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DELLE 

HISTORIE 

DEL  M  O  N  D  O 

DESCRITTE  DAL  SIC-  CESARE 

Campana^,  Gentil' htiomo  Aquilano 

VOLVME  S  ECONDO, 
Che  contiene  Libri  Sedici. 

Ne  quali  diffufamente  fi  narrano  le  co  fi  auuenute 
dallAnno  jjSo.Jìno  alijfó. 

&  con  <vna  nuoua  aggiunta  per  fino  all'anno  i  óoo. 

Con  vn  Difcorfo  intorno  allo  fcriuere  H  i  fiori  e. 
D  Wfla  ultima  Impreffione  diligentemente  corrette       in  più  luoghi 

accrefeiute  dall'autore. 

Con  gli  Argomenti  à  ciafeun  Libro . 

*  *■      T*ntit ,  vn*  di  Homi  propri^  ,  r*ltr»  delle  Materie^. 


OS?** *v 


IN  PAVIA,  Appretto  Pietro  Battoli.  MDCH. 


Canticene*  de'  Superiori . 


I 

» 
I 

_  I 

T       r       T  . 


i 


Digitized  by  Googl 


AL  MOLTO  ILL 

£T  MOLTO  R.DO  SIG-  . 

ET  PADRON  MIO   -  /' 

COLENDISS.  '  ^N 

IL  SIC  CAVALIERE  ' 

D.GIVSEPPE  SALIMBÈNI 

"  EMENDATORE  DI  S.  LAZAHO 
fauia^STAcadcmico  Affidano* 
L'Ardito,  . 

£  ad  alcuno  mai ,  ww  Signo* 
rcs,  &  /ingoiar  Tadroncs , 
S  ItiS  fai  moIf0  *  dedicare  Libri  da 


te  foflt  tenuto ,  di  quello  mi  co* 
M/co  ejfere  à  V.  S.  Molto  Jllufìre^ .  Non  tan- 
fo dirò ,  perche  egli  fi  a  vno  de*  pm  principali  per-" 
fonagli ,  che  hoggtdì  babbi*  cjue/ìa  Città  ,  fui 
*  atrio,  ,  dal  cut  Cenno  ,      valore  ,  benché  egli 
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per  lo  ptu  ritirato  feri wua  >ne fuoi  ni  aggi  ori  In- 
fogni, non  folo  riceue  i più  vtili  configli* ma  ogni 
posfibtle  aiuto;  onde  meritamente  (e  ne  può  glo- 
riarti,  onero  perche  egli  fia  di  [cefo  da  quella  ll- 
luflrisfìma  ,  &  generofa  profapta  S  ALI  M- 
B  E  NA,  la  quale  ,  non  folo  tn  quefta  no/ira 
Citta ,  oue  anttchisfimawentepofe  le  radici,  quan- 
do dalla  gran  Germania  infieme  con  iinutttif 
fimo  Ottone  Jmperatore  ,  primo  di  quejlo  no> 
me  in  Jtalia  ne  venne,  &  da  efo  il  dominio 
di  molti  luoghi ,  in  premio  de'  valor o fi  geftt  ot- 
tenne ;  doue  qua  fi  tn  fertilisfimo  Cj  tardino  tra- 
fptantata,  in  Bologna,  in  Alilano  ,  in  Fioren- 
za ;  in  P lacerila  ,  in  Roma  ,  in  Oruicto,  in 
Forlì ,  et  principalmente  in  Siena ,  oltre  in  Pa- 
lanz^a,&  Jefi,altrefi  germoglio  infiniti  rampol- 
li ds  gloria  ,  li  quali ,  &  Oruicto  ,  e  Chiufi ,  e 
Siena  yCittk  nobilisfime ,  dominarono  ,  non  che 
infiniti  Caftelli  >  et  luoghi  ,  come  da  piti  celebri 
fcrittori  fi  può  raccoglierti  ,  ferina  ch%  io  bora 
voglia  tejferne  htjìoriapoco  atta  ad  ejfer  rijìrct- 
ta  nella  breuità  ,  che  ad  vna  lettera  fi  contie- 
ne 9  €5*  che  in  ejfa  congiunte  fi  ntrouina  dut_j 
delle  principali  jtirpi  di  ejfa  ,  quella  di  "Beltra- 
mo Salimbene  Tauefe ,  che  da  quel  gran  Gif- 
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Unione  fondatóre  tanno  1157-        tanta  fua 
llluftre  Commenda,  in  titolo  dHofpttale ,  difcefe , 
&  quella  di  Trance  fco  Saltmbene  Senese  ,  ti 
quale  fu  ultimo  figliuolo  di  quel  gran  Cecco  Sa- 
limene Signore  at  Chiufi ,  che  maritò  la  f or  el- 
la Antonia  al  gran  Captano  Sforma  ,  da  co- 
stui dipendendo  per  linea  mafcbtle  ,  da  quella 
perfemtnile  ,  hauendo  detto  Beltramo  a  detto 
Francefco  Secondo  data  la  fua  unica  figlinola 
nÀgoQtna  per  moglie  ,  &  lafciatolo  fuccejfore 
de  tutti  i  fuoi  bent ,  &  anche  della  fopra  men- 
to mia  Commenda-  Quanto  ,cbeV.S.fu  fem- 
pre  vn  Mecenate  de  vtrtuofi ,  &  delle  Mufe  , 

6  fautore  principaliftmo  digit  Stampatori,* 
in  particolare  di  Cafa  noftra  ,  come  teftimonto 
ne  rende  ti  continuo  concorfo  ,  che  alla  fua  amt- 
nisfima  Valtmbtna  da  virtuofi  fi  fa  ,  la  quale 
fi  può  dire  ,  da  lui  hauer  l' efere  ,  poiché  à  fair 
uattca  domenica  ,  di  montuofa  piana  ,  di  palu- 
dof a  feconda  ,  d'aria  poco  fana  faluttfera  per 
melo  fio  è  fatta  ,  hauendola  in  oltre  tutta  in 
fuo  potere  ridotta, come  anche  anticamente  era 
dt  Cafa  Saltmbena  ,  edtficatoui  vn  cofi  delitto fo 

7  aldino ,  co  luoghi  di  delitto fisfime  caccie,dt  dilet- 
tegli pefcaggiom,con  fuperbisfimi  giardini,,  pieni 
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tic  più  rari,  &  e fquifiti  frutti,  che  in  quefl'aria 
mtdrir  fi  ponno  ,  tefìtmonio  ne  t  Ili  ufi  ri  fi  ma 
Academia  Affidata  >  la  quale  cos)  nel  fiorire  , 
come  bora  nel  rifiorire  tanto  oltre  fòt to  li  dut^> 
principati  di  V.  S.  s'è  ito ,  auanz^ando  ,  quanto 
mai  in  altro  tempo  fi  babbia  fatto ,  potendo/i  di- 
re ,cheilrinafcimento  d'ejfa  folo  da  lei  prouenga, 
perche  la  gloria  è  tanta ,  che  vano  parer  potrebbe 
l'ardir  mio  in  volerla  [piegar e.  Non  mi  emende- 
rò nella  commendatone  dell'Opra , poiché  lo  fpac 
ciò  y  che  per  le  Hijìorie  in  ejfa  contenute  3fifa  de  i 
volumi  ftampati ,  affai  chiaro  rendono  qualun- 
que dubitar  ne  poteffe;  laqual  mia  offerta,  prego 
da  lei fia  gradita ,  con  quella  ferenita  di  volto yche 
fuole,  anche  le ptcciole  offerte  de  fiuoi  fèruitori  a  nel 
numero  dequaltlafupplico  à  conferuarmi. 

Di  Paula  dallanofiraStampail cti  8. Giugno, 

l6oi% 

DiV.S.M.lU.&M.'RcHtr. 

Humìliff*  Servitore. 

Pietro  Bart  oh. 
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AL  SERENISSIMO 

Francefco  Maria  Secondo 

DELLA  ROVERE, 

DVCASESTO  D'VRBINO. 

J  I  nulla  m'ingannò  lafperanza  onde  fui  morto  à 
confecrarlemie  fatiche  Monche,  &  me  fteflb, 
l'Annopaflato  all'Altezza  Voftra,  poiché  fi  com' 
io  fui  da  Lei  c«n  quella  grandezza,  e  benignità 
di  animoaccettato,  chedi  gran  lunga  ne  rettaro 
tio  fu perati  tutti  i  meriti  mici ,  così  dal  Mondo  fu 
riccuuroil  Libro  con  tal*  opinione  di  bontà,  veggendolo  vfeir 
fuori  fotto  il  felice  aufpicio  del  Serenifs.  FRANCESCO  MA- 
RIA della  ROVERE,  chein  mendifei  Mefi  i  Librari  fi  troua  - 
rono  hauerne  fpeditipiù  di  millequattrocento  volumi.  Giudicai 
allhora  mio  debito,  perche  gli  huomini  non  reftafl'ero  punto  in- 
gannatici quanto  fi  erano  perfaifi  di  vn'Opera  fauorita  dal  giu- 
ditio  di' tanto  Prencipe,  di  affaticarmi  di  nuouoin  erta,  eriueden 
dola  diligentemente  far  ogni  sforzo,che  riftampandofi,  come  bi- 
fognaua,  vfcifs'ellainpublico,  non  pur  adorna  di  habito  più  va- 
go, ma  di  forma  alouanto  maggiore,  6c  più  grata.  11  che  fe  dai 
folito  fauore  dell' Altezza  Voftra  conofeerò  di  hauer  confeguito, 
fari  ciò  veramente  il  colmo  d'ogni  mio  contento,  riputandomi 
di hauer alquanto fodisfatto  all'infinito  ,  che  debbo à Lei,  &al 
molto ,  che  mi  fento  in  obligo  appreso  il  Mondo  ;  à  cui  nella  pn 
micra Imprefsione,  fi  prómife miglioramento,c più copiofo rac- 
conto, mandandofi  il  Libro  vn'altra  volta  in  luce.  Vien'egli  dun- 
que di  nuouo,  5c  men  timidamente,  à  far  riuerenza,in  mia  vece, 
»H*  A.  V.  Serenifs.  alla  quale  humilmcnte  di  continuo  m'inclino 
co'l  cuore,  &  fupplico  la  Diuina  bontà,  che  le  piaccia  conferuar 
Uà'fuoifclicifsimt  popoli  longhifsimactà,  &  à  me  dieforzedi 
poterla  fempreferuire. 

eia, adi  30.  Agofto.  M,D.  XCVIL 
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TAMPATORE, 

Jl    CHI  LEGGE. 


Pcraua  di  dar  fuori ,0011  qucfto  vo 
lume,l*altro  che  precede  dello  llcf 
fo  Autore,  poiché  tuttauia  fi  và 
Stampandola  follccicaco  da  di 
uerfe  parti  à  mandar' à  Librari 
queltojeflendo  egli  richiedo  da  molti,hò  giù 
dicato  efler  conuenicnte ,  ch'io  fodisfaccia  al 
defiderio  vmuertale,  poiché  di  nulla  fe  neim- 
£  pedifcc  il  primo  difegno ,  6c^  potrà  fra  pochi 
E  Mefijdii  torrà  quelto,hauer'anche  l'altro  Vo 
tè  lume,  che  fard  di  non  minor  fodisfattione  ; 
S  percioche  fe  ben  vi  fi  narrano  in  generale  co- 
*  fe  già  lette  in  altri  Autori, nondimeno,oltrc  à 

UH  O  * 

|  1  ordine  diuerfi(Timo>&  alloftilc,vc  ne  fatano 
8  in  particolare  infinite  ò  non  raccontatelo  di- 
ra ueifamente,per  mala  informatone, dclcritte 
g  prima  da  loro.  Hora  vi  fi  dà,in  quella  nuoua 
g  riftampa,  I'Hilloria  quafi  del  terz^o  più  ag- 
grandita, oltre  che  riformata,  &  corretta  con 
molta  diligenza  dal  fuo  Autore, con  vna  no- 
f*  uaaggiuta  fino  all'Anno  i4oo.il  che  fi  come 
8  (petodouerui  efler  di  molto  guftojCofijpcure 
§  ròseprcin  qfte,c  ncllalcr*  Opere  d'apportar- 
ui  diletto,  e  giouamento  à  rutto  mio  potere. 

CgftSH£ft$  eg&£)  <^y»2?  <$*3:  :£^CS$££($^<$#«£ 


AL  CLARISSIMO 

SIGNORE  "  J 

IL  SIC  Gì  O-  CARLO 

SCARAMELLI> 

Secretano  dcll'Ecccllentifs.  Senato,  &  Screniffim* 
Rcpublica  Veneta . 

Cesare  Campana, 

Difcorfo  intorno  allo  fcriucre  Hi  (lorica. 

>A  tutti  gli  oblìghi ,  che  nafeer  ponno  nella  vita  ci u ile  k 
gli  huomini,queUo,  fen%a  dubbio ,  fi  dè giudicar  fupremo , 
&  mdifjdubiky  da  cui  fi  riconofee  conferuation  di  honore  , 
e  di  fama  ;  e  sì  come  ben  pochi  fon  color  ordalia  cui  operabili 
qucflo  corrottffìmo  fe  colo, poffi  amo  prometterci  tanto ,  e/m 
fendo  i  più  smolli ,  òà  lacerar  con  la  lingua ,  ò  à  deprimer 
co' fatti  le  attìoni  ,  e  Cefferc  altrui  ;  co  fi  pare  a  me ,  che  dobbiamo  arrecarci  u 
grandìjjìma  ventura,  e  ricono) cerio  per  (ingoiar  fauor  e  dalla  Diuina  prouiden 
\a,  Quando  ci  auuenimo  à  per  fona  che  ptffa,  e  voglia  ciò  fare .  Ma  fe  in  ogni 
altra  cofa,  the  dipenda  dall'altrui  volere,  proua  thuomogran  difficoltà,  certo 
nel  configliar  fi  con  alcuno,e  riccuertie  giuditio,che  bene  flia.gr  andiffima  eli  x  fi 
proua  :  rari  fon  color  o,che  fappian  tanto,  quanto  ft  richiede  a  conofeer  molta 
didimamente  lo  Hato  delle  co/c  altrui  ;  e  rarijjìmì  poi  quelli,  che  tutto  ciò  co* 
nofciuto,non  fttafeino  trauiar  da  qualche  particolar  affetto,  ft  che  ftneeramen 
te  giudicando,  conftglino .  In  tutti  gli  accidenti  poi ,  ne  quali  ihuomo  aW  al- 
trui configli»  ricorre,  quclfè  riputato  più  de  gli  altri  pericolofo,  quand 'alcuno 
Scrittore  fi  rimette  à  fiuditio  di  perfona,  intorno  allefue  fatiche  j  poi  che  mot 
to  di  radi  ,per  amica  che  fta  ella,  fe  ne  prende  quel  penficre,  che  fora  di  bifo- 
gw\douendo fi  ricercar'  il  tutto  minutamente,  e  con  cfquifit a  diligenza  e[]a- 
binarlo  ;  pollo,  ch'intendente  ella  fta,  &  molto  faputa  ,  il  che  però  non  è  co  fa 
molto  ageuole  à  confeguire  jlhTj  (  eh:  più  importa  )  di  quelli  ve  ne  hà  ,  che 
fiìmolati  da  inuidia,  nè patendo,  cb'altr'buomo perauentura  lo fuperi,o gli  va 
da  anche  del  pari, in  profeffi one,ch' e ffo  intenda,ò  tratti,  trafeurano^on  ingan- 

*  ncHol 


Difcorfo  intorno 

weuol  éùufiglio,  le  cofe,ehe  richiederebbono  ammendai  e  benejpejfole  lodanè9 
biajmando  le  migliori  ;  tanto  può  qucH ambiti one  humana,non  pur  nelle  Si- 
gnorie, ma  mlle  mxggioran'^e  anche  delfaprre.  Da  quanto  fin  qui  breuemen 
te  ho  difcorfoypuò  molto  ben  conofeere  V.  Sig.  Clarifs.  come  grande  io  reputi 
fobligo  mio  verfo  Lei,  haueudomicon  tanta  [incerila  d'animo,  e  con  si  pru- 
denti^ j apuli  difeorfi  fauorito più  volte,  e  portomi  atlanti  il  buono ^  il  mi- 
glioreM  à  cui  doueffi  accodarmi  nella  tefiura  di  quefla  Hifioria,per  quello,ch* 
apparteneua  a  Par:  e  dif nmarla,  &  alla  politi  del  dire .  Hò  voluto  dun 
que,per  dimoflrarle  qualche  fegno  di  gratitudine ,  non  mi  conofceìido  buono 
in  altra,manicra>  faf  almeno  conofeerc  al  Mondo,con  quefìo  publico  tefiimo- 
niò,  quanfio  le  debba  ;  poi  che  è  parte  di  pagamento  il  conjeffar  il  debito ,  e 
rimpoffibilità  di  pagarlo.  Emmiparuto  anche  ragicneuole,  poi  ch'appartiene 
alfiHfJia  materia,  e  poi  che  dalf  autorità  fu  a  pojj'o  fperarin  ciò  piùgagliar* 
da,e propria  di fe/ky  difeorrer  con  ejjolci  di  quanto  ho  giudicato  fare  à  mia 
difcolpa>&  à  njpo/ia intorno  ali  oppofitioni  fattemi  da  alcuni, che  non  poffo. 
no  patir,  che  per  fona  priuata,e  non  interuenuta  nclfattioni,ò  ciuili,ò  milita' 
ri,  chà  trattar  ì  hanno,  habbia  ardimento  di  fcriuerne  Storia ,  e  fcriuerla , 
mentre  ancor  viuono  migliaia  d huomini,  chepofiono  ripigliarmene  franca» 
mente .  Vrocurero  finalmente, al  meglio  ch'io  poffo ,  di  fodisfare ,  jcufando» 
mi,  a  quanto  ella  modeflamente  afferma  didefidcrare  in  tfia  Storia,  nell'vltU 
ma  "Parte  in  particolare,  per  migliorarla  ,  Cornelia  dice  >  ma  come  io  f  intcr» 
frcto,perche  non  efea  fuori  tanto  imperfetta. 

Dico  per  tantoché  la  maggior  parte  di  coloro,  che  fi  danno  à  fcrìuere  Hi' 
fiorie,  foglionproponere,  innari  ad  ogni  altra  cofa%  la  materia ,  della  quale 
effi  fon  per  triture,  la  cagione  che  moffigli  habbia  à  fcrìuere,  egli  argomen- 
tiloquali  piouino,che  quanto  effi  fon  per  dire ,  tutt'è  fecondoquella  verità 
cotanto  desiderata  in  effe.  Io  tralafcierò  nondimeno  di  auuertif  il  fogetto  di 
tutta  la  nanatione,poi  chel  titolo  pub  bacare,  leggèdouifi,  STOICI  E  yjtj* 
yEr\SULl  DEL  MO^DQ ,  'Atra  che  qucjio  non  è  principio  di  Operaia 
quafi  fine,  poiché  fole  fino  al  MDC.  difegno  di  continuar  quello,  che  già  fi  ve* 
de  fuori  in  Quattro  Libri^dal  principio  di  Rjima,  fi  cornali re  volte  ho  di/cor 
fo  con  Lei ,  Intorno  alla  cagione  anche  dello  fcrìuere  me  ne  pafferò  breuìfii- 
mamtnte,  non  cjjendo  punto  diuerfa  da  quella,  chefuol  muouere  ogni  perfo- 
ra, che  non  voglia  viucreotiofa,  ma  giouando  à  posleri ,  à  ,per  quanto  vale 
ilfuo  talento,  dilettando  almeno, procurar  infime  qualche  vitaà  [e  ttcjft; 
da  che  qu  ti' ani  ma  nostra  immortale, pur  vorrebbe  perpetuar  qualunque  dt- 
tione,  &  opera  fua  quàgiù ,  ben  che  di  natura  frali ,  e  momentanea .  Trcn* 
derò  dunque  à  trattare  il  ter^p  capo,e  con  qualch  e  diligenza  difeorrerb  quel- 
lo,  ch'à  mtpaia  di  quefla  verità  Hijtorica ,  cotanto  bifeantata  da  alcuni ,  t 
finh  ora  desiderata  più  tocche  trottata  in  veruno  disi  fatti  Scrittori .  M*> 
perche  le  Storie  fono  e  Dinineì& Humane ,  ioproteslo  di  non  parlar  bora  dei 

lepri- 


Ali1  Hift  cria; 

kjnìme^nquAntonoiCbrifiiani  meniamo  le  no(lre,&  àrdgbne ,  più  totto 
daoperadiSpiritoSantotcbedaveruna  indugia,  ò  diligenti  di  buomo: 
delle  feconde  affermo,  fcn%a  rofiore,  irt  poche  parole ,  non  trotta* fi  in  veruna 
fe  non  verna  probabile  xfopra  di  che,lafciando  di  dir  co'Fibfofì,  che  per  effer 
racconto  di  anioni  particolari ,varie,  iflabili,  e  per  lo  più  incerte,  non  può  fo 
gwuifi  ferità  iemoftratiua,  mi  conformerò  co' l  giuditio  commune  di  chi  un 
quehdfenfo,Cbt  quanti fin' bora  hanno  fcritte  Hittorie,non  poterono  altra 
verità  Ufciarnt  in  effe,  che  quella,  che  per  verità  ìiceuuta  allbora  dal  più  de 
glibuomini,edacoloro,che  particolarmente  fot  e  nano  baucrne  contesa 
per  tale  approu*tateffi parimente  per  verità  la  credeuano.  E  di  sì  fatti  ancho 
ra  dubito,  che  pochi jfìmi  ne  babbi  amo,  pòi  che  non  pochi  fi  fon  lafciati  inga- 
nar  dalle  pafftoni,afsai  più  tirattdall ingordigia  del  guadagno ,  ò  tra/portati 
da  intenfiffìmo  odioverfo  qualche  va  none ,  ò  conir  alcun  particolare,  ò  pur  fo 
trafitti  dafouerchia  beneuolen^a  dilla  loro  patria ,  de'proprij  Signor  i,òdi 
altri,  ft  fono  sformati  conmille  arti fivtf  ^ingannare  i  po/leri ,  e  far  creder  /o- 
roqueUo,cb'effimcdtfmi  non  credeuano  .  Quindi  cauo  quetto ,  intorno  alla 
caufa  agente,  che  da  tutti  mi  fi  concederà  ;  Chi  fi  troua  liba  o  da  quefie  paf- 
poni, ch'opprimono,  oda  gli  affetti  almeno,  che  mal  difpongono  gli  animi  al* 
trui,  può  meglio  di  ci  a/cun' altro  feri  nere  Vittori e.  Ma  perche  non  bafla  in 
ciò  la  buona  difj>ofttione,  &  l'ottimo  defiderh  dello Scrittore,fe la  materia 
da  trattarft  non  è  molto  ben  conofeiuta  da  lui,& s'egli  non  fi  troua  iftrumen 
ti  accmmoiati,per  ridurla  ad  ogni  conuenienteperfettione,  di  quella  ragio 
nero  più  à  lungo,  di  q  netti  brevemente  mi  fjxdrrò ,  poi  che  ciò  far  non  fi  po» 
irebbe  Jeh^a  qualche  mtroduttione  di  propria  lode.  Cb'iodunquc  mibab. 
bia,&  con  lofludio,& con  Veffercitio  apparecchiato  quello  (ÌUe,cbe  fi rf/?«. 
ta  conueneuoie  à  narration  tale  ;  sì  che  da  modi  troppo  efquiftù  di  dire,& af 
fettati,  nè  da  tolti  di  mc^o  alla  feccia  del  vulgo,  fi  generi  non  pur  chiare^ 
\*t  che  diletti,  e  non  offenda  con  fouercWkS  frlendore,  ma  fi  fugga  principe 
niente  ogni  cieca  ofeurità,  che  fuot  nafeere  ò  dalle  parole,  ò  dalla  compefitu. 
ra  di  effe  ;  fia  giuditio  del  Mondo  xàmeper  bora  g  ioua  di  credere  >c  bau  end  o 
mi  ciò  potuto  acquifiarlagratia  di  V.  Sig  Clarifs.  e  di  qualcb' altra  per  fona, 
di  nonmediocre  letteratut  a,  e  di  finis fimo  giuditio,  io  non  nefiagran  fatto 
lontano.  Ma  quanto  à  quella  eccellete  Oratoria,  eh* alcuni  dtftJerano  nelfm 
Hijìorico, perche p offa  con  decoro introdur  pirfoneà  parlare  ,  e  con  for^a  di 
argomenti  commouere ,  &  aggirar*  il  Lettore ,  art.  fido} "amenti  *  fi  che  gli  fi 
trtdaogni  cofa  ;  io,  fi  come  ingenuamente  confefjo  non  ritroudrft  ella  in  me9 
cotìmipar,con  autorità  di  molti  poter  affermare,  non  effer  ciò  punto  alla  n* 
«*r«»e  oualità  delTHittoriconeceffario  ;  fe  vero  è ,  comio  reputo  verismo  , 
eh'cUaftdè far  vedere  in  publico,ptùtoflo  come  tergine  mode  fi  amente  poli 
ta,  ebe  qu al  meretrice  da  molto  artificiofa  mano,  e  da  ricebiffimì  ornamenti 
Mellita ,  Hot  tornando  à  trattar  di  quanto  fi  giudica  neceffario  allo  (cnu 
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f  ere ,  perche  pofs%  egli  faper  quella  maggior  verità  delle  cùfe  biUoriche  auue* 
nutCycb'aU  buotno  è  conceduto  di  conojetre,  fceglièdo,conofciuta  cb'ejjo  Ihà- 
qucl  che  dè  dire,  &  quel  che  dè  tacere  (  non  lece  à  cbifcriut  Hiflorie  raccon- 
tar tutto  quello,  eli  è  tenuto  per  vero,  s'ella  è  cofafriuola,  ò  [e  più  lofio  dan- 
no,  che  beneficio  può > co  7  diri a,  apportar a  gli  buomini ,  poi  che  pergicuart 
eglifcriue  )  ciò  non  fi  potrà  far  con  molta  chiarezza ,  fe  prima  non  fi  propo- 
ne quella  diuifwnc,  dalla  maggior  parte  degli  intendenti  approuata,  intorno 
è  quel  tv.l  tocche  noi  ibi  amiamo  Storia  .  Il  racconto  dunque  di  effe,  òpr§ 
tede  al  fatto  principale^  è  di  lui  origine, e  cagione,  ò  nella  per  fona  operane 
te  rìfguarda  il  fine  à  cui  rune  indri^'^ato,e  difpone  i  meji,e  cbiamafi  Confi- 
tto ò  per  più  cbiare7^ra,et  ornamito  aggiunge  alcune  colè  ai  principale  >qu* 
fi  rapprefentandocilo  dauanti  gli  occhi, che  chiamar  lo  potremo  ^Ampliatio- 
ne  ;  ò  narrandola  riufeita  di  vn  fatto  ferma, per giouar à  Lettori  maggior- 
mente, vn  difeorfo  intorno  al  maio ,  che  fi  è  tenuto  in  trattarlo  ,  t  nomina  fi 
Ciuditio'Jopra  diche  rà  tant'olira  tbfcorrendo  alcune  volte  ,  che  mi fi r a  di 
prouederc  con  matura  prudenza  il  futuro,  e  l'argomenta ,  ò  dallo  Hato  delle 
€ofe  prefenti,  ò  daìl efjt mpio  delle  paffitt,  t  fuol  dir  fi  Tronofìico .  Et  à  qucfla 
guifa  riceutrà  nome  àlhlioria  quella  narratione ,  che  raccontando  per  ef- 
Jempio(  fumi  lecito  di  partirmi  dal  decoro  del  ragionar  con  y  olir  a  Signo- 
ria Clarijjìm a,  poi  che  prendo  ì  rifondere  à  miei  detrattori ,  che  mostrano 
di  non  intender  molto  diquefia  materia)  vna guerra  moffada  fedeli  al  7  ur- 
to, anderà  inuc Rigando  te  cagioni,  ch'ingenerale  babbi  mcj fi  alcuni  ,utut. 
ti  i  Vrencipi  Cbrifliani,  ò  perche  più  t  vno,  che  l'altro  à  prender  (armi  ;  con 
qual  con  figli  odi /pongano  le  loro  for?e,pcr  terminarla  f eli cernente  »  e  quindi 
il  racconto  delle  genti,  arme,  vettouaglie,  monitioni,&  ifirummenti  bellici  j 
quindi  il  dinaro  da  foficntarla.e  donde  fi  cani,  quindi  di.mano ,  in  mano  ,  la 
radunanza  de  faldati  M  modo  del  marciare ,  deW alloggiarli  ydeU ordinargli 
Alla  battaglia,con  le  vitforic,el(Mcagioni,&  effetti  ;  quindi  il  riconofter  k 
foriere  ilcombattcrle,f(fptgnarlc,e  per  contr ariosi  di fenderle ,  ilfoccor- 
rerle,tl  vettouagliarle  ;  &  mfomma  s'egli  auertirà  quello ,  eh* all' vna  delie 
parti  bahbia  cagionata  lode,  alTakra  tuafmo.e  come  trattar  meglio  fi  pote> 
ua;&  alle  volte  aneÌK  fienderfi,  fc  gli  parrà  à  prooefito,  nel  preconofeere  i 
beni,  &  i  mali],' che  dalla  riufeita  di  cotal  guerra  fieno  ragioneuolmente  per 
tagionarft  loro.  DÌ  quefia  maniera  fi  veggono  fi  ritte  l'Hi/éorie  di  coloro  ,cbt 
gli  intendenti  giudicano  veramente  Hifioriografi  ,per  v far  parola  /orafi  ie- 
ya  \perciocbe  in  tanto  fi  diflef ero  eglinofm  vna  cfqnifit*  narratione ,  di  qual 
fi  voglia  più  importante  aiùone,e  cìuilt,  e  militare,  che  chi  bà  voluto  dapoi 
ritrar  ftturi ammacflr amenti  deWvna,e  dell' altraproftjfionc ,  da  tffi  Storu 
ci ,  e  dalle  cvfe  r accentate  da  loto  gì  han  formati .  Douendvfi  dunque  di  tan 
te  cofe  bauerpin  i  b' ordinaria  cog  :iùonetda  chi  ferine  H  //or* ,  fu  già  credm 
tQyaltrinonpotcr  ciò  farebbe  ibi  non  folo  foffe  intcnientij/ujiQ  dsgoucrni 
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de  popoli  e  deHartedeigiierreggiare,  ma  infime  ch'effit  di  veduta  afferma- 
^quanto  fcriueua  :  il  che  bilia  cofa  era  à  direna  da  alcuni  imponibile  ad 
affettuarft  ;  da  altri  di fjicilt ffima  ;  ft  bin  non  fono  mancati  de  moderniycban 
no  ofato  principiar  loro Stoiie  con  marauigliofi  paradojjì ,  per  fari*  riputar 
veriffime,  fermando  ,cb' e ffihaueuano,ò  veduto ,  ò  trattato  quanto  fcriue- 
nano .  Hor  ritornando  ai  di/cor fo  delle  cagioni,  egli  è  notiffimo ,  chefemprt 
apportò  pan  otricolo  alle  ptrfonc  il  penetrar  ne'f tcrctiétTrencìpi,  non  po  - 
tendo  fi  cw  fareje  non  finendo  effiò  loro  beredt  ;  e  chi  dopo  molti  amipren 
defft  à  raccontar  le,  potrebbono  ageuolmente  riputar  fi  finte,  fi  come  finte,  & 
appigionate  vengono /limate  molte,  che  fi  fcrìuono  fono  Vrencipe,ò  /otto  na 
tiorì inimica  d'vn altra,  feben  quel  tale  può  fieramente  ciò  fare.  Ma  fico» 
me  le  importanti,  &  perauentura  le  più  vere  ,  fi  tengono  celate  al  poffi bile , 
e  fj>  rffo  fono  mandate  m  perpetua  dimenticanza  ;  il  che  far  non  ponno  degli 
effetti,  &òdi  molto  pochi  lo  fanno,  ò  del  modo  dì  efequirli  ;  co  fi  le  apparen 
ti,olevcrtnonmporiémti ,  non  è  gran  cofa  il  faperle ,  à  chi  non  è  più  cht 
tuono  nell'anioni fuori  del  vulgo  ;  &  egli  non  dette  in  ciò  partir  fi  dalivni- 
uerfal  credenza,  poi  che  delle  r  econdite, c  hi  pin  ardifee  faperne,  più  ritìen  del 
temerario .  Tub  anche  i  configli  per  fona  priuata  ,  dopofucceduti  ifini ,  in* 
tenitrli, che fj>ejjoglinteruenuti ,  olerò  amici ,  &  adherenti  raccontano  le 
ragioni*  che  ti  moffe  più  lofio  ad  operar'  in  vn  modo,cìte  nell'altro,  e  perche; 
foilionfi  anche  intorno  à  ri/olutioni  importanti  mandar  fuori  fcritture,cofi 
dal!  vna,come  dall' altra  parie  ,ondt  lojcrittore,  che  fi  troua  fenxjt  paffione  , 
può  trattarne  più  finca amente \  che  gli  intere  flati  perauentura  non  fareb* 
bono,  &  vdtndo  da  più  per  foni  il  fatto ,  ri/cluono  quella  narratone ,  che  fi 
fà  conofeerepiù  prelibile, accomando anche  alle  volte  la  varietà  del  racco* 
to .  Ma  quando  cotti  Configli  fi  vorranno  dagli  auttori  tener  fecreti ,  non 
te  correrà  cbt  (Wfìorico  troppo  curioj amente procuri  difaper  t intiero;  per* 
che  fi  aggirerà ,  e  rapprefentandogh.fi  vna  cofa  per  vera ,  ella  in  effetto  farà 
inuolta/oh  in  veri fmilì  apparente  ;parlo  di  quanto  vien  di[corfo,e  rifobtta 
da  Trer.cipi ,  e  da  loro  più  fidi  Cotifiglieri,  intorno  almodo  di  effettuar  i  nc- 
gottf  importanti /fimi,  poi  ch'in  effi  paiono  auueniràcafo  molte  cofe,chedi 
lunga  mano,  confecreta  prudenza  erano  fiate  difpofie.  ^Ar.ri  in  quefti  cune- 
dm,  e  non  da  tutti  intefi  maneggi»par  che  fian  poflii  fondamenti  di  ogni  più 
ficurogouerno  di  flato  ;  &  chi  fcriue  Storie,  no  neper  mio  parere  obhgato  à 
narrar  lecofe  ripofle  ne' penetrali  de  Trenti  pi,  ma  raccontar  folo  quel  tanto, 
(htcommnnemente  firtputa  vero .  Con  quefìa  majjìma  procedendo  archi 
ttUcflanic,  &  vfando  conueneuol diligen^a,nelricercarey  efaper  la  natura 
delle  genti,  la  qualità  de  pae fi,  la  proprietà  de' fiti,  efomiglianti  ibi  ariate  > 
&  ornamentici  dò  à  crederebbe  àptrfona  di  qualche  fludto ,  e  diligeva  , 
intendendo  ciò  da  libri ,ò  da  perfone ,  che  di  veduta  pofjcno  ti fìitnoniarne  , 
tonfai àtuala£cttti!c>btn  ch'ella  veduto co'proptij  occhinola' 'Labbia, deferì* 
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ìttmtm  pur' i  fuccejp  notabili  ma  le Cagioni,  &i  Configli  &  tff%  e  ciò  con 
modo,  e  maniera  tale*  che  ò  con  lode ,  ò  fen'ra  biafmo  almeno  ne  riduca  àfi* 
ne  tal  narratione,  che  meriti  nome  d'Hiftorta ,  Che  feff  effo  gli  buominiin 
qualche profcffìonc eccellenti,  ammirano l accurate benintefe  defcrittioni, 
fatte  da  alcun  Toeta  intorno  a  quttiarte  ,  che  propria  non  era  di  effo  Toeta  ; 
e  ciò  non  in  vnayma  in  molte  ,  e  dìuerfe  con  figli  andoft  co'  bene  intendenti  di 
effe  ;  non  è  gran  fatto,  che  l'Htfìorico  defcriua  pàeft,  genti,  e  cofe  tali ,  da  lui 
uonpratticate,ma  della  maniera  che  yfa  il  Toeta  apprefe .  É  ben  vero,  che 
la  narra  non  defucceffi  porta  feco,  per  mio  parere  ,  maggior  difficoltà  affai  \ 
Vvna  per  le  diuetfe  relat  ioni,  che  fi  hanno  dagli  interuenuti  ;  l  altra ,  perche 
dtffiùlmentepuòfodisfarfi,  à  chi  prefume  di  hauer  molto  ben  operato  in  quel 
le  attioni,  vfcendo  effa  Hiftoria  alla  luce  in  vita  loro,  Ambedue  qneHe  dif- 
ficoltà nafconodalt altrui  paffioni ,  non  dello  Storico  ; poiclià  tutti  paiono 
migliori  quelle  cofe,  che  fi  trattano  da  gli  h  uomini  difua  parte,  ò  da  fuoi  ami 
cì>ò  dafe  ;  &  io  per  prona  poffo  affermare,  alcune  volte  t [fermi  trottato  à  di- 
fcorrere  delle  cofe  da  me  fcritte,con  huomini principali  interuenuti  in  ef}e ,  i 
quali  coftantemente  fi  contradiceuano  alta  prefen%a  ,  e  sfofrauanft  con  moU 
ti  argomenti  diprouare  il  contrario  di  qnello^che  £ altro  affrmaua.  Quindi 
vollero  alcuni  far  credere ,  che  laverà  narration  delle  cofe  da  Greci  f off  e 
detta  ir 'pU ,  dal  vedere,  effendo  q  ne  fio  fenfo  molto  più  certo  che  quello  del- 
Ivdire  ;  il  che  fi  come  io  non  ofo  di  negare,  coft  non  l'affermo  affolutamcnte , 
poi  chela  parola  kopta  appo  loro ,  non  pur  vedere  fignifica>  ma  conofcete,& 
vdir  domandando  :& perciò  prudentemente  diffe  Melchior  Cano,  che  lo  Sto* 
fico  deue  narrar  le  cofe,  che  ò  effo  hà  vedute yò  vdite  da  chi  vi  fu  pre finte . 
E  pur  m  queflo  molti  errori  poffo  no  parimente  hauer  luogo  ;  e  prima ,  egli  è 
impoffibile,  ch'vna  perfona  ancor  che  principatiffima,  poffa  in  vna  lunga** 
varia  narratane,  bau  ere  il  tutto  veduto,  fi  ch'in  buonaparte  egli  non  fia  co. 
Stretto  creder  qucllo,chaltrbuomogti  affermerà  di  hauer' effo  veduto ,  e  ciò 
non  da  vnotma  da  molti yne  quali  non  fi  ritrouerà  queir  ingenua  narr aliene , 
che  per  auentura  effo  viprefuppone .  Onde,  ferrea  dubbio ,  farà  infteme  >for 
qtto  ad  argomentar  probabilmente  f^fìt '  volte ^  nella  varietà,e  diuerfità  de* 
fatti  à  lui  raccontati,  poi  che  molto  picriola>&'  breue  Storia  farebbeife  quel 
lo  folamente  narraffe  ch'effò  fatto  hà ,  ò  coproprtj  occhi  veduto  ;  nè  Cefare , 
riputato  da  più  dotti  fcrittor  di  animo  libero ,  di  raro  giuditio ,  e  di  candido 
e  puro  stile ,  potè  fchifar  del  tutto  f  altrui  rìprenftoni  ;  fe  ben  quel  /oh  egli 
fcriffe ,  ch'ò  difrofecolfuo  configlio ,  ò  trattò  con  la  fu  a  mano  ,  ò  con  ivno , 
g  coni' altro  riduffe  a  fine  ;  per  incidenza,  e  molto  realmente  raccontando  tat 
tioni  de  fuoi  nimici .  T^e  Xenofonte  giudicatoneUafua  lingua  Storico  delU 
prima  buffola,  ritien  perciò  così  pieno  poffeffo  intorno  alla  verità  di  effa  Hi- 
Horia  ,  come  ritener  dourebbe;  non  fico  nel  fuo  primo  Cyro,  che  di  bello 
dio  volle  fingere,  ma  nelle  cofe  anche  di  Terfia,  e  di  Grecia,  quantunque 
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Utafit  col  Minor  Cyro  contra  il  fratello  Artajerfe ,  e  eommandajje  altejjcr- 
cito  dopò  la  di  lui  morte .  M'incontro  ah  uni  altri ,  che  feri  fiero ,  molti  ari» 
ni  anche  dopò  le  cofeauuenute ,  fi  Rimarono ,  e  fi  (limano  efferfi  molto  più 
accollati  al  ferodi  cotti  verità  ;  nè  ciò  per  altro  maggior' argomento  »  cht 
per  effer  flati  più  liberi  dalle  paffioni ,  e  di  gran  gì  udì  no  nel  deliberar  il pià 
probabile  de  gli  fetitti  altrui ,  or  dalla  fama ,  e  dalla  commune  opinione ,  or 
da' repugnanti ,  e  dagli  imponibili  ,  valendoft  dell'armonia  de* tempi,  àc  ino» 
ghi,edelleper/one.  Benché  non  pc fi a  negar fi,  che  quanto  fon  vintiti  pi» 
ricini  &  quell'età ,  ch'auennero  le  cofe  narrate  da  loro ,  tanto  pan  eglino  pi» 
degni  difede,onde  fi  conclude  anche  neceff ari  amente, che  chi  racconta  quelle 
dell  età  fua ,  molto  più  ne  meriti ,  che  chi  nell'altrui  ricorre  del  tutto  à  veri- 
fintili .  1{èmifi  dica,  poter  fi  dopò  qualch'età ,  con  minor  dubbio  diperfona 
potente,  farne  il  raccónto,  come  fi  afferma  di  Cornelio  Tacito,  che  ftriffe 
cent' anni  dopò  i  peroni  ;percioche  à  giorni  noflri  non  fi  permetterebbe  far' 
inuettiue,  nè  anche  contra  coloro ,  che  fcjfero  già  viuuti  cent  anmpr  ima » 
poi  ch'ò  loro  nepoti ,  o  [ifiefie  nationi ,  contra  di  cui  fi  parlaffe ,  lo  ci  viete- 
rebbono ,  con  afyro  riferimento  i  e  già  ne 'luoghi gouernati  con  degna,  &  ho 
netta  libertà,  fi è  del  tutto  tagliata  la  strada,  à  chi  fotto  colore  di  vna  certa 
loro  btfìorica  licenza,  paffauano  audacemente  à  far  libelli  infamatori!  con* 
traTrencipi^&Hjpublicbe,  an^  contra  qual  fi  voglia  natione  ,  che  loro 
poca  amica  fcjfe ,  Di  modo ,  chcl  dir  con  modcHia  il  vero ,  coft  ne  è  lecito 
di  coloro ,  che  v'tuono ,  come  de  già  morti ,  &  il  pafiar  in  ciò  i  termini ,  nè 
lece,nè  fi  deue:  ò  egli  è  pur  vero ,  che  per  timore  fi  tacciono  molte  cofe  dun- 
que ?  T^on  lo  niego;ma  mi  fi  concederà  infume ,  che  nè  chi  fcriue  Storie 
hàdire  ogni  particolare ,  e  può  bacargli  di  narrar  quello  ,  che  fi  giudica  di 
gioumento  a  poderi,  cheper  altro  non  hà  da  feruire  cotal  racconto  :  fedir 
non  vogliamo  che  per  dilettar  chi  fi  compiace  di vdire  ibiafmi  altrui  ^dob- 
biamo anche  raccontar  qual  fi  voglia  cofa  malfatta  ;  tir  non  è  dubbio ,  che 
Unioni  praue,efcelerate  fon  quelle ,  ch'alcune  volte  fi  tacciono,  e  di  cui  fa* 
pi  à\ chi  prudentemente  fcriue  (fedo  richiede  il  bi fogno  )  dar  tal'inditio , 
che  ftn^a  diffonder fi  ne  gli  altrui  vituperif ,  n  bibbia  il  Lettore  contila  , 
Turno  adire ,  che  l'<  fiere/lato  prefente  all'attieni)  non  fa  fimpli cernente,  che 
chi  fcriue  fta  bu  on  Hifìorico  9  &  altre  cofe  vi  fi  rie  hìedono ,  nè  (hi  non  Chà 
vedute  reila  priuo  dì  fcriuernecon  lode  :  anji ,  eh  è  più  di  marauiglia  yfono 
flati  fcrittori  ,  che  meglio  han  trattato  delle  attieni  auuenutc  ne  gli  altrui 
puft ,  e  lontanarne  dalla  loro  memoria ,  che  chi  quindi  natiuo  le  Jcnfje ,  c 
fi  trovò  prefente.  E  per  trahfciar  molti  non  gran  fatto  lontani  dalla  me- 
moria dell'età  noflra;  comeVaolo  Emilio  Veronefe ,  Toltdcro  Virgilio  da 
Urbino,  Filippo  Calimacho  da  San  Gemignano ,  e  ferfe ^ kffanirc  Guagnì 
no  pur  ytronefe ,  de' quali,  chi  non  fen^a  gran  lode  fcrifle  V  Rifiorì*  di  Fran- 
ti* i  chi 4 Inghilterra ,  chi  d'y  nitori  a  »  e  chi  di  "Polonia  ;  pcv  »w>  prolon- 

t&tm  » 


1 


Dimorfo  intorno 

grimi  dicojntorno  à  quefii,  &  à  molti  altri,  che  ftpotrtbbono  addttriyhon 
pbà per  appronto  da  quanti  ban  gufto  d Hi/lori a  ,  che  Dionigi  Micarnaf* 
fio  huomo  Greco,  fuperò  e  Liuto,  e  Tranquillo,  e  Tacito ,  e  chiunque  de  La- 
tini fcrifje  ò prima,  ò  dopò  lui,  le  cofe  di  1{pma  ;  onde  in  quel  grana*  enco- 
mio proruppe  il  dotto, e  venerabile  Vofi cu  ino,  De  Romanis  multò  verius 
acmelius  fcnpfic»  quam  Fabius,  Saluftius,  autCato,  qui  in  Tua  Rcpu 
blica  opibus,  &  honoribus  floruerunt  ;  &  allegando  di  ciò  poi  la  cagio- 
**tfoggiungc  ;quod  de  aliena,  non  de  Aia  Reputiica  fcripfìt  ;  e  certo 
non  per  altro  ,  che  per  quanto  breuemente promife  di  fe  ,  nel  principio  delle 
fuc  n. [ione,  c[J>)  Salutilo  dicendo-,  Eo  magis  quod  mini  i  fpf,metn,par 
tibus  Reipublicz  animus  liberar,  che  è  apunto  quello,  ch'io  diluii  difeor 
reua,cioè,che  chi  fcriue  HiHorie,  bada  effer  non  pur  libero  dalle  lyabituite 
paffioni,ma  fin  dagli  affetti, eh' impedifebino  di  mandar  fuori  fimagini  delle 
Ui  primie-  c°fe  *iuerfe     vero>0  come  acutamente  ne  auerttne' fuoi  Dialogi  quel  Greco. 
ramentedi-  M<tA#r*  <Té  KA7Ó^7F^èoÌKu7ctr  VAvXirQto  ilwyratfxtw,  «J'oAa»  km»  CiàWj»  koé 
nìmo^ùmi  **p<^e*' *i**ff  JtttìoTo/etf  av  Ì't£t7cu  TAf  fÀOfQ&f  Tvk  f  f  ye*V ,  TO/etw Tet  ,Kat 

ic^ad  t'Ho  f«**v7»  duri .  ì^el  che  fi  può  anche  autrtire,  cb'effo  non  obtiga  l'HiHorico 
fp«chiohm  àyapprcfcntar  altre  imagini,che  le  fomigUanti  ali  obietto  propostogli  £  viro* 
pìcodente  ",  o  vcriftmile,cb'egli  fta  .  sAn^ipoco  prima  banca  a  affermato,  che/atta  dili- 
e  di  cfguiG-  gtnùa  per  intender  la  verità  de  fucceffi  da  chi  fi  trouò  prefente ,  o  almen  da 

io  centro,  fi  °,  .     .'  . ,  r        i  ,  ,  tir-  ah 

chequaiiha  chi  paiaraccontar  conptu  Jtnccrita,  può  anche  lo  fcrtttore  argomentar  dalle 
■cùriccuu  congetture,  e  Stabilirne  quello, che  fi  mofiripiò  verifimile;  x&r  taùta  «T<r» 

tele  forme      ,  ,  ,  ,       '     „        ,      .  '    ,T  ,  . 

delle  opere  Keu  To'/^ATlKOi  T/e,*eu  ?WbOiTix,cf  TOU  TiJAV&TtpQV  i7Gl,dlceU  egli.  E  taM  Olir* 

mlbtd  "P  P*^0  ln  1Hefta(ua  opinione, che  no  dubitò  anche  di  affermare^  fen^a  dubbio* 
fe  alcuna  fauola  occorrerà  ,fidcan  che  dir  e, non  pc*ò  come  d  el\t  utto  credibile. 

ACU  (Jilw  KAi  /jLU  0Of  #ì  7lr  TAf  tfA*  'iffChKtKTÌt*\pkpfOi/  tAh"  Ti^H'riOf'W&PT&f'tforfì 

per  quella  ragione,  che  douendo  il  fin  dell' HiRorico  effer  Cvtile  prmcipalmen  - 
tc,&  il  diletto  perincidtn%a,può  egli  tal  volta  proponere  il  fauolofot ,  pi  re  he 
v  creduto  giom\o  non  creduto  per  t'inuentione  diletti;  fi  com' ak"  incontro  fucC 
eglibenefpeffoecon  giuditio  tacere  il\  vero  non  profitteuole  ,  o  fetidi  dubbio 
dannofo  à  chi  legge  ;poi  ib'cfjendo  f  Hifloria,come  tutti  consentono ,  maefìra 
della  vita  humana,ccl  mt^>  degli  effempi,ficomc  la  Filosofia  con  le  ragioni, 
non  ha  ella  da  infegnar  cofa,cbe  dt  certo  apporti  danno,  come  diceuafi puf- 
bora  .  loffia  che  per  tafeiarmi  intender  meglio  torni  à  replicare ,  non  poter , 
tHifioriografofingtrfi  altro  vero,  che  quanto  tffo  riputa  vero, quantunque 
tra  le  narrate,moltc  ve  ne  pano  wiffìmc  in  fattole  queHo  ò  perche  le  ha  ve 
duteyò  perche  tali  gliele  rapprefenta  cbidivifia  h  ferma,  ò  perche  le  tati* 
dalibri,da  marmi,  &  altre  memorie  di  probabil  fide  ;  ò  finalmente  perche 
*na  fama  vniuerfale,  e  coflante ,  per  sì  fatte  le  predica .  Ma  fi  come  alcuni, 
per  far  credere  molto  fedeli  t  lorofcritth  hanno  fuor  di  modo  oflentata  quel- 
la maniera  dì  Storia  vifiua ,  laf dandoci  bene  fj  effo ,  fotto  tal  prete/lo ,  n 
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éltro y ctìhiflòricA Totfia ,  così  ptr  introdurre  vrì ottimo  rimedio ,  J  /chi far 
i\dtlgu(lo  de  viuenti, altri  difiero  ,  che  non bifognaua  darla  fuori ,  fe  non  al 
cuti età  dopò  il  fattole  per  feltrar  fi  da  ogni  pericolo,  lafciar,  dopò  la  fu  a  mor 
te ,  altrui  cun  di  public  aria  ;  ma  per  mio  parere  ,  colai  rimedio  nafeonde  in 
fevna  fottìi cauitla ,  cioè  %  (e  mer^pgnr  eglthaucrà  fentte ,  òche  alcun  te* 
fiimoruopiù  non  vi  /w ,  il  qh  ile  pòjia  di  ao  ripigli  trio  ,  ò  clye  poffa  fuggir 
f altrui  giudi  no  tulle  /ut  cofe  >  vibe  o/i  malamente  non  può  accommodarfiad 
emenda  di  alcuno  errore ,  ò  che  troppe  •refumtndofi  tglt ,  finalmente >  crede , 
che  come  cofafingulare ,  ogni  fuacotal  fatica,  bella  &  intiera ,  c  defi- 
deratiffima  dal  mondo ,  incontani  «  /<•  »/ciVr  luce  ,  confidando  più  ne  pò* 
fieri,  che  m  fefl<  jfo .  Ma  quanti  pagan  di  ciò  la  pena*  pei  che  o  refi  ano  per- 
petuamente afa  fi  nellt  umbre ,  e  fi  dan  fuori  gli  ferini  loro  mutilati;  del  che 
temendo  MeJJer  Lodoutco  Guicciardini ,  e  di  non  corrtrla  fortuna  del  Zio , 
benvoleua,  in  franta,  mandar  fuori  l Hdoria  delle  vltime  Guerre  della 
Fiandra ,  quando  importuna  morte  troni  ò  il  filo  a'fuoi  defidertj ,  c  Jpinfe,non 
anebor  conofeiuto  betede  alpofièfio  delle  di  lui  fatiche .  Danfi  dico  fuori  al- 
cune volte  mutilati,  fecondoil  voler  di  chi  può,  &  bene  fj>ef[o  honorano  il  no- 
me di  mentito  autore,  o  almen  danno  altrui  argomento  di  fottìi  furto ,  arnie 
di  pr  e  finte  veggio  t fiere  auuenuto  all' honor  ali ffime  vigilie ,  intorno  alla  Ai/- 
Uria  ^Antica,  e  Moderna  del Sig.  Conte  Mario  Sauorgnano ,  il  vecchio  men- 
tre tuitauiavaào  riunendole ,  e  riformandone  quel  corpo ,  che  prima  l'autor 
dtfjiofc  ,douehora  con f ufo, guaito ,  e  diffipato.fi  trouaper  colpa  forfe,dichi 
cura  bebbe  alcune  volte  di  migliorarlo  .  Ma  di  ciò  più  legitimo  giudi  ti  o  ne 
farà  n  mondo, poi  che  lofio  è  per  vederlo  in  publu  ò  :  &  io  ritorno,  donde  mi 
bagiufiiflimo  fdegno  di/laccato .  Sommi ,  per  concluderla  ,  confidalo  nelle 
difeorfe  ragioni ,  pofio  à  fcriuere  £  anioni  auuenuU  in  diuerfe  parli  del  Mon» 
do,  fi  ben  io  non  pofjo  apportar  loro  fede  di  veduta  fuori  che  di  pocb,ffime  ; 
ho  procurato  di  batterne  motte  ifirutiioui  à  bocca,  &  m  ifcritto,  da  dmcrfi, 
intorno  ad  vna  mtdefima  anione  affermandomi  tffi  ò  d'tfferfifhuati  m  fiat* 
to,o  di  hauerìe  da  chi  ut  fi  trouò\e  doue  nel  racconto  gli  ho  veduti  variare,t 
poco efier  concordi ,  mi  Jono  ceco/iato ,  cerne /ogiivn  fare  i  Leggifti,  all'opi- 
nion commune  ;  &  in  ciòprefuppongo  cfjvrrni  potuto  ingannare  ,oda  altri 
'fiere/lato  ingannato  .  Ter  quefia  cagione  ho  voluto  dar  fuori  quefle  vltU 
me  narrato/li ,  auantiche  fi  veggi  ano  l'altre  ,  che  di  molti  anni  loro  pre- 
cedono ;  pirfuadcndomi ,  che  vtuendo  anchora  infinite  perfoue ,  di  quanto 
io  ferino  informatifiìme ,  potnbbono più  fedelmente  (  per  lo*  o  bontà ,  e  per 
hncfiLio  vniuerfalc.  )  dignarfi  di  autrtirmi  doue  couojcono  inganno ,  attefo 
ck'toniuna  cofa  dcfidero  più  ,  che  di  dar  vta  alle  mie  fatiche  ,  pernierò 
tiquetta  ventà,cbe  dilìge  nuffimamente  ricercata, non  (uol perciò  mo/trarft 
fetida  qualche  beneficio  di  tempo  :  e  mi  aferiuerò  à  virtù  j ammendare  i  falli 
(orumt(ji ,  non  per  altra  mia  colpa  >  che  per  batter creduto  alcuna  coja  efier 
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vera  ;tcìò  ba/tì,  rifondendo  alle  prime  oppoftvoni.  filtri  pei  alla /coperta 
han  detto, mentr'era  fuori  tafama.cb'io  andana  teffenào  quefta  Hifioria$che 
quantunque  per  vditopoffi  ella  defenuerft,  nondimeno  è  nece/iario,<che  fcriu 
for  tale  fi  ritroui  òf  avarilo  da  Trencipi grandi f,  ò  alle  loro  Corti ,  doue  arri* 
nano  le  relationi  vere  delle  cofe  import ami,  e  doue  ben  fi  apprendono  i  ma- 
neggi i  negotif  distato,  conofeendofi  quiui  le  dipendente  di  eia  fi  un  To- 
tentato ,  iloro  difiegni ,  andamenti, e  trattati  ;  e  ch'io ,  non  mi  trouando  in 
lungi  fomiglianti,  non  doueua  ardir  tanto. poco  ricordeuok  del  detto  di  Ho- 
ratio.  Sutnite  maceria  m  veftris,  qui  lcnbius aequam 
Viribus. 

Ri/pondo  breuemente,per  contener  in  fe  lapropofla  alcune  parti,  dia  tipi* 
gliarle  alla  feopertajono  alquanto  odiofeilo  mi  contento  di  batter  tanto 
pr attuatole  Corti,  quanto  mi  bà potuto  apportar  qualche  particella  di  pru- 
denza ;  Le  relationi  fipo/fono  bavere  anche  fuori  di  effe,  volendo  fi  faper  da 
colorOi  che  per  veduta  le  fanno,  de  qualità  maggior  parte  nelle  Corti  non  fo 
no  ;  e  quado  molti  ve  nefofieto,poffono  quindi  hauerfi  anche  per  diuerfe  vie  : 
e  finalmente  Himo  gran  privilegio  in  vno,che  feriva  Storteci  non  bauere  in* 
tei  ejfe  con  Vrencipe  alcuno  ;  fi  come  pare  à  me  di  ottenerlo ,  vivendomene 
/otto  vna  Hjpublica  liberale  doue  eia fcvno ,  che  con  mode  Hi  a  dice  quello  , 
cb'cffo  reputa  vero,  non  bà  da  temere  dell altrui  violenta  Hcftami  anebo» 
ra  vna  cofa  da  rifoluere,  intorno  alftneerar  le  fatiche  mie ,  liberandole  da  0* 
gni  fo/petto  di  arroganza»  à  di  poco  avvi) 'amento  llgiuditio  che  fi  fà  dagli 
Storici,  intorno  alle  cofe  avuenvte,  cioè  come  trattar  meglio  fi  poteuano  >  e 
quello  chi' effe  fiano per  cagionar  col  tempo,  fe  ben  alcuni  (crijfero,che  fi  dea* 
no  riputar  fimili  à  quei  lumi,  che  pone  beri  intendente  Vittore,  dopò  finita  la 
figura,  per  darle  maggior  r  ili  e  no  ;  tutta  uia  non  par  che  i  dotti ,  ò  t'approvi* 
no,òfc  non  di  rado  lo  concedano.  Eper  dóvi fu  che  diffe,douerfi  egli  guar 
dar  di  non  inciampar  ut,  fpintoui  dafouerchio  affetto  >  oltra  che  ciò  facendo» 
dàfegno,cbe  molto  fi  attribuire,  e  che  non  crede, che  chi  legge  tanto  ne  in. 
tenda  quanto  effo  Ver  que/io  io  ranffxme  volte  ho  ciò  tètato,poi  ch'ingenua- 
mente  confi  ffo.di  non  riconofeerein  me  quelli acutt^a  UngegnoM  qvetl'ec 
ccllcH^a  di  dottrinai  fperien\a  di  negottt  grandi, nel  difeorrer  prudentemen- 
te ,&  accoppiar  le  paffate  aUeprefenti  cofe,&  a  quelle  che  fon  per  fuccede- 
re  anche  adattarle  ,  qual  fi  giudica  neceffaria  in  qut/ia  parte  ,  ò  qual alcuni 
tanpre/uppo/ìo  dipo/federe,  mentre  con  molta  animo fità  ihan  trattata. 
Gr'effendomì  /pedito^on  la  maggior  breuità  c'bò  potuto,  di  quanto  mi  pare* 
na  mio  debito,  ri  fondendo  parte  ade  cofe  fin  bora  oppoflemi  da  alcvni,aqva 
r  lipiùègratodiccnfurarlefatitbealtrui,chcdìfarconofccre  la  perfettion 
delle  loro  parte  à  quelle  che potrebbmo  addurre  pen  fieri / ornigli anti  in  effi ,  ò 
in  altri  ;  ma  mi  apparecchio  di  formar  qualche  feufa  intorno  a  mancamenti 
monofeiuti  da  y.SXlariffima  in  quetta  Storia  ,  poiché  non  mi  dà  l'animo 
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fìnutntar  dìfefa  bafìante,perfodiifar  al  molto  fapert,  &  alla  ftncerìtà  deU 
l'ottimo  fuogiuduio.  Dtfidirarcbbc,  die  eliache  lo  ftilefofje  menrimeffo  al* 
cune  volterei  ch'afferma  hauerui  ojferuato  dotte  di ligen\a,&  cura ,  e  done 
rila{j*me*toì& ofcitan^j  tale,  che pocomen ,  che  ft  dubita  non  effer  et  vtt'i* 
Rei}*  mano.  MoBra anche difgul io,  veggcndo,ch'io  me  nepaffucon  maraui 
%iiofi  fatuità  in  alcuni luoghi  >&■  che  ali  Incontro mi  flendo  in  narrationi 
particolariffìme,  oltra  che  mi  n,  oSlro,per  ciò,troppo  inclinato  anche  alle  lo» 
ti  iltruif  rendendo  l'occafton  di  ciò  farequafi  di  proprio  guflo>  &  fot  fi  non 
{truffo/petto  di  adulatione.  E  che  finalmente  occupato  tutto  neli' attioni  mi 
litari,bjcio/criuendo,affai  picchi  luogo,alie  dui  lische  debbono  effer  lo  fcom 
po  dello  Scrittore  di  Storie ,  poi  che  la  guerra  è  ordinata  al  godimento  della, 
pace,  ne  cui  tempitmolti  ordini, leggi, & co/lumi  dan  materia  a  chifcriuetdi 
mojlrar  Cornelia  fi  confermi  far  con  ejfempi  conofeere  quai  modi  ftanpià 
ficurijper  ritenere  ipopoli  in  fede fatto  l'obedien^a  de'  Magi/irati ,  &  qual 
miglior  difciplina  l'informi  ad  vfo  di  nafe ente  guerra  ,in  dififa  della  l{el;giom 
ne,  delfuo  legittimo  Trencipe,  e  della  "Patria.  Cominci  eranno  dunque  le  mie 
feufe  per  ordine  ;  &  quanto  allo  flile  in  p  articolar  e  jlgiuditio  di  lei  mi  fà  co 
nofcere,ch'io  mi  fono  ingannato,  ma  in  quel  modo ,  ch'in  poche  parole  ffprefm 
fe Horatio, benché  ad  altro propofito ,  De cipimur  fpecie  retìi  ;  perche  ti* 
penfando,  ijkrlWftoria  ma  perpetuale  lunga  narratone,  cperconftgucH- 
te  an^t  di  faitidio  che  non,  fe  con  qualche  ornamento ,  e  varietà  di  maniera 
non  ftra,fecòdo  che  la  materia  trattata  richiede, malvado ,  &  abbafiado  la 
Scrittore,  joautmeutt  però  >& inguifa,che  non  vi  appaiono,  com altri  diffe , 
éfftrth%adinionti,evalli,mapiùtoflo  di  ma  vaga  pianura  diftmta  da 
amene  colline',  veggio  c'hò  dato  nel  vitto  de' monti, e  delle  valli,  e  ne  procure  ' 
rò  l'ammnda,pcr  quanto  mi  farà  pofftbile,neli' altra  Impresone  Delie  bre* 
ut,  e  lunghe  narrationi,ftami  legittima  feufa,  fin  bora ,  il  non  baucr'  hauuto 
io  quella  conteqtAytbe  bifognaua ,  di  molte  cofe  importanti ,  e  per  ciò  tanto 
più  mi  diffondo  alle  volte,quanto  meglio  mi  èparuto  di  alcuni  particolari  ef 
ferinformato.  Ingeneralpoi  ,qucl  gran  defiderio,  ch'eli' ha  di  riconofeer 
qualche  perfezione  in  quefle  mie  fatiche  (  ejfendo/olita  dt  dire,  che  /"  par  di 
*I)er'  à  parte  di  ogni  lode,  e  di  ogni  biafmo ,  che  mene  nafea  )  non  mi  nìtghi 
dtgratia ,  ch'io  pojja  vfare  in  mia  difefa  più  forti  arme ,  di  quello ,  che  fono 
ptrfarntlrefiante. 

Efìatoparer  di  alcuni  sfondati ,  per  quanto  e  (fi  accennano ,  in  vn  luogo 
ttll'Hifloria  di  Tolybio ,  che  lo  Storico  deue  nelT  attioni  principali  /pender 
wo/k  parole,  e  minutamente  raccontarti  tutto,  ma  che  nelrcHante  puòpaf 
fafentó  conftlentio.ò  con  affai  breue  racconto  Queflo  ammse tiramento  fi 
come  par  in  fe  fìtfjo  buono,  coft  vien interpretato  ,  &  vCato  à  voglia  altrui , 
fecondo  che  chi  fcriue  fi  propone  importante,  e  lieuevna  cotale  come  gn>d  ca 
t'ù  acconcio  à  quanto  efjo  tratta  ;  onde  Tolidoro  Virgilio  s'mdufle  à  dire  ; 
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:  cagione,  ma  fi  ben  la  frequenta,?*?  la  varietà,  con  qdcU'ejJi  mpio ,  &  non  sà 
quanto  propriamente ,de due  Gladiatori  def  quali  non  pofjonojoggiunfe,con 


il  ucwnto .  tarft  i  motti, e  diuerfì  colpi.  Conce  da  fi  nondimeno  à  Tolybio  ,  che  C infinita  di 
quelle  attioni,  cagiona  fj'e impcfjìbilità  di  r  aconto,  ma  non  per  ciò  concedere» 
tno  ebefoffero  tutte  di  picchi  momento,  fe  beneffo  vuole,  ch'alia  fomma  del- 
la guerra  non  mont afferò,  ati^per  contrario  fi  ha  da  crederebbe  trouandofi 
tanto  vicini ,  per  lo  (patio  di  tre  anni  due  giufìi  ejferciti ,  com'egli  afjerma,  » 
&  amilcare potente  non  meno  in  mare  cl>ein  terra,moltef attieni  auucnijjè* 
to  importanti, e  drgne  diferiuerft,  pofla  cb%à  terminar  quella  guerra  non  fof 
fero  battami.  Io  per  me  credo ,  che  quel  valente  tìiflorico  (  come  pur  non  sè 
del  tutto  negare  )  nonhauendocognitìondi  taifucceffi,  inuentafìe  quei  fuot 
combattenti  à  corpo ,  à  corpo*  efue  colorate  ragioni,  frerando  con  ciò,  più  to» 
fio,cbe  ctf'Lconfeftar  dì  non  trouar  memoria  di  quam'era  ben  cento  anni'pri* 
ma  auuenutojodisfare  alCxfficio  fuo.  0?  in  fomma,  fe  nelle  cofe  importan- 
ti mi  fono  alle  volte  rifinito  nel  dire,  egli  è,  totno  àreplicarlo,auuenuto,pcr 
ebepiu  non  ne  fapeua  ;  e  $*inqueUo  ,  cheper  auenturay.  S  Clariffima  giu- 
dica di  non  molto  rilieuo,  mi  difendo,  egli  è  per  inganno, datomi  a  credere, pp 
ter  ciò  apportar  àpofleri  bencficìo,cauand(fi  da  gli  efjhmpi  maggior  vttlita% 
con  l intenderne  molte  circonfian^e,  che  col  proporli  quaft  nudi  cff'etti,e  fera* 
plici  amenimenti  :  ben  tafficuro,cbe  per  innanzi  procurerò  di  fodi  sfarla  me 
<gliotriw(ìgendomijfejfoper  la  memoria  queli' encomio  dclT cloqucntijjìm* 
t    »  Giorni 


Di  feorfo  intorno 

Exponam  fncinus  bellisfìmnm,  ouamuis  partili)  horteftnm,dignnm« 
q;  vt  memoretur,  quando  Hiflor ix  nulla  Jex  impofiu  cft  vt  ktìa  ali* 
qua  filcat ,  che  quanto  fia  vero,  veggalo  chi  meglio  intende.  Qu(fìo  benpof 
fo  affermare,  che  da  Volybio,non  ftpuò,fcn%t  nota  di  contradii tione,  cauar 
quel  fer.\o,  che  quei  tati  vollero  ;  poi  che  ben  fi  vede ,  the  mentr\fjò  riprende 
Thilarco,  e  mofira  tffcrvfjicio  di  Scrii tor  di  Tragedie,  non  d'Hiflorie,il  coi». 
Ma  delle  co  f»ouer  gli  affetti,  fo^ghwge,  dell' Hifioriografo  r*v  Hwf^X^rrmr  x*ì  yóSh. 
Fe  optiate»  c  rar,  xat'  ttMrteì&n  dvrSf  Ht*f*»nvu9  taixtav  »  *V  fxxrv  /uitc/a  Tvy%dr*0Ì9 
dui  verità  "'Ttt'  Piatir a  parte,  in  altro  luogo,  argomentano  co/loro, che  nelle  cofe  n* 
ili  c«c  dè   importanti,  egli  deue  alla  sfuggita  toccarne  la  fomma  ;  &  àme  pare,  che  fe 
nr*ai  tutto  ne  raccolta  tutto  il  contrario .  Dt 'ferine  dunque dilipentifftm  amente  nclpri* 

in  .-motta,  !•»  »  i  i  i      •      i»         ,  .  ~  r* 

anciior  che  mo  libro  quel  luogo  traTalermo,e  BJ)Cgto,cb  Amilcare  Bare  a  elejjeperfuo 
mediocri?"  aM°g&ament0>  contrai' e  ferrilo  ?\pmano,ep  affando  poi  alla  narrationde'faC 
ti,  fi  fpedtffc  in  pocbi(Jìmcparole,quantunque  fia ,  comejjo  dice  il  racconto  di 

tre  anni.  ^•hhnv^KAÌrromKC'jftir/oivA<  <rauiTm<reLTO  x«tT*  7  Ito -,  r^tìor  'fri 
w°l  baiti-  TF^(tvlltu70^fs  7rer'  wW/Jt"  7lìiet  rtn(  yp  £t?l>V  Tt»V  ìtATttfJtipOf  d  T0ÌCU!'<U 

gYie  fcìc  \  hóyov.  oi  qui  ritrar  non  fi  può  per  quanto  me  naueggio ,  che  breuementefe 
1  ente  V ni  ne  b *bbìa  da  pafìar  lo  Scrittore  intorno  alle  cofe  di  picciol  momento  ,  perche 
Sette  quali  non  li  e  w  fono,  qui  detti  da  Tolybio,  queifucceffi,  ma  vìkmì  x*,ì  T«fKÌAot,cbe 
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All'HiftoriV. 

G-mioall  infamo  yetemfc  ;  aliquanco  ìuculentius  ita  fe  fc diffudir,vt 
medium  iter  non  montura  cum  laude  te  rm»fle  exiilimetur .  Ma  non 
vorrei  f  w  che  le  cadtjje  in  penfiero ,  che  per  qualche  pencolar  memoria  da 
me  fatta  di  alcuni,  wfrpotcffe  addojjar  quella  notale parue  aU'ifUjfo  Ciò 
uic !f  imprimere  nelnomediVolidoro  Virgilio ,  Alieno  potius  arbitrio  , 
quam  fuo.inrexuifl'e  multa,in  gratiam  genris,  exiftimeuir., quod  in 
reccniéndis  mir.OiumDucum  no  mi  ni  bus  >r:anqiiam  gloriar  auidis 
plurimum  indulfcrir  iperciò  clieUapuo  molto  btnfapcee, dito  pochiffimi 
conefeo  di  rifilò  di  prattica,  diesanti  nengonoda  me  nominate,  e  cV  af- 
fai muco  fon  quelli  >  che  [appiano  pur  ch'io  mi  fia.  Tarendomi  nuUadimc* 
no  Mo  di  [incero  non  meno,che  diferittor  diligente, nominar  nelle  anioni 
tradì  coloro,  che  vi  fono  fiati  à  parte  con  alcun  honorato  carico  ,  e  chi  fi  è 
reto  riguardeuoleperparticolar  attione [opragli  #tri ,  ben  ebeperfona  eU 
Menon  principale  Jbò  fatto, cori ella  dice, di  proprio  gufio  ;  pervadendo* 
w  *  non  irrare,  ò  ntll  errore  hauer  compagnidi  moka  {lima,  poiché  anche 
Lilio}  compiacque  di  effere  tanto  nel  lodar  prof  ufo,  quanto  pareb'^mo  nel 
bufmare .  Che  finalmente  io  più  mi  occupi  nelle  narr adoni  delle  cofe  milita, 
ri ,  the  delle  ciuili ,  tgH  non  è ,  per  mh  credere,  men  itgno  dtfenfa,  battendo 
bauuf  io  riguardo  a  quel  prouerbio,  *  noAi^wwwiiV  dacheveg  m  JUg£ 
vìamo  elfer'elJa  Vierra  baflantt  >  i  yo1ger[offopra , :  &  rmouaril  tutto  :  di  tc  te  c<* . 
nwùcra:  che  q: \*nt*ì  M%ni ,  &  (e  KpfMchtfcppero  a  tempo  di  pace  ap- 
tarecebiarfi ,  o  fi  attendo  fi  fpe<irncnu,  almeno,  e  ponft  m  opra  ,  durando* 
leturbuleurt  delta guerra ,  non  per  altro  clxpct  ùòWtmrfi  fiat»*  fìUftcui 
re  ripolo ,  e  di  più  gloriofa  pace .  E  così  quanto  di  theonca  fi  apprende  nel- 
la mete  ernie ,  tanto  la  pr attica  militare  ne  fa  conofeer  poi ,  fe  deue  a  lode , 
9Òiafmodarft  quello,  cìx  da  gli  ordini  eleggi  deUa  Citta  tranquilla,  eifupri 
ma  fono  condiiion  di  premio,  odi  pena  moftuto.  Bjceua,  digratia  y.Sig. 
Clanffima  quelle  miefeufe ,  nonper-ifeufa  de' falli  commefji,  ma  per  eapartf 
didounlavbid;rcneUariformadeirHi(ìorianoftra',&  fe  punto  fon  elle  bo* 
ra per giocarmi  appreso  il  fuo  giudicio,  giouimino  per  hauerle pale fate  le  ca- 
gioni, che  mi  han  potuto  indurre  in  errore,  deceptus  fpeciei  redi .  Con* 
Jernimi ,  la  prego ,  nella  fua  gratta ,  &  U  bacio,  con  ogni  ajjcttuofa  rmew 
le  mani. 


mtm. 


V  A  V  T  T  O  R  E 

AL  MEDESIMO. 

PERO  di  batter  fodisfatto  in 
gran  far  te  al  debito  della  promef 
fa, poi  ch'in  qucfla  Seconda  Im- 
presone della  noflra  Htfioria, 
fono  andato  offeruando  ,  con  la 
maggior  diligenza  cho potuto,  li 
pruderittfitmi  configli  di  V%  S.  Clarifttma.  Cosi [pe- 
rocché quanto  dame  e  fiato  alterato  nella  riforma 9 
doue  con  men  rtlaffato ,  t  dotte  con  più  copio  fo  lìile  f 
fiaper  meritar  anche  lode ,  non  chefeufa  appreso 
coloro,  chef  compiacciono  del  meglio,  &  fanno  tol- 
lerar l'imperfetto  deltattw  ni  altrui.  'Bacio  à  V.  S. 
Clarifitma  le  mani ,  &  le  p  rego  da  Nofiro  Signore 
ogni  compimento  à  felicita. 


>  .1. 
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Dell' Ecccllcntifs.  Sig.  Gio.  Maria  Auansi. 

IVACl  carte ,  in  cui  pere  conferà* 
F affi  l'Eternità  >  (ttmprefe  illuflri  ; 
Notili  incbiofhiy  le  cui  Utile  induflrì 
Fan ,  che  <verdtle  nutra*     le  conferite. 
CES  AR,  Letbedt  rabbia,  e  tofeo  ferue  , 
Che  non  potrà  ne  tacque  atre ,  paluttri 
lAbfirber  lor,  ben  ch'in  pochi  anni ,  i  luftri» 
Infinite  ne  abforba  altre  caterue . 
Quindi  la  penna  tua  di  più  bel  canto 
Degni)  de  tarmi  del  Roman , con  cui 
Et  del  valor  primier  fi  occupa  il  njanto  • 
Poi  che  tanto  più  fon  gli  ferità  tui 
Degni  de  le  fue  guerre se  ttragi ,  quanto 
Tù  degno  è  il  dar ,  chel  tor  la  ntita  altrui . 
DeH'Eccellentifs.  Sig.  Agoftino  Agoftini. 
ON  hàt  Attica  lingua , e  tutto 7  retto 
De  la  faconda  Grecia  il  pregio  eguale 
NelSermon  pnfeo  de  Latini  fate 
A  cotanta  grandezza ,  or  lieto ,  or  metto. 
Come  dolce  >  e  fonoro  io  'veggio  queflo 
Italico  idioma ,  in  trionfale 
[ano  agirarfi,  e  far  fentirp  quale 
Furo  metallo  à  gran  'Vittoria  detto* 
CAMPANA^  tua  mercè  y  cui  fono  amiche 
Non  pur  le  Mufe>  ma  ^Mercurio  anchor* 
€gual  parole  a  gran  concetti  porge* 
Ben  ceder  dunque  hormat  le  carte  antiche 
Ponno  à  la  noftra  età  >  che  sì  auualora. 
Mentre  ti  fio  pregio  in  te  rtpotto  forge. 


Del  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini. 

E  S  A  R ,  Il  tinta  del  Tempo  aliterà  figlia  9 
Con  la  del  forte  tAnteo  chiara  forella } 
IJÌà&??i      Coppia,  che  ne  l'età  pnjca ,  e  novella  ,  ; 
Fu  (come  rara  )  &  è  d>  mer  ambita. 
Quella  ,  che  fempre  à  fe  fìefla  ftmigln,  t 
Tutta,  dentro,  e  di  fuor  candida  ,  t  \ 
Il  Rostro  alato  ,hj arto  di  faueUa ,  .  / 
C*  ha  cento  bocche  ,  cent  onichie ,  e  agita  ; 
Com  m  fiorita  9a  diletto  fa gaggia     \  \  \\  *    i  }>. 
Sfattane  <~vn\te\>nt  la  .colta  tìtfloria}  ~ 
Ch'.uutuerfale  hai  tu  fin  horcontefia;  1  ó 
E  ne  la  S       ILLA  tua,  la  tromba  quefia  /; 
Cangia ,  e  di  qutOa  il  lume  ognhor  più  irraggia 
Nte  l'immortalità  de  la  tua  gloria 
Al  Sig,  Cefarc  Campana. 
ESAR,cbe  con  sì  chiarore  grato  Btlr 
L    '  Fai  rtfuonar  f  Europa  tutta  quanta 

Di  fama  tlluflre  di  gente  cotanta , 

 \Qb'À  quella  antica  la  ' rendi  fimtle. 

Con  la  tua  penna  nobile  ,  e  gentile  y 
Dimofìn  à  noi,  come  sincfta,*  pianta 
La  Gloria  3  forfè  a  par  di  quel  che  canta 
D'Enea  >  che  refe  a  fe  tjtalta  humtle 
Ma  in  grembo  à  Lethe  tornerebbe  ti  tutto, 
Ne  de  tgran  Rapitam  i  fatti  egregi 
Tiù  s'-udirtaa  ,  ni  tlor  alteri  honori  s 
Ni  ti  magnammo  ardir  di  quei  Signori, 
Che  braman  far  fi  Imperatori ,  e  Regi , 
Se  non  ferbajje  la  Stampa  tal  frutto* 

Giorgio  Angiclicri. 
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TAVOLA 

COSI  DE'  NOMI 

P  R  O  P  R  I  I» 
COME  DELLE  MATERIE, 

Contenute  neS'HiJlorie,  che  cominciano  dal  i  j8oi 

fino  al  ij po', 

A, fiume.                 fae.  e 3  Adriano  Menigrifoccorje  Steennìch.  %* 
Aar,  torte  prefo  da!  Tallii  116*  Aellt  fi  rende  al  Prcacipe  di  Parma,  1 18.  pre 
Abboccamento  de*  Redi  Fran  io  dal  Fama.  89 
eia,edi  Nauarra.415.de!  Par  Co.  di  Agamonte  con  foccotfi  in  Francis 
ma,edelJ*VraeoaàC<Jdè.T»c  ammazzato.                     fo6\  &for 
Abondanzadi  viuere  in  Giauarmo.     788  Agnefedi  Masfele  amata  dall'  Arciuefcouo 
Abrahim  Bafcià.  103.  &  a  41.  dicefi  anche  di  Coloniali. rpofata da  lui,  t x%.  Vafle- 
Hebraim.  nei  Dilemborgo,  /4» 
Arcadanin  Pcrlìa.                         13/  AgncfeduygeDuchefladiSaffbnia ,  %6f 
Acher  fiume.                              139  Agoftino  lacondono  General  del  mare  al 
Accidente d^i  cófideratione  in  Danfica.  7*3  Giapone,  310 
Accoglienze  humane  tra rimperadore.e  Pr€  Agoftino  Igniquez  Colonello  alle  Terzie- 
cipi  neii'Aflèmblea.                    811  re,  m 
Accordi  propofli  dal  gran  Duca  'di  'Mofco-  Agoftino  Lomellini,  »8o 
waal  Rè  di  Polama.  3«.tra  D  Antonio ,  Agoftino  Natii  al  Batf  efimo  del  primogeni- 
ti Dua  di  Alba,  6.  tra4!  Torco,  &  il  Per  codiSauoia.  180 
nano,}*  coodufi  tra'l  Re  Jdi  Francia ,  &  Agoftino  Valerio  Cardinale,   '  m 
fuoinbelli,48. nella refa di  Tornai,«*a.de  Aguglie,che  cofa  fiano ,  18» 
terminati  tra'l  Polacco,8t  il  Mofcouita,go  Aguirre Capino  Spagnuolo  alleTerziere,7£ 
conclou  tra'l  Redi  Francia,*  i  Collegati,  Aiuti  deboli  al  Brandeborgo  di  Argentina  , 
iop. trattati tra'JRe.aci  collegati.  Jio.  di 

due  Vefcoui  di  Argentina.              709  Aix  riceue  il  Duca  diSauoia,  yit 

Acmet  primo uifir.                           38  Alanfone  Città  fi  rende  alla  lega,4 19.fi  rcn- 

Acquedotti  rinouati  in  Roma  dal  Papa,X44  de  al  Re,  44£ 

Accufe  date  al, 'Arciuefcouo  di  Colonia,  119  Alba  reale  attediata  da  Chriftiani,  7*0 

àFeratBafcià,/64.àMoQfi  diBlo»   ft»l  Albetto  d'Auftria  Cardinale  al  gouernodi 

Adem  prefo  dall'Alta  penna,                *6*i  Portogallo,  76*.  1 1 1.  gaftiga  il  finto  Redi 

Adolfo  Conte  Nuenaro  77.  80.  &  uà.  ridu  Portogallo,  191. fuccede  all'Arciuefcoua- 

ceàfuaparte Arnhen.  ató.prende  Nuy».  todiTolcdo,  75* 

117.  rotto  dal  Tallii,  %  il.  prende  Berche  Co.  Alberto  di  Eftinghen  morto  ,  e>i5 

'•J.è dichiarato  herenco  dal  Vefcouo  di  Alberto  di  NaflTaù.  80 

Vercelli,! a4.  tumultua  in  Argentina*! 44  C.  Alberto  Pompei  Capitano,  $84 

fiinfoccotlodeli'Holac  à  Zutfcn,  #48.  Alberto  Sclirichio  Cófoledi  Aquifgrano.se 

vecifo,                                    4jj  Alcantara  preflb  Lisbona.  * 

Adolfa C. di  Solma.  Aldegonda,vedt Filippo  Ma rn ice. 

a  Aide- 
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Tauolade'Momi  proprij , 

Aldenuid  in  vano  tenuto  da  Giouan  Caf  Alctlandro  berciti  Cardinal  di  Moni*  alto 

miro,                                        n6  creato,  *  3  j 

Aldarodcn.                                 123  Aìellandio  Pompei  Conte  di Lafiin  Ca*' 

Monf.  Adigucra  prende  molti  luoghi  nel  dia,  <S8« 

Delfiuato.igj.  prende  Qucyras,  184.  fue  Alcdandro  Santafiora Cardinale  Legato  nel 

maniere  di  guerreggiare  ,55$.  prende  ,  e  la  Marca,  l  io 

lacch:ggia  Antibo,                      670  A leffandro  Sforza  Cardinale  muore,  47 

Aleffandro  Capece'CoIonello,           1//  P.  Alellandro  Valignano  GHima,  101 

Aleflandro  Centurione,  mandato  in  Roma-  Aleilaadro  Vitelli  rompe  Peritone,  081 

guadai  Papa  à  riuederei  conti  à  gli  ad-  P.  Alfonfo  Carigiio,  80? 

miniitratorideldenaiopublico.       179  Altonfo  Corfo  dWLade  il  Re  di  far  morire 

Alt  Sandro  Farn^fe  Cardinal  in  Mmtoua  a'-  iG-jifì»  ».  348^ 

ie  nozze  della  nepote,4J.  Muore,     586  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  richiede  noua  m- 

Aleflandro  Prencipe,e  poi  Duca  di  Parma  ,  ueltitura dal  Paoa,  n« 

Gouernatore  de*paefi  balli,  dichiari  nbèl  Alfonfo  (  >  lui  do  Cardin.  Legato  nella  Mar 

lo  l'Orangev,  ip.a/fedia  Cambray.  55.  fi  ri  ca  contra  banditi,  1 8  f 

tira,  f7  alledia  Tornai,  58.  lo  batte  ,©"/.  Alfonfo  Gonzaga  crudelmente  vecifo.  616 

•    l'acqui ìtd.ói.  & 'accampa  ad  Oudenardo  ,  Alfonfo  Mcndozza,&  fuo  valore.  6$7 

I9.  lo  prende i  patti,  91.  prende l'Efclula  Alfonfo  Dacecco  Gefuita.  13) 

à  Catnbrefi.?*.  acquilta  Nnouen  .  Gaef-  Alfonfo  Ptccolomini  lìdi  in  campagna,  407 

bech,eLichero,o7.  accapati pretto  à  Bruf-  efforta  1  compagni.  469.  cerca  di  taluariì 

lelle.iui  attedia, e  prède  i  patti  Doncher-  nella  Marca,  douepoi  e  pr<rfo,  473.  prelb 

che,/ 1 7.  tratta  di  hauer  per  accordo  Ci-  e  fatto  motire  dai  Gran  Daca.         f4  i 

'  brai  ii7'  rompeil  Birone,&  racquifta  il  AJfonfo  terzo  Re  di  Portogallo,       ,  <q 

paefe  di  Vnei,  1 17.  riceucà  patti  Bruge  ,  Aifonfodi  Vargas  con  foldati  à  quietar  l'A- 

J47.  »(fcdu  Anuerfa,i  tz.  acquilta  Terre-  ragona,  .  6>t 

moadit  mi.  riccueà  paci  Gante,  mi.  ri-  A'icuii  Chan  Gouernator  di  Tauris,  kM  rè* 

culadj  nceutre il  Cartello  di Piaccza dal  peiTurchi,  130" 

Catholico,  perche  fi  doueua  rcltituire  al  Ali  B^y  di  G  ecia  vecifo.  1 3  r 

padre,r pr-racquilta  valorosamente  il  có«  AlL-grezzi  in  Anuerfa  per  l*arriuo  dell'Aia* 

,    tradico,ii4.  ricupera  Anuerfa,ii7.  Capi  fone.Sy.  per  la  ricuperati  gratta  del  Re  di 

tano  di  gran  valore,  144.  cotre  pencolo  S?*%nì,  327.  in  CcMittantuiopoJi  per  la. 

grandifsimo,a66.  manda  aiuto  in  Lorena  circoncitionedel  figliuolo  del  Gran  Tur- 

co  tura  heretici ,  18 \.  fi  accampa  intorno  co^ro»- per  la  prefa  di  Tauri* ,  137 

ah'EfcIufa  ,  }04  J'acquilia  ,  jof.  prende  Alloggiamento  fortiflìmo  del  Re  pretto  à 

G  aue,x67.  prende  Venloo,i6t.  foccorre  Dieppe.  43$ 

ZucFcn.  a<f4.cone(lercitoinFran:ia,5  ia.  Almenno  terra  di  Portogallo.  £ 

torna  in  Fiandra, yi7  m  >ue l'ett.rato  per  Alonfo  bpaijnuolo  feguace  dell' Orangcs. 

/occorrer  la  F  ilu,  $ 87.  aii'cfpug.iation  17. 

deJfortedi  Nimega,  lut.  al  foccorfo  di  Aloft,  ouero  Aelft  prefoda  MonC di  Fami. 

K"uano,64i.con,ig!ia  che  ù  feguiti  il  ni-  80. 

mico,.8tnonèafcoltato.tf4<5.  dinuouoal  Aloe  capitano  in  Anger»  prigione  ,e  morto. 

,  ifoccorfo  di  Rouano,6 to'  ferito à  Caude-  no. 

btc.  <56i.  aggrauato  dalia  ferita  non  può  Alpe.  164 

regger  l'ettercito,tf6*j.  ricupera  il  luogo  Alpen  pretto  à  B?r«he.  iui. 

perduto  àCaudebec,  6S7. (i  ritira  àCaitcl  A'tanugione  acquetata  da  gl i  flati.  729 

Tcrrj^j.  maotet6 15.6+1.  fuoi  funerali  MonC  Àltapenna  prende  per  trartato  Breda» 

in  Roma,&  in  Parma.               616  695  $6*.  tenta  in  vano  Bergazoom,6t.  manda 

Aleflandro  Gloriero  in  Campagna  mandato  to  in  aiuto  dal  Verdugo^j.fcorre  predi- 

dal  Papa  i  riucdeie  i  conti  à  gli  ammini-  do  fin  predo  Anuerfa, 91.  falua  la  Città  di 

Aratori  del  denaro  publico.              x7»  Sertognehofco,izo. ricupera  Bachembor 

Alcuaoiro Medici Cardiuale.             ha  go, 8c altri  luoghi,  161.  amore  preflo  4 
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i    Et  delle  Materie. 

BoMue.                              303  AmidaRediTunifi,  re 
AltunchaliinPetfia,                    io*  Ammiraglio  di  Cattigli*  creato  Caualier 
Aluaro  di  Bauiano  M  ir  eh  t  di  Santa  CroU  dei  Tolone,                                /  9 1 
cccontraD.  Antonio  in  Portogallo,  71.  Ammutinamento  di  Soldati  de  gli  Stari  m 
combattere  viflcetoalltTffziere.jrf.  ar  BruHrlle  9*  &  inGeorgia,itf  3.  de  gli  Spa 
l'acouitto  drlia terra  11  f.  riduce  ali'otje-  gnqoli  in  Fiandra,? 9*.  di  Tcdcfchi, 
dieoza  del  Re  Catholico  leTerziere.u4  &714.  '■*«!" 
rompegliToglelialPerù,  3 13.  corna  con  Amor  disfaldati  vcrlo  il  Capitano  quinto) 
l'armata  viftoriofa  in  Lbbona,         aro*  habbia  di  forze,  <5coT 
Ali  Bafrii  in  Grecia»                      161  Amurarh  Bafciadi  Caramania  prigione  di 
A  !ìBcr  di  Grecia  morto  in  Perlìa.       ijy  PerlUai,  •  jt* 
D.  Amai/codi Sauoia  fratello  naturale  del  Amurach  Bei  di Palatta  fatto  ftraogolar  da 
Duca affiliato  dalI'Aldigutera,        $79  Sinan  per  fofpetto  di  tradimento,  721 
AmadorVetera  decapitato  alla  Terza,  #14  AmuraehRedi  rurch1.39.ncuf»  la  pace  col 
Aroangocci  terra  del Giapone,           177  Peritano, 40.  fi  triegua  co'l  Re  Catholico 
Ambafciata  efpofla  dal  C.  Pompon  io  Torci  4  3  -  entra  con  pompo  rifu  ma  moltra  in  Co 
lo  al  Re  di  Spagna  da  parte  del  Prencipe  tìantinopoli,*o.  fa  fefte  fuperbiflime  per 
diPaimaper  lo  Cartello  di  ftàcéza,  194  la  cuconcirìonedel  fìgliaolo,  iùx.  tngan- 
Ambafcietia  del  Duca  di  Sauoia  a  Greno-  tia  1  Polacchi,/ 50.  per  qual  cagione  con* 
bie(i,444  Del  Duca  di  Feria  i  Collegati  defeende  alle  domande  de*  Giannizzeri , 
dell'Affembìea.                         7  {4  4**-  perche  non  arma/Te  contra  Spagna  , 
Ambafciadori  del  Mofcouira  al  Polacco,  607.  muore,  7itf 
6  j.alPapa-  64.  Del  Re  ChnitTanifsimo  Andcmac  fi  tiene  perii  Capitolo  di  Colo- 
ai  Catholico,  70  De  Coloniefi  alla  dieta  nia  contra  il  Truchles»  li},  è  tentato  da 
in  Augolh. 77.  Dtl  i'ulacro  a!  RediSue-  Giouan  Cafiniro,  u; 
tu, 90.  Del  Giaponeal  Papa.  101.&  in  Andrea  d'Aultria  Cardinale  mandato  dal 
Ifpjgm.132,.  in  Italia.t£8-  del  Peritano  al  Papa  all'  Artiuefcouo  di  Colonia.  ra« 
Turco,  fot.  Di  dtuerlì  Prencipi  al  gran  Andrea  Utancas  Signor  di  Vigliars,  vcdiVi, 
Turco  nella  cireoncifione  del  figliuolo,  glian.  * 
roi.  Ambafcwdor  Pcrliano  imprigionato  Andrea  Caligaro  Vefcouo  di  Bertinoro  ,  al 
mCon/lantmopoli,  104.  De  gli  ordini  Polacco. 

de'paefi  baig à  Giouan  Cafmiro,  n5.In-  Andrea  Doria  tìglio  del  Prencipe,  j/( 

dianiadOttauianoAugufto,i7%.de'Ve-  Andrea  Spioola  Cardinal  Legato  a  Spoleci, 

netiaoi  2  Papa  Siilo  V.i  8 t,  del  Gran  Du  muore,  6l6 

caalPapa.tgt,  de  gli  Stari  d'Olanda  al  Capitano  Angelo  Odi,  6%f 

Re  di  Francia,; oc?,  del  Re  di  Francia  al  Angiera  Citta  trauagliata  da  gli  Vgonocti, 

RediNauartajicrf.de'Nimeghefi  alPré  jh. 81x09. 

cipedi  Parma.ajr.de Prencipi  al  Baiteli  Monf.  d*AngolemmeGran  Prior  di  Francia 

model  Duca  di  Sauoia,  180.  Giaponeli  ricupera  Marfilia,  XQX 

tornando  i  cafa  amuano  a  Goi,3 13.  de'-  Animofa  deliberatione  del  Verdugo,  0*3/ 

Prencipi  protettami  al  Chriltiamfliroo,  Annad'AuHria  Reina  di  Spagna  muore,  ja 

af^Inglcfimlfcotia,!  jj.dc'Parigimal  -rfnna  moglie  di  w<ugulto  E  lettor  di  Saflo- 

Papa.37^MilanefialPapa,^  d'Aixof  nia  muore.  zì¥ 

feril'conc  al  Duca  di  Sauoia  il  patrocinio  Anni  da  Efte  DuchelTa  di  Guifa  fupplica  il 

<liProuenzt,iii,al  Pontefice.  j*5.  deli*-  Re  per  la  refritutionde'corpi  morti  ,371 

Iroperadorei  trattar  pace  in  Fiandra,  ^nno  riformato  dai  Papa  6f 

di  Cefare  licentiato  fenz*effecto  da  gli  C.  Annibale  ^Itemps  alla  Corte  di  Spagna* 

Srati  lacchi:?,?  Conciftoriali ,  ^31.  in  ipt* 

Francia  d«!ia  Kepublica  Venettana  ,748.  Annibale  da  Capua  ^freiuefeouo  di  Napoli 

&34#.di  Groningefià  Maurino,       Si»  mandato  dal  Papa  in  Polonia,  X4i 

Ameroogcn  Villaggio,                     a'f  Annibale  Gonzaga  ferito i  Zuffeo.  »6+ 

Amc'ìiRedi  Ftai,             ...    .     -«e»  Annibale  de  Gralh  nelia  Marca  mandato 

a    »  dal 
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Tauoladc'Nómi  proprij , 

«lai  Papa  1  riuedere  i  conti  i  gli  ammini-  Antonio  Soza  conduce  faldati  à  D.  Jato" 

Aratori  del  publico  denaro,            x.70  nio.  * 

Antonio  a\4ragona  Duca  di  Montata  muo  .rfnronio  Suarezio  bandito  dal  Sanu  ct«ce. 

re.                                       1 17  114. 

Antonio  Baraechio  grida  Re  di  Portogallo  F.  Antonio  Timermano  fatto  morire. 

D.Antonio,                                 %  Antonio  Venero  fquarcato  in  Awmfki  8* 

Antonio  Babynghton  rógtura  contra  la  Rei-  Anzi  in  Francia,  aoo 

na  d'Inghilterra,  19%.  tatto  morire,  totf  ^ntibo  prefa  dall'Aldigucra,  &  faccheggia- 

A ntonio  Boccapadule  rifponde  ail'oratione  uy67p.  combattata  dal  Duca  di  Sauoia  , 

de'Giaponefì.                              178  *8i.  li  rende,  6i% 

Antonio  Caraffa  Cardinale  muore,     546*  Anucrfi  perche  prima  dell'  altre  attediata 

C.  Antonio  da  Coilalto  collaterale  della  Re  dal  Prencipedi  Pa-ma,  iyi«  Tuo  aflcdio 

pub.Venetiana,                         387  difficiliflìmo,  iui.  fi  rende,  117 

Antonio  Coque!  Gouernator  e  di  Steenuich  Apparecchio  di  gente  in  Germania,  5*7 

6\$.  Apologia  deli'Oranget.  il 

Antonio  Dalmeida  Padre  del  Giesù  alla  Chi  4ppio  Conti  Capitano  di  caualli  in  Fian- 

na.                                            141  dra,  morto  in  Francia,  €99.  vccifo,7i6" 

Antonio  Gaudcrio  fitto  appicareda  Pietro  ^fquenfuchi  Signor  al  Giapone  fi  rende  ì 

Toledo.                                    114-  Qnabacundono.  310 

Antonio  Maria  Gallo  da  Ofimo  creato  Car  Aqvtl*  Città  di  ^bbruzzo.                *4  ì 

dinaie.                                    M**  ^iiuifgrano  tumultua  trauagliato  da  parte 

heretica.  if.  Scacciai  Catholici ,  St  erti 
aflediano  Ja  città,  81.  condennato  da  Ce- 


fare. 

jirc2tì»ccio  capitano  di  caualli, 
Archelcchin  Georgia. 

("Alberto. 

I  Carlo. 
Arciduchi  <^  Erneflo. 
d'Auftria.     ^  Ferdinando. 

|  Maflìmiliano. 

^Matthia*. 


71/ 


Antonio  Maria  Salutati  Cardinale  1 11. Le- 
gato di  Bologna  contra  banditi,  \  8 1 .  elet 
10  al  negotio  di  formenti  278 
Antonio  Lilio  Medico  del  Papa,  69 
D.  Antonio  de  Medici  venturiero*  784 
Cap.  Antonio  Modenefe.  fio 
Antonio  Conte  di  Monrefjnto  (aiuta  Re  di 
Portogallo  Filippo  Catholico.  10 
Antonio  ài  Narogna  Viceré  di  Salfere,  13 * 
Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Granuella 
aiììftealle  Nozze  del  Duca  di  Sauoia, 
jpo.  tratta  il  negotio  delCaftelIo  di  Pia- 
cenza, io* 
Antonio  Perez  fugge  di  prigione  in  Ftancia 
611.619.  heretico  è  dimtotì  fuoco,  6xt 
Antonio  Poutllo  fn^teic  largente  maggiore 
nell'armata  del  Draco,  %y  j 

Antonio  di  Portugalio  Governatore  del  Fa- 
tale. 114 
D.  Antonio  Prior  di  Crate,j.  pretende  al  re 
gnodi  Portogallo,&  il  Re  Filippo  gli  of- 
ferifcericompenfa,4.  è  gridato  Re  dalla 
.  plebe  in  Sataren,  *  fallì  forte  ad  ^flcan- 
tara,©\  combatte  con  l'eflercito  del  Re, 
è  rotto,e  ferito,  7.  vinto  di  nuouo  da  Sà- 
cio  à'A uila  6.  fugge  in  Francia,  9.  vi  am- 
ilacei raccomandali  al  Re  ,'49.  paift  in  In- 
ghilterra,^, ottiene  aiuti  in  Francia,^,    ^retberga  in  Vesfalie.  1,  ■ 
&  70.  arriua  alle  Terziere,7t.è  rotta  la  fua    *4rdacan  in  Perfia.  kj+ 
armata,74.  torna  in  Francia,             7g    Argentina  trauagliatada  Heretici  ,  144.  da 
Ctonio  SauU  creato  Cardinale.        18°  ducVcfcoui. 

Argsa- 


Arciuefco 
ui  di 


rCandia  Lorenzo  Vitturi. 
Bologna  Gabriele. 
Colonia  Gebhardo  Ernefto. 
Lione  Pietro. 
Lisbona  Giorgio  A Imeida . 
Magonza.  Daniele. 
Mesfina. 
Milano  morto  , 
&  Federico. 
Napoli  Annibale. 
Rauenna  Chriftcforo. 
Toledo  Alberto. 
Treueri  Giacopo  Els,  &  Gio« 
,   uanni  Scoonembergio. 
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Et  delle  Materie. 

ili-  Arto  va  loro  Todi  Alfonfb  M?r  -Jcfr». 

(*>8i7  Auantigni  Capitano,  ferito  prci|ò  a  XinKi* 

t5i  *«*>                                            .  " 

p'6  Auantia  de  foldati  cagiona  danni  grauifli-* 

14  mi  all'anioni  di  guerra.  7 

f»1  Auerda  in  Frinì.  f4 

Armata  di  D.  Antonio  contri  il  Cathoiico  Sig.  dell'Auerdiera  prigione  à  Cutras.  » 

70.  DelCatholico  contra  di  lui,  7  :.  Auguflo  Duca  di  Saffonia  Elettore.       a  i  v 

del  Catbolicoalracquino  delle  Temere  Monnd'^lumonte  Marefchul  fi  lieua  da  Au- 

n  i.Spagnoola  affala  gli  Inglefi  preffo  thun.  5*9 

ai  capoSant'Elcna,  jif.  potenzisi  ma  a  p  Aurances  acquietata  da  Mompenficro. 

57?. 


Argentone, 

Atic,torteprtfo  AalNaAà* 
Arie  prefidente  in  Parigi, 
Jlrleus  terra- 

Xrtirrgen  cintilo  prefodi  Gettfei. 
Arme  della  Città  di  Parigi. 


pareeebiata  in  1 1  p  a  g  n  a ,  3 17.  di  Inghilter 

ra,  1 J7.  Di  Lisbona,  3(1.  Spagnuoia  tra 

«agliata  dall'Inglefe,  364-  d'Inghilterra 

per  Portogallo.  a 88 

^frmoydcn.  ij 
Amato  fiume,  *7 
ifmhen aflictirato dal  Nuenaro  con  huomi-    A u li e n imenei  fari)  in 

ni  di fua  parte.  xiC 
Arnoldo  C  di  Manderfcheit,  Isa 
Monf.^roli  Scozzeze in  fauor  del  Tuo  Re, 

ioj. 

4rques  in  Normandia^  fuo  (ito.        4 3  r 
Meni". dellVfrtufin mena vn trattato  doppio 
567.  ti»  akli  trapola  le  genti  del  Sipìer , 

Scanio  Boba  creato  Caoalier della  Nuntia 

u.  iqi 
Manio  CoIona  creato  Cardinale* 

145. 

Prencipe  di  ^fc»Iifmonti  i  Cale».  1G4.  in 

Ilpagna,7i7.inFrancia,  511 
A/inio£ntio.  ir 
Affache  Citta  in  Africa.  17 1 

A,\i\io  dato  i  Srrigonia  fenzi  frutto.  76Ì 
><fifan  Aftrologo nemico  dicafa  d'Aultria. 

001. 


Aurelio  Prandiano  confidente  del  Marche- 
fedi  Cafttglioni.  €17 
Auric  forte  prefo  dal  Naffau.  817 
Authun,e  fua  defcrittione,  566.  combattuto 
ributta  i  nemici.  %C1 

5ao 


B. 


BAchemborgo  ricuperato  dall' Altapen- 
na.  i6 1 

Badia  di  Steinfelt  porla  à  ficco.  i$i 
Baffo  nubil  famiglia  in  Venetia.  135 
C.  di  Bagno  à  Roma.  470 
BalanconeColoncllodcI  Prencipe  dì  Par- 
ma  prigione.  97 
Baiatone  laco  preflb  a  Copano.  $07 
Balcal  fecretario  dell'Inglefe  legge  la  fenté. 

za  contra  la  Reina  di  Scoria.  30/ 
MonQ di  Bcligni  giura  obedienza  a  Mònfig. 

d'Alanfone,  57 
Baltheflar  Bathiano  contra  Turchi.  30I 
BaltheiTar  Cochnero  Capitano  in  Bona  fat- 


toui  prigione. 

-*iraoBafciainPerùaconFerat,i©*i.  muo-    Balth e/far  da  Foligny  fuorufeito;  18* 
re,  6  lì.    BaltheiTar  Gerezo  vecide  il  Prencipe  d'Ora* 

tfan  Bafcii  (  vn'altroj  &  altri  capi  princi-  ges,i4*>  fatto  morire  co'molti  crucciati  t 
pali  muoiono  in  battaglia»  7 1 6       a  5  »  • 

Atfediati  in  Rouano  fortifcono,  &  danneg-    Banchiardo  difende  male  Maranfo,&è  fatto 


Aflcd 


ano  molto  il  nimico, 


6+6       prigion  dal  Nauarra. 


iod'Anuerfa  difficiliulmo.  1  y  1.  fi  he-   Banditi  trauagliano  lo  flato  della  Chicli  , 
oadaCouerden.       *  8*7       «o*-  .  • 

^ffetnbleade'Prencipi  collegati,  181.  com-  Monf.  Baracha.  tt(9 
minriata ìblois,  318.  de*  Ca lui  111  iti  alla  Barbara  beara  in  Cyouia;  64 
Rocella.  34?    Barche  di  fuoco  ,  e  fuoi  marauieliofi  cf* 

retti  in  Anucrfa.  xaa.  loro  ftruttgra, 
Vui.  •  .« 

Monfig.  di  Barlemoote  Gouernatore  di  Nj- 
mur.  ,  88 

Baron 


At/ial  Marefcial  in  Sc«tia,  a-9  J 

wtionidelNemurs  in  Auaergna.  fén  In 
IVoueoza,&in  Delfina to,  778.  del  Tran- 
filuanocootra  Turchi,  800 


I 
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Tauola  de*  Nomi  proprij , 

BirondiOigi«n,  189    Monf.  bcilagarda  Goucrnatorin  Sanrogn*, 

BaronFenix,  tot       aio.  ferito  prigione,  c  morto  nella  batta- 

Baroni  FranccG  prigioni,  e  poi  fatti  morire       glia  di  Curras,  3  ! 


per  feniecza  del  Santacroce  alle  Terzie- 
J  re,  7f 
Baron  della  Garia  fatto  prigione  in  Monr- 
limar,  a  84 

Baron  Paoler  guardiano  delia  Reina  di  Sco 
tia,  3  co 

Baron  Sfondraro  muore,  ito 

Bartholomeo  d'^f  lutano, 

Bartholoroeo  Brutti,  600 

Bartholomeo  Enfio  Capitano  de  gli  Stati 
afledia  Groningen.e  muoreui,  .io" 

D.  Bartholomeo  Sig.  diOmura,  ici.  viene 


BeTmonte  Capitano  del  Motignone  afledu 
il  cartello  di  Tagliaborgorflt  ne  è  fatto  ri» 
tirare,  a  14.  Sfate 

Belriguardo,  x4« 
Beltramo  della  Queua  Duca  di  A'buquer- 
queafiìftealle  Nozze  del  Duca  di  bauo- 
ja.  191 
1B8    Bclua»  Capitano  nejTcifercito  deVroteitan 

ti,  **>9 
Benedetto  Giuftiniano  GenoUefc  Cardina 


BcnedettoQuirini, 
Be  nderia  preta  da  Cofachi. 
Bentcm  Capirano  del  Re  iti  Frifia  , 


i  morte,  310 
Baruoia  Holandefe  fatto  morire  in  Inghil- 

tcrra,  %96    Benzin  Città  di  Polonia, 

lifciàdi  Caracmit  vecifo  in  battaglia  da   BerbiiK  ph  Colonello  Thedcfco, 


Pcrfiani, 


Monf.  di  Baffo  mpicr  tratta  l'accodo  tca'i  Re 
&i  collegati,  203 
Baftardo  di  Brunfu/c,  redi  Herrico. 
Biftiglia di  Parigi,  f!4 
Bathilde  Reina,  f(4 
Battaglia  nauaie  tra  l'armata  del  Catholico 
e  di  D  Antonio  alle  reiz:cie,7t. tra  Geuf 
fei,e  Cathoiicial  Contradicco  ,  1 14.  tra 
Spagnuoli,fi*  Inglefì  al  Perù,  3/4.  tra*;  Re 
di  Nauarra,&  il  Gioiofì,  a87 
Batteria  à  Lagny.  VI 
Battefimo  del  primogenito  di  Sauou ,  180. 

del  fecondo  genito,  z8i 
Moni.  Bnthunc  morto,  ts* 
Baugen  y,  *'3 
Prencipe  di  Bauiera  in  Italia  699 
Monf.  di  Jkamonte  Macliro  di  Campo  gene 
rale  nell'armata  di  D  Anto  ni  0,73.  muo- 
reui, 74 
Bcauer  battuto, c  prelb  dal  Is'auarra,  344 
Boesberch  ritorna  à  pane  Catholica,  116 
Beginena  porta,  e»» 
Bcglietbei  della  Grecia  piiuato  da  Sinan 
U10  Padre  del  carico,  797 
Bthy  de  Nouegrad i  fatto  morire  da  Sman , 

7*3 


14* 

e87 
130 
xi7 

306* 

sS9 
di 
19 


Berchei  hume 

Berembrochio  Capitano  del  gli  flati, 
Berga  in  man  di  hcretici, 
Bcrgazoòm  tentaro  in  vano  dall'Alca^  enna, 
62. 

ficr<.  he  fui  Rheno  tentato  in  vano  dal  Nue- 
oato,iaa.  fe  gli  di  per  trad;mento,i  1  j.ri- 
coueranuifi  dentro  le  genti  rotte  dal  Tra 
chfes,i  $5>.  aflèdiato  dai  Farnefe,  164 
Berghcafof  prefo  da  Cathoiici,  ne 
Bench  terra  appretlo  il  Rheno,  #40 
Berlouio  Ambafciadore  del  Marchefe  di  Bri 
deborgo.  63 
Bernabò  Barbouo  Milanefe  Capitano  in 
guardia  di  vn  forte  à  Venloo,  161 
Bernardino  M end o zza  alliile  a/le  Nozze  <fl 
Duca  di  Sauota  con  l'Infanti.  \9t 
Bernardino  di  Mendozza  ( vn'a/rro )  Amba, 
lciadore  al  Chriftianiflìroo  lo  diiluade  dal 
Talcoltargli^mbafciadon  Holàdefi,  itf 
Bernardo  di  Rab.  78  j 

Bernardo  Valbro  Capirano  di  Giouan  Cal- 
miro  minacciato  da  Celare,  u| 
Bertiay,  1.49 
sei  tino  Capitano  frzncefe  alla  Terza,  1 1  j 
B.uiglia  in  Francia.  196 
B-uiujy  m  Delfinato,^  283 


Belaci)/ prigione, 
Beibcrrocra  nel  Coloniefe, 


284    Bianca  Capello  Gran  Duchefia  di  Tofcana  , 


Mi 

JSclforiC,  „.  ,  ■  *N 

MonC  Bt  llaerc  Ambafciadore  di  Francia  in 
Inghilterra  parla  10  tauof  e  dcllaRcina  di 

Scotu,  •  t*97 


muore,  zg, 
Biblao  in  Bifcaglia  quali  fommerfo  dall'ac- 

QUC  70* 
Bielno  saron  Mofcouira  tutor  del  figliuolo 
v  xicì  Gran  £>uciafpita  alla  tirannia,  ijtf. 

fugge 
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fug^e  à  CifTanefì,  iui. 
Si  eh")  nome  di  digatti  in  Mofcouia,      i  s6 
Moof  di  BiUy>vedi  Gifpara  di  Robles. 
Monf.  di  Birune  rotto  dal  Prenfipe  di  Par- 


is ouadiglia  Mu  fìro  di  campo. 
B  <y\òrot\  Capitano  del  Condè, 
B  renani  Sacerdoti  in  India, 
Brcd*  prefa  da* uimici  per  furto» 


ait 

ni 
yf 

ma,u7.perfcguuaii  Prenctpe  di  Condè,    Breue  del  Papa  all'Arci uefe.  di  Colonia,  yf 
ai  {.  ali*  acquittodi  Maranzo  .  a+y.  fatto    Monf.  Brcfay  morto- alla  giornata,  di  Cu- 
prfgiondaMirambeo,$74.muore     #*7j  •  ,  jrais,  ' 
Btlaccione  contri  il  Piccolomini,        473    Britl  terra  di  Vesfalia,  *i9 
Bacon  Capitano  Vgonotto,  2/3    C.  di  Bnen  rotto  dall'  Vmena,  e  poi  fatto 

Bìet,  zi)       prigione,  4M 

Bobecco  Villa  in  Normandia  arde  percolfa    Brigheraflo  prcfodal  Duca  di  Sauoia.  877 
darli  folgore,  ny    Bri!,  ipf 

BucColondlo  Alemanno  in  Francia,  299  Monf.  di  BrifaccoalleTerziere7o-  Gouer- 
Sodio  fatto  mori*  dal  Natfiù,  f?4       nator  di  Angiers,  «09.  rimoflb  dal  goiler- 

ì   do,/(ì,  rotto  dai  Mompenfiero^i  J.  P«- 
.    g4onc,477.  chiede  aiuto  al  Duca  di  Pars- 
ma,  j8| 
B.onchroftro  nella Tranfyfelanra.       •  8* 
«Sodano  Biclifcio pa/Ja dal  Mofcouita  a!  Re    Brouagto  x 0%.  aliediato  dal  Conde,  in;.  & 
di  Polonia,  tf;       fuo  porto  impedito  da  Rofcelefi.  249 

Bohemi  aiutano  l'imperadore  nella  guerra,    fl,  uel  roccadel  Coloniefe  conferua  di  Cupe! 


Boer  Villa,  /4» 
Monf  Bogagio  in  foceorfb  del  Cartello  d*. 
Angiers  io?.  Gouernator  di  quella  Cura , 
aia. 


7'ì> 

unr.Bolaya  in  aiuto  del  Condè  a  Hicrs, 

Bolfart  tetra  di  Frifia,  ti 

Bologna  in  Mare,  too* 

Bologna  d'Italia  riceye  titolo  d'Arciuefco- 

uato,  k  g$ 


lettili  pretiofe  deli' Arci  utfcoua  tu  èfpo- 
giiata  dal  Truchfe«.  79 
Bruge  fi  rende  alle  genti  del  Catholico.t47 

"  iila 


Brulart  Prefidente  mandato  dal  Re  di  Fra* 

eia  i  qu A  di  Nauarra-  a*f 
Monf.  di  Brunes  Ambafciadore  à  gli  Stati 
per  l'AlanCbnr.  117 
Bolla  a*Oro,&  Tua  difpofitione  intorno  alla    fcrufTclle  prefidiaro  da'Francefi,  6>  accorda 
RcJigione.iai.delPap*  contra  ilRè  di      col  Prenctpe di  Parma.  st9 
Trancia,  577    Monf  Bucluer tiene  in  officio  i  Marfiliefi 

Bona  Siorzt  Reina  muore,  \}t       per  lo  Re  di  trancia,  JOjr 

Bonifacio  Cubano  Mufiliefe  recide  Tua  fra    Monf.  di  Bailhes, 

rello.aoa.  fatto  prigione,  iui.  Bugno  R-gno  nel  Giapone.  ,  or 

Borni  Città  deli'^frciuefcouo  di  Colonia  ,    Bonaiuto  Loriniriconofcevnfitòdafabri- 
prendi  itad  ai  Truch?,  80.  rcndefi  al  Baua       car  Città  forte  in  Friuli",  7oo 

>offef- 


ro,/4#.prefada  loSchenche,}of.  ricupe    Bn  ceree  agitator  contea  Gefuiti;,  ' 
rata  dali:  genti  del  Catholico,  joV.ten-    Burchio  conigliere  del  Rè  prende  il  p 


fodiBruge.  14r 
Burgriuadell'Yfela.  i4« 
Bru/10  ferito  fotto Tornai.  6g 
Bufato  Luogotenente  di  vn  reggi mentodi 
Suizzeri  mandato  al  Chtiiiiàniflimo  per 


accordo. 


C. 


tata  in  uno  dal  Merouel^ay.  torna  in 
poter  dell'.Arciuefcouo.  6*30 
Burchio  difende  Oudenardo.  pi 
MonC  Bvrdenta  morto  à  Cu  (rais.  »<W 
Borich  preuo  i  Berghe,  .  164 
Bordeau  in  Francia,*/ e.  per  la  Lega  >.  578 
Borgherorhprefo  dal  Farnefc^  aaf 
Bargoma/ln,cicè  conlbli,  aj?     /""^Adauero  di  Martino  Scheinche  dopo 

*oiman,  t7    V_>  multi  roefi  fepelito.  j^j 

Bjrdcre  Luogotenente  della  guirdia  del  Cadiant  Uo!a,  304. 
Condè  Capitano  al  gouerno  di  Taglia-  Caco  Città  di  NormtndiiyC  fuo  Uro,  ^ja 
borgo,  xi  j    Cagioni  allegate  dai  Duca  di  Sauoia  di  ha- 

Boruingoherctico  turbala  Reina  di  Scotta  uer  prefe  l'armi.  1 19.  della  guerra  d'Vn- 
aetll  tua  morte.  3* &      gJienaySoo*  vere  per  le  quali  hanno  pa  ti- 
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to  difaftroiP.Gefuìti  in  Francia.  8f  i 
Cagna  fi  rende  al  Duca  di  Sauoia.  ési 
CaiiinPcrfia.  13  f 

CamachindonoRe.  101 
Cambray  fi  di  per  trattato  i  Fra  ne  efi,i  i .  al 

Tediato  da)  Duca  di  Parma,;;,  in  trattato 

di  arrenderli  al  Re  di  Spagna.  117 
Cambrefi  prefa  da  Francefi,  $7.  ricuperata 
-  dal  Parma.  96 
Camillo  Borbone  de'Marchefi  del  Monte  co 

era  banditigli  temo, mi.  ai  con  tra  die  co 

aiy. 

Camillo  Capizucca  Colonelló  d'Italiani  in 
Fiandra,  16 1.  inprefidioad  Orfay,i64  ri- 
butta il  nemico  àCaudebech.  (6f 
Camillo  Sacchini  in prefidio  di  Alpen.  164 
Campen  in  ZurFania  opprefla  da  Gcufei.  %f 
Campigny  terra  in  Francia.  106 
Campii  Capitano  di  Caualli  co'lCÓ'dè.ii  1 
Campo  del  Prencipe  di  Condè  fi  disfa  ,  li 4 
de  Turchi  al  ritorno  di  Per  fia  ,  137, 1  j8. 
a39.de!  Nauarraingroffato.  516  della  le- 
.  ga  disloggia  da  Tuetoy.  668 
Campo  San  GiouàniMonafter.  inFrifia,  31 
CantacroyprefodaCatholici.  xxf 
Canifa  in  Vnghena  ,  5*3 
Canon  /.mone  di  S.  Giacinto  PoIacco,7  5  3 

di  S.  Diego 
Capitani  puniti  dal  Farnefc. 
Capitoli  giurati  dal  Re  a  uà  mi  la  coronario 
ne  in  Suctia,  757.  capitoli  co'quali  fi  ren 
deGrouingen.  831 
Capo  Sant'Antonio  al  Perù,  175.  della  Fìo- 
rida.iui.  di  Sant'Agollino,  313.  di  Tre- 
punte,  3 1 4.  di  Sant'Elena,  ini. 
Capreascommiflario, 
Car  Aly  Sangiacco  diCopano  prefó, 
CaracathinPerfia. 

("AcquauiuaOttauio. 
Hlano  Guglielmo. 
Aldobrandino  Cinthio.Hip- 

polito,  e  Pietro, 
Aragona  Simone . 
Auitria  Alberto,»  Andrea. 
AuguflaOthoTruchfcs. 
nzolino  Decio. 
Berniero  Girolamo. 
Borbone  Carlo,  muore  67 f 
Borromeo  Federico. 
I  Buoncompagno  Vgo, 
1  Canani  Giulio. 
(.Caraffa  Antouio . 


17 
4» 


Cardinali 


1 


orni  propnj , 

f  Caftagna  GiouimbattiUi. 
Caiiruccio  Gi  ouambatufta: 
Cefii  morto.  146. 
Colonia  Gcbhardo. 
CoIona  Alcamo, e  Marc'ant  oni» 
Condè  Carlo. 
Cornaro  Federico. 
Elle  Luigi. 

Farnefe  AleHandro,&  OJ»ardo. 
Gaetano  Hernco. 
Gallo  Antonio  Maria. 
Gefualdo  Altonfo, 
Giudi  mani  Benedetto. 
Gondi  Pietro. 
Gonzaga  Scipione. 
Granuela  Antonio. 
Guaftauillani  Hippolieo. 
Lauro  Vincenzo. 
Lenoncurt  Filippo. 
Lobeas  Vgo. 
Lorena  Carlo.fc  Luigi. 
Mattei  Girolamo. 
Mendozza  Giouanni. 
Cardin.^  Moronc  Giouanni. 

Mont'alto  Alcffandro. 
O  fino  Flauio. 
Palcotti  Gabriele. 
Palauicino  Ottauio. 
Piacenza  muore. 
Pinclli  Domenico. 
Plato  Flaminio. 
Razmmglio  Giorgio. 
Ramboglietto.  146. 
Rolli  Hippolito. 
Rouerc  Girolamo. 
Saluiati  Antonio  Maria. 
Santafiora  Alefiandro. 
Sa  mano  C'o(tanz.o. 
Sullo  Lucio. 
Sauli  Antonio. 
Sega.  ff*. 

SetbelloniGiouan'antonio. 
Sfondrato  Nicolao, Paolo. 
Sforza  Aleflandro. 
Sirletto  Guglielmo. 
Siuiglia,  loc 
Spinola  Andrea. 
|  Toledo  Francefco. 
(  Vaudomo  Carlo. 

Carenta  fiume. 

Cardila  graodiflìma  nel  campo  Turchefco 

in 


y  Google 


Et  delle 

in  P«i6a,i*40'  nel  capo  de'ColIegati  ,466 

Moof.  Carli  vedi  Chriltoforo 

Carlo  d'Angiò  Re  di  Napoli,  197 

Cado  Arciduca  d'Auliria  muore,  ^57 

D.  Carlo  d'Aragona  Duca  di  Terra  nuoua 
Gouernatorcdi  Milano  in  Piemonte, fa; 

Carlu  Card.di  Borbone  il  vecchio,  qn  moti. 
67  f  .Carlo di  Condè  creato  Cardinale.  1 1 1 

Carlo  di  Cr<yi  parte  Geudea.  91 

Carlo EmaoudieDuca di Sauoia  prende  mo 
glie.  1  i 7-  in  spagna  alle  no2ze,/oo.  crea- 
to Caualierc  del  Tofane, 19 1.  crea  Caual 
lieti  della  Nontiara.iui.  hi  il  pnmogcni- 
to.jflo.  a/h ita  la  Proucnza,44f.  riceuuto 
prorcttor  di  Mar(ilia,j 60.  róbarte,  e  pren 
de  Cigna, óSi.i'a  i'impreia  d'Antiho  ,  ■  ui. 
lo  putJe,6tf  i.pa/Ta  pericolo  della  vitali 
ricupera  in  Pieruórc  alcuni  Inogin, 7  al 
l'impecia  di  BrighcraUo,8  j  4.I0  prede*  f  ; 

Carlo  Imperiale.  atto 

Carlo  di  Lina  C.d'Arcmberga  marnino  dal 
P.  di  Parma  conira  l'Are  luefcotio  Truch- 
fes,ui.  118.  allafledtodi  Buòna.  140 

Carlo  Duca  di  Lorena  vno  de  Collegati  in 
fauor  della  Keligion  Catholica  accorda 
co'l  Re.zoj.  (1  dichiara  con  la  lega.    41 9 

Carlo  Cardinal  di  Lorena  a  Roma  per  aiuti 
J4tf.  Velcouo  di  Argentina.  61  + 

Cirio  Masf'cltfiglioolodiPiercrneflo  maa 
dato  per  aiutar  l'iroprefa  diLochen.  8;. 
tenta  in  vano  di  (occorrer  Megeo.  97.  a  l- 
l'imprvù  di  liume  1,4  f  5 .  a  1  imi  p  :  e  !  a  dt  Ber 
ghc,iu;.  prende  il  forte  d'Himega  ,  2.^0. 
loccorre  Nimegeo.  al  gouern'o  di 
Bornia, 121.  Ali'imprela  della  Ciapella  , 
14/-  coltretto  àduloggiar  dal  Re, 847 .col 
Duca  di  Parma  ali'Blclufa.  $c; 

Carlo Pallauicino  Marchete  di  Scua  creato 
Cauallenzio  maggior  dell'Infanta  di  Spa 
gna,& CauaJIier della  Nontiata.  191 

Cirio  di  Sauoia  Marchete  diNemuts  ,  e  poi 
Duca  fatto  CauaJIier  della  Nontiara,  1 9 1 
Gouernator  di  Parigi,  y  lo.fortifica  Parigi 
Jiy.vienei Leone,  $Ci. fatto  prigion  da 
Leonefi,7^o.hberato,e  có  chcaltutia  849 

Carlo  Conte  di  Soilion  nella  battaglia  córra 
•IGioiofa.  187 

Car,'o  Spinelli  Colonello  in  Ifpagna,  6 

Ca;/oTruchfes,So.  al  goucrnodi  Bòna, taf 
palla  pericolo  della  vita,  119.  fatto  pngio 
nein  Bonna,i4o,condotto  in  Poppeldorr 
«poiioHuum,  H» 


Materie. 

Carlo  Cardinale  di  Vandomo  muore,    8  r 5 
Cailo  Duca  d'Humala  centra  heretici,  eflcn 
do  vno  dt-Voilcgati,  ico 
Carlo  Duca  di  Vmena  vno  de* Collegati  in 
Fricia  còti  a  Vgoncct,  :oc.  perlegu  ra  il  I». 
di  Code, n  j  .palla  có  eliercito  in  Guiéna, 
e  nófa  nulla,n  f .  promette  in  vano  di  far 
prigione  il  Nauarra, 248  prède  Mtifcguto 
fili,  intermo  i  Bordeau,  tur.  prende Cilli- 
glionc.e  Io  taccheggia,  1  f  0.  &  il  tìnwl  3  fi 
di  Puynormado,i  j  1  Gouernator  del  Del 
rinato, ^.creato  Luògotenéie  nel  Regno 
4"<TaHaita  »i  Re  in  Tours,4 14. alla  libera» 
tione  di  RjÉban(',4j  i.ioccorrc  Parigi 
batte  Dieppe.4      fi  ritira  dall'afiedio  di 
Wculano.478.  impedilce  di  paiTar  la  Sena 
àgli  Vgunotti,  479.  Ù  oppine  à  Pjngmi 
Circa  la  reconciliatione  col  Rc,8  ?9.pnuo 
del  titolo  di  Luogotenctcdel  Regno,<f4r 
Carletta  della  MarciaDurheila  di  Ujglione 
.194.  Carlotta  di  Vandoma  BadciJa  fpo fa- 
ta dalI'Orangcs.  co.  1  yo. 
Carmagnola,^  altri  luoghi  preti  dal  Sauou* 
319.  Moni',  di  Carsldcgnato  della  rifTolu 
tion  di  Aix,5<><».  rotto,  y2f 
Carrhagena  pre(ada  gi'Inglefi.  j74, 
Calcais  fortezza  in  Portogallo  prefa  dal  To 
ledo,  6.  Cali  miferabili  in  Roma  ,  187 
Cali  ni  fia  in  Polonia,  ^07 
Calo  Urano  del  Caualicr  Aufidei,  70g 
Ca.Ji.moua  in  Pei  (il.  j  6% 
Calleilo  d'Angle rsprcfb  per  inganno ,  aoj>. 
ricusato  da  Gatliol.i  1 1.  Caitcjgiaius, 
Caliellcrto  Capitano  Lorencte  noella  aVc» 
thohci,e  tenta  in  vano  Bronchorllo,    8 a. 
Calfeletto  di  Parigi, 

Cailelerto  terra  prelap  ingano  da  MaJcon- 
tenti,  89.    Caltelmanno  in  Portogallo, c; 

Calleilo  di  Piacenza  reititmtoal  Duca  Ott* 
uio,  1 91 .  Gattello  di  Rouano  perduto, e 
racquillato  incontancnteda'eathol.  480 

Sig.  di  Cailel  rcgaaldo  pngiorj  à  Cutras,i8a 

Gatlels  in  Francia,J47.  preio,e  routnato  dal 
lVrocna. 

Sig.di  Calieluecchio  prigione  à  Cutrat,i8<J 
CaOelTierry  ricuperato  dal  Re,  84; 
Cafu  prefa  dal  Tran(ìIuano,5c  altre  terreni  c 
Calleilo  diTrappa  prcfodai  Gioiola,  679 
Cafliglia  vecchia  Regno.  f 
Calhglione  cóbattuto,e  prelo  dall'  Vmena  , 
1  *o.  in  vano  retato  dall'Aumonte.  676 
Mól.CaUiglionc  b  vml'cc  tol  capo  ilcm.i.f; 

b  1>.  C*- 


Tauola  de  Nomi  proprtj , 

D.  Catherina  Infanta  di  Spagna  moglie  del  Cri  iìotoro  bi  uio  Capitano  in  Bonna  fatto- 

Ducadi  Sauoia,                     *9o.  137  ui  prigione,  '4° 

Catherina  Reina 'madre  dì  Francia  tutta  la  Chnitotoro  Catli  Inglcfe  Luogotente  del 

pace  trai figliuolo,*  i Collegati,     aoj  Drago,  *7*' 

Cathcrina  Vcdda  (ernia*  del  Bruofuic.  1 5 <5  Chtntororo  Moadragone combattendo  lor- 

Catho;icinperdonoMontlimar,efon  rotti  to  Gante  gli e  vccilo  lotto  il  cauallo,  06, 


64 


refia  all'attedio  di  Anuerfa, 
Chhttoforo  Rtdiuiglio, 
Chriltoforo.vedi  f  lerfcmbac. 
Chriftotoro  Vai  .luiglio  al  Redi  Suctia ,  99 


Chnltopen  Villaggio» 
Cliurlandia, 


da Caluiniiti,z83.  del Cupone  trauagUa 
tidaQuabacondjuo,3ii.  aflediano  A- 
cjuifgrano.  81 
Caualieri  creati  dal  Gran  Duca.  t8i 
Caualleria  del  Duca  di  Parma  rotta  dal  Naf 
faù.  *8* 
Caualette  danneggiano  il  territorio  di  Co-    Citile*  Badia, 

ftantinopoii,  •  17/    Ciapella  piazza ;  forte, &firo  (ito, 

CauJcbcc  lì  rende  alla  Lega,  66*  j 

Ciumonte.  248 
CeiUcucrdafu'lRheno.  M*.  143 

Moni".  Cello  contra  banditi,  ffr 
Ceremcnia  di  giurar  il  Prcncipe  di  Spagna, 
137  di  coronar  il  Gran  Duca  diMo'couia 

/  57.  di  riceuergli  Ambafciadori  Giapo-    ih»ui,«ui.v...  6  

nefi  in  Roma,i68.  nelle  Nozze  della  fi     Cicata  Fortezza  del  Giappone, 
glia  del  Turcojt68.  »69.  nella  Canoniza    Cigaia  di  Capiz  ilari. 
tionedelB.Gucintho.  7tf    Cicugno  Regno  del  Gì 

Charsin  Perfia»  4/.  /of.  t%t 

Chcrchenc  Itola  di  Africa.  17 1 

Chianoiac  drappo  di  g-andiflima  ftima  al 
Giapone.  309 

Sig.  di  Chiaramonre  General  dell'artiglie- 
ria nel  campo  de  gli  Heretici  Fràcefi.  t87 

Chiaraualle  Badia.  189 

Chicungo  Regno.  10  « 

Chietoorno  villaggio  in  Fritta,  3  a 

Chimay  tentato  in  vano  dall'Alanfone ,  91 

Chifayin  Poitù.  18  ? 

Chilfo  fiume.  3*8 

Chifly  figliuola  del  Gran  Turco,  moglie  di 

HebraimBafcià. 
Chìtain  ChanTartaro.  fjt 

MonfChitryà  guardia  di  Gineura,4to.chia 
mato  infòccotfo  dall'Aumontc,  y6? 

Chriftina  di  Lorena  Gran  Duchefladi  Fi- 
renze. 

Chriftiani  rotti  in  Croatia, 

Chriftiano  H-.igues  tratta  co*  Nimeghcrf.  '  C'copatra. 

J94.  Cleuej  ducato. 

ChriRiano  Duca  di  Saffonia  fauoritee  Telet    Cltfca  in  Giorgia. 

tordi  Coionia.  1I0    Cognct  in  Dclfinato. 

Chrilliano  Redi  Danimarca, 


119 

84  + 

1  90 


Chnllierna  Reina  di  Danimarca,  j8o 
Chrilloloro  Buon'compagno  Arciuefcouo 


MonT  Cianterella  morto  iXantes, 
Curiti  palio  fortificato, 
Moni,  di  Ciartres  dpo  di  Krancelì  alle  Ta- 
zicre,i / 3 .  al  foccotlb del  CaUcllo  d'An- 
giers.  l°9 
Ciartres  combattuta, e  prefa  dal  Re.  J74 
Monf.  della  CiaHra  in  guardia  di  Seioa,  jf  9' 

38 

u?no  Kegno  dei uiappone.  i«i 
Ciglia  Bafcia. 4?.di  Reuin, 137  guida  la  bar. 
taglia  coatra  Perfiani,i38,  ritirali  240.  ha 
intendimento  in  Saragoza,74*.  abbrufetà 
Reggio.  9J* 
Cina  regno-,  <M* 
Circoncifionedel  figliuolo  di  Amurat  Re 

Turco.  1  ÌOi 

Cittadella  di  Brigheraffo  prefa  per  accordo 

dalS40o1al     -  • :  *S? 
Citfi  dechiarate  ribelli  del  Re,  41* 

Citti  vecchia  diStrigonia  prefa. 
Clairnan  Cipirano  morto,  '94 
Claudio  Duca  di  Mercurio  con  efferato  in 
Poirù,  *«7.  tenta  in  vano  di  lòccorer  M6- 

ragù.  «I 
Claudio  diPobelBarondi  Pierra.  4*-o 
CleruarioConfigliere  nell'élfcrcito  de*  Pro 

tettanti,  „  '  ,  ?*' 

380  Clemente  Ottauo  Pontefice  >6i  5.  dichiara 
<j,7       Santo  il B.Giaccinto.  7H 

40 

M* 

'*$ 

134  Coinè». 


Co'legati  in  Francia  fanno  eletticne  divn 
iimoioro  cuoncompagno  Arciuefcouo  nuoto  Re.  *7* 
di  Raucuna coatra  banditi  in  Romagna ,    Collegij  di  Parigi.  colme 
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Colme  fiume  in  Artois.  (  9  f 

Colombiere  r  e  ih  ì  leruigi  delChriftianiflì  ■ 
mo.  34<5 
Colone-fiume.  1Ì9 
Colonne  Traumi, & Antonina  adornate  da 

Sifto  Quinto,  z8« 
Colulwo  in  India.  rf4 
Coraans  AmbafciadordiEmeflo  i  gli  Stati. 

8*6. 

Comera,&alfri  prodigi)  apparfi.  j.  oa 
Commandamento  tirannico  a  Padri  Gefui- 

lij  n  3»J 

Commendator  maggiore  di  Cadigli  a  Ayo, 

&  Maggiordomo  del  Prencipe  d  1  Spagna, 
jpi.  tratta  ti negocio  de)  CaficlJodi  Pia 
ccnza.  1 9\ 

Commendator  di  Dioù  A  m  baici  ad  or  a  Ro- 
ma per  la  Lega. 
Compiegnetétata  in  vanodall'Vmena ,  S7% 
CondcraCambiondono  Capitano  di  Qua* 
bacondono.  x77 
Condet  p.-f  lo  da'  Geuflei,  &  raequiflato  da' 
Catholici.  *~ 
Conditioni  co'  le  quali  fi  rende  Tornai  al 
Farnefe,  61,  con  cui  fi  di  Bonna  al  Baua- 
ro, 149  con  cut  fi  accorda  Gante,  1  5  t.con 
cui  fi  ricupera  ìlcaftello  di  Angiers ,  j  11. 
con  cui  fi  rende  al  Farnefe  Bruffoli  es.i  11 
con  cui  torna  Malmet  all'  obedienza  del 
Rè,  116.  con  le  quali  fi  accordi  A Duerfà, 
jt7.conlequaiièriceuuto  nel  Regno  di 
SuetuSigifmondo,  7*f.  con  le  quali  fi  \ 
rende  Nouigradi.  76% 
Conferenza  tra  Catholici  del  Re,  &  i  Colle- 
gati. 73  e 
Congiura  conrra  il  Re  di  Scoria,  iM  ,c6cra 
Ja  Reina  d'Inghilterra,iui.  contra  il  Tra- 
Jìluano  ,/o7.  un'altra  contra  la  Reina  d'- 
Inghilterra.                          m  tf? 
Congiurati  contra  ilTranfìluano  puniti. 80  J 
Cociore  nó  vogliono  lu^heiza  di  tépo,  1  f  f 
Connacia  paefe  d'i  berma.  i* 
Confatilo  Rodrighez  vecifo  in  India.  134 
ft>nfù>lio  dV  Capitani  Italiani  alla  difefe 
deltorte  di  Sneruich.  14,  di  Giouancat 
miro  ad  Ernelto  di  Bauiera,  t  xj.dcl  Pren 
ripe diCondèeircail  partirti  d«ll'atfedi6 
diBrouagio,  ai*  de'Capiraoi  di  D.An- 
tonio alla  Terza,                 Ofmano  al 
Gran  Turco  intorno  all'imprefa  di  Perfia 
>  fo  dc'Capirani  intorno  al  condor  l'cfler 
«ito  Aieowno',  a/<».  d«l  Re  per  far  morir  i 


Et  delle  Materie. 

Guilì,  J4*.  & cagìo&i^el  muouere l'armi 
contra  Inghilterra,  357.  del  Re  fc  doueua 
Jafciar  l'atìediodi  Rouano  ,6  j8.  dtl  Far- 
nefe intorno  i  perfeguiurc  il  Rc,tf<fo.del 
Re  nell'alfediar  di  nuouo  Parigi,  674.de! 
l'Imperiali  per  foccorrer  Sifach  ,  715.  de 
Capitani  dell'imperio  intorno  i'efpugna- 
ttone  di  Albaregalc,  71a-.de  gli  Imperia- 
li intorno  all'iniprcle  da  fare.  7ca 
Confo!  1  nc'paeG  B-ffi  fono  chiamati  Borgo, 
maftri,  aj. 
"Aarembcrga  Carlo. 


Conti 
di 


i 


Agamonte  Filippo,  &  Umorale 
Lodouico  Federico. 
Altemps  Annibale. 
Angus  apj. 
tiranna,  199. 
Belino  Francefco. 
Beneuento  Giouan'alfonlb. 
Berga  ir. 

B;rghe  Hermano,&Heric©. 

Brien,  414 

Chcnr,  aop. 

Coglictta. 

Brbeftein,  y8f. 

Efmont. 

Grauello,  i38. 

Holach. 

Holanda  Guglielmo. 
I  lembo  rgo  Salcntino. 

Laignc  Filippo,  &  Emanuelle. 
Lafi  Aleifindro  Pompeio . 
Leccare,  5  yr.&  Roberto  Dud- 
leo. 

Lodrone  Girolamo» 

Lonati  Picr'antonio. 

Malpaga  Francefco. 

Mandcrfcheit  Arnoldo. 

Marcia  muore,  i83. 

Masfelr  Alberto  Carlo,e  Gio* 
uaugiorgio. 

Mcntruzzc,  Xff* 

Mc-me  Chiarogolo  Pomponio. 

Msuitere  Gafparo. 

Montefanto  Antonio. 

Nottumberlandia. 

Nucnaro  ^fJolfo, 

Obtjù  morto. 

Odomra. 

Oliuares. 
1  Palatino  del  Rheno  G'ouaa 
V  Cafiniro. 

b    4  Piererw 
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Tauola  de'  Nomi  proprij  , 

Pierctviefto^ailo     Oliamo.     Qrembeii  folcati  pagano  la  peni. 

Crepicze  in  Polonia. 
Crimio  Cuti  in  Tartari». 


PortaMegn. 
Rcnncbcr-lu  Giorgio. 
Santafcuenna  Francefco. 
Scarburghe,  199. 
Scouemborgho  Girolamo. 
.Mirino  Giorgio. 

Sol  ma  Corrado,Et  nello,  Adolfo, 

&  Hcrmandolfo. 
Suzzi  me rto,i 84. c  poi  vn'altro , 
188. 

Torre  Giufeppe,  &  Rimondo . 
Torrcuedras  Manuelle. 
Valenza,  1  p  1 . 
ViedGiouanni 

Vimiofo  Gioaanni,  &  Francefco. 
Vitgelceim  Giorgio,Scyn. 
(^Vuelta  Srlandia. 
Contradii 0 •  alla I tato  dall'Ai J egond a  i nfie 


7\» 


Conti  J 

E  1 


Cnnio, 

Moni"  di  Croftes. 
Cruccio  Capitano  Francefe  prende  Lens,  88 
Crudeltà  de  eli  Heretici  in  Fiandra .  »47.  di 
Giauanm  Battito  Mofcouita,  1  jy .  deh'Of 
(una  Victrèdi  Napoli 
Crugnc,&  (uo  fito.  $ff 
Cuba  Hola  del  Pei ù.  *7f 
Cugna  fortezza  nel  Giapone,  xoi 
Cumder  fiume  in  Frifia.  *9 
Cariò  (ì  rende  ali' Au monte,  678 
Curtietto  del  Sambuco  bàdito  famof«,/f  o. 
prende  valorofaraente  la  rocca  diTrielte 
i«f  1.  prefo  prigione  lì  butta  in  'mare  co'~ 
fuoi  componi, e  perifee.  1/* 
Curtio della  Motta.  n*> 


me  con  l'Holach,  u*.  1  acquata t o  dal  Du    Cutris  doue  tu  la  rocca  del  Duca  di  Gioiofa. 


cadi  Parma,iui. 
V.  di  Conry  vedi  Francefco. 
CorbeilprefòdalRe  di  Nauarra ,  «io*,  dal 

Duca  di  Parma,;  1 8.  fuadeferittione  ,  iui. 
Corembutio Capuano  degli  ftat  i,    14.  16 
Copano  prefo  da'Chriltiani.  307 
Monlìg.  della  Corgna,vedi  Francefco. 
Cornelio  Hooc  finge  di  efier  figlio  di  Carlo 

V.  &  e  gtuititiaro,  117 
Corpo  di  Siilo  V.  tra  fuor  tato  à  Santa  Maria 

Maggiore,  yji 
Corrado  C.diSolma,  lo 
Cortrich  terra  diFiandra  ricuperata  da  Ca- 


Da«. 


x%6.  D. 

»7 

Damocica  luogo  del  Turco.  i#r 
Dannici  Bremelio  ArciueCcouo  di  Magon- 
za  muore,  *f 
Danni  di  Cafcaif  da  gli  Heretici ,391. da  Ba- 
diti in  campagna  di  Roma,  474 
Datòn.  11° 
Daut  Chan  porta  denari  in  Tcflis,  &  è  crea- 
to Bafc.àd.  Mart*.  i4° 
Debory  capitano  prigione,  tJ% 
Dccio  fi zolino  Fermano  Card,  creare  j 8  j 
Delfi  in  Fiandra.  if* 


tholici.t*.  tentata  in  vano  da  Geuflei,  9%    Delfziel  alfediato  da'catholici,a/.prefo  7*9 


in  poter  del  Prencipe  d  i  Parma,  1 46* 
Cofacchi  trauagliano  Tartari ,  1  /o.  4  $» 
C.  Cofimo  Mah  Secretano  del  Duca  di  Par- 

ma;  <4# 

Monf.  di  CoUan  fatto  prigione.  1*4 
Gaftaotino  Brito  con  D  Anton.  inFràcia,4o 
Collantino  Précipe  di  BOgo  fi  battezza,  }*o 


Dellamina  Cartello  alle  Terriere,  1 1  ♦ 
Demcr  fiume  di  Fiandra.  17 
Dementino  Cercinctìino  Mofcouita  prigio 
*  ne . 3 * .  Deuter  fiume.  91 
Dente  di  Oro  nato  ad  vn  fanciullo  in  b  oc- 
ca,in  Slefia.  71* 
DenterioSecretario,  147 


Coiìanza  marauigliola  delJa  Reina  di  Sco-    Deputati  dall' Aflemblea  in  Fraocia  per  gli 
f  Collegati,7J*'pè',loR.e,iui. 

Derhato  fortezza  di  Lu  0  ma. 


3  00 

CottanzoSarnano  creato  Cardinale.  M6 
Condct  prefo  da  Geuflei  è  racquiRato  da  ca 

inolici. 

Couerden  afled  iato  da  gli  heretici, 63S.  fi 
rende  à  gli  fiati,©3Q.  prcfodaGcuffci,x8. 
'acquetato.  a 

CoyinPcrfia.  %JZ 

Coza  vfficio  in  Turchia,  tL 
Cjcnja  fatta.  Caca.  €\ 


t* 

Dhuna  fiume.  t  31 

Dicho  in  lingua  Fiamenga  che  cofa  ha  ,  2(0 
Diego  Baldes mandato  con  legni  armati  al- 
le Terzicre  del  Catholico,  47 
S.  Diego  Canonizato  dal  Pontefice.  3*1 
Diego  di  Carcano,  0 
Diego  Mila  ut  le  coloritilo  alle  terziere,nt 
Diego  di  Cordova  perfeguita  D*  Anton,  t 

Diega 
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Diego Menefes  fatto  morire  da)  Duca  d'Al- 
ba, 6.   Diego  Querefroaj  con  D.  Anto- 
nio in  Francia.  45? 
Diego  Prencipc  di  Spagna  muore.  76" 
Diego  Reiz  <on  D.jfnron.  in  Fi  ancia  ,  49 
Diedanprcfo  dalle  genti  del  Re,  737 
"DieltpicfodaGeollci,/7.racquiftaro ,  / 16 
Dieta  di  Suizzeri  in  Altorf.  fpr.  in  Ratisbo 
na,8/4. 8rp.in  Varfouia,  1 00,  tu  Augnila 
77.  inBneJ.  139 
Monf.  di  Digny  rende  Tonone,  42» 
Dilcmborgo,  mj.Ms 
Difcordia  dc'Capitaui  Catholici  rouina  l'uri 
prefadi  Loihtm,/}.  di  precedenza  tra  il 
Senato Rom.e  l'Ambafc.  di  Venetia.  47 3 
D;fcorfi  intorno  al  fabrtear  none  fortezze , 
-a.  Difoienda prelà dal Farnefe  ,  117 
Dilordini  del  campo  Chrirtiano  tììi  difela 
diGiauarino,  y^z.  «foo 

Diuano  luogo  di  publica  audienza,  j/.intcr 

pretato  configlio. 
Dochemer. 

Doco  Martena  prigione, 
Doddedael prelo  a  di (cretione, 
Dogdo  Ifoletta  di  Frifia, 
Dombcs  rotto  dal  Mercurio, 
Domenico  Cartolari  Capitano, 
TX  m  :  n.co  fontana  Architetto  nobilift.  \** 
Domenico  Redolfino  da  Camerino  Colon- 
nel'o  in  Polonia,  3J 
Dompietre  fi  di  al  Condè,&  è  pollo  à  Tacco, 
aji.  Donchcrche  tentato  in  vano  da  Ca 
rhoJ;cj,9d.rÀnuto  da  prefidij  Fracelì,iui. 
Dani  (ic.J'Ambafciador  di  Perita  al  GraTur 
co,4o. di flffiriim  Bafcii al  Gran  Signo- 
re. u\  i.  fatti  all'Infanta  di  Sauoia,  xt  i.dcl 
Gran  Duca  di  Tofcanai  S.G10.  Lacera* 
110,311.  DoooneLaer  Capitano.  *] 
Dordrach.  U* 
Dorè  m  b  orgo  prefo  da'  l*Al  tape  n  ria .      *6  ' 
Dotnicb.  air 
Dorotbea  di  lorena  moglie  d'Herrico  <d* 
Brunfuic.  Ij' 
DorutheadiSaHonia  moglie  di  Herrico  di 
Brunfuic.  a}4 
Dotten.  M» 
DrachtnWt  in  vano  tentato  dal  Fóchio,/  *  7 
Duco  nume  in  Delfinato.  *'3 
ducutili  in  guarnigione  i  BeIrtguardo,.MO 
Dreuiaflediato  da  gli  Vgonotti.  499 
Droena  Fiume  in  Francia» 
Dri)fi  popoli  del  Montclibano  ttauaglut» 


cTi  Hcbraira  Bifcii.  m  M* 

Druyrio  guardiau  cTlla Reina  di  Scotìi,  3  *o 


Duact 


10) 

28 

3° 

3r 
<?74 
6<jl 


Duchi 


JCt\1J 


/"Alanfoncvedi  Franccfco. 
Alb  1  Ferdinando. 
AlbuOjUerquc  Beltramo. 
Arefcot  Filippa,  eCarlo. 
Bauicra  Gugfielmo,Erncito,Ferd1i 
nando,e  Ferdinando,  (ginio, 
Bracciano  Paolo  Giordanone  Vir- 
Braganz*  Giouanni.  (ili. 
Brunfuic  Herrico.Giulio,  Augu 
Buglione  Roberr..  u ella  Marcia,& 

il  Visconte  di  Furcna. 
ClauesGuglielmo.e  Giouanni . 
Ducponti  Giouauni,c  Filippo  Lo- 
rena,^*, (douico, 
Ferrara  Alfonfo. 
Gindia  Carlo. 
Guila  Herrico, e  Carlo. 
Humala  Carlo. 
Longauilla  .  . . 
Lorena  Carlo. 

Mantoua  Guglielmo,  c  Vincenzo. 
Mercurio  Claudio. 
Matalune.rló 
Machelda.i^f 
Montalto  Antonio. 
Medioacidonu  Alfonfo  . 
Medinaceli.toi.  creato  Caualier 

del  Tofone .  itti. 
Montemarciano  Hcrcole. 
Neuers  Lodouico,Carlo. 
Nemurs  Carlo. 
Oliua  Alberto. 
Ofatia  Magno  muore,  1 6. 
Oifuna  Pietro. 
Paftrana,  1*1.7*7. 
Pace  Lodouico. 

Parma  Ottauio,Aleflandro,&  Rati 
Pigne  Franccfco.  (nuccio. 
Sefla  Ferrante. 

Sauoia  Emanuel, Filiberto,  &  Car- 
lo Emanuelle. 
Sabioneta  Vefpafìano. 
Saflbnia  Federico,  Fraccfco,  Chri- 

ftiano.St  Augnilo. 
Tagliacozzj  Marc'antonio. 
Timeren  Riccardo. 
Tcrranuoua  Carlo. 
Ve«emberghc,7it 
Villa  reale 

Dotiti* 
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Duffelle.  ajj 
Duello  tra  vn  Colonnello  Albanefe,  &  vno 
Scczzcfc,  5  x.  ti  ai  Signori  di  Mogia*  ,& 
v  di  Contcnant.  yay 
Duero  fiume  8 
I>unfres  afftiraro  da  gl'Inglefi,  •  jyi. 
Durapolia  Ifola.  617 
Moaf.diDuuenuorde  Ammiraglio  d'Holan 
defi.  28 
Duyct  Abbadia  rouinata  da  Heretici.  12/ 
Dtuin  prefo  da  Imperiali,  7  20 


E. 


Tauola  de'  Nomi  pròpri) , 


ni  riciiiamato  in  Gante*,  &  fatto  Confo* 
Je.s'opponeairOranges,!  ro.vi  Anabafcia 
doreà'Palatini,ta6.  tatto  morire  da  Gai 
te/i  149 
Emb*golfo,a7. fiume,  a  16 

Emden  Citta  della  Frjfìa  Orientale.       f  4 
Emiran/e  figlio  primogenito  del  Peritano, 
41.  rompe  1  Turchi,  ajf 
Emir  Chan  Gouernatore  di Taun'j,4j. fatto 
morire  dal  (le.  16*4 
Emirdc'Drufi,  i*r 
Emiri  detti  parenti  di  Mahometto»  164 
Enchembergher  Barone  aJl'aflcdio  di  Buo- 


na, I*o 

E Bardo  Entio  Cartellano  in  Couerden ,    End ouèn  prefo  da'Catholici ,  yr 
x7.  Endouia  rarquMiatada'Cathoiici,  nf 

Baron  d'fich  Todefco.  ap    Bngcrs  nel  Coionicfe,  t%6 

Editto  del  Re  di  Francia  contra  Collegati,  Enclufa  Citta  d'Holanda,  j0 
aoi.contra  Vgonotti,  to$.&  247-  perle  Entrata  folennc  del  gran  Turco  in  Collanti 
riunion  dVfuoi  popoli,  234.  del  Re  di  Fra  nopuli,4o.  di  Celare  in  Ratisbona,  8/  5 
eia  cohtra  il  Legato,  477.  &J7f.contra  il    Epitatio  nrrouato  (opra  la  fepolturadi  Oui 

dio,**.  Del  Duca  Aleff.  di  Parma,  6g{ 
C.  d'Erbriiame  morto  fotto  Zoflen.      y 8<T 
Eif  fiume  del  Coioniefe,  i41 
Erlachio,  1*2, 
Emetto  d'Alftan  non  aceonfente  i  partirli 
dall'addio  di  Strigo  ma, e  fi  protclli  có- 
tra  la  delibcnttont  dcil'Arciduca,e  de  gli 
altri  di  opinion  contraria,  7g< 


Duca  d'Vmenaper  prohibir  l'affemblea 
de'Collegati,73  r  del  parlamento  di  Pa- 
rigi contra  1  Gelimi.  8yi 
Edmondo  Neuil  fcuopre  la  cógiura  alla  Rei 
nalnglefe,  i*4»iff 
EgbertoBeuelandoCoJonelIo,  y* 
Egemanno  Ardeuicfento  fotto  Bronchrolt. 
gj.  muore,  /4 


Egemanno Colonel/o  neuperz  con  aftutie   Brnciìo  Arciduca  d'AuRria  chiamato  algo- 


Hatter.  32 
Egnatio  Bludoto  Palatino  Mofcouita  vccilo, 
36*. 

Egnatio  Loiola  fondator  della  Religione 
de'Padri  Gefuiti.  17  y 

Einchufen.  yj 

Elnau  Cartello  douc  li  Raitry  furono  disfar. 
cidaGuifi.  jm 

Ebro  fiume  in  Ifpagna.  ipo 


uerno  della  Fiandra,7io.  proporto  fuccef 
Tore  alla  Corona  di  Frati  eia, 7*0.  arriua  in 
Fiandra  al  gouerao,8aj.  rìceuuto  in  An- 
uerlà  con  pompa.  %19 
Emetto  Duca  di  Bauiera  in  Aquifgrano,  yr. 
Vcfcouo  di  Liege,iui.  chiamato  da  Colo 
nicfi.i  13.  eletto  ^rciuefcoùo  di  Colonia 
114- entra  in  Bonna  r40.fi  inoltra  molto 
clemente allancuperation  di  Nuys,  %6? 


Emanuel  della  Laygne  Signor  di  Montagny  Ernctto  C.  diSolma,  g§ 
Sedi  Rcnry,  yy.  s7.  ferito  fono  Tonuy,  Errore  «Jiie  Fette  mobili  onde  cagionato  69 
il.  va  al  racouiflo  di  Malmesso"  prigio-    Erfirùm  in  Perfia.  ,  » *  ^ 

ne,i#8.  coi  Duca  di  Parma  all'imprefa    fclccda  Capitano  jp. prigione,     *      '  54 
«TiiEfi-Jufà.joj.  ferito  d*atchibugiara,504    El'chelies  prefo  per  fotza  dal  Nemurs,    68 1 
Emanuel  Melo  Mattro  di  caccia  di  XJor:ogaI    EUÌuli  terra  prefa  da.'  P.  di  Parma,  Jg 
io  alRe  CuIioIko,  4    UCcouedp  fccrecario  vccifo.  6t9 

Monf  Id'EfpcrnoneUttorifceil  Redi  Nauar 
ra  alla  corte.  #p8.  perfcguitail  condt,2ra 
rompe  ic  fanterie  de'neimci,  ASO 
Prcncjped'Efpinoy.  1o, 
Mon(.  u'Effats  prendein  guardia  Maran/.o  i 
nome  dei  Prcocipe  di  Condii.  10, 

Effer- 


Emanucl  Filiberto  Dja  di  Sauoia  muore.; 
Emanuel  di  Portogallo  fautor  di  D.^nton.  y 
Emanuel  di  Sy/ua  fautor  di  D.  Antonio  paf 
fa  con  lui  io  Francia,  4p.  fattojnorire  dal 
Santacroce.  I(4 
Embiefio  detto  per  proprio  nome  Giouan- 
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Efferata  del  Re  Catholico  in  Portoga.Uo,  6.    Fera  in  Piccarli  a  prefa  da  Vgonottit&  Cal- 
dei Re  Stefano  ,3  a.,  del  D.  d'AIanlone  in       pcrata da'Catholici,  tt.  fi  M  alla  Lega, 
Fiandra  al foccorlo di Cambray.  57.  Pran     439. data  da  Collegati  a!  Re  di  Spagna»*?! 
cerealfoccorfodcll'AJanfone^.dei  Pté-    Ferat  Balcià  Generale  in  P..rfia,io7.  \6t.  ri- 
cipc  di  Ccndè  per  prender  Angiers ,  2 1 1 . 
del  Duca  d'Vmena  inGuicnna,u  j.diOf 
roano  contra  Perfiani,  J34.  de'  Collegati 
in  Lorena  centra  heretici,  a8^.  Aleman- 
no in  foccorlo  di  Nauarra,a88.  di  Nauar- 
ra  diuifo,&  perche^}  1.  di  Nauarra,  j/3. 


ceue  molte  ingiurie  da  luoi  Tolda  ti  i^ae 
cufato ad  Amurathe  di  molte  cofc,iei4. 
foccorre  il  forte  diTauris,  171.  rotto  dai 
Perfiani.  371 
Ferdinando  Duca  di  Biuiera  Generale  delle 
genti  del  fratello  A  ciuefcou", ,  17.  pren 
de  Godesbergo,i  z8.  afledia  Boona.iui.  la 
prende  1*0.  efpugna  Bebber ,  141.  rompe 
il  baluardo  diBruntùic,  i4t 
83?   Ferdinando  Prencìpe  di  Baaiera  in  Italia  , 

61  < 

Ferdinando  de'Medici  Gran  Duca  di  Tof ra- 
na rinunciala  dignità  del  Cardinalato. 

Jia-, 

Federico  dc'Duchi  diSaflbnia  Canonico  dì 
Colonia  mandato  Ambafciadore  alla  die 
ta  in  Augufta,r8. 1  10.  ricouera  Verdèn  1 
tu.  prende  Bruela,iui.afledia  Hulft,&  vi 
erotto.  \xt 
Fabio  Ganzcre  Baron  Francete  prigione,  7  ?    Ferdinando  di  Toledo  Duca  d*Alba  liberato 
Fachata  Città  riftorata  da' fondamenti  dal       di  prigionia  và  con  eiTercitoin  Portogal- 
lo A  accaropafi  prclTo  àLiabona,  7.  pten* 
de  molte  terre,*?,  combattendo  con  D.An 
ton«o  lo  vmce,e  pone  infuga,7.muore.7e» 
Ferrando  di  Toledo  figlio  del  Duca  d'Alba 
Luogotenéte  della  cauallerìa  in  Ifpagna,** 
Ferdinando  di  Toledo  Prior  di  Malta  ,  ior 
Ferdinando  Truchfes  Canonico  di  Colonia 
80.  morto  inBolduc.  xlo 
Taurii,i/«.  tra  Tcdcfchi, e  Polacchi  i  Ve   Fermo  Porro  Mantouano  eletto  dal  Duca  di 

fu  HA  ■   «  a   _  _   _   «  é  *  m  .  * 


d'Italiani  in  aiuto  della  lega  di  Francia  , 
ji/.fi accampa  preffo  i  Caudebec,dtf a. 
del  Duca  di  Sauoia,  7  jf.  del  Masfelt  tra- 
uagliato  da  malattia, 
E/ljoipe5,  zp?.  faccheggiara.  4 1 6 

Moof.  Eli range  prigione  io  Mondi  mar,  184 
Euangelilia  Palotta  creato  Cardinale,  aJo 
E«fe  in  Francia,  »47 

c 

..  r  • 

»  ... 

FAbiano  Baron  d'Oniu,  ili.  ferito  i  Vi- 
moni.erottodaGuifi.  ìot.  joj 


He  Quabacondono,  3  10 

FaUUUola  della  Terza  racquiftata  da  Cafti 

Fa!aifa,&fuotjto,4ii.  prefa  dal  Rè.  477 
Monf.Fami  prende  Aioli,  Jj.Goucrnatore 
di  Malincs  la  reftituifee  al  Re.  *x  1 
Fame  in  Italia,  470 
Fatto d'arme tra'Torchi , e  Perfiani  vicino à 


luno  J70 
raaiba  Cicugcndono  monarcha  del  Giapo- 
ne J7* 
Fedeltà  marauigiiofade  Portoghefiverfo  D. 

Antonio,  q 
Federi cWrico  figlio  del  Prencìpe  d'Oran- 

federico  Borromeo  Card,  creato.  i/o 


Mantoua  per  terminar  differenze  de'cort 
fini  con  Venetiani.  ,  ,7 

Ferrando  di  Cerdoua  Duca  di  SeiTa,Amba- 
feiadore  i  Roma.  y 47 

Ferrando  Gonzaga  da  San  Martino  ...  fe~ 
rito  fotto  Gante.  o$ 
Ferrante  Caraffa  C.  di  SanuSeuerina  Ma« 

 v   —       ftro  di  campo. 

Federico Cornaro  Vcnetiano  creato  Car-    Ferrante  Rofsi  in  Giauarino,78r.  aflalta  va 

t^."-   «..rv    .  ,8j  lofofamenteiTurchi,7/?cflòrtalaCit- 

Werico  Re  di  Danimarca  ,  itf.  guerreggia      tà  à  non  renderli.  jtc+ 

«oiPolacco,  11?.  1  y  1  Figen  Regno  nel  Giapone.     '  ioi 

*edencei  Pcrenotto  Sig.  diCampigny,  fatto  Figuero»  Colonello  alle  Temere.       1 1 1 

pigione  da  gli  flati.  /18  Filechprelb  da  Imperiali,  71* 

rMericoVern.  Filich  nel  Colonicfe.  13* 

Felice  di  Aragona  capo  di  Caualieri  Ven-  Filippa  criftina  Principe/fa  d'Efpinoy  den- 
eP»wH                 •                   tu       tro  di  Tornai.  6x 

"Ikc  Peretto  Card,  creato  Papa.        17»  Filippo  Conte  di  Agamontc  ajrimprera  di 

Tergoc»* 
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Tauola  de  Nomi  proprij , 

Tfrgoe*i  447    Filippo  Baron  di  Vendeborge,  fi 

Filippo  Duca  d'Arefcot  tratta  la  pace  in  Co    Filippo  Guglielmo  figliuoio  del  Principe  d* 
Ionia,*»- vilita  Madama  d'Aulirla,  iui.  Orangei.  ito 

Filippo  Guaftauillani  muore Cardinale,a78    Fiungt  ncJ  Giapone,  ioi.  i6p.  177 

Filippo  Conte  della  LaygneGouernatore  di   FlauiaPerctti  Nipote  del  Papa  maritata  i 
Anault.  x?       Virginio  Duca  di  Bracciano.  370 

Filippo  di  Landimeter.  133    Flaminio  Delfini  contra  banditi.  jj-i 

Filippo  LenoncurtFrancefe  creato  Catdina-    Fiecha  Capitano  di  Csuzlli  co'i  Condè.ti  1 
le.  24<5    Foderingha  111  Inghilterra,  xop 

Filippo  da  Erte  Marchcfe  di  San  Martino    Folgore  rouina  il  Cartello  di  Saatermo  in 
condutto  dal  Duca  di  Sauoia,  383       Napoli,i8r.  arde  tutta  vtii  ViìU.  uf 

Filippo  MarniceSig.  di  Santaldegonda ,  è    Fontcnay  non  vuol  riceuere  il  Duca  di  Mer- 

cuno,itf7.  prrlo  dai  Re  di  Nauarra  ,  z8f 
Fonchio  Capuano  di  Giouancalmiro.  /ic 
Monf.  di  Foeco  decapitato.  67% 
Forreiufer  prefodali'Vmena.  jii.  j7i 
Fortcmilon  ricuperato  dal  Re.  84» 
Forte  fabricato  dal  Vcrdugo  iZuffen,  147. 
da  Turchi  nello  Gretto  di  Tomanis,/f:. 


creato  Confole  di  Anuerià,  141.  riordina 
le  militie  qoiui>&  eilorta  i  Citcadini  alla 
difefa.xi?. accorda  finalmente, &  fotto- 
(criueiecapitolarioni  co!  Farne/c,  133 
da  fuori  v  11  maoifello  contra  gli  Holande 
fi,&  è  polio  prigione.  16  x 

Filippo  di  NaflaùSig.  di  Refteio,  51.  entra 
inGroningen,  83  c 

Filippo  Pafquahoo  Capitano  in  Candia,68  f 
fua  magnificenza.  743 
Filippo Pigafctta  hiiiorico.  jo? 
Filippo  Emanuele  Prencipe  di  Saucia  nato 
J4c».  battezzato.  180 
Filippo  Sabruila  prigione  fatto  morire  dal 
Santacroce,  7f 
Filippo  Re  di  Spagna  fa  iflaza  per  lo  Regno 
di  Portogallo  ,  4.  è  dichiarato  Re  da  Go- 
vernatori in  Calìe/marino  j.  ammala  gra 
uemente inBodagios,}  o.  nfana.&  c  rilu- 
talo Re  di  Portogallo  in  fc  Jua ,  iui 


e  poi 

ìiiTomaro  47.  concede  perdono  genera- 
ci ribelli  Portughefi,iui.  giuraro  in  i.if-    Forrunat  (atro  prigione  da  Lionefi, 
bona, iui.  fa  triegua  co'i  Turco,48.  mmac    Fortunato  Maluicino  difende  Saus. 
eia  ViucciaJy,che  non  turbt  le  cole  d'Afri 
ca,*5.  non  approua  le  feufe  del  Re  di  Fri 
eia,  che  fauorifea  D.  Antonio  di  Porro- 
galio,&  i  ribeili  di  Fiandra  ,  70.  7 1 .  torna 
jn  Cartiglia,  1/1.  fa  giurar  Prencipe  il  fi- 
glio ,  137.  apparecchia  Je  nozze  della  fi- 
glia,/ 00.  riceue  il  Duca  di  Sauoia  fuo  ge 
nero  10  Saragoza,e  fa  le  nozze,  1 90.  fauo 
rifce,fic  aiuta  il  Duca  di  Sauoia  contra  Gi 
neura. 

D.  Filippo  Prencipe  di  Spagna  .  76.  giurato 
in  Portogallo,!  u. in  Cartiglia,' 137.  alle 
nozze  delia  foreila,».po.  giura  in  Sarago- 

191 

Filippo  Spinola  creato  Cardinale.        1 ,  r 
Filippo  Strozzi  contra  il I  CathoJi.co,7o.com 
battedo  alle  Terzierc  e  feritoie  muorc,74 


forre diLori  fabricato  da  Ferat,  161.  di 
Marlìlicfi  fu'i  porto  detto  della  Madonna 
della  guardia,ioi.deJCeuilciinFnfia,w# 
di  Capodimonte  prefo  dai  Vcrdugo,tr^. 
ripreio  da  gli  fiati, e  ricuperato  dai/Aita- 
penna,  *ó"i  dello  Iceinche  appretto  il  Rhe 
110,119.  diTauris  fabricato  da  Ofmaco. 
136.  di  Nimega  prtlo  da  Carlo  Maifclt, 
a  60.  di  Sangiouanni  prelu  dal  Drago,  17  f 
delia  Chiuià,3ó>.  di  Seuembergh,^^. fa- 
bricato contra  ^imegen,  h  j.  ai  San  Gio 
uanm  alia  F:ori4a,  i7f.  di  ZuiTcn  prelo 
da  gli  Stati,  s  8  y.  fabricato  m  Vngheria  da 
gli  Imperiali.  7lf 

740 
517 

t-ranc  preio  da  Vgonotri  t  jgg 
Francclco  Duca  d' Alanlone  chiamato  in 
Fiandra  dah'Orangesjio.  pafla  m  InghiU 
terra, 48. j i.ioccoire  Cambrai.jó.  airiua 
in  Anueifa  85.  tenta  invano  Chimay,  ^x, 
parte  d'Anuerfa.^.  fermali  in  Bruge$,iui. 
troua  molta  freddezza  ne  gli  itati  da  far 
ia guerra ^4.  co nducefi  con  genti  inAr- 
toistf  f.  ritirali  à  Gaote,iui.  tenta  in  vano 
Louain.  97.  prende  Mcgèn.  97.  riceue  aiu 
ti  di  Francia.^/,  tenta  di  fotte-por  Ja  Fu- 
dra  alla  Corona  diFrancia  98.  vuole  im- 
padronii»" per  forza  di  Anucrfà,  ice  ne  è 
lcacciato,  e  parte  da'pa  e  libarti.  i.J 
Francdco  d'Alio  Generai  deli^rtiglitria  in 
Portogallo.  0 

Fran t  eleo  Aragona  Gefuita  Bttttitfei  te, 1 3 \ 
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Francefco  Bon.adìgìia,maenro  di  campo.  71 
prende  il  Sylua.  114 

Francefco  DucadiSaflònia  in  Vngheria  nó 
acconfente  à  partirli dail'aiTed io  di  Strigo 
nia.eptotefta  roorra  la  dcliberatione  del 
l'Arciduca,  e  de  gli  altri  di  diuerfa  opin  io 

ne.  7'$ 
Francefco  Re  di  Bugno  fcriue  al  Pipa,  itf8 


Et  delle  Materie., 

Freddo  eccefliuo  in  Italia,  7  j  j 

C.  Fregnano  Scffa  Vicentino  parta  pericolo 
delia  vira  in  Dicfl. 6\t.  èilpriino  à  mon- 
tar valorolamente  fopra  vna  trincera  fot- 
toCouerden,  6^9 
Freius  prelo  dal  Sauoia,  f  1  r 

Frefno  Capitano  prende  per  inganno  il  Ca- 
rtello d'Angiers,ioo.  mortoui,         »  aio 
nimico  dclRe di Safliima,  176.  fi  battcz-    Fromonte  Colonello  de  gli  Itati,  9$ 
za,:.o*.  viene  à  morte,  310    C.  di  Fuentcs,  191.  Generale  in  Portogallo, 

Fraoceico della Corgna  nel Bologncfe man-  3S8. &  39C.  in  Fiandra,  640 
dito  dal  Papa  per  riueder  1  conti  à  coloro  Fulgentio  Prencipc  del  Bugno  Battezzato  , 
ehehaueano  aramininrato  il  public o  de-  309 

naro.  179    Fumel  morto  à  Cutrais,  i8f 

Francefco  Prencipe'di  Conty  congiungefi  Funai  terra  del  Giapojac,i7*.abbnjfcia,a;77' 
con  l'efferato  Alemanno,  \p$.  rotto  dal    Funea  in  Francia.  .  ao& 

Funerali  del  Farncfe  in  Roma,&  io  Parma, 
61 6. 691 . 

Fuoco  eccefliuo  appreflb  Coflantinopolì  , 
*6j.inFrancfort,8ia.  nella  Rotea  di  Di 
.  lemborgo,  814 
Fuochi  prodigio*!  in  Candì  a.  ;  fpj 


Mercurio.  e>74 
Funcefco  fatto  Redi  Fi  ungo  da  Qyabacun 
dono,  3 1  o 

Francefco  Drago  Ingtefe?i  al  Pei  ù,  173 
C.  Francefco  Marnncngo  di  Malpaga ,  191. 

al foccorfo  di  Ripiglia,  4*1 
Francefco  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana , 
i37.tic«ue  nel  fuo  Haio con  §rand* nono 
reguAmbafciadonGiaponel],t6'8.  muo- 
re, 181 
Frartctko  del  Monte  alla  difefa"  di  Giauan- 
«0,784.  ioccorel'Ifola  già  perduta,  790 
Francefco  Monliglia  prigione,  7  5 

C  Francefco  NarafJo  cuntra  Turchi,    3  0$ 
Francefco  Duca  di  Pigney  mandato  à  Ro- 
ma da'Prencipi  del  (angue  di  Francia, 4  30 
Francclcodi  Portogallo  C.  di  Vimiofo  con 


G, 

GAbriel  Emo  prende  ma  galeotta  Tur- 
chefca,8tèfatto  morire  da  Venctiani, 
1 66. 

Gaesbech  prcto  per  fìratagema  da'  Catholi- 
ci,  8* 
Monf.  di  Gal  prigione,  7$- 
Galee  ordinate  in  fèruigio  della  Chiefa,i7# 
ridotte  àperfettiooe,  ^t 
Gallipoli  Cuti,  14^ 


D.Antonioalle  terzierc.  7j.  muore  in.  Galiano  Capitano  Spagriuolo in  Ahìciwu 


battaglia,  74 
Francefco  Ronca  Modonefe  buon  foldato, 
689 

Francefco  Rodrigher  vecifo  in  India,  134 
Francefco  Sforza  creato  Cardinale  ,  %  •  1 1 1 
FranichcnoF 

Francefco  Verdugo  Colonello  in  Frifia  ,  «3 


lia,&  ahroue,8a.  rompe  le  genti  deli'O 
ranges,che  voicuano  tòccorrer  Lorhèn , 
iui.fi  ritira,  8j.  prende  Stcenuich,  84  in" 
aiuto  dell'elettor  di  Colonia.  i44-t  »bnca 
w forte i ZufF<- n ,  147.  pollo  di  guardia 
nel  paefe  di  Ghetlen, 
Francefco  Xauero  tfqfuitJ,  I7f.  (ll3A»*f4 
Fnncnfjrtlpcdifcc  AmHafciadori  al  Xpja- 
Fichuondono>i^r,crGia?onet  \op 


Gamuffano  impiccato  eyj 
Garenta,fiurne,  la% 
Garnira  Secretarlo  del  Farnefe,  a  1 1 

Ci- na  Manriches  Capitano  di  vna  banda  di 
_Lcgru  nella  battaglia  al  Perù  eontra  In- 

r^i   ...  ?«4 

Gallone  Spinola  Ciciliane»  Colonello  in  Fia 
prendi  Reiden"s4.fa  giornata  col  Nit7.'jl  ,  ,dra,icSi.  in  prefidio  di  Boncji,  164 
ero<npelo,iui.fagran  progreflìin  Vesfa-    C'afparo  Anaftro  mercante  Spagntìolo  in  Àn 

/  uerfa  FalifTe ,  "  85 

(jafpam  di  Cafale  Vcfèo06od,S  Coymbra  vi 
Ambafci.idore  al  Re  Filippo  per  Jo  Regno 
di  Portogal'o,  4 
Gatparò  Coeglio  Gefuira  al  Giappone,  176" 
Galpaiodi  Coiigny  Ammiraglio  in, Francia 

,  CGafparo  Confaluo  Portughefe  parlamenta 
. in  home de*'Re  crippoftefii  17» 

c  «Ktfpa- 
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Giacopo  Folcirmi  nnibafciatore  al  Papi» 
182. 

Giacopo  Hildcbrando  CenfoJe  di  Gronin- 
genamnv  zzato.  2? 
Giacopo  Horii  Lettore  di  M edicioi  in  Hcl 
mellat^rj.  fcriue  vn'Opt.rerra  inmace- 
riadi  vn  dente  d'oro  nato  ad  vn  fanciul- 
lo inSIefia,itij, 


Gioirò  di  RoblesS'g.di  D  ì  y  ,  54.  ferito 
fjtto Tornanti.  aujuilU  Monlanuinoc. 
1 17. 

Gcbhardo  Truchfes  Arciuefc.  di  Colonia 
rrauag'ia  con  berciti  1  Tuoi  popoli, 76.  ar- 
ma gcnu,78.  ricorre  à  Prencipi  Proteflan 
tifilo,  dichiarali  prordìaiue.Scc  priuato 
della  digniti>iui.  Ipogea  i'Arciuelcouato 

dellefcrittur*pjbliche,i2i.fpoh  la  mo  Giacopo  Lafarein prigione.  7j 

glie,iui.  fcc  mmumeato  dai  Pontefice,  1x4  Gjacopo  Biy  prigione,  77 

rompe  Federico  d/SaiToni3,t 28  erotto  »  Giacopo  Re  Ji  Scoda  fatto  prigion  da  fuoi 

jjp.  palfa  gran  pericolo, yt8«i  BruiTcllc.  Baroni, igf  pren.lc  moglie,  538 

r.  -*.  Giacopo  Soranzo  -rfuibafciatore  i  Coftau- 

Gemcn  Capitano.                           29  tinopolf.  /at 

Gcmenès  in  Francia,                       20.»  Giafer  Bafcii  nel  Simano,  t$\ 

Gcinèsafl'ediaro  d/Piencipr della  lega,    4.  GiafFer  Bifcii  di  Tripoli  Eunuchn  Gouerna 

1  tentato  di  furto,  e  poi  fhetto  di  attedio,  torcdel  forte  diTauru,  139. fatto  baCcii 

Ci  rcndeai.'a  lega, iui.  con  quai  condì  di  Caraamit,  iui. 

tioni  Ci  refe  aJ Deca  di  Lorena.        393  Giambulac  Belìi.  iji 

Gencrofità  di  vna  donni  di  Ve  traila,    dp3  Giannetrino  Spinoli  alla  Corte  di  Spagna, 

Gcnes.                                        ili  ig/. 

C.  Germanico  Sauorgnano  fi  porti  valoro-  Gunniz7?rifolleuatiin  CoOantinop.  4f5a. 

fàmente  fotto  J'£fclufà,                  3*4  per  cjua.1  cagione  il  gran  Signore  conde- 

Gcrminio  GermoJco  Ambafciadore  al  Tur-  fcendeallc  domande  loro ,  iui. 

co  per  lo  Re  di  Francia,               1  ìoi  Giametta  Caluinifta  famofo  fatto  morire 


Gefuitiin  Riga  ntJla  Chiefadi  S  Giacopo, 
69.  marnnzati  in  SaJfete  ,  rf$.  nceuono 
gli  yfmba/ciadon  Giaponeii  Jn  Roma  , 


dalGioiofi.  :8f 
Giapone  primieramente  riceue  )a  Fede  ebri 
Itiana  predicata  daFranccfco  Xauero,r7f 


168 ,  fcicc'ufi  dei  Regno  di  Franca,  g$i  Giauarmn  afTediato  da  Turchi, &  fua  dcK  ri  e 

MonC  di  Geuri  alla  di&tfà  di  NoueciafUI»  tiont.7^.  lì  rende  i  patti.  S&+ 

<4j.  C.  de  1 1  Gienga  ammazzato,  ^/r 

Ghelac  Gouernator  di  Viuarez  prigione  in  Meni,  di  Gifardiel  prigione,  7C 

Montlimar.                                2^4  Gilberto  Curio  Secretano  della  Reina  Ma- 


Gherardo  Croeibech  Arciucfcouo  di  Cola 
niijtj.  muore ,  iui. 

C.  Gerardo  Martinengo  fi  trouz  all'imprefa 
deJl'Efdufa,  30* 

G;acopo  Marchefe  di  Bada  con  Giouancaf- 
miro  contra  i'Arciuefcouo  di  Colonia, 
j  2  f .  fauorifcegli  Hcrctici  in  Argentina, 

G:acopo  Marchefe  di'Baia  (Vn'altro)  mari- 
ta Ja  Figlila;  Duca  di  Cleues  , 
San  Giacc/nto  canonizato,  384.467 
tiiacopa  di  Bada  moglie  dei  Duca  di  Cicucs 
2J4» 

Fra  Giacopo  Clemente  vecide  il  Re  diFnn- 

■    CÌZy  4' 7 

Giacopo  Doltone  Confìgliere  della  Reina 
d'Inghilterra,  io  > 


ria  di  Scoria,  .  jy$ 

Gineura  trauagfiaradal  Duca  di  Saue>ia,*io 
fui  defcrittione.  414 

Duca  Cj/oiofa  Marefchial di  Francia  diftndt 
Ja  Lingutdr»cca,^4o.  Gouernatorc  in  Gu» 
fct^ruperlaJega,  4,p 

Moni.  G.'ojofa  il  figliuolo  cognato  del  Rèdi 
Francia  foccorre  il  CalfeJJo  d'vfngers  , 
log.  in  Linguadocca,  24*.  palla  ia  Loyra, 
&  liioi  pro^n  Ili  in  Poitù.  28  f.  torna  à  Pa» 
rigi per  proueder  a  H'elTercito,  i8tf.  com- 
batte co'l  Re  di  Nauarra,e  riman  vmto,e 
morto,  fui. 

Giona  Capitano  , 

t;i-  nclneres  prcfoda'CathoJici,  e  ricupera- 
te dal  Biacco,  jgy 
Gionu'lla  prefa  dal  Re  44f 


Giacopo  El$  Arciuefcouo  di  Trcueri  moo-    Giordano  Orlino, 
re.  S*    Gio'gio  Almc4da  Arciuercoyo  di  Ltshoua* 

Confi- 


Google 


Et  delle  Materie. 

Configliero  de!  Regno  di  Portogallo,  1 1 1    Giouan  Carlo  Se  arameli!*,  6t  t 

Giorgio  Batbilio  Colonellodi  Vngheri.       Giouan  cafmiro  Pa;atin;<,77. 1 io-  configli* 
Giorgio  Canfea Capitano  dc'Caualli ,  pri-       il  Bauaroi  non  Uuorir  U  cau  a  di  Colo-. 

nia,i  :    rotto  dalle  gc  nn  de  i  Bauaro  ter 
naa  caia,/ 17.  manaa  Ambafciadori  al 
Chrift  laruflimo,  ar+ 
Giouanfederico  Traufmafdorre.  50X 
Giouan  francelro  Vcfcouo  di  Vercelli  nun- 
tio  in  Germania  aflìiteali'clecnonddl'Ar 
ciuef  eouo  di  Colonia,  114  ifcommunica 
alcuni  Canonici  hcrctia ,  lui. 
G.'ouanfrancefco  Aldobrandino  Ambafcia- 
reinlfpagna,  7jtf 
Giouangiorgio  di  Brandcborgo  fauorilcc 
l'Are luefcouo  di  Colonia,  i,a 
nmcfi.z^.renelieua  fi.  rompe  i^Niorc    Giouangiorgio  de'Marchefi  di  Bandcborgo 
jj.muore.iui.  Lureiano  eletto  Vekouo  di  Argentina 

CiorgioRinaldini  Vicentino,  ao4.  muore       da'Canonici  protesami  di  epcha  Luti  , 

J»f.  <5a4- 
Giorgio  SthcincheGouernatore  in  Frifia  ,    G.ouangiorgio  C.  di  Marcite,  jf 
79. sfaccia  Mcppel.  17    Giouanandrca  D  jria  Ammiraglio  del  Ca* 

Giorgio  Zi  rimo  rompe  i  Turchi,  508       tholico  nc'mari  d'Italia,  1  3    conduce  il 

Giorgio Seynifcommunirato.  1  if       Duca  di  Sauoia  di  Spagna, ij*.  per  il  Prfe 

Giornata  tra  Catholici,f  Geuffei  in  Frifia,  cipe  di  Spagna  al  Batte  limo  del  primoge- 
5-f.traTurchi,  ePer(iani,z}8  traSeozze  mio  di  Sauoia,  i$o 
fi,&InglclitJy  j.  tra'J  RediNauarra,  &  il  Giouanantonio  Fachinetro  BologncfcCar 
DutadiGioiola,a8*.tragliAultriaci>&  i  dinale  1 1 1.  creato  l'apa,5sa.  muore, 
Polacchi,jof.tiaCathoticì,&Vg<  «notti  Gicuanantonio  Marini, 
ad  Iucry,jc4. ira  Imperiali ,  e  Turchi  in  Giouanantonio  Serbclipni  Card.  Sang!or. 
Croatia,  .  7i6       gio  muore,  f4<5 

Cioleppe  di  Aragona  tecife  in  Milano,  i8j    oiouann'antonio  Solimea  Capitano  Napo 


gione,  z^4 
Georgio  Federico  de'Marchefì  di  Brande- 
borgo  accorda  la  pace  tra'Rè  di  Polonia, 
e  di  Danimarca,  t%9 
GorgioMurmuriCaualiere.  690 
Giorgio  Offanafuieh  Mofcouita  prigion,  j  f 
Giorgio  Raziuiglio aiuta  le  cofe  della  Re!i 
gione  in  Liuonia,  100.  up.  creato  Cardi 
nale,m.  vii  Roma,  547 
Giorgio C  di  Renneberghe  torna  à  parte 
CathoJica,/?. corre  pericolo  di  prigio- 
niJ,:*rompe  ]'Ho!ac,i8.  aflldia  Stee- 


Gioleppe  C.  della  Torte  taglia  à  pezzi  i  Tur 
chimC/oatia,  14$ 
Giofuf'Giorgiano.  104 
GionachinEtnefloP.  diAnauIr,  x&7 
GiouainbattiflaCaftagna  Romano  Cardi- 
nale, 1  11.  c  poi  Papa,  \6t 


litano. 


oiouann'erneflo  Prencipe  di  Cathì  manda 
AnibafciadoTialchiiilianillimo ,     a  $-4 
ciouanctio  Spinola,       ♦  tf0 
oiouanni  de'  Conti  di  Manderfcheit  Vcfco* 
uo  di  Argentina  muore.  ©"1.4, 


/olfatto  morire,  i/o 
Ciouambattilta  CatlruccioLuchefe  creato 

Cardinale,  j8j 
CiouambattiilaDoria.  a  80 

Capitan GioaambamHa  Rinaldini  Vicenti 


Giouambartifia Bo2ela Bargello  dì  Roma,    oiouanni  Azcuedo  fatto  prigione  i  Stre- 
mo», $ 
oiouanni  Jbfilio  gran  Djca  di  Mofcouia 
propone  accordi  al  Re  di  Polonia.aApré*. 
deconfraudcPleùouia,**.  fa  pace  co'i 
Polacco  99.  muore,  iy£ 
oiouanni  Bunermizza  prende  Neuela ,  35 
CioMinbattifta di  Sauoia  Caualier  della  NS    oiouanni  di  Boc  Signor  della  Rofella  tatto 
titta,  19^      morire  dal  Santacroce,         •'  jj 

CiowmbattiflaTaflis  Luogotenente  in  Fri-    Oiouanni  Duca  di  Braginza  pretende  ragi» 
fa;»*  »4-  disfa  vn  forte  fabricato  preflò       ni  nel  Regno  di  Pone  gallo ,  4.  Talora  il 

Re  Carholuo  in  Eluiv  come  fuo  Re, 10. 
confermato  gran  Contelìabilc-,  8c  fatto 
Caualier  dclTofone  ,iui. 
iouanui  Fibiai  Confole  di  Aquifgrano,  .tf 
,  c    1  ciouanoi 


«ll'Yleb  dall' Holac  1*8.  prende  molti 
luoghi  in  Friha,i  j6.  rompe  il  Nuenaro , 
*i8.fi  progxeflt  buoni  in  Frilìa,*«g.rom- 
ilMalta,i64.  morto  folto  Bonna,  M4 
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Coloniali,  i io.  alle  nozze  dei  Ouca  di 
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ciouanni  Caft  ^'i^o  punito  per  traditore       uu  ài  Yemen ,  fa 
inlfpa^na,  4*   Giouanni  Re  di  Succia  guerreggia  centra  il 

Gioumnì'ca/iari.v^n  rotto  daTurchi,7i^       Mofcouita,©^. (degnato  coiura  il  Polac-  > 
Giouanni  Duca  di  Ckue»rinontiail  Vtlco       co.ico.  muore^jj.  fcppelito  realmente 
uato.e  prende  me*  glie,  i?*       inVepfalia,  758 

eiouanni  Ducadi  Dueponti  i  Donna, &à    Giouanni  Tcglio  Governatore  in  Portogal- 

Jo,  % 
Cfiouanni  Birondi  Vinneberga  feommum- 
caco,t 34,  turba  la  Chieù  di  Argentina  > 
144. 

Giouanni  Conte  di  Vied,  11$ 
Giouàm  Yeuges  /nglefe  fcj  u  a  rtato  viuo>  j  r  f 
Giouanni  Z  imoi1io,ò  Zjmoifchi  gran  Cali* 
celliero  di  Polonia  vi  contri  il  Mofcoui  • 
ta,t/.  all'elpugnation  di  Zaualloccia,  ?5 
l'ottien  d'accordo, tui. prende  :pcr  moglie 
Grilelda  nipote  del  Re  Stefano  di  Pv>b- 
nia>i)  t. co; re  pericolo  d'e/fere  vccilo  in 
vnoaguito  da  Salomone  Sbtrouio  ,  1  57 
fi  prigione  detto  Sbarouio,&  lo  fi  deca* 
pjrare,  idi.  Aflembra  efferato  conerà  M af 
fimilianodi  AuMrra  ,  jo5  fortifica  molte- 
terre,  e  particolarmente  la  Città  di  Cra- 
couia,iu>, rompe  le  genti  di  Mafltmiliano, 
ì ut.  rompele  di  nuouo  à  Velunore  fa  pri- 
gione Maiiimiliano,&  altri  Signori  prin- 
cipali,370  va  con  eUcrcito  a  Leopoiu  c5 
tra  Tartan, 4  <  8.  combatte  contra  l'elitra 
to  dei  Granzaro  Prencipe  dcTartan,&  io 
rince,       •  46*.  4^9 

Giouanni Zugnica  Commcndator  maggio- 
re Viceré  di  Napoli.  17» 
Giouannicolò  Rufuorm  non  accorgente  ad 
abbandonar  l'imprefa  di  Strigonia  ,  8t  far 
proteih  contra  fa  dclibcratione  dell' -irci 
duca.edc  gli  altri  di  contraria  opinione* 
7*f. 


Clcue$. 

Giouanni  Embie/ìo,vedi  Embicfio. 

Giouanni  Faua, 

Giouanni  Duca  di  Finlandia, 

Giouanni  C.  di  Fnfia, 

Giouanni  di  oambea. 

Giouanni  oiaurino  ferifceTOranges, 

«louauniolobiz  contra  Turchi, 

Giouanni  Idinquez  Secretano di  Stato,io4 

Giouanni  Lonfcn.  fi 

Giouanni  di  Latos  Francefe  prigione,  7f 

ojouanni  Lcuefche  gran  Macero  di  Malta 
perfcguitato  da  Caualicri  4f.  morto.  46 

c:  juanibamila  Magnani  caracnero  del  Pa- 
pa. *#> 

ciouanni  Manricbes  Colonello  di  Tede- 
fchijoj.  al/affcdiodiBonna,  140,  alfbc- 
eorlb  di  Zuften.  148 

cjouanni  AfafìJiano  in  Cofranrinopol»  con 
elude  tregua  tra  li  Re  CaihoJico,8t  il  Tur 

co.  p  *8 

£>.  Giouanni  de  Medici  in  Giauarino,  78* 

general  del/artiglieria,7<r7.  foccorre  Tifo 

ìagiiperdnta.7PUÌ  Roma,  474 
•iouanni  Mrndozza  creato  Card.  2K t 
•iouannt  Meruio  Lugotcnente  di  Frifoni 

muore  fottoSteennich.  19 
«iouanni  Card.  Morone  muore.  a 
«ioui.ii  P.diMofcouia  vccilb  dal  Padre,  rf c> 
•iouanni  Mozzenigo  Procurator  Generale 


6t7.  fuelodi,  S50    Giouannuccio  Djreda  Capitano  di  Caual- 

«louanni  di  NaiFaù fratello  del  P.  d'Oran  Ji, 

ges,  So.  in.  iaf    Giouantomafo  Costanzo  combatte  valoro» 

«iouannidi  Nuzagiufticiato ,  6xi       famente intorno àCambray,  57.  muore 

♦iouanni  Ob  eraufern  in  Vngheria  ali* a/Te-  iui, 

•  dio  di  Strigoniaprotc/laali'Arcidu«a,che    Giouan  Vincenzo  Starace  vecifo  in  Napoli 
non  acconfente  che  ù  abbandoni  quell'iC         dal  popolo,  1 8  c 

'  Tedio,  Girolamo  Bcrniero  da  Correggio, creato 

Ciouanni  di  Oifiùi  muore,  16  #  Cardinale, 

Ciouanni  Richardotto  Prefidente  del  Con  •    Girolamo  Capello  Duca  in  Candia, 
-   figlio  prende  il  poffeflb  di  BrufleiJes,  Xu> 
.  inHpagna,  4y4 
giouanni  Schich  Inglefc  morto  in  Ibernia  , 
if. 

tfiouaani  Sconacmbcrgio  eietto  Arciycfco 


Girolamo  C  di  Lodrone  Colonello  di  Ale- 
manni in  Ifpagna.o".  alle  Terziere,  fif. 
Colonello,  JiP} 

Girolamo  Matteo  Romano  creato  Cardi- 
naie.  ^ 

Cito: 
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t:  Et  delle 

Calamo  fco&nz  Vcfcoao  ài  D*nCt<a, 

Girolamo  della  Rouere  da  Tarino  ,creato 
Cardinale.  .  146 

Girolamo  Sarbante  rìconofee  la  CiapeJia. 

Girruheim  monaflerio.  76* 


Materie* 

chtfVVgodi  LnhmA,  ^Martirio  dt  CaÙ  , 

£: 

Granoble  prefo  da  heretici,  Sl  fua  defent- 

tione,  $19 
Moni.  Granulila,  *4 >> 

Moni!  de  C'affi, vedi  Annibale. 


Gratiofa  liola  Temerà,  114 

Giubileo  pnb/icafo  da  Papa  Sirio  £      i/£  Grane  prelo  i  patti  dal  Farnefe,  jtk- 

Giulio  Duca  di  Bruofuic.           117.2.^4  Capitano  Greco  Gouernatore  del  Cartello  , 

Giuno  Capano  Card.  LtL  Legato  di  Roma  d'Angiert,  vocilo  à  tradimento,  209 

gna  centra  bufóni.                    1  SLi  <L  Gregorio  Nazianzeno  crafportato  m  Va- 

GtD'io  Chiozzi  Romano,                 5:71  ticano,  1^ 

D.  Giuliano  Pr.  del  Giappone  Ambafciator  Gregorio  Papa  XIII.  fatrafportar  il  Corpo 


al  Pontefice  ammalato,  179 
Giulio  Grimaldi  vecifo  frutto  Nays,  zé£ 
Giulio Sauorgnano  fortifica  ti  Cartello  di 
Brcfcu,  5J7 
Giulia  Principe/fa  del  Bungo  battezzata, 

Giuimiafeuera  di  eccaUone  di  nuoui  ma» 

Giudo  Viondono  vi  co_q  Quabacundono  il 
l'acquiliodiXaicoco,  a##.  con  grau  fit- 
tezza dTanimo  ncufa  ogoi  Signoria  ,per 
non  rinegar  la  Fede,  ai* 


di  S.  Gregorio  Nazianzenoyi  t~a  liberar 
ÌJ  gran  Mieftro  di  Malta  dalla  prigione  , 
4f .  rifofjjjj  l'Anno, <j  9.  tiene  in  ti-ìn  ìflima 
quiete  l'ujlia.ioti.  nccuegli  Ambafciado 
ri  del  Giapooe  con  molto  fplendore  in 
Roma»  l£ì*  muore  di  Scaranzia  ,  >7o 
Gregorio  xllil.  Milaaelc  cxfiajaPapa,  h7  \ 
muore,  «  5  j  1 

Monf.  Griglionc  in  prefidio  di  Honfleù, 

Grifclda  moglie  diGiouannj  Zamofcio,u  1 
Grolle  ld  Vesfalia.  8) 


li 
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Giufuf  Beni  Giorgiano  Goueraatore  di  Tef ■    Groniga,  à  vogliamo  dir  Gronfgen  torna  i 
hi,  4t        dcuotione  del  Ke,zy  •  afliediata  dall'Orari 

ges.  td ,  liberata  dall'  attedio  ,  it_.  chiede 
loccoifo  al  MasrcJt.    tfjo.   attediato  da 

Manritta,  J  "  %ij 

Guadalupo  terra  di  Spagna,  _± 
Ganacha  attediata  da  Catholici.  346".  in  va- 
no  atfaltaradalNcuers  ,  40^ 
Gantelì  fanno  motiui  contra  Catholici  deU 
la  Città,  ili,  tornano  ali!  obedienza  del 
Re.  13J 
Gmtesaflcdiatodal  Pr.di  Parma,/ fi.fi  tea 
de.iut. 


GlenctrneScozzefc  fauorifee  il  Re , 
Globo  infocato  appare  nell'aere, 
Moni.  Giorierio,vcdi  Alefl'andro. 
Gluoet  Gouernatore  di  Nuyj  per  gli  Stati, 
a*4.  fatto  morire,  zdT 
Goa  in  India.  ij4 
Godesbergh  Caftello  forjfi  prefso  i  Bonna 
prefo  dal  Btuarc,  1  ì£ 

Goer  fortificato  da  Giorgio  di  Renneberghe 
53.  affediatodaH'lféllthèoi.  #4 
MonCGonjjny  prigione,  679 
Gottifredo  Buglioni,  %±* 
Goti  Callello  dc'Giorgiani,  10* 
Gooernai  prefa  dall'Vmcna,  4J4 
Griffoni  Scozzefe  ut  rauor  del  Re .  jo? 
Graie  M/lord  Gouernatore  d'ibernia  alla  Ita 
il  forte  di  Smcruich.i  3. [orrende,  iy 
Granari  pubhci  erctn  dal  Papa,  »78 
Gran  Lancegliere  di  Polonia,vcdi  Giouan- 

ni  Zamolcio. 
Granduca  dj  Mofcotiia,  vedi  Giouanni  Tho 
mafo. 

Granduca  di  Tofana ,  vedi  Ferdinando» ,  & 
Francelco. 


Guerra  tra  Polachi,e  Mofcouiti,^  ?.  tra  Po» 
lacchi,e  Dani ,  r>o.  nnouata  m  Perfia  » 
<c8.  molla  dal  Turco  in  Vngheria,    71  a; 
Guglielmo  Alano  creato  Cardinale,  TSo 
Guglielmo  A  n  mb  erga  Signor  di  Doroich. 

Goglielmo  Duca  di  Bauiera  faaotifce  fuo> 
.  fratello  Arciuefeouo.  1  jj 

Guglielmo  Duca  di  Cleues  mandato  da  Ce- 
Lare  per  acquettar  i  tumulti  d'Aquifg  ano 
i&.  i±.  vilìta  il  nuouo  Arciuefeouo  di  Co 
lonia,ia4t  muore,  ? ?8 


Guglielmo  di  Brunfuic.  1 3^ 

Gran  Macaco  di  Malta,  vedi  GiouaniLcvtf-   Guglielmo  Coate  djtiolaada.  f* 

•ugUcU 


Google 


Tauola  de*  Nomi  proprij , 

Guglielmo  Hornano  Baron  di  Heei  decapi  la  purea.  141 

raro  in  Q|Jc(miV                           J}  Hal/elr  in  Frifia,i5.  prefa  (fa  ccu^r,  /4 

Guglielmo  Lan-raoip  d'Aflia  tutore  del  C  Hattuao  alfediato  dal  Tieffunbach,  76$ 

Palatino ,  117.  manda  Ambafciadori  ai  Haurocurr  Coionelio,  «14 

CbWftianilKmo.                          ar4  Hebraim  Baicii  fifa  ricco  in  Egitto  ,  a4r 

Guglielmo  Li. ulano  Vefcouo  di  Roremonda  '     fpoglia  il  paefe  de'Brufi ,  e  torua  in  Colta 

riordina  lecofcdi  Bredà.                   S6*  duopoli.  14&.  fpoù  /a  figlia  dei  orati  Si- 

Guglielmo  DucadiMmroua  muore,     ifi  o,,orc>l6s.  e  molto  caroàSolimano  ,  iui. 

Guglielmo  Lod juico  di  Nafta,  16. ^4  in-  Ilcbra»  n  B^licrbci  ticcuc  fauori ,  ccceilìut 

torno  a  o;oningen.7a7,  entra  moronin-  dal  Turco, 

ge>>-  Heci  tentato  in  vano  dal  Marcite.  749 

Guglielmo  Pr.  d'Orante?  con  qua!  pernierò  Heg  emanto  Coloncllo.  j£ 

chiama  in  Fiandra  l'Arciduca  Mattina.  18  Hercole  Srondrato  prende  moglie  ,  <46\  ce- 

dichiarato  nbelio  dei  Re  di  Spagna,  19.  neral  delie  genti  della  Chirìa  in  Francia, 

chiama  in  Fiandra  il  £>uca  d'Alanlone,  /^7. creato  Duca  di  Montemarciano.j  47 

jo.  fcriue  Jetrcrein  ijueal/A'anlone,  iui.  Hetmandolfo  C.  diSoima,                  1  ry 

di  fuori  vn\\polcì>ta  ,  it.  riduce  a  parte  Hermano  C.  di  Berghe  ferito  fotto  Berghe. 

li  fri  >l  11  I  C  im-»r»n     .  r    mulinili  li  i.it.nl  ,  *-> 


heretica  Campen  ,  if.  manifclia  la  ribel 
iione  de paefi  b-lli.tA'.  ferirò  n  i  volto, 8 5 
in  mai  concetto  appo  Fiamenghi  per  J'ad 
tìonidell'Alanfone,!  17.  perciò  fi  ritira, 
iui.  fa  opera  che/ìa  richiamato  l'AIanfo- 
ne  d  1  gli  Stati ,  ma  in  ?ano  ,  145.  è  *ccifo 
in  Dw'lrìj/^.fuot  cottumf,e  progenie,i \o 
luglielmo  Putrì  Inglcfe  congiura  contra  la 


jStf. 

Heimolao  Tiepola  proueditore  in  Armata, 
696. 

Hernando  Stimencs  Frate  eflorta  i  Catholi- 
ci  à  combattere  coatra  heretici  Inglefi  al 

P.rù,  j,^ 

Herrico  Duca  di  Brunfuic  muore  in  Pauia, 

1  %6. 


Reina,i  *  j.  fcoperro.e  fìtto  monte ,  1  y  c    Herrico  Duca  di  Brunfuic  fWaltroWende 


Guglielmo  Rab  ferito,e  morto  fotto  Andcr- 
nac. 

Guglielmo  di  Sanclcr  prigione. 
Guglielmo  Sirletto  Card,  muore. 
Guglielmo/far, 
Guglielmo  Truchfes. 
cuglicftro  prefo  da  la  D'guiera. 
culli  dechiarari  ribelli  dei  Re, 


18» 
76 
409 


Moni,  di  ouitri  con  reffercito  dc'Proteflan- 


ti. 


ourat  morto  iCutras. 
GufmauoVifnatore. 

H. 


x%8 
a88 
136 


186 
710 


HAifma,Gume. 
Haia  in  Turcna. 
HjìbcrJlain  Città, 
Hamafch  prcla  da  Imperiali, 
Signor  d'Hamilton  contra  il  Re  di  Scolia 

Hardcmberga,  J? 
Harembor^o  prefo  dal  Bauaro,  74* 
^arlingèn  inFrifia.  2? 
Ha&àn  Bafcii  pòrta  foccorfo in Tefl i«,  ,  a  1 
Haflao  Eunuco  Baici*  1D  Ejuto  fi  fugge  ai- 


moglie.  ,j4 
Herrico  di  Brunfuic  baftardo  in  aiuto  di 
ccbhardo,»  18.  141.  rotto,  c  fatto  prigio- 
ne da  Ferdinando  di  Biuiera,  14$ 
Herrico  P.  di  Conde  feommunicato  dal  Pa- 
pà,r8j  armaG  contra  le  genti  de.  Rè,  a  07 
tiauaglia  con  guerre  il  Pouù  ,  xoi.  tenta 
di  prender  Angicrs.e  fi  ritiraci  12  1  x  fug 
ge  gran  pericolo  da'Capitam  dei  Re,  ji 
laiuali  in  Inghilterra, zi4  .  prende  di  nuo 
;  uo  moglie,afi.  combatte co'J  croioiain 
Poitù,  a87.  muore,  Jt7 
Herrico  Curnigero  non  acconfente  ad  ab- 
bandonar I'ailedio  di  Stngoma,&  fi  pro- 
tclli  contra  la  deliberatane  del/  Arcidu- 
ca, e  degl'altri  di  opinion diuerfa,  78? 
Herrico  Dclrèn  Capitano  di  va/ore»  Jtg 

morto  in  Frifia, 
Herrico  Gaetano  Romano,creato  Cardina- 
le,i8j  Legato  in  Francia  ,  477.  .torna  iti 
Italia.  ,  ;IO 

Hjprrico  Duca  di  cuifa  Collegato  contra  he- 
retici di  Francia  manda  fuori  vumanife- 
flo coocra  fuoidetrattcri3rp7.  con  batte, 
edisfi  J'eil'crcito  AÌcmanno,t^4.  m  odio 
al  Rè.jag.i'abboccacoIReà  Parigi ,  iui. 

fatto 


Digitized  by  Googl 


Et  delle  Materie. 


fatto  vccìdcredalRe.  ?  o 

HcrticoTerzoRèdi  Fraciariccue  D.  Auto 
nio  di  Pottoga!)o,fitfa  p::ce  co'iuoi  nhei- 
li,4l.  afcolta  gli  Ambafcndori  Holaoùe- 
li  con  dit'pìarere  de  gti  Spagnuoli,  ip$:h 
giudicato wbabilei  procreate ,  198. tra- 
uagltato  da  Prcncipi  delia-Lega,  aoi.  ac- 
corda ton  dli,  ìoj.  (Tenue  allupa  parche 
non  fauorifta  la  caufa  contra'Gineura , 
146".  fa  entrar  nucui  faldati  in  Parigi,^  ag 
hig'e  da  Par/gi.^jo.  impudentemente  (i 
promettemoltode'popoli,;pi.racqu>ilU 
molte  Tfrre,4i6.  alledia  Pan£f,4i5.  veci 
fo  da  vnFrate,&  modo  di  Tua  morte,  4a& 
Hcrrico  Baron  diLinrhrcltain  Ambafciada 
re  alla  Porrà  per  Plmpcradore  muore  in 
Gallipoli,  14  y 

Henko  Rè  di  Nauarra,r  ;  1.  feommunicato 
da  Papa  Sitro  V.  »8;.  fauorifee  la  caufa 
de  gli  Holandeli,  1  96.  vi  difponendo  Tua 
fueceflìone  al  Regno  di  Francia ,  1 98.  fi 
tricgua  co'CathoTicidelChriftianiilimo, 
aj4  foccorre  Caftels.  147.  fchiaa  l'infi- 
dic  deJlYmcna ,  :  48.  foccorrc  Marame. 
Mp.  fi  progredì  in  Poitù.i8f. rompe  la  re 
troguardta dell'esercito  Catholico  ,  »16. 
rompe  il  Duca  di  Gioiofa,  :  87.  tenta  in  va 
no  di  (occorrer  Maranzo  ,  313.  rompe  il 
G«rfaj  Mj.  ammalato, 40J. gridato  Re 
dal/a  nobilti  di  Francia ,  430.  fi  ritira  da 
Rouano,4 34,  Taccheggi*  1  borghi  di  Pari 
gt,4?9- (occorre  Meulano,47  8.  all'afledio 
d' Parigi, fi*,  tenta  di  prender  Parigi  di 
fortori*. difcioglie Medio  da  Parigi, 
fi?. disfi  reiterato,  J17.  abbandonato 
da  Prencipi  Catholi  ci  per  no  n  volerli  d  i- 
thiararCatholito,tf4#.  muta  alloggiame- 
la a/Tedia  quali  1  nimici,^.  fi  dichia- 
ra Catholico,  7$6,  riceue  i'affolutione  in 
S.  Djonigi,7j7.entra  in  Parigi,* jp.fi  ac- 
campa ileo  ne,  #4  e.  paiTa  pericolo  della 
Wtt  due  volte,8  co.  ferito  in  Parigi ,  iui. 
«errico  Phiughenonacconfente  ad  abban 
donar  Medio  diStrigonia,  &  fiprotcfti 
contraJadeliberarion  dell'Arciduca,  e 
degli  altra  di  contraria  opinione,  78? 
torneo  Re  di  Portogallo  muore,  J 
Errico  di  Sauoia  Prencipe  di  Geneuois  ,  & 
Mjrchcfc  di  Sanforlino  in  Ifpagna  co"l  Du 
«>  100 
Hcrr/co  Rotcirche  in  Vngheria,&  all'afledio 
da  Strigoniaprotefla  aU*Arciduca,chc  no 


iccaoftnie*cb«fff  abhfcJdr-iraflédio,  7$\ 

HtltotC-ifiitsa  (iti,  Njr.'n.  14+ 
HerfckGr ut  rincorra.  Lyra  si 
Heu  prete  i.'i  Redi  Njuuuhìj.  prefa  di 
I  ;  sotto  daJJtèj 

Hiarcahiofofn.  /7+ 
ÌUcts  loop  i  >rtiiTìmo  in  Poi'ù.  10J 
Hippolitó  Rcili  Parme ijijuno  c«  caro  Cardjv 
nalr.  18$ 
Hìppoiito  Aldobnniini  Fiorentino  creato 
Cardi  ult  i fj.  e  poi  Papa,  6: e 

H  jlìv  Barone  Suiflero prède  Martino  Sche- 
i  ti  eh  e,  8b 
Hoicro  C.  di  MastVlr,  76* 
C.  d'Ho lac rotto  in  Frida  da  VilIani,a4.p»oi 
li  disfi,  iui.  aJJ'afìedio  di  Gromn^en  ,  i5. 
rotto  dalSchcinche  ,  poi  dJ  Rwrnsber- 
ghe,i7-  con  -cflercito  foccorrc  Lo  clien,*  ; 
in  aiuto  del  Truchfes,  14%.  ali\iticdiodcl 
forte  di  Zi/ten,&  è  fatto  ritirare,  r 48. ten- 
ta Sertognebofco  eh'  altrimenti  chiama- 
no  Bolduc,  x:o.  affilia  il  Contradicco, 
»i4.aflèdia  gUSpagnuoli  a  13  a  mele,  zelo, 
ammogliato, 
Holandeìì mandano  Ambafciadori  in  Fran- 
cia, /^^.danneggiano  in  molti  luoghi  la 
Fiandra.  <$e 
Honfleu,8c  Tuo  fito,47S.  fi  rende  i  patti,  mu 
&  Vi-  \ 

Honorato  Gaetano,  1**4.  muore,  Ci  e 
C.Honorio  Scotto  proueditor  delle  Mili- 

tie.  6S6 
Honteslacr  dà  Linnà  al  Truchie*.-        1 1 1 
Horatio  Longo,  ^g^ 
Hugo  di  Lobens,vedi  Vgo» 
HulchenraetR-cca.  \  jjj 

Huicraed  prefo  da  Federico  d i SaiTonìa,! 2. » 
Hulft  terra  di  Fiandra  acquiftata  dal  Pr.di 

Parma,i  1*.  datali  iglt  Stati  yj  t 

Hiìliì  villaggio  vicinai  Chempen,  |jg 
Humacaduna  madre  di  Amurath  muore,  t  a  ? 
Huy,3tfua  Rocca.  ,4l 

I. 

IArnac  vicino  àSambrir.  x^ 
Iafpnno  abbandonato  da  Turchi,  76  % 
Idalgan  Regno  dell'Indie,    -  i», 
Ingleli  heretici  (corrono  le  riuiere  del  perù, 
jW.afFronratidagliSpagnuoli  al  Capo 
Sant'£!ena  fono  rotti,  314. 
Indico  di  Mendozza  morto  dal  popolo  di 
Saragozza,  6it 
Indulto  generale  a  Saragozanù         7  et 

\ 
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Tauola  dc'Nomi  propri) , 

Jnnocentio  Maluagia  mandato  dai  Papa  in  de, zi  i.  (occorre  le  cofe  del  PoitùpcT  gli 
Vmbria  i  riuedere  i  conti  a  gli'  ammwi-  Vgonotu,*  14.  prede  per  intelligéza  Tuìs 
tiratori  del  denaro  poblico  delJa  Ciudi ,  151.  prende  Subì  za,  1  fi.  è  morto  co'  fra- 
tto. -  telli,  ,*$J 
Innocenzo  IX.  creato  Papaia  muore ,  f  X  Moni.  Lauerdino  Luogotenente  del  G1010- 
Monf.  d'infy  da  Cambray  al  Duca  d'Alanfo  fa  nell'etterato  djPoiiù,  tSS 
ne,                                           21  La  za  ro  Cibò.  x3o 


Inuelrirora  data  all'Arciuefcouo  Elettor  di 
Colonia,  fu 
Iprin,ouero  Ipcren  a  (Tediato  da  Spagnuoli, 
146.  dalli  à  Cathoiici,  147 


Laze  Terra,  xg» 
Lega  do*Pn  ncipi  CatlicJici  in  Francia  con- 
dola m  Gionuilla.  107.  m!i Suo..  &  il  Tar 
taro,  t2t 


Ifabclla  Rema  madre  dei  Re  Filippo  Catho  Legato  vi  ad  incontrar  ì'eflercito  per  bene- 
lieo,                                           5  dirlo,  6i7.&.8>f 
D.  Kàhcllj  Infanta  di  Spagna.  .           iot  Legge  di  natura  fupera  ogni  altra  legge  , 
Ifabella  Reina  d'Ighilterra  riceue  D.  Anto-  497. 

nio  di  Portogallo,**  il  Duca  d'Alanlònc,  Leuia  preflo  alla  Senni, 

f  o.  y  r,  fauonlccgli  Holandelì,  ip5.  prcn  Le-OJl  Sapicha  mandato  dal  Re  «l'i  Polonia 

de  la  loro  protettone  alla  (coperta  cétra  al  Molcouita.                               j  \6 

ìlCatholico.                             j6i  Munii.  diLeinyalla  corte  di  Spagna,  191 


Ifabella  figliuola  del  Duca  di  Sabioneca  ,è 
per  darli  al  Pr.  di  M  mtoua.  4/ 

IleKlem  mandato  dall'Ora nges  in  Frifiaaf- 
Tedia  coer.  s\.  fatto  prigione,  iui,  vecifo 

li'.i no  Tartaro  è  fatto  tornar  nel  dominio 


Lemmer  in  Frida  prefo  da'  Cathoiici  di 
giiherctici,  jj 
Lcnd.no  liraha n tino  Capitano  alla  guardia 
di  Lints  lo  difende  valorofamcnte,    1  iC 


Moni'.  Lenoncurt  mandato  dal  Re  di  Frida 
'  à  quel  di  Nauarra,  »ue 
paterno  daTurchi,fcacciatone  da  fuo  fra    Len>  prefa  da'Francelì,e  ricuperata  da  M.il- 
tello.  15/       contenti.  ^ 

Tfole  di  Baioni.  i^j    Le<ikziro  Allero  Cartellano  di  Piacérà.  1^5; 

Ifquano  vilia preflo i  BrufTelJe,    .  97    Leonardo  Donato  AmbaUiadoxe alPapa , 

litania  dcli'Ambafciador  del  Re,,  $74  ali*.  jS}, 

Imperadore  per  oftener  aioti,  810    Leonora  d'^urtria  muore.  7C6* 

Italiani  da  Commando  morti  à  Giauarino,    Leonora  di  Medici  fpola  del  Pr.  di  Maueo- 


aa  ?  •  fi  ammutinano  in  Fiandra, 
luangorod  prefo  dal  Sueco, 
lurg  bignordi  Linoni». 

X. 


%\(*        ua.  .  137 

6j    Lepaldes  prefo  da  heretici  Francefi.  xgg 
jtf    LtUfiia  del  l^r.  dj  Parma  à  Cambrel'ani  ,  tx 
dell'Oungesà  l'Alanfone,  Si.  del  Farne- 
fe  alle  Cina  di  Fiandta,*^  del  RetH  Bu- 
gno,e  peltri  Re  dd  Giappone  al  Papa  , 
ft6  169-  170.  di  Loduuico  Odìuoa'Si- 


gnuri  Vcnetiani,  1  HS  dc'proucditori  Ve- 
neriani  ai  Pompei  intorno  ai  prendere  il 
M.nch  ..»■•  di  Mantoua.y  f  4  del  R e  Herri» 
codi  Nauarra  ai  Papa,  70  f.  dell'Arcidu- 
ca Ernesto  àgli  Stati,  .  4 


LAigny  prefa,  e  fina  mei  lata, 
Lamberto^  fuo  Cartello  prefo,  Lia- 
chcggiato  dal  Valettr,  a  1  44J 
1. .  morale  C.di  Agamonte  prigione,  epoco 
dapoi  liberato,  1 8.  pneior.e  per  fofpctro, 
c'hauefle  voluro  auuelenarc  l'Alantone  , 

5>^.  liberato, 116.  contoccorB  in  Francia,  Leumtogli  Signor  di  Zerghem,  41 
480.  morto.  fo6    Leuarda,  •  1^4 

Moni,  di  Landre s  fugge  dalla  battaglia ,  zi  LcflfJlin ColoacMp  in  prefidio  di  Gronin- 
M<»nf.  Landnano  Nuntio  in  Francia ,  $46  gcn.  Jtzjr 
Laogì Capitano.  Libri  della  Rcpublica  di  Cicerone ,  6f 

Monl.Lanfactcta  di  vecidere  il  Bironc,ii9  C.di  Liccttre  richiamato  in  Inghilterra  dal- 
Laonealfcdiato  dal  Re.  s^a       la  Rena,  ,  jj/ 


Monf.Laualle  Capitano  di Cauallicol  Con   Ltclisro  prefo  dal  Parma, 


SI 
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Et  delle 

Lichfeld  Coloncllo  ScozierediLyra  in  ma- 
no del  Pr.  di  Parma.  04 
icuerdainFnfta  oppreffada  Gcuffci ,  13. 

&  J4. 

Lillo  CaQeHopreffb  ad  ^nuerfa.  /51 
Limalo  Luogotenente  dell'Obigny.  1 S  * 
Limborgo  prcfbda  Ferdinando  di  Biuiera, 

M4- 

Limbnch  porto  d'Irlanda.  ti 
Limofmpiefedi  Francia,  ii( 
Lini  fidi alTruchfei.  ria 
Lino  Coloncllo  ributtai  Turchi  da  Giaua- 

rino.  Sol 
Lini,  t»3 
Lione  di  Francia  in  pericolo  per  diuerfì  crac 

rari,y7j.  torna  ali  obedrenra  delRe..  #4} 
Lippe, fiume.  141 
Lisbona  fi  di  i  patti  al  Toledo,  &  è  faccficg- 

giata.  7 
Lifcn.fiume  in  Delfinaro,  a8 5.  4^f 

Loch  fiume  in  Francia.  247 
Lochèn  a/Tedia  rodai  Verd'igo,  8> 
Lochmano  rende  Zurfrn  i  Maui  itio,  >  3 cT 
lodi  del  Legato  Gaetano ,  fi*,  dell' Amba- 

fciadorCathoiico,iui.del  padre  Marcel» 

lin^f.delPafqualigo.  68p 
Lcdouico Orlino  vccide  Vincenzo  Vitelli , 

H0. 'ammalia  Vittoria  Accorotnbona, 

18S.& per  ciò  è  fatto  Morire  in  Padoua. 

Lodouico Palatino  del  Rheno,8  1 .  fauorifee 
la  caufa  dell'Arcioe/couo  di  Colonia,  1  -.0 
1  a:,  muore,  U7 
Lodouico  Duca  di  Neuers  accorda  i  Sui? ze- 
n,2M.  in  Poiiù ,  ijt.  prende  a  patti  Mu- 
leone,;is.  rotto  in  Campagna,  j 44.  Aiti- 
bafciadore  per  Francia*  Roma  ,  705,  7  17. 
irrefoluto  parte  da  Roma>747.rauorifcei 
cefuiti.  8 
Lodouico  Tudini,  B89 
Logicrsmorto.i  Mantlimar.  184 
Loggia  bcJJifMma  in  Bduedcre.  44 
Loin,fiume  di  Francia.  #91 
Monf.  di  Lonet  prigione.  7f 
LopetContreraCap.  di  vna  banda  di  Naui 
centra Ingle/i  al  Perù,  314 
Lopejr7gucrola,7i.  combattuto  da*ne mici  è 
*  mal  partito.  Vi 
Lorena  danneggiata  da  gli  Vgonotti,&  here 
tici  Tedefchi.  j*9 
MonHLorget.  ic8.  15* 

Lorenzo  Barbarigo,&  Tua  prudenza. 


Materie. 

Lorenzo  Noghera  roifo,ferito,e  morto  ill*- 
Ifola  San  Michele.  7/ 
Lorenza Priuli  creato  Patriarca  di  Vcnetia, 

474 

Lorenzo  Vittori  ^freiuefeouo  ai  (omnia  pie- 
tà. 6*87 

Lori  in  Perfia,e  forti  fabricatiui  da  Ferat. 
l5i. 

Lofi  onc.  fiume.  %\; 
Louato, fiume  di  Mofcouta  ,  >4 
Louagio,tentato  in  vano  dall'AIantone,  or 
Louere, palazzo, 
Loyra,  fiume. 

Luan  prefo  per  iftratagema,  67 y 

Luchetto  Capitano.  i(,f 
LuctoPallauicino  Marchefe  di  Rauarano, 

Capitano  di  Fantaria.  2<5f 
Lucio  Pignatello  Colonello  alle  Tcrziere  f 

/ 1  ».  ferito  di  mofehettata,  ì ut. 

Lucemborgo  Ducato  alfaltato  dal  Buglione 

al- 
lude. u$ 

Ludolfo  Ricoldi  Colonello  in  Fri/la.  1 1 
Luigi  di  Bardasi. 

Luigi  di  Bromi  prigione.  7j 
MonF  di  Lulinalla  Corte  di  Spagna.  ipC 
Monf.  Lupo.  l7 
Ludorf. 

Lullarch  prefo  da  Vgonotti, 
Luigi  Duuara. 
Luig?  da  Ette  Cardinale  alloggia  con  molto 

Ipkndore  ilgran  Maltro  di  Malta.  4$ 
Luigi  Card,  di  culla  vno  de'CoJJcgati  tratta 

l'accordo  co'l  Re.  JQ 
Luigi  Langrauio  di  Haflìa  manda  Ambafciat 

dori  al  ChnUianiflimo.  x%. 
Luigi  Lilio  ritormator  dell'anno.  $1 
Luigi  Perez,  cenerai  dell'armata  di  Spagna. 

36  r . 

Luyfu  Reina  Vedoua  di  Francia  fà  iftanz* 
per  la  vendetta  del  morto  Rè.  44l 

Lyra  ritorna  all'obedienza  del  Re.c;  j.  tenta- 
tain  vanodail'Aldegonda.  \** 

Lys,fiume  di  fiandra.  u  gp  h€ 

M. 

Maggioranza  importante  di  Parigi. fi  t 
Magnificenza  del  Pontefice  Silto. J7, 
del  Pafquahgo  in  Candia.  74t 
Magno  Duca  di  Oifatia  muore.  *6.ixp 
Magno  de'Duchi  di  Sa  fio  ma.  xtf  c 

Malaca.  Ì7J 

<1  Moni. 


lae 
*8| 


Tauola  de*  Nomi  proprij 

■Monf.MalincornaGouer.diSafay.  ifj 
Malines  prenda  Giudei,  intentata  ÌQ  vano 

da  Catholicidi  lyra.97.  torna  ali'  obe- 

dienza.  tj6 

Monf.M ifuagia.vcdi  Innocenzo. 
Malcontenti  in  Fiandra  chi  fiano,  c  perche 

coli  detti,  irrotti  da  France/ì,  u.  inFri- 

fia,i/.rompono  J'HoJac,iui. perdono  Lés, 

88.&  poi  Aioli.  8p.prcndon  CaftcJJctto  co 
aftutia.  8i, 

Mo  nf.  Mi  ligny  morto,  2<o 

MonfMandelotto  Gou.del  Lioncfe,     tj  f 

Manifesto  de  Collegati  in  Francia  cótra  he- 
ietici,/op  dt.l  Redi  Francia  contra  Col- 
legati,2oi.dd  Redi  Spagna  contra  i!  Pr.  MXtche. 
d'Oraoges, ,  5*.  dato  fuòri  daJia  Città  di  ^ 
Lione.  s 

Mansprefadal  Re,  ■  44 M 

Mantio  Prcncipe  Giappoflefe.Ambafciado- 
re  al  Papa.  \C$ 

Manuel  Sarrada  decapitato  alle  terzi cxc.i  1 4 

Manuel  di  Sylua,vedi  Emmanuele. 

Monf  Maonionre  prigione  a*  CutrSw.  a#8 

Marantoin  Perfia-  237 

Maranzo  Ca/lello.  101 

Marazzo,che  figrufichi.  730 

Marc'Antonio  Arnoldo  publica  vn'inuetti . 
ua  contra  Gefbiri.  8fi 

Marc'Antonio  barbaro  Ambafcal  Papa.rSt 


(Guaito. 
Imperiate.  1/0. 
Malafpma,  1  f»f. 
Menele^.ycude  il  Boniuetto 

iui.  1 
Nemun»,  Carlo. 
Perem  Michele. 
Pixany.  6>8. 
Prenci'  iSf. 
Rauerano  Lucio. 
Reinsburgh.  91, 
Renthy  Emmanuelle»  &  Gu- 
glielmo. 
Robles,Gatparo. 
Rodemach.  1*4. 
Rubats  M afsimiliano  dì  Melano 
San  Martino  Filippo. 
SarUuriino  Hernco. 
Santacroce  Aluaro.  75*  « 
Seraluo  Rodouco. 
Seua  Carlo. 
Varembon.  i6l.(U 
{  Villanoua  Pietro» 
Conte  della  Marcia  muore.         >  xp9 
Marcella  /Cccorombone,  xty 
P  Marcellino  muore  con  opinione  di  bauli 

tà<S*?.&  fue  lodi,  iui. 
Marcello  Caracciolo,»  altri  nobili  araaiaz- 
zati  da  M  iri,.  |m 


  1  — —   -  -  -v  */* 

Marc'antonioCoióna  Cardinale  contra  ba-    Marco  Bragadtno  Mamugni,  &  fue  anioni 


diti.  ili 
Marcantonio  Colonna  Pr.  di  Tagliacozzo 
muore  in  Ifpagna.  136 
Marc'anton.Marito  di  Cleopatra.  40 
Marc'anton.Veniero  proueditor  della  caual 
ieria  in  Cardia.  6S7 
|"Aghigliar.  191 
Arches  morto.  191 
Bada,vedi  Giacopo. 
Bothel.  is>S 

Brandeborgo  Giouangiorgio , 


401.  Marco  Ottone  Namo  imballato- 
re di  Emetto  àgli  Itati,  jjttf 
Marco  di  Sciarra  Capo  de  Fuorufciri.  180.fi 
danni  eccefs lui  nel  territorio  di  Roma", 
467.  combatte co'Spagnuoli , 697.  vecifo 
da  BntilreKa.  .  v  ^3 

Marcime  in  Poirù.  l08 
MireCchia)  di  Matignone,too.  x/o.tenta  in 
vano  di  prendere  il  Caltello  di  Tagliabor 

g°-  114 

Marefdal  ui  Ret». 
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Giouachino,  Federico,  Gio.  Margarita d-Auttria  L>ucchefla  di  Parma 
uangiorgio  Vefcouo  ,&Gior-       in  Fianca,  11.4*. muore  in  Abruzzo,  144. 


Marche> 


gio  Federico. 
Cafadarberi  Marcello. 
Caftiglioni  Rodolfo. 
C  umbri.  191. 
Denia.  191. 
Fauara,  71. 
Ferriera,  10. 
Garres.  ito. 
,  GuaitigrijHippoIito, 


—    "    -    -----  ■  -  1    /  —  —  ~  —     -  "  *     '  >     ±  'j  *f 

Margherita  Farncfe  figlia  di  Alcffandro,ma- 
v  ritata  col  Pr.di  Mantoua.  y  j. 

Maria  Chnftina  d'Auftria  dau  per  moglie 

à  Stefano  Battork  , 
Maria  Duchefla  eli  Bauiera  muore.  138 
Maria  Imperatrice  figlia  di  Carlo  Quinto, 
palfa  per  Italia  andando  in  Ifpagna ,  46. 
mtetuienc  ali?  cerimonie  dei  f.  di  Spa-' 
goa.  m 

Maria 
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Maria  moglìcdei  Duca  Magno.  i%9  Matthìas  Arciduca  in  Fiandra.  1 5.  querelai 
Maria  d'rtgamonte  figlia  di  Ma/fimiliano 

Comedi  Bora.  >f 
MariadiNallaudiglia  di  Guglielmo  ,150. 

moglie  de  ii'Hoiic.  *l6 
Maria  Rema  di  Vngheria.  3° 
Muta  Rona  di  Scoria  farri  morire  dall  Ln- 

glefe,3*i.&f«oe(ogio.iuj. 
Mw*no  Gnmaoi  Ambalciatore  al  Pont.i S i 
Mario Sauorgnano  fenilica  il  Gattello  di 
Brcfla.  5  57 

Marinara  luogo  di  Sinàn.  i"7 
Moof.  di  Marlin  >n  ricupera  la  Fera  dalle 
mani  de  gii  Vgonotn.  H 
Marfilia  tumultui  contra  Vgnnotti.  *oi 
Martino Egnatio,  coti  altri  Frati  mandato 
dal ReCathoiico alia  China.  Il 
Martino  Frobich  cr  Viceammiraglio  col  Dra 
co,i73.  vecifoda  Spagnuoli.  8, '3 
Martin  Lopez,  congcnti  ifauorc  di  Z).Amo 
010  di  Portogallo»  8 
Martino Schemcliefoccorre  Gronigeti.  §6. 


i7.foccorreGocr,&  fa  prigione  il  Capita    Mcglieray  prefa  dal  Gioiofa. 


no  lfellìein,&  altri,  14.  andato  in  Lama- 
gna  per  far  (cldaei  e  tatto  prigione  in  San 
teo.8i.Kberaro  procura  di  ricuperare  Ar- 
hèra,& tictcnto.ji/.  dalli i  pacti a  parte 
Herctica,tiS.  fugge  dairAltapcnna,&  fi 
fàtua  perii  ria  di  Vescl.ió"/. Prende  di  tur 
to  Connato r. chiede  m  vino  aiuti  da  Prò 
cipi  Protejlinn,3^.ron»pe  le  genti  del  ca 
tholico,4ji.atmnaz2atoì  Nimega,  4J4 
doppo  moiri  meli  fcppellito,  59S 
Ma/con  pre/To  alla  Loyra.  *o+ 
Ma/lima  Prencipcua  del  Bungo  battezata  . 

MaiJirnilianod'Aofiria Arciduca  à  concor- 
renza con  S/gifmondo  nel  Regno  di  Polo 
niajoy.rotto  dal  gran  Cancegliere.  30^. 
rotto.c  prefò  daJ  Gran  Cancegliere.  370. 
liberate  *J7 


con  gii  Stati,  ao.parte  di  Fiandra^o  corre 
pencolo  lotto  Stngunia,i6~3.  abbandona 
rifola  di  Giauarino./oo.  U  ritira  à  Pruch 
disfano,&  abbandonato  da  luoi.  tc-t 
Maurilio  elcttor  di  Salfonia.  I  fo 

Maurino  Langrauio  di  Hallia  prende  mo- 
glie. 711 
Maurilio  di  Naffaù  figliuolo  del  Pr.d'Oian- 
gcs,iso.foccorrc  Graue,i6i.trauagJia  Zuf 
fen.ió>.vi  à  Nimega.  553. vi  lìaccampa  , 
703. entra  in  Gomngen.  83? 
Maylli  prello  alla  Yonna.  z^o 
Mailcz.a:s  Cartello  di  Francia.  jo» 
May  10  Culonello  del  Farnefc  in  guardia  di 
Óudenardo.  9^ 
Mechiteren  previo  à  Colonia.  77 
Medinaceli  Curi.  ij<s 
D.  di  Medinaceli  creato  Caualliere  del  To- 
fone.  j0l 
D.  di  Medina  di  Riofccco.  jpt 
Megcn  prefo  dali'Alanlone  à  forza.  07 


Mtrhemctu  Bafcià  circócide  i!  Pr  Turco,  ioj 
fpediroin  Perlia.  104.   rotto  da  Simone, 
105.  ferito  da  compagni  di  MuliafaGior 
giano.  totf" 
Mehemet  Bafcià  di  Caraemit. 
Mehcmct  primo  Bafcià, oucro  Primouiiir , 

vecifo  da  vn  mendico. 
Mehcmcro  Codoban  Re  di  Pcrfia  mada  Am 
bafciarori  alTurco^.raccoghe  elfcrcito 
inTauris4i  manda  di  nuouo  Arnbafcia- 
tori. 101. contta  Ol'mano. 
Mehemet  Prcncipe  Turco  c  circoncifo.  ]0? 
Mehemctto  Re  di  Tartari  non  olferua  le  prò 
mede  al  Turco  ,131.  è  prefo  con  due  fi- 
gliuoli,&  fatto  morire,  jyf 
Mekhiore  Nottuuit  in  Vngheria  all'affilia 
di  Srrigonia,la  prima  volta,  protella  all*- 
^frciduca.che  non  acconfente,chc  Ci  abbai 
doni  qucll'afTedio. 
78f 


Milfimiliano  II.  Imperatore.  4* 

Mallrich  tentato  per  tradimento  da  fJeuflèi 

j«.  tentato  in  vano  pentolata  da  gli  Sta  MeluinOjMaeftro  di  cafa  della  Reina  di  Sco 
ti.                                       fjj       tia.  iao 

MaffutChan  Ambafciarore  del  Perfìano  al-  Mencftinar  in  Delfinato  prefo  dal  Diguera. 
Sporta, 34. pa/Ta pencolo  della  vita,  43.  l83« 

accoltali  a  Perfiani ,  e  guida  TeiTercito  di  Monf.  di  Mengla  mandato  dal  Nauarra  à  fol 
Ol'mano, 136".  è  fatto  Balcia.e  Gouernato       lecitar  il  campo  Alemanno. 
rediAlcpo.                                140  19°' 

Wattheo  diLannoyScabino.  aiji  Mcnin  fortezza  in  Fiandra. 

Mattigaocc  aflcdia  Calici*.  -»47  *9> 

d    a  Men« 


Meno  fiume.  127 
MeppeJo  inFrifia.  31 
MerindoJ prefo  dal />(guera.  zifj 
Meruii  preflb  da'Gcuirej,^  racquieto  dal 
Montigny. 

Mefchira  P.Gefiiita,  accompagna  gli  Amba- 
fciaJori  Giappone!!.  jó"8 

Mefite  Eunucho  Vicario  in  Coftantinopoli 
del  Pnmouifir  Ofinano.  134 

Meffa  vdira  foknnemétc  daH'Impcrator.817 

Mc/Ienc  in  arrois. 

Meulano  battuto  dall'Vmena.  *77 
MidcJft  in  Fnfia.  53 
Michel  Bencfa.  7j 
Michel  BoncJJi  creato  Cauallier  del/a  Non- 
tiara.  i?t 


TauoIade'Nomi  proprij, 

Europa,:*  (ue cagioni, &  rimedi/. 


Monrauei  fortificato  di  Vgonotti.  ti*- 
Morri  nella  battaglia  tra*/  Duca  diCioiofa, 
&  il  Re  di  Nauarraà  Cutras,  187.  in  vna 
fcaramuzzatra  Tedefchi>e  Turchino»,  in 
vna  fearamuzza  tra  Je  genti  deJl* Vmena  , 
e  del  Rè  di  Nauarra  prelib  ad  Aniue* ,4 \6 
in  vn'ultrapoco  dapoi  ncll'i/teilo  luogo, 
4?7  .in  vna  battaglia  tra  li  llefii  ad  luerg, 
jo4.di  quei  del  Duca  di  Sauoiafotto  Bri 
gheraiTo.  «Pf* 
Mori  di  Africa  fi  ribellano  à'Turchi.  6$.66 
Moruan  paefe  della  Francia.  xp' 
Mofcouiti  valorofi  foldari,epatiéti.tf?.*4-6i3 
M  ofella  fiume.  a8o 
Motiui  importanti  in  Colonia,7f.in  Barba- 
rla,464. in  Argentina.  jo8 


Michel  Dcroiconio,&  fuaimputatione.  %i6 

Michel  di  Mora  Cògliere  in  Portogal.  in  Moni",  della  Motta,  vedi  Valenrino. 

Michel  d'Oquendo  alle Tcrziere,73. penice  Mucheraetto  Perfiano,vedi  Mchemetro. 

co*  tutt'i  luoi.  365  Mucidan  prefo  da  Vgonotti.  a8J 

D.  Michel  Prencipe  Giapponefe  Ambafcia-  Mulcon  in  Poitù.  1* $ 

dorè  al  Papa.  170  Moleo  Maluc  Re  di  Mori.  I* 

Michel  Re  gerio  P.del  Gieiù  alla  Cina,  a  4*  Mulhem,ouero  Mulhen,ò  pur  Mullcm»  villa 


Mille 


UBO 


Capitano. 


io/ 


Minda  Città.  a$4 
Minuccio  Minucci  mandato  dal  Papa  à  Co- 
Ionia.  79.11-4 
Mirabello  Capitano.  .  .184 
Monarca  dei  Giappone  chi  fit.  i7<> 
Monf.diMoncaù.  13.  f  4 

Mondinaro  CremonefeColonello^  74 
Mondragone,vedi  Chrillophoro. 
Molzcin  prefo  da  Proteftanti. 
Monpaon  prefo  da  gli  Vgonotti. 
Monf.Mompcfat  vecifo  à  Vimoni- 
Monf.di  Mompenlìeroin  fofpetto  che  s'in- 
tenderle co'l  Condc,.  xit 
Monf.  di  Mondoc  prigione.  7% 


a*8 

20t 


delColoniefe.  77-ijp 
Munchelìji  in  Fritta.  f} 
Muilafi  Giorgiano  fatto  Turco  ,  104.10  fo- 
fpetto di  tradimento, to<.  vendicati  dell'- 
ingiuria orditagli  contrada  Mehemccto». 
1  «tS.fcufafi  appretto  il  gran  Signore  >  iui* 
dalli  à  parte  Giorgiana,  1 31.  perfeguitato 
da  Ferar,&  rovinatogli  il  paefe.         /  6 3 
Muilafà  Bafcià  totnaad  Er7.irum.371n  odio 
di  Amurath.iui.accufato  da  Cuoi  emuli. iui 
inganna  i  meiTaggien  del  Re ,  &  torna  in 
Cortantinopoh^J'.  muore,  39.  fu  già  Ba- 
fcià di  Damafco*  441 
MuiUfà  Sangtacco  di  Burfia  prigione  di  Per 
funi. 


N 


diSafluma.  jj6 
Namur  tenuto  in  vano  da  GculTei.it 


Monete  antiche  trouate  ne'  fondamenti  di    C.  Mutio  Porto  Vicentino  muore  àCorfù^ 

S.Gio.Uterano,,  14*      6"84.  N. 

Montone.  a6    \j  Acanzuca  Condono  fratello  del  Re 

Montone  Capitano  de  gli  Stati  fatto  mori 
re  per  haucc  dato  il  Cartello  di  Hatten.  j  1 
Monfeguro  fi  rende  all'Vmcna.  148    Namur  Città,e  contado.  za 

Montagù  attediato  dal  Neuerfe,8c  prefo  per    Nantes  fi  accolta  alla  Lega..  410 
accordo,  34*    Napoli  traaagliato  da'rerremoti>6'8.danneg 

MontargistctatoinvanodalCaftiglion.a9}.      giato  dal  Folgore.  j/i 
Mótemaggiore  prefo  dalle  genti  del  Cath.6    Narua  Città  prefa  dal  Redi  Suetia,  6?.&?9 
Monterau  paefe  Fertile  di  Francia^       18 1       dàneggiataaccidétalméte  dal  fuoco»  7/4 
Monf.di  Montagny,vedi  Emanuelle.  Natlìuan  in  Perfia.  t  ?  ^ 

fclontlimar  prefo  da  catholici,8t  raduto.  183-   Naù  Secretario  della  Reina  Inglefe.  %$t 
beatone  malotccQiichunutoLtraua^Ua,l*   Nccmberch  prefo  dal  Taflìs^  nS. 

Nemea 
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Nrmen  Lago. 

Monf.Nemurs  Capitano  di  Canali i. 
Nemivchouio  Lituano. 
Neoporto  rac quiitato  dai  Firnefe. 
Ncrac. 

Neritz  Culoncllo  IngJefe  all'efpugnatio  n  d  i 
Couerdeo.  iS.  foccorre  Steenuich  ja.  6t 
5  3.nfiut a  l'incórro  del  Colóncllo  Thoma 
fo  Albanefe,*:.  grotto  dal  Vcrdugo.  f4 

Neftin  in  Vnghcna. 

Ncthè  fiume.  27 
Neucla  terra prefa  da  Polacchi,;  y.res'al  Mo 
fcouita..  99 
Nefuy  morto  iCutras. 

Nicola  Qjmto  Pontefice.  l7p 
Nicolò  Salii  Capuano  di  Caualli  alla  gior- 
nata contrailbaltardudi  lirunluic.  141. 
Nicolò  dal  Bofco  Capitano  di  Caualli  fotto 


Nouiguaidia  dett'anche  NoufgradoJ 
Nouigrado,&  Tua  deferi  tuonerò*!,  fi  rende 
àgli  Auftnaci.  76» 
Nouecialkl  cóbattjto,e  prefo  dalFarn.6^4 
Noaze  in  Mantoua  tra  il  Prencipe,at  la  Far- 
nefè,4f.tra  l'ilie/lb  ,&  li  Medici.  137.  in 
Cottantinopoli  tri  il  Bafcià  Hcbraim  ,8c 
Chifli  figliuola  del  gran  Signore,  168.  in 
Tranliluania  tra  il  Prencipe,&  la  figliuola 
dell'Arciduca  d'Aultria.  Su 
Monf.  Nua  rotto,e  fatto  prigione  i<f.aninn> 
fo,auui(àto  Capitano,&  molto  perito  del 
meftierdella  Guerra. i8.liberato  ,  116.  fi 
feufa  co'l  Duca  di  Lorena  nel  difender  Se 
dan.  $27.  tenta  in  vano  di  {occorrere  Gc- 
mès.  lui.  tenta  nonfenza  fuo  danno  l'ini- 
prefa  di  Stanè.  iui.  maltrattato  con  le  lue 
genri  dalla  Caualleria  AIbanefe,iui.aiial- 
ta  1  borghi  di  Parigi,  fi  8.  refta  morto  fot- 
to  Miralo».  574 
N    àp  J    °predlCa,0rC in  c™dl*>69°    Nufuy  in  Francia.  ijo 


Bonna. 


11» 


CNicolo  Cefo  perfeguita  fo  Scheinche.a5 1 
Nicolo  Radino  predicatore  in  Candia.6< 
Nicolo  Palfi rompe  vna  troppa  di  Cattali. 

fuTurchcfca,7^.foccorregritaliani)7o5 
Nico  la  Póte  P.diVenetia  muore,  i?, 
Nicolo  Stondrato  creato  Card.i  i/.àTunno 

per  tenercabatrcfimoil  primogenito  di 

Nicolò  Spinola.  VJQ 
NieOort.  -8o 

%5f^^*3^IUto  dal 

>  5 

hì««.«  He,a<*c-*«-  ««affi  ip«tc 
Niorr,     ',S>4,  cn«malianche  Nimegen. 


Nuys  riceue  l'Arciucfcouo  Bauaro,t  14.  pre- 
fo dal  Nuenaro,&  faccheggiato,ti7\atTc- 
diato  dal  Famefe,ricuperatof  ma  rouina- 
to  dal  fuoco..  160.264.1l7 
O.  i79 
Bclifci  drizzati  da  Sirio  V.  101.  i4>  & 


o 


Monf.Obigny  co'l  ConJè,io7  Capita 
no  di  caual.n  r.alla  guardia  dì  Oliron.ay  » 
Oboronio  Colonello  del  Polacca  rotto  da 

Paitefì,&  vccifo. 
Odoardo  Lancia  vecchia  Gouernatore  di  Sa 
gertude.  J17 
Odoardo  Lemos  códuce  foldati a  D.  Ant.  8 
Oduardo  Mar  chefe  di  Bada  in  arme  ccn  Er- 
nelto  fuo  cugino-  81  a 

Oduort di  Langort  prigione^  7f 
Olla  fiume  in  Francia.  4*T 
Oldezcel.  a6.i* 
Nion'orcC nA  n  1,1    olcron  Ifola  di  Francia.  xir.&iy* 

Pinchi  1 jS^nti  del  Rè  di  Nauarra,  Oithouto  Capitano  in  Steenuich..  *9> 
^'fcanzoin"!0      -r  4°*    Oman  Signoria  nel  Giappone.  >oi 

MoclesCa  8u,  urcnefc4^aceglierc.38  Onchcl  tentata  in  vano  daTruchfeGani.  itf 
Moni  Mn  l|,t'ncii  c(,ercito  dc'ProtclUt  189    Opalnifchi  gran  Marefchialdi  Polonia.  307 

Opslach  forte.  a8 
Oran  Bey  riceue  la  galeotta  già  prefa  da  Ga 
brielEmov  166 
Orationc  del  Duca  Ferdinando  di  Bauier* 
àfoldatiauanti  la  battaglia  di  Burg. 
del  P.Gafparo  Gonzales  in  nome  de'  K .è 
GfapponcfialPapa,i7o.  di  Bernardino  di 
Mcndozza  al  Re  di  tràua,perchc  nó  alcol 


849 
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 smorto. 

2yrfhumeprelToàNuvj  J* 


Tauola  de'  Nomiproprij, 

tigli Ambafciadori  Fiamengh i ,  19^.  del  OflainB.-y,  ijt 
-  Redi  FranciaalCard.diGuifa,* afri,  in  OiTualdo  C.  di Berghe morto  in  Frifia.  16*4 
materia  delle  prouiljoni  da  farli  cótra  V-  Oirende  in  vano  tentata  dal  Farncfe.i  17.  té 
gonotri.ao4  tra'l  Re  di  Nauarra,&g'i  Am  tato  in  vano  da  gli  l\3ti.  75* 
baiciadori  del  Chri/riat]  iTirno,ao6.da  par  Oftrouia  prefa  dal  Re  di  Polon'u.  6% 
tede'proteftanti  al  Redi  Francia,  a  J4  del  OthoTruchfes  Card.di  Augufra  ,  7< 
1  ambalciadore  di  Francraalla  Reina  In-  OthoneSandeCapitanofarroprigioneda'- 
glefe,in  fauor  della  Reina  di  Scorza ,  197.  Catholici.  3* 
del  Re  di  Francia  ncH'Aflcmblea  di  BJois .  Ottauio  Cefo  alla  Corte  di  Spigna.  1  91 
j^p.dcl  Vcicouodi  Bourgcsnell 'illclFa  A(  Ottauio  Duca  di  Panna  minda  in  Tfpagnx 
(èmblea,34o.del  Redi  Nauarra  nell'Afte-  per  la  relti'rut'ó  dei  Calici,  di  [>iuéz*.tpj 
blea della  Roceila,      .  deli* illciTo  à'iùoi    C.Ottauio  Masfelt ferito  fotto  l*fi(cIui'à.ajo4 

Ottauio  Ruttici  morto.  109 
C.Ottauio  Sanuitali  creato  Cauallier  della 
Nontiata  191.  Colonello.  /8r 
Otto  dal  Monte  ferito  p/To  à  Giauarino  791 
Molzano  perche  non  fi  Jafci  l'imprefa  di    Oudenardo  battuto ,  c  prelo  i  patti  da  Ca- 
Strigonia»7^.delP.  HernandoSnmcnes  tholici. 

iCathoI.contralnglefi,  J14.  del  Coque!    Oaidio  Poeta,*  fua  fepolrura.  6*4 


foldari  quando!»  ritira  à  Rouano  4;*.dcl 
riftcìToàfuoi  foldatiauanri  il  fatto  d'ar- 
mead  Iuery.  499. dcìO.  d'Vmcna  à  fuoi 
foldari  nel  i'iftclfo  fatto  d'arme,  foi.  del 


à  Compagnia;  j.  di  Moni,  di  Birrone  al 
Re  di  Nauarn,pche  fi  dichiari Cath.  64) 
rdinanza  della  battaglia  difpofta  dal  Sita 
Croce  contra  Inglefi  al  Perù  ,  314.  dell'ef- 
ferato del  RC  di  Nauarra,  &  del  Duca  d'- 
Vmcna nel  fatto  d'arme  p/To  ad  Iuery.  co  t 
so»,  dell'  cllercito  Catholico  marciando 
verfo  Parigi,?  1  j.  dell'efferato  del  Rè  fot 
to  Parigi,*  viltà  delle  genti  Collegate.  $  14 
della  battaglia  difpoUa  dal  Sanfy  traGi- 
ncura,e  Bolina ,  5  *4-  de  gli  cflerciti  di  D. 
Amadeo,& della  Diguiera, 579.  dcll'eiTer 


Ozcl  in  Liuoma, 


119 


P. 


PAce  tra  Tartari, e  Perfiani.  73» 
Palatino  di  Smolcn  feorre  il  paefe  del 
Mofcooira.  \i 
Palma  Ifola  delle  Canarie.  171 
Palma  Città  nuoua  nel  Friuli.  70} 
Palotta  in  Vnghet ia  adattata  da  Tutchi ,  & 
diffefacon  danno  de  gli  affalitori-jj.  pre- 
fa  da  Turchi.  718 


Palpita  Vicecanceglieredi  Lituania.  307 

cito  del  Duca  di  Parma  à  fronte  del  R e  d i  Patte  terra  di  Liuonia  (ì  dà  al  Rè  d  1  Danimar 

Nauarra  pretTo  à  Rouano.               641  ca, &  è  poi  ricuperata  dal  Polacco,  129 

MonCd'Orges.                              air  Paludi  Pontine  refe  di  miglior  conditió.381 

OrhensdafsialRe.che  non  può  conleruar-  Pantaleone  Prencipe  di  Mio  al  Giappone  , 

Io>40f.  telato  per  tradimento, ma  in  vano  falua  i  Padri  Gefuiti. 

dal  Re,737«  torna  all'obediéza  di  Re.843  Paolo  Accorta  vecifo  in  India. 

Ormarfcm  fi  rende  à  patti  àNaflaù.       637  Paolo  Caracciolo  Colonello. 

Oro  trasformato  in  picciolifs.  foltàza.  47  ?  Paolo  Conti  Colonello. 


OrpatoinLinonia.  119 
Orfa  tetra  del  Mofcouita.  36 
Orfina  nepote  del  Papa  maritata.  379 
OtfinodiSlefiaheretico,  77^ 
Orfoy  preflb  al  Rheno.  164 
Ottona  in  Abbruzzo.  14  5 

MonC.OfchesCap.di  caualli  col  Conditi  1 
Ofman  Bafcià,i 03.  arma  nauilij  nel  mar  Ca 
fpio,  131. contra  il  Tartaro  lo  prende,&  ve 
ctde,i  58» torna à  Coftàtinopoli,i  jp.  crea 
toPtimouifir.ié».GeneralinPerfia>iui.  8c 
X34.accampafi  àTauris,xj6. infermo  a t7 
nono,  . 


Paolo  Sfondrato  creato  Cardinale. 
Paolo  Sforza  Colonello. 


177 

6*9 
474 

184 


Paolo  giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano 

i«7 


muore. 


Papi, 
vedi' 


'Clemente  VIIL 
Eugenio. 
Gregorio  XIII. 
Innocentio  IX. 
Nicola  IV. 
\  Pio  V. 
Siilo  V. 
Vrbano  VII. 


»arigi 
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Et  delle  Materie. 

Pirigi,fuo  fito3&  fui  defenttione  fu.  diui- 

fo  in  tre  Cittì,  iui.  il  popolo  furibondo  p 

la  morte  de'Guifi  menci  rubba  il  Palaz- 

zo  del  Re.  3  j  x 

Parlamento  di  Parigi.  y  ^ 

Parola  reale  ornamcnto,gioiello  de  Prenci  - 

Patcha  quando  debbi  celebrarti.  69 
Pafchal  Cicogna  creato  Pr.di  Vcnetia.  1 83 
Monf.del/a  paniera  prigione  à  Cuiras.  188 
Paufania  Bramo  duro  non  confente  all'arre 

derfidiCaudcbec.  C6\.  prigione,  iui.  & 

poiriIa(c/ato,iui. 
Paj  morto  ì  Montlimar. 
Peli  fiume. 

Pellegrino  Bieft  ferito  à  Fortefufer. 
Feniche  prefo  da  Inglefi. 
Pericùl  io  Prouciua 

Perignyprefodal/Aumonte. 
Pengortpaefciu  Francia. 
Perla  groffillìma  del  Torco. 

>lonf.dil»eronna,»ediGiacopo  Dauid. 
Perfianir0tCldaTurchit       '     w  ' 

MonfdiPerfonna.  * 


390 
201 
677 

zi  y 
40 


,nir  Un° tCflMU  da  g'i  Imptrialij7  1 7 

tesasse 


i,8>* 
47  7 
/14 


contra  il  Pie 

47* 
183 


CP.eranton,oLonati  alla  Corte  di  Spagna 

^rod-AlcafonaConGglicr,  di  Portogal- 
^roBarnipubJicarnadifcfadc.ptdrj^; 

Sto*®  7°, 


"garza  (occorre  Lopcs  Figue 

Duca  di  Ofiuna, 
NaPoli,*f.  rifentefi 


«enti 


poli  molto  malfodisfatti  del  Tuo  gouern^ 

x7i. 

Pietro  di  GuenesFrancefe  prigione.  7f 
Pietro  Lomelhni.  jgo 
D.  Pietro  di  Medici  General  di  genti  Italia- 
ne in  Ifpagna.  6 
Pietro  Mclendcz  Gouernatore  alla  Florida. 
Z7t« 

Pietro  di  Meluno  i»r.  d'Efpinoy.ao. prende  fa 
Badia  di  Sangiulièn,  $8.  reità  Gouern.  in 
Anuerfa.  93 
Pietro  di  raz  in  aiuto  dell'  Arciuefcouo  di 
Colonia.  jjS 
Pietro  radiglia  alle Terz-ierc.  113 
Pietro  paiflòtto  alle  Terzicre.  71 
Pietro  di  Sans  prigione.  7$ 
netto  diTafsis  veditore  su  l'armata  alle  ter 
zicre.  7 2 

Pietro  di  Toledo  nell'armata  del  Sanracro- 
ce,r».al  racquifto  del  Faiale,i  14. tenta  in 
f-licementedi  prender Cherchinc.  xjz 
Pietro  Valdcs  fatto  prigione.  361 
Picrerneito  C.di  Masfelr  ricupera  al  Re  Ca- 
tholico  Endouia,Dielt,Sichèm,  1 1 6.&  poi 
Véfterloo.  1*7 
Monf.  di  rigny  mandato  dal  Re  di  Francia 
i  quel  di  Nauarra,  iof 
Monf.  Pille  morto:  15» 
pio  V.  &  Ciò  corpo  fatto  trafporcar  da  papa 
Siilo  V.à  S.  Maria  Maggiore.  a8o 
pilchlero  accorda  i  (b  Ida  ti  di  Bonna.  \4o 
ritiri)  machina  di  fuoco,  151.731 
Mohf  di  PiaiTac prende  Royano.  xyi 
platio  Cap.de  gli  Itati  di  Fiandra. 
playa  terra  alla  Terza.  i/x 
Plelccuia  attediata  da:Pohcchi ,  cJj 
m oni»p!cfii  co'I Condè,  1 1  j.vccifo  a  pontoi- 
fa.  477 
Pluuters  porto  à  Tacco.    "  *i<T 
Podolouio  Polacco  albfsinaf.ek  Turchi./ 3» 
PoetG->ucrnatore  di  m  >ntlimar.  183 
Poinfot  Borgognone  Eraldo  dcll'Imp.  /  ie» 
Poifly  prefa  da  gli  Vgonotti.  479 
Poitù  trauagliato  da  Hererici  'Oi 
Polacchi  iì  cllbrtano  vincendeuolmente  a 
combattere,46o.  in  piccioi  numero  vinco 
no  l*efferctto  di  Granzara  Tartaro. iui. 
Politici  in  Parigi  quali.-  4i6" 
Polocia  prefa  da  Polacchi.      -  3* 


contri  a        ,,lcnc5I!.con  Sran  'e-    Conte  Pomponio  Torcilo  in  Ifpagna: 

fi  Pane  dfii     r  7  rddl°  Starace  •  1 
"P'rtcdaNapolijUfcia^ 


nao  quei  pò. 


194. 
Pons  in  Francia, 


ponte 


Tauoladc'Nfomiproprij, 

Ponted'OtricoIifabmatodalPapa^.di  Priord  Ungheria,  vedi  Vincenzo  Orafa. 
Parigi  i  f.  ii  Rialto  in  Venata  fuperbif  Prodig.j  varn.571.Jn  Candia  69z.  in  Ger- 
fimo,fs7.  marauigliofofabricatodal  Far  ma;wa. 


Befjiopra  la  Schaldaper  aflediar  rtnuer- 
fa,  »  fi. finito,  *it 
Ponte odimarf»  di  a'!a  Lega.  6>4 
Ponto  deila  Garuia  Capitano  molto  famo- 
fodelRè  di  Suetia.  <5f 
Pont  01  (a  fijendc  al  Re.4*  ».  efpugnata  dalf - 
Vmena,47^  torna  aU*obediéza  dei  Re .84* 
Poppeidorf  Cartello  del  Coloniefe.  141 
Porto  d'Anfa.  /8* 
Porto  Città  di  Portogallo.  6 
Portoghefi  fedeli  a  D.Antonio.  9 
Potocoua  Capo  di  Cofacchi  fatto  morir  da 
Turchi.  1  ?o 

Preda  acquiftata  da  gl'Inglefi.  17  f 

"Alcoli. 

Bauiera,  vedi  Ferdinando. 
Bongo  Coftantino. 
CondèHerrko. 
Conty  Francefco. 
CymaiCarlo,&  Filippo. 
Elpinoy  Pietro. 
Funai.  277. 
Gencuois  Herrico. 
Mantoua  Vincenzo. 
Omura  BirtoJomeo. 
Oranges  Guglielmo ,  8i  Filippo 

Guglielmo. 
Parma  Alelfandro ,  Ranuccio. 
Sauoia  Filippo  Eramaauelle  ,  & 

Vettoramadeo. 
I  Spagna  Diego,&  Filippo* 
I  Sulmona,  i*t. 
I  Tranfiluania  Stefano. 
I  Venctia  Nicolò  da  Póte»Pafchal 
Cicogna,MarinGrimani. 
prencìpefla  d'Efpinoy^edi  Filippachnftina. 
Prencipetfe  in  Parigi.  513 
Ptencipe  di  Bauiera  à  Roma.  61$ 
PrencipiCathoUci  in  Francia,  fdegnati  col 


711 

Prolpero  Colonna  con  genti  in  Ifpagna  ,  6. 

attacca  la  battaglia  con  D.Anton.  7 
Prolpero  Santacroce  Card,  muore.  386" 
Pfopofta  dtl  Legato  al  Nauarra.  fio 
Protalio  Re  di  Anma  fcriuealPapa.  *70 
Prouedimenti  del  Redi  Franciaperla  guer- 
ra,i8x.de*Prencipi  Italiani  per  J'imminé- 
te  fam«,f  41.  della  Repub.  Venetrina  per 
J'iftcùo  effetto.  f4a.-dellaRcpub.d1  Vcne- 
tia  contra  il  Turco.  74' 
Monf.ProuenncGouern.dlMalines»  i%4 
Prunai  in  Francia.  *s>* 
Pugny  mandato  dal  Re  al  Duca  Ji  Sauoia,ti 
parte  mal  fodufarto*  3x0 
Puilegui n  prcio  da  Vgonotri.  a 88 

1 1 1 


Précipe 
di 


Punta  delgadaaile  Terziere. 
Puynormando  prcfo,e  disfatto  dall' Vmena. 

Vabacundono  va  ai/acquiflo  delXai- 
coco,  300.  che  colà  fignifichi  tal  no- 
me.  *76* 
Quercy  paeFe  di  Francia.  *if 
Quelnoy  terra  di  Fiandra^  •  ^1 

Qocyraspreio  dall'Aldiguiera.  »*4 
QuinquibagUo  Capitano  Francefe  prende 

tcns.  .88 
Quirofa  terra  del  Giappone  arfa.  »77 
>  vl  R . 

RAcciuolo  in  Saliere.  #34 
Ragionarne  nro  del  Coquel  a  Compa- 
gni. 6jJ 
Ragioni  per  le  quali  Gdiceua  douetfi  rende 
re  il  Cartello  di  Piacenza  al  Duca  Otta» 
ilio. per  le  quali  il  Re  di  Nauarra  no 
vuol  render  le  piazze  al  Redi  Francia, 
.  io6.  perche  il  Papa  non  douea  mouer  i'ar 
mi  contra  Gtneura.  147 
Ramagatfo  Cauaher  di  Malta  contra  il  Già 
maeitro  in  Roma, 46.  muore,iui . 


c 

Re,per  non voler egli  dichiarar  fi  CathoYi^    Ramondo  Orfino  morto  da  birri  in  Roma, 
co  lo  abbandonano.  ,0P- 
Trigioni  fatti  nella  battaglia  traM  Duca  di   CRa mondo  della  Torre  cerca  di  liberare 
Gioiofa,& il  Rè  di  Nauarra  iCutrisi87.       Curcieito  bandito.  tgx 
invnafcaramucciatraTedefchij&Turchi   Ramboglietto  nel  campo  de  Protettati.  i8a 
pretto  àNettin.  jo*.  in  vna  fcaramuccia    Ramadan  Bafcià  d'Algien  morto.      .  i6f 
tra  le  genti  dell' Vmena.e  di  Nauarta  pref   Monf.  diRaochcs  Gouernatore  dell'Ifola  d- 
ioadArques.  438.  in  vn  altta  tra  gli  ftefli      Oleron.xxi.  fi  prigioni  alcuni  lotto  Bro- 
adluery.  507       uagio.ao?.  prende  Safay. 

Pnmoumr,&fuaauthoriti\  a 39  Ratmuccino  Fiorentino  Capitano  liberata 

éa 
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Et  delle  M 


no. 


di  prigióne.  118 
Rannuccio?r.  di  Parma  licompagna  la  fo- 
rella  à  Mantoua,4  f . prende  il  ^otìeilo  del 
Cartello  di  Piacenza,!^,  foitien  la  vece 
del  Padre  in  Francia, tf64.fi  ritirar  l'eflerci 
to  da  Caudcbechgiuditiofameiite,568.có 
gran  giuditiogouerna  la  retroguardia  par 
tendo  da  Caudcbec.c>7x.creato  Confalo- 
niero.  o>$- 
Rafciani  danneggiano  i  Turchi.  757 
Ratisbona  Cirti,&  fua  defcrittione,&  gouer 

/  Afnca,vediMuleoMaluc 
/  Arima  ProtaGo. 

I  Bugno  Francefco,  &  Caraachin- 
r  dono, 

I  Danimarca  Federico,  &  Xpiano . 

Francia  Herrico  III.  &  IV. 
Fez  Ameth. 

Napoli  Carlo  d'Angio. 
Nauarra  Herrico. 
Portogallo  Herrico,Sebaftiano, 

Emmauucle,  Filippo,  &vn  Re 
finto.  2 

PolonuStefaflo,&Sigifrnondo. 
PcrfiaTamas,&Mchemet. 
bailumaGiacopo. 
Scoti»  Giacopo, 
sPJgna  Filippo. 
SuetiaGiouanni. 
Tunifi  Amidar. 


Sèdi 


JcdellVmiinifpaPaa 


chefia. 


r$8 

^IcttnnFrangachefiano.  JS 

(  ^''""^vediChriftierna,  Se 

Reina  J  E  Bathl,d*. 

di    S  f^CatherinaLoyfia. 

I  Inghilterrallabetha. 
a  •  ,  v>cotia  Maria 

W  r  "^P^^fifterparcfi l'armi,/^ 


8"*è^oÌf  PrCndC  11  Parlit0 dc,lal,lc- 
1  CaP»»oode  gli  Stati  fatto  prigioi 


atenc. 

* 

ne  lotto  Goct.  f4 
Refuàn  Bifciàdi  Caramania.T 3  r.  rifornifee 
il  forteti  Teflis.  j£x. rompe  Simon  Gor- 
giano,iui. 

Rettore  de  gli  Scholari  in  Parigi  ,&  fua  au- 
thoriri.  514 
Reua no  in  Giorgia.  tc$ 
Reuel  Città  in  Liuonia.  99 
Rrcardo  Palatino  del  Rheno.  Hi 
Richardo  Duca  di  Zcmerèn  tutore  del  Con 
te  Palatino.  117 
Richardot,vedi  Giouanni. 
Monf.di  Rieux,ijt.  morto,  ayj 
Rigarto  Piolarto  prigione,  7% 
Rijnfonda  Captano  de  gli  fiati.  15 
Rinieri  DcchemaColonello,^.  fortifica  il 
Cartello  di  Stauerèn.  31 
Riofogi  Re  del  Giappone.  /o/ 
Ripaglia  fi  rende  à  Gineurini,&  è  disfatta. 

Ritirata  dell'Holach  all'attedio  di  Zutfèn. 
I45>.del  Condèda  Angiers.114.ben  intefa 
dal  Duca  di  Parma, degna  di  molta  lode  , 
6>j.  notabile  del  campo  della  lega  oltra 
la  Senna,67#.dcl  Précipe  di  Parma  à  Cau- 
debech  molto  giudiiiofa.  669 
Riuiere  di  Calabria  danneggiate  da'  Corfa- 
li  Turchi.  74CJ 
Monf.  di  Rohano  prende  il  pofleflo  di  Ma- 
ranzoperlo  Redi  Nauarra,  tei.  Capita- 
li no  d'huomini  d'arme  del  Condè,2./r.  fi  ri 
tira  fuggendo  ad /fngieri.  mj 
Roberto  di  Leila  prigione,  ?f 
Roberto  Dudleo  Conte  di  Siceilra  prende 
il  pofleflo  del  Gouerno  di  Holanda  per  la 
lnglcfe,xc»$.  muore,  *66 
Roberto  di  Bgemberghe,  71^ 
Roberto  della  Marcia  Duca  di  Buglione,Oo 
neral  dell'cflercito  Alemanno  in  Francia  m 
iHf.  morto.  ip4 
MonCRoccafocata.  zo? 
Monf  Roccaforte  morto  àCutras.  jSS 
Roccaldes  in  Poitù.  *$à 
Roccamorta  Capitano  prende  il  Cartello  d* 
An^iers,zoe>.  mortoui,  210 
Moni.  Roccafurion  fi  diuide  dal  Nauarra. 
M<f. 

Monf.  Rocciès  (caccia  iCatholici  da  MarS- 


10» 

1 1  « 


Roderico  di  Caflro  creato  Card. 
Rodericochefado  Capitano  di  Caraualle 
al  Perù.  _  JgS 

r  «.Odolfo 


gle 


Tauola  de  Nomi  proprij  , 

RcdoIfoAcquauiua  Gefuitamartirizato.i       Sane  o  d'Aulia  A/aeflro  di  Campo  in  Porto 
Rema  afflitta  dalla  famedi,  danneggiata      gaI;'o,6  combatte  con  D-Antonio^Ao  per 
«fai  Teucre.  g      w  y  5 1       kguiu,&lo  wnce,  8.  motto  d'm  calcio  di 

Ronda  Caliello  in  Francia.  101       cauai.o.  111. 

RonginelGiapponc,ciocconfigIicri.    jop   San  Damano  terra  di  Scotia,  tpf 
Monhdi  Rholnc  trattala  pace  tra  jlRe,&    San  Di  <«nj;>i  fi  rendeal  N'juarra,  5*f 
Collegati.  }  103    Sandoal  Coioiie.'Io  alle  Teiziere.  m 

•Rotta  de  Truchfefiani  preflbi  Bonni,  mp.  San  Domenico  Cuti  del  Pcxù  ptefadalDra 
dc'Turchi  inPerfia,4i.4i.  ioj.  iof.  137.  co.  >J| 
338.  a  jp.  del  Baftardo  di  Brunfuic  à  Brug  A/onf.Sanfort  morto  à  Cutra*.  ^8 
.  j43.de! /occorfo  de Brugelì in  Ipnn,i4<5.  Sangaubin prefi» dalI'Vmena.  571 
deGeullei^.S.datadalValettaigliSuix  AfonfSat^elaivco!  Conde.  107 
zenhereticj,i84.  di  CathoIiciàCutras,  Jai>gmruJcmb-r«!ie  fi  dà  ai  rr.  di  Parma, 
*87,dcl  Re  di  trancia  ad  Vroala.  643  450. torna  in  man  degli  Stati.  7*P 
Rouatprefo  da  Imperiali.  719    Sangi acopo  porta  di  Aiuerla.  nf 

Royano  prefo da  Vgonotf.  i>H    Sangiacopo  terra  dell'indie.      .  %7t 

-   '      -<--- >•-<-  -  — *    Sangiorgiul  fola  Temerà.  114 

Sangiouan Jangie  pufo  dal  Sanluca,&  ricu- 
perato dal  Coadè.  »°7 
Sangiouanaiìgcli afflitto  dalla pcftiléza.ior 
Sangiouanm  torte  alla  Florida.  17* 
Sangiouanni  di  Laya.  *f4 
Sangiohano  Rocca  nella  foce  del  Tago,pre- 
fa  dal  D.  d'Alba.  < 
Sanloroberto  prefo  dallVmena.  %7t 
San  Iis  attediato  dall'Vmala.  4«7 
Monl.di  Sanluca  à  guard  ia  di  Brouagio.aoa. 
1*7.  netta  il  porto  di  Brouagio,  14*.  pri- 
gionie poi  liberato  dal  Re  di  Nauar.i88 
Sanmartino  Colonello. 
Monf.Sanmcfme  Goucrnatore  di  Sangio» 

^       1  „  uanangcli,                   u— :*2  a,*!;* 

racontrailRcStdano.iy7.c  fattomoti  Sanmef^n  mPoitu  prefo  da  hetctici,  &  ri- 

rt,iul  c  prefo  da Cath olici.  x8f 

C. di  Salcnoue muore,                     4**  Sanmichcle lioiaTerziera.  ut 

Salcntino  C.di  Ifembogo  rinunria  l'Ardue-  Baron  diSantezeximboigo  disfatto  da  quei 

feouato  di  Colonia,*  fauorifce  il  Capito  d  1  Scdin.              B  ja/ 

locontrailTruchfcs.                   11»  Sans  combattuta  dal  Nauarra.  ji7 


Rudauca  fiume  di  Polonia.  306 
Ruff-1  ponte  vicino  à  Lyra.  97 
R  urai  Cornetta  di  Vmena  vecifo  à  Vimoni. 

Monf  RulTay  morrò  à  Cutris.  188 
Rux  Capuano  i  guardia  di  Puynormando. 
ifi.  S. 

S Abatta  prefa  da  Imperiali.  71* 
Sabina  Signora  del  Buogo  fi  battezza. 
309. 

Saccaben  terra  in  Portogallo.  7 
Sacromoro  Birago  ricuperaTulpes  à  l'Vme- 
na.  *»J 
Safay  prefo  dal  Ranches.  1 5  * 

Saia  Secretat.del  Re  di  Spagna.  48 
Salomone  Sbarouio  Baron  Polacco  congiu 


SalcsCapitaneo.  x8* 
Salmas  Tetra  di  Petfia.  #3.140- 

Salò. 

Salfedo  Italiano  imputato  di  hauet  voluto 
auuelenar  l'Alanfonc,fi  vecidc  di  Già  ma- 
no. #  91 
Salfete  Prouincia  dell'Indie.  133 
Salueràn  Rocca  prefa  per  tradimento  da  gh 

heretici.  H 
Sampardus  prefo  da  Vgonotti. 


Monf.  Sanfac  liberato  dal  Nauarra.  aSf 
Monf.  di  Sanfaluatorc  fratello  del  Gioiola, 
morto  in  battaglia  à  Cutràs,  2/7 
Sanfcbaftiano  capo  dell'Itola  terza  ,  j  1 1 .  & 
terra,  J  1 5 

Sanforra.  nj 
Mocf.Samermino,  xoa. 
Monf.di  Sanfyfifualigiare  alcuni  mandati 
dal  Caihol. 561. prende  Tonon.  56$ 
Santacathcrina  Cap.ribdlo  alla  lega.  107 
Santafiora  Card. Legato  nella  Marca. 


SanBafiUoterradiFrancia,t4«.prcfa,&ro.   Santafoytn  Francia.. 

emata  daU'Vmena.  iut.  Monf.di  Santafoy  va  a l  a  Bruna, 

Sambris  una  ©tetto  a  larnac.  >54  Santagoatno  fotte  dell*  Fionda. 


SinuU 
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Et  delle 

Santaldegondajedi  Filippo  Afarnice. 
Santarem  terra  di  PortogaJIo.  4 
Saotelena  terra  della  Florida.  a7j 
Santèn  nel  Ducato  di  Cleues.  8  a 

Santermino  rutto  da  Caluinifti.  .10 1 
Santognapaefe  di  Francia.  107 
Santoni  folleoano  ipopoli  di  Soria.  46 1 
Sanualeri  acqui/lato  dal  Re.  737 
San  Zaccaria  io  Prouenza.  a  0 1 

ifonf.Sarlcuaifpcditoalla  cortedell'  Vme- 
na.  X48.&ifO 
Saffumarfgno  del  Giappone.  3  to 

Salienza rotto  da H'Arambura:  4«7 
Sauignac  difende  Caftiglione.  11  • 

Saultnc.OciHnato.  a8j 
Scagcn  Capuano.  M 
Scaramuzza  groffa  tra'ICondè,&  il  Terceli- 
no,ij j.rri  Tcdefchi,c  Turchi  preff©  à  Nef 
ringoi  tr/lRedi  Nauarra,8til  D.dVme 
ni  predo  ad  Arqyes .  43 6.  vn'altra  tra  gli 
ftefli.4j7.ua  l'O: lino,*  i  banditi,  y/i. 
j     tra  quei  del  Nauarra ,  &  Collegati  preflo 
adluery  y04.ua gli  flrffi  preflo  i  Caudc- 
.  bec.  661.  tra  Spaguuoii,&  Holandefi,  7 18 
traSpagnuoli,&  Fraoceu"  lòtto  Laone-84^ 
Scalda,  fiume.'  13.&111 
Schcltc  Capitano  degli  flati  vecifo  in  Aner 

deJzijl.  n 
SchrechiodaBolduc  Capitano  in  guardia 
di  Bcbcrgo  fatto  prigioue,&  poi  liberato. 
141. 

SchuSio  Capitano  de  gli  flati  aflcdia  Mun- 

chcxi;/.  T  ì 

Moni  Ài  Sciaualon  difende  Sans.  s  1 7 
ScaùsMcu  tatto  Primouifir,io7.perfuade 

Amurathca  mandar  denari  al  Re  Tartaro 

ijj.c  priuaro della  dignità. .  160 
JfouCScieuery  liberato.  $oS 
Scipioa Gonzaga  Cardinale  creato  ,  a8o. 

muore,  616 
Scipion  Lancilotto  creato  Card.  ili 
Scoelenborg.  11 8 

Monf-Scainberga-  *ft 
Scoria  uauagliata  da  heretici.  *?S 
Seballiano  Re  di  Portogallo.  J.  &  1 1 

Jcbatuano  Re  finto  di  Portogallo.  »J>» 
SebaltianoSangiole^pe  Commiffano  di  lol- 

dati  Italunijvà  in  Ibernia.  /  \ 

Sebafiiano  Stich  non  accunftnte  à  partirli 

daJMrdiodiStrigonia.et  ri  ruotelli  con 
'   uaJa  dci/bcrationS  dell'Arciduca  ,  &  de 

gli  altri  di  opinion  diucrfa.  7*f 


Materie* 

Seembergen.  Ut.  11  f 

Seluagi  popoli  d'Ibernif.  /a. 
Seder  Behy  di  Greci*  prigione  in  Perfia.a  30 
Senna  fiume  da  quali  arrichito.  y  1 1 

Senfir  fiume.  ptf 
Sentenza  del  Afarchcfe  Santacroce  contrai 
Francefi  prigioni  alle  Terziere,7f.del  con 
figlio  d'Inghilterra  conerà  la  Reina  A/a- 
ria di  Scotia.  %99 
Sertógem  bofeo  altriméti  detto  Bolduc,:/? 
Sette  nuoue  in  Africa.       1  n  t 

Settimio  Borlìeri  mandato  dal  Papa  al  Mac 
chefe  di  Cr  Giglioni.  ^17 
Settua!  prefo  dalle  genti  del  CathoJ.  6 
Seuembergh  prefo  dal  Masfelc. 
Sichem racquiftato  da Cacholici.  \\S 
Sidbnia  Marchefanadi  A/efuia  moglie d'Er 
rico  di  Brunfuic.  1JCf 
Sieger  fiume.  l}9 
SigifmondoBattori  frencipe  Tranfiluano, 
prende  moglie.  <?tl 
Sigifmondo  Succo i  concorrenza  con  Malsi 
miliario  d'A uftria  nel  Regno  di  Polonia  , 
jof.  entra  in  Cracoma  doue  è  coronato, 
307.  rotto  nella  vanguardia  da  polacchi  , 
mi,  prende  Anna  primogenita  dell'^rcidu 
ca  Carlo  d'Aultria  per  moglie,  J3/.U  rpo 
la  (blennemente,6ii.in  differenza  col  gri 
Cancegliere,6"ia.  va  inSoecia,  7x1.  è  tra- 
uagliaio  dalla  tempeita  del  marer7i^.tro 
ua  moke  difficoltà  nella  co ronatione  fua 
drRcdiSuetM.7iy.  finalméteè  riceuuto 
nel  Regao,&  có  ]un  códitioni.  iui.&  7  r7 
Siila  S-iuello  morto  da  Birri  in  Roma.  ,Q9 
Stmon  d'Aragona  Ciciliano  Card.        , ,  r 
Simone  Engclberto.  ^ 

Simone  Giorgiano^r.  rompe  i  Turchi  ì4ir 
danneggia  1  Turchi  ,  1 03.  è  rotto  dal  Ba" 
fcià  Rcluàn.  1 6y 

Sinàn  Bafcii  fitto  primouifirè  mandato  ali 
imprcradiPcrria,38.&3^:  4  riucder  Te» 
Bis  ,  41,  infruttuotamenre  fe  ne  torna  alle 
ttanze.4i  procura  la  p  ce  p  tornar  in  Co 
ilantinopoli,38.conclude  trugua,*  j.tor» 
na  à  Colfantinopoli.iui.  priuato dulgran 
•Signore,io7.c  confinato  r*Oamotica,iui. 
General  nel/elfcrcito  in  Vnghcria  ,7/3. 
prende  Tatta,e  S  .Mareìno,iui.aik-d ia  Ciia 
uarino,iui,lo  riceue  nelle  mani, &  tó  quai 
conditioni.  804.  delibera  l'irriprefa  di 
Coniar./* j.  danneggiato  dal  Colloneilo 
Praun  ,  &  da  quelli  del  pr c lidio  dj 
e    *  Cornar 
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Cornar. 8*6*.vilmentc,&  non  fenza  diano   Steenuich in Ouerizel.  J^affediito  dal  Ret 


fi  ritira  dall'afledio.  iui. 
Sinan  Bafcii  figlio  del  Cicala ,   I  j  i .  &  *ì  f 
Sinna  fiume  d'Irlanda,  ij 
Sinope.  *J4 
Siruan  prouincia  in  Perfia.  41 
Sifac aflaltato daTurchi,7i4prefo,7l8.  ri- 
prefodaChriftiani.  78* 
Sìlto  Quinto  creato  Papa.i70.  manda  gente 
contta  banditi.  180.1/1.  fonda vn* Erario 
in  Roma  pernii  bilogni  della  Chicfa,»44 
fa  con  gran  diligenza  prouifionc  di  granì 
&  drizza  granari  publichi  in  Roma ,  .178. 
drizza  obelifci,& ordina  alcune  oalcre , 
379.  ordina fabriche,&  ornamenti  publi- 
ci  in  Roma, 310. muore,  4^7 
Slichemborgo  prefo  da  Geuflei.  a  1  8 

Slogeren  fi  rendei  gli  Stati.  73° 
Sloten  in  Frifiaptefo  da  Catholicijjo.forti- 
ficato,;i.riprefo  da  gli  heretici.  53 
Smeruich  fotte  fabricato  dalle  genti  del  l'a 
pa,i  3.  perdei.  1% 
Snater  Capitano.  29 
Snoy  Capitano  de  gli  ftati.t6\  &  17.  prende 


nemberghe.a*  liberato.^. prefo  dal  Vcr- 
dugo./4.aflaltatoda  Mauriuo,  631.  afle- 
d  iato  da  gli  heretici,* 3  f.  fi  rende  al  Naf- 

.  faù.  B  *V 

Stefano  Niaio  Vogherò  Ambafciadore  al 
gran  Turco  per  Cefate.  !•! 
Stefano  Re  di  Polonia  raduna  eflcrcito  con- 
tra  il  Mofcouita,  3  j.  combatte  Plcfcouia, 
i^.  fi  pace  col  Mofcouita,  90.  riordina  le 
cofedi  Liuonia  t$o.  in  difeordu  colD*« 
no,&  trauagliato  da  Tartari,  1  a  «.muore, 

Steno  Malta  Luogotenente  di  Guglielmo 

NarTaù.  *°"4 
Srericia.  »■# 
Sterling  terra  di  Scoria,  aof 
Strasborgo  manda  ^mbafeiadori al  Chn- 

ltianinimo. 
StratagemadeTrancefialla  Terza,  ut.  di 
"    Ofinano  in  Perfia.  134.  de  gli  heretici  Ta 
ralconeri444.dc!Braccioduro,  $6x.  del 
prefidiodi  Aimon.57».  dei  Redi  Nauar 


ra,643- de  Turchi.  79* 

la  Rocca  di  Salueràn.  53.  congiunto  col  Stremos  terra  di  Portogallo  prefc  dalie  gen 

Nenriz.  iui.  ti  del  Carholico.  4 

Sofian  in  Perfia.                             43 f  Stretto  di  Magagliane».  J!J 

Soldati  di  D.Antonio  trafi:urati ,  &  vili ,  9.  Strigonia,8t  fila  defcrittion,7tf/.dettaanche 

•  Italiani  in  Ibernia,i  y.  Scozzefi,&  Inglcfi  Gran,8c  perche  da  Latini  Strigoniu.  76 6 

prendono  foldodalPr.  di  Parma.  94.  di  Stromurs,  *6* 

Sangertrude  tumultuano  pie  paghe  ,448  Stuardo  Colonello  Scozzefe,  *9Ì 

Solleuatione  importante  in  Lione,     740  Stuftìo  Coloncllo  del  rc  Catholico.  }9 

IfonCSoltay  liberato  dal  Nauarra.       488  Stupero  Capitano  Catholico,^  t.  fatto  pri- 

Monf.di  Sona  foccorre  in  vano  Ges.     410  gione. 

40*    Suanebotgo  prefo  dal  Verdugo.  81 

61  Suartcs  Luys  luogo  nella  Friha.       ^  |l 

t  Suartzemborgo  barone  in  aiuto  dell'  Arci- 

*88  uefeouo  di  Colonia.  1*' 

Z94  Subiza  prera  dal  Sanluca,  ior.  abbandonata 

296  dal  prcfidio.iui.  prera  dal  Laualle.  ay* 

743  Suizzeri  rotti  prerTo  à  Montlimar.  184 

Spagnuoli  tagliati  à  pezzi  alle  Terziere,  4*.  Suol  in  Tranfilelania,ouero  Oueriflel.  29 

fi  trouano  in  gran  pericolo  a  Bomele.ado.  Susbrochetto  Capitano. 

del  Terzo  di  Emanuel  di  Vegà.ck  del  Zu«  Suraia  in  guardia  di  Maranzo.  101 

gnina lì  ammutinano  ,  ) z6.  681.  (ìaccor  Svila  Secretano .  17 

dano,y^j.  del  prefidio  di  Artois  ammutì  T. 

nati  entrano  in  San  Polo,doue  dimorano  rp  Aleborgo,ouero  Tagliaborgo  tentato 

parecchi  mefi  con  graue  danno  di  quel  po  1  i 

n  vano  dal  Matignone.  a  *4 

_  Pol°-                                        83*  MonC  Tanlay.  • 

Stalenfofprefo  da  Catholicì.              ny  Tamàs  rc  di  Perfia.  J3* 

Stanè  in  vano  tentato  dal  Nua.           3*7  Signor  di  Tanus  morto,.  679 

«tayacfifoilcuati pagano  la  pena,        7»o  Tarafconc  adàiparte  Vgonotu.  444 

Tar- 


_  < -  —  ■  w v ■  •  •*  vi  •  «  ...  » .uv 

Sorbona  in  Parigi,che  cora  fia. 
Soreto  fiume. 
Sorlus  Capitano. 
Sorzac  Badia  prefa  da  Vgonotti. 
Sofna  fiume. 

Souragna  fatto  morire'in  Inghilterra  , 
Spalù  rumoreggiano  in  Coftantinop. 
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Et  delle  Materie' 


Tartari  Ca&ai>&  Xltracilani  contra  il  Mo.  Tonone  prefo  da  Berneli.  4»? 
fcouita.é/.  ributtati,» daaoegsiati  da  Po  Toraifio  Colonellode'B^rgognoni  fottr,  BcS 
]3cchi,4?9.prcdjnolecjmpjgnedeirVn    .A  na  ,  /j8.  nella  rctroguardu  contra  il  ba- 

ftardo  di  Brunlujc,i4i.al  luLCcii^  di  7  jf 
fen.  uff 
Tornai  alfediato  dal  Cr.di  Parma.  5  J.  ba  f'H 
to  li  difendr,6*i  .lìrend?»  61» 
Cap.TorelIo  da  Fano.  .  éZg 
toji56.prcfidi  Turchi,  dTaccheggiata,    Toropeccio  prefo  da  Polacchi.     _  3/ 
»;7.  ricuperata  da  Pcrfiani.140.fuo  forte   Torri  di  Nrmcgen,e  diBonnarouinate.  nj 
foccorfo,  i7i    Monf.Tolcha  Capitano  di  Caualli  col  Con 

dè. 


»•»  «-il «|T  )/■  I    r    o  . 

gheria,8 1 1.  rotti  dal  Tranii/uano,  ini 
Tartari  Crinnitcfi.  up 
TafsisvcdiGiouambatti/U. 
Tattaprcla  da  Turchi.  1  78  j 

Tauris  Città  Metropoli  ài  Perita, 4r.  fuo  li 


TcfliJ  tenuto  da  Turchi»  40.&  4 1 

Tcily  il  figliuolo,  184.  &il  padre  prigione, 
iui. 

Teligli/  Kccifo  in  Parigi,  1  f  r 

Tender  Bum  e.  i/p 
Tendermonda  tip 
Theodoric  fatto  prigione,  54 
Theodoro  Coronato  oran  Duca  di  Mofco- 
uia  fucctdendo  al  padre  Giouanni  di  Ba- 
fitio. 
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Tercellino  Capitanofcaramuzza  col  Comic 

»aIorofamente,ifj,imjoreàCutras,  i83    Trielte,&  fua  Rocca. 
Tergoes  Ifola  di  Zelanda.  *47    Tripoli  fcaccia  fuori  1  Turchi. 


alt 

Monf.  della  TrarnogliajVcdiTrimoglia. 
Tranfifelani  in  Fnlia.  I4t 
Tria li  terra  di  Perda.  4* 
Monf.Trimoglia  Capitano  di  Caualli^/ 1  .in 
pericolo  cfl'endogli  vecifo  (otto  ilcauallo 
combattendo.  a>$ 
Triegua  tra  il  Re  Catholico,  &il  Turco.  48. 
traPertlani,8c  il  Turco,  6f,  rotta,  joj.  tra 
rimperadore>&  il  Turco  rinouata  ,  i  jj* 
tra  Annonia,&  Artoi*  nimicidelRe, 

iSi 
*6S 


Terra  di  fuoco  chiamali  capo  della  Florida  ,    Trofei  di  fpoglie  Turchefche  portati  à  Cefa  L 


17  r 

Tery  prefo  daH'Vmena.  J7i 
Tcrziere  Ifolc,flt  Terziere  Ifola»  4  8 

Teucre  danneggia  Roma.  J  5  * 

Thiberto Capitano  prigione.  **9 
TiiTembac  afledia  Hattuan,  7^4.  6  ritira  dal 

l'atfedio.  •  16  S 

Tilmaono  Colonello  Suizzero  morto.  %9 1 
Toromac  Capitano  Pcrfiaoo;,  41.  rompe  i 

Turchi.  4* 
Tocmace  Signor  di  Reuano.  103 
Tornano  Città  di  Spagna,  47 
Tomanes  in Pcrfiayi. abbandonato  da  Tur 

chi.  4» 
Tomifo  Albanefe  Colonnello  combatte  à 

corpoi  corpo  con  vnolnglefe.  5* 
Tomaio  Cithiero  in  Francia  con  D.  Anton. 

Tomafo  Chreichingèn.  r'f 
Tomifo  Do  ria.  *8o 
Tomafo Erdcnio Baro n  di  Croatia  rompe  i 

Turchi.  14* 
Tomafo  Morgana  Inglefe.  '54 
Tornilo  Stucletlnglefe  Caualiere  fatto  Mar 

chele  dal  Papa  muore  in  Africa.  1* 
Thonin  pano  della  Garonna.  »48 
Tornii/  prefo  dal  Duca  di  Gioiofa.      a'  S 


re.  760 
Truchfefiani  rotti preflb à  Bornia.  ijp 
Tferemberghe.  ir* 
Tuiglierepalaz2o  Reale.  yiy 
Tumulto  in  Napoli  per  nuoue  gabellc.tfJ.in 
Roma  per  la  morte  de* nobili  vecifi  da 
Birri,  i  op.in  Napoli  per  la  fame.        1 84 
Turchi  rotti  da  Perfiani.41 .41.&  joy.disfat 
ti  in  Croatia. i4^rotti  dal  Peruano,  13$ 
rotti  da  Perliani,  *  j7.  rotti  da  Tedefchi , 
1 08. quando  entrallero  nel  Friuli,<5j6.pré* 
dono  alcuni  luoghi  in  Ci  oatia, 617.  dan- 
neggiano il  Regno  di  Napoli  ,700,  rotti 
(otto  Sefegh,7ic».  rotti  dallo  Sdrino,  7/7 
rotti  di  nuouo  da  Clmitiani ,7 / ?.  rotti  1» 
quarta  voltaci ì.rotti  da  Pietro  Vilaro. 

Turcomanhi  in  Pcrfia,  1-5- 
Turs  Calte  Ilo  di  Francia.  15  j 

V. 

VAhal  fiume.  I44>&?6J 
Monf.  Vachercs  fauorifee  il  xacquiUo 
di  Montiimar.  iSj 
Vachtcnduc  ricuperato  da  Catholici,  368 
Valentiana.  57.8057 
Valentino  di  PardicuSig.della  Motta. j7.tc- 
calavano  Doochcrche»^.  aU'imprcfa 

deli*- 


rìeli'EfcIufa. 
Valerio  Orfino. 

Afoni,  Valeria  racquifta  Pietràjonga  ,  183. 
rompe  gli  Suizzeii.a84  Prende  per  idrata 
gema  il  forte  di  Tolone.  44% 
Van,tenadiPcrlìa.  ^3.81140 
Vandajutia,  7' 
Vandoma  prefa  da  A£onf*.  della  Rona ,  414. 

prefa  dal  Re,&  Taccheggiata,  44' 
Marchef.di  Varàbone  ferito  fottoTornai.61 
Vatmelo  Capuano  de  gli  Stati  fatto  prigio 
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"Garda  Giouarin/. 
Liegc,  io". 

Lisbona  Giorgio,  &  Ernefta» 
Rauenna  Chnftoforo. 


Vefco- 
uo  di 


Riga.  09. 

Roteraunda  Guglielmo.Ladam* 
Santo  Afa foTomafo  Golducllo. 
Tuy  Die^o. 
Vercelli  Fi  ancefeo. 
„Vcrpa,  99 
Vefcouo  P.oteltante  di  Argentina,      »  *4 
Vtlcl  nel  Ducato  di  Cleues.  I4*«  *6t 

Vifprino  prefo  da  Turchi.  7*' 
Ferii  prelà  da  gli  ftati:  58* 
Vc:ier!òracquiitatodal  Mondragone.  6tf 
Velpalìano  Gonzaga  Ducad;  Sabioneta,4T. 

nceue  titolo  di  Altczza.3.12.. muore,  f  57 
Veterolo  prefo  dal  D  gtieira.  -»8} 
VetiorMcferi  benemerito  della  patria.  74$ 
Vcttor  amadeo  Pr.di  Sauoia  nato,&  battez- 
zato. 

MonT- Vczines ,  .  . 

Vezirazemi,ò  Primouifir,38.  loro  vfficio,j£ 
Vftcns  Cap.de  gli  flaM>*4  morto. 


ne.  54 
Vafca  regione  in  Fiandra.  98 
Vattcndonpiaz-za  dello  Scheinche.  x*i 
VattcrlandapaeleinFnlia.  ai* 
Vau  Capitano  morto  àGineyra.  494 
Afonf.VauIs  morto  aCutras. 
Vauri  lì  rende  al  Farncfe.  30* 
Vauterel  prigione  àAfonlimar.  J84 
Tichiz  prefo  da  Turchi.  tfi7 
Vouorezó  fiume.  6 3 

Monf.  d'Vda  prigione.  7  f 

Vdenardo.vedi  Oudtnardo. 
Vdine  fortificata  di  nu  .uo.  701 

Veda  Capitano  de  gli  Stati ,  zó    Vfficij  miìitarfdelU  Reina  Inglcle.  357 

Vedden  prefo  da  Catbolici ,  730.  riprefoda    Vghetto  Vbriotto.  '        5 '4 

gli  Start,  iui.  V50  di  Lub:ns  gran  Afieftro  di  Malta.  4i<5- 

Vcigando  Af.Jzano  non  accontante  all'ab-  in fofpetto di  dar  l'ifola  di  Malta,  i%7> 
bandonar  l'imprefa  di  Strig  >nia,76^.par  creato  Cardinale.  ^9 
la  in  nome  de'SifcnoriTeùdchi  intorno  à   Vichiz  prefo  daTurchi.  ^9$ 


ciò.  iui. 

Velduylcn.  %6 

Vielicolucrefo  al  Afofcouita.  •  99 

Vcluapacfc.  147 

Vcndebrie  prelo  dal  Terdugo.  g  1 
Monf.  di  Veneà  Goue rnatore  di  Safjy ,  jfft 

Venloo  prefo  dal  Farnde.  zéx 


Vieleiìo  33.  prefo  da  PoIacchi,iui. 
Vielun  in  Polonia,  3°7 
Vicndcr  Gentil'huorrio  Inglefe ,  congiura 
contra  la  Reina,&  c  fatto  morire.  ^ 
Vienna  prefa  dal  Duca  di  Nemurs.  6*1 
Viuiers  terra  in  Francia,  zit.&z83 
Vigando  Malzano,vedi  Vcigando. 


Venza  tentata  in  vano  dall' Aldigucira.  6S0    Mom.  Vigliars  offeril'ce  al  Re  di  Nauarra 


Con.Verdala  creato  Gian  Waeltrodi  Malta 

è  l'iftèffo  che  Vgo  di  Luben. 
Verdèn  prefa  da  Federico  di  Saffonia.   / 1  » 
Vernuilfirendei  Calumati.  471 
Monl.Verpi  ritira  l'eflercito  con  valore  do- 
pò  la  morte  dell'Altapcnna.  303 
Vcruigno  prefo  da'Coilegati.  $7.1 
VefcouatodiNoIaroumato,  i/o 
f^'gentina,vedi  Carlo  di  Lorena, 
J  &  Veic°u°  proiettante. 
j  "S  Btfrtln°r°  Andrea, 
uodi    ]  ConaPietrogarzia. 
I  CoymbriaGalparo. 
Coantica  Girolamo  Rofcraz. 


Rouano. 

Vigneron  prefo  da  Vgonotti.  *88 
Vigo  làccheggiata  dal  Drago,  a73 
VilacaLago.  34&*J 
NJonCVillacombin  prigione  à  Cutràs.  jSìì 
Villafranca  Terra  dcll'ifola  San  Michelet  a 
Villanuoua  d'Aginefe,  *47 
Villa  vitiofa  Capitano  combatte  l'Ammira- 
ta Francefe,&  e  morto.  74 
Vilna  Città  di  Lithuania.  ìt 
Vimoni  doue  furono  rotti  i  Raitri  da  Culli. 
19/. 

C.  Vincenzo  Capra  palla  pericolo  della  vi- 
ta. 631 

Vin- 
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Et  delle  Materie. 

Vinfcnw  Carata  Pnor'd'Vngheru  Colo-    VJma  i'pedifce  Ambifciadorial  Chriftianif- 


dcIIo  mUpagna  6 
Vinceiuo  Gonzaga  Duca  diMantoua;  ali  ho 
ra  Prcncipc)prcndc  per  moglie  la  Farne- 
fe.4f.diilolue  il  matrimonio  per  impor- 
tanza,i37.pttdeLconora  de'Mcdici.  iui. 
Vincenzo  Gandcnigo  Aoibafciador  Venetia 
noinlfpagna.  j$o 
Vincenzo  Lauro  da  Tropia,Card.         1 1 1 
Vincenzo  Vitelli  vecifoda  Lodouico  Orli- 
no, no 
•Vi  ngardèn  Capitano  de  gli  Stati  morto.  \7 
Vinosbergèa.  pf 
Vms  li  rende  àgli  Stati.  730 
MonfVjnf.Capitano  de'ColIegatì  in  Fran- 
cia, io; 
McnCdiViolet  prigione.  679 
VicWucj  j.allèdiato  da'Polacchi,e  prclo 
riftorato,35.prefiduto.  .37 
Virginia  piazza  fondata  da  gli  Inglefì  nelle 
Indie.  "  275" 

D.  Virginio  Orfino  Duca  di  Bractiano  à  Ro 


lìmo. 

Vllt  in  Vueifalia  prefo  dal  Verdugo.  8* 
VJucciaJy  in  Africa  per  ra;Frenare  1  Mori.  66 
nel  nurN  ero  fi  ferma  à  Sinupc  con  l'Ar- 
mata. "  16* 
Vmala  faccheggiata.  044 
àVniuct fiti  de  gu  Schoiari  in  Parigi ,  &  fuoi 
Priuik^I,5l4.nimicadcGiefuiti.  bp 
Vngenado  Prctidenre del  cófiglio  delia  guer 
ra  in  Hungheria,7^.  all'aiTedio  di  Strigo 


ma  l.i  prima  voita,iui. coniglia  che  fi  ab 
bandoli  per  all'hora  quell'ail'edio  ,  &  uì» 
per  tema  della  Venuta  di  Sinin  con  grol- 
Io  efiercito,iui.  rifponde  in  nome  dc\i'At 
ciducaalle  ragioni  del  Molzano, ch'era 
di  contrario  parere. 
Vogeho.  i7 
Voinufco  Gentiluomo  di  belle  lettere.  6 f 
Volborzon  in  Polonia.  307 
VolfangoPregncr  ferito. 
Vonsù  m  Frifia. 

ma.  179-  venruriere  in  Hunghcria  704.  fe    Vouuda  preffo  à#Berghe prefo  da Geuffci. 
rito  alla  difefa  di  Giauarino,7^p.(occorfo  -  \\6. 

dal  Marchefe  della  Mentana,  ini.  Vrbano  VII. Pontefice  creato,4^.  muore  po 

Virginio  Orfino  Marchcle  della  Mentana,       codapoi  iui. 
codtra banditi,^.  <44.vèturicro in  Vn-    VrbanTione  Capitano  di  valore.  $16 
gheru  794  fa prouemarauigliofea  Già-    Vfaroni  che  genti  fiano.  7l5 
uarino,&loccorre molto i tempo D.Vir-    v*bech  entrai  guerreggiare  nel  Regno  di 
ginio  Duca  di  Bracciano.  799       Corazin.  tot 

V  licer  Capitano  de  gli  Stati  prigione,  vfciatoLago.  33 

MonCVifcontc  Auditor  di  Rota  mandato  a    vfm^no  Lago.  }^ 
Malta  per  accommodar  le  differenze  tra    vfuchi  terra  nel  Giappone,!  j6.  prefa  iui. 
iljGranMaelrro.&iCauallieri.  4f    vfuu'3to,33.prefoda  Polacchi. iui. 

Vesfa!iaa^iltta  dairErbeUame.  jfx 
Vzedauiirpagna. 

X.  5 

XAicoco  Signoria  nel  Giappone,  310 
Xantes  in  Francia. 

Xencocù  Capitano  dclGiappone. 

Xignocù  Prencipe  rotto  al  Giappone: 

Ximo  Prouincia  del  Giappone. 


Vitame  di  Turena  fatto  prigione,f7.pren 
de Tul.i  14.fi  eflercito  per  difender  Ca- 
lliglione.  ijtf 
Villini  in  Polonia.  30$ 
Vlitio  Cap  tano  de  gli  Stati,  16 
Viuèaflediato  dal  Mercurio.  410 
Vittoria  Accorambona,  1 87.  vccifadairOrfì 
noinPadoua.  iti 
Vittoria  di  Catholici  in  Fri(ìa.i7.  &  »8.  al 
leTerzitre  contra  Francefi,  74.  del  Tasfn 
in  Frif1a.164.de  gli  Spagnuoli  al  Perù. 3 1 * 
del  Re  di  Nauarra  al  Iucry ,  fof.  degli 
Adriaci  coatra  Turchi,764.  de  Catholi- 
ci in  Ifcotia.  fìt 
Vitepilco.  33 

Viucrs,  vedi  Vigim. 


a-ya 
loi 


Y. 


YOnna  fiume  in  Francia,  \ 0 , 

Yperlec  fiume.  tl7 
Ylcla fiume  in  Friiia.  30.  31.  &  147 

Yfclftein  Capitano  de  gli  Stati.  i$ 

Zaccaria  ' 


Tauola  de*  Nomi  proprij l 

1.  Zibelterra.  1& 

ZAccarìa  Salomone  conduce  fu  la  Gale*  Zislongi  in  Polonia.         m  $06* 

Gabriel  Emo  àVeaetia.            166  Zoropccioprefa  da  Polacchi. 

Zarnachouio  Uthuano.                    l°o  Zuider  Golfo  del  mar  di  Frifi*. 

Zafnicia  Terra.                              33  Zuffenprefo  dal  Verdugo,  1 18.  fortificato,» 

Zaulocia  preù  da  Polacchi,  jo\  refaalMo-  affediato  da  Geuflei. 147.1  quali  fc  ne  riti 

fcouita.                                    99  "no  poi  vergognofamente,i4o.  di  nuouo 

ZemperGouernatore  di  BcufTelIc  prende  aHcdiatodagiiScati.jfj.fi  rendei  patti, 

illoft.             ,                           *9  $8<5. 
Zcnocntc  Fìlorofo,&  fuo  detto.  tpr 

jl fine  della  T mola  dell' Hiftorie  del  Mondo, 

di  Cejhrc  Campana. 
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Dotte  minutamente  ft  narra,  quanto*)  auuenuto 
dalfzÀnno di ChriHo  i/So.finoper tutto 
tzAnno  Jtf.  D.  XCVll. 

LIBRO  PRIMO. 

JL  \  C  0  Al  E  Hj  T  0. 

Defcriucfi  inqncfto  Primo  Libro  il  general  malore  chiamato  rolgarmete  mal 
diMontonc,uota(ilamortedel  Duca  di  Sauoia.c del  Cardinal  Morooc:  accennali 
l'apparimentodi  rnaComctra.  Sinarranno  i  tumulti  di  Portogallo.pcr  la lucccl- 
fioneà  quel  Regno  di  Filippo, dopò  la  morredel  Cardinal  Hcrnco.  c  come,  duran- 
do detti  rumori,  rtuacò  à  Filippo  Aooa  d'Auiìria  fua  moglie  Raccontano*  le  no- 
leftic  dare  da  gli  Vgouotti  a'Catholici  in  dtuerfe  parti  del  la  Francia,  8c  il  trattarne- 
to  perciò  JcJia  pace  il  mociuo  degli  Spa^ouoliin  Irlanda:  i  rumori  per  cagton 
d'Hcrctici  in  Aquilgranoi  ì  rrartamcnti.c  Jaconcluiion  dell'accordo tra*I  Prenci pe 
di  Parma,e  gli  Stati  d"  Anault.e  di  Artois.con  la  rotu  de  gli  keretici.e  prigionia  del 
NoarlioooiMde'terremomnc'PacfiBa/fi: il  Prencipcd'Oranges  nublicato ribel- 
lo :  il  Duca d'Alanfone  chiamato  da  Geuflei  iu  Fiandra  :  e  la  riuolta  di  Cambrai  à 
dcaotion  di  cflo .  SegucG  intorno  alle  eofe  di  Fiandra,  la  morte  del  Baron  d'Heez 
decapitato  per  ribello:  e  quanto  in  Fnfia  operarle  il  Conte  di  Rennebcrgh.  Muore 
il  Duca  d'Hollàtia:  Se  i  Turchi  feorreado  ne'tonfini  di  Vnghcria,rcftarono  diiratti 
da'foldati  diquelleguarnigioni:il  Rèdi  Polonia, fatti  progreflì  importanti  conerà 
il  Mofcouiro.fc  ne  ritorna  vittoriofo.e  darti  principio  alla  pace  tra  loro  .  Muftafà 
Bafcià  richiamato  con  ifdegno  dal  Turco,lafcia  in  cattitti  termini  la  guetra  di  Per 
fia,  e  tornato  in  Coftantinopoli  muore:  erTcudo  tentata  in  taoo  pace,tra"l  io  fi ,  &  il 
Granfigoorc,  iman  fatto  Primooifir  palla  in  Pcrfia,  ma  con  poco  frutto.  MaiTue 
Chan  venuto  in  fufpitionedel  Sofì,  e  quali  farro  prigione^ndc  fi  fugge  a'Turchi .  •  -1 

H  tanto  ripofo,  e  tranquillità  viueuano  ipopoli  per  tut-  -Anni  dei 

Mondo 
FJ4I. 


ta  Italia  l'Unno  i  $  So.  che  s'vna  comune  malatia ,  e  qua  fi 
peffilen^a,  non  trauagliaua  vniuerfalmente  tutti ,  tutti  fa*  An  dichri 
rtbbono  flati  priui  d'vniuofal  mole/li  a,  fuor  che  quella  >cbe  ftp  ?  sto 
in  loro  cagionato  hauefle  il  f  articolar ■  affetto ,  neW  adirle  alterationi  f  n1t4% 
dette gncrre>ò  in  Tortogallo,  b  in  Fiandra,  ò  in  Francia,  ò  in  Tolonia ,    l  i  a 
fecondo  che  di  tempo  in  tempo  fe  ne  ydiua,per  ltltcreynoucUa .  Ho  det- 

x  U      to  tutti 
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5/4 i.  tò  tuttì,perche  furono  molto  pcihi  coloro  che  da  cotai  infermiti ntfuf- 
An.di  Chr.  fero  alquanto  affittii  &fe  lhav.tr  compagni  nel  male  può  efìer  d'aUe- 
.  1580  n  viamento,  forfè  potè  quei  malore  non  parer  costar aue  in  Italia, poi  the 
In  Ita-  t un'Europa,  an%i  &  *Afia&  affrica  ne  fentì;  &fù  egli  tale,che fepun 
n  A  .  to  più  ffì  off  bauefse  prefefor%e,ofpfe  flato  cagionato  da  più  grane  cor 
Inai  d  Mó  ruttione  d'atre, concludevano  i  naturali, (he  pià  perfone  haurebbe  veci 
toncin  Ita  f(y  ch'altra peflilen^ra  fi  faceffe  gt&mai .  Era  egli  nondimeno  afai agc~ 
M  «ti*?  M0^e  à$M*v*r*ìe  €QÌI  ahu*t0  *ì  dieta,cauandofi  fin  fermo  vn  poco  di  fan 
lalir^  tue       *ena  ordinali  a>  in  tnen  d'otto  giorni  ricuperava  cgni  falute  ; 

ma  fentiua  non  picciola grauey^a  nel  tempo  di  cotaC  infermità  ,davn' 
ardenùffma  febre^on  tt>fie,diJlillation  di  molti  bumori  dalla  tefla,  rof- 
fi?Za  eToabhe  continuo  flordimentoMl qual  effetto  prendendo  ilno- 
pie,  fà  variamente  detto,  chiamandolo  3chi  mal  di  Montone  ,chi  di  Co- 
ftrone,ehidi  Mattonejccondol'rfo  deprofrif  parlari  de'paefi;argcmen 
tando  alcuni ,<  le  tot al 'animale  foglia  molto  fftffo  patir  di  sì  fatto  male» 
Hebbefi  per  opir.ione,thc  la  diflemperata  Ragion  della  Trimauera.nel- 
la  qual  regnarono  quaft  continue  piogge,e  caldi,e  freddi  repentini  fvf- 
fe  poi  nrh'efìatt  camion  di  queflocontagiofo  malesi  qual  to$ìo,tbcft  fa- 
iena  fttjtirad  alcuno  in  vnacafa, incontanente  tutta  la  famiglia  l'ap- 
prendevate difordinatamete  vigevano, ne  moriuan anche, ò  fufie  per- 
(bc  nel  principio  il  malore  haueffe  maggior  fc  r%a>ò  perche  non  vi  fi  fuf 
fe  fi  ciato  anebora il  rimedio  vero .  Fìk  ofervato,con  maravigliarti  in 
alcune  TrouÌKCie,non  fclo  non  giouaua  la  dieta  ,&  Ceuacuation  del  Jan» 
gne,  e  dello  fì(  maio ,  ma  per  contrario  era  cagiona  gl'tr.  fermi  di  qua/i 
indubitata  ma  te,&  in  molti  luoghi  il  btuer  yinigenerofi,e  puritappor 
taxa falute;  in  altri,ilfarf  f  io  dalle ff  atte,  con  quattro  ventofe,  cattar 
alquanto  difargue,era  di  prefentaneo  giouamcnto;&  la  furia  maggior 
di  cotal  indif}tfìtione,fi  fi  fcniir'm  Italia  da  mt^o  Sgotto  fin  quafiallé 
fin  di  Settembre;  nel  /  7  ai  tempo  trafcoxfe  ogni  luogo  di  quefla  Trovin* 
eia  con  travaglio  pw  te  fc  il  e  co  mortai  danno  degli  hvominii  ben  the 
ecloro  che  cattarrtfi  eran  di  natio  a,  e  deb  oli, per  lo  pià  ne  mori  fero.  Fe 
Dota  dì  Ambe  notabil  quefl  unno  la  morte  del  Duca  di  Savoia,  Emanuel  Ftliber 
Jiuou  aio  tc  ijìrituipe  chiaro,t  digtnerofa  virtùtfinall'yltimo  de 'fvoi giorni, dal- 
ia cui  raria  fortunali  è  fiata  porta  fpeffo  eccafione  ne' libri  paffuti ,d'ef 
fercitar  la  pcnnatncn fen^afiiagran  lode  ali  valorofa prudenza,  d'ani* 
mo  cofìante>cdiCkrifitanapietd.  Conobbe  fi  egli mortale  in  Turino,  il 
giorno  penultimo  dtlmefed'^goflo  9non  ben  tré  bore  dopò  me^pgior- 
no;e  quefìo  danno  de  Chrifiiani  fu  non  mediocremente  accrefcivto>dal- 
CatcHtial    la  morte, the  feguì  il  primo  giorno  di  Dei ombre,  di  Giovanni  M or ove  Mi 
Morooe    Unefe,  Cardinale  di  S.Cbiefa,  per  innocenza  di  yua^fferien-^a  di  nego- 
'         ferirti  di  lettere  deprimi  di  qnel  Collegio  >ma  (timo  certo  per  tem 
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fo,trou  andofine  aìbora  Decano. Fu  degno  parimente  di  Memoria  quejt'  5,41. 
an»o,per  la  traffortaxion  del  corpo  del  5.  Gregorio  T^a^ian^ene,  fatta  An  d,  Chr. 
in  Hpma  per  oriinedel  Pontefice ,dal  Monaflerio  delle  Monache  di  San  , 
U  Marta  di  Campomar^o ,  nella  belli  [fi  ni  a  Capella,  fatta  fabricare       In  I  t  a- 
%mare  dibelliffìme pitture , da effo  Vapa,  i  tal* effetto, nel marauigliojo    ti*  . 
Tempio  defaticano.  In  qvefla  folle  nnità  fatta  del  mefe  di  Giugno  con  Santoli* 
brliijf.mo  ordine^  con  fontuofo  apparato,  alia  qual  concorfe  infinito  pò-  Naxii- 
folo,  ce fi  1{m*90  tome  dalle  C  iti  d  vicine  ,  &  U  Collegio  de*  Cardinali  ,  JJJJJ^j 
yfeito  ad  bonorar  'infttme  co'l  Vapa,  fin  fu  la  piaiga  di  S,Tietros  quel-  fltn^  t  ** 
la  fatta  Reliquia ,egli  con  le  proprie  mani,  ripofe  quel  corpo  fitto  Tjit* 
tar  di  detta  Capella,  in  vna  caffa  à  tal'tffctto  ordinata .  Et  in  perpetuo 
tedimonio  di  coiai  attiene  ordine, che  in  vna  loggia  poi  del  palalo  To 
tificele, f afe  da  macflreuol pennello  dipinta  tutta  quella  pompa,poU** 
uifopra  vn'ifcrittione%cbe  narrava  il  tutto.  Il diciott efimo g iorno  d'Qt-  ^ 
tobreft  cominciò, que fi  annodi  veder  in  Acquario  vna  Cometa,non  mol  '  . 

H  lungidal  fegno  dell'aquila  ;  efeguitando  per  molti  giorni  nella  fleffa 
pofiluragiva  pero  fempre  diminuendo  la  grandezza  fna,  &  il  fuofplen  1 
doì  f;  ilebe  dude  àgli  Apranomi,  fecondo  il  foli  to,  materia  di  decorre- 
re, e  dì  ibimeriggiar  fopra  la  vita  de'Vrencif  i  ,  &  fopra  le  pià  impor- 
tanti tmlutioni delle cofe Immane.  Maggiori  ajfaricagionò  in  Ifpagna  jN  j 
h  morte  éLHerrico     di  Portogallo  nel  principio  di  quefl'annoipcrcio- 
chefacedHto,  comedi  fopra  dLemmo.al  Rj  Scbaftiano^e  cominciandoli    "  k' 
fibitoà  mover  coloro,  che  pretendevano  ragioni  in  quel  1{egno,  dopò  la 
motte  di  detto  Umico  egli  fempre  con  de(lrex%a  er'ito  rimediado ,  per- 
che  le  cofe  non  procedessero,  d  tale,  che  ne  nafieffe  qualche  dannofo  tu- 
multo^ guerra.  Difegnaua  egli  pacificamente  <f  accomodarci  tutto,  con 
qualche  accordo  vtile  al  I{egno,  e  profittevole  à  coloro,  ib'eranpriuci 
pali  nella  contefa;  pur  che  ne  refiafle  il  Dominio  libero  al  \è  Catholico9 
à  cui  ben  giudicava  egli  che  ragionevolmente  fidoueua  ,  cornea  colui 
ihenato  era  d'lfabeÙafigliuola,tra  tutti  gli  altri,di  maggiorità  del  t\è 
Imanvcllc;  poi  che  D.  Antonio  nato  di  Lodovico  Duca  di  Tace  era  già 
fiato  dichiarato  da  lui  non  legitimo,  come  di  fopra  dicemmo,  fer  vhià 
del  Motv  proprio  del  Tonte  fice  ,  che  tal  caufa  rime  [e  ad  Hen  eco .  M4 
forfè  qualche  vaflo  difegno  di  perfine  particolaii tennero  total  dthbe- 
tarine  fempre  impedita  di  modo  ,  che  fu  egli  prima  fopragiunto  duSd 
ntortey  chepotefj'e  impor  l'vltima  mano  a  negotio  tanto  importante.  Lt 
tofi  debilitato  affatto  no  men  daWetà,che  da  franagli yefìen do  di  già  puf 
fi  àfetunt'annijafciola  cura  della  non  catione  à  cinque  Gt  uernaiorì, 
the  già  erano  flati  eletti  con  auttorità  di  tutti  tri  gli  ordini  del  l\egno  «  Hertic» 
Morto  dunque  la  notte  dopò  l'vltimo  di  Gennaio  in    Interino  il  detto  R*dj  Por 
Uerrìco,e  datagli  per  aMbor a  Sepoltura  nellaCapcUa  t\egia  di  quella  Cìt 

«€    *       ti,  per 
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tàyper  doi&fi  poi  trasportar  e,  come  fìi  fatto  dal  fuo  fuècefìore  ,  nella 
Av  <hChi.  chiefa  di Betbleem,i Gouematori  fi  diedero  à fpedir  le bijogne più  impor 
'*8e'     tanti ,  e  fopra  tutto  quella  della  fucceffìonc .  lniiaua  il  Rè  Filippo  per 
JN  ìsva  me^odelDucad'Ofikna,e  del  Mora Juoi  Ambafcì adori ,chej rufs 'egli  ri' 
cna.    conofciuto  per  legitìmo  Rè  di  TortogaUo,ma  quei  Goucrnatori  manda- 
Richiefta  rono  à  Sua  Macfìà  Gafparo  di  Cafale,  Vefcouo  di  Coimbria,&  Emanuel 
di  Porto-  Melo  Maftro  di  Caccia  del  Rjgno  ,i  quali  pregaffero  Sua  Macila ,  che 
%  ctu      yolejfe  fopraflar  alquanto ,  fin  chelacaufa  della  fucceffione  fujfe  deter- 
minata da  quegli  vndeci  h  uomini,  che  già  dal  morto  Rè  Herrico,  erano 
flati  elettile  confermati  da  tutti  gli  Ordini  del  Regno,  per  quefla  cagio 
ne;  poi  che  dalia  vita,e  dottrina  loro  altro  non  fi  poteua  fperare,che  giù 
fliffima  decifione  in  quel  fatto .  //  Rè^che  fi  trouaua  allhora  à  Guadalu- 
4el  Rè  Ga-  P°  rl$°fc  loro>  cf)e  le  fue  ragioni eran  così  ciliare,  che  bi fogno  non  ha- 
thohco  a'-        d'alcun" altra  dichiaratione,da  che  l'ifteflo  Cardinale  loro  Rhjian 
>ortughc-  ^i  p affato  à  miglior  vita  ,hauea  molto  ben  fatto  conofcere  chi  doueua 
fi  •         effere  fuo  legitimo  fucceffore;  e  ch'egli  era  quel  che  imponena  altrui  leg 
gi,  i  non  che  perfine  qua  fi  priuate  l'haueffero  d  giudicare .  Trocur  affe- 
rò per  tanto  che  quanto  prima  egli  fuffe  riceuuto  in  quel  Regno  con  la 
douuta  obedien%a,altrimenti  farebbono  fiati  à  loro  mede  fimi  cagione  di 
quei  d  anni  ychcfuol  apportar [eco  la  guerra,  del  che  fe  ben  egli  fi  do  Ir  uà 
atftflrcmo  poi  c'b auendogli  in  luogo  di  cari ffimi  figliuoli  non  poteua 
penfar  che  al  benefìcio  loro;  nodimeno  la  dignità  fiia  non  patina  che  fue 
yiue  ragioni  fusero  hauute  in  sì  poca  fiimate  ch'altri  ingiuflamtte  of af- 
fé di  porgli  in  litigio  vn  Regno,  al  quale  per  vigor  di  tutte  le  leggi  diui 
ne,&  humane  venia  chiamato.Eraft  in  tant o, raccolto  grò fjo  numero  di 
genti  ad iflan^a  di  effo  Rè,non  pur  in  Jfpagna,main  Italia  anche,&  in 
Lamagna  ;  &  armate  ben  fefìanta  galee  fotto  il  comando  del  Marche/e 
Santacroce ,  altro  non  s'afpettaua,che  la  tommifjìon  di  Sua  Maeflà  per 
paflar  aU'acquiflo  di  quel  Regno  con  l'armi >il  cui  poffcffo  pareua  che  dif 
ficilmente  voleffero  in  pace  concedergli  i  Vortoghefi .  Defìderaua  non- 
dimeno Filippo, che  la cofa  fi  terminale  fen^a  f angue,  e fen?a  altro  dan 
no,  e  perciò  haueua  dato  ordine  a'fuoi  *Ambafciadori  di  condefiendere 
ad  ogni  gran  partito  di  ricòpenfa,cofi  nella  per  fona  di  D«Antonio,come 
k  del  Duca  di  Bregan^a\e  con  queHi  maneggi  la  cofa  andò  prolongandofi 

alauantojornando  più  volte  gli  jtmbafciadori  i  trattar con  Sua  Mae- 
8a,perche  quietarne  te  fuffe  terminato  queflo  negotio  efiendolefi  già  da- 
ie,e  riconofciutalaper  Rè,  le  Terre  di  Eluas,e d'Oliucn%a .  Finalmente 
D.AiKo-  yna  tumultuaria  deliberatone  dell'inconfiderata  plebe  ,fàcagion  che 
*i0 £?d!!'  ^'auacciafje l'entrata dell'effercito  armatoin  quel  Regno;ptrcioche  tro- 
Ponoeal  -  uando^  D'^ntonio  *»  Satarèm  ,  &  efiendo  vfeito  fuori  il  die inoue fimo 
lo.        &  Giugno  per  elegger  yn  (erto /ito  da  fondarti  rnafme^a,&  a/ficu* 
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vna  voce  popolare,  cominciala  da  >A*    Sf4t.  , 
f  omo  Baracchio,  perfona  di  grand' audacia,  e  crcfcendo  di  mano  in  mano ,  An.diGhr. 
quiui  alla  frrouedutafùfalutato  \èy  rimanendo  attoniti  di  tanta  novità  i  "*° 
Vefcouì  di  Toma ,  e  di  Garda,  che  quiui  fi  trouattano  per  le  cerimonie  di  Ih  Is  p  a 
buttarja  prima  pietra  ne  fondameli  della  predetta  fonema,  la  qualaflu     cu  A. 
tamente  da  alcuni  fattiofi  era  flato  Jparfo grido  ,  che  doueua  buttarcila 
ejjb  p.Jntonio,  ad  effettoiche  vi  concorrere  molto  popolo ,come fece.  ri- 
cusò egli  da  principio,  efefegno  di  quietar  le  voci,  ò  che  temejfe  dcWim- 
portanza  di  coiai  nuoua  rifolutione,  ò  che  veramente  la  modeflia  dell'ani 
mofuonohaueffe ambito d'afcender  con  sì  violenti me^i à  tal  grado;veg- 
gendofi  poi  come  sformato  dall'importunità  di  quel  vnlgo,saccommodò  al 
tempo,  e  deliberò  di  prendere  tal  benefìcio .  Eletto  dunque  in  tal  modo  ,  * 
con  gridi,  &  altri  fegni  d'allegrezza  fi)  ricondotto  nella  città, e  quiui  mal 
grado  di  coloro,  ch'erano  al  governo,  (pelando  le  porte  del  publko  pa- 
lalo, e  collocato  dal  popolo  in  luogo  eminente,  fà  come  F^c  da  tutti  {aiu- 
tato, concorrendo  à  tal  cerimonia  pochi  de* nobili,  e  fottofcriuendofi  all'e- 
lettione,  chi  per  volontà,  chi  per  timore .  Quefianouitàvditain  Lisbona 
jjnuentb  l'animo  di  tutti  coloro  ,ch'cran  di  piti  fana  mente ,  giudicando 
molto  bene  di  quanto  male  fora  flato  cagione, e  toflo  ;  e  per  fottrarfi  egli- 
no  dt  ogni  imminente  pericolo  fi  ricourarono  in  diuerfe  parti  ad  affrettar 
h  riufeita  di  cotal  tumulto;  e  Gioitami  Teglio,  ch'era  vno  delinque  Go- 
uernatoridrouandofi  à  Eethleem.ò  Belèm,con  Emanuel  di  V  ortogallo  ,per 
fèrie  are  rn  forte,  in  me^o  della  bocca  del T ago,  non  curò  molto  la  dife- 
fi  di  Lisbona,  nè  men  "Pietro  di  Cugna,quantunquefuffe  lor  proprio  c an- 
co; per  lo  che ,  e per  trouar fi  anche  prima  la  città  me^a  abbandonata  da' 
più  commodi  cittadini,  che  per  cagion  di  quel  male,  che  dianzi  dicemmo  , 
ìlquxl  f ù  quiui  xnolto  fiero*  pestilente, ageuolmcnte  poterono  i fautori  di 
b.Mtonio,dc'qualieran  come  capi  Diego  di  So  fa, e  Francefco  di  Mene- 
fes,conduruilo,e  farfene  pxdroni.  Trouauanfi  i  Gouernatori  in  Settual ,  e  "» 
M fi erano  fortificati;  ma  temendo  poi  di  violenta,  perche  la  Terra  afri- 
tauaàù.Mtonio,  per  opera  di  Francefco  diVortogallo  conte  di  Vimio- 
Me  ne  calxr  ontoso, di  notte,  fopra  vna  nauicella  à  Caflelmarino,  doue9 
non  parendo  loro  più  tempo  tta/pettare  effortati, anche  da  molti  principa-* 
li  del  f{egno,  che  quiui  s'eran  fuggiti  con  effi  loro,  dichiararon  vero*  le-  II  Uè  Ca« 
%uìm*\ucceflorenel  r\egno  di  Tort^ga'lo  Filippo  Catholico  Hj  di  Calli  ^oti«oil- 

d'Aragona,figlÌHolo  vnico  d'ifabella  primogenita  del     Emanuel   ^i  Tp 
l^&foreìla  d'Herrico  vltimamente  morto.  ìton  tardo  punto  il  h\è,vdita  toe/il00t~ 
l* toueUa  fogni  fucceflb, à  far  mouer il  Duca  é'Mua,che  dianzi, con  ma' 
ramata  di  ciafe uno, liberatolo  dalla  ptigionia  d'Vxeàaphaueua  fatto  Ce  * 
ner  al  Capitino ,  di  quelì Imprefa  iaccioche  tirato  fi  inatrti  con  Ccfìercito 
wediaflea'aafienùmtà.  Troutuafi  egli  poco  men  di  ventimila  perfoné 
v;....^  „4 !    j  da 
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554  (.    da  combattere»  de*  quali  eran  capì,  come  dianzi  s'è  detto,  il  Conte  Gir  ola- 
Xn  di  Cbr.  mo  di  Lodront  Colonnello  di  tremila  cinquecento  Tedefchi,  Trofpero  Co* 
lonnafd  Trior  d'Onghcrta,  e  Carlo  Spinelli  tutti  tré  Colonnelli  di  cinque- 
ÌH  1  s  p  A  mila  Italiani ,  fitto  il  Generalato  di  D.  Tietro  de' Medici  ;  Sane  io  d'^uiU 
gna.   MaeHro  di  Campo  Generale  di  ben  diecimila  Spagnnoli,tra'quali  tremila 
iuca  d'Ai  de' tornati  di  Fiandra,  e  Ferrando  di  Toledo ,  figliuolo  del  Duca  d'Alua  » 
ua  co  efler  che  fù  poi prepeflo  alla  Caualleriaja  qual  non  pajjaua  il  numero  di  mile- 
to^Uo°C  cmHuecent°i  quantunque  ella  non  buuefle  p articolar Generale,  per  efieri 
•     *    Capitani  di  efla  Signori  di  gran  portata.  Con  queìlo  efierc ito  entrato  » 
verfo  la  fin  di  Giugno,  in  Vortogallo^  non  trouò  ninno  intoppo  fino  à  Strt 
moSfla  cui  fiocca  guardata  dall'  Ammiraglio  Giouanni  d'Axeuedo  guada 
Terre  ore-  gnò  nondimeno  con  poca  fatica  ,fattoui prigione  l'Ajeuedo .  Trefe  an- 
uìo\  fw-  che  fen^a  combattere  Montemaggiore,  e  poi  Settnal,  e  quindi  te  genti  fi 
coga/lo!1  conduffero  per  mare  fipra  le  Galee  del  Santacroce  à  Cafcais  sbarcando  fu 
la  (piaggia,  con  poco  auifamento  del  Toledo,e  con  molto  minor  de' nemici, 
ebe  nonfeppero  valer  fi  di  tanta  occafione-.d  Cafcais  trouò  qualche  refi/lem 
Xa  da  coloro  che  yi  eran  in  prefidio,ma  il  Duca  riduffe  in  fio  potere  quella 
#  Terra  facendola  metterà  rubba ,  e  tagliar  la  tefla  à  Diego  Menefes ,  che 
s'era  ritirato  nella  roccat&  a  molti  altri.  Fatte  fi  pofeia  innanzi  il  Duca  , 
e  guadagnata  tutta  la  campagna  fen^a  di fficoltàji  fermò  non  più  di  quat 
ero  miglia  lungi  da  Lisbona,  e  D.Antonio  con  affai  numcrofo  efferato,  ma 
foco  atto, e  poco  (perimentato  nell'armi  fermò,  e  f ecefi  forte  ad  Alcanta- 
ta,preffoà  Lisbona  yn  miglio;  interponendofi  tra  l*y*  campo,  &  l'altro  $ 
yn  torrente  £altiffme  ripe,  &  hauendo  i  Tortugbe  fi  fortificato  il  ponte, 
che  nelC angolo  defiro  yicino  al  Tago  dà  il  pajfo [opra  il  detto  fiume.  ùm§ 
rarono  in  quella  guifa  gli  efierc  iti  alcuni  giorni, e  corfe  parola  di  qualche 
Accordo  accordo  tra  D.Antonio,  &  il  Toledo^  per  me^p  di  Diego  di  Careamo ,  & 
trarrato  ira  per  ordine  del  r\é,  efupreffo  à  concluder  fi;  ma  chi  dice,  che  i  cattiui  Con- 
•io  ADi°il  fi&Herì '  di  D .Antonio  diffuadefiero  la  paceie  chi  afferma, che  il  Duca  d'Ai 
Toledo .    «a  71  e  folft  cagione ,  hauendo  trattato  nelle  fue  lettere  tanto  baiamente 
V.Antonio  .che [degnando fi  egli,cbe  fuffe  quafi  ripofia  la  fua  fa  Ut  e  in  ma 
di  perfona  che  contendeva  con  effo ,  nato  di  [angue  fregio,  di  maggiorana 
%a,non  yolle  ydir  maipià  parola  d'accordo.  Haueua  prefa  in  tanto  il  To* 
ledo  Sangiuliano,  e  C aue^aficxa,  luoghi  quiuipr effo  molto  forti,  nère- 
ftaua  altro  al  nemico,  che  la  fpcranxa  di  tener [i  in  quell'alloggiamento  ; 
onde  afficuraua  la  città  di  Lisbona  ;  ben  che  le  fue  genti,  come  detto  bob- 
biamo,  erano  cofi  mal  difcipUnatc,  che  poco  potean  dargli  da  /per  are-,  ow- 
de  il  Duca  conoscendo  boramaiefier  pano  ogni  ragionamento  d'accorèo  , 
ecbeilnemico  non  rfciua  diquel  forte  alloggiamento*  fi  rifolfe  àtronar 
modo  [curo  dicauarnelo,  b  di  combatter lom jperando  ragioneuolmente  , 
ibe  tuMierìtoticttitk  di  facile  fi  nmfewuQf  muwlta ,  cbefufferm 
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af aitate  cèn  valore*  e  m  buon  órdine  di  guerra,  quantunque  fi  ritrouaf  j'/iT 
fero  in  ftto  antifone,  ^venticinque  fagotto  dunque  .dopo  l'bauer  co-  An.diChr. 
mandato  la  notte  ottanti  à  Francefio  d'Mua,  General  dell'artiglieria,  che  LifSu 
Udìfi>oneffe  in  certe  colline  dirimpetto  all'alloggiamento  de' nemici,  ordì-  In  IspaI 
nb  U  fuo  esercito,  nel  qual  ritenne per/e  la  battaglialo' l  più  de  gli  Spa-  gna. 
gnuoli,eco  Intona  parte  dell'ordinante  Tedefcbe  al  numero  in  tutto  di  Jet  u  Ducadt 
mila-Jicde il  corno  deflro  à  Tro/pero  Colonna  con  gli  Italiani, co' l  rcflan-  Alua  ordi- 
te de'Tedefcbi,  e  con  alquanti  Spagnuoli  ;  &  il  fmifiro  raccomandò  à  fuo  na  1  c  ffc£ 
figliuolo  collocandoti i  tutta  la  c (malteria,  ch'erano  archibuggieri,ginnet-  baoS». 
tacconai  leggieri,&  huomini  d'arme .  Vrefentatop  l'efJercito,in  quefla 
guifa  ordinato,  vicinò  al  ponte ,  e  veggendo  che  i  nemici  facean  vi  fi  a  di 
volerfi  difender  fu  ripari,  quantunque  mal'ordinati,fi  cominciò  àdanneg 
gìarl'vnl 'altro  con  l  artiglieria^  qual  non  fe  co/a  di  gran  momento.Ma 
il  Colonna  jj>infe  inauri  fui  ponte  con  molto  ardir  le  fue genti,  &  ependo 
flati  primi  gli  Italiani  ad  attaccar  la  battaglia  ,cofloro  combatterono  con 
tanto  valore,  mandati  anche  in  foccorfo  da  Luigi  Douara  alcuni  picchieri 
Tedefcbi,  che  non  ballando  più  l'animo  a'Tortoghefi  di  poter  difenderlo  > 
dopo  qualche  contrailo  cominciarono  d  piegare-,  allhorafopragiunfe,  per 
fianco,  Sancio  a" Mila,  che  per  comiffton  delToledo  er'ito  àpaffar  il  tor- 
rente pi*  sùy  doue  le  me  erano  men'alte,  con  duemila  archibugieri  Spa* 
gnuoli,&  il  Santacroce  con  feffantadue  galeeye  venticinque  naui,tirado~ 
fi  in  sà  per  lo  T  ago, largo  quiuiben  tré  miglia,dalfmiflro  fianco  per  coffe 
il  campo  deVortoghefhco  tanta  furia  d'artiglieri  a, e  d%archibugi,che  non 
valfcro  gran  fatto  quelle  tumultuarie  genti,fi  che  nonfiponeflero  vilme- 
tein  futajafcìando  toflo  in  man  de'nemicì  la  deftderata  vittoria,&  efiett 
do  di  effi  morti  mille,  e  de  Casigliani  non  più  di  dugen  to,fen^a  alcuna  per 
fona  diconto.Le  genti  del  Cattolico  feguiron'i  Vortoghefifin  sà  le  porte  di 
Lisbona,  e  Dintorno  ferito  in  tesi  a  f  co'l  Conte  di  Vimiofo,con  Manuel  di  D  Antr* 
Tort  ogallo,e  con  pochi  de'fuoifoldati,pafìando  per  tne^p  la  città,  fi  [alno  ,  »»o  torto , 
pertrafcuraggine  de' vincitori  intenti  alla  preda,  prima  in  Sacabem,e  fift,86c« 
quindi  in  S amareni .  Ferrando  di  Toledo, hauendo  riceuuta  à  patti  Lisbo-  Lisbona 
najècondo,cbe  fapeua  effer  mente  del  Hè,quantuque  l'haueffe  ageuolmen  prefa,c  fac 
te  potuta  bauer'd  for%a,non  potè  perciò  tanto  fare,  che contra  le  conditio  chegguu. 
nu  molte  cafe  ne  borghi  non  fuflero  faccheggiate;  an^i  ch'd  pena  poteron 
faluarfi  i luoghi  pu,  e  l'honor  delle  donne  dalia  violenta  defoldati;  e  per- 
de neUe  dogane  vi  erano  robbe  di  grandifpma  valuta,  prefe  frcdtentc  di 
mandanti groffa  banda  difoldati  d  guardar  le.Ma  l'armata  del  Santacro-  Attatjlia 
te  armata  al  porto  fe  preda  di  parecchi  vafceUi  carichi,  &  arricchì  tut~  <je'  foidaci 
ti ifuoi faldati,  in  van  dolendo  fi  il  Generale ,  e  protcflando  ciò  tutto  farfi  introna 
contra hfbreffo  comandamento  del  t\è-,  efà  gran  ventura,  che  non  erano  cagiona 
**<bm  armate  le  naui  dei: Indie  ,  le  quali  portauano  robbe  per  tré  mi- 
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5 5 4 1.    lìoni  ài  duetti ,e  the  falue,peruennero  in  porto  trègiortifrdapoi* Quell'imi 
An.diChr.  fortuna  au ariti a  de'foldati  non  pur  apportò  gran  dijpiacere  a  Sua  Mae- 
iy8°     flà,  per  lo  grani  (fimo  danno  che  ne  riceuettero  quei  popoli*  cb'ejfo  yoleua 
In  Isp  a  al  tutto  efierfalui,mafù  anche  di  gran  trauaglio  cagione  alla  fomma  dell* 
c  n  A.   imprefa,pcrche  non  efiendo  eglino  cur  atifi  dijeguir  tolto  0. ^Antonio, e  far 
lo  prigione, egli  jaluatofi, diede  poi  quelle  molefìie,ch'àfuo  luogo  raccon- 
teremo .Volendo  poi,  ben  che  tat di, rimediar  'il Duca  à  tanto  difordine,  il 
y ente fimo  fecondo  di  Settembre  mandò  S  aneto  d'jluila,con  quattromila» 
i  tra  Spagnucli,  &  Italiani^  quattrocento  cauaUiyepoi  Diego  di  Cordona 

con  altri  millecinquecento  fanti yyeijo  Coimbria,nel  cui  territorio  s'era  ri 
tirato  il  Trior  D.^fntonio  facendo  molti  danni,&  yfando  crudelifiìme  ti- 
rannìe contra  quei  popoli,  favorito  da  ben  cinquemila  armati,  per  lo  più 
yillani}e  foldati  diniun  contoma  infolcnti,audaci,e  temer arvj  alpo/Jìbile. 
M'jiuiU  fi  refero  toflo  le  terre  di  Coimbria,di  Moni emaggior  e ,e  d'jtuc- 
ro,  facendo  da'  Magiflrati  giurar  fedeltà  al  Bj  Catholico,&  ejfendoft già 
Porto  cit-  il  Triorcfcn^a  yedcr'il  nemico, ritirato  nella  città  di  Torto,  luogo  prefìo 
ti  di  Por-  ai  mare  quindici  mi  gli  a, nella  desia  riua  del  fiume  Duero  .  Sancio  andaua 
loS   °*    commodamente  ac cosi andò fi  à  D.jtntonioj guadagnando  &  ajjìcurando 
ilpaefe;  ma  efj'cndogli  poi  dibijogno  dipaffar 'il  fiume  rapido, e  d'altifiime 
ripe,trouandofiin  qualche firettc^a  di  vettouaglte,&  battendo  ydito, 
che  per  foccorrer  D.  intorno,  erano  con  buon  numero  di  genti  in  camino 
Martin  top  e\,  sAntonio  Sofa,&  Odoardo  Lemos,eglifi  trouò  ingrapcn- 
fiere;  pcrciochc, oltre,  che  non  haneua  barche  da  traghettar  tanta  gente  » 
&  la  cau Allena  in  particolare,  fenica  la  quale  il  combatter  poi  co'l  nemi- 
co giudicali  a  pericolofo ,  fi  yedeua  anche  dall'altra  riua  gli  auuerfarij  ar- 
mati f  artiglierie  difposle  a  luoghi  commodi,per  frenar  la  temerità  di  chi 
tentale  il  paffar  per  for^a,  e  tutti  i  Capitani  eh' eran  con  lui,  alicnijjimi , 
con  l'animo, da  tal  deliberatione.  La  felice  fortuna  del  I{è}con  tutto  ciò  , 
non  patì  che  i  Tortogbefi  con  maggior  auifamento ,  &  arte  fapeffero  ya» 
leu  fi  di  tato  beneficio  di  queljìto,che  fatto  s'baueffero  à  Cafcais,&  ad  *Al- 
canlar  a, onde  l^Auila  jcon  qualche  fatica  ,trouate  all'in  sù  del  fiume  alcu- 
ne barchette, al  numero  folo  di  trentacinque,annouerateui  alquante, eh* e f 
fo  faceua  condur  fu  carri ,  deliberò  di  paffare  ;  e  diuisò  il  numero  delle  fut 
genti;  che  in  tutto  poteuano  efier  cinquemila,  efiendo  il  restante,  ò  morti 
nel  viaggio,òfatu  di gtterra,tornati  nafeofamente  alle  patrie  loro  ;  in  tré 
parti,  con  yna  andò  à pafiar  più  fopra  il  campo ,ben  due  miglia,in  yn  Ino 
r  ciò  d*A-  S°  Marnato  jLuintes,per  affaltar  da' fianchi  i  Tortogbefi, eh  'erano  appa- 
rii* com-  recchiati  à  difen dere  il pafio;  con  l'altre  due,commife  à  Lodouico  Zapada, 
Ulte  eoa  che  traghettafieà  Vietrafalata,  difponcndo  C artiglierie  sù  l'yna  riua,per 
P.  Anto  -  fater  i nemici,  che  itnfedifiero  dak* altra  il  disbarco , e  facendo  menar 
n,<s       alquanti  cauaUià  nuoto  perle  caucqrc  tenute  da  coloro,  cb'cransyU 
™*  '  '  barche, 
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barche,  mentre  pafiauano ,  Et  pure  tra  tantiimpediiTunti  di cosìdijpera»  5541. 
ta  rifolutione quelle genti  di  D.  ^Antonio  inèfperttnon  fecero  trottar,  ino  Ah.diChr. 
do  di  riportar  vn'bonorata  vittoria  ;  an^i  con  picciolo  contralio  la/ciato  iy8°- 
pajfar  l'Miia,  &  pofcia  il  Zapada,ripofero  ogni  lor  fallite  nella  fuga;  &  In  1  s  p  a 
i  Casigliani  rima  fero  padroni  della  campagna .  li  Priore  ,  che  vidde  la    g  n  a. 
cattimi  prona de'fuoi,  diff erato  di poterfi  pià  tener  allbora  in  Vortogallo,  Ttaicurag 
cominciò  àpenfar di  fuggir fi in  Francia  -douc  molto  prima  hauenacon  ginc.cril- 
lettere,econ  ambafeiate  tentati  aiuti  di  genti ,  non  fenica (peran^a  d'efier  [*^CpC^ 
foccorfo .  Fatti  dunque  nella  città  radunar  molti  de  principali,  chiefe  da  lowo  ' 
loro  licenza  con  molt'humane  parole ,  e  non  fen\a  lagrime,  promettendo 
in  breuedi  douer  tornar  con  buone  for^e  al  r  acqui  fio  di  quel  1{egno  ,  che 
loro  piaccialo  era  di  concedergli,  fecondo  il  dritto  ch'egli  ci  hattcua  ,e  di 
liberarli  dalle  mani  de'Ca/ligliani .  Vartì  poi  fecretamente  dalla  citta»  e  QÌ0'  fi  f*T 
girando  à  Vaharnì&  à  Barcellos  fi  condufie  à  Piana;  ma  quiui  mentre  in  gc  per  an- 
vn  nauilio  s'appavecchiaua  di  pajfar  il  mare ,  col  Conte  di  Vimiofo ,  col  in 
Vefcouo  della  Guarda ,  e  pochi  altri ,  &  vna  fiera  fortuna  fortainquei  cu- 
giorni  l' impedivi,  fu  prefìo  ad  effer  fatto  prigione  dalia  cauallcria,cht  die 
tro  gli hauea  mandata  per  lepofìe  l'Auila)  pur  montato  fopra  vn  battei* 
lo>&  papato  olirà  il  fiume  Miniofi  traudii  da  marinaro ,  e  dipocofchiuò 
il  pericolo  d'altri  caualli ,  che  dall'altra  parte  del  fiume  arriuarono  alla 
jproueduta;i  anali  [e  ben  lo  giù  ano  cere  andò, non  però  fapeuano,che  fuffe  * 
pagato  oui,  igl i  flette  nafcoflo  in  diuerfi  luoghi  di  Vortogallo  preffo  ad 
fri  anno,  congran  maraviglia  di  tanta  fedeltà  de'Vortogheli,  à  molti  de' 
quali  fu  fonp,  ch'egli  fi  maniftHape,  e  che  fi  feriti fie  dell'opera  loro  ,  &  marau^-* 
pur  hauendo  taglia  d'ottantamila  ducati ,  e  bando  di  ribello  3  e  correndo  giudèi 
maniftfio  pericolo  della  vita,  chi  no'l  riuelaua,  non  fàperò  alcuno  che  lo  Portogkc- 
tradijìegiamai;re(lando  in  ciò  vana  ogni  diligenza,  chefacefìero  imini-    v«fo  O. 
Uri  del  Bj ,  i  quali fapendo la  certe^^a ,  ch'eg  li  era  nel  paeje  ,  &  alcune  Atuoni°- 
volte  trouandone  la  tracciai  non  valjero  però  tanto,  che  lo  face ffcro  pri- 
gione; &  quehchefu  degno  difliipore,  osò  egli  di  andare  in  Lisbona,  tf 
(indonni  i{è ,  e  tentò  quiui  d'imbarcarli ,  apparecchiategli  da'fuoi  amici 
tutte  le  cofe  necejfarie  al  viaggio  ;  che  non  gli  venne  poi  fatto,  feop erto 
il negotio,  etrouatigli  apparecbi,  quantunque  eififaluafle,  e giffe final- 
mente ad  imbarcarli  à  Settual ,  pacandocene  in  Inghilterra,  e  portando 
c,on  tffo  lui  molte  gioie .  Varue  dunque  che  in  tutta  quefla  imprefa  fuf- 
fe notata  per  grandiffima  la  fortuna  del  \è  ;  (  fuor  che  nel  faluarfidel  x^y^^ 
Triore  )  poi  che  per  due  animo  fi  partiti,  che  prefe  il  General  Toledo  ogni  doni  ani- 
Capitan'intendente  di  guerra  difiorreua ,  che  Sua  Macflà  fu  à  gran  ri-  mofe  de  i 
febio  di  perder  malamente  teffer  cito  i  H  primo  quando ,  contra  il  parer 
delfuo  ConfigUo,fece  sbarcar  le  genti  à  Cafcais,  che  ragioneuolmente  do-   at  °  ,C°" 
ueiu  farlo d  s untar em ,  òin  altro  luogo  piùficuro-,  l'altro,  quando 
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f/4t  *  ejjendo  il  nimico  in  sì  forte  alloggiamento  ,e  potendo  crederebbe  in  bre- 
An  diChr.  ut  da  fe  fleflo fi douejfc  disfar  quell'efferato  tumultuario,aJfembrato  foto 

'  *8°-  d'artigiani, contadini, e  Mori  fcbiaui,andafie  ad afialtarlo  fin  dentro  a'ri- 
1  n  Ispà  pari;  alche  molti  aggiungeuano  anche  la  colpa  detta  fuga  di  Dintorno . 

6NA.   Hor  poco  dopò  la  felice  yittoriayottenuta  preffo  à  Lisbona,  &  auanti,  che 

*  Sancio  d'^uilafujie  (fedito  à  perfegukar  il  Triore,s*ydì,cbe  il  Catholico 
fi  trouaua  grauemente  ammalato  in  Bodagiosjlcbe  at  tri  fio  grandemente 

U  •Ioibé  ^anmt0  de'fitoi  j  e  difcorrendo  il  Duca ,  che  fe  per  iniqua  fortuua  moriua 
iato  £raue  H  Itf tn  quei  frangenti,  non  ancor  fermo  lo  fiato  delle  cofe  in  Tortogallo» 
mente .     che  ageuolmente ,  per  la  tenera  età  del  Vrencipe  fora  fucceduto  qualche 
finiflro  importante,}  e  dcltbtrationc  di  far  giurare  incontanente  il  f^è  da' 
principali  del  B^egno, fecondo  ilcoflumc,ma  in  cafa  d'eflo  Duca,con  quel* 
le ccrmonic,cb'intrauenir  yi  potè  ano,  fen^a  la,  prefen\a  di  efìo  Filippo . 
Hauutafi  poi  nouclla,tra  pochi  giorni,  della  di  lui  ricuperata  fanità ,  s'at- 
tefe  più  allegramente  ad  ordinar  le  cofe,per  riceuerlo  con  quelTapplaufo, 
RèFilippo  c  f*  *oueua  neU*  ve*"t*  di  tanta  Maeslà.Del  mefe  di  Decembre  dunque 
nceuuto  \  egli  fe  ne  pafsò  ad  Elua,città  pofia  quaft  ne' confini  di  quel  I{egno;e  quiui, 
Portogal  -  con  gran  fauslo  fà  falutato  daGiouanni  Duca  di  Brcgan%a,  dal  Duca  di 
ìo  -         yillareale,dal  Manhcfe  di  Ferrici  a,e  da  Conti  di  Vortallegri,  e  dtOàemi 
ra,  efopra  tutti  riuerito  molto  efficiofimente  da  Antonio  di  Cafiro  Conte 

*  di  Montefanto ,  e  poi  da  quafi  tutta  la  nobiltà  di  quel  \egno .  Tolfe  egli 
yia  alcuni  datif ,  per  render  fi  beneuolo  il  popolo ,  e  confermò  al  Duca  di 

Duca  di  fregane  l'yfitcio  di  Cranconteslabile  del  ritegno yhonorando(o  anche  del 
Ctll Con-  CoUarc  dtl  T°f°ne>&  altre  gratie  facendogli^  in  ogni  cofa  procede  mot 
tcftabilc.   t0  cauto,  per  non  deliberar  in  quei  principij  cofa,che  in  proceffo  di  tempo 
bauefieragioneuolmente  à  mutare.  Ordinò  che  del  mefe  d'aprile  del 
ilSi.fi  douefiero  radunar  tutte  le  corti  del  1{egno  in  Tornar  o  già  detta 
*Nabantia,pcrdar  compimento  alla  fua  folev.ne  coronatane, e  giurar  ohe- 
dien\a  al  Vrencipe  fuo  figliuolo;&  efendo  morta  a'yentifette  d'Ottobre, 
Anna  Rei-  con  fommo  dolor  di  tutti  ijudditi,  la  B^eina  jlnna  d'^Auflria,  fua  moglie , 
na  di  S pa-  donna  difomma  pietà,  e  di  bontà  fingolare\ben  pareua,che  la  diuina  pro- 
gni muo"  w/(/f w^tf>  tfa  per fli0 ftcret0  g\udicio  non  patifee,  c begli  huominifentano 
qua  giù  perfetto  contento, andane  temprado  l'allegrezza  del  l{è,c  dc'fuoi, 
per  l'acquiflo  del  nuouo  Bjegno,  hor  con  la  malatia  diS.  Maeslà,  hor  con 
la  morte  della  moglie .  7<{e  fole  fi  trouaua  lieta  la  Corte  di  Spagna  per  te 
cofe  proffcyamtntc  auucnute  in  Vortog  allo,  ma  anche  per  l'ccctffiue  fio- 
rante, che  dauano  de'nuoui  acquifii  coloro,  che  fi  trouauano  già  nell'I  fole 
Filippine^  quali  co  molta  infìan%afupplicando  SuaMacflà,  haueano  fi- 
nalmente ottenuto,  che  fi  manda  fiero  quiuì  alcuni  Jmb  a  fà  adori  dri%gati 
alBj  della  China,  J{rgno  ampio,  ricco,  e  molto  ben  ordinato  ;  &  infime 
cbiedenano  che  uifuffero  mandati  alquanti  Tadridi  qualche  Ordinc,per- 
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t  hi  vi  comìnciaffero  a  predicar  k  parola  di  Dio,effendo  ftcuri  per  le  rela-    ^  41. 
tioni  fatte  da  certi  Vadri  di  Sant'^go(lino,capitaiiui  per  gran  v  entura.  And  -  Chr. 
che  vi  s'era  per  far  profitto  marauigliofo ,  efiendo  tutti  buomini  di  gran  iy8° 
difcorfo,  e  di  cofiumi affai  ciuìlì.  Furono  per  tanto  rn  andati  ni  con  gli       In  Isp  a 
bafcìadori,cbe  richiedeuano quaranta  Vadri  Agostiniani ,e  poi  altri  tren    gn  a. 
tafei  de  difenili  di  San  Ciofeppe .  Ma  cofloro  difficilmente,  cofi  per  lo  ma-  f  Mattino 
lore, che  regnata  in  quel  tempo  in  l/j>agna,come  per  altri  (Ir  ani  accidenti  Egtutio,  tt 
vi  fi  condujfero,  e  daltlfole  Filippine  alla  China  non  nepafìaron  fu  lo  che  a![tlJ>/dri 
fette,  co'l  Tadre  Martino  Egnatio,che  raccontò  poi  di  quel  Rfgno  le  ma-    1  i0a 
rauiglie ,  ma  non  punto  dijfimili  alle  cofe  narratene  prima  da  Vadri  di 

Sant'Abitino,  come  da  noi  fu  in  qualche  parte  raccontato  nella  narrati*»   

ne  dell  Anno  1 577. 1{on  eran  quiete  del  tutto  le  cofe  in  Francia,  perche  1N  Fr  a  n 
Mi  parendo  à  MonfigJ 'Alandone \  e  ad  altri  Vrencipi  del  fangue,  d'ha-    CJ  A . 
uer  quella  parte  nelgouerno  del  Xjgno ,  che  loro  fi  conueniua,  andauan  * 
fempremacbinando  nouità,  e  franagli  per  fermar  in  qualche  modo  le  cofe 
loro .  F  è  per  opera  del  Condì  prefa  in  Vietar  dia  la  Fera ,  luogo  forte  ,e     .  . 
di  gran  momento;  per  lo  che  fu  ncceffitato  il  Rj,  e maggiormente,  che  gli  p.fftrj;f 
Vgonotti,  che  quiui  fi  trouauano,  dauan  continua  moleflU ,  feorrendo  la  ?tcU  <Ld 
campagna,  à  tutta  la  Vrouincia,  di  mandarui  con  buon  numero  di  gente,  Condè, 
&  altre  conue nienti  prouifioni ,  Monfignor  di  Marfingòn,  il  qual,  fattoi 
c'bebbevna  grojfa  batteria,  nel  dar  t'ali  alto  fu  ributtato,  con  molta  lode 
de'difenforu  T^on  volle  per  ciò  torfi  egli  dall' imprefa,ma  proueduto  intor 
no  .che  la  Terra  non  poteffe  kauerfoccorfo, tornò  tante  volte  à  combatter" 
la,  che  quei  di  dentro,confumati  per  la  maggior  parte,furono  sforati  di 
cedere  al  nemico;  onde  tagliatiui,quaft  tutti  i  Caluinisli,à  pez$i,  ricupe-  jrcra 
raron'ifatholhi  quella  Fonema .  V arena  che  con  /omigliante  difauen-  pcrata  da 
tura  fu/le  combattuto  da  gli  Vgonottt  in  tutte  l'altre  parti  del  Hegno,do.  Monfig.di 
ue  ancor  fi  fentiuan  l'ami  loro,  nè  perciò  l'jtlanfonc,efiendo  già  chiama- 
lo  da  gli  Stati  di  Fiandra,moslraua  di  curar  molto  le  cofe  che  fu  ce  ed  e  nano 
in  Francia;  ma  perche  gli  era  pur  bi fogno  di  lafctar  ifu  oi  in  qualche  ficu- 
re^a  di  pace,cominctaua  ad  accommodarfi  al  tempo,  &  il  t\è,  valendofi 
anch'ejfo  deìtoccaftone, procurano  dislabilir  meglio  le  bi  fogne  del  I{egno, 
e  trattandoli  di  nuouo  accordo ,  di fegnau a  di  formarlo  auant aggio  fo  per 
fe,  abbacando  quanto  era  poffibile  la  potenza  àcXaluinifli .  Ha  l'efjtcu- 
tion  di  cotal  pace  per  diuerfi  accidenti  fu  tato  prolongata,  che  non  prima  n 
fi  publicbtbe  nel  principio  dell'anno  feguente^uuennero  anche  in  Iber  X  n  Ib  t  a 
ma  quefl'anno  alcune  alter  aùoni  di  non  lieue  momento ,  ch'erano  in  ifié-    M 1 A  % 
to  difarft  molto  ntaggioriyfenon  vi  fufie  flato  applicato  incontanente g* 
gliardo  rimedio .  Eran  venuti,  già  due  anni  prima,quei  dell'i  fola  tra  lo* 
ro  à  molto  dura  contefa  per  la  religione ,  e  n'haueuano  prefe  in  man  l'ar- 
me tfmrcndQ  U  p  *rtt  de'Catholici  quei  coabitano  il  paefe  di  Connacia , 
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;  54 1.  *  po/?o  dalla  parte  occidentale  di  detta  ifola ,  luoghi  per  lo  più  montnoft,& 
An.diChr.  alpeflri;  ma  gli  altroché  fono  fempr e  flati  piàobedienti  al  Hegnod' Inghil 
'  f8°  —  terra  ,fofleneuano  thereftedi  Caluinoy  &  erano  aiutati  yiuamente  dalla 
In  1b£  R.  Rjeina  lfabellaye  da'fuoiGouernatori  in  quelle  parti,  fi  che  malagettolmen 
n  i  A.    te  potendo  reftsìerei  Catholici  alla  cofloro  violenta,  prefero  partito  di  ri-  ' 
correre  al  V artefice  1{pmano,&  al  Bj  di  Spagna  per  aiuto,  auifindo.che 
'l'vno  per  finterete  della  religione  gl'altro  mal  fatis fatto  della  latina  ,da  * 
cuihaueua  ne'Vacfi  baffi  rkeuuti  tanti  difgufìiyfufiero  per  dar  lorofoccor 
fot  e  dt  gente,  e  dì  arme,  per  armar  buon  numero  di  paefani,  che  rorì  »  & 
intultiimafìcriì&  animo fi, dal  continuo  loro  babitar  nelle  fri  ne  (orto  yoU 
Thoraak  gemente  chiamati  i  Seluaggi,  jindò  à  queflo  effetto  in  lfpagna  Tomafo 
Efternuilc  ■  Eflernuile ,  fatto  poi  Marchefe  del  Vapa;  e  dal  Catholrro  fu  abbracciato 
Scozitfc ,  H  negotioy  &  lo  fanór  't  appreflo  Sua  Santità .  h{on  di/piacque  al  Vonte- 
cbicdc     fice  Creg0rj0  ia  propofla,  &  entrato  in  ifperan^a  di  ottima  riufcita,fpedì 
lo  a        con  ben  Seicento  Italiani  il  Capitari Her  cole  da  Vifa,&  y  ri  altro  Capitano 
r  , .  ,  ,  Wpmagmtolo,  di  cu'tnon  ho  potuto  fapere  il  nome  ,foldato  yalorofo,  e  <H 
.buona  fperien%a,i quali  fotto  il  tornando  di  quel  Marche fe^paffaffero  in 
y.  tu  Irlanda .  Ma  ceflùro  arriuati  in  lfpagna,  à  tempo  che  il  Bj  Sebafìiano  di 
lumache  'Portogallo  s'apparecbiaua  per paffar  aU'imprcfa  d'africa ,  contra  il  Bj  • 
partano  in  Moro,  Muleo  Maluc,  furono  da  lui  con  larghi  premif  inuitati  Agir  (eco  k 
Africa.     quella  guerra,  promettendo  al  Marchefe, che  tornando  con  vittoria,  co- 
me  fpcraua,  egli  haurebbe  riconofciutolo  magnificamente, e  datigli  mag-  • 
giori  aiuti  per  l'imprefa  d'Irlanda .  Ma  riufeito  cofi  mi fer abilmente  quel 
fatto  (come già  narrato  habbiamo  àfuo  luogo)  e  mortiuiil  f{è  Sebaftia- 
no,&  ejfo  Marchcfe,gli  Italiani,  feemati  afiai, ritornarono  in  lfpagna  con  • 
gli  altri, che  [camparono  da  quella  rotta,  e  rima  fero  fotto  il  ptincipalgo- 
uerno  d'vn  Sebafìiano  Sangiofeppe,che  già  dal  Vapa  era  flato  fatto  Com 
mi/far  io  di  quellegenti .  Cotlui  trouandofi  in  quetl'honore,  concedutogli 
dalla  malaagitd  della  fortuna,  entrò  in  grandiffima  fperan^a,e  non  mifu- 
rando  lefue  for%e,nè  hauendo  riguardo  alla  fua poca  [perien^a  delle cofe 
della  guerra,  fcrijfe  al  Vonttfìce  per  la  confìrmattone  delgouerno  di  quei 
foldati,  onde  potejfe  fuccederein  luogo  del  morto  Marchefe,  Il  Vapa  c'ha 
ueua  quafì  per  perdute  quelle  genti ,  prefcnuoua  fperan^adi  poterfene 
fcruirc in  Irlanda,  e contentanóoft di lafctarne la  curaal Sangiofeppe,ope 
rb  con  ì Ambafàador  del  Catholico  fa  l^oma^che  fufle  in  lfpagna  fupplito 
al  numero  diefì'e  con  alti etanti  Spsgnuoli ,  &  accrefeiuto  anche  il  detto 
numero  perinuiat  colà  yn  corpo  d't [fer cito, che  pottfle  dar  qualche  animo 
dibuona  riufàtn  à  quegli  Ifolani.  Oncfl*  bi fogne  non  fi  poterono  fpedir  sì 
tóflo,epenoffì  fin 'all'anno  prefente  a  vederne  il  fine\fi  che  tolte  certe  com- 
pagnie di  Bifatglinì,  che  fi  rrouauano  nella  città  di  Vorto ,  e  dater  ordine 
ad  alcuni  ùipttani  {pag  n:iQli}ch'andafiero  doue  il  Sangjofeppe  ordinafie, 
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&  eflequìflcro  ogni  [ito comandamene ,  furono  tutti i  faldati  ■  eofi  Spa-  jj4x. 
g»«o/i,  come  Italiani  al  numero  di  nouecento  imbarcati  (opra  fei  naui  con  An.^Chr. 
molta munitione,  e yettouaglia,&  con  prouì/ione  da  armar  quattromila  _l(8°-  .. 
huomini  del  paefe.  Armarono  in  Irlanda  del  me[c  di  Settembrc;portan-  Ih  Ibi R, 
do  neìle  bandiere  per  infegna  le  due  cbiaui,come  foldati  della  Chiefa;  efen    N  'A. 
%a  contrailo  alcuno  f montarono  à  Smeruicb, luogo  poflo  nella  bocca  della 
S'mna,chcèil  maggior  fiume  d'Irlanda,  e  che  fcaricando  nell'Oceano  Oc- 
cidentale forma  il  porto  di  timbrici),  Quiui  adunque  fi  faticarono,' in  fi-    Forte  di 
to  molto  à propoli to,vn  forte  afìai capace ,con  fianchi  ben'intefi,  e  coft  di-  fmermch. 
agentemente terrapianato ,  &  armato  di  certe  tauole  d'vna galea, che  i  ^""j* 
giorni  addietro  baueano  prefa,infieme  con  yn  nauilìo  carico  dì  pefei ,  che       fn  £ 
yiftpoteuano  tener  molti  mefifteuri  ,  e  /lami  al  contrailo  di  gagliardif-  landa. 
finte  for%e;',naggior  mente, che  dirimpeto  al  forte  baueano  yno  foglio  cir 
condato  dall'acque,  doue  con  yn  ponte  s'baue ano  fatto  adito, e  fortifican- 
dolo altrefi ,  poiliui  alcuni  ptzji  d'artiglieria .  leggendo  nondimeno  il 
paefe  molto  Aerile, e  che  le  genti  del  luogo  vineano  per  lo  piune'bofchi,e 
nell'agrezza  de'monti,prefero  per  partito  di  non  refiar  quiui  in  tanto  nn 
mcro,acciocbc confumando  molto  prefìo  il  bifeotto,  e  l'altre  prouifionida 
yiuere,nonfufiero  coflretti,per  lafame,ad  abbandonar  il  forte,  e  perde- 
rli imùimtnte  ogni  fatica,  &  ogni  fpe fa,  fin alihora  fatta .  Tornatocene 
per  tanto  tré  nauih j  adietro Soprani  trecento  foldati  Spagnuoli;  gli  altri 
attefero  con  ogni  diligenza  d  fortificar/i  di  gran  vantaggio,  potendo  ra- 
gioneuolmente  temere ,  che  toflo  farebbono  afialtati  da  nemici  ;  ma  loro 
già  era  flato promc fio,  che  àprimauera  fi  farebbono  mandati  foccorfi  di 
gentì,di  yettouaglie,  e  di  monitioni ,  poi  che  in  quel  mezo  baueano  modo 
da  difcndcrfhamhe  da  ben  grofio  effercito .  T>{on  andò  guari  di  tempo, che  ' 
il  My  Lord  Greie,  Ccucrnator'in  quell'I  fola  per  la  Bjina,  fu  quiui  à  capo  ^  L°rd 
con  ben  mille  perfone,fj}7se  molto  pìcciole,per  cfyugnar  yn  luogo  sìfor.  du  li  t ot 
tt,e  difejo  da  tanta  gente;  onde  fi  trouauain  picciola  fperanz^a  di  far  cofa  te . 
buona,  quando  arriub  quivi  yn  certo  numero  di  nani  della  F^eina  dentro- 
w  gentil  monitioni,  ilebe,  fi  come  fu  alia  fproi(eduta,cofi  apportò  doppio 
contento  al  Greie,  eprefo  animo  fi  diede  àfar  disbarcar  legentì,&  alcu- 
ni pez^i  d'artiglieria  grafia  per  batterli  Forte .  £  trincerato  illuogo  don 
dedifegnaua  la  batteria ,  ch'era  ben  quattrocento  paffi  lontano ,  il  nono 
giorno  di  \ouembre  ominciò  à  battere,con  qualche  danno  degli  Italia-  B 
nji  e  principalmente  tolfero  loro  in  gran  parte  l'yfo  dell'artiglierìa,  il  dJ^Fw 
feguente  pomo  fmayri  altra  trincera,non  più  lungi  di  ccnWcfpntj  paf 
fh  quindi  cominciarono  gli  Inglefi  nuoua  batteria;  con  la  quale  imbocca- 
rono alcuni  pc^zi  dentro  al  Forte;  ma  re  (ì  areno  due  loro  mezj  cannoni 
{caualcati  da'tiri  de'difenfori .  sAuuicìn  atifi  poi  più  oltra  cominciarono  d 
fattcre  yna  cafetta,  terrapienata  dagli  Italiani ,  la  qual'cra  dirimpetto 

al  Forte , 
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j  j4 1  "  4/  Fotte,e  doue  erano  pofli  aleuti  mochetti,  che  offendevano  grandemen- 
Ad  diChr.  te  il  campo .  Il  Sangiofeppe,  che  in  tutta  quella  dtfefa  haueua  mofìrato 
,  ltgo-    poco giuditio,e minor  cuore,  cominciò  allhora  àJpaucnUrfifuor  di  modo. 
In  Ibi  r  e  riputando/i  perduto  pert fatta  di  venire  a  pattern  a  il  Capitan  1{omagnuo 
m  a  •    lo,  e  quel  da  Tifa  brauamtntcfe gli  oppofero,  mojlr  andò  gli,  che  il  luogo 
'cou figlio  era  tanto  forte ,  e  tal  modo  haueano  di  refifiere ,  che  per  molti  meji ,  non 
de' Capi  ti-  che  giorniihaurebbon  potuto  honoratameme  contra/ìare,  e  conferuandofi 
la.ai ,ulia"  quiui  acquiSìare  gloria  immortale,e  far  vn  rileuato  ftruitio  à  Sua  Santi' 
G      /r  tdjche  mandatigli  haueua,  &•  à  tutta  la  Hj 'public a  Chriflian*,oltra  che 
w    ragioneuolmente  gli  Inglefi  non  poteuano  durar  molti  giorni  in  queu'im- 
frefa,  trovandoli  in  campagna  [coperta,  qua  fi  nel  cuor  del  remo,  traua» 
gliati  da  intcnfiffimo  freddo ,  e  da  moli' altri  di fagi  ;  dou'effi  fe  ne  flauano 
al  coperto  [otto  i  ripari  4ilegnami,chefabricatis'haueano;  di  modo  ch'ef 
fendo  poco  mole  flati  dalla  flagione ,  hauendo  vettouaglia  di  grand'auan- 
t  aggio,  e  dovendo  (j>erar,Lbc  dì  giorno  in  giorno  i Cattolici  del  paefe,trat 
tandofi  anche  del  proprio  loro  intereffe,  andafiero  a  [occorrerli-,  altro  non 
reflaua  loro  di  fare, che  difender fi  francamente  ,  e  proporfiin  fomma  ò  la 
vittoria  (la  quat'à  ragion  doueano  (per are )o,fe  in  altro  modo  Iddio  dijpo 
nefie  di  loro,honorar  la  memoria  di  [e  fìeffi,con  Fcffer  morti  combattendo 
veri  campioni  di  Chriflo ,  &  ubidienti  figliuoli  di  Santa  Chiefa .  Ma  il 
Sangio[eppe,che  piò  del  donere  flimaua  la  vita.non  potè  quietai  fi  alle  co 
fioro  ragioni,  e  come  poco  prattico  de'pericoli  della  guerra,  fi  sformava  di 
far  conofeere  lo  fiato  loro  per  difperato,  allegando,  che  gli  Inglefi per  gli 
continui  foccorfi  che  poteuano  fferar,  con  la  commodìtò  del  mare ,  haue- 
r'ebbono  più [empre  accrefeiute  le  for\e  loro,  nè  fi  farebbono  giamai  par- 
•     titi  da  quell'imprefa  fin  che  ne  vedejfcro  il  defiderato  fine-,  non  efjendo  re 
rifiimile,  chevolejfcro  con  loro  vergogna  lafciar  quel  forte  tn  ptedi,don- 
de  fi  fora  cagionato  danno  di  gran  ccn[equen%a  alle  co[c  della  loro  l{eina, 
fjr  per  ciò  baurebbono  fu f  erate  tutte  le  difficoltà  ;  onde  prefoà  fot  ^a  il 
Forte  erano  effi  per  refi  arni  tutti  tagliati  à  pe\7Ì  >  con  non  pieciol  danno 
de'loro  Trencipìi&  meglio  era  conferuar  tanti  foldati,che potrebbene  fer 
un'in  altra  più  fortunata  occafione,che  la  [ciarli  perder  co  fi  mi fèr  amente* 
Uè  de' Selvaggi  del  paefe  doueano  fperar  foccorfo  alcuno ,  poi  che  temen- 
do delle  for^e  degli  Inglefi ,  erarìeffi  ricorfi  fin  in  lfragna ,  fin  in  Italia  à 
domandar  aiuto  ,fegno  evidente,  che  da  fe  fìejffì  non  fi  conofceuono  buoni 
da  flare  al  contrailo  deli  ro  nemici .  Et  che  per  ciò, mentre  lecofe  no  era» 
no  arriuatealla  /?  mma  della  difperatione,fano  con  figlio  fi  giudicava  il  par 
lar  co'l  nemico  di  quali  he  accordo,  e  procurar' almeno  difalvar  la  vita,  e 
farmi  a'foldati,pci  che  fi  vedeuano  in  termine  che  veriftmilmente  haureb 
tono  perduto  il  tutto .  Haueua  il  Sangiofeppe,ficome  il  piti  degli  huomi 
iti  fono  fiudi&fi  arn^i  delia  vita  che  dell' honore,  tirati  al  fno parere  molti  t 
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che  manlfef!mente,eSalfS3cbe  alteratane ehiedcuano,  cbefidouefie    ha  r. 
ragionar  d'accordo*lafciar  il  Forte  ;o»de quei Capitani,vinti daWimpor  An  d>Chu 
unità  dedottati,  fi  quietarono,  &  coji  aliate  certe  banderuole ,  in  fegno  „  lf  °'  , 
iti  triegua,  domandarono  a* tficr'a  parlamento  col  My  Lord,*  l'ottennero.  *  N  *B  E* 
Vfc\  fuori  à  taf  effetto  il  Capitan  r\pmagnuolo,  che  ricbieflo  dal  Gr  eie  per  NIA- 
chi  baueffero  fabricato  quitti  il  Forte,  e  di  chifuffero  faldati,  riftofe  egli ,   Forte  di 
ch'egli  era  alfernigio  del  Tonte/ice  {{ornano,  e  che  per  fuo  ordine  era  fèa  imer  JJ1'^ 
to  fatto  il  Forte ,  Comincio  Mora  il  My  Lord  i  prorompere  in  molte  he-  mJt\ic 
fiemmie  tonti  a  il  "Pontefice  ,  e  contra  la  Bimana  Chiefa ,  &  hauendogli 
propoflo  il  Capitano ,  che  potejfero  effi  con  tutti  i  Joldati  vfeirne  faine  le 
fcrfonCfCle  robbet&  ejfer  condotti  in  luogo  ficuro,  non  v  olle  Vlnglefe  far 
ne  nulli-,  ma  l'accombiatòcon  mal  tifo,  e  con  molte  minacele.  Stimando* 
fi  al/bora  il Sangiofeppe  perduto,  e  rouinato  affatto,  non  dubitò  di  conde- 
(ccndere  è  tondi t ioni  vituperofe  co'l  nemico  ;  tal  che  pattuita  la  fua  f aiu- 
terà alcuni  pochi  amici  (noi,  il  refio  lajciò  à  diferetion  di  quei  barbari,  i 
quali  aventi  delmefe  predetto,  entrati  dentro  del  Forte,  venti  foli  rite- 
nero prigioni  ,gli  altri  tutti  mandar  on  àpi  di  Jpada  ifuor  che  dicifette  » 
che  per  p articolar 'odio  furon  da  loro  fatti  appiccare .  Frettarono  attoniti 
gflngleft  quando  trouarono  dentro  del  Fortejanto  bifeotto ,  vino  ,  carne 
[alata,  &  altre  yettouaglie ,  con groffa  fommadi  denari,  molte  artiglie- 
rìe,e  gran  quantità  di  moni t ioni;  &  hebbero  anche  à  dire,  ches'cffifufje* 
ro  fiati  àdifefa  di  quel  luogo ,  con  quelle  proni fioni  l'haurebbono  tenuto 
yu  anno  contra  amate  poi  muffirne,  e  che  prima  ri  fi  far ebbon  fatti  ta- 
gliar tutti à  peqrj,  che  lafciarlo  con  tanta  vergogna  del  nome  loro .  Mo- 
rirono degClnglefi  in  qucU'ejpugnatione  pochi  ;  percioche  non  volle  gia- 
mai  il  Sangiofeppe,  i  he  s'vfcifie  i  fcar  anulare ,  dando  agio  a' nemici  dì 
fortificarfi,  e  di  piantar  l'artiglierie  àfennoloro  ;  ma  tra  morti  fù  vn  Si" 
gnor  di  qualche  riputazione  appreffo  di  loro  chiamato  Ciouanni  Schich . 
Quattro  giorni  dopò  la  prefa  del  Forte  snebberò  nouelle,tbe  il  Conte 
a"  Hefincnt  Sco^e  fe,  con  vn  fuo  fratello, hauendo  raccolte alquante  com- 
fainie  di (oldati,  s'era  incaminaìo  per  foccorrer  gli  affediatiima  per  viag 
giofaputala  certrqra  della  perdita,  fi  ritirò  in  ficuro, maledicendo  la  co- 
dardia dicoloYotcbe  non  bauean  faputo  conferuarfi  vn  luogo  fi  opportuno 
per  beneficio  de'Caiholici  di  quell'i  fola,  &  per  intereffe  di  quei  Trencipi, 

che  colà  mandatigli  haueanotcon  tanta  loro$cfa,e  difeoncio .  Ma  le  cofe  m 

della  religione  in  tutti  luoghi  più  Settentrionali  eran  ere  fante  à  tant'aL  In  Là- 
ter  atione,  che  non  pur  nelle  Trouincie ,  manette  città,  e  fin  nelle  panico  magna. 
lari  famiglie,  ogni  giorno  fi  fentiuano perciò  nouit à, querele, e  conte fe  \ 
fi  come  à  punto  queffjtnno  fuccedette  in  ^Aquìfgrano,  doueejfendofi  già  .  "Tomai* 
ricourati  molti  ber  etici  di  varie  fette  per  ifchiuar  il  pericolo,  che  in  Fian  JL^J* 
dra  t  ò  in  altro  paefe  fopraRaua  loro,  dopò  l'bauer  prefo  piede  in  quella 
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città  cominciar  on  public  amente ,  non  purà  far  profeffton  delle  loro  here- 
An  d«  chr.  fe)  ma  à  predicarle  anche,  &  infegnarle  altrui  ;  an^i  à  tanta  confidenti 
_il8°—  paflarono,cke (apendo  effervn  dc'due  Confoli,che  allhora  reggeuan  la  cit~ 
Ih  La—  ta>  corrotto  dalle  loro  fai fità,  (applicarono,  che  fujfe  loro  afsegnata  alca- 
li  ag  n  a.  na  public  a  chiefa  per  esercitar  quelle  religioni,  ch'cjjì  chiamauano,e  Ri- 
formata, e  Trote/Unte;  percioche  in  due  fette  eran  coftoro  communemen 
tedmifi.  Quefta  importuna  ,&  animo  fa  domanda  mìfe  foffopra  quella 
città, perche  trouandofi  ,come  detto  habbiamo,  vno de* Confoli  dilor  fat- 
tione  ne  feguì  nella  dehberation  fopra  di  ciò, gran  contefa,e  yedeuanfi  ef- 
fer*in  due  parti  diuìfi  i  voleri  di  quei  cittadini,  con  gran  pericolo  deUe  co- 
fepubliche ,  Era  flato  prohibito  à  coftoro ,  alcuni  giorni  prima  ivfo  del 
predicare ,  e  d'intredur  nouità  di.religione  in  quella  città ,  nè  poi  fù  loro 
conceduto  nulla,  {òpra  la  domanda  fatta,  potendo  più  finalmente  l'autto- 
rità  de'buoni  cittadini,  &  in  particolare  del  loffio  allora  Decano  >  che  la 
leggerezza  di  coloro,che  commojfi  dalle  apparenti  ragioni  di  queifeditio- 
filfjuoriuano  quelle  herefie .  Ma  nè  per  lefprefk  comandamento ,  fatto 
da' M  aggirati  a  quei  maliiagi ,  -pollerò  afienerfi  dalle  loro  radunante,  e 
conuenticole,  con  cuidcnte  pericolo,  non  pur  di  quella  Città ,  ma  di  tutti  i 
luoghi  vicini.  Sopportandolo  con  malanimo  i  T rinci pi  Catholici confi- 
nanti, e  particolarmente  iifarnefe Govcrnatcr  de'Taefi  Baffi,  fecero  que 
rela  di  cotal  nouità  apprefoTlmperadore ,  fupplicandolo,  che  le  piacele 
d'applicar  conucnicntc  rimedio  à  quel  male ,  prima  che  maggior  for%a 
prendere .  Diffiacque  grandemente  à  Sua  Maeflà  tal  cofa ,  e  fi  diede  con 
lettere, e  con  ambafeiate  à  procurar  la  quiete  di  quella  cittàtenon  hauen- 
do  potuto  operar  cofa  di  momento,ne  diede  il  carico  poi  al  Vefcouo  di  Lie 
ge,&à  Guglielmo  Duca  di  Cleites;  percioche  effendo  molto  vicini  ad  A- 
quifgrano ,  potran  c orninoti 'ameni c  vfiir'in  ciò  remedu  prefii ,  &  efficaci , 
Tic'pacfi  più  di  ouefìi  Scitctrionali,  mot  iron  queft'anno  il  fratello  del  !{è 
^nodHDI*  ' Gerico  di  Danimarca,  Magno  Duca  d'Olfaria,  già  Vcfcouodì  Orpato  in 
Sia  mio-  Liuonia  d'ctii  dì  quar  ani'  anni, Giou  anni  [uo  ^io  di  cinqucntanoue,ejr  am- 
rc,cGiouà  beduefenta  figliuoli .  jittcndcuafi,intahto,cofi  dal  Trencipe  di  Tarma, 
i,i  fuoZ'o.  come  dalle  città  d'Annonia  à  dar  quel  compimento,  che  fi  conueniua  a'Ca 
1  n  Fi  a  n  pitoli  £Ìà  conclufi  della  pace;  dr  i  Malcontenti  dìfj>ofìi  ancWeffi  dì  ridur  le 
dra  .    cofeà  qualche  tranquillità  ,  e  neceffitar  gli  altri  a  prender  miglior  parti* 
toigiuan'accrefl  endo  for?c>etentauan  tutte  le  cofe,che giudicanano  à  prò 
C    '       P°fltQ  a^oro^lfcÌnt;011^e  ' con  belUlJìmo  flratagema  ,  il  penultimo  di  Fi" 
fo°TiC  Cj  ^  fa*°  '  s,i}ìfl&nor'r0iW  di  Cortrychy  Terra  di  Fiandra,  pofla  fopra  il  fiume 
thoha .     Sii .  F.gli  erano  fiati  qniui  mandati  in  più  volte  dal  Conte  d\4gamonte, 
alquanti  anime  fi  faldati ,  /  quali  nafeofero  parte  in  cafa  d'vno  Scabino , 
parte  in  altre  de Catholici  della  Terra;  &  il  giorno  predetto,  fu  l'bora  del 
prati  fi,  dato,  cM por  fuoco  ad  vna  cafa^il contrafegno  al  Conte  predetto, 
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the  con  buon  nùmero  di  genti,  s'era  nafco fornente  toniom  vicino,  comin    n-n . 
ciarono  à  tagliar  dpe^i  le  guardie  iella  torta  detta  dell' lfola,  e  per  efla  A°  <K 
introdurrò  i  compagni .  Vnitift  pofcia  infime,  s 'inviarono  verfo  la  pia\    t*t6  _ 
%a,  dome  ricette  due  compagnie  di  fanti  Sconefi,  che  vi  erano  inguar-  I*  AH 
ita  per  gli  Stati,  fecero  yna  gagliarda  difefa,  fiche  per  quattro  bore  con  BRA« 
tinne  fi  combattè  daUvnaparte,  e  ioli* altra  con  molta  cfìinatione;  finche  ~~mmmm 
tagliati  dpcxgji  di fenfori/u  da  Malcontenti  acchittato  il  libero  dominio 
itila  città .  QucHo  fatto,  per  cfler  amenuto  con  Coperà  de'Catholici,  che 
pacificamente  dimorauan  dentro  co'Geufei ,  in foretti  molto  gli  heretici 
iell'alfte  Terre;  i  quali,  non  fi  fidando  più  della  compagnia  loro  ,  gli  ol* 
traggìauano  con  parole}  e  cor,  fatti,  e  procurauano  in  diuevfi  modi,  ch'effi 
folircggeflero  le  cofe  appartenenti  alla  pace,  &  alla  guerra;  an^i  che  non 
voieuano  nè  anche  come gettatori  hauerli  nelle  città  ;  Malines  fu  la  pri- 
ma d/cntir'i  frutti  di  quesla  nuoua  foJpettione;percioche  efiendo/i  ella  te» 
nula  moltimefi  co'preftdij  Catholici ,  ma  però  collegata  con  C altre  degli 
Stati,  &  bauendo  mandati  fette  de'fuoi  cittadini  per  ifiatichi  in  utnuer- 
fa,  per  liberarli  dalla  guardia  de'foldati  heretici,  che  quitti  fitrouauano  » 
cominciò  foia  pcntirfi  a"  hauerli  mandati ,  bauendo  già  deliberato,  co' L 
tonftglio  di  Monftgnor  Lupo,  didechiararft  per  lo  ì\è  di  Spagna.  Ma  mem 
tre  cerca  d'ajjicurarfi ,  e  dì  ricuperar  gliflatichi  ;  &  per  ciò  fà  prigione 
il  Comminarlo  Carpreas ,  mandatoui  daìl%Uniiuca  Matthias ,  &  poi  an- 
che il  Secretano  Sylla,  il  detto  Carpreas^on  intelligenza  degli  heretici  > 
che  fi  trouauano  in  quella  città ,  v'introduce  alla  fproueduta>  con  vnfuo 
Hratagema  alcuni Ingleftj  s'infignorifee  della  città ,morthti  non  pur  mot    Mal  in  « 
ti  de  Cabotici ,  ma  anche  de  gli  heretici;  perche  venuti  alle  mani  >  per  la  E,"**  . 
preda,  quegli  Inglcft ,  e  ben  quattrocento  Fiamenghi ,  mandami  £*4n-  ^ttfw  ' 
usrft,  s'ammalarono  tra  loro  con  molta  fierezza;  &  cofi  nel  principio) 
f  aprile  Malines  andò  in  libera  potefià  de* nemici  del  ì\è  >  accorgendoli 
da  fogo  quei  cittadini,  quanto  malamente  seran  configliati  à  voler  tra) 
lantipericoli  diguerrayin  me^od  tante  for^e  di  contrarie  f anioni  confer 
uarfi  neutrali,  e  non  più  tofio  deliberar  deU'vniuerfàl  falute  di  quel  popò* 
io,confome,  alla  mente ,  &  all'offerte,  fatte  loro  più  v  olte  dal  Trencipe 
diTarma  ;  accioebe  dichiarandoli  liberamente  fudditi  fedeli  del  lor  na- 
turai Signor e,  accettajfcro  vn a  buona  guarnigion  a" Italiani ,  e  ii Spa- 
gnoli >  cb'effo  inuiata  vi  haueua .  Con  intelligenza  parimente  de'Ceufei 
della  Terra,  fu  prefa  daMonfo  Spagnuolo ,  feguace  dell' Or  anges,  Die/Ì,  Dieft  «re. 
Terra  pofla  più  sù  di  Malines  non  ben  venticinq;  miglia Jn  riua  ambedue  j*  **** 
iel  fiume  temer.  Giunfe  egli  quiui  di  notteìaUalproueduta,&  appoggiate  e,# 
alle  mura  poco  fum  é,  le  fcale,che  portate  hauean  con  effiloro  i  Francefi 
cbeconduceua,prefe  la  Terra  con  poca  fatica,quantunque  vip  trouaffero 
alla  difefa  paxtccbi  fanti  Tcdefcbi,  i  quali  flattan  pero  poco  vigilanti ,0*- 
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jl4t,  de  tra  per  la  Cofloro  negligenza,*  per  L'intendimento  chaueua  dentro  co* 
An  d»  che»  Caluinisli,  guadagnate  le  mura,  potè  ageuolmente  batter  libera  l'entrata 
"  1s*0j  _  della  portai  &  indi  tagliar' à  peneri  chiunque  'polle  far  poi  contrago.  Que 
\h  Fi  ah  fìc  dtfauenture  de'Cat botici  furono  in  gran  parte  ri  fiorate  della  rotta  eh' 
^PkA-  hebbero  prejìo  a  Cortrich  le  genti  di  Monfjgn.  della  T^ua,  percioche  mcn~ 
Nua  roYto  tre  cofloro  giuano  troppo  animofamente (correndo ,  e  predando  quel  Terri 
è  fatto  pri-  %ori0yyfati  fuori  ì  Malcontenti,  che  detto  fi  trouorno, diedero  loro  fopraf 
gionc .  Uatine  molti  à  pe^i,  il  refìante  pofero  in  fuga ,  rcHandoui  prigione 

tffo  T^uaychefu  condotto  ad  ejjer  enfi  odilo  in  Limborgo.  Quella  perdita  fu 
di  molta  importanza  à  gli  Stati  così  per  le  genti,  che  yiperderono,  come 
per  la  prigionia  di  quel  Capitano  animofo ,  auuifato,  e  molto  più  che  me- 
diocremente perito  del  meslier  della  guerra; co'l  cui  configlio  fpeffo  le  cit- 
tà collegatc  hauean  riportata  più  d'vna  -pittori  a, fi  come  dopo  la  di  lui  fri 
gionia  le  cofe  loro  fempregiron  di mal'in peggio .  Haueua  effo  7{ua  il pe- 
N{*r°da  nu^,mo  ^  MarV>  Pref°  di furto,'Hienoue,fopra'l  fiume  Diuenter,e  detro 
Catoini tu  fatà™  prigioni^  mandati  à Gante, i  due  Conti ét jigamontt  Filippo,e  La- 
moraloj  ma  coHui  fanciullo  fu  liberato  poco  dapoi,  &  l'altro  dopò  alcuni 
Corxid'A-  anni  venne  contracambiato  con  detto  Monfig.dellaiyua;la  cui  liberati o- 
gamontc   ne  apportò  non  piccioli  danni  a'Catholici.e  maffime  à  quei  della  Francia , 
prigioni .         jj^o  iu0^Q  ^Tagijn  quej  mede  fimi  giorni ,auuene  accidente  in  quei 
patftychefe  fluph tutti coloro ,cbe  riducendo  ifucceffi  ordinar ij  del  mondo 
alle  fole  cagioninaturali,par  che  nonfappiano  attribuirne  la  dìfpofitione 
alla  diurna  volontà, affoluta  moderatrice  del  tutto,la  qual  fuole,  con  così 
fatti  fj>auenti,ammonir  particolarmente  gli  huomini,  per  ridurli  alla  fua 
Terremo-  cognitione,  &  alla  via  della  falute .  Difcorrono  i  Filofofì,  che  i  terremoti) 
ci ,  e  loro  cagionati  dtll'efalationi  feccbc,e grojfe>  tirate  co' Ifuo  calore  dal  Sole,  fio 
origine .    jaue  yifeexe  della  terraglie  parti  naturalmente  fredde, e  che  habbiano  il 
fuolo  tenace,limofoyecon  picciole  cauerne;come  fon  l'JJole,e  le  riuierepa- 
ludofe  lontane  da'monti,  ò  non  mai,  ò  rariffime volte  fi  fanno  fentire,  e  fé 
yififentono  fon  deboliffmi;  &pur  l'Inghilterra, la  Zelanda,! 'Olanday& 
la  Fiandra  ritengono  tutte  quelle  proprietà ,  e  nondimeno  per  tré  giorni 
continui  furono  grauemente  afflitte  da  loro,  non  fcn%a  rouina  d'edificij  in 
molti  luoghi ,  J^itrouauavfi  in  tanto  gli  Stati  a  fai  trauagliatiycofi  perche 
molti  de'loro  cittadiniregendofi  logori  da' continui  pagameti,  comincia- 
vano à  vacillarci  biafmauano  la  lunghezza  di  quella guerr adorne  anche 
per  ritrouarfiiCapi,  dinatura  ambitiofi  ,poco  d'accordo  fra  loro,  e  tutti 
Difegni  mal  fodis fatti  dell'arciduca  Matthia,il  qual  riflretto  in  molto  angufliter 
del  l'Orari-  mini,  pareua  più  tofìo  retto,  che  lettor  di  quei  popoli;  il  chegiua  con  ma 
ges  intor-  rauigliofo  artificio  fomentando  l'Oranges  Ja  cui  p articolar  intentione  fu- 
D°  a,,A/"  da  principio  di  porre  co  queflo  mc?p,gran  difparere  nella  cafa  d'+Juflria; 
Jl^"   3  ondeflmperador  co'fratclli,  mofft  dal p  articolar  inter effe,  efattifi  nemici 
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del  Cdthclìcòjo  prìuaflcro  di  quanto  aiuto  egli potea /perar  di tamagna,    y  j« i. 
4  conferuaùon  dt'Taefì  Baffi.  Ma  vergendo  poi,  che  la  bifogna  era  molto  An.di  chi, 
diuerfamente  riufcita,&  che  nè  dauano  i  Tedefchi  quegli  aiuti  all'ir  ci  da  tfto' 
ta,  ckejioprefupponeua;  nè  l'imperadorapprouaua  il  fatto  del  fratello;  In  ?t  t  ah 
fi  yedeua  batter  chiamato  in  Fiandra  rn  riuale  %  dalia  cui  perfona  potea  bua. 
§erar  poco,e  temer  molto;  tal  che  cominciò  à  metter  in  confidi  ta  altri  par  1 
riti.  Conofceua  egli  molto  bene,  che  non  poteua  durar  gran  fatto  contra  le 
forze  del  fj^l  qnal  no  era  per  iflancarft  co  fi  di  legg  ieri,e  che  i  popoli  ,y  L 
tenuti àfui  deuotìon  qualche  tempo, con  quella  fenfual  religione ,e  co 'Igra 
to  nome  iella  libertàycominciaodo  àfentir  y  iuamente  gli  acerbi  frutti  del 
ta  guerra ,  mormorauano  d 'accordar fi  ;  Effendo  la  plebe  ordinariamente 
più  facile  d  prender  nuouo  partito  che  collante  à  perfeuerar  nel  gii  prefof 
trouandoin  efioogn  bora  maggior  difficoltd,che  da  principio  non  s'auifa- 
uaperfuaìmpruden7i\oltra  che  sì  fatte  genti  aucr^re  à  yyter  co*  loro  me 
Rieri,  per  lo  più  me  eh anici,  quando  fon  for^ati,ptr  attendere  all'armi ,  dì 
traUfàarli,  b  di  contribuir  ne  pagamenti  public  i,  quel  che  doueua  feruir 
per  lo  yiuere  della  loro  famiglia^  on  poffono  in  alcun  modo  durarui,emu 
fan  penfiero.  E  non  è  dubbio,chc  fe  la  fcuerita\vfata  da  gli  Spagnuoli,  da 
principio, contra  i  yinti,non  haueffe  data  loro  importuna  occafion  di  per- 
feuerar'in  quella  contumace  herefia ,  eglino  in  poco  tempo  Jarebbon  tutti 
ritornati  all'obcdien^a  della  Santa  Chiefa>&  anche  del  ì^è  di  Spagna-.-Òk 
bitaua  parimente  l*Oranges,di molti Catholici,che  fi  trouauano  dentro  al 
le  città ,  e  terre  collegate ,  i  quali  fi  vedeuano  manifefìamente  affentirà 
quella  nuoua  f  anione  di  Malcontenti,  che  non  approuando  il gouerno  de 
gli  Spagnuoli,nè  de  gli  Stati,nondimeno  yoleuano  perfeuerar  nell'officio  ^fi  a«!é! 
yerfo  il  proprio  {èjoro  naturai  Signore;oltra  che  alla  grande  humanità 
del  Farne fe,nuouoGouernator  per  Sua  Maeflàtpareuano  molto  inclinate 
quelle  gentile  d'animo  altiere  .più  ftpiegauano  co  la  piaceuole^a,  che 
col  rigore .  Da  qucHe  cagioni ,  per  tanto,  e  da  altre  fomiglianti,  moffo  il 
Trenciped'Oranges,  tentaua  che  gli  Stati  ricor refiero  per  aiuto  in  Fran- 
chici cui  ^quantunque  efiofreraffe  poco,conofcendolo  sbattuto  da  prò 
prij  trauagli,enon  atto  allhora  à  prender guerra  (coperta  co'l  f{è  di  Spa- 
gna, era  almen  come  certo,  che  darebbe  ogni  pojftbile  aiuto  à  fuof rateilo 
Monjignor d Man[one,cos\  per  liberar* il  (uo  ì{egno  quafi  da  yn  rmale>co 
me  per  Uffcranza  c'haurebbedi  poter, con  t  al  meTo  gettar  lo  in  gran  par 
te  da'CaluinisliiChefegttirebbono  fuo  fratello  allaguerra  di  Fiandra.  Era 
mo^o, oltre  alle  ragioni  predette ,dallo  (degno  grandiffmo  anche,  concepì  Or»ote$ 
to  diattTijer  efiere  jlato,per  ordine  del  1{è Schiarato  ribello  dal  Trend  dcchiarfto 
pe  di  Tarma  in  Mafìrich,  epoiycome  tale,  public  ato  in  ifcrittura  (lampa*  ribello  del 
tarmandola  in  diuerfe  parti,proponendo  premio  d  chiunque  Ivccidefie .  R^  dl 
^ifircttifi  innquciCo  nfiglieri  principali  de  gH  Stati  in  ^inuerfa,  deliba  gn*  * 
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ii± i.    raro»*  <fx  chiamarAalgouerno  loro  l'jtlanfoae ,  f  co»  ccYf*  conditioni  rU 
An-diCàr.  flretteinventifettecapi  principali  .mandarono  vna  foli  enne  jlmbafie- 
m~L!l —  ria  in  Francia  ad  inuitarloui .  Accettò  ejfo  il  partito ,  come  di  fopra  ac- 
In  Fian  cennammo ,  e  perche  bifognaua  che  fi  prouedejfe  di denari  per  quel  viag- 
g™>  ritardò  molto  più ,  che  non  patina  il  bì fogno  dc'Fiammenghi;  contri 
quercia  de'quali  firiftntì  moderamento  l'arciduca  Matthia ,  ricordando  loro  , 
dell'Arci-  Ch'efìogiàda  loro  chiamato ,  e  follecitatod  prender  il  governo  de'Taefi 
gUtari"  *lB*  > 1**1  ri/petto,  che richiedeua  lo  flato  delle  cofe  fue  prò- 
'  prie ,  filo  per  fodisfar  loro,  nonfen^a  pericolo  della  fua  vita,  -pi  era an* 
f  dato ,  &  haveva  procurato  a  fvo  potere  di  folleuar  la  Fiandra  dalla  mi- 
feria,  e  da  perìcoli  ne'qvali  giaceva  y  e  che  s'in  ciò  non  appariva  quella 
mutation ,  che  gli  Stati  defiderauano ,  &  s'eflo  non  gli  haueua  ricondutti 
à  quella  quiete ,  e  tranquillità ,  che  bifognaua ,  doueua  più  toHo  accufarfi 
iamalùagità^e'tempi ,  che f  affettione ,  &  il  defiderio  fuo ,  ch'era  fiata 
fempreardentifjtmo,efotteccito  per efettvarlo  .  Ma  in  quanto,  che  gli 
Stati  radunatifi  di  nuovo,  fen^a  la  fua  perfona  hauefiero  maturamente  c$- 
fultato  ,  per  impor  fine  a* lunghi  franagli  loro  ,  e  della  patria ,  effo  non 
poteva  fe  non  lodarli;  ma  ch'infiemegiudicaua  neccffariotauertirli  ,edi 
pregarli  infime, che  non  volefìero  troppo  animofamente  far  rifolutione 
fopra  tal  negotio ,  fi  che  perfouerchio  defiderio  di  ripofo,  haueffero  ricor- 
fò  ad  aiuti  ftranieri,  fen^a  hauer  più  rifletto  che  tanto ,  alla  c  a  [ad?  stu- 
fi ria,  anticamente  congiunta  con  effi  loro  in  amicitia,nè  alla  dignità  dcl- 
t Imperio  ,  con  cui  fi  trottavano  in  tante  guife  collegati,  con  oblighi  di  non 
lieue  momento.  Ma  ch'in  fomma  li  pregava,  ch'in  ogni  cafovoleffero 
dechiarar  prontamente  la  loro  volontà  verfo  di  lui ,  e  di  fua  cafa ,  acciò 
ch'egli  bauefie  potuto  deliberar  conforme  allo  flato  delle  cofefue  ;  nè  re- 
fiaua  con  tutto  ciò  d'offcrirft  loiu)  in  qualunque  occafione,  e  mandolla  à  gli 
Ordini  radunati  in  ^inuerfa ,  nella  qual  città  egli  era  parimente,  e  pre- 
fentolla  il  Trencipe  d'Bfpinoi  àiz.  dì  Luglio .  Ts(è  molti  giorni  poi ,  fu- 
ron  prefentate  al  Farne/e,  che  fi  trouaua  in  Mons, lettere  fcritte  dall'Or  an 
ges  al  Duca  d*Manfonet  tolte  daCathoUci,  ne' confini  d'jtnnonia,  à  colui 
che  le  portava  in  Francia\&  perche  fi  feopriuano  in  effe  .molte  malignità* 
&aftvtic  di  effo  ?{affau,  mofirando fi  grandemente  interefiato  in  quel  ne- 
p>tio>&chefcnfbaverpvnto  riguardo  alla  pvblica  vtilitd$com  effo  fin- 
gena,  con  animo  maluagio  ver  fi  l'arciduca,  procuraua  di  dar  liberi  nel- 
de mamdel  Francefe gli  stati  della  Fiandra;  giudicò  effer  bene, per  torgii 
t autorità  appo  quelle  genti*  renderlo  filetto  àciafeuno ,  di  darli  in  pu- 
blico  co  la  Stampale  ritenendo  l'originale  apprefio  difeyofferir  nondimeno 
dimofirarleyà  chiunque  cura  s'baueffeprefa  divederle;  &  eran  dicofi  fat 
^  to  tenore.Qvefia  lettera  public ata,come  ho  dottorai  Vrencipe  di  Tarma, 
f  &ri  *°Jcfi*  ^fVW?^  auto  bencfluatQ  or  egli  por 
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aidir  dalla  gratta  dcfuoi ,  [coperta fi  la  maluagità del  proceder  di  lui ,  f    554 1 
l'artifìcio  &  infedeltàyconlaquai  difponcua  ifuoi  difegni;  e  pereti  'fi* fòt  AndiOu; 
fiuta  di  far  credere,efier  cofe  finte, &imagmate  da  nemici,  per  renderlo >  «JLLlS^ 
/ometto  a'popoli tonde  diede  fuori  rn tipologia  ,  per  difenderli  così  da  Ih  Fiaw 
qui  fi  adorne  daU'imp  ut  adoni  efprcfje  dal  Rj  nel  dichiararlo  ribello, &  in-  É>ltA? 
^or/ò  nelpeccatodi  Maestà  offefa .  la  tanfo  l'jtìanfone  ftaua  molto  irte-  Apologe 
fallitolo»  fotendo  raccor  quelle gentii  ch'effo  prima  fidaua  à  crédere  ài  daatfiiw 
affembrare,nè  dal  Ej  baueano  potuto  ottenevi  Caluinifìi  quella  pace,  eh'  dxiYOu^- 
effi  dtftitrauano)  oltra  fife  fi  trouaua  il  Cbriflianijjimo  mài' agiato  d'afle-  Bc*  * 
$namenti,&  altra  theriuamente  s'opponeuano  a' difegni  dell 'Manfone 
*  de  gli  bereticifdi  lui  fautori,  quei  Càtholici,che  poteuano  qualche  cofa 
nel  Configlio  del  Fj>  tra  quali  la  Fucina  madre,&  i  Guifi  eran  prin  cip  ali; 
&efiendofi  alcuni  giorni  prima  dataftàdeuotion  di  detto  Manfonelacit 
tà  dtCambrai,per  opera  di  Monf.d'lnsì,  Castellano  della  forivia,  e  frac-  Ombrìi  fi 
datine  tutti  quei  Catholici,che  non  rollerò  giurar*  obedien^a  à  detto  Du-  dà  per  trac 
ca,  pubicamente  biafmattano  quel  fatto;ma  molto  più  dannauano  l'altre  "«0  al  Du 
atuoni ,  cb'à  nome  dì  lui,e  del  BJ  di  T^auarra,  fi  faceuano  in  Ticcardia ,  £ne  " 
del  che  pià  diftintamente  h abbiamo  di  fopra  fatta  metione.  Tentò  il  Tre- 
tipe  di  Tarma,  con  lettere  piene  d'amore ,  di  richiamar  alla  deuotion  del 
fm  \è  t\m  cittadini  di  Cambrai ,  d'rmofìrando  loro  l'antica  beneuolenra  Lettcr* 
ntofiratafempre  dall' Imperador  Carlo  V  .rerfo  quella  città  ,  &  all'incori-  j 'pa'jj* 
troia  tonimi  fedeltà,  &  affettione  di  lei  rerfo  l'Impcrador  predetto,  e  Cambre** 
Filippo  fm  figliuolo;  per  lo  che  nón  rolrffero  co'l  perfeuerar'in  qtieWcr-  »i. 
rore,  cagionato  da  alcuni  pochi  fattiofi,  &  inimici  del  publico  bene>mac 
chiar  l'honorata  fama  loro, con  tanta  nota  d'ingratitudine;  &  così,fen^a 
legitìma  occafione,  abbandonarti  lor  naturai  Signore,  con  eterno  biafmo 
di  quella  Fede,  che  fin 'à  quel  giorno  haueano,  non  fewxa  lodeyofieruata . 
7{on  giouarono  punto  Vhumaniffime  lettere  del  Trencipe,  hauendo già 
prefo  il gouerno  della  città,  e  fortìficatiuift  molto  coloro,  che  fentiuano  co' 


poiché  non  pure  tn  dìuer 
je  pam  della  Fiandra ,  e  della  Brabantia,  ma  nella  Frifia  anche  fi  traua- 
gliaua  continuamente  con  rari  a  fortuna.  Ma  faccuaeffo  la  guerra  più 
con  la  deSkeqra,e  co'l  gir  prendendo  l' occafione, e  ralerfi  del  tempo ,  che 
con  alcunacontinuata  deliberatane, fecondo  Vrfo  ordinario  dell'arte  mi- 
55*3*  era  benfpeffo  costretto  à  mutar  ordine,  e  modo  ,feruendofi  anri 
dell  occafione,  fecondo  la  raria  mutation  delle  cofe,  che  potefie  sformar  in 
2  C!no  mdo>*  ced*re  al  fu0  Vedente  configlio .  J^pn  refìaua  con  tutto 
*'°£operare,thefifcorreflefinfu  le  porte  di  Cambrai,  onde  con  raru  fuc 
teffiteneuanfi  efiercitate  quelle  genti  Francefi,  che  ri  erano  fiate  manda- 
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r  s je  daltelanfonc,  legnali  fiUpxincipào  di  Decembmrkeue&ero  ynagru 
AoMChx.y òtta  da  Malcortt^  chediffnijnuoj  con  buona  caualleria,vtfe[ìauaHo 
»-if*o:-   qptfconftni.  *j4  non  molto  dipoi iflando  pur  eglino  di  combatt  cri  anche 
*fnjì      la città,doa  era  entrata  nuoua  guarnigione  difanti,.cÀi  cantiti,  ejfi  rice- 
r  r  A.    netterò  vna.rxttta  notabile Jj.che  furpn  co  (ir  et  a  di  ritirar fi  ,  àgran  paffo, 
MtUó.ea  jjijl  pa*fcà\tÀrtois .  7{on  fi  erau  tralafciati  Sfatto  ir  azionamenti  della 
-ti  rotti     pace, trattai  a  in  quclmcspin  Colonia, carne  fi  difie;  ma  l'Oranges  turban 
Trancefi  à  ^nt co'fuoi  slratagemi ogni b^onariufcitajhaueùa  operato  finalmente» 
*  (he  fe  ne  troncale  ogni  ragionamento;  per  (oche  fdtgnato  Monfignor  di 
^Irefcot,  il  qual  per  gli  Stati  rijedeua  a  tal 'effetto,  In  <juclia  città,  partif- 
fcney<&  abbandono  la  caufa  loro,  ritirando/i  in  Jlnuonia,  e  prima  fi  trai- 
Madama  ' tenne  alquanto  in  Tiamur,  dou  erito  à  vifitar  Madama  Margherita,  fo- 
^d'Auftr  re^a  ^  Catholico,  e  madre  del  Vrencipe  di  Tarma .  £ra  ella  pochi  mefi 
io  Fiàdra ,  pima  dal     fiata  quiui  mandata  dall'aquila  ,  e  dal  jno  fiato  dL*Abru%? 
c  p ciche .  %pypcrché  come  informata  bcnijjimo  degli  humori  di  quei  popoli,&  ama 
ta  più  che  mediocremente  da  loro,p  rocuraffe  di  ridar  le  cofe  daila  Fiandra 
à  qualche  buon  efiere,  difegti*mdo  il  Pj,  ch'ella  ritenefie  il  luogo  primiere 
ìelgouerno,     il  figliuolo  fu ffe  come  efiecutore  de  configli  della  Madre. 
Ma  eliache  vide  le  cofe  ridotte  a  condition  tale,  che  più  non  fora  fiata  di 
tanto  beneficio -al  fratello,  la  fua  benignità,  èfolita  piaceuole^a  nel  go- 
uernare;  olirà  ch'effendo  di  grane  età,  pià  tofto  defideraua  ripofo,che  di 
fott* entrare  à  così  gran  trauagli  ;  ma  principalmente  per  l'ardentiffmo 
deftderio  t'haucu*  di  far  grande  il  Vrencipe  fuo  figliuolo,con  sì  nobile  oc- 
cafione,andò  ritardando^  mandàdotanto  in  lungo  il  negotio,  che  l'impie 
gò  finalmente  à  quella  via,  eh* efi  a  defideraua.  Ragionò  dunque  lunganien 
MÓGenor  tc  (0„  l'^irefCot  dello  fiato  delle  cofe,  e  conclufcro  in  fonma,  che  per  mali- 
i  Namur         ^  C0^TO^e  reggeuano  il  configlio  degli  Slati,  non  erapojfibtle  di 
*     '  dar  più  buona  forma  quietamente  al  negotio  publico;  il  che  conofeiuto  da 
lui,  reggendo,  chela  fua  autorità  non  poteua  più  giouar  punto  al  Rj  Ca 
tholico,nè  alla  fua  patria ,  hauea  prefo  partito  d'alienarfi  da  coloro  >  che 
Arciaefco  ye^eua  effCT  manifc/li  ribelli  di  Sua  Maeflà .  Dimorò  egli,  quindi  parti" 
■odi  Colo'  to,  molti  giorni  in  Colonia, con  Gherardo  Croesbechì%Arciuefcouodi  quel* 
Aia  muore  la  città,  e  Cardinal  di  Santa  Chiefa;  ma  per  la  di  lui  morte,che  fuccedette 
ai 18. di  Dccembre,cgii  tornò  di  nuouo  a  i\amur,&  aU'vltimo  in  ^Lnauìt, 
Ber    in  come  dicemmo.  Ter  lo  coflui  efiempio  anche  il  Conte  di  Berga  [e  ne  pafiò 
mao  di  he  dalla  parte  del  Bj, quantunque  la  fua  Terra  fuffe  occupata  da  gli  he  reti- 
retici ,      ci  per  tradimento-,  come  fu  anche  preffo  d  perder  fi  per  trattato  M  ajìrich, 
C6der  per-  e  Liege;  delchefentendofi  vn  non  so  cheje  guarnigioni  fi  fecero  più  vigi- 
dato,  e  rac  lanti  alla  cu(lodia,fin  che  del  tutto  feoperti  1  traditori,furon  conuencuoi- 
«juiftatoda  ment€ punitì ,  Ma neh* jlnnonia,  hauendo fecreta intelligenza  i  Capitani 
a,    01  depistati  in  CondettlaqualTexra  è  fofla  non  lu*gidaCambrai,doueil 
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fai  coro,  poi  che  Ifeguente  giorno*  mondatori  groflo  numero  di  genti  dal  An.dichr. 
Trencipedi  Tarma,  fu  racquifiata  la  Terra,  tagliatiti  aprati  qua  fi  tut  jt'o. 
tiiGeufti ,  che  pochi poterono  faluarfi,  fuggendo.  Ve* me  de  fini  giorni  Ih  Fiàm 
accufitto  Guglielmo  tornano ,  Baron  itHee^  >  e  che  già  fu  Gouernator  di    DRA . 
Brunette,  di  tradimento*  d'offefa  MaefU,  &  il  tutto  -venuto  à  luce,fugli  BgjidU 
mo^roilcapo  m  Quefnoi,ton  quafi  -pniuerfal  contento, per  Codio,  che  eia  »°  Hor- 
feunportaua  alt  arrogante  fuperbia  di  quel  Signore.  Ma  mentre  in jln-  nan0 
noma,  e ne'vicini luoghi, con  poca  alteration  dicofe ,  preualeuano  anri  ftlu*to' 
cbenòle  forte  del  BJ,  maggior  moto  affai  fecero  nella  Frifia ,  per  opera 

+  ini  manieri 

>  tP^do  flati  fempre  fedeli/fimi  a'ioro  Vrencipi,e  quafi  tutti  morti  inferni. 

4  podie$,parena,checohfua  non  picchia  macchia,  efiendo  effo  CatholU 

^  co  ,fi  falle  accodato  a  parte  Geufea  ;  per  lo  che  trottando  fi  Gouernator  di 

0  Fnfiapcrglistati,fupiù  voltedafito  cugino  Filippo  Conte  di  Lalein,  e 

iti  totternàtord'jtnnonia ,  foliecitato ,  ricordandogli ,  che  con  più  Ignorato 

t*  "WioproHcdePeaUecofefue .  Il  che  fu  di  gran  for^a-  nel  generofo  pei  r«  ,  A. 

%  ttdi  quei  Signore,  nè  altro  afPcttaua ,  che  commoda  occafione  da  poter  Rcnucbcr 

idi  mnd*r**t!fMoifuoinobili(lìmipcnfierii  e  fi  com'effo  era  Slato  potiffi.  gh.totnai 

p.  Magione,  che Gronihgèn fi  fuffe partito  daUfobedien^adelnj,cofide-  Parte 

{ j  fiicraua  di  mompenfar ,  con  qualche  fegn alato  beneficio,  Vojfefa  fatta  à  thoUca  * 

it$  SitaMaeUM  cuigiàfecrct amente fermerò  difuaforella  Cornelia,  mo^ 

t9(.  glie  del  Baron  di  Moncaù ,  haueua  ottenuto  perdono .  Faceuano  in  tanto 

«tir  molte infoltnie^el territorio  ùrentano,  ìegemideglì  Stati-,  onde  Hit- 

0t  ****  1*dp«f'*rmatifi  contra  di  loro,  fi  riferirono  acerbamente,  ftac 

^  dandone  Donone  Laer,  e  njjn fuonda  Capitani,  con  la  loro  cauaUeria,  che 

0  v  dimoravano  in  guarnigione .  Cominciofii  in  queflo  àJoff>ettar'alduan- 

B  u  to  de  Hennebergke.e  diceuafi  che  col  configlio  di  lui, coloro  hauean  fatte 
ICt  nokit*'>& offernandofi  nelfuo  procedere  non  tè  che  di  flr aordinaria 

l*™t^*>tcbelj>effofì  ritiraua  i  trattar  co'l  Moncau,fuo  cognato,mor 

itti'  *orau*no  i  Geufei,  &  andauano  minutamente  notando  ogni,e  qualunque 

rft  a?»™*  ' Ma  1"ei  di  Li'«*rdf>  troW°  ìmpatientiyper  chiarir  fi  pià  to  -  ticneUa- 

'tttt  i  yU antm  & fi  foUeuarono,& armati}corfero  ad  ajìediar  il  Caftel-  ni  tumul* _ 

ulh  ^àoue  fiuouaua  in  guardia  lo  Scagèn,  il  quale  Mufferò  per  timore  ad  S£  m 

$  *™™rfi,eifafciaron  la  foriera  da  quella  parte,  ch'era  volta  verfo  la 

t&  ma>  P«w*r*rfi  da  cotal  freno .  T^e  contenti  di  queflo,  mutarono  Ugo 

i*  '«wpHbltcofimoHendoda  efio  tut fi  foretti  diparte  contrariaci  man 

,ir>  y*0»**'^  fuoriquami  r\tltgiofi  vi  fitrouauano  ,  incrudelendo  conia' 
ma  loro  imftctdycontra  te  Chiefe,  e  contra  le  imagini,e  reliquie  di  Sari- 

'  yJionf'n,ta  **  K^neberghe  ancor  tempo  di  feoprirfi,  &  attendendo 

f[H  WnwfrouifiQni  chegiua  tuttauia  ordinando,  confecreta  intelligenza 
e  B   4  del 
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7141.  '  del  Farnefefmo/lròdinonbauerfeniitoquH  diJH 
An.d  chr.  Lineria*  che  [entità  n' bautta;  onde  mandò  in  quella  città  vnfuo  Secreta- 
V*80-    rio  3  perridur  con  delirerà  ìipfficio  quel  popolo,  e  diedegli  vn  bianca 
I  n  Fi  ah  (  è  qucìla  una  carta  folo  figillata,  e  fottoferitta )  perche  facendo  alcun  ac  i 
"r'n  a  t   tordo  con  quei  cittadini ,  incontanente  lo  poteffe  rendere  autentico  fcwi* 
altro fuo  nuouo  ordine .  Ma  i  Lieuardefi  fatti  arroganti  dal  pro/pero  fuc- 
cefio  del  Cafiello,non  vollero  v  dir  parola  d'accordo,  e  ponendo  prigione  il 
Secretarlo,  gli  trouaron  quel  bianco ,  in  cui,  col  minacciarlo  di  morte  lo 
AtHngcn  sformarono  di  Jcriuereal  Cajìcllano  d 'Arlingèn  ,-cbe  fi  partifie  di  quella 
prefo  per  FortC7ga,confcgnandola  in  man  dc'Lcuardcfi;  il  che  quello  [ciocco ,  fernet 
flraugcm-  ajpettar  a/^0  auuif0  incotanente  epequì,  &  effi  la  rouinaron  quafi  da' fon 
damenti .  Dolcuafi  molto  il  Gouernatore  di  q  ne  fi a  nouità  de*  F  rifoni ,  e 


moflraua  ch'era  contra  la  mente  dell'Oranges ,  e  contra  la  dignità  de  gli 
Stati,  con  la  cui  autorità  egiireggeua  quella  Vrouincia .  Dall'altra  parte 
fyffcns,&  il  CorrempHtio,  ribelli  del  Catholico,auifandofi  di  poter  ingan 
nar  l'arte  con  l'arte, mofirauano  di  dar  fede  alle  parole  del  Hemtcberghe» 
cloperfuadeuanoàgirfenc  alfOranges,doue mojirandola  giufiitia delle 
fue  querele,  ageuolmcte  haurebbe  ottenute  for^e  batleuoliàcaftigar  quei 
contumaci  >&  infoienti.  Egli  nondimeno, conoscendo  la  f rande  di  co/loro» 
che  per  canario  fuori  di  Groningèn,  doue,per  la  bencuolen^a  de' cittadini» 
fi  teneua  affai ficuro,  lo  configliauano  di  ricorrere  al  t{afiaà,perche  vi  re 
il  affé  prigione,  f acena  quella  /lima  delle  loro  parole,  che  fi  conueniua,  & 
andaua  tuttauia  incaminando  i  fuoi difegni ad  honoratofine.  Magia  trop. 
fomanifeflifegni appannano  dell'animo  fuo,talche  il  Corremputio  machi 
nana  nella  città  con  alcuni  principali  di  lor  parte ,  di  ritenerlo  ;  &  in  ciò 
furono  di  gran  beneficio  à  quel  Signore  alcune  lettere  trouate  aàjbel 
Francbena  ,  dotte  gli  Stati  dauano  certi  ordini  al  Capitan  Bartholomeo 
Entio,  non  pur  contra  laperfona  dell{enncberghe,mainfeueri(fimogafli 
ghc  corre  go  di  tutta  la  città  di  Groningèn ,  perche  pareua  ella  fauorir'in  vn  certo 
pcricolodi  moa0  j  difegni  di  lui,  la  qual lettera,  fatta  leggere  in  publico  confìglioyfè 
f  ngionu.  rcjififtggt.  quei  cittadini  alla  comune  falute,ficbe  punto  non  fi  fi  dauano; 

nè  anche  i  Geufei  de'miniftri  de  gli  Stati .  1  villani  poi  del  paefe  di  Dren- 
ta,  e  della  prouincia  Tranfifellania ,  prefo  animo  da  quefti  difpareri,  e  fo- 
mentati con  grand' artificio  dalBjnnebergbe,che  voleua  indebolirai  po  fi- 
nibile le  for?e  degli  Stati,  fi  radunarono  armati  in  gran  numero, fiotto  no- 
Malcon-  me  anch' effi  di  Malcontenti;  &  ependo  huomini  robufli,  e  nodriti  nelle  fu 
(roti  di  Fri  fiche,  e  ne'difagi,  faceuano  vn  corpo  d' esercito  da  non  difprej^tre,fi  che 
***        le  genti  de  gli  Stati ,  che  quiui  fi  trouauano  in  guarnigione,  non  poteuam 
far  punto  di  refi fien^a  contra  di  loro  >  nè  ofauan  appena  d'auuicinarfi  in 
luogo  alcuno ,  da  effi  diligentemente  fortificato .  Hauean  co  fioro  dipinto 
I  nelle  bandiere  yname^a  feor^a  d'vuouo,  il  eutrofia  pareua  frarfouc  fuo* 

riiCon 
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&c**tomttoiìkeMmtàrauah'e{Ji  non  hauergià  voluto  prender  l'arr  sul 
mi  perdifefa  del  tutto* cb'allhora  fi  sformano  dì  difender  vna  picciolo  An.di chu 
ir  ràffi  »  q uofi  nc'mcdeftmigiornitrumorcggiar  nella  città  di  Cam»  1580 

Ì4,traCatbolici,cGeufci,non  potendo  veruna  di  quelle  partì  fi  AHI 
trafori preualelfe;  onde  temendo  l'Orango  di  cotal  nonna,    naA . 

ìcauaUi,entròinCampèn,emal-  o«aSei 
jr*«»  mo»HuI}c  a™,*  guarnigion  difue  gentil  eflinfeui  cntra  lf* 

quaft  ogni  pietà  di  Cattolica  religione .  Mandò  poi  contra  Villani  il  Con  J^YcE 
te d'Holaccbc fu  da  loro ralorofamente  ributtato, con  morte  di  molte  del  iholici . 
le fue  genti;  onde  egli  rkorfo  olla  f rande, fimulando  poco  dapoi,di  voler/i 
accordar  con  effi  loro,&  oscuratigli,  fu  poi  alla  Jproueduta  loro  fopra , 
e  rufpegli,  e  disfecegli,fi  che  pochi  recarono  con  Carme  in  mano  ;  con- 
tro de  quali  fu  lafciato  yn  Capitano,  con  alquanti faldati,  perche  li  tcncf- 
fe  à  freno .  Dispiacque  marauigliofamente  al  ^enneberghe  la  rotta  datta  Mai^mj. 
4 Malcontenti, con  le  euforie  haueua  fiorato  di  fcacciar  fuor  di  Fri  fi  a  ci  di  Fri  ha 
coloro,  che  giudicano  contrari  afuoi  difegni  ;  ma  più  fi  rifentì ,  vdendo  ,  opprefluS 
che  iOranges,  coHituitt  àfùo  fenno  le  coje  di  Camping 'inutaua  alla  voi-  laSaaal  • 
ta  di  Groningèn,  per  iftabiiir  anche  quitti  gli  huomini  difua  parte>&  af- 
fienar fiàcl  Laleìn .  Égli  non  giudicò  alihora  di  douer  mandar  piò  in  lun- 
go il  negotio  ,  ma  (coprendo fi  per  lo  Bj ,  ridur  quella  città à  deuotion  di 
luit  con  l'aiuto  ic  [noi  confi  denti;  e  così  nel  principio  di  Mar^o  di  queiTan 
no,  bauendo  di  une  fatti  entrar fecretamente  nella  città  alcuni  faldati» 
&  ordinato  afuoi,  che  prendejiero  l'armi,  fu  l  far  del  giorno,  alihora  ehm  « 
icittadiniabbandonatelefcntineUc,s  erano  ritirati  à  cafa,  egli cfle fuori, 
&dgran  voce  chiamando  ciafeuno  ad  opprimer  i  tiranni,  &  i  nemici  del 
\è,  con  trombe,  e  tamburri  riempie  il  tutto  di  rumore,  e  difpauento .  Ma  5 
perche  tutù  difua  parte  haueuano  il  contra fegno  d'vna  fafcùt  bianca  al . 
fini/irò  braccio ,  riconofeiuti  da  gli  amici ,  fecondo  l'ordine  dato  per  adicm  \ 
tr$,s'andauano  recingendo  infime, &  accrcfceuano  il  numero  decongiu 
rati,  con  grondiamo  terrorde'Gcufci;i  quali  nondimeno  prefo  alquanto  Gronmgé 
d'animo,  [otto  la  guida  di  Giacopo  H  Ildebrando  Confole  cominciarono  ad  torna  a  de 
opporft  al  f&tneberghe,ilqualà  camallo  fu  la  piovra,  con  la  (paia,  in  ma-  u°°on 
notftceua  vficio  di  va  loro  fo  faldato ,  e  di  prudente  Capitano .  Ma  durò  ' 
pocolacontefa,  che  morto  effo  Rilàcbrando  d'archibugiata,  ifuoi  fognaci 
cominciarono  à  penfar  di faluarfi  fuggendo-,  de*  quali  molti  ne  furono  re- . 
cifrigli  altri  prefifuron  conferuati  in  prigione;  e  toHofcorfa  tutta,  la  eit- . 
ti  da  vincitori,  ni  franando  chi  più  motlrafie  di  far  rei  flemma »  il  \enne~ 
bergbe  riordinò  il  tutto  à  fuo  fenno,e  coHituito  Ugouerno  di  perfone  Ca- 
rotiche, s'afù  curo  delia  Città  in  guifa,che  più  non  ne  pot tua  temer  «wiV 
tà,  ò  tradimento .  Spanentò  queffattionc  tnttigli  ber  etici  della  Frifia,  e 
ÌcU'Holania,pet  effer  Groningèn  Metropoli  della  Vroniucia,  e  Città  ah- 
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A  t>  diChr.  infuriati*  parendo  Loro  di  non  ejfer  ficuripiutolla  compivi*  de 'Cartoli 
ci,  x 'amano  cantra  di  loro,  econtra  i  BjliTÌàfi  yfanó  prmcipxlmente in* 

In  Fi  a  n  credibili  immanità,  paffando  ilior  furore  fin  nelle  imagini,  emegli  orna- 
pra«  menti  delle  Chiejè  *  T^on  vollero  imitar  la  co  ti  oro-  im  pietà  foLo  quattro 
Terre  in  queipaefiiHafjelttSteemuichTMonforte^  Oldezceliynantun* 
que  in  efie  fi  ritrouajje  anche  molto  potente  la  parte  Calumisi  a.  Ma  il 
Corrembutio,  conducendo  alcuni  foldati  di  Veldbuy(cn,c  chiamando  dalle 
loro  guarnigioni  i  Capitani  V litio  ,  Scageno ,  e  Veda  ;  e  dall'altra  parte 

Groningc  *Afinio  Entio  aggiungendofi  con  alcuni  altri d  quel  numero  ,  e  fperando  , 

aflcdiata   che  nella  Città,  rei  tanni  huommi  di  lor  parte,  co'l  veder  fi  il  foecorfo  vici- 

ti dell'Ori  n0y  fotì9**  ?er  tumu^tuare*  s'apprefcntano  alle  mura,  e  fan  ritta  di  forti- 
cci, fìcarji  ne'borghi  \epur  niun  fi  moffe  di  quei  di  dentro,  ne  fu  fatta  nouità 
reruna  .  L'Oranges  non  reflò  per  ciò  di  mandami,  con  dodici  compagnie* 
.  i  '  di  Fanti  Bartholomeo  Entio,  e  poi  due  cornette  di  caualleria,  i  quali  dijpe 
r  anione  l'acqui/io  con  Inférma,  cominciarono  à  fabricarui  attorno  forti, 
e  trincere ,  per  domar  quella  Città  con  la  fame  ;  effendo fiato  mandato  à 
Couerdèn,  perche  fortificale  la  Terra,  il  Capitano  Snoì,  con  dugentofan* 
ti .  Ma  perche  pai  t  emettano,  che  prima  arriuafie  à  gli  ajjediati  foecorfo , 
che  cofiringer  li  potè  fero  per  difagio  ad  arrender  fu  attefo,  che  per  ordine 
del  Farnefe,  s'ajjembrauan  genti  in  diuerfi  luoghi  della  Frifia,  fecero  nuo 
uo  configlio,  e  deliberarono,  di  batter  la  Città,  e  darle  i'affalto;  tal  che  yi 
fmmandato  il  Conte  di  Holac ,  frfelfein  ,e  Guglielmolodouico  di7{afi- 
fati,  figliuolo  di  Gioii  anni ,  e  nepote  dcll'Orangcs ,  con  fedici  bandiere  di 
fanti,  e  con  quattro  compagnie  di  caualli  per  accrefeere  il  campo;  il  qual 
fi  trouò  allhora  così  numero  fa,  ch'afeendeua  alla  fumana  di  ben  diec  emila 
fanti,  e  duemila  caualli .  Cominciofsi  à  batter  Groningèn.con  poeofrut- 

rneoEntto  r<>» <  ttel  *ar  Calf*lt0  al  mudino,  ferhoui  Bartholomeo  Entio  dm' archi- 
none fot-  bugiata  in  tcsla,  pagò  la  pena  primiera  delle  fue  fcelerate-z^e ,  afferman- 
do Groom  doti  da  gli  Storici,  ch'egli  fu  il  più  empio, e  nefando  huomo,che  fi  trouaf- 
gcn .       fi  in  quelfcflercito  ,  corfale  auariffime  e  crudele ,&  heretico  di  tal  forte  , 
che  ninna  Deità  cono  firn  a .  Tfon  tardò  molti  giorni  ad  arriuar'il  foecor- 
fo, che  s'era  ammalato  oltra  il  !{heno ,  commandato  da  Martino  Schen- 
che,  della  nobiliffima  famiglia  di  quel  Giorgio,che  delibò,  riduce  fiotto 
iobedàen-za  dell'I m per ador  Carlo  Quinto  tutta  la  Frifia,  egouernola  mol 
ti  anni,  confua  gran  lode .  Hauendo  dunque  Martino  vn  buon  efferato, 
Martine,  &  in  gran  partedt nobiltà  Frifona  ,&  efjendofì  congiunto  con  effoUiil 
e  Giorgio  ColonelThomafo  Mbanefc,  faldato  famofo,che  con  tré  compagnie  difuoi 
Icbcnche  caUalli,s' era  fatto  conofeer  pià  volte  per  huomo  di  gran  valore,  non  du- 
▼alorofi!   bitaua  i 'aprir fi  per  forza  la  il  rad  a  in  Groningèn  ,  e  difpre^aua  il  gran 
numero  de 'nemici ,  raccolto  tumultuariamente  di  foldati Ja  maggior  par» 
,  •  vis  tedi 
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miVi,  fwhtptlW*  Città  hmtbbono  4**4*^  atefttaUe.aff aitati  che  „, 
/i</f««^/>wW^  In  Fi  Ad 

pktrtki^iW^  ^t^n**^**'*  H^ànu  miglia  Ì4  p**> 
Grwwjto,  fi  troni  kfli  #  4#ÌK#  dal  yiaggin*  dalla  fete  ,  percioche  fu    v. nor fa 
ilgiùrnodi<ifettedclmfe&&ugnoi,*^       ciò  iFrifoni  regger 
*>>  rNtofii  ttmintiidouer  combatter  evieni  fmdimento,  pofli  in  hot  ™ ln  Fu" 

tomincjarono  à  menar  le  mani*  con  faC ardire*  chele  gemi  degli 
Stati. some  dicofa  auucnuta  fuor  dcU+Àóra  credeva ,  fi  fgomcntaron* 
acanto;  pur  fatto  loro  ammoda  Capitini,  cìfemflrauano  il  picchi  »/*- 
mero  di  nemici,  e  ricordauamkfianchejp^ekiebole^a  loro ,  fecero 
gran fmfmcontm fattati  dct&èj  quali*  ofUntemente  ripinfcròXiarr 
tmla  cavallerìa  s  tr  idiota*  ò  yogtiamo.dtrUlba»efe\  f e  quel  giorno  tal 
fritta,  che  fu  di  grandi  fimo  momento  alla,  littoria  ;  la  qual  tanto  auan- 
tagiofa  cedette  a  Catholta  ,  ch'effe ndo  marti  di  quei  dell 'fiolacpiù  di  mil 
le  e  cinquecento;  di  (fucilici  1$  non  ne  caderono  feffantàs  e  di  commando 
veruno  ;  doue  de'Caluinifli ,  oltre  all'  YfcbH ,  che  vilmente  ,fen%a  com- 
battere ,  fìnti  fnggbe  yccifa  i  yi  morì  anche  il  Vingardèn ,  e  l'Mer 
Jinteliio ,  reflanàoprìgìoni  alcuni  altri  Capitani ,  e  Luogotenenti ,  co* 
molli  di  minor  conto.  Guadagnarono  co»  l'artiglieria  da  campagna,  che 
con  drenane ,  tutte  U Zagaglie  ;  e  quel  che  più  importò  ,-palendofi  dclt~ 
mafia»  di  tanti  yiwi*>  prefero  la  Terra  di  Couerdkn  ricini  fei  miglia, 
ime  gii  lo  Snoì  bautua  cominciato  a  riedificar  la  fiocca ,  fornita  poi  da  . 
Berardo  Entio ,  che  ri  era  flato  lafciato  CafieUano .  U a  coHui  >  nel 
voler  poi  ritornare  anche  in  piedi ,  e  ridurre  in  forte^a  Meppel ,  che 
già  ietitf  6.  dal  predetto  Schencbe ,  fiUfafciato ,  riceuette  percoffa  non 
tiene,  dalle  genti  de  gìiStatt*  Vefiercitoyittorwfo,aumcinatofipofaa  Gro||i  - 
aGroningèn  ,pofe  in  tanto  terrore  quelli ,  ch'erano  re/lati  aWafledio  del-  ilbeMW<ia 
la  Città ,  che  toflo  fe  ne  partirono  in  modo ,  che  fi  potè  chiamar  più  fa-  i  aifcdio. 
fio  fuga  la  loro ,  che  ritirata  ;  &  jfinio  Entio  fi  conduffe  faluo  co'l  Bor- 
man  e  col  rogelio ,  in  Delfici ,  fonema  afiai  buona ,  fu  la  bocca  del 'fiu- 
me ,  the  pagando  per  Croningèny  e  per  Barn ,  sbocca  verfo  Settentrione 
nelgolfo  d'Embfe  ,gid  detto  jlmafo  dagli  antichi  ;  e  Giouan  Roberto  fe  Amafo  fiu 
nepaffò  adHarlmgèn ,  Terra  pofioju  la  riuiera  Occidentale  di  Frifia  ;  il  «cEmb*. 
cbf  non  parue  di  picthl  momento  al  I{ennebergbe;perciocbeDelfiel  te- 
nuto dànemiei,  potata  continuamente rìcener 'aiuti  da  Holanda»  per 
marce  mU(ìarc  il  territorio  di  Croningè n .  Trepararonfi  per  tanto 
incontanente!  Catbolìci  ,pcr  quell'imprefa  ;  &  bauendo  perfora  acqui 
fiato  prima  rn  Forte,  che  nella  lor  lingua  cbiamauano  dì  fioche  t  a- 
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ry4,;  fìaronoHlKOgo,&  aficdiaronó  fir  zitamente  DelfVelJopbfhauerfO;taC 
AuMChz.  to  in  vano  Docbmcr,  perUocbe  i  Calumici  haueanydi  mèl$o vantaggi* 

rifornita  quella  citta\  ponendoti  groffe  guarnigioni  di  foldatv.quantu 
Ih  FiA-n  già  del  l^t^fuffe  fiata  dall' ìmperador  Carlo  V .  sfacciata  di  mura, 
A .   £  fua  oflinatione,  e  refa  inbabile  alla  difefit  :  Ai*  t ammiraglio  *Hòt< 
7Cacholici  dà  MonfignprDwtenuorde,  &  il  Conte  d'Holac,  giudicando  la  per  dita  di 
Veltri  Delf^ieleffer  troppo  importante  alle  cofehro,tentaron  di >  [occorrerlo »& 
armate  cinquanta  nani »  non  fi  poterono  accollar  tinto  alla  forteti, per 
gli  ripari  fatti  èa'Catholici »  che  vi  potè  fero  mandar  vettou  aglio  ;  onde 
dopò  qualche  dimor  a  ,coflr  etti  à  ritirar  fi  in  alto,c  refiata  la  Forverà  pri 
ua  della fperan^a, che  in  coloro  ripoHa  haueuafi  refe  con  patti,  àtei  fot* 
tati  vjcitine di/armati,  non  pottjkro  militar  per  tré  mefi  a  feruigh  de gH 
Stati,  la  Terra  refiafit  fen^offefa»  &  i  Capitani  dentroui  tutti  prigioni . 
;  Vtìolac»  con  l'efferato  di  terra  y£era  poi  fermato  vicino  à  Hicort» 
•  go  ben  fortificato  nella  risiera  Settentrionale»  trai  porto  di  Croningèn  » 
e  di  Dochemer;  doue  affai  tato  dal  Rjnnebcrgbe  alla  jproueduta,  fu  rotto» 
[  te/landoui  morti  molti  de'fuoi .  Ma  poco  dapoi ,  accrefeiuto  al  campo  dà 
Geufèi  di  fedici  compagnie  di  fanti ,  diece  d'ingteji  c ammaniate  dal  T^o- 
rit%  »  efei  di  Frane  e  fi ,  fotto  il  C  donnei  Mi  eh  a ,  oltre  à  parecchi  cAualli 
Tedefcbi-,  il  fjnncbcrgbc ,  non  giudicando  fano  configlio  il  por  fi  in  cam- 
pagna ad  arbitrio  di  fortuna,prefe  partito,  effendo  al  di  fotto  di  genti ,  di 
ritirar  fi  in  Groningèn  »  doue  dubitaua  che  i  nemici  di  nuouo  farebbon'iti 
all'aaj?<i  fio  ,  fi  pendo  efierui  picchia  proni fione  di  vettouaglie  i  ma  fe  ne 
Couerdèn  a^ennero^  percioebe  ancor  effi  ermo  dfomigliante,epeggior  partito.  An 
prefo  da*  &aron  benalTimprefa  di  Couerdèn  »  e  l'acquistarono»  con  danno  però  lore 
Ccufei.    non  lieue,  effendoui  morti  molti  buoni  foldati,  ferito  in  vna gamba  il  Con 
te  di  Tiaffau,  e  fatto  prigione  il  CoUonel  Ludolfo  geoidi»  perfona  di  mol- 
ta filma  appo  loro .  Ricuperarono  anche  il  Forte  d*Opslach  »  e  lafciateu) 
fei  infegne  di  fanteria,monitioni,e  vettouaglie  ballanti  per  parecchi giot 
ni,  fi  ritiro  l'Holac  co*/  reftante  dell'efferato  tra  gli  Stagni  di  Bortanga , 
doue  giudicò  poter  dimorar  ficuro,per  la  forteti  del  (ito  ;  ma  nondime- 
no trouatoti  dal  Bjnncberghc  »il quaVbaueuagià  per  forcar acaudato 
Opslacb,  attacco  ,ful  principio  di  Settembre  »  la  battaglia  con  efiolui  ;  e 
doppò  l'efferui  fiato  combattuto  con  varia  fortuna,  ben  tré  bore,  teflcni- 
to  degli  Stati  finalmente  piegò-,  aìlhora  caricando  alla  gagliarda  iCatbo 
Vittori!  di  liei»  pofero  i nemici  in  aperta  fuga;  nella  quale  fi  perdettono  otto  infegnt 
Catholici  difanteria,&  vna  compagnia  di  cauaUi  de'Geufei,  che  quafi  tutti  furono 
conerà  VeC  tagliati  dpe^i ,  facendoti  pochi '{fimi  prigioni.  Ter  quefia  vittoria  le 
Sitati.  *****  della  Frifia  polle  in  grandijjìmo  jp  attento  ,  [tappar eccbiauano  con 
s  1      '  molta  diligenti  a  atta  difefa ,  parendo  loro  tuttavia  d'hauer  l'effercito  de' 
Catholici  intorno)  delta  qual'occafione^^ien^efist^nnebergb^  pofiofi 
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«ifomtaftfr  GMf»*<tt»>  w  diece  giorni  io  racquii'lò ,  or    maggior  parie 
de  [oliati  della  roccarefltronoàfcruìgio  del  ({è.  Mojfejfi  poi  contro,  Qlde  ^  diCìn. 
feti,  Metropoli  del  paefe  Tuentano,  dotte  fi  trottai*  Gouernatore ,  per  gli 
Statiti  Barond'EcbTedefco,gionanetto,ma  ebaueua  faldati di  buona  fpc  In  H  ah 
rien7a,cofi  d  piedi,  come  a  cauallo;  e  nondimeno  battuta  la  Terra,temen  . 
do  egli  troppo  dell' ajjalto  dopò  quattro  giorni  foli  di  difefa,ft  refe  à  patti,  CoucTdca 
&  incontanente  il  ^ennebergbe  condujfe  le  fue genti  alCafiedio  di  Zttol ,  raqai  ftato 
"  nelUTr anffelana ima perche giudicò  poi  quell'impr e fa  alquanto  mala-  *cnnc 
geuole,  &  che  più  utilità  apportar  ebbe  alla  fomma  della  guerra  [cacciar    cr^  c  * 
I  nemici  di  Steenuicb ,  s'inaiò  à  quella  volta ,  &  accampouifi  à  li  diciotto  ^e*Je ^cr 
d'Ottobre,  in  queslo  mt%o  bauendo  il  Colonello  Stuffio  mefie infieme  al-  \^nuich. 
quante  infegne  di  fanteria ,  nel  territorio  diCarpèn  del  Ducato  luliacefe, 
per  condurle  in  Frifia,  àferuigio  del  Catholicofgli  Stati  difegnarono  d'im 
fedirgli  il  pafio  del  Bjxno, mandando  fu  per  quel  fiume  alcune  barche  ar- 
mate .  Ma  parendo  quefia  troppo  grand' audacia  à  gli  Elettori,la  cui  giù   Lcgni  de 
rìfdittione  s'allarga  fu  le  riuiere  di  efìo  Rjieno,  e  particolarmente  /degna*?  gii  Stati 
doft  molto  l ' Jlrcmfcouo  di  Colonia, fin  alla  qual  città  erano  Siati  oft  quei  'corrono i  1 
legni  difeorrer  predando,  e  facendo  molte  infoiente,  armarono  anch' ejji  J^c^°  * 
quattordeci  vafcelli,per  liberar  fecondo  il  debito  loro,  quel  fiume  da  Cor-  °n  rom  * 
ftlit  come  fecerOj  con  danno  grondiamo  de' legni  Holande fi,  e  delle  genti 
[opravi;  talché  fen^a  di/lurbo  ijoldati  dello  Stuffio  poterono  pafiaril  Fj)e- 
no  ;  £  ben  vero,che  preffo  à  Ttyy sfatta  loro  vn'imbofeata  da' nemici,  heb  £jjjg"e% 
bero  qualche  intoppo,  ma  egli  n'erano  fatti  auifati  dalle  /pie,  onde  vecifi-  ^"taw  ta- 
ne parecchi ,  & il  resìante  poflo  in  fuga  7fenc  liberarono  ageuolmente .  pc  i  ncmi. 
Trouandofi  per  tanto  accrefeiuto  il  campo  del  I{ennebergbe  digrojfo  nu~  ci . 
mero  di  faldati, e  tutti  buona  gente ,  fi  che  fi  trottano,  meglio  di  vent'otto 
injègne  di  fanteria,  con  alquante  cornette  di  cau  allertale  n'andò  all'offe- 
dio  ii  Steenuicb,  fecondo  c'h  abbiamo  detto;  &  il  giorno  fieffo,  che  -pi  ar- 
rivò, nel  riconofcereil  luogo,reHò  morto  d'arebibugiata, /paratagli  con- 
tri dalle  mura ,  Giouanni  Mtmio  Luogotenente  di  quattordici  infegne  di  ^m^™ 
f  rifoni,  in  cui  luogo  fuccedette  Giouan  Battila  Taffio;  e  perche  fi  giudicò  mono  d'ar 
molto  à  propofito,  per  più  commodita  del  Campo,d'irnpadronirfi  d'vn  Ino  chibugia- 
go  yicino  al  mare,  rerfo  occidente ,  in  confine  della  Tranfifelana,  e  della  « . 
Frifia,  il  qual  ricette  il  nome  dal  fi  urne  Cuinder,  che  quiui  [carica,  e  fauni 
qnafi  v»  porto,  con  vn  ponte  di  gran  commodita ,  vi  furono  mandati  due 
Capitani;  ilcemèn,  e  lo  Snaler,  i  quali  dinotte,  alla  fpronednta,  ajfaltan 
io  il  luogo,  con  le  fcale  che  con  efjì  loro  condufjero,  vi  entrar on  dentro,®* 
ycciferonni molti  de' faldati ,  che  fotto  il  Capitan  Langì ,  &  Efceda ,  vi  fi 
trouauano  in  guardia,  reHandoni  prigione  tEfceda,e  faluandofi fopra  vn 
battello,  fuggendo  al  Langì.  Tronauanfi  dentro  disteenuich  quattro  Ca- 
pitani^ Oltbouhj  il  Corremputio,  il  Viotto ,  &  il  Bcrcmhrocbio ,  i  quali 
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554!.     h  aucano  più  di  feì  cento  foldati  pagati,  &  alcuni  fochi  caualli,  che  rìtfrtù 
AndtClir.  to  alla  Terra,  non  molto  grande,  fi  giudicai*  a  affai  buonprepdio,  &  aito 
l*80,     àfar  lunga  difefa;  quantunque  il  luogo  non  hauefie  nè  baio  ardi  reali,  uè 
In  Fi  a  n  mura  terr  apenate, ma  fabricate  all'antica,  con  alcuni  torrioni,  da  far  pò 
d  r  A .    ca  refiftcn%a  à  groffa  batteria,  trami  nondimeno  buone  [offe  con  acqua  § 
'  &  i  nemici  non  tanto  numerofi,  nè  tanto  fomiti  d'artiglieria,cbcpotefle- 

to  gran  fatto  nuocere  alla  Terra ,  fuor  che  con  l'affedio  ;  à  quefio  dunque 
fi  rifoluettero,  cignendola  con  parecchi  Forti  di  terra,  e  con  fojJite  trince*  * 
re, fi  eh* era  circondata  da  ogni  parte-,  &  erano  in  grandiffima  [peranno,  di 
domar  gli  afiediati  con  la  fame,  trottando  fi  eglino  da  mangiar  per  pochi 
me  fi .  A  quefio  s'opponeua  la  fìagione  freddifjìma  in  quei  paefi  Setten- 
trionali, ondei  foldati  malageuolmente  d  man  ano  in  campagna,  &  eran 
pigri  à  tutte  l attioni  della  guerra,ilche  ritardò,  &  impedì  pofeia  affatto 
il  buon  fine  di  queUimprefa .  Tfpn  refiauano  per  ciò  d'efier citar  fi, ohe  yol 
te,  i  più  valoroft  foldati fiaramw^ando, e  pareua,che  i  regif  ne riportaf- 
fero  fempre  la  meglio  ;  tal  che  mancando  gli  vni  d'animo ,  e  gli  altri  di- 
uentando  più  arditi,  fecero  in  poco  di  tempo  molti  honoratiprogreffi,  Ti- 
Slorda  rac  randofi  eglino,  con  le  feorrerie,  yerfo  il  mare,  prefero  slot  hi,  faccndoui 
quiftatoda  prigione  il  Capitan  Doco  Martena ,  e  poi  il  caflello  di  Lemmer ,  eosì  detto 
Carhohci.      fiume £  c ota[  mm  y  aflai  famofo  in  Frifia ,  che  ya  quiui d  sboccare , 
nel  Golfo  di  Zuider  ;  indi  procedendo  con  gran  fortuna  più  oltra,  fin  fu  la 
bocca  di  detto  Gol  forche  già  ne' tempi  antichi  fù  terra  f erma  Jcaricandoui 
feauwc  eh  filo  il  fiume  Tfela,il  Capitan  Bjnieri  Dechama,occupò  Stauerèn, città  no- 
ti già  do-  faiiflima  ne  tempi  andati ,  che  per  la  frequentia,  per  la  magnificenza  de 
Frifia™*  '      ttifich  per  lo  traffico  delle  mercatantie,dcUe  quali  yifi  faceua  fiala  da 
tutte  le  parti  del  mondo,  era  forfi  la  più  f amo  fa  d'Europa;  oltra  che  fu  no 
pur  città  fregia,  ma  capo  d'yn  grandi/fimo  dominio  in  quelle  parti  Sette* 
trionalifi  che  fi  legge  ancora  sù  le  porte  del  Cafìcllo  di  7^imegèn,in  let- 
tere molto  antiche ,  Hucufque  ius  Scaurifc  ;  &  altroue,  Hic  finitur  R^- 
gtium  Stataria .  Hebbe  ella  già  yn  molto  fi  curo ,  &  capacijjimo  porto ,  ti 
qual'hoggidì  dalla  [abbia  è  talmente ripieno, eguafiot che  non  yifi  può  ri- 
courar  nane  alcuna ,  coflrette  per  ciò  à  fermar  fi  fu  l'anchore  nella  bocca, 
del  Gol fo,  che  quiui  è  fido  di  largherà  di  tré  leghe,  fin  alla  punta  Sctten- 
Guf  liei-  -  trionale  d'Holanda  »  dotte  fiede  la  Città  d'Une  tu  fa.  Stauerèn  dunque,  fit 
mo  Conte  tanto  potente,  e  nobile,  che  con  ?  aiuto  de  gli  altri  F  rifoni,  potè,  vicino  d 
*  ras*  Sant0  0*°lf°>  M  1  .Hf  •  a*i6»  di  Settembre ,  romper  l'efferato  numerofo 
mcrofo  ef-  &  Guglielmo  Conte  d'Holanda,  d'ottantamila  perfone,&  infieme  con  det- 
fcrcito  ta-  to  Guglielmo,  tagliarne  à  pejgi  tantoché  refiarono  per  dugento  anniinfe 
Rlijto   à  pellitifopra  qucUacapagnarfu  che  Maria  iberna  ttHungheria,  del  i 
Tirrene!  fi  coniur  tutte  1utUe  °ff*  «»  stauerèn,  e  collocarle  in  luogo  Saerato  .  Mai 
£        qucflacittà  fitrouaridotta  d  tal  miferia  a  giorni  ìwflri,  ch'à  penavi  fi 

veggono 
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natii nè  altro ritien di mmento,cbevn  Caficllo  a/lai  forte,  vicinai  ma-  An.diChr. 
re,  con  larghe ,  e  profondere  ,  r  f  o»  ar^/wi  Wwtffai ,  f    per  tjfcr  l5>°-, 
tempore  dalla  pocacura  de  gli  huornini, cominciato  d  rouinarcjl  Dcckcm  I*  Fi  ah 
lo  fortificò  dinuouo,eyipofe  buona  guarnigione.  Fabricò  anche  yn  For-  p*a. 
le  nett'i/o/^j  cinta  da  gli  Stagni  che  fa  il  mare  in  quella  riuie  capita  De 

raOccidentalein  molti  luoghi,  e  da  rufcelli,  ch'irrigano  tutta  quella  Tra-  chema  uà 
uinciaitqmndifcorreua  fin  fu  le  porte  di  Bolfart,  d'Harlingen,  e  di  Fra-  aa6lia,le  * 
nicber,  travagliando  continuamente  i  nemicai  quali  volendoti  liberar  da  j£e,ediFn 
talmoleflia, tagliarono  gli  argini  di  quella  rimerà  in  parecchi  luoghi, 
geranio  ^annegar  la  campagna,  che  riufcì  opera  del  tutto  rana ,  per  U 
marta,  che  nonfauorì  i  loro  difegni .  eli  affé  diati  di  Steenuich,follecita- 
uano  in  tanto,  con  lettere,  e  con  ambafeiat  e j  compagni,  perche  man  da  fie- 
ro colàfoccorfo-,  al  cui  effetto  fedito  il  Colonnello  Hegemanto,con  alquan 
ti  fittati,  raccolti  tumultuariamente, eglino  da  quei  del  I{è,  furono  affai- 
Utinc'proprtf  alloggiamenti,  ch'era  nel  Monaflerio  Campo fangiouanni> 


rethe,epoHiinfuga,ptrderono  tré  infegne,e  tutte  le  baga 
glie.  Trouaronquiui  iCatbolici  vincitori,  vna  buona  monition  dipola- 
re, che  doueua  condurti  d  Steenuich;  la  qualfu  loro  di  gran  commoditdji 
che  dopò  tré  giorni  cominciarono  abatterla  Terra,  con  tré  pe^gi  d'arti- 
glierìa %  verfò  la  porta  dell' Rondale  ;  benché  molto  pià  danneggia [fero 
con  baile  di  fuochi  artificiati,  che  fpinte  in  aria,  e  poi  cadendo  [opra  le  ca- 
fe,  ne  abbruciar  on  molte ,  e  poferoin  tanta  confusone  i  difenfori ,  che  fi 
crede,  quando  ciò  fufie  auuenuto  di  notte ,  eh' agevolmente  i  faldati  fra- 
uentati,baurebbonfatta  picchia  difefa,  &  il  r\enneberghe  fi  farebbe  in- 
fignonto  del  luogo .  Mtendeuafi  nondimeno  pià  tofto  ali' affé  dio ,  che  alla 
forfybakcndo  pur  molta  foranea  che  la  penuria  delle  cofe  da  v  iuer  e, do- 
ni ffeagcuolar  loro  affai  la  vittoria,cbe  certo  fora  [ne  ceduto  ,fe  ilCorrem 
furio,  mortai  nemico  del  Kjnnebergbe ,  temendo  della  propria  vita,  non 
bauefie  con+gni  industria,  ornatamente  ritenutigli  altri,  e  dirottigli  d 
ftpportar  pià  tofìo  ogni  gran  mijeria,  che  dar  la  Terra  in  man  decapita- 
li! \rr  c**H****o  compartendo  le  poche  vettouaglie  chaueano,tra 
JoldatifJi,  lafciando  mifer  abilmente  morir  di  fame  le  per fone  inutili  alla 
difefa .  Il  Colonnello  ^enri^ ,  con  ventifei  compagnie  di  fanti,  e  con  al- 
quanti cauaUi,cra  flato  Jpcdito  in  tanto  dall'Or anges, per  foce or fo  di  Stee* 
**ub,  per  la  cui  perdita  era  fama,  chefarebbono  tornati  fatto  il  dominio 
\egio  tuttiì  luoghi  occupati  da  gli  Stati  nella  Frifia-,&  egli  condotto  fi  vi 
cmoa-Meppello,  pofe  m  vn  pafio  del  fiume  Vtthe,  alle  cataratte  ner$,luo 
go  in  queìia  kngua  chiamato  Suartes  Luys,trè  compagnie  di  fanti,  U  ebe 
?7"B10  *A****hr&be  di  gran  momento ,  &  che  con  poca  prudenza 
IW  già  Stato  abbandonato  dal  Capitano  Stuferò,  che  prima  vi  era  nato 
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5^1     da  lui  poflwte  ricuperarlo,  ma  in rane  -,  afflarono  ben  felicmenH 
An.diChr.  ifuoi  faldati,  -pria  compagnia  di  caualli,  non  molto  dal  fuo  campo  lonta- 
_  n  a ,  in  yn  villaggio  detto  Cbietoomo,  &  -peci  fin  e  molti,  co 7  figliuolo  del 
I  ti  Fi  A  n  Capitano  Othone  di  Sande,  &  il  re  fi  ante  pollo  in  fuga,  efattoprigion  dei 
ora.  to  Capitano,  fi  ritirarono  à  gli  alloggiamenti,  attendendo,  con  ogni  indù* 
-  Sìria,  à  chiuder  i paffi,  accioche  il  J^enri^  non  manda jje  dentro  foccorfo  ♦ 

Dall'altra  parte  l'inglefe  intento  à  prefidiar* almeno  in  qualche  parte  il 
luogo,  e  dar  animo  à gli  afiediat'hcon  molto  am fomento  r  introduce  qua- 
Soccccfo  tanta  pedoni \che  facendo  vifta  di  fcaramuqrare,&  hauendo  ciafeuno  yn 
mandato  t  faecketto  pien  di pòluere  d'archibugio  dietro  la  fchena,  porfero  alquanto 
Stccnià      fajut0    meninone,  e  diedero  fferan%a  di  foccorfo  anche  di  yettouaglia  ; 
ma  ciò  non  riufeì  loro  così  ageuolmente-,  per  la  gran  diligenza  yfataui  da- 
quei  del  l\è;  i  quali  s'eran*  anche  fortificati  in  guifa ,  che  era  imponìbile  al 
Ifenri^  d'aprir  fi  la  ria  per  for^a  ;  il  che  tentò  nondimeno  e 'gli  valor -o fa- 
mente  ìyltimo  giorno  à  punto  di  quefi'^inno,  effendo  yfeiti  anche  della 
Terra  molti  foldat'hper  trauagllar  da  due  parti  gli  alloggiamoti  del  fjn- 
neberghe}che  con  molta  lode  fi  difefe,  e  non  lafciò  ch'i  nemici  potefferoin- 
trodur  dentro  pur'yn  minimo  foccorfo .  Due  giorni  prima  era  flato  pmito 
in  *Arnem,  Terra  di GhcUerijnfiemc  cól  padre,  yn  Cafiellano  d'Hattemì 
chiamato  il  Moti forte,  per  hauer  data  la  Biocca  in  poter  di  Catholicì  >  *c* 
eordatefi  con  lo  Schenche,  il  qual  yi  mandò  fecr  et  amente  alcuni  foldati» 
Hattcm  in  che  per  effer  fochi,  quantunque  occupaffero  yna  porta  della  Terra ,  non- 
rano  tenta  dimeno.perche  altro  aiuto  non  comparue,  ne  furono  fiat  ciati  da  Terrai 
cf  f  Ca*  vani)  che  gli  affediarono  incontanente  nella  ^peca^nfieme  cól  Mon forte. 
£  perche  il  B^enneberghe  fi  trouav a  occupato  ncll'affedio  diSteenuich,  & 
lo  Schenche  in  altre  anioni  importanti ,  il  Cafiellano  per  iftan%a,  che  ne 
faccjfe,non  fu  giamai  foccorfo  da  yeruno-}tal eh 'efiendofi molti giorni  bra 
uamente  difefo,&  affienati  parecchi  colpi  a"artìglieria,finalmente  àper- 
fuafwn  del  Colonnello  Egrfnano,  ch'egli  hauea  dianzi  fatto  prigione  nel- 
la Terra,  e  lo  riteneua  appreffo  di fe,  furono  ifuoifoldati  corrotti, con  pn 
meffa  di  due  paghe,  ela  falute  delle  perfine,  e  delle  robbe  loro;  talché  con 
yergognofa  nota  di  tradimento,  diedero  effi  il  Cafiellano ,  infieme  colpa- 
drcson  la  madre  ,c  con  leforellein  man  de'proprif  nemici,  che  fecero  mo- 
Monfortt  rir  ambedue  quei  Signori ,  crudeliffimamente  ,  ritenendo  egbnofin'aiVe- 
f atto  mori  fremo,  quella  cofìan^a  di  yera  pietà,  e  religione,chegid  perfuafigli  ba- 
ie ò*  gl»  utA  i  rendere  al  Catholico  loro  Trencipe ,  quel  che  da  ribelli  diluì,  e  di 
Santa  Chic  fa ,  gli  era  occupato .  Di  cotal  morte  prefe  cotanto  fdegno  il 
Trencipe  di  Tarma,  c  hauendo  fatti  caldiffimi  yfficy,fi  come  fecero  mol- 
ti altri  Signori  Catholici,  perche  non  fi  procedefie  contra  di  lui  d  pena  co- 
si  rigorofa,  non  potendo  ottener  nulla,  p  ermi  fero  che  fuffero  fatti  morire 
molti  di  queitHattm ,  che  fi  trouauano  prigione»,  in  vendetta  dil*iA 
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V^gM*  tentili  queWanno  qualche  tramaglio  daUe  ferrerie  de  ^i* 
TwrcU, cfc<r4*o m guarnigione  dconfini,i quali bebbero  ardire  tafial-  An.diChr, 
taryna  notte laTerra di TaloUn,  forteti  importante,  donde  furono  ">0- 
con  molto  Uro  danno  ributtati; fi  come  danno  maggiore,  pochi  giorni  da-  In  Hvn 
tohxiceuetttroxehitfrarficon  lapreda  da  certe [correrie,  eb' adattate  al  g  k  i~ 
numero  di^mo  milia,da  duemila  tra  Hungheri,e  Tedefchi,  furono  fot  ma. 

^ediffipatijèonlamortedellamaggior  parte  di  loro  .  Moti  di  guerra,  e  

f/ttfionipià  importantifueeedettero,  tra  Volani,  e  Mo fiottiti,  per  le  occa-    1h  P°- 
fioni ,  che  nel  precedente  Libro  fi  difiero ,  e  già  il  $J  Stephan  o  nella  Dieta  1  °  N 1 A  • 
diKarMytattando  del  progrefio  di quefia guerra  baueua  deliberato  P 
thesactrejceffe  l'efiercito,  e  quanto  prunai' attende ffc  all' 'acqui/io  di  nuo- 
ue  Terredel  Mofconito.  Ordino/fi  per  tantoché  tutte  le  genti  s'afiembr  af- 
ferò in  Zafnkia ,  come  luogo  opportuno ,  &  à  tenera  freno  l'inimico ,  fe 
soft  alcuna tentata  haueffe  ,  &  d  finger  l'effer cito  auanti ,  ouunaue  fi 
faceffe  deljberation  d'andare.  Vanito  pofeia  il  ì\è  da  Vilna  ,  fu  ah 
campo  l 'ottano  giorno  di  Luglio,  e  quiuidi  nuouo  ™-:»»x~s->~ 
nente  à  confutar ,  co' principali  dell'efferato,  qual'i, 
riià  tentar*  -+f*  v;r,,],,t«  „...n^  j;  trS-ii—i  


comincio  p articolar - 


»      "Fimprcfa  douejfero  pri- 
ma tentare ,  e  fu  rtfoluta  quella  di  Vielicoluc ,  forte^a  di  momento,  per 
tintinnar  l'ordine  de  luoghi  prefi  l'anno  auanti  ,  e  poter  difender  la  Lè- 
mma, eia  Liuonia,  cagion  di  quella  guerra .  Moffe  dunque  il  campo  da 
Ufrcia ,  ch'era  di  feffantamila  perfine  da  guerra ,  con  ottanta  perrì  <f  k 
mUgliena,  monitioni,  yettouaglic,  e  forfè  dugentomila  cauaUiyper  con^   va  , 
iur  apparecchi  di  guerra,  e  per  vfo  da  combattere  :  .&  aU'imprefa  di  di  ?SòZ 
Vielicoluc  >  giudicarono  efietnecefiario  prima  l'acquilo  di  due  ]{pcche  ,  V*le.  " 
VieUfio,  &  ?  fumato .  £  Vielifio  pollo  fu  la  riua  del  fiume  Dhuna ,  dirima 
fitto  i  V'uepifco  ;  ma  V fu  u  iato  ha  il  fuo  fito  tra  due  laghi  Vfmiano  >  t> 
y fciato ,  ond'efie  il  fiume  che  mette  in  Dhuna .  E  giudicò  ilBj,  che  per 
cot4'atquiflo ,  yeniua  ief lenito  d  l afe iar fi  libero  adietro  il  detto  fiume,  e 
/«uro  ilyiaggio da  condur  le  yetlouaglie ,  &  le  monitioni  per  yfo  fuo  , 
U  Kielifìo  fu  ^andato  donami  Zamofcio  Grancancelliere  del  ì\egno  i 
"  u^™U*-Qomi™c+*S*°(fi*0  d*  Camerino ,  &  altri  Capitani  pnat* 
condaceuano  la  ter^aparte  dell' ejìercito ,  tra  Toloni ,  &  Hun~ 
/  jf v  r^Ante  4fiU*&**ti  H  Si  sinuiò  ad  V fumato ,  &  ambedue  q*ei 
wgbfs'bebberoydopo  pkciolar*fifon^a.\iunironfi  dapoigli  efferati 
fruendo  confumati  parecchi  giorni  nel  paftar'i  lunghi  >  e  folti  bof chi  da 

Irr  n  y\HÌ€Q^c  *  **1  <*'  f*  legano  tagliar  molti  arbori 

MArfifìtada,  efabric^afiaipomfopra  eerte  paludi,per  lo  cui  effetto 
^cenano  WantanùU^atori^dero  finalmente  quella  città  il  yen 

Uituìutfmd'jf gotto  ,& il  tegnenti**  s'accamparono  att  

pmi^pafativè  *k*4Mtoà  j  coHcomìtiu*  di  mille 
à'«dfilGMuca$~^->  .  . 
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s  s 4 1     fra  co/àf  1/  %j  tomaffe  adietro  ne'fuoi  confini,  e  che  poi  b avrebbe  propone 
Aa  diChr.  conditioni  d'accordo  molto  commode  a  'Vo  lacchi  \  egli  par  «e  total  propo- 
lfl°     Ha,  in  queWoceaftone,  ridicola,  e  furono  di/predati.  Com  mandò,  poiché 
In  fo-  fu  diligentemente  il  luogo  veduto, eh  e  l  Grane an  celliere, con  buona  parte 
lohi  a  »  dell' effir  cito, volte  affé  il  fiume  tonatole s 'accampale  dall'altra  parte  della 
*  fortC7ga;&  cofi  da  tre  luoghi,  il  primo  di  Settembre  comincio/fi  a  far  U 

Vi  leicoluc  batteri  a, ma  con  lieue  danno  della  Terra,  ch'era  fiata  da  Capitani  pratichi 
e^mb^t*  m0^t0  f°rt^catit  &  €ra  *afo™fi  fot  dati  dtfefa.tr  a  quella  città  dal 
lùtollipo  Parte  ^enemmmdt  molto  accurata  dal  predetto  fiume  tonato  ,che 
bechi  dinide  prima  la  città  dalla  ^pcca ,  e  poi  ejfa  città  in  due  parti;  fi  come  art- 
chela  rendeua  forte  vn  Lago,  detto  il  Vilaca,pofio  alle  radici  d'vna  pk'~ 
dola  collina  dou'erafituata  la  forte^ja\e  nel  re/late  haueua  canata  vna 
foffa  molto  profonda  i  difenfori,e  ben  ter  rapi  enati  i  Cauallieri,e  le  cortine 
onde  fi  teneanfteuriffìmi.  ^fggiungeuafi  à  queilo,  ch'emendo  coloro ,  per  lo 
più, quelli a 'quali Vanno  adietro  fu  perdonata  la  vita,vfcendo  della  forte^ 
?a  di  Volotia,e  d'altri  luoghi  prefi  da  Tolacchij  emendo  fuor  dimodo  della 
lor  falute  fe  veniuano  in  poter  de  nemici ,  faceuano  C diremo  delle  for%e 
combattendo,  il  Rj,(he  molto  ben  conobbe,  per  ciò  il  gran  danno,  eh' era- 
ro per  riceuere  ifuoi,fe  dopò  la  batteria  fi  conduceuano  alla  prona  dell'afa 
(alto,  auisò  efier  meglio  di  tentar' altra  firada .  E  perche  tutto  l'ordito  de* 
riparinone  poi  hauean  battuto  il  terreno,  era  fatto  di  traui,e  d'altri  legni 
minori,  deliberò  diconfumur  quella  fortification,  con  fuochi  artificio  fame- 
te  lauorati,i  quali  cranuifrinti  co' tiri  dell 'artiglierie, rinchiufi  dentro  d'ai 
ime  palle,  che  percuotendo  in  quei  legni  fi  rompeuano,  &  apprefaui  vn* 
ineflinguibil  fiamma ,  li  con  fumana  fen^a  rimedio  alcuno .  Ma  ne' luoghi 
più  gagliardi  di  fabrica,doue  gir  fi  potè  con  cane,  lemine,  fecero  cotal  ro 
l$ina,che'defenfit i fffauentati,  non  fapeuano  trouar  alcun  rimedio  alla  tot 
falute .  Jggiunfe/i  anche  un'accidente  di  momento  grandiffimo,  all'indù- 
fina  deVolacchi,onde  paruero  fino  àgli  elementi  efier  voltati  à  fauorirli 
per  gaHigari  Mofcouitiypercioche  tirate  alcune  palle  di  fuoco  nella  Terra 
doni  la  maggior  parte  delle  cafe,  eran  fubricate  di  legno,  fecondo  l'ufo  del 
paefe,  cominciò  à  foffiar,verfo  me%p  giorno,vn  vento  così  fiero,  che  dando 
continua  for%a  all'incendio ,  sì  gagliardamente  lo  nodrì,  che  fen^a  poter» 
nifi  da' cittadini  riparare ,  abbrufeiò  gran  parte  della  Terra  ;  di  modo  che 
ripieno  il  tutto  di  confusone ,  e  di  tumulto  ,fè  ageuole  a  faldati  del  \è  f 
Ì entrar,  per  le  rouine  fatte  dalla  mina,&  infìgnorirfi  della  Bj>cca,&  an- 
che della  città ,  il  quinto  giorno  di  Settembre ,  Vuccifion,  che  vi  fi  fece  fu 
grandiffima*  ajfermandofi ,  che  vi  morir on  meglio  difettemila  perfoneda 
giada  >  oltrà  molti ,  che  vi  refiaron  prigioni,  tra' quali  alcuni  di  non  pe- 
ndi momcmo  aWrefìQ  Mofconìùi  gli  oimbafeiadori de' quali,  hauendo  di 
loch  vìcCo  tut9H9  tbieflé  ydien^a ,  e  proponendo  condii  ioni  >  che  poco  piacquero  al 
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j^,  Wtnnmfoloiìmandar%con*anmea  jJ?J. 
wfliQne,  Àcm  il  %è  Stefano  anch'effo  non  ricusò  di  firiuere*  perche  piti  An.diOu. 
ageuolmente  s'apriffe  la  jìradaà  qualche bonorata  pace  per  ToUccbi . 
Ottenutoft  yiciicolucb^lBj fi  diede,  d  rifiorarlo,  e  fortificarlo  di  «uomo ,  InPoLO 
&  hauendo  dinifa ,  tutta  l'opera  in  quattro  parti ,  eglifi  prefe  taffunto  di    ut  A. 
fabricarne  due;U  terza  affignò  a  Volacchi, l'ultima  d  Litbuanr,  ad  effetto  ~ 
the  quaft  àgara  quelle  n  ai ioni ,  riduceffero  l'opera,  con  ogni  prefica,  4 
compimento,  hi andò  anche  Giouanni  Bonnermhgra,con  fettecento  pedoni 
Uungberi,&  il  Valatìno  di  VolociaM  effmgnar  J{euela,fortezzf  impor  gfl^u 
tante,pofia  in  me^p  deh*  acque  del  Lago  i{emen9da  cui  nafee  un  fiume  del  combatti! 
mede  fimo  nome-,&  alla  cui  forteto,  non  fi  concedeua  adito  Je  non  per  vna  » .  e  prc& 
uh  molto  sngufla,  dalla  parte  jtu  tirale.  Le  genti,  &  l'apparato  daprinci  *  *oì*«- 
pio,  per  tanta  imprefa,fu  picciolo  ,  e  bi fognò,  che'l  %è  di  nuouo  mandaflt  c  1  ' 
faldati,  artiglierie}emonitioni  in  foccorfo,e  con  tutto  ciò  fu  molto  dubbio* 
fi  il  fine, emendo  naturalmente  i  Mofcouhi  molto  odinoti  nelle  difefe  de'* 
luoghi,  &  in  ciò  Joffcrifcono  qual fi  voglia  fatica .  "Penetrò  nondimeno  il 
Sonnemixz*,  con  grand' artificio,  doppo  molti  danni  ricenuti,  nella  /of- 
fa ,  fup  e  rat  a  cfefla  la  contrafoffa ,  fatta  di  gro/fifiimr  traui ,  e  di  terra  , 
Urga  ben  diete  piedi;  indi,  fenqt  efier  pur  veduto  da  quei  di  dentro ,  per- 
nonne  a  ripari  della  fortezza,  fatti  parimente  di  legni,  &  acce  foni  il  fuo- 
co ,  or*  per  arder  tutu ,  fe  i  difenfori  dimorando  di  poter' oflare  alla  vio* 
lenyt  delle  fiamme,  &  all'arme  de' nemici,  non  prendeuan  partito  di  ren- 
derà diferction  del  Rj,  il  qua  l'ordinò  benignamente,  chefuffefaluata  lo 
tola  vita .  Veri  poca  gente  in  quefla  imprefa ,  che  non  paffaron  dugento 
Mofcouiti,ecento  Tolaccbi ,  e  guadagnar  onuifi  diece  pezzi  a" artiglieria 
graffa,  cento  barbate ,  che  fono  come  mofehetti,  e  pià  di  cinquecento  archi 
bugi  dapoft*.  Qua  fi ne 'mede fimi  giorni,  che  furono  inuiate  le  giti  d  pren 
der  "t{cuela,$edl  il  Vjt ,  verfo  Zoropecio  Giorgio  Barbilio  Colonnello  £- 
Hungheri,  con  feicento  caualli,  &  alquanti  archibugieri^  poiGiouannuc- 
cio  Ùureda ,  con  altri  mille  e  cinquecento  cauaUi,  per  reprimer  non  fòche 
tauaJleriade  Mo  fiottiti,  che fermati fi  preffo  d  Toropecio ,  moleHauan  le 
yettouaglìc,  che  pafiauano  al  campo .  Coftoro  hebbero  la  cofa  costfauo- 
renoie ,  the  con  lieue  fatica ,  effondo  già  fftauentati  i  nemici ,  per  tanti  prò 
Ifcrifccefli  de'Volacchi,  non  pur  li  vinjero,  e  pofero  in  fuga ,  ma  prefero 
anchela  Terra ,  ch'era  fiata  da  Mofcouhi  dianzi  meza  abbrufeiaia ,  & 
hebbero  poi  anche  la  Biocca ,  nella  qual  ritirati/i  erano  alquanti  per  fai- 
*arfi.  Mancarono  in  quelle  f anioni  non  mondi  cinquecento  di  «uri  di  CJ°'°£ 
Moftouia}  la  maggior  parte  nobili ,e  principali,  per  quanto  dall'habito  po  ja  PoU^ 
tegìudicarfi,  olirà  dugento,  che  vi  reflaron  prigioniera  quali  due  dimoi  cki. 
la  Rima,  Giorgio  Qffanafuhh ,  già  jimbafeiadore  del  Granducati  t\è ,  e 
Pementm  Ceremefiinojwomo  caro  oltra  modo  alfuo  Trencipe.  trafi  an 
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ss  a i.  che  tentata  altra  imprefa  dal  Palatino  di  Smolen ,  che  con  rn anco  di  duf- 
An.4«Chr.  mila  canai  leggieri,  fi  conduffe, [correndo  la  campagna,  fino  à  Smolenco; 

I;8°  r  ptafopraffatto  dal  numero  de  nemici ,  che  ben  diecimila  gli  furono  addof 
I  n  T  b-  jfa.>  tglifi  ritirò  sfuggendo  ad  Orfa ,  lafciando  adietro  tuttala  preda  ,eh* 
»  pròna  bauea  fatta,  faluandoft  nondimeno  vnboriuolo  di  ferro  molto  arti 
jkiofo,  vn  martello  pur  di  ferro  da  combattere,  &  m'infogna  fregia,  cèfi 
ch'erano  fiate  del  TalatinoEgnatio  Bludoroda  lui  ammazzatole  che  man 
dò  a  donare  al  Uè  Stefano,per  fegno  delle  fue  vittoriofe  attioni.  Ma  il  Rfc 
k     '  ?>  ìrdita  la  prefa  di  fatela,  ri  fi  condufje ,  per  faraccommodàr  quanto  il 
Grancao-  fuoco  hauea  già  disfatto ,  indi  volle ,  che 7  Grancancegliere ,  con  le  genti 
Vcf  u tC  a-  **^ua  con*otta'e  con  4*8***°  candii,  efeicento  pedoni  Hungherì,  and  affo 
ciofdf  Za-  aiflPuSnar  Zaualocia,  &  effo  fi  fermò  alquanti  giorni  per  affettar  quan 
ualocfa  .  to  gli  Ambafciaàorx  M ofeouiti  riportafiero  ,  intorn o  alla  cofiitution  della 
Propella  pace.  Cofìoro  finalmente  arriuarono  portando  in  fomma,che  perhauer'vn 
del  Gran   Ctrt0  ^^anticamente  Signoreggiato  in  Liuonia ,  dal  quale  effo  Grandn 
duca  Mof- ta  di  Mofcouia  diceua  d'hauer 'origine  J  lui,  come  à  legitimo  herede,fe  ne 
«miro  i    apperteneua  il  dominion  &  adduceua  per  tefiimonio  di  ciò,  che  detto  htrg 
yì  haueua  fabricata  la  fonema  di  Derbato.  Ma  che  nondimeno ,  per  im- 

Sr  fine  alla  mi  ferie  della  guerra  ,  &  accioche  più  non  fi  fpargeffe  tante- 
gue  di  Chrifliani ,  eglifi  contentaua ,  che 7  Titolo  di  quella  Trouincia 
fuffe  comune  anche  al  ,  à  cui  concedeua  in  efìa  quattro  fortezze  ;  non 
però  quelle  che  dianzi  erano  anche  Hate  prefe  da  Tolacchi ,  ma  altre  di 
molto  minor  importanza.  Quell'era  la  jhilanùa  di  quanto  ficonteneun 
nelle  lettere  del  Granduca ,  Aggiungendo ,  che  gli  Umbafciadori  banca* 
no  anche  altra  autorità  di  trattar  piti  particolarmente  intorno  à  tal  ne* 
gotio  .  Cofìoro  vditi  pofeia  in  public*  ,  e  trattando  co' Baroni  Tolacchi 
anche  delle  con ditioni  delia  pace ,  s'allargarono  d  voler  conceder  fei  altre, 
ch'elfi  chiamanano  Rocche ,  ma  ch'in  effetto  eran  Talami  di  per  fon  e  pri- 
mate ,  ridotte  informa  da  poter  fi  difender  da  batteria  da  mano .  QucHa 
conditionefn  rifiutata  anch' effa,e  perche  s' andana  innanzi  verfo  il  uerno 
giudicò  il  iV,  prima ,  che  daWafprcx^a  del  freddo  gli  fi  impedi ffe  il  yiag- 
gio^fier  ejpediente  di  ricondur  l 'efferato  in  Lithuania,  &  indi  in  Tolonia 
come  fece  ;  hauendo  prima  dato  ordine  à  gli  ^imbafeiadori  di  Mofcouia  » 
the  lofeguitafiero ,  per  poter  con  più  agio  trattar  del  negotio  loro .  Uuan 
ti  cb'arriuafje  à  Zifna,  hebbe  nouelle,  che'l  Grancancegliere ,  per  accordò 
ZnìotUf  haueua  ottenuta  Zaulocia,  la  qual  anch' effa  era  fortcqra  di  momento  , 
«  patti  pofta  inmcy>  d'vn  Lago,  di  modo  che  accoHar  non  viftpoteua  ,  fe 
J  p  b  *  non  per  certi  ponti  di  barche  ;  i  quali  effo  riàuffeàfinc*  con  gran  diffi- 
coltà ,  effendo  più  volte  difiurbato  dadifenfori ,  e  con  fuochi ,  e  con  armi; 
fiche  fu  tempo,  ch'egli  diserò  al  tutto  della  vittoria .  Ma  venuti  in 
dijtartrc  quattrocento  foldati  Mofioniti,  che  dentr'er ano  alla  difefaM 
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ton  quattro  Valatìnijoro  Capi,  per  ci  oc  he  temean  colerò  della  vita  ,Je  la    $  ?\  ». 
Ttrrafkfieftataprefa  dfor^a,  pattuir  on  la  fa  Iute  ,  &  la  libertà  ,  &ab-  AaAi  Chr. 
bandonarono  il  luogo,  tornandofene  falui  aUe  lor  cafe;  &  i  Vaiar  ini  rima-  „ 
feroprigioMypernonbaucr'clJìconfentito all'accordo .  utccommodatejn  InPoio 
tal  modo,pnaìlboralecofe  della Liuonia,  lafciando  in  Vhlìcoluch  duerni 
la  caualli,eduemilapedoni,  per  guarnigione, e  nel  re/i ante  de' luoghi  pr  e 
fu  conueniente numero  di  foldati ,  il Grancaneegliere  feguì  col  recante 
dell' ejìercho  il  J^,  &  poco  dopò  arrmò  in  Vilna-,  effendo  mancati  nel  lun 
to  ,  e  difficile  viaggio  di  quei  bofdi  di  Vini  ;  il  qual  fi  Bende  più  di  cent* 
miglia  in  lunghe^,  non  men  di  ventimiliacauatli ,  morti  tutti  per  non 
trouar'ÌHi  fa/coli  da  poterft  nodrire .  Il  Fj  peruenuto  in  Litbuaniatordi~ 
nò  ma  Dieta,per  l'anno  Tenente ,  da  trattaruifi  delle  cofe  di  quella  guer- 
ra jn  Varfouiaftatucndo  il  giorno  determinato,  à  li  -pentono  di  Mary; 
&  bauendoeglifoUenntmente  refegratie  a  Dio  delle  riceuutt  *ittorie,or- 
dinò  ancbeil  fomigliantecffcr  fatto  da  [additi  fuoi ,  in  ogni  parte  del  It- 


egli non  re/jafle  punto  fodis fatto ,  e  ch'i  grandiffimi  apparecchi  fi  fu  fiero 
molto  inutilmente  con  fumati,  poiché  non  s'era  fatto  acquislo  alcun  di  mo 
mento.  Mcrefceuano  quella  mala Jodisfattion  del  Turco*con  marauiglio-  j 
fo  artifìcio,  gli  emuli  di  Muflafd,  contro,  di  cui  introducendo  molte  quere-  odi»  di  A- 
It,  e  facendolo  tajfar  per  codardo,  e  per  auaro ,  moUr  anano  ch'egli  in  fico  murathe.c 
prò,  e  neH'accrefcer  le  fuepriuate  ricche-^e,  hauefie  confumate  l'ec ceffi-  P«*«. 
ue  prouiftoni di  quella  guerray(en\a  pur  riconofeer,  co' debiti  premi,  i 
lorofi folditìy  *n%ifoggiungcuano,  chauendoli  defraudati  dt'ioro  flipcn** 
dij,  dona  loro  materia  di  non  molìrarft  pronti,  come  fatto  haurebbono,  ai 
feruitio  del  Signor  loro,  &  infoiit amente  contumaci,  difpre^auano  i  co- 
mandamenti del  Capitano  ;  oltra  che  reggendo  darà  perfine  indegne  gli 
V$cimilitari,pcr  l'ingordigia  d'accumular  danari, non  haueua,  nè  folda- 
tiobeiientìynè  Capitani  atti  d commandare,  ò  d guidar  d  buon  finecofa  al 
cuna  importante  ;  7{pn  potendo  effer  corruttion  maggiore  nell'animo  de' 
Capitani ,  che  proporft  an%i  Cvtile  che  l'honore  per  fin  delle  fue  anioni . 
V  antauafi  poi  alcuno  qualhorgli  fi  por  gena  occafion  di  ragionar  di  que- 
fio,chefe  egli  baueffe  commandato  in  quella  guerra,con  le  genti  che  fi  tro 
uaua  Muflafd,  farebbe  incontanente  penetrato  fin  nella  ì\egia  città  diCaf 
min,  à  trauagliar  la  per  fona  iflefla  del  Verfiano  j  magnificando  quei  fuoi 
vantamenti,  col  ricordar  le  cofe  della  Goletta  in  africa,  e  delGiamen  in 
Arabia,  attieni  veramente  grandi  e  vaiorofe.  Con  quefie  machine  Mufla 
fiera  flato  fatto  cadere  affatto  dalla  grafia  del  Gran fignore,il  qual  dipe- 
lando di  caligarlo  fecondo  i  di  lui  demeriti,  dopò  che  l'kcbbc  alcune 
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*JW     rotte  richiamato  alla  Torta,  e  ch'egli ,  con  varie  fcufe  baueua  muffito  di 
An.diChr.  ubidire,  mandò  il  Capitan  de  Camerieri,  che  in  quella  lingua  chiamano 
*;8o-    Cigaia  de  Capillari,  con  alcune fecrete  commi ffioni,  e  con  quindici  Carne 
In  Per-  rieri .  L'ordine  primo  era ,  che  toHo  auuicinatofi  à  M  ufiafà ,  per  efrorgli 
sia  .    Vambafciata  del  Signore ,  lo  prendere ,  eflrangolafie  incontanente ,  con 

 t aiuto  di  quegli  altri,  facendo  legger  a' Capi  dell'esercito,  chefuffero  prt 

(enti,  rejprefia  commiffion  dUmuratbe  intorno  à  ciò  9fi  che  ninno  ofafie 
di  far  contrailo .  L'altro  era ,  che  quando  egli  ciò ,  per  qualche  impedi- 
mento, non  potefle  eseguire ,  prefentaffe  à  lui  vna  fua  commiffione ,  nella 
quale  glifi  commanda  u  a  ,cbe  doucjfe  dar  in  man  del  Cigaiajl  fuo  7{ifcan 
70,  &  il  De f ter  darò,  che  noi  diciamo  Cancegliere,  e  Theforiere .  Muflafà 
molto  ben  auifandofi,  àchefin  tendeffc  qucfla  ambafccria  del  fuo  Signore, 
eragioneuolmentetemendò  della  vita,  trattenne  molti  giorni  in  campo  , 
ria  di  fono  rarìj  prete/li  il  Cigaia  ;  finalmente  corretto  dalla  ncceflìtà,  l'intro- 


tuiril  primo  comandamento  del  Signore ,  diede  a  Muflafd  la  lettera ,  e 
chiefeidue  fuo  ih  uomini  prigioni,  ech'effo  quanto  prima  fi  prefentaffe 
alla  Vortafin%a  replica  alcuna,à  render  conto  dife .  I  prigioni  furon  da» 
ti,  ma  con  promefia prima  fattagli ,  che  non  farebbono  da  lui  morti ,  ma 
mandati  in  Cofiantinopoli;  &  egli  hauendo  poi,  con  potentiffime  machine 
di  prefenti  corrotte  prima  le  Donne  pià  care  ai  fuo  Signor  e, e  poifcofia  dal 
l'animo  di  lui  quell'irata  deliberationcycome  afiicurato  della  propria  vi- 
ta, fi  pofe  in  camino  per  tornar jene  in  Europa .  Entrò  dunque  in  CoRau- 
tinopoli  il  nono  giorno  d'aprile,  ma  non  vi  fu  riceuuto  con  quclfauRo  , 
che  la  dignità  della  fua  perjona  ricercaua ,  &  hebbe  per  fomma  grafia , 
dopò  varij  me%i  tenuti,  che  ifuoi  Cancelliere ,  e  Theforiere ,  i  quali  eran 
già  flati  pofli  molto  grettamente  prigioni  nella  V^occa  delle  fette  torri  $ 
fufferofen%a  danno  rilafciatijbenche  non  potefie  egligiamai  ottener  grò* 
ti  a  dieffer'intromeffo  alla  preferita  Sjimuratbc.  Con  tutto  ciò  viuena 
con  ferma  ft>cran%a  d'ottener'il  primo  luogo  tra  Bafcià ,  ch'ejii  chiamano 
Vexrra^emi,  ò  vogliamo  Trimouefir;  nel  cui  vfficio  poco  prima  era  man* 
tato  fernet  Jucccduto  d  Mebemetb,  vecifo  dal  romito,  come  narrammo . 
Ma  queHa  g>eran%a  di  M  ufiafà  fi  conobbe  tofto  vana,percioche  il  Turco 
hauendo  eletto  General  deU'imprefa  di  Terfia  sinàn,itqnaTauantialpar 
tir  di  Cofiantinopoli ,  che  fuài^.  d'Aprile ,  baueua  riceuuto  in  dono,  da 
Ini,  yna  Scimitarra  riccamente  ornatatvn  cauallo,&  lo  Hendardo,fecon 
io  ile olì urne  ,gli  mandò  poi  dietro  .per  lo  Cigaia  de  Capillari,  l'Imperiai 

ho  sigillo ,  the  froi;ejfer  annolfo  con  la  dignità  di  Trimouefir .  E  quefia 
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dignità  principaUjìì*MJra  gUyffidj}che  concede  quel  gran  $ìgntre,per«  /j4i. 
fioche  di  tutti  i  Baftià ,  che  con  p  articolar  nome  fi  dicono  da  efjt  Feftr ,  è  An.di  Chi. 
Ve%ir,  capi  dei fio  coniglio  j  quali  già  tempo  folcano  effer  tre,ò  quattro,  ,  ìf*°\ 
&  bora  fon  moltiplicati  fino  a  none-,  il  primo,  è  quel  chefilo,con  grandij-  In  Pi 
fona  autorità  gouema  le  cofe  di  tanto  Imperiosi  quaVhabbiam  detto  chia  sia. 
marfi  Vefiraxemoy& in  lingua  noflraTrimoucfir;U  cuipoteHd  fìflende  vcfaaxe- 
tanto,cbe  non  pur  gU  altri  tfficij  minori,  ma  crea,  fen%a  licenza  del  Gran  «no  che  ?f- 
Pignorali  fieffiUfcid; enei Diuano>ch'è luogo dcUapublica audienci,  ****g 
tacendo tutti gli  altri  Vefir,  egli  filo  ragiona,  e  ditone  effendoui. 
nufe  dunque  molto  affatto  Muflafà,  che  tanto  hònore  fufie  conceduto  d 
Sinàn,eparuegli  (tefier  defraudato  de* fuoi  molti  meriti,  per  ci  oche  non  fi 

10  era  fiato  nella  di  lui  giouentà  maeflro  del  fio  Signore  ;  ma  neWopere 
militari haueua  fatto  anche  feruigi  importanti  alla  cafa  Ottomana, &  per 
ordine  >  &  per  età  egli  doueua  effer  fucceffor  d'^Achemeth ,  ultimamente 

morto .  Maggior  trauaglio  gli fopragiunfe  pochi  me/i  dapoi,per  l'arriuo  AmbafcU- 
diCban  Majfude,Umbafciador  del  Ver  fi ano,  cb'indriiprato  d  Collant  ino-  £0r<i-1£? 
poli  per  trattar  conditioni  di  pace,  era  fama  che  douefìe  doler  fi  con  *Amo-  ftjtinopi^ 
ratbe  d'alcune  amba  feerie ,  le  quali  mandate  dal  fio  Signore,  erano  fiate  li . 

11  Mnftafd  tenute  fe  crete;  come  colui,che  dì  natura  guerriero ,  e  che  difi- 
gnauadvfurparfi  gran  the  fori  in  quclt imprefa ,  malageuolmente  v  ditta 

trattati  di  pace .  Quelle  nuoue  querele,aggiunte  alle  prime  »  tutti  ad  yna  Mitfh& 
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fufeda  fefiejfo  auuelenato\fu  poi  nondimeno  creduto ,chemoriffe  perha- 
uer  beuutofouerchio  Zerbeto,chlè  acqua  inzuccherata,dopò  vn  gran  man  * 
giardimeloni.  Le  ricchezze  di  Mufiafà  tutte  furono  confifcate,&  alcu- 
ne picciole  entrate,  per  gratia,  le  concedette  Amurathe  à  fuoi  heredijno 
firandoinognicoftych'eglicramortoinfia  difgratia,e che  odiaualame- 
moria  di  lui  ♦  MUmbafciador  Terfianofu  poi  conceduta  publica  audien  & 
Ifjlgiorno  dicifette  d'jtgoHo'y&  egli  e(f>ofe,da  parte  del  fio  Signore^he 
rincrefcendoglifommamente  delle  tante  vccifioni,chc  fi  faceuano  in  quel- 
la guerra  ,  riuendo  tutti  fitto  tna  legge ,  &  hauendo  tutti  in  p articolar 
veneratone  Mabomethotefio  deliberato  haueua  di  mandar  à  quella  Por-  pf0poft« 
ta  fuo  Jmbafciadore,  accioch'egli  trattale  cou+Amurathe,  e  fuoi  Bafcià ,  dell'Amba 
di  qualche  bonelìa  condition  di  pace,  ponendofi  hor amai  fine  d  tanta  per-  £iadorPer 
dita  d  anime,  di  città,  e  di  paefi .  Moflrò  Smurati)  e  di  gradir  cotal'am- 
bafeeria,  e  diede  fferan%a  d  Chan  Maffut,  che  fi  trouerebbe  qualche  modo 
*ha  concordia;  ma  nel  trattatfifiu  particolarmente  del  negotio,  fi  conob- 
bero tanto  ingorde  le  domande  del  Turco,  che  non  hauendo  C*Ambafcia- 
dore  ordine  di  c onde fccnder -e  d  cotal 'accordo  ,fi  troncò  ogni  trattato  di 

C    4  fuco. 
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/*♦«.  '  t*ce.1>omandauajtmurathe  di  ritener  non  pur  laTrouincia  di  Sirndni 
ÀndiChr.  ma  anche  tutto  quello,  e  baueffe  in  quella  guerra  feorfo  di paefe il  fnoBa- 
■iy8°-  .  fcià  MuRafa\riputandofi  à  vergogna  il  non  rcflar'al  poffefio  di  quanto  le 
\h  ?*K-fuegentibauefferovnavoltaoccupatO',dairaltraparteil  Verfiano  rifron 
sia.    dcua,ch'cgli  non  era  per  lafciar'al  Turco,fenon  tanto  delfuo  F{egno,quan 
Ammaihe  t'egli  s'haueffe,non  pur  con  l'ami  acqui/iato,  ma  chefuffe  anche  ballante 
i i cufa  la  à  difenderlo  contra  la  for%a  deTcrfiani .  Fu  nuUadimeno  quell'amba- 
p"Lao! 1  Jciadore  *ti*i******1£*to ,  e  rimandato  il  dici/ette  Settembre  con  hono- 
*        reuoli prejenti  alfuo  l(è;bauendo  anch' effo  portato  à  prefentare al  Turco, 
Doni  iti  *ouc  tacchetti  di  gioie  diuerfe,  ma  non  anebora  polite  ;  due  Corani  ferini 
Perfino  al  à  lettere  d'oro,  &  alquanti  tapeti  regiamente  lauoratiaUa  Verfiana.  Ma 
Turco,    nelritornofu  ritenuto  prigione  dal  Bafciàsinan,  con  preteflOfCb*  egli  fat- 
to falfo  color  di  pace,  haueffefchemitoilfuo  Signore  jimurathe,  quando 
the  in  effetto  egli  non  haueua  in  commiffionedi  trattar  pace  bonc/ìayc  con 
eluder  alcun  degno  accordo .  Lo  r ila  fciò  finalmente,  e  tornato  in  Terfia 
( come  diremo)  caduto  infofrettion  oTbaner  machinato  contra  quella  Coro 
na,gli  conuenne  ricorrere  al  fauor  de'Turchi .  ?{pn  lafcierb  di  dire ,  che 
mentre  fu  l'jlmbafciadore  in  Costantinopoli  ,  e  prima  ch'efroneffe  la  fu* 
.Ambafciata ,  volle  jtmuratbe  farglifi  veder  in  fuo  publico  ritorno  dalla 
fmtntA^°A  €acc'a>  Per  dentar  il  fuo  fa  fio,  e  l'incredibili  fue  ricchezze  •  f*  dunque 
marame  i  rcntratailmedcfmogiorno,cbcMHflafàmort,ecomparfccon  tutti ifuoi 
Coftatino-  fuperbamente  abbigliati hauendo  per  vanguardia  cinquemila  caualieri9 
foli .      l'yn  più  riccamente  dell'altro  veflito ,  a' quali  feguiua  dietro  vn  con f ufo 
numero  di Iannh^erhSolagbi,  &  ^fapi,cb'eran  ben  fcttcmiha,ornati  di 
tante  pÌMme,&  ale d'vccellhche pareua  vnafelua  di  y  arie  penne .  Ma  fu 
perauacUfcun*  altra  mar aui glia,  l'ornamento  di  effo  jimurathe,  e  del  fuo 
cauaUo,  doue  non  sofferma  altro  da  rimirare  altrui,  chcfiniffim'oro»e  pre 
tiofe  e  rare  gemme  ;  tra  quali  il  numerose  lagrojìe^ra  delle  perle  vaga- 
mente compartite  ,parcua  che  fusero  di  picchia  confideratione,  quantun 
que  pender  fe  ne  vedefie  dalla  fronte  del  fuo  cauallo  vna  così gf offa  ,  e  di 
tal  finc^a,  ch'altra  fomigliante  nonfene  ricorda  per  memoria  di  ferito- 
re alcuno ,  ancor  che  por  fi  voleffein  prona  la  tanto  famofa  di  Cleopatra, 
auanzata  nel  conuito  di  Marcantonio .  Chiudeua  quella  pompo  fa  mofira 
yn  grandiffmo  numero  dicaualli ,  del  Signore,  guidati  da  nobili/fimi  fan 
eiulli ,  &  il  tutto  corrodente  al  decoro  (Cyn  Trencipe  tale  ,  e  di  tanta 
potenza.  Sindm  era  intanto  arriuato  in  Terfia,  e  difficilmente  baucua 
potuto  mettere  infime  effercito  di  momento;  percioebe  temendo  oltrarno* 
do  i  Turchi  degli  infelici fucceffi  paffuti,  abborriuano  quella  guerrajbUf- 
mandola  apertamente*  pareua  loro  di  gire  à  manifeHa  morte  .  Deliberò 
per  tanto  di  fabricare  vn  Forte  à  Tomanes,  e  di  mandar  yn  numero  di 
gente  alficcorfo  di  coloro,  Merano  in  TefUs .  Ma  il  Ver  fi  ano  in  quel  me- 
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X?}fcbenbàueua  fpedito  l'Umbafc'iador  per  tritarla  pace;  il  che  giù*  sux. 
con  molto  artificio,  fauorendo  sinàn,  come  colui,  che  defideraua  più  lofio  Aa.di  Chi. 
tornare  in  Cofiantinopolid  goder fi  la  nuoua  dignità  in  pace,  che  dimorar 
lungamente  ne'manifefii  pericoli  di  quella  infruttuofa  guerra,  volle  non-  In  Per- 
dimeno ancb'effo,con nueui apparecchi*moilrar,ckc difegnaua gran  cofe;  sia. 
e  chiamati  tutti  ifuoi  Cban ,  i  quali  haueffero  dacondur  quanto  maggior 
numero  di  foldati  poteuano  à  Tauri*  Je  quiui  la  mafia  di  tutto  Cefiercito,e  . 
yifi  condufie  poi  eflo,* fuo  figliuolo  Emiran^è  r  pi  qui  Redigenti  infoc* 
corfo  del  Forte  di  T  eflit  *e  p  afiato  egli  co'l  recante  de  foldati  in.  Caraca:bt 
luogo  atto  à  proueder  tofio  abifogm  del  Simon?  e  di  Tauri*  *  inuiò  Toco~ 
mac,  il  (jual  con  alquante  compagnie  fi  congìungeffe  con  Simone,  per  te" 
nera  freno  i  Turcbi,  ebe  difegnaffero  nouità  nel  Gior  giano. Cofiui  dunque 
fi  fermò  in  Gengè,  con  dice  emila  per  Jone,  auifando  Simone, eh  e  fecondo  { 
moti  Turcbefcbi,  fiferuifie  delle fuc  fonte*  e  cautamente  procedendo*/!  va 
lejie  d'ogni  commoda  occafione .  sinàn,  che  partito  d'Er^jrum,era  p  affato 
à  Cb  ars ,  e  quindi  à  Tornane*,  per  fabbricami  il  Porte,  fi  trono  impedito,  il 
difegno  da  vna  pioggia,cbe  durò  continua  otto  giorni,'  talché  prefe  parti* 
to  di  torfi  quindi ,  come  fece;  ma  nel  partir  fi  v  olendo  l'*Agà  deiannifgc* 
ri,  &  il  Sangìacco  di  Saffefo  allargar  fi*  per  far  preda  di  alcune  hi  ade  fu- 
rono alla Iproueduta  ajjaltati  da  Simone,  che  fecretamente  giua  offeruan- 
do  i  loro  difegni,  e  di  duemila  foldati,  che  coloro  con  due  cu  ano  »  appena Jt  Tprchi  am 
nefaluarono  diece,  tra  quali  fuggì  l'Ugo]  predettò  *  tutti  gl\altri  reflanì  »  m aitati  da 
do  in  campagna  ucc'iR.  Seguì  Stnàn  il  fuo  viaggio  verfo  Tefiis,  doue  con  v  Petto» .  [ 
trariando  al  parer  di  Muftafà,  chautuafatt^mtendereal  Granfignore* 
quella  città  ejier  ampiiffima>&  importante^  par  di  Qamafco,  fe  da  molti 
principali  dell' effercito  far  fede,  della^ie^lt^cjh  e  del  poco  valor  di  effa* 
&  inuiò  cotatinf or  mattone  alla  Torta*  Formò  dapoivn  proceffo  contra 
il  Bafcià,  che  quiui  era  flato  pofio  in  guardia  ,e  trom  itolo  reo  d'bauer  de-  Sinàn  a  ti- 
fandotele pagbc  asoldati ,  lo  condennò  alla  YeRitutiondelmaltolto*e  g**?8*1 
diede  il  carico  di  lui  À  Giù  fi  f  Bei  Giorgi  ano  ,  capital  nemico  di  Simone*  e  *** ;  ' J  ^ 
per  loebe  s'era  egli  accollato  alcuni  me  fi  prima  à  Turchi,  in  quello  luogo 
riceueti  Sinàn  gli vdmbafciadwjdi  Leu  an  togli ,  Signor \di  Zorgkcm  »  il 
miniera fiato  tempre  di  molto -commodo  a'T urchi,in  queU'imprefa  di  Te-  i 
fi*,  onde  furono  dal  Bafcià  molto  ac  carenati .  Fu-egli  vifitafo  anchc.dil 
Gonernaior  di  Tornane* ,  e  da  lui  efiortato  à  mandar +na  parte  felle  fué 
gentiin  certa,  campagna  vicina*  per  far  pr  c da  di  grani ,  e    ammali  ;  & 
effot  ebebifogno  nbaueua,  poco  ricordeuole  della J> affata  pere offa ,  i a\rr\ 
febiò  a  mandar' altri  foldati,  ma  in  numero  maggior  e,  per  che  furon  preffò 
à  diecemila .  Cofiorio*guidatUaUofleffo  Gouernatojej&e  moflrato  baueq 
Uro  il  luogo*  trovarono  in  effetto  la  preda  apparecchiata ,  Zaffai  grafo 
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;f4i,  '  certa  ralle  i  tfcffi  ó^'mon*,  <r  Tocomac,  i  qu.alibauendo  mite  le  lord  gtn-* 
An.diChr.  ti  >  fi  trouauano  ben  quindicimila  huomini  da  combattere  ,  e  diedero  loro 
-  (opra  con  tant'impeto ,  che  fen^a  molto  contrailo  ne  riportaron  vittoria . 
In  Per-  UCouernator  dìTomanes ,  tofìo ,  che  ride  il  pericolo ,  fi  diede  i  fuggire 

sia,  con  parecchi  de" fvoi;  ma  gli  altri,  parte  nel  combattereste  nel  fuggire 
Turchi  ai  circondati  ,non  trottarono  fcampOyfe  non  pochi ,  alla  loro  falute,  fi  che  ne 
nuouo  af.  cadcttero  non  mendi fettemila .  Crvcciofo  oltramodo  ,per  lanuoua  per- 
flitti  daPcr  dìU  i  &ver  /ò  fttfat  inganno  il  Rafcià  Sinàn  diede  ordine ,  che  inconta- 


Tirar f  quel  di  Caramania,  con  ma  parti  dell' eflercito  feguifle  i  Giorgiani, 
e  trovatigli;  attaccale  con  effiloro  la  battaglia,  percioch'efle  lofeguireb- 
he co'lreflanteileBe  fue  forre .  Ma  furono  in  vano  feguitati,  che  ricon- 
duttìft  eglino  in  luò$o  forte  tra  monti  ,non  furono  per  alquanti  giorni  più 
cèduti  da*Tùrc%i'ì  e  fin  che  nello  /puntar  che  facevano  fuor  d'rn  luogo 

JU,f'.r<tnf«.    Vi  u\*vn   >"  t  rimiri  A  L.-rfTn  a    f>*vr',nrUm  tmmm..  **n  Inm  Ai»- 


d:\cmuar  n  pentolo  d  aftrontarft  co  l  numero  molto  maggiore  de  Turchi  $ 
àie  nonne  teìiaficro  bén  cinquantd,nctritirarfi,  rccift,e  poco  più  d'altre» 
t anti prigioni  .\Arri nato  pofiiail Gencraleà  Triala,hebbe  noveUa,cbe'l 
Terfiano  partito  diTauris, con  le  fue  genti ,  difegnaua  digtf*ad  incontrar 
.  lovihauetidà^datdcommijfione ,  che  ióiorgiani ,  in  rn  mede  fimo  tempo  , 

Stala  in-  affaltaflerouUefpaìle  l'efferato  Turcbefco  t  Vdita  Sinàn  cotal  delibera- 
ftattuofr-  tione,  inuiò  tatti  gliimpedimenti  ad  Ardachàn,  &  ejfo  in  bella  ordinan- 
métefc  oé  fg  calò  nelle  campagne  di  Chielder;  dotte,  con  rana  oflentatione,hauendo 
torna  alle  gjJtycitatotnttoHt  campò  due  r etite  poHo  in  battaglia,  come  fe  da  fenno  à 
combatter'bàiiefte ,  e  dimorato  in  quelle  pianure  otto  giorni,  fenra  far 
niun* altra  cofa  dégna  di  tanto  apparecchio  $  fe  ne  tornò  d  Chars,  e  quindi 
ad  Errìrum;  doue  lìcentiati,per  quell'anno  i  faldati,  mandoglià  fuernart 
t.  \        aUe  loro  ftanre.Waucua  prima  inuitati  alcuni tcon  fuoi ordini,  perche  tro- 


freranra  per  ciò  dipact,  tir  eflortollo,ihe  perfuadeffe  ilfuo  Signore  d  fpe- 
dhnvouaambafvieria  alla  Torta,  con  più  certe conditioni dell'altra  rol- 
ta.tffopohproponeua infinite difficultà nel ridurà  fine  quella  guerra» 
&  affermauà,  ctrexfìiel  ntgotio,per  hauer  molti  particolari  importanti  da 
difcorreredboccafdefidèrauaHfuorhornùhràHantinopolh  per  meglio 
Informar  jimurathe di 'quanto  giudicava  necejjario  i  ridurre  d  buon  fino 
ueltimprefa  Ricorda* a  (ritta  di  ciòcche  il  trattato  della  pace, di  nuouo 
ropofia  dal  Verfianoì  patito  non  era  da  difir errare  ,  poi  chel  detto  Rj 


con  fià 
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nfiò  certe  conditionìdiceua  di  mandar  nuova  ambafcìetia  aW Mi*^  W' 


tramato .  Ecofipt 
tinopolitfedìfuoime, 

ùondijmuratbc.  Ma  l'jlmbafciador  Maflut  Cban  Terfiano,che  dicem- 
mo efler  caduto  in  fofrettion  del  /ho  Bj ,  di  offefa  maeflà ,  fu  per  fraude 
£ Emn  Cban  fio  nemicote  Couernator  di  Tauristd  gran  pericolo  della  vi-     «.  « 
taMaueua  il  9j  conceduto  à  Maflut, per  premio  deUe  fue  fatiche Jn  quel-  Chaa  Pe£ 
f  ambafcerta,yn  certo  picchi  gouerno  di  poco  moment o,  il  qu  al  fu  dà  lui       »  fi 
rifiutato ,  ne  per  ciò  il  Bjfi  [degnò ,  ma  gli  diede  per  fo  di  sfar  lo  l 'ufficio  di  fo8ge  . 
TbeforiereinTauris;doue  temendo  egli  di  qualche  finifiro  fucceflo ,  di-  Taxchl' 

PtOrando  ,  C  Or  attirando  enti  auel  Cun  nrmim  .  efo  mah  U        A~  il  


^orando,  e pratticando  con  quel fuo  nemico,  &m.  >  ,„-4W(uy  araimcn- 
to  di  ritornar  al  tij,  per  nuoua  grada ,  deliberò ,  per  minor  male  di  fior- 
fene  lontano ,  e  lafciar'in  Tauris  ad  efjercitar'ilfuo  rfficio  yn* altro  da  lui 
pofto  infua  vece .  Emircan  adbora ,  prendendo  grand' argomento  di  ca- 
lunniarlo ,  querelollo  appò  il  $J ,  eh' egli  mal  fodis fatto  da  Sua  Maeflà , 
#  fera  ritirato  in  alcuni fuoi luoghi ,  doue  continuamente  trattaua  con  Tur 
chi,  cofe  ingranpreiudicio  delQjegno.  Era  il  Terfiano  motto  facile al 
preflar  altrui  f ede, e  foretto fo}  di  prima  impresone, onde  argomentò  dal. 
rifiutar  che  Maflut  bauea  fatto  delle  fue  grafie ,  ch'egli  fuffe  di  cattino 
animo  ver/o  di  lui ,  e  che  s  'intendere  co* fuoi  nemici;  e  perciò  diede  incon- 
tanente ordine ,  che  Emircan  procurafle  di  mandarglielo  in  Corte .  Epe- 
gutfeueramentecofluila  commiffione  del  Bj ,  e  mandò  quindici  hu omini, 
perche  lo  conduceflero  ;  della  qualcofa,  non  moflrò  punto  di  tur  bar  fi 
Majfut ,  bauendo  prima  odorato  nonfo  che  macinamenti  delfico  nemico. 
Et  così  ritenuti  coloro,  con  lieto  rolto ,  apparecchiò  loro  yn  lauto  conni-' 
to  i  nel  qualprocurò  con  cibi,  e  con  -pino,  di  renderli  del  tutto  inutili,  có- 
*nftce.Mdomentaticofloro ,  egli  chetamente  lichiufe  tutti in  ynfor- 
tiffimo  luogo  ;  indi  apparecchiato  ogni  fuo  migliore  arnefe ,  infiemecon 
l*moglie,co' figliuoli,  e  con  tutta  la  famiglia  fi  pofe  incontanente  in  yiag 
|w.  Mdo/iene  per  tanto  à  Salmas ,  e  poi  d  Fan  dal  Bafcii  Cigala  da 
cui  fu  lietamente  riceuuto ,  quindi  fi  condufie  ai  General  Sindn  ,  che  con 
molto  fuo  contento  lo  /fedì  to  fio  alla  Torta  al  Gran  fignore , 
forando ,  ch'egli  douefte  apportar  gran  beneficio  alle 
cofe  di  quella  guera,  co'l  manifeftar  mólti 
difegnidelTerfiauo. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO.   ! 
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9Jel  quale  dift  imamente  fi  narra  quanto  è  auuenut$ 
fAnno.       J*f.  T>.  LXXX1. 
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Marnali  in  quello  Secondo  Libro  l'opere  magnifiche  del  Potcfice,  per  ornamento 
del  Vaticano.lenoaxc  del  Prencipedi  Mantoua,i  difpareri  ira'l  GranMaeftróMa  Mal- 
ta^ Tuoi  Caoalieri:  onde  pacato  egli  à  Roma  vi  morì.com'anche  Ra maga  Ho  princi- 
piti Tuo  nemico.  La  Vedoua  Imperatrice  Malandando  in  Hpagna,  palla  per  Italia: 
te  è  per  tatto  ma^niiìcamfte  nceunra}  muoiono  due  Cardinali,Flauio  Orlino  ,&  Aief 
fandro  Sforza .  Racconta  li,  come  in  Portogallo  fu  conceduto  dal  nuouo  Ré  perdono 
gcntraleaTuoi  ribelli, la  coronatione  di  elfo  Re, Se  il  giuramento  dc'popoli  al  Preti-  * 
ape  Diego  fao  figlmolo.la  perdita  di  alcune  genti  alle  Terriere  fotco  la  condona  del 
Figucroa.e  la  tricgua  fatta  tra'l  Rè*  di  Spagna,  Se  il  Turco.  Ri  nona  fi  in  Francia  la  pace 
léa'CarhoJtci,&  Vgonotti,c  quel  Ré  accetta  O.Antoniodi  Portogallo,  che  poi  ricor- 
?  rcaaeheallaReinad'lnghtlterra.URenncbergherrottandofiall aflcdio di ftecntticn 

ì  I forzato  i  ritirarli,  foccorfa  la  terra  dal  Colonnello  Nenriz:  i nd i  dopò  molte  nobili 
vittorie  fopra&àtto  d'acutiflìma  fcbre  lafciòla  vira.  Narrafi  la  vittoria  di  Martino 
fchenchc  vicm'a  Goer(e  quella  del  Vcrdugo  preio  à  Nictyl;  Se  in  altra  parte  l'attedio 
4i  Cambrat  d'onde  ti  Prencipedi  Parma,  per  I  arri  no  dell  efferato  Francete  có  l'Alan 
Tene,  è  cotte  et  [o  à  ritirarli:  ma  itrmgendo  Tornai,  Tacqui  ila  a  patri.  Defechici!  la  pu- 
bkica  ribcllionedc  gli  H  olande  (1 ,  la  forma  del  loro  giuramento,e  perche  ciò  «i  i  ce  ile- 
rodi  fare:  la  panna  ji  quei  Pacfi  Bell'Arciduca  Macchia*, e  la  vana  riufeita  dell'Alia- 
penna,  in  voler  e  occupar  Bergh, predo  al  fiume  Zoom.  Continouano  i  difparcti  d'A-» 
crjifgraoo.c  muore diacono  £<s  Arciuefcouodt  Trencri .  Troncatiti  t ragionamenti 
della  pace  tra'l  Polacco,  &  il  Molcoutto,  palladi  nuouo  il  Ré  Stehuo  a'dannidi  lui , 
mcnue4aH'a!tra  parte  il  Ré  di  Suetia  lo  molcftaua  altresì,  &  i  Tartari  in  diueru  luo- 
ghi, iinan  Bafcià.lafciate  le  cole  di  Perda  fotco  fperanzadi  pace, torna  à  Coftancino- 
An  delM  poi'? AfiicaiMori  di Tunifi fanno riuolra,enchiamanoal Regno  Amida  :onde 
5/41.  '  Scorre  per  rimcdtar'a'nafccuti  mah  Vlucciaii,  con  vna  grolla  armata,  ma  nulla 
An  diChr.  °Per0  di  momcnco..  . 

VV'     a?>tf3^  Ttendevas  i  in  fyma,  dal  Tontefice,fi  com'egli  era  dittata 

ra  magnificat  e  di peti fieri  quieti,  e  r  ipofati,  d  quelle  cofe ,  che 

fon  propriamente  frutto  di  pace ,  &  effetti  dì  animo  liberale  ,  ,  % 

Loggia             ornando  la  Città  di  varjj  edifici,  ejr  il  fuo  Talamo  Pontificale  k 

bellififm.  4i  nthiliffime pitture*,  ira  quali 'snella  Loggia,  fatta  da  efiofabricare ,  che  \ 

J  Bc,acdc  corJucs  infiduederc ,  furono  da  dotta  mano ,  diligentemente  lineate  le  Ji 

te 
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quel  tempori  tifano  anche  deglixnùcbt  confai)  *.dc'»omi  ptiÙtoU.  A«vdi  cbr. 
Ti  diciafebedun  luogo,  quantunque  dipicciola  conjideratione  ine^eVf-  ...  !  *sJjl_ 
wie)H>per*  giudicata  ecceUentiffmkswara, e^egnuÀHgiuditio^M'  \ *  Tt *- 
fygrWÌc?Z* di tanto Trentip€,pe^è4ttèrui  condottilo** mpjrkHa%tut-  J  l  *\ 
ti  i  più  dotti  maeiìrì  di  cotti' arte,  che  fr  trouaffero  aUhora .  Eritfrt  rat  f  a- 
to  in  pei  giorni  matrimonio  trai  Trencipe  di  Mautona  yincen%o,y  nico 
bercdtÈcl  Duca*  Guglielmo,  &  lfabclla  figliuola  del  Buca  Vefpafiano  di 
Sabìontid,tHttidi  oafa  Gonzaga;  ma  il  negotio  lungamente trattato,  fi :- 
nalmentefidiftiolfe,  per  alcune  diffidente,  cbefogliono  nafeer  tra  Tren- 
cìpijper  cagionali  Stafoy-e  riuotti  ipenfieri  in  altra  parto,  j li conclufo  con 
Margherita,  figliuola  di  Me ff andrò  FarnejctTrencipe di  Tarmala  qual 
fi  trouaua  allbora  in  Fi  andrà, con  l'atto  la  fua  paterna,  Margherita  d' bu- 
fiti*, dandole  fi  per  dote  trecentomila  ducati,  Fàto/iò  fatta  tornar' in 
Italia  la  fanciulla  di  tenertfftma  età,  &  il  Trencipe  fuo  marito  conduttop  d^nc,Pc 
'i  Tarma  quiuila  [posò,  dimorandoci  alcuni  mefi,  per  certi  impedimenti-,  p|cn^L^* 
efempreyifu  trattenuto,  con  tutta  la  fua  Corteftiera  numeroftffima,con  mogiic  i» 
infinito  frlendorc ,  e  liberalità  ,-dal  Sereniamo  auolo  di  let  i  Emendo  poi  Prencipef- 
yerfb  il  princìpio  di  Maggio,  fu  accompagnata  la  fcofain  Mantouadal  ptr* 
detto  fuo  auolo,  dal  Trencipe  i^armucciojuo  fratello,  e  coloro,  che  douea  m* 
dir  prtmaM  Cardinal  Meffandro  Farnefefuo  rJo,dal  Cardinal  di  Gam- 
bara,e  dal  Gonraga,già  Trior  di  Barletta,  t  da  molti  altri  Signori  digri 
portata  {che  furono  ad  honorar  quelle  noz^e  t  fopramodo  magnifiche ,  e 
fontuofe.  Effendoin  quel  tempo  medefimonata  feditiàne  importante  in 
MaltajrìiGranmaeftro  di  quella  1{eligiohe,&  alcuni  fuoi  CanaUeri  più  Grannue- 
potenti,  eglicon  yioleu^ane  fu  da  loro  pofh  prigione  in  Cafìel  Sant'in-  R*?  <*<Mal 
gelo,  dandogli  imputatone  d'alcuni  falli  grauiffimi  ;  e  di  tutto  ciò  fu  dato  "rpfcSuJ- 
incontanente  ragguaglio  à  Sua  Santità,  da  ambedue  le  partiionde  ii  Ton  fto  pr'/i^ 
tefic e  rifttdì  Monfignor  Vifconti,Vr  elato  di  matura  pruden%a,&-  jiudì  ne  da  fuoi 
tor  di  1{ota,  il  qual  tetto  che  arriuo  quiu'hfe  cauar  di  prigione  quel  Signo  Caual*«i . 
re  di  rara  borita,  e  yecekio  d'ottantanni)  refìituitolo  poi  nella  fua  primie- 
ra autorità^  decbiarò  in  publico  coniglio,  fecondo  yn  breue ,  che  portato 
haueafeco  del  Vapa,  chel Granmaeftre,&  ifuoi  auerfarij,dou*ffero  ritro 
uarfi  quanto  prima  in  \oma ,  per  far  conofeere  à  Sua  Santità  le  ragioni 
più  y  ere  intorno  àcot  al  fatto;  Frettarono  attoniti  quei  CanaUeri  ,àcofi 
rifoluta  deliberation  di  Gtegorio,il  qual  sauifauano,che  perfuafo  dall' im-  \ 
portanti accufe  date  da  loro  alGramnaeftro,  lo  deueffe  trauagliat  lunga- 
-mente  in  prigione  \  &  effondo  èjjidigran  feguito  in  queUa  Religione,  non 
dubitauano  di  nonfarapparer'in  publico pi* di  quel  cb'effi  dUtuano  con 
tri  luì  , Ma  il  TapasVeragrandemcntefoUceitato  dal  dettò  Granmae 
f  ti giudiciodc^  calunnie  dategli,  argomao  per  tm- 

nocen^ 


Digitized  by 


Ao  .dei  m*  ■  *4*         Debitorie  ci  Mondo 

j  ;4i.  *  nocen\4  diluì , nèv olle  patii  e  ch'egli  fufje prima  ftogluto  da 'propr% 
Ad  diCkr.  fuddili  della  fu  a  autoritàrie  per  ^iuflìiia  fi  ccncfcrjjela  verità  del  fatto. 

Fomentò  que  fi' opinion  del  Tonte  fi  ce,  che  trouandofi  prigion  quel  Signo- 
I  n  Ita-  re\&  il  \è  di  Francia  minai dando» the  fe  non  rcniua  incontanente  libc~ 
Li  A  .    rato ,  eh' e  fio  per  gafligo  di  cucila  feditiofa  Religione  y  baerebbe  applicato 
'  tutte  le  Commende,ihe  popedeuano  allhora  in  Francia,  alla  dianzi  da  ini 
in  flit  una  Hcligian  di  Santo  Spirito,moffc  molti  Caualieri  Francejtà  volor 
caaar'à  viua  for%a  fuor  di  prigione  il  Cranmaeflro;  il  che  efio  ricusò  co- 
flantemente,  affermando  di  voler  giuflificar  la  fua  innocenza  nelle  mani 
del  Pontefice  Romano .  Comparfe  dunque  tra  pochi  giorni  appiedi  di  Sua 
Santità jiceuuto{f>lendida,e  realmente,  ptr  tutto  quel  viaggio,&  in 
ma  honorato,  fuor  d'ogni  opinione, dui  Vapa,e  da  tutta  la  Corte  jna  par- 
molarmente  dal  Cardinal  Luigi  da  Efle,chein  cafa  t alloggiò  jnentre  rif- 
fe in  quella  rìttàjbauendo  con  effoluì  piti  di  trecento  Caualteri.^amagajfc 
Cuafcone  Caualier* anch' cflo  di  quell'Ordine,  e  molto  famofo  pcrlofuogrà 
valore  neli'imprefe  contra  Turchi,  ejjendogià  da  nemici  del  Granmaeflro 
flato  eletto  fuo  Luogotcnentc,mentrc  (o  ritennero  prigionete poi  mandato 
principataggente  contra  di  lui  à  l{pma,  per  dè ,  per  vfficio  cofi  odiqfo, 
quanta  gratta  prima  pofiedeua  appreffo  ciafeun  della  Corte .  Ónde  veg- 
Ramale-  geH^0fi  poco  nimato  da  tutti,  an^i  fuggitala  fua  conuerfatione,  e  di  più 
*oma°rd!  commandatogli  dal  Vapa ,  che  giffe  à  far  merenda  al  fuo  Signore,  com' 
dolore .    era  fuo  debito,  cadde  tn  tal  malinconia,  che  n'amalo,  &  morinne  il  quar- 
to  giorno  di  Xpuembre  .  Morì  poi  f  verfo  la  fin  dell'anno  parimente  il 
L°  fchc1  Cranm*eflr°i  *ndandofene  ambedue  à  comparer  dauanti  alfupremo  giu- 
Grinroac-  dice,  per  far  conofeere  le  non  fimulate  ragioni  delle  lor  differente .  Volle 
ftro  di  Mal  il  Tontefice,  per  preuenir  co*rimedij  amali,  che  nafeer  poteano  dalla  nuo 
u  muore.  ua  elcttione ,  e  perche  morto  erail  Granmaeflro  nella  Corte  Promana,  no- 
minarquattro  Caualieri  della  gran  Croce,  atti  a  tal' vfficio,  e  dignità,  de'- 
quali  n'haue fiero  i  Caualieri ,  fecondo  l'ordine  loro,  ad  elegger  'uno,  come 
Vergala  fccero,chefù  il  Commendator  Perdala  Guafcone;fuccedendo  netta  dignitd 
Guafcooc  4i  Granmaeflro,  al  già  morto  Giouanni  Leuefche  d'^iluergna.  Era, quel- 
MaVftro  di  l'eftate  proffinta  »  paflata  per  la  Marca  Triuigiana ,  e  per  la  Lombardia , 
Malta .     t  Imperatrice  Maria, moglie  già  di  Maffimiliano  IL  donna, per  le  fue  rare 
doti  dell' animo,  degna  veramente  della  fua  rara  felicità  ,  efiendo  fiata  fi- 
glia, moglie,  e  madre  d'imperadore ,  equeCch'è  perauentura  di  maggior 
Imperarli-  momento,  tutti  della  Chrìflianiffma  Cafa  d'^Aulìria.  Et * fi  m offa  que fin 
Mai»a  i  gran  fottna,di  Bobetoia,per  girfène  in  ìffagna  à  menar  fantamente  la  fua 
vita ,  in  vn  Monaflerio  di  Monache ,  imitando  Ufelictffma  memoria  del 
gran  Carlo  V.fuo  padre  .La  P^epublica  VencUana,ptr  tutto  il  fuo  Domi- 
nio, end' ella  pafiò,  la  fece  rkeuere  con  tanto  fplcndorejon  quanto  à  pun- 
to fi  conutniuap-  alla  dignità  di  tanto  pò  fono  ggic4&  a/1*  magni  fi  enfé 
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in  tante  guife  ,cbe  fora  tedi»  à  riferirlo  ;  &  arrinata  ffl  l&agna  >  p  m«a  A  nuhChc. 
d'ogni  altra  cofa  volle  andar1*  vifit at  'il  fratello  ,  # J*    I  r o«a*4  in  1  ! 


fkt,tra'CaMegre^eiUlnuouoI\egno,  indi  diede ejfec^  In  Ita- 
kche  fare  s'era  qniui  condotta.  Egli  patue  quefi'tnno,  fi  coni anche  U  MA. 
«ifliro ,  ww/fo  Mteft/e ,  f»fr  le  morti  diparecchi  Signori  di /lima,  perche  " 
no»  p«r  »/  manco  r\ama°afìo  ,  <fr  il GranmaeHro  p redetto ,  i»4  due  Cor* 
duali  dirimi  della  Certe,  Flauto  Orfinoin-ìiapoli,e{fendoquiuiper  oc-  j££™1c 
tafton  di  medicar  ft  al  Bagno  di  Toluolo  ,&  Meffandro  Sforma  in  Ma  muorc 
eerata,  menti  era  Legato  deUa  Marca,  fono  del  meje  di  Luglio,  l'altro  di  cardinale 
Giugno;  e  Mùnto  tacntiffimo  accidente, onde  fu  chi  foretto  d' aiuto. lyjel  sfora» 
detto  mefe  di  luglio,  aUi  vinti  fette  auuteinandofi  la  notte ,  mentre  il  Cie-  muore . 
lo  era  ferenijfimo,  apparue  nell'aere  vn  globo  lucido,  &  infocato  ,  là  ver  Globo  in- 
fo la  coda  ieìt  Or  fa,  il  aitai  con  gran  rimbombo,  [correndo  da  Occidente  ad  focato  nel 
Oriente,  l'andò  rifluendo  di  maniera ,  eh* altro  poi  di  cotaV  accidente  re*  1  aerc  * 
ilar  non  fi  ride,  che  vna  candida  nunola,  in  forma  quafi  diferpe  >feguita 
da  diucrfcnuuo lette  di  varij  coioti  ;  materia  d volgari  jtflrologi  di  «io-, 
fi  rnofe  chimere ,  e  di  fi  rane  predizioni  ;  n  on  mai  da  gli  effetti  approuate 


HHè  Cattolico,  che  dicemmo  hauer' ordinate  le  Corti in  Tomaro,  per  ri*  Ih  Upa 
eeuer  tubi  follane  obedien^a  da  gli  Stati  di  VortogaUo,  ri  arriuo  À  fette  gna. 
hMa^econladouutafoaenniUfuiltumefieguito,  nelMonaHerh  MC2lho. 
debordine  di  Chrifìo  ; /aiutato  anche ,  e  riconofhiuto  per  Trencipe  ,  Di da  Uco  glut* 
co ,  ò  valiamo  Diego  ,fuo  figliuolo .  Qui  diede  fuori  il  general  perdono ,  «o  lolle*. 
inoloro che  mqueimoti  fufj'ero  incorft ,  in  alcun  modo ,  in  fallo  dioffefa  "e™cnle 
Maefaen  eccettuò  D.  Antonio ,  contra  di  cui  pofe  taglia  d'ottantamilia  %" 
feudi,  il  Conte  difimiofo,  il  Vefcouo  della  Guarda,  e  quarantanoue  altri, 
moflrandofi  anco  rifentito  verfo  quei  \eltgiofi ,  che  feguito  baueuano  la 
parte  di  0.  Antonio .  Vafiò  da  Tomaro  à  Lisbona ,  alla  fin  di  Giugno ,  f 
funi  net 'unto  con  fuper biffimi  apparati ,  e  coronato  del  MagiHrato  della 
Camera  %è  di  VortogaUo  %e  dt  gli  altri  domintf  anneffi  à  quel  f{egno .  £ . 
perche  auiui  fi  trotta» ano  due  Tribunali  ordinari/  ,  volle  th'vno  di  efp  fi . 
trajportifle  nei! a  citta  di  Torto  ;  &  a' Senatori  d'ambedue  accrebbe  lo  fli~ 
pendìo,  perche  fenfoccafion  di  Simonia  fuffe  da  loro  anminiflrata  giufli- 
tia à  ciafeunno.  Confermò,  contra  queUb'alcnnifoff>ettauanoy  i  priuilegij 
dtìlo  Hndk  di  Coimbria ,  ch'erano  importanti ,  &  ondefipotea  filettar 
quaUhe  macinamento  contrario  Stato*  per  nodriruift  ordinariamente 
quattromila  youani  di  (finto ,  elibeui  quafi  dalle  leggi  del  Rjgno  ;  U  \h 
nondimeno  volle  moftrar confidenza  ,  e  fattofi  prof  ettor  di  quel  luogo  ». 
pofevn  fecteto  freno,  Àchi  difrrnaftiuigiamui  cofe  nuoue.  \eRauana  di 
darobedienydSua  MaefldfljoU Terrier e,  delle  quali  alcune  fi  tencua- 
W  ornatamente  per  D.Antonio  ;  ond'egltvi  mandò  dietro  Balda  con 
il**  quattro 
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514».  %  quattro  nani-,  e feicento  fanti  ,  perche  tenta/fero  cori  piaceuolerx*  di  ti* 
Ad  diChr.  i^flc  jn  officio  fin' ci  altro  ordine  fuo .  Ma  coiìoro ,  ^  troppo  animofi ,  ò 
ìf9i-     poco  prattic  hi  del  paefr ,  auuicinatifi  alla  Teucra  feofì  particolarmente 
Ik  Upa  chiamata  ;  Che  da  nome  all'altre  fa ,  e  doif'ilfito  era  molto  auuantaggiofo 
f  pvt'tft  difenféti  ydifmontarono  in  terra  con  p  oca  prudenza  ,  e  ne  furono* 

..  da  gli  ìfoletni  forfequattrocento  tagliati  a  p%7ji ,  tra  quali  dngsntohuo- 
Uei  Catbo  mìnt      eommando  ;  cfjendofì  combattuto  dall' aurora  ci  tramontar  Ma- 
lico reciti  Sole,  con  molta  o/ìinatione  ;  rfer/iù  i/ giorno  À punto  di  San  Giaccpo ,  in- 
aila Ter-?        in>gfan  tiuertn%a  da  gli  SpagnnoJi  .E  ben  vero.,  ch'alcuni  fcrittoru 
x\cxa .      rffcojw  *  ma  di  dubbia  fede  ,  ctor  t  Casigliani  morti ,  non  pacarono  il  nu*, 
>  mno  di  dugento  ,  ma  che  quéi  che  nelle  nani xejlaron.  fkkui  dulia  violenta, 
de*  nemici  s  non  poteron  poi  tutti  fai uai fi  dai furor  del  mare ,  perche  nato 
nel  ritorno     motto  jitro  temporale,  fi  perdette  gran  parte  dell armata  j 
1  Rileghi,  ch'au andarono  tutti  conquafiati  >  e  di  fi  er fi,  fi  con  èspcro  d 

gran  fatica  ne'porti  di  Tortogallo  • .  Er.aft Molti  me  fi  prima  trattala  yna 
Tregua  triegua ,  trai  Bj  Catholico ,  t'I  Turco  fa*  tri  anni;  pcraocht,nè  Filippo 
«al  Rèdi  haurebbe  voluto,  che nc'tumulti  di  Fiandra  ,ò ,  di  TortogaUoÀ  (noi ne- 
Tuia -e  m!ci  hauefffr0  *iut0  ^Turchi;  nè  jimurathemoltointereffato  nella guer 
•  radiT^rfiayefd^en^penfierod'efferUqnalchepartem 
Sìiani  j  end' ella  fu  conclufa  qncfìUnn»  -,  ifri       dUprile,  in  Ctjìantino 
polidaGiouanniMatiliano ,  che jtmbafciadote ni dimorauaper l?*}di 
Spagna,  Vn  altra  cofa  fuccedette  al  f{è  di  non  poca  importanza  ne  gli 
affari  di  Fiandra;  perciocheft  feoperfe  yna  grandigia  fceUrate^ta  d'vn. 
Gìooanni  Cancegliere di  Sua  Maefià ,  chiantato  Giouanni  C artigliano  .  Cofiui  fcri~ 
Cartiglia-  Mtndo  appfcflo  il  Secretarlo  Saiarpcr  none  anni  continui  haucua  reuelati 
"Zi™.  xmi H*crmme cofodi Fiandra ,  al Vrencipe d'Orangts* mandandogli 
di  tempo  in  tempo  tutte  le  contraci  fi e  r  eh'vfauano  nello  fcrinere  delle 
coje  più  importami .  Ma  egli  venuto  di  tal  ribalderia  in  non  lieue  fofpi- 
tione ,  e  fofìo  à  tormenti  ;  dapoi  chebbe  manifefhto  il  tutto  fu fieueramen 
te  punito >  tannategli  prima  la  lingua  ,  &  poi  uuo  diuifo  in  quattro  par-] 
ti .  £  perche  gU  Stati  de'Vaefi  baffi  folle 'c  itati  ano  continuamente  il  pajfag 
gto  del  Duca  f  jttanfòne  in  Fiandra  ,  cflo,  accotamodate  le  cofe  co't  f(? 
fuo  fratello,  il  meglio  t  che  potè  fapparccchiaua  di  paflare  in  Inghilterra* 

 — -  per  hauer  da  quella  1{eina  foccorfo  di  denari ,  *  di  genti  •  Ma  yerjb  lafi% 

1 N  F&  à  N  ^  Qennaj0  j  au  c fì^nno ,  haucua  fatta  H  ì\è  pub  tic  ar  Ut  pace  per  tutto  il 
clA  '    H?? no;  la  qual'honoreuoleknueua  fermata  con  quelle  condizioni . 
Cspi  coli     Vrìmo ,  Che  incontanente  ftublUntala  pace,  ciafcuna  delle  parti  po- 
deU«pacpt  n^t ^  i f  foe nt jtnjotàtte Ugentida g uerra «?  vm*  r  ^ 
ia  f  tane».     Se(0ndo ,  Che  fra l  termine  d'otto  giorni  gli  Ugonotti  douefìero  lafciar 
la  guarita  di  cadauna  citta* ,  da  loro  prima  occupata  *  n 7 1       V  fq  %;  o 
k  Terrò ,  Che  tutte  te  Terre  y  e  luoghi:  prefi  nelle  Paffute  guerre  ,  feU, 
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fMiVZ>0*VoM    *X««™,  domerò  re<Vtuirft  nello  fiato  pri.  ,,7* 
Mirro  ,«i  tttwùf  rf'fl/rri  ©f wmi ,  t cerno  la  \ocetta .  *a  dt  X*r. 

S»4r*«,  CbedmotfdiXauarrabaueffealfuogouernoperfonaac-  _'5l!r, 

Quinto,  ChegliVgonottitra  due  me/!  rejlituijfero  tutte  le  città,  che  ti 
Menano ,  fecondo  hbligo  della  paceoonclufa  del  i  f  7 7 

Sefa,Cbc  Monfignor  d'jlanfone  fuffe  efiecutor  di  quelle  con  u  enti  oni. 
.1  Settime,  Che  tutti  iMagiflratipunifiero  acerbamente  cadaun,  che 
ricufajfed'ojfetuar  queflaconclufion  di  pace,  ò  chet'opponeffe  à  yolert  ef- 
fluirle. 

Ottauo,  Che  fi  re  fiitìti fiero  tutti  i  CafltUi ,  e  Baronie,  d  ciafcbedvno  fu*  v 
vero  padrone,  ò  Catholico,  à  d'altra  I^eligieneche  fi  fuffe,  in  quel  modo  f 
e  con  quella  liberta,  che  prima  di  quei  tumulti  eran  pofjeduti . 

7*(pno ,  Che  gli  Ugonotti  non  potejfero  bauer  luogo  da  predicar  lor  prè 
'tenft  religione  ,in  carte  alcuna  della  Francia ,  che  fuffe  in  qualft  voleflè 
modo  foggetta  al  l{k  Quefìa  pace,  &  la  partita  di  Monftgnor  d'Manfone 
per  Fiandra ,  parueche  facefjcro  alquanto  r  evirar  le  cofe  della  Francia  , 
le  (filali  bauendo  in  rero  troppo  invecchiata  »  e  potente  cagion  da  inquie* 
tarle,  nonfleron  poi  lungo  tempo  in  ripofo,  fi  come  à  fuo  luogo  diremo .  £ 
t'attidente  alcuno  impenfato  ffbteua  loro  aggiunger  trauaglio ,  e  danno , 
fu  ferra  dubbio  l'arrirto  in  quel  f^egno  éi  D.  Antonio  Tortugbefe, il  qual    D  knt9m 
giuntom  dopò  fette  me  fi ,  che  fuggitiuo  &  in  habito  di  mendico  ertto  per  ni  o  Por  m- 
le  I{iuiere  di  Spagna ,  fu ,  infieme  con  Emanuel  de  Sylua ,  Tbomafo  Ca~  8h«&  «• 
Ubiero,  Diego       ,  CoQantin  Brito,  e  Diego  Querefmas ,  a  none  di  Giù-  ******** 
gnoà  far  merenda  al  \è,  &  alla  Hjina  madre  ,  trattenendoft  alcuni 
giorni  nelle  fede ,  che  fi  celebrauano ,  per  le  no^T^  della  f or  ella  della  HjL 
na,edel  Duca  di  Cioiofa ,  &  e  frolli  à  quelle  Maeflà  i/uoi  bìjogni ,  e  dipU  <0 
gnendo  loro  molto  potenti  le  fue  ragioni ,  fi  dolfe  d'cjfcr  [cacciato  del  f^e-    O  Aoro- 
gno  ,à  lui  douuto ,  come  àlcgitimo  figliuolo ,  dieeua,  di  Lodouico  Duca  D,c 'C*P°- 
di  'Pace ,  &  come  chiamatoti,  e  legitimamente  eletto  dal  popolo,  e  da  gli  gf0n ^Jr  J 
Stati  di  Vortogallo;onde  chiedeuafupplicheuolmente  9  dalle  Maeflà  loro  ,  Hcuico. 

) negli  aiuti ,  che  giudi c  after  0  conuenienti  allo  Slato  delle  cofe ,  e  ch'egli 
trar  doneua  dal  generofo  animo  di  tanti  Vrencipi-,  foggiungendo  che 
s'era  in  tutte  l'età  offeruato ,  che  i  *J  piacciati  iugiuslamente  da' loro  Do- 
*i*i,  f*flero  da  altri  l{è  riconduttiui  ;  attefo  che  in  fomiglianti  oc c a fi oni 
f  trattaua  caufa  comune  ;  non  parendo  fjxdiente  i  coloro  ,  chefignorcg- 
giano ,  ch'altri  Vrencipi  fiano  da  potenza  maggiore  afflitti,  poi  eh' in  que 
ftjguifa  eiafeuno  haurebbe  continuamente  à  temere,  e  l'accrefeimento  del 
t altrui  gronderà  apporta  necefiariamente  timore, a  chi  fi  trotta  in  grada 
famigliarne ,  &  anche  maggiore,  di  fortuna .  Ma  che  quand'anche  inte- 
'effe  comune  non  moueffe  gli  animi  delle  MaeUd  loro ,  fen^alcun  dub~ 

D         bio  • 


Digitized  by  Google 


a»aih  *ti         Delimitane  del  Móndo 

/j4i  '  bto/ferana  ,  the  l  debito,  che  riconofceuano  dalla  propria  dignità ,  f6r 
Ao  4iCbc.  principali/lima  bantu*  loro  conceduta  iddio  »  douefìe  indurli  à  /accorrer 
l'afflitta  fida  fortuna  ;  poich'officio  è  proprio  di  Rj,  dalla  cui  mano  prende 
In  fa  a  if  /oriwa  /a  bilancia  del  giusto,  difollenar  l'oppreffo,  e  deprimer  l'oppreffbrei 
ciA  *    0lcra  che  non  peteuano  in  niun'altra  cu  fi  »  con  maggior -gloria,  del  Cbri- 
^  fiianiffimo  nome  loro ,  imitar  Iddio ,  la  cui  yoce  foticnenano  in  terra ,  ebe 

<o7  beneficare;  ma  ch'alìhora  il  beneficio  coUocatom  luogo  eminente, eh'- 
era  la per  fon  a  d'yn  Bj  ,  dC  quali  ha  patii  olar  cura  la  diurna  prouiden^s, 
non  poteua  non  ifcoprirfi,  con  eterna  lode  delle  loro  Mae  (là. molto  riguar 
druole  à  gli  occhi  di  tutto  il  mondo .  E  che  s'a  tante  cagioni,  e  tali,  fi  fuffe 
forfè  op polio  il  rifletto  di  non  romper  la  pace,  c'haueano  co'l  f{è  it  Catti" 
glia ,  e  l'afe  ir  ar  nel  fuo  Hfgno  le  fiamme  della  guerra ,  pur  dianzi  fopita  » 
era  certo ,  che  non  mancherebbono  all'accorta  prudenza ,  loro,  partiti  da 
eonferuu  la  pace  nel  tifgno  di  Francia  ,  &  aiutar  lui  à  ricuperar  quel  di 
'Portogallo,  duue  anchor'haueua  tanti  amici,  e  partigiani,  ch'ageuol  cofa  ' 
gli  farebbe  il  ricuperarlo,  an^i  chefe  tutto  II  popolo  <k  quel  paefex  &  an- 
ibela  maggior  parte  de'Baroni  ,non  fu/fero  fiati  di  fua  parte, com'erano, 
il  natiuo  odio  folo,gi*  tant'età  nodrito  tra  Tortoghefi,  e  Cafìigliani,  fora 
nondimeno  fiato  badante  à  far  perdere à  Filippo  quel  \egno .  Soggiun- 
gendo ,  che  s'egli  doueua  puralienarfi  da  mpoii  delglcriofo  i{è  Emanuel 
Ìet  duueua  fen^alcun  dubbio  ,  non  al  f{è  di  Cafliglia  ,mt  finalmente  re- 
stituir fi  Àgli  ant'u  hi,  e  l egitimi  face efiori  del  %è  Mfonfo  Ter%o  ,  delle  cui 
ragioni  era  fatta  pofieditrice  effa  \\eina  madre ,  come  vnica  berede  della 
famiglia  di  Bologna .  E  cofi  eoncludeua ,  ch'anche  il  p articolar  intere fie 
doueua  mouer  quella  Corona  ad  aiutarlo  :  poiché  fi trattaua  d'vn  Pregno  * 
nel  qual ,  fingeua  egli  di  credere,  che  Catherina  pofìedefje  molto  vive  ra» 
gioni;  &  accovr.modandofi  egli  aL"vccafione,&  al  tempo,  fi  sformò  di  per 
fuadere  alla  Kjina,  &  al  figliuolo  ,  che  fi  conueniua  &  era  loro  neceflarie 
di  fetcorrcre  in  qualche  modo  a'hifògnifuoi .  7s(o»  amaua  Herrico  la  tan- 
ta potenza  di  Filippo  ,  &  il  grande  aC ere  feimento  del  Hegno  'Portughefet 
con  tant*  altre  riccbexK*  dell'Indie,  d quello  anneffe,hen giudicaua,cbe lo 
renderebbe  quafi  formidabile.  Queflo,e  forfè  molto  più  Cantica  gara,  far 
quelle  due  nationi ,  e  fra  quelle  due  famiglie  $  poteron  mouer  e  il  f{è  à  dar 
buona  fperan%a alVortughefe  di  qualche  fuc cor fo quantunque  faceffe poi 
©,  Anto-  yifla  »  che  quanto  di  aiuto hebbe  D.  ^Antonio  in  quel i^fg»o  ,  fufie priua- 
■io  io  lu*  tamentc  deliberato  da  coloro,  che  pre fero  fico  falde ,  e  per  far  cofa  grata 
*       '     alla  r\eina  Catherina  ;  ma  contra  gli  ef^reffi  ordini  del  ì{è .  Giudicoffi  an- 
the  necefiario  attrfo  chele  forare  della  Francia,  per  le  lunghe  guerre  , 
etan'aflai  deboli ,  ch'egli  ricorrere  per  più  gagliardi  aiuti  ad  IfabeUa  ln- 
glefe ,  la  quale,  per  le  mede fme  cagioni ,  &  anche  maggiori ,  doueua  im- 
f  edtri  proceri  fuccefi  del  $J  diSfagna .  Tuffate  dunque  in  quell'i  fola,  e 
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fmrìto  iaUà  Ithi ,  cmincio  pòri  adafrettar  parecchie  ntulfer  gir*-  , 

ad  iwconrwir  con  effe  la fletta  (he  carica  d'oro»  e  di  pretiofe  merci,  s'afpet-  Àn.<fiCht. 

tana ,  fecondo  {ordinario ,  ch'arriuafle  in  ìfpagna dall'Indie  Oìientali .  1 

Ma  neU'effer  tutto  in  queflo  apparecchio ,  hcbbenouclla  ,  che  con  felice  InFran 

/ort  k/j  a  9«e;  vefcelli,  [en\a  punto  ferfnarfi  alle  Terriere ,  com'effo  ordina    ci  a. 

10  banca  con  fue  lettere  s'erano  falue  condotte  in  ìfcagn a  \  onde  caduto  F|oltadeI. 
dalla  conceputa  foranea ,  di douer  con  l'acquifìo  di  quelle  ricche^e  ar-  nndic 
mar  poi  tante  genti,e  far  guerra  sì  fi  era  al  HJ  Catholico,  che  ne  acquiflaf-  ua  minai 
fe  il  i\cgno,  lafciò  per  all' bar  a  quel  negotio ,  e  tornato  in  Francia  ,fi  diede  Hp*gna . 
i  trattar  altri  prouedimenti per  far  gfoffa  armata  à  tempo  nuouo  .  Il  b\è 
Catodico ,  intefa  quefla  trama,  fi  dolfe  acerbamente ,  per  fuoi  *Ambafcid- 

dori)  con  Herrico ,  cerne  colui,  the  lontra  le  leggi  dell' amicitia\  t  delpa- 

rentato ,  ch'tra  tra  iffi  non  pur  ricettale  ,  mu  fauoriffe  anche  fui  ribelli. 

T^on  feppe  dir  altro  il  ChrifiiatiiJJimo ,  fe  non  che  D.  Antonio  era  flato  ti-        -  -  i 

ceuuto  dulia  Reina  fua  madre '■,  come fuddito  ,  fendo  ch'à  lei  ,  come  à  Itgi- 

tima  haede  della  cafa  di  Bologna ,  fi  dogata  tiUel  f\rgno  di  Ter  te  gatto* 

11  \è.di  Spagna  difjimulò ,  &  riuoltò  l'animo  à  quelle  prokifìoni  ch'erano 
di  bifogno ,  fcriffein  tamagna ,  <&  in  Italia ,  perche  s'afildapero  nuoue 
genti ,  e  commandò  i fitti  Capitani ,  che  ilefjero  in  punto  per  tempo  nuo- 
uo .  VjUnfone ,  ch'era  ancb'effo  ricorfo  in  Inghilterra  per  aiuti ,  non  fe  L'Abati» 
ne  partì  mal  fedis fatto;  eneltrattarmoltofamigliamentc  con  quella  ae«oIn-- 
ì\eina  de  negotu  della  guerra,  fe  fofpettar  molti ,  che  tra  loro  fuffeptu  f^T'h' 
flretto  ragionamento ,  e  che  diffegnaffero  di  maritaggio  ;  della  qualfama  prendale 
fcruendofimarauigliofamcntc  l'Oranges  fparfe  voce  per  tutta  la  Fiandra,  moglie  la 
efler  ciò  verismo  ,eper  dar  maggiore  fperan^a  al  popolo-,  affermaua  il  Rein*  • 
parentato  ejler  già  conclufo .  jtndauano  in  tanto  crefeendo  i  difpareri  — ' 
de'cittaiini  di  Aquifgrano ,  in  modo  che  l'Imperador  quattro  volte  fcrif-  A~ 
fe  à  quel  Ma  (idrato,  esortandolo  ,  e  commandandogli  che  trouaffe  rime-        N  A# 
dio  a'nafcenti  mah /cacciando  dalla  citta  in  ogni  modo  la  pefiifera  herefra 
Caluiniana.  Ma  effendo  le  fue  lettere  poco  obedite ,  vi  mandò  con  più 
flrettacommiffioneil  Duca  Erneflo  di  Bauiera,eletto  queflo  anno  à  punto, 

V efeouo  di  Liege ,  &  infume  Guglielma  Duca  di  Cleues,  come  difopra  di- 
cemmo, con  Filippo  Bar on  Venneborgo ,  e  Filippo  di  T^afiau ,  Signor  di 
^efìein  ;  ad  effetto  che  nella  fefìiuità  proffma  di  Santo  Vrbanó,  nel  qual 
giorno  folean  crearfi  i  noui  Magistrati ,  procuraffero  ,  che  niuno  non  Ca- 
ttolico ,  non  otteneffe  in  quella  ftepublica  alcuna  dignità  j  an%i  che  pro- 
curalo tutti,  gli  heretici  efiere  {cacciati  fuori  della  città  &  i  CaluiniHi 
in  particolare .  bevuto  ilgtorno predetto ,  &  effendo  eletti  da  Catholici 
due  ConfoiideUa  città,  Jllberto  Scrichio ,  eCiouanni  F  ibis  ,i  Calumi fli  Aquifgra- 
u'eleffero  altri  due ,  donarmi  Lonsèn ,  e  Simone  Engelberto,  de  quali,  ef-  no  ™maì' 
fendo  confermati,  per  autorità  deh" Imferadore ,  da  predetti  Principi 
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$j*t.  quiui  mandati,idue  primi,la  co/a  toniti  nò  maggiormente  ad  intorbidar- 
At>  d^Chr.  fa}  yalfe  l'autorità^  la  delirerà  di  quei  Signori  à  por  hi  rimedio;  li  che 
m —  ?  —  molti pUbei,folleuati da'mintfiri di  Calumo,» un  ricorrefiero  all'armile  non 
l  n  La-  yccideflero  crudelmente  parecchi  Catholici  polio  il  re/Unte  in  diremo  ter 
*AGNA  r§r*  >fi  che  per  faluarfi  abbandonaron  la  città .  *Fulminaua  C  imperadot 
Giacopo  leitere>c più  volte  replicò,  per  trouar  qualche  medicina  à  tanto  male, 
Ih  Atei-  fc*X*  ricorrere  arnesi  violenti;ma  poco  erano  filmate  le  lue  minacele  da 
«efcouodi  eolorOf  eh' ad  altro  nonhauean  riuoitt  i  penfteri,ch'àconferuar  con  la  {or 
Trcucn  ^  Autorità  delle  loro  opinioni .  Quelle  tmbultn^e-,  &  la  morte  deltjtr- 
Sound  ciuefcouo  &  Treueri Giacopo  Els,buomo  di  lodeuoliffimi  co/lumi ,e  di  rara 
iconnem  dottrina,  con  lafucceffione  à  Quella  dignità,  di  Giouanni  Sconnembergio  , 
berpo  Ar-  diedero  da  ragionare  altrui ,  per  qualche  giorno ,  delle  cofe  di  tamagna . 
T*rrLàJ  *»  Frifia ,  da  ciafe  una  delle  parti ,  chi  nei  vietare,  chi  nel 

■    _       tentar  d'introdurfoccorfo  in  Steenuich  i  ma  final  principio  di  Febraro 
ìh  Fi  an  dell' anno  prefente.nonftfe  nulla  di  momento,paffandofene  ciafeun  con  leg 
giere  fcaramw^e  e  taluolta  con  efiercitu  de  più  valorcfi  foldati,  combat- 
tendo à  corpo  à  corpo ,  tra  quali  il  Colonnel  Thomafo  ^ibanefe  disfida»* 
Duello  ioilTienri^,  combattè  poi  co  t{uo  Luogotenente,  hauendol'lnglejeri- 
Sonetto   f*Ut*  r*n">»trt>  »  nc  tr*  1uedue  combattenti  fi  ride  molto  auantaggio. 
Albanefe,  ^ttdo  daPoi  il  Kenneberghe  *d afjediar  alcune  copagnie  di  nemici ,  co' era 
&  fo'In-   no  in  Campofangiouanni.e  l'haueua  ridotte  à  mil  partito ,quando  vdì,cht 
ftefc.      nelfuo  campo  a  Steenuich  eran  fucceduti  alcuni  tumulti ,  onde  ritorno  fu- 
bito  colà  per  rimediar ut,  egli  afiediati  refìareno  liberi ,  à  tempo ,  the  per 
{occorrerli,  vi  fi  era  inuiaio  Monfignordi  ì^icnort,  &  jtdrian  Menigni, 
con  dodici  compagnie .  Il  Wjnriiji  conduce  poi,  con  tutto  l'efferato,  più 
ricino  alla  città,  &  accampcffi  neUafelua,  eh' è  dalla  parte  Boreale ,  doue 
procurando  d'impedirlo  il  r\enneberghe,ei  fi  difefe  con  gran  vaiore,efor 
tificouifi  dibuon'auantaggio,  ritrcuandofi  hauerfei  compagnie  di  canali:, 
e  quarantafei  infegne  di  fanteria  ;  e  perche  già  {ape  uà  gli  ajjediati  ejjer  ri 
dotti  aU'eSiremo ,  mori  ini  la  maggior  parte  delle  pei •fon  e  più  deboli,  per  lo 
gran  di[agio  di  tutte  le  cofe ,  egli  diligentemente procuraua  d ' introdurvi 
joccorfo,  &  attendeua  ogni  occafìon  da  poter fene  valere .  Finalmente  del 
mefe  di  Febraro,  la  forte  gli  apportò  quel  che  tanto  defideraua;  percioebe 
cadendo  gre ffilfme pioggie ,  e  liquefacendoft  le  nieui  ,&  i ghiacci ,  per 
yn  vento  Aufirale ,  ch'addoci  molto  la  flagione ,  crebbero  in  modo  l'ac- 
que, in  alcuni  luoghi  paludofi,  doue  per  chiuder  affatto  gli  ajjediati ,  fi 
erano  accampati  quei  del  J{è,che/oprabondando  ne'fortifabricatiuiditer 
ra,  any  disfacendoli  in  alcuni  luoghi  affattotfuron  corretti  à  ritirar  fi  in 
(ito  più  rileuato ,  e  perderon  tufo  della  cauaUeria  nel  piano .  La  qual'occa 
{iene  incontanente  pre{a  daVlnglefe,  che  co  le  genti ,  e  con  le  vettouaglie 
fempreflana  m  pomo, &hauea  fatto  fahicarti  quei  di  tre 
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H&fMftprèUfnme  m,  the  corre  qumi  motto  prùfonio^  fi jtinft 
ytrfo  U  Teira,fuperando  ogni  impedimento  d'acque, e  di  fango,  e  due  voi  Aft.di  chr, 
te  v'introdujfevtttouaglie,  e  genti,in  buona  quantità.  Quei  del  Hj  diff>e  *<«' . 
randone  più  lavittoria*  tentata  alcune  volte  la  giornata  co'l  He»ri^/i  iN  Fiam 
titirarcno  dall'imprefa ,  il  penultimo  giorno  di  Febraro  ;  e  di  ciò  riportò  t>  ra.  - 
qualche  notail  ^ennebergbe,  hauendofi  per  opinione,  cb'effo  per  partito-  ~" 
lari  iniereffi,non  fi  fujse  curato  f  impor fine  d  quell imprefa,  alcune  volte, 
ebegli  fi  era  mohrata  molto  facile  l'occafione  di  farlo  :  altri  diceua ,  che  dàl  Nea„ 
«o«  je  nera  faputo  feruire ,  e  ebe  per  imprudenza  s'baueua  lafciat'vfcir  di  iix . 
mano,  i  Campo fangiouanni ,  vna  nobiliffima  vittoria  de'fuoi  nemici  .Ma 
comunque  fi  ììeffe  il  fatto ,  fu  fempre  ageuol  coja  il  giudicar  dopò  ilfat-  JjJJjJjJ 
to,  &  o$nìuno  bene  jf>effo  non  intende  gli  impedimenti  che  fi  frapongono*,  to  neii'im 
e  aneline  pia  importa ,  Motti  mi  furano  le  cofe  co'l  proprio  defiderio,  an  p  re  fa  di 
Xjtbe  con  la  noma  della  militar  difaplina,la  qual  non  è  intefa  dal  vulgo  Seccameli. 
de  faldati,  the  fon  coloro  ,  che  dannano  fempre  l'attioni  de'Capitani,  nel- 
le infelici  rinfette  ,  Ter  la  partita  dell'efferato  regio,  ricuperò  ageuolmen 
te  il  ^enr'tx^Lemmer,  flotta,  &  altri  luoghi  prejidiati  dal  P^cnnebergbe* 
che  ritiratola  Midelsi,  &effend>ui  trauagliaro  dal  'hfjenort ,  lo  vinfe,  e 
dijfipò  ,  con  molta  fi*a  gloria,  pafio  dapoiin  f  ranfìfelania,  e  fortificò,  «C* 
confini  di  Zaffarti a,Gbocr,  tenendo  in  trauaglio  tutto  quel  paefe.  Volend* 
fot  iiHienort  dar  nuouo  trauaglio  alleganti  del  h\è,  prejfo  aGroningèn, 
andaton  h  £  ccorfo  il  Rjnneb^gb'.gli  diede  vn 'altra  rotta,  guadagnan- 
do quattro  bandiere  de'nemici,  è  fat  endo  prigioni  il  Capitano  Stupero,  & 
il  Wcer  ;  e  non  tralafciando  punto  Coccafione  corfe  ad  affaltar\Auerder- 
yfL&  bebbcloàfor^a,  quantunque  f<ffe  flato  affai  ben  fortificato  da  Cai 
ninifti*  e  dentro*  groffa  guarnigione  di  faldati ,  ch'faron  tutti  podi  afil 
dirada,  con  lo  ftbelte  loro  Capitano .  Afa  in  tanto  lo  Sntì  ,  tediatala 
forte  rotea  di  Slaueran,  Cacquvìo  per  tradimento  diffidati  Tedefcbi,  ebe 
{otto  il  Colennello  Rjnien Dethèm  la  guardauano  ;  ma  effo  Decbem  vifk 
fatto  prigione  con  molti  F Tifoni,  mandati  ad  e fjer  guardati  in  Enchuisèn . 
Il  !{ennebergbe  dall'altra  parte,  feguitando  la  vittoria  Jbaueu a  afiediatoil 
Colonnel  l^ienort,  nel  forte  di  Vmstt,  donde  lo  fcacciò  ,  &  anche  di  tutto 
ti  paefe  di  Groningèn .  Hjn forcato  poi  di  genti ,  l 'efferato  del  T^enri^ ,  e 
con  effolui  congiuntoli  lo  S noi  .mandarono  lo  Scbulio  al  racquifio  di  Muri 
ihe^ijl  ;  per  lo  che  l'effercito  regio*  il  qual  fi  trouaua  à  Gnfihen  he,  fi  ri- 
tirò à Groningèn, doue  il  R cr.mberghefopragiunto  da  vn'ardentìffima  fe- 
ire  ,  il  giorno  dìcinoue  di  Luglio  \fe  ne  pajfo  a  miglior  vita ,  e  fuccedit  *c«»ofbtr 
te  à  luinclgouerno  della  Frifta,  il  Colonnel  Verdugo .  7{pn  erano  te  genti  $,  fc"""e 
degli  Statifer  lo  più  collettitie,e  tumnltuarie,talì$  che  fper afiero  quei  Ca 
fitani  di  poter  feruirfi  lu>  gamente  di  loro  ;tal  che  per  queflo,e  perche  mot 
topenuriofiUQumanfid.dcnariJÒUtàtauan^  quel  breue  t^ebe  giudi 
...  *>    *        <*"*n°  - 
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is  4  ».    cauano  di  poterle  eonferuar'in  campagna  »  à  tentar  qualche  eofa  rìleuan- 
Atx  di  cht.  te  alla  fomma  dell' imprefa;  e  perche  l'applicar  tutte  le  forre  in  vn  luogo, 
1?tt     era  lanciar  ti  re  {lame  in  preda  de' nemici  »  diuifero  il  neruo  dell' efferato  , 
IN  Fi  A  n  non  s'accorgendo  dall'altra  parte,  ehefinembrandola,  ei  non  era  di  tal 
p*  A»    rigore  ,  che  non  fe  ne  indebolire  fuor  di  modo ,  e  nericeueffe  quei  danni p 
che  confcru  andò  fi  ynito  >  haur ebbe  potuto  Schifare^  Era  dunque  fiato 
inandato  dalfOranges Ci  felpe  [lem ,  dtrauagliar'il  paefe  oltr  all'I fela  ,  & 
f/Jr  </;ò  Ghoer,  e  combattello  acerbamente,  fi  chef  banca  ridotta  amai  par 
tite  »  quando  cor  foni  con  la  [uà  caualleria  Martino  Se  he  neh  ,  in  tal  guifit 
chiù  ( e  tutt'ìpajjì  d  gli  afiedianti  9  che  ne  diuentarono  afiediati  >  talché 
719H  potendo  in  modo  alcuno  effer  foccorfì  dall' Grange  sy  furon  corretti  ad 
arrender  fi  >  e  furonui  fatti  prigioni  ejfo  Jfelfeflem,  il  f{cperda,il  Confole 
1  diDauenter ,  il  Farmelo  *  l'Èfcbcda ,  &  il  Theodoric  >  olirà  molti  altri 
nobili  di  {lima  *  Quella  noueìla  f}>  attento  si  fittamente  il  l^rnri^,  che  fu- 
bito  leuato  il  campo  da  Groningln  >  douegli  era  ,  fi  ritirò  à  Collo ,  &  ti 
Verdura  andò  ad  accampar  fi  à  Rjidèn ,  pie  ci  ci  a,  ma  importante  porte^- 
%a,  pofia  in  vna  punta  del  Golfo  d'Epfe ,  dirimpetto  ad  Emdèn,  città  del- 
la fri  fi  a  Orientale  fc  Trouauanfi  quiui  quattro  compagnie  in  guarnigio- 
ne, fotto  il  Colonnello  Egberto  Bendando,  ilqual  potendofi difender 
co  fuoi,  per  la  qualità  del (ito  ,  lungamente,  nondimeno  fp  attentato  dal» 
timprouifo  arriuo  denemici  s'arrefe  è  patti  y  yfeendoi  Capitani,  &i 
fold»ti  faine  le  perfine,  e  l'hauerey  mortoui folamente  combattendoli  Ca- 
pitan Cater  ;  ben  che  gli  altri  correffero  poi  gran  perìcolo  della  yita ,  nel 
giuditio  de  zìi  Stati ,  per  la  yergognofa  prona  fatta  in  quella  di f e  fa .  Tre 
wtfoS  ftdiatù  ift*'*  'l  K***ÌK  >  &  uffediollo  in  Uuerda  ; 

taluno .  #  f  he  parendo  d  gli  Stati  di  non  picchi  momento ,  affaldarono,  con  quell  a 
prefitta  »  c  he  poterono  maggiore ,  buon  numero  di  fanteria ,  &  aggiun 
teuifi  le  reliquie {campate  dalle  pajfate  battaglie  >  fe  n'entrarono  in  Eie» 
uerde;  onde  il  Vcrdugo,giudìcandofi  in  pericolo  >  ft  ritirò  in  luogo  forte  , 
non  lungi  da  Greningèn  »  nel  territorio  di  T^porthorn .  Jl  T^enri^  efien- 
do  in  tal  guifa  liberato  dal  pericolo  ♦  ajfembrate  tutte  le  genti ,  andò  i 
f  affarìi  fu  me  della  nuoua  caduta,  dT^ie^ifl  >  per  incontrar  fi  >  e  far  gior- 
nata co'lVerdugo .  1{on  ricusò  co/lui  la  battaglia >  ma  ordinò  >  tofio  cht 
Cornar*  fi  vide  il  nemico  vicino,  in  tre {cbiere  l'efferato,  ponendo  nel  mero  le  com 
tra  d' ho-  pagniegià  comandate  dal  \enncberghe,al  cui  gouerno  era  reflato  il  Aio* 
liei,  e  Gcu  CAH ,  &  con  ejfe  qHeUe  dcFrifoni  >  lotto Monfignor  di  Billì,  &  il  Tafio  9 
10      luogotenente  di  e  {lo  Verdugo  :  Le  compagnie de'Guafconi  »  e  di  Borgo» 
gnoni  le  dtuife  ne  corni  fiancheggiati  da  quella  caualleria  >  ch'egli  fi  tro- 
ttati a  afiai  buona  •  sAt  taccata fi  la  Truffa  >  tofio  i  Genfei diedero  inditio  del- 
la loro  rilta ,  e  fi  com'erano  fp  attentati  dalle  pafiate  rotte  »  cosi  picchia 
fatUa  bebbero  $  CathoUci  àfugernrU  i  per  fioche  dopò  breme  combattimene 

Digitized  by  GoOQ 


V»       «  • 

•è  »  4  « 


f  5  cmhtìanio  à  f  legare  molti  foldati  ine/perù ,  che  vi  frani ,  e  face*    s ;!» 
ioromper  £ ordinante  de  gli  altri ,  pofere  il  tutta  in confvfione , &ac-  And.Chr. 
irebbero  foriaàncmici,  fi  che  dando  loro  yna  bratta  carica ,  miftro  tut  "8l- 
to'/  campo  w  rotta  uccidendone  tanti  ,  che  pochi  furvn  quelli  ,cfec  fi fai-  In  Fiah 
uarano  furando  in  Wjexjjl  ,fin  dove  furono  valorofamcnte  perfeguitati 
da'vinciieri*  Morirono  in  quel  fatto  d'arme  prefio  à  tremila  de  Gtufti  ~"7I  ? 
fra  quali  molte  perfone  di  conto ,  &  il  rtenri^ ,  col  tiajfau  vi  re  fio  gra-  tottÌTdU 
veniente  ferito ,  reHandoui  anche  prigioni  vn  Capitan  ài  conato ,  cinque  Vcrdugf . 
di  fanterie  Fiammengbe ,  e  tre  d'inglefi  ,  e  fi guadagnaron  tutte  l'arti- 
glierie da  campagna ,  eie  bagaglie  che  con  due  cu  ano ,  nè  però  vi  furo* 
morti  de  Catbolici  i  jo.  tra  quali  vi  fu  di  nome  ,  fo  lumen  te  ferito ,  Vol- 
faugo  Vregner ,  e  tré  altri  Capitani .  Tofefi  il  Verdugo ,  dopò  quefta  vit 
torta ,  alt  acquilo  di  T^ie^ijl ,  e        ben  venti  giorni ,  rra  per  ottener** 
lo,  àfor%a,fe  quei  che  vi  fi  trouauano  in  di f e  fa ,  ricorfi  ali*  e  fi  remo  rime- 
dio ,  co'i  tagliar  gli  argini ,  &  inondar  le  campagne  >  non  lo  conHringe- 
nano  ad  abbandonar i'ìmprc fa ,  il  2$.  giorno  d'Ottobre .  J^elle  parte  più 
Occidentali  de'Vaefi  baffi ,  non  fi  era  con  minor  varietà  di  fortuna ,  e  con 
men  proserà,  per  gli  Catboiici>combattuto,  quantunque  ancbor'efjì  aL 
cune  volte  riceuefiero  danni  di  non  picchi  momento .  Monfignor  finsi  » 
Gouemator  del  caftello  di  Cambrai,  il  giorno  qu attor deci  di  Mar^o, 
attaccando  vnagroffafcaramu^a  co* Malcontenti,  chefitrouauan  tutta* 
nia  intorno  d  quella  città  ;  riceuette  da  loro  tal  rotta  ,  che  vi  perdè  molti 
eavaUi,& cflo  d  gran  pena  fi  faluò  fuggendo.  Ma  il  Trencipe  di  Tarma  Cimbni 
à  cui  molto  era  r  —  —- *m-*.w£   j*/;t,„x  #w —  


il  alquanto 
ho  pexrj d'artiglieri, 
tifitando  attorno  ognipafio ,  per  ridnr  Cambrai  à  qualche  condition  d'ar- 
renderli .  Ttfmcdcfimi  tempi ,  yfeite  fuori  di  Gante  alcune  compagnie 
difoldaii,  prefero  à  for%a  Meruil,  doue  andato  poi  il  Colonnel  Monti%nì> 
hracquillò,  e  for  tifi  co  Ho  meglio  di  prima;  che  /piacendo  oltrarno  do  i 
quei  di  Gante ,  deliberarono  d'impedirlo ,  e  uimandaron  dinnouo  genti  , 
le  quali  alla  (proueduta  affai  tati  dal  Montignì ,  furon'in  modo  diffipate, 
the  ri  fi  perdetono  ben  fettecento  faldati ,  &  i  più  della  cauaUeria ,  con  la 
morte  del  genero  di  Monfignor  della  T^ua .  Ma  nel  ritirar  fi  le  genti  del 
fj ,  rerfo  Tornai,  vfeiti  di  quella  città  ben  quattrocento  cauaUi,  diedero 
alla  coda  ,  etolfero  loro  tutte  le  bagaglie ,  vecidendo  chi  le  guardava  ; 
ibe  futetdette  à  ventifei  di  Mar^o ,  giorno  in  quell'anno  della  fanti/fi  ma 
Tafcha.  Vtàcuanfi  quei  di  Cambrai ridotti  à  mal  partito,  onde  fediro- 
no molti  me ffaggieri  foUecitando  f^ilanfine  alficcorfi,  &  egli  ne  diede 
lorograndiffìma  fperan^a  ;  prometteva  anche  con  lettere  di  trouarfi  pre- 
tte in  Fiandra  con  grofio  ejfercito,  il  quale  attendeua  tvttauia  à  raccorrei 
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%4t.    ben  chc'l     fuo  fratello,  con  alcuni  hindi,  bauefit phbihiti9,éhe\ 
A n  1  Che.  <(<  qualunque  conditi one ,  no»  o/à/fè  a7gire  i  f  «f // 1  iiàpref* .  Di  ti ò  non* 
L  dimeno  nulla  non  fi  effequiua ,  &  L 'Manfone ,  co  ,m  fautori feguiua  f 

JFiàm  afiembrar  grofla  numero  di  cavallerìa  e  di  fante,  iay  premendogli  molti 

P*.A  .  l*ajfediodi  Cambrai,  Fu  feoperto  in  quei  pomi  vn  t  radimi  io  in  Mallricb, 
C  ,       per  viadana  fantefea,  chetrouando  ?rofia  fumma  di  denari  »  fotta  il 

Traiimcu  *         -tini        j*     *  r        ,  r  a  a  i 

io  ìli  Ma  gnancial  del  letto  ,  ad  *«  *Ai}ierJno  padrone »  e  manifcjtaio  quei  che  ve-i 
ft  ich  ne-  duto  haueua  ad  altre  donne  »  andò  all'orecchie  del  Magifìrato  »  cheaui* 
ùc  f  *u».  queUfycflcr  poteua,  fe  prender  l'alfiere  ,epofiolo  a*  tormemi  con* 

feflo>clje$Q  haueua  rìceuuti  per  ordine  degli  Stati»  cinquantamila  feudi, 
acciochegli  di/Ir ibuifie  tra  cene  perfine,  nelle  quali  con  'dama  di  poter  tr§ 
ttar  corrifponden^a  di  tradir  la  Terra  anemici;  onde  fatto  dal  Vrencipe 
condurcoflui  à  Mons  ,  e  quiui  iatefefi  meglio  le  circoRantie  del  fatto  »  ftt 
punito  fecondo  i  demeriti  fuoi .  .All'incontro  hebbe  ottimo*  fine  il  trattati 
tenuto  da  Monfignor  d'Mtappennafigliuol  del  Barlemontejn  Bredà,  ter 
ra  patrimoniale  del  Vrencipe  dfOranget,la  quale  è  polla  in  B- abati, fopra 
il  fiume  Merche.  Cofìui  dunque  operò  in  gufa  con  Monftgnor  d'imi,  fra- 
tello di  quel  Goucrnator  di  Cambrai,cbe  diede  quella  città  al  Vuca  d'Man 
fone»&  il  quale  era  dagli  Stati  tenuto  quiui  prigion  dentro  la  rocca>cb'c- 
gli  corrotti  con  denari,  ben  quaranta  faldati,  ebevi  fi  tromu  ano  inguar- 
dia,riceuette  dentro  fecretamente,  il  detto  Mtapenna,con  vn  buon  nume 
ro  di  faldati  eletti-,  i  quali  quindi  fcefi  nella  Terra,  contra  di  cui  fi  valfero 
anche  dell'artiglieria  di  detta  fortcqra,combatterono  Valorofamcntt  per 
quattrbore  cotinue, per  cloche  vi  trouarono  gran  contrailo  de* faldati»  chi 
ri  erano  in  guarnigione.  Cedendo  finalmente  ce  fioro  alla  vittù>&  al  nu- 
%xtU  pte-  mcro  àegliafialitori  lafciaron  la  Terra  preda  di  CatholicKcb'ufaron  affai 
U  per  uat  ragioncuolmcnte  la  vittoria ,  percioche  dal condennar'i  cittadini  in  certa 
mco  dell'-  fimma  di  denari  in  poi,di  nulla  furon  loro  di  moleflia.  jlttcfe  bene  il  Tren 
Aliif  eoa  .  (  ipe  fa  Tarmai  far  che  vi  fi  ri/iorajfe»con  ogni  diligerla  re/igio»  Cato* 
lka,già  ridottati  à  pejfima  conditone;  e  madoui  Guglielmo  Lmdano  Ve- 
feouo  dì  J{oremoda,con  alquatì  predicatorie  per  conferuarla,pcr  innanzi 
da  nuoua  ribellione,  ui  accrebbe  il  prefidio  di  8co.  buoni  fanti»  olt/a  quei 
li,  che  da  principio  vi  girono  con  l'Mtapenna  •  Ma  Monf.d'Mavfone,  tor 
nato  d'lnghilterra,come  dicemo,  e  dato/i  in  Trancia, co  denari  datigli  dai 
la  Heina  lfabetta  »  à  far  genti,  fi  trouauagià  hauer  meffo  infume  vn  fiori 
to  ejfercito  di  ben  io. mi  la  fanti,  annoueratiui  quatr  ornila  6  uh^eri.e  no* 
tnen  di xv.  milacaualli,  trahuomini  d'arme,  leggieri,  è  f^citri;  co' quali* 
Mao  Kg.  e  con  m°ha  n°oiltà  Francefe,  c  aminando  à  gran  giornate ,  per  efjer  follia 
j'Aianfo  •  citato  molto  da  quei  di  Cambraì,  s'auuicinò  à  quella  Città à  due  legherai- 
ne  foceot  // quindeci  d'UgoUo .  Il  Vrencipe  di  Tarma ,  quantunque  bauefie  ridata 
fc  Cam"  quella  Cì:tà}à  così  fatta  filetterà,  che  to/io  ne  poteua ^erar  vittoria, 
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htmitmeni  tàttofcenio  dinonbaver  fur^e  ballanti  à  poter  vietar  il  (oc- 
€9rfo,non  yotte  por  le fue  genti  à  manifefio  pcmoto,,m*  prima  che  ginn-  An  di  Ckr, 
gtfjeroiFranceMisfattiaUunifortimenftcìm^  JfL1 


ili  altri,  dove  riftretto  infime  patena  ageuohnete  tener  fuht  il  giorno  fé-  In  Fi  an 
guete ,  pofli  ifuot  in  bella  ordinala,  attefe  quel  cbe'l  nemico  faceva,  à  cui  p*a. 
lafciò  aperta  la  ria  Centrar  in  Cambrai,per  non  effer  corretto  à  far  gior 


*ata,ò  rHirarftmenc'bonoratamente;mano  gliela  lafciò  tanto  libera,ch'  ^ml\ù 
effendouifCO4 molta  brauura  entratila  mattina  ben  fcjianta  cavalieri  Fran  prenci  pe 
teft,e dopò  alenato  tornandofene  al  vicino  campo,nonfuf}cro  sfattati, rat  diParma. 
ti,e  fattine  parecchi  prigioniera  quali H  Vifontedi  Turenatdatta  caval- 
leria MbtnefeX  Man  fine  f^infe  allhora  auantil 'effercitore  fen^a  d  fficol- 
ticondijfegenti,monitioni,erettouagUe  nella  città',  non  efjendo  tra  quei 
due  campi  l'acceduto  altro,  ch'vnabteue  fcaramuccia,  con  qualche  danno 
iella  retroguarda  del  Vrencipe,moleftata  dalla  cau  allerta  leggiera  Fran» 
tefe,eda  alquante  compagnie  d'archibugieri  Guafconi,Fu  nondimeno  go- 
vernato il  tutto  da  ejjb  Vrencipe  con  valore,e  prudenza  fìngolarejn  quel 
giornoìnon$i^i  tnarauìglia  dc'proprtj  nemici }fc oprendouifi  anche  C animo) 
e  l'ardire  di  molti  priuati  Capit anatra  quelli  fu  fom  m amente  lodato  il  ua 
UrdiGiovantomafo  Coflan^p}colui che giouanetto  diece  anniprimafè  co 
tra  Turchi  in  mare  queli'honorata  difefa ,  che  raccontammo  à  fuo  luogo  ; 
tff«  Cuna  proua}&  l'alt ra  con  mal  fytcejfo; poi  chi 'allhora  vetlb  prigione  > 
d'ode  agra  fatica  fu  liberato:&  in  ^4ttois,per  fouerchio  trauagliodi  quel 
giorno,trouandojì già  ferito  in  altra  fattione,&  amalatoft  d'acuta  febre,  Gionawto- 
molto giouanetto ,non  \en%a  gloria>mort.  Il  Duca  d'Manfone  riceuuto  da  malo  Co- 
Atonfdi  Belignì,Couernatordi  C ambrate  giurato  per  Signore  di  efla  Cit 
ta\poco  ut  dimorb%che  ordinato  quanto  ni  era  di  mediente  ne  torno  al  fuo  muoic- 
campojacendo  tuttavia  feorrere  ma  parte  delia  [ua  caualleria,per  mole- 
fiar  ti  campo  Catholico.chedal  Farnefe,  partitori  dall'afjedio  à  diciatto  del 
detto  mefe>cra  condotto  yerfo  V alcntiana,doue  haueua  difegnato  di  forti 
ficarfijn  che  di  tamagna,  don  e  mandate  haueua  ad  asoldarle  ,  arrìuaffe 
ro  alcune  genti.  Ma  feguitato  tuttavia  da  Francefi,riceuette  qvalche  dan 
no,  prima  fotto  Buflèn  deve  Monftgnor  detta  Motta  fi  fe  conojeere  per  bra  Iflcrcito 
uo  &  accorto  Capitano, & fu  cagione,  che  facendo  far  fronte  afuoi  e  re-  Catholuo 
prime r  la  furia  de  nemici,  fin  che  fopragiunfero  aiuti,  nè  f efferato  rifar-  jjjjjjjjjfc 
do  il  yiAgghflè  il  danno  fu  co  fi  grane, come  ragioneuolmente  temer  fi  do 
mtua  ;  indi  ricino  à  Lilla  il  Me  ut  agni  ;  chegvidaua  alcune  compagnie  di 
Malcontenti,  ricevette  maggior  percola ,  ch'atta  [omnia  detta  guerra  non 
impartì  però  molto .  Veggio  fu  la  perdita  di  Cambresì,  picchia  Terra,  ui  f*™^™ 
dm  à  Cabrai  the  prefa  per  forqt  da  Frante  fi,  rifurono  tagliate  a  pez^i  J«  YÀJù. 
auafiottotòpa^niedi  Malcontenti \che  yi  fi  trouauano  alla  difefa.  Dall'ai 
tra  fatte  i  Cattolici  ricuperarono  £ndouèntprefo  dianzi  dalle  giù  de  gli 
.  !  Stati  9 
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jfiL    Stati,  infime  con  Mlmont  ,ft  come  fu  anche  ricuperata  à  fitti ,  U  dai 
A  adtCht.  dia  di  Sanguigltèn ,  che  con  poche  genti  haueua  occupata  il  Trencipe  <f- 
ÌIÌÌ    Ijpìnoy ,  ma  con  perdita  di  quattrocento ,  tra  c -inaili,  e  fanti  del  Cathoii- 
JsFias  co>  i  quali  yi  fi  trouauano  in  guarnigione  ;  &  in  quello  modo giuano  le 
*>R*  -   cofe  diuerfamente  alter indo  fi ,  or  pro[pere ,  or  'infelici ,  dall' r ni  ,  e  dall' - 
r  altra  parte.  Ma  /* Manfone,liberato  c'hebbe  dall' affé  dio  C  ombrai,  di  nu$ 

uo  era  tornato  in  Inghilterra ,  pergtandi ,  ma  fa  reti  affari ,  con  quella 
Heina;  &  il  Trencipe  de  Tarma,  fi  com'era  d animo  inoperabile,  non  gli 
effendo  rinfeita  felice  l'imprefa  di  quella  Città,  ftpofead  altra  anione,  fot 
fe  di  maggior  importanza  ;  perche  p  affato  m  Annonia ,  afiediò  la  fimo  fa 
Prcacipe  Città  di  Tornai  ;f opra  la  Schalda ,  già  tante  vofte  combattuta  in  vano , 
di  Pumi  ptoU'anni  adietro ,  dalle  for%e  Frane  e  fi ,  &  accampouifi  egli  d  punta,  nei 
Tatui,     prinaP'°  del  mefi  d'Ottobre .  Ma  due  mefi prima ,  cioè  il  penultimo  gior- 
no di Luglio,l'Oranges publico  in  H olanda,  nella  Terra  d° daga,  (otto  HO' 
me  degli  Stati,  la  ribellione  di  tutt  V  Taeft  baffi ,  e  mando  fuori  in  itìam- 
pa,lefmulate  cagioni  ,  che  diceua  hauer  moffì  quei  popoli  à  par  tir  fi  dal- 
dgioni  Meditila  del  naturai  Signor  loro ,  Filippo  l{c di  Spagna.  Le  cagioni 
per  le  qui-  poi  ,  che  moflr  ariano  hauer  moffi  quei  popoli ,  à  tanta  rifolutione,  "pollerà 
ii  dicono  che  fufferoflampate, in  lingua  Francefe,  e  Thedefca.  E  perche  la  maggior 
pi         parte  didette  Trouincie,  per  ynito  confentimento  di  ciaf  un  membro ,  in 
'  comune  s'eran  pofie  fono  il  dominio ,  egouerno  del  Duca  d'^Alanfone,  ton 
/  alcuni  Articoli  coclufi,  &  accettati  da  ambe  le  parti;  &  l'Arciduca  Mot 

thia  hauea  fatta  legitima  rifegna  del  general  gouerno  di  quegli  Stati,nel 
le  mani  di  e  fi  publici  miniHr'hi  quali  accettato  hauean  cotal  rinuncia  .per 
ciò  commandauano  ;  che  per  innanzi  più  non  fi  yfafie  nome,  titolo,  figlilo, 
è  contraftgillo  del  fj .  Ma  mentre,  per  fuoi  importanti  affari  fiarebbe  lon 
tano  Monsignor  d'Manfone ,  effe  Trouincie  yolean  che  fi  yaleffero  del  ti- 
tolo ,  e  nome  del  Capo  ,  e  del  Con  figlio  di  dette  Trouincie  mite,  e  quei  <f 
Holanda,  e  di  Zelanda  y [afferò ,  come  prima  facevano  ,  il  nome  delfOran 
gei,'  e  de  gli  Ordini proprif,  e  che  in  luogo  del  Sigillo  del  F(è ,  da  quelli  in 
poi ,  nc'negotif  appartenenti  al  Gouerno  generale,  fi  doue fiero  yfare  il  Si- 
gillo grande,  &  il  contraftgillo  di  detti  Ordini  ,ft  come  ne' p  articolari  ne- 
gotif  di  detta  Trouincia,  fi  valefiero  del  Sigillo  di  efia.  E  così  comandaua- 
fi,  che  tutti  i  Sigilli  FsSgu,  in  qualunque  luogo  egli  fi  f uff  ero  incontanente 
fi  dout fiero  portare  in  mano  di  detti  Ordini  gener alile  che  per  innanzi  »  ita 
na  moneta  fi  fegnafiepià  co'l  nome,  ò  con  Vinfegne  del  Qjt,  ma  con  quella  , 
ch'effi  erano  per  ordinare .  Comandauafi  anche  à  tutti i  Tr  efidenti ,  Can* 
ceglieri,  &  à  qualunque  Magi/Irato  in  cadauna  Trouincia,  che  fac efiera 
dar  nuouo  giuramento ,  fecondo  la  forma  di /òpra  deferiti a,  e  dopò  alcuni 
altri  particolari,  intorno  all'ufficio  de' Magi/irati,  a  della  loro  confermati^ 
ne ,  ò  dagli  Ordini,  ò  da  Monfignor  cf^ilanfone,  s'aggiungeva  per  clou- 
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&  effecwtor  COrangcs,  nnBadimeno,  di  lui  non  fifaceua  pur  minima  men-     >   ;  „ 
ime  in  forte  «Una .  M'incontro  il  Bje,  non  contragli  Stati,  ma  contra  In  Fi  an 
COrangtsfolomandò  fuori  yn  Editto,  in  cui  fi  raccontano  à  pieno  >&gti  D*A- 
obligli  di  liti,  yerfo  qutUa  Corona,&  la  gradiamo  ingratitudine  moflra*  *~* 
ta  alt  refi  contra  di  Sua  Maeflà .  Face  tu  conofcere  ,  che  Gulielmo  di  Tfgfi  . 
faù,per  jomm benefìcio,  e  per  pura  gratia  dell' Jmperador  Carlo  Quinto  ,  $/ 
effendo  morto fen^a  figliuoli  fenato  di  Cialone  Vrencipe  dtOrangcsfUgi-  Manifcfto 
no  di  ejfo  ,fk  inueSlito  dc'dominij  cb'effo  poffedeua;  indi  accresciuto  di  bo~  dei  ltf  di 


raftiere;&  enei  forni  gli  ante  era  flato  fatto  dal  Catholicofuo  figliuolo,che  •  ó  pc  d»Q_ 
900  contento  a"  batter  io  ornato  dell'Ordine  del  Tofone,  lo  coHituì  anche  fuo  ungCs . 
luogotenente  generale  ncllì  Holanda, Zelanda  >V  ir  ccht,  e  nella  Borgogna* 
creandolo  di  più,  fuo  Conigliere  di  Stato .  La  onde,  fe  Vobligo,  ch'egli ha- 
ueua,  comefuddito  di  quella  Corona,  per  cui  pofiedeua  tanti  dominif,  e  di 
cui  era  Ligio ,fujfe fiato  appo  lui  di  picciola  confideratione,  donata  almcrì 
egli ,  per  naturai' oblilo  -perfo  i  benefattori ,  farlo  collante  neWofleruan- 
7»  yerfoil^procurandofempreilripofo,  &  la  gronderà  de  gli  flati  di 
luì .  Li  don  egli  per  contrario,  partito  appena  il  Catbolico  di  Fiandra,  cù- 
mmtiato  baueua,infieme  con  fuo  fratello  Lodouicoy  à  macbinar,  co'piàfce 
lerati del paefcynemici  della  !{eligion  Catholica,e  deftderoft  di  nouitdiper~ 
cheftpartifleroakeipopolidaU'obedien^a  del  lor  Signore;  conftgliandoli, 
fin  deltanno  t566.d  dar  quella  fupplica  altlmperador  Maffìmiliano,  neU 
labictcfMgufla,  epoià  Madama  Margbcrita Gommatrice,  per  co- 
mmciar,ton  qualche  colorato  prete fio ,  i  mettere in  rhtolta  tutta  la  Fian 
dra ,  corner  a  feguito .  Et  cosi  dando  principio  afuoi  difegni,  dalCoffefa  di 
Dio  e  della  Santa  Cbtefa,co'l  far  routnar'imagini,  rubar  luoghi  f acri,  e  fo~ 
migliami  federatele  enormità  proceduto  tant'oltra,  che  Madama  pre 
detta,  cono/cinta  la  malignità  di  lui,  operò  in  modo,  che  fu  coflretto  a  par 
tir  fi  dit{%eip*tfì,ncqualihauea  nondimeno  tentato  più  -volte,  di  rimaner 
con  la  for^a,  e  rovinargli afatto, hauendo  per  ciò  ardire  dì  combatter  c$ 
tra  gli  efferati  di  effo  Uè .  Et  hauendo  poi,  con  grandmar  te,  indutti  quei  di 
Zelanda  e  d'H olanda,  à  rictuerlo  per  Gouerrfatore,  e  promefìo  loro  di  non 
mimanti  cofa  alcuna ,  nè  contra  la  Religione,  nè  contra  il  Hje  egli  nondi 
meno, giuntoti  appena,  tutto H contrario  hauea  fatto,  introducendoci 
vii*  fory»  pejjìme  herefie  ,  col  cut  me%p,#craua,  più  ageuolmenteindttr 
quei popoli  ad alienar  fi  dal fuoVrencipc  naturale.  Tercioche  quindi  na- 
ta critici perfezione,  tra  buominididiuerfa  religione,  ne  eran  fuccedute 
yccifioni bombili ,  roti: ne  di  cofefacre,  ìluprhfacrilegif ,  & infomma  la 
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ff4u    e  facendo/!  Cape  di  tutte  le  nouità,  v  Miorc  d'ogni  pefftm  configli*  >hf 
And,  Cbt.  ducendoli, per  dar*effempio  àgli  altri,  àfpofar  per  moglie  Carlotta  di  Vm 
J.stt     dvmatBadefia,  e  confi crata  à  Dio  foli  e  finemente  per  man  di  V e {cono,  yuan 
In  Fias  tuntjuc  egli  vn  altra  n'hauejfelegttima,  e  di  lei  figliuoli.  Con  questi  me- 
^jyàffemaMaìhauer  l  Orang  es  alienata  quella  Vrouincia,  prima  dalla  buo 
n  a  religione,  poi  dalla  fua  obedien^a,  che  volendole  racquifìare  i  fu  vi  mi- 
ni fi  ri,  mandatiui  d  tal' effetto ,  erano  fiati  coRretti  riccorrere  all'armi ,  f 
cagionanti  quei  danni ,  e  quelle  rouine,  chcjucceduti  -pi  erano  ,fin'à  quel 
tempo .  Et  volendo  pur'ifuoiGouernatori/omminiflrar  qualche  medicina 
à  tanto  malore,  hauer  finalmente  indulti  gli  Ordini  degli  Stati  à  conten~ 
tarfu  per  deliberai  ione  fatta  in  Gante,  del  1 57^.  direfiar,  come  prima  , 
all'obedien^a  di  Sua  Maefti  ;  ritenendife  per  tutto  la  religion  Cat  bulica 
Romana ,  pur  che  fi  pampero  da  quei  paefi  tutti  i  foldatti  forasi  ieri .  il- 
che  appròuato  dal  t\è,  e  mandatto  ad  ejfecution  dafuoi,  mini f tri ,  i'Qran 
ges  non  haueua giamai pofato ,  fin  che prefa  l'occafion  di  veder  difurmato 
/>.  Giovanni  fratello  di  S.  Maeflà,  lo  haueua  ridotto  a  tale,  ch'à  pena  egli 
potè  faluarfi  nel  cafìello  di  T^amur,e  concitatigli  contra  tutti  ijuoi  parte* 
giani,  apertamente  era  vfiito  con  e\  ertilo  in  campagna  ;  per  routna  lot 
fai  endofi  efio  dii hiarar  Trote ttor  d:  Brabante .  Et  che  ton  qu etti  me%i , 
affliggendo  quei  fudditi con  diuerfe  angarìe,  facendo  lor  crederebbe  mai 
erano  per  impetrar  perdono  dal  t\e,  quantunque  fua  Maeflà^  dopò  U  vit 
torta  ottenuta  àGemblus ,  baue/J'e  mandato  largo  indulto,  &  ottime  con- 
ditionidipace  i  quei  popoli ,  à  tal  erano  da  lui  flati  cor  dotti  quei  paefi  , 
che  non  pur  Holanda ,  e  Zelanda,  ma  Fiandra ,  Br alante ,  e  F ftfìa ,  ruu 
fauauo,  con  oftinata contumacia,  di  riccnofcerlo  per  Signore  emendo  tutù 
infettati ,  per  opera  di  lui ,  da  perlifere,  e  peffime  hertfie  ♦  ^fggiunt^eua, 
efler'egii  flato  autore,  configli  re ,  &  operatore ,  che  h  pace,  trattata  in 
Colon/a,  con  tanto  coucorfodi  Vrencipi \Alemani,  e  dello  fìeffo  lmper odo- 
re, quantunque  contenere condizioni  bone fìifjimc  per  gli  fuoi iùdditti,  non 
era  però  fiata  accettata  da  loro .  ^An^i ,  ne'mcdefmi  tempi ,  facendo 
Oranges  ma  fua  particolar  dieta  in  Utrecht ,  bauei  a  fi  abilita  Lega  {pe- 
dale tra  gli  Stati  di  quei  paefi ,  contra  il  C  albo  (ito ,  dii  b'tarandofi  Capo,  g 
J{è,e  veramente  Tiranno  di  così  federata  congiura  .  Quefìe,  e  fonigli** 
ticofeconteneua  il  Manifefìo ,  afiaipiù  diffu farcente Jc ritto  »  e  mandato 
fuori ,  per  ordine  del  h\è  di  Spagna ,  acciot  he  fufie  nota  à  tutt'buimo  U 
iàl/ht  f*^0**4  deli'Oranges ,  ejr  l'indulgenza  fua  naturale  ,  rerfo  quel  popolo  f 
thia*  9M  c  àxchortbe  ribello .  L'arciduca  Mattina ,  regger  do  con  quanta  fua  poca 
di  fiidi* .  riputatione  potcua  più  dimorar  in  Fiandra*  per  le  cofegid  narrate,  prefè 
per  partitoy  con  bonefìo  ronfìglìo,  dipartirfene  quanto  prima;  &  ilpenui 
timo  d'Ottobre  ."pfeito  d'^Anuerfa,  eringratiato  ,e  donato  da  quei  Gover- 
natori» fi  con  dufie  a Colonia  per  lo  paefe  di  Cteucs,  e  quindi,  fui  principi* 
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idTaimoyefntnte,  h  Mina .  Ma  ti  Vrenttpedi  Tarma ,  prefentatofi    j,  4 1. 
/otto  Tomai ,  fìr  in fe  gagliardamente  la  città  ;  indi  temendo ,  che  i  Fran-  An  diChr. 
ce/i  non y?  riunijfero  dinuouo ,  quantunque  la  maggior  parte  fe  ne  fuffero  iy>l* 
*or«4fi  ne'proprijpaeft,  egli  altri  erano  flati  difìribuiti  da  gli  Stati ,  per  In  Fi  an 
le  foriere ,  cta  per  loro  fi  te  nettano  »  procurò  ,  d'Annonia ,  <f  -    P*a  . 

Jrtois,  egli  altri ,  fèf  riconofeeuano  il  proprio  !{ètfi  contenta  fiero  di  ri-  m~m~mm 
ceneri difefa faldati  foraHieri ,  i7 chefinaUhora  haueano  conflantemen- 
te  ricufato  di  fare  ;  e  che  conofcendo  mani  fedamente, di  non  fi  poter  egli-* 
nodafe  difendere ,  contra  le  for%e  delle  Città  ribelle ,  &  contra  di  quelle, 
ch'erano  siate  condotte  di  Francia ,  6"  altronde ,  e  cibari  p<?r  conaurui  di 
nuouo  l'jlanfone,  patinerò  d'efler  foccorfi  da  coloro»  che  perselo  di 
Religione ,& per feruir'il Cattolico ,  non  haurebbono  ricusato cofigene- 
rofovfficio.  H ebbero  tanta  for\a  la perfuaftom del  Trencipe ,  che  cono- 
fcendo elfi  il  pericolo  foprakante  ,  non  pur  fi  contentarono  di riceuere 
aiuti  firanieri,  ma  anche  di  contribuire  largo  pagamento  %  per  tal*  ef- 
fetto i  cofa  ch'apportò  gran  moleìlia  a  gli  ammi  de'Gcufei ,  e  principal- 
mente delTQranges,  che  fi  era  perfuafo  ,  &  in  ciò  femprehaueua  yfatn 
grani  artificio ,  che  quei  popoli  non  riceuejfero  altre  genti  à  difefa  loro  ; 
parendogli,  che  così  ragioneuolmente  hauefie  dafperare  fiancherà  ò  tu- 
multo ,  fi  che  gran  tempo  non  fusero  per  reilare  all'obedien^a  del  Bj .  Il 
Farnefc  dunque ,  ricettati  alcuni  foccorfi  di  gente  di  tamagna ,  &  appa- 
recchiato quanto  bifognaua  ad  vm  gagliarda  batteria  »  cominciò  à  per- 
cuotere Tornai,  doue  fatta  anche  vna  mina ,  per  cuifracaffò  buona  par.  Tornai 
te  o"»»  reuellino ,  §>craua ,  per  la  cortina  buttata  à  terra  e  per  quel  fianco  j^tu?4*1 
impedito ,  di  poter  con  lieue  danno  inuiar'i  loldati.au" affalto  ;  ma  prefen-  Uat  e  * 
tatiuifi,  conobbero  toflo  il  pericolo grandiffimo ,  onde  riceunta  piccola 
•ofefa ,  incontanente  fi  ritirarono  adietro .  il  fomigliante  fecero ,  ma  con 
danno  madore  aUi+intiim  di  ì^ouembre  9  percioche  f-uta  nuoua  bat* 
teria ,  e nuoua  mina ,  nell'affaltar  la  parte  più  offefa ,  trouaron  ch'ella  era 
i ani  alta  da  terra ,  eh' à gran  pena  ,per  quella  fcarpa ,  che  fatt'hauean  le 
rouìne ,  vi  fi  potean  condurre  ;  onde  defiderando  di  ricourar  la  riputatio- 
ne  nheoerdut  haueano nelf affalto  primiero,  mentre  con  maggior  o Dina 
tionc  procuravano  di  vincere  ogni  difficoltà ,  vi  ne  recarono  molti  morti%  peifonag- 
&  ajjai  più  feriti  ;  penicele  fi ferine  efiere  arriuati  al  numero  di  cinque-  %\  mom 
cento,  tra  quali  aliun  Capitani  nobili/fimi,  come Monfignor  di  Billì ,  foroToi* 
e  quel  di  Montignì,  il  Brufio,  il  Marehefe  di  Ferambon ,  &  il  Conte  nau 
di  Busquot ,  il  qual  ferito  in  tefla  fene  morì  di  lì  à  pochi  giorni .  T>lon  fi 
fl>auento  per  queflo  infelice  fuccefio  il  Vrencipo ,  ma  credendogli  con  La 
difficolta  ^ardire ,  fi  diede  à  far  nuoua ,  &  più  gagliarda  batteria  ,  in 
modo  che  temendo  forte i  difenfori  decafi  loro  ,  cominciarono  à  pen- 
titi d'arrender  fi  ,  con  qualche  bonora{Q  scordo.  Haueano  già  fatto 
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^4 1     intendere  lo  flato  nel  qualfi  trouauano  àgli  Ordini ,  &  in  Conte  fOrì** 
Àa.diChr.  ges  bau  tu  a  y  dito  ciò  rimproverar  fi ,  con  parole  acerbe  ,  come  colui  che 
1  fg1,     non  penfafle  punto  alla  fa  (ut  e  di  quella  Citta  principale ,  pofìa  in  sì  mani- 
Iti  Fi  àn  fcfto  pericolo  \&effo  temendo,  per  la  cattiua  riufeitadi  cotal'imprefa  r 
r  pr  a^   chc'l  popolo  di  Gante  infuriato  non  facefsc  a  lui  qualche  oltraggio ,  fin/e 
Orangcs  d  ^atter  Mandato  foccorfo  in  Tornai ,  &  che  le  cofefuffero  ridotte  d  buon 
con  falfc  termine,  facendo  correre  >  per  opera  de'fuoi  feguaci ,  alcuni  auuifi  così 
nouclic    proceri,  che ne  fa  fatta  public -a  allegrerà  ;  &  effo  intanto  ritiratoft  in 
inganna  i  ^nutrfA ,  fi  Uberò  da  quel  timore ,  e  tafeiò /cornati  i  Gante/i .  Maglia/le 
antc  *    diati  di  Tornai ,  veggendofi  non  effer  foccorfi  dagli  amici  tanto  ricini  >  in 
yn  mefe  &  me^o ,  che  durato  era  queU'affedio ,  deliberarono  di  non  far 
provare  à  quella  Città  l'ultimo  fdegno  del  vincitore  ;  e  fatto  intendere  al 
Trencipe  di  Tarma ,  di  voler  darglifi ,  fu  conclufo ,  il  penultimo  giorno 
di  T^ouembre  ,  in  queflo  modo ,  l'accordo  .  Che  tutti  i  foldati,  che  fi  tro- 
uauano in  preftdio  di  quella  città ,  fe  ne  vfeifiero  con  le  loro  armi ,  ma  con 
rinfegneperò  piegate ,  econ  quelle  robbe ,  che  ciafeun  fu  le  fratte  portar 
-    fotefl'e.  Che  e/fa  città  riceuefie  quella  %uarnigion  di  foldati  dal  ì{e,  ch%- 
mcoVir  egli  >  ò  fuoi  mini/lri  deliberalo.  Che  i  cittadini  giura/fero  fedeltà  al 
ouah  fi  ré-  Bs  i  &  alla  Rjligion  Catholica  \omana  ;  e  chi  di  loro  non  volejfe  re/lare 
de  Tomai  in  T ornai ,  pottfte  andarfene altroue  et /fuoi mobeli ,  e  vender  gli  slabili 
«I  Farncfc  perfgf  ò  per  procuratore ,  frà'l  termine  dvnanno.  Che  la  moglie  del 
Trencipe  d'Effinoy ,  la  qual  dentro  fi  trouaua ,  poteffe  andar  douunque 
più  le  piacefie,  e  portarne  tutti  i  fuoi  ornamenti ,  così  vefle ,  come  ghie; 
ma  che  niunoperò  vfeiffe  prima  della  città,  che  pagati  non  hauejie  perjua 
conueniente  parte ,  quanto  gli  toccaua  >  di  centomila- feudi  d'oro ,  che  la 
città  prometteua  per  pagamento  de* foldati  di  Sua  Maeftà  ,i  quali  fi  tro- 
uauano à  quell'imprefa .  Dapoi  che  quelle  condizioni  furono  follennementf 
fermate  da  ambedue  le  parti,  quei  del  Trencipe  entraron  dentro  l'ultimo 
di  T^ouembre,e  prefero  il pofte/fo  della  città ,  ordinando  il  tutto  comelor 
parve  ragioneuole ,  e  con  molta  modefiia ,  e  tranquillità .  Dopò  quattro 
Bcrgazo-  giorni ,  Monfignor  £ jlltapenna ,  per  fecreta  intelligenza  in  Bcrga^oom, 
om  tetato  yj  ^art }  ja  grtda ,  con  trecento  foldati ,  de  quali  alcuni  entrati  nella  Ter- 
dan"l°i*>-  ra  >  *n  ba^'t0  contadine]} o ,  per  la  porta  Beginena ,  tagliarono  à  pelile 
pcuua .     guardie  ;  indigli  altri ,  ch'eran  fuori  ^occorrendo  ,fi  /pinfero  in  pia^a; 

e  v  ed  cu  a  fi  il  negecio  ridotto  ad  ottima  fferan^a  ,fe  U  cavalleria  ,  che  fe- 
condo l'ordine ,  doueua  dopò  breve /pacio  di  tempo  $  feguir  quei  pedoni  » 
&  affaltar'vn'altra  porta  della  Terra ,  non  fuffe  fiata  vn  poco  pigra  nel- 
le fjecutione  t  &  non  hau+fjcper  ciò  cagionata  la  rouina  di  quell'imprefa  > 
per  cloche  prefo  animo  dal poco  numero  de  gli  aflalitori,  alcune  compa- 
gnie di  Franceft ,  che  vi  fi  trouauano  in  guardia ,  prima  li  ruppero ,  t 
diffìparono ,  che  giungeffe  li  deliberato  foccorfo .  Ma  effendo già  alto  il 
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verno  y  gli  Ordini  de  gli  Stati  pKjidiarono  Bri* folle  ,&  alcuni  altri  luo-  554». 
gbi  importanti  con  le  genti  Frante/i ,  che  bucano  j  &t  il  Vtencipefeceil  <Mt*  Cbr. 
fomigliante  delle  pia^re ,  cb'effo  pofiedeua ,  rimandando  lo Schenche in  lft' 
Germania,  per  alleggerirla  Ipefa ,  w  tempo  non  opportuno  à  campeggiti-  l  w  l'o- 
re ;  e  così  fu  iato  fine  alt  anioni  militari  ne'  Paefi  Salii ,  dell'anno  1 5  8 1 .  l  >  n  1  a  . 
A/4  «fifa  D  età  di  Varfouia  deliberatoti  dal  l\e  Stefano  quanto  far  fi  do- 
%eua,  in  Moicani*  tfueff  anno  mede  fimo,  f  e  ne  tornò  à  Ifilna  ,  verfo  la  fin 
£  Aprile ,  e  di  li  ad  vn  Me  fé  arriuò  in  quella  citta  Boddano  Bielifcio ,  no-  BoJaa* 
biUffmo  Mofcouita ,  ebe  per  alcuni  difpareri,  partito/i  dal  fuo  Signore,  fi  B'  eh  (ciò 
ne  pafiaua  al  Tolacce-,  da  cui  fu  caramente  riceuuto  >  &•  bonorato  al  pojjì  Mofc«»i— 
bile,  aumfjnio  che  da  lui  potefie  ritrar  molti  fecreti  importanti,  e  di  gran 
de  vtilitd  per  ejfj  in  quella  guerra .  Attivarono  il  feguente  giorno ,  che 
fu  ài  6. di  Maggio  gli  Ambafciadori  del  Granduca  di  Mofcouia,  con  bel-  Arabafcia 
liffima  compagnia ,  e  comincioifi  tofio  à  trattar  della  pace ,  the  non  potè  ^"(cdc|.. 
concluder  fi ,  bauendo  coloro  commiffion  molto  ricetta  e  limitata  dal  lor  u  ^  p°0J£ 
Signore .  Fu  loro  nulladimeno  conceduto  /patio  di  diece  giorni,  perche  fa-  ma . 
cecero  intendere,  per  corriere  à  pofia  al  Granduca ,  quanto  s'era  fin'atlbo 
ra  trattato,  e  quel  ch'egli  deliberale ,  intorno  ad  alcune  domande  del 
\e.  Hon  tornò  il  corriere al  tempo  prefifio ,  talché  gli  Ambafciadori 
furono  Ucentiati ,  &  il  1{e  partì  da  vilna  per  profeguir  la  guerra ,  à'dicu 
none  iiGiugno*  accompagnato  dal  ì^untio  del  Vontefi ce  Andrea  Cali- 
garo Vefcouo  di  Bertinoro,  dal  Betlouio  Ambafciador  del  Mar  che  fe  di 
hrandeborgo  ,edavn  gran  numero  di  Baroni  del  I{egno ,  che  vnitifi  con 
l 'efferato ,  del  qual  non  s'era  giamai  veduto ,  in  quel  B^egno,  nè  il  più  nu- 
mcrofo  >  nè  il  più  fiorito ,  s'inviarono  verfo  Ofìrouia,  citta  lontana  da  Cra  Oftcouia 
touia  ben  cent' ottanta  miglia .  Hjputauafi  quefìa  forte^jadigran  mo-  f°"«l* 
mento  ,  per  e/ier  nel  pajjo  da  penetrar  nell'intimo  di  Mofcouia  ;  &  per  la  JJJgJjJJJ 
qualitd  fua,  ch'era  per  arte ,  e  per  natura  quafi  inejpugnabile ,  efìendo  dalMtc- 
cinta  i*  vn  fiume  profondiamo ,  che  molto  vien'ingroffato  dall'acque  del  chi . 
Soreto ,  del  V onorerò ,  e  del  Vilaca .  Con  tutto  ciò  ,  poftoui  intorno  il 
campo ,  ecominciatofi  à  battere ,  i  difenfori  fpauentati  dal  grande  appa- 
recchio s  fi  refero  a  patti;  &  il  Bj  voltato  l'esercito  verfo  Vlefcouia ,  cit- 
tàgmdiifinx,  fi  che  può  agguagliar  fi  con  Tarigi,  pofia  nella  Trouinci*  Uefcouia 
di  Liuonia ,  ma  che^ìà  del  "1509.  fu  da  Giouanbafilio  acquieta  fraudo-  jf***11 
Untemele,  e  tacciatine i  primi  U abitatori ,  vi introduce ifuoiMofeo-  * 
«lì .  k  tutta  cinta  di  forte  muro  di  pietra ,  cofa  rara  in  quei  paefi  ,&ba 
vicino  vn  lago]  ond'efee  vn  fiume,  che  fende  la  città  j  e  poi  va  àfearicar 
nel  lag»  di  Zufrco .  Et  così  per  lo  fito ,  &  per  ^artificio  vfatoui  cU'er* 
forte  pik  che  meiiocremente.e  guardata  da  gran  numero  di  genti  daguer 
ra ,  potea  dirli  forti$ma .  Accampouifi  nondimeno  il     ,  con  animo  di 
>,  eh' ci  ne  riportale  yittoria  i  e  quantunque  trouaffe  la  co- 
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flanua,  &  il  valor  di  quel  prefidio ,  oltrd quel ch'efio  àiuifatù s'hauenu , 
An  d' Chr.  &  che  però  /' 'oppugnatone continuata  fi  tiraffe  innanzi  fin  al  tot  del  ver 
t  T.*8r    no,eJJi  nondimeno  con  pari  coflantia,  e  con  maggior  valore,  tra  gli  afprtf* 
i  n  Po-  fimi  freddi,  che  regnano  in  quei  paeft  Settentrionali ,  era  rifoluto  dì  fnpe- 
lONXA.  rar  tutte  le  difficoltà'.  Mentre  tutto  intento  dunque  fi  trouaua  in  queft'at 
"    ~      tione ,  il  Granduca  temendo  a  fai  delle  f»e  co  fé,  baneua  inuiati  ^Ambafcia» 
Ambafcia  a\ori  al  Tontifice ,  &  all'lmperadore ,  perche  quei  Vrencipi  »  e  particola? 
Mattoni   mtnfe  ^ua  Santit*i come  1>adre  ynìuerfal  di  Cbrifliani,  eon  t autorità  [ut 
n  al  Pjpa.  tr0kalfe  tMTP  à  fermar  qualche  pace,tral  h\e  di  Volonia,  e  lui,  onde  s'im 
ponete  fine ,  alle  tante  miferie  di  quella  guerra ,  con  diremo  danno  delie 
cofe  dt' Cbrifliani,  in  quei  confini  d'infedeli ,  doue  maggiormente  don  e  ano 
conferuarfi  le  for\e  ,  &  non  affliggerle  si ,  che  i  perpetui  nemici  della  fe- 
de ,  poteflcro  poi  ageuolmente  allargar  quiui  la  potenza  loro .  Varue  per 
tanto  al  Vontefìce  lodeuole  anione  i'interporfi  fra  quei  due  Vrencipi ,  e 
quietarli ,  &  d  tal' effetto  mandò  in  Volonia ,  9»  Vadre  Giefuita  .  molto 
Antonio  Prattlco  ^  S>ÌUÌfji^i  del  mondo  ,  &  in  quella  Corte  ,  chiamato  Antonie 
pollcu.no  Voflcuino;  col  cui  me^o  le  cofe  prefero  poi  buona  pie^a ,  &  all'ulti- 
Ambafcu  mo  fi  conclufe  la  face .  Uaueuaili{e,  mentre  dimorò  all' affedio  dì  Vie- 
Jor'iu  Pu-  fc cui a, fediti  alcuni  fuoi  Capitani  1  on  genti,  p  erebe  pen'etrJjfero  feorrcn- 
,oaw  •      do  ne' luoghi  più  intimi  di  Mofcouia ,  onde  Cbriflopboro  f^adiniglio ,  c  on- 
duttoftfin  quafi  d  riffa  di  Stericia,pofe  n  tanto  fpauento il  Granduca,  chi 
'  fe  toflo  fg  ombrar  quindi  le  mog  fiere,  i  fìg  liuoli  ,&  ogni  altra  co  fa  più  ca~ 
ra;&  efloper  tre  giorni  flette  con  tata[ecrete%a  che  ninno  potè  faper  doue 
Ctonia  c;t  fi  fujfe .  alcuni  altri  Voloni  arriuarono  fin'à  Cyouia,  già  nobilijfima  chtd; 
uà-  M*>«  come  fi  poti  argomentare  dalle  rouine,  che  preffo  fi  v edeano  per  tutto,  & 
doma.     era  p0fìa mn  iungt  fai mar  Maggiorc^ne'confìni  della  Grecià,doue  in  un'* 
amena  valle  trouaron  la  Sepoltura  d'Ouid.  V,  Sulmontino,  e  ti  lesero 
quelfuo  epitafio . 

Hic  ficus  cft  Vate s ,  qiiem  Ditti  Caefaris  ira-» 
-  .  AUgufti,  latia  cedere  iuflit  humo. 

ntrouato  6'aepe  mifer  voiuir,  pntrijs  occumbere  terris , 

fopra  li  Ce  Sed  ti  udì  a  ;  ini  ne  ili  1  fata  dederc  locum^. 

polmra  di  perche  egli  era  coperto  dall' herba  altijffima  natagli  intorno  ,  e  da 


Ouicfio 


Jìerpi,  e  da  (pine,  e  da  altre  faluatiche^re  ,fu  foro  bifogno ,  di  mieter  pri- 
ma ogni cofa  con  le  feimitarr e ,  ch'd  lato  haueano .  1*  Cyouia  trouarona> 
anche  vna  molto  antica  ChiefaJoue giaceuano  fparfe  offa  infinite  di  corpi 
bum  ani,  effendoui anche  cadaueri  di  perfone  non  anchora  corrotti;  i  quali 
bauean  per  opinione  quei  del  paefe  ,  che  fuffero  Rati  di  Santi  Martiri  ;  e 
tra  queftife  ne  vedenti  vno  di  donna  giouanetta  ,  che  fi  conofceua  da*bton 
di  capelli  clfanchor  [aldi  riteneua,  &erav  eflìta  di  gonnella  di  lino,  tutti 
affermando,  tra  quelle  genti  9  che  fuffe  fiata  vjia  Beata  Barbara .  ufffer- 
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mtù*  onthe  il  Voinufio,  gmìibnomo  di  belle  lettere  hantr  veduti  tu  > n a    ;  j 4 1.  ' 
librare  di  pei  faefi,  t  Libri  gii  fermi  da  Cicerone  delia  r\cpublica>  ch%.  Aa  àxLki. 
erano  adornati  di  lettere  d'ero,  ccn  molta  politezza:  opera  urto  dtgran  s  ' 
diflìmo  pregio ,  s'egli  è  vero .  il  tij  di  suetia ,  cog  nato  del  Tolacco,  ha  1  n  Po- 
netta €on  efiolui contratta  Lega , cantra  U Mofcouita ,  ond'baueua  anche  l^n  IA  . 
mandato  vn  grofjo  efiercito  in  Finlandia,  done  agevolmente  riatterò  L.uiidiCi 
{uuua  prr  aaWc  £/i  r m  alo  tolto  dal  Granduca  ,  indi  pàfjato  più  ol-  cerone  dei. 
ira,  fina Coreliar  ejjmgnò  vna  gran  fortezza  y  chiamata  C ofcbolmo  .    la  ^P*1** 
Mentre  fot  ilBj  Stefano  trauagliaua  per  terra  grandemente  il  nemico  ca  * 
Meftt  £fV0Sf4  >  ^*c7  flV  J  uè  ti*  con  potente  armata  taffaltò  per  mare,  dati   *c  *l 
do  il  arilo  di  totmfimprejà  à  Tonto  juo  Capitano  molto  famofo,  chepofte  ,j  m«(c»- 
genti  intorno  alla  città  di  T^arua ,  ch'i  fituata  prefio  alla  bocca  del  fiume  aita. 
Tela  t  e  battutala  con  ventiquattro  pe^rj ^artiglici ia grefia ,  ilfeflo 
giorno  di  Settembre  procedendo  ati'affaltOy  l'acquistò  ,  tagliatiui  dentro 
a porgi  cinquemila  Mof coniti .  Treje  dapoi  Iammagrot ,  luogo  mercam-  Narea  bac 
file  y  e  doue  fi  trouauano  tremili  a  foldati  in  guardia ,  che  temenda  del  cafo  tuia  e  pre- 
di  \arna,fi  refero  tofio  à  patti  ;  la  qual  cofafeg  ui  atte  he  V  ttteftein,  &  in  fi  dai  M 
tufi  un  luogo  fù  trottato  grande  apparecchio  4i  vettouaglie ,  ma  pochi  • 
moniuoni  &  artiglierie  ;  percioche  non  temendo  il  Granduca  da  quella 
fatte,  Cbaueua  sfornito  ,per  fortificar  di  grande  auantagght  Tleftcuiat 
tutti  t  luoghi,  doue  ragioneuolmente  potea  dubitare,  cbe'l  Tolacco  facef- 
[e  ilfuo  sformo .  E  non  folo  da  quei  due  Trencipi  fi  tramtgliato  grande- 
nife  quell'anno  il  Granduca, ma  anche  da  Tartari  detti  Cafani,&  ^flra* 
cafoni  t  che  fatta  nnouamente  amirìtia  co'l  detto  \e  di  Suetia ,  s'erano 
moffi  a  danni  del  Mofcouita  ,  fi  orrendo  ,  con  molta  rouina,  tutto'l  paefeà 
loro  confinante.  ìu  Ter  fra ,;'/  Bafiid  Sindn  continuando  nel  dtfiderio  di  In  Tt%„ 
tornare  i  Cofìantinopoli,  e  dijferando  di  poter  coja  buona  operare  in  quel  sia. 
/a  guerra ,  top  per  la  gran  penuria  di  tutte  le  cofe  ,  come  per  la  general 
defobedien^a  di  faldati  y  che  malageuolwentcvifi  lafciauan  condurre  à 
guere%giare ,  fe  sì  co'l  fij  di  Terfta  >  che  fi  conclufe  tra  ejfi  vna  triegua  Triega* 
fin  tttnto  i  che  mandato  qualche  fuo  ,/imbafciadore  alla  Torta ,  fi  delibe   tra  Pc  fa» 
rafie  affatto  il  negotio  della  pace,  per  la  quale  affermaua ,  ch'effo  molto  fi  01  > c  *"  ur* 
farebbe  affaticato co'lGranfignore  •  Fermate  in  tal guifa  le  cofe  di  Ter-  * 
fta ,  &  ottenuta  licenza  da  jtmurathe ,  lafciò  ben  fornite  le  piovre  per 
alcuni  me  fi ,  le  quali  fi  ten  emano  per  Turchi,  in  queipaefi,  &  effo  il  ven- 
tefmofeflo giorno  di  Luglio  fe  l'entrata  fua  molto  pompofa  in  Coflantino-  * 
poli  tnon  tanto  per  le  cofe  da  lui  fatte  in  Terfta;  quanto  per  la  frefca,e  ulTaC^ 
fopremadirnhà  concedutagli  dianp  dal  fuo  Signore  il  qual  afrettaua  V 


Jtkbafciador  Vcrfiano,  che  tra  poi  hi  mep  doneua  arriuariv.  quella  città  ;  r<*'' 
per  trattar  il  negotio  della  paté,  in  jefrica  i  Mori  di  T  uni  fi,  fi  come  fin  IxAtk  i 
di  natura  quelle  genti  femore  intonanti ,  f  umatrici  dinouità ,  •  che  ca. 

•  Jù  pur 
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554^    par  defi&eraflero  di  ritornar  (otto  il  dominio  dell' a  ttico  loro  Signore  >f$ 
An.di  Chr.  ribellarono  à  Turchi ,  e  tagliate  à  pe^i  le  guardie  ,  ch'in  quella  città  di» 
If81,     morauano ,  (e  ne  Fecero  effi  padroni ,  e  richiamarono  timida  f^e  loro,  che 
In  afri"  fi trouauain  Malta,  amurathevditi  quesli  tumulti  9fpedì  à  quella  voU 
CA  •     f4  ciucciali ,  co»  feflanta  galee  ;  ma  egli  trouato  maggwfd  pericolo ,  rfi 
Amila  Rè        C^e  ^M^at0  s'haucua  i  percioebe  Aweth  HèdiFe^,  èva  in  punto 
di  T  nifi  f  0,1  buon'esèrcito  per  impedir  il  disbarco  di  lui ,  <*ir/'iò  ,  d*.  facendo  vn 
richiama*  forte  nella  punta  d'africa  4  la  doue  comincia  lo  tiretto  di  zibelterra,  bau 
to  daTuoi .  febbe  potuto  prender  fermo  piede  nel  paefe ,  da  poterui  poi  sbarcar  nuo- 
ue genti ,  &  in  quel  mc^o  trauagliar  con  continue  feorrerie  i  Mori .  Il 
ì\e di  Ft^ ,  era  in  Lega  co'l  Catholico  ,  il  qual non  volendo  ti  modo  alcu- 
no vederfi  così  vicina  la  potenza  Ottomana ,  fece  tofìo  intendere  al  Fluc 
ci  ali ,  che  doueffe  abbandonar  l'imprefa ,  quando  che  quel  I{e  fi  trouaua 
con  lui  collegato,  e  per  la  triegua  fermata  dianzi  tra  efio ,  &  jtmurathe, 
non  poteua  cglieflcrin  modo  alcuno  offefojen^ojfender  detta  triegua ,  la 
quale ,  fu  a  Macilà ,  baurebbe  riputata  rotta ,  fé  punto  egli  perfeuerafie 
in  moleilar  le  cofe  in  africa  di  quel  l{e ,  e  co  fi  gli  baurebbe  mandata  con 
tra  la  fua  armata  per  difender  l'amico .  Il  Barbaro  ,  conofeendo  ebepo» 
Uuaageuolmente  rcflar  disfatto  dall'armata  di  Spagna*  perhaueregU 
%ùn  foìo  pochi  legni ,  ma  anche  mal  forniti ,  come  colui ,  che  non  tementi 
à  quei  tempi  in  mare,  quaftficuro  s'era  posìo  à  traghettar  quel 
ie/ue  genti  in  africa,  doue  /Umana  di  trouar  picciolo 
contrailo ,  ficonfigliò  con  la  neceffttà ,  e  lafctò 
perallhora  ,  nello  flato  chefitroua 
^  nano  le  cofe  africane  * 


FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 


Digitized  by  Goo 


DELLHISTORIE 

DELMO  N  D  O-  ; 

DESCRITTE  DAL  SIC  CESARE 

CAMPANA.  , 

LIBRO  TERZO. 

•    Vd  lutile  con  èligtn^a  fi  narra,  quanto  è  auuenuto 
[Anno.       <Jtó.  D.  LXXXll . 


Si  uajciinquefto  Terrò  Libro ,  come  principalmente  in  Italia  fi  fanno  grotfiappa 

teccnt  di  guerra,  per  fenxirfcnc  i)  Re  di  Sp-gn»,  temendo  dell'armata  di  D.  Antonio: 
che  Bolotna  è  fatta  Arciucfcooaro  dal  Pontefice:  e  che'l  Calcdario  delle  Fcfte  mobili 
*  rioouatodall'ineflo.  Raccontati  in  altra  pane  la  tona  delle  Terriere  dell'armata  di 
f  canoa  con  Comma  lode  del  Marchcfe  Santacroce  :  la  motte  del  Prcuctpe  di  Spagna f, 
e  cucila  del  Ouca  «"A  Ina  .  Alttouc  fi  ricordano  le  altetationi  nell  Arciucfcouaro  dt 


cnaick  la  F.aadra  Tarnuodel  Poca*"  A  Unione ,  &  i  grandi  honori  fattigli  dagli 
Anueriani:  il  pencolo  deirOrangea  ferito  d'archi  Agiata  da  vnBifcagl.no:  il  giura 
mearo  al  Duca  da'ribclltdel  Rè  :  Uprefa  d'Oudcnardo  acqueo  da  Prencipedi 
Parma,  e  d»  Lira,  per  rratrarodi  loldati  Scoxxeó,  e  di  molti  altri  luoghi  di  minor  con 
fccoenza  co'ranj  fucccAideile attieni,  tra  eflo  Prencipe,  &  il  Duca  d  Alatone .  Ri- 
cordati la  pace  condola  tra'l  Polacco,  &  il  Mofcou.ro  :  ledifccrdieperc.ònatcrra 
tOo  Rè  di  Polonia,  e  quel  d»  Suer.afno  cognato:  E  le  guerre  del  Cupone  coni  Am 
bafercriaqoiod»  inu.ataal  Pontefice  Romano .  Finalmente  fidcicnuc  la  pompa  del 
hcirconc.fiouedelPreDc;peTurco,lafpedit.ond.Mehe»eth ,  BafciamPerfio.che 
ri  riceoette  grane  percofla  da  Giotgiani ,  e  la  pnuationc  di  Primouifir  del  Bafc.a  MmM  M. 
Situo  relegato  dal  fuo  Signore  in  Damoeica.  ^  *j 

Ospetto  ss  i  iVJfWw ,  Panno  i  tfi.  di  gualche  flrano  - — _ 
avvenimento  in  Tortolo  ,  fer  ydir/i  chi  V.  Antonio ,  già  ™  A" 
fmitofene.haveua,  <cme  *f frigi  dmn.o  >  ctur.uu  griffi  _iA\ 
aiuti  in  Francia ,  &  in  Inghilterra  fer  ritornar' aU  atqmfio  "Pr«<£ 
di  pel  \trno ,  eon  potentiffma  armata  .  U  dubbio  di  aud  t  s  «ireluua  [ad,  Porro 
d'ttìappmyhì,  ibe»elKW**  Wf'Wf*"»**9  dJ u*>m''  dtrl~  Bai,°' 
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5)4}.     dati ,  poi  che  vi  erano  fiati  fediti  JèimiU  fanti  ,  fitto  il  MacRro  dicaw- 
a  n  di  Chi.  po  francefeo  Carrafa ,  de' Conti  di  Santa  Seuerina ,  e  fatto  ventiquattro 
15**'    Capitani  nobili ,       f*wi  4i  7{apoli  ;  oltra  ch'in  Lamagna  parimente  fi 
In  Ita-   #r* 4t*a  o r f     Catbolico ,    rdb*  s' affo ld after o  dice ewùla  Tedefcbi,  f 
ha  «    quaì  douenano  andar  pofeia  a  Genoua  per  imbarcar  fi,  doue  [opra  ventitré 
galee  ,  e  due  goleade  fi  cendufierogli  Italiani,  ma  non  giàgli  Memani9 
perche ,  mentre  coloro  dimor  ottano  nel  porto  di  quella  città ,  e  di  Sano- 
na  ;  per  douer  poi  tutti  iufieme  inuiarfi  alla  volta  di  Spagna ,  giunfe  no* 
nella ,  che  D.  Antonio  era/lato  rotto  e  disfatto  all'I  fole  Terriere ,  nel  mo 
do  che  pi»  fotto particolarmente  racconterai .  Quella  vittoria  colmò  ut 
li  queifoldati  d  allegrala ,  &  per  lo  fucccjfo  felice ,  e  per  la  foranea  di 
douer  toflo  tornar fene  alle  patrie  loro,  come  fecero  ;  percioche  tutti  ejfen- 
do  foldati  nomili ',  e  più  amici  de  gli  agi  di  cafa,  che  de  patimenti  delia 
guerra ,  gii  cominciauano  i  dolerfi  di  quella  Ipeditione .  Ma  prima  che 
quindi  partijfero  per  tornar  fene  à  cafa  fu  loro  comandato ,  cbcgijfcro  lo- 
fra  dodici  galee  in  Barcellona ,  per  afficurar  nel  viaggio  Vietro  Girone 
Duca  d'Ojfuna ,  che  andana  Viceré  del  Kegno  di  Napoli ,  in  luogo  del 
Commendatore  maggior  di  Ca(liglia;&  bauendo  per  iflrada prefi  vn  bre 
gantino  Turcbcfso,  non  lungi  da  Vortercole,  il  qual  imprudentemente 
era  vfeito  fuori ,  per  affaltarvna  barca  Genouefe ,  che  caminaua  alquan- 
to innanzi  allegate,  arcuarono  à  T^apoli  à  ventiotto  diT^ouembre,  do- 
ne  furon  tutti  licentiati.  Sentì  quella  citta  ,  oltre  aldilìurbo  dc'foldati 
predetti,  due  trauagli  maggiori ,  l'vn  de' terremoti ,  che  del  mefe  di  Mag 
gio  rouinb  mole  e  afe  ,&  opprefie  molti  mortali*  ma  più  d  To?guolo\  l'ai 
tra  da  vn  tumulto  popolare,  per  cagion  che  fi  tentaua  di  porre  nuoua  ga* 
bella  fopra  il  vino,accioche  fe  ne  faceffe  vno  (Ir  aordinario  don  a  tino  al  f^e 
Tannico  bi[0gnof0  di  denari ,  per  le  vecchie  guerre  di  Fiandra ,  e  per  le  nuoue  di 
1  et  U*otto-  TortogaUo .  Ma  facendo grandiffima  refiflenja  il  popolo ,  confirmato  à 
W  gabelle.  tih  f*re  da  alcuni  predicatori^  che  pubicamente  protefiauano  ,  commet- 
ter grauiffimo  peccato  chiunque  fuffe  partecipe  di  tal  anione,  fi  che'l  Ta- 
llivo pte  -  dre  Lupo ,  Theologo  di  molta  eloquenza  ne  fu  bandito  da  trapeli  ;  non 
*******    poterono  coloro ,  che  afpirauam  con  tal  me%o  di  far/i  grato  il  nuono  Vi* 
Napòh     tcr* 9  ^nntarei  cofa  alcuna .  Due  cofefece  U  Vapa  quell'anno  ,  dì  non 
'    lieue  momento,  l' aggrandir  il  titolo ,  &laiurifdittione  della,  Chiefa  di 
Bologna;  &  il  riformare  il  Calendario  Ramano,  intorno  alle  Felle  chiama 
te  mobili,  alterando  l'ordine  fopra  ciò  determinato  dal  Concilio  piceno  » 

Boloto»ri  &  C$e  rttatoftna  l***  '*  Vefeouo  di  Bologna  dtiquejl  decimo  gio* 
cene  m©lo  no  di  Decembre,fù  aliato  ad  jlrciuefcoue,  efiendo  fottopoHi  a  lui  i  V efto 
è'  Arcioe-  ui  di  Tarma,  di  Vincenza,  di  Crema,  poco  prima  degnata  di  tal  dignità , 
fe>ua« .  di  Modena ,  di  peggio ,  dTlmoU ,  e  di  Cernia  :  con  gran  dolor  delta  città 
di  Brenna }  dal  cui  ^irciuefeonato  fi  fmembratta  quelli  Utxifdittione 
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U  fjforma  deìtmo-,  era  ben 'ella  fiata  tentata  prima  da  eerti  altri  Ton  mi- 
telici,  ma  femore  era  partito,  che per  lamalageuolei%a  * concordar 'il  An.diCht. 

co  fiume  antico  della  Chieja  Bimana ,  con  l'arte  de'Matb ematici ,  non  ut  fi   

troHdjJe  modo  fimo  ,ft  che  tolto  vn'inconueniente  non  ne  nafeeffe  vn'al-  IH  IT A- 
tro .  Luigi  Lilio  nondimeno  feritene  vn  libro,e  prefentato  à  Tapa  Grego*  _ 
rio ,  da  Mtonio  fratello  di  efio  Lilia ,  &  Medico  di  Sua  Santità ,  trono   Anno  ri- 
gran  feie.e  panie  al  Tonte/ice,  che  yirkonofcefie  dottrina, che  più  df ogni  JJJJJJ 
altra  fi  fnffe  accollata  al  fegno ,  di  conueniente  riformatone  ,  ricetto  alte       *f  * 
fefic  predette.  Deftderofo,  per  tanto,  teffercgli ,  eh' apportale  tanto  be-  J-0Vg£- 
nefich  al  culto  della  Chiefa  di  Dio,  fi  diede  con  tutto  f  animo  à  cotaVattio-  w 
ne  ;  eperche  in  auefio  fi  trattaua  nouità  ch'apparteneua  d  tatto  il  Chri-  r\aao , 
fiianefmoy  volle  che  yi  coniorrefie  anche  il  conftglio  di  tutti  quei  Trcn- 
cipiChrifìiani,  che  fogliano riputar fi  membri  principali  di  Santa  Chiefa, 
t  feritene  loro  ,  inumandoli  a  voler  da  prò  fefjori  delle  Mathematiche,  da 
ejfi  più  riputati  Jaruifarfopra  alcuna  fatica,  e  mandargli à  Pjma ,  per 
che  difcorrejfero  infime  di  cotal  negotio ,  come  fu  fatto .  Difcutoffi fottìi- 
mente  vn  pe-^o  di  cotal  anione ,  e  benché  vifuffero  alcuni ,  che  dannaf- 
fero  il  modo  ritrouato  dal  Lilio,  nondimeno  piacendo  al  Vontefìce,  &  alla 
maggior  parte  di  coloro,  che  fi  condujfero  à  t\oma  per  trattarne,  fi  concia 
fe  nella  guifa.che  Luigi  diuifato  haueua,  alterandoti  pur  in  alcune  cofe,  ac 
cloche  fiilabiliflc  il  negotio  più  durabile,  e  con  fermarlo  del  tutto  con  gli 
antichi  co(ìt*mi della  Romana  Chiefa^pparteneua  quefio  al  celebrar  del- 
la Vafcha ,  e  dell'atre  fefle ,  che  fi  reggono  dal  coflhurr  /' Equinotio  della 
Trhnauera ,  à  ventuno  di  Mar^o ,  poche  hore ,  e  minuti  più  ,  e  meno,  & 
il  giorno  detimoQUìxto  della  Luna  del  primo  mefe .  Da  queflo  anche 
dipcnieu* ,  che  la  Tafcba,  feconda  la  cofiitution  deVadri,  in  detto  Conci- 
lio ì{iccno ,  e  d'alcuni  antichi  Vonteficifi  celebrale  la  prima  Domenica , 
dopò  il  quartodecimo  giorno  di  detta  Luna,la  qual  necefiariamente  ha  da 
cadere  dopo  l'Equinotio  predetto;  &  per  confequente  l'altre  fefie  variabi  ^ 
li,  vengono  giuflamente  coHituitecon  la  (lefla  norma.  Il  chenonfuccede-  le"2£  £9 
m  per  adietro,  poi  che  l'Equinotio  ,  ò  al  decimo,  ò  alt"pndecimo  giorno  di  bili  onde 
Mary  sera  ridutto;&  ciò  per  cagion  d alcuni  minuti,che  co  fuma  il  Sole,  ««g^ntt». 
men  di  quel  che  fu  alChora  ordinato ,  nel  corfofuo  di  tutto  il  circuito  del 
cielo;attefo  che  contando  eglino  il  tempo  predetto,per  trecento  feffantacin 
qve%iorni,&vn  quarto;  che  poififaceua  intero  giorno,  con  Raggiunta- 
ne del  dì  bifefìilcy  ogni  quinto  anno,  nel  mefe  di  Febraio,  egli  s'era  poi  co- 
nofcmtononefftrin  effettori*  di  ^6^.giorni,cinquehore,quarantafei  mi 
nuli ,  e  ventiquatvo  fecondi,  fecondo  la  calculatione  delCMbategno .  Or- 
dinofli  dunque  in  Hpma,  che  fi  feemaffero  per  vna  volta  diece  giorni ,  che 
già  manifeflamente  fi  vedeuano  trafeorfì ,  oltr'al  Giulio  moto  Solare, 
dal  tempo  del  detto  Consilio  fin  allhor a  i  eilitolfero  dal  mefe  d'Otto- 
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/hi.     brc  di  quell'anno, fi  che  paftato  il  quarto  Jncontanente  ft  contaffe  eo*l  quin 
An  diChr.  todecimo;  e  che  poi,  femmina  mutinone ,  fi  pafsaffe  annouerando  ne  mefiy 
1  f8u     &  anni  feguenii ,  come  prima  fifaceua  •>  refi  andò  ogni  quinto  anno  pari" 
In  Ita  -  mente  bifeflile  fempre;  ma  non  rollerò  però ,  ch'ogni  centefimo  anno  cor' 
Lia.     rejfe  anche  il  bifefìo  3  come  per  innanzi  fi  co  fiumana  ;  percioche  fi  farebbe 
'  in  vn  lungo  corfa  d'anni  ricaduto  nello  fìcfìò  errore-,  ma  costituirono  ,cbe 
d'ogni  quattrocentefimovn  fol  anno  fuffe bifeflile,cioè  il  primo  del  quarta 
4cntinaio.Tublico(fi  per  tanto  vna  Lolla  da  TapaGregorio  Tenpdccimo, 
accettata  con  tal' or  dine  da  tutti  iVrencipiChrifli  ani,  fuor  che  da  Trote- 
Pianti  di  tamagna^  e  da  Caluinifli  degli  altri  paefi  ;  più  per  vagherà  di 
contraporfi  ^Ua  volontà  del  Tontefice  Bimano ,  che  per  bauer' eglino  ra- 
gion potcnte,da  non  accettar  cotal  riforma,  filtri  vi  fono  poi  fiatiate  in 
*       Lamagna  hanno  fcritto  contr a  tal 'ordine ,  la  cui  opinione  da  perfine  Ca- 

  tholiche  infieme  e  dotte ,  è  fiata  à  bafìan^a  buttata  à  terra .  Furono  in 

In  Isp  a  gran  Ynoto  quell'anno ,  in  lff>agna  le  cofe  di  quei  f{cgni,  percioche  D.  *An- 
c  N  A  •    tonio ,  che  dicemmo  ,  ricouratofi  in  Francia  ,  hauer  quitti  ,  &  m  Inghilter 
ra  apprettati  grandi  aiuti ,  per  tornatali acqui  fio  di  Tortogallo  ,  s'udiua 
Armata  già  effere  in  mare ,  con  potente  armata  di  ben  fettantavele ,  dentroui 
di  D.  An  fettemila  fanti  Francefi,  fotto  Filippo  Strofi,  e  Mons.  di  Brifacco. 
(omo .  ii  cbriftianilfimo,  auifandofi,  ihe'l  Catbolico  fuffe  pieno  di  mal  talen- 

to ,  così  per  gli  aiuti  trouati  da  D.  ^Antonio  nel  fuoY\egno,  come  per  le 
genti  condotte  dall' Manfone  fuo  fratello  prima  à  Cambr ai ,  epofeiain 
Fiandra;  olir' all'ufficio  che  fatto  haueua  in  Francia  con  l'„4mbafciadoror 
dinario  di  Filippo ,  volle  anche  mandar'in  Jfpagna  vn  fuo  perfonaggio , 
per  ile  u far  fi ,  e  dar  à  credere  à  quella  Mae  fi  à  -,  che  l'autorità  fua  nel  pro- 
prio \egno,  era  ridotta  à  tale  ,  che  acondition  dc'tcmpi lo  if organai 
Ambafcc-  chiudergli  occhi /pepe  volte ,  e  fìnger  di  non  veder  molte  cofe-,  la  diffimu- 
*i»del      Ution  delle  quali  apportaua  mcn  danno  al  fuo  I\cg»o.  Quefìa  efìere  fiata 
^ìffimo'al  ^  c*gi°ne>  che  non  potendo  vietare  à  fuo  fratello  l'andar'in  Fiandra,  ha* 
Cattolico,  ueua  almen  prohibito  per  publico  bando  ,  che  niun  fuo  fuddito  non  pafi af- 
fé armato  in  quei  paefi  ,fcw£e(prefia  fua  commìjiione  ;  ilche  fe  poi  non  era 
fiato  à  punto  eseguito,  l'hauea  cagionato  l'audacia  di  coloro,  che  per  tan 
ti  anni  erano  flati  anche  cagione  de'trauagli  della  Francia:  a  cui  mali  tan 
lo  intimi ,  e  pericoloft ,  s'ejfo  non  haueua,  potuto ,  nè  Carlo  fuo  fratello , 
trouar  rimedio,  lo  doueuanoben  render  degno  digrandifùmafeufa  ,fetro 
uar  non  lo  poteuaà  quelli,  che  per  ciò  fi  cagionaua  nc'dominij  altrui .  Et 
replicando ,  in  materia  di  Dintorno  ,  quel  eh' altre  volte  hauea  rifpofio 
all'^Ambafiador  di  Spagna ,  fi  sfot^aua  di  far  credere ,  che  la  intention 
fua  fuffe  buona,  e  lincerà,  verfo  quella  Corona  ;  ma  che  le  cofe  del  fuo 
Vjgno  fi  gouemauano  fecondo  ch'erano  trasportate  dalla  violenta  di  que 
gli  tumori  »  th'impQtentcmente  alter auano  le  farti  pik  vitali  delKegn0  * 
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jyn  ve//?  accettar  Filippo  ninna  di  quelle  feufe ,     apertamente  ri(pofe  » 
all' Amba  feiadore .  tifo  Jftr?/f0  rr  *  d'hauer  il  Rj  di  Francia  per  mahifefto  An.dxChr. 
nemico  ,  ebr  per  fmnltto  amico .  D.  Antonio ,  in  tanto  y  ependo  del  mefe    '  gl* 
di  Luglio  ,  fi  conduce con  tarmata  ali e Terrier e ,  &  à  fedici del  detto  ,  In  Ispa- 
frnontò  con  tremila  faldati  nell'lf ola  Sanmichele ,  doue  trouandofi  al go-    gn  a  . 
ttf  rno  Lorenzo  T^pgbera ,  del  prefrdio  di  cinquecento  fanti,  volle  con  que  ^ 
fii  ,  e  con  yna  compagnia  di  centocinquanta  archibugieri ,  r fitti  da  cin- 
que  nauti  che  [otto  il  commando  diVietro  Teixotto  fi  trouauan  qniui ,  art  Lorcnto 
dar  djearamu^ar  fuor  delia  città  >  coFrancefifmontati  in  terra  ;  ma  fo-  |^hcr* 
praffatto  dal  numero  diejfi ,  e  perduti  alquanti  de'fuoi  t  fi  ritirò  più  che  di  rjto°^  p 
pafjo  nella  fortezza,  ferito  in  tal  guifa  ,  che  poco  da  poife  ne  morì .  Quei  Aaion?» 
delia  città  fi  refero  àD.  Antonio ,  che  fu  loro  di  poco  giou amento  ytffendo 
crudelmente  faccheggiati ,  e  fet topo/fi  à  mille  difauenture  .  Tentò  poi  d'- 
bauer la  foriera  a  patti,  ma  il  Capitan  Ciouauni  di  Cafìiglia,  che  ri  era        , . 
in  guardia,  non  volle  vdime  parola',     apparecchieffi  alia  difefa  r cloro- 
famane,  infieme  co 'i  figliuolo  dclCouematai  feiito  ,  co'lVefcouo  della 
città ,  con  Ambrogio  d'Agliar  ,edue  altri  Caualieri ,  con  alquanti  fal- 
dati ,  che  dopò  la  rotta  ri  s'erano  ricourati .  L'armata  di  Spagna ,  che 
i'afprcfìaua  tane  in  Lisbona  ,  parte  in  Calt\,  non  era  anchor  tutta  in 
ordine ,  quando  s'hebbe  nouclla  che  la  nemica  feorreua  il  mare  ;  onde  dubì 
tando  il  Marchefe  Santacroce,  Cenet  al  di  e(ìa,  che  noryfuccedejfe  qualche 
fìniflrondlcTeiTjere,  prima  che  fi  potè  fiero  mettere  in fieme  tutte  le  relè 
commandatogli  antbeiiò  da  Sua  Mae  fi  a,  partiffx  da  Lisbona  con  fole  uen 
tiotto  naui ,  e  cinque  patafci  (  che  fon  certi  rajcelii  condotti  ,d  rela,  &  d 
remo  )  il  detimo  giorno  di  Luglio,  &  il  dir  egnente  fe  ne  partirono  tre 
altre.  Ma  egli  hebbe  nel  principio  contraria  fortuna ,  trattenuto  da  ma 
burafea  due  giorni  in  mare ,  con  poco  riaggh;  effendofene  anche  tornata  <jcj  cTtho 
adietro  yna  naue ,  che  faceua  acqua ,  dentroui  tre  compagnie  di  faldati  lice  £  Jn.. 
vecchi  di  Fiandra  con  tutte  le  cofe  bifogneuoli  per  feriti,  &  ammalati:  u'«  alle 
Si  erano  anche  in  Vandalutia  appreflate  dicìnoue  naui,  due  galeoni ,  do-  Twz'"e  -. 
dici  galee,  e  due  patafù ,  con  ordine,  che  quanto  prima  fujj'ero  all'ordine, 
doutfjero  (eguirc  il  riaggio  ;  ma  non  fù  poi  loro  di  bifogno  .  Cominciando 
finalmente  i' armata  à  nauigar  con  rento  piùfauoreuole ,  fi  trono  il  ^/or- 
no rentiuno  di  quel  Mefe  à  rifla  delie  Tergerei  erolendo  prender 
ImguaneH'lfola.Sanmichele ,  colorocheri  fi  accollarono ,  tofio  furono 
ributtati }  con  buone  archibugi ate  ,  tuttauia  fìngendo  di  non  conofcerli ,  e 
facendo  yifìa  che  l'ìfola  fi  unefie  per  lo  tij  di  Spagna.  Mandò  per 
tanto  il  Captino  Aguirre ,  con  duepatafei  >  per  dar'auuifo  ad  Ambrogio 
a"  Agitar ,  già  (Jouernator  dell'I  fola ,  e  che  poco  dianzi  era  morto ,  di  tut- 
to lo  fiato  delia  loro  armata ,  e  per  intender  nouelia  del  nemico  ;  ma  max 
di  quelle  fu  prefa  dalle  naui  Francefi ,  e  l'altra  tornò  adietro.)  ediedent 
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*JjJJ  '  conto  al  Marchefe.  Mcoflatofi  pofcia,  à  f  ili*  frane*,  Terra  in  que'IfoU 
Aa.di  Qkt.  di  ben  cinquecento  fuochi,  trottò  vna  coronella,  chegiua  à  dargli  ragguo 
'X'1»    gUo  ,  cbe'l  giorno  prima,  erano  qnhtiorriuate  le  tre  nani,  che  partirono 
ÌM  Isp  A  dopò  l'armata  da  Lisbona ,  con  le  quali  ambe  facendo  viaggio  tre  coro- 
c  na.    nelle  f  che  conduceuan  cauaUi ,  yna  di  effe  era  fiata  prcfavicinoàV ilio- 
-  frane*,  doli 'armata  Francefè,  per  lo  cui  pericolo  le  tré  nani ,  s'erano  aliar 

gote  in  mare,  e  ch'efla  dapò  Chauer'hauuta  vn  pcr^p  la  cacciar  s'era  final 
mente,  ben  ch'à  gran  fatua,  conduttaiuì  faina  .  Hor  mentre  il  Marchefe 
difegnaua ,  di  metter*  yna  buona  banda  difoldatt  in  terra  ,  per  ydir  me- 
glio il  progreffo  fatto  da  nemici  ,  &  anche  per  far 'acqua ,  ecco  che  da  co- 
loro ,  ch'eran  fu  la  gabbia  d'vngaleon ,  the  fi  trouaua  nell'armata  ,  chia- 
mato Sanmatteo ,  furonofeoperte  alquante  yele  ,fula  punta  Del  goda, 
ch'era  dalla  parte  deltlfola,  don' è  pofla  la  città ,  &  la  fortezza  ;  &  oui- 
fandofi,  chefuffero,  com'erano,  i  nemici,  mandò  toflo  à  riconofcerle,  e  tra 
uè  ch'erano  più  difeflanta  yafcelU .  Chiamo  allhora  d  configlìo  i  Capitani 
principali  dell'armata,  ch'erano,  ilMaeflro  di  campo  Generale,  Ttetro  di 
Tajfis,  il  Bouadiglia  ,l'un  Veditore ,  l'altro  Mae/ìro  di  campo  ,  Tietro  di 
Toledo,  il  Marchefe  della  F auserà ,  tir  alcuni  altri-,  e  conftderando ,  ch'effi 
batte  ano  buoni ,  e  ben  forniti  legni ,  dentrouipocomen  di  feimila  fanti  % 
tutta  gente  eletta ,  percioebe  yt  era  il  ter^o  di  Lopes  Figuerola ,  di  mille 
ottocento  foldati  vecchi ,  di  quei  ehe  haueuan  militato  in  Fiandra ,  e  me- 
glio di  dugento  cinquanta  tra  Canali  ieri  di  conto ,  &  altri  venturieri,  & 
in  fomma  tutti  huomini franchile  valorofi,  deliberarono  d'affrontarti  ne- 
mico. Incontanente  dunqne  fe  porre  in  ordine  le  nani,  &  i  galeoni  infila, 
©tdiiic  ponendofi  il  galeon  Capitan  in  nuvro;  dentroui  il  Marchefe,  alia  cui  deftra 
iti  l'arma  fiaua  H  galeon  Sanmatteo  co'l  Maefìro  di  campo  Generale ,  eco'l  Vcdito- 
uCtcholi  re  ,&  alia  fmiHra  era  vna  Itane  commandata  da  Francefco  Bouadiglia , 
iafeiandofene  per  faccjorfo  quattro  altre  ;&-efJendo  re  aiata  adietro,  per  Cé 
■gìon  che'Ualcefe  del  maggior' arbore  era  alquanto  offefo,  vn  altra gouer- 
nata  daChrifloforo  d'Erajlo  ;  il  re  fi  ante  poi  delle  yele  furono  compartite 
conuenientemente  da' fianchi  galleggiate  da  alcune  per  foecorfo ,  fi  come 
fame  che  richiede ffe  il  bifogno .  1  Francefi  anch' effi,  feopertì  i  nemici, 
erano  pò  (li  in  battaglia ,  &  astuicinatift  alquanto ,  erano  per  inueslirfi  » 
•  quando  forfè  yna  calma  in  guifa ,  che  non  fulcro  po  (fi  bile  l'affrontar  fi  > 
onde  quel  giorno ,  che  fu  di  Vomente  a  à  venjtiduedcl  Mefe ,  Slettere  For- 
mate fen-ra  combattere .  La  notte  feguente ,  À  quattr'hore ,  hebbe  auutfo 
U  Santacroce  dello  flato  deìTlfola'teffcndogli  slato  mandato  fopra  yna  fi* 
.    nazxajl  patron  d'yna  nane,  detta  Catarina  da  Giouanni  di  Coniglia,  che 
fi  trouau^  urne  detto  babbi  amo,  nella  forte^ra;  efeppe  che  l'armata  ne- 
mica baucuafolo  cinquantaquattro  legni  da  combattere ,  de' quoti  yent'- 
^  ouotran graffi , $li oàti  moìtomiaori^ch'eran  fintiti  diecimila ,  e  pik 
1  foldati, 
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fidati,  tglìr'manio  Metro  il  meffo,  e  fi  riffe  a  fuoi ,  dando  loro  buona 
foranea  >  accertando!, ,  ch'era  per  combattere  ,  e  eh:  punta  non  ternata  A™£m; 
del  numeri  de'nemicj,  anyffieraua ,  wtffct»  ncUagiuSlitta  àeUacau-  ' 
fa,  e  nel  ualor  defuoi  t  diriportar 'il  [eguente giorno ,  vnanobdijfima  1*"PA- 
yktoria  .  Jiata  l'aurora,  l'armate  fi  riordinarono  per  battagliare  ,  , 
#  rW*to  i  ;7  Jo/e,  &  il  vento  fauoreuole  ,  fi  auuenta- 

tono  in  tre  [quadroni,  per  munirgli  Spagnuoli ,  ma  non  foteron  abor- 
darfi,  benché  tri  volte  [aceffero  quella  prona  ;  &  co  fi  quel  giorno  fi 
piflòfenfaltra  f anione ,  fuorché  di  (parar alquanti  perà*  artiglierie , 
e  dimofehetti.  ma  con  lieue  danno  d'ambedue  le  parti .  il  feguente  non 
fecero  miglior  fatthoe  perche  dando  gli  Spagnuoli  fu  f  avuifo  &  e/fen- 
do dì  minor  numero ,  andauano  [chinando  il  pencolo  (teffer  circondati 
da' nemici  tom' eglino  tentauan  di  fare;  e  con  alquanti  colpi  d'artiglierie 
pa/iofi  anche  quel  giorno  con  poca  offefa  .  Fin'aUhora  D.  .Antonio 
era  finto  fu  l'armata ,  fi  partì  poi ,  per  con figlio  de [noi, oc cloche  ego  , 
il  qual'importaua  il  tutto  fujfe  lontano  dal  tanto  dubbiofo  [ucceffo  , 
delle  battaglie  ,  e  maggiormente  delle  nauali  ;  onde  [e  ne  andò  alla 
Terriera ,  che  già  fi  teneua  per  lui,  e  funi rkeuuto  con  molta  feda . 
L'armate  ^ventìcinque  del  mefe ,  tornarono  à  far  prona  per  affron- 
tarli ,  &  il  Santacroce  la  notte  dianzi  >  con  molta  accortela ,  giran* 
io ,  l'era  poflofopra  vento ,  nè  con  tutto  ciò  fi  fi  tra  loro  fatto  farmi  ì 
perche  lo  Strofi ,  &  il  Vimiofo ,  ch'erano  in  vna  naue  alquanto  grette  , 
non  poterono  fmgerfi  annuitagli  altri ,  &  i  compagni  credendo  che  non 
voMero  combattere,  fi  ritennero.  Il  feguente ,  fi  f e  giornata ,  eflcnéolo 
Strini  &il  Conte  v  aliato  nella  naue  di  Monfi  di  Beamonte  Maeflro  d$ 
carni ,  Generale ,  e  per  cinque  hore  fk  combattuto  coft  francamente ,  da 
ambedue  le  parti ,  c he  nonftfcerneua  à  cui  la  vittoria  tnclmafle  ;  pcuio- 
che  fendo  reflato  adietro  alquanto  il  gaie on  8anmattca„edcntrout  Lopes 
f  igueroa^li  fu  combattuto  ad  vn  meàefimo  tempo  da  cinque  naui  Fra- 
ce[tM*o)tan*JMniiranta,etrèa^ 

con  efiremo  valore  il  Fi%ueroayc  h  aueua  [celti  [oldali  nel  gale  one ,  t mol- 
to ben  fornito  di  fuochi  d'ogni  forse ,  nondimeno  egli  fi  trono  d  mal  par- 
tito ,  &  U  Santacroce  che  non  polena  cofi  tofio rimediami  ;  come  fora 
flato ilbifoim ,  per  la  difficoltà  ditornar*  edietro  ,  e  fringerfi dritto  con- 
tri Tento ,  andana  tentando  diuerfevie  per  [occorrerlo .  finalmente 
ficcatoti  da  due  naui  Franceft ,  x  Ve»  ano  con  lafua  Capitana  alle  mani , 
bruendole  molto  maltrattatele dar volta  d  tutta? armata,  perche  s  aiu- 
taQeU  Tignai  dimodoché  retando  di  vanguarda,  queUe  eberan 

prima  retroguarda .  le  naui  di  HkM ^^JJ^^^^^f  J 
^Mt^L^é^t^lJ^  i  *rriuò  Michel  € 
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j/4  j.    s'afjcrrò  con  la  Capitana  Francefe ,  di  maniera  che'l  S antacrocé  non  potè 
An.diChr.  (ejt  tofìo  batter  quitti  luogo  da  combattere ,  efìpofe  alla  velletta,per  (oc- 
"8l     correr  doue  fujfe  dibi fogno .  il  Figueroa  in  tanto,  sera  difefo  brauamen- 


te  più  di  due  bore ,  combattendo ,  e  prouedendo  con  marauigliofa  prcfic^- 
%a ,  à  tuttii pericoli  imminenti  ;percioche ,  fe  ben  da  principio  hauendo 


— 

In  Ispa 

GNA. 

—  g0n  l'artiglierie  ,  e  con  archibugi  molto  mal  trattate  due  naui  nemiche  , 
the  l' adattarono  con  la  Capitana ,  &  con  t^mmirantayfi  che  s'erano  pri 
ma  di/cosiate ,  e  poi  aff  ondate  ;  nondimeno  l'altre  {rè ,  giunto  loro  fu  bat 
teUimouo  jhccorfodìjoldati ,  lo  combatterono  fi er  amente ,  e  già  con  le 
trombe  dì  fuoco  haueuano  nel  galeone  cominciato  ad  accendere  in  più  d'- 
yna  parte  il  fuoco,  quando  prima  fogni  altro  corfe  àfoccorrerlo  ma  Bi- 
fc aglina  di  Tietro  Caragar^a ,  con  le  cui  for^efifoflenne  poi  tanto ,  che 
potè  arriuare  anche  à  tempo  l'aiuto  del  Santacroce .  L'^Ammiranta  Fran 
cefe  fe  non  minor  proua,  combattendo  ,  perche  (piccatali  dal  Sanmatteo 
a  fai dannegiata ,  &  cficndo  sformata  à combattere  con  le  tre  the giun- 
fero  ,  malgrado  loro  fe  ne  fpiccò ,  restando  morto  in  vna  il  Capitan  VìU 
lauitiofa ,  e  quella  dell'Oquendo  sì  mal  concia  dall'artiglierie ,  ch'era  per 
affondare  fe  non  fi  ritiraua  à  rimediarmi  ;  onde  il  Brifaccovcggendo  ilfuo 
nauilio  aftai  mal  trattato  ,  benché  fujfe  fiato  foccorfo  di  genti ,  fe  nondi- 
meno voltar  yela  verfo  l'ifola  Sanmichele  ;  ma  per  viaggio  ,  effendo  la 
nane  in  più  parte  forata  >  andò  à  fondo  ,  C*  egli  fopra  yn  battello  faluofi 
coniufìe  in  terra.  La  Capitana  che  combat  tetta  anchor  ce'l  Galeon  San- 
matteo >foccorfa  da  ben  trecento  Franeefi,fece  impeto,  e  sferroffi  perfug 
gire  ;  quando  ginntole  fopra  il  Marchefe  con  lafua  Capitana  ,&  con  vna 
uaue  Bifc aglina  fu  con  effa  alle  mani  per  m erbora'  y  èr  vccifiuipiu  di  tre 
cento  de'ncmìci,  la  prefe ,  terminando  con  queti'acquifto  il  combatterei  & 
imponendo  l'ultima  mano  ad  vna  molto  importante ,  &  honorata  vitto- 
ria .  Erafi  combattuto  fu  gli  altri  legni ,  con  egnal  ardore,  e  francherà, 
&  anche  con  egual  fortuna ,  in  vlumodi  quei  del  \e  \  perche  fe  benha* 
ueano  hauuti  contro  due  per  ciafeuvo ,  ejjendo  nondimeno  meglio  forniti 
di  combattenti ,  e  ttouandcfìle  for^e  loro  più  vnitc ,  poteron  prima  far 
gagliarda  refiflenja ,  ìndi ,  fianchi  i  nemici ,  fuperarli  con  gran  valore . 
Tei  dettero  i  Francefiotto  nani,  è  più  nharebbero perdute ,  effendo  refta- 
te  quafi  fernet  gente  da  difefatfei  vincitori  haueffero  hauuto  più  tempo  da 
Filipp»  feguttarle .  Moùrcnui  mille  dugev.to  di  tffi ,  tra  quali  Filippo  Strofi  , 

Fwnceico  ferit0  *  anhi^iata  efatt0 prigione  >B>ir  è  incontanente ,  che  fù  prefen- 
damino  tato  al  Marchefe  i  <?  il  giorno  ihefeguì,  fece  il Somigliante  Francefc$ 
(b,e  Mcnf.  Conte  di  Vimìnofo ,  ch'era  anch'efb  ferito  d'archibugiata,t  d'vna  fiocca- 
di  BeamS-  fa ,  &  ilqual'tra  slato  fatto  prigione  dal  C  donnei  Mondin  aro  Cremonc- 
re  motti .  fe.  Ma  Mons.  di  Beamonte  morì  in  f attiene ,  &  altrrC  a  titàni ,  de  quali 
qpnfibttye  il  nome .  filarono  prigioni venticin^èBmni,  che  furono, 

Monfignor 
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Monflgnór  di  Bòc ,  queld'Heria ,  chiamato  Giouannì  di  Latos ,  Guhelmo     jm , 
di  Sane  In,  Luigi  di  Bronis  dietro  di  Guenes ,  Gilberto  di  Vuel>  Tietro  A»*Chr. 
Bù»,  Mons.diGal,  quel  di  Gifardicl,  quel  di  Lonet  primogenito  del 
Gresòl,  Oduort  di  Langort ,  Fabio  Canate ,  Mons.d'fda,  Francefco  InJspa- 
Monfiglia,  Ciacopo  Bay ,  Roberto  di  Leila  ,  Gn/iWww  Mafon ,  ^£4r*o 


T/'oAfrf  o ,  P/rtrfl  iiSans,  Filippo  Sabrufla,  Giouanni  di  Boc>  Signor  del-  Baioni  Fri 
la  Ofelia,  Claudio  Vopalin ,  Cùcopo  Lafareàn,  e  Monfignor  di  Mondac.  cf?^ 
Furono  fatti  parimente  prigioni  altri  nobili ,  ma  non  Baroni ,  al  numero  ^ 
di  cinquanta,  ma  faldati  di  minor  conto,  e  marinari  affai ,  che  tutti  fog- 
giacquero  à  quella  pena  t  ch'appreffo  raccontar  emo  .  Fuggi  dalla  batta- 
glia Moni,  di  Landra,  Capitano  di  none  legni ,  &  andato  al  Fatale  ifuoi 
[oliati  mifero  à  rubba  la  Terra ,  indi  volendo  entrare  in  jtngre  don* era 
D.  Antonio ,  rotini  temendo  della  violenta  di  quelle  genti,  ricusò  d  nitro 
metterlo.  Aluaro  di  Bacciano  ottenuta  la  vittoria ,  trouò  e ffer  mancati 
de  fuoi  ben  ducento  trenta ,  ma  feriti  cinquecentocinquanta,  auuinnatofi 
dapoi  aPl  fola  di  Sanmkhele,  diede  ordine,  che  fi  medie  afferò  diligente- 
mente i  feriti ,  e  diedefi  à  trattar  del  fatto  de  prigioniera  di  che  fu  ua- 
rio  parere  tra  fuoi  confi  glieri ,  nondimeno  efio  ch'era  infirmato  della  men 
te  di  Sua  Maeiìà  Jcntentiò  in  queUa  guifa .  Che  per  eper  le  genti  dellar-  g 
mata  di  D.  Antonio ,  tutte  fattiofe ,  diflurbatrici  della  publica  quiete ,  e  fc 
ripofo,  come  coloro ,  che  non  hancndo  punto  riguardo  alla  pace  ^tlita,  dc) 
&  offeruau  da  tutù  popoli  della  Macftd  Catholica ,  e  ChrtHianifjma ,  ft  crocc<  con 
fufferomofji  àfauorir  D.  Antonio  publico  ribello  del  r\e  di  Spagna ,  non  tra  ,  pr.~ 
per  altro ,  che  per  cor  fregiar  quei  mari ,  rubbar  le  flotte  che  s  affettava-  *on»  F™ 
no  éaW  Indie  Scommettere  altri  ladronecci;  tffo  de chiaraua  tutti  quei  ccU« 
prigioni  efferincorfx  in  delitto  d'offe  fa  Maeflà  ,  e  come  tali  douer  punir  ft 
ncL  vita,  tagliandofi  à  nobili  la  te  fi  a ,  gli  altri  come  publici  ladri  facen- 
do^ tutti  appiccare.  Data  cotal  fenten^a,  commife  lo  fìcffo  giorno,  che 
/«  il  primo  d'Atollo  >  all'Auditor  Cenerai  delle  armate  che  le  deffe  epe. 
cutìone  j  &  cofi  fu  fatto  ;  con  in  credibil  querela  poi  della  nation  France- 
te ,  Raffermava  cotal  rigorofa  fenten^a  cffere  indegna  d  effeguirfitra  in- 
ferii ,  non  che  tra  Chrifìiani  -,  le  cui  pene  denno  fempre  efier  conformi  à 
quefl.a  pietà ,  della  qual  fanpublica  propone  ;  oltraebe  m  guerra  è  fl/ifc 
the  da  barbaro  veci der  coloro  ,  che  buttate  l'armi  fi  rendono  anemici, 
ira  ?ià  il  Principio  del? Autunno  ,  quando  il  Santacroce  ;  » affettata  r*r- 
mau.fr  pofe  all'ordine  per  partire ,  riferbandofi  di  far  l  mprefa  deUaTer 
riera ,  Unno  vegnente  ;  percioche  letempefìe  in  quei  mari  fon  ferijfime 
l'Autunno ,  ne  più  di  tre  mefi  dell'anno  pofiono  valicarfi .  Coft  facendo- 
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554,.  '  nuanxati  dalla  rotta,  con  effife  ne  tornò  in  Francia,  dotte  allegramente  ri 
An  di  Che.  ceuutto,  hebbe  anche  pronte ffa  à  tempo  nuouo  di  nuoui  aiuti,  Defideraua 

1  il  Fj  Catbolico  di  tornar fene  in  Caviglia,  per  molti  affari  importanti-,  on- 
Ih  I?fà-  de haueua  ordinato, che paffaffein  TortogaUo  f*o  nepote,  Arciduca  Al- 

«n'a  .  berlo ,  gioitane  digranfenno,  e  Cardinale .  "Poco  appreffo  hebbe  nouella  , 
D.  Aoco-  che  molto  afflifie  Sua  Maefld ,  e  tutti  ifuoi  Rjgni  ;  per lì  oc h 'e a  pacato  4 
aio  toma  miglior  vita  il  Trencipe  Diego,  fio  "Primogenito,  rodando  l'altro,  chia* 
io  Piaci*.  ma[0  CQme  VAfaty  e  come  ti  bìfaHOl0  Filippo  ,  d'affai  debole  complejffo- 
Diego  Prc  ne,  e  perciò  di  poca  fperan^adi  vita .  Wulladimaio  quel  magnanimo  f\e 

cipediipa    .     di  chriiiiana  pietd,non  volle*  che perglifuoi  f^egnife ne mofir affé 

zna  muo-  '  a  .       r      '  .  ,        ,         V,  i  r 

fe.         pub!  te  a  mejlitia,  ma  ordino  ben  ,  che  con  de  noie  preghiere  etafeun  procu- 

•  rafie  di  mitigar  l'ira  diitina,  cantra  di  lui ,  quand'egli  per  qualche  fuo  de- 
merito prouocata  l'baueffe ,  Ver  cagion  di  cotal  morte ,  egli  fi  trattenne 
fin  al  principio  dell' altro  anno  in  "Portogallo,  hauendo  deliberato  difarui 
giurar  Vrencipe  l 'altro  figliuolo ,  auanti  lafaa  partita  da  Lisbona  -,  doue 
Duca  d  A  m  qHeì giorni  era  parimele  morto  il  Duca  <T Mua  d'anni  fettantaquattro  • 

uà  muore.       «      »  *  ,-4        .  .  .  ,    «       •  r 

 —  Sollman  più  che  mai  i  cattiui  humort  in  Aquifgrana,  quando  l  Arciuefco 

N        uo  di  Colonia  fopraprefo  ancb'effo  da  flr ano  pen fiero  ,  cagionò  tanti  mali 
magna  nefla  fHA  Dioccfc,  che  fl  penò  più  che  molto,  auanti  che  fi  riducete  quel 
membro  df  Santa  Chiefa ,  tanto  importante ,  i  perfetta  finità .  E  perche 
que  fi' alter  adone,  fh  di  molto  maggior'importanja,  fari  conueniente,che 
rifer bando  in  vltimo,le  cofe  d'Aquifgrano,  raccontiamo  con  accuratezza 
la  cagion  di  quefli  tumulti;  onde  crefeendo  effetti  di  gran  momento,  traua 
Gel-barda  gliarono,  oltre  al  mediocre ,  per  tré  anni ,  le  cofe  di  tamagna .  Gebbardo 
Truchfc-  Truchfefìo  ,  figliuolo  di  Guglielmo  ,  &  per  fratello  nepote  di  quell'Otbo 
Truchfc  fio  Cardinal  d'Augujìa,  meritò  per  molte  fue  buone  qualità,  e  per 
gli  molti bene  fi  cu  fatti  alla  Rgpublìca  Chrifiiana  da'fuoi  maggiori,  d'effet 
Muti  nel-  fromofio  di  Canonico,  ch'era  di  Colonia,  all'Ardue} donato  di  quella  Chie- 
lo  Ardue  fa,  grado,  e  dignità  quafi  fuprema,  dopò  Clmperio,  tra  gli  Alemani .  Co- 
icouaio  di  flui nondimeno  prefo  dall'amor  d'vna  nobilifftma giouane,  figlia  del  Conte 
Coloau.  Qiou<tngiorgìo  Mansfelt ,  ò  come  altri  dice  del  Conte  Alberto  ;  la  qual 
nominata  Agnefe,  era  Monaca  nel  Monaflerio  di  Girrisheìm;  e  con  alcun' 
arte  venuto  egli  al  fin  del  fuo  amore ,  parte  sformato  da  quel  violento  af- 
fetto ,  parte  indutto  dalle  minaccio  dt  parenti,  chefopportar  non  voleua- 
no  cotal'ingiuria,  fe  deliberati on  disfarla .  £  perche  Centrate  del  fuo 
patrimonio  erari  affai  deboli  àfoflener  la  fpefa  conueniente  alla  fua  digni- 
tà ,  lafciato  chauefei '  Ardue feouato  ,fe  anche  pen  fiero  di  ritenerlo  ,  & 
4Cco/tatofi  à  fetta  Luther  ana,  reflar  co'l  fauOr  di  quella  fatte,  Arciuefco- 
uo,  come  prima.  Hebbe  principio  quello  fuo  Arano  appetito ,  fin  del 
1  ^S.eftn^a  violente  alteratone  durò  firià  quell'anno  ,  che  minacciato 
dal  Conte  Hoicro  cognato ,  e  dal  Conte  Carlo  fratello  di  Agricfcfi  rìHrm 
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fe  egli  coH  Conte  ii  Solmt,  coi  ì^uenaro,  e  con  alcuni  altri  macchia: i  del  mi- 
la (porca  dottrina  di  Calvino,  per  confiti  iar  fi  con  tifi! oro  in  cafo  di  tanta  àaiiChi. 
importane*  $  &  da  ènei  fidi  confi giuri  fu  prefuafo  i  far  quanto  dianzi    t,tx'  ± 
babbi  amo  dettò .  Et  cerche  il  trapalar  da  v  no  fiato  ad  vn*  altro.  In  La- 
ton  moto  *iolent$t  è  trippe  pericoUfo  >  auuifaronn  d'ìntrodur  pian  piano  magma 
in  quella  Diocefe, la  loro  mafcarata  religione;  ac  cieche  ad  e  fiato  con  la  li" 
cent  io  fa  vita  di  efia ,  {ignoranti  vulgo,  fu/le  poi  loro  fauor  enoie  ad  effet- 
tua/i più  fecreti  difegni .  Haueua  l' Imperniare  ordinata  la  Dieta  in  Jiu-    q1cM  m 
guHa ,  e  daueuafi,  tra  t  altre  cofe ,  trattar  in  effa  de' tumulti  f  Aquifgra-  AujafU. 
no  ,  per  lo  che ,  parendo  alt Aniuefcono  ,  che  aueHa  fuffe  ottima  oc  capo- 
ne,  operò  ch'alcuni  sfotto  nome  di  "Protestanti ,  cbiedcjjero,  per  via)  di  fup 
plica ,  al  Senato  Colonie fe  »  di  poter  liberamente ,  in  alcun  luogo  public* 
di  quella  città,  esercitar  la  loro  dottrina  ;  à  quella  guifa  à  punto  >  che  già 
fatto  baueano  (come fi  i  narrato )  gli  heretici  in  Aquifgrano .  Furon  co- 
loro ageuolmente  ributtati;  onde  il  Truchfcfto  tofìo  hebbe ricorfo  alia 
Dieta ,  &  inuiatiui  quei  tali,  tenne  fecreto  modo  difanorirli,  ma  in  vano-, 
che  mandatiui  anche  dal  Senato  di  Colonia  fuoi  Umbafciadori ,  enfi  ben 
trattarono  lacaufa  loro  appo  quei  Vrencipi,  che  fi  irouarono  ifupplican* 
ti  efclufh  e  fuor  d'ogni  freramra  d'ottener  pià  nulla,  per  quella  via  •  7{pm 
nUaron  per  ito  quei  confi glteri  deli \4rciue fcouoyii  proseguirti  negotio  ; 
ericorfi  iciouancafmiro  P alatino  del  Rjteno  fi  fecero  mandare  vn  certo) 
predicatore,  chiamato  Or  fino  di  Slefia,  il  qual  condotto  dal  Conte  jtdelfn 
7{uenaro ,  in  vn  fuo  luogo ,  prefìo  à  Colonia  ,  chiamato  Mechiteren,  lo  vi 
fece  predicare ,  con  gran  concorfo  di  popolo  $  malgrado  di  coloro  >  ch'era 
no  al gouemo  della  città  -,  &  il  tutto  diffimulaua  cosi  feioce  amente  l%jir* 
ciuefiouo  ebetuttauia  con  molta  famigliarità  tratlaua  co'l  ì^nenaro ,  & 
con  altri  di  fua  fetta ,  aniifin  colpredicator  Caluinitla  .  r\ifentiffi  la  cit- 
tì, di  qucflo  fatto*  con  nuoue  proni  funi,  &  la  cofafiriduffe  alt  armi;  per 
tioibe  il  predicatore  affi  curai» ,  da  certi  fanti,  e  cauaUicondnttiui  dal 
y\uenaro  ,edal  Salma  ,  profeguiua  l'opera  incominciata  >  &  il  Senato  9 
facendo  driz%ar'à  quella  volta  alcuni  pr^ti  d'artiglieria  dalle  mura  pro- 
curaua  t  offender  coloro , che  quiui  concorreuano  ad  vdir  predicare .  Pp- 
nalmente ,  non  volendo  il  Capitolo  de' Canonici  comportar  cotal  nouità , 
cominciarono  dfolleatar  l'jtrciuefcouo  al  rimedio  ;  perciocbeil  ì^uenaro 
bauendo  già  auel  luogo  ottenutola  in  feudo  dal  detto  Capitolo  ,  pareua 
th'à  ragion  poi  effe  efferne  priuato,  facendolo  à  quella  guifa  ricetto  publi- 
eo  d'herefie ,  contra  gliefpreffi  priuilegi ,  e  del  Capitolo ,  e  della  città . 
fretto  (Mai  do  da  cokovo. commandò, che  fi  raduna  fe  Capitolo,  in  vna 
viUa  vicina  aia  città ,  chiamata  Mullem,  doue  ragionatofi  à  longo  del 
fatto  del  \wnaro ,  &  alla  di  lui  prefen^a  t  fà  conclnfo  ,  che  per  innanzi 
egli  non  rinonafie  altro  intorno  alla  religione, e  le  cofe  paffateft  tace  fiero; , 
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5,4j.    nel  che  fi  moBrò  sì  duro  quel  Conte  che  non  yoUegiamaiaeefmfènt»uì%^ 
An  di  eh*  »ob /òtto  c ondinone  ,ch ci  lo  faceua  per  gratificarne  ferialmente  l'Arci 
iygt     uefeouo  i  Era  il  tempo ,  cte  co  fluì  andajje  alla  Dieta  in  jtuguRa ,  &  efio 
in  La  -  n/t»{4  non  penfaua  à  tal  co  fa ,  benché  fuffe  da  quei  Trencifi,  -contenere , 
wacna  f  f  on  ambafeiute,  à  ciò  far  foli  e  citato  continuamente .  //  Capitolo  che  già 
cenofeetta  i  ptnfieri',  i  macinamenti  ,  &  ifini  del  Truclìfefio ,  non  yoìle 
già  efjo  non  mandami,  e  dar  fedel  ragpuagliu  diquantojitrattauain 
aperto  ,  e fi  folcii au a  in  fecreto  ;  e  f  refe  la  tura  di  queW  ambafeeria  Fi- 
derico ,  fratello  di  Frane efeo ,  Duca  delia  S afonia  inferiore  »  il  guaterà 
Canonico  di  Colonia ,  e  prelato  (Tonimi  cofiumi  ;  il  che  turbò  sifattamen 
te  l'animo  dell 'Mciuefcouo ,  che  niente  più .  Et  perehe  la  fama ,  era  non 
buona  de  disegni  di  lui ,  tanto  maggiormente  era  deftderato ,  e  chiamate 
à  quella.Dietà  ~,  ond' all' ultimo  fu  cofìretto  di  mandami  aneti  e  fio  >Amba~ 
feiadori  ;per  trattener  con  lunghe  forante  Sua  Matita ,  cqueiTrenci- 
pi ,  chereslarono  finalmente  ingannati  datle  fuepromefie ,  perche  la  Die- 
ta finì,  &  egligiamai  non  Comparue .  Gli  ber  etici ,  che  nella  Diocefe  di 
Colonia  fi  trouauano,  yeggendofi  efclufì  dalla  jperan^a  d'ottener  l'intento 
loro  dal  .<  enatoyfi  riuolfero  àfupplicar  l'jirciue fcoKO>fingcndofh  (he  con 
calde  lettere ,  e  con  particolari  ambafeierie  fusero  fanoni  da  diuerft  Sig. 
Trotefianti ;  ma  egli mantenendogli in  continua jjeran^a,  nodriuacon 
de/ìrexz*  qt*tU*humor  nel paefe  ,  nè  per  ciò  yclle  conceder  loro  atiafeo- 
porta  quanto  domaniauano,  percioche  non  era  anchor  proueduto,  di  quel 
.  che  giudicaua  efìer  dibifogno  à  foflcncr  la  guerra  ,  che  rinouando  cofa  al- 
A rei orfeo  cuna  intorno  a^a  religione ,  era  per  vafecre  incontanente .  Cominciò  poi 
co  di  Colo  c fin  fecreteqra  à  metter  infiemè genti  à  piedi,  &  à  csuallo  ;  con  le  quali  > 
ma  &  f,cci.  yerfo  il  principio  d'Ottobre  fi  ne  entrò  in  Bonna,  introducendo  con  ingan 
no  quei  foldati;  la  qual cofa  alterò  molto  tutta  la  città,  ondx anch' ej.sa  s'ar- 
mò y  e  dubitando  dì  qualche  fini flro ,  per  non  hauer  anchor  odorati  i  dife- 
nili dell' sArciucfcono,  teneua  fue  guardie  per  le  piatte,  e  per  leflrade,  at* 
tendendo  deue  quella  nouità  doueffe  riufcireM  Truchfefio  procurò  di  quie 
tar  quei  cittadini  ch'erano  al  gouerno,s forando  fi  di  far  creder  loro  che'l 
dubbio,  c'hauena  delle genti,  che guerreggiauano  ne'Vaeft  baffi,  lo  perfua 
deua  à  fìar  Vigilante  t  e  proueduto  >  acciotheda  loro  non  gli  fuffe  tolta  di 
furto  qualche  Terra  in  quei  confini .  Ma  ne  quefla,  nè  altre  cagioni ,  che 
giua  egli  commentandoy  poterono  rimouer  quei  cittadini  dalia  credenza  $ 
ch'altra  cofa  di  maggior  momento  non  yifufie;  onde  pieni  di  foretto  atte 
fft  o  à guardar  con  gran  cura  la  loro  città,  non  effendo  l'*Arciuefcouo  flato 
ballante,  con  fue  firatagme^  à  far  fi  conceder  le  chiatti  delie  porte  di  effa; 
hauendo  egli  già  fatto  difegne  di  fortificar  ut  fi  y  e  farla/eie ,  e  ricetto  di 
tutta  la  guerra ,  la  qual  fen^a  dubbio  conofecua  douer  nafeere  dalle  fue 
nuoue  deliberationì.  I  per  hauer'cnd'al  bifogno  raler  fi  poteffe  di  buo- 
na firn- 
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na  (omnia  di  dentri ,  mandò  di  notte  fuoi  fatelliti ,  nella  Hjcea  di  Bruci ,    , 5  M, 
^o«e  /}  co»r«»"«4tt«»o  mtff  le fup pellet  ti  li  d'oro ,  d'argento  ,  e  d'aera  aia-  Ao  aiChr. 
teria  pretiofa ,  infime  con  vafi ,  di  gran  pregio ,  che  nella  Cbiefa ,  e  Dìo-  *T>I* 
re/è  (fi  Co/o»/4  s'ufauano.ech'ò  fabricati  da'pajfati  Arciuefcoui,  o  donati  In   L  a- 
da  perfone  pie ,  per  feruigio  di  epa ,  le  erano  Siati  ;  e  r  acolto  ogni  cofa  ,lo  macina 
portarono  in  donna  à  Gebbardo.  Hor  mentre  quitti ,  tra  Colonnelli  , 
Capitani  ,&  altre  genti  dz  guerra ,  con  niun  decoro  detta  fua  dignità ,  m 
sontinui  banchetti ,  e  fefie  ;  percioebe  vi  era  anche  la  fa  a  Agnefc ,  pa/fc* 
«a  ì/  tempo ,  diuifando  le  future  anioni ,  &  affaldando  continuamente 
noni  faldati  j  fu  ferino  à  J\oma  al  Vontefice ,  &  al  Collegio  de' Cardina- 
li ,  /r  £r4«  «M/Va  »  cór  da  colini  s apparecchi a  nano ,  &-  che  però  fecon- 
do il  bifogno  ,  douejfe  Sua  Santità  proutier  di  rimedio  opportuno .  Fà 
per  q netta  cagione  fpedito  incontanente  da  f\omay  M inuccio  Minucci , 
fecretario  delCardìnal  Madruccio ,  con  vn  Breue  di  Sua  Santità  ali* Arci  Breue  «Jel 
uefeouo,  di  quello  tenore.  Che  la  famiglia  Trucbfefta  ,-g?d  molti  anni  PapaaW'Ar 
fono,  ftallata  in  fiore ,  e  per  la  nobiltà  delfangue ,  e  per  Cajfettione,  e  per'eincCco**' 
la  confiantia  mostrata  verfo  la  Catbolica  Fede,  ne  fa  chiaro  te  {limonio  /*-  <gf 
antica,  e  lafrefca  memoria,  de  gli  huomini  ittufìri,  che  da  efia  fono  vfeiti, 
tra  quali  luogo  principale  ottenne  quel  Cardinal  d'Augura ,  appo  di  cui 
nodrito  voi  religiofa,  e  piamente ,  quafi  in  co/petto,  e  nel  proprio  grembo 
della  Santa  Cbiefa  Romana ,  dette  già  non  lieue  fteran^a,  di  douer  riufeir 
tale ,  che  veramente  fu  ile  degno  di  cotanta  nobiltà .  Di  qui  hebbe  princi- 
pio Vaffettione,&il paterno  amor  noflro  verfo  di  voi»  ch'accrefciuto poi, 
non  che  confermato  dalla  tefUmoniam^a  d' huomini grani fjimì,  ha  fatto  sì, 
ibefeprecifiamo  promefp  di  voi  ognimigliore  e  più  giuiìa  anione.  "Nac- 
que poi  iectafione,  che  fuile  eletto,  dal  Capitolo  di  Colonia,  Ardue feouo 
di  quella  Chiefa-,  netta  qual  elettrone,  nate  molte  intrinfeche  difficoltà ,  & 
oppofttioni}noi  non dimeno  ,t ai  fu  la  noflra  benignità^  apprettammo  il  giù 
ditiOf&relettion  di  voi  fatta  dal  Capitolo,corroborandola  con  VApofioli 
ta  confermatane  .Ter  lo  che  penfauamo  niun' altro  doucì'ejjer  più  di  voi 
•fleruante,  &  afettionato ,  ò  verfo  la  Catbolica  religione \  ò  verfo  quetla 
Sede .  M  a  ftamo  aiìretti  à  do /crei.  &  Adole*  ci  grauemente,  che  tal  noflra 
ffreranja  di  voi  concepiti  a,  fi  a  gii  non  poco  indebolita,  e  fatta  minore,  an 
ri  per  quanto  pnflìamo  comprendere  dalle  lettere  dì  molti,  e  dalla  fama- , 
ch'ogni  giorno  ne  viene  all'orecchie ,  ella  può  /cancellai  fi  afitto  dall'ani 
mo  noilro  ;  poi  che  le  cofe ,  che  ci  fi  dicono  fon  tali ,  e  tantoiniegne  dell'- 
v§tio,e  del  luogo  douc  voi  pitiche  non  fi  panno  cfpnmer  fen^a  grandi C 
fima  vergogm .  siamo  siati  vn  peqto  fopra  dì  noi,  non  potendo  agettol- 
nente  pervaderci  cofa  men  ibe  degna  di  voi,  ma  crefeendo  ogni  giorno  di 
ciò  il  rumore, fumo  Siati  sformati  à  dar  Iwogo  nell'animo  nofiro ,  d  quali  l*    .  ' 
dubbhfo  pen fiero ,  il  qual' arrecandoci  non  poc$  iroMagtio ,  non  habbiam 
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5/4)     yelute  eie  più  lungamente  tigtmuUre .  Vi ammoniamo  dunque,  eie  hab 
A»ACkt.  b:a te  in  tempo  daprouedere  ali*  fama ,  &  auajalutc  rott,*,  &  effenio 
yei,  perauentura  proceduto  più  oltra  di  quei  che  fi  conuiene  ,  ritirateui 
In  La-  tofio  ;  tua  ,fe  come  più  defidenamo  ,foa  falje  lecofe  di  voi  dette,  apriteti 
magna,  l'animo  yofiro,  ni  vegliate  fcj portare  ,  che  tanta  macchia  d'infamia  rf* 
flì  eternamente  imprefja  per  fura  malignità  a  altre  perfonefopra  di  voi* 
della  yofìra  famiglia,  e  dell'Ordine  Icctefiafiico ,  che  tenete .  Rjpenfaie 
i  quel che  douete  à  Dio,  che  y'ha  pollo  in  cote  fio  eminente  grado,  aii'jpo 
Polka  Sede ,  che  con  tanto  amore  gratto famente  y'ha  fauorito ,  alia  Pa- 
tria ,  al  Sangue»  al  nome  Chrifliano  ,  alla  publica  utilità,  &  in  fumma  i 
yoifìejj'o;  che  ritrouandoui  in  luogo  tanto  honorato  ,  farete  molto  più  ne- 
mico a  yoi^beàgii  altri  huomim,fe  farete  in  modo,  che  ragioneuolmen 
te  ne  habbtate  ad  efjer  priuo ;  poiché  fen%a  alcuna  fatica  è  in  poter  vo- 
lito ,  di con feru  ami  grande  nella  Chieja  dt  Dio ,  e  con  fumma  autorità  tré 
Trenctpidet Imperio .  Rjcordateui,  con  quante  difficoltà,  e  pericoli //  ter 
minino  le  nouità,  e  quanto  deeguardarji  fhuomo  prudente,  di  non  ndurfè 
temerario  in  luogo  ,  deue  la  fama ,  le  facoltà,  lo  Stato,  la  dignità,  e  final 
mente  la  propria  vita  corra  quel? eh  rema  fortuna,  della  qual  non  yi  man 
cono  efjmpi  nell'età  nofìr* ,  che fono  atti  ad  ammaeflrarui.  E  ftyipar 
che  fi  amo  troppo  prolongatt  in  parole ,  attìgnitelo  ad  amore ,  &  al  gran  , 
defiderio,  che  Gabbiamo  della  dignità ,  efakte  yofira;  efiendo  noi  certi , 
the  quefle  paterne  ammonitioni ,  har  anno  tanta  autorità  puffo  di  noi, 
quanta  per  ogni  rifletto  hauer  denno,e  che  moflrerete  in  effetto  quella  pie 
tà ,  e  merenda  ,  uerfo  quefìa [aera  S  ede ,  oné'habbiamo  da  ricrear  l'ani, 
mo  noflro  ,  &  à  conferuarui in  quel  luogb  difigàuol  dilettiamo,  nel  qual 
per  adietro  ui  teneuamo .  Ma  non  fodu fatti  dell'ufficio  di  quella  lettera, 
babbiamo  anche commefio  aluener abile  noflro  fratello  ,  l'^rauefiouo  di 
Treueri,  the  ne  uenga  àuoi,  e  cèn  noi  più  à  lungo,  e  diligentemente  trau 
ti  dello  fìtfio  negotio ,  manifefìandoui  più  chiaramente  tutto  il  tonfigli»  , 
e  la  nofl*  a  deliberatine  fopra  di  ciò,  à  cui  fumo  certi,  che  preflarete  pie- 
niffma  fede .  Trulla  non  operarono  appreso  il  Trucbfefio  le  parole  del 
Teutefice ,  &  intento  più  che  mot ,  à  ridurre  àfine  ifuoi  difegni ,  faceua 
tiueder'i  luoghi  men  forti  nella  città  di  Bonn*  »  e  riparar  diligentemente 
ioue  fi  feopriua  il  bìfogno ,  con  figliato  &■  aiutato  in  ciò  da  molte  perfine 
di  guerra  concorfe  à  lui ,  ch'erano  defiderofi  di  nouità  ,  e  fi  railegrauano , 
che  membro  così  principale  di  Santa  Cbiefafi  fuffe  dato  d  lor  parte .  tran 
co/loro ,  Giouanni  di  i\  a(  au  ,  fratello  dtU'Oranges  ,  e  fno  figliuolo  pur 
Giovanni ,  &  Mherto  parimente  di  T^affan  »  tre  Conti  di  Solma ,  Corrn* 
do  i  Irne  fio ,  &  Adolfo  ;  un'altro  Adelfo,  ma  Hucnaro,  un  fratello  del 
/*»/#> ciuefeouo  ch'era  C  atonico  di  Colonia,  chiamato  Ferdinando,  e  Carh 
della  S  te jjà  famiglia  Truchfefia ,  con  altri  affai  9cbt  fard  lungo  à  racco*. 
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tare .  GtouanmVucadìDuepontifu  anch'effe  à  dònna  ,ma  dipaffaggio ,    f  f4f. 
eh' tra  mandato  in  nome  de'Vrencipi  proteflanti  aUa  città  di  Colonia ,  per  Ao.di  Chr. 
f Morir  gli  buomini  dilor  parte  ;  e  mentre  dimorò  in  Bonn  a  ,  Cebhardo  ,    M8t-  - 
the  mai  non  haueua  pofato ,  per  bauer  le  cbiaui  della  città  ,fe  tanto ,  con    In  L à- 
Uttere finte ,  the moHrauano  d'ejfere  del  Capitolo  Coloniefe  ,  thefotten-  magna. 
ne,  &  incontanente  fattofi  libero  padron  di  quella  pianga ,  ne  diede  la  cu  ' 
ftodia  a'fuoi,  e  tolfe  l'arme  a  cittadini,  riempiendo  il  tutto  di  tumulto,  e  di  Gioninn| 
]p attento .  Il  Duepontipaffato  à  Colonia ,  con  cinquanta  cauaìli,  che  con-  Duca  di 
duceua  con  effolui ,  yifu  riceuuto  hohorcuolmente ,  bauendo  in  fua  com-  Duepoad 
pagniagli  Ambafciadori  di  Ciouancafmiro  ,  di  Lodouico ,  e  di  Vjchardo  ,  Co*0"1*» 
tutti  e  tre  Talatinidel  I{heno ,  con  altri  Baroni ,  pur  Trotefianti,  che  fé- 
cero  Olanda  co'l  Senato  Coloniefe,  e  co'l  Capitolo,  cbenonfujiero  mole  fi  a 
tigli  buomini  di  lor  parte ,  i  quali  dimorauano  in  quel paefe  ;  ma  perche 
elfi  armarono  verfo  la  fin  dell' anno,la  ri/pofla  non  fu  data  loro,fe  non  fin* 
al  principio  del  vegnente .  Haueua  mandato  anche  il  Trencipe  di  Tarma 
Monfignor  d'Aremberga  ad  offerirà  quei  cittadini  le  for%e  fue ,  &  ogni 
aiuto  dal  Catholico,pur  che  virilmente  s'opponejìero  adifegni,  &  ad  ogni 
nouità,  che  tentafje  l'Mciuefcouo,  co'l  fauor  de  gli  heretici,  contra  quella 
città .  Del  qualvfficio  era  egli  fiato  fommamente  ringraziato  da  quei  cit- 
tadini ,  accertandolo ,  ch'erano  per  porre  in  pericolo  la  vita,  l'hauere ,  i 
figliuoli,  &  l'honor  proprio ,  per  conferuarfi  Catholici ,  e  liberi  da  ogni 
contatone  tCherefta.  Et  ciò  fu  quanto  principalmente  auuenne  ,  il 
primo  Annodi  tanto  moto,  in  Colonia,  e  nella  fua  iurifdittione .  Ma 
in  Uquifgrano  le  cofe  eran  ridotte  mani  fedamente  all'armi ,  &  i  Ca~ 
tholici,  ch'erano  flati  facciati  fuori ,  haueano,  co'l  fauor  del  Duca  di  Aquìfgra 
Clcues,  pofioil  campo  alla  città ,  etlmperador  fulminaua  con  nuoue  n©afl«"«- 
tommiflioni;  &  bauendo  vditi  alcuni 'Ambafciadori  mandatigli  dalla  cit-  j£0|*cf** 
ti  per  mitigarlo ,  diede  per  yltima  rifolutione ,  Ch'effì  dat'haueua  la  cura 
di  tutto  quel  negotio  à  due  Vtencipi  Elettori,  l'Arciuefcouo  di  Treueri ,  e 
quel  di  Colonia ,  &  che  per  ciò  douejjcro  effeguir  quant*e(Jì  difponeffero  , 
per  quietar  quei  tumulti ,  *M oprarono  gli  Ambafciadori  di  refìar  conten 
ti ,  ma  tornati  à  cafa ,  nulla  s'efiequi ,  fecondo  la  mente  dell' lmperadore  ; 
perche  quei  Trclati  bauendo  mandati  colà  perfine  d'auttoritd ,  in  nome 
loro,  non  vi  furono  ritenuti,  e  fatti diuerft  protefli  ,  la  cofa  finalmente 
reflò ,  per  quell'anno ,  nelle  turbulen^e  di  prima .  Ma  V Arciuefcouato  di 
Magon^arimaCepriuo  ,  aUiventtdue  di  Marzo,  deli 'ottimo fuo  prelato  n.]n^ 
tonici  Bremelio  ,  che  con  marauigliofo  effemph  di  bontà  haueua  .dio  Aro 
goueruata  quella  Chiefa  ventifsi  anni  ,   lafciando  dopò  fe  fama  uefcoHo  di 
bonoratiffima  del  fuo  valere  ,  e  molte  ricchezze  alla  fua  Chiefa  ,  Wagonza 
acciò  ch'ella  fe  ne  peteffeferuwe  afuoi  bi fogni  maggiore.  Il  Colon-  muwe» 
nel  Ferdugo  ,  reflato  in  frifia  ,  fecondo  che  fi  difle  ,  in  vece 

f  del 


Digitized  by  Google 


AarfdM  DellUiftorle del  Mando' 

/ j4j.  del  morto  tijcnnebcrgbe ,  comefoldato  prattico ,  e  vigilante ,  non  teff** 
A  n  à 1  Chr.  H4  continuamente  di  tentar  nuoue  &  vtili  ut  no  ni ,  tenendo  in  continui 
mole  fìia  il  nemico  :  <*  pK/ifa  il  primo  giorno  di  quell'anno ,  d/?«/fà 
]  n  Fi  a  n  #7  CafìeHo  di  Vendebric  »  in  Vestfalia ,  /orxe  r  A  <?  n  munito  >  l'acqui  fio 
pra  .  fuggendofene ,  rfoflo  quattro  giorni  ,  di  notte  ,  i  difensori  \  dr  con  la 
Vendebnc  felicità ;  prefe  anche  *  nel  Contado  di  Zut fonia  %  Suaneborgo  >  ^r» 
c  ftunr  '   ^ W  »  '  e  f  r£        /« og6*  #«  r/ ji  4  dell' Yfela ,  *  ne' confini  del  D*<- 

borgo  pre-  *4/d  <//  Cleues ,  ma  fuor  di  modo  atti  a  far  continue  (correrie  ,  e  ff»ere 
.£  dal  Va-  fa  perpetuo  trauaglio  il paefe  nemico*  Martino  Scbencbe,  tornato à 
<*a&°  ■     fucinare  in  tamagna  t  come  dicemmo,  mentre  affoldaua  nuoue  genti  % 
per  farne  maffa  in  Santèn  ,  e  ritornar  pofeiain  Fiandra  >  in  quella  me* 
de  fimo  Cittd ,  f po/?4  in        tfW  Ducato  di  Cleues  ,  /ìi  ai/j  jproueduto] 
Mirtino  asfaltato  dal  Baron  titubar  Sumero ,  Gouernator  della  Citta  di  Gelici  e  , 
?«!o°Cri-e  ^er  ^or^4  *  combattuto  nella  cafa  dou'egli  era  con  alcuni  pochi  de  fuoi  % 
giani      /«  prr/o  f  condutto  prigione  in  Gellere  i&lefue  genti  retiate  fen^a  Capi- 
tanto  ,  fi  accordarono  ,  f  prefero  foldo  dagli  Stati  :  ma  egli  dimorò  pri- 
gione meglio  di  due  anni »  rifeattandoft  all'ultimo ,  con  £ro#4  </* 
»  wwaio  Kli  cert0  Prende  t  chiamatoti  CailcUctto  >  U  quoterò  flato 


.  Broa  Luogotenente  del  Colonnetta  Demetrio  cibane fc  >  morto  d'archibugio- 
•©rito.     ta  in  fattione,  alcuni  giorni  prima ,  pernonbauer  potuto  ottener  dal 
Farnefe  il  luogo  di  detto  Demetrio  >  fi  accordo  con  gli  Stati ,  e  volendo 
poi  prender  di  furto  Broncborflo  ,  in  Tranfy felonio  »  ne  fu  vergognofa- 
mente  ributtato»  lafciatiui  morti  ben  trecento  de'fuoi .  llVerdugopoi 
prefo  maggiorammo  da  fuoi proceri fucceffi ,  andò  ali'affedio  di  Locbèn  » 
terra  molto  importante  pofla  fopra  Zuffèn*  vicinai  Fiume  Ber  eh  e  l  ;  la 
qual  cofa  alterò  grandemente  l'Oranges ,  c he  vifpinfe  toflo  ,  perfoccor' 
rerlo  ,  mille  ottocento  tracaualli  e  fanti,  con  parecchie  carro  di  moni" 
Vadag©  tioni ,  e  di  vettouaglie .  Ma  oppoflofi  loro  ilVcrdugo ,  li  ruppe  e  dìQtpò» 
i ompe  le   acquili  andò  quanto  conduteusno  ,fuor  che  fei corra ,  che  neh' ardo  r  della 
luti  due*  V*ffa*  erano  ccn  marauigliofo  prefle^a entrate  nella  Terra*  Tenta- 
tolte .      tono  di  far'il  fomigliante ,  di  lì  i  pochi  giorni  quei  degli  Stati ,  e  di  nuo 
uo  furono  da  Cat botici  battuti ,  Ufciando  preda  de'vinciteri  meglio  di 
venti  carro  di yettouaglia,  che  fj>erauano  di  condurre  in  Locbèn .  Giu- 
lerreredrl  ^icaua  l'Oranges  la  perdita  di  quefia  Terra  effer' alle  cofe  loro  di  gran 
l'Ocingcs  momento  ,  però  fcllexitauo  >  con  iffefc  ambafeiate ,  il  Duco  d'Manfo- 
ali'AUofo  ne  »  già  riceuuto  in  *Anuerfay  come  appreso  diremo  9  perche  raccolte 
quelle  più  genti  che  fufjero  poffibile ,  fi  foc.corre fiero  i  viua  for%o  gli 
afit  diati .  Et  allegano ,  che  do  quell'anione  dipenieua  non  pur'ilfuccejfo 
delle  cofe  loro  in  Frifta ,  ma  la  riputatane  anche  di  tutto  iimprefa  >  con- 
tro il\ì  di  Spagna  \  ottefo  cb'iTopoli  nou  eli  amen  te  fottopoiìi  alla  fu  a 
obtdtcnyt ,  fé  non  yedcuano  toflo  viui  effetti  della  falute  loro ,  fi  comt 
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fromeffo  fbmm$  dalla  fra  venuta ,  tran  incontanente  per  raffreddar  fi  su\. 
in gttifa  1  the  potea  temerfene importante  nouità ,  Essendo  fempre  Ao.di.ckr. 
|7  /5«W  a  prometter  fi  cjucl  che  de  fiderà  ,  e  facilìfjimo  à  d'fferar    ,  TfSl- 

ne,  s'mccntaneme  troUa  difficile  intòppo  a'fuoi  dffideri ,  non  battendo  In  fi  ah 
egli  altro  riguardo ,  ch'adempiici  effetti  delle  cofe ,  Diceua  di  più ,  che  gli    dra  . 
daua  maggior  occafion  di  temere ,  vna  certa  general  maninconìa ,  che  fi  1 
leggeùa  efirefia  ne  volti  ài  quelle  genti ,  f  e r  gli  proceri  fucceffi  del  Tren- 
tipe  di  Tarma  in  Brabante ,  in  Fiandra  ,     i»  Fri  fi  a ,  dopo  l'arriuo  di  el- 
fo Manfone\  di  modo,  che  con  la  perdita  di  Lochèn ,  era  per  colmar  fi 
ogni  cattiua  impresone  di  quei  popoli  intorno  àgli  aiuti,  che  così  v  ina- 
mente promefft  s'baueuano  da  Francefi .  Mofio  da  queiic  lettere  l'Alan* 
fone ,  raccolti ,  ro*  o«e#4  diligcnx*  che  potè  maggiore ,  diecemila  pedo* 
ni ,  f    w/'/tf  mimI/ ,  <k  tutti  i  pìefidtj  de1  luoghi  men  pericolofi ,  li  man* 
dò  a  quella  volta,  fittola  condotta  del  Conte  d'Holac,  e  di  due  fratelli 
Conti  di  Ber gb e ,  i  quali  dianzi ,  nel  voler  foccorrer  quella  Terra  »  dal 
Verdugo  erano  flati  rotti  ,e  fugati .  Giudicaua  dati  altra  parte  il  Pame- 
le importar  motta  alla  fomma  del  negotio  l'acqui  fio  di  Lochèn ,  così  per  lù   Conte  d9- 
(ito  di  quel  luogo ,  cerne  per  non  lafciar  vincere  la  pugna  al  nemico  nel  HoJaef»c 
foccomrto  j  e  contr  aliando  fi  della  ripntation  de*Capitani ,  e  della  lor  pru-  «J  "e  U- 
dcwia  &  valore ,  in  mandar  ad  effetto ,  od  impedir  quell'hnprefa ,  fen%al  c"cn* 
cun  dubbio  il  vincitore  pareachefuffeper  riportarne  acqui  fio  di  momen- 
to. Spediti  per  ciò  con  diligenza  il  Conte  Carlo  Mansfelì  ,  già  torna-  Mans&fe, 
to  a  parte  Cattolica,  e  Mons.  d'Mtapcnna,  con  groffo  neruo  di  fanteria ,  *  Al**f<m 
e  dkaualleria ,  accioche  per  la  via  di  Cleues  arriuafjero  à  tempo ,  per  in-  °*  J? 
gagliardiril  campo  del  Verdugo  \  ma  il  Trencipe  fi  trono  ingannato  del  Vcrdue©  . 
fuo  prudente  configlio,  per  fola,  &  importuna  alterezza  di  quei  mede  fimi 
Capitani.  Sdegnandoli  co/loro  dfefìcquir  gli  ordini  del  Verdugo ,  il  qual  Difcorrf ta 
in  effetto  >  con  vn  certo  fallo  natio ,  fi  «ompiaceua  di  troppo  liberamente  de  Capin- 
commandare ,  furono  cagione ,  nata  per  ciò  tra  loro  difeordia ,  che  forti/se  <*>  Carholì 
felice  fine  il  f,  ce or fu  delTHolac ,  percioche  prefentatofi  còfuoi  à  vi  fi  a  de'-    ^°ur' °* 
Cattolici,  effi  tutti  con  fufi ,  e  mal  con  figliati,  con  vergognofa  ritirata  ce-  ^IlES, 
dettero  Uro  vn  ampia  iìrada  da  condur  genti ,  &  ogni  altra  cefa  in  Lo- 
chèn; ne  mancò  chi  fofpettaffe  difceleratiffimo  tradimento  nel  campo  de'Ca 
Mici,  donde  il  Verdugo  riduffe  ifuoi  à  Grolle,  Terra  vicina)  &  il  Man  fi 
fWr»  &  CMtapenna ,  fi  ritirarono  con  le  loro  genti  nel  territorio  di  Cam- 
pigna,  in  Brabante .  Tre  fero,  per  quella  felice riufeita, grand' ardirei 
foldati  Francefi  dell' Manfoncy  &  i  Geufei;  onde  per  tutte  le  Città  di 
fiandra ,  buttando  à  terra  Carme ,  &  ogni  memoria  dclC Imperador  Car* 
b  ,  e  di  fuo  figliuolo  ,  viriponeuano ,  in  lor  vece  quelle  di  Francia  ;  tri* 
tbiamaromèjcrtdere obedien^a  aU'^lanfone ,  con  feueriffme pene ,  tra 
fatto  difcìmeù ,  tutti  quetdt'Taefi  baffi ,  iheper  tema  della  guerra  >è 
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t  mi    per  altra  cagione  fu/feriti  ad  habitare  altroue .  Haueuano,  alcuni  giorni 
An,d»Chr.  prima  f  tentato  di  ricuperar  dalie  mani  de'Catbolici  Broncborfli  ma  difefa 
lfU      dalprefidio,  che  vi  fi  trouaua,  con  molta  bramirà ,  furono  corretti  gli  ' 
In  Fian  afjalitori  i partirfene con  vergogna;  & Egcmvrno  Arderne*  ilqual'era 
p*A  .   fiato  capo  di  quella  (peditione ,  ferito  d'vrìarcmbugiata  nel  petto  ,econ- 
V  m-n  dotto ,  per  medicar  fi  à  Zuffen ,  de  li  à  poco  lafciò  la  vita .  Il  Verdugo  in 
Ardeuic"0  tanto  s'erA  ritirato  dal  Contado  di  Zuffen ,  in  F  ri  fi  a  &  attendendo  occa- 
morco.    fione  di  far  qualche  imprefa  importante ,  la  troppo  fidanza  de'nemici  gli 
la  porfe  nobiliffima  ;  percioebe  partito/i  in  gran  parte  il  preftdio ,  che  fi 
trouaua  dentro  di  Steenuicb,  per  andar'à  fcorrere,e  predar  ne'paefi  vici- 
ni,tenutidaCatholici,effo,che  n'hebbe  nouella,  tolto  perifeorta  un  conta» 
dino  del  paefe  molto  pr attico  di  quei  luoghi ,  fi  conduffe  con  marauigliofa 
.    velocità ,  per  fecretifentieri,  e  difficili ,  alle  mura  di  quella  Terra;  C  ha- 
uendo  con  efiolui  portate  molte  frale,  in  vn  tratto  fu  dentro  di  Steenuicb, 
Vadugo .  con  tutte  le  genti,  che  conduceua,  efen^a  molta  difficoltà  acqui/lo  quella 
fortezza, con  fommafua  lode,  e  àefuoi ,  i  quali  fuper  andò  ogni  fatica  in 
quel  viaggio ,  e  guadando  talhor 'acque  rapide ,  &  alte  si,  cb'arriuauan 
loro  fino  alla  gota,  mofìrarono  d'ejferaflite fatti  all'ottima  à  'ifciplina  di 
.  j        quel  Capitano .  Trecento ,  e  poco  più  dtfenfori,  che  rettati  erano  in  quel 
la  Terra ,  furono  tutti  poflidfil  difpada ,  pagando  in  parte  la  pena  dou- 
ta ,  per  l'ofjefe  pochi  giorni  aitanti  fatte  d  Cbrisio ,  &  aSantifuoi ,  nel 
prendere Haffelt ,  Terra  fopral  fiume  *Aa ,  che  tenutafi  lungo  tempo  neu- 
trale ,fu  con  inganno  da  colloro  prefa  del  mefe  di  T^puembre  di  que/l'an- 
no,  e  trattenne  tutte  Cimagini  de  Santi,  le  condujfero  a  Steenuicb,  ponen 
iole  con  varijfchernifopralemura  della  Terra,  e  minacciando  loro  ,  che 
meglio  guar d'afferò  quelle ,  che  fatto  non  haueano  dianzi  laforte^a  d'- 
Hajielt .  Ciudicofft  C  acquiflo  di  Steenuicb  molto  importante  a'Catbolici  , 
percioebe  quindi  s%  apriuano  fìcuto  pafio  ,  d  feorrere,  e  condurre  eserciti 
per  tutta  là  Frifia,  e  moleflar'il paefe  d'Utrecht;  e  tanto  più  fene  accreb - 
.  •  •       bela  gloria  del  Verdugo  ,  che  con  sì  picchi  difagio  acqui/lato  l'baueua , 
*  quanto  maggiori  l'anno paffato  furono  i  trattagli ,  &  i  danni  del  Henne- 

berghe  in  diece  me  fi,  che  vi  furono  confumati  in  vano .  Con  quefle  attioni 
fi  paflò  l'anno  1 5  8 1  *  ne'Vaeft  Baffi  più  0 1 tentali  ;  ma  ripigliando  da  capo 
la  narratione  di  quel  che  auuenne ,  molto  più  importante  in  Fiandra ,  e 
ne' luoghi  vicini ,  tra  gli  eserciti  del  Vrencipe  di  Vanna ,  &  le  for%c  de 
gli  Stati  ribelli,  daremo  principio  daUarriuo  in  quei  paeft  del  Duca  d'A- 
lanfone,già  moltimefi  ajpettato  dall'Oranges,  e  dafuoifeguac'hpcr  bilan- 
ciar con  quelle  di  Francia,  le  for^e  di  Spagna ,  diflerando  poter  da  fefolo 
far  pià  contrailo  ad  vn  pj  sì  potente,  in  confa  tanto  lugwtla .  Tartitofi 
il  Francefe  d'Inghilterra,  dopò  lunghi  trattati  tenuti  con  quella  HjinàS- 
era  rìdono  il fettimo  giorno  di  Fibrato  per  mare  d  Fliftnghem  inZclada, 
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&  quindi  J  Miàelborgo}doue  l'afj>ettaua  l'Oranges,  con  cui  accompagna 
lofi,  tptr  terra  andati  ad  Amuydèn ,  quiut  s'imbarco  per  jtmterfay  doue  An  d>  Ckr. 
giunfeàdicinoue  dello  fleffomcfe.  Le fefie  >&  rallegrerà per  Carriuo  L '*gt* 
di  auel  Signore  furono  incredibili,  e  pareua  à  tutto  quel  popolo,  così  di-  Ih  Fi  ah 
QoRo con  dtuerfi artifici daU'Oranges  d'efier  gii  libero  affatto  da  ogni  Do  DM. 
www  Spagnuolo ,  e  dipoter  ifuofenno  yiuere ,  Tant?  ageuoleil  per-  ' 
fuaier 'altrui ;  con  qualche  apparente  dimoflratione,  chefucteda  quel  che 
maggmmente da efio è  defiderato .  1  Coutrnatori d'amorfa ,  andarono     .  *  . 
adincontHriManfoneaUaponadettadiSangiorgio.edavnabeUiffi-  tT^?? 
ma  f mutilagli  fu  profittata  vna  chiane  d'oro;  ma  entrato  nella  porta  , 
doue  era  finto  vn  belli/fimo  arco  di  chiarofcuro  ,  con  varie  ifcrhtioni ,  e 
figure  nobilifjime,prefela  via  verfo  il  palalo  publico,  trouando  tré  altri 
archi,  di  non  minor  belle^a,  &  ornati  con  non  minore  artificio  di  /fatue, 
e  di  motti,  che  conteneuano  in  fomma ,  Cb'cjfo  qua  fi  nnouo  Dauittt,  con- 
tra  S aulle ,  era  fiato  chiamato  al  governo  di  quel  popolo,  e  co/e  fomigliau 
ti,  ampliate  con  oltraggiofe  parole ,  e  con  imagini ,  che  biafmauano  fè- 
diatifftmo  da  loro  dominio  degli  Spagnuoli .  C ammana  dauanti  al  Duca, 
yn  carro  aflaiben  ornato ,  cheguidauano  due  cauaili,  e  nel  luogo  pik  emi 
nente  àicffo  ,  fedeua  la  già  detta  vergine ,  finta  per  jtnuerfa  ,  con  vna 
ghirlanda  di  Lauro  in  mano  che  certo,  gli  era  fen^a  la  vittoria,  apparec 
chiaU ;  da'lati  tran  co'loro contrafegni  la  Forte^a ,  eia  Truden^a ,  te 
qmlihaucano  due  armati, finti  per  l'oflefa,  e  per  la  di f e  fa  ,&  in  mere, 
pofaua  la  Concordia .  ^Uornicione  della  facciata  deUa  loggia  public  a  , 
era  così  fatta  ifcrittione ,  quafi  Virgiliana  , 

Venirti  tandem  acque  tua  expedata  tueri, 

Ora  datur  ;  efopra  di  effoft  vedean  l'ami  di  Francia,  con  altri ver  fi 
Latini,  che  fi  tralafciano  per  breuitd  ;  e  quiui  egli  prefe  il  giuramento  dal 
le  mant  de  Gommatori ,  &  indi  col'  manto ,  &  con  la  corona,  il  titolo  di 
Duca  diBrabante .  Ma  tant' allegrerà  de'Ftammenght ,  e  fieranra  di  fu 
tura  felicita ,  cominciò  molto  preflo  à  turbarfi,  offendo  il  fondamento  de- 
bole ,& idifegni troppo  contaminati dapriuate  paffioni .  Trimicramen 
te  nel  chieder  Ulanfone  quattro  Chiefe,  doue  i  Francefi  poteffero  cele- 
bw  i  loro  tìfici ,  fecondo  il  costume  Romano,  turbò  mar auigliof amente  i 
CalumRt ,  egli  altri  beretici,  che  già  s'erano  perfuafi  d'haucrquel  Tre* 
cW°liW<*tetnognicofai  e  fecero  tal  refiflen^a,  ch'appena  egli  potè 
Jol  ottener  autUa  di  San  Michele,  per  lafua  priuata  perfona,  con  cui  ueg 
yndoHtefft  concorrer' alcuni  altri  della  città ,  per  udir  le  diurne  lodi ,  ne 
furono  igran  contefa  coCeufei,  e  quafi  la  cofafì  terminò  con  rami.  Mag 
por  fu  ti  travaglio,  che  poco  appreffofeguì ,  per  cloche  il  giorno  diciot- 
to di  Alarlo,  nel qual fi  celebrauadaìt Man  fine il fuo  Totale-,  efìap* 
P*rcccbiauaàtal'ejfcttocenafontuofijlFma,efuperfo  .  , 
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"  pr4»/o  j  yn  donarmi  Giauriuo  di  Eaulala  ,  Terra  di  Bifcaglia ,  e  gioitane 

Aa^iChr.  di  generofo {pitto ,  hauendo [otto  la  cappa  yn  archibugietto  carico  di  due 
1,1  *•     balle  ,&yn  pugnai  cinto ,  delibero  d'uccider  l'Oranges  ;  onde  glifi  pre- 
In  Fian  fentò  nella  porta  della  camera ,  [otto  preteflo  di  dargli  yna  fua  fupplica . 
D*A*  _  T^Ie  l  legger  dunque ,  cb'eifaceua ,  lo  Spagnuolo  molto  animofamente  gli 
jparò  yerfo  la  te/la,  dalla  defira  parte ,  l'archibugio,  e  p  affigli  Ir  gitami  e 


Giauriuo  .  da  yna  parte  all'altra  9  con  perdita  di  alcuni  denti ,  mafen^aoffefadella 
Orangci  lingua ,  llgìouane  baueua  di  tanto  auantaggio  caricato  lo  fchioppetto  , 

•KM    A'*T  /*_        •  #_  __!_•/?  -  ^  »  .  J  •  ti       -  -  .1.  fi  J  


trattafi  al  rumore  colà  tutta  la  famiglia  ,  fi  com'erano  ordinariamente 
armati ,  vno  lo  percome  d 'alabarda  à  morte ,  e  gli  altri  lo  finitoti  toflo  di 
yccidere ,  con  yenti fette  ferite  \  Con  poco  auifamento,  non ferbandolo 
yiuo,  à  manifcfiaril  modo  ,  l'ordine ,  il  configlio ,  egli  autori  di  cotanta 
attiene.  Leuojfi  nondimeno  incontanente vu rumore  , che l'jllonfonc , 
come  colui ,  che  folo  dopò  la  morte  dell' Qranges  difegnafie  di  dominare  in 
Fiandra,  fujfe  flato  origine  di  tal  fatto;  e  per  ciò  tutto  infuriato  il  popolo 
minacciati  a  contra  di  lui  alla  feoperta ,  onde  quel  Trencipe  co'fuoi  Fran- 
ceft fpauentato,  epoflo  in  gran  dubbio  delta  yita,  non  conteneua  le  lagri- 
me per  lo  dolore .  Confidato  pur  nella  fua  innocenza,  e  nell'amidi  ìa  delC- 
Oranges ,  lo  mandò  à  pregare ,  per  la  fallite  dife ,  e  de'fuoi  Francefi,  che 
giouò  loro  afiaiffimo-,  perche  Guglielmo,  ben  die  malamente  ferito  ,  fi  che 
non  poteaferuirft  della  lingua ,  fcrifie  nondimeno  in  raccommandation  di 
lui  talmente  ,  mandando  ,  e  dando  fue  polire  d  coloro  ,  che  piùpoteano 
nella  città,  che  'l furor popolare ,  fu  per  allhorafedato,  e  poipianpian 
rifoluto  .  Fu  diligentemente  lauato  l'yecifo  giouane,  e  poi  cfyoflo  in  publi 
co, accioche fitfi 'egli ricono feiuto da  qualchuno  ,ft  come  fuccedette,  etro- 
uoffi ,  ch'egli  già  otto  me  fi  prima,  era  yennto  di  Spagna,  in  cafa  d'yn  cer 
Gafparo  A  t0  mercatante  [no parente, chiamato  Gafparo  jtnafìro,  che  foleua  giàmer 
naftro  mcr  cantar  molto  in  groflo  ,  ma  poi  per  le  guerre ,  ò  altro  che  fe  ne  fujfe  ca- 
catante .    gione ,  era  flato  dianzi  publicato  fallito ,  per  pià  di  dugentomila  ducati . 

Furono  fubito  leuate  tutte  le  fcritturt  di  cafa  dell'anatro,  e  condotta  pri 
gione  la  di  lui  famiglia  ;  ma  nè  con  yarie  arti,  ò  tormenti,  trouarono  mai 
altra  origine  di  cotal  fatto,  eh 'y  n'animo fa,     infteme  religiofa  delibera- 
tion  dì  quel  giouane,  di  voler  con  la  fua  propria  morte,  liberar  la  t\epu- 
F  atCTim  ^tca  Ch'itti™*  »     qtttM'ac erbiffimo  nemico .  Vn  Frate  Domenichino, 
mcrman  -  chiamato  Antonio  Timmermanno,  per  hauerlopoco prima  conf efiato,  fk 
no,  &  An-  anch'efio  condotto  prigione  ,  e  poi nella  te  fi  a  punito  ,fen%afaper fila  ca- 
tonio  Ve  -  gione,  fi  come  fù  anche  yn'*Antonio  Penero ,  &  ambi fquartati ,  per  in- 
aerò fquar  ^uv  (crrore  furono  p0flj9  interne  €9*1  già  morto ,  &  in  pià  parti  diuifo  8i~ 
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faglìn* ,  in  iiuerft  luoghi  della  città .  Tennefi  ella  fu  ehi  pyenìffe  al  6-    su  f. 
ne  di  cotti  tragedia,  chiufa  per  molti  giorni ,  &  l'Manfone  anchor  non  fi  An  4iCkr. 
tcncuafituro  da  qualche  folleuation  popolare  quantunque  per  mofirar  w  l$tl- 
teramente  lafua  innocenza  hauejfc  fatti  difarmar  tutti i  fuoi,  e  confegna-  In  Fi  an 
te  Fami  a  Colonnelli  delia  città .  Trouauafi  l'Oranges ,  per  la  ferita ,  in  DRA. 
dubbio  dimorte;perciocberottaglifi  vtu  rena,  con  gran  fiuffo  di  f  angue t 
fi  penò  molti  giorni  à  fermarlo  ;  ilche,  trouatoft  yano  ogni  altro  rimedio  * 
fu  fatto,  con  l'opera  affidua  di  cinque  perfine,  che  yicendeuolmente  pollo 
ildetogroffofoprailforo,  in  parecchi  giorni  fecero  fi  ugnar  quel  f angue  ; 
tffttlù  in  tanto  vario  il  rumore,  per  le  vicine  Trouincie,  e  filmando  alcu 
ni ,  cb'ejfo  di  certo  fufie  morto ,  &  altri  nouellaua,  ch'vno  Jpirito  infernal 
entrato  m  quel  corpo ,  già  priuo  d'anima ,  lofaceua  parer  vino  ;  nè  du- 
bitavano di  voler  far  creder  tal  co  fi ,  con  effempifomiglianti  ,  cauati  dà 
alcuni  libri*  Il  Trencipe  di  Tarma  auifandofi  da  principio ,  ch'egli  pià  Lettere  4d 
non  viuejfc ,  fecondo  che  da  tutti  s'affermaua,  mandò  fuoi  meffaggieri  alle  Précipe  *i 
città  diGante,di  Brufielle,e  di  Bruge,ef<ortandole,  Che  mancato  loro  ogni  Par  J 
appoggio ,  di  poter  piùperfeuerar  nella  polita  contumacia,  yerfò  il  Bj ,  e 
per  mofirar  in  effetto,  che  l'arti ,  e  l'injidie  del  morto  Tiranno  fi at 'et an 
quelle  ,an%i  chela  loro  libera  volontà,  che  condotte  le  haueua  ad  alienar- 
ci dal  loro  naturai  Trencipe,  ritornafiero,  quanto  prima ,  alla  douuta  ohe 
dicn'ra,  rifoluendofi  di  far  nobiliffima  prona  della  clemenza  del  Catholico+ 
della  cui  buona  volontà  effo  viuamentele  afficuraua ch'erano  per  fentir\ 
effetti  tali ,  che  ne  goder ebbono  quel  ripofo  $  e  quella  pace  ,  che  ragione- 
uolmente  efse  medejime  fapeffero  dcftkd?v*rr.1\ulla  non  giouarono  l'ejfort€ 
tioni  del  Farnefe,  parte  perche  non  era  certa ,  appreffo  quei  cittadini ,  U 
nouella  di  cotal  morte ,  an^i  egli  d>  propria  mano  feri )Je  incontanente  , 
dopò  il  cafo,  à  tutti  iGouernator  ideile  città  ,  affiorandoli  della  fua  vita, 
parte,per  ritrouarfi  molto  gagliarde  al gouerno  di  effe ,  le  fattioni  di  co- 
loro ,  che  maggiormente  odiauano  la  natione  S pagnuola  .  ^Aìli  dodeci  d'- 
aprile ,  s'era  deliberato  in  Anuerfa ,  che  ciafeheduno  preHaffc  giuramen 
to  di  fedeltà  aìfsAlanfone ,  i  inondando  à  quanto  erano  obligatial  l{r  di 
Spagna  ;  ma  per  non  effer  ciò  fi  abilito  da  tutti  gli  Ordini  de  Taefì  Baffi  , 
fuprolongato  fin' al  principio  di  Giugno  ;  &  allhora  ciafeheduno,  effendo 
in  contrario  minacciata  pena  di  morte  ,  e  di priuationi  di  beni,  giurò  in 
quejìaguifa ,  fecondo  la  forma  delle  parole  polla  loro  auanti  .  Trometto  , 
e  giuro  aU'llluflrifl,  Trencipe  Francefco  di  Valois ,  per  la  gratia  di  Dio  ,  * 
Delfino  di  Francia,  &  vnico  fratello  del  r\f ,  Duca  di  Lother,  di  hraban-  y 
te,  di Limborgo  di  Ghelleri ,  d'Ungiò  &c.  Conte  di  Fiandra ,  d'Holanda  ,  G 
di  Zelanda,  di  Zuffen  ,  e  Marchefe  del  fiero  Imperio ,  come  à  Trencipe ,  «*4e  ■  p»; 
e  Signor  mio  Itgìtìmo ,  e  per  talehauuto  ,  e  legittimamente  eletto  ;  ch'io  JJ^f/.J'* 
quanto potrò  l'aiuterò  fempre  cantra  il  BS  di  Spagna,  &  idi  lui  collega^  aofollc.  * 
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jj4j.  *  ti,  ne  mi  a  dì f. Altezza,  e deVaefi Bufi.  Efina!mente,tuttO  quel  ch*eran§ 
A  u.   Chr.  anticamente  tenuti  di  fare,  ifudditi fedeli  originarti  di  Rr  ubante,  verfo  il 
'*gt  -  loro  Signore,& fupremo  Vrencipe,  ro  prometto,  e  mi  obligo  difare;fecon 
la  Fi  an  dogli  ordini  però  ,  cr  i  priuilegi  no/hi  .  Giuro  ,  olirà  di  ciò ,  e  prometto 
dra.   di  douer'effer  del  tutto  fedele  à  quefia  città  d'Anuerfa ,  &  efia  difendere 
fempre,  fono  Vobedien%a  di  quefìo  nofiro  clementifì.  Vrencipe-,  &  coft  mi 
aiuti  r onnipotente  Iddio .  Et  in  tal guifa ,  da  quel  tempo  innanzi ,  egli 
cominciò  l'Alan  fon  e  à  ibi  amar  fi,  e  fcriuerfi  Duca  di  Brattante ,  il  cui  tito- 
lo» e  Dominio  durò  affai  poco  tempo.  Erano  in  quefìo  me%p  auuenute 
molte  cofe  frettanti  aUafomma  della  guerra,in  diuerfe  parti  di  quei  paefiy 
per  cloche  verfo  la  fin  di  Marzo  i  Capitani  Cruccio ,  e  Qninquibaglio  , 
y fitti  di  Cambrai,  con  groffa  banda  di  fanteria  ,  e  di  caualleria  Francefe , 
fjr  hauendoftcreto  trattato  in  Lens  buona  Terra  d'Artois ,  C acqui fi aro- 
no  >  e  parte  vccifero,  parte  fecero  prigioni  alquanti  de' Malcontenti  che 
leasjjreft  ri  erano  in  guardia.  Ma  ciò  v dito  dal  Montagnt ,  corfe  incontanente 
te  {ìcchc  Pn  **utarl*>  mane  f*  ributtato,  con  qualche  perdita  de  fuoi;  benché 
giawda    t oco  aPPr(ffa  » non  olendo  il  Farnefelafciarinuendicatacotal'ingiuria  > 
ir agQBoli.  e  far  più  infoienti  i  nemici ,  inuiò  cola"  yenti  compagnie  di  fanti  che  co- 
minciando à Hringer gagliardamente ,  &  combatter  la  Terra ,  induge- 
rò i  Francefi  ad  arrender/i ,  il  primo  giorno  d'Aprile  .  E  perche  le  con- 
iitioni  lituano  di  refiituir'i  prigioni ,  e  la  preda  fatta  dianzi  in qneUs 
Terra,  conuenne  loro  lafciar  alcuni  Ratichi ,  fin  che  s'effeguiffe  quanto 
baueano  promeffo.  Qua  fi  ne 'mede/imi  giorni ,  uedendo  i  Francefi  ,  che 
Mons.  di  Barlemonte  Gouernator  di  *(amur,  non  fi  trouaua  in  quella 
Fortezza,  e  pei fu adendo fi ,  che  Madamma  Margherita,  madre  del 
Farne/c,  che  dianzi  partita  d'Italia,  per  ordine  del  pj ,  come  dicem- 
mo ,  quiui  fiantiaua ,  non  fufie  atta  à  reprimer  la  loro  audacia ,  fecero 
Naraor  fenfttro  spender  la  Terra  di  /calata;  onde  atre  d'Aprile  ,  efiendo 
in  ben  tremila  fanti ,  e  feicento  canotti  ,con  alcune  fiale  di  più  pc%ZJ  i  che 
piegate  poteane  ageuoimente  portar  fi  fopra  c anali 7;  e  maneggiarfi  dàfol- 
•  dati  con  (ecretez^a ,  per  efjer  tinte  di  nero ,  fi  prefentarono ,  fu  i  far  del 
giorno  alla  Terra.  Ma  furono  à  buon  bora  (coperti  i  loro  trattati ,  onde 
cor  fi  animofamente  a' fuoi  luoghi  i  difenfbri,  e  parte  ufeiti  anche  della  for- 
tezza f  asfaltarono  i  nemici  firac chi  dal  viaggio,  e  di  for  dinati ,  e  lipofero 
in  fuga  ageuoimente  ;  fi  che  furono  anche  sformati  di  lafciar  tutti  gli  im- 
pedimenti, che  con  effiloro  portati  haueanoSt{on  riufeì  già  così  vana  l'- 
imprefa  d'Alo  fi,  ò  come  ipaefani  la  chiamano  AelH  ,  città  per  quella 
guerra  molto  opportuna,  ma  non  molto  forte  ;  la  quale  è  posi  a  ne' confini 
di  Fiandra,e  di  Er  ab  ante,  in  riua  del fiume Denter,  tra  Gante,  Brunette,  e 
Melines .  Eranuifi  ricourati  dentro,  alcuni  giorni  auanti,  ben  quattrocen- 
to perfine  Catholicbe ,  da  vicini  luoghi  men  forti ,  e  yi  baueano  condotte 
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motte  robhi , ehUnmb  maggiormente  i  Culai >ii?à  ad  arrifchUrfi  di  preu-     s  1 4 i 
4erU.  Ma  cagion  principale  della  pes dita  ài  ffi,  fà  l'cjterfene  partili ,  Aa.diChr. 
per  alcune  bijogne, alquanti cauallideiìinatiui  alla  guardia  ;  fi  che  certi 
Valloni,  che  vi fi  trouauan  parimente  in  preftdio,  ejfsndone  alcuni corrot  In  Fi  am 
ti  prima  da nemici ,  fecero  picchia  refiflenra  nella  difefa .  Trefentaron-   dra  . 

f  4*ror<i ,  co»  molte  (cale  Mons.  di  Fami ,  e  quel  di  Zempel ,  Gouer  " 
natorl'vno  di  Melma ,  Coltro  di  Br  ufi  elle  ;  e  con  molti  fanti ,  e  cauaìli 
paflato  il  fiume  à  guardo,  ch'era  all'hot- a  baffo,  prefero  yna  parte  del  mu- 
ro di  (calata ,  ejfenio  le  mura  fatte  all'antica ,  fewra  terrapieni,  e  con  pie 
ciolefo/fe .  Corfero  dapoi  ad  vna  porta  vicina,  e  buttatala  ai  terra  diede-  Aloft  pre- 
ro  agio  alla  caualleria  £ entrarui ,  prima  che  ni  ifoldati ,  ni  i cittadini  po  fo  4*1  I»- 
tefjero  ordinarci  alla  difefa  ;  di  maniera,  che  in  poche  hore  s'impadroniron  m*  ' 
del  tutto,  guadagnandoci  vnagrofla  preda,  e  mandando  dfil  diradarne 
gito  didugento  de' Malcontenti,  che  co' Folloni  fi  trouauano  quiui  in  guar 
nìgtone .  1  Catholici  dall'altra  parte ,  auifando,  che  la  perdita  d'udii,  po 
teua  ageuolmente  porger  loro  occaftone  di  prendere,  con  qualche  tirata-  *tt?Sl*~ 
gema,  il  Caftello  diGaesbecb,pofio  tranelli,  &  IsruffcHe*  fin  fero  di  effer  £Jlàriod 
de'foldati  del  Fama,  che  ritornaffero  adietro  con  la  preda;  &  così  ottenne  prender 
ro  d'entrar  nella  fortezza,  donde  tofio  coflrinfero  à  sgombrar  coloro,  cb%-  Gacsbcck. 
introdotti  (juiuigli  haueano  ,  e  ne  recarono  effi  poffeflori.  U  Vrencipe  di 
Tarma ,  battendo  intanto  Cocchio  ad  imprefa  di  maggior  momento ,  e  fe- 
guendo  il  coftume  deUe  tlratageme,  raccolfe  il  neruo  deWeflercito,  con  or 
tiglierie,econ  ogni  altro  apparecchio  da  e(j>:tgnar  luoghi  forti»  &  inuiof- 
fi  yerfo  Menìn;  la  quale  i  affai  buona  Forterja  in  riua  del  fiume  Lys,(o+ 
fra  Cortricper  la  cui  difefa,  fecondo  che  apunto  il  Farne  fe  diuifato  haue- 
ua ,  fi  fi in fe  buona  parte  del  preftdio  di  Oudenardo ,  e  fà  dalle  genti  del 
Trencipe  incontrato,  e  disfatto  ;  &  allhora  egli,  fenra  interpor  tempo  in 
mero,  s'accampò  (lafciando  Menìn )  intorno  ad  Oudenardo .  Era  il  confi-  p*"n*«'»« 
glìo  di  Sua  jtlterga,ò  ridur  quella  città  aU'obcdtcnra,  ò  sformar  l'Alan-  ^^^^ 
foneà  far giornata,quand'egh  deliberale  di  foccorrerla  con  aperte forare; 
nè  del  venire  al  fatto  dell' armi, temeua  egli punto, confidato  nel  valor  de 
Juoifutti  (oliati  pratticki,e  nel  mediocre  numero  de' nemici,  tra  quali  po- 
ehi  fi  troupi  ano  veterani,  e  l'enea  Capitano  di  iperienra .  *b{pn  domina- 
no in  tanto  iCapi  d'ambedue  le  parti,  e  veggendo  che  in  molti  luoghi  fi 
combatteua  con  Caftutia  più  tofio,che  col  ualore,  i  Malcontenti  fatti  ue- 
Hir  ben  quindici  foldati  in  habito  F  race fe,fìif fero  co  fioro  di ùreder  carica, 
e  d'cjler  perseguitati  da 'nemici, onde fuggedo  i  pià  potere  fi  prefentarono 
aUa  porta  diCafleUetto,  picchia  forterja,doue  le  guardie  ìnganate  da  co 
téle  aflutia,neluolerli  riceuer  dttro,cfaluarlì,dìuHcro  fda  de  finti  ami- 
cicche  fermatìfi  alquato  fu  la  porta  Ja  tenero  per  forra  tato  aperta,che  ifi 
mutati  ffecntm  arriuarono,e  tutti  inpemet'inftgnoriron  pofeia  del  luogo. 

Il  Farne- 
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A  c    M'  1/  Farnefe ,  the  era  intorno  ad  Qudenardo  lo  ftringeué  da  ógni  parte,  ftr 

km  di  Che.  vietargli  ilfoccotfo  di  furto  ;  e  mando  parte  de fuoià  prender Gauerè»  > 
CafleUo  fitti  ato  tra  Gante,  &  Qudenardo,  per  chiuder  il  paffo  àgli  afiedia 

In  Fi  a  n  ti  per  la  ria  del  fiume .  Torto  egli  da  principio  folo  venticinque  pe^i  d- 
pra  .    artiglieria,  che  non  giudicandola  poi  ballante,  re  nefecondur  dell'altra, 

  &  apparecchiato  quanto  conobbe  far  dibifogno ,  dull'ottauo  giorno  d'- 
aprile fin  alli  quindeci  di  Maggio,  cominciò  finalmente  la  batteria .  Ha 
uendo  dunque  con  molti  colpi  Iettate  le  difefe  de  fianchi ,  che  non  erano 
però  gagliarde ,  e  buttata  d  terra  tanta  cortina  ,  che  fi  poteua  procedere 
aìtaffalto  ordinò  f affine,  e  ponti,  da  riempir  le  f offe  che  cigneuano  la  cit 
tà,  e  paffaroltra  fin  alla  batteria .  Ma  trouandofi  alla  prona  alquanto  cur 
ti  i  ponti,  fu  ne  ce j far  io  da  prolongarl'afialto  ad  vn  altro  giorno  ;  in  cui  fi 
conobbe  chiara  la  virtù  de  gli  Spagnuoli  in  proue  fomiglianti ,  ch'effendo 
i primi  à  prefentarfi  alle  rouinate  mura,  fecero  tannammo  d'Tcdefcbi,  & 
a  galloni,  che  lorfeguiuan  dietro,  ch'acquiflarono  vn  riuellmo ,  ponendo 
grandiffmo  fpauento  à  quei  della  città  -,  i  quali,  fe  ben  combattendo  con  in 
credibil  valore,  ricuperarono  il  perduto  ,  nulladimeno  giudicando  dinoti 
poterli  lungamente  tener  e, cominciarono  à  trattar  d'accordo  .  Macolorot 
che  dentro  più  potenti,  fauoriuano  la  parte  Caluimfla ,  opinati  alla  àife- 
fa,  e  fingendo  ani  fi  di  prefli  aiuti,  turbarono  tutti  i  difegni  de  i  più  pvuden 
ti  configlieli  ;  &  così  fu  bifogno  al  Farnefe  d'ordinar  nuoua  batteria  ,  e 
nuouo  a  fatto.  VManfone,  temendo  di  quel  che  Recedette,  ordinò  che  da 
Gante  fu  fero  mandate  alcune  compagnie,  per  entrar' in  Oudenardo  ,  ma 
fendo  chiù  fi  tutti  i  paffi ,  non  poteron  farlo ,  fetida  venir  alle  mani  co  Ca- 
rtolici ,  da' quali  in  gran  parte  disfatti ,  tolfero  la$cran%a  à  quei  citta- 
ditti  d'efier  più  da  gli  amici  aiutati .  Confiderai  tutto  il  pericolo  imminen 
te  da  gliStati,  e  dall'Oranges  chefolleuato  dal  pericolo  della  ferita ,  co. 
minciauapur'ànegotiare,or dittarono  alCManfone,  che  per  impedir  quan 
to  fuffe  poffibile  i  progredì  del  Trencipe  di  Tarma  raccogliere  tutte  le 
genti  ch'egli  affcn.br  ar  poteua  da  piedi ,  e  da  ca  Mallo ,  e  le  face fe  approf 
fintar  al  nemico  ,  allcggiandcfi  in  fito  forte ,  siche  non potefiero  riccuer 
danno,  egifiero  all'octafìone,  turbando  l' anione  de  gli  Spagnuoli-,  &  che 
in  quel  me^o  erano  per  arriuar  di  Francia  gli  aiuti ,  che  s'ajpcttauano  di 
giorno  in  giorno  .  Et  in  queflo  modo  ,  fe  fu/fero  tofio  arrìuati ,  rifolueua- 
no  >  che  fi  combatte f  e  à  campo  aperto  co'i  nemico ,  &  effendi  più  tardi  di 
quelch'ejfi  fcerauano,  fe  ne  fora  cagionato  almeno  il  tener  più  a  freno  le 
genti  del  Farnefe  y  &  l'impedirgli  il  dar  l'ajìalto  alla  città ,  non  hauendo 
ni  anch' e  [so  tanto  effercito,  che  diuifo,  non  haueffe  da  temer  molto  dell 'ef- 
ferato degustati .  Qjiefie  chimere de'Gtufei  tofio  riufeiron  vane;  perciò 
che  il  Trencipe,  trouandofi  ingroP/ato  il fuo  campo  di  mille  cinquecento 
Valloni,  e  d'altr etanti  Tedefchi,  punto  non  iftimaua  l'effercìto  nemico  di 
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folo  quattromila  tra  Ingleft,  e  Sco^eft,  e  duemila  Uffrri,  accampatiglifi,  's  54j 
vicine  a  me%a  lega,  fono  il  reggimento  del  Conte  Carlo  di  Croy,  gioitane,  Ao.di.Cks. 
che  con  inganni  bauean  dianogli  Stati  tirato  da  lor  parte,  e  fatto  due  Co  lj81' 
"  tornelli  Inglcfr,  il  T^enri^,  &  il  Cethone  richiamati  poco  prima  diFrifia.  In  f  i  ah 
Trouauafi Gouernator  ttOudenardo ,  il  Borchio  Fiammengo ,  perfonain-    pR*  » 
trefiàa%  &  indefcfla,  che  in  vero  non  lafcib  cofa  intentata  per  di  fender  fi, 
&  battendo ,  in  alcuni  luoghi  fatto  tagliar  l'argine  della  Scbalda,  inondò 
tutta  la  campagna  >  e  diede  commodità  a  quei  di  Gante  di  mandar  'à  quel 
foccorfo  alcuni  pochi  foldati  fopra  piccioli  battelli;  delia  qualcofa  accorto- 
ft  il Farnefe,  incontanente  yi  rimediò,  troncando  affatto  ognifperanxa  al 
Borchio  di  maggior  foccorfo .  \iueduta  poi  meglio  la  difefa  della  città ,  e 
chiamati  tutu  ipiù  intendenti  Capitani  à  conftglio  ,  fu  deliberato  ,  cheli 
tentaffe  la  porta  detta  Becorè,  yicino  alla  quale  era  yn  Baloardo,  che  hot 
tutù ,  con  trentadue  przjt d'artiglieria ,  per  dodici  bore  contìnue,  tonino 
in  gran  parte,  e datoui  da' Catholui  l'affair o  ,  Vacquiflarono ,  con  tutto 
che  da  quei  dèa  Terra  ne  fuffero  poi,con  qualche  danno,  ributtati .  t{on 
ceffauano  in  quel  me^o  quei  di  Gante  di  tentar  l'introduttion  di  qualche 
foccorfo ,  e  nel  yoler  arrifchiarfi  alcuni  fanti ,  con  yna  troppa  di  c  Malli , 
furono  dal  Marcbefe  di  h\effeborgo  abitati ,  rotti ,  e  perfeguitatifinfu  le 
porte  di  Gante»  recandone  tra  morti,  e  prigioni ,  più  di  ottanta .  Il  Tren  . 
tipe  fdegnandofi,  che  quattrocento  foli  foldati,  che  dentro  fi  trouauano  , 
fac eflero  sì  lunga ,  e  braua  difefa ,  tentaua  anftofamente  ogni  yia,  per  ti- 
rar igne  l'imprefa,  auanti  che  l'inimico  esercito ,  che  tuttauia  gli  era 
fianchile  accrefciuto  daHe genti  Francesi,  chefapeua  effere  in  camino; 
&  così  iato  principio  ad  yna  mina  preffo  alla  detta  portafu  ridotta  à  tal  <- 
perfezione,  che  fatta  rouinofa  apertura ,  i  foldati  Catholici  yi  entrar*** 
ageuolmentt, e  fi  fecero  padroni  del  Baloardo,  altre  yolte  guadagnato,  e 
perduto .  Tronfi  fmarrì  punto  ,  per  cot  al' accidente ,  il  Borchio ,  &  il  Co 
lonnel  Suhai  da  Liege ,  capo  di  quei  faldati ,  percioche  toHo  canata  yna 
ritirata  in  forma  Lunare,  fi  fortificarono  in  guifa ,  che  punto  non  teme*- 
no  del  nemico,  attendendo  tuttauia  da  qual  parte  fjtuntaffc  foccorfo  dal 
campo  degli  Statiche  yedeuano  tanto  yicino .  Accortili  finalmente,  che 
le  genti  dell'  Man  fone  non  ofauano  arrifchiarfi ,  &  che  la  tanto  oflinata 
difefa  baurebbe  potuto  cagionar  la  rouina  loro,  e  di  tutta  la  citta, fi  rifol- 
utttero  in  quinto  giorno  di  Giugno  di  render  fi,  con  quelle  medefime  condi 
tieni ,  che'l  Vrencipe  riceuuto  haueua  Tornai  j  eccetto  che'l  pagamento 
de'cittadini  per  ncomprarfi  dal  facco  ,  fu  folo  di  trentamila  ducati,  da 
sborfarfi  nello  (patio  d'yn  mefe .  Fu  trouata  dentro  buona  quantità  di  yet  Oudcoar- 
maglie ,  &  affai  monitione  ,ficheyi  erano  yentimila  libre  di poluere  j  *°  «  r™<^ 
oltra  chei  dìfenfori ,  in  due  me  fi  e  me^o  >cbe  durato  era  l'affedio  ,  ne  ha-  a  Pattl- 
neffero  Jen^a  rifrarmio  alcuno , coturnata  grandiffima  quantità .  Quei 
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SS  4  j .    del  campò  nemico ,  foco  prima,  per  diuenir  quell'anione ,  haueam  inula 
Ad  diChr.  ti  da  tremila  fanti  ,efeicento  canato  ,  >fr/ò  C  orerie  %  auifanio  di  tirar/i 
!*8t-  -  _  (fittro   Farnefe ,  per  defiderio  di  faluar  quella  fortezza  \  &  il  refi  ante  fi 
In  fi  an  fermò  à  guardia  de  gli  alloggiamenti,  ch'erano  flati  da  loro  affai  benfor- 
p*a  .   tificati ,  Ma  quefto  loro difegnofà  parimente  di  poco  configlio,  che nè  il 
-~- "        *prencjpe fi  mopc  t  nè  0Uei  di  Cortric  hebbero  bifogo  d'altro  aiuto  per  di' 
fender  fi;  an^i  hit  e  fa ,  per  ifpia ,  l'andata  de  nemici,  li  ributtarono  con  tan 
ta  brauura,  efsendo  asfaltati  da  tre  parti,  che  quantunque  fuffe  dentro  tra 
dimento ,  s' affamarono  con  lutto  ciò  ,  &  ammalarono  prejjo  à  dugento 
Cortric  te-  de  nemici,  sformando  gli  altri  à  lafciar ,  con  poco  h  onore,  l'imprefa ,  Seri 
cito  in  »a«  Uoncì  alcuni, che  in  quei  giorni,  che  fu  li  quatordeci  di  Maggio,  fu  "veduta 
Cci  ^Come  ^a  yue*  c^erano ^  tampo  <*d  Onde-nardo  ,  vna  Cometa  con  due  code ,  nel 
n  9c  alni  cui  fpatio  fi  figurava  vna  croce  ,  &  che  ciò  fu  parimente  ofieruato  in  Ita- 
prutligi/ .   Ita ,  &  in  Germania  .      cui  propofito  foggiungeremo  i  tre  Soli»  y  editti 
in  Caviglia ,  che  in  Portogallo  apparuero  come  tré  gran  globi  di  fuoco  ; 
ma  tcrribil  prodigio  fu  quello  ,  che  dicono  efferfi  offèruato  in  Catalogna , 
doue  aliandoti  viabilmente  in  aria  molti  demonij,  &  andati pofeia  ad  a% 
^uffarfiin  vn  vicino  Lago ,  quindi  fi  fpiccò  verfo  il  Cielo  vna  nubeinfiam 
mata ,  onde  pareua ,  che  di  continuo  vfeiffer  fuori  diuerfi  rettili  neri ,  e 
fpauenteuoli .  Hor  tornando  al  Vrencipedi  Tarma ,  quanto  prima  egli 
hebbe  riceuuta  Oudenardo  ,/pinfe  le  genti  addo  fio  anemici,  i  quali  hauen 
do  ciò  preueduto  >  erano  disloggiati ,  ma  non  fen^a  danno  nella  retroguar 
dia,perfeguitata  dalla  cavalleria  leggiera  del  Bjfin  fu  le  porte  di  Gante . 
JJj  minor  danne  bauean  ricevuto  i  Cartolici  >  pochi  giorni  prima  ,  nel 
Dicftin  n  voler  prender  Die  fi  ;  percioche  Caliti  fu  le  mura  ben  dugento  di  loro  ,  e  di 
»o  ceuraio  quelli  vna  parte  inuiatafi  per  is forcar  la  porta  ,  e  far' entra  r  la  caualle- 
dVCatho-  rirft  fa  quiui,  fecondo  Cordine  prima  dato,  gli  afpettaua  ;  l'altra  condot- 
Il<1,        tafi  in  piovra,  doue  combattè  valorofamente ,  non  poterono  i  primi  sfor- 
mar la  porta ,  per  la  gagliarda  refifìen^a ,  che  trouarono,  e  gli  altri  non 
emendo  foccorfi ,  furon  tutti  tagliati  d  pe^gi .  Mons.  £Mtapenna ,  con 
vgttal 'ardire  trouò  pikfauoreuolela  fortuna ,  che  moffofi ,  con  folo  feieen 
to  caualli  vetfo  Anntrfk  pope  tanto  jpauento  aU'Manfone ,  che  temendo 
di  qualche  fecreta  intelligenza  dentro  della  città,  fece  per  due  giorni  tener 
chiufe  le  porte;  onde  refiando  libera  la  campagna  all'alt  apena,  feorfe  fa- 
cendo molta  preda  di  beffi  a  mi  ;  e  nel  tornar  à  dietro  vetfo  Lira  ,  volendo 
*Alfonfo  Spagnuolo ,  che  vi  era  Gouernator  per  gli  Stati,  opporglifi ,  con 
quelle  genti,  ch'effo  haueua,  fu  poflo  in  fuga ,  ferito,  e  quafi  fatto  prigio- 
ne, perciocke  già  prejò  ,  i  fuot  che  fe  ne  accorfero  ,  trattifi  colà ,  combat* 
tendo  con  molto  valore,  lo  ritolfero  a'nemici.  Tentoffiiu  quel  tempo  mc- 
d e  fimo  dall' sAlanfone  d'hauer  per  tradimento  Cbimay,  &  jtrfoot ,  co'l 
me%o  di  Carlo ,  che  dicemmo  effere  flato  tirato  d  parte  Caluiniha ,  ma  le 
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lettere,  the  fi  fcriu  tuono  al  figliuolo ,  effendo ,  per  errore  >  date  al  padre»    s  S  4 13 . 
fcoperfero  il  trattato ,  e  riufd  "pano  il  difegno  del  Francefe ,  Cottiti  v  eg  -  An  diChr. 
gendoft  in  tal  modo  fopraffatto  da'proficri  fucccflì  del  fuo  nemico ,  e  che 


1  compariuano  anchoro  ifoccorfi ,  che  di  Francia  affrettano  »  dubitò  di  I«  fi  an 
qualche  tumulto  popolare  ,Non  effendo  niuna  cofa  tanto  accommoda-    pRA  . 
ta  alle  varie  mutatìoni  delie  cofe,  quanto  gli  animi  della  moltitudine  -,  e  * 
perciò  deliberò, col Trencipe  d'Oranges di  partir  d'Anuerpt ,  e moflran- 
do  di  raccor  tutte  le  genti  da  combattere,  dar  almeno  qualche  ffreran^a  à 
gli  animi  già  fmarr  iti  per  la  perdita  di  due  così  buone  città,  oltre  ad  alcu- 
nepicciole  foriere, ma  di  non  lieue  momento  .  Lafciato  dunque  algo- 
uerno  d'Muci fa ,  nelle  coje  militari  il  Trencipe  d'E(pinoy ,  &  il  Colonnel 
Fromonte ,  egli  con  l'Oranges  fe  n*andò  primieramente  à  Fliftngèn  in  ze 
landa ,  poi  tornò  in  dietro  ,  e  fermoffi  in  Bruges ,  chiamandoui  tutta  la  Alaufone 
fua  Corte, iCouernatori  de  gli  Stati,  i  Theforieri ,  &  altri ,  per  deliberar  in  Imgcs , 
del  modo,  e  delle  fpefe  della  guerra-,  &  hauendo  da  'fuoi fatta  fparger  voce;  cpcichc. 
che  per  ordine  del  Senato  Tarigino  egli  era  richiamato  in  Francia ,  prò- 
turaua  fecretamente  che  i  popoli  di  Fiandra  paceffero  opera  ch'ei  non  par 
ti/le;  per  indurre  defiderio  di  fe  ne  gli  animi  de' Fiammenghi .  Dijputatofi 
fot  del  negotio  principalefu  rifoluto  poco,  ependo  poche  genti  all'ordine9 
e  mancando  anche  il  danaro  da  pagarle-,  onde  fu  bifogno,  che  in  jlnuerfa, 
oltra  a  pagamenti  ordinar^ ,  ch'erano  eccefjìui ,  &  infopportabih ,  s' ag- 
giungere vn  balzello  d'vn  tanto  per  fuoco,  da  rìfcotcrfi  ftttimana  perfet 
timana .  E  con  tutto  ciò  fi  ricordauano  con  i/degno  de  gli  impofligià  loro 
dal  Duca  i'Mua;  Cotamt  o  gli  hnomint  pentono  minor e  il  pepo  ,d 
cui  per  proprio  voler  fi  Sottopongono  ,  che  quello  onde  s'arrecano  onta ,  e 
difetto  ,ben  che  fta  più  lieue  d'affai .  Sofpettof}iquìuit  che'l  Conte  Lamo-  Lamoralio 
ralio  d'jigamonte,  con  vn  certo  Salfcdo  Italiano,  hauefìero  voluto  auue-  **' AR«»on 
lenir  CManfone,  e  l'Oranges ,  per  lo  che  carcerati  ambedue \l 'Italiano,  ò  *J  Jjjj? 
{limulato,ò  jpauentato  da' tormenti,  con  pejfimo  conftglio,  date  fi  due  ferite  mento . 
nel  ventre,  e  nel  petto,  vfcì  mifer amente  di  vita .  Il  Trencipe  di  Tarma, 
ordinate  le  xofe  di  Oudenardo ,  doue  lafciò  in  guàrdia  il  Colonnel  May  no 
con  tré  compagnie  di  Palloni, e  due  di  Tedefchi,  inuiò  il  Marchefe  dì  Rjftc 
borgo  ue*fo  J.rtois,per  trauagliar'i  Franceft  di  quelle  frontiere,^  efjo  an 
dò  a  Tornaita(j)i  nandù  di  congiungerpi  con  le  genti  ìtaliane,t  Spagnttole, 
che  al  numero  di  vndicìmila panti,e  duemila  cauaHhs'bauea  noneìla,  efic- 
regiàl'antepenultimo  di  Luglio  arriuatià  Lucemborgo,*' quali  s'era  con- 
giunto vn  reggimento  di  Tedefchi, {otto  il  gonerno  di  Giouan  Manriches, 
eduemilaghafìatori  Bohemi.  Ma  tardando  cofìoro.piu  di  quel,chel  Tren 
tipe  argomentai ,  per  non  mottrar  diffidenza  delle  fue  g  enti ,  e  non  dar 
tempo  al  nemico  di  r  evirar  e, \corfe  à  Donchercbe ,  fono  la  qual  forteti 
ruppe,  &yccife molti  Franceft ,  de' quoti  alcuni,  mentre  fi  faluauano 
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I  T4f     figgendo  y  buttarono  nel  fi  u  tue  alcuni  pe^zi  d'artiglieria  da  campagna  1 
Ab  èiCht.  perche  non  yeniffero  in  man  dt  nemici .  Il  Farnefe  rollato  fi  yerfo  Hypre, 
15    •     e  poi  yerfo  Gante ,  cercò  di  tirar  ton  yarijmodi  l'^Alanfone  in  campagna , 
In  Fi  an  r  l(  ribatterlo ,  ma  egligiamai  hebbe  ardir  d'affrontai fi .  Era,  il  France- 
r>RA*   fe  tr anaciato  per  ciò  più  che  mediocremente,  e  doleuafi  dell'Or  an%es,  che 
promefse  gli  haueua  mari  e  monti ,  e  poi  non  haueua  trottato  in  queipae- 
fi  ,  nè  genti ,  nè  danari  ;  e  quelle  poche  le  quali  effo  haueua  condutteui  di 
f  rancia,  e  d 'Inghilterra,  in  gran  parte  erano  Rate  confumate ,  e  fparfein 
diuerft  prefidtf  ;  onde  s'era  cagionato ,  ch'efìo  giamai  non  haueua  potuto 
afjembrar  gin  fio  esercito  da  fiord  fronte  del  nemico .  E  quel  ch'era  peg- 
gio •  gli  Stati  andauano  molto  ritirati  nello  /pendere  ,yeggendo  ipopoli 
logon  affatto ,  e  fianchi  dalle  grofje ,  e  lunghe  fpefe  ;  dimodo  che  à  fatica 
fi  pagauano  i  faldati  yecchi  de  prefidtf ,  non  che  /per  or  fi  potefie  d'afjoldar 
altre  genti ,  come  fora  fiato  ilbifogno.  Ter  quefìe  difficoltà  fi  penò  mot' 
Soldati  ni-  to  à  quietar' i tumulti ,  cagionati  da'foldati  ,the  fi  abbottinarono  in  Bruf- 
ciulcuapo  ftUei  i  quali ,  occupato  il  palalo  %egio ,  e  quel  publico  della  città,  con 
IBiuflcUe.  £ere  mtrjaccie  chiedeuano  il  fold*  Uro  debito  ,  per  molte  paghe  ;  ma  con 
larghe  promefe  racchetati  alquanto,  fi  che  dichiararono  ,  non  efier'eglino 
per  lafciar'in  alcun  modo  la  difefa  di  qutlla  città ,  e  poi  fodis fatti  in  parte 
del  credito,  tornarono  à f olili  loroyffici.  Quei  di  Schertongebofch ,  la 
cui  città  pofia  in  Brabante ,  là  doue  l'^Aade ,  &  il  B^unne  fi  mefcolano  yi* 
cino  al  Bjheno  tgià  con  yarie  arti  era  fiata  tentata  ,  ben  che  in  yano ,  dal- 
l'jilanfcne,  tenendofi  coflantcmente  per  lo  Bj ,  ojfcriuano  al  Farnefe  cen- 
tomila ducati  ;  per  l'imprefa  di  Bm felle ,  e  ch'egli  prendeffe  opportuna 
eccafion  da  quei  tumulti  ;  ma  effo  ,che  perficuro  auuifofapeua ,  le  genti 
di  Francia  apprettare  il  yiaggio  àgran  giornate ,  non  giudicò  effer'àpro 
polite  di  impegnar  fi  con  tutte  le  for%e  intorno  à  quella  città  ,elafciar  libe 
to  ali 'Man fone,  il  congiungcì  fi  con  le  fue  genti  ;  anzi  di  (correndo,  che  dal 
l'impedirlo  pendeua  ìaffoluta  yittoria  di  tutta  l'imprefa,  dtfegnò  di  op- 
perfi  nel  paefe  d'^Artois,  à  quel  foccorfo  ;  e  fc  l'Manfone ,  con  quelle  po- 
che genti  ,  che  fi  trouaua ,  gli  hauefie  tenuto  dietro ,  prender  occ  afone ,  ò 
di  combatterlo  >  ò  di  ridurlo  à  qualche  diffidi  partito .  Quello  confi  glie  fà 
giudicato  migliore  da' Capitani  diffcericnra  >  che  procedeuano ,  nelle  lòre 
unioni  con  molta  fi  curia  ;  nondimeno  i  più  arditi  deftderarono  allhora  in 
quel  Trencipe  maggior  confidenza  nella  buona  fortuna,  chetuttauia  fi 
mofìraua  pronta  à  fauorir  le  fue  attieni  ;  onde  poco  prima  ben  fettecente 
faldati  yeterani  Ingleft,  e  Scorge  fi ,  di  quelli,  che  già  folto  il  T^enri^,  & 
Genti  de     Stuarto  ,  haueano  militato  in  Frifio ,  eran  papati ,  al  campo  de'Catho- 
f)i  futi     liei  >  fdegnati  con  l'Alan  fon  e ,  per  non  efier  proueduto  loro  ,  nè  di  danari 
pattano  'I  chegiuano creditori ynè di yettouaglie bafìanti lorod yiuere •  Etyn'aU 
Cam po  dd  tfQ  ^$i0ttJftu0  Scorrefe,  chiamato  Lichfeld  il  Semplice  >  Goncrnator  del- 
**•  Umiliti*  ' 
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la  militi*  di  lyra  ,  per  non  poter  anch'ego  hauer  fuoi  danari  ia  gli  stati,  , 
trattò  co'Capitani  del  fj ,  ch'erano  in  quelle  guarnigioni  vicine  ,  di  cqiu  An  diClu. 
darli  con  qualche  flrat  agemma  nella  citta  ;  £  cofi  il  -primo  giorno  fjlgo- 
fio,  fingendo  d'ufiir  fuori ,  con  alquanti  de juoi ,  per  far  bottino  ,  tornò  In  Fiam 
yerfo  le  due  bore  della  notte,  con  molti  animali,  &  alcuni  buomini  le-   ira  . 


gati >  che  parean  prigioni ,  ifìando  >  che  con  predettagli  fi  apriffe  la  por 
ta ,  attejo  che  i  nemici  mtauia  lo  feguiuano ,  nè  potè  ano  effer  lungi .  V 
'Hetfelt  cittadino  tAnucrfa ,  &  allhora  Gouernator  della  Terra  ,  confet- 
ti ,  per  lo  pericolo ,  che  gli  pareua  di /'opra/lare  à  quei  faldati ,  e  per  affi- 
curar  lapreda ,  che  glifi  aprile  la  porta ,  onde  potefiero  entrar  quattro 
carri  carichi ,  li  quali  effi  conduceuano ,  Ma  incontanente  infignoritoft  lo  L7 ra  p r  cfì 
Sco^efe  di  quella  guardia ,  con  l  aiuto  della  tmualleria  dell 'Mtapcnna ,  d*,Ca,k°- 
che  affai  vicino  fi  trouaua  in  Aguato ,  acqui  fio  anche  ageuolmente  la  Ter  llC*  ' 
ra,  doue  fu  fatto  vngtoffo  bottino  daf oliati  f{egu  $  ehi  fognò  a1 cittadini  , 
per  non  efier  facebeggiati ,  di  pagar groffa  fuma  di  denari,  quantunque 
nel  principio  non  fi  potejfcro  fi.  binar  molti  rubbamenti ,  e  rouine  di  cafe . 
Giudico^  t acqui/lo  di  quel  luogo  importanti/fimo  alle  cofe  de  Cartolici , 

Site  quindi  poteano  impedir  le  vettouaglie ,  e  con  ifeorrerie  tener  mo~ 
tii  luoghi,  che pojfedeuano  i  Geufei  in  Brabante;  e  gUjlnuerfanupet 
quelthenemflrarono  afegni  .fentiron  di  ciò  molto  maggior  dilacero  , 
che  della  perdita  d'Oudenardo ,  e  di  Tornai  ;  e  temendo  ol  tram  odo  ,fece+ 
ro  murarla  porta ,  che  conduceua  à  Lyra .  VManfone ,  per  vnirfi  più 
ageuolmente  co'fuoi,  raccolte  quelle  genti ,  chegiudicaua  di  poter  tor  via 
da'prefidtj  d'alcune  Tortele  ,  fi  conduce  verfo  i  confini  d'^trtois ,  e  fer- 
mò il  campo  tra  Dontherche,  e  Vinosbcrgèn ,  doue  per  gli  rami  del  fiume 
Colme ,  trouiftto  fortiffimo ,  &  atto  d  ricèuer  le  nuoue genti ,  ò  per  ter- 
ra ,  è  per  mare,  che  loro  tornaffe  commodo  di condur fi  in  Fiandra.  Il 
Farne/è  non  ne  lafciaua  la  traccia-,  &  accampatogli  fi  vicino  ,lo  molefla- 
na  ogni  giorno ,  con  qualche  fcaramwzjra  ;  tra' quali  ve  ne  furono  di  qual 
che  importanza,  &  in  vna  redo  prigione  dalla  parte  del  h\è ,  il  Colonnel 
taiamtone  ,ma  il  fuo  Luogotenente  ,mentre  con  troppo  ardimento  volle 
feguitar'i  nemici  fin  fu' ri  pan ,  refiò  morto .  Vnitefi  poi co 7  Vrencipe  di 
?«rm4  la  cauaQeria ,  ejp  la  fanteria  degli  Spagnuoli ,  e  deTedefchi ,  in- 
fime co'guaftatori ,  che  dianzi  erano  arriuati  in  Lucemborgo ,  &  bauen- 
do  a  far  ponti  per  paffar'it  fiume  con  tutto  Ceffeicito ,  egli  giudicò  l%*Alan 
[miinondoutr  affrettar  quel  cimento ,  grattandogli  troppo  mani fefìo 
peritolo ,  perche  gli  bifognaua  ò  disloggiar  con  danno ,  e  vergogna  ;  ò 
ridurfi  al  partito  della  giornata.  Fingendo  dunque  d 'effer  chiamato  d 
Gante,  doue  ft  delìderaffe  lafua  per  fona ,  perfalntarlo  »  e  giurarlo  Conte  Afonfone 
di  Fiandra,  fi  mofie con  la  maggior  ftcurcxv*  ,chefufie  poffibile ,  e  cullo-  fir'""  Pel 
tondi  ilmiilmdeUefue  fotte  nella  reti  oguar  dia  fi  riduffe  inficuro. 

Scguhotlo 


Digitized  by  Google 


An. dei  m.  $>*         DellTOftorie  del  Mondo 

5Uì.    Seguitoìio  immanente  il  Trencipe ,/ adendogli  molti  danni  alla  coda,  & 
An  d.Clii.  sfittati  preffe  à  Gante ,  quafi  ne'Borghi  ,  fu  fatta  vna  grofia  fcaramu^ 
Iy8t-    ^,  di  modo  che  mentre  i  Francefigiuan  tuttauia  (occorrendo  i  fu  ai  iella 
1  n  Fi  a  ti  retroguardia ,  fi  ridufferO  quafi  tutti  ad  efir  emo  pericolo  ;  e  ftnja  dubbio 
r»  r  a  .   farebbe  no  fiati  disfatti  ,fe  f artiglieria  delia  città  tempefiando  fieramen- 
te  /opra  i  nemici,  non  gli  haur/je  sfottati  àritirar/r ,  e  con  ejuaUhe  dan- 
no .  Moflraronfi  in  quel  giorno  molto  arditi ,  &  animoft  i  Catholici,  e 
principalmente  il  Colonnel  Mondr agone,  à  cui  ftt  ammalato  H caual  fot' 
to  ,  e  Ferrando  Gonzaga  ,fighuol  di  Carlo ,  ilqual  vi  refiò  grauemente 
ferito  ;  e  l'Manfone  non  tenendo/}  ben  ficuro  in  Gante  ;  fiando  con  l'Oran      •  j 
ges  dalle  mura  à  guardar  la  %nffa  »  quanto  prima  diede  ordine  di  ritirar  fi 
in  Anuerfa ,  facendo  rifornir  di  maggior  prefidio  Brujfelle  >  Mclincs,& 
altre  città  vicine .  Il  Farne fe  poi ,  col  mede/imo  di/egno  di  prima  tornò 
adictro,  verfo  il  paefe  d'sArtois ,  efermoffi  non  lungi  da  Meffcne,  prejfo  al 
fiume  Lis  ;  in  modo  ch'era  in  fno  forte  ,  e  commodo ,  hanendofi  lafciato  f 
adietro  Meniti  tré  leghe,  e  cinque  Cortric  ,co'l  fiume  a  fini (ira ,  onde  ab- 
bondante il  fuo  campo  di  vettouaglie ,  &  in  me^o  alle  fue  fiorire,  patena 
anche  opporft  a*  Francefi  ,  the  fatto  la  guida  del  Delfino  Trencipe  del  fan- 
gue  ,fi  dice» ano  calare  al  numero  di  fet temila  pedoni ,  e  duemila  caualli, 
ò  ch'eglino  paffar  volcfnro  per  la  via  d'Mtois  à  Cambrai,ò  per  la  riuiera 
di  Ticcardia  à  Donchercbe .  ^f/petaua  oltra  dt  ciò  lettere  di  Cambio ,  per 
yia  di  Francia  ,  le  quali  e/fendo  fiate  intercette  damìnifiri  del  Chriflia- 
nifi.furon  cagione  di  qualche  patimento  afoldati .  Il  prefidio  di  Cambrai 
molefìaua  ,  con  gran  d'ardir  e  ,  le  vettouaglie ,  ch'andauano  al  campo  di 
Tarma,  e  fpeffo  feorreuano  ad  affalur  qualche fcaramwTja  co'foldati,  che 
punto  fi  sbandauano  dagli  altri ,  ò  che  volontariamente  gifiero  ad  attae- 
carfi  con  loro .  E  cofi  tu  tto  il  mefe  di  Settembre  fi  confumo  ,  in  quefle  leg 
giere  fattioni ,  arcuarono  in  quel  me^o  altre  lettere  di  pagamento ,  per 
leuarvn  milione  e  me^o  di  ducati,  co  quali  riiìorò  wcito  l' esercito,  e  prò 
Donchcr  uide  à  quanto  gli  fueuadibifogno .  Fu  in  trattato  di  prender  Doncber- 
che  tersto  ^    rnandatini  fecretamente la  Motta ,  il  Richcborvo ,  &  il  Montignì , 
Caiholici  con  fanteria)  e  cauaUcria,  mafeopertoft  ti  negotio  tornarono  adietro  fen^ 
Efclufa  'C  ^auer  ttntata  cof*  a^cunA  •  rHan  cofi  fuccedette  poi  dell' Efclufa ,  terra  po- 
fa^a  Par  ft*  vicino  à  Cambrai ,  e  più  vicina  ad  jirleus ,  tra  certe  paludi  del  fiume 
ma  a  patti.  Senftr ,  doue  fortificati?!  alcuni  Francefi  vfiiti  da  Cambrai ,  per  poter  da 
diuerfe  parti  feorr  ere  in  quel  oV^Annonia ,  e  d'^Artois  ,  il  Trencipe  vipofe 
il  campo,  &  in  pochi  giorni ,  battutala  con  otto  pc^ri  d'artiglieria  la  ri- 
dufie  d  tale  ,  che  i  difenfori  fi  diedero  d  patti,  vfeendone  i  faldati  con  foh 
Cambrcfi  ffcad* ,  e  pugnale,  e  lafciandouifei  peygid* artiglieria,  che  condotti  vi  ha- 
racqtufta-  ueano .  Con  fomigliante  felicità  ,poco  dapoi ,  riprefe  Cambre/i,  v fatine 
to  Ua  Par-  rMri  nei  medefmo  modo  1 5 o.  Francefi  che  lo  guardavano >  ejr  altri  luoghi  . 
m*'  racquiflò 
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^  MrffttfM  i»  f    contórno ,    r  tó/'  tour  /*  guarnigione  che  fi  ÌYeuaua  jt4im 

in  C  ambrati  &  afjicurar  dalle  [correrie  le  prouincie  aitine  .  In  ffttfio  Ao.  JiCtu; 
M<  me%p  l'Manfone  bautta  procurato  d'haucr  denari  in  *Anuerfk%  ma  per-  ..  x 

^  *ke  «#/f  rè  /«  f A'  vtf/f >•  prac erf er*  co»  vna  certa  libera potcflà>  corfe  In  ft^v 

pericolo  che'l  popolo  alterato  di  cotal  nouità  non  gtifi  leuafie  contra .  dra. 
Tartito  poi  di  quella  città,  &  batten  do  in  vano  tentato  di  prender  difur-  — ' 
.  (  ,  to  Uuagno  ;  fi  come  in  -pano ,  per  tradimento  d'alcuni  Sco^efi ,  de' quoti 
none  ne  furono  in  Anuerfa  puniti  >  i  Catbolici  di  Lira ,  hauean  procurati' 
l'actjuifìo  di  Minti*  egli  fi  fermi  con  le  [ne  "enti  tra  Melines ,  e  Lira  P 
bautndo prefiilpontt di  f{ufel  vicino  à  quella  cittì  vn  miglio,  per  poter 
agevolmente  pajfar  il  l^etn} ,  e  valer  fi  del  tran fn o  a  Melines  ;  ma  quei 
W  del  Hj  fatto  vn  forte  tra  Herental ,  e  Lira  ,  s'afjìcuraron  dalle  feorrerie 

del  Francefe,con  le  quali dife^nana  d  impedir  le  vettouaglie  à  quella  cit 
tdycbe  le  venian  portate  da  Breia  ,eia  Bufcoduco  ;  laondeCjllanfone 
f    f         quiui dimorato  alcuni  riorni  fen%a  profitto,  conduffe  l'effercito  verfo  Fri" 
jia ,  e  nel  territorio  di  Bjueffcnprefe  à  for-ra  M egèn  ,  dapoi  ch'in  darne 
procurò  più  volte  Carlo  Masfelt  difyccorrer  quella  terra ,  pofia  nel  tratt- 
ato della  Mofa  in  Brabantt .  Dubitando  Tarma  per  (a  moffa  ieWjilanfc 
ne  di  maggior  nouità  in  quei  paefi ,  giudicò  miglior  configlio ,  l'avuici- 
narft  al  nemico,  per  poter  agenol mente  impedirgli  quanto  eglidifegnafle 
difare}&  voltatele  r enti  verfo  Br ubante  nel  viaggio  prefentatofi i  7qj~ 
•F  nouèn  terra  forte  fui  fiume  Deuter  ,  neU'vfeir  di  Fiandra ,  pofe  in  tante 

fi"'  lj> attento  i  iiftnfori ,  cb'à  pena  affrettati  due  colpi  d'artiglieria  gii  fi  die*- 

^  dero  a  partì  il  it.di  ^ouembre ,  quantunque  dentro  vi  fuffereprefìo  * 

f**  fckento  faldati  Frane  e  fi  che  tutti  fen^arme  vfeiron  fuori , con  vnahac- 

'fi  ebeta  bianca  inmano,  foloà  Capitani  conceduto  il  portarne  [paia  ,  & 

fug**l*ì  auuicinatofi  pofcia  a  Btuthelle  prefe  i  for^a  Ltchero ,  indi  à 
patti  Gasbec ,  permettendo  a' faldati  di  girne  fuori  con  vna  bacchetta  i% 
if  mano ,  &  ì  Capitani  rendendogli  fi  à  diferettione  ;  e  così  fìringendo  quella 

t  f  Città,  difegnò  di  ridurla  all'obedren^a  del         accampo/fi  vn  miglio  di- 

fwflow  vna  vili  a, chi  amata  lfquano,con  penftero  di  tagliar  in  alcuni  lue 
if\  gbtf  Argine  del  fiume, e  renderlo  inutile  alla  Hauigationr  da  Zrujfctle  ad 

ijtó  Muerfa .  Ma  efiendo  quel  verno  cadute  quiui  tant' acque  dal  Cielo,  chet 

rif  [uolo  della  terra  ne  venne  oltramodo  fango fo  ,  fi  che  ni  pur  l'artiglierie  ' } 

f0  non  pottuam  ntouerfi  ,  nè  i  cauallì ,  ma  nè  anche  i  fanti  ne'proprìj  atiog-  v' 

fff»}  Vanenti  trouauan  luogo  dapofaralCafciutto  ,fe  ne  cagionò  vn  (tuffo  gc* 

,ifV  neral  neiPtjìercito ,  &  altre  mulatte  mortali ,  fi  che  refìò  debilitato  ,  & 

li  rj*  afflitto  olir  moda  ;  il  qual  accidente  fn  molto  aggrauato  daUa  fìrettr^pem 

affi  delle  vettoua^lìt,  che  parcamente  erano  difìribuite  asoldati;  ptrcìoche  H 

iM  Fj  di  Franciaycon  animo  in  tutte  nemico,hauea  prohibite  a' funi  pvpeh  di 

quei  confini,  fono grauiffimc  pene,  che  Portar  non  ne  doneflére  nel  campe 
IT  *  C  ie'C*- 
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'SS 4J.    dcCatholìci ,  d*  altronde prevede  ndofene  con  molta  difficolti ,  bifognaum 
A  nÀ  i  Chr.       parcamente  compartirle .  Urrivò  in  tanto  à  Doncberche ,  /aiuto  di 
'  *,v     Franteli  d&  lungo  tempo  ajpettato  ,efu  dì  duemila  fanti  Francefi ,  eS>* 
In ottocento  cavalli ,  e  tremila  Svizzeri ,  commandati  dal  Vrencipt  Delfino, 
e  condotti  dal  fuo  Luogotenente  Monfi  di  Birone ,  £  o/j  cui  andò  molta  no- 
biltà ,  e  de' principali  il  Laualle ,  ilfìglivol  dell' Andclotto ,  c  del  già  mor- 
to Ammiraglio  Coligny  ;  ;  quali  imbarcai  fi  a  Cales  ,  l'erano  quiui  condot 
ti,  e  poi  à  Bruge  ;  perloche  deliberò  il  Farnefe  »  di  oppor/i  loro  >  entrati 
nella  region  Vafea ,  tra  Gante ,  Bruge  »  &  Annerfa  *  Ma  perche  tutta- 
via pativa  di  vettovaglie  per  nonridurficon  l'ejfercitom  luogo  digitile  f 
s'accampò  non  lungi  da  Oudenardo  >  dalla,  qual  città  >  da  Tornai ,  e  da 
Cortric ,  /«0£&j  prejidiati ,  r  r*  ficnr  amente  difefo  %  e  quindi  patena  anche 
fen%*  impedimento  far  condurre  quanto  aWeffercito  bifognafie ,  al  anni 
haueua  numerato  il  denaro  Zi  quattro  paghet  per  alleviargli  il  difagio  del 
vitto  »  reggendo  poi  che  i  Francefi  non  facevano  alcuna  novità  ,&iC* 
pi:  ani  loro  andati  a  trovar  CAlanfone  in  Anverfa  proevravan  filo  d'in- 
durgli  Stati  a  contentarli  difottoporre  quei  paeft  alle  Bigioni  de\e  Fri 
cefi,  fiche  morendo  l'Manfonfen^a  figlinoti ,  quel  Dominio  ricadefie  fit- 
to la  Giuri  fidi  tion  della  Corona  di  Francia  ;  ilche tutto  fpccialmentc ,  fk 
eccettuato  ne'patti  con  Intanfirne  ;  e  considerando  che  in  quel  luogo  ejfo 
non  poteua  far  alcun  progrefio ,  e  che  le  fve genti  per  le  malattie  incura- 
bili, che  tuttavia  durauano,  maggiormente  ne  gli  Italiani^  e  neTedefihi% 
i  quali  più  facilmente  fi  turbano  nella  mvtation  delìi  paeft ,  givano  man* 
cando  in groflo  numero , fi  ritiro  a  Tornai ,  e  qviui  chiamati  à  configlio  i 
fvoi  principali  Capitani  trattò  con  effiloro  derimedif  opportuni ,  e  del  mo 
do  di  profegvir  la  guerra»  Ma  quei  travagli,  che  maravigliosamente  af- 
fliggevano il  Trcmipe ,  &  il  evi  rimedio ,  per  la  penvna  delle  vettova- 
glie ,fi  giudicava  molto  difficile ,  maggiormente  ingroffato  il  campo  »r- 
wtico  dinvove  gentie  rifìorato  di  denari,  fvruno  »  per  quelle  vie,  chela 
Divina  prouiden^a [voi  vfare,  nafeofle  alla  prudenza  bvmana  ;  di  modo 
alleggeriti  da 'proprij  nemici  $  che  mutato  in  tvtto  lo  slato  delle  cofe,  faci- 
litarono i  projperi  fveceffi  del  ì\è ,  mentre  con  fovenbia  ingordigia  >  ere- 
_  dettero  i  F  r  un  cefi  di  [cacciarlo  affatto  dal  Dominio  di  quei  paeft ,  come  di- 

IhPolo  raffi  à pieno  nelfegvente  Libro.  Il  l^vntio  del  Vontejice  mandato  in  Vo- 
#  i  a  .  kniaitgli^thbafciadori  de' Mof coviti ,  che  bramatane  la  pace  ,  nel  prin 
àpio  dell'anno  mede  fimo  1582.  erano  fvl  trattare  i  modi  piò,  convenienti 
per  concluderli  ;  &  hauendo  il  Bj  Stefano  commefja  la  cura  di  tutto  il 
pegotio  ad  alcuni  particolari  ConfiglUri,  fecondo  il  co  fi  urne  di  quel 
gno  y  coloro  per  viti  mi  nfolutione  propofero  i  Che  non  volendo  il  Gran* 
dtua  rilafciar  libera  la  Liuonia  a  Polacchi ,  non  era  più  da  parlar  al- 
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tifarli  rìdufiero  Analmente  il  negotio  à  tale  \  il  giórni  ùhideci  di    fJ4,.  * 
Gennaio ,  cbe'l  Mofccuita ,  ceduta  tutta  la  Liuoniaal  Bj  Stefano  >  &  al  A*  di  Che. 
He gno  di  Volontà ,  e  principalmente  Derpta  ,cagionprincipal  di  quesla  -  11  *** 
girerr*;  f  vi  lafciaua  tutta  f artiglieria ,  co»  'ogni  monitione  >  #  apparec  In  Po l  o 
cài  da  guerra,  che  fi trottano  in  cadauna  funga  di  quella  TtouincU  ;  e  ^  Hi  A. 
l'artiglieria ,  fi  trottò  ejfere  ben  quattrocento  peqri  tra  grojfa  »  e  piccola .  ■  Accorda 
Che  dalle  Terrejrefe  dal  "Polacco  in  quella  guerra  ft  rtfiituifiero  al  Mofco  *?l«c 
uita  Viclitoluc,  Zaualonia  >  Vjuelia  ;  t  certi  altri  luoghi  di  minor  mo   5°  1  * 
m ento  ;  riteneuafi  dall'altra  parte  Tolocia ,  T^iefcarxla ,  Coreana  ,Soco-  u  °  C0IU"" 
/o  ,/urulia,SìthfiOy  Sujja  ,Ctafno,  V fumata  ,  Zelifta  ,e  Je^ierifco  » 
7{on  fu  ragionato  di  dar  libertà  a'prigioni ,  ne  fi  fece  mentione  alcun* 
del  \\è  diSuetia  ;  folo  s'aggiunfe  ,  che  quella  pace ,  cb'allhora  fi  fermano 
tra  loro  douefie  durar  die  ce  anni .  Spediti  per  tanto  gli  affari  della  guer- 
ra ,  //  Hj  fe  ne  pafjò  à  1{iga  in  Linoni  a  ,  di  e  de  fi  à  riordinar  le  cofe  di  quella 
Trouincia,  principalmente  quelltcWapparteneuano  alla  religione  >  che 
per  le  p  a  fate  guerre  giaceuano  in  efirema  ruma  ;  &  per  meglio  ridri^- 
farle  concedette  a  ci  e  fui  ti  in  Fjga  la  Chiefa  di  San  Ciacopo  >  con  affai 
buone  rendite,  da  nodriruifi  yn  numero  di  quei  Vadri ,  con  le  cui  predi* 
cationi ,  &  buon'ordine  di  yita  ffcraua  ,  che  tofìo  quei  popoli  farebbono  , 
ingran  parte ,  tornati  alla  -pera  religione .  Ma  perche  le  genti  eran  per 
tutto  colà  ridotte  i  piccìoliffmo  numero,  onde  parean  più  toflo  folitudini, 
che  città ,  pento  fu  fatto  Jolo  yn  Vefcouato  di  tijga ,  e  di  ùerpate  ,  il 
qual  Vefcouo  ,bauefìeda  far  la  fua  refiden\a  in  Venda ,  doue  tijgacr* 
flato  jlrciuefcouato ,  &  affai  buono ,  com'altroue  n*è  accaduto  di  raccon- 
tare .  E  perche  ilf{è ,  nel  formar  le  cofe  appartenenti  à  quefla  parte ,  & 
anche  in  molti  altri  negotij ,  ch'apparteneuano  à  tutto1 7  Meglio ,  trouaua  , 
molte  difficoltà ,  ordinò ,  per  lo  mefe  d'Ottobre ,  yna  dieta  in  Varfouia* 
in  quel  me%p  mandò  Chrifloforo  Varfmiglio ,  con  titolo  d'+Ambafciadore 
al  ij  di  Suetia ,  accio  eh  e  richiedere  la  reslitution  di  Heuilia ,  di  i^arua  , 
di  VitteRein,  di  fefemborgo,  dfHarriena,  d'Hapfclio  >diLotho ,  e  di 
Leallo,  come  luoghi  tutti  delle  ragioni  di  Liuonia  ;  &  i  quali  fe  ben' egli  tol 
tigli  haueua  al  Mofcouita  >  durante  la  lega  tra  loro  >  non  pèrò  potea  rite- 
nerli in  preiudicio  della  Corona  di  Toloni* .  Soggiungendo  che  potea  ha*  %icWtc(là 
(largii  di  bauer  ricuperati  molti  luoghi  di  Finlanda ,  e  d'effer  penetrato  del  Ré  di 
anche  in  Mofcouia,ad  occupar  delle  ragioni  del  Granduca;™*  ritener' '*» .  Polonia  k 
che  quel  ch'era  de  collegati  &  amici  non  era  conueniente .  Era  ben  ragfo.  2Uel.  « 
neuolc,  ch'elfo  F,è  di  Suetia  fujfefodis fatto,  di  tutte  quelle 8>efc,  che  nel  ri 
euperar  quei  luoghi  dalle  mani  de'Mofcouìtihauejfc  fatte;  onde  di  tutto 
tiò  cètentojo  pregaua,à  no  uoler  punto  metter  dubbio  intorno  d  così  gin 
fi  e  domande]  4»^i  lietamente  abbracciando  quant'era  ragioncuole,  procu 
torchi fi confetuaffe  l*p*cc,&  Ucocordia  tri  quei  due  B^egni  così  uicini. 


Digitized  by  Google 


iu.jem  ***  BelTHrftorfc  det  Mondo 

Il  Bj  di  Suetia  ydì  con  incredibile  [degno  queda  amb  afe  tata,  mìgftùr* 
Au  diChr.  r/itnte  che  fi  tronaua  crucciofo  centra  il  Tolacco  ,  per  effe*  fi  conci*!*  quel 
«JZil  -  la  face  ,  /f*^<i  «jfVg/i  chiamato  vifuffc  per  intereffe  alcuno  ;  onde  dici* 
1  n  Polo  m  f  fati     Stefano  haueua  filo  hauuto  riguardo  alfuo  commodo,  fen^A 
mia»    curar  dell'amico ,  ò  collegato .  ^i#o/<r per  ronfo ,  ch'effo  haueua  ricupera] 
Rifpafta  *'  quei  luoghi  come  (frettanti  al  Regno  di  Danimarca  ,enon  èqueldi  To* 
dei  BLtdi*         >  &  tb'ejjendo  già  flati  occupati  dal  Mofcouita ,  il  qualper  quelli 
Juctu  .     firada  haucua  apportati  rifiniti tran  a  gli  alia  Suetia ,  efo  anche  ,  cera» 
^Jf  Tmf  «tonde  ritenuti  haucua  molti  danni ,  e pojjcdute  dafuoi nemi- 
ci ,  /e  haueua  per  foi'ia  ,  «  con  molto  [angue  de'fuoi  ,  guadagnate ,  e  con 
giuftiffimo  titolo  ài  ragion  di  guerra  ,  To/ra  prr  /r  ritenerle .  r<:«ro  «Mg* 
giormcnte  che  quando  ben  elle  fuffero  fiate  membra  della  Liuonia^fapeua^ 
che  pi*  ragioni haueuano  i  tij  di  Suetia  di  ritener  la  Ltuoma ,  che'l  7o« 
lacco  ,  poiché  maggiori  benefici  afidi ,  Quella  Trcuincia  haueuariceuuti  r 
in  ogni  tempo  >  da  loro  ,  e  principalmente ,  ependo  enfiati  cagione  >  the 
mandando  aiuto  à  Heuclia  j&à  Venda.,  il  Mofcouita  non  fi  era  fatto  ajje 
futo  Signor  di  Liuoma,.  E  fpggiungeua  anchora ,  che  fi  ricordagedi fargli 
pagare  incontanente  il  denaro ,  che  gli  doueua ,  &•  per  laiete  difua  mo- 
glie, e  per  quellaifumma  che  già  prefiata  gli  haueua,  percioebe  quado  egli 
non  bauefle  ciò  fatte  volontariamente ,  efo  haurebbe  trouato  luogo  &  me 
dò  da  pagar  fi ,  con  maggior  intereffe  di  lui .  T{on  parue  al  Rj  di  Toleniat 
di  foggiunger* altro  all'adirata  ,  e  minaccila  rifyofla  del  \efuo  cognato  r 
ricordandoti  effer  da  prudente,  lafciar  che'l  tempo  maturi  la-cofe,  el'oc- 
cafion  le  rifoluay.e  riuelfefi  co'penficri  àgir  r affettando  le cofe  delia  religio 
neinLiuenia,  configliato  ,&  aiutato  molto  dal  Cardinal  R^deuigUn-. 
'        »  <irriuò  in  tanto  il  tempo  prefiflo  alla  Dieta,  e  radunatine  gli  ~*mbafcia+ 
Y« lem»  i  fa  di  mti  j  pjAtriMij,  t  CafleUanie ,  fi  propofero  alquante  cofe  per  de- 
liberarne ;  di  quelle  tra  la  prima  ,.cht  viuendo  il  *f ,  gli  fiprouedefie  dt 
fra  efiore,  ad  effetto ,  che  dopò  la,dUui  morte  nen  nafeefie  grane  eontefa , 
ò  altro  ftrano accidente  in-qucLKesaù.  U>qu*fio  rniuerfalmentefi oppo 
ferojanaudo  tal  cofa ,  come  mona,  &  ejprefiamence  ripugnante  apriut- 
'  legilòr*.  Et  quindi  prefaoccaftone  il  Zamachenie  y& Uliemiocheui+ 

;  Jjthuani  ,nctu[auano  il  l{e  come  colui,,,  che  defraudaffe  i  nobili  de'priui- 

Irrìdi  quel  Pregno,  contrai  cui  ordini  bauefle  poflo  mani  nella  nobilt à , 
uè  haueua  offeruato  quanto  fi  doueua  ne'pnbliù  giudici  ;  delebetolcn- 
j  •  dofi  jcufare  Uf{e,per  me%o  del  Crancancegliere ,  nulla  non  operò ,  &  la 
cofa  riujcì  à  g  rane  conte  fa  di  parole  ;  onde  il  Tiamoeboub  proruppe  à  di- 
te ,  che  fe'l  V  haueffe  efientati  i  fnnUegi  di  Volonia  s  farebbe  flato  Hj  di 
Tolonia,  altrimenti  ritornerebbe  Stefano  Battere,  fi  com'egli  era  Giacopo- 
jjcmiochouio.  E  traquefii  di/pareri,  partendofti  Litkuani,  la  Dieta,  re/fa 
in  gran  mfufitti  maggiormente  che  ri  Mcqut  un'altra  wuufa  -,  per- 
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che  il\thHanìyoleuino,thciaLiHoniafu[}'c  di  loro  ragione  )&iVolac-  JS4}. 
chi,  ebes'appartenefie  loro ,  e  quindi  fi  cagiono  che  poche  cofe  furono  ter  Aa  di  Chr. 
minate , rimcttendojenelafieditionc ai yn' altra  Dieta  .  J^el Giappone ,  i;tt* 
rimoxijjimi  paefi  furono  aventi  diFebraro  di  quell'anno  >  fediti  Jtmba-  Nitcì  a 
jciadorial  Pontefice  Romano ,  da  tré t\è ,  di  Bugno ,  di Fiunga,  e d'*Ari-  >qnb. 
ma;  con  la  guida  del  Vadre  Mefchita,  dattali  dai  Tadre  Meandro  Vali  p  A!cg 
gir  ani,  Vifttatorin  quelle  partila  Ufucceffo  di  total' ambafeeria,  fari  di-  jro  vali-" 
fitfamente  da  noi  raccontata  {òtto  l'anno  1585.  Horil  confitto  di  quei  gnano  al 
TadriGicfutti ,  che  furono  cagione  di  far  prendere  à  quei  giouaniyn  così  G>*pp©ac. 
lungo  &pericolofo  yiaggio ,  hebbe  principal  fondamento  dal  deftderio  , 
ch'elfi  haueano  dìaccrtfeer  colà  le  cofe  della  nofìra  fede ,  percioche  hauen 
ioni  fatto  non  picchi  profìtto  ,  the  fi  trouauan  già  di  quei  popoli  efler 
Ckrifìiuni,  al  numero  di  cento  quindecimila  ,  non  par  cu a  loro  con  tutto 
ciò  1  ch'ella  ri  baucjìc  tanta  autorità  quanta  doueua  ;  poiché  molte  per» 
fonepmcìpaliffme ,  &  iproprtj     d'alquante  prouincie ,  hauendola  ri' 
ceunfa  y  credeuano  nondimeno  ch'i  Cbnfìiani  di  qua  fufitro  tutta  gente 
biga  e  vile ,  ceke  per  pouertà  ,  e  guadagnar  fi  ti  yiuerefe  ntgifjeroin 
fatft  tanto  lontani ,  à  predicar  loro  religione .  Auifauano  dunque  i  Ta~ 
iri  f  che  -venendo  quegli  Ambafciadori  in  Europa ,  e  yeggendo  la  fertili» 
ri ,  e  felicità  de'paft  pofjeduti  4a  Chrifìiani ,  e  con  quanta  ciutlti  e  bontà 
dìcofiumi  viuejjero ,  con  la  grande  ofieruan^a  portata  a'P^eligìofi,  e  cerne 
merito  il  Sommo  Pontefice ,  &  facendone  poi  rehtione  à  gli  altri  Ciaf» 
ponefi  t  tutti  ne  rtfìerebbono  così  bene  edificati ,  che  la  nofìra  Religione 
in  auelle  parti ,  ne  fufie  per  prendere  grandifjima  riputatione .  Duraua 
ancoora  la  guerra,  cominciata  già  da  l{iofogi  contra  ilr\edl  Bugno ,  e 
dopò  fejferft  infignorito  del  Hjgno  di  Figen,  e  di  quel  di  Cicugno,  con  al* 
tridominij,  quell'anno  à  punto  acquiHò  il  Bjegno  di  Fingo  ;  talché  s'era 
fatto  tremendo  à  tutti  i  Signori  del  Ximo ,  ai  alcuni  de' quali,  fen^altra 
occafione  baueua  tolta  la  vita ,  deftderofo  folo  d'infignorirfi  de  gli  Stati 
loro .  Et  auuenne,che  mentre  profeguiua  il  compimento  dì  quelli  fuoi  de-  ■ 
fiderij,  chiamò  à  ft  in  yna  fortezza  detta  Cugna  ,  Bartholomeo  Signor  tf 
Qmura,  e  Camachindono  Signor  nel  Hjegno  di  Chicungo;  colloro  temendo 
della  vita ,  ben  che  fufiero  di  lutyaffalli ,  e  punto  offefo  non  l'haueffero , 
nondimeno  ricufarono  alcuni giorui  tandarui  ,  perche  conofceuano  la  ti- 
rannica natura  di  lui .  Era  Bartholomeo  già  fatto  Ckrifìiano,  e  Kiofogi  ft 
**  fan*  nella  fua  gentilità,  non  mofirando  però  d'odiar  la  nofìra  fede,  4» 
Xibaucua  fromejfo  ad  alcuni  padri, eh e  quietate  le  cofe  del  fuo  *jgno,egli 
yoleua  battcqrar fi ,  ma  nondimeno  il  Tadre  Ficeprouinciale  deCiefuiti, 
perche  dalla  vita  da  Bartholomeo  coli  ,  fareua  che  pendere  grandemente 
il ntgotio  della  Religione,  lo  diffnadtua  ad  andar ui .  Ejfcndo  dunque  flato 
ira  peqro  in  forfè  deliberò  finalmitc  di  giri  ttouarlo,e  gli  fi  prefentò  ami 
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SHU    *'>  infime  col  figliuolo  »  econ  tutt'i  Signori  pìimipali  del  fuo  dominiti  e 
A"  di  chr.  furono  tutti  caramente  ricattiti ,  e  molto  accarezzati ,  e  non  pur  fi  con- 
fermo  tra  loro  la  pace,  ma  Hjofogi  offerì  di  dar'vna  fua  figlia  per  moglie, 
Nìlcia  ad  yn  figliuolo  di  detto  Bartholomeo  Signor  d'Omura .  Quell'altro  Signt 
fon  e.    re  i  che  volle  più  cautamente gouernarft ,  &  affrettar  la  riufeita  di  Quel  d' 
m  Omura,  fe  ben  vi  andò  poi ,  e  tornò  fen^offiefa ,  nondimeno  tra  pochi  gior 
ni  colto  allaffrroueduta  in  un  luogo  tiretto,  fu  con  quanti  baueua  feco,  dal 
Tiranno  tagliato  à  pe^rj  ;  il  quaC entrato  poi  nelle  Terre  di  lui ,  fe  nefe 
ageuolmente padrone,  vfandoui  tanta  crudeltà ,  che  moke  delle  mogli  de* 
morti  Signori ,  per  non  venire  in  fuo  potere ,  e  patire  oltraggi ,  e  di  ih  o- 
I  n  LH  Mrhs'vccifero  con  le  proprie  mani .  Stettero ,  ij  ne  fi' anno  ,  le  cofe  in  Ter 
vanti  .  fi*  i^SS^V416^ Per  Molù giorni ,ojferuandoft  da  ambedue  te  parti  fedel- 
*  mente  la  trtegua;  &  il  He  Muchemete  man  dò  in  Cojìantinopoli  per  jlm- 
bafeiadore  vn  certo  ibrahim,  per  fona  apprefio  dì  lui  principaliffima ,  il 
qualfe  l'entrata  in  quella  città  unenti  non  e  di  Marino,  con  belliffima  com 
h  f  i  ?a&n*a        che  trecento  caualli;&  efio  fu  incontrato  dal  BeglierbeJ  dei 
doTc  Pcrfa  W  Grecia  con  honoreuol  cauaUeria ,  e  poi  dal  Bafcià  di  mare  con  ventici» 
no  à  Cofta  que galee ,  finalmente  vicino  alla  città  dall' <Agà  delanni^eri ,  e  da  due 
tinopoli .  Bafcià ,  che  conduceuano  meglio  di  tremila  perfine  in  belliffima  ordinan- 
za .  Era  affrettato  queflo  ^mbafeiadore  con  g  ran  deftderio ,  per  la  nolo» 
tà ,  che  ciaf cun  haueua  deUa  pace ,  che  fi  ffreraua  douerfi  affettuar  con  la 
coflui  venuta;  oltra  che  douendofi  trouare  alla  circoncifione  del  primoge- 
nito a*Amurath ,  con  molti  altri  ^tmbafeiadori  di  dine* fi  Trcncipi  >  the 
quitti  erano  fiati  mandati ,  fecondo  il  deftderio  di  effo  Gran  Signore ,  per 
affiflere  à  tal  cerimonia,  egli  vi  era  coflui ,  come  di  potenttffimo  Signore , 
f  cfte nella  e  dì  loro  legge ,  principalmente  defidcrato .  Durarono  le  pompofefefle  dì 
Grcócifi©  auella  circoncifione  quaranta  giorni ,  e  fu  cofiTla  p;à  fuperba ,  &  la  pi* 
tuA^àa       **  C^C  non  Puritt  ^ofìantinopoli ,  ma  anche  in  qualfi  voglia  altra  par 
tede)  mondo, fi  ricordi  efiere  fiata  veduta ,  già  centinaia  d'anni .  llluo- 
go  capacifìimo ,  per  gli  vari;  ffrcttacoli ,  che  vi  fi  difegnauano  di  rappre- 
fentare  >fù  eletto  nella  città ,  quel  che  Turchi  nella  lìngua  loro  chiamane 
jimedan,  eh' è  vnaffratiofa  pia^a,  ordinariamente  dìjfrofla  ad  vfo  di  co- 
uallcria,  e  difomigliantieffcrcitij .  Brano  intorno  fabricati  alcuni  palchi, 
dìfiribuiti fecondo  la  qualità  delle  perfine  ,cbedoueano  pubicamente  ri- 
trouaruìfi  ;  che  oltre  aU'^Ambafciador  Ter/iano  7  che  quiui  dopò'l  Gran- 
fignore  haueua  il  luogo  primiero ,  vi  era  anche  quel  dell' Imperadore,  che 
fu  human  a  SU f ano  T^iaio  Hunghero ,  eraui  Cerminio  Germolleo  del  Fj 
di  Francia  ma  coflui  non  volle trouai fi  addale  un  e publkhe  anioni ,  per. 
non  cedere  il  luogo  i  quel  dell' Iwpcradorc  ;  eraui  Giacppo  S  orando  per  (a 
Bjpublica  Venetiana  ,  quel  det\  ì{e  di  Tolonia ,  del  \e  di  Marocco ,  e<di> 
fetta,  quel  de  Tartari)  de' Signori  d'£.mdclio,  di  Moldauia,  e  diFalachia^ 
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un  altri  di  minor  unto .  A  tutti  co/loro  &  loro  famiglie ,  &  ad  altre  "'jjj. 
infinite  perfori ,  fer  tutto  quel  tempo  s'apparecchiarono  quitti  lautijfimi  A  n.diChr. 
banchetti ,  godendo  non  pur i  Bafcià,  iBeglierbei,  gli  jtgà ,  ;  Chiaujp , 
&  altri  principali  Turchi ,  ma  infteme  tutta  la  più  minuta  plebe ,  Era  al    In  L  f - 
Granfignore  accommodato  yn  molto  fontuofo palco ,  in  yn  lato  della pia^  vanti. 

%a,  douefoleua  efier  già  l'habitat  ione  (T^brahim  Bafcià  ;  &  era  tutto  co*   

erto  in  guifa,  ch'egli  non  poteua ,  nè  la  Soldana ,  nè'l  figliuolo  efier  ve- 
nto ,  &  eglino  yedeuano  ogni  cofa  minutamente .  Furon  qttiui  rappre- 
fentateyarie  Comedie ,  e  tragedie  da  Chrifìiani ,  e  da  Hebrei,  varie  ma- 
niere di  combattimenti,  àpiè,  &  à  cauallo ,  con  ricchi/fimi  abigliamenti , 
varif  giuochi  ,yarie  e  non  più  vditemufiche,varu  baili*  [alti,  con  agili- 
tà di  yitamarauigliofa ,  veggendouifi  anche  correr  diuerft,  con  ifpauen- 
tofaficuwga,  [opracene  funi  per  lungo fpatio;  nel  cfual' artificio  ha  fem- 
pre  quella  ri  atione  riportalo  il  primo  vanto .  Di  nette  fi  vedean  fuochi , 
con  tanto  attificio  lauorati,  e  con  tal' ordine  dijpofìi ,  che  con  la  noi: ita ,  & 
varietà  loro  apportarono  à  gli  occhi  de' ri  guardanti  diletto  non  mediocre; 
fi  cerne  grato  intertenimento  era  quello  di  veder  combattere  in  fi  eme  va* 
rie  forti  di  fieri  animali ,  &  indomiti;  traquali  fu  operu ata  per piaccuo- 
Uffima  contefay  ch'yn  porco  dome/lieo  tré  volte  s'affrontò  con  tré  Leoni, 
&  aiyn per  volta  tutti  e  tre  lifuperò ,  battendo  all' vltimoguafìo  con  le 
fue  Zanne  tutto  imoflaccio,  &  l'haurebbe  vecifo,  fe non  ch'egli  era  per  un 
pie  legato .  Iran  poi  quefle  tante  ff fi  t ,  e  quefli  v  aghi frett acoli  abbelli- 
ti >  di  tempo  in  tempo  dalla  prcfen%a  d'^imurathe ,  e  del  figliuolo,  che  ca- 
valcando per  la  città ,  oragittaua,  e  faceua  gittare,  al  popolo,  vqjfanì^ 
maletti,  fabricatidi  "zucchero,  &  ora  à  man  piene  denari  ;  che  perì' aci- 
dità del  popolo  nel  raccorli ,  cagionaua  jpeffo  che  molti  refi  aitano  nella  fot 
la  eppreffi,  e  morti .  Ma  lagrimofo  /pett  acolo  fu  quitti  a'Cbriiliani ,  il  ve- 
der molti  di  noflra  legge ,  ma  de'paefi  foggetti  al  Turco ,  andar  volonta- 
riamente à  rinegar  la  fede ,  &  ojferirfi  à  quella  fetta ,  per  honorar  la  cir- 
uncifione  di  Mehemetho ,  che  così  nome  haueua  il  primogenito  figliuol  d' 
yAmurathe  ;  &  il  qual  fu  circoncifo  d'età  di  fedici  anni ,  à  dì  fette  di  Giu- 
gno, dal  Bafcià  Mehemetho ,  in  luogo  fecreto  nella  camera  del padre  ;  e 
diedefi  fine  alle  feile,  ch'eran  durate  quaranta  giorni ,  come  detto  hab- 
bimo .  Mentre  in  Coflantinopoli  erano  i  Turchi  in  allegrej^e ,  quei  che 
fi  trouauano  inTerfiafentirono  non  lieue  danno  dall'armi  Terjìane ,  ma 
fer  colpa ,  e  poca  fede  del  Bafcià  Ofman ,  Coue  j  nator  del  Siruano,  il  qual 
folto  fj>ecie 4i teneri fuoiin  efiercitio  come  farfogliono  a'eonfini ,  fece met 
fere  à  rubba  tutto  il  paefe  intorno  ;  nondimeno  nel  ritirar  fi  carichi  di  pre- 
da furono  afialtatida'nemici-  e  rotti .  lndivcggendo  ritta  latriegua,Si 
mone ,  e  Tocntace  Signor  di  flettano  ,  radunato  yngroffo  numero  di  Gior-  roJ"^ua 
litui*  nmincUnno  in  tal guifa  d  MqUìIat  le  cofe  de'Turcbi,  che  ne  rice-  vtlfa. 

G    4  netterà 
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5Hj.  netterò  groffi  danni.  Fu  nondimeno  fatto  in  Cotiantinopolidiuerfamen 
An  ài  Chr.  tf  al  Granfignore,  rouerfeiando  tutta  la  colpa  di  cotal  fucceffo  alla  poca  fe 
lJSh  -  dede'PerfianidimodochUmuratbe,  oltramodo  fdegnato  ,  ft  rifentUH 
lw  Li-  BafeU  Sinin ,  rimprouerandogli  che  mal'baueffe  fermate  le  cofe  di  Terfia 
vanti  .  a  tanti  la  fu*  partita  ;  indi  fe  rouinaril  palco  ordinato  neUa  pia*zja  delle 
fefleaffJmbafciadorTerfiano,  e  lui,  con  tutti  i  fuoife  rinchiudere  in- 
contanente nel  Serraglio  del  Bafcià  Mehemet , doue  mancaron  di  peHilen 
^a  medito  di  cento  di  coloro ,  con  per/colo  grandifimo  della  vita  di  ejjo 
^imbafaadore  ;  il  qual  finalmente  fu  mandalo  prigione  in  Er^irnm,  fino 
ad  altra  commi ffione  del  Turco .  Si  nnolfe  poii  mandar  foccorfo  à  quei 
del  fotte  di  Teflis ,  e  (pedi  à  quelTimprefa ,  contra  il  parer  di  Sindn  ,  v» 
ne  potè  del  morto  Mutiafà,  chiamato  Mehemet ,  hu- mo  in  vero  di  poca 
fyerienja ,  come  fe  conofceril  fin  della  co  fa .  .Ando  dunque  coflui  con  tito 
lo  di  Gouernator  d'Eryrum  ,  e  di  Capitan  dell' cjfercito  per  preftdtar  Te- 
flis i  &  armato  in  Er-firum  raccolte  ben  ventictnquemùa  perfone,con  li 
quali,  verfo  la  fin  <T^4goflo  ,  fi  pofe  in  viaggio  per  Teflis ,  facendo  la  via 
di  Giorgia ,  cofì  configliato  dal  figliuol  della  Ycdoua  fattoria  Turco  ,  cu- 
me  altroue  dicemmo ,  e  chiamato  Mu  iafà .  A*  rinati  eglino  dGori,  ca- 
fletto  diGiorgiani  ,  fignoreg^iatogia  da  Giofuf,  per  la  cui  morte  Je  nera 
no  poi  fatti  patroni ,  j  Turchi  »  feoperfero  Simone  con  parecchi  milia  tra 
Veri;  ani  ,  e  Giorgi  ani,  ch'attcndeuano  i  nemici  in  vna  /patio fa  campa* 
gna  i  e  già  prefentauan  loro  la  battaglia .  Mehemet  intento  i  portar  foc^ 
forfo  in  Teflis ,  ricusò  di  combattere  y  mala  feguente  mattina  di  nuouo  t 
nemici  ft  pr  e  fintarono  à  villa  de*  Turchi ,  e  Mehemet  di  nuouo  rifiuto  la 
battali  a  ;  ecofi  marciando  ad  agio  in  buona  ordinanza ,  andanafi  ah  an- 
dando paefe ,  (perando  %  che  fe  Perftani ,  per  brama  di  combattere  bau  ef- 
fe ro  pajjaio  il  fiume ,  che  fiorreua  in  me^p  ,  a %cuo Intente  trouatili  difof* 
dinati  gli  ha ur  ebbe  rotti .  J  "Perfiani  all'incontro  ofjeruando  i  difegni  de* 
Turchi  }fi  rideuano  della  poca  peritia  del  Capitano  ;  per  nache  molto  ben 
'  fapeuano ,  che  volendo  condur  foccorfo  in  Teflis ,  erano  i  nemici  corretti 
4  paffar  quell'acqua,  doueffi  difegnauauo  di  dar  loro  la  fi  retta .  Mar- 
itando in  quella  %uifa  >fitrouaronoi  Turchi ,  vicinò  fra;  in  gran  trana 
ilio ,  perche  accortifi  loro  efìer  bifogno  di  pa far  il  fiume ,  non  fapeana 
rifoluerft  ,fe  ciò  far  doueano  allhora,  ò  quiui  accampatili  la  notte ,  4#ff- 
tar  la  mattina ,  per  trouar  guado  piàficuro .  Mn&afè  Georgiano  Mona 
f ultimo  conftglio,  efaceua  conofeere  ilpaffarU  queftkora  douer  cagionar 
gran  danno  ali* esercito  Turche feo ,  fercioebe fi  vedevano  dalTaltra  riua i 
Giorgi  ani  apparecchiati  d  prendere  ogni  buonoecafione .  Ma  Mebeme- 
f  ,c'haueuagià  filettala  fedo  di  reflui»  perche facendo  per  fuo  confi* 
gito  U ttrada di Giorgia,  haucua incontrate  sì grane intoppo diuemisi  , 
-Qn*9MtMfintirui,  -<^--'-—  '  -L-  -: —n-- 
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,t\*fo<$4tilfi*mc>&*nd*Mi  àpuli»  An,f4jM' 
oltr  allocane ,  i»  >»  (trffa*>tbt  fi  vedetta  affai  forti .  La  tauaUtri*  Ansici» 
fominfiòi  pafjarquofi  fcn^a  contratto ,  e  fcn^a  difficolti  >  per  noe  he  il 
fumeerapoco profondo ,e  ferzo pan corfo , i  nemici  attendeuano  che    In  Li- 
fe £«iri /i  dtnidejfero  ;  /e 7*4/1  pa/^r e  i»  6«o»  nnnero ,  e  formato  un  cor  vanti  « 
po  (ti battagli^haueano  riceuute  in  me%o  le  vettouaglie ,  i  dinari ,  e  Val  m 
trecofe  cbecondvceuanoà  TefUs ,  attendendo  tuttauia  il  reflantt  deU  ef- 
ferato >  ebepafiafie.  jtibora  parendo  tempo  opportuno  à Verfiani ,  co»  Turchi  rat 
gnu  /«ri*  sauentaron  loro  a  dopo ,  mostrando  tanto  valore ,  che  i  Tur»  ti  da  ! 
</;/'  dopò  picchia  di fefa  cominciarono  à  piegare ,  incontrando  fi  in  co- 
/oro  che  tuttauia  pajfauano  il  fiume ,  furono  cagion  di  maggior  difordinei 
perche  fen^a  poter  prender  fiato  rompeuano  ogni  ordinanza ,     coloro , 
che  tuttauia  pafiauano ,  apportauan  a  di  j  or  dinati  foc corfo  alcuno , 
poziormente  fi  confondeuano  infieme ,  e  lafciauano  anemici  ageuol 
modo  di  fnperarU.  Si  diedero  finalmente  i  Turchi  in  fuga  mani  f e  fi  a  s 
con  la  qual  pochi  nondimeno  faluaron  la  vita  ,  perche  ridutti  tra  la  cari» 
ca  de'Verfiani;  &  il  fiume  andauano  mifer abilmente  à  perir $1  caden- 
dotene molti  de  principali .  La  perdita  de  Turchi  fu  grande*  così  per 
moke  migliaia  di  perfone ,  che  vi  morirono ,  come  per  lo  danaro ,  & 
fer  lt  vettouaglie ,  che  andarono  inmandi  nemici,  co' 'anali difegna- 
uanodi  fotcorrerTefiis;  douecol  Bafcià  Mebemet ,  quelli  1  he  /campa- 
rono dalla  rotta,  furono  con  gran  mefiitia  riceuuti  ,  &  vditouifi  il 
gran  danno,  1  foldati  podi  in  fomma  difter  aliene ,  cominciarono  ad 
abbottinoli  j  ma  Mchcmcto  ricorfe  ad  vn'efrediente  di  torre  imprt- 
fio  da  coloro, che  fico  s'erano  faluati ,  fuggendo ,  ben  trentamila  duca- 
ti,  tornali  tanto  operò,  che  fe  refi  ar  quieti  i  foldati,  con  prone ffa  dì 
douer  effer  tallo  foccorft,  fecondo  il  bifogno  loro.  Tofiofi  poi  in  camino 
per  tornar  fene ,  trono  poca  obedien^a  ne'Sangiacchi ,  i  quali  per  diutrfe 
vie  fi  condussero  à  Cbars ,  dubitando  di  tornar  per  la  -via  di  Giorgia  ,  & 
hauendo  foj)>ettof  che  Muffa fà  non  s'intendefie  co*Tcrfiani .  Quefla  fo- 
frettiene ,  andando  crefeendo  pìà  di  giorno  in  giorno ,  il  Bafcià  deliberò 
di  vendicar fi  ;  ondearriuato  ad  ^Àl  lunch  ala ,  ordinò  vn  binano,  ò  dir 
vogliamo  Confinilo ,  deue  hauendo  da  internenir  Mufiafà  >  penso  quiui 
fvtcider'o ,  fecondo  che  prima  haueua  deliberato  co' principali  del  cam* 
p* .  H  Ciorgiano  fk  di  tutto  quello  prima  auertito  ,  da  alcuni  fuoi  ami- 
affini  ,  e  quantunque  ageuolmcnte  potefje ,  fuggendo ,  fchiuaril  pe- 
rìcolo, nondimeno  ptr\on  confermar  con  la  firn  fuga  il  foretto 
tbcdiUiìbaueua,  non  volle  farlo;  an^i  come  huomo  di  gran  cuo- 
re, auish,  conia  for^a,  didifenietfi ,  e  vendicaci  tradimento  ,  cht 
gli  fi  orti**  €ontr4,  confiiatonon  pur  nel  proprio  valore  y  mainqueì^ 
U  delle  fie  genti ,  che  quitti m  buon  numeri ,  e  fedeli ffi me  fttrouait*. 
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f  #4i     Conferite  dunque  il  tutto  i  cinquanta  fuot  più  intrepidi  {oliati,  diede  loro 
ordine ,  che  il  giorno  ftatuito  fleffero  apparecchiati ,  con  le  Uro  armi,  »*- 
^ — cin'al  Diuano,  e  che  ad  vna  fua  voce  incontanente  falt afferò  dentro ,  e  rif- 
ili Li-  fende ffetonlo  da  ogni violenta.  Diede  anche  ordine  ad  alcuni  Capi  delle 
VA*T*'  /«'  l****  »  che  toflo ,  /f  uato  il  rumore ,  £  ponefiero  in  battaglia  da  oppor- 
Maftafa  fi  d  ciafeuno  ,  che  difegnaffe  di  offenderli .  Ordinate  in  queflo  modo  con 
fi  '3,«  Hf'v'ltioféifecretexK*  lejuecofe,  e  chiamato  dentro  nel  Diuano  dal  Ba- 
▼olorofa-        I*  com*  prima  diuifato  s'era  ,  egli  prima  con  debite  rifffofle  fodis fece 
ibcoic  eoa  dMcbemethe ,  fecondo  che  fu  interrogato  di  molte  cofe  appartenenti  ali* 
tra  il  Ba-   guerra ,  molandogli fopr a  di  ciò  alcune  lettere  finte ,  come  venute  di  Co 
i«a  •       fìantinopoli  ;      poi  nel  voler  e  fio  vfeir  fuori ,  fentendofi  tirar  dal  Luo- 
gotenente delBafcià,  à  cui  data  era  la  cura  di  arrecarlo ,  e  d'ucciderlo, 
fófla  valorofamente  mano  alla  ftimuarra ,  lo  feti  con  tal  furia  in  te/la, 
cheglitolfe  la  vita  ;  &  aliate  per  fegno  un  grido ,  entrarono  incontanen 
teifuoi,  co' fa  ri  nudi  in  mano,  e  comineioffi  yna  fiera  contefa;  nella  qua!, 
tra  gli  altri  reflò  di  molti  colpi  ferito  effo  hafiià ,  talché  ne  fé  vicino  alla 
morte .  Diuifofi  per  colai  fatto,  tutto  l'effercito,  come  in  due  f anioni ,  era 
per  jeguh  ne  a'Turchi grauifsimo  danno  ,fe  ìnterponendofi da  ambe  le  par 
tUlcuni  principali  del  Campo ,  le  cofe  non  fi  fuffero  con  vn  certo  tacito 
accordo  quietate ,  e  ciafeuno ,  come  più  ficuro  gli  panie  ,  non  ftfufse  ridut 
to  alle  flange  altroue .  Aiehemetbo  co'fuoifi  condufie  à  Chars  ,  doue  pri- 
ma erano  arriuati  coloro  y  che  tenuto  hauean  fluida  diuerfa  nel  ritorno  ; 
e  quindi  fcrifie  alla  Torta  ,  quanto  gli  era  incontrato  ;  aggrauando  mara 
uigliofamente  il  fatto  del  Ciorgiano  ,  &  attribuendo  alla  di  Ini  perfìdia 
tutto  U  danno,  che  s  era  riceuuto  in  quel  viaggio.  DaW altra  parte  man- 

Mtt&fr    dÒ  Amhe  M*fi*f*fu0*  ™fi*W<"    Amuraìhe ,  efeufandofi  guarnente 
Giordano  della  f alfa  impùtation  datagli  da  Mchemetho ,  dicena ,  eh  effo  trouandofi 
apprettai  haucr  fatti molti  errori  in  quel  viaggio,  e  moFirata  in  ogni  anione  impru 
Gràfigno  den^iy  e  codardia ,  fen^a  voler  fi  accoFìara  gli  vtili  ricordi  datigli  da  effo 
rc  •         MuFlafà ,  haueua  cagionata  quella  gran  perdita  di  gente  ;  e  di  riputatio- 
ne  alfuo  Signore .  Ma  che  cotal grandifìimo  errore,  finalmente  conofeìu- 
To  da  effo  Ba/cid,  e  da  coloro ,  che  poco  intendenti  del  guerreggiar  in  quei 
paeft ,  gli  haueano  dato  cattino  configlio ,  era»  poi  caduti  in  vna  più  ver 
gognofa  deliberatone ,  cioè  di  rouerfeiar  tutta  la  colpa  [opra  effo  MuSìd- 
fd;  ma  perche  in  alcun  tempo  non  poteffe  egli  far  coflaràSua  MacJ:a\it 
fatto  comefuffeinuerità ,  haueano  infieme  fraudolent  emente  trattato  di 
dargli  morte  -,  &  che  la  ùiuina  bontà ,  la  qual  fauorifee  le  caufe  giufle  f 
haueua  permejfoìchegli  un  veduto  fi  di' loro  macbinamenù  s'era  potuto  di- 
fender dati*  vièlów%4y  e  dalla  perfidia  loro .  Speraua  per  ciò  ,  che  Sud 
ktaefìd  riconfìfcemloiavrita  del  fatto  >  da  perfone  non  punto  mtereffd- 
te  t /tonfalo  non vbaurebbe  mofirato  uerfo  diluì  »  fino  fedelifiimo  fcbiauo  , 
ci  \*  pi  fegno  al- 
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fono  alcuno  ti  [degno ,  maper  contrario  hauxebbi  castigati ,  tonfarle  Sf*ì  ' 
alla  fua  buona  giuflitia,  la  perfidia  &  il  tradimenti  Mébemctbo,  e  df-  **A  Ckr. 


fuoi  compagni.  1{on  accetto  in  effetto  queRefcufe  Jimurathe.maperpo  Mlx> 
ter  prendere  incautamente  il  Georgiano  ,  diffimulh  ,&Ìnfe  direfiar  tan-    1h  Li- 
tofodis fatto  della  diluiferuitù  ,  che  mandategli  a  donare  alcune  co  fc  per  vanti 

legno  di  gratitudine,  fi  sformò  far  ,  ch'ei  non  poteffe  temer  del  mal  ani-   ~ 

mo  >cbc  haueua  di  rouinarlo  ;  il  che  tanto  più  cautamente  faceua  quanto 
dubitaua,  che  accorgendotene  MuSiafd  ,  non  gifle  alia  [coperta,  à  dar  fi  à 
parte  Terfiana,  e  cagiona ffe  trauagli  a' fuoi  nel  paffaggio ,  che  faceuano , 
perglipaefi  di  effo .  Rjuoltoffi  poi  con  l'animo  tutto  crucciofo  verfo  ilfuo 
Trimouifir  Shàn ,  cime  cantra  colui ,  che  male  haueffe  trattato  tutto  il 
negotiodell'imprefa.Terfiana;  e  fdegnato  oltramodo,  perche  detto  Bafcià 


e  „.„.  — t  v—  *  »       •  «  **murawe ,  con  ? 

cui  conferendo  efjo  le  parole  di  Sinàn,  e  Ha  gli  f e  credere ,  cheildife?no  Cc"ra* 
del  Bafciàera  di  cauar  di  Coflantinopoli  efio  Jlmuratbe ,  per  porre  S£2? 
uerno  dell  Imperio  in  man  del giouanetto  Mehemctbo>  dianri  circoncifo 
Comunque  fi  fuffe  la  cofa ,  egli  priuatolo  della  fu*  gratia,  e  d'ogni  honore] 
lo  confino  a  Damotica ,  e  poi  fi  contentò  ,  chefe  ne  yiueffe  à  Marmàra 
La ^<MiN#rA  data  al  BafciàStiaus  >  chehaueua per  moAu  f*«Bt. 
yna  forella  di  effo  Granfignore ,  pedona  Hunghera  di  natione ,  &ii)e  fcù  ?£ 
contra  llmmor  di  Sinàn ,  odiauail  far  guerra  co'  Vrencipi  chi  i/tiani  *  momfir» 
ma  Cenerai  Capitano  dell'imprefa  di  Verfia  eleffe  Ferat  BafiU,  '* 
huomo  di  maturo  giuditio ,  e  di  grande  efperien^a  j      *  '■ .[ 
ilaual  non  partì  fino  à  tempo  nuouo  ,  riceucn*     ì  > 
do  quelle  commiffìoni  da  .Amurathe, 
che  nel  feguente  Libro 


raccontar  emo . 

•  •    4  ili 


»...    t  ■ 


-  » 


IL  FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 

DEL- 

Digitized  by  Google 


f  ■  ■  »  * 


108 

DELLHISTORIE 

DEL  MONDO- 

DESCRITTE  DAL  SIC  CESARE 

CAMPANA. 

LIBRO   Q_V  ARTO» 

W ti  quale  con  Ailige»%»  fi  fcriue  quanto  è  amenuto 
f/innt.       <M.  T>.  LXXXlllx 


x 


Il  Qg«rio  Libro  contiene  i  triuacl  i  demanditi  nel  paefe dì  Roma ,  fc  tn'aecioeotal 
Anuria  di  grani ,  la  motte  d'alcuni  Baroni  Romani  ,t  mali ,  che  faccetterò, eia  pr* 
■orione  d'alcuni  Gardinali  Hauui  anche  il  ritorno  in  Cartiglia  del  Rè  Cathohco  , 
il  gouernodi  Portogallo  lafdato  al  Cardinal  d'Auftria ,  at  il  giuramento  fatto da'po- 
poli  al  Prcneipe  D.  Filippo ,  *  ti  racqatfto ,  che  fece  il  Santacroce  delle  Temere.  ri» 
portando  fegnalata  vittoria  de'nemici  Dcfcrioonfi  oltra  di  ciò  l'animofa  ti folui io- 
ne del  Duca  d'Alan  Co  ne  in  toIct  i "a .  (i  libero  Signor  d'Anucrfa  :  onde  venne,  fno  mal- 
grado ,  foce i  ato ,  e  repmto  in  Francia ,  doue  le  ne  morì .  I  gran  progrclTi  per  ciò  del 
Prenci  pc  di  Parma ,  le  i  molti  luoghi  racquiftati  per  lo  Rèdi  Spagna .  Si  narra  difiù- 
famenec  il  principio  della  guerra  Co  Ionie!  e.  le  lanuouaelettionedi  quell'Ardue- 
feooo  t  i  tumulti  di  Polonia  per  la  morte  del  Duca  Magno  di  Danimarca  :  la  pcifidia 
de'Tnrchi  reifoi  Polacchi ,  il  paflaggio  in  Per  La  del  Bafcia  Ferat ,  la  rouina  fattane! 
paelc  di  Muftafà  Giorgiano:  Se  il  foccor  fo  mandato  al  forte  di  Teflis  :  i  difpatcri  nati 
tra'l  Torco ,  le  il  Tartaro  Mehemerto ,  6c  in  fine  la  mone  della  madre  del  Granfìgno- 


Odi  vai  i  htalia  l'ordinaria  {uà  quitte ,  che  già  molti 
.Anni ,  e  particolarmente  dal  principio  del  felieiffimo  Tonifi- 
cato di  Gregorio  XllL  haueua  {entità >  con  invidia  non  me» 
:    .   %  M altre Trouincie  di Chriftianita  ;  che  ,òper  gli  acci- 

iti  ""fcrtMi  delle  peflè fere  berefte,  ó  per  altra  cagione travagliava- 

no  maraviglio  fame  nte\  quando  per  occafion  della  careRia,  di  che  eUa  tra 
in  quel  tempo  in  molti  luoghi  travagliata  pe'l  me%o  de'nemici  del  ben  fa- 
re 9&  deUa  pace  ,  che  ad  altro  non  attendevano ,  che  di  voler  è  co  fio  al- 
trui ,  e  con  le  foSìan^e  di  chi  manco  poteua ,  procacciar ft  (  ancorché  fee- 
ieratamente  )  glictmmUi,  e  gli agi ,  comincio  d  fenthft  di  molti mif- 

fatti 
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fttìUommtffi .  Teretoéhe  quelli  tali ,  fetalmente  Ibanittt  dello  Stato    j  j44. 
della  thief*  (fendo  le  biade ,  per  tal  cagione ,  ridotte  quaft  tutte  ò  nelle  An  diChr. 
cirri,  è  ne'luogm  forti ,  onde  non  potè  unno  concommodxmente  ritrouar- 
fi  da  v  in  ere  )  fonti  dal  Infogno ,  molte  volte  fc  or  renano  di  notte  temerà*  1  x  Ita- 
ti» non  che  audacemente  fin  dentro  le  mura,  &  yi  commetteuano  diucrfe    li  a. 
ftelerater^e ,  col  Iettar  à  molti ,  oltre  le  proprie  foHanjje  ,  anco  U  Mita  ; 
onde  pi*  ogn'hora  d'intorno  fi  rdinan  di  molte  nonità .  Ver  lo  che  defide 
randofi  pure  £  ouuiare  àcosì  fatti  inconuementir  desinarono  i  Vrencipiy 
&HSommoTonteficeÌH  particolare,  alcuni  Mini  tiri,  i  quali  pereflc- 
quirei  quanto  do ueuano ,  &  rimediar  a  talentale  quanto  prima ,  n*  an- 
darono» con  grandi/limo  rigore  ,  inuefligando  dì  sì  fatte  genti ,  non 
hauendoinciò  riguardo  i  grado  ,  o  à  dignità  di  per  fona  alcuna  t  da  che 
auuennc  ,  che  /coperto  yn  bandito  da  Monterotondo ,  che  nel  pala^^o 
degli  Orfmift  ritrouaua  fu  la  pianga  detta  ,  di  Siena  ,  ini  andati ,  doppo 
qualche  difficolti  ,  quello  prefero*  M a  nel  partir fi ,  che  faryoleuano, 
fepragiunfe  dcaualto  Raimondo  Orfino  ,  accompagnato  da  due  Signori  Otttofc 
Romani ,  Siila  Stuello-,  &  Qttauio  Rjtflici ;  e  moffo  d  fdegno  tOrfino $  JjyjUgJj 
per  queltafronto  ,  che  yedeua  far  alla  fua  famiglia  nelle  proprie  caje ,  fiQO|  &  t'"i 
done  già  lungo  tempo  non  erano  flati  ofi  di  entrar  birri ,  fen^a  licenza  di  la  Stuello, 

r Signori  d  tome  in  ogni  altra  antica  franchigia  de* Signori  principa- 
»  ie  gli  Jmbafciadori  dimoranti  Quella  Corte  di/te  alcune  parole  j^™  '** 
graui  al  Birgello ,  ch'era  yn  Giouanbatti/i*  Boatta  d'^fifi ,  &fe  opera  , 
cke'l  prigion  fu/fe  lafciato .  Ma  nel  contrailo ,  prorompendo  in  alcune 
parole  pungenti  il  BargcUo+e l'ùrfmo  fdegn.zr.dofi  per  riferimento  di  fe- 
rirlo con  Carmi,  lo  percofje  con  la  bacchetta,  che  per  yfo  del  caualcar  ba- 
lena in  mano .  Dì  quefì'atto  fieramente  adirato  qucU'huomo  ,  non  miran 
do  punto  alla  fua  conditione ,  e  cont  ra  chi  fi  tnoueua ,  yolto  afhoi  birri , 
commandò  che  menajfer  le  mani,  tran  co/loro  armati  d'arme  d'hafìa  ,  e 
d'archibugi  ,&  i  gentiluomini  con  alquanti  ila/fieri ,  ch'ordinariamente 
baucan  con  ejfi  loro ,  non  fi  trouauanfuor  che  lefpade;  onde,  con  grandif- 
limo  difitantaggh^  azzuffati/i  in  pochi  colpi  furon  da  quelle  yiliperfone 
morti,  e  ftrìii  alquanti,  li  truffici  d' archibtégiata  incontanente  finì  la  «- 
ta,  &  PO*  fino,  &  il  s  anello  dopò  dk e  giorni ,  di ferite  riceuute ,  con  tan     Tu  mule: 
ti  iifphccre  d:  tutta  Hpma,che  in  yn  tratto  fi  yidde  in  arme,  un  un  gran  in  Ron« 
difjim  periplo  di  molta  rouinajn  quella  città;perciocbe  di  quedo  cafo  ha  J^.^JJ 
utanojtntitù  dolore*  nonfolo i  popolari ,  fecondo  cb'eranoàffewonati  al  Kt  "  1 
tuno ,  ò  ali' altro  dò Signori  morti  9ma  molto  più  i  nobili;  Squali  pareua 
ingiHwfmenteuiolaulaloro  iigniUÀall 'arroganza  di  quelle  genti  ui li 
perfùadendofwbecol  tacere s'apriua  ynatreppo  larga  fenefira  alla  Iken 
tiofawfolen%a  dì  cotali  esecutori,  ech'effl  ne  rimaneuano  efpodiad  ogni 
liyrofù  ordine  di  Magiflratit  i  quali  variando  natura  &  volontà,  e  ni* 
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j;44.    yaria  qualità  delle  nation^theper  U  frequente  mutation  de'Tapi  fogli* 
An  diChr.  no  concorrere  à  quella  Corte,  haurebbon  cagionata  la  diflruttion  della  ri- 
putatione,  che  pur  Hanno  confermando  in  alcune  pià  generofe  famiglie 
In  Ita-  Romane,  Quindi  nacque  fubito  vnacotal  follcuation'in  quella,  città  con- 
ha.     correndom ,  e  yaflaUid:  quei  Baroni ,  &  audaci  banditi  auueqrj  nel  fan» 
gue,  e  nelle  vecifioni,  che  non  puri  birri  non  ftteneuan  fi  cu  ri  in  luogo 
alcuno ,  de  quali  molti  ne  furono  ve  ci  fi  ,ma  nè  anche ipropru  Magiflra- 
ti  ;  nè  trouar  fi  poteua  così  toflo  rimedio  alt  acerbità  di  quefli  mali,  Jn^i 
toni *  aframente  s'inuigorì  quel  cattino  humore,  che  penetrando  nelle  par 
ti  piò.  nobili ,  poje  in  gran  pericolo ,  e  diuifecome  in  f anioni  la  nobiltà 
Romana ,  &  i  parenti  del  Vontefice  ;  onde  fi  andò  fi  da  ogni  parte  fu  tar- 
mi ,  fi  temè ,  per  molti  meft ,  di  qualche  importante  non  uà .  E  certo  non 
fu  fen%a  fucceffo  di  momento ,  perche  Lodouico  Or  fino  ,  franilo  del  morti 
Vineenxo  Ka^mon^°*  andato  yna  fera ,  con  parecchi fuoi  Jeguaci  ,ad  incontrar  Vin 
Vuclli  »c-  een%y  yitelli ,  Luogotenente  di  Giacopo  Buoneornpagno  >  che  (e  ne  toma, 
cito  da  La  ua  y  in  cocchio ,  à  cafa  ,  l'uccife  ;  non  bau e rido  potuto  far  maggior  rifentù 
douico  Ot  mento  della  morte  del  fratello ,  come  dijegnaua .  Bandito  per  cotal  homi- 
^ao  *       cidio  l'Orfino,  fi  cominciò  più  che  prima  à  temer  di  nuoui  trauagli ,  perche 
trottando^  egli  in  campagna  ,  con  gran  feguito  d'huomini  audaciffimi  » 
da  u  a  molto  da  temere  anemici,  à  quali  tuttauia  minacciaua  morti  %  e  ro- 
ttine .  Era  egli  fecretamente  fauor ito  da  qualche  Trencipe  affai  potente  > 
ilche  impedendo ,  ò  ritardando  almeno  il  douuto  gajìigo  ,  tenne  le  coje  in 
continua  turbolenta,  fin  alla  morte  di  Gregorio  >  non  fcw^a  la  pena  di  mol 
ti  in  ^oma ,  ch'eran  tuttauia  ,fotto  color  diuerfo  >  fatti  morir  dal  Tonte* 
fice,e  publica  &  fecretamente .  T^è  potè  quel  Bargello ,  cagion  di  tanti 
mali ,  fuggir  il  meritato  gafligo  ;  perche  quantunque  fe  nefuffe  fuggito 
fitto  la  iurifdittion  d'altri  Trendpi9fu  nondimeno  con  diligenza  cercato, 
e  feoperto ,  fatto  condurre  à  Eterna ,  doue  con  la  tetta  pago  quel  che  merL 
Baditi  mo  taua  /4  fua  mo\ta  arroganza .  Sentiuanfigià  nella  Marca,  e  nella  %pma- 

ÌS«c«°cU  *n *  '  fmti  di  1uefli  PefF"»'f<™>  >  '  Perciò  neltrua  di  quelle  prouincie  fk 
tamagna,  mandato  il  Cardinal  Sant afiora ,  nell'altra  Chrifioforo  Buoncompagno  , 
Arciuefcouo  di  !{auenna;  partitone  il  Cardinal  di  Vercelli  ;  che  per  ne* 
gotij  particolari;  effendo  morto  il  fratello ,  fu  sformato  di ritornar  'alla 
patria  .  In  Ts^pla ,  città  di  Campagna ,  nel  principio  di  quefi'anno  ,  roui- 
Vcfcouato     il  ycfcouato  di  quella  città ,  f "ab  ne  a  font  im  fa ,  e  ripiena  di  belliffimi  or- 
ài  Nolaro  namentj  .  nt  /  qmt accidente  fu  filmato  miracolo ,  ch'emendo  il  giorno  con 
J  "       fecrato  al  Beato  Stefano  prothomartire ,  e  nelthora ,  che  fi  celebrauano  $ 
diuini  Tuffici  della  mattina ,  non  vi  retti  offefa  perfona  alcuna ,  che  auuer- 
tite  da  alcuni  accidenti ,  con  ogni  prefìtta  fi  fottr  afferò  dalla  rouina .  li 
Cardtoali  ^pontefice,  poi  verfo  la  fin  dell'anno ,  fe  promotione  di  dicinouc  Cardinali* 
creau  dal  fifafacndo  albifogno  di  Santa  Cbiefa ,  che  defideraua  algouerno  perfo- 
apI'  ne  di  y 
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t*  dì  valore,  &  infume  al  defiderio  tti  molti  Vrencìpi ,  per  bitter  perfone   *  s l\ .  ' 
fauoreuoli  in  quel  Sacro  Collegio,  Furono  i  Cardinali ,  Giouanantonio  Aodcir. 
F achine tto» Bolognefc; Giouanb  atti  sìa Cai  lagna ,  Antonmaria  Saluiati% 
Scipion  LaacUotto ,  e  Francefco  Sforma ,  tutti  Romani  ;  Alefiandro  Me*  In  It  a- 
rfici ,  Fiorentino  ;  J/»o»  d'Magona ,  Ciciliano  j  Giorgia  Hadiutglio ,        li  a  . 
Sforano;  Filippo  Spinola,  Cenone fe;^ incendo  Lauro ,  Tropiefe;  Sgotti- 
no Valerio ,  Venetiano  ;  ty/c 0/40  sfondrato ,  Milanefe  ,  Giu/<o  Cana»o , 
Ferrarefe;  Francefco  Cioiofa ,  f  C4r/o  di  Cowdè ,  Frawc e  fi  ;  <y  idrico  di 

Caftro»Spagnuolo ,  che  gli  altri  non  mifouuengono .  iraft  apparecchia-   

ta  in  tanto  vnagrojfa  amatain  Tortogallo,  per  terminar  la  guerra  delle  Im  *«*  A 
TVr^wf  ;  o*4f  //  Marcbefe  Santacroce  confermato  General  di  quell'ino-  A  * 
prefa ,  trouandofi  benfeflanta  vafceUi  da  combattere,  &  altri  da  carico  , 
&  minori ,  al  numera  in  tutto  di  nouant'otto,  tra  nani,  galeoni*  cara- 
telli, &  galee ,  le  quali  mai  più  per  adietro ,  ad  vfo  di  guerra ,  erano  fia- 
te condotte  tra  le  Juperbilfimc  onde  dell'Oceano  y  delibero  la  partita  dal 
porto  di  Lisbona ,  adi  ventiquattro  di  Giugno .  Era  in  quel  ì\egno  r  c/lato 
algouerno  il  Cardinale  Alberto  d\Auftriat  datigli  per  configlicri  l'Urei- 
uejcouodi  Lisbona  ,  chiamato  Giorgio  di  Mmeda  yVìetro  d 'Me  afona  ,  e 
Michel  di  Mora  ;  &  il  Fj  Catholico ,  dopo  l'hauer  fatto  giurar  Vrencipe 
in  quel  %egno  D.  Filippo  fuo  figliuolo  ,  fe  nera  tornato  in  Cattigli* ,  fui 
principio  di  Ftbraio .  t armata  del  Santacroce  fi  trouaua  molto  ben  for- 
nita di  tutte  le  cofe  bifo%neuoli>  e  fopraui  poco  men  di  nouemila  fanti  Spa  ipS^a? 
gnuoli,  commandati  da  tré  Maeslri  di  campo ,  1/  Figueroa ,  il  BouadL  le  Twz* 
glia  y  &  Usandoti-,  percioebe  Sancio  d'amia  in  quei  giorni  era  morto  xt 
di  vn  cal^p  di  cauaìlo  ;  4  quefìi  s'aggiunge  nano  fettecento  Tedefchi  [otto 
la  condotta  del  Conte  Girolamo  Lodrone,e  tré  compagnie  d' Italiani , gui- 
date da  Lucio  Tignatello ,  che  tre  altre  condotte  da  Meffandro  Capcce , 
in  due  galeazze  »  partite  da  Napoli ,  non  erano  arriuate  a  tempo .  Tro- 
uauanfi  parimente  in  quefl'armata  cinquanta  Caualieridi  conto ,  che  mi- 
litauano  d  proprie  fefi ,  egiuanfolo  per  cagion  fbonore  ,  e  per  feruir'il 
\è ,  [otto  il  governo  di  Felice  d'Aragona .  Hebbero  nel  principio  alquan 
tofortunolo  viaggio ,  nondimeno  il  terzo giorno  di  Luglio  >  il  Colonnello 
Diego  Milanefe,  ch'era  di  vanguardia ,  con  dodici  gal coni ,  fi  trono  àvL 
fta  delti  fola  Sanmicbele  ,'e  due  giorni  dapoi ,  tutti  i  legni  forfero  à  Tun- 
tadelfadaydoue  fermatifi  alcuni  pochi  giorni ,  per  imbarcar  fu  le  galee 
duemila  Spagnuoli  ch'erano  fiati  lafiiati  à guardia  di  quell'lfola  l'anno 
innanzi  fatto  ilgouerno  dtjigodino  lgntque^>  e  per  intender  de'nemici 
finalmente  fi  presentarono  alia  Terriera ,  dalla  parte  di  Capofanfebafìia- 
no ,  alli  ventiquattro  delio  fìeffo  mefe .  Trottar on  qui  ni  il  disbarco  dijftcL 
liffmo,  perche  tremila  Francefi,  fitto  Monf.  diCiartres  ,  Craltr etanti 
ira  Vortogbeft ,  &  ifiUni ,  s'erano  marauigliofamente  fortificati  ;  ondt 
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jj4*.    faJbr teatini  poco  men  di  quaranta  forti ,  e  ira  l'uno ,  t  filtro  tirate g4* 
Aa.di  Chr.  gl'iarde  trine ere  ^rtndeuano  ogni  sformo  degli  affalitori ,  quafi  -pano  ,  & 
1585     inutile ,  /*  f 0»  tanto  raiore  hauejfero  difefi  i  luoghi ,  con  quanto giuditio 
In  Ispa-  g/i  haueano  refi  ineff>ugnabdi .  Il  Marchefe  perciò  fi  trouaua  in  gran 
gsa  .  peri  fiero  *  e  per  tentar  (igni  altro  rimedio  prima  ,  ehe'l  pericolo  della  bat' 
taglia  tVtandò  in  tetra  aUuni 9Jbpra  vn  battello >  ad  Emanuel  Silua  Con 
te  ài  Torreuedras  ,  e  Gouemzdor  di  quelle  !  l'ole  ,  per  Don  .Antonio  ^esor- 
tandolo ad  arrenderli  »  promettendo  general  perdono  à  ci  afe  uno  da  parte 
di  5  ua  Mactlà .  Il  Sriua  non  fi  degno  pur  di  dar  rifposìa  al  Marchefe  ,  e 
ciafeun  nuclfe  i  pev fieri  aitai  mi ,  con  le  quali  bifognaua  terminar  quella 
•  ime  refi:  onde  ritirato  fi  il  Santacroce  à  configli»  co' [noi  Capitani ,  delibe- 
ra, on 1  di  [montar  in  terra ,  da  quella  partt  delti fola  ,  che  chiamano  la  cit 
tà  delia  Pliya.  Et  così  a'v enti fei  del  detto  mef e  d:  Luglio  sbarcarono  il 
li  Sincro-  FigacVOt ,  U  Bottadiglia ,  U  Sandeualio ,  Jgofìino  TniguefiOy  il  lodromt 
ce  «barca   il  'Pignatrto ,  felice  d%^ragt.na  ,  e  Curtio  della  Motta ,  hauendo  con  effi- 
Ic  rccì  alla  loro  quattromila  cinquecento  finti .  Era  quini  f abneato  vn  ftrte  dane- 
Tccncia  .  miciinlM  TQYiltuzto  ,  cjr  affai  ben' intefo ,  dentroui  vna  compagnia  di 
Francefi ,  [otto  il  Capitan  Benino  ,  i  quali  affaltati  da' faldati  del  %è  ,  fe- 
cero lungo  contrailo  ;  ben  che  con  morte  di  molti  Spagnuoli  f*{]c  aHa  fin 
guadagnato .  Stanano  il  Silua ,  &  il  Ciartres  ritti  etti  in  battaglia,  con 
yngrojìofquairon  di  genti  tvicin'almare ,  e  fi  sfontanano  di  riphigert 
gli  Spaglinoli  alla  rìua  ;  &  efjì  altincontro  facendo  impeto  contra  di  lorot 
cosi  feroci,  &  opinati  fi  mirarono  nel  combattere,  che  gli  sformarono 
d  ritirar  fi  fra  terra  più  d'vn  mìgli*  .  Era,  di  bel  me^o  giorno ,  e  la  Ragio- 
ne in  quei  paeCi  ardentiffima ,  cagionaua  vna  feteìnfopportabile  ,  per  la 
quale  parecchi  mancarono  ;  nècon  tutte  ciò  rìmettcuan  punto  ,  òqueHi^ 
ò  quelli ,  della  loro  ferocità ,  e  cominciauano  quei  del  *J  ,  per  lo  numero  , 
ai  effere  inferiori ,  quando  dal! 'armata  ,  vna  ,  e  due  volte  efiendoioccorfi 
di  nusue genti ,  ritìoraron  molto  le  cofe  loro  .  Hjcorfero  per  tanto  i  Fran 
frratflge-  cefi  ad  vn'improuifo  flratagema ,  iterando  di  romper  l'ordinanza  de  nomi 
W2  per  r6-  ci;  e  pingèv  do  cantra  di  cjji  ben  feicento  vacche  ,  afcettaua  d'entrar  nella 
per  Tori.-  disordinata  battaglia;  ma  gli  Spagnuoli  aprendofi  tofìo  volontariamente, 
a»uoh$Pa  e  &and°  faogo  à  quegli  animalijornaron'incontancnteÀrwnirfi ,  e  refero 
1  vani  tutti  i  difegni  de' Francefi .  Durò  quella  Truffa  final  tardi ,  con  poco 

anancaggio  di  veruna  delle  parti ,  efiendone  morti  da  dugento  di  quei  del 
Situa  «  e  feriti  affai  ;  ma  di  quei  del  f{è  morti  poco  più  di  cento ,  e  feriti 
maggior  numero  ,  tra'oualiil  Vignatello  d'vn  a  mofehettata  ftr acca  nel 
braxcio  deliro ,  con  gran  pericolo  della  vita  •  ^Ambedue  gli  efferati  fé  ne 
fianano  à  fronte  in  ordinan%a>  &  offendo  co'i  Ciartres  più  di  duemila  c i«- 
qnecento  Francefi  ,e  co'l  .Irina  dajeimila  fanti  ydiffmtauafi  tra  loro ,  Je 
in  quei  poco  cì.j-;e;h?tx  cnchota  di  giorno,  doueuanofar  dinuouo  impeto 
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mira  nemici,  fttlftf  fin  della  buttagli*,  h  pur  affettarci  fruente 

giorno .      priwo parer s'accoiiaua  il  S Una ,  an^i  n'era  efio  autore  ;  alle  An  di  Chr. 

gonio  ythencn  fi  doueua  dar  tempo  aUe  genti  sbarcate  Ji  farft  forte  in  .J*8?- 

terra ,  &  affcurar'il  distorto  degli  altri ,  che  fi  trouanan  fu  l'armata  -, 

per  cieche  effendo,  come  creder  fi  doueua  ,  molto  maggior  numero  di  loro,    gn  a  . 

fio»  baurebbe  finalmente  pótuto  far  contrai ,  egli  ìfolani  impauriti ,  ri  ~ 

tirandofi  verfo  i  luoghi  forti  fra  terra ,  baurebbono  di  molto  fminuito  il  }l  ?■ 1  ufa  c* 
Uro  esercito ,  e  facilitata  la  vittoria  anemici .  Jl  fecondo  parere  propo-  SSfta 
a*»*  »  Ciartres ,  perciocbe  dubitaua  molto  y  battendo  fermentato  il  V4-  battagli* . 
/«r  de'Casligliani  e  non  confidando  negli  Ìfolani ,  rf'e/ifr  rotto  combatten  Patere  de! 

!    .  J1*? *  caf°  ^'cetta  > non  baueuan  luogo  alcuno  vettouagliato  da  Ciamc* . 
fflferwA  ritmare  ,eteneruifi  lungo  tempo ,     affettar  nuoui  foccorfi  di 
Francia  ;  &  che  però  meglio  era  di  far  ritirar  quella  notte  da  diuerfe  par 
ti,  aitante  piàyettouag/ie ,  e  mcnitioni  poteuano ,  ne  luoghi  montuofi 
&  alpeflri  ;  accioche  moflrandoft  con  travia  loro  la  fortuna  nella  jeguente 
battaglia ,  tifi  potefferofalttare ,  e  tencrttift  molti  giorni .  Queflo  confi- 
glie  del  Francefe  ;  accettato  finalmente  da  gli  altri  ,  rouiuh  le  cofe  loro  \ 
perche  toflo  che  cominciò  ad  ofeurar  la  notte ,  quei  dcWlfela ,  &  i  por. 
toghefi  anche  fi  sbandarono  dpoco  A  poco  ,  cercando ,  al  meglio  che  fate- 
nano  di  rìcourarfi  in  ficuro  ;  &  il  Si/ua  atcorgendofi  di  ciò  tardi ,  nè  po- 
tendoni  pikrimediare  ,  anch'effo  fe  ne  fuggì .  La  mattina  veggendofii 
Frenali  abbandonati  da  compagni  ,ft  perderono affatto  d'animo  a  e  s'ir . 
utarono  perla  medefima  via  difaluarfi  tra  monti ,  doue  non  trouarono  ne 
il  Silua ,  ne  pnutdimenìo  alcuno ,  come  forato  haueano  .  Vefiercito  del 
Y ,  yedutefi  p*d>  cn  della  campagna ,  prima  prefe  la  Terra  di  Sanfcba- 
filano,  poi  s'inaiò  ad^rgra,  metropoli  diU'lfcla,  laqualritrouaron 
rota  d'babttatori,  che  s' *  erari  anch' e fit  ritirati  ne 'luoghi forti  ;  anziché 
JmZI?™9  ******' trentav afieM Francefi, voti  mede fimamen- 
te  di  dtfenfon ,  e  con  alquante  mercatante,  che  furono  preda  difildati  . 
Mqutflarcn  poi  forfè  venti  di  quei  forti fabrìcati  da  Frane  e  fi ,  e  vi  tr*. 
**rono  artiglieria,  e  mcnitioni  affai,  conducavi  di  Francia;  &hauen- 

hJS^A^r^L^l^^0 'fot***,  richiamò  poigll  Aog*  fn 
common  Jfarfi  in  dtuerfi  luoghi ,  promettendo  real  perdono  à  tutti   1  6c(i,e- 
Frmtefi ,  che  fi  teneuano  anchor  negli  altri  forti ,  trattarono  accordò  e 
tmandauano  di  poter  ricondur'in  Francia  cento  pe*7Ì  tt artiglieria  Im 

imr,  T.i^l,a ,  „tn  filo  „on  fi,  ^uato  dal Sattacroce ,  ma  trme 
MA m&rU  fino* àdijittttiont,  cerne  public! cerfati ,  thìc07,  ' 

/«mtimn  D.  ctonio ,  fMk,  fittile  Usua  MttfH.  ^  qutflo  r,lbo^ 
**«w  #,  tbt  f,r  truffo  <mma*4am<*to  M  Ki  Hmk^éÒÙ 
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m«    Bucina  maire, fi  erano  condutti  à  difefa  di  quell'lfoU ,  e  mofiranano  ii 
An  dichr.  patenti  publiche ,  &  altre  commilitoni  \  &  che  per  ciò  doucano,  come  f§U 
lf  *•    dati  del  f{è ,  à  cui  eran  tenuti  di  oh  edire ,  meritar  perdono  ,  e  riceuer'bo* 
In  Isp  a  norate  conditioni ,  rendendoti  i  buona  guerra  .  Il  Santacroce ,  per  «ut • 
cwa  »  fie  ragioni ,  *  perche  temè  della  loro  distrattone ,  //  contentò  dar  liberi 
"""^  faflaggio in  Francia ,  Copra  legni  ben  prou editti ,  wu  cfae /"e  «e  torna/jero 
con  lefolefpade\  e  dugento ,  che  gii  erano  flati  fatti  prigioni,  fuffcro  con* 
dennati  al  remo  ;&-cosìfu  fermato  t'accordo  il  terreo  giorno  dtAgoflo  . 
Haueua  in  quel  me^o  il  Sacciano  mandato  "Pietro  di  Toledo  ,  con  parti 
laialc  Ifo-  dell'armata,  e  con  duemila  cinquecento  foldati ,  al  racquitio  dell'I  foia  Fa. 
la  racqui-  lAUt  lontana  trenta  miglia  dalla  Terriera»  doue  hebbe  alquanto  dura  con 

Toledo     tef*  *  trouan^°flt{u^^n-^feft  >  oltre  àgli  l  fola  ni ,  quattrocento  buoni 
fanti  Franceft,  fono  la  condotta  di  Monf  Carlo  ,  che  riùratifiin  yna  t\pc 
ca  tfi  difendeuano  yalorofamentet  magli  Spagnuolieffendofi  fatti  padro- 
ni di  quattro  furti)  che  vi  erano  attorno ,  e  di  qui  battendo  poi gagliarda- 
mente  la  fiocca,  sformarono  all'ultimo  i  Frane  e ft  ad  arrender^  con  le  me 
defime  condttioni  tche  fi  eran  concedute  i  gli  altri  alla  Terriera  *  Ma  il 
Couernator,  che  quiui  fi  trouaua  per  Don  Antonio  y  chiamato  Antoni* 
Caudetio  di  Sofà,  huomofuperbo ,  &  arrogante ,  e  che  dianzi  di  fua  mano 
Antonio,  baueua  vecifo  yn  Caualier  Vortughefe ,  mandato  dal  Toledo  à  domandar 
Caodcrio  l'If°la  »f*  appiccato  per  yn.  braccio  ,  tagliategli  prima  le  mani .  Fu  qui- 
ap?lccato.  ni  lafiiato  Couernator  e ,  con  buon  prefiiio ,.  Antonio  di  V  ortogallo ,  &■ 
il  Toledo  fi  volto  poi  all'I  fole  di  Sangìorgio  ,  del  Vico ,  &  alla  Gratiofa  , 
le  quali  fermate  fatto  l'obedien^a  del  J{erfene  tornò  alia  Terriera ,  dal 
Imanuel  Santacroce .  Quiui  nella  città  d'Angria  fu  tagliata  la  tetta  al  Silna  ,  che 
Slua  giù  fuggendo  alcuni  giorni  prima ,  era  poi  fiato  fio  peno  dayn  Francefio  Bo- 
Attuio.     xadiglia ,  trovatolo  in  habito  di  mercato/ite  appoggiato  ad  yn  arbore;  e 
con  efiolui  furono  dteaphati  Manuel Sarrada, &  Amador  yeiera,&im 
ficcati  alcuni  altri  di  minor  conto  ,  e  dato  bando  capitale  ai  Antonio 
Suarexp ,  d  Bartholomeo  Alitato  ,  &  i Domenico  Tieniero  »  parteggiani 
principali,  e  fautori  di  Don  Antonio .  Riordinate  che  hebbe  il  Baccio- 
no  tutte  le  cofe  delle  Terriere,  e  lafciatoui  al  gouerno,  con  duemila 
Spagnuoli,  c'iettando  bino ,,  con  yua  parte  dell'armata  s'inuiò  yerfo 
Lisbona,  e  l'altra  mandò  à  ricuperarti  Caflello  detto  Dellamioa,  che  è 
poflo  lungi  dalle  Terriere,  yerfo  Auflro  ,  trecento  miglia- ,  e  ch'era 
occupato  pur  da  Franceft  ;  i  quali  >  dopò  breue  difefa  ,  conofeendofi 
perduti  ,fi  re  furo  a  patti .  Quiui  fi  dice,  che  gli  Spagnuoli  guadagnaffero 
affai ,  per  cloche  yitrouaron  molt*oro,argento,Ò*  altro  di  gran  y aiuta* 
che  i  Franceft  corfeggiando  queimari,bauean  tolto  a diuerfi  mercatanti. 
Entrar  cn  poi  quefii ,  e  gli  altri  nauilif  in  Lisbona ,  qua  fi  in  yn  mede  fimo 
tempo, efiendùui riccnuti,  co'l  yittoriofo Bocciato,  tcngrandifftme  dimo- 
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flratknì  integrerai .  Succedette  coja  in  Franti* ,  que/Tannd ,  di  gran-  }s*4* 
difiìmo  fpauento ,  ch'una  -pilla  di  J^ormanm* ,  nel  territorio  di  Calès,  cbia  A  a  di  Cht. 
mata  Bobeco ,  ejjendo  percofia  da  va  folgore ,  a rfe  tutta  ;  nè  fi  faluò  M**„ 
fuor  ch'una  c  afa;  il  che  fu  giudicato  effetti  di  diuin*  giù  liti  a  ,  effendo  In  Fa  ah 
tutto  quel  luogo  habitato  da  Caluinihi .  Ma  nella  Lorena,  nel  paefe     ci  a  . 
di  Campagna,  &  in  alcuni  altri  luoghi  »  mofjì  ì  pòpoli  da  flraordinaria 
deuoticne ,  fiveiliron  di facco  ,exon  molte  lagrime ,  eprieghi,  and  in-  anjc  °jtu 
do  tn  procejjione,  portauovo  per  molte  miglia  il  fiero  torpo  diTtyflro  ta»  villa. 
Signore  <on  incredibil'cfiempio  di  compuntane ,  e  di  pitta.  Afa  la  (fie- 
r  ama  già  fondata  su  l'attivo  in  Fiandra  del  Duca  d'^lanfone,  e  de*'  jN  Fiak 
fuoi  Franccf,  fi  cerne  l'arno  papato  ,  per  gli  tanti  profferì  fu  c  ceffi  del 
Trencipe  di  Ta)  ma ,  f  arcua  in  gran  parte  indebolita  ne  gli  animi  de*- 
ribelli,  costauefìo  s'annichilò  di  maniera ,  che  pentiti  delia  loro  [cioc- 
cherà ,  cominciar  tn  diligtnt  emente  ad  o firmar  le  loro  anioni ,  entrati 
in  tanta  gtlofia  che  ne  ttmeuan  più  che  de  proprif  Spagnuolì.  Stima-  I/Aliffot 
uaftil  Francefi  ben  fortificato  ;  e  d'hauer  qvafi  polio  vn  freno  a  Fiam-  *\U%piik 
menghi,  con  Ce  fiere  fiate  da  lui  prediate  di  fua gente  condotta  fico»  fiP,OIfV 
molte  buone  pia^e  de'Tatfi  baffi-,  ma  foUecitando  troppo  importuna-  *" 
mente d impadronii fi  del  restante ,  guafiò  tutto  l'ordito  difegno .  Chia- 
mò ,  yerfo  il  principio  di  autffanno  ,  che  doueffero  auuìcinarft  ad 
lAntttrfa,  douegli  tra,  fitto  fpexie  diyoler  farne  morirà,  &  andar 
foicontra  Spagnuoli ,  tutte  le  fue  genti,  chetraFrancefi ,  Sui^tri» 
Scogli ,  t d'altre  lunotti  potevano  effer  tr edeci  mila,  contando  ca- 
valli* fanti  ;  cltra  che  dentro  la  città  fi  trovava  appreffo  di  lui  feicenf 
aauaili  Francefi,  ritenutiui  à  tal' effetto .  Trattenne  fi  quelte finito  al- 
funi  giorni,  meutr'effo  attendeua  tempo  commodo  da  mandare  i  fine  i 
[noi  penfieri,  h  avendo  ben' infoi  ma  ti  i  Capitani  di  quanto  far  intende- 
va i  fin  del  jet  timo  giorno  di  Cet,naro ,  fu  l'hora  del  definire*  fatta 
frtndct'mvn  tratto ,  da  tre  cerno  defuoi,  la  porta  detta  di  Sangiacopo  , 
&  yccifeui  le  guardie ,  efjo  à  cavallo  ,  con  gli  altri,  s'inviò  à  quella  vol- 
ta, dandu  il  fogno  al? esercito  di  fuori,  che  fi  conduce ffe auantì .  Ma 
perche  coloro,  ch'erano  al  governo  d'jtnuerfa ,  baueangià,  come  detto 
babbiamo  ,  filettato  dedifigni  del  Francefe  ,  vigilanti  ,  haueano 
ancVcffi  dati  ferriti  ordini  a loro  Capitani,  di  fi  ar  con  le  genti  prone- 
M;  onde i  Francefi ,  anchor  the  fi  fuffero  impadroniti  della  Torta, 
fin  Baloardo ,  e  della  Cortina  «La  porta  confinante  ,  att%ì  voltate 
anche  l'artiglierie,  <be  quivi  erano  ,  centra  la  città  ,non  per  ciò  potè- 
fono  effettuare  Mar  difegno-,  forche  sbarrate  in  vn  tratto  tutte le Pro- 
de con  catene,  e  radnnatofi  incontanente  il  popolo      li  faldati  delprefi- 
dio armati ,  troncarono  lcfferan%e  dell 'Manfone •  V fitto  egli,  e  tongiun 
toftcM  le  genti  di  fuori»  tenti  fon  efiedipajfar  nella  città ,  ma  fu  vana* 
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5 f 44     cnegli  fi  oppofcro  ,  con  tanta  brauuta gli  Aanttfam  »  che  con  danno  di 
A  ;  J  ciu.  ben  millecinquecento  Franceft ,  lo  fpinfero  fuori  della  porta  •  folle  poi 
fcufarfi  il  Duca ,  con  alcune  lettere  burnii: './ime  e  piene  di  fimulatione,  dan 
Ih  Fi  a  m  db  /a  co/p  a  di  tanta  nouita  ai  alcuni  principati  della  fu*  caualleria  ,  huo- 
dh  a  »    minifeditiofi,  cr  indomiti  ;  wì  /a  co/i  f  roppo  era  manifefla ,  (f/  modo  dbc 
Alanfonc  '  ^tanmengbi  non  -pollerò  più  vdir  parola  alcuna  di  riceuerlo  in  gratta  ; 
fcaecuto  ancbor c^e molto  in  ciò  s'affatic  afiero &  l'Oranges  y  eia  f(eha d'Inghil* 
d'Aaucifa.  terra  ,&ilh\è  Herrico  fuo  fratello .  Hauendo  dunque  gli  Stati  rifoluto 
del  tutto ,  di  non  volerlo  più  algouerno  delle  co/e  loro  ,  fi  contentarono 
almeno  di  rendergli  quanti  prigioni  Franceft  fatt'haucano  in  quella  y*f~ 
fa,  tra' quali  fi  trouauan  perfone  nobili,  e  di  conto,  ma  vollero  all'in» 
contro,  che  la[ciaffe  egli  libere,  in  poter  de  gli  Stati ,  lepiote ,  che  fi 
teneuano  prefidiatein  fuo  nome,  eccetto  Doncberche ,  doue  il  Duca  fi 
fermò  alcun  tempo ,  lucrando  tuttavìa  di  poter,  con  qualche  mc^o ,  mici- 
largii  animi  de'Fiammengbi .  Ve du  to  ftnalmen te  ciò  effer  vano,  Adire- 
rò la  partita  per  Francia ,  ch'era  la  fin  di  Giugno ,  lafciando  in  quelle  par 
ti  poco  grata  memoria  di  fe ,  emolto  mal  corrifconienie  ali  'ecce/fine Jpe- 
ran^e ,  che  concepute  haueano  quei  popoli  per  cut  al  pafiaggio .  Il  Vren- 
cipe  di  Tarma  non  era  mancato  in  quetie  occaftom  d  fe  fìejfo  ,  perche  fa- 
llito mandò  fuoi  ^Ambafciadoriad  o ferir  U  riconciliatione  col  l{è  Catbo* 
lieo ,  proponendo  bone/tifine  conditioni  ;  nondimeno  coloro ,  che  fi  tro- 
uauano  iu*Anuer[a  algouerno ,  temendo,  che'i  popolo  molto  adirato  per 
la  nouita  de' Fr  ance  fi  ,  e  per  t  r  cu  ar fi  logoro ,  e  stracco  dalla  lunga  guer- 
ra ,  non  tumultuaflero ,  per  defiderio  di  pace ,  atta  vifia  demandati  dal 
Farne  fe ,  li  fecero  entrar  di  nafeofo;  vditili  poi,  e  di/ bu  tato lungamente 
della  rifolutione,  preualfe  lafattion  de  più  opinati  ;  i  quali  non  pur  man* 
d  irono  indietro  gli  Umbafciadori ,  fen^a  conclusone  alcuna ,  ma  probi" 
birono  anche  per  innanzi,  che  ninno  ardijfe, [otto  grauiffimepène,  di  par 
lar  più  di  riconciliatione  alcuna  co'lf{è  di  Spagna,  Hjdutta per  tanto  la 
CcéJCt-  cof4  »  *R*  fola/peran^a  della  for^a ,  il  Prencipefi  voltò  à  ricuperar  quei 
tholiei .    luoghi ,  che  piti  opportuni ,  e  men  difficili  erano  à  racquisìarfi .  Mandò 
dunque  il  Conti  Vierernefìo  di  Masfelt  aU'imprefa  d*  Endouia ,  che  l'ot- 
tenne à  patti,  come  f e  poco  dapoi  di  Die  li ,  e  disichem.  Et  bovin- 
do in  qui  medi  fimi  giorni  le  genti  de  gli  Stati,  prefo  ,  per  forza  ,  il 
Cafiel  di  Vouuda,  forte  per  natura,  e  per  arte',  preffo  à  Berga  della 
Scbalda ,  dou  erano  in  guardia  ben  centocinquanta  Italiani ,  e  più  d'ai- 
treunti  del  paefe  ;  mentre  i  vincitori,  rifatte le rovinate mur a  dall'ar- 
tiglieria ,  s'erano  podi in  viaggio  per  altra  imprefa ,  in  un  /ubi  io  furono 
Assaltati,  davna  parte  dell 'efferato  del  Trencipe,  guidato  dallo  Sltfjo 
fame  fe ,  e  disfatti  in  modo ,  che  perduta  tutta  l'artiglieria ,  &  le  baga~ 
f  e  tagliandi  loro  d  pagi  pik  di  miUecmqutccntO  ,  il  refi  ante  i  pena 
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CD»  7  4  fuga  potè  fai  udì  fi  ;  e  ciò  per  beneficio  del  fiuffo  del  mare,  the  fu  d  -    ss 44. 
impedimento  a'Catholicinelfeguitarli.  Vanito  fi  poi  tManfone  da  Dori'  AndiCfc*. 
eberche ,  i/  Trencipe  incontanente  vi  fi  apprefenth  cofuoi ,  tjraflediata  l*>1' 
fa    rr<»»  1»  ^rore  /a  ri^f  <i  termini ,  che  furono  cofiretti  i  Francefi  ,rc  Ih  Fi  ah 
J?4fr»  j  in  prefidio,  dvfcirne  à  pattile  lafciar  la  fortezza  a'Catholici .  Con  !>*■*. 
fari  felicità  fu  ricuperata  dal  M  arche fe  di  F^ubays  Monfaumoc,  e  dal  Ma  Donc^cg!m 
sfelte  la  fortezza  di  VeSkrho ,  ma  con  maggior  fatica .  Da  cui p  re/peri  chc  aflcdu 
fucceffi  j)  attentato  l'Oran^es  ,  oltra  ch'era  caduto  in  di  [grati a  de 'Fiam-  tadaPar- 
mengbi ,  che  dubitauano  eglirfjcrc  flato  configliel  e  s&  autore  d'ogni  at-  j?a  »  ettt' 
tien  del  Francefe,  pofiefiin  mare ,  con  tuttala  famìglia  ,  fe  ne fa  fio  è  a' 
Flifinghèn  in  Zelanda,  epofeia  iti  il  olanda ,  per  afficurar  ben  le  fue  pia^  Orangea  1 
gre ,  e  ritener' in  fede  tutto  il  paefe  ,  antico  nido,  e  fc  mento  di  quella  guer-  t™*****» 
ra  .  //  Farne/e,  con  la  medefima  fortuna  pi  efe  T^ecporto ,  &  accampoffi 
intorno  ad  0/lenda  ;  me  per  effe  r  la  Terra  prtfio  al  mare  ,  quei  didentro , 
tagliati  in  alcuni luoghi gli  argini ,  lo  sformarono  ,  ejjendo  tutta  la  cam- 
pagna allagata  ,  à  partircene Jen^a  frutto  .  ^fJJ'ediò  parimente  ìperèn,la 
quaFimpre/a ,  giudicata  poi  ajìai  mal'agcuclc ,  e  lunga ,  vi  lafciò  alcune 
compagnie  dentro  deerti  forti,  che  vi  haueua  drizzati  intorno ,  auifan- 
do  di  poterla  domar  con  i'ajfedio,  &  con  la  fame  ;  &  hauendo  in  riua  deU 
rrperlec ,  prefa  per  accordo  Difmerida ,     alcune  altre  Terre  in  quella 
contrada,  tinnii  ver/o  V alentiana  .  Hebbe  poi  trattato  co 7  Duca  d'- 
Manfone  ,  intorno  alla  reSlitutton  di  Cambrai ,  e  ne  furono  à  molto 
firetta  pratica,  dati  fi  vicendeuclmente  ilatichi  *,  ma  perche  proponeva 
il  Francefd  di  reflituir  quella  ciuà  fmantellata ,  rouinaril  Cafleìlo ,  € 
per  ricompcìifa  trecentomila  ducati ,  fi  conobbe  ch'egli  haueuamefia  in 
tiegotio  cotal  refiitutione ,  an^iper  dar  gelofia  à  gli  Stati ,  che  per  pen-  Trattai© 
fiero  t  ebauefie  d'effettuar  lo .  Ma  nò  per  ciò  punto  fi  mofiero  i  Fiammen-  della  rtfti 
ghi  >  com'egli  auifau a ,  à  richiamarlo  ;  aneborche  vi  manda fie  ^Amba/eia  J?"°J  J* 
dorè  Monf.  di  Br#nès ,  &  anchorthe  l'Orangcs  ,  fatto  à  tal' effetto  rada-  CambMÌ* 
nare  vn  parlamento  in  Dordrac  ;  vfafie  mille  artifictf  ,  per  indurgli  Stati 
à  rimouerfi  dalla  fatta* deliberatane .  Monfignor  di  Birone  >  cb'ax- 
tbora  fi  trouaua  in  Fiandra,  con  alcune  compagnie  di  Francefi,  ha- 
uendó  più  volte  tentato  >  col fauor  del  medefimo  Oranges ,  di  distribuirli 
per  le  pia^e  della  Zelanda ,  e  non  gli  efiendo  riufeito  il  difegno ,  anch' - 
efio  finalmente  fe  ne  tornò  in  Francia .  Fuui  in  quei  giorni ,  t  nella  città 
di  \9terdàm  d'Holanda ,  vn  certo  Cornelio  Hooc,  ilqualfinfed'efjèr  nato 
dell' lmperador  Carlo  Quinto ,  efeppe  cofiben  adattar  quefla  menzogna , 
che  già  molti  popolari  lo  riputauan  tale ,  fi  che  già  cominciaua  à  far  ra- 
dunanza di  genti  armate,  &  afpiraral  Dominio  di  quei  paefì  ;  prometten 
do  a  ciaf c uno  nuoui  ordini ,t  nuouo  modo  digouernaret  onde  s'hauefie  d  ca 
gionar  I'uniuerfal  ripofo  della  pace  doppò  tanti  anni  di  guerra  ,e  di  fatica. 
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^M4     ^nparùea'Vrencipid'Holandadi  picciol  momento  qucHa  fiottiti  ;  tal 
An.di  Che.  che  r  adunati  fi  à  con figlio  ,  e  chiamatoloui ,  ti ,  fen^a  punto  fgomentarfi  , 
affermò  ejfer  vero  quanto  prima  detto  haueua  del  fuo  nafeimento ,  e  del 
In  Fi  an  padre .  Ma  fatto  cuflodirc  ,  e  diligentemente  ricercata  la  verità  del  tut- 
pra  .    t.0y  fi  trono  ,  ch'egli  mentina,  e  feppefi  di  chi ,  quando  ,  e  doue  fuffe  ve- 
m  r amente  nato  ;  per  lo  che  ,fj>edito ,  come  folleuator  di  popoli,  fu  dannato 

4  morte ,  e  fatto  fquartare  in  Haga  .  Il  Trencipedi  Parma  ,  hebbe in  tan 
to,  per  trattalo,  il  porto  di  Steimberga ,  non  lungi  da  Berga;  e  ch'era  mol 
to  atto  àtrauagliar  Dordrac  ;  hebbe  anche  >  per  operadel  Taffis ,  e  del 
Zufco,&  Capitan  Boi  la  Terra  di  Zuffen  ,  prefa  alla /}>roueduta  ,  vna  mattina  per 
am.  luo    teMp0  ;  hebbe  Fluiti ,  .AfìcHa  ,e  tutto  il  paefe  diMaes    donde  fipotè  poi 
*hl  Pu fi    commodamente  t tanagliar  Gante ,  /Jr/^f ,  6" ^inuerfa  ..  Da  ^Mf ft*  cor/à 
Ud.        di  felici  auuemmentifjiauentati  quei  d'^nuerfa  ,  e  dubitando,  che  l  Vren 
tipe accodato  fi  alla  citta .,  non  fabricaffe  fu  la  riua  della  Sihalda  forti  per 
proibir  la.libcra  nauigation  di  quel  fiume  ,  con  gran  danno  delle  cofe lo- 
ro ,  tagliarono  ,coft  configgati  dall'Or anges  ,  l'argine  di  efìo,  in  alquanti 
luoghi  dalla  parte  di  Mrrogiorno ,  e  particolarmente  prxjfoall*  villa  di 
Zaffrin ,  due  miglia  dtfeodo  dalla  città  .  1  Gantefi  fecero  anch' effinouità  , 
cercando  d'afficurarfi  ditutti  iCatholici  di  qualche  autorità,  oltre  àgli 
altri  flriufero  in  molto  dura  prigione  Monfignor  di  Campegni ,  fratello 
del  Cardinal.Granueli  ,indi  diedero  fuori  vn  editto  ,  che  [otto  pena  di  ri- 
bellione vietaua  jcbeniun  non  ardijfe  di  moucr  parola  d'accordarli ,  nèdt 
pacificarfigiamaico'lFj  Filippo.  ì{cl  paefe  di  GheUeri  i  Geufei,  erano 
parimente  infofpettiti ,  e  mal 'animati ,  fiche  veggendo  pajiar  oltre  alla 
Mofa  alquante  compagnie  di  canaUi}  e  di  fanti  del  campo  Cattolico,  pre- 
terite di  fero  foretto  delConte'di  Monte»  che  dicemmo  gi&efierfi'congiunto  congli 
Monte,     frati .  e  n  haueua  riceuuto  il gouemo  di  quella*  prouincia  ,  onde  fattolo 
pngiouc, .  ^hitQ  prizioneì  i0  mandarono  ali'Oraggcs ,  chtlofe  cujlodir'in  Fiamme- 
chèn  ,  forte  creilo  di  Zelanda  .  Erano  aUhora  glt  J tati  ridotti  in  gran 
penuria  di  danari,  e  quantunque  tutte  le  città  collegate ,  s'haueuano ,  eia 
[cuna  in particolare,  prefo  l'affunto  di  pagar  alcun  prxfidio  delle  lorpia^ 
%e>  nondimeno,  malamente  l'ofj'eruauano  ;  e  le  guarnigioni  di  faldati  fo- 
reflieri  xumuhuauano,  e  minaci  lauan  di  peggio  ;  nè  anchor  fi  vedeua  prò 
uedimento  di  predo  rimedia  a'nafcenti  mali .  Ver  quello  il  Furnefe ,  vigi 
tante  à  prender'ogni  opportuna  orcafionc,fàccua  tentar  or  vno,orvn'aU 
,  tro  pre(/dio  ,.coN  offerta  di  liberalifTimaricompenfa  ,  la filando  i  luoghi 
guardati,  a  mim&ri  del  Re  i  conofeendo  ben  egli  quanto  più  fauio  partito 
fi  a  ,  l'efp  ugnar  le  fortezze  con  danari  ,  che  con  e/porre  le  genti  à  dubbio  fi 
Aclftprefa  accidenti .  Con  questo  me^o ,  alcune  compagnie  di  Sco^tep  >  e  d'inglefi, 
i*  Ocho  cy eran'in  guardia  d'jfelfl ,  pia^a  che  s'haueuano  tolta  à  mantener  i 
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to'lVreneipe  di  Tarma;  il  qual' incontanente vi mandò  genti ,  e  danari  j;«4 
per  effettur  quel  negetio ,  come  [incedette  con  qualche  difficolti  ;  pervio-  A  o  diChr. 
che  non  hauendo  voluto  confetture  àgli  altri,  certi  pochi  Francefi  e  FiaìH  1 
menghi ,  the  mede/imamente  vi  fi trouauano  in  guardia  sfecero  vnpoco  In  Fi  ah 
di  contrailo ,  e  per  for^a  furono  /cacciati  fuor  della  Terra  ,  aitanti  ch'ella        A  . 
fi  confegnaffe  allenenti  del  f{è  di  Spagna .  Quefla  foriera  è  pofla  fui  ~ 
fumé  Derider,  per  lo  che  Dendermonda  città  pofìa  doue  lo  sìeffo  fiume 
sbocca  nella  Schalda  ,eihe  parimente  s'hauean  tolta  à  difender!  Gante- 
fi  y  rimaneuaà  gran  pericolo  ,  per  la  uicina-n^a  degliSpagnuoli  ;  e  preft 
Dendermonda  la  nauigationda  Gante  in  ^inuerja ,  retìaua  del  tutto  im- 
pedita* Ver  quefla  cagione  procurauano  gli  Stati  di  meglio  afficurav 
quella  piovra ,  e  di  m andar' 'i  debiti  t  ugan.  enti  à  gli  faldati ,  per  non  dar 
loro  occa/ione  d'aggiunger  viaie  a  ?/taie .  Ma  quei  y  che  fitrouauano  in 
guardia  di  Steembeighe  folleuJtift  per  le  paghe  non  riceuftte ,  ritennero 
molte  naui  d'Ho  land  a ,  capitate  in  quel  porto ,  cariche  di  varie  mercatan 
tie  ;  e  penojfimolto  da  gli  Stati  à  riiuptrarte ,  fudts fattili ,  dopò  alcuni 
tncft ,  di  quanto  giuan  creditori ,  benché  le  rtndej.  tro  d  buona  parte ,  di 
quel  che  ritrouarono  ,  defraudate .  Haueuano  gli  Stati  mandato  d  chie- 
der aiuto  in  Germania  à  Giouancafmiro ,  pregandolo  anche  Jrimandar'im 
Fiandra  L'Embirjo  ,  &-  il  Datòn ,  i  quali ,  per  particolari  di/pareri  con  /*- 
Oranges,  eran  dimorati  alcun  tempo  appreffo  il  Talatino»  le  cui  parti  già 
fauorirono ,  mentre  egli  trattò  d'efier  fatto  Conte  di  Fiandra .  T^on  man 
dò  loro  Cafmiro  foccorfo  alcuno ,  e  perche  non  vi  eran  danari ,  e  perche  fi 
tnuaua  occupato  ne' tumulti  di  Colonia  ,  de  quali  appreffo  diremo  ;  ben- 
operò ,  chefene  tornaffero  alla  patria  quei  miniflri ,  che  furon  totlo  mefft 
da  loro  in  operi  ne  publici  gouerni .  Di  quelli  CEmbiefo  fatto  Con  fole  di 
Gante,  fi  opponeua  alla  feoperta ,  in  ciafeuna  co  fa  »  alfOranges  ,  tal  eh'-  ^fp*Teti 
egli  di  ciò  molto  tuìbato ,  fcriffeàgli  Stati ,  cheglifufie  mandato  prigio- 
ne  in  Holanda,  che  cagiono  peggior'animo  nell'Embiefo,  alle  cui  mani  ca   b*th» . 
pitarono  le  lettere  ;  ondepien  di  mal  talento  verfo  quel  Trencipe ,  comin 
ciò  à  tentar  fecretamente  la  riconciliation  di  quella  città ,  co'l  fij  Catho- 

lieo,  &  à  contradir  apertamente  agli  vffictf ,  chefaceua  l'Oranges ,  per   _ 

che  fi  riceuefje  in  gratia  il  Duca  dìManfone .  Trattaronfi  in  Colonia  ,nel    1 N  A" 
principio  di  quell'anno ,  le  cofe  proporle  à  quel  Senato  dal  Duca  di  Due  magna. 
fonti,  intorno  à  coloro ,  ebeviueuano  fotto  la  confezione  ^uguflana; 
&  hauendonein  fomma  riceuuta  poco  grata  rijpofìa  ,  fi  partì  à  cinque  di 
Gennaio  ,  tornandojene  al  Truchs  >  in  Bonna .  Federico  di Safionia  Duca    Ff  jenc<> 
di  Louemborgo  ,  gtouane  animofoypio ,  e  ripieno  di  Chritìiana  pietà  efìen  d-i-floma 
do  Canonico ,  e  Trimocoro  di  Colonia ,  non  ceflaua  di  oppor/ì  à  tutti  i  di  «auaglia 
fegni  dell'ut  ciuefcouo  ;&  così  prima  gli  tolfevna  buonafumma  didana  l^/'j, 
ri ,  che  del  publico  egli  haueua  fatta  raccorre  in  Berghe ,  e  di  *>io>no  in  c0Joaia . 
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5 M4.    giorno  doueua  portarglifi  à  Bornia  ;  lo  priuò  poi  d'ottocento  moggia  d'& 
Ao.iiChr.  uena  9  di  gran  quantità  di  panni  y  e  di  fcbiauine  ,  che  per  monhione ,  & 
1581  '    apparecchio  della  vicina  guerra ,  eglifea  condur  netta  flejfa  città .  Rjdut 
In  La-  to  per  queflo  in  gran  difficoltà  Cebbardo  ,  e  mancatagli  anche  la  fl>cran~ 
magna.  ^4  di  Monf,  d'%Alanfonei  di  cui  molto  fi  promcttcua,  fe  fufìe  reflato  poten 
te  in  Fiandra ,  ricorfe  con  calde  preghiere  al  Duca  di  Sassonia ,  al  Mar- 
chefc  di  Brandeborgo,  &  al  Conte  Valutino  del  Fjnno  ;  i  quali  Elettori  fi 
sformarono  in  effetto ,  di  fauor ir  la  caufa  diluì  appreso  l'Imperadore , 
benché  fuffe  rana  ogni  loro  anione  ;  perciocbe  mandando  Sua  MaeHà , 
al  Truchs ,  &  iflando ,  ch'egli  dechiaraffe ,  vere  fefuffero ,  ò  nò  jecofe 
•no" era  acculato ,  e  che  non  cficndo ,  comparile  in  publico  giudi t io  à  pro- 
uar  lafua  innocenza  ,  Cebbardo ,  con  dubbwfc  rifpofic  ,  come  fatto  hauea 
fin  da  principio  fempre,  tenne  in  [offre jo  alquanto  l'Imperadore  ;  &  atiul- 
Àiciuc&o  timo ,  per  guadagnar  fi  affai  to  l'animo  de'Vrencipi  Trot filanti ,  il  decimo 
nicfc'fidc-  Vorno  ài  Gennaio ,  diede  fuori  vn  publico  editto ,  col  qual  commanda* 
ckun  Pro  *a  >  the  in  tutta  la  fua  Dicccfe  offeruarfi  douejje ,  quanto  già  fu  termina* 
tettante .    to  intorno  alla  Religione  in  pugnila .  Il  Capitolo  Colonieje,  veduta  cotal 
rifolutione  ,  ordinò  ,  the  tutti  ccloio  ,  cebi  jjcttaua  principalmente  in 
quella  Diocefe,  la  caufa  dell' ^érciuefcouo ,  doueffero  ',  radunar/i ,  alli  veni 
etto  dello  ìleffo  mefe ,  nella  cafa  del  Capitolo ,  per  deliberar  quanto  far  fi 
doueffe .  £  cosìfuron  prefentiy  nel  tempo  prefijfo  ,  tintigli  Ordini ,  che  in 
talnegotio  bauean  parte  ,  efendo  0  lor  0  affilienti ,  ò  mandando  .Amba- 
feiadori  A  tal' effetto;  e  di/putato diligentemente  iUegotio,  non  fcn%a 
gran  contefa  ,  perche  vi  eran  parecchi  dt  fautori  del  Truchs  ,  fu  all'ulti- 
Arcmcfco      COnclnfo  Che  l'^irciuefcouo  perfuci  misfatti  s'intcndeua  fogliato  delia 
dal  Capito  Ju&  dignità ,  effondo  /opra  di  ciò  allegate  quefle  cagioni . 
lo<UCoIo     Vrimo ,  Cb'efio  Cebbardo  baueua  asoldate  molte  genti  da  piedi)  e 
wd.  Accu  ja  cauallo ,  occuppatala  città  di  Bornia  f  &  altri  luoghi  forti  della 
Ci*ù\o*  ^locele  di  Colonia ,  e  pofleui  fnc guarnigioni,  aura  il  co  fiume  antico 
VaÌciuc  àeglijlrciuefcoui. 

(cono.  1  Che  commandato  baueua  à  tutti  coloro ,  che  pagar  doueuanoil 
public»  denaro  dell' *Arciucfoouato ,  che  non  fodts face fiero  alcuno  de'- 
loro  crediti  ordinar u  ,  ma  che  tutta  la  fumma  intiera  douefiefo  portare 
ad  effo  Truchs  il  che  ritornaua  non  pur  in  danno  de'particolari  credi- 
tori ,  ma  anche  di  effo  jlrciuefcouato  ,  che  per  ciò  s'aggrauaua  di  Stra- 
ordinari] ,  egrauiffimi  debiti. 

3  Che  prima ,  per  editto  di  propria  mano  ferino  >  e  figillafy  e  poi 
publicamente  slampatof  baueua  conceduta  nuoua  religione  a'fudditi  del* 
la  Diocefe  fua ,  commandando  ,  che  vi  fi  offeruafie  quanto  fi  conteneua 
nella  confeffione  *AuguJlana .  La  qual  cofa  direttamente  fi  opponeua  d 
gli  Ordini  di  qudla  Vrouincia ,  nella  qual,  per  legge  era  vietato ,  che 
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•Off  VI  £ pofe/pf  /ir  4fV«*4  mut attori  di  religione ,  ò  immutar  punto  del    /  J44. 
gOMernociuHe,  fi  che  contraria/fé  à  quanto nell'elettion  dell' ^Arciuefcouo  Ao  di Chr. 
/fyflè  da  lui  approuato ,  ?  confermato  con  giuramento .  If8*' 

4  Che  per  fama  publica ,  e  />e  r  teHimonio  di  fue  lettere  fiampate  ,  e/to   In  L  a- 
Jwneiw  rf/o/itfo  di  prender  moglie,  e  ritener  CUfciuefcouato-,  la  qual  cofa  magna. 
parimente  era  contraria  aUe  leggi,  &  à  gli  ordini  della  Diocefe ,  &  anche 
a'precetti  Imperiali ,  fermati  l'anno  M.  D.  L  V.  nella  città  oTjugufta . 

5  Ch'era  manifefla al  Capitolo  della  Cbiefa  Coloniefe,  com'ero  Gcbhar- 
io  baueua  conclufa  lega  con  Monf.il  Duca  d' Manforte  Fvancefe ,  e  con  */- 
cuni  altri  Trencipi ,  à  danno ,  e  preiudito  di  tutta  la  fu  a  prouincia . 

6  Che  fi  haueua  fatto  ynpriuato  Configlio  di  perfine  fìranier e ,  con 
le  quali  communieana  *  edtliberaua  ogni  fuo  a  fare ,  generale ,  e  par' 
titolar c\  cjj'era  frmilmenpe  contragli  ordini  della  Diocefe ,  i  quali  com* 
mandauano ,  che  l' Arciuefcouo  hauefie  appreffo  di  fe ,  per  eonfultar  le 
cofe  occorrenti,  foto  per fone  della  prouincia  »  che  fuflero  ò  religiofiy  ò 
jecolari  di  ottima  vita . 

7  Ch'egli  baueua  prefidiat+Vcràbn  ,  con  foUati  foraHieri ,  contra 
gli  ordini  della  patria  . 

8  che  dalle  genti  da  lui  dianzi  asoldate,  la  prouincia  baueua  riceu- 
uti  graui  danni ,  ò  ch'elle  alloggia/fero  àdifcretione',  òche  fujfero  fiate 
pagate  del  danaro  contribuito  da  popoli  (Ir aordinariamente .  J  qucBe 
cofe ,  l'Jlmbafciador  di  Sua  Mac- là ,  fòg^iungetra  vn  ordine  particolare 
della  Bollaé'ororconfermata  nella  confezione  ^lupiflana,  che  con  qnefie 
parole,  yeniua  à  priuar  Gehhardo  della  fu  a  dignità .  Se  alcuno  Arciue- 
fcouo, Vefccuo,  Antiftitc ,  ò  altra  pedona  dell'Ordine  Ecclefiaftico ,  fi 
partirà'dall'antica  Religione ,  egli  fia  priuo  incontanente  del  fuo  Ve-  Difpofi- 
feouato,  Prefettura,  ò  Beneficio ,  &  inficine  di  tutti  i  fratti,  che  n'ha,  tion  della 
ucràriceuutijcVfia  lecito  al  Collegio  ,  oueroà- coloro  ,  à  cui  s'appar-  Bo.I,a 
tenga  cotal  negotio,  eleggere  vn  altro  in  luogo  di  elfo .  Sopra  quefìe  ^ 
pitele  fermati i giudici) i  de 'Capitolari ,  determinarono ,  dopò  molte  di-  Reiij»tonej 
fate,  come  detto  halbicmo,  che  l ' jlrcìuefcouo  s  intendere  priuato  d'- 
ogni autorità  ;  c he  prima  riteneua  in  quella  Diocefe ,  e  di  cadaun  frutto , 

&  emolumento ,  chr^lie  ne  perueniua.  La  qual  fenten%afauort  con  ge- 
nerefo  ardimento  il  Come  Girolamo  da Seouemborgo ,  Decano  della  Me- 
tropolitana Coloniefe  ;  &  accrebbe  anche  à  tutti  ardimento  ,  Fjimbafcie- 
ria  del  Trencipe  di  Tarma ,  ch'in  nome  del  l^jè  Catholico  mandò  il  Conte 
drMemberga ,  ad  offerir  ogni  aiuto  Crfauore  ai  Capitolo,  perche  genero 
fornente  fofieneffe  la  gì  ufi  a  caufa  contra  l' Arciuefcouo  se  contra  coloro  ch'I 
fuucriuano .  Gehhardo  vdha  cotal  deliberatone  fogliò ,  così  configlia-  > 
todalBucadiDueponti,  l'Archino  dell' Arciuefcouato ,  ch'erainBon- 
***  dittate  le  jeritturg  importanti  ;  k  quali,  con  grandi/fimo  danno di 
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| M4.     quella  Viocefe  ,  /«rono irajportaie  m  altro  luogo ,nè  fi  sd  ione .  Tochì 
An  d.chr.  giorni  dipoi ,  che  fu  il  fecondo  di  Febraio ,  eglijposò  pubicamente  la  fua 
_'*8*-    jlgnefe  di  Masfelt  ;  alla  prefen^a  del  Duca  di  ùuepontì ,  e  di  molti  altri 
In  La-  Signori  di  fua  fetta;  indi  raccomandatala  città  di  Bonna  à  fuo  fratello 
magna,  tarlo  y  efio  con  la  nuoua  fpofa , per  ricrear  l'animo  ,  fé  ne  andò  à  Dilcm- 
Gebhardo  *or£°  *a  Ciouanni di  ì^afjàu  ,  fratello  del  Treneipe  d'Oranges  .  In  quel 
fpofa  la  °  meK°  M  Capitolo  ài  Colonia  ,  data  la  cura  delie  cofe  più  importanti  à  Fé- 
moghepa  derico  diSaffonia  predetto,  haueua  per  melo  di  lui,  ricuperata  la  fiocca, 
blitamcte  &  laTcrra  diVerdèn  ,  mentre  Carlo  ,  all'incontro  ,  attendata  con  gran 
ja      diligenra  à  fortificar  Bonna ,  facendoui  condurre  artiglierie  ,  vettnua- 
enperara   i"e  > e  ^onttiom  da  vicini  luoghi ,  e  mentre  ti  Conte  ì^uenaro ,  m  vano  » 
dai  Capi-  haueua  vna  notte ^tentatoti 'ace/itifiar  di (calata  Berche,  la  qual  Terra  fà 
tolo.       da  terrazzani  di f e  fa  ;  il  che  non  fuccedette  in  Linna  ,  doue  vn  certo  Hon* 
teslttr  mife  guardia  di  foldati  à  nome  di  Cebhardo  .  Mentre  poi  il  Conte 
Arnoldo  di  Manéerfcheit ,  per  commiffìon  del  Capìtolo ,  andò  i  trouar  il 
Conte  d'^Arcmbcrga ,  che  già  con  parecchie  tompagnie  di  foldati  del  Ca- 
ttolico fi  trouaua  a* confini ,  &  e fi  o  r  t olio  à  paffar  nel  Coloniefe ,  per  impt* 
.   rc  dir  più  toflo  i  difegni '  de*  Trote  franti ,  Fedrico  di  Sa/fonia  »  s'infignorì, 
fa  da  Fede  con  bell'arte,  di  Bruela;  ptcciol  camello ,  vicina  Bonna  ,  ma  di  gran  com- 
ticodiSit  modità  per  quella  guerra*  CU  aiuti nondimeno  del  Treneipe  di  Tarma 
ioni» .     furono  ritardati  dalle  preghiere deltlmperadore  »  il  qual ,  per  la  caufa  di 
Colonia  fi  trouaua  in  grandi/fimo  trauaglio  ;  per  cloche  non  folo  molte  cit- 
tadella confeffìone  Jtuguilana ,  ricufauano  di  dargli  il  folito  tributo  ,  [e 
prima  non  deliberaua  intorno  al  fatto  del  Truchs  ,  ma  il  Duca  di  Saffbniaf 
il  Marchefe  di  Brandeborgo,il  Conte  T alatino ,  &  altri,  minacciauano , 
che  non  erano  per  fopportare ,  che  foldati  fhameri  entraffero  à  turbar  le 
€ofe  di  Germania  ;  &  perciò  i'Imptradore  fcrijfe  al  Farnefe ,  che  per  non 
ridurre  il  negotio  all'hora  in  maggior  di/peratione ,  non  mandale  più  ol- 
irà le  fue  genti .  //  Talatmo4it  ai  ufficio  dell lmperadore  non  ben  [odi- 
sfatto,  mandohuomini  apoda,  ad  ejjortar'il Conte  di  Memberga ,  acciò' 
che  non  paflaffc  oltre  al  Bj>eno  co' fuoi foldati  ;  eco  l Duca  di  Cleues  trattò 
anche ,  ad  effetto ,  ch'egli  mn  permette fjè ,  che  genti  da  guerra  pafjafiero 
per  lo  fuo  Stato .  kjjo  "Palatino  non  cejftndo ,  all'incontro  ,  di  raccor  ca- 
ualli ,  e  fanti ,  ingntfìo  numero  ,  [otto  la  condotta  di  Giouancafmiro  fuo 
fratello  ,  per  mandargli  in  aiuto  di  Cebhardo  ;  che  moffe  à  grand 'ira  Sua 
Maefìà ,  e  fene  dolfe  grauemente  con  detto  Giouancafmiro .  Il  Conte 
Jjuenaro  dall'altra  parte ,  non  lafciaua  punto  in  pace  il paefedi  Colonia 
di  là  dal  Fjjeno  ,econ  alcune  compagnie  di  foldati Fiammenghi  >  poneua 
ogni  cofa  a  rubba ,  mole  fiondo  >  e  danneggiando  grandemente  gli  habita- 
tori .  Il  Capitolo  era  ricorfe  per  aiuto  >  e  per  conftglio  al  Conte  d'ifem* 
borgo ,  il  quafejfendogià  ArcineftQua ,  prima  del  Truchs  ,  haueua  jpon- 
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rinunciata  quella  dignità .  Egli  dunque  parte  indutto  doli  -    JJ44 , 
««or ,  che  portaua  à  quei  popoli ,  parte  fruito  daWeffort  adoni  deU'Impe-  An  diChr. 
radore  ,prefeàfauorirlacaufkdel Capitolo  ;  e  nell' andar  ad  .Andernac , 


M/^Mie con jtf  Ambaficiadori ,  tb'eraniti  à  condì* rio  verfo  Colonia ,  egli    In  La- 
operò ,  cfcr  quella  Terra fi mantenere  in  fede  del  Capitolo ,  effcndoft  inuU  mach  A. 
to  à  quella  volta  Gulielmo  i{ab,  con  ben  cinquecento  tra  canali  i  e  fanti  ;  o,nle<i». 
il  qual  brauomente  da  quei  d'Andemac  ,fu  non  pur  ribbuttato  ,  ma  feri-  ifcrabor- 
f  o  anche  amorte ,  ficbtpoto  dapoi  manco  in  Eonna .  Eran  medefimamen  go  >"  *«u- 
te  ricorfi  i  Capitolari  all' aiuto  d'Emetto  di  Bauiera  Vcfcouo  di  Liege,  nel»  to.  dcI  ^ 
le  cuifor^e,  come  di  signor  potenti  (fimo  ,  haueano  grandifjima  ffieranja;  p,to  °  ' 
&  ejfo  >  per  non  mancare  in  cafo  tanto  importante  alla  Cbrifliana  f{epu-   Gu5flL  t 
biica ,  (e  n'era  paffuto  àColonia ,  à  dianone  di  Manto  j  e  fubito  cominciò  tJ|0  ^  mof 
a  mormorar  fi ,  che  doueuaegli  effer  creato  nuouo  Arciuefcouo  ;  del  che  te  fono  Aq 
temendo  Gioitane -a finirò  ,  fin  fi  come  colui  >  che  per  efier  della  Hefia  fa~  dernac . 
migliai  bauefie  l  animo  inclinato  molto  alla  vera  gronderà  del  fuo  pa-  En,efto  dì 
unte,  e  della  cuifalute  fuffein  granpenfiero ,  di  volerlo  con  figliare  in  tal  IiW0<St 
cafo  prudentemente .  Scriffegli  per  tanto ,  che  fi  rimoueffe  da  cotal  pen~  Capitolo . 
fiero ,  parandogli  àauanti  infiniti  pericoli ,  e  grandiffimi  franagli ,  e  che 
dueua  cjfergliperfuccedere  dacotal'eleUione,  poi  ch'i  tré  Elettori  Tròte 
fanti ,  bauendo  del  tutto  deliberato  di  fanorir ,  e  difender  la  confa  deW~ 
^reiuefeouo ,  nonfarebbono  flati  giamai  contenti  di  riceuer  lui  per  com- 
pagno inqueUadignità'y  e  di  qui  argomentala  ,  che  nafeerebbono  >  per* 
jua  cagione ,  in  Germania ,  infiniti  danni ,  rouine ,  e  morti  ,  con  gran  pe~ 
ricolo  delle  cofe  del  Duca  Guglielmo  fuo  fratello.  Haueua  in  qucflo  tem- 
po ,  Gebhardo  radunato  in  feflfalia,  nella  città  d'Jresberga  ,  vn  certo 
configlio  de'fuoi partiate,  doue  fi  sformò  di  purgarfi  di  tutte  le  accufe  da- 
tegli già  nel  Capitolo  di  Colonia ,  e  fecondo  lafua  nuoua  dottrina  rifpofe  à 
ciafsun  capo .  Ma  e  fendo  il  fondamento  delle  fue  ragioni  affai  debole ,  il 
tutto  veniua  per  fefìeffo  à  rouinare  nclginditio  de  gli  intendenti-,  (per  an- 
dò efio  nondimeno  d'bauer  conti  fatte  mafie  arate  jcufe  d'bauer'afSai  bene 
fodisfattaal mondo ,  ò  più  totto  agli  huomini  di  fua  fetta .  Federico  di 
Sa/fonia,  intanto,  non  ri  mette  uà  punto  del  /olito  valore  ,  ejr  hauendo 
combattuto- aliunr  giorni  il  caftello  di  Hulctaed ,  finalmente  foccorfo  di 
alcuni  pe^i  d'artiglieria  da  Guglielmo  Duca  di  Cleues  ,  lo  riduffe  d  tale  , 
tbei  difenfrri  non  tonvfiendo  di  poter  più  refislcrc  fi  diedero  à  patti,  11 
Conte  ftfemborgo  attendèua  à  ritenere  in  fede  quei  di  Lins  ;  a"  Armiere , 
e  divider oden;  mentre  dall'altra parte  il  ìsfuenaro,  con  alquante  com* 
pagnie  di  Sco^e/i,  e  d'lnglrfi  di  nuouo  afialtò  Bercbe ,  e  Cbebbe  per  tra-  ^e  Prc 


ito  d'alcuni  CaluiniRi  ;  doue  commi fe  mille  federatele,  non  pur 
tonerà  le  per  fon  e,  ma  contra  le  Cbiefe  anche ,  e  contra  tutte  le  cofe  fiacre , 
«  profane  ,  non  perdonando  ,  per  compiacerà  fe  -,  &  afuoifoldati ,  nè  d 
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5 S 44.     glibucmini  ,nèà  Dio .  L'Jmperadore  ,  con  nuoua  ambafceria  haueua  ten 
Aedi  Che.  fato  di  ridur  L\Arciuefcouo  à  fan  a  mente  ;  ma  in  vano  &  il  ToftieficeCre 
,_1*8*'  -  gorio ,  dopò  l' bauer' è  taVeffetto  mandato  ,  in diuerfi  tempi ,  e  Minaccio 
l  n  La-  Mintaci ,  &  il  Marc  he fe  Mala/pina ,  &  ilyejcouo  di  Per  celli ,  -pi  eleffe , 
magna,  con  ampia  pctefìà ,  per  [ito  Legato  il  Cardinal  ^Andrea  d'^Aujìna ,  il  qual 
non  potendo  ottener falaocondotto  per  le  Tetre  del  Talatìno  yfu  agretto 
di  girarpcr  Mfatia  ,  eperLorena  fin'à  Lucemborgo  ;  nè  con  tutto  ciò , 
chiufagh  da  og  ni  parte  la  via,  e  tefegli  molte  infidie ,  potè  condurfi  à  Co- 
lonia ;  dolendocene  in  vano  l'Jmperadore ,  e  riprendendone  acerbamente 
Gcblurdo  Caftniro  ,  il  qual  tanto  ofajìe ,  non  pur  contravn  Legato  del  Vonteficet 
Truchs  ,f-  md  anche  contra  vn  cugin  di  Sua  Mae/là .  Hor  trouandoft  le  cofcdelTru- 

caio djlPa  f  ^    Unta  ^l^traXlQnt  *  es^fu  d*l  Vapa  il  primo  giorno  d'aprile ,  pu- 
pa »  come  blicamente  in  J\pma  dichiarato  ribello  di  Santa  Chiefa ,  &  come  ber  duo , 
iicrcxico.  ftommunicato  ,  e  putrido  membro  recifo  dal  corpo  di  epa,  ecofi  furono 
liberati  il  Decano ,  Canonici ,  e  Capitolo  di  Colonia ,  con  tutto'l Clero  di 
quella  Diocefe ,  dal  giuramento  fatto  nelle  mani  dell' 'jlrciuefcouoGebhar 
do ,  al  tempo  della  fua  elettione .  Di  co  tal  fentenxa ,  mofìrand-.ft  princi- 
pale t  e  Ugitimo  esecutore  Cimperadore  >  commandò  à  quei  del  Capitolo 
Coloniefe,  clx procede/Jero giuridicamente à  nuouaelettion  d\Arcìue[co- 
no ,  fecondo  gli  antichi  ordini  loro .  E  perche  non  eragiamai  potuto  con- 
durfi ,  come  detto  habbiamo  ,  d  Legato  in  Colonia ,  il  Vonteftcefoflitttì  in 
cotaCrfficio  il  predetto  Fefcouo  di  Vercelli ,  che  fi  trouaua  Trincio  ordi- 
nario appreffo  Sua  Maefìà  .  Andato  dunque  egli  in  Colonia ,  fu  in  breue 
tempo  radunato  il  Capitolo  ,efi  procedè  à  nuoua  elettione  alli  vintitrè  di 
Emetto  di  M*ggù>  \  *  Ptr  commun  confentimemo  fu  dechi arato  Ernefìo  di  Bauiera 
Biuiera  c-  prima  V efiotto  di  Liege,edi  Frifingèn  9  Creine/costo  di  Colonia  ,& Elct- 
letto  Arci  tore  dell'Imperio  ;  con  tanta  allegrerà  di  tutti  i  buoni  che  pareuagià  lo  - 
Colonicfe  T0  ^eBer  k°rm<"  "beri  da  ogni  trauaglio  ,  per  la  grandiflìma  fìcrama , 
che  s 'haueua  nel  valor  di  lui .  E t  efio  ,  hauendo  prefo  ilpoffefjo  di  quella 
dignità ,  fecondo  l'antica  vfan\a  ,  egli  ordini  detta  p  rottine /a  ;  fi  riuolfe  à 
riparar  ccn  laforja,  a  gratti  danni ,  che'l  Truchs  faceua  in  quella  Dioce- 
fe; il  qualin  y  esf alia  particolarmente  vfaua  tanta  crudeltà  3  tanta  aua- 
rìtia,  &  impietà,  chepareua  egligiamai  non  batter  battuto  animo  ,  nè 
Catholico ,  nèhumano  .  Cafmiro  (pedina  molti  caualli  >  fo  tto  la  condotta 
di  Bernardo  Valbro ,  per  mandarli à  Gebbardo  ;  mentre  ilnuouo  Creine- 
feouo ,  dato  ordine  d'afìoldar  anch'efjò  parecchie  compagnie  di  fanti ,  e  di 
caualli ,  attendeua  à  riceuer  il  giuramento  da'fudditi ,  conforme  al  coflu- 
me  de  gli  altri  ;  &  cofi  dopò  l'ejjere  ciato  à  Bruel ,  andò  à  T^jrys  ,  doue  da 
Adolfo  tutto  l  Magifìrato  fu  folcnntmcnte  rie cuuto  ;  andandone  anche  à  vtfitar- 
Noettu*,  i0  t  con  bella  compagnia  sil  Duca  di  Cleues  fuo  parente.  Ma  il  Fefcouo 
Bmlrri  fcó  £tyerttili\  battendo  fatti  citare  il  Conte  Adolfo  Ttucnaro ,  e  Giouanni 
mmtm-  Baron 
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tinnii Vìnnebtrga ,  Canonici  Colombi ,  come  accufati  di  pullica bere-    5  j44. 
fu,  &  efi  non  comparendo,  nel  tempo  loro  afiegnato,  gli  priu'a  fogni  be-  Ao  d.Coi. 
neUcio ,  e  dignità ,  dichiarandogli  hcretici ,  e  fcommunicati  ;  */  e  fo<r/ià  pa  '*8* 
rimente  poi  fatto  contra  Giorgio  Seyn  Conte  di  ritgeftcin  ,eVrepofìo  di   In  La- 
Colonìa ,  per   mtdeftmx  cagion  d'herefta .  L'<*rwi  temporali  intanto  non  magna. 
dormivano ,  &  alcune  compagnie  del  Trttchs  auifarono  di  prendere  à  fot  1 
%a  Onchel ,  ma  quei  terrazzani ,  foccorfi  da  Lin*efì  vicini ,  e  collegati , 
agevolmente  fi  dif efero ,  con  morte  di  molti  de*  nemici .  Tijon  così  auuenne 
di  Duyts ,  Madia potla  dirimpetto  à  Colonia  ,  dall'altra  ritta  del  Bjìeno  ,  Aba4ia  ài 
don  e  fi trouauavn  belli/fimo Monafterio  ,&  vna  molto  ornata  Cbiefa  de  ^«7»  ab- 
Monaci  di  San  Benedetto;  percioebe  conduttiuifi  da  BonnaiTrucbfefia-  a.  Calumi 
ni,  quantunque  fujie  Slato  quel  luogo  alquanto  fortificato  dal  Capitan  fti  „ 
Hanuccino  Fiorentino ,  ebe  yi  era  in  guardia ,  con  dugentocinquanta 
fanti,  egli  nondimeno  fu  prefoà  for^a,  la  maggior  parte  de 'di) "enfori 
veci  fi,  il  Capitan  fatto  prigione,  &il  Mon  after  io  >la  Cbiefa  ,&  la  vii- 
la  abbruciata ,  con  duro  frettatolo  de'Coloniefi ,  che  fen^a  poterle  dar 
foce  or  fo  alcuno ,  videro  ardere  quelfanticbiffma  t  efacrafabrica  ;  donde 
puri  Monaci  prima  fuggendo ,  bauean  faluati  in  Colonia  i  più  ricebi  or- 
namenti ,  e  gran  parte  delle  [atre  reliquie ,  che  quivi  fi  trouauano .  Ar- 
rivò finalmente  Cafmiro ,  con  ben  [cimila  caualli  à  Bonna ,  ma  però  non 
rifpofero  gli  effetti  alla  fperan%a ,  che  i  fuoi  amici  bauean  di  lui  com- 
puta ,  poiché  con  imprefe  di  piuiol  momento  cor.  fumò  parecchi  giorni ,  e 
le  cofe  di  Gcbhardo  di  nulla  migliorarono,  &  intanto  effo  Cafmiro  ,  il 
Marchefe  Giacomo  di  Bada ,  Adolfo  J^uenaro ,  Giovanni  di  ^affati  ,  Her 
manadolfo  diSolma  ,il  Conte  Giovanni  di  Vicd  s  Tbomafo  Creichingèn , 
Carlo  Tmchs ,  Federico  Vern ,  e  Bernardo  Valbro ,  furon  minacciati  dal 
CUnperadore,  che  darebbe  loro  bando  Imperiale ,  penagraaijfima  à  Tre» 
api  Jlmanni  ,fe  toflo  Ucentiate  le  loro  genti ,  non  lafciavano  in  pace  la 
provincia  Colvniefc.  il  Duca  diCltves  bavea  parimente  mandati  fuoi 
mrttegytri  al  detto  Gioitane afatro , che  fi  ritrovava  nel  territorio  Mon- 
teft.  ;  facendogli  intendere ,  che  non  douefj'e  moleflaril  fuo  territorio  ^ 
lafcufse  in  pace  ifkoifudditi  ;  onde  egli  ,partitefi  da  Luldorf  ,s'inuiò  per 
prendere  <)nchcl >  Unt^,  & \Andernach ,  &à  quello  modo  infignorirfi 
di  tutta  la  riviera  fopra  Bonna ,  &  aficurar  le  cofe  del  Trucbs  nella  D/o, 
cefe  fuperiore  .  Ma  per  non  Ufciarfi  alle  (palle  i  nemici ,  volle  prima 
combatter  Coninxuhner ,  villaggio  pofìo  in  luogo  eminente  dirimpetto  d 
Monna,  e  ch'età  flato  affai  ben  fortificato  dal  Conte  dlemborgo  .  Ha- 
vendolo  dunque  tré  rotte  tentato,  con  fuo  gran  danno  Cafmiro ,  fu  fi- 
nalmente aflretto  a  partirtene,  con  vergogna;  fi  come  auennne  d  Fon- 
tbio  fuo  Capitano,  nei  voler' ef  ugnar  Dracbenfelt ,  donde  fu  Mattato 
iiib  onoratamente,  &  co  fi  non  potè  ,  come  difegnaua ,  penetrare  il  Vola- 
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5M4.    tinoaffimprefaJOnthcl.  La  onde,  in  v n  (ubno  ,  variando  viaggio^ 
AndiCkr.  condupeson  esercito  (ìracco,  &  affamato,  nella  rouinata  .Abbiadi 
-  x»8»-     Ditfff ,  rfowoV  cfri«<f  «rfo  aXolonieft  yper  rinfrefcare  l'efferato ,  alquanto 
In  La  -  difocccrfo  di  vettouagtie ,  coaxr  /«//ero  «rài ,  fcf&oe  ^4  /oro  grata  rifio- 
magna,  fiadi  parole,  ma  mólto  picchi fottuenimtnto  i  perlo<hey  poiìele  [uè 
lenti  in  ordinanza, con  vna  certa  vana  osìentatione,  banendo  con  effolui 
il  Truchs ,  e  molti  altri  Signori ,  s'tnuiò  giù  verfo  Muibem ,  dotte  ,fcn£ 
alcun  profitto  dimorò  ben  dodici  giorni .  Hebbequiut  ^Ambajciadori  da 
gli  Ordini de  Vaefi  baffi ,  i  quali  offcriuano  trenta  mila  ducati  di  prcfen- 
te ,  e  poi  danari  à  fufficicn^a  ,  perche  fi  conducete  con  le  fite  genti  in 
Fiandra  y  ad  impedir'i  felici  progreffi  del  Farnefe.  Ma  Cafimiro  ,  ch'era 
ben'informato  delle  for%e  di  quelle  genti ,  e  con  quanta  difficoltà  nodri- 
nano  quei  faldati,  che  fi  tru<auano  battere  >  diede  loro  buone  parole  ,  e  ne 
rimandò  con  deboli  forante  l'Embiefco  ,  ch'era  capo  dell' ambafe  crìa  »  i 
tafa  ;  ìlqualhauendo  anche  tentato  l'animo  dì  Lodouico  »  fratello  diCaf-^ 
miro ,  e  riportatene  fvhn.rrte  paiole  di  fi trance  ,  Ufoò  ifitoicompagni 
in  Francaforte  yetornoffene  in  jinuerfa .  Vdiffi ,  in  tanto ,  the  i  foldati  % 
che  fi  trouauano  in  guarnigione  in  Bonna  ,  tumultuando ,  per  le  paghe 
debite à  Uro  già  svilirne  fi;  per  lo  clx  fu  sformato  Cafimiro  ,tht  difegna- 
uà  di  pajfar'in  Vesfalia  ,  rivolgere  il  fuo  camino  a  Benna  ,  per  quietar 
quel  tumulto  j  doue  parte  con  danari ,  parte  con  parole  di  larghe  promef- 
fe  ,  bebbe  ventura  4' acchetar  quella  mi  itti  a  per  alìhora.  Deliberò  poi 
iimprefa  di  tinti»  riempiendo  ifnoi  foldati  di  grandi ffima  jperan\a  di 
preda,  per  efjer  quiui  fiate  condotte ,  come  in  luogo  ftcuriffxmo ,  tutte  le 
loro  robbe  pià  tare,  da  villani  del  paefe.  Trouauaft  in  guaìdia  della 
Terra  il  Colonnello  Lindeno  Brabantino  ,  con  diece  compagnie  di  Fran* 
cefi,  Uqual  brano  y  &  intendente  del  me fìier  deUa  guerra ,  rendè  dm* 
prefa  al  Palatino  mal'ageuole  affai  ;  onde  prefe  per  indiente,  per  facili- 
tar lacofa ,  diprender  prima  la  Biocca  d'^tldenuad  ydouefiando  accam- 
pato ,  hehbe  alla  coda  fedici  compagnie  ài  fanti ,  e  quattro  di  caualii ,  che 
lUrciuefcouo  Erneflo ,  fatto  loro  paffar'il  \heno ,  baueua  frinte  à  tur- 
barwidifcgnì de  nemici .  Cofloro  dunque  ,  attaccata  vna  groflafearamuì 
r  .         C0%1  retroguario  di  Cafmiro ,  ve  cifero  molte  di  quelle  genti  ,indiQ*n- 
StTlw-  prefidiarono  di  grande  auantaggi  Mdenuad  ,  e  ritirar onfi 

pofeia  in  fu  uro  .  hfiendo  per  tanto  flato  quiui »  alquanti  giorni  in  vano 
il  Talatino ,  &  i  fuoi  foldati ,  cominciando  à  rumoreggiar  >  per  le  paghe 
feorfe  dimoltimefi,  egli  data  loro  buona  fperan^a ,  fi  condì*  fic  piò  si, 
verfo  Engers  ;  non  emendo  molto  accuratamente  fegnitato  da  Cattolici , 
i quali  veggendo  efiergià  U  vernata ,  e  qutlTeficrcito  fen^a  danari  e* 
rauano  ,  che  dafefleffo  ^afflitto  dalla  fame ,  e  dal  freddo  »  toRo  donefft 
disfar  fi .  In. Engers ,  Voinfot  Borgognone  ,  Ut  aldo  dcU'lmperadore ,  99» 
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|  ftwò  ii  nuóuoèGmancafmiro ,  &  a  compagni ,  da  parte  di  Su  t  Maeflà,    Sin . 

g, è  che  per  vltimo  commandamento ,  (e  non  fi  partiuano  incontanente  dall'-  An.diCki. 

Hi  armi,  farebbonodechiarati  rei  del  bando  Imperiale.  Epur'intanto  ,dal    1  f  * ' 

1 1  Vjirciuefcouo  di  Magowra ,  e  rf*  f  kc/  4*i  Treueri ,  /2  tentanti  in  Franco- 

u£  forte,  di  trottar  Qualche  modo  da  poter  accordar  quegli  importanti  difpa- 

0  mi ,  bauendo  quiui  il  nuouo  jtrciuefcouo  mandati  fuoi  JLmbafciadori 
'fr.  &■  il  Trucbs  parimente ,  per  difender  loro  ragioni .  Finalmente ,  dopò 
y  /««gfcf  rfjfwf*  »  non  trouandofi  rimedio ,  c  he  buono  fuffe ,  àfanar  sì  gran 

^        «u/e  i  /J  /i/ciò  //  uegotiò  imperfetto .  Cafmiro ,  c 6e  /S  trouaua  travaglia- 
\  ! ,  „        to  44  mo/ri  pen fieri  importanti ,  e  circondato  da  cento  difficoltà  ,  dette 
,>tì        4mt£  f  r4  A*  principale  la  car  esita  del  danaro ,  cominciò  fieramente  d  d&~ 
lerfidiGebbardo,  come  di  colui ,  chaueffe  molte  cofe  promeffe  &  offerita' 
\L        te  poche  ;  &  però  fatte  fu  e  feufe ,  g/i  protetto  il  ritornar fene  à  cafa  ,  con 
/e  fue  genti ,  dopò  alcuni  giorni .  £l  «  p««r  o  in  ^  we/  rogpo  fcetóe  nou  r /- 
fj.*/       b ,  eoe  Lodouico  Elettore  ,fuo  fratello ,  haueua  lafciato  il  mondo  ;  &  ef- 
[2       fendo  di  e  fio  retta*  vn  figliuolo  di  picchia  età  jion  atto  a  regger  le  cofe 
5        fre  >  $/i  haueua  dati  per  tutori  Rjcbardo  Duca  di  zimerèn ,  &  Guglielmo 
2        jU»£k«;0  ifHaflk .  la  ourfe  Cafw'ro  4/rc«ò  /a  p4rfif4 ,  &  i  fuoi  alla 
*         tffa*  lofeguirono  ;  riportando  vn  poco  honore  di  queU'imprefa,fmile  à 
»'         OMeflo ,  eoe  i'tfcflmflò g/i  «fini  attici ro ,  C>  in  Francia ,  #  i»  Fiandra . 
2       H«*  /«  fa?  A"""  ^e/o/tf^i  rfW  rrucfcj ,  i  ?»4/i  rcy?4ro»o  ;  la  partita 
fj       de  I  e  gesti   /  Teatino ,  perche  perfeguitati  da  quei  del  Bauaro ,  e  ridot 
tiin  molte  difficoltà ,  ne  perirono  affai;  &  alcune  compagnie  di  Guafconi, 
méiufefi ,  per  paura ,  nel  fuggir  daCatbolic  i,rnv  uà  Cbiefa ,  prego  ad 
Engers , dopò  l'efferfi difefi  vn pcqro  ,  vi  furon  tutti ,  ò  dall'arme,  ò  dal 
fuoco  morti»  Menni  altri  Guafconi  prefero  il  viaggio  verfo  Francoforte, 
e  danneggiarono  a  fai  quattro  ville  vicine  à  quella  città ,  nondimeno^  per 

1  ;V       accordo,  furono  lafiiati paffar  liber amento  il  Meno  ,  perche  alla  sfilata , 
r        fe  ne  torna  fiero  alle  cafe  loro .  Ferdinando  di  Bauiera ,  fratello  dell'ir  ci-  Fedina». 
J<lSJ      uefeouo ,  era  intanto  arriuato  à  Colonia ,  &  con  la  dignità  di  Generale ,  1°°UCa 

haueua  prefo  tutto  il  negotio  di  quella  guerra ,  fc.ccorfo  di  genti ,  e  di  da-  Cenerai"* 
f  2  nt11  dativo  fratello  maggior  d'età ,  il  Duca  Gug  lielmo  ;  &- così  le  cofe  Helh  m  pre 
"7^  diGebbardo  anJauano  di  giorno  in  giorno  peggiorando,  quantunque  egli  fa"  di  Coio- 
SJ      haueffeprefa  vn  poco  di  fi>eran'iaì  per  vna  rotta ,  che  diede  al  Duca  Fr-  fti** 

derìco  diSafìonia  prtffo  ad  blulsl .  E  quella  vna  villa  ,  quaft  egualmente 
i*J     iidme  da  Chempèn ,  e  da  Moers ,  per  trauagliar  le  quai  Terre ,  s'era 
ff     iui  fortificato  il  Conte  dUtpe ,  con  quattrocento  fanti ,  e  trecento  cauaU  ' 
fi ,  tornii/i ,  continuamente  feorrendo ,  molcHaua  tutto  il  paefe  vicino . 
J/  Ohm  Federico  dunque  volendo  liberar  quei  territorif;  da  si  fatta  ino  . 
jj|     /fflù  ,^  po/c  4  f  ampo  intorno  ad  Hulsl ,  doue  già  gli  affediatifi  trouauan 
'ifotiàgrandijfimaftretteqpdi*^  quando  il  Trucbs  ,  facendoli 
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M44.    maggiore  sforxp>ehepotcjfe,  radunò  previamente, buon  numero  di  foli** 
An  diCht.  r<-  m  Vesfalia,  e  con  marauigliofa  velociti,  e  fecretex£a>  s'inuiò  perfoe* 
correr'i  fuoi ,  pofli  in  pencolo.  Così  pafjato  egli  con  parte  delle  genti  il 
IN  La-  Bjjcno,  con  un'altra  parte  alquanto  più  sà  verfo  Berchcpafiato  tìerricù 
ha  cu  a.  di  Btunfukhe,  il  baila  rdo  ,fù  alla  fj.  roueduta  [opra  Federico ,  poco  prima 
ch'arriuafjero  alcune  compagnie  de' Catholici, guidate  dal  Suartmborgo. 
gettona  fi  anche»  da  quel  di  Saffonia,Vietro  di  Ta^*  Spagnuolo,con  al . 
tri  faldati',  onde  reggendo  quei  del  campo  i  Truci  fefiani  dalla  lunga, af- 
farono,che  fuffe  le  genti  amichete  quali  affrettavano*  fe  ne  fletterò  fen^a 
pen fiero;  ma  fatti  coloro  fin  ricini,  e  ricenefeiuti  chi  egli  fi  fufferoju  dat 
to  aitarmi, & o?ni  cofa  tumultuariamente sordinaua .  ^Alcune  compa- 
gnie di  fo!dati,fatte  nel  paefe di  Liege,volendo  riflrignerfi  pià;con  l'altre 
s'imitarono  in  ordinanza  alquanto  turbata  Ji  come  portaua  lafrctta,ver- 
fo  il  qumier  de*Tedefcbi,  i  quali,  credendo  che  coloro  rotti  fuggifsero^n 
cb'ejji  fuggendo  fi  disordinarono,  e  pur  buona  parte  fe  ne  faluò, fuggendo. 
Ma  quei  di  liege ,  vedendo  fi  abbandonati  da  compagni  eleffero  an^i  di 
morire,  che  d'imitarli  in  sì  vile  anione,  e  fatta  te  fi  a,  cominciarono  àjofìe 
ner  (impeto  de  nemici ,  da  quali ,  molto  fuperior  idi  numero,  furono  alia 
fin  quafi  tutti  polii  ifil  diftada,  che  pochi  poteron  faluarfhaprendofi  col 
11  DucaFc  ferro  la  fìradavalorofamente  dimeno  a  Truchfeftani.  Il  Duca  Federico 
«icnco  di  /;  faluò  nella  Biocca  di  Hulchenraet;  il  Vrepoflo  di  Gante  .ch'era  con  efiolui 
$atfoniaro  fi  ricourò  in  Chempèn  ,  &  altri  in  altri  luoghi.  Guadagnarono  quei  di 
Ibir  al?*-  Cebhardogroffa  predadi  vettcuaglie  ,  e  quattro  fexgi  d'artiglieria  da 
dro    di   campagna; indi  rifa  nito  il  luogo  di  quant'era  ài  bijbgno,  fe  ne  tornarono 
Hulft.      quelle  genti  in  Vesfalia ,  riportando  deli'hauer  foccoifo  Vlflgrandiffxma 
lede.  Ma  jlemoffi  cetal 'allegrerà  grandemente  perla  prefa  fatta  dal 
Duca  Ferdinando  del  caflello  di  Codesbergo  ,  poflo  vicin'à  Bonna ,  fopra 
CoHcsbcr-  rna  rnpefeoferfe,  e  diftto  quafi  ineffugr.  abile .  Ma  il  Duca  dopò  bauerlo 
go  prefo  tentato  in  vano,  con  batteria,  fi  riuoìfe  alle  mine,cm  le  quali  rovinatane 
ài  Caiholj  vna  parft ,  Cacqpìfiò  poi  ccn  la  for%a ,  tagliami  à  peligli  oflinatì  di- 
€t  '         fenfori,  huomini  federati  à  mille  proue .  Ftt  qttiui  fatto  libero  il  Capitan 
I{anuccino,  the  gii  fi  fatto  prigione,  combattendo  per  la  difefa  della  Ba- 
dia di  Diyts ,  &  ambe  alcuni  altri,  che  come  in  luogo  forùffimo  vi  eran 
cufioditi.  Dopò  quefla  f anione ,  nella  qual  riportò  gran  lode  il  Conte 


^Tdlcl  à'jiremberga  ,furon pagati i  foldati ,  e condutt'i  aWafsedio  di  Bonna,  fi 
choUci .  j  cendo  H  Duca  Ferd""  "do, per  impedir  Vvfo  del  fiume,  i  quei  della  Terra, 
\  fabricarvn  gran  forte  di  là  dal  Kheno ,  dirimpetto  alla  fitti ,  donde  con 
j  tiri  di  buona  artiglieria  noleflauano  continuamente  non  pur  le  cafe,ma  i 
[  Ugni  anche, i  qi>*!ì  fi  ttoucron  quitti  forti,  per  vfo  di  quei  cittadini-,  anQ 
'  fìterfi  valente  vn  bwhardicre ,  che  con  alcuni  tiri  forò  la  cafa  di  Carlo 
Ti  nthfja  q'nel'egìi  s  eletta  perfita  habitatione  in  tiua  del  fiume; 

il  che 


a- 


Digitized  by  Google 


V  libro  Quarto  •    ;  X19 

iUht  fu  engrundiffimo  ptruolt  della  vita  dt  lui ,  Unendo  >na  palla  >  e     $  j4*. 
strato  neHa  propria  cimerà  fra,  e  percolala  fcada  ch'era  vicinai  leti;  An  <*»  Ci* 
rompendola  m  moltipeqri }  tal  ch'egli ,  che  poco  diawy riera  vfeito ,  per  ^ 
4dcu**(ueÌHlògw,  fu  preferitalo  dalla  mandi&io  d  miglior  condinon  di  InTolo 
.vita.  £tcwi?*f&«M<w,/^  *ia. 
mentre  per  la  morte  del  Duca  Magno,,  fratello  del  l\è  dibatùmarca  ,fi#- 
cedettero  in  Volonia  alme  guerre ,  ben  the  di  non  mito  momento .  Fà 
xoflui  viuendogid  refcouod'Qrpato ,  fùitoffeper  donna  Maria  nepotp 
del  Gronditi*  diMofiouia,  &  efiendo  reuinata  la  Liuonia  dal  Mofcouito, 
egli  fi  ritenne  il  paefe  au0^el\  eiiChurlandia,  facendo  fi  ligio  del  detta 
Crandnca ,  da  cuifinalmenie  s'era  alienato ,  feguendo  le  parti  del  l\è  Vo- 
lano .  Morto  dunque  Magno  ,M  1 580.  quei  di  Viltà  riandarono  jim- 
bajcUdorialBj  Federico  ;  fratello  dcimortoDuca,  e  fi  fottopofero  d  lui. 
Ma  il  Cardimi  t\a%juigl:o,  che  nella Dieta ,  pochi  giorni  prima  celebrata 
in  Xjga,  haucuadal  t\è  haunta  in  gouerno  la  Liuonia ,  mandò  lofio  genti 
à  prenderli  pofjefjo  della  Qburlandia  >.  &  t  Valle  fi  glifi  oppofero  con  l'ar-  Ironia 
mi,  come  còrno  fthefolo  riconoscer  alenano  per  loro  Signore  il  {{è  Fi-      Ua  Pl1 
derno ,  netlecutmani  molto  prima  haueano  giurata  ftdclta.  Mandato 
dunque  contra  di  tffi  il  Colonnello  Oberonio,  egli  dopò  Chauer  con  dtuerfi 
fconetietrauagliato  ilpaefe  ,vi  f  u  con  la  maggior  parte  de  fuoi  vecàfo  ; 
di  modo  the'l  r\a%iuiglìo  ri  mandò  per  vendicar,  tant'effefa ,  ilGonerna* 
for  di  Mariemiorgo,  da  cui  quelle  contumaci  genti  furono  affai  ben  doma 
te .  Ma  mentre  tradite  Kj  di  Volonia  ,  e  di  Danimarca  ,  fi  difputa- 
ua  del  pojfeffb  di  quei  paeft ,  &  il  Cardinal  tentaua%  con  l'armi,  di 
ricuperarlo,  ilMarchefe  di  Brandeborgo  Giorgio  federico ,  s*interpofe% 
come  amico  a* ambedue ,  per  accordar  le  loro  differente.  Cofi  riccuuta 
da  loroaffoluta  autorità  fopra  talnegotio,  ordinò ,  cW  incontanente  fi 
metteficro  giù  C  armi ,  e  ch'ai  fuogouerno  re  fiaterò  %  Voltefi  ,ftn  chef  ufi 
fero  meglio  conofeiute  le  ragioni  di  quei  l{è .  Vdiuanfi ,  nel  tempo  mede* 
fimo ,  i  Tartari ,  chiamati  con  p articolar  nome  Crinnite fi  ,  e  c'b abitano 
fu  U  r intera  del  Mar  maggiore^  hauer  prefe  Carmi ,  &  efierfì inuiati  ver- 
fo  la  Lithuanìa ,  con  la  qual  fon  confinanti  ;  per  lo  che ,  quanto  pià  toflo 
fu  poffibile ,  afiembrò  il  t\è  Stefano  grofìo  ejfercito ,  &  inuiollo  d  quelli 
volta .  Ma  quefie genti  tìtmghare ,  Volacche ,  e  Thedefche  ,  i pena  j - 
erano  pofle  in  viaggio ,  quando  s'intefe ,  che  i  Tartari ,  temendo  di  così  Tartari  »** 
grand'apparecebio,  s'erano  sbandati,  tornandotene  ciafeuno  a  fuoi  propri/  cólma  P 
luoghi.  Dolman  fi  nondimeno  cofloro ,  che  1  Co  fa  chi  (  genti  de  confini  di  \3Ccbi  c£ 
Polonia ,  inquiete ,  &  armigere  )  [correndo  ne' loro  paeft,  haueffero  fatte  fto  dep on- 
grefie  prede  ;  la  onde  chiede  nano  di  efierfodis fatti  del  danno  ,echci  Capi  g°»  **** 
de'Cofatbi,  autori  di  quei mali ,  come  turbatori  della  pace ,  edcllaquie* 
I \t  de  gli  mici ,  fuflero  puniti.  A  tal 'effetto  mandò  anche il 
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H44-    &t*ntMCO         Cbiaus,  aUegan2o,cbe^h^rra^àntr^ttÀ  lègA\&*r*Ì 
Ari  dtCHr  4ki*con  detti  Tartan  %  per  v  alerfene  nella  guerra  cantra  *$erftmù,& 
^ P*** tiò,e$inon v'olea  fopportares  chefuftttó da  verun oltraggiati > 
InTolo  *  mag£iormenxed*vol*;chi ,  co*  f  rìJi     rrpMi*6*  d'Une r  buona  fa* 
n i  A .   <i  ;  e  nondimeno  daVotocoua  Capo  ài  Cofachi ,  era  già  fiata  prefa  Bendfi* 
"'  fin,  della  fu*  mrifdittione ,  e  polla  con  mólta  an  ariti  a,  e  crude  Uà, a  (aceti 

alla  richiefla  delChiaus  nacque  davarif  effetùvari&  parere  ne  gli  ani- 
mi dèVolatcìn  ;  pur  la  maggior  parte  fu  di  parete,  che  Votòcoua  ,  htto- 
mo  valor  ofo ,  &  inimico  naturai  di  Turchi ,  non  fi  don  effe  dar  nelle  fora 
maniy  quantunque  egli  con  inganni,  alcuni  giorni  prima,  fuffe  flato  fatto 
prigione  >  e  pereti  fi  ritrouajj'e  in  poter  del  Fj  ,  adduttoui  fotto-là  di  lui 
fede  »  Treualfe  il  timor  >  di  nonirritar  ra7  non  confentire  à  tal  domane 
da,l'ammodUrHurathe,efuda£oin  poter  del  Turco  quel  valenteCé- 
pitano ,  fatto  morir  poi,  da'barbaricon  indegni  fupptki .  E  quafi  ne'mè- 
Voàolomo  de  fimi  giorni,  o  poctprima  ,ha*enda  il  t\è  Stefano  mandato  il  Vodolo- 
afo/Hruto  uh  fuo  gentiluomo  di  camera,  à  comprar  ventiquattro  eauolli  netta 
da  TmtKi.  Natòlia ,  dapoi  ch'egli ,  per  ordine  del  Granturco ,  gii  bebbe  eomprati  * 
tcol  fuo  paffaporto  fe  ne  tornaua  in  Volonia  vf#  da  >*  Cbiaus ,  così  or- 
di  fiato  daAmurathe,vccifoinvnbofco,  con  quanti eran  con  evoluì  > 
fuor  ch'vn  ragaqro  >che  per  granventwra  potè nafeonierft  tra  quegli 
alberi  ,  e  toltigli  i  caualli  ,e  quanto  haueua ,  furono  parte  diHribkìtftr* 
Bafcià  della  Torta ,  &  il  più  &  i  migliori  ferbati  ad  vfa  del  Granfrgnore. 
lacagion  di  que/lo  ,ditefi  effere  fiata,  che  l  Turcho  vdendo  in  quegli 
fieffi  giorni ,  non  so  che  (correria  di  Cofachi  ne'fuoi  paefi ,  cosi  fieramen- 
te fe  ne  adirò  ,  che  commi  fe  à  quel  Cbiaus  tvecifume  predetta  .  Nondi- 
meno l'anno  [cruente  egli  mandò  fuo  tneffaggiero  al  \è  ,  Mehemetb& 
Chrtfiiano  rinnegato ,  e  fuo  Cbiaus ,  ilqual  fi  sformò  di  far  credere,  che'l 
Vàdolouio  fuffeflatovccifo,  per  cagion  d^auer  voluto  troppo  diligen- 
temente confederar  l'efiercito  Turcbefco ,  inaiato  conerà  il  Verfiano  ;  on- 
de tolto  da  alcuni  per  i/pia  l'ha  ne  ano  ammalato  i  &cbe  per  ciò  ilGran* 
fignorehauea  mandatigli  autori  di  quel  misfatto,  acci  oche  fi  conferuajfe 
la  pace  traloro inuiolabilmente  ;  e cti all'incontro  egli  domandati  a  ,cht 
fuflero  puniti  »  quei  principali  de  Cofachi ,  che  i  me  fi  adietro ,  feorrendo 
nel  paefe  de'Twrchi,  bancari  fatti  marauigliofi  danni .  Ma  egli  non  otten- 
ne il  Cbiaus  cofa  alcuna ,  perche  conobbero ,  che  gli  huomini  condotti  da 
lui,  come  reif  erano  perfone diniun  conto  ,  già  dannati  alta  morte  per 
altre  fceleratex^e  ;  &  efftndo  beniffimo  informati  della  mortédel  Vodò* 
louio,  e  da  chi  datagli ,  fi  penti  nano  d'hauer 'imprudentemente  già  conce" 
duto  àquel  barbaro  il  valor ofo  Totocaua ,  freno ,  e  terrore  di  tutti  quei 
Turchi  de' confini .  La  morte  di  quefi'huomo  apportò  grandiffimo  diftia- 
tere  d  tutto  quel  F{egno,nè  minor  fn  quello  tbes'hebb  e  fneffffin  qaei 

giorni 
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giorni  fle$  W4W4te  Catherina ,  %/r  «  gì*  Sigi/mondo ,  e  aV  fiona  j 
j/or^a  ,  e  mog/i*  prima  del  \èdi  Suetia ,  e poi  di  Gwuànni  Duca  di  Fin-  An  ù  j  eh r. 
iandia.  E  forfè  che  vgualc  alteratone  cagionò  ne  gli  animi  de' Baroni  J^»^ 
Tracchi  la  condii  fi  on  del  matrimonio  trai  Grancancelliere ,  c  Griffi  da  No«c«ieÌ 
jfjtot  d'v/M  forelladel  tìj Stefano*;  quantunque  pompo fornente ,e con  SK|ff* 
fno/;o  jfie  udore ,  tre  /«jjirro  celebrate  le  no-rge ,  bonorate  da  tutta  la  no-  iJJJ*  A  a 
bilta  dei  Pregno.  Dicemmo  già ,  che  ^murathe  bave*  dichiarato  Gene*  -j — 

{4/  Capitano  deU'imprefa  di  Terfia  il  Bafcià  FeratM^ual'à  tempo  nuouo%     N  ** 
atto  ogni  apparecchio  di  genti ,  di  vettouagtit,  d'artiglierie ,  di  gita-  ~ 
fìaf  0  r/  7  *  d<  tuoni  t  io  ni  in  Er^jrum ,  quindi  s' in  ino  à  Chars ,  e  cij  ^  ai  »  o« 
molto  lungi  %  in  alcune  rouine  d'yrì antica  Biocca,  fabrico  vn  forte,  la- 
fciundcki  ijHttti-ocentó  joldati  in  guardia ,  fono  vn  Sangiacco  al\ 
guanti  ptXV  d'artiglieria ,  VajiQ  dapoi  à  Bjman^,  apprefio  al  qual  luo- 
go fece  -pn  altra  fabrica  inJor{t\^a^  ch'abbracciaua  di  circuito fettecen-  B*" 
t  oc  inguanta  braccia  >  co»  vira  iy><*<*  1».  fw/^o*  0  fon  fofl'caflaì  profonde*  fae 
nelle  quali  condu fiero  l'acque  d\v*  vicino  fiumicello ,  db*  fcendendo  dai  Pcrfi*.  m 
monterei)  e  quiui  appreffo,  mette  pai  nel?  giraffe .  Furono  in  queHafyr^ 
te^a  lafciati in  guarnigione ottomila  foldathfotto  ilgouerno  del  Buferai 
ó  in  jn,  figlio  del  famofo  Cicala.  ,&à  lui  fu  -dato  per  compagno  OJjaìm 
Bey >  figliuolo  di  Gì  ambulai , proceduti d'artigliarie,  vettouaglie,  moni- 
imi    denari  à  fufficien'raì;j&  cgoFerat  ,  vedutoci  forte  in  termini  da 
poter' effer  difrfo,  ritorno  4-  Chars .  (  tìebbe  dopò  quello,  noueUa  cer tacche 
Mufìafà  Giorgi  ano  ,  accertato  del  cattino  animo  i'jimurathe  contra  di 
lui  1  s'era  fatto  compagnoni  guerra  (copertamente ,  del  fuo  parente  SL 
mone ,  e  nella  Giorgia  faceuano  molti  danni  àTurchi ,  non  tajfciandopafi- 
faroccafione  da  nocerloro  .  U  Generale ,  per  gafligar  Mufìafà  ,deUa 
jua  perfidia ,  mandò  nepaefi  di  lui  il  BafctàBjfuan ,  con  feimila  Turchi 
i  quali  mettendo  àferro<,  &  à  fuoco,  tutti  i  luoghi  non  fortificati,  lafcia- 
tono  ogni  cofa  piena  di  morti,  e  di  rouine,  &  effo  Bajcià  fe  ne  tornò,  fat- 
to  quello, in  jircadàn  >  touejf*  F*rat  >  Potando  con  effolui  molta  pre- 
da. Giudicando  anche  effer  neceffario  il  mandar  rinfrejeamenti  alla 
guardia  del  forte  di  Teflis  ;  ffiedì  à  quella  volta  Hafiàn  Bafcià ,  il  qual  vi 
fi  conduBe  con  quarantamila  fpldanini,  vettouaglie ,  &  altro,  accura- 
to da  quindicimila  foldati ,  che  fec 0  haueua.,  co  quali  fifaluo  daU'infidie 
diCiorgiani,  che  fiefloaiuoghi  firettivfcimnper  danneggiarli,  e  tal- 
hora  furon  loro  più  che  di  mobilia  abitandogli  alla  coda.  citrino* 
operò  Ferat  quell'anno  dimtmcnto  inTerfia ,  fin  che  fopragiunto dal 
verno ,  licentiò  U  genti  ,  che  fi  ridufieto  alle  flange  loro ,  fino  à  tempo 
nuouo .  Ma  X)fman  Bafcia,cb'era  nel  Siruano ,  hauendu  ottenuto  dal  Juo 
Signore  gran  numero  d archibugUri  ianni'zxeri,  e  maefiri  da  fabricar 
naui,da  fondere  artiglierie      armamenti ,  marinari  y  e  ciurma, mife 
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H+j     w  p«»  t  »  m  cm<  «r»»«f  « ,  prr  ;/io/«r  le  riu.ere  iti  mar  Calbìo ,  (  ti 

- — r-  tnuamolefl,aquiip»tfi.  Ma  (ib  non  fucctdenda àlui covanti*  felici. 

vanti.,  ad  Umratbe,  perche  commandafie  al  Rè  «Tartari,  chegiee^i» 
Ofmwo  f%l°M  i'"""'*  •  '»»  grofa  numero  dc'luoi ,  per  poter  più  fieramente 
BaTcU,  te  'ffligger'ilTerfiano.  tra  quelle  Rj  di  Tari ari ,  chiamato  Mehe,Jhò\ 
toc  ,«,o„i  obugato  al  Turco ,  comecolui ,  che  riceva ,  per  ordinario  filamento 
~U««*a.  ogn,  anno  da  elfo  ^uratbe  ducenti*  /oiLni , per  <K  aeri 
.  m'1""     t"««>  <i  ogni  ceca/ione  del  Granfignore ,  em.iealbril 
porno,  per  putto  ordinario  della  fua  perfona  .  Nondimeno  IZl  il 
.        Tartaro  ,  richiedo  dal  Turco ,  parergli  cofa  nt,lX  a*Z  bten  t 
gli  anni  adietro,  mandati  due  Cuoi  fratelli  alla  a; Z  T*""* 

fona,  altronon  era  che  procurar  larouina  detta  famiglia,  e  del  fuoRe. 
gno}  ma  che  noumeno ,  per  Ridire  à  Sua  Mae/là  ?che  cJc  JdanZ. 

IZ^ZTtT  '■  '^"'^M'to  lontra  il  Terfiano ,  con  buon 
numero  di  genti,  tuttauolta ,  che  da  C ofiamUopcli  fujkro  à  lui  fiate  man 

JnZTS»        '      "'"f*  "**  '        r  mantenerci  fuo  #r- 

feneadtfercten  dcminm»  d,  quella prouin eia ,  per  loche s'era  cagiona, 
to  altre  y  olle  a  fuoi  fi/dat,  grand.ffim.  dlfagio\  ^  (0ttl  ^ 
<biefeUm«ratbe,l  parer  de  luo,  Baf,ii,&il„MM  yifngiJiico  'tjf„ 
neceffano  compiacere  ,1  Tartaro  ,cdduccndofopr*  di  ciò  diuerfe  ragioni , 

1  TanÌ?f'.0fm"'*>  "*'<g''°*r»** ,  k ,  tanta 
mfSiaTi  oii'^  ^'^"""'Progreffi;  nelSiruano,  di 
rn.noreJ.cfa  mìa,,  &  p,u  commodo ,  tra  à  Sua  Maefià ,  ,1  dar  quanto  cbie 
dcua  V'hcmtbo,  che  armario  alitante  genti,  quanto  il  Tartaro  con 
irebbe  ;oltracbefuccedUoptrd^^ 

W  ma  nel!  erralo ,  che  nuouamente  atfotdalìeroydanare&iZuri 
^ndotnquefi-opin^ 

'    ir.fco/e,th      *>»>**<>«'  haueua.Ma  che,cbe  fé  ne  Me  catio- 
*'>P°M>>lTart<rocoHleruegcnt,aU'ord,ne,fin^^ 

ZZo^h'elc^ 

dando  roce,che,Ca/ach,  facevano  imponiti  danni  Sconfini  di  Tarlarla 
cndegl,  era  d,b,fogno  tornar'*  difender  tefue  cofe  filtri  atoZ  J.%  V 
^'«'M^'^'h^odifcaclurdel^ 

fOtJoHo  tlpueno  tm  BegUt,bci,in  forL  difuincia-e Z « 
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4utoft  ìlTartaronw  yolle  andar  lu<&i  dacafa,  e  ln%ìn  quel  mintola  jmv 
deaerata  occafionc  al  fecreto  nemico .  Qvefioè  vero*  che  fentendofiU  An  d  Chr. 
Granturco  molto  ojfcfo  dal  protedtrdnolui  r  commandò  ad  0  fin  ano  «fr1-  , 
incontanente  xbe  laflaihn lopotifie,  paffafie  à  danni  di  Mehtmiìho  4k.Pi*. 
w  ojni  n  orfp  /o  /f -Wfi4jf  <M  \egno *  e  o  me  il  taf  dà  fece  ranno  ftgucn-  _J_i  a  . 
te  y  a  quella  gufa  ,che  i  fuo  luogo  {ari  da  noi  raccontato .  Quafi  »•'**. 
defimi  tempi,  che  quefie cofe fitrattauanotohtrail  Tartaro*,  morii* 
madre  d^jtmurathe,cioèUpenultimo  giorno  difHouembref&lufciò  ine  < 
conti  d'oro,  yno  al  figliuolo,  taltro  da  dmribuirfi  invfode'poueri. 
Chiamo/fi  <ìa  Uumacad*naf  &  affemaft,  che  nafeefie  in  Cottami- 
nopoli  di  padre  Chrifìuno  d.d  Baffo  i  tfiendo  dopò  morta  ,  ftpclhrtap- 
frepoSfimmet&appre]fo  i  cinque fruttili di  fuo  figliuolo  Mmùràtb*  ,  ~ 
da  cui furono  già  none  anni  prima  fattìhnpiamente  Strangolare*  Chiù-  ' 
deremo  Tattionidì  quell'anno  con  lagloriofa  morte  di  cinque  Vait  i  della 
compagnia  di  desìi,  ammalati  da1 gemili  «elle  Terre  disatfete*  per 
la  fede  Chrifliana.  Turon  cofìoro  nobiliffimi ,  non  men  di  [angue ,  che 
dicoflumi,il  primo  degnali  fi  nominò  Fjdolfo  *A cquauiua  figliuolo  del 
DucafMri  ,giouantditrcnt*trè  anni  \  il  fecondo  detta  medefmaeti% 
jlìfonfo  Tacecco  ]  il  ter^o  di  poco  minore  età ,  Framefco  Jlrogna;  il 
quarto  yfugual  tempo  >  Unxio  Erancefcbi;  vltimo^  che  non  eccedeua 
iltrentefimoanno,  Tietro  Beno;  &  il  primo  &  Tvltimo  italiani ,  gli 
altri  tri  Spagnuoli.  E  Salfete  vn  paefe  nelle  Indie  Orientali  y  &  bai 
forma  di  peninfola ,  diuifa  dalla  città  di  Coa ,  per  lo  fpatio  di  tré  leghe  9 
quanto  e  largo  vn  picchi  golfo,  che  retta  innte%o\  &  tjuefìo  terri- 
torio, che  circonda  ben  v  enti  miglia  >  piena  di  villaggi ,  habitat  a  da 
genti  idolatre,  al  numero  di  ottantamila ,  l'hebbeil  f{è  di  Portogallo , 
dopò  vna -lunga  guerra  delr\èd'ldalgan ,  e  mi  [ad  un  Viceré,  ton  pa-  ^ 
recebi  faldati  in  guardia  >  per  frtno  de'patf ani  ,riifi€atiui anche  alcuni  gio^£r£ 
luoghi  forti*  Ma  intorno  al  negotiodeUa  fede*  tntratìm alquanti 'Hf.  <iu  iC<\*i- 
iigiofi  à  predicare  ,  fin  dell'anno  1560»  vi  Cera  fatto  poco  frutto  ,  farad* 
quantunque  il  Viceré  ^Antonio  di Tfarogna ,  perdiflrugger  quell'idi 
latria ,  vi haueffe  fatti rouinar  piì  didugeuto  tempif ,  e  buttar' à  terra  * 
agnì  loro  fu  per  flit  ir  ne .  Xjjèntironfi  marauigliofamente  di  quefie  loro 
offefa  i Brahmani ,  che  fono  i  facerdoti di  queipaefi ,  t  tant 'operarono , 
cb'cntratii Mori  a"!dalgan  in  Salfete,  &  vnitifi  co'gentUidelpaefe, 

^ffl»v*Ì^I|A'^^^tórt^,Wl[^  i^féuitaj^ean 
la  fede ,  &  abbrutirono  quelle  pocbtUbréfe ,  the  vi  frano  fiate  alibo- 
ra  fabrkate.  turò  quefia  guerra  parecchi  giorni,  finche  dalTadrt 
jilfonfa  Tacecco  fu  Unto  operato ,  che  fi  tonctufeta  pace  ì  e  nondimeno 
ref tanno  tiwque  villaggi  del  patfc  in  aperta  ribellione  del  Rj  di  Tor- 
togaUo  ;"e  faticando  quelle  genti  nuoui  tempu  >  recarono  nella  loro 
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tPM    antuapa^g.  Qjtst'^nodu^  '? ,  tfnto  tornito  d  Tné.dOt  Corte 
i  Ì?    ^^^^r^^^^rfmmw  U  paroU  èi  DioM  T4 
*i  ^io/fo  M^uma  ,fà  tofio  mandato ,      p,  Mr*r>'4  */  foOf& 
ìn  In:  ii^r  ^ffe,  dei  Collegio  Jitalfeu  :  ione  mentre  con  tifano  di  piant 
»IA-    nuou*  ™à%  e  tentar  ì'edificio  di  nuottc  Chiefe ,  era  ito  co  via  nominai 
Tadri  ai  **yifl*tgU  detto  Contino ,  fu  «vivi  da  Tentili  di  molte  ferite 
......  .  iJJ*"-^  * 

"  IT t gi°**»i  del paefe,  che  erano  su  folti 
I  ^T^  WfifmM*  l&fcfc*  infiemeLLo* 

t*T^amrMfir*raUr.  in  ynfoffo  ;  m*  vditaft ' Ucvf*  inGol  W 
é*éè«T*drePro»*ci*U,co*  fc*  tremadi  cfneUa  ^ionete  trouatUi 
Vi\.f    »wf«M™**<&™  enelfan^lilauaro^ 

i  ,  v     ,€fiV44rimSayetei  donneila capcllx  dtS.  a*» 
va  ,  v  tonte, molto deftdcrati>c pianti datut* 

tóltopolojuronfepeiiti. 


v  •  »  »•  ■« 
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U  l^C  0  M  t  TlT  0. 

iJL^  VlT*JJ°  ^r^10  Libfo  ran<lara  di  M«c'AnH)aio  Coloni*  in  ir»*»*  ' 
«oae  moti:  &  na«an<Ec  |a „ow  dl         ahrl  4       j  in  ,(a|    ™  " 

Gra0„ acftrod,  Malta,*  laconclufìon  tkl  ir.amrnon.o  tra  la  f^J^ffiS 
jna  &.I  Ducad.faiio».;«>nlciH)Z2cdclPfcnc.pr«li  Mamema  e de  la  IW  «ir 

PrcncpcD  r1l1pp0>&a!ratriuo<!u,ii^e  gli  Arr.bafoarfon  aiappcrcfFNa^i 
<M  il  rrineip.o  dcTafled*)  d>  nueifa .  Di  Latrina  s'hanno  i  p r c e i  c  ffi  d c  1  R« !T  r 

Zlu\    ?  ' frgU,ra  ,ana""'on  ck'rumorid'Argeutina  tra'Cathdici  &  h^,?,? 
Ooa  ,a<fa  Thomafc  Herdcnd.o .  Na„*,fì  a«he  la  congiura  omraì  a VcS  I». 

ecootra  >1  Gtancancc  gl.eic;  il  rifu»  rt  tuo  de  J  Turco,  fcacoaoòo  il  Taii.in  i.  V* 
«PMJ.  e  riponendo  in  fuo  Inceoto  ÉpHucI  di  lui .  fi  JSE^  i«I  "°  *J  S" 

Si?  Icia,tt»*,^»««»OJnPciél,.vjlcait.«n,qnin,3cl  Baffi  a  Fe  m 1^" 
^•«.nu.  limo.  Giorgio  :  del  «lo...  memo  del  »tafcJJ£S£2E 

Chiavandosi  tUalUnVtfagrctiffimaqmtttfnfin-  An.ddM. 
«w  fnrrfr  d/  fttj  Trem  ipi ,  r/;c  tempo  la  vouerna-  "«* 
MM ,  puioU>e  molto  lieue  materia  poti  dare  àgli  Scrittori  AoéLch': 
intorno  alle  cefe  avuenute  in  ,fia  del ,  Je>4.  f /f  f0£  w  r  — ,f*4., 
•We  dqn«  4  nrworM, d*>rfr,  ri* <«^«r* dcllapace,fi  ,N  Ita- 
r</tajc»<>  /»       brine  naì  mionc;  tnde  felini  e*  da  tlLmarf^ù    11 A* 
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tut  facfiMcuihohitntori  lungo  v  mpo  re/lano  l'unioni  muttnete  penne  it 
An  ii  che  glistorici  ydj  che  li  partj  fucceffi  deh*  guerra  fon  quelli,  che  danno  am- 
_  1  _  pia  materia  di  difeorrere  allclìnguty  fratte  penne  altrui.  Ma  fé  copt 
U  Ita-  quest'anno  accaMteLchemeritt&lfa 

Marc'Jntoni  Colonnare  andato  in  ìff>a*na,còstcomman(latogli  dal  fu* 
hi*  £  a  ..  f^è.morlgiuntou^  nella  cittd  di  Meénaceli  ;  con  tanto  di^iacertdi  tutt* 
tomo  Cv»  /r^'ij>  ^ftjflto  féntime  douea  ciafiuno  ;  emendo  mancato  il  più  valorofo , 
vVul  gentdt  xe  liberal  Caùaliere,  che  forfè  eUahaueflo  in  quel  tempo.  Torti 
tialoife       dalptagouevu*  dì  Cicilia  con  dùce  galee,  e  dimorato  alquanto  a  Vjt 
peli,  per  tettapafiò  d  \oma,& ordinò  molti  fuoi  negotifjndi  tornò.ad  m 
barcaifi  àCiuitauectbU,douttrouò  mfieme  con  le  fue galee^quattr^deUa 
Religiondi  Malta,  quattro,  di  Fiorente  dueì{apolitane,fiprauiil  ri- 
fttator  Gufmano,  che  nel  Pregno  baueua  risiedute  teucramente  Cantoni  de' 
m'' ni  fin  \egij .  Defiderauan  co/loro  girfene  di  confcrua  col  Colonna,  per 
timor  d'alcune  fu/le  africane,  che  s'vdiuanùfcorrer  quei  mari ,  fitto  U 
guida  del Gouermator  di  jilgieri .  Marcantonio  cercò  diligentemente  di 
trouar  la  traccia  di  quei  corfali  %ma  non  fi  auuenne  fuor  che  in  due  Se- 
gantini *  che  furono  ptefi .  Le  ga'ee  dt  Fiorenza  recarono  con  quelle  di 
Malta  i  Liuorno;  &  egli  pacando  auanti,  preffo  à  Sauona  incontrò  Gto- 
vanMdrca  t*ria ,  à  cui  non  volle  fari  con  fu  et,  atti  difommiffione ,  coi 
ài  furbo*  ar  lo  flendardo>  ch'efio  portaua,  quantunque  il  Doriafujfe  dian- 
zi/lato  deckiarato  dal  \è  Catholirofuo  Ammiraglio  ne* mari  d  Italia,  ma 
ihe  femfttjfcla  cagione  /{fingendo  velocemente  la  fua  Capitana auant'h 
fi  Ufcih  aàìnro  l'altre  galecy  con  mala. fodisf action  del  Doria.  Sbarcò  pò- 
fua  à  Barcellona,  &  indi  à- Medinoceli  >doue  il  fecondo  dì  d'^égoflo,  fe  ne 
pafìò  à migliar  vita* non  fen^a  fofpettion  di  veleno  %per  la  violenta  del 
male,  che  in  poche  ho  f  i'vccifv^Trencipe  fen^a  debbio  meriteuole  di  più 
lunga  vitale  di  fcUcifiìma  fortuna,,  nellccui  nobiliffime  maniere,  così  nel 
ttmiiO  della  pxce,come  della  gucrr*,niun  féppegiamu  defiderar  gran  fat 
to  miglioramento,  fe  non  coloro,  che  confumati  da  vilifima.inuidia,dìjpe 
rauano  efjendo  egli  vino  di  confeguir.per  proprio  valore ,  quel  che  per  la 
Irrico  d,  ii.luj  mrtc4ifegnaHano  d'ottenere .  Morì  fimilmente  quest'anno,  ma  in 
Imnfuic   UaH-wn  Signore  nobililfimo,  e  di  gran  ualore  ancb'efiot  che  fu  Errico  Du 
m  »  ore  io   c a  di  Br  un  fate  »  della  iurilditione  di  Gettingèn ,  il  qual  dopò  l'hauer  milt~ 
F*oia .      ta'oin  diuerfe  parte  di  Europa,  e  principalmente,in  Franciajn  Fiandra, 
&  in  Portogallo  àfauordel  \è  Qathotico^fe  neyipofauam  Italia,  quan- 
di in  Punta  del  mefe  di  ^ouembre,  fu  fòpragionto  da  un  acuta  feb>  *,  che 
tnllogi'  tolfe Unita  , .9ftad9fcreti.tifi^aJtiUnm  .  Ilebbeegligid 
ine  mtgliert,  Sidonia  figlia  del  Marchete  Herrho  di  Mifnia ,  &  Dorotea 
di  Francefco  Duca  ii  Lorena,  nè  di  ueruna  bebbe  prole,  lafciando  filo  due 
naturali,  G*llitlm*  e  Caihtma^  di  Caterina  Vtdda  fu  a  f  emiri* . 

Digitized  by  Googl 


fiperuHmMòthi'l  (glianio  bmut  afre  alante  iurifdiùoni in  Uola*  ,)4j. 
da,  &  U  moglie  ùorotea  bmeffe  imi  »f* fruiti-,  fùpr '4  di  che  fu  lo rv  mof~  *  »  diChi. 
fa  contefa  dal  Duca  Ulto  fuo  parente,  cbè  malageuolmente  fi  terminò,  tot    lf*4  • 
mero  dei  Langravio  d'Hata .  £  di  che  ftamo  entrati  à  raccontale  mòrti-  Mi*  It  * 
i'huommdifcma  in  Italia,  non  taceremo,  quella  d  Antonio  d'Aragona  UÀ. 
Duca  di  kiontalto,eletto  data  Maeftà  Cattolica  General  della  cavalleria,     Duca  di 
ibemilitauaallhorain  Fiandra ,  il  qual  manco  d'bidropiftajn  Trapeli  >  Mom'aho 
qua  fi  nel  principio  di  Gennaio.  Sofpettofji  anche  di  ftmiìro  accidente  ih  ™™e  m 
Afalta,douefufama,cbe,lGranmasìrof'godiLoben1  baueffe  trattato  di  H'9°h* 
iarquelTlfóla  al    di  Francia;  ma  condottop  colà,  per  conofeer  la  "peri- 
fi,  l'Ammiraglio  Dorrà,  così  ordinatogli  dal  t\è  Catholico,trouò  eflcr  me- 
ta falfiti,e  tumori  frarfi  da  perfone  maligne,nemicbidi  quel  valorof* 
Signore .  Fé  parimente  in  qualche  timor  l'Italia,  che  non  nafcejfe  conte, 
fa  importante,  tra  la  ^epublica  rcnctiana,&  il  Duca  di  Mantoua}per  cai: 
giondt  confini  del  territorio  diMarianate  d'Afola,  ma  fu  tofio  cimimene 
tela  afferen^à  terminata  dalla  prudenza  del  Voàeflà  diBrefii*,  e  dt  Per 
ma  Vorro,giouane  molto  faputo,eletto  dal  Ducasftcomé  ilTodefld di  Bre 
feia  dalla  B^pablica .  £  così  quietamente  fi  terminoyfen^altrn  aiteration 
dì  cofe;  &  il  Vrencipe  fuo  figliuolo,  effendo  alcuni  giorni  prima  liberato- 
fi,  per  legitime  cagioni,  dal  matrimonio  gii  contratto  ,  con  la  Trencipep 
fa  di  Tarma,  &  l'impedimento  ck'effo  aUegaua offendo  dal  Pontefice  ap~ 
prouato ,  toltela  feconda mogliera ,  che  fu  Leonora: ,  nata  del  Granduc*  Vtcntlfx 
francefeo  di  Medicine  cui  no^efi  celebrarono  in  Wantoua,con  appara-  di  Manto- 
to,  e  pompa  nobUiffma^erfo  la  fin  d'aprile,  effendo,  tra  glialtrkperfo-  **  P»gl» 
najgi ,  prefentì  il  Cardinal  di  Verona ,  e  quel  di  Medici*  Zio  della $ofa .  [J^SJ/* 
7{è molto  dapoi s  apparecchiarono  altroue, altre  folcnnijJtmt,perto  ma- 
trimonio già  deliberato  trai  Duca  di  Sauoia,  fTl  nfanta  feconda  di  Spa-  Duca  di  fa 
gnaCatberina  fAuflria,  del  cui  fucceffo  ragioneremo  nelfeguente  Libro  JJOÌ4  PrfB% 
più  diamente  Al     Filippo,  hanendo  fatto  public4re,dcl  mefe  d'Ago       og  ,£ 
Bo,  qucHa  fua  deliberai  ione,  diede  ordine  che  in  Aragona  s'apparechiaf  I N  * s  p  * 
firo  le  cofenecejfarie  per  le  future  no%re,& effb  pòi  fene  pajìò  à  Madrid^       A  . 
•ne  fece  giurar  Vrencipe  Cinico  fuo  figliaol  nufchhificome  fatto  hauea 
frhntin  Portogallo  .  Quiuiarriuò  Amadeofratellonatural  del  Duca  di 
S auoia ,  mandato  da  Sua  Altera  à  far  r inerenza  al  fuocero,  alia  frofa  , 
&  a  cognati .  La  folennità  tei  giurato  Vrencipe,  s'effeguì  il' giorno  duo-  Ccrimo- 
decimo  di  J^puembre  ,  con  cerimonie  tali ,  che  forfè  non  faranno  ingrate  ni*d. 1 
èchi  legge       non  ha  molta  con tezxa  de  gli  affari  delle  Corti,  ^adu-  ^"èdiipa 
natoft  m  San  Girolamo  di  Madrid ,  il  nj  C^tbolico ,  fua  foreUa  Maria ,  ga4. 
giàmf>licdeirtmperador  Muffimi liano ,  il  Vrencipe ,  &  le  due  Infanti , 
tminciì  i  cintar  la  Meflz  folenne  il  Cardimi  di  Toledo,  afitìend  j  il 
Cardinal  Granula,  coVefcoui  di  Placenta  ,di  Salamanca,ii  z*mona , 

d'Auila , 
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An.diClir.  jfuoi  tempi,  l'Euangelo ,  &Upace  aL^è.e  quello  medefimofaetlf  c* 
J.5'4'  ,  fio** éiVléuewxa tuttofanti.  Canw*UM*ffa,ilVrcmipefucon4ot 
ih,  llM  todalGranuclayicinall Ultore,  e  quimdalToUtano  rimette  U^th 
c.*i> 1    minto  della  confermatane ,  e  poi  fu  ricondotto  àfuo  luogo .  Mhorsfi 
'  ,.  /f »ò  /ir  i/  n<J  «te/Tarmi  piiMco  di  cerimonia ,  e  bipartita.  «ri  bum* 

».  »,  #  «0*  molta/lima ,  i*  K/gwo>)  &  Andato  dfmiflra  dell'altare  ,44* 
r  la  q*al  parte  fedeuano  gli  .Amba feiadori  dt'Trencipi,  i  fioroni  4c&* 

Coi  te  regia ,  0»  altri  nobili ,  gridò  facendo  fapere ,  che  fi  doueua  a  Uh  or  a 
aUbora  giurar  il  Trencipe  Don  Filippo  ,  madepolui  feguì  yn  C enfiglie- 
li, di  fu*  Macilà  ,  narrando  particolarmente  la  Forma  di  congiurar 
mento,  4  dichiarando ,  qualmente  l'Imperatrice  Maria  doueu+conit 
dufi  Infanti  foreU*  del  Trencipe ,  ancb'ejfe  giurarlo-,  ma  incontanente 
tUmbafciador  del  I{è  fleti fico  l'Imperatrice  bauer  da  far  quello  ,  come 
Infanta  di  Gattiglia,  non  come  Y\eina  de  Bimani.  Furono  i  primi  il 
f£  &  fua  forcUa,  che  aprati Meffale ,  e  J opra  la  Croce,  quiut appa- 
recchiati ,  e(]rguirou  la  cerimonia ,  ma  volendo  l'Imperatrice  baciar 
la  mano  al  nepote ,  fecondo  il  coiiume  ,  effo  per  mode  fila  non  conf enti 
mai,  e  così  fu  corretta fi  baciarlo  in  fronte.  Seguirono  dopo  l'impc* 
rati  ice  le  Infanti,  indi  i  Kefcotti ,  Rimirante  di  Cafiiglia  ,  il  Marche- 
fe  di  Bigliena ,  il  Duca  di  Vaflrana ,  il  Vrencipe  fjìfoli  >  tl  Marcbcfe 
-  di  Denta ,  t  poi  di  mano  in  mano  molti  Baroni  principali ,  &  altri  Si- 
gnori della  Corte,  giurandolo  in  rie  imo  il  AI  arche  fe  d'^higliar&  il 
Cardinal  di  Toledo .  le  allegrezze  di  quella  cerimonia  furon  colmate 
Giaponcfi  dal  felice  arriao  ,  in  quel  ì\cgno ,  de  gli  ^tmbdfciadori  Ciaponefi ,  che 
AmhfcA  partitili  ben  due  anni  prima  da  quelle  remote  parti,  come  dicemmo, 
4oriani~  pcruennero  quiui  à  tempo ,  che  tuttala  Corte  era  in  fcfla  ,  per  gli  pro- 
ffetjU  t  fieri  fucccffi  di  Vortogallo ,  per  la  nuoua  fio  fa ,  &  per  lo  giurato  Vren- 
'   cipe;  onde  con  molto  legno  y  non  pur  di  magnificenza,  e  dì  Jplendor 

 reale ,  ma  anche  di,  flraordinario  contento  furono  accettati  dalla  Catho- 

IN  La-  liea  Macflà,  e  da  tutta  la  fua  Corte,  ^tttcndeua/i  intanto,  con  ogni 
Magna,  diligenza,  da  quei  di  Bauier  a  ali* aff ediodi  Bonna,  intorno  aU  a  qual  cit- 
ta fi  trottammo  quattro  compagnie  di  caualli  Borgognoni  ,fotto  il  Colon- 
nel  Toraifio ,  quattro  d'Italiani ,  commandate  da  Incoiò  del  Bofco ,  e. 
cinque  del  paffe  di  Liege,  con  quar  ama  infegne  di  fanti,  tra  Tcdefibi,, 
Bohemi,  e  Licgcfi .  Con  qtttfio  efferato,  e  co  'forti  fabricatiui  intorno  , 
combatteuano  quei  dell'  *Ar  due feouo  continuamente  la  Terra  ,  onde 
Carlo  Truchfes  era  condotto  a  molta  flrette^x^  di  partiti  \  del  che  ani- 
fato  fuo  fr anello  Gebhardo  fe  tanto,  chetra'l  Conte  J^uenaro  ,  &  il 
bafiar  do  dìBrnnfuic,  furono  me/fi  infieme ,  fu  l  principio  dell'anno,  ben 
cinquemila  foldati ,  parte  à  pie,  parte  d  cauallo ,  raccogliendoli  dalle 

guarnì-, 
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grnnìgM  diFesfalia,  edi&seSerii  &  jpcr titano  e on  quefiagente ,  554f. 
*on  fot  di  metter  foecirfy  in  Bonna ,  m4  rfi  far  anche  disloggiar*  inetti-  An  <fiChr. 
cidaqneltafledioi  riponendo  grandiffints  fter*n\a nella  fecrete^ay  e  MJ1**4-  . 
veSsyehcità ,  tt'fttri       ti  gloriando  d'bcuer  dianzi  rotto  Federico    1  n  La- 
rfi  Scorna.  Ma  dì  tutti  i  difcgni  di  co  fioro  .fatti  certi  da  villani  del  mag^a. 
paefe  i  Capitani  dell' Mciuefcono  y  fcelfero  dì  tutto  l'effercito  diecc  com- 
pagnie di  fanti ,  co  quali,  &con%la  cattaleria  andarono  à  porfi  in  a?ux- 
otra'fìumi Siegrr ,  &  Mbit ,  donde  à  far^s  douean  pafiare  i  nemi- 
ci. Scorre  l'Mber  per  lo  bucato  Montefe ,  &  basendo  principio  fo~  Act»er  f,u- 
pralincbepel  gira  alquanto  i  Mc^giorno,  indipiega  ad  Occidente  ,  ™c  J*1  Co 
é  congiuntoli ,  ricino  a  Filicb ,  coV       r  ,  we ttono  ambedue  nel  l{bt-  % 
no  fatto  Bonna  ;  ma'prim  che  quei  du  e  fiumi  congìurtgano  >  dirimpet- 
to alla  Terra  di  Symborgo ,  trouano  alcuni  bofchi  atti/fimi  ad  infidi* , 
&ànafcondimen;i;  tanto  più,  che  qniui  prefio  dà  adito  vn  ponte  di 
legno  i  coloro  ♦  tht  pajfando  l'Mher  vogliono  condurfi  à  Syborgo  ,  ò 
a  Bonna.  in queila  fetuas'eran  dunque  poHiin  aguato  i  Bauxri,  e  lo- 
fio cbe  videro  alquanti  dénemio  bauet  pajfato  il  ponte ,  per  condurfi 
à  Bonna ,  adattatiti  dà  diuerfe  parti  con  molto  ardimento  >  li  co  iìr  infe- 
ro à  piegare .  Gli  affaltati  (ferando  cbe  di  nuouù  pajfato  il  fiume ,  e  riu- 
nitili cofuoi,farebbo#  falui  ,  prefero  la  carica  rerfo  il  ponte  ,  doue 
tr Quando  impedimento  de  compagni ,  cbe  tuttauia  pajfauano ,  riduf- 
fero  il  tutto  ad  efìremo  difordine  ;  di  modo ,  che  il  ponte  aggrauato  dal 
fouerchio  pefo  rouinb ,  e  trafie  e  cauaHi  e  fanti  nel  fiume ,  fi  che  tutti  fen-  BafhM© 
Xft  punto  poterfi aiutare ,  per  la  calca ,  &  per  l'impedimento  dell'armi,  Ìx  Brun  * 
s'affogamo .  1(1  miglior  forte  prouaron  coloro ,  eh* erano  reflati  yerfo  ttK  tOW°' 
Sybergo ,  perche  cacciati  d  a  nemici  rittoriofi ,  b  rimunero  morti  dal  fer- 
ro ,  ò  corfero  à  precipitarfi  nel  Syeger  3lafciando  vna  buona  preda  aviu 
torioft  Bonari,  che  yi  guadagnarono  »  oltre  alle  (foglie  de'prtuati ,  qua- 
rantacinque carri  di  rettouaglie  se  di  moniti  ora  .  che  i  nemici fper aitano 
di  condurre  in  Bonna .  C-olorot  che  refiati  erano  di  là  dall' jtcher ,  prefero 
fa  uia  frettolofamente,  tra  molti  dì fagi,  e. peritoti,  verfo  Mulheny  e  rtcou 
tarono  finalmente  è  Bercbe  ;  onde  gli  apediatireflatono  in  efìremo  peri- 
tolo di perderft, e  Cebhardogiua imaginandofi  alcun  modo  da  trarfuo;frn 
teito  dì  dou'cra;  ma  non  potè  giamaicofa ,  Cbenonfuffc  fopr a  fattada im- 
minente pericolo .  Radunò  in  Briel»  Teff  a  di  V asfalta,  vna  Dieta de'n  obi 
li  della  prouincia,  &  effofìc  loro  le  molte  difficoltà;  nelle  quali  fi  trottava^ 
%iàefiortbà  dargli 9ò  danaro  per  pagar'ifol dati,  ehefiirouauanoin^ion 
ti,  dando  Uro  paghe  per  due  mefh  accioche fedelmente  perftUeiJcrvnttòi 
difefth  ò  che  la  nobikà  s' arma/se,  &  con  efiolui ,  fuo  Trincine ,  giffe  dìu* 
fiuilbifogno  delle ciferkbicdeffe.  Ma  primadomanda  furono  i#er. 
pofle  tante  difficoltà^ et  ne^tio  (bebbt {er  ditferatoiaJltfecoda /offei 
*  *  ~  '  riron 
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«41    »'ron  ben  tarmai,  ma  di  Jta.ftne pe.oàgvardu  de  loro  paefi,  'Afr* 
An  d.rht.  derlo  da  chiunque  oj4e  d'afjalta,  li .  Qt<e(ia  deliberarne  vdua  perfidi 
ra  yia4afoldati,cb\ranoin  Benna, comincUtoao  à  tumultuar e,  ni  ba- 
ili La-  ito  CarloTrutbfes  a  quietatli,nè  ritenerli  tnfede,cen  vnafaa  incito  acci 
magma  modata  Oratione  ;  percbeil  tonte  d\Aremberga>& il  BzronefEKkem- 

 ben er ,  fecero  conofi  ere  à  quel  prefidic ,  the  i  Trucbfes  ,{o'fuot  compi" 

gn ,  era  caduto  nel  bando  Imperiale ,  &  chtrneiio  di  Baviera  Ultima- 
mente ere  flato  eletto  Jrciuefcouo ,  in  luogo  di  Cebhardo  ,& approuato 
da  Sua  Maciìdpoi,  &  anche  da  due  altri  Elettori ,  fecondo  la  jententut 
dclTapa.  jiggiungeuano  à  <]ucflo ,  che  dall' Imperadore  s\§eriua  loro 
perdono ,  fe  toito  fi  partiuano  da  quella  ingivtU  militia  ;  e  di  più  rnho- 

—fi- .  Atnu.mm  mAauatin  creditori  .  tiimlbOY a  lafci  atlero  U  Ulta 


in  poteftà  del  vero  Signore .  Con  quelle  ragioni ,  e  con  si  fatte promeffe, 
indù  fiero  quei  fidati ,  prima  i  daSoreubie  ali  actordo ,  e  poi  riceuuti 
ftatithifcambievolmentc,  d  trattar  particolarmente  il  negotio  ;  talché 
Cario  Tm  ^liberarono ,  e  ài  lafciar  la  città  al  Bauaro ,  e  di  dar  prigioni  Carlo  Tn- 
<hT>T  tbfes  ,  e  due  Capitani ,  Chrifloforo  Bruin  ,e  Baltheffar  Cocbnpro ,  come 
Ilo        ribeUidiSvaCefareaMaefld.  ^'venticinque*  Gennaio  dunque  yenvti 
a  parlamento ,  Ferdinando  di  Bauier  a,  fratello  dellUravefcouo , &f*f 
General  Capitano,  il  Contè  a"  Harimberga,  Giovanni  Manrtche,  &  al- 
cuni Colonnelli  e  Capitani,  congliAmbafciaiori  conviti dalla  mima , 
Bonna  fi  e  da  Cittadini  di  Bonna ,  dedali  era  Capo  il  Vircbleto ,  per  opera  di  cut 
di  al  Bau.  gìa s'erano  indulti  i  faldati  prefidiarijd  total ieiiberatione  ,  concludo 
r°»  cc9.a  inqveflomodo, 

chccondi-  trrimo  ^  ch*frrendo  fai  accertati  coloro ,  the  fi  franavano  in  Bonna , 
*°ai  '  per  autentiche  fcrittvre  imperiali ,  che'l  Sereniamo  irneflo  ftj  Baviera 
Ir  ottimamente  era  flato  elettonvouo  Uròvtfcouo  di  Colonia  ,  &  tlctto- 
re,  &  the  perciò  a  Ivi  fi  doveva  il  dominio  dcllatUtà  di  Zonna ,  fi  come 
del  refi  ante  delia  ÙÌocefe  Coloniefe .  E  Umilmente  emendo  fatti  certi  che 
per  ordine  del? Imper  adoro ,  effi  non  dovevano  militari  fervigio  dclTru 
chs ,  va  re  ua  loro  conveniente  ,  e  debito  di  ceder  la  citta'  di  Bonna  al  detto 
jlrcivtfcovo  di  Baviera  ,  come  à  legitim*  Signore  ,&  ammini/lratere  ; 
ilqval promettevi, altmtoUtrfi ,  4 detti faldati,  eheqvmfi  trovavano 
in  guardia,  dipagarferfva  propria ,  efpontanea  liberalità ,  qvattremi- 
la  feudi  di  prefente  -,  e  ave  fio  per  riflorarli  in  parte  de'dannipaMh  nelle 
paghe  gUfcorfe, e  non  pagate  loro  dal  Truths  •  . 

2  Che  Sua  jtlter^  P°*'ff*  mandare  rH  Jègvente  giorno ,  yenti  defuoi 
bu  omini netta  tittà ,  perche  qvindi  ,fen^a  tkever  eglino  offefa  ,0  impedi- 
mento ,  conduce f]ero  prigioni  Carlo  Trvcbs  ,&idve  Capitani  nominati* 
7  Che fva  Mtexx*  defje  quattro  flàtiebi ,  da  nominar  fi  da/oldatt  pr4- 
fidiarti,  fin  tanto,  che  fi -fiero loto  pagati  qM4ttfomil*fc*di  i  &inqnd 
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m^ìi^eràia  della  città,  fi  bfci*fci* m<m drz&flefli  faldati.  5f4j 

4  Che  tutta  la  militi  a,  la  qual  dentro  fi  mutua,  potere  ubera  andar-  An.d»  Uir. 
fenc  doue  le  piacefe ,  con  tutte  Carmi  ,  robbe  >  mfigtor* ,  cibinoti ,  f>«r  JJi±_ 
the  con  effloro  quei  faldati  non  portalo  cofa  di  Cbiefit,  ò  frettante  aita  In  La- 
pubtica  monitione  della  città  ;  &  che  fuffe  data  loro  camp agni**  acciocbe  magm  a 
fen^aoffefapoteffèroricourarftin  fnuro,  purché  prima giur after o  y  ibt 

fer  tri  mrfr,  non  fu/fero  per  militar  conerà  (  jlrciuefcùuo  Erncflo . 

5  Che  Sua  Jlte^a ,  ìmQ*  à  ciafcbeduu  foldato  farti  fuo  paffapor- 
to ,  quando  reflarnon  voleffcro  al  feruitio  dell1 \Arciuefcouo  \  ma  conten- 
tandoli di  rettore,  fi  obligafiero  con  nuouo  giuramento.  Con  quefte 
conditioni,  confermate  il  venf otto  detto  Ueffomefe,  fu  confegnataél 
Buca  Ferdinando  la  città  disonna ,  &  efio  fedelmente  ojfcruò  afoldati , 
quanto  loro  promefio  baueua,  effendi  Carlo  mandato  prigione,  co'dne 
Capitani  ,  in  Toppelfdorf,  doue  aìlbora  fi  trouaua  l'^irciuejcouo  ,  t 
furon  liberalmente  trattati .  Ma  di  coloro  ,  ch'erano  re  flati  nella  città  , 
alcuni  oiìinati  fautori  di  Gebbardo ,  al  numero  di  venti ,  furono  impri- 
gionati, e  parte  anche,  per  le  loro  federatele,  dannati  à  morte.  Et 
in  talguija  diligentemente  fi  giuano  raffettando  le  cofe  ,  bauendo  in- 
contanentel'Mciuefcouo  fcrittoil  fucceffo  di  Bonna,  in  ogni  luogo  della 
Diocefe ,  e  commandato ,  che  ciafeuno  pubicamente  ne  rendeffe gratie  à 
Dio,  come  anch'efio  fece ,  fupplkandolo  per  Vvnìuerfal pace  di  quei 
popoli.  Entrò  poicjfo  Mciuefcouoin  Bonna  con  fuo  fratello  Ferdinan- 
do, e  con  molti  Colonnelli  e  Capuani ,  à  guifa  di  trionfante ,  e  fnui  ri' 
ceuuto  con  grandifjimi  legni  d'allegrerà ,  fj>crando  ciafeuno  di  poter 
preflo  godere  vn  ficuro  ripofo,  per  le  fomme  virtù  di  quel  Vrencipe . 
Carlo  Truchfes,  co'due  Capitani  fu  ricondotto  à  Bonna  >  e  dopò  alcuni 
giorni,  per  jìcure?ja.  maggiore  ,  li  mandarono  nel  paefe  di  Liege >  nella 
J{pcca  d'umm ,  fonema  pofìa  in  luogo  feo  feefe ,  e  per  natura  quafi  ìn- 
e/j>kgnabile .  M  commodate  le  cofe  di  Bonna ,  per  non  dar  tempo  ai  ne- 
tnico  diribauerfì,  commandò  Ferdinando ,  che  l'esercito  fi  conduce ffe  ali' 
efpugvation  della  Fiocca  di  Bebber  ,  pofìa  in  lina  del  fiume  Lrf ,  la  qual'- 
era  metto  forte  per  natura,  e  doue  il  T^uenaro  baueua  lafciato  in  guar- 
dia vn  brano  Capitano,  chiamato  lo  Scbrechio,  e  con  effo  lui  molti  foidati 

dibui  nafj>erienxa .  Fu  quelle  efj>»gna%ione  di  qualche  difficoltà ,  ma  fat  Bcbrrefpo 
taui  gagliarda  batteria ,  &  appa-recebiandofi  l'affalto,  i  difenfori  ipaueta  R»ato  «U 
tid  Agrande  apparecchio  ,fi  rifoluettero  all'vltimo  di  darft  à  direttone;  BaCun' 
en  ndimeno  fi  congruo  lcrt>lavitada'vincitorì,&la  libertà,  conceduto 
che  fe  ne  giffero  via  fendami ,  quantunque  molti  ne  reHaliero  àferuigio 
dell' Mciuefauo.  Quel  Capitano  Scbrechio,  per  efìerft  bumanamènte 
portato  uerfò i  prigioni, che  quiuiper  auanti  riteneuaMuen do  egli  lungo 
tempo  travagliato  quel  paefe  ;  tonifenmie  tontinuc ,  fu  effo  pi  rimente 
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"554/.    contornanti  trattato,  e  datagli  la  decider  àtaléiftd.  Gk»anMantir 
An  diChr.  *  f    cf/  i<ir<i  <r»i/ò  con  alcune compagnie db  uòmini  (tarn&j  e  di  fanti  per 
Uh:    far  Cimprefa  di  \echenlimbus,,, pacando  il^b^iCeyfferHerdaynta 
:  In  La-  fermatoli  poi  nella  -villa  di  Botr  »€?  battendo  per  s-pis ,  che 7  Tribbi  io* 
magma  molte  genti  andana  à  quella  voli  a  per  afialtarlo  >  qfb  cb*  nonjivedcua 
hauer  forze  da  contraltare,  fi  ritirò  verfo  Doflcn*  dotte  il  giorno  vegnen: 
te  arriuò  il  Duca  Ferdinando*  col  r  e  (ìant  e  deiC  esercito  londeu  1  rucbjes 
perdutoft  d'animo ,  girò  di  là  dal  fiume  Lippe  >  <&%andò  à  Vtfd ,  nclpu- 
cato  di  Cleues ,  doue  fi  trouaua  il  Conte  d'Olac,  &  il  ì^uenaro^  per  Mtr 
tere  infieme  vn  grofjo  eflercito ,  co'l  qual  chimereggiauano  di  tornar  nel 
Coloniefe,  e  disfarle  genti  del  Rauaro .  Con  quelle  vane  $eran\e*  egli  fi 
ritirò  poi  in  V  a  f alia ,  e  mandò  la  fra  *,4gntfc,  &  le  coft  più  care ,  nella 
Bloccati  Dillemborgo,  &  iibufiardo  di  Brunfuic  s'inuiò  ,  confanti  fal- 
dati effo  baueua ,  verfo  Zuffania .  Seguitollo  il  £  antro  }con  molta  velo* 
cità,  efilcntio,  talché  quando  il  Brunfuic  era  di  ciò  tutto  jpenficrato,  tvl- 
timo  giorno  di  Marzo ,  fi  conobbe  il  nemico  alle  /palle  r  viario  alla  Terra 
di  Bnrg  yla  qual'è  pofta  inriua  dcU'Tfela  ,  quafi  ne' confini  del  bucato  di 
-Cleues,  e  di  Zuffania.  Effendo  Ferdinando  lungi  da'nemicinonpiudi 
me%p  miglio,  e  crede  do ,  che  tutte  le  gemi  del  Truchfes  fuffero  alloggiate 
in  Burg ,  ordinò  l*effercito  in  tré  fihiere  ,  dando  la  vanguardia  al  Luogo- 
tenente di  Monftgnor  diMontignì,  con  trecento  fanti  Fiammcngbi ,  tut- 
ta caualleria  leggiera ,  e  le  compagnie  di  T^icolò  Ballano ,  e  d'Arcanac- 
ciò;  nella  battaglia  fi  fermò  effo, co*  tutti  ifuoi  della  Corte ,  e  venturieri, 
e  le  genti  diGiouan  Manrhbc,  con  cinque  compagnie  di  caualli  dianzi 
asoldate  in  Bauiera  ;  chiufepoi  la  retroguardia  il  Capitan  Torayfo  Bor~ 
gognone,  &  il  Capitan  Giona,  con  le  genti  dell* Erlacbio ,  efiendo  siate 
tutte  le  bagaglie  lafciate  adietro ,  Allhora  il  Generale ,  con  lieto  vifo , 
todelDo  flforto  tutti  *  combattere ,  ricordando  loro ,  come  fofleneuan  le  ragioni 
caFcrdma  della  fant a  Sede  riposi olle a ,  e  dell'Imperio  ;  eh' eran  foldati  di  Cbriflo , 
do  aloidi-  co'l  cui  potente  braccio ,  pochi  giorni  prima  ,  bauean  tante  volte  vinti, 
«  •  t  sbattuti  quei  nemici  vigorofi  &  arroganti ,  cb'allhora  fatti  deboli ,  & 

inuiliti ,  fuggiuan  lor  dauanti ,  non  menofpauentati  dalia  cofcitnia  delle 
ccmtnejfe  federatele >  di  cui  non  è  tormento  maggiore ,  che  dalle  potenti 
armi  di  effi  vincitori .  Hora ,  diceua  egli,  non  habbiamo  da  combatter 
per  vincere  ;  nel  qual  cafo  la jperan'za ,  e 7  timore  fogliono  effer  vguali; 
perche  quelli  ladroni  fuggitiui  fupcrati ,  &  bormai disfatti ,  cercan  fola* 
mente di  falu aria  preda  (  onde ,  con  tanta  (ffeja  di  Dio ,  hanno fogliate 
'  mille  Chicle-,  &  aliti  luoghi  facti  )  nelle  parti  più  fi  cure  d'Holanda ,  ò  di 
Zelanda;  talché  folo  hcbbùmo  da  procurare ,  che  riè  tanta  ricchezza» 
né  reliquie  d'huomini  tosi  federati  ci  fcappino  dalle  mani .  hoggifini* 
remo  di  vendicar  l'ingiurie  fatte  da  co  fioro  alla  Santa  Cbiefa,  al  {acro 
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ncfìcio  dell*  voti™  vittoria,  nonpurCMcmefcoi 

iTrencipiCatboliciinfiemc,  mancando ogni ardire ,  ogni  finca, ogni  magna. 
difegno,  adeguaci ,  «'/«tori,  a'partialidicosì federati  Capi .  Caderd 
l'animo  aWOravges.fomentator  principale  di quefti  maligni  humon,a^ 
CaluiniUidi  Francia  fi  troncherà  ogni  Iperan^t  di  poter  ,  conla^ofioro 
opera ,  fpargere  i  few  defli  lotcontagiofa  dottrina  in  Germania  ;  &  in 
fomma ,  per  contrario ,  ilCatbolico  Bj  di  Spagna  >  il  ChriManilfimo  di 
Francia ,Cimperador ,  il  Vontefice ,  tutta  la  Cbr^ianttà  infume ,  hauc- 
tà  in  lucilo  giorno  ad  ornami  di  mille  lodi ,  tatti  dourannorteonofeer  da 
voifemitìo  principale,  tutti  vi  refierMW  obliati ,  tutti  noteranno  il 
voHronome tra  le gloriofi  memorie  de 'futuri  tempi .  Lafaticaè  piccio- 
li ,  il  premio  grandi  fimo  ;  dopò  breue  contefa ,  con  bonorata  vittoria,  ui 
trinerete Conquido (Cuna  ricchijfima  preda.  J^cordateuifoh,  ddyofiro 
[olito  valore, &  che >  quella  e  vnd  poca  patte  di  quegli  $ \a^ntau  nemici, 
the  diuerfe  volte  hauett,  e  combattendo  in  campagna ,  e  dentro  a  luoghi 
forti ,  vkté  i  e  mandati  a  fi  di  giada  ;  i  quali  penfando  Ima  non  di  conu 
battere,  ma  di  fuggire  rreHafolo ,  che  voi ,  co'l  ferro  ,  tagliate '  loro  ogni 

fannia  di  futa.  ^r*Mlftfeul«4* W'f  * ^Tlf^TVi 
fi  dare  incontanente  Ferdinando  iLfiigM  Ma  battaglia ,  &  *ndo(fi  ad 
inuefliril nemico -,  il qualvedutoftnecefitatoi  combattere  sconfidato 
nella  drenerà  del  (ito ,  fi  che  auifaua  di  non  poter  efier  fopragatto  dal 
numero  de' Danari ,  pofe  in  ordinanza  i  fuoi ,  che  non  erano  fuor  ché  [ei- 
cento  candii ,  t  dugento  fanti archibugierh  pcicioche  Gebhardo ,  con 
mille  altri  taualli  ;  era  più  Untano  alloggiato .  7{el  principio,  della  tuffa, 
[ofienne  il  Brunfuic  brauamente  C'incontro  della  vanguardia  del  Monti- 
fiiJj  anri  per  efferfi  i  fanti  Fiammenghi  allargati  alquanto ,  per  gir  ?  - 
'        ferir  dS fiacchi furono  ben  tré  volte  i  Eauari  posti  W  piega  ;  ma  riumtift 
'        finalmente  i  Uualli      i  fanti  fecero  tefia  ,  e  cominciarono  à  combatter 
[        valorof*mntt,t  tuttauia  foccorft  da  compagni  sfollarono  le  genti  del 
Brunfuic*  oerder  di  tirreno  ,  indirotù  alcuni  ripari  cbedifeudeua  coflo- 
fO  dà  fianchi,  &  effendo  da  pià  parti  combattuti  auantaggiofamcnte ,  ca-  £  - 
miniarono  gUheLicidvoHarW^ 

dèvcCifion^  perciocbefiaferma.ditutto  queWefferciti unoncjfer  fu&-  ^»°P« 
gitifaluì  daUabattagliaWanta^ 

tini  bofcbì Vò  nelle  Terre  amiche .  Cinquecento  nefuron  tagliati  à  ugg» 
•  più  dì  dugento  ne  refiaron  prigioni  tra  quali,  con  tre  ferite  fu  prefent^ 
to  alcenerale  il  Bafiardodi  Erunfuic  ;  <2r  egli  fattolo  ^^/[V^'ci 
fett*  io  mandò  w  <4  effer  pardatom  -  ^ 
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j/4f.  '  mothon  follmente  dicifette,  nè  molto  pià  futonoi  feriti,  tra'èjvatrit 
AnxJtChr.  Luogotenente  del  Ferdugo  ,  Couernator  di  Frifia ,  ch'alia  fama  di  quel 
'**4-    fa  t  t  o  d'art»**  era  «dr/ó  »  »  aiuto  di  Ferdinando ,  con  otto  compagnie  difol* 
Ire  La-  dativetcrani  ;  e  re/louui  anche  ferito  il  Luogotenente  del  Montigni,Vm 
3WAG>*A.  Urcanaccio ,  &  il  Capitan  Horatio .  Il  bottino  fu  grande  ye  delie  ricche 
fi  enile  de  nemici  s'adornò  ciaf  un  rincitor foldato  ;  guadagnaronfi  moki 
ihftgnc,  tra' quali  fàtrouato  lo  flendardo  generale  dei  già  At cine feouo 
Cebhardo ,  il  quaferadi  damafeo  candido  fopraui  la  croce  nera  in  campo 
bianco  ,arma  dctf^rciucjcouato  di  Colonia  ,  con  la  particolare  in  me%o 
di  effe r  Cebhardo.  Jrriuò  poco  dopò  la  fattione,  ilCelonnelThomafo 
^Albaneje  top  fette  compagnie  di  canato,  efuron  da  principio  di  parere  di 
Seguitare  il  Truchjes ,  ina  ydmdo ,  che* gii p affata  l'Y/rta,*?  tlt&cna , 
bavetta  condotte  le  fue  genti  in  ficuto  >  le  quali  fi  foriificnminoJrafimi 
Lede  T  &  l'ahal  >  fecero  altra  deliber  airone  ;  onde  il  Duca  Ferdinando , 
cofwJ  urhò  adìctro ,  e  pofefi  à  campo  intorno  à  J{iehenticij ,  lanuti 
forte      ricevette  il  quatto  giorno  di  Maggio ,  dopo  duriffìma  conteja ,  e 
prima  batteva  racquiilat'anihe  Haremborgo ,  onde  le  guarnigioni  vergo 
gnofcmentcscran  per  tema  partite  >  & hanean  miriate  l'artiglierie  % 
cenfumate  le  momtioni ,  estrani 6  poteva  efjer di  commoditàf nemici . 
jlUuni  Èiift  da  poi ,  che  fu  al  principio  di  T^puembre ,  shebbt parimene 
limborgo  u  jpatti  Limbo* go ,  Terra  afui  forte  del  Conte  Molfio^uenaro ,  effe*. 
EiMici.  ty*  brauamrntc  dìffo  molti  giomliL Capitan  tìejfoyihe  ri  era  inguar- 
k         #4;  maùtggendo  poi,  the  ferleminegià  in  effer e,  buona  parte  della 
muraglia  era  per  rouinare ,  e  ch'eflo  poi  non  potena  refislere  all'affalto  , 
ecnpglioffì  con  la  propria  falute ,  e  de'fuoi ,  &■  con  bone jte  eondimni 
la  feto  la  Terra  in  poter  dt Innouo  h  lettore .  t  Cebhardo  ,  come  far  /o* 
glion  colmo  ,  che  deliberando  le  cofe  con  temerario  appetito ,  le  terminan 
poi  ( cn  rano  pentimento ,  ttcuandofi  nei  colmo  delle  ctjperaiioni  defitti 
finiti  '€Ct:fl^-'  fi  riccurò  dali'Oìanges  m  Delfi  j  per  ordir  fur  qualche  UUUé 
VOiangcj.  tela ,  e  rifhrar  Ciuf  elice  guerra  ;  ma  quel  Trencipe  poco  dapoi  morendo* 
come  naì  reremo ,  finì  legnandole  de'fuoi  valli  pen fieri ,  &  il  Trudfcs 
fu  fioretto  di ricorrere  altre ne .  in  tanto  quei  diabolici  fitt  menti ,  che 
Moti  di  Ar  Poter0flS^tur^ar  > {cn  umo  ter*c°lo  della  pace  di  Germania, le  cofe  di 
gc*ùaa.    Colonia ,  fi  pefero  à  moleflar  non  mediocremente  la  città  d\Ar$entina . 

Hai  T^uncio  ^pofiolico  furon  già  s  cerne  detto  babbi  amo ,  pronunciati 
heretiti,  e  priuati  fogni  rfficio ,  ^  beneficio  Adolfo  Conte  T^uenaro  > 
giouanni  Baróni  di  V  iremberg*,&ìl  Conte  di  yitgcììtin  , de 'anali 'i  due 
primi  eran  Canonici  »  l'ultimo  Trepcfio  di  Coionia  .  Ma  perche  cofloio 
fianean  anche  parte  nel  Capitolo  della  Chiefa  d'argentina  ,  non  potendo 
più  tonfeguir  frutti  di  Colonia ,  fi  riuolfero ,  prima  con  ciuili  domande , 
poi  con  UfotTf  3  à  riftotcr  quei  che  già  loro  fi  doueua  dalla  cattedrale  di 
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quiìt  altra  tìtù.  Quella  violenta emendo  gagliardamente  impugnata  st4f. 
da  Canonici  Ca:betici,c  dui  Vtfcóuo  di  quella  città  principalmente,  era  An.d.Clu. 
non  dimeno  difefa  dilgoucrnopublico  itila  città}  ma  prefo  animò  il  Capi*  ~  tf*+-  a 
telo  |  per  lettere  à  lui  ferine  dal* imperatore ,  focena  gagliarda  refi&en-   In  L  A* 
ta ,  &  in  luogo  del  Trucbfes ,  il  qual  già  foùua  effer  loro  Decano ,  eleffe  magma 
yn  altro  ,  quantunque  gli  fi opponeffe  il  Senato  Argentina  ,  che  manu  J 
fedamente  s'era  decbiarato  daUa  parte  de  Canonici  protefiauti.  Et  così 
tutto  quell'anno  freon  trauagbari  molto  iCatholici  di  quella  Chiefa  da 
tréfoli  Canonici  berttici,cbe  per for^a  entrati  ne'granari  del  Capitolo 9 
rendettero  la  maggior  parte  dell'entrate  di  efio  #on  ballando  né  il  Kefce»  \ 
no,  nèl'Jmperadore  a  reprimer  la  violenta  loro,  per  efler  eglino  fauorìti 
non  pur  dalla  maggior  pane  di  quella  città,  ma  anche  da  Giouancafmiro9 
da  Rjcbardo,  e  da  Giouanni  Palatini,  0-  anche  dal  Marchefe ,  Giacopo  di 

mfeiadori  in  jlrgentmaJL'lm  Tricg**  ri 
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ordinario  per  lo  regno  d'Hungberia ,  Herrico  Baron  di  LincbtcHain  ,  il  Tatco 
qualneitornaradietrodaqueltvfficio, mancò  l'anno  vegnente, in  Gal-   Baron  di 
lipoii,  delmefedUprilei&fu  fepelito  nella  Chiefa  di  San  Marco, di  J-iuchte— 
quella  città.  ì{el  tempo,  cb era  appena  fermata  queflatriegua ,  il  pre- 
fidioTurtbcfco d'Hungberia,  radunatefi  al  numero  di  die cernila  folda-  J 
ricotto  alcuni  Sangiacchi,  fcorferoneUa  Camìola,  e  mettendo  àrubba  ' 
ilpaefe,  fecero  ne'confini  grauiffimi  danni ,  e  condufiero via  parecchie 
anime.  Vditaquefìa  perfidiati  Conte  Gioftppe  Torriano  ,& il  Conti 
Tbenafo  Irdendio  Bano  di  Croatia,  meffe  infieme  quelle  più  genti  che 
poterono,  che  non  furono  niente  più  di  duemila ,  fi  pofero  à  feguir'i  7**r- 
cbi ,  con  tanta  diligen'ra ,  che  li  arriuarono  carichi  di  preda  àslun,in 
Croatia,  & fu  tanto  II  valor  de'CbriSiavi ,  eh'  veci fero  ben  quattromi-  T^cki». 
laturcbi,eracquiflarono  quanto  effi  rubbato  baueuano  inqueipaefi.  R[i*«»p« 
Judo  la  nouclladi  total  fucceffo  in  Costantinopoli ,  nè  punto  feneaU  Ctm 
terò  contra  gli  Imperiali ,  Amurathe  vdita  la  poca  ragion  de'fuoi,  pri- 
tni  autori  di  quei  mali  ;  an^i  mandò  più  rigor ofi  ordini  a  Bafcià  d'Hun- 
gberia, dì  Buda,  ediTemefuar,che  per  innanzi  riteneffero  loro  prefi- 
tti) in  vfficio ,  nè  patiffero ,  che  col  moleflar  gli  altrui  confini ,  fi  turbafi  ^ 
fe  la  pace,  ch'eco  loro  conceduto  haueua.  In  *4nuerfa  queft anno  era  : — p  ■  » 
flato  creato  Con  fole  tMdegonda ,  il  qual  fi  perfuafe  di  poter,  con  alcuni  *  1 A  H 
trattati,  prender  di  furto  Lyra  $  la  qual  Terra  fi  teneua  con  groffe  guar-  |*  j^D"w 
nigioni  àdiuction  del  Bj ,  e  donde  ftejfo  vfeendo  i  foldati  à  moleflar  le  u  intano 
vicine  contrade  tenute  da' nemici ,  eran  loro  di  continuo  trauaglio ,  e  daìVAÌéo» 
danno  ;ma  nel  mandar  egli  alcune  compagnie ,  raccolte  devici  ni  preji-  S01 
»  per  far  tal effetto ,  [coperto fi  fer  trattato  doppio,  il  penfier  dell' 
ium  \>  K  degonda, 
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degonda ,  furto  tutti  quei  faldati  tagliati  i  peqrj ,  &  effa  ne  rimafe  còte 
An  diCbt.  foca  riputatane ,  Rimato  huomo  vano  >  ni  punto  atto  à  cotali  maneggi  + 
jid  Ipriti  quei  diBruge  non  cejfauana  di  mandar  foccorfo  tutte  le  volte  » 
In  Fiàn.  che  reniua lor fatto, ch'era pero malageuoleypet  la vigilan%adegli Sp* 
*ka..  gnuoli,  che  vi  erano  accampati ,  onde  fempre  bifognaua  >a\cbkcondur.  le 
"■         volxua,  £cfier  accurati  da grofìe [corte >  &vfar  moU*acco*t*z$a,percio+ 
ih*  /pepo  con  la  morte- de  faldati ,  in  vece  di  foccorfo  d'iprin^dmentaua 
preda  de  gli  Spagnuoli ,  quel  che  colà  mandauano .  Fecer&per  tanto  vn 
grandiffmo  sformo  i  Brugefi ,  e  me(Ji  infteme  à  mt^Febrah ,  ottanta  co* 
rettti  piene  di  vettovaglie,  e  di  monitianicon  centocinquanta,  corbe  di  co* 
fe  fomiglianti,  portate  fu  le  falle  da' contadini  JC off  curarono,  con quattro- 
cento caualli,  e  cinquecento  pedoni  Sco%jrefi-t  i  quali  bauuti  per  ifj>ia  da 
quei  del  campo,  che  tofio  s'aflcmbravano  ingrofio  numeroylafciando  sfor* 
ni  ti  di  genti  due  forti  di  men  pericoio,furona  incontrati, combattuti, e  vi» 
'Rótta del      m  mo*°  9  C^C  P1"  ^  quattrocento  vi  ne  refìaron  morti  ,faluandoft  il 
foccorfo  tettante  con  la  fuga,e  perdendofhtutto  quel  cheficonduceuaàgliaffedia- 
'  4'Ipiln  v.tiv  V  oleua  pur  l'Or anges ,  che  fuffe  richiamato  l \Alan\onc in  Fiandra  , 
e  che  gli  fi  deffe  il  gouerno  de  gli  Stati  >  &  efjo  ritener  Hiolanda  ,  &  la 
Zelandacon  titolodi  Conte, come  altre  volte  tentato  baucuajnanè  /'>bo, 
né  1* altro,  potè  ottener  gianui,  an'zj  fu  prejfo ,  à  folleuarfi  più  dvna  cit- 
tà delle  collegate  >non  volendo  più  contribuir  a  pagamenti  infopportabi- 
li,  che  fifaceuano  per  la  fj>efa  di  quella  guerra  »efugli  non  picciola  fati, 
ta  il  quietarle ,  con  promiffion  di  non  moleflarle  fe  non  quanto  loro  fuffe 
piacciuto  per  fimil  conto .  Trouauafila  città  di  Gante  in  grandijfimo  tra- 
uaglio ,  e  dubitaua  d'ejfer  affediata  affatto  da'Catholici  ;  perchtgià  eran 
venuti  in  poter  del  Vrencipe  di  Tarma  tré  luoghijCotricbyful  fiume  lis  » 
V  denardo  fu  la  Scbalda&CecbelofuLtìeueionàtnon  tcRaua  altra  na- 
uigatione  da  poter  condur  vettouaglie,  egenti,  in  quella  citti,che  per  la 
Schaldadalla  parte  éljlnuerfa^il  Vrencipe  per  impedir 'anche  quel 
pafio  haueua  fatti  fabricar  alcuni  forti  dalìvna,e  dati. altra  parte  di  quel 
fiume,  con  vn  ponte  fopra  Lacque-fortificatOidi genti,  e  d'artiglierie.  Co* 
nofceuanfi  per  ciò  à  mal  termine  iGantefi ,  onde  cominciarono  à  trattar 
Raccordo,  fauorendo  molto  ilnegotioGiouanni EmbieftoConfole ,  e  man- 
dati per  ciò  Umbafc udori,  e  dati  fialichi  daUvna  parte  >  e  dall'altra ,  la 
co  fa  era  ridotta  à  buona  fperan'ra,  [e  l'Oranges,  e  quei  dK^inucrfa,  i  qua* 
li  reftauano  per  ciò  priui  di  grandi  aiuti  ,.non  fi  fuffero  opporli  a'iodeuo* 
li  configli  de' Gante fiytal  che-  conmolti  artificif ,  ritardata  alquanto  la 
conclufion  del  negotio  >  vi  mandar on  poi  loro  miniflriy  che  folleuati gli 
huomini di partebcretica,pofero  ogni  cofa  in  confufioneie dopò  molti gior 
ni  di  triegua,  conceduta  dal  Farnefe, perche  meglio,  e  più  ficur amente,  fi 
trattale  d'accordo^  il  negotio  andò  à  monte .  Ma  U  Terra  d'Iprìn,  di  c ui 
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txreie  non  tftr  U  piò  forte  di  fao,  e  di  arte  in  tutta  U  FÌmf ir  Adotta    , .  4* 
àmolìa  flrtttexza di yiuere,nè  potendo efferfoccorfa  dagli  amici  ,jfi re- 
fcà  patti  a  Capitani  del  Fmcfe,&i  faldati  che  Tri  tram  in  guarnigione  ,  14 
Ce  ne  yfàronton  ami,  &  con  quanta  robba  potea  portar  tiafeuno  .  Die  In  Fi  a  h 
deft  parimente  contentile  tonditioni  latina  di  Bruge,fcr  opera  prtna 
palmentedel  Vrencipe  ttjirefcot ,  e  mandate  le  Capitolathnt  a  Tornai + 

Ipiin  fi  di 

4i  Vrencipe,  ver  il  Secretano  Deuterio,  poiché  furono  ben  efinnnnateì&  a'Caiholi- 
tpprouattdaluitlcrinmdo  indietrocoU  torchio,  Fregio  Conpgliere,il  ci 
qual  doutHtiafJfacittàriccuer^^  Catbolicoy& 
yi  fu  ricruuto  a  grand'bonore ,  moftrando  con  molti  legni  quei  cittadini  obrH  fvtk 
di(en*rfomm>>cont*nto,  del  pacifico  ftrdono  del  Pj,loro  naturai  Stgfto  «u  u. 
re;  onde  per  mite  leXbtefe ,  pubicamente  dal  Clero,  e  dal  Vopolo  nè  fu- 
rono refe gratieaUa  diurna  bontà .  Ma  quei  di  Caute, d'jinucrja,e  di  Bruf- 
feìle,  infumtiétr*  modo,per  total  proserò  fucceffodeC atholici,  non  pò- 
teron  contenerli  di  non  darfegno  della  fi  era  loro  malvagità;  ondei  Gante- 
fi  ,  ependo  loro  yenuti  aUe  mani  dueSpagnudi ,  yn  Italiano  ,&ynT*> 
dcfcko, aprimi tré  tagliarono  ilnafo,Urecc\ne,  e  laman  deSìra,«Uyl- 
timo  anche  yn  piede ,  e co fi  mutilati  U  mandarono  alcampo,non  effendi 
ancora  girato  il  tempo ,deUa  triegua xontedutaloro dalFarnefe  .Mag- 
gi* miettà  molarono  i  BruffclLefi,  che  f tetro  morir  tri  della  cauaUertéi 
del  Vrencipe,  che  furonda  tffi  fatti  priponh  e  quei  dJLnutifa  più  feti*, 
rati, appiccarono  due  Spagnuoli ,  quattro  Valloni ,  t  quattro  *i*'*'*cn- 
vbicabolicìttonpcffimotflcmpio  di  guerreggiare .  Laondtmoffìà  [de- 
gno aUumfoìdatUh'eranin  qutitontorni,  trouati  quattro  Gantefi,  fece- 
ro loro  hjlhery,  ch'era  flato  fatto  acattolici,  t  poflilijopra  yna  tauola9 
è  feconda  del  fiume,  li  jpinfero  ytrfo  la  cittàyton  yn  motto ,  che  diceua  f 
Cbaueadoi  Gantefi  mandati  per  terra  quattro  de'loro  foldati  al  campo 
così  mal  conci,  eglino  neWiftefio  modo,con  giufla  yendetta,  gli  ne  riman- 
dauan  loro  altrttantiper  acqua.  Tutto  ciò  fu  fatto  in  Fiandra  fin  al  mefe 
di  Giugno  di  qucftanuowa  in  GbeUeri,douera  Coutrnatore  dtyn  altro  ef- 
ferato K'gio  il  Colonnel  Verdugo ,hauendo  tanno  paffato  ton  molta  feli- 
cità prefo  U  città  di  Zujfèn  per  poter  poiftorrtrecon  ftcurtT^a^nel  paefe 
difclua,fabricòyngran  Forteoltr al fiume rfelaydonde  teneua  à freno,  Fotte  fa- 
daU'ynaparte,edaU'altra,tuttoilContadodi  Zuffèn conmolte  querele 
de  gli  Holnndcfue  di  quei  d'VtreB,in  f> articolare  Jqualier a  di  moltodan  Zu&* 
no,cost  con  le  continue  [correrie,  come  con  impedir  loro  la  pr attica  tòVet 
nani ,  e  co'Tran fife  Uni  in  Frifia .  Tartndo  per  tanto  à  quei  ttiolanda,  à 
gli  r  in  nani  &  i  ycluani,de  fiera  mal  partito,  co  queìlatontinua  mole 
fiia,  dtliberaron  la  ricuptrntion  di  luffèn,e  cominciarono  d  far  grandiffi- 
mi  apparecchi,  fottol g ouerno  di  Monfidi  Santaldegonda,a  cut  daU  Oran- 
tesjudatoil  CtntraUtodi  tdimfrefa .  Uycrdugo,bauutanoueUadcU - 
•  *  V  K    i  intention 
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sul  intentionie'nenùci, fi  diede  aripari.con  o$ni  dilìgente  ferino  inttntéà 
Aq  d\  cbt.  nenie  il  tutto  al  Vrencipe  di  Tarma,  egli,  che yedeua  di  quanta  iwpof- 
_  15g4'  -  torneerà  il conferuar  quella  città  di  confine,  e  tener  trauagtiato  intd 
In  F i  a  n  guìfa  l'Orangesyà  cui  perciò  conueniua  continuamente  tener  le  poche  fm* 
.  7C,cb'eglèbauca,difunite  ,  e  non  impiegai  fi  totalmente  ad  alcunaimpre- 
L  fa ,  commandò  cbc'l  Conte  fHarcmierga ,  Gieuanni  Manricb  di  Lara,  il 

Boft,&  il  Toraifo,  co'loro  Colonnelli  delle  genti  alemanne,  Spagnuole ,  e 
Vallone, giffero  infoccorfo  delfcrdugoMcbe  fu  tofìo  efleguito;tal  che  al 
Varriuo  denemici  ,egli  bantu  a  potuto  molto  ben  fortificar  di  genti ,  e  fo- 
gni apparecchio  ,  non  pur  la  città  ,  ma  anche  il  forte ,  doue  ritirò  tuttii 
fuoifoLdati,  che  teneua  fior  fi  nel  paefe  di  Velua^r  abbandonò  qniui  tutti 
i  cafteUigià  prefi,  non  giudicandoli  atti  nè  ytili  altimprefa  il  difenderli . 
Verfo  il  principio  dunque  di  Marx*  di  quell'anno  comparsero  le  genti  del? 
*Aldegonda,  ben  ottomilia  tra  pedoni ,  e  caualli,  ali'ejpugnatton  del  forte 
LUohc  *  Zuffèn,  &  bauendo  condottiycon  effi  loro, molti  guaflatori,  lo  cinfero  di 
•(Tedia  il  doppia  corona ,  dalla  parte  Occidentale ,  dell'rjèla ,  in  guifa,  che  tra  pic- 
forte    di  doli,  e  grandi,  yi  fi  drh^arono  quindici  forti,con  f  office  trincere  daltyna 
Za&*.    & a[tro ,  per  poter  ageuolmente  {occorrer fi  al  bifogno ,  e  chiuder  il  pafio 
dalla  parte  di  Velua  ;  il  che  poco  import  atta  al Vcrdugo,  che  fiteneuali- 
ben  il  tranfito  del  fiume  dalfuo  forte ,  à  Zuffèn;  e  perche  non  potcjfcro  i 
nemici  toglierlo,  faccua  continuamente  feorrere  due  compagnie  di  caualli 
yicino  alla  ma  ,  per  ifcoprir'i  loro  machin amenti.  Ma  non  bauendo  po- 
tuto così  toflo  vietare ,  ch'ejfi  non  fabricafjero  di  notte  yn {orticello ,  nel 
yiuagno  del  fiume ,  egli  mandatoui  il  Ta/fis  fuo  Luogotenente,  con  buon 
numero  di  genti ,  lo  prefe  e  disfece  f  y fondo  in  ogni  anione  tanto  yalure , 
prudenza,  e  yigilan^a,  che  refe  del  tutto  yano  qualunque  sformo  delne- 
Naentro  tnico .  jlrriuò  in  quei  giorni ,  al  campo  de  gli  auuerfarij ,  il  Conte  Wjit- 
fi  congiun  naro,  con  alcune  reliquie  difoldati  auan^ati  alle  rotte  hauute  nella  guer- 
g  con  l  •  r4  di  Colonia ,  e  y olendo  parer  di  far  anch'egli  qualche  cofa  ,  andò  riue- 
•*°lae  '    dendo  i  forti ,  e  mutò ,  e  diffofe  alcune  cofe  dine rf amente  da  quel  ch'era- 
no ;  ma  in  fomrna  la  viltà  di  quel?  c$ercito\  fatto  di  genti  nuoue,  e  tumul- 
tuarie, feemaua  ne'Capitaniy  ogni  giorno  più  la  fi>eran%a  di  poter  confe- 
guir  nulla  de  loro  difegni.  1  Catbolici  ,che  nette  fcarawu%z?  >  baueuano 
molte  yolte  ajfaggiata  la  poca  g>erien^a ,  c7  poco  yalor  denemici ,  deli- 
berarono di  far  ynagroffafortita,epoi  con  la  maggior  parte  della  cauaU 
Ieri  a ,  e  della  fanteria  circondando  i  forti  de  gli  ìeretici ,  tirarli ,  à  com- 
batter fui  pianoy  auifanioft  al  ficure  di  y  incere,  quantunque  eglino  fu fe» 
ro  due  tanti »  Per  ci  oche  tra  Zuffèn ,  &  il  forte  non  yi  erano ,  cinquemila 
(ombattentitbenche  tutti  foldati  ajfueff atti  lungo  tempo  in  guerra.  Tipn 
patirono  i  Capitani  del  Campo  di  yederin  yifo  i  Cathulich  dubitandole 
fe  fuffer*  venute  le  [ne  genti  in  prona  dorme  à  battaglia  ordinata ,  ò  che 
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vilmente  fi  fujferv  folciate  combatter  aentro  a  forti,  la  maggior  parte  de'    jj 4 r .  * 
quali  et  an  deboli ,  e  ferrea  faldati  di  buona  di  fé  fa ,  non  ne  foffe  feguita ,  ò  An.diChr. 
la  rouina  di  tutto  Cefieuito  ;  o  con  la  perdita  de 'forti ,  ò  d'alcuni  di  effi  ,  *SU._ 
futferoflatineceflìtati  ,  con  grofjo  danno  d'buomìnì,  e  di  riputatane ,  À  In  Fi  a» 
partir ft.  Hauendù  dunque intefe da  certe  ffrie  la  deliberation  dei Ferdu-  dra. 
go,  eglino  la  notte  ,p recedente  al  giorno-deliberato ,  tacitamente  dislog-  "  — * 
piarono ,  ritirandoti  in  ficuro ,  con  tutte  l 'esercito  ,  <&  con  l'artiglierie ,  Esercito 
no»  fen^afiupor  de  Cattolici ,  db*  tonfo  apparecchio  in  così  pochi  giorni  ««ti 
fi  fuffe  rifoluto  in  nulla.  Mai  nemici  ritirando/}  ycrfola  Marina ,  nel 
pafìar  per  lo  territorio  di  Deuenter ,  e  di  tiattem ,  riceucttcro  molti  dan~  c©n  ?crgo 
ni  da  queiprefidij,  ciafeuu  rinfacciando  loro  la  moHraia  yiltà;  &  il  T^tft  gaa. 
naro  ^eryergogna  ritirato/i ,  co'fuoi  nclpaefe  di  Colonia  dimorò  ,  come 
nafcetlo,  molti  giorni  in  Berich  appreffo  al  {{fieno .  Erano  in  tanto  più 
che  mai  ofiinati  quei  di  Gante  nella  lor  contumacia,  e  gouernandofi  il  pu- 
blic da  alcuni  plebei  fattioft ,  che  ripoflo  haueano  ogni  commodità  nel 
trauaglio  deha  città ,  per  dubbio ,  cheglialtri ,  coflrettida gli  imminenti 
pericoli,  non  deliberafjero  alcuna  cofa  in  publica  -pulita  volendo  Jjfraucn- 
tarli  ,con  feffempio  altrui  condcnnirono  a  morte ,  il  già  Confole  Lmbie.  Embicfio 
fio  >  ch'era  prigione,  e  fattogli  moigar  il  capo  ,foprayn'hafla  ne  fecero  giaftirim» 
publico  {frettatolo  à  ciafeuno,  rinouando  più  feuere  pene  ,  contra  qualun 
que  ardifle  moverne  parola  d l'accordo  .  Hebbefi  in  tanto  nouella ,  cheC- 
Oranges  in  HoUnda ,  nella  tittà  di  Delfi ,  e'nel  Monaflerio  di  Sanfaga- 
tba,  doue  rifedeua  effo  Vrencipe ,  era  fiato  yccifo  -,  del  che  fecero  mar  aia- 
gliofafefìa  tutti  i  Catholtci ,  come  per  contrario  Ceufei  afflitti ,     addolo  9 
rati ,  cominciarono  a  preveder  laprefìa  rouina  loro ,  mancato  quel  capo* 
conia  cui  autorità ,  e  coniglio ,  s'erano  fin  all'hora  conferuati  contro  le 
for^edel  \è  di  Spagna  .  L'uccifor  di  quel  feditìofo,  &  inquieto  Signore» 
in  cui  la  fola  ambitione  adombrò  molte  degne ,  e  pregiate  qualità ,  fu  yn 
Borgognone ,  nato  nclpaefe  di  Lione,  chiamato  Balthefiare  Gerer%p,  o  co  Oranges 
me  altri  lo  cognomina,  Seracby  giouane  di  men,  che  trentanni-,  ma  molto  Tcc,f?  . 
accorto ,  letterato  ,  e  desìro  ne'maneggi  delle  Corti .  Coflui  fin  dell'anno  ia 
1 580.  quado,  come  ribello,  fu  con  [entro  bando,  publicato  dal  r\è  Catholi 
toCOranges,  deliberò  fi  com'egli  poi  di(fe,d'vccidcrlo,per  liberar  la  B^epu 
blica  Chrifliana  >&  in  particolare  i  Vaefi  Baffi  da  tanta  tirannia',  &  per- 
ciò datoft  alferuigio  della  madre  dell' Or  anges ,  affrettò  lungo  tempo  l'op- 
portunità dimandar  ad  effetto  i  fuoi  difegni ,  fin  che  con  l'occafton  deìla 
morte  dell'Alan  fone  ,fu  da  lei  ffredito  al  figliuolo ,  con  alcune  lettere ,  & 
ambafeiate ,  Dimorò  egli  alquanti  giorni  in  Delfi  ,  nella  Corte  del  Trcn- 
tipe,  affrettando  tempo  commodo  afuoidifegni ,  &  effendo  finalmente  da 
lui  (frcdito,y  olle  al  tutto  auanti  tlfuo  ritorno  effettuare  quel  che  tato  tepo 
prima  delibera  lo  baue*a,il  decimo  giorno  dt  Luglio,poto  dopò  prafo,fin- 
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)  H $     guido  di  voler  parlar  all'Or  anges  d'alcune  co fi  fior  dati fi,fà  da*feruidori 
AadiCbr.  ufiiato  entrare;  erejjo,  cui  vn  picciolo  archibugio ,  che  carico  di  tré 
JL*}±-.  palle  incatenate      attoscate  ,nafiofamente  portaua ,  tofio  ,  che  gli  fk 
la  Fi  ah  1$icin0i  Iq  ferì  nel  petto  inguifa ,  che  fen^a  formar  parola  ,caduto  in  ter* 
J>KA\  ra  fphò  \  percioebe  le  palle  facendo  ampia  feneHra  fatto  Ufi  mitra  mani' 
me  Ila ,  due  ne  vfiiron  per  lofi  della  febiena ,  e  per  la  (palla  ,  e  L'akra  re- 
fi ti  dentro  in  parte ,  che  gli  cagionò  più  ffredita  morte .  Il  gioitane  >  qu*n 
tunqueftfuffepo^oà  r'ifchio  ,cbe  ragioneuolmente  non  doueua  fperavne 
fcampo,  pur  non  mancando  à  fette  fio,  e  per  naturai  intinto ,  e  pervfficio 
di  Chrifliana  pietà  fi  pofe  à  fuggire ,  [aitando  giù  da  vna  vicina  finestra; 
ma  feguito  incontanente  da  vn  Camerier  del  Trencipe >  cVera  fiato  pre- 
fente,  e  poi  fopragiunto  da  altre  perfine,  ch'eran  cor  fi  al  rumore,  fu  pre- 
fi  e  condotto  prigione.  Quinifu  molti  giorni ,  con  eccejfiui  tormenti,  af- 
flitto ,  accioebe  confeffaffe  da  chi  egli  era  fiato  indiate  ad  effettuar  cotan- 
to bomicidio'y  nè  eglifeppe ,  ò  potè  dir  altro giamai  t fi  non  che  pinocelo 
di  Chrifliana  pietà  ,  e  per  liberar  quei  paefi  dall' oppreffion  d'un  tanto  he- 
retico ,  lo  haucana  perfuafo  %  &  mdutto .  T^pn  potendoli  dunque  ritrar- 
altro  da  lui  ,fu  dal  Confile  di  Delfi ,  e  da'fuoi  mini  fi  ri ,  dopò  quattro  giot 
feraci!?'  *' 1 C ùn*enn4t0  * e  con<totto  alla  morte  ,  morte  la  più  acerba  ,  e  Rrana  , 
ci&r  dell'*  che  vdita>ò  letta  fi  fi  a  giamai  ne tempi  andati  \  la  quategli  nondimeno 
Orangci ,  con  quella  cofìantia  fopportò ,  che  fi  conueniua  ad  vn  animo  così  gene- 
fiuft.tiaro  rofo ,  e  pio  t  il  qual  per  beneficio  vniuerfal  della  Romana  Cbiefa,  tanti 
c^udeimcn  4J|JJ|.  era  perfeueyatQ  nclladcUberation  d' e/por  fi ,  e  confecrarfi  vittima  nel 
coietto  di  Dio .  Morì  Culielmo  di  x\affau  Trencipe  d'Qranges  in  vigo- 
rofactà,  non  bauendo più  dicinquant 'vn  anno >  dopò  l'bauer  trauagliata 
ben  venticinque  anni  la  patria,  e  tutta  la  rvr  public  a  Christiana  in  diuerfi 

EJoeiodcl  mo^ 5  M  1u*i & unu  fc**  verl°  *l  (**  Vrauipe  hauefje  bautta ,  quanta 
rorangc*.  peri  da  neUe  cofe  della  guera ,  e  iejhraga  ne'gouerni  ciuili ,  farebbe  po- 
tuto annouerarfi  tra  bene  auenturofi  Caualieri  dcU'etd  fua  i  percioebe  ri- 
tenendo il  primo  luo^o  ne'Taefi  Baffi,  ricco  di  beni  di  fortuna ,  carico  dì 
bonori ,  e  di  dignità ,  Rimato  più  che  mediocremente  dal  fuo\è  ,e  dagli 
altri  Signori  d'Europa  %  ninna  co  fa  potea  mancargli  ,fi  non  la  quiete  del 
r  animo  y  la  quale  fcacciando  da  fi  per  fin  ere hi  a  ambinone  ,  cagionò  alla 
Chic  fa  di  Dio  tr  attaglio ,  alla  fua  patria  danni  ecceffiui  >&àfc  fieffi  final 
mente  vergogno  fi ffimo  termine  di  vità%efiendo  morto  nemico  del  Bj,fuo 
Signore ,  da  cui  nceuuti  banca  mille  benefici ,  &  quel  che  pià  importa  , 
indifgratia  delia  Cbiefa ,  e  di  Dio .  Hebbe  quattro  mogliere ,  jima,  ouet 
Maria  à'jtgamonte,  figlia  di Maffimiliano Conte  di  àura ,  della  qualge» 
nero  Filippo ,  Guglielmo ,  e  Maria  ;  indi  morra  ch'ella  fà ,  tolfe  la  fecon- 
da ,  nata  di  Mauritio  Eie  t  tordi  Safìonta ,  chiamata  Anna ,  che  gli  par- 
to\  l  Mauritio ,  rna  fu  da  efi*  ripudiata ,  onde  (refe  la  ter\a ,  Cadetta  di 
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lóioukoyDueaÌi  Mompenftero,già  Monaca  profcffa  >  rife  <f<#à  yfowr  j 
fartorite  cinque  fanciulle  al  marito  ,morì  due  anni  prima  di  lui,  in  ^n-  hndxtht. 
ucr/a,  neh" ydir  la  nouella ,  the  da  quello  Spagnuolo ,  egli  era  fato  ferito 
d'anbibugiatat& l'ultima  fu  f  glia  deh' Ammiraglio  òafrar  odi  Cotignì,  In  Fi  ah 
reflatagiàytdouadi  Monf.zeligHy  >  tcctfoin  Parigi,  infime tólfuo*    era  . 
Cf  re  >  e  codici  partorì  al  marito  m  fanciullo  ,  chiamato  Federicherrivo  >  ~ 
fi e  r  tancr/o  tenuto  a  battefmo  Federico  ì{è  di  Danimarca,  &  Metrico  BJ 
di  Hjuarra .  La  città  d'Mutrfa  Sgomentata  per  la  morte  dell  'Or anges, 
tominciaua  è  tumultuare ,  e prej aghi  de'fuoi  futuri  mali ,  molti  cittadini 
defiderauano  accordo  ;  ma  temendo  le  grauifftme  pene  minacciate  d  ehi 
me  moueaparola,  fi  diedero  a  prourder'in  altro  modo  alla  filate  loro\onde 
molti  de'pià  commodi ,  &  agiati  cittadini ,  con  le  loro  cofe  di  maggior 
fregio  y  rfeiuanfecretameute  della  città ,  e  fi  ncourauono  altroue  ,  fecon 
do  che  pikcredcuano  di  poter  dimorarui  fecuri  da  pericoli  della  guerra . 
Ira*  già  partitetene  ben  ottanta  famiglie  delle  migliori,  quando  i  Magi- 
Aratiti porgo dicìfette di  Luglio  ,  fecero  publico  bando, che  fottogra- 
uilfime  pene ,  per  innanzi  nìun  doueffe  più  partir  della  città .  Bsflauanù 
alVrtntipe  di  Parma  quattro  lunghi  importanti,  e  pmcipaliffimi  ,  in 
**é  faefi,  da  ridurre  aWobedien^a  del  Bj ,  Gante ,  BrufltU e ,  Malines  > 
&  Muerfa ,  deUe quali  città  Cvna  già  quafi  del  tutto  ajjediata  haueua 
ridona  i  grandina  fretterà  ài  viuere ,  ma  Vyltima  fi  giudicaua  di 
maggior  momento  alla  fomma  dell' imprefa,  vosi  per  effer  luogo  atto  d  far* 
ni  maj[a  dì  genti ,  e  di  rtttouaglie ,  per  nodrir  lungo  tempo  la  guerra  in 
queipaefi >  tonduccndouifi  per  la  Schalda  dì  Holanda  ,  di  Zelanda ,  e  dC- 
ìnghilterra ,  e  quindi  largendo  fi  ageuolmente,  con  la  tommodità  del  fiu- 
me ,  per  le  yicine  ragioni  ;  come  anche  per  lo  tragico  grande  di  quella 
piaga,  the  per  efferui  le  principali  ragioni  de'mercatanti  di  Europa  po- 
teua  cbinefuffealpoffejfo  tatcrfidi  gr offe  fomme  di  denari  ;  e  per  ciò 
fenfauacon  ogni  sformo  poffibile,  e  con  ogni  arte  »  ò  di  prenderla  per  f or- 
%at  o  diaffediarUyil  che  nondimeno  fi  giudicaua  prefio  ctiimpoì}!bilc,  per 
diuerfe  ragioni.  Ma  il  Farnefe ,  preuedendo  dalla  prefx di  quefla ,  pen- 
der'afiolutamente  ilracquifiodelTaltre,fece  primieramente  deliberano- 
ne  impiegar  tutto  il  neruo  dell'esercito  al  r  acqui  ilo  di  vn  forte  fair  rea- 
to già  dal  M an  dragone  ,  per  ordine  del  Duca  d'Mua,  nel  pi  ine i pio  di 
quella  guerra ,  lungi  dalla  città  yerfo  il  mare  ben  tré  miglia  hi  ab  ani  ine: 
per  ci  oc  he  da  quella  parte  in  riua  della  Scb&lda ,  per  afiicuraril  paffo  aUe 
naui  yegli  era  flato  fatto  non  lungi  dal  caftello  di  Lilio  >  da  cui  tjìo  forte 
hauea  prefo  il  nome .  Ma  perche  fu  trouato  ajìai  bcn*intefo  ,  e  prejidiato 
di  grand'auantaggio  »  fi  giudicò  l'e{j>ugnation  lunga  ,  e  da  rintuvrTtarui 
inutilmente  l'ardir  de* faldati  ;  al  the  s%aggiun%euay  tbe  i  patfani  baueua- 
*o  fatti  cinque  tagli  fu  l'argine  »  onde  o'cva  allagata  tutta  quella  cai'tpa* 
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1 5  4  5.    gna  intorni  trk  Settentrione  *&0  riente  ;  fi  che  fu  Iafciata  t  imprefa  del 
Ae.dt  Chi.  forte .  M  offe fi  pofcia  il  Trencipe  vcrfo  Tencrmonda,  &  la  sformò  ai  ar- 
,V84\   rcnderfi,  il  giorno  diciotto  d \Agofto ,  indife  ne  tornò  aU'affedio  à'Anuer- 
In  Fiàn  fj  ye  qui  ft  diede  àfabrkar  quel  ponte ,  di  cui  non  s'è  giamai  veduto ,  nè 
J>RA  »   vdito  raccontare  il  fomigliante  ,  il  quale  fu  folo  cominciato  quesTannOy 
'  t  finito  il  feguente .  Ma  mentre  con  ogni  diligenza  il  Trencipe  attende- 
uaà  taf  imprefa  y  quei  di  Gante  ridotto  àcattiui  termini  r  e  dubitando  di 
nontrouar  finalmente  dal  Fj ,  conditioni  moderate  di '  pace ,  mandarono 
loro  .Ambici adori  in  campoyfotto  ^nuerfà,  à  trattar  coi  Farnefe  d'efier 
da  lui  r  ie  e  uu  ti  in  grafia  ,  a  nome  di  Sua  Madia  ,  perdonando  d  ctafcun$ 
ogni  e  qualunque  ojfefa,&  aggiunfero  appreflb  altre  domande ,  le  quali* 
tome  indegne ,  furono  dal  Trencipe  ributtate»  h\accolfe  nondimeno  gli 
•Ambafcìadori  con  molta  immanità ,  e  tonfiderando  il  tempo<,&  l'cccafio- 
ne  y  s'indufìe  à  condefcendere ad  alcune  tofeda  loro  richietìe ,  che  perai- 
Gantetof-  *r0  ^auere^8  Volutamente  negate  •  La  (omnia  dell'accordo  fu ,  Cbaccei 
dì  allobe  *aua  k  cltt^  dì  Gante ,  con  patto ,  ebe  f uff  e  incontanente  giurata  fedeltà 
H  tenia  del  al      Catbolko  y  obligandofi  quei  cittadini  di  riedificar  le  Cbiefe  f  &la 
Cattolico»  cittadella  rouinatare  di  pagar  in  certo  (patio  di  tempo  trecentomila  feudi; 

óechiar andò fi  >  che  coloro  r(  he  non  ben  fentifiero  della  fede  Catbolica  flo- 
mana ,  potejferoper  due  anni  quietamente  babitar'in  Gante  r  non  conce* 
dendofiperò  loro  proprio  efiercitio  di  pdrticoìar  retigione\  ma  chepaffato 
quel  tempo  fi  partiffero  >  e  potè  fiero  vendere  i  loro  beni  ;  ette  quiui  pofie- 
defjerOy  così  mobili,  come  /labili .  Quelli  accordi  furono  conchiufi  a1  venti 
di  Settembre  r  e  due  giorni  da  poi  fi  prefe  il  poffeffo  della  città  9  con  fomma 
allegrerà  di  coloro,  ebebauendo  qualche  cofa  da  perdere >  odiauano 
le  mifere  conditioni  della  guerra  ;  &  al  Trencipe  fu  di  gran  commodità  > 
per  ridurre  à  fine  il  ponte  fabricato  di  naui  %  come  già  difegnato  baueua  ; 
per  cloche  mandati  incontanente  fum  ministri  à  Gante ,  &•  à  TtnermondOy 
vi  appreflb  molti  vafcclli ,  c osi  armati  >  come  àifarmati ,  per  feruirjene 
aU'affedio  dtAnuerfa.  Ho  vdito  raccontar  da  alcuni  Capitani  degnidi 
fede ,  che  Monf.  dalla  T^ua  >  il  qual'anchora  fi  rkeneua  prigione  >  do- 
mandando fj>effo  dell'anioni  del  Farnefe,  gli  fu  detto  in  quei  giorni  > 
com'egli  haueua  racquislato  Gante  ;  &•  effo  incontanente  affermò ,  che 
fenia  dubbio  prenderebbe  anche  *An*erfii ,  poi  che  ninni altra  città  in 
quei  paefi  egli  haueua  per  adktro  conofeiuta  più  fedele  aìl'Oranges ,  e 
più  oflinata,  à  ricufar'il  dominio  Spagnuolo  di  Gante  9  la  qual  mutata  di 
Giuditio  yolontàdaua  fegno  di  grande  alte  rat  ion  di  cofe  ;  e  foggiunfe,  chefeil 
di  MonC  Trencipe  di  Tarma  haueffe  accettato  il  configlio  divn  fuo  nemico ,  toslo 
4eìla  forni  c  ^aueìfe  configuk^  cotanta  vittoria  batterebbe  procurato  il  partirfi  dal 
na  del  fax*  gouern  o  de'Taefi  Baffi ,  poi  che  per  innanzi  era  per  i/lare  aavyful  perde- 
nti*,     re  t  che  fu' l  guadagnare  ,  ma  pattendofi  con  tanto  honorefe  lo  haurebbe 
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fimpre  tonjeruaìo ,    accrefciuto  anche  con  gli  tnforfkuif  de*fuoi  fuccef- 
fori .  Il  Farnefe  dall'altra  parte  non  ceffona  intanto  di  pronedere  à  quanto  A*"*1  Ch*. 
giudìcaua  neceffario  dqucli'imprefa  ,  e  riuolgendoft  nell'animo  la  gran*  '*l4* 
dtr$a  i  &  l'importanxa  del  negotio ,  e  contrapefando  le  fatiche  con  la  In  fi  an 
glo ria ,  che  glie  n'era  per  nafiere ,  non  cejiaua  nè  giorno ,  nè  notte ,  di  ■ 
farvfficio  di  prudente ,  e  d'inde feflo  Capitano ,  infiammando  tutti i  fuoi 
col  proprio  ejfempio  d  far' il  mede  fimo  »  in  giti  fa  ,  che  ciafcun  fi  riputai*  a 
infamia ,  non  pur'il  mancar  in  qualche  parte  all'officio  impoftogli  ;  ma  il 
non  fuperar'anche  di  vantaggio  l'afpettation ,  che  di  lui  fi  potefie  hauere» 
Gli  Holandefi ,  che  giudicavano  dalTimpedirfi  loro  quella nauigationt 
douer  perder  afatto  ogni  fferan^a  di  più  difender  quei  luoghi  ch'anchor 
fi  teneano  da  lor  parte ,  nel  paefe  di  Brabante ,  e  di  Fiandra ,  vollero  affi- 
curar  fi  meglio  di  Berghe  in  Zoom ,  e  d'vn  caflello  quiui  prejfo ,  chiamato 
Borcbuliet ,  otte pofero  alcune  compagnie  tPlnglefi ,  temendo  che  venuti 
quei  luoghi  in  del  poter  del  Vrencipe,  fi  ch'mdeffc  loro  l'entrata  della 
Schalda.  Quefto  fu  quanto  auuenne  in  Fiandra  >  fin  all'ultimo  di  ùectnu  . 
brcdiqueft'anno.  Le  co  fede' Cattolici  in  Inghilterra  furono  ,  queR'an-    In  In- 
no  mtdefmo ,  per  fare  moti  gagliardi ,  co'l  me^ro  di  Guglielmo  Varry  no-  gh  ilte 
bile  ln%lefe ,  e  Dottor  di  Leggi  ;  il  qual'hauendo  fermio  vn  temfola  \eU  ka  . 
nalfabtlla,  per  alcuni ditìurbi  poi  fuc cedutigli  in  quella  Corte,  fi  partì  Galielma 
del  1582, armato  aVarigihebbe  quiui  gratta  di  riconciliar/i  con  la  parrycon« 
Santa  Chiefa ,  con  cui  meglio  defiderando  difiar'vnito  y  e  purgar* ottima,  giura  coa- 
mente  lafua  co faenza  prefe  partito  d'muiarfi  d  Hpma ,  c  e  sì  configlialo  da  Rci- 
molti  Catholki  Inglefi,  che  banditi  iaUa  patria  ,fe  neflauano  in  Varigi .  g^/er»-. 
nondimeno  egli  non  peruenne  a  %pma,ma  fermatofi  in  Lombardia  alcun 
tempo  riceuette  i'afiolutione  di  tutte  le  cenfmre ,  nelle  quali  era  incorfo . 
Datofì  poi  i  vita  molto  dcuota,  e  praticando  continuamente  con  Theolo- 
%%  dottiffimi ,  e  di  buona  mente >  nevarif  loro  ragionamenti  auuenne ,  eh' 
v»a  volta  s'mtrò  in  difputa ,  fe  fufielecito  ad  vn  Catholico ,  con  buona 
c$ fetenza ,  per  faluar'i  popoli  oppreffi  dalla  tirannia  di  Vrencipe  dechiara 
t*  heretko  e  nemico  di  Santa  Chiefaycofpirareontrala  vita  di  lui;&  eflen 
do  per  più  cagioni  affermato  ciò  da  diuerfi,egli  tofìo  cominciò  ad  infiam- 
marfi  di  vn' ardenti {fimo  defiderro,di  tentar  tal* operarci)  era  per  apportar 
fen^a  dubbio  ,grandifftmo  allentamento  alle  miferie  di  quei  Catholki ,  che 
circondati  da  millepericoli,  dimorauano  anchor  nell'i  fola.  F è  participi  di 
qucffift'fii  prn(ìtrt\  vnTs(uncio  diVapa  Gregorio,da  cui egh fteraua  d'ha 
*er  auakhefauorethefiecution  de' fuoi difegni,  nè  II  "Pontefice  g  ti  fareb- 
be mancatoti 'egli  impati  ente  della  dimora,  non  affettando  da  I{oma  quel 
làftcurex^che  per  ciò  richiedeua  non  fe  ne  fofie  tornato  in  Fracia,  e  fot 
matoft  alenati giorni  in  Lione,hebbe  quiui  un  pieno  fatuo  co  dotto  dal  Va* 
fa,  di  poter  andare  e  pratticar  liberarne  te  fer  tutu  le  Terre  ietta  chàefit. 
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*±  fede ^poMuai  e ttlmtntt tienimi, tb'tgtì ,  the  naturaàenteo.   

gnanimo,ertfoluto>  fi  di/pofe  al tutto  di  tornir  'in  Inghilterra  >  e  tentar 
M°r,gr  ,  l?  '  °r     V'i^T?  nafier  U  ralHt€  •  *  U  squilli  td  di  quel 
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fiando  auertito  ncltvdir  la  morte  detta  K«na  Inglefe ,  fi  mettrffe  infime 
yn  groffo  efferato  di  Sco^efi ,  &  entrafle  in  Inghilterra ,  per  confinar 
H^Ktgnofotto  il  dominio  della  fucina  prigi  onera.  Dìfroftelecofein 
quella  gutjay  pafiò  ti  mare  >  e  tornato  alla  patria ,  per  ageuolarfi  il  fatto  % 
...  e  far  fi  confidente della  f\cma,  tenne  melodi  parlarle  tn  giorno  (ecreta* 
mente ,  facendole  credere ,  che  mentre  egli  era  fiato  in  Francia  ,  &  in 
Italia ,tn  diuerfi  modi  era  flato  tentato  da  grandi  h  uomini ,  per  indurlo 
adordir qualche congiura  contra  Sua  Mae fid  ;  alcbeeffo  haueua  finto  di 
porgere  orecchie,  per  ifeoprir  meglio  idifigni,  &  gli  andamenti  de  Trcn- 
ctpt ,  contra  la  fua  F^ema  j  ilche  diceua  effergli  venuto  fatto,  e  qui  narran 
do  molte  cofe  del  Tapa,  de'minitlri  del  Uè  Catholico ,  de  ribelli  Inglefi , 
che  dimoravano  In  F  rancia ,  e  d'altri;  ma  tacendo  tempre  le  più  impw 
t**\*pì™e,sacquifiògranfck 

fi  apri  la  ftradad  trattar  quafifamigliarmente  con  effa ,  donde  poteua  (he 
rarficurariufcitadefuoidifegni.  Dimorò  tutto  Panno  158  ].  in così  fatti 
pen fieri ,  attendendo  fempre  la  commoditd  d'effettuarli  ;&nonè  dubbio, 
che  rhaurebbe  fatto  >fevn  fuo  parente  Scudiere  della  Farina ,  chiamato 
Edmondo  Edmondo  New/ ,  non  lo  haueffe  tradito  ;  percioche  facendo  coti ui  prof ef- 
£"  r!0H  d\Ca'J?fC0  ; &  ragionando  vn  giorno  co'l  Varry  delle  miferie  de  gli 
hu™m.  ^^ottrinain  qucl^egno,  gli diede  animo  di  [coprir  'in  par- 
te  ifuotdifegni9&  indi  dimoflrandofi  anche  il  *{euil  affai  difrotlod  ciò 
fare*  gli  aprì  tutti  ifuoifecreti,  raccontandogli  da  principio  dfine  quan 
toglier  a  auuenuto,  e  quel  c'haucua  rifotuto  fin  à  quel  giorno.  Furono 
dopo  quello  affai  volte  infieme ,  difeorrendo  del  modo  ch'd  tener  s'haueua 
per  recider  la  ^eina ,  &  [aluarfi  ,  &fu  primieramente  provo  fio  d'effe- 
gutr  il  fatto  nel  giardino ,  dorella  foleua  fieflo  di  portar/i  ;  offerendo/}  il 

•  ^ifar  tuffetto  »  pur  che'l  T^euilfe  ne  Heffe  con  vna  barchetta  fu  la 
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fiuterà  apparecchiato  per  rkeuerlo,  e  quindi  montati  fopra  -pna  naue fug  s$4Si 
girfcne  toiìo  in  Francia.  Giudicoffì  nondimeno  di  grandifiimo  pericolo  AndiChr. 
queflo  modo  ,parcndo  al  Intuii  imponibile  ,  che  ò  dalle  guardie ,  che  re-    l**4,  . 
fiauano  alle  porte  del  giardino ,  ò  da  qualche  perfona  digrado  ,  che  fujje    In  In- 
quitti  per  accompagnar  la  Bucina ,  egli  non  veniffe  ò  prefo ,  ò  incantane n-  c n  i  ltB 
/e  veci/ó .  V conerò  finalmente in  deliberatione  di  affrettar,  ch'ella  andaf.  r  a,  . 
/r  4  Jjb  Giacopo  y  &  e(fi porfi  in  quel  meto  all'ordine  di  otto ,  ò  rfi>ce /?«o  """"""" * 
mini  à  cauallo  per  ciafeuno  >  con  pi  fi  ole »  è*  <i//rf  arme  fe  crete ,  affrettan- 
do il  tempo  \  &  giudicauanoin  quella  maniera  poter  ageuolmente ,  alla 
ffrroucàuta  i  colpi  di  piftole  ;  ò  dìffrade ,  ammalar  la  i\ei/ià ,  di  fender  fi 
da  chi  loro  fi  fujfe  oppoiìo,  &  con  velocitimi  cannili  attià  tatimprefa  lo- 
fio rie  curar  fi ,  fuggendo  in  luogo  ficuro .  In  cotal  deliberatione  prefeue- 
raron  molti  ,  e  molti  giorni ,  che  fu  la  rouina  delnegotio ,  Hpn  effendo  Conginre 
ninna  cofa  tanto  contraria  a  gli  effetti  delle  congiure,  quanto  la  lunghe^-  n6  voglio 
%a  del  tempo  j  percioche  la  varietà  de  g  li  bumani  accidenti ,  il  ripcnfar'à  n°  tèghe* 
certi  pericoli  che  fi  corrono,  la  ffrer  aura  certa,  non  pur  dello  fibiuar  la  «*ncpof 
pena ,  ma  del  conseguirne  anche  premia ,  fa  che  qualch' uno  (i  muti  di  vo- 
lontà  ;  il  che  è  baftante  à  mandar  in  rouina  ogni  cofa .  Hauendo  dunque 
il T^euil  ripenfato  à  quanto  trattauano  »  e  configliatofi  co'l  proprio  com- 
modo,dilpre^b  quello ,  chcdoucuacon  tanto  fuo  rifehio  conseguire; onde 
lafciatoH  intendere  ad  vn  gentil' h uomo  della  %eina ,  d  cui  quel gentilhuo 
mo  lofe  toflofapere ,  fu  ritenuto  prigione  il  Tarry  del  mefe  di  Febraio  di 
quell'anno,  e  fecondo  la  depofition  àclUeutil  esaminato ,  da  principio  f"JS».  * 
negò  quanto  eglibaueua  detto ,  poi  sformato  da  tormenti,  e  veggendo  di  l™£ J 
non  poter  più  mandar' ad  effetto  la  fua deliberatane ,  conferii  tutto,  pinoti*' 
per  lo  che ,  fecondo  l'ordinaria  giuflitia  diquclXjgno;  fu  alli  dodeci  di 
Mary  ^raffinato  per  la  città  di  Londra,  indi  appiccato  ,  &  incontanen- 
te tagliata  la  fune ,  mentre  anchor  me^o  vitto  fe  negiaceua  in  terra ,  gli 
furono  ffriccatc  le  parte  virili,  e  buttate  nel  fuoco  allafua  prefen^a  \£nal 
nenie dtuifo  in  cinque  parti ,  fu  pollo  horribile  ffrettacolo  in  dik  erfi  luo- 
ghi della  Città.  £  tal  fine  beh  he  l animo  fa  deliberatione  di  Guglielmo 
Tarry  cantra  la  Hjinad  Inghilterra  >  permettendolo  quel  fecretiffimo 
giuditio  di  Dio,  alle  cui  alte  cagioni  non  può  penetrar  la  deboliffìma  uifla 
de  %li  animi  humani ,  che  più  alto  non  mirano,  che  quanto  concede  loro 
la  naturaCinfermità,feda  fopr anaturale  aiuto  non  vengono  (gombratc  le  ■ 
tenebre  de' particolari  affetti  .  CiouanbaftUo  Granduca  di  Mofcouia,   In  mo~ 
q ueH'anno  morì,  effendo  viuuto  cin qu anta fei anni,  &  mori  miferabilmen  sco  v  1 A- 
te,perciocbe  infracidendofià  poco  à  poco  ^interiora  conhorrihtl  tormcn-  Cmdclrà 
to ,  t  fetore  lene  giacque  molti  giorni,  non  molto  prima ,  ebemoriffi ,  e  dcl  Mof;co 
mentre  era  afflitto  da  quelthorribil  malattia ,  commandò  che  fuffero  ve-  hf^oj 
ci/e  molle  migliaia  di  perfine  »  che  per  diuerft  ricetti  tran  tenute  guar-  ce, 
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mr.  datedafuoiminifiri .  Ve rdè  per  la  fiotta  del  malore ,  Vvfo  della  mente  9 
*Tfi4^'  9  ^caicuniihr^coweinfgnfafo,  finalmente  cggrauato  dell*  pejjimé 

 L.  con  fcien^aliune  poche  bore  primarie  monjfe,  commandò  al  figliuolo , 

In  mo-  (he  liberaffe  alcuni  prigioni  più  importanti»  che  fi tenenano anebora 
*CQVIA-  guardati ,  e  che  i  fudditi  s  alleggerì  fiero  di  molte  granché  loro  un?  olle  j 
Gjoaanba  1  P0C0         »  diAUr^o  >fi  parti  day  iu) .  Lafctofolo  duefiglU 

fi  lio  Gran-  *0''  >  p^ciocbe  rn altro  di  maggiorità  j  chiamato  Giouanni ,  pochi  anni 
duo  di     ^ri>»4  :  per  fi  cui  (o/petti  l'haucua  yccifo ,  co»  v»«  ma^a  ferrata  ;  <fcVte 
WoTcouu  c^  r<:/frtro«o  il  maggior  fi  chiamaua  Theodor c ,  berede  del  dominio  pa- 
terno ,  l'altro  di  picchia  età  ,thaueua  raccommandato  il  padre ,  moren- 
do ,  al  Bielfio  Baron  principale  per  ricchezza ,  e  per  potenza ,  ma  di  na- 
tura ambitiofa  fraudolente ,  &  atta  à  mandar  à  fine  ogni  gran  difegno . 
?a  di  fltfi  C°^ui  dMn1UC  $erando  » ne  1  principio  della  Signoria  di  Tbeodoro ,  men- 
tiranno  di  tre  e&1  anc^ora  non  haueua  fermato  il  piede  nel  dominio  paterno ,  &  la 
Mofcouia.  fttfea  memoria  della  crudeltà,  &  auaritia  del  padre  ,  lo  polena  render1- 
odiofo  apprefjò  il  popolo,  di  occupar/i  y  ò  tutto ,  ò  buona  far  te  di  quel 
'  r  Ducato;  fottofpecie di  -voler  difender  le  ragioni  delpicciol  Trencipe,  com 
mejfo  à  fu  a  tutela ,  ti  cominciò  ad  affembrar  genti  >  &  entrato  nella  prin* 
tipal  Fiocca  della  città  di  Mofcouia ,  attefe  quiui à  fortificarli .  Gli  altri 
Baroni,  e  principali  della  nobiltà ,  prendendo  marauigliofo  giacer  del- 
la coftui  tir  ania  >  aneti  effi  adunarono  faida  ti ,  e  dalla  publicamonitionc 
*'  à  '  '     canati  alquanti  pe^rj  d'artiglieria ,  cominciarono  à  batter  quella  Biocca 
in  guifa ,  che  non  potendo  far  il  Bielfio  refiflcn^a ,  fe  ne  fuggi  a'Caffancfi, 
&  i  fuoi  foldati  la  filarono  libera  la  città  a  nobili,  ebefauortuano  la  caufa 
di  Tbeodoro .  tra  fiato  inuiato  in  Mofcouia ,  in  quei  tempi  »  non  haucn» 
dofi  anebor  nouella  della  morte  di  Giouanbafilio  ,  dal  Bj  Stefano  Tolac- 
co  m  fuo  udmbafciadore,  chiamato  Leon  Sapicba  ,  per  alcuni bifogni ,  da 
trattar  col  M  ofcouito->  ma  trouando  egli  efi'er  morto  colui  con  chi  fi  doue* 
ua  trattarli  negotio  impofiogli ,  negò  d'ejfor  fu  a  ambafeiata  ci  figliuolo, 
fe  prima  non  haueua  nuoua  commifjionedal  fuof{è  \  i/pofe  nondimeno  in 
publico  a'Biesif ,  che  fono  in  Mofcouia ,  dignità  principale  dopò  i  Duchi , 
&  iGranduchi ,  com'ejfo  giudicai*  a  conueniente ,  che  fi  mandafjero  jim- 
bafeiadori  dal  nuotto  Granduca  al  Bj  fuo  Signore ,  così  per  confermar  U 
pace  ,  fatta  già  con  Giouanbaftlio  ,  come  per  bauer  tolto  da  Sua  MacHÀ 
commiffione  di  quanto  trattar  doueffe  col  Granduca  Tbeodoro .  Spediti 
per  tanto  qucHi \Ambafciadori  frenarono  il  Bj  in  Gronda ,  doue  furono 
magnificamente  ricciuti,  ma  perche  Tbeodoro  ne* fuoi  titoli  tfcriuendo  al 
j{è>  s'haueua  attribuito  nome  di  Granduca  di  Liuonia ,  Stefano  offefo  da 
total  nouità,  e  fatto  certo  dal  fuo  ^imbafeiadore  ,  de  tumulti  di  Mofcouia. 
li  licentiò  dafe ,  poco  rifoluti  intorno  alla  confemation  della  pace  j  effe* 
rando,  (he  la  difunion  di  queUe  genti  poteffe  apportargli  commodiffima 
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mtOmMkmtmHtiiéoMt  *»  ri$9He  ambigue  >& Urtandoli,  iMf. 
chedoueBerotroLfinellaDieta,  ^nnohaueuada  Aad£b* 

farm?olonia,lilicentiòdaft.  Fu  pofcia  il  Granduca  rhcodoro  ,econ  — — - 
<fo,7cofl*«* <Wp«/<>  4^ia«a  Giugno  c^rQ^dluCbiefa  di  San  I* «  Mo- 
Michele  di Mo(couia,  dal  Metropolitano ,  U  quale  i  or uodynayefledt  scoyiA. 
fr  ,  top f m  M  i e rf* >»a  f  f«ffP  • '<  tuuo  dijìinto  9  e 

tempesto  di  molto  oro,  e  gemme  ;  ricordo  la  nefanda  yiu  del  cotonito 

tt*f ,  <fr  « fltrwtfo  à  yiner  con  pietà  ,  t/tmeiUM ,  <r  ;  &  così  fu-  Gnaèm 

ron  finite  le  cerimonie  di  quella  coronatane -,  Etejb*  per  cominci*  ad 
effetuiriricordidatigli,  &  [coprendo/i  molto  dtuerfo  dacoHum:  paterni  * 
acauifìarfi  la beneuolema  de' popoli  i  J  quali  agevolmente  nelle  mulatto- 
ni  de*  fonemi  inclinano  ad  ogni  dimoHration  di  bontà  j  fe  liberare  quanti 
fi  trouauano  anchor prigioni  in  quella  provincia ,  e  dati  à  ciafeun  danari 

à  baflaniada  poterfi  condurre  alle  patrie  loro ,  moflrò  m  ynafola  anione   

di  doue/effer  clemente y  e  liberale.  Ha  il  itf  Stefano  baueuaincafa  In  Polo 
mar  fior  travaglio  di  quel  che  foratlato  bijogno,  per  deliberar  nuoua  MIA% 
(beditìonein  Mofcouia ,  percioebe  fin  del  mefe  tt  aprite ,  effe  ndo  ritornato 
nel  Regno  yn  certo  Salamone  Sbarouio  ,  il  qual  bandito  già  fotto  il  M 
Herrico  di  Vahis,  era  fiato  fuori  alcun  tsmp^commcio  d  macbtnar  c on- 
tralayitadelK^t  delGrancancegliere.il  qual  per  Ufua  potenzerà 
molto  od/o/o  alla  nobiltà  Volacca .  Quello  trattato  fu  feoperto  dal  Capi- 
tan Tobario  Bunkero ,  mentre  co'l  6  Marchio  andaua  in  Podolia  àguer- 
tediar  contraltari  i  perche  trouato  in  vn'huiicna  r  briaco  yn  certo 
mufico  dello  Sbarouio,  danon  sbebe  lettere  fvttofcrttte  da  Andrea,  e  H 
ChriihforoJrateUidiSalamoneJihebbeconte^a  di  tutta  la  congiura  . 
Veggendoficofloroin  tal  modo  fcopenì,nè  ballandoti  fauor  de  parenti  £:cfaa0. 
«  coprir  la  deliberata  fcelerate^ca  »  Salamone  delibero  alla  feoperta  di 
profanati  [ho  intento  ;  &  (apendo ,  eliti  Grancatuegliere  doueua  fare 
yn  certo  viaggio ,  p oflo/i  con  trecento  caualli  in  aguato ,  lo  fiaua  affret- 
tando ,  pe<  ammalarlo  ;  ma  fattone  auuifato  il  Zamoyfcio,  e  datone  in- 
contanente ragguaglio  al  Bj,  btbbe  ordine  di  pone dcr fi  lofio  di  buon 
nume/o  à:%enth& fallando, alla  frroueduta  ,lo  sbarouio,  prenderlo,  *™»™e 
od  -reciderlo ,  cene  fece  ;  perckehe  trouatolo  di  notte  jpenfierato  m  yna  ptcfo>  % 
certa  rtlla  »  &  la  canali  t  ria  di  lui  gfarfa  cjuà  ,&là,  Jcn^a  fcfpetto  ,lo  giuftiùato 
f  refe  ,  &  incontanente  gli  fe  tagliar  la  tefta .  {^uefia  tigorofa  ejiecutione 
'f        fatta  contra gli  Ordini  del  legno ,  doue  è  legge ,  tbel  BJ  non  pupa  far 
*fà        mmr alcun  nobile ,  fèn\a  efjer  distata  la  di  lui  caufa  nel  giuduio  or- 
*[       dinario ,  à  tal'effetto  ilatuìto  ,  c ommoflc  tutu  i  Baroni  *  ecommcioffi  au~ 
W        dacmente  à  tumultuare  ,  //  che  penò  molto  ti  Bj  a  fipir  tanto  fuoco  , 
yfanio  ogni  indugia,  persegli  non  prendeffe  for^a  maggiore .  Il  Ba- 

f  '      fcià  Ofmano ,  come  dicemmo ,  battuto  in  commiffione  dal  juo  Granfigno- 
■jut  ».  re  Ama- 
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SS*f.  re^mtratbeydigaftigar  Mebemetb ,  h\è  di  di  Tartari ,  C e ray ,  cosi  p* 
AndiChr.  non  bautr  condotti  gli  aiuti  nel  Situano  ,  come  anche,  fecondo  ch'altri 
r  f  4*  tMtcout*,  per  hauer  procurato  ad  vn  certo  pago  Uccidere  e  fio  Ofmanc* 
In  Tar  mandandoiU incontra  dodicimila  Tar tati,  inbabito diCofacbi ,  pafiò, 
IARIA*  ^pò  gualche  dimora,  che  fece  in  Coffa  ,  ronfr*  <//  lui,bauendo  [eco  il  fra 
tcUo  di  detto     ,  cfe/Vrmato  effetto  di  common  cr  quei  popoli  co». 

traMcbcmctb ,  comeauuenne  ;peruoibefapeua  effer  eglino  molto  incli- 
nati àque/lo  Ulan , pei fona  riputata  bumana  ,& ornata  di  molte  virtù. 
Fu  giaco/lui  desinato  dal  padre  vecchio,  fuo  fuccefìorc  ,& i  Tartanlo 
defiderauano  ;  ma  Mebemetb  operò  tanto  co' l  Gran  Turco ,  eco'Bafcià, 
con  doni ,  che  non  filo  ottenne  fauore  di  effcr  prepotlo  al  fratello  fma  «n- 
the  di  (cacciar  fuo  padre  di  Signoria,  fotto  preteflo  ,th  egli  per  uccchiri- 
^apiànon  potè tfe  ben  reggere  tl^egno  .  ulano  dunque  un  vn  fuo  mi- 
nor fratello,  temendo  latirannia  di  Mebemetb ,  ne  fuggì  al  I{è  diTolo- 
nia ,  4a  cuijlmurathe  ,  a'prieghi  del  Rj  Tartaro  gli  ottenne  con  alcuni 
inganni  +  Mentre  co/loro  dtmorauan  poi  in  Coftantinopoli,  fitto  la  cura 
di  vn  certo  Cbiaus  Hunghero  di  navone ,  il  minor  fratello  bebbe  ventura 
di  fuggirfeneal  \bVerfiano  -y  onde  temendo  ^Amurathc, che  non  facète 
ilfomigliante  Ulano,  lo  mandò  ad  effcr  guardato  in  Gogna,  città  di  Licao* 
nia ,  già  detta  Iconio ,  quiui  dimorò  alcun  tempo  in  vnamiferabil  fortu- 
na. Venuta  J'occafione  di  voler  fi  il  Turco  vendicar  di  Mebemetbo, 
mandò  co/lui  ad  Ofmano^ol  difigno^babbiam  detto  ;  il  Ripunto  non 
gli  andò  fallito ,  ehe  i  Tartari  fibito  che  feppcrodUouerrtceucxc  per 
loro  t\è  Ulano  ,  abbandonarono  il  f ratei  di  lui  j  fi  che  tradito  dal  fio  tuo 
gótenente,  ò  vogliamo  Gouernator  della  Corte ,  infieme  con  due  fitti- 
Mchc-  Uoti  ,fù  dato  in  man  di  Turchi ,  i  quali  fecero  toflo  strangolar  tutti  ciré. 
JJJ SE  Salucffi ,  fuggendo,  vn' altro  figliuolo ,  che  ricorfe  per  aiuto  al  B,è  di  quei 
con  due  fi-  Tartan  detti  TJogarij  ,à)era  fuofuocero;  orde  congrofio  efìercito  andò. 
mVmoU ,  c  to  contra  il  %io ,  lo  vinfe  &  fugò  ;  &  acqui  fiat  a  la  città  di  Crimio ,  lo 
fatto  mora  sformò* faiuarfi  in  Caga ,  dotte ,  attendendo  à  fortificaci  .agettauafoc- 

^          corfo  da  Turchini  quali  per  commiffion  f^tmur at he  erano  fediti  à  quella 

Jn  Con  *oi*f}  efìendogiàil  uerno,  &  Ofmano  in  Cofìantinopoli;  il  che  fu  camion 
stanti  *  ritardar  gli  aiuti  d'Ulano.  Era  Ofmano,  perlecofe  fatte  contra  il 
vototi  Sofinel  Struano ,  in  gmndtgma  ftima  appreflo  al  fuo  Signore;  &  bruen- 
do mandati molti  fuoi  Bafctà alfimprefa dt  Terfta  ,  da  ninno  fi  riputano, 
effcr  e  slato  meglio  feruito  ,  che  da  cosini  ;  nè  le  anioni  del  General  Ferat, 
che  qutuifitrouaua  ,gli  eran  punto  piaciute,  perle  cagioni ,  c  he  appreffo 
narreremo .  Ter  dì  fior  rer  dunque  ccn  rf  dui  del  modo  del  guerreggiar 
col  Terfiano,  e  per  deliberar  V  »tprefa  dcU'smeio  vegnente,  &  ambe  per 
coflttutrlo  fio  Trimouifir,  Imucndo  l'animo  grandemente  alterato  contra 
Sciaus,altn  dicono  perche  teneva  cofiuifecreta  amicitia  col  già  morto  Pj 

Tartaro  j 

Digitized  by  Go 


A  u,.„rj;  diri  perete  rifa*  fat ctamcntcil figliuolo  di  Jmuratbc ,  da  m*. 
cui  era  fiato  offefoyn  fuoCigaia .  Comunque  fi  fuffe  la  cofa ,  Ofmano  An.dichi. 
dopo  ilgafiigo  dato  di 'artari  >montato  à  Cafra. ,  {afra  le  galee,  che  quitti  - 
teneua  apparecchiate  Cucciali,  fe  ne  pafio  à  Ceflantinopoli ,  ricemtoui  In  Coh- 
tonecceffiui  honoridatuttalaMilitia,  dalla  quale  eramolto amato re-dOr  stanti 
tutti  gli  yfficiali delia  Torta.  Vrefentò  al Granfignorerdont digran-p*>  ifQPQU 
luta ,  ma  che  più  d'ogni  altro  bebbe  egli  caro ,  dicifette  chiavi  d'argento  r  " 
in  cadauna  delle  quali  era  ferino  il  nome  d'vna  città  ;  co  fi  moflrando  ai 
jtmuratbcycbt  tante  città  dctTcrfiono  egli  boueua  ridotte  fotto  il  domi* 
nio  del  fuoSignore.  Il  che  da  coloro*  ebeben  intendenti  dell*  lattanti* 
Turchcfca,  conobbero  qucfla cffcr*n*pura~imnità,fk  interpetrato,  che 
potefjequelBafciàbauer  prefentate  ftaTcrrc ,  e  ville ,  *  dm  loro  nome 
di  città  »  pertnainificarUpriipritmioniaffrel^ad  jlmuratbc  .  Egli 
nondimeno  lodò  {ornatamente  U  di  lui  opera  rientrato  àdifeorrer  delle 
co/edellaguerrayapprouòUfi40CiMfiglioy  che  fu  di  far  l'imprefa  di  Tau~  - 
ris;  edinon  confumar  più  tanioroy  ni  tanta  gente ,  in  fabricar  forti,  per 
hauerliidifendnpoi^eficccorrertconperitUimanifeJl^  yenodrir'vna  g 
guerraperpnuayfen^aiperan^itacquillo importante.  TerfaeraSiL  Difcoifo 
Sofino  y  diceua  egH%  bifogna  penetrar  nette  parti  titoli  delfuoyi\egnotdi  Ofnw  - 
àoue  fenta  mortali  l'offese;  perche  frastagliarlo  in  luogo-  di  lieueperU  noa<Umvi 
colo,  rende  l'imprefa  lunga  >  &  infopportabilcd  chi  la  tenta,  potendo  »»«.  j p 
ageuoinunterefisìerteglibordmertcndoroffefc,  bora  fchiuandolc co*  itnprcadi 
éflktia>bor%pponcndoficùn. fùr^c  eguali ,  e  femprc  effendo  ficuro  ,  che  Pci0a. 
reflando  quiui  inferiore.,  cól  ritirarfi  ne  luoghi  pikimportwti  del  fu» 
p*efe>toiìoèperrinorarfi,  e  riprefecKcgU  ha  Ufortj,  tornar  ad  oppor 
fi  alleno/Ire  genti*  Ma-quandkivalorofi  efferati  della  Mac&àyroflrafi 
freneranno  à  danneggiar  quei  luoghi  ;  che  fono  ilneruo  delie  for^  di  luiy 
punto  ch'elle s'indeboìifeano,  doue  slianrà  da  ricourareper  rinfhancarfi  ? 
Trefarnachtiprincipale^quanteribellionidattre  Terre  s'udiranno  in* 
contanemti  per  lo  fopr aliante  pericolo  ?  Rjotto  in  quei  luoghi yn  potente^ 
efferato,  quante  nuolutioni,  quanta  mutation  d*  affetti  ,quanti  tradimenti 
ti ,  quanti  terrori ,  quanta  con  fu/ione  fé  nevedrÀ  nafeerc  ?  Si  ridaranno 
éìlhora  forfè  i  yoRri  nemicine  luoghi  alpe jlri  e  montuofr,  &  quefio  à  pun 
tofarà  rn  ggenoìar'U  fin  delle  votlre  vittorie  ;  perche  fattefi  forti  le  *o- 
fin  genti  nelumbi  fertili ,  e  piani,  e  rcjlando  padroni  delle  città  mag- 
giori, de  fiumi,  e  deporti ,  onde ,  fi  rendono  i  popoli  abèondeuoli  di  quan^ 
to  è  loro  bifogno  per  v'mere  %.  non  is forgeranno  i  nemici  ò  dperir  didifa- 
gio ,  ò  àridurfi all'ultima  prona  àcltarmi ,  come  diff*rati ,  b  à  fottoporfii 
con  oini iniqua conditane ,  alla  Maeflà  yofìraìlion  è  dubbio,  che  fico* 
me  armali ,  quelli ,  che  fanno  fentir  pi»  vicina  la  lor  violenta  al  cuore  . 
apportano  ò  prefentanea  morte  ,  ò  notabile  offef*  *  gli  Miri  membri  $  cofp 
<X  la  guerra 
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$U$.    L*  guerra  portata  nelle  più  nobili  pam  d  yna  provincia,  btùfloUrokL 
Au.JiChr  na,òalmeno  Ctndcbolifceinmodo ,  che  ne  pet  de  le  for^e  migliori .  F* 
hU\  foipre  ofìcruato  daottimtCapitam  l'affaltaril  nemico  ,  non  pur  nel  prò* 
I  »  Cò-  prio  paefe,  ma  ne' luoghi  più  importanti  di  quello ,  accioebe  fenta  egli  non 
stanti  pur'il danno  in  cafa ,  ma  vn  danno grauifjimo  ,  & irreparabile .  llxbt 
MoroLi  maggiormente  baffi  da  far  da  coloro,  che,  comevo/iraMacfìà ,  ponn* 
mettere  infime ,  enodrir  per  lungo  tempo  ,  efferati  potentiffimi  forniti, 
di  tutte  quelle  cofe ,  che  ad  ma  gran  guerra  fan  di  bifogno .  >A  me  nom 
piacque  giamai  il  guerreggiar  come  fcher^ando ,  tra  gli  infidtofi  luoghi 
dell*  Giorgia  ,doue  inutilmente  >sà  molto  ben  la  Mae/là  »  o/ir a,  quante 
genti  fi  fon  perdute ,  e  quanto  danaro ,  &  quel  che  piò  importa  ;  quanto 
tempo  *ifi  è  confumato;  però  fui  fempre  di  parere  ,cbcl  Terftano  bauef- 
feda  jentir  laro/ira  potente  Jpada  in  parte  che  più  mortalmente  l'offen^ 
deffe  .perche  ottra  alle  predette  ragioni  ,moflranàonoidinen  i/limarlo  r 
gli  torreteil  meglio  del  vigore  ,  non  efiendo  cofa  ,  cbepiùfgomentigli, 
buomini,  deWopinion ,  e  he  scabbia  deU'ecceffiua  potenza  altrui ,  la  qual 
tofió  fi  ptrfuade ,  che  fi  ueda  alcuno  confidar  oltr  a  modo  difefleffo .  Va  - 
reame  dunque ,  che  fi  deliberi ,  yolendoft  però  feguir  quella  guerra ,  di 
I  eondur  numerofo  effertitoin  Tauris ,  la  qual  città ,  non  nò  iubbio  sche 
gouernata  l'imprefi  da  Capitano  yalorofo  ,  &  eletto,  ageuolmtnte  fi 
acquttlarà,  e  che  quindi  anche ,  fen^a  molta  fatica,  fi  cagionar  anno 
progreffì di granàifjima  importanza  ,i quali  fe  ftcom%io,nè  forfè  fen^a 
.     .prudente  df corto ,  g  ià  ho  nell'animo  hipreffi ,  così  poteffi  con  maggior. 'elo. 
qttrvrj,'  corrptù  chiare  ragù  uìfcotphh  ncUxmcncc della  Maeflà  uoflra, 
fonficuro.cheper  accrtfeer  Ammortai fha glor  a  .incontanente  common 
dcrtbbe ,  che  fi  mandale  ad  effetto  quanto  ho  uifeorfo .  It  parlo  di  ciò  con 
quella  liberta  ,  che  mi  concede  U  molta  /perien^a  di  quelle  cofe»  le  quali 
efieruando  tutte,  con  grandi  fuma  diligenza ,  perferuigio  dì  roslra  Mae- 
ftd,  ho  potuto  ritrarne  la  fomma  del  configlio  propojtole  \  il  qual  tanto 
giudicherò  buono ,  quanto  farà  riceuuto  ,  &■  accettato  dall'alto fapere  del 
là  fu  a  fomma  prudenza .  Sodisfece  molto,  come  detto  babbiamo ,  il  parer 
(TOfmano  al  Turco ,  non  fèlo  per  giudicarlo  afiai  ragioneuole ,  ma  anche, 
per  effer  fecondo  laparticolarfaa  tnclinatione ,  'Hpu  effendo  cofa  più  ami 
cade  no/Ir  ifen/i,  cìjydir  accommodat  amente  difeorrer  e  di  quello  ,  ebefo- 
pramodo  defideriamo  ;  onde  feguitò  in  accarezzarlo ,  e  deliberò  di  jolle- 
itarlo  al  maggior  grado ,  ch'ei  potefìe  concedergli .  Così  nel  publico  Di- 
or ano  M4tt0  Vanendo  fatto  Mafai ,  com'efii  dicono ,  cioè  priuato  d'ogni  grado , 
ad™™?-  &  bonore,  Sciaùs  già  Vnmomjir ,  concedette  quel  titolo  ai  Ofmano;  huo 
aiouifir,i«  nto  riputato  non  pur  intende nvffimo  tra  Turchi  dell'arte  militare,  & 
|u«go  di  molto  esercitato  in  guerra ,  ma  anche  nubili  fimo  tra  loro  ;  hauendo  ha» 
JJJJJJJJ*  mito  fi»  padre  buomo  di  gran  valor  e,Beglierbè  di  Dama/co  ,  e  fua  madre 
j;»v-    lì  figliai 
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f giti  hi  Beglierbè  di  Bagadat .  Supplì,  ò>  per  h  céhdennato  Sciausjua    " ,  4, 
moglie  foreU*  di  Smuratile ,  /j  ^a/e  gl'impetro  gratta  dcUa  vita,  edel-  Ao  di  Chi. 
1  f entratele  haueua  allafitmma  di  ottomila  (aldini ni  l*anno;&  cesi  riti.  1fU 
tofliJpiucr  panatamente  m  ma  fua  delirio fa  habttutionc,  che  già  fabri   Ih  Pir- 
cata  fi  haueua,  non  molto  Ungi  da  CoHantinopolijn  ritta  al  mare.  De/i-  sia. 
Iterata  dunque  l'imprefa  di  TaudsAnméthe ,  ne  fece  General  Capitano  . 
efio  Ofmano,  e  rimandalo  in  Verità,  tenendo  métto  [cacto  quel  <  he  tra  lo 
ro  s'era  ordinato  ;  perche  l'inimico  potrfie  proceder  meno  alle  cofe  fue. 
Haueua  lafciato  nel Sirnano,  ìnfuo  luogoM  Bafcia  Giafèr  viftr  delia  Por. 
ta  ;  e  perche  s*vdiuano  le  nouità  [ureedmein  Tartaria,  per  opera  del  fi' 
gliuolo  del  morto  Mcbemetbo,non  fi  giudicaua  a  propofito,che  detto  Già* 
fir lafciafic  il  fuo  gouerno  per  [occorrere  il  Tartaro  Ulano  ;  per  lo  che, 
quantunque  fufic  horamai  principio  di  verno  9vole nondimeno  Umura- 
tbf,  che  O/mano  [e  ne  tomajfe  in  S  tritano ,  così  per  quello t  come  per  efler 
fiu  proueduto  a  tempo  nuouo,per  le  cofe  contra  il  Terfiano .  Egli  dunque 
tifato  nella  Wjtolia,  e  raccolto  vn'efiercito  di  ben  [cjiantamila  petfone, 
s  mutò  verfo  Sinope ,  per  condurft  poi  per  mare  a  Caffa;  ma  perche  la  fta- 
gion  cominciauaafentirftfrcdditfma,  tenendo  di  atei  luoghi  più  volti* 
Settentrione, [t fermò  a  CatlanouatTerra  non  lungi  da  S inope, a/frettan- 
do il  tempo  piucommodo  da  guerreggiare;  &  ciucciali  fi  fermò  anch' 
efìo,  con  T armata,  nel  porto  di  S  inope ,  da  condur  poi  il  Generale  a  Caffa. 
Tuonerà  flato  ociofo  in  quello  tempo  il  Generai  Ferat  >  il  qual  radunato, 
al  principio  di  pnmauera,  il  maggiore,  e  più  ben  fornito  efferato,  che  hai 
uejjehauuto  per  adietro  gtamai  ,\omin  iò  adar  nome  yarriuato  in  £r- 
•  rtrum,  di  yoler  volger  [t  »Wiwpre[u  dt^/fi"™  idei  (le  temendo  il  Ter- 
ftano ,  nife  infime  molte  genti  ,  e  pi  oueduto  quanto  giudicaua  cfferdU 
bi[ogno  ad  vn'importantc  guerra,  s'era  prima  condotto  a  Castin ,  e  pois 
Tauri*  Emendo  anche  qualche  timore,  che  fufe  affaltata  quella  ciltd. 
Della  venuta ,  e  delle  for^e  grande  del  Soft  temendo  Ferat ,  mutò  confi, 
gito,  &  in  vn  tratto  delibero  d'afiicurar>con  nuoui  Forti  la  via  di  Tefi{\ 
ferche fen^a  pericoloni  fi  potefferodi  tempo  in  tempo,cotidur  rinfrefea. 
menti,  efoccorft .  Mof[eft,per  tanto,  d'Er^irum,  &  and<  JJt  ne  a  ih  ars  > 
dotte  in  diece  giorni  tutte  le  fue  genti  furono  all'ordine ,  per  lo  deliberato 
*taggìo>H qual  fù  primieramente  a  Loyy  ;  &  battendo  ,  con  cinquemila 
caualli, mandato  J$àn  Bafciàafarlafcvptrtat&  effo feguitando  co*lre- 
flante  delteffercito,ftconditjjero  quiuifen^a  trai, aglio  .  in   uefìo  /twiro ,  Lon  La* 
ebe  [àgidpoffeduto  da  Simone  Giorgiano  ,  deliberò  il  Gtner  ile  di  fui, l-  caco  da  Fc 
€ar*un  Forte  ,e  rifar  la  rouìnata  \occa\  il  che  condutto  a  fine  vilafciò  jtll  *JC  ■ 
Baf cui  di  Grecia-,  con  ben  ottomila  faldati  ,C  buona  quantità  d'artiglici 
Tta  xcon  quanto  faceua  di  bifogno  à  conferuar*  quella  foì  te^a ,  la  quA\  ' 
*on*r*  più  lontana  dal  Forte  dij 'eflìs  9cbe  due  pomate  ;  &  ordinagli 
x  ■'.  *i  anchora, 
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j  ;  4  f .    ancbora ,  che  doueffe  riueder  Saitancbalaffi ,  remi       di  AVw  mìgli* 
AsLdiOa,  lontana  , e  preftdiarh  conueneuolmente ,  per  maggior  ficure^adi  Quel 
**8*'     viaggio .  Cw /affa         la  via  di  Tomams ,  e  facendo  dare  liguajìod 
frt  Per-  fgttf  /*  campagne  intorno, con  fumò  quattro  giorm,nel  viaggio  che  dette- 
si A  .    ua  fornire  in  vno ,  7v(_o»  giudicò  poi  quei  luogo  efieratto  a  fortifi  catione* 
ptr  effer  neWintrata  d'vnpaffo  fùetto,e  difficultofo,il  qual  fi  flendeua  ol- 
tre parecchie  miglia;  ma  tiratoft  auanti con  le  genti,  trono,  nell'altro  ter» 
mine  di  quelHretto,vna  Biocca  sfafsiata ,iurifditione già  dello  jìefio  Sì- 
mone,  la  qual  pofia  in  me^o  ad  aUunibofchi,  fu  giudicata  fito  accommo- 
dato  da  fabricarui  nuouaforte^a-,  come  fecero,  abbracciandoli  circuiti 
forre  noe  di  mille  cinquecento  braccia  xe  tagliando  à  tomo  tanti  arbori*  che  vi  re» 
io /a  Fera*  ^  rna  a$at        pianata ,  da  poter  con  l'artiglieria*  che  quinifi  laftiì 
ndloftrct  numerofiffima ,  difender  fi  dalle  for\e  nemiche.  Quindi /pedi,  conven- 
to di  To-  timi  la  faldati  elettici  Bafcid  \efuan  di  Caràmania,  &  il  Bafcid  Caraemit, 
«ani*,     perche  portafjero  quanto  bifognaua  d  rifornir  Tefiis',  doue  arriuati  ilgior 
noti  e  fio  rinfvefcarom  quel  prefidio  divettouaglie,  e  d'altro  ,e  mutato 
il  Governatore  vene  lafsiarono  vn  altro  chiamato  Bagli.  Simone,  che  in» 
tanto  gin  a  /piando  d  tutto  fué  potere  gii andamenti  dè'Turcbi  ,bauena% 
foche  genti  non  ardiua  di  feoprirfi  j  ma  attendeua  commoda  occafion  di 
danneggiarli  con  auantaggio  ;  onde  ingannato  da  certe  f alfe  (pie,  che  gli 
diedero  d  credere,  che'l  Bafcid  ì\efuàn ,  con  poche  genti,  hautua  condotto 
foccorfi  in  Tefiisye  confidato ,  che'l  reflodel  campo  era  vicino  vnagior~ 
nata ,  ne  Ho  fireto  di  Tomams ,  egli  fi  mojfe  per  affai  tarlo .  Erafi  ^efuàn 
fermato  alquanto  nel  ritorno  $  per  ripofarft  co'fuoì  ,tra  urte  colline }& 
$po  con  ben  (cimila  faldati  attendato  da  vna  parte ,.il  refiante  pofaua 
quindi  poco  lontano  per  la  commodi td  dicerte  acque .  Volle  Ciniquafor- 
%  te  di  Simone ,  che  nello  feoprir ,  che  fece  i  nemici ,  egli  non  vide  fuor  the 

le  genti,  che  fttrouauan  con  \e[uàn  ;  tal  che  battendo  effo  più  di  quattro- 
mila  CiorgianiJoldati  tutti  di  fperien^a,&  animo fi,  non  dubito  dtàffaltar 
lo»  Ma  poco  s'era  combattuto, quandi  fi  conobbe  egli  circondato, con  tut- 
li mone  tiifuoi,  dagrandiffmo  numero  di  Turchi\onde ricorfo  d  queU'eflremo  am 
Ctorgufio  to,chefuole  alcune  volte  effer  pur  d'aiuto  a  'vinti deliberò  £ aprirfilauia* 
irotroJai  c0'lftrY0>  Òdi  morir  valor ofamente  combattendo  •  Fece  egli  prone  in 
'  quel  giorno  marauigliofe,  e  mofirandofi,  non  men  prò,  &  coraggiofo fal- 
dato, che  auuifato  trifolato  Capitano,  molti  nemici  vecife,  molte  fiate  ftr 
uso,  e  riftrinfe  ifuoià  far  teff  a;  &  in  fiamma,  e  combattendo  9e  common* 
dando  fi  f 'è  cono  fiere  per  Cau  alter  di  tutta  proua .  Ma  poco  gli  f or  agio- 
nato  il  fuo  valore,  percioehe  uccifoglliUaual  fitto  era  per  morire,  ò  re- 
si ar  prigione,  fe  la  fortuna,  Cbejfiefio  fuole  nelle  guerre,  con  tieni  acciden 
ti,  cagionar  granirmi  effetti,  non  glififuffe  mojiratafauorenole  .  Haue- 
m*  ii  Generai  Ferat,  per  ajjkurar  maggior mente  #  {noi  mandati  d  Tefli*)  ò 
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fùr  per  eduer'pdUo  alcuna  cofa  diSimone,  commendato  al  Bufi  ir!  di  c  a  tf\f 
ramania>c  di  Mara: ,  che  con  diecemila  perfone  giffero  ad  incontrar  \c-  AndiChr. 
fuàm .  Furono  fcoperti ceRoro  da  Turchi  mentre  l'arder  della  battaglia     ft  + 
«r*  maggiore,  e  temendo  \efuan,  che  non  fu  fero  Verfiani,  i  quali  /opra-  IH  Pìr- 
pongefèero  in  aiuto  di  Simone,  cominciò  a  dar  fegno  di  ritirata  ,&apot  sia. 
di  nuouo  inordinawra  le fuegenti ,  accioche  i  n  etnici  non  le  trouaffero  in  " 
quelmododifordinatc,&agcuolmentclerompeflcro  .  Smone  fot  tratto 
da  così  evidente  pericolo ,  <on  tutti  quei  Gior giani, <W  erano  avanzati  da 
quel  conflitto,  fin^a  punto  perder  coti  fatta  occafione, fuggendo,  fi  ritiri 
in  fteuro .  Fattili  poi  più  vicini  i  Turchi,  e  riconofeiutift  tra  loro,  fi  dolfe 
grandemente  ^efuan  di  non  bauer,pet  cotal'impenfato  accidente,  fornita  \ 
di  tagliar  d  pagi  i  nemici.  Accompagnati  fi  nondimeno  ali  egramente , 
per  la  frefea  vittoria  ,fe  ne  ritornarono  al  Generale ,  con  molte  infegne  » 
prigioni,  e  foglie  guadagnate, che  di  ciò  fé  marauigliofa  fesla  »  T^pn  re- 
ftaua  à  Feratda  far  altro  in  quei  paefi,  ì  quali  ficredeuad*hauer  àbafìan 
%a  accurati,  con  le  mone  fortezze;  onde  fi  deliberò  di  v  endicar  <le  ingiu- 
rie fatte al  fuo  Signore  da  MuiìafaGiorgiano,  che  ritornato  alla  fu  a  pri- 
mi legge  j  fi  mofiraua  alla  feoperta  nemico  di  Turchi ,  &  inuioffi  verfo  le 
Terre  di  ini,  per  finirle  di  rouinare,  e  metterle  al  tutto  à  ferro ,  &  d  fuo* 
co .  Vafiò  d  T fiali ,  dotte  l'efferato  cominciò  d  fentir  careflia  di  tutte h 
cofc,eltrala  moleftiadcl  freddo  grauiffimo ,  tra  quei  iuoghi  afpri  ;  di 
modo ,  ebe'i  Bafcià  d'jtlcpo  ,  chiamato  Veis ,  lo  rffortò  a  non  -volere  m 
quella  fiera  flagione  continuar  l'imprefa  incominciata ,  ma  riferbarlaià 
altro  tempo .  Sopportò  con  malanimo  total  ricordo  Ferat  ,&nc  proce- 
di ad  ingiuriofe  parole  -verfo  il  Bafcià ,  feguendo  tuttauia  il  fuo  viag- 
gio,  e  conducendo  Cejfercito  ad  *Arcbclccb ,  con  ecteffi ui  danni  de  pac- 
ioni, quantunque  amici  •  Volle  fermar  fi  quiui  quattro  giorni  ;  doue  i  di* 
fagidel  feddo ,  e  deUa  fame*  facendofi  fentir  maggiori  asoldati  ^furon 
cagion  che  fi  foileuarono  ,  &  i  Jannhgcri  an'mofamtnte  fatti  contumaci  Xutntiltft 
ai  Generale ,  gli  y'mproutrareno  le  loro  miferie ,  e  finalmente  lo  induflc-  nel  campo 
re  a  disloggiare .  Vafib  à  Clifca  ,  luogo  di  detto  Mufiafd ,  doue  pur  tre-  cuzckcfco, 
uarono  alquante  biade,  &  animali  da  ricrear  l'affamato  effercito  ;  ma  di- 
fegnando  Ferat  di  ridurre  anche  quefta  Terra  in  forte^a ,  moffe  à  tante 
fogno  le  fue  genti,  che  infuriate,  fecero  impeto  fopra  iefuàn,  &  lo  mal- 
menarono ,  cjjendoft  loro ,  con  gran  velocità ,  fuggito  donanti  il  Gencta- 
k,  che  ferrea  cm  arfi  giamai  di  quietargli  animt  dì  quelle  genti  con  dona» 
Uuidi  danari  ,ò  d'altra  cofa  ,  che  mitigar  li  poteffein  queidifagi ,  auara 
efuperbamente  dispregiandoli ,  fi  fottepofe  à  grandifjmo  rifchh  ;  perciò*     }  "m" 
che  perfìfiendo  nella  fua  deliberatione,  i  foldati  già  fatti  infoienti,  taglia» 
tono  le  corde  delle  tende,  e  vi  le  cofriron  fotte  ;  il fomigliante  facendo  a 
molti  Bafcià,  &  altri  loro  Capi .  T^è  contenti  di  tanta  ingiuria,  rubbarem 

L    %  lem 


Digitized  by  Google 


AUeiM  ,ff4  DcllUiftorie  del  Mondo 

5S4j.    /oro  le  vettouagUe,cbefi  conferuauano  per  la  fonigli*  dtBafcid  ,esfor- 
Au.diCht.  ^andQ  il  Generale  a  parthfi,  nel  viaggio  d'Uidacan,  *  Ianni%zcriglirub 
— M.t4L  baron  It  cartette,nelle  quali  fi  conduceuan  le  donne ,  egli  Lunuibi  di  Fc* 
In  Pi  k~  rut  .  quantunque  fia  chi  affermi  ejier  ciò  fiata  opera  de  Gioì  giani  nafeofli 
s*A .    trabofcki  di  quei  luoghi  alpeflri .  Chi  egli  fi  fufie  apportò  grand.ffi.n* 
"         "  vergogna  al  Generale,  con  sì  fatta  ingiuria,  e  fello  retiate  apprejio  a  tut- 
ti con  non  picchia  nota .  J»  Ardacàn  licentiò  l' efferato ,  e  tornato  poi  in 
triirum,  diede  auuifo  alla  Vorta  di  rutti  ifuccefii  dì  quell'anno,  dolendo- 
fi  grandemente  della  difobedien^a  de  follati,  &  accufando  principaltmn- 
*****  *c™  te  la  molta  audacia ,  e  temerità  de'lannì%^eri .  Fu  anche  fcritto  da  altri 
codi  rool-  Bafcià,&  imputato  Ferat  di  molti  mancarne»  ti,  e  [opra  tutto,  che  bautn- 
ic  cofe.     do  nel  rifiorar  quetie  fartele  fatti  commandar  molti  de  popoli  vicini , 
perche  vi  lauor  afferò*  erano  poi  da  lui  fiati  nella  maggior  parte  licen- 
ziati, cattando  per  ciò  da  loro  vna  gran  quantità  di  danari,  e  ponendo  al- 
l'opera  ,in  vece  di  efìialtv etanti  foldati;ond' era  nata  la  principale  anio- 
ne del? ira  loro  t  contra  l'auaritia  del  Generale .  Ter  queftv  ricetto  dun- 
que Jmuratbe  haueua  ritenuto ,  come  detto  k  abbiamo,  grandi fiimo  difi 
gufio  dalle  anioni  di  Ferat ,  e  nondimeno  lo  fopportò ,  e  diflimulò  molte 
cofe,trouandofi  bauer  bifogno  di  Capitani  di  fperien^a  ;  e  quella  guerra 
richiedeva  tanta  gente  da  commando,  e  di  non  ordinario  valore,  che 
bifognaua chiuder  gli  occhia  molte  loro  imperfettìoni  ;  affettando  più 
commodo  tempo  da  giudicar  rigerofamaentc  il  tutto.  Hormentre  Icco- 
fcdiTcrfia  fttrouauano  in queilo ilato ,  effbSoft,  che  dicemmo  efjhft 
condotto  a  Tauri*,  entrato  info/petto ,  che  Emir  Chan  Gouernapor  di  quel 
la  città ,  ò  baueffe  alcuna  intelligenza  co  Tur chi  ,ò  fufie  flato  sì  pouero 
di  configlio.;  e ccfìvU  d'animo ,  che  non  baueffe  puro  fato  di  tentar  la 
difefa  di  Xjuan,  e  d'impedir  l'anno  p  affato  à  Ferat  di  fabricaruiil  Forte, 

nchiud 
bilmen 
'quali* 

de'loro  principali  Capitanerà  fomrnamente  amato,&  hauuto  in  pregio» 
*Affegnò  il  Sofi  quel  gouerno ,  ad  ^ìyculi  Chan  %  il  quaCin  quei  giorni à 
punto  fuggito  dalle  mani  del  General  Ferat ,  fi  era  faluo  ricondotto  m 
Terfia ,  dopò  molti  anni  di  prigionia ,  e  dopò  grauifjimi  difagi  foflenuti 
inferuigio  del  fuoRj.  Ma  perche  coflui  era  grauemente  odiato  da  al- 
cuni principali  T  ur  romani ,  eglino  di  cotal  fatto  fentiron  doppia  offe- 
fa,  e  mal' animati  verfo  il  Sofi  cagionaron  poi  molti  inconuenientineUa 
*lJTCo^  difefa  di  quel^egno.  Ma  mentre  alia  Torta  variamente  fi  dìfcorrtuay 
«tanti  e  ^a  mutation  degli  honori de 'Bafcià ,  e  dcHc  prefenti ,  e  delle  futu- 
NOPOli  recofediTerfia  »  con  varij pareri,  effendo  a  tutti  nafcojla  la  delibera- 

  thn  fatt*  trai  Granturco  >  &  O/matto  ?  armò  auiui  vn  me  fio ,  che  fu 
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"per  mettere  in  gran  pericolo  lapace ,  che  i  Signori  Veneti™  conferita-    5 h/. 
ìtanocon  jimwrathc.  Era  partita  di  ^Africa  vna galeotta ,  con  (amo-  An.diChr. 
glie,  ecofigliuoli  di  ^emaddn  Bafiid  dUlgieri ,  già morto  da  Ianni?? 
Xeri,  nella  quale,  oltra  molti  féiaui,  fi  conduceuano  anche  tutte  le  rob-   In  Co- 
he  di  maggior  pre^ro  ch'erano  Siate di  detto  Bafiid  ,& la  moglie  di  lui  stanti 
yenmaalGranfignore  ,&  dprbicpali  della  Torta,  per  impetrar  quel-  nqpoli 
/  vfficio ,  e  dignità ,  che  nteneua  H  padre,  al  figliuol  maggiore  di  l{ama~ 
dàn.  jiggiunferonft  àquefla  di  conferva  due  altre  galeotte ,&inuiatefi 
yerfo Coflantinopoli, da yn  gagliardo  vento  furon diutfeye quella  del- 
la vedoua  fatta  piegar  nella  bocca  del  golfo  di  l'cnctia  ;  doue  [coperta 
da  Gabriel  Emo ,  Capitano^  dette  galee  sforiate  dc'Vcnctianh  che  che  fe  Gabriel 
ne  fufle  cagione,  tafìalto  ,  v'inficia,  e  quanti  Turchi  -pi  trouè  ,  non  *mo  Prc» 
guardando  ,nè  à  fejfo  ,nè  ad  età ,  tutti  mandò  à fil  dirada \dimodoch9  f6™*^ 
v*  foto  fk, che  per  opera  d'vnCirugicoCandiotto  faluatofi ,  ne  portò ,  ÌSSa 
come  dicemmo ,  la  nouelia  à  Cojlan  ùnopoli .  alterò  marauigliofamente 
l  animo  de  Turchi,  e  di  Amurathe  principalmente  qneflo  fatto,  in  modo 
cWl  Bailo  di  Venetiani  hehbe  fatica  à  difender  le  ragioni  della  fua  I{e- 
pttblica,ccon  molta  defluita  indufie  uimnrathc  ad  attendere  quel  che 
il  Senato  deliberale  fopra  di  ciò  .  Domandaua  egli  la  reflituthn  delle 
tìcche^e  tolte  ,e  de  gli  fchiaui,che  diceua  effer  ben  quattrocento,  & 
chel  valor  delle  robbe  afeendeua  ad  ottocentomila  ducati .  Voleua  ,  die 
piffero  acerbamente  punitigli  autori  dinotai  misfatto ,  e  che  fi  facete  in 
[orma  tal  dmoHratiooe  dì  tanta  ingiuria  fattagli,  che  fi  conofeeffe 
Miramente  nè  per  volontà  del  Senato  ciò  effer  auuenuto  ,  nò  egli  ap- 
prouar  cesi  federata  perfidiarne  meflrafkro  quei  Signori  di  deside- 
rar finccramente  la  conjewation  della  pace  c'haucuano  coneffo  lui. 
Fu  dalla  \epublica  fatto  [ap ere  ad  ^imurathe,  che  quella  galeotta 
^Africana,  arriuata  al  Zaate ,  era  fiata  amichcuolmcnte  riceuuta ,  t 
Joccor[a  di  rinfrefi amenti;  ma  tra/portata  poi  alla  Cef aionia  ,tdiefla 
[montati  in  terra  alquanti ,  fi  erano  portati  come  nemici >  facendoui 
Ai  molti  danni  ;  per  lo  che  il  Gouernator  delle  loro  galee  sforiate ,  che 
li  trouaua  à  guardia  del  golfo ,  incontrandofi  in  lei  ,  delle  cui  non  buo- 
ne anioni  haueua  prima  hauuta  noueUa,  nè  eflendo  ) aiutai 0 ,abbafian- 
(loft  le  -vele,  fecondo  il  cofìume,  thaueua  affaltata,  come  legno  di 
Cor/4/1  ,  Marmato ,  Lontra  gli  ordini  della  pace,  fufìc entrato  in  goU 
fo  ;  &  éifendendo/i  ornatamente  l'haueua  per  for^a  vinto ,  ucciden- 
do coloro,  c'haueuano  ripofta la  loro  Jperan^a, più tofìo nell'armi,  che 
Ma  miferteordia  del  vincitore .  Ma  che  nuUadimeno ,  fi  farebbe  di 
«0  prefa  più  diligente  informatione ,  *  tutti  coloro,  che  fufjcro  flati 
trouau  telpeuoti ,  «0»  haurebbono  fuggita  la  meritata  pena  :  di  mode 
per  quanto  fuffe  paruto  conueniente  aUa  dignità  della  loro  \cpubU- 
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n4  J.    ***  non  fi  farebbe  tralafciato  vfficìo ,  per  fodisfar  pienamente  Sita  Mae- 

r-77—  ^me  cohi^allbora  molto  baueuad  cuorele  cojè  di  Terfii;  nondime- 
In  Co»-  no  deaerando, che  le  cofe  fi  quietalo  con  qualche  fua  riputai ione > 
stanti  premeua  folo  nella  compenfa  del  danno*  e  nella  pena  demalfattori 
?°PQLI  Cr05t  n?n  ma»cò  *  s*™to  > di  "f  «w  diligentemente  U  cagion  di  quel 
fuccejfo,  e  d'intendere  ogni  qualità  del  fatto  ;  onde  fcrim  a  Cor  fu,  che 
quindi  fi  mandale  prigione  à  Veneti*  l'Emo,  egli  fopra  la  galea  di  Zac- 
Gabriel  cheria  Salamone  vi  fu  condutto ,  e  dopò  alcuni  giorni  punito  nella  teda . 
Emo  giù.  H  redimita  anche  in  Cor  fu  >  ad  Oran  Bey ,  mandata  I tal' effetto,  la  «L 
{cotta }erefiituironfi altri  fchi*ui,perciochei primi eranoincon-  ' 
tanente  fiati  liberati  dall'Emo  j  &  in  tal  guifa  fi 
fccnfcron  toflo  le  nafeenti fiamme, cha- 
uean  dato  non  poco  da  peti- 
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a  \,C  0  M  E  T^T  0  . 

Si  contiene  in  quello  Jefto  LibrorAmbafcicria  dc'Rèdel  G/apone  arriuataàRo* 
»a ,  e  come  fufle  riccuuta  dal  Pontefice ,  che  poco  dapoi  fi  morì  :  la  erearione  di  Si- 
ftoQi«nto,itrauaglidcTaorofciti  ,lc  Ambafcieriede'Preocjpt  al  nuouo  Pontefice  » 
lapubùcatioo  d'fn  general  Giubileo ,  la  promocionc  dc'fette  Cardinali ,  è  tumulti 
in  Napoli,  per  la  careftia,  &  la  morte  di  Lodouico  Orfino  Narranti  le  fupexbe  cozze 
in  lfpagna  dcll'InfanteCatUcrina,  la  noutta  del  fìnto  Rè  fc£>aftiano,&  la  reftirution 
del  Caftello  di  Piacenza  al  Duca  Ottauio  Raccontar,  li  i  principi  j  della  rinouata  gucr 
xainFrancia,  peclateligiooe,  1  ambafeieria  à quelRède  gliitatidi  Fiandra  ,coa 
Taflèdiodi  Anaerfa,&racquiftodiquclla,edi  moualure  città  principali  per  opera, 
e  valore  cjuiui  del  Prcncipe  di  Parma ,  e  deTuoi  Capitani  nella  Frifia,  con  l 'h  onorata 
difclà  fatta  dall'AItapcnna,  conferuando  la  città  di  Bolduc.  Di  Germania  fi  ricorda- 
no le  noxxede'Duchi  Giouanni  di  Clcues ,  e  d*Hcrrico di  Brunfuic  j  di  Pcrfia  la  prefa 
delia  real  citta  di  Taurrs,  lagran  morulità  de'Turchi,e  tra  efli  del  Generale  Ofmano, 
il  forte  qumi  f*biicato,&  il  foccorfomandajo  à  Tcflis:  di  ioria,  le  rapine  di  Ebraim 
Bafcia,  e  le  fuc  pcifidie  contra  Drufi. 


I'Ambascjeria  de*Signori  Ciaponefi,  arriuati  nc'porti  di  An.defW. 
Tofana  il pròno  giorno  di  Mar%p,  dell'anno  \)%$.fùditan  «4«. 
to  contento,  e  meraviglia  infime  à  tutti  gli  Italiani,  che  pa-  Anid'ch*. 
reuano  intfft,  &  nelle  loro  anioni  riuolti  gli  occhi,  &  penfitrì  — 5  U  - 
di  ciafeunù;  mentre  fi  giua  ripensando  ,come  da  parti  remotiffimc  dal  In  Ita" 
nodro  clima,  e  da  paefi  poco  dianzi  conofeiuti  ,r  ridotti  pei  fopr  anaturai  -  LìA' 
giudicio  di  Dio  ailafua  Fede,\è  potentifpmi ,  mandafìcroà  rendere  obe- 
dien'ia ,  e  fottoporftal  Vicario  di  Chrifto ,  da  loro ,  filo  per  fama  cono- 
fimo  (  cofa  imponibile  à  crederete  fi  confiderà  l'ordinario  fafio  di  quel- 
le genti  yperrtlathndlmomini  abiètti ,  e  vili;  maquefic  fono  dell'ope* 
refende  dèi  potente  Dio .  Tapa  Gregorio ,  a  cui  più  che  ad  altro  buo- 
no toccava  l'allegrerà  di  queffo  fatto,  potè, fen^a  dubbio  ,  raddolcir  di 
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5546     grand'auantaggio  l'ambo  fenx ito  dianzi  ne  più  familiari  accidenti;  &  fi 

1 5 8 y  *  c0n?  I"*1**  nouità  era  dcUe  m*Z&or*  >  **V  U  maggiore i  Che  fuffe già* 
- — maifentitanella  Chiefa  \omana,  così  -polle,  che  con  iflr  aordinario  modo, 
l*  Ita-  e  molto  fontuofo  apparato  fujfero  riceuuti  quegli ^émba fri  adori, non  pur' 
.■UA*„  w  Homa ,  &  allajua  prefettura  ,  ma  per  tutto  lo  Stato  anche  della  Chiefa , 
Giapcmefi  onde paflar  dotteuano  in  quel  viaggio .  T^on  minor  accoglienza  fu  fatta 
Ambafcia-  foro  dal  Granduca  di  Tofcana ,  nel  cui  paefe  toccaron  prima  terrain  Ita* 
dori  à  Ro-  Ha  ;  percioche  sbarcati  a  Liuorno,  per  lo  Stato  di  lui  fi  condujfero  in  quel 
3,4  •        della  Cbiefa}&  à  \oma  alti  ventidue  deU'ifiejfo  mefif,  incontrati, con  bella 
tnofira,  da  tutta  la  Corte  del  Vontefice,  e  de' Cardinali ,  da  gli  jlmbafcia- 
Uri  di  tutti  gli  altri  Vrencipi  Cbriiìiani ,  e  dalla  maggior  parte  Ma  no- 
biltà Romana .  U ebbero  flange  nella  cafa  de'Vadri  GÌeJuiti  profejfi ,  che 
così  deliberato  effibaucano ,  co'l  Tadre  Afrfcbita ,  che  gjamai  non  partì 
da  loro  ;  ma  lejpcfe  realmente  vi  fi  fecero  fempre  del  dtnaro  della  Carne- 
ranche  così  volle  il  Tapa .  Il  giorno  fluente,  di  manina,  furono  da  Gre- 
gorio ritenuti ,  &  afcoltati.,  in  pieno  Conci/loro ,  concorrendola  tutti  i 
Cardinali ,  egli  jtmbafciadori  dc'Vrencipi  ;  e  baciati i piedi del  Vontcfi- 
ci,  che  per  tenerezza  lagrimò ,  prorompendo  in  quelle  parole  di  Simeo- 
ne ,  Dimicte  mine  Domine  feruum  tu  «ni  in  pacem  ,  fi  pc  fero  con  gran 
fegno  di  modeslia ,  e 'd'humiltàné 'luoghi  loro  affegnati  dal  maeilro  delle 
cerimonie,  effendo  filo  i  due  jtmbafciadori ,  &  vn  compagno  ;  perckebe 
Giuliano  trauagliato  non  mediocremente  dafebre  fopr aggiuntagli,  non 
s'era  à  tanta  cerimonia  potuto  trouare .  Vrefentate  poi  al  Vapa  le  lette* 
re,  che  portate  haueuano,  fi  lefiero  ad  alta  voce,  e  furono  tra/portate  nel- 
la nofira  lingua  dà  fedeli  interpreti,  in  quella  %mfa .  Trima  in  quella  del 
Unendeì  \è  di  Bugno,  era  ilfoprafcritto  ,  Al  grai>de,e  BeatiiTlmo  Papa, degno  di 
Re  di  Bu-  elfere  adorato,  elVtn do  Vicario  in  terra  del  Re  del  Cielo  j  e  dentro*  Do- 
g0°'  jr  pà  ia  fupplicbeuole  inuocationc  del  grandiffimo  aiuto  Diuino ,  cominci 
%r  con  grande  bumiitd  à  fcriuere  alla  Santità  vofìra .  llfonmo gouernator 
del  Cielo,  e  della  terra,  il  cui  dominio  è  fopra  il  Sole,  la  Luna,  &  le  Stel- 
le ,  ordinò  già  ,cì>ela  mia  ignoranza,  immerfa  in  profonde  tenebre  rice- 
ueffeil  chiaro  lume  del  fuo  Jplendorc;  &  aprendo  t'arca  dekafua  miferi- 
cordiale  delle  fue  pretiofe  gemme,  volle  già  più  di  trentaquattro  anni,  ché 
pcrfalute  de  no/ini  popoli ,  venifiórane\egnidel  Ciapcnei  Tadri  della 
Compagni*  del  Gieiù  ;  delcui  falutifero ,  e  diuìn  feme  caddi  puf  alquan- 
to anche  nel  mio  petto ,  per  fola  benignità  di  Dio  >  Il  qnal  beneficio ,  & 
elire  molte  importanti  gralie ,  da  voi  Santi/fimo  Tadre,  di  tutto  il  popo- 
lo Cbri/liano,  e da meriti  de'vofiri  prieghi,i*  principalmente  ricono  fio. 
Eferciò  t'iononnù  trouaffi  trauagliato  da  guerre  ,t >non rrìimpeàìffcro 
la  vecchiezza ,  &la  malatia ,  so  medefimo  farei  venuto  à  vi  fi  tur  e ,  6" 
adorar  cotefit  Janti  luoghi ,  &  infime  à  rendere  obedien^a  à  ro/ir a 
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B  eatitudine ,  e  baciando  religiofamente  i  fuoi  piedi ,  porli  foprala  mia  su*, 
tefia  y  procurando  altresì,  che  co»  In  vofira  fantiffima  mano  ,  fortificale  àM»  Chr. 
del  fegno  della  eroceil  mio  petto .  Ma.  ritenuto  da  gli  predetti  impedimen    !*  &Lm 
ti,  dclibei attadimandat Girolamo  figlìmlo-d'vna mia  fonila ,  e  delBj  In  lTA- 
di  Fiunga,  in  mia-vece;  il  qual  per  ritrouarfi  bora  molto  lontano ,  e  la     LrA  • 
partita  del  padre  Vifttator  mijollecita ,  non  potendo  venire,  ho  fatta  nuo 
ua  elett'me  di  Don  M  annodi  lui  cugino ,  che  fofìerrà  queslopefo  in  mia 
vece .  lo  riceuerò  à  gran  beneficio  ,  fe  Vofira  Santità ,  per  queltvjfieio  , 
che  fosliene in  terra  di V icario  di Chriflo ,  prefeuerarà,  come  f abora» 
giouando, e  f morendo  continuamente  me ,  &  quefio  Cbrifiiano  gregge . 
t\iceuetti  con  gran  contento  la  caffetta  delle  relìquie,  mandate  da  VoHr* 
Santità,  per  quetio  Vadre  Vtfitatore ,  e  riceuutele ,  incontanente ,  per 
fegno  di  merenda,  me  lapofifopra  il  capo  ycosì  ne  rendo  à  Voflra  Beati 
tudinegratie  fmgolari ,  «  ne  le  retto  in  tant'obligo  ,  che  lingua  humana 
non  bacerebbe  ad  efplicarlo .  E  perche  potrà  la  Santità  Voflra  intendere* 
così  dal  Vadre  Vifitatore-,  come  da  Don  Mantio,  quanto  ella  defidcridu-  - 
dire,  così  delle  co/c  di  quefio  l\*gno,  come  dime  {le fio,  non  mi  flendcrè 
più  à  longo  -,  ma  di  tutto  cuore  adorando  Voflra  Santità ,  impongo  fine  i  * 
questa  Lettera,  ferina  dame  con  ogni timore ,  e  tremore-,  ìvndecim* 
giornodi  Gennaio*,  l'anno  della  venuta  del  Signore  mille  cinquecento  of- 
tantadoi .  La  fottoferitta  poi  era  tale  ;  Ingenocchiato  a'fantifllmi  piedi 
della  Beatitudine  Voftra ,  Erancefco  Re  di  Bugno .  Si  leffe  pofeia  quel' 
ladclf{èdUrima.,dicMÌfutaleilfoprafcritto-,  Sia  data  quella  Lettera  Letterale! 
à  quel  Santa,  e  gran  Signore ,  cb-io  adoro  come  Vicario  di  Dio .  E  Kè  Al  Ari" 
dentro ,  Con  la  grafia  di  Dio  riuerente  &  bumilmente  offerifeo  quefia  Let 
fera  alla  Santità  Voflra.  Già  fono  due  anni ,  cioè  dalla  venuta  del  Si- 
gnore lacune tempi  della  Quar  e/ima,  ne*  quali  principalmente  fi  riho- 
nora  la  pretiofa  Taffione  del  Signor  noflro  aiefu  Chrisìo  ;  che  mentre  mi 
troiana  in  gran  tumulti-di  guerre  ,  in  gran  trauaglio  della  famiglia,  e 
di  tutte  le  cofe  mie ,  &in  fomwa  nel  profondo  delie  tenebre  della  gen- 
tilità; piacque  à  colui,  eh' è  padre  delie  mifericordie ,  di  girarmi  la 
kce  delia  verità,  e  moflrarmila  dritta  tir  oda  della  falute,  co'l  me^p 
del  Generabile  Vifitatore  r  e  d'altri  dalla  Compagnia  del  Giesu,  pre~ 
dicatori  delia.parola  di  Dio .  Da  loro  efficacemente  fui  certo  aiutato, 
impetrando  à  me ,  &  à  tutti  i  miei  dal  Cielo  ,  co'l  facramento  del  Bat~ 
teftmo-,.la  rugiada  della  gratta  Diuina  ;  alla  cui  Maefià  fopramodo 
lieto  rcrid*  infinite  grafie,  per  vn  tale ,  e  tanto  beneficio  à  noi  conceduto, 
^acqufmi  poi  grand'jfimo  defiderio  di  venir  cofìà ,  àconofeer  di  prefen- 
tiala  Santità  Vofira,  vero  Vaflore,  e  Gouernatore  di  tutto  l gregge  Chri 
fiianoy  e  protrato  in  terra,  con  gran  fommijfione  ,  rendere  à  lei  robedien- 
V ,  che  leÀcuOi  baciar leJ  fanti  piedi,  e  porli  [opra  il  mio  capo .  Ma  pcr- 
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m6 .    che  mi  trovo  impedito  da  diuerfe  cofey  non  mi  efjcndotiò  pofitbile ,  ho  vo* 
An.diChr.  fato  almeno  mandar ,  colmedefimo  Tadre  Vi  fautore ,  Don  Michel  mio 
cugino  ,  accheti 'ejfo  in  mio  nome ,  effeguifea  quefto  vfftcio  di  pietà .  7{è 
iojarò  pià  longo,  percioebe  da  lui,  così  tà  deuotion  mia  yerfo  di  lei}  come 
i  defideriì»  &  °%n^  a^tra  tofa  »  Potr^  intendere  la  Santità  Volita,  la  qual* 
adorando ,  afuot  fanti  piedi ,  con  ogni  bumiltà  ,  èfmcerità  d'animo  min* 
clino'.  Il  fettìmo  giorno  di  Gennaio ,  l'anno  dalla  venuta  del  Signore  mil 
le  cinqueceto  ottantadoi  Seguiua  la  fottoferittionein  queflaguifu .  Della 
Santità  Voftra, che  s'inginocchia  aTuoi  piedi.  D.Protafio .  Sipafìò  poi 
À  legger  la  ter^a ,  ch'era  fopraferitta  in  quella  guifa  ;  Con  le  mani  alza 
^ITrtho  te  °^cr^co  ^ueft*  Lettera  riuerenremente  al  Santiflìmo  Papa  noftro 
torneo.  °  ^1§norc>  Vicario  del  grande  Iddio  .  Seguiua  poi.  Temo  di  non  ejfer 
riputato  audace  ;  &  pur  con  la  grada  del     de' Cieli ,  offerifeo  quella  let 
ter  a  alla  Santità  vofira,  dalla  cui  dottrina  ,  e  gouerno  ,  ependo  retto  tut- 
0>  to  il  Cbrìflianejìmo,  era  per  certo  il  donere  ,  ch'io  proprio,  paffando  oltra 
maremme  ne  venifìeà  vietarla,  &  àbacciarle  quei jkntìfiimi piedi ,ponen 
dolifopra  la  mia  tefla .  Ma  molte  fon  le  cagioni ,  the  mi  ritengono  di  non 
rnandar'ad  effetto  cotal  defiderato  vfficio  ;  onde  con  l'occafion  del  ritorno 
alia  patria  del  Tadre  Vifitatorc  ,  della  compagnia  del  Giesù ,  che  venuto 
in  quejle remote  parti,  ha  prouedùto  di  molte  cofe  degne ,  e  todcuoli ,  alla 
Hcligion  pertinenti ,  non  bò  notino  mancare  affatto  al  debito  mio ,  &  ho 
mandato  colla  un  figliuolo  di  mio  fratello  ,  chiamato  Don  Michele ,  che 
fé  ben'egli  e  mal' atto  à  tanto  pefo  mi  farà  nondimeno  cofagratifiima ,  che 
dalla  Santità  uoflra  gli  fi  a  conceduto  ilbaciari  fuoi  beatifiimi  piedi ,  fup* 
plicbeuolmente  infieme  pregandola ,  che  le  piaccia  di  confermar  memoria 
di  me ,  riceuendomi  con  tutti  quelli  Cbrifliani  Giaponefì  nella  gratta  fua  ; 
il  che  principalmente  de  fiderò .  Il  reflante  potrà  udire  à  bocca ,  così  dal 
Tadre  Vifitatore ,  come  dallo  fleflo  D.  Michele  >  la  Santità  voftra ,  a  cui 
facendo  riueren^a,  con  timore  bò  fcritta  la  prefente,  il  ventifette  ài 
Gennaio-,  nell'anno  dalla  uenuta  del  Signore  1582.  Voi  fi  fottoferifie  in 
queflo  modo  ;  Io  Don  Bartholomeo ,  buttato  à  terra  de'tuoi  Tantiemi 
!u  Padre  Pic   *  l€tte  ^e  ^tere»  W»iJ!"ò  latinamente,  il  Tadre  Casaro  Confaluo 
Gafparo    Tortùghefe ,  della  Compagnia  del  Girsi) ,  à  parlaifin  quella  forma ,  per 
Tortughc-  nomi  de\c  del  Giapone ,  e  decloro  Ambafciadori  ptefenti ,.  afcoltato  con 
Te  »        gran  filentio  da  ciafeuno  ,  &  per  la  nouità  del  negotio , &per  la  fama 
&  dell 'eloquenti 'a  di  quel  Tadre .  Furono  rifole  del  Giapone  dalla  natura 
diuife,  per  tanto  {ungo  fpatio  di  terra ,  e  dì  mari  da  quelle  nottre  regioni, 
ch'à  pena  hauendone  già  molto  pochi  odorato  non  fo  che  di  nome ,  &  nel 
tettante  à  ciafeheduno  reflando  incognite  y  par  che  maCageuolmentebora 
fi  poffano  indurre  non  pochi  à  credere ,  che  le  vi  fi  ano  in  modo  alcuno . 
Bjtrouanft  nondimeno ,  heatif  imo  Tadre  ,e  fono  in  effetto  molte  di  nu* 

mero, 

Digitiz^d  by  Google 


mero ,  fpatiofe-ài  grandina  >  ripiene  4{  popoli  >  f  f otal  nobiltà  ricevono  $$+6. 
da  gii  ingegni  degli huomìni  %  e  dalla  pernia  della  guerra  \  che  coloro  y  An.diChi. 
che  già  le  videro ,  confeffano  e  fermile  non  pur  di  gran  lunga fupcriox iaU  T*8*' 
l'altre  regioni ,  polle  fitto  quel ciclo  >  ma  degne  anche  d' e/fere  aguagliatc  In  Ita* 
a  quesle  noftrc  ;  nè  cofa  alcuna  mancar  laro,  fu  or  che  quella  religione  >  e  ha 
quel  lume  della  fede ,  c'ban  pofeia  meritato  dhauere .  Fu  quella,  non  fo- 
no molti  anni,  cominciata  quiuiàfemiuare ,  co'l  fauor  di  questa  Santa 
JtpofioUca  Sede ,  debolmente ,  in  vero ,  per  la  lontananza  de' luoghi ,  e 
perche fempre s'è  veduto  auuenireil  fomiglìàtc  in  ogni  p r imi t ina  Cbiefa  ; 
Ma  quel  principio  chebbeaUhor a ,  in  perfone  bafie ,  fauor  ito  il  nego  ti  a 
poi  dalla  bontà  del gran dijjimo  Iddio  >  s'accrebbe  d  poco  à  poco ,  accettati 
do  fi  tanto  dono  da  perfone  gcnerofe  >  e  potenti  >  in  modo ,  che  quejli  anni 
adietro,  e  particolarmente  folto  ilfeliciffimo  voslro  Tontificato,in  cui  s'è 
veduta  tornar  l'età  dell'oro ,  egli  è  flato  anche ricevuto  y  con  fommo  con- 
tento  da' Signori,  da'Vrencipi  ,&fin  da\è  di  grandiffìma  /lima .  Tutto 
queflo  effendo  ami  flato  di  non  picchia  allegrerà,  e  giocondità  cagione* 
per  molti  altri  rifletti,  per  vna  cofa  mi  persuado  hauerui  fopramodo  ap- 
portato diletto ,  e  fodisfattione  incredibile  ;  che  mentre  voi,  nelle  vicine 
contrade,  con  tutte  tefor^e,  attendete  d  difendere ,  e  riparar  la fanta  ^e 
ligione ,  horamaida  tante  machine  d!her etici percoffa  ,  e  quafi  conquajfa 
ta,  veggiate ,  in  paefi  tanto  lontani y  accrcfccrfimarauiglìofamcme  il 
gregge  di  Cbriflo  Ottimo  Majfimo,  e  la  fanta  ^eligionjs. .  Ma  fe'l  frutto  di 
cotanta  aHegre^a}poteuatevoi ,  dianzi,  fol  con  le  orecchie,  e  forfè  con 
l  animo  fin  alcuna  parte  guslare,hoggi  nondimeno  vi  lece  Sentirla  gran» 
diffma  V  co'proprif  occhi;  &  come  e fer tatti  nella  chiara  luce  di  quefia 
fola ,  con  le  mani  anche  toccarla  ;  in  guifa ,  che  non  pur  in  voi  medefimo, 
babbiate  a  rie  euer  cotal  fodisf acimento  d'animo,  ma  compartirlo  anche 
ad  ogni  altro  membro  di  Santa  Chiefa ,  come  cofa  à  ciafeun  di  loro  comu* 
ne .  o  quanto  gaudio  la  Chiefa  tutta  ,  quanto  ragioneuolmente  ha  da  fen- 
Urne  il  popolo  J^manoyin  veder  boggi^imbafeiadori  di  nobilijfimi  Vren 
tipi;  fin  dall' ìfole  del  Giapone ,  poste  neU'vltimo  confin  del  mondo  (  cofa 
non  più  vdita  nefecoli  andati  )  venir a  buttar  fi  a'voslri  piedi;  e  quei  Bj 
tanto  bellico/i  fornati  dall'armi  della  fede ,  e  dalla  predication  del  yan~ 
gelo  ,non  potendo  effettuar  loro  defideri  per  fe  mede  fimi ,  difgiunti,  per 
così  lungo  fratto  di  luoghi ,  mandar  almeno  quefli  loro  parenti  da  effi  ol- 
tramodo  amati,  à  rendere  à  voiobedienqt,  prometterà  fedeltà ,  fin  nella 
vo/lraiurifdnione,  an^i  iurifdition  di  Cbrifio .  Io  per  me,  mentre  vò  tra 
me/lefioconfiderando  la  grandezza  ài  tanto  fucceffo ,  niuna  co  fa  giudico 
t/fer  potuta  auuenire  a  voi ,  Beatifiimo  Vadre ,  niuna  al  popolo  Romano, 
*è  di  maggior  gloria ,  nè  più  lUuflre  di  quefia .  Imperando  Augnilo,  fi 
timo  già  bfata  %om* ,  perche  fitto  il  Trincipato  di  luififuffe  tant'oltrOx 
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A  j \ 46.    Refi  ii nome,  & la  fama  del  Fumano  Imperio,  che  penetrata  qucVa  gran 
An.<UChr.  de^ja  ad  alcuni  popoli  d'india  ys'induccjjero  a  mandar '^Ambafùadori  ai 
U*f  »_  Ottauiano ,  per  coUegarfi  in  amie  ina  con  lui.  Concorrala,  il  popolo  %  in 
h  Ita-  ogni  parte  ,  à  rimirar  quella  maniera  dthuomini  non  più  veduta  da  loro; 
inuitaua  gli  occhi ,  &  gli  orecchi  di  ci  afe  un  Romano  il  jembiante  tlord 
babito  tirano,  &  il  non  più  vitto  linguaggio*  Ma  cominciano  digratia 
àfar  comparatone  di  queVt^Ambafcieria  degli  Indiani ,  con  quetla  de'* 
Giaponefi ,  veder emo  ,  fe  quella  era  venuta  da  lontani paefi  della  terra  , 
questa  da  molto  più  lontani,  fen^a  comparatone  ;  poi  cìye  loro  è  slato 
neceffario  il  nauigar  dalGìapone  a' porti  della  China ,  e  quindi  à  Malaca, 
auanti  ebefiano  arriuati  in  India ,  e  d'India  in  "Portogallo  ,cpaffar  tutta 
la  Spagna,  quant'è  lunga  ,  per  condurft  in  Italia  9&d  Homa  finalmente 
dal  Tontefice  Mafjimo  Gregorio  •  ^iggiungauifi ,  ch'd  tempo  d'^tugufto 
in  India  s'udì  folo  il  nome  delT  Imperio  Romano  »  ma  non  fe  ne  videro  l'ar 
mi  y  non  vi  fi  (piegar  on  le  beHicofe  infegene  giamai  ;  ohm  che  non  offerì  - 
nano  obedien^a,  ma  richiedeuan  folo  l'amicitia  de\oma»i,  come  compa- 
gni, gli  Indiani  ;  domandali ar.  d'effere  accettati  in  lega  con  tlmperado- 
re ,  come  vguali ,  non  già  che  defideraffero  legge  di  viuere ,  come  fugget 
ti .  T^oi  all'incontro  ,  che  rimiriamo  boggi  in  B^pma ,  in  quefh  veramen 
tetbeatro  di  tutto  il  mondo  *  Rimiriamo  giouani  nobiliffimi ,  e  di  real  fa- 
miglia, proflrati  à' piedi  del  grandifìtmo  Tontefice  Gregorio ,  &  in  nome 
del  1{è  loro,  non  come  pari  chiedere  amicitia;  fe  ben  promettono  fenar 
-perfo  di  lui  filiale  amore ,  ma  gli  oftcrijcono  obedien%a ,  \t  chiamanfi  fad- 
iitifuoi;&  quegli  flefli ,  che  giamai  (  che  io  fappia  )  a  memoria  d  huo- 
moy  nonftiafeiaron  fuperareda arme  fìr antere ,  hoggidi,  rimirando ne'lo 
to  paefi , /piegate  le  vincitrici  infegediChrifio ,  f otto  la  guida  diGrego 
rio ,  non  ricufano  punto  di  chiamarfi  vinti  efuperati  dalle  inuitttffime  ar 
me  della  Romana ,  cioè  della  Christiana ,  e  Catholìca  fede .  Credono  così 
fatta  vittoria  douereffer  loro  non  men  J aiutare ,  ch'ella  fi  fi  a  gioconda  per 
tutto  il  mondo  alla  Chiefa  vnincrfale*  &  à  noi  Beatiffimo  "Padre ,  fotto  i 
cui  au/picu ,  con  l'aiuto  di  Dio  s'è  acquiflata ,  habbiadacffcrgloriofa* 
ht  in  uero,  per  quanto  appartinen  alla  Chiefa ,  ella  riconobbe  grande  ac- 
trefeimento  di  gloria,  e  di  felicità,  à  tempo  di  Gregorio  il  Magno;  quandi 
per  opera ,  &  induflria  di  quel  Santijlimo  Tontefice ,  e l Inghilterra  t& 
tome  difle  ilTocta*. 

I  Britanni  dal -mondo  feenri  in  nitro, 
faggiunfcro  alla  fede  di  Cb  ri  fio  .  Ma  fe  grande  fu  la  gloria ,  ch'ella ,  per 
irnlfola  fsla .  fi  vide  acquiflar  fotto  quel  Tontefice  \  grande  era  anche  al 
frefentetaffiittione ,  ckefentiua  per  gli  perduti  ornamenti,  con  la  ribel- 
lìon  di  lei .  Quando  eccoui ,  per  la  dillgentia  d'vn altro  Gregorio ,  &  per 
la  fuagran  felicitdjaffin  che  non  habbia  cagion  la  Chiefa  di  doler  fi  d' alcun 
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mxneamho  d'I  fuofj)lendure,i-i  vece  d*pn  ijou  perdutane  racquifia  un  J  $f*é. 
tra,  an^i  molte  altre,molti  Hsgni,  e  natiovÀ mimero'ìfiiine,  e  veramente^  An  *  Chj. 

Per  quanto  cigne  il  mar  da  noidiuilo. 
Tal  che  non  refla  occafione  alcuna ,  che  con  nuoti*  &  incredibile  allegre^  \ M  *T 
%a,non  babbia  da  alleuiarla  Coiefa  quel  primiero  dolere,  cagionato  certo  LIA 
da  grauipimo  danno  \  poi  che  non  punto  minor  fi  conofe  tffert  il  prefente 
acquilo  ,  accrefeiuto  9ft9%4  dubbio ,  da fperan^a  di  molto  maggiore .  E 
farmi  urto ,  che  Questa  comune ,  e  publica  allegrezza  della  Chic  fa  ,  prc- 
nedutagià  molti Jecoli  prima  da  fanti  V  co  feti ,  la  rendono,  co*  loro  ver  fi 
molto  più  grata ,  e  gioconda  ;  mentre  quel  fanto ,  I{è  ,  colmo  di  "Profetico 
far,  no,  &  accordando  il  fuo  dolcifiimo  canto  alla  finora  cetra,  in  none 
delia  Chic  fa  di  Dio ,  aggiunge  contento  a  quel  contento ,  che  ciafeun  prò- 
ua  f  per  veder  così  numerofo  popolo ,  da  noi  per  adietro  non  conofeiuto 
mai,  aggregar  fi  al  numero  de' fedeli ,  dicendo ,  Il  popolo,  ch'io  non 
ho  conofeiuto  m'ha  leni  1  co  j  8c  vditomi  a  pena ,  mi  ha  obedito  •  E  fé 
pur  ad  alcun  pareffe,  non  poter  fi  ciò  a  prefenti  tempi  adattar  e\  che  dirà  di 
quella  profetia  d'Efaiaì  non  giudicherà  efler  propria  di  quefìo  giorno  ì  & 
h  Chiefa  Romana  propriamente  in  quei  nobilitimi  ver  fi  efferda  lui  no* 
minata ,  Chiamerai ,  dice  egli >  la  gente ,  che  non  t'era  manifefta  ;  & 
à  te  correranno  le  genti ,  che  non  conofccui,  per  lo  tuo  Dio,  e  Tanto 
Ifraelle ,  che  ti  ha  glorificato .  'ì\è  quei  vecchio  Tobia  in  tanta  v niuer- 
[alt  allegrerà,  patirà  Chabbiamo  a  defiderar  l'opera  fua ,  fi  che  ri  fu  e- 
gliando  quaft ,  con  la  fiauiflima  fua  voce ,  la  comune  allegrerà,  fi  con** 
gratuli  per  la  prefente  profferita  con  la  Chiefa  ;  Rifplenderai,  die  egli  di 
fulgente  luce,  &adoreranti  tutti  i  con  fini  della  terra.  Verranno  àtena 
tionidi  lontano,  Se  haueran  la  tua  terra  in  lantificatione .  E  perche  non 
habbian  da  goder  gii  ber  etici  del  difpre^o  loro,verfo  la  Chiefa  Rimana, 
Maledetti,  fofgitngc ,  faranno  coloro,  che  ti  deprezzeranno,  e  male- 
detti coloro,  che  ti  biaftemaranno .  Beati  rutti  coloro,  che  ti  oiferuano, 
e  che  s'allegrano  nella  tua  pace .  Ma  eccomi ,  non  fo  come ,  ch'io  dalla 
foauiffima  armonia  de'diuini  verfi  tirato  ,fitor  del  mio  primo  proponimen 
to,  mi  fono  fior  dato  di  me  flepo,  e  deli'rfficio  mio .  La  onde,  per  ritornar > 
•co'l  ragionamento  ,  fecondo  il  tempo ,  &  rocca/toni,  à  ripigliare  il  filo  in- 
cominciato; voi  vedete,  Beat i fimo  Tadre ,  allavofìraprefen^aquefli 
giouanidireal  fangue ,  che  fvfiencndo  l'ufficio  d'ambafeiadori  di  quei  E{è$ 
a*  quali  fon  congiuntijfimiper  amore ,  &  per  parentela  ;  così  per  lagene- 
rofiià  della  loro  fi  blatta,  come  per  V  affetto  della  religione ,  &  per  l'ojfer* 
nan^a  terfo  la  Romana  fede,  da  loro  molto  ben  dechiarata,  invna 
tosi  Unga  peregrinarne,  meritano  cCcffere  ammeffià  baciar  i  uefìnfm- 
tifimi  piedi-,  meritano  la  voHra  benedizione  ;  meritano ,  in  queflaetà, 
fefier  da  tutti,  con  maraui&lia,  riguardati.  Safppiamo>  cb'un  certo  filo* 
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554*.    fifa  >  buonto  peraltro  vanij/imo  >  (olu  per  yn  certo  efqulfito  defiderh  <T- 
An  di  Chr  imparare ,  e/Jendoft potio  àfniungh jjimo  viaggio  ,  fà  dagli antuhi  am 
1;t;y    mirato ,  e  Udato  da  moderni .  bntro  egli  tra  Veìjìani ,  pdjiò  il  Caucafo , 
In  ìt  A-  gli  .Albani  9gli  Scithi }  ì  Mc/Jageti ,  &  per  dirlo  con  le  parole  di  Gitola* 
HA.    mo>  penetrò  nc'riubiffmi  \egnid India  ,  per  vdii  fole  v  tu  erto  7ijarcaf 
T  (he  poflo  à  feder  [opra  yn' aureo  trono ,  in  me%o  ad  alcuni  pochi  Jcolari  » 

dijcorreua  del  moto  delle  /Ielle ,  e  del  corjo  de  giorni  ;  deftderio  grande  Ut 
lo  &  infoino 4 'imparare  in  yn'buomo ,  ma  mutile  infieme  &  yano*  Ma 
quanto  più  in  ecftoro  èmarauigiiofoil  dcftderio  della  religione  t  quante 
più  ardente  il  desiderio  della  \cdc*  per  la  cui  fola  cagione  eglino  fi  fon 
poflià  far  cotal  lunghi/fimo  yiaggio .  Quanto  picchia  parte  delia  terra 
trafeorfe  quel  Filofofojefi  porrà  à  paragon  con  co/loro ,  che  tanti  mari  $ 
tanti  Bjegni ,  tante  nationi ,  &  in  fomma  quanto  abbraccia  quaft  il  mare, 
&  la  terra ,  han  mifurato ,  partendofi  da* loro  confini ,  per  arriuar  fin  i 
ì\oma  ?  à  quefla  forte  rocca  della  Cbriftiana  Fede  ?  àqu e/io  gran  baluar- 
do della  Chiefa  ?  à  qucflofuuro  prefidio  dilla  religione  t  Maggior  »  ferrea 
replica  ,  fi  dèflimar  la  coììoro  fatica  ;  più  ardente  l'affettione  ;  più  perico 
lofi  il  peregrinaggio .  Ma  egli  yien  ricompenfato  altresì  da  maggior 
guadagno  ,  e  da  frutto ,  digran  lunga  più  abbondante.  rimirategli- 
no  hoggi  quel  Inarca  tra  fuoifcholari,  ma  or  igorio  XIII.  in  qut 
fio  lUuflrifiimo  Collegio  di  Cardinali;  non  pofto  à  feder  fu  l'aureo  trono,ma 
nella  beatijìima  fede  di  Tietro  ;  non  àif/utar  delle  ftelle ,  edelcorfidel 
Cielo  >  ma  dimoflrar  con  certe  ragioni ,  con  che  fede ,  con  qual  corfo  d'ove 
re,  babbi amo  da  inuiarci  ai  Cielo .  0  frettatolo  grato  yeramente  àgli 
occhi  ,  e  giocondo  àgli  animi .  In  così  lungo  /patio  di  faefi  hanno  eglino 
yedute  molte cofe , e  molti  %egni  ;  molti  j  e diuer/i  co/lumi  d'buomini han 
confiderai  ycvarjf  miracoli  di  natura  ban  contemplati  ;  ma  la  belletta 
dì  uhm' 'altra  cofa  à  gli  animi  loro  ha  apportato  tanto  diletto ,  quanto  la 
z    preferita  y o/Ira ,  Beati/imo  Tadre  ;  onde  al  prefente  riconofeono  hauer 
bene/pefe  le  loro  fatiche  j  hor  fentono  giocondità  delle  tante  moleftiepro- 
uate  nel  camino ,  e  nella  nauigatione .  E  ben  yero  ch'allhora  crederanno 
que/lo  giocondo  e  fiaue  frutto  delia  lor  peregrinatione  arriuar  à  perfetto 
grado,  quando  yoi>  conbenigno  e  paterno  animo ,  moftrerete  d'hauer 
grata  l'obedienza  di  quei  H} ,  da* quali ,  per  così  lungo  yiaggio ,  qui  jono 
fiati  mandati  ;  quando  conofecranno ,  che  slimate  non  mediocremente  la 
f  tortezza  degli  animi  loro  >  e  quella  fede9  che  chiara  fi  manifefla  nelle 
lettere}  V afir a  Santità  mandate  ,  alche  fare  non  fol  par  che  yi  babbi* 
da  perfuadere  Cinnata  bontà  de'yofiri  coflumi ,  'ma  anche  da  indurre  li 
religion  di  quei     ,  egli  eccellenti  meriti  loro  uerfo  la  Chrifliana  Fede . 
Impercioche  Fr  ance  fio  potente  t\è  dei  Ciapcne  >  e  cberogioneuolmenti 
t'ba  d'annoucrar  tra* primi  di  quei  faefi ,  non  ha  certo  gran  tempo ,  chi 
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Muto  alta  fede  rUeuttte  H  batteftmo  ;  nondimeno  già  molti  annifempre  Sto*, 
bafauorito  ilnegotio  della  Christiana  religione  nella  fua  prouincia;  fotte-  An diCh* 
ucndoloinpicdifmcntr'eglieranc'Jkoiprincipif  debolifw       talcura  *— , 
e  diligenza  che  poffiamo  arditamente  con  fcfiarc,  che  dopò  Dio  babbi  amo  In  *ta- 
ad  efio  folo  à  render  gratti)  di  quel  profitto ,  che  la  noslra  religione  ha- fot  hl*>* 
tOyfinhortynelGiapone.'  Francefco  fu  egli,  che  primieramente,  con 
incredibile  immanità  accetto  non  pur  nel  fuo  %egno ,  ma  gli  concedette 
anche  di  poter  predicar  liberamente  la  verità  della  Christiana  fede,  Era» 
eefcoXauero,  diUuHre  fantitd,  vn  de* compagni  d'Egnatio  Loiola  ,  & 
inde  fondamenti  della  noflra  compagnia,  il  qualf»  il  primo,  ch'in  quel? 
Jfole  capitale .  Egli  fu ,  che  trattando  poicon  ogni  forte  di  amore ,  e  di 
beneuolen^agU  altri  tniniftri  del  V angelo ,  che  fitron  quiui  pofieriori  aì 
francefco ,  &  vfando  verfo  di  loro  q/santo-da  vn' ottimo  Hj ,  tir  affetti 
natiffimallanofìrareligionc potè  dcfiderarfi,fu  cagion  che  quei  Tadri, 
i  quali fitrouauanpcr  sì  lungo  /patio  lontani  da'lora  paefi ,  e  come  priui 
difonpbumane,  e fogni aiuto  defuoi,  poterono  aprir  fi  ficuraintr ata 
alle  ùrouincie  v itine .  Terciò  ch'egli,  con  lettere ,  e  con  ambafeiate,  ope- 
ro si,  ch'i  confinanti  $J  non  fifdegnarono  d*etfcr  loro  amici,  e  difauorir- 
ti  ;  anxi  egli ,  ben  che  fi  trouaffe  tra  grandifflmi  pericoli  di  guerra ,  e  da 
ogniparte  quafitempeflofi  flutti,  gliminacciaffero  naufragio,  nondimeno} 
operòycheinoftripotejfcroflarfenefcmprefalur, eficuri.  Horcbealtra 
miglior  cofapoteuanoi  no/Ir idefiderare,  advncosìamico  Bj,  per  tanti 
benefici  da  luiriceuutinel  negotio  della  fede ,  e  della  religione ,  ch'in  epe 
veder  rifclenderk  fede,  &  la  religione?  Undo  nondimeno  la  cofa  piè 
in  lungo ,  di  quel  the  noi  bramauamo  ;  ben  ch'ella  poi ,  per  fingolar  bene- 
ficio del grandi/fimo  Iddio ,  è  fucceduta  fecondo  il  defiderìo  di  tutti ,  fi  che 
non  tanto  danno  potè  già  la  lunga  dimora  apportarla  quell'ottimo  tij,  nei 
ticeuer  la  fede ,  quanto  fi  conofcefbaucrboggi  ricuperato  co'l  fauor  in- 
credibile die/fa.  Terciocbe  non  furia  poffibilei  narrar  fi,  quanto  egli 
s'infiammò  neWaffetto  della  religione  ogni  dì  più;  quanto  fattamente  s'af- 
fatichi bora  nel  dilatar  la  fede  ;  e  cen  qualyelocitàfene  corra  al  fommo  »« 
&  altecceUen^a  di  tutte  le  virtù .  Ma  quale  ardente  defiderio  egli  bob- 
biahamo  diveder  la  Santità  Vofira»  e  di  baciar  quei  Santi  fimi  piedi 
pueffi  da  quello  principalmente  conofeere ,  che  ritrouandofi  egli  da  tante 
cure  del  \egno,  e  dalla  vecchiaia  impedito,  ha  voluto  mandar  in  pia  uece 
ton  Mando ,  che  qui  vedete  yTrencipe ,  ad  effe  per  molte  cagioni  con- 
giunti fimo  ,  e  di  non  picchia  /lima ,  Signor  nobili/fimo ,  enepote  del  Hi 
di  Fiunga .  Ter  lo  co  firn  mc%p  altro  da  voinonkhiedt  [e  non  ch'ardenti- 
Fintamente  vi  fipplica,  che  in  fegno  d'hauer  gratamente  accettata  quella 
obedien^a  &oferuan%a ,  ch'egli  viofferifee,  ui  piaccia  d'annoti  erario 
tra' figliuoli  della  Chiefa  Qatholìtae  MqutHabmip'ima^ede.  Il  m*defi~ 
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"54*  .  mo parimente defidera  Trotafio  \è  dirima ^wi«.///«c^w«.e«« 
An  diCkt.  gi*o  di  ?w*y?o  Aiwfce/f  4  »o/><rr  taf  effetto  ma>>  duto ,  effer.do  ambi  nati  di 
.  *l*>  due  fratelli.  Il  mede  fimo  richiede  Barthoiomeo ,  Vtencipe  di  Omar* ,  di 
In  Ita.  cui  è  nepote  per  madre  lo  fleffo  Michele.  Et  io,  per.Ucer'ui  qt'etto  gite* 
LIA*  «0  fri  flè  dirima ,  /e  cai  opere  intorno  alla  religione ,  alla  fede,  trop 
-  pò  fon  più  chiare ,  eòe  defiderino  nuouo  teflìmonto  altrui  ;  d.ro  d/  fijr:i;o 

/oweo       fu  tra  Trentipi  delGupone  il  primo  a  ricevere  ;  infime  col 
Batte  fimo  ,  la  Chrifì tana  fede ,  con  tanto  feruor  d* animo ,  con  tanta  ajfet* 
tione,  che  buttate  à  terra  in  ogni  luogo  le  (latue  de  gli  Idoli  ^  e  featiiaU 
delle  fuecittà  ogni  primiera  fupcrHitione ,  non  pur  non  s'allontanò  punio 
giamai  dalla  prefa  religione,  ma  internandomi  fempre  più  prontamente, 
meritò  all'ultimo ,  per  /ingoiare ,  e  grandi/timo  fauor  di  Dio ,  ricuperare 
il  perduto  Trine  tpato,  e  di  potere  con  maggior  coflantia  attender  qutui 
all'accrefeimento  della  [anta  Fede .  Et  s'anch'egli  hauejp  potuto  effettuar 
bo^gi  queflo  officio  9  ci)  adempì  fee,  co'l  me^o  del  mede/imo  Don  Michele, 
di  baciar  dico  per  fc  fìefìo  i  piedi  alta  Santità  Polirà,  e  prefen!  talmente 
ricetter  la  V  olir  a  ^pofiolica  beneditliene ,  fi  riputerebbe  e  jfelk  e,&af 
foltamente  beato .  0  Dio  immortale ,  &  che  cofj  è  quella  m  picfi  dun  - 
que tanto  remoti,  tanto  lontani  dalla  Fumana  jededoue  Riamai  peradie 
irò  non  vdipiilnome  di  Chriffo  ,  doue  non  penetrò  mai  tluangelo ,  non 
iost  tofh  ri  comincia  à  rilucere  lo  fplendore  della  religione ,  e  della  fede , 
e'huom'mi  diuerfijiimi  di  neflri  co/lumi ,  iliufiri  per  dominio ,  temuti  per 
fotenxa ,  rkuardevoli  per  gloria  milita)  e ,  ricono  feono  la  gr ande^-t t& 
la  dignitàdella  l\omana  Cbicfa,s  attribuirono  àgrand'honore,  di  bada/i 
piedi  al  Sommo  Tontefi ce  ,  co'l  me%p  di  coloro ,  che  tra  più  cari  han  petti 
so  fcegliere  ?  E  nondimeno  fi  riitoueranne  in  t  egioni  à  noi  sì  piche*  dopò 
l'hauer  ben  confiderata  ma  tanta  luce  di  verità ,  ali  uni,  itfard'fcono 
macchiarli  d'vn  così  enorme  parricidio  <  e  troncando  il  capo  della  bellici- 
ma/pofa  diCbriflo,  richiamar'»,  dubbio  la  di'nhà  d<  Ila  H.omanaSede, 
ordinata dattofleffo  Cbriflo,  confirmata  per  tanti  jecoli , Ritentata  dall'- 
autorità di  tanti  huominì  Santi,  e  finalmente,  con  gli  rjfcmpij  di  tinti  Con 
cilif  [labilità*  Ma  voglio  raffrenar  me  flefjo  »  ne  patt  ò  bo$gi  ,in  qnfft* 
publica  allegrerà  vniuerfàle ,  che'l  dolor  mi  trarrti  più  innanzi  ;erh 
figliando  U  tralafciato  filo  del  mio  parlare ,  foggiungerò  macola,  the 
per  la  molta  varietà  del  foggetto  mi  era  quafi  feordata  ,  e  nondimeno  è 
degna  d'effer  commendata  con  immortai  memoria  a  fenoli  futu>  i .  Mane- 
tta io  molto  H>effo  vdito ,  &  alcune  volte  anche  letto ,  chefe  veruno  fi met 
te  in  proue  di  confiderai  una  perfetta  idea ,  e  fornita  in  ogni  fua  parte  , 
di  vn  ottimo  Vrencipe  ,  egli  ui  ruonofceràmoltecofeeonnenirfi  con  le 
qualità  di  quel  Sole,  che  rivender  ueg giamo  con  chiarifiima  luce  rn  me* 
ip  del  globo  celcfle.  EtinuerO  ,  fi  come  US vie ,  coftituito  in  quella  fua 
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Haft  rocca,  non  fi  contenti d'ai  mar  foto  ali  e  parti piè  vicine,  ma  fica-    j , 4*. 
dendofi  nelle  più  rmote  del  mondo,  e  penetrando  fin  a  quelle,  t  he  paio**      <*•  Cte. 
iilgmnte ,  con  la  rtrtù  defnot  raggi ,  il  mto  illutìra ,  &  alluma  ;  non  al-  lf** 
tr  interi  ti  ii  buon  Trencipe ,  boleti  do  fi  far  degno  di  total  nome*  non  ha  da  Ita* 
resìringer  la  fua  real  beneficenza  folo  ne*  termini  angufli  della  fua  fami  *•* 
glia,  ò  rinchiuderla  tra  le  cafe,  &  le  mura  di  pochi  ;  ma  deue ,  quafi  co- 
proprij  r aggi,  illuminar  ogni  cofa ,  &  apportar giouamento  ,per  quanto 
egli  può,  fino  alle  ionunilfime  nationi .  Ma  chi  ciò  pojfa  in  qualche  parti 
eff  ettuare,  fono  perauentura  molti,  pochiffimi  nondimeno  coloro ,  che  ? 
gitano  quanto  pojfono .  Delta  beneficenza  Poltra,  Beatiffimo  Tadre,vni- 
ta  ad  afjettion  (ingoiare  di  religione ,  pofjiamo  ce»  to  affermare ,  che  non 
potendoli  ella  contener  e, non  pur  dentro  alle  mura  di  h\pma,  ma  nè  anche 
dentro  a  confini  di  Germania,  di  Bohemia,d  Hunghcria,d*ToloniaAi  Sé* 
ria,  di  Grecia,  e  dibalmatia.  ne'quai  luoghi  tutti ,  ò  fondami  Seminarif9 
quafi  rocche  fortifiime  della  fede  ;  ò  apportandolo  altri  molti  gioua- 
menti,  hauete  drizzate  altre  memorie  delta  vofira  religiofa  liberalità;  fi 
è  difìefatanf  oltreché  penetrata M  vn  certo  modo,  fuor  delle  vie  dell'art- 
no,  e  del  Sole,  (come  difje  colui)  fi  è  fatta  conoftere  di  là  da  confini  degli 
Indi,  de'Bracbmani ,  e  desini ,  da  quei  del  Otaponet  podi  neremotiffimi9 
o  cjuafi  *  Itimi  confini  del  mvndo .  Vercioche  molto  ben  giudicando  voi  » 
che  la  fe  di  ChrijìotgU  cominciata  felicemente  ad  allargarfi  in  quella  re* 
gione ,  poteua  ageuolmente  ricenere  anche  maggiore  accie  [cimento  ,  fe 
gli  huomini  del  paefe,  fi  com'egli  fono  d'acuto  e  viuo  ingegno,  fi  face  fe- 
ro minitìridt  femnarui l'Euangelo  ;  non  fu  fpefa  alcuna,  nonfù  difficol- 
tà appo  di  rei  di  tanta  filma ,  che  ri  ffiauentaffe  ,  fi,  che  quitti ,  con  vo  - 
Hr a  grandi/finta  ff>cfa ,  non  fujjero  dritti  incontanente  Seminai  ij  di 
generoftgiouanetthcon  le  cui  prediche ,  fatto  c*haueffero  nella  religione, 
e  nelle  lettere  fludio  conueneuole,  ogni  e  qual  fi  voglia  parte  di  quei  \e- 
gni abbandonale  la  fua  primiera  féperflitione  ,&  accoslafiefi  alla  reli- 
gione, &  alla  fede  di  chru'io  .  Ter  lo  qual  così  grande,  &•  mcredibil  be- 
neficio, non  altronde  cagionato,  che  dalvofìro  l'ingoiare  amore  di  acci  e- 
fcerlafanta  fede ,  tanto  maggior  mense  qneWt  Ambici  adori  fi  pervado- 
no douerfi  render  gratie  diottra  Santità ,  in  nome  proprio  e  di  tutta  la 
loro natione,  quanto  che  ciò  neìtanno  medefimo  odono  efere  fiato  da  voi 
ordinato  in  \oma  ,che  nel  Giapone  quei  f\è ,  &  quei  Vrencipi  nobili/fi- 
mi deliberanno  à  voi  quefta  medefima  ^Ambafceria  ;  in guifa ,  che  non  sì 
lodo  eglino  di  render  'obedien^a  à  voi,  come  figlia  che  voi,  come  gioueuol 
Tadre^penfafìe  de'commodi,  et  deUa  falute  loro ,  Ter  io  che  fono  in  mag 
giore  freran^a,  che  coloro,  che  fpontaneamenteeon  tal  fe,  uoregU  torre- 
nano  alla  fede ,  bora  inuitati  da  gli  stimoli  de  'benefit  vostri »  &actre- 
(cendofi  di  giorno  in  giorno  la  militia  in  quei  Seminari,  di  motto  s'amptie- 
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'  rà  il  numerò, & la  deuothn  de  fedeli.  Et  così  cederemo  in  breue,  Bei* 
An  d.Chc.  tiffimo  Tadre ,  fauorendo  Dio  Ottimo  Muffino  i  voflri  defideri ,  &  le  fa- 
T?8T     tiebe  della  noflra  piccioliflima  compagnia ,  che  non  alcune  poche  Città 
Ih  i t  a-  del  Giapone ,  non  alcuni  pochi  t\egni ,  come  hoggi  vi  off  erimo  ,  quafi  pri 
tiA.    mi  frutti  d'vn  fecondiamo  podere  ,ma  molto  più  Pregni,  ne  quali  fi  tro* 
*—  ua  quella  larghiffimaregionediuifa,  e  tanta  moltitudine  d'huomini  adi- 
rete efier  venuti  alla  fede  Christiana  f  che  non  fia  poflìbile  a^euolmente 
d'annouerarli .  Impofìo  chebbe  fine  il  Tortughefe  al  fuo  dire ,  MtOWt 
Boccapadule,  fi  com  ordinato  gli  fu  dal  Tonte fice ,  rijpofc  in  quella  for- 
K  ma.  Il  Santi (fimo  noflro  Signore ,  nobilitimi  giouani  così  mi  comman- 
da,  ch'io  ridonda  al  voHro  ragionamento.  L'hauer  Francefco  i\è  di 
Bungo,  Trotafio  Bj  d'Arimi,  e  Bartolomeo  Trencipe  d'Omura  zio 
diTrotaftOy  mudati  qua  voi  parenti  (noi ,  fin  dalle  lontanifiime  ifole 
dei  Givone,  per  riverir  quella  poteflà ,  che  (ua  Beatitudine  poffiede , 
per  fola  benignità  di  Dia ,  eflb  afferma  bauer  eglino  religiofa ,  e  fapiente- 
mente  fatto  ;  effendouivna  fola  fede ,  vna  fola  Catholica  Cbiefa ,  &  vn 
Colo  Bimano  Tonte fice  gouernatore  di  quella  Cbiefa ,  &  per  fuccefiion 
di  San  Tietro ,  Taflor  di  tutto  il  gregge  di  Cbrifto  ,  cioè  di  tutti  quei 
Catholici ,  ebe  fi  ritrouano  neU'vniuerfo  circuito  della  terra .  Fotografi 
anche  fua  Santità,  che  quei  I{è  ciò  riconoscano,  econfeflino,  tnfieme 
con  gli  altri  mtfet  tj  dcll'Ortbodojfa  fede  ;&  ne  rende  grafie  immortali 
mIU  diurna  bontà  ;  giudicando  quella  eflerc  alleggrtzja  veri^ma,  ca- 


lionata  dal  defiderio  deUa  gloria  di  Dio ,  e  della  falutc  dell'anime  .  Et 
perciò  il  Santiflimo  noflro  Signore,  infime  con  quefli  venerabili  [noi 
fratelli  Cardinali  della  Santa  Romana  Cbiefa,  prontamente  abbracci* 
cucilo  loro  tefiimonio  di  fede ,  dobedien^a,  e  di  dcuotione  ;  Così  defidera 
epriega  eh' ad  effempio  di  efii ,  tutti  gli  altri  Rj ,  &Trencipi  di  quelle 
J/ole ,  anxi  di  tutto  il  mondo ,  f  accino ,  e  rimouano  ogni  ojferuatrra ,  & 
error  d'Idolatria  ,  e  cogno/cano  il  vero  Dio  ,  &  quel  ch'egli  mandò  Ge- 
sù Cbrifto ,  percioche  quefla  è  la  vita  eterna .  Datofi  in  tal  modo  fine  à 
cuefia  cerimonia,  &  accompagnato  che  fu  il  Tontefice  dentro  alle  fuf 
fìan-re  nel  qual'atto  volle  hon  orar  gli  ^imbafeiadori  >  co'l  far  fi  aliare  il 
lembo  del  manto  Tapale ,  furono  condotti  dal  Cardinal  San  Siilo ,  nepott 
del  Tapa ,  àdefmarcon  effolui ,  &  il  dopò  pranfo  ,fin'à  (era  fi  confumè 
dal  Tontefice ,  con  lieti  ragionaménti ,  difeorrendo  con  coloro  molto  fa- 
miliarmente  di  tutte  le  cofe  importanti  del  Giapone .  Fatta  poi  coebbero 
la  fera  oratione  in  San  Tietro ,  e  moHrate  loro  le  pretiofe  reliquie ,  che 
ri  fono,  fe  ne  tornarono  a  cafa.  Tutto  quello  fi  fece  il  Sabbato  ,  &il 
lunedì ,  per  effer  il  giorno  della  T{pnriata ,  andò  Gregorio  allaM inerua , 
e  dato  tra  gli  altìi  ^imb afe i adori  il  primo  luogo  a'Òiaponefi,  volle  che 

gifl'erfeco  i  ueder  la  fili  tu  cerimonia  del  maritar  le  uergini  ;&  poi  molti 
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ihr  n\  furono  da  ejiì  disenfiti  nel  riceuer  le  nifite  de'CardindU,  e  dfVrcn  f  ,'4*  , 
tipi,  da  quali,  con  mluhumtmità  furono  accarezzati  »  &bonorati  An.d»Ckr, 
fempre .  Mentre  Don  Giuliano  attendata  à guarire,  &  i  fuoi  compagni    l$*T  _ 
Urdauano  perciò il licentiarfi  dal  TontefìceS.  Santità  olla fproueduta  In  Ita- 
t'ammalò  mortalmente,t&  così  il  nono  giorno  d'aprile  ,uerfo  fera,  co»  UA. 
minciò  à  turbar fi  alquanto ,  &  pur  Udì  vegnente  fi  leuò  di  letto  e  paffeg  ' 
gii ,  moflrando  in  uifla  di  ejfer  libero  dal  male .  Ma  eccoti  >  uicino  à  me* 
1p giorno ,  dopò  ch'egli bebbe  definato ,  oppreflb  da  nuouo  accidente ,  fu  p™f°£* 
giudicato  da  Medici  ejjered  termine,  che  non  potejfe  prolongar  la  uita  ^£7° 
è  fera ,  fi  come  auuenne  ;  che  dopò  due  bore  lafciò  le  gran  cure  del  Taf  ét- 
to ;  &  per  opinion  di  Medici  mancò  difcaranjia ,  il  ter^pdecimo  anno  dei 
fuo  Pontificato,  un  me/e,  e  tré  giornimeno ,  effendone  yinuto  più  di 
guantati  è.  Hebbe ,  dopò  morte ,  bonoreuole  fepoltura ,  in  San  T  tetro  è 
nella  capetta  da  effo  fatta  fabricare .  Fu  d'affai  bello ,  e  giornale  affretto  » 
gagliardiflimo ,  e  di  felice  complefiione ,  al  che  fi  aggiunfe  una  proff>cré 
fortuna  f  ch'accompagnata  fempre  dalla  fu  a  naturai  prudenza ,  e  da  una 
certa  quieterà  d'animo ,  gli  faceuano  parer  anche  gli  accidenti  non  così 
proceri ,  preffo  ibe  buoni  ;  &  e/fendo  flato  dì  benigna ,  e  liberal  natura  » 
intendente ,  e  di  marauigliofa  ftncerità  ;  lafciò  memoria  di  ottimo  "Pon- 
tefice. Ma  ben  fu  bifo^no  della  rigorofa  natura  del  nuouo  Tapaper  * 
iflirpar  quei  pepimi  femi,  che  sì  profondamente  haueano  concentrate 
le  loro  radici ,  che  ui  fi  patì  poi  g  fan  fatica  per  ifiir  parie .  Dodici  giorni 
joliuacò  la  fede  di  Vietro ,  <&  fu  eletto  a  uentitrè  del  medefmo  mefi 
felice  Veretto  da  Montalto  della  Marca  Anconitana ,  il  qualora  Frate 
dell'ordine  Francifcano  Comentuale  ,  battuto  prima  da  tutti  per  huom* 
f incorri ita,  ingenita,  e  refoluta  natura,  &  appunto  accommodata 
til  t  qualità  de  tempi  ;  onde  quafi  Vontefice ,  fecondo  il  giudith  bn» 
mano  ;  entrò  nel  Conclaue .  Egli  fu  da  Vapa  Vio  Quinto  creato  Cardina- 
le ,  e  confcflaua  douer  molto  alla  finta  memoria  di  lui ,  nondimeno ,  in  me, 
moria  di  quel  gran  "Pontefice  Si  ito  Qitarto,  che  fu  parimente  Frate ,  e  del 
fuo  ordine ,  ei  nelle ,  afeefo  al  Tonti ficato ,  far/i  chiamar  Sifto  Quinto .  y 
Coronopi  fecondo  il  cofìume ,  e  nelt andar  à  quella  cerimonia  honòrò  gli  crea»  p0« 
jimbafiadori  Giapvnefi ,  co'l  fai  fi  portar  il  baldachino ,  &  alla  Mefj'a  ,  tc&e. 
in  farft  dar  l'acqua  alle  mani.  Andando  a  San  Giouanni  Latcrano  per         ,  > 
prenderne  il  poffefio ,  cerne  fi  v fa ,  fece  e  fieri  mede  fimi  afiitìenti  t  &>in- 
teruenire  alle  cerimonie  [olite]  6"  in  fomma  non  lafciò  da  far  cofa% 
che  fecondo  la  fu  a  dignità  far  poteffe,  ch'egli  non  operafie,  per  man» 
dame  fodisf atti  à  càfu  quei Trencipt .  Così,  guarito  Don  Giuliano ,  eSr 
ifiendo  aU%ordine  per  parti) fi >  donò  loro  tremila  feudi,  confermonne 
quattromila  ogni  anno,  affegnati  da  Gregorio  al  S  eminar  io  dì  qneipaep,. 
o  ui  n'aggiunje  duemila  di  più.  Mandò  al  J\è  toro  à  donare  due  floc- 
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15\<À    chi  ricchiffimmente  adorniti,*  due  capelli  forniti  dì  gioie,  e  di  ferU  pi 
Àn  d  Chr.  di  gran  ualuta,  &  effi  Ambafcì adori  creo  dijua  mano  Caualieri  ;  ma  quel 
*'    che  fu  fopramoio  lor  grato  ,  fi  degnò  di  comunicarli  di  fu  a  propria  mano; 
In  Ita-      eperò  ,  che  anche  dal  Senatore ,  e  da'Conferuatori  di  B^mafuffero 
creati  Tatritij,  con  affai  friuilegi ,  &  immunità .  Ornati  per  tanto  in  tal 
Ambafcia        *  &  inoratigli  Ambafciadori  Giaponefi ,  partirono  di  {{orna ,  con 
don  Gif  tm  ricco  tbeforo  di  molte  reliquie ,  &  altre  deuotioni ,  prendendo  la  fira- 
poncf  .par  da  verfo  Genoua  %  ma  con  lungo  giro  >  perche  defidcrauano  i  Tadri  Gie- 
wnod'ltt  fuiù  fifa  ue<(er  ioro  ie  piu  toltili  e  degne  Città  d'Italia  ;  in  ciafeuna  del- 
le  quali ,  e  principalmente  in  renetta ,  &  per  tutto  lo  flato  di  quella  BJ- 
publica  ,furon  riccuuticon  tanto  fplendore,  che  ne  refiarono  quegli  Am- 
bafciadori pieni  di  marauiglia.  Arriuati  à  Genoua  ,  &  imbarcati  fi  in 
alcune  galee ,  c  he  fatto  il  commando  di  Gianneltino  6  pinola  fi feiogticua- 
no  ahhoì  a  per  Jff'agna ,  feguircno  felicemente  il  uiaggio  loro ,  confuman 
doni  però  molto  tempo ,  fecondo  ch'àfuo  luogo  diraffi .  7{on  kebbe  Siflo , 
afeefo  al  Tonificato  ,  negotio  che  più  gli  premefie ,  ch'I  liberar  lo  Stato 
■anditi  far  della  Chic  fa  dall'in  fole  n-^a  e  crudeltà  de  banditi ,  la  cui  audacia  era  tant'- 
KuiJaVdai  oltre  crefe  iuta,  che  non  pur  le  publìche  flrade  de'paefi,  &  le  Città  del 
?*»**.      Dominio,  ma  \omafleffa  non  era ficura  dalle  fceleratcxze  loro\  dimodo , 
'  .    the  le  rapine,  gli  homicidif ,  gli  flupri ,  &  ogni  altro  delitto  s'ejfeguiua 
da  loro  con  tanto  di/pre^rro  de  magi  lì  rati  ,  ch'i  buoni  e  quieti  cittadini 
non  fi  tenean  ficuri  nelle  proprie  cafe .  Tra'più  famofidiqueifuorufcitif 
&  a  cui ,  conte  a  lor  capo ,  s'uniuano  fl>c[fogli  altri  in  grojh  numero ,  era 
un  Curtietto  del  Sambuco  uaffallo  de*  Colonne fi.in  Abrurgo,  huomo  au- 
dace al  poffibile,  e  dijpre^ator  d'ogni  più  manifeflo  pericolo  .  Hebhe  ar- 
dimento co/lui,  poco  dapoi  che  fu  crealo  Siflo ,  con  uenticinque  foli  com- 
pagni di  [correr  U  campagna  di  ì{pma  ,  fin  fu  le  porte  di  quella  Città ,  è 
poi  di  ritirarfi  prejso  à  San  Taolo  in  una  c afa  ,e  quiui fortificai fi  .  Concor 
feui  poi  da  \oma  genti  ai  mate  in  grofìo  numero ,  eia  guaì  dia  de' canai 
leggieri  dello  flefio  Vonteficeycoloro  nuliadimeno  fi  dif efero  con  gran  uaio 
re  tutto  un  giorno >  e  la  notte  ufeendo  fuori  ben  riHretti ,  fi  faluaron  tut- 
ti ,  e  Motteggiando  per  la  riuiera  di  Ciuitauecchia  con  lungo  giro  fé  ne 
tornarono  in  Abiuro .  Andai on  poi Micino  ad  A  fio  li  ad  unir  fi  con  un- 
C«  reirto  *^tr0  cafc  1  nom*nato  Marco  di  S  narra ,  famofo  aneWeffo ,  e  del  mede- 
•  Mai:©  d'i  finìo  patfc,  <&  accecate  le  genti  più  braue  d'ambedue  le  parti  al  nu- 
f  ama  fa  mero  difejianta,  hebbero  cuore  di  tornar  di  nuouo  in  campagna  di  f\anat 
joofi  bau-  e  farui  molti  danni  con  manifePo  oltraggio  detta  Sede  Apoflolìca>  e gram 
de  offe  fa  del  Tontefice,  che  fe  ne  crucciò  fuor  di  modo,  Fùbijogno 
dunque  per  diilaccar  le  radici  di  così  peffimo  feme ,  ch'ei  ri corr  effe  à  quei 
rimedy ,  ch'ogni  perfona  prudente  giudicaua  necefiartf  ;  ma  che  per  pri-  * 
nati  interest  fochi fi  far ebbene  arrifibiaù  d'effettuar  II ,  centra  certe  per* 
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fine  f  autorità ,  the fomentandoti  pelimi bunoriji  ferìthwtd  atte  vette  % 
dell'opere  di  enei  maluagicontra  p  rinati  nemici .  Il  Tape  nondimeno ,  A»  dithu 
the  pofroneua  ogni  rifatto  humano  mì  dittino  vedere  >&  al  debito  de  ff 
yfficio,  al  enotera  fiato  eletto ,  incontanente  prouide ,  e  dtfpofe  quante  à  Ih  Ita- 
lui  par  ne  opportuno .  Mandò  Marcantònie  Colonna  m  campagna  di  J^a-  HAI 
ma,  t/lnctas  nel  Ducato  di  Spalai  f  jllfonfo  Qefualdo  netta  Mar  m 

ca,  jtntoniomaria  fakiatid  Bologna»  e  Giulio  Cenano  in  Romagna,  tut- 
ti Cardinali  di  molta  firma ,  con  titolo  di  Legati  >  con  piena  autorità* ,  e 
€ùn  efprtfja  commiffione  di  rigorofa  giuSìiua  intorno  al  negotio  demandi- 
ti .  L'opera  dì  co/loro  fu  dì  molta  v  t ili  tà  alla  quiete  public  a  ,  fi<be  in  pie  Cardinali 
tiol  tempo  furono  in  modo  tale  dijper fi  quei  malnati  yma  per  la  maggior  *P«j!"j** 
pa  rtecaiHgati>chc  lo  fiato  Ecdeftaflicofe  ne  afficuro4el  tutto,  e  potè  eia- 
fcuno,fen%a  impedimento,  andare,  e  pratticare ,douunque  più  gli  piace» 
va.  CurtiettOfC  Marco  ,huomini  auueduti,  tofìo  che  vdtreno  la  ga- 
gliarda nfolution  del  Vapa  ,  e  che  ne  videro  in  parte  nufeir  non  buoni 
effetti  per  loro,  prima  che  fufie  chiufaioro  sfatto  Tv/c ita,  con  alcuni  po~ 
chi  compagni  per  la  via  della  Marca  fi  condurrò  alia  marina  ,  e  monta** 
ti  fopravn  legno  pafjarono  in  Jfchiauonia ,  ricchi  di  molti  danari  •  Cur~ 
tìnto  inuaghito  di  gire  alquanto  a  veder  ^enetia^  con  quattro  compe- 
gni [oli  i&  vn  fuo  fratello  ?  tonane  t  io  ,ft  dittife  da  Marco,  che  fenan* 
dòaS ebenico  a  treuarc  il  Colonnello  Vicrconte  Cabutio  ,fcr  trattenerfi 
quiui  finche  pa[fa(fe  quella  procella,  l afe  i andò  gli  altri compagni  fotte 
iatura  d'vn  Balthasar  da  Foligni.  C  munto,  capitato  pofeia  à  Trieste  , 
fecondo  cbtfio  &i  compagni  puano  molto  in  ordine  d'haliti  e  d'armi  , 
fe  fofpettar'il  Couernator  di  quella  Terra ,  che  fufjero  à  punto  chi  egli 
erano ,  e  ricercando  di  ciò  minutamente  la  verità ,  fà  purvno  quiui,  che 
glie  ne  diede  contesa  ;  onde  fattiti  prendere  tutti  e  fei,  li  ritenne  pri~ 
gionijfpedì  al  ^Pontefice  d  darne  conte .  Curtietto  tanto  fece ,  che  aiuta-. 
V>  da  compagni  ruppe  U  portadelta  fiamma  dou'cra ,  denti o  d'vn  a  rocca 
èiqudla  Tetra  ,  &  impadronii  del  mafebio ,  nelqualfi  trcuaua  artigtie*   *occ*  <K 
ria  intoninone  in  buona  quantità  ;  ilche  fatto ,  chiamò  qucUiTrif  Jzlc^ 
fie,edijjeloro,chcnon  effendoeffo,&  i  fuoi  compagni  liberato  ,incon+  fa\r?cted«* 
tanentebaurebbe  con  l'artiglieria  rouinata  in  gran  parte  la  Terra ,  &  Corti*». 
poi  mettendo  fuoco  alla  monkione*  quando  loro  non  refìafie  altra  #rr*„. 
%a  di  falute ,  haurebbe  fatto  andare  anche  in  aria  quella  rocca,more„do 
almeno  vendicato.  Jppariua  lacofadi  gran  pericolo  àTricflani,  e  co- 
nefando  per  fama,  quelfbuomo  audace  al  pofiìbUe ,  e  ridotto  ali vltima 
defperatione,  pregai  ono  ilGoucmatoré*  liberar  i  prigioni .  Vi  ometteva 
co/lui, ma  diffidi  cofa  tra  i'afficurare  in  tal  modo  Curtietto *be  egli  vfeito 
f ut  ri, fi perfudeffe  di  poterne  andare à  fuo  viaggio,&mn  efier  dinuouo 
sprigionate  onero  vteifo.  Cbiedette  all'yltmo  per  ficur^a  il  Conte 
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v  n  *     t\amondo-deUa  Torre,A  di  cui  dice  uà  egli,  che  ji  farebbe  fi  dito;  e  Còsi  maft* 
An»i;Chr.  dato  à  chiamate  HCan^rfì  concbiuft  l'accordo  ,  con  co n di t ione  ,  cbt 
quel  Signore  ,fent>gi(ft  prim-i  alia  Corte  deli 'Imperatore, &  baueffe  di 
Ì  s  .  Ita-  Sua  Mae  [là  parola  di  poterlolicentiare ,  poiché  coloro  non  baueuan  fot" 
HA  »    to  alcun  mancamento  ne  gii  Stati diCefa/e  ;  &  aìlegaua  il  Gouernatore 
ch'era  fiato  in.  fuo  arbitrio  iL  far  b  prender  e  ;  ma  il  l  afe  tarlo  ,  battendone 
dato  corno  à  Sua  Maestà,  non  era  più  in  fuo  potere  k.  Confidatoli  il  Conti 
4  ottener  dati  Imperatore  quanto defi der au  t ,  eprejìando  fede  alle  prò- 
irttffc  del  Gouernatore  operò  »  che  i  banditi  vfiifìero  fuori  del  mafebio  >  e 
fi  tratteneffero  per  la  Terra  fin* à  fuo  ritorno .  Cunietto  non  volle  partir* 
fi  benché  fnfie  in  libertà»  &  ojferuò  quanto  promeffo  baueuaitl  Conte-,  ma 
quel  Gouernatore »  ò  che  dal  Vapa  glie  ne  fuffe  fatta  iiian^i ,  oche  fie- 
rajfe  d'hautrne  vn  grojfo  premio »  una  notte ,  prima  che  \atnondo  tornaf* 
fe ,  life  tutti  prender  di  nuouo ,  e  pollili  in  ferri ,  dipefo  furono  condotti- 
in  una  fregatale  gli  affrettami  per  condurli  in  Ancona .  Ma  C  urtici  to» 
con  un altro  »  per  non  morir  per  mandi  gìuìlitia ,  come  fpeffo  foleuatra. 
Ctutietto  ft*oi  compagni  uantarfi ,  così  com'egli  era  co' ferri  a  piedi ,  e  con  le  ma- 
fi  bucra  in  nette  alle  mani,  fi  butto  in  mare  alla  fproneduta  tnè  giamai  fu  trouatonè 
siurecpe-  tjjo  nei  compagno  .  Il  fratetbconàiitto  dl\oma,&  poi 'à  Trapali ,  /;# 
ufee  •       per  giufìitia  liberato  »  non  effendofi»  per  l'età  fia  ,giamai  potuto  trouar. 

a  misfatti  di  Curtietto  ,  il  qual  Jn lame tue  lo  coudufie  fuor  d'Italia^  per* 
the  da  nemici ,  in  fua  affonda ,  non  fuffe  fatto  morire  ;  ma  gli  altri  die- 
dero in  t{pma  la  pena  delle  loro  fceleratei^e Il  Saga ,  fi  com'egli  erti 
'  quel  grande  buomoà  gran  cofe  nato  , non  fenra  si  a  potè  dei  mondo  t che 
per  fona  nodrita  inmolto  baffo,  fortuna  fin  da  fanciullo  »  e  poi  munto  lun- 
ghi/fimo Hmpo  nella  h  umiltà  defuoi  frati»  ritenere  cofi  alti, e  nobili /piri- 
ti , ft  diede ,  quaft  gareggiando  con  l'opre  marauigliofe  degli  antichi  Ro- 
mani ,  a  ridrir^are  »  mire  »  e  cauar  da  fecreti  luoghi ,  doue  lungo  tempo- 
erano  (late  fepellite,queUe  gran  machine,da gli  antichi  nominate  Obelifci» 
c  da  moderni  ^guglie .  la  primiera  attione  dunque  del  Tontefice  in  tal 
materia fu  il  mouere  l'Obelifco  »  che  stana  già  dietro  alla  Bafilica  di  San 
dietro»  vicino  alla  Cbieftola  nominata  la  Madonna  della.  Febre  ;  il  qual, 
con marauigliofo  artificio»  fu  condotto  in  me^o  alla  pìayra  di  quella 
pi  incì pai  Cbiefa  »  da  vn  Domenico  Fontana  Architetto  nobili/fimo  »  che 
propofe  cotali  opere  al  Vapa  verfo  la  fin  di  quest'anno  talché  non  furo» 
no  ridotte  àfine  fe  non  i  feguenti .  T^el  medefimo  tempo  ft  trouauano  in 
*mbafci*>  Homa  molti ^mbafeiadori di.  Trencipi  Chrifiiani  ,  per  rendere  obcdicn- 
«loriaren-  %a  à  fua Santità fecondo  il  co  fi  urne.  Tra quelli ,  così  feria  dignità,  e 
dcrc  obe  -  numero  delle  perfine,  come  per  la  ricca  pompa  di  tutte  le  circoflawie»  fu* 
dierza  al  rono  quattro ,  mandati  dalla  Re  public  a  Vcnctiana  »  riputati  affai  riguar- 
di* '      deuoiii  Giacopo  fefe  areni,  Marcantonio  Barbari»  Marini  Gtimani 


Ulnari*  tonato ,  Senatori  prirnipaliffimi  diqucHa  tfpMta  s  che  da    5  j<« 
Sìfio  furono  con  miri  frinì d'humanità,  e  di  bcncuolen^a  ai colti,  fico-  An  diChr. 
me  nel  ritorno  dal  Gran  Duca  diTofcana  ,  c  he  non  i  afe  io  cofa  à  fare ,  per  t*8t 
honorarlt.  Et  perche Icxofedcltathtisìianiiù  fi  troiano  oltr'aUUlpi  In  *ta- 
molto  travagliate  dall'herefie  j  volle  il  Vontefice , prima  d'ogni  altra  co-  ma. 
fu  ricorrere  per  rimedio  al  Celefie  aiuto  A  mando  fuori  vn  Giubileo  '  * 
pleniffimo ,  diteti/andò  quei  pretiofi  the/òri  ^  che  foglia  in  cafoni grande  ?l<tuu^ 
importanza  disenfiar  Santa  Cbiefa;  eirheosìituì  tra taltre conditioniy  HalPo^te- 
theciafcnnoynel  ritenerlo  ,fuffcobligatodi  pregarla  diuinamifericor~*tc*A9. 
dia  deonceiere  a  fua  Beatitudine  ottimo  tonfiglio ,  e  for%c  per  ben  go- 
vernanti popolo  Chrifìiano ,  in  tanta  turbolenta  dicofe .  i{ella  Fran- 
cia particolarmente  appariua  il  malore  dell'berefia  dì  maggior  pericolo  > 
&i  Cattolici  di  quel  B^egnobaueano  bifoguodi  totlan  rimedio;  tal  ch'i 
Trencrpì  quiui  fedeli  alla  Cbiefa  Bimana  ,  s'erano  riflretti  e  collegati  i 
propria  difcfiy  in  quel  modo,  cVapprcfio  racconteremo  %  -Egli  parue  dun- 
que al  Vapa  di  trattar  diligentemente  la  caufa  d'Hermo  di  i{au*rraie 
i'Hcrrico  di  Condè  >  &  tosi ,  à  none  di  Settembre ,  in  pieno  Conci/loro  > 
trouandouifiprefentirenticinque  Cardinali >  furono  ambedue  queiTrtn- 
eipUcUa  famiglia  dì  Borbone  >  de  chi  arati  ber  etici  ricaduti  ne  gli errori 
di  Caluino .  Ma  di  t^ouembre  poi  àgli  fri  del  mefe ,  il  Bj  di  Trinar  r a ,  * 
-&  il  predetto  Vrencipe  dì  Condè  diedero  fuori  yna  certa  loro  difefa,  con- 
tra  la  fenten%a  del  Tapa ,  &  la  fecero  appiccar  in  alcuni  xantoni  di  I{o- 
ma\  il  contenuto  della  quale  era  breuijfm*,&  poteflando  di  nullità. 
Manco  in  quei  giorni  alla  Cbiefa ,  per  agg  iunta  di  trauaglio,  e  di  danno  , 
yn  nobiliffimo  membro,  che  fu  Guglielmo  Sirleto  Cardinale,  buomo ,  che 
di  bafia  fortuna ,  folo  per  proprio  valore  e  bontà  ,  era  meritamente  fiat» 
follcuato  à  quell'altera ,  &  alla  più  fitblimt  farebbe  fen^a  dubio  afeefo , 
confammo  contento  de' buoni,  s'importuna  morte  non  i  opponeva  alle  fpe~ 
ran%e  de 'mortali.  Le  quattro  Tempora  di Tjatalef  che  fùalli  diciotto 
di  Decembre ,  il  Vontefice ,  in  tanto  bi fogno  della  Cbiefa  di  Cbrifio  7creò  ^jf^J 
fette  Cardinali ,  Vedo  Jl%plino  Fermano  fuo  Secretano  ,  che  foprauifjo  papa# 
pochi  meft ,  Giouanbattifta  €aflructio  Lucbefe ,  Herrigo  Gaetano  fu- 
mano ,  F  cd(rico  Comaro  VenetianOy  HippolitoBjffi  Tarme  gì  ano ,  Do- 
menico Tintili  Geneuefe >  &  Uippoliio  Aldobrandino  Fiorentino ,  ha-- 
vendo  prima ,  attiduodeci  di  Maggio  rinuntiato  il  fuo  capello  ad  jllef 
j andrò  T eretto  fuo  pronepote  per  forella ,  ilqual  prefe  nometii  Cardi-  ,^jcMòit 
Hai  di  Monulto,  per  bonorarin  talguifa  la  fua  pàtria ,  C a  fi  elio  non  mal  *6tc  mi10* 
to  grandenella  Marca  .  In  Vtnetìa  fuccedette  ,  covre  in  Botola  mnfcf^pafchàlCi 
tion  di  principal  gouerno ,  effenào  morto  del  mefe  di  Luglio  il  Trenxipe'opìi  crea 
7(ic olò  da  Tonte ,  &  creato  in  fuo  luogo  atti  diciotto  ni  ^goHo,  Tafchal- to  *™Cim 
€KOgna,Senatornùnmendifennoi«bedÌ€tàmaturOé  Maflranoem*-\^1  eoe 
.  „  „  M    4  morabile 
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>j4«.    mot *bile  udiente  nacque  in  Napoli ,  che  non  pur  molti  giorni  f*c€* 
Ah  di  Cht  gion  d'horrendo  jpett  acolo ,  ma  cagionò  quaft  un'importante  riuolutione 
.  1S*S'  ,  nelle  cofe  di  quella  città  .  Douendo  il  CatholicoìJ  Filippo  tener ,  come 
ÌH  I TA-  le  chiamano  in  Ifpagna,  le  Corti  nc'f{cgni  di  quella  prouincia,  &  a/pettam 
*IA  «    doni  fi  anche  la  compagnia  del  Duca  di  Sauoia  ,.per  fan  le  cerimonie  dello 
fponfsliiio  dell'Infanta  ,  procurarono  i  miniilri  di  fu  a  Mae  (là  nel  fygfi$ 
K(apolitano  »  che  vi  fi  prouedejfe  di  grani ,  per  effe  mene  in  l/pagna  altbo- 
7A  qualche  flrctte^a;  &  ne  fu  frutto  particolarmente  dal  Cattolico  al 
fuoViceredi  h{apoli ,  perche  (e  ne  cauafìe »  quando  venefujfcdi  fouer- 
chio  .  Era  flato  il  raccolto  di  quell'anno  in  qntipaefi  ajìai  buono,  da  dar* 
ne  qualche  fumma ,  nondimeno  i'vtilttà,  eh'  fi  confeguiua  dalle  tratte  or- 
dinarie, fu  tale,  che  fen^a  mifurar  il  negotio  ,fe  ne  lafcib  andar  yia  Un* 
tv ,  ch'in  Napoli  non  ne  redo  da  viuere,  &ri*  Ifpagna  fé  ne  cagionò  vn- 
impenfata  abbondanti*  ,  lidi Cordine  non  fixonobbe  fe-non  neUa  prima- 
ucrt  ^  allboracbc  non  trouandofi  grani  dz  comprarci  fornari  giuano 
far  fi  nel  far'il  pane  da  nodrir'il  volgo ,  &  volendo  allhora  quei  napo- 
litani ,  ch'erano  al  governo  di  si  fatte,  cofe ,  porui  conueniente  rimedio  , 
fenfcrono  di  fcemare  il  pefo  del  pane ,  perche  crefeendo  il  predirò  in  tal 
guifa  a* grani.,  fe  ne  potejfe  prouedere in.altri  patfi  \  parue  al  popolo  vna 
co  fa  molto  nuoua,  che  vn'anno  per  la  fame  di  si  conueniente  abbondai 
%a ,  in  paefe  tanto  fertile,  apportale  in  quei  tetepi  alter  ation  tale  ,  con- 
danno grauiffimo  della  poucrtd,  &  auifando  ciò  fucceder  per  colpa  di  co- 
Turno!?!  loro  ch'erano  algouemo  ,&in  particolare  d'vn  Giouanuincen^o  Stara- 
*  ri/fi  c e '  d'allbora  fi  trouaua  nell'vfficio  dell'Elettorato ,  eh' è  colui  in  quella 
%        Citta,  il  qual  fuol  moderar  le  cofe  a  t)  par  finenti  al  vitto  ,  s'infiammò  dfa- 
tetbiffimoodio  contradi  lui, il  qual' odio  andana  tanto  più  crefeendo ,quan 
to  le  difficoltà  dicotal  negotio  appariuano  ogni  giorno  maggiori]  di  modo 
the  fi  venne  d  tale,  che  non  potendo  i  più  p  oneri  fouuenire  a' loro  b  i fogni  > 
}  morivano  miferabHmentey  o  erano  costretti  à  commettere  alcuna  fcelc- 
ratena .  Vedeuafi  per  tanto  ogni  co  fa.  piena  di  confuftone,e  difpauento  » 
cnon  fi  tenevano  i  ricchi  freuri  in  cafa  propria,  &.  le  me  fere  donne  s'indu- 
téuano,  per  fistiar  la  fame,  d  vendere  à  pre^jp  la  neccfctà  loro  9  \adu- 
nauanfi  fceffo  i  Deputati  ,  per  trouar  alcun  rimedio  ?  <&  aprefentì ,  &  d 
gli  imminenti  nudi;  &  lo  Starace,  il  giorno  ottano  dì  Maggio ,  con  alcu- 
ne accommodatc  parole  procurò  di  raffrenar  tinfolen%a  della  plebe,  e  di 
fee  mar  quel  cattino  b  umor  e ,  ebaueua  centra  i  miniflri  ,&w  particolari 
contradi  lui  ,t  fodis fece  alquanto  al  loro  defiderio.  Ma  il feguente  giorno», 
mentre  fi  radnnauano  in  Santa  Maria  della  l^oua ,  per  deliberar  quanto 
far  fi  doueffe  in  quel  ntgotio,  &  effer  poi  col  Viceré  ad  eseguirlo ,  fi  leuè 
yn  bisbiglio  tra'l  v*ulgo  >  che  colà  furio famente  era  concorfb,  total  par*. 
Unte ni q  dotte  rfi  fan  in  Santo  Jfo/Uno  >  feconda  U  coflume  di  fimil  mar 

by  Google 


uioccozo 
fcarace 


libro  Setto  ♦  rifkUàMk 

.«ri»,  Siam 9**a^*m*i<<,  c^™1™ ?°*™"r' 

foZntata&actrefcktodapotora'hneuolc,^ 

fetti&impenfati ,  &**^W:^<rt>™^.tfrW™£  hTTTZ 
fondammo  Afutor  dell'ignorante  vulgo,  ftufi»  f"  «f  ,  " 

4,«0  «.  te       mJ  (opra  >m       ^»;g£S  0 
bandolo, & oltraggiandolo  per  tutto  quel ™a*;H*^™*'*  * 
iodi  peggio,  fubitocbe irriti  nelchoUro  aU  qntlComuU**  con  quel 
piàJftrTmedocbc  potìf.rUiròinvnacapeUa.,  che  per  effer  chmfada 
ma  troffa  ferrata  giudicò  poteri  trattenere  alquanto  fteuramente  . 
UttLL  mpdmcx*  à  mitigare  tonm'lto bum*  parole 
Scoti  ragioni ,  lafoucrtbiamente  alterata  moltitudine ,  e  promettendole 
mMmnteefcatinrnedviìqutUpenuriatere^ 
the  parte  meXeUo,  nclqualgikrimirauaimacbinament  ^  J" 
fuamrU.  hUrmcrudtUto  bumorenon  era  tale  ,  che  punto  perdere  di 
forra, erUnimento  applicato ,  amj  prendendo  più  gran  mgorepcr  Im- 
{olila burnirli gka ampliando ,& argomentala » 

«uouo  inganno,  ì  diffidenza  per  tafua  ^^^^StZ,  X  lei 
tono,rottoognifrem4itimore,i,ertuoterlocofaffi,  ^  ,0- 

mia  giungano  al  rumore  altri  di  lor  fetta,  cretina  ambe  polo  N- 

i,MrrL„Ì«,Mttoo,  |xr  P4rer  più  audace,  9'°?°»"''°™.* 

turaU*iquelWok,eraminmagliortmore,&f,for^ 
pen/ando  alla  diftfa,coloro.  che  nfeieuano  algouerno , #4««K4. • non 
Leuanomuar  modo  da  quietar  quel  nafunt*  tumilto,  f^f  'f1"'  * 
the  nejiaua  m  cafa  ad  aiettar  le  nomile  dt  quanto  fuffe  cguHO  E  Vtm 
fJLtUtb'egb  haueua  tran  baflantiienered  freno  mftUlU  W  «- 
Uof»  "ilon  voler  porrcin  maggior  pern  o  quella  0«£ ;f,  lafao  m 

torgendoquantav*rutaf4i*nellecagK>m ,  °*"v™V.  _  À.  nlrM 
tbediuerf,mdicamenti .  txaaìihora,  non  >np,tcu>l membro  dapltbet 
infurorcmatunalaCinàfolleuata,  '^,uroeonf'^'f^^ 

lacoumua  garatr*Clmpcradere ,  <ru\.mnuamw     >  t    ,  , 
,on  WutLu  H  poneuain  aperto  feritolo  i  &  pero  fu 

Cttfih***  jLà*  f uricamente  >  toR*  che  quegli  fi tlerattmajn** 
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a/ÌHm.  V  pr'  ' &  ral""e  '  M      ™™*eliu*  in  quelmifere  wta 

ua     l   7  1&n&m+k  ,'ntraronoin  »k&2u 
*  *T«?  •  *  ^ano ,  ime  fecero  ;  tenendof,  pi*  deSurhi'Jl 
deuoie ,  eh,  fu  U  cima  dell'ami  toro  ne  pondero  Laide voi  ITE 

feoietta  *endetta,cbe(iptrfi,ade,,a»o  bauerfaTXITZiT  2 

per  dtfagto  mancati.  Lacuicolpa,  fe  ben  fapeuan'nlT^Jf^ 
ch'tff,  non  po  mano  e  ondurrealme  À ««J/sK S,7J    t'J,"'' ' 

ode  a  poco  a  poco  malato  fi  coniuge  i  nulla  ;  &  aUhora  lerZITlù 
f«a  cafa  fottentrarono  à  fomentar  a, abbia*  JS/f^ 

/»«  ro^f  f o/?  acqui/late  mm'rK  Ai*.  J.  poijcnnrnc  altra 
ri ,  ne  fecero  «^ff  J^ffetT  r^W^ 
™« ,  e  dalla  miferia  del  ricino  atmntanVouZZZ  T  "  r 
guardavano  con  molta  dilioenv*  JL  ?  '  '  0  ltt0  d<""">  »  fi 
rere  in  publico,  per  ^Jf'"lVft"  *f"T  "*  Pur  di  «f* 
rnodildereanÌZilZtTf  Tl^ 
pricM rUe b"6"*"a l" SUra" '  »« 'onditi 

lune ,  efendo il  palarlo    EtaueZ  1 7  /  litU,irtlù"t'  "  *««■ 
*  così  lagrimofa  TraredL  ,Lf  Tt  r  f*  '  /*        M  Prim"  "<*<>  & 

ne,  auenito  dal  pericolo  f,  t..  „.  ìil      r     1  ehcHM  "tal  difordt 
li, e  fedisce  i/Z ttlaZVfl^T^f'^'^'^f^ 
CroaeUMapUaLuunlT^ 
*l  V.ccc  fi  perfuadcua  efiere  fiato  'li Ili      IV  affÌ"°  dunque 
0<Tu«.    ,/rol,  *ttrfà,%"aj'P2Ì' I"1'"'0 *  "O" tam, borrih/ifiet 


'  >    libraSèftcfJ    ' ì  %%j  a^iml. 

rlhantuasbanieggiatimnmen  dimille,  tra  quali  in  certo $etiale,à  cui*  JS4&. 
per  ejfere  (lato  accufato  comecapod:  tanto  tumulto  »  fu  buttata  la  cafa  à  An.diClir. 
terra  ,feminatoui il fale, e drixjratani  vna ifcrittione in  pietra ,  narrante    tf*'  Mr 
la  cagion  di  total  giuftitia-,  le  quairmferit  paruero>in  vn  certo  modo  cfic*  1*  At  A^ 
te  (late  minacciate  dayn  fiero  accidente  occorfo  n  el  .principio  de  Panno  "A» 
mcdtfimo  nella  ftefla  Città,  dou*  vn  fuoco  arfe  rnel  nuouoarfinaU^  che 
tifi  era  dritto ,  i?»  corpo  intiero  i'vna  galea ,  e  parte  d'vn  altra ,  ef. 
fendouifi  tofio  rimediato  con  gran  diligenza ,  che  fatuo  il  rcHante  polio  à 
pericolo  manifcflo  r  Tfegid  mai  fi  potè  trouar  f origine  di  quel  fucceffo  » 
7{el  fin  poi  di  quell'anno  mcdefimo,  che  fu  del  mefe  di  Tfouembre ,  **<f< 
anche  t\oma  vn'attione  pur  tragica,  che  forfè  non  hebbe  punto  da  cedere 
ncll'borrore,  enellamarauigliaà  quella  di  ì^apoli,  quantunque  oc  cor  fa 
in  perfóna  non  tragica,  per  a  oche  mentre  due  per  font  ignobili ,  padre  e  fi- 
gliuolo ,  erano  condotti  i  morte  per  imputationdhotnicidio  in  per  fona  fù  Cz&  cutfo- 
Unte ,  &  eflìgiua»  gridando  tuttauia,  che  moriuanósì  torto  ,  yna donna  ,  "b,,i  in 
ch'era  moglie  dell'uno  e  madre  dell'altro*,  conyn  picciolo figliuoibtHtl  H*** 
collo,  bumilmente  chiedendo  mercè Jupplicaua  il  Senatore ,  che  conofe iu- 
ta meglio  la  cuafa  di  quegli  infelici ,  trolefle  fop  r  a  federe  alquanto  dall' e  f. 
fecuthn  deUagiuHhhy&eglipuntononftmouendoaUeUgrime9ejralte 
preghiere  di  ejfa  r  fu  cagion  d'indur  cotanto  furore  in  quella  mefibina  » 
che  difperata,  fenfhauer  riguardo  all'eterno  fuo  danno  ,  fi  precipitò  gin 
da  v  na  fìneflra  di  quel  palalo ,  infieme  co*l  mi  fero  fanciullino .  Dal? al* 
traparte  quei  due, eh' intanto  erano  arrìuatial  luogo  alla  morte  lore-or- 
dinato ,  mogi  da  certi  non  men  pietofi,  che geneyofi  /piriti  ,  furono  irti 
pexyp  à  contefa,  cbidouefieprimainorcndo  non  fintici  dolor  della  morte 
dell'altroyonde  il  miferopadre>  non  reflandoglialtro  di  contento ,  da  po- 
ter in  tal  punto  concedere  à  chi  tanto  amaua ,  gli  concedette  il  morhpri- 
ma  ,  non  dubitando  di  ritener  ogni  pienezza  dafflittione.in  fi ,  per  ibe- 
rnarla alfigliuolo .  Uorribileaflaipiù ,  &  per  gli perfonaggi  che  princi- 
palmente y'interuenneroy  la  rapprefintatain  Vadoua ,  fu  anche  molto 
fià  degna  di maraviglia-,  onde  ritenne  compitamente  deltragico  »  e fi  po 
tè  anche  dir  (ne  di  quella  co/i  lunga,  &  lagrimofa  cominciata  già  in  no- 
ma due  anni  prima*  fitto  il  Tonificato  di  Gregorio  >& alla quale  ,  pty 
nobilitarla  dì  pià  riguardatole  catafirofe;  s'aggiunfe  la mmedi TaoU  piolg!or- 
giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  ;  ilqual  creato  Siilo  Quinto  fi  parti  da  ditko  Orfi- 
J{oma \  ,  forfè  temendo  di  qualche  fiondo,  peri  he  già  deiC ottantuno  yeffen-  JP 
do  flato  vecifo  dayn  fuo  cognato ,  chiamato  Marcelle \4coromboneda  *  ' 
jtuiubio,  »»  nepot  e  di  efo  Pontefice,  la  cui  moglie  Vittoria,  donna  d'ai** 
tofpirito  ,e  dì /ira  ordinaria  belila  di  corpo ,  e  d'animo  tfufoificfàta  à 
da  effo  Or fino ,  eglifi  foretto  ,  che  per  opera  di  lui  ciò  non  fufie  auuehuto, 

lo  fu  ritenuta  lungamente  prigiorter*f  m 

fJ>irU  , 
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*\*llU  wrilafciataime  innocente  di  tal  fatto,  ^inofji  dunque  Taolgiords^ 

»5t>.    iout  non  guari  dimorò ,  che  renne  a  morte  ,percbe  affaitatoda  rnanon 
UUZ  moltoga*liarda  febre  in  Salo  ,  vicino  al  Lago  di  Garda ,  e  facendola. 
Wi,    uar  fan™e4albra«io,iKontancntefrirò 

  con  effduifi  trouaua ,  affitta  oitramodo,  per  cotanta  perdita  ,  con  pou 

famiglia  fi  femò  in  Tadoua  ,  raccomandando  fe  .  &  le  fue  cofe  ali*  fede 
della  Repubhc*.  LodouicoCrfino9cbedi  (opra dicemmo  bauere ,  come 
inrendeua.ii (uo  fratello ,rccifo  V incendo  Vitelli .  dopò  Ih auer moie- 
fiato  ptùcbemediocr amente  il  territorio  di  Roma,  &  altri  luoghi  deli M 
Cbiefa  ,fe  ne  pafiò  <on  Taolgwrdano  in  Vintgia  ,doue  ottenuta  da  quella 
Signoria  ma  bonoreuoUondotta,  doueua  pajjarjent  quanti  prima  in  Le- 
ttane ,  per  feruigio  delia  Kepublit  a  •  Ma  mintre  fi  tratteneva  ****** 

cagxontt  laquJp.e.  hme>  >alti  principe  fi  tacque  yfù  perfua  cvmmif/ione 
Tmorfa  da  demi  fateti*  ammezzata  ma  fera  mijer  ^^^^^J 
Acororo   &  mfuofrScllo.  t{on  pott  quel  fatto  efjtr  cesi  fccrctamente  clJegiato, 
*on»  am-  €he  ia  cju fljria  odorandone  l'origine,  non  con*maa[Jcd poetarne  l  Or/i- 


*  no;  U  qual per fuadendoft  forfè,  ebe  con  lui  fi  doueffe  proceder con  gtM 
tifi  etto,  ò  che  fi  deffe  à  credere  l'bomicidio  non  c\lcr  per  remre  in  luce, 
non  fi partì,  come  ageuole  Mora  gli  fora/lato.  Ma  inter ceste  poi  éUu^ 
ni  fue  lettere ,  ne  He  quaùfimantfeflaua  la  rctitUil  fatto, 
incM*nc*tcm*ndatciVinegia,  la  fteffa notte , ebe  fu Ur igiUadtlla 
ftilmtà dilatale  ,  firn  andò  m'^uogador  public*  per  ifjxdtr  gtufluia 
centra  Lodouko ,  e  {mi  feguaci,  ch'erano  ahumeto di  btnem^anu  , 
tra  anali  fi  trouauano  Capitani,  &  perjone di  e ont o  ,  ma  tutti  jold anni 
fterienia ,  &buomini  di  gran  rifehio  ,  che  s'erano  fatti  forti  nel 
dr'Contareni,  daefjo  Orfinohabitatoin  riuaal fiume  Brenta,  e prefjod 
Santo  Jlgofiino  .  Fu  dunque  perciò  neceffario  di  porla  Otti  in  arme , 
attediar  il  paUizp, e  per  non  effe*  cagion' istori ,  delia  mortedeloro 
fudditi  .reggendoli  quelle  genti  braue  ,  &  animofè ,  oflmat  e  alla  dtfefa, 
fami  condurre  alcuni  pe^  d'artiglieria ,  per  (eppcltrli  neUt  roume  di 
cucUacafa .  fedendo  Lodouko  si  grande  apparecchio,  non  rimettendo 
punto  della  fua  feroce  natura,  impetrò  alquanto*  tnegua  ,*fcriflerna 
i*  ietterà* cotal  tenore  a\ettori  di  quella  Città,  lo  flupifco ,  che  contra 
UtmTdi  dime,  e  di  cefe  mia  fi  proceda  con  sì  rigorofo  modo ,  per  effecutiond  rné 
lamicò  caufanonconofeiuta  ;^  perciò  dou ete  ricordami ,  ch'io  fin  Lodoutce 
Orfeo*  0trmo  $  fi^iuoio  dì  Giordano ,  e  ncpotediV  alerio .  e  di  Bartolomeo  <f- 
*Tn     Jlluiano,  ciafeu*  de  Mainano  prontamente,  in  tante octafiomhanne 
Ma  ,&  in  rltimojtrfa  U  reta ,  infenigic*  qurUoStaU  ;& pache 
Zea* fa  mia  deue  bmierquefia  momfenfa ,  per  U  Umga ,  fedele,  &  con. 
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fintata  feruitù  non  dirò  altro ,  fe  non  che  mi  rcHringerb  nelle /palle ,  &  SS*', 
affretterò  l'efno  di  fuetto  negotio  ,  con  quella  intrepidezza  d'animo ,  alla  àa,<LCh^ 
qualm'obligatafamigliaOrfina.  EpoichelcS$*yr.nonvoglionmc-  ,.  15  L  - 
to  proceder  co  termini  ordinarij  della  giu/ìitia,  alla  quale  io  farò  fempre  1*  Ita~ 
obedientiffimo  f  mi  protetto  ,  &  ne  chiamo  il  mondo ,  e  Dio  in  te/limonio  ,  L1A-^ 
ebe  prima  chi  far'atto  indegno ,  quella  vita ,  che  apertamente  mi  fi  voi 
torre ,  contra  ogni  termine  di  pietà  ,  e  digiuflitia ,  mi  sformerò  di  contro* 
cambiare  con  altrotantofangue;  lafciando  in  vn'iHefio  tempo,  vn  chiaro, 
&  infelice  ejfempio  con  la  morte  mia  della  mia  innocenti* ,  e  della  mal* 
fortuna  die  a  fu  OrHna  con  quella  ^epublica  ;  con  che  bacio  loro  le  mani* 
Efoggiunfe ,  come  fe  di  intano  ciò  gli  fujfe  fouuenuto .  Voi  che  non  fi  ac- 
cetta ninna  condurne ,  tuttofi  farà  per  faluar  la  vita .  Quefìo  foggiunfe 
egli ,  percioebe  trattaua  in  quei  frangenti  di  porfi  in  man  della  giuilitia, 
ma  con  certe  conditioni ,  le  quali  ,cone  quelle ,  the  farebbono  fiate  con 
poca  dignità  di  tanta  \e  public  a ,  non  furono  accettate  ;  e  parendo  a* Ma» 
gillrativnaflrana  arroganza  di  quelle  genti  che  dentro  ad  vna  così  forte 
-  Città ,  in  mero  olle  forre  delta  Signoria ,  &  in  faccia  dello  fleflo  Trend- 
fe,  ofajfero  di  armar  fi  à  difefa,  e  voler  con  la  for^a  violar  gli  ordini  della 
giulitia*  commandarono ,  che  toflo  fi  cominciale  d  batter  la  cafa  con  tat 
ùglteria ,  non  bruendo  in  ninna  confideratione  quella  lettera  piena  di  or» 
goglioy  e  di  altercata.  Cominciando  per  tanto  d  cader  la  facciata  dei 
palalo,  quantunque  dadifenfori  fujfe  fiata  fortificata  con  ripari  di  ma* 
taraci ,e d 'altra  fomigliante  materia ,  fi  vedeuamanifeflamente  t  che 
conueniua  lor  malgrado  morire ,  e  fenra  vendetta  ;  percioebe  le  genti  di 
fuori  eran  con  tal ficure^a  di^ofle ,  0  dietro  a  ripari ,  ò  dentro  alle  vici* 
ne  cafe,cbe  quantunque  coloro  infieme  riflretti  haueflero  tentato  d'aprir* 
fi  la  flrada  co'l  ferro ,  prima  farebbon  tutti dalle  arebibugiate caduti  À 
terra,  chaueffero  potuto  offender  veruno  de' circolanti .  Et  ben  fe  ne  nido 
h  (perienra ,  che  nel  cader  che  fece  quella  parte  del  palalo ,  caduti  an~ 
che  tré  di  coloro ,  che  vi  eran  dentro  »  incontanente  furono  ammainati* 
e  tagliate  loro  le  tede ,  percioche  vi  cera  proporlo  premio ,  fnron  pre fen- 
ili t  a' fattori .  Conoscendo  fi  finalmente  perduto  L'Or  fi  no  »  &  efforPato  da 
'OlcumfHoi,  deliberò  di  render  fi,  e  ripor  lafaafalute  nella  benignità  della 
\epublica,  h  morir  almen  come  Cbrifìiano .  E  cofi  condotto  di firmato 
donanti  jMa%iflrati ,  con  tutti  i  fuoifeguaci ,  fu  fecondo  gli  ordini  deUa 
giu  flitia  punito  \  &  cflendogli  portata  la  nouella ,  che  toHo  douea  morire, 
ritirato  in  fe  mede  fimo ,  dlfpofe  delle  cofi  pià  importanti  piamente  :  Et  d 
fuamogliey  laqual'amaua  oltramodo,  e  che  allhora  dimoraua  in  rinegia^  tannico 
firiffe  vna  lettera ,  la  notte  dopò  i  ventifei  di  Decembte  ,  donendo  morire  Orfico  fjt 
la  mattina  d  quìndici  bore  ;  &  in  effa  la  effortaua  à  foflener  con  animo  gc  to  mnr  r« 
uerofo  il  dolor  della  Jua  morte ,  conformandofi  con  la  volontà  di  Dw  ,  e 
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i  s  4*.  della  fu  a  ginjlitia  5  preginola  i  pagare  alcuni  fuoi  debiti ,  decitali  le  tè 
Ao.ii  Cài.  iaua  minuto  ragguaglio  ;  raccommandauale  caldamente  ifuoijèr nidori  ; 
mllzi,  ■  cemmandauale ,  che  trouandofi  nel  fior  dell'età  fua  }dontf]t  al  tutto  ri* 
Ik  Ita-  maritarli ,  e  donauale  tutte  le  gioie  da  lui  compratole ,  &  altre  robbe  di 
gYan  ccfl0  j  Ufciauala  vniuer/ale  bende  del  fuo  bauer  menti  ella  viueuat 
un and' 'ella  pur  nonfifuffeyoluta  rimaritare ,  e  dopo  la  morte  di  lei  ordì» 
nana  altri  betedi .  Donò  l'armi  [ne  ,  che  molte  ne  baucua ,  ^  riguarda 
noli ,  alla  Signoria ,  tbcleaccettò ,  &  felle  riporre  nella  gran  Sala  deW- 
nrmamcntOy  dotte  tra  tant' altre  migliaia  di  nobiliffime  armeanchora  fi 
veggono.  Volle  effer  feppellito  in  Santa  Maria  deh"  Orto  in  Vinegiay 
Mera  ambe  il  corpo  y  e  del  Vadre  e  dell'aiuolo.  CU  altri,  Merano  in 
quella  cafa  con,  l'Or  fino ,  furono  in  yaiijmodi  fatti  morire»  fecondo  In 
granerà  de* loro  delitti,  e  tra  effi  furono  più  acerbamente  punitigli  -peci 
fori  proprif  dell' ^tcorombona  :  liberati  anche  alcuni ,  che  filo  erano  al  fer 
*igio  delia  perfona  di  lodouico  y  enonhebbero  p arte in  quelle  attiont\ 
«Alcuni  anebe  ne  furono  con  la  galea  cafiigati,  &  in  fomma  ciafeun  rico- 
nobbe™ quel  fatto  il  conueneuole  della  buona  gìuftitia  Venctiana ,  lau- 
data da  tutti  y  e  commendata  per  ciò ,  di  genero  fa  *  e  magnanima  rifoltu 
jj|  jsPA  tione .  Le  no^e  in  J/pagna ,  dell'Infante  Donna  Catberina ,  s'appretta- 
nti A  uam  con  tfttf^°J?  l*ndore>  cb'd  tanti  Vrencipift  conuenina  yOnde  la  Mae 
fi à  del  Catholico,  co 'figliuoli ,  e  co' principali  Baroni  de' fuoi  t\egni>ji, 
trono  in  Saragozza  *  *  tal'tffctto ,  verfo  la  fin  di  Febraio  ;  effendo  già  fu 
le  galee  del  Do  ria ,  per  ordine  del  Bj ,  (lato  condotto  il  Duca  di  Sauoia  i 
Barcellona,  è  diciotto  dello  iìeffomefc.  Quindi  per  terra  fucauallida 
poflaarrinh  àSarago^a,  doue  lungi  dalla  Città  alquanti  pa(fi  era  affret- 
tato da  Sua  Maeflà ,  che  lo  riceuette  con  ecceffiui  fegni  di  allegrerà,  Ig- 
norandolo incredibilmente .  llaueua  il  Duca  ma  compagnia  di  cento  Si 
gNorì  ntbilifsimi ,  de'quali  erano  diece  Caualieri  del  fuo  ordine  della  Von 
data,  e  tra  quelli  il  primo  luogo  riteneua  fuo  cugino^  fratello  del  Duca  di 
yiem*r*i  il  Trencipe  di  Ceneuois,giouane  di  gcnerojò  jpirito,&  Jmadco 
naturai  fratello  del  Duca  ,giouane  anch'ejfo  d'alto  valore .  .Alloggiò  lo 
Jf'ofo  nel  palalo  dell* ^irciuef cono  ,in  ritta  al  fiume  hbro,  doue  parimente 
era  alloggiato  il  Hj,  bauendocon  "un  ponte  congiunto  à  queflo  il  palalo 
Ducsdi  u  del  Conte  d'jtranna.  Il  giorno  medeftmo,  cWegli  arriuò  mifje  l'anello  alla 


il  Cardinal  Cranuela  ,cbe  felofponfalitio »  Monfignor  Tauema  *{uncio 
,/lpoflolicoappYefjoSua  Maefìà>  l'jirchefcouo  diSaragc^ray  Vincenti* 
Gradenigo  Jnbafciador  V  enettano  ,  con  altri  Signori  princifalipm/i  • 
U  giorno  Jcgiantc,  frecndo  il  cofiume  di  quel  \egn*  ifhnncgHficfiw 
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ibtefaàalT Jniuefanotcbe  ejfequì quella  follennhà  gelati (tynbian-  ss**, 
cbifiimo  e  ricco  vtlote  evitata  Mcjfa  9e  tornati  al  pxlaxjo  ,  iefinarono  Ab  diCHr* 
in  public o  a.l  vna  mola ,  Sua  Mitili ,  il  D:t:a  ,  laSpofa,  &l  Infanta  lf8r 
Donna  lfabella,poflitutti àfeder  da  vn  lato  dilla  tauolayafiiilenio  in  pie  I"  1 5  p  A 
Me  dami  della  Corte ,    i  Cavalieri  principali ,  c/je  concorsero  à  quelle  <nà. 
/Jrflc .  Feceronfi  ne  giorni  feguenti  varij  giuochi ,  per  condimento  di  tan  ~— • 
ta  allegrerà  J& a 'Baroni di  [uà  Maefìà ,  con  ricchi(Umi  abigliamenti , 
fi  mifero  in  ordine gioihre^  tornei  9  &  altri  ejfercitij  ia  Cavalieri  ,  &in 
ogni attionc  mirarono  lo Iplcndore  della  loro  nobiltà .  C  Ammiraglio  di 
Cafliglia  Luca  di  Medina  di  tijofccco ,  #7  Duca  d' Albvcberche ,  il  D  ica  di 
Medina  Celi,  il  Duca  diMacbcda ,  il  Duca  di  Taftrana ,  il  Marcbefe  dì  A 
gbigliar ,  quel  dì  Denia ,  &  il  Vrencipe  d'Afcoli  ;  olerai  Commendator 
Maggior  diCaftiglia,  ch'era  Ayo ,  &  Maggiordomo  maggiore  del  Vren 
cipcDon  Filippo.  A  co/loro  soggiungeva  vn  gran  numero  di  Cavalieri 
di  non  minor  nobiltà ,  quantunque  di  non  tanta  dignità  ;  come  il  Conte fi  a 
bil  di  Tatiana  di  cafa  Toledo,  Ferrando  parimente  di  Toledo ,  Vrior 
della  religion  di  Malta ,  il  Conte  di  Fuentes  ,  Luygi  di  Lardasi ,  il  Conte  ■ 
di  talenta ,  Bernardin  di  Mendo^za ,  Giovanni  di  Gambea ,  &  altri 
molti .  Pi  fi  trovarono  anche  di  f oretìier i ,  òfudditi,ò  feruidori  di  Sua 
Macftà,  che  comparucro  fempre  riccbiflìmamcntc  >  e  con  diverft  habiti 
adornati ,  e  con  fuperbe  livree ,  il  Trencipe  dì  Sulmone  >  il  Conte  Anniba 
le  Altemps ,  il  Conte  Vierantonio  tonati^  Francefco  Grimaldi ,  Giannet* 
tino  Spinola ,  Ottauio  Cefis ,  e  dmerfi  altri .  Si  come  della  compagnia  di 
gentiluomini  del  Duca  jpofo ,  ninno  vene  fu ,  che  non  fi  facejfe  conofee- 
re  pergeuerofo ,  e  magnifico ,  e  tra  e[ii ,  oltra  a' due  già  ricordati ,  Enea 
Vio  f  &il  Conte  Francefco  Malpaga  Martinengo  ,  Monftgnor  di  Lcini, 
Monfignor  di  Lulin  ,  &  il  Baron  di  Fenix  ,  comparvero  oltramodo 
riguardanti .  Volle  il  Duca  tra  quelle  felle  ornar  ambe  dettar  dine 
della  Inondata  del  quale  egli  è  Gran  macflro  »  alcuni  gentiluomini  Cjwalìcri 
principali ,  onde  alti  ventiquattro  di  Maggio,  vn  dopò  definare ,  co*noue  c^°" 
Cavalieri  del  ietto  Ordine,  etterati  iti  ad  accompagnarlo  in  lfpagna,  oJCa 
efìendo  fuo  fratello  alquanto  indifroHo ,  fece  Capitolo  >  dove  dichiarò  dilauoia, 
fette  ,  a  quali  fi  dejfe  il  collare  dell  Ordine  predetto  ,  che  furono ,  il 
Marche ft  di  ì^emvrs  fuo  cugino  >  &  Afcanio  Roba  ajfenti  j  Giouanbat- 
tifia  ài  Savoia,  il  Mar  chele  della  Ciambra,  Carlo  Vallauicìno  ,  cttera 
nuovamente  fiato  fatto  Cavalierino  maggior  della  fpofa  >  il  Conte  Ot- 
tauio 5  anni:  di ,  e  Michel  Bonello  •  Ma  otto  giorni  da  poi  Sua  Mac -Li  Caualieri 
ornò  anch'elfo  del  collare  del  fuo  ordine  di  Borgogna  ,  tré  Trenti  pi ,  il  ^'J.f^J 
Duca  fuo  Genero,  T Ammiraglio  di  Cafliglia ,  &  il  Duca  di  Medina  ouholieo 
Celi.  Auntila  partita  de  glifpofi ,  nel  principio  di  Giugno ,  che  furono 
scompagnati  da.  [uaMaefld  j  dal  Vrtnxipc,  dall'Infante  maggiore^ 


da  gran 
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Il4«i    da  gran  numero  de'Bai  D«ij  di  s  pagna ,  fino  a  Barcellona  ;  ftfectro  iìntV 
Aa.d^Chr.    preferiti ,  te/i  io/  Duca ,  * 01»*  d  a  /  t\é  .  da  Signori  Spuntinoli ,  e  dagli 
»M  *'  ■  ■  Italiani vicendeuolmente , i»       mi  fi  raffi Magnificenza tegenerofh 
\h  \  va  ui  incredibile.  Finalmente  montati  jopraia  Capitana  del  Doria, 
0ìt  A  *m  tompagnatida  quaranta  galee ,  furon  da  effo  Loria ,  con  felice  viaggi 
~*  tondutti  à  Genoua ,  efplendidamente  in  caja  fita  riceuuti ,  indi faffarm  4 
,  donde  con  bclltjfma  compagnia  mutatili  verfo  Turine,  ri  fittone 
con  incredibili  fegni  d allegrerà  accettati,  e  vi  fi  rinouaron  ìc  felle.  Mi 
Prendi*  il  CathoLico>  tornatotene  à  Sarago^  >  douegià  inuitate  baueua  le  Corti, 
0U«oia  +'  fe  con  le  fibennità  ordinarie  giurare  il  Trencipe  ,epoife  ne  pupo  ih 
Caviglia .  Fra  quelle  allegre^  di  Spagna ,  s'vdi  qualche  trauaglio  di 
yn'acctdente ,  il  qual  ,fe  ben  toflo  fi  rifoluettc  in  nutia ,  come  far  foglio- 
nofperlopià,le  tof e  argomentate  dalle  f ciocche  tifiti  de  gli  buomini  t 
apportò  nel  principio  nondimeno  umor  di  più  pericolofo  fucceflo.  tu 
dalle  Tergere  pafjato  in  Vortogallo  vn  certo  fc  anellino ,  buomo  viliffi- 


tè  finto  ii  trio ,  ilqual  per  fomigliar  alquanto  al  f{c  Sebafìiano ,  vteifo  combattendo 

le  "un»»  €°ntra  M°rÌ  '  crt*ir*  ad  alcknt  ^uomini  volgari ,  ch'egli  fn/fe il detto 
9  pum   .  |^  noH  m0rt0  f  ma  per  ftuin  yciere  fa\uat0  ^4  Attaglia ,  e  lungo  tem 

po  pafeiutoft  ne'bofchi  di  faluatitbi  cibi  ,fin  che  fatuo  s'era  (  dtetua  egli  ) 
eondotto  in  Vortogallo ,  ad  apportar  la  pace ,  &  la  falute  a  [noi  popoli 
tanto  trauagliati& afflitti  da  genti  flranier e .  HaueuatoHui  alcuni  po- 
chi confapeuoli  dell'inganno,  i  quali  aiutando  in  varumodiilnegotio, 
rìdufjero  la  cofa  à  tale,  che  folleuati  coloro ,  eh'odiauano  il  Dominio  de'Ca 
fiigliani ,  al  numero  di  fettecento  s'armarono ,  per  difendere  queflo  pò- 
(liccio  loro  l\h  ,  il  qual  r menando  tutti  gli  vfficu  e  dignitadi  ,che  per  jer- 
Itigio  e  decoro  della  real  per  fona  fu  a  giudicò  cjìer  necefsaru ,  cominciò  d 
trattar  le  bifogne  dei  \\egno,  come  à  punto  s'egli  il  vero  Sebastiano  fiat» 
fi<Jfe ,  SI  Cardinal  d\Auiiria  licere  to/io  mife  in/teme  vngroffo  efferate, 
e  mandollo  lontra  quei feditiofi  ,  per  non  dar  loro  tempo  d'wgroflarft 
giormente ,  &  battendo  la  caufa  giufla ,  e  lefor^e  maggiori ,  ageuolmen  - 
te  li  vinftro,  e  dijfifarono  ,  reftandoui  prigione  il  fimulato  Uè ,  co'fkoi 
piò  fedeli , a'quali baueua diflribuiti  vffiiij diuerfi .  Coftoro  inlcgitme 
giuduiò  confeflaron  tutto  t inganno,  e  furono  conueneuolmente puniti, 
dandofi  fine  in  breue  à  cotal  tragicomedia .  Habbiamo  già  nel  precedente 
libro  narrato  in  quanta  riputatione  fufiero  tornate  le  coje  del  f\è  di  Spa- 
gna in  Fiandra ,  per  opera  dei  Vrencipe  di  Tarma ,  il  quale ,  allbort  the 
frefe  quel  gouerno ,  le  trouò  afflitte  ,  e  debilitate  di  maniera  yebe  per  gin» 
ditio  human  ofe  ne  temeua  tvfiaua  rouina .  Or  molto  ben  conofciuto  ciò  da 
tutti,  pareua  che  ciafeun  attendere,  con  quanta  magnificerà ,  quella Ca 
tbelica  Maeiìà  cominciale  à  rtanofcer'in  effetto  iiualote ,  €t  la  fedeltà 
del  negott,  fecondo  U  grandetta  deh  animo  ,  e  deMe  for^t  di  tante 
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perché  rnofauaft  loro  prepo  che  ricupera*  il  Dominio  de'Taefi  Baffi,do-  A"£ft* 
fò  l  importante  prefa  di  Maflrich,  oltra  è  tante  altre  pia^e  di  gran  «w-  Ao  d.Chi. 
mento,  e  dopò  la  refa  di  Gante,  laqual  Otta  fola,  come  principalità  in 
qucxpaefi,cr 'atta  con  le (ne feditioni,  a  foUeuar  tuttala  prouìncia%quan-  In  Isvi 
éoanchora  fufie  in  pace,  non  che  in  guerra  tanto  pericolofa.  Dall'altra  gna. 
pane  gli  Ingltfi  nemici,  &  i  Fiamtnghi  tibeUi  di  quel  r\è,  torcendo  a  lot  ' 
fiume ,  &  interpretando  finitamente  quel  che  faceuano*  quel  che  non 
facendogli  Spagnuoh,  argumentauano,  quanto  poco  doucfiero  confidar 
<me lenationine  gli inter effati  andamenti  loro,bquanto  à  frerardi 
perdono  haueffe,  cbi  fuffc  ma  volta/lato  in  cotumacia  di  effì,  poiché  non 
pur  di  nulla  non  fi  vedeva  monofciuto  quel  valor  ofo  Trencipe ,  di  tanto 
fermtio  fi fi'allhora  fatto  alla  Corona  di  Spagna,ma  -pi  eran  anche  di  quei 
li,  che  non  potendofi  Jcordar  qualche  di  fonilo  di  già  molti  unni  ,  ritarda* 
nano,  coloro  tonfigli,  la  rcHitutione  del  Caftello  di  Tiacenra;  doue  peri  ' 
miglior  ragione  non  baueuano  ,  chel  dubitar  della  fede  del  Duca  Ottanta 
Tadredi  efjo  Trencipe ,  congiunto  per  /angue  à  quel  Pj ,  &  in  cuiferuu 
tio,  più  volte  hmueu'effo  eftoflo  lo  flato,  &  la  propria  perfona .  £  fog- 
gmngeuanoy  the  cotìoro  tant'erano  foprafatti  dal  proprio  interefie,  e  dal 
dtfiderio  del  dominare,  che  paliando  il  tutto  con  la  fecure^a  de  gli  flati 
in  Italia  dì  Sua  Maefìà,  fi  sforavano  di  pervaderle,  eficr  bene  il  non  la- 
fciar'vncoft  bello ,  e  ben  munito  Cafletlo ,  the  per  ragion  di  guerra ,  s'era 
vna  volta  acquiflato ,  con  tanto  profitto  delie  cofe  di  quella  Corona  ine 
baueuano  pei  ciò  riguardo  non  pur all'equità ,  ma  nè  anche  à  quello  in- 
terejfe}  co  l  qual«iuano  mifurando  ogni  loro  attione  ;poi  che  quel  Tren- 
cipe, in  danno  di  cui  tornaua  tal  configlio ,  haueua  ripotlo  nelle  fue  mani 
vnntgotio  tanto  importante ,  quant'era  il  racquifìo  de  Taefi  baffi ,  il  cui 
fclicifjitno  fine ,  con  la  già  preffo ,  che  ricuperata  jlnuer fa  douean  pro- 
metter/i del  fuuro .  Ma  i Signori  Famefi , con  più  falde  ragioni ,&ef* 
fendo  i  ben  compofìi  animi  loro  moffi ,  non  da  rumori  del  vulgo ,  ma  da 
cagioni  importantìffme ,  e  troppo  vnite  con  la  conferuation  dello  Stato  ,  y 
difeotreuano  ,  che  iUnàofi  à  quella  guifa  il  Capello  in  mano  del  pj ,  coH 
frefidio  de'fvldati  Spagnnoti ,  potgeua  /peran^a  à  perfone  f attione  di 
quella  Città ,  di  penfar  fempre  à  cofe  nuoue  ;  come  fi  fuol  far  ne  gli 
Stati ,  doue  refla  ombra ,  ben  che  picciola  di  diuifo  dominio .  E  per- 
che  bafìaua  loro  il  ben  operare  in  fcruìtio  di  Sua  Maefia,  come  à  lei  fe- 
d<itjìimi,ecomc  de/iderofì/Jimi  di  ogni  maggior  grandma  di  quella  , 
poiché  quindi  pendeua  anche  la  grandezza,  tjr  la  fecurtà  delle  cofe 
loro,  non  haueuano  mira  alcuna  à  rimuneration  di  feruitio  fattole , 
mabenacctefceua  inefsi  il  defderio  di  racquifìar'HCafiel!o,la  già  fo- 
fita congiura  (di  che  s'è  già  parlato  )  con  la  morte  de' capi  di  lei;  poi  che 
t*£toneuolmcnte  fi  polena  dubitare*  che  non  repullulajfe ,  conl'occa- 
»  Ti.  fiondi 
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Dell'ione  del  Mondo, 

W^Tl  il  Duca  di  natura  g»*#» ,  «  ^f" 
Mt».    d» quiete delfuo State,pre(urandela con og»  ****** «- 

STfcM  edefjandodifoffederie  ^^/J^^^l^M^ 

'aftf//o;  0*  acciocbe 
\lero  {opra  l'ajfedio 
ìreft.  Iffendodun* 

404  Cori* ,  cfcf  /? IR  A/airK, e ^    '     t0" mm 

ra  neceffaria.quanto  atta  preutf.on  de  ^^W^.,  „4r. 
camento,  (Vera  nel  campo  deltrne , e  dell  altro  ,  (omd  lue 

L-JCwiewUwM-W^  *  C«/Mm,*«  GZ  "«JoueVneÌe\ 
5  le  cln  aM  M  Concie ,  (  per  quanto  aUhora  .  e  dal  proceda  f«M 


JelCaftel  faU 

lo  di  fa- 
ma 


MoflraualJì  in  ciò  molto  ben  di/folto  n  larama*  iw»       .  ~  r 
X ,  cfci  ct»«*  infiPmildomanda  .eperl 
%  teneua  al  Trencipe,  da  cui  ricono  cena  la  ^f^^fZ 
Lw,  f«o  fratello  ;  ma  (opra  tutte  lo  meueua  ti  feruitto  del  \c  ,(omc 
tXubedefidcraua , che  t  Trencipe smanimafe  ma^^"i'  fl'fn 
amilo  della  fiandra,  &  alternare  m  piedi  le  cofe  detta  "ffc*«* 
Lette  parti,  togliendofi  anche  toccafien  di  parlare 
letti  di  Sua  Maefld .        poi  da  fé  Beffo  inclinala  i  rfmretl  CafieU 
lo  al  Trencipe ,  come  cofa  deuuta  à  molti  memi  detta  fua  perfona,  era 
Wi  iHfinitifimtij  fatti  atta  corona  per  lui;  laqual  maniera di  merci,  non 
%oleua  il  Trencipe  accettare  in  modo  alcuno,  &  era  fn*f£J2 
teflo  di  mu  ribauerlo  Sfamai ,  cbt  tollerar,  (he  al  {aire,  non  fujjertm 
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Arto  i7        coftgenerofamentepreponeual'honor  paterno ai  ogni  in.  " 
rerejjìr  di  Jftffo .  Faffw*,  perciò  intendere  al  *J>&  aminiflri;  che  fé  ben  Ao.d.chr 
egli  era  pronto  à  riconofcer  quefiagratia  da  Sua  Maefià ,  la  riconofceria    'J»J.  * 
però ,  non  come  coft  fatta  à  lui ,  ma  come  fatta  al  padre ,  efiendogli  do- 
uuta  per  ragione  ;  &  il  non  dargliela ,  era  vn  moflrar  legno  di  confidar 
foco  nella  fua  per  fona,  lagnai  gkmai ,  con  l'animo  non  s'era  alienata  dal 
feruitio  di  Sua  Maefià  ;  an^i  sformato  con  l'armi  dà  miniar  i  dell'Impera* 
tore  Carlo  Quinto  fuo  Tadre,  à  difendere  il  fuoy  per  non  venir  preda  loro9 
nondimeno  baueafempre  conferuata  la  deuotionefua  folita  d  quella  coro- 
na,  perlaquale  ,pofpoflo  ogni  intere fje  ,haueua  prefe  l'armi  contr  a  Tren 
tipi  grandi,  &  vicini  &  arrifchiateui  la  vita,  &  lo  fiato ,  fpefaui  la  rob~ 
ba,&impi^atiui,  in  ognioccafione,  i  fuoi  vagato,  com'era  per  far fan- 
pre,che  fofie  occorfo  di  nuouo  il  bifogno .  Il  che  tanto  più  doueua  Jjìcu- 
rar  Sua  Maefìd ,  quanto  ciò  netrauagli  maggiori  d'Italia  era  auuenuto-% 
e  quando  i  nemici  f noi  fi  moflrauano  più  potenti .  Terciò  fupplicaua  Su* 
Maefià,  che  non  tollerale,  che  la  refìituiionc  del  Cafiello,  fiabilimento  al 
ficuro  dello  fiato  fuo ,  foffe  congiunta  con  nota  che  fi  dcfie  à  fuo  padre  di 
diffidente  di  quella  J{fal  corona ,  per  laqual'era  pronto ,  non  men  ch'effe 
fuo  figliuolo,  di  Jpargere  il  proprio  fangue,&  che  perciò  l'haueua  nodrito 
nel  fuo  real  feruitio  >epriuatofi  della  fua  prefenja,e  dell' aiuto,che  daua  al 
l'età  fua  già  decimante ,  di  regger  lo  fiato,  onde  quanto  baueu'efio  fatto 
in  Fiandra ,  in  feruitio  di  Sua  Maefià ,  pur' era  congiunto  con  fincommo- 
do  paterno .  jlpprouando ,  per  tanto,  la  buona  mente  del  Rj  qucRa  ra- 
gioneuol  proponine ,  e  quanto  à  je  ficfio  co 7 renderti  Cafiello  à  chi  fi 
doueua,  e  quanto  al  Trencipe ,  che  proponeua  ogni  intereffe  proprio  alla 
pietà  paterna,  deliberò  di  restituirlo  al  Duca-,  &  cosìftedì  il  Conte  Tom* 
ponto  ,  con  la  commi jfw ne  al  Duca  di  Terranuoua ,  Couernatore  dello 
fiato  di  Milano ,  che  faceffe  reffituire  il  detto  Cafiello ,  effendo  agente  il 
Caslellano .  Laqual  rifiutici  e  prima  fi  feppein  Italia  ,  &  in  Fiandra  , 
che  fe  ne  haueffe  certe^a  nella  Corte  del  tij .  Fu  pofeia  ejfeguita  la  ceri, 
monta,  co  Iconcorfo  della  nobiltà  di  Lombardia,  ch'andauano  à  ralle» 
grarfi  con  quei  Vrencipi  amati,  & honorati  in  diremo,  e  conjommo gin* 
bilo  del  popolo  di  Tiacen%a ,  che  non  lafciò  fegno  efieriore ,  che  moflrar  ^ 
foteflel'allcgrexzamterna.  V fcì  dunque  il  preftdio  Spagnuolo ,  al  qua.  p  acfza°ro 
le,  il  Duca  liberali/fimo,  fece  donare  yna  paga ,  riconoscendo  di più  gli  ftituito  al 
altri  capi,  con  prefentihonoratiffimi  ,&ri  fu  introdotto  il  prefidio  Ita-  Dnc«  • 
liano proprio  del  Duca, co' l  Signor  Leola%aro  Ellero  CauaUier  Tbedefco  , 
perCa(ltllano,ilqual  da  fanciullo  fiera  Creato  co'l Trencipe  Me ffau- 
dro  ;  &  il  Trencipe  Ranuccio,  à  nome  dell 'auolo,  ne  pi  epe  il  poffeffo,  al  li 
qumdeci  di  Luglio  di  quell'anno  •  Ma  le  cofe  della  Fiandra  ridotte,  come 
M'bora dicemmo,  ad  aliai  buone conditioni  per  il  Bj ,  dal  Trencipe  di 
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, , 4é  Tarma,  induceuano  i  »  ibelii  à  temer  grandemente  de'loro  futuri  fucer  fi; 
An  d.chr.  ne  fapendofi  doue  horamai  più  roderli  per  foccorfo,  delibera* on  final- 
r  *******  mandare  vnUmbafciadorealChrisìianefmoperciafcunapro- 

InFr  an  hiucm,  che  tornata  non  era  inarati*  delfuo  Bj.  Vaniti  co  fioro  da  Brìi, 
ci  A  [opra  vna  nane,  verfo  Diepe,  furori  dalla  fortuna  tramortiti  à  Bologna , 
Il  MHot-  donde  i  piedi  fi  conduffero  alla  Beuiglia,  dou'cra  il  ,  à  cui  fecero  faper 
**djff«*<<c  la  loro  venuta,  &  la  cagione.  Il  Vendola  jlmbaftiadore  apprejfo 
cU  d-IIV  qH,eli*  Maefi*  P" lo  K*  C'tbolico  fegrandifìan^a,  ch'eglino  in  modo 
Argii  a  m  infunerò  afioltati;  allegando,non  comtenirft  è  Vrenape,  nè  ri- 

bafeiadori  cenere,  nèdar'orecchic  a  ribelli  dvn  altro  Vrencipe  amico , alche s'vn* 
Fummcn-  yofa  s'aprifsc  la  porta,  ne  nafeerebbono  tanti  inconuenienti,  che  non  fo- 
/£   "ftataP'ce  durabile  giamai,tra  l'rn  Vrencipe,& Valtro^i  ch'impof 
fibtl'èche  non  nafeano  tradimenti ,  e  ribellioni ,  cantra  i  Totentati del 
Mondo ,i  cui  autori,  fe  cosìageuolmente  trouajfero  appoggio  groppo  gra 
fomento  fi  darebbe  all'altrui  maluagità ,  nè  fi  trouarebbe  gumai  quieto 
nè  tranquillo  flato  alcuno  ;  anq  glt  fìejfi  Rj,  o  Signori ,  maggior  oltrag- 
gio conofeendo  di  riceuere  da  chi  fauoriffe  i  fudditi  (noi  ribèlli,  che  dagli 
fiejfifudditi ,  romperebbono  ogni  pace ,  conuerterebbono  in  edìo  ogni  a- 
more ,  annullarebbono  ogni  accordo ,  c'hauefiero  con  rjfi  loro .  Tregaua 
ferciò  Sua  Maeflà ,  che  roleffe  [cacciar  da  fe  quegli  buomini  fedii  Ufi  , 
ribelli  non  pur  delfuo  f{è,  ma  anche  della  Chiefi  r\pmana,c  di  Dio,&  con 
lofi  honorata  deliberatane  far  conofeere  al  mondo ,  quanto  Sua  Maesli 
Ckrifltan'fma  fuffegran  difenfore  della  Chrifliana  pietà, iclthonor  del? 
apoflolua  S ede,  delle  ragioni  d\n  \è  fuo  amico,  e  parente,  &  anche  di 
quel  gmflo  ch'in  tutù  t{egni  deu  efiere  vno.Fauoriuano  la  caufa  dcFiam 
tnenghi  appreffo  al     caldamente,il  *J  diJ^nuarra  ,  la  \eina  d'Inghil- 
terra ,  i  Vrencipi  Trotefìamidi  Lamagna ,  &  altri  Signori  di  jlima , 
onde  Herrtco ,  ò  per  moflr ardi  non  hauer  in  picchi  conto  sì  fatti  per- 
fonaggi  ,  ò  pcr  tener  ih  gelofta  il  nj  di  Spagna  ,  ò  che  purhaueffe ,  tome 
fempre  fi  dubitò  ,  l'animo  inclinato  alle  cofe  depaefi  baffi ,  e  perciò  defi^ 
g  deraffe  che  non  s'efìmguefie  quel  fuoco,  òquaC altra  fe  ne  fufie  pià  fecre- 
R Tacita  U  Cagl0neri         fintamente  all'amba feiadore  Spagnuolo  -,  che  egli 
dHcUo  «*  P^fcoltar  coloro ,  non  come  ribelli,  ma  come  Òppreffi ,  ben  con 
•IMéioz  ^iirno  di  procurar  qualche  buona  condition  d'accordo  tra  quei  popoli, 
&  ilBj  di  spagna ,  ilqual  vfficio ,  come  proprio  di  Trencipe  China- 
no eJSer  non  doueua  negato  d  lui.  Soggiungendo,  che  efio  molto  ben 
Japcua ,  quante  volte bauejfero  i  Fiammen^hi  procurata  conutncuol pa- 
ce dal  lor  Signore ,  Uqual  fempre  era  Manetta  loro  ,  per  opera  di 
quei  mmifiri  che  fi  nodriuano  nt'difrareri ,  chi  già  tanti  anni  erano  re- 
gnati tra  popoli  dSParfi  pajfit  &  U  Catholico  ;  &  che  perciò  fi  conueni- 
uaalui  motormente ,  il  tronar  mc\o  dcou  importante  concordia  9 
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f  òrcbf  tr«V    /«/ o  f og»*fo ,  &  lui  erano grandìffime  occasioni diprocu-    $  j 46 . 
far//  vicendeuolmente  ogni  commodo  ,  f  benefìcio  ;    ipopoli  della  Fian-  An.diChr« 
Ir  a  j  c//oro  rici/H  >  doueuano  particolarmente  effere  bamti  in  proicttio* 
ne  ck\£  Franteft  ,  /òr  ro  >7    Dominio  erano  già  rimiti  tanti  anni .  Co»  InFr.  ah 
quefla  rijpofla  auisò  ihauer  fodis fatto  alt ^Ambafciadorei  e  non  molto  da-    ci  A  • 
f  of ,  trouandofi  in  Scniis ,  o^o/f ò  i  Fiammenghi ,  £  rfi><fe  /oro  £r<# a  r/j^o-  " 
/?d }  rimettendo  però  la  rifolution  delnegotio  alla  Heina  madre,  laqual 
con  humaniti  non  minore,  >dì  yna  lunga  querela  fattale  da  quegli  dm* 
bafeiadori .  Ma  nel  deliberare  s'andò  più  cautamente  ;  per  ciò  che  i  Catho- 
liei  proteflanano  apertamente  al l{è ,  che  nè  per  confidenza  ,  nè  per  ra- 
gion di  Stato,  egli  non  doueua  prender  la  protezione  di  quelle  genti  bere- 
fiche,  amiche,  e  confederate  di  quei  ribelli  del  fuo  ^egno ,  che  tanto  Vhaue 
nano  tenuto  in  trauaglio .  Sodisfece  dunque  loro  il  Fj  con  demoflrationi 
£csìcriorbeneuolcn%a;  e  banchettandogli  >  e  facendo  loro  alcuni  fauoru^ 
%i di  picchi  rUieuo,compiacquc  in  parte  à chi premena  nelfoccorfo  di  ejìi; 
nel  reflante  li  rimando  à  cafa  molto  mal  fodis  fatti,  efen^a  certa  foranea 
di  aiuto .  Ma  quel  ch'ai  f{è  diede  più  da  penfare,  nella  deliberation  eli  tal   ''^'f  * 
negotio  ,  fu,  che  nel  principio  di  quell'anno ,  cioè  a  ventiquattro  di  ^qjjfg 
febraro ,  fi  affembrarono  in  Gionuilla  molti  dé principati  Baroni  di  Fran-  contai  he» 
eia  >  di  coloro  che  francamente  hauean  fempre  difefe ,  in  quel  f{egno ,  le  recià  di 
ragioni  deUa  Santa  Cattolica  Romana  Cbiefa,  ad  effetto  di  proueéere  ^nw». 
alle  cofe  loro ,  che  per  poca  cura  del  Bj  ,  dkeuano  efii ,  andar  di  giorno  m 
giorno  peggiorando  .  Ben  che  i  loro  nemici  allega  [fero  molto  dmerfe  va* 
gioni,  di  coi  al*  affembr  amento ,  ponendo  per  principale ,  il  gran  defiderm 
di d$minare}ed  'arricchii fifopramodo  nel  negotio  della  guerra;  t  dicendo 
che  i  Cuip ,  principali  di  quefla  radunanza ,  come  forafìieri  ,non  cura- 
vano la  dìfli  union  della  Francia  ,  concMcuano  ,  che  già  trentanni 
fempre  s'erano  oppoìli ,  connuoue  inuentioni  alla  bramata  pace .  *Am$ 
poneuano  auanti  al  ^èyefi  sformano  di  far  credere  a  popoli ,  cbel  Du- 
cati Guifaafpiraua  alla  corona ,  riputandola  debita  à  lui ,  per  difeende- 
re  dalla  fitrpe  di  Carlo  Magno ,  i  cui  fuccefiori  furono  prtuati  daUa  fa- 
miglia Cap  et  a  del  fiegno  di  Francia.  Mail  Guifa, rifondendo  ad +na  Di&frJei 
Jcritturade'fuoiauuerfarif^mandatainpublicoyconquefia^conm^  Duca  di 
altre  accufe ,  breuemente  faceua  cono  fiere  effer  calunnia,^  muenth»  GuiGucoa 
nidi  Calumi,  per' porlo  in  mala  confi  deratione ,  percioche  non  era  Jrt  Jj  **Z 
credibile  ,che  efjo  pretendere  ragioni  nel  Rjgno  di  Francia, per  difeen-  J^f !<  c 
dni  fuoimaggiori  dalla  Linea  di  Carlo  Magno,  poi  che  ciò  era  per -ria  ti. 
di  donne,  eia  legge  Salica  efcludeua  te  donne  da  cotal  fucceffione . 
Soggiungendo^  chefecontra  detta  legge,  égli  afpiraffe  pur  alla  torma  , 
non  occorreva  gh'à  trouar  cotant1 antica  fuccefponc ,  quat'efa  queBa 
di  Bona  motre  dì  Orione,  e  moglie  di  Carlo,  Zio  di  Lodo  ureo  »M* 
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a  làici  V  ieU* nirpe del  Ma&n0>  P°iche H        r^ÌAM  vi m  per  fucccf- 
i  f  I  j         talmente  di  donna ,  <k  cfa  d«w  di  Guifa  per  madre  era  ne  potè  di 
"  p        Monte*  duodecimo ,  efr  //  Trencipe  di  Lorena  parimente  nepote  per  m  x  - 
lw  ■  àn  dre,diHerrico  fecondo.  Ma  che  quado  pur  ripetendo  la  lungbiffma,  & 
JEIL:    alca  faceffion  deVrencipi  Mofcllani ,  di/ce/S  ,  //  cow<-  Carlo  Magno ,  d* 
^r»o//a ,  lafua  famiglia  baueffe  ragione  alcuna  nel  l\egno  di  Francia , 
che  però  non  era  da  dire ,  vietaniofi  dalle  leggi  canoniche ,  e  dalie  ciuili, 
cotanto  o/cura ,  &  inuecebiata  origine ,  egli  doueano  preporfi  ad  effe  Du- 
ca di  Guifa,  il  Duca  di  Lorena,  e  quel  di  Mercurio,  Mire  mani  felle  e 
vme  ragioni  allegaua  il  Guifa ,  per  moflrar  la  vanità  de  gli  inimici  fuoi, 
nel  volerlo  porre  in  foretto  alfij,  aVrencipidel  fangue,  &  d popoli 
Francefì,  per  quefìavia.  Or  tornando  al  pi  opoftto  della  radunanza  di 
Cionuifla,  è  da  ftp  ere,  cbe*ll{e  Herrico ,  per  quanto  ne  giudicauanoi 
medici  ,'era  (juaftfen^afperanTia  di  prole ,  nè  altri  reflauapiu  della  fami- 
glia di  Valois  ,  ebe  dopò  la  diluì  morte  haueffe  da  regnare  j  onde  fi  tra f 
„   fa'**  l*  ^rona ,  fecondo  le  leggi  del  h\egno  ,  nel  più  profiimo  della  cafa 
Ideale ,  ch'era  Herrico  di  Borbone  *J  di  Iguana ,  ilqual  per  efier  difetta 
Calumila ,  afferiuano  i  Vrencipi  Catholici ,  che  nonpoteua  cffer'ammeffo 
à  cotal  digmtà ,  onde  viene  efclufo  ogni  ber  etico .  Egioche  di  ciò  dubita- 
'    uà,  &  che  non  far ebbe  pomo  (accedere  ad  Herrico  Ter^o  ,  qualbora  co- 
fluifuffe  morto  prima ,  tftnyt  figliuoli  majehi ,  andana  con  grande  accor 
texxa  guadagnando/i  tanto  in  potenza ,  che  n  bauejfe  poi  da  [ferire  ,  co* 
la  fo)-xa .  il  pcffefio ,  che  altri prttendejje  di  negargli .  Vareua  dunque  c  - 
bauejfe  deliramente  introdotti  negli  vfficif  più  importanti  del  Rjgno  tan 
tifuoiamich  epartiali,  e  tanti,  nhaueua  difua  parte  fauoritijlimi  appref 


Operaua  ojtra  diciò  ( diceuano  ifuoiauerfarij  )  per  mei?  damici*  Mo«- 
ftnordLEfenioucparucche  riportale  in  audio  non  buona  fama,  che  del 
fkblko  danaro del  \è  ,fuQcro  pagate  le  fue  genti  y.cbe  tempre  nodriua 
f .:.  ,i  -  drmatt,  e  non  patiuaebe  ninno,  ò  molto  pochi  de' Catholici  bauefiero 
.>    ,    •  negotio  importante  nelle  cofe  dell'ami ,  de giudici]  ,  e  de'gouerni  della 
Corte.  inrfommaalUgauano,  che  gli  Hngonotti  tant  olir  a  s  erano  intra- 
fan  cadauno  ufficio. del  \egno ,  ch'i  Catholici  conofetuano  efferne  restata 
-  kropotb\$mapartc,&cosìdcbole,cbctofloerapeTridHr(tinu^^ 
non  prendeuano  ottimo  fredientt  a' fatti  loro.  Radunati  dunque  in  Gion* 
mila  Carlo  Cardinal  di  Borbone  ,  Vrimate  del  r\egn*>*  Trencipe  del  Sa*+ 
gtie  con  gli  altri  Cardinali  francefi ,  Vrelati;  Vrcnctpij  moki  jtmba* 
fctadmdtCmà  Catboliobt,  hebbero  lunghi  ragionamenti  dello  fiato  di  . 
Frtncja ,  t  MfótrmnQ  maturamente  il  pericolo propm  +  cercando  di 
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froueie,  iSrimeiio ofortuno,  per  lo  cbaiiaUlk— ,  e cnjiurmfnl 
tonfermarono>na  Lega  con  finfrafcritte  Capitolatici    "<""VW,mo  .  »«* 

tfrlcndore,  marnandoli  in  piedi  la  Catholica  telivi™  •  I  — 

fartedel^egno  olia  fujjeo/eruata.  S    *'  l,che"">i'"  JNF^« 

^Secondo.  tUU^m,  pnim^  bMejre  Ja  gcdtrf  imfiui  J^. 

Che  per  gratificare,  e  rifiorare  i  popoli  fi  togliefiere  ma  tutt,  /, 
mpofi, .on.Meanalieran oliati  agguati  dopi  la  miteZTlXj' 

Variamenti  Tromcali, doue ciafeuno gode/le  la  fua  toltili  ZT  ,\ 
■     fg.ua,  ygicn ,  e  governi ,  nipote  alcuno  effernepriuL  !feno»Z 

«  Sfju  Cue Ujmt danaf0  raccolto  > * ch'era P»  '«coglier/; fcfc  im 

JJ'T.'  Ì^lmÌir^^Ì9f^  ('  befferò  almeno  ogni  trh 
anni ^^ft^fkfieUcito  di  propor  liberamente  lefueZ™ 
le .  e  chiederne  Altrui giudùio .  Cominciando  per  tanto  huH  Trenta* 
armare,  mandaron  fuori  vn  mamfefio ,  perche  fuffe  chiaro  tenimonioà 
ciafcunodeUe  caponi ,  chi  indettigli  haueua  è  prender  l'ami , ,  deltbo 

fllÌZ  r f        iMK*'i»orodifegni.  Trotefìauano  princì  Man.T, 
paltnente  che  effinon  erano  in  arme,  per  offendere  in  parte  alcuna  la  chri  d£lu*° 

lui  polche  muna  cofa  haueuano  pià  à  cuore ,  che  fender  le  facoltà  %  t>or  & 
la  una  m pericolo  >  e  frargere il  proprio  fangue  in  feruigio  del  Rè  Ma  *r 
themfeendo^  p^wo^,  emoltidi  * 

eflì  da  nemici  della  Cathohca  Romana  Chic  fa  epere  fiati  voluti  far  morire 
frandolentemente ,  non  hauean  potuto  non  prender  l'armi ,  non  tanto  Per 
popria  dtfeja guanto  per  non  lafciar  rouinarin  quel  i\egno  la  retino», 
ìi  cui  rimedio  ,ft>l  Kè  moflraffe  via  più  ageuole ,  eficurl  effi  ferrÀ dub- 
bio tran*  incontanente  per  difarmarfi  .  come  coloro  Squali  fempre  fu  bit 
grata  Upaceancbor  che  con  p  articolar  loro  intereffe,  che  la  guerra,  on- 
di'  poteflc  rtfu  tar  danno  -pniuerfale.  Supplicauano per  tanto  ti  Chriflia- 
tufjimo  ,  con  fontina  madre ,  alia  cHifrudén^a  attribuivano*  /the  Itcofe 
della  religione  in  Frància  non  fujfero  fin  J  queir  bora  del  tutto  Youinate* 
€be}eguit\noìiuammein  difender  la  tatholica  Fcde?  futtii1>uoni.  Dai 
faltra parte fi volgeuanoà pregir tutti  juei  Trcncipi ,  Vrelati  .nobili, 
'.*vS2*'Ì*f  ???  Cr*no  M'bor  fot tofer itti  membri  di  quella  Santa  Lega> 

7Ì  4  che 
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f  1 4*.    |>ot  rìlafcìata  tóme  innocente  di  tal  fatto .  Hjurotfi  dunque  Taolgtorii» 
ad  d.  Che,  noycon  alcune  fuc  colorate  cagioni  nello  flato  delia  B^epublic*  l  e  >  e  at 
dotte  non  guari  dimoro ,  che  renne  à  morte ,  perche  a (fallato  da  rna  non 
Ih  Ita-  molto  gagliarda  febre  in  Salò ,  vicino  ai  Lago  di  Garda  ,  e  facendofi  Ci" 
MA*    uar  fanone  dal  braccio  $  incontanente  fpirò  •  Sua  morite  littoria,  che 
con  effoluift  trouaua ,  afflitta  olir  smodo  ,  per  cotanta  perdita ,  co»  f  o  in- 
famigli a  fi  fermò  in  Vadoua ,  raccomandando  fé  ,&le  fuc  cofe  alla  fede 
della  r\epublica .  Lodouico Cri ino , che  di  [opra  dicemmo  battere ,  come 
in  rendete  A-di  fuo  fratello ,  vecifo  C incendo  Vitelli ,  dopò  l'hauer  mole- 
fiato  pn)  che  mediocr  amente  il  territorio  di  {{ama ,  &  altri  luoghi  della 
Cbiefa  ,fenepafiò<on  Vaolgiordano  in  Vinegia^doue  ottenuta  da  quella 
Signoria  Ma  bonortuolcondotta,  doueua  pajjarjcnt  quanto  prima  in  Le- 
ti ani  e  ,  per  feruìgio  della  r\epibli(  a  .  Aia.  mintre  fi  tratteneua  in  Vado- 
«a,  proucdcndvfi diiletoft  nccrfljue acuti  viaggio, the  the/c  ne  fufie la 
cagionar  laqualpfi  l\  ne. 'atti  prinùpij  fi  tacque  ,fù  perfita  commif/ione 
Vittoria  da  alami  fateiliti^mmcx^ata  rna  fera  mtfer  abilmente  la  Jcorombona , 
Hcorom  ••      vn  fuo  fratello .  7{pn  potè  quei  fatto  tfirr  cosìfecretamenteefjeguito9 
un»  ai  -  ^c iagjufli(ìa odorandone  l'origine,  non  cominciale à proiefjarne  l'Orfi- 
no  ;  il  qttal  perfuadendofì  forfè ,  che  con  lui  fi  doueffe  proceder  tori  %ran 
tifi  etto  %  òche  fi  deffe  d  credere  l'homicidio  non  efser  perv  enire  m  luce% 
non  fi  pani ,  come  ageuole  atìbora  gii  fora  flato.  Ma  inter  ceste  poi  dlcu* 
ne  fuc  lettere ,  fidi  e  quali  fi  manifeflaua  la  reritàdd  fatto  ■>  e  da  Vadoua 
èncontdnente  mandate  à  p 'in  egia ,  la  fteffa  notte ,  che  fu  la  vigilia  dt4la 
fciliuitd  dilatale  ,(i  mari  dò  vn'^/iuot [adoi  ptfbl-ico  per  ifoedlt  giufìltia 
centra  Lodouico  t  e  fuoi  feguaci  ,ib' erano  al  numero  di  ben  cinquanta  9 
tra*  quali  fi  trouauano  Capitani ,  &  perjone  di  conto  »  ma  tutti  faldati  di 
ffer tenta ,  &huondni  di  granrrfchio  ,  che  s'erano  fatti  fotti  nel  palalo 
de' Contar  mi ,  -da  eflo  Or  fino  k  abitato  in  riua  al  fiume  Brenta ,  e  prefjbd 
Santo  jtgoslino .  Fu  dunque  perciò  neceffario  di  porla  Città  in  aw*ef 
ajjediar'il  palalo ,  e  per  non  fjjcr  cagioni  Rettori ,  della  morte  de  loro 
fitdditi  ,reggcndofi  quelle  genti  brauc  ,  &  animo/è ,  o fi  inai  e  alla  difefa, 
fatui  condurre  alcuni  pe?xi  d'artiglieria ,  per  feppelirli  nelle  rouine  di 
queiUtcafa .  reggendo  Lodouico  sì  grande  Apparecchio,  non  rimettendo 
punto  della  fita  feroce  natura ,  impetrò  al<fuantodi  triegua  9tfcrifjema 
letterati  coiai  tenore  a  Pittori  di  quella  Città .  lo  flttpifco ,  che  contra 
rà\  dime ,  e  dicafamia  fi  proceda  con  st  rigorofo  modo ,  per  effecution  d'vna 
Lodouico  ctpfa  non  conofema  ;  &  perciò  douete ricordanti ,  ch'io  fon  Lcdouica 
Recidi  OrfmotfigiiuoiodtGiordanotenepotediralerh9  ediBartbolomeof- 
faòoua    fiutano  9  ciahun de Cfualt tanto  prontamente ,  in  tante  occafionthann* 
trofia  ,  & in  rltimojpeia  la  vita  ,in  feruigiodi  quello  Stato  i&  pei  che 
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tinuAta  fcndtù  non  diro  altro,  fcnon  che  mi  restringerò  nelle  gialle ,  & 
affetterò  l'efito  diqueHo  negotìo ,  con  quella  intrepidezza  d'animo ,  alla  ànACk*» 
qual  m'obligo  la  famiglia  Or/ina .  £  poi  che  le  SSA  VV.  non  voglion  me-  ■  M  *'  - 
io  proceder  co* termini  ordinorij  della  giufiitio,  alla  quale  io  farò  fempre  In  Ita~ 
obedientiffimo  ,  mi  protetto ,  &  ne  chiamo  il  mondo,  e  Dio  in  te/limonio  ,  tlA'_1 
che  prima  che  forano  indegno ,  quella  vita ,  che  apertamente  mi  fi  voi 
torre ,  contra  ogni  termine  di  pietà  ,  e  digiunino ,  mi  sformerò  di  contro* 
cambiare  con  altrotanto pingue-,  lafciando  in  vn'ifìefio  tempo,  vn  chiaro , 
&  infelice  effempio  con  la  morte  mia  della  mia  innocenza ,  e  della  malo 
fortuna  di  cafa  OrHna  con  quella  ^epublica  ;  con  che  bacio  loro  le  mani  • 
tfoggiunfc ,  come  fe  di  nuono  ciò  gli  fujfe  fouuenuto .  Voi  che  non  fi  oc* 
cetu  ninna  conditione ,  tuttofi  fard  per  faluar  la  vita .  %ue  fio  foggiunfe 
egli  >  perciube  trattano  in  quei  frangenti  di  por  fi  in  man  della  giufìitia9 
ma  con  certe  condìtioni ,  le  quali ,  come  quelle ,  the  farebbono  fiate  con 
poca  dignità  di  tanta  \e  public* ,  non  furono  accettate  ;  e  parendo  a*Ma~ 
gidrati  vnafirana  arroganza  di  quelle  genti  che  dentro  ad  vna  così  forte 
Città  >  iti  mC7p  alle  for%e  della  Signoria ,  &  in  faccia  dello  flefio  Tremi- 
fe,  ofaflcro  di  amorfi  d  difcfa,  e  voler  con  la  forzo  violar  gli  ordini  delia 
giuflitia,  commandarono ,  che  to Ho  fi  cornine iafle  à  batter  lo  cafo  con  tot 
tiglteria ,  non  bruendo  in  ninna  confideratione  quella  lettera  piena  di  or- 
goglio, e  dì  alterezza.  Cominciando  per  tanto  à  cader  la  facciata  del 
palalo,  quantunque  dadifenfori  fufe  fiata  fortificata  con  ripari  di  ma* 
tarozzi»  e  d'altra  fomigliante  materia ,  fi  vedeuomanifeflomente ,  che 
eonueniua  lor  malgrado  morire ,  e  fcn%a  vendetta  ;  per  cloche  le  genti  di 
fuori  eran  con  tal  ficure^a  di  frotte ,  ò  dietro  i  ripori ,  ò  dentro  alle  vici- 
ne cafe^che  quantunque  coloro  infieme  riflretti  haut fiero  tentato  d'aprir- 
fi  la  firada  co' l  ferro ,  prima  farebbon  tutti dalle  archibugiate  caduti  4 
terra,  c'baueffero  potuto  offender  veruno  de  cit  collanti .  Et  ben  fe  ne  nido 
l*  Iperienxa ,  che  nel  cader  che  fece  quella  parte  del  palazzo ,  caduti  an- 
che tré  di  coloro ,  che  vi  eran  dentro ,  incontanente  furono  ammazzati  , 
e  tagliate  loro  le  tede ,  percioche  vi  cera  proporlo  premio ,  furon  prefen- 
tate  a'  Rettori .  Conoscendo  fi  finalmente  perduto  L'Or  fino  »  &  effortato  do 
alcuni fuoi, deliberò  dircnderfi,  e  ripor  la  faafalute  nella  benignità  dello 
\epublica ,  b  mnrir'almen  come  Chrifiiano .  £  cofi  condotto  dif  armato 
dau*ntia\\tagiflrati ,  con  tutti  i  fuoifèguaci ,  fn  fecondo  gli  ordini  dello 
giufiitia  punito  \  &  efiendogli  portata  la  noueUa ,  che  torlo  doueo  morire, 
ritirato  in  Ce  medefimo,d:(pofe  delle  cofe  più  importanti  piamente  :  Et  d 
Tua  moglie,  laqual* ornano  oltramodo,  e  che  atthora  dimoraua  in  rinegia^  L^otJi (o 
feriffe  *na  lettera ,  la  notte  dopo  ì  venti fei  di  Deeembse ,  dauendo  UlOrtre  Orlino  fat 
la  mattina  à  quindici  bore  ;  &  in  effa  la  effortatta  à  fofiener  con  animo  ge  f  °  m  ™  n 
nerofo  il  dolor  delia  Jhj  morte  j  ton  formando  fi  con  lavolontàdìVio  ,  e  £*|£RcP* 
.    .V  Ma 
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$  m<     della  fu*  gwfiitia  5  pregauala  i  pagare  alcuni  fuoi  debiti ,  de' quali  le  «fr 
Ao.ii  Cfct  ^flltfl  */ mio  ragguaglio  ;  raccommandauale  caldamente  ifucifcruidori  | 
■■ly        cemmandauale ,  cfce  trouandofi  nel  fior  dell'età  fua  ,deuefft  al  tutto  ri* 
In  Ita*  maritarli ,  f  donauale  tutte  le  gioie  da  lui  compratole ,  #  a/f  r*  roMf  A* 
u  ^1^1  £ r*w  r0^°  >  l*fèt***U  yniuerfale bende  del  fuo  bauer  mentrella  viueua, 
qu  and' ella  pur  non  fi  fujje  voluta  rimaritare ,  e  dopo  la  morte  dì  leiordi- 
naua  altri  betedi .  Donò  l'armtfue ,  che  molte  ne  haueua ,  X>  riguarda 
Moli,  élla  Signoria ,  thcleacccttò ,  &  felle  riporre  neUagran  Sala  dell'- 
armamento, doue  tra  tant 'altre  migliaia  di  nobiliffime  armeanchora  ft 
reggono.  Volle  ejfer  feppellite  in  Santa  Maria  dell'Orto  in  Vinegia, 
dou'er  a  ambe  il  corpo,  e  del  Vadre  e  dell'aiuolo.  Gli  altri,  ch'erano  in 
quella  cafa  con,  l' Or  fino ,  furono  in  vatifmodi  fatti  morire,  fecondo  la 
granerà  de  loro  delitti,  e  tra  effi  furono  più  acerbamente  punitigli  veci 
fòri  proprif  dcll'^Acorombona  :  liberati  anche  alcuni ,  che  filo  erano  alfer 
*igio  dtUa  perfonadi  Lodouico,  enonbebbero  parte  in  quelle  anioni \ 
jilcuni  anche  ne  furono  con  la  galea  caligati,  &  infommaciafeun  rico- 
nobbe in  quel  fatto  il  conueneuole  della  buona  giuftitia  Venetiana ,  Un- 

 data  da  tutti,  e  commendata  per  ciò,  di  generofa,  e  magnanima  ri folu. 

lN  jSPA  tiene.  Lenone  in  ]fpagna,dcU' Infante  Donna  Catbcrina,  s'appretta- 
nte    nano  con  quelle  fiiendor  e,  cb'à  tanti  Trencipi  fi  cornalina  ,endela  Mae 
ft  à  del  Catbolico,  co  figliuoli,  e  co  principali  Baroni  de  fuoi  ì\egnit  fi. 
trouò  in  Saragozza ,  à  tal\  fette ,  verfe  la  fin  di  Febraio  ;  effendogii  fu 
te  galee  del  Doria ,  per  ordine  del    ,  flato  condotto  il  Duca  di  Sauoia  i 
Barcellona,  à  diciotto  dello  tleffomefe.  Quindi  per  terra  fucauallida 
pofta  arriub  d  Saragozza,  doue  lungi  dalla  Città  alquanti  paffi  era  affret- 
tate da  Sua  Maeflà ,  che  lo  riceuette  con  ecceffwi  fegni  di  allegrerà ,  Ig- 
norandolo incredibilmente .  Haueua  il  Duca  ma  compagnia  di  cento  Si 
ghori  ncbilijiimi ,  de'quali  erane  diece  Caualieri  del  fuo  ordine  della  \ou 
aata>  e  tra  quefìi  il  primo  luogo  ritcneuafuo  cugino^  fratello  del  Duca  di 
7ien:ttYSì  il  Trencipe  diCeneuois,gìouane  digenerojo/f>irito,&  jimadeo 
naturai  fratello  del  Duca  ,giouane  antb'eflb  <C  alto  valore  .  alloggiò  lo 
frnfo  net  palalo  dell* jlr  due fccuo,  in  ritta  al  fiume  tbro,  doue  parimente 
era  alloggiato  il  1\è,  hauendo  con  vn  ponte  congiunto  a  une  fio  il  palalo 
Duca  di  S*  del  Conte  d'*4ranna.  Il  giorno  mede  fimo,  ch'egli  arriuò  mijje  l'anello  alla 
wu  ùuU  fp0fa ,  tenutale  la  mano  dal  Catholico  fuo  Vadre ,  &  effendo  afiiflenti  alla 
afsptwui  cerimonia  » ìl  di  S  iuìglia,  à  cn  pochi  giorni  pi  ima  era  fiato  por- 

?h  '  tato  iUapelio  da  Giouanbattifia  Magnani  camerier  fecreto  del  Tapa>& 
il  Cardinal  Granuela ,  che  fe  lo  fronfalitio  ,  Monfignor  Tanerna  i{unci$ 
.ApofiolicoapprefjòSua  Maefìa,  Vjirciuefcoue  diSaragoT^a,  Vinccntie 
Gradenigo  jfmbafciador  Vtvetìano  ,  con  altri  Signori  ptincipalifinui. 
Il  giorno  fcgtuntr,/tccndo  ilcofiume  di  quel  \egne  ifuroncgHM'i* 
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ihiefa  diW  Jrcìvefcouo  > che  effequì  quella  follennità ,  velati  <tyn  hi**  -     j m*i 
cbijiimo  e  ricco  vtlo ,  e  ««tota  Me/fa ,  e  tornati  a/  pala\x°  »  4efinarono  Aa  d»  CKrj 
in  pvblico  ad  vna  tavoli  ,Sva  Mie flà ,  il  Duca  ,  laSpofa,  &l 'Infanti  M8f.„. 
Donna  // 'ibslla,  polii  tutti  àfeder  da  vn  lato  dilla  tavolatili  fondo  in  pie  1*  1 « 
d/fc  dami  della  Corte ,    i  Cavalieri  principali ,  che  concorsero  à  quelle 
/<jflf .  Feceronfi  ne 'giorni feguenti  varij  giuochi ,      condimento  di  tan 
ta  allegrerà  J& a' Baroni  di  fu  a  Maefjtà ,  con  riccbifiimi  abigliamenti  , 
fi  mifero  in  ordine giosbe,  tornei,  &  altri  effercitu'  da  Cavalieri ,  &in 
ogni  anione  mirarono  lo  Ipleniore  della  loro  nobiltà .  Vjimmir aglio  di 
Cafliglia  Duca  di  Medina  di  Ejofecco ,  il  Duca  d!  Albucherche ,  il  Duca  di 
Medina  Celi,  il  Duca  diMacheda,il  Duca  di  Vaflrana,  il  Mar  chef  e  d'A 
gbigliar  y  quel  di  Denia ,  &il  Vrencipe  d'Afcoli  ;  olerai  Commendator 
Maggior  di  Cafliglia,  ch'era  Ayo ,  &  Maggiordomo  maggiore  del  Pren 
cipe  Don  Filippo .  U  co/loro  s*aggiungeua  vn  gran  numero  di  Canalieri 
di  non  minor  nobiltà ,  quantunque  di  non  tanta  dignità  ;  come  il  Contesa 
bit  di  l^auarra  di  cafa  Toledo,  Ferrando  parimente  di  Toledo,  Vrior 
della  reiigion  dt  Malta,  il  Conte  di  Fuentes  ,  Luygi  di  Bardasi ,  il  Conte  * 
di  Valenza ,  Bernardin  di  Mendo^a ,  Ciouanni  di  Gambea ,  &  altri 
molti .  Vi  (tuonarono  anche  di  forestieri ,  ò  fu  àditi,  ò  feruidori  di  Sua 
Muflà,  che  comparvero  femore  ricebiffimamente ,  e  con  diuerfihabitj 
adomati ,  e  con  fu  per  he  liuree ,  il  Vrencipe  di  Sulmone  ,  il  Conte  Anniba 
IcMtempt ,  ti  Conte  Vierantonio  Lottati,  Francefco  Grimaldi ,  ci m net- 
tino Spinola  >  Ottavio  Cefis  ,edmerfi  altri .  si  come  della  compagnia  di 
gentiluomini  del  Duca  ffrofo  ,  niuno  uene  fu,  che  non  fi  facejfc  conofee- 
re  pergenerofo ,  e  mxgnìRco  »  e  tra  efli ,  oltra  a' due  già  ricordati,  Enea 
Tio,  &  il  Conte  Francefco  Malpaga  Martincngo  ,  Monfignor  di  Lcini  , 
Monftgnor  di  LuBn  ,  &  il  Baron  di  Fenix  ,  comparuero  oltramodo 
riguardeueli  •  Volle  il  Duca  tra  quelle  felle  ornar  anche  dell'ordine 
della  fondata  del  quale  egli  è  Gran  maeftro >  alcuni  gentilb uomini  Cwalieri 
principali ,  onde  alli  ventiquattro  di  Maggio»  yn  dopò  deftnare ,  co'noue  c^°* 
Cavalieri  del  detto  Ordine*  eh' cr  anni  ad  accompagnarlo  inlfpagna,  a4l  Duca 
effendi  fuo  fratello  alquanto  indi (pò  fio  ,  fece  Capitolo >  doue  dichiarò  difauoia. 
fette  ,  a  quali  fi  dejfe  il  collare  dell 'Ordine  predetto  ,  che  furono ,  il 
M arche fe  di  l^emurs  fuo  cugiuo  »  &  Afcanio  Roba  affenti  -,  Giouanbat- 
tifta  di  Savoia ,  il  Marcheje  della  Ci  ambra ,  Carlo  Tali  anicino  *  ch'era 
nuovamente  fiato  fatto  Cauollerr^p  maggior  della  fpofa,  il  Conte  Ot- 
tavio Sanuitali,  e  Michel  Bottello  •  Ma  otto  giorni  da  poiSuaMacflà  Canalini 
ornò  anch'elfo  del  collare  del  fuo  ordine  di  Borgogna ,  trèTrencipi,  il  *!j*f*nc 
Luca  fuo  Genero,  V ammiraglio  di  Cafliglia ,  &  il  Duca  di  Medina  c^^u 
Celi.  Guanti  la  partita  de  gUfpofi ,  nel  principio  di  Giugno  ,  che  furono 
.accompagnati da.  fuaMaefid ,  dal  **U>l»f*»**  ~ 
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*a*\   *4lran  n*mere  ^'Baioni,  di  Spagna  y  fino  a  Barcellona  j  fi  f ce f  re  HifT» 
irti     ^  fnf****}  tosìdalùuca ,  coi»<  da/  t\è  .  da9  Signori  Spaglinoli ,  e  dagli 
Italiani  yicendeuolmente ,     i»       meflrofli  rnagntfi cen^a ,  e gencrofi- 
|n  IsPA  tà  incredibile.  Finalmente  montati  jopraia  Capitana  del  Doria,  &  ac- 
GWA*    compagnatida  quarantagalee ,  furon  da  efj'o  Loria ,  con  felice  viaggio 
condititi  àGenoua ,  efplendidamentein  caja  fu  a  ne  cui  ti  ,indi  pajjaronv  4 
l^a ,  donde  con  bcilijfima  compagnia  minatili  verfo  r  urine,  vifuiono, 
con  incredibili  fegni  d' allegrerà  accettati,  eyift  rinonaron  le fejie .  Àf  « 
Prencipe  il  à  SaragoxXft  .douegiàinuitate  haueua  te  Corti, 

frmuro  m  **  ff  con  le  Montata  oì dinar it  giurare  il  Vrencipe ,  e  poi  fe  ne  pafiò  t* 
fcragozu  Cafliglia.  Fra  quefìe  allegrale  di  Spagna ,  s'ydì  quali  he  tran aglio  da 
yn'accidentcy  it  qual  ,fe  ben  toflofi  njotuette  in  nuli  a  ,  come  far  foglio- 
no ,  per  lo  più ,  le  coje  argomentate  dalle  fc  tocche  falfit  a  de  gli  buomini , 
apportò  nel  principio  nondimeno  Umor  di  più  pericolofo  fiteteflo.  li  a 
dalle  Terriere  pajjato  in  Tortogallo  m  ceno  fi  avallino ,  buono  vilifft- 
Rè  finto*  mo ,  ilqual  per  famigliar  alquanto  al  *c  Sebafìiano ,  vicifo  combattendo 

C°ntra  MOr'  '    creéer€  ad  al€UM  Gemini  volgari ,  ch'egli  fuffe  il  detto 
9  punì     ^  non  mrt0  9  ma  per  ftum  ycicte  faiuat0  itUt  battaglia ,  *  lungo  tene 

po  pafeiutofi  ne'bofchi  di  faluatìchi  cibi ,  fin  che  fatuo  s'era  (  diceua  «g/i  ) 
eondotto  in  Tortogallo ,  ad  apportar  la  pace ,  &  la  falmea'fuoi  popoli 
tanto  trauagliati  &  afflitti  da  genti  flraniere  •  Haueua  tofìui alcuni  po- 
eto' confapeuoli  dell'inganno,  i  quali  aiutando  in  vatu  modi  il  negotio , 
ridujfero  la  co  fa  à  tale,  che  folleuati  coloro ,  eh' odi  au  ano  il  Dominio  de  Ce, 
fìigliani ,  al  numero  di  fettecento  s  armarono ,  per  difendere  queflo  pò- 
fliccio  loro  t\è  ,  il  qual  rineuando  tutti  gli  rfficu  e  dignitadi  ,%he  per  [tu 
uigio  e  decoro  dtOa  real  perfena  fua  giudicò  eper  necefaru ,  cominciò  d 
trattar  le  bifogne  dei  t\egno,  come  à  punto  s'egli  il  -pero  SebaHiano  flato 
f'JJè .  SI  Cardinal  d\AuHria  Vii  ere  tolh  mife  infieme  vng  rojjo  efferate, 
e  mandollo  centra  quei feditiofi ,  per  non  dar  loro  tempo  d'mgroflarfi  mag 
giormente ,  &  battendo  lacaufagiufia ,  e  lefor^e  maggiori ,  ageuolmen- 
\e  ti  » in fero ,  e  dijjìfarono  ,  rejtandouì  prigione  il  fi mu lato  Uè ,  cofuoi 
piò  fedeli  ,a'quati  haueua  diflribuiti  rffieij  diuerfi .  Co  fi  oro  in  le giunto 
giudhiò  confeparon  tutto  t'inganno ,  e  furono  conueneuolmente puniti, 
dandofi  fine  in  breue  à  cotal  tragicomedia .  H abbiamo  già  nel  precedente 
Libro  narrato  in  quanta  riputatione  fufiero  tornate  le  coje  del  *J  di  Spè- 
gna in  Fiandra  ,  per  opera  dei  Vrencipe  di  Tarma ,  il  quale ,  allhora  che 
prefe  quetgouerno ,  te  trouò  afflitte ,  e  debilitate  di  maniera. ci  e  per  gin- 
ditio  humanofe  ne  temeva  tviiana  reuma  .  Or  moito  ben  cono/auto  ciò  da 
tutti,  pareua  che  ciafeun  attendere,  con  quanta  m*gnifìcen%a ,  quella  Ca 
tholica  Maeìiàcominciafleà  rta  nofcer'in  effetto  linaloi e  ,&  la  f edelti 
itlnepoìe,  fecondo  U  grandetta  dcK  animo  %  e  delle  font  di  tante  Rè. 
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fncbè  wojfau/?  loro  preflo  che  ricuperato  il  Dominio  de'Tatfi  Buffilo-  „4<. 

f  ò  t'importante  prefa  di  Mafirich,  otti  a  à  unte  altre  pia^e  di  gran  mo-  Ao  d.Ciif. 

mento,  e  dotò  la  rtfa  di  Gante,  laqual  Città  fola,  come  principaliffima  in  I 

cuci  paefi,er'attaconlefue/editionhafòUeuar  tutta  la  prouinciat  quan-  In  isvk 


do  anchora  fufie  in  pace ,  non  che  in  guerra  tanto  pericolofa .  Dall'altra    G  na. 
parte  gli  IngUfi  nemici, &ÌFiamenghi  ribeUi  di  quel  Fj>  torcendo  àlor 
fattore,  &  interpretando  ftniilr  amente  quel  cbefaceua  no, e  quel  che  non 
f attuano  gli  Spagnuoli,argumentauano,  quanto  poco  douc fiero  confidar 
tutte  Ustionine  gli  inter  effati  andamenti  loro ,  ò  quanto  à  /per  ardi 
perdono  hauejfe,  chi  fuffe  vna  volta  flato  in  cottmacia  di  elfi,  poiché  non 
pur  di  nulla  non  fi  vedeva riconofciuto  quelvalorofo  Trencipe ,  di  tanto 
feruitio  fin  allhora  fatto  alla  Corona  di  Spagna,ma  -pi  eran  anche  di  quel 
lì,  che  non  potendofi  /cordar  qualche  difgufio  di  già  molti  anni  ,  ritarda, 
nano,  coloro  configli,  la  retiitutione  del  Cafiello  di  Tiacen^a;  doue  pero 
miglior  ragione  non  haueueno  ,  chel  dubitar  della  fede  del  Duca  Ottauio 
Tadre  di  efjo  Vremipe ,  congiunto  per  /angue  à  quel  t\i ,  &  in  cui  feruta 
ùo,  più  volte  haucu'effo  etyoflo  lo  flato,  &  la  propria  perfona  .  E  fog- 
pungeuanoy  che  coloro  tani erano  fopvafatti  dal  proprio  intere  fic,  e  dal 
deftdetio  del  dominare,  ci*  p  aliando  il  tutto  con  la  fecurt^a  de  gli  flati 
in  Italia  di  Sua  Maeftà,  fi  sforavano  di  perfiioderlc,  efìer  bene  il  non  la- 
fciar'vn  cofi  bello ,  e  ben  munito  Cafiello ,  che  per  ragion  di  guerra ,  s'era 
vna  -volta  acquieto  ,con  tanto  profi  tto  deUe  cofe  di  quella  Corona  j  nè 
baucuano  patio  riguardo  non  pur' all'equità ,  ma  nè  anche  à  quello  in- 
tereffe,  col  quahjuano  misurando  ogni  loro  anione  ;foi  che  quel  Tren- 
tipe,  in  danno  di  cui  tornaua  tal  configlio ,  haueua  riposlo  nelle  fue  mani 
vnnegotio  tanto  importante ,  quant'era  il  racquifìo  dcTacft  baffi,  il  cui 
f eliciamo  fine ,  con  la  già  prego ,  che  ricuperata  ^inuerfa  douean  pro- 
metter/idei [unto ,  Ma  i  Signori  Farnefi ,  con  più  falde  ragioni ,&  ef- 
fendo  i  ben  compolli  animi  loro  moffi ,  non  da  rumori  del  vulgo  ,  muda 
cagioni  importantifiìme ,  e  troppo  vnite  con  la  conferuation  dello  Stato , 
difeotreuano  ,  che  fiandofi  à  quella  guifa  il  Cafiello  in  mano  del  fti ,  co'l 
frefidio  de' faldati  Spagnuoli ,  potgeua  fperan^a  à  perfone  f anione  di 
quella  Città,  di  penfar  fempre  à  <ofe  nuoue;  come  fi  fuol  far  ne  gli 
Stati ,  doue  refla  ombra ,  ben  che  picchia  di  diuifo  dominio .  E  per- 
chebaflaua  loro  il  ben  operar  e  in  feruitio  di  Sua  Macilà,  come  à  lei  fe- 
deismi ,  e  come  dejiderofifììmi  di  ogni  maggior  grandina  di  quella  , 
poiché  quindi  pendeua  anche  la  grandcT^a,  ejr-  la  fecurtà  delle  cofe 
loro,  non  haueuano  mira  alcuna  à  rimuneration  di  feruitio  fattole , 
ma  ben  acctefceua  in  efii  il  defiderio  di  t acquistar  'il  Cafiello, la  già  fo- 
fit a  congiura  (  di  che  s'è  già  parlato  )  con  la  morte  de' capi  di  lei  ;  poi  che 
tagioneuolmentc  fi  poteua  dubitate,  che  non  repullul affé ,  coni occa- 
si, fiondi 
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H54é  fiondi  qualche  trifto,ilqual  dubitale  d'effer  punito  delle  [ut  fcelerate%il 
Ao  diChr.  conofeendo  il  Duca  di  natura  giufiiffimo ,  e  non  effere  ad  altro  intento, 
,  cb*  del  fu  o  Stato,procurandola  con  ogni  conueniente  maniera, 

In  k  p  a  e  defidcrando  dipojfcdcrlo  in  modo,ch'a  quella  guifa  che  fi  faceua  in  Tar 
<MA^  ma,  anche  in  Viacen^a,fi  contentale  ogni  perfona  del  fao  ,&  fuffe  obe- 
'    1  r     diente  alle  leggi ,  &  a'Magiflrati  y  fiche  eia feuno  gode fie  ma  pace  tran- 
quilla ,  con  quell'equità ,  &  affabilità ,  che  rifplendeua  in  tutte  le  attioni 
di  cofi  prudente  Vrencipe.  Que/le  ragioni  dico,  e  fopra  tutto  la  buona  na- 
tura del  Bj ,  moflratofi  in  ogni  anione giuflo  egualmente  e  magnanimo , 
accrebbero  le  $eran%e ,  e  preualfero  di  maniera  ne* Signori  Farne/i  $  che 
lSponio  fecero  rifoluere  il  Duca  a  mandar  Tomponio  Torello ,  Conte  di  Monte 
Torcilo  chiarugolo  feudatario ,  &  confidente  feruitorfuo  in  Fiandra  ;  actioebe 
JJ  C*££  poteffe  in  nome  del  padre,  e  del  figliuolo  far  l'vltima,  e  gagliarda  iftan- 
Ijo       %a  à  Sua  Maefià  Catholica ,  fopra  il  negotio  di  q  uel  Caslcllo,  &  accioche 
fuppliffe  anche  in  auifar'il  F\J  delle  cofe ,  ch'occorre\iero  fopra  l'affedio 
d'Anuerfa,  efujfero  necefiarie  per  l'effecution  dell' impre fa.  Effendo  dun- 
que del  tutto  à  pieno  informato  dal  Vrencipe ,  e  per  ciò  fermatofi  alcu- 
ne fettimanein  Beueren ,  ver  fola  fin  dell'anno  pafiato,mentrctuttauÌ4 
f'era  intento  all'addio  d'jinuerfa  %fi  trasferì  poi ,  per  fa  via  di  Francia, 
aOa  Corte ,  che  fi  trouaua  in  Madril,  e  diede  conto  al  tij  cofi  delTaffedio , 
tome  di  molti  difegni  del  Vrencipe  intorno  alla  guerra .  Fatta  poi  l'ili  an 
%a  neceffaria,  quanto  alla  prcuifion  de* denari,  e  delle  genti ,  per  lo  man» 
eamento,  ch'era  nel  campo  deltrno  y  e  dell'altro ,  comà  fuo  luogo  nar- 
rammo y  fopra  il  negotio  del  Camello  fu  egli  rimeffo  al  Cardinal  Granue- 
pfaazìi  la ,  ale ommendator  Maggior  di  Cafliglia  ,& à  Ciouanni d'idiacques , 
t  nmetTo  atlbor a  Secretarlo  di  Stato ,  con  commijfione  di  non  trattar  queflo  nego. 
il  regocio  tio ,  con  altri  del  Con  figlio ,  (per  quanto  aUhora ,  e  dal  proceder  fuo,  e 
lo' di' Pu  djlTmnto  fu  penetreto ) parendo  , che'l  Uè  facejfe for%a>  non  afe  fleffoy 
la  ma  al  fuo  Configlio, in  r  ender* altrui  >  quel  che  render  fi  conueniua. 
Moflrauaffi  in  ciò  molto  ben  diftofto  il  Cardinal  Granuela ,  &  per  la  ra- 
gione 9  che  contenena  in  fe  fimil  domanda  ,  e  per  fobligo  particolare, eh** 
efio  teneua  al  Vrencipe,  da  cui  riconofceua  la  vita  di  Monfignor  diChiam 
fa^hy  fuo  fratello  j  ma  fopra  tutto  lo  moueua  il  feruitio  del  Hj,  come 
co  tuì  che  defideraua ,  che'l  Vrencipe  s'inanima  fie  maggiormente  al  rac- 
qutfìo  della  Fiandra  ,&  al  ritornare  in  piedi  le  cofe  della  religione  in 

nlle  parti ,  togliendofi  anche  Voccafton  di  (parlare  anemici ,  &  a'ru 
i  di  Sua  Maefià .  Il  \è  poi  da  fe  fìcffo  inclinava  à  refiituire  il  CafieU 
lo  al  Vrencipe ,  come  cofa  douuta  à  molti  meriti  della  fua  perfona»  &  à 
gli  infiniti  feruitij  fatti  alla  corona  per  lui;  laqual  maniera  di  mercè,  non 
yoleua  ilVìencipe  accettare  in  modo  alcuno  ,&  era  fermiffimo  pià 
tofto  di  non  ribatterlo  giamai ,  che  Mffcr«r9  che  al  padre,  non  fuffe  refii- 
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tkito  il  fu6,&  cofigenerofamente preponeva rbonor  paterno  ad $gni  in-    s U€™* 
ter  effe  di  stato .  Faceva,  perciò  intendere  al  r\è>&  aminiflri;  che  fé  ben  An.d.chr, 
egli  era  pronto  à  riconoscer  quella  gratta  da  Sua  Maefìà ,  la  ricono fceria  _ 
però ,  non  come  cofa  fatta  à  lui ,  ma  come  fatta  al  padre ,  efiendogli  do-  In  IspX 
unta  per  ragione  ;  &  il  non  dargliela ,  era  vn  mofirar  [egno  di  confidar  cna. 
poco  nella  fuapcrfona,  tatuai giamai ,  con  l'animo  non  s'era  alienata  dai  * 
firuitio  di  Sua  Maefìà  ;  ani}  sformato  con  l' armi  da miniflri  dell'Impera* 
tore  Carlo  Quinto  fuo  Vadre,  à  difendere  il  fuo,  per  non  venir  preda  loro, 
nondimeno  baueafempre  con feruata  la  deuotionefua  folita  à  quella  coro* 
Ha,  perlaquale  ,po/j>ofto  ogni  inter  effe , baueua prefe  l'armi contra  Vren 
tipi  grandi,  &  ricini  &  arrifcbiateui  la  vita,  &  lo  flato ,  fpefaui  la  rob- 
ba,&imp'ugatiui,  in  ognioccafione,  i  fuoi  rafjalli,  com'era  pcrfarfenu 
pre,cbe  fofie  occorfo  di  nuouo  il  bifogno  •  Il  che  tanto  più  doueua  afficu- 
rar  Sua  Maefìà  ,  quanto  ciò  ne  travagli  maggiori  d'Italia  era  auuenuto% 
e  quando  i  nemici  fuoi  fi  moìlrauano  più  potenti .  Terciòfupùlicaua  Sua 
Maefìà,  che  non  totlcrajfe,  cbe  la  refìiiutionc  del  CafieUo,  flabilimento  al 
ficuro  dello  fiato  fuo ,  foffe  congiunta  con  nota  cbe  fi  defie  à  fuo  padre  di 
diffidente  di  quella  f{eai  corona ,  per  laqual'era  pronto ,  non  men  cb'effb 
fuo  figliuolo,  dijpargere  il  proprio  fanguc,&  cbe  perciò  l 'baueua  nodritù 
ne!  fuo  real  feruitiotepriuatofi  della  fua  prefen^a,e  dell' aiuto,che  daua  al 
tetàfuagià  decimante ,  di  regger  lo  flato,  onde  quanto  haucu'efto  fatta 
in  Fiandra ,  infermilo  di  Sua  Maefìà  ,pur era  congiunto  con  l'incommo- 
io  paterno .  Jpprouando  ,  per  tanto,  la  buona  mente  del  f{è  quefla  ra- 
gioneuol  proportione ,  e  quanto  à  fe  fltfio  colrender'il  CafieUo  à  chi  fi 
doueua,  e  quanto  al  Vrencipe ,  cbe  proponeua  ogni  intcrcffe  proprio  aliai 
pietà  paterna^  deliberò  di  reflituirlo  al  Duca;  &  cosìfpedì  il  Conte  Tom* 
ponto,  con  la  commiffione  al  Duca  di  Terr  annona»  Couernatore  dello 
fiato  di  Milano,  che  facefferefiituire  il  detto  CafieUo  offendo  affenteil 
CafìeUano.  Laqual ri folutione prima  fi  fcppe in  Italia, & in  Fiandra > 
cbe  fe  ne  baueffe  certe^a  nella  Corte  del     .  Fupofcia  effeguita  la  cerù 
tnonia,colconcorfo  della  nobiltà  di  Lombardia,  ch'andauano  àr  alle- 
grarti con  quei  Vrencipi  amati,  & bonorati in  efìremo,  e  confommo  gin* 
bilo  del  popolo  di  Piacenza ,  cbe  non  lafciò  fegno  efieriore ,  cbe  mofhar  Cartello* 
fotefiel'aUegrrrjainterna .  Vfcì  dunque  il  prefidio  Spagnuolo ,  al  qua-  P  aCéia°ro 
le,  il  Duca  liberalismo,  fece  donare  rna  paga , riconoscendo  di  più  gli  fornico  al 
altri  capi,  con  prefentibonoratiffimi  ,&n  fu  introdotto  il  prefidio  Ita-  DttC«  • 
liano  proprio  del  Ducalo' l  Signor  Leola^aro  MeroCauaUier  Thedefco  , 
per  Cadellano, ilqual  da  fanciullo  fiera  creato  co'l  Vrencipe Meffau- 
irò  ;  &  il  Vrencipe  Ranuccio,  d  nome  dell'auolo,  ne  pi  efe  il  poffeffo,  alli 
qumdeci  di  Luglio  di  quell'anno .  Male  cofe  iella  Fiandra  ridotte,  come 
tHi  'bora  dicemmo ,  ad  afidi  buoni coniitioni  per  il  Bj ,  dal  Vrencipe  di 
9  -  ~"         Ti    a  Tarma, 
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IjU     Tarma,  induceuàno  i  >  ibelti  à  temer  grandemente  de'loro  futuri  fucertji ; 
àndiChr.  ne  fapendoft  doue  horamai  più  volgerli  per  foce  or  fo ,  deliberai  on  final* 
mente  di  mandare  vn'^lmbafciadùre  al  Cbr'tàianefmo  per  ciafeuna  prò» 
InFr  a  n  uinciay  che  tornata  non  era  in  gratta  del  fuo  Hj.  Tartiti  cofloro  da  Bril» 
cia  .    fopra  vna  naue,  verfo  Ùiepe,  fttron  dalla  fortuna  tra/portati à  Bologna , 
Jf MHoT-  '°*<fe  *  pie*'1  fi  conduffero  alla  Beuigliay  dou'cra  il  %è ,  à  cui  fecero  fapet 
*jdiiruar!e  la  loro  venuta,  &  la  cagione.  Il  Mcndo^a  ^Ambafciadore  apprtjfo 
ÌÌKèAU'lZ  1Htlla  Mae^*  P<r  lo  K*  Catbolico  fe  graud'ifian^a ,  ci)  eglino  in  modo 
£r zìi  Ira  alcuno  nonfHffero  'fiottati;  allegandotnon  conuenirft  à  Vrenctpe ,  nè  ri* 
bafeiadori  ceuere,nè dar'orecchie  à  ribelli  d'vn'altro  Vrenctpe  amico , alche s 'vna 
Fiammcn-  yolta  s'aprifse  la  porta,  ne  nafeerebbono  tanti  inconuenienti,  the  non  fo- 
6hi-  ^   rafiatapace  durabile giamai, tra  l'rn  Vrcncipe,& l'altrotp:i  ch'impof- 
@  fibil è  che  non  nafeano  tradimenti ,  e  ribellioni ,  contra  i  Totentatidel 
Mondo,  i cui  autori,  fe  così ageuolmente  trouaflìero  appoggio,troppo già 
fomento  fi  darebbe  all'altrui  maluagità ,  nè  fi  trottar  ebbe  giamai  quieto 
nè  tranquillo  fiato  alcuno  ;  awzi  gli  fieffi  Bj,  o  Signori ,  maggior  oltrag- 
gio conofeendodt  riceuere  da  chi  fauoriffe  i  fudditi  fuot  ribelli  che  dagli 
flejfi  fudditi ,  romperebbono  ogni  pace ,  conuerterebbono  in  odio  ogni  a- 
more ,  annullar  ebbono  ogni  accordo ,  c  batte  fiero  con  tjfi  loro .  Vregaua 
perciò  Sua  Maeflà ,  che  volcffe  fiacciar  da  fe  quegli  buomini  feditioft , 
ribelli  non  pur  del  fuo  Bj,  ma  anche  della  Cbiefa  ì\pmana,e  di  Dio&  con 
lofi  honorata  deliberatone  far  conofeere  al  mondo ,  quanto  Sua  Maeflà 
Cbrifltantfima  fuffegran  difenfore della  Chrifliana  pietà  Jctfhonor  ielC 
jipofiolica  Sede,  delle  ragioni  cf>«  Bjè  fuo  amico,  e  parente,  &  anche  di 
quel  giuflo  ch'in  tutù  f{egni  deueffere  vno.Fauorhtano  la  caufa  de'Fiam 
tnenghi appreffo  al  }\è  caldamente, ti  ]\è  di^auarra  ,la  Bjina  d'Inghil- 
terra, iVrencipi  Troteilamidi  Lamagnx ,  &  altri  Signori  di  ftima, 
ondeHerrico,  òpermoHrardinonhauer  in  picchi  conto  sì  fatti  per- 
fonaggi ,  ò  per  tener  ingelofia  il  Uè  di  Spagna  ,  ò  che  pur'haueffe ,  come 
fempre  fi  dubitò  ,  l'animo  inclinato  alle  cofe  de'paefi  baffi ,  e  perciò  deft- 
.j-  deraffe  che  non  s'efltnguefic  quel  fuoco,  ò  qua?  altra  [e  ne  fufie  più  fecre- 
V*   ta  cagione ,  rifcofc  francamente  all'^mbafciadore  Spagnuolo  -,  :he  egli 
ribatto  era  Perafco^Ur  coioro  >      come  ribelli,  ma  come  oppreffi ,  ben  co* 
il  hlèivt  'nimo  di  procurar  qualche  buona condition  d'accordo  tra  quei  popoli, 
%i.         &  ti  Hi  di  Spagna  ,  ilqual  vfficio ,  come  proprio  di  Trencipe  Chriffia- 
no  efier  non  doueua  negato  àlui.  Soggiungendo,  che  efio  molto  ben 
fapeua  i  quante  volte  bau cjfero  i  Fiammenghi  procurata  conueneuol  pa* 
ce  dal lor  Signore ,  laqual  fempre  era  fiata  negata  loro  ,  per  opera  di 
quei mi  ni fìr  i  che  fì  noirtuano  ne*di/j>areri  <,  che  già  tanti  anni  et  ano  re* 
gnati  tra'popoli  de'Varfi  pajfi,  &  U  Catbolìco  ;  é**  che  perciò  fi  conueni* 
ma  àlui  maggiormente ,  il  trottar  me%p  àcosì  importante  concordia , 
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fòìcbe  tra*!  l{è  fuo  cognato ,  &  lui  erano  grandiffimeoeeaflioni di procu-  $m. 
far  fi  vicendeuólmente  ogni  commodo ,  e  beneficio  •>  &  i  popoli  della  Fian-  An.diChr* 
ira ,  c/loro  wini ,  doueuano particolarmente  effere  battuti  in  protetto-  l*9?' 
ne  da  [[è  Francefi ,  fono  il  cui  Dominio  erano  già  viuuti  tanti  anni .  Con  InFràw 
quefla  ribolla  auisò  d'hauti  fodis fatto  aVtUmbafciadorc;  e  non  molto  da~  ciAj 
fot,  trouandofi  in  Senlis ,  afeoltò  i  Fiammenghi ,  e  diede  loro  grata  rifpo-  ~ 
fia  ,  rimettendo  però  la  rifotution  delnegotio  alla  Fatina  madre,  laqual 
con  immanità  non  minore ,  >dì  vna  lunga  querela  fattale  da  quegli  Unu 
bafciadori .  Ma  nel  deliberare  s'andò  pik  cautamente  ;  percioche  i  Catho- 
liei  proteflauano  apertamente  alRj  $  che  nè  per  con  fetenza  ,  nk  per  ra- 
gion di  Stato,  egli  non  doueua  prender  la  protettone  di  queUe genti  hcre- 
tìchc,  amiche,  e  confederate  di  quei  ribelli  delfuo  \egno ,  che  tanto  Ubane 
nano  tenuto  in  travaglio .  Sodisfece  dunque  loro  il  Fj  con  demofìrationi 
d'eticrior  benevolenza;  e  banchettandogli  »  e  facendo  loro  alcuni  fauoru^ 
%i  di  picchi  rtlieuoycompiacque  in  parte  à  chi  premena  nel  foccorfo  di  ejìi; 
nel  recante  li  rimandò  d  cafit  molto  mal  fodis  fatti,  efen^a  certa  /foranea 
di  aiuto .  Ma  quel  ch'ai  f{è  diede  più  da  penfare,  nella  dcliberatìon  di  tal  c*^8.??* 
nr lotto  ,  fu  >  che  nel  principio  di  que/Tanno ,  cioè  f  ventiquattro  di  coUm*c 
Febraro ,  fi  affembrarono  in  Gionuilla  molti  de* principali  Baroni  dà  Fran-  contea  he 
eia ,  ài  coloro  che  francamente  hauean  fempre  dìfefe  ,  in  quel  F^egno ,  le  miti  di 
ragioni  della  Santa  Catholica  Romana  Chiefa,  ad  effetto  di  proueéere 
*Ue  cofe  loro ,  che  per  poca  cura  del  Hj  ,  dkeuano  efii ,  andar  di  giorno  in 
giorno  peggiorando  .  Ben  che i  loro  nemici aUegajfero  molto  dmerfet** 
gioni,  di  cot  al' affemhr  amento ,  ponendo  per  principale ,  il  gran  defiderh 
di  deminare,  e  d'arricchirfifopramodo  nel  negotio  delia  guerra s  e  dicendo 
cbeiGuifi,  principali  di  quefla  radunanza,  come  forbii  eri ,  non  cura- 
nano  la  difiruttion  della  Francia  ,  concludevano  >  che  già  trentanni 
fempre  s'erano  oppofìi  >  con  mone  inuentioni  alla  bramata  pace  •  *An%£ 
poneuano  auanti  al  *J ,  e  fi  sfontanano  di  far  credere  Spopoli  >  cbe'l  Du- 
ca di  Guift3afpifaua  alla  corona ,  riputandola  debita  à  lui ,  per  difeendt* 
te  dalla  fitrpe  di  Carlo  Magno ,  i  cui  fnccefìori  furono  priuati  dalla  fin* 
migliaCapeta  del!{egno  di  Francia.  Mail  Guifa, rifondendo  ad  *na  Dilcfi  del 
fcrittura de'fuoi  auucrfarif ,  mandata  in  public* ,  con  quefla ,  e  con  ntoW  Duca  di 
altre  ateufe ,  brevemente  f acena  conofeere  effer  calunnia ,  &  muentie*  Guiù.con 
ni  di  Calumili ,  per  porlo  in  moia  confi deratione ,  percioche  non  era  \tMÌC. 
ereditile ,  che  efjo  pretendere  ragioni  nel  Rjgno  di  Francia ,  per  difeen-  k 
ieri  fuoi  maggiori  dalla  Linea  di  Carlo  Magno,  poi  che  ciò  era  per  *U  ci. 
di  donne,  eia  Legge  Salica  efcludeua  Pe  donne  da  cotai  fiteceflìone. 
Soggiungendo^  ebefe  contra  detta  legge,  egli  afpiraffe  pur' alla  toro**  , 
non  occorreva  gir'à  tronar  cotant' antica  fucceffone ,  quaVcta i  **ell* 
di  Bona  motre  di  Ottone,  e  moglie  di  Carlo*  Zio  di  LodouUo  *ltim* 
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iti*.  '  Sj  della  fìirpe  del  Magno ,  poiché  più  vicina  ragione  vi  era  per  ficee/I 
An'di  cht .  fion  fnnilmente  di  donna ,  da  che  il  Duca  di  Guifa  per  madre  era  nepote  di, 
'*8*-    lodonico  duodecimo ,  &  il  Vrencipe  di  Lorena  parimente  nepote  per  ma- 
Ihf  r,àn  dre,  di  Herrico  fecondo.  Ma  che  quado  pur  ripetendo  la  lungbijfma ,  & 
£  i  A  •    alta  fuccejjion  deVrencipi  Mofellani ,  difeefi  ,  fi  come  Carlo  Magno ,  da 
-=  Arnolfo ,  la  fua  famìglia  hauejfc  ragione  alcuna  nel  l{egno  di  Francia , 

che  però  non  era  da  dire ,  vietaniofi  dalle  leggi  canoniche ,  e  dalle  citali, 
cotanto  o  fair  a  ,  &  inuecchiata  origine ,  egli  doueano  preporft  ad  ejfo  Du- 
ca di  Guifa ,  il  Duca  di  Lorena  ,  e  quel  di  Mercurio  .  Mtre  manifejle  e 
vitte  ragioni  allegaua  il  Guifa ,  per  mofirar  la  vanità  de  gli  inimici  [noi , 
nel  volerlo  porre  in  foretto  alftj,  aPrencipidel  fangue,  &  a  popoli 
Franceft,  per  quella  via.  Or  tornando  al  proposto  della  radunanza  di 
Gionuilla ,  è  da  fapere  ,  che'L  He  Herrico ,  per  quanto  ne giudicauano  i 
medici  t'era  quaftfen^a/peran^a  di  prole,  nè  altri  re. 'hu  a  più  della  fami* 
glia  di  Valois ,  che  dopò  la  di  lui  morte  hauejfc  da  regnare ,  ondejitraf- 
feriua  la  corona ,  fecondo  le  leggi  del  I{egno  >  nel  più  profumo  della  cafa 
Ideale ,  ch'erti  Herrico  di  Borbone  f{è  di  l^auarra ,  ilqual  per  cfler  difetta, 
Calumila ,  affermano  i  TrcncipiCatbolici  >  che  non  poteua  efferammejfo 
à  cotal  dignità ,  onde  viene  efclufo  ogni  ber  etico .  Egli}che  di  ciò  dubita* 
ua ,  &  che  non  farebbe  potuto  fu  ce  edere  ad  Herrico  Terrò  >  qualbora  co- 
fluifuflc  morto  prima ,  e  fen^a  figliuoli  majehi ,  andana  con  grande  accor 
ge^a  guadagnandoli  tanto  in  potenza ,  che  n'baucffe  poi  da  jpcrarc  ,  con. 
la  forza .  U  féjftfh  >  che  altri  pretendere  di  negargli .  Vareua  dunque  e*. 
hauejfe  deliramente  introdotti  negli  vfficu  più  importanti  del  r\egno  tan 
tifuoiamici,epartiaU,  e  tanti,  nhaueua  difua parte  fauoritifiimi  appref- 
fo  il  Hi,  che  non  pur  non  era  sformato  da  Sua  Macftà  à  reftituir  le  piovre 
ttìeHi  per  le  conuentioni  dqucua  reflituire ,  ma  anche  negiua  acquiflan* 
do  tuttauia  dell'altre ,  prefidiandole  di  gente  da  commando ,  e  di  faldati. 
Operaua  altra  di  ciò  (  diceuano  ifuoi  auerfaru  )  per  mejp  d'amici,e  Àfon- 
ftnor  d'tipernoue  parue  che  riportale  in  queflo  non  buona  fama,  che  del 
publico  danaro  del  Hj  i  fusero  pagate  le  fue  genti  ^  che  \tmpre  nodriua 
j  *  armatty  e  non  patina  che  niuno ,.  ò  molto  pochi  de'Catbolici  hauefiera 
!»    i    •  negotio  importante  nelle cofe dell' armi,  de gìudicif  ,  ede'gouerni  della 
Corte,  in  fomma  allegati  ano,  che  gli  Hugo  notti  tant'oltra  s'erano  intru* 
fi  in  cadauno  vjficio  del  i\egno  %  ch'i  Catholici  conofceuano  efferne  reHata 
loro  pacbifiima  parte ,  &  così  debole ,  che  toflo  era  per  ridurfi  à  nulla 
non  prendevano  ottimo  tediente  a* fatti  loro .  Radunati  dunque  in  Gion+ 
lilla  Carlo  Cardinal  di  Borbone  ,  Vrimate  del  ^jg«M  TrencìpeJel  f<tf* 
gue ,  con  gli  litri  Cardinali  Franceft ,  Vrelati;  Trenetpij  molti  Amba* 
jciadoridtCittd  Cattoliche,  bebbero  lunghi  ragionamenti  dello  fiato  di 
Francia ,  c  conjidtrarono  maturamente  il  pericoli  frvprioy  cercandodi 
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pnwrtr  «rmwB.^H»»,,  per/0  thetiabuiron:  e  con  giuramento  ^itll* 
«tn"!  ' C-pi»*** .     *    m""°  J'Jfe. 

e  plendore,  ritornando hin  piedi  la  Catholica  Y,r,a;n„.    c\  .  *     .  7"  

trìXf!'  CbtUnM,i>  f*™*  W'  da  godere  i  filiti  fuoi  ~^ 
Teno.  Che  fé/ gratificare,  e  riftorare  i  popoli  fi  toglie/Sero  uia  tutt,  U  J''co"cg» 

Scarto   Che, bastia  rinouar,  con  la/olita  autorità,  il  cofluìc  di' 
TarlamrnnVroKmtiali.doHe ciafcuno  godeffe la  fua potefià ,  ed.Zj 
Oimo. Che  tu,f,fidditidel  Regno  di  Francia  coderò  nife  loro 
■  y§e, ,  egouerni ,  nipote  alcuno  efernepriuato  rfi  non  pZ 

Sefto.  Che  tutto  il  danaro  raccolto  ,e  ch'era  per  raccoglie^  daUe  im 

Sr  ®endtrfl  in  ^tAiM" 

Settimo .  CheUfjcmblce  del  fregne  far  fi  doueffero  almeno  orni  tré 
anni  ,&  in  efie è ciafcnno  fufìc  lecito  di  propor  liberamente  lefueluere. 
le ,  e  chièderne  l'altrui giudicio .  Cominciando  pertanto  <\uei  TrenLiad 
armare ,  mandaron  fuori  vn  manifeflo ,  perche  fuffe  chiaro  testimonio  d 
ciafcnno  delle  cagioni ,  che  indulti  gli  haueua  è  prender  l'ami ,  e  deltho- 
neflo  firn -  aliale  etano  iM^ati  i loro  difegni .  Troteflauano  princL  M,n;r* 
parente  cheefinon  erano  in  arme,  per  offendere  in  parte  alcuna  la  Chti  W«£ 
fl^ijfmaMaefli,an^hauerleprefeper  difender^  ri  ^ 

lui ,  poiché  muna  cofa  haueuano  più  à  cuore ,  che  fender  le  facoltà  >  por  £ 
Unità  in  pericolo ,  e  ftargere  il  proprio  fangue  in  feruigio  del  Rè   Ma  ™ 
che  conofcendo  le  cofe  deDa  religione  trouar/l  in  peffimo  fiato ,  e  mitili  *  ' 
ejji  da  nemici  della  Catholica  Romana  Chic  fa  efiere  fiati  voluti  far  morirò 
fraudolentemente ,  non  hauean  potuto  non  prender  Carmi,  non  tanto  per 
Fopm  difefaquanto  per  non  lafciar  rouinar  in  quel  ^egno  la  religione, 
tt  cui  rimedio      Fj  moflraffe  ria  più  ageuole ,  eficura ,  effi ferrai  dub- 
bio erano  incontanente  per  di farmarfi, come  coloro  Squali  femprè  fu  pik 
pota  la  pace,  anchor  che  con  p  articolar  loro  intereffe,  che  la  guerra,  on- 
jjP*3r  "Mtar         yniuerfale .  Sùpplicauano per  tanto  il  Chri/liZ 
fiiffimo  ,  con  ladina  madre,  alla  ctii-prudén^a  attribuiuano /the  U >  co/è 
della  religione  in  Frància  non  fuffero  fin %J  quclfhora  del  tutto  Youiuate 
ahefeguitmo  binamente  in  difender  làtatholica  Fede,  tutti  linoni.  Da} 
C altra  parte  fi  volgeuanod  pregar  tutti  ijuei  Trencipi,  Prelati  ,  nobili , 
p-  Citta,  che  non  erano  anchor fot  tofet  itti  membri  di  quella  Santa  lega» 
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l^n:  ^ o  ngdant, ,  «       be^/f'^le„tnte .  Datar*»*» , 
—  cfc'ctfì  "ano  per  »a«er  yoia ano e»   Jr./j?..! [n  loro  lìipendio  ,nonfa- 
rcbbwperjarcourazv  ,  procurando  con  buo* 

4i  in  Cotenna,  &  in  Voun .  "^A™"*  ZnmM»  i  tutto  /or  poim, 
Monhnor  di  U#c,  ^^^^rSSSSmf  *  deliberati 

t2f  alcuna  di  momento ,  pcr^c     ,  r  an0  \a  Ltta ,  » è  1/  mor- 

re» ^'/«•■le  ** l* °,  7hL Ila  t>er  unto  feorreua  Il  campagna  co» 

ftitnila  fatui  ^^t^S^tìlS^S^  *  ^ 
.  .  ?  ctifa  era  i»tc»ro  «I  fc«  {jggjg  g  ££4,  ^.w*  rL- 

«frMet^.  «o<««  f«"IM'    f d,we tenti,  che f «cena» «■«•- 

,  Pf; '"P'ta.    ?h7dopSe  fatiche',  e  tr««fc> 
^  £  ^  detta  ^'j^gtfg  Lato  «.«..  aiwaCo  mota,  « 

WM  " KÌViI  "b  ti  co  /acca»,  di  -"»-«  *  comm#o»ca. 
„t  ?\m^y".',f'^tJ„  i  tafano ,  ciò  cfter  p«ra  fame,  t 
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infame  ,e  dwùnqut  trouajìcro  quei difubedienti ,  tagliargli  àpe%zj  >  c0'  ■*£♦?: 
me  publici  nemici  di  Sua  Maefla .  Ma  perche  vide  il  *i  poi ,  ebeffo  poco  *« 
epcraua  per  sì  fatta  via ,  ne  tentò  vri altra ,  facendo  intender  a  i  popoli ,  _ — 
cb'effi ,  Jvtto  finta  di  religione ,  e  di  pace  perpetua  in  quel  f^gno ,  eran  « 
tirati  da' capi  di  quella  Uga  in  granirmi  pericoli,  bauendo  calino  altri  CiA*_ 
finijecreti,  nè  così  facili  da  conofeerfi  da  ogriuno .  Vrouaua  con  molte  ra 
gioni,  quanto  ejfo ,  più  di  ciafeuri  altro ,  fujje  tlatofempre  defideroja  di  ri-  ad  Rè  co» 
coaeforr e  tutt'ipopoli  della  Francia  alla  obcdienia  delia  Santa  Sede  jtpo-  tra  coUe^ 
fiolica  Romana,  &  come  perciò  fare  hauea  molce  volte  ejpofia  ad  cuiden-  «• 
ti  pericoli  la  propria  viti,  ottanti  che  perueniffe  alla  corona ,  &  poi  ni*- 
na  cofa  bauea  Ufi  tata  da  fare,  per  affettuar  coft  degno,  e  principato  de- 
siderio ;  ma  ch'in  jommaconofeendo  le  guerre ,  per  tanto  tempo  continuate 
nel f ho  mifero  Hegno,  doueiefier  finalmcntecagion  della  total  rouina  di 
'  ejfo,  radunata  l'Jffemblea  in  Bles  ,  con  con figlio  di  tutti  ipiùfauif,  e  pru 
denti fuoi  configlìeri,  e  principalmente  delia  teina  madre ,  e  del  Cardinal 
di  Borbone,  baueua  deliberata  la  pace  con  coloro ,  che  fi  chiamauano  delia 
religione  riformata ,  procurando  in  tutti  i  modi  y&con  ogni  fuo  potere  , 
ch'ella  fufle  durabile ,  &  apportatrice  di  ripofo  ;  e  di  felicità  a'fuoifopo- 
ti ,  Et  in  vi  timo  concludete  a ,  che  d  veruri  altro  efier  doueua  più  a  cuore 
la  grande^  di  Santa  Chiefa,  M  Sua  MaeìlàChrifliauiffima ,  ne  eli x 
giamai  s'era  motlrata  fuor  che  prontiffma ,  à  procurarle  ogni  &  1**1  A 
voglia  (labilità ,  &  accrefeimento .  In  quanto  alla  difìnbution  degradi  , 
e  de  gli  honori ,  fecondo  i  meriti  di  ciafeuno ,  del  che parevano aggrauarfi 
scollegati,  affermava,  e  particolarmente  in  molte  cofemoflrauad  ba- 
uerlo  fatto  >&  che  niun  di  ciò  poteuaà  ragion  doler  fi ,  hauendo  Su* 
Maeflàfempre  hauuto  riguardo ,  così  nelle  perfine  di  Cbiefa  ,come 
di  Corte ,  che  fufìero  le  virtù  &  i  meriti  conueneuolmente  ruonofciuti  m 
caduno  ;  &  che  quanto  all'efferfi  più  d 'uno  »  che  d'uri  altro  confidente., 
mente  feruito,  non  doueua  effer  dì  tanto  momento  nell'animo  de' fedeli 
Baroni  dì  quella  Corona ,  che  perciò  fe  ne  doueffer  prender  l'arme ,  &  co» 
infolito ,  &  peffimo  effempio ,  voleiindurre  il  proprio     à  v aler fi  dell'- 
opera  più  d'vno ,  che  (Tvrialtro  fuo  feruidore .  Stendeuafi  in  molfaltrt 
ragioni  di  cotal  qualità ,  &  in  vltimo  voltando  il  parlare  a  Vrnctpt  col- 
legati ,  gii  effortaua  ,  à  non  voleiefier  cagione  di  nuoue  mifene  in  quel 
,  &'per  particolar'intertffefouinar  la  patria  >*f*fWj  **  con- 
fidati  nella  foUta  clemenza  di  effo  *J  ,fipartijiero  daU  armi  ,  e  riponeffer* 
***  t***X*  ài  futuro  ripofo  e  felicità  nel  prudente  gouemo  di  Sua 
MaeHà;  lt  cui grafia  hautebbono  fempre  tronca  pronti  fin**,  in  q  ned* 
tuifa ,  che  fatt'haueano  per  adietro ,  ottenendo  da  lei  tutt  i  principali  ti- 
teli,  benefici, ,  &  honori ,  ebe  dar  loro  bauea  potuto   ^onerano  in  que- 
ihtemfoftjtiinripojòrta^^ 
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5546.     uinifii,  ìqnali  toflo  ihcjcnu.  cn  gli  apparecchi  di  cptei della  Lega  fi ìhfùT 
An  d  Cht  ^<iro»  di  genti ,  *  y  oliera  e fier'i  primi  >  *0f»e        c  he  flauan  fu  Pali  per 
IT>**    tentar  qualch'imprefa .  Tnmier  amente ,  pf  r  orc/m*  </i  Monfignor  di  i{p- 
I K  Fr  a  n  ci h  furono  fcacciati  dt  le  atte  Lo  di  Maran^  i  Catholicijhe  qumi  fi  t Tona- 
ci a  .    uan  padroni ,  indi  per  foì^a  fi  fecero  compagnidi  quella  guardia  anche  i 
Caluinifii\&  coti  tutto  quell'anno  fe  la  pacarono  con  diuerfi  trauagli  quei 
del  caflello  ,  e  della  Terra  j  penici  he  del  mefe  di  Luglio  Monfignor  di 
hano  partito  dalla  goccila ,  con  ben* ottanta  canati ,  andò  à  M arando, e 
quiui  nel  caflello  lafcio  Couernatore  il  Signor  Sufaia  »  che  riceuuto  giura 
mento  da'foldati  di  guardar  quella  pianga  à  nome  del  t{è  di  1{auarra ,  "pi 
lafcio  Luogotenente  il  Signor  di  Mortegna  fuo  fratello .  Il  tenerfi  quefìo 
luogo  da  parte  Caluittifìa  cagionò  poi  la  rotta,  che  riceuette  Monfignor  ài 
Santcrmi  Santermino  da  quei  di  Sangicuan angeli  ;  perche  yolendocofìui  andar'i 
no  toiro   trouar  Monfignor  di  S anluca  in  Brouagio ,  &  hauendo  ben  trecento  huo- 
da  Calumi  m^m  afi0ldatiin  nome  della  Lega ,  non  fu  Lift: alo  paffar  da  M arando  ; 
fli  *         talché  sformato  a  girar  yerfo  Maile^aìs,  &  la  Ronda,  colto  in  luogo  mal- 
vagio dantmici ,  perdè  qua  fi  tutte  le  fu  e  genti .  ?ipn  tenendofipoi  ben'- 
afjicurati gli  Ugonotti  in  quel  luogo  $e  temendo  che  qualche  buon  numero 
di  genti  >  mandateui  da  collegati ,  non  lo  ricuperafiero  >  rimandarono  il 
Signor  di  Fjfars ,  il  qtìai' era  slimato  Capitano  intendente ,  e pr attico  mol 
ti  anni  in  quelle  guerre ,  e  che  il  primo  giorno  di  Decembre ,  conducendo 
con  luì  alquanti  foldati  neprefeil  poffe fio ,  come  miniflro  del  Vrencipedi 
Marfilicfi  Condè .  1  Cattolici  della  Città  di  Maifilia ,  hauendo  in  quei  giorni  fo(j>ct- 
tumoltw  ranche  gli  Ugonotti ,  fiotto  la  protettane  d'alcuni  vffitiali  del  t\è,  nolefiero 
,xo  contra  tiranneggiar  quella  Città ,  deliberarono  di  tentar ,  con  lor gran  pericolo» 
Vgonocu .  jtfy^ttre  commune,  &•  cefi  fatto  fi  di  loro  capo  yn  certo  bario»  ch'era  fecon 
do  Confolt  della  Città,  &  un  Capitan  Boni  fatto  cognominato  Cabano,  an- 
darono peafa  del  fratello  di  detto  Capitano  »  il  qual'era  Cenerai  delle  Fi" 
narice,  &l'yccifero;  che  fu  la  notte  del  nono  giorno  d'aprile.  Fatto 
quejlo,  fi  diedero  à  cercar  d'alcuni  Caluinifli  più  infoienti ,  &  ne  condur- 
rò prigioni  alquanti  alla  torre  di  San  Ciouanni  sfacendone  poi  morir  cin- 
que il  giorno  fegnente;  indi  fi  fecero  padroni  del  forte  y  chiamato  della  Ma 
donna  della  guardia,  onde  yeniuano  à  fignoreggiar  anche  il  porto .  Scuf- 
ferà poifubito  à  Monfignor  di  Vins,  ilqual  s'era  decbiarato  yn  de'capi  de9 
Trencìpì  della  lega ,  in  iVxouen^a ,  ch'incontanente ,  con  quante  più  gen 
ti  patena ,  s'inuiaffe  à  quella  yolta ,  facendo  la  yia  di  San  Zaccaria ,  ò  di 
Gemenès ,  ò  che  capitanerò  à  Terickl ,  onero  à  Funea .  Ma  in  quclmex* 
riflrettifi  infieme  alquanti  de 'nemici  fono  la  guida  d'yttMonfignor  di 
Buchier ,  operarono  in  modo  ,  che  \ 
CSr  il  Capitan  Bonifatio  ■>  e  fedito  >  con  ognivt 
lonftgnor  ^ngolimmeCraMfrmM^ranH^i 
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to  affarono  di  quant'era  in  quella  Citta  auaenuto.  Cotlui  dubitando  chi 
queìdeUaLeganon  fi  faceffero  padronidi  pia^a  tanto  importante \  Z\55Sil 

efferati  importanti  dx  genti  fi, amere  in  lor  fauore  9vicorfe [abito  con  du  iTi  ' 

gcntocaaaUi-^  MJah 

forca  i  principali  di  quel  tumulto ,  fi  che  prima ,  che  Honfignor  di  vins 
potere  arriuar  cold ,  bette  nouella  di  quanto  era  auuenuto  d  quei  di  fa 
parte  j  /  quali  non  hauean  tenuta  la  Città  à  loro  deuotione  fuorché  Jat 
tro  giorni.  Trouedeuaintmoil  \i  Chrifiuniffmo ,  di  quanto  piena 
bifognaread  reimportante  guerra ,  e  difegnando  di  metter  infiem  e  >n  pa 
tente  esercito ,  alqualeflò  in  perfona  commandar  voleua  frcdì  ifuoi  com- 
mandamenti  a  Governatori  del  Poità,  perche  quiuifì  facefie  rrofTa  ùroui 
fion dibiade,  e  duini ,  per  vfo  di  cotal  e ffenito ,  &in 
mmacaauadannierouinepik  che  mai  fulcro  fiate  nella  mi  fera  Francia 
della  qnal  mo(fi  d  pietà  molti  prudenti >  &  auueiuti  Signori ,  fi  diedero  i 
trattar,  con  maraviglio  fa  diligenza,  &  convitto  affetto  qualche  buono 
accordo  tra  Sua  MaeStà,  &  i  Collegati ,  Finalmente  n  Jucci  fi  d  parlamen 
to  dalla  P^ema  madre  il  Cardinal  di  Borbone ,  quel  diGuifa  co'l  Duca  fuo 
fratello ,  Monfignor  di  Bafiompier ,  quel  di  Bj>fne ,  di  Leffenneberg ,  e  d - 
Egemone  ,  infieme  coXeguConfiglieri,  e  co'l  Duca  di  Lorena ,  fu  tra* 
;  &  quei  della  Lega  dechiarata  pace ,  con  quefie  conditioni . 
Trimo .  Ch'in  tutto  il  t\egno  di  Francia  fufie  ofjeruata  yna  fola  relU  , 
gione,  cioè  CàthoUcay  *4poflolica  Romana.  .  m'il  Re  . 

Secondo.  Che  gli  efferati  da  ambe  le  parti  afiemhrati  Mero  riuohi  &  ' CbUc* 
i-danni,  e  defìruttion  de  gli  Ugonotti.      *■  -  (  gau* 

Terrò.  Che ì t\è rinonciaffe alla  protettion ,  chaueuadi  Gineura,  e\ 
cbappreuafié  ftntention  de  Vrencipi  Collegati,  riputandola  effer  foio  d  di 
fefa  di  Sua  Mae/la ,  &  cheperciò  pagafie  i  foldati  meffi  infieme  da' Gui fi  *  Ì 
Qitartò .  1  Bechi araudfithi  tutti  gli  huomini  del  paefe,  fuffero  di  qual  fi 
volefìe  fetta  ,  poteflero quieta ,  e fùur  amente  dimorare  in Francia *  fin' al 
profumo  Gennaio  ;  ma  che  fe  papato  detto  termine  non  f after o  tornati  in 
gratta  dis  anta  Chic  fa  ,  fe  ne  gifìero  à  tiuere  in  altri  paefi  ;  ma  che  nei  nw 
mero  di  cribro  non  sintendeuano  i  Vredicatori,  &  altri  principali  mini- 
ftri  Calviniani  j  quali  haueffero  fólo  *  n  mefé  di  tempo  ad  ufcir  di  Francia 
iJSfìft  '  Che      tenti  del  Pj ,  e  deXoUegnttft  faceffe  un'efferato  dì 
fedtamila  pedoni,  e  tremila  cauallì  del  quale ,  in  affen-za  del  ChrMUniffì- 
mo  ffufje'General  capitano  il  Duca  diGuifa,  e  con  effe  genti  s' and a (le  alla 
rctUpermon delle pìarrc,  eh"  oc  cu  pan  mo  i  Càluinifh  ;  •  " 

finente  ichetutte le  CHtd,  e  forte^re,  che  fttro$é4uano 
amora  in  poter  de  Collegati ,  refi  afiero  fotto  il  lor  prefidio ,  per  maggior 
ficHrc^radi  quei  Trencipi .  In  conformiti  di  quefie  Capitolationt,  cd>n9 
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J&t.  fepublicare  yn'editto  molto  rigorofo  contro  rgon^tj ; 

InT^  ferma  pacenelfuo *SV»>P; lo  the  strano  tanto  fatica», e C«M» 
cia  .    fetdto.»  effoHerrito,  cofiprima,  comedapoube  prefe  la  Corona* 

~         Francia.  Tocodapoi  moflrò  UCbriSìianiJfimo  pii  ebbramente,  fd  , 

fulfe  l 'animo  fi,o  uerfo  lo  Habilimtnto  delle  cofe  del  \egno  ;  quando  fatti 
Marnare  al  fuo  palalo  diLouere  alcuni  principati ,  coti  Chierici,  come 
Sbavali,  Papale  era  il  Cardinal  di  Cuifa ,  il  VrepoHo  de'mer- 
«tan  ti ,  &  il  primo ,  &  fecondo  Trefidente  del  Tarlammo  di  Vang, , 
*.g»nv  Z»  con  elfi  loro  in  queaafenten^.Bffendogiafiate  da  noi  tentate  mot 
d*  te  rie,  per  ridurre  i  popoli ,  commeffi  al  noflro  gouerno  dalla  dmma  prò- 
Ri         uidema,  à  flato  di  tranquillità ,  e  di  ripofo  dopo  tanti  anni,  cb  egli  fono 
.d<l  Rati  afflitti  da  guerre  ciuili,  mi  era  paruto  ottimo  rimedio  a  fopiralmen 
^t:Lnd,o%erpoterpoiconl-oLfione,  e  col  configli*  portomi  dal 
ó  .  "mio  eliiniuJo  affatto ,  il  concederla  larga  pace  J  coloro,  che  fi  fan 
[blma  della  rcUgion  riformata.  M*  fi  è  veduto  aUa  giornata  qucR. 
^ZJnonbauerconfeguito  quel  fine ,  che  nei  da  principio  a  perfnade- 
limo  perche  coloro  che  nella  Utenti*  delle  guerre  trouano  maggior  no- 
22^WW*7«w  defidern  ,  e  datanti  perdoni  ottenuti  argo- 
t^.SnVriinZiJatùpin  «Li  *  ^^^^^ 
.•      '  Trnaciuil  compagnia  con  colerò  .fopra  di  cui  yorrebbono  l 

••••        *Zt&  rifoluono  molte  c<[e  in  preiudicio  di  quella  da  noi  tanto  defidera- 
■      7a  paTc  lucile  nouità  baueanogiì  commjh  l'animo,  noRro  ***** 
hno\& audanamo  difeorrendo  delpiù  prefentaneo  rimedio ,  cb  applicar 
'IZZtoà  tanto  malore;  &  perche  l'armi ,  &  la  guerra  conolceuamo 

riMeixaingeneralealnoHro  KegnonoUuamo  pur  tentar  mio*» 
li  yioUnte,  &  imitar  gliaunednti  Medici ,  che  non  ricorrono, alfem, 
Z  Zco  &àsi  fattirimedu  potenzimi,  fe  non  quandotlmalc è  nelC- 
ÌSìtte%Ltioni , mala  foJcbisgelofi* , &U  icfldcriodi con- 
Guarii  tutto  ,è  poi  Hato  giudicato  ,  ebe/ow  cagion  di  perdere il t*U , 
^i^f\£^7*cbc  come  sgannati  '««- 

tTrcbifauamo  d'efìer  riputati  MedUittoppo  crudeli,  fiamo  cai»» 
"    '     ZVcr  or  ie'foueuh,amente  bumani .  Tulio  ciò  fattone  conofeere  da*** 
Lflri  tiu  fiditi  Conligtieri,  ch'in  tutte  le  altre  attiom  babbiam  W««<» 
Yjnprld'granfap  J,  di  maturo  giudici  e  d'ingenua  natura,  babbeo 
'Sbracciò  U  configlio  loro;  e  giudicando  ottima  cofa il nuotare  ,1  noflr* 
yuimo  Editto  di  pace ,  contra  coloro  della  nuoua  rehg.one,  «meM'U- 
■r  I -ilcntodafomt^ednwfe***^ 
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bertnio  il  purgarlo  affatto  da  sì  pericolo fo  male ,  hMkmhrà  afiegna-    j  j  . 
tg  yn  certo  brcuc  termine;  acciocbe prouedendo  alle  coje  loro ,  ò  ritornino  *n  <*<Chi. 
auìuer  piamente  ;  fitto  fobedien^a  della  fama  Ternana  Chic  fa  ,  ©  ne  la  **** 
fcino  libero  il  pacfe,  e  v odino  à fiancar  alti oue  il  veleno ,  cbetant'anni  I*»Frà» 
haoppreffele  noflrc  giàfeUci'fime  prouincie .  E  perche  ageuolmentc  po~    ci  a. 
fr<*  {accedere ,  cfeVg/ùio  o/?/Vf<»/i  *f Z/j  /oro  contumacia  ncufmo  d'obedire  - 
i'noftrì  comandamenti ,     vorranno  fgombraril  paefe  ,  nè  renderci  le 
piazze,  &e  tanto  tempo  ne  occupano,  deliberiamo  di  sformarli  con  l'armi 
à  ciò  fare .  It  perche Tappiate  con  che  fo  r^e  ,  noi ,  feconda  il  ricordo  da- 
tone ,  vogliamo  bauer  uè  eserciti  ,  con  l'uno  de' quali  s'bahbia  da  guerreg 
giare  in  Gttienna ,  l'altro  ritenerlo  appreffo  di  noi ,  l'ultimo  opporlo  alle 
genti  flranicre ,  che  già  s odono  apparecchiarti  in  aiuto  derefvì  mati ,  Et 
in  ciò  econueneuole ,  Monftgnor  Treftdente ,  che  voi,  che  con  tanta  fa- 
condia dfcorre/lei giorni  adietro ,  quando  fi  deliberò  di  reuocar  le  lettere 
della paceyC che fempre  mofiraihauete  tanta  affettane  alle  co/è  deCathor 
liei,  ne  difendiate,  non  che  [enfiate,  s'aberra ,  ch'alte  volte  tirati  dalla  ne* 
ccffità  del  negotio ,  procederemo  neU'effccutioni ,  con  modi  shaordinarif  . 
Ut  voi  Monftgnor  Trepoito  aiutatene  parimente  d  fofiener  il  pefo  di  que- 
ila  guerra ,  operando  che  i  Tarigini,  che  tanto  lieti  fi  fono  moflratiper  la 
reùocation  dell'editto  ,sbor fino  in  parte^delle  ftefeda  far  fi  quetto  primo 
me[e,nelle genti, &nell'altre  occorrente,  dugentomila  feudi',  effendogid 
manifeflo,chebifognerà  (penderne  quattrocentomila,  per  cadaun  mefe,& 
noi  non  intendiamo  ridurci  à  termini  tali  per  fupplire  a'bifogni  di  queUa 
imprefa,cben'habbìamo  da  refìar  perpetuamente  afflitti  da  deb  ti,  e  dal* 
le  vfure .  ji  voi,  Monftgnor  Cardinale,  non  dicemo  nulla  per  quetto  pri  £ 
mo  mefe  ;  ben  vi  accertiamo ,  che  per  i tegnenti ,  durando  la  guerra  ,v<h 
gliamo  v fare  flr  aordinariamente  la  noflra  autorità ,  elen^altr*  or  dine  del 
Tontefice ,  parendone  ciò  poter  fi  fare  con  ragione ,  aftrir.ger  le  perfone  di 
ciùcfa  à  contribuir  nelle  (pefe  di  quella  guerra,  che  fi  prende  principalmen 
te  per  fkurtà  e  beneficio  loro,  e  per  le  ro  particolare  iftan^a .  E  fopra  tut- 
to procuriamo  di%ratìa,  da  che  fi  è  prefo  per  migliore  quello  partito ,  che 
volendo  tot  via  le  prediche  de\e formati,  non  perdiamo  le  mrffe  de*C  atho 
liei .  £  Dio  voglia,  che  miglior  pace  di  quella  ;  che  riuocata  babbiamo,  ri 
tomià  miei  giorni  nel  mio  Rjgno .  In  quei  medefimi  giorni  furono  hiuia. 
ti  dafiia  Maellà  Monfignor  di  leti'  ncurt ,  quel  di  Tignyy&  il  Ti efiden- 
te Brulart  al     di  T^uarra  ,  che  poco  prima  in  fino  nome  ,  in  nome  an- 
che del  Trend  pe  diCondè,  e  di  Monfi%nor  di  Momoransì-,  haueuadato 
l        fuori  vn  ManifeSlo  con  tv  a  la  pace  fatta  dal  l{è,  &i  Trend  pi  della  Le- 
i        ga  ,  con  tungbiffime  querele ,  e  certe  pretendine  ragioni,  per  i/cotparfi 
¥        di  quanto  erano  Siati  imputati  in  diuerfe  firitture ,  già  mandate  fuori 
\       da  Cartolici -,  percioche  fi  vJcuano  molto  in  Francia  dicotal  medodi 

procedere. 
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, ™    procedere,  per  cemmouer  gli  animi  de  popoli  àdiuerfepafihni;  attefi 
And.Cht  che  dal  fan  or  di  cofloro  pendeuala  potenza  di  ciaf  cuna  delle  partì ,  fi 
com'è  fempreauuenuto  nelle  guerre  ciuili.  Mail  Cbriftiam fimo  defide* 
In  Fr  a  n  rana  diprouar  tutti  i  modi  pofiibili  di  benvolenti  ,  auanti  che  rigorofa- 
ciA»   mente  procedi  {[e  contra  Vrencipidelfitofangue\  oltra  che  shaueffe  pota* 
" —      to  ritrarre  a  parte  Catholica  il  ijauarrefe,  vedeua  indubitatamente  le  co- 
fe  degli  Ugonotti ,  reflati  fenja  capo  di  tal* autorità ,  poter  fi  con  picciole 
Ambiteti  for%e  ridurre  à  conueniente  Rato .  Quegli  jtmbafciadori per  tanto  troua- 
don  Ad   t0  il  I(è  di  ^auarra  à  T^erac ,  il  giorno  venticinque  d^gofio ,  fecero 
Chn Aia-  tfan^a  da  parte  difua  MaejM  chriflianifiima ,  che  volefje  egli  tornar  al- 
S? di  Na'  Medicea ,  di  Santa  Chiefa ,  così  per  riconofeer  la  verità  della,  fede,  co* 
«aiti .     me  per  tor  ria  ogni  impedimento ,  in  cafo  ch'effo  in  alcun  tempo ,  come  le- 
j#  gittimo  fuccefjore  fuffe  chiamato  alla  Corona  di  Francia.  In  oltre  lo  ri* 
w  chiefero  Erettamente,  the  voleffe  reflituir  le  piagge  che  lungo  tempo, per 
benignità  del  Chrifli aniffimo  egli  haueua  ritenute ,  e  fatte  guardar  da  per 
fonefue  confidenti .  U  quefie  due  dimande  rijpofe  liberamente  il  Tatuar- 
refe,  Che  rendeua gratie  infinite  à  fua  Maeflà della  buona  volontà,  che 
&  moflrauaverfo  di  lui;  ma  che  quanto  alla  religione  egli  non  intendtua 
gì  amai  di  fepararft  da  quella  riformata ,  ne  Ila  quale  era  flato  nodrito ,  & 
allenato,  &  per  cui  tanto  tempo  era  dato  trauagliato,  non  dubitando  per 
difefadilei  difpargcretl  proprio  (angue.  Quanto  alla  reHitution  delle 
piazze,  non 
che  fi  trouauano 
deglihuominidtfu 
nano  dimandar  luoghi  meglio  muniti ,  &  più  forti ,  per  difenderfi  dall'ai- 
trui  violenta .  Et  perche  fu  poi  da'medefimi  ^mbafeiadoripropofio,  the 
rifluendo  fi  egli  di  trattar  più  particolarmente  di  qualche  buona  codition 
d'accordo  ,  tra'l  Chrifli ani fimo  &  lui  ;  la  f{eina  madre  fi  farebbe  auicìna- 
ta ,  andando  à  Campigny ,  pur  ch'in  quel  modo  fi  fuffe  operato ,  che  le  gtn 
ti  Thcdefche,  già  inuiate  per  pafiar'in  aiuto  di  Caluinifli,  ritardaflcro  fino 
alla  riufeita  di  total  maneggio,  offerendo  il  Kj  di  fare  anch' efio  ripagar  la 
torta  alle  fue genti ,  già  muiatifi  verfo  il  Toità .  *A  quello  riff>ofe  il  7{4- 
ó  uarrefe.ch'efio,  degnandofila  Kjina  difauorirlo  tanto,  s'inuicrebbe  verfo 
il  luogo  predetto  j  e  quando  àjua  Maeflà  piacefie  di  far  ritirar  il  fuo  effer- 
ato oltre  la  Loyra,  e  fio  fi  farebbe  condotto  à  Bergierac ,  per  hauerpoi 
più  particolari  auuifo ,  douegifie  à  bafeiar  le  mani  della  Fjina ,  e  trattar 
t  (on  leidc'negotij  occorrenti.  Ma  quanto  al  ritardar  le  genti  Memane 

inuiate  per  fuo  fotcorfo,  non  vedeua  come  poterlo  fare,  correndo  pericolo, 
the  con  fuo  gran  preludino ,  per  tal  cagione ,  non  fi  raffreddale  queUa 


jronterz*  *  &  quella  buona  volontà ,  amiti  fuoi ,  in 

mandargli  foccorfi ,  in  tempo  di  unto  bijogno  .  p  eofi  con  ninna  tifi^ 
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lutknefe  nèlùtnmnò  gli  Ambafciadon  al  Bj ,  il  quaXhaucna  già  dato    5 s  <*. 
ordine  al  Duca  di  Mercurio,  fuo  cognato ,  che  di  Brettagna  pafiaffc  in  Aa.diChr. 
Toitù  y  come  fece  con  ben  duemila  faldati  tra  cavalli,  &  fanti .  Eraficon 
dotto  egli  a  Fontenay,  dotte  nwftrandoft  duro  diriceverlo  il  Governatore ,  InFr  ah 
(he  riera  per  lo  Pj,  non  efiendo ,  dìceuegli ,  ben  certo  della  mente  di  fu  a     qik  « 
Maeflì  rerfo  quei  della  Lega ,  fu  sformato  ad  alloggiar ,  con  tutte  le  fue  _JJ 
genti  nel  borgo .  il  Vrencipe  di  Condè,  dopò  la  reuocàtion  dell'editto  del- 
la pace  ,  s'era  ritirato  a  Sangiovan  angeli ,  doue  fatto  gr  offa  adunanza  di 
agenti  di  [uà  parte ,  del  paefe  di  Santogna ,  e  del  Voità ,  e  conoscendo  d'ha 
uer  forre  à  bafian%a  da  dare  al  contrago  con  quei  del  Rj,  fe  n'andò  à  Fon 
tenay;  ma  il  Duca  di  Mercurio,  conofcendofiinferior  di  forre*  e  ch'era  Condè  %9c 
in  luogo  fimo ,  non  curò  di  far  fatto  d'armi  col  Vrencipe  ,  ma  tenendo  i  ^S!» 
fuoi  alcuni  giorni  in  ejjcrcitio  difcaramuzjc  Copernici ,  fi  ritirò  poi  fai  no  xVno  ptcE 
rerfo  Nantes,  bauendo  folo  ricevuto  alcun  danno  nelle  bagaglio  ,  dalla  f0a  fonie 
cavalleria  leggiera  de  gliVgonotti .  1/  Condè  parimente  fi  ritirò  poi  a  fue  **f . 
guarnigioni ,  e  fermoffiin  larnac,  per  efierla  pefiilen^a  molto  fiera  in 
Sangiouanni ,  e  partito  fi  da  lui  Monfignor  di  Fjccafocata ,  ancb'effo  fe 
ri  andò  alle  dante.  Deli  à  pochi giorni  Monfignor  di  Sangelays,&  quel 
d'Qbigny  andando  rerfo  Mellù  ; sauuennero  nel  Capitan  Santac aterina* 
il  qual  ejiendo  dalla  parte  della  Lega,  ribellò ,  &  accodoffi  à  nemici  con  la 
maggior  parte  delle  fue  genti  ;  &  coloro  >  che  non  vollero  prender  eoe  al 
partito  furon  tutti fualigiati .  7{pn  volendo  in  tanto  (lare  in  otto  il  Condè 
Sinuiò  con  parecchie  compagnie ,  e  con  Monfignor  di  ^phano  rerfo  l'ifole 
di  Santogna ,  forando  di  ricuperar  Subita  ,  &  il  Camello  di  Sangiouan  «aogtoaa* 
d'Mgle,  ch'erano  gii  flati  prefida  Monfignor  di  SanlucaGouernator  di  d^ngJ.c 
Brouagio.  Hauendo  dunque  ottennti  da  RjceUani  alquanti  pe^diar-  oaw^ 
tiglìcria,  monitioni ,  &  altri  prouedimenti ,  per  quella  imprefa ,  s  accollò  mente  dal 
primieramente  d  Sangiouan  d'angle,  doue  dal  S  anluca  offendo  flato  po-  VigUecai. 
fio  a  guardia  il  Capitan  Viglietar  ^c'haueua  nome  di  buon  fqldato  >  ingan 
nò  lafreranxa  de  fuoi ,  percioebe  fen%a  affrettar  colpo  d'archibugio  ,  r fei* 
toft  di  notte  della  fortezza,  la  lafciò  aperta  a  nemici ,  tonano  giorno  di 
Settembre.  7{on  fecero  miglior  prona  quei  che  fi  trouauano  in  guarnU  Subita  ab* 
gion  di  Sub\a ,  ben  che  fufiero  più  di  dugento  ,  e  faldati  dijperien^a ,  e  baodonaui 
filmati  affai-,  perche  to fior  dito  tauicinarfi de nemici ,  fi  mirarono  rerfo  P"fi- 
Brouagfoybauendo  prima  abbruciato  il  ponte  &  le  porte  di  Subhra.  1  ne-  dl°  ■ 
mici  tardarono  fino  alla  mattina  feguenteà  gir  lor  dietro ,  nondimeno, 
fcaramuixando  fempretiridufìero  fin'à  Brouagio,  douciCatholicipirgan 
do ,  perfaluarfi  con  l'aiuto  di  quei  della  Terra ,  fi  riduflero  fin  sà  la  riua 
del  mare,  appettando  tuttavia ,  che  Monfignor  di  Sanine a ,  co'battclli, 
mandaffe  à  fottrargli da  quel  pericolo;  ma  incontrandofiaìlhora  il  refiuffo 
del  mare ,  non  poteron  tanto  accodar  fi  i  yafieUi  à  terra ,  cb'efp  rifaltaf 
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jj4<.    feroientro*  Menni  nondimeno  buttatifimMcqua^ifirkmarèn^^ai* 
Aa.diChr,  tri  dalia  marea  fopr agiunti  annegarono ,  &  altri  ai  nùmeri  di  feanta 
x*8f     ruttarono  prigioni,  che  furon  poi,fen-ia  faputa  del  Condè  liberati  da  Sion 
InFran  fignordi  Lorgès,  e  rimandati  in  Brouagiocon  due  Capitani,  il  lucchetto, 
ci*  .    &  Mìllogorgo;  la  qual  cofa  apportò  poi  gran  beneficio  à  Monfignor  di 
S  anluca,  che  fi  trcuaua  con  poche  genti  in  quel  prefidio.  Il  Ttentipein- 
,  fiammato  dalla  profperitddi  quefìifuc  ceffi  .deliberò  di  proceder  à  maggior 
imprefe  ,  e  d'acquiliareilpaffo  di  Hier ,  fortezzapofla  in  >w  certo  tona- 
le, che  diffiàlmente  può  pafjarfi  ,fen^  affettar* il  colmo  del  reflujfo  del  ma-* 
re,  Juìsò  Monfignor  di  Sanluca  il  difegno  dei  Condè  ,&  incontanente  fi 
conduce  à  ìiiers ,  con  ben  trècento  archibugieri ,  &  alquanti  laualli  ;& 
quiui  fece  alcune  trincete  e  ripari  gagliardi ,  per  impedii  e  il  tranfito  a  ne 
mici .  Il  Condè  nohdimenoy  tré  bore  auanti  fera ,  appo/landò  la  marea 
bafiijiima ,  inuiò  la  unpagnia  della  fua  guardia ,  con  parecchi  gentil'bm 
mini  fmcntati  a  piedi,  perisfor'iar  latrinctra,  e  quiui  combattendo  fu 
IlConJè  ferito  il  Capitan  l'ignuda  ,  &vn  nobile  * ceffo;  quando  nel  mede  fimo 
guadagna  (emp0 ,  per  fentiero  injolito ,  affatto  idi fenfori  %  per  fianco,  Monfìgnor 
J|  Paflo  dl  della  Bolaya,  &  arriuando  lor  fopr  a  ali*  firoueduta ,  con  buon  numero  (f- 
,cr  *     huomini  d'arme,  e  d'archibugieri ,  fpauentò  in  tal  guifa  il  Sanluca ,  e  tutù 
t'ifuoi ,  che  pvefero  lofio  partito  di  ritirerà ,  e  di  tafeiar  libero  il  puffo  al 
nemico ,  cht  dmdo  la  carica  a'Catholicifin  fu  le  porte  di  Brouagiù  ^raf- 
frenato dalla  furia  delle  cannonate ,  che  tuttauia  tempeflauano  dalla  /or* 
terja ,  fi  ritirò  finalmente  à  Hiers ,  &  aUoggiouifi  fu  borghi ,  non  efjendo 
da  Brouagio  più  lontano,  cb'vn  tiro  di  tannine  ;  &  il  Vrencipe ,  poi ,  per 
maggior  fi  eureka,  fi  ritirò  à  Marenne,  non  molto  quindi  difeo fio .  Entrò 
Mora  in grandijfima  fj>cran%d  di  poter  per  afìedio  ottener  Brouagio  Ra- 
pendo quel  luogo  effer  mal  proueduto  di  genti  e  di  vettonaglie ,  oltre  che 
yi  mancaua  acqua  da  bere  ;  Onde  arriuate  artigliarle  dalla  Boccila  >  & 
alcune  barche  armate ,  tìrinfe  il  Sanluca  per  mare ,  e  per  terra ,  vfeendo 
ft>cfio  gli  afftdiati  àfiaramuT^are ,  per  impedir  l'opera  del  Condè  -,  &  vi 
fi  videro  molte  benorate  fattioni .  Erafi  accampato  il  SangcLys  ipprejfo 
ad  Hiers ,  nella  cafa  del  Brancardiere ,  e  quindi  fi  prouedeua  delle  cofe  bi- 
Jògneuoli  al  campo  de  gli  Ugonotti;  mane  cominciarono  à  fentir  to(lo 
mancamento  ,  tal  che  ifoldati  ammutinatifi  abbandonauano  di  giorno  in 
giorno  le  infrgne  ;  e  già  l'esercito  era  me%p  sbandato ,  per  non  hauer'U 
Trencipe  danari  da  pagar  le  genti .  Fe  nondimeno  tanto  con  gli  amiti ,  e 
co  popoli  di  quel  paclc,  che  fi  mife  infieme  ma  certa  quantità  di  denari,  la 
qual  diuidehdofi ,  al  meglio  che  fu  polfibile  trafoldati ,  fi  rimediò  per  ab- 
Ihora  à  quel  male .  jt' venticinque  di  Settembre  gli  affediati  fecero  ma 
gagliarda  fortita ,  e  disfecero  alcuni  ripari ,  ch'i  nemici  hauean  fabricati 
prefìù  aUaGarenta,  per  impedir  le  feorrerie  di  omcì  delia  Terra  mail 
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ghrno  feguente  furen  rifatti,  e  pofleui  guardie  mìggìort .  Andando  m 
seigiorni  il  Bemonte,&  il  Capitan  Thieberto,  con  ben  venti  perfone  aq  è  ck% 
fet  trattar  f*i  Santuca,  4é  parte  di  Monf  di  Matignoneji  etti  il  Bearne  _ifif. 
N  tra  Luogotenente,  dal  modo  tintrodur  foccorfo  in  Brouagio,  furono  t*  ImFiu» 
tontraddal  Sig.it  \antbes,ilqual'haueua  con  efiolui  grò fa  banda  die*-    cia  . 
matteria-,  onde  dopò  qualche  contrago  il  Beamonte,e  compagni  furon  prt-  Mo,,^ 
f,&U  Thieberto,  c'baueua  la  fu  a  compagnia  di  faldati  dentro  di  Baua-  Bcatfnt© 
gio,  per  efler  riputato  buomo  di  gran  valorefu  mandato  prigione  alla  \9  *  »'  Cpi. 
cella,  riferbandofi  per  cambio  di  qualcW  altra  per  fona  importante.  Men*  ?■  Tfc,e* 
tre  in  quetia  guifa  s'a faticavi  il  Condè  nelTajJcdio  di  Brouagio,  hebbe  no-  !™°0  ^ 
meUa  cbe'l  Cadilo  dUngiers ,  piovra  importantiffima  in  Brettagna  ypet  * 
inganno,  era  fiata  prefa  dal  Capitan  Rock  amorta,  huomo  di  fua  patte,  e 
dal  Capitan  frefnt ,  il  qual  per  odio  particolare,  che  por  tana  a  Monfig.  dì 
Mtifaco  Gouernitor  del paefe,  dicuigid  era  fiato  ai  foldo  ,fi  accordò  con 
rn'altro  Capitano  chiamato  d*Moib,&  ordii  ono  infieme  quello  tradirne* 
to .  Così  vna  mattina  fingendo  il  Frefno  di  vietare  il  Capitan  Greco  Go- 
ntrnitor  di  detto  caflello,  in  nome  di  Brifaco,  perciò  che  era  il  Frefno  fu*  *j«ftc,f« 
amico,  entrato  dentro,  con  ben  dice  e  confidenti  foldati,  &  ependo,  fecon-  preroRp£ 
do  Mine  dato ,  in  punto  gli  altri  due  Capitani  co' loro  compagni ,  vno  u  gau J», 
nel  borgo  itila  terra  chiamato  Bteftgny,  l'altro  nel  borgo  di  Lices,fu  sfor 
X*tA  la  porta  del  caflello,  &  vecifo  il  Gouernatore,  refiandoui  dentro  pa- 
droni il  Frefno  K&  il  r\pchamorta ,  percioebe  il  d'Moth  fu  fatto  prigiom 
da  cittadini,  che  fileuaron  toflo  in  arme  ,fentuofi  il  rumor  del Caflello  ; 
ti  qual  fu  da  loro  incontanente  cinto  di  trincere ,  fedendo  diuerft  mefji 
ad  auuifar  le  gesti  d'arme,  che  fi  trouauan  più  vicine,  con  le  quali  fi  mi- 
fero  poi  à  combatter* alla  gagliarda  i  d,  f enfiti .  Haueua  fatto  intender 
total  fuccejfoil  h\ochamorta  à  Monftgnor  di  Cbiaramonte,  che  fi  trouaué 
non  lungi,  pregandolo  à  mandargli  qualche  compagnia  di  foldati  in  foc- 
corfo,  &  far  anche  auertito  il  Trencipe  di  Condè  ,  perche  poi  delibe- 
rale di  maggior  aiuti ,  ependo  il  luogo  import antiffimo ,  &  che  con  ogni 
diligenza  ne  farebbe  precurato  il  r acqualo  da  quei  del  Kj ,  Fu  tofio 
mandato  dal  Chrifìianiffmo  Monftgnor  di  Bogagio  ,  perche  con  alquan- 
te compagnie  attendere  ad  impedirei  foccorfì,che  poteffero  toflo  epe- 
te  inumi  à  quei  del  caflello ,  enti  reflante  commandogli  ,cb'afpettafie 
il  Gioiofa,che  poco  tardò  ad  arriuarui ,  con  Monftgnor  della  Ciatra. 
Ma  prima  che  colloro  arriuaffero,  quei  della  Terra,  fapendo,  che'l 
Frefno  eraCatbolno,  jperarono  ch'egli  fuffe  pervenire  d  qualche  ac- 
cordo, più  toflo  (he  patir  quel  luogo  andar* in  man  d'ugonotti  \&  cosi 
yalendofi  del  me^odel  Capitan  d'Moth  ,  che  fi  trouaua ,  come  detto 
Gabbiamo,  loro  prigione,  indugerò  il  Frefno  ad  vfei*  fuori  della  porta  del 
^/llQt/ertratUr  con  effiloro  vna  notte  >  e  dall'altra  parte  nafenferp 
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ff4V  *  ben  trenta  archibugieri  coperti  dalla  connajla  ya ,  fi  che  non  poteum 
Àa.di  Chr.  efier  veduti;  con  animo,  per  quei  che  fi  crede,  di  far  prigione  efio  Ftcfno. 
_JilL_  Ma  nel  calar  che  fi  fece  del  ponte  ,  ej>enduut  (opra  il  detto  Capitano ,  <T 
In  Iran  già  per  vfàme,  vn  di  quei  faldati  imprudentemente  jparrò  vna*  chibit- 

cia  .  giata;  onde  il  r\pccbamortafcfubito  aitare  il  ponte ,  e  non  potendo  e/fere 
"Capuani  à  tempo  ilFreptù  di  ritirarli  dentro  ,  s'aggrappò  con  le  mani  alla  punta 
Frcfno,  &  dieffo,  onde  vi  refìò  appiccato  in  modo ,  che  qua  della  Terra  ageuolmcn* 
uìdTJn  u  l'*cclfer<>>  &  Poi  fecer0  ll  fomiti  ante  dell' Moth,  dannato  primate* 
io  fatii  mo  Condo  della giu/iitia .  ì^on  ptflò  guari  di  tempo ,  ch'anche  il  F{pcha* 
site.  morta ,  mentre,  fecondo  che  Jpejj'o  foleua ,  fe  ncflaua  appoggiato  ad  vna 
feneflra  della  rocca ,  dopò  dejìnarc,  tolto  di  mira  da  vn  valente  arebibk- 

u  t cafo .  ferite,  fetida  f affitto,  incontanente  fpirò.  Et  coft  quei  tré  traditori,  in  bre 
ue  ft> atio  di  tempo  ,  pagai on  la  pena  della  lor  fellonia.  Erano  rimaftà 
guardia  di  quel  luogo ,  fen^alcun  capo,noue  Catbohcit&  cinque  Pgonot 
liycheconcordauano  malamente  in  tutte  le  cofe;  onde  fu  più  ageuoleà 
quei  della  terra  il  conuenir  poi  con  effiloro,  prima  che  con  foccorfi  arriuaf 
fe  il  Condè .  Coflui  hauuta  la  nouella  di  tal  fucceffo  in  Marennes,  l'vltimo 
giorno  di  Settembre, flette  vn  peqrp  fopra  difcjrrefoluto  di  quel  che  far 
doueua .  Da  vna  parte,  l'importanza  di  ritener  il  caHello  d'jtngicrs ,  lo 
foli eii tana  grandemente ,  dall'altra  il  pericolo  al  qualfi  metteua,  paffan- 
do  con  deboli  for^e  la  Loyra,  &  il  molto  maggiore  ,fe  anuenutoglifuffe 
U  ripagarla  perfeguitato  da  nemici \  effendoverifimile,  ch'egli  doueua 
trouar  incontro  digroffo  efferato  del      ajfembrato  dalle  vicine  prouin- 
cie  •  *Aggiungeuafi  à  quello  la  perdita  euidente  nel  lafciar'imperfetta 
fimpreja  di  Brouagio,che  pareua  non  poter  fi  difender  lungamente;  &fe 
auiui  lafciaua  parte  dtllefue genti, per  continouar  l'afiedio ,  oltra  ch'ejfo 
haurebbe  condotto  minor  corpo  d'esercito  ad  vn'imprefa  di  tanto  perico- 
lo yrefìauano  anche  coloro  intorno  à  Brouagiod  dijeretion  di  fortuna. 
Terche  tuttauolta ,  che  Monfignor  di  Bellaga\ da  Gouernator  di  Santo- 
gna,  co'l  MarefcialdiMatignone  ,fifufiero  deliberati,  con  le  genti, che 
raccor  poteuano ,  di  foccorrcr'il  Sanluca  ,fen%a  dubbio  l'afiedio  farebbe 
disfatto,  e  peggio  anche  auuenuto ,  punto  chela  fortuna  fi  fufie  moslra- 
ta  à  luì  contraria  nel  paffare  in  Brettagna .  Jiulladimeno  quefie  viue,  e 
palpabili  ragioni  non  poterono  tanto  in  lui ,  che  più  non  poteffe  vna  fua 
eerta  naturai' audacia,  e  quel  vaHo  de/iderio  della  gloria,  che  fi  propone* 
ua  co'l  felice  fucceffo  di  cotal'imprefa\  e  come  far  fogliono  gl'imprudenti , 
cominciò  con  animo  fa  delti  eratione  à  mi  furar  ogni  futuro  fucceffo ,  anji 
co'l  proprio  defiderio ,  e  con  la  profferita  delle  cofe  poco  prima  auuenute- 
gli,cbe  con  fano  Judith,  e  difeorfo  di  probabili  ragioni .  Lafciata  dunque 

yna parte  delle  fue genti  fitto  Brwagio,  raccommandate  à  MonfM  San* 

mefme> 
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fcfjwe,  Cahier  ìfttr&io,  <//  buona  ff  trienne  chefitrcuaua  allbota  Go- 
mmatore di  S angiouamitcolìitkì  al  gouerno  dell' 1  fola  d'Oleròn  Monf.di  A  n  dich* 
s\ancbes\&  il  Signor  di  Verfonna  hebbe  la  cura  delle  cofe  di  mare  in  quel 
taffedio .  ^eflaron  quivi,  con  le  loro  compàgnie,il  Signor  dell'Orge*, quel  I  n  Fii  4M 
diSanfurino,*  quel  di  Boyfdròn,a'quaÌt  t'aggiunfero  parecchi  faldati  ven    ci  a  . 

turieri,  e  dugento  Archibugieri  mandati  dalla  goccila .  Fece  anche  intcn-  

dere  alci/conte  di  Turcna>chc  con  le  fue  genti, par  tendo  fi  da  Limosìnfa* 
uorifle quell'addio ,ben  checofìuinon  potè  ciò  fare.  Varti  per  Brettagna 
l'ottavo  giorno  <t Ottobre,  bauendo  con  efiolui  ben  ottocento  h uomini  a"ar 
tnr,  (otto  lafua  condotta»  di  Monf.di  I\ohano,  di  quel  di  Tremar stdel  La- 
Halle,  éell4  Trim0glia,dc8a  Bolaya,oltre  alcuni  nobili  venturieri  del  pae 
fe  diSantogna,e  deWoitù.  Haueu  anche  ben  mi  le  ducento  archibugieri  à 
cauallo,  commandati  farte  dal  Capitan  della  fu  a  guardia,  parte  dall' Obi- 
gny,  parte  dall'ofebes,  parte  dal  Campys,  altri  dalla  Tofcba,&  altri  dal- 
la Flecba .  Il  fa  camino  fu  à  TaleborgoJ  ì{iort,ad  Argentone ,à  Viers^  I!  Cordè 
&  alla  Badia  di  San  Mauro-,  quindi  il  Capitan  Flecba  *  tnuib  à  \oficrs ,  e  Pcl  r°c 
fatti  paffare  ifuoì cauallifopra  tré  barche ,  ie  quali  troub  Su  la  bocca  del.  co  xere  l\ 
la  hyra  miche  di  -pino,  diede  animo  d gl'altri, ma  peffato  l'Obigty  d  fai-  Ange  t»°  f 
umento,gli  altri  tardarono  final  feguente  giorno,  &  h  ebbero  gran  dif- 
ficoltà  »  co//  per  bauer  careiìia  di  vafceUi  ,  come  per  qualche  dif  e  fa ,  cht 
trovarono  de'Catbolki  aGenes.  Fu  gran  -ventura  la  loro,  che  quanti 
foldati buoni  fi  trouau ano  in  quei  paeft  eran  cor  fi  all'afledio  d  eie  afletto  di 
lAngter*  ,fi  chel  Trencipe  non  fentì  quel  danno ,  che  per  altro  fentit» 
haurebbe.  Fu  con  figliato  il  Condè  da  perfone  prudenti  »  che  non  yolefle 
paffar  più  avanti  ,fe  prima  non  Sajjicuraua  il  pafio  dì  quel  fiume  per  fo 
ritorno  ;  poiché  ragionevolmente  t  nemici  non  hauean  curato  il  fuo  paf* 
faroltra ,  con  ifperan^a  di  tor  loro  il  tornar  adietro ,  che  fora  ageuole , 
intendendo/i  il  Gimfa,  &  Bnfaco  (fere  congroffi  efferati  in  campagna . 
Ma  egli  bauendo  da  ti  osò  chi  *dito,chc  Monfi  di  L  biaramonte  era  invia- 
te verfo  jtngcr*,  con  ottocento  faldati,  prefe  animo ,  e  diff>re^prando  ogni 
buon  confìglìo>d(!fc  t'tfer  dimorato  stianone  in  Bclforte,  mandò  Monf. 
di  Rubano  yerfo  San.ur  >  e  quel  di  Lai>allc  verfo  jtngieri ,  per  prender 
lingua;  ma  nuUancn  potè  faper  di  quel  che  defideraua  \folù  fu  accertato* 
che  colorox  iqualifi  trouauan  fortifii  atiin  ^nger*,erano rifoluti  ttc/pet* 
Urtibrauan^nte.  Jpprejentatoft  poi,  con  tutto  l  capo  à  risia  della  terra, 
Oeflendofì  congiunto  col  Chia,  atooMcprefe  tré  foldati  vfàtiàtafi,  delle 
trìncere,  da' quali  fu  accertato  cfjer  morto  il  Capitan  f^ochamorta  ,&H 
iafleUo  trattar  accordo  con  quei  del  fli,  accordando  §  foldati  per  grofat 
fumma  di danari.T^on  volle  ciò  credere  il  Code, ma  cominciata  vna  fcara- 
mv%%a  puffo  edvn  Borgo  a"jing*rs,nc  fu  da  alcuni  altri  di  nuouo  acce* 
immonde  nmaje  molto  mal  unii  tolueni  do  anche  notabil  dano  in  qutk* 
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jj4*     [caramuxX**  tt^a       fu  ferito  d  va  colpo  di  mofebetto  il  Capitan  Tlt* 
An.di  Chr.  cha,&  ne  morì  pochi  giorni  appreffo ,  Trulla  non  potè  operar  di  momen- 
to  quiui  il  Condè  ,flandofene  quei  fjingers  prudentemente  fu  l'auuifo » 
InFr  a  n  e  non  volendo  tentar  di  battaglia  contra  quelle  genti ,  ch'in  breue  ò  bifo- 
ciA  .    gnaua  che  ft  da  face  fiero,  ò  che  tornaflero  a  dietro  come  auuenne,b  chc'p* 
*  rijferodidifagio  ,non  hanendoi  paffi  liberi  delle  yettouaglie  .Dimorato 

dunque  ini  fin' d  n.  del  detto  me fe ,  e  configli  jto  dafuoi  Capitani  di  riti* 
rarfh  da  che  non  fi  poteua  far  cofa  di  buono, perduta  la  fperan^a  del  Ca- 
Hello, egli, qua  fi  vicino  à  fcra,cominciò  a  far  disloggiai e,&  arriuò  à  grt 
pcqro  di  notte  à  Bel  forte  ydoue  per  retroguardia  era  rimafo  il  Laualie. 
Quiuidimorò  due  giorni, con  fuo  gran  danno,  per  quello, che  poi  gli  incon* 
trò  ;  ma  volendo  prima  ch'ei  fi  moueffe ,  far  apparecchiar  le  barche  fui 
fajfo  della  Loyra,  per  ifchiuar  ildtfordinetcbeprouato  hauea  prima \man- 
dò  il  Signor  dì  Tlefji  à  tal*  effetto ,  &  efio  affettò  eh  ci  tutto  f offe  attorti- 
ne. Quel  giórno  à  punto  arginarono  dal  Chiaramente  ifei  faldati  Vgonot- 
ti  )  che  fi  erano  trouati  nel  caslello,  e  raccontarono,  come  l'haueuano  re- 
ftituito  con  quelle  condizioni  ;  Che  i  none  foldati  Catholici  potejfero  quiui 
re/lare  anche  in  guardia ,  fecosì  loro  pìaceua  ;  ma  che  gli  ber  etici  vfcif- 
fero  fuori,  ne  cu  ut  ì  mille  feudi  per  ciafeuno,  &  vn  cauallo\  &  che  potere* 
ro  tutti  vfeirne  con  quante  robbe  portar  yoleuano,e  gliygonotti  tuf- 
ferò fatti  ficur  amente  condurre  fino  al  campo  del  Vrencipe  di  Condè .  Che 
del  pretìofo  mobile  qual  fitrouauain  detto  C alleilo ,  non  poteflegìamai 
yerun  di  loro  effer  chiamato ,  nè  in  giuditUo ,  nè  in  altro  modo  à  renderne 
conto  ;  per  lo  che  quei  foldati  s'erano  arrichiti  0!  tramodo  ,  trouandouìfi 
dentro  le  più  pretiofefuppellettilli,  c'haueffe  Monfignor  di  Brifaco,  lequa- 
ticckme  li  baucan  detti  foldati  diuerfamente  dislribuite,  auanti  cWvfcijfcro  fuori, 
troaarc  nel  ferbandofi  folo  da  portar  con  tffi  gli  orit&k  gioie .  Vno  vi  fu  che  mo- 

Aazm  dl  flrò  *n*  cr'ce  à%0Y0  > neU*  HuaU  er**n  Crocififfo  con  la  tefla  formata  da 
*    '    y  n  bel  rubino ,  &  la  fiala,  &  alcuni  altri  mifierif  della  paffione  di  >{.Sig. 
tran  fatti  di  diamanti,  talché  arriuauano  al  numero  di  trentadue ,  afiai 
grofft,&  compartiti  con  marauigliofo  arteficio;  onde  di  cofi  ricca  gioia  fi 
Iriftco  cbi&li  °Fe"  ^cinquecento  feudi,  &  ei  non  volle  accettarli .  Il  Brifa- 
éìco  vide  cofuoi  proprij  occhi  difpenfar  tante  fue  ricchexx?  »  così  comedi»- 


quei  (Leila  Città  Monfig.  di  Mompenfiero ,  per  foretto,  ch'egli  fc  creta, 
mente  non  s'intendeffe  coU  Condè  fuo  cugino .  Or  deliberando  finalmente 
U  Vrencipe  di  ripa  far  la  Loyra,muiò  quel  di  Laualie  che  felicemente  paf- 
sòcontutii  fuoi tbaucndodifegno di  ferma* fi  alla  BadiaéiSan  Mauro, 
&ajficurjr<}uclp*jìò.  fu  ftgHito  poco  dapoi  da  quel  della  Tramo^ia, 
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e  dì  Bol.iy.ii  che  pur  trottarono  qualche  difficoltà .  Ma  tir  andò  parimente     ;  j  4  s 
À  quella  volta  il  Condè  ,&  battendo  /finto  innanzi  Monf.  di  Campisco*  And;Chr, 
fuoi  cattai  leggieri,  perche  fermato  fi  in  ritta  della  Loyra  facejfe  prima  fe  >  1 
furo  quel  paffo,  eg  li  attendata  a  far  paffar  il  reflante  deUe  genti ,  olerai  I  n  F  r  a  w 
fiume  Lo/ione .  Era»  quiuidue  fole  barchette,  Uditali  apena  poteuan  paf.    ci  a  .  . 
/ir  tfitfc  catialii  per  ciafcuna  ogni  volta  ;  di  modo  che  fi  penaua  imito  »  e  " 
nacqueui  ma  pericolo  fa  confusone;  ma  peggio  fu,  che  s*r  d'irono  in  quel* 
io  parecchi  colpi  d archibugi, e  di  mofchet ti,  onde  eia filmo  fuprefo  da  im~ 
frouifo  fpauento,  che  tacerebbe  fatti  poi  certi,  chcH  Cioiofa  ,  guadagnato 
il paffo  di  s.  Mauro,  banca  pofle  (opra  il  fiume  alcune  barche  ben  fornite 
d'archibugieri,  e  d'artiglierie,  fi  ch'era  import  bile  di  poter  piùpafiare 
fenza  manifetlo  danno .  A  tal  nouella  tutti  fi  perderon  d'animo,  e  cornili-    ' . 
fiato  tra  loro  i  difeorrerfi  de  rimedi/  ,fu  finalmente  conclufo ,  the  fi  ror- 
nafìe  a  dietro  d  Belforte  %4ou  era  ilCbiaramonte  re  fiato  per  retroguar* 
dia,  &  quiui  meglio  fi  delibera/fé  del  reflante.  Erano  fiati  in  lunghi  difpa* 
reri  molt'bore,ft  ch'era  ricini  fera  quando  cominciarono  anchora  à  ripaf 
farcii  Lofione,econ  tanto  tumulto  ,e  con  fu/ione ,  che  fe  fufìero  fiati  in 
quel  fatto  a/falcati  da  picciol  numero  di  nemici,  fenica  contrailo  tutti- 
tran  disfatti .  \on  fù  minore  il  difoxd'we  a* alloggiare  à  Bel  forte,  doue. 
armarono  dgranpe^a  di  natte*  e  la  maggior  parte  di  e fa  fu  poi  confiti 
mata  in  dirute,  e  contraili .  L'rltbna  deliberatione  fu,  di  pregar  rtrfo-la\ ,  .  :     x  !f 
fiuterà  della  Loyra ,  e  procurar  cofieggiandola  di  faluarfi  d  Bles ,  à  Bau- 
gcney,  ò  a  Sanforra;& con  tal  propo/ito  caualcando  giorno ,  e  notteera-  -     -  * 
no  già  peruenutià  Lude ,  quando debberò  ccrtc?z*  »thc*l  Duca  di  May- ,      v  * 
na ,  ò  d'amena,  che  noi  lo  chiamiamo ,  con  ottocento  ì{eitri,  e  con  buona        '  v  \ 
taualleria  Francefc  era  vicino  ad  Orliens ,  che  Monf.  d'E/pernone,  e  quel, 
di  Birone,  erano  anch' effi  ricini,  con  altre  genti ,  che  quel  della  Ciatrtt 
feorreua  la  riuiera  della  Loyra  facendo  tor  ria  ogni  rafcello,  ogni  moli*, 
no,e  cadauna  cofa,  che  poteffe  aiutar  quel  paffaggio-,&  che  finalmente  da 
ogni  parte  concorreuano  le  forre  reali,  per  impedir  loro  il  paffo,  e  ridur-> 
gli  ad  iniqua  coditione;  fi  cVò  di  difagio  periffero,  ò  capitanerò  à  man  fai 
ua  in  man  di  Catbolici.  Quefia  nouella  fgementò  pià  che  mai  fatto  hau  ef- 
fe l'animo  di  cìafcuno;  &  entrati  i  difeorft  di  nuoui  partiti,  fecondo  che  /e. 
pajfionieran  diuerfe ,  diuerfi  rimedu  eran  propodi  -,  ma  che  in  ciafiun  fi 
(torgeua  picciolo,  (peran-ra  difalute.  Finalmente  Monf.di  Rubano, con  pa  -  ìl  Campo* 
lecchi  altri  fi  diuife  dal  Condè,  e  tornato  in  dietro  rerfo  Brettagna,  dopò  Acì  c<*><f* 
molti  contraili,  e  pericoli,  &  conquakhe  perdita  de  fuoi ,  ripagatala 
Leyra,fe ne  tornò  alla  goccila.  KeRò  il  Trencipe  con  poche  genti,e  quelle  rifcfri*  * 
maCanimate,fianche,affiitte  dalla  fame,e  ialfonnoxfi  che  fi  redeua  a  ma*  • 
Utfimo  partitojna$giormente,che  d'hora  in  bora  fi  gittano  sbadando  ifol-  \ 
dati/ecodo  che  ipct  aitano  dipoterfi  ridurre  in  qualche  luogo ficuro.Vrefe . 
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dunque  moltù  Vtilc  partitole  fù>  che  fi  [epuratoti  tutti  i  capi  bauettio  tla 

A  dìChc  fcuno  poc}ji  ASfitoi  per  compagnia  ;  e  così  dragando ,  feonofiiuti,  il  co* 
■ -  *  5  :  .  mino,  chi  da vna  parte»  chi  da  vn altra  >  vennero  à confonder  la  mente 

I  f.  '  n  an  dfnemki  >i  quali  attendendo  in  quello  disfacimento  d'effe  reità  alla  fola 
_  *jeìr    perfonadel  Coudè ,  e  non  potendo  /opere  in  qual  di  quelle  compagnie  fi 

""  trouafie ,  mentre  procurando  d'hauerne  qualche  certo  inditio  »  diedero 
toro  agio  di  faluarfi  tutti;  non  (cn%a  fofcitione ,  che  alcuni  fetreti amici 
del  Prencipe,  che  fi  mofir aitano  dalla  parte  del  !\c  lo  aiuta/fero  d  faluarfi^ 
£  così  non  dopò  molti  giorni  per  varie  vie,hauendo  patiti  grauifiimi  don 

II  C>>  J  c  ni,  i  Capitani  principali  fi  trouaron  tutti  alla  Nocella  j  &  il  Condè  vi  jr- 
fi  faina  fbg  yjub  j  tré  di  Gennaio  dell'anno  feguente,effendofi  ri ) Coluto  iapùi  che  fu 
Vzhiltc*  s^an^at0  »'  fuo  eampo,  di  ritornarti  Brettagna,  e  p  affai  in  Inghilterra  > 
u ,  J         rf*//4  f  ni  I^f/BJ  proueduto  poi  di  fi  cura  armata ,  fjfo,  ri  Cbiaramonte,  & 

alcuni  altri  principali  fi  ridnffrro  ali! fole,  e  finalmente,  come  detto  bah* 
biamo  ,  alta  Faccetta .  Afi/iz  ^/  arr^  che'l  Condè  s'era  trouato  tra  tanti 
trattagli)  tenendofi  da  tutti  perduto-  injleme  con  le  fue  genti,  coloro  che  fi 
tr  ou  au  ano  all' affé  dio  di  Br  oh  agio  ,  fatto  il  commando  di  Monfidi  Saumef* 
me,  &  altri,prefero  partito  di  ritirar  fi;  né  lo  poterono  far  tanto  accorta- 
mente \che  non  perde  fiero  molte  delie  bagaglie,refiandoui  prefi  e  morti  an 
che  parecchi  faldati.  Fu  nondimeno  gran  foccorfo  aUc  cofe  de  gli  Ugonot- 
ti Laoalle        Toitò%il  ritorni  in  quelle  parti  di  Monf.di  Laualleiilqual  co  It  gen 
fccone  le  ti,  che  con  lui  sxeran  faluate,  &  con  altre,  che  potè  r accorr e  oslò  mar  ani- 
«ofe   del  gliefzmcntc  a'difegn^e  motiui,dì  MonfM  Mattignhn,chc  partitoli  di  Sa* 
tU  Vfe»-  con  ^uon  numer°  di  cavalleria,  e  di  fanteria,  campeggiauaprefjo 

aotti .      à  Sangiouann'hc  difegnaua  d'affi  curar  fi  del  caflello  di  Tagliaborgo,e  del» 
la  Signora  di  tjfo  :  Taglìaborgo  pollo  in  riua  al  fiume  Carenta,  non  lungi 
da  Sangiouanangeli,  era  piazzaforte,  per  vn  caflello  poflo  in  cima  £vn 
dirupo,  quafiinauefiibile,  il  quale  fià  come  cauaUero  a  tutta  la  Terra,  le 
cui  habitationi  fono  pofìf  in  piano, al  le  radici  di  effe  fi  offe  fi  rupi,  Quel  luo 
go era  fignoreggiato daMonf. della TramogUa  ,  di  parte  Vgonotta, ben 
chefua  madre,allhor a  vedova,  fuffeCatholica;  ma  vna  fancìulta^haue- 
ita,  tra  pochi  giorni  doueua  effere  Ipofata  dal  Trencipe  di  Conde.Hauendo 
dunque  foftithne  il  Uè  >  che  quella  fortezza  non  veniffe  finalmente  in 
man  defuoi  nemici,  quantunque  allhora  fi tenefie  neutrale ,  haueua  dato 
TjfcKatwr  ordme al Matignone ,  che  fe  ne afiicuraffe  in  qualche  modo  *  Finfe  dun- 
ferini  lue  di  roUr  P'IF**»  Guiennapcr  vnirft  co'tDuca  d!Vmena,e  tutti  infie- 
ial  Moti-  meooporft  alVifcontc  di  Turcna*,  che  raccolto  vn  grofio  numero  dar* 
gnooc,     cbibugicri*  haueua  del  mefe  di  Tipuembrc  prefo  Tul,  e  cemeuauo  de'pro* 

Sreffi  di  lui,bt  altre  parte\e  perche  netripafiar  la  Garenta  diceua  effcrgli 
fogno  render  fi  quel  pafio  ficuro,  impetrò  da  quella  Dama  di  porui,  come 
in  guarnigione  il  Capitan  Bclmontc  con  quattro  compagnie  difoldatLC** 
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faro  entrati  nella  Tèrra  $  cominciarono  d  finngefè  attórno  u  Cajtcuo  ,  j,4f. 
con  Dine  ere,  (leccali ,  &  altre  fortificationi  da  impedir  l'vfcha  à  quei  di  At»  di  Chr. 
dentro,  &  il  [oc  cor  fo ,  the  vi  fi  dijègnaffe  di  mandare ,  &  kauean  ferma  -ly>*- 
freranxa  tacquitìar  quella  piovra  frap9chilgiorni,eJjendóBatoilcafii  InFr  ah 
improuifo»  e  non  fi  trottando  dentro  nè  faldati,  nè  altro  da  far  lunga  refi»    ci  A» 
flcn%a .  Ma  la  cofa  riufeì  molto  diuer fornente,  perche  quella  Signora  tro~ 
nata  accorta  inuentione  d'auifarne  il  Lauaìle,  ch'era  d  S.Giouanangeli,& 
egli  raccolte  toflo  quante  genti  potè  da' vicini  prefidifjnficmc  co'l  Sig.  di 
Sanmefmccon qucldiLorges,c coH donane  jitongomorijoccorfero  quel 
CafieUoye  con  gran  danni  eofirinfero  i  nemici  i  fartirfi  daWajfedio\ma  co 
tatoctafione ,  malgrado  della  signora ,  entrati  come  per  modo  di  crcan- 
ira  dentro,  e  da  lei  accettati  cortefemente  ,afiecurarone  quella  piazza 
ton  faldati  Ugonotti,  reflandotti  Couernatore  ti  Capitan  Borfiere,  Luogo- 
tenente dcllaguardia  dei  Condè .  Il  Duca  d'amena,  bauendo  racquieto 
T*l>  per  mexp  di  Sacr amoro  Birago,  e  paffando  in  Guitnna,  con  vn'effer-  &«« <TT- 
citodi  cinquemila  fanti,  e  miUe  cinquecento  cauaUi,tra  genti  d'arme  £""<FJr 
FramefitÌeitri,ecauai  leggieri  Manefi ,  fi  fermò  alquanto  vicino  à  enntè 
Sangiouanangeli  ;  ma  non  giudicando  di  poter  far  prefitto  contro  quella 
fortezza,  con  le  genti ,  &  con  l'apparecchio ,  the  fi  trinano,  dopò  alcune  * 
fiaeamwm  fatte  trafuoi  faldati  >&  quei  del  LaitaUe,pafiò  i  congiungerfi 
col  Martfcìal  diMatignone ,  cefi  ordinato  dal  pj,il  quat'haueua  data 
intentione  al  Ditta, che  detto  Mar  (ft  idi  e  haUeffe  fatti  grandi  apparecchi 
di  biade  ,  per  nodrir  gli  efferciti*  &  anche  di  artiglierìe  >  di  monitioni ,  e 
f  altre  cofe  bifpgneuoli.  Malmena  trono  ciò  molto  mal  confondere 
alle  fuc  §eran\e,  onde  per  non  lafciar  perir  di  difagio  Ufue genti ,  prefe 
partito  di  diuiderfi  dal  Matignone.accioche  cosìfipai  atigh  ejscrciti,po- 
te  fero  in  diuerfe  parti  nodrir  fi .  //  Duca  per  tanto  s'inuiò  cofuoi  verfo  la 
liniera  di  Caronti  a,  &  per  il  pacfediTcrigort,  diLymofin}&  diQuercy. 
&  il  Marchiale  tirò  in  Santogna,e  nel  territorio  di  Bordeos,  prefe  il  Du- 
ca Montignac,  e  Caignac  ,ilqual  picchi  luogo  fu  abbru faato ,  egli  ha- 
biutori  appiccati,  ad  onta  del  Vifcoute  di  Turena,  di  cui  era  inrifdntio- 
ne.  Femori  poi  tré  fettimane nel  Quercy finta  far  nulla,  econ  qualche 
nota  di  tanto  apparecchio  d'armata,  quantunque  fia  che  lo  fin  fi,  per  I  m- 
portuniti ,  e  mainagli  a  del  tempe ,  effondo  nel  cuor  dei  verno  ,  &  i  paefi  

pieni  di  ghiacci,  e  di  neui.  Tajfanan  le cofe  della  Fiandra  con  vari,  fuc  jN  873 
ceffi ,  &  ori  Capitani  del  Pj  ;  ora  quei  degli  Stati  ,  procurano»  dtwbi-  ^A»?* 
litarfl  con  qualche  fegnalata  attionc;  pur'ogn'altro  mouimento  era  di 
poco  vigore ,  rifatto  allo  sformo ,  chefaceua  tlVrencife  di  Parma ,  pe* 
acquifiarMuerfa,&la  gagliarda  difefa, eh  ali incontro  ) attuatogli, 
attediati*  per  non  ridurfmè  à  patti,  ni  in  altro  modo  ,  in  poter  de  nemici* 
Ma  prima  che  di  ciò  ragioniamo  credo  che  fard  ptuconutniemr+ckeci 
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S  Ì4*   ff  tàlamo  ielle  cofe  d:  Fri  fi  a ,  doue  non  ien?a  qualche  notabile  alter Attorte 
/n-iiChr.  furono  ambe  questo  anno  esercitate  V  urini  f  da  ambedue  le  part  e  ,  W-» 
V8f_  cendeMolmente  refiando  or  l'uno  , or  t 'altro  fuperato.  Haueuan  fin  dal. 
Ih  Fj  A.*»  Ttfwiip  pafiato  i  Capitani  de'Geufei  fabricato  pn  forte  prefio  ai  fiume  j 
PRA«»    £e*i      <foi**  sbocca  in  mare  ,  e  forma  quafi  picchi  golfo,  tra  vna  Fri» 
fia,&  l' altra  ;  onde  non  folodau ano  continua  mole/Ha  al  territorio  di 
Croningèn ,  ma  impediuano  anche  le  vettouaglic ,  che  con  la  commodità 
del  detto  fiume  quiui  fi  fareùbon  portate  da  vicini  paeji  in  abbondanza* 
Il  Verdugo  deliberando  di  torfi  quel  tramaglio  d'intorno,  vi  baueua  man 
dato,  con  alcune  compagnie ,  il  hjneuel  f  gioitane  ardito ,  e  molto  chiaro 
intatta  quella  guerra;  il  quale  accampatouifì ,  e  cinto  il  forte  d'altri  for- 
ti ,  difegnb  di  domare  i  difenfori  con  la  fame ,  &  co'l  di/agio ,  poiché  per 
la  fortezza  dc'Jìtit  efiendo  poflo  come  in  luogo  paiudofo  ,  non  vedeua  me- 
%0  afuperarli  con  la  for^a .  Erano  ,  dopò  alcuni  mefi  ,  ridutti  quei  foL 
4         dalia  grandiffima  (ìrette^a  diviucrc ,  quando  facendo  per  più  d'vn. 
me  fio  fapereil  hi  fogno  loro  d Capitani  de  gli  Stati ,  fu  finalmente ,  nel 
principio  di  quefi'unno ,  deliberato,  che  d'Holanda  fi  mandafieto  alquan- 
tilegni  carichi  di  moni t ioni ,  e  di  vettouagiie ,  per  [occorrer  gli  afjedia- 
Il  Reneael  ti  ;  ma  di  ciò  hauuto  auuifo  il  h\eneuel,  incontanente  pofli  in  ordine  ifuoi, 
yompegli  tyaffaltando  i nemici,  dopo  qualche  horadi  contefa  ,tGcufei  reftaron 
Hoftadc"  perdenti,  lafàando  in  poter de  'Capitani  te^nfvna  ricca  preda  ,&  due 
naui  da  combattere ,  non  fen^a  morte  di  molti  $  così  dall'iena,  come  dall'- 
Il  Taffis  altra  parte .  'blon  minor  felicità  fu  quella  del  Taffìs  nel  Prender  ^eem- 
jrcndcNc  yech ,  Ó"  *Aac}ort  di  là  dall'Tfela  ,  mandando  à  fidi  jfiadji  »  &  impìc* 
«mbech .   £an£io  quanti  falcati  -pi  erano  in  pre/idio  ,  per  efferfi  y  oluti  troppo  oiìi- 
natamente  difendere;  e  fecondando  il  valore  i  progrcjji  de'Catholici , 
Boe«btrcli  prefero  nei  Ducato  di  Zuffania ,  la  Terra  di  Boesberch ,  polla  à  deflra  del 
ii  toma  à  mede  fimo  fiume  Tfeit,  battendo  i  terrazzarti /cacciato  fuori  ogni  prefidio 
P*"e  Ca"  diGeufei,e  fupplicato  il  Trencipedi  Tarma  perla  riconciliatane  col 
°     *    &  y  fi  come  ottennero,  vcifo  la  fin  di  Mar^o .  Vi cotal  fuccefìo  temendo 
il  J^uenaro ,  che  fi  trouaua  in  *Arnèm  reyeg%endo ,  che  quei  della  Ter- 
ranonyoleuano  riceuer  graffi  prefidtjdi  foldati  stranieri ,introdnfieui 
con  inganno  ,  quanti  à  luì  par  nero  bì  fognare ,  per  tener  à  freno  quei  cit- 
tadini;  percioche fatti  nafeonder  di  rotte  buon  numero  de'fuot ,  fuor 
Naewrofi  d'vna  porta  dilla  Terra  ,  la  mattina,  fit'l  levar  del  Sole,  mentre  s'apri- 
.(ficur*  di  uam  tffe  porte  ,  bruendo  corrotto  yno  ,ch'v/ciua  fuori  d  farlafcoper- 
Asahem.  u  yf  ^9gU  dA1Pn  altra  porta  cominciò  à  dare  all'armi  j  onde  correndo 
colà  tumultuofamentei  cittadini  ,  la  porta  del  pericolo  fu  quaft  abban- 
donata ,  neUaqual  facendo  impeto  colo)  o ,  che  di  fuori  auendeuano 
cotal  difordine ,  sformarono  le  guardie ,  &■  erdràMcntro  corferoia  Ter- 
ra ffaandofencmgkifa  settori,  che  mandati  via  qimJtorMdi*q*t*. 
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lì giuàìcauano  dlpotefeffer  contratti  alle  cofeloror il  7{ue.iàro  restò  fu  w-  tu* 
tijftmo  in  quella  guarnigione ,  di  non  tfkr  da  fattion  conti  or iafcacc iato .  A»  ^hf* 
lo  Schencbe  ,  &  il  Bentèm  >  udito  il  cafo  di  jirnèm  >  fi  truffeo  nniui  con  — £— - 
aliante  compagnie  di  cauolli,  e  di  fanti,  per  veder  fe  potè  nano  in  queli-  In  riAH 
alteration di cofe ,  fufcitar  qualche nouitx  vtilv a!le  cole  dei  f{è  ;  ma  non  DRft>*r 
fi  toììo  furono  Jcoperti  da'Geufci,  che  colloro  diedero  [non  animofamente,  Scllcnc^e 
&  attacco/fi  ma  pcricolofafcaramuyja  ,  morendauine  da  ambedue  le  par  fCIito  fot- 
li'  mohi,&  lo  ilejfo  Scbencbe  ferito  fu  coietto  à  ritirar'.}  a  ìijciimergèn,  co  Amàn . 
lafiiando in  itlato  dubbio fo  la  vittoria .  'Prefo  animo  li  gettar  o del  prò» 
fiero  fmeflo  d'Mnbtm ,  fi  pofead  vn  altro  imprela  moiio  più  import  an- 
te,  efapendo ch'in  l^uys  ,-Tcrra  pofta /otto  Colonia  ,  e  di  quello  Mciut- 
feouato ,  àfiniflradel  ^heno ,  non  erano  flati  riceuutt  alcuni  foldati  offerti 
dall' Mciuefcouo  a  cittadini ,  per  guardta  del  luogo  ,&ih'e(fi  nondimeno 
cuftodikjno  quella  forte^ra  con  molta  negligenti ,  iijcgnò  di  prenderla 
di  furto  ;  'militato  anche  da  v  n'importante  accidente,  che  quei  cittadini  ^ay5  pre. 
valendo  meglio  fortificar  la  porta  ,  the  guarda  verfo  il  Bj>eno  ,  e  fabri-  fa  di  furto 
tatui  buona  muraglia  coinerr  apieno,  haueuano  buttato  à  terra  il  vecchio  Naca» 
muro  ,  né  anchora  la  fabrica  migliore  fi  vedea  ridotta  à  perfezione.  " 
Mefie  dunque  infieme  il  Kucnaro ,  dal  paefe  di  GheUeri  quante  piti  genti 
potè  ,  è  cattatene  anche  parecchie  da  Beghe  Terra  vicina  infieme  con  lo 
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muro,  i quali,  con  poca  fatica,  franata  la  vicina  porta,  diedero 
l'entrata  al  recante  de  compagni ,  i  quali  non  tr Quando  contrailo ,  che 
iiittadinioppreffidal  fonno  ,  e  fiauentaù  dal  non  penfato  accidente ,  ò 
non  prefero  arme  ,  ò  le  prefero  inutilmeute  ,  Jcorfero  come  padroni 
latina,  &  poi  vivfarono  gran  crudeltà.  Arricchir omifr tutti i  fal- 
dati bereticì  percioche  quitti  trouarono  con  le  ricihe^e  di  quei  delia 
Terra ,  le  quali  furono  molte ,  e  di  (lima  ,  quafi  tutti  i  mobili  più  pretioft 
de  luoghi  vicini ,  che  come  in  (alno ,  giudicandoli  la  Città  fortifima ,  vi  ' 
4rano  fiati  condotti.  Quel  ch'importò  molto ,  furono  gli  ornamenti  cc- 
cUfiaÙici  d'argento  e  d'oro  ,  che  vi  fi  conferuauano  de  Canonici  rego- 
lari ,  la  cui  Cbiefa ,  per  effer  fuori  ne'borghi ,  era  fiata  rouinata ,  ne 'paf- 
itji       fati  rumori  dall' uircinefìouo  Trucbfes .  Morirono  hi  quell'accidente  mai 
ti  principali  cittadini ,  le  donne  ;  &  le  Chtefe  foggiai quefo  alla  Lufiu- 
Uf        ru  ,  6"  àlC empietà  iegti  hn  etici  >  &  quei  the  fuggiron  lacrudeità  loro  , 
^       jatiarono ,  con  le  groffe  taglie  che  paga,  ono,  la  loro  auariùa  >  rtflanéo 
j)0       in  tal guifa  quella  nobile  Città  >m  potei  de  Caluinifìi,  cok  ìn^rréibiJiidùn^  >' 

no  di  tutto  il  paefe.  Il  Tafiìs,  in  tanto,  s'era  condotto ,  con  ait»ue\  *b  ■ 
>      compagnie il  foldati  t  ^  l^/tor»  flmmès  ,fer  ripetere  alfuui       \  ^ 
f.yJi       "   ~       ~  ordinari/ 
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5 546.  ordinari]  pagamenti  da  quei  villaggi  >  de* quali  mo Uranio fi  molto  tonìn- 
An.diChr.  mjci  <j*fi  <fc  Gioii àn  >egiifufoi%a  d'vfar  contra  di  loro  l'armi,  onde  ve- 
,r  cifinc  molti  1  e  molti  fattine  prigioni ,  diede  commodità  a  faldati  difit 

1m  Fian  quiuivna  ricca  preda,  Uaueuaprefe  >  oltra  l'7' fcla  molte  Terricciuole9 
dra  .  m  te»fo  j/  Verdugo ,  &■  vna  fortezza  di  qualche  momento  detta  Scolem- 
borgo  ,  cfcf  /<  rc/è  <x  pam,  prima  cfor /1  cominciale  la  batteria;  ben  chef*!- 
[ero  contrapefaie  le  fue  vittorie  in  parte  con  la  perdita  di  Silcheborgo , 
combattuto  &  acquistato  da  quei  di  V atter landa  con  notabil  danno  delle 
co/è  del  Hj  >  in  quei  paefi .  Mofie  poi  l'effcrcito  il  Pcrdugo  t  col  Taffis  fui 
Luogotenente  ,  per  acquiflarun  forte ,  ch'i  nemici  hauean  fatto  fui  terri- 
torio di  Capodimonte  \  donde  faceuafi  incredibtl  danno  i  tutto  quel  paefe9 
&  bauendolo  alcuni  giorni  combattuto  ,  e  cauateui  mine  per  r  Quinario  fi 
di  feri  fori  veduto  il  pericol  vicino ,  dife  efero  all'accordo  ,  di  parti)  fi  Jalue 
folamente  le  perfone;  il  che  felicemente  fuc  ceduto  a  Capitani  regtf ,  /ìnfero 
di  voler  prender  Teremberga;  ma  con  presieda  p affato  ilBjjeno»  il  Taf- 
fis ,  conia  maggior  parte  dell'esercito  ficondufie  verfo  ^Arnbèm ,  &  il 
Vtrdugo  ritornò  a  Croningen ,  per  non  lafciar  quei  paefi  few^a  buon  pre- 
fidio .  Ma  vdendo  ti  Tapis ,  che'l  ConteT^uenaro  »  infime  con  Martino 
Martino  s  eh  cu  che  ,  ilquale ,  dopò  tanto  tempo  honorat amente  militato  in  feruiùo 

f^eHa  da!  ^  ^  »     *  ilde^n0  9  cb'* lui  fl0n  fkPe  ^at0  *at0  ^  &<>uerno         Frifta  » 

Ré  Cai  ho-  scra  condotto  àgli  slipendu  degli  Stati ,  come  di  fopra  accennammo ,  fi 
lieo .       xrouauano  nella  diocefe  d'Utrecht,  in  vn  villaggio  da'paefani  detto  jime- 
rongèn  sfotto  la  Città  di  Hjenèn;  e  che  qui  nife  ne  slauano ,  comeficuri  da'- 
nemici,  fe  penftero  d'afialtargli  alla  \}rouedutat  e  far qualche notabil  fot 
tione ,  come  fece .  Tercht  a'uentitre  di  Giugno  mandata  vna  parte  de*- 
fuoiauanti ,  verfo  ^Amerongèn  ,  e  l'altra  fatta  porre  in  aguato  in  alcuni 
bofehetti  vicini ,  tirò  i  nemici  pian  piano  fuori  degli  alloggiamenti,  fin* 
gendo  i  primi  di  ritirarfi  per  timore  »vfciti  poi  gli  altri  dalle  infidie,  tolfe- 
IlTaffiidi  ro  itemelo  le  genti  del  ì{uenaro,  le  quali  furono  ageuolmente  polle  in 
va*  rocta  rotta ,  con  morte  di  qua  fi  tutta  la  fanteria ,  e  di  quattrocento  caualli  ;Jal- 
al  Naeoa»  M4ndop  à pena  il  refiante  della  cM$aJleri4  ,  fuggendo  ,con  due  Capitani  t 
*•*        wrtrecbt.  ^eslaro»  grandemente  afflitte  le  cofe  de  Geufei  in  queipaeft, 
per  total  perdita»  e  non  potendo  vendicar  fi  altrimenti  riuoltauano  lo  {de- 
gno verfo  i  Catbolici ,  chedimorauano  nelle  Terre  ad  effi  foggette  ;  onde 
molti  ne  ^infero  in  effigilo ,  alcuni  ne  vecifero ,  &  altri  con  diuerfi  modi 
oltraggiarono  ;  crefeendo  tuttauia la  rabbia  loro ,  per  hauerhauuta  vn* 
altra  rotta  quei  ch'erano  in  guarnigione  di  Teremberga .  Vercioche  vichi 
quindi  da  centotrenta  caualli,  per  opporfiad vna  banda  della  caualleria 
Rotta  «fi  del  f&  che  dopò  la  vittori*  del  T  affissato  il  detìro  braccio  del  Hj*m* 
nuouo  da-  Je  ne  iornauano  verfo  Zugèn,  furo*  tutù  pofii  àfil  diftada,  fi  cbejolo  uno 
ut  a'G«-  fctéfaluòàfatk*.  Lo  Schcndit  &;&'*ÌutnM  frocurauano dirocco^ 
m%  .  "  «U'prc- 
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iapYtfiàif  ricini  quelle  più  genti  che  potevano ,  per  vfcir  poi  di  nuouo  in    554* . 
campagna,  e  tenera  freno  i  nemici  >cbe  già  liberamente  fcorreuan  per  tut  ÀndiChc 
to .  £  per  impedir  loro  iltranfito  libero  del  fileno,  faticarono  vn  forte  l\t*'ìr 
fu  la  delira  ritta  di  ejfo>tra  Utrecht  >  &  yienin  ;  indi  con  gran  (ollecitu.  Ih  Fi  a  n 
dine  richiamando  da  tutta  la  Fri/i  ai  Capuani  >  che  con  le  lorocompa-  pra.» 
gnie  ,  fi  trouauano  difiribuiti  ne'luogbi  meno  importanti  •  T  avendo  final  mmmmmmm 
mente  loro ,  di  hauer'effercito  da  poter  campeggiare ,  perche  già  fi  trono* 
ua  meglio  di  mille  trecento  pedoni ,  e  dugento  cannili  ;  per  intelligenza  fe- 
creta  c'baueano  in  Croningin,fi  condufjero  quiui, fermando  fi in  t{ie  Oort, 
non  lungi  dal  porto  di  Croningin}  doue  trottandoli  il  Capitano  Herrico 
Deltèn  in  guardia  ,nelvolervfcire  à  rteonofeere  il  campo  fu  preffocbed 
perdere  il  forte  ;  perche  feguitato  da' ne  mici  fi  fatue  dentro  fuggendo ,  &• 
Ordinato/i  co  [noi  alla  difefa  yfoflennc  brauamente  l'impeto  de'Gcufei  ,  ma 
con  morte  dimoiti  Cotholici .  Dimorò  quiuìil  Jfucnaro  alquanti  giorni , 
affrettando  il  compimento  del  trattato  ,  che  lo  Schenche  bauena  con  alcu- 
nidella  Città;  ma  [coperto  il  tradimento,  e  puniti  t  colpeuoli »  yeggendofi 
quei  Capitani  ingannati  dalle  loro  jperan^e,  fe  ne  tornarono  a  dietro  Jen^ 
alcun  frutto .  Tornando  noi  bora  adietro,  per  narrar  le  cofe  più  importa» 
ti  fatte  dal  Farnefe  attorno  aàjlnuerfa>  douependeua  in  egetto  la  fummo, 
di  tutta  la  guerra  ;  percioche  in  jinnoniay  &  nel  paefe  d'jirtois,  per  tric-  Tn- 
gua  fattaanebeconquei  di  Cambrai  per  vn'anno,  l'armi  erari affatto  iaAtmf- 
quietate  j  egli  è  da  fapere  ,  che  ninna  imprefa  fu  mai ,  come  altroue  detto  nia  fc  Ar- 
babbiamo,nèpindàcile  ,nè  con  animo pià indefejfo  tentata  di  quella  ;  «»*. 
di  moéo  che  quanto  te  prouifioni  eran  maggiori ,  tanto  \  o arcua  ,  che  pià 
crefcefferogli  impedimenti;  e  fecondo  che  le  difficolti  riforgeuan  di  nuouo 
di  nuouo  s'infiammano  maggiormeteil  Vrencipe  à  volerne  itedere  il  fine  ; 
da  '  che ,  fe  ben  fi  cagionò  lunghetta  nel  negotio  ,  forti  égli  nondimeno  il 
dcfideratojùccefio.  CMdegondonon  ceffona in  ^inuer fa  di tentar  tutte 
le  cofe  poffbili  alia  difefa;  &  bauendo  di  nuouo  animati  quei  cittadini  alla 
conferuatione  della  libertà  delle  mogli»  de' figliuoli,  e  di  quanto poffedeuan 
di  bene  dentro  à  quelle  mura ,  donde pendeua  anche  lafalute  &  la  liberti 
di  tntt'i  patfi  Baffi  ordinò ,  che  quattro  Colonnelli  di  nuouo  do  luicreoti 
téf      prende/fero  mta  la  cura  degli  huominiatti  all'armi,  che  quitti  fi  trono.  AMegoo- 
ti  Ir      nano  ;  &  richiamò  fotto  grauiffme  pene  quei  cittadini ,  che  Conno  paffa-  da  »or<*<- 
Wt      to ,  per  tema  deltajfedio ,  seran  ricourati  altroue  ,  volendo  che  anch'elfi  °a  ,cc°re 
4*      difendano  la  patria  comun  e  in  tanta  neceffità .  7{pn  era  men  vigilante  fa'  tAnUcr  " 
attt     fuori  il  Conte  i'Holacb  in  difiurbar't  difegnideXatholki ,  e  con  moni  tro 
ftir     uaglitentauadidiuertir'altrouelo  sformo  dell' efferato  regio,  ò  debilitarlo 
almeno  in  qualche  parte ,  c e>7  muouet  tumulti  importanti  nelle  vicine 
i  rfj  ;  ùnit  partendo  fi  di  notte  del  territorio  di  Vtrecht ,  con  ben  euat- 

éÌT    tromila  combattenti,  tra  pedoni,  e  caualierì,  s  inuìb  verfo  Sertognebofco, 

•tP*        »    '  •        "   •    vno 

fa 
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Dell'Hiftoric  del  Mondo, 

SI  ^6.     v  na  detlt  principali  Città  iti  Br  abati  te,  che  fin  del  1 5  79 fcaeciati  I  Gfw  f« 
An  di  chr.  s'era  data  tutta  a  parte  Cattolica ,  Jlr  rinato  quitti ,  Cr  lafctata  U  mag- 
x*8*'     gior  parte  de'fuoi  lungi  alquanto  dalla  Città  ,  coftocò  auanti  giorno ,  ben 
In  Fian  cinquanta  archibugieri ,  in  alcune  picctole  cafette  vitine  ad  vna  porta  $ 
dra.    Jokc  di  giorno  in  giorno  quei  della  Terra  foleuan  porre  alquanti  bue mini 
_  in  guardia  \  &  efjb ,  con  forfè  dugento  canalli  flette  im  preffo  attendendo 

boftotiUl  ^  ^we  ^  ^ w<,Bro  ordinato  baueua .  *7r  fri  /«ori  della  porta  aLuni  foldati 
tato  dall'-  della  Chtà  àfar  la  (coperta ,  &  altri  reflando  à  guardia  d'efsa  porta ,  fu- 
HoJach.   irono  incontanente  affaltati  da  quegli  archibugieri,  &  morii;  &invn 
tratto  perdntiji  d animo  i  compagn^reffò  preja  la  porta,  onde  i  nemici  cor 
fero  al  torrione ,  che  gli  era  (opra  ;  accioche  quindi  non  fufjegià  calatala 
Saracinefca ,  e  chiù  fa  la  fìrada  àcompagni,che  tuttauia  correvano  à  quel- 
lavolta .  L'Holach  entrato  co'fuoicaualli  dentro ,  e  corfagran  parte  del- 
la Terra ,  riempì  ognicofa  di  fpauento ,  fi  che  p arena  che  niuno  ofafjed'op 
porgli/i ,  onde  tornato  a  dietro  per  mutar  causilo ,  e  condur gli  altri ,  ch'- 
alquanto più  lontani  attendtuano  ilfe^no  di  quanto  àfar'baueuano ,  non 
cosi  toflo  fu  fuori  dtlla  porta,  che  fi  trono  ver  nuouo  accidente  tolta  la  vie 
torta  di  mano ,  Qitei  primi,  che  con  efjoluihauean  corfa  la  Terra ,  non  tro 
uandn  qua  fi  impedimento,  cominciarono  dgridar  vittoria,  dalia,  cui  voce, 
^    cohro  ,  che  dicemmo  efier  montati  nel  torrione,  per  impedir  il  mandar 
gin  dcllaSaracinefra ,  chiamati  qua  fi  alla  preda ,  abbandonaron  l'vjficio 
loro ,  battendo  quinti  afeiato  per  morto,  con  molte  ferite,  vn  vecchio, che 
I/Alrjptn  vi  fi  trouaua  fens^t  pià  .  Ma  co/ini  veggendo  partiti  inemici ,  prefoanu 
na  fatua  la  m0ì  e  fatto  forte  dalla  ncceffxta ,  corfe  à  chiudere  vn  portello  diejfo  torrio- 
Città    di  nc  t&  ìncontgnente  mandò  già  la  Saracinefca.  Trouauafi  nella  Città  i 
bufa?.0*   tcfo  '  Per  turaxfi *  f**  walati a ,  Monfignor  d'^ltapcnna,  il  qual* udi- 
to lo  flrepito  faltb  in  piedi ,  e  con  lafpada ,  &  con  lo  fendo  imbracciato  fa- 
cendo rffuio  difoldato  ,  e  di  Capitano,  vafjrenaua  in  parte  l'audacia  de- 
nemici  )  e fi j for'raua  di  dar  animo  a  cittadini,  &  affetti  brar  li  alla  difefa, 
fecondo  cb'J  cafo  gli  fi ojfcriuano  in  quel  tumulto  ;  indi  fapendo  effer  quiui 
capitati  dJ  piaggio ,  pochi  giorni  prima ,  vna  banda  di  cavalleria  Ita- 
ti .  ~     liana  ,  ft  pQn tanche  loro  incontanente  all'ordine  ;  &  efjb  in  tanto  armst- 
-   '  toft ,  e  montato  à cavallo , con  queile  genti  andò  ad  aff  rontare  i nemici ,i 
'         quali  penfandofì  fiiuri,&  attendendo  pià  alla  preda  ch'ai  combattere ,  fu 
ageuoicofail  farli  piegare .  Ma  quando  poi  fi  ridderò  affai  pochi,  &  che 
non  eran  dà  compagni  foce  or  fi ,  come  fferauano ,  perciahe  la  porta  eri 
dìiufa  dalla  Saracinefca  ,fi  diedero  d  fuggir  verfo  le  mura ,  per  faluar  in 
qualche  modo  la  vita .  Morirono  in  queiìa  f anione  meglio  di  trecento  ài 
quei  dell' Holac ,  parte  vecift  combattendo ,  parte  affocati  fi  nel  trarfigii 
Ferrndo  j^le  mura ,  tra  quali  fu  rono  ricono feiutì  molti  nobili ,  e  nominatamente 
Ttaehùt  FmttH40  Txutbfcs  fratello  del  già  McinefiouQ  di  Colonia .  Uè  fu  molti 
,,. ..  «  minore 
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minore  il  nmmMCittadini  ammalati  U  maggior  f*rtt  mi  principio ,  su*. 
cuando  i  Geufei  correndo  la  Città*  li  mutuano  à  taf*  difarmati  correre  al 
rimar,,  ^avanaimprefa  dell' Holacfgon^ 

i  truffe Ueìutke  gii  fi  trouauano  grauememe  affluii  dalla  fame ,  sì  eh  una  Ih  r»À* 
d,nnaund^èbtre%efla& alcuni  fuoi  figliuoli,  ti  veleno ,p*rvfcir 
di  cotanta  mt feria ,  abbajj'aron  gli  animi ,  à  quelle  honcHe  condittom  d  oc 
tordo ,  che  pi»  volte  banca  lor  concedere  voluto  il  Vrencipt  di  Tarma . 
Così  conckfo  ch'egli  fu  rucuetted  ventai di  Mary  quella  Città ,  man  Win„Atr 
dami  il  ftjcbardotio  Vrefidente  del  Confi glio  d  Jirtots  &  il  Garnira-Se-  oouoae 
$rctario  £cfio  Vrcncipe,  perche  la  riformajfcro  >  ejejjero  compimento  dei  %*. 
aUcconnentiom,cbefuron  le  feguenti. 

Trìma.  Cbeficocedeuagcncrarindulto  à  tutti  t  Cittadini,  delle  cofe 
tnà  queltepofatteyetcntatc>cotrail  b\edt  Spagua  loro  naturai  Signore. 

Seconda .  Che  fi  tornati  ano  à  conceder  loro  tutti  gli  antichi  priuilegì  » 
r cce no  alcuni ,  ch'erano  flati  potentijfima  cagione  de' mali  fegutti . 

Terza,  Che  asoldati  forefrieri,  che  fi  trouauan  quiui  in  guarnigione  ,i 
anali  eran  tretadue  infegne,  fi  pagherebbe  ilfoldo^ch'aua^auano  per  qua% 
lo  mefii  ma  che  coHoro  non  potejjero,  per  lojpatio  di  meji  tré  portar  ar- 
me ,  ne  toccar  denati ,  contra  il  detto  fij ,  fi  come  quattro  Colonnelli ,  chi 
quiui  fi  trouauano  ,  pr  omette  nano  di  farti  medefimo ,  perfei  mefi  futuri  , 
Quarta.  Ch'alt  incontro  i  BrufjeUefs  doueffero  rifar  tutte le  Chiefe  dé 
ffi  Minate ,  &  alcune  caje  anche  di  perfine  Catholicbe  • 

frànta .  Che  douefjcro  ò  reflituire ,  ò  dar  l  equiuatente  de  gli  orna- 
menti ectleftasVct tolti  dalla  Capeìla  reale;  &  anche  le  robbe  del  Cardinal 
Granula ,  &  del  Conte  Ticremcflo  di  M asfelt . 
Sesia.  Che  fagaffero  Impofitori  douute  alla  Camera  fife  ale  fini 

quel  giorno.  ,„  ,  „ 

Settima.  Che  non  volendo  i  Geufei  tornare  aWobedien^a  di  Santa 
Cbief* ,  bauefcro  tempo  due  anni  di  vendere  quanto  quiui  pofieàeuam  , 
*       &  *d  hshitar  *l(r°ue-  Secondando  inttauia  il  fauor  diurno  le 

,  '        gMe  attimi  del  Pamcfe,  hauenUncbe  in  quei  giorni operato ,  cheU  j 
^       Cini  di  }{megen  ,  Città  iUnfire  ,  &  Imperiai  fede  già  m  GheUeri  , 
a *       pofla  in  riua  del  fiume  Vaal ,  ftniftro  braccio  del  V\beno ,  fufie  tornata  Nf m 
t&       libera  altobedien^a  del  Rj ,  frecciando  fuori  tutti  i  Geufei ,  nel  pnnet 
y       fio  a  pum  di  Mano.  Et  ependo  flato  capo  di  così  ncbile  attione  Gu  bcétM* 
fat*       glietmo  Jrimbtrga  Signor  di  Dorniib  >  con  altri  quattor  deci  principali  **. 
f {       Cittadini ,  ridotta  crebbero  la  Terra  à  flato  di  tranquillità  ;  mandarono 
W       hro  Jmbafciadori  al  Trencipe  ,  accompagnati  ,  per  dar  loro  mag- 
J  fior' autorità,  da  Monfignor  d'Mtapenna  ;  iquali  ùccuuti  in  grafia  , 
>f      §  lodati  dcltbonorata ,  e  giuftifiima  loro  deliberatione  ,  furono  par- 
f     molarmente  da  ejfo  bonorati  di  pretioji  dont ,  &  buonamente  heen* 
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Sjié.  '  ttati,riportando  a  Couer natoti della  Citta  la  conclufton  di  quanto hontfa 
An.diChr.  mf  nic  hauean  faputo  dimandare.  Cinque  giorni  prima*  che  quello  Auuc* 
_n*s     niffe  il  marauigliofo  ponte,  con  tutte  le  fue  circonflan^e ,  era  Maio  ridonò 
In. Fi  a  h  a  perfezione,  con  iflupor  di  chiunque  confidcraua,  vn'opcra  tanta,  è  tate, 
pia.   Gìi*4*uerfani ,  &  quei  d'Holanda,  tip  imi  dtfuriofo  jdegno ,  nel  veder  ri 
Ponte  fu  ^otu  *  l*ne  1"****  Prelf°  eh'impofféile  anione,  nonfapean  doue  votgerfi 
ìi  Scbalda  «  *f°Z*r       > e  perfuadendcft ,  per  non  fo  che  loro  fo/ptttone ,  che  Mon- 
foruiio.   fi&nor  di  Blois ,  ammiraglio  de  mari  Occidentali  >  e  Gouernator  dcu'l}ol4 
y  alchei  en ,  fufje  in  qualche  colpa  di  tradimento ,  chiamatolo  in  MedeU 
borgo  y  Jotto  pi  ete/Io  di  voler  configliar  le  cofe  della  guerra ,  quiui  lo  ri- 
M6fi$nor  tennero  prigione  >  àn  venti  altri  fuoi  principali  Capitani  %  &  co'l  Go- 
di   k,on  uernatordi  Flifngen  ;  f} ardendo  fama ,  che/i  fufje  accordato  di  dare  tu 
prigione  poter  del  PJ  di  Spagna  alcune  Cut  adi importanti ,  riceuendone  pergui- 
de  gli  Su  fcydotjc  n  collare  deli'ot  dir,  e  di  Borgogna ,  &  altri  benefici.  E  per  chia- 
rella di  cotal  tradimento  diceuano ,  ch'egli  non  fi  eragiamai  viuamentt 
oppoflo  all'attioni  del  Fame/e,  onde  non  fi  fufic  potuta  ridurre  à  fine  la  f4 
brica  del  ponte ,  come  di  leggieri  far  haurebbe potuto  quando  fecreto  in. 
rendimento  Ho  n  fufie  fiato  fra  loro  .  Da  jlnucrfa,  ncn  molti  giorni  dipoi, 
cioè  à  quatti  o  di  aprile,  fu  mandata  giù  per  la  Schalda,  co'l  refiujj'o  del- 
l'acque ,  una  machina  di  fuoco  la  più  horrùile ,  fpauentofa ,  che  giamai  fi 
fta  vdita  efere  fiata  polla  in  vfa  nc'tcmpi  andati ,  in  alcuna  parte  della 
terra  ;  machina  inuemata ,  fen^clcun  dubbio  dal  proprio  nemico  del  ge- 
nere humano  ,  e  ridutta  à  perfettio>e  da  fuoi  nuoui  mini/Ir  iGcufct  ♦  £/<• 
l'era  fiata  fattura  di  otto  mefi  degli  ingegneri  di  Jnuerfa  »  &  in  efia  ha- 
uea  ripofla  ogni  jperanya  dibberarfi  dakafiedio  quella  Citta  ;  il  cuijpaue* 
tofo  effetto  yfe  non  fu  tale  qual  doueuano  ragion cudmcr.tc  [fermio  ifuoi 
architetti ,  non  fu  s  perche  fcn\'alcun  dùbbio ,  la  diuina  mano  impedì  U 
Machina  maggior  parte  di  quel  diabolico  ifirumemo .  Era  que/ia  ma  grofla  nane 
A  jbolica  incr  efiata  di  (opra  di  faldtffimi  >  e  forti  traui,  come  vn  volto  ben  ferm* 
t  f-°'°<h  f"lfe  *  ^  ptitri  *  e  di  calcina  ;  nel  cui  cupo  collocati  erano  di  dugento  ha* 
gl.  A..ucr  Hfl poluere ,  efapré  iluolto pofle pietre grandijftme  d'ogri  forma , pal- 
iani.       le  di  aricglipria ,  catene  di  ferro ,  e  chiodi  ,che  forano  fiate  bacanti  à  ro» 
uinare  vna  C  ittà  intiera »  Trouauaft  polio  in  quefla  barca  vn  fecreto  fuo- 
co ,  tanto  giuditiefamente  rr.i furato  ,che  ncn  doutua  accender  la  pcluere$ 
fe non  à tempo  ,  che  fnfe  la  machina  arriuata  al  pente  j  c  poco  dapoi. 
Illa  dunque ,  cen  tri  altre  della  mede f  ma  qualità  ,  de  ncn  armarono  al 
fonte, ncn  f cero  l'ejj  etto ,  che  i nemici  otdcuano ,  vitifero  ben  molte 
perfone,  tra*£juali ,  vi  furono  faldati  honoratifvmi ,  e  de 'principati,  il 
Marchefe  di  B^tbcy ,  &  Mcnfignor  di  Bily .  La  fumma  di  'morti  i  riferi- 
ta variamente ,  pur  vece  comune  è  ,  th'arriuafjcro  à  quattrocento  s  edi 
ogni  natiohe;  confammo  diffiacet  del  Trencipe ,  che  moftrò  nondimeno  di 
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fopportarcon  animo  coHantifìimo  tanta  perditi,  e  fece  etnwr  ernia  n**. 
prttìe  ^tde'rimedif  il  fommodeUa  prudenza  fu*,  £  così  la  mattina  fe-  Aa-dCir. 
guente  ilpotteft  vidi  molto  ri  fiorato ,  fi  ch'in  buona  parte  non  appare**  . 
quanto  dinno  gli  baueffe  fatto  la  violenta  del  fuoco  \edatofiil  Farne  fe  à  In  Fi  a  m 
riordinar  l'esercito  ,& i  foHituir 'altri  capi  ,  in  luogo  de'mjrti ,  feche'l    1>RA  » 
Al arche fe  del  Guado  pi 'endejiela cut 'a  della cau alle ria ,  fin  che  di  Spagnai 
arxutaffe nuouo  ordine ,  di  quanto  fuffe  piacere  del  Rj  ;  e  neprefidu  ri  ni- 
fe altri  foldaù,  in  vece  de'morti  per  quell'infortunio ,  togliendo  ogni  jpe- 
rancai  gli  Anuerfani  di  feruirfi  più  di  quella  occasione  ,  e  di  efler  foccorfi 
dall'armata  di  Zelanda,  ch'inutilmente  fe  ne  Rana  furto  il  forte  di  Lillà  . 
Tipn  fu  men  vano  lo  sformo  che  fece  il  Conte  d'rtolacb ,  infteme  con  ClfeU  Armata  ^ 
teine ,  nicntre  con  ben  trenta  naui ,  fopraui  groffo  numerò  d'archibugieri  z MU  roc 
tdi  guajìatorì ,  tentarono  di  forar  l'argine  di  Oordan  ,  (perando  di  qui  ta  da'Ca- 
aprirft  lanauigationé  per  l'allagato,  Matofìo ,  ch'>  difenfori de' vicini  dolici. 
forti  auifarono  il  pericolo,  benché  fuffe  aitanti  giorno ,  diedero  fuori  con 
tanta  bravura ,  che  ributtarono  i  nemici ,  polline  ben  trecento  dfil  dìjpa  - 
da ,  e  più  dì  altr etanti  fatti  prigioni ,  oltra  che  recarono  parecchie  delie 
Uro  naui  affondate  dall'artiglierie ,  &  effo  Holach ,  a  gran  fatica  fifaluò 
fuggendo  fopra  vn  battello .  Tareua  che  tante  cofe  tentate  finitamente 
da  quei  di  Anuerf* ,  e  da'fuoì  f  autori ,  douefiero  in  qualche  parte  abbaffa- 
re  e  deprimere  la  contumace  fuperbia  degli  animi,  loro ,  poiché poteuano 
agevolmente argomentare,  di  hauer  contra  lo  lìeffo  iddio,  che  mandaua  in 
rouina  tutti i loro  difegni.  Ma  coft  duro  haueano  fatto  il  calle  nella  ribeU 
lìone ,  e  conofceuano  <Cbauer  tante  volte  grauifiim  amente  offefa  la  Catbe- 
lica  MacRà ,  che  non  potendo  fi  darà  credere  quei  principali ,  di  trouar  ri- 
medio  acafi  loro,  penfauano  ogni  altra  cofa  più  toflo  che  riporfì  all  i  c/e- 
memra  del  iy ,  e  de'fuoi  minidU .  tijcorreuan  dunque  a  quei  rimedij ,  che 
la  àitycramne paraua  loro  dauanti,  e  riponeuano  ogni  fp cranio,  di  falute , 
*n>zinc'tridimenti>  e  nelle  federatele maggiori ,  che  nelle  generofe  deli- 
berationi  degne  di  huomini  prudenti  e  coturnati.  Onde  non  contento 
fsAld^ndàdi  hauer,  con  un  fuo  feditiofo parlamento ,  di  nuouo  coflret* 
ùqueì  cittadini à giurare ,  di  non  mai  parlar  d'accordo  alcuno  co'l  Bj  di 
Spagna, corruppe  anche  due mafnadieri ,  chauefiero  fra» dolentemente 
ad  uccidere  il  Vrencipe-t  ma  co  fi  oro  feoperti  da  certi  loro  andamenti,  e  po~ 
fli  à  tomenti  ,furon  poi ,  fecondo  la  pefiima  loro  uolontà  degnamente  pi 


u  ino  rrctperare  il  perduto .  Ma  egli  nonshfe  più  auaro ,  ò  imprudente , 
datofi  alla  preda,  mentre  il  Matta  era  andata  ifoUecitaf  l'altre  fue  g*mi% 
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Trwclpe,  f  he  fi  potè  dir  foto  batter  ricuperato  il  C/intradh,  Cannilo  Bor-  ssA*. 
bone  de  Marche  fi  del  Monte,  il  Capitano  Toralua  Spagnuolo  ,&Ca-  Ao.d iChr, 
mMo  Capiiucca  italiano,  fior, come  Dio  volle,  mentre  le  cofeeran       5'  . 
prejioche  dijperate ,  le  genti  del  Bj  fatta  tefla ,  prima  reprefiero  la  /*-  In  Fian 
r/4  de' nemici,  dapoi  voltatigli  in  fuga,  combattendo  li  pofero  perla  p^a. 
maggior  parte  àfidi  frada  ;  oltra  chacquiflarono  molte  nani  ,e  molti  m 
frtgioni,reflando  liberi  padroni  della  riuiera.  Quello  felicifmo  fuccef- 
fi ,  dopò  tanto  pericolo ,  fi  come  arriuò  poco  dopò  la  nuonaluce  del  gior- 
no %  così  lo  riceuette  il  Catholico  Trencipe  dalla  fola  potente  mano  di  co- 
hi,ch'è  [empre  apportator  diluce ,  egliene  refe  publiebe grafie ,dan- 
■dofi  inficine  i  rifarcir  ì  danni  dell' arginetto ,  per  torre  a  pernici ogni  di~ 
fegno  di  ritornami;  e  pofeia  in  fegno  dell* ottenuta  yittoria  fatte  fiorar 
due  voltetuttef artiglierie  del  campo,  percojfedi  doppio  dolore  gli  af- 
flitti animi  dc'Gcufci .  E  fama ,  che  in  quella  battaglia  morir on  preffo  à 
quattromila  Geufei,  trai  quali  Monfignor  di  Haultan  Gouernator  di 
Zelanda,  due  Colonnelli  lngleft ,  quattordici  Capitani ,  e  ventinoue  prin- 
cipali Gentithuomini .  Le  naui  prefe  afermanfi  ejìere  fiate  trentatrè ,  la 
maggior  parte  delie  quali ,  per  lo  refluflo  del  mare  rimaftro  in  fccco,  non 
efièndo  de'Catholici  morti  più  di  quattrocento ,  la  maggior  parte  SpO- 
gnuoli ,  &  Italiani .  Et  quello  fu  l'vltimo ,  &  il  maggior  rimedio,  ch'ap 
plìcafferoglijnucrfani  alle  loro  miferie;  fi  ebeveggendofi  pofeia  prU 
ni  di  ogni  argomento ,  da  difende»  fi ,  abbacato  l'orgoglio ,  cominciarono 
à  penfar  da  fenno  di  concluder  accordo  co'l  Farnefe .  Egli  non  mancano. . 
punto  di  feruirfi  di  tant'occafione ,  e  non  volendo  dar  tempo  a'nemici  di 
re/pirare ,  Ipinjè  parte  deUe  fue genti  verfo  la  Citta\e  prefefi  Borgberotb  , 
andatoia  efio  con  mille  cinquecento  fanti,  quattrocento  caualli,  e  quattro 
pe^zi  di  artiglieria;  fi  che  fp  attentati  i  difenfori  abbandonarono  quel  bor- 
go ,  ritirando  fi  in  Jtnucrfa  con  qualche  danno .  Fatto  queflo  ,fen^a  in*         »  , 
ter  por  tempo  alcuno,  sminarono  ì  Catbolici  àS ter chenfof  CaftcUo  non 
lungi-,  e  con  la  medefima  felicità  ricuperaron  quello,  e  Berghenfof,e  Can- 
tacrojy  e  Laterne ,  e  Stalenfof,  tutti  luoghi  prefidiati  intorno  alla  Città  , 
per  affienarla  campagna  dalle  feonerie;  fiche  ridotti  in  poter  del  Tren-  5 
aipe ,  tolfero  a  gli  jtnuerfani  ogni  fperawza  del  vicino  raccolto  ;  penit- 
ene msffi  incontanente  molti  gualcatori  in  opera,  fu  tagliato  quanto  fi 
trottai*  a  in  campagna,  e  quel  che  vi  era  di  buono  portato  al  campo ,  Tor- 
nato  il  Trencipe  da  quefi'imprefa  alla  fin  di  Giugno ,  trouò  duc*Amba- 
feiadori  di  <Anucrfa,  i  quali  prefero  à  trattar  con  Sua  Mte^za  d'accordo» 
&  partironfi  poi  con  affai  buona  fi>eran%a  ;  benché  quei  che gouernauano 
vinti  dal? ambinone ,  &  accecati  dal  proprio  intereffìe ,  fi mu latamente 
f  arcuano  voler  compiacere  al  popolo  >  e  daltaltra  parte  procurauano 
qual  fi  voglia  impedimento;  perche  l'accordo  nonfeguijfe.  iDMvyfo, 
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s)<*.  che  nc'medefimi  tempi  fi  fcoperfe ,  eh'vnafiaffino  era in  tèmpo, con  U* 
An  «fcChr.  tiberation  d'ammazzar  il  Farnefe,  fi  che  prefo  ,  e  ne' tomenti  confetto 
_  il  tutto,  diede  de' calti  ai  rouaio.  Con  l'occafion  poi  d'alcune  difcor* 

In  Fi  an  die  in  Malines ,  firaequiflò  anche  quella  Cittd ,  mandatoti  dal  Trend* 
•  *RA*  ' P e  MùnH*  M  Hsnthy  con  molti  cauatli  e  fanti  ;  fi  che  trattato  lungamen* 
'^VUh£l  te  accordo,  fi  conclnfe  finalmente  con  Monfignor  di  Famd  Gouernatore 
torna  ali'-  di  quella  Città*  e  da  Sua  Mtt^a  efiendo  pofcia  confermato,  fi  ricuperò  U 
©bcdicxa.  Terra  pofloui  in  guarnigione  MonfigMTroucneFiammcngo.  Le  condì* 
tioni  principali  furono  ;  Che  fi  riceueuan  quei  Cittadini  nella  gratta  del 
Xj,  pur  che  viueffero  per  innanzi  catboitcamentejecondo  gli  ordini  del- 
la Santa  Chiefx  Romana-,  ma  s* alcuno  voleffe  perfeuerar  negli  errori  he* 
retici,  non  baueffe  piò  tempo  di  quindeci  giorni  d  tender  quanto  quitti 
foffedeua,  &girfcnc  ad  habitar  fuor  deUa  ginrifdition  del  k\i  ;  &  che  la 
Cittd  pagafie  incontanente  à  dodici  compagnie  di  faldati,  che  quiuifi  tro* 
umano  in  guardia,  il  debito  (lipendio ,  &  efficonlt loro  armi  fuffero  la- 
fciati  andare,  doue  pià  loro  piacefie;  ben  che  la  metà  di  loro*  riceuuto  fol- 
do  dal  Trencipe  ,fi  fermarono  àferuigi  del  Uè .  La  notte,  che  feguì  da- 
pò  la  ricuperation  di  Malines,  furon  mandate  tré  altre  nani  di  fuochi  or 
tifi  ciati ,  dall'armata ,  che  dimorati  a  à  UUò  ;  ma  fetrra  profitto  alcuno  j 
f  ere  he  fpintc  dal  flufio  del  mare -per fo  il  ponte ,  vna  fi  confmò  ,fenxa 
danno  de Cath  olici  prima,  che  vi  arriuaffe  ,l 'altra  abbrufeiò  alquanti 
frani  di  quelli  che,  come  dicemmo  ,giuano  natando  poco  lungi  dalla  fin- 
tata, per  reprimere  il  primo  impeto  delle  nani;  ma  datole  toslo  luogo 
con  allargare  alcune  barche,  pafiò  oltra,fcn^altro  danno,  &  andò  d  con- 
fumar  fi  più  vicino  ad  oinuerfa;  ilquaì' effetto  fece  anche  la  terra ,  e  tolfe 
i  ogni  tytran^aagli  Holandefi,  di  poter  più  confi  fatte  machine  danneg- 
giar'i  nemici, ò  farli rimouer  da  quell'addio .  Eraft  in  qucfti  tempi 
MonG  de!  f*m  caml,io  del  Conte  di  Ugamonte  prigione,  e  di  Monfignor  della 
la  Nua ,  «c  'Hu* >  promettendo  coflui  di  non  prender  mai  più  formi  ,  contra  il  di 
quel  di  A-  spagna  ne'fuoi  flati ,  obligandofi  fotto  pena  di  centomila  feudi ,  de  quali 
|am6:e  li-  fa  afficurato  dal     di  T^auarra,  ne  beni ,  eh* et  poffedeua  in  Fiandra ,  ma 


•rieioae  t9****  Duca  d*t-orefla>  àcu*  diede  il  T^ua  per  iflatico  itfuo  fecondo 
'  genito  figliuolo,  che  dimoraffe  alla  Corte  di  quel  Trencipe  vnanno  ;  del- 
la qual  corteftail  predetto  Duca,  e  Monfignor  di  Cuifa,  ch'in  ciò  s'af- 
faticò anch' V fio  molto ,  furono  mal  r icompenfati,  come  d  fuo  luogo  di- 
remo. Ma  glitAnucrjfani,  coflretti  dalla  neceffitd  ,  e  [fendo  già  folleua- 
to  il  popolo,  per  la  fame,  cominciarono  à  trattar  accordo  da  fermo, 
per  dar  fi  con  quelle  più  auantaggiate  conditioni,  che  fuffer  poffibilì  ,& 
bauendo  per  public  a  deliberatione  formati  alcuni  loro  capitoli,  man, 
darono  in  campo  al  Trencipe  ventiquattro  *4mbafciadori,i  quali afcoL 
tati  da  Sua  Mteziy,  t  benignamente  trattati,  fi  diedero  à  rifoluer 
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miti  iubh^nafceuano  nelle  capitolationi,efiendo  rìm»a  *  sìArL 

goùodat  Vtencipead  alcuni  firn  Configuri .  Onde  formati  altri  capt- 
ioli  ,econ  effi  rimandati  alcuni  degli  ^tmbafciadvri  nella  dtt  a ,  finale  ,  .    '  . 
mente ,  1/  rffciwa  Wor»o  dìjtgoflo ,  mentre  con  dubbu  pareri  fi  diruta-  In  Fi  a  n 
ita  tra  Configli i  ijtnuerfa ,  [e  fi  àoucua  accettare ,  ò  non  la  pace ,  eoa  J>*a  . 
quelle  condittoni,  il  popolo  rumoreggiando  fi  foUeuò  ,  emsjetanto  fra-  Auucrft 
lento  ne  gli  animi  di  coloro,  che  fimoflranan  poco  inclinati  alla  pace , 
che  incontanente  deliberarono  conchiuder  l'accordo  .  Ekallbora  ti  po*  ^  w« 
«o/o  tutto  lieto,  buttate  à  terra  Carme  di  Monfignor  dUlanfone ,  dovun- 
que erano  rima/è  [colpite  ò  depinte  ,?er  ia  Città  >  vi  r^o/ero.  ^//<r  del 
Jti  Catholico,  loro  proprio* naturai  Signorie  motivando  in  ogni  attiont 
tomento  incredibile ,  Afe  deliberata  pace ,    e***»  <W<rrre  rfcf  g/f  «- 
canni,  fartificio[a  malignità  d'alcnm  fattiofiy  bauean  tenuti  fin* à  aneli- 
bora,  in  yna  mifcrabil  fcmtk>  gli  animi  dimeno  aumednti .  Ma  (et  gior- 
ni dipoi,  fi  fottof crijjero  da  ambedue  le  parti  le  conditioni ,  fon  banali  lai 
Città  tornata  all'obedien^a  del  fuo  Signore ,  che  furono  le  feguenti. 
I.  ToithelaCittàautAnner[a,Borgbe[i,&babitanti  di  quella  >  fi  ri. 
mettono  ùmilmente  (otto  l'vbidien^a  del  Bj ,  come  Duca  diBrabante  » 
e  M arche [e  del  [acro  Imperio ,  (upremo ,  vero  &  legitmo  Signore ,  & 
Trencipe  naturale ,  com'erano  nel  pacato ,  renunctando  à  fatte  le  leghef\ 
trattati  t  con  federat  ioni,  ebe  durando  queili  rumori poffono  bàuer  fatti^ 
in  pregiuditio  di  [ua  Maeftà  ;  Sua  Mter^a  altincontro  reciprocamente 
in  nome  di  quella,  non  ottante  qual  f  voglia  co  fa  pafiata9li  ricene  ,e$* 
vuol  trattare  con  ogni  dolcezza,  e  paternale  affettionc,  come  buoni  vaf- 
ftM,  e  [additi ,  ricongiungendoli  to'l  re/lo  di  Brabante ,  acciocheda  qui 
inumi  vi  nano  con  l  altre  Citta  in  amicitia,  &  concordia  (otto  fobcdien- 
M  di  Sua  Maefià,  fecondo  chefaceuan'auanti  à  detti  rumori .  Dichiaran- 
do ,  che  fua intenùone  è ,  che  Cantiche  conuentioni  >  e  trattati  co  l  S aerò 
IT       Imperio ,  Vr enei pi  >  paefi ,  &  Città* (opra il  fatto  del  comertio,trafico > 
I*       mercatante,  e  co[e  [ornigli  an  ti ,  (tono  puntamente  offeriate,  &  anche  pi 
$       bifogno  (età,rinouate,  per  più  gran  benefitto di  ejfa  Città. 
W        1 1 .  E  per  tor  via  ogni  occafion  di  diffidenza  >  Jiccorda  perdono 
i  #       bliania  generale ,  e  perpetua  à  tutti ,  &  à  ciafeun  de%Cittadim ,  &  bahi- 
:iiK>       tanti,  prelenti  &  agenti  della  detta  Città  ;  &  à  tutti  coloro,  eh* al  preferì 
jtf1'       «e  vi  fi  trouano ,  in  generale ,  &  in  particolare  ,  fen^a  eccettionc  alcu~ 
.          na,  di  tuttigli  ecce/fi  fatti  ,difordini ,  misfatti  >  anche  in  peccato  d'offefit 
ì  p       Maefià ,  &  altre  cofe  da  loro  commeffe  >  duranti  i  rumori*,  per  grandi? 
H  f      grani,  e  di  qualunque  qualità  fi  Hano,ò  poffano  eJfere,non  potendo  per  «fa 
m       effer  ricercali^ quietati, b  timproutrati  nè  in  parole,nè  m  (attiguo  pi- 
na  di  punire*  gaHigar  coloro  .che  contranerranno  come  perturbatori  del 
eipofo pnbUco  j  &  quello  non  fidmMmtrmTiffrtùdt  vmi, ma  a»™.** 
\.  .        *        —  - 
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SHt.     morti  ,ad  effetto ,  che  alla  memoria ,  &  beredi  di  quelli ,  ttónSbabbkds 
Am  di  Chu\  fate  ninna  vergogna  ,  ingiuria ,  ò  rimprouer amento .  E  così  interdice  à 
■  USL  ■  **ttiiFifiali?4>rocuratori  Generati ,  Jufiitieri ,  Officiali ,  &  ogni  altra 
In  .Fi  ak  i  perfinapubiica,  epriuata;  e  di  qualunque  qualità  ella  fia,  di  non  far  al* 
D*A"  cuna  ricetea,  accufa,  ò  dar  altra  moleflia,  in  alcuna  maniera  .  In  che  fa- 
ranno comprefe  le  perfine  intereffatt in  loro  beni  ,ò  coloro  che  durando 
detti  rutnanhanno  fintilo  danno  per  fententia^giuditio,  dato  contra  del 
le  perfine  àfi/knye  Uro .  Ma  far+lccito  di  tentar  cotal'attione  entra 
coloro,  che  per  priuata  autorità*  e  commodo  gli  baueranno  oltraggiati .  1 
J 1 1 .  Cbenmnfittadino,  Imbitante,  ò  altri comprefo  in  questo  tratti 
to,fia  di  qualfi  voglia  qualità,  grado,  e  conditione,  ilqual  fotte  l'jtrcid» 
Cd  Matma,  è  fitto  il  Duca  à'Manfine,  durando  quefli  rumori gabbia  fir- 
ulto,  ò  ftalato  affiliente  ali  'ji{lamblea  degli  Stati  Generali,  degli  Stati 
di  hrabmtt  y  nelle  finanze  della  Camera  de  conti,  ne  banchi  Subalterni 
Camere  di  ColonneUi,&  di  Capitani,  &  in  tutte  l'altre  Camere ,  e  Coltevi 
di  detta  Cit$àxerettipergli  Borgoma/ìri,  &  Magi/irati,  tanto  amicarne* 
té,  come  moderni  ;  non  ferà  giamai  ricercato ,  moleflato,  ò  tirato  in  ?iu- 
ditio,  ò  fuori,  ò  altramente  tr attagliato, per  reflitutione ,  ordinante  ,  fi- 
lature, ò  fententie  date  da  detti  Confili ,  e  Collegi .  T^è  doueranno  efler 
tenuti  pereti  debiti ,  anioni, &  obligationi  fatte  nette ffci citar  detti  Ma- 
giftratiife  non  in  quanto  fufie  peruenuto  in  loro  profitto  particolare  . 

I  III.  Ma  perche  ft$erien%aba  fatto conofiere, che  la  dolce™ a^be* 
nignhà  vfata  ver  fi  alcuni  dì  peruerfo  ingegno ,  è  fiata  di  grandifltml 
pregiuditio  alle  cofe  del  Fj  ;  attefo  che  co/loro  andando  dvna  in  altra 
Città, efufcitando  nuoui  tumulti ,  battendo  m  datti  i Cittadini à non  ritor- 
nare altobedien^a  ;  Sua  Mtt^a  intende,  che  sì  banditi,  ò  li  cent  iati  dall' 
altre  Città ,  dou  erano  quando  altre  y  jlte  è  fiata  loro  fatta  grafia  ;  e  che 
fi  fon  poiricourati  in*Anuerfit,  debbano  partir  fi  da  tutte  leVrouincie 
del  %è ,  &  andar  fine  ad  b abitare  altroue ,  J^ull  adimeno,  per  g  ratificar 
UCittàdljinuerfa,chene  ha  fatta  grande  iflan%a,  fyeranào  cb'evlìno 
per  innanzi  habbiano  più  quietamente  daviuere,  concede  loro  fecura 
habitat  ione  ni  detta  Città  fi  vorranno  9  e  partendo  fi  poffano  portar  via  i 
loro  mobili  ;  ma  con  tal  conditione ,  che  da  queSlo  in  poi  non  fi  mefiolim 
fiùneW  attieni  della  guerra,  non  trattino  cofa  alcuna,  che  torni  in  pre- 
giuditio del  %è,  nè  turbino  la  quiete  air  il  ripofi  del  paefe ,  tir  non  fiano 
d'impedimento  ,  o  per  via  retta ,  ò  indiretta ,  fiche  le  Città ,  e  Trouincie 
non  ft  ricondlicno,  e  tornino  altobedien^a  di  Sua  Maefià ,  fitto  pena 
Jpefin  priuati  ,&  efcluft  d'ogni  gratta . 

-V .  Che  txtì'i  Cittadini  afient^ejr  prefinti,  &  oltra  di  ciò  anche  gli  fot» 
bitanti,iqualiquiui  fi  fono  retirati  adhabitare,  amanti  la  reconcili atio- 


H                                        *  tificamente,  dopò  la  pw* 
ir    blication 


Digitized  by  GooQie 


libro  Sefto;  &*A».*ué 

hlicatìon  il  quella  pace  tornino  in  poffeffo  de'loro  beni,  oliano  fendali,  6    sui.  i 
mlodtali ,  è  altro ,  pofli,  e  fiutati  in  qualunque  luoco  dei  Dominio  dt  Sud  Ao  dtCh& 
Maeftài  non  ottante  qual  fi  voglia  arredamento,  confi/catione,  rendita ,  „  > 
4  aliena  ione  fatta  in  contrario;  &  ftnya  che  fin  loro  di  bì fogno  ottener  In  Fi  A* 
tn  al  citata,  ò  altra  pronipoti  e  >  fuor  che  quefia  conceduta  loro  nella  pre-    QUA . 
fente pace.  Il  mede fino  anche  s'intenda  delie  anioni  ,&  crediti ,  che  fi  m 
trouino  anchora  in  piedi,  &  de* quali  Su*  Maeftd  non  baurà  prima  dìffro- 
fio  dtuerf amente .  Fra  quello  me%o  ,gliafìenti,  che  vorranno  goder  di 
quella  grati  a,  fian  coflretti  tré  mejì  dopò  la  pre  fente  public atione ,  par- 
tafi  da  paefi  de  nemici.  S'intendono  anche  compre  fi  in  quefìo  capitolo  j 
tutti*  Laboratori,  e  Contadini  di  Br ab ante squali  per  ifchiuar'i danni deU 
la  guerra ,  e  per  conferuari  loro  beni,  abbandonata  la  campag  na,fi  fon 
ritirati  in  quella  Città . 

Vì.  E  perche  la  volontà  del  Pj  non  è  di  render  men  popolo fa  quefia 
Città,  tanto  principale,  fondata  fopra  trafico,  e  mercantia,  nè  Sua  Mae* 
/là  vuol  cacciarne  quelli  che  vi  fono  ;  però  tutti  $ Cittadini,  &  habi  tanti 
potranno  continuami  la  refiden^a ,  per  lo  ffratio  di  quattro  anni  intieri  » 
fcn%a  eflcr  procedati,  inquietati ,  ò  ricercati  di  loro  confcien\a  ,  nè  co- 
stretti a  non  dimorami  [ternamente  per  conto  della  religione ,  pur  che 
viuano  pacificamente,  e  fernet  difordineò  fcandalo  ;  accioche  in  queflo 
vitxp  pòflan  rifoluerfi  fe  vorranno  venere  nell'effercitio  dell'antica  reli- 
gione Catholica  Jtfi/Ulii a  Rimana ,  Et  in  cafo  che  non  vogliano ,  fi* 
loro  lecito  in  quel  tempo  di  di ffr  onere  de'proprif  beni,  e  condurli  via  ,  e 
venderli,  &  alienarli,  è  pur  farli  in  vece  loro  ad  altri gouernaì  e,  fccon* 
do  che  pià  à  grado  loro  farà .  Et  fe  mori  fiero  nelle  pr onirici e  al  b\è  fotta* 
fofle,  ò  pur  fuori  di  effe,  non  hauendo  fatto  alcun  te/lamento ,  ogni  loro 
heredità  vada  à chi  Ultimamente  dè  gire ,  ò  che  fieno  i  fucceffori  della 
4inea  retta ,  ò  della  trafuerfale  pià  prof/imi . 

VII.  Cbe'l  f{è  all'incontro  rientrerà  ne* f noi  dommif,  beni, dritti  ,&  at- 
tioni  ,com  anche  faranno  in  ogni  loro  anione  bcnc,&  credito  i  Tr  elati, i 
Collegi),  i  Capitoli,  i  Monaflerij,  gli  H  offri  tali  &  ogni  altro  luogo  pio  ;  & 
in  fomma  tutte  le  perfine ,  ò  ecclefiaftiche,  ò  fecola)  i,  ò  publicke,ò  priuaw 
4c ,  Stabbiano  feguìta  la  parte  di  Sua  Macfìd,ò  che  fi  fian  ritirati  in  pae- 
fi  neutrali  -,  fiche  per  tutto  doni  Nlrouerarmo  poffan  prenderli,  vendetti, 
e  difforne  pienamente,  Uberamente,  e  francamente ,  come  faceuano  per 
innanzi,  eccetto  fe  fufiero  venduti,  ò  élienati,  ò  applicati a  forti  fi  catio- 
•idi  Città,  di  piazze,  difirade,& altri r fi public i;  fopra  di  che  fi  depu- 
teranno Commiflarij,  per  ricomperare  i  proprietari/  della  valuta  de  fon- 
di; è  s'ordinerà  altro  m odo, fecondo  che  fi  trouerà  conuenicnte,  &  vtile. 
Vili./»  quanto  atte  caje ,  &  edifictf  murati  dentro  la  Città ,  in  luo- 
ghi, &  fondi  di  Chiefa  j  nel  qual  negotio  onci  dUnuerfa  faceuan  quaU 
~  P    3  ehm 
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s  f  4^    *be  difficoltà,  attefo  che  fen^a  veder  proprio  il  luogo ,  non  fi  puh  venire  è 
àn.di chr.  tcrmination' alcuna  j  SudMte^a  fe  ne  ri/erba  il  giuiitio  all'intrata  che 
■  15  s'  ■  farà  nella  Cittàà&  allbora  deputerà  Comiffarif>pcr  cognition  de  luoghi  fa 
In  Fi  a  n  bricati,&  vdite  c'haurà  le  parti  intereJfate,procurerà  di  ordinare,  &  oc* 
DRA*    quetaril  tutto  liberarne  te  fecondo  che  richiederà  Cequità,&  la  ragione* 
~~         IX.  Goderanno  i  medeftmi  di  tutti  frutti  douuti  loro,ò  della  Rjpubli* 
ca  ,  ò  dagli  Ordini  di  Brabante  del  quartier  d'jtnuerfa ,  Ma  quanto  d 
frutti ,  e  rendite  de'beni  immobili ,  e  quanto  à  gli  v fu  frutti  delle  -penditi 
fatte  à  perfine  particolari,  i  quali  fiano  fiati  ritenuti  da  gli  Ordini,  ò  da' 
loro  minijìri ,  non  potranno  rifioterfi  fe  non  da  coloro ,  che  gli  hauranno 
conuertitiin  vfo particolare .  Ma  ibeni  mobili ,dounnque fi  trouemnno% 
€Osì  dagli  vni,  come  da  gli  altri  fi  potranno  richiedere  j  ma  però  per  ria 
di  ragione  ordinaria  ,fcn\a  violenta  alcuna . 

X .  Che  nìun  The  foriere,  l{jceuitore,  ò  altro  Officiale ,  chabbia  hauuto 
maneggio  del  danaro  dell'Aide,  d'impofitiouhdominy,  ò  altro,  &  che  ciò 
fatti)  abbia  per  fe  He  fio,  òper  interpoli  a  perfona,pur  che  per  parte  de  gli 
Stati  fi  a  fiato  efiequito,  non  faranno  nè  mole/lati,  nè  inquietati,  quanto 
alle  fumme ,  e  partite,  ch'effi  mostreranno  d'hauer  fornite,  e  pagate,  con 
difcaricOy  &  ordine  di  detti  Stati ,  ò  deminifiri  per  ciò  da  loro  deputati . 
7{è'fianofottopoflid  render  conto  del  dare,  e  del  ritenere,  neà  far  riue- 
dere  i  loro  giornali ,  ò  altra  forte  di  fi  fatti  libri  >  fe  però  non  fi  dubita/] e 
d'errore,  òf rande  in  e/fi  ;  &  ali  bora  fiano  puniti  al  modo  ordinario ,  e  da, 
coloro,  de' quali  è  proprio  cotal  giuditio . 

X I .  Che  tutte  le  liti  cominciate ,  ò  giudicij  ,  le  fententie ,  le  lettere  di 
grafia ,  digiuftitia ,  &  altre  date ,  e  concedute  da  coloro  c'han  tenuto  il 
Con  figlio  in  Brabante  ,  e  Magistrati,  &  altri  Collegi ,  che  foglion  ritener 
autorità  di  giudicare  in  cofe  fomiglianti,  tra  coloro,  che  fono  fiati  prefen- 
ti  >&gH  hanno  approuati  ;  /intendano  valide,  e  di  autorità  per  fuggir 
ogni  confusone  ;  Egli  è  ben  vero,  che  le  parti  inter  efiate ,  per  innanzi  fi 
potranno  proueder  ,  fe  parrà  lor'vtile ,  per  via  di  reuifione,  ò  di  appella- 
tione,feguendo  il  co  fi  urne  in  ciò ,  &  priuilegi  di  Brabante  ;  quando  però 
non  fi  a  girato  il  tempo  di  appellar fhfif 'ormare,  ò  rivedere .  Ma  quanto 
alle  {enterite  date  in  difetto,  ò  contumacia,  co  fi  d*vna  par  te, come  dell'al- 
tra, i  già  condennati  faran  di  nuouo  vditi ,  e  reintegrati  in  loro  anioni , 
Cr  eccettioni,  almen  fitto  beneficio  di  rilieuo  • 

.  XII.  Che  tutte  Xefferedationi,  i  donatiui ,  le  dijj>ofitioni  cosi  tra  viuif 
some  per  cagion  di  morte,  fatte  per  odio  di  re  ligio  ne  ,ò  per  rifletto  de  ru- 
mori preferiti,  fiano  annullate  ,  cofidavna  parte  come  da  vn' altra,  e 
s'babbiano  di  niun  valore;  talché  tutte  le  fucceffioni,ab  intcslato,duran* 
$€  detto  tempo ,  fiano  in  prò  &  beneficio  deleghimi  heredi .  T  i  -  ^ 
JLlll.  £  pcrciQcbei Cittadini ^^rc^oali,^ fca^«(i i» ^iiiffr/4| 
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Omprefi  in  quello  editto,poflono  interejsarfi  con  quei  fHolanda,di  Zetcn    su*.  J 
da,e  d'altre  Trouincie,e  Città  de'paefi  ha ffi, continuando  la  guerra  contro.  An.diChr, 
SuaMaeftàyfi  che  loro  fufiero  confi fcati beni \naui,  mercatante,  danari,  ^JJ*JL* 
attioni}&v  fu  frutti  competenti,'  Sua  Mteiga  promette, che quando  trat  I*  fi  AH 
ter  a  con  effiloro,  procureràtcbe  s'intenda  fen^a  pregiuditio  di  qui  (li  d'jin 
merfa,&  con  conditione^cb' eglino  fiano  reintegrati^  Jodis fatti  di  quante  ~ 
loro  fi  douerd  legitimamente,e  che  fiano  refittuiti  tutti  i  beni,  e  mercurie. 

X 1 1 1 1 .  liei  fatto  delle  monete,  fi  come  egli  è  necefjario,  per  benefit 
eio  deUa  Città ,  e  del  trafico ,  di  dami ,  e  stabilir ui  qualche  buon  ordine  ; 
Sua  jtlte?$a,  quando  loro  farà  di  commodo,  &  in  ciò  faranno  vniti ,  fa* 
rà  con  l  aiuto  degli  Stati  di  Br  ubante,  e  con  participation  de'Magi/lrati, 
e  de  Mercatanti  principali,  che  prenda  total  negotio  fiabilimento ,  con 
egni  minor  danno  de'paefi ,  e  con  ogni  gran  profitto  ,  e  folleuamento  de* 
judditi,  E  fra  tanto  correranno  in  detta  Città  tutte  le  forte  delle  monete» 
eo/i  d'oro,  come  d'argento  >  al  preqri,  che  fono  alprefcnte. 

X  V.  E  per  far  cbe'l  trafico  fia  di  nuouo  nmeffo  in  piedi,  fiano  liberti 
ponti,  porti,  e  paraggi;  pagando  peto  i  datij  douuti,  e  gabelle  àSua  Mae 
fià ,  &  a'vaffalli  rifpettiuamente .  * 

XVI.  Et  anchorcbe  Sua  Mtc^a  defideri  grandemente  ,  che  tutte  te 
ìmpofitioni, gabelle , &  altri aggrauij imposli ,  durante  quefla guerra, 
fufiero  siati  tolti  ria,  e  fcancetiatt,  per  folleuar  il  pouero  popolo,  e  dargli 
da  re/pirare  ;  tuttauia  ella  confente ,  che  per  poter  pagare  i  loro  debiti , 
oblighi,  affcgnationiKrcnditc,  epenfioni,  le  dette  impofte  gabelle,  &  ag- 
grauij fiano  continuati,  pur  che  detti  pagamenti  non  fi  facciano  anemi- 
ci, ò  à  coloro  che  continueranno  la  guerra  contra  Sua  Maefià,  e  contra  le 
Città  f  c  Vrouincie  di  fua  vbidien%a  .  i 

XVI I.  Che  tutti ipriuilegtj  tanto  generali,  come  particolari,  che go- 
deuano  legitimamente  auantt  quefle  guerre,  faranno  toro  puntualmente 
mantenute ,  e  guardati,  fiche  gli  habbian  da  godere  per  faucnire  Ubera- 
mente, e  legitimamente  come  prima. 

XVIII.  Che  tutti  quelli  di  detta  Città,  &  habitantiin  e  fa ,  fiano  chi 

fi  ftano,  b  affretti  di  giuramento  à  fer  un'io  di  detta  Città  ,  ò  liberi  ,fedo-  , 
pò  la  conclufton  di  qucHo  accordo  trattato ,  vorranno  ritirar  fi  ultrouc, 
ò  per  mutare  fianca ,  ò  per  altro  ri/petto ,  lo  poffano  fare,  in  qual fi  vo- 
glia tempo ,  che  lor  tornerà  à  propoli  to ,  é  partir  fi,  ò  per  mare,  ò  per  ter- 
ra,/en^a/cun  impedimento,  infieme  con  le  donne  loro,  con  figliuoli  ,com» 
li  famiglia ,  e  con  tutti i  loro  mobili ,  tanto  di  mercanti a,  come  d'altro  9 
fenxa  procurar  ficure^a  di  paffapo rti ,  ò  cofe  fomigtianti  ,  E  coloro  che  » 
fi  ritireranno  m  pia^e  neutrali,  ò  che  fiano  fitto  l'obedien^a  di  Sua  Mae 
/là,  pofkno  libera ,  e  fieramente  paffare  %  e  ripaffare , mercatantare ,  et  . 
trafteare  in  detti  paefi  dell  'obcdicnxa  di  Sua  Maeflà ,  edifponcr  de'lur+s* 
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H  4^  benimobiliy&  immobili  ,comv  meglio  loro  parrà-,  ò  par  che  vogliano  fati 
An.di  Chr.  gouernare ,  ricevere,  &  amministrare  da  alcuni  loro  deputati  ;  franti* 
t  Ifgy-  T  di  nuovo  ripigliare  loro  d) micilio ,  /è*^4  fJ(fc*'  dtbi fogno  ch'impetrino  A* 
Ik  Pian  fr* prouifiono ,  r />*  y**  .?<;  prefente  accordo . 
gRA.  XIX.  £4  me  demi  libertà  fi  dà  a*  marinari  detta  detta  Città  ,fi  di  c  0- 
;i  /?oro  >e  »r  faranno  ,  e    vog  /m»o  ritirar  fi  alerone  co  legni  loro  \  quando 

fero  non  fi  voglia  feruir  Sua  Mte-rjadi  cotai  legni  ,cb'atthora  pofìano 
riceucrncil  pr  ergo,  fecondo  che  giu/hmente  faranno  /limati , 

XX.  Ma  quanto à coloro ,  che  vorranno  pafiare in  Città ,  ò  Tronincii 
non  anebor  rhonciliateypcr  ordinare  i  fatti  /oro,  potranno  tornar  dentro 
al  termine  di  fei  me  fi  dopò  quello  prefente  trattato ,  per  venir  poi,  e  db 
mar  ar»  elle  Città,  e  Trouìncieobedienti  à  Sua  Afaeflà,  ò  in  altre  neutra* 
li,  doue  goderanno  detta  fopr adetta  libertà  di  paffar,  ripaffare,negotiarcè 
ttraficare,e  itogn* altro  miglior  effetto  di  quefto  trattato com'è  fiato  det+: 
to  di  fopr  a  ,fen^altro  accordo  >  è  p  afta  porto .  •* 

XXI.  Di  più ,  hauendo  fatto  conoftere  glt \Anuerfani,  in  quanti  debiti 
fi  trouano  inuolti ,  fiche  l'hauere,  &  le  perfone  fi  trouano  in  molte  farti 
cbligate,  Sua  Altera  per  dar  loro  commodità  di  liberar fi  ,  concede  ebo 
non  poffano  efier  motefìati  ne  beni,  è  nette  perfone, da' creditori,  per  lo  fa 
fio  d'vn'anno  intiero,  accìoche  in  queHo  mrzo,ft  prouedano,  e  deliberino) 
del  modo  da  poter  fi  foììeuare ,  &  liberare . 

XXII.  Et  effondo  conuenicntijjimo ,  che  le  Cbiefe  rouinate,  e  disfatto 
in  detta  Città,  fi  ano  rifatte,  accioebe  non  redi  cotal  perpetua  infamia  al* 
U  villa  di  tutto 7  mondo;  i  Magi/Irati,  Configli ,  e  membri  detta  detta  CiU 
ti,  tratteranno  infteme ,  per  trouar  modo  conueniente  da  tener  fi  fopra  dà 
ciò ,  co'l  minor  danno  del  publico ,  che  fa  pofjìbile .  ) 

XXI  II.  Cbeeoloro,iquali  vorranno  ritir  ar fi  pervia  ietta  rhiìera  9 
faranno  fecondo  il  bifogno  loro ,  accommodaei  di  quantità  di  battetti ,  da 
portar  lo  loro  perfone ,  loro  famiglie,  e  loro  mobili,  pur  ebe  dieno  primo 
ionuenientefteurtà,  ch'i  vafcelli,  &  i  Marinari  tornino  in  jknuerfa^  dopo 
ibe  gli  bineranno  enndutti . 

X  X 1 1 1 1 .  Ch'i  prigioneri  deltvna,  e  dell'altra  parte,non  hanendofin' 
bora  conuenuto  del  loro  Rjfcatto ,  fiano  rilaftiati  col  pagar  folo  il  debito 
dette  frefe;  eccettuando  Monf.di  Thelegny,  del  qual  non  può  Sua  jtltr%> 
%a  di  forre;  ma  ben  impiegherà  ogni  buon'officio  con  Sua  Maefià,  fi  com'è 
manifeiìo  ,  ch'egli  ha  fatto,  per  Monf.  detta  Tina  Vadre  di  lui . 

XXV.  Che  deliberate  le fopr adette  tofe,  i  predetti  Cittadini  t^nucr- 
fa  pongano  prontamente  tutte  le  loro  a  rtiglierie,  momthni,  e  vafeetti  da, 
guerra  che  fono  d*efia  Città,  in  mano  di  Sua  Mtei^a,  Hqualfi  rifolueien 
Orar  dentro,  e  p  orni  guardia  di  duemila  Fanti,  e  di  due  compagnie  di  ca  m 
BéU  >  alloggiali  con  la  minor  difcommodtià  dc'Citudinj,  che  potrà  farfi  À 

■  ■  ;  ■*       a*»* 


Digitized  by  GooQie 


S     libro  Setto  .  *»ÌS**i» 

Vrìmettenio  Sua  Altera ,  cbefe  quei  duolan&i  ,firhonciliefanno  >t    %  f  4i 
torneranno  alTobedicnqt  di  Sua  Maeflà ,  la  detta  Città  non  farà  aggraua-  *n  li  Cat. 
ta,  nè  diCafìetlo,  ni  dì  guarnigione .  Maia  cafo  che  ciò  non  fai  eia  ,  if>f 
e/fendo  quella frontiera,  fi  rifoluerd  allbora  con  partìcipationc ,  &  auuifo  In  P  am 
de'Magijhati,  e  d'altri  filiti  d 'interuenire  in  tal1 'affare ,  di  afre*  irla  t>R\. 
•aontrale  for^c  ,&  afluticdcltinimìco .  £  quanto  al  rifpetto  delle  genti  * 
da  guerra ,  dtf //  *wimm  ad paefe  di  Drabante  ,  tofto  che'l  ne^otio  io  con 
tederà,  i  detti  jinuerfani  cognu faranno  àgli  effetti ,  che  Sua  Altera 
•non  li tiene  per  dannificare ,  etrauagliarei  fudditi»  ma  fi  hai  per  com* 
h attere ,  e  ricuperar  igiufti  patrimoni}  del  Kj. 

XXVI.  Ufi  redante,  anchorchesua  Altera  legitimamente  9  & 
€0n  ottimi  fondamenti  poffa  pretendere ,  e  domandar  buona  parte  della 
fiefa  fatta  in  quella  imprefa  ;  tuttauia  per  far  conofeere ,  ch'effo  non  vuo- 
le la  rouina ,  e  diftrnttion  di  quella  Città*  fi  contenta*  ch'ella  paghi I4 
fomma  dì  centomila  fiorini ,  per  dar  con  quella  qualche  fodisf anione  all'- 
ejfercito ,  dopo  fbauer (offerto  vn  sì  lungo ,  e  difagiofo  ajjedio  ;  per  lo  p*<*  1 
grnento  della  qualfumma,farà  conceduto  termine  ragioneuole,  con  ogni 

fua  gran  (ommodità. 

XXVII.  Quanto  al  Signor  Filippo  di  Marnix  ,  Conte  di  Santalde> 
gonda  ,  efiendo  ch'egli  per\euerain  voler  feguir.  le  mede) ime  parti,  cgk 
intende  che  prometterà,  e  giurerà  dì  non  portar  arme  con  tra  il  Rj  ,  per  U 
fiatin  a*  v  nanna  intiero ,  dopò  la  data  di  queflo  trattato . 

X  X  V 1 1 1 .  Tutti  iquali  ponti ,  &  articoli  fono  flati  conclufi ,  de  li- 
berati, e  fegnati ,  tanto  per  Sua  Altera  ,  quanto  per  gli  deputati 
dtAnuerfa  ;  promettendola  detta  Mtei^a ,  di  far  approdare ,  f  ratifii  ar 
per  lettere  patenti*  Jotto  la  Segnatura ,  e gran  figlilo  di  Sua  Maestà  9  ' 
dopò  quattro  me/i  dal  prefente giorno  • 

DarainBcurcsàxvi^di  Agofto  M.  D.  LXXXV. 

Si fottof  riffe  il  Preacipe  di  Tarma  ,  ZT  poi  gli  Umb afe i adori  Mnuer- 
fani,  de' quali  er  in  capi  Filippo  Mar  ni  te  Conte  di  Santaldegonda  ,  cht 
noi  per  breuìtà  fitffo  babbi  amo  chiamato  l'Aldegonda  *  ilqual'era  Bor* 
jomaflro,  b  vogliamo  dir  Confòle  della  Città  ;  Giouanni  Scoonbouen  Ca~ 
Molière ,  e  Scabino  alihora  ;  Mattheo  diLannoy  Scabino.;  Guglielmo  di 
Merode  Signor  di  Duffele  ;  Filippo  di  Landtmeter  Scabino  vecchio ,  & 
altri  t  che  per breuità  tralascio.  Et  così  à'venti  dello  fleffo  mefe  furono 
fatte  le  cerimonie  demoflrantì  la  riconciliatione  co'l  Catholico ,  & 
il  douuto  bonore  de  Cittadini ,  verfo  fua  Maestà  &•  dopò  fette  giorni 
il  Vrencipe  come  Vittorio fn  entrandola  armato  ,  ne  prefe  il  poffeffo  » 

ordinò  meglio  le  cofe  della  Citià.  In  tamagna  fi  pentirono  in  diuerfi  u'. 
luoghi  allegre^ ,  e celebraronfi  magnifiche  fetle  ;  percioebe  Giouanni  MA6Hj^ 
iglinolo  del  Dm  a  di.  Cleues  9  P'efiouo  di  Monaflcm  ,  t'inondata  quella 

dignità, 
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j/4é\  '  dignità  K  laqual  fu  dal  Capitolo  corifei ita  nellaperfont  dctfJrcìueftdM 
Ao.di  Chr.  jzrncfto  di  Bau i era ,  tolfeper  moglie  Giacoma  figlia  del  Marcbefe  Giaco- 
_  mo  di  Bada  j  e  ne  celebro  jontuofe  no%£e  in  Clcucs  del  mefe  di  Giugno ,  in 

In  La-  teruenendoui  gli  <Ambafciadori ,  non  pur  di  quafi tati  gli  altri  Trencipi 
magna  alemanni ,  ma  dello  (leffo  Jmperadore ,  e  del     Catbolico  ,  bonorandoU 

Giouauni  prefentialmente  il  Duca  di  Dueponti  ,  il  Marcbefe  di  Bada ,  e  quel  di  r\p- 
I>o«   di  demach ,  con  molti  Conti ,  e  Baroni .  Tipn  manco  [pi nidore  moftro  nel 

demo  ?i  «e  €elebrar  lef»e>*è  f*n*  ntenbonorate  di  degni  per  fon  aggi  >  quelle  di  Hcr 
c  mog  ìc  ^  Du(a  ^  Brltttj-U^}  e  $  luneborgo,  figliuolo  di  Giulio ,  ebe  fi  congiun- 

bf^Jate  A  M  matrimonio  con  Dorotbea  del  Duca  jtuguflo  di  Saf ionia  blettoreyuel 
prède  mo-  principio  di  S cttevùrc ,  efiendofi  prima  fogliato  di  due  Vcfcouati ,  chi 
ghe .       gouernaua ,  di  quel  d'Halberfiain ,  e  di  quel  di  Minda.  Ma  l'aUcggre^ 
Anna  di  ^  di  qucfìo  Elettore  furon  turbate  il  mefe  feguent e  dalia  morte  d'Ann* 

wuow?  fUM  mo*>Ue  '  naU  *ià  di Chri#iano  Kè  di  Danimarca . 
1—1-     //  Bafcià  Of  mano ,  per  riuoltarci  à  narration  di  cofe  più  importanti  t 

lN  P£R"  battendo  lafciatofuo  Vicarioin  Cotlantinopoli 9  nell'officio  diTrimouifir, 

$lA  *    U  Bafcià  Mefite  Eunuco ,  e  pafato  à  Sinope,  come  dicemmo  ,  con  anima 

di  quietar  in  uoui  tumulti  di  Tartari, e  diproueder  per  l'impreja  di  Taw 

fis1  al  principio  di  Trimauera  rimandò  con  l'armata  in  Coflantinopoli 

ciucciali ,  fcn%a  pagare  à  Capha  ;  percioche  vdiua ,  ebe  le  cofe  del  nuovo 

di  Tartari  eran in  buono  italo  e  ebe  da  fe  f attua  gagliarda  guerra  al 

nepote .  Arriuata  per  tanto  la  fiagione  più  atta  a'negott)  dell'armi ,  aU 

teje  con  ogni poffibìl  diligenza  a  r accori 'efsercito,  &  à proutderlo  di quan 

to  facea  dibifogno\  quantunque  la  condition  de  tempi  cagionale  non  poco 

difficoltà  delle  cofe  da  viuere  ;  onde  fatta  lama/fa  delle  genti  nella  Città 

'  4 Er^hurn,  ri  fi  fentì ,  mentre  vi  Renerò ,  che  fu  per  lo /patio  d'yn  mefe. 


tlffercito  non  picchia  careflia  .  Trouoffi  quiui  bauer  così  numerofo  efferato,  con» 
Turchcfco  corf0  alla  fama  dtU'imprefa  di  T^afiiuan  ,  doue  ffierauano  gran  proda ,  & 

?eifo  Per-  iniutti  dal  yahre  ' &  daW autorità  di  quel  Capitano  ,  cb'effo giudicò  non 
bauer  yettouaglie  badanti ,  à  nodrir  lungo  tempo  tanta  gente  ,  laquale 
anche  fi  credeua  non  bifognere  in  fi  gran  numero  contra  Terfiani  ;  perciò* 
che  fi  trouaua  molto  meglio  didugentomila  buomini  da  combattere,  fen^a 
iguaft  adori ,  &  l'altre  genti  diferuigio,e  tra  gli  armati  yna  fiorita  canal 
Uria  diben  centocinquantamila  perfone .  Da  quefia  cofaauisò  egli  di 
'  poter  cauargran  beneficio  particolare ,  efenne  feguir  l'effetto  ;  che  prò* 
ponendo ,  à  chi  gir  non  vole/fed  queltimprefa ,  ch'effe  era  per  conceder 
loro  licew-a*  yditt  c'baucfle  legiu/ie  cagioni ,  che  li  moneffero  à  ritornar 
t  trattgc  *  cafa ,  de  fio  in  molti  gran  defiderio  di  /ehm  ari  difagi  ,  &  i  pericoli  della 
mtdelGc-  guerra.  Ma  ninno  perciò  potè  da  lui  ottener  licenza  ,fe  non  co'l  melodi 
aerale  in  groffo  pagamento,  fecondo  le  condizioni  ,  &  le  facoltà  del  foldato  ; &così 
nceoc  de  rl/M^^  fuoprò  gr  andiamo  danaro  ,  e  feemò  la  difficoltà  del -piuete  al 

refiante 
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'reRdntc  delteflercitof  elJendQnc  tornati  non  men  di  quarantamila  olite*-  jJ4é. 
[e loro.  Wel  principio  dUgofto,  partito  dunque  d'Er^irum,  per  U  via  An.diChK, 
di  Caìs , peruenne nelle  famofe campagne  Calderone ,  doue  fugli dibifo-    ">y  r 
gno  d'aprire  il  [ho  penfiero  a foldati,  che  non  à  T^affiuan ,  madTauris  Ih  Pe*- 
conueniua  loro  andare  ;  delche  fu  alquanto  tumultuato  dalla  militia  di  sm. 
Grecia ,  e  di  Coflantinopoli ,  wj  Ofmano  prudentemente  li  quietò  con  buon 
ne  parole,  e  con  certo  donatiuo  d'alquanti  afri ,  per  ciafcuno .  Il  Verfia- 
no  era  Siato  in  gran  penfiero  dettammo  de'Turchi ,  non  bauendo  potuta 
veramente  giamai  ritrarre,  che  cofadifegnafferod  tempo  nuouo-,  perla 
cbefeguendo  la  fama ,  che  minacciava  1{affiuan ,  e  temendo  pur  di  Tau- 
ri ,  con  quelle  genti ,  che  t accorre  bauea  potuto ,  cbefuron  poche,  rifrct- 
to  ,  che  la  fattion  de  Tur  cornami  ricufaron  di  aiutarlo ,  [degnati  cofloro 
per  la  morte  di  Emir  Cban ,  fi  era  poflo  à  difender' ambedue  quei  luoghi, 
tettando  effo  però  co'l [uo  campo,  di  ben  fejfantamila  perfine  viàri à  Tau- 
ri* .  Fu  guidato  ilBafcià  Ofmano  per  alcune  viefecrete  dal  ribello  Maffut 
Cban fin  ricino dTauris,  con  tutto  l'efferato  >  che  non  hebbero  mole/li* 
giamai  da  nemici,  iquali  non  fi  perfuadeuano  cpfi  ageuolmente ,  che  i  Tur 
chi  s'efroncfiero  à  rifcbio  d'entrare  in  quella  slrettei^a  dipafi,  doue  s'ba- 
uejfcro  u aiuto  contrailo  dì  ventimila  perfone,  erano  per  rimanere  al  tut- 
to disfatti .  S'incarnino  dunque  [esercito  Turchefco  ,  partito  dalle  cam- 
pagne Calderone ,  àCoy  j  quindi  à  Maranto ,  e  poi  à  Sophian ,  dond*  Ireb- 
bero la  rida  di  Tauris,  dopò  quaranta  giorni,  ch'eran  partiti  d'Er^irum. 
Da  quedofuccejfo  felice  fatti infoienti,  fen^a  temer  punto  i  nemici  ,  che 
credeuano  anche  attender  to  loro  andata  in  altra  parte,  fcefero  molti  del-, 
la  uanguardiat  ver[o  lafertilifflma  pianura  di  quella  Citta .  Ma  mentre, 
ricreatifi  in  alcuni  giardini ,  s'eran  fermati  per  alenar  il  refi  ante  de  II' e f- 
[eretto,  vicino  ad  rn  fiumiceUo ,  arriuò  loro  {opra ,  con  diece  mila  Tcrfia*  v«o«wt» 
ni  Emirban%è ,  figliuol  primogenito  del  Soft ,  e  con  tanta  brauura  gli  af-  dia  Tur . 
fallò ,  che  dopò  picchi  contrailo  mefiiliin  fuga ,  ne  recifehen  fette  mila  ,  c*»efca  toc- 
tra  quali  Mi  Bey  di  Grecia ,  facendone  anche  molti prigioni ,  e  guada-  ga^P,r* 
gnando  infegne ,  caualli ,  &  altre  robbe ,  con  lequali  s'inuiò  verfo  le  tcn-    °  * 
de  del  padre ,  che  quindi  poco  difeoflo  s'era  accampato  per  difefa  della  Cit 
ti .  Hehbe  toìlo  Ofmano  ragguaglio  della  %uffa ,  &  nel  pericolo  nel  qual 
fi  trouaua  la  fua  vanguardia  ;  onde (pinfe incontanente il  Bafciàsinan  fi- 
gliuolo del  Cicala ,  e  Me  berne t  Bafcià  di  Caraemit ,  con  quattordicimila  , 
tra  remuneri ,  e  genti  pagate  >  in  foccorfo ,  i  quali  non  arriuati  à  tempo , 
the  i  Turchi  erano  già  flati  rotti ,  fi  pofero  àfeguire  i  vincitori  Verfiani ,    Rotti  d\ 
&  armatili,  che  era  vicino  àfera  attaccaron  di  nuouola  battaglia,  com-  xwcht  * 
battendo  ambedue  quelle  natiqni  con  grande  oflination  d'animo  ;  tal  che 
fi  la  notte  non  fopragtungeua  cofi  preflor come  auuenne ,  era  per  feguir 
dihro  bombila  occifione .  Bfflandó  iXurcM nondimeno  con  la  peggiora. 

chene 


Digitized  by  doOQie 


a  «it  Hi        DeOTtówte  del  Mondo 

•■JS  ebene  furonUgliatiàpe^pikditrhmiU,  ediVcrfianinkornnm 
AnéiCht.  affai ffi  ritirarono  a, 'fioi,  molto  afflitti , per  que/ta  cattili* prona  fattili 
JJiL^  primo  giorno.  Moffe il campo  ilGcneralcil  di  feguente  verfo  la  C'utà, 
Ih  P£R-  e  cominciò  ad  attendati  due  miglia  lungi  da  efjà,  e  mentre  l  efferato  ti é 
sìa.   intento  neW accampati ,  eperciò  alquanto  in  difordine,  jicj\.nlCha% 


.  Goucrnatordi  Tauri*  diede  lorfopra  allaforoucduta,  con  ben/et  mila  pet. 
accora  fone  '  che  fi  trottata ,  tagliandone  àper^i  molti ,  che  meno  auifote  Jiaua- 
petto  i  no, e  poi  fi  ritirò  nella  Città.  Ma  perche  Tauri*  ,nè  per  naturai  fito,  il 
Tatui*,    per  artificio  di  mani,  fu  giudicata  atta  à  re  filiere  à  tante  for%e  de  nemici  $ 
nèfoldati  vifitrouauano  da  poter  far  lungo  contrailo ,  &  il    non  vo* 
kndo  porfiàrifebio  con  le  poche  genti  che  fi  trouaua,  di  far  giornata  in 
eampagna,  \on  effendo  la  conditione  vguale  di coloro,  che  difendono! 
froprijpaefi  ,  e  di  coloro ,  che  lt  combattono  ;  poi  che  gli  v  ni  perdendo  , 
Per&no  perdono  gli  efferati, &1a  Signoria  ;  gli  altri  gli  efferati  fili  ;  fu  giudi- 
•bbàdona)  fato  men  danno fo  partito  l'abbandonar  la  Città ,  e  ritirando/! per  Mora, 
hdifcfadi  andar  campeggiando  fempre  in  fito  auantéggiofo,  non  lungi  dal  nemico  9 
Tdur,tt    per attener 'occafion  di  me  le  fi  arto ,  e  co'l  vietargli  la  commoditd  delio* 
maglie ,  de'pafcoli ,  e  dell'acque ,  ridurlo  ad  cHremo  partito .  I*  Go»  er- 
nator \Alycul dunque  con  fi  fatta  deliberatone ,  raccolte  tutte  le  genti  da 
guerra,  la  notte  dopò  l'arriuo  de  nemici ,  fé  vna  gagliarda  fortitd ,  e  /cor. 
fa  la  vanguardia  Turchefca,  la pofe  in  grandiffimo/pauento,  dandofi  egli* 
no  à  credere,  che  fuffe  tutto  i'efjèrcito  Terfiano,  del  qual  timore  valendoli 
jllycul  menò  cofuoi  brauamente  le  mani ,  e  fatta  notabile  cccifione  de'ne 
mici,  tra  quali  morì  il  Bafiià  di  Marat ,  fi  ritirò  con  buon'ordine  nel  cam- 
po delSofì.  La  mattina,  quei  ch'erano  refiati  nella  Città  ,  eleffcrobc* 
quaranta  de'principali  Cittadini ,  che  con  yatij  flromentì  fonando,  in  atti 
di  pace  fi  girono  ad  humiliare  al  Generale  Supplicandolo  per  la  conferita* 
tione  delle  loro  vite ,  honore ,  e  facoltà  ;     alt  incontro  offerendo  effi  ohe- 
dien^a  j  e  fedéle  foggettione  al  gran  Signore ,  Concedette  loro  Qfman* 
quanto  chiedevano ,  per  dar' animo  all'altre  Città  di  fottoporft  fen%a  con* 
tra/io  all'imperio  Turchefco;  &  effendo  di  già  alcuni  più  audaci ,  ch'udii* 
haueano  la  partita  del  p  refi dw  ;  cor  fi  dentro ,  e  cominciato  àfarui  di  mot* 
ti  danni,  furon  da  effo  tofio  fatti  ritirare  alle  tende ,  commandando  rarefi 
I "amente,  che  ninno  offaffe  più  di molefiar  quella  Città .  Hauendo  poi  di- 
ligentemente confi 'derato  ,  in  qual  parte  potefje  quiui  fortifitarft,  per* 
che  Tauri*  è  fen%a  mura ,  quantunque  grande ,  nobile  ,  popolatifima ,  e 
molto  ricca  Città,  &•  non  atta  ad  efjerfi  tofio  ridotta  in  fortevpta,  giudici 
luogo  accommodato  il  palalo  reale ,  pofio  'vicino  alla  Terra  %  e  da  Ui  di 
uifo  da  vn  chiaro  fiumiceUo  ,  nel  quale  ,  mentre  Tauri*  fu  fianca  reale , 
$ran*feritàgiàdalRj  Tamàs  inGasbin  ,  erano  folitii     Verftani  parti- 
colarmente d habitare .  Cominciatala  fabricadital  fortificatione ,  tom 
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iifegno  affai  bene  ìntefo ,  non  fi  riduffe  à  fine  prima  d'un  mefe  &  più,  quan  $u6. 
tunque  ri  fi  lauorajfe,  con  molta  follecitudiue  -,  ma  il  circuito ,  che  prefero  A  n  diChr. 
affai  capace ,  le  mura  groffe ,  le  f offe  larghe ,  e  profonde ,  nelle  quali  voi- 
taron  l'acque  di  quel  fiume ,  non  poter  on  co  fi  toflo  ridurfi  à  termine  di  buo  I  n  Pe  iv- 
na  difefa .  Hel  principio  della  fabrica ,  principiò  la  malatia  del  Genera-     sia  . 
k  >  cb'aggrauato  da  vna  lenta  febrt,  e  da  vn fluffo ,  ne Ufciò  finalmente 
le  cure  del  mondo  dopò  alquanti  giorni .  Ma  cinque  giorni dapoi  cb'effo  Bafc,Xfu-- 
cadde  infermo,  prefaoccafionei Turchi ,  cì>e  nella  Città  fuffero  flati  ri-  fcrmoprcC 
trouati  otto  Giannizzeri  {Ir  angolati  in  vn  bagno,  ma  in  effetto  moffi  dall'-  Co  a  Tau  - 
auaritiaf  e  crudeltà  lorofen^ordine  del  Generale  ,fi  diedero  furiofamente  • 
à  faccbeggiarla,  con  tanta  immanità,  eco»  efìempi  così  varif  di  federate^  Taaris  mi 
5p  c  he  non  fora  ballante  lingua  human  ad  raccontarli .  Durò  tré  giorni ,  fcrabilm^ 
il  maggior  furore  di  quell'borribiie  spettacolo,  e  ne  rimafe  quella  famofa,  e  te{["  ie*jJ 
tanto  celebrata  Città,  fina  tempo  de  gli  antichi     di  Media  ,  quafi  affata  j^chi . 
to  defolata,  e diflrutta .  apportò  graaijfimo  dolore  a'Verfiani ,  che  vici* 
ni  poteron  vedere ,  e  fentire ,  l'horrenda  flrage  de  gli  amici ,  quefla  fiat- 
tione  Turchefca  ;  &  il  Soft ,  à  cui  principalmente  apparteneua  tanta  of- 
fe fa  ,  s'infiammò  à  tentarne generofa  vendetta .  Uauendo  dunque  ordina- 
tiben  ventimila  de'fuoi  più  valorofi foldati ,  dietro  ad  alcune  colline  ,  non 
min  d'otto  miglia  lungi  del  campo  nemico  ,  mandò  da  cinquecento  caualli 
più  effetti  ad  attaccar  co* nemici  vna  fcaramuTga .  Cosloro  facendo  C uf- 
ficio ,con  marauigliojo  ardire ,  &  hauendo  polii  in  fuga  alquanti  Turchi* 
che  prima  r [c'irono  ad  opporfi  loro  ,  indufìero  il  Cicala  Bafcià  di  f{euàn ,  e 
quel  di  Caraemit  con  ben  trentamila  de'fuoi ,  percioche  temeuan  d'ingan- 
no, àgir  loro  incontro  ;  e  feppero  co  fi  ben  fare  ,  hor  combattendo ,  hot 
pigliando  la  carica ,  che  riduffero  parte  de  nemici  al  luogo  doue  de  fiderà- 
uano ,  e  gli  altri  tuttauia  feguitanio  arriuarono  a  tempo ,  che  coloro  fat- 
ta te/la  d'indù  fi  ria,  dauan  tempo  à  coloro,  ch'erano  in  agautodidar 
fuori  anantagiofamente ,  &  a ff alt  ari nemici  slracchi ,  e  me^i  difor  dinati. 
Fu  quiui  da  principio  combattuto  con  molto  animo  ,  da  ambedue  le 
parti  ;  ma  piegando  poi  il  Bafcià  di  Caraemit  ,  &■  aU'vltimo  inuia- 
toft  fuggendo  ,  con  gran  danno  de'fuoi  ,  verfo  il  Campo  lafciò  tutto 
il  carico  della  difefa  al  Cicala  ;  il  quale  fe  ben  con  giudi t io ,  &  con    Rotta  <Jd 
ardire  foslenne  vn  gran  pe^eo  il  valor  de' nemici ,  finalmente  fusfor-  Turchi 
iato  anch' efio  d  ritirar  fi,  vecifiui  molti  principali  foldati ,  e  fattoui 
prigione  il  fuo  Luogotenente,  é*  la  propria  bandiera  per  dm  aiti ,  1  Ver. 
fiati,  per  lo  felice  fucceffo  di  quefia  battaglia  ;  nella  qual'haueano  ta- 
gliati 4  peqq  non  manco  diottomilia  Turchi,  prefero  gran  confidenza 
di  loro  fieffiycfi  prometteuan  tanto  dalle  proprie  far^e ,  ebefe  fi  fuflcro 
ridotti  àgiu/ia  giornata  co  nemici ,  non  dubitauan  più ,  dt  non  riportarne 
>ittma£ffendo  quefloproprio de  'proceri '^^menti  di  guerra,  che  no 
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//4*.    pur  inducono  credenza  di  propria  virtù  ne  vincitori,  ma  fi  mano  in  tifi 
AùdiOu.  ambe  gran  parte  dell'opinion,  the  prima  baueuano  del  valor  de'nmicì 
TTpTT  K«<^*»FX*fi4  ojmancdi 
<rA      ""ùrfiafattodarmiconetfotnr,  percioebe  fireraua  di  farli  conofeere  > 
$fA'        non  ™Z*CHOt  »  **P*r>  <on  tanto  maggior  esercito ,  ch'elio  haueua. 
di  poter  refi/Ieri  ti  vero,  tgenerofo  valor  di  Verfiani , 
w        combattendo,  farebbono  per  vendicar  l'offefe  d'hauer  (cm' alcuna 
cagione  travagliatili  tanto  tempo,  &  vltimamcnte ,  con  u  brutta  nota  di 
perfidia  pofiad/acco,  &aferro,  l'addata  Città  di  Tauri:  flZL 
quantunque  fi  rttrouafic  aggravato  dal  male ,  non  perciò  ncutò  'multo  ' 
&per  lafferan^a  c'haucua  nel  gran  numero  delie  L  9  enti  e  perche  Z« 
Vo  infamia  farebbe  fiata  del nome  Turzbefio,  di lui reputale >CaZa„on 
T*  l  ^€^mt€^P9^m^fu9  Signore,  da cui,  ferirà  dui 
bio,  haurebbe  riceuutogafiigoper  ut  al  viltà  d  animo  ,  *  r  ìli  fato  IhZ 
ueffe   Konpotendo  dunque  efier'egli  prefente ,  diede  il carico  al  eie  1 
d  ordinar  ti  tutto,  e  di  condur/ià  battaglia  co 'nemici;  iauali  al  numeri 
di  quarantamila ,  pofli  in  bella  ordinanza ,  in  vna  larga  pianura ,  Unta 
na  dal  campo  Turcbefco  tanto ,  che  non  potefiero  dalla  loro  arte?  li  e' ria  del 
Titta d'ar-  €f**°  r/ce,"ere °fc(a%  panano i nemici, con mararrigliofo  ardimento 
mi  tra  Per  11  CtcaU  haueua  diuìfo  le  genti  in  tré  corpi,  e  ritenendo  la  battazlia  per 


I  d 
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, ,    tfe,m  compagnia  del  Bajaà  di  Caraemit;  diede  il  fui  i/i  ro  corno  in  Lu,r»„ 
Turchi,    «t  Bajcid  di  nptalia ,  #  ildefiro  al  Bafcià  di  Caramania ,  compartiti  le 
cationi  ,  fecondo  il  numero ,  &  la  virtù  loro  conueneuolmente .  Trocurò 
egli  da  principio ,  con  alcuni artificiofi  giramenti  di  condur  rinimico  pià 
ricino  al campo,  dou*ordinate  haueua  renigliene  da  danneggiarli  per 
fianco.  Ma  il figliuolo  del  So fi,  che  uolle  trouarfi  a  coftnobii 'fatto  & 
ordinare,  e  confiderai  il  tutto,  ben  toflo  auuisò  il  dificenò  del  Cicala  • 
ondeauuertitiifuoi,  comandò  ch'inueflijfero  impctuo/amente  Ubati!- 
»  *Ai  t^mttno fi*»fa*M™  combattendo  corazziofo 
™o°«o     f°Ida'r° 9  Cht  tomynm**n*°  Prouido  Capitano .  Il  principio  della  rotta  de 
burchi  da  ^^^P^^^rtedelBafcid 

Perù** ,   dal  Vrencipe  S ofiano ,  ^  albata  fopra  rn'hatla ,  apportò  tanto  dolore 
àfuot ,  che  cominciando  àfcerar  la  falute  nella  fuga ,  diedero  occafione  4 
quei  di  Verfta ,  di  prender  maggior* ardimento  ;  per  lo  che  combattendo 
con  molto  difugual  condì tiom ,  mentre  fuetti  attendeuan  folo  à  far  opra  ' 
che  i  nemici  non  par ti  fiero  falui  dalle  lor  mani ,  e  quelli  procurati  a  n  di  tro 
uar  qualche  fcampo  alla  propria  falute  ,  non  contrariando  ma  fuggendo 
fu  di  non  molta  fatica  a'Terfiani  il  confeguir  quel  giorno  vn'afjainotabiì 
•vittoria.  Menauan  cofìoro  Umani  con  tanto  /degno ,  che  ben  mofiraua 
ftoilgrandefiderio  di  vendicar  le  riceuute  offefe .  J  Turchi,  parte  indulti 
dalla  neceffita,  parte  menuti  dalle  minaccio,  e  iaU'effortationideCapU 
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toni ,  e  del  CicaU  principalmente,  che  quantunque  perdente,  fi  fece  non»  ss**, 
dimeno  quel  giorno  molto  honore ,  combatterono  ancb'cffi  fino  à  due  bore  chr- 
di  notte,  fornendo  l'impeto  de  nemici.  Lafciarono  aWvltimo,  nel riti-    t$MS'  ■ 
rarfi  atte  tende,  la  vittoria  a  Ter/ioni,  &  decoro  morti  in  campagna  non  In  Pi  R  - 
men  di  quarantamila ,  tra  quali  molti  da  commando  ,  &  in  particolare  il  sìa. 
Bafcià  di  Trebifonda ,  &  feiSangiacchi,  recando  anche  prigione  Amu-  Tufchi 
ratb  Bafcià  diCaramania  ,  Muflafi  Sangiacco  di  Burfia ,  Scbcnder  Bey  mrf  c 
di  Grecia,  &  altri molti  di minor  conto .  Fornitafi  in  quei  giorni  la  fa-  prigioni» 
brica  della  nuoua  fortezza,  &  effendo  follecitato  il  Generale ,  anebora  m- 
fermo ,  atta  partita  da  Giannizzeri ,  &  da  gli  altri  foldati ,  ebebramaua- 
no  tornarfene  quanto  prima  à  cafa,  con  la  groffa  preda  fatta  nella  facebeg 
giata  città ,  elejfe  per  prelidio  di  quel  forte  dodicimila  foldati,  tra  ventu- 
rieri,  e  pagati,  &diede  loropercapo  l'EunucboGiafèr  ,cbeera  allhora 
Bafcià  diTripoli.  Et  perche  fuficcoiluipià  pronto  al feruitìo  del Granfi- 
gnore ,  &  con  animo  più  pronto  attendere  alla  cuftodia  di  quel  luogo  im- 
portante, lo  co/litui ,  per  tré  anni  Bafcià  di  Caraemit ,  in  luogo  del  morto; 
ila  u  al  tempo  finito ,  doueffe  prender  grado  di  Bafcià  Vi/ir  della  Torta  j  U  . 
che  tutto  poteua  fareOfmano,  perla  fuprema  autorità  ebaueua  >  come 
Trìmouifir.  FattequeHe  prouìftoni ,  e  lafciato  nel  forte  quanto  faceuax 
bi fogno  ,per  mantenimento  del  prefidio ,  tperfua  difefa ,  fin 'ali 'anno  fu- 
turo ,  che  fi  doueua  mandami  nuouo  foccorfo ,  egli  fe  muouere il campo  % 
&  inaiato  fi  a  Sanca-zan ,  che  più  di  fette  miglia  lungi  da  Tauris  non  era  , 
mentre  le  genti  procurauan  d'attendarfi  ,  furono  affaltate  dal  Trencipe 
Soft  ano,  che  co*  otto  mila  perfine  andaualor  dietro ,  per  danneggiarli 
alla  coda .  Fu  attaccata  vna  molte  fi  era  %*ff*>  e  fi  combatte  con  più  ardi- 
mmo da  Perfiani ,  che  fi  fufje  mai  fatto ,  percioebe  boramai  non  iflìmjt- 
uano  nulla  i nemici,  refi  audaci jfimi  da  quelle  pafiate  vittorie  ;  b  men  do 
dunque  primieramente  guadagnata  vna  grafia  preda  di  ben  diciotto  mila 
animali  carichi ,  tra  camelli ,  muli ,  e  caualli ,  che  conduceuan  qua  fi  tutte 
le  ricchezze  rapite  in  Tauris,  e  buona  parte  delle  vettouaglie  >  per  l'cffcr* 
cito ,  &  inaiati  Ir ,  fatto  buona  guardia  >  verfo  il  campo  loro  >  diedero  fra 
Turchi ,  i  Quali  eran  tutti  foffopra  >  difordinati ,  e  con f ufi  ;  talché  prima  ,  Torchi  di 
che  ordinar  fi  poteflero  tanti  n  vocifero ,  che  fpauentaron  gli  altri  molto  JSJJ0"" 
più  di  quel  che  erano .  Voflifi  finalmente  m  battaglia ,  cominciarono  a  ^ 
prendere  alquanto  di  (pi  rito ,  &  d  combattere  anch'elfi  per  la  propria  fa*  Petfiaoi . 
Iute;  &U  Cicala  fatta ìncont 'unente  voltar  V artiglieria  da  campagna  con 
tra  nemici  >  fcarich  loro  Àdoffo  fi  fatta  tempefìa ,  che  con  qualche  danno 
fi*  sforzi  a  ritirarli  >  quantunque  fufferogià  morti  più  di  ventimila  Tur 
chi,  tanto  fu  Paffaltoimprouifo  ,  e  coft  brauamentefi  portarono  i  Verfia- 
ni.  Era  il  Generale  0/inanOy.nel  tempo del  conflitto  alTeflremo  della  vita,  Opmao 
t  poco  dapoi  dinnanzi  che  teffercito  quindi  moueffe,  egli jpirò  ;«/.*«.  mau^f 
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fS4<-  '-do/i  nondimeno  dal Cicala,  e  da  W# altri Bafcià  la  fua  morte ,  éAkM 
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_  ,?4r  btn  "i"»1*  de'fuoi ,  m  picchi  danno  di  Turchi ,  che  lo  conflrinfe 

Perfori 

ro  a  ritirarli  fuggendo .  .Armato  l 'efferato  a  Salmas  fipublicè  Umor, 
f  odi  io    te  di  O/mano ,  e  s'mcammarono  a  Fan ,  doue  fatta  la  rafiegna ,  e  trottiti 
mancare  ottanta  mila, &pià  perfine  dafiada,  quelle ,  che  auaniate  era- 
no  a  tante  rotte ,  furon  licentiate  per  le  patrie  loro .  Da  Van  ii  Cicala 
firifiealla  Torta,  ragguagliando  ^murathcdituttoilfuccejfodcllmpre- 
fa  di  T aurts ,  e  quantunque  molto  ben  f ufi  dato  conto  delle  tante  veci  fiotti 

t  ti*  /*  t 

Costantinopoli  tenendo  al  poffibile  n  a  [cotto  il 
danno  ,p*blscaro*  filo  U  prefa  di  Tauri* ,  e  la  foriera  fabricatauiper 
h  che  fi  fecero  per  Mta  HUeUa  Città publiebe ,  euariefefie,  mofirando 
ctafcunogrand$mi)cgnid>auegreVi£lt  MailCicalaridottofiaconfiglio 
con  gli  altri  Bafcià, in  yàriy  per  deliberar^  torno  alfoccorfo ,  che  mandar 
fi  douena  a  Teflis ,  trouo  fa  s'offerfe  di  portar  ficur amente  il  denaro  ,  con 
piccio/ prefidio ,  edifc0,f0,  del modo ,  e  giudicato  da  tutti buono ,  Da  ut 
Chan,  ch'era  l'autore,  riceuuti ,  trentamila  foldanini ,  li  portò  falni  à 
Teflis,  ricettendo  poi,  per  premio  di  cotalferuigio ,  dalGranfignore  ,  la 
MaiutJi  dignità  di  Bafcià  di  Maràs,  fi  come  Maxuth  Chan  ,il  qualhaueua  fedii* 
tal  ceca  mente  guidato  l'esercito  Turche feo  à  Tauris ,  &  era  flato  co'fuoi  configli, 
AllpT  c°m'huomo  pratichiamo  delle  cofe  Terftane ,  di  gran  giouamento  à  Tur- 
*  '  chi ,  fu  ricono f cinto  del  gouerno  d'^lepo ,  con  titolo  di  Bafcià  anch'ego . 
Senti Ceffcrcito  Turchefco  grandiffima  careHia  di  pafcoli,  e  d'altro,  per 
nodrir  gli  animali,  co  fi  mentre  fu  in  Tauris ,  come  nel  ritorno ,  fino  in 
Vàn  i  di  modo  che  furon  coflretti  di  dare  a  camelli  del  rifo ,  e  del  bifeotto  i 
mangiare ,  &  anche  debafli ,  e  della  poluere  di  legni  pefti ,  &  a  c aitala 
del  letame  ben  fecco ,  e  ridotto  in  poluere  ;  onde  fi  cagionò  mortalità  gran 
diffima  di  quelle  beflie ,  accioche  fin  ti/fero  il  danno  eccefftuo  da  ogni  parte. 
*4geuolmcnte  i  Terfiani ricuperaron  la  Città  dopò  la  partita  dc'Turchi,  e 
come  poteron  meglio  fi  pofero  à  ri  fiorarla  ;  ma  la  rouina  era  fiata  sì  gran- 
de ,  che  fi  penò  più  che  molto  à  ritornar  lefabricbe  in  piedi  ;  e  dato  fi  poi  d 
cigner  con  argini,  e  con  tr incere  il  nuouo  forte ,  t emanano  ogni  rimedio , 
per  rietare  à  quel  prefidio  l'ufo  &  la  commodità  del  paefe,  auifando  in  tal 
guifa  ridurlo  à  pefftma  condition  d'affedio .  1  Turchi  nondimeno,  c'haucan 
buona  prouifione  per  molti  me  fi ,  fumau  an  poco  da  principio  la  diligenza 
de' n  ernie  i  ;  ma  cominciaron  finalmente  à  fentir  gran  difagio  ,e  fi  ridujferc 
fiftrettc^pra  tal  di  vi  nere ,  chefe'l  Cicala  non  fot cor rena  con  indù  Aria  aie 
r  obi  fogni  (  come  diremo  à  fuo  luogo  )  il  forte  fi  farebbe  perduto .  T^eUi 
Scria  hebbero  anche  i  Turchi  quel? anno  alquanto  di  nound^uantunqut 
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f»/o  M'orni  W  /tyfc/o  pwM  con  fido adone ,    i/litfo  tafo/o  per  j/4*. 
oggetto  0/«  fo/?o  rofóro  ,&  accumular  tbefori»  che  vittoria »     J*?  uU  Ao4iCh%, 
/io  <///tf W4  »i/#7orf .  Manetta  deliberato  jlmuratbe  di  maritare  vnafua  \£zLm 
figliuola  ad  vn  Bafcià  di  natio  ne  Scbiauone »  nominato  Hebraim »  e  dife-  In  So- 
gnando  prima  d'arricchirlo  ftraordinariamente , prefe occafiou di man-  Ria. 
darlo  in  Egitto ,  perche  cenfuraffe  Cattioni  d'vn'altro  Bafcià»  che  quitti  T  , 
fitrouauaCouernator  del  Cairo »  chiamato  Hajfan  Eunuco -,  ilquale era  kj^fc/ 
fama ,  che  con  diuerfe  tirannie  hauefie  accumulate  infinite  riccheqre.  Hehni* 
Jnuiatofi  dunque  Hebraim,  e  non  benarriuato  ne'confinidi  quella  prò-  Barci^'U 
uincia»  Hafian »  che  conobbe  i  fini  diquefìo  noueUo  giudice ,  e  che  oge-  Egitto, 
uolmchte  egli  era  per  perderne  l'hauere  3  &  la  vita»  prefe  partito  di  vo- 
ler  più  toBo  rimetterà  alla  mifericordia  del  fio  Signore ,  appreffo  di  cui 
baueua  la  Sultana,  &  altri  fautori ,  atti  d  fargli  rimetter  gran  parte 
delgaftigo ,  che  meritato  bauefle,  che  aftettarlo .  Ter  rie  fecrete  dun- 
que »  e  con  ogni  presieda ,  efio  con  tutti i  fuoi  tbefori  fi  tondufie  a  Co- 
stantinopoli* doue  incontanente  fu  fatto  imprigionar  da  jlmurathe  M 
toltagli  prima  ogni  ricchezza,  che  feco  portata  baueua.  Tra  fochi 
giorni  nondimeno  hebbe grafia  della  vita ,  impetratagli  dalla  Sultana »  o 
paruegli  minor  male  afiai ,  il  perder  filo  quel  che  tirannicamente  bone* 
cauato  dal  governo  dell'Egitto .  Hebraim ,  che  fi  vide  fuggito  dimane 
l'Eunuco  Bafcid ,  ne  cui  tbefori  baueua  fatto  gran  difegno  »fi  riuolfe  al- 
le medefme  arti ,  che  già  vfate  baueua  l'Eunuco  in  Egitto ,  icui  paefi 
affli  fé ,  e  fogliò  di  maniera »  che  in  minor  tempo  afiai »  cbe'l  fuo  prede* 


alquanto  diuerfa  dalla  Mabometbana ,  ma  che  fi  vantavano  d'eficr  di/cefi 
da  queiCbrifiiant » che  co'l  gran  Cotti fedro  Buglioni »  &  altri  dopò  lui, 
pacarono  all'acqui  fio  di  Terra  Santa .  Coiloro  fono  armigeri, indomiti,  e 
di  gran  cuore ,  e  neUe  p  a  fiate  età  diedero  grauifftmi  trauaglià  Turchi ; 
ma  poi  diuififi  tra  di  loro,  mentre  l'vn  capo  ha  cercato  di  mettere  al  baf- 
fo l'altro»  fi  fon  fatti  ve  fgognof amente  fudditi  de  gli  Ottomani  -,  benché 
fpejfo  alcun  di  loro  ribellando  apporti  non  lieue  mole  fi  ia  in  Sorta  ,  e  ne 
vicini  paefi  alle  cofe  de'Turchi.  Erano  ali  bora  dunque  cinque  Emìrde'Dru 
fi»  the  noi  potremo  dir  Vrencipi,  de  quali  tré  s'erano  vniti  contra  gli  aU 
tri  due»  e  di  continuo  fi  moleflauano  vicendeuolmente .  apparecchiando* 
per  tanto  Hebraim  d'andar  contra  co  fioro  »  donde  argomentala  dicauar* 
affai  ricchezze,  s'era  fermato  in  Cierufalemme ,  e  da  diuerfe  parti  baue- 
ua rauchi  htndodéei  milà  faldati,  1  tré Enàr gìudìcarcn  qneflaefier 
molto  commoda  oc  cafone  da  /ouinarei  loro  nemici ,  co'l  braccio,  e  con  la 
fony  Turchefca,  e  da  guadagnar  fi  per  effi  nuoui  bonori ,  e  dignità ,  oltra 
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Il 4<  d;<r  Mùflrerebbono  fedeliffima  obcdien^a  al  Granturcba  •  Con tal  f  enfiti 
AodiChr.  ro carichi  dì  pretioft  doni  ,  andarono  intronare  in  Gierufalemme  He» 
_  hraintì  da.  cui  furono,  con  ogni  fogno  d'amore  accarezzati,  e  mouendo  in* 

In  So-  fieme  con  loro  ys'inuiàverfo  gli  altri  Druft  sfacendo  tuttauia  intendere 
*  i  A  .    a' due  Unir,  che  douejfcro  andare  4  lui  ;  de  quali  ynavi  fi  lafciò  pur  tira* 
'  te  per  le  molte  promejfe  fattegli ,  e  quantunque  lo  prefentaffe  realmen- 

te, nuUadimeno  fu  poììo  fubito  in  molto  dura  prigione .  L'altro  ammae* 
iìrato  dal  nuauo  esempio  ,  e  dall'antico  parimente,  poiché  fuo  padre  al- 
tresì ftto  la  fede  era  già  flato  fatto  meri,  e  da  MufiafÀ,  mentre  coftui  fk 
Bafcià  in  Damafco,  non  volle  giamai  prcHar  orecchie , ni  à  promeffe ,  né 
c  giuramenti  fattigli  „  Mandò  ben.  molti  ricchi  ptefentiad  Hebraim  ,  e 
procurò  con  tutt'imadi  p  affi  bili  di  quietarlo  ;  ma  e  fio  ritenuti  1  doni,  fac* 
Hbraim  l^e&&'°  nondimeno  tutto  l  paefe  di  lui,  facendoli  1  eccejjiui  danni.  In 
fpoeha?!  fomma  IP0^0  »  faccheggiò  ,  &  mife  à  ferro  ,  &  a  fuocaquafi  tutti  i  do* 
oaefe  de'        di  e(Ji  Druft,  che  non  bebbe  rifletto  fe  non  à  due  ;  e  carico  d'ecceffl* 
bruti,      u a  preda,  montò  fu  le  galee ,  che i afpettauano à  Bar uto>, con  due  di  que- 
gli Emìr  prigioni ,  e  tornoffene  in  Costantinopoli  ,  Affermaft  ,.cbe  oltrn 
feicento  miti  a  foldanini,  cheji  dauano  per  rendita  ordinaria  del  Cayro  ,  al 
Din ano , ogni  anno  ;  egli  portò- à  donare  aiAmurathe  meglio  d'»n  mi- 
liari d'oro  ;  &oltra  i  prelenti  ricchi/fimi  alla  Sultana, &  alla'  figliuola 
©ani  di  de  fi  mata  à  lui  per  moglie,  <&  ad  altri  principali  della  Torta .  Tra  l'ai* 
»d  Amara  trecofe  e  f*"1** cne  prefentafie  al  Granfignore  vna  Sedia  re  ale  d'oro  maf* 
the*       ficcio ,  tutta  temperata  di  gemme  ,  &  vna  C affetta  dello,  slego  lauoro ,  e 
materia,  (limate  più  di  feicento  mila  feudi .  Conduffe  anche  feffanta  ca* 
ualli  Arabi  >  con.  fornimenti  aZincftimab  l  pregio,  ini  Eie  fante ,  &  ynn 

 Giraffa  viui ,  due  Cocodrilli  morti  di  fmifurata  grandeiga  ,  &  altri  doni 

Cima,  degni  dellamieflà  di  tanto  T^rencipe.  Dal  paefe  della  Cina ,  s'hebbero 
nouelle ,  queH'anno ,  che  due  Vadvi  dell'Ordine  del  Giesà ,  l'vn  chiamato 
Michel  lipgerio  ,  [altra Antonio  D«lmeida  ,  pafiatiui  in  vna  naue  d'rrt 
parente  del  Gouernatcr  di  Xauchino  »  cifra  di  quel  gran  Pregno  ,  hebbero- 
felice  viaggio  ,poi  cheda  tutti  furono  olir amodo  accarezzati ,  &  hono* 
rati ,  quantunque  fe  ne  tornaffero  poco  dapoi  ,fenx*hauerui  pò* 
luto  buttar  fondamento  alcuno  {labile  di  noìira  Santa} 
fede  ;  al  che  fare  feran  condotti  molte  e  mot- 
te  miglia  dentro  di  effo  Sdegno . 
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leggeSin  qaefto  Settimo  Libro  la  morteci  Madamrna  Margharitad'Aa  Aria  :Tft 
tara  del  Pontefice  intorno  a'publici  ornamenti  di  Roma  :  la  morte  dc'Cardinali 
Buoncoenpagno,  e  Cefo,  &  la  promotionedi  ot  tal  tri .  Vcdeuifi  dopò  I'hauer  accett- 
iate alcune  (Correrie  di  Turchi  in  Croatia,  quanto ùiteeèeSe  in  Francia  tra'Catho- 
lici,  &  Vgonotti,  eflendofi  il  Re  r nito  co'Preocipi  della  Santa  Legala1  coi  per  diftnr- 
bar  l'armi  contragli  Hcretiei  furoo'intiiati  Àmbafciadori  da'Prencipi  Pro  le  danti» 
benché  non  opcraflicro  aaila:8rin  Polonia  la  mortedclRc.  Di  Coftantinopoli  fi 
leggono  le  nozte  d'Hebraim.eon  It  figlinola  del  Granfignore,  8c  la  ronina  fatta  dal- 
le Caua  licere .  Di  Perùa  il  rinrottamento  del  preG dio  di  Taoró:  e  la  Lega  tr  a'J  Soft, 
&  il  Tartaro:  di  Africa  ia  perdita  de'foldan  di  Pietro  Toledo  alle  Chcrchtnc  :  Del 
Mondo  nuouo la  feorreria  ùttaui  dall'Armata  del  Corfale  Ingl c Ce  Frante feo  Drago: 

&  finalmente  del  Giappone  le  guerre  in  Butogo,  *  il fanorc  fatto  a'Clinftiani  dal 
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cagiono  alC Italia  ,  la  morte  di  Madamina  Margherita  d'^Au-     1  JJ*7. 
firia,  gii  figlia  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  e  moglie  del  Du-    ,  ! 
ta  Ott atrio  FarncfeiTrincfpffia  dimarauiglioja  prudenza ,  è  rp- 
ferme  veramente  nobili/fimo  della  ju  a  sereniffima  fiirpe .  Ella  dopò  l'yù 
tima  tornata  di  Fiandra ,  fi  ritirò  al  governo  de" fu  ci  Siati  in  ^bruTgo  $  1 
concedutale  anche  già  dal  Catholico  fuo  fratello,per  propria  fianca  la 
città  dell'aquila  >téme  luogo  fono  s  magnificat  e  dilettatole  oltrarno- 
do  ,  così  per  l'aria  temperatiffrma  >  come  per  la  frequenti  a  di  molte  no* 
bili  famiglia1,  &  per  l'amenità  del  f ito  •  j^a  Stta^Alte^ra  ,  con  l'occa- 
fion  di  gire  à  veder  la  letta  di  Ottona  >  nella  fiuterà  del  mare  %AdrìatÌ- 
*o»k  aual  pMf/ma  bajMto^mtr4toy«tn*fy  gravemente \non,fi>p* 
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f  147.    portando  la  fua  eoinpleffione  nati ,  c  nudrita  lunghijiimo  tempo  in  fitfl 
AndiCht  freddifiimi ,  l'intemperie  di  quel  cielo;  &  cofì  fe  ne  morì  poiyverfola 
m8*-        di  Gennaio .  Ma  cui  gloriofa  memoria ,  quand'altrobligo  hauer  non 
In  Ita-  de  u  effe  l'Italia,  quello  farebbe  grandi/timo  yd'bauerle  partorito  il  Sere* 
lia.    nifìimo  Duca  ^Aleflandro  ;  poi  che ,  già  centinaia  d'anni  ,ion  hebbe  la  no- 
""Mone  ai  lira  natione  Capitano  di  tal  valore,  e  di  tal  fenno,  che  à  lui  p offa  (  dirollo 
Madama  animofamente  )  forfè  agguagliar  fi ,  da  preporglifi  certo  veruno  ;  ma  di 
ta^d'Au*-  1ueft°  a^tr0ut'  Tapa  Siilo  intanto  ,conofcendo ,  come  di  grandijiimo 
fliu.       fiondo,  &  danno  >  era  fiato  in  diuerfe  occafioni  allo  Slato  della  Chiefa ,  il 
ritrouarfi  ella  molto  ejfaufta  di  denari \éfen^a  vn  particolarErarioyà  cui 
foteffebauer  rtcorfo  ne'tempi  più  pericoloft ,  (ondes'eran  cagionate  alle 
yollegran  ruine  alle  cofe  de'Chrifìiani ,  in  generale,  ebe  non  erano  potu- 
te efjer  foccorfe  da' Pontefici  nelle  imminenti  calamità ,  e  l\j>ma  Heffa,  ca- 
po della  Chiefa ,  ne  giacque  preda  di  barbare  nationi  J  deliberò ,  co'l  rife* 
car  molto  dell'ordinarie  fbefe  publiche ,  e  pr'mate,  e  con  l'aggiungere  al- 
cuni  pagamenti  da  farfi  da' popoli ,  per  accrefeer 'il  denaro  della  Camera, 
Erario  par  difundarc  vna  p articolar  Theforeria,  dalla  quale ninna  fumma,  di  quan 
Sitato"!  toera  per  pomi  fi ,  non  potefje  cauarfi  mai,  fe  non  per  certe  grandijiimc 
Siilo ,      occafioni,  efpreffe  in  vna  fua  Bolla,  nella  qual  coflrinfe  tutto  il  Collegio  de 
Cardinali  à giurar  per  l'offerìtan^a,  7{on  reflaua  perciò  di  profeguir 
l'attioni  fue  magnifiche  intorno  à gi  edifìci}  >  per  -pulii a ,  &  ornarne nt • 
Acqttedot-  pHf,Hc0.  &  perciò  tornati  in  piedi  alcuni  antichi  acquedotti,  giacenti* 

ti  ridonati  .  .    .*  .  .  j   l    L  * 

4*1  Papa   1,4/4  *  annt  Prlfna  d ali  ingiuria  del  tempo,  e  da  barbari  ronmati,  aggxun- 
.  fe  gran  commodità  d'acque  a'\omani ,  che  ne  patiuan  molto  \  &  eficndo 
t  olir  etti  à  bere  ordinariamente  quella  del  Tenere,  fi  Iperimentaua  in  ef- 
fetto ,  che  molti  ne  moriuano  per  mal  di  renella ,  da  efia  cagionato  .  Ta- 
cendogli anche  effer  molto  trasformato  il  vecchio  palalo  diSanGio- 
uanni  Lat erano  ,  antica  fianca  de'Vontcfici ,  &  che  già ,  per  non  efler  , 
tome  foleua,  frequentato ,  rouinaua  in  molte  parti,  cominciò  con  nuouo 
modello  di  nobiliffima  architettura  à  rifabricarlo;  ne*  cui  fondamenti ,  ca  • 
Montte  Hando ,  furon  trouate  alcune  monete ài  puriffimo  oro  t  de' più  antichi  lm- 
ttouatc  1  Per*doti  Cbridiani  ;  nelle  quali  da  vn  lato  fi  vedena  il  fegno  della  Croce» 
Roma    dalt altro  l'effigie ,  ò  del  vtccbiiTfbeodofio  »  ò  d'^Arcadio  ,  ò  tfHonorio  » 
ò  di  Theodofio  il  giouane ,  ò  del  ierqo  Ifalentiano ,  ò  dì  Maitiano ,  ò  di 
leone ,  ò  di  Gì  ufi  ino  ,  ò  di  Giù  (lini  ano ,  è  di  Tiberio ,  ò  di  Thoca  ,  ò  d*He- 
raclio.  Onde  il  Tapa  ,  bauendo  in  fommo  pregio  la  religiofa  pietà  di  quei 
Trencpi ,  concedette  Indulgente  àchi  portaffe  di  quelle  monete  ,  e  be- 
nedicendole ne  mandò  à  donare  àtuttiiVtcnc'tpi  Chrifbani .  Lauorauafi 
in  tanto  à  condur  l'Obelifco  fu  la  piazza  di  San  Vietro ,  con  grandifjìma 
fPrfa,eflcndo  dibifogno,  per  mouere,e  maneggiar  quella  eccelfa  machina, 
di  va>  y  Armenti ,  the  ficuramente  la  fotientafjero  «  &  effendo  netefUt* 

rio  i'bt- 
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M  flomi  gran  rfe,to ,  per  non  ft*ta§jarU  ;  pernotto  fi  giudici**    ,  ,4'7 
molto  intenerita  dal  fa  naturale,  ,fjendo  Hatàmtgliaia  danni  fuor  del-  Ao  d.cht 
la  propria  caua,  0*,  figgimi  de  tempi  ;  Ella  primieramente  fu  ar-  22* 
mata  d,  note  doppi, ,  fopraui  grofie  tauole  d'olmi ,  fortificate  per  lungo  Ì7Ì77. 
da  verghe  di  ferro  ,&pe,  trauerfo  da  cerchi  della  flefia  materia,  per  fé-  HA. 
nerbenvnitoquelriparoàdifefadeU'Obelifco.  Ver  aliarlo  fufabrha,  OÌ32 

SES^V^^*'^^^'"'  tutto  cinto,  incatenato,  «oT^S 
e  fortificato  d  altri  «mori  Ugni,  di  cinte  di  ferro ,  e  di  groffilfime  (arteiin 
modo  che  potè,  fen^olcun  pericolo,  ridurli  à  perfettion  quett  'opera  ,«r, 
gtnnteunrentaduefunegroffe  i  marauiglia  ,  e  dibonifjimo  canape,  efff. 
fkntaquattro  tagie ,  di  due  preBe  ciafcuna.etrentadnc  argani  girate  da.  • 
nouantafeicauaUi.edodicileuedìgran  potere,  tirate  daìna  lite  per. 
fetua.fe,  per  parte. Con  quello  fermi/fimo, &arttficiofo/lromem tal. 
L!f  Tr  "  '  '.pti/k  "Semente  pofata  fopra  »»  certo  letto , 
Tt'Im,rt,mr\  *  *"»'*W4«"  '  '"»<<''.  P"  lo  IPatio  di  cento  feti 
tanta  paffa  dimfura  ,  fk  condotto  al  luogj,  desinato  fopra  alcuni  rotoli  ; 
ni  con  molta  dfficoltì  .perle  grandi  prouifiom ,  che  prima  fatte  hauea. 
M ,  cosi  nett  agguatar  la  (Irada ,  come  net  fortificarla ,  con  molti  grofli 
legni  per  lungo,  e  pi,  trauerfo:  ad  effetto,  ch'ella  non  cedefie  in  alcun  lua 

M  IT  7»  'l"™»<  tnffr  'fi  »«^>  con  laiu. 

to  dettolo  calieUo.fopra  v„  belliffimo  pìedifiatto,  fabricatoui  di  nuouo. 
ornato  di  certe  cannette  attomo;&  in  cima  deWObclifce  furon  polli  tré 

ZmZmct  Vmr6"  *****  ^finalmente  il  fogno  della 
fanulfima  Croce,  con  tftrmioni  mani) elianti  il  tutto .  0«<fl*  machina  di. 
Agentemente  M/urata.f,  troui  effer  al<  a  cento  fidici  palmi  Romani  Ja  cui 
propr.a  bafc.pcr  ogni  faccia  era  di  poco  più  che  dodici  palmi.ma  nella  ci. 
Tfi-Tr  m°  f.'  c°mi»"<"«>  *  mutare  alquàto  forma,  affottielian- 
r  «lttn™°  àguifa  di  coperchio  proportionatamete.f,  cbeSiurau» 
ynagiu^apiramidettayn  cima  detta  qual  fedeua  vna  palla  di  bromo  do- 

rlulitrT"  ■'  f"  0f M  *ul£°> che  fi  "nferualìcro  le  ceneri  di 
"«''Celare,  inganatì  forfè  da  quella  ifcrittione,che  netta  bafe  fi  iegreua: 

?r  ^  !;  ^ÌU'  Iul,Ì>I:-Augulto>Tib.Ca:fari,  D.Aug.Fil.Augufto  fa- 
ri/"fl  f!  "  **  &  •"»»«'««»  »  «  befujfe  quella ,  che  Gaio  Galli- 
totale condur di  Egitto ,  per  ornarne  il  Circo  di  faticano,  che  poi  fu  for 
mio  atta  memoria  di^ugufio ,  e  diTiberio  di  lui  fuiceffore.  Jthax* 

ZTaT1"^'"1-  ÌelV't'  atl  P'""0  ieUa  mi  furato  il  fuo 
Piedifiatto  ,& , coccoli , con  alcuni fcalini attorno ,  fù  dì  paM  Jtt. 

in  T,ÌZ:  }'">Portamea  del  negotio  ,.  e  quanto  fuffe  nceffari, 
•»  ìuel  Hfino  ,  affino  in  molte  pftù  dafeflifere  berefie,  non  effer 
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ab  a  m  a4*  DcllUiftoric  del  Mondo 

„4e7;  darò  */  gouerno  di  effo  à  per  fona  di  fofpetta  fede ,  vi  mandi  MnM da 
Au  di  Chr.,  Capua ,  Aniuefcouo  di  Napoli,  con  molta  fretta,  il  qual  poco  primaera 

l$u-    flato  eletto  per  t{untio  ordinario  à  quella  Corte,  e  già  preparaua  il 
In  Ita-  gio.  Et  perche  molti  foggetti  d'importanza  erano  mancati  al  gouerno  ti 
ha.    Santa  Chiefa,  tra  quali  di  quell'anno ,  erano  pafiati  a  miglior  vita  i  Car- 
Arciaefco         Buoncompagno,  e  Cefts,  effo  Tonte/ice,  nella  promotion  delle  vigi- 
no  di  Na-  He  di  Totale,  ne  creò  di  nuouo  otto;  che  furono  Girolamo  della  ^puere  da 
poli  in  Po  Turino  ,  Fra  Girolamo  Bernier*  da  Coreggia ,  jlntonmaria  Gallo  da  0/i- 
h  «cario"  mo> citolamo Mattbeo , &  jtfeanio  Colonna  Romani ,  Benedetto GiuRU 
del  naouo        Genouefe,  Fra  Coflan^o  Sarnana ,  e  Filippo  Lenoncurt  Francefe  ;e 
Rè.  -     noiconlanafcitadel  primogenito  del  Sereniamo  diSauoia  imporremo 
Cardinali  fincaUecofe  memorabili %auuenute  in  Italia  di  quefl 'anno  ;  nel  quale  la 
creati  dal  Craatia  tranagliata  alquanto  dall'armi  de'Turchi  ,raccolfe  in  vn  fubito 
PaP*-      quelle  for^e  maggiori  che  potè ,  per  oliare  à  gli  infoienti  nemici ,  e  per 
IuCroa  vendicarfi  delle  riceuute  ingiurie*  come  fece.  Couduttefi  dunque  alcune 
ti  A*    infegne  di  Tedefcbi ,  e  di  genti  a\el  paefe  a 'confini ,  affaltaron  quiui  i  Tur- 
ehi  di  numero  molto  maggiore  ;  nondimeno  potè  tanto  lo  fdegno  ne* petti 
de  gli  offeft  ,  e  con  tal  ordine  riflretti  fecero  impeto  contra  nemici ,  che 
to  fioro  furori  quafi  prima  pofliin  piega,  eh a/J aitati;  ecrefcendol  terrore 
negli  vni,  e  l'ardir  negli  altri,  in  breue fratto  di  tempo  fu  rotta  l% eserci- 
to Turche  fco>  non  fen^a  gran  mortalità  di  quelle  genti,  jlffcrmafi ,  che 
vi  mancafiero  meglio  di  mille  cinquecento  Turchi ,  no»  eflendo  periti cem 
lo  de  gli  jilemami  ;  &  quel  che  fe  la  vittoria  più  fegnalata»  fu  la  morte 
del  fratello  del  Bafcià  della  Boffina  ,  la  cui  tefìa  fu  mandata  fìn'in  Vicn- 
FnFran  na*  Prefeatare  *Ù Arciduca  Erneflo .  Madoue  p  arcuati  riuolte  Torce- 
eia     C^*e  1  e  k  me ntt    tutt* 1  P°P°l'    Cbriflianità ,  eron  le  cofe  di  Francia  » 
da  cui  fuc ceffi ,  dopò  Thauer  prefa  men  cattiua  piega  quelli  di  Fiandra  , 
sargomcntaua ,  che  douefie  nafeer  grand' alter atione ,  fecondo  la  varie» 
ti  d'effi  i  nella  \c  public*  Chrifliana .  Et  perciò  il  Vontefice  non  ceffaua 
di  fauorir  quel  negotio  con  tutti  gli  /piriti ,  &  il     di  Spagna ,  in  quel 
modo,  ch'anch'effo  pià  deliramente  poteua  ;  &  richiedo  d'aiuto  dal  Duca 
di  Sauoia  ,fuo  genero ,  per  far  timprefa  dì  Gineura  »  egli  fi  moftrò  pron- 
to ,  e  fauoriUa  per  fuoi  Ambafciadori  appreflo  al  Tapa9  con  l'aiuto  del- 
le cui  for%e  ella  doueua  deliberar  fi .  V  arcua  che  ciòfufte  importantiffi» 
mo  à  Santa  Chiefa  »  poiché  quella  città  era  fatto  ricetto  %  e  Jeminario  di 
tutti  icapi  e  miniflri  d' ber  e  fi  e ,  che  quindi  fi  (pargeuan'aU'occafionc ,  in 
diuerfe  parti  di  Europa  •  Nondimeno  il  J\è  di  Francia ,  fot t o  la  cui  pro- 
le tt  ione  sera  già  pofla  Gineura ,  bauendo  intefo  che'l  Tapa  inclinaua 
a  contribuir  denari  e  genti,  per  cotaTimprefa  >  fcrifle  al  fuo  lAmbafciado- 
reà  t\oma  ,&at  Cardinal  k^amboglietto  ,  che  del  tutto  impedifiero  cotal 
negotio  apprefa Sua  Santità, proponendole,  che  Sua  bluetti  non  era 
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fer  Sopportare ,  che  fi  acczndeffe  nuouo  fuoco  in  Pratici fy  perche  gli  m*. 
Sui^eri  coft  Catholici ,  come  ber  etiti ,  non  comportando  ,  ch'd  quella  An.é»cbr, 
città  collegata  fufie  data  moleftìa  da  Vrencipe  alcuno  ,  haurebbon  mof-     ìs%6'  , 
/<»  /'arwi  p*r  difenderla  prima,  e  poi  per  offenderai  Duca  ne  [noi  Stati, per  l  n  F  r  a  k 
diuertir  la  guerra  ;  onde  entrati  nella  Sauoia,  S.Macftà  yedeua  ,cht  _cia. 
comi  £ r«f  e       (fi  c  ofg  nuoue ,  eir  «uwe^a  «à  nodrirfi  fu  le  guerre,  agc- 
uolmente  fi  farebbono  anche  yniti  con  gii  Ugonotti ,  per  guadagnar  fi 
piede  in  quel  %sgno  ,eper  poterui  lungamente  esercitar  l'armi  ,  &  in- 
graffarf  nelt altrui  mine.  Soggiumgeua ,  che nè  meno  era  ciò  à  propo- 
sto per  lecofe  di  Sua  Santità,  ed Italia ,  dando  fi  in  tal  gm fa  oc  cafo- 
ne di  tirarfi  adoflo  yna  guerra ,  e  di  genti  naturalmente ,  perauentura  » 
nemiche  della  Cbiefa  f{pmana  ;  di  modo  ,  che  fora  flato  il  primo  à  pentire 
fi ,  di  tal deliberatione ,  l'itleffo  Tonte/ice ,  quando  non  curaffe  il  pericola 
euidente  della  Francia,  e  dell'Italia;  an-ii  del  detto  Duca  ;  poiché  S.Mat- 
Uà  non  era  per  comportar  giamaich'yna  cittipoflaft  (otto  la  fu  a  pro- 
tettone ,  e  rimeffafi  alla  fua  fede ,  e  città  di  qualche  momento  alla  Coro- 
na di  Francia,  per  l'ammilià,  the  già  lungo  tempo  conjema  con  gli  Sui^ 
%eri,lecuiarme  jpeffo  gli  haueano  apportato  gran giouamento  ,  fuffe 
depreffa& oltraggiata .  In  fomma ,  che  che  fe  ne  fuffe  la  cagione ,  il  %è 
tant'operb  col  Pontefice  ,&  con  io  Refi*  Duca ,  che  per  atlhorafi  trala- 
[ciò  il  negotio  di  far  quell'imprefa .  Quanto  poi  alle  cofe  cantra  gli  Ugo- 
notti, fimofiraua  affai  pronto  j  e  dei  me  fe  d'aprile  di  quefi'annoy  in 
conformità  dvn'ahro  di  Decembre  dell'anno  pafiato ,  mandò  fuori  rn 
grauiffimo  Editto,  contra  di  loro,  nel  qual'imponeua  pena  della  vita ,  &  Editto  ce» 
la  confi fcation  de'beni ,  à  chi  non  tornando  all'obedien^a  della  Santa  Chie  l*vS°«"* 
fa  Romana ,  fuffe  fiato  ofo  di  fermar  fi  ne'fuoi  paeft .  7{è  però  dormiuan 
V ami,  per cioche  Monfignor  diMatignone,  delmefe  di  Febraro  s'era 
pofloall'affedio  di  Cafiels ,  luogo  appartenente  al  Signor  di  Fano*  ima 
trouandoft  in  gran  pericolo ,  fu  jòccerfoilCaftellodalB<èdi7iauarra,  N>aarr» 
the  vi  fi  condufie  con  ben  mille  dugento  foldati ,  tracaualli ,  e  pedoni  ;  oSkZu 
&  ottenuto  il  fuo  intento  fe  ne  pafsò  in  Beami* ,  per  affìcnrar  quei  fu  ai 
luoghi,  e  dimorar  alquanto  con  fua  (or ella ,  Dama  non  anchor  maritata . 
Prendendo  poi  il  camino  à  dietro ,  rerfo  7{erac,  e  trouandoft  ad  Eufe ,  fn 
auerùto,chel  Duca  d'amena  era  inuiato  à  quella  yolta,per  impedirgli  il 
pafio  della Garonna .  Vaffato  nondimeno  à  Tferac ,  e  dimor atout  yn gior- 
no, per  ben' ordinar  la  di f e  fa  di  quella  Terra,  fugli  di  nuouo  detto  il  Duca 
tfier  molto  yicino;percioche  fermato  s'era  preffo  al  fiume  Locb,à  Villano- 
naHAginefeM7{auarrefe,co  tutto  ciò, molto  adagio, ricetto  al  perìcolo, 
che pareua  fopraf largii ,  fi  mi/e  à  ripaffar  quel  fiume .  E  coft  conduttofi  à 
Cadelgialus  co  fuoi,  che  erano  non  ben  cinquecento  cauallische'l  reilanta  . 
dt'foldatibaueuayquando  s'inaiò  verfo  Bcarnio*mandati  alle  flange,  fi  dì- 
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5  J47.    wle    Monfignor  della,  ^pccafuton ,  a  cui  diede  ordine ,  ehegiffe  a  pjj&f- 
An  diChr.  re  à  S.Baftli**  &  eJ]o  con  la  fi  a  guardia  ordinaria»  e  ben  venti  gentUhuo 
.         ,r  mini,  pafìò  la  Garonna  à  Caumonte,  con  gran  ventura-,  perciochcl'Vme- 
InFran  na  era  arriuato  vicino  à  Caumonte,  due  leghe,  &  il  Matignone  tré  leghe 
cia  .     lungi  da  San  Baftlio;  &  pur'il         Monfignor  della  ì{occa,  fi  trouaron 
falui,  ilfeguente  giorno  à  Santafoy  »  douc  dimorò  preffo  ad  vn  mefe,  nè  le 
genti  dell'amena  ,  quantunque  fuffero  sì  vicine  fecero  giamai  prona  di 
moleflarlo.  Erafiil  Duca  trattenuto  molti  giorni  in  Qiicrcy ,  fi  come  fi 
diffe  nel  pafiato  libro,  &  bauendo  poi  vdito  dell'andata  del  f{è  di  J^auar- 
ra  in  Bearnio  ,  entrò  in  ferma  fberan^a  di  douerlo  farai  ritorno  prigio- 
ne^ rouinarlo  ;  &però  affermano  alcuni ,  c'hauuto  perizia  tutto  il  (ne- 
cefio  di  quel  viaggio,  egli  fi  moffe  à  tempo ,  ebe  poteua ,  mifurando  l'hore 
del  camino ,  incontrar/i  co'l  Rè  di  T^auarra  fu'l  pafio  di  Thonin  dou'era 
[olito  il  J^auarrefe  dipaffar  fempre  quella  riuiera  -,  ma  coftui  effendo  da 
Nauarra  pià  eerte  Jpieauertito  dell'animo  dell'amena,  andò  à paflarcàCaumon- 
fchitu  l'io  te ,  e  di  poco  febiuò  Rincontro  del  nemico .  Come  la  cofaflia ,  riportò  pò- 
fidic  dell'-  ca  iau£e  il  qHC4  M  quell'anione,  maggiormente  ebe  n'haueua fedito  cor- 
ymcM.    r>ere      Corte,  promettendo  in  poche  bore ,  d'bauer  nelle  mani  il  tij  di 
Iguana,  facendo  vn  rileuato  feruitio  alta  Corona .  Quant'egli  fe  poi , 
fu  il  prender  Caflels  ,  e  Sanbafilio ,  fida  riuiera  di  quel  fiume ,  e  disfarli 
da' fondamenti,  benché  fuffero  luoghi  di  picchi  momento  .  Cominciando 
poi  ad  amutinarfi  quei  del  fuo  campo  ,  che  gli  Sui-^eri,  &  i  Kjitri  chie- 
deuano  le  paghe  loro  douute ,  &  i  Francefi  ,  veduta    fredderà  della 
guerra  ,fe  netornauano  alle  cafelòro  :  il  Duca ,  dolendo/i  dei     e  di  co- 
loro ,  che  doueano  con  più  diligenza  prouederlo  di  quanto  era  neceffario 
à  mantenere  in  piedi  quel?  effer  cito,  pofe  mano  a'fuoi  proprif  danari,  e 
come  potè  meglio,  fodisfece  alquanto  àgli  animi  alterati  delle  fue  genti . 
Spedì  alla  Corte  il  Signor  di  Safieual ,  chiedendo  modo  da  poter  nodrir 
leffercito,e  voltatoft  à  Monfeguro,doue  s'erano  fortificati  alquanti  Ugo- 
notti, dopò  qualche  contrailo,  fhebbe  à  patti,  quantunque  non  fufie  pia^ 
%a  importante  ;  ma  da' faldati  neWvfcire  fu  mal'ofìeruata  loro  la  fede, 
.  che  molti  di  quel  prefidio  furono  vecift,  &  quaft  tutti  fogliati .  ì\itirof 

Sino*  lo  fi  ?°fcia  Duc * ln  BordfOS  »  Per  e0cr  gravemente  ammalato,  &  allhora 
Motàeot.  M  fu0  campo  cerfe  pericolo  di  disfar  fi  tutto,  hauendo  durata  gran  fati- 
ca ,  con  preghiere ,  &  con  promejie  per  far  che  reftjfiero  gli  Suix^eri ,  i 
quali  perfuafi  dal  lor  Colonnello  finalmente  fi  quietarono  ;  ma  de  tran- 
ce fi  ,  ve  ne  reflaron  molto  pochi  ;  &  il  Colonnello  della  fanteria ,  &  pa- 
recchi Capitani  abbandonarono  il  Generale  infermo  ;  dal  cui  efiempio 
moffi  i  faldati  priuati,  fecero  in  gran  parte  il  mede  fimo.  Così  tolfero 
igni  timore  al  f{è  di  l^auarra ,  che  formata  Vjalc  facejfe ,  per  allhora , 
iropeJfQ  alcuno. ,  in  quei  paefi  ;  &  perciò  fi  ne  tornò  à  difegnar  cofe  di 

'  Digitized  by  Goosle 


libro  Settimo  ;  %5>A»<«tM. 

maggior'importanqi  alla  fyceUa .  jjuùw  delibero  di  chiudere  H  porto  di    $  $ 47. 
Brouagio ,  per  torre  flKffr*  commoditd  a' v  afe  eli  i  >  cfoe  vi  ji  afficmauano ,  A  n  diCht. 
molestando  continuamente  i  legni  de  gli  Ugonotti ,  che  pratticauan  quei  ...I(86 
mari  ;  &  coft  fattevi  condurre  alcune  barche  vecchie  >  piene  di  f affi  ,lefe  InFx.AH 
rouerfciarefu  la  bocca  del  detto  porto ,  Ver  lo  che  fare  ,fu  bifogno  a'^o-    CIA  • 
i  eìiefi  di  armar  ben  quaranta  legni  tra  grandi  e  piccioli  ,  e  perforali  gua-  m 
dagli  ar  Jì  il  pafio  di  quel  canale,  doue  Monftgnordi  Sanluca  vsò  ogtfi  dili- 
genza ,  per  far  riufcir  vano  il  difegno  anemici  ;  nondimeno  il  paffo  per 
Mora  fu  chiufo,  fe  ben  dopò  molti  giorni,  co'l  far  il  Sanluca  pefcat 
diligentemente  dette  barche,  Uberò  alquanto  il  porto  »  perche  ne  furo* 
tauate  cinque,  e  doue  l'altre  recarono  fu  l  fondo  fè  piantar  alcuni  pa- 
li, per  auerliri  nocchieri  conducendouifi co 'loro legni.  Ijonrefiauain 
quel  me%o  Monfignor  di  Guifa  di  [ollccitar  le  prouìftoni  alla  Corte  ;  & 
effendo  dal  Bj  deliberato,  che'l  Marefcial  di  Birone  fi  conducete  con 
yn'effercito  in  Toitù  ,  il  Marefcial  di  Cioiofa  con  vn  altro  ajjicurajfe  la 
Linguadoca  il  Gìoiofa  figliuol  di  co/lui,  e  cognato  del Cbriflianijftmo , 
con  altre  genti  fi  fermaffe  in  ^iuergna ,  e  che  Temone  conducete  buono 
numero  di  cauaUeria ,  e  di  fanteria  in  Vrouen^a,  oltr'à  Monfignor  della 
Ciafira ,  Ammiraglio  ,  che  con  potente  armata  doueua  fcorrere  le  mie- 
re  dì  Brettagna ,  egli  fu  primieramente  follecitato  il  Birone,  che  co» 
quattromila  pedoni,  e  milledugento  cauaUi ,  p*\\affe  vii  ino  alla  Boccila 
per  acquijlar  l'i  fole  di  Maranfo .  Il  J^auarrefe  haueua  quiui  minutamen- 
te riueduto  il  tutto  \  e  pollini  quegli  or  din  i ,  che  paruero  à  lui  necejfarif  , 
er'ito  in  fretta  co'l  Condè  per  foccorer  Cafliglioni  affediato  dall'amena . 
Ma  vdendo  poi ,  che'l  Birone  fi  trouauagia  à  Maranfo ,  e  che  quelle  genti 
cominciauano à  vacillare,  veggendofietnte da  valor ofo  ejjercito,  e  da 
Capitano  efierto ,  egli  tornò  tolto  adietro  con  le  fue  genti ,  &  a'ventitrè 
di  Maggio  fitrouòin  Maranfo  con  alquanti  caualli ,  feguitandolo  il  re- 
fante  de'foliatià  gran  pa(h,  co' quali  in  due  giorni  rifornì  &  ajftcurò 
quei  luoghi ,  di  buon  vantaggio .  Cofi  alla  Baflia  mife  in  prefidio  il  Signor 
di  Builbes ,  à  Bclriguardo  il  Dracuilla ,  à  Bernay  il  Baracha ,  alla  Bruna 
UGranutUa  co'l  Santaff  y ,  &  altri  Colonnelli ,  e  Capitani  in  altri  luoghi . 
dimorò  quiui  intorno  il  Birone,  col  fuo  efferato  fin  a' cinque  d'*Agoflo  ,  Nanna 
fen^a  far  nulla  di  momento,  e  pafi andò  il  tempo  in  leggiere  fcaramu^-  (occorre 
%e,  &  in  tentar  cojenon  degne  ,  nè  di  tal  Capitano ,  nè  di  taf  armai  a  ; 
finalmente  con  qualche  nota  della  fua  riputatone ,  fece  accordo  co'l  T\è 
di  J^auarra  che  l'un  doueffe  ritornar' oltr a  la  Charenta ,  e  l'altro  partirfi 
del  Voità  ,  redando  Maranfo  neutrale ,  doue  liberamente  potejiero  ha- 
kitare,  etraficar  cofi  Catholici, conte  Ugonotti,  Il  Campo  de Wr, nena  sera 
w  quefto  tempo  rifiorato  di  genti  ;  e  di  cofe  neceffariepcr  campeggiare  ,e 
t*rej>ugnar fortezze,  &  cjfo  Generale  ricuperata  la  finità)  per  coman- 
damento 
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M47.  '  damento  del  ì\è ,  andò  ali'effugnationdi  Castiglione  ;  TerrandH  lontdttg 
An.diChr.  da  Santafcy  }e  di  fito  forte ,  e  ben  guardato  da prefidu  del  Bj  di1{auar- 
_IJ        ra ,  wafer  interejje  del  Vifconte  di  Turena .  Dentro  fi  trouaua  algoucr» 
InFr  aN  ho  Monfignor  di  Sauìgnac,  il  quat'haueua  ben  mille fotdatioltr'a  quei  del 
Cl*  »    luogo  atti  à  portar'arme,  per  lo  chepenò  alcuni  giorni  il  Duca, prima  che 
Ofliclio   racwÀ*Ife  >  quantunque  l*bauefie  più  fiate  gagliardamente  battuta ,  e 
ne  combat  tentato^ajjalto ,  con  danno  importante  de'fuoi .  Di  modo  che  fe  non  ca- 
roto c prc-  traua dentro  yna  fiera  peslìlen^a ,  Cimprefa  riujr.ua  malagenoliffima ,  e 
io   dall'-  forfè  co'foccorfic'baurcbbonidifenforibauuti,  la  Terra  fi farebbe  faluata; 
Vacua.    pmiotfc  oltr'alJ{auarra ,  &  al  Condè ,  che  fecero  proua  di  mandami 
foccor/o,  e  furono  impediti  da  altre  armate  del  Rj ,  anche  il  Vifconte  di 
Turena,  à  chi  più  ìmportaua ,  fatto  vngrofio  numero  di  faldati  da 'prefidu' 
delia  Guiena ,  s'era  fermato  i  Santafcy ,  &  attcndeua  buon'occafion  d'aj- 
(aitar  il  campo .  Ma  l'amena  auertiu  i  cofiui  difegnt,  &  bauendo  hauuto 
per  i/pia ,  com'egli  dtjegnaua  d*af aitar  lo  yna  notte  da  due  lati ,  effo  pope 
con  diligenza  l'efferato  in  ordine  spettando  di  dar'vna  flretta  al  Turena, 
il  qual  quando  conobbe  la  vigilanza  del  nemico ,  non  -polle più  metterli à 
pericolo  j  &  accertato  delia  gran  mortalità  fucceduta  dentro  ,tcnne  per 
dijperata  l'imprefa .  Durando  quaU'ajfedio  svolendo  Batbune  Gouerna- 
ter  di  Monfanquin  andar ,  con  alcuni  de'fuoi ,  alla  guerra  in  Toitù  per  fa 
uoriril  Tatiana ,  egli  partendo/i  da  Santafoy  s'incontrò  in  alcune  genti 
dell' V mena ,  dalie  quali  fu  prefo ,  e  morto ,  fi  come  fu  anche  il  Signor  di 
Maligny  ,  lal^pcle,  e  Ville.  Gli  afjediati  di  Cafiiglione  »  non  potendo 
dunque  far  più  refiftcn^a  alla  for^a  del  malore ,  &  à  gli  affalti  de'nemicu 
fi  refero  con  quefli  patti  j  Che  i  faldati  fe  ne  vfeiffero  con  vn  ballon  bianco 
in  mano,  ma  che  i  Terra-^cani  refìaffero  alla  diferetion  delGenerale.  Vf> 
tiron  fuori  dugento  trenta  faldati,  &  il  Sauignaco ,  &  altri  tredici  prin- 
cipali ,  furono  mandati  prigioni  nel  Cafiel  di  Bordeos ,  &  à  Blaya ,  fin 'al 
cambio  d'altri  prigioni  ;  ma  la  Terra  fu  dal  Duca  fatta  porre  d  facco ,  e 
molti  di  quel  luogo ,  riputati  di  pejfma  condizione  intorno  alia  religione , 
fi  fecero  appiccare .  Cofa  di  grand' animo/ita  fu,  che  mentre  Cafiiglione  fi 
Mo neri-  combatteua  >gli  Ugonotti prefero  à  fortificar  digran  vantaggio  Atontra- 
uelfottifi-  ue[t  yeHlkenon  fit/Je  più  d'una  tega  dittante  da  quel  campo.  TrefoCa- 
l.  taglioni ,  e difegnando  l'Vmcna  altre attioni importanti , in feruigio del- 
la Corona  >  ì  faldati  cominciarono  di  nuouo  à  tumultuar  per  le  paghe ,  & 
ejfendo  per  ciò  i  Francefi  poHifigran  parte  in  viaggio  ,gli  S unger i pari- 
mente mandarono  vn  loro  Commiffario  al  \è ,  per  chieder  licenza  j  e  per 
effer  Jodis fatti  di  quanto  auan^auano  delferuito .  Mandò  anche  di  nuou9 
il  Duca  y  il  Suefjeual ,  à  fupplicar  Sua  Mae/là  per  qualche  buon'ordine  in- 
torno à  quell'armata ,  //  ch'ella  non  fi  fuffe  del  tutto  disfatti ,  che  fora 
flato  per  apportar  gran  danno  aCatholuidi  queifaefi .  t{è  per  ciò  volle 
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tiare  in  otk  ,  perche  fe  ben' il  cmpo  era  me\o  sbandato  fi  pofe  aU'ajfedio     5  J47. 
di  Tuy  nomando ,  piazza  del  dominio  del  l^auarrefe ,  ma  picciolo  cafìel-  Aa.diClu. 
h ,  e  non  molto  forte  ;  onde  fu  ageuoleil  prenderlo ,  e  rouinarlo  ;  il  che  '*86, 
dicono  alcuni  effere  Hato  facto  dall'amena  per  vendicar/i  del  Capitan  InFrak 
fyix ,  il  qual  yi  era  in  guardia,  e  da  cui  era  flato  fatto  fapere  al  Marefcial    ci  A. 
iiMatignone,  che  per  vk  d'-pn  prigione  ,  egli  haueua  faputo ,  che*l  Lan~ 
fac  tentaua  di  farlo  recidere ,  non  fenica  intelligenza  dell'amena ,  il  qua? 
era  entrato  in  foretto  t  che  per opera  di  effo  Matignone  fi  fujfero  sbandati 
ifoldati  Franccfi,  &  i  Colonnelli ,  &  Capitani  moflratiglifi  poco  oblien- 
ti. In  fomma  par  che  in  tutta  quefla  jpeditione  fi  defiderafie  ò  maggior 
riufeita  nel  Duca ,  ò  proni [ioni  maggiori  dal  Bj ,  per  con feruar'infi ente  % 
&  all' obedien\aquei£ esercito  del  fuo  Capitano  ;  Ma  giudicar  defecreti 
eonfigli de'Trencipi ,  e  delle  cagioni  delie  cofe  ;  ad  effi  configli  yniti ,  non 
è  diperfona  prìuata  ,  nè  tentar  fi  deue  in  tanta  turbulen^a  di  tempi .  Dìf- 
fefi  nel  precedente  libro  ,  in  che  modo  il  Trcncipe  di  Condè ,  disfatte  che 
furono  le  fue genti  di  li  dalla  Loyra  ,fi  ritirò  per  armare  alla  Rotella ,  ar~ 
riuandouiilventiquatro  di  Decembre,  fecondo  la  riformation  di  Grego- 
rio. Diquì  fen'ando  poià  Sangiouanangeli ,  donde  v[citoin  quei  giorni 
in  LauaUecon  alcune  compagnie  di  fanti  ;  e  dicaualli ,  haueua  prefa  per 
fecreta  intelligenza  Turs ,  &  non  molto  poi  effo  Condè  pafiò  allimprefa  di 


quei  di  Sangiouanangeli  deaerando  torfi  quel  trauaglio  da  prefio,  induf.  t  poftò  à 
fero  il  Condè  à  por  fi  aWimprefa  ,  la  qual  dopò  con  lieue  difficoltà  ,  difen  -  Cicco . 
dendofi  quella  guarnigione  brauamente,  ridufic  à  fine ,  per  accordo  fatto 
con  quei  di  dentro,  &  accordo  molto  mal  offemato  \  perchebe  ifoldati  del 
Condè  defidcrofi  di  preda;  &  volendofi  vendicar'in  qualche  parte  dedifaj 
gì  patiti,  in  queW affé  dio,  pofero  il  catello  àfacco,  ttouandolo  pieno  di 
molte  robbe , che quiui ,  come  in  luogo ficuro  ,  baucano  mandate  i  Catbo-' 
liei  delle  vicine  ville .  Monfignor  di  TlaffacGouernatore  in  Toni,  per  to' 
Trencipe  di  Condè ,  hebbe  felice  fortuna  anch' efio  nel  prender  \oyano  , 
Terra  picchia,  ma  importante ,  fuH  paffo  della  Garenta  in  riha  del  mare  ;  p«fo  da 
&  tofihauend'egli  fatta  quiui  lun^a  prattica ,  conduttouifi  finalmente  di  *!i  VS°- 
notte  fcalò  d  tempo  della  marca,  il  muro  ,  &  aiutato  dall'intelligenze  di  0Otu' 
dentro  l'ottenne ,  il  terreo  giorno  di  Febraio ,  fin^alcuna  perdita  defuot . 
Ucbemarauigtiofo  difciacere  apportò  al  Sanluca  ,poichecon  la  prefa  di 
quel  luogo-,  molto  -ricino à  Srouagb  ,yeniuano  ad  impedtrfi  molto  le  **> 
uigationideTCatholici  per  quella  riuier  a.  il  feflo  giorno  poi  di  Alarlo  % 

2*ndofi  ritirato  il  Condè  à  Tagliaborgo,  quiui  celebrò  le  fue  nox^e  con  la   CoB<,<?  <*» 
**«  di  Monfignor  della  Trmo^lia ,  ejfendoft  dianzi ,  quella  fanciulla , 
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5147.    dichiarata  di  fetta  Calumila,  e  nella  poetila  fattane  public*  profiffionf  ì 
An  di  Chi  Monfignor  di  LauaUc nemedefimì  tempi,  battendo  in  compagnia  U  %jeux9 
,ls%6'    &  il  Tanlai  fuoi  fratelli  >  coWeggimentidel  Sorlàs ,  del  Lorges ,  e  <fc/T- 
InFrah  Obignìf  andò  à  campo  a  Subita  ;  fu  U  Carenti,  e  prefa  incontanente  la 
cia.    Terra ,  per  la  mirata  del  pre(idio  nella  fonema ,  che  primi  -pi  era  fiata 
**     r~  fabricata  à  quello  effetto ,  cominciò  à  trincerarli ,  &  a  battere  il  forte,  do 
uc  fi  tennero  i  Catbolici  qualche  giorno  ;  ma  giudicando  poi  di  non  poter 
longamente  difenderfi ,  prima ,  che  fi  veniffead  altra  più  gagliardi  prò* 
Snbita  prc  ua ,  pattuirono  d'vfcirfene  falue  le  perfone  &  Carmi .  £  co  fi  girono  i  joU 
dal  U-  dati  à  ritirar  fi  in  Brouagio ,  e  ne vicini  luoghi ,  che  fi  guardai*  ano  per  lo 
R#i  e    Terra  rimafe  in  poter  del  Laualle  col  forte,  doue  pofe  buona  guat 
dia,  e  diede  fi  alt  acqui  (lo  d'alcuni  altri  luochi  di  picchi  conto ,  come  Mor- 
nac,  &  ^ilucrto .  Monfignor  di  panche* ,  per  ordine  del  Condè ,  fi  pofe  À 
combatter  Safay  ,  cailcllo  forte  di  [ito  e  di  mano ,  guardato  da  vna  com» 
pagniad'tAlbaneft ,  lafciatiui  da  Monfignor  di  M aline  orti  a ,  e  prefelo  con 
ailuiia,  conduttouifi  di  notte,  per  ria  d'vn  giardino preffo  alia  porta , 
quantunque  dadifenfoù ,  auertiti  de' macinamenti  del  ^anches  fuffe  fia- 
ta molto  fortificata ,  Egli  nondimeno  appiccatoui  vn  pitaro  (  questo  è  un 
ifìrumentuo  di  bronco ,  lungo  tré  Jpannc  in  circa ,  &  alquanto  largo  ,  eh* 
ejfendo  pieno  di  fimjjima  poluere  ,  e  datoui  il  fuoco  à  tempo  ,fa  gran  roui 
r,  ita  dalia  fu  a  parte  più  debole  ;  di  modo ,  che  quanto  troua  più  duro  intop~ 
po,  pur  che  egli  non  fìa  eccefj.uo,  con  maggior  impeto s'anan^a  ) butto  U 
j.         porta  à  terra  ,  &  entrato  dentro  con  parecchi  brani  faldati  %  fi  fe  ageuol- 
fo  dlnuà  mcnte  f&nor  miluogo  *  tagliandoti  aperti  le  guardie;  fuor  the  alcuni 
♦bei»       pochi ,  i  quali  ritirati  fi  in  fi to  forte,  e  combattendo  con  valore ,  fecondo  il 
bifogno ,  hebbero  poigratia  di  partir  fi  falui ,  &  andar  doue  più  loro  piac 
que .  Fu  quiui  lafciato  con  boti  prefidio  il  Signor  di  Venia  ,  che  non  moU 
to  dapoi,la  rimife  fiotto  il  commando  del  Malicorna,Couemator  dil^ior^ 
te.  Mail Sanluca non  potendo  foppottar  con  buon'animo  la  vicinanza 
de  gli  Ugonotti  neU'tfolaOlerone ,  doue  fi  trouaua  con  alquante  compa- 
gnie di  archibugieri  l'Obignì,  &il  fuo  Luogotenente  il  Capitan  Limalo  p 
egli  vi  mandò  vna  buona  fanteria ,     il  regimento  del  TcrccUino ,  eh'* 
erano  quattrocento  forbiti  archibugieri,  cinquanta  mofehettieri ,  e  du- 
gento  cor  filetti .  Ilauendo  dunque  il  Vrencipe  di  Condè  vdito  ,  che  coflui 
era  paffuto  à  M ar enne ,  preffo  Brouagio ,  auisò  nel  ritorno  di  tagliargli  il 
camini  e  disfarlo  .  Ma  cotal  dijegno  non  gli  efiendo  all'hora  riufeito , 
quantunque  fi  poneffe  in  aguato  -,  pochi  giorni  apprefio  hauendo  per  ifpia , 
che  da  Marenne  egli  prendeua  il  camin  verfo  Xantes ,  di  nuouo  tento  di 
opporglifi  >  &  perche  fu  il  giorno  di  Vafqua  ,  non  fi  moffe  il  TcrccUino  da 
Marenne ,  come  diuifato  haueua ,  onde  fuggì  quell'incontro .  Quello  fu  i 
lui  di  gran  giouamento ,  perche fatto  certo  dell1  animo  del  Condè,  efio, 
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the  fi  fentlua  forte  di  buona  gente  ,  ordinato  meglio  il  fuo  viaggio ,  non  jj47. 
dubit  ò  di  feguirl  camino  ,  deliberato  di  combatter  con  chi  fi  voleffe ,  che  Aft&Chfc 
j/i/5  /«/te  oppofc» .  Ef  re/i  il  Lunedia  buon  bora ,  parrifo  da  Marenne  »  J s"  . 
rtWò  i  Xawrfi  9comegiddifegnato  haueua ,  e  no»  wo/fo  /««gì  «k  <?*etf*  InFra» 
Terra  hebbe  alla  coda  il  Condè ,  co'l  Tramoglia  fuo  cognato ,  col  Bulay ,    cia  « 
e  con  tjtuantignì,  il  quale  aditala  mofja  del  TerceUino,  Cubito*  con  $catamox. 
trenta  nobili  ben  dcauallo,  e  parecchi  archibugieri  s'era  tirato  d  quella 
yolta .  A  tace  ò  la  battaglia  il  Vrencipe  molto  vicino  alla  Terra ,  e  co  ir.'l  Ooa  - 
minciò  àtrauagUar  la  retroguardia*  ejfendo  il  retto  dì fefo  dal  prefidio  di     .  &  »i 
dentro,  che  aia  gagliarda  tempeslaua  da  ripari  con  d'tuerfe  bocche  di  **tcclli~ 
fuoco ,  onde  fu  ammalato  il  cauallo  folto  al  Tramoglia ,  ti  cjual ,  Je  non  °  * 
ira  incontanente  foccorjo  vi  lafciaua  anche  la  vita .  Funi  ferito  parimen 
tea  morte Monftgnor  diCianterela ,  che  manco  poco  dipoi ,  fi  come  il  Ca- 
pitan Iguana-,  ma  l'Mantigni  rimafo  ferito  nella  manot  e  nel  ginocchio 
jaluò  la  vita,  spenna  era  attaccata  la  battaglia  3  che  comparue  il  La- 
natie  conia  fui  compagnia  ,  la  quii  era  flato  à  torla  ad  jinnanx ,  doue 
fi  trouaua  in  guarnigione >e  cor fo  di  galoppo  haueua  con  effoluifolo  tren- 
ta caualli  fegu  endolo  gli  altri tuttauia  alla  sfilata .  Ter  lo  co  Qui  ariiuo  fi 
rinforzò  laTjiff*  >  *  commandatagli  dai  Vrencipe ,  che  affiltaffe  la  bat- 
taglia ,  doue  in  buona  ordinanza  fi  erano  fermiti  i  picchieri,  con  tlquan- 
ti  mofehettieri ,  per  guardia  delf  in fegna  del  colonnello ,  effo»  con  mere- 
dibil  brauura  diede  in  quel  battaglione ,  e  ruppelo ,  guadagnando  detta  « 
infegna ,  quantunque  defuoi  vi  lafciaffe  molti buommi  di  valore  ,  e  mol  UKf. 
topik  ne  refìaffero  feriti.  Tramortire  principali ,  furono i  due  f ratei-  a,Slé 
li ,  del  LmiUe  nominato  di  (opra ,  dr-  l'altro  nominato  Monftgnor  di  Sail-  cuè  frate! 
ly  pochi  giorni  prima  fe  n'era  morto  dimalatia,  in.Sangtouanangeli ;  1» 
onde  effo  LauaUe  poco  dipoi  la fciò'l  mondo ,  fopr  afatto  da  vn'eflremo  QO* 
dolore ,  per  la  tanta  perdita ,  che  fatt'hauea  la  fua  cafa .  Ci  notte  di  Hoc  • 
co  la  battaglia ,  detta  qual  non  fi  potè  giudicar  chi  riportale  intera 
vittoria ,  poiché  da  ambedue  le  parti  la  perdita  era  fiata  grande .  Il 
Condè  fi  vantaua  o?hauer  rotta  la  battaglia  de' nemici  »  tolta  loro  l'in* 
fegna  del  Colonnello ,  e  fenon  fufjero  Riti  fi  vicini  alla  Terra ,  gli  bau-  - 
rebbe  del  tutto  disfatti .  all'incontro  il  TerceUino  allegaua  d*baner  ta- 
glivi à  pe^ri  buona  parte  de  gli  afi  ali  tori ,  e  feritine  affatami  ffra'qua* 
li  molti  da  comando  y  &  che  efiendo  fiato  in  fuo  poter il  fuggir  la  batta- 
glia ,  ritirandofi  tofio  denh  oa'ripari,  nondimeno  haueua  voluto  combat» 
tett ,  e  mofir arche  punto  non  cedeua  il  valor  della  fua  gente ,  al  numero 
de'nemici,  nè  lafciar  loro>fin%a  che  lo  ftggiUafiero  eoi  proprio  fanguey  un 
palmo  di  terreno.  Hor'il  LauaUe  fò  dopò  morte aperto,  e trottatagli in  te  fi  a 
tfna  poflema,  fi  giudicò,  che  quella  lo  baueffe  liberato,  da'difegni  del  modo 
f  [roncatagli  la  uia  di  t tanagliar  pià  i  Cattolici  di  F r acia }cime già  lungo 
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H47.    tempo  hauti  fatto ,  offendo  fiato  in  effetto  jcliato  brauù ,  &  auueiutéi 
AndiChr.  quanto  alcun  altro  di  Ina  fetta.  Hebbe  fepoltura ,  infume  co' fratelli ,  in 
1 ,8*v   Tagliaborgo  y&  ilCondè ,  teneramente  il  pianfe .  jlniauano  in  quciìt 
In  i  r  an  ntoifo  lente  le  prouiftoni  della  guerra  9  crii  l{è  non  moflraua  tanta  pron- 
<n  a  «  *f^<i  Kcll'efsecution  del negotio, quanto  da  principio  moftrata haueua nel 
deliberarlo;  e  fe  ben  molti  argomentanano ciò auuenir per  mancamenti 
di  denari ,  trouandoft  il  E^è  ,  or  /  pepo//  >  per  le  continue  guerre  di  tanti 
unnicffaufli ,  &  afflitti  j  quei  della  Lega  nondimeno  fojpettauano>zbei 
fecrettì  rfficij  fatti  in  fauor  del  flè  di  7{auarra ,  e  4*/  Vrencipe  di  Condì 
lo  cagionale ,  f  gii  tuttauia  fi  vedeuano  le  pr attiche  della  pace  in  piedi  » 
dejiderata  molto  della  Fucina  madre  »  che  perciò  s'Mocco  co' imitar  refe 
à  Sanbris ,  ricino  à  larnac ,  benché  fenv( altro  effetto ,  che  di  alcuni  pochi 
giorni ditriegua  .  Fomentauano  anche  queflo  negoth  ìVrencipiVroie* 
flanti  di  tamagna  >  percioche  Giouancafmiro  Talatino  $  il  Duca  di  S afo- 
nia >il  Marche  fedi  Brandeborgo,  quel  di  Madeborgo,  Giulio  di  Brunfuic» 
Guglielmo  e  Luygi  Langranij  di  Heffìa;  e  Gionann  Erneflo  Trencìpe  di 
Cathì,&  anche  quattro  principali  città  dell'Imperio*  Strasborgo9  rima* 
Tìprimberga ,  e  francofone ,  haueano  fediti  a  queft 'effetto  loro  jlmba- 
feiadori  al  Chriftianiffjmo ,  &  erano  da  Sua  Maeflà  ,  con  molto  honore  » 
fiati  ticeuuti  •  Finalmente  yerfo  il  principio  d'Ottobre  >  CUmbafciador 
del  Vaiamo  •  hauuta  pùblica  audien%a  in  Sangiouan  di  laya  ,  parlò  ad 
^  Herrico di  queflo  tenore.  La  cagion.  Sire,  che  ha  moffi  gli  llluflriffimi 
Parlameli-  nofiri  Vrencipi  >  &  le  città  Imperiali ,  à  mandarne  aUa  Maefià  Vofira  » 
io  da  pane  tltra  non  è  fiata,  che  l'affettion  ,  che  portano  à  voi ,  &  alla  vofira  gran* 
ìr  *  aliti  ^^K* ;  & a  c,° anch*  vnita  quella lodeuole corrifj>ondenfa  d'obli* 
Sfinii**      » c    fcambieuoli  vfficij  >  che  lungo  tempo  è  corfa ,  t  rà\è  di  Francia, 
eia.        voflri  pr  e  dee  e  [fori ,  e  loro  ;  aggiuntaui  la  buona  vicinanza  di  quelli  due 
fotentiffimi  popoli  durata  già  molti  fecoli .  Et  perciò  vdita  da  loro  la  ri* 
nouation  di  quefìa  maluagia  guerra  vinile-,  han  voluto  ben  de  chi  arami  il 
di/piacer  eflremo  >  che  n'hanno  fentito  ,  &  ìnfime  il  molto  defiderìo  di 
veder  di  nuouo  flabilita  yna  buona  pace •  E  perche  conofea interamente 
V o/lra  Maeflà  $  il  fin  della  lorolntentione ,  e  fincera  volontà ,  n'hanno 
e  ferreamente  commandato ,  che  noi  leggiamo  qui  in  ifcritto  alla  preferita 
vofira  quel  che  douemo  difeorrere  ,  fecondo  il  carico  impofloci  ;  onde  hu- 
niliffìmamc me  vi  applichiamo  ,  che  refliate  feruita  di  voler  ciò  mandar* 
ad  effetto ,  coH  concederne  modo  di  leggere .  (  Ecofi  co'l  confentimenf 
del  r\è  >  feguì  leggendo ,  ì»  quefiaguifa .  )  ì  predetti  nofiri  Vrencipi ,  e 
Signori  tutti  ingenerale*  ciafeuno  in  particolare,  fin  dal  principio  della 
paffata  efiate ,  furono  a uert iti  de  tumulti  di  quella  guerra ,  c'hora  è  riwo- 
hata  nel  tifgno  della  Maeflà  vofira ,  con  tutti  quegli  ine onu enienti ,»  che 
pi  fono  feguiti ,  nè  antbor*  terminati ,  &  i  quali  han  potuto  mouer  /or* 
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i  wmpa/fa»  tmt  Chrifliani  verfit  di  voi  ;  &  anche  come  vofèri  fedeli   j  J47. 
amici >  *  buoni  vicini ,  maggiormente ,  d?*  g/i  dKfori  d'vn  coji  danno  fo,  An  diChr. 
àfcgto,  s'han  tanto  arrogato  ,  che  vi  hanno  indulto  à  prender  l'armi*  X)*6' 
mouer guerra  ,  e  per fcgttitar gagliardamente  ì  vofìri  più  obedienti  jìtddi-  ImFraM 
ti,  any  coloro  >cbe  fon  tantovniti  per  [angue  >  e  per  parentela  à  fasti  a.  CIA. 
Maefth  non  hauendo  ejii  punto  di  riguardo ,  cfcr  /è  ne  r  omo  tu  a,  co*  vofìri  mmmmmmm 
popolila  fede,  e  la  parola  tifale;  [ingoiare  ornamento,  e  preciofo  gioiella 
di  tutti  i  Trencipi ,  e  Totentati .  Et     *4o  eglino  flati  auertiti ,  &  agt 
uolmente  credendolo  >  nulladimeno  »  per  l'bonor  che  vi  portano  dauanfi 
fiù  fermamente  d  credere ,  che  voi  fofle  ,  per  lo  /labi  lime  tuo  intiero  della 
religione  fumana  >mantenimento  de  gli  Stati,  e  dignità  del  uoflro  f{egno* 
fer  mantener ,  con  lodeuole  deliberation  Chritliana ,  e  degna:  neramente  1 
di  Vrencipe ,  /' Editto  uofìro  Ma  pace ,  ripof*r&  fermo  appoggio  di  V+ 
lira  Maefldy  e  de'uoftri  Stati .  Voi  ch'ella  era  fiata  già  [labilità  con  lo 
fiar girne  nto  del  [angue  di  parecchi  Trencipi  >  d'ajfiifiimi  ,<  ignoti  princi- 
pali,  e  d'una  gran  patte  della  nobiltà  >  e  del  popolo-  oltra  che  uoi  di  nuo- 
to baneuate  ciò  fatto  notificare  %e[apereà  ciajcuno ,  come  fluida  chiara- 
mente>pcr  lettere  di  Monfìgnor  Mandelot  >Goucrnatore ,  e  Luogotenen- 
te Generale  nel  Lioncfe  yfin  da  gli  otto  di  Maggio ,  dell'anno  pagato. 
t{pndimeno  intefero  di  lì  à  poco ,  nè  [en^a  difciacerc ,  che  uoi  mede fimo  , 
lafciandoui  fingere  di  quella  uoflraChrifìiana ,  e  ben  fondata  decbiara- 
tione ,  baueuati  cambiata  uolontà,  e  caffo  l'Editto  della ,  pac e ,  e  che  non 
uoleuate apportar  più  neluosìro-  I{egno  perfona alcuna  che  nonfuffe  della 
religion  Romana  *  Di  qui  poi  fi  fon  veduti  Editti  contrari},  comt  di  ri*o. 
cation  dì  tempi,  conceduti  giàper  lo-  ritrattamento >  congiuntioni  d'arme, 
e  finalmente  perfecutioni  di  fedeli  Cbrifliani ,  &  obedienti  fuddni  della 
MaeU  voUrayfi come  continuano  anchora  -  Queflemutationi ,  in  vero, 
fono  lor  parute  Hrane  hauendo  riguardo ,  che  la  vofira  perfona  F^eale  ;  il 
voftro  Stato ,  lavofìra  confidenza ,  il voSìro  bonore,  lartputatione  ,  & 
la  fama,  [e  ne  trouan  molto  intereffati .  Ter  quefla  cagione  poHa  in  bi- 
-        lancia  la  voflrx  [opr adetta  lodeuol  drchiaratione ,  &  il  fafeio  delle  cofe  $ 
onde  al  prefenttvi  liete  voluto  caricare  r  con  altre  aonfiderationi  di  gran 
u        f<f> ,  re  fi  ano  à  %ran  pena  eguali ,  fen^a  l'aggiunta  di  quell'altro  voSlra 
J        editto,  de* ventidue  d'Ottobre  papato ,  che  ad  alcuni  fu  inaiato  dal  Signor 
.        di  Sebomberga ,  nel  qual  fi  troua  vna  cofa  molto  più  drana  ,  poiché  l'oc- 
^        tafìon  dì  tutti  quefiimalifirouerfiano  [opra  coloro,chefon  della  riforma- 
ta religione ,  come  autori  di  prender  l'armi  contra  di  voi ,  e  della  gran- 
h        de$ra  voflra .  La  doue  pochi  giorni  auantu  %H  haueuate  uoi  riconosciuti 
*        per  buoni  vicini ,  per  fedeli  fud liti ,  &  obedienti  feruidori ,  commandan- 
'  u        do  loro  di  Slarfene  in  pace,  ripofo  »  aflicttrati  fiotto  il  voflro  Editto  di  pace  r 
^       'promettendo  di  prender  Tarmi d  difefa loro ,  contra  quelli ,  che  fi  tr^ 
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H  47.    uauano  armati  in  Campagna  ;  quei  mede  fimi  dico ,  che  fonò  flèti  sì  aditi V 
A  n  d  iChr.  &  ban  tanto  ùfato  7che  >in  kit  a  dì  CoBra  Maeflà  ,  fi  fon  dati  à  far  rifor* 
1>>6'    me dc'voflri Stati,  àyolerui  cofiituir  fucceffore ,&  i/iirpar affatto  quei 
InIran  iella  religione.  Facendo  fi  dunque  comparatane  di  tutte  quelle  yoflrc 
ciA .    lettere  d'ynamedefima  [ottanta,  co l  loto  Editto  di  quella  jo  tenne  pace, 
<^  accompagnatouiil  ripofo  di  jet  anni  continui ,  e  la  gii  ricordata  decbia 
fattone  di  yoler  mantener  l'Editto ,  ejr  per  confeguente  la  pace  %&la  fe- 
licità del  yoflro  %fgno  ;  poste  all'incontro  le  co  fe  contrarie  à  quehe ,  & 
quel  the  fi  è  detto  delia  religion  riformata ,  quand'io  non  fujfi  di  ciò  inte* 
tornente  informato  ,non  potrei  comprender  giamai  qual'auantaggio  ,ò 
guadagno  può  fuccedereàVoflra  Maeflà ,  &  à  gli  Stati  vofìri ,  di  por- 
ger orecchie  ,  à  coloro,  che  vi  voglie n  far  manca  t  or  delle  voi  ire  prò- 
meffe  Vitali ,  delia  yoflra  fede  ,  e  di  quelle  parole  yfate  nell'Editto  della 
pace  ,  doue  folete  chiamarla,  yoflra  pace,  come  conceduta  di  yoflra 
buona  gratta, e  finxa  alcun  esercito  dc'yoftti  fudditi,  &  però  inuiola- 
bile .  viggì ungete ,  effer  co  fa  ine feuf abile  auanti  Dio  il  dare  ceca  fon  di 
perfiguùar  gli  innocenti ,  contra  la  fede,  e  contra  la  pace  ottenuta .  L'afi 
fettion  dunque ,  che  portano  i  noflri  Trencipi  alla grandezza  yoflra ,  t 
la  lodeuole  corriffonden^a  che  longamtnte  è  durata  tra'Rj  Franceft  >o- 
flripredeceffon,  &  loro,  &  la  buona  yic inaura  di  quefiì popoli ,  la  qua? 
intendono  dal  canto  loro  di  continuar  con  yoìy  e  voi  tra  Corona ,  oltre  alla 
c  orifici  crai  ion  della  pace}&  all'unione  ,  &  ripofo  de 'uoftri  fudditi ,  gli  ha 
indiali  à  uoler  rimouer  V  olirà  Maeflà ,  da  unimprefa  di  tanto  fiondo ,  e 
di  sì  gran  danno  ;  non  prefumendo  per  ciò ,  nè  intendendo  ,  di  uoler  toccar 
punto  à  quel  che  concerne  l'amminiflration  de  ut  fi  ri  Stati .  Ma  ben  con 
tal  occafion  ui  chiedono  >  e  fupplicano  bumilmente,  cheui  piaccia  di  con- 
fiderar 'attentamente  il  miserabile  flato  delia  Francia ,  con  lo  f}  ardimento 
del  {angue ,  fatto  ad  iftigationc  altrui ,  in  danno  della  Corona  di  Francia, 
la  perdita  di  tanti  Trencipi ,  di  tanti  S  ignori,  di  tanta  nobiltà ,  e  di  tanti 
uofiri  fudditi,  i  quai  tutti  hauean  fatti  così  notabili  feruigi  alla  Corona  ; 
t  finalmente  ui  ricordano  la ^erien^a-,  che  uoi  medefimo  uedete ,  e  quel 
che  per  uoslro  detto  s'approua ,  Tipa  poter'efjer  la  religione flerpata  con 
l'armi .  Troponeteui  l'effempio  della  glorioja  memoria  del  già  Bj  uofiro 
fratello,  e  dimoiti  altri  Trencipi  di Chrislianttà ,  nel^cgno,  e  ne  gli 
J  tati  de 'quali  fi  trouadmerfitàdi  religione ,  olirà  c he 7  tutto  ft'gidfìa* 
bilito ,  per  lo  fauio  configlio  ,  e  prudente  auertimento  della  ^eina  yoflra 
Madre,  del  Cardinal  dt  Borbone  ,  e  de  Trencipi  del  fangue  hereditarq 
della  Corona.  Hor  l'ultimo  Editto  della  pace,  inquefio  modo  acquetò 
mtii  tumulti  fufeitatiper  cagicn  di  religione  -,  percioche  è  più  che  ma- 
mfefto  ,  che  gli  huomtni  di  ogni  fiato ,  cominciando  dal  maggiore  al 
minore ,  tanto  Ecclefiafìici ,  come  fecolari ,  tanta  cittadini,  come  di  cam- 
"u™  "*  "  pagnay 
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o»o  ^/i  effètti*  del \è;fi  che  con  lo  Habilimento  della  gìuflitia,     ss 47. 
sauAn^tno  in  ogni  manieri  di  bene ,  e  di  riputatione .  Se  dunque  Yotìra  Arui'<~h. 
Maefià  può  lafciarfi  indurre ,  non  foto  à  fcanceUare ,  &  annullar  £  Editto  ~-^,??L. 
della  pace,per  infligation  diperfone  turbataci  di  ripofo. ,  ma  anche  à  perfè*  1 N  ^R A  ti 
guiiar  coloro ,  che  fi  fon  diroccati  dalfobedien^t  del  Vapa,  quand\ffi  per-    c  1  *  • 
fidano  nelfobedien\a  Euangelica,e  riformata,  considerate  ,fe  vi  piacero- 
ne fen-ra  alcun  folio  fi  ritornerà alle  rottine,  &à  gli  fjtargimcntidcl  fan* 
gue;  onde  (cofi  Dio  noi  voglia  )  fta  perfuccedere  lo  disfacimento,  e  fouuer 
fion  della  Corona ,  oltre  al  difpregio  del  voflro  nome ,  e  della  voilra  riputa* 
tione  apprejfo  a  tutti  i Trencipi  Chnfliani.  Chi  dunque  vi  perfuade,  co- 
me può  tentar  cofa  di  maggior  inter effe  alla  voflra  perfona ,  alla  voHra 
Corona,  al  voflro  Stato ,  che  por  Polirà  Mae/là  in  dif}>regio  appo  ciafeuno  , 
cóU  farui  romper? Editto  della  pace ,  /labilità  con  tanta  folltnnità .  Et  U, 
Ma  ejlà  V offra  ha  ben  da  notar  queflo  ,  che  /e  quei  noueUi  autori  di  tumul- 
ti f  afferò  indulti  da  buona,  e  lodeuole  affettion  verfo  di  voi,  fvno  non 
procurerebbe  da  vna  parte  di  fermar  l' infati abil  fu o  dominio ,  e  diminuirà 
qucftaguifaipriuilegi della  Chiefa  Gallicana ,  per  la  confermation  de 'qua- 
li ft  fono  fp fio  oppoili  a* Papi  i  Bj  voflri  predecefjori  ;  e  dalf  altra  parte , 
come  fi  vede  per  lo  proteflo  Cattolico  de* Collegati ,  dato  in  Teronna  CvU 
timogiornodi Marito dell'ai  nnopaffato ,  non  haurebbono,  per  difegno par- 
tkaìare ,  procurato  di  stabilire,  viuendo  voi,  vn  fucce fiore  alla  Corona 
di  Francia  ;an%i  molto  ben  fi  guarderebbono  d'indurai  à  derogar  alla  vo- 
flra federile  vofire parole ,  aUa  voilra  propria  cofeien-ra ,     alla  1{eal 
dignità.  Terciocbe  effendo  giada  voi  affamato,  che  quello  Editto  di  pa- 
ce ,  era  fiato  fatto  per  matura  deliberation  del  Configlio ,  e  publicato  con 
tutte  le  follennità ,  che  fi  richiedono ,  come  può  il  Duca  Giouancafmiro  in- 
fingerftyche  co'ÌDucad  Manfone  voflro  frateUodi felice  memoria ,  eVren- 
cipi,  e  Signori,  non  babbi  a  con  facr  amento,  allindo  la  mano,  confer- 
matolo? E  da  che  quei  della  relìgion  riformata  niente  altro  pretendono , 
che  con  libera  ficurtà  delTeffercitio  della  loro  religione ,  renderui  ogni  domi- 
ta obedien'ia ,  qual  ragroi  può  mouerli ,  fi  che  non  rompano ,  con  preiudi- 
cio  èrouina  della  Corona  quel  bene,  per  lo  qual  fu  deliberata  cotefia  pa- 
ce, e  cote/lo  ripofo  i  e  fenra  di  cui  ogni  compagnia ,  &  comunanza  huma- 
naè  morta ,  & annullata ,  Voi  procurate  in  vofiro  danno  la  grandet- 
ta, &  accrefcimmto  de  gli  autori  ài  quefii  tumulti;  oltra  che la  voflra 
cofeien^a  fi  trouerà  aggrauata  innanzi  à  Dio ,  il  voflro  J{egno  afflitto  fi 
valer  à  della  diffidenza,  in  luogo  della  confidenza  traf{è  di  Francia  i 
Trencipi  Elettori,con  gli  altri  Vrencipi ,  e  Stati  del  Sacro  Imperio  .  E  que- 
sta dunque  la  verità ,  e  trotter  alla  tale  in  effetto  la  M  acftà  f'ofl  ra ,  cfor* 
fe  con  rouina  irreparabile  devoliri  fudditi  »  quando  voi  non  interrompiate 
ileorfo  daini cominciata  perjecutione ,  apportando  loro  felice,  econucm 
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y  5  «  7.  niente  rimedio  ;  del  che  chiara  cofa  è  che  dopò  t  Editto  della  giurata ,  & 
*°  16  facramentata  Pace  >  eglino  giamainon  vihan  data  occaflojie  ,ò  con  pren* 
_ — - —  dei  arme ,  ò  con  cofa  altra  importante ,  di  non  mantenerla  loro ,  fen%a  ha- 
In  Fran  ucr  punto  di  ccmpaffionc ,  ò  di  Chrifìiana  pietà,  verfo  tante  loro  miferie, 
CIA.  e  calamità .  Supplicano  ben  la  Maefià  Voflra ,  con  ogni  maggiore  affet- 
to, che  le  piaccia  di  prendefm  buona  parte  quefla  loro  fedel  mani  fellatio» 
ne ,  allontanandoti  dalle  dannofe  pr attiche ,  e  machin amenti  altrui ,  man* 
tenendo  cojlantemcntc  la  già  conceduta  pace,  affi  curandogli  in  ej]a,& 
caligando  coloro  ,  chethan  rotta ,  e  violata .  Cofi  facendo  voi  procura- 
rete  à  voi  mede  fimo  felicità ,  con  acqui/iodi  honore,  e  di  lode  preffo  à  eia* 
feuno  ,efei  noslri  Trencipi ,  c  Signori  potranno  concorrere  à  porgefalcun 
aiuto  >  nelri tornar  in  cfjcre  la  pace  tra  voi ,  e  voftri poueri  fndditi ,  & 
ogni  altra  cofainvofl.ro  Stato,  gir  effetti  vi  moflrcrannà  quanto  ep  pa- 
no affettuofamentc  inclinati  à  procurare  quanto  pcffhno  ,  di  accrefeet 
fhonore ,  &  la  grandezza  di  y  olir  a  Macflà>  e  farle  godere  vn'obedicn- 
tiffimo  ]{egno .  Supplicarmi  anche  humil'ffimamente ,  che  dcftdcrando 
voi  di  ritornar  in  piedi  vna  felice  ,  e  buona  pace  (  del  che  non  poffono 
punto  dubitare)  &-  hauendo  confidenza  in  effi  ,  che  poffano-  fcruifin 
qualche  conto ,  nel  tr aitar fi  accordo  alcuno  tra  quefle  due  parti ,  &  impor 
fine  à  così  danno/a  guerra,  non  haùbiatc  in  conto  alcuno  à  rijparmiar- 
li-,  pcrciochevi  affi curano ,  che  tratteranno ,  con  (ingoiar  fedeltà,  tut- 
to quello,  che  tornerà  à  feruigio  dcllavoHra  dignità,  e Fj al  Corona,  in 
prò  de'vofìri  fudditiy  &  in  beneficio  di  tutta  la  Chrifìianità ,  ma  prin- 
cipalmente chepoffa  quietar  i  tumulti  di  quefla  nuùua  guerra  ,  ì  qua- 
liy  per  loro  opinione  fono  violentati  da  difegni  d alcuni.  Oltra  di  ciò 
vi  fupplicano  anche  affettuofrffimamente,chevogliatc  rimetter  su  lEdit 
to  della  pace ,  fecondo  la  fidanza  loro  ;  donde:  fi  porgerà  ad  cflì  occ afo- 
ne di  conferuar  maggiormente  ogni  ammiftà ,  corrifponden^a ,  e  buo- 
na vicinau\a ,  e  di  fare  à  voflra  Maefià ,  gratiofa ,  ér  humilmente  fer- 
uigio fempre . 

Eccoui ,  Sire ,  quanto  babbiamo  in  commiffione  da'noflri  lllufiriffimi 
Trencipi,  e  Città  Imperiali  di  far  fapere,  e  moflrare  à  Voflra  Maefià, 
fupplicandoni  humilijfimamente ,  che  vogliate  hauer  riguardo  alla  buo- 
na affettion  di  effi ,  e  fauorirci  d vna  grata,  e  breue  rifiofl  a,  per  riferirla 
loro .  Et  à  fin  che  Voflra  Maefià  non  penfi,  che  da  noi  fia  fiata  detta 
cofa  alcuna ,  fuor  di  nofha  commiffione  ,  vi  fupplichiamo ,  che  da  noi 
ri  ceniate  liflruttione  originale  nella  lingua  ^4.lemanayeErancefe. 

Hauendo  dunque  finito  di  recitar  la  lor  lunga  diceriagli  jimbafcìador^ 
fu  parimente  data  loro  in  ifcritto  dal  Chrisli  ani  (fimo  la  fua  rifpoftat  breut 
$  piena  di  Hjal  Maefià ,  di  quefla  fenten^a . 

Hauendo  tntefo  ilFj,  quanto  à  lui  è  (lato  propoflo  da  parte,  de  gì 
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Umbafciadori  del  Duca  Giouancafmiro  >  e  di  altri  di  /òpra  nominati,    f  M7. 
non  bada  rifonder  fuor  che quefìo.  Ejfere  Sua  Maelià  ordinata  da  Dio ,  An;d^ 
per  gouerno  del  fuo  tijgno,  in  cui  ìha  non  pur  coftituito      ,  ma  or-  '-■ 
'   natolo  anche  di  titolo  di  Chriilianiffimo',  ondegliha  da  far  conofeere  à  /N™Arv 
ciafemo  ,  con  gli  effetti ,  ejfergli  fommamente  à  tuore  la  reUgion  Ca- 
tlnlica,  ad  effo  raccomandata  in  particolare ,  &  abbonir  per  contro-  jel  * 
riolecofe  eh' àqueUar epugnano  i  e  ciò  per  molti  importanti  rifatti,  che  gli  Amba- 
ciafeunda  fe  mede  fimo  può  confida  are,  &  che  non  importa  minutamene  toadon. 
te  in  queSìo  luogo ,  dimoflrarli ,  per  effer  cofe  al  tutto  di  far  enti  da  quelle , 
che  di  tempo  in  tempo  fi  fon'offeruate  in  quefio  Hjgno ,  dopò  gli  ordini 
fuoi.  Co  fi  parimente  de  fiderà  SuaMacflà,  che  ifopr  adetti  Vrencìpi,  c 
Città  Imperiali  f appiano ,  c'hauendo  ella  fempre  rifpetto  alladmina  gra* 
ìia,  &  al  proprio  bonore ,  fi  come  hauer  deue  ogni  Trencipe  ChriTliano , 
nonbamancato  mai  di  prudenza,  t  di  paternale  amore  yerfo  ifuoì  fud- 
diti,  i  quali  bacila,  p:ù  di  ni  un  altro,  defiderato  di  confcruare  in  tran- 
quillità, e  ripofo,  e  toccando  più  à  lei  ctìà"peruno,  più  affettuofamente 
ambe  ha  ciò  procurato  .  Ma  pendendo  dalla  fola  Ideale  autorità  ogni 
ordine  e  gouerno  nel  fuo  Regno  ,  fecondo  che  toccafion  dimofira  effer 
meglio,  e  fecondo  ch'ella,  perla  particola? ejperienmi  auertifee richie- 
dere il  infogno ,  &  la  ne  cripta,  più  di  ci  afe  un altra  perfona .  Ter  que- 
fio ell'ha  potuto  ,  può  ,  -e  deue  co/litui  mei  fuo  R_egno  tali  Editti,  Leg- 
jfs  &  Ordini,  quai  più  gUftmoflrino  buoni  ;  equefli  cambiare,  e  mu- 
tare >  fecondo  che  toc  cafone ,  &  il  commodo  de* fuoi  fudditi  defiderano  ;  à 
quella  guifa,  che  fan  tutti  i  Vrencìpi  fopr  ani  della  Cbrifiianità,  a  quali 
SuaMaefià  lafcia  libero  l'impaccio  del  gouernare ,  fecondo  che  loro  più  fi 
mofira  ragioneuole  j  e  fi  come  ella  {apra  ben  difponere  intorno  afattidel  m 
fuo  Regno ,  per  quanto  giudicherà  meglio ,  fecondo  la  prudenza  del  fuo 
difeorfo.  Et  cefi  procurerà  di  deliberare  al  pojfibile,  ritirato  in  fe  Ucffo , 
quel  che  poQa  apportar  tranquillità  ,  al  fuo  Regno  ;  conferuando  vnìti 
quei  popoli ,  de  quali  iddio  gli  ha  impo/io  il  gouerno ,  cofiituendolo  R  è  del 
primo  Regno  della  Cbrifiianità .  Vanirono  per  colai  rifpotla  gli*Amba- 
feiadori  +4lcmani  molto  mal  fodisfatti ,  ingannati  dalla  loro  opinione, 
che  il  Rè,  per  tema  delle  for^ediquei  Vrencipi ,  fuffe  per  abbandonare 
ma  caufa  giufiiffma ,  &  hauer  più  riguardo  à  compiacer  Vrencìpi  di  • 
firana  religione,  chela  propria  co  fetenza  ,  la  pietà  del  Rfgno ,  &  thonor 
di  Dio  ;  non  fi  ricordando  effi ,  che  fenja  temer  punto  lifteffe  armi ,  altre 
volte  fauor ito  dalla  diuina  grafia,  baucua  francamente moflrato il  -pifo 
aYuoi  ribelli ,  e  ridotti  à  peffimi  partiti  ,  chi  ofato  hauea  di  fattorini . 
1>{on  fi  pafiò  quettanno  in  Inghilterra  femeanouità,  ma  perche  lacofa 
cominciò  à  prender  forma  -ver fola  fin  dell'anno,  etejfecution  di  effa  fu. 
polmgata  alFebrario  del  feguente ,  ho  giudicato  effer  meglio ,  per'  non 
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*  Vrh  àtnìàtt  lanarration  di  quel  fatto ,  cfo  /«rii  vcrodi  gianmomcntotrdtur 
islf    dislcfamente  il  tutto ,  nel  libro,  che  appreffoàqueflo  feguirà  .  llTren* 

-  —  c//>e  di  Tarma,  follecitoà ridurre  à  fine  il  negotio  del  Bj  Cattolico  ne- 

In  In-  Taeft  Baffi,  dopò  thauer  conueneuolmente  riformate  le  cofed^inuerfa,  e 
chilter  rinforzatele  guardie  a  porti,  &a%paffi,  onde  poteffero  condurfivetma* 
RA  •  g/it,  &  altri  foccorfi  àprefidu  de  luoghi t  che  perfèucrauano  nella  ribel- 
li* Ger-  lione*  e  particolarmente  in  Holanda,  e  Zelanda ,  M/forò  di  jbctormt- 
mania  .  E/ff/or  <tf  Colonia,  e  ricuperar  moltiluoghi  occupatigli anchora-da 'Cai» 
Nuy.ncS  *  ^  /a  C,V/*'  particolarmente  di  T^oucfto  ,  ò         ,  -c&  toro 

peratodai  la  chiamino  ,  b  $1*4/  e/j  /ofrtf  dicemmo  effere  (lata  prefa  di  furto  dal 

Far  n  de.  ?^n4r0. 

In  Flan     Ma  PrmA  il  wno  mede  fimo ,  per  non  lafciar  marcir  i  foldati  neU'o- 
dr  a  .      tio  »  e  dar  lcY0  muflone  di  ammutinarli ,  o  fimili  inconuenienti ,  mandò 
-    *  -j  àHìmcgail  Conte  Carlo  di  Masfelt  con  parte  deU'efiercito,  perifeacciar 
1  Umili  p  ^  V8 [om  1  ' n'tn>tci<he  fa*1*  >' bauci'dM dirimpetto ,  f  ti *W  ^«mr , 
fi  da  Car-  Martino  Scheinche  y  &  il  Conte  T^uenaro ,  fi  come  fece  incontinente,  citi- 
lo Masfelt  àefenfori ,  non  ballando  loro  [animo  di  tenerlo ,  lo  abbandonarono ,  la* 
feiandoui  quattro  pcrji  di  artiglieria ,  co' quali  trauagliauano  quella  Cit- 
tà ;  ma  egli  fiperdèpoi,  per  la  codardia  de' Borgognoni ,  che -pi  furono  la~ 
f ciati  in  prefidio,  mentre  l'efferato,  l efiate,  che feguì  di  queH'anno,  fi 
trouaua  aWimprefa  di  Grane .  %Andò  pofeia  ejfo  Masfelt  ali' 1  fola  di  Bome» 
le,  conducendo  con  lui il  terrò  vecchio  de  gii  Spagnuoli  dal  Mondr agone, 
equini  faceu a  qualche  progreffo ,  quando i nimici ,  col  tagli are vn'argU 
ne,  ò  vogliamo  chiamarlo  puralivfanra  ddpaefe,  dieh,  allagarono  fi 
fattamente  il paefe,che  non  era  pi»  pofftbìle  a  gli  Spagnuoli ,  nè  di  quindi 
Spagnuoli  yfdre ,  nè  di  efjer  foccorfi  ytrouandoft  le  genti  de  gli  Stati  con  parecchi  va- 
?  faM  fuiaque,  donde  impedi u ano  ageuolmente  chiunque  tentale  il  tran- 

cofoiBo-  fito-,  ò  daM'nna,  odali  altra  parte,  li. irebbe  il  Masfelt  co" futi  accettata 
mele  .  volentieri  ogni  cgnditiond  animici ,  per  faluar  la  Vita,  e  poter fene  fatisi 
partire ,  quando  altimprouifo  vnintenfifjimo  freddo ,  in  vna  mete  finn* 
fe  di  tal  forte  Tacque,  che  commodi {fintamente  camiti  ondo  fopralghiau 
tio ,  fenrjtltro  feoncio ,  fi  ritirarono  in  ficuro  ,  benché  di  freddo  ve  ne 
fofjero  già  morti  alcuni,  e  parte  fir  oppiati  di  qualche  membro  fecero  co» 
•  noferre  il  grandiffimo  pericolo  nel  quale  fi  erano  trouati .  Il  Trincipedi 
Tarma  era  in  Erujjclle  quando  vdì  l'accidente  dal  MasfclH,  e  con  pre- 
flrr&a  conduttefi  à  Bolduc ,  tentò  quindi  di  foccorrefifuoi  'con  varijmo* 
di-,  ma  fora  Hate  infruttuofo  ogni  teutatiuo,  f e' l ghiaccio  non  sfora» 
ua  il  Conte  di  Holacb  à  partir  fi  con  tarmata  Holandefe;  perciò  eh' an- 
ch'effo  dubitò  di  rimaner  colegni  affediato  in  me^o  aghiacci ,  &  e  fi- 
fere  efpofio  à  maggior  pericolo ,  che  prima  non  erano  gii  Spagnuoli .  Mon- 
ftgnor  di  *iltapenna,  con  numero  di  vaf celli ,  fui  principio  di  quett'an* 

no ,  f4- 


Digitized  by  GoogI, 


libro  Settimi  #    ^     $  1*1  AaWlt 

,  f  affitte  II  Vuol ,  p  refe  Bai  hemborgo  a  patti  *  indi  ricùperi  il  forte  di  j  ;4?. 
Capodimonte  nette  punta  delti  fola  Satani  a  ,  cb  alcuni  giorni  aitanti  era  And.chr. 
flato  prefo  dagli  Inglefi ,  che  feruiuano  gii  Stati  >  non  fcn%a  ver  gogna fo  ,  - 
gradimento  de  faldati  the  lo  guardanano ,  /  /jf  to  prigione  il  loro  In  Fi  ah 
Capitano ,  diedero  il  luogo  per  accordo  animici .  Tre/è  oltra  di  ciò  i'^il-  _*>RA . 
tape  una  Doremborgo*  &  jtdem,  e  paffatofene  in  Vcsfalia,  co  reggimenti  AlupeM* 
Italiani  di  Cannilo  Capt%ucca ,  p  di  Catione  Spinola  Ciciltano  ,  f  f  oh  £«f  /  *  » «upna 

10  de*  Borgognoni  del  Man  he  [e  di  v  arembono,  dtfegnaua  di  chiudere  il  B*C£b,c*j 
ptfjflb  ,  &  ha uer  nelle  mani  lo  Scheinche  ,  il  qual  di  quei  giorni  haueua  f^oghì. 
fatti  grauijjimi  danni  inanella  Vrouincia)  ma  effo  nondimeno  fi  faluò 

ne' confini  di  Germania ,  datogli  il  pajio  da  gli  heretuidi  Vefcl ,  «<w  p*» 
tendo  in  altro  modo  fuggir  il  combattere  con  fuo  gran  di  fanoni aggio  >  è 

11  perir  di  fame  con  imi  t'i  [noi.  Ma  alTimpreJa  di  Grane,  fu  mandati 
pei  dal  Farne fi  il  mede fimo  Conte  di  Masfette,  con  tre  reggimenti  » 
Paltoni  ,  Spaglinoli  ,  &  ^Alemanni  >  ma  fen\a  fami  cofa  di  molti 
lode  ;  perche  difhotatwi  parecchi  giorni  non  Jeppe  «tiare  i  he  Manritti 
di  ^(jau  f  per  -pia  della  Mofa ,  [occorrere  la  città ,  hauendo  primi 
tagliato  l'argine  :  di  modo  che  al  Masfelte,  con  morte  di  circa  trecenti 
Jblduti ,  e  cinque  Capitani  Spagnuoli  »  bifognò  lafciar  papar  dentro  il 
nimico.  Vditofi  ciò  dal  Trenàpe  di  Tarma,  fimoffe  egli  in  per  fon  a 
conforme  maggiori ,  e  mandò  ordine  ali'jtltapenna ,  il  qual  fttrouuìtà  : 
aU'imprefa  di  \uys,  douenon  flette  più  di  fei giorni ,  che  fi  conduce  [fé 
ancor  efio  d  Graue ,  fi  come  fece ,  pajjfando  il  Bjbeno  à  Cafifueit ,  c  a  fieli* 
dell '  jlr  cine  fieno  di  Colonia  .  Fu  dunque ,  arriuato  il  Farne fe ,  battuti 
fieramente  Grane ,  facendo/i  la  batteria  principale  con  dodici  pe^iigrof- 

ft  contra un  baluardo  verfoil  fiume,  dalla  qual  patte  e  r'an  accampati 
gli  Spagnuoli;  ebattejji  anche  vn  torrione  della  porta  vicina  ,  fi  che 
fattali  far  dal  Vrencipe  un  poco  di  rimeffa  di  ben  dugento  [oldati ,  il 
Gouernatore  lnglefey  che  vi  era  dentro  impaurito  ,  quantunque  haueffe 
buon  numero  de  [noi  Inglefi ,  &•  altri  faldati  ,  fi  accordò  di  vfcirne9 
faine  à  tutti  le  vite ,  ma  fen^'armi  ,  &  con  vna  bacchetta  in  mano  : 
per  la  qual  viltà  la  l{eina  d'Inghilterra  gli  fe  poi  tagliar  la  te[ia\ 
ha  Graue,  il  Vrencipe,  condufte  tutte  le  genti  a  fentoo ,  &accam- 
fatouifì ,  s'bebbe  auuifo ,  cheto  Scheinche  voleua  (occorrer  la  terra t 
aon  quattrocento  caualìi  ;  onde  fu  [fedito  con  preHe^a  Lucio  Tati  a*  ' 
èicino  Marchefe  di  \auarano  ,  c he  co'l  ter^o  de  gli  Italiani  dello  *pi~ 
noia ,  nel  qual  effb  era  Capitano  ,  andafje  d  prender  le  sbarre  ,  ò  bar* 
ticate,  le  quali  in  quei  paefi  ordinariamente  fi  trouano  per  impedimen- 
to deUe  (Ir ade  maeSire .  Trouando  p  r  tanto  lo  Scheimhe  prefi  i paffi  , 
fu  corretto  à  voltar  le  fp  ili  e  y  feguitato  con  molto  valore  dalia  cauaU 
krudct  Conte  fcgtffl  Cefi ,  di  JpptoHwti,  e<Taltri1  ch'vciiftmoL 


a^im  DelPHiftorie  del  Mondò 

5  ;47    ti  de  nemici ,  fecero  più  di  ottani  a  prigioni  ;  &  effo  Martino  appetii  p%> 
Aadi'Jir.  tefaiuarfi,  fuggendo  ,  nella  fua  pia-^a  dibattendoti.  Fitto  queHo-t 
"  ls*6     fi  guadagnò  dalie  genti  di  Gavone  Spinola  vn  forte  preffo  alla  terra* 
Jn  Fi  a  n  d  me  fu  polio  in  guardia  il  Capitan  Bernabò  Barbano  Milanefe  ,  e  fubito 
dra.   fi  ordinò  la  batteria  in  tré  luoghi,  facendo  molta  difefa  quei  lei  prefidiof 
Ve.  io  »  //  che  forfè  quaranta  giorni  fi  penò  ad  acquistarlo .  Ma  tornando  a  die- 
prefo  dal  tra  col  racconto ,  perche  megli*  fi  fappia ,  con  qual  fonre  combatte/fero 
luacCc .    auhora  t  e  faceffero  tanta  difefa  gli  fiati  di  Holanda ,  e  Zelanda  ;  Haffi 
da  fapere  , che  dopò  il  r  acqui  fio, di  ^tnuerfa  %  fatto  dal       l'Uldegonda  » 
per  liberarfi  da  certa  fo/pettione ,  che  fi  haueua ,  egli  hauer  fraudolen- 
temente  data  quella  città  al  Farne fe ,  mandò  fuori  vn  manifefìo ,  nel 
qual  rouerfeiaua  tutta  la  colpa  fopragli  Holandefi ,  &  Zelande  fi ,  come 
coloro  ,  che  non  fi  fodero  curali  di  (occorrer  gli  ajfediati  \  per  lo  che  fu 
fai  ritenuto  da  effi,  alcun  tempo  prigione.  E  non  fapendo  pi»  come 
poter  quelle  ofìmatc  genti  di  fender  fi  dalle  forje  delRjCatbolico  >  ricor- 
sero di  nuovo  alla  F^eina  d'Inghilterra^  offerendo  di  darle/i,  &  ricono  far- 
la per  ajfoluta  padrona;  il  che  po'lo  in  difputa-dal  Configlia  di  Ui ,  final- 
mente preualfe  l'opinion  di  coloro  f  che  perfuafero  douerfi  aiutar  la  caufa> 
de.  gli  Holandefi ,  riceuerli  in  quella  protettione}  che  chiedeuanot  &  alla 
.    [coperta  mouer  l'armi  contra gli  flati  del  f\J  di  Spagna .  Ma  per  moflrar* 
ilarità*  ^a  *  *W**  fatua  P«r  con  qualche  colore  di  honeflà  ^mandò  fuori  vna 
tati  Sài-  frittura,  nella  quale  primieramente  moflraua  ,chcir\è  &Trencipili~ 
chura  01  fari  non  fon  tenuti  di  dar  conto  ad  alcuno  delle  ragioni ,  che  limonano  ad 
mica  del  operar  più  /«  vn0 ,  «Jb'i»  altro  modo  »  maebe  nondimeno  ella  per  fua  no- 
cwSitU  iuY*lmocUttiaì&  per  toglier  foccafione  àciafeheduno  dimormorar  di 
Moceto»  lei,  lanetta  valuto  far  canofeere  cièche  l'hauefie,  indotta  à  prenderla 
ne  de  gli  prote ttione  depaefi  Saffica  lei  fupplicheuolmente  rkorfi per  aiuto .  ?r<- 
Hjlandc-  mi  fi  jfor^auadi  far  crederebbe  tralnglefie  Fiamenghi  erano  perpe* 
inamente  fUii  vtili  commenti ,  &  intereffi  fcambieuoli  di  fedele  amici* 
ùa  ;  la  onde  reggendo  effa  allhora ,  ch'à  quei  popolinon  erano  ofjcruad 
gli  antichi  loro  priuilegu ,  an^i  che  dàminiflri  del  Catholico ,  malamen- 
te trattati  (  eccettuando  da  que fliil  Vrencipedi  Tarma)  fi  vedranno 
ridotti  à  molto  dura  feruitù,  facendo fi  di  loro  di  giorno  in  giorno  ftragt 
fin  bombile ,  e  trinandoli  delle  fofian%e  r  della  vita,  e  dell'bonore, 
non  haueua  potuto  ,  per  Chrifliana  pietd  ,  e  per  benignità  di  buona  vi* 
eina,  &  amica ,  non  porger  loro  foccorfo  i  tanto  maggiormente ,  ch'i  ciò 
fjtr**  fj«f  motte  vie  tr 'anche  esortata  da  francefi  pur  vicini ,  e gelofi 
Jel  bene  di  quei  popoli;  Ufebcrìeffi  prima  *fi  cornei  Germani  haue- 
ua fatto .,  fi  erano  alcune  volte  moffi  ad  aiutar  quei  mi  fer  abili ,  non  pò* 
texano  ciò  più  fare ,  perche  alcuni  configlierì  della  Corona  ,  corretti  da 
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teBtrau*  £  wiii^re.  1*9*4*  MgfttBft  &  ejfortatknl  rbauenano  ss*% 
prima  indutta  molte  fiat*  ad  aiutar  di  denari  quegli  fiati ,  &  anchexmi-  An^tf™' 
ehcuolmcntc  à  tentar ,  fermerò  diAmbafciadorU  adi  lettere  *  co* l  t\è  ■ 
Cattolico  ,U  foUeuatione  diquelle  genti  ;  ma  che  foco  fiera  profittato  >  ™  «Al* 
nèpur  fuoijtmbafmdoribaueuano  fopra,  ditti  potuto  bauerevdien^as 
onde  finalmente  con  quel  modo  che  ptk  fccdkntc  le  farefje  ,  ella  delibe- 
rato haueua  di  prenderne  ogni  patrocinio  iJtctiocbenon  foflcroafirette 
dldarfid qualche  firaniere,  ò gli Spagnuoli , fcaxziando  glihabitatort 
de 'propri  paeft,*  penendoui  loro  colonie  $  tonte  altroue  andauan  fa* 
fendo  ,  nonni  fi  anniderò  ?  con  nanifeflo  pericolo  del  [no  i\egno* 
Ch'ella  non  era  tale,  che  no  Ufi  occupar  tirannicamente  gli  altrui  do* 
tninij ,  ma  difender  filo  gli  oppreffi  j  de U he  poteua  efier  chiaro  argo- 
mento,quanto effa fatto  baueuanel  confcruarcal-picctoloRj  di  Scotta 
ìjì\egno,  il  qual' agevolmente  baurebbe  poPutoperfe ritenere }&™* 
[e  ben  da' [noi  focena  guardare  alcuni  porti*  e  foriere  mamme dt 
fiandra, ciò  non  tra  per  altro ,  che  per  afficurar  la  nautgat'tonedefuoi 
mari,  &  il  trafico  del  fuo Kegno .  Stendeuafi  pòfcia afcolparft  dt  al- 
cune imputatimi  datele  incerta  frittura  di  quei  giorni  Rampata  tome 
è  che  fimoliraflcmoltoingratairerfo  ilì\i  di  Spagna,, da  cui ,01 lira  g* 
altri  benefùj ,  le  era  fiata  tatuata  la  yita,snentr'cglifu  marito  di  Ma» 
ria  fua  foreìla  ;  &  che  baueffe  tentato  ,  per  me^p  di  ficaru  >di  f  ve  re- 
cidere il  Vrcncipe  di  Varma  ;  il  che  moHraua  ella  ,  non  efier  né  punto 
r  no,  nò  v  erifimile,  con  diuerfe  ragioni,  Uopoqucflo  fudtedeconogni 

ìrejima,  àmandar  genpiM  \>icdi>  '* 
Unda?&  finalmente  fu'l principio  di  quell'anno fri  Conte  diLeccllrAy 
accompagnato  da  tri  altri  Conti  pure  Inglefi,  e  da  nouetento  cauaUi 
andò  ad  iiaga,doue  fu  ricevuto  anomeMaK™**  perCouematore 
generale ,  con  tanti  archi  trionfali ,  &  altre  dimoHranj  di  honori,  che 
atiMa  Kcina,piìnon  fi  farebbe  potuto  fare  .  t$o dopò  che  fàefie- 
guita  Igni  cerimonia  appartenente  àciò  tfi  diede d  riordinar  IcmUue. 
&l  apparecchio  dcUaéuerra>d  fuo  fenno  >  per  commciare  d  prendere 
ti  pof<(lo  del  nuouo  dfminio  ;  *  gli  Ordini  de  gli  fiati 
J^che  tUHolandefi^^ 


vernatoti ,  cbe'l  tettante  farebbe  peto  am^  <\.«»-  »  -  - 
«Mi»»  hauuù  in  Coccorfò  /cimila  canato.,  e  dtecimU  fanti  ìngltft . 

X telano  ^UnoratinelUTrif^fa.  ™« 
imbe  potendo  vale, fi  fabiacci  di  fua  mUM  ,  &  effendo  qua  faefi  m  u 
altro  tempo, per  te  molte  acque  ,  difficili/finti  acamfeigtaru,,  Pafioal  frifii. 
m«ifio  di  Vumbo ,  t  di  alcune  terre  ,  nella  «fla  del  mar  d,  Tonente , 
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/ 547     indi  nel  ritirar  fi  ,  ruppe  e  dij/ipo  alcune  compagnie  di  viBmÌ armati  del 
A*  di  c  hr.  paefe  che  tentarono  di  opporgltfi  :  &  battendo  vdito  ,  cfe?  y  fciftO  d  Leu ar  - 
If**     d-i  va  wi^/io  ,  in  vn  villaggio  chiamato  Btofln ,  circa  duemila  denimid 
Ih  Fi  ah  fi  erano  trincerati ,  t  fatti  affai  forti ,  fatto  il  gouerno  di  Steno  Malta» 
dka  .    iMOgotenentc  di  uulielmoM  tfaffaà  >  effo  andò  valorofamente  aiaffaV* 
"^Vittoria  Fu  fatta  qualche  difefada  Fri  funi ,  ma  finalmente mortine  arci 

Ad  Tàttìs  mu^e  f*itento  >  quei  ih*  erano  reflati,  fi  ritirai  ono  in  machie fa ,  della 
u  fxùìa .  W/f J  »  coloro  capi.,  &  à  patti  fi  refero  Mancarono  di  quei  del  Taffts  no* 
più  di  venticinque  ,  trai  quali  di  pià  (lima  furono  due  *  ti  girane:  re 
Conte  Ojfualdo  di  Bergbe,  &H  Capitano  Hetrico  Dolden ,  faldato  di 
conofctuto  valore .  Horacquiflato  c'bebbe  Venloo ,  //  Farnefe  ,*  ró»r 
p«r  *^  */f  r#«c  accennato  <  andò  alt'imprcja  di  T^uys ,  rfi  c Jbr  ^f/a//  <fc 
noi  d  pieno  tra  le  co(e  di  Germania  di  qued' anno  ;  indi  tornato  d  dierro  , 
con  difegno  di  ricuperar. anche  Bcrgbc  fu l  nj-no  >  conobbe ,  che  non  era 
fo$bilc,  i  sformar  per  allhora  quella  pia%%a  ,  onde  vitomincìòl'aJsiTdio, 
€  prendendole  terrkcmole  vicine,  .Alpe ,  e  Stnmurs ,  &  vnifòlctta  im 
mero  del  fiume  $  quiuife  fare  vn  forte ,  lafcìandouì  à  guardia  Spagnuoli 
fer  tentiti  d  freno  quel  pr  e  lidio  ,  Ma  mentre  andana  meglio  difponendò 
i'ajfedio  ,  hebbe  attui fo  ,  che  Maurino  trauagtiaua  Zujfen ,  onde  il  Pren- 
cipe  yin  faccia  fua ,  per  for^a  lo  joccorfe  ,  quantunque  vi  fi  combattere 
Oiorfio  fieramente,  eneUa^uffarejìafie  prigione de'nimici  Giorgio  Cari fe a 
Ctnfa pi  banefe  Capitano  di  caùalli;  egrauemente  ferito  nel  collo  di  coltellata  j4n* 
*,oae  *     nibàl Gonzaga  \  fitiratifi  dunque  daquella  imprefk  i  nimici ,  per  un  poni 
\a«ibal  te  fatto stfl  Ubeno,  tornò  il  Duca  intorno  à  Bergbe ,  e  feuui piantar  dui 
fuito^*  altri  forti ,  Cuno  preffo  alla  'Badia  ,  C altro  vicin  o  d  Vefele ,  ptmcnìoki 
in  guardia  Tbedefebi ,  e  fattovi  ;  f ottoni  anche  vii  ponte  di  barche ,  per 
hro  maggior  commodaà.  Indi  diuidendo  le  genti  alle  flange  •  affegnb 
Orfoy  al  Caprrucca ,  terra  (opra  Bergbe  vna  lega ,  allo  Spinola  ^orich  , 
f  in  fot tò  di  leiquafi  per  eguale  ffatio ,  &  d  Camillo  Sacchini ,  convn 
reggimento  di  Paltoni  jtlpen ,  anth'effa  Terricciuola  poco  diììantt  da 
Bergbe ,  verfo  la  parte  Settentrionale  i  &  à  quefiaguifa  tutto  il  verno  9 
€hefegultftflrinferaffedh,tornandofeneìl  Farnefe  d  Bruffctie,  egli 
Spagnuoli ,  in  diuerfi  luoghi  d  fuernare ,  hauendù  già  fatta  Cimprefd  di 
Tiulsycomefiè  detto.  Taflò  alia  rienperation  dìquefìa  Terra il  Far- 
nefe, chiamato  dall' \Jrciuefcouo  ,  &  anche  per  eflirpar'al  poffibileda 

rpf  confini  ogni  peffima  pianta  de'comuni  nemici .  ^Arriuouui  a'dieti 
Luglio  ,  la  fera  ,  vicino  al  tramontar  del  Sole  onde  per  quella 
motte  s'alloggiò  l'effercito  non  molto  agiatamente  ,  e  Reitero  fempre 
vigilanti  &  armati ,  attendendo  d  trincerar  fi;  percioche  dentro  della 
Terra  fi  trfuaua  graffo  prefidio;  e  Gouemator  di  effa  il Gluoet ,  huomo 
audace  t  &atti/nofoà  il  che  ben  fi  conobbe  il  fluente  porno ,  che  rt* 
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da  nemici  t  f  refiol •»«'« ti,  of  affando  mimofamente  il  Horf,picciol  *^(^hr* 
fiume  -,  che  [correditi*  parte  dì  tonante ,  bebbero  toHo  d  fronte  »n«  _  _ 
iortita  di  forbiti 'irthibugitri ^to'quM  fcammu^aido  reiìaeon  per   In  Cu- 
te' ,  effenio  mmiétatholuimegiio  di  quaranti  buoni  loldm ,  con  ««ahi*. 
iuècàpit ini  i'olnt  yno , che  »i resio prigi-mt  ,<o»pa recebi  altri .  Cor. 
r Ut tifili  per  fótaltintonneniente  it  "Prìncipe ,  percioebenon  tra  flato 
tformtoilf*botiineìlitfic*rar-il  pajfo  dei  fiumicello,  fi,  che  quelli, 
fb-allhora  papuano  poteffero  ,  fmx*  pericolo  madore ,  efier  foccotf, 
dal  campo-; i molto  iunior  difptatct  pttft  pòi  della  negligenza  te  gli 
Italiani ,  i  quMi'facekìo  poca  dimadel  nemico  serano  mp, udentemen- 
te così  mal  fortificò»  nel fi<<>  quartiere  i  ch'ufeendo  fuori  trecento  Calao- 
,W>  facto  imo lllZtàn  da  'no  ,  -pccìdehione  parecchi ,  col  Capitan 
Cullo  Grimaldi  }i  M'olbenon  gli  ,'cacciar on  dulie  uincere .  Ma  fu- 
,ohoincontanen^foccoffi-,&> ne »'«  <*»  P'«'°<<  TJ"*'*'  *  "tiranno  nillU(.  > 
dentro ,  molkando  ln  MWft  .  che  nonmancaua  in  effi  ardire ,  egmiitio  , 
mi  difender?*  &adffendere.  -Quettàxittà  nondimeno  troppo  era  mal 
WaifarlunVir^nèata  contra  tanto  apparecchio  .epriua  difperany 
»  t         -ri-tri. .i.Z..-~.<,»»,rnri,r  certa  reicina dall  o/tinaia  d  fetaj 


\ottem^ncanHParnefe,comUra(uoco^um,i.r,cmeoe 
6  JelTeroà  pittiSprìma  che  comiociafle  la  batterie  quei  di  dentro  nfl-o. 
fiTche  th  uan  tre  bore  à  deliberar  della  ribolla  .  non  neBno  con. 
Li  loro  dal  Vrendpefuor  che  ma.  Mofirurono  di  non  yoler,,  dar^h 

Maniò  che  ,  che  non  rifconcjceua 

tipe  ;  Làmm^^i^S^fV''  "W^ot  ZlTZ  l 
T  acquando  nM^?"*'  cócedutèloro 

teflcr  li llinarfi aittt ordì  .  t ^'^'"^ii'^^^Z 
^cùoia.ScM 

di  qualche  automi  apfrePo  f*^*»MÙ**»Hb* 

eternilo,*  W,V  co 
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JJ47  projfimo  pericolo,  e  da  cui  pur  tu  nauta  cju  ti  benigniamo  Signore ,  tii 
in.d-.chx.  troppo  humane  c  ondi  noni  propùneua ,  di  volerli  fottrarre.  £  così  >  me** 
i5**»  tre  con  diuerfe  girandole  di  parole ,  mandauano  lajUltbcrationc  in  lungo. 
In  Gir  p§fti  ali  'ordine parecchi  archibugi  mpfcbctti,  &: altri  fuochi ,  invnfu- 
mania,  bito  (caricar  on  loro  fopra ,  con  tanta  furia ,  che  fi  riputi  a  miracolo ,  the 
■  nè'l  Trencipc,  nè  alcun  de  [noi  virtfiafie  pur  ferito  •  Siritiraron  tutti 4 

dfrp"ma  ^ora  i»  fretta  per  faluarfi ,  eccetto  ti  Famefe ,  cbefe^pttnto  fmtiar- 
córre  peri  fi ,  nè  declinar  dalla  Maefià  della  fua  per  fona ,  conordinario  paf[$ ,  artiai 
coJograa-  gÙe  tende,  affermando  di  non  efierfi  gianiai  trouatoin  peritolo  JornigUan- 
dj/IImo .    tt  (  £  pur  tuttauia ,  fen^a  moiirar  mun' alter  ation d'animo ,  andò  àìffo- 
vendo  le  cofe  bifogneuoli  alla  batteria  ;  e  già  seran  tinti  parecchi  colpi  » 
quando  confiderando  perl'hora  tarda ,  non  poter  fi  ella  quel  giorno  ridur- 
reafine,  e  che  con  la  commod  ta  della  vicinanpttfi ,  i  difenforì hauereb- 
bon  riparato  ildanno ,  che  per  allhorafar  poteffe  l'artiglieria  ,fe  /opra-: 
(lare  \  e fingendo gran  defiderìo  di  venne  ad  accordo  ,prriendere  inopi* 
àmen  folle  citi  >  e  foucrchiamcntc  confidenti  delle  proprie  for^e,  mandò 
dinuouodfollecitarlhchcglifi  defiero  .  Ma  quelle  genti  prendendo  d  già 
co  quesla  nuoua  domandai  argomentando  qualche  importante  manca- 
mento  nel  campo  dì  fuori ,  chic fero  vn  lungo  [patio  dfgiprni  à  deliberare  » 
&  chevoleuan  prima  intender  la  mente  dcll'lmpcradorc  ..  il  giorno  dm* 
que  di  San  Ciacopo ,  ejfcndo  ogni  cofa  in  punto ,  fi  cominciò  à  batter  la 
città  f  con  tal  diligenza  ,  che  dalla  mattina  alla  fera  fi  fiararon  più  di 
fremila  colpi,  co»  tanto  fracaffo  ,  che  i difenforì  vedendo  ùgran  rouini 
delle  mura ,  e  delle  torri  ,fi  fgomentaron  da  vero  ;  9<r  perche  fitffc  già  nat- 
te rcHaron  ài  tentar t 'animo  del  Vrencipe  ,  s'era  pìùindiuato  a  fatti  -,  e 
gidja  yna  parte  gli  italiani ,  dall'altra  gli  Spagnupli  queMaferamedefi- 
yna  t  con  molta  brauura  >  hauean  fuperata  l'afeejà  di  due  torrioni  ,  e  mal» 
menati  prefio  vn  migliaio  di  nemici .  Il  Trend g e ,  la  mattina,  moffo,  per 
le  pregìncre  di  molti,  fi  contentò  ttudittrè  Capitani  di  quei  di  dentro,  ch'f 
vfcironà  ragionar  d'accordo  -,  ma  non  patendo  ci £  ifoldati ,  che  fi  vedean 
4*  vittoria  ficuriffima ,  con  vnagran  preda  nelle  mani ,  tacitamente  sin- 
uìaron  verfo  la  batteria ,  t  mezi  coperti  dal  fumo ,  prima  fi  preferiro- 
no fui  roteo  del  muro  ;  ch'i  nemici  lo  fi  auuifaffero ,  per  lo  che  Ipauentati , 
*  rimettendo  affatto  la  folita  loro  audacia ,  fi  pofero  vilmfnte  in  fuga , 
buttandofimolti ,  conpejfimo  configlio  giù  dalle  mura  ,fcrfaluarfi ,  dotte 
siceuuti  datlacanallcria  BjaU ,  che  coronaua ,  in  bell'ordinanza ,  la  mag- 
gior parte  della  città,  niun  potè  feomporne  vitto  .  Già  la  fanteria  seré 
impadronita  della  Terra ,  con  morte  folo  di  trèjdi  loro,  (  cofa  in  nero  non 
più  vdita ,  in  vna  città  prefaà  for^a  )  edatafi  voce  ,  che  tutte  le  genti 
da  guerra  nifi  mandafi'ero  àfil  dirada  ,fu  effeguito  di  tanto  auantaggio, 
tbefe'lFamefe ,  con  Chriftiana  pietànon  rimediauaaUe  donne ,  &  a  fan* 
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aMiJactnàoletpfo  ritirare  mi  cfafc  U  ferocità  decidati  non  tra  per,  j/47. 
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Ufi ,  mentina  in  colmo  t'uctifione  ,  indirà  porta  della  città  ,  tini**  cu*  JL!  . 

grand'humanità  feri fattoti  molte,  per  font  mi fer  abili,  che  da  fidati  fi  In  Gir 
eonduceuan  fuori.  Entrato p oi dentro -pereffeguir altri vfficu, degni àeU  mania. 
la  fu*  clemetrra,  fu  auertito ,  che  fi  bautfie  cura  »  perciacbe  ageuolmenti 
la  cafa  >  don  egli  s'era  fermato ,  pote**effert  Hata  minata  da  nemici,  con 
pomi  vn  fuoco  à  tempo,  fi  come  fe  ne  giuanoftofcndo  molte  per  tutta  la  Nq  § 
città.  Siritirbpertanto  qucU'Jtte^aàljùo  padgtionc ,e gli  M       oua  «al 
to  il  mede  fimo,  quando  fi  uidetuna  latnru*rderMÌferabilmentef  per-  fuoco.  , 
cièche  effendo  te  c afe  *  all' vfanxadetpaefir,  fabricate  in  gran  parte  di 
Itgname ,  &  bauendoui  quel  prcftdio  >  nekyederfi  vicino  al  fi»  fin*  ita* 
(ciato ,  come  fi  è  detto ,  it  fuoco  dtcmp*,tàfiocbc  cominciarono  adarde- 
re  j  aiutate  da  vn  rinforzato  venticello  r  •iceferoU  più  vicine  ,  e quelle 
i  altre  in  guifa ,  che  in  breue /patio 4*  tempo ,  f  nella  nobile ,  e  popolata 
città,  rimafe prego che disìrutta  affatto .  Ma  perche  i cittadini  Catbo?> 
Htife  ue'erano  prima  partiti in  diuer£  tèmpi,  e  con  le  loro  famiglie,non 
fi  penò  poi  gran  fatto  à  riempirla  di  nuota  edifìci  ;  concorrendovi  anche 
diuerfe  perfone  da  vicini  luogi ,  allettati  dalia  fertilità  del  paefe ,  e  iella  ^ 
commodità  del  tra  fico;  pei'  efjcr  quella  Terra ,  come  già  fi  dtffe  i  pofia 
iinaall{heno.  llGoHernatorGluoetfà  trouato  ferito  d'are hibugiata,  ma 
non  di  pericolo ,  e  nondimeno  il  Vrencipe  commandò  che  fufic  tofio  fatto 
morire,  accioxbe  non  hawffc  mii  piò,  con  tradimenti,  econtra  ogni 
buou'vfo  di  guerra ,  à  procurargli  U  morte .  Tento/fi  ,  che  prima  fi  rito»  q 
uofcefie  de  fuoi  falli ,  e  ritornale  in  gratta  della  Santa  Romana  Chiefa, 
non  volle  vdirne  parolai  e  fi  acciand)  dafevn  padre  di  buona  vita  ch'era 
no  à  trovarlo  àtal'efj'euo  fchiefe  da  bere ,  accioche  il  vino  gli  togliefie  m  % 
enei  punto  ogni  for^a ,  che  recatagli  fuffedi  ragione,  e  fene  moriffe^ 
fecondo  ch'era  già  viuuto  con  l'ufo  del  puro  fenfo .  Speditofi  di  quella  ino* 
prefa  il  Trcncipe,  andò  à  Berghe  picchia  terra  >  ma  forte%  non  molte  le~ 
gbe  quindi  difcofU-,  ma  trouataui  maggior  difficoltà  di  quella  che  prima 
tredeua,e  fermatovi  li  intorno  ton  l'esercito  alquanti  giorni  con  intcnt io- 
ne anche  ài  fuperarlaperaffedio  ;  finalmente  riconduffele  genti  in  Fian* 
èra ,  ditti fandofi  imprefà  di  maggior  importanza  ;  che  il  F^è  di  Spagnai 
ty>         conofeendo ,  che  mentre  la  \eina  d'Inghilterra  patena  [occorrevi  Ribelli 
&         ài  Zelanda  ;  e  d  Ho  landa ,  non  era  mai  per  veder  il  fin  di  quella  guerra  » 
'9$        deliberò  di  porre  all'ordine  vna  potentiffima  armata  contra  di  /fi  9  e  dar  te 
'Jf*         tantamoleflia  in  cafa  iche  non  h  auefìe  nè  tempo ,  nè  potere  di  traungliar 
•f**         gii  altrui  paefì  .  l'enne  a  morte  quell'anno  il  Duca  ^Augutìo  Elettor  di  Aa« 
f9        S  afonia  ;  nel  fejfantefimo  anno  dell'età  fu*,  hauendo  pochi  giorni  prima  ^ 1  4*"c 
J|*        #o/af a  agntfcdùgCi  figliuola  di  GìouacbmkrneSio  Veancipo  XUnabulu  moro * 
;  ù&  "  £tm 
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JI<*  "]"2r?lZ  °or.  boa. b  altri U  dtcbiforeUa , c*U*tn«  eUb,am,fi 
'      °"  in^tTparte  lo  Splendore  deVrxneip,  Ottomani, 

'  "I  SU  ih<w«*™ti*u;« 

Wnn.  del  '    SS ,  ,«i««o  ,■  neWcitionid  k#m ,  e  i,  aona&  acquetai,  * 

•         EW*  '«prr^tf  (un  figliuola  ,& cheper  ciò* 

àiuceueria , /«Wo « * .fa dignità M*  pe.fima.e  del  luogo. 
Refe  erti,  allhora  grafie  infinite  ui  Granft&nort ,  fbtJj  degnajie  ti  M 
kLuo  fato  fi*  genero  >  &  »mlto  li  animo  ali*  magnificenza  Me  fan- 
Te  noZ7*ts'elt  pt  per  Ctmpairt  il  Capitan  del  mare ,  e  per  Commadre  14 
Couernatrice  deUedonnt  del  ferraglia  ;e  di  colloco  era  tffitmd,  porre  al- 
{■ordine  molte  cote-appartenenti  a  coiai  cerimonia .  Uemga  «  queflaoc. 
tafione  ^murathe  fato  dono  ad  Hcbeaitn ,  olirà  yejle  ,Jcm>tarra,e  C4* 
So  d,  Tran  pregio ,  anche**»  ferragli» ,  pollo  «Magra*  pia^adelt- 
£PodLod,nluaauà,eche  già, è  iMatMtìebram  tantof*- 
Vmo      oJ.no  i  ^perche  in  eBo  /erragli, ,  neU  appvumeno  de- 
sinato alle  donne ,  dorano  e  girini,  e  fontane  ,  e  bay»  W 
.rani  amenità, e  delinei,  uouauano  alene  flange  terrene  non  wju> 
iumhofe&  allegre,  come  fa  a  ttato  forte  di  piace  re  aUa  nomUaJpofa; 
SS%& .  emendo  reH.  («o  debito,  il  Compadre ,  il  itordmarlt 
Tira  fai  onde  con  J.a ,  e  ricca  fabnea  abbellì  di  moto  U  luogo  , 
tendendo»  tran  denaro  ;  e  molìra,idomagn,fice»xa  meta/cu»  anione  , 
perche  dianr,  hai***  anche  donato  ad  Hebraim  rn'altro  ferragli»  moli» 
ÌUttofi, ,  pofio  non  lungi  dalla  città ,  e  riguardante  ,1  canale,  che  con. 
ènee  nei  mar  negro .  Otto  giorni  prima  che  lalj>o,a  andaffe  <lj'»'i<» 
4,1  mànce ,  ella  fu  prefentaia  dal  padre  di  ,icb*mte  gioie ,  ed,  due  pie 
éhÙ  ,m.  Mi  al  pcfMe,  e  ben  gemiti (aaaU,,ju  dafia  ****** 
ta  al  ferragli*  .che  chiamano  ,i  vecchio ,  pofUinme^o dellacitta .,  dout 
per  ouetii  otto  rio,  ni  concinnamente  sttefe  i  fclla^a,,! tn,iemtxen  U 
trinettal,  dente  della  tictd,  (en%a  mieruento  àtuomo  alcuno ,  pafjand$ 
ter  lo  più  liti  n,po  in  mangiare,  bere,  e  balla, e  ,  e  prende,,, gioco  d  al.H- 
mi  ner, eunuchi polì,  alca  loro  cu/lodi*.  Mail  fecondo  di ,  dapolcb  ,U» 
fu  nel  terra/  Ho  ree  c  h,o,  t  Bajei*  ,  Cr  alt»  principali  della  Torta  manda- 
tono  lorop,  efenù  ali  affo  fa  ;  l'afuo  fu  riguardeùole  per.gl,  de»,  ma*  dai 
■-    dal  Capitan  del  mare  ,  che  furono- einquee  tnto  figaetrd  ammali  ,abnca,e 
4,  7,.t,a,o,tyun  grun  callcllo  della  (lefjamalena:  cinque  baie  ilice* 
mutfiiti+turo ,  front,  (Afe  ,  f  ehdtt.it  Ì4**g*i«e,  bol^aihinr  •  f 
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altri  ornamenti  per  donne ,  aUvfaw^a  Turcbe/ca ,  temperate  di  gioe  yedi    f  ? 47. 
wcMs  artificio  ;  rfMf  «e  /owf  <//  panni  d'oro ,  e  <//'  /èra ,  e£*      foma  dar-  And>  Ch. 
e  he»»*  »  cfcev  wi  co/W ,  di  etti  fi  dipingon  quelle  donne  le  mani ,  i  piedi ,  &  -M   '  ■ 
t altre  parti  del  corpo-,  &  in  vltimo  fi  conduceuano  quattro  fome  di  confet-  1  M  C  O- 
timi  di  varie  forti,  m  quello  prefente  fu  di  molto  abbellito  dalla  com*  stanti- 
fannia  cie'perfonaggì,  cbt  con  marauigliofo  ordine  giuanoauanti*  alnu-  nopoH. 
miro  di  trecento  à  cauallo ,  &  alti etanti  pedoni  con  lUga  de' Gì  anneri.  P5pc  del. 
3s(f  l  qua*  to  giorno  fi  ride  quel  che  la  Gommatrice  mandò  con  la  medeftma  le  nozze  , 
compagnia  dimolti  Cbiaus ,  Capigi,  &  *Agà ,  &  infine  l^iga de Gianni^  c  pronti 
«ri ,  il  Beglierbei  della  Grecia ,  &  il  Capitan  del  mare ,  con  armonia  di  va-  van'  " 
rie  forti  diftromenti  muficali .  Era  il  prefente  vna  machina  grandi ffìma  di 
argento ,  artificiofamente  fabricata  à  guifa  di  piramide,  nella  cui  cima , 
tra  vn  torchio  di  cera  ;  afceudeua  ad  altera  di  venti  braccia,  e  di  larghe^- 
X*  nel  p  e  [amento  imbraccio ,  &  mt\o .  Vcdeuanfi  in  tffa  diflinte,à  /«o- 
v  hi  molto  beriintefi  gran  quantità  di  turchine  finiffime,  <&  per  lo  più  era 
giuditioj amente  dorata ,  fecondo  1  lanari ,  &  gli  intagli  fopraui  f or  fati',  di 
maniera  che  fi  giudicò  il  valor  f no  meglio  di  vtnticinquemigliajcudi .  Se* 
guiuan  dopò  quefla ,  altre  machine  al  numero  di  trenta»  diflinate  allofleffo 
feruigio  di  fofleneri  torchi  di  cera  ;  ma  elle  eran  fabricate  piùtofio  à  va* 
ghrqca*cbeà  jplendore?  ornate  di  ot ton  tremolante  >e  di  sì  fatte  galan- 
terie. Si  videro  apprefio  otto  cauaUì  carichi  di  panni  di  fet a  >  e  di  oro ,  e 
cinque  forno  di  eerte  tele ,  che  fogliano  vfar  le  donne  Tnrchefcbt, per  intrat 
fecrete in  alcun  luogo  ;  per  cioebe  facendole  tirar  da  ambedue  i  lati ,  à  guU 
fa  di  due  muri ,  pafiirìoltra  fer^eper  da  alcun  vedute .  Il  padre  della  g>Om 
fa ,  il  giorno  me  de j imo  andò  al  ferr  aglio  vecchio,  caualcando  inpublico,con 
la  faina  grandezza ,  per  vederi  prefenti  fatti  alla  figliuola,  &  ordinarla 
dotedadarleft  ;ilche  fatto,  fe ne  tornò d Serraglio nuouo.  Mail  giorno, 
the  feguì ,  diede  principio  hjpofoà  banchettare^  quella  mattina  inuitògli 
.  Emiri  -,  i  quali  fi  dicono  parenti  di  Mahometho ,  conofeiuti  alla  toga  verde, 
f         the  portano  ordinariamente  ,&  il  fegutnH  furono  à  conuito  i  Dottori,  & 
L        *  i  Xjlìgioft  della  lor  legge ,  col  Coqt,  e  col  Capitan  del  mare,i quali  due  co- 
llhuir on  la  dote  della  (pofa  di  trecentomila  foldanini.  Il  dopò  de(mare,tuu 
*  J         ti  i  principali  della  Torta  andarono  à  rallegraci  con  Hebraim ,  indi  girono 
'  ^ ,         al  Serraglio  vecchio ,  per  accompagnare  prefenti ,  &  la  dote  della  fpofa  9 
ohe  douean  condurfi  al  Serraglio  dell' Hipod^omo .  si  auiaron  dunque  prima 
gli  y  fidali  predetti  dellaVorta*  fecondo  che  fatih  aue  ano  i  giorni  adi  e. 
tro  >  &  appreso  feguì  ua  vn  cocchio  coperto  di  broccatoydentroui  la  giano* 
minata  Gommatrice ,  che  con  altre  donne,  entr'à  cinquanto  cocchi,  che  />> 
guiuano  apprejjo,giua  a  porre  ini*  dine  le  jìan%e  deliaco  fa  lindi  caualca- 
uano cento  f chiane  donne,  veflite  riccamente  di  panno  d  orosclnrano  date  à 
tonto  delia  dotz  fr  &MUO.i.in  fegno  di  liberalità  Rjale ,  largendo  denari 

al  po- 
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IN  t~0-  Jeicanaeiicri  ai  uuuna  granui*^»,  *VJww»-  —  „  , 

stani  i-  ài  argento ,  co»  cri/M* ,  perche  [offe  tradente  ;  t altra  di  oro ,  introni 
nopoli.  molte  gioie  in  ambedue,  &  abbigliamentiprttioft  da  donna;  U  lettor* 
delia  fio  fa .ch'era  tutta  di  argento  dorato,er aportata  m  ptu  pe^dadic- 
ce  per  fon  e ,  fei  trabacche  di  brocchato  con  alcuni  ricami  di  perle,  vn  [chi- 
don  di  ariento  infU^atoui  vn  caflrato  intiero , <&  iflrumenti  da  fuocho  pur 
dar  Unto .  Eran  poi  guidati  venticinque  muli,  carichi  di  cinquanta  cajìet  - 
te  coperte  di  brochato ,  c  fornite  di  lame  d argento  nelfeflremità  ,gmdican- 
douifi  dentro  robbe  di  grancofio  :  appreffo  feguiuano  diece  altri  muli  ,con 
venti  valigie  dì  broccato,  pieni  de  più  pretiofi  ornamenti  del  letto  della  #o- 
fa .  Dietro  à  quefli  caminauan  altri  muli ,  al  numero  di  cento ,  con  divento 


cinquanta 

feta  lauorati  alla  Terfiana  .  Il  (mimo  giorno  furono  condotti  al  Serraglio 


Mawli  erano  più  tojlo  riguardatoli  per  la  vagherà  decolori,  eper  lartU 
fcioicheperlo  valor  delia  materia;  percioche  eran  fabrìcati  fopra  certi 
arbori  di  galee ,  di  tauole ,  e  di  cartoni ,  abbelliti  con  figure  di  cera,  edi  fe- 
ta ,  &  accompagnati  da  venti  altri  più  piccioli ,  fatti  di  otton  tremolante, 
e  da  varie  forti  di  Hromcnti  muftcali ,  ma  principalmente  dalla  caualleria, 
&>  fanteria,  fecondo,  chenegli altri  prefinti sera  offeruato.  il  giorno  poi, 
ch'era  statuito  .chela  ftofa  douea  €ondurfi  al  Serraglio  delmanto,ft  ra- 
dunarono dauanti  al  Serraglio  vecchio  gli  ficjfi  principali  della  Torta ,  ma 
in  maggior  numero ,  fi  eh' eran  ben  mille ,  era  caualli,  epedonit&  affai  più 
riccamente  ornati t  che  per  adietro  fatto  non  haueuano .  C odoro  stimaro- 
no per  ordine  verfo  il  luogo  predetto ,  e  vi  t'incaminarorì  anche  i  candelieri, 
co  torchi  già  ricordati ,  &  vnMcormo  ricebiflìmo  ;  &  altre  cofe  c*ol  me- 
desimo decoro  ;  appreffo  feguiua  vn  -caual  leardo  coperto  di  broccato ,  e  con 
fornimenti  tempeflati  di  gioie  ,?er  feruigio  della  fpoj a  i  dietro  andana  la 
Gommatrice  a  cannilo,  col  vìfo  coperto  aì?vfan\a  Turche fca,  indidue  bai- 
dachìnieran  portati,  fen\aperfori alcuna  di  fottOy  epoi  la  ftofa  pur'aca- 
u  allo, e  col  vìfo  coperto ,  rìcchiffimamente  ornata ,  fopra  di  cui  era  da  Eu- 
nuchi portato  vn\haldachino  di  broccato ,  ìlquat era  ferrato  attorno  in  mo- 
do ,che  fe  non  di  rado  polena  ella  vederfi ,  alfandoft  à  forte  alquanto,  ì 
aprendo  fi  le 'cortine*  che  pendeuan  giù  fino  alta  fella  deUaualo .  Ma  egli 
*  «**  era  fi 
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era  fi  grande ,  c  he  vi  (iman  anche  fitta  alcune  donnei  &  Eunuchi  per  fer-    j  ?  47. 
uirla\e  giuan  dietro  altre  donne  nobilìffme  à  caualio^al  numero  dìbcncìn-  An-d'Ch. 


i  y35. 


quanta,  conricche  vesle  ,  e molte  gioie ,  e  co'l  vifo  coperto ,  chi  udendo  fi  la  

caudcata  con  vn  buon  numero  d'altra  canati  cri  e ,  come  per  retroguardia,  e  "  N  ^  °~ 
ptr  cu  il  odi  a  di  quelle  dorme .  I  j  #  o/2c  /m  rìceuuta  fu  la  porta  del  Serraglio  ST  ANT 
<fo/  marito ,  c/tf  pttò  non  le  vide  il  vifo  fin  a  fera ,  quantunque  per  adietro*  nopoli. 
nè  anche  tauefie  veduta  giamai  ;  nè  per  molti  giorni  poi  le  fiaccoJìòymx 
laftruì  femprecongranriueren^a,  fin  che  dal  Gran ftgnor  gli  fu  cotnman» 
dato ,  che  con  c($o  lei  confumajfe  il  recante ,  cl/a  far  sbattenti  ;  &  cofi  fu* 
ron  terminate  lenone.  Ma  molto  più  memorabile  fece  queff anno  appo 
Turchi  la  ruina ,  che  nelpaefe  intorno  à  Coflantinopoliftì  cagionato  da  vna 
granmoltitudinedicauaUetteychedelmefediCiugno ,  cornparfein  ariaa\ 

guifa  di  nubi,  fe ne  calaron  fui  piano ,  #  diuorarono  in  vn  tratto  quanto»  

di  verde ,  ò  di  buono  fi  trottati  a  ali h or  prodotto  fopra  terra .  Le  cofe  loro  in  jN  pER- 
Terfia ,  eran  anche  ridotte  a  non  buoni  termini ,  percioche  quelli  che  fi  ero»    s  x  A  #  " 
uauano  nel  forte  di  Tauris  cominciauano ,  per  la  slrctte^a  deUaffedio  ,à 
temer' al  tutto  di  perderft,e fi  farebbon  perduti,  fe  con  auueduto  tirata- 
gema  Ferat  Bafcià  non  haueffe  diuertiti  ì  Verfiani  da  quelCimprefa.  Egli  fin* 
fe  cosini  con  grande  apparecchio  di  voler  tentar  la  Città  Ideale  di  Cafmin  » 
&  i  uniate  le  genti  à  quella  volta  x  tirò  i  nemici  al  foccorfo  di  epa  ;  ma  con 
loro  ajjrontatofi,  &  battendo  apparecchiato  quanto  face u a  bifignoperfa 
foccorfo  del  forte ,  mentre  fi  combatteua ,  tinuiò  cola ,  e  molto  felicemen- 
te gli  forti  quanto  propofto  s'hancua.  Hjnforqtto  per  tanto  il  prefidiodi  TF°rtC  (li 
foldati,  eproueduti  di  monitioni ,  e  di  vettouaglie ,  fi  troncò  ogni  Iperan^a  corfo  % 
a'Verfiani  diliberar  la  Città  da  quel  contìnuo  tr  attaglio ,  per  molti  giorni  ;. 
Onde  reggendo  il  Soft  la  guerra  andar  oltramodb  in  lungo,&  batteri  nemi- 
ci nelle  vifeere,  fen^a  trottar  prefentaneo  rimedio  à  difeacciarne li, procurò 
tfaccrefcerfi  forfè  per  ageuolafilnegotio  ;  &  cofi  trattata  molti  giorni  le»  Lega  tra*l 
gacon  Chitaìn  Chan  Tartaro,  finalmente  la  conclufeà  difefa  de  gli  Stati  Sofi,  &il 
d'ambedue  9  contra  la  violenta  Ottomana .  Et  per forche  lamicitia  fofft  Tartaro- 
più  durabile ,  fi  congiunfe  anche  inparentato  con  effo  lui,  per  che  diede  per 
moglie  vna  figliuola  del  Tartaro  a  fuo  figliuolo,  e  da  Chitaìn  gli  fu  prò* 
meffo  di  mantenere  nella  guerra  contra  il  Turco,  fin  ch'ella  foffe  felicemen- 
te terminata  yventimilia  foldati àfue fcefe .  Volle, quell'anno, tentar  in*A- 
frica  qualche  co/a  contra  Mori,Tietro  figliuolo  di  Cardia  di  Toledo,  benché 
con  infelice-  riufcita\  partitofi  daJ^apoli  con  dicifette  galee  ben'armate\ 
fiCl  principio  d'^fgofio  pr  cu  enne  à  villa  della  Città  d ^fiacche ,  e  f^fii-   Pietro  ai 
Wi  preffoad  vn'ì filetta  di  Mori ,  chiamata  Cher chine  Fe  quiuidifegnodi  Toledo  té 
;  0       Imontar'in  terra ,  e  (correndola,  far  qualche  preda ,  effendouì molti  habì-  ra  infe,ic« 
tatori,cheà  ninnolerà  cof a  attendono  fuor  che  air  agricoltura,®- alla  ri-  ja?cher! 
fttpaft orale  ;  percioche  il  Taefe  è  piano  ,  &  fertile ,  ma  ferrea  luogo  mu.  cb  iue . 

rato, 
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5  547.    rato ,  che  forte  fta .  Ter  quella  tagione  fogiion  quei  Mori,ej]cndo  molefld* 
An.di  Ch.  ti  fa  qualche  armata  ritirarfi ,  per  vn  certo  canale ,  in  jiffacche,  la  qu&l 
m86'    terra  è  folo  trenta  miglia  lontana.  Il  Toledo  dunque  di  ciò  temendo,  mandò, 
In  Per  prima  cb'ejfo  sbarcale  per vriétro  canaleverfo  Grecottamontana ,  Aiar- 
s  i  a.    celio  Caracciolo ,  Marche/e  di  Cafadarbori ,  perche  con  cinque  falucbe ,  e 
tre  fregate ,  giffe  à  prendere  il  paflo  di  quell'altro  canale ,  onde  folean  \aU 
ttarfi  quei  dell'  ìfola ,  in  terra  ferma  ;  perciocl*  ella ,  per  le  fecebe  grandif- 
fime  cha  d  intorno ,  fuor  che  per  qucjìi  due  canali,  non  dà  commodità  ava- 
fcelli ,  nè  di  entrare  ,  nè  dvfcire .  Undouui  il  Marche/b ,  &  effendofi  tirato 
molto  vicino  al  luogo,  feoperfe  alquanti  Storiche  fe  ne  lìauano  lotto  al- 
cuni arbori  di  datteri  %  e  per  quanto  appariua  mal' armati  ;  ilche  desiò  (teff 
derio  in  vn  certo  Capitan  Galiano ,  Spagnuolo ,  er  vn  Capitan  Giannanto- 
nio  Solimea,  Napolitano ,  cbel  Toledo  hauea  dati  al  Marchefe ,  [oliato 
nouello  ,come  per  guida ,  e  per  configlieri;  difmontare,  e  di  affaltarli\i- 
cusò  da  principio  il  Caracciolo ,  perche  diuerfo  tra  lordine  del  Toledo;  non* 
dimeno  moHrandofi  la  cof amolto  ageuole ,  e  fen^a  pericolo,  fi lai ciò  final- 
mente tirarnel  parer  loro.  Haucuaconeffolui  fejjanta  archibugieri,  fccU 
ti  ben  per  gli  miliori  dell  armata ,  ma  in  effetto  di  ninna  buona  fperien^a ,  i 
quali  [montati  fu  11  fola  con  fette  nobili  Napoletani  venturieri ,  giouani 
anch' ejfi  matejperti ,  &  auuicinatift  a  Moti,  co/loro  fi  buttarono  inconta* 
nenie  in  acqua ,  egiron'a  trouar  audacemente  il  Mar  chef  e, quantunque  fof- 
fero  vent'otto  foli ,  nè  altre  arme  haucfftro ,  che  'KfgagLe ,  &  alcuni  cortei- 
Marcello  Ucciàlato.  Sedarono  attonitii  Cbrifliani ,  veggendo  T ardir  de  nemici , 
Caraccio-  e  cominciarono  à  dubitar ,  che  vi  fofiero  altre  genti  imbofeate ,  percioche 
lo,  &  altri  H  Toledo  gli  haueua  particolarmente  di  tal  cofa  auertiti  ;  ilqual  timor  fà 
nobili  am  $  tanto  momento ,  che  quei  foldati  cominciando  piàtofloà  penfar  di  fai- 
fe'Mori .  uarft 1  c';e  ^  combattere  ,  buttai on  via  vergogno/amen  te  farmi ,  per  tffere 
-  PtH  jpediti  alla  fuga ,  inuiandoft  verfo  le  falucbe ,  alle  quali  %  per  la  marea, 
Xlk        €  be  m  ?     punto  erg  fopragiunta,  non  poterono  arriuare.  Et  cosi  da' Mori, 
. ,    fecondo  ch'eglino  fi  erano  di/armati ,  furono  infiemc  co'l  maUuueduto  Mar 
chi  fc ,  mi fcr abilmente  vccifi .  Era  intanto  [montato  il  Toledo  neW  Infoia  % 
colreftante  defoldati ,  &  andato  alla  volta  dell'altro  canale ,  da' marinari 
vài  tutto  il  jucceflo ,  delqual  refiò  molto  addolorato;  eprendendo  per  cattili» 
augurio  cot  al  principio ,  non  penf ondo  più  alla  vendetta  de  Juoi,  fi  per  fc 
d'animo,  e  fen^a  far  altro  riconduffe  tutte  le  genti  alle  galee ,  ediede  de'" 
remi  in  acqua  verfo  Cicilia  ,  ecofieggiataia ,  per  trouar  qualche  cor [alt r» 
arano  finalmente d  Napolhdoue  poco  àapoifi  crono  anche  il nuano  Vicerì 
iótttnqi  Giouanni  Z unica ,  Conte  di  Miranda,  tornandofene  in  ìfpagna  fofiùna,con 
/.amea  Vi  gtand  allegrezza  del  popolo  Napolitano  chetaccufaua  di  crudele, &auaro 
«erè  di  tte'gouerno.  Qjajiacatiua  proua  fatta  dal  Toledo  nelle  tofie  di  Karberia,ap» 
*°  1  *      portò  gran  dijpiacere  àgli  Spagnuoli,nation  gloriofa,e  di  grande  opinion^ 

ma  via 
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«4  >i4  /M  £r4«*  f  *»f*r4  /furono  del  poltro  fucceffo  dell'armata  In-    j  *  47 . 
gUfe^cbe  fatto  il gouernoded Ammiralo  francef co  Drago  verfo  il  fin  del  A"  dl  Ch. 
tanno  paffato ,  vfeendo  del  porto  di  Tlimuth ,  era  penetrata  ai  Terù ,  e  fat-  -Jil6 1_ 
M       prò** ,  e  prefe  alcune  Terre  fe  nera  tornata  ricebìffìma  in  IngbiUer-  A  l  Pe- 
ri .  Haueuail Drago  >delmefe  diSettmbre  paffato,  nnffe  infame  parec»     Rv . 
chienaui ,  dentroui  q  u  a  ji  duemila  foldatt ,  fatto  dtuer fi  Capitani prattiebi,  Francefco 
fraudaci,  de'qmliipiù  fiimati  furono  Clmfioj oro  Carld,  Luogotenente  Drago  In- 
di effo  Drago ,  Antonio  Touuello  fargente maggiore ,  eMartintrobicber  SItf<f  «al 
Viceammiraglio .  jirriuato  all'] fole  di  Bayona  Jcorfe  ima  fiera  ttmpcfia , i>CIÙ  ' 
onde  alcune  naui  tornami  per  fortuna  adietro;  maceratoli  temporale  , 
saccoHò  a  Vigo ,  rfo  wc  /f ce vnagroffa preda ,  por £c  xroirò ,  t£f  ^ne/  oV#4 
7Vrr4  baueano  pofie  le  loro  più  frevo/t  robbe in  ma  barca,  ptr  faluarle 
alerone ,  temendo  dell'armata  ir.glefe;  ma  9  come  fuol  dir  fi  in  proucrbiot 
c  ade  t  cero  dalia  padella  nelle  bragie ,  e  quei  maluagt  tremarono  tutto  affem* 
braco  fin^a  loro  fatica .  Erano  in  quella  barca ,  tra  Fai  tre  cofe  ,  gli  orna* 
menti  »  e  (argentarle  della  Cbiefa  di  Vigo ,     *'«  particolare  vna  croce  (far* 
genio  affai  grande,  che  y  alena  gran  dinaro ,  talché  fi  fèquiui  preda  di  più 
che  quarantamila  feudi.  T  affando  poi,  più  ah  ami ,  trouarono  in  Cali» 
tia  quel  Viceré  che  feorreua  i  luoghi  di  r intera  con  fon  duemila  foldati , 
tra  da  pié  ,  e  da  c  tu  allo,  e  nondimeno  ottennero  gli  Inglefi*  fer  accordo, 
di  pot  er  far' acqua ,  e  di  prouederft  cofuoi  danari  d alcune  altre  cofe  bt fo- 
gnaioli per  t  amata  \  giudicandogli  Spagnuoli  effer  quello  miglior  parti» 
to ,  che  dar  loro  occafton  di  [montar ,  come  nimici ,  e  far  qualche  rouina . 
Andò  quindi  {armata  dritto  alle  Canarie ,  t  tentò  %  ma  in  vano,  difmon- 
tar  fu  Ci/ola  di  Talma ,  perche  furono  [cacciati  a  colpi  d  artiglierie ,  dal 
prcftdio ,  che  vi  fitrouaua  per  lo  b\è  Cathalico.  Finalmente  it  prlmog>or- 
no  dt danno  i^ió.  fi  pre fintarono  a  rida  della  Città  d.  Suwion.eniioneU 
tifala  Spagnuola  preffoa  terra  ferma  del  Verù  ,  dopò  teffere  flati  all'i foU 
di  Sangiacopo ,  dirimpetto  a  Capou  crete ,  e  rifornii aut  tarmata .  La  Città 
di  Sandomenico ,  Città  Episcopale,  magnifica  doue  fareftden^ra  t'Ammi* 
raglio ,  il  Viceré ,  &  il  Configlio ,  è  fcala  di  tutte  le  mercantie ,  che  d >a  me* 
ricapajfano  in  Europa;  nondimeno  ella  non  è  molto  forte,  nè  di  filo,  né 
torte ,  né  di  genti;  percioche  la  lunga  nanigavone,  e  tarmate,  che  or- 
dinariamente tiene  il  Catholico  a  guaì  dfa  di  quei  mari ,  par  che  afficurino 
il  paefe ,  da  for^e  Urani  ere .  Gli  lugli  fi  nondimeno  punto  non  dubi  taron  di 
pagar  tant'oltra  ,  con  gran  danno  di  qui  Ua ,  t  d  altre  Città  ;  percioche  sbar. 
caline  ben  mille  dugento ,  liete  miglia  lungi  dal  porto ,  lotto  tLomman.!* 
del  Luogotenente  Carili ,  e  rejìando  il  Drago  agouerno  dell'armata  ,  sinca.  Sa  ndome. 
minaroafu per  la  fabbia  fin  puffo  alla  Terra ,  hauendoposìiin  fuga  cento»  «« 
Cinquanta  caualli ,  ch'erano  vfciti  per  riconofcerli .  S'eranopoHv  anche  fu  ™t(k 
U  yia  macflrayicino  alle  porte  tcbe  fono  due  verfo  il  mare,alcune  topagnie  pug0 . 
Camp.  Volume  Secondo.  S  darcbtò* 
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^  J 47  -  (Canbibugieri ,  f  vi  /fonano  come  in  aguato  ;  nondimeno ,  g//  Ihglefidiut* 
i  «85     de,tdo  lcioro  foie  in  due  parti  ,per  adattar  ambedue  le  porte  ad  vn  tempo, 

 '    &  in  vn  fubito ,  per  torre  ogni  configlio  adifenfori  refero  vane  finftdicdc 

Al   rE*  ^USpagnuoli.  Tcrciocbt fiar atee 'bcbberol 'artiglierie ch'eran fu le porte, 

*  v  *     nè  facendo  punto  di  offe  fa ,  buttati figU  affalitori  ne*  luoghi  più  baffi ,  c  oj lo- 

ro ,  non  diedero  tempo ,  che  di  suona/}  ricaricaffero ,  ma  di  corfa  prefero  ad 
auah^irfi  vi  rfo  la  città ,  e  con  toni impeto  vrtarono  neU'arcbibugcria ,  che 
volle  offendi  rgti pi r  fianco ,  che  lapojero  in  rotta ,  e  mefcoUtamente  ,fen^ 
poter  ut fi  rimediare ,  entrar on  dentro ,  doue  trouando  ogni  cofa piena  di  con- 
fuftone ,  e  di  fpauento ,  fu  loro  ageuole  timpadronìrft  delia  pianga  maggio 
re  pofia  in  me^o  delia  Città ,  doue  fi  fortificarono  inguifa ,  che  vi  poterono 
Scuramente  dimoi  ar  prcjfo  a  due  mcfi\  ^ttefero  intanto  con  fuochi  a  gir 
rotini  andò  lepiù  vicine  cafe ,  fcaram  ubando  ogni  giorno  Copernici ,  e  fa- 
cendo nuoue  rubberic  ;  il  qual  danno  confiderai  da  gli  Spagnuoli,  e  come 
difficilmente poteuana  rimediami ,  battendo  il  nimico  armato  in  cafa,  neW» 
Jfola  deboli  proni ftoni  di  gente ,  e  da  non  ifperar  altronde  prefentanei  foe* 
cor  fi ,  fecondo  il  bifogno ,  cominciarono  a  trattar  accordo  con  gli  I  ngleft ,  il 
qual  dopo  molte  difficoltà ,  fi  conclufe  in  pagar  loro  venticinque  mila  feudi  9 
effondo  già  vn  quarto  della  Città  minato  .  fecero  poi  vela  verfo  me^o 
giorno,  difegnando  gran  cofe  in  terra  ferma  dell'america ,  e  prima  fi  pò- 
fero  ali  imprefa  di  Cartbagena ,  Città  forte ,  mercantile ,  &  importante , 
fituata  dalla  riuiera  di  Tramontana;  maquiui  pcrTauifochegli  Spagnuth 
libaucana  battuto  da Sandomenico ,  seran  meglio  proueduti  alla  difefa ,  t 
per  ciò  trouarono gli  lnglefi  refifien%a  molto  maggiore  •  Tipndimeno ,  com* 
battendo  co  fioro ,  e  per  thonore ,  e  per la  vita ,  e  per  la  preda ,  poi  che  fi  t  ro- 
uauano  in  paefidenimicidonetera  necefìario  vfeircon  acquifl odi gloria , 
e  di  ricche^,  e  molto  diffidi era  il  faluar fi  fuggendo,  cofioSlinatamen. 
teperfeueraronoin  quetiimprefa,  che  n'acquietarono  finalmente  la  Città, 
quantunque  cofiaffè  loro  molto  cara ,  poiché  vi  perderono  in  f  anioni pià  di 
trecento  foldati  ma  poi  molto  più ,  per  vnapeiiiftra  malatia ,  ebefoprauen 
ne  loro  .  Accordo ffi  ativltimo  la  Città  me^a  rouinata  di  pagar  ccntodie- 
Canhagc  cernila  feudi ,  acci  oche  i  nimici  quindi  fi  parti/fero  ;  i  quali  conofeendoft  ri- 
m   prete  fati  a  pochi ,  lafciarono  ti pevfter ,  chaueuano  dipenetrar  a  Ts(pme  di  Dio  % 
dì  £na~  &  a  Tanama  »  *  Poterò  ccn figlio  di  ritirar  fi  in  Europa ,  con  la  già  fatti 

*  '  preda .  Tiù  d*vn  mefe  dimorarono  in  Cartbagena ,  doue  liberarono  molti 
febiaui  Fravcefi ,  che  teneuan  ini  gli  Spagnuoli,  fecondaci erano  fiati  pre fi 
nelle  paffate  battaglie  di  mare  ;  e  di  qui  f  acendo  vela ,  cominciò  vna  grojjk 
nane ,  ebaueano  prefa  a  Sandomenico ,  e  doue  poH 'erano  molte  artiglic* 
rie  e  robbe  guadagnate,  a  far" acqua  ftranamente  ;  onde  dopò  tre  giorni 
ch'erano  partiti,  per  non  perder  tanto  acqui/io  tornar  on  verfo  Cartbage- 
na, e  f caricata  la  nane  9  diuifero  il  carico  di  effa  per  gli  altri  legni,  ei\ 

,   •  ~  nuouo 
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acqua ,  non  ne  trouando  in  luogo  alcuno  di  quella  riuitra  ;  talché  cofrdiffi- 
tolta  forniti/enei  inaiarono,  tfkndail  principio  di  Maggio ,  verfo  ilCa-  **Pi*v. 
podella  florida,  paefe,cheper.mandar  fuoriindiuerft  luoghi  vampe ,  e 
fiamme  ardenti ,  come  Etna  in  Cicilia ,  fi  chiama  Terra  di  fuoco .  Trefero 
quello  viaggio  molto  a  Vanente ,  perche  difegnauano  di  ritornar  in  InghiU 
terra ,  fen^a  toccar  più  le  Canarie ,  ò  la  Co/i  adi  Spagna ,  auifando  di  tjjcre 
affrettati  da  qualche  amata  nemica ,  onde  ageuolmente  far  ebbono  flati  rot- 
ti ,  e  disfatti >  perche  fi  trouauan  già  molto  indeboliti  difoldati ,  e  di  mari- 
nari .  i{cl  valicar  la  cotta  delia  Florida  videro  vn  forte  cominciato  da  gli 
Spaglinoli ,  manonanchora  finito  ,  &  chelo  chiamauana  diSanghuanni. 
Smontati  per  tanto  in  terra ,  &  andando  a  t  iconofcerlo ,  videro  efferui  gtn-  pft  ^ 
ti  in  difefa,  onde  ritirati  fi  a  conftglio ,  mentre  apparecchi  auan  da  batterlo ,  Giouannì 
yfet  fuori  vnVrancefe,  ci)  era  già  quitti  febiauo ,  fonando  vn  bifaro  ,e  gli  prefo  dal 
accertò,  *be  gli  Spagnuoli  hauean  fubito  abbandonato  il  forte  difperando  Drago. 
di  poterlo  difendere  per  molti  rifletti.  Entrati  per  tanto  dentro  gli  Inglefi, 
vi  guadagnarono  alcuni  peigi  ^artiglieria ,  ér  ben  fettemila  feudi ,  che 
vi  fi  teneuan  da  pagare  i  faldati .  Treffo  a  queslo  forte ,  poco  £vna  terra 
.  dinante  doli  altra  fi  trouauaSan/^tgoftino ,  e  Sani  Elena  y  con  guarnigione 
di  centocinquantafoldati per pianga,  Gouernator  dequai  luoghi  era  il  Mar 
tbtft  Tittro  Melendex,  cheveggendo  i  nimici  ft  ritirò  frattura  in  ficuro , 
tnon bafìandogliÌAnimodi  far  lorortftàen%* .  T^cl  girar  per  qucfli  luoghi 
tarmata ,  e  nel  voler  trouar  la  Virginia ,  piovra  che  fu  già  trouata  in  no- 
medellal{citta<ringljilterra,  corfevna  grantempefla;  onde  quelle  nani, 
<i)  infume  recarono >  ferrea  far  altra  di/montata,,  s  inaiarono  alla  patria 
loro ,  doni  finalmente  arriuaromvtrfola  fin  di  Luglio  cariche  di  molte  Jpo-  prc<J  • 
glie rubbate in queli  auenturofo  vi aggio  .  Trouarohfi  hauer acqui/lati  me-  lUuda 
gliodidugentomila  feudi  tra  robbe  di  varie  forti  9  argenti,  ori,  e  denari,  glilnglcfi 
*on  più  di  dugtnto  pcZgi  a*  artiglierie  di  bronT^p  f  e  di  ferro  grandi ,  e  pie* 
ciole  ;  delle  quali  cinquantadue  ne  tolfero  a  Sangiacopo ,  ottanta  a  San  Do  - 
menico  fra  quali  alcune  molto  belle  furono  riconofeiute  delle  già  guada- 
gnate datilmperador  Carlo  Quinto,ntlla  guerra  cantra  il  Duca  Giouan  Et- 
\0       -  derico  di  Sa  [foni  a  ;  feffantadue  a  Ca  rtbagena ,  e  quattordici  ai  f irte  di  San  - 
0$      -giouanni ,  e  quefle  tutte  di  bronco .  ^Perdettero ,  per  confi/finn  taro ,  tra 
vecifùn  fattionCy  e  morti  di  malati  a,  ottocento  huomini da  fpadt,  tra- 
.quali  venti  di  commando ,  t  per  font  di  qualche  fì'ma ,  e  nondimeno  fn  ripu- 
ilH      'iota  anione  molto  fortunata,  come  foglionorìutcir  affai  fpfotaudaci  de- 
,  jf      iiberationi  :  Stnùron  qucfl 'anno guerra  aeerbiffima  i  Hjgni  dd  Giapone,  con 
$f      trauagtio*  e  perdita  non  picchia  delle  cofe  de'  Chrifìiani  in  queipaefi,  ma  con 
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s  1*7.  (tOttobrefi  troua.ua  la  Cbiefa  di  Cbrifto  in  affai  buono  flato ,  cosi  nel  r\egn$ 
An.di  Ch.  di  BungQ  9  (omt  fUlimé%  &  in  quaUht  altra  parte  ;  any  cbeCoJparo  Col 

-  gUo ,  paffatouì  con  titolo  di  Viceprouincialt  de'Tadri  dei  Gietu *jin  del  mefe 
N  e  l  c  i  a  jjpui  ì  vi  (rouo  grandi  ([ima  fteran^a  di  felici  progrt  (fi,  e  riceucttefan* 
P0NE-   ri  incredibili ,  e  non  mai  per  adietro  veduti  far  fi  colà ,  aperfona  alcuna ,  da 
Mo  narca  faxiba  CUugendono,  Signor  della  Ten%aycbe  è  il  Monarca  del  Ciapone,  ehn 


del  Giapo  mat0  fa  q ue i  jei patje ,  con  tjtolo  di  Quabacundono,  benché  eoftuifoffe  Gtn 
oc  chi  fia .  tfle .  Nondimeno  per  gli  odij  qua  fi  ordinar*  tra  Signori  di  quelle  prouinck, 
s  inagrì ,  e  fece  fi  acerbi jfima  la  nimicitia  trai  tij  di  Saffuma ,  e  quel  di  Bun 
go.  llBj  di  Safìuma ,  acerbo  nimico  di  Cbriftiani  >  &  auerfario  antico  dei 
Bj  Trance feo  di  Bungo ,  e  ragià  diuentato  potenti  fimo ,  trouandofi  padro- 
ne tosto  Bjgni ,  [cacciatine  i  yeti  Signori ,  con  lafor%a  deWarmi .  Ter  ciò 
temendo  molto  ilì\èFrancefco ,  andò  in perfona  al  Quabacundono  delMea* 
co  ,pcr  ottener  aiuto  da  lui,  fi  com'egli,  che  già  comwciaua  affrettar  della 
molta  profanità  del  Saffuma ,  pr ornile  di  farlo  con  gran  prontézza.  Ma 
mentre  quel  di  Bungo  attendeua  quefii  aiuti ,  &  afficurauafiptr  eficr  già  il 
remo,  ebe  il  Safjuma  non  foffe per  moli  fi  ai  lo,  cofiuinon  perdendo  ioccafm 
di  cotal  fidanza ,  e  temendo  dall'altra  banda ,  che  scfpetta{Uil  Quabatun* 
dono  con  l 'ejjercito  promeffof  ei  potrebbe  rouinart,  deliberò  daffaltareil 
Bungo  di  bel  mero  verno ,  &  occuparlo  con  ogni  maggior  prefitta .  E  per 
ageuolarfi  cotal  fuodijcgno,  urne  flretta  fratina  co»  alcuni  Baroni  di 
quel  B^egno ,  che  odi  au  ano  il  Fj  frane efeo ,  per  eficr  Chriììiano ,  accioebe 
gli  apnfjcrolaftrada;  talché  fino  ad vn  figliuddi  lui,  che  anchoranou 
^    ~  .  r  baueua  riceuuta  la  Fede ,  chiamato  Chicugen ,  lo  favorì  a  talimprefai 
f fa'  benché  dal  padre  ne  fefle poi  feuer amente  caligato.  Bori  odi* , per  lare- 
guerra  a  t  Ugione ,  &  l'inconflan-za  delle  genti  fu  tale ,  che  promifero  di  far  quanto 
RèdiBun  Usa/fuma  defideraua;  ilchenon  potè  tanto  farfi  fecrctamente  >  che  pcr- 
1°  -        uenutone  il  bisbiglìo  aW orecchie  del  ^èFrancefc^  foUechò  gii  aiuti  dal 
Meaco;  talché  fu  mandato  incontanente  vn  Capitano  chiamato  Xengocù 
con  qualche  numero  di  foldati .  Macoftui  fù  pikdi  danno  che  èrtile, 
perche  flandefi  ociofo  ■>  e  volendo  ,  che  opinion  dell'efferato ,  per  tfjer 
del  Quabacundono ,  tenefie  a  freno  il  nimico  ,  daua  a  fuoi  materia  di 
rouinar  tutto  il  paefi  doue  fi  trouauano  in  guarnigione  ,&alt\è  Fran- 
cefilo occafion  di  fouerchia  fidanza .  Quefìo  avertendo  il  Safjuma ,  in* 
uiòy  del  mefe  di  Dcccmbrc ,  ver/ò  il  Bungo  fuo  fratello  Vacante a  Con» 
Àono ,  con  buon  numero  di  gente ,  accioebe  alla  fprouiduta  affaltaffe  il  fj 
Jn  V fuchi ,  &  il  Trencipè  di  lui  figliuolo  tu  Funai  ,  doue  dimorauanot 
wulla  temendo  di  cotal  accidente .  Effeguì  egli  ciò  con  gran  diligenza ,  e  met 
tendo  a  ferro,  &a  fuoco  tutto  il  paefe,  flrinfe  molto  Vfucbe,  e  prefala 
terra,  con  grandi ffima  firagedic bri Fliani ,  e d 'altre perfine  »  maconro» 
Mina  particolare  di  tutte  le  Chiefe,  affettarono  il  Rj>  che  t'era  ritirato  neU 
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f  trteqts  >  ht  qual  per  fola prouiden^a  diuina  fi  difefe  dalUcofioro  rabbia  ;    f  f 47 . 
perche  quantunque  fojfe  forte  di  fito ,  e  di  aru ,  fi  trouò  nondimeno  molto  A"  d8,5Ch* 
fproueduta  alt  bora  dì  vettouaglie ,  e  gran  gente  vi  s'era  faluata  >  fuggen-  — - — 
dolaviolen^tide'nimici.  Stimando  dunquc7{acan%ucadinon  poter  far  N£L  ci  a 
profino  in  queWaffidio ,  che  ageuolments  fi  perfuadeua  douereffaella  faro*  P0N5« 
utilità  per  vkdim*re,  da  vn' altro  Capitaniti  Quabacuniono  molto  vaiai 
ròfoj  chiamato  Condera  Cambiondono ,  ch'era  Cbrifliano,  e  fi  trouauaa 
guerreggiar  contraile  ct\Aquenfucbi ,  pur  in  fauor  del  Re  di  Eungo  ;  ò 
che  vimandafie  foccorfo  il  Vrencipe  di  Funai ,  ioue.fi  trouaua  con  l'altro 
Capitano  già  nominato  del  Quabacundono ,  fi  partì  per  Funai ,  riputandola 
mprefa  piàageuole,epcrfuadendofi,  cbenilfarriuar  [opra  ilTrencipc  aU 
la  jproueduta,  gli  haurebbe  tolto  ogni  configlio  di  proueder e  all  'i  bifogni  del 
fuo  Bjgoo .  jirrmatocolà  {vicino  a  fei  miglia,  efpugnò  vnaWofte^aWia 
mata)?iungbe\  ione il Éignor  diefla ,  ch'era  Chri filano ,  facendo  valor ofa 
refiflen'za,  fu  morto  darcbibu&àtoj  Méntre  fi  combattcua  quella  pia^ 
5(4 ,  volendo  il  Vrencipe  Xignacu ,  con  quelle  genti,  che  fi  trouauano  an- 
darla a  foccorrere ,  fecero  fatto  <f  armi  nel  camino ,  e  reftarono  rotti ,  e  dir 
fatti ,  fi  che  a  pena  con  la  fuga ,  poter on  faluar  la  vita .  Ter  quella  vitto* 
ria,  reHando  T^acan'zuca,  Signor  iella  Campagna  ,  fece  da  quella  parti 
non  minor  rouina  nel  Bungo ,  di  quel  che  prima  fatto  haueua  in  V fuchi  ; 
percioche  abbrufeiò  mi fet abilmente  Funai ,  e  Quirofa ,  mandandoui  a  fidi 
jpada  huomini ,  e  donne  $  e  vecchi ,  e  fanciulli ,  &  in  fomma  vfandoui  ogni 
più  federato  atto  di  barbara  ferità .  Vn  figliuolo  Chrìftianodel  Rj  Fran- 
telo ,  chiamato  Pantaleone ,  Vrencipe  di  Mio ,  fi  faluò  per  mare  in  *Aman 
giteci ,  con  tutti  i  Tadri  Ciefuiti ,  che  fi  trouauano  nel  Bungo ,  &  i  quali \ 
non  fen'ra  miracolo ,  vfeiron  delle  mani  di  co  fi  fieri  nimici .  *Arriuauano 
intanto  moue  genti  mandate  dal  Quabacundono ,  &  efio  s'ajpettauain 
breue  con potentiffimo  ejfercito  ;  per  lo  che  quel  di  Seffim ,  non  volendo  re- 
ftarajfediato  nel  paefe  da  lui  diflrutto ,  e  rouinato ,  prefe  partito  di  ritirar  fi 
tonpreHcr^a  in  ficuro ,  Ufciando  il  tijgno  di  Bungo  ,  lagrimofo  Jpettacob> 
a  coloro,  che  ritenevano  negli  animi 
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Libro  Ortauo . 


dal 


*4         G  OMENTO. 

Contiene l'Ocrauo  Libro  le  prouiJroni  del Pontefice intorno  all'abbondanti* 
dVgrani  ,all'arricchir*il  publico  Erano ,  &  agli  ornamenti  di  Roma.  Le  (blenni 
cerimonie  nel  Batttfimo  dei  primogenito  di  Sauoia,  la  morte  del  Granduca  di 
Tofcana  ,  di  fua  moglie ,  e  del  Duca  di  Mantoua ,  elarouina  fatta  dal  folgore 
ael  Citici  di  Santermo  .  Narra  le  grolle  rcuare  di  gemi ,  fatte  inLamagna  per  gli 
Neretjci  di  Francia»  &  all'incontro  quelle  dei  Rè  per  refitter  loro  :  1  progredì  del 
Diguera  nel  De '.li  nato  ,  contri  Caiholici:  la  morte  del  G  io  iota  aCutrai,larotta 
delle  fuc  genti,  &  il  disfacimento  deirclTercito  Tede feo,  che  calaua  in  Francia 
contra  il  Rè.  Raccontai  tumulti  di  Scotia  per  la  Religione,  la  coniura  centra  la 
Reina  d'Inghilterra,  la  pena  deVcngiurati,  e  la  morte  per  ciò  della  Reina  di  Sco 
tia  -Japrefadi  Bonnaper  JoSchcinghJ'dettionedi  due  Re  in  Polonia,  e  la  guer 
ra  ,che  per  ciò  fi  nacque ,  con  la  rotta  delle  genti  Turchelche  in  Vngheria .  Se- 

J'uita  Ja  narration  delle  guerre  del  Giapone,  l'infortunio  quiuide'Cnriftiaai per 
a  fùbita  mura  non  dell'animo  del  Quabacundono,e  la  rotta  dell'armata  Ioglefe, 
nceuuta  dal  Santacroce  vici n'al capo  ài  Sant'EJena . 

il  y  s  a  co/a htbbt tanto à  cuore Sìflo Tontcfìcc, queff « 
r.o  1587  quanto  ilproneder lo  Stato  della  Chìefa,  fiche 
egli  à  patir  non  bauejjegran  difagio  di  granici  cui  rateai 
lo  debclìflìmo  era  Slato  tanno  pagato,  &  venuta  laTri 
manna  minacciaua  di  douerUfier  ncn  buono.  Bcoft 
creati  quattro  Cardinali  fepra  talnegotio ,  chefuronoil 
Salatati ,  *7  Gallo ,  il  Giuft intani ,  &  il  Guafiauillani  Camerlengo ,  che  poco 
dapoi  morti  sattefé  in  Hcma,  con  ogni  diligenza  J  raccor  biade  da  ogni  pur 
te .  Efi  tQfiituironQ  alcuni  granari  publici  non  pur  in  K<mat  ma  in  cadauni 
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litta dello  Stato  Eukfiaiìico^doue  vdiuano  effere  fiata  più  abbondante  ri  "48. 
tolta ,  comaìtdauano ,  che  ne  doueffero  participar  con  J^oma,  cbequiuiap-  An  dl  ch- 
pariuamàggiorerl  pericolo  della  fame-,  non  per  donando  fi  punto,  in  quello  > ---L^-- 
a  foru  alcuna  di  $efa,importandoilpnblico  beneficio*  & tintereffe comu  1n 
ne .  T^è  con  tutto  ciò  sintermetteua  il  raccor  danari ,  con  ognifottiglie^a    li  a, 
per  arricchirne  l'Erario  già  ordinato ,  fi  che  fieffo  Ce  ne  conduceuano  di  buo- 
ne  fumme  in  CafielSantUngeto ,  ton  gran  difbtacer  di  quei  Trencipi ,  che 
non  'vedeuano  volentieri  cofi  potente  la  Chie/a .  T^è  mancauano  di  coloro 
che  diuerf amente  interpretauano  i  difegni  del  Tontefice ,  che  per  conofcerlo 
d'alti  foriti,  e  molti  contammo  «  cofe  memorabili  gh ano  argomentai 
do  che  trouandofi  egli  groffafumma  di  denari,  foffe  pn  volt arfi  a  qualche 
ìmportantiffinu  attione ,  quantunque  a  Mons.  di  figli&s ,  mandato  a  J{o~ 
ma  da  parte  de'Trencipi  della  Lega  di  Eranci  a,  non  preftafle  orecthìedi 
/occorrerli ,  come  chiedeuano ,  di  qualche  Jumma  di  denari)  nttefo  il  grand? 
apparecchio  di  genti  che  fi  factuain  Germania  per  favorir  gti  Ugonotti . 
*Hpndimeno  gli  huommì  di  qualche  difeorfoi  non  potcuano  darfi  a  crede* 
rt  f  che  i  difeghi  del  Tonte fìce  non  f opero  indri^ati  a  cofe  di  gran  momén- 
to, tanyo  più  perfuadendolofi ,  quanto  che  nommente  egli  baucua  or-  or 
dinate  diece galee  da  fabricar fi,  armar  fi  fYmantenerfi ,  in  feruigiodeUa  «jjnate  ,Q~ 
Sede \Apoflolica  ,  ritmando  modo  d'ejjiquìr  ciò  fetida  menomare  le  publi-  fcruigio 
che  entrate  della  Camera .  Tercmhò impofe<ìi  nuouo  a  tutte  le  Trouincie  «Iella  chic 
dello  Stato  vn pagamento  compartito  fecondo  la poffibilitàdi  chfcuna  ,€ht  • 
afeendma  a  fettani 'ottomila  feudi  ogni  anno ,  e  cinquemila  ve  n'applicò  deU 
t entrate  del  gouerno  diBcneuc*to  con  dicifettemila  di  diuerfi  altri  affgna- 
menti .  Et  perche  molti  erano  d 'opinion' ,  the  riuedendoft  i  conti  perle 
Trouincie  a  coloro ,  che  di  tempo  in  tempo  l\aue u ano  ammini tirato  il  pu- 
bico danaro ,  fi  farebbe  trouatagrofia  ftimma  defraudata ,  e  ritenuta  da 
quei  minithi  già  gualche  amo ,  fin  da  Tapa  Giulio  1 1  col  che  fi  farebbe 
aiutato  di  molto  il  ne^otio  di  rffi galee  ?  Mandò  a  tal  effetto  Francejco  della 
Corgnanel  Bolopefe,  in  Romagna  Meffanàro  Centurione, in  Vmbria  Inno 
tetreio  Maluagia, nella  Marca  Annibale de Graffi ,  &  Campagna  Mef* 
fandroGlorierio,  the  trottarono  vtilitàminor  affai  che  fatica.  WjìnrL 
mettendofi  in  tanto  punto  della  folitadiligen^a  del  Tontefice  intorno  a'ma- 
gnifici  ornamenti  della  Città  fi  attendeva  a  condurre  alla  luce  molti  di  quel 
lì ftupevli Obelifchi,  che  partami  fi  coli frano  giaciuti  fepeìiti  nelle  tene- 
bre, dentro  allo  (patio  del già  Cìrco  Ma$m%  &  cofi  fu  drngato  dinanzi  al 
Sfacciata  di  Santamaria  maggioretquclchegià  rotto  folea  veder  fi  in  terra 
aKipettaPreffoaìUChkfadiSan^occo.Ethauendo^HiuineUa  Chiefafat  Obelifchi 
ta  edificare  vna  nobili ffma  captila  in  honor  dtlla  T^atiuità  dd  Signore;  do-  Spanta 
m &  >  tffendoCardmale  >fe  drbgare  vna  degna  fepoltura  a  Tapa  Tritola  ficc . 
Unarto^ifìpoi,  TonteficcttraJportar  co  terimonhfa Tompa  da  San  Tietro 
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H 4 8 v     <*>r/w  (ti  p/o  Quinto ^Aa  cui  egli  fu  aliato  alia  dignità  del  Cardinalato  r 
A"i X.    e  poflouila  flatua  dijlff,  dì  fini/fimo  marmo ,  vi  /f  intagliare  vn  elegante 
V  ir  '  ifcrittione,  che  tutto  il  fatto narraua  .  fnaltr'obclijco  redrhrjà  nella 
pianga  di  San  Ci ou anni  Lai  erano ,  &  vno  in  quella  della  Madonna  del  Po- 
L 1 A  '    polo ,  (furando  tutu  pe>  fieri  del  Vontefke  magnificenza  incredibile  .  Fu- 
ron  parimente  adornate  il  nuouo  le  due  Jìupcnde  machine  chiamatela  Co* 
lonna  Antonina ,  &  la  Traiana ,  nelle  quali  >  con  fotti li(jìmo  intaglio  di 
baffo  rilieuo  ,  fi  veggono  /colpite  le  più  famo/e  attioni  di quegli  Impera- 
dori ,  e  le  militari  principalmente  >  ma  il  Vapa  facendovi  porre  in  cinta 
delCvna  la  /fatua  di  SanTaolo,  nell'altra  quella  di  S.Vietro ,  leconfccrò 
Cardinali  loro;  &  alle  Tempora  delibatale  ornò  del  capei  roffo  otto  nobilitimi  fog-> 
creati  dal  g(ttj ,  Trcl.vi  di  gran  merito  >  Scipion  Gonzaga ,  Federico  Borromeo ,  Hu» 
1  **a  *      go  di  Lobens  Gran  Macflrodi  Matta*  Gmanui  Mendo-^a ,  sintomo  Saulh 
Guglielmo,  xdlmo.VietroGondi^  &•  EuangclifiaT  alotta.  JlTrimoge- 
nito  de  l  Duca  di Sauoia ,  già  noto  f annojuiictro  era  in  tanfo  pofio  all'ordì. 


DcauiHui/ic  t  u  Laminai  $j  c/tmi  aio  ;  yz\ ria  /y* t/,u  fnuui  i  m  i  rwina  ,  *kj<*- 
damma  di  CarneHakttoif i  r  lo  Vrencipc  di  spagna,  Giouan  Andrea  Boriai 
per  l Infanta  Maggiore  di  Spagna ,  la  Mar  chef  a  di  Carré  s  ;  per laBjpubli- 
•  *  ca  yenetiana  sigoHin  Tornii  per.  (o  Grafi  Maeflro  di  M alta  H  Vefccuo  di 
quella  Città .  Tutti comparuero  móliQ  font  uef amen  te ,  e  con  gran  compa- 
gnia di  nobiltà  >e  di  fèruitù ,  tra*  quali  il  Boria  •>  percioche  il  Cardinale  pev 
don  de**  ^r  i*10**0**  'Vi(l  giorni  il  BatonSfondratofuo-fratelle ,  simbafeiador  or* 
Prenopial  dinar  io  della  Matfià  Catholi:a ,  appreffo  il  Sereni  fi.  di  Sauoia  ,  comparue 
Bauefimo  molto  pofitiuo ,  e  con  habiti  da  duolo .  il  Doria  oltrallariccafita  propriali 
del  Duca  uyc a  di  Staffieri  ,  e  di  paggi ,  haurua  anche  amefjo  lui  dedici  principali  Si? 
4i  Stuoia.  £801/  Genouefi  r  tutti  con  particolari  liurccdi  gran  cofio ,  non  vi  fi  veden- 
do pofìo  in  opera  fuorché  feta%  &-oro^&  furono  Toma/o ,  eGiouanbaU 
tifta  Doria  Oiomnnmo ,  e  llkoìò  Spìnoui  y  Viefro ,  &  Ugoflho  LomeU 
Uni ,  Carlo- ,  &  il  Marchefe  Imperiale ,  Giouantmc  Marini ,  La%a*o  Cibb 
Grimaldi ,  Qdoardo  Cicada  ,  Carata,  &  il  Secretarlo  di  effo  Trcncìpe  Do- 
ria .  MbcUiffi  queUawmonia.tfl  trattamento  dato  a  gli  ^mbafeia. 
dori ,  alcuni  giorni  di giofire  >  tornei  y  machine  di  fuochi  artificiati ,  &  al- 
trediuerfe  attioni  piaceuoli ,  matutte magnifiche ,  inmodo  che  quel Sere- 
nijfimori  Jpefe  megli*  di  cent otrentamiU  feudi >  tctiauo  ywrno  dique. 
iJo  mefe ,  alle  diciotto  bore  >  &  mt^a  ,  [allegrile  fi,  raddoppiarono  , 
per  la  nafeiuta  del  fecondogenito  di  Sua  ^Itetrga ,  &  a'#ij%  del  tnedtfc 
mo  fi  diede  compimento  ai  natte  fimo  del  primo ,  facendo  le  debite  cerimo- 

»€il^tiùdiSM*S*ntifÀ+  ebequim  r^»4vr4^w^M^e»^™A7B-, 
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Sacro  fonte  Tilippo  Emanuelle .  Furori  fatti  vicendeuolmente  molti  rìtebi    f  f  4«. 
ioni,  traquali,fe  fi dèbauer riguardo  al  denaro,  quel  del  Dona  fuperò  A]'à£k' 
di  gran  lunga  gli  altri  ,perciocbe  portò  ali Infanta  vn  diamante  ligato ,  &     IS  '- 
vn  collare  di  gioie diuerf e,  che  furono  Jlimati  valer  più  di  quarantamila  jK  lT*» 
fc mtih  frlhtbkc  in  fegno  digratitudmeda  lei ,  vna  cartola  con  quattro    *•  • 
cnujn%ì^tremuliaiccamenlc  guarniti,  donando  ad  .Andrea,  figliuolo  di  effo 
Qiouarìandrca  Vrencipe  di  Melfi ,  vna  berrete  ornata  di  pietre  Ai  gran  co- 
fio,  cb 'afe  elidemmo  al  valore  di  ventimila  ducati .  Ma  fe  s ha  da  confede- 
rar ?  eccellenza  della  cofa  in  fe  ,  il  prefinte  dell' jlmbafciador  di  Malta  di 
molto  fu  più  pretiofo ,  portandole  a  donare  vndc'diti  di  Santa  C  alberi  na  ^"fantc 
nobilmente  legato ,  &  ornato  di  crifiallo ,  doro,  e  di  gioie ,  c//ancb'efjc  va*  4,  $1W 
ieutno-  preffo  a  diecimila  feudi  ;  -&,ne  riportò  in  vece  due  candelieri ,  vna 
pt\c  j  •  &  vna  Croce ,  cofe  tutte  di  fimi  fimo  crifiallo ,  &  guarnite  d'oro ,  di 
non  picchia  valuta .  Il  Cardinale  por  tv  Ile  vjiHoroglio  d'oro*,  Madamma 
di  Carncualetto  vn penacchio  abigliato  con  alcuni  diamanti  Sgottino  J^a 
ni  vnatauola  molto  artificio/ a  di  pietre  di  gran  co/io ,  &  alquante  peqre 
di  broccato  ;  e  nhebbero  in  ri  competi  fa  il  primo  alcune  gioie ,  t  altra  vn  dia- 
mante affli  bello ,  altra  a  tre  mila  feudi  disenfiati  fra  le  dame  di  lei ,  &  tul  wttteQ 
timo  vn  diamante  in  tauola,  nonmolto  differente  dal  primo.  Et  perche  delfecon- 
a'xxv.del  mefeisiefjo,  il  fecondogenito  fi mofìrana  alquanto  rifentito,  il  do  genito 
Duca;  ville,  che  fojfc  incontanente  Battezzato ,  &-efjendo  già  partitigli  diSauoia. 
tAmbaftàdori ,  &  il  7{untio  di  Sua  Beatitudine  indifpofio ,  il  Vefcono  d'~ 
-dgofìa  mini/irò  quel  Sacramento ,  &  impo figli  il  nome  di  lettor amadeo  %    ,  vt 
fonandolo  del  f acro  ¥  onte,  il  Marcbefedì  Sanfnrlino  cugino  di  efio  Duca , 
&  la  Marchesana  di  Garres .  Fu  nobilitata  que&anno  l'Italia ,  oltralle  co- 
fe narrato,  per  la  morte  anche  del  Duca  Guglielmo  Gonzaga  di  Mantova ,    Dnca  di 
ali*  quaU  pochi  me  fi  dapoi  saggiunfe  quella  del  Granduca  Francefco  Medi.  JJJJJ 
ci  di  Tofana;  &  della  Granàncheffa  Bianca  Capella  di  lui  moglie ,  al  prh-  Grandie* 
mo  che mori  la  fera  del  tiiij giorno  dAgoflo,fuccedendofvnico  fuo  figli-  diTofca- 
uolomafcbio ricerco,  già  d'età  danni  venticinque,  &  ali altro  a xix*<H  **fv<** 
Ottobre  il  fratello  Ferdinando  Cardinale  di  Santa  Cine  fa.  InXapoU,ver.  g[ic.  ° 
fo  la  fin  di  quell'anno ,  che  fu  il  xiij.  di  Decembre ,  vicino  a  fera  forgendo 
vn  fiero  temporale  ver  fo  Occidente ,  conquafsò  alcuni  legni  forti  fui  Molo , 
con  gran  perdita  di  hu  orni  ni ,  e  di  robbe  ;  ma  danno  maggiore  apportò  *nel 
Cajhlio  detto  di  Sani  Ermo,  vn  folgore^  ch'accendendo  la  poi*  ere  dell  arti.  HJ^S 
filaria  ,fece  con  tant impeto  aprir'il  mafebio ,  nel qual fi  conferuaua  la  mo.  ftclIoSant 
nitione ,  che  fe  rotti nar 'anche  la  vicina  f abuca  intorno ,  &  vi  vecifepiù  di  Ermo  in 
cento  cinquanta  pjtrfone .  Ltcl^ìefepùi ,  eh  alle  radici  del  monte ,  doue  deu  Napoli, 
to  Cafìello  è  fondato,  fon pofie  f  cinèdo  Spirito  Santo,  Monte  caluario,  &  San 
ti  lucia ,  r  ne  ue  itero  notabile  offefa ,  ma  non  si  grane  ;nèp  affarono  fen^a 
danno  molte  altr  ebbene  he  polle  in  dinerfe farti  dcHa  città-,  e  tòfane  dal  detto 
<  monte -, 
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ml.M"  monte  ianx>fulofcoppiotale,  thenon  fi  trono  perfonainTiapoU ,  dt 
An. d, Ch.  non  ne refiane attonita  in quctCiflante ,  molti  cattarono  per  ria,  &a  tutu 
_"8y--  parue cotai accidente riciniffimo  effcrgli  fiato,  benché  fe  ne  trouaffe  moU 
jnì-ran  t0  lontano.  Stauafuomebabbiamo  poco  prima  accennato  con  gli  amm 
CIA»  filUciti ,  dubbiofi  in  Francia  chi  Jperjtndo,  cài  temendo  molte  della  gran  le- 
uatad arme  che  tuttauia  s andana  facendo in  tamagna ,  /copcrtafipron- 
tiffima  la  Bucina  ditoni  tara  in  dar  foccorfo  dì  denari  ,  &  #  Trencipi 
Vrotefianti,  aiuti  di  ge/ai  ,  al7^auarra9  e>  alCondè  9pér  éfender  U 
caufahroin  quel  Regno  .lì ÌClmttianijpmo dunque, foUecitatocontinua- 
mente  da  quei  della  Lega,giua  mettendo  infime  tutte  quelle  forze  che  pt- 
teua  maggiori ,  cofi  defuoi  Stati  come  de  gli  firanieri ,  perciotbc  bifognan* 
. .    dogli  di  haucr  {(lenito  molto  potev  te,  da  opporlo  dTedefchi ,  e  vietar  loro 
menti  del  dtl  tutto  il  conginngerfi  al  ^auarrefe^  cìr  anche  altri  corpi d'ornate,. per 
Re  di  Fra  mole/lari  fuoi  ri  belli  in  Cuienna ,  in  Toitù,  nclDclfìnato,&in  aureTro* 
eia  per  la  uineie ,  batic u a mandate  ad ajjòldar  genti  alemanne >  e  Sumere,  quun* 
guerra .    tunque  Jg  grandi ffima  Jirettcrja ,  c'haueua di  denari ,  gli  facejjè  tatuar  » 
più  di  quel  che  fi  conuemua ,  le  prouigioni .  Del  mefe  di  Giugno  mandò  per 
tutto  il  Xjgno  **  fu°  Editto ,  nel  qual  commandaua  grettamente  à  tutti  i 
Capitani  delle  compagnie  ordinarie  di  gemi  (tarma ,  e  a* arcieri ,  (he  fi  do- 
uejfero  trouarein  punto  il  vcntefimo giorno  di  Luglio  in  Chaumohte  di&afi 
gny .  Et  nel  principio  di  quefio  mefe  fatta  nuoua  JffemblcadJColligatì 
deliberarono  molte  cofe  perla  futura  guerra*  Applicarono  il  Aj,Àno- 
AWblea  minar  chi  più  fufj'e  à  grado  à  Sua  Macftà  proffimo  fuccefforc  alla  Corona , 
deTrécipi  Schiarando infteme inhabik a  quella i dannali <Cbcrefia,e che figuit offe in 
9°IIe8a"  e  Hirpar  dal  fuo  Fj>gno  i  nemici  fuoi,  e  di  Santa  Cbiefa,  confluirono  prin- 
U  '         cip  al  di  effa  Santa  Lega  Carlo  Cardinal  di  Borbone ,  fuo  Luogotenente  il 
Duca  di  Lorena,  Cenerai  deWefiercito  il  Duca  di  Guifaficneral  della  Canal 
leria  il  Duca  dimena,  delta  CauaUeria  leggiera  il  'Kemurs,  e  Atarefiialle, 
Monf  di{  Birone .  Ter  rifolucr  dunque  il  k\e  >  qutfìi ,  <&  alcuni  altri  punti 
pofli in  confuieration  da  quei  della  Lega,ordinb  cjjb  rnjtffemblea  per  lo  Set 
tembre  ricino ,  ^  in  quH  me<zo  foUecitaua  le  genti ,  eli  a  fuonome  iajJoU 
dauano  tuttauia  in  tamagna  ;  in  modo  che  prcflo  fi  prometttua  di  haua 
aU  ordine  poco  mcn  che  fettanta  compagnie  di  canato*  diecemilia  pedoni 
Fr ance fi ,  dodi  cimili  a  Suhgcri ,  &  quattromilia  B^eitri ,  con  laqua\  ama* 
ta  fi  àoueuan  condurre  diece  pe^zj  di  canoni ,  con  quanto  bifognaua  «J  quel 
feruigio ,  e  due  milaguafiatori  •  Mandò  per  tanto  il  Marefcialdi  tórme* 
reueder  il  fertile ,  &•  bel  Taefe  di  Monterà  u ,  doue  éjegiuiua  di  farla  iwo- 
(Ir  a, e  fermarfi  egli  in  perfona.  *4ltro  e  fière  ito  haucuano  li  Collegati  in 
Lorena ,  doue  fi  giudi  cai*  a  che  i  nemici  faceflhroil  primo  lor  impc  tocca- 
rne auuenne  .  Quiui  s'erano  fermati  i  Duchi  di  Lorena  ,  ediGuifa,e  te* 
ne u ano  ilpajfo  di  Wfnfy,  trouandofipiu  di  trentamila  ptrfone  tra  cauaUi» 

epedoni, 
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r pedoni,  e  jperauanodi  potertagliar  fuala  MofeUa  anemici  la  tirala,     s  y+a. 
i quali  ftgiuano  ingroffando  di  giorno  in  giorno  nellUlfati* ,  &  i  cut  paeft  An;dg7Uu 
danneg^iauano  fuor  dimoio*  minacciando  alla  Lorena  non  minor  flagd.   1— 

10  .  JlVrencipe  di  Tarma,  non  mancò  intanto  bi fogno  aCatbolici  della.  lNlRAI1 
trancia ,  percioebe  mandò  loro  in  aiuto  quattrocento  buomini  darmejue-  _£|  * .  ^ 
mila  fanti  Italiani,  e  fette  cento  cauai  leggieri ,  cta  /«rouo  da  Collegati  M6>.d'Al- 
riccuuti  con  molti  fegtù  di  gratitudine .  Ma  prima,  che  più  olerà  fegutiu*  d,r|'Vcr* 
ino  tffttgft  ^tf  «ri  ttferci» ,  Mi  cui  Wort  pareua  che  ciaf  una  delle  parti  ^uoSi 
qucfìjlnno  bauejfe  riposala  fomma  de'juoi  penficri,  toeberemo in  breuù  nel  Delfi- 
ta  quel  clfuuenne  tra'Catholici ,  &  Hereiici  nel  Del  fina  to ,  e  nel  Voità,  per.  nato . 
cioche  non  furono  per  a  une  n  tur  a  di  minor  importanza  quefle  anioni,  di 

quel  che  fi  giudicarono  f altre  da  noi  cominciate  à  tacontar .  T^cl  principio 
dunque d^pr ile  faldtguiera  prefo  alla  fproueduta  Ciamberì  >non longi da 
Cranoble,  ne  confini  della  Sauoia ,  bebbe  anche  a  patti  Peter  olo ,  acco* 
flandoft à Sault  fece vna  grofja  fcaramuTga col preftdio di qtuìta. pianga, 
non  fen^a  gran  danno  de  Catòdici ,  deqnaÙ  più  di  cento  ne  rejiarono  mor» 
ti,  &  parecchi  prigioni .  He  hòc  anche  à  patti  il  ponte  Coigne  t ,  il  Caftei 
de  Mentii  mar ,  Meri  rido  l ,  Beuiuay  ,Tietralonga ,  &  altre  Terriciuoledi  Pietraio* 
non  moka  conftderatione.  Moni,  della  Paletta,  ò  che  fi  trouaffe  poche  gen-  ga  'acqui- 
ti ,  o  che  che  fe  ne  foffe  la  cagione  poco  era  d 'impedimento  aprogreffi  di  co*  vVlcta 
fini  ;  pur  accodato  a  Vietralonga ,  e  fattaui  vn  poco  di  batteria ,  la  r  acqui- 
li ò  ,  conceduto  a  faldati  tvfcirne,  con  le  loro  robbe ,  a  bandiere  /piegate ,  fo- 
nando i  famburri  ,econ  le  corde  aéiefe  degli  Archibugi*  adendo  poi,  che 
Mons.  di  Cafiiglione  paffaua  ad  vnirfi  conC+Aldiguiera ,  eflo  con  cinque» 
cento  caualli,  chaueua ,  e  millecinquecento  fanti,  fi  pofe  per  impedir- 
gli il  pajfo  douc  fi  congiunge  il  Draco ,  e  la  L'fera  ;  &  perche  haueua  vdito , 
che  da  Montìtmar,  era  partito  con  qualche  troppa  di  fue  genti  il  Voet ,  Go- 
uernatordi  quella  Terra  >  per  fauoriril  paffaggio  del  Cafiiglione,  renne  in 
grandiffima  fperan'zadi  ricuperarla,  onde  dat  ordine àprefidij  deroghi 
cini trattò si  deliramente  il negotio, che  fen^a  perdita  alcuna  defuoiil6. 
giorno  tt^gofto  ne  furono  fcacciati  gli  Ugonotti ,  reflandanelle  loro  mani 

11  Camello .  Fatto  quello  i  Catholici ,  fi  diedero  à  trincerar  diligentemente,  c 
far  buoni  ripari  yerfo  la  fonema,  cominciandolo  anche  à  battere  con  tre 
pe^ìdi  cannoni  che  (itrouauano;  &  in  tanta  opinione  entrarono  di  loro 
flt(ji ,  che  mandando  il  Paletta  à  veder  fe  bifognaua  maggior  numcm  digen* 

ti  *  per  iflringer  più  gagliardamente  i  nimici  >  e  tor loro  ogni  foranea  di  CathoKci 
foccotfo ,  ejfi  rifiutarono  altro  aiuto  y  vantandofi ,  che  in  breue  baurebbono  ^Xliroat 
il  tutt  adomato  con  farmi .  Ma  quei  di  piuers  pofli  daW  altra-  parte  del  fiu  e  fon  ro  tri 
me  godano ,  dirimpetto  quaftà  Montelimar ,  per  diligente  opera  del  S:g  da/caluini 
di  Pacherei,  tofto  rinforzarono  il  preftdio  del  Caft elio ,  &  il  Voet  indili- 
gen'za fedito deW^ildiguiera , cotBlacon , col  Sales ,  co'l Susbrochctto , c 

col  Mira- 
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*  % <Y  '  cdl  Mirabella,  non  battendo  più  di  mille  archibugieri,  e  dugento piche t  torfi 
An.di  Ch.  ai  tacqui  fio  della  Terra ,  il  quinto  giorno  la  ricuperarono ,  con  molta  ivfa- 
'*87-  -  mia  de  ni  mi  ci ,  de  quali  più  di  mille  ne  tagliarono  ape^i ,  esaltandoli  fin 
In  Fran  dentro  aripari,  fecondo  che  dal  Caficllo  veniuano  vfeendo  fuori.  Depiùfc- 
cxa.    gnalati  deCatholici  morirono  il  Conte  di  Suja,  il  Sig.  di  Sanmartino,  di  Lo* 
giers ,  di  Teiiy ,  e  di  Tay ,  reflandoui  anche  prigione  il  figliuolo  del  Conte  di 
Su\a ,  il  Baron  della  Garla ,  il  Chelach  Gouemator  di  Piuare^t^Eflrange, 
Mons.  di  Teil  il  padre  j  di  cui  era  flato  ammalato  il  figliuolo ,  Mons.di 
Co/fan  il  giouane ,  &  ilgionane  di  f'auterel,  col  Belathy autor  di  quella  im- 
prefa ,  e  parecchi  altri  nobili ,  non  fenja  gran  maraviglia  defucceffi  incoi» 
fiderati  della  fortuna ,  in  fomiglianti  anioni .  Verche  il  medefmo  giorno 
che  fi  tornò  a  perdere  Montlimare ,  il  Paletta  hauendo  con  effotui  folamente 
quattrocento  archibugieri ,  e  quattro  compagnie  dicaualli ,  per  riconofee» 
*da?vi"  retrem^a  che  con  dae  bande  di  fanteria  Franccfe  al  numero  di 

lena  a  gli  quattrocento ,  &  vna  banda  di  cauai  leggieri ,  paffato  vn  fiumiccUo  ,fi  era 
Suizzer  i    no  accampati  in  buon  filo ,  per  attendere  il  refìante  delle  genti  del  Caviglio» 
Hcretici .  ne  ,edcl£Mdiguieray  alloggiati  non  molto  lungi ,  li  ruppe;  perche  arriuà 
loro  alla  fproueduta  fopra ,  e  quelle  genti  con  qualche  dìfordine  comincia- 
rono a  porfiinfieme ,  laquatoccaftone  molto  ben  aui fata  dal  nimico,  fpinfc 
incontanente  ifuoi ,  epofe  in  maggior  confuftone  gli  Sui^eri ,  che  per  fìtti. 
copercoffidaHa  cauaUeria  non  poteron  giamai  far  tefla ,  fi  che  mifer abil- 
mente a  vifla  delDiguiera ,  e  del  Caftiglione ,  che  per  l 'impedimento  del  fiu- 
me non  poteron  dar  loro  aiuto ,  furono  in  gran  parte  tagliati  a  pe^ji .  Fj- 
mafero  dugento  Sumeri  prigioni  mandati  in  Valenza  à  feruir nella  forti- 
ficationdi  quella  Terra ,  doue  di  continuo  fi  lauoraua  :  vndici  infegne  di 
fanteria ,  &  vna  di  cauai  leggieri  portò  al  T{e  con  la  nouella  di  cotal  vitto- 
ria Mons,  di  Crofìes  ;  molte  per fone  anche  da  comando  reftarono  in  poter  del 
paletta  t  che  poi  furono  contracambiati  con  quei  che  erano  da  gli  Vg  onotti 
slati  prefi  a  Montlimar ,  &  anche  in  Lorena  in  yna  disfatta  d  alcune  cor- 
nette di  cauaUeria  pochi  giorni  apprefio .  %e\  principio  di  Settembre  fu 
battuto  ,  eprefo  per  accordo ,  dall' \Aldiguiera  Guigliefiro ,  hauendo  fatt9 
idifenfori  quattro  giorni  di  contratto*,  e  dopo  vn  mefe  hebbe  anche  il  Ca- 
.   .    Hello  di  Queyras ,  riputata  piazza inefpugnabile ,  perche  non  potea  con» 
durui fi  artiglieri  a  graffa. ,  ependo  il  luogo  attorno  picndi  rupi  ,&  inacceffi 
Queyras .  bile.  Con  tutto  ciò  fe  conofeere  egli  quanto  malageuolmente poffa  reftflere  al 
la  industria,  e perfeueraw^a  dcU'huomo  qual  fi  fia  difficoltà  benché grandif- 
ftma,&  ecceffìua]  per  cloche  pofii  in  opera  millecinquecento  guaflatori,e  ben 
feicento  foldati,  in  diece giorni  vife  condurre  vnph^o  di  cannone,  non  ha- 
uèdo  fatto  più  che  diece  miglia  di  viaggi  o,onde  stupefatti  i  difenfori  di  cotti 
no  una,  il  xv.  giorno  da  che  s'era  eglipofio  a  queWimprefa  fi  diedero  a  patti, 
Hebbe pofeia  ardire  dipaffar  olir  a'mcti  nel  Marchefato  di  Saluto ,  e  vi- 
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cine  à  S.Ttetro  prefe  a  forza  vn  Forte  fabricatoui  da'Catholici,  tagli adou  i    fi  <  »• , 
'àpe^ivna  compagnia  di  fanti  che  lo  guardauano,e  facendoti  il  Capitan  And,C!l* 
toro  pigione.  yerfolafin  £  Ottobre  fu  per  trattato  prefo  daprefidij ,  </;  -Mù7"  ■ 
Hjmefor,  di  Mujcan,  diEfgarnae,  e  di  Signacla  Terra  di  Cionchici cs\  In  **rak 
f»4  foflo  portatane  mutila  a  Monf.  di  Blacon ,  ri  f  wai  /i  trouaua  allbora  in    c  *Aj^ 
Oranges ,  W  f  or/è  co»     compagnia  di  caualli ,  tfW  cui  fuhito  arriuo  fpa-  G~onc  h  i  e 
ventate  quelle  gentil  e  tornando  loro  a  memoria  il  fucceffodi  Montlimar,  r«  prefo 
fi  poferoin  fuga  sì  frettolofamente ,  che  non  fumai  baftante il  Capitano  a  Jla.Cat.1,a 
far  loro  pur voltar* il  vifo  a 'nimici  ,e  *etf*er quanti  egli  erano .  Co  fi  r  acqui-  pgjate0r|j2 
y?ò  o  «f #<*  piaiga  il  Blacone ,  /f     /wr  wirnc  r  wano  allarmi ,  e  /«or  rf  ogni  uUcòa  • 
/2r4  opinione .  Afa  tornando  adietro  col  tempo ,  cS"  volgendomi  in  altra  par 
te',  è  da  f apere,  che  nel  principio  di  Fcbr  aio  fi  tornò  aragionar  molto  lìret* 
t  amen  te  a" accordo  traH  Chriflianiffmo ,  &  il  t{auarra ,  e  feguitando  tuU 
tauialaprattica , /a fte/wa «wrfre f <*/?d  J?»4 Fontcnay , »^er  ctò  /i  troua- 
ua luogo  d" affi  curar  tanto  il  T^auarrefe  (  ò  che  pur  tenejjè  in  piedi  la  prattU 
ca  foto  per  dar  tempo  al  tempo ,  fin  ch'arriuajjèro  gli  aiuti  di  Germania ,  ) 
che  fi  abbocca ffiro  infime ,  onde  ella  fen^a  far  nulla  d accordo ,  fe  ne  tor- 
nò a  Tarìgi.  Era  libero  allbora  il  T^auarr a  in  campagna,  quantunque  RediNa- 
di  giorno  in  giorno  safrettajfe  il  Cioiofa ,  con  CeQeicito  augnatogli  ;  per  uarra  * 
lo  che  fi  diede  egli ,  &  il  Condè ,  prima  che  veruno  gl'impedi/Je ,  a  combat-  J*°flg|g  § 
tcrnelbaJjoToità,certeTerriccmole;  coftprefero  per  accordo  in  men^vn 
mefeChifay,  Sanmcfien,  Fonìcnay,  e  Mule  on.  P 'diffi  in  quefìo tempo , 
che  Monf  di  Cioiofa ,  con  le  fue  genti  paffaua  la  Loyra ,  ónde  eglino \  the 
giudicavano  malageuohnente  poter  opporglifi  con  le  genti ,  che  fi  trouaua. 
no,  fi  ritirarono ,  Ivno  alla  Impecila ,  l'altro  a  Sangiouanangeli ,  atti/in- 
do f«M  i  /oro  amici ,  c   fK4»lo  prima  sincaminaffero  a  quella  volta ,  per 
metter  infime  gagliarde  for^e  ,  &  vf ciré  in  campagna.  Il  Cioiofa  ar.  Gioiofc 
rinato  in  Voitu ,  riprefe  toflo  Sanmefien ,  e  catti gò  molti  incolpasi  di  tra*     £a  J 
dimento ,  f  fra^ii  altri  fe  morire  il  Gì  arri  etto. ,  Caiuini  sia  famofo  ;  mi  pri.  fuoi  pVo. 
ma ,  -wc/'/jo  a/ia  Molla  Santehy  haueua  disfatti  due  reggimenti  di  fante-  greffi  io 
rÌAt  e  fattovi  prigione  il  Debory  Capitano  dvnodi  effi,  ritirato  fi  l'altro  «>ita. 
alla  di f e  fa  di  Sanmejfen ,  Fermoffi  dopò  quello  alcuni  giorni  il  Gioie fa,  il 
*bìjort ,  &  il  l^auarrefe ,  ebe  dubitaua  di  Maranfo ,  rinforzò  toHo  i  preftdi/ 
di  tutti  quei  luoghi ,  nondimeno  il  Duca papò  a  Tonnay ,  e  Chebbe  a  patti  ; 
pojcia  hauuto  periglia,  eh*  alcune  compagnie  difoldatiy  delTcuiglies  dima* 
ranani^aChislopeuyviUaggiotraTomay,elaFj>ceUaJceltodc  7 
numero  di  faldati, di  tutto  Ufferàto,  e  emmando  a  quella  volta  di  notte*  UÌ  1 
mattina  fui  far  delghmogli  affollò  alla  ftroueduta*  cirtoiatigli  parte  w7 
ferro ,  &  parte  còl  fuoco  tutù  life  morire.  Tornò  dopò  quejlo  a  1{iorL>  e  per 
efferfi  perduto  di  nuouo  Tonnay,  per  opera  delCondè,  egli  di  nuouoloripre-  ' 
ft,<1HÌmUfaflòaJl4B*tì*4i  HegUeray, pialla  forte  ,&  in  quattro  giorni 
-  Ucon* 
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5h8.  '  laconquìfiò.  Mentre  quefl'effercitoinToitn  vtgorofamente  andana  preih 
An.di  eh.  dcn<k  0gf,i giorno  for^e  maggióri,  &  infiemt  riputatione,  inimici  non  beh 
J^7.'-  berogiamai  ardimento  di  fargli  fi  centra  ;  ma  folo  attendevano  con  ogni  di- 
1  n  Fran  Itgaay  ad  afiembrar  genti  per  poter  campeggiare  »  e  gir  ad  vnirficon  tar- 
c  1 A  •    mata  alemanna,  che  svdiua  incaminarfi  ver/o  Lorena .  Il  Gioiofa  effendi 
dimorato  più  di  tré  me  fi  in  quella  Vrouincia ,  per  impedir  folo  il  TtyKarM» 
fiche  non  svniffe  còTedefcbi,  effcndotalc  t ordine  del  Cbriflianiffmo ,  co- 
minciò poi  a  fentir  nctfcffercitO)  non  mediocre  travaglio  di  perlifera  ma- 
latti  a ,  &  quel  che  fu  peggio ,  non  bauendogli  affegnamenii  dalla  Corteptr 
^na  ì°Pa  Pa&ar^°  ■  troWWWC,4*ro/'  a  sbandare ,  conofceua  chiaramente ,  che  tojìo  fi  ri- 
ìSSpei  ,p  darebbe  a  piccioli  fimo  numero .  La  onde  con  molta  fretta,  nel  principio 
uedere  ai-  tt^igofio ,  r  <i  ce  omm  andate  chebbe  le  genti  a  Monf.  di  Lauerdino ,  cavalcò 
i'effercito.  a  p0fla  aVarigiper  deliberar  quanto  bifognauaper  quell'armata,  la  quat- 
£Ì?pe"ja  t^tn^°  Poco  d*P°i  diuifa  da  e  fio  Lauerdino  ,per  compartirla  in  luoghi  ficu- 
letroguar-  w»  il^Jdi  7{auarra  fcllechoa  prender  ogni  commoda.occafione,  lediede 
da  deH'ef-  alla  coda ,  e  disfece  alcune  compagnie  di  cavalli ,  Si  puf  e  fot  a  fegvitareil 
fercitoCa  Lauerdino ,  che  riconduceva  la  /arteria  con  due  cotobrìne  oltre  alla  Loy* 
tholico .   ra>ma  coflui  fermatefi  in  Turena  ad Haya ,  e  fattovi  fi  forte  ,  tolfe  ogni 
Jperan^a  al  nimico  d  opprimerlo ,  non  fi  trovando  egli  né  artiglieria ,  nè  Jan 
uria  da  combatterlo  .  il  R.  e  di  Ternana  dimorò  in  quei  coritorni  alquanto, 
per  ricevere  alcune  compagnie  di  cauaUtpcbe  dove  a  condvtli  Monf.  dì  Soifi 
fon,  eqveldiColombicr,  comefece9  eritìroffialla  Nocella, vdevdo che ì 
Cioiofa  con  potente  efjcreito  ritornava  in  Toitù  ad  impedire  i  fkoi  difegni . 
Trouoffi  il  Duca  ver/ola  fin  di  Settembre  vicino  a  Sanmeffin-,  &ilBjdi 
J^auarra,  colTrencipe  diComiè,  difegnava di marciar  verfo  Borgogna , 
ma  fitenneadefira  per  paefi  amici,  e  per  congivnger  le  [ve  gentiebave» 
ua  radunate  in  gre ffo  numero  ,  etn  quelle  di  Germania ,  fecondo  l'ordine 
dato  ,  llqual  penfiei o cor.ofcivto  dalGkiofa,to!iocbe  feppe  ebeinimici, 
paffato  Tagliabcrgo ,  bevevano  frefo  il  camino  di  Vóns ,  egli  prcpofi  di  tur 
loro  il  pajfo  dilla  Drogna  >  e  combattagli  a  Cutràs;  itqval  partito  gf  't  fa- 
rebbe  per auentura  hujcito  felicemente,  fela  grandiligen^adel^uar» 
I  ra ,  che  ciò  previde .  non  baveffe  anticipato  il  tempo ,  f  fchiuato  il pt  ru  olo , 
tbe tu  quel  pajfo  vedea  fopraflargli .  Arrivando  dunque  la  vanguardia 
del  Cioiofa,  d'alquanti  canai  leggieri ,  per  alloggiar  al  luogo  predetto,  vi 
.  trovò  le  genti  del  J\j ,  e  fecegli  bi fogno  di  refìaradìctro  ;  &  al  Duca  a.tbbt 
Dik*  di  .fl  dtfideriodì  far  giornata  *  cefi *per mantenerla  riputation  dei  juotfitni- 
combatte  to,  come  per  confi  r  vario  vnito  ,  perebe  già  fi  cominciava  In  cjjb  aiumnl' 
to'!  Rè  di  tuate  ,perlo  mancamento  delle  paghe;  Uìhc  vogliono  alcuni ,  chef  offe  pei 
Nauarra  ,  cagione  dell  a  rovina  che  ffgvì .  Il  Lunedì  fera  dunque  aix.  deldetto  mefe  fi 
•  timia~diede  fuori  la  v'oce,  che  la  mattina  a  buon' bora  foffero  tutti  m  punto  per  afi 
Zno .  '-/WUbMvMK™**'*  U-n  as^Ua^dm^^anutrti^ 
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fJdiVjiuarra,  il  Trencipedi  Condè ,  il  Conte  di  Saffo»,  il  Vifcontedi  5,-48. 
Turena,  Mons.  dell a  Trimcglt 'a ,  &  altri  Sonori ,  che eranonel campo  ni.  An.di  Cb. 
i»/Vo  ,  alloggiati  a  Cktròs ,   JWM  négnenie  gran  mattino  s'appara  i  hia-    1 5 67  * 
ro/io  anch' tjft ,  e  co»  diligenza  il  Signor  di  Cbiaramonte ,  General  dell'arti-  1  n  Fr  an 
giMf ,  ft  paffar  olir' al  fiume  alcuni  cannoni ,  che  la  fera  non  fi  erano  pò-  CIA. 
tufi  far  valicare.  HaueuailGioioJa,  con  tnal'auij amento  y  poHe  in  ordi- 
nanza le  fue  genti ,  poco  più  d'vn  miglio  turgida  Cutràs,  perche  non  ha» 
ueua  confiderai ,  c  hi  la  fua  artiglieria  posla  alla  fronte  dell' e ffer  cito ,  per 
efferle  oppofìa  vna  me%a  collina,  non  haurebbe  potuto  offender  l'ordinane 
de  ni  mi  ci ,  difefa  dal  ftto  di  quel  luog  o,e  per  contrario  non  haueua  prone- 
duto,  che  quella  del  nimico  ,giuditiofamente  collocata ,  alquanto  per  fian- 
co ,  era  per  di for  dinar  i  fuoi .  Dal  che  fi  cagionò  poi  tanto  danno ,  che fenza 
poter  fi  più  ridurre  a  fartefia  le  fue  genti  da  principio  sbaragliate  ,  ne  rima* 
fero  disfatte  affolut  amente .  Tfelfrna  ordinanza ,  e  neWali  ra  era  poh  a  per 
vanguardia  la  cauaticria  leggiera ,  gli  h  uomini  d'arme  in  battaglia ,  e  due 
groffi  /quadroni  di  fanteria  per  fianchi  >  hautndo  la  Garonna  ad  vna  mano  » 
la  Dro^na  dall' altra .  La  parte  de/ir  a  del  Gioioja  ,  tofto  che  ci  afe  un  Capi* 
tono  hebbe  animati  i  fuoi ,  con  accommodate parole  al  combattere ,  fi  trono 
effer  molto  danneggiata  dall 'artiglieria  de  ni  mi  ci  ;  onde  quanto  prima ,  per 
non  e  ffer  miferabilmente  stracciati ,  [en%a  far  prona  della  loro  per  fona ,  fi, 
fpinfero  auanti  alquanto  difor  dinati,  per  lo  chericeuuti  brauamentc  dalle 
gentidarmedelJ{auana,cb'eranopartiteinqu4atrofqu 
pafp  tvno  dall'altro  lontani,  non  foftennero  l'incontro,  &nonhaucndoa 
pena  combattuto  vrìbora ,  furono  mar  auigliof amente  disfatti ,  per  ciocia   Ro|tJ  dj 
erano  di numero  molto  fuperiori  a'nimici .  Tipn  fecero  miglior  prona  ita*  Cattolici 
uai  leggieri,  che  ben  quattrocento guidaua  il  Lauerdino,&  il  Capitano  Mer  a  Cutra* . 
curio ,  percioche  ambedue ,  con pochiffmi  causili ,  a  pena  fi  faluarono /wg- 
gendo .  Disfatti  i  caualli ,  fu  ageuol  cofa  porre  in  fuga ,  e  tagliar  a  pe^i  la 
fanteria ,  con  tanta  proferita  di  fortuna,  che  pare  imponibile ,  effnrne  #4- 
to  vn  sì  gran  numero  vecifo  in  due  bore  al  più ,  che  durò  tutto  quel  fatto  d' - 
arme,  quantunque  in profeguirla  vittoria,  &  in perfeguitar  inimici  ,fe  ne 
confumafjero  tre  altre .  furono  lodati  di  prudenza ,  e  di  valore  incredibile  i 
vincitori ,  hauendo  fatto  ciajcun  de  principali  vfficiod-  Capitano ,  e  di  fal- 
dato ,  &  itre  Vrencipi  del  fangue  non  lafciarono  da  f  ir  cofa ,  che  co'l  fenno% 
e  conia  mano  far  doueff ero  in  quel  giorno  ;  ejr  il  Condè  vccifogli  fotto  il  co» 
Hallo ,  fi  come  anche  al  Turena  fi  trouò  in  qualche  pericolo  della  vita .  Dopò 
la  vittoria  in  mero  della  campagna,  coperta  tutta  di  corpi  morti-,  e  d arme, 

/?   -.1  _  f  »  -0%  f  tf  1    _»     ti  II  9  ..    m.      '  'f  ^  •        1  • 


roronoeffoDucadiGioiofa,  e  Monf  di  Sanfaluator  fuo  fratello,  MonfM  ^ 

Brefay%e 


Digitized  by  OoOQie 


AftjeiM. 188  Ddl'Hiftoric  del  Mondo, 

1  *4$.  Bnfay,  equel  dì  Bluffai  Jvn  dequali  portano,  la  cometa  bianca  t altro  erdgui 
A«.di  eh.  don  del  6toiofa;i  CoHti a  Su^d ,  4  Gauelo,e  d'obifùM  Sìg-  ài  Tercellino  Mac 

«         ■■  /W*  C^o; ^ww dÌFumelydi  Krf»yJ< Kocchafort,dlGurat>dÌ  SÌfortt 
In  tran  rf-  Bordenta9  e  dt  fault  ;  ì  Capitani  ebernet,  VaUda,  Bacculardo,Campel , 
CIA.    TiuniaultiCBrangicro.  I  prigioni  di  più  flima  ,& à quali  poi  con  magna* 
nimità  fmgoUretlBjdi  i{auarra  diede  la  libertà ,  femra  ri  fc atto  ,  furo- 
no  Mons.  di  Sanluca  Gouernatgr  di  Brouagio ,  il  Marchete  di  Treues ,  il 
Conte  di  Monfecuro ,  il  Signor  di  Sanfac ,  di  Cypierre ,  di  Soltray  %  di  Mon< 
tigny  , di yiUacombUn , di  CaflclKcgnaldo  , di Maomonte , delia  Vatriera, 
di  Cafiel  yecchio ,  di  Caftelio ,  e  deU\Auerdiera ,  oltraa  molti  Gentilbuomi* 
ni  %  e  Capitani  di  minor  riguardo  ;  ma  Mons.  di  Bcllagarda  effondo  prefo ,  e 
ferito  dt  li  à  poco  tempo  fe  ne  morì.  Il  corpo  del  Gioiofa  fu  imbalfamtto 
e  fatto  portare  àT  arigli  a  gli  altri  fi  diede  fepoltura  fecondo  che  portaua 
il  tempo ,  foccafione,  ma  gran  co  fa  fàtch%effèndo  slata  sì  grande  la  disfatta 
dt'Catbolici ,  doue  mancarono  tante  perfonc  dì  conto ,  niun  da  commando 
perì  dalia  parte  de  gli  Ugonotti  II  I^è  di  Tiauarra  dopò  sì  nobil  vittoria ,  la 
nouetla  della  quale  fu  portata  al  Chrìflìanìffimo  àGien,doue  fi  trouaua 
coni cp- retto  per  impedir  il  pajj'u  della  Loyra  ali  armata  Tbedefca ,  fi  riuol- 
tò  con  le  fue  genti  in  Guafcogna  ,  e  di  nife  le  Compagnie  in  due  corpi ,  ejfem 
dofiilCondè  mutato  in  Santo  gua ,  per  cioche  erano  entrati  in  grand' fjima 
ft>eran%a  ,  c  frolla  nouelia  di  quella  rotta  datta  a'Catholici,  paventati  ipre* 
fiivj  di  queipaeCt*  haurebbon  con  prefìtta  potuto  far  acquilo  di  moki 
luoghi  fi  come  auuenne  ;  pi, -cicche  con  poca  fatica  preferì  Lcpales ,  Vigne- 
rou ,  Vuyftguin ,  Luffac ,  Monpaon ,  la  Badia  di  Sor^ac ,  Grimus ,  Frane, 
Mucidàm ,  e Sampardus,  oltre à  molte  ville,  &  CaHelli  dì  piccioia  confida 
ratione .  Ma  quanto  queflo  fortunato  auuenimento  apprefio  Cutràs  fece  in* 
fuperbirgO  Ugonotti  >  tanto  abbafiò  loro  l'orgoglio  la  rouina ,  che  poco  ap* 
pref[o  feguì  delle  tanto  da  loro  /limate ,  e  con  Canta  foranei  defideratc ,  e 
Efferato        tanta  fòt  fa  ajp>ldat<  g;  nti  alemanne  .  Erano  quefie  ventinoue  Cornet- 
ti forcuti  u Hf*M  »  ctn(lH 9  ta  Iifcgna  dì  SutTgeri ,  de q *al>  (edici  ne  haueua 
lo  di  Ni-  date  il  Canton  di  Berna ,  trtdici  quel  di  BafiUa  ,  f edici  quel  di  Zurich ,  e  fei 
e*™  ,  e  gli  Grifoni ,  e  poi  cinquzmilia  Lan^ichinecb  armati  di  Corfaletti ,  e  di  Tjc- 
quale.     (fje ,  *4.  quefii  s aggiunge ua  vn  buon  numero  di  Frane  e  fi ,  e  per  guida  del 
yiaggio  e  per  maggior  neruo  del?  armata;  &  co  fi  vi  fi  trouauan  yndecì  cor 
nette  di  Cauallariaytra  quali  trecento  beri  armate%con  la  cornetta  bianca  por 
fata  da  Mons. di  Mofjarin,quattromila  archibugieri,  parte  fotto  il  colo -iella 
paca  drt  Muytparte guidati dal  V\Hanuo,e parte  da  Mom.di  Lux  $, Di  tutto  l 'efferato 
Scoerai*  ^  capo,con  titolo  di  Luogotenente  General  del  7^auarra,1{oberto  Duca  di 
dett'etfer-  Buglione  jl  qual  haueua  con  effolui  fi '0  fratello  Conte  della  Marci a,cbegui+ 
cito  Ale-  daua la  vanguardia^  che  morì  del  mefe  d Ottobre  à  teìna  preffo  alla  Senna 
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ii  Mudi* ,  l'i  *H$cks ,  H  Vtxìntt ,  il  Baro»  di  Digiun ,  il  Fjtmboglìetto ,  &  »4«- 
4/m,  con  titolo  di  conftglteri  a) i  guerra.  Conduceua  diecinoue  pagi  far.  Aa;*£h' 


tiglieria,  cioè  quattro  cannoni groffi;  quatro  colobrine ,  otto  mofe betti  da  ,  , 
campagna,  e  tre  che  ne  tolfw  a  Salcbrin .  Entrate  dunque  daìì Malia  ^ran 
nel  Ducato  di  Lorena ,  fu  qualche  difrarer  tra  Tedcfchi ,  e  Franco  fi  fc  doue.    9 1 A  * 
nano  pajfir  come  amici ,  ò  come  nemici ,  perciò  che  gli  alemanni ,  per  con* 
fcruar  Camici  ti  a  con  quei  popoli  vicinici  conte  mattano  di  accettar  il  parti* 
to  del  Duca  Carlo ,  Uqual  ojferiua  loro  ma  quantità  di  danari ,  e  rinfrefea- 
menti  ;  magli  Ugonotti ,  che  odìauano  mortalmente  Monf.  di  Lorena  come 
vn  decapi  della  Lega ,  fletterò  ostinati  in  voler  dar  à  rubba ,     à  fuoco  il 
paefe  ;  come  fecero ,  C9»  ogni  barbara  crudeltà .  Erafi  fermato  il  campo 
de Xatholici  prcjfo  al  ponte  di Sanuicen^o,  Lì  do  ite  fi  congiungono  le  rime* 
re  del  Colone ,  e  della  Mofclla  ;equiuiprefentata  la  battaglia ,  non  fi  venne 
però  alle  mani ,  nè  fi  penetrò  la  cagione .  E  perche  il  paefe  tutto  era  fiato 
priuo  dìvettouaglie ,  tondutte ne  luoghi  forti,  cominciarono  i  Tedefibi  à 
patir  molto  del  viuert ,  e  ridiati  fi  à  conftglio  di  paffarauanti ,  furono  in  con 
te  fa  molto  maggiore ,  intorno  al  viaggio ,  che  douean  tenere  ;  perciochei 
francefi  voleuano ,  che  fi  prendeffe  la  ftrada  più  brtue  alla  Loyra ,  epaffa*  Con  fi 
tèa  ,  vnirft  col  T^aaarra ,  gli  alemanni  difegnauano  dipaffare  a  Sedàn  ter  <j  e'Capita 
radei  Buglione,  douejfo  diceua  dibatter  fatto  apparecchio  d'artiglierie ,  ni  intorno 
monitioni ,  &  altre  cofe  neceffarie  ,tdi  quitti ,  non  ifc  oliando  fi  molto  dalla  *}  con  d  u' 
Senna ,  girfene  riuiera  riuiera  in  Vi  ce  ardi  a ,  &  allegati  ano ,  oltralf altre  Gemino! 
commodità ,  che  incafo  di  bifogno  haurebbono  più  ageuolmente potuto  ha* 
uer  foccorfodi  genti  di  Lamagna ,  poi  che  non  veniuano  à  lafciarft  adietro 
tanti  pajfi  difficili  di  fiumi  ,  quanti  per  Ultra  parte,  &  a  queftosag. 
giungeua  t autorità  del  Buglione ,  che  diceua  effer  da  lui  tutto  ciò  flato  prò* 
mejfo  a  gli  alemanni ,  nel  partir  loro  da  cafa .  Finalmente  confiderai  il 
tutto  nè  potendoli  ben  rifoluere  prefero  partito  disiar  dar  verfo  la  Senna ,  e 
nelviaggio  far  più  certa  deliberatione ,  configli  andò  fi  di  mono  con  gli  ac- 
cidenti delle  cofe .  jl  dodici  di  Settembre  fi  congiunte  con  effi  Monf.diCa- 
dizione,  il  qual  conduce  uà  mille  cinquecento  archibugieri  Francefi ,  e  ben  „/  fi8^" 
dugento  caualli ,  hauendo  patite  molte  difficoltà  nel  viaggio ,  &  a  GreftUe ,  fcc  co*]  cól 
ridotto  a  mal  partito  da  Monf.  diGuifa  ,  era  per  perire ,  fe  noncorreua  a  P°  Aloni 
[occorrerlo  il  Conte  della  Marcia.  Vafiò ,  per  tanto ,  Ccffenito  nel  paefe  no* 
di  Baffigny ,  dotte  inChaumonte  (f>eraua  il  Cafliglione  di  far  qualche  cofa , 
per  intelligenza  tenutaui ,  che  riufeì  vano .  Fermoffi  il  Baron  cCOnù  alla 
Mia  dì  Chiaraualle,  e  minacciandola  di  battere,  il  Capitan  che  vi  era 
in  guardia  s  accordò  di  dargli  vna  quantità  di  vino  ♦  e  di  Farina ,  e  le  gen* 
ti  thrandoft  a  deflra  verfo  Cafliglioni  ,  pacarono  più  sù  a  Seina  ,  ferina 
tentar  la  Terra,  doue  fi  trouaua  in  prefidio  Monf.  della  Ci  apra  con  catta* 
Heria ,  e  fanteria  ;  ma  egU diede  fuori ,  &  ajfaltò  il  Colonnello  Berbiftoph  , 
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5  f  48  .    cfo  roart /«*  pili  prefio  alla  riuiera  ,  fiche  fi  non  era  foccorfo  dal  Cafliglti 
An.d!  eh.  m  fa  faceua  moito  maie   fermaronfj  poi  gli  alemanni  due  giorni  a  Ity- 
.  ls87,   na ,  molto  mai  adagiati ,  fiche  fecero  gran  querela ,  e  moriuiil  Conte  della 
InFran  Marcia, ricordato  di  fopra,  indiprejfoad  jlnfy  hebbero  in  psnfiero  dau 
ciA.    taccar  fatto  dorme  co' l  Duca  di  Gufa,  e  con  quel  d'amena,  che  fentpre 
Conte  del  eran  loro  a' fianchi ,  alloggi  andò  fi  in  luoghi  ficuri,  togliendo  ogni  coturno- 
h  Marcia  ditàdivettouagUa  animici attendendo  qualche auantaggiofaoccafton 
muore,    di  combatterli ,  e  disfarli ,  ma  effendopoiricordatàd£Francefi,cbelluogo 
non  era  a  propoftto ,  percioche  tarchibugieriadcl  Cuifa ,  della  qual  era  moU 
to  ben  fornito*  tra  quei  bofehi  haurebbe ridutti  amai  partito  lì  Xjitxir 
ne  quali  cffi  faceuano  gran  fondamento ,  Marciando  poi  verfo  la  Tonna 
la  pajfarono  a  Mailly ,  fewia  impedimento  ;  &  effindo  confufi ,  &  incerti 
del  viaggio  chi  douean  tenere ,  fi  vedean  le  cofe  loro  a  c atti ui  termini.  Monf. 
di  Mengta  ;  mandato  loro  incontra  dal  J^auarra ,  foSccitauali  a  paffarla 
Loyra,  &  efjì  poneuano  in  confiderati$ne  il  luogo  più  commodo  ;  perche 
piegando  a  deflra  verfo  il  l^iuernefe ,  oltra  che giudicauano  i  pafji  più  dif- 
ficili ,ele  flrade  più  malageuoli  a  c ondular tiglierie ,  de fper aitano  di  poter 
inquel  paefenodrirfi  ,  perefier  la  campagna  sfornita,  &  ogni  co  fa  anche 
ridotta,  con  gran  diligenza  deXatholici,  dentro  a  luoghi  forti  ;mafe,  co* 
m' diceva  il  Mongla,  fufferitia  pigliar  lavolta  più  j«,  pajfando  per  lo 
paefe  di  Moruan, egli  re/i  una  loro  doppia  difficoltà  >  perche  fi  corrcua  peri- 
colo 1  che  gli  Sm^gcritYcucindefi  tanto  vicini  a  cafa  >  non  fi  foffero  ingran 
parte  sbandati ,  &  chela  penuria  delle  vettquaglte,  non  fi  f offe  trouata 
maggiore ,  per  la  poca  fertilità  delpacfe .  Trauagliati  dunque  da  cotatir- 
refolutione,  fi  pofero  a  marciar  cS  mede  funi  penfieri,  che  prima,  atten- 
dendo pur  che  toccafione  porgeffe  loro  qualche  miglior  configlio ,  e  tirando* 
ad  Occidente  con  poco  giudi  ciò  fa  ordinanza,  diuentatiin  gran  parte  con- 
tumaci ,  &  inobe dienti ,  vollero  tentar' il  pajfo  della  Ciarità,  che  trottatolo 
fortificato,  e  ben  guardato  daXatholicl ,  furono  cofircttra  ritirarfi.  Ma 
perche  nel  voler  affi  curar  q  tu  fi  a  ritirata  Monf  di  Cafliglioni ,  allargando^ 
più  giù  per  fianco,  doue  di  là  dalla  riuiera  era  il  campo  Xj  ale  alloggia- 
to a  Lar^è ,  baucu  a  fmembrata  la  Fanteria  del  ColonnelBoc,  auenne,  che 
Ef^mo.  mi  m4efmo  tewpa  Monf.d'Efpernone,  pafiò  la  Loyraa7{ufuy ,  &m- 
UhaSne  eontroffi  ad  afflar  le  fanterie ,  che  refiate  erano  indebolite,  onde  diede 
denimici.  lorovna  buona  flretta ,  &  poi  fi  ritirò  aCofnes.  Trouoffi  allhora  tef- 
'  fercito  de  gli  Hcr  etici  in  gran  terrore,  veg^endofi  da  vna  parte  il  Duca 
di  Cuifa  con  valorofe  genti  attender  occ a fione  0  di  roninarli  a  man  faina, 
òdi firuggerli conia  fame,  dalf afera  la  riuiera  fortificata,  erefaineffu- 
gnabile  dal  Hj ,  che  con  molta  diligenza  ,  facendo  feorrere  per  tutto  i 
fuoi  cannili,  e  per  fu  gli  argini  artiglierie,  mofehetti,  e  gran  numero d- 
mbibugieria ,  prefentaua  animici ,  ebe  foffero  fiati  oft  ài  tentar  quei 
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m  certi/fimo  auuifo  di  morte ,  edirouina.  Gli alemanni  fi doleua-  ss+\ 
no ,     accufauano  i  Francefi  de/fere  flati  condotti  alla  morte ,  e  morte  du- 
ri  (firn  2,  fen%a  foranea  di  vendetta*  poiché  fi  vedeuano ridotti a  termi*  — 
ne  di  douer  morir  òdi  ferrò,  òdi  fame,  come  prigioni ;  rinfacci auan  lo.  InFran 
yo  ol  traila  penuria  trouata  grandijfima  delle  vmouaglic ,  anche  quella  del       * . 
denaro ,  fiche  tra  tante  difficoltà  non  poteuano  pur  del  proprio  fi  (pendio 
valer  fi  ;  cperftflendo  in  queHo ,  protc/iarono  di  non  voler  fi  mouere  vn p af- 
fo, fe non  era  loro  data almeno vna  paga.  Il  Buglione,  ii  Cafiiglione ,  &  EfTomtìS 
gli  altri  Capitani Vrancefiallegauano  ytbe  per  loro  fi  tentaua  co/a  del  tutto  ddìiugho 
imponìbile,  a  chieder  denari  in  tempo,  the  fi  trouauano  in  tanta  Sìrette^  n.eall'^r 
%a ,  non  pur  di  trouar  denari,  ma  nè  anche  vettouagiic ,  fen^aprirfi  la  rójjtult'el 
firada  idi  ferro  ;  &  che  però  ricordinoli  del  pulito  valore ,  non  vokffero 
forlecofedel  tutto  in  dì jper atione , Rimedio  inutile  degli  animi ,  vili ,  ma 
moHraril  yifo  alla  fortuna ,  e  fuperar  magnanimamente  qual  fi  voleffe  - 
difficoltà ,  poiché  quindi  fuole ,  e  non  altronde ,  aprirfi  la  firada  alla  glo* 
ria,  &  a  quegli honor:  militari,  the  per  tanti  fi-coli,  fono  fiati berediea* 
rif  della  nation  Cermana .  Vauantaggio  della  riuiera  effer  ben  tale ,  the 
doue a  far  temer  loro  l'armata  del  Hj,  fiche  fen^a  pericolo  non  fi  vedeux 
modo  da  pajfarin  quei  luoghi;  del  che  potata  anche  dar/ila  volpa  in  qual- 
che parte  a 'loro  di/pareri,  &irrefolutioni ,  poiché  per  ciò  tardando  il  viag 
gio  vi  fi  erano  condotti  a  tempo ,  che  per  la  ftagione ,  e  perle  foprauenu- 
te  pioggie  non  fi  potateli  a  più  guaigare\  ma  che  delT  effer  cito  della  Lega 
non  haueuano  a  temer  punto,  poi  che  mai,  per  sì  lungo  viaggio,  erano 
.  fiati  arditi  diopporfiioro  contarmi, e  realmente  tentar  il  cimento  della  hot 
taglia;  t  che  quantunque  Monf,  di  Guifa  haueffe  promefio  alRj,  ch'egli 
haurebbe  impedito  il  paffo  della  Loyra  a  gli  alemanni ,  nondimeno  fi  ve- 
detta mani  fedamente ,  che  non  haitcua  ofato  mai  di  pur  accollar  fi  loro;  di 
modo  che  felHj:  non  vi  correuaconle  fue  genti,  iì  paffo  rcftaua  libero* 
Tregauanli  per  dòdi  /apportare  alquanto  i  préfenti  difagi,  &  affrettarfi 
ài  pafjar  nel  territorio  di  Vendoma,  enei  paefe  di  Beauìfe ,  douehaurebbo* 
no  trottati  apparecchi  di  biade ,  e  d'ogni  altra  co/a  da  rifior arfi .  Si  quieta* 
rono  allhora  gli  alemanni ,  e  #  edito  vn  me/fo  al  \e  di  7{auarra ,  affan- 
dolo di  tutto  lofiatodelle  cofe,  att  efero  la  fita  rijpofla ,  <&  in  quelme^p 
piegando  a  man  dritta ,  girono  ad  alloggiare  a  Casliglioni ,  &  nfluoghi 
vicini  ;  ma  gli  Sumeri ,  non  fi  quietarono  gran  fatto ,  e  cominci  Arono  a  ?uÀzJ.crì 
tumultuare  di  nuouo,  fi  che  deliberarono  di  mandare  alChriUianijJimo  J?J  *r" 
per  ^Ambafciador  de'loro  reggimenti  Bttfcetto ,  Luogotenente  del  Co-  curano"^ 
tonnetto  Tilmanno  Bernefe  •>  il  qual  era  morto  ,  e  far  conofeere  à  corda  col 
Sua  MaeHà ,  th'ejfi  con  inganni  erano  flati  leuati  di  cafa  ',  dando*  Chrtfti** 
fi  loro  a  credere  dtfier  condotti  in  trancia  per  difefa  della  Corona ,  m  1310  • 
tontra  alcuni  ribelli  $  che  fiotto  nome  di  Lega  bauean  congiurato  contra 
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"j8- .  il  proprio  ma  che  poi  vedendo  efièr  altrimenti,  hauer  deliberatoti 
mSt!    tornarfenc  alle  caft  loro ,  per  non  offender  Sua  Maeftà,  la  qual  erano  obli. 

«  — —  gati  di  feruire  ;  &  per  ciò  foffe  contenta  di  conceder  loro  qualche  modo 

^^^ficuro  di  poter  ciò  fare  ,  e  commodità  di  yìuere  per  lo  viàggio,  yditail 
„  CIA*    Kè  Henrico  la  cofìoro  ambasciata ,  //  riprefe  grandemente  delia  loro  auda- 
JCF^  c/d  »«  'bauefftro  ardito  di  mouer  Carmi  contra  il  %J  di  Francia ,  e  quel  cti* 
Rifpofla  era  P€&&io  >  rù^Pcwio  infedelmente  la  Lega  già  tonfami  conferuata,e 
del*  Re  a  *•»  *****  ^ef*  di         Corona  ,  tra^j  fuoi  predeceffori,  &  gli  Sui^- 
gli  Suizze  ^eri;  &  cefi  non  baueano  Rimato*  di  dargli  occafione  di  grani ffmorx- 
fi  •        pentimento  contra  quella  natione .  Ma  che  nondimeno ,  poi  che  la  neceffi* 
tà ,  nella  qual  fi  trouauano  al  prefente ,  haueua  fatto  loro  riconofeerc ,  del 
ccmmcjfo  fallo,  fi  contentaua  di  perdonar  ogni  offefa,  e  di  hauer  più  ri- 
guardo  a  quel  che  fi  conucniuaaUa  fua  naturai  benignità  >  che  a  quel  che 
meri tana  la  loro  perfidia;  onde  darebbe  ordine  al  Ducadi  7{iuers,  il  qual 
bxurebbe  loro  deliberato  il  modo  di  poter  fi  ricondur  fic  uri  alla  patria. 
Mentre  quefio  accordo  fi  negotiaua  ,  feguitò  l'efferato  in  marciar  di  la) 
dal  fiume  Loin,  e  fece  vn  alloggiamento  intorno  a  Montargis,  caminan- 
do  non  fenica  grxndijfima  djficoltà ,  per  gli  alti fftmi  fanghi ,  ch'impedì* 
uano  i  carri,  e  le  carrette  ,  che  conduceuan  le  bagagliey  e l artiglierie r 
Erattfi  fermati  i  Kjtitri ,  col  Baron  dQnà  a  Vinoni ,  onde  la  notte ,  dopò  il 
fi  lied ceì ino  d'Ottobre ,  fi  Guifa ,  che  di  continuo  era  loro  alla  coda ,  gli  af- 
flìtti af  fallò y  trouandouifi  XVmena,  tVmala ,  ii  Marcbefe  fElbuf*  il  Cxuxlicr 
fallati  da'  4/  Bar  y  H^nnàpc  di  ci  <  un  !  Ila ,  bora  Duca  di  Guija  ,  il  fratello  del  Duca 
dtìhEezz**  Mercurio  ,  e£  altri  Vrencipi  della  Lega  ;  e  la  battaglia  nelTofcurità. . 
0  della  notte  fu  grande >  e  pericolofa  >  combattendo  i  I{eitri ,  ch'erano  ben* 
otto  coi  nette,  affai  valorofamente  ;  fiche  fe  ben  perdettero  te  lorobaga* 
glie,  e  molti  caualli,  oltrafoldati  morti , e  feriti,  fecero  nondimeno  in 
buona  pandoro  vendetta,  vecidendo  molti  de  gli  afjalitori,  fràqualiil 
Marcbefe  d'^rches ,  vn  figliaflro  del  Duca  dimena ,  Monf.  di  Moape* 
fat ,  e  I^ur ai  Borgognone  ,  che  portatta  ha  cornetta  di  e  fio  Vmena ,  la  qual 
fi  perdette ,  come  due  altre  ,  guadagnandone  ali  incontro  i  Cat botici  due 
parimente,  con  più  di  trecento  caualli,  &  il  Baron  ttOnà  refiò  ferito  di 
vno  faiedo  nella  fronte ,t  fela  pioggia  groffa ,  che  fopragiunje  non  im» 
pedinala  battaglia;  non  è  dubbio  che  i  \eitri  haurebbonoriceuuta  molti 
più  graue  percoffi .  jl  giorno  feguentt  nel  paffar  lakro  artiglieria  viti* 
,  no  a  Montargis,  fu  agallata  da  quel  prefidie ,  e  fe  non  vi  correua  a  pre- 
correrla il  Cafliglioni,  ella  fi  perdeua  tutta  >&  pur  a  gran  pena  fu  tira* 
ta  alquanto  pià  oltra ,  e  foprauenuta  la  notte,  furono  sformati  a  lafciar* 
la  in  campagna ,  in  guardia  dvna  compagnia  a* archibugieri  Francefi  a  ca- 
.  .      uallo .  Dopò  alcuni  giorni  i  Hjitri  fi  Jolleuarono  ,  dolendo  fi  oltra  gli 
muUuiQo.      mancamenti ,  di  treuarfi  molti  a  piedi ,  perduti  i  loro  caualli  a  Fimo* 
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ni  y  e  di  nonhauer  denari da  comprarne  de  gli  altri;  è  penò  molto  il  Baglio-  s**s\, 
ne ,  &  l'Qnu ,  a  quietarli ,  con  pronte jfa ,  che  tra  due  ò  tre  giorni  fi  farebbe  f^a' 
trouato  qualche  denaro ,  e  dato  loro  per  rimontar  a  cauallo .  Tentarono  in  — — 
quelmrro  f  batter  Montargìs,  per  tradimento  ;  ma  feoperto  il  trattato  ,  F^n- 
ctìera  doppio ,  cor/ero  gran  pericolo  Monf.  di  Cleruan ,  e  quel  di  Caftiglio-    c **« 
ne,  con  alcune  loro  compagnie ,  di  rettami  morti  >  edisfatti  ;  ma  pre/ero  [Honrir- 
poi  Calici  tondone  >  che  fi  refe  per  accordo ,  dopò  affrettati  alquanti  colpi  0  «bu. 
d'artiglieria.  Mofiero  pofeia  ilcvmpo,  <&  girano  ad  alloggiaci  prtffo  ad  f  ^SV. 
Eflampcs  dout  dimorando ,  tornò  agli  Sumeri  l'ornò  afri  ad  or  Bufhctto ,  £\toac*  1 
e  &  /è  certi  della  mente  del  RJ,  proponendo  partiti  tali ,  ci?  al  tutto  delibe- 
rarono di  partire ,  none/fendo  bastanti  il  Buglione  nè  altri  Capitani  a  farli 
rimouer  d opinione ,  nondimeno  fi  fermarono  anchor a  alcuni  giorni ,  per 
confermar  meglio  loro  conditioni  cdl  Rj .  Ma  e(jendo  il  campo  m:S agia- 
to nè  molto  ficuro  in  quegli  alloggiamenti ,  douc  dal  prefidio  dtflampes,  e 
dalle  genti  della  Lega ,  di  continuo  eran  trau  agitati ,  &■  vu  giorno,  fu  fatto 
prigione  il  Signor  di  Cor  monte ,  egli  pre/ero  partito  di  tirarti  innanzi  verfo 
O'artres,  equini  di  nuouo  fi  cominciò  a  di  fiutar  del  viaggio;  perche  lo 
ffritntar  aitanti  ogni  giorno  fi  faceua  più  malageuole ,  e  miglior  partito  gìu- 
ttìcauano  tornando  adietro  aprirfi  per  forra  la  Brada  contra  l'armata 
de  Collegati,  ydendoft  nondimeno  cte'lTrencipe  di  Conty  era  vicino,  con 
alquanti  de)  noi,  vollero  affrettarlo ,  &  il  CafiìgUonc  fi  tiro  innin^  per  dl  r^oc,pe 
favorir  il  fuo  paffàggio  ,  ilqual  haueua  trouato  di fficiliffimo  fempre ,  op-  vi  ne!  c7- 
pqftigLfi,  ora  quei  delB^è,  ora  quei  della  Lega  ;><&  coft  a%diece  rf/1S(o-  po  de  gii 
Memore  fi  trouò  aVrunay ,  doue  corfero  a  vietarlo  il  Buglione,  fOnit,  e  traini  . 
tutti  gli  altri  principali  di  qaeWeffcrcito  .  Fu  poi.  deliberato  di  tornare 
adietro  ;  ma  prima  che  fi  disloggiaffero  non  volle  ilGuifa  lafcìarinuCn- 
dicato  qualche  danno ,  che  ricettate  i  giorni  a  dietro  nell'off  altari  Rjitri  ; 
&  però  douendo  marciar  quel  campo  il  giorno  di  San  Martino ,  aiti  so 
d'afialtar  detti  Bjitri  mentr  erano  fui  di/ordine  del  porft  in  viaggio  . 
Errino  dunque  nell'alba  apunto ,  quando  erano  tolte  via  le  fentinclle ,  e 
k  carrette  con  le  bagaglie  inuiatefi  erano  auanti ,  di  modo ,  che  trouandofi 
quei  Tede fc hi  hauer  celebrato  con  molti  brindift  quel  folenne  giorno ,  arri- 
uh  krofopra  il  nimico,  fiche  non  he  bbe  intoppo  alcuno  d'entrar  dentro , 
e  Sopprimerli  feniche  potBfiero  a  pena  far  difefa  .  Erano  alloggiati  nel 
Cali  elio  dElnau  ,  donde  baucuano  [cacciati  gli  habitatori  ,,per  iflarui 
efft  più  agiatamente ,  il  che  fu  cagion  della  lor  rouina ,  che  attendendo 
gli  off' fi  ogni  andamento  di  coloro,  fecero  del  tutto  auifato  il  Duca  di 
Gttifa,  ch'era -ricino;  &  cofi  mandati  auanti  parecchi  ar  elfi  bug' eri ,  che 
fletterò  nafcofli  poco  lungi,  fin  ch'arriHofJe  il  Duca,  entrar on poi  den- 
tro ,  e  prefero  la  porta ,  e  le  [ir  ade  in  vn  tratto ,  fi  che  montando  a  cauallo  i 
Bacini  per  yfiir  fuori  dellaTcrra ,  e  guadagnar  la  campagna ,  non  fu  loro 
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"  4*  •    permeffo ,  owrfe  <//  /è  ff*  cornette  qua  fi  tutti  furono  ò  tagliati  a  ptzgì  l 
An.diCh.  fau\  prigioni^  &  pochiffimi  fi  faluarono  apiedi  buttandofi  giù  dalle  mu- 
5  7'—  ra  nefoffi,  come  fece  anche  il  Baron  <COnù  ;  ben  che  alcuni  affermino  ctì- 
1  n  F  r  a  n  CgH(cne  fuggì ffe  dalla  porta  con  ben  otto  altri  caualli ,  nel  principio  del  tu- 
C1A1_  multo .  Quc  fìaf  u  la  maggior  f  anione  etianueniffe  in  tutto  quel moutmtn- 
Rei  tri  dif  io  dell'armata  Tedefca ,  &  onde  cominciò  taffoluta  rouina  di  offa .  //  Duca 
Guìfx  2*d  C^e  con^a  caua^Yia  diligentemente  attendeua  dì  fuori ,  &alla  portala 
E lnau .     l°r0  yftlU  >  tagliaua  a  pe^i  coloro ,  che  dalie  mura  fi  buttauan giù ,  Ite- 
rando f  roiwr  qualche  fcampo  per  quefìa  ria  ;  di  modo  che  molto  pochi  po- 
ter on  goder  lietamente  quel  giorno ,  nel  qual  di  tanti  vini  baueuano  igno- 
rato Bacco,  furon  prejè  tutte  le  loro  bagaglie ,  arme ,  cìr  infcgne,fuor 
che  la  cornetta  generale ,  &vrialtra,  che  buttata  giù  dalle  mura  fi  fat- 
uo* Il  Trencipe  di  Lorena  battendo  pa  ree  chic  compagnie  di  Frane  e  fi ,  ect- 
Giorgio  itallani  à  cauallo ,  fi  porto  egregiamente ,  &  il  Maekro  di  Campo  Giorgio 
Vicentino  ^aldini  Vicentino  mandato  a  qucltulte^adal  Trencipe  di  Tarma ,  fi 
corri  egli  era  faldato  vecchio  >  "kalorofo,  e  di  gran  con  figlio  fù  dì  grandi f- 
ftmo  giouamento  >  cofi  in  quelt 'anione  come  poi  fempre  nel  perfeguitar 
quei  ![eitri9  che  erano  auanjati  ,  perekehe  vfeendo  fempre  nel  ritorna 
loro  incontro  a  paffi ,  li  dil truffe  in  modo ,  che  di  ventinone  cornette  ,che 
vi  erano  intrate  in  Francia  ,  a  pena  in  Germania  ne  ritornarono  cinque  in- 
fieme ,        che  nè  anche  intiere ,  perche  molti  a  piedi ,  edifarmati  vi  fi 
ricondujfero .  G/i Sui^eri  s'eran pofeia  accordati  del  tutto  col  J^iuerfe , 
che  di  commiffion  del  Fjhaueua  fatti  loro  i  paffaporti,  &  alcune  com- 
pagnie ne  refi arono  a  feruigi  di  Sua  Macfta.  I  Lan^ichinechi  furono  an- 
ch'ejfi  aff aitati  fopr  a  Montargis ,  &  veci  fine  molti ,  più  di  mille ,  e  cin- 
quecento ne  furono  difarmati ,  e  con  ejji  molti  caualli ,  e  f  artiglierie ,  e  mo- 
nitioni  perdute .  Il  Duca  di  Mercurio,  quel  dil^emurs,  &  altri  davna 
parte ,  il  Gui/a  ,  il  Lorena ,  C  Egemone,  &  altri,  diuifi ,  feguiu  ano  dan- 
neggiando quel  difordinato  campo  in  modo ,  che  arriuati  preflb  a  Mafcon , 
aventifeìdi  7<(ouembre  >  tra  là  Loyra ,  e  la  Scfna ,  doue  leflercito  fi  sban* 
dò  affatto,  ne  erano  pochi re/lati .  1  Tran  cefi  non  vollero  accettar  le  con* 
a  jf  ditioni  honefìe ,  che  furono  propone  loro  dal  Bjt  ;  ma  con  gran  perìcolo ,  t 
Buglione!  non  finifid&mo*  fi  ritirarono  finalmente  in  Guienna .  lUjitri  fi  accon- 
ci a!tn  ci  mod arono  con  tF fremane  ,  che  concedette  loro  libero  pajjaggio  per  la 
p:tanimor  Francia,  e  nondimeno  molto  pochi  poterono  tornar  falui  alle  cafeloro9 
ti  in  Gi-  come  fi  $  detto,  e  de' Capitani  chi  non  mori  in  fattionc,  morì  dimalat* 
oeura.  ^  f^  a  Qjneura  mancò  il  Claìrnan,  il  Pan  ,  &  il  Buglione,  che 

fiouanetto  di  venticinque  anni  lafciò  il  mondo ,  il  giorno  xxi.  dì  Deccin- 
re,  reHando  herede  vna  fanciulla  fen^a  più,  chiamata  C arietta  , 
lui  forella ,  onde  fi  moffero  poi  l'arme  nel  Ducato  di  Buglione ,  &•  auc 
nero  cofe  di  non  lieue  momento .  Erafi  fatto  nel  fin  dell'anno  1585-  ' 
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ifiotià  gran  motiuo  di  gouemo  per  trattato  d'alcuni  Caluinìfli  di  quelt\e-    1  f  4*. 
gno ,  fauoriti,  e  frinii  a  ciò  fare  dalla  f^eina  d'Inghilterra ,  che  non  potea  An,(,i  ch* 
patire  quel  giouanetto  HJ ,  ejpr gouernato ,  &  ammaestrato  da  perfine       7'  — 
Cattoliche,  e  di  tanta  prudenza,  che  andando  con  bella  maniera,  dì fro-  In  1sc0- 
nendo,  e rimouendoi canini b umori delpaefe ,  inbreue  fi  freraua  douer-  TlA* 
tgli  ricondurfi  à  flato  lode  noie  di  vita .  Fatti  fi  dunque  capi  di  quefìa  mona 
ribellione  ,U  Contea" Angus  *  il  Mar  chef  e  Bothuel,  il  MarefcialAthal,  il 
Sig.  d'Hamilton ,  &  alcuni  altri  ,  &  ajfembrati  in  vn  tratto  ben  diecimila 
caualli  ajfediarono  alla  frroueduta  il  Uè  ,  nella  Terra  di  Sterling ,  ferman  ^  <j  \  $Cxym 
do/i  vn  miglio  lungi ,  in  vn  luogo  chiamato  Sandamiano ,  &  fu  il  giorno  tia  facto 
xx.  ctOttobre  ;  &  impatronendoft  il  dì  vegnente  della  Terra,  ajfediarono  Prigì°ne 
la  Fortrqra ,  doue  strano  ritirati  il  Colonnello  Stuardo ,  il  Conte  di  Montro       01  B* 
^e ,  ilprajford,  il  Glencarne ,  &  Carola ,  col  BjGiacopo  ;  i  quali  in  breue 
furono  costretti ad  arrenderfi,  fitto  alcune  capi  toltiti  oni ,  eccetto  loStuarm 
do,  chefene  fuggì  nel  Caflello  dEdimborgo  reftden^a  ì\eale,  doue  molti 
giorni  rimafe  ajfcdiato .  lÌArciucfcouo  di  Sant'Andrea  fu  fatto  prigione, 
ton  molti  altri  principali  Catholici ,  ma  la  maggior  parte  fitbito  fi  ne  fug- 
girono ,  come  meglio  poterono ,  fuor  del  Hjgno ,  temendo  la  crudeltà  degli 
Heretici.  Qucflo  cagiono  ne  gli  animi  di  molti  principali,  che  fttrouarono  "7n"Tn~ 
friuati  della  patria ,  e  perseguitati  crudelmente ,  per  voler  conferuarfi  nel-  c  H ,  LT 
k  Santa  Hjligionc  Cattolica  Romana ,  vna  ferma  deliberatone  di  filtrar-      ' L  £  * 
fi  da  tanta  miferia ,  &  perche  molto  ben  conofceuano  conquai  forze ,  & 
con  qual  configlio  i  Caluinifii  Scorge  fi  fi  foffero  folleuati  nouellamente  in 
autl^egno ,  e  come  fenon  dijradicauano  la  radice  di  tanti  mali,  impoffl- 
bile  era  a  liberarfene ,  rinolfcro  t'animo  a  tor  dal  mondo  la  %cina  a*  InghiU 
Urrà  ;  maggiormente  eli  in  ciò  trouaaano  molti  fautori  fndditi  di  efja  r\ei- 
na,  cbedefideroftanch'tffi  di  fottrarft  d*l£  antico  giogo  dell  Heretica  tiran- 
nia ,  soffermano  proni iffmi  defjforlhauere,  &  la  vita  ad  ogni  maggior 
pericolo-  1(pminofficapodi  sì  fatta  congiura  il  Conte  Antonio  Babyn-  j/V^JJk* 
ghton  x il  qttal  confidatoft più  nel  numero ,  che  nellagenerofità  de' congiura-  Coan  d& 
ti,  trattò  il  negozio  con  sì  poca  fecrete^ja,  che  CAnno  15  85.  fu  feoper-  ra  cantra 
to,  &  ladina  con  vna  fua  lettera  fcritta  da  V'mfar il  fettimo  dAgoslo  k  Reina 
totnmijfe  al  Gouernator  di  Londra,  &  a  tutto  quel  Configlio ,  che  diliger  d'inghiJ- 
ttmente  fi  procurale  di  faper  l'intiero  di  quella  congiura  ,  e  fine  effequìfje  tcrra  * 
feuera  gìnsìitia .  La  onde  in  tal  materia  parlò  molto  a  lungo  Giacopo  Dol- 
tone,  vn  di  quei  Conftglicri ,  che  tutto  era  artificio ,  per  venir  con  certe 
colorate  ragioni  a  far  morir  la  t{cina  Maria  di  Scoti  a,  già  tanti  anni  pri- 
gioniera ;  percìoche  fi  daua  a  credere  l'Inglefe  ,  che  viuendo  quella  Sin 
gnora  foffe  vn  continuo  {limolo  a* Catholici  d'ambedue  quei  I{egni ,  &  che 
Umifcria  nella qual  fi  trouauamoueffe a  compaffion molti Trencipi,  non 
*bt  perfine  priuate,  donde  ficagionauan  poi  frejfe  congiure  contra  di  lei. 
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jiitn  affermano  ,  che  la  K^a  Jnglefc  manualmente  fi  W***" 
Mdfh-  adarlicentia  al  Configlio  di  Londra  ,  cbc  s\fjcq«j}et*  fenicia  falla  ds 

LorocontraqueUadiScotia.poicbedubitòmolto.cfiexonM^ 
,N    1 N"  XcinA  hauer  cefyirato  centra  la  fua  vita  ;  &  certo  porta  gran  dubbio  i 
CH  1  L"  uonhaucr,  (come  fatto  haueuano  già  deli 'altre congiure  )wandMi  fuori 
terra.    ncìlA  loro  apologia  k  confcjfion  de  ni ,  nè  altro  ri  fi  legge  cb'vna  genialità 
intorno  olì  recider  la  J^wroi  Jf'bclla ,  e  liberar  quel  \cgno  dagli  mena . 
Ben  fi  crede,  che  molte cofe  fingefjero quegli Jngleft,  che reggevano allbo- 
ra  le  cofe  publiche ,  veduta  fi  Coccafione  del  Babynghtone ,  come  quegli ,  chi 
deùderauano  mar  auigliof amente  la  morte  della  Keina  Maria ,  si  per  l'odio 
che  le  portavano  i  owe  a  Catholica ,  sì  anche  peri»  dubbio ,  cbc  potcuar.o 
bauere ,  che  morta  IfabeHa ,  &  Maria  fuccedendo  come  più  picffima  a  qutl 
K^wo,  nonio  purgaffe  dal  Cahuinifmo  .  fatto  dunque  prigione  il  Babyn- 
ghtone, con  più  di  cento  altri ,  e  rìgorofamente  tormentati,  confefarono 
quel  che  propofio  shauean  di  fare ,  per  liberar  quei  paefi  dalla  tirannia  de'. 
Caluiniftoi  onde  il  primo  (f Ottobre,  efio  Babynghtone  fu  fatto  morire 
con  fei  altri  principali ,  che  furono  yn  certo  nominato  Biliardo ,  il 
Souragna  ,  chcdiccuano  hauer  già  fcruito  il  Vrentìpe  di  Tarma-,  ilBa* 
tuoyà Dottore  Holandefe,  il  Tiburtio,  &  il  r  tender,  ch'era  vndfcm- 
quanta  Ocntilhuomirù  penfionarij  delia  Bjina.  Il  fegutnte  giorno  furon 
altri  fette  fatti  morire,  la  cui  maniera  di  morte m  ciafcheduno  fu  tale  ;  fa, 
ccndo  vifla  d'appiccarli,  &  non  effendo  la  corda  ben' attaccata  ai  leguo,ca* 
denari m  terra  fubito ,  &  incontanente  erano  tagliate  loro  le  parti  virili 
da  manigoldi,  e  buttate  fui  fuoco,  cattando  poi  loro,  con  la  mcdcfima 
prcfìexza ,  il  cuore ,  e  buttandoglielo  nel  vifo .  Fupoifjyarfa  voce ,  che  que- 
fio  Antonio  Babynghtone  hauejfe  Ut ulto  tramato  con  cenfentmento  della 
Fjina  di  scoti  a,  e  per  ordine  e  largì*  promeffe  fatte  a  lui ,  &  a  gli  altri 
congiurati ,  dal  Buca  di  Cuifa  ,  &  da  gli  altri  Trencipi  della  Lega  ;  e  per 
ttfiimonian^a  di  ciò  furono  mandate  in  publico  alcune  lettere  ,/crrtfc  (  co- 
me gli  amia  delilnglefc  die  tuono  )  dal  Babynghtone  alla  Vitina  di  Scotta , 
t   *  da  efia  Bjina  al  Babynghtone,  &  a  Bernardino  Mendo^a  ^imbafciaior 
del  C a  [bulico  alla  Corte  di  Francia ,  con  alcuni  riconofeimenti  di  lettere  ci- 
frate yfi  come  diccuano  hauer  tetlimoniato  Cilberf  Curio,  &  il  T{aù  Suri 
taru  dilla  predetta  Bjina  prigioniera.  Il  che  tutto  finegauadàCatho* 
liei,  mofirando  eficr  fttioni,  e  troiate  de* Caluinifii  >  che  fecondo  la  loro 
-pfan^a  con  frmulato  ordine  di  giuHitia  ,  voleuanotflcquirei  loropraui  di- 
jfegni .  £  cofioro  ,  per  argomento  diquefia  verità  ♦  faceuano  conofeere  cbt 
iaUjina  \nglefe  haueua  procurato  con  diuerfe  tirati  ageme  cauar  di  boc- 
ca a  quella  di  Scotta  qualche  conftffion  di  e ffer  ella  fiatata confapeuole  <n 
tal  congherawa  perche  non  potè  giamai  farle  ciò  confeffareperpriuatafcrit 
tura ,  nè  mi*  yoUt  rifonder  effa  giamai  a  Giudici ,  che  joUznnemtnte  jQ 
-  -  -  .  IcuanQ 
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iettano  fopra  di  ciò  interrogarla ,  alligando  dì  non  conofcer  iuiperfcna  alca-    5  H  8. 
na  a  fe  fhpcriore ,  che  i'oiligafjia  nfpofìa  frciudiciale ,  nè  formale  centra  Anj 

giuditio  di  forte  alcuna .  Vario  in  fauor  di  lei  Monf  di  Bclaere  tAmìMfcia.   !— 

dor  deludi  Francia ,  e  mofirando,  che  fi  trattaua  dell' in ter effe ,  non  d'rt^a  1 NCH  1  L~ 
ferfona ,  fola ,  ma  in  vniuerfale  di  tutti  i  Trencrpi  foprani ,  i  qualiiion  ha  terra  • 
uendo  fuperiorcquà  giù  fe  non  Iddio ,  concludcua ,  che  non  potcuanotvn  Pariarnen- 
dall' altro  effer  come  fudditi  giudicati  ;  oltra  ch'era  cofa  dipeffìmo  effempio , 
ilnon  far  differenza  dal  Kè  >  alle  perfone  altrui  foggette .  ^iggiungeua,  bVfciador 
che  la  Bucina  di  Scotta  era  fiata  condennata  da  Giudici  tali ,  ch'anchor  eli-  ai  Francia 
ella  fofje  fiata  loro  fuggetta ,  ii  giuditio  era  inualido ,  poiché  gli  accufa-  m  fauor 
tori  erano  gli  ftefft  Giudici  ;  ma  che  quando  bene  ella,  fofje  fiata  colpeuole  di 
quanto  le  fe  apponcua  ;  (  come  non  era  )  con  fouerchio  rigore  ft  proccdeua  ™  < 
ytrfodilei.  Terche  quando  puf baueffe  confeutito,  che  quei  congiurata'* 
haueffero  voluta  liberar  ài  prigione ,  f //d  haur  ebbe  fatto  quel  che  la  legge  di 
natura  infegna  a  ciafebeduno,  contra  della  qualnonviè  legge  alcuna  ò 
fcrittayònon  feriti  a  >  che  ftddi  piò  raion;  nè  efiaua  punto  Udire  t  conf- 
erà paruto  a' Con  figli  eri  di  Londra;  ch'altra  flrada  non  vi  era  a  liberar  il 
Kjgno  da  pericoli  delle  congiure ,  le  quali  per  cegion  di  effa  Bucina  prigio- 
niera di  tempo  in  tempo  trauagliauano  quei  popoli ,  con  mani  fe  fio  pericolo 
della  Hejfa  Fucina  d  Inghilterra ,  l  de  principali  del  ì^egno  ;  pcrciochc  tutto 
ciò  doueua  effere  imputato  non  a  Maria ,  maadejfa  jfabelia ,  che  già  dieci- 
noti  anni  la  uneua  in  duraprigione ,  non  ricordandoft  come  la  mifera  Hjina 
confidata  nella  loro  confanguinità ,  &  innitata  da  lei  con  larghe  promeffe , 
era  entrata  nel  fuo^egno ,  datafi  nelle  fue  mani ,  commeffaftaUafna  fede9 
tacemmandatafi  alla  fu  a  potenza,  perche  larimctteffe ,  come  fptfjò  far 
foglicnoi  ì{èl'vnj  altro  per  interefje  della  Fregia  maeflà)  nefuoi  ftatiy  don. 
ùe costretta  era  fiuta  afnggirfene,  per  cagion  d'alcuni  federati  fuoi  ri- 
belli \  &  in  quello  le  ritornala  a  memoria  quelgenerofo  detto  di  zenocraìe , 
$  Ch'tfftndoft  faluato  vn  p afferò  nel  fuo  feno ,  il  qual  faggina  da  vno  fmeri- 

glio ,  che  lo  perfeguitaua  a  morte ,  effolò  lafeiò  in  libertà ,  dicendo ,  Che  non 
K  fi  conueniua  ritenere  ,  chi  confidato  nella  fua  fede  era  a  lui  ricorfo  per 

[J  aiuto.  Bjcordò  anche  il  magnammo  fattodclConte  di  Fiandra ,  ch'rdha 
jj  in  papati  recitar  fentenza  di  morte  contrà  Corradino  ,  quantunque  ri 
8         Me  prefente  il  F,e  Carlo  d'Jngiò,  tofìo  di  fuamano  ve  afe  il  Giudi. 

ce  ,  che  pronnntiata  l haueua;  dicendo  ,  Che  punto  non  ft  conueni- 
^,         na  al  fuddito  dar  fentenza  contra  il  fuo  Signore.  E  pur  (  fogginn- 
Wa         geua  egli  )  la  Rjina  di  Scotia  non  è  venuta  nel  voHro  Pregno  con  or. 
K         mati  efferciti%  per  priuaruene ,  come  fatto haueua  Corradino  contra  UBj 
r*J        CArlo  ,  hanendo  prefuppofio  di  torgli  la  vita ,  &  il  K*g»o ,  doue  la  Bjina 
Mariari  e  or  (e  a  voi ,  come  perfeguitata ,  per  efierfoccorfa  da  vna  parente , 
**vna  del  proprio  fangue^da  ma  ch'inumata  ve  t  haueua .  E  the  non  douu 
*  -'  uaperz  ' 
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yÌ4«.  '  Maperfuaderfi,  coniamone  di  ejjat\eine  render  Uberi  i  fuoi  flati  doli  ami 
An.di  Ch.  y-ecrefe  de  Cartolici ,  cfce  diftderauano  tornar  nella  primieralibertàipercbe 
»*87-    cjjaqgerati,  &  pofiiin  e  Strema  deliberationt ,  fifartbbono  precipito/** 
in  c«  il  ro^ff         maggior rifehio ,  fo//a /oro  quella  fterarsTg ,      /»«r  g&  ^ 
terra  fienaia  ,  c//f         v«  j/orno m  qualche  modo  la  ì{eina  Maria efier  libe» 
rata  ;  onde  ella  firìàquct\  tempo,  baueua  fermio  come  per  feudo  contri  i 
colpi  di  coloro ,  che  odiauano  ejja  Hjina  ìfabeìla  ;  di  modo ,  che  priuandoft 
di  tal  dì jc fa ,  ferrea  dubbio  bauer ebbe  [entiteriuoite  a  'danni  delia  fua  per- 
fona  quelle  armi  ,  che  pareuan  prima  tutte  drittate  alia  Uberation  di  Ma» 
ria.  Et  coperà  perriufeir  fallace  l'imprudente  de  Uberation  di  quel  Con* 
figlio ,  che  allegaua  non  trouar  altro  modo  à  porre  £ Inghilterra  in  ripofo , 
&  Uncina  Jfab  ella  in  fteure^a  della  vita,  che  far  morir  laScoTgefc; 
non  s'accorgendo ,  che  mentre  ella  era  in  potefìà  loro,  feruiva  come  per  dar- 
do, ò  per  pietra  per  ijpauentar'i  loro  auucrfartj  ;  ma  tofto ,  che  fe  ne  fof- 
fero  priuati  poteua  feruir  per  arme  deprimici  conti adi loro ,  dando  nota 
non  purà'Giudiciy  ma  anche  ad  effa  Ifabella  dingiuflitia,  di  crudeltà,  e 
perfidia  ,  hauendo  fatto  morir  per  fona  fopra  di  cui  non  haueuano  autorità, 
&  il  cu  i  delitto  era  incerto ,  an%i  ella  confiantemente  il  negaua  ;  vna  à  lei 
tanto  proffima  di  f angue ,  che  dopò  la  Kjina  regnante  alivi  non  Vera ,  che 
piuragioneuolmente  doucjje  fuccedercncl  Pregno  a" Inghilterra,  e  final- 
,   mente  vna,  che  più  /per  andò  nella  jua  fede,  che  in  quella  d  alcun! altro  Tren- 
cipe  a*  Europa,  bauca  pdjìanelle  fuemanila  propria  vita,  il  proprio  ho- 
nore,  eia  Jperan-^a  dcltijgno  .  Di  modo  che  armandofi  per  tal  cagioni 
gli  parenti ,  &  amici  di  lei,  ageuolmente  (  dice  ua  egli  )  trouar  anno  fa* 
por  da  tutti  i1{è,  edatuttiiTrencipi  Cbrifiiani ,  come  coloro,  che  ripa* 
leranno  in  generale  bauer  riceuuta  cotal  ingiuria .  Talché  quando  ben  fof- 
fe  vero ,  quel  etici  Configlio  di  Londra  allega ,  che  morir  debba  Maria  per 
vtilità  public  a ,  e  pofto  che  non  sabbia  nelle  prudenti  dcliberationi  àfepa- 
rari  ville  daWhoneJlo ,  che  però  far  non  fi  deue ,  io  per  ciò  non  veggori- 
fultar  ne  ripofo  ò  beneficio  à  Vofira  Maefta,  &  dvoflri  popoli  ,ma  tra- 
ttagli, e  danni.  Si  che  di  grati  a  auucrtitc  bene  aW  intiero  di  queflonego» 
tio ,  da  cui  pende  la  folate  >  e  la  rouina  di  quefio  \egno  >  ejfendù  co/i 
certiffima,  che  vacillando  quei  configli  fondamentali ,  in  cui  firipofano, 
t  per cui  fi  reggono  gli  Stati,  cf/effinon  pono  lungamente  slare  interi. 
Sonoi  fin  di  Vofira  Maeslà,  e  del  vqfiro  Configlio  diuerfi  .  Accordar  fi 
eenquel  di  vofira  Maeslà  quel  del  BJ  mio  Signore ,  ilqual ,  &  in  quesiti , 
&  in  ogni  altra  occafione,  procura  principalmente  la  conferuation  della 
voflraperfona,  e  del  voftro  Bjgno,ma  i  vofiri  Configlieri  hanno  per fola  fi» 
ne  il  proprio  Inter  effi,  il  proprio  commodo, hauendo  ninno ,  ò  poco  reguardo 
aUaJalute  particolare  di  vofira  Maeftà ,  al  public o  ben  delf{egno ,  ilqual 
confiflc  ncUaconUntcT&a,  e  fmrtT^aeUfudditii  /òpra  di  che  la  fuppli- 
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coàricorme  à  quei  configli,  i  quali  fftffe  fiate  bautte  ricordati  al  Fj  548. 
w/o  Signore  per  lo  ftabilimento  defuoi  Stati  .  Oltracbeè  proprio  della,  An.diCh. 
t\egiaMaesld,fefcrmifcricordìofo,e  perdonar  le  offefe9  non  potendo  in  Iy8r'- 
nittn  altra  cofa  render  fi  tanto  fintili à  Dio,  (di cui  ritengono  qua  giù  la  In  In> 
Wf,  ne/  gonerno  depopoli,)  quanto  nel  non  moflrar fi  inefforabili,edu-  cH  il 
riverfo  coloro  cui  pojj'ono,  e  nuocere  ,  e  giouare,  llche  tanto più  pron*  TERRA 
tamente  ella  dee  far  ;  quanto  è  congiunto  con  la  propria  falute ,  co»  /a  /è- 
carré  c/e/  Kjgno ,  con  hniuerfal  allegrezza  de  popoli ,  &  con  la  gratia  de 
gli  altri  Vrencipi ,  &  particolarmente  del  I\è  mio  Signore,  il  qual  sbauef- 
fe  conofeiuto  codiente ,  à ridurre  in  buon  e  fiere  i  fuoi Stati;  il  rigor  delle 
pene ,  &  la  feuerità ,  non  baurebbe  tante  -volte  perdonato  a  coloro  danna- 
li molto  maggior  offe/a  banca  riccuuto,cbe  voslra  Matfià  nonpertende  dal- 
ladina  di  Scotta  .  J.n7iparcy  ebe  danna  feucraeflccutiondigiu/litia, 
fi  -pedano  risorgere  di  giorno  in  giorno  nuoue  occafiotte  di  morti,  e  di  cru- 
deltà; non  patendo lagenerofa natura dclfbuomo  id'cflèr  frenato  piùto- 
fio  dalla  fena  che  dal  perdono,  &  par  ci)  ordinari amente  IvnfangueBja* 
le  chiami  l altro  ;  di  modo,  che  mentre  voi  vi  pervaderete  con  la  morte  del- 
la Bjìna  Maria  batter  impofio  fine  atrauagli  del  BJgno,  vi  accorgerete  e/1 
fer  ella  fiata  principio  di  danni  molto  maggior.  Ter  tanto  confiderà  vo- 
fixa  Matfià  (  la  fupplico  )  prudentemente  vn  attiene  cofi  importante ,  he 
voglia  mcttcr'in  pìccola  confiderai one  le  preghiere  del  mio  l(e  vofiro  bon 
amico  ;  ilqual  conofeendo  effer  cofa  non  più  vdits >  che  fuor  d ognivfo  di 
ragione ,  perfona  1{eale  fia giudicata  rea  della  vita ,  non  può ,  per  C intt~ 
reffe  della  fregia  Maesla ,  non  pregar  ui  di  ciò  in  fi  antemente,  ne  io  pofìo  in 
efiteution  di  quanto  mie  flato  commeffo ,  finalmente  proteflarui ,  da  pan 
se  ài  S.  Mattia ,  ch'egli  farà  cofiretto  àfar  gagliarda  dimofirati$ne,e  vi- 
no rifentimento  di  co  fi  crudele]  efiecutionc .  Commoffeffi  la  Inglefe  al  dir  del- 
l^mbafciadore,&  foprafedette  netC  effecuùon  della  fenten^a,  siche  ef- 
fendi ella  (lata  condennatadd Giudici  nelCafìcl  Foderinga  il  ventuneftmó 
giorno  d  Ottobre  ;&  poi  apprettate  ciò  da  effi  l{eina  a' quattro  di  Decìbre  , 
non  fu  però  mandato  ad  effetto  /e  non  il  diciottefmo  dìTebraiodiqueft- 
Mnoitf-j.  Il  giorno  dunque  cheà  quefio  precedette,  i  Conti  di  Schraf  £ n**£ 
burgh,e  di  Chcnt,  cofi  dato  loro  commifftone  dal  Secretorio  della  Uncina,  an-  eflcqu iu 
darono  nel  predetto  Caflello,doue  la  Scoqtefe  era  prigioniera,^  aUaprefen  contra  !» 
ti  a  di  molti  Baroni,  Cauallieri,  e  nobili  della  Trouinciajc  manifcjlarono  la  Rema  di 
delibcration  della  loro  Bjina,  intorno  alla  fua  morte \<& che  peròt  por-  Scetia- 
tandola  in  patien^a  fi  contentale  del  voler  di  Dio ,  &  baucjfe  per  ifeufata 
SuaMaeslà,  la  qual  non  trouando  altro  modo  fafftcurarle  fue  cofe  f  era 
ai  fine  fiata  cofiretta  di  compiacer  dfuoi  popoli, e  far  cflcqnir  la  few 
ten^a  già  data  da  feffantatre  Giudici  alla  prefenja  fua.  Sid:j]ufcro  poi 
naltre  parole  di  cerimonia ,  e  fempre  nominandola  Maria;  perno 
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AadiCh  ne^a  femn'^trCL  fiata  fpogliata  del  titolo  Bjale  ,  &  condennataàmtr* 
ij87.    te  come  perfona  frittata.  Ella  non  commouendofi  punto  à  cotal  annuntio, 

—   mojlrandofi  nel  vi/o  lieta  quanto  mai  fi  fujfe  ;  sì  che  U  fua  famigli* 

IN  cui  l  c})AiqUantl  pa(fi  lungi  la  rimiraua  ,  non  fofpettò  punto  dicofitriftanouel* 
T£RRA  '  la*  rifpofc;  Cbercndeua  gratie  à  Dio,  che  dopò  tantanni  di  trauagliata 
Coftanz.»  prigionia ,  le  concedeua  gratta  defferne  per  quella  ria  liberata  t  ma  chi* 
T  f^del  ueu*  ^Cn  ra&on  ^  dolerfi  della  Rjina  ifabella  fua  cugina ,  c he  non  hauen- 
la  Reina  *  do  maggior  dignità,  ch'ella  fihaueffè,  nè  /opra  di  lei  alcuna  autborità, 
«li  Scoria .  foffe  tirannicamente  condefeefa  a  farla  morire .  Indi  domandò  quando  era 
£|=»  flatuito  deffequir  cotal  fenten%a ,  &  ejji  rifpofero  che  quando  à  lei  foffe  pa- 
ruto;  ma  che  nondimeno  il  giorno  feguente  giudicauano  ,  che  fora  flato 
à  proposto  >  O-  con  tal  deUberation  fi  partirono].  Il  hiercordì  dunque , 
cb'crail  primo  giorno  delle  quattro  Tempora  di  Quarcfima,  nell aurora 
fi  ritrouarono  in  detto  Caflello  i  due  Conti  col  Baron  Taulet ,  ,&  col  Druy* 
rio  >  i  quali  erano  ordmarij  guardiani  di  quella  fiocca,  &inf\eme  molti 
CaHollieri ,  e  nobili ,  &  altri  di  kr  famiglia ,  al  numero  di  cento  ;  &  dimo- 
rati che  furono  preffo  à  due  bore  mandarono  a  »cdere  fe  la  porta ,  c/tan» 
dauauelT appartamento  della  Hjina era  ancora  aperta ,  etrouatala  chiufa 
tardarono  forfi  me\bora,  mandando  poidinuoùo  con  commi ffione ,  che 
fe  chiufa  eranebora ,  battejfero  ;  ma  la  trouarouo  aperta ,  e  fecero  intende* 
re  alla  tijin a  s'ancorerà  apparecchiata  .  Jtjjpofe  eliadinò ,  e  poco  dapoi 
ilter^meffodiffe ,  ebe  frame^a  Ima  farebbe  'mordine:  Laonde  dopò 
breue [patio  di  tempo  entrò  dentro  vno  de  principali,  à  cui  tal  carico  era  im- 
poflo,e  tyouatala  inginocchiata  con  tutte  le  fue  donnea  far  or  ottone,  le 
diffe  Cbfl  tempo  era  vicino  ,&  ella  fi  Uuò  sii ,  &  appoggiata  à  due  mini* 
ftridel  Cafkllano  di  quel  luogo  ,  pafiò  nell'antri  amera  ^  douetrouò  tutti 
fuoi  feruitori  piangere ,  e  lamentar ft  di  tal  infortunio ,  li  quali  effa  comin- 
ciò dolcemente  à  confolare ,  e  ricordò  loro ,  che  douejjero  principalmente  te* 
tner* Iddio,  &  obedire  a  loro  Signori  .  Togliendo  poi  hcentia  da  tuttala 
famiglia  baciò  caramente  le  donne,  e  porfeàgli  buomini  cortcfcmcnte  là 
mano  da  baciare,  ricordando  pur  loro  tuttauia,cbc  non  ?  affligge ffero  per  la 
fua  morte,  aw^ine  ì  ingrati  afferò  Iddio,  e  lo  pregaffero  per  lei  .  Vfcixa 
quindi  fù  incontrata  da  tutti  quei  Signori,  che  doueuano  effer  prefenti  al* 
la  fua  morte ,  &  il  Conte  diScbrasburcb  cominciò  à  dirle ,  Ci?  crani  ni  per 
dar effecution  à  quella  fentcn^a,  c\>e  tuttaui a  tcneua  in  mano  il  Contedi 
Cbent ,  à  cui  rifpofe  ella ,  che  defideraua  più  tosto  di  morir ,  che  di  viuere  ; 
t arok ,     & inqueslo  girandogli  occhi  vide  il  Meluin  fuo  Macfìro  di  cafa,  che  cbiér 
anioni  del  matoio  gli  parlò  in  quefla  forma  ;Seruitor  mio  fedele  Meluino,  bendi u 
di  Scoria  faPP**'t  tceficr  vndcTrotcflantì ,  douc  io  fon  Catìjolica  \cina  nata ,  vnU 
auanu  la         1  *  difecfa  daCfangue  del  t\è  Henrico Settimo ,  nondimeno fpcroch'ef- 
fiu  morte,  fequirai  quanto  fon  pir  commandarli  bora  .  Dirai ,  quando  che  fta,  al 
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w/owro  ,  e  dolci  fimo  figliuolo  ,  róVo  lo  prego  ,chevìua  nel  timor  SU*, 
di  Dio  ,  &  babbi*  a  cuore  la  Santa  Catholica  Romana  Chiefa,  goucr-  An  dQlCh' 
nando  con  quefìi  meri  il  fuo  Kjgno  in  pace,  e  che  non  fi  fottometta 
gtamai  ad  alcuno,  fi  com'io  fempre  ho  fatto,  non  fi  confidando  nop-  in  chi l 
po  dell  humana  prudenza  ,  ma  riponendo  la  fomma  della  fua  fteranra  terra. 

tn  Dio  ,  e  finalmente ,  che  non  diagiamai  occaftone  di  fofbettar  di  lui  

aUa  Fjmaa  Inghilterra.  Indi  facendo  ma  croce  con  le  mani  lo  bene- 
dice cofi  affate  Soggiungendo ,  &  far  almi  anche  di  ciò  te  fi  memo  ò  M  duì- 
no ,cb  io  muoio  fedele  Sco^refe ,  fedele  francefe,  e  fedele  Catholica ,  di  che 
Jtmpre  ho  fatto  profeffione.  Bjffiofele  allhorailMeluino,  ch'era  per  effe, 
quir,  quant'ella  degnata  sera  di  commandargli;  &  quei  Signori  ricor- 
dandole che  l tempo  paffana,  effa  cominciò  a  c amina  re;  maliprerò  che 
piactfft  loro,ch'rn  Sacerdote  Catbolico  foffe  aulente  alla  fua  morte,- 
e  che  anche  tutta  la  jua  famiglia  poteffe  vederla  morire ,  ma  l'uno  , 
e  [altro  le  fu  negato  ,  allegando  ,  c'haueuano  diuerfa  commi ffione.  Et 
perche  effa  replicò  non  conuenirfx  a  Bjina  nata  di  B^eal  [angue  ,  effer 
loia  condotta  al  paubulo  ,  come  priuata  ,  &  burnii  perfona  ,  le  fe- 
cero finalmente  gratta  di  cinque  donzelle  ,  &  due  feruemi ,  promet- 
tendole anche  ,  nchiefiine  da  lei  ,  che  tutta  la  fua  famiglia  farebbe  Po 
tuta  Ubera  tornarne  alle  patrie  loro  ;  ikhe  fu  poi  matoJTeruato .  Fu 
condutta  finalmente  nella  maggior  f ala  del  TMa^pin  capo  della  quale 
era  fatto  yn  palco  di  legno  largo  dodici  piedi ,  &  alto  due,  e  cinto  an- 
che intorno  all'altera  di  due?icdi,  effóndo  ,  e  ia  fola  ,  &  il  palco  tut 
to  coarto  di  panni  neri  ,  &  in  mero  al  palco  vna  fedia  ,  e  dauantì       '  *; 
-mpimacciodi  velluto  creme  fino .  Ella  perche  difficilmente  caminaua  tf- 
Jendo  restata  impedita  di  vna  cofeia,  per  vna  Ieratica  venutale,  e  mal 
curata  mentre  ella  fu  prigioniera ,  fu  fempre  foflenuta  da  due  nobili  fin- 
eh  arriuata  fu'l  palco  ftpofe  afeder  nella  fedia  ;  effendoui  anche  Uno ,  e  tal 
tro  Conte ,  &  il  Secretano  Baie  al ,  che  ad  alta  voce  lefie  la  Intera  della  Bji 
na,  nella  qualcommandaua  teffecution  della  Sentenza.  Cominciò  poivn, 
certo  Dottor  Caluimfìa  chiamato  il  Decano  Boruin^o ,  a  confortarla ,  &  rU 
cordark,  chemoriJfeChriftianamente ,  e  pcrfiflendo  poiinalcum  punti, 
che  al  Catholtco  ammodi  quella  Bucina  furono  acerbi ffime  punture ,  ella  gli 
commandò  che  incontanente  taceffe ,  poi  eh' effa  a  bafìanra  era  apparecchia, 
ta  alla  morte .  Ma  volendo  egli  replicare  ;  (  taci  diffe  la  Fjina ,  ;  duo  non 
boa  farteco  nulla ,  e  tu  mi"  turbi  importunamente  ;  tal  cìx  quei  Signori 
gu  commandaron  che  taceffe .  Tortaua  ella ,  nelTvna  delle  mani ,  vna  ero* 
*J>  con  Umagine  del  Croci fiffo,  nell 'altra  vn  Libro ,  al  coHo  vna  Crocetta 
doro ,  e  cinta  vna  corona  ;  onde  il  Conte  di  Chent  cominciolle  a  dire ,  che  gli 
r'nc™fceua  diveder  nelle  fue  mani  co  tali  fuperfìitioni  ;  ben  fi  conuiene  (W- 
fpos  ella)c'habbia  aitanti  agli  occhi  l'effigie  del  Crocififaacciocbe  fempre  di 
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*f+8«    lui  mi  ricordi.  El  [aggiungendo  alcun altre  parcle  il  Conte  ,& in  ritinto  f 
An.diCh.  tifigli  baurebbe  pregato  per  lei ,  muri altra  cofa  ripostila,  fenon^rega» 
te  voi  )&  io  pregherò  ;  e  cominciò  ad  alta  yoce ,  inginocchiata  fopra  il  co- 
1 M ch i l-  fc in0 s  d ora*  io» tona ,  mostrando Cornelia  fpcraua di confegubtU 
terra,  glori  a  di  vita  eterna,  medi  ant  e  i  meriti  della  Vaffion  di  Giesv  Christo» 
U  cui  imagine  tenendo  in  mano  honoraua  »  riuolta  con  lo  jpirito  al  fuo  Sol* 
uatore ,  che  non  hauendo  dubitato  di  Jp arger  il  proprio  } angue  per  darla 
•vita  a  lei  ,  ella  non  doucuamoHrarfi  fe  non pront anello (pargcre il  fuo ,  per 
confe(Jìon  della  vera  Catbolica  >Apoflolica  Romana  Fede .  In  teflimonio 
di  ciò  difi anche  ad  alta  voce  il  Credo ,  c pregò  per  lo  felice  Slato  della  Bji- 
na  d'Inghilterra ,  profilando ,  ch'effigi  amai  non  haueua  hauuto  pur  pcn* 
fiero  di  nuocere  nè  alla  vita ,  nè  a  gli  Stati  di  lei .  Et  hauendo  fatte  molte 
altre  Or ationi,  e  dette  diuerfecofe  intorno  tal  materia ,  fi  leuò  su  ,&aiu* 
ta  ta  dalle  due  feruenti  fi  fpogliò  fino  a  me^p  la  vette  di  fopra  ch'era  di  nU 
luto  nero ,  diuifa  anche  dalla  parte  di  dietro  fino  alla  cintura ,  a  queflo  ef- 
fetto ;  indi  inginocchiata  di  nuouo ,  dalle  medeftme  fi  fe  bendar  gli  occhi, 
e  baciatele  iicentiolle  da  fe ,  apparecchi  andò  fi  alla  vicina  morte  y.edrccn* 
do  il  Salmo .  In  te  Domine  fperaui ,  il  qual  finito ,  &  appoggiato  il  col- 
lo fopra  rn  tronco  di  legno  fulle  dal  manigoldo  con  due  colpi  di  accetta  tron 
cato  il  Capo ,  che  ben  lauato  poi ,  e  ben  netto  dal  fangue ,  fu  poflo  per  vn 
poco  di  tempo  fopra  vn  cofeino  di  velluto  ad  vna  fineflra  del  Tala?£o ,  per 
Elogiodcl  farne  moflra  al  popolo .  Et  q  ne  fio  fu  tifine  di  Maria  nata  \eina  di  Scotiay 
la  Reina      per  matrimonio  Hjina  di  Francia ,  Trencìpejja  fe  vogliamo  hauer  rì- 
ScotU .    &uardo  aUe  dot*  dell'animo ,  e  del  corpo ,     in  parte  anche  della  fortori  fe* 
iiciffima  ;  poi  che  di  bontà ,  di  co/lumi ,  di  gentilezza  di  maniere ,  di  affitt- 
ita nel  conuerfare ,  di  Maeftà  nel  procedere ,  di  gratta  neltaftetto ,  e  di  bd 
Ic^anelvifo ,  non  fu  àjuoi  giorni  chi  le  fi  potefìe  agguagliare .  Ma  feci 
riuolt  cremo  a  confiderare ,  che  non  fu  prima  maritata  che  vedoua ,  indi  fe- 
dutta  con  varie  arti  da  coloro ,  incbi  ella  più  doueua  confidare ,  come  fu 
aflretta  arimaritar fi ,  e  con  qual  tradimento  priuatadel  fecondommto, 
&  in  che  modo  tradita  dal  tervto ,  &  in  fomma  in  quanti  labirinti  »  in  quan 
ti  pericoli ,  in  quante  mi  ferie ,  la  riduffero  i  miniflri  di  Calumo  ,fauoriti  dal 
la  \eina  Ingkfe ,  e  finalmente ,  in  quanta  calamità+iueflc  per  lo  jpatio  di 
dieccnoue  *Anni ,  che  ella  fu  prigioniera  di  effa  Hjinà ,  noi  potremmo  ,&a 
ragione  chiama)  lainfeliciffima ,  fenon  in  quanto  crediamo  quefii  trauafjx 
effcrle  flati  dati ,  cofi  permettendolo  Iddio  per  fua  maggior  perfettione. 
Monella  di  età  di  quarantacinque  anni ,  e  fu  pianta  teneramente ,  findaU 
Citte/fa  \eina  Jnglefe  .  Fu  incontanente  portata  a  Londra  la  noucUa  dell* 
coflei  morte ,  dal  figliuolo  del  Conte  di  Scrasburg ,  e  ne  furono  fatte  in 
quella  Città  allegrale  incredibili,  confegni  di  fuochi,  di  lumiere,  e  di  fumi 
di  campane,  all'incontro  il  Bj  Chrifiianiffimone  fentì  gran  cordoglio  ,e 
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Tenne  ytfiire  tutta  U  corte  a  duolo ,  non  ferrea  penfiero  di  douer  vn  giorno    y  h8  . 
far  di  c iò  rifinimento  con  tarmi ,  fe  i  trattagli  del  proprio  Bjgno ,  e  final-  A n-d  1  c h* 
mente  la  morte  non  bauejfe  interrotto  cotal  fuodifgno.  Le  co/c  dì Fiandra  ■  '^-L- 
pajjarono  queft anno  .felicemente  per lo  Bj  ,  quantunque  -pi fi  facefjcrodal  InFian 
'Prencipenonmolte  fattiom importanti ,  fe  bene  importantifjima  juqucUa 
dell  I nclufa ,  come  volgarmente  la  dicono  'gli Italiani  e/fendo  chiamata  da*-  ' 
paefamSkfa,  Terra  fortiffimadi  ftto ,  e  non  più  lungi  da  Brugc ,  che  tre 
leghe  di  quel paefe  ,  e  cinque  da  Medelborgo  di  Zelanda  .  Ora  per  cogliere  il 
nimico  feioperato ,  poi  che  s  egli  hauefie  di  tal  cofa  dubitato  punto, erim. 
poffibile  il  prenderla,  con  le  forxc,clfallhora  fi  trouaua  il  Farnefe,  ejfo 
mandò  verfo  Bolduc  Moni,  dì  Mtapenna ,  con  due  reggimenti  di  Spagnuoli , 
con  vn  ferrod* Italiani,  econ  Irlandeft,     Talloni,  che  face  nano  il  nu- 
mero di  circa  quattromila  fanti \  e  mille  canai  leggieri ,  fitto  la  carica  del 
Gtneraldieffa ,  iltyarcbefcdel Guaflo,  Lacagion  più  vera delTandatadi 
quellagentefu  la  pur  bora  anertita  ;  ma  la  fmtulata  fu  per  impedir  che  la  * 
gente  de  gli  Stati ,  non  s  impadroni jfe  ro  dm  f or  te ,  preffo  a  Bufai ,  ilqua- 
le  afficuraua  la  detta  Città  di  Bolduc .  Erano  inimici  condoni  fi  qui  ut  con 
vn  armata  per  acqua  ,  e  fceft  in  terra  batteuano  il  Forte ,  quando  arriuato 
il  Marcbefe  con  la  cauaHeria,  diede  loro  fopra  con  tanto  ardimento ,  ebe 
colti  quaft  alla  jprouedut*  fi mifero  involta*  con  perdita  di  forfè  trecen- 
to. L  Mtapenna  jopragiunto  con  le  fue  fantarie  in  ordinanza ,  mentre    •  ». 
cor aggiof amente  anch' eflò  fi  jjtingcua innanzi,  per  dare  il  tratto  alimeli-  na  muore 
nato  nimico ,  cominciarono  dall'armata  del  fiume ,  a  temperar  sì  fatta-  preGb  * 
mente,  con  l artiglieria,  che  i  foldati  reggendo  fi,  com'ejposliperberfa*  Bold«c. 
glio,  cominciauanoa  por  fi  in  rotta  ,caiuttine  fu  quel  grande  argine  moU 
ti,  tra  quau  ejfo  Mtapenna  ferito  nel  collo  davnfacro,  che  prima  per" 
coffe  in  vnf arbore;  ma  Monf.  di  Terpi,  con  incredibile  ordine  fofienne  pri- 
ma Cimpeto,  &  poi  ritiroffi  accortamente  ,fen^a  moflrar  fegno  alcuno  dì 
fuga .  tUitapenna  ricouratofi  alquanto  fu  condotto  a  Bolduc ,  doue ,  non 
fen^a  gran  lode  di  valorofo ,  e  fedel  Capitano  ,  lafciò  la  vita .  Eraft  con- 
dotto, in  quello,  viàri  ali* EfclufailTrencipe,  accompagnatodal  Conte  Car 
lodiMasfelt,  Cenerai  dell'artiglieria,  dal  Marcbefe  dtf^cntby,  daMonfl 
della  Motta  Colonnello  di  Talloni,  eGouernatore  di  Graueligbe ,  dal  Conte 
Ottauio  Masfelt ,  e  da  altri  principali  signori  d'ogni natione ,  con  vno  ej- 
fercieo,  però  di  filo  /eimita  fanti,  al  più,  trouandofi  nella  Terra  meglio 
di mille  foldati  in  pr e  fidi  a,  luogo  forti ffimo  circondato  dar  inoli ,  da}  ma- 
re, e  da  paludi ,  nè pur  atto  a  trincerami  fi  yedoue  il  nimico  poteua  per  via 
del  canale ,  che  le  corre  vicino ,  foccorrerlo  commodamente ,  fe  fojjc  fiato 
prefto  a  farlo ,  MailFarnefe  fi auan%ò tanto  ncVÌ  accampar  fi ,  forti fìcar- 
fi  ,  trono? il fito  migliore  da  guardarci  paffi ,  ftringere  il  prefidio ,  &  ìn  fim- 
**ncl  far  tutte  quelle  cofe,  che  prudenza  humana  poteua  inuentar  e,  per 
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5 1r8Au  *nche  ageuoli  qui  ni  tutte  le  difficoltà  ;  che  fi  come  fpeffo  foleu*  fuu 


An.diCh. 


15Ì7T    wd&nMk  fue  anioni,  conti a  i  opinione  ii pià ,  e£*  conmarauiglialoro, 
fene  fece,  in  termine  di  due  me  fi  Signore,  ^Accampo  (fi  UVrencipediU 


In  1 1  an  &aiCAn(lity  nell'i  fola  di  C*dfant,  doti e  vn  Villaggio  deU'ifìeflo nome,  con 
pRA  *   gli  Spagnuoli ,  e  cò Valloni  ;  ma  pià  prcjfo  alla  Terra  ,  verfo  jimuytn 
Prcncipc  fia^a  l'altra  parte  deli  efferato,  commandato  dall{jntby,  ben  che  effendo 
fi  accampa  ^  P°fc*A  fertt0  &  arebibugiata  ,fu  coflituito  in  fuo  luogo  quel  de  Ila  Mot 
in^rno  a!  tai  &  quesìi  altreft  ferito  pur  di  archibugiata ,  che  gli  pafiò  ambedue  le 
rnfclufa  .  gambe ,  fuccedette  il  Conte  Ottauio  Masfelt  ,ilqual  fu  parimente  ferito 
in  vn  braccio  ;  tanto  fi  moflraua  brauo  il  nimico ,  e  così  Jpeffe ,  e  pericolo- 
fe  furono  le  f anioni.  Fu  di  bifogno,  fe  vollero  trincerarfi,  perlacareflia 
del  terreno ,  di  far' ale  uni  cafoni  di  iegno ,  &  empirli  di  Pacchetti  di  terra , 
portata  d'altronde ,  perche  he  il  fito  è  la  maggior  fonema ,  e*  babbi*  iliuo 
go  ,  quantunque  vi  fu  per  arte  fabricatoui  anche  qualche  buon  riparo  ,  &  ' 
il  Caftello  pofìoui  dalla  parte ,  che  guarda  il  maggior  canale ,  ben  che  fi* 
fabrica  antica ,  e  diuifo  dalla  Terra  ,  è  nondimeno  quitti  vtile  trouandofi  di 
forte  mura  e  gr  offe.  Ma  di  due  Inglefi,  cb eran  dentro  al  gouerno,  tvno 
con  titolo  di  Colonnello ,  t altro  di  Gouernature ,  quefìo  nulla ,  ò  poco  fece , 
quegli  haurebbe  fatto  ,  fe  foffe  fiata  in  lui  tanta  frenetica  delle  cofe  dell* 
guerra,  quanto  animo  ,  &  ardimento.  GuadagnaronfidaCatboUci  ,nel- 
Urriuar  quiui,  tre  barche  da  guerra,  clye  fi  trouauano  fui  porto,  ftclx 
tornarono  molto  a  propoftto .  Fece  dapoi  il  Farnefe  paffafil  canal  di  notte, 
a  trecento  Spagnuoli ,  che  prefero  vn  commodo  pofio  nell'argine ,  ilqual  con 
duceaBruge,  dirimpetto  alla  porta,  onde  fi  efee  verfo  quella  Citttà;  & 
quiui ,  con  tantapreflcTja  fi  fortificarono ,  che  quantunque  ilnimico ,  ac* 
cortoft  dell 'importanza ,  vfeiffe  la  mede  firn  a  notte  per  ributtarli,  non  fu- 
giamai  bacante ,  e  non  feppe  farlo .  lngroffato  iuiil  corpo  dì  guardia  ,  heb- 
he  occafione  di  farfi  padron  del  Forte ,  chiamato  da  loro ,  della  Tondelli:  a  , 
ilqual  fiancheggi  aita  la  vicina  cortina  ;  &  non  folo  quindi ,  ma  da  ètri  vi' 
cini pofli  (cacciarono  ilpreftdio  ,inguifa  ,  che  da  quella  parte  iCatholici  fi 
erano  beniffimo  afficurati .  Fatto  poi  da  Bruge  condurre  vn  ponte  di  barche 
coperto ,  e  fiancheggiato  a  colpi  di  mofe  betti ,  lo  fece  il  Vrencipe  fermar  fui 
canale,  e  diede  commodi tà  a  gli  efferati  di  foccorrerft,  in  ogni  occaftone,  Ivn 
laltre\indi  con  diciotto  pr^gifece  vrìafpr*  battcria,verfo  la  porta,che  guar 
da  ad  Occidente,  dond'era  accampato  la  Motta;  &  buttatali  a  terra  efja  por 
ta,  e  tanta  muraglia  a  finiflra ,  che  fi  giudicava  più  di  cento  braccia ,  i  Vtti 
furieri ,  e  principalmente  gli  Italiani,  fra' quali  il  giovanetto  figliuolo  di  Ot 
tauio  Got^aga,  il  Conte  Germanico  SauorgnanofU  Conte  Gerardo  Martine» 
go  &  altri  molti,  che  gareggiavano  nelle  anioni  honorate  co  la  natione  Spi 
gnuola,ifiauano,e  applicavano  il  Vrencipe,  che  fi  defie  Caffalto .  Ma  8.  jIU 
te^%a,veggendo  chi  nimici  baueuan fatta  vna gagliarda  ritirata  dentrojn 
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fama  di  me^p  cerchio,  &  che  a  dt flr a  dalla  parta  vi  era  vn  babordo ,  &  TM*. 
vn  molino ,  donde  affatto  non  eran  tolte  le  dì f e/e ,  no'l  volle giamai  confanti-  A  n . d i  eh . 
re .  Kjuolfefidunquc  a  rouinar  con  la  %appa  detto  baloardo  9  e  molino  ;  nel-  -  '*  7' . 
U  quaC  opera  efiendo  occupato ,  fi  hebbe  novella ,  eòe  Tarmata  nimica  ,la-  *  n  F  i  ah 
fitti  molti  giorni  era  fiata  fu  tanchoi  e  nella  boccadelc anale  >fcn%*  cb'ofaf    ORA , 
fegiamaifmontar  gente  in  terra ,  finalmente  tirafafi  fu  la  {piaggia ,  vicina 
Blancbebergbe ,  haueua  meffe genti  fu  t argine ,  e  che  prefo  vn  b  orticello  qui 
ni  tenuto  da  quei  del  Duca ,  folo  per  bauer  noti  eia  di  qualche  nouità ,  carni- 
nauano  innanzi)  con  animo  di  combattere .  Fu  ciò  di  gran  diRurbo  al  Fot- 
nefe,  percjfergk'  eserciti  diuifi ,  occupati  in  anione  importanti ,  &  bauer 
dalle  {palle ,  &  alla  fronte  Unimico  ;  con  tutto  ciò  fenica  mutar  nè  animo» 
riè  colore ,  eonmarauigliofa  prudenza  fe  toflo  pafiar  dalllfoletta  interra 
buona  parte  de' furi , &congiuntifi  congli  altri ,  doue  commandaua  la  Mot 
ta  |  ordinò  ft  fattamente  la  battaglia ,  che  di  nulla  più  temeua ,  ò  che  fi  au* 
u'teinaflcro  quei  dell' armata ,  ò  cbvfcifft  fuori  il  prtfidio  dctfEfclufa .  Spa» 
■uentoffi  in  tal  guifa  l ordinanza  nimica ,  ch'era  fu  / argine ,  veggendoft  an- 
dar contra  con  tanta  brauura,  e  con  tal prefleiga  il  Trencipe>  &  ifuoi ,  che 
■qua fi  rutti  voltando  adietro ,  non  par  ut  loro  giamai  ch'arriuajfe  (bora 
ii  rimbarcar  fi ,  e  slargati  fi  in  alto  mare  più  non  comparuero  a  tentar  nuouo 
foccorfo  ;  &  quel  Colonnello  Inglefe ,  che  fi  vide  attendere  in  vano  il  loro  ai* 
to ,  dopò  dica  giorni  fi  refe ,  vfeendo  con  tutti  fuoi ,  fermarmi ,  e  fen^a  ba~ 
faglie,  Ottenne  tuttavia  dal  Farne fevna  fede,  per mefirare  alla  ftalei- 
na i  aVcffo  /moratamente ,  e  da  buon  foldato  fi  era  portato  in  quitta  dife* 
fa .  Il  giorno  prima ,  che  queflo  auueniffe ,  arriuarono  in  campo  le  genti , 
the  fitto  Ijtltapenna  dicemmo  efiere  andate  a  Bolduc ,  &  con  effe  il  Mar • 
.  thefe  del  Guaflo  ,  ch'era  parecchi  giorni  flato  ammalato  di  Scarantia .  Ha 
utuainqutfio  nugolo  Scheinche  preja  di  furto  Benna  ,  e  fattouirn  Forte 
dati  altra  parte  del  fiume ,  fi  apparecchiaua  di  difenderla  lungo  tempo ,  ma 
ella  fu  non  molti  me  fi  àapoi  racquiftata  dalFarnefe ,  che  ricuperò  queii' an- 
no anche  a  patti  il  C alleilo  di  Vauri ,  pagando  al  prefidio  Francefe ,  che  vi  —  . 

era  dentro yfedicimila  feudi.  Ma  in  Volonia  dopò  varie  difpute  t  emolte  An  Polo 
tontefenon  iejfendo  giamai  quei  Vrencipi  potuti  accordare ,  nellelettione  _  N  lA 
del  nuouo  l{è>  finalmente  di  ui fi  fi  in  parte ,  altri  concorfero  ad accettar*  Maflìmù 
Maffimiliano  Arciduca  d*Au(lria>  altri  Sigifmondo  figliuolo  del       di  jjao©d*À/i 
Suttia .  il  or  non  fi  trouando  altro  rimedio  in  cofi  profondi  di/pareri,  Sjjjjjfc 
fu  ricorfo  aitami .  Et  il  T alatino  di  Tofnauia ,  TaTgouìfcbi  Capita-  fU(rco  r£ 
no  di  Sniatin  ,  gli  Sborofcbi  ,  Tordano  Capitano  di  Sanne%tadnifiki  fi  di  Polonia 
diedero  a  far  gentil  occuparono  poi  improuif amente  i  sborofcbi  la  cit-  a  con<or. 
ta  di  risiila,  di  ftto  affai  forte ,  per  effer  in  me^o  ad  acque ,  e  paludi,  rcnza- 
attendendo  tuttauia,  che  leffercito  di  Maffimiliano  entrale  nel  Kegno 
per  ma  fi  con  lui  y  come  fece.  DaW altra  parte  il  Grancancelliere ,  effindo 
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Ao.diCh.  deranc}/eJ]oada(rembrarvn  nuouo  efferato,  &a  fortificar  moltel  erre, 

eparticLmcnlela  Città  di CtmtUiilltiitn**!^**^^ 
In  Polo  $andomima,  ediLubbino  fecero  vna  Dieta  j otto  Visita , e  contenne 
kia.  r0-  che  tutti  montaffero  a  cavallo,  per  difefa  commune.  Maflimiltano 
bauendo  riPofla  la  vittoria  nella  celerità,  profeguiua  auanti  ,c  prtfalA 
Città  diBinxin ,  ne  confini  di  Sic fta ,  &  indi  llcbus  non  più  di  mauekght 
lungi  da  Cracouia ,  luogo  nobile  per  minere  d?  argento ,  e  di  piombo  che  w 
fi  cauauano ,  fi  prefentò  ilquattordicefimo  giorno  dOttobre  a  vifiah  Cra- 
couia dalla  parte  di  Cbcpardia,  fregando  con  fibcMnelefchieredel 
Ino  efftrcito ,  che  quei  della  città ,  non  vfati  già  lungo  tempo  a  veder  firn 
cofefi  fpauentarono,ficb'à  gran  pena  potè  il  Grancancelliere  ritener* 
vfficio  quei  popoli  tumultuanti .  fortifico/fi  qui  dunque  l \AuHriaco ,  con 
buoni ffime ,  &  benintefe  trincere ,  perche  conofeendo  il  nimico  effertm  con 
molto  maggior  numero  di  genti ,  da  piedi ,  e  da  cauallo ,  cHeffo  non  hauc 
uà ,  volle  a fp cu are  gli  altri  aiuti  Tolacbi ,  che  di  giorno  in  giorno  doueua* 
no  quiui  arriuare ,  e  pero  parendogli ,  che  tardaffero  poi  troppo  ,fi  mife  a 
dariljruaftoaquelie  campagne.  Congiunfcronfi  finalmente  con  fua  Maer 
ftàil  Capitano  di  Sniatin  con  feicentotrà  pedoni,  e  caualli,  &tlValatt- 
no  di  Volani  a ,  con  fettecentó ,  e  molti  pem  £  artiglieria .  Et  cofi  fe  ne 
Rette  accampato  al  Monaflerio  di  Mogilla  ,  chauea  prefo  per  for^a  pochi 
oiorni  adietro,  fino  a  ventitre dil^ouembre.  Mailgiornofeguente;effen. 
dofi  già  Sua  MaeHà  disloggiata,  mandò  auanti  giorno,  ben  mille  ottoceth 
toh  uomim  con  molti  pe^i  d artiglieria  alla  volta  di  Cracouia,  per la via 
di  Ogrochrich  ,  Aerando  quelpaffo  efferpià  ageuole  per  tentare;  Ma  [top* 
pofero  loro  con  molto  ardire  le  genti  del  Cancegliere ,  di  numero  affai  mag- 
giore; di  modo  che  venuti  alle  mani,  dopò  hfjerfi  fieramente combattuto 
più  di  tre  bore  con  egual  virtà ,  ma  non  con  forme  eguaU ,  rmafero  le  genti 
Maflimilia  di  Majfmiliano  rotte  >  e  quafi  affatto  diftrutte  >per  ciò  che  ne  reflarono  mor- 
no  rotto  tj  sfr  ia  campagna  ben  mille  dugento ,  tra'quali  fi  contarono  ottocento  Jm 
dal  cdhc*  wanni  »  &  il  filante  Polacchi ,  olerà  a  cento  e  più  prigioni,  &fnt\fi 
C*t  °      "  molti  da  commando  :  7{on poteron gli  auerfaru'  goder  quesìa  vittoria ,  fin* 
zanotabil  danno]  ma  non  pari  al  dato  dloronimici.  Qucfla  rotta  altero 
notabilmente  le  cofe;  che  non  tenendofi  più  U ubriaco  hauer  for^ebar 
fiantida  prenderla  Città,  dopò  batterla  minacciata  molto,  e  di  fiacco,  e 
d- incendio,  egli  fi  ritirò  a  Zislongi  ,e  faceua  fembiante,  largendone  an- 
che voce,  di  voler  di  nuouo  tornare  a  queWimpre/a,  bauendo,  diptu  ih 
ucrtitaH acqua  del  Bj*dauca  per  torre  quella  commodità  a  gli  affettati  . 
Ma  eccoti  noueUa  che  IHj  Sigi finondo  con  potente  efferato  fi  tronauatn 
Ci  nit  annona;  onde  deliberò  di  combatterlo  prima  cbesvniffecouTolac 
chi ,  e  mandogli  incontro  gli  Sbor o/chi ,  gli  Stadnifcbi .  &  altri .  C oftoro 
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miUAtt  a  Folborron ,  s'incontrarono  nella  vanguardia  deW efferato ,  com.    *    '  • 
mandata  dal  Granmarefcialdtl  BjgnoOp  alni/chi  ;  evenuti  alle  mani  ne  ,r 
riportar**  vittoria .  Ritornati  per  tanto  da  Maffìmiliano  fi  confultò  di  tor  - — 
nar  con  tutte  le  fite  for^e  a  combatter  detto  Sigi/mondo;  Oche  non  fu  effe-  lN  Jft0 
quito ,  perche  vennero  accertati,  chel  Sutco  ,  era  tofio  ingmjfato  dimolta 

ir*    I.   /_  _  ri  f  _         /»  1  •    „  Il  .  •  «    |  jB  • 


n  ta 


genteTolacca,  onde  non  refìaua  loro  freran^adi  poter  col  picciolo  efierci-  Sjgifmódo 
toc'haueuanoquiuiafiembratodi  riportarne  in  modo  alcuno  vittoria.  E  Succo  roi- 
però  pajfando  a  Crepile,  CasleUodiVolonia,  su  le  frontiere  di  shfia,  e  ^""JJJ 
prefolo  con  picchi  contratto  vi  fi  fermarono  molti  giorni;  trincerando/i  polacchi. 
molto  ben  qui  ut ,  &  in  Vielun ,  donde  attefero  a  far  diuerfe  /correrie,  e 
danneggiare  i  vicini patft  poco  amici .  Dall'altra  parte  Sigi/mondo  fe  la 
fuaintrata  foUennementeinCracouia,  il  nono  giorno  di  Decembre,  a  fet-  slfcco  en- 
tehore  di  notte;  con  tanto  fauslo,  giubilo,  &  allegrerà,  che  mai  non  train  O* 
fu  quiui  veduta  cofa  maggiore ,  V accompagnò  il  Grancancegliere  con  tut-  couia  do- 
4t  le  fue genti,  &  con  la  cittadinanza  armata  daW^rciuefcouo  di  Gue*  ueccoro- 
fna  9  dal  Vefcouo  di  Carnieri/! ,  t  da  quello  di  Samogìtia ,  dal  T  alatino  di  Cra  nato  * 
couia ,  da  vn  gran  numero  di  Senatori  coft  di  quella  città  come  Litbuani  » 
4a'V  alatini  dyrauia,  diMaigpuia,  diTlufco,  e  da  altra  nobiltà  princu 
pale  delle  Vrouìncie  di  Volontà ,  &  a  ventitre  del  detto  mefe ,  fu  con  molta 
pompa  coronato  nel  Caflello  dal£ Creine feouo  di  Guefna ,  ìndi,  comvfano 
4i  fare tutti iXj,  vifitòCaf$nifia>  e  Santo  Stanislao-,  e  di  qui  tornato,  fi 
fe  vedere  nel  palalo  1{eatc ,  /opra  vn  palco  accommodatoui ,  veslitoim 
Mac  fi  à  .  Quiui  fedendo ,  riceuttteil  foìitogiuramento  di  fedeltà  da'Con- 
foli,  &  Officiali  della  città ,  che  lo  prefentarono  di  alcuni  ordinarij  doni ,  t 
Sua  Maefìà,  perche  la  cerimonia  riufeifie  con  maggior  fodisfattion  della 
nobiltà ,  ne  ornò  alquanti  dell'ordine  della  Canalini  a ,  e  poco  apprejjo  arri- 
uaronoventiquattro *Ambafciadori di Lithuania ,  co'lVapilta  Vicecanct- 
gliert  ,econ  due  CafteUani ,  iqualì  in  nome  di  quel  gran  Ducado  refero  ohe- 
4ien%a  al  nuouo  Bj ,  fiotto  certe  conditioni .  In  Ilungheria ,  nel  principio  jN  ^vì4m 
ài  quel?  anno ,  hauendo  vdito  i  prefidij  di  quei  confini ,  che  in  Copano ,  fi  era  cHER  ,  A 

m  ridotti  tre  Bey  Turchi  per  alcune  loro  bifogne ,  c  che  il  laco  Baiatone ,  che  —  

è  grandi fefa  di  quella  forte^a ,  era  gelato ,  allafproueduta  l' abitarono ,  „^Jan£ 
<  prefero  quafi  fen%a  contrasto  ;  fattemi  prigioni  Cvn  di  cffi  Bey ,  chiama-  ™ 
to  Car  Mi ,  ch'era  Sangiacco  di  Copano ,  &  vn' altro ,  che  volle  perfeuerar 
nella  difefa  vino  abruf ciato ,  efjendoft  il  ter??  faluato  con  la  fuga .  Furo- 
no fatti  anche  prigioni  ben  dugento  Turchi  nobili ,  e  fettar.ta  donne ,  oltra 
-  a  cento  betoffimicauallì guadagnati,  e  robbe  di  dìnerfe  forte ,  di  valore  di 
'  quarantamila  feudi  ;  -Manon  volendo  i  Turchi  lafciar  inutndicata  quefia 
•  «fifa  jtftl  mefe  di^gofio  fi  mifero  infteme  al  nimtero  di  cinquemila ,  fono 
quattro  capi ,  ilBafcià  di  Zighetto ,  il  Sangiacco  di  Modici ,  quel  dì  Cinque 
chiefe ,  e  quel  di  Copano ,  nuouamentt  creato ,  in  luogo  di  quel  ch'era prigi% 
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3  °*         Dell'Hifloric  del.  Mando  , 

*" 14*  M'  ne;c  cefi  entrati  ne  confini  dell'Ini  per  ador  e ,  rerfo^cftin  fi  diedefo  à  far- 
An  diCh.  (ije™iare,e  brufeiar  tutta  la  campagna ,  prendendo  alcuni debili  luoghi, 
JiS7__  (ome  Morach ,  Kefncccio ,  T*rwoco  >  Dalronaco ,     */w ,  disjam dallalo 
1  n  H  vn-  r0  barbara  crudeltà ,     i  /oro  habitatori  fatti  prigioni .  Totfo  f/;f  ^ 
cheri  a.  y?0  ,  ^;/0     nomila  per  uenne  alt  orecchie  del  Conte  Giorgio  2eri*ioCap* 
~Gi^>  deprcfiàu  ,    {«<  Ha  fanteria >  f  o»  ogni  prefica  immaginabile  raccolto 
Zcmmo  ró  dalie  Terre  vicine  vn  buon  numero  di  Soldati ,  autsò  tutti  gli  altri  conàkttt 
pei  Tur-  yi  di  quei  confini  y  dtlmoitiuo  deTurJji ,  esortando  àvoter  quante  prima 
*hj  '         ccn  le  loro  genti  ejjcr  infìeme  ,  il  Conte  Francefco  Varafdo  ,  BaltàejiareBa- 
thiano ,  donarmi  GlobÌQ  e  Giouanftderico ,  Traumafdorfe  ,  ttouarfi  vici- 
no a  Cawfavn  miglio,  in  ma  fiìettc^a,  che  faceuanoalcune  palladi  ► 
donde  erano  sfamati  à  paffar  i  Turchi  al  ri  torno.  Co  fi,  mentre  con  ogni 
vigilanti  gli  attendi  uano ,  vna  mattina  nello  (puntar  del  giorno,  gli  veg- 
gono comparere  carichi di  prigioni  dogni  feffof  e  d'ogni  etì,  e  di  grandi f 
*fima  predadi  diuerferobbe ,  delle  quali  haueano  pnuatt  le  rovinate  ville  ¥ 
onde  adattatili  con  gran  valore ,  e  trouatili  me^i  opprcffidatCimpcdimen- 
to ,  che  fi  conduceuan  dietro ,  daUa  malignità  del  luogo ,  &  4el£improui{* 
affatto  ,  non  fu  loro  gran  fatto  il  romperli  tdiffiparlit  e  finalmente  qua  fi 
tutti  ò  porli  à  fildifpadi ,  ò  farli prigioni  iperciotbe  faluatifene  alcuni  po- 
chi ne  vi  dui  bofcln  ,gli  altri  fi  ridderò  à  tale  y  che  non  trouando  altro  fcam 
po ,  ò  por  penano  btmiibncnte  le  loro  armi  tornano  al  vincitore  nmettendofi 
alia  fua  pietà  ,  oprivi  di  con figlio  fi  buttauano  nclì acque  delle  vicine pal- 
Morti  ,  *  ludi,  equando  s  accorge  uan da  fi^o,  chenel  fuggir  la  morte  del  ferro  > 
prigion-    erano  in  termine,  che  bifognauano  morir  nell'acqua  *  con  molti  fegnicom- 
tvM    .lf  a  pjflìoneuoli  inuitauano  il  nemico  ad  hauer  compaffione  di  loro  ,  &  molti  fe 
Tfccdelchi  ^  fonarono  anche  per quenavia>rcflandoper*prigioni de  g? Imperiali. 

Furono  qutjli  al  numero  di  mille  trecento ,  quantunque  effendone  molti  feri* 
ti  ypoco  dapoi  morifferoy  ma  i  morti  in  fattione  non  furono  men  di  duemila  ♦ 
Guadagnarono  anche  i  Tcdefchi  mille  cinquecento  cauaài  Turcbcfcbholtr* 
che  r  acqui jlarono  tuttala  preda-**  che  i  nemici  fatto  haueuanos  &  i  prigioni 
t  hi  isiu< ni .  DCSangiaccbi  reflò prigione  quel  di  Cinquechiefe  ;  il  qualera  il 
figlio  a"  Mi  Bafcià,  che  fu  vecifo  nella  battaglia  7{auale  delfettantvnth  & 
il  quale  fu  condutto  prigione  à  \oma  ,  e  poi  liberato  \  quel  ài  Zighetto ,  chià 
viato  per  più  dignità  il  Bafcià  di  Safuar  >fi  faluò  fuggendo  a  piedi,  e  dopò 
molto  pericolo  ,  il  fe  turno  giorno  arriuò  a  Brefen^a ,  quel  di  Copano  febiuò 
di  re  fi  ar  prigione  ilgiorno ,  ma  fu  poi  prefo  la  notte,  mentre  fi  giua  per  vn  ho 
fico  agirando  ,fen^a  poter  trouar  la  flrada  .  Vercioche  i  villani  delpaef^fut 
ceduta  la  battagliai  fi  diedero  ptr  quei  bofchiquafi  cacciatori  a  cercar  di  far 
preda ,  &  non  furono  dipicciol  danno  a' nemici .  Ma  il  Sangi  accodi  Moliti 
impaludatoft,  mentre  s'affaticaua  di difiricarfi  dalcauaHoJu  colto darrUr 
tbibugiata  infrote}e  mortote  co  la  nuoua  diquefia  honorara  vittoria  madé 
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tomiTedefcbiinCanifa,^oo.tefiediTurcbi,  €  feicento  prigioni  bauen-  ff4t. 
éomarawgliofamente  miniato  Cardire  de  Barbari  in  quei  confini.  Dif-  An -^Ch- 
fcfincl  pajfato  libro  in  che  modo  ilVjdiSaffuma ,  nel  Giaponescr ariti  u87'- 
rato  dal  Eungo ,  [cacciatone dalie genti del  Quabacundono .  Hofèda  fa  Nelcia 
pere ,  cbetrriwati  moni  foccorfi  lotto  U  gmaa  diFacbirondono ,  Signor  di  pone  ♦ 
ire  R/g«  >  *  róVra  gfircro  di  Quabacundono ,  &  altre  genti  gouernate 
da  Mirondono  frateHodeUo  fiefio  Quabacundono  te  cofe  del  Bungo  firiduf. 
fero  ad  vna  fontina  tranquillità  ;  percioche  tutti  t  nobili  furono  acerba* 
mente  puniti,  ò  con  la  morte,  ò  conte/figlio,  ò  coltor  loro  i  domini/  eie 
Signorie  ;  fi  cbel  Bj  Francefco  ne  reftò  più  potente  nel  dominio ,  e  più  ric- 
co di  entrata.  Ma  quel  ch'apportò  giouamento  affai  maggiore  fu  ,  che 
Combioindono  »  ilqual  già ,  dicemmo  ejjèr  C 'bri filano ,  &  in  quella  guerm 
radi  grande  autorità,  operò  in  modo  che  non  pur  molti  altri  Signori  im- 
portanti con  le  loro  famiglie  fi  Batte^gaffcro  ;  ma  anche  il  Trcncipe  del  E  un  prencìpe 
go ,  che  con  gran  dolor  del  padre  fina  quellhora  non  n'bauea  voluto  vdir  del  Bungo 
giamai  parola,  auanti,  che  ritornale  nel  J{egno  eoa  fuetti  aiuti,  4*>e»-  fi  B«t«^ 
tifette  dopile  di  quefl anno ,  prefe  il  Batte fimo ,  dentro  alla  FortCT^aii  ^moiii 
Cicacata  >efife  cbia  mar  Coli  amino ,  Batte%aronfi  poi  nel  Bungo ,  la  mo- 
glie  diluì ,  &i  figliuoli nominandofi  ella  Giulia , & i  figliuoli  Fulgtntio , 
Mafftma ,  &  Sabina ,  Battc^aronfi  tutti  i  Bjtngi ,  che  fono  nella  nofìra  Un 
guadettiConftglieri,eCoutrnatori,  &  in  fomma  poche  perfone  di  conti 
yi  renarono  in  quel  B^egno ,  che  non  veniflèro  alia  fede .  E  co  fi  quel  paefe , 
e  quii  da  benBj,  dianzi  sì  slranamente  trauagliati ,  fi trouarono  in  vm 
tratto  nel  maggior  ripofo ,  e  quiete ,  che  foffero  mai ,  fattoui  tanto  acquiflo 
di  anime ,  che  poti  di  molto  non  dico  refarcire,  ma  fopraffare  il  danno  patito 
inquclla  guerra .  il  Quabacundono ,  che  fi  trouaua  bauergrojfo  esercito  in  Quabacfi. 
punto ,  e  grand  armata  apparecchiata  in  mare  ,  deliberò  di  andar  in  per  fi-  dono  *i  ai 
na  ab" acquisto  dfnoue  \egni,  delXaicoco,  imprefanon  mai  per  adietro  {['fi01/*0 
tentata, da  alcun  Signor  della  Ten^a,  per  efier  lunghi/fimo  tratto  di  paefe  c*  Xlico-_ 
da\egni  deCoqninay  a  quei  di  Xaicoco .  Conduffe  adunque  con  ejfolui  Giù* 
fio  y condono,  che firuiuaper  antiguardia  del  ì{è ,  &  Sgottino  1  acondono 
Ceneraldel  mare  -,  ambedue  Cimiti  ani,  &  ambedue  fauoritijfimi  appo  luì , 
V dito  Canino  di  Quabacundono,  e  legrojfe  armate  che  concine  cu  a  per  mare 
e  per  terra ,  tutta'  Signori  di  quel  I{egho  fi  perfero  a" animo ,  e  riponendo  la 
loro  ftcureTga  neliamifericordiadi  lui ,  andarono  liberamente  a  rimetter  fi 
nelle  fuemani,  come  fece  anche  ^quenfuqui ,  che  gli  fi  orefentò  auanti 
tutto  rafo,  e  die  degli  tutte  le  fue  Terre,  presentandolo  anche  di  vna  peiga 
4i  Chianoiac  cofa  di  granii jfima  (lima  ;  &  e  fio  gli  commandò ,  che  lo 
feguitafie  nella  guerra  contra  S affama  hauendo  di  già  acquetato  tre  h\e* 


gni  di  Bugèn ,  di  Cicugèn ,  e  di  Cicagno  ;  dati  altra  parte  {pingendofi  Ago- 
nia yajo  il  Bjgno  di  figèn ,  fè  sì  che  mti  quei 


fono  lacwdono  con  tarmai 

V    i  Signori 
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a**]  m.  3 1  *  DcIl'Hiftoric  del  Mondò, 

"fru  Signori  fi  prefentarono  a  render  obedien%a  à  Quabacundono ,  fStilfimìk 
A  1*587     f*  fato  nel  Kjgno  di  Fùnga  %  e  poi  in  quel  di  Fingo  .  Dal  prostro  corfo 

 —  di  tante  vittorie  dei  fio  nimico  »  e  di  tante  ribellioni  de'fuoi* ,  jpauentaf 

Nelcia  UfjdtSafiuma,  deliberò  di  fottoporfi  ancb'effo  alla  fortuna  di  quei  Mo» 
r0NE*  nana,  e  non  tentare  il  pcricolofo  cimento  della  battaglia  +  nel  qbal  fareb* 
Re  djSaf-  be  potuto  ageuolmenterouinarc .  In  quefio  modo  re/io  felicemente i^bre- 
fuma  6  ré-  m  jpatj0  di  tempo  padrone  di  tutti  i  Bjgni  del  Xaicoco ,  diftribucndoli 
bacando-  con{*°  ì wm/'  afu0*  Capitani ,  che  feruito  thaueuano  in  quella  guerra  :  Al- 
no .     *  fciò  al  Trcncipe  Ccflantino  il Kegno di Bungo  i&alBj Fr ance/co  fio  pa* 
dre  affegnò  quel  di  Fiunga ,  ilqual  non  fu  accettato  dal  buon  vecchio ,  ma 
feufandofi,  e  ringr atiandone  il  Quabacundono  %  dijje  che  volendo  del  tutto 
Xaicoc'o    r fi  dalle  cure  del  mondo  t  non  voleua  più  goucrni  di  nuomUjgni .  E 
dmifi  *dal  cofi  fu  poi  diuifo ,  e  datone  la  maggior  parte  alla  famiglia  de  gli  itan. 
Re  vinci-  doni,  ch'erano  Chrifiiani  y  e  flati  n'erano  fcac ciati  poch' anni  adietro  dal 
tote.       %j  di  Sa/fuma .  L'altra  parte  la  diuife  in  due ,  f  vna  delle  quali  affegnò  al- 
t*Aquenfuquì,  ilqual  hauendo  già  rimeffo  nelle  fui  mani  fé ,  &  Io-Stato 
fio,  ch'era  co fi  grande ,  fu  qui  ni  da  lui  come  confinato;  l'altra  la  donò  a 
Quabiondono  infume  co'l  Hjgno di Bugèn .  //  dominio ,  e  gouerno del Hj: 
gno  di  Cicugen ,  e  di  Cicungo  diede  à  Combaìgadouo  Zio  del  Bj  di Magun- 
,  e  quel  di  Fingo  lo  diede  ad  vn  Signor  gentile ,  cambiandolo  però  con 
vnocl)  egli  hauea  nel  Mcaco.  E  fi  come  rimunerò  chi  ben  feruitolhaue- 
ua ,  cofi  non  volle  lafciar  fen^a  pena ,  chi  fatihaueua  il  contrario ,  onde 
tolfe  il  Bsjgno  che  donato  prima  haueua  a  Xengochu ,  cornea  colui ,  che  s'era 
peffimamente portato  nel  focconere  il  Bjgno  del  Bungo  ;  antiche  di  più  lo 
mandò  in  effigilo ,  e  manco  poco  che  non  lo  feflc  morire  ;  Ugofiino  jacon* 
donohebbe  vfficiodi  Sopì 'aintendente  fopra  tutti  i  Couernatori  del  Mare. 
Il  1^  vecchio  di  Saffuma  fu  condotto  da  lui  al  Meaco,  al  gìouine  lafciè 
Mr$Z  due  chc  *****  P°#edc»a*  ctoèdisaffumay  ediVofehi.  ftfjfe 

rara  <Uf5  r0  molt'ahre  cofe  in  quefio  genere,  ma  di  minor importanza ,  e trai altre 
damenti    di  riedificare  la  Citta  di  Furiata,  laquale  molti  anni  adietro  era  fiatati* 
iti  Uè .    frutta  daBjofogi ,  Città  già  riputata  principale  ne\  egni  di  Xaicoco ,  io- 
ne volle  andar  in  per  fona  effo  Qjiabacondono  per  disegnarti  luogo  >  e  di- 
firibuir ,  e  compartire ,  &  ordinar  s  e  pia^ce ,  e  firade ,  e  mura ,  e  porte  ; 
&  ogn  altra  co  fa  principale .  Doue  andandolo  a  vifitare  il  yiceprouin* 
ciak  deTadri  Ciefyitiy  fu  da  lui  con  molti  figni  d'amore ,  e  con  molti fa- 
ttori r ice unto ,  concedendogli  in  quella  nuoua  Città  luogo  da  fabric ami ,  c 
toartholo-  Chiefa ,  e  cafa  per  detti  Vadri .  In  quei  mede  fimi  tempi ,  cioè  a'vcntiquat- 
meo  d'O-  tro  di  Maggio  morì  Bar tholomeo  Signor  d'Omura ,  ò"à  vndici  di  Giugno 
mora  vie-  Francefco  BJ  di  Bungo  %  lafciando  il  signor  d'Omura  il  fio  Stato  tutto 
*C  &  lì  Rè  Cbrifliano ,  é"  i  tempif  de gt idoli  tutti  buttati  a  terra  hauendo  fatto  edU 
ì?Bango.  ficar  fì*  di  quaranta  Chiefe  in  loro  vece,  &  il  Bj  di  Bungo,  Ufciò  più  di 
li  I  fettoni* 
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Ottantamila  anime  fatte  per  lo  fio  ej]cmpioy  ma  principalmente  per  la    %% 48. 
diurna  gratta,  ebriHiane;  e  molto  più,  Chiefe  fi  /ariano  ritrouate  alla  And'Ch. 
fita  morte,  fe  la  guerra  di  Saffuma  non  thaucjfe  di  finite.  Morirono  anu    1  sS?'_ 
bedue  in  opinione  di  molta  fantità  di  vita ,  &  iBjligioft  gii  pian/ero  te.  Nel  c  i  a 
neramente ,  confeffando  effer  mancate  due  fermiffime  colonne  in  quei  ponb. 
gni,  ione  fi  appoggiammo  gli  edifici/  delle  Jperan^e  £cbrfflia>ny  iquai 
fi  vedeuarro  di  douer  re  fior  molto  travagliati  fra  tante  guerre.  Furono 
realmente,  e  con  bella  pompa  fepeUiti  ambedue ,  &  i  Vadri  Giefui ti mo- 
strarono in  quejivltim  officio  quante* a  grande  lobligo  loro rerfo lame- 
moria  di  quei  Hjiigiofi  Vrencipi.  Ma  nacque  poco  da  poi  gran  fini  Uro  Chriftii- 
aìChrifiiani  di  queipaefi,  e  nacque  fer^a  cagione ,  che  ragioneuolmcnte  ™  deJGl* 
douefie  apportar  tanta  nouità .  Dimoraua  ,  come  dianzi  fi  diffe  il  Qua-  EaghatV*" 
bacundonoa  folltcitarla  fabrica  della  nuoua  Città  diFachatà ,  &  eraui  da  Quaba 
il  Viceprouinciale ,  con  cui  trattando  molto  famigliarmente  volle  vngior-  «undoa© . 
fio  veder  vna7{aue di  Tortugbefi,  la  quel  ftritrouaua  in  Tirando,  e  de-  ' 
fideraua ,  che  fofie  condotta  a  Facbatà  ;  il  che  per  molte  vie  ejfcndogli 
fatto  conofeere  eh*  era  impcffibile ,  ò  almen  ctcfltemo  pericolo ,  fu  operato , 
ckel  Capitan  Tcrtugkefc,  che  fi  trouaua  indetta  nane ,  andaffein  per- 
dona a  ragguagli  af  il  ^èdelle  difficoltà ,  che  impedi  nano  dette  naui .  Mò* 
firb  tgli  di  reftar  fodisfattiffìmo  jefogni  co  fa,  &  accarezzati  molto  i 
Tortughefi,  finalmente  li  He  cattò  da  fe  ;  la  vigilia  di  San  Ciacopo  di 
Lvglo .  la  notte  medifima  poi  cenando  efjo  ,  e  cominciando  la  cena 
con  alcune  conferue1  e  vino  dì  TortogallOy  donatogli  dalViceprouincia- 
ìt,  cominciò  ad  entrar  m  ragionamenti  di  quciTadri,  e dt'Tortugbefi , 
e  non  fo  teme  fi  diede  pur  occapone  ad  vn  cerio  fuo  fauorito ,  che 
faeeua  vii officio  nella  fu  a  corte  che  fi  chiamaua  il  Tucùn,  di  comin- 
ciare a  biafmare  i  Tadri  Giefuiti,  e  la  loro  religione  ,  come  dannoft- 
Jfma  alle  cofe  di  quei  F^egni  ;  poiché  rendeua  difobedienti  ifudditi*ai 
fuo  \e,  non  volendolo  effì  punto  vbedìre  qual bora  il  commandamento 
del  lar  Signore  vipugnaflc  alla  Ugge  nuovamente  appre fa .  E  fra  le  altre 
<ofe  ,  per  confermar  quefta  propofia  ,  adduceua ,  th'effendo  egli  anda- 
to per  diueffe  prouincie  del  Giapone  ,  a  cercar  gìouanette  bcUìffmc , 
4a  ftruir  pir  la  perfona  del  Quabacundono  ne  luoghi  doue  erano  ChrU 
ftiani>  giamai  non  ne  baueano  potuta  indur' alcuna  ad  andarui  ,  an%i 
hautano  ricufato  con  tanta  cofìantia  ,  che  più  toflo  haurebbono  la- 
ftiata  lavila .  Quefla  cofa  commojfe  marauigliofamente  il^è  ,  che  già 
fera  dato  ad  vna  vita  libidinOpffima ,  &  attendtua  con  tanta  diligentia  a 
farajfembrar  fanciulle  da  ogni  parte  del  fuo  Hjgno  ,  delle  più  bi  lie  che  fi 
trouafiero ,  non  ofando  vtrun  Signore  per  grande  che  fofft  di  non  conceder» 
gli  le  fue ,  che  già  ubane  a  molti  ferragli  in  diuerfe  parti ,  qual  di  trecento  » 
inaiti  più  ,  e  qual  di  meno .  Il  Tucàn ,  che  conobbe  talteration  del  Quabam 
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5  ?  48.    cuudono  non  Ufi  ih  fuggir  toccatone ,  percioche  odiano,  marauigliofaHtru 
An.diCh.  iciTadri^  &  fcgvitò  in  proporre  di  u  ex  fi  altri  ine onveni enti,  che  dicetu 
.  i?8I' —  naie  er  nel  Gì  apone ,  per  ri  fretto  della  nuoua  religione  indvttavi  da'Giefuiti. 
Ni  l  c  i  a  ^/{|7  Gentili  fi  trottavano  anche  prefenii ,  i  quali  fattori nano  aneti  effi  il  ne- 
pone  .  g0tÌQ  y  in  modo ,  che  finita  la  cena  il  Bj  imperiofifimo ,  e  fuperbo ,  mandò 
vna  commiffione  a  Gìuflo  V condono  fvo  favoriti  fimo  >  e  valorofo  Capita- 
no >  dì  incontanente  ò  lafciafc  d'tffer  Cbrifliano,ò  fe  ne  gifein  efiglio, 

do no°con6  Perdend0  *****  SU  *****  Che  &U  hak€ua  dati  '  Quefta  n0l"Ua  P°rtat*  *  *" 
gran°  Cfo  r-  fio  non  lo  commofe  come  altri  hanrebbepenfato  ;  per  ciò  che  già  molto  pi- 

uxzadi  a  mah  aliena  apparecclùato  l  animo  a  rice iter  fi  fatti  colpi  di  fortuna  yan%i 
uimo  ricu  rifofe  francamente, che  fi  contentava  di  girfene  in  e  figlio,  e  lafciari  beni 
«nona1  pei-  d  1  monda*  Per  non  P^dcr  quei  del  cielo;  &cofifece,  none  fendo  giamai 
fon'nneJ^0  bufi  ante  colui ,  che  andò  a  portargli  coiai  nuoua  di  pervaderlo ,  che 
gar  la  fe-  fimula/Je  col  Rj  dbauer  lafciata  la  fè  di  Cbriflo  ,  &  che  nondimeno  credtfi 
de  .     •  fi  jn  effetto  quel  cb'allbora  credeva  ;  ma  cfo  Chrifiianamente ,  e  con  gene- 
rofa  deliberatone  rifiutò  quella  freddezza  di  fede ,  e  confefiò  arditamen- 
te ,  che  non  folo  gli  Stati ,  ma  la  vita  Imvrebbe  lafciata  m?i ,  cìye  negarti 
Xicbiefta  vero  Dio ,  da  e  fo  adorato ,  &  b  onorato  co' 7  cuore ,  e  con  le  op:re  efleriori 
del  Q»a.  ferrea  temer  d'alcuno .  t\on  fi  quietò  con  t indegna  pena  di  Giuffo  Ce  fera* 
M<u*Jo  -  w  anmo  fai  Barbaro,  mala  jiefa  notte  mandò  anche  alvi eeprouinciaU 
£?ou ,  „  e"  vno  ,cbe  glifi  faper  ,  cb'  cfo  y  ole  va  intendere  per  qvd  cagione  i  Vadri  fol- 
le de'Gic-  lecitati  ano  gli  hvom'm  del  Giapone  a  farfi  Chrifiiani ,  &  anebe  li  faceva- 
no far  per  for^a  ;  perche  faceuano  buttar  a  terrai  tempij  di  Camis,eFa~ 
to-jtus  loro  Dij  ,  e  p  erfegttita  vano  i  Sacerdoti  di  effi  chiamati  Bon^i;  per- 
che  ì  Vortvghefi  compravano  gli  kvominidclGi apone  ;  e finalmente  per* 
che  mangia  fero  cavalli*  e  taccine ,  ch'erano  tanto  vtili  altvfi)  bima- 
no ,  Quefìe  cofe  ,  fatte  fapere  +  per  mefaggiero  a\  pofta  al  yiceprouin- 
ciale,  che  fi  trovava  in  vna  fu/la  a  dormire,  b  turbarono  molto ,  per 
aonofeer  novità  troppo  grande  nell'animo  del  Quabacvndono  ;  pur  fran- 
camente rìftofc  ,  Che  per  folate  de  gli  animi  de  Giapùnefi ,  effi  pre- 
dicanan  loro  la  legge  di  Cbriflo  ,  &  invitauanli  a  farfr  ChriSìiani, 
&  che  per  ciò  con  grandiffima  frefa  ,  e  pericolo  veniuano  fin  d'Eu- 
ropa ;  c bel  farli  far  per  for^  era  loro  impoftbHe  ,  efendo  pochi 
fora  furi ,  e  dif armati  j  ohra  che  non  era  fecondo  U  legge  di  Cbriflo, 
il  ricevervi  alcuno  ,  fuor  che  condottivi  dalla  propria  -volontà.  ;  ebe  i 
tempii  di  Fatoquet ,  e  di  Camis  eranorouinatida'Giaponefi ,  fatti  dm  fu- 
ni 9  etmofeendo  che  nella  legge  di  effi  non  era  falvte  \&chei  Botici  non  era* 
no  da  loro  punto  perfeguitaù  ;  Ma  che  quanto  a' ciaf  ove  fi  >  egli  era- 
no venduti  da  Signori  del  paefe  ,  con  di /piacer  dì  effi  Vadri  >  &  che't 
rimedio  era  in  mano  del      ,  commandando  che  ninno  ofafe  più  di 
ytitderli.  Decaualli  di  fero  ,  che  non  era  vfan^a  dee  bri  ili  ani  di  man* 

giarlii  o 
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Jwrtf ,  iebenon  fapea  chi  mangiato  rìhaueffc;  madelle  vaccine  era.  ben  k"f' 
coflnme ,  ma  tate ,  cb'ageuolmcnte  quando  di/pi aceffe  a  S.  Maejìà9fe  ne  fa-  ,jg7 

rebbono  allenati .  Quefia  ri fpofla  nulla  non  apportò  di  giouamento,  cbil  ^ 

jg/'orao  fedente  miniò  tal 'ordine  aVadri  ;  cfo /r*7  ff  raiine  rff  venti  gior-  NfiLt;  1 A 
ni  tutt  i  Giefuiti  ,cbe  fi  trouauano  nel  Ci apone  dotte ffero  partir  de fuoi Bj-  P0NB- 
$ni\mapoi,  ejfendogli  fatto  conofeere,  ebeelìera  cofaimpoffibile  farlo  Comman 
jfn  fi  breue  /patio  di  tempo ,  fi  contentò  che  fin  che  la  naueVortugbeje  ft  da  memo 
parti/fì ,  eglino  dimoi -afferò  in  Virando ,  &  poi  con  effa  fe  ne  torn afferò  al-  ".paj"|c® 
le  cafe  loro^  fgombrando  anche  il  paefe  queiVadri,  che  erano  nathtidel  Hicfgiti. 
Chpone .  Popò  qucflo  ,  fe  molte  cofein  danno  de'Cbrifìani ,  e  moflrcffi  per 
molti  mtfi  piò  cruccicfo  fempre  contradì  loro  ;  ne  però  fi  ejfrqul  puntai* 
mente  ogni  ordine  juo ,  che  molti  Signori  principali  del  Giapone ,  ò  ch'era* 
no  Cbriftiani,  ò  eh' erari  loro  afjettionati ,  prefero  a  fattori r li ,  e  con  gran* 
dijfimo  rifebio  non  curarono  de' comm  and  amenti  del  Quabai  undono ,  e  fai* 
uarono  fecretamente  molti  Tadri,  e  ritennero  in  piedi  molte  Cbief e ,  ben» 
che  in  effetto  da  q  ne  fi  a  perfecutione  ft  cagionale  non  picchi  danno  alle  co- 

fe  de'Cbrifliani ,  e  particolarmente  nel  Kcgn<>  dirima ,  e  di  Bungo .  Heb   

bcfinuoua  poi  da  quei  par fi  Orientali ,  ch'aGoa,  a  z%di  Maggio  erano  ^L  P*- 
arri  nati  gli  jtmbafciadori  Giapone  fi ,  che  già  furono  aB^cma ,  dopò  1 ha-  Rv* 
Mfr  patita  vnefirema  tempefta,  partiti  da  Mozambico;  fi  che  l  galeone  ,  Ambafcìa 
fopra  ilqual  nauigauano ,  andando  alla  banda ,  fe  non  prendeuano  per  ifpe» tori  Gia- 
diente  datagliar  tutu  le vele,  incontanente  con  l'antenna,  xra  perduto;  ol*  |J2ot2 
tra  cb'auanti  ci)  arriuajfero  a  Mozambico ,  doue  baueano  fuernato ,  riha-  fa  ar°iua! 
tteano  patita  vn'altm  non  minore,  ritrouandofi  la  lor  nane  in  cinque  brac-  no  a  Goa . 
eia  adacqua ,  e  con  vn  vento  co  fi  fiero ,  che  ruppe  tutu  le  gomene  dell'anche 
re  fuori  eh* ma,  con  laqual  fi  faluarono  per  particolar  beneficio  di  Dio. 
Gli  Inglifi  gufata  la  dolcc^ra  della  preda  delVerk ,  e  fptrando  dibatter 
fempre  la  fortuna  per  gli  capelli  erano  tornati  con  alquante  naui  in  queipae* 
fi, ma  feoper tineW andare y  dalle  fentinelle  detti  Spagnuoli ,  che fiauan vigi- 
lanti per  tutu  quelle  riuicre ,  ne  fecero  ani  fato  il  Marche/e  Santacroce ,  il* 
qual  con  potente  armata  era  in  quei  mari ,  apparecchiato  a  qucflo  effetto . 
Mofeffi  egli  dunque  per  trouarli ,  &  hauendo  coreggiate  quelle  riuiere .  n* 
bebbe  finalmente  lingua ,  &  fu  accertato  ch'erano  Siati  nel? I fola  di  Sondo* 
menico ,  doue  [montali in  terra ,  hauean  fatta  preda ,  e  che  poi  partendo- 
fene ,  vi  bauean  la  fante  tredeci  compagnie  di  foldati  in  guarnigione ,  far* 
mata ,  co'l rcfto  delle  genti ,  s'era  tirata  cofieggiando  verfo  Capo  Sant ago- 
fimo  ^c  p affato  anch'olerà  alla  volta  dello  firettodi  M  agaglianes.  Hor  delibe 
randoil  Santacroce, di  trouarglt.e  combatterli douuttque  fi  foffero,perche  fi 
iiceua  non  baucr' inimici  più  éifejjanta  vele,& ejfofe  ne  rìtrouaua  ben  cen  Tng?e« 
io,  annoucrateui  le  galee,  &  altri  legni  minori ,  accrefeiuta  anche  tarmata  Scorrono 
Spagnola  in  queigiomi  di  parecchie  carauelle.condottQ  da  Bjtdcrico  Chefa  ^IVV* 
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»««•    do ,  e  di  vna  buomffima  naue  chiamai ala  Vittoria  ;  ftdiedea  farl&u% 
'An£,fig«*9  ccfidefoldati  come  delle  ciurme ,  e  fiecìalmeate  delle  galee  ;  e  Un 
— ~-  riuedute  anche ,  &  accommodatc  le  naui, era  per  far  vela ,  quando  hcb> 
Al   Pe"  J*  />/*  frefche,tpiù  certe  nouelle ,  £^^/#  //j£tV/i  tornati  a  Sandomenia 
*v  *  tf»  9111W/        otto  compagnie  deke  tredeci ,  f  c£f  veleggiavano  ve* 

fo  Cupo  di  Tr epunte      eh abbattuti fi  in  tre  Saettie  cariche  di  mercantiti 
che  giuanoatVerù,  le  haueuano  affondate*  &  glihuomim  posila  piti 
fiada  :  onde  fubito  gli  Spagnuoli  fi  mofiero  da  Capo  di  San  falena  per  irli 
adinuefìire .  1\on  erari  oltra  in  mare  tre  leghe ,  quando  feoperfero  tarma- 
ta Ingle/e ,  foto  di  quarantaquattro  naui  groffe ,  guidata  dal  Mpote  diFrat 
cefeo  Drago ,  e  per  quanto  ft  conobbe  apparcccbtatijftmi a  menar  le  mani, 
che  ne  fecero  f e  gito  conio  fiorar  delle  artiglierie ,  con  t'inarborar  gli  tfw- 
dardi ,  e  con  lo  fiiegar  altre  infegne  minori .  Il  Santacroce  vigilantìffmo, 
r  molto  gtlofodi  conferuarft  thonore  acquiflatcfi  intant'altreimprefe ,  e  di 
ricuperarla  riputatone,  che  gli  p arcua ,  che  gli  Spagnuoli  haneffero  ai" 
quanto  perduta,  per  le  co/e  fatte  da  gli  Inglefi  in  quei  I^egni  fanno  paf- 
Xntlefi  af-  fato  »  fl  diede  con  ogni  prudty^a  ad  ordinar  tarmata ,  Lqual  diuife  in  chi- 
frótati  da  que  membri.  Il  primo  della  vanguardia,  che  caminaua  rn  quarto  dimi- 
si Spa-  gii0  auanti  a  gli  altri ,  era  dotto  naui  groffe ,  cinque  Kag^fee ,  due  di  Si- 
Capo  San  u$*a  ■  &  vna    'HfPol*  J  M«  de/Ira gouernata da  Cardia  Manricbes  ,  era 
ta!ena,fo-  difetti  naui  groffe noueX araucllc ,  t  fei  Saettie;  ladeftra,  commandata 
no  rotti .  da  Lopes  Contrera ,  conteneua  altre  fette  lyaui ,  con  quattordici  Cara- 
velle ,  ma  nella  battaglia  doue  era  effo  Generale  firitrouauano  duel^aui 
grofie,  e  venticinque  Calce .  Tinalmentelat\etroguardia  guidata  da  ^o- 
doricoChefada  era  di  dodici  Galee,  e  a*  altr et  ante  Saettie.  Commandò  poi 
che  fi  riflorajfero  i  corpi ,  ma  prima  s*era  ciafeuno  riuolto ,  co  pen fieri ,  & 
con  te  parole  ad  impetrar  perdono  de* propri  falli  dalla  Diuina  bontà ,  e  co* 
nofcendofi  di  douer  preflo  ridurfi  in  luogo ,  doue  fitrar  douea  Job  la  vita , 
1  la  vittoria,  da  Dio,  e  dal  proprio  valore,  giua  difioncndolvnt altro , 
per  conferuar  tvna,  &  acquistar  l altra .  IL  Vadre  Hernando  Stimenes 
l\eligiofo  huomo ,  e  d ottima  vita ,  prefo  in  mano  vn  Croctfijfo  ,  eflendo  fo- 
pra  la  Capitana ,  inuitauatutti  ad  e  fior  prontamente  la  vita  a  qu.U  ft  vo- 
lt/fé pericolo ,  per  confeffion  della  fede  Cattolica  >  per  feruigio  del 
&  per  honor  della  natione  ;  ricordando  loro ,  che  shaueua  da  combat- 
tere cantra  Ucretici ,  conerà  publici  ladroni,  centra  coloro  che  trottando 
firouedute  quelT  I fole,  Canno  adietro ,  vi  haueuano  lafciate  empie vesltpe 
dell avariti  a ,  e  crudeltà  loro  >  hauendo  hauuto  ardire  ,  non  so  quanti 
corfali  auemj  à  w«r  con  infamia  di  continue  rapine ,  vfeir  de'proprij 
Mari,  c  penetrar  ncHjgni  del  gran  Bj  delie  Spagne,  vecidendoui  tante 
perfone ,  e  tante  facendouene  prigioniere  con  sì  gran  danno  del  nome  Ciri- 
Hi  Ano,  Tatirctt  voi  dunque  {diceua  egli)  voi  Spagnuoli,  che  portati 
s  bora 


Volume  IL  Libro  Ottano.  3Ùa*,mm. 

iota  nome  tra  tutte  le  natimi  di  valorofi  difenfori  della  CathoUca  Fede*  5543. 
che  quefii  ùmici  di  Dio ,  e  di  SantaCbicfa ,  quefla  fecctaielmmdo  ,qutfli  Anl^Ch* 
audaci  ladroni  ,  fi  partano  dalle  voftre  mani  fen^a  fentir  fin al  cuore ,  lt 
vindicbcuoli arme vofire ,giuft:ffimofiromentoboggideUagiuflina,cdd Ai  **»  * 
ì ira  diurna  i  Tatirete  che  [e  ne  tornino  in  Inghilterra ,  come  Canno  paf*    *v  • 
fato,  a  far  mofirane  loro  portidelle  gloriofe  infegne  deUamititiavoflra, 
e  che  tornino  a  febernir  quelle  Croci ,  e  quelle  imagìni  déSanti,  che  voi 
fu,  e  religiof amente  folete portar  nelle  pericolofe  battaglie ,  come  pre/en- 
tcnci  aiutile  pronti  fautori  in  ogni  più  fiera  fortuna*  Deb  y  non  Ubia- 
te che  più  fi  vantino  genti  cofi empie,  e  federate  dbauer  profanate  le 
Cbiefe  di  quelle  ifole,  fondate  già  con  tanta  gloria  da'voH%  maggiori  * 
quando  con  iftupor  di  tutto  il  mondo  penetrando  in  parti  non  più  cono* 
feiute,  tolferoquefii  paeft ,  di  man  della  pa^a  idolatria .  Su  su  .che  ld* 
dìo-pi  chiama  alla  Tutoria  ;  ricordatene  chi  combattete  boggi  per  lo  Dio 
delle  vittorie,  onde  a  prometter  vi  baucte  certa,  e fteura  vittoria,  fornata 
Quefi'è  f  effigie  di  quel  Cbrijlo  Crocififfo,  ebeinquefia  guifamorendo  ap-  Spagnuo-. 
portola  falute  al  mondo-,  quella  effigie,  che  quefii  federati  Hereticiol-  li  *Mn 
traggiano  in  tanti  modi  -,  ella  combatterà  per  voi  vendicando  le  proprie  in-  ^Jj^'j^ 
giurìe,  e  voi  combattete  boggi  per  lei,  e  per  vendicar  £  ingiurie  fatte  da  q!L°  \-t 
quefii  federati  al  vofiro  Cbrifio  ;  nè  temete  punto  dinoti  far  fentir  loro  Sautelena, 
le  douute  pene ,  e  di  non  render  ui  glorioft  nel  co  fretto  de  gli  hu  omini ,  e  di 
Dìo  .  In  quello  modo  confermati  piamente  gli  animi  de  gli  Spagnuoli  in 
tutta  £  ^Armata  y  e  dato  il  fegno della  battaglia ,  alandolo  Stendaìdo,  fi 
moflrò  ciafeuno  ardenti ffimo  dimenarle  mani;  e  già  il  fuono  delle  froro- 
bt,  e  dètamburrìandaua  aggiungendo  cuore  a  gli  arditi  Soldati ,  già  l  ar- 
tiglieria delle  J^aui  della  vanguardia  hauean  fatto  danni  &  auifjimi  ani- 
mici, nella  vanguardia  loro  dvndici  T^aui,  quando  due  diefle  forate  in 
più  parti,  mentre  s'affaticauano  glilngìefidi  rijarcirle ,  furono  con  al- 
tri colpi  percome  dal  Como  deftro,  che  feguiua ,  &  affondate .  ^Auuici- 
natifi  poi  tutti  gli  altri  legni,  f e  gran  fenno  il  Contrcra,  che  co  ft  giudi* 
tiofamme  ftrinfe  i  rumiti  dal  fianco  deflro ,  c  he  gUdif ordinò  prima ,  e  poi , 
ma  con  qualche  danno  de  fuoi ,  aff  ondò  alcuni  legni ,  e  tagliò  a  pcs^j  mol- 
te loro  genti ,  effendofi  abbordato  poi  con  effi,  &  ne  guadagnò  parecchi 
altri.  Ma  il  Manne  h,  itqual  baueua  affaUato  il  finiSìro  fianco  de  gli  In* 
glefi,  trouò  brauarififlenxa,  e  tale,  ch'egli  trouandofi  buttate  a  fondo  le 
Saettie,  elel^auiin  più  parti  forate  dall'artiglierie ,  e  molto  mal  concie  » 
era  per  farla  male ,  fe  con  le  galee  della  retroguardia ,  non  correua  il  che- 
fada  a  /occorrerlo ,  reggendo  egli  la  battaglia  defuoiefier  già  fuperiore 
animici,  e  che  non  hauea  più  bifogno  di  aiuto-,  &•  co/i  rifiorò  le  cofe  dd  Man 
rich,  &  abbrufeiò  co* fuochi  artificiati  alcune  nani  nemiche .  Fu  combattu- 
te due  bore  continue  ,  con  non  minor  pertinacia,  che  valore  >&  gli  Inglefi 
•  no»  mo+ 
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\  s 48.    non  mostrarono  in  co/a  alcuna  codardia ,  ò  poca  prudenza  ;  ntà  tifoni  k» 
Aa.dich.  Y0Ccdcr  fi„aimntc  alla  virtù,  &  al  numero  de  gli  Spagnuotitfifhcveg* 
I?87'-  gcndofi  boramai  perduti  fi  diedero  come  potcnn  meglio  a  faluarfi  conia 
Ah  PE*  f*É*  1  quantunque  ciò  fofje  dalla  fortuna  a  pochi  conceduto,  beffarono 
*v-    in  poter  de  Catòdici  venti  T^aui  decimici ,  fra  quali  la  Capitana ,  dentro. 
Vittoria  ui  odoardo  nipote  del  Drago,  ch'era  ferito,  e  molti  altri  di  minor  conto ,  i 
ic  S,h  s*!a  quali  recarono  prigióni  ;  jei  7{aui  furono  abbruciate ,  e  diciotto  fi  [ahi 
fi"?  ouaTe  tono  fuggendo .  CU  Spagnuoli,  oltre  alle  Saettie,  perderono  vna galea  cbii 
'        '  mata  la  Sagittaria ,  che  fu  loro  buttata  a  fondo ,  benché  ne  faluajfm  le 
genti  che  vi  eranfopra  ;  delle  7{aui  molte  ne  reflarono  conquaffate  ,  ma  ni» 
na  però  nè  aMor.dò ,  e  de  gli  huemini  fu  fatta  anche  picctoliffima  perdita, 
rijpctto  animici ,  che  non  ne  mancarono  più  di  mille  e  trecento ,  doue  de  gd 
jnglefi  perirono  Un  noue  mila.  Il  Santacroce  ottenutasi  nobil  littoria , 
nel  principio  di  Settembre ,  /e  ne  ritorno  al  Capo  di  Santekna.,  per  raffettar 
-   tarmata ,  doue  refe  c'bebbc  ciafeuno  le  douute  grane  a  Dio ,  fi  diedero  a  r  'u 
fiorar  fi  dtlle  foSienute  fatiche ,  e  fi  Jpedì  meffaggiero  a  fofiaper  auifar  Sua 
Maefld  di  tal  felice  fuecefio  ;  ma  nj imita  l'annata ,  diquanto  faceuabifo* 
gno,  fi  diede  a  cercar  per  quei  Mari ,  {furando  di  ritrouaril  reflante  delle 
Tiaui  Jnglcfi,  lequali  nondimeno,  rimbarcate  quante  loro  genti  hautano  , 
per  quelli  fole ,  fatta poi  vela ,  eran  tornate  in  Europa  .procurando  con  ogni 
pre/tCRa  difottrarfi  al  pericolo ,  che  fopraflaua  loro  dell'armata  Spagnuo- 
la.  Il  Cenerai  Bacciano  ,per  tanto ,  non  gli  tifi  andò  altro  da  far  nel  Tcru , 
sinuiò  anclicjjò  verfo  Europa  ,  trouandefi  molti  Ugni ,  conquajjati ,  e  bifo* 
gneuoli  di  gagliardo  fouuenimento ,  &  anche  perche  ilCatholtcorolcua 
feruxrfi  di  buona  parte  di  quell'armata ,  per  appreflarne  vn' altra  potentif- 
firn  a  da  mandar  a  tempo  nuouo  in  Inghilterra  ,efarguflara  quelle  genti  ne 
ptoprij  Vaeft ,  le  valorofe  arme  de  gli  Spagnuoli .  Furono  mandate  da  I«. 
Santacro-  bona,  ad  incontrar  quefl' firmata  trentacinque  vele,  cioè  quattordici  Ga- 
cc   torna  leoni ,  trainali  era  vn  di  Fiorenza ,  dodici  'Haui  Bifcagline,  due  Fiamme* 
con  Tarma  ^fa  %  e  {ette  Tatache;  di  modo  che  nel  ritorno  entrarono  con  bella  mofìra 
r  ^1Tt  ni  IT  orto  di  Lisbona  più  di  cento  ottantaveleannouerateuile  lngltfigua. 
bona       dagnatc  nella  battaglia.  Stabile  fuc  ceffo  fu  quello ,  che  del  mcj  e  di  Set- 
tembre fi  vide  in  Quito ,  poi  che  per  lo  fcuotimento  delia  terra ,  non  pur  ctf 
derono  molte  fabriche  r  ma  tjfa  in  alcuni  luoghi  afrendofi ,  doue  inghiottì 
per/one,  doue  cafe  mandando  fuori  acque  puzzolenti ,  doue  formò  laghi, 
e  doue  ftian  0  monti ,  con  rouine ,  per  lo  più  di  edificij ,  e  con  morte  di  hu(h 
mini,  e  di  animali,  ^pparecchiauaft  comedianzi  dicemmo  vn  Armata, 
fra  tanto  y  in  Tortcgallo,  la  più  numerofa ,  e  ben  fornita  difoldati,di 
tnarinareccia ,  di  vettouagUe ,  e  di  monitioni ,  c'baueffero  giamaiper  adie* 
ero  veduta  quei  Mari .  Eronft  condotte  di  Siuiglia  a  Lisbona ,  dodici  Calee% 
polire  Calcale  di  Napoli  ,e<UcifetU  fH.aui^rofie,&  andarono  poi  vna 
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Vaie  Venetrana  che  tornami  di  Londra  corica  di  pimb o\  &ia  fecero fca 
ricare  per  feruirfeneaporiarlemonmom^eUUrmata,eranuidtrAdicn  M%7. 
watt  orefici  «ai*/  ptè  pìcciole ,  e  foiotro  traVatache ,  e  5ae«ìe .  .4  <f  uejle  1m1sv^ 
smiongeumo  i  legni ,  ebedifopra  dicemmo ,  cflèr  «e  inconfr©  att'^r-  ^ 
mau   che  viniuaìcli  Indie,  &  anche  trenta  >  che  difegnauano  fcegiicre  -  — 


&  detta  Mmata,  eri/ornirii  d'dj/anw^io  ,,feruendofi  dtìle  ciurme  *  e  KKlfi^ 
deUamarinareccia  degli  altri vafcelli ,  perone  dì  swnoco/a  f»  pati ma  tanto  ,  aopatec 
•/u»to^wan«on,*n(ic/»6i/o|»oipan^or  pcrtumi  porfidi  Spagna  ad  cW  i» 
melarli,  e  farti  condurre  in  Lisbona,  perche  ne  fojìe  ben  fornita  tutta  "P**0*- 
limata.  Lauorauafuon  gran  fvliccitudine  a  farbifeotti*  ad  apparec- 
chio vini,  carni  faktt,  &  altre  cofe  [orni gitanti ,  in  tanta  copia,  che 
ben  partuadouerft  pontrein  punte  vii  .Armata  pountijfma,  la  cui  fama 
bauea  via  ripiena  ogni  parte  a*  Europa,  e  daua  da  penfare  a  molli ,  che  non 
fi  bautu  a  laceri^  ancora,  ài  eia  fi  ptepataffe  adami  a*ln\bilterra+ 
Le  genti  da  Jpadaper  feruigio  di  detta  Ornata  doueano  ejjere  tutu 
Spagmwlc ,  ma  non  *Portughefi ,  ò  MI  fij ,  non  molto  fifidajfc 
diloro,  douendofi  combattere contr a ìnglt fi  amici diD. 
Antonio  , ò  altra cbt  fe  ne  foffe  più  f ecreta cagio* 
ne  ;  ma  non  volle  nè anche  Italiani ,  tè  Tedef- 
chi  ,per  fomma  ventura  di  quelle  nati* 
ni  >  /i  come  nel  feguenu  Ii- 
»«  bro  racconteremo . 
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DELLHISTORIE 

DEL  MONDO» 

DESCRITTE  DAL  SIC.  CESARE 

CAMPANA, 

Nelle  quali  à  pieno  fi  narra  quanto  c  auuenuto 
L'Anno       M.  D.  L XXX VI II. 

VOLVME  SECONDO, 

Libro  Nono. 

+*K.G0ME11T0. 

Si  !e$ge  in  quello  Nono  Libro  la  guerra  moni  dal  Duca  di  Sauoia  nel  Marche 
fatodiSaluzro,  la  cura  del  Pontefice  ne'publici  ornamenti  di  Roma,  lannon- 
eia  del  £apeIio  fatta  dal  Cardinal  de'Mcdici,  il  dominio  del  Granducato  eia 
moglie  da  lui  prefa  .  Vedeuifi  il  fucceffò  delle  cuerre  tra'Catholici ,  &  Vgonotti 
in  trancia,  l'AflembJca  in  Blois  con  la  morte  de'Guifi  :  in  Ifcotia  Ja  rotta  delle 
genti  Jnglcfi  ,  il  disfacimento  della  grand'Armata  di  Spagna  nelle  colie  d'Inghil- 
terra ,  Ja  prefa  di  Bergh  al  Zoom  tentata  in  vano  dal  Duca  di  Parma  in  Fiandra? 
la  refa  di  Bonna  al  Prencipe  di  Chymai ,  la  prigionia  dell'Arciduca  Maflimilia- 
no  ne  confini  di  Slefia ,  la  rotta  de'Turchi  in  Perfia ,  i  rumori  per  nouità  di  Relt- 
gione  in  Afnca ,  e  l'arnuo  de  gli  Ambafciadori  Giapponefi  all'IfoJa  di  Macao. 


An.delM. 


f^^^tóQ     i  l'v  lt  i  m  e  partì  dell'Italia ,  svdtrono  queffM- 
M  En&lVW  MiltS-kmaggiorinoHÌtà,  che  in  efla  Trouincia  <lh- 
15-33      ^Eia^K  u"liflcro*&ondctwn  f"  Picci<jl(>ìl>  timore,  eh  pouf* 

"  ' —  ffl  W&aLsJ*  fcn^cercofa>layualturb*JJelalt4ngapacediefsa:pcr 

lN  Ita"  fi  ^SS&fySlL  lochc  panimi  de 'popoli,  edevrtneipi  [noi  t  più  indi. 
LIA.  QjumiaftClWr  nati  alla  quiete  y  &  al  ripofo ,  fi  ne  alterarono  più  chi 
mediocremente .  il  Duca  di  sauoia ,  fojpettando ,  come  eflo  di  cena  ,  d'alcu- 
ni trattati,  che  tuttauia  andana,  f coprendo ,  tcntarfi ,  ìx>r  con  tra  ma ,  hor 
contra  vri 'altra  fua  forteto. ,  da'Caluinifli ,  che  tr attagliavano  il  Delfìna- 
to  ;  alcuni  de* quali  anche  vi  dimorauano  in  guarnigione  >  come  mini/hi  dei 
$j  ,4  cui  era  for^a  il  Jcruirft  di  loro ,  a  tal  mah  agi  a  condì tiont  t banca- 
rio ridotto  i  diftareri  ciuili  déVrencipi  delia  fua  Corte;  per  affi  curar fene 
(refi  fer  partito  <£ insignorir  fi  del  Marchefato  di  Saluto ,  ò  olmeti  torlo  di 

mano 
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mano  aGouernatori,  che  lo  reggeuano,&  onde  cffop  arcua  che  fofpettejfe  [Jf^ 
danno  nefuoi  Siati .  Hauendo  dunque  tenuto  fecreto  trattato  nella  forit^-  u 

X&  di  Carmagnola ,  luogo  importanti  fimo ,  &  oue  il{e  di  Francia  conftr  ■ — ^— 

uauano  groffo numero  d  artiglieria ,  per  feruirfine aHoccafione ,  nelle guer  *N  iTAm 
re  oTltàlia,  egli  vn  giorno  affaltandola  alla  fprouedutaT  con  poca  fatica 
l'ottenne .  Queslo  fatto  alterò  non  follmente  il  Chriflianiflìmo  >  a  cui  prin-  Carnu- 
cipalmmtetoccauatmamoltiprincipaliSignorianched,ltaUa,iquali,co  gnola ,  & 
me  diffi  dianzi ,  dubitauano  per  coiai  noni tà  di  qualche  importante  guerra  ;  ™**  '"^T 
onde  il  Duca  per  [incerarli  della  fua  buona  intentione ,  edellegiufie  cagio-  Ja  Sauoia. 
ni ,  clià  ciò  far  thaueano  moffo  /fé  conofeere ,  che  Monf.  della  Dìguiera  ca- 
po de  gli  Heretici  del  Deificato ,  haueua  tenuta  lunga  pr attica  di  prender 
per  furto  le  fortezze  diT  'maruolo ,  e  di  Cuneo ,  ma  non  gli  riufeendoildu 
fegno ,  i  colpeuoli  erano  fiati  conueneuolmente  puniti .  Jìggiungeua  ebepa 
rimente  nel  Mar  chef ato  di  Saluto  haucua  fretto  intendimento  con  Monf.  Cagioni 
della  Fitta,  ch'era  quiui  Luogotenente  della  Paletta ,  &  che  fatta  ma  cer*  allegate 
ta  loro  ftmulata  Triegua ,  andaua  alla  gagliarda  incarnando  i  fuoi  difegni ,  ^L15"* 
inftgnoritofi  già  di  Cafiel  Dal  fino  e  del  forte  di  Tont,  per  entrar  a  far  mag-  Jj  JJJJjJ 
giori  progrefft  nel  Delfinio ,  &  in  Tiemonte .  Quefle  affermaua  effere       prcfc  rar- 
te  le  cagioni ,  che  (olle citato  Ihaueuano  aprouederal  vicin  pericolo ,  dapoi  mi . 
che  più  volte ,  ani  fatene  il  Bj ,  occupato  in  grauiffìmi  affari ,  non  vi  baue- 
ua  applicati  quei  rimedij ,  che  sì  gagliardo  male  richiedeua .  Comunque  fi 
foffe,ilJ{ecrucciofb  fuor  di modo  di  cot al  ingiuria,  non  fiquietaua  punto 
all'offerta  del  Duca ,  di  tener  quella  Terra ,  &  altre  che  poi  ne  prefe ,  a  ri- 
chiefia  ,  &  a  nome  di  Sua  Maefià  ;  percioche  ritardando  fi  la  refiitutione ,  e 
dandofi  folo  par  ole, p  arena  che  fi  teme ffe  quel  principio  tendere  a  diuerfo* 
e  molto  più  importante  fine  ;  effendo  che  tofio  fi  cominciò  a  far  apparecchio 
diricuperar  Gineura  (  al  che  s*era  oppoflo  altre  volte ,  come  dicemmo ,  il 
Xjdi  Francia  )  la  qual  Cittàgià  molti  anni  gli  era  fiata  occupata  dagli  He 
retici,  che  dogni  fetta  quiui  fi  nodriuano  come  in  vn  seminario .  llTon* 
tefice  dunque  fi  dichiaro  fauoreuole  a  quefiaimprefa,  fi  come  fece  il  B^è 
Catholico ,  la  onde  furono  mandate  quindeci  compagnie  di  foìdati  poco 
dapoi  dalDucadi  Tarma  in  Borgogna  ,  fotto  preteflo  che  ui  fi  haueffe- 
ro  da  fuernare;  ma  fi  temeua  chedoueffero  feruirca  cofe  più  importane 
ti,  nepaefi  vicini.  jin?inon  era  fen^a  foretto,  cheiGuifi  ,  per  par- 
ticolari intereffi  non  foffero  ignoranti  de  configli  del  Duca  ,  argo* 
nentando  particolarmente  cotat  intelligenti  a  ,  per  ejjerfi  Monf.  dV- 
mna  foco  prima  condotto  nel  Lìonefe  ,  doue  attendeua  a  mette?  m- 
•  fieme  fe/ferci^,  coyl  qual  riduce ffe  aliobedìemta  il  Delfinato  ,  doueglì 
era  fiato  fedito  General  Capitano  e  Gommatore  per  lo  Hj  ,  fi  comeip- 
preffo  diurno.  Tanna ,  che  t  antiche  ragioni  tcbe  prentendeuaxo  i  Duchi 
di  SMiantllimbefap.  di  Sal^o,  hantffero  moffo  il  Duca  Carlo  tm«- 

nueìlt , 
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554-7 .    w<r//c ,  più  ch'altra  pattata  cagione,  a  tentar  queir  acqui/io ,  mentteìlfj 
*dgs'h'  ^  trouaua molte  parti  trauagliato nelle  vifceredel  fuo  Regno .  lnforn* 
*21  L_  ma  ciafcuno  intorno  a  ciò  difcorreua  con  diuerfe  ragioni ,  fondandofipià  to- 
lti Ita-  flo  ncll'aparenza  e  nel  veri  fintile ,  che  neWeffen^a  del  vero  ;  percioebe  neft* 
m  a  •    crcti  dcTrcncipi,  quanto  il  popol  crede  maggiormente  ,  con  certe  fue  con- 
gietture ,  di  accotìarfi>  tanto  più  fe  ne  trono,  bene  fpejjo  lontano.  E  pur 
faceua  La  cofa  molto  probabile ,  l'i  flambi  fatta  dal  Duca  di  Sauoia ,  cljequtl 
Marche fato  foffe  conferito  nella  perfona  del  Duca  diJiemurs,  ò  del  tur- 
ebefe  di  Sanfurlino  fuoi  parenti ,      fratelli ,  per  madre  de* Gui fi;  i quali 
alla  Corte  fauorendo  cotal  negotio  ,  face  nano  maggiormente  Jejjteturil 
Kjycbe  folcila  trama  ordita  di  comun  confentimento.  Mandò  Sua  Mac* 
!»u«nì  ma-  ^  >  *  dolerfi  di  ciò  col  Duca .  Monf.  di  Tugnì ,  &  non  accettando  fcuja  aU 
dato   dal  cuna ,  inflaua ,  che  gli  fojft  rilafciato  incontanente  il  dominio  libero  di  quei 
Rèa  Sauo  luoghi.  Ma  non  hauendo  co(lui  potuto  effettuar  cofa  dì  momento  ,  fe  ne  tot 
rnaffodii-  no  mo^°  m^  faUsfJtt0      Cor[e  >  aoue  il  Hj  attcndeua  con  la  maggior  cai 
fatto .      ^e^a  hi  mondo  a  follecitar  f^jjemblea ,  che  far  fi  doueua  in  Blois ,  come 
poco  appreffo  narreremo .  Il  Duca  veduta  la  cofa  tender' all' armi ,  ajjbluta- 
mente ,  fece  batter  h\puel ,  dotte  i  difenfori  a/pettate  alcune  cannonate ,  non 
conofcendvfi  formatti  a  r  e  filiere  ^  ò  pur  che  l  Fitta,  che  vi  era  dentro,  co- 
me fi  ragionò  >  s' appigli  a fje  ad  vtil  partito  ,  fecero  penfierd  accordar  fi ,  e 
ne  feguìtosìo  ttjetto,  chcnvfciron  fuori  a  bandiere  (piegate,  con  le  loro 
robbe ,  e  col  ritener  denari  et  vna  paga  ,  che  andauan  creditori  dtì  l{e .  Con 
fomigliante  felicità  acquiftò  anche  Salverò,  Centaley  C aflel  delfino ,  eDro 
na  ;  tal  che  in  breue  s'affi  curò  in  modo  di  quei  confini  »  che  potcua  fperar  di 
far  gagliarda  re  fiflenta  ad  ogni  impeto  di  auuerfa  fortuna.  Trattauanfi 
fra  tanto  in  \oma  gli  accommodamenti  di  quelle  cofe  >     il  Vapa ,  con  dh 
Ifigenia  afcoltaua  le  Ragioni  de  gli    mbaju  adori ,  mandati  da  ambedue  le 
parti ,  procurando  di  rimediare  affolutamente  a  vicini  pericoli  \  ma  prima 
paffarono  alcuni  me  fi ,  &  in  quel  me^o  fuc  cedettero  cofe ,  chel  negotiopre- 
fe  piega  molto  fini  lira,  e  la  nouità  dei  M archefato  di  Salwqro  non  paruc- 
Fabnche,  ró  più  di  quell'importanza ,  che  prima  erano  /limate  .  1\on  fi  mira 
ti  i^Ro-  tant0  ^  Pontefice  refo  men  follecito  nemagnifici  edifieij  della  Città  ,  & 
ma  dal  Pó  hauendo  finitala  fabrica  di  San  Giouan  Latcrano  ,  riordinato  ,  &  or- 
tefice.      nato  molto  ,  pofeui  fu  la  pialla  vnObelifco  ,  cauato  con  grandiffima 
/pefa ,  e  fatica  ,  folto  alle  rume  del  Circo  maffimo  ,  fopraia  per  tutto  ' 
lettere  ter  ogli fiche ,  e  nel  fuo  piedifì atto  intagliate  alcune  i feri  tuoni)  che 
raccontauano  a  che  effetto  f offe  già  fato  condotto  prima  in  ^leffanària 
da  Coftantino  il  padre ,  e  poi  dal  figliuolo  in  Bjma  ;  e  come ,  e  perche  dri^  , 
%ato  in  quella  pialla  da  effo  Tonteficc .  yn altro  della  fic/Sa  qualità ,  ma 
minore  affai ,  ne  fe  porre  fu  la  pianga  della  Chiefa  dedicata  alla  Madonna 
detta  dclTopolo  -,  ma  con  maggiorvtilità  public  a ,  e  pm  magnificala  fe* 

ce  fabri- 
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et  fahrkart  MI  hhoko  Hoffredale  per  gli  mendicanti  >  dotandolo  et  entrate  f  f  4* . 
^onueni enti  al  bifogno .  7>{pn  sintermetteua  in  tanto  il  negotio  delle  Galee,  An,d'  J*1 
4/  qualdinuouo  erano  Siati  preponi  cinque  Cardinali  9  Ini  co  d'inalo  <f.  -11 — 
^Aragona ,  Marco  Scitico  Mtemps,  Antonio  San  lo,  Fr ance/co  Sforma  ,  ,N 
&  il  Perdala  Granmaeflro  di  Malta  ;  &  il  Vapa  mede  fimo  andò  a  Ciuita  -  ua. 
uecebia  poi  per  benedirle,  effendo  già  fornite ,  e  prouedute  di quanto  loro  Galee  del 
faceuadibifogno.  Fu  in  pcnfiere  anche  d 'aggrandire  il  letto  de!  Teuere,  la  ChicU 
e  farlo  capace  di  Legni  grofji,  per  commodi  ta  non  pur  di  f^oma ,  ma  di  i 
tutto  il  paefe  vicino  ;  &  vanendone  fatto  fare  il  difegnoda  Ingegnieri  * ?fettl0aa 
prattichi ,  /«  ricordilo  à  Sita  Beatitudine ,  cfo  j/  /ito*  commodità  baue* 
rebbe  potuto  feruire  anche  à  Turchi,  &  ad  altri  nim  tei  della  Cbiefa ,  di 
danneggiar  per  Mare  quella  Città,  la  quale  non  effendo  attaàrifiHcrcà 
tante  forile,  di  leggiero  baurebbe  perciò  fopportate  importanti  rouine; 
onde  parendo  à  Sijio  il  difeorfo  ragioneuole  fi  aflenne  dalla  effecutione  di  co 
tal difegno.Eraft  tentato  alla  Corte  dì  1{pma più  volte  dagli  Spagnuoli,cbe 
fi  canoni^affe  per  Santo  Diego  siuigliano  del  CaficUo  di  Sannicolò ,  il qual 
otto  fbabito ,  &  pegola  oflcruante  di  San  Francefco,era  viuuto  con  gran  \ 
d'ejfcmpio  d  innocenza ,  e  già  centouenticinque  anni  prima  pafjato  a  mU 
glior  vita,per  chiarella  di  Miracoli  celebrato,bonoratOi  e  riuerito  da  tut 
ta  la  Spagna,  il  B^e  Filippo  fece  iflan^a  dì  tal  promotion?  à  Vapa  Vio  Quar 
tofm  del  1 5  63 .  &  egli  data lacura  di  faperne  [intiero  ad  alcuni  C 'ordina 
lì,morì  prima  che'l  negotio  fcfte  finito. Somigliaterichiella  fu  fatta  dalRj 
e  da  popoli  di  Spagna,  al  Vontefice  Vio  Quinto,  india  Gregorio  XI IL  che  San  Dk- 
fen^a  imporuilamanovltima  Ce  ne  morirono  altresì.  Et  per  tanto  facen-  geCano- 
done  il  Comedi  Qtiuares  Ambafciadorc  del  C  atbolicofiuoua  fupplicatione  nizatodal 
a  Sìflo  y.  per  nome  de*  mede  fimi ,  UVonufice  ne  diede  il  carico  a  Cardinali  ontcficc* 
Farneje,  sAllcffar.drino,Santefeuerina,  Carrafa,  Sarnano,  Medici  Matteiy 
&  Colonna  ;  Squali  rjjamìnato,&  conftderato  il  proceffapcr  ciò  diligen- 
temente formato  ,rif  tritono  alVapa ,  invn  Concistoro  fecreto,  aventi 
di  Giugno  di  qutfl'Anno ,  (&•  parlò  à  nome  di  tutti  il  Colonna)  ejfì  bauer- 
il  tutto  trouato  conforme  à  quanto  era  il  publico  grido  >  &  allapropofìa 
del     ,  &  defuoi  popoli .  Coft  fu  poi ,  fecondo  il  coflume  ,foUennementc 
Canonicato  efio  San  Diego,  0-  coflituito  ilgiorno  dedodeci  di  T^ouembre 
da  eflerne  celebrata,  ciafeun' Anno  la  fua  Vefliuità,  con  molto  contento  di 
Spagna ,  e  di  tutta  la  Cbrifliamtà ,  veggendofi  aggiunto  nuouo  intercedo, 
renelle  fue  giufle dimande  à  Dio.  Vdmanfiin  quei  gkrnile  cofcdiVo- 
Ionia ,  per  la  creatione  de  i  due  Hjè,  trouarfi  in  gran  trauaglio ,  onde  il  Va* 
pavibautuamandatoilCardinale  Aldobrandino,  Verfonaggio  di  molta 
defìrt%za  nei  nego  tu ,  &di  rifoluta  anione-,  ilquale  nondimeno ,  per 
la  difficoltà  delle  cofe,  penò  affai  più  in  accordarle  di  quello  ;  che  da 
principio,  fi  credeua  ;  effendoui  parimente  di  Italia  ,  mandato  dal 
Camp.  Volume  Secondo.  X  Catbo* 
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Caiholico  il  Duca  di  Sabioncta ,  che  fi  adoperò  anche  effo  •ptilmtnttm  quel 
An.dK.h.  wf£0tj0j  &  &\  ritorno  dall'Imperatore  gli  fu  dato  titolo  (tlUkflriJfimo. 

». x?  '—  ]l  mrfe  poi  di  Tjouembrc  di  quefifanno ,  Ferdinando  Cardinal  di  Medici ,  è 

In  Ita-  Qranduca  di  To frana  %  penfando  alla  perpetuità  della  propria  famigli*  in 
LI A  •    quel  nobili jfimo  dominio,  delibero  di  deporla  primiera  dignità)  macon 
Duca  di  quei  modi ,  dì  a  quel  f acro  Collegio ,  &  alla  horreuolc^ja  di  tanto  grado 
Sabioncfa  j{  cor:ucnina .  Mandò  per  tanto  rt{icolòTornabuoni ,  Vefcouo  di  Sanfe- 
colo"  Al  f°icr0  »  Pcr  fuo  *Ambcfcicdorc  a  queflo  effetto  incorna  ;  ilqual  ri  arri» 
te*za  .      ub  a'rcntijci  dei  detto  mefe ,  &  dì  lì  a  due  giorni  egli ,  &  Giouanni  7{ico* 
lino  ^Ambajciadore  ordinario  vditi  in  Concistoro  fttblico  dalTontejict, 
&da  Cardinali,  &  preferiate  le  lettere  del  Gr  ai  duca,  Ce  fare  Marfiho 
Cuccato  Conciiloriale ,  difcorje  in  vn  fuo  molto  accemmodato  ragiona- 
memo  intorno  alle  cagioni ,  chemoueuano  Ferdinando  predetto  adepor 
Gran  Du-  quella  degnità ,  It  quali  erano  in  /carnale  narrate  da  effo  Gran  Duca ,  ntU 
C2  di  Tof-  lc  fue  Lettere  dirette  alTontificc,  &  a  Cardinali \ilche  fatto,  ducTro- 
ctzU  Ti-  t^oncUvt1  >      furono  Cd  fi ,  &  là  andini ,  notai  cno  fili ax^a  fatta  da  gli 
^mri  del  *Ambafciadori ,  con  Icgitimo  mandato  di  effo  Cardinal  di  Medici;  indi  il 
Cardiuale  Vefcouo  di  Ber  t'inoro  leffe  la  lettera  dclTonttfice,  &  Siluio  *Antoniano  Se 
cretario  del  Collegio  quella  de  Cardinali;  &  trcdutafila  fummadcllado- 
manda  non  efier  altro,  Che  per  non  poter  conuenitnt  munte  attendere  a 
due  cefi  gran  carichi ,  di  gouernar  lo  Statoricadnto  a  lui  ptr  Ugitimafu* 
ceffione ,  &  affiliere  a  gli  affari  di  Santa  Chieja  come  Cardinale ,  dtfide- 
raua  d\jfer  liberato  da  qui  fio,  e  di  poter  prender  moglie ,  procurando ,  che 
quelgran  dominio  non  rie  ade [fe  coyl  tempo  ad  altra  famiglia ,  che  alla  fu*. 
Il  Pontefice  all' bora  ritirato  fi  in  Se  ercto  Concifioro ,  He  enfiando  ci  a  forno, 
fuori  elfi  Cardinali ,  tolfe  iloro  yeti  ;  &  attifo  ,  che  <ffo  Ferdinando  no* 
baueua  alcuno  ordine  Sacro  ,  fu  di  tutte  le  -voci,  con  gran  prontngaac- 
cettata  per  buona  la  fua  richieda,  &  concedutogli  quanto  di  fida  su  a. 
Di quefta  anione  auifata quella  ^iluxja  incontanente ,per  meffo  a pofia, 
depofe  thabito  Cardinale/co ,  e  vefiiffi  quello  della  religion  di  S.  Stepbano, 
come  Granmaeflro  dì  lei .  Jl  Tornabuoni,  fpedito  quanto  afafhaueuaper 

Doni  farti  ^°  fu0  'PreT,c^e  a^a  Cortc  ^  1  cma  >  &  offerte  ™  nome  di  effo  Gran  Duca 
ì  S.  Gio-  au,a  Chieja  di  S.  Gicuan  Later ano  due  grandi ffme  figure  di  S.  Giouanni, 
«anni  La-  fatte  di  puro  argento ,  con  marauigliofo  artificio ,  e  di  pefo  di  fejfantalìbre 
te:  ano  dal  rvna  %  fe  nc  tornò  a  Fiorenza ,  doue  poco  dapoi  ftpublicò  il  parcntato  con- 
Gran  Du-  tra  que[ia  ^Itc^cL ,  e  Chrifiina  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorena , 
laqual  totto  doucua  condurfi  in  Italia  ,  per  effettuarli  matrimcnio,  comin 

— — ;        ciandofi  per  ciò  a  far  molto fontuofi  apparecchi .  Varmi  di  Francia  nelprin 

In  tran  Clpi0  di  queff  anno ,  in  effetto  furono  esercitate  in  cofe  di  non  gran  momen 
Ct Al    f0ì  &»  eccetto  l impreja  cominciata  dal  Signor  di  Lauerdino ,  nepote  del 
hialicorna ,  Goucrnator  del  Toità ,  in  Maranfo ,  & l'affedio  di Gemès  len- 
tamente 


le 
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tornente  profeguito  dal  Duca  di  Lorena ,  ninna  cofa  degna  di  memoria  par   S  f  4?. 
cb'auueniffe ,  che  meriti  di  effer  ricordata  tra  notabili  attioni  di  guerra.  ìg 
Benfuron  tentate ,  e  fi  riduffero  a  fine  in  gran  parte ,  altre  coje  di  tanta  con  — — ^~ 
feguen^a ,  che  quel  già  nobili  fimo  Bjgno ,  anebcra  ne  giace  afflitto ,  &  *N  FRAN 
è  per  rifentirfene  anebora  qualche  anno  .  Or  bauendo  conofeiuto  per  ifpie    c  1 A  • 
il  Lauerdino ,  che  tifale  di  Maranfo  fi  trouauano  con  poche  genti  a  guar- 
dia ,  e  conpicciolaprouigione  d ogni  cofa  bifògneuole ,  &  ejfo  bauendo  vn 
buon  numero  di  foldati,  percioebe  il  Sig.  della  Corba  di  nuouogli  baueua 
condotte  none  compagnie  di  fanti ,  il  fcjto  giorno  dì  Mar^o  s 'mutò  a  Ma- 
ranfo ,  con  le  fue  genti ,  fopra  alcuni  battelli  tirando  per  lo  canal  di  Bel  ri- 
guardo ,  e  prefe  terra  fen^a  niuno  impedimento  quantunque  il  Gouerna- 
tot  di  Maranfo  haueffcgià  tre  giorni  prima  bauuto  femore  di  quanto  il  La- 
uerdino difegnaua  di  tentare .  Mandò  poi  il  Capitan  Tlanta  fuo  Luogote- 
nente alla  Hjcella ,  Per  hauerfoccorfo;  ma  inuiati  quindi  cinquanta  falda- 
ti y  effi punto  non  bebbero  ardire  di  pafiaroltra ,  e  badò  loro  di  veder' i  nimi 
ci ,  che  già  cominciauano  a  forti ficarfi .  Corfe  anco  in  aiuto  Monf.  diBif- 
dulye ,  che  fi  trouaua  in  goucrno  delle  compagnie  della  Trimoglia ,  ma  nè 
anche  cosini  volle  poi  arri fibrarfi ,  perche  in  eflettonon  baueua  che  tre- 
cento pedoni ,  e  ben  feffanta  catta  Hi  ;ondc  fatto  fi  veder  in  Bel  riguardo  , 
ben  che  poi  foffe  accresciuto  di  genti  dal  Sig.  di  i^ife ,  e  dal  Capitano  O^an 
co ,  nulla  di  meno  fi  ritirò  in  fu  uro  nel  C  alleilo ,  guflato  c'bebbe  alquanto 
il  valor  del  nimico ,  da  cui  fu-invna  fcaramu^a  molto  maltrattato, 
Femoffi  dunque  quiui  Monf.  di  latria  Coucrnatore  del  luogo  ,  il  Sig.  di 
Bifdulye ,  quel  di  7{ife ,     al  cuni  altri  nobili  »  con  ben  cinquecento  falda- 
ti tra  fanti ,  &  caualli  ;  quantunque  ff>cr  afferò  poco ,  di  poter  fi  tener 
gamentc>non  efìendouimododa  viuere ,  neper  gli  buomini  ynè  per  gli  ca 
udii  &  la  pialla  malageuole  a  guardare  ,  efjendo  più  forti  per  lo  fito  del 
mare ,  che  Per  la  qualità  delti  muragliay  ò  per  altro  artificio  :  <&  ben  toflo 
fcnc.amidcro  y  che  i nimici  li  pria. irono  de* borghi ,  e  d:lla  Terra ,  fi  ctià 
i      pena  poterono  ritener  il  CaHcllo.  7{on  macana  il  Lauerdino  ad  ogni  vffich 
f       di  vàloròfo  Capitano,  &  in  tal  guij'a  jlrinfe gli  affediati ,  e  riparò  a  tutti  i 
.  luoghi \  donde  poteffe  loro  andar  foccor forche  gli  effetti  fecero  chiarore  he  n  è 
<      meglio  nèpià  accuratamente  poteua  in  tal  cafo  prouedarfi.  Ter  cloche  arri- 
0      **to  in  quei  mede  fimi  giorni  alla  poetila  il  Bj  di  ^auarra  co  Monf. di  Soif  Rè  di  Na- 
.      fony&altrinMiyfeguitandolotuttauialefuegmidiCuafcognayinconta  tara  tòt* 
nme  fe  penfiero  di  (occorrer  Maranfo\  ma  quantunque  haueffe  inaiate  per  in  vano  di 
é      mare  due  galeotte  co  due  colubrine,  &  alcune  barche  armate  Jer  difìurbar  [°1'"rrfer 
H  nimico,  e  ben  ch'egli  con  buon  numero  di  genti  paff affé  a  Charon ,  e  poi  al  ' 
forte  di  Clufy,  e  quindi  tentale  diuerfe  viey  nulla  dimeno  fen^alctm  frutto 
fycoftretto  apartirfi .  Et  cofigli  affediati  veduti fi  priui  di  foranea  difoc- 
eorfoyenontrouandofi  pane  per  piudidnegiorniycon  poca  proni fionectaU 
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f^4f  h  /r*  ^  ^  nfm  àpatti faine  le  ptrfwt,U  robbe  &  tamil-,  

h  al  U*uerdi»o,firÌcouraronoaUa  i\ocela  Fu  quitti  hf ci  alo  Governatore  il 
Sig.di  Glufaux,  detto  il  Blanch  ardori  qnalno  v fondo  quella  prudera  r 


In Fran  feruarqucU'JfolcyCbefatt'baueuaUlaucrdhioinracquiftarle^ 

C1A  •  che  dopò  tre  me  fi ,  il  tij  di  7{auarra  adattandolo  alla  Jproucduta  b  facile 
II  Bfichar  prigione  con  tutti  ifuoit  &  ne  lo  menafiealla  Hjcela  ;dondedopò  alquan- 
to difen-  ti  giorni  fili  berò,accordatofi  di  non  portar  mai  più  fami  in  fauorde'Tm 
Marantb  ciP* dclla  Lega.^Gemès fu poHoUffedio incontanente , dopò ylamortedd 
&  è  tatto  DucadiBugUoneJeUaqualdifoprafaccmmomcntioneìpaciochevolcn* 
preg  i  ó  dal  dofi  vendicar  e  il  Duca  di  Lorena  dell  odio  moflrato  da  quel  Signore  nel  con 


rra  .  durre  i  Bjitri  in  Francia,  &  le  genti  ^ilemannc&Sui^ere*  le  quali  ha- 
r>  Ifa  Ma{ndutte  ada?il  gualìo.erouinar  tutto  il  paefe  della  Lorena,  dondera* 


Gcmes  ai 


Principi   paJJatCyfipoffed'atiornoàGemèsper  prenderle  fefcortereilTerritorio 
deli»  Le  di  Sedante  quel  ielSig  .di  Montebelìardo  minacciando  tu  (tasti  a  di  voler 
8*  »        far  fegnalato  rifinimento  della  rie  canta  ingiuria .  i\ondimeno  qucfto  af- 
fé dio  da  principio  fi  moftrò  debile,  &  cfn  che  fé  ne  fojjè  la  cagione,  axix. 
di  .Aprile  fi  rifoluete  in  nulla,&  i  fol  lati  furono  diHribuiti  alle  fiamme  in* 
diuerft  luoghi  di  quel  paefe  ,  Uhu  ni  affermano ,  che'l  t\è  di  x\auarra ,  ri 
Duca  di  Mompenftcro  ;  ci)  era  Zio  della  fanciulla  re/lata  herede ,  &  altri 
per  fonagli  face [fero  grande  iflantiaapprejfo  il  k\è  Chrifiianifflmo,  perche 
non  lafciaffe  andar  quelle pia^c  importanti  posìe  ne'confini  deljuo  tijgno 
e  tanto  vicine  à  Mettiti  man  deTrcncipi  collegati ,  &  che  à  tal  effetto  il 
Zjmandajfe  Monf.di  I{eaux,accioche  in  fuonomc  facefferimouer tarmi 
da  quel DucatOi&efjo  come  Lungotcnente  quiuì  di  Sua  Maeflàne pridef* 
fc  il pojfijjo  jl  che  non  rollerò  accetare  quei  che  ft  trouauano  algeuerno  del» 
la  fartcrullayallfgando,cbel  Duca  di  Mompenftcro,  il  più  Sìrettoparete  c\t 
ella  Iraueffe ,  era  flato  Ufi  iato  Tutore  dal  Duca  morto  ;  &  che  pero  vole» 
Reaux  u ano  ajpettar  quanto  egli  dijponcfic  in  tal  cafo  ,  Il  detto  di  Mompenftero- 
dar   del  min^Q  Usigli  Vetron  fuo  famigliare  à  Sedano,  procurando  che  Iberni 
ChriftiV  Goucrnator  di  q:teUa  pianga  volcjfe  ricettare  vn  numero  di  foldati,cì)ejfo 
niflìaio.    uirnandarebbe  per  ftcurtàdclluogo  ;  mani  aneti  efio  ne  volle  vdir  nulla , 
Si  ritirò  quiui  in  fteuro  Mxdamma  di  Buglione  ,  quella  dì  Borbone ,  &  il 
Comedi  Lattalle illor  governo , attendendo tuttauia  foccorftdi  tamagna* 
e  di  ilonf.  della  T^ua  t  fecondo,  che  promettevano  dì  pretto  fare*  Tri* 
ma  che  le  genti  de"  Collegati  fi  partiffero  da  Gcmèt,cioè  Cottauo  giorno  d'- 
aprile }fu  deliberato  di  batter  la  Terra,  il  che  fecero*  ma  con  vna  batte» 
ria  molto  matintefa,quantunque  vi  tiraffero  milledugento  colpi  di  canone* 
perche elejfero  un  luogo  nell'angolo  verfo  Leuante*  doue dentro  della  mura- 
glia ,  era  vri  alterca  tale ,  e  he  quantunque  faceffero  buona  appertma , 
nondimeno  procedendoci  alTaflalto,i  defenfori  con  grana" agevolezza  ribut 
tanno  gli  ajfilitori  vcidldo  no  men  di  dugento  fanti  Francefi.Fu  datto  qui 

fi* 

Digitized  by  Goootc 


.Voktìò  IL  Libro  Noìio,  $^  AnÀCÌÌA. 

fio  affatto  a  fediti  del  detto  mefe,  che  fù  la  Vigilia  di  Tafcba ,  e  con  pochif-  jjfifàu 
fumo  ordine ,  onde  non  fù  gran  fatto-,  che  la  riufcita  fojfì  non  buona.  Era     ^  y gR> 
di  vanguardia  Monf.  di  Etre,&  il  fuo  Sergente  maggiore,  il  Capitano  jln*  — — — - 
gel  Maria  Crefpo  vi refiò  ferito  d'arebibugiata  in  vn  braccio ,  peggio  au-  In  hR ah 
venne  al  fuo  Mfttre  Girolamo  BsjmbottiFiorentino,  che  di  ferite  morì  pò-    CIA  ■ 
codapoi  y&il  Luogotenente  di  co/lui  Girolamo  Bon^olato  Vicentino  refiò 
ferito  di  cinque  archibugiate,& nondimeno  jaluò  la  vita ,  e  poco  dapoi  beh- 
he  carico  d'vna  compagnia  ,con  la  quale  in  tu  ito- queir  ajfedio  fece  honora- 
to  feruitio ,  mo&randoft  degno  nrpote  del  Maefiro  di  Campo  Giorgio  Kjnal- 
dini ,  à  mi,  come  a  faldato  pratico  moti  anni  in  guerra  non  piacendo  quei 
modo  di  guerreggiare,  fe  n'era  di  quei  giorni  tornato  in  Italia,  doue  nella. 
Terra  di  Scandiano  pochi  mefi  appreffo,con  m.irauigliofo  effempio  di  $hri-  Qiorg|-0 
/liana pietà  ,fopragiunto  da  maligna  febre ,  lafciò  la  vita  .  Èffendo  già  le  RjnaIdini 
Biade  mature,ji  ritornò  di  unouo  ali  a  fi 'càio  di  Gemès,e  diedefi  prima  ilgua  -  muore  in 
fio  alla  campagna,  cofiquiuicowc  à  Sedàn ,  doue  andò  la  caualteria  leggie*  • 
rad  taf  effetto ,  guidata  da  Ferrante  Caualchino'  Italiano*  ch'in  tale  rffi-  • 
ciò  fucc edette  à  Monf  di  ^ofne ,  il  qual  era  già/iato  cagione,ch?l  Baron  di 
$anre%exmborgo,il  quarto  giorno  d '^Aprile  {offe  disfatto  dalla  genti  di  Se* 
dòn,  menti  egli  era  alloggiato  nel  Borgo  di  Douay,  vn  miglio  preffo  à  quella 
Città.  Terciocbe doue  ildetto  di  ^pfne,doueuadiconJcruar  prender  gli  al-  jjaf- j-  si 
hggt*mtnti,prtfio  al  detto  Barone,  pafiò  il  fiume  >  &  accampojjidi  la  dal  -  rezexim-- 
la  Mofa ,  à  Kjmilly  ,,&à  Bj&efers  j  onde  veduta  si  bella  occafione  quei  di  borgo  di- 
dentro, fecero vnì  gagliarda  fortita ,  e  tagliarono  à  pe^i  quaft  tutta  la  siitt.°..  j!a 
cauaUeria,  che  fitrouaua  co  l  Barone  *  ch'erano  la  compagnia  di  lui,  quella  JJJ*  1  C 
f  Antonio  Vi%e ,  edU  Tilly  Frauafi  »  e  del  Capitan  Carlo  Italiano ^  &  il 
detto  Barone  perdute  tinte  le  fue  rotea  pena  potè  faluarficon  la  fuga  ad  ■ 
Juoy ,  ma  H  Vi^e ,  co'à  fuo  Luogotenente  »  vi  rcfìàmorto  ;  fofpettandofidi      •  '  o  - 
qualche  mteUigen^  irai  ftyfii  ye  quei  dtUatfcriAi  onde  i  a  feconda  volta 
tinon  fu ctotdottoaquèJlTntprefa ,  mansio  algoutmodi  Bjns  liCàpk 
Un  Carlocol  RjtmetoSpagnuolo ,  &\il  Marniglio  fi  ritirarono  in\vn  Forte 
vicino*  evi  fidtftftro alquanto,,  m*  poinon  patendo  refijkre  inimici  t 
fhaueanoi  fatta  condkrut  artiglieria  da  battere \\  fi  fefero  >  promefialo. 
to  la  vita  ,  ben  chi  fofina  condotti- prigioni  in  Sedàn  >  morewto  in 
quella  fattione  ben  cento  cinquanta  foldati  y  e  più  di  dngento  recandone 
pigioni ,  perdutiui  molti  buoni  cavalli .  Le  genticbt.fi  condurrò  JottoGt  c  T 
mès  furonoVatrcmtià  Ttdefchi  del  reggimento  del  Marchefi  di  Vawtgè.  '  ^  %  '[? 
mrnati  dal  Sergente  maggiore  dì  lui  t ranni  anche  ben  duemila  tra  l  talia- 
ni,  Franctft,  e  Spagnuoli ,  fr acquali SamwucrauaHo'fettttCompagnie  di 
caualli  Albanefi .  General  dtWimptefa  vi  andò  la  prima  volta  Monf.  d'Haf 
fonuiglia ,  che  poi  fu  richiamato ,  per  malati* ,  dato  il  carico  di  Generalcu 
Monfidi  Ltnoncurtil  vecchio;  Scnefcahcodi  Lorena,  che  fe  fuo  Luogotù 
,  \ùit>  X    i  nenteil 
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5 f 4  9.    ncntc  il  gioitane  di  Lenoncurt  Bali  ho  di  San  Michele ,  il  qua!  commtndb  [em 
pre  fi  n'alia  re  fa  de  Ila  Cittì .  Ora'ventinouedi  luglio  jperando  ibmet 


dia  fef^^ff  venera  a  f alitar  fi  fuggendo  ;  ben  vi  re/lo  morto  il  Maejlro  di 
Gemès  té-  Caw/>o ,  efr"  /«  w  /mo£o  di  /mi  fofìituito  Monf.  di  En.  Si  diedero  poi  a  Ari», 
tato  di  fur  £*rc  co*  maggior  diligenza  Gemè;  ,fabricandoui  attorno  otto  forti,  perebt 
io  e  poi  non  paeflè  ageuohnente  riceuer  foccorfo .  Dalla  pane  di  Leuante  ne  furo 

iSfatio  "  B0  driViJti  trè  »      >ffrT°  #  GtfWk  dirimpetto  ad  vn  giardino  della  Ter- 
ra ,  che  fi  chiamò  il  forte  del  fattone  guardato  da  vn  figliuolo  di  Monf.  di 
En  ;  più  verfo  Tramontana ,  e  dirìntontro  alla  porta  dell*  Terra  vn  picelo 
Cap.Gio.  i0ì  dato  in  cuftodia  al  Capitan  Giouanbattifla  \inaldini,  ebevi  Hata  con 
SSuVi  compagnia  d Italiani  ;  «e//4         fri  Ma  Tm*,  vicino  alluogo 
centino .         /><iffjfcx  tafferia ,  ve  n'era  vn  molto  grande  ,dentroui  alquante  com- 
pagnie di  Soldati  Tedefchi  ;  appreffo  à  quelle ,  doue  fi  riflringe  la  Ter* 
ra  verfo  Settentrione,  era  in  cujlodìa  dvn  molto  picciolo  ,  il  Capitan 
lamorma;  più  là  verfo  Ponente,  prejf)  al  Brafcontu,ch'è  picciolo  ri. 
uo  di  acqua ,  non  lungi  da  Gemès,  craft  accampato  in  vn  gran  forte  il  Mac* 
$ìrodi  Campo  Monf  di  En,  con  le  genti Francefi  ;  iavn  altro  poi  grande 
parimente  »  ira  la  villa  Olia ,  &  vn  bofeo ,  pojìo  da  Tonente,  vi  fi  era  fer. 
mato  il  Capitan  T^eruafo  Spagnuolo,  chaueua  and)  tfio  titolo  di  Maejlro  di 
Campo;  dalia  parte  di  Me^o  giorno ,  dirimpetto  al  C afelio  ,fitrouaua  in 
vnforte  di  buona  capacità  il  Capitan  Selin  Sergente  maggiore,cbc  aggiunto 
Gemès  fi     un'altro  più  picciolo  à  lui  vicino,  chiude  ua  il  circuito  di  tutto  quell'alfe» 
rende  alla  dio.  Dimorarono  le  genti  de' Collegati  in  quello  modo  fina  xxvi.  di  Decem- 
L*ga  •      he ,  nel  qual  giorno  fu  fatto  {accordo  »  con  quei  della  Terra  »  che  fi  refero 
à  patti  vfeendone  i  Soldati  forestieri  fobie  te  ferfone', le  robbe  5  e  Mcnf,  di 
Srhcl  andrà,  che  vi  era  al  gouerho  con  fei  cento  faldati- r.  fi  ritirò  nel  Card- 
io, con  Tricgua  divnmc/c  c  mc?o  y  nel  qual  tempo ,  notitfiendo  foccorfi, 
promettevamo  di  dar  anche  il  Ca Hello  \bcn  che  quella  Triegua  fafjcpoipro* 
lunga  t  a ,  nè  il  CaileUo  fu  però  foccorfo .  oiuanti,  che  fi  venifie  à  tal  accor- 
do fuccedetterodi  belle  feararnuv^e ,  che  gli  cfìcdiatì  fi  portarono  vera- 
mente femprecon  molto  valore;fi  che  l primo  di  Settembre  diedero  ma  (ire t 
Vrba  Tio-  fa  importante  alla  cauaìieria  Mbaneft  ;  ma  à  gli  otto  dì  effo  mefe  vfeendo 
ne  Capita  fuorì  j  fi  attaccarono ron  la  compagnia  del  Capitan  Vrban  Tio* 

v*  0T  '  *e ,ilqual  foce  prone  marauìgliofe ,  effendogli  fermi ne  cavalli  fitto  >  & 
•vno  vecifo,  &cffi>bebbe  vnyawhibugiata  (Iracccanella  jxhìena,  fen'^A 
cffcfa,ma  foccorfada  altri  cavalli ,  quei  della  Tetta  furino  afìrettidri. 
w  morte  di  due  Capitani ,  e  ben  dkee  foUati  feriti .  u'xv.  delle 


1  la  compagnia  del  Capitan  ret- 
to ^ia 
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ielli ,  e  con quattro  <t  .Atbanefi andar  à  rubbar  alcune  vacebesche  fe  nefìa*    *  ttj 
nano  prejfo  alle  mura  della  Terra  guardate  dalC  artderia  dtl  Ca/iello ,  (gli    , V,^" 
con  grana" animo ,  preft  in  compagnia  foto  venti  defuoi ,  andò  a  tagliar  i 


v«f*  à.       m—mw  ,  tvmpa^iuu  )uiu  peni*  ucjhui  |  anuo  a  rmfftur  i  — — — ■ — — 

/totali ,  doueran  queli  animili*  e  malgrado  decimici,  ncconduffe  ria  ben  In  Frah 
quaranta ,  quantunque  nègti  Mbancfi ,  »d  f  «i/aVi  /'t raVtf  / ,  /aonafl  /  or-    c  * A  • 

ne  </ato  ,  /o  feguitajfero ,  frauentati  dalla  grò  fa  jortita  di  Candii ,  e  d# 
/ami  cb'vfcirono  dalla  Terra,  e  dalla  continua  tempera  dfmofebetti  te<t* 
altri  fe'fzj  maggiori ,  che  continuamente  foffiauandalCaficllo.  Sor  tir on 
poi  grofji ,      d/  Gemi*,  /7 /ècowao  ^Ottobre,  &  opponendo ft loro  alcune 
compagnie  Tedcfibe,  furono  pofieinrota,  veciftne ben quindeci,nè minor 
danno  fecero  due  giorni  appreffo  comra  rna  compagnia  di  Caualli  ;  il  cui 
Capitano,  e  parecchi  foldatireflarono  morti  fila  campagna!?  affando  taf  "  *ua  \ 
fedioconquefiefcaramn7^e,MonfdeUa'Hua,  che  dicemmo  ejfcrft  libera-  fender 
lo  dalla  prigionìa  di  Fiandra ,  co'l  fauor  del  Duca  di  Lorena  ,  effendo  folle-  Scdin . 
citato  dal  RJ  di  Iguana,  accioebe  foccorreffe  U  cofe  di  Madamma  di  Bu  • 
glioneyeffoper  non  mofirarfi  ingrato  del  benefìcio  riceuuto  dal  Duca,mandò 
fuori  vn  manifefio ,  allegando  alcune  cagioni, che  lo  mone  ano, d  non  abban* 
donar  quella  fanciullaXo'quali  pretesi  finalmente  ft  conduffe  à  Sedàn;don- 
de  tentò  molte  fiate  di  foccorrer  Gemès,  e  fempre  in  vano ,  fi  come  vana  fa 
fimprefa  di  voler  prender  S  tanè  alla  Jj>roneduta,douc  apicati  fu  le  porte  due    Sranè  10 
pittari,f ecero  vnagran  r otturala  quei  del  Vrefidio  vfeiti  fuori ,  li  tratta •  ™°  1  Jj 
tono  molto  male,  e  fu  loro  di  bifogno  ri  tirar  fi  più  che  di  paffo.  Toco  dapoit  e  Nua . 
del  mefe  di  T^ouembre ,  effendofi  inuiatiper foccorrer  Gemè*  ,  &  incontrati  , 
dalla  CauallertaMbanefe  riceuetterovna  buona jìrttta,rcSlandouiprigio» 
ni  alquanti-,  onde  non  hebbero più  ardire  di  tentar  cofa  di  mvmcnto ,  &  at- 
terro à  guardar  fi  in  Sedàn  ferrea  curar  fi  più  di  Cernì s .  Er  amorto  a'xxiij. 
di  Febrario  queft'^Anno  ,  in  Sanghuanangeli  Herrico  di  Borbone ,  Vrencipe 
di  Condè ,  lafciando  la  fua  nuoua  moglie  grauida ,  c  he  poi  partorì  vn  fan-  p  Hennco 
ciullo ,  &fu  chi  fo frettò  di  veleno,  perciuebe  la  fu  a  morte  fu  molto  violen-  co  dèmo! 
fa ,  &  il  corpo  incontanente  diuentò  Uuido  tutto,  &  il  ventre  gonfio  olerà-  re . 
modo,& perciò  formato  proceffo,fu  poi  fatto  feuer  amente  morire  vn  fcr~ 
mot  di  detto  Vrencipe ,  chiamato  il  Brillatiti*  vn  paggio,che  fiera  fug* 
gitOyfu  dannato  in  affin^a,e punito  in  effigie .  In  T^anfyuerfo  la  fin  di  Gen* 
naiOybaueuanoiVrenxipi della  Lega  fattavnanuouaUffemblea,pera%libe 
rar  alcuni  punti  da  ricordare  al  Fj,accioche  nella  generalesche  fidoueafar 
del  mefe  di  Marzo  à  Bles,Sua  Maefiàpoteffe  trattarne,  e  infoine r  quel  tanto, 
che  gli  parefje;  ma  nacque  in  tantosattma  intelligenza  tra'l         i  Guifi  Prenci  . 
cagionata  per  quanto  era  fama  da  vna  ccrta,gara,&odio,tbe  regnaua  trai  della  Le£a 
Duca  ai  Guifa.eMonf.  fEfrcrnone, molto  fauorito  dal  Chriflianijjimo,infit  affembritì 
meconMonf.  della  V alletta  di  lui  fratello .  T arcua  per  tanto ,  che  detto  «*N*»t>. 
tfrernont  procurale  continuamente ,di porre  mdifgr  a  tUil  Duca  apprtf^  tx[\l  , 
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5549'.  foSnaMaefìa,  e  diabbaffar  atutto  fuo  potere t autorità deUd  Lega '.  Mi 
Ar  88      ebeebe  fine  foffe  cagione,  deliberò ,  il  Ducati  Guifa  di  andar  ejfoinpcrfo- 
—  -—  na  a  Varigi ,  &  arriuato  a  pena  a  Soiffon ,  il  %J  nbebbe  nouella ,  e  ccftfor* 
In  Fran  y»  CÙHfigUat0 ,  mandò  incontanente  Monf.di  Beli  cure ,  perche  da  fua  pam 
CIA'    gli  commandaffe ,  cfcf  in  alcun  modo  non  doutfie  andar  a  Varigi.  Varut 
Duca  di  quello  commandamento  al  Due  a  tirano  fuordimodo,e  fiato  vn  pc^oin- 
Guifa .     y-or|j  4j  guanto  a  far  haueffe ,  //  ri/oluette  finalmente  di  feguiril  fuo  yiag- 
gio ,  ed  affrontar  fi  al  tutto  coltile.  ToSìo  dunque  che  fu  da  lui  partitoli 
Belieure  ,  egli  montò  a  caualle  con  otto  gentilbuomini ,  tdiece  feruitori,t 
fu  a  Varigi  poco  dapoi  che  vi  arri  uh  il  Belieure ,  andando  a  fmontar  al  pa- 
Ungo  della  Fjina  madre .  Fjfentiffi  il  XJ  mar  auiglio fonante  dell  mino 
Guifa  ino  del  Duca  y  e  dubitò  ,  chela  fua  ambafeiata  non  / "offe  (lata  fatta  fedelmen- 
te 44  Rè  te;  ma  poco  apprefjo  ,  la  Bjina  madre  andò  al  Louere ,  &  il  Duca  la  fegui 
tòa  piedi,  con  picchia  compagnia ,  entrando  pojcia  ambedue  nella  came- 
ra del Hj ,  doue  fedendo  Sua Maefìà  preffò ad  rn  letto ,  & effendole  fatte 
Gu  ifa  s'ab  ^  Duca  le  douute  riueren^ ,  le  dimandò  per  qual  cagione ,  bauendoglìfat* 
bocca  co'I  to  intendere,  che  non  douefie  in  quel  tempo  andare  in  Varigi,  fotto  pena 
Rè  a  Pari-  della  fua  difgratia,  egli  nondimeno  ri  era  andato;  &  a  qui  Ho  ri 'fi offe  il 
V  •         Duca ,  che  per  hauer  effo  del  tutto  deliberato  di  far  conofeer  c  Sua  Marita  la 
innocenza  deli 'anioni ',  e  depenfier  fuoi,  &  ifgannarla  delle  motte  calunnie 
dategli  da  fuoi  nimici ,  non  hauea  dubitato  d alterar  lordine  notìficatogli 
dal  Belieure  ;  Vareua  cbel  I\è  voleffc  replicar  con  qualche  alteratione , 
quando  la  J{eina  madre ,  cominciando  di  fccrctd  a  parlar  col  figliuolo , 
il  Duca  fi  ritirò  a  rogionar  conia  f{eina  regnante,  e  cofi  quel  giorno  fi 
pafiò  fen^altra  nouità  ,  che  fu  il  nono  di  Maggio,  il  feguente,  fu  di 
nuouo  il  Duca  a  trouar'Uf{c ,  cbemoflrò(fef]ìrjiin  gran  parte  quieta* 
toy  e  parlarono  infime  di  diuerfe  cofe,  con  la  folita  loro  famigliarità, 
ma  ton  eeffauano  mólti  di  propone  a  Sua  Maeflànuoui  foretti,  eri  cor* 
dargli,  che  quantunque  il  Duca  f offe  andato  a  Varigi  cofi  priuato,econ 
sì  poca  compagnia,  nulla  di  meno  egli  fi  trouaua  beniffìmo  proneduto 
nella  Città,  doue  continuamente  entrauano  con  fecretc^a  faldati  fìra* 
rieri  ,  &  i  Cittadini  eran  tutti  congiurati  a  danni  di  Sua  Macflà,  Et 
adda  cenano  per  indi  tio  cb'rna  donna ,  efjìndo  in  yna  bottega,  ad  alta 
yece  gli  hauea  detto  ;  Buon  Vrencipe  ,  poiché. "voi  fiete qui,  noi  fiamo 
tutti  ■fatui)  argomentando  la  pronttTga  de  'Varigini  verfo  il  Duca;  epe* 
rote  effòr^iuano  continu  amente  a  beri 'affi  air  a)  fi ,  acci oc -he  non  fcjfe  fat- 
fo'prìgtodtf.  tome  effer-irta.uam  efftr  animo  di  quei  detta  Lega .  Fcfje  diw* 
,  queò  questa  la  cagione ò  cbe^Hjèdifegnaffe  darr  eli  or  il  Guifa ,  egitolir'a 

Il  R>  &en  quadro  compagnie di  Sinceri ,  t 'tre di Fr ance fi ,  che  firrcuauan  per  fui 
vat  nuovi  ^mrdU  ,  .  ordinò  *  che  fccr  et  amente  enti afferò  nella  Città  dodeci  altre 
Parigi'  10  <WVigw><//  >  &  otto  di  Frante  fi ,  che  fi  trouauano  ricino  a  pò- 

■•  »  .'>\  >»  •  the  leghe. 


Digitized  by  Google 


Yoluméil;  Libro  Nonoi         'it>  WcIM 

the  leghe .  Duattro  giorni  dunque ,  itopò  Canino  del  Duca  a Tarigi  y  tir  ff4* 
introni  di  gran  mattino  anefte  genti  per  la  porta  di  SaniHonorato ,  don-  An/"gCH- 
doft  fubito  a  prender  i  paffì  più  importanti  della  Città,  &  a  fortificarft         '  . 
fu  le  piarre ,  Jecondo  Cordine ,  che  Monf  di  Birone  dana  loro ,  da  parte  dei  * N  *R  AN 
«e .  F«rono  /*r  f  4»ro  dffWfaitt  fc  w«o«?  genti  neUa  piaqcj  di  San  Gio-    c  i  a  . 
panni  Greue,  e  per  me%>  a  MonfidAumorHC,  &alTrcpojlodeMtrcan 
ti- fimilmcnte  d  Tonte  picciolo  fotta  il  gonerno  di  Monf.  Tintauilla,  al 
mercato  nuouo ,  douecomnundaua  Monf  Dampietra  ,  a  Santo  Itmocemro , 
&  in  altri  luoghi  opportuni.  1  Tarigini  tenendofi  perduti ,  e  correndo  ro- 
te chel  Xj  banca  éfegnato  di  dar  la  Città  a  ruhba  ,  e  già  cominciando  alcu 
ni  foldati  a  far  certe  infoiente ,  &  a  dire  alle  donne ,  cliapparccchiaffero  i 
ietti  doueffi  haueano  di  lì  a  poco  a  ripofare,  fi  diedero  effia  penfareaUo 
j campo  loro,  e- a  fortificarle  porte,  le  finiflre,*  far  altri  apparecchi 
da  refi  fiere  alle  for%e  di  coloro  *  che  già  r'ipnuuano  nimi ci.  1  primi  che  fi 
foUeuajffero ,  e  ricorreffiro  aitarmi  furono  gU  Scolari  ,  de  quali  fi  troua  in 
quella  Città  nùmero  grandijfimo,  più  che  in  altro  Studio  d Europa.  1  Cih  Par^ai 
ladini  allhora  prefo  animo ,  cominciarono  anch' effi  a  prender  Carmi ,  fat-  folicuati 
tifi  forti  nella  pitig*  detta  Moherto .  Quindi  s  incominciò  la  Zuffa ,  chel  centra  le 
popolo  infuriato  fringendofi  oltra ,  &  andandtfi  tuttavia  fortificando  di  B?1*1  ^ 
ficccate ,  di  catene ,  e  a* altri  impedimenti  auan^auano terreno ,  &  a  colpi 
<ii  picìx,  e  dar  chi  bugiate  jeacciauan  gli  Svisceri  da  luoghi  già  prefi  » 
mon  fianca  morte  d alcuni ,  che  fi  molarono  più  opinati  a  far  re  filiera . 
"Era-H  Duca  di  Cui fa ,  al  principio  di  quefio  tumulto ,  in  letto;  ma rifuegli a 
todul  grido  popolare,  e  Sollecitato  d  a' fuoi,  operò  che  foffiro  pofate  tarmi 
<onta  ina  autorità ,  rimediando  in  gran  parte  ali  veci firn ,  ch'era  per  no* 
fiere  quel  giorno .  Monf.diBrifac,  il  Dan  fin,  &  il  Ciamis  feguiuanoii 
Duta ,  e  s'affaticar  ori  molto  per  far  ritirar  con  picchi  danno  gli  Suiigeri 
\alLouere,  come  fecero;  bencljenon  foffe  Rata  prima  baflante l'autorità 
e  dttigeMQ  del  BJ  con  {noi  meffaggieri ,  e  commandamenti  a  far  sì,  che  pa* 
recc  hi ,  come  s'è  detto,  non  ne  refiaffero  vecifi .  Crede  fi ,  che  con  lafua  pre 
fen^a  haurebbe  rimediato  incontanente  a  quei  mali  ,  ma  non  vol/c  lafciarfi 
yedere  >  forfè  perche  temefle ,  chel  Duca  già  molto  prima  hauefje  apparec 
chiato  questo  tumulto ,  con  la  quaCoccafione  difegnaua  di  far  pregione  Sua 
Maeflài  &infignorirfi  della  Città,  del  palalo  Keale,  edeThefori .  Le 
Keine  fi  trouauano  ingrandiamo  grauento ,  &  la  Kcina  madre  non  fece  al 
m  gì  amai  quelgiomo ,  che  piangere  ;  montò  ben  ella  in  cocchio  incontanen 
te  per  andar  dalGuifa,  ma  lejirade  erano  tanto  grettamente  guardate  ,esì 
fpeflo  era  il  popolagli  fieccati,egli  altri  imptdimSti^che  n  opotègiamai  arri 
uar  a  cafa  di  lui.  Menni  affermano,cVella  tornò  di  nono  a  far  prona  dipaffa 
re>&  en  arrino  dal  Duca,e(iortadolo  adadart  dal  Bj,e  mojìrare  a  Sua  Mae 
fìa,come  il  tumulto  vo  trafucceduto  per  fina  cagione,*^  cb'effo  hauea  rime 
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AÌ."  eh.  éDt°A!frbÌle ^ i[c™ar]«'?unoi imminenti, m*<btno*nBeil 
„  »8 .    UWC4  /•««'/«J  o»*rr/?o  A  f<rf /atto  mal  Mimato  il  R  è,  il  aualda  altriùti. 

CU.    uJeCnrf    "mlr  ***?-'ffi*»''lW4t*pJe di fuori*  l  Z 
tardarono  tran  fatto  ad  arriuar  Trmrìii.    Tra  a(?"trtt ,  rfa»e  non 

rmcdjanmquelche  poteua.e  fk rendere ra^igfiaSXSSi 

ibet  falda,,  fe  ne  Venero  perla  portai,  Sam-linton^ZneTl't1 
aUbora  ^^ni^yì^^^^J^^^ 

primo  furor  detta       .  Term  W4  p„imMe  ogl„  /oL|lwe  d  colora 

STnettf^. ' ^ L" W  aatocommeffo.  Mltli 

Querele  ^t^^H0'^**.^^  "  d'Herfi  /*<*'  Gonertiatori  di  Vrmn. 
è  Zò^alS^  TnTU0,i  r<"»!fodìVarigi,  romrciaua,H,,alacolp* 

rìcini  **»~hZi  l      cn*  oaeuw r**°  <?<  far  morire  ccntoHtoiprmt  Pativa 

£  dorat  a  da/v,  i^t^^^^*^*? 
fJ?7  .        Maestà  ,  tlqualàtorto  Ct  frufrù,,*,*  JJLl  !#>^-^  j.L 


Ma  di  sZmZZ  '  s"M«W*™*«ri  voto**  fe^aalcMHaofi 
fede  LI     v    ,  ;  fi  feufauano  bìuer  dubitato  dcL 

fide  loro ,  w/Woyi  j  ^  f/W  f  ^  ^ 
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eglino  erano  per  conferuarfi  nella  loro  fedeltà  verfo  Sua  Macflà ,  e  verfo  la  ff*9- 
Hjligion  Cathotica,&<on  famigliami  ragioni  fi  sformammo  di  far  ere-  ^'^f'**' 

dere  la  giuriti  a  della  caufatoro .  La  f{jina  madre  re/lata  in  Varigi ,  e  ve  

dute le  cofe  ridotte  à  sì  cucini  termini \  saffxticauagiorno,  e  notte, per  t ro-  ' N   R  A H 
uar qualche rimedio gioueuole à tanti mali .  UBJ attendata  ad afficurarfi  CIA. 
dalle  piante  intorno  à  Varigi,  battendo  animo  d'ajftdiar  quitta  Città-,  onde 
fortificò  di  grand auantagio  Melun ,  ilqual  in  vano  era  flato  tentato  dal 
Cèfi  icheto'l  fratello  Cardinale  sa/fiottò  di  Meaus ,  e  del  Capei  Thieny . 
Ejtrouandofi  adunque  le  cofe  in  quello  effere ,  il  Cardinal  di  Borbone,  il 
Duca  di  Lorena,  &  altri  Trencipi  collegati  con  alcuni  Deputati  dalla  Cit-  J^iJj™ 
là  di  Tarigi,&  altre  Città  del  \egno  de  eh  tarate  fi  per  la  Lega,  inaiarono  à  Ci  iti  "di 
Sua  Maellàvna  fcrittura,  nella qual  fupplicauanoiltij ,  per f effe cution  Francia  al 
di  molte  cofe  importanti ,  come  dello  fierpar  fHerefic  del  fuo  \egno  ;  del  *è  • 
riceueril  Duca  diGuifa  in  gratia ,  e  commettergli  limpnfa  contra  fiere* 
tici;  che  rimoueffe  dal  fuó  feruitio  C Egemone  >  e  la  Paletta ,  come  pariiali 
de  ri  Belli  di  sua  Mae/là ,  che  Monf.  d V mena  foffi  mandato  al  gouerno  del 
Delfinato  >  in  luogo  della  Paletta  ;  e  che  fojfiro  dati  alcuni ordini  ti  notti  à 
Magi/Irati  delta  Città  diTarigi .  Qjtefìa  richieda  fu  Stampata  con  molti 
ornamenti  di  parole ,  e  public  atei  perdiuerft  paefi  dellaTrancia^ilR^è 
jomigli  antemente  <,  òauendolororifpofio ,  fe  publicarla  Cua  fcrittura,  a*-  RiTpolU 
uentinouc  di  tfiggio ,  promettendo  ogni  opera ,  per  la  riunìon  defuoifud •  j!el  Rè  t - 
diti  alla  Chiefa  Catholica  Bimana ,  per  la  guerra  contra  gliUnretici  per  ["0I 
wijtjftmblea  Ha  cominci arfi  à  fne^p  *Xgoflo  inBles ,  e  nelcafo  if  Efpcrnon, 
e  della  Paletta  >  ìamminijìrar  connetti  ente  gtufìitìa  ,  qualhvra  foffiro 
conofeiuti  rei  .  Conquefle  pruttìche  pafsò  la  cofa  ,  che  parue  fempre  di 
prendermigliot  piega ,  fitta  vcnt'vno  di  Luglio ,  che  il  1{J  mandò  fuori  il 
nuouo  Hiitto-dtUa  pace  conclufa ,  come  diremo  qui  fiotto ,  tra  Su. i  Macfià , 
&  iVrincipi  della  Lega  ;  i  quali  prima  haueano  fati a  in §lan%à. ,  ch'ella 
fojfe  decorata  con  gtinfraferitti  Capitoli  ;  cl/erala  fiamma  di  quanto  già 
s'era  deliberato  da  effi  nell'ai ffemble a  di  T^anfy,  di  cui  dì  f opra  facemmo 
mentione,  &  poi  confermalo  dal  i^èin^puano  il  fettimo  giorno  di  In- 
glìo.  Terrijpctto]della  Lega  i  Signori  Vrenèipihan  dichiarato ,  che  nin- 
nacofa  effi  tanto  defider ano ,  quanto  che  fu  in  piacer  al  \è,  di  ri  unire  à  sè  Scrittura 
tutti iCathoUci  del  fuo  ^fgno,  edechiararfi  capo  deWvniondi  effiycofi  jft*?1* 
per  la  conferuation  delia  \eligión  Catholieaì{j>mana,  come  della  conferva-      Ke  ' 
tiohdi  Sua  Maefià,  e  >  deH autorità  d'ambedue  ;  &  àqueflo  effetto  U  fup- 
fSe'àno  ,  chele  jìonoà  grado  alcuni  articoli  prefent etili ,  i quali confitteti* 
dò  in  quattro  punti  principali ,  eompretidono  la  fofia^a  di  taCvnione , 

I.  Che  tutti  indifferentemente  giurino  ,  e  promettano  d'impiegar 
contra  ciafcilno,  loro  perfine  y  beni,  e  quanto  iddio  ha  loro  conceduto  di 
buono,  per  k  conferuation  del  Bjdefuoi  Stati ,  Corona ,  &  autorità,  e  de  fi. 
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fj  4  ? .   gliuoli  che  a  Dio  piacerà  di  dargli . 
An.di  Ch.     j  j  #  ciurma  parimente  la  guerra  per  teflirpation  delle  Hcrefie  . 

ìli.  Cbabbino  ad  opporfiaciafcunTremipe  Heretico ,  fofpettodHc* 
In  Fra  n  refi  a  ,  ò  / autor  d  Heretici ,  fi  eh  egli  non  pofia  peruenhre  alla  Corona ,  per 
CIA.    qual  fi  voglia  ragion  che  ri  pretenda .  v 

JJIJ.  Che  Sua  Maeslà ,  e  ciafeun  fuddito  di  Ui  promettano  di  confcr- 
uary  e  difender  detti  Vrencipi ,  &  altri  Catbolici ,  dianzi  colUgatifi ,  per 
le  Jopr adette  ragioni ,  da  cadauna  violenta ,  &  oppreffione  degli  Hcretici , 
ò  di  loro  fautori ,  <&  aderenti ,  ò  che  fi  mouano  per  qucQlo  ricetto  \  ò per* 
ch'eglino  fi  fono  opfofiialoro  difegni . 

V .  Supplicano  olirà  di  ciò  Sua  Maettà >  chele  piaccia  di  giurare  perU 
ofieruation  di  detti  articoli ,  e  farli  ambe  giurare  ,guardare,  &  ofjeruare , 
(  fecondo  la  forma  che  farà  (labilità)  a  tutti  i  Signori  del  Con figlio  di  Sta- 
to del  \è,&a  tutte  le  Corti  principali  di quello ^egno^CaualicridiSan 
toSpirito,  a'Gauernatori  e  Capitani  delle  Città,  ede  Communi,  &  a  ciaf- 
eun altro  ,  fecondo  che  fi  è  f olito  di  fare . 

V I .  Chefia  fimiimentc  di  piacere,*  Sua  Maefià ,  di  lafciarper  lo  tempo 
di  quattro  anni  di  più ,  oltre  a  due  cimino  di  jpirare  a  fccurrsgf  de  Ca- 
tbolici già  collegati  fi  %  le  Città  ci)  è  piaciuto  a  Sua  Macfla*  daf  cordare,  e 
di  conceder  foro  fecondo  le  conuentim dianzi  fatte  ,  e  fimilmeau  della 
Città  dQrliens .  .   »  ..  .  '  i 

.  Vìi .  Ma  queiVrencipi ,  Sigimi ,  o-altri,  a  cuì  farà  data  U  guardia 
di  quella  Città ,  promettano  foprala  fede  loro ,  fopra  Ihonore,  e  fopra  tut 
ti  i  ben^  in  mano  di  Sua  Maefià  vintamente  tatti,  e  ciafeunoperfe^  che  fini 
to  il  termine  di  detti  fei  anni  porranno  in  mano  di  efja  Maefiàle  Città,  tpia^ 
%e  compieffe  alla  loro  ckslpdia fcnqa  tardanza  y  feufa ,  ò  eccettione  alcuna . 

Vili  tfJU  per  heunà  tette  altre  Citta  >  dichiarate  fi ,  ò  che  fi  decjjia* 
reranno  per  tauuenife  mite ,  e  collegate  con  detti  Vrencipi ,  fin* al  giorno 
fella conciufioneÀiquefto neggtio,  s'intendano  efiere nelTobedjeu^a, e  pro- 
tei tion  di  Sua  MaifU  fenica  indur  cofa  alcuna  conti a  di  effe ,  e  fen^effer 
maltrattate  per  le  cof e  feguite^ 

.  J  X.  Ma  effóndo  tentata  cofa  alcuna  in  preiuditio  di  dette  Città  ,fupplU 
>mv  €ano  < Jfi  Vrencipi  humilmenu  Su*  Maefià ,  che  le  piaccia  conceder  loro ,-  il 
poter  far  conofecre  la  denoti  qnifi^ejfe  verfoil^e9  &  infima  quinto  farà 
neceffario  per  loro  foUeuamento,  &  per  la  conferva^on  do  loro  priuilegi, 
X  .  Ma  fe  pendente  il  tempo  di  fei  anni ,  mpfijftro  i  GouernatorrdOr- 
lic,is,diBurgcs,ediMoìtuil,  alibora  poffano  i  deiti  Vrtnfipi  nominare 
altre  perfonc,  alle  quali  Sua  Matflà  commettala  guara\iaa*  effe  per  l^ter» 
mine  folo  che  reftarà  al  compimento  di  fei  anni ,  i  quali  finiti  non  s'inten- 
dano più  accordati  per  le  ragioni  dette  di  fopra .  .  . 
.  X  I .  Che  la  Città  ,  e  cittadella  di  Valenza  fumo  rimeffe  nelle  ;, 
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ht  M  o»f.  <H  Cejfans >  e ritinta  f  «  im  Goucmatorc  per  Sua  MacHà ,  co-  A J  JJ9^ 
>»£  /accH4  per  adietro .  ì  j8g , 

„  X//.  C/k di  Bellayfia  parimente  rimcffo  nel  carico ,  f  1nF  ' 

» jro  di  C rorr godendone ,  c  owe  /ir end  per  adietro . 

X  /  /  / .  Sua MaefiàfifupplicA afarvfcir  fuoridalla Cittàdi Bologna  C1A* 
il  B"rnet ,  e darà  quel gouerno ad  vn  Gentilbuomo  del paefe di  Ticcardia  % 
fa  ondo  cb%à  lei  piacerà ,  &  i  Trencipi  collegati  ah  bora  faranno  ritirar  d*. 
intorno  alla  Città ,  le  genti  da  guerra ,  che  vi  fi  tonano  accampate . 

Xlltl.  1  Capitani ,  e  Couernatori  delle  piagge,  donde  fono  Hati 
piacciati  doppò  i  dodeci  di  Maggio ,  vi  faranno  rimcjfi  coft  da  vna  parte  % 
come  dall'altra ,  &  le  Città  faranno  felicitate  dal  pefo  defoidaji ,  che  vifo 
no  flati  nnjji  in  guarnigione  dopò  detto  giorno . 

X  Y.  Le  guarnigioni  di  TuUdi  Ferduno>e  di  Marfal,fccodo  che  fi  troua 
no  implicate  nelfcruitio  del  Sfaranno  anche  trattatele  circa  le  moflre^e 
circa  gli  appreflijquel  modo  mtdefimo,cbe  fifa  delle  guarnigioni  diMct^, 
XVI.  Dipik,  cbelBj  fi  paria  dalla  Lega  eh' egli  ba  contratta  co* 
qual  fi  foglia  prencipato ,  &  natione  bere  tua  »  e  che  lafci  la  protettion  di 
quelle  Città ,  che  fono  apertamente  ricetto  #Hei etici» 

XP  11.  Cbe  pano  venduti  i  beni  de  gli  Heretici ,  &  applicato  il  da* 
naro  ì  cbe  fe  ne  cauerà*  a  quella  guerra  ,  che  dourà  farfi  contra  di  loro , 
con  due  cjfercili  >  tvno  in  Voitu ,  e  Santognc  commandato  in  affcnqa  del 
ì{etdachi  piacerla  Sua Maeflà;  l 'altro  nel Delfinatocondutto  perMonf. 
dìymena . 

XV  Ut.  Cbe  coloro ,  cb%vfano  boxa  Pvffitio  del  Vrcpoflo ,  e  de' Confi* 
glicri della  Città  di V arigi ,  babbianodaripor  nelle  mani  di  SuaMaefìà- 
incontanente  tutti  detti  vffitij  ì&tfìa  bauendo  confideration  dell'ifìamp 
fattale  da  detta  città ,  come  bifogneuole  al prefente  dell'opera  di  effiy  coro- 
manderà  ,  cbe  fiano  confermati  ne  loro  carichi  finoa'quindeci  dìAgofl* 
proflìmo^e  poi  per  due  anni  figuenti. 

XIX.  llBrigardo ,  f  ti  è  fiato  eletto  procurator  del  Bj ,  egli  rimetterà* 
tahffitìo  nelle  mani  di  fua  Macftà  ;  &  efia  commandarà  >  cbe  Jeguiti  in 
taCvffitio  final  mefe  d'^éyfio  del  1 5  90.  ma  in  quel  wero  il  Terot  baural 
lo  Hipendio  /olito  di  dar  fi  dalla  Città ,  &  le  penfioni  che  piacciuto  al  Bj 
dtxoncedergìi ,  effendorimborjato  da  colui,  che  farà  eletto  a  tal vffitio  di 
feudi  quattromila  dopò il  detto  giorno  xv.  cC \AgoUo  del  1  590.  quando  pe* 
ròfarà  di  piacere  al  I{è ,  che  la  penfione  continui  nella  per  fona  di  lui ,  altri, 
menti  il  Terot  h aura  ilio  feudi  tremila . 

X  X .  il  CafleUo  detto  di  Baftigtia  ;  farà  rimeffo  in  mano  di  Sua  Mae* 

fi  à%  perche  ne  di  (ponga  come  le  piace. 

XXI.  Trouederà  il  Bj  di  perfona  grata  a  lui,     alla  Città  di  Tariffa 
perche  ejfirciù  fvffitio  di  C anali cr  di  Gutt . 

XX//. 
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1^49.       XXII.  1  prigioni  fatti  dopò  idodeci  di  Maggio  faranno  lafciati  libt* 
i  $88.     ri  fenK.a  taglÌ4  »  co  fi  dall' vna ,  coiwc  dall'altra  parte  . 
-  XX  111.  V  artiglieria  prefa  neU'^irf enaie ,       muniti  oni  vi  Ar<w 

in  Fran  no  riconduce  da  chi  C  ha  tolte. 
c  i  a  •  XXI  II l.  che  qual  fi  voglia  perfona ,  //4  di  qualunque  fiato  ò  condì* 
tione  ,fe  dopò  la  conclufione  del  prefente  accordo  ardiri  di  prendere  citta , 
òpiaige  delle  ragioni  difua  Maefià ,  /w  ttmrt4  per  mane  a  tri  ce  di  fede,  e 
rothpitrice  di  pace ,  e  come  tali  perfeguitati ,  e  c alligati ,  fenica  efier  in  co» 
io  alcuno  fauoriti ,  ò  fomentati  da  detti  Signori :,  Vrencipi ,  ©  da  altra  per- 
fetta ,  fono  reruna  colorata  ragione . 

XXV.  Mafe  le  Citta ,  e  piasse  che  fi  fono  date  perfecurtà  yfofero  in 
qualche  modo  prefe  da  chi  che  fia>  auei  tali  faranno  puniti*  e  cafligati ,  co 
me  difopra:&  le  Ctiti,ripigliate  che  faranno//  rimettano  nelle  mani  di  da 
tiVrencipi ,  per  quel  tempo  folo.che  loro  è  flato  conceduto9&  accordate. 

In  que/la  gmfa  fu  dunque  conclufotraUB^é,  &  i  Vrencipi  collegati  > 
per  grandiffima  diligenza  vfata  dalla  Hjina  Madre ,  e  da  più  prudenti  del 
Configlio  J{eale  cjjendofi  Sua  Maefià  condotta  a  Rjuano ,  per  efettuar 
queflo  negotio ,  donde  poi  mandato  il  fuo  Editto  in  Tarigif  u  maturamene 
te  confidcrato ,  e  public  ato  nella  Corte  di  quel  Tarlammo ,  indi  Stampato 
in  Totiers  di  queflo  tenore  ;  che  di  parola  in  parola  Tradotto  dal  Frante fe , 
è  qui  [otto  regimato . 

Herricoperla  Diogratia  *j  di  Francia ,  &  diVolonia  a  tutti  i  prefin- 
ti ,  e  quei  che  y eranno  falute. 
Editto  del     Confideranno ,  f infinito ,  e  particolar  obligo ,  che  noi  habbiamo  a  Dio 
Rè  per  la  noflro  Creatore ,  il  qual  ne  ha pofto  in  mano  lo  feettro  del  più  nobil  B^gno, 
riunion    che  fia  nel  Mondo ,  doue  la  Fede  di  fuo  figliuolo  GlESy  CHi{,lSTO 
oU°l  ^°  Saluatore ,  e  ^edentor  noflro ,  fu  già  fintamente  annontiata  ,  fin  daltem 
po  degli  *4pofìoli  ;  e  poi  vi  fi  è  confcruata  mediante  la  grati  a  fua ,  ne?  cuo- 
ri d?Hj  noflri  predece fiori ,  edetoro  fudditi ,  per  lofleruan?a ,  %e  lo ,  e  </e- 
uotione  >  e' hanno  hauuto  verfo  la  noflra  Santa  Religione  Cathoika^jipo 
fiolìca  Romana;  per  cui  fin  da  noflri  primi  anni  habbiamo  ejpofla  vokntie 
riffimamente la  noflra  propria  vita ,  in  tutte  l "occasioni ,  che  ci  fi  fono  ap- 
prefentate  ;  &  anco  da  poi  che  fiamo  peruenuti  alla  Corona,  continuando 
in  noi  >  &  con  Ictà  crefecndo  la  medefima  rifolutione ,  non  habbiamo  già» 
mai  ti  tr  alale  iati  quefli  pen fieri,  come  dicoj 'a ,  che  ci e,  &  farà  femper 
più  cara ,  cU  di  vinere ,  e  regnar  lungo  tempo  fopra  della  terra  . 

Ver  quefta  cagione ,  riducendoci  donanti  a  gli  occhi  tutto  quello ,  à  che 
cUbliga  il debito,  di  veramente  Chrifli ani ffmo,  e  primogenito  della  San 
ta  Chiefa  habbiamo  rifoluto  ypofla  da  parte  ogn  altra  enradiprouederper 
quanto  Iddio  vorrà  concedere  ali  humanaprouiden^a,&  far  sì,cbe  viuen 
do  noi  fi  flabiUfca  nel  negotio  della  e\eligion  Cattolica  jtpoflolica  fonta- 
na vn 
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ria  vn  buon ,  e  ficuro  ripofo  ;  in  modo  tale ,  che  quando  piacerà  a  Dio  di  di-    S  i*9  • 
fponer  de  noftri  giorni  pofftamo  comparer  dauanti  al  fuo  fan  io  cofpetto  con  A"'dj8 

la  cofeierr^a  pura ,  di  non  hauer  tralafciata  cofa  da  fare  per  quanto  fhuma   

ne  for^e  han  da  prometter  fi ,  acciocìx  dopò  la  no/ira  morte  non  fucceda  in  *N  FRAN 
quefto  Bjgno  mutamento  ò  alter  ation  alcuna  intorno  al  nego  tio  della  teli-  c  1 A  • 
gione.  Volendo  per  qutflorijpetto ,  che  tutti  noftri  fudditi  Catbolici  di 
qual  fi  voglia  dìgnità,qualità,e  condition  che  fi  fiano, sanificano, e  congiun 
gano  con  ejfo  noi  per  ine  aminar  e ,  e  ridurre  à  perfettione  vii  opra  sì  grata 
à  Dio ,  noi  li  facciamo partecipi della  gratia  noftra,  e  ci  interniamo  con  ef 
fo  loro ,  per  conferuation  di  no/ha  Santa  religione;  ad  effetto ,  che  come  no 
ftri  amici ,  effendo  eglino  ricomperati  col  mede  fimo  presso  del  fangue  di 
noflro  Signor  GIESV  CHI^ISTO  ,  tutti in fieme  ,&  anche la  noftr apo- 
slerità ,  dimoriamo  vn  corpo  medefimo  in  lui .  La  qual  cofa  bauendogià 
gran  tempo  maturamente  confiderata ,  bora  finalmento  per  gli  ottimi,  e 
prudentijftmi  ricordi  della  Xjina  nostra  honoratiffima  Signora ,  e  madre  , 
e  deTrencipiy  e  Signori  del  noftr  o  Con  figlio ,  habbiamo  voluto  ftatuire ,  & 
ordinare,  fi  come  vogliamo,  ftatuimo}& ordiniamo  che  ifeguenti  articoli 
fiano  tenuti  per  legge  inni  ola  bile ,  e  fondamentale  di  aueho  noflro  Regno . 

/.  Trimier  amente  noi  giuriamo,  e  rinouiamoil  (aer  amento  fatto  già 
da  noi  nella  noftr  a  confecratione  di  viuere ,  e  di  morir  nella  religion  Catho 
Mca  ,jipoffo\ica  Romana ,  attendere  allaconferuatione ,  & acctefeimen 
to  di  effa ,  applicar  fincer  amente  tutte  le  no/Ire  for%e ,  e  potere ,  f«n\a  jj>a~ 
ragnar  la  n  offra  propria  vita ,  per  iflirpar  dal  ti  offro  Regno,  paefe ,  e  Terre 
di  noftr  a  obedienya ,  ogni  feifina ,  &  ogni  ber  e  fi  a ,  già  dannate  per  gli 
Santi  Conci  lij ,  e>  in  particolare  in  quello  di  Trento,  fenoli  far  gì  amai  pam 
ce ,  ò  triegua  con  gli  heretici ,  nè  formar  Editto  alcuno  in  lorfauore . 

1 1 .  Vogliamo ,  &  ordiniamo*  che  tutti  nofìri  fudditi,  Trencipi ,  e 
Signori,  cofi  Ecclcfiaftici ,  come  Gentiluomini  fecolari ,  Cittadini ,  pae- 
fanni,&  altri  d'ogni qualita,e  condition  ch'egli  fi  fiano, sgabbiano  ad  ym 
re ,  e  congiunger  con  ejfo  noi  in  quefta  caufa ,  &  applichino  effetualmente 
ogni  loro  potere,efor^e  fri  alla  ^ pria  vita  p  eftirpargli  heretici fopr  adetti. 

ìli.  Giuriamo,  e  promettiamo,  di  non  lifauorir  ;  ò  fcccorrer  gì  amai 
in  noftr  a  vita,  Et  cofi  ordiniamo ,  &  vogliamo ,  c  he  tutti  noHri  fudditi 
giurino  e  promettano  per  bora ,  e  per  fempre ,  che  piacendo  à  Dio  di  difpo- 
j         ner  della  noHra  vita ,  fen^a  donarci  figliuoli ,  eglino  giamai  non  h  abbia  - 
n  no  da  accettar  per  Rè,  ò  rendere  obedten^a  a  Vrencìpe ,  che  fia  infettate 

^         di  qual  fi  voglia  forte  fiberefia ,  òf autor  di  effa . 
h*\i  Hill  Dechiarìamo ,  e  promettiamo ,  di  non  impiegare ,  ò  far  proui- 

J  m        fionigiamaidiperfona  alcuna ,  e  darle  carico  di  guerra  nel  noflro  Rfgno , 
;d        ch'ella  non  fia  per  fona  Catholica ,  &  che  manifeslamente  non  faccia  prò- 
'  TL        fiffi**      Vede  CathoUca^poftolica  Romana  fi  come  cftrefì amente  af. 
\  fermiamo. 

* 

- 
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ss  49.    fermiamo ,  che  non  farà  riceuuto  alcuno  a  qualfi  voglia  vfficio  di  Giudica 
An.diCh.  tura  tòFinanX&yinquenoUegnOy  Paefe>  eTcrrcdi,  nofiraobedien^a, 
'?88-    che  prima  non  cofti  difua  reiigion  Cattolica ,  UpofioUca  Romana ,  per  fi 
InFran  fa  fattane  dal  Vefcouo,ò  dal  fuo  Vicarhyò  almcn  dal  Curato ,  ò  pur  del 
cia.    y icario  di  lui ,  con  la  confermation  di  diecc  tcSlimonij,  perfone  qualifica' 
te ,  e  non  punto  fcjpette .  £t  vogliamo ,  che  tali  ordine  fta  inuiolabilmem 
cfleruato  da  tutti  1  noflri  officiali ,  a  quali  queQ'  Editto  farà  inaiato ,  /of. 
to  pena  dipriuation  (togni  loro  fiato . 

V.  duriamo , e  promettiamo  fimilmente  a  tuttii  noflri  fudditi  in  tal 
guifa  vniti,  e  congiunti  con  effo  noi ,  chefeguendo  il  commandammo  fa 
io  loro  da  noftra  parte ,  di  confernarli ,  e  trattarli  in  quel  modo ,  che  deue 
vn  buon  ifuoi buoni  ,t  fedeli  fudditi ,  difendendo ,  &  a  tutto  nojiro 
f etere  confcruando  coloro ,  che  ne  hanno  accompagnati ,  e  fomiti  ,*  eban 
no  cfpofìa  la  vita  loro ,  e  le  proprie  [ofian^e  per  noftro  commandamento , 
conira  detti  Herctici ,  e  loro  fautori;  &  il  fornicante  intendiamo  de  gli 
AÌtriCollegatifi,comedifoprafiè  detto  ,<ontra  di  coloro,pcrciocbe  gli  bob 
biamo  diprefente  riuniti  a  noi,  e  promettiamo  di  difender ,  e  conferuargli 
vniy  e  gU  altri  ajt  ogni  violenta ,  &  oppreffionc  di  detti  Heretici,  e  daUow 
fautori,&  aderenti,percfferfi  eglino  oppoftialoro  difegni,e  machtnamSti. 

VI.  Vogliamo  parimente ,<;he tutti quefli noflri  fudditi,  co  fi  vnitt-, 
promettano ,  e  giurino  diconfcruarfi ,  e  di  fenda  fi  tvn  i  altro  [otto  la  no- 
flra autorità ,  e  cemm andamento  conira  toppreffioni  >  t  violente  di  detu 
Herctici ,  e  decoro  aderenti.  t  % 

.  VII.  Similmente  tuttii noflri fudditi giureranno  di viuere,&mori. 
re  in  quella  fedeltà ,  che  ne  debbono ,  e  di  eftorrc  francamente ,  e  a  qual  fi 
voglia  pericolo  i  loro  beni ,&  la  loro  per  fona  per  conferuation  di  nuiyedi 
noflra  autorità  ,&  anche  de' figliuoli,  che  a  Dìo  piacerà  di  dafne,  eque- 
fio  cadauno  fen^  eccettuarne  per  fona . 

Vili,  Giureranno  altrefi  tutti  i  noflri  fudditi ,  di  qualunque  dignità, 
conditi one ,  e  qualità  fi  fiano ,  dipartirli  da  ciafeuna  vnione,  pr  attica ,  'w 
telligen\a ,  lega ,  e  compagnia  tanto  dentro  come  fuori  dclnofiro  Xj£tto , 
quando  ella  fia  contraria  alla prefente  vnione,&  alla  noflraperfona,&  M 
torità  f{eale,  e  fimilmente  a  quella  defigliuoli,cke  a  Dio  piacerà  dì  donarci 
folto  le  pene  de' noflri  ordini,  e  di  effer  tenuti  mancatori  del  lor  giuramento. 

I X .  Dechiariamo  ribelli,  e  difobedienti  ànofiri  commandamenti,  e  ca 
duti  in  delitto  d'offefa  Maeflà,  cohro  che  rifileranno  di  fottofiriuer  la  pre- 
fente vnione ,  ò  che  dopò  Chauerlafoltofcritta  fe  ne  partano ,  e  rompano  il 
giuramento ,  che  per  tal  conto  haueran  fatto  a  Dio ,  &  a  noi .  Et  le  città , 
che  difubediranno  a*  prefitti  ordini ,  faranno  priuate  di  tutti  i  loro  Triuile* 
gif,  grafie,  &  altre  immunità  concedute  loro  da'Qj  noflri predeceffori,  & 
fin  effe  vi  fono  Corti ,  fopranc  refideo^e ,  &  officiali  Attuiti,  co  fi  di  giudi- 
catura 
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eatura  Come  di  finanze ,  faranno  egli  tradottati  alle  Città  obedìenti ,  fe  -    5  fj  p- 
f owrfo giudicammo éjfcr bene ,  e r#*>/o ^no/fri  fudditi.  t  rtf*' 

X.  Ut  per  far  chela  prefinte  vnhne  fta  durabile ,  e  permanente ,  co-  — — - 
me  noi  bMiamo  ferma  intentione ,  annulliamo  e  fepeUimo  ogni  memo-  lN  Fr*« 
ri*  de  tumulti  y  è  ielle  diuiftoni  pafiate  tranofiri  fudditi  Cattolici  ,  &    ci  a  . 
estinguiamo  ogni  fopìta  [cintili  a ,  o»tfe     effe  rìforger  nuouo  fuoco .  1 
1  X I  .  <òfi  habbìamo  detto,  e  dechiarato ,  dicemo  e  dichiariamo ,  per 
4e  prefinti  fegnate  di  nofìra  mano  in  fauoré ,  &  per  beneficio  della  pa* 
ce,  e  fogni  accrefeimento  della  H,eligion  Cattolica  jipoftolica  Romana  » 
the  non  farà  ricercato  in  alcun  tempo  ,  di  qual  fi  voglia  intelligenza , 
compagnia  yÌ  olir  a  <ofa,  che  noftri  fudditi  Cattolici  potrebbono  bauer 
fatta,  cofi  dentro \  "come  fuori  del  nàftro  Rjgno  ;  attefo  che  fimo  flati 
fatti  chiari ,  &  informati  a  pieno ,  ohe  quanto  ban  fattole  flato  foto 
per  %elo ,  chaueano  di  eonferuare  e  fitener  in  iflato  la  hjligion  Cattolica . 
Et  cofi  tutte  queBe  cofe  remeranno  annullate ,  efofite  fi  come  gì  amai  auue* 
nule  non  fofjero ,  t  fi  comein  effetto  noi  f  efiinguiamo  J  mordiamo,  e  dichia- 
riamo taliper'lo prefente  Editto .  Etfimilmente  tutto  quel  eh* è  auuenuto , 
e  pafiato  a  dodici ,  &  a* tredici  del  me  fi  di  Maggio  proffì m  o  p affato,  &  an» 
che  quanto  da  queWinpoi  fin  alla  public ation  delle  prefenti  nella  Corte  del 
Variamento  di  Vaftgi,i  auuenutOi  affi  nella  detta  Città  di  Tarigi,  comein 
altreCittà ,  e  pittile  del  noflro  ^egno,  &  anche  di  qual  fi  voglia  anione  di 
guerra,  che  potrebbe  effère  fiata  commeffa,  come  prender  noflri  danari  nettai 
theforia  generale ,  feruìrfi  di  vet  tonagli  e,  artiglierie  ,  e  moniti  oni ,  efjerfi 
armati ,  hauer  affollate  ò  fatta  leuata  di  genti ,  &  in  fomma  ogn*  altra  co  fa 
fatta ,  tentata ,  &  effequita ,  durando  detto  tempo ,  ò  chepoifia  fucceduta 
ferhecafione  dc'predeiti  tumulti -fet^a  che  noflri  fudditi  ne  poffanogiamai 
ejferpcrfeguitati,inquietati,nè  ricercati-diretta.ò  indirettamente  in  qual  fi 
voglia  modo ,  e  maniera .  E  tutte  quefle  cofe  thabbiamo  di  nuouo  eflinte  i 
tdeehiarate ,  come  non  màifuccediut  ,fen%a  eccettuar*  alcuno ,  aggiungen 
do  la  decbiaratione  e  fpecificatione  de'noftri  Tbefot  'tcri generali  ,  e  particola 
ri ,  Vernieri  ,&  altri  vfficiali ,  ordinati  al  negotio  di  detti  danari  i  quali 
s'intendono  del  tutto  liberi  e  fi ari  chi  dal  render conto  di  effi,  poiché  fono 
flati  arrefiati  e  prefi per  le  dette  cagioni ,  doppò  il  dodicefimo giorno  di  Mag 
jio  riportando  le  commi  filoni,  ordini,  e  quietante,  the  fono  fiate  jp  edite 
a  loro  fianco ,  ferrea  che  coloro,  che  gli  han  riceuuti  re/lino  in alcuna  obli- 
^an^a  verfo  di  noi .  Verciochcgli  habbìamo  fatti  liberare ,  e  gti  liberiamo 
€on  t autorità  delle  prefenti ,  da  ogni  e  qual  fi  voglia  obligo ,  e  vogliamo  eh* 
elleferuano  ptr  quietanza  ,  e  contrapartita,  in  ogniluogo,  che  faranno  prò 
fintate ,  da  chi  pretenderà  detto  fcaricof  eliberatione  .  Comandiamo  dnn 
quea'nofiri  amici \e  fedeli  miniftri,  che  tenendo  Corte  di  Variamenti  ^Ca» 
mere  di  conti,  Corti  éi  jiydi,  di  BaylitSenefialcf^Vrepo  fìiye  tutti  altri  no» 
Camp.  Votame  Secondo,  T  flriciu* 
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5545» .   Uà  Giudici,  fecondo  cb'apperttntràactafcunù  nelle  nofirt  iurifditMJat 
An.di  Ch.  cjano  legger  lepre/enti,  publicarU  Brtgifir  arie,  guardarle ,  &  ojferuarle* 
JJTl^  &  le  guardino*  &  ofleruino  inuiolabilmente  fen^a  f allo,  &  operino  che 
I  n  Fran.  fi  rimoua.  ogni  tumulto ,  &  impedimento ,  che  potejjè  oliar  loro  :  perciò* 
e**  *  che  tabe  ì  noflro  piacere.  Et  a  fin  che  tutte  quefle  cofe  fianoferme  ,ejì^ 
bili ,  babbi  amo  fatto  porr  e  in  quejto  Editto  il  noftro  Bjal  Sigillo , 

Dato  in  Houana  del  mefe  di  Luglio,  tornio  della  gratta  1)2%.  &H 
quindi  ce  fnno  del  noflro  HjgM . 

Fu  poi  nella  Corte  di  Variamento  in  Tarici  pubiicato  quello  Editto  i* 
venivno  dello  Sic  fio  mefe ,  &w4unoy  &  poi  pubiicato  anche  a,  fuon  di 
Trombe ,  nc%ogbi  otdinarq  di  quella  Citta  x  infittite  coti  ladecbiaratione  x 
theffo  Rj  s'era  riunito,  col  Cardinal  di  Borbone ,  coi  Duca  di  Cui  fa , 
con  gli  aUrkVrencipi ,  e  Città  collegati  onde  Monf.di  Guifa  fi  rifolutttey 
partitqfi  da  VarigUconle  due  Rjinc  madre  xe  regnante ,  (C andar  alla  Cor* 
te ,  come,  fece ,  incontrati con  grandi  applau fidai  Ducadi^euers  ,<fr  Dal 
Mare  [rial  di  Bircnc Motti ò  ti  nj  di  riceverlo  con  riui  fegni  a*  amore ,  & 
d hauer  depoffo  a  fatto  ogni  primiero  f degno;  &efib,  honorato  del  f  ito  la 
VmenaGo  di  Cranmaeiiro  di  Francia  t  con  autorità  di  commandare  a  tutte  le  genti  d» 
Uernn °tr  arm* » ta^ c^erA pocumcn  cbt  Granconneflabite,  cominciò  a  rijòlu&e del- 
rato       k jpeditione  degli  effircitiin  Voitù  x& nel  Del f  nato  ;  &,  cofiquiuifu jf  e- 
Neuenia  dito  il  Duca  armena  fuo  fratello,  <2T  inToitù  contra  qutgli  Henùci% 
Voitù .     Monf.  di  T^euers ,  che flette  yn  ptTgp  dubbiofo ,  feufandòfidi  noAcffet  au 
to  a  quel  carico ,  per  la  fua  naturadnd  fpofitione .  *A  Mo»J*  di  Ciaftre  % 
Couernator  di  Betty  >  fu  dato  Cvjficio  di  Granmarefcial  del  Campo ,  &  ai 
altri  dipendenti da  Trend  pi  deli 'a  Lega ,  altri  7  ffiiij  importanti,  fi  thepa- 
reuacbaucjfero.  eglino  affai  ben  fondate ,  &  ajficurate  le  cofe  loro  in  quel 
J{.egno .  Era  già  del  mefe  di  Settembre  quando  Ardirono  le  nouità  nel  Ma 
ibefato  di  Saluto  %  delle  quali  di  fopra  babbìamo  fatta  mentkne ,  &  del 
qual  [ueceffo  il  f{èJicrufBÌòferumente,  &  hebbeadire ,  che  non  gli  era  tao 
to  penetrata  [ingiuria  dianzi  ritenuta  dà fuoi  popoli  in  Tarìgi,  quanti 
quefla:  onde  arriuato  al  colmo  il  fuo  fdegno  fi  mife  perciò  a  JoUecitar  t- 
Uffembleacon  ogni  caldera.  E  cofi  il  fecondo  giorno  d'Ottobre,  the  fi 
AfTembìe*  *li  domenica,  fi  ordinò  in  Blesvna  molto  folenne protesone ,  dalla  Ch'ufo 
comincia,  di  San  Saluatore ,  che  è  nella  gran  Corte  del  Cafl elio fi natia  Madonna  de^li 
tada  bìes.  Muti ,  detta  in  quella  lingua ,  dcU%*Aydcs ,  la  qual  è  olir  alta  Lcyrax  ne] 
Borgo  chiamato  di  rienna.  Trouauanfi quiui ambe  le  fucine,  tflijil 
con  molti  Vrencipi  %  &  Vrencipeffe  dclRjgno  ;  ondala  pompa  fu  folenne  tl 
Proceflìo-  e  di  marauiglia ,  per  lo  fontmfo  apparato ,  portandoftin proceffione  il  Si* 
me  folcii-  cr amento  dell Eucbatiflia  dall' 'jktciuefcouo  d UÌX [otto il Baldacbino^ chi 
»ci»Bie«.  portauovo  quattro  Cau  alteri  di  Santo  Spirito.  Seguiuanapprrfjò  il  B^ik 
tifine ,  0-  molti  Trencipi  nobili  »  spopolarli  dauanti  all'ombrella  camb 
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cattano  i  Deputati  dtlterro  Rato,  poi  delia  nobiltà -,  &  in  ritinto  dello  fi  a   f  f  49  ■ 
ti»  Ecckftafiico  ,congU  jtrciuefconi,coVcfcoui,  cVcranquiuì  concorfi  An  d' Ch# 
fèrfacafionm^ffemblca.  \eUaCbiefadtUa  detta  Madama  fu  cele-  ■•  *'  ■ 
èrata  la  McffadaWjlrci*cfcouo  diBurges ,  &  poi  recitò  inelegante  Ora*  In  Fra* 
f ione  Latina  il  Vefcouo  di  Ereus,nella  quale  efjortaua  il  Xj,  &  tutti  i  Tren    c  1  *  • 
cipia  proueàer  con  viuo^clo  alle  co/c  dei \cgfio ,  &  dtliaB^eligione ,  poi 
xh*  ambedue  fi  yedeuano  in  pericola  grauijfimo .  Trouauanfi  a  quelli f- 
femblea  foloVrencipiCathoUci ,  &  vfofigran  diligenza ,  chenon  yifof 
fero  ricevuti  colorò)  che erano  ò  foretti di  Hen(U>  ò  fautori  di  Ber  etici  ; 
per  lo  che  Monf.  di  Conty ,  il  qual  bau  endo  già  fauoriti  con  l  arme  gli  Hcrt 
tici ,  non  era  alibora  inmolto  buona  conftderatione ,  efiendo  effortato  a  pr* 
curar  taffolution  dalVontefice ,  come  fatto  haueua  queldiSoiffon ,  e  di  ot- 
tener perdono  dal  Uè ,  egli  nonne  feffima ,  e  volle  più  lofio  alienai  fi  datT- 
^Affemblea .  La  Domenica  feguente ,  che  fu  il  nono  giorno  del  detto  me- 
fe,  il  Uff  co' Deputati  de" tre  Stati,  fi  radunarono  nel  Conuento  di  San 
Wanctfco  >  e  quiui  deliberarono  molte  cofe  importanti  da  trattar/i  nt 
i  pub  ii  ci  Variamenti .  Si  diede  poi  il  ^è  à  c  eflit  uh  gli  Officiali  deh» 
ì Jffcmblea ,  dichiarando  Trt  fidente  de  gliEcclcftaflici  il  Cardinal  di  Bor* 
ione  j  ma  perche  non  èra  ancora  arrivato  fi  foHi tu  irono  in  luogo  di  effo ,  il 
Deputato  di  Apuano,  il  Cardinal  diCuifa ,  & l\4rciuefcouodi Burges . 
Trr  prefidenti  della  nobiltà  in -pece  di  Monf.  di  ì\ennes ,  furono  eletti,  il 
Conte  di  Brifac  ,&quel  di  M  ainde  ,  ma  per  lo  ter^o  flato ,  il  primo  luogo  » 
U  Vrepoflo  dey  Mercatanti  di  Tarigi.  La  ter^a  Dominica poi ,  che  fu  ilfe- 

dice  fimo  delio 'fiejJoMefe,  il  1{è  accompagnato  da  tutte  le  Corti,  &  da 
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taiuto  >  &  coHconfiglio  di  quei  Trencipi  >  che  fi  trouauano quitti af-  LMcm7- 
fembrati  ;  i  quali  feongiuraua  a  douerlo  bene  fmeeramente  ,  &  fan  dl 
X*  alcuna  pajfion  confidarlo  ;  chiamandoli  anche  a  douerne  render 
Conto  il  giorno  del  Giuditio  dauanti  il  Dì nino  Tribunali  }  con  malte 
altre  cojt  tendenti  a  tal  fine  .  finito  il  ragionamento  del  \è ,  fit 
egli  ripigliato  dal  Gran  Maeflro  del  Sigillo ,  il  quale  decbiarò  molte  co- 
le perche  meglio  fofj'e  ìntefa  tintemene  di  Sua  Maeftày  &  andò  am- 
pliando le  ragioni  dal      prima  addotte  :  il  cui  ragionamento  finito  , 
cominciò  a  parlar  tjir due fcouodiBnrges^  in  nome  dì  tutti  gli  Stati  del 
Kegno\  indi  il  Baron  di  Seneccy  da  parte  della  Nobiltà,  &ilTrepoflo 
it  Mercatanti  di  Tarigi ,  per  lo  terreo  flato;  la  fun.ma  de'tui  dìfcotfi 
fif  »  Kingratiare  il  J{è,  e  pregarlo  4  perfeuerar  nella  buona  delibera^- 
tione,  dirlHorar  lo  Stato  della  Santa  Chic  fa  Catholica  Romana ,  folle- 
nar  il  fuo  popolo  dalle  tante  moliflie,  efmor^ando  i  fuochi  de  gliodif 
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nel  fuo  Kjghorfabilirlo  nella  primiera  fra  dignità,  e  fpkndou  \offerex- 
An<i8^h'  ^  fpcndtrlbauere,&il  f angue  fino  all'ultimo  jpirto  per  eternar  U 
■  ■        ■  ^r/on*  Jautorità,& làdi&ità diefiolora  P^è ,  ^ i  Hdkktte- 
ImFran  fmo  giamo  poi deldettomeje tornò Ugnella  gran  faUdelt^fiembh 
cia  .    co»  tutti  i  Ttencipi  perciò  radunati ,  &  diede  principio  alla  feconda  ftf? 
/ronf  tea  quefto  fuo  ragionamento .  Monfignari  y  già  da  noi  vi  fu  datola 
$3*  Domenica  p  affata, quanto  dtfvkrauamo  di  vedere  nel  nofiro  Zjgno  tutti 
i  6*mu ,  e  /otoo/ì  ntf  ri  fitdditivniti  alla  vera  religione  Cattolica  jlpo 
flolica  Fumana  ,fottoqueWobedien^a,  &  autborità,  chi  è  piacciuto  iti* 
di  darne  fopra  divo*.  Etàqueflo  egetto  fu  ordinato  il  no  f irò  Edi  no  dei 
mefe  di  Luglio  prò/fimo ,  acciò  che  egli  teneffe  luogo  dilegge  fondamenta* 
le  in  quefio  Hjgno,  &  acciocbe  obligafft  tutti  noi ,  &  lana/ira  ponenti, 
&  quantunque  lamaggìor  parte  di  voi  Sbobbia  giurato,  &  premi ffant 
l  offeruan%a ,  nuli  adimmo  ad  effetto,  ebe  taf  Editto  refli  perpetuamente  fio. 
bilc,&-  fermo,  comtdtliberato  per confenfo  di  tutti  gli  Stati  di  quelli 
i\egno  ;  &ac  cicche  alcuno  non  peffa  Pretendere  ignei ama  dell ,effere,& 
della  qualità  di  effo ,  &  chtnlli  legnato  di  particolar  nota di legge  di  que- 
fto Hjgna,  per  fempre,  fyabiu  am  voluto  ebe  tale,  &  cefi  forno  Editto 
fi  lega  qui  alla  voftra  prtftn^a  ad  alta  voce,  &  che  da  tutti  vdito,  fia  giu- 
rato vniuerfalmcnte  da  tutto  il  corpo  degli  Stati,  &  àciò  fare  voglia* 
mo  cjfcrnoi  primi  :  dar  ut  effempio  ;,fi  che  noflra  fanta  intentionc  fu. 
conosciuta  dauantiàDio ,  &  dauanti  a  gli  bmmini .  Finito  chebbe  di  di- 
re il  Ej  commandò  a  I{u7$  vn  de' secretavi) ,  defuoi  Stati  >  che  leggere  ad 
alta  voce  U  dechiaration ,  che  il  mede fimo  giorno  bauea  fatta  Sua  Mae* 
{là ,  f oprai  f  Editto  già  public ato  del  mefe  proffimodi  Luglio  ,  &  poi  fu 
anche  letto  lo  -  fiejfo  Editto  verificato  nella  Corte  dei-parlamento  di  E*, 
farla  '  ^         t*Arciuefcouo  di  Burges  con  ma  prudente  ,  &dotta> 

mdeìVc.  Oratione  effortò  - gli  Stati  à  feguim  fejjtmpio  del  &  intorno  al  giura* 
fbouo  di  W»fO  richiedo  da  Sua  Maefla  per  corroùoration  dell'Editto  predetto. 
*  urgc$ .    E  cominciò;  che  poi ,  citerà  piaciuto  al  loro  Bj ,  qua  fi  ad  effimpio  de'buo* 
ni  Bjd'Ifraele ,  valei (ideila  bocca  depredati  della  Cbiefa  di  Dio ,  per. 
ammaefirar  il  fuo  popolo  ,  &  dimofirargli  Import an^a  del. giura* 
mento  foUemne ,  ebe  loro  fi  prùpomua;  confermandefi  con  ia  domina, 
del  Trofei  a  affermante,  ebe  le  labra  de  "Prelati  cuflodifeono  la  /cicntyrjr 
la  dottrina  ;  &  ebe  il  popolo  ha  da  ricercar  la  legge  di  Dio  dalla  bocca  lo- 
ro ;  &  egli  per  far  conofeer  la  importanza  ,  &  lobligo  che  nafte* 
ua  dal  giuramento,  eb'effieran  per  fare  .  Seguitò  poi  con  diuerfe  ra- 
gioni à  mofir are, come  Iddio èia  jleffaverha\& che  ogni  huemo  e  mt/h 
sitore,  &  quiui  fi  flefe  à  narrare  in  quante  diuerfe  maniere  fi  mentijj'e  „ 
&  come  fola  Iddio  afficura  le  parole,  &prome(fe  de  gli  huomini.  Dif» 
faebe  tuttii  giuramenti fiban  da  rcwkrtà  QiO)& farli  innome  di  Diov* 
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ientt ,  fecóndo ,  cfce  fu  già  ordinato  alle  genti  del  primo  fecolo .  Che  non    s  5  «9. 
ejflf  mio  co/i  4/nou  p/«  veritieri  di  Dio ,  quindi  è,  che  chiunque  falf amen-  Ant  *-h# 
re  chiama  in  testimonio  il  nome  dì  Dio ,  con  intention  di  mentire ,  fecondo  ,  * 
cfe'eg/i  ^*  i»*0c<if0  D/0  viuente,per  citi  viriamo  ;  co/i  per  /o  dileggio  di 
tanto  nome  9  ei  s'acqui  fi  a  la  morte  quà  giù ,  cìr*  neU  altro  fecolo  la  eterna 
dannati  one ,  fecondo ,  cfo  fuccedette  ad  A  nini  a ,     4  Saphira, ,  Qjtifi  file 
feinmoU altre  ragioni  >  intorno  alia  He  [fa  materia  ,     pùvoltatofì  vrxfo 
quei  Signori  feguì  coft  dicendo .  Giudicate  dunque  giudicate  ,  e  con/zi  :r4f  e 
Chrislianilagiuslitia  del  giuramento ,  cfce  /efe  4/  prefente  per  fare  a  Dio  , 
40*  ejff  tfo  d'offeruarlo  con  ogni  verità ,  e  cottala ,  accioche  la  pena  degli 
/pergiuri ,  e£*  di  [predatori  del  nome  di  Dio  non  venghi  fopra  la  voflra  te» 
fi  al  i\icvrdateui ,  che  giurate  Cvnfon  Chrifliana  con  Dio  vofiro  padre  % 
con  UCbiefafuajpofa,  tatuategli  fondò  co' 7 proprio  j angue,  con  tutti  ifuoi 
figliuoli  rrgencrati  à'vnfargut  mede  fimo,  lauatitvnofìefto  batti  fimo, 
chiamati  ad  vna  fieffa  I  eredità  del  Cielo ,  nodtiti  del  mede  fimo  pane,  e  de\ 
medefimi  fuct  amanti  nella  co  fa  di  Dio ,  ci?  è  la  Chrifliana  Chic  fa .  Qui  co* 
minciò  con  lunghi  dimorfi  a  trattar  di  quella  chiefa  dicendone  quanto  fi  con 
ueniua  in  tafoccafione ,  e** peri  he  fi  nomini  Chiefa  Ternana ,  quantunque 
fia  vniuerfaie ,  &  la  fieffa  ch'è  in  Europa  fta  anche  in  africa,  in  >Afia , 
altroue  ;  come  quefla  vnicn  della  Chiefa  fi  a  congiunta  con  qutUa  de' Santi , 
e  bora per  loro  meriti  godono  la  patria  celcfie ,  &  che  quantunque  t  vna  fi 
chiami  trionfante ,  F altra  militante ,  fono  nuli  adimeno  vna  cofa  mede  fi- 
ma ,  &  han  per  folo,  e  l'aldo  fondamento  la  ferma  pietra  ch'è  Chriflo .  Tar 
lò  di  coloro  che  trouandofì  fuori  di  quefla  Chiefa  fono  priuati  affatto  de' be- 
ni diefia ,  efe  ne  giacciono  come  morti  lungi  della  diuinagratia  ;  &  in  fine 
dopò  lunghi  difeorfi  feguì .  Or  che  ne  refi  a  dunque  a  far  ormai ,  die  vnircì 
tutti  in  vno  finito ,  in  vna  charitd ,  conferuando ,  &  abbracciando  la  di» 
fefa  ,  &  la  protettion  dtlla  religion  di  Dio ,  della  Chiefa  Catholica  ^tpo- 
ftalica  Romana ,  e  di  quello  ttato  i  finiamoci  dunque  con  Chriflo  fono  l  o» 
bedienxa  del  B^è  Herrico  Ttr^p ,  la  cui  f ?de  ne  è  Hata  fempt  e  di  co  fi  buo- 
noefjèmpio ,  jeguitar.do il cofi urne de'fuoi  maggiori*  &non  folamentes'è 
ciò  conofeiuto  in  lui ,  ma  nella  f{jirta  fu  a  madre  >  fitto  di  cui  se  nodi  ito , 
&  mantenuto  fin  da  fanciullo  in  quefla  fanta  Kjligione ,  fi  come  s'è  vedu- 
to ,  anche  nella  \eina  ffioladclmfiro  Hj,  Vrenapijfavittuofiffìma,  & 
ardente  di  efquifita  deuoticne .  Siche  non  habbian> 0  da  fi>erar  meno  della 
patiadiDioydiqucUhe  fi  facefìela  da  ben^nna  madre  di  Samuele  ; 
onde  la  diuina  Bontà  mofia  dalle  calde  fitte  preghiere  torrà  da  quefio 
Xjgnorobvbriofa  flerilità  dandole  vna  fortunata  progenie,  per  gran 
ripofo,  &  confolation  di  tutto  queflo  Fjgno  ,  &  per  compajfion  de* 
noflrìTrencipi,  di  tutta  la  nobiltà,  di  tuttala  fua  famiglia,  e  di  tutto 
queflo  popolo .  Xon  tardiamo  più ,  dunque  ad  vnirci  inficme ,  veri  fede» 
.  >  Y    3  liCatho» 
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s  s  4  9 .    li  cm  boli  ci  ;  rinouiamo  queflo  gran  giuramento ,  folennt  dato  a  Dio ,  con* 
An.di  Ch.  g{ungmù  infame  le  voci ,  &  i  cuori  noHri,  0-  confermi 'amoli  col  renderli 
15*8,    oùl  dienti  al  di  ni  no  volere  ;  Giuriamo  al  Hj  nofiro  tobedìcn^a ,  che  gli  dob* 
]  k  Fr  ah  lìamo  •  abbracciamo  la  Christiana  carità ,  lai  ci  amo  da  parte  nofiri  odij  et 
cia.    perti  f  noflri  rancori  fecrctì ,  le  diffidante ,  &  le  fc/pe  trioni ,  che  fino  a  qui» 
fio  tempo  ne  han  tenuti  diuift>trauagliari,  &  impeditoci  ogni  buon  difegm%, 
cjr  fen\a  lequali  già  la  Francia  goderebbe  vn  tranquillo  ripofo  .  *Al%i*m 
mo  le  mani  al  Cielo  per  rendere  al  gran  Dio  il  giuramento  ,  che  douemOt  il* 
qualhabbiadaeffere  a  perpetua  memoria  di  tutti  i  fecoli  futuri.  Diri* 
cordo  che  la  posterità  fi  gloria  della  fede,  &  ofieruan^a  di  noflro  giuramen 
to  godendo,  i  buoni,  e  fanti  effetti  clx  ne  ftguiranno.  E  poich'avoslra 
MaesH4,Sire,èpiaccmtodtcflerilprimoapurar,&obligaruiasi  folci» 
nefacrameato  e  dar  esempio  avoslripopoli,noidicomunconfentime*to  al 
peremo  le  mani  al  cielo ,  e  giureremo  a  Dio  diferuirlo ,  e  £ honorarlo  fem- 
pre ,  di  mantener ,  e  difender  la  fua  Clnefa,  Catbolica  Romana,  eparimen* 
te  vofira  Maestà ,  &  voslro  Stato,  verfo  e  contra  ciafeuno,  t  finalmente  di 
offeruare,  e  di  guardare  inuiolabilmente  quel  che  fi  contiene  nel  vojko  Edit 
to  di  vnione ,  qui  poco  prima  tetto  a  gloria  di  Dio  nellcffaltation  di  fuo  fan* 
tonome,aconferuationedellafuaChiefaedituttoquefl»Rjgno. 

finito  c'hebbe  fin  qui  MrciuefcoM  >  #Jtf  ripigliò  il  fuo  ragionamento 
in  quella  guifa. 

Uonfignori  voi  haucte  vditoiltenor  delnoftro  Editto ,  &  intefa  la  qua* 
l'ita  di  e  fio  ,e  l'importanza  e  dignità  del  giuramento  che  feteper  prendere 
bora .  Et  poi  che  noi  veggiamo  il  gin  fio  defiderio  noìlro  effer  conforme  al 
voflro ,  noi  giureremo ,  come  giuriamo  dauarfli  à  Dio  in  buona ,  e  [anta  co 
faenza ,  loffcruan%a  di  queflo  noflro  Editto ,  in  fin  che  Dio  ne  darà  in  que* 
fio  mondo  vita  procurando ,  ch'egli  fta pcrfempreoQcruato  nel  noflro  Rj- 
%  eplica  gno  per  legge  fondamentale,  e  per  dimofiration  perpetua  della  corrifponde» 
del  Re ,  &  ^  e  confentimento  vniuerjale  di  tutti  gli  Stati  di  effo  ;  voi  anche  giurerete 
fuo  giura-  aiprefente  tofferuamra  di  queflo  noflro  Editto  Arnione ,  tutti ,  ad  ma  yo- 
mcDto'    ce,  ponendofigli  Ecclcfiaflid  le  mani  al  petto,  &  gU  altri  aliandole  al 
Cielo .  E  cefi  a  punto  fu  effequito  con  grandi/fimo  applaufo,  &  vdiffi  pofw 
con grido  vniuei fole , dir  ciafeuno ,Viua  ilFj.  f ecefi  poi  notare  inatti 
publici  dal  Secretano  I{u%è  la  cerimonia  di  cotal  giuramento ,  efprimendo 
ni particolarmente quefliVt elati      Vrenc ipi  ,  come  più  flimatiinqutU 
i^Afjemblea  ;  i  Cardinali  di  Borbone ,  di  Vendoma ,  dì  Guifa ,  di  Leoncurt , 
&  di  Gondy,  il  Conte  di  Suepon,  il  Duca  di  Mompen fiero,  quei  di  T^emurt 
e  quel  di  Tfeuers ,  con  Monf.  di  Hjets ,  &  co'l  Gran  maeflro  del  Sigillo ,  & 
altri  molti .  Fatto  q  a  eslo  Sua  Mae  Sìa  con  le  Ideine ,  co Cardinali ,  Trend* 
pi,  eVrencipeffe ,  &  co  Signori  de* tre  flati,  fe  ne  girono  nella  Cbiefadi 
San  Settatore  >  e  quiui  fu  cantato  ti  TE  JDJsVM  LAVDAMVS 
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ton  infinita  aìlegre^idelpopolo ,  che  non  ceffaux  di  gridar  tutta  vi*  %  yi    s  H9. 
«ut*;»  Viuaii^.  An.diOi. 
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COntutttqutfiedimoflratiomdi  animo  fmcero ,  &  bendilo  fio  ,  p4rf. 
«4 ,  che  il  Ducati  GuifA%  non  fi  fidaffe  molto  del  F{è  ,  che  che  [e  ne f offe  la  *N  Hran 
cagione  ;  o»<te  tardo  imito  agirei  Bles ,  allettato  con  dinerft  fegni  clamore    Ci  A . 
<*4  /ira  Aiaefìà^e  farmUmtntMn  Cbouer  creato  vn  mono  configlio  dì 
4monapArtedeJ^eacipicoUegatiiperciocbedidodeci%vineran  fei di  quel 
xohre^c'toèUUrdinaldiBorbone,  que\di Guifa ,  il  Duca  anche  di  Guifa 
■quel  di  T^emnrs,  quel  di  llbuf,  ci  Ardue feouo  di  Lione .  Mani  per  quc<* 
fio  dubbio,  che  moflrò  Mante  il  Duca  di  Cui  fa ,  procurò  deffer  molto  fot 
te  di  genti  in  quella  Città ,  attendendo  più  tofìoad  affembrarui  Imo  nini  di 
fua  parte,,  cheto' voti  bauefjero  fauorìte  le  cofe ,  *hc  quiui  à  trattar  sba- 
ueano .  Ma  mentre  le  co/e  dell' Apmblea  xincaminauano  con  qufli  modi> 
*&inegoVf  con  molta  lente^a  fideliberauano ,  non  furono  quitte  le  Pro- 
wnciedclVoilù  ,  &  della  Bettina .  Hastcuanogli  beruici  già  fortifica- 
to Moutagù  ,  non  lungi  daFlantcs ,  ma  di  qua  dalla  Loyra  ,  in  Voitk ,  & 
erauifi  fermato  con  buona  guarnigione  il  Signor  di  Colombiere s\  ondei 
Catholicì  vicini ,  dalle  loro  feorrerìe ,  fentiuano  continua  molejlia ,  e  traua 
glio .  Il  Duca  di  Mercurio,1rouandofi  Couernator  di  Bertagna  fi  moffe  con 
yn  certo  numero  di  genti  ,  per  far  qncKimprefa,  del  mefcd'Agofto  > 
effendototd pajfatoft  alloggiòd  SanGiorgio  fin  cbe  riuedeffeil  luogo  ,  e sac 
<campaffc  meglio*  Ma  egliappena  riconofciutoil  fito,  &  attaccata  ma 
gtoffa  fcaramwi^a ,  con  quei  del  Colombiere^ ,  trottando  più  difficile 
auifato  non  haueua  faUogìarft ,  nel  borgo  di  Sangiacopo,  fi  ritirò  nel  pri.  APUC* 
•mo  alloggi  amento ,  sbattendo  auifo  che  t  Rjdi  T^uarra,  partito  dalla  tenta  in° 
Nocella,  &  veci  fogli,  prejfoaT^iort,  alcuni defuoi ,  tra  quali  Paletta,  no  difoc- 
•Granprcpofìodi  Trancia,*  Veray;  perfine  nobili,  era  arriuato  à  Lufiòn,con  corer  j^oa 
animo  di  foccorrer  Montagli ,  egli  non  fi  giudicò  ballante ,  con  le  genti ,  che 
fi  trouaua  divietar  il  foccorfo  al  l^auarra ,  nè  di  efpugnar  poi  la  Terra,  <w 
de  fi  ritirò  a  T^antes ,  refi andò  il  regimento  dclGcrfay ,  alloggiato  à  Moni- 
mercs  ,  Vanito  che  fu  il  Duca  ,  Monf.  ài  Bulaic,  con  vna  compagnia  d'buo 
mini  iTume,&  vna  di  archibugieri  n  canali  o ,  fi  congiunfc  col  f{e%  il  qual 
vdito  del  redimento  di  Gerfay ,  entrò  in  grandi firn a  jpcramra ,  ufialtando- 
io ,  di  disfarlo,  onde  di  gran  mattino ,  fatte  marciarle  fue  genti ,  epaffa- 
toper  Montagli  ,dout  rinforzò  teffercito  dtUa  compagnia  del  Luferna  figU 
ttoladelcotombieres,  arriuòalla Scura,  eiielpaffarlahébbetme^a,che 
detto  regimento  era  partito ,  esincatninaua  a  TtUemil  borgo  di  Nantes . 
Tanniti  perciò  il  ÌJ  di  profrguifit  camino,  ma  pervna  ireuiflìma  via 
fpinte  innanzi  le  genti  di  Montagm  ,  ad  effetto  che  arriuati  ebauefferoinù  Uè  di  Na. 
mici  >li trattene fero  fcaramuT^ando  ,egli  feguitòtolreftodcMcffercUo ,  uarrj»^« 
giuntiti  due  teghe preffo  a  ^antes ,  con  picchia  fatica  li  ruppe,  e  mortine  g-  ™  °cr' 
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combattendo  da  cinquanta ,  ne  fece  circa  quattrocento  prigioni ,  oltfaUt  bt 

'  '  &<>&l-te  >  che  guadagnò  ,  e  buon  numero  di  caualli  ;  e  [fendo fi  f dittato  fugge*- 
i—  do  .ma  ferito ,  fopja  vn  gianetto  di  Spagna  il  Mafìro  di  campo  Gerfay. 
AN  lUbbe  attui fo  in  quei  dì  medi  fimi  il  1{i  di  lituana ,  che  Monf.  (tEjpcrno- 
^nefi  trouatta  in  gran  pericolo  dentto  d'^ingetemme  ;  onde  fi  moffe  incoriti- 
'  nenteperfoccorrcrlo ,  quantunque  vdito  meglio  il  facce  fio  rfe  ne  tornaci fu- 
bito  a<!;etro  ;  per  ciocie  il  popolo  di  quella  Città ,  battendolo  voluto  atnma^ 
7*re ,  &  non  gli  efjèndo  riufeito  il  penfiere,  lo  a/tediarono  nel  ca/iello ,  dou 


pane  ,  e  da'L  altra  ,  //  Ubero  da  quel  pericolo  in  poc  biffimi  giorni .  JlBj  di 
lituana  ,  vdita  dunque  la  libiration  dell' Efpernone ,  fi  voltò  in  altra ptr 
ucr  tt ,  C>  andò  ad  afiediar  il  Cafìcl  di  Beauer  nel  baffo  Toitu  pittìtja  importai 
,  e  te,  cefi  per  lo  filo  di  e  (fa ,  come  per  dominar  alcune  jfole  vicine  di  gran  m$ 
a    mento  per  lo  trafico  del  mare.  Fermo/fi  alquanto  nel  borgo  di  Clifibn ,  per 
d*1  non  baucr  artiglierie  da  battere,  le  quali  haueua  mandate a  etri  dar  dalia 
a*  t\  occlla  ;  <&  vdendo  che  quattro  compagnie  di  fanteria b  paffuta  la  Lojra 
a  Sattmur ,  andavano  per  [occorrer  Beauer,  fi  moffe  per  incontrarle ,  ma 
efìe  auuifate  di  ciò  con  prefitta  ripagarono  il  fiume ,  e  fi  ridufjèro  in  flet- 
to. Il  quarto  giorno  ^Ottobre  cominciò  a  firinger  Beauer  >  done  non  fi 
trouauaaltri  in  difefa ,  ci)  via  compagnia  di  fanti ,  &  alloggiatigli  archi 
bugierincl  borgo  di  detto  c  afte  Ilo,  egli  con  la  caualleria ,  che  ft  trouaua , 
s'accampò  a  S.  Geruafo ,  vn  miglio  lontano  dalla  Foriera .  Imbarcatici 
in  tanto  alla  Nocella  due  cannoni ,  due  colobrine  ,  e  monitioni  fufjicitnti 
furon  condutti  a  Sangiglio  ,  largo  fette  leghe  lungi  da  Beauer ,  ma  non  ar- 
ri uarono  prima ,  che  paff afferò  quindeci  giorni ,  per  lo  tempo  contrario 
ebebbero  al  nauigare ,  &  altre  incommodità  del  camino .  Era  il  fito  ma- 
lagcuol  molto ,  &  i  foldatieran  ceretti  nei  fortificar fi ,  e  neHac commo- 
dar'igabioni ,  <&•  ogni  alerò  riparo  per  la  batteria ,  di  ftar  nell'acqua  finti 
ginocchio  -,  e  con  tutto  ciò ,  fuperatc  tutte  le  difficnltà ,  a  venfvno  d'Otto- 
bre cominciaron  la  batteria ,  dalia  qual  fp attentata  difenfori ,  pervaden- 
do fi  di  non  douer'effer  foccorfi  vennero  a  patti ,  e  fi  diedero  al  Tfauam  >  il 
ter^ngiorno  dapò,cbe  s'era  cominciato  a  battere. Fu  conceduto  loro  d'vfcir 
con  Carmine  con  le  robbe.ben  che  vi  foffero  mortila  metà,  che  no  ne  vfeiron 
fuori  più  di  cinquantatre ,i  quali  fi  ricourarono  nell'I  fola  di  Brouigne,bauen 
do  anche  è  nemici  perduti  molti  buoni  faldati  in  q ne IU (pugnati ont.tr a  qua 
li  ilSfgnor  di  Dro,gentilhuomo  del  t^è ,  &-  il  Capitan  y Glabella .  Hebbt  in 
quel  giorno  certo  auuifo,chef  armata  Hjale  commandata  dal  Duca  di 
uers  sincaminaua  in  Voi  tu;  onde  ft  moffe  incoeanente  per  proueder  a  luoghi, 
tlfeffogiudicaua  douer'effer  affaleati  danimici;  &  co  fi  a  Mòtagù  lafciidtl 
redimito  di  Monf  di  Trcau  quattro  compagnie^  molte  cofeordinouuibifo* 

gnmii 


Volutali  LibWNÓa».        ,45  A.,tIM. 

gncuclt  alla  dìfcfa ,  facendo  ti  fcmighantc  a  Mulecn ,  alla  Cattacha  ,aTal-  yf4o. 
wondu ,  Fonteriay-,  &  inaltrepia^e ,  cbeftguardauan  per  lui .  Iti  quello 

me^ogli  btrttici  »  per  gareggiar  in  cgnicofa  coCathoììci ,  baueano  intima-  II— 1- 

!<z  v/^ffemblea  de  gUbuonùni  di  loro  fetta  allaBjtcclla ,  doueellaradu*  InFraij 
wa/fl/? ,  vi  fi  diede  principio  il  terrò  giorno  di  Tìouembre ,  affiHendoui  oltr     c  i  a  . 
al  \e  di  ^auorra  jMonf  di  Turenafuo  luogotenente ,  Monf.  della  Tri*  Affemblea 
mog/r*  Colonnello  delia  cauallcria  Uggitra ,  &  altri  nobili  congli  .Amba,  de'caluini 
(madori  mandati  da 'Caluimjìi  di  Bcrtagna  ,d '^Angiò ,  di  Turena,  di  Berry,  fti  *l,a  *• 
del  Lionefe ,  detti  fole  di  tranciai  di  Normandia ,  d  Orliens ,  di  Viccardia ,  cc  * 
-  di  Ciampagaa ,  e  dahri  luoghi  ricini  alla  risiera  della  Loyra  ;  dell'alta ,  e 
della  baffa  Linguadocca,  del  Delfinato ,  di^ouargo,  di  Moni alb ano ,  di 
Santogne,  &  delTlfole  diejja  Tromncia  ,  &  infume  deUa  goccila  >  dei  Pirlamca- 
Terigort ,  debUgenis ,  d/  Borgerac ,  dei  Poi*  « ,  dUngumi$ ,  ctOfangcs ,  e  ^  {J^!^ 
d'altripaefi ,  e  C/r/à .  Il  giorno  fedicefimo  del  detto  mefe >  ii     di  T^auarra  ra  ncjja  Ap 
/e  ce  yn  /«w?  o  ragionamento  afuoi»  narrando  le  cagioni  per  le  quali  era  (la  fcmblea 
to loro  neceffario  C affembrarfi   e  promettendo  di perfeuerar fui 'ali a  morte  dc\h  R»* 
per  difefa  della  loro  religione,  pregando  poi  ci  afe  uno  ,  di  roler  rimediar  a  a* 
e er/i  mi/*//  introdotti  dalla  licenza  militare  ,  &  altre  cofe  fmiglianti .  £f 
in  fomma  furifoluto  di  amar  fi ,  con  ogni  diligenza ,  per  reftflere  a  peri- 
coli che  fopraftauan  loro  fi  ante  la  gagliarda  rifolutione  fatta  dal     di    Duca  di 
Francia ,  &  daTrencipi  collegati  per  ifiirpar  da  quel  I{egno  la  fetta  loro .  Neuer» 
//  Duca  di  7{euers  con  Cejfercitò  Hjgio  compofìo  di  Frane  e  fi,  Suiigeri ,  &  ?Iltj 
Italiani ,  6"  eoa        detf*  Ciaflra ,  co»  ^«ei  di  Stfgo/iwa >     co'i  Lauer-  ieone . 
di/io ,    a/fri  Signori ,  e  Colonnelli  di  gran  nome ,  battendo  Efficiente  ap- 
parecchio di  guerra  per  tale ffer  cito ,  /i  condufìe  nel  baffo  Voi  tu ,  doue  fece 
molti  danni  a  Caluinifii ,  &  fcrmoffi  a  Muleone  Terra  non  molto  impor- 
tante ,  ma  che  -pi  fi  trouaua  rn  caflello  guardato  dagli  Ugonotti  forte  di  fi- 
lo ,&  di  mano .  Trouaua  fi  dentro  in  guardia  per-lo     di  T^auarra  Monf. 
di  Viglicrs  ilqual  vedutefitante  genti  intorno,  e  che  fi  apparecchiaua  la  bai 
teria,mandò  a  ragionar  d'accordo;onde  entrato  dentro  per  ifiatico,il  signor 
di  Miramontc  Sergente  maggiore  de I7{euers,  &-r>fcito  fuori  per  i  fiatici 
altre ft  il  Capitano  Landebrisfu  contlufa  la  capitolatane, che  ifoldati  fene 
rfcijfero  fen^arme ,  faine  le ptrfone.  Ma  nel  tempo; che  fi  trattaua  l accor- 
do alcune  compagnie  deCatbolici  entrate  perforai  dentro  de  Ila  Terra ,  c  o* 
minciarono  a  tagliare  a  p(%%i  i  nemici t  tal  che  potè  agra fatica  il  Miramo 
tcjquel  della  Ciafìra^  il  La  uer  dino  rimediare,  che  no  fofjero  tutti  mefft  a 
fi  difl>ada,c  quanti  ne  poterono  faluare,  li  fecero  poi  f ani,  e  faluu  p  affata  la 
Scure,  condurre  a  Fontenay ,  &  ne  luoghi  "ricini .  *A equi/iato  in  talguifa 1  Mo»rigà 
Muleonne  {efferato  fi  mofit  yerfo  Montagù,& accampouift  con  qualche  dif  a  (Tedia  to 
ficoltd  ;  per  do  che  effendoui  dentro  Couematoreil  Colombicret  con  cinque  jJ^Neuert 
iopagmedifMiiCdmedmbibu&criAM  accordo* 
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j  5  4  9;   p  r/tfw  c/jf  poteffèro  trincerar  fi ,  e     riconofeerc  il  luogo ,     //  £/orao  $tf* 
Anj*dggclì"  /o ,  c/tf  vi  arrivarono  .  andando  il  Miramonteper  quello  effetto  eonalquan 
— '—  ti  archibugieri  a  cannilo ,  s'attaccò  tra  loro  ,      &  genti  del  Capitan  Bea- 
InFran  ujSf  tfci  Beuf,  vnagrofja  fcaramuT&a  nella  qual  morirono  parecchi,  e 
cia.       Caiboiici  trap\*hwtftth>ti  Capitan  Bricbanteo  figliuolo  del  Signor  di  Bri- 
gneus ,  effendo  daW  altra  parte  ferito  il  Capitan£eufd  vrì  archi  bugiati  ntU 
la  cofeia ,  Ver  tre  giorni  figlienti  fi  continuò  in  fc-arami^art ,  attender*» 
do  fi  in  tanto  alcuni  cannoni  per  batter  il  luogo,  i quali  impediti dalla  catti* 
uaflagione ,  dimorarono  per  viaggio ,  più  di  quel ,  che  fora  fiato  ilèifogno. 
^Amuati  finalmente ,  e  cominciando*  battere, i  defenfori  prefero  a  dubi- 
tar molto  delle  cefe  loro ,  e  nacque  tra  il  Cclombicrcs,~& il  Signor  di  Tre  a  a 
difeordia ,  perciò  che  ivno  diffidandofi  di  poter  tenerfi ,  era  inclinato  aUac* 
cordo ,  i altro  allegando ,  che  baucanc  genti ,  meni  e  ioni ,  biade ,  farine ,  vi* 
ni ,  carni [alate  >  &  alt)  e  vettcuaglieda  viucrlungotempo,  voleua  al  tut- 
to conftruar  quella  pia\^a  alBJ  dil^auarra  a  cui  dkeuadì  haucr  prò- 
tneffo  di  difenderla  fin  alla  morte .  Finalmente  doppò  molte  difputc  il  Co- 
lombi eres  prcualfe  nella  fua  opinione  ,e  mandò  fuori  Monfignordella  Cor* 
be  fuo  Luogotenente  a  trattar  di  accordo ,  ebe  fu  conclufo  in  queflo  mo- 
do ;  Chei  folda  ti  vfei fiero  fuori  con  i arme  loro ,  ma  con  le  corde  de  gli  ar- 
chibugi /moriate,  ejr  i  gentil  huomini  coniarne ,  &  con  le  loro  Zaga- 
glie ,  affuurati  fino  à  Sani V bino  >  &  a  Santa  Gemma ,  doue  doueano  ac- 
C°k£yC  compagnarlivrì>Araldo,<&vn  trombetta,  il  Colombiere  vfe  irò  fuori ri. 
ftru'teiótì  fi°  *feruW  del  ChrifiiarÀffimo ,  col  Luogotenente  ,  e  molti  altri  di  fuapar. 
Chnìtia--  te ,  gli  altri  f uron  condotti  ferrea  danno  final  lu  ogo  promejfo .  Ma  Monf 
m/fimo .    di  Sagonna  Colonnel della  catta Ueria  leggiera  ,  bruendoli  con  prefìc^ra  fe* 
guitati ,  affatto  alcune  compagnie  ,  cWeran  già  arriuate  a  Sani V bino ,  do. 
uc  le  sformo  a  render  fi  in  fuo  potere  ,promeffa  loro  folamente  la  falute  ;  o». 
de  fualifatiii  tutti ,  li  mandò  via  con  vn  ballon  bianco  in  mano .  Durando 
Vaffedio  di  MontaguilSig.  di  Tlejfis ,  ilqual  fi  trouaua  a  guardia  dell i 
Canaeba ,  dubitando  d bau er  tofto  f  efferato  \eale  intorno,  frefe  a  firn» 
tificarfi  di  grandi attantagio'y  e  fpedhk  alla  goccila  dal-i{e  diT^auarra] 
Monf.  della  Sabhniera  ,  f  quel  di  IeUcraur,io  rkbiefe  di  foccvrjo ,  cofidi 
foldati  come  di  moni t ioni  ;  onde  gli  furono  da  lui  mandati  per  mare  due 
Capitani  del  reggimento  della  fua  guardia ,  fiotto  la  condotta  di  Obigny ,  t 
di Rjobicniera,  con  poluere,  picche,  &  altri  prouedimenti  da  combat- 
tei e,  e  per  terra  il  Bar on  di  yignvla  con  le  due  compagnie  dicaualli,  a 
cui  fi  aggiunfeton  cinquanta  archibugieri  a  cauallo  il  Signor  di  l\ufgni. 
Ganacha  iacanachaè  Terra,  con  vn  c afì clic ,  affai  forte  per  lo  fito,  eficndoin 
dall'  efler-  gr<M  parte  circondata  davno  ftdgno,  non  più  lungi  dal  mare  di  tre  leghe 
cito  de  Ca  di  campagna  aperta ,  'ne  confini  della  Brettagna ,  e  del  Voitù ,  e  fti  legbt 
«belici  •    vicino  a  àiontagù ,  per  paefe  cbiufo  >  e  bofebiuo  •  Ella  è  appartenente  è 
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*  fortificandola,  e  dandola  in  guardia  al  predetto 

APi^s  ^c^efo,  tf^M^M^  ,  /!  eraritirataaMan- 
tes.  Orabauuti  ifoccorfu  che  poteua  forare  ilTlefiìs,  mentre  fi  coi».  In 
to/en *  MontagkfollecUò  la  fortificati  della  Ganacba ,  &  ditìribuì  ti*    cl  A  • 
f  sfornente  per  ciafibedun  Capitano  i  luogjxi  più  importanti  alla  offe, 
fa  Venerdì,  che  fk  il  xw.  giorno  di  Decembre  Monadi  Sabrina  con 
alcune  compagnie dbuomim (tarme,  e  £  archibugieri  a  canaio  fauno 
dalrc&mentodiCaJlìgnerai,  di  Brigneus,e  di  LafleUa  ,  fi  preftntòa 
villa  della  Terra  per  nconofcerla ,  come  fece ,     m  vn  fubito  allattato  il 
borgo  di  Sanleonardo  fene  impadronì ,  quantunque  faceffe  granrefiflenza 
tlXapit4nyignola%  il Maret  figliuolo  di  SaUoniera ,  <&  il  Fjifigni,  che 
vi  re/io  morto  ti  va'arcbìbugiata  nel  petto  ,  come  parimente  morì  pochi 
giorni  apprefio,  pur  per  archibugiatariceuuta  in  quel  giorno  il Sig.  dcllé 
Motta  Alfier  dei  Barondifignolcs.  Duròla  Truffa  tutto  quel  giorno,  & 
ti  Seguente  fi  ricominciò  a  combattere  ^  volendo gli  Ugonotti  vietare  il  fou 
tifica^  aCathoUci,  e  coloro  facendo  prona  di  ajficurar  quel  borgo  con 
toccati ,  e,  piacere  .  Il  penultimo  giorno  di  auefianno  1588.  comincia- 
rono a  comparar  {artiglierie ,  fatte  condttr  dalTfeuers  con  granammo 
ftento*  per  tajprtqra  del  tempo ,  e  deUeflrade;  eCvltimo  giorno  di  det- 
to amo  furono,  piantate  quattro  colobrine  reali ,  fei  carmini ,  e  due  fa- 
cri,  ingannando  gli  ajfediati  co' l  finger  di  voler  batter  vn  luogo ,  &  poi 
piantarono  C artiglierie  da  vn 'altro ,  tal  che  i  ripari ,  &  gli  apparecchi  ,  ' 
che  con  molta  fat'minqucllamaluagità  di  tempi  hauean  fatti,  furono 
fen^alcun  frutto .  ,£ra  il  freddo  sì  grande ,  chel  ghiaccio  banca  rU 
filettala  terra  fuor  di  modo,  onde  pcnauano  vnbora  quei  didentro  a 
ornar-  picchia  quantità  diterreno*  per  far  le  ritirate  ,  laqualdifficoU 
ti  aggiunta  al  patimento  del  continuo  trau  aglio  deffir  fu  le  difefe ,  &  al 
mancamento  delle  vettouaglie  ,  che  fi  commeiaua  a  fentire  ,  afflifie 
molto  gli  Ugonotti ,  tanto  più  ci/era  entrata  tra  loro  vna  malati  a  di  fluitò , 
che  ne  toglicua  dal  mondo  ogni  giorno  parecchi .  Quel  dì ,  che  ?  artiglierie 
furon  piantate ,  prima  che  fi  cominci  afte  la  batteria ,  H  Duca  di  Keuers  , 
mando  in  Araldo  de  campo  a  chieder  quella pia^a alCouernator  Vleffis 
difua  commiffione ,  come  Luogotenente  del  Fj  di  Francia;  alla  cui  diman- 
da rifrofe  il  Gouematore ,  di  Con  figlio  deglUltrì  Capitani;  Che  e  fio  t  cucita 
nluogoperlo^èdiTiauarra,  ilqualfoloriconofceua Luogotenente  ge. 
neralenelpaefe  della  Guiehna  ,&chc  a  lui,  e  non  ad  altra  perfona  era  per 
consegnarla ,  ò  a  chi  effo  efprefjamente  commandajjè .  Ma  quel  che  rifiorì 
grandemente  gli  animi  de  gli  affediati  ,&cbe  grandemente  impedì  firn- 
freja  del7{eusrs ,  fu  lanouità,  che quel  giorno  medt fimo  apportò  vn  foU 
dato  mone  d^fiemblea  di  Bici .  <4rriuato  cofiui  a  vifia  della  Terra ,  e 
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y  t  49  •    prefa  la  fua  fpada  in  pugno  ,fi  pofe  a  correr  velociffimamentè  a  trauerfb  /- 
A  1**88      rna  Paterta  »  yerf°  vn  Fort*  guardato  dal  Capitan  Belrtguardo ,  gridati* 
— - — —  do  ad  atta  voce,  Viua  il  Ej  di  T^auarra^  il  Duca  di  Gin  a  è  morto,  & 
In  Fra  n  *^jort  $  pref0   pHron  cor,  tra  di  lui /parate  molte  archibugiate,ne  vima 
CIA*  '  lo  toccò  fuor  che  vna ,  che  gli  tolfe  di  tefia  il  capello .  ydiffi  pochi  gicm 
NouelU  apprejjo  la  certezza  del  fatto ,  che  come  h  alburno  detto ,  ritardò  ajjaili 
della  mor-  prefadclla  Canacba ,  &  fu  cagion  cbe'lT^ruers  laricetteffe  alt'vlttmo ,  con 
"  diGri-  woit°l*rghc  conditioni.  Ma  la  morte  del  Duca  diCuijaauuenutdin  Bles% 
fa*,  e  del  la  '»  mede  fimi  giorni  fu  de  maggiori  accidenti ,  clic  </a//d  morte  del  Du* 
pr'cfa  di .  c a  Lodouico  dOrliens ,  e  di Ciouanni  Duca  di  Borgogna ,  fino  a  quel  tempo 
Kiort,  fa!-  hautJJ'efentito  la  Francia ,  &  onde  fin  Ima  fi  fono  veduti  nafeere  non  mino* 
ualaGana  fi  Quagli  di  guerra  in  quel  ^egno ,  che  da  quelli  di  ambedue  quei  Vren. 

àpi  fi  cagiona/fero .  Urriuò  tardi  il  Duca ,  come  dicemmo ,  aW^ffem*  " 
bica  non  benficuro  {creda fi)  deW  animo  del  Kj,  da  cui  pet  alcuni giorni  beb 
be  tante  dimoflrationi  di  confidenza,  ciuffo  più  non  parata  (ti  dubitar  della 
buona  volontà  di  fua  Maeiià  verfo  di  sè  ;  awri  era  entrato  in  non  picchia 
fyeran'ia ,  c  bel  l\e  lo  doueffe.decbiarar/uo  fucceffbre  nel  Hjgno ,  tutta  voi* 
ta  ch'egli  moriffefemea  figliuoli ,  come  grandemente  fi  ternana  Ma,ò  che 
Sua  Maeflà  per  adieti  obaueffe  fatta  deliberation  di  far  morirti  Duca ,  è 
ebe  di  nuouo  entrale  in  cotal  peti fiero  perle  cofe  fuccedutein  Saluto  ;  che 
lavcritàmalageuolmcnte  fé  ne  puh  affermare;  douendofiinquefto  prtftar 
picchia  fede  a  rumori  fparfi  fuori  dallvna  parte  ,  e  dal*  altra,  ne  molto  ere 
Configlio  dere  alle  ragioni  adduttc ,  ò per  loro  /carico ,  ò  peraggrauaril  fatto ,  rifer- 
iti Rè  per  j,an(jc„e  \t proprie  cagioni ,  &  i  più  veri  configli  nel  Jecreto  del  cuore ,  eg/i 
i  Guifi?^  ne  brf*  Pn  bora  di  narrar  fen^a  paffione  il  fucceffo ,  elafciar  libertà  ala- 
tori di  creder  à  lor  fenno  nel  restante ,  fecondo  che  più  loro  fi  moflrerà  veri* 
fonile .  Era  il  vcntefimoter'ro  giorno  di  Dicembre ,  quando  il  \è  cbìcman 
do  afe,  di  gran  mattino ,  quattro  dc'Cwftglteri ,  li  quali  efio  baueua  per 
più  confidenti ,  apri  loro  l'intimo  del  fuo  cuore ,  e  come  baueua  in  animo  di 
far  morire  il  Cui  fa  ,  allegando  diuerfe  fue  ragioni  che  lo  moueuano  a  tanta 
deliberatione ,  &  cofi  rictreaua  intorno  a  ciò  iltor  configlio .  Il  frimo  j  rti 
Alfunfo  dendo  aUarìchhJìa  di  fua  Maeflà*  diffe  liberamente  il  parer  fuo,  e  cornagli 
C°è°ilRè  ^aueua  P(r  otÙMttottt  le  ragioni  che  fpingeuano  a  ciò  fare  il  ?J ,  ma  che 
dìfar  mot  fn  eon/eruar  la  fua  dignità  appreffo  a  coloro ,  che  haurebbono  poi  potuto 
liriGuifi.  dubitar  della  verità  del  fatto,  c  perche  fufie  chiara  a  tutti  iTrencipidd 
mondo  la  fellonia ,  dilla  qualaccufaua  il  Duca ,  farebbe  flato  buon  confi* 
glio  il  ritener  prigione  efio  Duca*  co' fuoi  principati  fautori, e  fatta  conojeer 
lagiuftitia  della  caufa  da 'giudi ci  non  fc fretti ,  effequirne poi  quel  tanto,  che 
iella  lorofente\a  fuffk  determinato  Lo  fleffo  fentiua  anche  il  fecondo,®  a% 
giungendo  altre  ragioni  approuaua per  molto ftcuro,&  lodeuoU  il  configli* 
del  primola  egli non  piacque al  i^c,  allegando,  che  per  la  potenza  auanza 
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tApin^UKegM  fia  Cuifi^Mfiirouarebl^  tcUo[affe  donarli yfecon*  *Ms>. 
dot  loro  dmcrki  raUa  inerte  rortde  b  liberato ,  è  ritenuto  in  yita  fono  cu-  Aa  dg'  ch- 
Hodìa  il  Duca ,  egli  era  per  cagionar  in  Francia  trauagli  molto  maggiori  di    '*  '  , 
cjnel,  che  fatto  baueua  per  lo  paffuto  Soggiungendo,  che  gli  buomini  poten  1 N  *"R  KH 
ti  per  antica  fernetta  >  o  non  fi  demo  porre  in  foretto  della  rifa,  ò  fpegner*  clA* 
U  affatto  ;     cfce  fero  »  non  bauendo  dubitato  il  Duca  di  cospirar  contra  la  Querele 
vita  %contral'honm,contraUCorona  di  colui,  dacuieffo particolarmente  del  Rècó- 
kaueua  riceuuti  beneficij grandiffimi,  fi  ch'egli  era  f alito  a  grado  principe  u  a  * 
le  >  ^op  ò  /d  /«a  f  er/osa ,  ne/  ^  no  di  Francia ,  wtefro  m  £  «  o  tfOKeifa  e^ii  ha* 
ucr  alcun  riguardo  ti  affieni  ar fi  di  lui,  t  de  gli  altri  Cuoi  nimici  ;  per  la  cui 
tirannia ,  egli  non  era  più  J{( ,  ma  J{è  ma/ eh  erato,  e  finto;  poiché  tutte  li  ti 
fogne  del  fuo  \egno  sbancano  a  d>  (porre  non  come  effu,  ma  corno  i  Guift  de- 
Itbet afferò ,  &  bauendo  trouato  rn  eerto  lor  fondamento  di  dìfefa  di  \\eli* 
gion  Catbolica ,  fepra ditffo  hauean  fabricata quett apparente projpetùu* 
di  Santa  Lega  con  cui  fon  ucr tendo  i  j  additi  gtifìdeliffimi  ali  a  Corona  »  ha- 
uean  fitto  si,  ch'eglino  prendendo  audac  .mente  l 'armi  ccntr al  proprio  fl^,  K  r> 
tran  proceduti  fina  tagliarli  a  pe^i  ie  gu  ardi  e  della  fu  a  per  fan  a,  e  tentar  di     ■  <  ■  <  > 
a fjediarlo  anche  nel  proprio  palalo  ,  e  di  ritenerlo  prigione .  hi  a  che  non    '  ' .  1 
colenti  di  quefto  per  fermar  il  pie  della  loro  potenza  ambo  cof ir^e  maggio 
ri  ,b  amido  contratta  ftcreta  intelligenza  col  ^di  Spagnai  cui  egli  fapt 
ua  certo  »  che  continuamente  eran  foce  or  fi  di  denari,  e  nt  Uaguerra  conte*  tè 
Ducato  di  Buglione ,  erano  Hati  alta  fcoperU  anche  aiutaùdigtnù  >  olir' a 
quanto  vtrifmiimentcfipoteua  filettare  yC'bauejftro  macbinato  col  Dm* 
ea  di  Stuoia  per  far  e  aderii  marche  fato  di  Saluto  nelle  mani  del  ì{emurs 
ò  del  Sanfuxlino ,  &  cefi  accrefeer  la  pùttn^a ,  &U  Amategli  buomini 
di  lor  parte .  Quelle  c fiere  ingiurie  coft  gtaui ,  macinamenti  di  tanta 
importanza ,  che  per  yendicarfene ,     caligarne  gU  autorìnon  bifognart 
ad  yn  ^proceder  per  yia  ordinaria  di  giuflitia ,  co/è  ordinale  per  tener  4  . 
freno  ifudditi men potenti  y&non per f oUeuar  tutto  il  ì\egnoda ma  tanta 
oppreffione ,  bper  porre  in  ficuro  la  yita,  e  la  dignità  del  B^è*  ntl  quale  afa 
non  fi  hebbegiamai  riguardo  ad  ordinari alegge \  oM*C£jinMt'npfktodt?po*. 
pbii  ;  poi  che  ne  grani  (fimi ,  e  peri  colo  ffjhhi  moti*  fuol  ftmpre  ricorrer  fi  a 
grauiffim,  e  prefentanei  medicamenti .  T^c  doueua  egli  temere  che  1  Tre  nei 
fi  Cbrifliani  riputajjero  men  che  buon*  cotalfua  efccutione  offenda  già  no- 
to a  ciafeuno  in  aual  mi  fero  datoti  fi  trouajje  ;  da  yna  parte  travagliato  dal 
tarmi  de  gli  Her  etici  ,  dall'  altrad  alia  fouerchiaambi  tion  aY  Cai  boli  ci  dti 
fuo  I{,egno  \  oltra,cbe  egli  non haueMO^darendercontoadaicuwdi  p{  nei  efre 
delibera jfe  Ù  faceffè  ne  fuoi  Stati ,  &  tiro  tutti  mgioneuolmente  doiieaiv  i  tifai 
per-jùadcrft  bauer  giuramenti  fatto  ti^>  cafli%ando\ifuoi fudìiiti fedi-  ^    i>  - 
iiop,  c  ribm.  iodaron  fomwamente  l opinion  di  fua  Matfià  gii  ètri  f*\  ;  lv 
due ,  efoggiunftra ,  cb&megfiQjfarnw  flpoUUA*  the  cmogni  prefica  %  e? 
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M4*  '  fecrete^a  dar  effecutione  al  tonCiglio  prefo,  effendogran  pericàlo  HeÙit0 

mi     ^dw^4 1  c  ^ffr  I*  wo/"  >      ?*«  Trencipi  bancario  in  Corte-,  ónde 

— temer  ftdoucua  che  poteflcro  ageuoimente >  òbauernotitiaò  fofpettai di 
i t*  Fran  ^ wf 0 yj  trattau  a  contra  di  loro  .  abbracciò  qutflo  parere ,  f^e1 ,  drw- 
Cia.    cont  anente  li  centi  a  ti  i  Configlìeri ,  /ir  intewfc  re  al  fuo  Elemofmiero , 

yoleua  quella  mattina ,  c/?>r<j  venerdì ,  Cvvfefiaifi,  e  Ccnmur.icarfi)  fe- 
condo ,  chefarfoleua,  e  che  ciò  fi  apparta  hiafie  in  ina  certa  capt  ila  fuori 
di  Blès  manco  dvnmiglio.  Mandò  poti  l  bui  la  ti  o  fuo  Secretarlo  acino- 
mare  il  Duca  di  Guifa  -,  facendogli  fapere ,  che  prima ,  chegìffe  alia  Com- 
muni one  volcus  conferir  con  effo  lui  alcune  cole  importanti .  ^indòfubito 
il  Duca ,  fetida  che  fcfpettaffe di  cofa  alcuna  ,ma entrato neW  anticamera, 
e  non  vedendo  quiui  perfori  alcuna  ,fte  alquanto fopr adi fe  >  quando  veduti 
•wfeir  fuori  di  fotto  alle  tape^arie  ,douera  nafeosìo  vn  certo  armatogli  ft 
auuentò  adoffo ,  del  certo  temendo  infidie >  e  prefolo  nel  collo ,  ft  come  egli 
tr Ad  animo,  c  di  u  alar  (infoiare,  accrcfciuio  dal  pericolo  nel  qual  fi  tr<h 
Duca  di  natia.  ,io  buttò  à  terra ,  &  era  per  reciderlo  quando  feti 'altri fattati  fuo* 
tìuifa  fat-  fi  ,  ch'erano  nel  me  de  fimo  modo  nafcofli ,  glifuron  dintorno ,  &  vno  per* 
*°  JTr^  w"n<*°k      profonda  ferita  ni  Ila  gamba  là  fi  cadere;  allhorai  rempa- 
'  gni ,  chi  non  pugnali  mortalmente  ferendolo,  chi prendendo  frettala fpa- 
da ,  conlaqualnon  li  potcjfc  ofjcndere,  lo  riduffèro  in  ir  cu  e  a  termine  di 
morte  i  in  vano  chiedendo  egli  aiuto  ,  e  gridando  ch'era  affannato .  li  Cat 
dinaie,  ctìcraìion  lungi,  vditala  voce  del  fratello  vollee^mrein  aiuto  dì 
lui  y  ma  fu dalla  guardia  impeditole  ritenuto .  'Entrò  quiui  per  la  porta  fe» 
creta  il  Bcllagarda ,  e  trouando  il  Duca ,  che  già  già  jpiraua,  gli  ricordò, 
the  chiede  fe  perdono  àDh,&alj\è  de' fuoi  falli .  Il  Cutfa  a  Uhora  ripren 
derido  (pirììo  due  volte  domandò  mfericordia  a  Dioici  \è  non  ne  fece  me* 
tione  alcuna ,  ma  poflaft  la  mano  alla  bocca  fe  ne  morì .  ^fermano  alcuni, 
xhei  tij  vfeito  aìlhora  del  Gabinetto ,  domandaffe  a  gli  veciforì  ìegU  fi 
moucua  punto ,  &  effendogli  rifpofio ,  che  ancóra  vi  era  alquanto  di  moto* 
fe  raddoppiar  le  ferite ,  per  fedirlo  più  prejto  :  affermando,  ch'ifio  atitora 
corninciaua  adtffer  veramente  Bj.  Queflo  fà  il  fine  dHerrico  Duca  dìGuì 
fa,ilqu*lcóFrateUi*cdlVadre scólti  y&infommacontuttà  lafuafa- 
miglia  fi  era  tanto  affaticato  inferkitiodelBjgno  di  Francia  ideila  Catto 
lica  Hjomana  Hjligione  :  Trencìpedi  vera  pietà,  di  gèneròfofpirito ,  di  [in- 
goiar valore ,  e  di  molte  virtuti  ornato ,  onde  fu  sì  caro*  e  tanto  amato  da* 
popoli  Catholici  della  Francia ,  che  tutti  vniuerfalmente  lo  pianfcro  cernì 
padre  >  e  mo/irarono  tanto  fentimeneo  di  quefia  fua  morte ,  che  non  dubi* 
prigioni  tarono  di  armar  fi  conerà  il  proprio  t{è ,  e  fame  quei  grandinimi  rifenti- 
riteoucidl  menù,  xtìappr  effo  fi  narreranno .  T^etmedefrmo  tempo furono  ritcmtì 
*iC  i  Col"  ft'V***  M  Cardinal  di  Borbone^  quel  di  Guifa ,  Tittfo+AreiuefcouQ  di  Lio- 
legati .     ■*  >  *l       di^emurs ,  quel  di  Elbuf>  &  iì  gìouanctto  Trencipe  di  Gio» 
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lilla,  quefii  figUnolo  ,queUiZiodelDucamortoi  fuancheprefoiìSecre^ 
tviodicffoGuifarcdatodimanoaUe  fritture  ,  che  fi  trouaita  per  cono-    ,fg8.  * 
fceretutttgU  andamenti  ,& intelligence  ch'egli  tencua,  conaltriVrencU  ■ 
pi.  Moliecofe  furon  poi  dette  e  ferine,  intorno  alla  morte  di  quciTrcn-  lN  *RAK 
cjpi  %  raccontandotene particolari  incerti ,  <& per  auentwra  non  importanti  c  1 A 1 
a  faperft  iond'io  fon  venuto  in  opinione  x  che  megli*  fia  tacerli ,  non  obli* 
gandomi  al  racconto  di  cofe  varie,  dubbiofe,  &cbe  forano  per  offender 
(orecchie  %  &  C  animo  dì  moki  Jen^aprò ,  nè  diletto  alcuno  ;  &  affetterò, 
che  il  tempo ,  &  la  ficure^a  delle  co/è  mani  felli  à  chi  verrà  doppò  noi 
quel  vero ,  che  bora  ò  non  lappiamo,  ò  non  giudichiamo  fpediente  il  dirlo. 
Ba(ti  dunque  di  fapere ,  che  il  giorno  jeguente ,  che  fu  la  Vigilìadi  7{at  4- 
le ,  il  Cardinale  condotto  nello  fieffo  luogo ,  douc  trafitto,  vccjfo  il  fratello , 
rifu  dagli  Mbqtdicti  del  Hjl ,  morto  di  molte  ferite ,  il  che  si  fattamente 
aggrauò  lattione  di  Sua  Mae/tà  centra  Cui  fi  i  che  dannato ,  &  perfegui- 
tato  poi  dal  Sommo  "Pontefice  con  (arme  fbirituali,  foli t  uh  le  principali 
4el\egnocontradilui>  e  cagionò  effetti  di  maggior  confequen^a .  Seri» 
$oao  alcuni,  che  fu  anche  a* opinione  il  Rj  di  far  morire,  il gionanetto 
Trencipe  di  Gionuilla,  ma  che  da  tutti fu  feon figliato , di  nonmojlrar  tan- 
ta immanità  verfo  quell'innocenti  {fimo  fanciullo.*  Vdìtafi  la  morte  de  - 
Cui  fi ,  Anna  da  Efie  loro  Madre ,  con  la  moglie  del  morto  Duca ,  corfejro.  Ducheffc 
à  Bles  Supplicando  mi fer  abilmente  il  ftjg,  che  per  confolation  di  tanta, d*  Cu  ito 
loro  affittone,  concedere  almeno  la  libertà  all'innocente  Vrencipe  diQion-  fuP',^*n<> 
uilla,  e  fepoltura  àcorpì  dedue  vecifi fratelli .  MaeffendoU>ro,&t-  \[ 
vna  cofa ,  &  t  altra  negata  da  Sua  Mae  fi  à ,  la  Ducbeffa  Madre ,  fi  com\  tifi  dVcor 
era  d'alto  ftirito,  fi  voltò  contraili  improucrandogli,  con  tantalici  ornai* 
berrà ,  &  acerbità  di  parole  la  violata  fede ,  e  rinfacciandogli  i  fegnalati  lJ 
feruigi  fatti,  dal  marito  a'Rj  di  (rancia  ,  per  la  conferuation  del  cui 
ì\egtio ,  contr*  ribelli  di  quella  Corona  ,  haueuaeffo ,  &  fuo  fratello 
Mon/,  di  vmala  perduta  finalmente  la  vita  ,  olirla  quanto haueuano  poi 
moHratodi  vera ,  e  di  fincera  affezione  i  figlinoli  verfo  la  fu  a  per  fona  , 
cbei  Chrifiianiffmo  foprafatto  da  fdegno,  commandò  ch'ella  f offe  ritc- 
!'        ma  a  prigioniera ,  e  fcher^ando  in  cofa graw ffima  ,  finfe  di  confolarla  % 
diario ,  che  non  banca*  molta  ragion  di  doler  fi ,  poi  che  fuoi  figliuoli  a 
guifa  di  Giulio  Ce  far  e,  erano  morti  in  Senato .  Tublkatafi  la  morte  di 
quei  Signori ,  dicono  per  vn  bollettino  mandato  giù  nella  pianga ,  dalla  > 
pnefira  della  prigione  doue  era  il  Secretarlo ,  incontanente  motti  di  loro 
^       vfeinno  da  Bici ,  che  fu  notato  al  Bjt  per  grauiffimo  errore ,  e  tra  gli 
of       altri U  Caualier  Vinaio,  fi  faluò in  Orlienv,  &  »»  Gentiluomo nominato 
ù  KS'Ifierio,  per  le  pojh  in  tré  giorni  fi  condufie  a  Lione  >  ad  ah  infame 
^       il  Duca  d > mena  ,  che  fu  cagione,  che  le  comrmffioni  fpeditc  inconta» 
»JJ      Unte  dal  *Jit**h*>illit&  U  Dnc* fumala  >  quel  di  Mercurio, x 
^  ■    •  -  Monf. 
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"4'\  Monf.  della  CìaJIra  foffero  ò  fatti  prigioni ,  onero  vecifi,  non  bine  fi* 
Af\'  *8  eSeteo>  pnckcbè  tutti  accertati  dei  pericolo  s armarono >  e  fortifica- 
— — .  ronfi  d'amici ,  * partrgiani  innìodo ,  cfcf  diedero  da  penfarealJtJ  pii 
Ih  Fr  an      mediocremente .  Ma  rditafi  la  noueìla  di  ramo  fncxejfo  in  Varigi ,  /i 

CIAy  x/  grande  il  doler  di  quel  popolo ,      tf  tanto  cruccio  fi  commoffe ,  cbt 

*  ffordatofi  delle  dignità  1{eale  ,  delfobligo  fuo  ,      <*>/  «#ff?o  >fr/o 
Furor  pò-  proprio  Kj ,  cor/f  furiofamente  a  porre  a  rubbaiiHy>al  palalo ,  tal 
polare  in  a  terra  f  armi  ,  &  il  nome  di  eflo ,  che  cbiamaua  Herrico  di  Vaiois  già  \è , 
Parigi .     e  ferYQ  fa  prigione  ciafeun  di  coloro  ,  che  pofii  al  gouerno  delie  cofe  pn- 

b  li  che  poiea  fofpcttare,  che  fofie  amico  ài  Sua  Maeflà.  Dall'altra  par* 
te  piangtuanoquei  Cittadini ,  &  honorauano  con  infinite  lodi  i  morti 
Trencipi  di>  Guìfn ,  dauano  loro  nome  di  Mirrivi  dì  cimilo,  morti  per  la 
difefa  della  Cathoìka  Vede,  chiamauanli  Confermatoti  del  \egno  di  fran- 
eia  ,  &  <on  ogni  maniera1  £  officio  ornauano  la  loro  memoria .  Ufpetta* 
nano  con  gran  deftderio  il  Duca  d'Vmena  ,  che  già  fi  vd'ma  affembrat 
genti  in  Borgogna  per  inuiarft  aVarigi,  &  mantener  in  fede  quella,  & 
agri 'altra Città  collegata,  fi  come  lo  fieffo  faceua  ti  Duca  di  r mala  in 
Vie cardi a ,  dou  e  già  s'erano  dichiarate  con  tra  il  I{àtm4mknt ,  uihe* 

*  ftfgtft't  &  H  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna  ♦  ejjendo  ricorfe  a  luì  molte 
j'(  '  deile  compagnie  che  fi  trouauano  col  Duca dtWjtucrs intorno  aHaGana- 
Itj  Sco  cba.  la  morte  della  fucina  di  Scotta ,  quanto  dolore  apportale  a  farri  i 

TI  a  .    buoni  del  Xjgno  ,  non  è  cofa  ageuole  il  deferiuerhì  egli  ne  fecero  gran* 
diffme  dimoft  rat  ioni  ,     temendo  di  peggio  dalla  Hjma  Inglefe  ,  prò* 
Fortificati  uederono  incontanente  a  confini ,  raddoppiando  le  guarnigioni ,  &  mct- 
i  confini  tend0  infime  buon  numero  di  foldati  da  piedi,  &iacauallo  per  poter 
della  Sco-  t^tf  anfeg  j>or(i  in  jam^gm  y  fe  fi  bifognb  lo  riclyiedefie  ;  &  princu 

palmente  fi  fortificò  di  grande  auantaggio  laTrouincia  di  Marcia  vicina 
al  fiume  T ueda ,  fi  come  anche  fsAnandia  >     ta  Gallouìddia  prejfo  ai 
Chen ,  €*r* al Soluer .  Quelli  motiui ,     thauer  vdito  la  ^eina  fìngiti» 
terra ,  che  alcuni  ^fmhafciadori  del  f^è  di  Spagna  erano  fiati  a  trattar 
conloScox^cfC)  ritenuti  da  lui  con  tini  fegni  d'amie  itia,  &  dintellh 
gen^a,  oltr'alla  certezza,  de  fi  haueua  detta  grani  armata,  che  s'ap- 
parecchiava a'fuoidami ,  la  follecitauano*  prouederanch'ejfanel  fuo 
pio,  fi  eh  da  quella  parte  non  bauefle  da  temer  danno  alcuno .  1(icbia+ 
Cotte  di  mat0  Per  tant0  d'Holanda  H  Conte  ili'LVte/ht ,  e  fattolo  fuo  Luogotc» 
Leceftre    ncntc  ,  &  fupremo  capo  della  militìa  j  in  tutta  tifala  d'Inghilterra  » 
richiama-  furono  fpediti  perlocofiui  confcglio  quattro  coiónueki  ne  confini  di  Sco» 
t0 1 1  da  la     9  COn  ìluattrocerito  cauaiii  ,  mille  cinquecento  ^Arcieri ,  &  quattro 
Reina.     m^a  fanfi>  commettendo  loro  ,  ci  e  toglieficro  ogni  pr  attica  ,  &  com~ 
mercio  tra  ìn^lfi,  &  Sco^efi.  Cofioro  non  contenti  di  fior  auuifati, 
perche  nepaefi  della  loro  Ideino' non  fuccedeffe  alcun  danno,  vollero  di 
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vantaggio  mole  far  anche  ,fen^a  altra  occaftone  i  ricini  ;  &  perciò  f ape»  . 


dochearaaicinquedimrio,  fi  focena  rna  Fiera  foUmiepreffo  a  ùun-  Ap.m  ch. 
ftis ,  doue  perlacommodita  del  ricino  mare*  &  per  lo  trajico  grande  de. 
finirmi  panni,  the  vi  fi  conducono ,  fogliono  concorrere  mercancididt-  In  ico- 
uerfe  nationi ,  vennero  in  iffreran\a  di  ajialtar  quelle  genti  alla  ffrrouedu-  ti*. 
ta  ,  tfr  riportarne  rna  groff'a  preda .  Conueniua  loro  per  ejfcquu  tal  pcn- 
fiero  pagar  il  fiume  Sotuco ,  termine  di  quei  due  Bjgni,  cbcrcrjo  quella 
parte  Slargo ,  &  profondo  molto  i*ndc  fi  diedero  a  fabricarui  fapra  ,  con 
quanta  prefica  fu  loro  poffibiie,vn  ponte  di  molte  barche .  Irouauafi 
algouerno  di  Dunfrès  Rerrigo  Stuardo  della  famiglia  Bjolc ,  Signore  aceor  Dunff  èi  tf 
40 ,  &  ralorofo ,  ilquale  molto  ben  hauendo  comprefo ,  fubtto ,  che  vài  del  J*!™*  * 
la  fabrica  del  ponte,  quanto  glilnglcfi  difegnauano,  s'apparecchiò  molto  gi  °ficU- 
gagliardamente , non  pur  a  far  loro  refitHen^a, [ma  ad  offendergli  anche, 
òcr.jfe  per  tanto  al  Capitan Ciacopo[Beruerd  ,  ilqual  fitrouauainSandt- 
mano,  Citt Iman tinta ,  &  principat  della  Gallouiddia,  acciocbctoRo  t<€ 
■con  ogni  fecretesrjta ,  fi  conducete  a&unfrès  ,  con  cinque  infigne  di  ca- 
valli, che  fi  trouaua .  Quefic  aggiunte  ad  etto  altre ,  &  atre  mila  fanti, 
cb'eflò  bautua  per  guardia  di  quella  Fiera ,  jfreraua  ,*che  potejjero  render 
fallaci  le  ffreran%e  decimici,  come  aUuenne^percioche  p  affato  coloro  il  fiu- 
me fenqt  alcun' impedimento  ,  te  fio  che  entrarono  ne*  confini  di  Scotia ,  co* 
mudarono  a  porre  illutto  a  ferro,  &  a  fuoco,  recidendo  con  borri  bile 
immanità  fino  a' fanciulli  ne Ue  fafeie;  indi  auicinatifi  alla  Città ,  ffrìnfèm 
ro  anantì  qua  fi  tutta  la  cau  allena  con  molti  jlrcieriin  groppa ,  perche  fri* 
uenendo  la  fama  della  loro  venuta ,  tur  bufferò  ogni  dtfegno  diiifcfa  am^ 
mici .  jtuuifatone  nutiadhnenolo  Stuardo  ,  cbe  fiaua  rigilantiffimo ,  ditm 
de  cura  al  Capitano  Betuerde ,  che  co' cau  ali  i  and  affé  ad  affrontar  gli  Ingle- 
fi,  douendo  effo  feguir  incontanente  con  tuttala  fantasia.  Cojioroarri- 
nati  a  ricade  rimici  j  furono  loro  di  qualche  fiancuto^  poi  ch'eglino  fi 
tran  dati  a  credere  di  non  trouar  tanto,  -t  cofi  ordinato  contraHo,  nuU 
ladimeno  ritiratifi  alquanto  ,  per  meglio  ;  e  più  agiatamente  porfi  in 
ordinanza  ,  &  affrettar  la  fanteria  che  feguiua  ,  fecero  conofeere  d~ 
tffèr  prontiffimi  al  combattere-,  e  diuifalacaualkria  in  due  Squadro- 
ni ,  gli  Ureteri ,  cHeran  /montati  fi  rifbrinfcro  ,  -come  in  falagne% 
facendofi  trincera  de  loro  ampij  feudi,  Raffrettarono  il  tempo  di  fret- 
tare. Ì(on  diede  loro  molto  tempo  il  Beruerde  ,  che  (frintofi  adoffo  al  Gfòrptft 
Primo  fquadrone ,  con  taCimpeto  lo  percoffs  ,  che  cominciò  a  piega-  tra  Scozzo 
re,  ben  che  toflo  foffe  con  effortationi >  e  con  minacele  -,  rimefjò  a  5* JWfc 
/uo  luogo  dal  My  Lord  Suffoko  ,  General  di  quelle  genti,  e  poi  /oc-  Duohès. 
corfo  dall'altro  fquadrone  ,  indi  dalla  fanteria  che  [opraggiunfe  ;  onde 
U  battaglia  sera  fatta  al  colmo  fiera,  e  pinguino  fa .    Uh  or  a  il  Gouer  nato- 
le Stuardo  fece  rjcir  fuor  dìvna  porta  della  Citta ,  con  bellijfima  ordinanza 
k  2  duemila 


Digitized  by  Google 


*,dc.M.  3  /4  .BtRMiftorifcdbl  Monda', 

fìtti  duemila  fanti  >  e  cinque  pagi  £  artiglieria  da  campagna  >  e  da  rrialtri 
A%d83     mìlu  àepm  forbiti ,  perche  gifferoad  affittar  per  fianco  gli  arcieri  in- 
—      \  glefi ,  che  brauamente ,  fecondo  il  loro  coflume  ,  combattendo ,  danneggi* 
1 N  5  c0         wo/fo  la  caualleria  Scoqrcfe .  Lartiglieria  difbofla  a  luogo  opportn- 
TI A  '    «o,  comincio  a  tempeflar  sì  fattamente ne gtlnglefi  per  fianco,  cdM 
tra  parte  i  mille  fanti ,  fre fichi,  e  gagliardi  con  tanta  brauura  cominci* 
tono  a  romper  l  ordinatila  de  gli  arcieri*  horamai  fianchi  dal  combattete* 
chela  vittoria  fi  ridde  mani  fedamente  daqnal  parte inclinaua .  Entrò  nel 
la  qifta  lo  Stuardo  con  U  fua  fanteria ,  &  aggiunfe  tanto  animo  a%fuoit& 
tanto  ne  tolfe  a*  nimici ,  che  gli  mi  più  pronti  ad  offendere ,  gli  altri  adifen 
de  rft  più  lenti ,  aprirono  larga  Hrada  ad  ma  bombile  rcctfione .  Erano  gù 
Sco^efi  fdegnati  oltramodo  >&  perla  morte  della  loro  Bjina ,  &  per  U 
frefe a  crudeltà  de  gl'Inglcfiinquelriaggio;  talché  fen^a  alcuna  pietà** 
adeuano  i  nimici ,  e  fen^a  punto  punto  penfareaUa  propria  falute ,  Mi 
gran  cuore  cnttauano  tra  le  loro  armi ,  &•  con  la  ferocità ,  e  con  l ardir  e  to* 
glieuanioro  ogni  argomento  didifefa .  Dur  o  la  battaglia  tre  bore ,  &  la  not 
te  impofe  fine  attrecifione  refìando  f confitti  gli  IngUfi  con  tanto  danno, 
che  più  di  tre  milà*  futon  contati ,  tra  morti ,  e  prigioni ,  effendoui  prefo  il 
Cenerai  MyLord  Suffolcoy  ferito  d 'arebibugiatainm  braccio ,  &ilCa- 
Giouannì  ualic  r  Ciouanni  Tonges ,  ilqnal  ira  flato  autore,  &  capo  ài  tutte  le  crudeltà 
Yongci     tffeguite  dianzi  in  quel  paife;  onde  meriteuolmente  fu  poi  fattomorirt, 
Inglclc     Quartato  ritto  da  quattro  caualii.  Lanott e  alloggiò  lo  Stuardo  con  tutto 
uno.      Cejfercito  in  campagna,  mandando  parte  della  caualleria  ,à  ptrfeguhar 
alcuni  pochi ,  i  quali  fi  eran  con  la  f vga  falnati  da  l  pericolo  della  battagliai 
mail  giorno  figuenteegli  con  tutu  fuoi,  effendola  fefiiuità  della  Anno», 
ti. ita,  entro  come  trionfante  nella  Città ,  riceuutòui  con  grandi jfmo  gin. 
bilo  di  quei  popoli  ,  non  auez^igià  Ungo  tempo  a  riportar  vittoria  dagl'in» 
glefi  ;  onde  con  incredibile  affetto ,  incontanente  girono  nella  Chiefa  Catte- 
drale ,  à  render  gratie  a  Dio  di  co  fi  felice  auuenimento ,  lafciando  quitti ,  a 
perpetua  memoria  appiccate  le  infegne  tolto  avvinti  nimici .  Fu  toHo  {fedi- 
to meffo ,  auifando  il  giouanetto  r\è ,  che  fi  trouaua  nella  città  diSantan- 
àrcadi  quanto  era  loro  aucnturo fornente  fuccedutoinquel  giorno ,  &cofi 

 quiui,&  per  tutto  il  Regno  fi  fecero  perciò  molte  dimoflrationi  d'alte 

Inghil-  grcK£4-  Qftf*  perdita  rditafi  alla  Corte  della  \eina  ìngkfe  apparti 
te  RRA .  non  lieHC  noi*  a  ùtfcnno ,  &  effendo  in  gran  penfiere  dell'armata  di  $p* 
gna  ,  fi  r addoppi aua  loro  la  moleflia  per  cotal  fucceffo ,  argomentando 
che  prefo  animo  per  ciò  gli  Sco^refi  ,  e  folcitati  ,  com'erano  dal  Kè 
Catbolico,  haurebbono  potuto  effendi  non  picciol  trattario  alle  coft  loro 
perterra,  mentre  daW altra  parte  gli  spagnuoli  per  mare bàmffero abi- 
tato quel  Byjgno .  Varue ,  per  tanto ,  loro  rtil  configlio  di  accommodatfitl 
tempo ,  perdonando  l  ojjjja  j  eh  alloora  non  era  ff>cdiettte  il  rendictrls. 

■ 
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Mandi  perciò  ladina  fuoìAmbafci&doriin  1  fotta,  perche la feufaffero  fW- 
som  quei  &  della  m*rte  di  fua  madre,  facendole  cono/cere ,  ch'eli' era  Jlata  „ 

a  ciò  fretta  dal  Configlio  del  Rjg*o,per  affienarlo  datanti  pericoli  di  .  

congiure  che  tuttogtornoftfcopriuano  ',  aggiungendo  molte  co/è,  intorno  a -Inchii» 
queflo particolare ppermfìrarffuidemt ragioni, e la neceff\tà,chelhaue  TiRR*  • 
nano  indiata .  ad  apprettarla  /emenda  darà ,  contrala  Bjina  Maria  fra 
parente*  dal  detto  Confido .  Stcfcronfi  in  dimoflrar'il  pericolo  commmne ,  Ambafcii 
perla  venuta  de  gli  Spagnuoli,  in  quell'I  fola ,  fi  com'era  già  ctrt(7^a  del  don  logie 
grandi  fimo  apparecchio  della  coHoro  armata,  e  fi  sformarono  di  far  crede-  fna 
re,  che  non  per  ritornar  in  piedi  la  Romana  Catholica  Religione  nel  He*  tw* 
g no  d Inghilterra ,  ma  per  infignorirfi  a" ambedue  quei  Sdegni ,  e  d'ogni  loro 
particolar  dominio ,  pajfauano  cela  tanti  Signori  principali ,  e  personaggi 
di  gran  conto  a  proprie  $efe\  ampliando  quella  loro  fantafia;  confeccef- 
fiuo  apparecchio  d artiglierie ,  di  moni  ti  on: ,  di  vettouaglie ,  e  di  tutto  ciò 
che  fefie  di  bifogtto  ad  e/pugnar  molti  luoghi  9  &  e/pugnati  fortificarli,  e 
poffcderlt :7(pntralj/iivono ,  con  dina  fi  argomenti,  di  porr  e  indi ffiden» 
%atamicitia ,  &  f offerte  de  gli  Spagnuoli  ,  ch'rdiuano  efiergli  fiate  fatte , 
e  finalmente  conclude  u  ano ,  che  pertugiente  int  erefi  e  di  flato  reggendoti 
pericolo  vicino, grande ,  chiari fjimo ,  doueua  ricorrere  a  configli  prefenta* 
nei  >  facili  ,  e  fedeli  ;  fi  che  non  pur*  in  tal  oc  capone  non  fi  diuide fiero  le  for* 
%c  dell'i  fola  >  con  non  buono  intendimento  tra  quei  due  fiegni ,  fottopofli  al- 
bora  ad  vna  medefima  fortuna  ,  ma  più  toflo  fi  foccorreffe,  &  aìutaffe 
tra  Calerò,  per  fottrar fi  ageuolmente  da  gli  imminenti  mali  t  Moi?  altre 
tofe  fi  di  fero  in  tal propofito;  accettate ,  e  riceuute  dal ì\è ,  e  dà fuoi  Con- 
figlieli comegioueuoli ,  ér  opportune ,  allo  Stato  de  loro  negotij  ;  onde  afftcu 
rate  in  tal  modo  dalla  parte  di  Scotta ,  le  cofefue  la  Hjina ,  fi  diede  a  prone- 
der ,  come  per  terra ,  e  per  mare ,  haueffe  da  refiHere  a  quanto  le  minaccia- 
nano  le  genti  Ut  L'armata  di  Spagna,  e  delf apparecchio  del  Duca  di  Ta\  ma . 
Conofcendo  dunque  dia  fortijfimoilfuoB^egno,  come  quel  eh 'è  cinto ,  in. 
torno  intorno ,  dal  mare ,  fuor  che  dalla  parte ,  che  confina  con  la  Scotia  » 
iliti  per  lo  più  importuosi ,  e  dentro  pieno  di  gente  bellicofa ,  &  atta  non 
men'alguerreggiar  per  terra  chepermare ,  ragìoneuolmenteargomentaua  % 
the non  battendo  gli  Spagnuol'r  intelligenza,  &.aiuto  depopoli  della flcfja, 
Ifola  i  ò  nulla  di  danno ,  ò  molto  picciolo  erano ,  per  apportarle .  Hjmojfo 
dunque  il  fofpttto ,  che  le  p  arcua  bauere  del  Bj  di  Scotia ,  folle  affienrarfi 
éi  coloro ,  che  per  effer  Catholici ,  &  hauer  fempre  fauorita  quella  parte* 
rcrìfmilmentc  poteua  fiorettare ,  ctìin  buona  occafione  foffero  per  ifeàm 
prie  fi  a  prò  degli  Spagnuoli.  Vercbe  non  itoci  afferò  dunque  i  nimicidi 
trouar  fomentò  a' loro  difegni ,  a* alcun  paefano  potente  nelTlfola ,  relè* 
gòy  fina  certo  tempo,  tutti i  principali  Catholici ,  ilFly;  quantunque 
coftoro  fi  offersero  prontiffimi  alla  Kcina ,  di  finirla  coni* bautte ,ecouj 
>  Zi       la  vita, 
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-  ife  g/i  SpagnvoH-,  mentre  con  vana  oslentationt  raccontavano  il  numero^ 
Ingh  i  l-  de'vafceUi,  e  quanto  in  effi  ri  fi  apparecchiava,  in  fcruitiodeka  guerra 
terra  .  ^  rtfyyj  coma  [Inghilterra  ;  percioche  poterono  >  per  quefio ,  i miniUrl 
dilla  Bjina ,  /or  credere  agevolmente  spopoli ,  e  he  tanto  apparecchio  ttn 
gran  numero  di  perfone  qualificate,  non  tendere  ad  altro  fine,  the  alf in- 
tiero acquiflo  di  quel?  1  fola  ;  donde  fcacciata  la  \eina ,  col  Rj  di  Scotta , 
e  con  tutt  i  principali  Baroni  d ambedue  quei  Hjgni,  haueficro  difegnaf 
d arricchir  di  nuoui  domini? ,  e  fignorie  ,  quei  loro  Vrcncipi,  e  Signori  y 
poi  che  con  tanto  Splendore  feguitauano  a,  proprie  jpefe  la  fortuna-di  que^ 
tarmata,  r\efi  per  cio~prontiQimi  aUa  propria  dtfefa,  gli  animi  ài  quei 
popoli ,  cofiCatholici ,  come  Her  etici  yfu  ,  dicono  alcuni ,  ageuoleaUa  Fuci- 
na, ìafcmbrar  efferato,  ben  chècoBcttitio*  e  da  non  pomi  gran  fatto 
(peram^a,  di  ben  quarantamila  pedoni,  efeffantamilauualli,  ferrea  che 
ne  sfornile  i  luoghi  pik  forti  di  riviera-,  doue  a  fermano ,  con  tòt  ordine  ef- 
fere  fiate  difpofiele  cofet  ch'in  ogni  luogo  pi»  importante  ,  doue  inimici 
vcrifimilmente haueffero  potuto  farimpreffioney.fi  potevano  radunarti, 
nello  [patio  foto  di  due  giorni ,  ventimila  foldati  tra  caualU%e  fanti ,  a~ 
che  nondimeno  le  Provincie  da  terra  ne  rimanevano  ben  prouedutt .  I  Ca* 
tholici  tuttavia,  che  feppero  i  pivripoHi  configli  diquelCimprefa,  e  che 
poterono  r  con  ifperimentato  valor  militare  prometter  fi  molto-,  e  non  tc~ 
nter ari amente  di  cotal  riufeita  t  affermavano,  the  sì  fatto  apparecchio* 
della  Hjina ,  non  fora  flato  ballante ,  nè  a  vietar' il  disbarco,  ni  per  auen- 
tvra,  a  foflsner  l'impeto  d  vna  giuda-  giornata  ;.  nella  qval  feloripontr 
potevan  pofeia-  gli  Inglefi,  ogni  fperan\a  di  lor  fallite.  Voi  che  l'ifoU 
non  ha  dentro  luoghi  sì  forti ,  che  gran  fatto  vagliano  a  reprimer  tim* 
peto  d*vn 'efferato  nvmerófo,  Jperimentato,  e  proveduto  di  quanto  fa* 
ceva  di  bifognoa  combatter  in  campagna^  ad  effugnar  Vortcz$f,chcnt- 
e  quale  fi  filmava  l % apparecchiato  in  fiandra  dal  Karnefe,  di  più  che 
trentamila  tracavalli  e  fanti;  nè  gliifolani  fan  profeffione ,  di  riùrarft  a- 
guardar  luoghi  murati ,  qvando  fia  che  rotti  da  ni  mi  ci,  conofeano  di  non 
poter  piùfiar  loro  afrontein  campagna .  Sogliono  per  ciò  dirpublicamen 
te,cheque\Sìfolaharipofiala  fva  primiera  di fef a ,  nel  prohibir  ai  nimico 
il  pomi  piede  ,.qua$hora  viene  affalita ,  indi  nel  ridurfi  a  far  giornata  :  coi 
cui  fucceffo,  ò  fi?erde,à  fi  guadagna,  il  I{egno.  E  fogghingono^  che  di- 
tredici  volte,  ebaquefiaguifa  fi  è  combattuta,  dodici,  è  fiata  acquie- 
ta da  gli  affalitori  ;  percioche  fono  i  popoli  di  natura ,  che  non  ponnolun- 
gannente  apportare  in  cafa  i  difagi  della  guerra .  Niadiuerfamcntc ,  per 
fiioifccrctigiuditij ,  dijpofela  diuina  volontà  ,  permettendo ,  come  appieno 
diremo  appreffo.cbtqveWarnut^  nella  cui  potenza  era  tipofiala  ficurA 
*h  .  Qcran^ 
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fteran'ra  delia  fmontar  neìl'ljola  conquajfata ,  e  disfatta ,  parte  dalla  for*    s  f  4p  • 
tana  ,  parte  da  altre  cagioni ,  nonperuenne  a  Margbate ,  nella  foce  del  Ta-  An  dl  Cn* 
filici ,  doue  falò  fermando  fi ,  e  posi*  fopravento  *legnidcnimici,afficu-  Iy>>> 
raua  ftpajfaggio^  e  facilitala  lo  [montar  dì  quelle  genti ,  c'haueuagià  po-  1  «ch  t  l* 
fk  alt ordine  ti Farneft.  Or all'efferato  maggiore,  che  campeggiane  nell'-  terra  « 
ifoUt,  era  prepoftoil  Myhrd  Mufdon ,  Ciambolano  »  e  Luogotenente  della  v»nc»;  mi- 
j'im,  /*  qualcon  anime  guerrìao,  andauavifitando  tutte  lepla^e  impor  li  rari  ddl* 
Mi/i ,  riuedendo  le  gemi  affembrate ,  e  facendone  far  rifegna  in  fua  prefen  Rc»°*  • 
%a;e  per  mofirar  gran  confidenza  nefuoi ,  non  volle  altra  compagnia ,  che 
di  vn  General  dell'efferato ,  e  di  quatti?  altri  Baroni .  Ma  per  oftaralle  gen- 
ti del  Duca  di  Tarma ,  ricordate  di  fopra ,  le  quali  auuifaua ,  che  tirando  fi 
per  lo  detto  fiume  Tamigi,  kaurebbono  affiatata  Londra  Capo  del  Bjgno  , 
per  impedir  le  parti  vitali  a  tutto  itcorpoi  coni1  opprimer  quel  membro ,  che 
nera  fonte ,  vipofe  ella  m  graffo  prefidio ,  fi  che  tra  della  Città ,  che  fcelfe  i 
migliori  atti  all'armi ,  e  quelli  che  d'altronde  condotti  vi  haueua ,  meglio  di 
diccemila  combattenti  vi  fi  conuuano ,  fotto  il  redimento  del  Conce  di  Ly- 
ceftra .  ^ifamafi,  che  tra  tanta  "vnion  di  voleri ,  intorno  alla  conferuation 
di  quel  tijgno ,  fu  fatta  vna  compagnia  a  piedi ,  di  perfone  ricchi  finte  ;  le  Armata  H 
quali  benché  non  fofiero  più  di  centocinquanta  yera  nondimeno  il  loro  ha*  loghi h<r* 
vere  di  cinquecentomila  feudi ,  oltr%a\  feudi ,  che  alcuni  poffedeuano .  Delle  ra  • 
cofe  delmar,  effindo  diuife  le  fot  ^e  lnglefi,  fu  dato  il  carico  più  importante, 
al  Mylofd  Cari»  Hauti  ardo ,  della  cafa  di  T^orfolcb ,  Grana" ammiraglio  d'- 
Inghilterra ,  il  ijual  haueua ,  con  cento  vele ,  da  guardar  la  punta  dell'i  fola 
verfo  Capo  Sanmichele ,  e  tutto  il  canal  del  mar  di  Brettagna .  Con  coflui 
fitrouaua  Franccfvo  Braco ,  ilquahiteneua  carico  di  viceammiraglio^  & 
il  Myhrd  Thomafo  Hauuardo  ,  fecondogenito  del  Duca  di  T^orfokh ,  il  My 
lord  Scbeffelde ,  &  altri  ,  ritenendo  diuerfi  vfficij principali .  Ma  il  Mykrd 
Herrico  Seymur ,  fecondogenito  del  Duca  di  Sommtrfétto ,  bau  e  a  cura ,  con 
vn 'altro grò fio  numero  di  vaf celli,  afiembratiilpià  in  Halanda*  e  Zelanda  , 
di guardar  la  co/i  a  verfo  Fiandra ,  &  impedir  da  quella  parte  il  disbarco  in 
terra ,  delle  genti  del  Duca  di  "Parma ,  mentre  il  T^orfolche  attendi  fft  ad  im 
ptdir'i progreffi  dell'armata  Spagnuola  ;  la  cui  dtfcrittione  ,come  dicof a  fc* 
gnalatiffima ,  effendouifi  confumati  tre  anni  ad  apparecchiarla  ft(fiuÌ£raH 
thefori  ,vfata%i  molta  induftria ,  e  pofto  in  opra  il  neruo  di  tanti  ({  egni  del 
potenti  [fimo      Catbolieo ,  auanti  che  da  noi  fia  di/Untamente  proposi*  * 
alatori,  farà  credo  conueniente,  per inte  Rigeli  di  tutto  Hntgotio ,  rac- 
contar te  cagioni ,  &i  configli  di  votar  apparecchio.  Conofieua  il  dato  Confieli© 
Itf ,  &  craciòdal  fuo  Configlio ,  &  in  particolar  dal  Duca  dt  Varma  ap-  c  cagjoni 
Prouato ,  che  fora  flato  a  Sua  Maefià  prefjò  che  imooffihile ,  il  poficJert  <*e!  mouer 
quietamenteit  fuo  patrimonio riéVvefi Baffi ,  mentre  nonhaueffrla  \eina  ,'armi  fon 
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5  f  9  •  /4  dal  fomentar  i  fuoi  ribelli,  e  nodrir,  &  accrefeere  i  cut  ti  ni  butnorì  di  S, 
AJ  gg     *frtfW0  ^  4dJ      come  da' ministri  diluì ,  v/a/i  queime^i,  che  conuenien 

•  —  tipareuano,  &  i  quali  non  tran  più  gioitati ,  di  quanto  fi  è  veduto  nefucctf- 

1  n  gh  i  l-  pgi£  netti  (ìoria  auertiti  \  di  modo  »  che  rimaneua  folo  il  penfiere,  da  poter- 
Tèrra  .  [c  toglier  le  for^Cy  fi  che  nè  congenti  ,nè con  danari ,  potefjè  più  foccorrer 
coloro ,  che  quiui  foficneffer  tarmi  contra  di  lui .  t\eftauo  vna  cola  da  con* 
fuitare  ,  e  ciò  con  gran  prudenza ,  ch'era  il  modo  di  profeguir  tal  anione  ; 
perciochc  effendo  il  mar ,  che  circonda  lì  fola  di  tal  natura ,  che  non  dàfcm» 
pre  ricetto  a'vafcelli  ,  che  vogliano  quindi  valicare ,  bifognaua  con  molta 
prattica  attender  la  buona  marea ,  &  ofieruar  puntamente  col  flufl'o ,  & 
reflujjo  di  e  fio  i  venti  accommodati  ad  vfeir  deporti;  maggiormente  in  quel 
furiofo  canale >  che  refià  tra  la  Fronda  J  e  tifiti*  predetta ,  donde  la  ragion 
configliauo,  che  fi  doueffe  far'iltragcito  rielle  genti ,  da  por  piedi  in  terra 
per  guerreggiare .  Ma  perche  tal' armata  era  di  bifogno,  che  potefjè  ò  com- 
battendo [ternamente  vincenti  nimico ,  che  in  quei  mari  s  oppone ffe  al  p af- 
figgi o  di  genti  armate  netti  fola ,  ò  fpauentarlo ,  */,  che  non  ofajfe  comparer 
loro  a  vifla ,  pareua  che  in  ciò  fi  richiedere  alcun  porto  doue  in  occafton  di 
burafea  potè  ffe  ella  ricourarfi  ;  non  efiendo  pofibile  il  dimorar  lungamente 
nella  correntiffima  alterazione  di  quel  canale.  Verciò  ricordaua  il  Farne- 
fe ,  proponendo  talimprefa  UHj ,  che  prima  era  neccjfam  l  impadronitft 
di  qualche  luogo  atto  a  tal  ricetto ,  nella  Zelanda ,  ò  nett Holanda  i  e  difen- 
dendo a  più  particolar  modo ,  fi  offerìua  ;  dopò  chebbe  acqmfiat  Anuerfa  ; 
che  con  loccafion  de"ghiacci  ch'ageuolauano  il  tranfuoper  quei  larghi/fimi 
(lagni  ;  mandati  che  gli  fi  foffero  dal  Catholico  buoni  aiuti  di  genti ,  e  di  de» 
nari  ;  egli  fi  farebbe ,  con preflerga ,  fatto  quiui  Signor  del  tutto ,  ò  di  vna 
parte ,  doue  ricourar  prima  in  ficuro  fi  potejfe  f  amata  ;  la  qual  anche  po- 
teua  ingroffarfi  co legni y  che  fi terrebbero animici ,  e  per  confeguente  fe 
ne  farla  venuto  a  fcemarla  fcefa  di  armare  ,  al  f{è  di  Spagna.  Queflo 
difeorfo  fondato  fopra  euidenti  ragioni ,  rejìò  nondimeno  debilitato ,  dati» 
emulati  on  deW  altrui  gloria ,  nelle  confulte dc*negot'ij  coft  importanti  ;  fotta 
prete  fio  ,  che  bifognaffe  far  groffa  fpefa,  in  vn apparecchio ,  lacuim- 
/cita ,  parte  perla  prefle^a  ,  e  fecretezga ,  che  bifognaua  vfare,  parte 
per  le  i fi  abilità  delle  fiagiont ,  che  non  fempre  caminano  ad  va  modo ,  fon 
(lata  mollo  dubbi  afa .  £  vi  er' anche,  chi  s 'arri  [chiana  a  porre  in  confi- 
dirottone ,  che  ciò  non  foffe  arte  del  Duca ,  per  mandare  in  lungo  la  gutr* 
ra  !  e  perpetuare  in  quei  paefi  lauttorità  fua  del  commandare ,  Ef[o 
nondimeno  ,  che  fu  fempre  di  parere  y  che  tattion  a" Inghilterra  non 
foffe  da  tentare,  fe  prima  non  fi  guadagnaffe  alcun  porto,  daricourar- 
ut  fi,  come  fi  è  detto ,  nefortunofi  tempi ,  cercamo  con  altro  modo  di  per* 
fuader  prima  limprefa  di  Holanda  ;  cioè  con  giufie  for'ic  damare,  e  da 
terra ,  in  tempo  tale  >  che  fatto  il  raccolto ,  non/bauefie  a  patir  di  vetta* 
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UAglie\dcl  che  fi  promettetta  felice  riufeita ,  per  trouarfi  quei  popoli  s  bat-  >W« 
la»  dalla  lunga  guerra ,  ferina  Capitani  >fen%a  milieu  pagata ,  e  fen\a  mo  An^l^' 

do  da  pagarla  y  &  in  fomma  priui  fogni  altra  foranei  da  poter  difender-  '•— 

fi ,  fuori  che  della  forte^a  del  fito,  la qual difficoltà  era  per  fuperarfi  l^cmu 
agevolmente  r  tattauolt a  che  fimandaffe  buon* armata  di  Spagna  ,  /otto 
Capitan  pratico*  &auueduto ,  qual  fi  itimaua  aUbora  il  Marchefedi  San 
tacroce  .  U  queBo  parimente  sopponeuala  ffiefa  grandìffima  >  ifor^tn* 
do  fi  alcuno  di  pervadere  il  Xj ,  che  col  medefimo  denaro ,  e  con  i/Jlefio  nu- 
mero digenti ,  fi  poteua armar contra  Inghilterra ,  le  cui  for^e  abbattute 
non  era  dubbio ,  ebe  la  Zelanda ,  e  fHolanda  immantinente  farebbono  tor- 
■nate  all'obcdien^a  del  HJ,  come  quelle  che  refiauano  priue  d'ogni  foccor- 
fo  ;  doue  per  contrario ,  tentandoft  prima  timprefa  dHolanda ,  fora  fia- 
ta rtfapreffo  cb'impoffibile  dagflngkfi ,  mentre  (omminiflr  afferò  à gli  ami 
ci  continuamente  anni,  ò  moleftaf]eroin<éiwfimodi  tarmata  Spagnuth. 
ia .  Il  che  tutto  ccjfaua  ,  <only affollar,  prima  Inghilterra  ^nou effondo  ba- 
llanti gii  Hokndeft*  difender  fé  fieffi  <,  non  che  ad  aiutar  gli  amici.  Jl 
colali  difficoltà  ycbe  yoleuano  alcuni  e ffer  mite  xon  le  propofte  del  Duca* 
*gli  futrouato  al  fine  queffo  rimedio  y  eli  armando  fi  per  mare  gagliarda* 
mente  in  Jfpagna ,  fi  doueffe  darai  Farnefe  aiuto  d  arma?  aneti  effo  vn'ejjcrm 
cito  terre/ire ,  di  fina  trenta  e  più  mila  faldati ,  tra  da  pie ,  e  da  cauallo  , 
con  moniti  oni  t>ettouaglie  >     ifirumenti  da  guerra ,  corrijpondenti  a  tan 
ta  imprefa  lindi  fvpra  nauiluda  carico ,  è  con  opportuna  marea ,  condurti 
genti  nella  focidtlTamigi ,  e  quindi ,  sbarcatili  in  commodo  luogo ,  andar 
per  terra  à  Londra  ,  ò  doue  la  migUor^oecafiortlo  cl/iamaffe  ;  non  Jh^a  gran 
dJjfima  fperan^a ,  dingroffar  tolto  di  molti  il  fu  o- campo ,  con  quei  Cai  boli  ci 
del  paefe ,  che  per  tema  allborafene  flauau  cheti ,  e  di  formati ,  e  che  per  or 
marti  condurfidouea  proni  (ione .  Ma  che  per  ficura  riufeita  a" attiene  tan» 
io  importante  bifognana  rche  [armata  di  mare  foffe  potcntiffima ,  &  che 
condottali  in  luogo  n  propóftto ,  ò  combattere  y  e*incefie  prima  in  mare  11 
nimico ,  òfpaucntajft  in  tal  modo  i  deboli  legni  di  lui^cheidalleriuiere  <t  In- 
ghilterra %je  da  ribellati  Vaefi  baffi  >  i'vnijfero  ;  che  non  fuffefofi  ynè  pouf, 
fero  turbar  punto  ti  p  a j)  aggio  delle  gentil  effa  Doncherche,  &  a  Veopotto\ 
terrebbe  apparecchiate  il  Duca.  QtceHo  appariua  facile,  tuttauolta  cbè'l 
Farnefe  quitti  fitrouaflh  del  tutto  in  punto  >  quaC bora  fi prefentafie  avifla 
(armata  di  Spagna  5  e  con  tal  agcuol&g*  imbar  coffe  la  caualleria ,  (  che 
pareuapiù  difficile  )  c/x?  di  poco  fe  ne  ritariajfe  il  paffaggio  ;  fi  comeflo  poi 
fieconofeere  in  prona,  imbarcaniofttutto,  nello  foto  //ut/o di dicce ,  b+-  Numero 
«^ekfiiYvM  volta.  Quanto  poi  aW armata  potcntiffima  ,  chef)  di  Vafccl. 
pofe  ataitffttt»  in  ordine ,  baffi  dafapare,  clSell'cra  compoFla  di  molte  H  àdl'/Kt- 
flottedi  tegnia,  tra  quali  vna  di  VortogaUo, the  furono  diecedleon:  e  due  ir3rj»c<1<! 
labredcntroHitrtmilatrccwto  foldati,edi  vantaggio ,  più  di  mille  du-  g  *gw! 
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5  s 4  9-  gento  huomini  da  feruìtio ,  e  trecentocinquanta  pt^ti  4 artigliata  vive* 
Aui ^8Ch*  Bi fc aglina ,  commandata  da  Oiouanni  Mar timidi  ^icatda^mmifagiie, 
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Jottodift  quattordici  galeoni  y  e  due  patatl*  ,  denti cui  dumila  cjuatiroun- 
io,  e  cinquanta  Joldatiy  mittcottoteuteda  feruitio  ,*  trecento  ottanta^ 
%i  (f  arriglit  ria  :  <f  nta  d<  V  andalusa ,  guidata  da  Vietro  Gualcir* ,  che  furi- 
no otto  naui ,  vn  galeone  ♦  vuvrche ,     vnapatacba  ;  dentroui  dumila  jeh 
cento  foldati ,  nouecente  da  feruitio ,  con  dugtnto  feffanta  pe^idartt9Ìii' 
ria  :  dima  di  VipuCco%  tetta  da  Michel  dòquende ,  che  commanda  Ha  ai 
otto  notti  ^  vu'vrcho  vxre  patache ,     >>«  pi  n  affo,  foprauidumilanonanta 
foldati  %  fei  cento  fet  tanta  da  feruitio ,  con  dugtnto  fettantafette  pejgidi  au 
tiglkvia  tdvna  delle  Indie  ./òtto  Martin  di  re rfendone,  cb'baueua  dica 
naui ,  le  quoti  conduceuano  dumil*  ottocento  fettanta  foldati  >  ottocento  da 
ft  ruifio ,  e  trecenttfkce  peliti  artiglieria  ;  dì  ventidutvrchi ifipraui  Lo 
pcs  di  Medina,  che  conmtandaua  a  trcmiladugent*  faldati,  efmecentoe 
più  huominlda  feruitio ,  e  dijtribuitiin  effi  vaf celli  pià  di  quattrocento  pe^ 
%i  di  artiglieri*  ;  di  quattro  vrebi ,  diece pataebe ,  e  otto  Zabre ,  (otto  il go* 
ucrno  di  Antonie  Mendozga ,  co'l  quale  andauano  miWe  cento  foldati ,  ben 
feicento  da  feruitio ,  e  conduceuano  nouantatre  pugi  di  artiglieria  :  di  qua* 
trogalea^  Wapolitane ,  che  obediuano  t>'go  diMongad&y  con  quafinout- 
ccnto  faldati  qujttroctnto/ijfaiìta  marinari  *  dugentc  sforati ,  e  dugtnto 
artiglierie .  ditpattwgatee  di  Tom  agallò ,  guidata  da  ùiego  Mcndranar* 
che  [opra  conduceuan quattroecntoquarafita  foldati  ,Jtqw[i  altritanttìna» 
rinari  »  dugentouen  ti  sformati ,  con  dugentù  artiglierie .  Qjteflùgran  corpo, 
di  armata ,  bantu  a  fopra  non  men  di  ventanni! la  combattenti ,  oltre  a  cen- 
totrenta perfone  titolate ,  eon>  quattrocentotinquant*  feruidori^  che  fer* 
umano  il  (ho  B^c  ajpcje  loro,  come  fi cer anche  molti  gentil huomini  pri- 
uati  Cafligliùni  ,  e  tfottogbefi  »  andando  "venturieri  »  ma  con  canina 
ventura».  ^Annone rana*  fi ,  tràfopr  adotti  »  centotrenta  compagnie  ;.  dei- 
U  quali  eran ■■  yentiquatro  capitanate  nel  reggimento  di  Cicilia  di  Dwgfr 
firn  entello  :  venticinque  in  queliti  diPranteftOh  Toledo*',  altr etante  fotte 
t4lfonfo  lu^one  -.ventiquattro  fattoTatritio  ^Anftlmo  ,  Mastro  di  cam- 
po Generale;  venticinque  del  Cohnmllo  di  ^igo/iin  Meffia  :  quattro  vo* 
lontaric\  gouernate  da  Giouanni  di  Luna  ,  de  ^afeo  Mendo^a,  daJn- 
tonio  dì  Sylua e  da  Domenico  Cuma^etto  ;  con  tre  altre  di  Cafiigluun 
»  fono  Giouanni  Cufmanoye  delle  quali eran  Capitani  B^od  erigo  dittar  odi 
Benauida  r  lupe  Vafque*>  e  Paideflar  di  Salti,  ut  quefie  fi  ag£**m 
nano,  ventiquattro  in/egne  di  genti  dame  >  ferrite  «  m  Gakàni  & 
Caiti&u  ^ucldi  ^olhadonruL)  di  San?ic  u  anni  >tdi  San&iacopo . 
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meri  che  con  tanta  feruità ,  che  conduccuanun  effikrò  i  S'inori ,  i  ven-  s 
tun cri  ,  e  l'altre  ptrfone  commode  ,  fi  giudi caucn  ffiirut  poco  Mn  di 
trentamila  combattenti.  Ma  oltre  alle  predette  perfine  da  commando  ,  n 
yieran  diuerfi  officiali ,  trainali  Lopes  Manriche  Veditore*  e  Comminarlo  \  n  ch  i  l" 
Cenerate  ;  Bernabò  Tetrofa  Foricr  maggiore,  tre  Thefòrieri ,  ^Alfonfo  d'^Al  terra  . 
meda,  Tietro  Cocco ,  €  Giouan  di  ferra  ,  Martino  Jfr  anca  Auditor  Gene» 
r ale ,  con  altri  the  particolarmente  in  cadaurta  fiotta  ,faceuan  fomiglian* 
ti ,  e  diuerfi  rfficij ,     /òte  /«ig*  a  raccontare  ;  fi  come  agtuol  co  fa  fimo 
l argomentare ,  quanto  gran  copia  di  vettovaglia ,  ditHonititme ,  e  d'ogni 
apparecchio  da  guerra  fi  condite effe  in  dettà  armatà,  nonmen  pervfodel 
mare ,  che  della  terra  ;  auifandefi ,  che  /montati in  Inghilterra ,  <fo«e  rr*. 
tterebbono,  ft  come  dìcimmo ,  affai  iatholici  fecreti  ,e  fautori  bifognatta^ 
armarli;  tal  che  di  gran  vantaggio  fi  portauànomofchetti ,  archibugi*  \  r 
torfe ,  e  fomigliànti  per  fornirne  cht  di  btfvgno  nha^fiebauuto.^au 
titafi  dunque  da  Lisbona  l armata  ,  /Y permétti  fiorito  di  Maggio  ìfif+  * 
pronta  da  »»  fiero  temporale ,  fc/to  èhtfiaÙargò  inali*,  ftchenclk  ' 
coha  dì  Baiona  perdi  tre  galee  ,  èltra  cke  étto  piccioli  rafceDi  patirono 
gran  danno dalla  polueré , the  ri  fi4ccefe ,  otide inutili  tornarono  a  ditto*; 
ma  gli  altri  legni  recarono- cenquafjat*  daU  fortuna,  eftarfidi  tal  fot- 
te,  cheiGeneraldt  detta  armata  Luygi  Vere^  Duca  di  Medina  Sidonia  fu  Luigi  Pe- 
eoHretto  con  alcuni  poi  hi  ritiratfi  alle  Grvgnc,  porto  Settentrionale  di  '"^tne- 
Caliti*  àequiuiri/iora>fi,eracccr  glialtri  $arfi  dallatcmpefla.  iA'ren 
tiquattro  di  lugli*  ,  fi  fi  -pela  dì  nuovo ,  hniandefi  gli  Spagnoli  verfiy 
Inghilterra  ;  e  fubito  che  fi  Conobbe  di  t fière  fitto  sua*  ani  otto  gradi  tfaU 
tcqra ,  fic%haueua  adefira  la  Brettagna ,  fredì  Lodoùigo  GeUidt Gu^man* 
al  Duca  di  Tarma ,  ptr  dargli  raguaglio  di  quanto  a  fina  mei  punto  a* 
uuenuto,  e  perche  He  fi  apparecchiato  di  far  lo  sbarco  nelfffola,  delle  fu* 
genti ,  fi  cornerà  ordinato .  L'rltimo  dell'i  fi  e fo  mefe*  forfè  tarmata  a  Co» 
poli^ardo  in  Como  ur  gli  a  >  e  quiui  abba  fiate  le  relè  ,  fi  fermò  tutta  U 
notte  ,  hauerith  eertt%z+,  che  te  nani  nemiche  fi  trouaùano  foco  fan* 
gi ,  intorno  a  Tlemutb  ,  &  a  Dannut.  Ma  la  mattina  feguente  ,  fa* 
-cendoveta  fi  feoper/ewi  Generali  Cm  ( altro  ;  onde  l'Inglefe ,  che  fitro^ 
nana  filo  emqu  untala fceUi ,  e  fi  ben  defèrt  e  leggieri,  nondimeno  mai 
forniti  di  foldati,  prefe  per  partito  di  ritirar  fi ,  temendo l 'affronto del  ni* 
mie*  ;  di  tran  lunga  più  di  lui  potente  ;  ma  pèr  hauer  legni  agili ,  e  kg* 
fieri ,  andana  fvKhegyando ,  e  turbando  la  coda ,  affrettando  occafmt  m 
è*  tfualcke  fimfiro  acYidtute  ,  per h  quale  poti  fi  danneggiare ,  ò  fra» 
menta*  *bme%*  guelfe  fuperbe  machine  maritme  ;  tanto  più  ,  che  pex 
P       quella  c»(i*  fapeua  Spagnuéli  non  bauean*  doue  riceurarfi. 

|Q  &  effigi  bauean*  motte  ri  tirate  ricine,  t  ficure.  tlMcdina,  altincom. 
&  >defidstm*<k<utmvU batoli* conttétule  /Vr^e>  e  procurai, m 
Ir.  éittra* 


Digitized  by  Google 


^■m.**  MWUloriedelMon'da, 

5  5  4p .  rfi  nV^r  gtlnghfi  a  combattere  alla  /coperta ,  ma  ogni  fatica  era  *m, 
A""d«8  h  cb'e&in0  veduto  il  pencolo  manifìsìo,  non  volici ogiamaipartirfi da qm 
.  Il — —  to  haucan  prima  diuifato .  Due  fieri  accidenti  auuennero  quel  giorno ,  chi 
Inchil-  diedero  grande  occaftonc  anemici;  primieramente  s'accefe  la  polueredtU 
terra  .  fa  moniuone  >  in  vna  naue  di  Guipufca ,  onctella  fiarfe  ;  t  altro  infortunio 
fu ,  cbel principal  nauilìo  di  Andalutia  \  nelqual fi  trouma  Tietro  dì  Val- 
des ,  Luogotenente  del  Duca ,  e  ch'era  faldato  pi attico  e  vabrofo  ;  ejfendoft 
rotto  il  maggior  arbore ,  fi  che  non  potè  feguir  gli  altri,  fu  combattuto ,  vn 
pc&p,daducnauijnglefi9  chiamate  la  littoria,  &ilTrjonfo,  aKrnA 
delie  quali  comnundaua  Martino  Frobefc  ber  io,  all'altra  donami  Hantf 
nifio  ;  indi  con  parecchie  altre  fopragi unto  Trance/co  Draco ,  /*/  nauilio  reflò 
Pietro  Val  prefo ,  &  il  Valde$  prigione ,  che  fu  la  rouina  deìlimprefa ,  perdendomi  ah 
d«  fatto  che  ben  quattrocentomila  fcudi,cbevi  fiportauanoperle  paghe  de 'joldA- 
V"V°™  Ui^ragU*rgemi,&Mtrecofedigranvaloredidcttoraldis ,  ed'altri 
Signori,  che  m  efio  fi  trouauano  .  Tcrderonuifi  di  più,  tra  prigioni,  e  mor 
ti, meglio  di  quattrocento  ,  foldati  e  marinari,  rimanendo  in  poter  di  ni- 
moda  cinquanta  pe^i  di  artiglierìa  d'ogni  forte;  ilche  tutto,  con  vi  al- 
tro rafcello  prefo  quel  giorno  da  loro,  fu  conduttori  porto  diTlsmutb, 
mentre  il  refi  o  dell'armata  Spaglinola,  fi  conduffe  all'I  fola  dì  Vkb .  Quin- 
di ilTere^fredì  due  in  diligenza  al  Farncfe,  ctiallhora  fttrouaua  in  Bru- 
ges» inno  fu  l alfiere Qiouanni  Zìi ,  taltroTiero  Leoni  ;  e  chicdtua  ,  che 
quanto  prima  fi  faceflè  l'imbarco  delia  gente ,  <&  infume  appar&cluaffc 
auantaggiata  quantità  di  poluerc,  e  di  palle ,  per  fouMmwe  lì*Armat€<t 
che  fece  marauigUar  molto  il  Farnefe  i  nohfapendo  come  fvjfe  poffibìle ,  chi 
non  ejfendoft  anebora,  co*  nimici  affrontata,  e  pur'atlhora  vfcitaellaquafi 
da  fuoi  porti ,  fi  trouajfe  in  bi fogno  di  monitioni .  1\pn  retlauapir  ciò  di  fot 
lecitaril  tutto ,  con  ogni  diligenti  ,fi  cheihaueua  condotto  in  termine,  cV 
ogni  [oliato  altro  non  bramaua ,  che  feopriri  legni  amici ,  perpaffaxfcni* 
con  l'aiuto  loro,  in  Inghilterra,  che  già  deuorauano  cdl  dcfiderÌQ,  tanto  àge 
uok  difeorshaueuano  queU'imprefa .  Con  tutto  ciò  >  trouatidofi  effo  Ducale 
gni  baffi,  trafi, atti  tanto  al pajfar  genti,  quanto  inhabili  al  combattere,  & 
bauendo  a  fronte  il  Seymur  tòv  ajcclli  Wàandefi,  nengiudicaua  fcruigio  dei 
Juo  1{j,lafciarfigoucrnar  daldefiJerìo  de  'faldati ,  c  (ponendo fi  a  beneficio  del 
mare ,  e  decimici ,  e  ponendo  come  fui  tauoUere  con  tante  proni fioni  ,  faU 
te  con  sì  groffo  denaro ,  gli  Heffi  Vaefi  Baffi ,  che  tuttauia  fi  procuraua  di 
confcruare  ,con  feflècution  di  queWimprefa .  ^Attendejta  dunque folamen- 
'  te ,  cbel  Medina  saccoflafic  tanto  >  che  fu  uro  dall' imminente  pericolò  tra* 
gtttafie  nell'I  fola.  Ma  il  primo  giorno  d  Sgotto ,  l'Hauuardo ,  &iLDr+ 
co  unirono  i  legni,  che  fi  trvuauiwmW#nytb«&t  in  Dantfutb,slmtmcn 
di  cento  e  pi»,  mal  forniti  di  mHitiK&itn^ 
{evoluto  ,an4cb'4cml 
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fétrt  »  reggendo  il  marein  calma,  fi  che  i  grati  filmi  legni  Spagnuoli  nonpo*  ,  5  5  49, 
tcuano  mouerfi  punto .  Tenendo  dunque  lor  dietro ,  gin  ano  gli  Ir.gleft  mo-    " '^g 
Iettandogli  alla  coda,  come  fecero  il  fecondo,  &  il  quarto  del  detto  mefe  ; 


pere  toc  he  uè  ilterfo ,  nèil quinto  per  la  mede ftm  a  calma  non  poter  on  loro  Inguiu; 
accoftarfi .  L'armata  Cattolica  dunque , per la  molta  defire^ra  decimici ,  tìrra  . 
e  perche  le  naui  loro ,  alt  incontro  ,.  erano ,  come  babbi  am  detto ,  greui ,  & 
hi  ai  atte  avOlteggiarfi ,  riceucuauo  in  quefii  a  fi  ulti  qualche  danno ,  fi  come 
fece  in  particolare  ilgaleon  Sangiouanni  di  TortogaUo ,  il  maggior  legno  di  Galeon 
tutta  l'armata ,  capace  di  mille  e  cento  botti  ;  nel  qualfi  trouaua  Giouan-  Sangioui- 
nartino  Rjcaldo .Ammiraglio,  &  Luogotenente  jofìttuiiodal Duca, in-  n^danneS 
fttme  col  Manbefe  de!la  Fau  ara  Italiano ,  il  Conte  di  Varedes ,  i  Capitani  * 
C:  ou anni  di  Luna ,  Comes  di  Galea^ar ,  Viedro  Madril ,     altri 9  allu- 
merò di  circa  quattrocento ,  de  quali  combattendo  in  quei  giorni  morirono 
più  di  cento  <  Vn y altro  naui  Ho  parimente  forato ,  e  malmenato  da  gli  in» 
glefi,  per  cjfèrfi  feofiato  alquanto  dal  corpo  dell'armata ,  gr  finalmente*  ' 
dar' in  terra  pie  fio  ad  Haure  di  gratta .  Il  feflo  giorno  di  Ago/io  gli  Spa- 
gnuoli ,  ò  confufi ,  è  fpauentatiebe  fuffero ,  invece  di  gir  foprauento  a'ni~  . 
miei,  al  luogo  QatuitodiMargath ,  fé  ne  calarono  nella  coft a  di  Francia  , 
&  buttaron  ianebore ,  non  lungi  dal  porto  dì  Cala  ,  dato  fondo  nella  rada 
di  Sangiouanni,  daUa  parte,  che  guarda  a  Donchercbc^  non  fcwra  gc- 
loft  a  di  Francefi;  che  temendo  di  qualche  inganno,  voltate  verfolorole 
bocche  de' cannoni ,  gli  fcacciarono  dal  porto.  Quindi  fu  di  nuouo  dai 
Medina  fpedito  al  Duca  di  Tarma  ,  e  per  lo  fuo  Secretorio  Girolamo  di 
Anco ,  lo  follecitana ,  che  paffaffe  conlt  fue  genti  ad  vnirft  con  lui,acm 
cioche  vnitamente  jpuntafiero  per  forvra  ,  malgrado  dell'armata  nimi- 
ca ,  in  Inghilterra ,  e  cbiedeua  oltra  di  ciò  foecorfo  di  panatica .  Tarut 
ciò  al  Farnefe  cofa  molto  nuoua ,  e  tontra  ogni  ordine  già  dato  ,  cb'ejfo  con  \ 
legni  non  punto  atti  a  guerreggiare ,  andafie  a  trouar  l'armata ,  in  faccia 
di  due  nimici  ;  nondimeno  replicando  fi  da  molti ,  che  s'egli  non  giua  a  prò- 
uedere  a'foprafianti  mali,  fiteneuano  pe fio,  che  perduti,  dtliberauadi 
tfporla  fua  vita  ad  ogni  rifehio  per  feruigio  della  religione,  e  del  fuo  I{i  i 
mai  venti  furono  vn  peigo  contrarij  àfttoi  deftderij ,  efiendofta  gran  fa*, 
tka,  l'ottauo  giorno  del  detto  mefe  condotto  da  Ifeoporto  a  Doncherche  , 
auuicinandofi  quanto*  potè  uà ,  per  efier  di  g) ou  amento  all'armata  .  Ma 
intanto,  conoscendo  U  Draco ,  quanto  e  fio  poteua  filtrare,  dal  timor  o/b* 
con  figlio  de  gli  Spagnuoli,  entrò  in  pen fiere,  con  nuoua  occafton  diti-i 
more,  di  farli  difordinare,  &  opportunamente  andarti  jmembr  andò,  co- 
me baueua  fatto  fin  U  ,  e  come  felicemente  gli  fuccedette  .  Inuentatù 
dunque  vn  certo  fuo  Uratagema  ,  tolfe  ben  fette  piccole  ,  e  vecchie 
naui  ,le  quali  impeciò  molto  bene  dcntroui  vna  quantità  di  folfo ,  indi  da- 
to loro  il  fuoco  i  non  fen^a  qualche  fauor  di  venti ,  attui c ino U e  quantopik 
>  ~  puotè 
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5  y 4?  •  a'&gar  »/Wc/ .  Harefii  allhora  veduta ,  con  tanto  fjt  attento ,  e  a* 

An.di  Ch.  fufion€f  farmataSpagnuola  tagliar  le  funi All'ancore  gridando  i  pi u  vìi: , 
_JJ — 1—  é  malprat t  'ubi ,  1  f  nocbi  di  ^Anucrfa  *  i  fuochi  iunmrfa ,  f  hi  bène  few» 
Inchil-  gemo*  fi  patena  >  sfila  foffe  aggirata  da  venti  ,  ò  combat  tuta  da  nimici. 
TERR  A  .  fu  gran'uentnra  del  Vrencipc  d 'Afcoli ,  che  perricreatfi ,  (alò  dianzi  del 
TrennpT  galeon  Sanmartino  dì  Portogallo ,  nel  quota  punto  fi  conduceua  il  Gene. 
di  Afcoli  r*/*,  jVm  /atto  portar  in  Caies  [opra  vn  battello  ;     potendo,  per C oc» 
(monta  a  adente  rimont  are ,  fe  ne  pafio  per  terra  alFarnefe,  febiuandoit  granii 
infortunio ,  r7*  fuccedete  d'fiunu  Or  nel  tumulto  di  quefla  leuata ,  non rw 
Armata  ^/^re  (occafione  gli  Inglefi ,  cfo  volteggiando  con  drfire^ra  ,ginano  don* 
jfS  ntggiando  U fpagnuoli,  della  cui  armata  quei }  giorno  futa  pentita  non  pie 
citata'  di!  c/W<f  ;  eftettdo  andata  a  dar  in  terra  vicina  Calts ,  la  maggior-  galeoni  di 
Fa  IngleH-.  Napoli  t  donerà  vn  altra  parte  delle  paglie  dell'armata  \  vecifom  combat* 
tendo  Hugo  Mongada ,  con  molti  defuoi  ,  e  gli  altri  buttatifi\  per  faluarft 
in  mare  vi  affogaron  quafi  tutti ,  reftando  il Ugno  in  poter  dì Monf.di  Cou 
daw  Gouernatore  di  Cales,  che  non  volle  darlo  a  gli  Inglefi,  comecofadi 
jua  ragione .  Vna  naue  Bi f cagliti  a  di  cinquecento  botti,  &  ma  Cafiiglia» 
nadi  quattrocento ,  perirono  m  mare ,  e  due  galeoni ,  ambedue  di  ottocen- 
tobotùì  cInamÀta  Ivn Sanji lippa,  l 'altro  Sanmattbce  refiaronotalmetu 
te  offefi  dalle  cannonate ,  che  non  potendo  feguir  t armata  ,.fer- fulnaìfi 
rno  fi  r te  onta  ad  Ojècnde ,  t  altro  a  Vcopovto ,  e  nondimeno  andarono  in 
poter  di  nemici  >  e  furono  condotti  a  fiefmghen.  Quel  ch'era  arrapar* 
io ,  faluatifene  in  terra  ben  trecento  fanti,  coU  Maftro  di  campo  del  ter- 
di  Cicilia  Diego  VimenteUo ,  fu ,  due  notti  dapoi ,  prejo  dal  Draco ,  in 
f  accia  deU'tjjbrcito  Catbalico  *  il  qnafejfendo  in  terra  non  potè  difenderlo  ; 
ma  non  fetida  [degno ^del  Duca  di  Tarma,  che  ne fe  gran  rifentimentodi 
parole  con  Monf.  della  Motta. ,  ptrchtnon  baueua  prima  operato ,  che  fe 
necauafiro  alment  artiglierie ,  e  Coltrerebbe  ,che  vi erano  rimafe ,  ò  non 
s'era  appigliato  al  confitto  di  Camillo  Capi^ucca ,  che  fu  di  parere ,  che  quei 
vafceUo  si  malmenato  fi  doueffe  affondare ,  perche  non  andaffe  in  poter  del 
nimico .  Durò  la  battaglia  preffo  a  Cales  non  meno  di  otto  bore ,  e  gli  Spi- 
gnuoli,  al  meglio  che  poterono ,  fi  girono  anatrando  di  paefe  vtrfo  Fian* 
^XA  i  /forando  pur  in  quella  eofia  trottar  tanto  di  porte  che  qualcljt  legno , 
ò&  genti  a.bnetro  petejjcro  (aluàrfi>  nonpenfandofi  pi*  all' e g cndert il ne- . 
Plico ,  ma,  fola  a\  di  fender  fi  e  da  loro ,  e  dal  mare  ;  il  che  non  fu  loro  conctiu 
togiamai,  parte  daUabafie^adelle  acque,  parte  da  vn  vento  gagliardo, . 
the  fi  leuò  tra  OsiroeTonente.  Terdetttronfi  dunque  cltr  a  predetti  le- 
gni, dopò  la  mirata  da  Cales,  due  nani  Veneti ane  ,  di  quattordici  » 
eòe  n'erano  fiate  ritenute  ne  porti  di  Spagna,  per  femirfene  fu  Carnata; 
^morhonpmUamifchta  molte  .centinaia  di  buoni  foldan \%S  tra qual iajjri 
&ntidacmma,ndptctignpriflic^  Mac/i>o  divam- 

po dtlla 

- 

Digitized  by  Goégle 


Volume  1 1.  Libro  Nono  ^         3  C  f  kÉ4tX  u 

po  della  canaHcria  di  t{apoli ,  petcoffo  da  vncolpo  di  mofchem  nella  co- 
/da.  Trefe  finalmente  partito  il  Duca  di  Medmadi  f correr  coltra  ,  a  bene* 
fteiodi  fortuna*  perfeguitato  fempte*  conqualche  fuo  danno ,  ma  con    ■  *■ 
maggior  timore,  dall  armata  Holandefc  per cinque  continui  giorni,  Ar-  In  chi** 
rinato  nell'Oceano  Germanico ,  fu  da  venti  sformato  a  girare  a  fxnifira ,  e  terra. 
costeggiar  la  Scotta ,  doue  reftarono,  andando  a  percuotere  in  terra  >  due    Doca  di 
ytafcelli  di  mediocre  gronderà ,  per  effère  prima  fiati  molto  affiati  dal  ni-  Medina  fa 
mico  ;  &  in  ambedue  perirono  meglio  di  feicento  perfine .  Quindi  non  iwi-  J?  "fc£n.* 
gi  >  t  preffb  ad  vna  certa  1  folcita  >  forfè  il  Duca*  per  far  la  rifegna  Mar-  H\ 
mata ,  quattro  giorni  dapoi  che  non  erano  flati  più  molejlatida  nimici  ;  e 
trono  fi  bauer  foto  centouenti  legni  tra  grandi  e  metani,  e  quelli  molto  mal 
forniti  di  acqua ,  di  panatica ,  e  di  moni t  ioni  ;  la  onde  diede  ordine ,  che 
quanti  prima ,  e  come  poteffero  il  meglio  ,  fuccedendo ,  che  fuffero  turbati 
da  nuoua  borafea  >  fi  conducete  ciafeunoverfo  le  Grugni  %  equini  fiajpet- 
tafiero  t va  f  altro  ,fin  cb%egli  dejfe  nuouo  ordine  di  quanCbaueua  a fare .  Il  Nuova  té 
ventèlimo  giorno  dAgofio ,  girando  dunque  C  armata  verfo  il  canale,  che  jjcfta 
tefla  tra  Scotia ,  &  ibernìa ,  ò  vogliamo  dirla  Irlanda ,  su  le  quattrhore  nì^s^ 
di  notte,  fu  ufi  alita  da  vn  così  fiero  temporale  ,  ilqual  durò  fino  a  dieci  gnuola* 
bore  di  giorno,  che  tutti  queivafcelli  fi  doparono,  e  fu  loro- gran  fa- 
tica il riunii fi,  vna  parte  col  Generale,  che  più  felicemente  prefe  a  fan 
yelaverfo  Spagna ,  vrì  altra  con?  Ammiraglio,  che  furono  al  numero  di 
rentifette ,  &  alcune  anche  giron  mi fer  abilmente  a  per  enotere  in  quella  co* 
$la  d  Irlanda .  Ma  die  ce  giorni  dapoi  ,  qu  elle  che  refi  ai  erano  con  C  Ammi- 
raglio ,  trauagliate  da  vn  altra  f or  luna,  e  maggior  afi  ai ,  fi  diuifero  affatto,         »  , 
&  ilgaleon  Sangiouanni predetto  rcon  vna  picchia  nane,  &  vna  barca  » fu 
finto  da  vnOfiro  gagliardo  a  Dingle  Cufiche ,  efiendomgià  perite  di  difagio 
forfè  trecento perfone  %etrouandouifiefio  Ammiraglio ,  con  feffantafoldati 
grauemente  infermo ,  che  girono  in  poter  di  quei  delpaefe.  Efiendo  vngaleon 
di  fioren^a  buttato  per  fortuna  nella  cotta  di  Scotia,  e  reflando  alquanto, 
ìintano  dalla  fjnaggia ,  vno  di  quei  delpaefe ,  conmarauigliofo  artificio,  vi 
buttò  il  fuoco ,  fi  che  mai  non  potè  fmor^arfi ,  aing  Penetrato  alla  poluere 
della  monitione,  con  tanta  furia  buttò  la  coperta  in  aria,  ch'ella  andò  a  ca- 
dere più  di  mero  miglio  fra  terra»  Il  decimo  giorno  di  Settembre,  t Ammi- 
raglia di  Guipufca ,  chiamata  Madonna  dtlla  rofa ,  vafccllo  di  ben  mille*  Mirftefe 
botti, e  dintroui ,  il  già  nominato  Michele  Oquendo,  Coucrnatore  di  dee-  Oquendo 
te  nani ,  ce  Capitar*  V'iUa  franca ,  H Sanfebafiiano ,  il  Matura ,  il  dir  rio-  Per,ke co* 
ntro .  Lopes  dt  Ha  Vega ,  Monùfe ,  e  Fransefco  Casigliano ,  con  più  di  tre  1101  * 
cento  perfone ,  andò  a  perire  nel  corrente  di  Rlefibis ,  ejjèndami  morti  <fc«-  Quant» 
tro  tutti,  ò  annegati,  ò  prima  periti  di  difagio .  Affcrmafi  ,in  fnmma ,  che>  foffc  la  »- 
dapoi,  cht'l  Duca  di  Medina  arri  uh  àTlemutb,  fin  cbe'l  reftante  dell'armata  difa 
ttfrtfc  okn  t Irlanda,  fi gcideffen  di  lei  trentadue  legni;  e  vi  morigero  non  Spagnai* 

mendi 
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V49-    mindidiecmìlahuomini*  oltr%amiUe%  che  ne  furon  condotti  prigioni m 
*a  ùl  ch-  Inghilterra .  Equeflo  fu  il  fine  deh  imprefa,  che  far  doueuala  granfiar- 
J  s88.l  ■  mata  di  Spagna,  alla  cui  potenza  ft  giudicaua*  eòe  non  baslaffe  potenza 
Inchii-  alcuna  di  Chrisliani  a  re  filiere  $  ma  così  fono  da  fumi  giudicij  dì  Dio ,  refi 
T*RRA .  jpejfi  -pani ,  gli  humani  difegni ,  propofli  conhumana  prudenza,  e  da  noi 
creduti  conueneuoli  e  buoni.  Quell'anno  medefimo,  cioèaxxry.di  Stt- 
Roberto  tembre,  morì  nella  Tina  di  Vltoch  Roberto  Dudleo  ,  huomo  noùffimo  ,e 
Dudleo    di  fune ìì a  memoria  nel  Hjgno  d'Inghilterra ,  come  fiero  nimico  de'Catbo- 
Conte  ai  licjf  fai  Tonteficc,  e  del  ^e  di  Spagna,  contra  di  cui  tenne  in  arme  alcun  tm 
p0  i  di  lui  ribelli  in  Holanda ,  come  miniftro  delia  Sua  Fjina  l/abeUa  ;  di  cui 
■***r  '    Conigliere  cariamo ,  fin  dalla  fua  frefea  gioutntk ,  poti  volgere  a  fuo  fen 
no  molti  anni  le  cofedi  quel  B^egno.  Fu  cofiui  figlio  di  a 'cu anni  Duca  di 
Tiortomberlano ,  ch'ai  tempo  del  BJ  Odoardo ,  fratello  della  predetta  Bji- 
na  y  fatto  morir*  afiutamente  il  Duca  dTSommcrfctto,goufrttò  il tutto  a  fuo 
fermo ,  e  tanno  1553.  dopò  la  morte  di  effo  h\e ,  bebbe  ardire  di  far  procla- 
mar fucina  Gianna  Jua  nuora ,  e  figlia  dd  Duca  diSoffolcbc ,  fecondo  ch'ai 
troue  habbiam  detto ,  efcludendo  dalla  legitima  fucceffione  Marta ,  ifa» 
bella ,  foreUe  do ■  do  ardo  ;  per  lo  che  fu  effo  col  figlio ,  con  la  nuora ,  &  al- 
tri  punito  nella  teffa .  Ma  Roberto  mancata  Maria ,  trottò  molto  fortuna- 
ta conditi on  dività  ,  fiotto  il  Bjgnod ì fabella ,  che  trattolo  di  prigione , 
doue  confermato  Ihaueua  fina  queti'bera  la  fomma  benignità  diUa  fardi  a , 

10  liberò  non  pur  dalla  morte  dannatomi  per  public ogi udì  ti 0,  ma  gli  diede 
anche  grandi  filma  parte  nelgouerno  del  Bjgno ,  e  crcollo  Conte  di  Siceflra  , 
eGramonefiabile ,  dandogli  altri dominij ,  e  dignità .  Crebbe  duntjue  in  tan 
ta  potenza,  che  come  pur  Ima  dicemmo  ,perfona  non  ri  hebbe ,  dopò  la  Bji 
na ,  eh' a  lui  foffe  eguale  ;  la  cui  felicità  di  maniera  abusò ,  che  più  acerbo 
nimico  di  lui  non  fentirono ,  fin  <b>ei  riffe  »  i  buoni  Catholici  di  quelli  fola  ; 
an^i  fi  ftefe  anche  a  trauagliare  quei  de'Vacfi  baffi ,  donde  finalmente  fu  ri- 
chiamato dal  fabella  ,  per  e  fiere  in  quei  di  Holanda  nato  qualche  foretto 
dèi noi  andamenti .  Furono  nondimeno  molti ,  che  tennero  per  fermo  egli 
efjere  ternato  a  cafa,  per  gelofia,  che  fua  moglie  (  redoua  già  del  Ci  n- 
te di  Cufefia,  ecomenatadcUa  famiglia  E  ole  ni  a  parente  anche  della  f{ci 
na ,  contra  il  cui  r oltre  il  Dudleo  la  prefe ,  fatto  auuelenare  il  marito ,  tan* 
to  fi  era  auan^ato  di  potenza  )  non  prattìcafft  troppo  famigliarmele  , 
con  rn  giouane  di  cafa ,  chiamato  il  Biondo ,  che  fu  da  effo  mandato  in- 
contanente in  Holanda ,  fiotto  altro  colore,  ma  in  effetto  per  farlo  wo- 

.  rirey  com' anche  di fegnaua  dellamoglie;  che  ciò  odorato ,  frcuenneilma- 
rito ,  facendolo,  come  dicono  fecrctamente  auuelenare ,  f alitando  [e ,  & 

11  fuo  Biondo,  di  cui  appreffo  ella  fi  fe  moglie  .  Comunque  fi  fofle,  il 
cafo  repentino,  Hnditio  del  veleno  ,  &  il  rimati farfi  deUa  moglie  fece 
far  diuerfi  giuditìi  *  ùafcunoi  nonmofirando  di  batter  punto  ciò  di/cari". 
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U  latina, nèi  grandi  a"  Inghilterra,  fa/lìdi  ti  dalla  fono  chia  autorità,  eh*.  *J4'* 
egli  fi  giù*  più  fempre  arrogando ,  ma  grati ffima  fu  cot al  morte  a'Catbo*    ,  j«£  * 

liei ,  che  per  tanti  anni  erano  acerbamente  fiati  afflitti  da  lui .  Il  Dina  di  '— 

Tarma ,  veduto  per  colpa  di  chi  men  credeua ,  il  cattino  facce ffo  dell'arma  ■  N  ^ 1 AN 
ta ,  nella  quaferano  collocatele  grandifjìme  ^eran^e ,  del  racquiflarintie-  DR*B 
r amente  i  Vaeft  Ba(li  al  [ho  1{è,  *t  potendo  foccorrerla  di  cos  alcuna* 
quantunque  perciò  fi  fermale  alquanti  giorni  intorno  a  quelle  riui ere ,  ft 
ritirò  più  dentro  nellaFiandra  \&  i  faldati*  che  quiui  s'erano  miti,  per 
Inghilterra,  pagarono  in  buona  parte  alle  guarnigioni ,  doni  erano  flati 
toìti  ;  altri  furono  licentiatiy  e  parte  fatto  la  condotta  del  Marchefe  di 
Borgaù,  affaldati ne t Contado  di  Tir olo>  commandò,  che  foffero  condotti 
da  Tierernefio  di  Masfelt  ,  fiotto  Berghe  in  Zoom  j  &  andò  con  effo ,  il  Ducè 
di  Vaticana,  ilVrcncipedjtfcoli,  dianzi  venuti,  come  dicemmo  di  Spa- 
gna, &  altri  perfonaggi .  Ala  effo  Farnefe  arriuatoinjlnuerfa,  quindi 
commi fe ,  cbe%l  Marchefe  di  Kcntby ,  procura ffè  di  prender  Zojfem ,  tenia, 
cincia  pofla  più  a  be fio  a  finora  del  Zoom ,  che  non  fi  potè  ridurre  ad  ef+ 
fetto  ;  fere  b  e  queUtrritorio ,  ejjcndo  poflo  in  I/ola ,  tra  la  Scbalda ,  il  ma 
re  9  e  detto  fiume ,  quei  del  paefe  tagliarono  gli  argini  »  e  refero  vano  il  dù 
fegno  del  Bjnthy ,  effendogli perciò  di  bifogno  leuar  quindi  ben  preflo  ileam 
po .  Vimprefa  anche  di  Berghe  ,per  tal  cagione  fi  refe  più  difficile ,  da  che  Lama.. 
poteuano  ageuolmente ,  effer  poi  foccorfigli  affèdiati  da  quei  di  Zelanda  e  cni 
d  H olanda .  Il  Duca  nondimeno ,  che  s'eraiui  condotto,  nonne  difperaua 
l'acqui  fio  >  maggiormtnte  che  egltera  entrato  in  qualche  difegno ,  di  pren- 
der  per  trattato  vn  forte '.,  ctiapportaua  gran  beneficio  a  quei  deli  a  Ter. 
ra,  efjendoegli  poflo  nella  punta,  doue  sbocca  il  Zoom  nella  Scbalda;  di 
modo ,  che  quindi  fi  poteua  ageuolmente ,  &  ufi  curar  e ,  &  vietare  il  foc- 
corfo ,  che  per  mare  fi  conduci  JJe  da  quella  parte .  Ma  colui ,  che  promeffo 
baueua  dintrvdur  quiui  le  genti  del  Catholico,  eh*  era  vn  certo  Scorge  ffè 
nominato  il  Baìfort,  menò  il  trattato  doppio ,  e  conducendouifi  la  notte* 
diventi  cC  Ottobre ,  alcune  compagnie ,  parte  ne  furono  intremt ffè,  parte 
lafctate  fuori  ;  quelli  ch'entrarono ,  rim afero  pei fidamente ò  morti,  opri» 
gioni ,  gli  altri  per  lo  piò  fi  faluarono ,  ritirandofi  al  campo  con  molto  perU 
colo,  non  purdenimici9  ma  dell acqua,  per effer  Siati  fopr aggiunti dalla 
marea ,  che  ne  oppoffe  quale huno .  reggendo fi  per  tanto  quella  efrugnatien 
difficile,  eehevi  bifognaua  lungo  tempo ,  e  maggior  frouificnci  per  effer. 
ui  già  entrato  foccorfo,  enon  hauer  il  con  figlio  di  guerra  apfrouato  il  pa- 
rer del  cenerate,  ehe  fu  di  battere  incontanente  il  luogo,  e  prenderlo 
d*flalto  piùtojto,  ehe  per  afiedio  t&i  foldati  patendo  moltidifagi,  per 
ta  ftagion  piouofa ,  &  Imam  ai  fredda  ;  fu  giudicato  miglior  partito  di 
ritirar  le  genti ,  e  mandarle  a  fuernare  a  luoghi  commodi ,  afpettando  mi» 
glìofoccafione  e  tempo  pi*  apropofito  per  qucVimprefa  »  Toc  o  dapoi ,  tem* 
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5     «    pcroffi  il  dìffrìacerdi  quefìo  non  felice  fucceffo  con  la  effrngnationdiVaih* 
AodiChi  tendile,  dotte  ritirate  e /fendo fi  alcune  compagnie  di  faldati,  parte  v/citi 
SÌ   '--  dianzi  fuori  di  Bonn*  (il  chi  fucceffo  racconterete  horhora)  parte  man' 
L  a  m  a-  dateui  dagli  Stati ,  moleRauano  con  ifeorrerie ,  e  ladronecci  tutti  queipae» 
c  s  a.  fi.  -per  foUeuar  dunque  da  molti  danni  di  quei  maluagi ,  non  puri  cittaéù 
Vachrcn-  ni  di  [{oremumia ,  ma  f  altre  Terre  anche  del  paefe  di  G  he  fieri ,  diede ,  il  Du* 
4uc  ricupe  cadi  Tarma,  il  carico  di  tatimprefaal  Masfclt,  ch'in  breue  confalo  quii 
'  SSicé  »  hauendo  con  batteria  condotta  la  Terra  a  sì  fatti  termini ,  ch'i  di  fin 

*  °  1  1  '  fori ,  di  [per  andò  ciafe uri altro  modo  di  falute  cbiefero  di  render  fi ,  dopò  tef- 
ferne  fiati  ve  a  fi  molti ,  nella  difefa  della  muraglia  ,  &  anche  dentro  molti 
altri  peritine  da  fuochi  artificiati ,  che  vi  buttarono  gli  affali  tori .  ^cceu 
taronfi  dunque  il  dicinoueftmo  giorno  di  Dicembre  ,  con  condì  [ione  >  chei 
I oliati  fe  ne  parti ffero  folo  con  la  {paia,  e  con  vn  ballon  bianco  in  mano,  te* 
tetto  coloro  i  quali  poco  prima  vjciti ,  pura  patti ,  di  Bonn  a ,  e  diffrre%^t  • 
ta  la  grada  fatta  loro ,  s'era  n  qui  pofli  a  danneggiar  i  fudiiti  del  !{}  di  spa- 
gna ,  cantra  le  conditioni  ;  tal  cheperciò  furono  rtferuati ,  a  quanto  ne  difpo* 
neffeil  Duca  di  Tarma .  Diffcft  nel  precedente  libro ,  che  di  farro  fu  prefn 
Monna ,  il  Decembre paffsto ,  da  Marteno  Scbeinchc,  onde  l'^rciuefcouo  di 
Colonia  conofeendo  [importanza  di  quello  fattole  quanto  danno  erano  per 
apportargli  ijfuoi  nimici,  fe  lungo  tempo  ri  tenefjero  quella  città  ,  fin/e  di  x> 
Jeràricbicfla  del  Duca  di  Cleues  accordare  qualche  mefe  di  triegua  con  lo 
Scbeinchc  >  ma  in  effetto  fecretamente  trattaua  eo'lfarnefc ,  non  hauendo 
tffo  for^e  ballanti  in  prontoyaccioche^\ue)£  Mtil^a  prendenti affonto  di 
mandami  vngroffo  e ffercito ,  come  fece;  fedendo  nel  principio  dì  ^rima- 
ner a  Carlo  diCroy  figliuolo  del  Duca  dArefcot  per  GcneralcdiqucUìm- 
prefa,  quantunque  ti  negouo  deli  armata  che  s'affrettata  di  Spagna ,  e  Caf- 
fé m  òr  ar  genti à  tal effetto  ,r far  altri apparecchi ,  per  Clngfìilterra  foflcro 
4n  quel  tempo  di  grand  impedimento  advricjfrugnationedimolta  difficoltà 
Sonni  ri-  quol  ftcredeuaqueUadi  Bonna .  Nondimeno  giudicandola-di  grandiffma 
StUTtéri  ìmPort{l1vK*  anche  alle  cofe  del  Hj  volendo  fmdar  gli  beretici  quanto pù* 
«klCatho  ma  di  quel  luogo  i  oltre  che  nelle  difficoltà  maggiori  quel  Vrenctpe  maggior 
beo ,  animo  prtndeua  di  fupcrarlc  ;  diede  9  comhabbiam  detto  >  la  cura  alVren- 
tipe  di  Chymai  «  il  qual  s  mutò  col  Verdugo ,  col  Taffis ,  col  Cordona ,  & 
altri  principali  »  feguitandolo  le  compagnie  del  Marchtfe  dHaure,  dd 
Conte  d Emira  >  del  Duca  d^refeot,  del. Conte  dogamo» te ,  del  Cupi' 
tono  E  offa  »  di  Giouanni  Contreros ,  del  Vadìglia  »  di  Giouan  Moro  ,  di 
trance  [co  del  Monte ,  diGiorgo  Baffi» ,  deÌManebcfè  Bentiuoglio ,  diTbi* 
iippo  i\pblts  i  gli  archibugieri  a  cavallo  del  Capitan  Antonio  dUcbcnt- 
Verghe,  e  quegli  dei  Colonnd  Taffis  Luogotenente  del  Verdugo ,  il  regi" 
mento  de  Napolitani  commandato  da  Carlo  Spinello  ,  ch'era  di  dodici 
compagnie  ,  il  rcgimcnto  dcLorenefi  ,  ebaueuano  per  capo  il  Signor  di 
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*  teUamèntt    che  eommandaua  ad  vndeci  Capitani  $  altra  molti  Si- 
inori^enturieri  anche  ,  e  Capitani  intertenuti.  Con  quello  efferato  dunque    ,  „ . 
%ondottoft  il  Trencipe  di  Chymai  fatto  Bonn  a ,  la  <infe  intorno  intorno  in 


,chc  non  potata  ficrar  e  Uad'effcr  foccorfa,  fuori  che da  gtandiffimo  *N  Lama 
afor^p  di  genti ,  la  quale  foranea  tcflo  conobbe  effer  -pana ,  che  lo  Schcin-    CNA  * 
<be  ricorfo  àTreneipe  Troteftanti  per  aiuto»  e  poi  alla  Bjnna  d'inghilter-  Scheinehe 
ra ,  tutti  lo  Ucentiarono  con  buone  parole .  Erafi  alloggiato  il  reggimento  chiede  in 
de  gH  alemanni  dell' Ecbembergh  vicino  al  Rjjeno ,  dirimpette  alia  porta  t"nd°a.J^3 
Colonie fe,  &  hautua  a  mandritta  poco  lungi  quel  di  Napolitani-,  la  dotte  c^pj  Proca 
fi  ritroua  il  mona/I  trio  ivna  certa  Abbadia .  Tra  Qftro ,  e  Tonente  affai  ^inù . 
prego  alla  città ,  sera  pofio  d  Signorili  Bellamonte  co'fuoi  Loreneft ,  &  al- 
quanto pm  lontano  era  il  quarti cr  dei  Verdugo  Seguitando  fempre più  ver 
fi  Osiro  Gìeuanni  di  Cordona,  &  poi  la  cauaUeria  leggiera ,  in  vn  villaggio 
chiamato  dapaefani  C  bt  fieni  eh .  Tra  f  alloggiamento  dc'ìfapotitani ,  & 
la  Città  erano  con  picchia  di  fianca  diuift  tre  forti ,  principiando  dalla  por» 
ta  di  Colonia  alla  punta  della  Terra ,  e  he  guarda  a  Tonente ,  doue  nera  yn- 
altro  maggiore,  &  più  verfo  t  alloggi  amento  de' Loreneft  rrì  altro  picciolo. 
Dalla  parte  poi  di  Wxpgorno  fin  alla  ritta  del  \heno  n'erano  fabricati 
notte  ben  ordinati  da  foccorrerfi  fvn  taltro  e  fortificati  difoffi ,  e  trincete  , 
due  de  quali  tran  affai  capaci  tvn  preffoal  fiume  ben  fiancheggiato ,  che 
guardano  il  Capitano  Meffandro  de* Monti,  &  l 'altro  vicino  al  quartier 
de  Loreneft  guardato  dai  Capitano  Vompeo  Frapiero .  Ma  quel  che  da  prin 
cipiopiìtimpmauA,  tra  t  acqui  Rodel  forte  fatto  daUo  Scheinehe  oltr' al 
k\bt*o  dirimpetto  alla  città,  edi  vri altro  forticeUo  vicino  a  quello,  Cvnor  , 
UT  t*U%  o  beni  fimo  intefo ,  t  fortificato  di  fianchi ,  edi  fvffi  pieni  d'acqua  ^ 
di  modo  ti,e  quantunque  vi  fi  afaticaffero  con  molto  giuditio  il  Conte  Conte 
Germanico  Sauorgnano ,  ch'in  ciò  riportò  da  tuttoil  campo  mar auigtiofa 
iode,&  il  Capitano  Lencano  dequali  l'vno  era  Sopr aintendente  delle  for-  gnano  ^ 
ti ficationi,  taltro  della  batteria ,  feritoui  anche  a  morte  ilTaffis,  mentre  portava!» 
giua  riuedendo  i  luoghi;  nondimeno  fi  difefero  brauamente  tutta  quella  fofamente 
t fiate  i  Baroni  Ot  borì  Tote  litio,  e  Chriflophoro  Voi  fio  ch'erano  Colonnelli  * 
delle  genti,  che  quiui  fi  trouauano  in  guardia.  Furono  cinti  dal  Sauor- 
gnano  i  fortidel  nemico  di  vndeci  forti,  perche  non  hauefero  da  fperar  2t3E 
foccorfo,  &  il  maggi  or  forte  fu  battuto  da  tre  parti ,  oltra  eh  alcune  co.  morto  fot 
bbrinc  piantate  dì  là  dal  fiume ,  tra  la  città  &  t alloggiamento  degli  ^t  le-  co  Bonoa. 
manni ,  batteuano  anche  i  fianchi  di  quella  pialla ,  &•  altre  per  cortina , 
[i  ch'alcun  non  era  ofo  di  Ilare  alledifèfe,  donde  riceuettero  i  difenforiy 
Quaglio  efiremo ,  benché  il  fiume  foflc  quiui  largo ,  più  di  feicento  paffi , 
€  U  batteria  predetta  non  men  di  mille .  Trefcfi  vna  cafa  forte  cinta  di 
profondi,  elarghi  foffi d 'acqua  vicina  ali alloggiamento de  'Loreneft  a 'ven 
tètre  di  Giugno ,  che  fe  la  fe  poi  fianca  il  Generale  fin  che  la  città  fi  refe. 
Camp.  Volume  Secondo  «        U  a 
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•fi»  •  FittAfofiJrti  dodi  ce  fimo  giorno  dtAgofio  sacquiflò  il  f ntc  picciolo ,  &  il 
Ani,d^h*  ventinouefimoil  grande  ;  talché  quei  della  chi  à  non  volendo  affrettar  folti- 
ma  rouina.  -,  ni  battendo  ff>cran\a  alcuna  di  fvecorfo ,  fi  diedero  a  patria'* 
vcntiJàe  del  figliente  mef'e ,  con  conditione  che  fe  ne  vfeiffero  i  faldati  [alni 

  con  le  loro  robbe ,  ma  con  linf *gnc  piegate ,  e  fen^a  fonar  tamburi  ;  ma  i  cit 

In  Polo,  tadinijei^alcun  danno  ri  fi  afferò  j òtto  lo  bcdi e n^a  del  loro  Are  ini/cono  ri- 
vi ia*    tenendo  per  ftc  uretra  delle  cofe  vna  certa  guarnigione  di  Spagnuoli . 

^Arciduca  Maffimiliano  che  fi  era  fermato  y  come  fi  di [fe,  ne  confini  di  Sic» 
fi  i  quindi  irauagliaua  i  1? ciacchi  continuamente  ;  per  lo  che  deliberarono 
di  mandami  congn fjò  numero  di  genti  il  Crancancegliere ,  che parùtoft  di 
Cracouia  il  xiitj.  giorno  di  Gennaio  con  più  di  trentamila  perfone  tra  caual* 
li,  &  fanti ,  fi  tirò  a  quella  volta  ;  la.  onde  t  Arciduca  meffe  infume  con  pre* 
fiiTja  le  fue genti ,  e  quantunque  fufiero  di  numero  afiai  minore ,  nondime 
ìlo  confidato  nel  valor  di  effe  y  non  dubitò  di  vfùrtin  campagna ,  e  far  fatto 
(tarme  coVolacchi*  appreffo  a  Veluno  ,il  ventidue  fimo  dd  detto  mefe.  Fu 
inc'rarbe  eombattuto  da  ambedue  le  parti  con  grande  o/iinatione ,  &iTedefchiva- 
adchiaVe  lOrofamente  tennero p  ù  di  tre  hote  in  dubbio  la  battaglia ,  finalmente  i  Vo- 
lano .       lacchi  i  quali  erano  per  t  Arciduca ,  cominciando  a  picgarfi ,  &adifordU 
naif]  ifuron  cagione ,  ch'i  nimiciprefo  animo ,  e  fatto  vn  grandi ffimo  sfor- 
mo lipofero  affatto  in  rotta,  e  Ma  fimi  li  ano  veggendofi  reftar  folo  cofuoipik 
fidati,  che  gli  altri  erano  parte  fuggiti, parte  Jtati  tagliati  a  pi%^i ,  per  non 
perdere  il  re  fi  ante,  fi  ri  tirò  con  prefteig*  in  vn  coltello  due  leghe  Lungi  da 
Veluno ,  nella  Slefia .  Guadagnarono  i  Volacchi  quel  giorno  tutta  lattigli* 
ria  deli Arciduca ,  che  era  molta  ,  e. buona ,  e  quaranta  carriaggi  carichi  di 
cofe  di  gran  valuta  ,  eh*  alcuni  difjcro  ,per  la  maggior  parte ,  efjere  le  foglie 
guadagnate  i giorni  adietro  dànimici,  nefacebeggiamntidi  mal: e  Terre  t 
per  U  Volontà .  TS{pn  fi  lafcib  il  Grane  ancegìiere  vfeir  di  mano  tanta  veni* 
ra ,  maprofeguendo  prudentemente  Li  vittoriani  feguente  giorno  affedii 
[Arciduca  in  quel  Caflelio  puma  che  meglio  vi  fi  fortificafie ,  &arri- 
uafjeronuouifoccorfi,      cefi  >  cominciatelo  a  combattere ,  fct.%a  dargli 
alcun  ripofo  la  notte  vi  entrò  dentro ,  quantunque  faceffcrograndtffìma  rf. 
fifien^a  i  Tedefibi,  cticran  più  di  Jet  ti  cinto  a  guardi  a  della  perfonadd 
lor  Signore .  onde  vi  ne  moriron  molti ,  e  gli  altri  veggendi fi  perduti  final- 
MaflìmiJia  mente  ftdiedao  prigioni.  Fuinquefia  guifa,  dunque  prefo  Maffimilìa- 
no  rotto  e  n0  y  UT  alatino  diVcf nani  a  <>  il  DucadtTruinJcbi ,  quel  di  Volmia,An* 
nr-fb  dai  ^rea  scarofeliiyil  Vefcouedi  Cbionia,  da  cui  fu  egli  già  nominato  Bj,  e 
^icre^f  WolCaìtrt  perfine  di  conto,  L'Arciduca  ria  unto,  e  re  ale  mente  trattato 
t'oLni* .    dal  Crancancegliere  f *  poi  dato  in  c  ufi  odia  al  Capitano  di  Tr  et  imi  sia  »  the 
con  buona  guardia  io  ccndufic  a  Lublino ,  e  gli  altri  prigioni  in  ai  un  fi  tuo- 
g  hi  f  non  o  menati,  e  custoditi  con  diliga^,  fin  all'accordo ,  che  dopò  molti 
m  <fi  fil^'ì  •  In  Crac  tuta  aitino  la  nomila  dì  ta-uta  vittoria  il  vcnt'otteftm* 

di  Gennaio  è 
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ììGennaio,  ene  furono  fatte  mole  aUegre^e  ,  andcndoilnwuàìlj,  con  ■  m* 
tutt'iSenatori ,  e  grannumero  dcllanvbtlta ,  a  renderne  i%  Chìtj*  fratte  a  ^JJJ^ 

D/o,  come  fece  anche  il  popolo  y  ma  non  ferina  dolor  ofa  memori  a  di 'danni  

patiti  ;  affsrmandvft  t  ch'intorno  a  quelli  città*  &  in  altri  luoghi  diiu^e*  Jn  PoL° 
gnotx>ltr alle  per font  mandate  a  fti  di  fpida^  die  fu  perdita,  grauiffima*  * 1 A  • 
haueuano  iVolaccht  fenato  dannotralpublico*&  ilpriuato  dihcn  cinque 
contiJoro*  Tre jiornidapoi chequi uì sudila  felice  noudl  idei  fattod'ar 
me ,  axriuo  anche  U  Cracouia  la  latina  Infame ,  &  la  l'rincipe/ìa.di  Sue* 
li  a  fua  TilpotCktou  ma  nobUilfma  cmp.ignia  vii Baroni,  econgxoffa 
guardia  di  faldati,  onde  fi  raddoppiarono  l'allegrezze ,  attendendo  calcia- 
no di  veder  il  frutto ,  che  di  tanta  vittoria  riufeir  doueua  :  pcrcioche  man- 
dato in  quel  f{tgno ,  come di  fopra  dicemmo  ,il  Cardinal Aldobrandino  dal 
Vapa  ♦  e  da  altri  Vrencipi >  altri \Ambafciadori ,  per  trattar  la  liberatone 
dell' Urcìducafutonfumato  tutto  quello  anno  in  cotal  maneggio ,  fen^a  po- 
ter coKcluderukllrt  fiandaeffi  MàfllmHianó  céJUnJì{fim<l  di  non  voler  ri- 
nunciar al  titolo  di  quel  \cgno,  come  principalmente  i  fuoi  auucrfarij  richie 
dmano  ;  olirà  che  fi  domindanano  molte  altre  coft  importanti ,  le  quali  con 
gran  difficolta"  furono  ,  come  appreffo  diremo ,  fin  t  Intente concluje ,  &ac- 
cordate  ritenendo  t  ut  lauta  il  titolo  di1{e  di  Tobniatreper/onaggiyHerrìco 

di  Valoi% ,  Maffmiliano  <f  »/f  irfìri  a  \  t  Sigif mondo  di  Suctia.  +4ndauano  in  * — :  

tanto  (e  cofe  de  Tun  hi  in  Tsxfia  molto  male  ,  &  il  Bafcià  Fcrat ,  riceuette   N    k  R" 
vna  gran  rotta  da'nimit  i  ,'ejjcmiofi  con  ejjìhro  uriti  i  Tartari ,  co  quali  ha*     SIA*  , 
veano  fatta  nanamente  Leva  ,e  patentato ,  come  di  fopra  dicemmo .  Ma  Fe  at  Bi- 
parcua  che  maggior  pericolo  foprafia/Je  à  quella  gente  >  dalle  parti  d'afri  JjjlpJJjp 
ex ,  do'Jt  s  tran  fotleuati  i  popoli  iti  grannumero ,  per  conto  di  r.uoua \eli- 
gione ,  predicata  quiui  da  tre  capi  vfciti  dal  Montcuerde  ;  onde  quei  Mcri% 
per  difenderla ,  come  fuot auue*  ir  fempre ,  che  con  la  mutation  delle  religio 
ni  i  s  after an  le  cofe  anche  dclgouerno  ciuile ,  s'erano  armati ,  epofli  intor- 
no a  Tripoli \  procurando  d'infignorirft  di  quella  Città ,  e  d'altri  luoghi ,  ac- 
ciochepoi  meglio  poteffiro  conferuarfi,  contra  le  for^e  Turche fche  .alla  cui 
leg^e  repugnaua  in  gran  parte  l'opinione  di  quefla  houella  fetta ,  Di  fan-  nuo 
io  \  e  st  general  motto  di  cofe ,  in  tutte  le  parti  della  terra ,  parue  ,  ci?  Iddìo ,  u* ,n  Afri" 
con  iflraordinarij  fegniy  nell'or  di  ne ,  e  nella  natura  di  cfjè*  auertijjegli  buo  ca  * 
mmiy  desiandogli  a  confederare  tincoslan'ta  di  queslo  Mondo  »  eia  notlra 
mifera  condizione  ;veggendoci  fottoposli quando  all'acerbità  della pefi Men- 
ta ,  quando  all' horror  ailla  careslia ,  equando  allo  jpauento  della  guerra  ; 
an^i  che  bene  jpeflo  fentimv  ciaf  un  a  diquefre  affltttioni  in  vn  mede  fimo 
tempo,  ^ffirmafi  dunque ,  cbedcl  mefe  di  Fcbraio  di  qutfì  anno  +  foflcro  prodigi  j 
veduti  ht  Dithmarfta  cinque  Soliyché'l  Soie  in  Vinaria ,  di  bel mc^) giorno,  vanj . 
fen^alcitnmtpedi mento  naturale  fi  d.'cwkò  axxvi .  di  Giugno ,  e  che  tutto  • 
quelghrnofn  veduto  apprtflò  di  lui  vn  fegno ,  in  forma  di  fpjda  nuda  ;  e 
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n*9  •    chi  in  Crilalidi  a  Città  di  Temer  ama ,  fu  prefa-nna  Sepia,  bem  aUru 
AD*cd8RC    numi  fi  chiama ,  pefe*  froda ,  a'xxif .  di  Maggio ,  Ugnate™  tutta  vario. 
J£*    -  mente fonerò ,  Wado ,  do«e  croci ,  doue letten  ,  itone  $adt ,  d<*e/>«* 
N|UA  gnali,  bandiere, tefle di cauaUi,  nani  ,&  altre  cofe  efrrefic  dal  naturale  > 
China.  *ow  wftJw  maraujgiiam  Morì  a' quattro  d  aprile  il^è di  Danimarca* 'f 
dcrico ,  Il       cinquantatre ,  lajcìando herede  fu*  figliuolo Chrijiiano af- 
fai vou  anetto.  Gii  Umbafciadori  Giappone  fi  fattiti  d  Italia,  fin  dd 
i  $  8  5 .  non  affinarono ,  fe  non  di  queffanno  dxxp.  di  Luglio ,  in  Macao  v 
ifoUdel  Xjg**  deUCMnji%ìmanAdaMpatriaìoro  vaticinane  giorno* 
Ut  dt  buon 
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DELLHISTORIE 

DEL  MONDO. 

DESCRITTE  DAL  SIC  CESARE 

CAMPANA, 

Nelle  qualià pieuo  fi  narra  quanto  è  auuenuto 
L'Anno  M.  D.  LXXXiX. 

VOLVME  SECONDO. 

. 

Libro  Decimo. 

Jt    K   0   0    M    E    Ti   T  0. 

"Narrali  in  qucfto  Decimo  Libro  i  dilgulti  del  Pontifice  perla  morte  de'GoiS 
&  la  Cua  alienatione,per  ciò,dal  Rè  di  Francia:  i  matrimoni)  del  Colonna,*  del, 
Orfino,con  due  ne  poti  del  Papa,  le  nozze  del  Gran  Duca  di  Tofcana ,  con  la  Du- 
chelh  di  Lorena;  &  gli  apparecchi  delle  genti  da  guerra  fatti  in|Ital»adal  Due* 
di  Sauoia .  e  dalRè  di  "Spagna,  i  danni  per  opera  de*banditi,&  la  morte  del  Cardi» 
rial  Farne/e.  Raccontanti  j  fu  cecili  delfaranata  di  D.Antonio,  &  del  Drago  in  Por 
logallo  con  poco  frutto  /  le  marauigJiofe  riuoltede*popoli  Franceli  centra  ti  pro- 
prio RÀperìa  morte  de'Guifi/vnion  di  tflo  con  Wauarra,&  come  fuffe  milèrtb;!-  ' 
«ente  ammaziato,con  la  catiua  proua  fatta  daKuo  efTercito  guidato  dal  Duca  di 
Neuersintorno  alla  Ganacha.  Ricordafi  l'alTedio  di  Geneura,per  lo  Duca  di  Sa» 
uoia ,  &  il  danno  delle  fue  genti  fatto  loro  da'Bernefi  jCtt'Ifeguito  tra  gli  etterati 
del  Nauarra  e  deirVmena,torro  Dieppe,&  altroue,  dopò  la  morte  del  Rè  Hernco 
Tet7.o.F<ifli  mentionc  di  vanj  (uccelli  in  Fiandra,*  particolarmente  del  tacqui»© 
di  Sangcrtrudembergh,dclU-morte  di  martino  Schench  fotto  N<megen,deli'infir- 
mità  delDuca  di  Panna  ,  delì\mprtr{e  tentate  da  Orlo  di  Masfelt ,  e  della  morte 
del  conte  Nuenaro  Hauui  la  libcration  dell'Arciduca  M-iflimiliano  , &-gJi  accordi 
fcguiti  tra  la  Cafad'Aurtna,*  t  polacchi,!  qualifurono  trauagliatida'Tartari,che 
nepagaronlapena  .  Uggonuifi  le  nouiti  della  Religione  in  Sona  ,  &  i  trauapli 
quiui  de*Turchi,&  la  percofla  da  loro  riceuuta  in  Perda,  lotto  il  Bifcià  Ferar  co  tu 
multi  in  Costantinopoli  per  cagion  delle  monete  falfificate  in  danno  della  mi- 
Jitia,&  gli  abbruttiamoti  per  ciò  fcguiti  in  quella  Citta . 


t  » 


Art  del  M. 

J  5  io. 


A  deliberatone  <hl  *J  di  Fra»  ci  A  >  intorni  alla  morti  An.dich. 
deCuift  ,  diede  gran  trauaglio  al  Tontifice  ,  &à  tuttala  , 
Corte  Romana,  tofipcr  batter  fempre  eglino  [limati  queiVrt  ìTa- 
àpi fa migmt  Colonne, àfiflenef in tedila  Catholica  Fjlù    L  i  a. 

Jlxì  y     lime  - 
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An.dlch.&ì°tiein  ^  »  com  aml)e  ptrfeMirf  treppooff'fi  tylamor- 

"'589.  *  tettvn  CardinaUi  SajitaCbicjat  tanto' più  morto  àquella  gufa  e  di  cui  y 
' — j —  &dtl  fratcllo\nonmol:i  giorni  priua  y  il medejimo  Bjbaueua  ferittekt* 
In  Ita-  (cre  ai  Vapu  ^  gran  [0je  ^  pv(giatl(i0fi  affai  del  feruigiote  delTotttma  tnten» 

L 1  A  '    tion,cb'effi  batte  nano  intorno  alle  cofe  della  Fedele  di  purgar  gli  Stati  di  Sui 
Matfià  della  perfidia  dell' Hcrtfte*  Fomentarono ,  &  accrebbero  di  afa 
Am  baici*  quello  [degno  gli  *4mbafci adori  fpediti  po feia  àStia  Santitàdal  Ducati 
don  <U*i>a  Vmena ,  e  dal  Senato  Varigino ,  che  furono  Fra  Giacopo  di  Din  Commen- 
tami al  ^ator  Bell'Ordine  di  San  donarmi ,  li  Configlier  Coquclci ,  il  Vita  abbate 
'     di  Orbais  ,  e  Tictro  Frifonc  Decano  di  Iterai .  Co$lor&  andauano  con  molte 
circcftanTX  aggrauandoilfatto^e  per  chieder  viuamentc  foccorfo  in  tan- 
to loro  bijogno  fi  sfci\auano  di  far  conofeer  alVontefice  itnegotio  effet 
tale ,  che  non  meno  ad  cfjì ,  che  a  tutta  la  Chriftianità  s' appai  teneua.  Cefi 
dopò  f  effaggeratione  della  morte  de* Guift ,  comeffequita  (  fecondo  eh' effi  di* 
ceuano  )  per  commandamento  di  colui ,  à  cbiefji  bancario  più  volte  confer- 
italo il  I^cgno  dall' oppreffion  degli  Hcrctici;  effettuata  la  vigilia  di  Tettale', 
giorno  di  pi  niten^a;  nella  camera  Hjale ,  rifugio  fieni  0  fin  de  maluagi ;  per 
mano  diperfone  fanguinarie  e  vili  ;  fatta  due  giorni mojira al  popolo  deca* 
d aneri, e  poi  confumati  nclfuoco,pcrlcuart occafione  a'Catbolici,  dibonorar 
*  morti  quei  corpi \d 'a 'quali bau  e  11 ano  in  vita  riceuuti  notabili  benefici] .entra- 

rono a  narrar  tinnoccn?aloroì&  a  doler  fi,  non  fen\a  lagrime,  della  violata 
public  a  fede  tfcrftfìcndo  molto  nel  Sacrilegio  contra  ti  Cardinale  yfattovccU 
dere  a  fangue  freddo  ,vitifette  boreydoppò,  elicgli  era  slato  ritenuto  prigione 
InfUnzx  fen^a  pur  concedergli  il  Sacramento  della  penitenza .  Terlocbe  ijlauano% 
bafeiade  #  ^effendo  di  fatf>,fcomunicato  il  Fj  fi  procedere  incontanente  contra  di  lui, 
dclRè  ,°r  conforme  alla  Coflituùone  diT  apaBonif alio  lr  111  Consì  fatte  ragionìdun- 
que andauano  gli  ^Ambafciadorì  alterando  molto  più  gli  animi ,  non  purdd 
'Pontefice, ma  anche  de  Cardi nati,  &  particolarmente  de' deputati  da  Sua  Sa- 
tità  alle  cofe  diFranciaych'à  tal* effetto  Jpejfofiradunauano  in  caCadel  Santa 
Seuerwa }  non  fen^a  gran  difpiac?r  de miniflri  del ]  Cbrifli  ani  fimo ,  i  quali 
ce\  cauano  di  perfuadcrc  al  Tonte  fice*  che  fua  Santità  non  afcoltafie ,  ò por- 
gere orecebìe  a  gli  amba f  Udori  de  ribelli  di  Sua  Maestà ,  à  cui  più  lofio  W 
/Vp*0     t4Ì  0CCafme  €^a  doueua  porgere  ogni  aiuto,  &  impiegare  ogni  fauorc .  tfr 
ficc        fPondeux  H  Vapay  cb'eflo  come  padre  comune ,  doueua  a'coltar  tutti  coloro , 
cb' in  quali  he  modo  fi  cbiamaffero  opprcffi*  &•  offe  fi  dall'altrui 'potenza  ;  ma 
'■  che  C abbracciar  poi  la  c  atifa  loro, non  era  per fai fi  fen^a  molto  maturo  con* 
figlio-,! ut tanta  ,  che  Chauer  poflo  mano  il  Cbrifliatnffimo  a  membri  di  fanti 
Cbiefa  ,  facendo  veciderevn  Cardinale*  fen^a  pur  notificargli  la  cagionet 
-  '  non  ebe  farla  conofeere  in  l  gitimo  giuditio;&-  anche  vn  altro  Cardinale  in* 
fieme  con  vn  Creine feouo  ritener  prigione ,     effer  enfi  tardo  à  darne  almen 
conto  j  à  chi  principalmente  doueua,  daua  troppo  chiaro  jegno  di  turbati 
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Mrctenza.edi  pouMadtraiioni.^rriuò  finalmente  a  xxiij.  divoratoti  Hfo. 


le  ragioni ,  per  /e 

eondufe  in  fommay  che  bcrìhaueua  potuto  il  fuo  Bj  caligare  in  tal  maniera  1  1  A  • 
iGuiftcomefeditiofinè  per  ciò  fi  daua  a  credere,  che  ò  Sua  S.  over  un altra  «£3 
^  Trencipefofiefuor  che  per  lodare  si  fatta  ri folut  ione,  tome prudente ,  e c me 
m  neceffaria,ecome  fatta  da  chibaucua  imperio  nelle  perfine  loro.Dicde  da  poi 
m  lettere  al  Vapa^fcrittegli  dal  Cbrifiianiffìmoje  quali  in  fomma  concludcuano 
jb  #7  medefimo ,  che  detto  haueua  t^mbafeiadore  :  e  di  più  cbiedeua  aiuto  da 
p  Su*  Santità  per  finir  di  castigare  i  fùoi  ribelli ,  &  ajficurarfi  nel  J^egr.o  ; 
^  ricordandole ,  chelmedefmo  haueuano  fatto  Jempre  i  l^è  di  Francia  Juoi 
(i  predecejfori  ,  ver/o  la  Chiefa  Bj>maita,&.i  fuoi  Tonte  fici ,  non  patendo,  che 
fofcrogiamaiopprcjfi  dati  altrui  tirannia.  IlVapamoflrò  ,&  al  tifo,  & 
Alle  parole,  di' non  refiar  punto  fidi  sfatto  dalle  ragioni  allegate ,  daU \Am- 
bafeiadore  e  dal  Bj;  poiché  la  conte/a  principale ,  non  era  intorno  a  meriti 9 
ò  ademeriti  de' Cui  fi,  mafeilXjpoteuain  quella  maniera  far  morire  m 
Cardinale,  e  ritener  gli  altri  pigioni ,  fen^a  autorità  dì  Sua  Beatitudine,  il 
qual  haueua  fopradi  tjfi  il  folo ,  &  /oprano  imperio ,  per  lo  chemofìraua  % 
tb'rffitiodclCbrfòianiffmo  fora  slato,  comunicar  prima  con  fua  Santità 
quefie  cofe,&  ottener  da  lei  autorità ,  e  modo  da  caligarli ,  fecondo  il  deme- 
rito loro  ,  fcwra  effenderfi  notabilmente  la  Chiefa  .  T{èvaleua  Udire  ,chc 
t  autorità  de Cuifi  s'era  talmente  anatrata  in  quel  \egno,che  feUBjcon 
iftratagema,econ  gran  prefitta  non  haueffe  ftguiiele  fu  e  delibera moni , 
era  poi ,  ciò  impcfjìbiiej  che  non  fora  Hato  ficuro  l imprigionar li ,  perche 
maniftflamente  fi  redeua  ,cbel  Cardinal  di  Borbone ,  C+Arciuefcouodi  Lio* 
MyilTrencipedi-GionuìUa ,  &  altri  Signori  di  quella  parte ,  fatti  già  pri- 
gioni ,  ri  lì  riteneua  ficur  amente  ;  &  che  per  ciò ,  quando  pur ,  come  repli- 
cala i %Ambafeìadore ,  fofie  fiato  pericolo  neUatardan%a  ,  doueua  almeno  * 
ritenuto  il  Cardinal  di  Guifa,  non  farlo  morire,  ma  conofeiuti  prima  idelitm 
ti,  che  gli  fi  opponeuano,  da  giudici  competenti \  cafligarlo  foi>con  autorità 
del  Tontefice ,  il  qual  non  doueua  da  fua  Maefià  tffer  riputato  sì  iniquo ,  che 
conofeiuto  il  Cardinal  tale,  qual  il  Bj  lo  dtceua  efiere,  non  io  haueffe  ccncedu 
toà  pe»atconuenicnte  a  fua  fellonia.  L'^mbafciadorc  reggendo  il  negotìo 
efiere ,  apprtffo  fua  Santità ,  pià  difficultofo ,  di  quel  eh1  egli  prima  fi  daua  à 
credere,comi*iCÌò  in  altre  audience  à  trattarlo  con  maggior  humiltà,  e  cbie- 
deua,che'l  Bjfoffe  liberato  dalla  Scommunica,nella  quafera  iucorfo per  quel 
fatto,  fluesionon  fi  negau a  andatamente,  nè  fi  concedete  ma  rimettendo- 
tene l intiero  a:  Cardinali  della  Corgregationdi  Trancia,  ri ti  arcuano  ogni 
giorno  mone  difficoltà,  fi  che  la  co  fa  fu  prolongata  parecchi  me  fi ,  con  molto 
fdegno  del  ?J,ilquaCrditofi  in  Bj>ma  efier fi  congiunto  con  hjeteito  degli  He 
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A  n  di  Ch  ntlCl  1  con(ltitt*&ti *W      A'  X4tt<irrfl'  A  '4  ^4  C4M/d  Wa^°  ^  tiftùtèì* 
1589.         4  Cor^  1  ^  8        conclu fe ,  c/tf /è  /i«  M.  nwi  liberati*  prima ,  0  no» 
jN  JTA_        in  poteftà  del  fuo  Legato  in  Franciatil  Cardinale^  e  ÌArciutfcouo ,  non 
LIA      fi  Pot€ua>nè  C0T*  dignità  di  fua  Beatitudine, ne  della  S.Scdt  uipoflvlica  delibt 
rare,  intorno  alTajfolutione  di  ejfa  Maefta.TartifJida  Bj)tnayd€l  mefe  di  Mag 
gio,l^4  mbofeiadore  ordinario  del  tij  à  quella  Cortesi)  era  vn  Moni,  di  San* 
gare^da  cui  fi  cagionò  maggior  alter ationc  e  difiurbo ,  neW  animo  del  Vapa , 
e  nelle  cofe  de/  Rjyhauendo  egli*  nel  viaggio*  mentre  fi  trouaua  in  vn  botte» 
ria  del  territorio  Tifanojolto  per  foraci  al  Corriere  di  Francia,  lo  jf  accio  di 
tutte  le  lettere  che  por  tana.  Quei  della  Lega,prefo  maggior  animo  per  la  Jc- 
guita  vnione  tra  due  Hjt  faceuano  grandiffuna inflativa,  che foffe abbracia 
Kichicfta  ta  ^  CAUf*  lorOiproponeuano  diuerfe  deliberationi da  far  fi,  t  domandavano 
de'  Colle-  m0l>te  co&  importanti ,  per  confeguir  aiuto  di  momento.  Diecuano  cbel  fatto 
gati  al.  Pa  della  Religione  in  Francia,era  ridotto  a  termini  tali,  che  non  fi  poteuan  qui 
pa .        Offender  le  ragioni  di  S.  Cbiefa ,  fuori  che  contarmi  e  con  tarmi  a* vn  ga- 
gliordo  ejjcrcito,  il  qual  non  fi  poteua  piùnodrire  con  le  for^e  indebolite  del- 
Collegatiyaffl'ttijognri \e  con  finn. iti  dalle  lunghe  ffxje.  lflattanoperàò>cbt 
Sua  S.  concedere  loro  il  teforo  (j>i rituale  e  temporale, mandando  vn  Giubileo  > 
per  tutta  la  Cbrijìianità ,  acctoche  iimploraff*  l'aiuto  dittino  >  ne  granirmi 
mali  della  Francìa>bandifje  vna  Crociatagencraleyvnde  tuttU  CathoUci  (i  mo 
ueflero»  b  con  le  per  fonerò  col  denaro  afoflener  in  Francia  taui 0»  ita  dtUa  se  • 
dejLpofiolica\o.efortaffttutii  Trincipi  Chriflianià  fauom Ucaufadc'- 
C  olle  gati, f communi  cai.  do  per  contrario  cltiunque  deffe  favore  ò  aiuto  a  loro 
nimici.yfauan  poi  molte  ragioni  .perche  li  foccorrifj'e di  buona  fummadidt 
nari,sfo*'%tndojìdimoflrarglilcl)in  più  d:gnaimprefacpiìt  profittatole aU 
la  Chri/ìianità%non  poteua  jpendcrftqudteforo.cbe  fuaBcatitudiat  baueua 
di  già  meffo  in  fame, per  gli  più  graui  bifogni  di  S.  Cbiefa*  tAyuelìo  aggiunge. 
uanOtCbclTontt  fice  promettere  di  mantener  in  Francia  ,àfue  f)>efe ,  fina*  a 
guerra  finita,  &  alfeflirpationc  quitti  dell  tìcrefie,vngrc(f  1  numero  di  ca* 
ualli,e  di  fanti  Chiedeuano,chefof}c  mandato  vn  Legato  nell  efJercito,acciùì 
che  affifiindo  mofìraffe,che''l  tutto  viftejfquiua  di  mente  di  Sua  Santità,  dai 
ebe  i  popoli  CathoUci  harebbvn  prefo  grande  animo .  Ma  che  quando  à  fu* 
Beatitudine  non  piac effe  dar  loro  tal  fumma  di  denari.per  impiegarli  in  opra 
sì  degnaci  contentale  almeno  fimprefìar  1  zo.mila  feudi %o§hìdo  fteurtàdi 
perfone  J'cclefiafiiche^e  delle  fleffe  città  collegate;  i  cui  agenti  fofiero  dechia» 
rati  dal  Tapatrifeder*in  Hjoma  come  public  he  perfone>&  per  tali  poter  fi  ri* 
tenere  da  gli  altri  Totentati  .Ifìauan anche  per  vna  de  chi  ara  ti  one ,  e  com- 
mandamentodi  efioTontc fice  intorno  al  proceder  loro  in  Francia  .in  occafion 
di  vacanza  di  benefici^  Eccleftaftici,&  circa  l^ifjemblee^  &  altri  particola- 
ri attinenti  alla  caufa  loro, aW  incontro  offerendo  ft,di  far  publicar  quiui  il  Sa 
<Y9  Concilio  di  Trento  per  tojferuan^a  di  ogni  partitoLfr^^uello  t  fen^a 
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tiferuà alcuna,  jotto  pretefle  di  libertà  della  chiefa  CaUicana,  condendo  jJSJcih 
elfi  molto  bene >c he  ciò  tra  caghneuidente  di  dfufwne,e  difor  dine, nella  Chic  _m8^ 
fadiDio^éetiadilfipationdebcnificif.  ItTontefice  andana  nondimeno  «r-  j  N  1TA. 
cotbettos  quantunque  à  ragione  alteratoci tauia  reprimeua  ogni  affetto,^  Llk^ 
do  non  miluogo  alla  mifericordia,che  al  giuSlo.  Errino  in  quefiovn  Secre- 
tarlo  del  Cardinal  Sondi,  dokndofi  rumente ,  con  Sua  Beatitudine,  de- 
Collegati ,  come  di  quelli ,  che  fenici  bauet  punto  di  n fretto  alla dignità  del* 
la  Chiefa ,  e  di  Sua  Santità,gU  occupano  e  riteneuano  i  frutti  dt  fuoi  bene 
ficii,  e  particolarmente  del  re/conato  di  Varigi,  f^ppUcauaUeUa  per  a* 
adinterporfi ,  con  paternale  amore ,  trai  Chrijii ani fimo ,  &  t  fuot  mmict  r 
moderatilo,  in  qualche  parte,  il  fua  giufliffimo  [degno, contra  Sua  Mae- 
Sia,  per  foileuar' alquanto  dalle  infinite,  e  granarne  mi  ferie  quel  tariti 
tempo  tanagliato  i\egnoy  e  finalmente ,  che  le  piaceffe,  di  oprar  m  mo- 
do, conia  l'uà  auttor  ita,  cbvl  Marefcidl  di  Bjins  fiso  frate  Ih  ,  prigione 
de'vrencipi  della  Lega ,  fojjc con quale  Ik  honeftacondhion  rilanciato,  li 
Tapa  nondimeno,  in  ciafi  un  a  rifolutiont,andauamolto  confiderai ,  paren- 
dogli, com'erano,  cofe  di  gran  momento  -,  cofì  dando  tempo  al  tempo ,  pa- 
tena ch'aftettaffe  di  reder  che  piega  prendefjèro  i  negotrj  ,  &  ofjeruaua 
con  diligenza  ugni  andamento  e  rifointione  del  Rj  .  Vdito  dunque  che  da 
effo ,  o  in  fno nome  fi  f acena  ma  grojja  leuata di  Sumeri  e  c°e 

da  Vrencipi  "Protestanti  fi affoldaua  buon  numero  dicaualli,  e  di  fanti  x 
fno  fauore  ,fene  crucciò  mar auìgliof amente ,  e  cominciò  ai  inclinarci 
fauorirla  Lega  -,  fiche  ad  W  Ambafciadore ,  che  mandò  il  Duca  di  T^r* 
murs  à  dar  conto  à  Sua  Santità  della  prigionia*  della  fua  felice  liberati*- 
ne ,  mofìrò  ebauena  molto  grato quelfucceffo,e  raUegrandofene  viuamcnte, 
gli  diede  /pera/tra  di  non  abbandonar  le  cofe  loro,&che  ogni  fuadelibera- 
none  farebbe  in  prò,  &  h  onore  della  Chkfadi  Dio,  e  di  quei  1>rencipr,ch  el- 
la femprehaueua  filmati  gelanti  difenfori  deUa  Cbrisliana  Religione  »  t 
della  Catholica  Fede  nel  Kjgnodi  Francia  .  Mandò  fuori ,  pertanto  vn  BoMl  dcI 
monitorio  contra  il  &  »  commandandogli ,  eh' internine  di  due  giorni  >do Papa  con- 
po  la  publicatione,  in  Francia,  dicQÌBoUa,  doueffe  rilafciare  in  liberta  il  m £  M 
Cardinal  di  Borbone ,  e  l  Ardui i cono  di  Lione,  facendo  incontanente  certa  gj^'jj 
Sua  Santità,  di  colai  liberatane  ,  per inflrumento  autentico',  e  che  noi  Valo^ 
facendo,  {.intende ffc  Scommumcato  ,  &  incorfoinogm  piugraue  cenfu- 
m ,  infime  con  tutti  coloro ,  che  preHajJero  loro  opera ,  e- fauore ,  nel 
'  ritener  detti  Trelati  in  prigione .  Aggiunfe  vrì altro  commandamento  ;che 
Sua  MaeflàdoueJfefrÀltemtnedigiornifvJfantacomparerein  t\oma,per 
fi  >  ò  per  procuratore ,  a  dir  la  cagione ,  per  la  quale  non  douefie  dechiarar- 
fi  feommunicato ,  atte  fa  la  morte,  per  hi  data  al  Cardinal  di  Cuifa ,  e  per- 
cfce  non  doueflero  i  fnoivaffalli,  per  tal  cagione  effere  afìoluù  dal  giura- 
menti »  Annullati*  in  tal  cafo  oyii  priuilegio  de'  e\t  Frana  fi ,  per  lo  qua* 
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potefie  da  tale  feommunica  ejfere  affoluto  ;  e  declorando ,  che  ni  ejjtfi 

1585?. 


^ftoT'nè  altri  complici  di  tal  delitto  veniffero  giamai  afloluti  .  fuori  che  dal 

<  Tonte fice  Vernano,  eccetto  in  cafo  di  vicina  morte .  Quejla  Bolla  fu  tP- 

I  n  Uh*  taccata  n  xxiitj.  giorno  di  Maggio,  nelle  porte  di  San  Vietrodi  ^oma: 


L  1  A*  In  quella  di  San  Ciouanni  Laterano .  &  in  altri  luoghi  [;  bauendo  prima 
jp  edito  me ffo.  con  detto  monitorio  in  Francia,  ad  effetto  che  nel  medefimò 
tempo,  chedoueuapublicarftin  r\oma  fofle Appiccato  anche  in  fei  Cbiefe 
Cattedrali  di  quel  I^rgno.  cioè  in  Orliens .  Meos%  Totires.  Ciartres% 
jtgon  1  e  Mansi  &  pur  la  Sorbona  in  Tarigi  fi  mofiro  difficile  in  accet- 
tar, e  dechiararcotal  Bolla,  per  cloche  nomiuandofiinefiaper  Chri- 
flianiffìmo*  &noneffendo  affolutamente  dechiarato  feommunicato.  ve- 
runa ad  opporft  a  quanto  da'  Dottori  di  ejja  Sorbona  era  Hato  conci  ufo .  chia- 
mandolo femplicemente  Herricodi  Valoisifcommunicato.  &i  furi  fui* 
diti  affoluti  dal  giuramento  ;  tal  che  ciò  non  confermato  dal  Vapa  efftve- 
niuano  ad  ejfer  tutti  ribelli  della  Corona.  Ma  non  molti  giorni  apprefjo 
tutto  il  negotio  mutò  forma .  &  incarninoci  d'altra  maniera ,  perche  il  l{e 
Herricodi  Valois  fu  ammazzato  ,  come  qui  [otto  racconteremo  ,  &  vo- 
Undo  fuc cedergli  nelle  ragion  del  !{egno  Herricodi  Borbone  fai* tato , 
accettato  daVrencipi  del J angue .  e  dalla  maggior  parte  della nobiltà  Fran- 
te fe  .  j  Catholicipià  chiaramente  visìr  etti  fi  con  quei  della  Lega .  e  molte  al- 
tre Città,  per  ciò  decbiaratefi  inlor  fattore,  aprirono  più  larga  fìrada  al 
Tonti  fuc  di  feoprirfi  and 'efio  dalla  parte  di  coloro  .  cbcqtèiui  di  fendeva- 
no la  fu  a  parte ,  &  la  dignità  fua ,  e  della  Santa  Sede  ^ipojlolica  Romana . 
Tra  Cìacopodi  Dioà  .  e  compagni,  non  resiauanin  tanto  di  folk  citar'  il 
Tonte  ficea  porger  gli  aiuti  de  denari .  domandati,  &  à  mandar  in  tran- 
cia il  Cardinal  legato ,  pronunciando  feommunicati  i  feguaci  del  nuouo  hj. 
er  altre  rifolutioni  faceffe .  per  le  quali  prende/fero  animo  e  foi^a  i  Ca» 
tholici  di  quel  Hegm .  da  poter  fi  quiui  conferuare ,  eÉ*  [cacciar  ne  gli  Vgo- 
notti;  ripetendo  .che  fe  punto  fi  tardaua  à  mettere  infieme  efferato  poten- 
tiffmo.  cofloroinbreue  fi  fanbbono  fatti  Signori  di  tutta  la  Franciaycon 
tanto  danno  delle  cofedc'Chrifliani,  quanto  Sua  Santità  poteua  cono/cere 
dafefteffa  .  Lift  an^a  mede fima  fece  alcuni  giorni dapoi  Mons.  diLemn- 
curt  mandato  dal  Duca  di  Lorena  applicandolo  linamente  pcrrnimpre* 
fianca  di  denari  da  far  genti  .  d2r  impedir  il  paffo  à  gli  alemanni,  che 
da'Vrotcflanti erano  mutati  al  nuouo  $J>e  da  quali  effo  Due  a  temeua  1  me- 
deftmi  danni  nella  Lorena .  ette  fatti  vibaueuano  due  anni  prima  le  genti 
della  fleffa  fetta  .  Il  Tontefice  conofeendo  l'importanza  del  negotio.  non 
mancò  di  proueder  quanto  poteua  atte  cofe  di  quel  ^egno.  e  promeffa  tu 
Cardinal  certa  quantità  di  denari  a'Trencipi  collegati .  il  giorno  xxv.  di  Settembri. 
Usato  io  L^m  in  Fr*ncta  H  Cardinal  Gaetano  apprettato  da  tutto  il  Conciflth 
Francia.  r0>  indi  fi  Me  ro«  molte  far  ok  in  lode  della  famiglia  Cui]  a  chiamando- 

la  vtra. 
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la  véra ,  &  falda  colonna  della  Calbolica  Religione  in  Francia .  Il  legato  Al  JJJ^i, 
ri  ce  unti  poi  dal  Vonteficc  milk  ducati  per  por  fi  all'ordine  ,  e  (pedi  ufi  (pian-     ,  '  -  8  ^ 

fa  pr/wu  is'inuib  per  Francia ,hauendolaf  ciato  in  fuo  lunga  ncU'ijtcio  di  — 

Cummerlengo  U  Cardinal  Ginfl  'tniani ,  e  conducendo  feco  a  quella  L^gatio-  *TA* 
ne  il  Patriarca  fuù  fratello ,  f Arciutfcouo  di  T^ix,  Monfignor  Scg.t  Vcfco-    L  1  *♦ 
no  ii1>èaccwra ,  il  "Padre  Vanigarota  gran  Trcdicatore,  <&•  altri  Vr etali  di 
imita  prudeirra  ,  &  intendenti  delle  cofe  di  Stato  :  baiando  oìtra  di  ciò 
poli^re  i  per  centomila  feudi  da  far  pagare  in  Lione  a  Collegati ,  per  fcr- 
ttigio  della  guerra ,  con  affegnamento  d'altri  venticinquemila  il  mele .  Tra 
tanti  trattagli  &  importanti ,  cagionati  dallo  fiato  delle  cofe  di  Francia, 
fu  di  grande  allegamento  al  "Papa  Ihaucr,  con  molta  fua  fodis fattone,  con- 
clufo patentato  conta  cafa  Orftna  e  Colonna  iper cloche  maritò  due  fueT^e*  pjau  a  St 
poli  forelledel  Cardinal  Montalto  ,  chiamata  Cvna  Flauia ,  C ultra  Qrfina,  Oi  (ina  ne 
con  dote  di  ben  centomila  feudi  per  cìafcuna ,  la  prima  à  yhginio  Duca  di  poti    d  A 
Bracciano  figliuolo  diVaolgiordano  ,enepoti  per  fonila  del  Gran  Duca  di  Papa  mari 
Tofcanaja  feconda  al  Duca  di  Tagliaco'rjo ,  eConeflabilc  delRjgno,fi-  utc* 
gliuolo  di  Marcantonio  :ft  che  riteneuano  ambedue  la  maggiorarne  non 
pur  delle  loro  famiglie ,  ma  anche  il  primo  luogo  tra  tutti  i  Baroni  i{o* 
mani;  &  acci  oc  he  tra  loro  non  nafcejfe  gì  amai  oc  caftan  di  differenza  {quan 
tonane  foffero  primi  cugini)  perla  prerogatiua  di  ambedue  quelle  cofe , 
Sua  Santità  dechiarò  poi,  che  precede ffe  colui ,  cb*auan%affe  i  altro  in  età  » 
facendoli  nel  refi  ante  vguali .  Cofi  Monfignor  Vfimbardi ,  Cvndecimo  gior~ 
nodi  Febraìo ,  dapoi  che  e  fio  nella  Capella  del  Vapa  fu  conf cerato  quella 
maùna  Vtfcouo  d^re^ro,  ffrosò,  come  procurator  del  Duca  di  Bracciano , 
la  predetta  Flauia ,  e  ben  quindici  giorni  appreso  il  Color  e  to  Maftrodica* 
mera  del  Gran  Duca,  &  il  Pellet  dello  jpofo  Orfm ,  arriuarono  a  quella  Cor* 
te,  per  baciar  i  piedi à  Sua  Santità  >  rallegrandofi  del  parentato,&  per 
rifilare  prefentare la  fpofa ,  Cvno  portandole  vn  diamante,  l'altro  vn  ver* 
%p  di  perle  ,  ambedue  di grandiffimo  valore ,  Il  ventefimo  giorno  di  Mar* 
?p  ilConefi abile  fposò  la  fua ,  &  le  donò  poi  molte  gioie ,  fi  come  fà  anche 
frefentata  da Felice  madre  di  lui,  e  dal  Cardinal  ^Afcanio  Colonna,  di  co* 
fe  di  gran  pregiò .  Il  decimo  giorno  £<Aprile ,  effendo  due  dì  prima  arri* 
nato  à  \oma ,  e  ri  cerniti  con  grandi 'fimi  fegni  a* amore,  e  dhonore,  dal  Va- 
l*       pa,eda  tutti  i  Baroni ,  e  nobili  di  quella  Città ,  tOrfino  effettuò  quanto  Virgilio 
reFlaua  àfare,  con  la  fua  fpofa  t  celebrandoft  le  no^  con  quelle  follen*  Duca  di 
*l4       nità,  ch'à  tanto  Vrencipe,  &advna  nepote  di  Vapa  fi  conueniua;  in-  ?"cc,ano 
W       di  con  loccafiont  delle  no%gc  del  Gran  Duca  fuo  Zio,  effendo  pochi  gior.  a  Roma* 
ni  dimorato  con  la  moglie ,  fe  ne  tornò  à  Fiorenza ,  dou  anche  andarono 
perhonorar  quelle  ftfit  i  Cardinali  Colonna  il  vecchio,  il  Gonzaga  vecchio  y 
ttj      tMeflandrino ,  &  il  Gioiofa  y  fi  come  vi  fi  trono  anche  con  fua  moglie  il 
buca  dì  Man  tona  ,  honorato  qui  fi  anno  dal  Cattolico  del  collaro  di 
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An^ch.  S*nt0  ******  *  Borgogna,  Don  Cefareda  Efle,  e  molti  nobili  Baroni,  e 

S/gnor*     /Wau  .  z.d  partita  fi  dalla.  Corte  di  Francia  ,  «Wfl4 
.     .    -  Jìatanodrita  finda  fanciulla  ,  apprrfioalla  Hjm*  fua  cucina,  econdor 
TA"  tafi con  nobili ffima campagli avcrfo  Lione,  fu  quiui,  a diciotto  di  Marzo, 
incontrata  dalla  Dnchefja  Dorotbea  di  Brnnfuicb  fuaZia  paterna ,  chttat* 
Chriftia-  m  italta  ■  *°*e  fi  **  *****  per  mare  imbarcatafi  à  MarfiitaEr* 

oadi  Lo-  quiuiuft  nata  da  Don  Vietro  di  Medici  fratello  del  Gran  Duco  firn  marito, 
rena  Gri  con  pat  tabi  e  galee ,  tra  quali  vna  ve  n'era  per  la  perfona  della  jpof* 
Duch<fT.  ruchifimamente  ornata,  c'Inumai  remiganti  reflìto  di  damafeo  tremefi- 
*  Florcn  no,  &  invece  di  foldati  molti  C  aualier  idi  Santo  Stefano,  amati  di  cor- 
f aletti  ,  &  con  habui  di  grand, ffma  valuta ,  e  fopraui  la  loro  croce rofi 
fa  ;  eranui  anche  per  Jeruigio  di  queUMte-z^a  quaranta  fìaffieri ,  t qua. 
tanta  paggi  ,  ve/liti  con/ orme  alla  dignità  di  tanta  froja,  e  fecondo  il 
.  decoro  de  gli  altri  fonino  fi  apparati.  Con  le  galee  del  Granduca  anda*à> 
no  quelle  del  Vapa ,  di  Genoua  ,  e  di  Malta  ,  tra  quali  nell'andare  fu 
qualche  contefa  di  prec tden^a ,  che  per  buon  auuifo  di  Don  Vietro  fi  quie- 
tò Jubito  ,  e  felicemente  peruennero  à  Genoua  ,  doue  dianzi  era  arriuata 
ChfReina  Cbriflfonta  di  Danimarca  ,  jua  amia  paterna  ;  da  cui  fò  cara* 

3?  Dan?--  ment€  riceuuta  ,  quantunque  per  vna  certa  f*a  ìndifpoCuione  ,  e  per  U 
,    gratula  dell'età ,  non  potefic  ùctmp agnar la  à  Pi Fu  con  gran- 
di ffimo  Jplendore  bonorato  f  arriuo  di'  ùucCjflteig*  dalla  Scoria  di 
Genoua  ,  e  le  donne,  e  gi  huomini  principali  dilla  (tctà,in  gran  numero 
veftiti  fuperbiffimamcnte  Uccolfero,  con  molti  fegni  à  onore ,  e  di  cortefU . 
Finalmente  arriuo  à  Tifa,  e  quindi  a  Fiorenza;  &  efiendofi  fermata  à  Torre 
de  gli  agli ,  il  penultimo  d \Aptile  ,  doue  de  fin  ò  col  gran  Duca,  fi  fro- 
gVòdeWbabito  di  duolo ,  che  portaua  per  la  morte  de  Guifi  ,evcfìitafi  da 
rih^^e ,  il  feguetite  giorno ,  che  fu  di  Domenica,  fé  t 'innata  folenne  nella 
Città.  Lo  jpojo  eli  era  entrato  la  fera  innanzi  in  Fiorenza,  v/cìadincon* 
t  rat  la  fin' alla  porta  di  Vrato  ,  con  tutto  il  Clero,  equini  la  coronò  di  fui 
mano.  Entrò  poi,àcauallo  di  vna  Chìnea.  [otto  vn  richiamo  baldacbino,  di 
tela  d'oro  ricamato  di  perle,  e  temperato  di  gioie,  che  lo  portauano  tin» 
quanta  principali gìou ani  cittadini,  ahigliatì,  fecóndo  che  fi  richiedeua  a  ta 
ta  fulennità.  Era  ella  accompagnata  tra  le  perfone ,  che  conduffe  di  Franati 
e  quelle  che  vfeirono  ad  incontrjrla,da  più  di  damila  caualli,  oltra  vn  gran- 
di/fimo numero  di  Signori^  e  Cauaticri  concorfi  ad  honorar  quelle  no-r^t . 
Entrata  nella  Città  ,  andò  primieramente  heUa  chiefa  di  Santa  Manadel 
Fiore,  nella  cui  porta  vfcigli  incontra  il  Cardinal \Arciut feouo  di  Fiore». 

con  tutt'iVefeoui  dello- Stato  del  Granduca  ,  &ìt  Ducadi  Mattona, 
&  D.  Vietro  di  Medici  toltala  in  mezo,  lacondufiero  alt  li amaggio  ' 
re  ,  doue  ile ardirai  predetto  hffe  vn'oratione ,  e  poi,  cantate  alcune  lo- 
di à  Dio ,  muralmente  ,  le  diede  la  benedition  Tapale  ,  atcombia- 
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tandoft  finalmente  da  lei  nella  porta,  doucriceuutal  banca.  Inuiatafi 

•quindi  al  palalo  Ducale  ,  con  motto  firepùod artigliarle ,  e  £  altri firn-  An°J  ch 

«enfi  da  guerra ,  ffl /f£«o  a* allegrila  ,  w  /raon/ò  Ai  j^o/a  co»  /a  ùucbef-   

fadiBrunfuicb,  &  altre  Dame  principali ,  che  tbaueuano  accompagna-  In  Ita* 
/a  ,  effendoui  per effe ,  e  />er<i//r*  perfonaggi  di  portata ,  fatti  magnifi-  uà. 
ci,  e  rad*  apparecchi  ;  edata  perfettione al matrimonio  la  feguente not- 
te ,s atte fe  poi a  dilettar  quei  Trencipi,  con  varie  forti  di  trionfi,  di  fe- 
fte ,  che  furon  tutu  per  innentione ,  ordine,  fpefa  ,  e  riufeita ,  <//  co/t 
#fte  marauiglia ,  rk  /w/w  ò  ^«anro  ci  afe  uno  fperaua ,  (/a  g/i  acutiffimi  in- 
gegni di  quella  natione  >  e tfa&s  ricchezza ,  potenza ,  *  fpkndore  di  tanto 
Trencipe .  Egli  pofeia  il  jettimo  giorno  di  Maggio  in  b abito  l^eak ,  e ie* 
UMJifo,  cor***  >  f  /to/ro ,  nclloKhiefa  di  S.  Lorenzo ,  creò  otto  Caualieri  ^"t* 
4/  5Vi«f0  Stefano ,  che  furono  U  Marclxfe  di  F{  iano ,      <//*  fldgoo ,  e  quel  Gùduca  • 
della  Corni  di  il  Contedi  Mcldola ,  Filippo  di  V  epoli  >  Meffandro  Or  fino 
da  Ti  tigli  ano ,  Ferrante  B^offi ,  e  Giulio  Fjana ,  donando  a  ci  afe  uno  di  cjjì 
yna  collana  doro  di  gran  v aiuta .  Da  Monfignor  di  Tritili  il  gioitane ,  Ve-  Vefco  uo 
feouodi  yketrza  mandato  1{unsio  a  quella  Cotte,  in  luogo  di Monf.  Za*  pnu;,  por 
nobio  già  morto ,  fu  portato  a  donare  lo  fiocco,  &  il  capello  al  Granduca ,  ta  doaidel 
C  la  rofa  benedetta  alla  Granducbejfa  da  parte  di  Sua  Santità  ;  prefenti  1>ara  2  gli 
the  foglion  farei  'Pontefici,  JVrencipi  Chrifliani  di  gran  portata .  Di-  ^P0^* 
inorati  quei  Signori ,  ch'accompagnata  baueano  la  Granducbejfa  alcuni 
giorni  in  Fiorenza,  e  tratte nutaui  con  in  cn  di  bil  benignità,  e  tortela,  fi 
poferù  all'ordine-  per  tornar fene  in  Francia ,  &  il  Granduca  distribuì  tra 
loro  in  yarij  prefenti  più  di  ventimila  feudi  >  della  qua!  partita  refib  no» 
poco  addolorata  la  Granducbejfa ,  che  per  ricrear  t animo  partì  infieme 
col  manduca,  di  Fiorenza ,  andando  a  diporto  per  alcuni  luoghi  più  deli» 
tiofi  di  quello  Stato  ;  &  poco  appreffo  tornò  di  Fiandra  Don  Giovanni  de- 
i/ledici ,  effendo  dipartita  per  ìfpagna ,  come  fece  poco  appreffo ,  Don  Tic* 
troialtro  fratello,  con  toccatone  di  condurre parecchi mila vfanti ,  affalda 
tipe*  ordine  di  Sua  Maeflà .dubitando fi  dell armata  Ingleje,  con  Don 
Antonio  di  "Portogallo;  lequali  fanterie  non  furon  poi  di  hi  fogno .  Mail  Magnaci 
Pontefice  intento  ,  fecondo  il  fuo  naturai  cosìume,  a  cofe  di  molta  ma-  ria  del  P5. 
fnificen^a ,  banendo  dato  già  ordine  di  comare  yn  aluco ,  per  feccar  lepa-  tefce  Si» 
ludiTontine  prefio  a  Terracina,  ilqualdalfuo  nome  -polle ,  ebefiebiamaf-  flo  • 
fet 'aluto  Si fio  ,fu  accertato  »  che  già  sera  ridotto  a  perfettione,  che  tac- 
que di  quella  palude ,  feernatt  in  grandi ffima  parte ,  d  aitano  -pina  Aerata^ 
non  pur  di  douer  cagionar  marauigUofo  t> file ,  per  Cecceffiua  fertilità  delle 
campagne,  a  tutto  il  paefe  intorno,  ma  anche  render  f aere  purgato,  &  affai 
MCn  grane.  Quejìefon  quiBe  paludi  doue  affermò  già  Tiinio  per  autori:  a  di  Tartufi  M 
Muti  ano, efierui  flati  i  fertili  fimi  capi  Tometini,cbeproduceuano  il  yiuere  ',n* .  "  fc 
«  nutiapanto  ùttàjlt guaUeranfabncatcneldiflrcttodi t$caphquaiuq\  jJSJJÌJJ 
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mo.    nonabbracciaffcro  più  di  none  migUa  di  circuito,  furono  file  ficcati  d* 
An.d,ch.  volte  dal  Confolc  Cornelio  Celerò ,  ma  poi*  per  pocacura  de'paefaaijnpro. 
— L21_  crfl&  rf<        riM«M«  ad  «  %  are ,  r/fe»  tf0  «  too^o  concauo ,  p  /bm>/*>//< 
In  J  t  a  aU'acquedi  moli*  fonti,  che  fcaturifcvno  da 'vicini  monti,  e  <U  fumi  M- 
&  i  a.   /ente,  ed  altri,  Thcodorico1{e de'Cothi di nnouofe  opera,  che  p.r  profe* 
do  canale  iboccafferoinmare  ,la/ciando  quel  felice  terreno  atto  alla  col- 
tiuatione.  il Tontcficc dunque,  defiderofodivedaquidalodtuchpcra,  fi 
parti  da  \oma,(vniicefmo  JOttobrt ,  a  quella  volta,  accompagnato  da 
cinque  C ardtnali ,  Sauli  r  Datario ,  Tcrugia,  Colonna  il  giouixe,  e  Moni  alto 
Juonepote .  ^  Tcrracina  fu  dal  Viceré  d,  T^poli  mandato  fuo  figliuolo  con 
due  Galee  ,  perche  baciaffe  i  piedi  di  Sua  Santità  ,  eie  pnfenufle  multi 
nnfrefcamenti ,  che  dal  Tapa  furiceumo  caramente,  e  ùnge  arato  cuti 
Porto  a  ao  Signore  dilla  fua  wtefia  ,  M  ritorno  -polle  fua  beatitudine  pafjar  per 
fa .         Nettuno ,  e  veder  il  porto  tt^nfa ,  difegnando  di  porlo  in  vfo ,  e  tot  mi  le 
galee  delia  c  htefa,  per  fofi  era  amento  delle  quali  ,  com'altrone  t'èdeiio, 
bauendo  già  impo/ti  pagamenti  per  centomilia  feudi  ,  questAnn^  con 
una  fua  Bolla  ordinò,  che  fi  pagafiero  due decime  ogni anno  in  perpetuo 
dal  Clero  detto  Stato  Ecclefufiico ,  eccettuandone  i  Caualieridi  Sa»  Gio- 
vanni, &  gli  bottali,  con  alcuni  luoghi,  che  fecero  accordo  à  umpo 
di  Vio  Quinto.  Il  porto  predetto  d'info  ,  fu  già  nominatoci ntiodal- 
la  Città  de  Volfci  di  quello  nome  ,  edaììlmpcrador  perone  ,  adornatati 
tanti ,  e  co  fi  fontuoft  edifici/  ,  che  pagamente  vi  con  fumò  grana) fa 
mi  theforiy  fogliandone  ì^pma  >e  tutto  (Imperio  .  tlla  poi  giacquero* 
vinata  da  barbari,  fiche  fe  ne  reggono  foto  le  vejlìgte  tra  certi èo{cbi,& 
il  porto  ripieno  di  faòbia  dal  continuo  moto  dell  onde  fi  refe  inutile  .  1  Si- 
gnori Colonne  fi  poi,ri fiorando  l'antico  Cash  11  odi  \ettun:a,cfjera  impref 
fo ,  refero  quella  parte  h abitabile  di  per  fono  molto  vtilialla  Città  di  l{  orna, 
iaqual  tengono  abbondante  di  pefeimarini,  &  d'animali  fduaggi,  effendi 
Ponte  *a  intorno  9uafi  tu"o  bofeareccio .  Face ua  oltra  di  dò  il  Tonttjìce  cài- 

Otricoli  fcare  vn  ponte  [opra  il  Teuere ,  vicino  ad  Otricoli  con  gravdijfima  tom  ■ 
fabricato  modità  della  Trouincia ,  effendi  i  pafsjggieri  prima  sformati ,  à  valici 
«al  I  apa  ,  fopra  J,arche  %  &  à  tempo  anche  tf  pien^  impedito  loro  il  tranfito  per  aitai- 
<he  gierno .  7{è  per  ciò  sintermetteua  il  porre  danari  net  erario  di  Ca- 
fieli* ,  ch'oltre  àquattromiUoni,*  fticentomilU  feudi ,  che  già  ti  fi  in- 
vaiano  yyucffanno  vive  fe  porre  centosinquantamilia  .  Trattofi  anche 
matrimonio  tra  Michele  Veretti  nepote  di  Sua  Santitàt&  via  figluola  vtU 
e a4clC onte Mfonfo  della  SommagliaMHanefcgiamorto ,  che lafiialilt 
bauea  ventimila  feudi  d'entrata  ,&  effendo  e  or.  c tufo  s  t  abbate  Grattini, 
comeprocurator  del  di  no  Michele,  fl>osò  in  Milano  la  Fanciulla*  fece  ìfir* 
memo  dotale.  Mafmiflro  accidente  a uueze  qua  fine 'medi fimi  giorni  in  quel- 
la Città  ,  che  Giofepe  ì  figliuolo  dd  Duca  di  Terramtcma  ,  Gomnam 
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qmiptr  Sua  Mae/là ,  cticrx  Caualier  di  S<m  Giouanni,  e/fendo  affaltata  da     5  fi °- 
due  Genouefi ,  vno  ch'era  Caudine  della flefja  r\eligione ,     vii  altro  chia  Anjd^ ch* 
maio  Cofano  Gentili ,  gentilbuomo  aneti  e  flati  conditione,  reflò  ferito  in        9  - 
moda ,  che 'l  feguente giorno  fe ne  morì ,  &i  due  Genoucft  fatti  inconta-  In  Ita- 
mnte  prigioni ,  il  Gentile  poco  appreso  fu  decapitato ,  per  fenten^add  n** 
SenataMilanefè,  all'altro  fi  ritardò  la  pena  ,  perche  bifognaua  che  prima  G"ioiép,>e 
s'ottenefe  licenza  dal  Pontefice .  Il  Catbolico  trouandoft  inttolto  in  tante ,  di  Arago- 
&  importanti  guerre  ?con  ijj>efc  incredibili ,  per  norfr/r  gli  eserciti  fuoi ,  !"  J?jJ? 
c  foccorrer  gli  amici ,  e  dependenti  da  lui,  fu  corretto  a  chieder  aiuto  di  10  ° 
<fo«4r/  <xi!fo      o  4f  Ai/7a«o ,  e  «e  or  te /m*  ffl  f  w  ei  giorni  vn  donatiuo  di  du- 
gentomila  feudi*  impiegati  per  {occorrer  il  Duca  fuo  genero  ,  che  tut» 
tauia  apparecebiaua  gagliarde  for^e  per  timprefa  di  Ginevra  >  per  fa* 
uorir  le  cofe  de  Cattolici  del  Deificato ,  e  finalmente  per  impedir,  come 
fece,  il  pajjo  agli  Suturi  bere ti ci ,  cberoleuano  pifftr  per  laSauoia\ 
in  Francia ,  dfirugi  dtlKj .  ^4  flùldar  ou  fi  dunque ,  per  tal  cagione  in  di* 
uc/fe  parti  d'Italia  molte  genti  da  piedi,  e  da  cauallo  :  &  il  Pontefice  di 
animo  grande  difegnaua  di  mandar  grojfo  numero  di  faldati  in  Francia, 
&  già  ne  baueua^ijpoUo  Generale  il  Duca  di  Urbino ,  che  non  folo  a 
quelle  di  Sua  Santità,  ma  doueu'ancbe  commanda-  e  ini  a  tutte  te  genti 
Catbolicbc;  fi  come  fora  fuc  ceduto  ,  fe  prima,  (importanza  de*  nego  - 
tu  i  non  baue(j€ro  pofta  tal  dimora  in  me^p,  che  l  effetto  /nani  con  U 
morte delVontefice ;  la qual  fu  parimente  cagione,  che  fi  rifolueffero in 
nulla  gli  aiuti ,  cti egli  difegnaua  di  mandare  aU'imprefadt Gtntura ,  pur 
fono  il  Generalato  di  effo  Duca .  Ben  vi  paffarono ,  c ufi  da  Milano ,  come 
da  diuer/e  altre  Città  d'Italia,  molti  Canalini,  e  Ceni  iib  uomini  venta* 
rieri ,  per  acquifìarfi  gloria  ,  in  vna  guerra  co  fi  giufla ,  &  religiofa . 
Ma  tra  gli  affòldati  vi  andò  con  buon  numero  dica  talli,  affsmbrati  nel 
Regno  di  Trapali ,  *Aleffxndro  Sforma  ;  &•  il  Conte  Vyrrbo  Mainerò  beh- 
he  carico  apunto  il  mefe  di  Maggio  da  Carlo  di  dragona  Duca  ài  Ter» 
ranuoua,  e  Governatore  di  Milano ,  di  vn  Colonnello  di  cinquemila  fan»  t 
ti ,  con  molto  auantaggiate  condì  ti  oni  ,  &  in  particolare  di  dodeci 
alabardieri  pagati  per  guardia  della  fua  per  fona.  Conduffdi  con  moL 
ta  prehc^.%  il  Conte,  ^rapportò  grande  aiuto  con  effi  al  Duca  di  Marchete 
Stuoia ,  ma  più  con  la  Jua  prefen^a  e  col  conftglio  ;  ben  che  rìreftaffe  quafi  *  Sanmar 
continuamente  da  malattia  tr  attagliato .  Fu  chiamato  anche  con  honora-  d^/dai 
ta  condotta  ,  &  impetrato  dal  Scrcnijfimodi  Ferrara  ilMarcbefediScn-  Duca  di 
martini,  cognato  di  ejfa  Duca  diSauoia,  cofiituito  General  Capitano  di  Sauoia. 
tutto  Ceff  rcito,  e  Luogotenente  di  Sua  Mtcìga  in  ambedue  gli  Stati,  Conte  Gì 
di  qua  ,  c  di  là  ia' monti*  il  Conte  Girolamo  da  Lodrone  bebbe  carico  rolamodi 
ancor  lui  dal  Càtholico  diaflbldarcinqucmilaTcdefcbi,  i  quali  calati  in  |:.0<!rone, 
ìtalia  qkkvffimamtnteì  c  del  mefe  di  luglio  fecero  la  mafj'a  vicino  a  £*0<l 

Cafalmag- 
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$o.  Cafalmaggiort  fu%l  Crmoncfc ,  e  >i  dimorarono  parecchi  mtfi ,  M»  ma/f» 
An.JiCh,  travaglio,  e  danno  dì  quei  popoli,  non  fapendcfi  a  che  fojfero  dejiìnati; 

**8*    perciocbe  nè  andavano  in  Savoia ,  nè  in  Jfpagna ,  dove  molti  argomentai 
J  n  ITA  no,  per  lo  fofpetto ,  che  fi  baueua  dell'ai  mata  Jnglefe ,  fi  come  a  tal 'effetto 
i  i  A.    dicemmo  ejjerc  flato  fpedito  D.  Vietro  di  Medici  ;  e  fu  anche  Vaolo  Sfar* 
PaotoSfo'r     condotto  con  parecchie  compagnie  di  fanti ,  asoldati  in  t{apoli .  Ma 
za  Colon-  Tedefchi,  battuto  il  pagamento  di  due  paghe ,  furon  finalmente  ticentia- 
■elio .     ti ,  «o»  fetida  molto  fdegno  di  quelle  genti ,  che  fe  ne  tornarono  a  tafa  sban- 
date ,  logore ,  &  afflitteda  molti  difagi,  fccefi  grande  apparecchio  dar- 
mi, dimonitioni,  e  di  vettovaglie  in  quello  Stato,  dal  Viceré,  a  cui  dà 
Sua  MaeHà  erano  slate  mandate  commijftonigagliardiffime,  perche  fi  def- 
fc  ogni  aivtopoffibile  al  ùvea  in  quella  imprefa ,  fi  che  fi  vedeva  in  effetto, 
còl  fommìnislrar  tante  for^edi  genti,  di  danari,  e  (togrì  altro  apparec- 
chio di  guerra ,  chél  Catbolico  più  preflo  chc'l  Duca  bavea  prefoaricu* 
perar  Ginevra ,  &  pur  sa  ferma ,  che  queW  Altera  deliberajfe  ciò  contra 
il  configlio  del  S vocerò ,  Le  cofe  di  Volonia  effendoaccommodate  per  ope* 
Cardinal©  ra  del  Cardinal 'Aldobrandino ,  baueua  egli  incontanente  fedito  Cinthio 
Aidobun  fu0  mpote  da  confini  di  Cracovia,  che  arrivò  a  r\oma,  a^ent'otto  di  Mar» 
V  tad  informar  SvaSantitdditvttoil  fatto,  & pochi giorni dapoi arri» 

uò  anch'ejfo  molto  ben  vedvto ,  &  accarezzato  dal  Vapa ,  perche  vera- 
mente sera  portato  in  quel  negotio  con  tanto  givditio ,  e  con  tal  prudenza  * 
che  m aggiorno  n  potè  a  de  federar  fi  t  Il  ì\èdi  Volontà  faceva  iflantiacon 
Sva  Santità ,  che  volcfie  accettar  per  Ambafóadcrt  ordinario  di  quella 
Corona  Monf.  di  Rjfelia ,  che  prima  "pi  rifedeva  con  tal  carico  >  ma  per  de* 
creto  della  congregatone  fi  negò  dicendo ,  che  prima  bi fognava,  che  Sua 
Mac  (là  mandafje  a  render  la  dovvta  obcditti^a  a  quella  Santa  Sede ,  fopra 
di  che  fi  feufava  il  Bj  con  allegar  gli  incommodi  delle  guerre ,  e  della  pc* 
fi  e ,  che  tuttauia  trauagliaua  molto  il  fvo  Hjgno .  Mandò  poi  il  Secreti* 
rio  }\agvfcbi ,  perche  Sua  Santità  commandaffe  al  detto  Cardinale,  che 
éccettaffe  alcvni  doni  prima  inviatigli  dal  t\e,  ch'erano  tre  mila  feudi» 
contanti,  &  altri  tremila  d'entrata  ogni  anno  con  la  protettone  del  Rj* 
gnodi  Volonia,  &  altre  cortefie.  Ma  egli  non  volle  t  Aldobrandino, 
benctieffortato  dal  Vapa  ,  accettar  nulla  ,  fvor  che,  certi  pochi  Zi- 
bellini che  diflribvt  tra  i  parenti  di  fu  a  Beatitudine ,  &  ma  carola  et* 
cavalli,  che  donò  al  Cardinal  Montalto  .  Trattò  il  mede  fimo  Secretar») 
Giacinto     ftan%$  del  fvo  Signore  r  che  foffe  Canonicato  vn  Beato  Giacinto  To-  I 
canonia-  lacco  ;  già  Frate  debordine  Domenicano,  il  che  fv  poslo  in  negotiot  I 
to  per  San  mala  rifolutionc  fi  prolongò  affai,  fu  ben  dopò  non  molti  mefi  conci»  J 
«• .        fo  mi 'altro  negotio ,  che  trattò  pur  con  fua  Santità  richiedendolo  del  f* 
configlio  intorno  al  prender  moglie ,  corri altrove  diremo .  Diperfta  rictuet  \ 
U  anche \ne  mede  fimi  giorni élVontefice  ambafeiatt,  c  lettere  ;  perciocbe  I 
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a'utntìtre  di  Giugno  tornì  a  Urna  Giouan  Batti  fia  B^ecchieti,  mandate  già  W°. 
da  Tapa  Gregorio  à  quHBj,  per  (flottarlo  ad  actettar,ccme  alcuni  afferma 
«o,  la  corretion  dell'anno ,  fatta  per  ordine  fuo ,  ben  ch'altri  dica ,  per  fin  - — ^ 
importanti  cagioni .  Cofluidunquediede  minuto  ragù  aglio  a  fua  Santità  del-  1 N  lTA* 
itcofeTcrfiane,  &  infume  le  portò  littero  dclBj  >  che  lette  alla  prefen^a  R*  JA* 
de' Cardinali  in  ConciUorio ,  notificarono  il deftdtrio  ch'hamua  egli  grandi} f :  £  cJJj  ^ 
fimo  di  feguir  la  guerra  contra  Turchi  portando  il  Tapa,  chechiamaua  aiuti  alPa 
Bj  di  tijmta  ,  à  prender  anch' effo  tarme ,  contra  i  comuni  nemici ,  &  ope*  pa  contra 
rare  che  anche  gli  altri  Trencipi  CbriHiani  f actfjero  il  mede  fimo.  Toc  hi 11  Turd>o. 
giorni  prima  la  Città  d \4uignone  haueua  mandato  per  ^tmbafeiadore  al  Aubrf| 
Pontefice  Mons.tt^fubres  i  facendogli  faptrt  il  cattino  Jiato ,  nel  qual  fi  Ambafcu 
ritrouauano  per  la  continua  moleftia  datta  loro  dal  Diguura  il  qual  hautn*  Roteai  Pa 
do  vn  efferato  di  pià  che  fei  mila  faldati ,  tra  cauaUi ,  e  fanti  feorreu apre-  Pa- 
dando,  e  mettendo à  ferro ,  &  à  fuoco  turiti  paefe ,  hauendo  di  già  prefi 
alcuni  luoghi  importanti ,  nel  Contado  di  e  fa  Citta;  e  che  non  p  arena  trouarfi 
modo  ejpedientcdipor  freno  all'infoiente  audacia  di  quell'heretico .  UTcn- 
teficcj  riputandoli  per  ciò  mal  feruito  dàfuoi  miniflrhnel  negotio dilla  guer- 
ra ,  m  quella  Citta ,w  jf>c di  Hippolito  Vif domini  da  \eggiocon  titolo  di  Ca» 
pitan  Generale ,  e  per  Collaterale ,  ©  pagator ,  che  dir  lo  vogliono ,  il  Capi* 
tan  Sanino  da  Fermo  t&  altre  prouifioni  fece  ,  fecondo  che  richiedeualo 
Stato  delle  tofe .  Benché  pochi  giorni  appreffo , per  le  conueniioni  dilla  Trit- 
gua ,  con  ciuf  a  tra  il  Rj  Chriflianiffimo ,  &  quel  di  T^auarra ,  nel  qual  voi' 
le  includere  per  honor  del  Tonte fice  lo  flato  d'  frignone ,  fujjè  data  comif- 
ftone  dalT^auarraal  Diguiera  ,che  pià  non  mole  Uafje  quella  Citta  •  Hauu- 
4afi  pan  ouelia  >the  (armata  Inglefe  guidata  da  D.  Antonio  in  Ter  toga  Ho 
fe  n'era  tornata  adietro  con  groffa  perdita  di  gente ,  e  di  riputatone ,  come 
diremo  appreffo ,  &  il  Tontefice>riceuendo  ciò  dalla  man  della  Diuina  po- 
tenza ,  per  vn  molto  partitolar  beneficio  ,  fatto  alla  fua  Chicfa. ,  libe- 
randola in  quelle  parti  dalla  violenta  de  gli  Beretici^  ne  refe  public  amen* 
te ,  e  congran  folennità  grafie  à  Dio .  E  fe  ben  C  Italia  in  quel  tempo  pa* 
rena ,  che  godeffe ,  mentre  tutto  il  refto  d'Europa  era  in  grani  (fimi  franagli^ 
vna  lunga  pace  t  nondimeno ,  fentiua  pur  qualche  mottflia ,  per  gli  appa- 
recchi delle  guerre ,  chealtroue  fi  f  attuano  ;  perciochenel  Kfgnodi  po- 
poli, oltre à  queichedi  fopra  dicemmo.  Taolo  Caracciolo afjotdaua mille 
fanti  per  porli  fopra  due  galea^e  nttoue  ,  econdm  liin1Jpagna  \  il  Conte  Paolo  Car 
Cttauio  Sanuitali ,  per  feruigiodi  Sauoia  ,  ne  poncua  infume nclTarmeg.  mccìoJo 
gianomilT  altri, e  due  compagnie  di  Caualli  Camillo  Canada  àriebiefla  del  ^JeL 
Marchefedi  Sanfurlino  .  Ma'trauaglio  maggiore  daua  a'popoli,  in  molti  Ottauio" 
luoghi  ,  e  particolarmente  in  *Abbrtngp>  tir  in  ì\pmagnay  vn  numero  Sanuitali 
grandiffmo  di  bandithonde  il  Tonte fice  accrbiffimo  nimico,fin  dal  principio  CoIo|>*l- 
*tl  fuo  TcntificatQ  disi  fatte  genti,  fi  crutiaua  oltra  modo ,  che  non potcjft  Io  * 
Camp.  Volume  Secondo  >  B  b  ftcrparli 
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An.d!  Ch.  flerParlì  affatto,  e  faceuagrandijJìmaiftan^dcblGran  Duca  di  TofcM'ér 
1 589.    *  cól  Duca  di  Ferrara ,  perche  fi  moftrafjero  caldi  in  fauorirc i  fuoi dijqni; 

lN  .  j*m  benché  quel  di  F  irrara  bauefie  pocobifègno  di  efjortationi ,  ejfendo  da  fe 
LJA  8eB°  dijpo/ìiffimo  ad  effettuar  tal  negati* ,  cofi  per  liberati  fuoi  popoli  da'- 
continui  danni  ,  che  faceuano  loro  quei  mafnadieri ,  come  pt*  moflrarjt 
buon  figliuolo,  e  fuddito  di  Santa  Chiefa  ,  in  procura/ anche  Sconfini  la 
liberationedc  gli  flati  di  tfia.  Il  Gran  Duca  leggendo,  che  quei  mali  cri) 
fementatida  alcune  perfone  priuilegiate,  &  che  non  poteua  effcrcitaryna 
cerea  Ubera  poteflàcontra  diloro,  come  il  bi fogno  richiedeua,  onde  fiat» 
trauerfauano  molte  difficoltà  neU 'applicami  rimedij  prefentanei,  impetra 
dal  Vapa ,  &  l ottenne  Joprana  autorità  contra  di  effi ,  in  quel  che  concer- 

Morte  dd  neua  ilnegotiadc' banditi,  la  morte  poi  del  Cardinal  Farnefc  ,  Vrelato  di 

feufe 11  rar°  giudici°  1  »  tà  fomma  autorità,  ^  per  ciò  foflegno 

Firnelc-  principaledellecofedeUaChiefaKomana,apport^ 

I{oma ,  &  all'I tali a  tutta  dolor  grauiffimo ,  ma  anche  vniuerfalmew  alla 
Cbriflianità,  &  il  Pontefice  Sifto,  adendone  lanoueUa ,  non  potè  ritener  le 
lagrime  ,  confejjando  la  gran  perdita , c/xe  faceuala  KepubUca  Cbrijìiana, 
per  coté  morte  .  Mancò  egli  il  fecondo  giorno  di  Mar^o  d>  quejl Unno ,nel* 
l bora  del  me^p  giorno  >  d'uà  di  ben  [tuanta  anni,  &  hebbe  fepoltura  nel- 
la Chiefa  del  Giesà ,  ch'egli  innondo  bantu  a  fatta  edificare  ;  ejjèndogiictlc- 
brate  le  più  fontuofe ,  e  nobili  ejjcquìe ,  che  già  molli ,  e  molti  anni  bauejjt 
vedute  t\pma  ;enon  pur  in  da  cu  chiefa  y  fùin  tal  gutjà  honoratala  me* 
moria  di  lui,  ma  in  molte  altre  di  quella  Città,  &  in  parecchi  CathedraH  aitr 
che d: Italia .  Pacarono  per  coiai  morte  molti  vffuij  ,  e  benefici]  importanti, 
,  quantunque  nhaucjìe  dijpojio  in  yita  di  molti  altri .  Et  coft  la  fàcce  ancella* 
:  ria  fi)  poi  data  al  Cardinal  Montalto  nepote  delVapa ,  infiemcconiMa* 
diadi  Farfa ,  quella  delle  tre  fontane  al  Cardinal  *4ldobr  andino, fAvcipr  e* 
biurato  di  S.Victro  al  Datario ,  il  Triorato  di  Venetia  al  Cardinal  Colonna, 
&•  altri  benefica  ad  altri  Vrelati ,  che  faria  lungo  raccontare .  Laj'ciò  bere* 
,  de  il  Duca  Ahffandro  fuo  nepote  per  fratello ,  ma  dijpqfe ,  che  D.  Odoard$ 
fìgliuol  minore  di effo  Duca  ;  percioebe  già  sera  dato  àyita  Bjligiofajite* 
!  neffè  gli  vfu frutti  in  vita ,  di  quei  beni ,  eh; effo  Cardinale  lafciaua  dèpro* 
fru ,  cofi  in  Rj>ma ,  come  nepaefi  vicini  ;  e  con  tal  condì  tionc  volle  „  che  do- 
po la  mortedieffo  D.  Odoardo  ì 'e ffequifie  nella per fona  di quei  Vrelati  ,cbt 
,t,  ,.!or.<I  pti  tempo  fitrouafjero  in  perpetuoeffer  di/cefi  dalla  Linea  dei  Duca  Tier- 
Morteci  luigi  fuo  Tadre  .  Del  mefe  poi  <t  Ottobre  vn  altro  Cardinale  di  patria  fi* 


»!oc  <A  «  >  re  »  ài  buona  dottrina ,  c  di  finguiir  prudenza .  7  Signori  VeneJarim* 
'M,    JÌB*  mmbr*  *l*#*tra  tante mùilenicdi guerre ,  fi con/eruauano am 
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Ordinaria  prudenti  a  loro ,  4n  tranquillità' di  pace ,  &  quantunque  fi  par-  ^  * 
laffe  alcune  volte  in  quelSenato,  ebe  allajcoperta  fi  deffe  aiuto  al  F^è  ami-   nj  ^  ' 
cijjimo  delia  Bjpublica,&  the  Luigi  Michele  Seti  a!  or  principale,  &do.  J-Jj 
quente,  cominciafie  rn  giorno  à  trattarne  con  molto  penfato  difcorjo  ,ma  L  " 
<f  4  gocciola  impedito  alibora  ,  e  /><«o    ^0/  morie ,  e  wcir  (Jprimtfje  quanto 
éiuijato  hauetta  ;  la  Signoria  dt  Fincgia  Je  net  efiò neutrale  mvjju  da  jetre* 
te  cagioni ,  e  quei  prudentiffimi  Tadtt  f  urono  communemente  lodati ,  che 
fecondo  tantuohrocnftumc  non  yolejjeio  temerari  amen  te  prender  t armi  , 
potendo  conferuarfiin  quella  tranquilliti  di  pace ,  che  godtmno  allhoraper 
trouarft amici  a  tutti  iVotentati  di  Europa  .  ^n^y  cbel  Cattolico,  che 
dall'amo  74.  fin* a qutfiotempo ,  forfè  /degnato  ,per  la  pace  fatta  da  qutl- 
la  VjpublicaiólTmo ,  faqa  conjentiminto  di  sua  Maetià ,  fi  come  di- 
cemmo altroue ,  non  baueua  più  tenuti  jtmbafciadori  ordinar]  refidenti  in 
rtnetiAvi lo  mandò,&arrìuom  appunto  il  rentefimo  giorno  di  Giugno  di 
queft'anno.  yn  mefedapoi  ffrdal  Senato  eletto  Collatiral  generale  ai  mf- 
to  il Dominio,  m  luogo  di  Tiode  gliObi%i,  giàmorto,  Conte  Antonio  da  ConteAm 
Collalto,  Caualier  nobili  (fimo ,  e  già  Luogotenente  di  Sforma,  Tallauicino*  tonj0  dz 
Cenerai  Capitano  della  (ttfja  f{epublica  ;  &  indi  à  poco  fi*  datala  compa*  Collalto 
gniade  glibuomini  (tarme,  che  fole*  guidar  l'rfiefsoObi^i,  al  Conte  Sii-  9oì\z\^k 
uio  dì  Torcia,  condotto  cjtruigi  dtlla  Signoria  Guidafcanio  de  Mar  eh  e  fi  {JjJyJjjJ 
del  Monte,  &  prima  il  Marchefe  Giatopo  Maìatefla  ,  ambedue  con  ho-  nana. 
noratifftmi  fatichi  ;  attendendo  quei  rigilantiffìini  Senatori ,  in  tempo 
di  pace ,  a  prouederfi  ,  di  quanto  giuditauano  poter  Uro  effer  di  bifogno 
in  occofiondi  guerra  .  Senti  (fi  nelle  Logune  intorno  à  quella  Città  qualche 
notabil  danno  ,  il  decimo  giorno  d'aprile  ,  percioche  forta  dimprouifOi 
;j0      vnaterribil  fortuna ,  fommerfe  grandiffmo  numero  di  perfone ,  che  fi  tro- 
nauano  fu  quei  loro  pkciolffìmi  trgni  chiamati  gondole ,  che  non  poterò- 
^      no  effer  à  tempo  di  ritrouarfi  in  fi  curo.  ^An^i  tanto  trebbi  la  tempèjla ,  che 
if      ti  e  nani  di  gran  portata,  le  quali  erano  in  porto,  fi  j ferrarono  ,  e  giron 
jj.      tutte  in  rouina;  e  fra  terra  Jèntirono  anche  le  perfone  l acerbità  di  quel 
■j      temporale  ,rouinando  edrficif ,  abbattendo  arbori,  e  facendo  annegare,  ò 
j     precipitare  molti  animali  .  ì Iqual  infortunio ,  ò  fomigliantc  prouò  anche  jrortano& 
'  é      il  territorio  di  f^oma  del  mefe  di  Luglio ,  e  feguì ,  doue  la  tempefla  fu  cofi  tépefta  di 
fiera,  che  tal  grano  fi  trouò  di  gragnola ,  che  pefaua  quattordici  onck .  neggia  al- 
Stettefigran  parte  di  queft'anno  in  Ijpagna  ,  con  penfìero  d' rn  armata ,  c|Jni  luo- 

chcla  Bjina  d -Inghilterra i+diua  apparecchiar  affai  groffa  per  mandarla^  

J     f*  Portogallo  ;  parte  por  vendicarfi  coma  Spagnuoli ,  che  tarmo  adietro  S  p àgnju 

bancari  tentato  d'andare  à  fuoi  danni,  con  tante  for%e , quantunque  mal  ne 
%  foffi  auuenuto  loro  ,  parte  per  gratificar  Don  Antonio  che  continuamen  - 
E  te  ifìaua  di  effer  aiutato  da  lei,  à  rientrar  nel  Keg*°  •  M  Cattolico  dun* 
^  que  non  mancando  delle  projtifmi  neceffarit  alla  difefa,hautua  mandato  &e 
JJ        *y-A.*»f  *b    2  neral 


et* 
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AnM»  3  SS         DcirHiftoric  dd  Mondo  ,  ; 

An.di5Ch.  M'IdeVarmiinTortogaUoil  Conte  di  Fuentcs,  con  buon  numero  dì  candii, 

'1*9-         fantl  >  &  H  Cardinal  d  Aufiria  non  montana  and?  t fio  di  vfar'ognidU 
S  p  a*   ^"W'  Pir  affic^ar fi  ddnimici  fecreti^  quantunque  pochi 
•c  n  a  *  fCr°  '  de<ìuaìts  ^anrfieàtemere,  &al  popolo  fi  ligaitano  le  mani  in  gui- 
Conte  di  (*  *******  P***B*  gran  fatto  nuocere,  quando  pur  foflè  voluto  [coprir  fi 
Fuentes     **  f**«>r  dd  Tnore  .  Dall'altra  parte  il  F^è  andaua  esaminando  ,  co* 
Generale  molta  accottima ,  Unioni  de [noi  ntìnifiri ,  che  nelt amata  f  trano  ma- 

«Ilo0"0*  kmQntt  ?mAU  >  Unno  Pafiat0  *  e  P#*&  f»  Jc neramente  cafligatoFtT* 
*  '  randoLope^,  eh' era  fiato  Mafiro  dì  Campo Generale  ;& sintomo  di Gai- 
stara  TroueUitor  Generale ,  fìi  priuato ,  per  fuoi  mancamenti ,  di,  quetfvf* 
fìcio,  &hauutafi  per  nouella  certa  in  quei  giorni,  chtjllfonfodi  Leua, 
con  ben  mille  perfone  d  era  affogato  nella  cojia  d  Irlanda  .ilCathoHco  fimo, 
flrb  grato  verfo gli  heredi  di  detto  Lena  y  dando  loro  prouigioni  avita,  & 
bonorandoliddtri  beneficij .  E  perche  gli  ani  fi  %  di  giorno  in  giorno  ,an* 
dauano  facendo  più  certo  i  apparecchio  de  ti armata  mamma  d Inghilterra, 
eia  fama  delle  cofeera  maggiore  ,  diquclcbe  poi  riufeiron  gli  effetti,  il 
Bjfokecttana  anch' effo,  &  accrefceuail  numero deUe  genti  per  difefa  di 
quel  Fjgno ,  dando  il  caricodella  caualleria  ad  Mfonfo  Pargas ,  creando 
Mafiro  di  Campo  Generale,  francefeo  Tadiglia  ,  prenditore  Andrea  a". 


Armati  Mua,&  editore  Ciouanni  Maldonato.  jirriuò  finalmente  il  ì{orreyi ,  ii 
fclrzocr  *****  »  *  A  <**  Portogallo  ,  die  Crugne ,  percioche  i  due  primi 

PonoMl-  trfno.  Capitemi  principali  dell armata  ,  la  qua!  affermauanQ  effer  fata 

i  -  /fi  fri  ttani  vr/iìt     Mkfj  A*  mum  hmttw    m  rs*>tn  —     A  - -  i_-    J_ . 


io .         ài  fri  naui  reali ,  venti  da  combattere ,  e  cento  quaranta  da  carico ,  den. 
troni  meglio  di  ventimila  hu omini  da  fpada,  Dd  quali  molti  nobili  in. 
glt fi,  che  andantino  (tali erano  fiate  le  promejfe  di  d.  Antonio)  qkajìiai 
vnaficura  preda  del  tijgno  di  Tortogallo.  Mettendoft  in  punto  le  nauiy 
fu  pen fiere  della  Hjina,  cofi  propesole  da  quefii  fuoi  Capuani ,  di  man. 
darle  netti ndie ,  àoue  Jperauano  di  far  maggior  guadagno ,  e  cagionar pii 
danno  alle  cofe  del  CathoUco  ;  ma  Don  .Antonio  fece  loro  credere  ,  cbt 
con  tanta  agenoUTga  barebbono  fatto  acqui/io  di  Tortogallo  ,  dodejjó 
haueua  tutù  popoli  animati  à  ricenerlo,  e  che  altro  non  ajpettauano  cbt 
di  vederlo  camparere  ,  che  molto  più  bonari  noie ,  e  di  frutto  maggiore 
fora  fiata  per  riufeir  quclTimprefa  ,  ch'altra  s  che  tentata  sbatte  fiero, 
^ffermaua,  chel  B^è  Filippo,  e  tuteli  fuoi  miniShi  erano  odiati  à  morte 
in  quel  Kcgno,  doue  fttrouauano  di  Casigliani  molto  deboli  apparecchi, 
per  la  difefa,  edtpaefanichi  fi  f offe  trouato  armato  ,  fi  farebbe  feoptr* 
to  incontanente  in  lorfauore,  chi  nonhauejfe  hauute  armi ,  fi  da  effi  ni 
Mero  fiati  proueduti ,  erano  per  apportar  non  picchi  aiuto  al  difegno  lo- 
ro   Troponcua  ftcrawza  di  gran  cofe  dd  Morì  a*  africa,  e  voleua  far 

"  *Hai  wrMrtJHantroti  tojtote/e  fonofier,che  ijhqi  difegm  eran  fondati  fn 

S  ottimi*  * 
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llérémarli  Opinioni  dì  coloro,  che  trcuanàofi  bandai  da  c afa  ,  per ritornar.  A 
dfffidanwy  ^credere  ,e  promettono  aleni  perente ,  ageuoli quelle còfe  "1* Ck 
ehi  f*n*wmteÌifeoTfe>fiziuiithertbboM  % 
jUoltà.  Or  qutfi armata,  dopò  (home* corfo  timore  più  dvnme/e,  da  the  Scagna; 
fciolfe  dal  porto  di  Vtìmuth,  il  quarto  gmno  di  Moggio  fioperfe  kCrw 
gite ,  poco  dapoi  mrzp  dì  ;  e  torcendo fi  alquanto  al  Leu  ante  fi  fermar  on  fii 
tanthore ,  nella  bocca  del  parto ,  rjjendo  tuttauia  [aiutati  glilngleficontU 
ridia?tigkeriadallacittayiedal  forte  di  Santautrmio  t  benché  con  picchi 
danno ,  per  effir  lontani ,  &  in  luogo  rnc^p  coperto  ,  Diede  fi  con  ognipre* 
fieT^ra  Odoardo  \orrcys  a  sbarcar  dice  emila  faldati ,  con  alcune  barche,  k 
quali  conduccuano  à  tal  effetto  ;  &  Giovarmi  V  acceco  Mar  chef  e  di  Cerrat* 
uo  t  Gouernator  ,àiGaluia ,  ilqual era  dentro  ,.fece  vfeir  alquanti  pedoni \ 
e  caualli  per  impedire,  òfiuròar  almeno  il  disbarco  al  nimico,  onde  fattac* 
còma  greffa  fcaramuqra,  reiUtndoui  molti  Ihgle fi  morti,  e  feriti  ;  nè 
con  iuthtià  fi  potè lor  retarlo  [montar  in terraXrugne è  Terra  pofta  vi* 
tino  all'Oceano  Boreale ,  non  molto  grande ,  in  vna  cofla  di  collina  *  <&  e  f 
cinta  da  mure  anthheafiai  buone  ;ma  per  non  efferterrapi anale  fono  come  ' 
inutili  alla  batteria  ;  onde  quel  rictrè  *co  Capitani  Ch'cran  dentro  per  pre* 
fidio  *  fi  sformano  con  terrapieni ,  &  altri  ripari ,  di  renderla  men  agcuo- 
kadtffer ,  battuta  .  Ma  tjucflo  fu  -pano  ,  pertmche  fatti  fi  patroni  gli 
Jngltfi ,  quantunque  con  grondiflmoctamto  loro ,  del  borgo  dieflà  Terra, 
thè  pofio  nel  piano  in  riua  al  mare,  dettola  Tefcaria,  e  guadagnati  alquan- 
ti vafcclli  ch'erano  in  quel  porto ,  piantarono  t  artiglieria,  e  feccero  con  e/i 
fa,  &  comma  mina  ,  grana"  apertura  ,  fi  che  commodamente  potè  dar  fi 
ì affatto  ,  percioche  la  muraglia  rouinata,  effendo  caduta  dalla  parte  di  fuO- 
ri,hautua  fatta  [carpa ,  e  /cala  àgliaflaUtori  ;  e  nondimeno  gli Spagnuo- 
li  difefcruìl  luogo  con  tanta  brauura*  €ht quantunque  più  volte ,  fi  ritor- 
nafte  air  affatto ,  con  turco  ciò Jempreributtaronoi  nimici ,  con  grandiffima 
perdita  loro,  Gli  luglefi  veggendofi  confumar l  tempo ,  eie  genti  in  vano  , 
che  già  fi  trouauano mancar  più  di  miUehuomini ,  &•  ncttacquiflo poiiv* 
na  Tèrra ,  la  quatalla  fumma  deU'imprefa ,  era  di  picei ol  momento ,  pre fe- 
ro ptr  partito  di  ritonar  l'artiglieria  i  foldati  fu  f  armata ,  e  paffar*a 
tentar  altro .  T^è  potè  farfiquejlo  loro  imbarco ,  Cen^a  nuouo  danno,  ch'v- 
)fciti  gliSpagnuoUàmolefiarli ,  vecifiro  molti  foldati,  e  de'prbicipali  il  Co- 
oper ».  /'/  Syndenam ,  lo  Spencero,  il  Godouin  con  vn' altro  nobile  Irlandefe,  re- 
siandoui  ferito  Giacopo  Haylfo,  e  grauemente  il  fratello  del  Generale  T^pr» 
reys .  Ma  non  fù  minor  ti  danno  de  gli  Spagnuoft*4btékr%aU%fffcr  morti  in 
quella  fcaramuqramcgHodi  cento  cinquanta  foldatì,repò  anche  abbrucia* 
lo  tutto  il  borgo  della  Tefcaria  jil  che  fatto,l  amata  aÌ7$k  vele  il  \  9  giorno 
deldcttomcfc,  &per  fette  giorni  non  s^ebbeMagliSpagnuoti  ncuellaaU 
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PJru  gallo, &aecoslofiàVenuhet  picchi  luogo  t  lungi  dalkboHttredectfy* 
£ *rÌ     f  ita»  /Wa  ;  [equini  /montar  quatromila  f ami,  &alcum 
-  "  •        ondea^tuolmcnte,  sinftgnorironodiquel  CafieMot  cbtfi»aumdebil< 
5  p  hm  mente  pre fidato* f*r non  cjftr atto  adi fa^ 

*  N-  h"   M  $fl*glk* ,  fmontaron  poi  altri  {oliati  al  numero  di  ottomila j*a  4***. 
rcfo  dà  do  comparfi  alcuni  caualli  Spagnuóli,  cbaueuano  cura  di  fociorrtr  q§dkt 
£gfc/f.    rjwfcw ,  furono  incontanente  ptfiiin  fuga, &gt  Ingleftpaffirùnotf to' 
reuedra  ;  indi à  Sanfebaftiano  \  e  finalmente  fi  prejentarorw  preffo  à .  Z/i* 
£004 ,  al  borgo  detto  Buonauitla  ;  effendo  nel  viaggio  trauàgliati  continua 
mente ,  dafoldatiddFuentes  ;  ilqual  difeorrendo ,  che  quelle  genti  non  fo» 
trebbono  far  lunga  dimora  in  quei  paefi ,  per  mancamento  divemmgìit, 
haueuaridottoilneruodi  tutte  le  fermentila  Città,  &  in  alcuniaitri  luoghi 
più.  importanti  ;  lafciando  feorrer  la  campagna ,  ad  alcune  bande  di  couattt- 
ria ,  per  tener  continuamente  molestati  i  nimki,  e  tor  loro  ogni  commoàtà, 
the-  potefìero  fierardapaefani;dequaU  era  moUo  picciotti  numero,tqueU 
le  tutte  per fone  vili ,  e  dif armate ,  che  ricorrtuano  à  A  Antonio ,  il  qualfi 
trouaua  in  campo  col  s\orrcyr.  Co  fini  preffo  alla  Città  9  come  habiam  u  dtU 
to ,  shaucuA  /Meati  gli  alloggiamenti  ,mfttofo  rte>  <  f""™  >  & 
deua  t  ut  tanta  qualche  nouità ,  che  fi  fenùffi  nelk  Citta  da  parteggiam  o* 
Dintorno,  fecondala promefìoMiui .  Mail C 'ordinali Uuffm  .cracofi 
vigilante,  e  taUprouigionihauea  fiate,  per  oliar  a  si  fatti  malici por 
chifflmi eran  coloro,  ctyajpro  di  Coprir  fu  e  quelli  furono  ■mcowtmntt 
fatti  morire ,  onde  glialtri  fpauentati  fe  ne  flettevo  ebeti .  fcmoffi.wqut. 
Qo  allogamento  il  Tiprreys  ben  fette  giorni  %  e  non  uggendo  cftttmlc* 
no  delle  promeffe delTriore,an?i  perdendo  ogni  giorno  in  fcaramuqraqutd 
che  numero  defuoi,  e  potendo  dubitar  di  gran  dì fordint  per  le  vettovaglie, 
il  quarto  giorno  di  Giugno,  fiapparecchiaujàmuouereiUampo,nondtme> 
no  fu  tasto  pregato  dal  Triore ,  cJje  foprailette  fiso  al  fedite  use ,  hauendi 
prima  perduti  in -una  gtoffa  fcaramu^a  meglio  di  quattrocento  foldati,  & 
egendo  ferito  dalla  parte  del  CatholicoJt  Colonello  BHtto  ,  e  mori*  H  Ufi* 
Un  Cara  »  Il  Drago  in  tanto  sera  condotto  con  tarmata  à  Cafcais  hwt* 
quitti  fatta  preda  di  otto  brache  Tedef che  cariche  di  fomento ,  condotte* 
ut  a*  alcuni  mercatanti  ;  &  poiprefe  anche  la  Biocca  di  queliuogo,  à  tempo, 
che 'ITiprrey s ,  dorato  di  poter  far  piùcofa  bnona[in  corno  à Lisbona,  à 
cinque  del  mefe ,  fi  ritirò  con  grandiffima  fretta  anctìeffttKL  Cafcais .  fu  Se- 
guitato dal  Fuentes  ,  che  mandò  to/io  caualli ,  e  fanti ,  perdargli  oda  coda\ 
ma  la  ritirata,  come  fi  è  detto,  fu  sì  presi  a ,  chericeuete ,  ò  ninno,  ò  f*** 
dal  danno.  Il  Conte  reggendo  dunque  di  non  poter danneggiar  con  fuovan* 
faggio  il  nimico ,  ti qual  fi  tcneua  con  molta  diligenza  dentro  gli  alloggia* 
mentì ,  fc  ne  tornò  con  le  genti  in  Lisbona ,  non  volendo  temerariamente  m 
Ùfcbiar  queltxfftrcii*^  donde  aUhora  pende  naia  falutc  di  (ulto  il.  KcSuC  * 
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Tortogallo  ;  percioche  fe  per  catti ua  fortuna  gli  inglefi  bauefiero  datta 

qualche  notabil  rotta  alle  lenti  dei  Cattolico ,  non  era  dubbio ,  che  tojlo'fi  n'f£h 

farebbono  (coperti  mólti  canini  humcri  ne'  Vortogbcjì ,  che  Jecretamente  ^  - 

bokiuano ,  e  mutato  tutto  l'ordine  delle  cofe ,  D.  .Antonio  baurebbe  potuto  ACNA.» 
fermar  fieramente  il  piede  in  quei  paeft ,  &  aprir  fi  U  flradaà  progrejji 
maggiori  .  Comparue  in  tanto  (Adelantato  di  Casìtglia ,  con  alquante ga  «  , 
lee,  &  bauendo  aggiunti  a  fuoi  parecchi  altri  legni ,  che  fi  trouauano  in 
Lisbona,  ft  jpinfe  giù  perloTagoà  Cafcais,  dou' anebor a dimoranaC ar- 
mata Inglefe ,  affitta  molto  dalia  fame ,  e  dalla  malaria  ;  di  modo  cbcl  di- 
cinttefrmo  di  Giugno  ,  trouandofi  bauer  perduti  in  qucll'imprefa  più  di 
tre  mila  buomini  imbarcato  Hretlante ,  e  la  /ciati  parecchi  caualli  m  terra  , 
per  fretta ,  fece  vela ,  bauendo  prima,  con  alcuni  bariti  di  poluerc  roui  na- 
to il  Caflcllo  di  Cafcais ,  elafciati  nella  Terra  molti  fegni  della  loro  barbara 
bere fia,  percioche  non  fu  nè  Cbiefa,  nè  imagine  dì  Santo  alcuno,  che  nonfof 
fe  empiamente ,  ò  ratinata ,  ò  de  formata  almeno  ;  e  quejìo  fu  il  trofeo ,  c  he 
drizzarono  gli  Ingleft  alla  memoria  di  cotanto  loro  apparecchio  contralti 
Spagna.  L  armata  Catholka  tentò  fu  la  bocca  del  fiume  di  danneggiarli 
alla  coda  y  ma  cjfi  bebbero-sì  projpero  ilvento ,  che  Jen%a  rtceuermolefHay 
ft  allargar  on  totlo  in  mare,  e  gli  Spagnuoli  ne  perderon  la  risia  dandoft  poi 

infiorar  i  danni,  ch'inimici  bauean  fatti  per  quelle  ri ni ere .  Mottimag-  

glori ,  e  fuccejfi  di  prù  gran  momento,  auuennero  in  Francia,  doue  H  1{è  I^Fran 
dopò  la  morte  de'Gurfi  vanamente  ingannato  da  vna  cotal  fu  a  opinione ,  che  CIA. 
fpenti  quei  due  Trencipi  fofìe  annullata  la  lega ,  e  che  più  non  gli  reflaflc 
difficoltà  d'eflo  corrìeffo  diceua ,  f{è  in  effetto,  fu  prejfo  à  perder  in  effetto 
Hl{  (gnOt  di  cui  per  le  continue  ribellioni  de  fuoi  popoli ,  iqualicon  gran* 
dijfimo  fiupore ,  alla  noutlla  di  quel  fatto  ,  fetida,  che  gli  vni ,  fapefiero  de 
gli  altri,  fi  follcuarono  contra  il  proprio  Bjè  altro  non  ft  trono,  in  quatti 
meftdi  tempo ,  pojjèdcr  egli ,  die  tre  Città ,  Bles  ,  Tourft ,  e  Baugence  ;  ac- 
corgendola fiqro, quanto  fi  foffe  feioce amente  dato  à  credere,  che  la  Jo- 
Ui merenda  del  nome  ^e ale  ,  morto  il  Duca  di  Guifa  ,  douefjb  fermargli 
ogni  tumulto  nel  Hjgno  .  Che  s'egli  baucjjè  incontanente  richiamato  dal 
'Poitò  il  T^euers  con  le  ge  ntUhe  fi  trouaua ,  <2r  fofjt  caualcato  à  "Parigi,  à 
Apuano ,  ad  Orl'uns  >  e  ne  gii  altri  luoghi  importanti  ,  mentre  gli  animi 
tran  Putti  fgomtntati ,  &  ipopoli  di  dubbia  fede ,  fi  trouauarì opprcfjì dal  ^ 
timore ,  e  feU^a  capo ,  non  è  dubbio  c'haurebbe  ritenute  in  fede-q utili  Città;  dent 
ttaltreitonhatirebbonoofalòdi  fufeitarnouità ,  &•  cjjò in  fommanonft  fa  te,  fi  prò- 
rebbe  trouato  nella  flretn^a  ,  che  fitrouò  poi ,  e  che  fe  non  era  toc  cor fo  me«  mol 
dalUautctra  ,cmeua  pericolo  di  refiar  affatto  /pagliato del I{jgnoy  e d'an^0^  P°* 
dar  nelle  mani  defuoi  fi  lmici  Ma  Hcrrica  troppo  confidato  neitanttea  riuerB 
^a  dr'popoliFfamrefi-pCrfóla  Maefià  1{rale , (i perfuajhtf  hititr  fatto  ajjai , 
tenendo r  {pento  l '  due  Gujfi  ,  e  procedendo  helréfi&nàton  mo{tà  Icute^- 
tiji)  b  b    4  %at  diede 


39t  Dell'ione  dei  Moni»^' 

a  S à  Ch     * die*e a$'° al Duca *Vmtna  d*  ^ter'iufieme lenti ,  a'Tarigmi di /ok 
1589.    lettArf^ c  rjccor  mite  f0**?  lontra  di  lui ,  &  aìldtn  Città ,  fatte  anditi 

 dall'esempio  della  Metropoli  del  Hjgno ,  di  fcopnrfi,  ò  neutrali,  ò  dalia  per» 

Jn  Fras  tc  jeija  L(ga  ,sl  c;jencn,:  tnmorie  de  tempi  andati,  non  fi  ricorda  già  mù 

c  1 A  -  il  maggior  tumulto  popolare ,  nè  che  alcun  fi  fu  trouato  in  tanto  pericolo  di 
perdere  pn  Regno  ,  folo  per  affetti on  particolare  ,  ch'i  popoli  por tajfa* 
ad  vndefuoi  Baroni .  E  da  quello  fi  può  ageuolmentt  argomentare  quanto 
grande  fofìcla  benevolenti  del  popolo  Frnncefe,  veffoil  Duca  di  Cui f ai 
e  s'egli  fi  lafciò  tra (portar a  tante  ,  e  tali  atrio  ni ,  eflendo  luì  morto  ,  chi 
co/a  non  baerebbe  fatto  quando  fojje  flato  piuo,  e  ritenuto  prigione  t  Htb* 
he  dunque  f Pmena  com  noiità  di  prender  fòrte  ,-il  Caualier  l'usala  di  fug- 
girtene, cotn  anche  il  Duca  di  \*murs  di  liberar  fi  dalla  prigionia  di  Blu* 
m  babitodi  fer  nitore  ì  bebbero  in  fomma  tutti ,  merci  delia  negligenza  del 
t\è,  tempo à  ribauerfi  à  fare  apparecchio,  i  fortificar  pia^je  import  an* 
ti,  &in  vltimoad  pfeir  armati  in  campagna ,  &  is forbir' Hcrrico  di  Va- 
lois,cbecofilo  chiamavano  i  fuoi  popoli  per  di  (fregio  $  à  fuggir  fi  da  Blesa 
.  Tourfsperfatuar  fefleffo ,     afficurar i prigioni .  Morì  in  quei  giorni  clx 
M  Reina  fiful  principio  dell'anno  Catberina  di  Media  midre  del  Bj,  laqual  per 
ài  Funai  foucrclm  defideriodì  gouernar  la  Francia,  è  opiniondi  molti ,  checagio- 
mnore .    naffe  con  fue  artificio/e  maniere  gran  parte  de  trattogli  di  quel  K^no ,  me** 
tremoflrandofi  fauoreuole ,  or  ai  Rinarra,  or  ali 'Ammiraglio ,  or  a  Cui  - 
fi  ,  par  e  uà  che  per  partii olar 'interest  fof s'ita  fomentando  i  catliui 
bumori ,  che  tennero  tanti  anni  affitti  quei  paefi .  Fu  ella  nondimeno  d'ani* 
mo  coflante  perfo  te  coft  della  Hjligione,  e  procurò  che  i  fi^lionoli  ymaU 
grado  di  molti  loro  peffimi  Configli  eri  per feuer  afferò  piamente  ncU'obt- 
dicnqa della  Santa  Promana  C 'bit fa  ;t perche  il  Duca  di  *A  tonfane  fimo- 
feò  vacillare  alquanto  ,  fedutto  daprencipali  del  f{Jgno,  ella  parta  chi 
poco  l'amajie ,  e  cte  non  voleffe  gìamai  ajfentire ,  ci*  gli  foftero  dati  que» 
glibonori  ,  &  queir autorità ,  che  per  ragion  di  J angue  gii  fi  comeniua* 
no  .  lAfj'crmauano  alcuni ,  cb  ella  poco  prima  »  che  lafci affé  quefla  vita, 
fatto/i chiamare  il  figliouolo  ,  gli  lafci  affé  pervkimo  ricordo,  else  fi  re» 
flringejfe co'Trcncipi del  faugue,  e  col,  t\anarra  principalmente ,perciocbe 
gli  bautebbe  trottati  fempre  fedeli  alla  corona  *  come  coloro  »  ch'erano  inte* 
re  [fati  nella  fucccjjìon  di quel  Pregno,  &  che  per  reftituir  Udcfideraia  paci 
élla  Francia ,  concedeffela  U berta  delle  co fcìcnxe ,  a  fuoi  fudttti ,  hauendo 
effa  offeruato  così  nelle  eofe  di  Germania ,  come  alerone ,  non  poter  fi  quie- 
tar'i  tumulti  della  rcligìooe  con  tarmi  .  Or  Je  s'h  abbia  da  credere ,  ebeco* 
quefliempif  Configli  terminaffe  la  vita,  quella  religiofa  donna ,  laqual  firn  * 
pre  viuendo  bantu*  perfeguitati  gli  Heretici  della  Francia,  quantunque 
alcune  volte  per  defideriodì  dominare  fi  moHraffe  fattore  uclejn  tempo  dì 
pace,  a'Capi  di  quelle  genti ,  giudtcbifelo  chi  meglio  dima b a  intefo il  (e* 

h    «à  £  crcio 
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trttonegotio  di  quella  Corto  ,  e  che  può  non  da  gli  (fletti ,  com'ie  faccio,  ma  W°« 
dalie  pi*  tipofte  cagioni  argomentar  nella  mente  di  tei  vna  cotanta  muutio  •  AB-dl  ch- 
ne  ,  quando  più  fermi  e  jt abili  ,  fo^liom  mofirarfi  gU  buomini,  per  h pc-     £  ?  ■ 
rkola  deHa  vicìna\morte  .  Hawroffl  nel  precedente  libro ,  li  fucceffo  del?-  *N  Fran 

di  Gene?  .  e  come  fu  la  fin  dell'anno  fu  costretta  laTcrra  di  render ft  c  1  A" 
à  patti  ;  e  perche  nel  principio  di  queflo  t  effluirono  le  capi tota  t  ioni  in  par* 
te;  t  pokttxtaltre  cofe  viauuennrro  degne  di  memoria ,  per  hautr  notitia 
intiera  del  tutto  farànectffario  il  foggi  ungere  qui  le  particolari  capitola» 
tioni,  con  le  quali  feguì  quelf accordo ,  poiché  di  fopra  furono  per  fouerebia 
Arguita  tralafciate  .  E  fendo  dunque  di  lunga  mano  fiata  trattata  qualche 
compofttionetral  Duca  di  Lorena ,  e  Carlotta  della  Marcia  giouanetta ,  /b- 
reUadelgià  Ducadi Buglione ,  col  prender  tffa  per  marito  il  figliuolo  dà 
effo  Duca .  ò  altri  di  /uà  cafa  i  e  ciò  per  me^p  di  Madamma  (t.Aremberghè 
anchefia  della  famiglia  Marciana  ,  finalmente  fù  conclufa  nel  modo  che 
fi  legge  ne  feguenti  Capitoli. 

J.  Il  deftderio ,  &  iafettme  tha  Mons.  il  Duca  di  Lorena,  &  madam* 
ma  Damigella  Ducheffa  di  Buglione,  di  vedere  vn  buono,  &  fteuroripofo ,  Gc«"  f 
nelle  loro  Terre ,  e  giurifditioni  ;  per  foUeuamento  de  loro  fuditi  >  &  habU  Jg^ft 
tatori-,  &  così  di  flabHirc  vna  buona  pace  ,  co'lmeipd'vn  maritaggio  ,ò  rcfcalDu 
altrimenti, hanno  accordata,  &  accordano  vna  triegua, e  fofpenfion  far*  c*  di  Lo- 
mi,  e  a* ogni  atto (Thoflilità  fra  di  efft ,  per  lo  termine ,  e fpatio  di  fei  fetùf  rcn*  ■ 
mane,  cominciando  dal  giorno  della  data  dique&a  ,  chela  Terra  e.  fiata 
poJla  nelle  mani  di  SuaMte^a,  fecondo  kconditioni,  per  ciò  accordate 
incflacapitulatitme. 

li.  Et  perche  tra  tutti  modi ,  per iflabilire  vnbuonxipofo ,  ninno  ve 
riha  tanto  ficuro, quanto  quel  maritaggio/ ha  tratatto  Madamma  d' jirem* 
bergbe ,  proponendo  certi  partiti  ;  però  sbauranno  da  ridurre  inficine  i  de» 
futati  delly vna  ,  e  delC  altra  parte  in  alcuna  di  queHe  Terre  ,  Doncheri  * 
Mufon,luoy,  Monmedi ,  Maruiglie ,ò  Damuiglicr  %  accioche  dalla  par- 
te di  Madamma  la  DamigeUa  ftano  propofli  gli  articolile  barn  anno  da  ef- 
[ere  accordati  intorno  ai  negotio  dell'accennato  maritaggio  ,  perripofo,  e 
contento  di  detta  Damigella,  e  de" fuoi  fudditi;  conferendo  però  fen^anul» 
.  la  deliberare ,  ò  concludere ,  finche  ci  afe  un  a  delle  parti  non  babbia  inuiato 
tm  gentiluomo  verfo  il  Hj  protettor  delle  pia^^e  'principali  ,  t  verfo 
Mona  di  Monpcn fiero ,  Zio ,  e  Tutor  di  detta  Damigella  »  accioebe/bab. 
bia  il  confenfo  loro,  &  la  procura  da  trattare ,  e  concludere  di  tuttoponti  del 
detto  maritaggio;  acche» effo  fta  fteuro,  e  valido ,  il  Configlio.e  deputa- 
tidieffa  Madamma  DamtgeUanereslinodifcaricati. 

I  ISaltermme  del  tempo  di  fei  fettimane  accordate  ài  tneguajmod* 
della  pace  in  tutte  le  cofe  tremar  anno  ben'incaminati ,  ma  non  conclufi ,  e 
fermiti ,  potrà  U  detta  triegua  effer  continuata  di  communi  accordo  , 
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t***»  eccnjcntimentode  Ite  parti  dcfvtatt  ,  fìrìalumpottieffi  giudicheremo 
^iffoT    dune  fi  ridaranno  otto  yò  quindici giorni,  auanti  che  Jp  tritio  le  jajttmw 
— ■  '  — ■    JJIJ.  Durando  il  tempo  delia  trugua ,  le  parti  potranno  li  cen  tiare ,  è 
jmFran  ritener  loro  fonte  fecondo  eòe  parrà  loro  à  propofuo  .  I  prigioni  di  parte  » 
c  *  a.  e  Coltro  9  che  fono  di  qualità  di  j  alitati ,  far  amo  liberati  per  contrac  am- 
bio J  e  potranno  conumrfi; 'ma  coloro  che  fono  di  maggior  qualità  procu- 
reranno (fi  deputati  di  liberarli ,  fecondo  che  potranno  infume  conutmrt , 
ò  per  ri/catto ,  ò  altrimenti .  E  fe  non  potranno  i  detti  deputati  accordar  fi  , 
faranno  i  prigioni  trattati  fecondo  il  grado ,  &  meriti  loro . 

y<  Sarà  Ubero  il  paffaggio  di  quei  da  Sedan  àGemet  t  e  per  quelli  di  Gc* 
ma  à  Sedan  per  girdaU'vnalt  altro  luogo >ton  pafi aporto  del  Coucnatorc 
dilla  Terra  (Cond  eglino  fi  partiranno  .  Ma  quando  vokffero  gir  pià  oltre 
prenderanno  paffaportonon  pur  dal  Governatore  dcUa  pia^a  tonde  fi  par* 
tono ,  ma  dal  Centrale  anche  di  Sua  altera  ,  ouer  di  chi  com  manderà 
in  afferma  di  effo;  ad  effetto  cfa  non  fi  ajjalet  alcuna  Terra,  ritta,  CafttU 
la,  o  casamento  di  gentiluomo ,  né  altra  tofa  rerum. 

ri.  Similmente  quei di  Sua  ^ilte^a,  the  vorranno  ire  neUe  Tene  di 
Ccmcs ,  * Sedan  faranno  ohligati à  farlo fieffo . 

r  I  /.  1{e  potranno  per  ciò  quei  del  Catello  di  Gtmes,  vettouagriaref 
feCaHeUodi  biade,  vini,  tegmtfeno,  ò  monitìon  d  artiglieria,  dura* 
th  detto  tempo  diiritgua  j  .  •  ' 

rill.  Totremno  mentre  durerà  la  detta  triegua  andar,  nondimem,e 
tornare ,  doue  parrà  Uro  commodo ,  fe  ut*  ,  però  fafimprefa  ò  tentar  cos\ 
alcuna  in  pregiudicio  di  detta  triegua  >  &  entrandoui  farà  fatta  diligente 
ricerca ,  accioche  non  portino  coi  alcuna  da  viuere  ,  ni  moni  noni  nel  detto 
CafieUo  ;  ejr  perciò  hanerannoda  vfeire  ,  e  da  entrare  perla  porta  della 
Terra.  •  • 

IX.  Et  ad  effetto  ditorvia  ogni  fcfpitiorte,  chedetlt  vfeite  fi  faccia** 
per  intromettere  qualche  numero  difotdati  nel  fa  Hello }  durando  la  triegua 
non  potr anno  condurre meffò  altra  quantità  di  foldati ,  che  quelli  che  vifo» 
no  tenuti ,  per  la  guardia ,  in  quel  numero  che  fi  trouano  in  rollo ,  del  qual 
nbabbia  da  dar  fi  cefià  ;  e  fepra  di  tfjb  pano  reffegnati  U  giórno  donanti  al 
fin  della  triegua ,  preferite  colui ,  che  cemmandarà  ncUaTtrra ,  o  di  altri  à 
chi  parrà  dare  total  carico  .  Et  il  giorno  mede  fimo  dar  affi  il  giuramento 
a  Capitani  del  detto  Cali  dio  ,  che  dentro  non  ha  bòi  ano  maggior  quantità . 

X.  E  quanto  agentitbuemtini ,  e  Dame  che  vorranno  vftir  fuori  di  effo 
CafieUo  per  loro  bi fogne ,  non  pofjano  rientrami  in  maggior  numero  ,  ni 
tvn altri ftromcnti %&  apparecchi  da  guerra,  di  quegli  co  quali  faranno 
yfeiti ,  f  wr  cbaltrmtnti  n**  piacefled  chi  commenderà  alla  Terra . 
•  X  I.  Vfn  farà  impedito  à  Madammnfona^ 
&kitrase;  durando  il  te  mpvdìdeutA  triegua   i  M«fc  U  «  v*  *  , 

X//. 
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\  X7  / .  €  tutele  cofe  predette  f  aranno  publicate  nelle  armate ,  e  n€pa*  Ant*  £h# 
fh  &  obedien^adi  SuaMtt^a,  e  di  Mai  ammala  Damigella  di  Buglione  •  ~-  ■  - 

r.itto  e  concùtjo  tra  Madamma  per  lonfenlimento  di  fuo  Configlio,  e  w  * 
Mons. di  Lenoncurt  B alino  di  &  Michele ,  in'uratoda  parte  di  Sita ^tlteT^a  c  *  % 
con  libera ,  &  ampia  feriti  ur  a ,  <Ma  ^udi  eg/iW  /ìrtla  effibitionet  lafciata 
ne  copia  ;  promettendo  di  farapprouare    ti  ratificare  tutto  il  contenuto  di 
[ofra,daÀuajiUex^neltermimdidQdurgiomii;:  \  1 

l  Capitoli  poi  accordati  tra'l  Signori  LenoncM>  &U Signor  di  Sche* 
landra  furono  i  feguenti  • 

I.  Che  durando  il  tempo  di  fé  fettimane  di  tregua ,  «roride  per  tro- 
ttar nudo  di  pacificarti  tutto ,  e*//  »o*  /i  farà  alcun  opera  nella  Terragni 
uitornoi  siche  poffanuoceteMCaflello',  nèmeno  denteo  al  Caflello,  che pof- 
faofcnderUTerra-rfenoncbtfarà  permeffoà  Mons.ilGeneraiedi  farcom 
pirei  Forti  rc  le  trincete  da  lui  incominciate ,.  ritornerà  quelle  tn  pudiche 
puebbonorouinarc,  apparecchiar  gabbioni  ,  manttlktei*  ejr  altremom» 
tioni  da  guerra  j  poneri  detti  gabbioni  fuori  delle  trincere  nuoue,  fatte 
indetta  Terra,  fuori  della  r.  sta  del  CajitUo ,  feniche  le  pofia  empire; 
far>y>natrinctradirimpettoaUa(lello,  e  dentro  la  Terra  *  la  qual  comm> 
cierà  dalla  porta  del  Rubino;  fi  che  la  porta  refti  fola  deatro  della  Terra, 
tUrando  à  frittura  fin  fu  h  pia^a  del  Calteli*  ♦  verfo  tbabttatione  del 
Signor. di  StbeUndra  ,  e  quindi  wfo  la'porta  murata  ,  vshe  ancbejSa 
tetti  dentro  delia  Terra,,  fecondo  dirgli  è  fiato  comlufo  fràl  Stgnor  Scbe- 
landra,eaueldiJieru.aifa  Mailrodi  Campo,  àtat  effetto  mandato  a  Ge- 
mei .  fervra  che  fi  princìpi)  aLtr  opera  v  fi  come  al  detto  Signor  di  Scf^tan^ 
4rafaràleci$Qdi  far  fwnirlatokinaMabaSfacorte,  &ilegnami  Éjey* 
far  portar  denti  al  Coltello  fra  tre  giorni,  dopò  Ivfcita  de' faldati  deuu 
guarnigion  di  Gente s-.  iv>ov\,.  t  . 

IL.  Chi  capitani,  faldati ,  genteda  guerre ,  TerraT^ant ,  e  tutti  colo* 
rochHpKfentedimwanoyC^habbitanonelladettaTerradt  •Gema ,  ftano 
di  qualunque  nano  ne ,  e  qualità,  i  quali  non  vorranno  rtfiare  indetto  luogo, 
e  giurar  Qbtdienxa  a  Sua  altezza  vfeirannocon  loro  arme ,  caualk , 
immobili,  femhe fanciulli,  e  loro  famiglia  ,  ftmta  poter* efferc  frodati* 
opprtfanè  mole/lai  di  coi  alcuna  ;  ma  per  contrario  faranno  condoli  \icura: 

  HdiSua-Mu^,  efiendodtcio  ™M<J<%  tdrt' 

;  Lenon*wtSeu4calcodiLorena,e  General  Marmi 


.     vi     "  f 
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Aadlch.  ^iranno  tuttinfteme  ferrea fregar  cornette,  nè  infegne,  fona 

tjèt.   trombe,  nè  batter  tamburi,  fiachauer  anno  pafuto  il  fiume  Lupy ,  &  or* 

-   riniti  di  U  dilpicciol  bofeo  d'Hugni  :  fuori  di  vtfla  dettar miti  di  Sua  Al* 

jn  Fran  fgqrg  iranno  benufeir  con  gli  archibugi carichi ,  &  nicci  acce  fi . 
Cl*-      UH.  Saràloroconceduto  di  alloggiar in  qualche  villaggio  fràidttto 
Gemes ,  e Sedanper  vna notte  titirando{iquiui,t  farà  proueduto  ancheloro 
di  viuere per  loro  alloggiamene,  con  pagai  il  douere  gramamente  fetta 
rife atto ,  nè  oltraggio  contra  loro  albergatori/otto,  pena  della  vita ,  la  quii 
farà  cjfcquita  fui  capo.  1 

y.  ITcrra\ani,& altri dimoranti, &  habitanti  nella  dettaTcrra  di 
Gemes >  che nonvon <onno più  dimoranti  batteranno  tempo  tre  fetti  mane, 
pervfcirc  r  e  menar  via  loro  mobili,  e  bagagUe;  e  per  condurle  farà  lo* 
corte edutoil  far  leuata it  carri ,  carrette ,  e  cau all  'i  nel  paefe  [di  Sua  Altez- 
za >&tn  ciafeun  luogo  doue  potranno  trouarli .  E  quando  haueffero  dà* 
colti  nel  trouarli  loro ,  neprouederd  il  detto  Signor  di  Le  none  un  Generale  » 
con  ragioneuol  pagamento ,  vfeendo  con  prefie^a  del  paefe  di  Sua  riterrà 
glia  volta  di  Francia  .di  Lucemborgo ,  ò  di  Sedan .  Ma  quantum  vo- 
leftcinuiarfipcr  tamagna  faranno  condotti ,  co*  detti  carri,  fin'  al  paefe  di 
Met^,  pagando,  come  di  fopra. 

ri.  Sarà  tuttauia  loro  lecito  il  paflar  per  gli paefi  di  Sua  ^Ite^a,  fon* 
%a  dimorar  in  alcun  luogo  più  ef  ma  notte ,  fe  per  cafo  non  auucmfjh ,  che  *i 
fi trouafje qualche porfonagrauemente  inferma*  ouer  donna  yauida  nelpun 
to  del  parto ,  è  ne' dolori ,  onero  che  l  tempo  foffe  tanto  fafiidìofo ,  t  tacqui 
innondate  sì ,  che  non poteffero  p affare . 

VII.  LifoldatiBorgbeft  ,&attri ,  che  remeranno  in  Gemes  ,  fudditiii 
Sua  Mte^a  giureranno  per  gli  benic  hanno  quiui ,  epoffedono ,  fetr£  ef 
fer  richiedi  delle  cofepajfate ,  cunferuandoli ,  ne  loro  coflumi,  privilegi,  e  di. 
ritti  antichi .  E  quanto  à  coloro ,  che  vorranno  partir/i  del  paefe ,  e  fugge  u 
tiondi S*a+4lt.  eritirarfiinluogo , don  eli' h  abbia  guerra  alcuna,  nonpof- 
J ano  portar' armUontra-  fuo  fcrnmo  :  del  che  faranno  giuramento  nell'afe  ir 
di  Gemes,  e  farà  loro  conceduto  di  vender  quelli ,  c  hanno  ne  gii  altri  paefi 
di4ua  Mt.ncl  termine  d  va  anno  >  contando  dal  giorno  deUa  rendila  di  àeu 
to  Gemete 

riti.  T^pn  faranno  detti  h  abitatori  di  Gefnes  rie  hi  e  sii  di  loro  confeien- 
^1  durando  la  erfegua,  ina  per  contrario  non  far à  loro  permeilo di  far  radth 
nan?c,nè  publico  efiercitio .  v  ■ 

lXé  Dapoichetutt'i  foprawarrati articoli  faranno concluft  y  e  publie** 
ttbaucramoi  Terrazzani  tre  giorni  di  tempo  franchi ,  dopò  4a  partitati*, 
/oldatt ,  prima  che  quttdism  Ultc^a  vi  entrino.  /  quai  tre  giorni  durando, 
munaroumadi  cafe  fi  farà,  eccetto  quella  della  baffacorte  già  cominciata 
m  rousnaie.Votrà  ben  Sua^élte&a,  è  Mons.LetmniurcEuJfuo di  s. Michele  % 
*  mandami 
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mndarui  da  fua  forte  torneai ,  e  porui,  nello  fratto  iiefp  tre  giorni  >  Aj/jf^h 
final  numero  di  dodici  perfine ,  quali  ad  e/fi  piacerà ,  per  auuertir  che  non   "j  5'8f  #  * 

fi  faccia  rouin  alcuna  .  fuor  che  nella  predetta  baffacortt  e  che  non  fta  — 

commefja  fraudo  veruna  ,  nel  renderla  détta  terra],  in  quel  modo  cb' egli  In^ran 
è  dichiarato  qui  appreffo  . .  Ma  per  fteurtà  che  nel  tempo  di  effi  tre  giorni ,   c  1  *  • 
à  quelle  dodici  petfoneninn  torto  fi  faccia,  Mons.  di  s  che  landra  darà  fi  a* 
tiebi ,  fecondo  che  parrà  conueniente .     .  '  .      >  )  . 

X.  7{pn  farà  vfato  rigore  alcuno,  moleslia  ,  oltraggio  ò  altro  ecce J]o 
cantra  quei  che  fono  in  Gemes,  tanto  contra  chivjcira  come  contra  colo» 
roche  vi  refiar  anno .     *  m 

XUlTcna'qram,  &  altri,  che  non  vfeiranno  cofoldati  anderan  poi 
fuori invnaò  due  troppe  ,  &  in  due  diuerfi  giorni*  Et  auuertir  à  il  Su 
gnor  di  Lenoncurt  General  del  Campo,  òcbi  commanderà  nella  Terra  in 
fra  affen\a,perdar  loro  fcorta,fm4beftano  Iota  ni  quatro  leghe  dalfeffercito.- 

XI 1.  Mons:  diScbelandra  darà  ftatichi,  per  affecuranyi ,  che  nel  ren- 
derfila  Terra  non  fi  babbia  da  far  alcuna  fraude,  con  mine,  abbrugià* 
menti  ne  in  altra  maniera  accommodataà  prefa  ,  ò  perdita  a"  buomini . 
Et  a  ui effetto  in  effi  tre  giorni  accordati  dopò  la  capitulatione  la  ferra 
farà  ben  riconofeiuta  dalle  dette  dodici  perfine ,  e  finiti  tre  giorni  faranno 
rilafùaH, e  slarga* gUPMkbit 

X 111  f  Sua  altezza  farà  fapere  à Capi  di  quefie  proumeie ,  H  contenu- 
to come  di  fopra  ad  effetto >  f  che  ciaf  amo  per  tutta  la  fua  prouincia ,  faccia 
intendere  di  punto  in  punto  tutto  quel  ci)  è  accordato  neprefenti  articoli .  \ 

XIV.  Conclu fi  tutti  quali  articoli  ,  la  Terra  predetta  di  Gemei  è 
fiata  poHa  nelle  mani  di  Sua  ^tlte^a  e  riceuuta  per  Mons.  di  Lcnon- 
curt  B alino  di  San  Michele  inuiato ,  come  di  fopra  in  virtù  di  poter  effo  ri' 
tenerla  à  nome  di  S.  jìltcìga .  i 

Fatti  &  accordati  trai  dettoSignor  di  Lenoncurt  in  virtù  di  detta  piote- 
rà e  ial  prenominato  Signor  di  Scbelandrail  ip.  giorno  di  Decembre^ 
1 5  88.  i  quali  per  approbation  di  dette  Capitulationi  hanno  fegnata  la  pre- 
ferite diloro  propria  mano  .    :<  '  -  r.  n  \ 

Seguiua  dunque,  eia  fottoferittione  di  quei  due  signori,  &  appreffo  la 
confermation  del  Duca  di  Lorena ,  in  quella  guifa . 

Mons.  il  Duca  di  Calabria, Lorena,  Barri ,  Gfjeteri,  &c.  ilquatha  veduti 
gttmieotidellatriegùaaCeordatatraMadamma  la  Damigella  putbejfa  di 
Buglione,  e del SigndrGiouanni di  Lenoncurt  di confentimento ,  e  comman- 
amento  cffrrefjb  di  dev'Altera ,  vuole  9  &  intende ,  che  fiano  effi  conferì 
nati,  &effèmati .  Così  per  teflimoniodi  ciò ,  etthafegnati  i  prefentidi 
fua  propriamano,  e  commandato  à  me  fottoferitto  Secretarlo  ,  che  per  fua 
eommijjìone  U  tontrafegni.  fatto  in  T^anfy  d\6.  del  detto  mefe  di  Deccmb* 
.U8S.  E  poi  fegum  léfottofirittumc in  f*#»?"»« 
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And-Ch.     Il Signort:di  Salma  Marcfcialdi  Lorena  ,  Mai#dmondtaktf?fr 

'  S#*Mtt%z**  eGoueruatoredi7{anfy . 
;   prrr:     //  Saro»  dtfafjonuilla  Marefcial  di  Barrefe . 

-       Mons.di  B^uyeurt  >e  di  Me  Ubati  ,Ciamb  etani . 

.  Votato  dal  Condè  Maeflro  delie  ri  chi  ci le  ordinarie ,  e  prtfente  Ficen^é 
Te/orier  Generale  di  fue  finanze .  *  > 

In  virtù  dunque  di  dette  C  api  tulat  ioni ,  iffendov fette  d  'i  Gemeste  genti 
da  guerra ,  e  chiunque  volle  perfeuerar  nella  fua  hcrefia ,  così  donne ,  come 
huomini ,  e  buon  numero  di  fanciulli,  fi  ritirarono  trai  Giouedì  , 
aerdi,  che  fù  il  penultimo  giorno  deli anno ,  in dòtti fi luoghi,  mala  mag- 
gior parte  in  Sedan,  accompagnati  humanameute,  e  con  molti  fegnidicor- 
tefia ,  dalla  caualleria  Italiana,  &  jllbanefe  di  Sua  Mteqra,  fecondo  le  co- 
pitolationi ,  trcuandofi  tutti  in  molto  mi fer  abile  flato*  così  per  lo  patimen- 
to paffuto, per  la  fame  del  longo  affedio  y  per  lo  contagio,  &  per  vn  fiufio 
citerà  loro  fopr  agiunto ,  il  qual  tolfe  la  vita  ad  vn  gran  numero  di  effi,c<mtc 
per  tafrro  freddo  della  Cagione  ;  siche  fu  loro  di  marauigliofo  aiuto  la  cor- 
tefehumanitàdiquei di  Lorena,  elo  con feffarono public amente.  La  g/o- 
uanetta  huehefìa  di  Buglioni ,  con  motta  benignitàvoUecÌK,  foffero  accom. 
modati  in  T^anfy ,  e  diflribuiti  per  le  cafe  dtCùiadm ,  quantunque  molto  fi 
temeffe  della  pejti,  checonefft  loro  portauano  alcuni Unii  per  maggior 
fauore ,  e  per  mofirafefferle  fiata  cariffma  laptrfeutranip  loro  in  qneliaf- 
fedio ,  come  in  fegno  di  gratitudine ,  vfcìàrictutrli  fuori  della  T errarne* 
^a  lega  >con  Mons.  della  T^ua ,  &  altri  perfonaggi  di  qualità .  Ma  lo  Se  be- 
lando con  fuo  fratello,  Mons.  di  VuydeburcereilatintUaflellodiGemts, 
ri  ritirarono  tutùl  meglio,  che  rimasero  nella  Terra  ,  e  particolarmen* 
te  le  vettouaglie  ,  quantunque  fofjero  molto  poche  da  nodrirl  popolo  , 
ch'era  già  ridotto  all' efiremo  ;  furono  nulladimeno  di  buona  prouifione  per 
due  fole  compagnie ,  ch'erano  rjmafenel  C  afte  ilo  ,  doue  fi  trouauano  anche 
monitioni  à  fufficicn^a  per  gran  tempo ,  ri  turatali  parimente,  V  analizzate 
nella  T erra  .  Tarue  che  le  condivoni  con  le  quali  fi  riccucttc  Gemes ,  non 
fcjftro  molto  benintefe  da  chi  gouemaua  t armi  del  Duca  ;  percioche  dvet* 
uanocbefe  picciol tempo  fi  fofieancljora  per fcuerat a  neti afiedio  i  Terx<^~\ 
T^ani  furono  fiati  cofiretti,  infame  col  pxefriio  del  Cantilo  dar[t  a  difire- 
uone  ;  duuceon  quei  patti  che  fi  diedero  fi  venne  à  fortificar  fi  in gu\fa% 
&à  prcjjdiarfi  ilCaficllo,  cke.kifagnò  poi  lunga  for^a  >  &\afje*io,  ad 
ottenerlo  ;  onde  tacqui/io  della  Terta.già  di  sbafatala  :  e  preflo  che  dijjo- 
lata  ,  non  apportaua  beneficio  motto  »  Et  cosi  voleuano  alcuni  detrar 
deWhonore,  ebemeritaua  ,  //  Lenoncurt  venuto  ,  come  dicemmo ,  UrJ§*\ 
cjmda  volta  à  f^MZr ,  &  fi*  contrario  l  o4autoo  CaUÌom  di  Mcu* 
iHajfonwguc  fornii  cut  cotum*»4o la^tm^^wJ^gò,  quantunque 
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f|tf ,  tome fie*  taccontat o  nel  precedente  Libro  nulla  facefie  di  momento ,  Aiudi  Ch. 
nomo  fe  per  la  difficoltà  del  negotio,  trouandofi  le  genti  che  difendevano  ,,  9" 
frefebe  >  &  tuttauia  foccorfe  daqatidiSedan,  ò  dalle  triegue ,  che  facce*  InFram 
i/rttfro  parecchie,  per  melode' fautori  alla  Corte  di  Maiammala  Damigel-  CIA  » 
ìà  >  che  allennuèno  t'animo  del  Bj  dal  buon  fucceffo  dì  queU'imprefi. .  »  > 

p«  ^ofto  ni  negotio  il  maritaggio  della  fanciulla ,  come  fi  è  di  fopra  accen- 
tato ,  e  dìfegnoffi  di  collocarla ,  con  alcuno  della  famiglia  di  Lorena ,  per  lo 
ih  fi  veniua à  paciftfar'l  tutto  fen^a  Violenta ,  e  rouina  di  quella  Terra  ; 
iUbeciafcun'Prencipe generofo  haurebbe  battuto  da  deftderare ,  panico* 
tormente  il  Cattolico  >  e  clemente  animo  del  Oucadi  Lorena*  ch'altro  non 
fi  propone  u  j ,  chela  tranquillità  de*  fuoi  popoli ,  e  de  vicini  >  con  Uretrite  - 
gwione  dello  Stato  diS.  Chiefa  in  quelle  parti  ;  il  die  meglio  con  Ch  umani- 
tà, econlapiaceuok%rji  patena  ff>erarfi%  che  col  porre.quepopoli  in  vL 
ùmadijjreratione,  e  farli  perire  nella  rmferia  delle  loro  deprauate  cofeien» 
1f  .  E  fc  ben  poi  non  fegut ,  né  il  m  vritaggio  di  detta  Dama  *  come  ragh* 
neuolmente  bauea  da  fyerarfi ,  nè  la  fubita  prefadel  Coltello ,  c he  difender 
non  fi  poteua  lungamente  dalla  forila  de  gli  auuerfarif  ,  ad  altro  dar  non  fi 
dèU  colpa  ,  ch'alia  noni ù  [uccedut  aneli Affemblea  di  Bles  >  onde  nacquero 
fucceffi  molto  più  importanti ,  che  turbarono  l effètto  di  qnefla>e  d'altre  im- 
prefe  dì  non  minor  confeqnenxj  ,  eia  fanciulla  fu  poi  data  al  fifeonte  di 
Turcnaat  prtfente  Mare  fri  al  del  Hjgna .  Vditafi  dunque  la  morte,  de'  Qui  fi, 
non  s  intermife  da  principio  tofferuan%a  della  triegua  yc  fecondo  la  capito, 
lotiondiejfa ,  su  la  fin  di  Gennaio  di  quest'anno  ,  Mons»  Bali  no  di  San  Mi- 
chele riduffeà  fine  le  tmeere  fopradette ,  trai  c  alleilo ,  e  la  Terra  di  alee^ 
di  otto  piedi ,  e  venti  di  largherà  .  Condujjeft  per  trou at  di  nuouo  mo* 
-da  alla  pace ,  e  concludere  il  maritaggio  Mons.  d  Haffonuiglut ,  C  di  Le  non. 
iturt  il  giovanti  t  lo  Sehelandr a  con  alcuni  altri  in  Inault  tra  Gemei  ,.e  £e-t 
dan ,  di^diCennaioi  nè  poterono concludere ,  altro  >  che  ricorrer  di  nuo- 
uo alla  deUbtration  del  ^èchifiiamffimo ,  e  prolongarla  triegua  fino  à 
Marq>9  e  poi  finanche  il  primo  giorno  di  quarefma  ;  nelqual  tempo  nè 
la  pace  kebbe  miglior  conclusone  ,nè  le  anioni  della  guerrain  Gemes  fu* 
rono  alterate ,  fuori  che  piantarono  parecchi  gabbioni  quei  del  Duca  >  fo+ 
pra  la  trincera  fatta  y  e  refi  condurrò  artiglierie ,  e  monitioni  .  In  quel 
mtjpla  Vt •Quinci a  di  Campagna  era  molehata  da  Mons.  di  Sanpaolo  , 
ch'era  de  Collegati  y  e  dall  Inteuigìia  per  parte  del  Pj  ;  &  effendofr  poi  vni* 
ti  quelli  cb'vfati  erano  di  Gemes ,  eritiratià  Sedan  fotta  la  condotta  dell' - 
Umbli^ye  del  Bkrondi  Terme,  prefero  a a  8.  di  Gennaio  Man  falcone  .donde 
iianxiera  tfeito  il  Sanpaolo  ,  e  vi  pofero  in  guardia  il  Sarebet  j  che  lo  ripo* 
fe  in  man  della  Lega.  Ma  non  molto  dapoi  colloro  ingrojfatift  di  genti  s*  in - 
confarono  co' l S anpaolo improui fornente  tra  Sangeuerino ,  eSangiorgiOi& 
efièndo  da  principio  cofirettaàdar  y.olta  (4  compagniadeW^ùnbili^e  dia  fi. 
ùvkti     mfffi^ teS  •->  ucreftì 

i 

Digitized  by  Google 


AiUeiM.  400  Dcll'Hiftoricdcl  Mondo, 

a  5  AS<rh  tcnfo  nondimeno  rotto  il  Sanpaolo  con  perdita  non  Ueue  tt  buoni  ni ,  té 
isso-    cauaUi,  il  che  fu  cagione,  che  la  prouincia  di  Campagna  foUenefie  inbuo* 
J       -  na  parte  il  partito  del  $J ,  clj  altrimenti  fora  tutta  accofiataft  a* Collegati. 
*N  Iran  Form(alaTrieguatra  laTcrra>&  il  Catello  di  Gemei,  che  fu  all'  ritmo 
c  1  A*  prolongatafin  al  tredicefimo  d  ^Aprile ,  fi  cominciarono  a  {aiutar  gli  affe- 
diami, e  gli  affcdiati  con  buoni  colpi  d'artiglieria  ,  e  feguirono  diuerfi ,  ma 
non  importanti  fucceffi,  fin' al  venti  cinque  fimo  del  detto  mefe ,  che 'l  *(er- 
uafo ,  che  commandaua  in  luogo  del  Lenoncurt  ajfente ,  richiedette  con  ima 
letterato  Schelandra  ,  chauendo  apparecchiato  di  battere  alla  gagliarda  t 
e  dar  poi  C  affollo  al  C afelio ,  doueffe  con  bone fte  c ondi tieni  render io ,  /im- 
ra  prouar  leslrtmo  di  sì  fatte  anioni ,  al  che  rifondendo  egli  kraua* 
mente,  fi  diede  ordine  a*  pna  grofla  batteria,  che  feguì  quafi  continuata 
fin  aW  Ttmdecimo  di  Maggio ,  nel  qual  tempo  fi  fpararon  più  di  mille  col* 
pi  &  artiglieria  contro  il  Caslello,chaueuanori§lrctto  in  modo  con  le  trin* 
cere  ,  chenonyi  era  fuor  ch'vn  luogo  rcBato  da  fortire  .  Seppero  non- 
dimeno ,  che  Mons.  di  Sansy  erito  à  far  leuata  per  lo  Rè  di  parecchi 
Sumeri ,  e  che  quel  della  7p*a ,  &  il  Longauilla,  andatili  ad  incontrare 
ne*  confini  di  Borgogna  diftgnauano  di  farli  girar  dì  là  per  liberar  gli 
amici  j  ma  trouandofi  pofeia  ilChriflianijffìmoà.gran  bifogno  di  gente  , 
perche  tVmtna  fortemente  lo  trauagliaua  ,  ordinò  che  detti  Suùgeri  à 
gran  giornate  mar  ci  afiero  virfo  Tarigi,  fenra  fermarfi  in  luogo  alcu- 
no .  Gli  a  pedi ati,  pertanto,  inGcmes,  efclufi  da  quefta  jpcranra  ,  non 
perciò  rimetteuano  punto  deli"  ostinata  difefa  ,  per  efferui  dentro  faldati 
tutti  di  parte  ber  etica  ,  quantunque  conofeefiero  di  non  poterfi  lunga* 
mente  tenere  .  Quefio  accrefceua  ildeftderio  a  miniftri  del  Duca,  di  do- 
mar tvdace  perfeueranre  denimici,  parendo  loro  di  pomi  troppo  di  ho- 
nore,  e  diriputatione ,  che  tanto  dm afferò ,  e  tanto  moHr afferò  di  fidanza 
nelle  proprie  forre ,  benché  deboli ,  &  inferme,  cjfendo  dinuouo  mole- 
fiati  da  contagio/a  malattia,]  e  da  penuria  di  vi  nere  ,  febenvi  eran  den- 
tro molte cofe ,  annida  proUmgar  alquanto  la  vita ,  che  da  nodrirla .  Bjn- 
forrarou  dunque  U  batteria ,  &  battendo  ,  verfo  mero  Luglio  preparati 
ben  quar  ani  altri  gabbioni  ,  fecero  condur  molti  perji  d artiglieria ,  si 
che  da  più  parti  fi  tempefiatta  eoa  ventidue;  tra  quali  tredici  groffi,  di 
palle  da  40.  &  45.  libre.  Difroftili  dunque  fin  fu  Torlo  del  fofio ,  fi  batte 
aframente  vna  torre  ,  che  cbiamauano  del  BruoJo  ;  ni  volendo  perciò 
punto  vdir  £  accortolo  ScMandra,  come  fu  richiefioàal  Barone?  Haf- 
fonuigliequiui  di  nuouo  arriuato  ,  &  effortato  con  efficaci  ragioni , 
venti  dello  flefìo  mefe  fi  fè  batteria  contraU  baloardo  donnea ,  e  fu  fc~ 
gui? anche  il  giorno  appr  e ffo ,  di  modo  che  fatta  grand:  apertura,  &  im- 
boccati alcuni  per^i  quitti  decimici ,  ftvoleua  procedere  all' affitto,  e  di  già 
fatti  d*epoàù*Jmit^  fopra  per 
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quanta  rovina  ti  ccnduciua  ia  loro  [olitosi  in  ai  io  ne  >  e  delti  tratono  di  dar*     1  Vs  o  ' 
fU  patti,  il  Marcbefrdi  Vontt  fègìi*ól  primogenito  dei  Duca  quitti  po*  T*  - 
CO  prima  -.giunta;  fi  centra  di  natura  (hmcnnfjimu  ,  non  pali  di  v. fdcr  Rhìi 
lam$m>  mrudtiii$ti  -fafapwt+pmirttgli  f  chela  cofcantia  loro ,  in   C  1 
tf  Utlebt  pam  marta fie lode  .che  artxuafif  di  hauer  voluto  far  quel  che  ri* 
thttàtuathjèntoio^tddorVVrM  adjimnìfte  londitionii 

itetfai&ti^  cl/vfcìà  patteggiare,  ap- 

friuò  k  tapitolatitiàtiK  fidkdiro,  f  uori  in  tal  modo . 
;  ^ìiÀMvièhWfynt emittori ,  battendo  veduta  la  propoli*  fattagli 

H  IfriwìfMiw  «te  «*c«f*4  c^i  Gwpatfftrt,  c  apitani ,  faldati,  &  altri 
4i  qualunque  quaUtàt filmano  »  «fc&im  .faine  le  perfone  i  eie  bagagiie. 

1U  Ricapitarli ,  e  foldati  vfii ratino  fon  iffiade ,  t  pugnali  alta  cinttc* 
n  i  Href  ante  dettarne rtàarrannp  rconlora  in/tgne ,  e  tamhurri ,  che  fa* 
ranno  condotte  fieramente  ,fopra  la  paYok4ei4ttto  Signor  M  architetti» 
ro mobile^agailie^greferfi. elfi  finoà Sedan . 

"  HI*  Cbt*utùtotot*  c%attr>o  tieni  neUaTerraM Gemei,  e  fuoterrito* 
tkyù,nel  fjte%  fumetto  a  fuajtìtv^tne  goderanno  per  tutto  quel  tem* 
fosbtmtYanno  viutrCatholicarntnir,  ma  in  cafoehenon  "uolejpro abiura* 
rclorórfligionety  farà  dato  termine  ad  cfji  di  yn  anno  ,  acciochc  poflano 
renderli  i  e  ti  trame  ìi  duriamo  \    •  t 

lì  ìli  Che tmtt te  morm  oni  da  gutrra  reficrannonel  modo  che  bora  fi 
trottano;  fitt^a  runto  falfif  carie  \  ò  ^uaflarlcfttome  anche  le  -ucttdua* 
glie ,  che  vi  rimarranno .  '  »  - 

V.  Et chf  per  fui' na  dì  tutto  dò  remeranno  due,  ò  Ut  pzrfonaggiprin» 
cipali  tra  loro,  apprtflo  Mntis.  Màfcbefe  ,  finche  fi  mandi  à  riconof'ccri. 
ilCaflcllo,  acciochc  non  w  fta  muna  'faìfttèi  't  dapoi  faranno  condotti 
jecuri ,  douead  iffi '  pUctr^r 

V I .  the  tutti  ihtui  t  mobili ,  lettere  \  &  altre  cofej  eccetto  t  armi  t  e 
le  mohìtioni da  guerra)  faranno  rcflituiteà  coloro  t  che  già  fi  fono  folti 
fudditidi  Sua  **/re^«  inquefta  Terra  <  i  territorio  ; 

1  Soprali  quali  ariicoUitSignor^StbelàndraAlouerà  prendere  ri  follétti* 
ne  per  tutto  il  giorno ttboggK  •  >, -'  .^-*7<  -     -  ' 

fatto  in Gwés di  l*gfi*  1 5 g?>  Jc&nm .  Metrica. 

Diel/J^rf^fi^/^o^rir^tM  .pàti  furono  atconpagnati  m(\a 
lega  lungi  «  da  Mansi  dì  frutta  ,cbthbt  tal  carico- ,  e  poi  fa  lui  condetti  in  fi  - 
curo  ,  da'due  compagnie  di  cauailì  >Alb*nifi.  il  Duca  di  Teneri,  cheàè^m* 
tao  ritrouarfi  intorno  alla  Guànachasrergojtnandrfi  di  non  hauer  prefio  quel 
inogoin  tanti  giorni ,  cjon  tanto  Appat  te  chiodi  genti  >  e  di  arugiicrit  *  fecf  • 
batterlo  a  quattro  di  Gennaio  dà  due  pòrti  $  Fytut  freffo  allg  fio  une  dì  Lei- 
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Vn'diCh,  ri&VArdo  ,  t  altra  [oprati  partito  vecchio  ,  fi  che  furono  contati  qatf 
i'f  89.    giorno  più  di  ottocento  tiri  di  cannone  >  dalleuare  fin  prcflo  ai  tramontar 
~ — *  delSole  .  E  quantunque  fhora  fojfe  tanto  tarda  ,  nondimeno  ({fendo  già 
A    gì*  Suiigcri ,     i  Franceft  in  ha  Maglia  %  e  veggendofi  m  ciaf  cuna  delle  bat» 
c  1  A  '    teric ,  caduti  meglio  dt  fedici  paffi  di  muraglia  ,  fi  procedi  altajfalto ,  nti 
quale  da  principio  i  Catòdici  fi  portarono  con  tanta  brauura  4  che  guada* 
gnarono  due  Forti  r  ci/ erano  a  fianchi  dèlie  batterie .  Con  tutto  ciòytrouan- 
cuitMcha  <j0yj  alladifefa  delta  rottura  dello  fterone  il  Couernatore  dtllattrra  ,  con 
Tal  tata  dal  fà0  tfu'n"ec'  picchieri  ,  e  venti  are hi bugieri,  &  à  quella  del  portico  il  Ca- 
js  e  «cn .    Pltan  Pignola ,  con  cinqu  c  huomini  coperti-di  corf aietti ,  e  non  più  di  quin* 
deci  archibugieri ,  e  quantunque  fofie  fiato  morto  di  colpa  di  mofehetto  il 
Signor  di  Maret ,  fratello  del  Pignola  ,  e  perciò  le  cofe  {[fendo  inqualche  di 
fordine ,  nondimeno  fo/iennero  pcrtmhoraralorofamente  l affatto  ,  e sfer- 
rarono quei  del  T^cuers  ,  ad  abbandonare  i  Forti  pn fi,  facendoli-ri  tirare 
con  morte  di  più  di  cento ,  parte  rccifi  à  colpi  di  picche ,  e  a"  archibugi  ,  e  tu' 
fuochi  artificiati  y  parte  affogati  nel  foffo  ;  il  quale  fendo  agghiacciato,  sa» 
priua  nondimeno  fair  ondo  m  fopra  da'  fonigli  afialitori .  La  notte  J  alitò 
molti  dal  pericolo,  percioche  s'erano  affatto  inuiliti  i  Catholici ,  di  modo 
che  vergogno  fament  e ,  per  efjer  più  agili  alla  fuga ,  0  bnttaron  ria  i*  armh , 
dentro  le  fojfe  della  Terra  ,  ò  le  lanciarono  ne  Forti  abbandonati  ;  e  gli 
affidi ati  con  ogni diligentia  fi  diedero  Àrip arar  le  rotture,  &  à  far  ritirale  , 
quantunque  ciò  mahgcuolmente ,  per  non  haucr  terreno  >  come  dicane 
mo,  &quel  poco  refo  intrattabile  dal  ghiaccio  ,  e  dal  freddo  acerhjfimo 
at\Ua  fiagione  .  il  giorno  feguent e  attefero  quei  del  Ticuers  à  fepfelit'i  mm 
Si ,  che  furono  contati  prejfo  centocinquanta ,  effendvnc  dopo  l'ali  allo  Man* 
vati  molti  di  ferite  riceuute ,  ben  che  di  peifone  di  conto  non  motifie  alcuno , 
e  pendo  folo  fiato  ferito  il  Mafiro  di  Campo  Berignus  >  daue  denìmici ,  oltre 
al  Signor  di  Mar et,  ricordato  di  fopra,  morì  il  Terrina  darchibugiata  ri- 
cevuta in  tcfla   £$*  //  Capitano  Forcfìa ,  &  il  Signor  di  Sancofmo  >  furono 
feriti  ambedue  d'are  hi  bugi  afe ,  quantunque  non  ne  morigero  .  Bramando 
il  Duca  di  ridur  quefia  imprefa  à  pne  in  quel  modo  che  meglio  poteffee  veg* 
gcndo  il  valore,  ir  Cofiinatione  dedifenfo)  i  tinto  di  riceuerli  con  patti  mot* 
to  auant  aggio  fi  per  loro,  &  cofi  mandò  il  Bar ondi  Taltuu ,  &  il  Capitan 
Cranga ,  à  trattar  col  TlcQìs ,  &•  coni*  ^Aiomont ,  i  quali  offerirono  a*  Ca* 
pitanidi  dentro  la  falueT^a  delle  peifone,  delll armi ,  de  cau all'i ,  eÀclìe 
rohbe,  &•  afoldati  l'vfcirne  ,  j scuramente  accompagnati*  coniarmi,  <? 
con  le  bagaglit  ;  &  che  di  più  haurebbonodatto  loro  otto  giorni  ditem* 
po,da  poter  auuifaril  I{è  di  T^auarr  a  dello  flato  nel  qual  fitrouauano, 
e  che  in  quel  termine,  feda  effò  J^ùnon  erano  foccorft  >  fojfero  agretti,  à 
riceuer  dette  condii  ioni ,  &  abbandonarla  Terra ,  &  in  quel  mety  durajjc 
amicheuol  Tri  cgua  tra  loro .  T ornatofene  dentro  il  Vleffis ,  emcfjoti.negO' 
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fio  in  confulta  congli  altri\  Capitani ,  dtlihcrar ori  d'accettare  il  partito ,  &  * 
«fi  dali  gli  Sfatichi  da  ambedue  He  parti  y  cominciò  la  Trieguaìl  fettimo  « 
giórno  di  detto  mefe  .  jLnàoil  Bjibinieraconvn  Trombetta  del  Tsfeuers  à  — — ■ 
trottare  il  T^auarra,  the  fttmuauaàl^iort  te  tornò  coni fj>iran?a  gran'  ^N^AN 
è]jfuia  iidoucr  ejfcr  foccorfi ,  hauendogliciò*  promejjo  il  BJ  ficur  amente ,  CIA. 
c  ptr  ciò  mandato  a  Guanacba  inficmc  co*e  J{ubimera  Mons.di  Bjnuilla  . 
Mitili  non  potè  ciò  cjjcquire  ;  perciochenti-  viaggio  fofragionto  da  gra*  ^  j, 
uijfma  malaria  di  puntura  in  ma  villa  chiamata  Sampietro*  cagionata-  uaVuauu 
glidavno  flr  aordinar  io  cfjercitio  >  che  fece,  caminando  per  terra  arma*  ^t0» 
tornei  voler  ri  fiorar  le  membra  dal  freddo  ecceffiuoy  che  patito  batte* 
ma  à  cauallo  .  Mandò  per  tanto H  Signor  di  Cafligltone  ,  quel  dclIaTra* 
moglia>  e  di  J{occha  focata  ^  conlapraggior  parte  delle  jue  genti , per  • 
che  s'apri  fiero  la  via  per  for^a : ,  &r  xentrafjcro  nella  Guanacba  ;  ma 
trouatidofi  ti  T^euers  alloggiato  in  fito  auantagiofo  ,  ebenijfimo  trincera- 
to, non  ballò  loro  Unimo  di  ttntarimprtfa  di  tanto  pericolo ,  talché  fe  ne 
tornarono  adietro  ver  fo^iort  >  e  Fontcnay  .  E  perche  nella  fin  dell'an- 
no precedente  s  accennò  Solamente  la  ptefa  di  Hjort  in  Voi  tu  ,  nè  fi 
difk  particolare  alcuno  di  taì acquilo  fatto  dal  J^auarra  ,  non  farà  per 
auentuxa  fuori  di  propofito  a  il  ripigliar  qui  la  narramene  di  tal  /«f. 
ct{jot\per  maggior  chiarezza  dell  e  coje  anuenute  in  quel  Sdegno  .  Fùdun-  Njourc  • 
queinuiato  il  Signor  di  San  Gtlais  ,datjjò  Rè;  alla  vcltadiT^iort  ^Iven-  chewoda 
teftmofefto  giorno  di  Decembre  deW anno  paff'ato  ,  partitoft  da  Sangio~  dal. 
uannatigcli  con  Mons.  di  \anqnes  ,  con  quel  della  Varabiera  ,  dell'  U-  Jf  &cnfi 
rambura,  diTreaù\>di  Valiers  ,  &  altre  genti  da  commando  ;  vniffi  ^  Kcdi 
poi  con  altre  troppe  di  caualleria  ,  fecondo  ch  arriuauano  per  viaggio  U* 
dauicini  prefidtf  ;  per  eflequir  con  prejìe^a  qualche  intelligenza  ,  c\ 
kaur  nano  nella  Terra  .  Fu  la  fumma  dille  genti  di  ben  quattrocento  ar« 
cbibugicri ,  &  ostanti,  lande ,  conducendo  [opra  feì  muli  alquante  [cale, 
fattein  guifa ,  che  l'vna  poteua  ageuolmcnte  aggiunger  fi  aWaltra,  fecondo 
taltt^adcl  muro >ch erano  per  1 fcaiare^  haueuan  anche  duepitarida  ap 
piccare  alla  pi;  ta.  Marciando  pertanto  con  gran  prefic^ate  dubitando , 
ch'alcuna  cofa  veggendoli  non  fi  auan%afie  ,  &  arriuato  prima  di  effi  à 
'Htort  faceffe  di  tai apparecchio  aui fato  quel  prcfidio ,  il  Signor  Rjtnqucs, 
&  alcuni  altri  fi  {piccarono  dal  San  Gelais ,  e  dal  refìante  della  troppafren* 
dendo  il  camino  fu  perla  flrada  maefira  ,  che  conduce  alla  porta  di  San 
Ciouanniyperinttrprenàere  chiunque  trouafjtro  andar  verfo  T^iort^daqueU 
la  parte .  Due  fcruidoridel  s\anques  saunennero  con  vnyillano,  &  con  effo 
caminando  alquanto  ì  diffengli  per  ifcberyp ,  Vaefano  il  Sole  già  fi  corica  ; 
onde  dubitò,  che  non  entreremo  qurfla  fera  in  lyiort  :  Di  ciò  non  dubito 
pitnto  (  rifpofe  allhora  ornilo  Jctmpio  )  perch'io  porto  lettere  importati, 
ti  alternatore  ,  ch'immantinente  mi  farà  entrare  .  Vdito  ciò  da  colo* 
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nyo.  rtXy&'Juuifiniofptelcti'rffir  pattuì  Jo  prefero,  torfcrongli le  lettere ,  e 
Al|  j89     conditolo  con  t  ffe  al  Rjxntjues  furono  da  lui  *  e  da  compagni  lette  .  7>o«*« 

.  —  r0n  dunque ,  c/jf7  Signor  delia  ferriera  Guidati  dilla,  compagnia  di  Mons.  di 

1  n  Fra k  Mxlicorna. ,  1 W  //  trtmaua  in  cafa  fua  a  c  on//c ,  /criticità  al  Goucrnatore> 
CIA.    Luogotenente  di  T\(  orr ,  dawt/o  aar/o ,  che  due  altre  volte  del  midefmo  tenori 
batteualoro  ferino  ftn^haucrne  bauut  art/polla,  il  e  belo  faceu a  dubitar* 
che  le  lettere  non  foffrro  loro  capitan  alle mani :  laonde  fcriucua  laurea 
con  far  loro  faperc ,  che  ficfjèro  motto,  auutrtiti ,  perei  oche  gli  ygonottt  » 
in  grojfo  numero  >  baiando daita  voce  di  gire  à  Cognac ,  non  vi  ftcran  poi 
veduti ,  r.è  s  haucua  dlloro  altra  noucliu  ;  per  lo  che  dubitano  di  qualche 
trattato  in  alcun  luogo  tenuto  da 'Catbotni , onde  fi  faCrfjcro  buona  guar- 
dia .  //  contenuto  di  qnefie  lettere  </e\  fitr  aiqnahto  h  fftfi  gli  Vgonutt'h  t 
vierachi  fermamente  crcdcuaditróuit ogni ;cofa proueduta, e  ch'in  vano* 
e  con  gran  danno  baurebbono  tentata  limfrefa  *  Trulla  di  meno  veggen* 
do  fi  già  vicini ,  &  con  L'ordine  di  (juaì.to  loto  biiognum  ,nc  fuori  feopun- 
do  cos'ale  una  >  ebe  potejjè  auuerttrli  punto  d'ejfere  feoperti  ,  perjeuera* 
rono  nella  dclibtrationc  di  vederne  il  Ha  mali  fi  alquanto  per  dà  in 

ma  valle  prcjio  à  foiiilay ,  e  quivi  la/ùnti i caualli  in  guardia  dìtaga'Q 
7$%  e  fatcomanni  rconle leale ,  eco pitari,fiiraf}ero  ptu.iuvnti,  viari- 
alla  Terra  ad  vii  trai  il  pietra  ,  ti)  era  giànoite .  Diedtfì  cura  dì appiccaci 
pitali  al  Ftllefduè ,  &  alCmtittyMe  fcale  jkrono  compartite  per  due  luo- 
ghi, in  vn  debutti  doueuaneQWul  commando  il  r\anquts  \  il  fitìerf*,  & 
altri che  fegutuano  còfioro\  ncìl\\ltro  il  Trcaùs  r^irambura,  e>  il  Daliflra  » 
parimente  co  loro  foldati .  E  fu  gran  cofa ,  cti  emendo  tanto  vicini  alta  ter- 
ra ,U  Lunacbiarafe  preffodl  fuo  colmo,  ni  una  delle  guarite  s'auuifaffe 
la  loro  feiagura  \  maggiormente  eficndo  preffo  alla  poi  ta  di  S.Gelais^u  - 
era  vh  corpo  di  guardia  ,  quantunque  di  ptìfoncvili*  e  poco  fpctter'com  • 
mandar.dtjì  di  fera  in  fera  ,  alqiuv.ù  itella  Terra*  &  i  più  nit/erabiliy  per 
bauertal  c  tir  a,  ne  gli  occhi  de'quali  tutti  gli  altri  domuono  dormirci  du/fe 
xui  diligenti  pendrua  la  falute  Vjiiuerfalt  .onde  non  fcwqx  cagione  hanno  al- 
curii  aff.rìnato ,  che  taf  in.  pn  fa  non  poteiìa  ejser  cffcquitf  y  ferirà  buonain- 
tilligeuTa  di  quei  di  dentro .  Fu  nectjjarii  àgli  ajjalìtori,  ordinato  il  Ufitto*, 
affrettar  che  ta  luna  fi  coricale,  cbt  fU  molto  vieta 'a giorno  ;  allhòr a  pren- 
ùciMji  curailSan  GiUi**&  ilTnrabtirajdi  audar.ccn alcuni  almÀ*iVd~ 
der  i  luoghi  della  fcalaia,c  del  far  r  oh  ino  copit  ari,  ttoutfjì molto  rilvro  pro- 
posto il  tutto  dijpofìq;  e  eofi  cominciatoli  à  [calar  viària  detta  porta  di  San 
Giiah  ben  trentoapaffiy^r  attaccati  ipitariCrno  allaporta  drlreuellino>che 
cuoprctfja  di  San  Gel aisjt altro  in  quefì  a,il  primo  fè  buoritfjtttOyCl&fracaf 
so ,  l'altroper  cQcrfi  crepato  vello  feoppiare  fece  poca  apertura .  V na  fenti* 
nella  gridò  nel  fentir  anici  nari  nimici  alle  murey  &  voltilo  colui,  che  com  • 
mandaua  ai  corpo  di  guardia  }m  a  di  nulla  prouidc.oride  gii  f^oroti  codilìgi 
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^appoggiatele  fiale,  fi  tiraron su  prefio ,  e  buttatala  fentinella  nel  fof-  spo. 
jo,  tti era  fecco,e  poco  profondo  furono  incontanente  fopra  quei  della guar   *  A 
dia  afficurando,quiui  la  porta  in  guifa ,  che  [adico  fi  refe  agi  uoli (fimo  al  - — - — 
iettante dellc\loro genti ,  T^pn  fuchi  faceffe gran  fatto  refisten^a  nella  *N™A* 
Ttrra ,  ben  che  fi  dejjè  all'armi ,  &  altuni  svnt fièro  alla,  difefa ,  traqual  d  c  1 
Luogotenente  del  luogo ,  &  va  Gentilhuomo  nominato  ilVrincè,  combatte* 
furono  feriti a  morte .  I  T  erratati  rdito  gridar,  Viua  i\auarra,fen*- 
far  più  conlraflo  fi  diedero  per  vinti  ,  nè  perciò  poterono  /chinar  il 
ficco,  vfataui,  anche  qualche  crudeltà,  come  fuofauuenirSn  fintili  acci" 
denti.  Molti  che  più  temeuano  della  loro  vita,  come  conofeiuti  per  afpri 
per fautori  <f  Heretìci ,  chi  con  la  fuga  %  chi  co'l  ritirar  fi  mi  CaficUo ,  prom 
turaron  di  faluarfi \ma  vn gran  ricco  della  Terra  chiamato  lamart  fu  poi 
fatto  appiccare,  &  il  corpo  del  Gouernatore  fi  trottò  morto  dentro  ad  vnapo 
nera  ca(a,tre  giorni  dapoi .  Si  refe  il  giorno  mede  fimo  il  Malicorna ,  che  co» 
qMldeHai\uffiera,  e co'lDìfpraueeran  dentro  del  Cafldlo,  nè  fecero  difefa 
veruna ,  &  il  Iguana ,  inte/o  il  fuccefio ,  andò  a  prender  la  pojjeffìon  di 
avella  pianga ,  il  giouedi  xxix.di  Decembre ,  doue  lo  trouarono  i  mejfaggte 
ridel  Tuffi*,  e  del  'yeuers ,  come  di  fopra  fi  è  detto .  //  xiiij.  di  Gennaio, non 
volendo  mancare  HTleJfis  alla  fede  data ,  e/fiquì  quanto promeffj  haucua, 
&  vfeitoft  con  fuor  della  Terra ,  fì  accompagnato  fedelmente  fin  alC  >Ab- . 
badia  dì  Brigubclt,trouandofila  caualleria  di  T^auarra  à  Valitau ,  lontano 
diUvaalega,&allaGanacba  fùlafeiato  in  guardia  del  Ducali  Contedi 
Grarnprato  colfuo  reggimento.  UKJ  pocchi giorni  apprefio  ricuperò  la 
primiera  fanità ,  &  il  Duca  di  T^euers  »  ejfendogli  sbandato  il  campo,pcr 
chche  vi  fi  trouauano  molti  di  quei  della  Lega  ,  fe  ne  andò  d  Bles  con  poche 
genti  dtrouar  ti  RJ,  dalqualnon  parendo  d effer rìceuuto  con  quelle  acca- 
gliente ,  fattane  quella  fìima ,  chef/o  meritaua ,  s'allontanò  dalla  Corte,  & 
andofjcnc ,dkena,[d  guardar  i  fuoi  Stati  di  i\euers ,  effondo  le  genti,  ctì- 
effoconùjfe ,  andate  à  f attor  ir  la  ritirata  del  Marefcial  d \4umonte,che  con 
le compagnie  della  guardia  del  t\è ,  &  con  buona  parte  dilla  nobiltà,  era 
andato  alfimprefad'Qrliens  ;ma  perche  temette  il  Chnfiianiffimo ,  effondo 
egli  reflato  d  Bles ,  con  folo  due  compagnie  di  Francefi,  nelTvdire  che  ly- 
mena,  sinuiaua  con  buon  numero  di  genti ,  per  Juccorrer  quzlia  Città, che 
più  lofio  non  andai  fe  ad  affalearlui  in  quelluogfì  debile  ,  e  fernet  prefidio,  ri- 
chiamo  tulio  i  fuoi  »  i  quali  abbandonarono  la  Cittadela ,  che  tcneuano ,  & 
latitai reflò affatto] rouinata,  &  i  Cittadini  fi  dichiararono  alla  f coperta 
per  la  Lega,  La  cui  più  p  articolar  narratone  ,  credo,  eh?  non  fard  fuor  o.-Iié?  daf 
di  propofiK} ,  fregare  in  qneflo  luogo ,  quantunque  il  fatto  bau  effe  princi.  ii  ai  Rè  t 
pio  fu  la  fin  d^Canno  precedente .  Or  incontanente  dopò  la  morte  de  Guifi ,  ^>n 
efendo  le  cofedelr\e%no\inriuolta,  il  Hj  follècUò  diconfermar  à  /uavbe-  ^6ltu 
dienti  la  Città  dQrÙexr,  la  quale,per  la  commodità  del  fito,per  la  forala    tl  °  ' 
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y  5  J  °-    <fc/te  1»  «ni ,  e  perla  qualità  de  gli  habita  tori  armigeri ,  e  brani  >  >/« 
A  n.di  Ch-       impcrtantrflìma ,  e  per  ciò  /«<>/  cbiamarfi  la  Cittadella  di  Francia.  Ftf> 

 fi  per  tanto  quiui  ogni  sformo ,  perche  fi  alienale  ella  da  Collegati ,  dal Sig, 

I  n  Fr  an  fi  Entragne s ,  che  di  quei  giorni  haueua  la/ciato  il  partito  della  tega  ;  e  W- 
c  1  A"    nxfo/j  /*«  d//c/i ,  ne/  Cast  ilio  ,  /tofte  ttatfa  /terre  dif  Me^ogiorno  della  Città , 
/  j  rione  comincia  il  ponte ,  c^e  /opri  /a  Io)t<* ,  conduce  da  effa  Città  al  Bor- 
go ,  cfce  chiamano  Torto ,  cominciò  ad  tjjcr  trauagliato  da  quei  della  Tenat 
che  firingendolo  con  ifìcccati ,  trincere ,  canal:  in  piattaforme,  &  altri  afi> 
fecur amenti  ,gl 'impedirono  quei  progrcffi ,  che  egli  da  principia  fi  perfita- 
deua .  Manda: cui  anche  dal  F^ètil  Marefcial  d^iumote^con  parecchie  com- 
pagnie  di  Sui^eri ,  e  con  caualli  della  fua  guardia,  niente  non  opero  di  più, 
perejjere  Hati  foccorfi ,  conmarauigliofa  prefitta ,  quei  Cittadini  dall' - 
Vmena ,  e  daTarigini .  E  quantunque  il  Montegny ,  &  altri  di  quei  del  l{è 
disfacejjèro  b-:n  mille  faldati  tumultuarti  mandati  da  Tarigi,  contutori* 
il  Co/Itilo ,  come  fi  è  detto  tfè  sì  aframente  battuto e  trauagliato  con  mi* 
éc ,  chebbero  f attica  quei  del     ,  à  ritirarft,  e  parecchi ,  in  e/sa  ritirata, 
furon  fatti  prigioni .  La  Citta  di  Tarigi ,  in  tanto  con  molta  animofità  ha- 
ueua pofliindijputaduedubifdi  gran  confequen^a,  nella  Sosbonna;  e que* 
?orp°anr-  ;  flo>nCollegiotnquellaCittàdimoltiDottoriTbeologi,  chfpien  riputato 
'che  ^c^  P^rlefquifita dottrina  ilfior della  fcien^aTheologica  ;  &  effendo  fondato 
fia  .        -piuendo  il  Bj  Lodouico  il  Santo ,  da  rrn  gran  Theclogo  chiamato  Roberto 
di  Sorbonna.rillaggio  pofloneilaTrouincia  disens  tr  à fiumi  Tonna,eStn* 
na,c  da  lui  dotato  di  ricche  intrate ,  per  nodrìr  detti  Theologi,  e  molti  Sebo- 
lardella  ifiefia  prof efjione  ,b a  fempr e  ritenuto  il  nome  della  patria  del  fuo 
fondatore .  Or  dedubtj  richiesti  ;  Il  primo  era ,  (e  poteua  il  popolo  Francefi 
per  grauijfimo  mis  fatto  del  Xj  onde  rifultaua  ecceffiuo  danno  al  K  *g*o  >  & 
Alla  Bjligione ,  liberar fi  del giuramento  >&ejfer  fuor  di  obligodi  render* 
gli  la  promeflaohedien^a:  Secondo  ,fe  con  buona  confeiew^a  poteuano  effi 
fudditimouer  guerra,  per  tal  cagione ,  al  Kjcollfgarfi  con  altri  Vrencipi 
conlradi  lui,  impor  publici  pagamenti,  e  metter  infieme  danari,  egentì>per 
difefa  della  Catholica  ì\eligione ,  e  per  con/eruation  del  K^gno .  Quei  Dot* 
tori  dunque  al  numero  di  fettanta ,  dopò  rarie  dijpute ,  conciufero  il  fettimo 
giorno  di  Gennaro  in  fauor  defudditi ,  aprouando  la  loro  dimanda  ;  e  percht 
cotal  loro  dichiaratone  hanefie  maggior  for^afù  Ipcditc  àì^omarno  del 
-  Variamento  di  Tarigi ,  che  jupplicafje  UTontcfice ,  compiutala  giusti  ti* 
della  caufi <a;  ad  interponimi la  fua  autorità,  fauor endo ,  cornerà  fu  u  de- 
bito ,  le  cofe  di  Santa  Chieja  in  quel  Hjgno ,  e  coloro  che  per  difenderle ,  non 
dHlìtau ano  di efrorre  a  manifesti  pericoli ,  thanere ,  e  le  proprie  yite .  Ma 
fua  Santità  andò  molto  pefato  in  dichiarar  cofa  di  tanta  confequk\a,e  prima 
fucceiettela  congiuntene  del  Chriflianiffimocol  T^auarra,  ch'egli  fi  fio» 
frifjemanifefio  f autor  dtlla  Lega  .  Male  cofe  del  Rjegnoinjanto  sanda>- 
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um  alterando  maravigli  ofamtnte  à  danni  del  Hj ,  e  di  già  Lionefi  bave-     s  t  *©. 
tn  fattariuolta ,  e  chiamato  attor  governo  il  Duca  di  Tornar*      2tyr*  An;d?'8Ch- 
mandi  a ,  la  Viccardia ,  e  la  Borgogna  ,  con  altre  Provincie ,  eran  qvafi  af- 

à rf«o//o»  de  Collegati , // Cbriftianiffimo  trouandafi  fen^a  danari ,  *  AN  ^kan 
priuodi  tante  principali  Ciuà,doubaurebbe  potuto  irouar  qualche  aflbgna    c  i  a  . 
mento,  non  fapeva  dotte  molgerfi .  Richiamava  te  forare  detla  Jva  unitila  imR^oIte 
frarfe  io  diuer/e  parti  del  Rjgno,ma  elle  eran  poche  rijp  .cto  al  btf jgnojfer-  th  n°Fra!ù 
tiochiVmcnaJVmala,  e  gli  altri  di  quella  parte  fi  trovavano  grojfi  in  cu  comi* 
campagna,  più  tofi  odi  fanteria  che  di  cavalleria ,  qvantvnqve  il  Duca  di  . 
Tama  gli  hauefie  foccorfi  £  alcune  compagnie  di  cavalli .  Fu  mandato  an- 
che dal  %J  Mons.  di  Sanjy ,  cerne  fi  è  dato  ,  &  in  habito  [conosciuto*  à  gli 
Sungeri  per  far  ma  levata  di  quella  nullità;  il  qualnegotiohebbù  qualche 
difficoltà, pcraoche  domandavano  alcuni  re fidvt  di  paghe,  edi  proutfioni 
ordinarie  douute  loro  daefio  HJ ,  nondimeno  Je  ne  ottenero  ben  dieci  mila  , 
che  tardarono  piit  del  bt fogno  ad  arrivare  in  Francia  ,  Ma  volendo  Herricp 
prouedere  in  qualche  modo  alle  tante  rivolte ,  ch'ogni  giorno  t  vdivano ,  in 
diuer/e  Città  del  %jgno  ,il  primo  giorno  di  Febraio  diede  fvoii  tri  editto, 
nel  qual  prometteua  general  perdono  à  ciafcvno  %  delle  co/c  fina  quel  tempo 
ptecedute,  &inuitavai  principali  del  ì^egno  ad  yna  nuova  ^iffembleain 
£les ,  per  lo  primo  giorno  di  Marsro ,  dove affermava  efferfi  per  or  dinar eyt 
rifolutre  quanto  faceva  diùifogno  intorno  alnegotio  della  Religione  Cai  bo- 
li c  a  Romana,  &  alia  pace  generale  del  Hjgno .  Ma  niente  egli  operò  con  sì 
fatte  promeflè,  én%i  fi  vide  poco  dapoi  fuori  ma  rijpofta  in  nome  delle  Cit* 
tà,  e  Trencipi  Collegati ,  nella  qvale  come  per  i/chtì^p ,  fifeufauano  dipo» 
ter  in  cosi  breve  /patio  di  timpo  radunarfi  tniti,& efftr prefenti  à  detta^if. 
fimblea,  &  convive  parole  lo  rinfacciavano  della  dianzi  violata  public  a 
fede,  e  concludevano  con  preghiere  a  Dio,  che  richiamajfc  in  Cielo  vn  tale 
ttantoI{è,&i  fuoi  fuditttlibcrafteda  n  fatto  governo  ;     in  effetto  fi 
viddero  ipopoli  proceder  tant'oltra  nel  loro  furore,  che  non  ch'editto^  ò /em- 
piici preme  fedi  quel  I{è,cl)tffi  bau  ut  ano  prefosì  fattamente  ad  odiare , 
ma  Cifleffo  Duca  di  Guifa  ,  cotanto  da  loro  amato  »  haurebbe  più  the  molto 
penato  àraccljctarH  ;cficndo  il  fvror  popolare  a  guifa  d%vn  grofio  torrente, 
ilqualivna  volta,  rotto  Cargine  ,  che  prima  conteneva  nel  Juo  letto  9  i*. 
pela  via,ccon  impeto  fi  /porge  perle  vicine  campagne,  è  puffo  sbimpeffi. 
bileà  trouar  modo  di  ricondurlo  ne' termini  primieri .  Ori  quarto  giorno 
di  Mar^p  fv  pofeia  eletto  nel  Variamento  Varigino  il  Dvca  di  y  mena  luo- 
gotenente del  fi  egno ,  fin  che  gli  ordini ,  &  le  Città  collegate,  radvnatefile  . 
gii  imamente ,  alno  delibera  fièro  intomo  alle  hi  fogne  loro.  E  co  fi  cos~ìitviro<* 
no  ,  che  in  tutte  le  deli ber  al toni ,  &  effecntioni,  tanto  civili ,  come  di  guerra 
fu/feinterpoHa  l'autorità  di  detto  Vmena  Reggente,  ò  Luogotenente  del 
Xjgno,  e  fi  vjajfcrpdue  Sigilli  rn  grande  da  effv  ymena ,  l altro  picciolo  dal 
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yiA  °rh  'Pimento  9 c°*  f«flfc  P*role  ;  Siglilo  del  Regno  di  Francia,  ìltrta% 
^8*    ccfimo  poi  delle  flefiomefe  fù  follemiemente ,  in  concorfo  di  molto  popolo* 
- — — ^  re/a  obcdkh^a  al  detto  D  uca  in  "Parigi  da  principali ,  cb'intcruenncro  in  no* 
InTran  Lega, &àJu_i  furono  dalTrcfidcnf  e  Bernabò  dette  queile,  ò  forni- 

clSL*  %l'Uhti  P^foit .  Duca  giurate ,  a  promettete  -poi  à  Dio,  di  mantener 

la  H/Ug  'me  Catbolica  ^tpofìolica  Romana ,  e  di  abbracciar  la  protettiont 
Duca  à'V  ^fjjp|  j  fwJr4  ^  fiv,gHa  e  di  conferirne  lo  Stato  1{j ale  intiero,  con 
foSog"  *«KirifJ  rfetf  f  Corri  /o/>r4»ff ,  gli  antichi  Ordini  della  giu/litia ,  ì  Mé. 
tenete  nel  gtf  della  Cbicfa,  e  della  nobiltà  ,  di  far  guardar  letrggi,  e  gli  ordini  del 
Regno .    Regno ,  tvbidicn^a  che  fi  deue  a  Magi/irati ,  di  fgr  aucci  il  popolo ,  e  pre- 
feruarlodaogniopprcjfionc?  impiegarla  for^a,c  potenza,  che  vi  è  con» 
cedutajin  bonore ,  &  gloria  di  Dio  ,  &  in  beneficio ,  &  milita  del  Keg»*t 
per  fteurtà  de  buoni ,  e  per  pena ,  e  terror  d€cattiui ,  &  intorniai  refìante  i 
portarui  fecondo  che  la  grauc^a ,  V'importanti ,  &  la  dignità  del  carico  ri 
chiede*  ^liequaliparolcrifpofeilDueailOjMons.tuttociò  prometto,& 
affermo  con  giuramento  ,  afpcurandoui ,  che  mi  v'impiegherò  fino  aWvlti* 
rno  Ipirito  delia  mia  vita ,  &•  fin  aWvltima goccia  del  mio  fangue .  Haueua 
di  fefPmena  concitata  grandiffìma  foranea  d'ottima  rìufcita,  appreffo  à 
tutte  le  perfone  più  intendenti  cìtelhaucuano  fempre  offeruato  Caualitre  di 
prudenza ,  e  di  valore  più  che]  mediochre ,  &  je  ben  in  lui  non  fi  feorgeua 
quella  tanta  affabilità ,  e  profufa  liberalità  del  fratello  ,  ondtegli  Satquiflb 
ìvniuerfalaffettione\de%popoli  Francefi,  era  nondimeno  riputato d animo 
candido  ,t  più  moderato ,  non  punto  atto  alle  fimulationi  ,  per acquifiarfi 
[aura  popolare,  circofjicttoin  ogni  jua  attiene,  e  non  punto  macchiata 
decccffiua  ambitionc  ;  onde  viene  più  amato,  e  flimato  da  coloro  che  più 
intendono ,  e  fi  compiacciono  delle  cofe ,  an^i  cfjèntiali ,  che  dell'apparenti, 
ydiffi  in  quei  mede  fimi  giorni  alla  Corte ,  la  riuolta  di  Lione,  doue  già  il  f{è 
haueua  inuiato  Mfonfo  Cor/o ,  ?  dato  ordine  al  Paletta ,  &  *Al£E $ernoncr 
che  protur  afiero  di  fermar  quella  Città  importante,  e  molto  ajjettionata 
a 'Collegati  .  Manon  fù  loro  pofjìbilc  il  farlo  con  tanta  delirerà  ,  che 
auedutifii  Lione  fi  de  gli  andamenti di  coloro,  cln\riputauanonimici  (  efi» 
-  do  diuife  le  fattioni  dilla  Città,  col  nome  di  Volitici  ,t  di  Catholici  }  non  ft 
apparechiajjèro  in  modo  ,  che  fù  vano  il  voler  toro  por  freno  ;  anji  auan- 
ciò  il  popolar  tumulto  efiendofi  burnita  nomila  ,  che  parecchie  compagnie 
conni. andate  già  da  Egemone,  per  confcruation  del Dclfinato ,  ejfendoft 
trattenute  molti  giorni  per  quei  contorni ,  con  ifeufa  di  voler  pajfareil 
frodano       opporfi  al  DucadiSauoia  ,  mar  ciati  ano  conprcficygflvtt- 
fo  Lione,  e  che  di  già  erano  vicine  al  Borgo  della  Cui  lotti  era  .  Toflafi  per 
ciò  in  arme  la  parte  Catbolica  ,  il  giorno  di  Santo  Matthìa  ,  fi  dechiaro 
per  la  Uga ,  fen%a  che  feguìffe  veciftone  alcuna  ;  percioche  ì  'Politici  non 
of annodi  contraffar  con  ejfi loro  conoscendo  fi  molto  inferiori  di  fonte . 
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JÌ  fecondo  giorno  di  Mar^o  fecero  poi  dar  fuori  vn  manifeflo,  per  di*    i  fgp. 
mirarle  cagioni,  ci) à ciò  fare haucuaindutta quella  Città  ,  concluden-  jNpRAN 
do  poi  con  alcuni  Capitoli ,  che  furono  par  ime  te  Stampati,  e  che  moflra  -   c  lA 
unno  di  efferfi  non  per  altro  accoflati  alla  Lega ,  che  per  dif *nder  le  rag  ioni 
incutila  Citta  dell  a  CbiefaCatiwlìca  Romana  ,  centra  coloro,  che  cercai 
unno  di  opprimerla.  Il^è  forte  crucàofo ,  per  l oflinata  contumacia,  de- 
/moì  >  &  adirato  più  che  mai  foffe ,  contra  la  famiglia  Cui/a ,  dichiarò  ri- 
belli ,  &  incorfi  in  peccato  di  offefa  Macslà,  il  Duca  dimena,  queldVma*  ^JJ^Jj 
h ,  &  il  Caualier  fuo  fratèllo ,  priuandoli  di  tuli  i  feudi ,  honoris  e  digni-  belli  dal 
ti ,  the  gì  amai  riceuute  haucfjero  ò  da  lui ,  ò  da'  Bj  fuoi  predece  fiori ,  mi'  Ri  ♦ 
tacciando  di  fomigliante  pena  cadauno ,  che  di  aiutarli,  ò  fauorirli  bauefie 
battuto  ardimento.  Enondimeno  la  condition  delle  fue  cofenon  fi  vedenti 
punto  migliorata ,  percioebe  gli  aiuti ,  che  ajpettaua  da  gli  Sumeri,  da'* 
Principi  protesimi, dalla  Bjina d Inghilterra,  e  dal  Rj  di  Scoda,  non 
poteuano  arriuar  fe non  tardi,  &i  fuoinimici  già  fi  trouauano  con  tante 
for%t,cbcminacciauanoài  volerlo  combattere  in  Bles ,  &  in  qualuncht 
altro  luogo  egH  foffe.  Bjufcì  loro  nondimeno  vana  la  fp  travia  al  prende- 
re il  forùffimo  C alleilo  di  oingiers ,  quantunque  per  opera,  della  fattìone  , 
che  vi  baueuamK,  Mons.  di  Brifacco  fi  foffe  impadronito  della  Città  ;  la 
qual ,  come  altrouc  habbiamo  particolarmente  narrato ,  [è  capo  delm  Conta  ■ 
do  di  Angù ,  polla fu%l  fiume  Maiena ,  d  Latini  già  detto  Mcduana,  &  ha 
preffoalla  porta ÌOgnifanti>  inriuadtl detto  fiume-,  quel  CafteUo ,  ripu* 
tato  il  più  forte  di  tutta  la  Francia ,  &  i  cui  fondatori ,  chi  dice  effère  siati 
i  primi  Conti  di  quel  paefe ,  chili  Vjd  Inghilterra ,  vfeiti  di  tal  famiglia . 
Queslo  s  afferma ,  che  nel  modo  e" bora  fi  troua ,  lo  cofiituiffe  il  Conte  Folco 
Rechino ,  il  qual  riffe  à  tempo  diFilippo  primo      di  Francia ,  che  per  l'a* 
dulterio  di  Ber trada  moglie  dieffo  pecchino  ,fù  Scommunicatoda  Vapa 
Frbano  Secondo  .  Effendo  dunque  il  Brifacco  chiamato  al  Angìers,  dà- 
principali  Cittadini,  e  non  giudicando  di  poter  conferuarla  Città  àdeuo* 
don  della  Lega,  poiché  gli  reslaua  nimico  il  CafteUo ,  tentò  più  uolte  il 
Sign,  di  Tuberi ,  che  vi  era  in  guardia  ,  perche  lo  ponejje  in  man  loro  ;  per 
lo  che  gli  fi  faceua  offerta  di  centomila  feudi  ,edvn  reggimento  pagato, 
di  quattromila  fanti  ;  ma  egli  perfeuerando  in  fede  verfo  il  fuo  Bj,  non  voi 
levdirnc  panila ,  &  auuifatane  Sua  Maeslà ,  gli  fu  tofìo  mandato  in  fec* 
corfo  il  Marefcial  d^iumonte ,  con  le  genti  venute  dia  n^i  di  Viccardia.e  con 
buona  parte  della  fua  guardia .  Ver  Carriuo  colà  del  Malefcial  ,fu  coflretto 
Brifacco  à  ritharfi  più  che  di  paflo ,  non  fen^a  qualche  perdita  defuoi  ;  ma 
quei  Cittadini,  che  feguiuano  il  partito  della  Lega,  imprigionati,  parte 
furono  più  jgrauemente  puniti ,  parte  con  groffe  taglie  ricomperarono  ta 
vita,  di  modo  che  cauandone  il     ben  centomila  feudi ,  hebbe  vn  foccorfo 
molto  àpropofito,  in  quello  vr^entifimo  b'ifogno.  Ma  qualche feuerità  quìèi 
~  "  vfata 
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I $  P;  vfata,feruì  mar auigliof amente  ^Collegati ,  />er  ijpauentar  con  diuerfe  nife 
An.o»  eh.  ^  ^/|rf  o^fi ,  fecondo  che  t  accortela  human*  si  valer  fi ,  in  varu  mo 
di  dell  appuntila  dille  cofe ,  nafeoudendo  le  più  vere  cagioni ,  e  non  manife* 


la  Lega .   ? "e//4  Città, per cioebe  beriufficurati  loro  partigiani  con  buone  trincere ,  <x£  • 
batterono  quei  che  teneuano  ti  partilo  p  lo  Bj,et  imprigionarono  tutti  ipriti 
cipali ,  che  con  la  fuga  non  poteronjaluarfi .  T+on  altrimenti  la  Città  dì  Bj 
JfSBS  »"  >fW°  di  Parlamento ,     per  opera  del  fuò  fejcouo  Emar  EnnechÌM 
to  della  Le  Cittadino  di  Varigi ,  e  dell'Ejpinay  Vefcouo  di  Ool ,  esortata  à  feguir  il  par* 
ga,&èPo  titodeU 'altre  Città  collegate,  &à  fauorit  le  cofe  della  Catholica  Romana 
co  da  poi  cbitfa ,  in  quel  Bjgno ,  al  cui  configlio  accodati  fi  quei  Cittadini ,  né  poten* 
racquiita-  ^  pm(<)  rjme(ttarui  ,7  ^n0r  #  ynaudaya  Luogotenente  per  lo  Bj,in  quel' 
la  Trouincia ,  wt1      di  Aloiw  Wof  0  Gouernator  della  Città ,  ftf  4  /ì  mi/t  M 
arme ,     accoflojft  alla  Lega  .  Poco  <k  poi  vigiunfejl  Mercurio,riceuuto- 
ui  à  grande  honore ,  e  poHa  guarnigione  nella  Torre  del  follone,  &  in  quel 
la  delta  porta  di  Sangiorgio ,  e  della  Tortabianca  ,  ajfediòil  Mombarotto 
nella  Torre  della  porta  Mondelefe ,  e  minacciando  di  batterla ,  che  per  ciò 
vi  erano  apprefiate  le  artiglierie  ;  egli  fu  cojlretto  di  dar  fi  à  patti .  Ferma* 
ta  à  fua  d;uotion  Hjnes ,  caualcò  à  Fugcres,  &  bebbe  anche  quella  Terra , 
fenTg  difficoltà ,  &  ti  CafìeUo  ,  per  accordo  di  quindecimiia  feudi ,  c he  fi 
diedero  a  chi  lo  guardaua ,  in  vecedtl  Mar  che(e  della  Biocca .  Ma  vdendo 
Vitrè  afle-  fJ^'  Poco  d&P°*  »  ^3C  fif^ccua ,  radunata  di  genti ,  del  contraxio  partito  in 
d ia to  da  Z'ffr*) ,  vi  f or/f  fon  ben  feimìla  tra  pedoni,  e  cauaUi,  e  trououi  durijfima  re- 
Mercurio,  fiflcnqa  ,  onde  vi  confumò  preffo  à  due  me  fi  di  afiedio  ,  ritornando,  in  tanto, 
per  trattato  tenutoui  da  quei  del  Hj  ,  la  Città  di  B^enes,  alla  primiera  obc~ 
dien^a ,  doue  furono  fatti  prigioni  tutti  i  principali,  chequiuiftguiuano 
il  partito  della  Lega  ;  tra' quali  il  Signor  di  Canouier ,  che  lafciato  vi  haue  • 
ua  Coucrnatore  il  Mercurio ,  &•  il  Capitano  Giouanni  Spagnuoli  .  tAWin* 
contro  Mons.di  Sanlorcn^o,  il  vener  Santo,affaltb  il  Capello  di  GiofcUino  al* 
la  (pr  oh  (duta ,  e  l'ottenne  ,faluandcfi  con  la  fuga  il  Molacco,  che  per  lo  B^è 
lo  guardaua .  In  altra  parte  il  Sìgn.  di  B^offin  battete  e  prefe  Molino ,  &  in 
Bordcos  fu  fatta  anche  riuolta ,  ben  che  ti  Marejcial  di  Mattignone ,  oppo» 
nendofiàqueidella  Lega,  confcruaffe  francamente  il  partito  del  BJ,  e  pre- 
fitto la  Città  di  ottocento  Lan^chincchi .  Ma  tf'IX&a ,  hauuta  intelligen  • 
?a  con  gli  buemini  di  fuo partito  in  Vendoma.prefe  non  pur  la  Terra ,  ma  in 
ejfa  tutti  i  principali  Consiglieri  del  Bj ,  che  pur  vno  non  [e  ne  falub  .  Tro* 
uauafi  per  tanto  Sua  Maeflà  in  euidente  pericolo,  fe  non  dì  perdere  il  B^egno, 
di  hauerlo  almen  di  tholto  1  i/ir  etto,  turbato,  e  ir  a  u  agliaio  per  lungo  tempo-, 
nètrouaua  punto  rtili,in  vnacoft  general [ollcuattimejl  richiamar  con  let- 
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Un  9  piene  di  benigno  affetto  >  ì  fuoi  /additi ,  non  /'/  minacciarli,  &  in  par  -     f  5  5  «. 

ricokrf,       generale, 'poi  che  vn' Editto  mandato  fuori  a' ventiquattro  An.dfCh» 
a*  Aprile ,  itaaeKa  de  chi  arati ribelli  i  Varigini ,  prì natili  di  tutti  i  loro  Tri  • 
wfcgì,  0"  ii       del  Varlamento,che  per  ciò  trajportàua  à  Tourfi\i  cuifo  •  i  N  Fr  a  n 
fùgliatnp  lofteffo  giorno  ne  mandò  fuori  vn  altro ,  doue  decbiaraua  effere    c  i  A . 
ntorfa  nel  mede  fimo  delitto  di  offe  fa  Matita.,  la  Terra  di  1{yom  in  jtuergna 
Ita  cui  tkefor cria  perciò  tras ferma  à  Chiaramente;  &il  fomigliante  fece 
mira  \ouano ,  Orliens ,  Lione ,  Hjms ,  oberigli  a ,  Ciartres ,  &  altre.  Va 
ma  dunque ,  che  vna  fola  ftcranza  gli  reHaffe ,  elfo*  i7  foccorfo  del  Bj  di  Parig;ni 
tyauarra ,  rifMi  fo>rm<H  if»  rifanato  raccoglieua  genti  da  ogni  parte  ,pe  r  pr  umida! 
/ormar  *n  tao»  ror/>o  <f  fj/^rf  tfo ,  &  in  taf  occafwne  racquijiarft  la  gratta  Rè  de*  lo- 
del  tij  Juo  cognato,e  prender  maggior  pofteffo  nelle  ragioni  dtlla  fua  Juc-  ro  Pri»ilc 
teffioneal  Rjgno  .  1\on  mancavano  perfone  ,  che  lo  fauoriuano  appref-  gl* 
fodel  Cbriftianiffimo,e  Mons.d'Ejpernone  proponendo  la  neceffità  del  tem- 
po ,  e  delle  cofe ,  egli  faceua  cono/cere ,  non  vi  effer  rimedio  più  prefentaneo  C  itti  di- 
per  liberar  fi  dal  pericolo,  e  c alligar  il  nimico,  cifvnirle  fue  forze  con  chbia,r*t] 
quelle  del  Xauarra,  &  à  queflo  propoftto  saggiungcuanmol?  altre 
giani ,  le  quali  furono  di  maggior  fo\%a  nel  malaffetto  animo  del  Hj , 
che  fi  trouaua  colmo  di  timore,  e  di  fdegnù  ,  cheli  più  fani  configli  di 
coloro ,  che  gliproponeuaao  la  conferà  attori  del£ honorato  titolo  di  Fj  Chri* 
Slunijjimo  idanoneffer  macchiato  con  tvnirfi  à  coloro  ,  i  quali  ejjo  me» 
defimo,  tanti  anni  haueua  come  ribelli  fuoi,  e  della  Chiefa  di  Dio  per- 
feguitati  con  t  armi ,  e  che  per  punirli  delioffefe  fattegli,  h  juc  uà  con- 
fumati tanti  tefori9  afflitti  tanto  tempo  i  fuoi  popoli ,  e  perduti  tanti  prin- 
cipali Baroni;  eh' era  di  pericolo  maggiore  finitore  ilTontefice  contalcof- 
fefa,  che  quanto  peraltro  temer  poteua  de' fuoi  ninnici  \  per  cicche  felVa* 
pa , che  fin  allbora  flaua  irrefoluto,  benché  molto  fi  chiamaffe  effefo  per  la 
morte  del  Cardinal  di  Cui  fa  ,  e  per  la  prigionia  del  Borbone  »  e  deli*  Ardue* 
feouo  di  Lione ,  fi  dichiar affé  contra  fua  Maefìà,e  procede ffè  ad  atti  di  mag* 
gioir  confequenz* ,  egli  non  era  dubbio  alcuno ,  che  la  caufa  de  fuoi  nimici 
prenderebbe  gran  vigore,  &  i  popoli  che  ancora  fiauanq  irrefoluti,e  le  Città 
cbemoftrauanodiconferuarfi  neutrali ,  haurebbono  pre/c  Carmi,  efifareb. 
bono alla  [coperta  ribellate  >  per  lozelo  della  religione  ;  la  qual hauendo pre~ 
fo  per  foggetto  inimici,  armando  fi  contra  Sua  Maeflà ,  troppo  veniuano  ad 
accrefcerlelororagioni,eper  confeguenzj  ad  aggrandirle  forze,  tuttauol* 
ta  ch'I B^è  mcdtftmo  dauaoccafionc  al  Vapa  di  dichiararlo  nimico  di  S.  Chic 
fa .  Et  cjjendo  che  la  condì tion  de'  tempi ,  <&  vn  alterata  qualità ,  muta  bene  \ 
fpelJòudi(j>ofitionc,  e  la  natura  delle  cofe,  non  era  marauiglia,  che  quel 
ch'agli  altri  era  fiato  lecito  di  fare  in  varie  occafioni,  à  Sua  Maeflà  non  fi 
conuenifjè  nel  termine  eh' allhora  fi  trouaua,  e  molte  volte  t apparenza  fola 
Àdi  magior forra  è  che  in  altri  tempi  teQen%a  vera  delle  cofe .  Ondedouen- 
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ù  yo.   do  apportarle  tanto  danno  la  fola  fama  di  eflerfi  congiunto  con  tìeretki,  è 
Andith.  danni  di  coloro,  che  nel  Xjgno  di  Francia,  fihaueuano  già  acq*iflato  ho* 
***''    noratiffimo  nome  di  difenfori  di  Santa  Cbiefa  non,  doueua  farlo  in  modo  al* 
1m  I  ran  cuno ,  poi  che  ben  fapeua ,  che  tal  cofa  non  tra  per  metterfi  in  difputa ,  ni 
CIA.-  per  foriate  altro  giudicio ,  che  quel  che  perfuadeffe  la  primiera  cattimi  «»• 
pi  efjione ,  la  qual  di  molto  farebbe  accrefeiuta ,  dal  concetto  nato  ne  gU  ani 
mi  altrui ,  per  la  morte  dc'Guifi ,  e  dalla  non  buona  fama  jparfa  da  [noi  ni 
mici  y  intorno  alle  cofe  della  Religione  .  Quanto  al  pericolo  nel  qual  fi  tro* 
pana ,  effe r  cofa  certi fflma,  e  conofeiuta  da  chiunque  haueua  intelligenza  de 
gli  affari  publici ,  che  le  for\e  de  ramici  forano  in  breue  per  rijoluerftm 
nulla ,  percioebe  hauendo  l'effere  dall' inabilità  del  furor  popolare,  non  pri- 
ma cefierebbe  quell'impeto ,  fopr affatto  da  pericoli ,  da  difagi  è  dalle  groffe 
jpefe  della  guerra,  che  ciafeuno  meglio  confiderai  il  fatto  ,  ò tornerebbe 
ali  obbedienza  del  HJ  fuo  naturai  Signore  ,  è  fi  ritirerebbe  few?  offender 
più  Sua  Maeflà,  conijperan^aditrouar  perdono,  ad  affittar  doue  indi' 
naffe  il  fine  di  tanto  mouimento .  Dal  che  fi  vtdeua  nafeer  manifefta  la  de* 
flrutione  de  fuoi  umici,  i  quali  non  hauendo  di  proprie  for^e  tanto,  che 
foffero  bacanti  à  tener  fi  ficuri  in  vn  minimo  canton  della  Francia ,  tofto  che 
perdefferoil  feguito  de  popoli  Francefh  &  che  non  foffero  fauoriti^e  foc* 
corfidalTapa  ,  farebbono  anche  abbandonati,  da  gli  altri  Trencipi ,  folo 
per  la  riuerenja ,  &  per  lo  timor  dell'autorità  del  Tontefice  ;  il  qual  doueua 
Sua  Macflàà  tutto  fuo  potere  procurar  di  render felo  amico,  &  indurlo  ad 
abbracciarla  fuacaufa;  poi  che  da  qusfìo  pendeuaogni  fua  più  certa  fa* 
Iute ,     ogni  falucTga  del  ^  tgno .  Ma ,  come  di  fopr  a  dicemo ,  fr  eliden- 
do nell'animo  del  HJ  U  fouerchio  timore ,  &  vrìccefjtuodefidcrio  di  vendei» 
ta ,  la  qual  p  arcua  à  lui  ,  the  da  ni  uno  meglio  non  poteffe  ffirart ,  che  dal- 
le for^e  del  T^auarra ,  come  colui  ch'era  naturai  nimico  de  Cuifi ,  da' quali 
fempre  flato  inquietato  >  e  fpeffe  volte  afflitto ,  deliberò  di  chiamarlo  in  fuo 
foccorfo  ,cdi*f rtrmar  con  e ffoluivnaTriegua  per  vn'anno  .  Trouauafi  egli 
in-Caftcbrault ,  preffo  al  fiume  Vienna ,  la  qual  Terra  haueua  prefa  in  quei 
giorni ,  &  anche  Viuono  pre(fo  à  Votier  »  e  Mir  abello  ,  &  altri  luoghi i 
onde  vdita  la  mente  del  Qhriflianiffmo ,  per  cloche  di  paffo  in  paffo  era  auui- 
fato  dà fuoi  fautori  ,  che  fi  trouauano  alla  Cor  te,  moffe  C  efferato  verfo  la 
L*yra,  peroffnrirfi  pronto  àbifogni  di  lui  .  lnquelme^ovfcitoil  Duco  di 
Monpenfitro  di  Mafone ,  andò  per  prender  F alai fat  che  fi  tcncua per  la  Le- 
ga ,  fi  come  anche  argentone ,  &  altri  luoghi  in  quei  contorni  .  E  F  alai  fa 
f^ùh^vnaTerradelBailagiodi  Caen  ;  poftainriua  al  fiume  Orna,  in  vna  valle 
iuo  Cto'.   affai  fertile ,  e  piena  dì  forgenti  acque ,  cinta  da  altiffimi  monti  ma  il  fuo 
della  Terra ,  e  alquanto  rilevato  dal  piano  ,fi  che  fiede  à  cauaUero  deborgl* 
intorno,  Tipnha  fuor  che  tre  flrade ,  due  delle  quali,  ejjendo  ella  di  forma 
fmileadvnanauejiafendonodavnaparte  all' altrove  nel  luogo  più  eminente 
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tinnoà  trottarti  CaftcUo  *ntichi([imo  pofìo  fvpra  vii  alto  faffo  ,edoue  /ò«  An.<A  Cn. 

leuno  far  il  più  di  Ila  toro  rifidcn-^a  i  Duchi  diì^otmandia ,  ^  il  quale   

fmi  che  fhfft  fondato  da  Giulio  Celare.  E  cinto  da  profondarne  foj]c>e  In  Fu  AH 
da  due  fi  agni ,  Cvn  decitali  accrcfciuto  continuamente  da.  acque  viuc  ,  che  cu, 
Mf|I>  forgono.mn  può  con>vtrwto  argomento  ejjr  fucato^  ma  l'altro  co i 
aieuohxTj  fi  fuma,  fecondo  il  voUtÀepaeJ ani  .  La  Terra  non  è  moLj 
ihtrcAniite,  quantunque  di  rne^o ^gafio ,  ir  vn  groffn  borgo  quitti  preffo , 
thiar/ntolaGitibray  vri,  /*  faccia  vna  fiera  famofijjima  %  douenon  pur 
toncortonoi  mercatanti  di  franciaimadi  Limagna»e  d'Inghilterra  ;  è  </hr- 
aut  bottata  da  buonnmnero  di  perfonenob'li ,     «jf/i*  ciak' ,  e  date al£ef* 
jercito-dcll'armi .  J/  che  fece ,  c/>e  l'imprtfa  al  Monpenficto  tiufufjhimpof- 
ftbilty  olir' a  quel  che  egli  ditti  fato  sbauena  y  pei  che  quantunque  prima 
bwtfle  rotti  cinquanta  canali i,  e  ben  cento  pedoni  di  quella  guarnigione  , 
[otto al  Capitan  Tuchztta, die  vircftb  prigione  »f  poi  batte ffe  parecchi 
giorniU  Tetra  , con  due.pe^jcj  di  cannone ,  &  vna  coLohrina  »  nondimeno  i 
èfenfon  cori  tanta  diligenza  riparavano  le  rotture  fatte ,  che  non  hebbero 
t£to>  nè  ardire  Quei  del  Duca  di  procedere  ad'afjalto  .  Temendo  nulla  di 
tne^o  Motti  diBrifacco,  ci/e  quella  Ter  ra  ,  non  fi  veggendo  focxorrere  , 
precipitale  à  qualche  accordo,  fi  mofie  co1 iVictccuu,  co  l  T  ubcf>con?£fca-  • 
fur  %\pqucìtudy&  altri  yhat^endo  buon  numero  di  caualli  ycdi  fanttjpcr 
affaltar  alia  fyroueduta  il  Mo/npenjìero  .  Ma  arriuati  ad  Argentone,  e  di'  Brifrcco 
{tribune te  genti  lotointre  quartieri  per  le  vicine  ville,  mentre  attendata-  ro"u  «kl 
no  tempo  commodo  da  effequir  il  loro  proponimento  >  il  Duca  nhebbe  auu'h  J^c°™pca~ 
fo\ e mouendofi incontanente  per  - far  loro  *  quel  che  di 'ft gnau ano  di  farà 
fui  1  li  colfe  fcioperatiye  fenica  alcun  penfiere  di  douer  tffer 'affatiti;  on* 
de  il  giorno  vcntcfimoterra  di  aprile  >  prima  combattendo  con  quelli c/;>- 
ranonella  vidi  di  Tierrafitta ,  truuò  alquanto  di  contrailo  ,  ma.  fupcratili, 
tagliatili  à  pe^cjt  e  .pofiili  m  fuga,  il  reti ante »co  erano  alloggiati  nelle 
due  altre  ville  Piglics ,  e  Conneuaus ,  non  hebbero  ardimento  di  far  t.fia  , 
talché  agcuolmenee  quei  deLMompeufiero  »  ne  tagliarono  à  pe^xj  Pr^ila  à 
tremila ,  e  più  di  mille,  ne  fecero  prigioni ,  ira  quali  molti  nobùi ,  &  in 
particolare  il  Baron  di  Tkbef ,  faluandofi  à  gran  fatica  ,  fuggendo  Bri- 
facto  dentro  di  Argentone ,  con  la  maggior  parte  della  cau  allerta*  Varen» 
do  al  Duca  a" V 'mena,  che  quella  rotta  poteffè  apportar  grani  alter  atìont 
alle  cofe  della  Lega,  e  che  t  popoli,  che  ageuolmcnte  fi  mutano  a' profferì 
faccefjid'  alcuna  delle  parti ,  harebbono  potuto  far  qualche  nttouadeUbe*  '  • 
catione,  deliberò  inettamente ,  con  l'ejjircito  che  fttrouaua  ,  di  fcorrerla 
iampagna ,  e£*  con  qualche  vittoria  notabile  reprimer  io.  nuoua  allegrerà 
dtfuoinimici,  e  racquiftar  la.  perdita  riputatone  delle  fot  genti  „  **r. 
àvido  dunque  da  Tarigi  à  Vandoma  ;  laquai  Cini  poco  prima  boueua 
prtfaMQns.ddlaRjìna  >  con  ottocento  cavalli  >  e  ben  iremmo,  fanti,  della 
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Andlch  *an&f4ar<ti*  ài  tflo  Duca  ,  e  fattiui  prigioni  alquanti  del  <  tonfigli* 
«  fBp.    Kftf^>  quiui  bebbe  noutlla  ,cbevicin'ad  .Ambuofà,  àSantoyn,  fi  trono* 
InTràn  Mfln0  a^v£P*te  dicifette  infegne  di  fanteria ,      trecento  caualii  fono  il 
commando  dei  Conte  di  Brien ,  e  d 'altri  ;  per  lo  che  fe  difegno  d  affollarli  al* 
Vacdoma  ^  fonduta  »  c  {romperli  copte  fece,  Etcofi  fcelti  ben  mille  caualii ,  e 
prda   da  duemila  pedoni ,  fi  partì  di  notte ,  e  con  grandtffmo  presterà  fu  loro  [o • 
Mons.dcl-  pra  >  facendofi  condur  dietro  due  pe^rt  d'artiglieria  yper  batter  il  luog$ 
ii  Roua.  quando  fofjè  di  bifogno  .  Quei  del  Conte  poterono  far  picciolo  di felaypcr- 
Contc  di  ciocbe  fi  trouauano  fuor  dt  pcnfierodvn  tal' afj alto;  onde  al  primo  impeto 
Brien  rot-  recarono  morti  più  di  feiccntodi  quei  dei      ,  faluandofi  ilrcHantc  nel 
todail'V-  CofìeUodiSanforino  ;  doue  voltate  l artiglierie  JVmena  jpauentè  sì  fatta* 
mena  c     mente  il  Conte ,  C  fuoi ,  che  prefero  incontanente  partito  di  anendtrfi  fai* 
poi  tatto  ue  [e  pcrj-0M  f  e  rarmi  %  promettendo  però  di  non  portarle  per  vn  anno  con  • 
è*1*10    *  tra  i  Trencipi della  Lega  ;  &il  Conte  fu  poflo  in  libertà  con  condì ùonc,cht 
faceffe  ogn  opera  perla  hbcratione  del  MarcbcfedElbufy&tbenon  po- 
tendola ottenere  tornafie  (gli ,  come  fece ,  Àcoflituirfi  prigianadel  Duca  a** 
Vmena  ;  con  cui  molti  di  coloro  che  giurato  baueuano  di  non  armai  fi  con  - 
tra  di  lui ,  t accordarono  con  cffo*c  fi  mi  fero  à  fouenirlo  in  quella  guerra  ; 
1      effendo  fiate  portate  ledici/ette  infegne  in  Tarigi ,  per  confolar  quel  po- 
polo del  dì  giacer  feti  t  ito  due  giorni  prima ,  per  la  rotta  di  Brifacco .  il  HJ 
che  fi  trouana  a  Tours  ,  doue  confiituito  boutua  ,  come  bàbbiamo  detto 
di  fopra ,  il  Variamento ,  prhiandonc come  ribellala  Citta  di  Tarigi  yfa- 
ceua  quiui  far  molti  ripari ,  ccauar  le  foffe,  temendo  d'efjerne  combat- 
tuto da' nimici ,  flette  con  gran  penficro  vcggendofiT  fmena  sì  vicino,  ma 
egli  ridotta  à  fintquclT  imprefa  in  quaranta  Ime ,  nel  qual  tempo  giamai 
non  fi  jpogliò  l'armi  >nè  gufi 6  coj a  alcuna ,  fe  ne  tornò  lieto  à juoi ,  poncn- 
dofi  all'ordine  per  marchiar  con  tutto  il  campo  ver/o  Tours  .  Il  Ts(auar- 
ra ,  che  come  dicemmo ,  in  Cafìebrault  era  fiato  accertato  della  mente 
del  Cbrifìi aniffmo ,  dopò  Cbauer  prefo  per  intelligcn^  la  Ttrradihrifac- 
40,  etrattatcffidtdargli  il  ponte,  fu  affi  curato  megli o ,  coyl  concedergli  fi 
Saumur  fu  la  Loyra  ,  ac  ciocie  poteffe  in  ogni  occafione  bauere  il  paffo  li- 
berodiqucl  fiume;  e  tra  quei  due  ì\è  fu  con  ciuf  a  Tricgua  per  vnanno  , 
dandofi  la  libertà  delcrederecafcuno  a  fuo  modo  intorno  alle  coje  della  fe- 
de ,  ma  che  pubicamente  non  fi  predicale  dà  Caluimfii ,  fuor  che  ne  luo- 
gin  ,  che  allbora  poffedeuaefio  I{è  dLT^auarra,  .  Tra  tanto  il  Ducad > 
Ducad'V  mena  non  lafciando  paffai  punto  di  tempo  invano  ,  teneu  a  tr  attagliate  le 
mena  affai  genti  dall{eìn  Tours,  con  continue  fcaramuz&c  >  percioebe  ogni  giorni 
ta  il  Rè  in  Jcorrcua  fin  fu  ie  porte  di  quella  Città  Mons.di  Sagona  Generale  dello  co- 
To*,rf*      u aliena  di  detto  Duca;  &  finalmente  U  fi  fio  giorno  di  Maggio moutndofi 
egli  con  tutto  Cefìer cito  y  guidato  per  alcune  r-ie  fecrtte  da' paefani  amici  , 
faccofiò  allaTetra,  in  vnbor^ocktia  quale  fi  trquauaho  ben  tremila  buoni 
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faldati  delreggimento  del  MarefciaU^umonte ,  tra  quali  parecchi  nobili, 
cnmoltobuonifteccaJiy&xtumladifcfad'vn  pontcafiai  forte-,  contatto  AndlClì' 
riè  hot  dubitò  lytnena  Stuccar  prima  vnagrofia  fcaramuqra  ,  e  poi  ^~9' 
entrando  co 'Ireslante  del  fuoefer cito  >  combatterà  bandiere  /piegate,  per  1*  tM*J 
ftUt  bore  continue ,  portandofi  k  fue  genti  si  valor  ofamente ,  che  cofirin  •    c- 1  A- 
feroanei  del Hj  à  ritirarfi  dentro  la  Città ,  perdendo  il  pajfo  del  ponte,  e  tuU 
toUborgo,  con  morte  di  ben  cinquanta  perfone  da  commando,  tra  quali 
ììBonitaMo,ilColoncllo  Ter^e ,& ilGrillonio ,  oltre  ad  vn  gran  numero 
di  perfone  di  minor  conto ,  ch'alcuni  affermano  effere  fiati  più  di  mille  ,fen  - 
li  i  prigioni;  e  non.cfjjndoui  di  quei  dellYmena  mancati  più  di  due  Capita- 
ni, e  cinquanta  fanti,  con  altri  tanti  refiati  prigioni .  ?  or  t  ojfi  molto  va- 
lorofmente  ma  compagntodi cauaUi  leggieri  Itali  Ani ,  alloggiata  alquanto 
fuori  de' borghi,  che  poJìaft  in  battagli  a,  flette  lungo  tempo  fama  à  ri- 
sìa  dc'nimici ,  i  quali  dubitando  di  qualche  imbo fiata  >  non  ardirono  da 
principio  di  girla  ad  affollare  ,  ma  fatti  poi  certi  dalle  (pie ,  della  verità , 
mandarono  alquanti  archibugieri ,  per  tagliare  loro  la  fìrada ,  &in  vn 
rntdefmo  tempo  fi  frinfer  ottenne  compagnie  di  cau  all'i ,  per  dar  dentro  ; 
ma  nondime  no  poco  furono  baflanti  di  vietare  loro  la  ritirata  ,  fiche  fen* 
%a  alcuna  perdita  non  entr afferò  nella  Città  .  Quefio  fucceffò  fpauentb  il 
)  più  cbt  mediocremente  ,  per  cloche  trouande fi  quei  giorno  andare  li  - 
beramenieà  diporto  per  quella  riuicra ,  fu  prefio  à  rimaner  prigione ,  dr 
non  è  dubbio  che  fe  inimici  haueffero.  prefentitatalcofa  ,  &  fi  fo/Se- 
ro  con  maggior  preSU^ea  fpinti  aitanti ,  quel  giorno  finì  nano  la  guerra  . 
'Ber  lo  che  tofìo  fedì  meffi  à  follecitare  il  Tfauarra  ,  che  tuttauia  mar* 
ihiaua  à  quella  volta ,  con  tremila  archibugieri ,  &  ottocento  caualli  yma 
ydendoil  pericolo,  nel  quale  fi  trouaua  Sua  Maestà  ,  canale  à  olir  a,  con 
molta  fretta ,  e  giunfe  il  giorno  mede  fimo,  ch'era  partito  XVmena%  vi* 
cino  due  miglia  alla  Città  ,  douc  gli  fu  mandato  incontro  il  Marefcial  di 
Mmonte ,  in  compagnia-  di  cui  ,  hauendo  la  parola  del  Chrislianijfimo  > 
fi  cùnduffèà  ragionamento  con  effolui,  molto  confidentemente  ,  invnbofi 
flutto  delitiofo  ,prefio  ai  l3ala?go  I{eale  chiamato  Tles  ,  doue  abbrae*  ah,ocz 
ciati  infume  con  gran  tenerezza  cominciarono  à  difeorr ere  dello  flato  del-  menrode* 
iceo/f,  e  del  modo,  che  fi  haueuada  tenere  nel  maneggiar,  quella  gucr-  Rè  di  Fu- 
ra :mdi  tornatofene  il  7{auarra  afuoi  ,  che  haueuanoi  alloggiamento y      '  e  d* 
come  dicemmo,  due  miglia  preffo  alla  Città,  verfo  le  parti  di  Jtmbuofa  »  • 
d  Chrìsìianiffimo  rimafe  in  Tours  >  mandando  in  diuerfe  parti  fuoimefm 
[aggieri  per  foliecitar  gli  aiuti  già  diuifati  .  L' '  VmertZ  poflo  fuoco  ne 
i  borghi ,  &  abbruciati  i  fuoi  morti  ,  s  era  ritirato  verfo -Tarigi  , 
affrettando  tuttauia  genti,  per  ingroffareiì  Campo ,  parte  di  Fiandra ,  par- 
tedi  Germania ,  d alcune  compagnie  di  Hjitri ,  &  di  Sui^eri  CatholÌLÌTotn 
HidDuc*  ài  ymalajHQ  cugino  >  che doueua  armare  con  ottocento  lande 
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Aid^Ch  ^  'Piccsriia%  douehaueua  procuralo  ài  riceverci  pati  SMtptintTno  ;  & 
ijiv     ottradiciò  fu  fichi  amatoda  gli  Varigini^i'tfUettLer ano  entrati  in  grandif* 
-    .  .1.  fimo  timore  y&  fpauento ,  per  £/r  pro«rcjjì  )*llìe  tuttanìa  andauan  fa* 
ImFran  cendomquri  paeft  il  T^uaconlc  genti  ^  che  con  effolui^  di  nuoua  haueuA 
c  1      condotte  di  Germania ,     anc fce  riceuute  in  Francia , .  e  continuamente  tet* 
taua  nuoui  trattati conV olitici  itéfi in  Varigi ,  come  ntlTaità  titiuttit* 
tà  .  Mail  Cbrijìi  ani ffimo  reggendo  fi  fuperardi  for^e  ,  ctft  per  mìglio» 
rar  la  còndition  delle  cofe  fue ,  cowe  per  tfp animar  t  nemici  ±&  anche  per 
ifchìuarU  patimento  della  fame  t  che  le  fue  genti  fi  trouvano  ,  come 
àjfedìati  inTburs  ;  parti  con  tutto  il  campo  in  compagnia  del  T^tuarra;  o«- 
de  quattro  miglia  fopraOrlichs ,  nella  fi^uicra  dtìta  loyta  \ battendo  fie* 
ramerete  Gergiù,  Cadetto  non  molto  forte  ,  lobtd*lfi*\rend.  r{t  à  difcr*ei9~ 
ire,  e  frauentò  sì  fattamente  le  Vicine  Terre  \  cbeGyan ,  e  la  t  ia*ità\cb%c* 
uiHarnoi  r**°  ^  a^f}0ra  f^^e  neutrali  ,  mandaron  loro  ji mbajà istori à  rendere 
te  Terre?  obeditt^a ,  t/Jèrttfo  accetate  con  condttione  di  pagar  certa  fumma  di  danti* 
ri,  e  '/occorre?  il  vampo  di  vettovaglie  .  '  Làfciate  alcune  genti  in  guar- 
diadì  GergÈù  ;  ilì^auarrà,  che  gutdauala  vanguardia  ,  entrò  mei  Gatti* 
neje  »  <fowe  tentando  Whuics  ,  ^nei  ci/ era»  dentro  diedero  fl>»ran%a  di  dar  - 
fi  à  fatti  \  ma  in  quell'istante  efiendo  auifati^  che  tv  mena  m andana  genti 
in  foccorfo,  troncarono  ogni  ragionamento  d'accordo  .  T^rurra 
£ruf  o  della  loro  ineofìantia ,  mando  p arte  de'  futi  'OdÀmpcdif  il  foccorfo  * 
y   .     mandato  dall'amena  lindi  fatto  ìmpeto  tontr a  la  Terra  la- combattè  con 
thtaTfa"  tanta  ohinaeione  y[ehe  prefaia'à  for^^pòfeà  fil  di  <jpad a  ttutii  di  fin- 
to afo  Ida  forti*  diede  le  facoltà  ie  Cittadini  in  preda  afoìdarì  ;  Ctfl  metti  fimo  cor* 
ti.  BUaprs  fo  di  vittoria  ,  acqui  SVo  moki  luoghi  vicini  »  e  paisà  ad  Wampt  Città  di 
Tacche   buon  circuito ,  ma  poco  popolata,  pofi a  n*n  più  dtquauroJeci  mìgba 
».    *  dtt  Vàtigì  ,  tu  riw*  *d      picchi  jiumkcilo  ,  tMfwafo  twctfejffò 
tyè*.  Trouauaft  dentro  picciol  pr<ftdiodi  foldafi^Ualìnonéme* 
no  vollero  gettar  li  batteria,  fteritodo  puréiefjerfdccorjMalCrmeua, 
iiqunl  fapcuanOtxbenonera  ignorante  del  bi  fogno  loro  .  Ma  veggendo» 
ftfòganriiti  dalla  loro  jpera*<^i  ,  forni  ne  tavono  à trattar  £  accordo  i  t 
mcntr'eranir  à  parlamento,  h  ì^tnarrefr-prefa  toctafione  ,  per  la  jfe- 
ran&deUfi  Preda ,  Con  inolia  prefiC^ra  entrarono  pc+lArottufa  fatta 
iHCarìeglierta  ,  <&•  acquietata  la  Città  la  pofero  mifer abilmente  ÀT f oc* 
co  .  Vrt+lìrO  finifìro  importante  >  auu*nnc  in  quei  $hrni\  che  parte 
della  caualtnria  del  Duca* Cerala  ,  pe%<egmtawkM0ètMto>rgei ,  ver. 
fàfnaualle  ,  fjffopràgiunta  dal  Signori  r<aftiglièn*\  c'h*  ufufl di&ntè 


tmiei&àitritanti  archibugieri*  e  da  lu*<fk  disfattajlAciottcfimo  gior 
modi  Magpó.  Or  Monadi  utrfibenuolla  fu  ri  primo  arie on*fcen  Uìf. 
mico  y  ma  cohoftendóft  non  atte  a  foflener  l  impeto  ,  per  lo  piuttl  numeri 
ie^ltfoyìrifirt  +erfòil  grofiodeile  fui t*t^^bor**fiir*n*> 
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id incentrare  il  Cafìiglione,  Mons .  di  Sanueu^a  ,  &ilBroffes,  incompa-  A''jj£h' 

glia  dimoiti  Geutilhnomini  di  Viccardia  ,  che  feguiuano'il  partito  della   '— 

Lega  ;  e  con  altri  al  numero  di  trecento  caualli  ,  tra  quali  tran  trenta  archi*  I  n  Fr  a  n 
kugitri .  Spronar  on  dunque  coftoro  con  grana*  animo ,  contra  il  Cafìiglione  ,  CIA. 
iloual  pollala  fua  archibugtria  in  vanguardia  ;  haueua  apprefio  collocate 
Uiancie  ,dimfeindue  fchicre  ;  tffendo  dall'altra  parte ,  àman  ftnislra  » 
tjrambura ,  con  vna  banda  di  caualli ,  della  guardia  dtl  i\auarra  ,  &  il 
Carboniera  con  vn  altra. H  Saueu^a  da  principio  pcrcoffe  con  tanta  brauura 
ilnhnico ,  che  lo  ruppe ,  e  buttò  à  terra ,  con  molti  defuoi  feriti*  &  alquan* 
ti  caualli  veci  fi  .  Mons.  di  Broffcs  fece  anch' effo  impeto  ptr  fianco,  c  fini 
iipoirein  di/ordiueil  e  a/i illune,  che  virerò  ferito  nel  vifo  da  vn  tron- 
ca di  lancia  .  Moffi ronfi  ali  boy  a  f^Arambura,  e'I  FucltcroUa,e  per  co- 
tendo  per  trauevfo  il  vttto)  io!o  S aur K^a  ,  non  pur  gli  impt dirono  quel  fe- 
lice progrtffo,  ma  rottolo,  e  disfattolo,  con  più  di  quaranta  Geutilhuo* 
mini,  lo  j e  cero  pìigione,  &  c /fendo  grauemente  ferita  %  poco  appreffò 
fi  mori  ;  come  fecero  parecchi  altri  ,  che  vollero  prima  la/ciarla  vita% 
che  chieder  perdono ,  e  tornar  e  io  gr  atta  del  t\i  .  Terderonfiinquefiadif 
fatta  due  cornette  della  caualleria  dell'  y  mala  ,  vccifiuiloro  guidoni ,  con 
L  maggior  patte  de  gli  archibugieri ,  ma  non  fev%a  vendetta  ,  ejfendofi 
combattuto  conbrauura ,  e  coslanT^a  grandiffima  del  Saueu^a  ,  €  da'/uoi , 
de'  quali  ninno  fu  ,  che  mi flraffevn  minimo  fegno  di viltà.  Maggior  per-  Saueoxa 
coffa  ,  la  fera  auanti ,  diede  Mons  .di  Longauilla  ,  &  il  'Huà  ad  effo  Vma-  ™t0  dalf 
U  fatto  Sanlis  ,  àoue  fi  trouaua  con  buone  for^e ,  e  con  poco  men  che  Tainbur* 
ccrtiffìma  finanza  di  ottenerlo  in  breue  .  Era  stata  vcrjò  la  fin  d \A* 
prile,  di  (juiti  jtnno  medi  fimo  confermata  quella  Città  ,  per  Mons.  di 
Thorè,  à  nome  dtl  RJ,  riparandola  quanto  gli  fu  poffibile,  per cioche  el- 
ìcerà per  natura,  &  per  arte  poco  forte;  che  ben  auuifaua  %  douer  egli 
toflo  efiere  affollato  dalle  genti  della  Lega  ,  coft  perche  la  Terra  haueua  SanlisafTe 
molto  vicino  Tarigi,  che  non  è  più  lungi  di  dieci  leghe ,  come  anche  per  diarodai- 
aprhfidicoUil  paffo,  iVarigini.egli  altri di lor partito ,  alle vettouaglie%  l'Vaula. 
&  à  gli  aiuti ,  che  venendo  verfo  Ticcardia ,  e  da  confinanti  paeft ,  potè* 
uano  effer  mole  siati .  l\è  s ingannò  punto ,  che  i  Varigni  vi  fpinfero  Ce- 
nala, con  ben  quattromila  pedoni,  e  mille  cinquecento  tcaualit  ;  ma  fai- 
iati  per  lo  più  tumultuarij ,  e  più  tofto  ben  armati ,  che  ben  difciplinati  ; 
come  foglionocffcre  ordinariamente  gli  habitanti  di  quella  Città ,  affuefat- 
ta  moli  età ,  più  lofio  à  gli  (f]erc  itu  della  pace ,  che  della  guerra .  Il  quinto, 
giorno  di  Maggio,  vi  furono  condotti  ,  pur  da  Tarigi  Jottola  feottadi 
Moni.  Brigardo%due  cannoni ,  &  vna  colo  brina,  che  giudicarono  /ufficien» 
te  apparecchio  da  battere  quel  luogo ,  doue  fapeuano  né  artiglieria  ,  t.è  mo* 
titioni  ritrouar fi  da  far  contrailo  .  M  primo  tiro  di  canone,  cor  fero  idi-, 
fìnjori  aUamuragit2,e  con  grande  animofuà,  offeriuano,  cbefcu^aibt  i  ni* 
Cimp.  Volume  Secondo.  Od  mai  coi 
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Aa  J/ch       confumaffero  ò  la  rnonitionc  >  è  //  feiw^o ,  ^//T erano  per  far  volurttma* 
ijft9.    mente  largar  ouina  delle  proprie  mura  ,  pur  che  iVarigini  promette/ferodi 
In  Fran  ^otf^fr         alTaffàlto .  Trulla  di  meno  conofcendofi  in  cjjettonon  beftàn* 
CIA     ti à  far  lunga  riftften^a  in  quel  luogo  ,  £fn c    vi  baucjjc ti  Thorè  adunati 
più  di  duemila  buomini  alla  di f  e  fa  :  nèbauendo  ripoflaloro  [aiutai  inai» 
tro ,  che  in  qualche  pretto  foccor/o ,  fi  come  ri  era  data  loro  fperan^i ,  co- 
minciarono à  dar  orecchia ,  à  qualche  ragionamento  di  accordo  ;  confidan* 
do  di  migliorar  mclio  loro  condì  tiene ,  con  t  anatrar  tempo ,  e  prouederfi  ► 
t  Vmala  reggendo  darfi  parole  ,      accortefi  dell'  affati  a  del  nimico ,  il 
qual  per  e  fière  già  entrato  dentro  ,  con  ben  cento  caualli ,  e  con  qualche 
picchetto  di  poluerein  groppa  di  eia fc uno  .  Moni,  di  ^Amifienter ,  alia 
feopertaricufauadi  più  dar  fi  ,  cominciò  ad  apparecchiar  la  batteria  ;  wj 
gii  affediati  haueuano  già  pofic  in  tal  difefa  le  parti  più  de  boli,  che  giù* 
dicaua  inutile  il  tentarla  con  sì  pubi  piTgt  ,  l{Jcor/ofi  dunque  di  nuouoà 
Parigi  i  jù  proceduto  di  fette  cannoni ,  e  W  altro  numero  di  gemi  >  che 
eonduffecolà  Mons.di  Ballagny  ;  percioche  già  s  haueua  cer  teiera,  che 
dall'altra  parte  quel  di  Long  a  ui  II  a  ,  s  apparecchi aua ,  a  foc  correre  gli  affi- 
di ati  .  Ter  ciò  y  fingendo  di  far  tir  e  à  fcaramuzjare  t     fin  temerò ,  dopò 
breue  tran  aglio  diuife  i  fuoì  >  &  bauendovc  fatti  ritirar  cinquanta  nella 
Città  ,  con  gli  altri  fi  slargò  per  gir  al  foccorfo  affettato  .  Mercordì  fu 
[aurora  ,  effendo  il  dici  fette  fimo  giorno  di  Maggio  ,  prefe  l  Vmalaà  bau 
ter  fieramente  la  Città,  condiece  peTgi  damuraglior,  fperando  di  acqui- 
SI  aria  prima  che  il  foccorfo  fnpr agi ungefie  àdiftur bario       i  fuoi  troppo 
bramofi  della  vittoria ,  fem^a  affe  ttar  il  legno ,  &  il  buon  ordine  del  Gene- 
rale procedettero  all' affatto  in  modo ,  t  he  f urono  sforati  à  ritirarfi  con  dan- 
no. Su  lima  del  melodi,  fi  hebbe  auifo,  cln'l  foce or fo  era  non  lungi  ;  onde 
fu  loro  di  bifogno  apparecchiar  altra  forte  di  combattimene  &  il  ballagny 
có Signori  di  MayneuiUa  ,  di  SayJJèual ,  di  Mifiers ,  di  Cogni ,  &  altri ,  fi 
tnijero  aWi  rdine-  ptr  gir  ad  incontrar  il  LcngauiUa:  ilqual  accompagnato 
dal  T^na,  dal  Boneuetto,  dal  Giuri ,  dalf  Humiers  ,  dal  Mefuiglier  ,  dal 
Tour  >  e  da  altri  Capitani  di  valore  ,  e  conducendo  meglio  di  quatromila  tra 
caualli  e  fanti,  marcìaua  in  ordinane  per  aprirfi  la  firada  col  ferro  , 
Conduceuan  co/loro  in  vanguarda  alcuni  perfidi  artiglieria  da  campagna, 
ricoperti  da  vn  (quadrone  di  fanteria,  ch'affai  tata  dalla  vanguarda  del  Bai» 
lagny , donerà  vna  bella  fchiera  di  caualli  di  Cambrai ,  ella  s'aprì ,  e  fece 
àia  a  colpi  y  che  incontanente  cominciarono  à  temperare  nella  canalini  a  » 
contai  furore,  chef  aperfe  e  sbaragliò  .  Comincioffi  poi  à  combatter  più 
fieramente ,  a^uffatofiil  groffo  degli  effcrciti,ela  mifchia  durò  vn  pe^f 
ferina  vantaggio  ;  ma  vfeito  fuori  anche  il  prefidio  dt  SanUsy  tir  /' attigue» 
ria  del  Longauilla,  effendo  Hata  pofta  condotto  giudi  do,  &  auuijata* 
mente  per qo tendo  li nimici  effi ,  cominciarono  à  piegare ,  à  di for dinar fue 
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talmente  àdarfidmanifefta  fuga;  non  ha  fi  andò  l Ornala  ,  non  ii Ballagnyt  ^/J^j, 
non  gli  altri,  né  con  lufingbe,  nè  con  minacele ,  à  rimettere  in  piedi  Cordi*     \  5  %9. , 
litigi ,  ned  far  tefla.  \eftarono  ambedue  quei  Signori  feriti ,  quantum      p  . 
que  leggiermente,  et V mala  faluo  ficonduffeàSandionigi.  JlSalagnyen*  RAN 
Poto  in  Varigi,  qui  ut  rac  colf  e  quelle  reliquie ,  che  di  tanta  rotta  potè  rac*    C  k  A  * 
con*  :  perciocherefiarono  morti  in  campagna  prejfo  à  duemila  ,  trà quali  il 
Signor  di  MayncuiUa,&  ii  re  Rame  variamente  per fegui tato  dal7{ua,  dal 
Lùngmìla  ,  e  da  gli  aini,ò  fi  faluarcnc  quà,&  la,fe\  it.  in  bt  ona parte ,  ò 
nutrono  per  quei  villaggi  veci  fi  .  Verdette  fi  l artiglieria ,  de  quali  tre  pe^ 
Xj  n'erano  dell'  Arjenal  di  Tarigi ,  fei  di  Teronna ,  &  vno  d1  Umiens  '  & 
con  efia  fi  perdettero  le  moni  doni  ,le  vettouaglie,  e  quanCera  nell'alloggi  a* 
mento  de'  V origini .  per  la  qual  vittoria  il  CbriHianiffimo  fe  cantar  il  Te 
Deum,  inTourfi,moflrandone  fegni di  grande  allegrerà .  L'amena  in 
tanto ,  condottoci  con  le  fue  genti  in  J^ormannia ,  baueua  sforata  la  Città 
d'Mwfone  à  darfi  à  patti ,  condennatala  in  trentamila  feudi ,  &  vdita  la  /Uanfone 
toueUadd  fratello,  e  come  inVarigi  era  gran  tumulto  perciò,  vicorfeà  Cuti  fi  ré 
quietar  il  tutto  con  la  prefen^a  /uà,  indi  prefe  partito  di  {occorrer Melu*  «leallaU 
no ,  doue  fi  trouaua  alfafledìo  il  Longauilla ,  &  la  T^ua ,  che  lo  batteuano  ga  * 
con  quattro  ptigidi  artiglieria ,  jperando  <f  acquiflarloin  breue ,  come  fe- 
cero .  T{t  confini  della  Lorena ,  il  cui  Duca  finalmente  $  era  decbiarato 
dalla  parte  della  lega,  fi  slauain  continue  fcaramuZ£e,con  Mons.diTa-  D'J"diU 
uanes,ilqual  fi trouaua  quitti  per  ageuolar  il  paffaggtoà  parcubiecom*  £hUra  ci 
paglie  di  I{citri ,  che  G'wuanCafimiromandaua  al  t\èdi  Francia,  Mail  ia  Lega.° 
Conte  di  San  Violo  con  parecchi  fanti >  il  figliuolo  del  Duca  di  Lorena ,  e 
mille  cinquecento  fanti  italiani,  fotto  il  commando  di  Camillo  Capec- 
chi ,  &  cinquecento  canal  li  mandami  dal  Duca  di  Vaxma  impedirono  quel 
pafio,  e  sformarono  itìji tri ,  data  alla  loro  retroguardia  non  lieue  rotta  ,à  Kehri  rot 
paffar  finalmente  pirla  Borgogna-,  non  efftndo  fiato  ballante  il  T^emurs,  ti  in  Lore 
che  gli  fi  oppofe,  à  vietar  loro  la  flrada  .  Il  Duca  di  Gioiofa ,  inCuafio-  na« 
gna,  faceua  perla  Lega  qualche  progrejfo  f  e  dalla  Città  ,e  Variamento  di  JjJ"^ 
Tolofa  fu  decbiarato  fuoGouernatorc,  con  fopranaauttorità,mache  però  Goucr.  %m 
non  douejjericonofcere  altro  fupcriorc ,  che  detto  Variamento  .  Trouauaft  Guafco- 
perlo  RJ  indetta  Vrouincia  il  Marefcial  Momoranfi  ,  con  cui  finalmen-  8na  P«Ia 
te ,  fu  ceduta  la  morte  diejjb  \è  ,  come  apprefio  diremo ,  conclufe  vna  Lcga* 
Triegua,  finche  fi  vedeffe,  che  piega  prende  fiero  le  cofe  ;  fi  come  fece 
anche mi  Delfina  to  Aions.  dclT^fdiguiera ,  sAlfonfo  Corfo,  eia  Città  Gra- 
none .  Mail  Duca  di  Sauoiac  baueua  intimata  la  guerra  a  G  ine  urini , 
&  ogni  giorno  andana  rinforzando  il  fuo  campo  di  nuoue  genti ,  e  df  altri 
apparecchi  fomminiflrategli  principalmente  dallo  Stato  di  Milano ,  per 
ordine  del  HJdi  Spagna  ,  fi  trouaua  con  groffi  corpi  di  guardia  intorno 
àquella  città  ;  percioche,  invn  Forte  puffo  à  spaglia  ,  baueua  ben  cin. 
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Alidi  Ch  <7Mfc*w/0  Vi  emonie  fidi  fu  a  mìliti  a  ordinaria,  in  Tonone ,  ìnGeffe  ,  &aì 
1580.  '  pajfo  della  Cbiufa,  tencua  buone  guarnigioni ,  ^fr  /o  £4£0  già  detto 
"Z —  temano  ,&  bora  di Gineur a,  feorreuano  fpeffo  due  Galee  ben  armate,  che  \mk 

J n  rRA n  jtmorauano  fot[0  ^jpaglia  .  7{ondimenonè  Cafledio,  nè  la  for^a  pare*  tolti 

Oineura  W4  f  ar  &ratl  Profitto  contra  ^ella  Città  >  dout  con  pratt'ù 

trauaglia-  f'''  faldati  (itrouaua  Mons.  di  Cbitry,  mandatouidal  ì{è  di  Francia ,  i 
tada!  Da  difefa  ;  cofirichieflo  da  Cittadini ,  per  ejfer  già  [otto  la  d  i  Ini  tutela  Ma 
cadiSauo  quel  che  più  daua  da  temere,  e  eli  impedì u a  maggiormente  i  difegni  dei 

Moni  di  Duca  '  era  ^a  &rofiA  leuata  Suturi ,  ebe  qui  ut  giù  a  ammalando  il 
Chitry  à  Saìifj'>  da  noi  ricordato  di  fopra;  il  qual  fe  ben  fyargrua  fama  dt  voleri 
guardia  di  li  londurtoflo  in  Francia ,  à  feruitio  del  Chriflianijfimo  pofto  in  gran  dtf* 

Lm  1  ■  r  11  r  3  .  AY/Wf-ì     n/Mi/lim»M/i     /10  «•  /<  ,,./iv'  ru/i  /,,„„ia  ,*/  „  «  


uay  iwciwnic  fu'\*  jummimiircucgu  ua  Bcrntji,  Wlflwn  iasioni  nere 

tici,  e  daThedefchi,  non  ten  caffè  d%  aprirfi Ja  firada  per  for^a  ,  e o/i  ^fr 
liberar  gli  amici  dalt  imminente  pericolo  ,  come  per  drifgarftà  Lione  ,già 
decbiaratoft  perla  Legale  sbatter  quitti  in  pìùmodilt  for^e  denìmìci  del 
fuo      .  Ter  ciò  sappreftauano  dal  Duca ,  con  ogni diligi  n^a ,  tutte  quelle 
eofe ,  che  giudicaua  necefiarie  à  reftftere  alla  furia  di  quellv  genti,  le  qua- 
.  li  ,  perle  cagioni  addutte  di  fopra ,  tardando  àmouerft ,  cagìonauano  qual- 
che ftcureqranelf  animo  de  gli  auuerfarij  ,chenon  poteuano  pcrfuaderfì, 
ebei  Geneurtni  foli  o) a fiero  di  -vfeir  fuori  né  pur  à  tentar  di  menomar  la 
molefìia  di  quel?  afledio ,  non  che  di  feorrer anche ,  danneggiare ,  e  pren- 
derei luoghi  preftd iati  da  qui  W  Altezza  .  Ffcito  dunque  nel  principio  dt 
Aprile  y  e ffo  Cbitry  di  G  ncur a  ,  con  tre  cornette  di  cauakeria  ,  e  più  di- 
mille  fanti ,  aflaliò  vn  Camello  ,  lungi  ma  lega  ,  nominato  Motone,  che  [te- 
de  in  luogo  eminente  à  deflradd  fiume  Arua  ,  il  qual  {correndo  , dal  Pac- 
fe  di  Foffigni,  entra  nelV^hodano ,  aW  vfeir  ch'egli  fa  della  Città,  e  butta* 
tele  porte  à  terra  con  vn  pitaro,  fe nèinfignorì ,  come  fece  anche  di  Ca* 
fttlltr ,  di  Bonna ,  e  di  Sangioere ,  Capelli  poco  più  su  pofti ,  feguendo  per 
la  medeftma  -valle ,  con  picciolo  contrago  >  percioche  haueuano  tagliati  due 
ponti .  che  daSeuoini  erano  flati  f  atti  fopì a  [Ama ,  Cvn  detto  di  Tarn  - 
biere ,  e  l'altro  di  Buringe  ,  vkini  à  Motone .  Tornato  pofeia  à  Gineura ,  e 
facendoficondur dietro  tre  colobrine,  edueme^i  cannoni,  prete à  batter 
Geffe  j;  doue  Claudio  di  Tobel  Baron  di  Tierra ,  conofecndo  il  luogo  non  ef- 
ii  Ar'flff0  à  conftruarfi ,  ben  che  troppo  frettolof amente  fi  diedre  rimafe  pri* 
p ferra .     &one  ^Capitani  Cordonato  ,  Giacopo ,  &•  Andrada ,  con  F Alfiere  del  Car- 
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Mài  T ambitrt>  quando  vdi l importuna deliber ation  delTierra;  pafia-  An-dJCh- 

10  avanti  in  Sona  ,  e  rifatto  il  ponti  di  Buringt ,  ftnrò ,  ma  in  vano*  Bon-  Li 

«4  !  doue  fi  trouana  in  prefidio  il  Capitano  Bis .  Dall'  altra  parte  il  Chitry ,  I  n  Fr  a  m 
tentato  chebbe  in  vano  aneti  e  fio  di  prenderai  forte  della  Chiù  fa  di  furto,  CIA. 
vi  s'inaiò  con  quante  genti  baucua  per  ajfedì orlo  ;  pcrciochct ottenerlo  per  ^Alf^" 
faretra  imponibile .  Era  egli  paflom  vn  fafio  feofeefe  lungi  da  Ginevra  * 

due  leghe  là  doue,  il  monte  Tura  lafcia  (correre  per  le  faradici  il  \b$. 
Uno ,  €0*1  concedergli  folo  tanto  (patio ,  cb'a  pena  tril  fiume,  &  efft  mon* 
te  ire/la  adito  i  paffarui  tré  perfone  del  pari  ;  onde  sha  meritamente  aequi* 
fiato  il  nome  del  paflo  della  Chiù  fa ,  potendo  fi  quiui  ageuolmente  chiuder  il 
piaggio ,  à  chi  sformar  lo  voleffè .  Urdi  con  tutto  ciò ,  come  babbi  amo  det- 
toUChitry,  di  prouarfua  ventura ,  per  effer  il  luogo  importanti  fimo,  e  (pe- 
rò che  quel  prefidio  reggendo  fi  affediato ,  vaciUaffe  >  e  fi  perde  fi  4  animo. 

11  decimo  giorno  di  aprile  prefentatofi  quiui ,  trouò  contrailo  bonorato  da'  • 
iifenforiy  e  dopò  fatta  ina  buona  fcaramw%£a>  fu  corretto  con  qualche 
paditaàritirarfi,&afpeturTantglieria^efalsre  genti  »  che  tuttauia  gli 
marciano*  dietro, impedite,  e  danneggiate  mar  auigìàof amente,  da  parec- 
thi  mofebettieri ,  che  quei  della  Chiù  fa  hautuano  collocati  nella  fatta  del 
monte .  Mentre  il  giorno  feguente  il  cbitry  fi  fortificano,  egiua  riconofeen* 
io  il  luogo  per  batterlo  in  qualche  modo ,  il  signor  di  Villanuoua ,  con  ben 
cinquecento  archibugieri  pratichi  dei  paefe,  deflri,  e  fperimentati  ,per  quel* 
le  bah^e andò  ad  a  fluitar da  luogo  fuperiore  queimofehettieri,  e  con  gran 
danno  li  confìrinfcà  partire  ;  c  alando  fene  egli  poi  a  a  al  villaggio  di  Longe* 
ra  fu  la  via  di  Lione,  doue  restando  in  mejp  la  Chiufa ,  procurò  di  trincerarli 
di  buon  vantaggio;  ma  quelle  genti,  che  ve  de  u  ano  il  periglio  molto  maggior 
che  la  fperan^adclf  acqui  fio  ,  par  tendo  fi  alla  sfilata  lo  abbandonarono  in 
kreue;  &  alcuni  altri  corfi  troppo  animofomente  à  mole  fior  ,  fu  per  quelle 
baby ,  quei  dei  Forte ,  andarono  precipìtófamente  à  morire  de  fide?  andouifi 

tra  gli  altri  il  Barone  di  Sanlagier ,  e  parecchi  altri  Gentilhuomim ,  &  vn  Barone  dì 
bombardiere ,  che  con  vn  picchi  peigo,  fi  era  condotto  affai  vicino  al  For*  5ani«gicr 
te  ,  percoffo  in  te  ila  da  vn  colpo  di  mofehetto,  auan%ò  molto  di  via  nel  toma»  fnurto  • 
rea  baffo  .  Era  in  tanto  arriuato  al  campo  prejjo  i  Cologna  ilSanfy,co*  l 
Colonello  luygittErlac,  il  quale  hauea  condotte  parecchie  infine  di  Bwnefi,  Colone!-* 
aè  parendo  lororiufcibile ,  total 'impre fa  cominciata  dal  Cbitry  %  fe  ne  leua*  Ao  Bfiac« 
rono  ,  cinque  giorni  dapoi ,  che  s'erano  cola  condotti ,  con  più  danno ,  che 
reputatane .  Ma  per  ricuperarla  in  qualche  pa\te  ?  inni  arano  à  Tonone,tcr- 
ranon  punto  forte,  come  quella  che  non  ha  nè  mura,  nè  foffe ,  e  t  ottennero  Tenone 
Sventine  dello  Beffo  mefe;reflandoui  da  contrasto  il  Camello  affai  forte  M-  i>r 
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JmI  Ch  fa1^ toCcar  imburro .  Guadagnato  qucilo  luogo,  marciarono  yerfo  Hjpd' 
i?8  9.    §ti*9  t  fi  pofcro  a  combatter  quiui  il  forte ,  di  cui  di  fopra  facemmo  men* 

~~  e  tjone;  ma  ne  M'alloggiar  fi  fcaramu^ando  riceueuero  gli  a  flati  tori  notabil 

H  irRKH  danno,  e  particolarmente  i  Tede/chi ,  ad  vn  de'  cui  capitani  fu  troncata 
G  1  A*    ma  gamba  da  vn  colpo  d" artiglieria .  Il  Duca  non  reflaua  di  follecitarifuol 
onte  Fri  perche  foce orrc fiero  Bjpaglia  ;  e  di  già  il  Conte  Francefco  Martinengo ,  & 
efcoMar  U Sona ,  con  ben  ottocento  catta  Ili  >e  mille  fanti  ,  paffata  t  Arua,  vicin- 
incngoal  alla  ri  Ila  Bonna ,  &al  ponte  di  Buringe ,  e  parte  di  Sangioere,  &•  alCa* 
uxorio    fltUodi  Marcufey  >  *  erano  condotti  ,  per  luoghi  affari  ,  emontuofi  ,  prcjfo 
jj^  "  *  «*  nimici,  non  jtt.\a  graue  pericolo;  che  s'eglino  fofltro  fiati  punto  ac- 
corti* abitandoli  in  molti  luoghi  firetti ,  *  dtfauentagiofi ,  gli  haurebbono 
jen%a  difficoltà  disfatti  •  Tentarono  dunque  due  volte  quei  del  Duca ,  <f 
^rir/S  /»tr  for%t  laviate joccorreri  fuoi  ,  f  fecer  anche  non  ptcciol  danno 
inimici  ;  mi  nu/fa  rfr  iwfjjo  /«  vano  ogni  sformo ,  ^fr /a  maluagitàdel  fttoi 
&  il  figliuolo  del  Bar  ondi  Viry  mortoui  >  il  Martinengo  vi  refiòinvn* 
gamba  ferito*  con  alcuni  altri  Cau  agli  eri,  che  tanto  sauanx^rono  in  quel- 
la f anione,  quanto  i  loro  pedoni  perdettero  di  ftina>  non  hauendo  cofa  aU 
ama  operato .  Hjtirandofi  dunque  per  ftrade  infolite ,  &  afpre ,  con  inerte 
dibil  patimento ,  peruennero  finalmente  falui  à  Crufille  ,  doue  fi  fermaro- 
no ,  &  intorno  à  Monte  Sion  ,  per  attendere  nuouaoccaftonedi  (occorrer* 
Hjpaglia  .  E  perche  dubitarono  i turnici ,  eh'  eglino  per  di ucrtire ,  non  f* 
poncjkro  à  combattere  la  Terra  di  Bonna ,  vi  rinforzarono  tofio  la  guarnì* 
lionc  ,  mandandoui  vna  compagnia^  Sui^eri  del  Cafìelnuouo,  con  la  qua- 
U  penfaronodi afficurar  anclte  Sangioero,  e  Marcuffey  .  Ma  giiSui^eri  ». 
che  lauti  a  nome  del  l{èdt  Francia  ,  erano  an^j  con  artificio,  ch'altrimenti,, 
fiati  quiui  condotti ,  per  mole  dar le  cofe  di  Sauoia ,  fotto  colore ,  che  foffò 
tnen  dUageuolc ,  e  pericolofa  via  da  pattare  à  Varigi ,  promettendolo^,  c» 
haunbbonohauuta  gagliarda  (p  illa,  da  vn  certo  numero  di  I{ei tri,  che  con- 
dur  fidoueuano  dal  Colonnello  Haurocurt,  il  quotine  fitto,  fi  fe  ,  doppè\ 
"olowel  4'aw'  giorni '  vede r  a  Cine uritti ',  c on  frffanta  à  pena  ;  quando  conobbero  ». 
o°HUtfo-  chc  l  pùfiar  quindi  era  impedìbile ,  eflendole  vie fir ette,  &  ipajfi  tutti guar* 
iurt.       datidagnfio  numerodi  Sauoini,con  molte  e  valorofe  bande  di  caualli ,  co- 
tninciarom  à  folleuarfi ,     à  tumoreggiare ,  affermando  di  non  voler  fcr- 
pire  il  %jè  fuor  che  in  Francia ,  e  difenderlo ,  fecondo  le  condii  ioni  con  le  qua- 
li erano  fiati  leuati .  j£  qui/io  penficro  non  panna,  che  molto  fi  opponete- 
ti Sanfy ,  cerne  colui ,  che  continuamente  era  /limolato  da  Herrico ,  folleci» 
tandolo ,  che  peffiofio  ogni  altra  imprefa ,  con  ogni  maggior  celerità  condn- 
otffe  à  lui  quelle  genti ,  trouandofi  pofio  in  difficoltà  flrett  ffime;  onde  quei 
iiCineura  fojp  ttauano%cbe'l  tumultuar  de  gli  Suiqrjri  hauefle  per  autor* 
tfioSan/y,  e  en'hrbbero  poi  àdolere  alla  feoperta  .  Quei  eh' erano  in  gnau 
wgiont  di  J^jp^Ua  ,  fi  perdeutra  nondimeno  affatto  di  animo  ,  poicb* 
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Wfcr*  ìà  canina  prona  del  foecorfo ,  talché  il  primo  giorno  di  Maggio ,  . 5  »£. 
cominciarono  àmoncr  parola  d accordo,  thè  fu  tofto  conclufo ,  co»  patti, 
#fo  i  Capitani  Compri ,  florf  o ,  e         ,  che  qmni  fi  trouanano  nei  Force,  —  — 
co»  ?«W  ^re/id/o  6  Vìemontefi  che  dicemmo,  e  con  alquanti  faldati  dello  In  Fra<i 
Stato  di  Milano,  fi  partifiero  con  leloroarmi,  erobbeacauado ,  c^i  /W«   ct  *• 
iati  con  le  frode,  co 'pugnali ,  e con  quelle robbe,  che  fu  le  féU  ciafeuno  *£*!i4| 
portar  potefje .  rfeitiquindi  cofioro ,  fu  con  grand eff empio  di  crudeli i^po-  Gmwniri 
j?o  fuoco  nella  Terra,  crouinatoìlFùrtc\  durando  due  giorni,  e  tré  notti  &e  du&t 
incendio ,  cfct  con/»wò ,  no»  p«r  thabitationi ,  ma  le  due  Galee ,  e  tré  Bar*  u  - 
ffèem  ,  ffo  /ì  trouauano  quiuinel  porto  •  /  V befani  fecero  aneti effi  aU 
inni  accordi  col  Chitry  ;  promettendo  per  inanrj  a"  effjre  à  deuotion  dei  Bj  ' 
di  Francia ,  e  dì  conf'eruar  per  effo  quei  luoghi  contigui  tolti  al  Duca ,  &  af- 
finati dai  San  fy  a  Berne  fi ,  eGmeurini;  quantunque  pocodapoi,  partita, 
i  armata,  e  liberi  per  ciò  dai  timore^,  nonvoUero  ciò  ratificare,  e  perfine- 
ramno  nell'amici  ti  a  del  Duca .  Varti4unquc  il  reggimento  de  gli  Sui%reri9 
entrando  per  la  Francia  Contea ,  dapoiche  in  vano  hebbero  tentato  il  pago 
al  ponte  delle  Tambiere  ;  done  il  Capitano  Bis ,  che  fu  per  riconofeere  il  tuo  - 
go,  refilò  malamente  ferito,  con  parecchi  de'  f noi  .  r\imafero  i  Gene  uri- 
ni, percolai  partita,  fgomentati  ohramodo,  e  temeuano  pià  che  molto 
del  <a{o  loro,  trouandofi  à  fronte  inimico  potente  ,  oltraggiato  da  loro  in 
diuerjì  modi ,  e  che  non  folo  per  conferuarfi  le  ragioni  di  quella  Città ,  come 
adefioribeMa,  ma  molto  più  come  nimica  di  Santa  Chic  fa  ,  moftrauatt- 
ìmpiegarutnon  pur  tutte  le  fue  for^e,  male  di  coloro  anche  ,  da  chi  ft>c* 
rarU  poteua  maggiori  affai .  A  quelli  mali  saggiungeua ,  il  confumamen. 
toc  hauean  fatto  di  denari ,  divettouaglic ,  e  di  monitioni ,  nelnodrirete 
fomentar  le  picciole  imprefe  di  quelle  genti ,  che  oltra  ali'  hauer  loro  por. 
tati  via  molti  peigi  da  campagna ,  partendoft ,'  gli  haueuano  lafciatine* 
maggiori ,  e  più  importanti  pericoli  ;  perciochc  crefeiuto  di  Fanteria ,  e  di 
Cauaìleria  t  efiercito  del  Duca ,  e  fatti  altri  grandi  apparecchi ,  minaccia- 
vano loro  -pnafftdio  ilrettiffimo  ;  percioche  non  fi  moflraua  ageuole ,  i/br- 
X^ar  quella  pialla  fortiffima  per  fito  ,  e  refa  per  arte  quafi  impugna* 
bile,  con  fabrkhe  di  lunga  mano  ,  come  coloro,  che  nodrendo  quiuivn 
Seminario  d herefie ,  erano  perpetuamente  vtuuti  con  tal  timore  .  Man- 
dat$  dunque  auanetdal  Duca ,  il  Baron  dì  Armenfa  con  buon  numero  di  e* - 
talli,  e  di  fanti,  egli  riprefe  molte  CafteUa;  e  per  torre  animici  ogni  co* 
moditàdiviucre,  mifeà  ferro,  &à  fuoco,  tutto  il  Bailaggìodi  Ter  meri 
iadouep  prefentò  anche  il  Duca  in  perfona,  coU  graffo  dtU '  efferato ,  U 
primo  giorno  di  Giugno-,  e  battuto  HCaHeUo  ,  con  due  cannonile  quattri 
fetida  Campagna ,  lo  prefe  per  for^a  .  EperC  arroganza  che  mofha* 
co  hauean  quei  ribelli ,  difendendo/i  ostinatamente  contra  >»'  efiercito  gtd 
MtodaUa  perfonadi  sua  Mte^aydla  permife,che foffero  fatti  appicca- 
^  Od   y  n%ben 
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a  'd'rh  re*  bcn<ìuarantai  ch'erano  refi  ati  ri  ui  .  Dicdifi  poi à travagliare vnfor- 
1589.   te ,  fatto  da  nimici ,  preffo  al  ponte  diurne ,  //f**/  no»  //  congni- 
- — = — -  Rare  ;  ma  facendo  diuerje  forme  yper  focconerlo  quei  di  Gineura,  yi  fi 
In  Iran  r^€romoiie  i(iie  fcaramu^e;  in  ma  delie  quali ,  cht  fk  atre  dei  detto 
Colte  di  mfo  '  mcriuCorìU    Salenonty  maeftrcdi  Campo  deli  efferato  Ducale,  e 
Salinone  Cauallicredi  grandijfimoyalore  .  Et  perche  meglio  s  ^intendano  que(le  aU 
noi  to  .     tieni  baffi  da  fapere ,  che  la  Città  di  Cinti  ra ,  è  polì  a  donde]  ce  il  godano , 
nella  penta  del  Lago,  già  detto  Umano .       Aow  chiamato  di  Gineura  , 
da  t //à  fitti ,     anche  di  tofana  ,  da  vn  altra  Terra  di  cotal  nome ,  che  gli 
Geneuia  ,  fadt  ai  ina,  tra  Settentrione ,  e  Tonente  .  t' diuifa  in  due  parti,  fyna» 
&fua  de-  c//^  /n/d  pianura  àdtfira  del  detto  fiume ,  /i  chiama  Borgo  di  San  Ceu 
(«mone .  W4/<>  %  C altra  in  luogo  eminente ,  eh1 è  la  maggiore  ,  nella  riua  fmiftra ,  c/;i*- 
tnafi  particolarmente  Gineura  y  òGencua  ,  &  ambedue  fon  cinte  di  buone 
mura  ,  ma  meglio  fortificatala  parte  fupenore  ,  come  più  importante , 
pouhe  Stando  àiauallure  delfaltr  a  y  con  cuiviem congiunta  da  rn  ponte , 
la  batte  per  tutto,  e  non  lafciarebbe  9  ch'alcuno  yi dimorafjc  ficuro  .  Ha 
territorio  affai  fertile ,  &  abbondante  di  biade  ;  ma  perche  egh  è  picciolo  , 
&  ageuoimcnteda1  minici  pub  efjer  loro  tolto  iir  accolto  ,  qualhora  fi  ano 
padroni  della  Campagna  t.  oltra  chela  Città  e  popolata,  fbraord'marìamen* 
teda Forefiieri ,  fuggi  tiui  da  tutte  le  parti  di  ChriSiianità  ,  pfr  if ch'i  fa- 
ve il  pericolo  delie  loro  hertfie  ;  eSr  alihora  aggrauata  molto  più  dalla  mili* 
tia  condottati  >  e  dal  confumamento  fattoti  delle  y  ettou agite  da  quei  bui^- 
%eri'y  fù>  come  h abbiamo  detto  >  Configlio  del  Duca  di  prenderla  , 
«o»  t  afjedio  ,  cfce  co»  /a  /o^*  •  Conf  »  dalla  parte  di  Leuante  ,  ^«f/ 
picciol  fiume  >  ricordato  di  fopra,  che  fi  chiama  jlrua  ,  il  704/  //con- 
giunge  co  l  Bjwdano  incontanente  ,  ch'egli  è  fuori  della  Città  ;  f  /opra 
^Mfl  fiumiceliO)  alla  villa  Tambicra*  lungi  non  più  dyn  miglio  da  Gì* 
mura,  ern  ponte  ,  che  con  due  forticcia  fi  teneua  guardato  da  quei  del 
Duca  .  Oryerfo  me%o  giorno  delia  Città ,  nelf  angolo  ,  che  fanno  i  due 
fiumi  y  congiongendo fi  infume  ,  doue  paffalayia  ,  the  conduce  à  Lione , 
&  yìt  ino  alla  villa  di  Son^i  *  fecero  i  Sauoini  yper  meglio  tenere  à  fre* 
no  ,  e  moliflar  quei  di  Gineura  >vn  Forte  affai  grande  con  cinque  baloardi% 
e  con  larghe  fcfje ,  chiamandolo  di  Santa  Catberina ,  ponendoti  buon  pre~ 
ftdio  di  fanti ,  t  di  co/uzl/i  .  £  fra  /e  W/fc  di  !<://(/ ,  di  £f  w / ,.  di  Vere* 
ra ,  e  di  Sangiuliano ,  Zn>#i  fon  fri  t/'igli*  ddl/4  C1//4 ,  accampofi  il  refìan* 
te  dell*  efferato  ,  cl)erano  intorno  a\  dieci  mila  fanti  %  e  duemila  caualii » 
Stetteftquìti  nondimeno  il  campo  *  con  poco  frutto  *  finche  fopragiuu* 
gendo  più  di  quaranta  ìnfegne  di  Berne fi ,  fiotto  il  CoLntllo  *4uoyer  ,  Si» 
^wor  di  Varouilla  ,  l*  «jjè dio  //  refe  più  difficile  afiai  ;  nè  altro  yi  fi  po* 
tè  molti  giorni  auuertir  di  momento  ,  pajjandofi  il  tempo  foto  in  lt$gic» 
re  fcaramuT^e  ,  Ma  nato  qualche  diffrante  fra  Bcrnefi  ,  e  Cinturini  % 
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ti  Duca  trattò  con  colora  vnatriegua  ,  che  ficonclufe  per  vn  mefe,  con  An*a!cfc 
gran  rifentimentodiqueidiGineura  ,  parendo  loro  trouar  poca,  fede  ne*    ,  jg0. 
compagni  :  in  quel  me^o  ,  //  Conte  di  Mcrouel  xcon  alquante  compa*  *■    ■  -v 
#w><#         idicauaMi,  anuisòdi  poter  prender  per  ifcalatay  la  Ter*  1N  hR 
radi  Roma  ,  &appre/entonifi  preflo  all'  alba  del  giorno  ,  ì  ventiotto  di  «5*^^ 
6»|*0  ;  matjftndotroppo  prèfio  [coperto  dalle  JwmtUe ,  non r'gli riu*  t^nlttYn 
fcìildifigno,  quantunque  ri  fi  combattere  valorofamente  vn  peqrp  >  fi£  no  dal  Me 
perciò  fi  conobbe  da  ninna  parte  notabil  perdita ,  Spirò  finalmente  la  trie*  roucJ* 
gua  co  Ber  nifi  ,  0»dV$  rùfo///  i  nnmero  di  ben  dodicimila  fanti,  con 
qualche  cauallo  à  tré  compagnie  di  archibugieri  a  cauallo  di  Cintura, par. 
ti  ti  fi  da  Cologna  ,  doni  la/ciarono  alcune  compagnie  per  freno  del  pre- 
fitto della  Cbiufa  ,  cominciarono  il  fidisefimo  di  Luglio]  a  marciar  verfo 
Cineura  ,  e  quindi  pagato,  per  lo  ponte  della  Città,  il  J^hodano  ,  an* 
datano  à  Buringe,  e  penarono  più  d'otto  giorni  a  mouerfi  quindi  i  final* 
mente  «venticinque  del  dettomele,  comparuero  tra  Bonna ,  e  Sangioero  * 
doue  fi  fece  loro  incontro  il  hiarebefe  da  Elle ,  con  Ben  centocinquanta 
caualli,  &  ilBaron£*irmcnfccon  ottocento  fanti,  e  fortificatoli in  tre 
luoghi  commod aments,  jperauanod impedir  quiuiil  paffo  animici',  ma  non 
fu  pofjìbile,  cb^  apprendo  fi  la  -piarti  ferro  y  e  fuper andò  tutte  lediffi* 
colta,  rupperoqueidue  Capitani, e lafciaronui  morti,  e  feriti  molti  gen- 
ti Ibuomini ,  tra  quali  il  Conte  Ma  fino  y  &ilContedi  ValpergaLuogotc» 
nentedicffoMarthefeie  denimici  fu  ferito à mot te it  Capitan  Bis ,  cbe'l 
giorno  apprefio  fftiròi  ma  chi  de*  Catolici  potè  fuggire  faluo  dalla  disfatta* 
ericourarfi ne' bofcbiyene*d\rupi de  'monti,  prouò  gran  patimentodi  fame* 
&  altre  difauentmt .  Et  così  per  innanzi  andaron  qui  ni  le  co/e  della  guer* 
ra  intepidendo  fi  molto ,  petcbencWeftcrcitodel  Duca ,  entrò  vn  malore,cbe 
naffiijje,  etfvccifc  gran  parte-»  ma  è  Berne  fi  pocointendendofi  con  quei 
diCineuta,  fem^hamr  fatto  altra  prona,  nè  corri Jpofto al  grande  appa- 
recchio, colqualeranqmui andati,  fra  pocbigiorni  prefero  altro  viaggio* 
U^èdiFrancia,  prefoche  fu  Eftampes  dal  t\e  dij{auarra  ,  eSansdai  Cift  - 
*Hua ,  andò  col  campo  a'Tontoyfa ,  Città  cofi  nominata  dal  fiume  oyfa  »  m\  ^  u% 
thtnafccndo  nel  territorio  T  ira}  co ,  e  f correndo  gran  tratto  della  Tìccar-  Ponto  ili 
dia,  deppò l'bauerriceuuto  tjiyne  fiotto  Compiegne,  paffa  vicino à  Bea*  fi*«> 
monte ,  &  mina  a\  Tontoyfa,  e  finalmente  à  Conflans ,  ò  vogliano  dir  Con*  *è  • 
fiuenfa ,  doue  /caricai  nella  Senna- .  Qnini  cflendo  fatta  vna  gagliarda 
batteria  >  non  bacando  [anima  a'dificnfori  di  tener  fi  ,  re  ferola  Terra  ai 
KMventiunqnefmo  di  Luglio  ,  cempoflifidi  pagargli  dugento  mila  feudi. 
Così  bauendo  riceuuto  teffireito  de  Tedefebi,  e  delatori,  cornali  fi  era  vni- 
lo  peffoà  Cafiiglion  futa  Senna  effoUna,  & *  tongauilla ,  conlefot^e 
<iiCampagna,  e  trouandofi  egli  in  Ino  potere  quafttnttele  più  importanti 
Vmcjoprai  quattro  fiumiiSenna9iH(unaì  Toan*,&  Oifa>  donde  per  acque 
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fi  conducono  le vettouaglie  àTarigi;  percioebe  picciol  tempo  hojhrebbon9 
al  grandi/fimo  numero  de  gii  b  abitanti ,  quelle  che  ri  ranno  perla  Triadi 
terra  ;  fece  penfiero  iaflediar  efj'a  Città ,  e  firingerla  sì  fattamente ,  cti  in 
breue  foflè  sformata  ad  arrender  fi  alla  mifericordia  di  Sua  \lacftà>  dolche 
non  folo  era  in  grandifjìma  (peran^a  ,  per  le  ragioni  narrate ,  ma  anche  per 
la  m»Ua  intelligenza ,  che  dentro  e  [fa  Città  teneva  con  alquanti  principali ; 
iquali  fe  ben  fi  conferuauano  nell'obedierr^a  della  Chiefa  Romana ,  niente* 
dimeno  aftettionatt  al  nome  Ideale ,  non  approuauano  i*  anione  della  lega  » 
&  peritò  nera  con  particolar  nome  chiamati  r\ealiSìi ,  e  Volitici .  Co/lo- 
ro non  erano  tanti  in  numero ,  che  poteffero  per  for^a  introdure  il  I{è  netia 
Città  y  ma  con  ogni  Jecrete'qra  procuravano ,  e  con  qualche  trattato  man* 
darà  fine  i  loro  dijegni  ;  del  che  fatti  fojpetti ,  per  molti  tndittj ,  quei  del- 
la contraria  parte ,  ftauano  auuertitì ,  &  in  varij  modi  impediuano  t  prò* 
grefft  de'  Tolitici ,  caligandone  fpeffo  alcuno ,  che  mani  fellamente  era  feo- 
perto  colpeuole  .  Con  tutto  ciò  era  ti     come  fiati od 'ottener  tu  breuequeU 
la  Città ,  &  à  tanta  confidenza  era  venuto  ti  ciò ,  e  tanto  era  lo  fdegno  cha* 
ucua  contra  coloro  >  che  perftflendo  nella  loro  contumace  ribellione  ,  impe- 
diuano i  fuoi  p  art  egiani  ,  che  fece  ma  lift a  di  parecchi  de'  principali  Ta~ 
rigirìi  ,  anche  di  molti  dì  Orditns ,  ediCiartres  ,  de  quali  il  Variamento  di 
Tours  hauefje  à  formar  legi timo  procvffo  di  punirli  grauemtnte,  dapoi  che 
(offe  Stato  padrone  diefja  .  E  et  rto  che  l  tutto  eray  con  tanta  profferita 
del  b\è  t  mutato  dall' e fjer  nel  qual  fitrouauavn  mefe  prima ,  che  induceua 
nouamarauiglia  dell' ijiabìlità  della  fortuna  .  Mofje  il  !(è  poi  da  Tontoi» 
fa  i  &  andofji  ad  accampare  due  leghe  prcfjo  a  Tarigi  nella  Terra  di  Sanclu, 
•  come  altrimente  fi  dice  il  ponte  di  San  Claudio  \  doue  il  primo  giorno  <f  - 
tAgoSio  gli  auuenne  cofa ,  eh' a  poderi ,  in  ogni  età  futura,  farà  »  /ico- 
meallhora  fu  ,  degna  di  grandi ffimo  Stupore  ,  confider andò C  effetto,  eia 
qualità  dilla  perfona-,  che  t'eflrguì;  talché  à  granragiont  Si(io  Vonteficc 
in  Concistorio  potè  dire  ,  col  profetta  jibacueà  quefìo  propoftto ,  Ma~ 
rauegliateui ,  e  Stupite ,  percioihe  a'  di  >,of  ;*/ ,  t  Stata  fatta  coja ,  ebenar» 
randoft  poi  niuno  la  crederà  .  Trouauafi  in  quei  giorni  dentro  di  Tarigivn 
Frate  giouanetto  di  ben  ventidue  ar.ni ,  dell'Ordine  Domcnichino,  nato  di 
baffo  legnaggìo  in  vn  C  afte  Ilo  chiamato  ,  texana  j  vicino  à  Sens  in  borgo- 
gna ,  ma  non  mediocremente  verfato  ne  gli  Jiudij  delle  Sacre  lette  re ,  e  che 
fempre  con.l  humiltà  della  vita  haueua  moftrato  ati^i  fimplicità  di  natura , 
che  accortila  ,  ò  anin.ofità  ,  cerne poi  mrftrvivhayt  l'altra  marauigliofa- 
mente,  affermano  molti  chccoSlui,  il  quaUra  chiamato  Ciac opo  ikmtn* 
te  t  diceua  ,  che  alcune  volte  hi  bbe  non  fo  che  riuelatiom  ,  <  he  lo  afficura* 
ua  efler  bene ,  e  necejfario  ,  ch'egli  facefje  quelche  Jece  ;  dtlclx  non  dubi- 
tò Jpcjjo  di  dire  alla  (coperta  douer  eflir  t JJ'ecutorc ,  onde  da  Vadìi  del  fn§ 
àrdine ,  e  da  coloro  s he  famigliar  mente  conuerfauaiKo  con  i  Ho  lui  »  n  tra  te* 
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tm'per  pcrfonaan^ileggiera-cbenò  .  E  quel  eli  è  più  degno  di  mar aut-  .  . 
glia  .alcuni  che  prejermto  kantiano  le  parole  dì quefìo  Frate,  baucuano 
mtuifatoil^èrcbe  fi  guardaffi da  vn Frate, Tadre Giacopino, percioebe ,  r~ — * 
con  fono  cognominati  in  Francia ,  ;  Hjtigiofi  di  queir  Ordine;  & nondime -  **ran 
m  SuaMaefià  ,      [ole ua  ordinariamente  e/fere  motto  cauto  ,  non  Jepc    Q  *A- 
guardar  fi  nel  maggior  bifògno  da  tanto  pericolo .  Pam/o//  Fr*  Già-  ciemé 

r?o  Clemente  é  Tarigitvltimo  giorno  di  Luglio ,  <fo/>ò  /      r  celebrata  la  re  vecide 
Odetto  a  Frati  del  fuoMonafterioy  che  pregaffero  /odio  jprrfei;  il  Rè  di 
P^tocbeandauaadOrliens,ecbemoltodubitauadinondouerU  più  riue*  Fraac»a-  . 
te,  pre/elavaverfoSanclu  ,doue  da' faldati  delle  guardie  reali  ejfendo 
Minuto ,  rfmiMffrt  di  circondotto  al  Sig.Guele  Trocurator  Generale  di  Sua 
Muftì;  perciocbehautuaVaJJaporto  ,&  lettere  di  molta  importanza,  li 
Trocurator  pdendo  poi  da  lui ,  c' baueua  lettere  del  Sfg.if  ^rlè  ,  primo 
Treftdentedi  'Parigi ,it  qual  per.efer  molto  affettionato  ai        era  quitti 
ritenuto  Prigion,  fi coni anche iti onte  di Br unti ,  genero  di  Fff>ernone  del 
modo  della  cui  liberation  pareua,  cheilFrate  haueffe  datrattare  ,  portò 
klettm  al  HJ,da  cut hebbe  ordine  che  facejfe  trattenere  il  meffo  fin  ali  a 
mattina  figuente;  atte/o  che  nella  lettera  (ò  vera*  b  finta,  ch'ella  fi  fof* 
fi,  percioebe  diuerfamente  fi  afferma)  diceua  ci?  a  bocca  il  Frate  doueua 
trattar  particolarmente  con  Sua  Maeftà .  Venuto  il  feguente  giorno*  che 
fu  Martedì  pimod \Agofio  intorno  ali  vndeci  bore ,  Fra  Giacopo  Clementi 
fu  fatto  chiamar  dabf^è  ci/era  ancora  con  la  fua  robba  da  camera,  ni  ètri 
ha  ueua ,  che Mons. di BeUagarda ,  e  lo  domandò ,  fie  yero  era  c  haueffe  alcu- 
ne co/c  da  dirgli  a  bocca;  cosi  è  Sire;  (rifiofe il  Frate)  &  pefia fi  la  ma- 
no tn  jenno ,  per cauar alcune  finiture,  fe  nelafciò  ,  fiudiofamentc  ca» 
dervnam Urrà,  accioche neh accorla  potè  fie  ,  come  fece ,  con  a%euolcz> 
%a  cattar  fuori  della  fini/Ira  manica  vn'acutiffimo  coltello  da  due  tagli  eh' a 
taleffettoshautua  fatto  fate  ;  mdi dri^atofi  fù  tanto  preflo  ad  auen- 
tarfi  al  %J ,  percuoterlo  con  efio  profondamente  nel  ventre,  ch'egli  fi  trouò 
prima  ferito,  che  febiuar  potè  fie  il  colpo  .  Me  uni  dicono  che  fua  Mae- 
Ai,  Uratofi incontanente  il  coltello  fuori  della  ferita,  percuote  fie  coni  fio 
U Frate  fulcollo:  altri  affermano,  che  folo  gridaffe,  al  cui  grido  entran- 
doejjo  BeUagarda,  che  già  fi  era  tirato  fuori,  e  con  e  fio  molti,  e  vedutoli 
Kè  loro  à  quella  guifa  ferito, non  potè ffero  contener  fi  d uccidere il  Frate, 
quantunque  tuttavia  dicefleSua  MaeHàcbe  non  i'  amma^caffèro.Comun* 
fK  fi  f offe, egli  fù  poi  buttato  giù  dalle  fintare,  indi  fatto  Straccia* 
di  quattro  cauaJli,  e  finalmente  abbruciato  .  MailKè  pofiodafuoi  fopr* 
Muto,  e  medicato  incontanente,  bebbe  $tran%a  dàcirugui ,  tb'efiendol* 
fona ,  per quanto  moflraua,  non  molto  profonda,  non  pur  t  affi  curau  ano 
drt**ita,  mache  fradue  giorni  farebbe  anche  potuto  montar  à  cwJlo. 

ultmwQiejjendoU  gmno  qHÌetamenuripof/uo9  la  ferita  fi 
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a  ' S'rw         ab«4»f •  ;  e  cominciò  ad  aggrauarlovn  fiero  dolore ,  ch'andò*  fcmpn 
i%9    Scendo  fa  P*fa ***       notte ,  onde  i  medici  dfter  ali deiU  diluì  fé* 

r-z        late,  glielo  fecero  fapere  >acciocbe  prouedeffe  alle  cofe  di  maggior  impor* 

in  tran  r0Vq,f4MAf,'c£e  fojfg  dalla  morte  prevenuto  .  fin  qui  nella  narratm 

11°  k  r  ai  ditjHefi°  fa"°>  P*rcbe  fi  accordino*  e  gli  auuerfarij>&i  Tartegiani  del 
Francia  ve  HJ  ,ma  in  quel  ch'importa  la  fommain  c0o  del  tutto ,  fon  digerenti.  Dico* 
cifo  da  *n  no  gitani  >chcSuaMaeHÀ  conofecndoft  finalmente  viàri  amorte*  fattift 
**?  "  f  chiamare  UBJ  di^auarra  9tglialtri  principali deUcffcrtitOyglicffortòè 

fanotilfAr*ettdett*  AtlU  f ********  &n™  ifrogliarfigiamaiìarmijc  prima 
nonbaueuano  purgato  UB^egno  di  Francia  dà  ladroni,  chef  opprime u  ano  , 
indi  dichiarato  fuo  fucceffore  in  detto  BjgnoHerrico  di  Borbone  pregò  tutti 
gli  atlantiche  pcrtalcloriconofceffero.  Urna/fero ,  &I  obedifiero  ;  ma 
ch'in  vltimo  volendo  Confeffarfi ,  chiamato  il  fuo  CapeUano ,  egli  non  arri* 
uòÀtempo;perciocheilBj  già  perdufh aueuala  parola  .  CU  altri  affer- 
mano ,  che  non  pur  quando  fu  certo  della  vicina  morte ,  ma  che  la  mattina* 
foco  dapoi  che  fu  ferito,  fattoft  chiamare  il  fuo  CapeUano,  voU'vdir  Mef. 
fa*neUacuicelebratione  fi  raccommandò  viuamentc  à  Bh  t  ponendo  vo* 
lontariamente  in  man  di  fua  diuina  Mae  fi  a ,  e  la  vita ,  e  la  morte  fua  ,  fc* 
condoche maggior  feruìtio  foffe  ò  tvm%  òtaltra  per  apportare  ad  tffo  Id- 
dio ,  e  beneficio  al  fuo  ^jgno ,  e  che  poi  dubbiofo  della  morte ,  mentre  piti 
feruentemente  era  tutto  col  cuore*  e  con  le  parole  alla  fua  falutc,  volen- 
dolo gli  aflantitonfolarlo,  t  pur  tuttauia  ricordandogli,  che  quel? era  il  tenu 
fo  da  figillar  tante  fuereligiofe  attioni ,  fatte  in  ferurgio  di  Dio,*  della  fua 
Santa  Chiefa  jipoftolica  Romana  ;  egli  inferuorato  attendeua  à  raccom* 
mandar  fi  a  fua  diuina  Macftà ,  e  nel  dire  il  Salmo ,  Mi  Te  re  re  mei  Deus,/à 
da  vn  défuoi  Baroni  interrotto ,  aucrtendolo,  chefe  defideraua  ch'iddio  per* 
donaffe  àSua  Mac  fi  a ,  era  ne  ce  [far  io  %  che  anch' effa  perdonale  ài  noi  ni  mici. 
>A  quello  dire  il  Fj  ,  pieno  di  Jp  trito ,  dichiarò  con  parole  molto  fignifican* 
ti  %  che perdonaua  à  ciafeuno  >  &  in  particolare ,  à  tutti  coloro  *  chaueffero 
procuratala  fua  morte  i&  incontanente  fatto  auuicinare  il  fuo  Capella* 
no  fi  confefsò  da  lui  ;  ma  che  nel  procedere  alt  ajjòlutionc  dicono  che  egli  di* 
ceffe%  hauervdito  di  non  fo  che  monitorio  mandato  dalVontefiee  contra  Sua 
Maeflà&cbcperòje  beriegli  non  J  apena  il  contenuto ,  era  obligato  dauuer 
tir  lo ,  che  doueffe  prometter  difodhfarin  tutto  alle  domande  dclVapa  >  poi* 
che  altrimenti  e ffo  non  poteuaaffoluerlo;  e  foggiungono ,  ehel  Bj  promijfe 
di  dare  ogni  fodisfattione  à  Sua  Santità  »  &■  obtdirla  in  quanto  richiedi ffe  da 
lui ,  e  co  fi  fu  ajjbluto ,  perdendo  indi  a  poco  la  parola ,  e  conofeendofi  final- 
mente mortale  „  Ma  che  il  Bj  di  J^auarra ,  non  folo  non  fà  da  e  ffo  e Jffor- 
tato  à  vendicarla  fua  morte ,  ma  che  pure  non  lo  vide ,  perctoche  mandan- 
dogli adire  il  7{auarradi  volerlo  ire  à  vifttare  il  Chriftianiffimo  lo  auertì 
ihe  non  doueffe parùtfi  dal  fuo  r^uartiero9e  che  accuratamente  ttnefje  ttffer* 

cito  in 
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tit§ in  ordine,  per ogni 'nouit à ,  cìx  potefje  auuenire in  quei  tempo .  Di  que'  g 


^4  wortt  ,  f  deUe  circondante  di  e/Sa ,  jù  poi  mandata  fuori  vna  fcrittura 
fatta  il  quarto  giorno  d^goflo ,  confermata  dal  Cardinal  Gondì  Vefcouo  <tf  I N  t-  R  a  w 
Ptfg/f  «  [otto  ferma  da  andrei  teflimotnj ,  cfo  furone  Carlo  d Orliensgra    c  *  A* 


Trior  di  Francia,  Lodouico  Paletta,  Duca  d  E/per  none,  il  Rareferai  di  Biro 
ne ,  Ruggiero  Bell  ig  arda  ,  Grande feudier  di  f ranci  a,  il  $ig.  di  Cafie  lue  cebi* 
Capitan  della  guardia  del  corpo  di  Sua  Maeflà  ,  Frantejco  DÒ ,  Gouernator 
diVarigi,  e  deh"  ì fola  di  Francia,  Carlo  Balfac  Capitano  parimente  dell* 
invita  di  Sua  Maeflà ,  Bjy^e  Secretano,  Stefano  Bdegne  Capeìlano  ordina» 
rio, quel  che  dicono  bauerlo  confeffato ,  e  Lodouico  di  V  or  ade  Elemoftnario 
di detta  Maeflà  .  Io  tra  tanta  varietà  di  narrat ioni,  e  Ce  anche  il  Frate  fi 
mouefje  da  fe,  ò  foffe  à  ciò  fare  indulto  da  altri,  non  oferei  a  fermar  nien- 
te dicerto,quaniunqutft  poteffero  indur  forfè  inconuicibile  argomenti  fon* 
diti  fulverifimiie;ma  pormi  hfciarne  la  fede  appo  coloro  ,  che  meglio 
conobbero  la  verità  del  fatto  .  Cotal  fine  hebbe  la  vita  d ferrico  1 1 1.  J{è 
di f rancia ,  e  primi  di  Volontà  ;  nel  qaal  sefimfe  U  continuata  fucceffio-* 
ne  di  piùchedngemofeffanta  anni  in  quel  B^gno  della  C afa  di  Valois,  co- 
minciando da  Fiìippo  figliuolo  dt  Carlo  Sen^aterra  ,  che  (accedette  à  tre 
fuoi  cugini,  iquali  tutti  morirono  fcn?a  figliuoli  mafebi al  cui  propofitof 
hauendo  dettoti  Beli  a  fot e Ha,  nella  fua  Cosmografia  ;  Et  fcmple  que  et* 
celalcfang.&memoried»  Filippo  le  Bel,  entant  que  s'ella  ntmon> 
ftre  trop  violent  conrre  le  Pjpe  Boniface,  e  de  puis  contre  lo  Cler- 
gc ,  le  pcuple ,  e  les Tempi lers  >  Diu  punit  fa  1  igne ,  e  ne  fufrir ,  q ne 
le  roy ;mme  fut  ibble  es  cruins  de  fes  fiis ,  Et  in  vero  gran  marauigliai 
rende  il  veder  tal  fine  dico  fi  tlluflre  famiglia,  poiché  di  quattro  figliuoli 
mafebi  generati  da  frrri co  1 1  Lodouico  mancò  infante ,  e  de  gli  altri  trt 
fucceduti t  vn dopò  f  altro  nel  Kegno  ,  dSquali  poteua  ragioneuolmente  jpc- 
rar fi  numero) fa  prole,  altro  figliuolo  legittimo  non  re  fio  ,  che  Maria  na- 
tati Carlo  IX.  Ma  tornando  al  filo  della  nostra  Rifioriate  da  fa  per  e , 
che  queila  morte  apportò  grand  alteratone  in  tutta  la  nobiltà,  che  fi  tro* 
uaua  netfi  ffercito  ;  percioebe  buona  parte  di  loro ,  per  t  affé  ttione  ,  che  por* 
tauano  al  già  $j  Herrico ,  efiendo  animati  contrala  Lega  ,pareua,  che- 
j>cntolui,non  reflaffe  piuoccaftonedimoflrarla  fedeltà  loroverfclaCo» 
rona\maffimcbcl  fucceffore,  ilqual  veniua  legittimamente  chiamato à 
Q*el\egno,perla  proffimità  del  /angue,  non  era  molto  grata  ad  alcuni 
diaueiCatboliei,  che  fttrouanano  aUhorain  carneo- .  Nondimeno  iVren* 
tipi  del  [angue,  confederando  ,  chel  difunirfi  poteua  cagionarla  rouina 
eommune  ,  e  che  agtuolmente  quel  KeKn0  »  fArebbc  caduto  nelle  mani 
di  qualche  fir anitra  ,  con  danno  ecceffiuo  delle  ragioni  delle  loro  fami* 
gUt,  riflrcuiftinfteme ,  deliberarono  di  non  alterar  Cordine  della  facce?. 
ftonc>c  diconferuar  inuial abilmente  le  Leggi  della  Francia-intorno  à  ciò»* 
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An.dleh.  "ftuuluebe  fi  tronfi  modo  di  fodhfare  a' popoli  Cattolici.  &  alla 
Chicfa  Komana     Et,cofi  parueloro  ,  che  fi  poteffe  conceder  UCoto. 
In  Fra n  "'fW*  Q        & °<"*<»V  ad  Herrico  di  Borbone  nj  di  Vanir. 

UC  '  A •  iViZrZT  #  n°tt,Ìm0H*' c°l" ''«»" *  ' la* «Mi alla !*• 
ferrico    W««  f«*J*M  ^ppotloUca  Romana ,  anzi  di  conferuarla  in  tnttii  Ino. 

1,  -obiti  Ed  efiaff,  che,  G-cbc  à  Cattolici  fole  fi  farebbe  dato  tini* 

dl  Wctt.  ^^CittiribeUe  UfaU  fi  pJ^ft^S^,^ 

nZò  ^Cttrnf"itf'm  C'concederebbono  alcune  di  quelle,  che  fi  te. 
che7Jl^tSWn'  «"«:<$'* e'»"»™™,  Sformata  tnJnolU 
che  mancalo  t  Governato»,  che  allboraU  poffedeuàno  .  E  cof,  fi  da 

et  tZTlfÉT^  '  '  d',  ™«$><*  Mareraatittnct. 
e dagli ti \tr  v final,  della  Corona,  il  giorno  chefeguì  aliamone  diHtr 

Vat^J  ^'UldÌB°:!'0ne  '  ^ra^a  Znle  in  . 

S'A  M*^  LCga  fì  pirÌmeMe  V.  H Cardi, 

noi Carlo d, Borbone,  che  già,  come  dicemmo  ,  era  flato  fatto pretione 

iBlet,  &<di  effe  fi  infermò  per  Inogotenente  Centrateli  Ducad-yme. 
na    Fu  propago  da  Prencipidel  fangue.di  mandar' ,in  nome  loro  alVon. 
tefice  ,  vn  perfonaggto  di  qualche  anttorità  perche  faccljè  cono/cere  à  Sua 
Santità  ,  le  ragion,,  eh:  mojfi  gli baueuaà  total  dianone ,  &  infime  ,li 
rapprefentaffl,lo  Stato  mifer abile  della  Francia  Jl  qual  dcf,dcraua  Principal, 
mente  amo  da  Sua  Santità,  &  aiuto  di  tal  forte  ,  che  non  loffi  perca* 
gtonarm  maggior  difunione ,  &  per  conseguente  maggior  rouina;  anzi  che 
riguardando  con  pinofo  occhio  le  miferie  di  quel  già  ù  fiorito  Regno ,  vo- 
te jp  applicami  quei  rimedi, ,  che  fofie  per  apportar  non  pur  beneficio  ad  ella 
Franca  <&  a  quella  Corona ,  che  per  li  molti ,  &  antichi  (noi  meriti  con 
SantaCbuJa ,  haueua  meritato  titolo  di  Chrifliani/fimo,  mi  anche  à  tutta  la 
KcpubUca  Chnfliana ,  laqnale  non  poteua  fuor  che  fentir  danno ,  &  in. 
di  Pi  rT   a        \   !  &  VP  tr*"*&i'  '  * Vn  «""'"odilci sì  principale  . 

S  < u  '  '  CJ^Xl>m  M  Configlio  fecreto ,  che  fi  nominaua  ìnche  Duca  di  Ll 
madi'Pré  eemborgo ,  perfoma  di  gran  negotio,  &  valore  ,eche  giànel  principio  del 
cip.  deli»  -Pontificato delmtdefimoSijìo Quinto , era  fiatomandatodxlRj,  à  pretta' 
S« .  re  obedienxa ,  &  i  rallegraci  font  n  a  nenie  con  Sua  Santità ,  Ma  eili  que- 
fla  volta  trono  le  cofe  più  malageuoli aliai ,  fiche  ni  col  Papa  potè  trinar 
Commen  cola  alcuna  a  fuo  fenno ,  né  anco  concluder  can  alcuni  Vrcncipi  Italiani 
ditor  d»  quanto  egli  baucua  in  conmmiffione  per fcruigiodel  fuoKJ .  Valeva  liei 
IZtZ'  *  MJh<  f"  Pf  ^bfUfart  à  fua  Santità  il  Commendai  di  Dioù',L 

per  la  Lt.  Ut*t"  ">  »   Cardinale  ariano ,  e  factjfe  molte  altre  dtliberationi 

àfamre 
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à  famediCollegati .  TrouoffiilfHauarra,dopbio  fua  elettine  in  gran-  Au"/£h< 
iijfmo  penetro ,  perciochela  maggior  parte  delebili ,  che  fi  trouauattoin    ,  5 19, 
campo  ,  cbiedeuano  licenza  di  tronarfene  aite  caje  loro ,  parte  aUegando,per  J^'p'jJ^J 
laflagione,lanectfnà  dì  farcii  raccolto  delle  biade,  &  desini;  parte  feti-      4  ^ 
faniofi  di  non  poter  più  lungamente  durare  in  quel  feruigio ,  eff ndo  già  lo- 
gori ,  e  eonfumati  dalle  lunghi  fpcfe ,  che  fatto  baueuano  fin  allbora  ,  e 
cbemtjjettoboutuàno  per  adi  tiro  ottenuta licenza  dalmorto  I{è  .  Letta* 
ttafi  per  quefta  cagione  à  Sua  m  affla  quella  (peran^a  c  baueud\di  prender 
toflo  Varigi,  &  à  queflo  saggiungeua  anche  vna  nnoua  difficoltà*  che  moU 
tignali  dentro  erano  ben  animati  verfo  ti  morto  Herrico ,  e  che  rendeuanù 
limpre/a  molto  più  ageuole ,  non  corrifpondeuano  con  la  medeftma  ajjettio- 
nc  ver/òdi  lui .  Toghe  uà  anche  importuna  partita  di  quella  nobiltà  molto 
itlkriputatione,poiche  incontanente,  ch'egli  era  fiato  dichiarato  Bjtab- 
bandonauano poltra  che  gli  fminuiuanole  for^e  di  modo  tale  ,  cbe\malo- 
geuolmnte  fi  fora  potuto  metter  ad  imprefadi  momento  .  Facendo  per 
tanto  dellaneceffitàvirià,prcfe  vn  molto  prudente  ,&  laudabil  partito, 
deliberando  di  dinidcr  tutte  le  genti  in  tre  corpi ,  mode quali  ritenne  ap* 
prejfodi  fet  doue de* principali  fi  trouaUa  Francefco  Marchefedi  Conti ,. 
francefeo  Duca  di  Mompcn fiero,  Carlo  gran  Vrior di  Francia ,  che  era  Co- 
loritilo della  Cau  alteri  a  leggiera ,  il  Marefcial  di  Birone ,  il  Sig*  Danuelle 
Colonnellode  gli  sumeri ,  il  Marefcial  di  Reux,  e  Mons.deCafliglione,  j},™*^ 
Colonnello  delta  fanteria,  le  genti  de  quali  non  eran  pi*  di  mille  caualli,  rad,ulf0* 
dueregimentidi  Sumeri,  e  ben  tre  mila  Fr ance fi ;  l'altro  corpo  mtndò  in  &  perche» 
Ticcardia,  fottoil gouerno  del  Longauitta  ;  &  il  ter^o  in  Campagno.com- 
mandato  dal  htarefcialdjtumontc  .  Giudicando  che  da  quefìo  partito  ni 
fegmano  tre beneficij  ;  Vvno ,  ch'egli  cofi  diuidendo le  genti ,  reniuafen* 
qi  molta  difficoltà  a  nodrirle ,  attefo  che  tutte  infieme  haurebbono  toflo  af<- 
f moto  ogni  territorio,  doue  fi  fo fiero  lungamente  fermate,  nè  eran  tanti, 
the  potefje  fcerar  da  loro  imprefa  di  molta  importanza tattefo  la  diminution 
ti)  era  per  farfi  della  nobiltà  ;  L'altro ,  che  quei  nobili  che]  defidcrauano  tor* 
narfene  à  cafa ,  fé  loro  fi  daua  vn  capo ,  mandandolo  con  effi  in  quella  Tro- 
uincia ,  yeniua  cornea  ritenerli  deliramente  in  officio ,  &  à  poterfene  fer  « 
uiremboraabi/ogni;  Vvltimo  che  diuidendo  egli  le  fue  ,  trono  sformati 
auti  della  Lega,  àdiuider*  anche  le  loro,  &  perconfeguenteànon  poter  far 
progreffi di  momento ,  con  reruna  di  efie  parti  delC efferato ,  tanto  pià  cìjt 
dubitava,  che  non  fi  pone  fièro  al  racquiflo  dtEfiampes,  òdi  Tontoyofa  . 
LtquaiTerre,  effendo  fiate  battute,  nel  prenderle  yanchor a  non  erano  flot- 
ti ben  riparate  le  loro  rouine  ;  doue  in  tal  guifa ,  hauendo  tempo,  fi  fare U 
hono agevolmente ben  fortificate,  eritenendofi  ,  forano  fiata  cagione**- 
suolargli  molto  la  prefadi  Tarigi,  cheallhora  per  degni  ricetti  abban- 
dona** ..  ji  aueflo  ?  aggiungenti  chele  genti,  eglimandauainVic 
%U  -i  .  cardio  « 
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A«  i»Ch.  i4ar^a « ^ Campagna ,  haurebbono  per  ventura  potuto  prender  quakhè 

,  yg9   '  pia^a  tenuta  dà  mutici ,  ò  almeno  impedir  loro  il  raccolto ,  &  cefi  tener 


iv  Fran  t^boiita  le  Terre  principali^  ci)  altrimenti  con  le  vettouaglie  fi  ft 
CIA     gl'o^fficurate  per  lo  innari .  Fatta  quefta  deliberatone ,  e  condotto  elea* 
dauero  del  morto  Hj  à  Compiegnè ,  prefe  anche  Meullano ,  e  Gifors ,  C  ma 
Terra  poli  a  [opra  la  Senna  ì altra  [opra  l Epta  fiumi ,  bauendo  ,  prima 
che  partijjeda  Sanclu ,  datto  fuori  m'edito ,  nelqual  inuitaua  tutti  i  prin* 
apali ,  de' tré  Stati  di  Francia  àritrouar fi  in  Tours  »  per  f  vltimo  giorno  d'- 
Ottobre ,  doue  prometti: ua  in  ma  general  ^Affemblea  voler  trattar  delle  bU 
fogne  del  Pregno  ,  e  ftabilir  con  qualche  buon  modo  ma  general  pace  in 
ejjò  •  Condotto  a  Compiegnè  il  corpo]  del  già  Hi  Htrrico  Ter^o ,  il  fuc- 
cejfore  moffecon  quella  parte  deW cfjcrcito ,  che  *' bau  cu  a.  ritenuta  rerfo  il 
paefe  di  Caux ,  mila  bafja  T^pimandia ,  ffrerando ,  come  auuennc  >  ebeti* 
mendo  i  Collegati ,  eh'  (fio  non  factfic  colà  qualche  progrcfjò  importante  , 
mouefiero  per  diilurharlo  con  qualche  parte  delle  genti  ,  &  così  à  gi*  fi 
conccdircbbe  occafione  di  far  qualche  jattione  ,  e  por  fi  in  proua  dì  dar  lo* 
ro  ma  fegnalata  rotta  in  Campagna ,  ò  almeno  liberar  le  Città  dianzi  prefe 
del  timor  delle  loro  armi  ,  finche  meglio  fi  rifar  afstro  alla  difefa  .  *4rri- 
Progrcflì   uato  dunqu  e  al  ponte  San  Vitro  gli  fi  apprefentò  m  certa  nominato  il  Capi  • 
«ielRe.     tan  Folletto ,  //  qual  ft  trouaua  Gouernatore  nella  Terra ,  &  nelF^rft '  di 
Tonte  de  lare he  >  &  accertollo ,  eh t fsohaut ebbe tenuto  quel  luogo  per  in* 
nanfi  à  nome  di  Sua  Maeflà,  ilqual  fucceffo  fu  molto  grato  al  l(è ,  per  ef  - 
fer  qutoàtvitimo  ponte  [oprala  Senna ,  che  fitrouidaVarigi  à  Renano  ; 
perloche  veniua  ad  incommodar grandemente  ilnegocio  tra  quelle  due  Città. 
Quindi  mofie egli  verfo  Bj>uano ,  e rinfrefeò /' efferato à  Dardental ,  borgo 
vicino  vn  miglio  alia  Cittàydonde  con  quattrocento  foli  caua  Hi  andò  à  Oiepe% 
riceuutouida'  iittadìni^molto  affet  lionati  alla  [ua  parte*  e  dal  Sig.di  Scia* 
fìcs  quiui  Gouernatore  >  con  molti  fegni  di  deuotione ,  e  d'amore .  \tl  pie  ■ 
dot  tempo  eh' iui  dimorò  gli  auuennero  due  proceri  fuc ceffi  non  di  pkciol 
momento ,  f  vro  che  Moni,  dilla  Pervinca  Gouernator  di  Caenlo  mandò  ad 
accertare ,  ctì  efioera  per  tenie  quella  Città  %  colCaìiclloà  [uonome;  ef- 
fendala  Città  di  Caen  principale  in  T^ormandìa  dopò  t\ouano  y  e  doue ,  co- 
Cacn  Cit  mt  oitroue  babbi  amo  narrato ,  il  Duca  Guglielmo  il  Bafiardo ,  che  fu  anche 
ùdiNor-  prmo  Bj d' Inghilterra  della  (iirpe  T^ortnanda  ,  faccuala  fua  rifrittila. 
aiandu>&  £  polla  tlia  Jolo  tre  leghe  lungi  dal  mare  inriuadel  fiume  *4uUa>  oucr 
tuo  Tito.   orna,  eh' altri  lo  chiama,  il  qual  due  volte  il  giorno  è  /oggetto  alla  marea 
fin  preffo  detta  Città,  con  gran  beni  fic io  de  gli  habitat  ori ,  per  rifletto 
dcgroffinauilu  ,  che  vi  fi  conducono ,  ondi:  il  tra  fico  dclle[mercantie  vien 
ad efferui commodijfimo .  Cingcla in  buona  parte  il  detto  fiume  y  clje  fidi» 
tnde  quiuimdue  rami  ricevendone  à  tne^p  la  Città  vn  altro  più  picciolo  % 
nominato  tydone  ;  per  lo  che  fi  rende  tifilo  afiat  Fortetoltralla  commodità  > 
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the  vi  apportano  effi  fiumi.  Mamoltopiù  foncé  poi il  Cafieìlo  poflom  A5l5XÌAh 
ma  punta  della  Città  verfo  Tramontana  dax  quella  parte  che  non  è  cinta  ,,8y 

dal  fiume ,  in  alcuni  fio/cefi  faffi  ,  e  di  tanto  circuito ,  c  he  neìl  a  piazza ,  — 

chtdmro  ftritroua ,ponno  metterfi in  battaglia i  fino  à  fumila  faldati)  *N  FRA" 
&  oltro  chetutto  il  Cafieìlo  fia  circondato  da  fofie  alti ffìme,e  di  buona  lar   c  I  A. 
ghetta,  con  mura  affai  gagliarde,  e  parecchie  torricclle,alC  antka,hà  an- 
che  in  mt^o  m  torrione  quadro  d'altera ,  e  di  grofèvga ,  fir  aordinari  a , 
(ancheggiato  da  quattro  altre  Torri,  e  c  tnto  da  lunghi  fofjì  che  lo  rendono 
prtffo  eh' impugnabile  ;  ond'i  Siato  ftmpre  /olitoci dar  fi  total  pianga  in 
gouerno  da  i{è,à  pcrfonaggi  di  molta  imporrai,^ .  Lieto^unque  per  co* 
ial  fucceffo  il  l{è ,  hebbe  auuifo,  che  la  terra  di  T^puecaìielli  feggio  Rjau 
k,  lungi  non  più  di  fette  leghe  da  Dieppe,caghnaua  d  quella  Circa  non  pie* 
doli  1  neon-:  modi ,  percioche  tenendo/i  da  Collegati,  rn  certo  prtfidio  difoU 
dati,  che  vi  era,  trauagliaua  continuamente  il pae/e  /correndo  fin  fuH  ter» 
ritorto  di Dicppc;onde  incontanente  Jpedìà  quella  volta  MomÀi  Guitri,& 
quel  d'Halot,  the  con  ma  parte  di  ila  jua  caualleria ,  &  con  alquanti  ar- 
ihibugieridei  ?r e fidio  di  Dieppc  ,procur afiero  d affienar  quel  pafìo  .  Or 
mentre  cofloros  ine  ammanano  colà,  f  atti  certi  ,cheH Signor  Caftiglione 
gcntilbuomo  della  Terra,  aficmbrato  rn  groffo  numero  di  paefani  marcia- 
uà  per  entrami  alla  difefa,  egli  fi  meffero  ad  incontrarlo,  e  combattutolo^ 
percioche  erano  molto  fuperiort  ,per  la  caualleria ,  lo  ruppero ,  e  tagli  aro* 
noàpex^bencinquecentode/uoi.  Queflo  infortunio  jpauentò  in  tal gui- 
faqueideliaTerra,cbenon  forando  ver  un  altro  foce  orfo ,  con  alcun  ho-  ^  Signor 
«file  conditioni ,  jì refero  i  &  il  X^è  tornatofene  po/cia  ali effer cito ,  cb%e-  „e 
ra  a  Daudental,  cominciò  a  mole/iar  quei  di  Hjuano ,  e  tolje loro  imolini,  dalle  gen- 
ben  che  facendo  perciò  ma  gr offa  fortita  quelli  del  prefidìo ,  rirtflafie  ti  del  Rè. 
morto  *n  buon  numero  de  gli  ajj'alitori.  Mons.  di  Boniuetto ,  che  milita- 
uain  Ticcardia ,  trouandoft  hauir  grò  fio  numero  di  genti ,  &  ejfendo  egli 
d 'incridibile ardire  faceua  gran  prvgrtjfi,  &fcomndola  Campagna  mo- 
lisana grandemente  inimici,quando  ma  fera  trouandoft  cofuoi  alloggia- 
to in  luogo  chiamato  Becuil ,  nè  con  quello  auifamento  clx  douaua ,  fu  af- 
filato alla  jprnucduta  da  MonsM  Vienna  MarcUfe  di  Mcnelè,  ilqual  con  , 
trecento  archibugieri  à piedi, cento  a  cauallo,&  altri  cento  armati  alla  leg  a,  Mende 
giera  lo  fconfiffe\&  T?ccife,prima  che  i  fuorché  quafi  tu  Ut  reflaron  morti ,  vccide  il 
potejfero  pur  prender  Carmi.M a  fu  benvfata  contradì  quel  Signore  min-  Boniucc- 
folita  crudeltàjbe  tagliatagli  .ancor  che  mortola  tefla,  t  poHo  fopra  ma  10  * 
ficca  ne  fu  fatta  mot  ira  alle  genti  del  paefe  ,  acciochegli  amici ,  &  iHi. 
mici  più  viuamente  fentifftro  ildotorc,& CallegrtT^a  della  morte  di  luì.  H  Duca  d'V 
Duca  dVrnena  intanto ,  hauendo  ingrcjfato  molto  il  fuo  efiercieo,per  e/fèr-  «»m?iu 
gli  armate  tre  cornette  di  ({altri  folto  ilgouerno  di  Mons.  di  Bjiffvmpiero  ,lb"3 !  '°* 
tifiq*ccentucauaUi,&  alcune  cofagnie  di  valloni  madatcgli  dal  D.d<Tar 
t^  ^^Camp.  Volume  Secondo . 
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AnVdiCh.  m*9*M$ì&&B*lignì,  inaiategli  anche  tutte  le  fitt  genti*  òltramiL 
1 589.    U  cattata,  e  immilla,  fanti ,  che  condotti  baueuail  Marcbefe  di  Tontt 
In  Fra  n  H^uo^°     Buca  di  Lorena ,  fece  rifolutione  d'andar  à  combattere  ti  Kj* 
CIA    e  rfùt%atla  almeno  à  partir  fi  dall' impre  fa  di  fonano  >  perciò  che  fapend$ 
quant'i  vii  batte  ita  fm  / fibrato  Ufuo  effet ci  fo,  giudi caua  di  ej]r  a  lui  moU 
to  f ìtperior  di  forre.  7{el  viaggio  marciando  a  de/ir  a  della  Senna ,  fipo* 
fe  à  campo  à  Couernay  terra  non  più  adotto  leghe  lontana  da  Apuano ,  de  ut 
fitrouauain  guardia  con  fuo  pr  eftdio  ilSig  di  1\  ubampiè  dnome  dtl  Rj, 
ma  fu  con  tanta  furia  battuto  dal  Duca,  il  fc  ilo  giorno  di  Settembre  $ 
ebetencndofi  perduti  i  difenfori  fi  refero  àdìferetionc  *  &  egli  genero fa • 
niente  fatuo  loro  la  vita, mandando  però  prigioni  i  Capi  àB'oue ,  che  fifr 
tono  il  dato  I[hbamprè ,//  Capitan  Fontana  fuo  Luogotenente      il Sig. 
di  MatSy  con  altre  tre  perfone  da  commando.  La  Terra  rimafefaccbeggia- 
ta  da  Tedefcbi,&  i  foìdati  del  prefidio  prefero  fetido  dal  Duca  'r  itqual 
hauendo  taf  ciato  quiui  al  gouernoil  Marcbefe  di  Mcnetè>  il  giorno  fe- 
,  guente  fe  marciar  Ufiercixo  in  crdinat,\a ,  fegncndoil  fuo camino per gi* 
^cfa^dal-  re  *  tY0Uare  &  M  *  Ma      auuifato  del  groffo efferato ,  ebe  conduceua  il 
r  Viatoa .  &uca  >  dtókfè  di  non  cfpcttailo  in  quell'atteggiamento ,  conofeendomot* 
to  bene*  che  fe  fcfjè  flato  in  vn  medi  fimo  tempo  combattuto  da  quelli  del* 
la  Citta ,  e  daU efìcrciu  dell'amena ,  egli  fora  ageuolmente  flato  disfat- 
to. Tjondìmeno  per  far  con  riputati  ove  quefìa  fua  ritirata,  e  non  perder 
di  fiima  apprtjjolc  fue  genti ,  chiamati  i  principali  de  IT  fffer  cito  à  Tarla- 
li  Rè  fi  ri-  mento ,  di Jje  loro.  Chetmtention  fua  non  era  mai  Rata  di  far  allbor* 
tira  da  Ro  Hmprefa  di  ì\puano,  percioebe  ben  fapeua  quali,  &  quante  forre  fi  tro  * 
MHO  •      uafje ,  &  cofa  feiocca  farebbe  Hata  il  penfar,  ch'effo,  dopò  ( hauer  sì  fat- 
tamente indebolito  il  fuo  campo  ,/i  fojfe  pofto  à  voler  e/pugnar  ma  pia-r^ 
^a  sì  forte,  guardata  da  tanto  numero  di  genti*  e  che  poteua  in  vn  trat- 
to ejfer  foccorfa  daW amico  efferato,  che  fi  trouaua  non  lungi .  Hauer  egli 

^ÌTr"  *un(ìuC  tutt0  fintù  con  1uel  PenCtero  »  c be  &  g  ì' era  riufeito ,  cioè  di 
Tfooi .  tirayfl  di"™  le  geni  ^Ua  Lega,  &  in  quello  modo  impedir  loro ,  per  qual- 
che giorno ,  #7  metter  fi  alla  ruuperation  de  luoghi  perduti  intorno  a*  Vari» 
gì ,  òdi  far  altra  imprefa  importante;  percioebe  co*  l  beneficio  diquefl* 
tempo,  effo  veniua  ad  a  equi  si  ar  molto;  còsi  perche  meglio  fi  forano  fortim 
peate  le  pia'zje  di  più  pericolo,  come  anche  per  perderne  di  riputatone, 
il  Duca  appreffo  Spopoli  di  fua  parte  ;  poiché  paffando  inutilmente  il  /*< 
po,  farebbe  paruto  loro  molto  duro;  maggiormente ,  che  fuolil  *ulg9 
mi  furar  la  riufeita  delle  tofe,  con  ta  fperan^a  ,&  co't  fuo  defiderio  ;  chi 
dopò  t 'hauer  meffeinfieme  con  tanta  fpefa  tante  f or-re  ,  non  ,  fi  f  offe  in 
yltimo  fatto  nulla  Ma  eh* in  vna  cofa  fola  era  flato  ingannato  dal  fuo  di- 
feorfo ,  perche  non  baurebbe  gì  amai  creduto ,  che' t  Duca  fofsito  à  tro* 
«  arto  con  animo  dì  combattere-,  il  che  sera  cagiouatQ  dall' impr  ouifo  arri- 
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*o  àluì  dì  molte  genti  cb'effo  non  auuifauadouer  giunger  sì  to  fio .  II  che  A",|^.  * 

10  sfóttuta  ci  par  tir  fi  da  quell alloggiamento,  che  per  altro  fot to  non  ha-  ^RA* 
nrebbe;  quantunque  non  haueffe  alcun  dubbio,  dì  efficon  tanta  riputa, 
ùone  fe  ne  partir  ebbono ,  chele  genti  'mimiche  non  forano  per  acqui  slar 

'  funtodi  gloria  di  quefìa  loro  partita,  llche  molto  ben  gU  dauac agi ondt 
ftcrar,  la  già  tante  volte  fermentata  virtkloro  %editntte  le  fue  gentt% 

11  etti  •palorejn  ogni  occaftorìera  certo  >  chenon  haurebbe  punto  ricufata 
ogni  borìoccafion  dì  combattere  >  con  afiai  più  numerofo  esercito ,  che  non 
eraallhoraqueldenimici,  tra  quali  fapcuano,  cheniun  Capitano  di  qu&U 
ebefrerien^a  fi  trouaua,  fuor  che  Tr  mena,  e  dcfoldati  la  maggior  par- 
te eran  ptrjone  raccolte  tumultuariamente,  e  che  ò  non  mai,  ò  poche  vol- 
ttseuovirouatcnegraui  pericoli  delle  guerre ,  doue  col  ferro  in  mino  fi 
pr ouacbe  più  vagli*  di  giudici o,  e  dt  for^a.  Manifestato  in  tal  guifa  Hcu  prcf# 
taiamo  fuo  il  Uè ,  fece  ordinar  te  genti  per  la  partita  ,econ  molto  aum  •  dii  IU . 
fmentomarciòverfoDieppe,  vicino  aUaqual  Città  prefe  Heu  ,  Terra 
pertinente  alla  Marche  fa  Càtherina ,  moglie  del  già  morto  Herrico  Duca 
di  Guifa ,  doue  fi  trouaua  in  guardia  Mons.  di  Launoy ,  con  due  C omps- 
medi  fanti >  &  alquanti canaUi,  À  quali  fu  conceduto  dvfcirne  fatue 
U  perfine ,  &  eh' a'  gentiluomini ,  fe  nepotejfero  condur  via  vncaual- 
lo,  tklm  arnica  gli  altri  la  frada  fola,  faluandofi  la  terra  dal  fac- 
to ,  fi  come  fu  molto  bene  offeruato.  adendo  poi  la  fera ,  nel  borgo  dt 
Treporti ,douè  era effo alloggiato  con  le  fue  genti ,  quafi  vn  miglio  lungi 

,         da  Heuythe tVmena  m  arcìaua,  à  quella  volta  auuìsò,  ctiegU  hauviaani- 
mo  di  combatterlo ,  ò  almen  di  prender  la  Città  di  Dieppe,  la  qnal,  per  U 
commodi tà del  mare,  e  del  porto,  apportaua  $ran  beneficio  al  f{è  partico- 
larmente col comertio  de  gli  Ingiefi .  Ver  quejla  cagione  fi  ptnftero  di  al- 
loggiar fi  i*  luogo  ,doue  non  poteffe  sformarlo  it  nimico  à combattere  ,  fe 
non  con  fuo  gran  vantaggio ,  e  di  poter  anchoinogni  occafion  difender 
quella  Città ,  quandteUa  veniffe  affaltata .  Undo  dunque  ad  accampar  fi  ad  A  {% 
jlrques  Terra,  che  lungi  non  bendue  leghe  da  Dieppe,  rtceue  il  nome  da  Norman- 
vn  fiumiceUo,  chele  paffa  vicino  à  man  dritta       il  qual  per  ma  Val-  du,&ù» 
letta ,  fene  via  fcarkar  fuor  di  detta  Città ,  riceueudo  per  lo  fratto  di  luo . 
ben  due  leghe  la  marea  due  volte  il  giorno .  Hquefla  terra  poHa  à  piedi  di 
vna  collina ,  nella  cui  dm  a  ficài  vn  CafieUo ,  che  la  fcuopre  quafi  tutta* 
t  guarda  vn  Affai  larga  pr  atari  a,  la  quairimane  in  detta  valle  cosi  dal- 
hna,comcdalC*Ur*riuadel  fiume*  firi  aduri  altra  collina ,  che  sin  ai- 
li  pùtceuolmente  dirimpetto  ad  (fio  CafieUo .  Tiantò  dunque  il  fuo  cam- 
po il  *J  nel  piano,  vicino  ad  jlrques,  e  forti ficollo  di  buone  trincee,  fian  • 
'bevute,  e  circondate  da  larghi  foffi,  alti  meglio  di  fette  piedi ,  la  cui  in 
trataeradifefadalCafiello,douefatfhaveua  porre  parecchi  pev^idiar- 
tìgUeri*  ,fi  torri «ncbt  m  tutù  luoghi  ncccfjarij  fopr adette  trincerc.jtrri- 
vn^v.  Et    a  uoilDucn 
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'  i*Ch'     ^        ^^mna  M  ftedicefimo  del  mefe  à  vifla  dtl  campo  reale ,  dopi 
"  j '  c .    £'>aucY  racquiflata  nel  viaggio  ia  terra  d  lieti,  t  prefo  i\ouecahclli  ,  e  per 
non  riceuer  danno  dall '  artiglieria  del  nimico,piegò  alquanto  più  fopra  jtr- 


quei ,  c  preffo  la  rimera,  ponendo fi  mila  cuWina,cbe  (tede  à  de/ira  del  fiume  y 
[opra  il  villaggio  di  Martinglifa*  Ceduto  il \è  quello  effetto  del  Due  all- 
unò ch'egli  ageuolmente  baurebbe  potuto,  &  adattarla Ttrra  dArques* 
&  anche  vn  borgo  di  Dieppe  chiamato  il  Voler,  il  che  s'haurffe  con/cguitof 
fora  flato  di  molto  trauagUo  alla  Città ,  per  efiir  pefto  vicinalporto;ondt 
con  marauigliofa  preflc^ja  fi  diede  à  rimediare  ail'vno,  &  all' altro. peri* 
colo*  Così  fece  far  nuoue  tr incere  pir  guardia-d^rques ,  da  quella  par* 
te  che  guarda  il  fiume  ,  perche  he  dall'altra,  baùendo  la  difefa  del  Cafitllo* 
non  poteuaefjer  moleflata ,  &po/ìiui  fopra  due  pe^jj  di  artiglieria ,  ve* 
niua  comjjià  batter  tutto  quel  piano  fino  alla  riua  del  fiume ,  c>  àguar* 
dia  di  dette  trincere  mife  V  i  reggimento  di  Sui'qreri  ;  <&  per  impedir  me* 
glio  il  guado  della  rimerà  a  minici  ^compartì  due  corp'^dt  guardia  di  fan- 
teria Frahcefe ,  tvno  in  certbofycdale ,  lontano  vn  miglio  ialla  TcrraJaU 
Alto   *  i   tr0  atyuant0  PlH  innarì\j  verfb  la  riua  del  fiume .  "h(el  J^oiet  velie  che  gif* 
imntof  r      conparte  della  fua  fanteria, il  C aHi gitone  &  il  Gouoy  per  guardar lo\ 
tiilimndcl  efeceui  trincerar  vn  molino  pojioda  vna  parte,  donde  poteua  pikage* 
Re  predo  uolmente  effer  a  j]  alito;  &•  altri  ripari  furono  farti  in  molti  l'ioghi ,  fecon- 
iDjeppc.  docb'cffo,  &il  Birone,  al  cui  configuo  firtporiauamolto ,  gtwUckaanoj 
douer  bifognare  aWoccafione.  il  fedtcefimo  giorno  di  Settembre ,  hauen? 
do  di  gran  mattino  poflo  in  ordinanza  il  fuo  esercito ,  il  Duca  d'fmcna  r 
vna  parte  inu  ò  verfoil  Volct,  [altra  ordina  che  fi ferma  jfe  à  Martinglifa% 
per  pajjar  poi  la  rimerà*  &  affaltare  Arques  ;  il  qual  difegno  conofeendo 
apertamente  il  l{è ,  volle  ejfo  in  perfona  con  buon  numero  di  fanteria*,  « 
di  cavalleria  andar  ali»  difefa  del  Volet ,  clafciar  Arques  in  guardia  del 
Birone  .  Le  genti  della  Lega  ,  che  qui  ut  s  inviarono ,  trauagitarouo  tutto 
*C*T  a™rTj  ^U€  '  &orno  con  'f^ramux^e  i  ni  miei ,  e  mortiui  parecchi  dall'  vna  parti 
traiJIU,  e  dall' altra  ,  fi  ritirarono  la  fera  ferrea  alcun  vantaggio  inakune  ville 
jtjlDuca  vicine  ad  alloggiare  .  Valere  paffatuil  fiume ,  cominciarono  àfeara» 
4*V«ena.  mu?gare ,  con  trecento  f oliati ,  c  ber  ano  ne  II' vii*  imo  corpo  di  guardia ,  I 
crefeendo  tuttavia  il  numero  di  quei  della  Lega ,  cosi  di  fanti,  tome  di  ca- 
valli, il  Birone  fpinfein  foccorfo  il  gran  Vriore ,  Ciri \Anu  ili  a  con  tuttala 
nobiltà ,  che  quiui  era  re  fiat  a  ;\  U  che  fh  cagione ,  cU  quei  i  quali  fi  ero* 
uauanonell  fluitale ,  fi  ritira/fero  ferina  danno  a  fitti}  e figuit andò  per 
buono  /patio  di  tempo  la  fcaramuiga,  morirono  di  qua ,  e  di  là  molti. ma 
ài  gentj  da  conmando  dalla  parte  del  Duca ,  il  Mafiro  di  Campo  Chate* 
gnefe  ,  reflando  anche  prigioni ,  il  Moueflier  >  Cornetta  ;  del  Duca 
di  l^emuri r  e  Aionr.  di  yccchioponte  •  Il  feguente  giorno  fà  fiora* 
mudato ttà  quei  del  Bj>ctìttaMO  nel  Voleno,e  U genti  della  Ixgajk  quoti 
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ifjendo  fluitate  fin  dietro  a  lor  ripari ,  nhebberola  peggiore;  mentre  dai 
Duca,  con  tre  pezzi*  artiglieria  polli  nella  collina  tt  incontro  ad  Mques  _J*8>. 
fece  batter  Ihofbiuie,  per  farne  y/cir  fuori  quel  comodi  guardia,  che  1n  Uan 
•riera,  benché  non  confitti  fiat  fuointento;  an^ilBirone  fatti  porre  due   Q  |  a 
peni  jofra  vna  trincera ,  che  difendeua  detto  hofpitale,  con  tal  juurfamen- 
t  oj fi  comincio  tirar  nei  villaggio ,  dome  era  alloggia  ta  la  Cantilena  ddD* 
ta,cbt  Uiforxo  à  pmtirfene  con  qualche  danno  .  Dimorarono  tre  giorni 
tfitflerciti  fcnxa  far co  fa  di  momento  ;ma  il  vente fimo  pur  di  Settembre, 
dall'amena,  fatte  porre  le  fue  genti  in  punto  , aitanti  giorno,  ft  tro- 
varono di  gran  mattino  efier  tutte  in  ordinanza  dita  dal  fiume,  per  vo- 
lerai tutto  far  prona  ,  the  quella  guardia  del  Fj  disloggia ff?  dall' bori- 
tale, &  intal  guifa  ageuolaffe  f  afjaltar  Urques  .  ^iuuifato  di  quefla 
cofa  il  Birone,  da  coloro,  che  mandati  baueua  per  intender  gli  andamenti 
de 'rimici,  toftocol  conferitimene  del  Hj  ,  chela  fera  auanti era  torna* 
to dal  Volti,  mandò  ottocento  archibugieri,  à  rinforzarla  guardia  deh 
IbtfbitaU,  e  nella  trincera  fece  entrare  due  Compagnie  di  Thedefchi ,  due 
di  Lwri  venturieri,  &  alquanti  Franccfi,  e  per  foccorfo,  poco  lon- 
tano ,coUocò  tre  Compagnie  dicaualli  ,  dell  Harambura,  del  Lorges,  t 
iti  tornerò  ,ma  voli:  che  commandaffelorointaloccafione  il  Gran  Trio- 
re  ;  hauendo  anche  cofioro  vicine,  perefferfoccorftaU'occafione  Jeconu 
pagnic  dell  ordinanza  goucrnatedal¥or*è  ,  dal  BeamUe9e  dalljlrcian* 
tjrindi  non  lungi  quelle  del  condè ,  e  del  Conti ,  reftando  neU  alto  della  trm- 
tera  il  Birone  'con  le  compagnie  del  Caìliglione  ,  e  del  Maligny ,  e  buon 
numero  di  nobiltà.  Cominciarono  la  fcaramu^ale  genti  del  Duca,  dal* 
la  parte  che  guardata  il  Birone,  doue  non  feguì  cofa di  momento  ;  ma 
parecchi c anali i  commandati  da  Mons.  di  Lorges  Maflro  di  Campo  tot- 
la  caualltria leggiera ,  e/fendo  feorfi  verfo  t  Hofpiule  ,  furono  con  molto 
valor  incontrati  dalla  cauaUeriadtl  Gran  Triore  ,tlqual  hautndodi  fua 
manovecifo  con  vn  colpo  di  archibugi  etto  e ffo  Sagona,  cominciò  à  caricar  g***™ 
gagliardamente  detti  cauaUi ,  aggiunteti  fi  le  Compagnie  dategli  per  foc-  utrkl, 
torfii  ma  rinforzata  la  CauaUcria  del  Duca  ,  di  nuoue  genti  ,  che  ft  Rè,&i>V- 
mofiero  dal  loro  Jauadrone  ,  cofirinfe  i  nimici  à  ritirar  fi  ,  tqu  ali  furono  mtrtz% 
toftoaiutati  a  fofiener  la  carica  da  vn  reggimento  duSuiTjeri  del  Colon* 
ntìlo  Calati ,  e  da  Mons.  d  Anuilla  .  Vn  reggimento  di  7  eétfchì  del  Du- 
ca ,  sera  intanto  condotto  prtffoad  vna  trincera  ,  fabricata non  moi- 
tolontana  da*  Hvfbitale  ,  e  facendo  vi(U  di  vola  fi  ribellar  dal  Ducat 
comminarono  quelle  genti  ad  aliarla  rnano       accofl  ale  fi  più  vicine, 
datano  à  credere à coloro  chela  guardauano ,  di  volerfi  arrendere  ,  onde 
montatiui  fopra  ,      andati  alcuni  loro  Capitani  à  far  nuertmra  al  \c> 
&ad  i  fare  che  ftdouefle  loro  pagar  ,  quanto  auan^auano delle  paghe 
con  IVmna  ,  peuiocbt  inttndeuano  di  militar  m  jeriugtodt  Sua  Mae. 
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*  5  5°',  /tò  9  per  (innanzi  >  //<rono  con  taJ  conditione  accettati .  Mtf  f$  veiutafi* 

m8<?  *  f0'  ammoda  occafiont  *  mentre  quei  del  Rè*  in  diuerfe  parti  erano  oc- 

* — ■        r*p4fi  <z4  combattere*  fpinfiro  contrail  Birone  *che  con  ma  grvjjà  febie* 

In  frKAN  fa  ^  cauallcria  andana  ad  inueflir  gli  Sm'^en  dei  D«ca#  &  con  vna 
P  Cfira*  tiWftfié  d archibugi ate .*  foft//i  ne/  Forte  d'vn  cerio  bofehetto  ,  co- 
de gliSuiz  fl,tnfcr°non  pura  lafciar  C  incominciata  imprej a  *  ma  anche  ad  abbando* 
zen  delia  trincera  dell'  Ho/pitale  *  dd/a        impadronitifi,  fu alitarono  le 

fanterie,  che  vi  erano  tu  guardia,  recidendone  molti *  f  portandone  fio, 
tre  infigne ,  Ze      di  Tede/chi *     vna  c/e  g/i  Sui^eri  ;  Ver  cloche  qui  ni 
non  poterono  lungamente  di  fender  fi  >  fopr  afatti  da  quei  del  Rè*  che  corfe* 
ro  con  gran  numero  di  fanteria  >  e  di  Cauallcria  guidata  dal  Mompcn fie- 
ro *  e  del  Castiglione  ;  art^j  nel  ritirar  fi  riceuettero  qualche *  &  non  pò* 
co  danno  ,  da  due  peigi  di  artiglieria  ,  che  furono  incontanente  pian* 
tati  y  In  quefla  grojja  battaglia  *  &  fcaramwTT^a  *  mancarono  quel 
giorno  motti  *  cofi  dalC  vna  ,  come  doli* altra  parte  ,  ma  dì  perfone  da 
cammando  *  pi*  dalla  parte  del  Duca ,  percioebe  oltra  al  S ago n a ,  vi  mo- 
ri anche  il  Baron  di  Santo  Andrea ,  quattro  Capitani  di  canali/  jtlbanefi% 
il  Burgo  Mafirodi  Campo,  &  altri  per fonaggi  di  gran  dignità ,  &pa» 
[ore,  con  due  Ma/iridi  Campo  dei  Marchcfcdi  Tonte  *  fu  fatto  prigio- 
ne il  Conte  di  Belin  Marefciale  ,  <&•  il  Maflro  di  Campo  Tramblecuri  ,  Di 
quei  del  Rè*  morirono  il  Conte  di  Ru/lì*e  quel  di  Racqueuilla  ,  &f  at- 
tuti prigioni *  il  Contedi  Roccaforte  »  t  Moni,  di  ì\jueait .  t{pn  ha* 
Morti,  e  »cndoil  Duca  potuto  far  profitto*  fecondo  il  voler  fuo*  daqueUa  par* 
prigioni    tecontrale  genti  del  Rè  *  deliberò  immantinente  dr  mutar  alloggiamento  > 
più  inopor  etre  giorni dapoi  fi  conduce*  auantidì*  conia  Compagnia  >  fra  Diep- 
untl  "      pe  ,  &•  xArques  ;  vndcil  Rè  dubitando  della  Città*  disloggiò  aneìjcffo^ 
e  idi t  iato  nel  Caflello  d  *A\ ques  alcune  Compagnie  »  fatto  la  cura  di  Mons* 
di  Condè  *  co%l  re/i  ante  dell'efferato  pafsò  à  Dieppt ,  la  qual  il  primo- 
d  Ottobre  fu  cominciata  à  battere  con  fei  peigi  d*  artiglieria*  dal  Du* 
ca*  ma  /en^a  profitto  ;  perche  incontanente  fatta  fardo! difenfori ma 
contrabatteria  *  (canale arano  vn  pe^jro  di  quei  dell!  Vmena *  talché  per 
giudicar  egli  il  feguitar  di  battere  non  efjer  fen%a  pericolo *  fi  toft* 
J>ucad*V  ritirar  gli  altri  .  Quiui  dimorò  pofeia  fei  giorni  »  nè  co/a  tra  loroau* 
mena  bar-  Jjtfjjnf  d'importanza  *  perche  fi  pafsò  in  leggiere  jearamuz^t  >  Pcrte~ 
H  ieppe  -nere  in  efftrcitio  i  foldati  .  adendo  finalmente  >  che  sy  auuicmauano  con 
le  loro  genti  il  Longauilla*  e  l*  sfumante  *i  quali  erano  fiati  richiama- 
ti  dal  Rè  >  fin  da  eh'  egli  fi  partì  dati  affedia  di  Rpuano  ,  fé  peri fiero 
di  girgli  ad  incontrare  *  e  combattergli  ;  ma  ciò  molto  ben  conofàut* 
dal  Rè  *  andò  con  groffa  banda  di  cauallcria  à  congiungerfi  con  c/fi  loro  , 
per  ajftcurarliy  no*  e/fendo»  piò  lontani  eh'  otto  leghe.  Il  Ducavtdutofi 
fiufeit  vano  ^uejio  proponimento  >  andò  à  {affa  U  Sauna*  per  gitili 
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yìccifiU,  dote haueua  intelligenza  di  prender  la  Fera ,  piazzi  forte ,  e    f*f :h' 
circondata  da' fiumi ,  Oyfa  ,  e  Serra ,  fi  come  gli  riufà  à  pieno  il  difegno ,  - 1 1J— 
per  trattato  d' alcuni  di  fua  parte ,  cfo  fi  trouauan  dentro  ;  c  fptraua  InFkan 
*7  /tfr«i  maggior  progreffi  ,  trouandofi  quella  Vrouincia  ,  /2»^4  /or-  CIA, 
X$ìpcrla  parte  del  Longouilla .  Mailkjdopò  C  hauer  di  nuouo  prefo  Heu  r 
f/f«,  /e  ne  tornò  à  Dieppe,  a  frettando  qn atro  mila  Ingleft  mandatigli  «j, 
iaHatijina  a* Inghilterra  ,  latfV  /?  partiti  rentefimo  giorno  d%  Ottobre ,  dal  Rè. 
marciando  con  tutto  l'hofie  ver fo  Varigi,e  fperando ,  colmolefiar  quel-  Ll  Pcr*  5 
k  Citta,  dì  ritirar  di  Ttccardia  ,  t  fmena;  &  coft  pacatala  Senna  à  daa,IiLe 
Mf«/<wo  ,  fi  trouò  tritimi)  giorno  del  mefe  ,  »e  villaggi  più  ricini  à  S<* 
par/gi ,  per  li  quali,  difiribuito  commodamente  f  esercito ,  j' alloggiò . 
Uatteuano  iVarigini  tirata  già  ma  lunga  trincera  ,  c/tf  cominciando 
dalla  finisìra  riua  della  Senna ,  dirimpetto  ad  ma  porta  della  Città,  det* 
14  />or/<i  ^0*4,  />o#4  dall'altra  parte  del  fiume  perfo  Vonente ,  gira* 
Mj  e  /rrr<iK4  nifi  ft*  #  2torg&/  44  Mt^ogiorno  ,  tfV  £4/1  Germano  \  Il  Rè  far- 
di San  Giacopo  ,  *  4*  San  Marcello  ;  fi  che  giua  à  finir  dalla  parte  eh  egei»  i 
di  Leuante  di  detto  fiume  ,  don  egli  comincia  à  feorrere  per  la  Città  Borghi  « 
prejjo  alTMcicnale  .  Quindi  dunque  deliberò  il  K*  di  molefiar  quei  ar,SI- 
dì  Varigi ,  battendo  il  mede  fimo  giorno  ,  chearriuò  molto  benriuedu* 
ia  tutta  la  trinctra  .  £4  mattina  vegnente  fece  tre  fquadre  della  fua 
fantaria,t vnaé  quattro  mila  Ingleft,  di  due  Colonelli  di  Francefi, 
e  d'imo  di  Smetti,  affegnò  al  Marefcialdi  Birone  ,  al  Baron  figlino* 
lo  diluii  &à  Mm.diGuitri ,  perche  affaltaffero  il  Borgo  di  San  Mar- 
cello,  e  di  San  Vittore,  che  fono  miti:  l'altra  di  quattro  regimentidi 
Francefi  ,  e  di  due  di  Suiqreri ,  com  mandati  dall'  AnuiVLa  Colonnello 
Generale,  e  di  quattro  Compagnie  di  Venturieri,  fk  da  lui  raccomman* 
data  all' Aumonte,  (il  quale ,  oltraà  mole'  altra  nobiltà  haueua  f eco  il 
Grandefeudiero ,  &  il  l{eux  Mare fcial  del  Campo  per  compagni  )  per* 
the  inucftiffc  il  Borgo  di  San  Giacopo,  e  di  San  Michele ,  parimente  mh 
ti  ;  l  ultima  condotta  dal  J^ua ,  e  dal  Sign.  di  Cafliglione  ,  ci/  era  di 
diece  reggimenti  di  Francefi  tdue  di  Ttdefchi  commandati  da  Ti  che  s  Lam- 
berto ,  &vno  di  $  aligeri,  co' quali  eran*  anche  molti  genti  Ih  uomini  à 
P'tdii  ma  ben  armati,  perche  fi  fofìenefje  meglio  ogni  sformo  della  fan* 
tcria  nemica  dai  cuna  di  quelle  fquadre  haueuz  alle  (palle  ma  banda  di 
cavalleria ,  la  qual  cosi  dinifa  era  guidata  da  effii  Kj ,  da  Mons.  di  Saif- 
fon,  &  da  qucldi  Brcqueaille  ,  conducendo  ancora  per  eia/cuna  fqua- 
dradue  peqrj  di  cannone ,  e  due  colobrine  per  fermrfene  alt  occafionc. 
Imprimo  giorno  di  Ttyuembrc ,  fu  dato  l  afialto  a  borghi  fecondo  Cor* 
dine*  tifa  debile  refi  sleale  di  difenfori,  effondo  la  maggior  parte  del 
popolo  Varigino ,  atto  ad  ogni  altra  cofa  più  ch'allarmi ,  furono  gua* 
Agnati  tutti,  benché  con  debil  preda  de  faldati  ,  per  efier  le  robbe  mi* 
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An.di  Ch.  „iion  fate  condotte  dentro  della  Città .  La  maggior  perdita  furom  flr- 
. — ?L  deci  peqrjdi  artiglieria,  tra  grandi  e  piccioli ,  che  guadagnarono  (futi 
In  Fra  n  d(j  fij  con  f0{0  quattro  in/egne  da  guerra  t  &il  maggior  danno  fu  ai 
c  I  a.  ben  feicento  perfine  tnortem ,  parte  combattendo  ,  parte  dopò  la  prefa 
de' Borghi;  ma  ma  compagnia  diffidati  fattift  forti nel!  ^Abbadia  di 
San  Gemano ,  vi  fi  tennero  fin  prcjfo  al  feguente  giorno ,  e  poi  non 
potendo  jpcrar  di  batter' alcun  foccorfo  fi  refero  à  patti .  Fece  vìvali 
J{J9  col  piantare  (leccati,  &  accommodar  altri  ripari  ,  di  voler  Qui' 
ni  accampar ft  ;  benché  il  fuo  maggior  di fegno  fo/fè  in  coloro  ,  che  lotto 
,  nome  di  Volitici ,  difendeuan  dentro  la  fua  parte,  Iterando,  che  ino  ut- 
fi  a  novità,  trovando  fi lontano  tfmcna  potefienajeer  qualche tumulto  , 
ton  la  cui  commoda  oicafione  egli  fofle  introdotto  nella  Città  ;  e  già  più 
di  feicento  armati  erano  vfeiti  perla  porta  di Ideile ,  apertagli  dal  Luo- 
gotenente della  guardia,  e  condotti  dal  Tre  fidente  BlacmonU  ,  ai  palt^ 
*l  di  Girolamo  (Tondi .  Entrò  poi  nella  Città  il  Duca  di  i\emurs ,  &  ti 
CX*jm  di  V  giorno  feguente  f  fmena ,  percioebe  vdito ,  ebe'l  ^  è  marciava  la  volta  dk 
xìcnifoc-  Parigi,  anche ffl s'erano  drizzati colà  con  prefìerfea  »  &  così  per  la  co* 
c*ww  Par j  florQ  p.^^  f  &  a  ut  hon  ia ,  fi  ritennero  i  Cittadini  in  officio  hauen  • 
do  egli  vfata  /ir  aordinari  a  diligenza  per  ikoprir  i foretti  rimafidentrot 
e  ben  feflantane  furono  fatti  monte  per  ordine  del  Variamento,  tra- 
quali,  il  Quaterniere  ,  il  Luogotenente  della  guardia  ,  e  Premino,  li 
/?  è  veduto  non  poter  più  jperar  per  aW?ora  facqutflo  di  Varìgi ,  per  vi» 
di trattato ,  né  di  forerà ,  e  veggendo  bauer  ritirato  l'amena  di  THccar- 
dia,  com ejfo almeno baucua  disegnato ,  per condurfelo dietro,  e  prender 
qualche  auantaggiata  occ afione di  combatterlo,  fe  levata  la  mattinade-  • 
quattro  del  detto  mefe  ,  drdopò  leffernt  fiato  in  battaglia  alquanto  per 
moflrare  ebeffo  non  ricufaua  di  combattere  in  campagna  ,  frvoltò  vctfir 
H  villaggio  di  Linas ,  doue  dimorò  due  giorni ,  &  quindi  fe  deliberano*' 
ne  dir  acqui  fior  Eflampes ,  riprefa  già  da' Collegati .  Errinovi  di  fera* 
&  nondimeno  affittati  i  borghi  prefequeUi ,  &  poco  dapot  la  Città,  efi» 
fèndo  fi  ritirato  il  signor  di  Chiaramonte ,  che  vi  era  in  guardia ,  con  eh* 
ca  dugento  fanti  ,  dr  cinquanta  gentiluomini,  nel  Cajiello,  il  quak 
tncdtfimamente  fi  diede  à  patti  il  giorno  feguente,  veduto  che  s  appo*, 
ucchiaua  il  t\è  per  batterlo  con  C  artiglieria ,  &  ef]ò  giudieaua  impof  - 
fibtle  il  tener/i  non  cjfendo  foccorfo  .  li  Caficllo  fu  poi  franato  t  &• 
a  Cittadini  perdonato  dal  t\è ,  hauendo  cempafficne  alla  loro  miferi** 
che  in  pocc hi  giorni  »  erano  fiati  combattuti ,  comenimici^  tre  volte* 
con  loro  eccrffiuo  danno ,  &  egli  vi  fi  fermò  quattro  giorni  .  Quivi  bcb*> 
be  vna  richiefìa  dalia  t\eina  ve  do  u  a ,  fa  quatper  vn  fuo  gentHfjvomof 
mandato  à  polla  ,  pregava  tutti  i  Vréncipi  ,  che  fi  trottati  ano  allhora 
mei  campo*  fatti  t  Per  veder  taCambafciata,  radunar  dal  Rè,  à  jro/er  : 
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SkW  U  mone  del  già  Kj  Herrieo  ;  //  coi  marita!  affètto  lodato  dal  &  ,  €  ^  s  Sjj+V 
rime  tttndone  il  giufto  giudicio  alle  corti  del  Variamento  ,  da  far  [un  ^ 

Tour ft,  effo,  quanto  à  fé  promi/e largamente,  che  per  ogni  viahaurebbe  *—  ■ 

procurato, chetalmortenonreftaffefen^aladouutavendetta  .  tjman*  in  tran 
dò  Poi  nella  TiccardiailLongauitla,& Mons.di  Giuri,  che  poco  prima  ci  a , 

eraitoàcongìungerficonbéi,  ^f?!"^^^^^/4^/1  «foTdi  . 
jra  ;  e  wo«f  mto  fjjb  il  retlante  deliberato ,  /o  conduce  ver  fi  le  Beaulfe,  FrancU  u 
&  ni  confini  di  Cianpa^na,  preflo  alla  Marna ,  prefe  GionuiUa  y  fen^a  <u  peri 
contrailo,  abbandonata  j 'ubico  da  vao  Capitano ,  che  vi  era  con  dugento  vendetta 
archibugieri ,  ejfendo  Terra  debile ,  e  da  non  far  punto  di  reftfìen^  à  morto 
uteffercito,  quantunque  il Rèlafeiajjè  quitti ,  nel  Capello,  alquanti  foU  Gio'nuiiIa 
iati  per  guardarlo  .  jlndòpofcia  ad  alloggiar  a  Caftcldun ,  doue  per  prcni  «ut 
me  70  di  Moni,  di  h\icbileù ,  trattò  col  Maillè  FjneÌMrd ,  che  fi  trouaua  Rè . 
in  Prédio  di  Vandoma,  perche  di  piano  gli  lafciaffe  quella  Città  ;  ma 
non  ekndofi  potuto  ri  foluer  nulla,  vi  andò  coni  efferato  ,  per  combat- 
terla, doue  giunfe  a'fedeei  del  mefe ,  &  il  giorno  medtfimo  rieonofeiuto* 
k  prefe  i  borghi ,  apparecchiando  il  feguente  quel  che  faceua  dt  tifano 
per  batterla ,  efiendoft  accampati ,  il  Birone  da  vna  parte  del  fiume  ìoir, 
chela  bagna  verfo  Tramontana,  &  t  U  umonte  dall'  altra.  Ritornò  di 
nuouoBjcbitieuàragionar d'accordo co'l Maillè  Mjnthard,  e  noneffen. 
dofi  potuti  accordare,  fi  cominciò  la  batteria  conerà  il  Caftello  ,  perciò* 
che  giudicandolo  f>i*  importante ,  volle  il  Bj ,  che  in  quelt affalto ,  fi  fa- 
ceffi  prona  detta  prima  ferocità  delie  fue  genti,  efiendo  ftc  uro,  che  pren- 
dendolo, non  era  per  far  lunga  difefapoi  la  Città  ;  oltra  che  ventua  à 
fihiuaril  pericolo ,  che  i  foHati,  fe  prima  prendeuano  la  Terra ,  arrte- 
thmficol  faccodieffa,  rimetteffero  gran  parte  deh*  ardire  nel  combat- 
tere il  Caftello,  doue  non  hauenario  panatamente  àfcerar  guadagno  aleu- 
to .  fece  prima  batter  due  Torri,  (he  feruiuano  per  fianchi  dvna  cortina 
nellaqud  dìffegnaua  di  far* apertura ,  &  quindi  gire  aWafjalto ,  tolte  che  Vandomo 
fo$ro  quelle  ài fef ama  reggendo  alcuni  defuoi  foldati,che  in  vna  di  dette  preCi  dal 
Torri  era  fattosi  granfore,che  poteuano  entrami  fen%amolta  difficoltà,  JjJJj? 
yi  jiarrifchiarono  ,efu  tanta  la  negligenza  dc'difcnfori,  che  feorfero  la 
trincera  della  cortina  inanimandogli  altri  à  feguitarli,come  fecero,s\  che 
tuttauia  ringrojfandoftil  foce  or fo, guidato  dal  Baron  di  Bironejel  Kj*X,e 
ial CaJliglione,fcnja  molto cobattimento  ftinfcro  ifoMati delpreftdio  den 
tro  della  città,non  morendo  in  talfattione,  eh' è  degna  di  gran  marauiglia  f 
ninno  de  gli  afialitovi,e  pochi ffimi  degli  affaHti.H  dopò  me^horaprefa  an 
the  la  Città,rendutifi  quattrocento  foldati,  che  vi  fi  trouauano  in  prefidio  à 
iifmnone&cUarimafc  faeeheggiata,operadoil  Bironejfno  poter  e,cbc 
k  Cbiefe  non  feffero  mole  Vate, ma  non  fa  poffibile  al  Maillè  Benehard,  di 
far  thebe  non  /offe  decapitato.  Sfa*tntat9>fn h  fnccefja  di VaniomoM 
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AaTd.  T™?*»**  ^manente mandarono  à  patteggia  »?  Ki  che  in  fochi 
i  ftp.  Z'omt  nuuettt  Ltuardindo  Montorio ,  Montrkardo ,  e  Caliti  di  Lotr,  <t». 
nrf^Ts  ?W<*rtfitmu,  e  pafsò  i  Tonfi,  &  viarrM ,  &■  fu  tUemto  la 


t  li». 


6  mflw  «W  mfi ,  Hi  wo/w  4^/41^0  di  quel  Varlamen  - 

to>e  de  Cittadini,  trouandofii  Cardinali  di  Adorno,  ediLcnoncurt 
Quattro  giorni  dapoi,  tornato  altejfercito,  lo  fe  mrciarverfo  Mans,nei 
la  f  Mal  Ctttd  pojla  in  ma  al  Fiume  Sarta,  fi  troua**t  con  prefidio  di  *» 
ti  infondi  fanteria  Mons.  di  Boi/daufin ,  ilqual  diceua  di  volerla  «VA ». 
dere  fino  alla  morte  ,  bauendo  con  efebi  oltre  afoldati  ordinari,  ben  cen- 
to gentiluomini,  quantunque  poi  veduto  il  pericolo  vicino  mutaffe  pmo 

■   ■        t"m^?Tth?HÌ*?nm  conalcune  campa. 

gniedifoldat^^  parte  de  borghi  della  Coujiu. 

re,nequalitlBoifdaufinbaueuafatto^orreil  fuoco, perche  non  vi  fiat' 
bggiafiero  1  nimtcn  nondimeno  il  Hj  giunoni  a' venti  fette  delmefe  vi  fi  oc 
campo ,  bauendo la  notte auantiilBarondiBiront,&il  Cia/lhlione  La. 

Uinsprc-  IT"",  7"^™  U^f^^^*^àU  Città  .  Jtefe. 
Udii  Rè.  fi  P^a{f^o  giorno  éDecemtre  ad  apparecchiar  la  batteria  la  qual 
cominciata ,  il  Boidaufin  perduto  fi  d animo  cbiefe  di  venir  ad  accordo]  & 
ì ottenete  bonoreuole ,  vfeendo  cofuoi  della  Città ,  laqual  dubitando  il  , 
che  foffe  faccbcggiatacontra  la  fua  promtfia ,  non  voi  e  entrar ui-  aniì 
fece  appiccare  due  foldati  per  ifiauentar  gli  altri ,  iquaU  fi  trono  ebaue- 
uano  rubato  vn  calice .  Col  medefimo  cor/o  di  fortuna ,  fen^a  combatte* 
re,  egli  fi refero  BeamonteTouteuires,  accostando  fi  ai  fuo  partito  Mons. 
di  lanfac ,  ilqual  W  commandaua  :  gli  fi  refe  anche  Sabbc  ,  Laual ,  e  Cai 
flelgontier,  Tuteuifta  con  altri  luoghi  di  minor  importanza .  Quindi  inaiò 
le  fue  genti ,  raccommandate  al  Bìrone  ver/o  +Alanfone  diffondo  di  far 
quell'imprefa,  &efio  fejandò\à  Laual,  deue  fu  vifitatodal  Vrencipt 
Dromo,  the  -vi  pafsò  di  Brettagna  con  molti  di  quella  nobiltà  ;  ma  tosto 
fu  fedito indrieto dal Hj  dategli  alcune  particolari  commi/poni,  per  h 
gouerno  dì  quella  Trouincia  5  &•  bauendo  anche  licentiato  da  ft  il  Mare* 
fcial\d  ^umonte ,  perche  gijfe  ad  incontrare,  e  congiungerfi  con  le  genti  , 
che  ajpettaua  a" bora  in  bora  di  Lamagna ,  e  cb%  erano  impedite  dal  Due* 
di  Lorena,  egli  andò  à  May  ne  Città,  capo  del  Ducato  di  Carlo  di  Lortna% 
che  noi  Italiani  con  voce  corrotta ,  come  altroue  dicemmo,  vdendodd- 
francefidirfiDucaduMayne,  lo  chiamiamo  d  y  mena  .  Teneuafi  quella 
Cittàda  gli  buomini  di '/uà  parte ,  onde ,  -vi  fu  lietamente  accolto ,  larda- 
to vn  prefidio  nel  C alleilo ,  giunftadManfone.il  di  ci  otte  fimo  di  Deccm- 
bre.  Hauendo  romena  prima  bauuto  auuifo  della  gran  profferita  del  Hj 
ncW  acqui/iodi  tanti  luoghi, e  che  in  gran  parte  erano  di  qualche  impor» 
tan^a,  deliberò  di  far  prona,  di  conferuar  C  altre  piaqrc  di  maggior  con- 
feguen^a  ,  che  glìreflauano  in  Brettagna,  &in  Normandia;  e  così  vi 
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mandò  eondwereggmenti  di  feltri  it  Conte  di  Brifacco ,  ilqualnelafcfi  Sft*- 
partein  piantone,  parte  in  Argentone ,  &  effo  co' Infante  fi  fermò  * 
falaifa,  giudicandola  più  forte  deW  altre  .  Il  Fj  giorno  ad  Manfone*   — 


trouòcbele  fue genti s  erano  impatronite  della  Città,  i che  combatte-  AN  Fran 
uno  aframente  il  Cailello ,  doue  sera  ritirato  il  Capitano  Gaù ,  con  ben  ^  1  *  ' 
Quattrocento  foldati  ;  ilquale  vdito  ejfer  prefente  il  Jtf ,  patentato  dalla  n  rendcai 
fua  fortuna ,  mando  tofla  ad  offerir  4  arendergli  fi ,  &  ottenere  condizioni  Rè . 
i 'ufeirne  infieme  cofuoi  foldati  portandone  loro  armi ,  &  bagaglie .  Con 
famigliami  conditioni  nello  fleffo  tempoit  Duca  dimena  baueuaricc- 
wtto  dal  Capitan  San  Martino,  che  riera  per  lo  BjtlCafteUo  del  Bo- 
feodi  Picenna  fortiffmo,  lun<J  due  leghe  da  Varigi,  &  Cbaueua  {pia- 
nato da*  fondamenti ,  perche  non  poteff*  più  in  alcun  tempo  dafuoi  nimu 
ci  apportar  danno  d  quella  Città  .  7(e  gli  altri  paefi  di  Francia  >  quan* 
tonane  ninno  veramente  fofje  libero  dalla  guerra  ;  nondimeno  poche 
/attienivi  Jeguirono  degne  di  confida ationi ,  fuor  che  Mons.dellaya* 
letta,  che  dimeno  jtgoSìobauendo  prefala  Terra  di  Lambefco*  e  riti- 
tatifi  ben  dugento  foldati  ebe  la  guardamano,  commandati  dal  Capitani 
Baiati,  nelCaflello,  cominciò  fieramente à  batterlo,  di  modo  chei  du 
fenfoti  chieferodi  feendere  à  qualche  accordo  ;  ma  mentre  Mons.  di  Rjmt- 
forte  giua  per  trattar  con  loro  ,  gli  fu  dal  Cafìello  parata  contra  vna 
mofebettata,  ferendolo  à  morte,  perlaqual  perfidia  moffo  à grauiffimo 
fdegnoil  Vakua  sfidar  tafialtoy  e  prefeil  luogo  tagliò  a  pe^itut- 
tii  foldati  ,  V fi  appiccare  il  Capitano  .  Xpn  molti  giorni  dapoi ,  an . 
dandoti  Signor  dtfiampes,per  ordine  del  Valextaà  Btaucaire  Terra  di  ftcn0p£ 
Linguadoca,per  hauer  foccorfo  ,  te  genti  da  Monfignor  Teraut ,  che  fò ,  &fac- 
quiuieraperlo  Ducadi  Momoranfi,  volle  rinfrefearfi con  cento  caualli,  «-heggiar» 
cbaueua  feco  in  farafeone,  ch%è  Terra  pofl a  dirimpetto ,  àBeaucaire  ,  «IValo» 
interponendo  fi  jolo  tra  Cvna  ,  &  ?  altra  il  fiume  godano;  ma  fubito  ** 
i  Tarafconefi  poflifi  in  arme ,  gli  ferrarono  le  porte  contra ,  quantunque 
la  maggior  parte  de  nobili  tene  fero  la  parte  del  Paletta  .  Taffando  dun- 
que il  picciolo  fiume  Duran%a,  che  corre  vicino  alla  Terra  ,  &  entra 
quiuinel  godano  ,  fmontò  co  fuoi  da  camallo  preffoadvn  certo  bofeb et- 
to, per  rifior  ai  fi  alquanto,  ma  non  andò  guari  di  tempo  che  di  ciò  auui- 
fato incontanente  il  Conte  di  Carfes>  c\>  era  vicino  ad  otto  miglia ,  fu  lo- 
n  [opra  con  due  compagnie  di  caualli,  e  fetida  che  poteffero  far  difefa3  J*on<  •  d* 
percioche  con  l'aiuto  di  quel  bofeo  andò  fecretìffimo,parte  ne  tagliò  à  fi    rcJt  J™1^ 
Zj,  parte  ne  cofirinfeà  buttarfi  nel  fiume  perfaluarfià  nttotof  evian-  Conte  d» 
negarono,  e  partene  fe  prigioni ,  tra' quali  detto  Eftampe*.  Di fòt ac  Carfa  ,  * 

Ine molto  cotal  fucceffoà  quei  nobili  eh m  Tarafcone  fauoriuanoil  ya.T*r*tc»n* 
Ma  y  e  con  belliffimo  Hratagema  auuifarono  ,  per  ccnfolarlodi  quella 
putita,  dargli  U  Terra  in  mano  >  del  qud  loro  proponimento  fecero* 
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MM  Ch.  aumtit0  n  Taraut  à  Beucaire ,  accioche  foffe  in  punto  per  dar  loro  /oc-  m 
Jì£~  cor/o  alfoccafione  .  Chiamarono  pofeia  la  maggior  parte  del  popolo  è 
Is  f  kan  Variamento ,  e  cominciarono  à  di/correre,  che  dalC  effetto  haueua  veduto, 
cia.  cf,c  quei  bofehetto  vicino  apportaua  gran  pericolo  alla  Terra ,  poi  the  le 
StW?agr  genti  con  fecreteqra  poteuano  andar fin  fu  le  mura,&  alla  fproueduta  ;  af- 
hcrtua  /^aria  P£rl°  ebe  giudicavano  ncceffario,prina  ch'altro  male  aueniffe.epn 
Tinlco    ma  cbe'l  Paletta  fi  feruiffe  di  quella  commodità ,  con  la  qua! erano  Rate 
oeB ,       disfatte  te  fue  genti ,  di  andarlo  à  tagliare ,  cb'oltral  benefìcio  ,  che  fi  ri* 
ceueua,  con  tafficurar  in  quel  modo  la  Terra  potcu* anche  dmiderfilele* 
gru  tra  le  perfone  di  maggior  bifogno,  che  forano  Siate  loro  di]  buon  • 
aiuto ,  per  io  Perno  tegnente  .  //  Vopolo  di  precipitofa  deliberatane , 
ondo  aletti  qualche pre/ente  commodità  ,  fen^a  penfar  altro,  tumul* 
_    .       tuo;  amen  te  fi  mofle  ,  &in  motto  grojfo  numero  fà  a  buttar*  a  terra  il 
IdzilTr  bojcbo  •  /  nobiU  aUborachiufele  porte  diedero  il  fegnoà  Teraut ,  che 
te  v$onot  pafsò  incontanente  in  Tarafconecon  trecento  foldati,  e  fette  impadro- 
ti .         ni  .  Toco  prima  il  Ducadi Sauoiavdita  la  morte  del  I{è  ,baucuaman- 
.  f    dati  a  Granoble  due  fuoi  jtmbafciadori ,  il  Signor  di  Giacob  Generale 
ria  del  deb" artiglieria,  &  il  Signor  tt^nce  •  ambedue  ConfegUeri  di  Stato  di 
Duca  di  anelli  Itererà,  ad  effetto,  che  dopò  le  condoglien^e  fatte  da  fua  parte, 
Sauou,  i  percotal  morte  col  Variamento  del  Degnato  ,  refidente  in  detta  Città, 
Grznobk  ficbiedefiei  cheloriconofcefferoper  legitimo  facce flore  à  quella  corona, 
*§         attefo  t  che  coloro  i  quali  con  più  ftrette  ragioni  per  proffìmità  di  fan- 
ne poteuano  pretenderai  yn  erano  parte  fiati  dichiarati  inhabHi,  par- 
ie fene  facevano  ine ap aci ,  fauo rendo  i  tante  volte  dannati  bcretia  del. 
la  Francia  •  Ter  loci*  meglio  era,  che  quel  \egnoc ade ffe  nelle  mani 
cPvnOychenatodeUaforelladdpadredelmortoVjyhaueuaper  donna  vna 
nepotà  per  forclia  dclìiflcffo  ,  oltr  alt  altre  molte  dipendente  di  con- 
fa'ti?  ninna ,  che  la  fua  caja  uncua  già  molti  anni  con  la  Bjale  di  Fran- 
cia, eh1  egli  fofìe  vfurpato  da  qualche  fìraniero  ,  come  patena  correr 
tran  rifebio  ,  pei  popoli  toslo  con  prudenza  non  ricorreuano,  a  con* 
figli  non  men  vtili  che  giufli  .  Ver  cloche  non  pur  haueuano  da  prone, 
derfitvn  Bj,  ebe  buona  ragione  haueffe  di  prender  quella  Corona, ma 
infieme  d eleggerlo  tale  %  che  confiderai  a  la  miferia  4c%  tempi  +  U  poteffe 
liberar  dalle  lunghe  loro  calamità ,  le  quali  poteuano  ben  conofeere  »  chi 
richiedevano  rimedi/  prefentanei* &  altre  for^e.per  imporre  vna  volta  fi. 
ne  a  quelle  inocchiate  guerre ,  che  le  horamai debili ,  &  intana  pt^t 
diuife,  della  Francia .  Là  onde  ben  poteuano  conofeere  ,  che  à  lui  non  fo- 
ra mancato  il  modo  di  covfolar  teflo  i  fuoi  popoli ,  riconofcendolo  per  BJ, 
con  vna  ficura  pace ,  da  che  per  ragion  di  Stato  »  e  pert intere  fife  della  fi- 
gliuola il  potenti  fimo  F^é  di  Spagna  haur  ebbe  incontanente  ri uolti  tutti  t 
tuoi  Penfieri  à  fermarlo ,  e  confi ruàrto  in  quel  ^tgne .  Laqual  ficuu  3$ 
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mvedeua,  tome  da  chi che  ftfofiealtti,ebe  pretende/fé  à  quella  Corona,  ^a\°CK 
poteuaneffi  prometter  fi ,  e  non  più  tofto  temerne  le  mede  finte ,  &  anche    1 5  g 
maggiori  infelicità,  nella  conttnuation  delle  dìft  or  die  interine  ;  onde  altro  In  Fran 
non  fora  fiata  ogni  altra  loroellettione ,  che  aggi  unger  nuoue  cagionidi  ^ 
più  pericolofe  guerre .  .Alche  saggiungetta ,  che  da  »/W  <*//ro  poteuano 
forar  ieffer  con  tanto  amort ,  e  con  tanta  humanità  gommati ,  the  dai 
Ducédi  Stuoia  ,  della  cui  benignità ,  feguitando  ti  co/iunie  de  f noi  prede* 
te{]ori,dx  tutti i  fràdici,  cheallboraefforeggetta,  ben  poteua efjerne  fau 
»  toro  vna  molto  chiara  te  flint onian^a .  St  che  non  pure  battevano  da  te- 
ner per femo,chefarebbono  lor+conferuati gli  anticbiTrmìlcgijjn  ogni, 
cq*il  fi  volefie  particolare  anche  aggiunte  molte  gratie,  conformi  al- 
la pur  ci»  magnanimità  diluì .  i\on  vollero  i  Signori  di  quel  Variamen- 
to,* coja  di  tanta  importanza  far  deliberatone  alcuna  per  alihora,e  do* 
pò,  rintanata  Sua  Alterca ,  e  del! affezione ,  che  moftraua  portare  al* 
la  mtntoria  del  morto      e  deli amoreuoli  offerte  fatte  loro ,  del  che  non 
d.witaiuvi  punto, e  che  dout fiero  riufeire  in  ogni  occafione  m  fatti  confor- 
ni de  parole,  difjero ,  eb'ejftnao  la  richiesta  fua  di  co  fa  pertinente  à  mf- 
toii^egnenon  fi  conueniua  loro  intorno  à  ciò  far  priuatamente  giuditi*. 
Mlcunoi&chedoucndofttrattarcotalrifolutionein  vna  generai Uffem-  Rifpoff, 
Sic  adi  tre Stati,  tffi  erano  per  feguir  il  giuditiodi  coloro  ,chc  quiui,co-  de  Gran* 
me  amatori  della  faina ,  e  gelofi  delia  gloria  Francefe,  barn fiero fiabilito9  befi 
di  riconofcerfidòueffe  per  vero,e  legitimofuccefforc  del  morto  Bj  HerrU 
co  di  Valoir*  finalmente  pregarono  gli  Ambafciatori ,  che  non  volefie  il 
Duca  finger  alcun  numero  di  foldati,come  s*  intendeva,  ch'era  per  fare, 
in  quéiia  Vrouincia,attefo  che  ciò  fora  flato  vn  turbar  quel  ripofotcbepttr 
aUhoragodeuanoperkTrieguagià  conclufa  co'l  Corfo,e  coni  jtldiguiera. 
Il  Duca  nondimenòimal  fodis fatto  di  cotal  rijpofìa  del  Vartamento,la  quai 
n  on  dubbi  tana ,  che  foffe  fiata  formata  da  coloro,  che  in  quella  Città  fan 
u  orinano  le  parade  gii  Heretùi,& haueuano  intelligenza  co  l  detto  Al- 
ci Mera,  mandò  in  Trouen^a  ,  doue  fi  trouaua  militar  in  fuo  ferrigli 
Mons.  ai  rincontra  quel  delia  Valetta,tre  compagniedi  cauai  leggieri,e  Dgea 
tre  ii archibugieri  à  cavallo, condotte  da  Mcflandto  Vitelliperche  fccon*  c 

auoia  af 

hhecaftonc  gifferoriceucndo,e  fortificando  quei  luoghi,  che  fi  andava-  Taira  la 
notturna  offerendo  di  por  fi  fotto  la  fua  protettane;  &effo  in  tanto  foU  P'oueii**,. 
leettaua  di  Spagna  aiuti  di  genti  ,  e  di  danari ,  cofi  per  profegvirC'tmprt* 
fa  dicitura  come  per  affi  curar  la  Troven?a ,  e  tentare  il  Delfinato/cr* 
uendeficon  prudenza  dell occafione,  e  del  tempo .  Dopò  alcuni  mefi ,  cioè  valletta 
àmnpVouembre,  il  Falena  bauendò  prefoTolone  ,givaimaginandofis  prende  j* 
fonie  potette  impadronirfi  anche  del  Forte,  che  quiuipreffo,  quaft  in guar-  «"r"»g* 
diadel  Torcerà  (iato  fabricato  per  ordine  del  Duca,  pofìavi  vna  guar±  £Vtq°£ 
di  due  compagnie  di  foldati ,  fotto  il  goucrno     Mont'  Bcrrtf>  f  ne. 
I  a'^Jz*  *  "  fiatami 
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An.di  Ch.  Jr/.CflW4n0  inpem  ti  riletta ,  ^  il  Berta  con  maggior  confidenza ,  che  por 
J5  9^  rofpìra  <**  e««rr4  non  /ì  conueniua  ;  onde  ?»  giorno  ejf/èn<to  ròwww 
JnFran  ^finareÀTolone, daefioy  aletta, vi  anao,0- in  propofito  di  ragiona- 
QlK*    mento  fe  cadere  il  difeorrere  intorno  alla  fabrica  di  e  fio  Forte ,  e  lodando- 
lo egli ,  come  affai  benintefo  ,  e  con  buon  giuditio  diffroSlo  in  ogni  parte,  fi 
yoltò  À  Mons.di  Montaut  fuo  cugino ,  che  era  con  effi  loro  à  tauola ,  e  di{* 
[egli  ;  Mi  dijpiace  che  i  giorni  adietro  non  foffe  meco  à  vederlo  ,chel%  ha* 
refteancbor  voi  giudicato  degno  deffer  veduto .  Mofirò  a'dbora  gran  defi* 
dcriodi  vederlo  il  Montaut,  e  per  ciò  effendoui  inni  tato  dal  Berrà ,  per  la 
mattina  feguentc,  vi  andò  accompagnato  dq  venti  Centilhuomini  ,fcelti 
t  piti  brani  della  fua  compagnia  >  armati  fottole Cafaccbc,* coloro  archi' 
bugietti  >  che  nafeofi amente  portarono}.  Ma  per  torre  al  Gouernatore  del 
Forte  ogni  feffrettione  >  toflo  che  s'auuicinarono  alla  porta  di  e  fio,  com* 
mandò  loro ,  che  quiui  l'affretta  fiero  ,  percioche  altri  non  ne  voleua  dentro* 
che  due  con  efiolui ,  &  app eoa  fu  entrato ,  che  con  marauigliofa  fimula- 
tione  fi  lafciò  cader  per  morto  ;  per  lo  quale  accidente  sbigottiti  quei  della 
guardia,  gU  furono  intorno,  e  parendo  loro,  che  appena  batteffe  polfojo 
portarono  dipefo  fopra  vn  letto  vicino ,  gridando,  e  fingendo  di  doler  fi  i 
fuoi ,  come  fe  fuffe  morto .  ,jl  cotal  rumore  corfero  dentro ,  non  pur  colo* 
ro  ch'erano  reflati  di  fuori,  ma  anche  molti  de\foldati  del  forte ,  emendo 
tutti  conf ufi  intorno  al  tramortito,  e  cercando  argomenti  da  richiamargli 
fm  ariti  ffririti.jl libera  riHrettifi  ad  vnfegno,quei  del  Montaut ,& cffofal* 
tato  in  piedi ,  cominciarono  con  tanta  furia  à  menar  le  mani>  vecidendoj 
ferendo  quei  mafaueduti,cbc  sbigotiti,e  eonfufi,  non  feppero  fare  tal  refi* 
ften^ebe  non  pot  e  fi  ero  i  rumi  a  impadronirfi  delUporta  ,doue  iocontane* 
te  fi  prefentò  il  Paletta,  che  perciò  flaua  in  punto  con  buon  numero  di  fuoi; 
talché  con  ageuolaga  fi  fecero  Signori  del  Forte  imparando  a  fue  (frefe  il 
Berrà,  quanta  fciocbeiga  fia  Cbauer  famigliarità  con  color  o>c  he  tuttania 
T  F  r  an    trouano  armati  per  offenderlo»  Trouauanfi  nel  principio  di queft anno,  le 
1  genti del  CatboUco,  in  Fiandra* fuernar  nel  paefe  di. Umpigna,  affaì.mal 

9RéL*  condotte ,  per  li  patimenti  [opportati ,  pochi  me  fi  prima  fotto  Vcrcb  in 
*  Zoom,  doue  la  cauaUeria  particolarmente  reflò  molto  affiittateffendo  quei 
paefi  non  buoni  alla  paflura;  per  lo  che  ,& per  la  penuriadelle  vettoua* 
glie  ,  e  de' legni  da  condurle,  firtfequeUimprefa  al  Duca  di  Tarma  ma- 
lageuoliffima  ,&it  fue  genti  poi  fe  ne  fentirono  molti  giorni .  qucfli 
mali  iaggiunfeia  continua  molcflia  <delle genti  de  gli  Siati,  che  non  li 
lafciauano  pmtoinvipofo,*  vigilando  doue  potè  fiero  danneggiarli ,  vna 
notte  verfo  il  principtotUFebraio  tagliami  o  à  pe^rj ,  e  fualigiarono  qui- 
ui invn  villaggio  vna  cornetta  di  cau  allerta,  ch'era  dcUa  condotta  di  Cv 
millo  del  Monte  guadagnando  affai  groffo  bottino  ;  facebeggiarono  aneti 
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t  *wferrj  401  ^««/4 ,  e  mifero  à  ferro,[&  à  fuoco  molti  altri  Ino-  fjjff^ 
r     #i  non  forti ,  /*r  ^mW paefe ,  freddo  refiHer^a ,  pm&e  #  Mg9 

8     genti  del  Duca  fi  trouauano  in  gran  pam  alterate  ,  per  non  hauer  bauw  p  i  a  N* 
»     ri  mi  »otó  wi// 1  /oro  pagamenti  v  £*         //ari  lrc#M«rf  rwf- 
»     menti  dtTedcfcbi  del  Signor  d  Egcmbcrgb,  e  dtl  Marchefe  di  Borgau  per 
fodisfar  alle  continue  preghiere  deTrenctpi  delia  Lega  di  Francia ,  ti  Duca 
fecbe'l  Conte  Girolamo  da  CoUalto ,  ilqual  fu  già  Luogotenente  di  Ctoa- 
ni  Manriaues ,  gli  aflòldò  per  condurgli  in  loro  jeruigio ,  e  fi  mandarono  à 
trattener  fi  Prima ,  parecchi  giorni ,  *J  Vef conato  di  Colonia ,  4a*e  4/  Ji- 
K ,  ii  diciotto  paghe  eh  auanxauauo,ne  furono  loro  contate  duce, per  che 
iincmìnatìèro  in  Francia .  Fù  ambe  fedito  da  queWMtc^a ,  ti  figltuol 
naturale  dtl  già  morto ,  cinque  anni  prima ,  Hernco  di  Brunfutch,  accio- 
che  afioldafie  in  Lamagna  due  reggimenti  di  Zjùtri,  inft  ruigto  medefima- 
ntnte  de'  VrencipideUa  Lcg  a.  li  Duca  baueu'a  ordinato  al  Conte  di  jiga. 
monte,  ch'andane  a  riueder  Zuytbeuelant,  Ifola  di  Zelanda*  effendogli  ita* 
ta propofta aneti mprefa  perrtufeibile,  feri  fivfaffe qualche  flraordma- 
riaditìgevra    ''"     '"  n  A  -*■""}>  ^>f^  -irr.i  bui  ti d  dtl  luca  l'o  « 

Hfarnefedel 

la  mafia  delle  *  »  .  ^  v.„,v —  -  , 

careno  [opra  dodeci  naui  millecinquecento  Italiani  ,  ripartiti  in  dodici  6  *i  Te- 
compagnie  ;  ma  [opra  dugento  cinquanta  barche  piatte,  fi  mifaro  quattro-  *  • 
mila  Paltoni ,  ir  mila  Spagna  eli ,  e  cinquemila  fanti  alemanni ,  Kb  ag. 
giuntoti  fette  compagnie  di  lande,  e  tre  di  archibugieriacauallo,  ferma» 
nanorn'ejjetcitodiquattordecimila  e  cinquecento  faldati.  Tartttifi  poco 
aitanti  giorno*  fecondo  la  forte  de  dadi  difinbuite  le  parti  della  battaglia, 
toccò  la  vanguardia  àgli  Spagnoli,  il  corpo  di  effa  battaglia  àgli  jikma- 
niycon la  caualleria per  fianchi  ,  {montati  che  foffero interra,&  laretro» 
guardia  aYallonUenauì  cogli  Italiani  erano  fiate  inuiatiauàtt  afeoprir 
llfolajicome  fecero  ,  auuenevdoft  in  vn armata  di  alquanti  legni,  che  vt 
dimoraua  per  guardia,  con  cui  vennero  effx  alle  mani,  dopò  vn  breue  par* 
lamento  fatto  afoldati per  animarli  al  combattere -fi  che  fi  fece  con  mora. 
uigUofo  ardimento,  e  tutti  meritarono  fomma  lode  ,  fegnalandofi  fra  gk 
ètri  i  capitani  Cornelio  Goffrarmi  Lucebefc,  Quirino  da  Fabriano,  Marco 
Maddalena  Romano,  &  il  Barbono  Milanefe  che  furono  deprimi  à 1  fallar 
fri  legni  del  nimico,  douc  tagliarono  à  pernia  più  partededifenfor^fam 
cendeui  buona  preda.  Intanto  arinola  flotta  de  He  piatte,  e  tutu muta- 
mente fi  accollarono  à  Bicfelingen,villaggio  sù  la  riua  finiftra  deU%Honte\ 
eh' è  queir  amo  della  Se  balda,  il  qual  fepara  la  Fiandra  dalla  Zelanda.  Qui 
ui  il  nimico  teneua  vn  forte, con  affai  buon  prefidio,di  modo  che  trouarono 
gran  contrailo  nel  por  piede  in  terra  ',  e  fcaramuigouifi  più  di  due  bore  9 
eptwh  ceretti  i  Cabotiti  di  combattere  con  t  acqua  fino  alla  etntura . 
-»  -  corre» 
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A  '  ifch"  ^  ^  Dtir4  àVmena  il  tredicefimo  del  mefe  à  vifladtl  campo  reale ,  <fcpf* 
^  y  <  c .    Fbauer  racquiflata  nel  viaggio  la  terra  dlteu,  f  prf/b  T^ouecaHctli ,  e  />rr 
non  riceuer  danno  datfartiglicria  del  mmico,piegò  alquanto  più  fopra  Ar* 
ques ,  e  preffo  la  rimerà  ponendo  fi  mila  cullina,cbe  ficde  à  delira  del  fiume* 
/oprali  villaggio  di  Martinglifa.  Veduto  il  \è  (fuetto  effetto  del  Due  a,  att- 
ui so  ch'egli  agevolmente  haurebbe  potuto,  &■  afi aitar  la  Terra  fjtrquety 
&  anche  vn  borgo  di  Dieppe chiamato  U  Voler,  il  che  shaueffeconjtguiio, 
fora  flato  di  motto  trauagUo  alla  Città ,  per  cJJ'tr  pefio  vicinalporto;ondt 
con  morauigliofa  prefte^ra  fi  diede  à  rimediare  all' v  no,  &  alf altro  pen- 
colo .  Così  fece  farnuoue  trincere  per  guardi  a- d^rques ,  da  queUa  par* 
te  che  guarda  il  fiume ,  per  ci  oc  he  dall'altra,  haùendo  la  difefa  del  C  a/i  dio , 
non  poteuaejjer  moleflata ,  &-po/ìiui  [opra  due  pe^jj  di  artiglieria ,  ve- 
niva comjjià  batter  tutto  quel  piano  fino  alla  riua  del  fiume ,  <&  àguar» 
dia  di  dette  trincere  mife  v  i  reggi  mento  di  Sui^eri  ;      per  im;>  dir  me* 
glio  il  guado  delia  riuiera  animici, compartì  due  cor  pili  guardia  di  fan- 
teria Fraucefe ,  Cvno  in  cerìhvfpedale ,  lontano  vn  miglio  ialla  Terrari  al* 
-jj.    .     tro  alquanto  più  innanzi  ver  fu  la  riua  del  fiume  ■  i\el  Poiet  volte  che  gif» 
nu  nfof  r  /*>  conparte  della  fua  fantcria,il  Castiglione. &  il  Goitoy  per  guardarlo^ 
tjHimndc!  efeceui  trincerar  vn  molino  pofìoda  vna  parte,  donde  poteu.i  piànge* 
JLc  predo  uùlmente  effer  affalitot,  &  altri  ripari  furono  fatti  in  molti  luoghi  ,  fecon* 
iDjcppe.  doc/j'fjjjò,  &il  airone,  ai  cui  configlio  firiportauxmolto^  giudicau^na 
douer  bifognare  alToccaftone,  H  fedite fimo  giorno  di  Settembre ,  h.meu- 
do  di  gran  mattino  pollo  in  ordinanza  il  fuo  effer  cito ,  il  Duca  d'amena  r 
-vna  parte  inu  ò  verfo  il  Tolct,  l'altra  ordinètebe  fifermajfè  à  Mxrtinglifa% 
per  paffar  poi  la  riuiera*  &  affaltare  Jtrques  ;  ilqualdifegno  conof tendo 
apertamente  il  i\c ,  volle  effo  in  per  [una  con  buon  numero  dì  fanteria*,  e 
di  cavalleria  andar  alla  difefa  del  T*olct ,  e  lafciar  Arqutt  in  guardia  dei  ^ 
Birone  .  Le  genti  della  Lega ,  che  qui  ut  s  inaiarono ,  trauagltarono  tutto 
T 9ue '  &0Yn0  con  'fedramuv^e  i  nimici ,  e  mortiui  parecchi  dal£  vna  parte 
wa-jJRè,  e  doli*  altra,  fi  ritirarono  la  fera  ferrja  alcun  vantaggio  ìn-akune  ville 
Ail  Duca  vicine  ad  alloggiare  .  L'altre  p affata  il  fiume ,  cominciarono  àfeara* 
d^lmcnz.  mudare ,  con  trecento  faldati ,  cherano  nelZvUimo  corpo  di  guardia ,  t 
crei  andò  tuttaui 'a  il  numero  dì  quei  della  Lega  ,  così  di  fanti,  come  die  a* 
ualli,  il  Birone  (pinfein  foce  or fo  il  gran  Triore ,  grl'iAnuilla  con  tutta  la 
nobiltà  ,  che  quiui  era  recata  ;\  il  che  fu*  cagione ,  clic  quei  iquaH  fi  tre* 
uauano  ne  li  H.  [pitale ,  fi  ri  tir  a  fiero  femea  danno  àfuoi\  e  feguit andò  per 
buono  fpatiodi  tempo  la  fcaramu^ra,  morirono  di  qua,  e  di  là  molti. ma 
di  gentj  da  conmando  dalia  parte  del  Duca ,  il  Maflro  di  Campo  Chate- 
gnefe  ,  refi  andò  anche  prigioni ,  il  Moueflier  ,  Cornetta  ;  del  Due* 
di  Trentun  +  e  Moni,  dì  yecchioponte  •  Il  feguente  giorno  fu  fcara* 
mudato  ttà  quei  del  Ejtch  erano  nel  Volctto>c  le  genti  della  Legarle  quali 
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tfjcwio  fr giù  tate  fin  dietro  a lor  ripari ,  rìhebberola  peggiore;  mentre  dal  A0'diCb, 
Duca ,  co»  fre        et  artiglierìa  polii  nella  collina  <t  incontro  ad  *Arqucs  i^9. 
fece  batter  fhofpitaie  ,  per  fame  y/cir  fuori  quel  corpo  di  guardia ,  jJJT — "* 

benché  non  confeguifie  il  Ino  intento;  an^jilBirone  fatv  porre  due  A 
f  f^f  /<pra  wm  trincera ,  cfo  difendeua  detto  bojpitale,  con  tal"  auwf amen-  k  ' 
to  ji  cominciò  tirar  nei  villaggio ,  doue  era  alloggiata  la  Caualleria  dd  Da» 
ti , che  la  sformò  à  partir fene  con  qualche  danno  .  Dimorarono  tre  giorni 
ffi  efferati  ferina  far  cofa  di  momento  ;  ma  il  ventefmo  pur  dì  Settembre* 
dall'amena,  fatte  porre  le  fue  genti  in  punto  ,  auanti  giorno,  fi  tro- 
varono di  gran  mattino  efier  tutte  in  ordinanza  di  là  dal  fiume,  per  vo- 
lerti lutto  far  prona  ,  che  quella  guardia  del  f{è  disloggiale  dall'  bori- 
tale, &  in  tal  guifa  ageuolafjè  f  affittar  *Arque$  .  *Auuifato  di  quefia 
tofa  il  Birone ,  da  coloro ,  che  mandati  haueua  per  intender  gli  andamenti 
ie'nimici,  to s'io  co l  confentimentodcl  ì{è  ,  chela  fera  auanti  era  torna- 
to dal Vokt,  mandò  ottocenti  archibugieri ,  à  rinforzarla  guardia  del* 
ibt  gitale,  e  nella  trincera  fece  entrare  due  Compagnie  di  Tbedefchi ,  due 
ài  S  uiqreri  venturieri ,  &  alquanti  Fr ance fi,  e  per  foccorfo,  poco  lon- 
tano ,  collocò  tre  Compagnie  di  caualli  ,  del?  Harambura ,  del  Lorges ,  e 
iel  Fonino  ,ma  voti:  che  command  affé  loro  in  tal  occafione  il  Gran  Trio* 
re  ;  battendo  anche  coftoro  vicine ,  per  effer  foccorft  all'  occaftone ,  le  covu 
pagniedeU  ordinanza  gouernate  dal  Forfè  ,  dal  Beanille9e  dal£*Arcian% 
&  indi  non  lungi  quelle  del  condè ,  e  del  Conti ,  refi  andò  nell'alto  della  trin- 
cera il  Birone  [con  le  compagnie  del  Castiglione ,  e  del  Maligny ,  e  buon 
numero  di nobiltà  .  Cominciarono  la  fcaramuqrale  genti  del  Duca,  dal- 
la parte  che  guardaua  il  Birone ,  doue  non  fegut  cofa  di  momento  ;  ma 
parecchi  caualli  commandati  da  Mons.  di  Lorges  Maftro  di  Campo  del- 
la caualleria  leggiera ,  effendo  [cor fi  verfo  l  fioritale  ,  furono  con  molto 
valor  incontrati  dalla  caualleria  dt  l  Gran  Trhre ,  il  qual  hauendo  di  fua 
mano  vecifo  con  vn  colpo di  archibugi  etto  efjò  Sagona,  cominciò  à  caricar  A'tr*grof 
gagliardamente  detti  caualli ,  aggiunteuifi  le  Compagnie  dategli  per  foc-  !^"™mtt 
corfo't  ma  rinforzata  la  Caualleria  del  Duca  ,  di  nuoue  genti ,  che  fi  Rè,&lv- 
mofiero  datloro  /quadrone  >  coflrinfe  i  mmici  à  ritirarfi  ,  iqttali  furono  metta» 
toflo aiutati  a  fo/ltner  la  carica  da  vn  reggimento  diSuitrgni  del  Colon • 
nello  Calati,  e  da  Mous.d Anuilla  .  Vn  reggimento  di  Teéefchi  del  Du- 
ca >  s"  era  intanto  condotto  preffoad  vna  trincera  ,  fabricata  non  mol* 
to  lontana  dalt  Hafpitdle  ,  e  facendo  villa  di  vola  fi  ribellar  dal  Duca\ 
comminciarono  qutlle  genti  ad  alarla  mano  accoflatefi  più  vicine  * 
dauanoà  credere  à  coloro  chela  guardai*  ano  ,  di  voler  fi  arrendere,  onde 
montatiui  fopra  ,  Mandati  alcuni  loro  Capitani  à  farriueren^aat  Hjt 
&  ad  i  fi  are  che  fi  douefie  loro  pagar  ,  quanto  auan^auano  delle  paglx 
tonlVmena  ,  perei  oche  intendevano  di  militar  in  feruigiodi  Sua  Mao. 
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a  ^V^k  fl**Perf'ttnatìV  >  f«*wo  con  tal  conditione  accettati .  Mtf^  veiktafa 
"  589.    foi  commoda  occafiont  ,  mentre  quei  del  Rè,  in  dìuerfe  parti  erano  oc- 

N— —   <j/  combattere ,  Jpinfi.ro  contrail  Birone  ,che  conirna  grvjja  febie* 

In  tkan  r<j  ^  cauallctia  andaua  ad  inueflir  gli  Suiv^eri  dei  Duca,  &  con  vna 
Veti  lì    temptjla  <C archibugi ate .,  ^oft//i  ne/  For/e  d'v»  ccr/o  bofehetto  ,  /o  co- 
de dJìSqìx  fttt*firo  non  pur  à  lafciar  C  incominciata  imprefa  >  w<x  ancAf  ad  Mando- 
zen  della  nar     trincera  dell'  Hojj>itale  >  detta  ^«4/  impadroniti 'fi ,  fualigiarono  It 
Lega,     fanterie,  che  vi  erano  in  guardia ,  uccidendone  molti ,  e  portandone  vìa 
tre  inftgne ,  Ze  dwe  di  Tede]  chi ,     vna  de  ^/i  Su'f^eri  ;  Ttrciocbe  qui  ni 
non  poterono  lungamente  difender^  >  fvprafattida  quei  del  Rè,  che  corfe* 
ro  con  gran  numero  di  fanteria  >  e  di  C  attuile  ri  a  guidala  dal  Mompcn  fie- 
ro ,  e  dd  Casliglione  ;  an^i  nel  ritirarfi  rìceuettero  qualche ,  &  non  po- 
co danno  ,  da  due  pe^i  di  artiglieria  ,  che  furono  incontanente  pian'» 
tati  »  In  quella  grojfa  battaglia  ,  &  fcaramw^o  ,  mancarono  quel 
giorno  molti  >  co  fi  dalt  vna  ,  come  doli*  altra  parte  ,  ma  di  perfone  da. 
commando  »  più  dalla  parte  del  Duca ,  perche  he  olerà  al  S ago n a ,  vi  mo- 
rì anche  il  Baron  di  Santo  Andrea ,  quattro  Capitani  di  caualli  jtlbancfiy 
il  Burgù  M  olirò  di  Campo,  <&  altri  pei fonaggi  di  gran  dignità,  &va* 
/ore,  con  due  Maflri  di  Campo  del  Marchefcdi  Tonte ,  fu  fatto  prigio. 
ne  il  Conte  di  Belin  Marefciale  ,  &  il  Maflro  di  Campo  Tramblecurt  .  Di 
quei  del  Rè>  morirono  il  Conte  di  Rufiì>e  quel  di  Racqueuilia  %  &fat* 
tiui  prigioni*  il  Contedi  Roccaforte  >  e  Moni,  di  Riueaà .  T^pn  ha* 
Morti,  e  uendoil  Duca  potuto  far  profìtto  »  fecondo  il  voler  /no»  daqueUa  par* 
prigioni    tecontrale  genti  del  Rè ,  deliberò  immantinente  di  mutar  alloggiamento  % 
più  iropor  e  tre  giornidapoi  fi  condufle  >  aitatiti  dì  t  conia  Compagnia  >  fra  Diep- 
unM  *      pc  ,  Èr  jlrques  ;  onde  il  Rè  dubitando  della  Città,  disloggiò  anch' ejfo\t 
e  lafciato  nel  C  alleilo  a"  sArques  alcune  Compagnie  sfotto  la  cura  di  Mons* 
di  Condè  ,  co*  l  re/i  ante  dell'efferato  pafsò  à  Dìeppe  ,  la  qual  il  primo- 
d  Ottobre  fu  cominciata  à  battere  con  fei  pcz^i  a"  artiglieria  >dal Du- 
ca, ma  fen^a  profitto  ;  perche  incontanente  fatta  far  do!  difenfori vna 
contrabatteria  >  fcaualcaronovn  peigo  di  quei  deh"  V mena,  talché  per 
giudicar  egli  it  feguitar  di  battere  non  efjer  fcn'ra  pericolo  ,  fe  torta 
Pocad'V  ritirar  gli  altri  .  Quìui  dimorò  poi  eia  fei  giorni  ,  nè  cofa  tra  loro  aw 
h'dìcppI  uenne  d  ifnPortan,<*  >  Parche  fi  pafsòìn  leggiere  /e or amvzge >  >  pertCr 
nere  in  ejfii citiai  Jòldati  .  Vdendo  finalmente ,  che  s  auuictnauano  eoa 
le  loro  genti  il  Longauilla*  e  P^umonte  ,i  quali  erano  Hati  richiama- 
ti dal  Rè  >  fin  da  eh'  egli  fi  partì  dati  afjcdia  di  Rpuano  ,  fe  peti  fiero 
di  girgli  ad  incontrare  ,  e  combattergli  ;  ma  ciò  molto  ben  conofeiutt 
dal  Rè  ,  andò  con  groffa  banda  di  caualleria  à  congiungerfi  con  effi  loro  > 
per  affienarli y  non  effendi  più  lontani  ch'otto  leghe.  Il  Ducavtdutofi 
nufeit  vano  quefio  proponimento  >  andò  i  pafiat  U  Sauna,  per  gii  in 
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Viecarih ,  rfo*f  te  inteUigerrra  di  prender  la  Fera ,  /òr* ,  e 

(inondata  da  fiumi ,       ,  ?  Serra ,  /1  f  owitf     riufiì  à  pieno  il  difigno ,  - - 
per tràttmi alcuni  di  fua  parte,  che  fi  trouauan  dentro  ;  e  fptraua  InFkan 
di  forni  maggior  progreffi  ,  trouandofi  quella  Trouincia  ,  ftn^a  for*    c  1  A* 
Xf9  perla  parte  del  Longoni  Ila .  Ma  il  hj  dopò  t  hauer  di  nuouo  prefo  He  fo 
Hot,  ft  ne  torno  à  Dieppe,  a  frettando  quatto  mila  IngUfi  mandatigli  dl  nuouo 


M*/<wo  ,  fi  trono  [ritinto  giorno  del  mefe  ,  n :  villaggi  più  ricini  à 
Parigi,  per  liliali,  difiribuito commodamente C effercito ,  s  alloggiò, 
tiatteuano  i  Varigini  tirata  già  ma  lunga  trincera  ,  che  cominciando 
dalla  finiftra  riua  della  Senna ,  dirimpetto  ad  ma  porta  della  Città,  det- 
to porta  7{oua,pofia  dall'altra  parte  del  fiume  rerfo  'Ponente  t  gira, 
va,  t  ferraua  tutti  tre  i  Borghi  da  Mf^ogiorno  ,  di  San  Germano  y  IlRèfic.- 
di  San  Ciacopo  ,  e  di  San  Marcello  ;  ft  che  giua  à  finir  dalla  parte  £.hcSg'*  « 
éi  Leuante  dì  detto  fiume  ,  dOM  egli  comincia  à  feorrere  per  la  Città 
prcfjo  alC  Me  inule  .  Quindi  dunque  deliberò  il  Fj  di  molefiar  quei  r'81* 
il  Tingi  ,  battendo  il  mede  firn')  giorno,  ebearriuò  molto  ben  ri  ned*. 
Multala  trinctra  -  La  mattina  vegnente  fece  tre  fquadre  della  fua 
Fantaria>tyn*di  quattro  mila  Inglefi ,  di  due  Colonelli  di  Frante  ft, 
ed'rnodi  Smsr^eri^  aflegnò  al  Marefcialdi  Birone  ,  al  Baron  figliuo- 
lo diluii  &à  Mm.  di  bui  tri ,  perche  affaltaffero  il  Borgo  di  San  Mar- 
cello ,  e  di  San  Vittore ,  che  fànovnitt:  l'  altra  di  quattro  regimentidi 
trance  fi ,  e  di  due  di  Suiirjeri ,  commandati  daU\Anuilla  Colonnello 
Generale,  e  di  quattro  Compagnie  di  Venturieri,  fk  da  lui  raccomman- 
data  ali  jtnmontc,  (  il  quale  >  oltraà  mole'  altra  nobiltà  haueua  [eco  il 
Gtandefcudiero ,  &UBjux  Mare fcial  del  Campo  per  compagni  )  per* 
the inuefliffe  il  Borgo  di  San  G Iacopo ,  e  di  San  Michele ,  parimente  mi* 
ti;{j>ltima  condotta  dal  TS^ua,  e  dal  Sign.  di  Caflìglione  ,  cti  era  di 
diecereggimenti  di  Francefile  di  Tedefchi  commandati  da  Tiche  Scom- 
metto ,  &rnodiSuÌ7^rerit  co' quali  eran*  anche  molti  gentilhuomini  à 
piedi*  ma  ben  armali,  perche  fi  fofìcneffe  meglio  ogni  sformo  della  fan. 
ieria  nemica  Ciascuna  di  quefie  fquadre  haueua  alle  (palle  ma  banda  di 
(Aualleria ,  la  qual  così  diaifa  era  guidata  da  effi  Bj ,  da  Mons.  di  Saif. 
fon*  &  da  quel  di  BrequeaiUe  ,  conducendo  ancora  per  ciaf  cuna  fqua- 
draine  pr^ì  di  cannone,  e  due  colubrine  per  feruirfene  alf  occafionc. 
Imprimo  giorno  diT^nembre,  fu  dato  T  afi alto  a  borghi  fecondo  Cor» 
dine,  e  tóndebìle  refiHen^c  di  difenfori,  effendo  la  maggior  parte  del 
popolo  Varigino  ,  atto  ad  ogni  altra  cofa  più  ch'aliarmi ,  furono  gna. 
Agnati  imi t  bui  che  con  debil  preda  de' foldati  >  per  efier  le  robbe  mU 
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An.diCh.  ^ori  ftafe  condotte  dentro  delia  Città,  la  maggior  perdita  furono  &f- 
-li**    drcì  pet^zidi  artiglieria ,  tr«  grandi  e  piccioli ,  cfo  guadagnarono  quei 
IhVkas      rJ  con  foto  quattro  in/egne  da  guerra  ,  cWi  maggior  danno  fuài 
cia.   />fjf  feicento  per fone  morte  ut ,  /><irff  combattendo  ,  parte  dopò  la  prefa 
de*  Borghi  ;      yna  compagnia  di  foldati  fattift  forti  neUt  ^Abbadia  di 
San  Germano  ,  ri  fi  tennero  fin  preffo  al  feguente  giorno  ,  f  poi  non 
potendo  fperar  di  batter* alcun  foccorfo  fireferoà patti .  Fccevifiail 
t\è,  col  piantare  fìcccati,  &  accommodar  altri  ripari  y  di  -voler  qui* 
ut  ac  campar fi  ;  benché  il  fuo  maggior  dì  fegno  foffèin  coloro  ,  che  Joito> 
^  nome  di V olitici ,  difendenan  dentro  la  fua  parte,  fyerando ,  che  in  que- 
lla nouità,  trouandofi  lontano  ÌVmena  potefienajeer  qualche  tumulto  , 
cqn  fa  cui  commoda  oicaftone  egli  fofie  introdotto  nella  Città  ;  e  già  pin 
di  f ci  cento  armati  erano  vfeiti  perla  porta  di  7\£f He ,  apertagli  dal  Luo- 
gotenente della  guardia,  e  condotti  dal  Trefidente  Blacmonit ,  ai  pala^ 
7$  di  Girolamo  Gondi .  Entrò  poi  nella  Città  il  Duca  di  T^emurs ,  &  ti 
VDuci  di  V  giorno  feguente  t Vmena ,  perche  ìye  vdito ,  che H  \è  marciaua  la  volta  de 
wenafoc.  Varigiy  anch'elfi  s  erano  dragati  colà  con  prefie^rja  ,  &così  per  la  co* 
c»r«  Tari  ^orQ  pru^at^lì  &  aiahorità,  firitenneroi  Cittadini  in  officio  baucn* 
do  egli  vfata  ftr  aordinaria  diligenza  per  ifeoprir  i  fofpetn 'rimafidentrot 
e  ben  fcj]anta  ne  furono  fatti  morire  per  ordine  del  Variamento ,  tra!- 
quali ,  il  Quaterniere  ,  il  Luogotenente  della  guardia  ,  e  Premino .  lì 
Rè  veduto  non  poter  pià  fperar  per  aUhora  tacqui  fio  di  Tarigi,  pervia* 
di  trattato,  nèdi  for\a,  c  reggendo  hauer  ritirato  ÌVmena  di  Ticcar- 
dia ,  comeffo  almeno  haueuadìfegnato,  per  condurfelo  dietro ,  e  prender 
qualche  auantaggiata  occ afione  di  combatterlo,  fe  leuata  la  mattinnde'- 
quattro  del  detto  mefe  ,  &dopò  tefjcrne  fiato  in  battaglia  alquanta  per 
moflrarc  eh  e/fo  non  ricufaua  di  combattere  in  campagna  ,  fivoltòveift 
il  villaggio  dì  Linas  ,  doue  dimorò  due  giorni ,  &  quindi  fe  deliberano* 
ne  dir  acquistar  Eflampes ,  riprefa  già  da' Collegati .  jirriuoui  di  fera* 
&  nondimeno  affittati  i  borghi  prefe  quelli ,  &  può  dapoi  la  Città-,  cf. 
fendofi  ritirato  il  Signor  di  Chiar  amante ,  che  vi  era  in  guardia ,  con  cir- 
ca dugento  fanti  ,  &  cinquanta  gentiluomini  ,  nel  Cafiello,  il  qual 
mi diurnamente  fi  diede  à  patti  il  giorno  feguente  ,  veduto  che s  appo* 
vecchi  aua  il  t[è  per  batterlo  con  C artiglieria ,  &  e  fio  giudieaua  impof- 
filile  il  tenerfi  non  effendo  foccorfo  .  li  Cafiello  fu  poi  franato  ,  & 
a  Cittadini  perdonato  dal  kj ,  hauendo  cempafficne  alla  loro  miferi*  > 
the  in  pocchi  giorni ,  erano  /tati  combattuti ,  come  nimici ,  tre  volte  » 
con  loro  eccrfpno  danno ,  tjr  egli  vi  fi  fermò  quattro  giorni .  Quini  beb* 
be  vna  richiefta  dotta  Reina  vedoua ,  ta  quat  per  vn  fuo  gcntHbuomo  t 
mandato  à  pofla  ,  pregana  tnttii  Tréncipi  ,  che  fi  trouauano  allbora 
wcl  campoyfattii  per  veder  taf ambafeiata^  radunar  dal  V>  à  voler 
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Me*  la  morte  del  giàXj  Herricoi  iloti  marita! affetto  lodato  dal  Rj,  e 
rimettendone  il  giuflo  giudicio  alle  corti  del  Variamento  ,  da  far  fan  ^ 
Tour),  effo,  quanto  à  fe  promi{e  largamente,  che  per  ogni  viahaurebbe  — 
procurato  ,  che  talmortenonrtftaffe  fendala  douutavendetta  .  Hjman*  In rRAM 
do  Mintila  Ticcardia  il  LongauiUa ,  &  Mons.  di  Giuri,  che  poco  prima  ci  a . 
tra  ito  à  congiunger  fi  con  lui,  volle  che  ritornale  al  fuo  carico  del  paefe  di  gJJ^ 
iryt  ;  e  mouendo  effo  il  re  flante  deli  esercito ,  h  condujje  yerfo  le  Bcaulfe*  Ftancia  ia 
&  Sconfini  di  Ciatrpagna ,  prefio  alla  Marna ,  prefe  Cionuilla  ,  fen^a  fu  per  I 
contrailo,  abbandonata  fubito  da  vno  Capitano,  che  vi  era  con  dugemo  vendetta 
archibugieri ,  effondo  Terra  debile,  e  da  non  far  punto  di  rcfitteny  à  del  morto 
taiegercito,  quantunque  il  Rè  lafciaflè  quìui ,  nel  C alleilo,  alquanti fol-  Gio'nuilIa 
dati  per  guardarlo  .  jlndòpofcia  ad  alloggiar  a  Caflddun,  doueper  preft  dal 
««70 di  Mons.  di  t\icbileù ,  trattò  col  MdiUè  Fjnel>ard ,  che  fi  trouaua  Rè . 
io  preftdiodi  Vandoma,  perche  di  piano  gli  lafciaffe  quella  Città  ;  ma 
nonekndoft  potuto  rifoluer nulla ,  vi  andò  coni  esercito  ,  per  combat- 
Uria  ,  doue  giunfe  a  fedeti  del  mefe ,  &  il  giorno  medtfimo  riconofduto- 
U  pnfe  i  borghi ,  apparecchiando  il  feguente  quclche  faceua  di  bifogno 
per  batterla ,  efiendofi  accampati ,  il  Birone  da  vna  parte  del  fiume  Jw>, 
chela  bagna  verfo  Tramontana,  &  t  *4umontc  dall' altra.  BJtornò  di 
nupuolijcbilìcuàragionar d'accordo co'lMaillè  Sjnchard,  e  non  effetti 
doft  potuti  accordare,  fi  cominciò  la  batteria  contra  il  C  afte  Ilo ,  perciò* 
che  giudicandolo  pià  importante,  volle  il  Rj,  che  in  qnelt  affatto,  fi  fa» 
cefi  proua  de  Ila  prima  ferocità  delle  fuc  genti,  efiendo  ficuro ,  che  prcn. 
dondolo,  non  tra  per  far  lunga  di fef a  poi  la  Città;  oltra  che  veniua  à 
fchiuaril pericolo ,  che i  {olitati,  fe  prima  prendeuanola  Terra ,  arric- 
chititi col  lacco  di  effa ,  rimcttejjero  gran  parte  deli 'ardire  nel  combat»  fc 
tere  il  C alitilo ,  doue  non  haueuaxio panatamente  à  jperar  guadagno  alcu- 
no .  Fece  prima  batter  due  Torri,  che  feruiuano  per  fianchi  dvna  cortina 
nella  quai  diffegnaua  di  far' apertura ,  &  quindi  ghe  att'aflalto ,  tolte  che  Vaodomo 
fojfero  quelle  diffama  veggendo  alcuni  de'fuoi  foldati,cbe  in  vna  di  dette     &  dal 
Tornerà  fattosi  granforo,cbc  poteuano entrami fen%amolta difficoltà,  J^*^ 
Vi  fiarrifehiarono  ,efò  tanta  la  negligenza  de'difenfori,  che  feorfero  la 
trincera  della  cortina  inanimandogli  altri  à  fegu\tarli,come  fecero,sì  che 
wtauia  mgroffandofiil  foccorfo,guidato  dal  Baron  di  Bironejel  Hjux,c 
dal  Cajiiglioncftnxa  molto  Sbattimento  fcinfero  i  faldati  delprefidio  dtn 
ito  della  Cittàtnon  morendo  in  tal  f anione,  eh' è  degna  di  gran  marauiglia , 
ninno  de  gli  afialitori,epochi£ìmi  degli  affaliti.Fu  dopò  mc^boraprefa  an 
chela  Città,rendutifi  quattrocento  foldati,  che  vi  fi  trouauano  inprefidio  à 
éfcretione,& ella  ri m afe  faicbcggiata,opcrado  il  Bironejfno  poterebbe 
k  Chiefe  non  feffero  molcslate>ma  non  fi  poffxbilt  al  Maillè  Benebard,  dì 
falche  non  foffèMcafitm.^^^^Pl^m 
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Terre  vicine ,  incontanente  mandarono  à  patteggiar  coi  Kè  che  in  p*M 


hn.àt\  M 

'5550. 

Ani1sph*  giorni  riceuet  te  Lattarti ndo  Montorio ,  Montrlcardo^eCaJìeldi  Lotr,do* 
;   .        uelafciòl  esercito,  e  pafsò  a  Tourft,  &  viarriuò  ,      /*  r#Vf«*W  /< 
t  1  A    fra  de  ventano  del  predetto  me fe,  con  molto  applaufo  di  quel  Tarlarne*- 
A*   io ,  c  de  Ctaitfffff ,  trouandofi  i  Cardinali  di  fandomo  ,  e  di  Lenoncurt . 
Quattro  giornidapoi,  tornato  aW  efferato,  lo  femxrciarverfo  Mans,neU 
la  qual  Città,  pofla  in  riua  al  fiume  Sarta,  fi  trouaua,  con  prefidio  di  ven* 
tiinfegnedi  fanteria  Mons.  di  Boijdaufin  >  ilqual  diceua  di  volerla  difen* 
dere  fino  alla  morte ,  bauendo  con  effolui  oltre  a  faldati  ordinari,  ben  cen- 
to gentilbuomini,  quantunque  poi  veduto  il  pericolo  vicino  mutaffe  propè 
fio.  GiunfcadinueftirlaCittà  prima  Mons.diTargis,  con  alcune  compa- 
gnie di  faldati,  che  fu  cagion  di  faluar  gran  parte  de  borghi  della  Couftu- 
re,  ne  quali  il  Boifdaufin  baueua  fatto. porre  il  fuoco  ,percbe  non  vi  fi  al* 
ìoggiafiero  1  nimicii  nondimeno  il  ì{Jgiuntoui  a' ventisette  delmefe  vi  fi  oc 
campò ,  hauendo  la  notte  auanti  il  Baron  di  Birone ,  &  il  Ci  a  fi  i 'gl'ione  gua- 
dagnata vna  buona  trincera  fatta  da  difenfori  donanti  alla  Città .  *Attefc» 
fcd"?  RC"  f*  fin0al  faondo  giorno  di  Decembre  ad  apparecchiar  la  batteria  la  qual 
1      '  cominciata ,  ìt  Boidaujin  perduto  fi  a*  animo  chiefe  di  venir  ad  accordo ,  & 
[ottenete  bonoreuole ,  vfeendo  cofuoi  della  Città ,  laqual  dubitando  il  f{è , 
che  foffe  facebeggiata  centra  la  fu  a  promefia,  non  vole  entrami  -,  anq 
fece  appiccare  due  foldati  per  ifrauentar  gli  altri,  iquaU  fi  trono  chaue- 
uano  rubato  vn  calice  »  Col  medefimo  cor  lo  di  fortuna ,  fenya  combatte* 
re  ,  egli  fi  refero  Beamont  e  Touteuires,  accodando  fi  al  fuo  partito  Mons» 
di  Lanfac ,  ilqual  vi  commandaua  '  gli  fi  refe  anche  Sabbi  ,  Laual ,  e  Cam 
Helgontier,  Tute uì fu  con  altri  luoghi  di  minor  importanza .  Quindi  inuiò 
le  fue  genti  ,  raccommandate  al  Birone  verfo  *Alanfone  diftgnando  di  far 
queUimpreja,  &ef\o  fen'andò\à  Laual*  dame  fu  vifitatodal  Vrencipt 
Dromo  ,cbe  vi  pafsò  di  Brettagna  con  molti  di  quella  nobiltà  ;  ma  tolU 
fu  Jpeditoindrieto dal Hj dategli  alcune  particolari  commi/poni,  per  lo 
gouerno  di  quella  Trouìncia  \  &  hauendo  anche  licentiatoda  feil  Mare» 
fcial'(t  Aumonte  ,percbe  giffe  ad  incontrare,  e  congiungerfi  con  le  genti , 
che  ajpettaua  a" bora  in  bora  di  tamagna ,  e  dì  erano  impedite  dai  Duca 
di  Lorena ,  egli  ondo  à  May  ne  Città ,  capo  del  Ducato  di  Carlo  di  Lorena» 
.  che  noi  Italiani  con  voce  corrotta  ,  come  altroue  dicemmo,  vdendoda- 
Fr  ance  fi  dir  fi  Duca  du  May  ne ,  lo  chiamiamo  a*  ymena  .  Tenenaft  quella 
Città  da  gli  huomini  di'Jua  parte ,  onde  >  vi  fu  neramente  accolto ,  Life  ia- 
to vn  prefidionel  C  alleilo,  giunfe  ad  Alanfone  il  dici  otte  fimo  di  Dccem* 
bre.  Hauendo  fy  mena  prima  battuto  auuifo  della  gran  profferita  del  Bj 
ne  II  acqnifto  di  tanti  luoghi,  e  che  in  gran  parte  erano  di  qualche  impor* 
tornea,  deliberò  di  far  prona,  di  confcruart altre  pìaxje  di  maggior  con- 
feguen^a  ,  che  gli  reflauano  in  Brettagna,  &in  Normandia;  e  così  vi 
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¥        MriA  coniwereggimcnti  difoldaUil  Conte  di  Brifacco ,  ilqual  ne  Ufcfi  fjf£ 
parte  in  Miniane ,  parte  in  Argentone ,  ^  ejfo  co'  l  recante  fi  fermò  ffip 
I  .      takifa,  giudicandola  più  forte  dell  altre  .  llBj  gionto  ad  Manfonc*  — 

trono  chele  fue  genti  $ erano  impatroni  te  della  Città ,  t  che  combatte-  AN  F  RhH 
unno  aframente  il  Castello ,  doue  sera  ritirato  il  Capitano  Gaà ,  con  ben  £  1  *  • 
quattrocento  foldati  ;  i^fr«/e       #r  prefinte  il  K.è ,  Jpauentato  dalla  *r"dcai 
/*4  fortuna ,         /oy?o  arf  offerir  fare  ridergli  fi,  &  ottenere  conditioni  ^ . 
fufcirnc  infume  coxfuoi  foldati  portandone  loro  armi ,     bagaglie .  Con 
fontiglianti  conditioni  nello  sleffo  tempo  il  Duca  d  Vmena  haueua  rice- 
vuto dal  Capitan  San  Martino,  che  riera  perla  I{è il CafleUo  del  Bo- 
li o  di  ticenna  fortifftmo,  lun^i  due  leghe  da  Varigi,  <&•  C haueua  fata- 
talo da' fondamenti ,  perche  non  poteff*  più  in  alcun  tempo  dafuoi  nimU 
ti  apportar  danno  à  quella  Città  .  7(e  gli  altri  paefi  di  Francia  ,  yuan* 
tmque  niuno  meramente  fofle  libero  dalla  guerra  ;  nondimeno  poche 
fattioniri  Seguirono  degne  di  confiderationi ,  fuorché  Mons. della  Va. 
letta,  the  dimeno  Sgotto  hauendo  prefa  la  Terra  di  Lambefco ,  e  ritu 
utift  ben  dugento  foldati  che  la  guardauano ,  commandati  dal  Capitan 
BdUtì,  ne  l  C afte  Ilo  ,  cominciò  fieramente  ù  batterlo,  di  modo  chei  dU 
fenfori  chiefero  di  feeniere  à  qualche  accordo  ;  ma  mentre  Mons.  di  I(am- 
fortt  giua  per  trattar  con  loro  ,  gli  fu  dal  C alleilo  parata  contra  ma 
mofebetutai  ferendolo à  morte,  perlaqual  perfidia  mojfo  àgrauìfftmo 
fdegnoil  V  aletta  ,  fe  dar  taflalto,  e  prefeil  luogo  tagliò  à  peh^itut- 
tii  foldati ,  Yft  appiccare  il  Capitano  .  7s(on  molti  giorni  dapoi ,  an>  \  Jjjjj b££ 
dando  il  Signora"  Efiatnpe  s,  per  ordine  del  V  aletta  à  Btaucaire  Terra  di  ftei|oprc" 
Linguadoca,per  haucr  foccorfo  ,  le  genti  da  Monfignor  Teraut  ,  che  fo  ,  &fac. 
qmietaperlo  Ducadi  Momoranfi,  volle  rinfrefearfi con  cento  cauaUi,  foggiato 
e haueua  fecoh  Tarafcont,  cb'è  Terra  pofla  dirimpetto ,  à  Bcaucaire  ,  ™,v*l«* 
interponendoft  JolotraCrna  ,  &  ?  altra  il  fiume  frodano;  ma  fubito 
i  Tarafconefi  pofiifi  in  arme ,  gli  ferrarono  le  porte  contra  ,  quantunque 
lamaggiov  parte  de  nobili  tene ffer  ola  parte  del  V  aletta  .  V  affando  dun* 
f«e  il  picciolo  fiume  Duran^a,  che  corre  ricino  alla  Terra  ,  &■  entra 
qminel  godano ,  (monto  cofuoidacauallo  preffoadrn  certo bofehet- 
»  per  rifiorai  fi  alquanto ,  ma  non  andò  guari  di  tempo  che  di  ciò  auuì- 
fitto  incontanente  il  Conte  di  Carfes>  cl>  tra  ricino  ad  otto  miglia ,  fu  lo- 
to fopi a  cornine compagnie di  cauaUi,  e  fetida  che  poteffero  fardifefa,  ì*0"** 
perciocht  con  t'aiuto  di  quel  bo fio  andò  ficretiffimofarte  ne  tagliò  à  pi  %  rcJ  t*™  ^ 
(fi  parte  ne  cofirin/eà  buttar  fi  nel  fiume  perfaluatfià  nuoto,  e  ri  an-  Conte  d» 
negarono,  e  parte  ne  fe  prigioni,  tra'  quali  detto  Bfìampet.  Dìfriac-  Carfc»,  * 
qut  molto  total  fucceffoà  quei  nobili  eh' in  Tarafcone  fauoriuanoil  Va-Tlri{Qun* 
luta  ,  e  con  belliffimo  iìratagema  auuifarono  ,  per  eonfolarlodi  quella* 
f*nfo« .  dargli  U  Terra  in  mano  >  del  qual  loro  proponimento  fecero, 
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A».^Ch.  auumit0  n  Taraut  à  Beucaire,accioche  fojfe  in  punto  per  dar  loro  fa 
corr0  alloccafwne  .  Chiamarono  pofeia  la  maggior  parte  del  popolo  i 
In  r k an  ptfr(awicnio ,  f  com/nc ùrono  i decorrere ,  e**  dalt  effetto      «a  >«too, 
ciA.   f fco/ifec«o  vicino  apportata  gran  pericolo  alla  Terra ,  poi  ehe U 
Swattagc    m  con  fccrett^a  poteuano  andar  fin  fu  le  mura,&  alla  jproueduta  ;  aj- 
»a  de  *U  faltarlaper  lo  che  giudicavano  necc(jario,prina  ch'altro  male  auenifle,efrt 
ma       r-leil»  fi  fé"®  di  quella  commodità,  conia  qual  erano  fiate 
o  e  u  ,       rfù/a«e   /ne     lì >  *"<  *  f^/iare  ,  e/;  oltr  al  benefìcio ,  e  he  fi  ri  • 

ceueua  >  con  taflìcurar  in  quel  modo  la  Terra  poteu%  anche  diuidcrfilelc* 
gna  tra  le  perjone  di  maggior  bifogno,  che  forano  Hate  loro  di]  buon'- 
aiuto ,  per  lo  Verno  tegnente  .  Il  Topolodi  precip'mfa  deliberatane , 
oueio  aletti  qualche  prejente  commodità  ,  fcn%a  penfar  altro ,  tumul- 
tuoi amente  fi  mofle  ,  f!rin  molto  groffo  numero  fu  à  buttar*  a  terra  il 
Ja;afc°nC  bofcho  .  J  nobiU  aUhorachiufele  porte  diedero  il  fegnoà  Teraut,che 
L  vfoaM  paltò  incontanente  in  Tarafconecon  trecento  foldati,  e  fene  impatto- 
xi  ni    Toco  prima  il  Duca  di  Sauoia  vdita  la  morte  del     >  baueua  man- 

r    dati  à  Granoble  due  fuoi  ^mba/ciadori  ,  ilSignordi  Giacob  Generale 
Ambfff°'  delT  artiglieria,  &  il  Signor  d'ance  ,  ambedue  ConfegUert  di  Stato  di 
Duca  di   anewjltcrza,  adeffetto,  the  dopò  le  c  ondagliene  fatte  da  fuaparte, 
Sauo..,  i  Incoiai  morte  col  Variamento  del  Degnato  , recente  in  detta  Città, 
Granobic  \khied€Rt9  che  lori  conofcejfero  per  legitimo  fucceffore  àquila  corona, 
*'         attefo ,  che  celerò  i  quali  con  più  firette  ragioni  per  proffimità  di  fan- 
ne poteuano  pretendevi ,  n  erano  parte  fiati  dichiarati  mhabili ,  par- 
te  fene  f actnano  incapaci,  fauorendoi  tante volte  dannati iher cuci  dcL 
la  Francia  .  Ter  lo  che  meglio  era,  che  quel  \egnoc ade ffe  nelle  mani 
£vno,chc  nato  delia  foreUa  dtlpadredelmortoFjMueuaper  donna  vna 
nepotà  per  foreUa  dcU'  iftejJÒ  >  oltr' all' altre  moU e  dipendente  di  con- 
fanguinttà ,  che  la  fua  caja  uneua  già  molti  anni  con  la  Bjatc  di  Fran- 
cia, eh1  egli  fofìe  vfurpato  da  qualche  Straniero  ,  come  pareua  correr 
tran  rifehio  ,  fei  popoli  totto  con  prudenza  non  ricorreuano,  a' con* 
falinonmcn  rtili  che  giufli .  Tercioche  non  pur  haueuano  da  prone, 
detta*  vn  Fj,  ebe  buona  ragione  haueffe  di  prender  quella  Coronala 
infume  d'eleggerlo  tale ,  che  confiderai  a  la  miferia  de  tempi  y  li  poteffe 
liberar  dalle  lunghe  toro  calamità ,  le  quali  poteuano  ben  conofeere  >  che 
ricbiedeuanorimedif  prefentanei,& altre  foì^re.per  imporre  vna  volta  fi- 
ne  à  quelle inocchiate  guerre,  che te  bar amai  debili,  &  in  tanti  ptqri 
diuife ,  delia  Francia .  Li  onde  ben  poteuano  conofeere  ,  che  à  lui  non  fo- 
ra mancato  il  modo  di  confila  r  teflo  i  fuoi  popoli ,  ricono fcendolo  per  Bj, 
con  vna  ficura  pace ,  da  che  per  ragion  di  Stato ,  e  peri  intereffe  della  fi- 
gliuola il  potentiffmo  Fj  di  Spagna  haurebbe  incontanente  rìuolti  tutti  i 
juci  (enfieri  à  fermarlo ,  e  confinario  in  quel  ^tgio .  La  qua l  ficuuiga 
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mytdcuj,  come  dd  chi cbf  ftfofiealfìi,cbe  pretcndeffeà  quella  Corona,  AnTd!chr 
puttane/fi  prometter  fi ,  e  non  piùtofto  temerne  le  medt fme ,  franche  ifg?, 
maggiori  infelicità,  nella  continuation  delle  di  fi  ordie  interine  j  onde  altro  —  pj— 
noa  /òr*  fiata  ogni  altra  loroellettione ,  che  aggiunger  nuoue  cagioni  di   ^  ^  ^ 
più  pericolofe  guerre .  ^fc 6f  saggiungttta ,  r/;<?  rfa  »/W  */m>  poteuano  * 
forar  d'effir  con  tanto  amore  ,  e  con  tanta  bumanità  goucrnati,  che  dai 
Ducuti  Stuoia  ,deUacui  benignità ,  feguitartdo  il  collume  defuoi  prede- 
teflon ,  <k  /*///  /  /fefóflf,  ab  <?  fcora  #  reggetta,  ben  polena  efjerne  fai* 
to  toro  vii  A  molto  chiara  teflimonian^a .  Si  che  non  pure  baneuanoda  te- 
ner oerfemo,cbefarebbono  lor+conferuati glt  antichiVriuìlegijjn  ogni, 
tfdd  fi  volefic  p  articolar -ma  anche  aggiunte  molte  gratie,  conformi  al- 
la gemrofa  magnanimità  di  hi  t\on  volleroi  Signori  di  quei  Variamen- 
to,* cofa  di  tanta  importanza  far  deliberatone  alcuna  per  allhora,e  do- 
po, mirauata  SuaMtfTga ,  e  deWajfettione ,  che  mofhaua  portare  aU 
la  memoria  del  morto  ftj-f  e  deli  amoreuoli  offerte  fatte  loro ,  del  che  non 
dubitatavi  punto,?  che  dout fero  riufeire  in  ogni  occaftone  in  fatti  confor- 
mi alle  parole,  di  fièro ,  eb'ejjèndo  la  richieda  fua  di  cofa  pertinente  à  tut- 
to ii  Hjtgno>non  fi  conueniua  loro  intorno  à  ciò  far  pinatamente  giuditio*. 
tlcunoi&cbedouéndofttrattarcotalrifolutionein  ma  general1 \Affem-  Rjrpoffa 
UeaÀitipStatì,  e  [fi  erano  per  feguir  il  giuditio  di  coloro ,  che  quiui,  co-  de  Gran» 
me  amatori  teli*  patria ,  e  gelo  fi  della  gloria  Francefe,  batte fiero fia  biUtot  befi 
'cUriconefcerftdòuejfì  per  verone  legitimofucceffore  del  morto  Hj  HerrU 
co  di  f aitine  finalmente  pregarono  gli  Ambafciatori ,  che  non  voleflc  il 
Duca  finger  alcun  numero  di  foldati,eome  iintendeua,  ch'era  per  fare, 
j    in  quella  Vrouinciayattefo  che  ciò  fora  flato  vn  turbar  quel  ripofotcheptir 
atlbora godcuano per  k  Trieguagià  conclufa  co'l  Corfo,e  coni Aldiguiera. 
il  Duca  nondimeno,  mal  fodisfaUo  di  cotal  rifpofèa  del  Vartamento,la  quai 
non  dubbi taua ,  che  foffe  fiata  formata  da  coloro,  che  in  quella  Città  fa* 
u  orinano  le  parti  de  gli  Hcretici,& ìmueuano  intelligenza  co  l  detto 
iiguiera,  mando  in  Trouenj*  ,  doue  fi  trouaua  militar  in  fuo  feruigio 
JfMÀ  di  y intronerà  quel  della  Valttta,tre  compagniedicauaileggieri,e  Docj 
trt  di  archibugieri  à  c avallo, condotu  da  Altflandfo  Vitelli  perche  fecon.  sauou  af 
dohccafionc  gìffero  ricevendo,  e  fortificando  quei  luoghi*  che  fi  andauar-  Taha  la 
notttttauia  offerendo  di  por  fi  fottolafua  protettone;  &  effo  in  tanto  foU  Proucnia.. 
leeitauadi  Spagna  aiuti  di  genti  ye  di  danari ,  cofi  per  fmJeguirCimprt* 
fa  di  Cintura  come  per  affi  curar  la  Trouen^a ,  e  tentare  il  Delfinatojer* 
uendoficon  prudenza  deli occaftone,  e  del  tempo .  Dopò  alcuni  mefi  ,  cioè  valletta 
à  me\o  7{ouembre,  il  V  aletta  hauendo  prefo  Tolone ,  giù  a  imaginandofis  prende  j* 
urne  poteffe  impadronirft  anche  del  forte*  che  quiui preffo,  quaft  inguai  » ftrattage 
ikkiVorto,era  flato  fabricafo  per  ordine  del  Duc*>poflaui  magnar*  £ViTo£ 
Hiontii  due  compagnie  di  fottìi ,  fotto  il  gomnodi  Moni.  Berrà tt  ne,   0  * 
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5  5 1°.    fi  flJIW/^  tw  belli ffimoflratagema,  ebegli  riufeì  con  molta  felicità. 
An.diCh.  t-CAH(m0  jttftme  \lvaletta,&  il  Ben a  con maggior  confidenza ,  che  por 
-J\  9~  ragion  di  guerra  non  fi  conueniua  ;  onde  yn  giorno  effenio  fiato  multato 
JhFra**  ^  definarcÀTolonc  ,daeffo  paletta ,vi  andò,& in  proposto  di ragiona- 
ci      mznto  fe  cadere  il  difeorrere  intorno  alla  fabrica  di  ego  Forte ,  e  lodando' 
lo  egli  ,  come  affai  bcn  intcfo ,  e  con  buon  giuditio  dimoilo  in  ogni  parte,  fi 
yoltò  a  Afora,  di  Montaut  fuo  cugino ,  che  era  con  tjfi  loro  à  tauola ,  e  dif* 
fegli  ;  Ali  difpiace  che  i  giorni  adietro  non  [offe  meco  à  vederlo,  chel'  ha* 
re  [te  anchor  voi  giudicato  degno  (t  effer  veduto .  Moflrò  allbora  gran  defi* 
devi  odi  vederlo  il  Montaut ,  e  per  ciò  effendoui  inni  tato  dal  Berrà ,  per  la 
mattina  feguente,  vi  andò  Accompagnato dq  venti  Gentiluomini ,  [celti 
i  più  brani  della  fuacompagnia ,  armati  fot  tote  Caf acche,* coloro  archi' 
bugietti,  che  nafeoflamente  portarono].]  Ma  per  torre  al  Gouernatore  del 
forte  ogni  fejpettionc  ,  tofìo  che  s'auuicinarono  alla  porta  di  effo,  com- 
mandò loro ,  che  ouiui  C affretta jfero  ,  percioche  altri  non  ne  voleua  dentro, 
che  due  con  eflolui,  &  appena  fu  entrato  ,  che  con  marauigliofa  ftmula- 
tionc  fi  lafciò  cader  per  morto  ;  per  lo  quale  accidente  sbigottiti  quei  della 
guardia ,  gli  furono  intorno,  e  parendo  loro,  che  appena  batte fje  polfojo 
portarono  dipefo  fopravn  letto  vicino ,  gridando ,  e  fingendo  di  doler  fi  i 
fuoi  9  come  fe  fuffe  morto ,  *A  cotal  rumore  corfero  dentro ,  non  pur  colo* 
ro  ch'erano  reflati  di  fuori,  ma  anche  molti  de\foldati  del  forte ,  effendo 
tutù  confuft  intorno  al  tramortito,  e  cercando  argomentila  richiamargli 
/mariti  fpiriti. *A libera  rìfìrcttifi  ad  vnfegno,quei  del  Montaut}& effofaU 
tato  in  piedi ,  cominciai  ono  con  tanta  furia  à  menar  le  mani,  ve  adendo, e 
ferendo  quei  mai aueduti,che  sbigotiti,e eonfnfi,  non  feppero  fare  tairefi» 
ften^che  non pot efiero  i  nimici  impadronirfi  della  porta.  ,douc  montane* 
te  fi prefentò  il  V aletta,  che  perciò  ftaua  in  punto  con  buon  numero  di  fuoi; 
talché  con  ageuolcqra  fi  fecero  Signori  del  Forte  imparando  a  fue  fpefe  il 
Berray  quanta  feiocht^a  fi  a  Ihauer  famigliarità  con  color o,che  tuttauia 
t  Fian  fi fr0U£n0  Jrmttipcr  offenderlo.  Trouauaiifi  nel  principio diqueffanno,  le 
genti  del  Catbolico,  in  Fiandra  J  fu  c mar  nel  paefe  di  Campigna,  affai -mal 
9     '  condotte ,  per  li  patimenti  fopportati ,  pochi  me  fi  prima  fotto  Bach  in 
*  Zoom,doueìa  cauuUeria  particolarmente  reflò  molto  affiitta,e{fendo  quei 
paefi non  buoni alla  pafiura;  per  lo  che  ,& per la  penuria  dille  vettouér 
glie  ,  e  de1  legni  ila  condurle,  fi  refe  quell'i  mpre fa  al  Duca  di  Tarma  ma- 
lagcuoliffima  ,&lc  fue  genti  poi  fene  fentirono  molti  giorni .  *A  qucfti 
mali sAggiunfela  continua  moldlia  "delle genti  ile  gli  fiati,  che  non  li 
lafciauano  punto.inripofo %  -t  vigilando  itone  poteffero  danneggiarli ,  vna 
notte  verfo  il  principio-di Febraio  tagliami  o  à  pe^i ,  e  fualtgiarono  qui* 
ni  in  vn  villaggio  vna  cornetta  di  caualleria ,  ch'era  della  condotta  di  Ca* 
millo  del  Monte guadagnando  affai  groffo  bottino  ;  focheggiarono  anch\ 
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Ùemhtrgprejfo  ad  Cutter/a ,  e  mi/èro  à  ferrod  à  fuoco  molti  altri  luo-  AlJ  Jf  ^ 
ibi  non  forti ,  per  quel  paefe,  trouando  pi  cuoia  refihen^a ,  perche  le  xsZ? 
genti  del  Duca  fttrouauanoin  gran  parte  alterate  ,  per  non  hauer  bauu*  „  ^ 
ri  gtà  jmM      1  /oro  pagamenti  v  £f  f^èii/fo  //a/»  Ucentiafi  due  reggi- 
menti  di  Tedefcbidel  Signor  tt  Egembergh ,  e  fl>i  Marchefe  di  Borgaà  per 
{odi sfar  alle  continue  preghiere  deTrenctpi  della  lega  di  Francia ,  il  Duca 
fecheH  Conte  Girolamo  da  Collabo ,  iiqual  fù  già  Luogotenente  di  doa- 
ri Manriques ,  gli  affaldò  per  condurgU  in  loro  jeruigio ,  e  fi  mandarono  à  ( 
trattener  ft  prima ,  parecchi  giorni ,  nel  Vef conato  di  Colonia ,  doue  al  fi" 
ne  tdi  diciotto  paghe  eh auanT^auauo^ne  furono  loto  contate  diece, perche 
ime  min  afferò  in  Francia .  Fà  anche  (fedito  da  queWMteiga ,  fi  figliuol 
naturale  dtl  già  morto ,  cinque  anni  prima ,  Herrico  di  Brunfuichy  accio- 
che  affoldajfe  in  tamagna  due  reggimenti di  HjUtriy  injtruigiomedcftma- 
nente  de'  Trencipi  della  Leg  a.  Il  Duca  baueu'a  ordinato  al  Conte  di  *Aga. 
montt,  cbandafjc  à  riueder  Zuytbeuelant,  Ifola  di  Zelanda,  effendogli  sla> 
ta  propoftaqucU'imprefa  per  r tu ) cibile ,  feri  firfaffe qualche  firaordma- 
riadiligrn^a  .  Tornato  il  Conte-,  e  datagli  fieran^a  buona  del  fucceffo  9  ^0fJle 
ilfarnefe  deliberò,  che  quanto  prima  egli  fi  conduce Jfe  colà ,  fiche  fatta  Agamie 
lamaffadelle  genti  àVerbrouch,effendo  il  principio  di  Febr  aio,  s'imbar-  aJi'jcnpre- 
carono  [opra  dodeci  naui  millecinquecento  Italiani ,  ripartiti  in  dodici  &  *Ji  te* 
compagnie  ;  ma  fopra  dugento  cinquanta  barche  piatte,  fi  mifaro  quattro*  £oc  * 
mila  Valloni ,  tremila  Spagnuoli ,  e  cinquemila  fanti  *A  lem  anni ,  eh*  ag- 
giuntemi fate  compagnie  di  lande ,  e  tre  di  archibugieria  camallo,  ferma* 
uanom  'esercito di quattordicimila  e cinquecento  foldati.  Tatti  ti  fi  poco 
auanti  giorno,e  fecondo  la  forte  de  dadi  di/in  baite  le  parti  della  battagli a> 
toccò  la  ranguardia  à  gli  Spagnuoli,  il  corpo  di  effa  battaglia  à  gli  *4  Urna* 
ni,con  la  caualleria  per  fianchi  ,  {montati  che  foffero  in  terrai  la  retro* 
guardia  a' Valloni. Le  naui  cogli  Italiani  erano  fiate  inuiateauati  à  J coprir 
llfoU,  fi  come  fecero  ^auuenevdofiin  rn  armata  di  alquanti  Ugni*  che  vi 
dimorano  per  guardia,  con  cui  rennero  effi  alle  mani,  dopò  rn  breue  par- 
lamento fatto  d foldati  per  animarli  al  combattere  ;il  che  fi  fece  con  maro* 
mgtiofo  ardimento ,  e  tutti  meritarono  fomma  lode ,  fegnalandofi  fra  gli 
aUrii  capitani  Cornelio  Goffrarmi  Iucche  fe,  Quirino  da  Fabriano,  Marco 
Maddalena  \omano,  &  il  Barbono  Milane  fe  che  furono  deprimi  à  f aitar 
fai  Ugni  del  nimico,  doue  tagliarono  à  perii  la  più  parte  de  difenforifa* 
tendoni  buona  preda .  In  tanto  arriu  ò  la  flotta  delle  piatte ,  e  tutti  mi  ta- 
cente ft  accollarono  à  Biefelingen,rillaggio  sù  la  riua  ftniftra  delfHcnte^ 
tàèquclramo  della  Scbalda,  il  qual  ftp  Ara  la  Fiandra  dalla  Zelanda  Qui 
ni  il  nimico  teneua  rn  forte, con  afjai  buon  prefidio,di  modo  che  trouarono 
gran  contrago  nel  por  piede  in  terra  -,  e  fcaramwqrouifi  più  di  due  bore  , 
*S*  ceretti  i  Cartolici  di  combattere coni acqua  finoaMà  centura. 
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wo.    correuanquiuifoccorfi  da  tutta  fìfoU,che  non  è  molto  grande,  perebegi* 
Àn.diCh.  ftLfo\Q  40(ieci  Ughe^con  tutto  ciò  fecero  prone  marauigliofe  gli  affaglìtorh 
■  Il  9'  ■  e  ributtando  adiciro  il  nimico,  lo  censir in fero  ad  abbandonar il  forte,  il 
IhFian  famigli  ante  fecero  duemila  Palloni  y  che  affittarono  Gapellè^  rillaggio 
d  *  a.   quindi  poco  difcoslo ,  che  fu  trottato  con  poca  guardia  ;  onde  fi  condufjero  a 
combatter  Goest  che  fi  dice  anche  Tergoesjl  cui  nome  refta  à  tutta  i  Ifola  ; 
perei  oc  he  di  tre  Terre  che  prima  furono,  Borfulc  ftfommerfe  ptr  l'innonda. 
Xcrgocs  I  tion  dell Oceano  ,fcffant 'anni prima,ùKomefuel  per  fornì  gli  ante  infortunio 
fola  di  Zc  refta  diuifa,  formando  da  fe  ma  fieri  ola  ifolctja  ;  &  così  Tergoes  fola  Jo- 
landa per-     dalia  parte  di  Tramontana',  inriua  dilla  Se  Unga  ,  ramo  altre ft  delia 
ietta"    Scalda,  ri  è  reflata ,  la  qual  Terricciola  fi  mi j  ero  a  combattere  i  Catholici, 
non  riufeendo  così  ageuole  il  negotio ,  come  diuifato  fi  tra ,  per  dodi  l  Uà  fu 
difefa&foccorfa  da'Ceuflei  con  molta  branura.L '^treiue/couo  di  Colonia* 
.   -    nemedefimi  giorni^ò  poco  dapoi, andò  atrouarcàBruffellc  il  Duca,  per  di* 
Co dT Co  jp0''0  a Porre ^vitina mano  aWimprefa di  Bergb fui  ghetto , percioebei 
ionia  paf-  ricini  pai  fi  della  fua  Diocefe  ,  riteucuano  continuo  trauaglio ,  e  danno  del 
fa  gran  pc  prefidio  ,  che  riteneuano  i  ni  mi  ci .  Ma  \uelroler  quel  Vrelato  andar  ad 
ficolo  .    allocar  ji  cól  Vefcouo  di  ^Anuerfa  a  T^amur9'difegnando  di  gire  infieme  a 
Bruflelic  >  fu  prejjò  a  reslar  prigione  di  rn  buon  numero  di  ffidati  rfeiti  di 
Bergb  in  Zoom ,  *  quali  lo  hebbero  per  ffia  \  e  gran  rtntura  fu ,  che  fopra- 
giunfe  a  cafo  ma  troppa  della  caualleria  del  Duca  dì  Tarmaci  qua? ai  u* 
tv  furono  ribbuttati  i  turnici,  &  anche  con  qualche  danno].  Vìwprefa  fe* 
tomi*  ildefiderio  dell' ^irciuefeouo  9  fu  deliberata  dal  Duca  ,'&hauendo 
(fedito  in  Ghetti  ri, con  alquanti  cai*  alti,  e  fanti,  il  Mai  ebefe  di  Varembon* 
diede  la  cura  a  lui  ,  di  quell'anione ,  che  partì  di  Brujfelle  per  tale  effetto  il 
y  ente  fimo  giorno  di  Mar^o.  Ma  il  Marchefe  dopò  Ibauer  alquanto  rafjre- 
nata  ialicentia  de'nimici  tn  quella  Ttouìncia,&prcfoil Caflello  diBlicnu 
btchrilquairiciuetteyaccordando,cbe  fenc'pjcificil  prefidio  con  le  jpgde, 
e  co  pugnali  f riamente  ;  s  accampò  intorno  à  Bergb ,  oue  confumò  infrut- 
tuoj amente  parecchi  mefi  Jcufandofi  di  non  bauer  né  tante  gentil  ni  tan» 
ti  apparecchi  9  quanti  forano  fiati  iibifogno  ò  alfe ff  ugnati one ,  ò  aW  affe- 
tti o  di  quella  pianta;  tal  che  fi*  ageuole  allo  Scheimhe  di  foccorrerladi 
f  ridati, t  di  munitìoni,con  non  picciolo  danno  degli  Spagnuolitcbe  afi aita- 
ti da  lui  con  buon  numero  di  CùuaUi,  rerfo  il  principio  di  Luglio,  ri  reca- 
rono morti  combattendo  al  numero  dì  dugento,  perdendoti  molto  anche  di 
Slima  .  Tacila  Otta  di  Sanger/ rudemhergh  fi  trouauano  in  prefidio  per  gli 
%  Soldati  fiati  parecchie  compagnie  dì  foldati  Ingtefi,  &  alquanti  de  Taefi  Baffi  >  i 
jj  Sar*gcr  quali  perche  non  haueuano  hauutele  loro  paghe  già  molti ,  e  molti  mefi*, 
mutuano  s  amH^naro^o%cominciàdo  à  far  grani fftmi  danni  àgli  amici,  coH  rubar  le 
™ct  ic  pa-  rncrcamie>&  ogni  altra  cofa,che  trouauano  mllt  nani  di  Holanda.e  di  le 
gh  e ,       buda  a  che  quìui  capitavano .  Freon  rari/  modi  tentato  di  quietarli ,  .tfr 
-  'ùj  f*cjfer* 
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fi  offerì  vn  pagamento  di  patte  del  credito  loro ,  ma  nulla  giovò  che  oflina* 
ti, e  contumaci  minacciauano  ,chc  quando  incontanente,  non  fodero  fla- 
ti intieramente  fodis fatti,  baurebbono  datala  Città  al, Duca  di  Tarma  » 
facendofi  daini  pagare  quanto  gli  (iati  loro  don  cu  ano ,  e  di  vantaggio  . 
tyon  potendo  fi  dunque  trouar  modo  da  quietar  quelle  genti ,  per  e/sa  e  gli 
Holandifi  molto logori ,  e  con  fumati dalla  lunga  guerra,  efdegnato  Aiaa- 
riùodi  jiaffaà,  figliuolo  del  già  Trencipe  4'Orange*,  della  cofioro  off  ina* 
tione, deliberò,  per  cafiigar  effi  ,e fpauentàr  gli  altri,cbe  gì  amai  foffero 
per  cadere  in  si  fatto  pet.  fiero  >  di  girli  à  trottare  con  buon'apparecchio  di 
guerra  e  combatterti .  T^ei  principio  dunque  d'aprile,,  facendo  marciar 
lefJcrcito,cbe  fi  trouaua ,  à  quella  volta ,  p&fetajftdio  alla  Città ,  &  ha* 
uendo  prima  fatti  richieder  'il  prefidio  fe  voleuaao  indi  p,%rtirft>  riceuu- 
te  cinque  paglie,  di  diece  che  nè  giuan  creditori,  &  effitndogli  rifioflo  con 
molta  btauura,cjse  più  toflo  erano  per  lafciarfiquiui  tutti  pagliare  after. 
%ì,che  perdere  vn  danaro  di quelle mercedi,  che  guadagnate  s'  haueuano 
tra  mille  pericoli  di  morte,con  ifpandere  fino  al  proprio  fangue  inferuitio  de 
gli  Statico  Wafiaù, fé  piantar  l'artiglieria^  comincioffi  à  batter  con  tan 
ta  furia,cbe%l  primo  giorno  la  rouina  fatta  rendeua  ageuoUffimo  l  affatto, 
figgendo  fi  a  co  fi  mal  partito  ifoldati,  cfceran  dentro ,  e  non  fi  conofeendo 
fujfuienti àrefifiereyò pur  che  auuifatamente  difegnaffero  di  rubbaralqua 
todi  tempo  da  riparar fi .mandarono  alcuni  defuoì  fuori  4  parlar  di  compo. 
nimen^tlquaCeJJendo  loro  propoflo  affai  più  duro  che  prima,cominciarOm 
noconquefla  occafione  à  mandar  la  cofa  in  lungo,  &  ne gi nano  effi  propo* 
tendo  di  più  attantaggiati, fin  tanto  che  p  affata  la  maggior  parte  del  gior- 
»o,diflaccarono  del  tutto  ogni  ragionamento  di patti \e  non  potendo  ft  per  la 
vicina  fera  proceder  più  aWafsalto,hebbero  agio  la  notte  di  far  tanti  ripa* 
r'uettofi  buone  retirate, che  non  batto  più  l'animo  agli  Holadefi,la  vegnen 
te mattinala fsaltarli.il  pucadiTarmacb'vdito  haueua  quefla  nouità, 
prima  che  il  \afsau  conàucefse  iafsedio  à  Sangertrude ,  tentò  gli  animi  di 
quei foulati,e propofe  loro  grofsopartito,percbcgii  rilafciafsero  la  Terra; 
con  laquate  offerta,  confermò  gli  animi  loro  maggiormente  nella  contuma 
eia  contragli  Stati, onde  fi  cagionò  pofeia  il  r  acqui  fio  di  quella  Città  Et  pet 
che  non  fi  mutafse  di  opinione  quelprefidio,per  Canino  delle  genti  del 
[^cominciò  anch'  ejso  ad  al  sembrar  grò} so  numero  di  fuoi  foldati  ,&à 
darnee  di  voler  combatter  il  nimico.  Erano  in  tanto  crefeiute  tacque  in* 
torno  aSangenrude  ìnguifa,cbe  no  potè  Maurilio  valer  ft  più  dclTartiglie 
ria  da  batter  di  nuoito  la  Città,ondc  temendo  di  non  efser  fopr agiunto  dà  - 
Tarmefatfr  batter  da  combattere  con  effi,  e  co  foldati  di  dentro  ,  &•  perche 
anche  lo  alloggiar  quini  in  campagna , fi  rendeua  molto  malagevole  a  f old  a 
ti  >  fi  partì  con  tutto  (  efsercito  ,  e  fu  tornata  in  piedi  la  pr  attica  del?  ac- 
tordo  Sollecitata  molto  da  gli  Stati ,  co  l  mero  de  Cittadini  di  Dordrech , 
Camp.  Volume  fecondo.         Vf  laqual 
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laquat  fu  nondimeno  topo  fornita,  i  ntttpùncndb fi  le  larghe  prcmeffefat* 
An.diCb.  je  iorc  dal  Duca  )  il  ti  a  che  malagiuolmente  s%  inducemmo a  fidarftde  gU 
M^     SWi  i  #  anali  tra  più  frrfca  f  ingiuria ,  &ildefiderio  della  vendetta 
InHan  wavgÌBTt affai  i  V eggendcfi  tutto  giorno  auuenire,  che  molti  deponendo 
D  R  a.    del  tutto  gli  antichi  cdif ,  debilitati  in  gran  parte  4al  tempo ,  ranno  ad 
ytiirfi  con  coloro, che  pìimariputauano  nimici  mortali ,  /*r  £tf*fr  com- 
papiri  à  vendicar  qualche  nuouo  oltraggio .  FA  dunque  conclufo  i  accordo 
tra*l  Ùuca  di  Tarmai  il  preftdio  di  Sangertrndembergh,c  mandati  il  tre 
di  ci  fimo  d'aprile,  à  quefl 'effetto ,  cento  cinquanta  mila  feudi  à  Bredà,per 
fodisfar,  cerne  fece,  la  promeffaà  quei ìjvldati,  riceuette  da  loro  qud* 
[importante  Città,  cofi  per  effer  pianga  fortiffima,e  ben  fornita,  come  per 
la  commodità  e' haunbbc data  a  travagliar  la  Holanda,  &  ageuolar  vn 
giorno  quclfintprefa .  Gli  a c cordi  co  quali  la  riceuette  furon  tali . 
San  germi     ^  cheil^è  Cattolico  perdonauad Cittadini ,  ogni,  e  qual  fi  voleffe 
da^Du  deli"0*  nei  aftal  f< fiero  giamai  caduti  conerà  Sua  Maefìà,  nel  tempo 
ca  di  Par  ci/ erano  durate  le  guerre  neTaefi  hcfft,fin  dell'ai  tino  i}ì6.&  coficoman 
ma  »       daua  a  Giudici ,  che  contra  di  e  fi  per  tal  cagione  non  potefiero  proceder 
inai ,  nè  mole  fi  ar  li  ncUe  perfone ,  ò  ne  beni ,  fotto  qual  fi  voleffe  colorata 
ragione,  attefo  che  tutti  i  delitti,  ne' quali  foffero  incorfi,  fi  condona* 
nanoloro,  e  fi  fcancellauano ,  come  Jenon  foffero  giamai  flati . 

1 1.  Che  dmedt fimi  Cittadini  fi  refìituiuono  tutti  i  loro  beni  mobili ,  e 
fiatili,  cominciando  dal  giorno  di  i(!o  accordo  ,  foffero  in  qual  fi  voleffè 
parte  ,ò  Dominio  diSuaMaeflà. 

ìli.  (he  ninniti  loro,  il  quathaueffe  hauuto  né  p  affati  tonfi  magi, 
firato  alcuno ,  poteffè  chiamar  fi  in  giuditio  à  render  conto  di  qualunqui 
anione,  che  in  dettomagifìrato  hauefjtroeffequita,  e  fatta  etfequfre;tra- 
quali  iintendefiero  anche  inclufi  i  T eforieri,  &  ogni  altro  ministro  delpttm 
òli  co  denaro  ;  pur  che  non  hauefftroconuertito  effò  denaro  in  Juo  proprio, 
t  particolare  vfo. 

ti  ih  Che  pereonferuar ,  quanto  maggiormente  poteua ,  quella  Cito 
fu  popolata  ,fi  conte n tana  di  concederla  gli  habitat  ori  indultoper due  an- 
ni, cominciando  dal  giorno  dell'accordo,  fi  che  non  hauefftro  in  dettotene 
po  ad  effer  moie  fiati  per  le  cofe  della  Religione ,  pur  che  ft  ne  itine  fiero  ci* 
vilmente ,  e  fen^a  fcandoto .  Ma  finiti  i  due  anni  ,  chi  riconofeer  non  vo- 
leffe Cobedieni^a  della  Romana  Catholica  Cbiefa  ,  doueffe  partirfene ,  con*  ty, 
cedendo  fi  però  à  tutti  ampia  libertà  di  poter  vendere,  &•  in  qualunque  mo» 
do  alienare  loro  beni  fi  ubi  li,  e  mobili  à  laf ciarli  fotto  la  cura  altrui,e  rice» 
tterne  di  tipo  in  tipo  ifuoi frutti,  b  denari  di  effifinv^a  alcuno  impedimento: 
t  volendo  andar  ina  potefiero  procurar  legni  da  condur  loro  perfone,  fa*  % 
miglia ,  e  robbe ,  0  di  Holanda ,  ò  di  Zelanda  >  donde  meglio  pare ffc  foro  •  \\\ 
V.  Che  gpdeff.ro  per  intimici  <gni  e  qualunque  priuUcgio,che  per  adu>  \ 
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trobaueffero  ottenuto ,>  goduto ,  pur  ebe  egli  non  fofie  in  qualcbemodo  A*£qu 
repugnante  all'autorità  dei  alla  fai  ut  e  delia  patria  loro.  ni?.' 

V I.  Che  à  tutti  concede  u  a  ampia  licenzi  di  poter  andar*  e  praticar  nei-  r-  -g- — - 
&OW>  e  luoghi  non  ancor  tornati  aU'obedhn^a  del  R  è  x  per  trattar  qui*  lN  *  1 A* 
ni ,  *  $fttfr     i^qgnt  ;     * »f  fio  (patio  di  [ci  me  fi  tornaffero  mpaefi   *  *  A# 
fottopojlit&obcdientiàSuaMacflà,ò  pur  inaltri ,  c/k«o»  vbiiifiero* 
nèall[èfnèà  gu'  Stati ... 

P  /  /.  ri trouar fi  quei  Cittadini  molto  aggrauati  di  debiti^  lo- 

gori ,  confumati  dalla  lunga  guerra ,  /*  conce deua  loro  termine  di  due  an~ 
ni  à  pagar  loro  creditori ,  il  qual  tempo  du rondo ,  egli  non  poteffero ,  per 
tal  cagione  e jfer  chiamati  in  giuditio  >  ò  mole/lati  di  forte  alcuna  „ 
Vili  Che  in  particolare  i  foldati  diquel prefidio ,  s'intendefjero  batter 
ottenuto  >fi  cornei  Cittadini,  perdono  di  ciafeun  loro  delitto , 

I X.  Che  effendo  fra  loro  alcuni  fudditi  dell'  ^freiuefeouo  di  Colonia , 
dtlDutadiClcucs%e<Caltri  Trmcipi  amici  del  Catbolico  ,  &i  quali  ha- 
ucuanocon  i/correrie  y  &  altre  attioni  militari  danneggiati  molto  i  patfi 
de  loro  Signori,  il  Duca  di  Tarma  haurebbe  procurato  d interceder  per  lo* 
ro  in  modo ,  che  nè  baueffero  da  ottener  perdono  ♦ 

X.  Che  fe  detti  foldati ,  ò  parte  di  tffi ,  roleftero  fermar  fi  a'feruiiijdel 
\ì ,  ftprometteualoro  non  Solamente  flìpendio  conueniente^  &  auantag- 
giatO)  ma  nm  he  la  reintegrai  ione  di  tutti loro  beni  >  che  giamaidal  fifeo 
KW°  Mero  Hati incamerati  . 

XI.  Che  fe  non  voleffero  Jeguir  la  militia  del  \è ,  foffe  nondimeno  con- 
ceduto loro  ilgirfene  doue  più  loro  piace ffe%  ritenendo ,  e  r acqui/landò  fi- 
milmcntc  il  pogejjo  di  tu  tti  i  loro  l?eni,  che  poffèdeffero,  ò  che  hauefjero  già  • 
mai  pojjèdnti  (otto  il  dominio  del  jtj  di  Spagna  ;  che  fe  pur  voleffero  fer* 
marfinella  fcffa  Citta  yc  rincr  ferrea  foldo  diSua  Ataeftà ,  foffe  ciò  loro 
lecito  foto  per  lo  (patio  di  fei  mt  fi  f  uturi . 

X 1 L  Che perhauereffi  mostrata  vna  molto  pronta  volontà ,  in  feruU 
gìodei  I[é  Catbolico ,  refìituendogli  la  Citta  di  San  Ccrtrudembergb ,  effo 
Duca  in  nome  dì  quella  MacHa\prometteua  di  pagar  loro  gliauan^i  dd- 
lt  paghe,  delle  quali  andauano  creditori  dagli  Stati^ty per  mofirar 'anche 
l*beneuoletrra,c  magnificenza  Hjgia  ycrfodilorOysborfaì  ad  tffi,di  auan* 
faggio jl  danaro  di  cinque  me  fi  per  ciafenno  %  fecondo  l'ordinario  fi  ipendio, 
tot  quale  militavano  à  feruigio  de  gU  Stati  * 

XlU.  che  i  fitgitiui  ncorfi  a'nimici ,  fe  quiui  ne  fefìe  alcuno ,  iV*. 
tendifjt  dihatar  anche  ottenuto  perdono  di  tal  delitto, poi  fhe  di  ciò  bone* 
u<t  fatta  inflativa  i  Cittadini diq nella  Terra  •  < 

XII  IL  Tutti  i  prigioni ,  che  fin%allbora  baueffero  accordato  del  la- 
ro rifeatto ,  pagata  la  taglia  cofi  dall'  vna  »  comeMaU'  altra  parte  fi  la- 
làajjtro  Uberiim*  tht  le  per  forte  Ecckfi*llicbo>  éni  foldati  f afferò  liberati 

y*.  .:.  ff  »  fen^alcun 
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An  '         x  V.  Che  Ciouanni  yinchekelde  ,  e  Carlo  Honning,pofeffèro  andarfe- 
1 L_!l.  ne  conk  ler0  famiglie,  e  robbe  douepiù  loropiaeeffètriceuendo  per  mag- 
li* Fi  an    ffly  br0  ^^^^0  vna  patente  pubUeadalf  Mter^  6 Tamia,  tffò 
*  R  A*    Duca  entrò  poi  den  tro  con  pochi  defuoi ,  pèrche  co  fi  capitulato  fi  er&  co*' 
Cittadini,  cj-  fk  giudicato  di  granrifehio ,  e  di motta  confidcnfypoi  die 
non  pur  effo  Signore,  dalla  cui  falute  pendeua  ìlnegotietantoimportante 
deVaeft  Baffi ,  fi  tromua  nelle  mani  di  quei  foldati  Inglefi ,  ma  infiemeil 
fiore  di  quante  perfone  da  commando  erano  allhora  nelfeffèrcito  del  I^è.  E 
perche  il  farnrfe  diede  la  guardia  dell  a  Città  ad  Odoardo  Lanciauecchia, 
con  ejprcffa  commiffione  di  non  lafciar entrar  alcun  per/onaggio  con  pi»  di 
due  compagni ,  auvenne  difrarer  di  qualche  import  anatra  effbodoardo, 
ejr  //  Duca  di  Taflrava ,  che  per  hauer  prima  veduto  entrar  C6n  parecchi 
defuoi ,  //  Trcticipe  di  Afe  oli,  voile  anch%efìo  nonejfer  da  meno,  e  malgra- 
do del  Lanciauecchia ,  paffb  mila  Città  con  molti  armati;  là  onde  quiui  con 
parole ,  e  poi  fu  la  piazza  co»  larmi  furono  ambedue  à  conte} ra  ;  benché 
poi  rauedutodeirtrror/uo  il  lanciauecchia,  con  degna  fcmmifione^tbie- 
dette  pi  rdono  à  quel  Duca ,  cofi  dijjnjnendo  il  Farneje  ;  il  quale. poco  dapot\ 
mandò  il  Conte  di  Aremberghe ,  con  quattro  mila  fanti ,  e  quattro  pfqg 
di  artigliata ,  per  prender  Seuembergbe ,  Terra  preffb  allàScbalda  ne*» 
confini  di  Holanda,  mavì  trouòC acque  bautre  allagavo  ogni  cofa  intorni, 
fi  che  ferrea  far  altro  non  potendouifi  piantare  artcglkria,  fe  nè  tornò  à 
Brtdà .  Et  lo  Se  he  ne  he ,  il  qualcome  poco  di  fopra  dicemmo ,  haueuafee- 
corfo  Bergbe ,  incontanente  vderdo  di  aleune  compagnie,  che  mandatedàl 
«  Duca  di  Tarma  al  Verdug  0  andauano  in  Frifia ,  doue  fi  temeua  delle  for- 
Xe  di  Maurino  di  7{affaù  ;  egli  affembrò  graffo  numero  di  genti '  dalle  ri- 
tta* guarnigioni ,  che  fi  tekeuuno  per  gli  S  tati,  e  tenendo  dietro  alle pefle-, 
Schtnche  finalmente  le  giunfe  (  ci?  ogn  altra  cofa ,  haunbbono  più  tofìo  penfata) 
rompe  le  nt*confinrdi  Lippa ,  e  trouàndole  marciar  con  poco  ordine ,  le  pofe  inrot- 
genti  del.;4,  e  tclfe  loro  buona  quantità  di  denari ,  che  conduceuano  per  pagar  le 
Czthoìi" -genti  de  Vrtfidif  di  Groningen ,  e  de  gli  altri  luoghi  di  qut  Ha  Trouincia. 
co*         infuperbito  pur  quefie  due  vittorie ,  che  felicemente  gli  erano  fuccedutt 
in  otto  giorni,  voltò  t  penfieri  alla  Città  di  {t{imcgen  ,  per  rouinadeHa 
quale,  egli  foleua  (peffo  dire  di  efjernato ,  fi  cerne  in  tffetto  continuarne* 
te  la  trauagliauaypercÌQche  nel  principio  di  queft  anno, con  fidato  in  cerea 
rntelligen'^a  e  baueu a  dentro,  taffaltò  alla  g>roueduta,  benché  nèfoffe 
•  ributtato  con  fua  molta  perdita ,  fi  cor*  anche  pcco  da  poi  di  Vesfalìa  do* 
ue parimente  difegnaua  dimpadronirfidi  Dorftcn  .  Orhauendo  pertim» 
prefa  di  T^imegen,  raccolte  tutele  fue  genti  nel  Forte  che  fahricato  ha- 
ueua  fBprail  fiume  Vaal  non  molte  leghe  lontano  da  quella  Città,  le  ft 
poi  montare  fopra  trenta  barche,  delle  quali  cinque  erano  di  buona  grtn* 
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4c%£*7et6lfefle  partì  vnaferaf  fingendole  à  vele,&  à  remi  ;  onde  jj>e-  A5V9'.- 
ratta  con  la  feconda  dell acque  diarriuar  molto  aitami  giorno  à  !>{imegent  J*? 

e  colti  $uei  Cittadini  opptejfidul  fanno ,  tconfufi,  prendere  alia  jproue-  — 

iuta  la  Ci  uà }  comeageuotmentt  gli  fora  auuenutó ,  fe  il  fiume  ingrof-  I  n  F  i  a  » 
fate  mito  <f  acque ,  &  ma  tranquilla  calma ,  non  lo  haueffero  ritardato    D  R  A  • 
ntlriaggio ,  cambiando  a"  vela  poco  i  va/celli ,  e  ptfr^i  £r««f^4  /oro  ,  ajjJjSf? 
ntll'éte^adl  quel  fiume  9  pò  ciò  anefie  polendofi  Jpinger  co'remi .  Uni-  <jajj0  $chc 
naia  dunque ,  fall  franger  deli  alba  ,vna  barca  più  leggiera  nella  pun-  <he. 
l«  rfrili  C#//i      guardaua  ad  Or  tenie  ,  cingendo  di  ejjèr  amici  (  quan- 
tunque la  guardia ,  che  quiui  flava*  in  rn  eerto  Torrioncello  di  ciò  f'ofpet- 
tajj's ,  e  dejfe  fegno  nella  Città  ,cbe  incontanente  fi  leu  ò  à  rumore  )  fi  acco- 
darono i  foldati ,  che  pi  erano  dentro  atlàTorta  detta  di  Maggio ,  &  fe» 

Sudandoli  lo  Selvatiche  til  qùal  còn  gli  altri  legni,e  con  quella  maggior  pre» 
eqra  che  potè ,  tenne  lor  dietro,  cominciarono,  prefi  due  tra  ni  à  guifa  di 
aritti,i  percuotere  il  m'irò  poco  forte  jn  moio,che  in  breue  tanta  apertu- 
ra. rifccerOycbe  poterono  condurfi  dentro, & impatronirfi  fvna  c afa. Ma 
già  i  Cittadini  benché  con/ ufi ,  e  fomentati  eran  leuati  al  rumore ,  e  prefe  0 
tarmi correuano  rerfo  il  fiume;  altri  conti -a  le  barche >  le  quali  tutte  arri' 
uattcigntuanoda  quella  parte  Li  Terra^cominciarono  à  fcaricare  vna  fie- 
ra tcmpcfl*  itartegtierie,e  d'archibughaltii  accompagnati  fi  con  alcuni  pò- 
ehi  foldati  fiamengbi,  e  Francefi,  che  quiui  fi  trouauanoin  guarnigione, 
tinniamo  yerfo la cafa  occupata  da  turnici >c  bBche  non  fi  arrifehiaffero 
da  principio  di  combatterla  con  quell'ardire, che  ficonueniua,  dubitando 
del  numero  degli  aucr far  ij  .nondimeno  fatto  loro  animo  da  alcuni  Capita- 
niprattichi,  e  valor o fi ,  cominciarono  ai  auuicinarfi ,  &  à  combatterai 
dentro  inimici.  Ma  veggendo  che  il  pericolo  era  grande^  che  coloro  cvm— 
batteuano  con  molto  maggior  vanfaggio,per  lo  riparo  delle  mura ,  prefetti 
ptr  i^ediente  di  condur  quiui  dauanti  due  pex$idi  campagna ,  cò  quali 
battendo  la  cafa,  fp  allentarono  in  guifa  i  difenforj ,  che  cominciauano  à 
titirarfcquandotcrefciuto  t'ardire  per  ciò  d Cittadini ,pr  efero  ad  incalvar- 
li, con  tanto  impeto,  che  pochi  vini ,  ò  fen^a  ferite  poterono  ricourarfi 
trafuoi.Combatteuafi  in  tanto  con  pari  ardore  dauanti  alta  porta  d'Hes% 
out  ipedoni,&  i  caualli  condotti  dallo  Schenche, fecero  t  cHremo  delle  fon. 
%tloro-,  &già  la  Sarracinefca  era  foe^gata,  e  già  cominci  au  a  ad  aprir  fi 
la  Hrada  eoU  ferro  quando  concorrendo  quiui  tutto  il  popolo  deità  Città,  fi 
ebe  fino  alle  donne,  fino  a' fanciulli  non  mancarono  in  quel  che  fu  loro  pdf. 
fibile, di  fot correr  U  latria ,  pofta  in  tanto  pericolo,  furono  coHrctti gti 
Herttici  à  ritirar fi.noh  potendo  riparar  fi  in  vn  tempo  medefimoye  da  còlo-  . 
ro  che  combattendo  à  fronte  li  pingeu  ano  à  colpo  di  picche,  e  di  archibugi^   •  . 
eda  quelli,che  giù  dalle  Torri ,  dalle  fineftre ,  e  da  ogni  altro  luogo  emi*>  • 1  3- 
nenie  ronerfciauanókro  foprapn*  oontinu alloggia  di  fiUre,legna,fu9 
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Api  d!  eh.       acque  bollitele  di  quanto  veniua  loro  alle  mavì  atto  A  nuocere  3  &Ì 
i  y  8p.  *  ferire,  lo  Scbencbe  fopr off  atto  dall'odio,  dallo  /degno  ,  e  dalla  vergogna  t 
Ìn  Fian  fcorrcua  là,inanimaua  ijuoi^niìiacciaua.prvponeua  premij \prom?K 

d  &  a     tCka  ^  rtc^fffmùSacco  deHaCittà^cbedaualoro  per  vinta  Jtyr  che  no  rima 
ttffero  delia/olita  feroci  tà\cbiamaua  ora  quefl  òpra  </  ;< Il  altro per,nome%& 
honorandolo  con  la  memoria  dille  cofetaltre  volte  da  luì  valor  of amente  ope 
rateare  aua  di  confermar  lo  nella  stima  di  fe  (lcfio%e  reggendo  alcuno  tU 
tirarfi  per  tema  di  qualche  pericolo  ,  efponendoiùfi  egli ,  sf orfana  còlfuo 
effempìo  molti  àfeguitarlojtcn  che  fojjcro pre{]o  che  certi  di  reftarui  mou 
ti .  7{pn  bauendo  dunque effo  mancato  ad  ogni  vjficio  d auueduto  Capita' 
no ,  e  di  feroce  foldato ,  e  già  ferito  grauemen  te ,  non  per  ciò  potè  far 
tanto  ,  cbtpiu  non  valere  la  collante  difefa  de  Cittadini \ebctofiinata  op» 
pugnation  defuoi  faldati ;/' quali  finalmente  più  toflo  fuggendole he ri- 
tirandofty  con  grandi ffima perdita  s affrettarono  di  entrar  JulorovafceUi9. 
effendone  per  l'impeto  e  per  la  calca  affondati  cinque  ;  &  vna  grofja  naue9 
fermatafi  prima  ,  perla  fua  granerà ,  folto  U  Torre  di  Santo  Uh  berta 
fu  vicina  àreflar  anche  e /fa  fomerfa  dalle  molte  pietre,  che  le  fi  /carica- 
rono fopra  da  coloro*  chi 'erano  in  detta  Tèrre ,  fiche  veci fi  perla  maggior 
parte  i  foldafì  »  che  vi  fi  ritrouauano  ,  il  refi  ante  fuggendo  a  fatica  quel- 
la  troppo  terrìbile  tempera ,  fi  faluarono  ne  gli  altrt  vaf celli .  Qitattr  bo- 
re fu  combattuto  fier  infimamente,  e  nondimeno  dedifenforinon  morirono 
jolo  che  tre  perfine  t  cofadi  fiupore ,  efiendone  mancati  de  nimici  meglio 
di  cinquecento  ,  de  quali  molti  annegarono  nel  fuggirete  pefcandoli  dopò 
la  partita  dilfarmatfy  quei  di  tymegen ,  per  ijjrogiìarli ,  e  guadagnar 
f  armi ,  e  glibabiti  poi  ci)  altra  preda  non  poteuan  fare  trovarono  e ffi  il 
Martino-  Cadauero  dello  fleffo  Scbencbe  già  tanto  loro  acerbo  nimico;  ilqualin  *em 
Sihemhe  detta  de danni  patiti  vollero  3  che  co  fi  morto  f offe  decapitato  ^cpoidiuifo 
ammazza  fa  quarti  ti  fecero  a  [picare  in  diuerfi  luoghi  della  Città  >per  fatiar  gli  oc- 
to  a  Nime  ( ^  ^  p^/^g^  Saficneflcro  da  cofi  fiero  modo  di  gnerreg- 

*  *        giare  .  Ter  la  morte  di  colini,  le  genti ,  che  fitrouauano  in  guardia  del 
forte  da  effo  fabricato ,  cominciarono  ad  ammutinar  fi ,  per  le  loro  paghe 
fbaufih^auano  dì  parecchi  me  fi  :  là  onde  per  quietarli  bi fognò,  che  vi  an- 
daj}e  il  T^uenar^  che  feppe  far  tanto  ,  che  fi  contentarono  di  ejpettar 
cinque  fettimane,  nel  qual  tempo  prometteva  di  fodis farli,  intieramente* 
e  no  l  facendo ,  che  poteffero prender  partito  à  lor  fennr.  Il  Duca  di 
Tarma  alcuni  me  fi  prima*  trouandofi  molto  aggrauato di  vntteertainfir» 
mità ,  che  i  Medici  giudicarono  Hidroptfia  deliberò  di  andar ,  come  fece, 
R  jcht  r~    *  SaSm  &  5Pa<l  3  hautndo  prima  mandato  in  !j}>agna  il    eh  ardono ,  per 
dotto  ir*  informai  à  pieno  il  CatholicodelU  fue  ragioni ,  intorno  al  fuccefio  del- 
Upag na  .  JT armata ,  che  fu  mandata  conerà  Inghilterra ,  tanno  p  affato  ;  percioehe 
ilmàina* &ilfuo  Confido di  guari w ,  pcnfcolparfa  panna  ebe  ro* 
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Ultcìgà ,  in  contrario  adducendo  molto  ritte,  e  militanti  ragioni,  baue- 
ua  prima  fatte  conofeere  ,con  lettere at^atholiio  l'innocenza  fua>ìn.  »       '  - 
torno  aldifordinc  fedito  ,epoi  per  maggior  chiarezza  rimandò, come  ÌN  flAW 
fi  è  dettoci  ftjchardotto ,  &  effo  dato  il  carico  al  Conte  Viererneflo  ili   D  R  A* 
Masfeit  fuo  luogotenente  ordinario,  di  quanto  a  far  sbaueua  nelgouer^ 
nodèVaefiBafft,andoffene,petr^anarfidBagni\  imponendo  particolar- 
mente pinta  al  Conte  Carlo  figliuolo  del  predetto  Masfett ,  f  imprefa  del- 
tifoUdiBémel,  &  di  &  fan ,  che  con  parecchie  migliaia  di  faldati  tra  £irI° '*} 
cattaci  fanti  ri  andò  del  Mefe  di  Maggio**  vi  dimorò  tutta  quella  Eftate  ì Sf £ 
con  piccioli  progrejfi .  Trefe  bcrieglià  for^a  il  Camello  di  Hul  vicino  al  di  fìomcl. 
Mofa,cprù  giù  dilàdalVaul,Bracbel,enclla  punta  di  dettai  fola,  do- 
ve ft  congiungono  quefti due  fiumi ,  Hojfem  ;  nondimeno  accampai 
dofi  poi  (t  intorno  ad  Efitem ,  ri  fece  poco  profitto  ;  parteimpedito  da 
certi  accidentali  pioggit  ,cbe  gì'  impedirono  il  battere ,  partedall 'impor- 
tunoammutinamento  de  gliìpagttuoii,  parte  anche  dalla  diligenza  de 
gli  Holandéfi ,  che  con  molto  auifamento  duerolte  mifero  foccorfo  netta 
Città,  diyettouaglied  di  genti.  Etcofi  non  bauendo  potuta  confeguir 
quanto  diaifaua  nel  prender  Voor, per  toccatone  del  detto  ammutinamene 
u,firoltòà  fauorirfafjediodiBergbe  ,  accioebe  fi  finifiern  tratto  quel- 
la lungkijfma  anione  ,  cbe  più  di  due  anni  era  durata,  con  tanta  Untela, 
che  più  danno  bauena  portato  à  gli  amici ,  chea  nimici .  Etcofi  prone-  ^  Majf 
dutofj  di  molte  cofe  bifogneuoli,  edirettouaglie  ,  per  parecchi  me  fi,  sin*  all'  impre 
uiòàGraue  in  trabante*  effendo  già  il  principio  di  Ottobre  ;  ricino  à  quel-  fa  di  Ber» 
la  Città  in  rn  certo  bofehetto ,  erano  nafeofii  alquanti  de*  nimici ,  i  quali ,  S^e . 
coH  fauordel  [ito  ,  nel  qual  fitrouauano  fperarono  di  poter  danneggiarlo 
grauemente,  e  cominciarono  à  fiatargli  contro  parecchie  archi  bugiate  ; 
ma  ejfo  facendo  toflo  ritirar  in  ficuro  i  fuoi,  e  poi  cigner  quel  bofeo ,  fi 
che  non  potè/fero  quei  ribaldi  rfeirne ,  trenta  ne  recife ,  gli  altri  fece  prU 
gioni  per  douerefier  puniti  fecondo  il  demerito  loro .  ^Adolfo  J^uenaro  t 
rdendo  in  tanto  gli  apparecchi  del  Mas fèlt,  perì imprefa  di  Bergbe  cornine 
ciò  ancb'cjfoà  prouederfi  per  foccorrerla ,  ma  mentre  in  jtrnhem  folle cU 
citaua  alcune  moni  t  ioni  per  quefìo  effetto ,  trouandofi  nel  luogo  doue  fi  con- 
fetuauala  pàluere  àett artiglieria,  acidentalmente  ri  fi  accefe  detta  polue- 
rc,ch:rouinundo  quelledificio ,  mandò  anche  in  aere  detto  T^uenaro,  il 
quale  poco  apprejjo  fé  ne  morì,  mancando  in  due mffi due  nimici  accr&lffi-  Adolfo 
mi'/Catholicidiquei  patfijrno  cominciando  a  pagarle  pene  de  fuoi  4e-  "Nucnaro, 
l'itti  nelT  acqua,  t  altro  nel  fuoco  Zaffarono  le  cofédi  tamagni  queftjtn-  vccifo- 
no  affai  quiete ,  nì  C  Imperatore  bebbe  maggior  negotio ,  chela  liberation  In  Lama 
di  fuo  fratello ,  folle  ci  lata  molto  da  Sua  Macflà  ,  fiche  finalmente  del   c  n  a. 
mefe  di  aprile  fù  ottenuta,  con  le  conditimi,  che  appreffo  fi  diranno  . 

F  f  4  fù  anche 
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Àn'dfch.  Fà  anche  trduagliato  alquanto  da' Tmcipi  TroteslanH  ,i  quali  hautndi 
1589.    mandali  fedea  Ambafciadoriàqutllà  Cotte ,  domandamno  molti  cofi 
In  la  Mi  'mPortant*> e  tra  eJTe  le  principali  furono-,  Che  non  fi  procede [je  con  ifcom» 
n  lan  a  mHmc/je  c0)ltra  ì  capitolari  Trofei tanti  di  Argentina ,  peroccafionde'- 
Do  mi  de  /rwm  ^w  *%  Cattolici  di  quella  Chiffel,  nache  la  caufafì  ttrminaffe  CÙtiU 
de*  Prenci  wcnrt  da  Giudici  non  foretti;  Che  fi  procurale  qualche  buon  modo  d'oc* 
pi .         cordo  tra  Catholici  e  Trotefianti  d%  Aquifgtano,  per  quelle  differente  ,ckt 
Prot.-fran       fa  j0pra  raccontammo  ,&  le\quati  antera  durauauo  con  molti  [conci 
Stori?*"  &<ll*&*  Città,  Che  non  fipotefjeroda'  Catholici  porre  aggrauij  nuouint- 
V  ej conati  di  SaUbnrg,  e  di  fiskurg,  e  finahnai  te ,  che  à  tutti  i  Trote flan- 
ti  foffe  lecito  d"  accojlarfi  à  qual  fi  volt  ffe  Bjligione ,  con  affoluta  libertà 
delle  loro  confante.  Sopra  di  che  (Imperatore  fetidamente  ri jpq/e ,  che 
non  mancherebbe  d'hauer  matura  coafideratione,&  rimandogli Ica fa  con 
parole  generali,  non  punto  fudis fatti,  fecondo  quel  che  prima  fferauano  di 
confeguire .  Con  fomigUaute  rifolutione  fe  ne  tornarono  anche  altri  Am. 
bafciadori.mandati  danUuni  nobili  dell' Auftria,  che ebiedcuano la  Ubcr* 
ta  delle  loro  cofcien^e>&  ieflercito  della  nouella  Religione >cofrh 1  Vienna, 

 come  inalcune  altre  Cittàdi  quella  Trouineia.  Mai  Volai  chi  ejfendqfi  con 

In  polo  u  prefa  dell'arciduca  Maffimiliano  follcuati  da  franagli  della  guerra 
K  1  A-  co  Tede/chi  ,resiauan  folo  còlpenfiero  ,  ditrouar  modo  da  fermar  vna 
lunga  pace  con  la  C afa  d \Auflri a ,  la  qual  due  volte  haucuano  sì  grane* 
mente  offefa ,  col  non  riceuer  quietamente  nel  KsSno  >  Pfim* il  P** 
dre,  e  pofeia  il  figliuolo,  eletti  ambcduinjncUe'difcoi danti  loro  Diete, 
E  fi  come  ^prigionia  del  prefente  Maffìmigliano  haueua  di  molto  aggra- 
vata la  paffata  ingiuria,  cofi  giuano  auifando ,  che  la  lìberation  dì  luifol- 
tentata  viuamentcdal  Tontefice ,  dall' Imperatore,  e  dal  Hj  di  Spagna, 
doucjfc  apportar  loro  ,  non  folamcnte  ficuraga  di  lungo  npofo  con  quei 
ricini,  ma  anche  auantaggiatì  prcmijs  &  importanti  beni fii tj i.  Et  per 
ciò  giudicando  il  frutto  dt  Ila  loro  vittoria  doucrefier  grandijjìmo ,  face- 
nano  dimanda  ecaffiue  ;  di  modo  che  non  pur  i  Commiffaiij  rcbecolà\fi 
trouauano  ,  panna  cj?e  d.Jpcraftero  ogni  giorno  più  ddmgoùo ,  ma  an* 
che  il  Cardinal  Aldobrandino ,  che  con  iucredibU  deRrtqy  ,  come  Lega* 
to  del  Tapa  ciò  trattaua,&  incuimoSlrauanoi  Tolaccbidt  codiar  molto, 
cominciala  à  dubitar  di  buona  riufeita .  li  penultimo  giorno  di  Gennaio, 
per  tanto  trouandofi  in  ?eiten  di  Sic  fio-  alcuni  principali  Volacchi ,  con  l  - 
Aldobrandino ,  col  J{pfimbergh  Imperiai  Comminarlo ,  e  (noi compagni, 
$  con  due  Ambafciadori  mandati  quiui  dal  Grancanceglìere  ,  che  furono 
ilraiuoda  \afchi  *& lo  Sbrifchi ,  fi  fecero  le  domande  daTolacchi ,  & 
anche  dagli  Imperiali  ;  ma  non  potendofi  per  allhora  rifoluere  cofa  alcuna 
intorno  à  tanto negot io ,  fà  per  ageuolarlo,  prolongata  la  Triegua  ,  già 
pima  ctmclufa  >  due  me  fi  di  pià  ad  effetto ,  che  nella  Dieta  di  Carfari ca± 
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Uquahra  Rata  intimata  per  gli  cinque  ài  Har^o  vegnente  y  fi  concia-  An^ch. 
dejj'eil  tutto ,  come  fu  fatto  xjlcr  fomma  prudenza  in  particolare  del  ijs,. 
Legato ,  &  del  Duca  di  Sabionetta ,  che  vi  era  per  lo  Bj  Catbolico.  Tu-  jN.p0L(J 
blu  offi  dunque  l'accordo  il  quarto  giorno  d'aprile,  con  quefle  tondìtioni.  ( 

/.  Cbt  [Arciduca  M  affi  mi  li  ano  fen^aniun  pagamento  di  taglia  (offe  Arciduci 
Ufciato  in  libertà  *  &  ejjo  perdonando-  l'offeja  dTolaccbi ,  rinunciale  an-  Maflìm  «- 
fbc  il  titolo  fregio  di  Volontà;  il  che  doueffe  egli  confermar  congiurameli'  luno  Ubi 
lo ,  condutto  poi  libero  ne*  con fini  di  Slefia .  Ml°  • 

/  /.  Che  fi  refiituijfe  aVolacchi  la  Fonema  di  Lublino;  il  che  non  vo- 
lendo accettar  gU  Hungbertpagajjeroin  quella  vece  Talleri  centomila  aU 
U  Corona  di  Te-Ionia. 

111.  Che  il  Uè  dì  Tolonia  mandajfe  prima  fuoi  ^Ambafciadori  al- 
!  imperatore  per  far  feufe  delle  cofe  feguite  Jndi  à  giurar  la  ratificatiti 
vedete  accordo  fattoi  &che  poi  Sua  Mae/là  mandajfe  i  fuoi ,  à  far  fo+ 
militanti  yfficif.  .  -  ,: 

JIU.  Che  il  detto  Hj  di  Tolonia  perfonalmente  facejfe,  &  vfafie 
ogni  dimostrati  or;  d'amore ,  e  di  perfetta  riconciliatione  con  Ì  ^Arciduca} 
MafJìmilianOy&ìl  [ornigli ante  efiò  Arciduca  verfo la  perfona del Fj . 

VXhe  fi  rinouaffiro  tutte  le  confederationi  patti,& amici  tic  tra\egtd 
A'  Po/ow'a  <f  Hungheria^e  di  Boemia^  anche  con  laCafa  d^uftria >  tu 
me  ifmdc/ì  vitendeuolmente  ogni  ingiuria ,  &  ogni  offe  fa ,  fina  quel  tenu  , 
fi  auuenuta.  Onde  per  effecutipne  di  tutta  questo,  ejfo  I{è  Sigifmondà 
mandò  del  me/e  di  aprile ,  il  Conte  Giouanni  di  OSirorog  fuo  Coppiere  in 
Traga  à  far  compimento  con  t Imperatone ,  il  quale  gli  diede  public  a  au+ 
diesati  ventiauattre fimo  di  detto  mefe^  cinque  giorni dapoi che  fu  giun» 
io .  E  quantunque  non  bauefie  alloggiamento  da  Sua  Maeflà ,  e  eh' and  af- 
fai fmontare  alTHoflcria ,  nondimeno  fù  da  lei  continuamente  prefenta- 
to  di  molti  rìnfnfcamcnti ,  &•  accarezzato  con  grancortefia  ,  &  accet~ 
tate  per  affai  buone  le  feufe  fatte  in  nome  del  I{è>  intorno  alle  paffute  ofw 
fife .  >Altri  jimbafciadori  mando  poi  Uftefio  l\è  perche  fofferocon  gin- 
ramento  ratificate  le  conuentioni  dell  Imperatore ,  &  all'incontro  Cefare 
mandò  i  fuoi  à  prender  giuramento  dal  %è  in  Lublino;  indi  egU  fe  nepafm 
sòàCrafo/ìainOidouer al Arciduca  Maffimiliano  ,  ilqual  fcefo  ad  in- 
contrar il  %J  fui  cortile,  fù  da  lui  riceuuto  con  incredibili  fegni  di  amore  y 
tdicertefia,  daf ei  dandogli*  jtmpre  la  man  dritta  per  honorar  lo  in  cafa 
fua  ;  ma  non  volte  giamat  l  jtreiduca  conceder  ne  ragionamenti  il  nome 
H  M  aeHà  al  Bj,  non  vfando  veruno  della  cafa  d^Auftria  di  nominar  con 
tal  titolo  fuor  che  gli  Intpcr adori  ,  onde  cor fe  tra  loro  vicendeuolmentt 
tpitetto  di  Serenità.Tiella  liberation  poi dttt>Arciduca%  legni ta del mtfe 
diScttembre^auucnnc  vna  cofa  inajpettata>e  nuoua\ per  cloche  eQcndo  e%U 
scompagnato  a  confi ni >  da  buon  numero  di  TQlaubi>  doue  f  ofto  in  liber- 
ta do- 
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A*d'ch  là  doucua  ratificar  i  Capitoli  della  pace*  prefe  occafionc  M  alcuni  farti* 
°i  589.   f0^4r/  » non  Pr,m4  »         ,comprcfi  nella  Capitolatone;  per  b  chetici 
fando  di  giurare ,  incontanente  ben  cento  caualli  Hungheri  ben'  armati , 


1  n  Polo  ^ erano ^ ad  'lncontìeLr\0it  rieeuerloy  fi  ^infero  con  tanta  brauura  adof* 
*  1  A#  foà'Polacchi,  ch'ejfi  furono aftrettià  fuggire ,  t  lafciò in  libertà  l  Au 
riducasi  qualcon  grandi/finta  allegrerà  de'fuoirfaM  pofeia  alla  Cor» 
tericeuuto  daliimperadorfuo  fratello  con  fegni, e  complimenti,  che  mo* 
Ararono  di  riputarlo  ¥j  ,non  Arciduca  ;  attefo  che  peri  alter ation  fatta 
ààTolaccbi nelle  conuentioni  ,ftimaua inniuna  cofaxtouer  tffer  più  elleno 
efieruate .  -Già  primavera  fornita  la  Dieta  di  Varfouia,  nella  quale  oU 
tra  la  libera tione  di  tutti  i  prigioni ,  fatti  nella  fattura  deh*  Arciduca* 
fuor  che  alcuni  Tolaccbi  principalijfmi ,  tra  anche  fiato  rifoluto,  ebe 
la  Liuonia  ricuperata  storne  dicano ,  dal  pacato    fi  diuidefie  egualmen- 
te tra  Tolaccbi ,  &  i  Litbuani ,     in  effa  Vieta  il  Duca  di  Vrunia,  e  quel 
di  Curlanda  refero  al  \è  perfonalmente  ,  1 a  domita  vbedier^a.  Erano 
inquefii  giorni  trauagliati  i  Tolaccbi  nella  guerra  conti 'a  Tartari,  ca- 
gionata da  alcuni  danni  fatti  dianzi  da  i  Cofactbi  ad  tffi  Tartari  per- 
Cofachi  ciocht  dtl  Mtft    Giugno  paffando  tofìoro  à  Cosloù  ,  doue  fi  faceua  yna 
Maneggia,  grofla  fiera ,  fualigiorono  le  botteghe ,  nelle  quali  fi  trouauano  merca-  i* 
no  Tana-  tantiedi  varie  forti  ,  cerifero  gran  parte  delle  genti ,  <he  per  tal  ca- 
vi •         gione  ri  trovarono  aflembrati ,  &  hauendo  poi  dato  il  fuoco  alla  Ter- 
ra ,  carichi  di  preda  fe  nè  tornarono  né  loro  paefi  a  confini  d i  Volonia  ,  ir,'. 
Mirati  per  tal  offe  fa  i  Tartari,  &  ifiigati  anche  da  Turchi ,  a  quali  *4 
parimente  baueuano  già  fatti  molti  danni  effi  Cofachi ,  e  continuamente 
facevano  -,  percioebein  particolare  bauean  dianzi  prefa,  e  fmantellata  la 
fortCT^a  di  Ochia  Kou ,  tonduttine  -pia  trenta  pe^jdi  artiglieria  ,  fi 
mi  fero infime al  numeuo  di  fettantamila  caualli  9  e  con  gran  furia  paf- 
farono  il  Boriflenc  ,  accampandofi  ,  tra  la  Città  di  lcopoti\4n  tijtflìa  , 
&il  Lago  Umadoca,  onde  f concitano  con  molta  crudeltà  i  Territorij  %[ 
ditbaraffe,  dì  Tamopoli,  dÌBusno,e  <t altre Terre  vicine  ,  Vditafi 
dalBj  Sigi/mondo  la  nouetla  deldannhtbecofiore facevano  ,incontanen-  ijj 
te  fpedì  Giovanni  Zamoifcbi  Gran  Canceliere ,  che  con  quel  maggior  »*•  ^ 
Ztmoì- mero  di  genti,  che  potè  affembrare ,  fi  condvffe  tofio  à  leopoli,  laqual  ^ 
Uhi  Gran  Cirf  ^  foniffima ,  circondatta  da  doppio  muro  ,  da  profonie  fofje  ,  e  da 
Kdfftolo  dve^pccherefaquaTiinefpugnabile,  egli  nondimeno  reuide  diligentemen*  ^ 
sia .       *e*fi  comt  fece  Poi  d*  Camyenic  in  Todolia  ,  fortiffima  Città  anche  ejfa ,       ^  4 
fituata  tra  rupi  feofeefi*,  &  inacceffibili ,  e  refa  più  fteura  da  ma  Bj>cea       <  J 
pofla  traruppi  fimilmente  aftriffmc  ,  in  riuadel  fiume  Smotric^  .  Ha-  i£ 
ueua  di  qvefte  due  pia^e  gran  gelofia  il  Zamoifcbi ,  perei  oche  non  filo  i 
Tartari  bavean  prefe  t  armi,  entrando ,  come  fi  è  detto ,  in  loffia ,  ma  ^ 
anebei  Turchiin  grofio  numero ,  fitto  Hedar  Bafcià-,  strane  condotti  in  \\ 

Valacchia 
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rRkccbtd  dando  voce  di  yolcr  mutar  quel  Talaùno ,  ma  in  effetto  ,  per  Ifìo 
prendere  occafioue  da  progrefi dc'Tartari,  dì affaltar'i  Volaccbi  anche tffi  AM' c 
mquei  confini,  e  far  prona  di  frogliarlidì  Camycnir,  a  di  LeopoJÌ ,  come  --5-^. 
altre  volte  in  vano  hauean  tentato.  Mentre  dunque  il  Gran  Cacegliere  an~  In  Po  l<> 
daua  prouedendo  à  quanto  dubitaua,  che  foffe;  per  fucceder  di  maggior   K 1 
momento,  i  fyffiani congiunti  con  molti  Cofacbifaccuano  gagliarda  re-  7 
fiUen^t  a'  Tartari,  &  ogni,giorno  fcatamw^anio  in  diuerfi  luoghi  , 
quafi  fempre  fi  ritirauano  con  vittoria ,  lafciando  morti  molti  de  mmici  ' 
allacampagna,  de  quali  vn  groffo  fquadroner,  che  non  erano  men  dì  cinm 
omento,  andando  per  prender  Knrapotnhi,  vicino  al  fiume  Stripay 
furono  e  da'  villani,  che  quirn  rifuggiti  fi  erano  in  gran  numero ,  e  dalle 
genti  della  Terra  sì  mal  trattati  f  che  con  vergogna ,  e  perdita,  non  pie* 
mla  fi  ritirarono  da  qncllimprefa  .  Maggior  danno  riceuettero  fotta 
ZbmQe,  doue  combattendone  furono  pojtià  fil  di  fradapiù  di  mille  f 
i  ptrcio  cofirettià  mutar  alloggiamento  ,  e  ritirarfi  in  luogo  piùficuro 
daU  ofcfc  de  Volaccbi .  Terfeuerauano  con  tutto  ciò  nelle  loro  fcorrerie% 
t  fueuanodi molti  prigioni,  rouinando,  e  ponendo à  ferro,&à  fuol 
co  quei  luoghi,  che meno  poteuano  farrefiften^aalle  fom  loro;  quan- 
mmt  Vaefanidiuentaudoperneeeffitàvalorofi,  0-  arditi,  facefiero 
jpejjo  honorata  vendetta  dell  e  loro  ingiurie ,  &  fino  a' contadini  con  le 
T*ngot>econlc%ape,  ofaronodi  far  gagliarda  refifien^a  alta  furia  lo* 
tOy  cdireprmer  anche, non  fe»?a  grane  danno  di  quella  gente ,  fi  co* 
mauumenelài  fender  la  Forte^adi  Baccarou  ,  doue  fttrouauaàca- 
Jorna  joreUadel  GranCanceglìere,  laqual  fecero  ogni  sforni  Tarta- 
nm  hmr  nelle  mani  y  e  non  fu  loro  poffibile,  ributtati  quindi  con  mor-  Tartariri- 
^i  pm  di  due  mila  vergognofamente  .  7{è  quafi  minor  percoffarU  ^tari,e 
:  uettero  tre  giorni  dapoi  dal  Ducadi  ^ojan  r  fono  la  Terra  di  0*> 

Tv^l  mWore'Il*>l*à«d™  l°roi  Capitani  Vloudc*,Temeru\  Ucchi 
i  Totosk  -  neU  andare  ad  impedirlo,  che  non  papero  il  fiume 

Zù  ?!  Ìe"°  Ty*'S  ■  d0Ut  fHrono  ta^ati  *  W  meglio  di  «W 
K  l  r     i  T  *1**11*™  si^nori  pipali,  ZaJobimt,eianda,li- 
berandofi  anche  ben  due  mila  prigioni,  che  in  quelle  feorrerie  fatte  ha- 
ueuano,  ^ricuperando fi  tutta  la  preda.  Tocodapoi,  hautndo  hauu*. 
u  noueue  il  Gran  Zaro  ,  Txcmipe  de' Tartari,  come  i  fuoi erano  mal 
Z»T  **™«m*f€  penftero  di  gir  'eflo  in  perfona  con  molti  altri 
Vmipau  d  {occorrerli;  t  per  ingannavi  nimici  r  tome  fààvifla  fe, 
rar  emparfe con vna  parte  fola dclT ejfa cito Y  lafciando  t altra  àdìe* 
no  Alquanto,  nafeoha dietro  ad  vna  piccioli  montagna  .  ì  Volaccbi 
mf  mouendo  punto  peri  arrivo  de  primi ,  fiporfero  foloinordu 
vwzaptr  combattere;  ma  quando  il  Gran  Zaro  fu  loro  apprettatati 
*•  <k  fi*  mn  porcino  i  mm«  riùrufi ,  ftn^a  manifeHa  fuga\ 
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5    eh  ^'e^c        aV*oì  la] ciati  adietro »  c/;f  vfeendo  qua  fi  per  fianco  da  yn'aU 
An,'fSo.  *  tra  ftrata  cominciarono  à  circondari  Tolaccbi.  >Allbora  fmarritìfico-. 
—     •-■  fioro  alquanto ,  prefero  à  configliarfi  in  quel  modo  »  che  la  fintela  del* 
I  n  Polo  temp0  ioro  concedala  ;  ma  in  fomma  conobbero  deffer  a  termini  ridotti^ 
*       che ò  bifognaua  vincere  >  0 morire »  e rfce «/ira  /foranea  non reflaua {oro* 1 
fi°òfl*orta-  ^  qncila  che  dalie  proprie  for^eì  intanto bi fogno  ,  à  prometter s' ha- 
no  vicen.  ueuah%  .  *inimoffi  t  vnfaltro»  ricordando^  ànon  rimetter  puntoti 
dcuolm    quell'ardimento  »  che i  giorni  adietro  baueuanomofirato ,  combattendo 
te  à  cobat  co'  mede  fimi  nimici ,  f  ^  «<di  quantunque  crefeiuti  di  numero »  no»  f  r<*»0 
me  '      per  ciò  crefeiuti  di  valore ,  arr\i  dalla  moltitudine  fi  cagionarebbono  mol- 
ti difordini»  i  quali  più  ageuole  flrada  apprirebbe  loro  alta  vittoria »  la 
qnaldouendoeffer  nobili  fima»  baurebbe immortalata  la  gloria  della  lo- 
ronatione ,  e  di  ciafeun  dieffi  in  particolare  con  quei  maggiori  acqui fli 
di  preda »  che  dalla  rotta  di  vn  tanto  numerofo  esercito  prometter  fi 
doueuano;ma  che  principalmente  baueua  da  rendergli  audaci  in  ognimag 
gior  pericolo ,  il  ripenfar  che  combatteuano  conerà  infedeli »  genti  ini. 
miche  di  Dio»  e  de  gli  buomini ,  barbari  di  cofiumi  >  e  d'animo  cru> 
dcliffimo »  dalla  cui  immanità ,  fi  come  era  per  liberarli  il  fauor  diuinot 
co  fi  loro  non  mancando  à  fe  mede  fimi »  doueuan  Creder  fermamente  efler- 
iui  condotti  in  tal oc caftone »  come  Ceneri  t frumenti  della  foprana  giù- 
fluid ,  per  far  memorabil  vendetta  delToffefe »  che  tutto  il  giorno  le  facc- 
uano  quelli  empi/j  barbari '»  e  federati;  Con  fomigliante  effortatione  accrc- 
feendo  Cvn  C altro  C ardire  »e  datafi  fcambieuolmente  la  fede  di  non  abban» 
donarfi  giamai  fin  alla  morte »  entrarono  poi  cofi  rifoluti  nella  battaglia* 
e  combattendo  con  quel  valore»  che  fominiflrato hauea  loro  grandiffi- 
mo»la\dcj}>erationc ,  */  ben  atte/ero  non  pur  alla  dìfefd »  ma  anche  all'offe- 
fa »  che  in  breue  tempo  ruppero  la  vanguardia ,  &  arriuato  per  ciò  co'l 

m  iti  l*  corpo  della  battaglia  efio\Granraro»  vircHò  anche  mortalmente  ferito 
Polacchi   ...f  •  /*',:'  '  „    .t  A.*.,    j;  A  .L. 


in  picchi  dt  àrchibugìata »  e  fugli  vecifa  vna  càualla  c'hauca  fotto »  di  modo»  che 
numero,  fentendofi  molto  indebolito»  e  pur  non  volendo  che  ifuoi  fi  fgomentaffero, 
vinco  no  forra  dir  nulla  a* efler  ferito  »  cominciò  à  far  ritirar  le  genti  dal  combat»  ^ 
dì  Grinza  t€r€y  doPbH>auer  perduti  meglio  di  cinquemila  faldati;  tra  quali  morì 
ró  Tarta-  Sapbigerei  fito  figliuolo ,  e  fette  altri  principaliffimi  dell 'eflet cito»  i cui 
re .  nomi  ba  rbari  »  &  odiofi  all'orecchie  di  noi  Italiani ,  tralafcio  di  fcriucre, 
come  non  neceffari .  Ma  vn  grofjo  f quadrone  di  Tartari  al  numero  di  no- 


gli  altri  »  entrò  in  vn  bofeo  vicino  »  doue  fi  fortificarono  »  e  diedero  da  far 
tre  giorni  àVolaccbiy  da  quali y  non  ceffando  gìamaidal  combatter  e, final» 


uecento  »  non  rftendo  flato  cofi  prefio  »  à  ricongiunger  fi  nella  ritirata  con  £ 


trcgiurnt  a  M-uwt,Lr/iy  ua  yif«c<,  /tv»  %.%,jfanuu  Riamai  uni  Luinvaiit.  \  l  ,\tn*i-  k 

'mente >  tra  per  lo  dijagio ,  e  perla  for^a  ,  furono  fuperati  »  e  morti  in  ™ 
grati  parte. Gli  altri  mede fimamente  feguitati tuttauia  nel  rit!*arfi,eprcn*  t* 
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fiene  t  perù  /rettóri affogarono,  e  pochi  p affarono  à  falitamento,  e fìen-  fJ^k 
dofcnc  però  jaluati  parecchi, che  torcendo  prima  à  man  destra  olirai  ^e-  "^g^ 
fer ,  fi  congiunfero  con  teffercito  Turchcfeo  ;  il  cui  Bafcià  che  fi  trouaua, 
cerne  dicemmo  apparecchiato  in  Valacchia ,  per  accommodarfi  al  tempo,  *N  Polo 
e  fernirfidelf  oc  e  a /ione,  vdita  là  trifta  prona  de  Tartari,  comincio  à  trai*  NIA» 
Ur  co't  Grancancegtiere,piaceuoitointe\  fcriuendoglì  lettere  di  compi, 
mento,  &  accertandolo  ctìeffo  non  era  quitti,  per  ni  un  cattino  effetto  con» 
tra  Tolacchi ,  ma  filo  per  intender  de*  Cofaccbi ,  e  dotte  baite ffcro  ricetto , 
per  lo  che  giudicano  conueniente,  che  fi  mandafir  da'  Tolacchi  qualche 
Jmbafciadorc  alta  Vorta^per  accertare  il  Gran  Signore  ,  eh'  i  danni  dati 
a  Turchi  da 'detti  Cofacbitnon  erano  cagionati,  ni  per  confido, nè  per  Ope* 
u  loro;  dal  che  off  emana  che  forano  legniti  moki  buoni  efjetti,&  in  par* 
titolare,  la  perfetta  riconcili  atione  dell' animo  di  quella  Maejlà.  Et  in  que- 
llo modo  fi  diede  fine  quell'anno  a mot  iui  de  Tartari*  de  Turchi  ne*  confini 
di  Volontà, quantunque  i  Cofachi ,  fatti  più  nudaci  per  cotal  fuc ceffo  ,  di 
num  pajjato  II  J^efler  entrarono  nel  paefe  dey  Tartari , ponendo  à  ferro, 
&à  fuoco  tutu  luoghi  men  forti  yeritirondofi  poi  con  grandi ffma  pre- 
da .  /  Turchi  da  tutte  le  parti  fenùrono  quefì  anno  la  fortuna  poco  prò-  r-  -> 
fi>era,sìchenon  foto  con  qualche  nota  partirono  daWimprefa  tentata  con*    K  °* 
tra  Volacebì,ma  mVerfia  anche  riceut  itero  grane  percoffa  dall'armi  de*  ST  ANT 1 
nmici.&ilBifcUFetatiritirandofiin  Argìrum,dopòvna  granrottari*  N0P0U» 
cu  tta,eon  perdita  di  ben  quattromila  de  Cuoi  andana  più  tofio  difendei 
d<  fi  .cb'offendmio  per  cicche  effndo fi  di  mono  Collegati  coVerfiani  i  Tar* 
tariChcaffi^be prima  erano  vnimcdTurchi,alknatifi per  quella  rotta  da 
loro>ega  temeuagrandemente  delle  forx$  mimiche*  e  però  con  molta  col* 
dex^a  banca  mandato  à  chieder  foccòrfa  alla  porta  Ma  quiui  fi  fi  au  a  con 
pantrakaglio ,  perche  he  non  polo  etano  afflìtti  dalla  guerra  ormai  vec* 
*biadiVcrfiiM&duU*tiuoua,cbe  s  apparecchiano  Ut  Soria,poiche  alcuni 
^toni.b  vogliam^d  'treFintireUgiofhCon  certa  nuoua  loro  dottrina >vfci«  s  . 
ti  fuori  dei  monte  verde  baueuano  mar arigliof amente  folleuati  quei  po*  f0nc°™» 
ptàÀ't  modo  che  jtflan  jtghmetteua  tùxtama  in  ordine  vn  buon  numero  ì  popoli 
di  Gxke,e parecchi  Giannizzeri  per  inuiarfi  à  quella  valta,procurando  di  <*»  Sori* 
<fcngutr  fritti*  ilnafccntc  fuocoyben  che  non  poco  fi  dubit affé  in  Europa,  : 
*ke  total  orinata  che  fi  vdiu  a  porft  in  ordine  dal  Turco  baueflè  da  molestar 
kcofedtlKè  Cattolico*  deCoUegatidi  fronda,  per  grandi ffimaiflan?* 
fattane  duri  jimbafciadorc,  che  vi  teneuaia  V^etna  d'Inghilterra ,  e  certo 
agente  mondatori  da  rimici  di  Grifi\i\qualprocurauaàtumfuo  potere^       •*  * 
the  non  fi  deffe  più  fede  ali ' jtmhafciador  di  franti  a, mondatori  già  dal  M 
Herricomorto,&  laccufaua  che  teneffcla  parte  della  Legojia  qnal  per  fot. 
la  odiofaàqudVrcncipcJa  chiamatonola  L*&t  di  Spagna*  Mocho  mag. 
nacquepoi ,  efre  diede  da  (enfar  woirof  4  M  Gr^fignmì  &  4  tutti 
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Antica,  tfuoi  ^percìoche  cfkndofi  parecchie  volte  lamentati  gli  Sfai,  &iGi*u* 
11*9.    tingevi,  chele  monete  veniuano  defraudate  da  mini  ft  ri  dell*  Torta^ofi  di 
1  N  C  O -  P^°> C9mt    ^ga  ;        tornaua  in  molto  danno ,  €^ in  pregiudi tio  delle 
it  ami  ^r0  gì  amai  proceduto  àquejlo  difordine+quafeffi  rico- 

no  poi  "  n°fctuatt0  principalmente  da  Ebrain  Beglierbei  della  Grecia  h  uomo  ac  cor - 
Gitaoiz-9-  tiffimOi  alleuato  nel  Serraglio  presola  per  fona  del  Granfignore,  auido,con 
zen  lolle-  tutti  quelli  che  negotiauano  aUaVorta,  e  liberali/fimo  donatore  al  fuo'Si- 
uifunco  gnor  t,  di  quanto  ritrar  poteua  perxogni*ÌA%  daciafeuno.  Coquai  modi 
{Untino.-  na  afeefo  à  coft  eminente  grado >&•  àgran pajfo  caminaua  rcrjo  maggiori; 
F    1        &•  quel  che  più  lo  rende  uà  riguardeuole  al  mondo      inuidiato  à  morte  da 
Ebraingenero9eda  Sciaus  B  afa  agognato  del  %J  Turco  fàglia  benepla- 
cito cntrauanel  Ser  caglio ,  à  trattar  famigliar  mente*  le  più  importanti 
materie  delgouernoic  di  più  era  ne* piaceri  di  caccia,  non  folo  anime ffo  per 
v     *  ce  ffiflente* ma Per  principale ,  poi  die folo  andana  col Granfignore  nel  Cai- 
cclliui  del  chio,men tre i  fopr adetti generose  cognato-,  &  altri granditandauanof opra 
Turco  ad  caualli  ad  affettar  al  luogo  Euanteri%  eli  è  aW  acque  dolci  nel  recinto  di  co- 
Sbrain .  fiantinopolii  e  quiui  di  fu  a  mano  gli  porgeua  il  Falcone  con  ftgnalatiffim  0 
fauore .  Ver  quella  cagione  du  nque  radunati  ben  cinque  mila  di  effi  Gian- 
niTgeri  il  fecondo  giorno  di  aprile yc he  fu  quest'anno  la  Fefiiuità  dtUa  no. 
fira  Tafqua,  andarono  al  puhlico  Diuano,doue  fitrouaua  *Amuratbe& 
animofamente  gli  chiefero  Strepitandola  tefla  di  detto  Beglierbei,e  che  fi 
prouedejfe  al  dijordine  delle  monete,  jt pretto  dal!  imminente  pericolo  quel 
Trencipe ,  fndo  che  tnttauia  crefceua  il  numero  defediti  o/i,  fi  lafciòvcm 
der  loro ,  procurando  con  larghi  ffìmepromefie  di  quietarli ,  per  c ioc he  of- 
ferìuà  di  donar  à  ciaf cuno  cinque  mila  afyriy     aggiungerne  tre  ordinar  ij 
il  giorno  di  paga y  &  per  fa  r  corri  fondere  gli  effetti  ali:  promeffè\t\fatti 
cauar  incontanente  dai  Cafna  parecchie  migliaia  di  Sottanini ,  e  di  TaU 
*ri,gli  offeriua  prontamente  loro >  che  duri/fimi  nella  primiera  propoQa 
ifl  aitano  per  la  cfiecutwne ,  e  di  ce  nano  di  non  effer  quiui  andati  perdo- 
nati ,  ma  perla  tefla  del  Beglierbei ,  *A  II  bora  ri  tirato  fi  jlmuratbc  à  (Irei- 
Amwathe  to  con  figlio  con  alcuni  fuoi  prò  fidati ,  <&  efleydo  da  vna  parte  Sollecitar 
cagione    *°  ^a^a  futura  rouina'i  che  gli  minacciaua  cotanto  in/olito  tumulto,dal- 
comlefcé*-  l'altra  parendogli  pur  co  fa  indegna,  e  di  peffimo  tffempio,  antri  princi* 
de  alle  do  pio  di  fata  grandi '{firn a  feruitu,  il  far  morir  per fona  à  lui  non  men  cara* 
mande  de  c[?e  vtn^  e  condeftendere  per  timore  à  qualunque  domanda  della  fua  mi- 
Gunniz--  jfi^  effondo  proprio  dì  ogni  Trencipe  il  commandat  e  ,  non  C  vbidirc  a- 
fuoi ,  e  principalmente  dc'Sfgnori  Ottomani  r  li  cui  popoli  fono  aM^ì  fabia- 
ni che  fudditi  ;  venne  in  fomma  configli ato ,  che  per  ft  eureka  di  re- 
gnare i  fuoi  maggiori  già  tanti  anni  bau  cu  ano  giudicato  Ottimo  (fedien- 
tef  +ceiéerèi  pfOprif  fratelli,  &  i  figlioli \  onde  adefjo  non  dou'eua  pa» 
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w  a  fi  ben  della falutc propria ,  f  delia  conferuafion  deli  '  Imperia  il  quali*  Afr,df 
ageuolmenteda  quei  feditiofi ,  per  fluido  nella  loro  aiutaci  a  farebbe  pe.  mlSl  „ 
Vito  trans  ferir  finti  figliuolo  ,  ònceuer  qnaUbe  grane  feoffa  di  alterati^  *N  ^  °» 
»f .  £  coficottcludeuanog  che  non  fi  trouaua  in  quel  tempo  miglior  rime»  s  T  ANT 1 
tiro  ad  eftinguet  cotanta  fiamma  > te  bèi  fódisfare  Alle  inique  domande  de\  N0  POi  *• 
faldati,  i  quoti  battendo  farmi  in  mano,  &effindo  ìlneruo  principale  dcL 
Jf  biforme  9  bifognaua  tbt  fc  gì  cpnfttuafje  in  qualunque  modo  ,  an* 
ibor  che  con  qualche  /macco  delia  fuariputatione  ,  &  autorità  ;  poiché 
hna  e  Ì altra  di  quefle ,  &  la  yita  infume  già  era  pia  cinto  a  fu  01  prede- 
ttflòridiriporrenelleloromaniioltrache  po/'eia  il  tempo  ,cflintoqucl  fu. 
titano  fuoco,  gli haurebbe  aperta  la  via  darimouere  affatto  il  fomento , 
fi  che  non  mai  yòtariffimc  volte  barn  jfenèefloy  nèi  fuoi  fucceffori  à  tener 
incendio /omigliante .  Stettefiìncotaldijputa  dalfbora  duiotto  fin  alle 
yemiéuet  mMlageuolmeHte  Potendo  inclinar  l  animo  Smurai  he  à  cotanm 
Uindignità  ^nondimeno  pefye l'oro ,  che  fuohfler  potenti/fimo rimedio 
a  placar  gli  animi  bimani,  vedeuanon  bauer  punto  giouato ,  mandò 
fuori  [Editto,  che  foffe  decapitato  il  Beglkrbci,&  cefi  fu  fatto  nella  me* 
dtfma  corte  del  Binano ,  alla  preferii  dì  tutto  il  popolo  ;  e  di  eJ]o  Granfi, 
gnore,  che  afeofamente  éavna  fine/ira  volle  veder  il  tutto-,  per  notar  ogni 
fanone  ntviji,  e  nelle  parolle  de'riguardanti  joldati  ,e  forfi  per  punirà 
tempo  colm,cbt  maggior  affetto  di  allegrila  haueficro  mojlrato  ptr co- 
tale ffecutient.  Sei  giorni  dapoi,  due  bore  innanzi  giorno,  saccefeil  fuo* 
co  in  cafatrti Ebreo  ,non  fisa  feà  cafo,ò  pur  per  indurir  ia  delle  mede- 
fme  genti  Menate  già ,  edefideroje  di  nouità .  //  fuoco  fu  tale ,  che  ni 
arfero  molte  altre  caje  vicine;  ma  coìfiui  toSto  i  Gianni^eri,  fecondo  for*  Fuoco  cc- 
*mc  loro,  in  quatti bore  fu  eftinto affatto;  chiedendo  pojcia  percotalfa*  cUi,uo 
tua,  fecondo  il  coflume  antico,  acerefeimento  di  pagai  il  che  efìendb  lo*  prcfo  m 
rontgato,  cenaualcbe  rigide^adeU^gà,  rinfacciando  loro  il  pafjato 
multo,  &  acculandoli, che  per  loro  artificio  fi  fcfitapprtfoquelfuo. 
*o  Mrnontartmrin  tanta  coUera,cbyincontantnte  fidiedero  à  raccenderà 
'h  diuerft  luoghi  la  gii  tfimta  fiamma ,  il  cui  incendio  fu  coft  vebcmeru 
te,  fauoritoda  vn  gagliardo  vento ,  che  per  ifeiagura  maggiore  comin. 
vòmouel  tempo  a  fitfare,  ihem  poco  più  di  ventiquattro  hot  e  con  te* 
fu*  dituttaqueUaCìtti,ftabhufdaron\tr^ 

mfofèti  Che  akum'  mercatanti  feri* fi ero  di  colà  ;  nc/fc/! 
fcfi'Wji  tre  ma .  SimifetoneUo  firft  tempo  à  facchegiiar  i  L 
fatti  ^ui ricami,  perltraffico  groffodi  molti  aZ 
*«  «tf*W>*,  chaueuanottnuti  alcun  tempo  -,  onde  fi  baucfjer* 

r  *  <  damando  occafdn  dl 

\f      W  mtr**<      >  ?CWf  appunto  fecceto ,  fagliandoti  dinfmite  rie. 

*  |  '*  *    '  'N  '    '  *bt7ge% 
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Aall Ch.  cto&'fi  che  idanno  loro  fu  {limato  megtio di cinque tonti ÌOfQ>&t >*t 

i  y  g9.  uerjale,  per  t'incendio  di  fante  cafe  e  robOt  dentroui  »  dì  più  di  dodecf.  ffl 
2  N  £Q|>  ballando  (autorità*  e  le  de/ire  maniere  del  nuouo  Trimouiftr  Sinan,cbe  di- 
stanti  ln  tumu^t0  Pn  0PtrCL  Sottane ,  tornato  ingrati*  >  haueut 
rtprefo  il  puh  lieo  governo,  prillatone  Ebrain,  uè  meno  il  Baf**à\  {deila  Bof- 
'  finali  etto  Beglierèei  della  Grecia  t  àricimfta  dttfi  faldati;  ftocederono 
ancl/e  parecchi  giorni  in  quella  fidinone ,  faccudo  danni  ina  subii:  ,c 
mojiraudoficoft  contumaci ,  ch'aggiunti  gli  altnmouui  ycbc  fi  lituano 
in  Barbarla ,  in  Soria  ;  &  la  fortuna  contraria  in  Terfia  ,fù  fhi  penfajje 
Motiui  *********  b  della  rouina ,  ò  4'vna  grande  f coffa  dell Imperio  Turcbefco . 
grandi  in  Tercioche  quafi  ne  mede  fimi  giorni ,  in  Bar  beri  a,  erano  flati  poftì  d  fil 
«ariana .  di  froda  preffo à tre mila  faldati,  che  l  B  afe  iddi  Tripoli  bauea  mandati 
centra  coloro ,  che  fcguiuanola  nona  fetta  de  Santoni ,  &  efiendofial  nu- 
mero di  ottanta  mila  polli  in  arme  ,h aueuano  di  modo  francatati  i mini» 
Hri  duAmurathe  *  che  non  giudicando  per  fe  flejfi  poter refifterfà  tanta 
furia,  haucuano  mandato  à  chieder  foccorfo  alia  Torta  con  grandìffma 
iftan^a ,  &  uffan  jtgà  per  ciò  s'affrettata ,  à  porre  in  ordine  cinquanta 
Calce  con  altri  legni  per  condur  quiui  genti ,  f  monitkni ,  e  procurar  di 
fmorrar  quanto  prima  quel  pcneolofo  fuoco ,  poi  che  già  svdi nano  mol- 
ti Arabi  anche  l 'alena  c ti  fi,  per.  U  fama  delia  Santità  di  quei  feruitifjnet* 
ter  fi  infume  armati ,  onde  t  Egitto  *  &  la  Giudea  f arenano  tendere  a  ma- 
nife  fìa  ribellione  .  T^è  pero  ceffauano  i  rumori  de  faldati  in  Cofiantino* 
poli,  e  (fendo  proprio  de' tumulti  popolari,  che  àguifa  di  torrente  qualbo- 
ra  in  alcuna  parte  rompono  t  argine  di  quelf  obbedienza ,  che  prima  fre- 
nana  la  loro  audacia,  /aprono  nuoue  vie ,  e  corrono  à  precipitare  in  mille 
infoiente.  E/Unti  à  gran  fatti  c a  i  primi  fuochi ,  c  haueuano  borri biU 
mente  deformata  quella  Città ,  molti  tirati  dall'  auidità  della  conofeiuta 
preda  tornavano  ogni  giorno  ad  accenderne  alcun  altro ,  con  diuerft  arti* 
fìcif,  &  n'erano  ridotti  à  sì  fatto  (p attento  i  Bafcià& ogni  altro ,  che  rife- 
deua  al  gouerno,  che  non  pur  con  la  polita  loro  autorità  non  rimedi  au  ano 
à  quefti  m  ali ,  ma  dubitando  anche  di  fe  slrfft,  e  delle  proprie  cafe  villa* 
nano  continuamente  armati, e  con  tal  vigilante  con  quelle  guardie,  co- 
me fe  vn  efferato  inimico  fojfe  dentro  la Città  .  Laqualmiferia  ejfirM 
durata  vicino  ad  vn  mefe ,  &  hauendoquei  fe&tkfi (oldati  ottenuto  dal 
Gran  Signore molti  au ani  aggi,  ancrefe menti  di  pagfa  ,&sa{trp  *$nd- 
menee  lo  aflrinferoà  far  vn  ordini*  con  danna  infrcdè^di  mercatanti 
dituuelenationi,  che  quiui  fi  trou  ano  ,  chpi  pann^c^4\^ia%  come 
difeta,fi  doneffero  vendere  à  prcx&:?iliffinw:,  on^ 
uar tanta  perdita,  trasfugauano  al  meglio ,clx poteuano fuor delle boi 
teghe ,  e  de'maga^eni le  loro  merci ,  quantunque  con  granù/Jimo  feri- 
o,  poiché  feoperti  ermo  funi*  y  e  neUbaMirex  e  mlfafajcna  li 
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^«frf  0       ,  tó*    rff/  foe7è  «//  Giugno,  #  Tur* Ai  /«rono  /rìrnV ri  </<  7>*V   s  $  y o. 
fetid*  èfori  ^tagliatine  à  pvsgi  v»a  buona  parte  ,  &  il  rtfiante  ritira*  An,dl  C,K 
tifi  in  vna&xteqp,  fumi  p/effo  attendeua  il  Joccorjo  da  Cofìanttnopoli;  j  *  ^" 


<Wc*  findimfntevfci  *Affan  con  alquante  galee Jopram  la  maggior  par- 
te  di  quei  fedi ti* fi ,  c'baueuano  fasti  tanti ,  ecofi  fatti  mail  d  meendii ,  e  ™ 
éftm*%m*  Cm^M^permoiii^m  .1  toriinta* 


tobaueuano  Jjxdiioal  Gran  MaefirYdi  Malta i",  'chiedendo  burnì  unente  fcacciafuo 
mto  d'arme  di  moniHoni  ,  per  fortificar  fi  tontr*  Turchi  ,  /òr/o  i7  cm*  r«»  Turchi 
£f9|0  affermauano  di  non  voler  più  ritornare ,  ^  e/?o  Gr*«  Maefìro,  pa~ 
mip^buonaeccafionequtfia  py. turbar  le  cofe  de  Turchi  in  africa  , 
donde  cagionauanfi  tanti  dannine 'noflri  mari \  ma  principalmente  n&i 
fatfidiXjuitra  Ibttopcftiai  Cattolico,  ftedìà  quella  voltai  il  Caualier 
Beccaria  ,P;reffer  meglio  informato  delio  flato  delle  cofe ,  e  con  lettere 
pkneéimort.edi  cotttjìa  diìdeà quelle gerhi  ffer^n^ sdi  Jhccbrf eriche* 


9J  Cattolico ,  ch'erano  continuamente  tranaglaate daXorfali ,  che  dalia       N  00 
CMm.  edalGiappone  vi  feorreuano ,  bebberb  quello  linnonuouoGo*  Nv°vo. 
«ematore ,  e  he  fu  Gome^  Vcrc^di  Marignans ,  con  commtffione  di  met- 
ter quitti  in  mare  alcune  galee ,  e  fregate  per  difender  te  rimere ,  r  di  /<u 
bricarui  anche  cinque  Forti^e  di  nuouo  >  ire  nelìlfola  dtL*zpn>  vna 
inZkbefrltimainTanay.  Andandovi  coflui,  fece  che  vi  fi  comtufiero 
parecchie  causile ,  &  alcuni  cauaUi ,  vacche ,  buoi ,     agricoltori ,  co»  PerTz  v* 
/f/ore  famìglie  dalla  nuou  a  Spagna ,  ;>e>c/tf  fi  axicbifiero  quei  luoghi  di  cere  nelle 
ow/fr  #«ic  damnati,  e  vi  fi  coltiua fiero  i  terreni,  che  vi  fon  fertili^  FUippwe. 
mi,  àli'vfan^a  d Europa,  introducendoui  molti  femi  di  quelle  cofe  vtilì 
alla  vita  humana ,  chequiuinon  erano  prima ,  ò  non  fi  conojceua  iyfé 


»  '.i:  .a 
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IL  er  o  Af  *  X  T  o. 


Contiene  qoetVVndecimo  Libro  i  trauagli  d'Italia  per  gli  banditi ,  e  per  Ir 
fame  :  la 'morte  di  Papa  Siftoi  la  ereatione  di  Vrbano  Settimo ,  e  di  Gregorio- 
Quatrrodicefimo  ,c  la  nouiti  d'vn*  accorto  Alchimifta .  Tratta  il  feguito  delle 

Jtuerre  di  Francia,  la  rotta  importante  riceuuta  dal  Duca  d'Vmenaà  Tury,  l'afc 
edio  pericolofo  di  Parigi ,  e  deferittione  di  quella  C  ittà,  e  come  fu  liberata  dal 
Duca  di  Parma^Con  altri  luoghi  della  FranciVda  cflb  ricuperati.  Di  Fiandra ,  ui 
fi  legge  il  racquieto  di  Bérgli  al  Rheno ,  l'ammutinamento  de  gli  Spagnuoii ,  Il 
perdita  di  Bredi ,  là  nana  imprefà  di  Seuemberghe,ll  pericolo  di  Nimrgen  ten- 
tata dal  Naflau  ,  c  foccotfa  da;  Terre  diMasfdt ,  i  danni  fatti  dille  genti  de  gli 
Sjatiin  Brabaiue,  le oucf eie de'Prencjpi confinanti, la riuolra di  Ven/oo,&  il 
ritorno  à  Brunelle  del  Duca  di  Parma. Di  Lamagna,ui  fi  Ti  mcntione  della  Die- 
ta  di  Francofcrr,  della  morte  dell'Arciduca  Cai !o,  e  delle  Nozze  delia  Reina  di 
Scotia,  &  in  ultimo  ui  fi  ha  ia  pace  tia*lSotì,&  il  Turco. 

Kandiss  imi  trauagli  fent irono  molte  Trouincie 
deli  Italia ,  tanno  1 5^0.  dalC audace  avanti «,  ò  più 
toslo  dijperatione  cC  alcuni  fuor  rfckì  del  r\f£wo  dij^a 
poliscila  Hjtnagnaì& anche  di  Tofcana,  c  della  Mar- 
ca, iquali  prefo  animo  dalia  prcjpera  riufeita  di  molti 
loro  misfatti ,     autTgj  à  -piuer  di  rapine,  e  di  ladro- 
necci, nelle  cui  anioni  quanto  più  crudeli  >  &  tmpijfc 
mc[ìrauano,  tanto  crefceua  in  loro  l 'opinione  d'ejjer  braui,  e  formidabili,* 
n  el  vulgo  lo  fpauento  delia  coloro  -piolen^rennero  à  talchi)  a ffmbraùf* 
«  grofo  numcrcfaUQ  (liuti fi  Capi}e  rinouandoyper  bauer  maggior  fegui- 

to,t 
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to ,  e  /*if*r* ,  i  diabolùbi  nomi  delle  parti  Guelfe,  e  Ghibelline,  diedero  da    *  ff *• 
n^P^aUepnf<meprikuae,cheindiuerfimodine  fentiuanodan-  An  dj  Ch 
ni  incredibili tma  a  Vrencipidinon  mediocre  potenza,  &  autorità.  Quefia  « 
W(/tV/tf  fugrauementeaccrefciutadadue  fedie  vacantive facce  daterò,  *N  ITA* 
t  dai  nome  falfònfo  T>iccolominiycbc  per  fua  graue  fciagura  "pentito  in  . 1  A  • 
difgratiadelGranducadiTofcana,da  cuigià e* /iato fini ' fatatamente  fa-  vlcVòb- 
uontOyper la  cui intere effwne  importanticontumacie  gli  furono  già  ri  me f  mini  Sài 
fedal  Vontefice  Gregorio ,  fi  diede  in  campagna  ad  effer  Capo  di  quelle  gen- 
ti.Fuggendo  cofiui  la  giusta  ira  delGranduca,  &  battendo  tuttauialaca 
rica ,fù  in  Romagna  fauorito  da1  fuor'  rfeiti  di  quella  Vrouincia ,  che  di  - 
fendeuano  il  nome  Guelfo:  nèperò  potè  qniui  punto  dimorare,  che  /eguiu. 
to  tuttavia  dal  potente  braccio  di  quel  Trencipe  ,  con  molta  fretta  fenè 
pafsò  rimerà  nelDominw  de  Signori  Veneti  ani  te  quiui  non  fi  tenendo  pun- 
ti ftcurp ,  e  caminando  giorno  e  notte,  tra  confini  del  Verone fe,  e  del  Man* 
touano,doue già  per  ordine  di  quella  Signoria  ,/  popoli,  benché  tardi,h*. 
uean  prefe  C armi ,  fi  faluò  finalménte  nel  Cremonefc,  edimorò  poi  feert. 
to  parecchi  giorni  ,perciocbe  fotto  ogni  potentato  a*  Italia  caminauano 
imi  armate , per  hauerlo  ò  vino ,  ò  morto ,  à grati fication  del  Granduci, 
il  quale  gli  hauea  pofto  adofjo  taglia  di  molte  migliaia  di  feudi ,  comejece 
anche  k  Signoria  di  Veneti  a,  per alcune  grauiffime infoiente ,  <&  efior- 
/ioni-* fate  da  lui,  nel paffarcht  fece  per  quello  fiato.  Mori  fochi giorni  Sifto  quia 
dapoi,SiJìo Quinto  Vontefice,  che  fu  à  uenti fette  d+Agoflo,  bauendo  dian  «  to  muore. 
q  tnandatoper  Monfig.  \efchia  il  Capello  i&  lo  Stocco  benedetto  all\è  di  Keic  h  ia 
Polonia,  &  accolto  i Umbaf datore  di  detta  Maefià  con  molti  fegnida  Ambafc;* 
nore,  il  qua!  domandava  innomedel  J{è  alcuni  aiuti  di  denari,  per  far  £2u 
guerraal  Turco,  ficome  pareua  che  fi  fofpettafie ,  minacciandogli  dì  mo- 
uer  farmi  contra  la  TolOnia/e  non  gli  fi  jaceua  tributaria  dvna  certa  fom 
madimandata.  nauta  oltra  di  ciò  applicato*  che  volt fie  Sua  Santità^ 
pone  Enumero  de  Santi  vn  Beatodacimo ,  dell'ordine  di  S.  Domenico,  Beato  Gi» 
morto  già  molti  anni  prima  in  quel  /{egno ,  e  de  a  innocenza  della  *ui  vù  ciato  Po. 
t*,  fiera  formato  legitimo  procefo; fi  come  cbiedeua,  che  non  fofjcro  obli.  l»«o  de*. 
gMiVeftouM  -Polonia,  di  gir  À  KJma  àriccnofcerperfonattnentc,r/ia  Prc<,"*"> 
MfM  almeno  ,U  fuperiorità  del  Toh  ufice ,  conofeendofi  loro  il  farlo  per  ' 
mterpofla  perfona&  alcune  altre  grati  e  procurò  di  ottenere  cbe'l  Vapa 
(<F'gÌModd^^u,m<m  potè  deliberar  e .  1  fuorviti  del  V?»Mc  - 


«*ali  fi  erttfimo  c^poMartoVciarra,  altre  volte  da  noi  ricordato^  v& 
*lttonomln*toBa»melladallUrair^  g'™ 
Unuda  ben  qiiat tremila  foldati ìifréditi  dal  Vicerèdi  T^poU  contra  di  altri  b'n 
loro  fotta  ihòmando  di  Carlo  SpineÙi  tifone Napolitano ,  e  più  volte  da  <*> H  <*fc«r 
notricoriato  in  anione  di  guèrra,  ilqual  ritcneutàn  tiò  nome  di  commi f  L"or,° 
fr»W9>,p<tl>UtdM^  j 
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aJa\\\  spagna  di  \oma,  dout  accrtfe'mdinnmtro  ,  accompagnaniofim 
15  5,0     'ffi      ntolH  W"*"  di  1""  deUa  CkUfé ,  frenano  danno  incredìbili*  i 
r — - —  minacciato  a  gentiluomini  Romani  di  abbracciare! loro  caf ali, t  quanti 
TA"  mobili  buttano  in  càpagna ,  gli  sformarono  àmandar  loro  groffi  fommt 
1  A  '    di  dtnari .  Furono  perciò  i  Confcruaton  di  Bjìma  àfuppUcar  Sua  Santità, 
per  lo  rimedio  di  sì  fatti  fp  ali ,  &  ijfo  il  primo  giorno  di  cigolio ,  man- 
dò fuori  vn  editto,  nelqual  prometttua  grofje  taglie à coloro  c'hautffer* 
recifo  è  prtfo  alcun  di  quei  mafnadieri , potendo  ambe  ottenere  indulto, c 
rtmijfwnt  d vn bandito,  perciafeundi  coloro  ebe  fofli ò morto  ,òprefo, 
dichiarando  lo  Reflo  perdono  poter  confeguir  chi  di  effi  amma?gaflè,ò  fa- 
cete cader  in  man  della  giufiitia  il  compagno .  Diede  oltra  di  ciò  il  carico 
"Ottauio    adottalo  Ccfacbe  con  cinquecento  faldati  pagati,  e  parecchi  buomini 
£cl?scon"  delle  battaglie  ,doue[]e<pcrJeguitarli ,  mentre  dall'altra  parte  condotto  fi 
^*  an  !"  ne  confini  del  ì{  egno  verfo  FJete ,  lo  Spinelli  co'fuoi  vietaua  loro  il  poterfi 
da  quelle  parti  faluare .  Ma  fu  vana  l'opera  d ambedue  ,ptrcioc1)c  mentre 
i  banditi  attendevano  ad  aflajfmare  ipaffaggieri,tor  danari  ayTrotacci,ab- 
1  brufeiar  cafali,  e  tenere  in  grandi/fimo  jpauento  il  paefe,  glispagnuoli 
dello  Spinelli ,  mal  grado  di  quel  generofo  Signore,  con  mille  eflorfioni  an 
gariauano  dentro  alle  Terre  i  popoli ,  attende  nano  à  utrarne  danari ,  con 
..modi  infoltii,  e  lafciaado ,  che  i  banditi  facefliro  la  parte  loro  in  campa» 
a:m>        gna,  e jjfi  al  coperto  attendeuano  all' viti  proprio,  tra  mille  querele  di  quei 
miftrì,cbt  invano  fi  doleuano, ricorrendo  fycfìo  al  Vicerè,per  fargli co  • 
nofetre  quanto  maggior  danno  effi  riceueuano\comtdice  la  f  iuola,da'cani, 
f  " ,  che  da  lupi .  Dall'altra  parte  il  Ceftt ,  bautndone  affettata  buona  parte  in 

rn  certo  villaggio  chiamato  Untona,di  Vaolo  Mattei,mtntre  tutto  l  pie- 
fe  attendeuacon  dtfidcrio  d'adir  la  noueUacb*  foffer  prefi,ò  morti,  s'bcb- 
.le,  che  di  notte  riflntti  infume  bauean  dato  fuori,,  t  non  volendo  i  perft- 
tutori  porre  à  pericolo  le  proprie  vitcypcr  tor.l'altrMift  trago  bxauammU 
•  ; -; . ,       Jaluat'han^i  riuniti  fi  inficine,  e  tornatimi  Kfgno  fareua.chùkurUfferof 
gli  vni ,  tgli  altri  Ma  in  effetto  malageuolmeute  sarrifebi* k  VÌta^  doue 
non  fi  fptra,  ògroffo  guadagno ,  ò  grado  di boiiortAfke Slancila 'jxrditai 
oiitfii       &  perògli  Spagnuoliypareuano  degni  di \faift,f*:ipròcnrwMpioitoU 
lunghezza  del  tempo,  cbt  con  la  for^a ,  liberar  qutlkaJProuinàa  datanta 
IftSUÌtn^a  imaggiormcnte  ,  Mlnegotio  maudato  miun^o ,  &ejfraUogr 
piando  à  diferetione^pportaua  low  ò  /^«r^^^p^aii^ic^Wwa^fi  tal 
,  ';+na:*oltajpinti  purdaUAVtrgognaAndaitanwolUtoue^ 
-       ;  .  Tatotrouarfi  banditi,piociol numero  di  qucfìi,cqmt  quelli  ctecotnl#tttua 
,  *rt*m>  no  per  la  propria  faktc,pontuan*infuga,&  vendevano  molti  doloro  ni* 
.'jiettinio   mici .  Or  morto  dunque  il  "Pontefice  S 1  ilo,  d  età  danni  {ili  antanoue ,  e  vaca- 
Creato  t  ta  la  sede  no  ben  vtntigtorni/ù  elettodfcomun  contiHiòinCotUucil  <•  «r- 
£^»cltt*  Rinaldi  mm&ll^m*oBrìma&^  ,ffrft! 
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di  patria  Romano  yperfona  di  gran  bontà ,  & intenden-  A 5 *| 
tiffimodenegotu.  publki.onde  fi  fterauatoflo ,  qualche  buon  ri  sloro  alle  *f90t 
eofc  dclh  Stato  Ecclefiaslico  ;  percioche  incontanente  i  banditi,  con  tocca-  \  N  |  T  A, 
fio»  <M »i  Jede  vacante ,  *r a /io  MrMlf  M  campagn  a  più  potenti ,  che  mai;    h  j  A  % 
quantunque  Virginio  Orfwo  figliuolo  di  Latino  Marcbeft  della  Mcntana>à  vir°i  ntò 
fui  />er  f/à  furono  ititi  trecento  caualli ,  teneffe  le  cofe  affitiquicte .  Ma  il  Orfino  có 
Vapacon  vniucrfald$iacercnonvìffe più  di dodeci giorni  nel  TontifìcatOy  trJ  baad|- 
di  modo  ebe  di  nnouos  aprì  troppo  targa  fìrada  all'infoiente  di  quei  rivaluta 
gì;  percioche  tOrfino  conofecndo  grande  il  pericolo ,  e  pochi ffimo ,  ò  niu* 
no  il  guadagno ,  contra  quelle  genti  >  tofh  Creato  frbano,  haneua  rinon  * 
ciato  quel  tarico  .  >Alfanfo  Ticcolomini  f coperto  fi  finalmente ,  con  pa* 
ricchi  de'fuoi  più  fidati  >  era  giunto  nella  Marca ,  doue  volcndo,in  Men- 
omar ciano,  fua  Terra  ,  format fi ,  con  aumf amento ,  fi  crede ,  di  fatui 
Adulila  di  genti ,  &  afficurarttifi  fino  à mona  elettione di  Pontefice  > 
gli  fu  vietate  dal  Governatore  di  quella  proni  nei  a  ycb'aUegaua  ycofi  effer* 
gli  flato  ì nipoti o  efprefiamcnteda^  orna .  Dolfefi  egli  di  ciò  con  lettere ,ap.  x 
prejfoilColltggio  de  Cardinali ,  come  colui,  che  non  Intuendo  commeffo  mi. 
sfatto  alcuno  nello  Stato  EcclefiaSUcurfopò  f  indulto  ottenuto  da  Gregorio 
non  fapeua ,  fotte  qu  al  prete  fio  %  gii  finegafk  t entrar  in  cafa  fua ,  e  go*> 
dtni  'fuoibtnii  aUbcrìfpwdcndo  i  Cardinali  ,  cbe  fi  farebbe  battuta  con- 
fidtm'wae  [opra  di  ciòy&  bauriano  veduto  quel  che  conteneua  il  Breue  di 
effo  Gregorio ,  il  Tic  e  domini  auuiso^he  la  rifolutione  fora  fiata  lunga  à 
ftudio ,  perche  in  quel  me%o ,  ò  foffe  creato  il nuouo  Tapay  b  egli  capita  (le 
nelle  for^edelSranduca .  Deliberà  dunque  di  pajfarfene  in^ibru^jo^  & 
vnirficonqucibanditiiquantunque  molto  ben  conofceffeyche  Marco  Sciar* 
ra  principale  tra  loro, »  feffe  per  alcuni  fauori  già  fattigli  in  buona  oc* 
cafionti  molto  oblìgatoal  Colonnello  TietconteGabutio  fuo  capital  nimi* 
co ,  battendogli  già  veci fo  vtr.  fratello *&*vf aie  nella  cafa  di  lui  à  Moni- 
Sbotto  enomi  crudeltà  .  T^pndimeno  facendo  conofeercà  Manosa  -  J^JfQ 
compagni^  tr  attar fi  de$X  Inter  effe  di  tutti  vniutrfalmente^e  come  perfegui'  Piccolomi 
tati  in  ogni  parte  dà  potenti ffmi  Trencipi ,  0-  qua  fi  richiufi ,  e2*  afjediati  ™  5  «Forca 
no  doueuano jperar  di  trouart  altro  fcampoyche  nel  mantenerft  tutti  rnrtit  1  c5PaSn» • 
poiché  le  for%e  loro  malageuolmente  bastanti  ;  anche  raccolte  infieme  ad 
tprirfila  (ir  ad  a ,  e  faluarfi  fuor  d'Italia  ,difunite ,  e  fparfe  farebbono  in- 
contamente  slate  diffipate  da  tanti  nemici,  sì  cl?eciaficim  di>£jji  /murebbe  in 
breue  perduta  quella, vita  % laqu al  fola  rimafi*  loro ,  di  quanto  primafof- 
ftdcuatiOi  farebbe  va  giorno  anche  fiata  cagione  ,  per  mrqidel  proprio 
valore) à racquijlar  il perduto ,  e£*  4  t,rO0A*cp*kbe  buon  molo  dijìcurc^ 
Q-Kon  bifegnar  doue  manifeliamitefi  efirre  ii  pericolo  della  propria  falu*  '~,  ' 
•tcJimarpuHtOynè  legare  particola}  idi  picchi  momètOinct intereffe  del  no   "  ° 
Vie  doloro  parti^facUo  q^i  chiatte  Yol(*fi*X haneuano  perfine  pe 
*nf««   Camp.  Voliime  fecondò.      Gg    3  flc,fi 
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A  f'f'v        rome  /oro,i» dubbio  dellarita,flimarp tuttimnpu*  mìci, ma  fratti 
1 55o        tconinuiolabti  fede  difender  fi  fin aWcHremo  fiato  dalla  riolenpdf- 
j — r — «  communi  nimici ,  fin  tanto  ,  che  le  coft  loro  fi  conofcc fiero  ridotte  àqtal- 
Ini  olo  cfce  stato  di  mìnot  pericolo;  perciocbe  allbora  ci  afe  uno  baurebbe  potuto 
14  1  A"  tUirarfiàfvslenerquelfopinione,&àfauorir  quella  parte\  che  fin  gli 
foffe  f  iucc iuta  Era  Marco  Sciarra  buono  accorto  oltrogni  fiima,C  molto 
pronto  à  prender  ogni  miglior  partito  ;    o«de  /è    «  conobbe  quanta  ro» 
uina  fi  tir auaadojjo ,  chiunque  fi  foffe  accollato  alViccohmini,che pan 
ticolarmente  haueua, chi  con  gagliardi (fime  for^e  lo  perfegtìtaua  àmou 
te,  nondimeno  pensò  di  yak)  fi  dtl  nome*  e  del  feguito  di  luì  fin  tanto ,  che 
ben  gli  yeniffe,  dubitando ,  e  he  lo  Spinelli,  con  più  gagliarda  delibcratio» 
ne,  non  fi de ffe  finalmente  à  perfegui  tarlo,  in  quel  modo,  che  molti  anni 
prima  fatt'haucua  Vierantonio  Tanfa ,  the  liberò,  fi  come  altroue  dicem* 
ino  ,  la  Calabria  y  e f+4 bruito  da  numetoinfinito  di  bandite  audaci ffìmfy 
grafite fatti  lungo  tempo aimatfar,  Vnitift  per  tanto  il  Ticcolominijo 
Sciarrani  BattifleUa,VietYangelo,e  Tktioda  TttraUa* Ticfeontc da  Men* 
tacutoì&  altri  al  numero  di  ben  fettecento,paffaronoin  Campagna  dil^or 
ma  ,  donde  fi  diedero  à  far  danni  incredibili,  efendo  tuttauia la  Città ,  & 
il  paefe  intorno  r  tratagliato  anche  datti  fame  per  lo  deboli  fimo  raccolto* 
di  quell'anno;  ilqtal  minacciaua&me  antenne  mi  ferie  incrcdìbili,&  non 
.    più  y di  te .  Si  sformarono  ben  lotoiTrencipidltaliaJi  prouedertonogni 
J5i£  poffibile  à  total  penuria,  laquaìjh  in  guifa  imuterfale,che  la  Mar- 

ca, lal^omagna, &il  paefe  di  Rj>Ma,efin  laT»glia,e  la  Cicilia  J  che fo* 
gliono  fomminifirar  granì  all'altre  Trotincie  più  dell 'altre ,  fe  ne  trotta- 
rono afflìtte.  Si  mandò  dunque  olir  amare  indiuerfe  parti >  per  haterne 
dapaefi  del  Turco ,  e  di  Volontà ,  di  Dantica  »  et  Inghilterra*  e  di  ratiera 
anche /en  ottenne  non  picchia  quantità  i  ma  perchele  nnuigationi  fono 
in  arbitrio  della  fortuna  i  paefi  erano  lontani,  sì  che  per  lo  più  bi fogna- 
ua  far  lunghi ffimi  giri  di  mare,  dall' 'Oceano ,  al  Mediterraneo,  ftrónosi 
tardi  all' arri  tare,  che  per  tutto  fanno  figuentc  fi  patì  eternamente,  co» 
me  racconteremo.  *A  queslarniucrfale  in felicita,  aggiuntati  la portico- 
iarde' bandi ti,  fi  ri  tre  uh  lo  flato  della  Chiefa  parecchi  mefiin  grandiffi. 
ma  affluii 'one ,  quantunque  il  facto  Colleggio ,  per  cflrar  ali*  for^a  loro< 
bone  ffe  proueduto  ,  che  Virginio  Orfino  predetto  in  luogo  diTaoìo,  Vcgt- 
litri ,  creato a  Sedi  a  vacante  di  Orbano-,  yfeiffein  campagna-,  a  perfegnU 
tarli  con  p  arrechi  eat  olii, fator  ito  in  taft  fpeditione  dal  Grandtca,  ilqua* 
lecosì  pcrqne/ÌOr  come  per  altri  affari  riebh&oneda*  Cardinali ,  ffedìà. 
iberna  il  Contedi  Bagno  à  trattar  ne  con  efji,e  con  Virginio,  it qual  da  prin* 
Ccnte  4i  §ipio>  faceta  rtfiften^a-  di efpor fi  àcofi  fatti  pericoli  ,  benché  né  T  hautffe 
»l!n*     molto  pregatoli  popolo  I{  emano,  che  gli  parauan  datanti  gltjeectffmi 
danni, che  rkemt*l*nobil(à da qtti maltagij: moflratan&li,  che quanm 
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fimaue  la  per  fona  fu  a  non  douejje  effere  impiegata  in  anione  tale  >  mondi'  A  *  ^ ?  • 
meno ,  hauendofi riguardo  alf  importanza  del  nego t io ,  pià  toHo  elidila    " j  J> 

qualità  d" buomini  sì  vili,  non  do  ne u  a  egli  mancare in  tanto  bi fogno  alla  j~  

patria .  tAggìunfcfialle  preghiere  del  popolo  Romano,  vn  nuouo  de  fide-  1TA" 
no  di  vendetta  nell'Or  fino  ;  pet  cloche  in  quei  giorni  il  vie  co  Ioni  ni,  hauu 
ua  procurato  di  ammalarlo  »  per  i/degno  th'  ali* altra  Sedia  yacanie  ha* 
ut  fi  accettato  il  cari  co  di  perfeguitar  i  banditi)  &cost  per  quello  ri  (pet- 
to poco  dapoiil Conte  delia  -Cienga  ,  bandito  anch'  eflo  di  gran  nome ,  fi 
jj>iccò  dal  Vi  eco  tomi  ni ,  e  da  compagni ,  con  quatti odici  de  fuoi  per  por  fi 
com'egli  Hceua  alla  difefa  della  Mentana*  the  minacci dna  orgogli  o/amen* 
tcilTtccoiominidi  abbruciare .  Maquefla  pronte^a  alcuni  giorni  da- 
poitjjendo  già  creato  il  nuouo  Tapa  >  apportò  al  detto  -Conte  poco  prò,  che  Conte  dei 
dafuoi  mede fimi  a fi  affinato ,  finti  la  meritata  pena  de'paffatiàeUitti  %  e  la  Giengt 
fumé  in  \\oma  portatala  te  fi  a ,  per  ottener  gli  vecifori  quei  premio ,  a1"1*»**2* 
ch'era  generalmente  fiato  già  propoRoneW  editto  del  Tonte  fi  ce  morto .  to  * 
Trema  Untoquefto  negotio  al  Granduca  per  alcune  fecrete  cagioni ,  e 
forfè  anche  pert arroganti  parole  del  Ti  ccolomini,  che  pubicamente  fi 
y  antan  a  ai  voler  farsi  che  quel  Trine ipe  {penderebbe  milioni  di  duca* 
ti  $  fen^a  poter  finalmente  adempir  contra  di  efjo  il  fuo  deftierio ,  che 
commandò  à  Camillo  de*  Marchefi  del  Monte  Luogotenente  General  di 
qutH altezza ,  nelle  cofe  della  guerra ,  the  con  ben  ottocento  fanti  f cel- 
ti ,  e  dugento  cau all'i  pàffaffe  in  Campagna  ,  a  perfeguitar  *Alfonfo  , 
tome  fece  .  Itvni lofi  con  fOr fino  ,  che  fitrouaua  quattrocento  cauaìli,  Cam  ìfT* 
non  pofauano  mi  giorno,  ni  notte ,  per  coglier  quei  dijperati  in  qualh:  &z\  M$tt 
luo^omalageuole,  alche  bifognaua  batter  gran  riguardo  per  lo  perico  «oouiM* 
Vo,  che  ficorreua ,  mettendo  fi  in  proua  d arme ,  contra  genti,  che  ne  cefi  ^  • 
fariamente  ripone  nano  la  loro  falute  nel  vincere ,  &  hauendo  faldati  » 
the  da  vn  cotale  Stimolo  d'honorein  poi,  il  che  fuole  regnare  in  pinchi, 
di  nulla  bauean  oc  c  a  fio  ne  dì  cfporfì,  à  pericoli  •sìmanìfetìi  di morte 5 
•quantunque!  premtj  delle  taglie ,  propofied  gli  vecifori  del  Ticcolomini , 
t  de' compagni  fofferoecceffiui , nondimeno  ben  fisi,  the  i principali,  &• 
1  f amiti  ^riportano i  groffi  guadagni,  in  fom> gli antiocc afìonì \e  le  genti 
ti  bafla  mano,  fe  pur  fi  dà  loro  qualche  feudo,  nient'hanno  però  da  jpera- 
rc,  che  bilanci  di  gran  lunga  il  dubbio  della  vita .  ^Aggìungeuafi  à  qu.  fio, 
tacconerà  de  banditile  la  vigilanza  de'capi  loro,i  quali  poco  Jcrmandcfi 
in  vnluogOy  ma  feorrendo  variamente,  orvniti,  or  diuifi ,  trauagliauano 
le  deliberationideperfetutorì .  Vditofi  nondimeno  il  fettimo  giorno  di  De* 
cembre,che  Marco  di  Sci  arra  feparato  dal  Vice  domini,  fi  trouaua  con  p*. 
reethì  de  fuoi  in  vn  cafale  preffo  alla  Storta ,  vi  s  inuiò  à  gran  dil  g-  t^a 
(OrfmOyper  vnirfico'l  Monte,  e  poi  coglierli  più  (proueduti  ;  maque/io 
ju  flratagtmadMfonfo>cbc fatta  gli  haueua  vn'imbofeata  di  ben  ft  tte- 
nV*  Cg    4  cento 
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Xn.diCh.  ct*t0  banditi,  non  battendo  più  di  cento  c'ausili  yirginio,chel  renante  hrr 
i  fflo.    ucua  mandati  pir  altra  firada ,  adt§ettodi  torre  in  miyo  i  banditi y  tdw 
j  -         to  loro  per  gouerno  il  Colonnello  Troiano  Ciocci  a  da  Tiuoii .  Guidatidun» 
que  F  Or  fino  da  vna  fpia  doppia  diede  /,  tu sggudto ,  e  fu  ventura*  hebbero 
troppa  fretta  a  > copti*  fi  i  banditi ,  cvdrègii  con  ttàfì  fkoi  fifaiuò'^HÙ* 
randi  fi  à  GMrarcfolo.vireJlò  morto  dì  arebibugma,  colui,  chemoflraw* 
do  di  guidarli  (furava  di  condurli  al  macello,  il  giorno  figuenté  bebbt 
fermo  auuifo ,  che  lo  Sciarra  fi  trouaua  in  vu  rajah  detto  tOlgiato.con  ùcn 
cento  foli  compagni onde  congiunte  fi  con  Cam  ili  udii  Monte  j  andarono 
ad  afjediarliy  e  vi  fi  pofero  con  ferma  credenza  >  ebe  vi  fofje  anche  il  Tic» 
Sci  rama*  eolomini .  Ma  ccjiui  la  fera  fu  le  venti  bore,  mentre  lo  Sciarra  factua  di» 
jeacoban*  jp(rata  Hfefa,  comparue  con  forfè  fiicento  cauaHi,  e  tentando  audace* 
min  te  di  aprir fi  la  via  con  la  f onta ,  j 'oppofe  loro  il  Monte  contai  valore, 
C  *  m  fló   che  non  poterono  già  mai  jpuntar  auanli ,  quantunque  buona  parte  delle 
dai  Mon-  genti  fefìero  intorno  al  cajale  guardando^  the  nèh  Sciarra ,  nèi  fuoi  pò- 
tc,0CQr'fli 1  teffero  vfeir  fuori ,  e  di  ciò  rihaueua  tuta  f  Or  fino  yck'vcafe  quattro  di  ce* 
ao°  feriti".  t°r0  >      P*à  ar(liti  wbiro  arrifchiarla  vita .  Il  VUcolcn.nife  ne  fug- 

*  gì  con  pò  dita  tra  mortile  prigioni  di  cento  de  fuoi ;ma  il  Monte  rtftòf c» 
rito  d arebibugiata  nella  man  di  Hr a ,  che  ne  perdeteci!  deto  groflo,  e  vi 

.  morir on  anche  combattendo  sccme  riebiedeua  il  valor  loro,  &  la  neei  ffitàf 
U  Capitano  l {creole daViJa, Sergente  maggure  dtlCranduxa  ,il<C*pit*nty 
iMcffandro  Vanni ,  &.vn  Canal  leggiero  da  Vitaliano  i  Ejji  ndo durata 
m„      .    la  Zufffl.  fino  alle  ventiquattr'hore ,  la  notte  ,  rn  pi aucnti  giorno  fn 
„?■  cero  molti  sforai  gli  affediati  ^finalmente  Saprirono  la  via  co  t  ferro  re* 

•  »         ,  fta  ndo  però  morti  fei  di  loro,  ma  l  Or  fino  i  he  feflencua  tutto  il  earu  o  rice-> 

nette  due  ferite,vna  nel  petto/ altra  nella  man  della  briglia,troka*defigti 
affedianriin  vano  hauer  mandato  in  {{orna,  per  foccorfo di  genti,  e  per 
farcondur  qui  ni  artiglierie  da  batterai  luogo ,  doue  attwfauatio,  ibi  ban- 
diti don*  {fero  meglio* forti ficarfi*  il  giorno  feguente  fu  cuato  Tonti  fie  ed 
Cardinal  s\icolao  Sfondrato  Milane/ e ,  dieta  di  cmquantackqne  annida 
■di  molto  debole  compie/pone  ;  foflentata  però  al  pcffibilc  da  vnar?goUtn 
-vita,  e  da  continui  medicamenti .  Era  eglinon  pu r  Dottore  in\  Tbcologia*^ 
&  in  ragion  Canonica,ma  quel  che  più  importa  di  genero  fi  coturni ,  e  che 
fin  dalla  f ondulerà  sera  fatto  conofeereper  vn  raro  cfjcmpio  di  Cbriflia 
ma  pietà,  per  lo  che  tutti  generalmente  cominciarono]  à  /jerar'vn  ottimo 
'Pontificatole  coloro,  che  fauori nano  i  Collegati  di  Francia  più  de  gli  altri; 
fcmache  tra  f  alere  doti  fingolari  pareua\  che  teneffe  il  primo  luogo  in  efio 
ma  eotalmagnificen^a ,  fomentata  continuamente  da  graderà  diff>iritit 
e  da  drfigni  nobili  fimi, non  pur  dì  eonferuare,ma  di  aecrefeere  anche  le  ra- 
gioni ,  t autorità,  eia  dignità  della  Santa  Sede  jtpoìlolica  Romana ,  ai* 
U  cuidifìYHttiofic  tende  nane  direttamente  /'  armcdtCalkimfti  di  t 'rancia. 

tregl* 


>*  J 
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tftgli  Jìit&cyeatttrtàiVapa  Gregorio  YYtéiclfimospcr  ìa  cui  finta  ne"    M  f< 
moria  valle ,  afeefo  ai  Vont> ficaio  ,  prender  it  fuo  nome  >  tal  che  fu  il  iVfcoT 

quattordiecfmo  Tap*s  che  cefi  fi  chiarii  affé .  kA  gli  otto  di  detto  mefe  fà   

■coronate ^oprale  fette  di  S.Vìctro,  &>  ti  giouedt  feguente,andò  àpren*.  '  N  ^ta* 
iereil pojjtjjoàS.  Gionanni  lai n ano ,  fecondo  iUofiume,  macon  i/Ira-    1 1  A :  • 
-ordinarie  dimofirationla^allegre^a del Tòpólo  i\omano,che  nottpur  addr  p^XLilT 
nueno  dit  ipr^rU^tdi  nobilitine pitture  quella  lunghi jftma  flrada,che  jyj  ,ianefe 
'da  San  Vietro  conduce  al  Lacerano  ;  ma  veflironantln  di  ricca  li  urea  qua- 
ntità giovani ,  &  altre  tanti  fanciulli  nobili ,  che  c  ammanano. à  piedi , 
donanti à Sua Santitày  accompagnata* olirai  gran numero di  ^Prelati \&  p-  g  nej 
*//r/  caualierida  cinquanta  gen  ti  ih  uomini  Romani  tutti  ad  vna  foggia)  ]a  co  r  o  nà 
0)  aiti  ejji  &  i  loro  caualli  di  voluto  nero ,  Ma  nel  viaggio  effóndo  nata  di-  none  dei 
Jcordia  di  precedenza  troll  Senato  Rj}mano,egli  Ambafcvadori  di  Venetia\  Pontefice 
;  t  di  s  mwia ,  ilVapa  ordinò,  chti  Senatore ,  e  gli  altri  Magi/Irati  deljpo-  , 
polo  per  altra  ma  paffaff  ro  au ari  ti  in  Campidoglio ,  e  qui  fedendo  poi  \         .  J 
tome  luogo  di  propria  i  uri:  dit ione  rituie fero  il  grado  fopragli  ^tmbafeia- 
dori)  *&coft  fù  fatto  .  Qui  m  nella  entrata  del  Campidoglio  dal  mede  fi-  J>ifcorcfij| 
m  popolo  gli  era  flato drìTRatovrìarco  trionfale  finto  (U^hiarofcwro ,  ^c^cc' 
xon  bèli  girne  inferii  tieni  »  &  muention  (ingoiar  i  ^  fi  the  tra  queflo,  &  al* 
tri  ornamenti  fi  dijì e  baiare  jpc/ò  il  public o  di  t\pmar  in  quel  giorno tì>U 
iinoà  quindechni la  feudi .  Cominciò  incontanente  afottoporfi  a) caricò       j  <.i 
ii  pubuci  ne%ott) j'jé  fu  de  'primi  il  far  citarti  Tìccolominiconquìndeci'  » 
£apite  cinquecento  compagni  caduti  in  delitto  di  Mae/là  offe/a  ;  difegnan*       v  ' 
do ,  come  poi  ftèei  di  dargli  Sire  tu  {fimo  bando,  e  confidargli  i  beni,  tra* 
quali  fù  Montemar  ci  antiche  fi  dichiarò  per  tale  cagioni  ricaduto  alla  Se* 
dc*4poflolica\non  giouando  punto  ad  ^Alfonfo  il  fimularc  ^d'itala  prò* 
tnotion  del  Tonte fice ,  ch'egli  foffè  fuo  parente ,  &  il  donar  per  ciò  grof* 
fa  fotnma  di  denari  à  colui  t  che  ni  gli  portò  la  nouella .  Ma  reggendo  fo- 
praflargli  tanto  pericolo ,  incontanente,  cùn  tutti  i  feguaci>  parti  di  Cam*    ...  :  , 
pagna ,  conduetndofi  per  mollo  ftrani  fentieri  rerjo  J^arni ,  e  poi  verfo  ' 
Frigni  y  fempre  perfeguitato ,  t  molestato  >  ò  dalle  genti  del  paefe ,  don- 
ie  paffau*,  è  dalle  militie  della  Chie fa ,  è  da  quelle  di  Tofcana  Sfotto  il  R  . 
louerno  del  Bifaccione ,&  anche  dal  CotoneUoViereonteiH  quale ottenute  cPi/rocT 
dalla  Signoria  di  Veneti  a,  al  cui  j  trust  io  fi  trouaua\>bcn  centocinquanta  ca  te  comi-I 
Halli  Manefi ,  procuraua  di  vendicai  fi  di  quel  fonerchio  nìntho\%  in  cofi  il  Piccolo 
MoccafioneyChe gli  fiparaua  innar.^i  ;  &  fà  effò  cagion  potiffima^  che  » 
lo  Seiatra  con  tutti  i  ì  W,  eh 'erano  il  maggior  numero  ,fi  Jph'eajjefinalmen*  „  inTceil 
tt  dal  Tiecolom'mi'yilqual  veduto  fi  tanto  indebolito  difese  tòtnfi  da  ogni  ci  <ìì  faii- 
tmeipaffnptrcioxlHddxwfimdelKtgno^oSpinèUihau^  ìutfincllfc 

£ttecompagnwdifantiycbtindhcrfiluoglxgw^  frontiere,  Marca  ^ 

fMiiitQC9nfocbireff€t  piufcuxod  fu^itfi  f<QiwfdHtQ.'Pre{epe*tanH  Zjfèì} 
i  ."Ti  la-piA 
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* 5  y  Jfc.         w/°  /a  Marca ,  pcrimbanaiftmcltUdri*tk$>efi*&ndodj&# 
,500  d'J^>  girò  mvn  JubitoÀmandtitta, perche  ftcrauaditr<»m 

«-      -  ^Mfl/c^  i<$«0  /»  ^Mf/  /?orfi ,  da  «tonfami  /o/va  j  J»a  la  cofa  gliriufcìno* 
Ih  ita-  fjpflud^gtuoJf  f  maimpojfibilc,  di  modo,  che  piegando  di  nuouo  à  fini» 
*  1  A*         ca/> iiò  finalmente  vnnial  CeJenatico,e  quikipagò la  pena defuoifaU 
U  »  e  particolarmente  de  delitti  commeffi  poco  prima  in  Campagna  di  E^o* 
nta  a  rfo m  e  erawjiate  -pccife  molte  perjone ,  e />o/?/  à  /«oca  parecchi  Caffi» 
li,  ira  quali  degno  di  gran  compafjìone  fu  il  veder'  arder  quello  di  Camilla 
Teretti  farcita  delgià  Tapa  SiHoyinfieme  con  quanti  mobili  di  cafagrani, 
&  animali  vi  fi  trouarono  dentro  ;  il  cui  valore  afeendeua  alia  fomma  dì 
molte  migliaia  di  feudi ,  Et  quefio  non  per  altroché  per  non  battergli  quel* 
Danni  fat  1*  Signora*  &  U  Cardinal  Moni* alto  fuo  nepote, mandati  diece  mila  duca* 
ci  da'  ban-  ti  >cbtjfo  cbiedeua  douerglift  incontanente  mandare.  Et  in  vero ,  fe  de* rie* 
<1  ,n  tn  Ca  cfji  Cittadini  Promani  non  lo  foc corre uà  ioflo  di  denari ,  di  poluore ,  di 
Roma    '  P*omb°>  l  di  altro  fi  trouauano  à  mal  partito .  Afa  la  giufiitia  di  Dio,  che 
fecondo  la  noflra  (ima,  gli  baueua  conceduti  molti  giorni  di  tempo,  accio* 
che  egli  fi  pentire  della  fua  vita  paffata ,  finalmente  nel  principio  dell'an- 
no feguentcpcrmifcicbcs'ejfequìffc  il  dritto  d€ demeriti  diluire  poi  de  com- 
pagni di  mano  in  mano*  come  racconteremo  à  fuo  luogo.  Or  coronatoti 
Sfondra-  'Pontefice  r  inondò  il  proprio  capello  all'abbatte  fuo  nepote ,  fecondoge- 
to  creato  nito  del  già  morto  Barone Sfondratot&  ordinò, che  gli  altri  fratelli  di  luì 
Cardinale  non  andaffero  à  P^oma  fin  a  nuouo ordine  ,perchegià  s  vdiuano  apparec- 
dal  Zio .  biarft  AJia  partita  >  fi  come  anche  la  Città  di  Milano  >  che  fentit*  baueua 
Ambafcia  incredibil  contento  di  tal  promozione thaueua  eletti  A  mbafeiadori  4  ralle - 
dori  Mila  grarfeney  e  render  obediewTji  à  Sua  Beatitudine*  che  furono  quattro  prin* 
nefi  ai  Pa-  d pali  {fimi  Signori,  il  Marche  fe  Cufano,  il  Conte  Hjnato  Borromeo ,  Mef* 
£*  • .       (Andro  Sorbellone,e  Coriolano  Vif conti .  Il  Granduca  anch'effo  per  ho n ora* 
ni ^e°Me- tù  ^mpimento9vi  fpedì  Don  donarmi  fuo  fratello,  che  fu  con  viue  dimom 
dici  al  Pa-  flraùom  d'amore yedi  bumauitàriccuutoy<&  accarezzato  dal  Tapajrice- 
pa .        xendo  anche  poco  appreffo ,  in  nome  della  Granduchtffa  alcune  mbiliffimt 
Cardinali  gentj le^re ,  mandatele à  donare  parimente  per  fegnodi  contento,  e  di  de* 
°li  nego-  uotimt  *erf°  $ua  Santità»  Per  dar  òneri  ordine  àgli  importanti  affari  deh 
u  i  di  tran  la  Francia ,  furori and>e  eletti  tre  giorni  dopò  la  coronatione  ,  ì  Cardinali 
eia*        bantiquattro.  Lanci/otto ,  e  Gaetano, che  non  molto  prima  era  tornato  dal 
grauijfiffio  affedìo  dì  Parigi*  di  cui  diremo  appreffc.c  Santa  Seuerina%com  • 
mettendo  loro grettamente ,che  foffrro  t'alleati  tn  quel  negotiojda  cuipen- 
deuano  allhora  cofe  di  gran  con fequewra  nella  Chrisiianttà  ■  LaCreatton 
l  ore  n  r  a  del  nuouo  Pontefice ,  fu  preuenuta  di  non  molti  mefi ,  da  quella  del  nuouo 
Priuli  crea  Tatriarcadiyenetia  Lorenzo  Vriuli  chiamato  à  unta  dignità ,  mentre  ft 
la  di  Te-  troMa,éaat  goueraodi  Brefcia,  dalla  Sereni ffima  r\epMhtic a*  che  ne  pof- 
«cua .     ficài  la nominatme^fuccedendoà  Oio.  TrtHÌ£Ìano>cbc  retto  baucua  quella 
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€hiefa  più  di  trent  anni,  con  incrcdibil  fama  di  bontà;  quantunque  per  An<!1'1'. 
fjflrre  /Jfr/<>«tf  parca>&  afftgnata,  lafciaffe  afucinepoti  molte,e  molte  mi-  * 
{#4/4  <//  feudi .  Auuenne anche  in  Italia  queffanno*  cofa  degna  di  \ 


rw ,  »wi  per  la  qualità  di  chi  tè  fu  autore  .ma  per la  mar miglia  alla  qua-  1TA~ 
k  tnffe ,  non  fenica  Jìupore  anche  di  molti  più.  intendenti,  qua  fi  tutta  l'Eu*    L  1 A  * 
ropa^.  i  Trìncipi  feprani  forfi  più  degli  altri,  come  più  defiderofi  dipof » 
ftder  fecreto chente ,  equaleautufauano  effere  in  colui *  di  cui  fumo  per 
i  montar  e  (dirò  con  parola  foraflitra)  la  non  piùvdita  imporra.  Ca- 
pito tra  le  montagne  del  Brcfciano *  &  in  quella  Città  cominciò  primiera» 
piente  à  farfi  nominare  rn  Marco Bragadino  Greco  dinatione ,  già  flato  MarcoBr* 
frate  Francefchino  *  onero  Capite lino ,  che  poi  buttò  Cbabito , benché  egli  gidmu m* 
btutffe  ordini  facri*  il  qnal  fi  cognominati  a  il  Mamugnà ,  da  vna  certa  o"gnà. 
maniera  di  cibo,  della  qu al  egli  molto  fi  dilettaua.  Coflui  fendendo  profu- 
fffmamentei& effendogiatonofeintòpet  huomo  di  tenue  fortuna  faceua 
maravigliar  tuttoché  ciò  vedevano  ;  pur  ricercandone  di  faper  la  cagione 
furono  in  fomma  pcrfuaft,ctiegli  hauejfe  vn  fecreto  ficuriffimo  da  trajpor 
tot  in  oro  t argento  viuo,òylmcrcurio,chedirlo  vogliamo^  con  t  antiarte* 
&  accortezza  procedeua  in  quefto  fuo  inganno ,  che  te  perfine  di  molta 
/?n»4,edi  gran  merito  gli  fi  mofirauano  ofiequenti,e  bramavano  ihavet 
famigliarità  con  tffo  lui  ;ìl  qua  Ine  fall  a  tanta,  sfacciataggine^  che  foppor- 
rauabene  freffo  di  non  intormettere  huomini  così  fatti  alta  prefen^a  fua. 
Dal  ri /petto,  che  i  mediocri  vedevano  portargli  da  più  flimati,fIimauano 
queslodicreiitOiidiripufatione.che  non  era  cofa  eh' egli  chiedi fiey  che in* 
contanentenon  fi  recape  a  gran  ventura  ciafeuno  il  compiacermelo.  Quin- 
di fi cagionava ,  eh9  egli  con  molta  deforma  cauando  denari  dalle  mani  <f  • 
alcuni,  poma  nel  viuere  vfar  grande^a,e  jplendorc,& andar  fi  conftruan 
do  quella  materia,conla  cui  apparente  jperien^aingannaua  non  gli  cechi* 
ma  la  slima  altrui.  Tofiedeua  egli  in  effetto  vn  fecreto  di  non  picchia  inu 
portanza,  ch'era  ilridur  Coro  qua  fi  di  corpo,  e  di  atto*  in  vna  certa  anima* 
t  potenza  ;pertioche,  con  calo  di  ben  quindeci  percento*  franchcrne* 
no,  tras formaua  buona  quantità  di quel  metallo ,  in  così  poca  fiflan^a* 
the  fi  vedeva à  pena,'  Quella  piccioliffma  cofamefcolandola  cól  menu.  Oro  era- 
no, ad  ma  fua  proportione  *  poslo  ognicofa  à  fuoco  *  tornauanel  corpo  stormaro 
frintieroyò  poco  meno,  ma  di  fomma  perfettione .  Facendodunqueco-  \nJN?ii>m 
taUfteritn-rarariffimcvolte,  alla  prefen^adi perfonedi sliina,e  fen^a  ffi^ót 
tnbradi  fraude,  poiché  ^realmente  fi vedeua  il mercurio  trasformar fi  in 
*ta,poti  fcnqi  difficoltà acqui 'slarft  ileredito ,  &  itgrido,  che  detto  hab- 
bimo;  di  modo  ctìeffendo  infume  neceffario  per  conferuaril  detoro'di  quel 
TitbiJJìwo  huomo  >  eh* tffo  voleua  tffer  creduto*  lo  (pender  profvfamen* 
te,  bifognl,  che dal vater fide denari dSpiù  avidi  mercatanti ;, cerne  pri- 
ma {attua,  paffafft  ad  affrontar  Signori ,  e  Trindph  e  di  coslgroffe  fum* 
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A^diCh  me>  'btfi  ftrvn  tempo  buffante prima  in  Brefisia ,  fuifu  Vmtu\>l 
iyU.    mantener  c afa ,  e  famiglia  con  i/peft  ecceffiuc  ',  che  non  pur  impiegano. 
■  gran  denaro  neW  ordinario  deW  rio  del  proprio  bifogno ,  e  d£fuoi,  ma  in 

In  Ita.  oanc\Jttti  |  giuochi,,  fefle ,  /t/»iirc  >  donatiui,]Ò'inognialtra  prodiga* 
J,lh'    ina,  ne  confumaua  tanniche  fora  fiato  infoportabile  à  molto  riccoTren* 
tipe.  Et  pur  andò  molti  meftnodreudo  la  Iperan^a  di  quei  fuoi  creditori, 
de  quali  alcun  fenè  prometteua,  com? efio  con  grani  maniere  perfuade* 
u  a  loro,  groffiffimi  accrefe intenti ,  e  guadagni ,  &  altri  la  cognitiou  del* 
io  fitffo. jècreto  .  In  fomma  tanto  feppe  egli  fare  ,  che  ingannò  perfone 
printipaliffime ,  e  di  molta  pruderne ,  e  tali ,  che  di  loro  non  fi  può  par- 
lar Uberamente  fen^a  pericolo ,  fi  come  con  fuo  grandiffimo  ,  ardì  efjò 
d  ingannarle  .  Ma  finalmente  cornine Linde  fi  à  dubitar  di  lui  per  la  pic- 
chia quatttità  d  oro ,  ci/  alle  volte  s foratamente  per  conferuarfi il  credi- 
to ,  trasformala  ;  Come  fece  in  Vcneùa  $  <C  vna  verga  di  ben  centocin- 
quanta feudi*  ine  afa  dì -Ciacopo  Cont  areni ,  Centtlhuomo  di  rara  intel- 
ligenza ,  e  violto  prudente  -,  rffindoui  molti  altri  Senatori  grauiffìmi , 
J "aitarono  sù  parecchi  creditori ,  e  volendo  ciafeuno  efier  pagato,  fece- 
ro cono  fiere ,  che  le  ricbeipre  di  coffai*  confifleuano  veramente  ,neljna~ 
rauigliofo  fecreto  ,  che  egli  haucua  di  fapcr fi.  valer  dell'alt  tu  i  denaro .  f(/- 
tiroffià  Tadoua,  per  dar  luogo  a  queir  impeto ,  ma  poi  vergendo  (co- 
prir fi  ogni  giorno  più  al  mondo  le  fue  falfità,  eglidelmtfe  di  Settembre 
quindi  fi  fuggì ,  &  andato  in  RauicraJ  >Agofio  feguente  fagli  da  queU'- 
altera  fatta  pagar  la  pena  %  delle  fue  molte  fc e leratcqre  ;  quantum 

  que  tiene  pena  douejfein  lui  fiimarfi  la  morte ,  ebei  fece  ,  ejfindogli- filo 

jN  pRAN  fiata  troncata  la  tefla ,  e  fatti  morir  con  effb  lui  due  can  i ,  l' opra  de  qua* 
,  ^    libaueuapiù  volte  vfataincofe  nefande ,  e di  fomma  impietà  .  Mala 
fomma  de.negotpj  importanti  del  mondo ,  fi  trattarono  quefl'anno  in  Fran- 
cia, douenonpuriTrencipiCbriHiani,ma  fin  attTutco haueua indri^ 
%*ti  i  penfieri ,  foUecitato  ad  impiegami  le  fe  for^e  di  mare ,  così  dalla 
Hj/na  d  Inghilterra ,  che  fritti  p  arena  di  ritener  non  poco  di  gratta ,  co* 
Nimici  me  da  quei  Francefi,(he  feguiuano  alla  feopert a  il  partito  contraiate- 
4ella  Le-  ga.echiedeuano,  che  fi  deffe  tanto  tramaglio  al  Bj  Catholico  nelle  riuiere 
ricorro  tffirf  Jt^egni  ,  &  al  Duca  di  Sauoia  in  Trouen^a,  chenè  Filippo  ba- 
*ollJw-  ^ef€modo^  foccomri  Collegati , nè  Carlemanuelle d' auuan%arfi dipo* 
co*    Uf"  tcnzanel, F^egno di  Francia, come tuttauia  faceua  .  T^ondimeno  jtmu* 
rat  he  trouandi.fi  in  qualche  tran  Aglio  delle  cofe  domefliche ,  per  gli  folle- 
;i  amenti  cjbe  die  e?, imo,  della  fua  militia,deUa  ribtllìon  di'  Soriani ,  e  del* 
ràfili'6*         di  Terfia ,  diede  fempre  parole  .  //  Duca  armena  ver* 
u  JeJJ'  V-  fot*  fi*  dell'anno  pa(fa%o,  condottò ftà  Vontoyofa%  con  ben  tremila  ea- 
,\,  ualli,  e  dodicimila  fanti ,  vi  haueua  piantatoti  campo,  difegnando  al 
tutto  dt^up^AX  quella  piatta  ,  &  aprir  quìndjyn  pfjfòimfi «rtantcÀ* 
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andur  ve t maglie  in  Tarici.  Fjueduto  per  tanto  con  ogni  diligenza  Ao'di  Ch. 
itluogo  >  e  coafidèrato  moùù  bene  da  qual  parte  fefle  meglio  il  batterlo.     .190. ^ 
li  primo  giorno  dell' anno  M.  £>.  X  C.  cominciò  con  tanta  furia  à  rwnar  le  ~  jTj^J 
mura ,  e  tari  apertura  ri  fece,  che  reggendo  fi  i  difuifori  perduti,  s  afpet- 
tauano  C  affatto ,  mandarono  ad  offerir  di  dargli  fi ,  coti  qualche  buona  con» 
diurne  .  Mafdegnandofi  quel  Signore  >  che  tanto  badato  haucfftro,e  % 
the  fi  foffero  moHrati  firì addiremo  punto  opinati ,  contra  for^e ,  aUe 
qudlt,  rakuano  chiaro  di  non  poter  far  contrailo,  non  volle  conceder 
toro  altro ,  chela  falm^a  delle  perjone ,  vfeendo  i  foldati  con  vn  ballon 
timo  in  mano  *  afei  del  mefe  di  Gennaio  ,  &  condoni  già  rejtato 
morto  Mons.  di  Vlejps Gommatore, di  vn colpo  dì  artiglieria.  Fjdotta,  Mefiti». 
conmolta  felicità  HuefT  imprefa  à  fine  ,  il  Duca  moffèrerfo  Mculam,  ctfaoelU 
&  accampfiuifi  ,  fingendolo  ,  e  battendolo  gagliardamente  par eccm 
itomi.  IU in  quel  mero  factuail      progreffi  importanti ,  nella  fior-  M<ull0. 
maniia,  percioebe  prefo  Argentone ,  sapprefento  à  Fahyfa ,  gmduan-  ba.m.o 
4olampreJa  molte  importante,  così  perla  piarla  fortiQima.comeperle 
senti,  che  vi  erano  dentro  con  Mons.  di  Brijatco,  e  c »'l  Caualier  Vucarto;  „a 
ben  che  poi  gli  Mafie  affai  pi*  malagevole  di  quel ,  che  flimat  baueai  Mg. 
pache  alla  $nc  prendendola- per  affatto,  fu  ciò  con  lamorte  W*»>»<  g«  *»« 
£0»  la  prigionia  di  quei  due  valorofi  Capitani,  che  ri  erano  alla  dijeja  .  W6ct0  f 
MffMfiMMM aqueslo  aQediobauuU noucUa,  che  l  Cardinal  Gaeta-  &  pì««. 
■»,»«*»  Ino  legato  dal  Voutefice,  era  entrato  in  Fr»ncia,mando  fuo-  io  pr.g.b 
'  ,ivntdmUÌMdinore-,Che  ft  ti  detto  Legato  fe  m  anda ffe  dritto 
, Sua  UatHà  volmu,  ecof,  commandaua  à  tutti  ifuot  wnifl",  &  opcalh  fj=£6  ae, 
the  foff  con  fuuttzza  accompagnato,  dichiarando ,  che  /«  Bp re  banco-  RÈ  £ontI4 

dtìiberafft,  factuain  effo  alcune  fue  proteste .  Trefafalay^ ìcondujfe,  UBew 
(mrclìLto,àLifleuX  buona  Città;  poila  tra  Sax,  t/crmtl,  manon  ^««o^ 
»ota>/ìrt< ,  fmn(M«iM!         compagnie  di  foldat,xcbe  la gutrdaua- 

/&ra»74  </i  tenerft  qualche  giorno  ,ptr  bauem  di 
^caumenlfatticonuementi  ripari,  benché  coHoro  frauentati po,  dal. 
i,  ptftdi  Faliyfh ,  non  bebbero  ardimento  di  *d,rt  a  pena  lo  Hrep.to  del, 
4to/r,t/i  W«,<«  patti dirfcbrntfalm ,  e  f£^e  <"f""£ 
fuenbbe-.ekcl^ondd  preflo  arrender  fi,  franche,  ^«ff""™. 

toc  /A  per  trattato  Vernuil,  epoco  dopo,  àcquiflareno  andre  „„,,  , 
YmSZ  ,douc  con  quattrocento  foldati  fitrouaia  ,n  predio  Mons,  Calu.o,».. 
TslnepotdH  Cardclal  di  Sans,ilqual  s'accofio  co  lanaggi»,  parte  d» 
InoiAdcWl  i  udiGUtéo,&  il  giorno feguenU^  muio  jfoH* 
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An"iCh  fi™  *  ha*«*<l<>  firmatoti qualche  nunttro  di  genti  mandato  ilBirmdfU 
i$$o.'  ™lt«  di  Dreue , per  ma  intelligenza  ihaueua  in  quella  Citta  ;  percmU 

— jn  in  elettola  guerra  fi  focena  più  co*  trattati,  che  con  lavina  forra.  La 

in  tran  CittadiHonftcà  (evu  chiamata,  perche  quitti  fi  /colano  tacque  nel  paefe 
Honfltù   *n  mar€*  latrando  per  diuerfi  altri  fiumi  nella  Senna)  e  pianga  affaifou 
*  fuo fuo'.  "    dirimpetto  di ^irflcù  ,  chi  dall' altra  parte  del  fiume,  e  trouando» 
nifi  dentro  Mons.  di  CrigUone  ,con  buon  prefidio  di  faldati  ,di  monitioni, 
Cn'gl'one  €  di  artiglieria ,  pareua,  *hc  la  e/pugnati one  douefje  rtnderfi  non  pocodifi 
dio  di  Hó  f**^  '  'Honittrneno  *n  q*ei  giorni ,  il  tutto  fi  mojirò  fauoreuole  ad  HerrU 
il  tu .      *o\di  modo  ,  che  tutte  [  imprefe ,  anchor  che  mdageuoli ,  oleramodogli  fi 
facilitauano  ,  fi  che  il  fettimo  giorno ,  doppò  tefierfi  accampato  intorno  à 
quella  pia^a,  battendola  gagliardamente ,  ericeuendo  anche  qualche 
Honfleù  fi  *ffef*  dall' arteglieria  de  'di fenfori, fece inchinar  il  Griglione  à  quefto  accor- 
tédei  par1*0»  the  s'egli  nel  termine  di  quattro  giorni  non  era  foccorfo  dal  Duca 
ti .         d'fmcna  ,  ò  da  quel  di  T^emurs ,  haurebbe  data  la  Terra  in  poter  del  I{è£ 
difuoi  Capitani ,  faine  le  perfone ,  &  le  robbe .  ì  lanuto  egli  in  qutfio  pun» 
toauuijo  à  quanto  mal  partito  fi  trouauanoi  juoiin  Mculano,  battuti 
aframente  daW  Vmena  ;  onde  gli  fi  raccommandauano ,  applicandolo 
dt  prefentaneo  foccorfo;  f è  penfiero  dì  non  affrettar  il  fine  de' quattro gior* 
ni,  ma  di  gir  fine  iui  volando ,  con  qualche  numero  dì  caualleria ,  per  dar» 
TI  re  (bc-  M'moconlafua  prefen^a  adi  fenfori  di  Meulano  .  Etcofi  tolti  [eco  ben 
corre  Me-  fi'tento  lande ,  e  più  di  mille  archibugieri  a  cauallo ,  ffrinfe  à  quella  vol- 
«Uno .     ta ,  lafciando  ordine  al  Mompcnfiero,  chericeuuta  Honfleù  lo  (egwfle,  coyl 
teflante  deli  esercito  .  *Arriuato  qui  ni  trono  >  che  con  buon  anuij amento, 
Vmena  fi  yna  Parce  Scampo  deb1' Vmena  ,cbe  à  fini/ira  della  Senna  baiea  gli  ai- 
rn\r*éil  ioggi amenti ,  flringendovn  Forte , che  vi  teneuanoi  nimìci ,  fiera  tofio 
l'afTcdio    ritirata ,  per  lo  ponte ,  che  quiui  dà  agio  à  paffar  il  fiume  ;  quantunque, 
di  Meula-  facendo  fi  ciò  con  qualche  fretea ,  non  potejj'ero  fchiuarla  p  udita  di  alcu> 
M  •        ne  monitioni ,  tolte  loro  da  vna  fortita  di  foldati ,  che  vfeirono  lofio  dal 
Forte ,  per  danneggiar  quella  ritirata .  Quiui  dentro  lafciò  parecchi  fan» 
ti  il  HJ ,  e  conofeendo  cheU  Duca ,  fi  trouaua  in  alloggiamento  fom,t  con 
molte  forte,  non  volle  tentar  altro  fin"  all' arriuo  delle  fue  genti  .  tf* 
perche  dimorando^quiui  era  necefiariojbe  prefentatagii  occafione  dal  ni» 
ntico,  òcomùattejfe ,  ò  fi  ritirajfe,&  in  ambedue  iparPticorreua  gran 
pericolo* ,  ò  di  refiar  disfatto ,  òdi  perdcrmolto  della  dianzi  acquietata 
riputatione,  deliberò  di  andar fene  ,  antiche  ciò  auuenifie,  à  Bretuel , 
doue  ordinato  baueua ,  che  f o/fero  dal  Mompenfiero  condotte  le  genti* 
Vv mena  gli  tenne  dietro,  &■  arriuò  finoadEnres ,  per  isfonrafil^t., 
condmto  in  qualche  luogo  malageuole  ,  à  combattere*,  ma  veduto  poi* 
ch'egli  in  forte  alloggiamento  difgnaua  a*  affrettar  gli  aitri  fuoi ,  tornò 
intorno  d  Meulano  ,  per  non  far  che' t  nimico  à  quella  guifa  configuific 
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il  fuointento ,  cW  eia  di  torlo  dal?  affedio,  e tirarfelo dietro  .  Urriuato  Anf 
dopò  patirò  giorni  tè  più  dell' efferato  del  ì{è ,  à  Bretuel ,  egli  tornò  con  \ 
buone  for^eà  Meukno>  doue  t  fmcnabatteua  vn  portico ,  ilquaìera  - 
c-  /  caffo  dei- fonte  ,  c/;tf  paffando  il  fiume  và  a  congiunger  fi  con  la  Città  ;  -  ***** 
edoueejfendoi  fuoi proceduti  all' afialto>  ricevettero  qualche  dannose  fu-  c 
mio  sformati  àritirarfi  ,  Giunti  poficia  inimici ,.  non  parue  al  Due  adi 
poterai  campeggiar  ficuro ,  talché  con  Buon  ordine  fe  paffar  le  genti  J ar- 
tiglieria >  e  tutti  gl'impedimenti ,  di  là  dal  fiume  >  doue  s'era  fortificato    ■  •   •  ~ 
ài  iran  vantaggio  ;  sì  che  quantunque  il  Bj  ,  con  due  buoni  falconetti 
condriti  [opra  il  forte ,  facejfe  tirar  parecchi  colpì  in  quel  campo ,  nul* 
la  non  vi  fi  di  danno  ,  &  lo  Muffe  à  prender  rifolutione ,  poiché  ride  non 
lo  poltre  sforigli  à  partire ,  di  diuertirlo ,  con  l'andar  più  sU  à  batter 
?oifiy ,  terra  (amo/a  in  quefle  guerre  ,  per  la  religione  ;  poiché  come  già 
dicemmo,  quiui  fi  fatta  à  tempo  di  Cartolano,  la  di  fiuta  tiàCatho-*  ^l^?T^ 
liciì  e  Caluinifii ,  alla  prefen^di  quella  Mae/là,  e  de' principali  della  vgonotti 
ìrancia ,  e  donde  con  pejfimo  configlio s'aprì  tanto  lunga  flrada  a'diaholi- 
cbi  fettarudi  Calumo ,  ottenendo  dal  Hj  di  poter  attender  à  quell'effer* 
ciào  pubicamente, fw%ji  pena  alcuna.  Tenendo fi  dunque  àqueflo  tem- 
po la  Terra  per  la  Lega ,  &cffendoui  in  guardia  due  reggimenti  di  fan- 
teria %  fuinvn  [abito  affollata  dai  Kjè,  e  con  C  intelligenza  ,  che  dentro 
hautua ,  la  prefe rj calandola  ,  con  niuna  perdita  de  fuoi  .  Ma  non  potè 
così  toflo  guadagnar  il  ponte ,  eh1  è  quiui  fopra  la  Senna  ,  per  cloche  ri 
eradriTgatoinmc^o  vn  Forte ,  ilqual bi fognò,  che battcfle alla  gagliarm 
da ,  e  con  morte  di  molti  def noi ,  fà  poi  ributtato  dall'affitto ,  per  cloche 
dentro  vi  fiera  ritirato  anche  il  prefidio  della  Città  .  Errino  con  parte 
dell' efferato  il  Duca  d' Vmena,  e  quei  di  T^emurs  ,  per  di  fenderlo, e  con 
ma  contrabatteria  dall'  altro  capo  del  ponte cercarono  di  flwtbar  l  opO; 
rade' rimici  ;  il  che  no  a  ri  affi  loro  per  cloche  di  nuouo  andati  ali a/f alto  % 
con  tanta  ferocità,  &  ofiinatione  combatterono,  che  montati  fopra  il 
forte,  ilqual  per  ejjer  picciolo  non  haueua  commodità  di  ritirata ,  nè 
f cacciarono  i  difenfori,  uccidendone  alquanti ,  tra  quali  vn  de*  Maflridi 
Campo ,  e  facendoui  prigione  Mons.  di  Ligogna  .  nondimeno  la  magm 
lior  parte  fi  faluò ,  benché  con  qualche  difficoltà  ;  peràocbe  effendo 
rotto  vn  arco  del  ponte  ,  che  guida  alla  deftra  riuafbifognaua  paffar 
pervna  fiala  poftaui  fopra  >  onde  perla  fretta  ,  molti  nè  caderono  in 
acqua  y  &  vi  annegarono  ;  quantunque  la  difficoltà  di  quel  pafloriee- 
ntfiei  rumici,  eli  erano  già  fui  Forte  ,  sì  che  non  gli  deffero  la  caricar 
oltr'al  ponte,  e  profcguijfero la  vittoria  .  Mail  Duca  conofeendo,  di  Vmenx 
poter  ageuolmente  impedir  anche  quel  pafio  animici ,  fècon  prefle^  !«Pe*fct 
n  tagliar  due  altri  anhi  di  effo  ponte  ,  e  fortifico^ m  modo  che  l  BJ  di-  »  P™« ^ 
fatatane  rimprefaauuisò  di  tirarfelo  dietro,  come  fatto  haueua  tanno 
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Aif.^Ch.  MTJ<°>  con  tandarverfo  Varigi .  T^on  fi  era  quindi  molto  dilungatiì/ 
i'y9o.    quando  hebbenouella  ,  cheMons.di  *Allegry,  baueua,  per  intelligenza 
r  Fhan  tenuta  dentro ,  atquiHàto  il  Cafìclio  dì  fonano  ;  per  lo  che  voltò  incorna*  - 
N     AN  nfnre  faccia,  per  fauorir  con  tutto  l esercito  quelfimprefa  importanti ffi* 
C    A  '   ma.  EVI  CafttUo  di  Apuano ,  po/?o  in  qnella  Città  dalle  porte  di  Tramon* 
tana,  vicino  alla  porta  del  borgo  chiamato  da  loro  Eureul\c  (e  ben  eglino** 
è  gran  fatto  forte,  nondimeno  per  bauer  buone  mura,&  vn  Torrione  fat* 
Cartello  (Q  An%antiCA  gagliardo^  da  far  contrago  per  qualche  giorno,fi  guardava 
^?u"°  dadugento  foldati,  dentroui  vn  CaflcUano>  che  commandaualoro.pofioui 


Iki  . **  °  ^w0  aPPena  hebbe  agio  di  calar ft  con  vna  corda  giù  dal  Torrione,  e  faluarft 
fuggendo  nella  Città.  Ver  qurflo  accidente  non  punto  fmarriti  iFjMamjU 
tutti  fi  pofero  in  arme,  e  voltati  colà  con  otto  canoni,  in  vnflante  fi  trin- 
cerarono, piantarono  f  artiglieria^  e  cominciarono  à  batter  in  guifa ,  dn'l 
fetuente  giorno  era  fatta  st  larga,  e  commoda  apenur*,chefi  poteua  age- 
utilmente  procedere  alT affatto;  quando  quei  di  dentro  ff>auentati,non  vegm 
gCndo  modo  da  refi fìere\chie fero  di  aceordarfi,nè  poterono  ottener  miglior 
partitOfChelafciard  Cartello ,  faluandofi  la  vita  à  tutti  gli  altri ,  fuor  che 
à coloro ,  die  pofli  in  quella  guarnigione  hautu  ano  fatto  il  tradimento.Vn 
capitano  dunque,  e  non  men  di  quaranta  foldati  fatimi  prigioni  >  furono 
pocodapoi  fatti  morire  fecondo  il  demerito  loro ,  &  il  Duca ,  il  qualan» 
ctìeffo ,  à  cotal  nouetla  leuato  Cajfedio  da  Meulano  >  sy  era  moffo  dietro  alle 
genti  del  fij,  vdito  il  fubito  racquiHo  del  Cafìclio,  mutò  penfiemsì  corri  - 
anche i nemici  faubaueuano ,  cti  erano  tornati  adietro  rcrjb  Giglione . 
Tn  quefio  me^o  il  Duca  di  Tarma ,  che  per  ordine  ftrewjfimo  del  Catho* 
lieo ,  era  intento  à  foccorrer  le  cofe  della  Lega  di  Francia ,  dopò  l  bauer 
mandato  il  Gouernator  Morreo ,  con  buona  Jomma  di  danari ,  &  inuiate 
aVarigini  alcune  compagnie  di  Tbedefchi,  rimandò  anche  di  f ebraia 
Moni,  di  jigamonte ,  con  millecinquecento  lande,  e  cinquecento  anhibu* 
Conte  di  gxri  y  £  cauallo ,  bauendo  fatto  grande  ifl*n%a  di  quakhe  numero  di  ca« 
t&oB°foc  l'amena,  per  poter  campeggiare ,  fenica  efjcrcdifugualeinparte 

corti  in    alcuna  al  nimico .  fedendo  dunque ,  come  t^Agamonteera  già  entrato  in 
Francia .  trancia  auuisò  di  tofto  congiunger  fi  con  lui ,  prima  che  l  nimico  lo  sfor» 
^affe ,  con  qualche  occafione  ,  à  combattere ,  da  che  fi  trouauano  ambe* 
due  gli  efferati  in  viaggio  dietro  à  quella  riuiera  .  il  Rjdalt  altra  par- 
ie, faputo  il  camino  del  Duca,  <&  intefo  con  che  difegno,  non  giudicò 


efit  rbenc  il jcguirlo,poicbe  non  era  poffìbile  ctarriuarlo  prima  che  svniffe 

thtA xcoÌJÌgamo'e\ma  inteudendo^ebe  quelle  giti,' 


le  quali  già  madò  fiotto  il  Biro- 
,4  Drcustb usuano  quiuiprefa  vna  torre Ja  - 
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fuo  nóme ,  ft  persero  di  fornir  quelìimprefa ,  ptima  *  che  potè  fa  da  nimi-   *  «  »•  i 
ti  eflcrU  città  foccorfa.Quiuitoflo,  che  i  fol4attdelprefidio>vdiromk*D~£h- 
mofia  del    ,  haueuano  dato  fuoco  a  borghi ,  pmàe  non  potettero  i  nimi  In  FR^ 
ci  aUoggitruift  \ma  furono  tardi  a.cotaldeUberatione  >  percioehe  egli  vi  CIA.  * 
minarono  tanto  pr e/io,  chcfmor%4to  il  fuoco  ,fe  ne  impadronirono%e  con  prcuiafl>f 
danno  anche  della  terrari  fi  fortificarono,cominciando  a  fir  ingerla  di  ma 

diato  da 

nim,  che  lo  fiato  di  lei  (ì  conduffe  a  molto  dubbioso  partito.  Il  ùfita,ilqual  gli  Vgo- 
seragià  vnito  coni  Agamcnte  fe penfiero,  vdito  U  pericolo  dit  Dreu?  di  nnotti . 
[occorrerlo,  &  anche  bifognando  di  combatter  il  faj  i  con  la  qual  delibera- 
tiene ,  mouendo  tefiercito  verfo  la  Stima,  pafiò  quelfiumea\Mante,  che  fi 
tenenaperla lega. llMarefcialdt^umontetrouandofi  alloggiato  prejjò 
dpiccwb  fiume  Deurcfuil primo  ad  intende*  cbel  Duca  già  paffata  la 
mieta,  &  arriuato  vicino  a  Damportinouindaua  dritto  verfo  di  loro,con 
difeso  tifar  fatto  iarmi^  incontanente  apre 

futu  vicini  deiU  Normandia,  ehegijfero  uolanio  a  trouarlo ,  conofeendoft 
infermai  nimico  ;  ilqualper  trattenere  ;  finche  fuffero  arrìuate  le  mone 
gentUndh  a  prendere  il  fuo  paffo  a  7ieoncurt,done  fi  fermò  tuttofi  gior 
n*kcfuildodicefmo  di  Mary.  Scorfe auanthdal  campo  deWrmena,  il 
%  di  Ciartres  con  alquanti  cauaUi ,  per  riconofeer  quei  del  X,è>  e  trouato 
ebaueuan  qui*  fatto  cor  uia  il  pónte ,  e  fortificatiuifhtornò  à  darne  conto 
d  Ducaci  deliberò  il  giorno  feguente  di  pafiartl  Deure,o  ùura,chelo 
cbiamm.preffoaluillaggio  d'Iuery,come  fece .  il  HJ  uigilantifiimo9andò 
diligentemente  conftderando  kfor%c  del  fuo  efiereito,e  compartitele^™* 
sò  cofuoi  Baroni  più  intendenthdel  modo  di  ordinar  la  battaglia*  per  lo  dì 
uegnente,  (he  m  nò  fu  daciafeunoapprouato  Ugiuditio  diluiti  qualeffen- 
do  da  fanciullo  nodr  ito  nelle  guerre,  &  battendo  tejperien^a  di  tant  altre 
fati  ioni importata  itpoteua  ageuolmente^  accampar fu&  ordinargli  e£ 
[creiti  couoltimaperttia  miUtare  Sulfar  poi  del giorno,di  nuouo  difeorfe 
della  difpofuion  ddU[kr cito  attenendo  in  qual  membro  del! ordinanza  fi 
f4no  pome  poi  distribuir  legenti,  che  fopragiunge/ìero  da  luoghi uicini, 
^turbar  punto  l'ordine  (ìa)uito]&  effendo  egliuago  oltra  modo,  nelle 
cofcdeltjgucrrdtdi  udir  il  parer  de  Capitani ìntendenthancor che  tuttilo 
{indichino  in  effetto  pattiamo ,  come  dianzi  dicemmo  -,  diuisò  con  molti 
deUm^iigUo^emunoperòfuychenonlodajfemoho  quant'egli  di/pollo 
bmuA .  lAlibora  data  la  cura  al  Barondi  Birone ,  intorno  al  far  porre 
ciéwQ  a  luoghi  ordinati  da  lui ,  &  al  uecchio  S ignor  di  rie,  Maeftro  di 
Campo  delia  fanteria  fr**cefecomme{lo  [ufficio  di  Sergente  della  batta- 
glia  di  quel  porno ,  cominciò  ad  esortar  tutti  con  fornicanti  parole il 
mn  dubitarmi  punto  dellafcdc*tdtlualoru$fltp*fncbtC^  a»  f  d 
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ATyf*.  jumpagnadi  I^oma.,  doue  accrefem  di  numero  ,  accompagnandofim 
ilio.    <0      «»W  di *fe  Cta/a ,  faceuanodanno  incredibili* e 

r — ? —  minacci  ado  à  gentiluomini  Romani  dì  abbruciare  i  loro  cafau\e  quanti 
TA%  mobili  haueano  in  càpagna ,  gli  sformarono  a  mandar  loro  grofìifomme 
1  A  *    di  denari .  Furono  pere/©  i  Conferuato ri  di  F{oma  àfuppUcar  Sua  Santità, 
per  lo  rimedio  di  sì  fatti  pali ,  &  cffoil  primo  giorno  di  cigolio ,  man- 
dò fuori  vn editto ,  nelqual  prometteua  groff e  taglie  à  coloro  c'baueQer» 
vecifo  ò  prefo  alcun  di  quei  mafnadieri  potendo  ambe  ottenere  indulto,: 
temijjìone  dvnbandito,  perciafeundi  coloro  che  foffcò morto,  ò  prefo, 
dichiarandolo  sJejj'o  perdono  poter  confeguir  chi  di ejjì  ammala/fé, ò fa* 
ceffe  cader  in  man  della  giufiitia  il  compagno .  Diede  oltra  di  ciò  il  carico 
Ottauio    ad  Ottauio  Cecche  con  cinquecento  foldati  pagati ,  e  parecchi  buomini 
t^b*  C°d"  ^C  battaglie ,  douc ffe  pcrfeguitarli ,  mentre  dall'altra  parte  condotto  fi 
P  an     ne  confini  del  f{  egno  verfo  Fjete ,  lo  Spinelli  co'fuoi  vietaua  loro  U  poter  fi 
da  quelle  parti  faluare .  Ma  fu  vana  l'opera  d ambedue , pere iocfjc  mentre 
i  banditi  attendeuano  ad  Raffinare  i  paffaggieri,tor  danari  a%Vrocacci,ab- 
,  brufeiar  cafali,  e  tenere  m  grandiffimo  fjtauento.il  paefe>  gli  Spagntieli 
.  dello  Spinelli ,  malgrado  di  quel  generofo  Signore,  con  mille  tflorfioni an 
gariauano  dentro  alle  Tm  c  i  popoli ,  attendi  nano  à  ritrarne  danari ,  con 
modi  infoliti,  e  lafciaado  ,  che  i  banditi  facefro  la  parte  loro  in  campa- 
■iiif.r       gna,effi  al  coperto  attendeuano  ali  vili  propri*,  tra  mille  querele  di  quei 
mi  feri,  che  invano  fi  doleuano,  ricorrendo  jpefio  al  Viceré,  per  fargli co- 
*  nofeere  quanto  maggior  danno  effi  riceueuano^come  dice  la  f  tuola,dàcàni, 

•|  che  dà  Lupi .  Dall'altra  parte  U  Cefts ,  hautndone  affcdi&t*  buona  parte  in 

incerto  villaggio  chiamato  Unlona^diVaoio  Matte}, mentre  tutto  Ipat- 
fe  attcndeuacon  defidcrio  d'ydir  la  nqueUa.  cltf  foffer  prefi,ò  morti,  sbek- 
:  Le,  che  di  notte  rifiniti  infieme  hauean  dato  fuori^  non  volendo  i  perft- 
attori  pone  4  pericolo  le  proprie vite ,pcf  t^Sd^m^{tpano  guarnenti 
i  jo  05      Jaluati,an^i  riuniti  fi  infime,  e  tornatwLfcgnjfareua.  cUlf^laffero,e 
.o»]         glivni,  egli  altri  Main  effetto )  maUgeuoimetfe  s 'wifclxàkM****** 
non  fi  fper a,  ògrojfp guadagno ,  abrado  ^ofi^f^eUUucik-ptrdit^ 
,  &  pero  gli  Spagnuoli.pareuano  degni  di  feufa  Ji-proonrma^pm  conia 
lunghe^  del  tempo,  che  con  la  forja ,  liberar  f^elkofProuinÙA  dAtanta 
J>ss~lilcn%a , maggiormente  ,  chelncgotio  mandai  mlun^o  ,&  cffiaHog- 
gianio  aéifcretione^pportaua  io     /*«r^*p^  tal 
.  :+n&ioUa$inti  pur  daìUvergognaAndauanoMà  * 4out&*k>ro  aoctt- 
•;  tktotrouarfi  banditi, picchi  numero  di  quefli,come  quelti  che.cotnbatteua 
Vrbmo  no  pei >h propria  fatutefoneuanowfuga^vjcideivfiomolrì  Moro  ni. 
.Settimo    mici .  Or  morto  dunque  il  Vontefice  sm^d^ldtmnifcfimanone,  e  vaca. 
Creato  t  u  ia Sede nUin  nntigiorni/ù  deUo4f>comun  confinivi*  (*i*uc il  C*r- 
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Frbdno  Settimo  di  patria  Romano  fperfàna di  gran  bontà ,     intenden-  a^iJ^j, 
tiffìmodcnegotif.  publkitonde  fi  fperauatofìo,  qualche  buon  ri  fioro  alle  iy,0- 
«tf/f  <fe/to  JWo  E  cele  fi  a  sii  co  percioebe  incontanente  i  bandai,  con  tocca-  \  N  i  x  A? 
(tondello,  jede  vacante  fer  ano  tornati  in  campagna  più  potenti  *  che  mai;    L  j  A% 
quantunque  Firginio  Or  fino  figliuolo  di  Latino  Marcbeft  della  Mintane  a  Virginio 

|»i      CIÒ  /SuSOptf       fTC caualli ,  f CWfjffè    co/è  affli  quiete  .        ti  O rfino  có 

VApAConvniuerfaldjfpidcerenonvìffe  pikdi dodeci giorni  nei  TontificatOy  tri  baadi* 
flV  Wfldo  c/a    nuouo  s'apri  troppo  targa  (ir  a  da  all'infoiente  di  quei  malua* 
gì  ;  percioebe  fOrfino  conofeendo  grande  il  pericolo ,  e  pocbiffimo  yòniu* 
no  il  guadagno ,  contra  quelle  genti  >tofh  Creato  Orbano,  baueua  rinon* 
ciato  quel  tarico  .  >Alfanfo  Ticcolomìni  fcopextofi  finalménte ,  con  pa* 
nubi  de'fuoi  più  fidati ,  u  a.  giunto  nella.  Marca ,  doue  volendo  fin  Mon- 
umani  ano ,  fua  Tetra,  ,  fermar  fi ,  con  anni) { amento  >  //  erette ,  di  fatui 
adunanza  di  genti ,  gr-  affìcuraruifi  fino  annona  demone  di  Tonte fica 
gii  fu  vietato' dal  Co  ucr  nature  di  quella  prouincia  ^h'aUegaua  ycofi  efjcr* 
gli  fiato  impofio  cfprefi amente  da  \oma .  Dólfefi  egli  di  ciò  con  lettere, api. 
prcjjoil  Colleggio  dt  Cardinali ,  come  colui,  che  non  battendo  commejjo  mi» 
sfatto  alcuno  nello  Stato  Ea  Ufi 'a  sii  co, dopò  f  indulto  ottenuto  da  Gregorio 
non  fapeua ,  fiotto  quai  prete  fio  %  gfo  finegafit  tentrar  incafa  fua ,  e  go- 
dere ijuoi  btniy  alche  rifondendo  /  Cardinali  ycbe  fi  farebbe  hauuta  con* 
fiitratmt  fopra  di  ciò,  >&  bau  riano  veduto  quel  clx  conten  cu  a  il  Breue  di 
lJfo  Gregorio  iilTictolominiauuisòy-cbe la  ri/olutione  fora  fiata  lunga  à 
ftudio,  pir  che  in  quel  me^o  ,ò  fofje  creato  il  nuouo  Tapa,  ò  egli  capii  a  (Jc 
nelle  for^e  del  Granduca .  Deliberò  dunque  di  paffarfene  injibrux^o^  & 
ynirfi  con  quei  banditiy^uantunque  molto  ben  conofceffe,che  Marco  Sciar* 
ra  principale  tra.  loro  *  fcfje  per  alcuni  fauori  già  fattigli  in  buona  oc» 
cafone,  molto  obligatoM  Colonnello  Vicr  conte  Cabutio  fuo  capital  nimi- 
co ,  battendogli  già  veci  fio  w  f  ratello  ,  vf attintila  cafa  di  lui  à  Mone- 
ribotta  enormi  crudeltà .  Tipndimeno  facendo  cono/cere  à  Marco,  &  4'-  Jj^f0 
compagni,  trattar  fi  dell 'intertffi :  di  tutti  vniuerfalmente,e  come  perfegui»  Piccolomi 
tati  in  ogni  parte  da' potenti ffimi  Trencipi ,  qua  fi  riebiuft ,  &  afjediati  ?»  «  «forca 
tiodùueuanojpcrar  di  trouar*  altro  fcampo,cbe nelmantenerfi  tutti  vnrti,  1  c<5Pagni. 
poiché  le  for%eloromalageHolmcnte  bastanti  ;  anche  raccolte  inftemead 
aprir  fi  la  ftrada ,  e  faluarfi  fuor  d'Italia  ^dif unite ,  e  {par/e  farebbono  in- 
contancnte  slate  di f pipate  da  tanti  nemici,  sì  che ciajcuKdPfffi haurebbe in 
breue  perduta  quella  vita ,  l.tqual  fola  rimafa loro  ,  di  quanto  primafof* 
ftdcuano,  irebbe  vv  giorno  anche !  slat&cagHnt'ìfcr  mvc*  del  proprio 
ydore,  à  racquijlaril  perduto ,  &  a]  trottar,  qualche  buon  modo  dificureQ 


— - 
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.tejimarpmtoynèlegarcparticolàiidi  del  no  ^  °L 

.$tdfll$loropa\rtiymaf^  wl^tàbaHttvanoperfinepo 


Camp.  Volume  fecondò.      Cg   3  fic,fi 


Digitized  b/^OOgle 


47o  Dell'HiftoriedclMomfol*/ 

»!%  ih  A  come  loro, in  dubbio  della  rita,flimarfi  tutdnonpur  amia, ma  frate* 
ATt.o  U  !  e  con  inuiolabil  fede difenderfi  fin  addiremo  fiatodaUa  riden^àt- 
JJJ^  communi  nimici  ,  fin  tanto  ,  che  le  cof e  loro  ficonofceffero  ridotte  aquat- 
ili Polo  (he  S[atQ  dl minot  p(rU0lo;  pcrcioehtaUbora:  ciaf  cimo  baurebbe  potuto 

*  1  A*  mirar ft  a  jìslener  qui  li opinione,  &  àfauorh  quella  parte,  che  fin  gli 

foffe  piaciuta  . Era  Marco Sciarrahuomo accorto  oltr ogni  flima,t molto 
pronto à  prender  oqii  miglior  partito  ;  là  onde  fe ben  conobbe quan taro* 
uina  ft  tirauaadoffo ,  chiunque  ft  foffe  accoslato  al  Ticcobmini,  che  par- 
ticolarmente haueua,chicongagUarài(fime  forre  lo  perfeguitauaà  mor- 
te* nondimeno  pensò  di  ralcrfidtlnome,  e  del  feguito  di  lui  fin  tanto ,  che 
ben  gli  reni  fe  y  dubitando ,  che  lo  Spinelli,  con  più  gagliarda  deliberano- 
ne,  non  fi  deffe  finalmente  à  pcrfeguitarlo,  inquetmodo,  che  molti  anni 
prima  farìbaucua  Tieraìitonio  Tanfa ,  the  liberò,  fi  cerne  altroue  dicem  - 
mo, UCalaBria,ef^bru^pdànume%ainfinitodì  banditi audaci '(fimi, 
&afi  ut  fatti  fungo  tempo almal far,  V  nifi  fi  per tanto  il  Ticcolominijo 
Sciarrani Batti(iellayVietrangelo,e Tutioda  Vetralta, Tiehontcda  Men- 
tacuto,&  altri  al  numero  di  ben  fctteccnto,p*ff areno  in  Campagna  diBjy. 
ma  ,  donde  fi  diedero  à  far  danni  incredibili,  effondo  tuttauta  la  Citta ,  & 
il  paefe  intorno  r  trauagliato  anche  dalla  fame  per  lo  dcbolijfimo  raccolto 
di  quell'anno,  il  qual  minacciaua.ccme  anuenne  mi  ferie  incredibili^  non 
piu  vdite  .  Si  sforzarono  ben  loro  iTrcncipid* Italiani  prouederxonogm 
PS?  W  modo  poffibile  à  total  penuria;  laqualfh  in  guifa  rmucrfale.cbck  Mar- 

*  ca,la  Romagna,  &  il  paefedi^oma,efinlaTugha,elaCiciUaiche^ 
iliono  fomminiflrar  grani  all'altre  Trouincic  più  dell'altre ,  fe  netroua- 
ronoafftitte.  Simando  dunque  olir  amare  in  diuerfe  par  u>  per  baucrne 
dàpaefi  del  Turco ,  e  di  Volontà ,  di  Dantica ,  *  Inghilterra ,  e  di  Bauiera 
anche  Jcn  ottenne  non  picchia  quantità  ;  ma  perebcle  nauigauon  fono 
in  arbitrio  della  fortuna?,  i  paefi erano  lontani,  sì  che- per  lo  pm  bijogna- 
ua  far  lunghiffimi  giri  dimare,  dalCOceanoyalMeàitmane<>,  furonost 
tardi  aUarriuare,  che  pcrtuttof armo  feguente  fi  pati  eternamente,  co* 
me  racconteremo.     quella  wiucrf ale  in felicità  ,  aggiuntant  i* portico- 
lar  de' banditi,  ft  i  arcuò  lo  flato  della  Cbiefa  parecchi  mefi  m  grandifji- 
ma  affliti  ione,  quantunque  il  fa  ero  Colleggio,  per  cflrar  alla forra  loro 
bautffe  proueduto  ,eht  Virginio  Or  fino  predetto  in  luogo  diTaolotVegc- 
lieri ,  creato  à  Sedi  a  vacante  di  Vrbano,  vfeiffe  in  campagna,  à  perfigut* 
tarli  con  parecchi  ntuaUi,fauor  ito  in  taf*  jpeditione  dal  Granduca,  ilqua. 
lecost  perqnzfìo,  ccmr  per  altri  affari  riebreftont  daT Cardinali ,  fficdìd 
Kpma  il  Conte  di  Bagno  atrattarne con  efi,e  con  Virginio,  itqual  da  prtn- 
uoio  faituarefifien^a  di  efrotft  a  eoft  fatti  pericoli  ,  benché  nè  l baueffe 

i  /,„  m.M.taii  d  //,/.  oli  tìtY/iuATì  Aauanti  oli CCC (flint 


Conte  a»  uoio  taccuartjijieti^a  aiefpoTjtacvit  rat"  vcrnui* ,  •  "m~*g>~. 
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Hnqut U  perfona  fua  non  douefje  e/fere  impiegata  in  anione  tale  >  mandi.  Anf  M 1  • 
meno *  h  aneti  do  fi  riguardo  ali  importanza  del  negotio *  />/  «  roflo  c  //  * ^ 

qualità  d!  buomini  si  vili ,  non  doutua  egli  mancare  in  tanto  b: fogno  alla  

^afrì* .  Aggimfefiaìlc  preghiere  del  popolo  Romano ,     nn  quo  de  fide-  *TA" 
rio  6'  vendetta  ne  li^  Or  fino  ;  per  ci  oc  he  in  quei  giorni  il  Vie  coi  omini,  haue»   *  1 A  • 
«4  procurato  di  ammalarlo *  perifìlegno  th'  all'alerà  Sedia  vacante  ha* 
ueffe  accettato  il  e  ari  co  di  perfeguitar  i  banditi}  èrtoti  per  questo  ri  (pet- 
to foco  dapoiil  Con  te  di  li  a  Gienga  ,  bandito  anch'  eflo  di  gran  nome ,  fi 
ficcò  dal  Ti  ccolomìni  ve da 'compagni*  tonquattrodicide  fuoi  per  por  fi 
com'egli  diccna  alla  difefa  della  Mentana*  the  minacciaua  orgogliofamenm 
teilViccolominidi  abbruciare.  Ma  quella  prontezza  alcuni  giorni  da- 
foie/fèndo  già  creato  il  nuouo  Vapa *  apportò  al  detto  -Conte  poco  prò,  che  Conte  del 
4a'fuoi  mede  fimi  afta  ffinato ,  finti  la  meritata  pena  de'paffatidetlitti  ^  e  1*  Gicng* 
fumé  in  %oma  portatala  te  fi  a *  per  ottener  gli  veci  fori  quei  premio ,  ««"««z* 
ch'era  generalmente  flato  già  propoRonelT  editto  del  Vontepce  morto.  10  * 
Trema  tanto queflo  negotio  al  Granduca  per  alcune  fecrete  cagioni ,  e 
forfè  anche  per  l  arroganti  parole  del  Ti  c  colami  ni *  che  public  amente  fi  4 
vantaua  di  voler  farti  che  quel  Trine ipe  fenderebbe  milioni  di  duca»  * 
ti *  fiora  poter  finalmente  adempir  contra  di  effoil  fuo  defiierio *  che 
tmmandò  à  Camillo  de*  Marche  fi  del  Monte  Luogotenente  General  di 
yuelt  altezza,  nelle  cofe  della  guerra *  t he  con  ben  ottocento  fanti  J cel- 
ti *  e  dugento  caualli  paffaffe  in  Campagna  »  »  perfeguitar  ^Alfonfo  , 
tome  fece .  btvnitoficon  COrfmo ,  cbefiirouaua  quattrocentotaualli*  ,Cam  — 
non  pofauano  ni  giorno  *  ni  notte*  per  toglier  <quci  dijpnrati  in  quaih:  <|aj  Mòte 
luogo  malageuole*  alcbebifognaua  batter  gran  riguardo  per  lo  perico  tonmbi. 
lo,  cùe  ficorreua *  mettendo  fi in  proua  d'arme*  contra  genti*  che  ne  cefi  ^ai . 
far/amente  ripone  nano  la  loro  falute  nel  vincere*  &  hauendo  fidati  , 
the  da  vn  cotale  tifatolo  d  honorem  poi*  il  che  fuole regnare  in  p  noe  hi , 
di  nulla  bauean'  oc  cafone  di  cfporfi*  à  pericoli  sì  mani fe  Hi  di  morte; 
quantunque  i  premtj  delle  taglie  *  propofità  gli  vecifori  del  Viccolomini  , 
ede'compagni  foffero  eccefftui ,  nondimeno  ben  fi  sì*  the  i  principali,  &- 
i  fauoriti, riportano  i  groffi  guadagni,  in  fom;glianti  occaftoni,c  le  genti 
di  baffa mano*  fe pur  fi  dà  loro  qualche  feudo*  nient 'hanno  però  da  ferra- 
le, che  bilanci  di  gran  lunga  il  dubbio  detta  vita .  ^Aggiungeuafi  à  qu.  (lo* 
i  accortezza  de 'banditile  la  vigilanza  de' capi  loro ,i  quali  poco  fermando  fi 
in  vn  luogo,  ma  fc orrendo  variamente*  orvniti*vr  di  ni  fi ,  trauaglianano 
U  deliberationideper) 'etutori .  Vditofi nondimeno  il  fiftimo  giorno  di  De* 
€tmbre,che  Marco  di  Sci  arra  frParafo  dal  Viccolomini,  fi  trouaua  con  pa- 
recchi dt' f noi  in  vn  c  afa  le  preffo  alla  Storta ,  vi  $  inuiò  à  gran  dil  g>  nTé 
{Orfmo,pcr  vnirfico't  Monte*  e  poi  coglierli  più  fproueduti  ;  ma  queflo 
J*  ftratagema  d*4lfonfo*cbe fatta  gli  haueua  vn'imbofeata  di  ben  ft  uè* 
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* 5  V  r*  «»'o  fomfói*,  no»  /j*wf  wdo  />/«  di       tawWJi  yìrginio,cbel  re  fante  he 
iTioT  f  "  «Jtr*         ,  -rf  ifatedi  corre  inmi^oi  handiti,tàr 

■   toloro  per  ^ouernoilCclonncUoTroianoCiMCiadaTiHOli. Guidati^ 

1  N  17  A*  fine  F  Or  fino  da  ma  fri  a  doppia  diede  neUMggu&to ,  e  fu  rnn{urac  btbbtro 
L  1  A'   troppa  frettaà  Iccpùìfti  banditi,  ovdrègiicont«tfif*oififaluò,\rin* 
randifi  à  Galera,  cfolo.vireilò  morto  d  cerclnbu^tttaycolu^  cbemtfèraw* 
Ào  di  guidarli  frinii  a  di  condurli  al  macello .  Il  giorno  ftguenté  bebbt 
fermo  auuifo ,  che  lo  Sciarra  fi  trouaua  in  vncafaU  detto  tOtgialo.con  btn 
cento  foli  compagni  ,\ondt  congiunte  fi  con  Camillo- del  Monte ,  andarono 
ad  afjediarli,  e  vi  fi  pofero  con  ferma  credenza ,  che  vi  fcjje  anebe  il  Tic- 
Scaramu*  colomini.  hiacojiuila  fera  fu  le  venti  bore,  mentre  lo  Sciarra  faccuadi- 
laco'oan.  forata,  difefa,  comparuecon  forfè  feicento  c  auatii,  e  tentando  audace- 
dlti  '       mente  di  aprii  fi  la  via  conia  fona ,  soppqfe  loro  il  Monte  contai  valore, 
Carneo  tbe  non  poterono  giàmei  jpuntar  auanìi ,  quantunque  buona  parte  delle 
dai  Mon-  aenti  j <  (sera  intorno  al  cajale  guardandole  nèh  Sciarra  ,nèi  juoi  pò- 
te.cVi  r<  i  *frLt  rfcjr  fuori ,  e  di  ciò  ri  h  une  uà  i  tira  fOiftno ,  eh' vi  i  ifi  quattro  di  co» 
'ÌO  2m  toro ,  che  più  arditi  vollero  arri/chiaria  vita .  Il  Tucoicn.iufe  ne  fug- 
♦  *°  \ì  con  fnditatramorti,e  prigioni  di  cento  de  '/noi ;ma il  Monte*  Uh  /f. 

uto  a*  are  bibugiatancUaman  delira,  ebene  perdette  ti  deto  yojjo, evi 
morir  on  anche  combattendo ,  comeriebiedeua  il  valor  loro,  *  lanca  jfiti, 
V  U  Capitano  tìcreok  da  Pi  fa Sergente  maggie  re  del  Crahdux  a ,  licitano- 

.Meandro  Vanni  Canal  le^o  da  Vitreo .  Eflu.do  durata 

la  Zuffa  fino  alle  ventiqnattrhore  ,  la  notte ,  vn  pt?&  aucnti  giorno  fi. 
cero  molti  sforai  gli  afjediati ,  e  finalmente  s aprirono  la  via  co  l  ferro  re- 
flando  perà  morti  fei  di  loro,  mal  Orfwoehe  fcfleneua  tutto  il  caruo  rtee- 
nette  due  feritela  nel  petto  J 'altra  nella  man  della  briglia,troua*d(  figli 
affediannin  vano  hauer  mandato  in  ì{  orna ,  per  foccorjo  di  genti  ,  e  per 
far  e  ondar  quiui  artiglierie  da  batteri  luogo ,  doue  attui fauano ,  eh  iban* 
dm dotte ffero  meglio  'fortificarfi.  il  giorno  fvguente fu 'creato  Tonteficed 
Cardinal  Jiicclao  Sfondrato  Milane/e ,  di  età  di  cmquantac mane  annienta 
dì  molto  debole  compitone;  dentata  pero  al  poffbile  davnxrtgolstu 
•vita,  e  da  continui  medicamenti .  Era  egiinon  pur  Dottore  tn\  Tbcologia\ 
&  in  ragion  Canonie  a,ma  quel  che  più  importa  di  genero  fi  coftumi ,  e  che 
fin  dalla  faneinle^a  sera  fatto  conofeereper  vn  raro  effempw  di  Cbrijtt* 
ma  pietà  ;  per  lo  che  tutti  generalmente  cominciarono,  à  Jj  erar  'vn  ottimo 
fortificato*  coloro,  che fauorinanoi  Collegati  di Francia  più  de  gli  altri; 
feriùocbe  tra  Ialite  doti  fingolari  patena,  che  tencfje  il  primo  luogo  m  cfjo 
yna  total  magnificenza ,  fomentata  continuamente  da  graderà  di /pinti, 
edad'rfigni  nobilijfimi,nonpurdiconferuare,ma  di  accrefccre  anche  le  ra- 
zioni ,  t  autorità ,  e  la  dignità  della  Santa  Sede  \Apoftolica  Promana ,  aU 

'1 1' arm  dcCalkiniftc  di  Francia. 
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moria  ralle  ,  afcefo  ai  Tontificatò ,  prender  tt {ho home  »  tal  che  fitti  "'^ 
Jpnattordicefmio  Tap*-,  checofi  fi chiamaffe .  *A  gli  otto  dì  detto  mefe  fìk  — 
coronato  /opra  le  falcili  S.Tìetrò ,  &  ti  giauedi  figliente,  andò  à pretta  '  N  ^Ta% 
4frr  //  pofjtjjoà  S.  Ciò  h  anni  Lai  nano ,  fecondo  il  coflu  me,  ma  con  i/Ira  -  p  1  r  *  ' 
-ordinane  dimofirationi à^allcgre%%a  del  'Popolo  l{  omano,che  non-pur  ador  gof  XinT 
wreffo  rfr'J  pcqrarie^di  nobiUjfime  pitture  quella  lunghi ffim a  (lrada,che  Mìixwk  \ 
'da  San  "Pietro  conduce  ai  Laterano  -,  ma  reflirorianlìx  di  ricca  li  urea  qud~ 
mta  giouani,  &  altretanti  fanciulli  nobili  > che  c ammanano  à piedi , 
dauanti à Sua  Santità,  accompagnata,  òltr al  gran  numero  di  ^Prelati ,&  { 
di  altri  canali  cri  da  cinquanta  gentiluomini  Romani  tutti  ad  vna  foggiai  ja  coron  j 
ornati  effi,  &  i  loro  caualli  di  reluto  nero .  Ma  nel  viaggio  ejjèndo  nata  di-  tio  ne  del 
Jcordia  di  precedenza  trai  Senato  Hjomano^egli  ^Ambafciadori  di  Perielia;  Pontefice 
i  e  di  Stuoia ,  ilTapa  ordinò ,  chii  Senatore , e  gli  altri  Magi/irati  del  fo-  , 
polo  per  altra  via  paffjjjiro  auan  ti  in  Campidoglio,  £  qui  fedendo  poi , 
•tome  luogo  diprepri a ikrijdiucne  riteneffero  il  grado  fopraglì  ^imbafeia- 
dori ,  ejr  cofi  fù  fatto  .  Qui  hi  nella  entrata  dei Campidoglio  dal  medefi-  Difcor<fia 
ino  popolo  gii  era  Haìò'dri^rtitovnarco trionfale  finto  dichiarofcuro$  dgn^ccc" 
con  beli ffime infcrittioni , &muention  fingolari+fixhe  tra  queflo,  &•  aU         * .  " 
ttiornametitifidifiehauerefccfoUpuhiico di  Rjimarin quel  giorno tri~ 
tino  a  quindecimi  la  feudi .  Cominciò  incontanente  àfottoporfi  al  caricò       >  ,»i 
di  p  ublict  nego  tq  fi  fu  de  primi  il  farcitar'il  Ticcotomim  con  quhideci  ì 
-Capi ,  e  cinquecento  compagni  caduti  in  d dittò  di  Maeflà  offef a  -,  difegnan* 
do ,  come  poi  feits  di  dargli  ftrettifftmo  bando,  e  confidargli  i  beni,  tra*, 
quali fu  Montemarciano,che  fi  dichiarò  per  tale  cagioni  ri  caduto  alla  Se» 
de^pofiolica\non  giouaudo  punto  ad  Mfonfoil  ftmulavc,vditala  prò* 
uotion  del  Vontefice ,  ch'egli  foffe  fuo  parente ,  &  il  donar  per  ciò  grof* 
fa  Comma  di  denari  à  colui  T  chenè  gli  pòrto  la  nouella .  Ma  reggendo  fò* 
praflargli  tanto  pericolo ,  incontanente,  con  tutù  i  frguaci,  parti  di  Cam»  ■  :  . . 
fagna ,  conducendofi  per  ir  olio  ftrani  fender  i  ver/o  T^arni,  e  poiyerfò  ' 
Fuligni ,  fempre  perfeguitato ,  e  m  cintato ,  ò  dalle  genti  del  paefe  ,  don» 
de  paffauw,  e  dalie  mititie  della  Chic  fa ,  è  da  quelle  di  Tofcana  ,  fono  H  -  . 
louerno delBifacciònc,& anche  dal  CotoneUo  Vier contesi  quak  ottenute  c  pf/rocól 
dalla  Signoria  di  yeneua.alcuiftruitio  fi  trouaueMn  centocinquanta  ca  te  contri 
talli  u  Ihaneft ,  procura?*  di  vendicai  fi  di  quel  fouerchio  nimico\,  in  co  fi  il  P»<  colo 
*elloccafwnc,cbe gli  fìparaua innanzi-,  & fùefjocagion  povffima[,che  pini* 
^Hiarra  con  tutti  i/uoi  Merano  il  maggi  or  numero  fi  fi>hcajfefinalmerh  255uJjT 
"ttdii'Pjccolominijlqual  veduto  fi  tanto  indebolito  difese  ebiufidaogm  ci  di  fai" 
parte ipajfi;percioclx  da  confini  del  K*&no>h  Spinèlli  hauem ordinate  ben  Wnc* 
fette  compagnie  di  fanti, che  in  diuerfi  luoghi  guarda^ ero  quelle  frontiere-,  M  arca 
'mito  w pQcbiiejfa  più  fruro.il  fug^irfi  feonofàuto.  ?rcjepe*  tann  J^01  » k 
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ùmiXifal*  Marca, per imbar*ttfi*tir^dria*k9 ,e fingendodipraV 
1590    '**0ÌM  *,rò *™  JthitoÀmandritta, pachi Jj>eraua  di  trottar 

~ — qualche  legno  in  quei  porti ,  da  montami  foprai  mala cofa  gli riufeìno* 
**  lTA*  pur  malageuole  t  m  a  impoflì bile ,  di modo ,  che  fugando  dì  nuouo  à  fini- 
l 1  A*  Ui-4  c4/>»i  finalmente  vicinai  Ce j 'enatico ,e  quitti  pagò  la  pena defuoifaU 
U ,  e.  particolarmente  de  delitti  eommefft  poco  prima  in  Campagna  di  V^o» 
ma ,  </w  eramjlatcpccifc molte  perjone  ytpoftià  fuoco  parecchi  Cafa. 
tiy  tra  quali  degno  di  gran  compaffionc  fu  il  veder*  arder  quello  di  Cantilli 
Teretti  fonila  del  già  Vapa  Siho;infiemecon  quanti  mobili  di  c  a  fatarti* 
&  animali  ri  fi  trottarono  dentro  ;  il  cui  valore  afeendeua  alla  fomma  di 
molte  migliaia  di  feudi .  Et  quefio  non  per  altroché  per  non  battergli  quel* 
Panni  fat  k  Signora*  &  U  Cardinal  Mont'alto  fuo  nepote, mandati  diece  mila  duca* 
ci  da*  ban-  ti  ,chejfo  chiedtua  douerglifi  incontanente  mandare.  Et  in  vero ,  fe  de*  rie* 
diti  m  Ca  ciji  cutad*m  Romani  non  io  foccorreua  lofio  di  denari ,  di  poluore ,  di 
Soma   1  flom^°9  e    *ltro  fi  trouauano  amai  partito .  Ma  la  giufittia  di  Dio*  che 
fecondo  la  no  fi  va  fi  ima,  gli  baueua  concedu  ti  molti  giorni  di  tempo,  accio* 
che  egli  fi  pentire  della  [ua  vita  paffuta  »  finalmente  nel  princìpio  dell'art  - 
no  feguentc>permifc,chcs%effcquiffe  il  dritto  de  'demeriti di lui ,t poi decom- 
pagnt  di  mano  in  mano ,  come  racconteremo  à  fuo  luogo .  Or  coronatoti 
Sfondra-  Pontefice  rinunciò  il  proprio  capello  all'abbatte  fuo  nepote ,  fecondoge- 
to  creato  nitodei  già  morto  Barone Sfondrato,& ordinòshe  gli  altri  fratelli  di  lui 
Ordinale  non  and  afferò adorna  fin  a  nuouo  ordine  ,pcrcbegiàs%  vài  nano  apparec* 
dal  Zio .  ùjarft  Ana  partita ,  fi  come  anche  la  Città  di  Milano ,  che  fenttì  baueua 
Ambafria  incredibile  omento  di$alpromotiont%hautua  eletti  utmbafciadori  a  ralU' 
dori  Mila  grarfene,  e  render  obedien'za,  à  Sua  Beatitudine,  che  furono  quattro  prin- 
ncfiai  Pa-  cipaliffmi  Signori,  il  Marchefe  Cu  fino,  il  Conte  fenato  Borromeo ,  Mef 
Pa  • .  f andrò  Sorbellone,e  Coriolano  Vifconti .  Il  Granduca  a  ncìfeffo  per  bonora* 
2  ae*Me- 10  compimentOfVi  ftedt  DonGiouamù  fuo  fratello,  che  fu  con  viuedimo* 
dici  al  Pa-  flrationi  d'amore*,  cài  humauitàriceuuto,&  accarezzato  dal  Tapa,rice- 
pa .        stendo  anche  pocoappreffo ,  in  nome  della  Granducbtffa  alcune  nobilijfime 
Cardinali  gentilezze ,  mandatele*  donare  parimente  per  fegno  dì  contento,  e  di  de* 
di  nègo--  uotìont  verfoSua  Santità.  Ter  dar  buon'ordine  a  gii  importanti  affari  deb 
tu  di  tua  la  Francia ,  furon'anebe  eletti  tre  giorni  dopò  la  coronai  ione ,  i  Cardinali 
cu .        bantiquattro,  Lane  Hutto ,  e  Gaetano, che  non  molto  prima  era  tornato  dal 
grauijfimo  afjidio  di  Varigi,  di  cui  diremo  apprejfctc Santa  Seuerina,com  • 
mettendo  loro Jlrettamente,che  f offro  follecitiin  quel  negotiojda  cui  pcn- 
deuano  allhora  cofe  di  gran  confiquemra  nella  Cbrifiiamtà .  LaCreation 
torenzo  del  nuouo  "Pontefice  , fu  preuenuta  di  non  molti  mefi ,  da  quella  del  nuouo 
Pnuh  crea  T>AtriAUA di  genetta  Lorenzo  Vriuli  chiamato  à  tanta  dignità ,  mentre  ft 
ia  di  V*  tv0UAU*  a*  di  B  refe i a ,  dalla  Sereni ffima    public  a ,  che  ne  pof 

ncua.     fa**  k  Mminati(me,fHacdcndoàGio.TrÌHÌ£Ìano>cbc retto haucua  quella 
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Cbteja  pmditrtnt  anni;  con  incrtdibib  fama  di  bontà;  quantunque  per 
tjfere  perfona  parcat& affegnata,  lafeiaffe  àfuoinepòtimoltc,t  molte  mi-  An,ti' c  h- 
glìaia  di  feudi ,  ^fuucnne  anche  in  Italia  qui/fanno,  co  fa  degna  di  memo-  -MsK^« 
ria ,  non  perla  qualità  di chi nè  fà  autore,m  aperta  mar Migliatila  qua*  ifJ  JTA" 
Utrcffe ,non fen^a fiupore anchedi metti pìà  intendenti,  quafi  tutta  l'Eum  x  1 A» 
ropa  ,& i  Trìncipifcprani  forfi  più  degli  altri,  come  piò  deftderoft  dipof- 
fider  fecretochente,  e quale auuifauano  effere in  colui,  di  cui  fumo  per 
raccontare  (  dirò  con  parola  foraflìera  )  la  non  piu  rdita  impofiura.  Ca- 
pito tra  le  montagne  del  Brcfciano ,  &  in  quella  Città  cominciò  primiera- 
niente  à  farp nominare  t>n  Marco  Sragadino  Greco  dinatione ,  già  fiato  M 
frate  Francefcbino ,  ouero  Capnceino,  che  poi  buttò  Ck  abito ,  benché  egli  ga^n! 
bmjfe  ordini  fatti ,  Uqualfuogncminaua  il  MamUgnà,da-rma  certa  mugni. 
mamtr adi  cibo,  della.qual  egli  molto  fi  dilcttaua.  Coftui  /pendendo  prof** 
pffitnamentei&  efjcndogiàccnofciutópcr  huomo  di  tenue  fortuna,  faceua 
mmigliar  tuttoché  ciò  redeuano  ;  pur  ricercandone  di  faper  la  cagione 
furono  in  fomma  per fueft.ch  egli haueffe  rnfecreto  ficuriffimo  da  trajbor 
far  in  oro  l argento  riuo,ò'l  mercurio,che  dir  lo  vogliamoli  con  t  ani  arte* 
&  attorca  procedeua  in  quello  fuo  inganno ,  che  le  perfone  di  molta 
limale  di  gran  merito  gli  fi mofirauano  ofiequenti.e  bramauano  dhauer 
famigliarità  con  e  fio  lui;it  quaìnèfalì  a  tanta  sfacciataggine,  che  foppor* 
taua bene  fcff0  di  non  intormtitere  hu omini  così  fatti  alia  prefen^afua. 
&alrtlj>ettQ)Cbei mediocri  vedeuano  portargli  da  più  /limati,  flimauano 
quello  di  credito,  i  diriputationc,cbe  non  era  cofa  ch'egli  chiede  fi  e,  che  in* 
tontanentenonfirecafie àgran  ventura ciafeuno il  compiacerlo.  Quin- 
difi  cagionano ,  eh*  egli  con  molta  defìrex^a  cauando  denari  dalle  mani  dm 
alcuni  poteua  nel  viuere  yfargrande^ra,e  $lendorc,& andar  fi  conferuan 
tioau^materiaxconlacuiapparente^erien^inga 
ma  la  tlinta  altrui.  Tofiedeua  egli  in  effetto  rn  fecreto  di  non  pie  dola  inu 
portanza,  ch'era  il  ridur  Coro  qua  fi  di  corpo,  e  di  atto,  in  vna  certa  anima* 
i  potenza  ;  per  ciò  che,  con  calo  di  ben  quindeci  percento ,  &  anche  me. 
1*  r rasformua  toona  quantità  di  quel  metallo,  in  così  poca  fofiamra* 
m  fotdeuaàpcna;  Qyeflapiccioliffima  cofa  mestandola  cól  mct cu.  Oro  tra- 
ad  ynafua  proportione ,  poslo  ogni  cofa  à  fuoco  »  tornauantl  corpo  sformato 
Pernierò ,  o  poco  meno ,  ma  di  fomma  perfezione .  Facendo-dunque  co»  jn  PjCÌ+- 
Ta^erien^ararijfime  volte,  aQa  prefen^adi  perfonedi  iìima,e  fen^a 
mbradi  fraude, poiché, realmente  fi  vedeua il mercurio traìf ormar fi in  aD3U% 
«w>  potè  ftnxa  difficoltà  acqui  ilarft  il  credito ,  &  il  grido  *  cÌh  detto  bab- 
bi wo;  di  modo  ttieffendo  infieme  neeejfario  per  conferuarii  decoro- di  quel 
mbigjmo  huomo  ,  cb'effo  volata  effer  creduto,  lo  (pender  profufamen* 
te,  bifognì,  che  dalraterfi  de  denari  de  più  auidi  mercatanti,  come  pri- 
**  fat*a,pajfaj[e ad affrontar  Signori ,  €  Trindfi>cdi  cotkgroflè  fum- 
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An  di  Ch. ****  cf,t  &  fer*w         beante  primaiftBfefàa,  pritn  y$nètìàt>ì 
i  y*o.    mantener  cafa , e  famiglia  con  ijpcfc  ccccffiue  ;  che  non  pur  impiegati* 

■   gra«  denaro  neW  ordinario  deW  rio  del  proprio  bifogno  >  e  de  fuoi ,  W4  w 

*  N         banchétti ,  giuochi ,  fefle ,  ftmine  >  donatimi  &  in  ogni altr a  prodiga* 
X  l  A : .         wf  confumauatorti,che  fora  flato  infopertabile  à  molto  ricco  Tren* 
tipe .  £f  pur  andò  molti  me  fi  nodrendo  la  /peranno  di  quei  fuoi  creditori, 
de' quali  alcun  fenè  promettono,  com *  e[}o  con  grani  maniere  perfuade* 
va  loro,  grojfiffimi  accrcfcimenti ,  e  guadagni,  &  altri  la  cagni  non  dei* 
io  fleffoi  fecreto  .  In  fomma  tanto  feppe  egli  fare  ,  che  ingannò  pcrfone 
principalijfime ,  e  di  molta  prudenza ,  e  tati ,  che  di  loro  non  fi  può  par- 
lar liberamente  fenica  pericolo ,  fi  come  con  fuo  grandiffmo  ,  ardì  eflò 
dt  ingannarle  .  Ma  finalmente  cominciandoli  à  dubitar  di  lui  per  la  pic- 
ciolo quantità  tf  oro  >  ci/  alle  volte  sformatamente  per  conferuarfi il  credi- 
to, trasformano  ;  Come  fece  in  renetta*  a" vnà  verga  di  ben  centocin- 
quanta feudi,  in cafa di  g iacopo  Qpnt areni ,  <Gcntilbuomo  dìraraintel* 
ligcn^a  ,  e  molto  prudente  ,  tfftndoni  molti  altri  Senatori  granirmi , 
/aitarono  sii  parecchi creditori ,  c  volendo  ciafeunoeffer  pagato,  fece- 
ro conofeere ,  che  le  richtTRc  di  colini.,  conftfleuano  veramente ,  nel  ma- 
rauigliofo  fecreto ,  che  egli  baia  uà  di  faptrjì  valer  dell'altra  (  denaro .  Qj* 
tirojjìà  TadouO)  per  dar  luogo  à  quell'  impeto  ,  ma  poi  vedendo  (co- 
prirli ogni  giorno  più  al  mondole  lue  falftù,  egli  dei  mefe  di  Settembre 
quindi  fi  fuggì ,  &  andato  in  RauicraJ  ^goflo  feguente  fagli  da  qudC- 
^Aite^a  fatta  pagar  la  pena*  delle  fue  molte  federatele;  quantun~ 

 que  tkue  pena  douejft  in  lui  flìmarfi  la  morte ,  ch'ei  fece ,  cjjindoglifolo 

InFran  ^ata  troncata  la  tefla,  e  fatti  morir  con  effo  lui  due  cani,  l'opradcqua*. 
c  i  a.    libaucua  più  volte  vfataincofe  nefande,  e  di  fomma  impietà  .  Mala 
fomma  denegotij  importanti  del  mondo,  fi  trattarono  qucft'atmo  in  Fran- 
cia, douenonpnr  il>rencipiChriHiam,ma  fin  atjurco  baueua  indri'r- 
%atii  peti fieri yfollecitato  ad  impiegabile  fe  forze  di  mare ,  così  dalla 
Hjjna  d'Inghilterra ,  che  quiui  p arena  di  ritener  non  poco  di  gratta ,  co- 
Nimici  me  da  quei  Francefi,che  feguiuano  alia  feoperta  il  partito  contralaLc- 
ic\\t  Le-  ga,echiedeuano,  che  fi  deffe  tanto  trauaglio  al      Cattolico  nelle  riuiere 
garicorro  de  fuoi  Pregni ,  &  al  DucadiSauoia  in  Trouen^a,  chenè  Filippoba- 
foalSur"  ueffcmodo.di  foc correr i  Collegati, nè  Carlemanuelle  d  auuan^arfi  di  po» 
co .  /    tem^a  nel.  O^egno  di  Francia  ,  come  tuttauio  focena  ,  liondimeno  Amu* 
rathe  trouandvfi  in  qualche  trauaglio  delie  cofe  domefliche ,  per  gli  folle- 
u  amenti ,  che  dicemmo^  della  fuo  militiate  lì  a  ri  hi  Ili  cu  de'  Soriani ,  e  del' 
fa  Spugna  H*fitiec  guerra  di  Ver  fio ,  diede  fempre  parole  .  Il  Duca  armena  ver- 
ta deiJ'V-  folo  fin  a  di' anno  paffa^o,  condotto  fi  à  Vontoyofoy  con  ben  tremila  e  a- 
mena .  ]  #  uaHi ,  e  dodici  mila  fanti ,  vi  hauena  piantato  il  campo ,  difegnando  ai 
tutto  * f {pugnai  quella  pia^t ,  &  aprir  quindi yn  paffo  importante ,da 
,    \  condur 
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tonfar  mttouague  in  Parigi.  Hjueduto  per  tanfo  con  ogni  Mgen^a  AJJ*i:h 
iifoogo  >  e  conftderato  molto  bine  da  qual  parte  f effe  meglio  il  batterlo.  /fp0t 
-ti  primo  giorno  dcL" anno  M.  D.XC.  cominciò  contanta  furia  àrouinar  le 


i , e  tant apertura  vi  fece,  che  veggendaft i difenfori  perduti*  safpet-  ^Ran 
tauano  Caflalto ,  mandarono  ad  offerir  di  dar  glifi ,  con  qualche  buona  con»    c  1 A  \ 
tórme  .  Ma  fdegnandofi  quel  Signore ,  che  tanto  badato  haucffiro,t  c 
cte  /i  /c^ero  Wffffrd/r  firiatieilremo  punto  oftinati ,  f ontra  for^e ,  a//e 
vedeuano  chiaro  di  non  poter  far  contratto,  non  volle  conceder 
Im'altro,  chela  falucqta  delle  perfone>  vfeendo  i  faldati  con  vn  ballon 
i  bianco  in  mano  ,  afei  da  mefe  di  Gennaio  ,  &  efltndoui  già  re/lato 
'nmtoMons.  ài  VleJftsCouernator e , di  vn  colpo  d'artiglieria.  Ridotta,  Pleffi»  wc- 
conmoha  felicità queft' imprefa  à  fine  ,  U  Duca  moflè  verfo  Mculaito*  cif©  nella 
-&  accampouift  y  fingendolo  ,  e  battendolo  gagliardamente  parecchi  pj^k  dì 
.iwmi.  Mainquelme^o  faceuail  Bj  progreffi  importanti,  nella  ^or-  mJ^J 
mandia ,  percioche  prefo  Argentone ,  sappre/entò  à  FaUyfa ,  giudica*  battuto 
-dùliimprejamolto importante >così  perlx  piarla  foniffimatcomeperle  daU'Vrae. 
agenti,  che  vi  erano  dentro  con  Mons.  di  Brijacco,  e  cól  Caualier  Viccardo;  na , 
ben  che  poi  gli  riufcifie  a  fai  più  malageuole  di  quel ,  che  fiimat1  hauca  j  Falaya 
perche  alla  fine  prendendola-  per  affalto ,  fu  ciò  con  la  morte  defuoi  >  ma  Prc&  <*U 
conia  prigionia  di quei  due  valoroft  Capitani,  che  vi  erano  alla  difefa  .  ÌHfacco 
hlmttt  fi  trouauaà  quello  ajjediohauutanouclla,  che'l  Cardinal  Gaeta*  &  Piccai 
no,  mandato  fuo  legato  dalTontefice,  era  entrato  inFrancia,mandòfuo-  do  prigib 
1  rivntditto  di  colai  tenore  ;  Che  fé  ildetto  legato  fe  ne  andaffe  dritto  da  ™-  [ 
,Sua  MatJiàvol(ua,ecoficpmmandauaàtuttii  fuoi  miniflri,  &  officiali*  j=0 
tbe  foffi  con  flemma  accompagnato,  dichiarando ,  che  ft  mprc  baurcb- 
be  battuto  t  andare ,  &  il  partir  fi  li  Uro  ,<&  fu  uro .  Ma  $  altrimenti  egli  ilLcgato. 
deliberaffè,  faceua  in  effo  alcune  fueproteik.  TrefaFalayfa  fi  conduffe,  Lificux 


&cauamcn#i  futi  conuenienti  ripari,  benché  coHoro  frauentatipoi dal* 
la  f  re/adì  Falayfa ,  non  he  ùbero  ardimento  di  vdire  à  pena  lo  iirepito  deU 
tetiglicru!,efi  amferotcon  pattidìvfcìrne  (al ut  »  e  portarne  ciafcunlc 
fiictobbticlacagiondel  prejh  arrender  fi,  fu  anche*  perche  dubitarono 
mito  de  glifleffi  Cittadini,cbe  in  gran  pane  erano  macchiati  del  color  d( 
Ciluinot& per  ciò  quiui,  &  in  altre  terre  di  TV£o>  mandia  htbbe  il  f{J  moU  ^c™ui*  • 
Mprefrtrifucceffiila  onde  ilgwnomedtfm*ch%efioacquifiò  Lifieu*  H  Co*  J/^J 
MiiSutfiont  hebbe  per  trattato  Vernuil*  e  poco  àapoi  àcqutfì trono  andje 
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5  ì  %  /fa* ,  *4M»fo  />rrnia  <ron  ?**Me  numero  di  genti  mandato  ìlBirm  dti* 
,5  co    volta  di  Dreue  ,per  ma  inteUigeivza  chaucua  in  quella  Otta  ,perciocbe 
— in  fjje  itola  guerra  fi  faceua  pinco  trattati,  che  con  Unita  forra.  La 
in  tran  cit(adiHonfi€U  (così  chiamata,  perche  quiui  fi  fcolanof  acque  nel  paefe 
*  l*'  in  man,  entrando  per  diuerfi  altri  fiumi  nella  Senna)  e  piaga  affaifor* 
&  fuofito*  te, à  dirimpetto  dijttfick  ,  chè  daW altra  f arte  del  fiume,  e  trottando- 
nifi  dentro  Mons.  di  GrigUone  ,con  buon  prefidio  di  faldati  ,4i  montimi, 
Griglionc  t  di  artiglieria ,  paretta,  che  la  espugnati  one  doueffe  renderfi  non  poco  dif» 
*n  Prc 6"  ficile .  nondimeno  in  quei  giorni ,  il  tutto  fi  mojtrò  faumeuole  ad  Herru 
fi  °ù        €0  5 di  modo  » tht  mtt  KWf*  »  * nchor  chemalageuoli ,  oltramodogli  fi 
facilitauano  , fiche  il  fettimo  giorno ,  doppò  tefierfi  accampato  intorno  à 
quella  piatta,  battendola  gagliardamente,  ericeuendo  anche  qualche 
fi  ojfefa  dalTarteglicria  dedifenfori,fece  inchinar  il  Griglione  à  quefio  accor- 
titi i  pie  do  >  ci)C  s*gù  net  termine  di  quattro  giorni  non  era  foccorfo  dal  Duca 
u .         dimena ,  ò  da  quel  di  T^emurs ,  haurebbe  data  la  Terra  in  poter  del  Kj,ò 
de  fu  01  Capitani ,  faine  le  perfone ,  &  le  robbe .  Battuto  egli  in  queflopun* 
toauuijo  à  quanto  mal  partito  fi  trouauano  i  fuoi  in  Meulano,  battuti 
aframente  daW  Vmena  ;  onde  gli  fi  raccommandauano ,  fuppUcandola 
di  prefentaneo  foccorfo;  fè  pen fiero  dinonafpcttaril  fine  de' quattro  gior. 
ni,  ma  di  girfene  iui  volando ,  con  qualche  numero  di  cauallena  ,per  dar* 
v       animo  con  la  fua  preferita  aìdifenfori  di  Meulano  .  Et  cofi  tolti  (eco  ben 
o£c  Me-  fticento  lande,  e  più  di  mille  archibugieri  à  cauaìlo ,  pnfe  a  quella  **. 
iiano .     ta ,  laj ci  arido  ordine  al  Mompenfiero,  chericeuuta  Honfleù  lo  fegujfie,  coH 
refi  ante  deUeffeuito  .  ^Arriuato  quiui  trouò ,  che  con  buon  auuifamento, 
f  vna  parte  del  campo  delly  mena, ebe  à  ftnifiradella  Senna  ha  tea  gli  al- 
rri™d*l'  loggiamenti,ftringendovn  Forte ,  the  vi  tencuanoi  nimìci ,  fiera  te/lo 
l'aflèdio    ritirata ,  per  lo  ponte ,  che  quiui  dà  agio  à  paffar  il  fiume  ;  quantunque , 
di  Meula-  facendofi  ciò  con  quakhe  fretta ,  non  potefjèro  fchiuarla  pèrdita  diale** 
n#  •        ne  monitioni ,  tolte  loro  da  ma  fortita  di  foldati ,  che  vfeirono  tolto  dal 
Forte  yper  danneggiar  quetlaritirata .  Q»i ui  dentro  Ufciò  parecchi  fan* 
tiìlt\è  ,econo/ccndocbc'l  Duca ,  fi  trouaua  in  alloggiamento  fortt,econ 
molte  for-ze,  non  volle  tentar  altro  fin1  ali  arriuo  delle  fue  genti .  Ida 
perche  dimorando^quiui  era  ne  cefi  ariose  he  prefentatagli  occafione  dal  m* 
mìco  ,  ò  combat ce/Jc ,  ò  fi  ritiraffe ,  &  in  ambedue  iparùticorreua  gran 
pericolo,  ò  di  refiar  disfatto ,  òdi  perder molto  detta  dianzi  aoqui fata 
riputatone  ,  deliberò  di  andarfene  ,  antiche  ciò  auuenifSe,  à  Bretmtl , 
do  ut  ordinato  bau  cu  a  ,  che  foffero  dal  Mompenfiero  condotte  le  genti* 
V  Vmena  gli  tenne  dietro,  &  arriuò  finoadEUres  ,  per  isfoì-^ffilVj, 
condmto  in  qualche  luogo  malagevole  ,  à  combattere;  ma  veduto  po?> 
cH egli  in  forte  alloggiamento  diftgnaua  a»  a  frettar  gli  altri  fuoi,  tornò 
intorno  i  Meulano  ,  per  non  far  che  l  nimico  a  quella  guifa  confeguifo 
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iìfuo  intento  ,  eh' ti  a  di  torlo  dati *  afjedio,  e  tirar  [do  dietro  .  Urriuato  ^1*^ 
dopò  quattro  giorni  U  più  dcli'efièrcito  del  %J ,  à  Bretuel ,  egli  tornò  con    l  S90m 

buone  for^à  Mentano,  doue  £  y mena  batte ua  yn  portico ,■  ilqualcra  ~  ■ 

dal  capo  del  ponte  ,  che  pajfando  il  fiume  và  à  congiunger  fi  con  la  Città  ;  N  *r*,*tt 

edoueejfendo  i  fuoi proceduti  all' aflalto,  riceuettero  qualche  dannose  fu*  G  —  ••• 

rono  sformati  àritirarfi  ,  Giunti  pò  fa 'a  mimici ,  non  parue  al  Duca  di 

poterai  campeggiar  ficuro,  talché  con  Buon  ordine  f e  pafiarle  genti  Jar* 

ftg/w/'tf,  e  tutti  gl'impedimenti ,  di  là  dal  fiume ,  doue  s'era  fortificato    ■  1  -» 

di  pan  vantaggio  ;  sì  che  quantunque  il  I{è  ,  con  due  buoni  falconetti 

condriti  fopra  il  forte ,  facejfe  tirar  parecchi  colpi  in  quel  campo  ,  nul* 

la  non  vìfè  di  danno ,    lo  Muffe  à  prender  rifolutione ,  poiché  ride  non 

lo  pottre  sforar*  à  partire,  di diuertirló ,  con  l'andar  più  sù  à  batter 

?oifiy ,  terra  famofain  quefle  guerre ,  per  la  religione  ;  poiché  come  già 

dicemmo,  quiut  fù  fatta  à  tempo  di  Cartolano ,  ladijputatra'Carbo-*  J?01^^? 

liei,  e  Caluinifti ,  alla  prefen^adi  quella  Maeflà,  e  de*  principali  delia  vgommi 

irmi  a  >  e  donde  con  peffimo  configlio s 'aprì  tanto  lunga  ffrada  a  diaboli* 

chi  fettartjdi  Calumo  *  ottenendo  dal  Rj  di  poter  attender  à  queWeffetm 

sitio  pubicamente  ,fen\a  pena  alcuna .  Tenendo  fi  dunque  à  quefìo  tenu 

pota  Terra  per  la  Lega ,  &effendoui  in  guardia  due  reggimenti  di  fan* 

Uria,  fumvn  f ubico  aj] aitata  dai  Rj  ,  e  con  C  intelligenza  ,  che  dentro 

haueua  ,  la  prefe  [calandola  ,  con  ninna  perdita  defuoi  .  Ma  non  potè 

così  tofio  guadagnar  il  ponte,  chi' è  quiut  fopra  la  Senna  ,  percioebe  vi 

era  dritto  in  me^o  vn  Forte ,  ilqual  bt fogno,  che  battefie  alla  gagtiar* 

da ,  econ  morte  di  molti defuoi ,  fù  poi  ributtato  dall'asfalto,  percioebe 

dentro  vi  fiera  ritirato  anche  il  prefidio  della  Città  .  ZtrrinoGon  parte 

dell'  effercito  il  Duca  d:  Vmena ,  e  quel  di  a\emurs  ,  per  difenderlo^  con 

ma  contrabatteria  dall'  altro  capo  del  ponte  ,.  cercarono  di  flurbar  f  opc* 

rade 'nimict ;  il  che  non  ri  tifa  loro  percioebe  di  nuouo  andati  ali 'affatto , 

con  tanta  ferocità ,  &  oftinatione  combatterono ,  che  montati  fopra  il 

forte ,  ilqual  per  ejjer  picciolo  non  ha  nata  commodità  di  ritirata,  nè 

(cacciarono  i  difenfori ,  uccidendone  alquanti,  tra*  quali  vn  de*  Madri  di 

Campo ,  e  facendoui  prigione  Mons.  di  Ligogna  .  Tfondimeno  la  mag* 

gior  parte  fi  fatuo  ,  benché  con  qualche  difficoltà  ;  percioebe  effendo 

rotto  vn  arco  del  ponte  ,  che  guida  alla  defira  riuafbifognaua  paffar 

per  na  fiala  poftaui  fopra-  ;  onde  perla  fretta  ,  molti  riè  caderono  za 

acqua  ,  &  vi  annegarono  i  quantunque  la  difficoltà  di  quel  pafjo  rite» 

nefiei  nimici,  eh*  erano  già  fui  Forte ,  sì  che  non  gli  de  fièro  la  carica, 

oltfil  ponte,  eprofeguifferola  vittoria  .  Ha  il  Duca  conofeendo,  di  Vmtm 

Poter  ageuolmente impedir  anche  quel  pa[3o  animici ,  fècon  preUe-^  impedita 

X*  tagliar  due  altri  archi  di  effo  ponte  ,  e  fortifico/fi  in  modo  che 'IRJ  di-  Ùg^jg 

fcratancrimprefaauuisò  di  tir  arfelo  dietro,  come  fatto  haueua  tanno  vgonofti! 

pacato 
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fio  mine ,  fepenftero  di  fornir  quelìimprefa ,  ptima  >  che  potefìe  da  nimi-  *  «  '  • .  i 
ri  e/ifr  c/«i  /or cor/* .  gròi  ftfo ,  che  i  faldati  delprefidio ,  v direno  k  Ant~ 
molfa  del  Xj >  haueuano  dato  fuoco  a  borghi ,  perche  non  potejlero  i  nimi  |n  FRifo 
«  alìoggmuift  ima  furono  tardi a cotal  deUber  ottone ,  percioche  egli  vi  CIA.  ,  ' 
minarono  tantoprefio,  che/mor^ato  il  fuoco  ,fe  neimpadronironoxecon  j>reulaflg 
damo  anche  della  terra,™  fi  fortijìcarono>cominciando  a  flringtrladima  «jjato  da 
ritu,cbelo  fiato  diUiftconduffcamoko  diùbiofopartito.ll  gli  .Vgo- 

syertgià  mito  coni  Agamcntefe  penftero ,  y>dito  il  pericolo  d\  ùreu?  di  • 
[•temerlo,  &  anche  bi fognando  di  combatter  il  t(è  i  <on  la  qual  delibera* 
tione ,  mouendo  lefiercito  verfo  la  Senna,  pafiò  quclfiume-ÀMantc,  che  fi 
tentuaperla  lega  AlMarefcialétjlumontetrouandofi  alloggiato  .preffo 
dpieciob  fiume  ùeurcfu  il  primo  ad  intender  chel  Duca  già  paffuta  la 
mieta,  &  arriuato  vicino  a  Damportino,andaua  dritto  verfo  di  loro,con 
MfegnéfarfaieofarmiiondeU^è  fedì  mejfaggieri  incontanente  apre 
fidi}  vicini  della  Normandia,  che  giffero  uolando  a  trouarlo ,  conofeendofi 
infermai  nimico  ;  ilquatper  trattenere  ;  finche  fuffero  arriuate  le  mone 
gentUndò  a  prendere  il /ho  pajfo  a  7ieoncurt,doue  fi  fermò  tuttotquelgior 
r.o>che  fu  il  dodict fimo  di  Marip  Scorfe  auanti,dai  campo  dell  V  mena  ,  il 
Sig.  di  Ciartres  con  alquanti  cauaUi ,  per  riconofeer  quei  del  Rè,  e  trouato 
ebaueuan  qmm  fatto  tor  ut  a  il  ponte ,  e  fortificatiuifi,tornò  a  darne  conto 
al  Due  acquai  deliberò  il  giorno  feguente  di  pafiaril  Deure,o  Oura,che  lo 
cb'immoiprejfo  al  uillaggio  Ìluery,come  fece  •  il  FJ  uigilantifiimo,andò 
diligentemente  conflagrando  lefor%e  delfuo  efiercito,e  compartitele, divi- 
so cofuoi  E  ami  più  intendenthdel  modo  di  ordinar  la  battaglia,  per  lo  dì 
uegnente,  che  m  ciò  fu  daciafeuno  approuato  il  giuda  io  di  lui,  il  qual* emen- 
do da  fanciullo  nodulo  nelle  guerre,  èr  battendo  Fejperien^a  di  tant  'altre 
fattionimportantiypoteua  ageuolmcnte,&  accampar ft,&  ordinargli  ef- 
ferati con  ottima  pernia  militare  Su  l  far  poi  del giorno,di  nuouo  difeorfe 
della  dilpofnion  delfefiercito  avertendo  in  qual  membro  dell  ordinanza  fi 
Mero  potute  poi  distribuir  legentit  che  fopragiungefiero  da  luoghi tucini, 
fati  turbar  punto  lordine  lìatuito,&  effendo  egliuago  oltra  modo,  nelle 
cofe  della  guerra  idi  udirti  parer  de  Capitani  intendenti,ancor  che  tutti  lo 
giuiichmoin  effetto  peritiamo ,  come  dianzi  dicemmo  >  diuisò  con  molti 
delfuo  configUo,  e  ninno  però  fu,che  non  lodaffe  molto  quant'egli  dijpo/ìo 
haueuu  .  Allbora  data  la  cura  al  Baron  di  Biro  ne ,  intomo  al  far  porre 
eiafeunoa  luoghi  ordinati  da  lui  >  &  al  ue echio  Signor  di  Vie,  Maefiro  di 
C*nipo,deua  fanteria  Francefe  commefio  t  ufficio  di  Sergente  della \  batta* 
glia  di  quel  pomo ,  cominciò  ad  efiortar  tutti  con  fomiglianti  parole  ^'Parlarne». 
ha  dubitar noi  punto  della  fede,  e  del  ualor  mfi^fa  cbecifnomeitUnw  »? 
tostcertdUvivoriadelU  uicina battaglia,  come  Selk&à  ottenuta  fi  fuf  Ì£™ 
feXhauermfemprefiiufnttule^  perigliofitempUba  jp 
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A  *  \  y-u  uer  efrofle  le  proprie  facoltà, e  le  vite  voflre,e  devofiri  più  c'ari  téiiè  voi 
1/90    *  *  pericolo  per  liberar  noi,anrj  tutto  il  Hjgno  della  Francia,dall'opprcf* 
fi  FkaN  f1ondi  cotoro>cl>in  parte  hanno  già  pagata  la  pena  de*  loro  demeriti,  in 
CIA.  P*rte  ptrfeuerando  ancor  nella  loro  fellonia  con  farmi  in  mano  9  vi  iftiga* 
no  t  ut  tanta ,  a  vendicar  le  tante ,  &  cofi  grani  ingiurie  fatteui ,  &  Uh' 
rarui  dalgiuramento  di  non  lafciar  impunita  la  miferabil  morte  x  del  già 
fu  voHro  buon  Bj ,  &  no!lro  honorando  cugino ,  non  lafcia  a  noi  luogo  da 
dubitare  della  perfeueran\a  della  vofira  affettane*  verfo  la  per  fona  nofira 
in  particolare ,  e  dell'antica  r inerenza  verfo  i  voflri  nj .  Maggiormente , 
che  quella  corona^ian^ipofiant  in  tefia  dal  vofiro  Ubero  volere, fon  certot 
the  per  confermar  lafor%a  delle  leggila  gtuftitia  dilla  caufad  opera  vofira 
propria,  la  nofira  perfona ,  ch'in  pià  debile  fortuna  hauete  fempre  amata 
di  vino  cuore ,  uwrj  per  liberar  voi  dalla  tirannia  dì  coloro,  che  collegati  fi, 
con  gli  antichiffimi  nimici  del  nome  Francefe ,  tentano  ,&  è  pur  vero,  di 
dar  loro  in  preda  quelle  Ottiche  con  tanto  fangne  de  padri,  &  degùauoli 
voflri,  fono  fiate  fempre  gloriofamente  conferuate ,  vorrete  fin  alle/Iremo 
fiato  difenderla  ;  moftrando ,  che  verfo  di  lei  non  è  punto  ne  voftrt  petti, 
non  che/pento,  ma  ne  anche  fopito  quelviuo  affètto  dideuotìone,ilqualha 
fempre  tant'bonorata  la  memoria  de  popoli  di  Francia,appreffo  tutte  le  4/- 
tre  nationi  del  mondo .  Mafe  ci  riuolgemo  a  confiderare  le  voftre  maraui* 
gliofe  anioni ,  fatte  in  proua  d'armi ,  or  in  campagna  aperta ,  or  dentro  a 
pìa^e  munite,  trouandomfempre  molto  infermi  animiti*  nelnumero 
ielle  per  font ,  e  ne  gli  apparecchi  militari  ,/i  che  (  conce  dafi  pur' il  dirlo  a 
quella  autorità,  che,  vofira  mercè ,  ritenemo  )  è  benefpcffo  leftremo  va- 
lor voftro  pafiatone"  termini  del! audacia ,  non  poffiamo  arrecarci  a  pur 
mettere  in  alcuna  conftderatione,  qualche  auantaggio  digenti,cbora  il  nu 
tnico  fi  troni  battere,  fapendo  noi  molto  bene ,  che  quanto  il  numero  loro  fa- 
ri maggioi e,  tanto voi fpcratc  convincerli  auan^ar  pià  di  gloria  quefto 
giorno  al  nome  voHro.  Dio  sà,chenon  combattiamo  perfete  difangue,non 
per  accrefeimento  di  gloria  militare ,  non  per  allargare  i  confini  delnoflro 
ì\egno,ma  per  difender  la  nofka,&la  vofira  vita  danofhri  nemici,per  con 
feruar  le  communi  ragioni  del /àngue  regio,pct  ridurre  aU'obedien^a  quel* 
le  Città,  ch'ingannate  da'eoftoro  artifici! ,  ò  ricufano ,  ò  non  ofano  di  venir 
fotto  il  douuto  noflro  dominio,&in  fomma  per  cotìitnir  pace,&  tranquiU 
lità  tra'nofirifudditi  vniuerfalmente,  ri  che  fin  tanto,ch 'altro  meglio  (1  de* 
liberi  intorno  ad  alcune  differen^pojfa  ciafeuno,  viuendo  àfuo  modo,Har 
ferie  fuori  delle  lunghe  calamità  della  guerra.  Quefio  dunque  farà  quclfc* 
M  Ti  lice  giorno, nel  quale  Stermineranno  le  paflate  miferie  %  &  che  con  rouina 
~»b  '•:.<!  "A  thl  rtè  cagione,  fi  darà  principio  al  tanto  defiderato  ripofo  del  fygno  di 
trancia .  \allegrateni  dunq;  f  hauer  il  nimico  in  quei  termini,  che  già  pià 
K  *9Uc  bautte  bramato,per poter  in  picciolo  fratio  di  tempo,  con  Utìremo 
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iti  (olito  valor  volìro*difendendo  caufa  giufliffima%renderui  immortali  ne  ^ 
futuri  fecoliper  cotanto  beneficio  cagionato  alla  noflra  natione  •  Tarlato       ^0  * 
cbebbeintalgnifa  àfuoi  sommando  il  Bj,che  tutti  fi  rit  ir  afferò  àporfi  in  £^ 
ardine  per  la  vicina  battaglia*onde  ciafeuno ,  colmo  di  vna  viua  fperaT^a  di  CIA. 
vitt  oriamoti  lieto  cuore  fi  diede  à  rifiorar  con  alquanto  di  cibo  il  corpo*  & 
ìCatolicipcberifi  trouaronot  vollero  anche*  an^jef/cntrafìero  ne' pericoli 
dell  armi  vdir  Meffa*e  procurar  con  diuote  oration'h  di  renderft  fauoreuole 
la  diurna  mano,  Radunar  onfi  poi  tutti*  per  ordine  del  mede  fimo  Rj>  ad  vn  orj,ne  m 
villaggio  quindi  non  molto  lontano*  chiamato  Santandrea*nella  via*che  co  ]a  bitta— 
duce alTiytdoue  in qutfìa guifa9venne poHo  in  battaglia  .  Tutta  la  caual*  g'ia  <J1  riè 
Uria*  coft  de  gli  archibugieri*  come  delle  lande  fu  diuifa  infette  fquadro*  JJf 1  fattof 
ni*  &  la  prima  fquadra  che  faceua  il  corno  fmiflro  effendo  di  trecento  ca-  uearryme 
uaììì*era  guidata  dal  Marefcial  d"*Aumontc>  chaueua  a  fianchi  due  reggi* 
menti  di  Fanteria  Trance fe,  *Appreffo*e  con  poco  internatio  »  fi  (lenieuano 
slargandoft  dalprimo*ben  trecent' altri  caualli  comandati  dal  MopenfterOii 
qualimedefimamente  erano  accurati  da  lati  da  buon  numero  di  fanteria 
percioebe  dal  deliro  haueuano  vn  reggimento  di  Sui7geri>e  dal  fmiflro  «»- 
quecnto  Lanqcbinecchi  ;  maglivni*  e  gli  altri  ricoperti  da  Fanti  Fran* 
ufi,  Dauantial  MompenfierOyStr apollo  in  ordinanza  il  Baron  di  Birone* 
con  dugento  cinquanta  cauallh&  àfmiftra  di  luidauanti  all'ai  umonte*  e* 
tono  due  troppe  di  caualleria  leggiera*ch 'afeendeuano  a  quattrocento 
y*a  delle  quali  era  Capo  il  Cranpriore*  General  di  efìa  caualleria.e  dell' al" 
tra  Moni,  di  Cuiry  fuo  Marefcial  di  campo;  e  tra  il  Birone*&  il  Cranprio 
re*  erano  collocate  [artiglierie*  cioè  quattro  catmoni*e  due  colobrine .  Cui* 
iaua  il iy  la  battaglia  difeicento  caualli*  diuifi  in  cinque  fquadroni*&  eroi 
dalt  vnaparte*edalt  altra  fortificato  di  bonafantcria,cbe  da  fmiflra  carni 
nauainbattaglion  di  due  reggimenti  di  SuiTgeri*  a  quali  faceua  ala  il  Co* 
lomtello  della  guardia  di  effo  tìJ*com andata  dal  Vignuola^e  dal  S  angiouan* 
ni*  e  da  dcftra  due  altri  reggimenti  pur  di  Sui^eri»  chiù  fi  per  fianco  da 
vn  altro  Colonnello  del  Rj.cbeguidaua  il  Signor  di  Brigneus.  L  altro  fquam 
drone  poflo  à  delira  di  quella  battaglia*  era  filo  di  cento  cinquanta  buomi- 
nictame^ouematidal  Marefcial  di  Birone*che  per  fianchi  hauea  due  Co 
lonnellidi  Fanteria  Francefe\fi  come  due  altri  Colonnelli  della  mede  firn  a 
fanteria  cbiudeuano  quello  dc\aitri*chc  non  erano  più  di  dugento  cin* 
quanta  caualli.  Fu  con  prcflc^a  petto  alt  or  dine  quello  efiercitoisì  che*po+ 
co  dopò  me^p  giorno»  fi  trouaua  ciafeuno  a'/uoi  luoghi  in  battaglia*  quando 
armarono  ilVrincipe  di  Conty ,  Monf.  di  Clifcy  Cenerai  dell artiglieria  » 
quel  di  Tleffy ,  t  Murnay ,  con  qualche  numero  di  caualleria ,  e  di  fante* 
ria  >  i  quali  tutti  furono  collocati  nello  fquadrone  deHj.  *A  Ubera  fi  mof 
fero  icauai  leggieri  per  andar  adì/piar  de  nimici9e  non  lungi  da  lutry 
gU  bebbero  veduti ,  che  p  afato  il  fiume  >  [opra  il  ponte  di  quella  Terra  , 
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An  (h  eh  f  ow  buon  ordine  marchuano  ,  per  andar  j  fronar  il  Uè ,  e  combatterlo:  là 
1590.  *  0n<fc  voltati  fi  incontanente  adietro  >  riferirono  in  che  flato  fi  trouauano 
In  FR.AN  k  c0/*  » c  f0Me  'e  &ewf  '  dell'amena  pofle  in  battaglia ,  faceuano  moHra 
CIA.    di  ro/er  combattere  »  battendo  i  loro  forieri  prefi  i  luoghi  per  alloggiar 
fi  né  vicini  villaggi ,  quando  loro  non  riufeiffe  il  far  fatto  &  arme  quel 
giorno  •  il     ,  ch'afpettatia  tuttauia  genti  da'  vicini  prefidij ,  e  giudicò 
[efìtr  affalito  nel  fito  douegli  era  douer  apportargli  più  vantaggio  >  fi 
fermo  per  veder  fé  il  nimico  fi  f offe  condotto  cola  ad  attaccar  la  batta» 
glia  ,  &  anche  per  intender  prima  [ordine,  ch'egli  tenuto  haueuanel 
difporlc  fue  genti .  Ma  ciò  non  gli  venne  fatto ,  perche  fcaramw^an* 
do  alquanto ,  coloro ,  che  fi  tirarono  innanzi  per  riconofceril campo,  »W- 
la  non  poteron  vederne  ,  con  tanta  diligenza ,  fi  tennero  i  Catholici  copeu 
ti  dalla  vifìa  loro ,  &  hebbe  ragguaglio  da  alcuni  di  picchi  conto ,  fatti 
prigioni  nello  fcaramn^jare ,  che  molto  più  grande  era  il  numero  de  ni- 
mici  di  quel ,  ch'efii  perfuafo  shaueuano ,  il  che  maggiormente  %li  induf* 
fe  a  dar  tempo  ,  per  affrettar  altre  genti  *  VVmena ,  che  fi  trouaua  co 
Juoi  hauer  fatto  lungo  camino  in  quel  giorno ,  quando  fu  prejjo  animi» 
ci  fece  fermare  alquanto  Ceffcrcito  >  per  dar  qualche  miglior  ordine ,  do- 
tte mancaffe ,  &  perche  prcndefjcro  qualche  ripofo  ;  auuifando ,  che  per- 
fuadendofi  gli  auuerfarij  effere  eglino  fianchi  dal  caminare  agevolmente 
farebbono  Ipintifi  auantiper  affrontarli ,  e  difordinargU  in  quell'accidente. 
Quella  fu  la  cagione,  che  dimorando  alcune  hore,  e  quefti,  e  quegli  sà 
[ auuifo  >  arriuo  il  tardo  del  giorno ,  che  per  allhora  impedì  la  Zuffa , 
difyoncndofi  ciafeuno  a  meglio  prouederfi  perla  feguente  mattina;  il  che 
fu  molto  gioueuole  alle  cofe  del  Fj ,  effendogli  verfo  la  fera  giunti  in  foc» 
corfo  i  prefidij  di  Dieppe  >  cfEureus ,  e  di  Tonte  dell  arche ,  con  molta  *o- 
biltà  diT^ormandia  ,  chi  a  piedi  »  chi  a  cauallo,  sAlloggioffi  fvneffercim 
to ,  e  [altro  ne  vicini  villaggi  in  riua  del  Dente ,  *  non  effendo  lontani  più 
di  vna  lega  ,  non  rimife  punto  della  folita  fua  diligenza  il  1{è  »  per  cloche 
volle  effo  proprio  andar  a  rineder  [ordine  del  nimico  nel! alloggiar fi , 
e  nel  difpor  le  fue  guardie  ;  ritirandoft  poi  nel  villaggio  di  Forcauilla  , 
doue  dormì  fopravn  pagliariccio  ,  non  più  di  due  hore.  La  manina, 
molto  per  tempo  ,  [vno,&  [altro  Campo  fu  vifitato  da'fuoi  Generali , 
e  difpoflo  quanto  faceua  di  mefliere  per  la  vicina  battaglia  ,  ma  di  nuU 
la  non  alterarono  le  diftofitioni  de  gii  efferati ,  del  giorno  adietro  >  nel 
Ordme  31  c^e  f***0*0      ordini  d'ambedue  quaft  fomiglianti  t  percioche  [fine* 
la  battili»  *4  poHofi  nella  battaglia  di  me^p  conia  fua  cornetta  *  haneua  da' fUn* 
dell'  Vme-  chi  degli  archibugieri  a  cauallo ,  e  delie  lande  mandategli  di  Fiandra, 
na..        [otto  la  cura  dell 'jlgamontc ,  ben  mille  trecento  ,  con  la  caualleria  an* 
che  del  Duca  di  J^emurs ,  &•  altri  ch'arriuauano  in  tutto  a  mille  ottocen- 
to\analli ,  &  i  quali  erano  tolti  in  me^o  da  due  reggimenti  di  Sui^eri  > 
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mtfcchtim  per  fronte  parecchi  fanti  Francefi  .  otlla  finì tìra  haueusnc 
V»  tao»  [quadrone  di  Jettccento  canal  li ,  tfcflra  più  di  ottocento ,    *  1  Jd 

fra  Borgognoni ,  Fiammengbi*  &  t{aitri,  che  conduceuano  in  fronte  fn  pR/ffi 
iuecolobrine  >  f  d«ff  brìi  arde ,      fra  fVno ,  eP*  /*  a/rro  [quadrone  pari-   £  [ 
mente  fiancheggiato ,  dagrofìo  numero  di  fanterie  Sumere ,  francefi ,  e 
Tedffcbe .  4/€  quattrhorc  del  giorno  ,  fttrouarono  ambedue  gli  efferciti 
in  battaglia ,     f/?fn<fo  per  andar  ad  effroìitarft  »  //     «//  «nono  cjjòrf  ò  j 
/hoì>  tf*  fi  D«ffl  dall'altra  parte  fece  il  famigliarne .  Tarmi  grandiffimo 
efltr  (  di  fi  egli  )  fobligo  noflro  in  que fio  giorno  i  valorofi  Capitani ,  &-  ar» 
diti  faldati  yerfo  la  diurna  prouiden^a  ;  poiché  dopò  t ante 9  e  fi  lunghe  fa* 
fiche  ìdopò  F efferci  in  vari*  modi  aggirati,  or  da  vna  parte,  or  da  vn  altra, 
dando  i  e  riceuendo  grauipercofte  (com'è  paruto  conueniente  al  fccrctogiu 
ditto  di  Dio  )  per  ridurci,  con  buono  auuifamento ,  a  giornata  .  con  questi  to"^ 
tublici  nimici  nofìri  »  e  della  Chiefa  fumana  ;  eccone  ,  che  pur  ci  è  fiato  ca  j» v m«- 
bora  conceduto  »  e  con  tanto  noflro  vantaggio  >  che  ben  fi  moflra  non  altri,  na  a*  (uof 
cbtU  duina  mano  hauer  condotte  quefte  mal*  auuedutc  genti,  al meriieuol  l©ld*ti, 
fupplicio  delle  loro  inocchiate  maluagità*  Et  fe  vero  è. com'è  in  effetto  che 
la  tardanza  del  (oprano  caHigo  detrefee  la  qualità  della  pena.quefìo  fen^a 
dubbio  farà  quei  grane  fìagello,che  percuotendo  fui  viuo  f  inuecchiata  .di 
ptu  di  trentanni ,  oflinatione  dì  quegli  hererici ,  punirà  efii  in  buona  parti 
dtllt  tantt  rapine ,  homicidsf  ,  mctndtfx  (iupri,cfacrile%if ,  e  nobiliterà  <xaj 
di tanta  gloria,  che  non  sò  quat  efferato  de'  pafjatt  tempi  potrà  per  qualft 
roglia  degna  vittoria  efjera  voi  paragonato .  yoi  foldati  di  (  hriHo ,  ar* 
nati  dell inuincibile  feudo  di  Santa  Chiefa ,  e  delfacutiffìma  (fida  della  giù 
fiitia  diurna*  fete per  difender  hor'hora  le  falde  ragioni ,  della  tede  ^ipo* 
fìoÙca  Romana ,  e  per  ifpegner  affatto  quel  mofìruojc  nimico  >  del  cui 
lem  giace  Imamai  contaminata  ogni  parte  denoflngià  tofi  fani ,  e  felici 
paeft.  Ter  voi  dunque  $  malgrado  delle  co/loro  Her  etiche  menzogne,  ne  té 
ftrtrè  non  pure  intieramente  il  \\tgno  di  Francia  il  pregiato  nome  di  Chri 
fìianiffimo ,  ma  ytforgerà  a  Rato  di  perfetta  ti  anquillita,godendo  là  per  fi 
kngo  tempo  bramata  pace .  ^An^inonfolo  verrà  con  la  voflra  vittoria  % 
in  (jueflo  giorno ,  adefiinguerft  nella  Francia,la  contagio  fa  violenta  dico*    '    •  ,  f 
fioro  ;  ma  la  Fiandra ,  t  Italia ,  la  Germania  »  e  fin  la  Spagna  pentiranno  be  i 
nefeio  notabile  delyàlor  voflro .  T^on  hauer  anno  quinci  piti  fomento  f  ar* 
*iide  Ceufieii non  temerà  più  le  minacele  Meretkbe dipiemonteela  Lom     \  J 
india  »  nèfarà  più  alcuno*  che  turbi  la  loro  Iknghifiima  pace  \  ma  ntntr* 
teramo  più  dout  nodir  le  loro  foi%e  i  feguacì  di  Luthero ,  ò  di  Zuinglìo  ; 
uonfarà  più  chi  trauagli  il         di  Tortogallo,  ò  la  nauigation  dell  lndi^ 
iifcmma  pende  dal  Valor  vomirò  in  quefia  battaglia,  la  quiete,  &  il  ripo* 
fo  di  tutta  la  Chrifiianità  ,  m  particolare  ti  termine  delle  nofìre  lunghe 
'tyferie*  R abbiamo  a  fronte  tutù  quei  capi ,  ne  quali  popone  più 
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*,,toh-  la  ci  re/leri  più  da  combattere,  ma  filo  da  gir  propendo  l 
fiTSÈS  Ri<™&  WtttfM  •  Habbiamo  a  fronte  coloro,  che  pochi  mefifono.giania, 
CIA  tariffa  «w  iw,^*i»«f*il*S»  «r 

rcc  ro  fo/Jc  mo/ro  minore  «fi  9« J ,  tèe  e  «1  prefentt  •  X<"»  wmmmmq  fttf 
fjjaMci  Fr*ncefi;niìugamti  ,ni  tradimenti ,  col  ebe  tanto  par  loro  « 

W««*fo ,  «i  fiditi**  <*■*<">       imu*v**  vm 

«incis, troveranno  incontro  d'bmnmidi  raure.diffolUodirinceteA 
di  morirti  potclit  nell'uri  modo ,  &  nel? olirò  faremo  vittoriosi  :  CHE 
QV  \A  L  maggior  trionfo  pofiiamo  defiderare ,  tbe  beneJporU  rtta.t 
fortore  lodeuotmente  il  fanne  per  difefa  della  noUra  fede  *  Ma  noni 
4*t\edtre,fenon(onoafccfial  colmo i  demeriti  nofiri  apprefiod,  Dio, 
theeglinon  fiaper/auorir  «i/io  potentilfimo  braccio  la  giuSìitu  delU 
taufà  noflra  ;  4«y  la  {ut  confa  propria .  "Hon  tò  quat incontro  potranno 
foHtner  quei  pochi  Kaitri.cbea  gran  fatua  l'anno  ptfatoft  falwo» 
fuggendo  doli  armi  «ofire  in  Lorena,  &  a  loro,  &  agk  Sumeri ,  non  de 
uccjier  certo  rfato  dal  cuore  lo  ffautnto ,  mi  qualgia  due  anm  entrarono, 
ferftguitati  intanto  numero  da  quelle  medefmetò per dir  megbo  dalla 
rcndihcuoU  ftadadinina.  Sùdunque  foldatidiCbn/ìo,  faro  dar  nelle 
Trombe,  ilcui  fuonovi  Marnerà  on*  olla  raum,  eh  al  combat tee 
pur  che  ri  ricordiate  dellrfo  rollio  rotore,  e  comeaafcu»  àtyoi  tvà 
Vonftituito  campknediSanta  Cbiefa  ,e  de  Tonfete  Romano .  lope,  me, 
fagliato  d'orni  particola  pafi»ot,ni  bauenio  hoggi  ineonfidtratione 
alcuna  milerabU  morte ,  de' due  miei  TratcB ,  dichiaratigli ,  per  publuo 


mKutìu  fìlli  CTuG  il  r/iv#*C)Wt  uni  /i'^»  •  •        >  -   &     %  * 

grido  efferc  Patina  noi  due  falde  colonne  delkXatbolicafede,  quantum 
\ut  mipaia  tutt'bor»,  di  roder  ■uli^ytofn.f.  iM^»™*»'' 
Z.daTbetautoren'ègiàpn^ino  giuda»  ftatofmfo.  <W**»* 
Tenta  penfierodi  vendetta  ,{eupn  in  quanto  a  vendicar  i communi  oltrag. 
ffJJntc  miucfnlirouine ,  mi  terrà  de  fio  pel  genero»  fi*»*** 
dee  mouer  cia/cuno  ,t'ha  in  peno  cuor  d'buomo,* brama  racquiilarlo 
fmar7uo  ripolo  al  Regno  di  trancia  ,/oHenendo  infieme  ri»  U  gloria  del 

M  cibo  niMouca.epareua.cbcfofi'egh  mhuiìro  mfttme  delkparoU.  tdeh 
liti.&Vgo  ,      ^    \aixht  jrfmmu  marauigliofamtntt  qualunquepii  (rei- 

+  ptttt ,  nonna  alcuno ,  tbetoflo  nonfoffe  corfi  ad 
*         tZfenon  fofe  tato  ritenuto  dolcetto,  edalla  tema  dinon  truffar., 

quei         >0,opcr guadagnate  ilrento ,  &  «Solo  ,fi 

L/fi  |     hauendoaunifo nel Medefuno punto  ,tb,eruno  rteme ben dmgw 

\ocafacxbediGtmlbuomm\cUdiTkemdUguta^ 

io ^  o,di*ifi*  dati,  non  toUtfer  (io  Suo  M**W,tbefi  tUard^puMt 
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fidar  principio  alL  h*t  tagU*  ,  p§Uhe  ben  poteuano  coloro  effe  fa  tempo  *  xL'diCk 
aneti  effi»  a  menar  le  mani  ;  e  coft  per  commandamento  di  lui  fece  il  Cmfcy  /yp©, 
cominciar  a  ff>arar  fartiglieria»che  apportò  qualche  danno  ;  fi  come  anche  \n  fk.aH 
k  n<m/c4  •  Quafi  nel  mede  fimo  tempo  fi  mofferot  dal  corno  deliro  del  On*    CI  A» 
iAybtn  quattrocento  caualli  >  fiancheggiati  da'  Lanrjchinecchi  »  i  7*4/1 
con  beli*  or  dine  andarono  ad  inuefiir  lo  (quadrone  del  Marefcial  dt^umon  • 
tt>i  fcn^anotabil vantaggio  fi  combattè  buona  pez^a:  all'vltimo  quei 
dtl^ènhebbtrola  meglio,  e  fecero  ritirar  i  nimici  alquanti  patii»  fin  pref- 
fnadvn  certo  bofehetto  »  il  cui  (ito  era  molto  auuantaggiofo  per  gli  Catho* 
liti, the facendouifi  riparo  i  fanti  archibugieri  »  danneggiauano  fenzj  lo- 
ro off c[a  quei  deli  piumoni  e  »  onfcgliprefc  per  partito  di  tornar  a  dietro  » 
per  non  fi  diuider  molto  dalla  battagliate  per  combatter  vniti»  fecondo 
lordine  del  %j,cbc  fi  trouaua  minor  numero  di  gente  ;  quantunque  la  nobiU  ■< 
ri  della  [no  caualleria  »  la  quantità,e  qualità  de'  Capitani  contrapefafie  di         <  ,* , 
bmonvantaggioìe  forze  mmicht.  1  lUftìfi  de'  Catholici  ch'erano  pur  nel 
defho  corno ,  fi  ficcarono  per  inuefiir  [artiglieria  »  doue  hauendo  ìincon* 
irò  di  canai  leggieri  del  Gran  priore»  e  del  Cuiry  diedero  volta ,  fecondo  la 
loro  vfanza  ricaricati  gli  archibugi»  e  tornauano  ad  inuefiir  gli  auuerfarif, 
quando  fi  mofìero  nel  mede  fimo  tempo  le  lande  de  Fiammcnghi,  e  de*  E  or  • 
go£iK>ni;<7 che  ueduto  dal  Baron  di Birone»e già  cominciando  i  cauai  leggie  ■ 
ri  a  difordlnarfh  finfe  col  fuo  [quadrone  »t  fe  ben  apportò  non  lieue  foccorfo 
aióp&gnìinondimeno  le co[e  erano  inpericolofo  flato  >&  effo  ferito  nel  uiiòf 
&invn  braccio  fi  trouaua  in  mal  termine  ,  sclMonpcnficro  non  con  eoa 
io  aiuto .  Quefìo [quadrone  bilanciò  lefor^e,  &  il  ualor  de*  nimici»percio~ 
che  t ordinante  de1  Lanxichinecchi ,  e  de  gli  Suturi ,  furono  come  un  ri* 
couero de  Franceft  già  dijòr dinati  in  buona  parte;  &  effo  Monpcnfiero% 
ben  che  uccifo  glifo fi e  fono  il  cauallo  »  nondimeno  rimontato  incontanente» 
&  esercitando ,  or  ufficio  dauueduto  Capitano ,  or  di  prò  Cauaìiere  »  con 
UuocCjCon  la  mano  »  tant  operò  ,  e  fece  »  che  da  quella  parte  le  cofe  della 
battaglia  cominciauano  andar  del  pari.  Il  Duca  d  ymena ,  sera  in  tanto 
mffocol corpo  maggior  dell  efferato  9&"  auan%ando  alquanto  di  terreno 
èiom»  di  Tauanes  >  con  ben  quattrocento  archibugieri  a  cauallo  >  armati  di 
corazzine  »  e  di  morioni ,  come  furono  uenticinque  palfi  uicini  allo  [qua* 
ènne  del^è  >  lo  [alutarono  con  una  fiera  tempefia  d'archibugiatc»  offendo 
loro  con  non  minore  ardire  rifolio  da  nimici ,  che  fu  però  con  picchi  dan* 
90  »  e  de  gli  uni  e  degli  altri .  Mà  fpintofi  auanti  il  Bj  col  fuo  fquadrone  >  Vittori* 
la  cui  fella  era  Jolo  di  Signori  principali ,  e  di  Caualieri  ;  onde  fi  poteua 
dir  tfierui  il  fior  della  nobiltà  Francefe  ;  non  badò  IVmcna  ad  inuefiir  lo , 
&  ufare  ogni  induftria  per  romperlo  j  ilchegli  pareua  ageuole»  trouandofi 
*olto  fitperior  »  come  detto  habbiamo  di  caualleria .  Ma  egli  non  fu  gU- 
QaiciòpofKbilc ,  anzi  combattendo  continuamente  »  con  bell'ordine  »  e  con 
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*g l-,  .  ineretìbìl  valere  lo  Squadrone  reale \ft>auentò  >  <*r  per  wffe  finalmente  inU 
,590.  "  micidttal  forte,  che  cominciarono  efft  prima  a  piegare.epoi  a  difordinarfi 
apf-ftftft  fljfaffo  ;  «ero  e jjendo  Riamai  fiuto  badante  il  Dnca,nè  con  premiere,  nècon 
CI       iwmtfffif  di  far  /oro/*"  teda  ;  qu  intane  ti  \è  trafeorfo  conia  fua  comi 
ta  troppo  animo/am ente  aitanti  ,  cortefie  qualche  pericolo  di  refìarui  op* 
prrffo  ;  H  ih'  fìu?a  dubbio  ftra  frinito ,  fé  i  Catholici ,  con  quel  generofo 
cuore  fofjero  perfeuerati  nel  combattere »  co'l  quale  s'erano  da  principio  a\ 
gufati.  Tori  aronfi  nondimeno  vdhrofament e  le  compagnie  di  Mons.  della 
Ctartra ,  dell' \Ag*mtmte*  la  Cornetta  bianca>deU'Cmena>  de  quali  refia' 
rono  la  maggior  parte  morti  combattendoiinfteme  colgiouane  Conte  dU 
**tC       gamonte  •  La  fanteria  Prancefe  dtlt > mena  fece  cattiua  prona  yriponendo 
morto,     àgnifperan^a  dì  fatutrnel  fuggire ,  per  lo  che  fare  più  ^editamente ,  bufa 
perfidia  3  tarono  yia  f  armi,  egli  Su  ?^pifoU  reflati  in  campo ,  dopò  Ufuga  de  con 
\h  Suine  pagni  y  quantunque  vcdtjjcrò  intiera  ancora  alcune  compagnie  di  Borgo* 
M  gneni ,  e  di  altra  cau  allerta ,  nond:metia ,  abbacate  F armi  paffarono  dalla 

parte  del  V>  fi  ìUòlm'o  della  perdita  de' Catholici  in  quel  giorno.  £• 
raftgià  mite  co'l  Fj  F+Aumontc,il  Cranpriorc,  #  il  Birone,  ch'erano  re* 
fiati  vittorioft  in  campagna  anche  da  quella p art c\per cieche  veduta  la  bat 
taglia  piegare,  e  porfi  m  rotta,  sera  quel  corno  de  Catholici  perduto  d'ani, 
irto  y  &  f  auea  ceduto  il  campo  a  nimici .  CU  Suì^ieri  dcUVmcna  accor 
Matifi  con  gli  auuafaru  furon  èagicnc  di  far  peràer  quei  flendardt  di  canal 
&ria*cVer**ò  reflati  in  ordinària  tra  loro  ài  fua  mano  vcxifi  ah 

cimi  di  quei  Caualieri ,  guadagno  le  loro  infere  .  It  ancor  che  gli  fàhRf  - 
fi facefferofegno  dì  amichi*,  nondimeno  temendo  Henkopìù  the  medio- 
fremente  d'ima  cofi  falda  ordinanza  ,  ci)  ancor  a  non  era  [tata  in  parte  alcu 
ria  turbata,  e  ricordando  fi  dello  ftrat  agemma  v fai egli Sanno  auantifrcffo 
a  Dtcppe>auuisò  che'l  Marefcial  àlBirone  con  l*  Cauallcria deldefiro  corno 
t  con  le  fanterie  Trance ft ,  che  non  hauean  combattuto  ,  aniafie  ad  mue* 
farli ,  conft-Jiato  a  ciò  fare  da  fai  Capitani]  poi  meglio  pcnfando.e  di/cor 
'fètido ,  thcìacquiftti pacifico  diquellt  %cnti  era  Ufotnma  della  vittoria ,  ji 
ioMthà  di  riceuevli  fn  «ratta ,  &  aficmoffene  >auuedut  amente  ;  ti  q*al 
iutiòh  ritardan7a  fu  almen  cànone  di  qualche  beneficio  a  Carolici ,  che 
W  disordinati  poterono  in  buòna  parte  faluar fi  con  la  fuga .  ll^yveggen 
doft  patron  del  campo  ,  fi  pofe  alquanto  tardi  a  fcguitarliy  &  conefìotl 


Ito  f  enferò  >  F^umonte ,  il  Vrencipe  di  Conty ,  il  Sanpaok ,  la  Tramo* 
*  i  Zlu  >  &  a^tri  piwùptb  >  con  ^on  numero  di  caualler  ia ,  feguitandole  a 
granpJtffo  ilcorpo  dell  e f  eretto  guidato  dal  Marefcialdi  E  itone .  ìlOuca 
di' mena  con  F aitando  dilla  caualleria,  venutagli  di  Fiandra  > andò  a  paf 
farli  Dzure  ,  ad  luery,  doue  incontanente  fi  tagliar  il  ponte;  per  lo  chepc- 
r irono  alcuni ,  ch'erano  (tati  più  pigri  al  fuggire ,  &  il  t{è  ,  che  tuttauia 
L  pcrfezuitaita  ueggendoft  quiui  impedito  il  pa[fo>dQuc  il  guado  era  mala* 
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^i^i fino  ■dà*dnncti&  lui gua%zando,non  fece  guarì  dì  carni* 
*o,cbe cominciò  à  trottar  alcuni  de  nimici  y  i  quali  perfuadèndofi'd'cflerin  ^'Otto- 


narono verfo  Saar  tre s ,  e  nonfuron  feguitathma  t  Vmena  arriuato  à  Man 
tf  j  trotto  qualche  refiHen^a  da  quei  Cittadini ,  pur  fu  lafciato  entrar  dcn- 
trQ)&  a  faldati  bifognò  paffar  la  medeftma  notte  dì  là  dal  fiume ,  i  dì e ce  à 
iitttmn  conferendo  quei  della  Città>che  fifaceffe  dentro  raccolta  di  loro. 
ty*volk  tornar  adietro  il  f{è>mà  s alloggiò  vicino  a  Mante  ma  Legai  Trtfcing 
a  certo  yillaggWì  eh? è  chiamato  da  paefani  J{pnytcof$matagiato%e  mal  fa  ginc ,  e  fo- 
curOtC he  picchi  numero  di  nimici  fé  ciò  auuifato  baueffero ,  fora  Hato  ha*  uerchia  fi- 
fìantt  a  Mainarlo .  Terdetttin quefta giornata  iPmena  meglio  dì feicentQ 
«malli ,  ma  di  quefli  la  maggior  parte  recarono  prigioni  >  rnoriuui  ben ,  da 
%ti  Smagrì  in  poi>e  da%  Lan^ichintcchi>quafi  tutta  la  fanteria ,  parte  in 
battàglia ,  parte  fuggendo  ;  recarono  in  man  de' nimici ,  oltra  quella  di 
$  Stingerti  che  furono  ventiquattro  ,ben  trenta  infègne  di  pedoni,  e  ve» 
ti  Stendardi  di  canai  li  tra  quali  la  cornetta  dell  y  mena ,  quella  delegar 
monte ,  e  quella  dc'Haitri .  Fuui  ammainato  de*  Cat botici  l^Agamontt 
CauagUer  delTofone,  Cenerai  delle  genti,  che  detto Gabbiamo  efjere  fiate 
condotte  ài  fiandra*  Guglielmo  figlio  del  Duca  Herrico  di  Brunfuic ,  mx 
natura/r  Biro»  d'tiurèm ,  Mons. della  SciattegneràM  Caucron>  ìlSonder- 
fautio}&  atomi  abrr,ma  di  prigioni  fi  nominarono  il  Conte  et Ufrifiy  Colo» 
nello  de'  fyhWilBoifdolfìno>  il  Sagvna>che  portaua  lo  Stendardo^géneral 
M > 'menai  H<Medauit>il  Fontanili  M  art  inclh;  il  Lofcian  %  il  Lodonan  >  il 
Talanèojtienjpteffa,  coMàSiri  di  comporr cufo>  Cafiigliaa,  Diflctmels* 
&dltri  molti  di  qualche  norie .  Di  quei  del  Bj  morirono  piò  di  quelli  di  Morti  iti- 
mmor  conto ,  che  de -principali*  de quali  fino  mina  Mons.  di  Chiaramon*  la  bau  afa 
te>queld'<Anttogna  Capitano  della  guardia  J{t ale,  Ticha  Sciombcrgh*  « 
Colonnello  di*  f^aUriyche  quel  giorno  volle  combatter  nello  fquadrone  di 
tfo^èìcomepriuato,ilBongantonay'Hprmarido,ilCrenay  ftendardo  dei 
Honpcnftero,  &  il  Tefquiers  ;  e  feriti,  il  Màrchefe  di  HcSe ,  Capitano  d  - 
huomini  dame ,  il  Conte  di  Soifon,  il  già  nominato  Baron  di  Bircne,  il  Dò, 
il  Conte  di  Luda*  ti  Montlouetjl  tauergnay&  il  1{enyxon  altri  ràbui  Fran 
cefi  à  quali  non  andò  punto  quel  giorno  dafcber\o  i  percioche  fi  ha  per  ftt 
«o,  chefe  la  fanteria  hauefìe  fatto  parte  del  debito  ,  e  gli  Sui^eri 
non  haueffero  ufata  quella  perfidia ,  il  campo  Ideate  era  fen^a  difficolta  in  [ 
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A  *i"  eh  fmuttA  A        Chtà  Seguendo  il  corfo  dell*  uittoria *  ageuolmentefe  ni 
tf*oT  impadroniua^nèpoffibiferaa  far alcuna r e fificn^a ,  trouandofi  ella  sfor* 
im  prXn  niU    tydmqut  apparecchio  da  di f e  fa  .  Ma  la  divina  prouiden^a  non 
CIA.  p**  t  »  Ia  ronina  di  co/i  nobile  *  e  p/4  Cirri ,  hautndo  beri  apparecchiato  il  mo 
*        do  »  tir  ordinato  il  tempo  >  cfcV //a  /rn^a  ojjfìr/i  d<  nimic*        tornaffe  al» 
tobedien^a  della  Corona  \  cofiper  allhora  molte  difficoltà ,  nelle  quali  fi 
trouauano  i  fuoi  umici  ritardarono  quella  imprefa  tanto  >  che  doue primi 
fora  (lata  ageuoltfiima  ,  /ì  re/e  po/cid  difficile  •  Giudicò  dunque  il  Rj  dopo 
taluittoria  che  tacqui/lo  di  Tarigi  fora  flato  facili/limo  *  col  torre  é  queU 
U  Città  ampia  *  e  popolati  firn  a  *  ogni  commodità  di  uettouaglie  %  che  con* 
iur  nifi  potè/fero  dalle  kieine  Trouincìe ,  per  la  uia  de* fiumi  nauigabili* 
ch'entrano  in  Senna ,  come  di /òpra  fi  diffe ,  e  come  Cefcrien^a  gli  haueua 
più  certo  fatto  cono/cere  poco  an^i  la  morte  del  Uè*  Et  per  effettuar  qui* 
fio  *  ftcuraftrada  era  *  C acquiftar  quanto  prima  quelle  piazze  >  che  poteua 
uó  chiuder  affatto  la  nauigatione ;  onde  ordinariamente  fi  conduccuano  le 
uettouaglie  pià  lontane  nella  Cut  azoiche  quelle*  per  uia  dì  terra%dauum% 
Territotif  »  erano  sì  poche  ,  e  fi  farebbono  anche  re/e  tanto  malageuoli ,  che 
molto  picciolo  fouuenimento  haurebbono  apportato  a  co  fi  gran  Città .  Aid 
perche  Ce  fiere  ito  Fecale  fitrouaua  già  fianco  dalle  continuate  f anioni  di 
tanti  mefiti  fogno/a  di  denari, con  poche  monitionhc  con  qualche  difficoltà 
di  uiucr coltra  eh* era  poco  numero  per  afiediar  una  Città%chente#  quale  è 
Tarigi  Jec  egli  pcnficrotacquiftatù  ebebbe  Manta,r e faglifi incontanente, i 
giuratagli  obedien^a  >  dì  fermar  fi  quiui  alcuni  giorni  ,  e  rifiorar  le  genti* 
Sj^iQit   richiamandone  a  fe  molte  »  ch'erano  fffarfe  per  t altre  Trouincìe .  Et  cofi 
4l         fcriffe  al  JLongauÙlat  rallegrando  fi  delC  acqui/lata  uittoria ,  e  commandogli 
ch'incontanente  gifie  ad  unir  fi  con  effolui  >  conducendo  quel  maggior  fu- 
merò digenthche  fi  trouaffe  >  nel  qualtemporiceuettet  come  Aerato  bone* 
ma  i  alcuni  foccorfi  di  monitioni ,  e  d'altro  >  dalla  Reina  d'Inghilterra . 
Quefla  dimora  fu  cagion  della  falute  de  Tarami,  che  riauutifi  alquanto* 
r evirando  dalla  graue  per  coffa  poterono  ricorrere  ad  ottimi  configge  pro- 
ceder fi  di  molte  cofe  neceffarie  alla  difcfa*tjr  a  foftener  Caffcdio ,  che  cono* 
fceuano  apparecchiarfi  loro  •  //  Duca  dYmèna ,  con  alcuni  pochi  caualli , 
ocra  condotto  à  Sandionigi »  doue  fù  a  trouarb  U  Legato  Gaetano »  ch'eri 
molti  giorni  prima  arriuato  in  Tarigi  >  e  con  qualche  pericolo  della  uita, 
come  colui  cb'affaìtuto  per  i fi  rada  dalle  genti  del  ì\èf  e  perduta  buona  par* 
te  del  fuofaluarobba,  effo  co' fuoi  poterono  agranpenafaluarfi  fuggendo  • 
ftrcltcfco  Col  legato  andò  C ji  mbafiiador  di  Spagna*  andouui  tji  reme/couo  di  Lio* 
m»  òi  Lio*  ne*che  in  quei  giorni  co  l  cambio  di  Mons.di  Scieuery,e  col pagar  parecchie 
»c,e  Sii  di  migliaia  di  feudi  s'era  liberato  di  prigione;  &  con  effo  andarono  altri  Trela 
écttutrjlh  tÌ9mtip>eY  confolarilPuca  delfucceduto  infortunio*  per  con/ultarfimfie- 
me  del  modo  da  rimediar  afopraftanti  mali.  7{iuud  cofapiàkropremeu^ 
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àtì  pericolo  de1 Tarigim Jone  non  bauean  dubbio,  cheto  fio  inimici  fi  fi  A"L'Xu 
tono  accampati ,  &  perduta  Quella  Città ,  Capo  del  Hfgno ,  vedeuano  che 
incontanente  gli  altri  membri*  ò  baurebbono  feguttala  fortumi  di  lei ,  è  jn  FtoJH 
molto  breue  contrailo  haurebbono  potuto  fan  »  contro,  il  nimico  tanto  ere-    ci  Ai 
fimo  di  for%c,e  di  riputatone»  Mala  difefa  giudieauan  maUgeuole  al  cófulte  £ 
poffibiie^ouandofiU  Città  fenty  faldati  pratichi  >  fcn^artigUeria  ,  che  tomo  al  di 
la  miglior,  che  vi  fi  trouaua  già  n'era  fiata  condotta  ria ,  perdutafi  poi  fender  P* 


Mille  rottericeuute  da'  nimici,  in  diuer fi  tempre  tr.cdecipezzi,tamioadic* 
tro  ndL  prefa  deborghi\ma  quel  ch'era  peggio  nomri  efiendo  né  monitioni, 
uè  vttouaglic .  Con  tutto  ciò  non  fi  perdette  d'animo  il  Duca ,  ma  refaglifi 
U  mente  più  del  folito  pervicace,  &  il  di feorfopìà  pronto,  e-  auuedutot 
come  fuole  auuenire  alle  perfone  intrepide  nelle  occafiomdi  maggior  peri* 
colo,  *'tdc{  conobbe  Quanto  di  buono  potè  ptnfarfi  in  tal  materia ,  &il  tut 
to  prudrnt  emente  di  fior fo  tra  quei  Signori ,  &  eletto  il  meglio ,  toffo  fi  die» 
icro  ai  affequirlo .  Vakndofi  dunque  del  beneficio  del  tempo, 
to  dal  nimico  t  poterono  trattar  con  Mons.di  Giuri,(  H  qualfe 


te,  fegmé  nondimeno  le  parti  del  Rj,  &  impediua  Upafio  del  ponte  Scia- 
moti ,  fi  che  non  fipoteuano  condur  barche,  con  veuouaglie  alla  Città  per 
fvkvia,)  che  datagli  certa  fumma  di  denari,  fi  contentò  di  lafciar  paffar 
bum  quantità  àbiade  >  cài  vini  \  onde  m  pochifiimi  giorni  ifi  condurrò 
mVmiiteùmila  botti  di  vino ,  e  tra  grano  ,a*m>  or^o,&  fegalabcn  , 


cTfim  muy  j  [questa  e  vna  rnuura  aipejo  ai  auemita  ottocento  ottanta  it*  ;«» 
he,chefoi\moipaefanidimderlaindodeci  Baia,  ciafeun  de' quoti  con, 
tiene  quattro  minot  ti ,  )  la  qual prouifione  era  molto  debole ,  e  non baflan* 
tepervn  *c/csC9texp  a  quella  Cut  a,  quantunque  vtfi  trouaffero  folamcn 
te  ben  dugentonùU  anime ,  doue  ne'  più  felici  tempi  ,  vi  fi  nodriua  il  dop- 
pio** foco  meno  .  Con  tutto  ciò ,  perche  nelle  cafe  de*  più  commodi  Citta* 
Hai,  fi  trouaua  gualche  quantit àd*  grani,  e  perche  fi  freraua  con  le  gent'h 
ibe  doueua  raccoglierete  mena ,  e  co  nuout  aiuti,  chedifegnauano  di  Fiati 
ira  tdouer  Uherarfi  la  Città  tra  pochi  giorni  da  ogni  moleflia ,  #  Tarigmi 
ptreuano  molto  folleuati  dal  timore  per  cotal  prouifione.  E  co  fi  il  Due*  par 
ti  alla  volta  di  Vice  ardi  a  il  giorno  feguente9  per  metter  mfteme  f  efferato-, 
e  fu  fedito  in  Fiandra  il  me  de  fimo  Commendator  Moreò  >  che  già  portati 
bAueua  i  denari  #  ad  effetto ,  che  pregaffe  il  Duca  di  Tarma  ,  m  nome  della 
Lega , a  non  mancar  d'ogni  magg ior'e  preHiffimo  aiuto ,  in  tanto  bi fogno 
ielle  cofe  de*  Catbolxi  in  quel  H^egno>  donde  pende  uà  une  he  il  fnk  import  ara         '  ? 
te  de  negotij  della  Cbriflianità.  Spedir onfi  auifi  a  diuerfi  altri  Tremi* 
pi,  e  faccialmente  al  Tont eficc  »  dandogli  ragguaglio  di  tutto  il  fuceeffo% 
e  mofirandogli  il  bi fogno ,  e  la  ragione ,  ch'indutti  gli  haueua  a  far  gior- 
nata co'  nimici ,  il  cui  trifto  fine  ad  altro  non  fi  polena  attribuire ,  che  ad 
alcuni  frani  accidenti,  che  à  ragione  preueder  non  fipoteuano ,  &  #  qH4& 
M*w  baueuam 
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KHL  hautuano  fatto  ri* feir  vano  ogni  prudente  nuuìfamento  de  Conftglìctìicf 

l TpcT  »  ^  COH  J»f ffo  /ì  *felf  <fc»4  4«c/>f  &/*4  S4»WÌ  /©«Or/O  #» 

I^  'fkan  1Hctio  *  the  * te*  J°fìe  tafUt0  fttdnnte  *■  «t«M  «et r^Stó .  Aia  pwrfo 
CfA.  tempre  fnole  il  popolo  fewecamme giudicar  dal  fine  delle  cofe  >  il  configli» 
di  ej)e ,  T^on  f apendo  comfeert  quanto  frtfio  imprudente  difeorfade  Capi' 
tamfiafthernito ,  e  refi  vano  da  improbe  mentente,  nato  da  fecretiffmè 
cagione  »  e  per meffo  duchi  tuttauia  procuri  di  confonder  fomentata  pru- 
denza humana ,  egli  irà  Caduto  il  Duca  d'amena  in  qualche  difgratia  dei 
popolo;  sì  che  vi  tran  moki  che  apertamene  taceufiuano  di  malgouerno; 
e  furon  pochi  colóro  ♦  chtgifjero  a  vifttarlo  in  Sdnéionigi ,  del chefirifentì 
mar auìglic fornente  l  animo  di  quel  Signorama  mrtfù  però  tale  dift  ucere* 
che  punto gfimpeéiffe  il  buon  confgho  diproucdere  alle hifogne occorrenti 
Becerata  fi  dunque  la  difefa  cofi  di  Sandtonigi,  come  di  Tarigi ,  ciafeuw 
attefe  con  incredéil  foHecttudine  »  fecondo  U/ìto  carico  >  alle  prouìftonint» 
Accordo  ctfiarie.  E  per  acquiti or  tempo  ,&  hauer  più  commodieà  di  appone 
tttrtai o    chiarfi  alla  difefa ,  pufero  in  ntgotib  quali  he  ragionamento  d'accordo  co*l 
ÌSKP*.  mexp  di  radunati  tre  Stati  Jcìordo  chefarfifucle  *e' étfogni  y  e  ne  peri* 
MUl|,a  coli  maggiori  di  quii  t\egno  ;  pergU  cui  trattati  fi  conduffe  il  Legato ,  con 
élquanu  defuoipià  intendenti  a  Vpefy,  Cafletlo  del  Cardinale  ondi,  doue 
ét  trouò  con  etfloro  a  ragionamento ,  de  principali  il  predetto  Cardinale ,* 
Marefcialdi  Airone  >  &tUtgnordtCturè>etentandofi  d hauer  Tregua 
fer  qualche  giorno  »  fin  che  fi  mttteffe  in  buono  flato  il  negotìo  delk  pace 
yniuerfak  non  potè  ottenerli  ;  anditi*  Mons.  Villart ,  Secretarlo  del  mot 
to  t\è  andando  a  M*me  per  trattar  prettamente  quefla  cofa ,  e  forma* 
iafi  vnafcntturaintalmateria  •  da  mandarfi  al  Vontefict , nongtift  diede 
vecchie ,  ejr  il  Legato  fe  ne  tornò  à  Tarigi  molto  c*tifufi><  Con  tutto  riè 
lado 
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f  attoji  tncontra  aa  ogni  impedimento ,  non  fi  quieto  mai  pn  eoe  non  veuue 
ridotte  le  cofe  di  quella  Città  in  iHato  migliore  ;  e  con  tal  pronte^a.  e  tou 
ai  buon  amfiglio  di$o(e  il  tutto  >  aiutato  molto  dal  Mendo^a  ,  e  da  quei 
Signori ,  ch'erano  aUhora  nel  Magi/Irato  di  cQa  ,  che  tutti  >  nprefo  cuore* 
non  parevano  più  dubitar  di  cofa  alcuna  ,  dfiofti  vniuerfalmente  aUa  dtfe* 
fa  della  patria ,  e  della  Religione,  e  di  non  abbandonar  nètuna\  né  £ 'altra, 
Kcittn)  fe  non  con  la  morte.  Fu  primierameute  chiamato  al  gouerno  deWtùmtil 
Cottemi.  Dlt(A  dilicmurst  che  come  di  [opra  dicemmo*  fi faluò  aCiartres  tòn  quaU 
«or  di  Pan  f  numero  di  venti  ,&fi  contentarono  di  riceuer  vuarnmonc  di  milledu 
gento  f  unti  Tedefchi  veterani,  commandati  da  Bernardino  Baron  Ubero  <f~ 
Eberiume  oliera  Luogotenente  del  Conte  Ciacopo  da  Collabo  >  andato 
in  quei  giorni  ad  affaldar  un altro  reggimento  di  fanteria  in  tamagna  per 
femìgio  del  Catholico .  Urriuato  il  Tiemurs  in  Tarigi ,  atteje  a  fortificar 
la  Cmàyla  quale  Per  la  fua  grande^a ,  e  perche  prima  poco  di  ciò  strana 
moti  quei  che  n  bautuano  il  gouerno ,  fi  trouau*  anche  in  quefla  pam  l 
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ttfmìnì)  quantunque  tefperien^a  dell'anno  papato*  e  gli'andamenti  de* ni   ^y.  ^ 


miei  >  in  tutta  quella  guerra ,  poteuanofar  loro  conofcere  >  che  dalla  con» 


doni  perdefic  le  ragioni  del^egno .  Aia  perche  quefìafiedht  del  qual  fiam' 
bora  per  trattare  >fu  memotabHe  per  diuerft  nfpetti»  e  degno  defiere  daU 
la  memofia[delle  future  età  conferuata>  &  ofieruato  con  diligenza  t  non 
farà  (e  non  conueniente,  che  pet  quanto  fi  può  con  ifcrittura ,  io  procuri  di 
rapprefentar  a  Lettori*  il  fito  particolare  di  quella  pregiata  Città,  che  per  S»ro  ài  Pa- 
anferuarft  molti  fecolif  acquistata  lode*  di  non  hauer  giamai,  tra  tante  rìPcìC  'u* 
ftttcd'Hereftenate  >  e  fufcitate ,  in  diuerft  tempi  nella  Francia ,  creduto  nec  cntto* 
tnen  che  conueneuolmente  della  Fede ,  volle  fopportar  la  maggior  miferia% 
chedallafame  di Gierufalemme  fin  à  giorni  noftrifi  fio-  vditagiamai  •  E1 
dunque  polla  la  Città  di  Varigifopra  liburne*  Senna  ,  che  forgendo  in  Bòr-  Senna  fiu- 
gogna  dalmonte  Yoge*  douc  dbofcodi  Sanfenna ,  fopra  Troiani  va  facen  jmc  da  ^ 
toftmprcpiàricco  dell'acque  di  molti  fiumi;  ma  egli  non  riceue  vafcellydi  to*"1" 
momento^  fi  fànauigabikyprima^ch' in  effi  entri  l *Aulbe,preffo  a  Mery* 
&  più  singrojfa  ricevendola  Tonno  al  ponte  di  Monterto>  indi  il  Lion  À 
ìiortt ,  { Orge  a  Sauigny  »  f  Eslampe  s  >  ò  com  altrimenti  la  chiamano  CEf 
fonai  Corbellai  ponte  di  dar  ditone  la  Marna  ,  e  poco  appreffo  vn  picchi 
fumé  detto  Bieure  da*  Vaefani  >  &  anche  la  riuiera  di  Centilly  fìumìcello 
riguardeuoleper  hauer  l'acque  diluì  [ingoiar  proprietà  di  feruire  alle  tinm 
ture  degli  Scarlatti \e  di  o%ni  altro  colore  per  eccellenza  >  congiungendofi 
con  la  Senna  ben  due  miglia  vicino  à  TarigUfuto  alla  qual  Città  non  men 
di  tentodìece  miglia  mette  nell'Oceano-,  ricevendo  prima  molti  altri  fiumiy 
e diuidcndo  t antica  Belgica  dalla  Celtica .  E  quindi  nafce  che  vna  parte  di 
Tarigi  pofa  fa  la  defira  riua*  la  qual  con  proprio  vocabolo  chiamano  i  pae  Parigi  <Jì- 
fani  Villa ,  è  nella  Belgica*  t altra  a  fmiflra  detta  Vniucrfità  >  tienii luogo  uif"° 
tra  Celti.  Jnme^o  poi  del  fiume  in  vn Ifoletta  d un  miglio  di  circuito  tra  Citti« 
la  Filla>& IVniuerfnà,  e  la  ter^a  parte  di  tutto  il  corpo  nominata  parti* 
talarmente  Città>c  fi  ctede  cofi  efier  detta  per  [antichità  fu*\  poi  che  sha 
wmoriattiella  fu  Lutbetia*  la  qual  perduto  il  proprio  nome  ;  e  prenden- 
do quel  de*  popoli  Vari  fini  habitat  ori  del  Tacfe ,  s'è  dcttapofcia  Tarigi ,  e 
da  Latini  Varifium.  JnqUesìapaTfZ  fctrpuaia  Cfeeja  Cathedrale  /òtto 
nome  di  Tipfìra  Donna,  c\ìi  dicono  efjen  Hata  edificataa  •  tempo  di  Carlo 
il  Magno*  dafuo  nepotc  Orlandro>  ò  come  j  Franccfi  lo  tàiamano*  Rolando 
Conte  diBlaya>e  Gouernatorc  di  Bvctt,a&nat  et  alla  Cbitfai  vmto  il  re/co 


nato, 
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iJ^N  meno ,  e  *  «fife  pi»  pictMf  <0»  ■  «MS* >.  ftoUfe  (H»f 

&  euui  il  Talamo  njale ,  *m*o««r4f  *  tra  f  iù  magnifici  di  furopa  ftfr 
.  wtfto  a7/« *w>a  c  /wra  /i      «U  l^f Hippo  d  Bellone  douè  U luogo  delTar 
lamento ,  Magistrato  principale  in  tutto  il  legno ,  conHitMto  di  ottanti 
Conftglieri ,  **       fon  par  anta  Laici,  &  aitretènti  C  fittiti ,  e  lr4  e* 
fioro,  fempre  per  antico priuilegio^mmrano il  ftfcouùddk  Citta,& 
X Abbate  di  Sandionigì,  e  tràquelli  oti»M«&ndirequtfìe ,  *  togliamo 
chiamarli  Terrieri ,  il  -Procuratore  del  iè,educ  sA nuotasi  i  &  agtittn- 
Fartimen  gonfi  al  num  ero  de  gli  ottanta  è  Mecipatrdi  Francia.L'jfola  dou  è  fonda 
iodi  Tari  ta  la  Città,quantunquefia  circondata  dai  fiume,  nulla  di meno  ha  il  ramo 
Si.         dcflro  molto  maggior  del  fmifiro\percioche  formando  il fiume  due  altre  1' 
folette  affai  minori ,e  difabitateprìma  che  arriui  a  quella ,  &  efiendo  per 
breue  fratto  difìantetoflo  che  principia  U  ter x,a,il  ramo  ftniflro  torce  con 
buona  parte  delt acque  fue  nel  de/ho,  e  ne  rm*n  quello  pouero  tanto,  che 
yerfo  la  fin  delTEftate  può  ageuolmente  in  alcuni  luoghi  gua^arfi  a  piedji 
quantunque  il  fiume  fia  di  tal  natura ,  che  feben  riceue ,  come  detto  bah* 
.  .    biamo  fiumi  di  hiona  grande^**™11* **™tn\ \non  crefee ,  o  decrefejper 
ciò  gran  fattoi  la  varie*  delle  ftagiom;& è  àrnteperato  corfo,(iebe 
le  campagne,  ch'elfo  fende,  punto  non  vengono  rafeo  dinotate  ,  come  di 
molti  altricuuienc.  Upartewaggtore  chiamata,  come  fi  è  detto^tlk. 
comincia  con  ma  punta  verfo  Leuante  érimpet*  alla  prima  ìfolctta 

•  fa,  che  auiui principiando  gira  imam»  alle  muradclU  MI*.  Seguonoap. 
prefio  pur  da  Oriente  treaìtri  b*lo*riidi  bona  architettura, contortine 
non  molto  lunghe,  in  me??  terrapieno*;  &  avara,  che  armi  ali  ultmo, 
congiunto  co'l  terzo ,  ri  i  fflo  anche  vn  certo  Caftello  afta,  forte,  eh*. 

*.«;et;i  foto  da'paefani  BaHigli*,  vicino  alla torta  detta  diSm  Untomo.Qut. 
5  Pa  gi •  fl* Bafligliad,irero alctni,  cbefugiàf*bric*tad*gnnglf,,*tempocbc 
8   4mmÀ*>  quafi  tutta  la  trancia ,  e  chetintentwnbeofef  di  tener  con 

*  tjfo  a  freno  i  Varigini  ;  mi  più  ritenuta  opinione  i ,  the  Ufondferncer 
vk,rto  toTrepofto  diVarigi,  chiamato  Vghetto VbrMto al tempo  del  Ki  Carlo 
Vb fotte .  r.pcr\$tur*r  il  li  daUeinfolenxediegi  Inglefi ,  e  del  g  Carbdi  *<■ 
'  narra , che  fteffo metteva  m rimila  Vatigi.TriU  Bafiiglm,  &UB& 

bardo  della  punta*  i  poflot  Jtrfmule ,  cioi  vn  luogo >  da  conferuar  moni, 
tioni .  artiglierie ,  &  altre  forti  £urm ,  che  fu  eemmcuuo  àfabrtcare  da 
H  trrko  1 t.  e  poi  fornito  da  Carlo  IX.  fmjigliuolo,cbe  lo  fortifico  di gnu 
63  vaat évriù.LamMro^chetiriMUkmtutta  la  yillajaquale  hagmfta  formi 
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tutta  mtqt  Luna,  fono  antiche  con  alcuni  Torrioncelii  fcn^a  uer un  altro  ba  An//jch. 
loàrdo>tuttauia,nclle  guerre  trai fy? Francefco  Trimo,  e llmpcradorcar*  i?po. 
lo  y.furono  (He  fortificate  dentro  di  continuati  argini,e  di  fuori  da  contra-  in  fr.  AN 
fcarpa,e  da  alcuni  monti  di  terra,  con  difcgno  di  ridurli  a  baloardi  anch' ef-  CIA. 
fhbcnckenon  ft  fta  effettuato  >  nondimeno  feruono  per  difefa  de  Cittadini* 
cbcpoflouifop/a  qualche  pcigo  d  artiglieria,può  danneggiar  maraviglio* 
[mente  inimici.  Haquefto  cinto  di  mura  fette  porte  >  la  già  nominata  di  porte 
Sant'Antonio  de  Camp'hvn  altra  affai di{i ante  da  quefla,tirando  a  Scttcn*  h  Villa,  & 
trione,cbiamata  da  Frane  e  fi  di  Tempiere  fuori  yn  borgo  picciolo  delmcde*  Tuoi  liorg. 
fimo  nome  ;  indi  con  poca  difian^a  la  di  S.  Martino,  co'lfuo  borgo  p ar 'men- 
te picciolo  ft  come  è  picciolo  altresì  quello  di  Sandionigì,  ebefegue  apprefjo 
ànon  molti  paffi,  con  la  porta  dello fiefio  nome,  e  più  verfo  Vonente  vrì al- 
troché ft  dice  di  Montemartte  ,feguendo  con  vgual  dittan^a  la  di  Santo 
HonoratOìCba  fori  borgo  di  molte  cafe,  e  finalmente  s'apre  la  Torta  nuo*  Tuiglierfo 
«a  i  doueil  muro  della  fida  fi  congiunge  co'l  fiume  >  e  tra  quefie  due  >  ma  ^^iz-°  ^« 
fuori ,  ft  vede  il  fuperbiffìmo  Talamo ,  detto  da' Fr  ance  fi  le  Tuìglierie  edi- 
ficato dalla  \ema  Catberina  de  Medici ,  ripieno  di  tante  delitie ,  e  fabri* 
caio  con  tal  ntatHria ,  che  lo  rendono  de  più  belli,  e  più  diletteuoli  edificij 
dtlmondo.  Dentro  poi  della  V  or  Cannona  forge  vn  gran  monte  di  terra,  L°uer«pa 
(bt  aliandoti  f opra  le  mura  %  fcuopre  tutto  quel  tratto  di  pianura,  eh* è  vi  •  * 
cmo  albume ,  e  coni  artiglierie  fopraui  può  danneggiar  i  nimici  ,  &  èbom 
naiìfefa  del  Louere,  Tataro  Bjale,  e  di  molta  magnificenza ,  pojìo  den- 
tro della  Mia, viàri  alla  detta  Torta ,  ma  alquanto  più  longi  del  Tala^y 
%o  di  Borbone,  che  con  molta  magnificenza  edificò  Luigi  Secondo,  che  fu  U 
Ter^o  Duca  di  Borbone  •  il  Louere  poi  fu  già  vnagran  Torre ,  albata  dal 
K*  Filippo  Juguflo,  che  quiuifaceua  andar  i  fuoifeudatarij  a  rendere  obe 
dienti,  &  agiurar  fedeltà,  riceuendo  da  loro  il  douuto  bomaggio  ;  ma  in 
pngreffo  di  tipo  vi  fi  mettemmo  i  prigioni  principali*  di  qualche  poteva* 
fin  che'l  RJ  Francefco  Trimo  taf  e  buttare  a  terra ,  e  comincioui  lafabrica 
delfontuofo  pala^p,che  poi  fornì  Herrico ,  e  Carlo,  figliuolo ,  e  nepote  di 
iui.^elme^p  apunto  di  queHome^o  cerchio  cominciando  dalla  porta  di 
San  Martino,  è  tirata  vna  fpatiofa  firada,  che  fendendo  la  Pilla  in  due  par 
tinnitali  uà  a  finir  nelmarauigliofò  Tonte  detto  dit{pflra  Donna, U  qualha 
da  mbedue  i  lati  caje,c  botteghe  al  numero  diftfiant'otto ,  &  è  lungo  più) 
diftffantadue  paffi  di  mifura,  e  largo  diciotto  •  Era  già  di  legno  tutto ,  ma 
minando  fanno  1 409.  (t  fabricò  di  pietra ,  come  fi  vede  bora ,  con  molta] 
magnificenza  »  efiendo  approp»  iato  Fvtile  delle cafe  al pubUco  della  Pilla, 
the  alt  incontro  ha  obligo  di  mantenerlo  continuamente  in  buono ,  e  fteuro 
flato.  A  chi  paffa,  coft  per  que(lo,come  per  gli  altri  ponti,che  fono  quattro,  Ponti  di 
oltre  ad  uno  non  amora  fornito;  non  paiono  fuori  che  Strade  communi  »  Pa"6*« 
^endofi  di  qua-,  e  di  là  cafe  te  botteghe ,  comcnelf  altri  uic  di  Tarigi 
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An.di  Ch.  D*  ^Me^° Ponte  P01  fàut  ia  1*™**  dritùffima,  che  diuidendo  per  trauerfi 
ijpo.    la  Città;  sbecca  nell altro  ponte  del  ramo  minor  del fiume,&  è  chiamato  il 
In  FkAN  Tonte  picciolo*  fabricato di  legnhche  fi  foUent Ano  fopragrofji  ttauipian* 
CIA.    tati  nelCaequa>&  ha  nella  punta  appoggiatanella  parte  chiamata  Vnmcr 
Cafteìlct-  faà>  ?»  certo  antico  edificio  >  che  lo  dicono  ti  Castelletto  piociolo9&  dona 
iodi  Pari-  le  fi  crede  effer  flato  già  fondato  da  k'ghttto'V briotto  >  che ricordammo 
V  '         dtan\i,&  ciò  per  cagione  dtfrenaralcuni  tumulti  importanti de  gli  Seto- 
lar i  di  quel  tempo .  Ma  vicinai  Tonte  di  J^ofira  Donna  >  e  più  verfoTo* 
ncnte  >  è  quel  de  gli  Orefici ,  ouero  del  Cambio*  e  poco  lungi  vn  altro  de* 
Mugnai  i  co  fi  detto  per  le  Molina  ->chc  quiuifono  dall' mo  ,  e  dall' altro  la* 
to  ,  Or  dalla  Tortanuoua  fino  al  Baloardo ,  die  dicemmo  effer  polio  nel* 
f  altra  punta  ver fo  Leuantc  agirono  le  mura  lo  fpatio  di  ben  quattro  mài 
gita,  efìimafi  Tarìgi  da  quefla  parte ,  fé  non  inefpugnahile  -aliai  forte 
almeno  ,  che  fort  iflimo  farebbe ,  quando  gli  habitatori  foffero  più  martuJk 
y  di  quel  che  fono,ò  molto  grofjo  numero  di  buoni  faldati  vi  fi  ritrouaffero  à 
fc'oM^'ur  ^ttf*'  tyniuerfitàè  raccolta  in  ampie^a^mor  di  paefe;pc>i  che  la  ^ 
o    p    ^  cinta  non  abbraccia  più  di  tré  miglia  fen'ra  i  borghi  »     è  manco  for- 
te affai  delia  Villa  ;  percioche  non  foto  non  Ija  terrapieni  dentro ,  né  fuori 
contrafearpa  ,  ma  la  foffa  è  anche picciola  ,e  fcn'ra  acqua%non  potendomi 
fi  condurre  quella  del  fiume  ,perlofito,  chedaquefia  partttàen  alquanti, 
ad  inal^arfi .  Quefì'^ntuerfttà  fi  tiene  chef  offe  molto  prima  jrabvata  <ie/» 
Vniucrfità  ^  Vi^a  >  douc  erano  paludi,  e  bofchi,e  dicontfJjaucr  prefo  tot  nnùCìdalìVn 
«f  gli  Se  ho  ntuerfità  de  gli  Scholari ,  ch'in  Tamigi  ordinartaìncnte  fono  in\tàm  o  nume* , 
lari  m  Pa-  r0 ,  ch'altro  Studio  del  mondo  non  ne  ha  di  gran  lunga  #l$rM  tanti  -,  fr*r 
'nùrk^M1  Man^ÙH^fiZ^  fidati  ben  cinquanta  Collegi,  oltr'alla  Sorlxrrma»  ùr  *  Con 
Pr,ui       ucnttdi  Frati,  done  quantità  incredibile,  fè  ne  nodrìfceMi entrate  ordina- 
CoJJcgij.   rie  lafciateui  da  loro  fondatori .  E  tra'  Collegi  riguardcuolc  mollai \qnel*\ 
lo  di  'blauarrafondato  già  del  i  *  04.  dalla  fucina  Ciouanna  wogut  di  f 
tippo  il Bello>& arricchito  digrofie  rendite  di  Bria>eidi6iamp.agcA,wé'el- 
la  era  Contejia ,  e  quitti  ordinariamente  fi  nodrifcono  *  •     apprendono  lt 
buone  lettere  i Trencipi  dei  f angue  ^egto ,  &  altri  Signori  principali  di, 
Rettore  $  Francia .  7^è  è  da  tralafciare  di  far  qui  mentiotiedel  lettore  4* dttia  Vnì. 
gli  Schoia  %erfità  degli  Scalari  %  (  e  qual  Ugge  in  vn'Hiiioria  general*  vieta  *  chi, 
n  •         «0»  fi  fcriuano  t  ut u  le  cofe  degne  di  memoria  i  )  la  cui  dignità  è  talee  t  an 
ta  >  ch'altra  non  vi  ha  famigliarne  »  in  qual  fi  voglia  Città  dì  Studio  ;  poi 
ch*effo  non  fbl  prece  de  à  Vrelatt  didima  minor e,m  a  anche  a  Cardinali ,  e- 
tiene  in  quella  Città  luogo. pari  col  Legata  detTontefuc  r*dla-cui  folenne^ 
innata  »  egli  non  degna  di  gire  incontrar  concedendo  quell'atto  di  minora», 
%a  foto  alfuo  f{è  ;  an^i  che  ne  gli  atti.publici  dell' Vmutr [ita,  non  pur  pre*. 
cede  a  Cardinali; come  detto babbiawo,&  a  Vari  di  Francia  %  wa  ambi 
4  ì^untu  sApoftolici;  e  perche  fautonUdilut  9M/ej?tn<ietfi40ndt  Vari 
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{iif «ìmfi  jicfcf  neRe*Coronationi  Tifati) facendo fi  altroue,egli non fuoltro    *  s  5  ' . 
*4?tf  preferite*  Or  dalli  fola  detta  Città,  fi  pafìa  per  tre  "Ponti  nellVnìuer*  A  *  dl  ch- 
fttà; de  quali  due  fino  antichi  x  di  legnosi  picciolo  già  nominato,  &  vuol  •  9°'—> 
tropiu  verfo  "Ponente  detto  di  S,  Michele,ch* imbocca  vna  fìrada  nella  Or-  ^ 
ti     5a»  Germano  il  vecchio*  &  il  TalaTgo  I{eMe. T^elta  punta  poi  del*       1  ' 
tifola  volta  ad  Occidente,  già  pochi  anni  ne  fu  di  pietra  cominciato  vrìal» 
tmiguardeuoleÀal  f{e  Hemco  Il  Ldi  cui  fono  fornitigli  archi,che  paffa- 
no  neHVniuerfttàtfopra  vna  afìai  bella  vi  a  f alleata  ,  vicina  ai  Convento 
di  Santo  ^goflinoja  quali  paef ani  con  proprio  vocabolo  chiamano  Qaay, 
ò  Cucch'in  noflra  lingua  diremmo  Guado .  Ma  il  reflantedi  detto  ponte, 
ebedoutua  ,  fecondo  // difègno,  paffar  d ali ifola nella  V dia, non  ha  fuor9 
tbc  alcuni  fondamenti  d'archi.  Ttù  fopradiqueHo  Tonte  alquanti  paf. 
fi,  cornine  u  ti  cerchio  delle  mura  dell Vniucrfità,  le  fiali  aprono  nella 

Klavicm  al  fiume  la  porta  di  l^esle,&  indifeguono  intorno  intorno  per 
u  atto  di  fti  miglia  in  circa ,  di  Buffy  ,  di  San  Germano ,  di  San  Miche- 
le, ii  San  Ciacopo,  di  San  Marcello  ;  e  di  San  Vittore,  tutte  e  cinque 
Ivhmetffuoi  Borghi ,  coft  grandi ,  che  maggior  popolo  /itole  bibita* 
re  in  ep ,  che  dentro  di  quel  cinto  di  mura .  Or  giunto ,  che  fu  il  Duca  di  p0rtc  écU 
XemursmTarigi^edatoftaproueder  di  vettoglie ,  e  di  monitioni,&  JVniacrfi- 
nriptrar ilmghi  di  maggior  pericolo ,  fècauar  le  f offe  intorno  alCVni*  tìNemur» 
utrfità\penìocbe  erano  in  gran  parte  ripiene ,  e  baffe  oltramodo ,  terra  ^f.p^ì 
firn  éoueghuUcauaeffer  maggior  biCogno ,  non  effendo  qui  prima  terra* 
pieno  alcuno  mandò  a  terra  parecchie  cafe ,  ch'attaccate  alle  mura  non  la. 
fciauanoiltorfò  libero intorno  a  quelle  dalla  parte  di  dentro,  e  fece  in  più 
luoghi  ri8orarHparapetti>&'  accontmodar  le  mura  già  in  alcune  parti  r$  > 
vmate;&  in  ciò  molto  volentieri  tutti  i  parig  ini  impiegauano  Copra  loro, 
chi  con  pagamento,  chi  fen7^t .  Delle  genti  Tedefchcvna  parte  collocò  a 
guardia della Villa,  doue loro  vfficio  era  d'afticurar dalla  Tortanuoua  W- 
einai  Louere,fin  ali M feriale,  &  al  baloardo  della  punta,ch'é  tutte  la  ring 
defira  del  fiume  in  detta  Villa  ;  hauend*  cura  delle  muraglie ,  e  delle  porte 
glifieffi  Tarigini,  che  [celti  li  più  atti  ali  anioni  della  guerra,afcendeuan9 
ti  numero  diptù,checinquantamila,afiai  ben  armati ,  e  ballanti ,  quando 
bautffero  bauuto  ffterien^a  militare ,  a  difender  tutto  il  Hsgno  della  Frani 
ùa,non  che  quella  Città ,  doue  Je  cono  fami  non  gli  baueffe  il     più  atti 
di'ti  t  ioni  della  pace,  che  della  guerra ,  giamo,  non  fi  fora  accostato ,  con 
^decimila  follati  trà  caualli ,  e  fanti,  ch'egli  hauer  fi  trouaua>fen%a  più* 
Olir  4 predetti  pofe  il  Duca  vna  buona  guardia  di  ben  cinquecento  Sui^» 
ieri,  nel  Talamo ,  che  fu  già  de'  Caualieri  Templari}  >  &  in  altri  luom 
gbi  opportuni  della  Città,  distribuì  ottocento  archibugieri  Francefii  &• 
effendo  Tarigidiuifò  infedeci  quartieri,  in  ciafeun  di  efftfk  eletto  vn  capo% 
tifitalreggcua  vn  Colonnello  di  meglio  che  trentamila  fatui  »  &  hautam 
Camp.  Volume  Secondo  li  cura 
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An  diCh  CHra  fArtkcìar  deU*         deUe\quali  teneuano  ogni  notte  le  chìauì  g* 

ijpo.  *  Pìelf°  * loro,non  volendo,  che  ww' altro lecuBodiffe^elU  due  putte* 
ÌTfran  doue  ll^um  mra>  e  donit fi  adattarono  doppie  catenese  lo  fendetti 
CIA.  no  a  traucr/ot&eranfoflenutefu  [acqua  da  certe  barchette,  eòenafficura 
'  te  nonfoh  dalie  tefle  con  forte  chiaui,ma  anche  dà  molti folàathcbc  conti* 

nuamente  dmorauano  detro  di  alcune  bar  cbe,ad  effettore  né  poteffe  pafi 
fare  ilnimico  difurto>nè  romper  alla  fproueduta  efle  catene.  Ma  perche , 
come  babbuino  già  dctto,poca  artiglierìa  fi  trouaua  allhora  in  Tariti,  & 
anche  mal  m  ordinceglifi  diede  tl^emurs  à  farne  fonder alquanti peni, 
adapprefìar  1  altra ,  &  à  condurla  a  luoghi  opportuni, con  marauigliofa 
dihgcny,  benché  nonfoffe  tanta,  che  gran  fatto  poteffe  moleflar  inimici, 
di  modo ,  che  collocate  alcune  poche  colobrine  nelle  piazze  de'  baluardi,  e 
perla  cortina,  nelle  camonierie  poidefiancbi,non  re  nera  alcuno  ;  e  con 
tutto  ciò  da  quella  pane  fi  giudicò  fortiffma  la  Villa .  Lue  fole  Colon 
brine  furono  po/ìe  per  guardia  delle  catene,  e  dellariuicra  vieti  alla  Tor- 
tanuoua ,  &  in  quei  monti  di  terra ,  che  detto  babbiamo  effer  fuori  delle 
Torte  di  Sant^ntonio,  di  San  Martino,  e  di  San  Dionigi  ne  furon  col. 
locati  oleum  altri,  &  in fomma  dafefìanta  pc?£i  foli d'artiglieria,  tra 
grandi,  e  piccioli  poterono  di/lribuirfi  nell'ampio  circuito  di  quella  Città. 
Ma  per  bauer  più  tempo,  &commódità  da  prouederfià  quefla difefa , 
tornarono  in  piedi  il  trattato  dell  accordo;  e  fu  mandato  il  Vtfzouodi 
CenedaaTrouins,doue  il Marefcialdi  Birone  douea  ritrouarfi;  md  tf. 
fendo  partito  il  giorno  auanti,  efìo  Vefcouo  in  compagnia  di  Mons.  di  Mon 
clè  Couernatore  di  Troupe  del  Secretano  di  detto  March  iale  gì  pty  tra- 
uarlo  al  campo,cKcra  à  Brayfopra  Meluno  vicinalla  Senna;  e  dopò  lunghi 
*èaira/Te  raP°fameftcon^^re,fi  cofadi  momento. 

dio  di  i'a-  u  dimorato  a  Mante-come habbiamo  detto  di fcpr a,  pcr'Jngrofar 
ugi .  I  effer  cu*  e  prouederfi  di  molte  cofe,  poco  valendofi  del  beneficio  deltem- 
CorbeiJ  6  vittoria,  finalmente  frinii 'efferato  à  Cor. 

fojanu.  Reamente  lofedun,  Terra  fai  forte  per  hfito ,  ch'i  distante 

fole  fette  leghe  da  Tarigi,  di  cui  è  Bailaggio,  e giudicò  ctìella  doueffetof 
nari  molto  a  propofito  per  Cafiedio^mcfù  in  effetto,perciocbe  efìendo  eU 
la  pofta  mll  angolo  del  fiume  hflonna,  onero  Etampes ,  entrando  nella  ien- 
na,  ha  commoditad  impedir  tutto  quel  che  per  lo  fiume  fi  conduce  iTa* 
rigidal  Caftmefe  ,  cbe  C è  à  Mc^ogiomo,  con  la  Bcalfa.  e  dalla  Borgogna , 
e  dal  *Hiuernefc .  la  maluagita  de  di  femori  cagionarono,  cWel  ^guada- 
gnò quella pia^a  con  poca  fatica,  fi  come  fece  anche  Lagny,  Terra  ricin* 
■à  Tarigifei  leghe, pofia  àfinifira  del  fiume  Marna,c  barn  ponte,  che  lo  ai 
trauerfa  e  perciò  anch'effa  è  molto  atta  ad  impedir  la  nauigation  delle  rob- 
be  condotte  dal  Tacfe  di  Brya,  di  Ciampagna,e  di  Bafignì.  Fornite  di  buon' 
montaggio  quelle  due  pta^ofi  di  Soldathcome  d'artiglieria*  di  quoto, 
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fattiudibìfogno,&bauendo  in  poter fuoTrouins,già  detto  AgUho,ck'è 
Terra  anebeffa  importante,e  principale  del  paefe,  che  giace  tra  Senna,  & 
Marnamvna coffa  di  Collina, per  le  cui  radici  feorre  ùfiumicelb  Morano,  T~^r^7 
ebenafeendo  da  vn  picchi  la^o  de  pò  vn  lungo  viaggiarmene  nella  Marna  nc  f  A  # 
fopra  Lagnagli  fi  conduffe  il  $J  con  l'esercito  à  Sons  CittàMetroPo!i,com  Snscóbn 
prefa  nella  Trouincia  Lionefe,in  riua  al  fiume  Tonnare  nella  cojìa  avn  mo-  tata  dal  rè 
ticello,doueforgevnacqìtaUmpida,cheformavn  Laghetto,  epoifeende 
con  piccioli  rufcelliper  la  Città,  che  nericcie  gran  commodità ,  e  diletta» 
tionc;  è  di  buona  grandezza ,  ha  forti  mura  cinte  difoffi ,  ma  non  per  ciò 
molto  atta  al  contratto  del  guerreggiar ;cbe  svfa  a  q  uelli  tempi,  nè  à  colpi 
Martigliwatnon  hauendofortificatkn  moderna,  che  con  baloardi  reali, 
(ben fiancheggiai i,ò co groffi  terrapieni  fi  re nda  ficura^odimeno  fu  tal 
il  valor  ài  Mons.diScianalon, che  w  era  Gouernat.edel  Marcbefe  Fort.  Mós.diCch 
MakicinoAl  qual  vi  fi  trouaua  con  ben  quaranta  lande  della  copagnia  del  ualon  <l iff 
7{emurs,e  col  Capitano  Telofo  Cremone/e>  e  cofi  ben  fi  portarono  duemila  de  Sans  c<5 
CUtadinitcbe  vi  tran  dentro  atti  alt  armi  >  che  nèper  minaccie,\nè  per  buo  w°r.tu.,,?ro 
ne  parole^è  finalmente  per  fiera  batteria  %  nè  per  fei  aflalei ,  che  con  molta  alUlcn# 
brama  fi  diedero  a  quella  Città  potè  il  Rj  conquittarla .  7{on  parendogli 
dunque  a  propoftto  il  confumar  tanto  tempo,  intorno  a  quella  Terra  dipkn 
dola  tonfequenxa ,  rifletto  a  Varigh  dri^ò  le  genti  verfo  il  ponte  di  Cia* 
rettone,  &  efjendofi  tofio  impadronito  della  Terra,  non  punto  forte,  penò 
quattrogmniadacquiflarvnacertaTorre  polla  in  capo  del  Tonte  verfi 
taccafato  Uoutnon  eran  fuor ,  che  venti  foldati  in  guardia ,  fotto  vn  Ca 
pitano  Tardino ,  il  qual  battendo  poi  hfeiato  perfidamente  a  nimici  quel 
luogofu  dal  ùuca,comegli  meritaua,fatto  appiccare.Fermatoft  quitti  con 
buona  cauallerìa  leggiera  MonsM  Giuri,  trauagliaua  il  paefe  intorno ,  e 
{correndo  fin  fu  le  porte  diVarigifaceuaflartn  continuo  fpauento  quei  Cit 
Udini  y  perciocbe  non  pur  dalla  parte  di  Tramontana ,  ma  dalla  si  ufi r ale 
anche >  fatto  vn  ponte  di  barche  Coprala  Senna  mxndaua  Saccomanni  a) 
Predare  per  tutte  quelle  campagne^  impediua  >  che  nè  con  carri ,  nè  con. 
leffie  da/oma  fi  conduce/fero  vettouaglie  nella  Città  .  Ug%i*ngeuaft ,  che 
Itnuieregià  di  j opra ,  e  di  fotto  erano  sì  fì  rettamente  forate ,  che  non 
relìauapm  aVarigini  foranea  difòccorfo  ordinario .  poiché  tutti  i  ponti 
fà  vicmi  erano  peruenuti  in  poter  del  nimicoqmjNoti  per  ciò  rimctteuan* 
wor punto  della  /olita  cottantia ,  e  quei  che  vi  fi  trottavano  al  gouerno9 
> pianano  ad  ogni  pofiil  prouiftone;  nel  che  fi  dee  gran  lode  al  Legato 
Cattano ,  &*  all'amba feiador  del  Catholtco ,  Bernardino  di  Mendo^^aJ 
omh col  con ftglio,e  con  tbauere  apportarono  gran  beneficio  à  gli  a{]cctia» 
ti  ili  come  con  farmi,  e  con  la  pernia  militarei,  fecero  il  Duca  predetto  di 
Xctours,il  Cauaglìer  Ornala  General  della  fanteria  Francefe ,  &  altri  di 
mtantajltmaétr*  quali  dltaliani  fi/icorda  il  Capitan  Giacopo  Vola- 
li   *  na 
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An.di  eh.  na  ^  fantino,  foldato  di  non  mediocre  riputai  iene  appreffo  a  l{è  paffuti* 

1 5  90.    il  Capitan  Filippo  Criuelli  da  Mentagnana  ,  il  Lagnano ,  &  il  Tolomeh 
In  FÌTan  lng t£ "tri  ambedue .  Comparfo  dunque l'efiercito  i{cale  a yifla di Tarigh 
CIA.   l'ottauo  «  forno  di  Maggio ,  e>  tfjendofi  molto  ing  ro  fiato  di  genti,  che  cor* 
renano  alla  fpcran^a  del  facto  di  tanta ,  e  cofi  ricca  Città,imprefe  à  pian- 
tar f  artiglieria  per  batter  la  Vàia,  e  pofent  due  pe^cj  à  Montmar  trecche 
fi  chiamò  già  Monte  diMarte>  e  quattro  à  Monfalcone,  per  batter  la  porta 
di  San  hìartino,e  quella  di  Mommartre,  macon  niun  profitto  ,perlo  *ga* 
gliardo  incontro  c'baucua  da  qua  baftioni  di  terra  ,  eòe  dicemmo  fopraui 
t [sere fi 'ati  potti alcuni pez^i  dal  ì{cmurs -Tentò  Afcw.  della  ^ua,con 
Moni.  <f et-  ùttotl*  ^nia  difcopctùen,  di  guadagnar  il  Borgo  di  San  Martino  ,  e  quel 
la  Nua  af.  di  San  Dionigi,  ma  ri  trono  fatti  buonijfimi ripari,  &  itranctftycoft1?a+ 
(aitai  bor  rigini,come fot  altieri,  co  fanti  Sumeri,  e  Tede/chi  corfi  al  pericolo  sefi. 
*hj-        fer citarono  con  tal  valore  feruendofì  de  ICauuant  aggio  delle  cafei  eia  man 
forati  feruiuan  loro  per  cannoniere.  ihelV^ua  dopò  efferui egli  (lato  ferito 
amorted'rnaribibugiatanelUcofua'&fira,  &  ammalatogli  fotto  il 
Canai  lo,  riperdè  la  maggior  parte  defuoi  ;  chefuron  pochi  quelli ,  che  fi 
faluaronocon  la  fuga,  bella  qual  occafwne fono  alcuni,  che  dicono  non 
efjerfifaputo  feruire  il  T^emurs  -,  perno  che  fe  jpinte  bauefìe  le  fue  genti  ca- 
ricando i  umici,  tuttauia  difordinati,  &  impauriti,  affermano,  che  fendei 
difficultà gli  baureùbe  fatti  disloggiare ,  e  tolta  loro  l'artiglieria .  Ma  quel 
Signore  non  ardi  fi  darfigiamat  gran  fatto  del  popolo  di  quella  Città ,  cht 
ben  conofceua  quanto  fojfe  mal' atto  all'armi,  e  quamo  ritenere  del  cotta- 
me  Greco ,  nella  rat  tetà  de' configli ,  e  nel  dilettar ft  di  nouità  ;  ft ,  cb'vn 
picciolo  accidente  ,  fora /lato  ballante  a  difordmarli  ,  e  romperli  -,  &  ogni 
rottagli  hauna  fatti  poi  condefeendere  a  molti  darmofi  accordi , coft  per 
cjjere  di  fua  natura  ogni  popolo  affai  timorofo  ne  fuccefft  auuenuti  contra 
la  coni  e  futa  fpc  ran^a,  come  anche  per  rinouarft  tra  effi  molti ,  che  conti  • 
nuamente  veggbiauano  a  tentargli  animi  afj  et  lionati  alla  Lega,e  difrorgli 
Àfeguir  le  partici/ tffi  feguiuanofter  et  amente .  bt  perche  di  cofioro  mol* 
to  fi  dubitò  in  quei  giorni ,  che  fi  trauagliaua  il     ridi' acqui  ilo  de  luoghi 
.        > *  dapciy  che  shebbe  auuifo,  che  l  Cardinal  Carlo  di  Borbone ,  già 

JlnTiBo[^^^,0^^^w"  ^/aZ^a,  come  dicemmo  ;  col  nome  di  Carlo  Deci* 
bon  more  m0y  e(tìt?° li  cui  ditelo  fi  bagcuano  monete*  frediuanfi  tutu  le  cofe  putti* 
Giuramé-  cl)e  1 sera  conofciuf°  mortale,  nella  prigion  di  Fontane ,  conuemero  mftc 
10  pub.  di  me  nt^a  Mie/a  deVadri  di  Santo  .Ago/lino  il  Legato  Gaetano*  tArci* 
àikdct  Ja  nefeouo  di  Lione>U  Vefcouo  di  Tarigi,  e  quei  di  Sanili,  di  fljnes,  diFregi* 
Cuti  .      u s,di  Ttacen^a,  d'^ifli,  di  Ceneda,  il  TanigaroU  Tredicator  famofi(ìimoy 
il  I{tfercndario  Conte  di  Torxia>  il  Vrotonotarfo  Bianchetti;  oltra gU  Am 
bafuado>i  uc  Potentati,  che  qmui  dimorauano-, come  il  Medozza  del  Kè  Ci 
tboUcoJ  jirctuefcouo  di  Glajco  delio  Smqqfc*  quel  del  Duca  di  Ferrara. 
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Quitti  per  afflcurarft  daUa  volotlfà  di ciafcuno,  trouandouifi  prmcipa'yien-    M*  '* 
tti  Configlieri dei  Variameli wilvrepo fto  de  Mercatanti^!? è  m  Giudice    ,5  jJQ 
fìtlfiiSM  Efcbiuini,cbe  colVrepoflo  bau  cura  della  Citta  a  tempo  di  guir-  j~  p^/^N 
fa  di  metter  guardie,  fentinelle,e  di  dar  loro  il  nome;trouandom{i  ancbegli   ci  A. 
altri  Mayflratui  capi  delle  Contrade^  tutti  i  principali  Cittadini  ;  dop  • 
po  che  fu  cantata  vna  folenne ,  e  denota  Mefla  ,  //  predicò  con  molta  tlo- 
qutv^i  da  vn  valente  I{tligiofQ  ,  il  qua!  infomma ,  efjbrtò  ciafcur,oà  flar 
coflinte  nel  propalilo  della  difefa.poicbt in  ciò  confifleua  lafalute  dell'ani- 
mloro,c  di  quanto  hauean/odipm  caro  al  mondo;  le  cui  parole  effrreffe  con 
mumigiìofo  afj\tto,e  fondate  /opra  viue  ragioni  >hebbero  allbura  gran- 
di/fimo potere,  fi  come  in  tutto  il  tempo  di  queli afte  dio,  giouarono  incredi» 
bilmtnte  cofi  fatte  Vredicbetnodrendo  digiorno  in  giorno  gli  animi  de  Va- 
rimwtlU faeranxa del foccorfo.come  apreffo  diremo.  Dopò  la  Vr edita 
effendo  ciafeuno  inferuorato  nel  feruigio  di  Dìo  ,  e  nclfubedien^a  di  Santa 
Cbitfa>andò  àgiurare {opra  il  Libro  degli  EuangeJt,  ci/aperto  era  poflo  la 
unii  al  Legato  fedente  m  Tontificale  ;  cl/effo  era  per  difender  {inaila 
morte  quella  Citta],  ebe  non  barn ebbe giamai pregiata  obedien^i  à  \è  He. 
ittico  ;  e ée (ulto  quel cbeglifnffe  venuto  a  notitia  trattarfi  in  p,  egtun 
dicio  di  queila  finta  lega ,  ibaurebùe  riuelato  .  Tocbigio*  ni  dapoi  fi  co  • 
nobbe  il  frutto  di  que  fto  giuramento ,  per cioebe furono  [coperte  dal  Tre- 
folo de Mercatanti  alcune  per  Ione  principali  della  fattione  Volttua  ,le 
qualitnttauano  d'introdurre  il  Rjè  nella  Città;  ma.eglino  per  non  mafpri* 
re,  e  porre  in.  distrattone  gli  altri,  che  fccretamente  fapeuano  tflerin 
buon  numero ,  furono  condennati  folo  in  certa  quantità  dt  danari  >  e  neh 
fcflìlio della  Città.  Trà  quefliera  principale  Mons.  diVigny  »  ebe  paga* 
tidodecmila  feudi  fu  Life  iato  pa{]ar  Ubero  nel  campo  dtlì\è.  Giudicane 
dofi poi ebe  malageuolmente  baurebbono  fatto  contratto  alle  continue  feor 
urie  de  nemici  y&  i  fanti  nelritirarfi  dalle  fcaramuTge ,  ebe  fi  faceuano 
quafi ogni giorno  forano  flati  a  gran  dtfauantaggiOffn^a  qualche  neruo  di 
(Matteria ,  fu  condotto  con  centocinquanta  caualli  Mons.  dt  Vitri ,  &  ti 
McndoX£a,  perciò  t gli  sborsò  due  mila  feudi  il  Ricche  ft  conofceua  efiera] 
qutìlimprefa  con  poche  for%e;  quantunque  ogni  giorno  ft  gifie  auan\ando\ 
ptrckd ingoi  digia  difaccheggiarTarigi,  come  dianzi  dicemmo,ihduceua 
mitià  gir  al  campo  ;  tuttauia ,  così  configliato  dajuoi  più  fperimentati 
Capitani ,  fue deliberativi!  d' acquistar  la  Citta  per  a{jeiio.  Il  batterla* 
t  tir  poi  alla  proua  deli 'afsalto,  tra  cofa  di  gran  pericolo;  maggiormente  ba 
uendv  toirafto  d'vn  popolo  sìg)àde,e  quel  che  più  importa,per  la  maggior 
parte  di/pofìo  à  non  la/aar  fin  all' cflremo fiato  la  di ft faldella  patria ,  &  U 
1«a[aj]*lto  fartbbe  cofiretto  a  far  quelle  proue  £  diremo  valore  ,  eh'* 
«{aitando  fatte  non  baurebbe  .  Dali  altra  parte  efìendo  egli  accerta* 
to  da  molti  defuoi,  cUvfccndo  della  Città  ft  ne  gtuano  nel  capo ,  cori  eli* 
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m  di  Ch.  w'tVWvtlòre  lo  Quadrone  rtdU  >tfauentb  ,  <<r  pcnwffe  finalmente  ini 
n  jSjL  *»teidrtal  forte,  che  cominciarono  e/fi  prima  a  piegare*  poi  adi fordinarfi 
»WN  ;  »w  offendo  gidmai  fiato  badante  il  Dncatnè  con  premiere,  uè  con 

CI A  t  minacele  it  far  loro  f  ar  celia  ;  qtu  ntUnque  il  f{è  trafeorfo  con  la  fua  corna 
ta  troppo  ammojamente aiumti ,  correfie  qualche  pericolo  di  refìarui  op* 
prrflo;  iithfftu^a  dubbio  fera  fauno ,  le  i  Catholici ,  con  quel  generofo 
cuore  / afferò  perfeuerati  nel  combattere ,  e ol  quale  s  erano  da  principio  a\ 
Xuffatu  Tortaronft  nondimeno^ àhrofdment e  le  compagnie  diMom.  della 
Clama  ,  dclf^:<amonte,e  la  Cornetta  bianca>deU%rmena>  de  quali  refta- 
#fte  (TA-  mì°  Uma^r^rUm^tombattmdo 

emonie  S*9*?»**  '  la  fanteria  francefe  dell' V mena  fece  cattiua  proua, riponendo 
morto .     àgnvfferanx*  di  fatemi  fuggire ,  per  lo  che  fare  più  deditamente ,  buU 

fhw  *         >la  f  "  m>  nU  Su  camP*  '  àopò  U  fuga  decora 

|U  fcmxc  mm>  quantunque  vedi  fiero  inttcìr  ancora  alcune  compagnie  di  Borgo* 
*  front ,  e  di  altra  cantilena ,  nondiméno ,  abbiate  tarmi  paffarono  dalla 

parte  del  jy,  chrfu  fttohnb  della  perdita  de  Catholici  in  quel  fiorito  i  E- 
ra/j£/j  jwftj  <• oV  r^umcntcM  Cranpriorc,  &  il B'irone ,  ch'erano  re. 
flati  yittoriofi  in  campagna  anche  da  quella  p  ir  te\per  cloche  veduta  la  bat 
taglia  piegare,  e  porft  m  rotta,  s*era  quel  corno  de  Catholici  perduto  d'anU 
trio  y&  banca  ceduto  il  campo  a  nimici .  CU  Snì^cri  deU'Fmena  accor 
Mattfi  coti  gli  auuet fari*  furon  cagione  di  far  peràer  quei  fìcndardi  di  canal 
étria,cfr 'erano  reflati  in  ordinanza  tra  loro ,  &  il  \è  di  fua  mano  vccifi  al" 
cltnl  di  quei  Caualieri ,  guadagno  le  loro  infegne  .  Et  ancor  che  gli  SniTtfC  • 
ti  facefjh o  fegno dì amicitia  ,  nondimeno  temendo  Uerrko  più  ihe  medio- 
gremente  d'ima  cofi falda  ordinanza  ,  eh' ancora  non  era  /tata  in  parte  aku 
eia  turbata*,  e  ricordando  fi  de  Ho  ftrat  agemma  sfategli  Sanno  auantipreffo 
a  Dicppe.auuìsò  che  l Marefcial ài Birone  conia  Caualleriadeldeftro  corno 
a  con  le  fanterie  Frana  fi ,  che  non  hauean  combattuto  i  aniafic  ad  muc 
fiìrji ,  confettato  a  ciò  fare  dafuoi  Capitani  ;  poi  meglio  pcnfando%e  difeor 
remo ,  the  hcquifto  panfico  di  quelle  genti  era  lafotnma  della  vittoria ,  fi 
Witerhòdtricimli  ih  grattai  &  affìcuroffene  -auuedut amente  ;  li  qual 
fu  tiou  rifar  dàn^a  fu  tlmen  cagione  di  aualche  benefìcio  a  Cartolici ,  che 
pa  diforditiati poterono  in  buòna  parte  faluar fi  con  la  fuga .  URè^vcggen 
doft  patron  del  campo  ,  fi  pofe  alquanto  tardi  a  fcguitarli ,  &  contfloil 
Mq  penfiero  ,  f^umonte  ,  il  Vrencipe  di  Conty ,  il  Sanpaolo ,  la  Tramo" 
pia  altri  principali ,  con  buon  numero  di  caualleria,  feguitandole  a 
gran  pafjo  il  corpo  delCefier  cito  guidato  dal  Marefctaldi  Buone .  llDuca 
Ar  mena  con  l'auaii\o  di  Ila  cauaUcria,  venutagli  di  Fiandra ,  andò  a  paf 
fafilDjure  ,  ad  luery,  doue  incontanente  fé  tagliar  il  ponte;  per  lo  che  pe- 
rirono alcuni ,  ch'erano  frati  più  pigri  al  fuggire,  &  il  I{è  ,  che  tuttauia 
^TfeguitauA,wggendoftquÌMÌmpeduoiì  era  mala* 
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\polìffao,gbl$notàUnnet,&  mguàX&ndotnonfeèt)pdrifa  aVUcìl 
nocche  cominciò  d  trottar  'alcuni  de  nimici ,  i  quali  perfuadèndofì 1  d'ijjèr'i»  J^t}> 
/fcaro ,  />r>  Ai  rottura  del  ponte*  foHecitauano  poco  la  fuga  ;  onde  reflarono  jj^j^ 
Jr«/4    vincitori ,  alla  cui  merèè  fi raccommandauano  con  ogni fòmmifi  £  j 
(me.  lltyemunTa*anesMBa{FompieroMXj)On>&  alcuni  altri  p  fah 
mono  verfo Sciartres ,  e  nonfuron feguitatiyma  t Vmena  arriuato  a  Man 
te  >  tmò  qualche  refi  flemma  da  quei  Cittadini  »  purfà  lafciato  entrar  den- 
tro*®* a  faldati  bifognò  pajfar  la  medefima  notte  di  tà  dal  fiume ,  à  diete  i 
titct>mn  conferendo  quei  della  Critiche  fi faceffe  dentro  raccolta  di  loro. 
Urinile  tornar  adietro  il 1{è,nìà  s'alloggiò  vicino  a  Mante  vna  Lega*  TrtTcìrag 
*  (erto  villaggio,  ch'i  chiamato  da  paefani  J{pny,coftmaFagiato,e  mal fh  gine , e  fa- 
um,che  picchi  numero  di  nmitufe  ciò  auuifato  Bauejfero  ,fora  Hato  ha»  H5rchLa. fi" 
beaste  b  minarlo .  Terdetttin  que fi  a  giornata  iPmena  meglio  difeiccntQ  12,1  1 
(Malli ,  ma  di  quefli  la  maggior  parte  refiarono  prigioni  >  moriuui  ben ,  da 
to'  Sinceri  in  poi,e  da*  Lan%ìchrn;ccbi,quaft  tutta  la  fanteria ,  parte  in 
attaglia ,  parte  fuggendo  ;  recarono  in  man  de* nimici*  oltra  quella  di 
IP  S  Miseri ,  che  furono  ventiquattroMn  trenta  infegne  di  pedonile  ve» 
ti  Stendardi  ài  cau all'i  tra  quali  la  cornetta  dell  Vmena ,  quella  ddljfgar 
monte,  e  quella  de'Haitri.  Funi  ammainato  de ^Cattolici  F^gamontt 
CAuagUerdelTofone*  Cenerai  delle  genti,  che  detto  habbiamo  efjere  flato 
condotte  ài  Fiandra  ,  Guglielmo  figlio  del  Duca  Herrico  di  Brunfuic ,  nu 
MurakìBénb'dftiùrèm ,  Mons.della  Sciattegnera,il  Caueron,  il  Bondcr- 
fautio}&  alcuni  àkfr,ma  di  prigioni  fi  nominarono  il  Conte  ctufriftì  Colo* 
uclkde  fyìtrMHoifdolfino,  il Sagona,che  portaua  lo  Stendardo- general 
delf Vmena,  il  Meda  Hit  al  Fontar.*,il  Mar  tinello;  il  Lofcian ,  i/  Lodonan  >  il 
TalanècifHenpelfa,  co*  Mafai  di  campo>TYeufo>  Cafiigliera,  DiffennefSt 
&  altri  molti  di  qualche  mine .  Di  quei  del  Hj  morirono  più  di  quelli  di  Marti  M- 
minor  conto,  che  de  principali  y  de*  quali  fino  mhià  Mons.di  Chiaramon*  Ubanti* 
tt,queld%jinttogna  Capitano  delia  guardia  Keale >  Ticha  Sciombergh%  « 
Colonnello  de*  Hjitiri ,  che  quel  giorno  voile  combatter  nello  /quadrone  di 
tifo    »  come  priuatOiil Bongantonay  T{pYmando>  il  Crcnay  fìendardo  dei 
Honpcnfiero,  &  il  Ttfquicri  \  e  feriti,  il  M Arche fe  di  7{c  Se ,  Capitano  #- 
buomini  (tarme ,  il  Conte  di  Soijon,  il  già  nominato  Baron  dì  Birone*  il  Dè, 
il  Conte  di  Luda>  ti  Montlouettf  Lauergna,&  il  F^eny  con  altri  nbbUi  fran 
cefi  a  quali  non  andò  punto  quel  giorno  da  fcher^o  -,  percioche  fi  haper  fer 
mo,  che  fe  la  fanteria  hauefie  fatto  parte  del  debita  ,  e  gli  SutTgcri 
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km  a\  ru  fa"***  *  V***  citt*  Seguendo  il  corfo  della  uittoria ,  ageuolmentefi  ni 
'UgT  m^ra*^  sfor 
E  frÌn      *  qualunque  apparecchio  da  difefa .  M<t  /a  di«M4  prouidtn^a  non 
C I A .  ^ifì  Za  row«a  4  cefi  *>£;/< ,  e  p/a  Cirri  »  ben  apparecchiato  ilmò 

do ,  0*  orrfjjfcU*  ti  r c wpo ,  e /; yrn^a  ojff>/i  (fi  n/mic a  mano  tornaffe  *L 
tobeiìcnif della  Corona i  cofiper  allhora  molte  difficoltà,  nelle  quali  ft 
trououano  i  fuoi  turnici  ritardarono  quella  imprefa  tanto  >  che  dotte  primi 
fora  Hata  agenoUfiima  ,/i  refe  pofeia  difficile .  Giudicò  dunque  il  \è  dopo 
tal  mttoria  che  tacqui/lo  di  Tarigi  fora  flato  faciUfiimo ,  col  torre  é  queU 
U  Città  ampia ,  e  popolatifiima ,  ogni  commedie à  di  uettouaglie ,  che  con* 
dumi  fi  poteffero  dalle  kkine  Trouincic,  perlauia  de  pumi  navigabili  % 
ch'entrano  in  Senna ,  come  difiprafi  diffe ,  e  come  C efrerien^a  gli  haueua 
più  certo  fatto  conofeere poco  am\i  la  morte  del  BJ .  Et  per  effettuar  qui. 
fio ,  fteura  flrada  era  »  C acquifiar  quanto  prima  quelle  pia^e ,  che  poteué 
uo  chiuder  affatto  la  nauigatione  ;  onde  ordinariamente  fi  conducemno  le 
uettouagltepiè  lontane  nella  Città>poichc  quelle,  per  uia  di  tcrra%dà ultimi 
Territori}  >  erano  sì  poche ,  e  fi  farebbono  anche  reje  tanto  malageuoU ,  che 
molto  picciolo  fonuenimento  haurebbono  apportato  a  coftgran  Città ,  Ma 
perche  Cefiercito  Bjalt  fitrouaua  già  fianco  dalle  continuate  fattioni  di 
tanti  mefhbifognofo  didenarUon  poche  monitloni>c  con  qualche  difficolti 
dì  niuere  oUracb'era  poco  numero,  per  afiedìar  una  Città>chcnte,c  qualeè 
Tarighfecesltpenfierotac^ilatocbebbe  Manta,refaglifiincontancme,e 
limatagli  obcdicn\a  >  di  fermar  fi  quiui  alcuni  giorni  ,  e  riHorar  le  gemi* 

*  .  richiamandone  a  fe  molte ,  ch'erano  f^arfe  per  Calere  Vrouincit .  Et  cefi 
ol  *i      fcr'Se  ^  LongauiUa*  rallegrando  fi  delCacquifìata  Mttoria  >  e  Gommandogli 

ch'incontanente  gifie  ad  unirfi  con  effolui  >  conducendo  quel  maggior  nu* 
mero  digenthche  fi  trouaffe  $  nel  qual  tempo  riceuette%  come  jf>erato  baut- 
ta ,  alcuni  foce  or  fi  di  monieioni ,  e  d'altro  >  dalla  tijina  d'Inghilterra . 
Quefla  dimora  fu  cagion  della  falute  de'  Varigini ,  che  riauutifi  alquanto* 
re  girando  dalla  grane  percoffa  poterono  ricorrere  ad  ottimi  configge  prò* 
mederfi  di  molte  cofe  neceffarie  alla  difcfa>&  a  foflenerfaffedio  >  che  cono* 
fceuano  apparecchiar p  loro  .  Il  Duca  d'amena ,  con  alcuni  pochi  c inaili , 
f  Tra  condotto  *  Sandionigi  >  doue  fu  a  trouarlo  il  Legato  Gaetano  »  ch'era 
molti  giorni  prima  minato  in  Tarigi ,  e  con  qualche  pericolo  della  ulta  » 
tome  colui  cb'ajfaltato  per  i flrada  dalle  genti  del  e  perduta  buona  par* 
U  del  fuo  faluarobba*  e  fio  co' fuoi  poterono  a  gran  pena  faluarft  fuggendo , 

*  n  \  ■  t  fc  o  Co'l  Legato  andò  C+4  mbafeiador  di  Spagna»  andouni  t ^ireme/couo  di  Lio* 
■o  di  Lio.  netche  in  quei  giorni  co'l  cambio  di  MonsM  Scieuery,e  co'l  pagar  parecchie 
»  t  ,e  Sig.di  migliaia  di  feudi  s'era  liberato  di  prigione  }&  con  effo  andarono  altri  VreU 
icieMtry  Ir  tiitutti  pet  confolar  il  Duca  delfucceduto  infortunio^  per  confttltarfi  infie- 
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MI  peritolo  de' Varigim,don€  non  bauean  dubbio ,  che  tatto  inimici  Ci  fo 
^accampati,  &  perduta  quella  Città ,  Capo  del  Regno ,  vedeuano  che  <* 
meontanente  gli  altri  membri ,  ò  banrebbom U!f  fortuna  di  lei ,  ò 
^ff^mb  baurebbono  potuto  fare ,  S  UnLicZ'Tcle  'g?? 
fato  di  famedi  riputatone.  Mala  difefa  giudicauan  malvuole  al  ^FT^ 
fffiUf,  trouandofila  Città  fendati  pratichi ,  KSK!  SS 5  2 

to>,  w/to  Mg  deborghma  quel  ch'era  peggio  non  vi  efienio  né  monitìoni, 


ftyyàgfr .  C«J       «I  non  fi  perdette  d'animo  il  Duca ,  W4  r*/^/# 


UmentepiHdel/oUtooergiicace,  &  ildifeorfopià pronto,  i 
come  fuolcauuenire  alle  perfone  intrepide  nelle  occafionidi  mareior  perii 
colo,  i>idc>c  conobbe  Quanto  di  buono  potè  penfarfi  in  tal  materia  7&  il  tue 
to  prudemente difeorfo  tra  quei  Signori*  &  eletto  il  meglio ,  toflofidicm 
dero  ad affequirlo .  yaUndoji  dunque  del  beneficio  del  tcmpo>conceduto  lo. 
ro  dal  nimico ,  poterono  trattar  con  Mons.di  Giuristi  qualfe  ben  Cartoli* 
to  ,fegum  nondimeno  le  parti  del  Rj,  &  impediua  il  pafio  del  ponte  Scia- 
met9  fi  che  non  fi  poteuano  condur  barche,  con  vettoua^lie  alla  Cittàper 
mila  wa)  che  datagli  certa  fumma  di  denari,  fi  contentò  di  lafciar  paffar 
buona  quantità  di  biade ,  e  di  vini  -,  onde  m  pochifiimi giorni  fi  condufiero 
inVarigi  diecimila  botti  di  rum ,  e  fragrano  ,auena,  or^p ,  &  fegala  ben 
tremila  muy  ;  (quefta  è  ima  tmfura  di  pelo  di  duemila  ottocento  ottanta  ti-  Vc"ou^; 
bri  >  cht  fogliano  ipaefani  diuiderla  in  dodeci  Hai*  %  eiafem  de  quali  co*  fii]  m 
tiene  quattro  minati ,  )  la  qual prouifione  era  molto  debole  >  e  non  baflan*  ' 
Upervn  mefe,eme^o  a.  quella  Città,  quantunque  vi  [annafferò  filanto* 
te  ben  dugentomija  anime ,  doue  ne  più  felici  tempi,  vi  fi  nodriua  il  dop- 
pio .  òùoco  meno .  Con  tutto  ciò ,  perche  nelle  eafi  de*  più  commodi  CittZ 
dmi  ,fitrouaua  quakhe  quantità  d*  grani ,  e  perche  fi  jperaua  con  le  genti, 
che  doueua  raccogliere  l'amena ,  e  co  nuowasuti*  chedifegnauano  di  Fian 
irafdoucr  liberarfi la  Città  tra  pochi  giorni  da  ogni  moltfiia ,  i  Tarigini 
pannano  molto  [oUeuati  dal  timore  per  coiai  prouifione  E  co  fi  U  Duca  par 
tìaUa  volta  di  Ticcardia  il  giorno  feguente,  per  metta  infteme  [efferato; 
t  fu  fedito  in  fiandra  il  mede  fimo  Commendai  or  Aioreò  »  che  già  portati 
baueua  i  denari  *  ad  effetto ,  che  preg  affé  il  Duca  di  Tarma  ,  in  nome  de  Uà 
lega ,  a  non  mancar  d'ogni  maggiore  prefiiffimo  aiuto ,  in  tanto  bi[ogno 
delle  co[e  de'  Catbolki  in  quel  f{cgno>  donde  penitua  anche  il  più  import am  * 
ti  de  negotif  della  Chriflianità .  Spedironfi  auifi  a  diutrfi  altri  Trenti* 
piy  t  faccialmente  al  Tont efice  >  dandogli  ragguaglio  di  tutto  il  fuccejfo^ 
t  mofir andogli  il  bifogno  »  e  la  ragioni ,  ch'indutti  gli  baueua  a  far  gior- 
nata co*  nimici,  il  cui  triflo  fine  ad  altro  non  fi  poteua  attribuire*  che  ad 
okuni  Urani  accidenti ,  chi  à  ragione  preueder  non  fi  poteuano  »  &  j  qmaa\ 
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And T  Gh  bauenano  fatto  rtufcèr  vano  ogni  prudente  anuifamento  de*  Conftgttett  éefl 
itskT'  ut mra  4  &  con  lutHf>  fi  chiedeua  anche  da  [uà  Santità  foccorjo  m  tutto 
E  fran        ■  lht  *  P*'*'0  ^diente  in  ™tanta  nectffnà .  Ma  perche 

Ci  A .  tempre  fuole  il  popolo  fewecamente  giudicar  dal  fine  delle  cofe ,  il  confato 
di  effe  >  Vjonfapendo  confette  quanto frcfto  imprudente  difeorf^de'  Capì' 
» .  tànifiafehernito ,  e r<f>c»  *4»o  da  improuifò  ai  adente ,  wtf o  da  fecretiffma 

•  f 4j io»f ,  e  permeffoda  eh*  tuttauia  procura  di  confonder  l  orientata  pru- 
éen^ahumana ,  fj/i  era  caduto  il  Duca  d'amena  in  qualche  difgratia  del 
.popolo,  sì  che  vi  tran  molti  che  apertamente  taceufiuano  di  malgouerno; 
<*furon  pochi  eohro  >  ehegiffero  a  rifilarlo  in  Sdndionigi ,  del  the  fi  rifentì 
mar auiglioj amente  [animo  di  quel  Signorema  non  fu  però  tale  d$  tacere* 
che  ptmtogtimpediffe  il  buon  confetto  diprouedere  alkbifogne  occorrenti, 
meltbetatafi  dunque  la  difefa  co/i  di  Sandionigt,  comedi  Tarigi ,  ciafeuno 
attefe  con  incredtbil  follecitudine  >  fecondo  il  firn  carico  >  alle  prouiftoni  ne» 
Accordo  ceflarie.  E  per  aequiflar  tempo  ,&  haucr  più  commoditàdi  apparto* 
narrato    Marft  aUddifefa ,  pofero  in  nrgctw  quali  he  r agitamento  d'accordo  co'l 
\^cSl.  me%o  di  radunati  tre  Stati  .fecondo  che  far  fi  fuole  ne'  bìfogni ,  e  ne' peri* 
IUUvu  co*  maggiori  dì  quel  Rjgno  ;  per  gli  cui  trattati  fi  condufle  il  legato ,  con 
alquanti  dc'fuoi  più  intendenti  a  7{oefy,  Caftctlo  dei  Cardinal  Condi,  doue 
fi  trouòconeffiloro  a  ragionamento*  de principali  il  predetto  Cardinale ,  «r* 
Marefcialdi  Birone >  <Jr  il  Signor  di  Giurì,  e  tentandofi  dhauer  Tregua 
fer  qualche  giorno  ♦  fin  che  fi  mttteffe  in  buono  flato  il  negotio  delk  pace 
vniutrfale  non  potè  ottenerli  ;  an\i  cU  Mons,  Villars ,  Secretarli 
to  r\è  andando  a  Mante  per  trattar  pm  /erettamente  quefia  cofa , 
soft  vna  fcrittura  in  tal  materia ,  da  mandarfi  al  Ventefice ,  non  gii  Jt  diede 
vecchie  >  &  il  Legato  fe  ne  tornò  à  Varigi  molto  confufo .  Con  tutto  ciè 
fattoft  incontra  ad  ogni  impedimento  ♦  non  fi  quietò  mai  fin  che  non  hebbe 
ridotte  le  cofe4i  quella  Città  in  iHato  migliore  ;  e  con  tal  pronte^,  e  co» 
ci  buon  eonfiglio  difiofc  il  tutto ,  aiutato  molto  dal  Meniox^à >  e  da  quei 
Signori ,  ch'erano  allhora  nel  Magi/Irato  di  e[Ja  *  che  tutti ,  riprefo  xuortS 
mnf  arcuano  più  dubitar  di  cofa  alcuna ,  diftofti  rmiuerfalmentc  alla  dife* 
fa  della  patria ,  e  della  ttjligione,  e  di  non  abbandonar  né  tuna\  né  l'altra* 
fenonton la  morte.  Fu  primieramente  chiamato  al  gouerno  deiformi  U 
fto«rna-        a  ^€murst  che  come  di  {opra  dicemmo*  fi  faluò  aCidrtres  con  quaU 
«or  4i  Pan  ggg  mmer^  di  genti  >&  fi  contentarono  di  riceuer  guarnigione  di  milledu 
**         getto  fanti  Tedefcbi  veterani,  commandati  da  Bernardino  Baron  ùbero  d'~ 
Eber Baine  >  ch'era  luogotenente  del  Conte  Ciacopo  da  c oliale o ,  andati 
in  quei  giorni  ad  affaldar  un'altro  reggimento  di  fanteria  in  tamagna  per 
feruigjo  del  Catholico .  Strinato  il  T^emurs  in  Varigi ,  atte)  e  a  fortificar 
la  Cntàyla  quale  Per  la  fua  gronderà ,  e  perche  prima  poco  di  ciò  s'erano 
moti  mitiche  nbaueuano  il  gouerno  ,fi  trouaua  anche  m  quefia  parttt 
m       '  .m  eattim' 
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temimi  quantunque  te/per ien^a  dell'anno  papato,  e  gli  andamenti  de1  ni  *^f&L 
mici  y  in  tutta  quella  guerra ,  poteuanofar  loro  conofcere .,  che  dalla  con-    "  y  ^Q 
feruathn  di  lei  pende ua  la  fontina  delle  cofe  di  Francia  -  il  qual  priuìlegio 
far  che  fta  flato  co  fi  antico  in  quella  Città ,  che  per  Innghiffima  ricordai  J>  ^  A 
7ji  di  Storie  ,  sè  offeruato ,  che  coloro  i  quali  haueuauo  il  poffeffo  di  Tari'  — — -— 
gi  >  ft  fiimauano  ritener  la  monarchia  Francefe  ;  onde  sha  >  che  fin  tra'  Hjt  iaa-Vinpor- 
Q  uniranno ,  e  Childcbertofuo  nepote  ,  fu  in  tri  accordo  trà)  loro  riabilito*  tante  diPa 
tht niun di  effi  poteffe  entrar  in  Tarigi,  fcn%a licenza  dcllaltroy&  entran  ngi . 
douiperdefiele  ragioni  del^egno .  Ma  perche  queftafiedio,  del  quaiftani 
bora  per  trattare  ,  fu  memot  abile  per  diuerfi  ricetti,  c  degno  d' efiere  daU 
la  memofia\delle  future  età  conferuata,  &  ofieruatocon  diligenza ,  non 
farà  fe  non  conueniente,  che pef  quanto  fi  pub  con  ifcrittura ,  io  procuri  di 
rapprtfentarà  Lettori,  il  (ito  particolare  di  quella  pregiata  Città,  che  per  Siro  di  Pa- 
nnferuarfi  molti  fccolil  acquistata  lode  »  di  non  hauer  giamai  >  trà  tante  rf  l  y  e  (u* 
fette  d'Herefte  nate ,  e  fufeitate ,  in  diuerfì  tempi  nella  Francia ,  creduto  nec  cntK>~ 
men  che  conueneuolmente  della  Fede ,  volle  fofiportar  la  maggior  miferia, 
che  dalla  fame  di  Gierufalemmefin  a  giorni  no/tri  fi  fia  vditagiamai  •  E% 
dunque  pollala  Città  di  Varigifopra  ib  fiume*  Senna  ,  che  forgendo  in  Bòr-  Scnna 
gogna  ialmonte  Poge,  douc  dbofeodi  Sanftnna ,  fopra  Troiani  vàfacen  ™e  da  W 
ao  femore  pikricco  dell'acque  dimoiti  fiumi;  ma  egli  non  riceue  vafcellidi 
wmentoyìièfifànauigabiteyprimaycb'in  e  fi  entri  £*4ulbe,preffo  a  Mery, 
&  più  s'ingrofjfa  ricevendola  Tonno  al  ponte  di  Montereo,  indi  il  Lionà 
Morct ,  (Orge  à  Sauigny ,  f  Esiampes  ,  ò  com  altrimenti  U  chiamano  tEf 
fona  à  Corbtl  y  alponte  di  Ciarentone  la  Marna  >  e  poco  appreso  vnpicciol 
fiume  detto  Bieure  da'  Vaefani  ,  &  anche  la  riuiera  di  Centilly  fiumicello 
riguardeuoleper  hauer  l'acque  di  luiftngolar  proprietà  di  feruire  alle  tin~ 
ture  degli  Scarlatte  di  ogni  altro  colore  per  eccellenza  ,  congiungeniofi 
conia  Senna  ben  due  miglia  vicino  à  Tarigiifosto  alla  qual  Città  non  men 
dicentodiece  miglia  mette  nell'Oc  e  ano,  riceuendo  prima  molti  altri  fiumiy 
ediuidendo  /' antica  Belgica  dalla  Celtica .  E  quindi  nafee  che  vna  parte  di 
Tarigi  polla  fu  la  deftra  TUUt,  la  qual  con  proprio  vocabolo  chiamano  i  pae  Parigi  dì- 
fani  filla ,  è  nella  Belgica,  l altra  a  ftniflra  detta  l'niucrfità ,  tien  il  luogo  uif"°  **** 
tra  Celti.  In  me^ppoi  del  fiume  in  vnljoletta  d'un  miglio  di  circuito  trà  Cilt*  ' 
la  Villa>& IVniucrfità,  e  la  ter^a  parte  di  tutto  il  corpo  nominata  partì* 
colarmente  Città,e (tende  coft  efier  detta  per  l'antichità  fujt  \  poi  che  sha 
memoria^  ella  fu  Luthetia,  la  qual  perduto  il  proprio  nome  ;  e  prenden- 
do quel  de*  popoli  T anftni  babitatori  del  Tacfe  >  fè  detta  pofeia  Tarigi ,  e 
da'  Ut  ini  Tari  fi  um.  In  qUesìaparflf*  trotta  la  CjMeJa  Cathcdrale  fono 
nome  di  Tip/ira  Donna,  che  dicono^ffere  Hata  edificataa  tempo  di  Carlo 
il  Magno,  dafuo  nepote  Oriandro,  ò  come  i  Francc(t  lo  dnamano,  isolando 
Conte  diBlaya>c  Gouernatore  di  Bmt#&na»  et  alta  Chinai  vmto  il  refe* 
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im  m<%d  Luna,  fono  antiche  con  alcuni  TorrionceUifen^a  uer  uri  altro  ba  A  J  jj 
loardo.tuttauia.nelle guerre  trai BJ Francefio  Trimo,  e llmperador car-  ÌS9Q. 
lo  y, furono  (Ile  fortificate  dentro  di  continuati  arginile  di  fuori  da  conti' a-  jn  fraN 
fwpa,e  da  alcuni  monti  di  terra,  con  difcgno  di  ridurli  a  baloar  di  anch' ef-  CIA. 
fhbencbenonfifia  effettuato ,  nondimeno  feruono  per  di f e  fa  de'  Cittadini, 
che poflouifopra  qualche peigp  d'artiglieria, può  dameggiar  maraviglio* 
[mente  inimici.^  Ha  quefio  cinto  di  mura  fette  porte ,  la  già  nominata  di  porfe  ^ 
Sant'Antonio  di  Campieri  altra  affai  diflante  da  queflaMrando  a  Setten-  U  villa,  * 
tmne,chiamata  daFrancefi  di  Temple,e  fuori  vn  borgo  picciolo  delmcde*  Tuoi  Borg. 
fimo  nome  -,  indi  con  poca  diflan^a  la  di  S Martino,  co'lfuo  borgo  parimen- 
te picciolo  fi  come  è  picciolo  altresì  quello  di  Sandionigi,  chefegue  apprefjo 
ànon  molti pafjì,  con  la  porta  dello  ficfio  nome,  e  più  verfo  Tonente  yrì al- 
troché ft  dice  di  Montemarttc ,  fcguendo  convgualdil\an%a  la  di  Santo 
HonoratOycba  fori  borgo  di  molte  cafe,  e  finalmente  s'apre  la  Torta  nuo*  Tuiglieri» 
ua ,  doue  il  muro  della  Pitia  fi  congiunge  col  fiume ,  e  tra  quelle  due ,  ma  P,llazo  Rt 
fari,  fi  vede  il  fuperbifjimo  Talamo ,  detto  da  Francefile  Tuiglierie  e  di- 
fcato  dalla  Bjtna  Catberina  de  Medici ,  ripieno  di  tante  delitie ,  e  fati- 
cato con  tal  maeHria ,  che  lo  rendono  de*  più  belli,  t  più  dilettegli  edificij 
àdmondo.  Dentro  poi  della  Vortannoua  forge  vn  gran  monte  di  terra»  LoucrcP* 
che  al^andofi  foprale  mura .  fcuopre  tutto  quel  tratto  di  pianura,  ch'i  vi*  U*z0  * 
cwo  albume ,  e coni  artiglierie  fòpraui  può  danneggiar  i  nimicì  ,&  è  bo* 
nadifeja  del  Louere,  Vaia'qrp  Bjale,  e  di  molta  magnificenza ,  poflo  den- 
tro della  Pilla, viàri  alla  detta  Torta ,  ma  alquanto  più  longi  del  Tala^y 
Borbone,  che  con  molta  magnificenza  edificò  Luigi  Secondo,  che  fù  II 
Ter^o  Duca  di  Borbone  •  Il  Louere  poi  fu  già  -pna  gran  Torre ,  albata  dai 
fij  Filippo  sAuguflo,  che  quiuifaceua  andar  i  fuoi  feudatari j  a  rendere  obe 
dierry ,  &  a  giurar  fedeltà,  riceuendo  da  loro  il  douuto  hom  aggio  ;  ma  in 
pregreffo  di  tipo  -pi  fi  metteuano  i  prigioni  principali^  di  qualche  poteva, 
pn  che'lRj  Francefco  Trìmo  lafe  buttare  a  terra  »  e  comincioui  la  fabrica 
hlfontuo[opalaigo>cbt poi  fornì  Herrico ,  e  Carlo,  figliuolo  ,  e  nepote  di 
binimelo  apunto  di  quefiomezp  cerchio  cominciando  dalla  porta  di 
San  Martino,  è  tirata  yna  Ipatiofa  firada,  che  fendendo  la  Pilla  in  due  par 
tiugualiuà  a  finir  nel  marauigliofo  Tonte  detto  dit^ofìra  Dorma,il  qua? ha 
da  ambedue  i  lati  cafe,e  botteghe  al  numero  di  ftfiant'otto ,  &  è  Ungo  più 
tiftjfmadue  paffi  di  mifura,  e  largo  diciotto .  Era  già  di  legno  tutto ,  ma 
minando  (armo  1 499.  /1  fabricò  di  pietra  >  come  fi  vede  bora  >  con  molta] 
wainifìcemp ,  tfiendo  appropriato /t tilt  delle  cafe  al  pulii  co  della  Villa* 
the    incontro  ha  obligo  di  mantenerlo  continuamente  in  buono ,  e  fteuro 
fiato,  a  chi  paffa%  cofi  per  que(ìo,come  per  gli  altri  ponti, eh  e  fono  quattro,  Vomì  dì 
oltre  ad  uno  non  ancora  fornito  ;non  paiono  fuori  che  flr ade  communi, 
ttlgtndofi  di  qua,  e  di  Ù  cafe ,  c  botteghe ,  come  nettatore  uie  di  Tarigi 
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rypo.  '  l&  Città;  sbocca  ncUattro  ponte  delramo  minor  del  fiume,&  è  chiamatoli 
f^FRAN  T*nt e  picciolo,  fabricato  di  legnijche  fifotlenttno  fopragroffi  tram  pur 
CIA.    tati  netfatqua,&  ha  nella  punta  appoggiatanella  parte  chiamata  Vnwcr 
Cafkllet-  ft*à>  vn  certo  antico  edificio ,  che  lo  dicono  il  Caflelletto  pic<iolo,&  il  qua 
to  di  Pau-  Itftcredeeffer  flato  già  fondato  da  [ghetto  V brutto ,  che  ricordammo 
*>•         dìan7i,&  ciò  per  cagione  dimenar  alcuni  tumulti  importanti  de  gU  Sebo- 
lari  di  quel  tempo .  Ma  vicinalTonte  di  Vpftra  Donna  ,  e  più  vcrfo.To* 
nente ,  è  quel  de  gli  Orefici ,  ouero  del  Cambio*  e  poco  lungi  vn  altro  de 
Mugnai ,  co  fi  detto  per  le  Molina,  che  quiuifono  dalfvno  9. e  doli  altro  la- 
to. Ordalia  Vortanuoua  fino  al  Baloardo  tcJx dicemmo  efferposìo  nel* 
l altra  punta  verfo  Leuante  ^girano  le  mura  lo  fratto  di  ben  quattro  mi* 
\  glia ,  e  ftimaft  Tarigi  da  quefia  parte  >  fe  non  mefpugnabile  vflai  fortv 

almeno  ,  che  fortiflimo  farebbe ,  quando  gli  habitat or ifvffero  più  martiaA. 
dicfuei  che  fono,ò  molto  grofjo  numero  di  buoni  foidati  ri  fi  ritrouaffero  è 
Vniufrflri  4ifefa%  tyniuerfttàè  raccolta  in  ampit^a^kor  di  paefe;  poi  chthi,. 
fccódu  rar  fua  cinU  mn  ayyr(iccia  piu  dt  tri  mi^a  f€WKa  tftfgft  »  &  è  manco  for- 
te  affai  della  Villa  ;  per  ciò  eh  e  non  Job  non  l>a  terrapieni  dentro  >  ne  f tori 
centrai 'carpa ,  ma  la  foffa  è  ambe  picciolo ,  e  fenja  acqua,non  potendovi- 
fi  condurre  quella  del  fiumi ifier lo  (ito,  che  daquefa  parteiyifralqiunt* 
ad  inalai  ì  Queftfniuerfnà  fi  tiene  die  f offe  molto  prmtn Muatadel*. 
toinierfiti  /*  Villa ,  douc  erano  paludi,  e  bofcbi,e  diconriauer  prejo  tal  nmcidalCV* 
*  gli  Scho  niuerfità  de  gli  Scbolari ,  eh  m  Tarigt  ordinariamente  fon»  i*Mi«  to*  w . 
]in  in  Pa-  ro  ,  ch'altro  Studio  del  mondo  non  ne  ha  di  gran  lunga  I^MP  i  tr+t 
«gi  &fuoi  Hana0Hifi gtà  fondati  ben  cinquanta  CoUegi,  attraila  Sorto***,  &  *  < Off; 
Friuikgij.  Hcn(idiFrati)  d0M  qUamtk  mtr  edibile, fenenodrtfce, deli entrate  ordina- 
Collctii    rieiafciateui  da  loro  fondatori .  Etra  CoUegi  riguardcuole  molte  è  quel^ 
lo  di  liauarra  fondato  già  del  i  *  04.  dalla  r\ema  Oiouanna  mogi*  di  fi» 
lippo  il  Be(lo,& arricchito  dt  grofie  rendite  di  Bria^di  QampagiiAWi  el- 
la era  Conte/sa ,  e  quiui  ordinariamente  fi  nodrifeono apprendono  le  ^ 
buone  lettere  i  Trencipi  dei  fangue  Hegio  *À  -.ulte  Signor;  Precipititi.  ^ 
Hettorc  3  Trancia  .7*èèda  tralafciare  di  far  qui  mentionc*clA*"otc.<h.dett*  m 
gli  SchoU  uerfttà  degli  Scbolari  9{equal  legge  in  vnHiiloria  generali  vieta  ,  c*e.  ^ 
ri  '         non  fi  fermano  tutu  le  cefe  degne  dt  memoria  i  )  la  cui  dignità*  tale,e  i.an)  ^ 
ta ,  ch'altra  non  vi  ha  fomigliante  ,  in  qual  ft  voglia  Citta  di  Studio  ì  poh  ^ 
cb'effo  non  fol precede  a  Vrelati  didima  minorema  anche  a  Cardinali ,  t>  ^ 
tiene  in  quella  Città  luogo. pari  co'l  Legata  dei  Pontefice W4>*(*;  folennc,  ^ 
innata ,  egli  non  degna  di  gire  incontra,  concedendo  quell'anodi  minora*  ^ 
za  foto  al  fuo  Kè  l  *W  che  ne  gliatti.pubUci  aell'yniuerfità,  non  pur  prf+     :  ^ 
cede  a  Cardinali;  come  detto  habbiamo,  &  a  Tan  di  Fnanci* ,  wx  ambe,.  ^ 
d  -Nuntu  jtpoMici  ;  e  perche  C«utortù4tJ*t  u*H  t*JfctHÌtf»on  di  Tari  fo. 
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(h^màlcbe  nelle  Cortmatkni  I{eali>facendofi  altroue,eglìmn faci. . . 
ytrfiprefente.  Or  daltifoU detta  Città, fi pafla per  treTonti  ntllvnìuer*  Ck 
ftta;de  quali  due  fono  antichle  di  legnosi picciolo  già  nomato, 
fro/v*  wr/o  Poiwiff  toro    5".  Michelet  imbocca  -pria  fìrada  naia  Ciu  ln  FR 
U  tra  San  Cernano  il  vecchio,  &  il  Talamo  ì{eale.7ielh  punta  poi  del*  C1 A* 
f lfoia  yolta  ad  Occidente,  già  pochi  anni  ne  fu  di  pietra  cominciato  vrìal- 
troriguardeuole,dal  I{e  Hemco  JlLdicuifono  fornitigli  archi, che  paffa- 
rio  nel! Vniuerfità,fopra  vna  aliai  bella  viafalkata  ,  vicina  al  Convento 
Ù  Santo  jtgollm»tl*  quatipaefani  con  proprio  vocabolo  chiamano  Quay, 
iCuetcbmnoflra lingua  diremmo  Guado.  Mailrefìantt idi detto  ponte, 
ebedoueua,  fecondo  il  di fègno,paffar  datti  fola  nella  V dia,  non  ha  fuor, 
de  alcuni  fondamenti  far  chi.  Tm  fopradiqueHo  Tonte  alquanti  paf. 
fi,  comincia  il cerchio  delle  mura  dell' Vniucrfità ,  le  quali  aprono  nella 
Vmavitm  al  fiume  la  porta  di  T^eile,& indifeguom  intorno  intorno  per 
hjfatio  4i  fei  miglia  in  circa  ,  di  Buffy  ,  di  San  Cernanoci  San  Miche- 
u,diSanCiacopo,diSan Marcello-,  e  di  San  Vittore,  tutte  e  cinque 
Wthneco'fuoi  Borghi ,  coft  grandi ,  che  maggior  popolo  fuole  bibita* 
re  in  effì ,  che  dentro  di  quel  cinto  di  mura .  Ór  giunto ,  che  fu  il  Duca  di  n 
'HtmursinTarigi,edatofiaproueder  di  vettoglie ,  e  dì  monitìoni ,  & 
'rtpirtfilwghi  di  maggior  pericolo,  f è  cauar  le  f offe  intorno  aironi-  tàNemur." 
mlttOi  perciocke  erano  in  gran  parte  ripiene ,  e  baffi  oltramodo ,  terra-  {ot^ui 
pitfrt  douegiudicaua  ejfer  maggior  bifogno ,  non  effendo  qui  prima  terra  • gl  ' 
pieno  alcuno  mandò  a  terra  parecchie  cafe  ,  ch'attaccate  alle  mura  non  la* 
Jaauano  il  corfo  libero, intorno  a  quelle  dalla  parte  di  dentro,  e  fece  in  pià 
luoghi  ntlorarHparapetti,&  accommodar  le  mura  già  in  alcune  parti  rè . 
umate;&  inciòmolto  volentieri  tutti  i  parigini  impiegauano  Copra  loro, 
tòt  con  pagamento,  chi  fenqi .  Delle  genti  Tedefchcvna  parte  collocò  a 
guardia  della  Villa,  doue  loro  vfficio  era  d'afticurar  dalla  Tortanuoua  vi* 
undloufrefrìaltjtrfcnale,  &  al  baloardo  della  puntaci  tutte  la  uhm 
delira  del  fiume  in  detta  Villa  ;  baueudo  cura  delle  muraglie ,  e  deUe  porte 
&ffitffì  Tarigini,  che  fcelti  li  più  atti  alt  anioni  della  guerra,afccndcuan* 
d  numero  di phÀ,checinquantamila,afiai  ben  armati ,  e  ballanti  ,  quando 
bauejjero  hauuto  tferien^a  militare ,  a  difender  tutto  il  Hcgno  della  Fran 
àa,  non  che  quella  Città ,  doue  je  comfeiuti  non  gli  haueffe  U  HJ  pià  atti 
ui  anioni  della  pace,  ebe  della  guerra,  giama  non  fi  fora  accostato ,  con 
dodicimila  faldati  tra  caualli ,  e  fanti,  ch'egli  hauer  fi  trouauajenxfipik. 
Cur  a  predetti  pofe  il  Duca  vna  buona  guardia  di  ben  cinquecento  Suìt^ 
%crì ,  nel  Talamo ,  che  fu  già  de'  Caualiert  Templari} ,  &  in  altri  luom 
ibi  opportuni  della  Città,  di Uribuì  ottotento  archibugieri  Prancefi;  &*, 
effendo  Tarigidiuifò  infedeci  quartieri,  in  ciafeun  dì  effi  fu  eletto  vn  capo* 
H  qual  reggeua  vn  Colonnello  di  meglio  che  trentamila  fanti  >  &  b  untano, 
Ca mp.  Voi  u me  Secondo  l  i  cura 
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a  f  i  -  rfc  CMrtf  PATticoìar  delle  Torte,  delle* quali  teneuanc  ogni  notte  le  chiatti  àp 
iTpo  *  ^>ro»»o»  vofcndo,  che  rerun  altro  IccuRodiffe.  *Kelle  due  punte* 

in  FR^N  ^°*e  *tfiHm  <ntra>  e  dend'efeefi  adattarono  doppie  catenese  lofendeua 
CIA.  ho  a  trauer\ot&eran  fo/ìenute  fu  (acqua  da  certe  barchette*  e  beriaflicura 

"   te  non  fola  dalle  tefte  con  forte  chiaui,ma  anche  da  molti foldati;che  conti» 

nuamente  dimorauano  detro  di  alcune  barche,adeffctto,cbcnè  poteffe  paf> 
fare  il  nimico  difurtoju)  romper  alla  /proueduta  epe  catene.  Ma  perche  * 
come  habbiamogià  dctto,poca  artiglieria  fi  trouaua  allbora  in  Tarigi,  & 
anche  mal  in  ordinceglifi  diede  il'Kemursà  farne  fonder  alquanti  pe^ri, 
ad  appreflar  C  altra  ,  &  à  condurla  a  luoghi  opportuni ,  con  mar  amplio  fa 
diligenza-,  benché  non  f iffe  tanta,  che  gran  fatto  poteffe  moleftar  inimici, 
di  modo ,  che  collocate  alcune  poche  colobrme  nelle  pia^e  de  baluardi ,  e 
perla  cortina,  nelle  cannonierìe  poi defianchi,non  ve  nera  alcuno  ;  e  con 
tutto  ciò  da  quella  parte  fi  giudicò  fortiffma  la  Villa .  Due  fole  Colo* 
brine  furono  polle  per  guardia  delle  catene,  e  della  riuiera  man  alla  Por- 
tanuoua ,  &  in  quei  monti  di  terra  >  che  detto  habbiamo  efjcr  fuori  delle 
Torte  di  Sant'Antonio ,  di  San  Martino ,  e  di  San  Dionigi  ne  furon  col* 
locati  alcuni  altri ,  &  in  fomma  da  fefianta  pcTgi  foli  d'artiglieria ,  tra 
grandi,  e  piccioli  poterono  di/Ir ibuir fi  nell'ampio  circuito  di  quella  Città* 
Ma  per hauer più  tempo,  &comm6ditk  da  prouederfià  quefla  dì f e  fa, 
tornarono  in  piedi  il  trattato  dell'accordo}  e  fu  mandato  il  Vefcouodi 
CenedaaTrouins ,doue  il  Marefcialdi  Birone  douea  ritrouarft;  muf- 
fendo partito  il  giorno  auanti,  efso  Vefcouo  in  compagnia  di  Mons.  di  Mon 
eie  Couernatore  diTrouins,e  del  Secretano  di  detto  Marefcialegì  per  trek* 
uarlo  al  campo,ch%era  à  Bray  fopra  Meluno  yicin'alla  Senna;  e  dopò  lunghi 
•  2  ii»  (c  ragionamenti  con quel  Signore,  fi  partì  fenica  concluder  cofa  di  momento* 
dit^di  i*a-  Ma   ^  dimorato  a  Mante-come  habbiamo  detto  di  fopra ,  per  fagroffar 
ngi .       rc[JercitOy  e  prouederfi  di  molte  cofe,  poco  yalendofi  del  beneficio  ddtem* 
pc,  &  de  frutti  delC ottenuta  vittoria,  finalmente  fpinfe  ^efjercito  à  Cor» 
Corbe  ti  p  beiÌ,aetto  anticamente  ìofedun,  Terra  a  fai  forte  per  lofitOictìè  diHante 
l<*e  '  folo  fette  leghe  da  Tarigi,  di  cui  è  Bailaggio ,  e  giudicò  elìcila  doueffe  tor* 
nare  molto  à  propofitoperCafiediOtCLmefù  ineffetto,percioche  cfjendo  eU 
la  pofia  nell'angolo  del  fiume  Bflonna,  ouero  Etampes ,  entrando  nella  Sen* 
na,  hà  commodità  d'impedir  tutto  quel  che  per  lo  fiume  fi  conduce  i  Va- 
rigi  dal  Cafiinefe ,  che  fé  a  Me%ogiomo,  con  la  Bcalfa*  e  dalla  Borgogna , 
e  dal  ISjuernefe  •  La  maluagita  de'difenfori  cagionarono,  etici  B^è guada* 
gnò  quella  piai&a  con  poca  fatica,  fi  come  fece  anche  Lagny,  Terra  vichi 
a  Tarigi  fei  leghdpofla  à  ftntflra  del  fiume  Mama,chà  vn  ponte,  che  lo  ai 
trauerfate  perciò  anch' efia  è  molto  atta  ad  impedir  la  nauigation  delle  rob- 
he  condotte  dalTaefe  di  Btya,  di Ciampagna^e di  Bafignì.  Fornite  di  buon* 
tuantaggio  quefìe  due  pia^e^o fi  di  òoldathcomc  d'artiglieria^  di  quato% 
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fdCtHA  dibìfogno>&  bauendo  in  poter  fuoTrouins,già  detto  AgUko*ch*è  ' 
Terra  anebeffa  importante*  principale  del  paefe,  che  giace  tra  Senna,  & 
Marnain  vna  cofla  di  Collina,pcr  le  cui  radici  feorre  ilfiumicelh  Merano*  [j-pjrrj} 
ebenafeendo  da  vn  picchi  Lago  de  pò  vn  lungo  viaggio, mette  nella  Marna   q  r  A  [ 
[opra Lagnagli  fi  conduce  il \è  con  l'efier  cito  à  Sons  Città\ietroDohtcom  Sìnscóbn 
prefa  nella  Trouincia  Lionefejn  riua  al  fiume  Tonnare  nella  cofla  a'vn  mó.  tuta  dal  ri 
ticello,douc  forge  vn  acqua  limpida,cbe  forma  vn  Laghetto ,  epoifeende 
con  piccioli  rufcclli  perla  Città*  ebe  nericete  gran  commodità ,  e  diletta* 
tione;  è  di  buona  grandezza  >  ha  forti  mura  cinte  difoffì *  ma  non  per  ciò 
molto  atta  al  contrailo  del  zuerreg%iar,cbe  svfa  a  q  uelli  tempi,  nè  à  colpi 
delTartiglieùatnon  bauendofortification  moderna,  ebe  con  baloardi  reali* 
e  ben  fìancbeggiati,ò  co grofi  terrapieni  fi  renda  ftcura.'Hpdimeno  fu  tal 
il  valor  di  Mons.diScia;talons  che  vi  era,  Gouernat.edel  Marcbefe  Fort.  M<5s.<J,Taa 
Maluicinoyil  qual  vi  fi  trouaua  con  ben  quaranta  lande  della  copagnia  del  ua!on  «fife 
7{emur$*c  col  Capitano  Telofo  Cremonefe>  e  cofi  ben  fi  portarono  duemila  d,e  s»ns  c<5 
Cmaimiycbe  vi  eran  dentro  atti  aitarmi  %  che  nè  per  minaccic,'nè  per  buo  J?r.tul?ro 
ne  parole,nè  finalmente  per  fiera  batteria  >  nè  per  feiaffalti *  che  con  molta  Uuua* 
brama  ji  diedero  a  quella  Città  potè  il  Rj  conquilìarla .  Ts^oiì  parendogli 
dunque  a  propoftto  il  confumar  tanto  tempo*  intorno  a  quella  Terra  dipicm 
dola  tonfcquen%a .  rifiato  a  Tarigi*  dri^ò  le  genti  verfo  il  ponte  di  Cia* 
rentone,&  efjendofi  tofto  impadronito  della  Terra,  non  punto  forte,  penò 
quattrogiomadacquiflarvnacertaTorre  polla  in  capo  del  Tonte  verfo 
taccafato  >doue  non  eran  fuor ,  che  venti  foldati  in  guardia ,  [otto  vn  Ca 
pitano  Parigino ,  il  qual  bauendo  poi  lifciato  perfidamente  a  nimici  quel 
luogofu  dal  Duca*com  egli  meritaua, fatto  appiccarci ermatofi  quìuicon 
buona  cauaUeria  leggiera  Mons. di  duri*  trauagliaua  il paefe  intorno  >  e 
(correndo  fin  fu  le  porte  di  Tarigi  faceua  fìarm  continuo  jpauenio  quei  Cit 
Udini ,  percioche  non  pur  dalla  parte  di  Tramontana ,  ma  dalla  ^tuflrale 
anche  »  fatto  vn  ponte  di  barche  Coprala  Senna  m  andana  Saccomanni  à 
Predare  per  tutte  quelle  campagne^  impediua  »  che  nè  con  carri ,  nè  con 
lefliedafoma  ft  conduccjfero  vettouaglie  nella  Città ,  *A?%i<ngeuaft ,  che 
le  riuiere  già  di  fopra *  e  di  fotto  erano  sì  grettamente  fa  rate ,  che  non 
reflaua  pià  a'  Tarigini  fperan^a  difoccorfo  ordinario  »  poiché  tutti  i  ponti 
più  vicini  erano  peruenuti  in  poter  del  nimico  ^  Tfon  per  ciò  ritaetteuaa* 
ancor  punto  della  f olita  coBantia  *  e  quei  che  vi  ft  trouauano  al  gouerno§ 
>e%guuano  ad  ogni  poftil  proni pone  ;  nel  che  fi  dèe  gran  lode  al  Legato 
Gaetano  *  &•  di'  Amhafciador  del  Catholico  *  Bernardino  di  Mendo^^aJ 
pah col  conftglio,e  coni 'battere  apportarono  gran  beneficio  à  gli  aQedti- 
ti  -,  fi  come  con  farmi,  e  con  la  pernia  militarci,  fecero  il  Duca  predetto  di 
9Hemurs,il  Cauaglier  Ornala  General  della  fanteria  Trancefe  *  &  altri  di 
non  tanta  ftima,  tra  quali  ({Italiani  fi  Ricorda  il  Capitan  Ciacopo  Voiam 
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An  diCb.       dentino,  faldato  di  non  mediocr e  riputatione  appreffoa^è  paffuti* 

1J90.    il  Capitan  FilippoCriuelli  da  Montagnana,  il  Lugnano,&  il  Tolomei* 
IìTfr A N  ty£ nefi  ambedue ,  Comparfo dunque Veflercito  t{cale a yifla di Tarigh 
CIA.   l'ottauo  giorno  di  Maggio  >  &  effendoft  molto  ingrofìato  di  genti,  che  coir 
renano  alia  ft>cran\a  del  facco  di  tanta  ,  e  cofi  ricca  Città,imprefe  à pian* 
tar  l'artiglieria  per  batter  la  Villa,  e  pofene  due  pc^i  à  Montmar trecche 
fi  chiamò  già  Monte  di  Marte,  e  quattro  a  Mon  falcone,  per  batter  la  porta 
di  San  M urtinole  quella  di  Montmartre,  ma  con  niun  profitto ,  per  lo  %gam 
gliardo  incontro  chaucua  da  quei  ha  filoni di  terra  >  che  dicemmo  fopraui 
cfserc flati  poftì  alcuni  peigj dal  \cmurs  -Tentò  Mcns.  della  T^ua ,  con 
Mons.  del-  ^M0W*  banda  di  fcopettieri>  di  guadagnar  il  Borgo  di  San  Martino  ,  e  quel 
la  Nua  af.  di  San  Dionigi,  ma  ?i  trono  fatti  buoniflìmi  ripari,  &  ttranctfucofiTa* 
(aitai  bor  yi^ini,comef or  altieri,  co'  fanti  Sumeri,  eTcdcfcbicorfi  al  pericolo  sef* 
*hj-        fc\  ■citarono  con  tal  valore  feruendo fi  delf auuant aggio  delle  cafe,i  cuimuri 
forati  (eruiuan  loro  per  cannoniere,  i  he'l  T^iia  dopo  efjerui  egli  flato  ferito 
amorte  d'yiì archibugiatanelUcofcia  \defira ,  &  ammalatogli  [otto  il 
Cauaìlo,  vi  perde  la  maggior  parte  de  fuoi  ;  ebefuron  pochi  quelli ,  che  fi 
faluaronocon  la  fuga.  Della  qualoccafione  fono  alcuni,  che  dicono  non 
efferfifapvto  feruire  il  T^cmurs  \  percioebe  /e  jpinte  bauefie  le/ue  genti  ca- 
ricando i  nimici,  tuttauia  difordmati,  &  impauriti,  affermano,  ebefen^a 
dìfficultàgli  baerebbe  fatti  disloggiare ,  e  tolta  loro  l'artiglieria .  Ma  quel 
Signore  non  ardi  fi dar fi  giamai  gran  fatto  del  popolo  di  quella  Città,  che 
ben  conofceua  quanto  fojfe  mal' atto  alCarmi,  e  quamo  ritenere  del  coiHu* 
me  Greco ,  nella  rauetà  de' configli  >  e  nel  dilettar  fi  di  nouità  ;  fi ,  ch*rn 
picciolo  accidente  ,fora  flato  ballante  a  difordmarli  >  e  romperli  \  &  ogni 
rotta  gli  bauria  fatti  poi  condcfccndere  a  molti  danneft  accordi ,  cofi  per 
effere  di  fua  natura  ogni  popolo  affai  timorofo  ne  fuc ceffi  auuemti  contra 
la  comeputa  fferah^a,  come  anche  perritrouarfi  tra  efji  molti >  checonti  ■ 
nuatnente  vegghìauano  a  tentargli  animi  aff et  lionati  alla  Ltgaye  difyorgli 
a  feguir  le  partUb'tfiìfcguiuano  fecretamente .  It  perche  di  coftoro  mofc 
toji  dubito  in  quei  giorni  %  che  fi  trauagliaua  il  ì{è  nclTacquislo  de  luoghi 
yicini,  e  dapoi,  che  ibeile  auuijo,  che'l  Cardinal  Carlo  di  Borbone ,  già 
pT<?  iÌm  £y^a*°  M    quei  della  Lega ,  come  dicemmo  s  col  nome  di  Carlo  Deci* 
bon  more  m0yt fi**0  ^ ttt'  t  lt^° fi  bqueuano  montte,e  fpediuanft  tutte  le  cofe  publi* 
G  uramé  c^)e  '  sera  conofc*uto  nella  prigion  di  Fontane ,  conuennero  ìnfie* 

io  pttb  di  me  nf^a  thiefa  de' Padri  di  Santo  %Agofìino  il  Legato  Gaetano  %  [jirch 
diRdcr  la  nefeouo  di  Lioncil  Vefeouo  di  "Parigi,  e  quei  di  $  arili di  f{cnes,  di  fregi* 
Cuti  .     us,di  Ttacen^a»  d'^ifii,  di  Ceneda,  ilTanigaroUTredicatorfamofifiimoy 
il  Re  ferendario  Conte  di  Torcia*  il  Vrotonotario  Bianchetti;  oltragli  Ara 
baftiado> i  uè 'Potentati,  che  quiui  dimorauano;come il  Mido^a  del  Ca 
tboUcoJtArciucfcouo  di  Qlafco  dello  Scoigefce  quel  dei  Duca  di  Ferrara, 
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Quivi  per  atfuurarfi  dalla  volonf  adi  ciafcuno,  trouandouifi  principa'yien-  'A. 
r«  /  Configlieri  dei  Variamento*  il  Vrcpofto  de  Mercatanti^  i?è  vn  Giuda  e    " J ^ 
ài  effluii  Efcbiuinhc.be  cdlVrepofìo  bau  cura  della  Citta  a  tcn.pu  di  gutr-  j~p^^ 


im  <ft  metter  guardie*  fentmelle,e  di  dar  loro  il  nome;tronandomfi  ambe  gli   c  I A  . 
altri  Ma%iflrati,i  capi  delle  Contrade >e  tutti  i  principali  Cittadini  ;  dop  ■ 
po  che  fu  cantata  vna  folcnue ,  e  denota  Meffa ,  fi  predicò  con  molta  do- 
quen^a  da  vn  valente  Kth&iofQ  ,  //  qual  infomma ,  effortò  ciafcur,o  à  fìar 
affante  nel propojito  della  difefa.poicbe  in  ciò  confifleua  lafalute  dell'ani" 
mloro%e  di  quanto  baucano  di  p;à  caro  al  inondo;  le  cui  parole  efl'rejje  con 
murtuiglìofo  ajj  et  to>e  fondate  /opra  viue  ragioni  >  hebbero  allbora  g  rati- 
diffimo  potere*  fi  come  in  tutto  il  tempo  di  quelf afcdio^giouarono  incredim 
bilmeme  cofi  fatte  Vredicbdnodrendo  digiorno  mgiornogli  animi  de  Va* 
rigini>nella fyeramg  delfoccorfo>come  apreffo  diremo .  Dopò  la  Tr edita 
tffindo  ciafeuno  inferuorato  nel  feruigio  di  Dio ,  e  nelfobedien^a  di  Santa 
Cbiefaandòà  giurar e  /opra  il  Libro  degli  Euangelh  eli  aperto  era  polio  da 
tmti  al  Legato  fedente  in  Tontificale  ;  ctitffo  era  per  difender  fin  alia 
morte  quella  Citt^  che  non  baurebbegiamai preHata  obedien^a  à  R^è  He. 
ìttico  ;  e  d)e  tutto  quel  ebe  gli  / offe  venuto  a  notula  trattarfi  in  p,eg/um 
dicio  di  quella  fauta  Lega ,  l'haurebbe  riuelato  .  Tocbigio>  ni  dapoi  fi  co  • 
nobbt  il  frutto  di  quefto  giuramento ,  percioebe  furono  [coperte  dal  Tre* 
pofìo  de  Mercatanti  alcune  perfone  principali  della  fatt ione  TolitiiaAt 
OMalitrattau&no  d'introdurre  il  Hjè  nella  Città;  mateglino  per  non  irujpri. 
re,  e  porre  in  di(f>cratione  gli  altri ,  che  fecretamente  fapeuano  iffer  in 
buon  numero ,  furono  condennati  folo  in  certa  quantità  di  danari  >  e  nel* 
ìeffilio  della  Città .  Tra  quefti  era  principale  Mons.  diVigny ,  che  paga* 
tidodecimila  feudi  fu  laf ciato  paflar  libero  nel  campo  del  I\è.  Giudicane 
dùftpoicbe  malageuolmente  baurebbono  fatto  contratto  alle  continue  feor 
rene  de  nemici,  &  i  fanti  nel  ritirar  fi  dalle  fcaramw^e ,  ebe  fifaceuano 
quaft  ogni  giorno  forano  fiati  a  gran  di  fauantaggio.fi  n^a  qualebe  neruo  di 
(aualleria ,  fu  condotto  con  centocinquanta  cauallì  Mons.  di  Vari ,  il 
Mendd^dy  perciò  t  gli  ib  orso  due  mila  feudi-  lll{e,cbe  fi  conofecua  efierd 
qutHimprefa  con  poche  for^e;  quantunque  ognigiorno  figtfte  auan\ando\ 
perche  l'ingoi  digia  di  faubeggiar  Tarigt,  come  dianzi  dicemmo  jhduccua 
molti  4  gir  al  campo  ;  tuttauia ,  così  consigliato  dà juoi  più  fpenmcntati 
Capitani  tfciedeliberationdacquiHar  la  Città  per  ajjeiio.  U  batter la% 
e  ?ir  poi  alla  prona  dell a/salto,  era  cofa  di  gran  pericola;  maggiormente  ha 
uendo  lÓtrafto  dvn  popolo  sìgiàdc>e  quel  che  più  import  a>per  la  maggior 
parte  di/pvfìo  à  non  lajuar  fin' alle/iremo  fiaio  la  di f e  faldella  patria ,  &•  il 
quataflilto  fanbbe  cofiretto  a  far  quelle  proue  deitremo  valore ,  cb**> 
^aitando  fatte  non  haurebbe  .  D ali 1  altra  parte  efiendo  egli  accerta^ 
toda  molti  de 'fuoh  cb'vfcendo  della  Città /e  ne  giuano  nel  capo ,  Cornelia 
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An  dVch  ^  tr0M*/Tc  fprouedtttd  di  tutte  le  cofcneceflktie  al  viucre  humano ,  non  pò* 
M9o.         ^r/*  *  cr  edere, che  f offe  per  foflentar'unmefe  intiero  f afiedio;poi  chi 
In  PK  \N  z       er*n        ^  05 «i  parfe  inguifa  ,  che  fora  flato  imponìbile  il  por* 
CIA.   f4r«i  0  per  iic^Md ,  ò  per  terra ,  vcttouaglie .  Ef  effcndo  il  popolo  Tarigi* 
no  co  fi  numero fo,  &  auc^p  a  viuere  in  deliticcome  color -o,che  nati  erano 
[otto  il  più  benigno  cielo' della  Francia,  in  paefe  f ertili fiimo  ,e  nodrhi  in  Cit 
tà  d'ogni  tempo  abondantiffimaper  lagran  commodità  de'fiuminauigabi- 
lì,che  dalleTroaincie  intorno  ogni  dì  lefommintflrano  ,  quanto  di  delicato 
alguflo  ,  non  che  di  neceffario  al  mantenimento  della  -vita  può  altrui  df/T- 
derare ,  non  era  credibile  ,  che  gran  fatto  foffero  per  fopportar  gli  efìremi 
difagi  della  f  ime;  al  cui  duro  patimento  fe  fi  foffero  moslrati  Lottanti  oltra 
ogni  veriftmilc ,  molto  più  ragioneuolmente sbanca  da  creder ,cbe forano 
durati  nel  difenderft  con  Carmi,  e  nel  ributtar  la  for^a  ;  Poiché  niufi 
fupplicio ,  niun  male  può  agguagliarli  alla  fame  eflrema ,  &  borritile  trà 
le  miferie  bumane .  Difcorrcua  oltra  di  ciò,  cbelfoccorfo,  cbetttttauia  an- 
dauafollccitando  il  Duca  dVmena,non  poteua  evertale  ,  che  fi  aprifiefa 
yia  perforila,  ò  lo  cofiringeffe  a  diloggiare  ,  poflo,  che  dì  Fiandra  cgliha- 
uefje  qualche  numero  difoldati ,  i  quali  per  ragion  di  guerra  non  poteuàh' 
efier  molti ,  per  non  isfornir  quella  Trouincia  di  genti  da  difefa,  a  tempo , 
che  i  nimici  ingrojfatift  fotto  la  guida  di  due  HaJJau  tent aitano  import  an* 
tiffime  imprefe .  Ver  lo  che  meno  era  da  credere ,  ch'cl  Duca  di  Tarma , 
cornerà  publica  fama  ,  fofie  per  pagare  in  perfona ,  e  con  potente  ejjercito 
in  compagnia  delF Vmcna  à  liberar  1  Tarigini  ;  maggiormente ,  che  quel 
Duca ,  per  honoreuolc^a  della  fua  perfona ,  t  per  propria  ficurtà  non  fo- 
ra andato  in  Francia  ,  fe  non  con gagliardiffime  for\e  \  ondefe  ne  verretta 
bono  ad  indebolir  sì  fattamente  le  cofe  del  Catbolico  m  Fiandra ,  eh' elle  fa* 
rebbono  r  efiate  preda  manifefìa  defuoi  nimici .  il  che  quando  pur  centra 
ogni  ragion  di  slato  fi  fofie  rifoluto  di  fare ,  bifognaua  alenarne  la  deli- 
ber at ione  di  Spagna  ,  dque  ordinariamente  le  confulte  fon  lunghe ,  e  ri  fi 
procede  con  molta  maturità ,  tal  che  trà  per  quello,  e  per  la  tardanza  d'af 
fembrar  poi  le  genti ,  il  Duca  di  Tarma ,  non  poteua  effer  à  tempo  di  foc* 
correr  Tarigi ,  fi  che  prima  quelle  tante  genti  domate  dalla  fame ,  ch'era 
già  in  efiere,  ò  non  s'inclmaflcro  di  comun  confentimento,  a  dar  fi  con  qual- 
che accordo ,  ò  folleu*te>  e  diuife  in  parti ,  non  tumultua/fero  t  &  alla  fio* 
perta  ipiti  fattiofu  fomentati  da  fuoi  Tolitici,  non  gli  deffero  commodità 
di  qualche  porta  ;  Fffendo  difficile  >  ch'in  vn  medefimo  luogo  babitino  U 
modefìia  ,  e  la  fame ,  Con  qucflo  configlio  il  Bj ,  accampatofi  ne*  villaggi 
ricini  à  Tarigi,  &  interponendofi  trà  quefla  Città  ,  e  Sandionigiyper  af* 
fediarle  ambedue  in  rn  medeftmo  tempo ,  e  con  le  medefime  for\e ,  e  difco 
fla  la  fua  cauallcrìa,  ebepoteuano  afecndere  a  tremila,  in  alcuni  luoghi op '• 
portuni ,  ft  ckefeorrefiero  àifopra*  e  di  fotto ,  quella  rimerà ,  nè  lafciajfeto 
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tn\t#  ttella  Città ,  pur  minimo  aiuto  di  vettovaglie  fi  diede  con  Urtiglie*  A|*^  Jx^ 
r/Égii       j  taf    /e  Cd/c  ftortra  >  per  paventar  il  popolo ,  òen  che  da  i59Q. 
principio  tiraffe parecchi  colpi  ferrea  palla.  Terfeuerando  poitvttauia,  in  FKÀ'rt 
non/o  che  giorni ,  w  cord/*    /o»e ,  w*h  «tonno  apportava  loro,c  confuma*  CIA. 
uniamomi  ione ,  <M/j     /  non  baucua  mei?  abbondanza  ;nèin  quattro* 
cento,  e  più  tirimiuna  per  fona  vccife,ferì  folo  vnbuomo  di  fua  parte  nel» 
le  gambe ,  chiamato  il  Vr  efidente  di\eburfi ,     quel  che  fit acconta  per 
maggior  marauigUatè,cbe  cadendo  vna  palla  nel! II olitale  di  S.Giacopo> 
douttfecondo  il  coflumecrano  molti  letti  Jopraui  amalati  di  varie  infirmi* 
tacitando  a  cadere  in  vno,cbe filo  era  voto .  Il  Duca  dimena  in  tanto 
$  avanzava  ogni  giorno  più  di  forcete  raccoglieva  con  ogni  diligenza  pof* 
fibile faldati  a  piè,&  àcauallo\&  effendo  con  molto  bonore  [lato  riceuuto 
da  Mons-di  Baligny  in  Cambrait  baueano  infume  >  e  con  altri  principali  di 
ftta  parte  difcorfo  del  modo  di  /occorrer  Tarigi,  e  dopò  non  molti  giorni,  Abbo 
andò  ambe  à  Condè,pcr  abboccar ft  col  Duca  di  Tarma»  &  havuti  lunghi*  mciu°0C"  \ 
t [preti  ragionamenti  fi  conobbe  poi  da  gli  effett'uebe  deliberarono  ,  altro  Parma  ,  c 
me^pfteuronon  viefjere  di  aiutarle  cofede*  Collegati,  poHiin  coft  mani'  dell'Vine* 
fefa  pericolone  la  cui  rouina  era  per  apportar  danno  prefentaneo ,  non  pur  naa  Còde. 
a  Taefi  baffi,mà  anche  agli  altri  flati  del  B^è  Catholicoje  non  cb'cffo  Du 
ti  m  per  fona ,  e  con  molto  auanta^giofe  for-^e ,  paffaffe  in  Francia  con 
Rutila  maggior  presle^a,cbeglifoffe poffibile .  Tareua  qvefìa  in  effetto 
troppo  animofa  dekberatione9per  lo  flato  pericolofo,  nel  qval  fi  troiana  la 
Fiandra;mlla  di  meno,  contra  la  credenza  df  ognvno,  hebbe  egli  ordine  e* 
fireffo  dalf(e,cbclafciatc  in  quel  piùficuro  fìato,che  potere,  le  piatte  im 
portanti  della  Fiandrafoccorrefie  col  maggior  neruo  delle  fue  for\e,  i  Cam 
tbplici della  Francia,poi  che  quefio  richiedeua  il  bifogno  della  Cbriflianità 
&  ilferuigio  di  Dio.Mà  la  pai  tifa  di  lui>per  molti  rifletti  ,fu  prolongata\ 
affai  più  di  quel  che  da' principio  non  fi  giudicaua>& auuenne>per  panico» 
larfauordiuino  »  che  prima  la  Città  di  Variginon  correffe  qualcb  e/iremo, 
fortunaibencbe  la  mi  feria  la  qualjoffrì ,  nello  fratio  di  ben  tre  mefi  ,foffc 
intoucrabile>&  eccefJìua-Cominciofli  alla  fin  di  Maggio  afentir  gran  pcnu\ 
ria  di  tutte  le  cofe,perciocbe  mancando  ogni  alimento^crefceuano  nella  cit 
ti  U  bocche  mutili  J) avendo  inimict,aviuafor%a,coflrcttii  Contadini,  et 
ì  lavoratori  di  quei  villagg'ha  ritirar  fi  dentro,con  le  loro  famiglie ;nè  i  Va- 
riginiyper  pietà,volUrofcacciarli,fi  che  moltiplicarono  sì  fatte  genti»  co* 
mendiciycbe  prima  vi  fi  trovavano^  con  altri  corpi  non  buoni  ad  deroghe 
amfumar  quei  pochi  alimtntucbe  reflati  vi  erano ,  al  nume**  di  più  ebe 
trenta  milaii  qualhcominciando  per  lo  difagio  ad  indebolì  ft*  tir  indi  ad  im 
prendere  bombili  mali  tic ,  fe  ne  giacevano  per  le  slr<*dc ,  e  per  le  piagge, 
(ammonendo  a  gran  pietà  ciafeheduno*  ctìm  ejii^auueniua .  Trcfero  per 
tanfo  partito  i  Cittadini  più  ricchi,  difoun^^, vna  P*Tte  %  che  furono  i 
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AifVrCh  tt>ntadi»i>maimendìci  furono  mandaùf Mori;  amor  (he  id  ruri  àeìcampò 

'  i?  90.  f offe  fatto  ogni  rfor^per  ributtarli  dentro^e  tenaria  lagrimofo  fjittaco^  < 
IrTFKAN  h  f tritano  a%rigtiardanti,  moìteptrfonc  di  hentfìa  c  ondinone. efier già  rU  ì 

CIA.    dotte  a  tanta  eftremità,che  chiedendo  hnmilmente  limofìria  non  di  danari, 
MiTcr-j^ta      di  qualche  cofa  da  poter  ft  fo/ient art  in  vita,ntrhrahena>  0  ai  i(t  picto* 
de  de'  Pan  fidimi  fvfpiri,condoglicnxe  econforti.cbefoccorfi  a  bifuni  hro  llprcxzo 
gioì .       deHc  robbe  era  crejciuto  ta>uo  in  po< hi  giorni  che  i  più  riitbibàuearióTtof' 
maigran  fatica  di  poter  fomentar  firn  Vrìafiairiflretto  vivere,  con  le  loto 
famiglie.  Vendèuafigià  Ci  caro  HgtanOycKvn'Mvy , che  come  d'uomo  *' 
ricino  a  tre  mila  libre  vakUa  fcueìito  feudi ,  che  verrebbòr*  àd  efter  ptn 
di  tento  cinquanta  il  rubbio  dì  \oma,e  ben  quaranta  lo  ftaro  Venetiano  \  e 
fe  bene  il  vino  à  rifpetto  delf  altre  cofe  nonpotea  dtrfi  cartigli  nondmero 1 
•pale ua  ben  cinque  feudi  il  barile  ,  ma  le  carni  eccedevano  la  credenza  di 
chino  l  prouò,  e  molto  più  i  legumi ,  che  fi  Himauano  pèt  lo  doppio  pre\» 


I 


^0  al  gì  ano.  Le  cote  molto  delicate  al gufio,  quantunque  in  tanta  effreiftì* 
tà  di  viuere  non  foflero  dcftderate,  ne  pur  da%principali,  nondimeno,  effetto 
neceffarie  per  gli  amalati  haueano  di  gran  lunga  paffuti  t  termini  ordinar ij 
de  pagamenti, talché  per  comprare  vnagalbna  non  baSiauano  quattro  fcut 
di  e  più  ùvtìofi  vendeua  la  libra  delle  prugne1  fecche,  &  alti  etanto  delle 
mandole  ;  an^i  che  non  pur  lè  cofe  da  mangiare ,  maquatitofaceua  di  me  • 
fliere  all'vfo  humano »  afeendeua  a  coft  alti  pre^i,  cbel  denaro  della  ON 
t à  più  non  bafiaua  per  Jomminifìraralh  iti  nodrtmento  ;  di  qui  nacque? che  i 
Villi/ fin  publici.non  haueano  nè  argento ,  nè  crcdùodàfodisfari  joldati  ; 
perche  man'enutifi  vn  pCTgp  con  timprcfìàn^e  ,  fi  cbwlegato ,  Ijlm* 
bafeiador  Cathottco  ,&  alcuni  ricchi  cittadini  tran  fiìtto  dì  paracchie 
Lodi  del  migliaia  di  ducati  y  non  vi  era  più  doue  ricorrere  .  Et  lo  Siefiò -Legato  % 
ILcgatoGa  che  in  tanto  bifogno  fofl  intana  molti  pouerii  jù  sformato  a  far  batter  mo 
etano  .  &  nete  della  fra  argentarla,  che  beUiffima,  e  copio  fa  haucua  portata  d'Haiia; 
Amba  eia  f  p(Y  foCCOìrere  anche  coloro,  che  con  affai  maggior  penuria"  menaudnòlx 
lor  catol.        m  $an(nonjgi.  ia  chì  pìa^a,  per  efier  fu  gli  occhi  di  Varigli  mot* 
toatta  à  moltflar  continuamente  quella  Città  ,  per  la  via  dì  terra,  fi  sfor 
panano  diconferuare  -,  mandò  quiui  co  fmvmuli  quantò'grano  fi  trouaua, 
togliendolo  di  bocca  a  fe  flejjo  ,  &  alia  fua  famiglia .  T^on  fù  minor  la 
carità  deli*  <  mbafeiador  Mcndo^a  ,  ch'eflendofi  jpontanc  amente  offerto 
éi  distribuir  ottanta  feudi  il  giorno  di  panca'  poueri  per  limofma ,  volle 
finali  vlumo  ofjeruario ,  e  di  vantaggiò;  non  ricufanio  dopò  thauer  in- ciò' 
fpeft  1  denari ,  d'impiegami  il  credito  chauca  co  Mercatanti  >  efinabntn» 
te  vender  ori ,  &  argenti  lauorati,  gioie,  c  quanto  di  prctiofo  quiui  fi  tro* 
uaua ,  "\è  men  di  /oro  fi  moflraron  pronti  ad  esercitare  ogni  officio  di  pia 
liberalità,  il  Vefouo  di  Varigu  egU  altri  Vrekti,  che  punto  haueano  com  ' 
moditadi  patrio  fare.  MaiUmdwg*  per  qwìij,  fua  molla  carità,' 
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,  rejfo  ad  alcuni  maligrti  di  non  buona  f ima,  quali  odiandolo  a  morte  io 
biaftmauanihcdmefeduttorccbe  con  quell'apparente  fua  liberalità,  tenere  *n  Aì  Cft" 


per  douer  purgo 

ghtfromeffe  fn  BrufpUe  daitVmtna  di  porre  Hnman  di  Spinoli  molte  ' 
bnokepìà,$rc' ,  le  qiaìt  Te  prhva  non  eran \dètte\  egli  non  fi  farebbe  moflo  di 
Fiandra,  Jt  che  in  quel  mefyi  Parigini  potean  tutti  morir  di  fame  *  Con 
fifattntòùtftt  cercàuxJnoi  Polititi1  d'alterar  gli  animi de Francefile  giuan 
torcendo  ì  cattino fine'ogvì  buon  opera  de  HX*A  mbafeia ior  Catbolico  il  qua  ■ 
hfttrouò  perqtièfioa\at  t>ertcob,tbe  temendo  della  pròpria  fai  ut  e ,  effen- 
dofltfato  ordine  d  ucciderlo  in.  certb  tumulto,  égli  fé  ne  slauain  cafh,  afficu 
i&fidofhón  buona  guardia  ditedefebi.  Furono  di  non picciolo  giovamento, 
anche à  ntanitner  ih  p:  opojifo  (palla  Città,  le  Principejje ,  ebe  vi  fi  tro  •  p  „ 
uirono  tqutl tèmpo ,  com  vitina  Efienfe  gii  moglie  del  Duca  tran  ^  l'ar Tei,* 
ctfeo  di  Cui[i  ,  e  poi  di  Ciacopo  Duca  di  f^emurs  ,  la  moglie  del  Duca  cf - 
y  mtna  con  alcuni  fmttfgtiuolU  Cat ber  irta  Conteff  ad  'Ebu  ,  e  vedoua  <t* 
Herrico  Duca  di  Cuifa>  e  là  Cognata  di  colici  pur  Catberina  figlia  d'jin- 
na  predetta,  e  moglie  già di Fratte  e feo  Duca  di  Monpen fiero  >  Donne  tutte 
<f alto  affare  ;e  di  genero fi '{fimo  fpirito  ;  le  quali  non  pur  col  nodrir  molte 
ptffone  bifópofe  in  queiC-cfìrcmità  >  fi  confettarono  f  antica  beneuolen'^a 
delpopoìo  m/o  le  loro  famiglie ,  ma  col  fenno  ,  e  con  la  lingua ,  interue* 
nendo  anib'tffe nelle  deliberationi  importanti >  poterono  è  mantenere  i  più 
fedeli ,  e  ricùndur  nella  primiera  deliberatane  i  men  coftantì .  Ma  diaft  j 
f  ut  liberamente  la  lode,  &  il  vanto  di  quefla  perfeueranja  de* 'Parigini  à* 
valetitiTredicatori  di  diuerfe  Religioni,  tra'  quali  fi  annouerò  principale 
ilfdhigarola  Milanefe  >  di  cui  fi  veggionbora  due  Tredicbe  Stampate  a  * 
tal  proposto ;  &  il  Cbriflino  da  Kj^Ka  »  che  di  giorno  ,  in  giorno,  con 
mCYedibitzkquenja  feppero vincere  iti.  quel  già  si  delicato  Topob,  dn- 
uincibd  tormento  delia  fame  ;  fi  non  vogliamo,  con  maggior  verità*  il 
tutti)  attribuite  alla  for%4  della  diurna  parola  »  cbefen%a  niwia  maraui» 
gUafeuopre  inno:  tutto  digli  or dtnaru effetti  della  foprana  fua  virtù. 
Jfcbenon  feppe  veder  colui  ,  ebepien  d'afiio  mandò  fuori  quelie  rampom 
gne  in prppofho  della  Itbèràtion  di  quefto  jlffedio .  Defperaras  hominurn 
(juifqi)ilias,baiulos,icdcntanos  amhctrs,  mulierculas,  ca!oncs,in  cftrema 
omnium  rerum  anguftra  ad  famiscuiufdam  hornbills  cxcmplum  rcda« 
&3SncmotisquMcnVlabiis  ad  qnxrelatv»,  nulla  lamemabili  editavo. 
«Ola ,  nullo  aitm'lbrrrìidinis  aut  dedmo ms  indino ,  nrd  fceuiflìmo  da. 


.  i,«m  .>Dell,HiftprtcdclM<!n4oj! 

fffi,    to ,  (ex  mcnfiutn  obfidioncra  fubftinere  potmtfc  ;  tot  interini  nobile! 
An.diCh.  infmnioris  noti,  tot  dariflimos  viros,  vcl  quarto  poli  die  famis  meta, 
adChcllcs,  ante Hifpani ora confpc&umq; cadrà  mouiOe.  Laquallo* 

Inc  la  N  àt  data  *  Tari&ini  unt0  0  dè  #imar  m*&ior*  >  1kattt0  eìia  è  *tr  conr'm 

ftone  de  fuoi  propri)  nimici rtfa  più  chiara  ;  le  ben  chi  ciòferifie ,  ampliar 
do  afuo  propuftto  il  tempo ,  dica  di  [ex  me  fi  la  fame*  ch'in  effetto  durò  me» 
no  di  tré.  Mà  non  furono  con  le  Vrcdichc  folci  i\elÌ£Ìofi  vtdi  in  quella 
Città ,  che  rollerò  anche  i  più  atti  per  la  difpofttion  della  vita?  t  per  l'età, 
ve  flirtarmi;  onde  al  numero  di  ben  mille  trecento*  fi  raccolfero  fitto  il 
commanda  del  Vefcouo  4i  Sanlis  ;  come  fecero  anche  gli  Scolari*  guidati 
dal  Curato  di  San  Co  fino, che  feruiua  anche  per  Sergente  del  predetto  Vcf* 
cono ,  &  era  della  nobilifiima  Cafa  jimiltonia .  *Hpn  li  lafciauano  in  Un 
to  Ilare  otiofi  quei  del  Campo*  ma  trauagliando  il  Territorio  in  diuerft 
modi ,  gli  incitauano  ad  vfeir  fuori ,  tal  che  jpeffo  fi  fcaramu^aua ,  leg<* 
giermente  danneggiandoci  or  tuna  parte,  or  l'altra  ;  né  -polendo  il  Wjmurt 
confentirea'fuoigiamai,che  facefferogroff".fortite ,  temendo  dell  'i/labi* 
htà  del  vulgo,  e  non  confidando  nel  valor  deVarigini,  quantunque  già 
per  lo  continuo  armeggiare  *  e  per  qualche  proserò  fuccefio  auuenuto  lo* 
ro,fi  mo/ìr  afferò  pronti ,  &  animo  fi  nelle  f anioni  militari .  Mà  eglidu- 
hitaua  il  Duca ,  fc  per  mala  fortuna  haueffe  riceuuta  qualche  nuoua  rof 
ta  >  eh' incontanente  non  fi  f  offe  tumultuato  nella  Città ,  caduti  nelt  ultima 
difberatione  i  percioche  non  mancaua  continuamente ,  chi  fauorendo  la 
parte  del  Bjgiua  tentando  ogni  via ,  per  folleuar  gli  animi  della  moltitu* 
dine  a  qualche  nouità',  e  riputofii  a  gran  ventura ,  a  quafi  miracolone  di 
molti  tratti  fecretamente  mefii  all'ordine  dà  Volitici ,  fortiffe  niuno  il 
da  loro  defidcrato  fine.  La  Terra  di  San  Dionigi  di  nuouo  ridotta  alte- 
[Iremo ,  inflaua  per  qualche  foccorfo  ;  alche  non  fi  trouaua  modo ,  e  pur 
fi  defideraua  di  conferirla  ;  onde  prefe  il  1{cmursvn  partito,  dalqual 
fi  cagionò  più  lofio  dimofìranxa  di  buon  valore ,  che  poteffe  di  gran  lunga 
fouuenire  alla  ncccffità  di  quegli  affediati.  Égli  f e  fare  vnafortita  di 
alquanti  caualli ,  e  fanti ,  dando  ordine ,  che  mentre  la  fcaramuT^a  era 
nella  maggior  furia  >  ben  trenta  a  cauallo ,  bauendo  attaccati  all'ardo" 
ne  alcuni  facchetti  di  farina;  e  fi  fyingcficro  da  vn  altra  parte  yerfo 
San  Dionigi ,  e  vi  entrajfero  con  la  farina  »  il  che  nondimeno  a  pochi  ven* 
ne  fatto.  Hel  combattere  fuccedette ,  che  Mons.  di  Moglas  dalla  par9 
S°CrC°to^n  tc        »  &  il  Baro*  d' Contenant  delia  Lega,  ma  Catholici  ambedue  % 
fcDionygi  fi  riconobbero ,  e  come  amici ,  ch'ejfergià  foìeuano  »  fi  tirarono  da  parte  » 
data  fi  infieme  parola  d  afiicuran^a  $  e  cominciarono  a  trattar  del  modo  di 
qualch'accordo\ma  ilBarone  in  quello,(off>ettando  della  moffa  di  alcuni,che 
vide  andar  alia  volta  loro  •  fi  ritirò  >  e  fuggendo  perdette  ti  capello ,  che 
peruenuto  in  mano  al  Moglas  »  e  non  volendolo  rendere  p/ù  cagion  di  con* 
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iilhff  « «wfrrfliff  ir 1  rtwtóf f tfre  Af  /ofe ,        ^  co»  e 077^/ fj<?/rf  i  Cbè  ft  ter.  AlJJ|^a 
twna/ff  la  loro  querela ,  (  effendo  acculato  il  Moglas  dall' auuerfario  di  per*  [^90t 
fdia  )  con  quattro  colpi,  vndi  lancia ,  vn  di arebibugetto  >  e  due  di  fpa*  in  FRAN 
da.  Combatterono  fuor  della  porta  di  Sant'tìonorato*  effendo  a  mirar  CIA. 
innumerabile  quantità  di  perfine  -,  e  oh  della  Città ,  come  def  campo ,  per-  Duellotri 
fioebe  fu  gridata  triegua  per  quel  giorno  >  e  tra  loro  non  fu  gran  dtffe-  i  signori 
rtnx&ii  perdita,  ò  di  vittoria,  onde  fpartitiUa' loro  padrini ,  fi  ritirò  ài  Moglas 
ciafcimo  a'fuoi ,  con  opinione  d'effere  il  vincitore ,  ér  incontanente  la  e  Jl  Cote" 
triegua'  fu  rotta  per  t>n  tiro  a° artiglieria  /parata  dal  campo  nella  Città.  naQt* 
Sen  Dionigi  non  potendo  più  tollerar  la  fame  >  adì  nouedi  Luglio  fi  refe 
finalmente ,  con  honoratiffìme  conditioni  ;  percioebe  il     >  ebe  dejìdera-  S.  Dionigi 
uathariVarigini  a  far'ilmedcftmo  >  wo/?rò  c«»  ogni  Hr  aordinaria  beni-  &  Nrem*e  *1 
gnità ,  ancor  ch'egli  fia  di  natura  fempre  bumaniffima ,      nobiliffima,  Rc"  ■ 
di  yo/er  compiacere  i  fìtoi  fudditi ,  e  rimetter  loro  ogni  contumacia ,  pur 
ch'una  volta  ft  rifilueflero  d'obedirlo  »  Crefcendopur  la  penuria  di  tutte 
kcofcm  Varigi >  e  fomentati  dalla  (peran^a  del  foccorfo  del  Duca  di  Tar 
ma,  a  cui  filo  del  mefe  di  Luglio ,  fu  data  rifilata  commifìiont  dal  Ca* 
tholico  di  far  queltimprefa,  ricorreuano  tuttauia  al  rimedio  delf  orationi; 
&  oltra  che  fi  vede/fero  ogni  giorno  con  deuotiffimi  affetti  >  procefiioni , 
&  o^ni  altro  fegno  di  humiltà ,  e  di  conuerftone  ,  fecero  anche  publico ,  e 
foìennt  votole  Ila  Chiefa  Catbedrale  alla  prefen%a  del  Legato  ,  trouando*  , 
w(ì  tutti  Magi/irati ,  e  principali  Tarigini ,  di  vifitarMoeratuche  fojfero  pJSjJ* 
da  fi  fatta  calamità ,  la  Santa  Caja  di  Loreto ,  &  offerirle  vna  lampada 
'  <f  argento ,  &  vna  naue  di  pe/o  di  trenta  marche  i  efìendo  tarme  della  cit 
là  diVarigUoncedutalegiàda  Filippo  tAugufloyVna  naue  d'argento  à  ve  *r*J*  Wj 
le  piene  in  camporoffo.e  di  (opra  vn  picchi  campo  a^urro  feminato  di  Ci*  g  9".u 
gli  d'oro .  Ma  perche  le  robbe  »  combabbiamo  detto,erano  di  pre^go  e  fin  * 
rno,  e  pocbi/Jìme  y  &  il  denaro  venuto  al  tutto  meno,  quei,cbe  fi  trouaua* 
noalgouerno  delle  cofepubliebe,  non  poteuano  nè  pagar  ifoldati;nèfouuc* 
nireàgli  altri  bifogni  occorrenti  della  Città ,  fupplicarono  il  Legato  >  che 
iejìe  loro  licenza  di  poterft  valer  d'alcune  argentane,  fabricate già  pervfi 
&  ornamento  delle  loro  Cbiefe;  allegando,che  ^urgente  neceffità  era  tale; 
cberagioneuolmente poteuano  hauerricorfo  a  cofa  più  importante;  poi- 
che  fi  trattaua  della  falutedicofigran  popolo ,  an^i  della  falute  di  tutto  U 
Fjgno ,  pendendo  dalla  dclibcration  di  quella  Città  principale  ,  la  rifilu* 
tion  del! altre ,  intorno  alle  cofe  della  Catholicafede;  e  gli  poneuano  auan~ 
tìhfttmpiodeltij  Clodoueo  Secondo*  che  filamenteperfouuenire  a  pom 
neri ,  nel  tempo ,  dvn'efìrema  carcRia ,  già  con  licenza  delVontepce,^ 
gliòla  fepoltura  di  S.Dionigi,laquaCera  coperta  tutta  d' argento.*h{pn  ricu 
ih  il  Legato  di  compiacere  a'Tarigini>conofccndoft  in  cftetto  il  bifogno  ef- 
fer'efìremOima  conditionò  la  fualiccn%di,con  promcfia>che  dopò  tre  meft9 
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glieffero  fuor  che  gli  ornamenti  di  minor  vfo,e  mcn  ntceffarij*  lltempodei 


Ch. ììhtrAti  ^tanuinireria.rifarciffero  itdAnpo  a\Xt  Chieda cbtmnfi  t^ 
V90.    filtro  fuor  cbt^li  ornamenti  di  minor  vfo,e  men  mceffarif*  lltempodei 
In  fuÀn  raccolto  de'grani  per  vna  {ir  aor  dinar  ia,  e  caldiffima  Ragione  er* già  in  ef» 
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CIA-,  fere,  &  gli  affettali  con  ogni  diligenza  proctfraua.no  di  auanTiarft  qualche 
f . ,;        «odnmenro  vfcendo  fuori  <&  armati,  e  dìfarmati ,  perciocbe  la  fame  gli 
1  -  n  «a  farri  o/fra  il  conueneuole  refi  audaci*  e  voleuano  più  tofio  nitrir  yf 

>'  tratto  diferroxhe  Remare  di  fame;  ma  fopponeuana  loro  1  nimici,  e  par 

te  dando  il  fuoco  alle  biade  già  feccbe,t  mature  in  campagna ,  parte  veci* 
dendo  quelli ,  che  (par fi  trouauano  à  tagliata  e  portar fene  via  le$icbe,$a* 
stentarono  in  guifa  la  Città,  cbel  Duca  ,  per  euitare  i  danni ,  &  i  pericoli, 
che  giudicano,  fopraflare  per  tal  cagione  commando  fot to  pin  grauiffmt 
€5po  del  che  non  svfciffe  fuori  fen^afuo  ordine.  Quefla  vf cita  fà  poi  meglio  impc- 
Rè  itigeot  dita  da*  nimici  ,  i  quali  mgroffati  di  parecchie  migliaia  digenii  ,  per 
•       effer  arriuato  in  campo  Mons-di  Qiafliglione,quel  della  Tramoglta>& alcu- 
ni %iomi  dapoi  il  Duca  di  h^cuers,  il  qual  fino  a  quel  tempo  haueuamofira 
to  di  jiarfene  neutrale  xbiufero  la  Città  ajf  atto,occupando  i  borghi  deU^m 
niuerfità,  in  vno  de  quali  detto  di  SCermano  fi  fortificò  il  Ciaihglione>& 
in  quel  di  S.  Pittore  il  Marefcial  d**A  umonte,  e  co  fi  fortemente,  con  iflec* 
cate,  e  ripari  ihiufero  ogni  adito,che  non  fi  più  poffìbile  aVariginidi  vfei 
te;anxi  chenèpoteuanopiù  caminar fteur amente  perla  Città ,  né  ilare 
alla  difefa  delle  mura,efiendofi  per  quello  nuouo  pericolo  cbiufe  da  quella 
parte,&  anche  terrapienate,le  porte.  Haueuano  anche  inimici  forate  ai' 
cune  cafe  emme  ti  deborghi,e  pofie  cornea  caualiere  dell' rniucrfita;  e  qum 
di  con  colpi  di  mot chetile  di  buoni  archibugi  Ipa^auano  ageuolmète  mol- 
te (ìradedeiitro,&  bauendodauanti  alle  porte  dijpofli  parecchi  peqrjd* 
artiglieria ,  perche  niuno  ofàjje  di  vfeirne ,  toglieuano anche  in  certi  luo- 
ghi le  difefe  battendo  per  cortina  »  onde  con  molto  rifchio  vi  dimorauano 
i  difenfori .  Vollero  à  quelli  maliprouedere  i  Varigini ,  col  battere  dette 
cafe ,  conditemelo  a  tale  effetto  vn  peT^p  d*  cannone  in  vn  certo  terrapie  • 
no  fatto  vicino  alla  porta  di  San  Germano-,  ma  i  uimici  vigikn{i(fmi , 
intendcnti,coloro  pcT^i  imboccarono  il  cannone,  &  vccikro  alcuni  di  co* 
loroyi  he  nbaueuan  la  curadnfomma  da  quejia  parte  ancora  Varigifi  tro- 
vò in  breuechiufo  di  manierale  nonpoteua  più,come  prima  f attua  fer- 
mrfi  di  cofa  alcuna ,nè  r/ceuer  purvn  minimo  auuifo ,  uè  lettera  ;  nel  che 
fi  mofìrauano  inimici  tanto  diligenti,  che  per  molti  giorni  quei  Cittadini 
nulla  non  vdiron  delfoccorfo,  che  tuttauia  sapparecchtaua  .  Trouandofi 
in  qucfto  fiato  verfo  al  fin  di  Luglio,  e  nodrcndoft  tuttauia  delle  fperan^e 
date  loro  daVreduatori,e  dal  Duca  di  7^emurs,ilqual  fingendo  lettere*  & 
aumft  certi  dall' fmena,come*  egli  fi  troujfie  vicino  con  molte  genti ,  & 
con  vettouaglie  per  f occorrerli ,  potè  due  meft  mantener  collante,  (  che 
pare  imponibile) fuor  d'ogni  verifimile  Jperan^ ,  quel?  ordinariamente 
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delicati  popolo,  amico  più  fogni  altro  di  agi .  Èra  egli  ridotto  a  tah,  che  An5^ck 
fi  reputava  a  grandìfiima  ventura  il  poter fi  alquanto  ConJernann  vita* 
con  certa  mine/ira,  che  chiamano  Bollita ,  percioebsfi  fretta  di  erutta  di-  ,n  FR  AN 
Juenaboliitainacquktpafcta  perfetaccio  ;  dal quai [patimento , e  dal  C1A  . 
diuorarognicofa;  che  giudicalo  atta  a  rincular  la  famedi  cagionaro- 
no poi  dìuerfe  malati  onde  morirono  più  di  cinque  mHa  perfine  m  quello 
fùodetre  mefija  maggior  pane  fanciulli,  donne  ,  &  altri  corpi  di  non 

vigor  fa  compierne  pi 
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ra .  Ma  (Oioro,  eoe  <u  y,»  "  »  «.  7  ' 

unno  contralta,-  con  [atrocità ,  recarono. afflitti,  e  deboli  mguifa.che par 
remo  ombre,  &  imagini  di  morte  ScaramnX&uafi  nondmem^  qua[io* 
gmiorno ,  cbt't  Duca  per  non  lafciar  marcir  neUotiot  [oliati ,  a  quali  / 
%mp«r  qualche  vantaggio  «e  cibi ,  e  per  condur  dentro  qualche  poco  di 
grano  ,f,  contentai  d,  quak  he  fortita ,  \e  combattendo^,  «»™  «"* 
^emione ,  acaefceuafi  a  Catbolxi  il  valor*  ,  onde  ffcflo  fi  cagionaua 
dLnotabiU  animici, recidendo,  ò  facendo  prigione  ^tmbie 
Maggio  ■  fu  tu  gli  altri  veci/o  Mons.  di  Br(gneu,ch, 
ailiJ^gummiJa  nei  dando  fegni  ^anruonolcmem^ 
tdi  pentimento  eterno  dbauer  feguite  lepartide  «*"■ 
tbJiti .  Mori  anche  combattendo  Mons.  deUa  Smfala  ,  *  K£ 

mfifeppeilnome,  quantunque  foffero  perfine  di  w.»f"*^£g£ 
prigione  Reietto  figliuolo  del  già  ^^fflièì 
gny,  &frìttllodel  Ciafi.glione ,  ilqualfi  Ubero  ^'^ìlatliMa 
gba  ;  tpirtSer  Catholico  ,e  molto  gentil  Signore,  hebbe  . 

gnor  intendente  ne  maneggi  di  stato ,  e  mono  ac/iru       *  v>, 

^v^^  ^: ^Trotti  , 

ynpakixoicbetra  di  Girolamo  Condì ,  nel         «         ,         n  whmtn 
QHuiaumnepoco  prima,  Megli  Me  ^^^^R^  - 
Cardinal CondL&  iìdetto  T'ixauy,  &  altri  moki\  douealungo  ùijfuraio 
urtimi  bondi,  cr  uaeno  i  ««^iT       .  ^^tàelk  mifera  condì 


Cardinal  Condì,  &  il  detto  Vixany,  &  altri  moiri-,  ^r^ferTccndi  ÌÌT'k  W 

tmdelt\egno di  Francia,  e  dopo  t  difeorfi  pl*™J"*u'  a \  %£m  haue-  rixany. 

uamorità  di  concludere, ne  quei  delia  lega  yaiu™u  .  tare/tremi' 

U  -,ée  nonfiperdono  a  pià  Homaheuoli,a-  .  '("-^ah  i  ftlip  Filippo  Pi 

ufmmM.  vero  di  chif,  ^/^^tffiS  rali  à  tal  prl  grf«S  Hi 
poVigafetta  nobile  riuntino,  della  (fStr*    }ufeccìa  del  fcuo'aile  "<>"<0- 
pfiLoltecofe  >  fi  afferma,  che  fino  a  topij  -J  f<»  f ^ 

4'rnacinate,noncbea-gatt,,a  cauaU  ^  uJ  de|(fa(0  clio> 
giiordinariamentc  abbonite ,  Or  allbora  ba  11 »rr i»i  aff£lW,ò, 
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Ab  dVch  *$trt  fi At*  queir ccceffiua  fame  ventiduc  fanciulli*  the  pero 

i  f  90.    non       ageuolmente  creduto *  quantunque  saffermf,  che  di  herbe  file 
I»fk  àN  non  mknofa  molti,  molti  giorni*  fomentarono  la  vita;  come  furono  ì  fra' 
CI  ^.   ri  nella  Badia  di  San  Germano,  poffa  nel  Borgo  dello  flcffo  nome*  doue  tro* 
Capitano  uandofi  in  guardia  il  Capitan  Antonio  da  Modena ,  con  cinquanta  follati 
Antonio  fi  tenne,  fin  che  loro  fu  conceduto  di  poter  in  qualche  modo  foftentar  la  vh 
kodcaefe  ta  ',  finalmente  effendofi  co  detti  Frati  pafeiuti  tre  giorni  continui  d'herbc, 
come  detto  babbiamo ,  fi  refe  a  patti  aH'  Aumonte ,  nel  principio  <f  Ago* 
fio.  Si  corfe  grandi/fimo  pericolo  di  due  congiure  {ecrete,  ebedoucua» 
no  efisquirfi  per  -pia  di  alcuni  tumulti  popolari  >  mentre  in  paìaxjo  gri* 
daniofi  pane,  ò  pace,  sbaueua  da  prendere  il  palalo  del  Var  lamentoso- 
fio,  come  difopra  dicemmo*  nella  punta  della  Citta ,  doue  il  fi-me  fi  riunì* 
fce,efa  angolo,  e  quindi  fi  difegnaua  dapartiali  del  \è  introdurre ,  per  la 
via  del  fimHro  ramo  del  fiume  baffi fimo'  allbora,  e  di  facil  guado*  Qualche 
numero  degli  afiedianti^ebe  fattifi  padroni  dell' I/ola, fen\a  gran  faticaci 
Tmmttlti.e  farebbono  poi  minoriti  dell altre  due  parti.  T^el primo  di  quelli  tumulti 

d°9  Politici non  b  >idt  nouit*  di  ^omentoynel  fecondo  rcflo  morto  di  vn  fattìofo  il  Co* 
es ,  Mercatante  di  buon  nome,  vecchio  ,&vn  defedici  Capitani  delle 
Contrade*  matvecifore  con  alcuni  altri  fu  incontanente  punito  conU 
forca,  e  per  diligenza  del  Cauaglier  damala  non  fuccedette  peggio .  Si fè 
proua  da  quei  delKJ  di  voler  ò  con  qualche  fcalata,c  già  fi  trouarono  hauer 
in  punto  parecchie  migliaia  difealub  con  mine  %  fuperar  la  ddigente  guar-, 
dia  degli  affediatuma  trouarono  in  ogni  cofa  gagliarda  rcftfì?ZKa,&  altut 
Ftrlaracn  to  prouedimentigraniilfimi,con  molta  peritia  militareXon  tutto  ciòtla  fa 
to  nouo  di  m%uimico  acerbtffìrno  cbe  troppo  internamente  affiig^euatco^rinfe  i  Va* 
p2Cf"      rigini  a  deliberar  di  mandar  fuori  il  Cardinal  Oonii*  e  tArciu.  di  Lione  f 
trattar  di  nnouo  la  pace, non  acconfentendoui  alla  feoperta  il  tiemur^an^i 
ricusando  con  v'me  ragioni-,  benché m  effetto  per  dar  fodisfattione  al  popò* 
hyfapendo  che  non  fi  fora  condufo  niente, non  gli  fo(fe  di/cara  total  andata 
PropofU  P*fi**fbfi ln  quefio  mo  io  il  tempo  (òtto  qualche  ffferan^a ,  mentre  fi  gìua* 
dcILcgato  n0  fucinando  le  genti  del  foccorfo,  raccolte  daWfmena  fno  fratello.  Con* 
«1  Ri .     uenntiper  tanto i d'tc  Trelatidetti      df{è nella  Badia  di  Sant '^Antonio 
del  Campo ,  la  QuaU  fuori  della  porta  drlla  Viìla  ,  che  ritien  cotal  nome , 
hebbero  lungo  ragionamento ,  e  proposero  il  Cardinale ,  e  l^rciuefcouo , 
Che  per  terminare  vna  pace  vniuerfde,^r  imporre  vna  volta  fine  alle  tan 
te  miferie  della  Francia,non  fi  ve  iena  altro  m  ^  ì,cbe  radunare  i  tre  Stati9 
nel  cui  confidilo  fi  deliberale  afiohtamcntccome  fatto  s'era  altre  volte  nel 
le  cvfe  difperate  dì  quel  Hfgno,oodcf*pplicauano  ".Mac/èi  di  voler  c,a'ficu 
randofidt  quello  fattofoprafederc  intorno  all' a  fio  ih  dì  Variai  fin  tanto  , 
che  riceuuto  il  confentimento  intorno  a  ciò  de*  Collegati ,  fi  poteffe ptoce* 
ieri  alla  termination  del  tutto*  Et  f$  offeriti  Cardinale,  didouer  conia 
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tìfoktìon  del  Dùca  a*  y  mena  >  e  degli  altri  principali  tornare  tra  quattro  A^  Ja^ 
giorni  al     efoggiunfe  molte  cofe  in  compaffionare  il  snifer abile  fiato  del  l59p. 
la  patria,  c  dei  gJasìgloriofi>*e  fiorito  fregne  de Ila  Francia.  Ma  in  (ómma\n  fraN 
km  piacque  all{ècotalpartito*&  acculando  in  tal negotio  molto  Pafiutie  CIA. 
fafmk*  rartificio  delljtmbafciador  MtndNrja,e  del  Duca  di  Tarma.  JJJj^ 
Uffcrmòcoftoro  non  tender  e  ad  altro  fine*cberalendoft  del  mezo  della  Le 
ga*afottoporre  al  Bj  CatbolicOrCon  la  Città  diTarigi*  buona  parte  del  Bj~ 
gno  afe  appartenente*  e  donde  ingiuriofamente  fono  fpecie  di  difender  la 
f$igione>era  ejfoaloro  potere  /cacciato*  &  in  tal  propofito  >  furono  det- 
te, e  r$o8c  molte  razioni,  proponendo  in  ritimo  il  Bj>  Che  quando  i  Va* 
riprà  di  fero  fianchi  buoni*  e  ftcur  'heffo  haurebbe  conceduto  loro  otto gior 
m&r'tpofow  quali  potettero  trattar  Uberamente  con  fymena*econcbi 
più  loro  piace{[e>per  bauer  foccorfema  sin  tal  termine*o  f ymena*  o  l  Tar 
ma  non  s'apriua  la  Strada  a  liberarli*douefiero  riconofeerh  per  loro^è ,  e 
predargli  la  do  unta  obedienza*e  eh  intorno  a  tal  negotio  altro  non  era  per 
(onjentir giamai .  H<m  piacendo  quello  partito  a  gli  Umbafciadori*  I* 
ne  tornarono  lenza  concisione  nella  Città*  donde  era  rfata  gran  moietta* 
ime  dì  gente*  ma  fermatali  ricino  alla  porta*  per  rdir  nouella  di  total  am 
bafcieria*&  per  non  correr  qualche  rifebio;  quantunque  f off  e  gridata  per 
«rinomo  triegua,  efoftenfion  d'armi*  la  quale  ùntefe  [pirata  ad  rn  eof 
poi  Artiglierìa*  che  fu  parato  dal  Capitano  della  Badia*  buomo  di  non 
tnediocreralorcj qual  reagendo  approjfimarft  inimici  fouercb*amente 
alle  muranti  di  qualche  inganno*  onde  in  rn  tratto  cominciando  colo 
ro,cbe  fi  trouauano  in  puto  afcaramuzjareftfece  qualche  prigione*  \i  aie 
de  fin  adorni  pranza  di  accordo  per  allbora.  il  Duca  d  ymena  m  questù 
meto baueua  Jolleatato  con  ogni  diligenza  pojfibile  il foccorfo;t alche  mcn~ 
tregiua  gettando  teffercito  maggiore .  Mi  Dna  di  Tarma  m  perfona 
promefio  baueua  di  condurre  m  t  rancia  *  per  liberar  -Parigi  *  e  tutto  quel 
Keino  da  sigraue  perù  olosgli  attendeua  ad  afièbrar  a  tre  ghette  qua 
ideimele  di  Luglio  fi  tr  tuona  non  picchlnumero mMeauxutta  ri* 
la  Trouincia  dì  Utya .  Quiui  già  col  detto  ymena  fi  «^««  ^ 
ta  damala ,  H  Marchesi  Menali  *  Mons.  della  Oartra.  di 
Bdigny*  eon  molte  genti  Vranceft*  à>  quali  fera  £  <~ 

ria  l  Lorena  HSaUgny  fratello  del  Duca  di  Mercurio ,    Consce  Ud 
toeol^mcntodiTedelchUqualimouan^ 
uHnuoì ammutinate  già  in  fiandra  folto  M 
mi  Camillo  Capisca  colfuo  Colonnello  d  "°" 
ìreantocaualliyalionifindelmeledi  ^fJ^^^^Xf*  ForttC*. 
V yrnena  andò  ad  incontrar  il  Capisca  a  Laon*  ^^^^  ptcfo  iaV 
ymtifi  ìfrm  verfo  far  tefufer .  CafletltW  Wfit"  ™  ^j*,  • 
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A  5  » J\        il      fi  te  netta  per  lo  \è,  ^      ero»<h  f  ^re/ero  perforati ,  w»  fi? 

isppT  fi  niuna  Ptrdiu  àeCatbaUci ,  effendoui  Job  ferito  di  perfine  di  conto  ilCa- 
fe'VkAN  piWPcfogrinj  Eie  fa  Tar mediano*  ma  quel  prtfidiofu  mandato  a  fidi 
CU,'  impiccami  tre,  i  quali  s'erano  trottati  alla  morte  de  Cui  fi  due  anni 

1  Duca  di  pr/w  j  .  ^  Mcaux  arrìuaron  poi  il  primo  giorno  di  Luglio  <£•  affrettarono 
Parma  có  poi  il  primo  giorno  di  Luglio  ,&  affrettarono  il  Duca  di  Tarma  Jlqual 
efferato  i  non  giunfe  prima  ,  chc'l  rtntiduefimo  di  Sgotto ,  con  ben  diece  mila  fan- 
Feccia .  tl%t  tre  jg/fa  C4M4///;  fjjfn^o  i»  fiie&i  C/«i  con  marauigliofa  allegrerà 
riceuuto  y  non  folo  da  quei  Trtncipi ,  che  con  fegni  d'incredibile  Immanità, 
lo  girono  parecchie  miglia  adincontrare,  ma  dal  popolo  minuto  ancora, 
ch'affrettato*  desiderato  lo  baueua  già  tanti  giorni,come  s egli  folo  doueffe 
liberar  il  Xjgm  di  Francia  da  tante,  e  co  fi  acerbe  calamità .  Urriub  quiui 
il Farnefe,  con  molti  fignori  principali,  che  lofeguhrono  di  Fiandra,  e  chi* 
ueuano  ncltcfftrcito  diuerfi  carichi  ,  tra* quali  i  Vrencipi  £  ^i/coli,  e  di  Ca* 
ftcluctran  ,  il  Marchefe  di  1{enty  Cenerai  della  Caualleria  leggiera,  i  Conti 
£*Arcmbcrgb,c  di  BarlemontcUntonio  Zugniga,Sancio  di  Leyua,Giouan 
Battifla  Taffu,ctìcra  V  editor  generale*  cinque  giorni  dapoi  arriuò  Mons. 
della  Métta  Cenerai  delt artiglieria,  cheguidaua  la  retroguardia  dtlCeffeu 
cito.  Il  Duca  di  Tarma  condotto  fi  nella  Chìefa  Cathedr ale,  fecondo  il  cofitu 
me,a  render  grafie  a  Dio  del  felice  viaggio, [volle  poi  fgannar  coloro ,  che 
forfe,credendo  alle  voci  ffrarfe  dà  nimicai  pcrfuadcuano,  cVcffo  Duca  fofie 
mandato  dalfuo  Sfotto  prefetto  difoccorreri  Catolici ,  ad  occupar  quaU 
che  pia^a  di  quei  Urgno  ;  &  coft  public amente  giurò ,  Ch'èffo  per  altrù 
non  era  co  quelCefjercito,  che  conduce ua  entrato  in  Francia,cbe  per  liberar 
?tr©!« ;  dei  gn  opprefi  amici  del  fuo  \e  damarmi ,  e  dalla  violenta  degli  Heretici  per 
P^>  lo  che fare non  ricufar  ebbe cTcffron e  ad  ogni  pericolo  quelle  genti,  di  jfran» 
dere  il  proprio  {angue,  e  diffrenderui  anche  la  vita ,  conofcendo,che  qucHo 
era  mente  del  ti^efuo  Signore,  beneficio  di  tutta  la  Chriflianità^  eferuitio  di 
Dio.+4ttcfcfi  pofeiaà  difeorrer  del  modo  di  [occorrer  Tarigli  di  acquiftar 
IcTerrc  intorno  a  quella  rimerà,  donde  ficagionaua  ogni  ritardanti  da 
condur  gli  alimenti,  e  ftgiuano  mettendo  in  punto  non  pur  le  genti,  ma 
F artiglierie ,  le  monitioni ,  e  le  vittouaglie ,  cofi  per  [cljercito ,  come  per 
mandar  dentro  agli  affediati .  Ma  il  Hf,  c' hauena  già  contesa  deltarriuo 
del  Tarma,  cominciò  a  temer  della  riufeita  di  quelFimprefx,effendofi  pri- 
ma  dato  a  credet  e  >  che  mai  non  foffe  perìafeiar  effo  Duca  la  Fiandra,  qua 
fi  in' preda  alleai  :.:i  degli  Stati ,  per  aiutar  gli  amici  Fr  ance  fi  >àfe  con- 
dotto vi  fofie ,  non  douereffer  a  tempo ,  e  che  prima  i  Tar  'tgmi  foprafi 
fati  dallo  /lento  fi  farebbtno  refi;  mal* ingannò  F vna  ,  e  [altra  opimo* 
ve,  e  conobbe,  Che  gli  humani  dijcorfi  fono  per  lo  più  fallaci,  e  che  lecofe 
4el  mondo,non  riefeono  infattitcome  le  ragioni  della  no/Ira  prudi^a  le  diui 
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fino*  perlopiù  con  intercfle  diparticela)-  psfftone .  V oUe  egli  tentar ,  quel 
ch'altre  volte  effendone  ricercato,  bantu*  francamente  ricufato ,  &  ope*  ,'^0 
rò,cbe'l  Cardinal  predetto  con  l'^irciuefcouo ,  &  altri  andafiero  a  trattar  p  -Tr 
con  tfmcna  per  qualche  accommodamento  di  paccma  trouarono,ehe  non   q  i  # 
erano  più  à  tempo  le  pratiche  pendoni  ho  r  attui  intere/lato  il  nuca  di  Var 
ma,  con  la  ripntation  del  fuo  f{è  ,  fen^a  di  cui  non  poteuano  accordar  fi,  fè 
non  con  gran  lunghtTgadi  tempo,  tUhcnon  richiedeua  l'apparecchio  di 
rn  tat efferato  »  «Sembrato  con  tanti  tefori,e  con  tanti  pericoliti  incom* 
modica .  Troni ato  dunque  ogni  ragionamento  di  accordo  ,  fi  mifero  quei 
Duchi  a  far  pacargli  efferati ,  efjendo  già  flati  à  taf  effetto  fahricati  due 
ponti  fopra  la  Marna ,  i guidando  iP'mala ,  e  la  Ciartra  la  vanguardia ,  Ordmie* 
U  battaglia  UTàrma,  e  tVmcna,  la  retroguardia  il Saligny,  &  ilSanpo-  «kireflcr- 
k,&  l'artiglieria ,  eh  erano  ben  venti  peitfi,il  predetto  Mons*  della  Mot*  foo 
té  minarono  à  vi  fi  a  di  lagny,  &  cfìHao la  Terra  pofla  a  fini/Ira  del det*  dando , 
to  fiume,  il  Farnr/c  fermò  gli  alloggiamenti  alla  defira ,  hauendo  davna 
parte  ietta  pia^yt ,  ailefyallc  Sanmor ,  a  fmiflra  Tarigi ,  tir  per  fronte 
il  Rè,  il qual  dopò  lunga  diruta  »  fe  fi doueua  perfeuerar  nellaffedio ,  ò  ^  ^ 
con  ma  parte  andare  ad  affrontare  il  Duca  di  Tarma ,  ò  pur  con  tutte  le  o\te  raiv 
genti ,  s'appaltò  a  qucfl'vltimo  partito*  per  non  hauer  tanta  gente,  che  dio  diP*. 
pottfiefnpplir  à  quelle  due  anioni  cofi  importanti,  e  pericolofe .  Era  il  fu 
to  i  fre/o  da  e  fio  Duca ,  forte  per  natura ,  effendo  poRo  trd  la  palude  >  che 
genera  *n  picchi  fumiceli  &  ìa  Marna,  ma  forti/limo  lo  refe  con  tarte* 
tirandoui  a  torno  foffi ,  argini ,  e  trincere  molto  bea  intefe,da  non  poteri 
cfcrepunto  sforiate  dal  nimico;  il  quale  ti  ventinone  fimo  giorno  d'Igor 
fio,  partùofi  vrìbora  dopò  me\a  notte  dcli'effedio  di  Tarigi ,  raccolfe  tut- 
te le  genti  nel  piano  di  Bonéì  >  preffo  alla  Città  ,  doue  fi  trouè  hauer  e  me* 
ilio.dicmcHcmilacaualli,écqualtla  maggior  par t mobili, e pm  difedi- 
amila  fatti ,  cent  andini  fi  quattromila  SutTgeri  Cat  belici ,  che  già  mili* 
tauano  alferuigiodilttè  HcnicoTerxp  ,ebcn  tremila  l^n\ichinecch\, 
pur fcldati  vecchi.  De  principali  da  commandos!» 'alBirone ,1'^umon  tKtreìi^ 
te ,  ilTurena,ilaafiiglioneJa  Tina,  il  Eolè,  e  quel  di  Cl>f,.y  Generaldeh  4ci  Rè. 
Artiglieria ,  vi  fi  trouauano  del  (angue  reale  il  Monpcnftcri ,  il  Conty ,  il 
Sttefion ,  &  il  Lcrgauilla,  colfratcllo,nè  è  da  tralafàare  il  Duca  di  He- 
ners  Capitano  di  lunga  ff  erien^a,  e  da  neigxfìo  nominato  in  qucfl'Hifìo* 
rie.  Dicofi  fioriti  efiercitt,  guidati  da  più  auueduti ,  e  faggi  Capitani, 
ihaueffela  ihrifiianità,fiflaua  a  frettando  da  molti  vnfamofr fatto  d'ar- 
ni ,  e  degno  delia  maelìria  di  chi  loro  commandaua  :  &  il  fj>  particola*.  JTJ 
^tnteparcua,  cb';n  quefìo  haueffenon  pur  ripofloognirifugio^ma  anche  luipoft* 
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hUdi  Ch.  'a  flufù**  iw»  fa  ragion  deYwoi  cow/ig/i  é  per  apportargli  vtik*ò  danolode 
i  f  90.    0  biafmo  ,  ri;pr/c  maturamente*  a  chi  trito  a  preferitagli  la  giornata  da 
UFRAN-  Par*f  ^  ^    fWsfa  fenten^a.  Ch'effo  co'l  fuo  efferato  )i  trouaua  in  Fì  aw 
CIA.  c'4  /°'°  Per  liberar  quel  %£no  dai/e  oppreffioni  dell  ber  ette ,  alche  fare  fe- 
condo la  mente  del  fuo     haurebbe  poflo  ogni  pcn fiero  ,  e  procurato  in  ciò 
quel  modo*e  quella  Triache  gli  f offe  parata  più  (pedieme  ;  la  onde  fclfat* 
to  d'armi  gli  fimoflraffc  a  proposto  %  era  anche  per  istoriar  il  nimico  à 
combattere;  alt incontro  s'egli  deftderaua  d'impedir  queiìo  fuo  ftnetccreafm 
fi  pur  quei  mc%i>che  giudicale  a'fuoi  difegni  meglio  accommodati .  ì^pn 
vtggcndo  per  tanto  Ù  Bj  riufeirgh  il  peftero*  di  tirar  a  battagliar  il  Duca* 
\  doue  effo  vokua,  &■  in  vn  tratto  veder  la  fomma  della  (na  fortuna *  prete 
partito  a  accampar}!  anch' cflo<c  mando  il CiaUiglìone  »  &  il  Lauardino  a 
Cicllcs  Ba  riconofeere  Cielles*  Badia  f{ealegià  fondata*  ben  fette  teghe  luni  't  da  Po- 
di* .        rigi*dalla  Bjina  Clotilde, e  poi  molto  aggrandita  dalia  Hjina  Baibil'lcymo* 
Bathilde  gUe  di Clodoueo  Scconio>la  quale  vijje  vn  temphcon al. une  monache*  in 
quel  luogo  religiofamente  *  e  poi  91  fu  fpelUta*  &  honorata  per  finta . 
Quello  luogo  dunque  *  molto  famoso  in  quei  paeft*  fu  eletto  4*1  l{è  per  fno 
opportuno, e  fteuro  da  accamparmi*  &  impedir  # difegni  dc'ntmtcìia'qua- 
U  con  la  buona  cauaUcria*cbe  fi  trouaua*  polena  dar  continua  mMedia,  & 
impedir  gran  parte  delle  vettovaglie*  che  foffero  loro  portate  da  paeft  ami 
ci>iì  che  li  con/ir ingeffe  a  di sloggiar e*nel  qual  cafo  prenderne  qualche  com. 
nudità  per  gli  pafji  de  vicini  punte ,  poteua  anche  sformarli ,  e  con  far  dì- 
fauantaggio*  a  combattere-  bia  quelli  luci  prudenti  configli  furono  in 
pochi  giorni  turbati  dalìimpatien^a  francefe  y  percUche  quei  Tubili  , 
non  potendo  molto  durare  in  quella  fretterà  di  partiti  >  e  patendo  quaU 
che  difagio  del  viuere*cjìenio  il  paefe*per  le  lunghe  guerre  logoro  affatto,  fi 
che  miUgeuolmente  pouua,con  l'aiuto  anche  de'vitini*  fupplire  a'  bisogni 
di  due  coftgrofli  campi  *  irnportunauano  ognigioma  il  l{è  *  ò  al  combatte* 
OrftnSza  re    al  prendere  miglior  partito .  il  prima  giorna  di  Settembre  dunqut 
«ito  dciRè  $u$>*  a  boniffima  hora  la  fua  ordinane  *  a  viJU  del  nimico  ro  qutfio 
in  bitta-  do  .  Difj>o(e  il  corpo  delia  battaglia  in  vna  picchia  valle  *clx  dietro  ba» 
jiia .       ueua  vn  bofehetto  d'arbm  vicina  C  ielle  s  ;  da  ambedue  i  lati  s'alxauana 
foauemente  certe  colimele  dauanti*verf$  OfìrOigiaceua  vna  non  molto  lar 
ga  pianura*  ebegitta  a  finir  fu  la  Marna*  là  doue  il  Duca  di  Tarma  hiutua 
dritte  lefue  trincerei  che  dall' vn  all'altro  campo  non  vi  era  Jpatto  di 
due  miglia .  Era  la  battaglia  dunque  del  Bj  diuifa  in  parecchie  febiere  di 
Caualli ,  fecondo  il  fuo  co/lume  ;&  ogni  fchiera  haueua  dauanti  vna  co* 
perù  di  fanti  mofehettieri  *  fermatofi  effo  nel  Mt%o  col  numera  maggior 
della  nobiltà  Francefe .  U  delira  nell'auantag^io  della  collina ,  erano  di* 
fotti  Jeipe^i d'artiglieria*  ór  per  vanguardia  la  fanteria  Sui^era  fian 
fbcgiiata  da  Ha  parte  della  Francefe*  U  fmiilra  poifactuano  Cvfficio  è 
;  v  tettai 
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ntrPgturdiaiTedefchi,  e gU  altri  fanti Frane  e  fi  con  altrettanta  artìgli?-  *3[ck 
rài .  itotelo  dunque  così  in  battaglia  a(p  citando, che gli  auuerfarif  vfeifi    \  ^0 
fero  ancin ffi  fchieraei,daile  federi  bore*  fino  al  tardi  del  giorno ,  braccar»   ■  ■ 
gendoft  da  fez^o*  cbel  Duca  non  intendeua  di  guerreggiare  a  lor  modo,  \xk. 
fi  ritirarono  à  gli  alloggiamene  i,lodati  molto  da  Capitani  de* nimica  come 
coloro,  che  molto  bene  baueffero  faputo  elegger ft  auuantaggUto  (ito,  e  gin 
iitiofawente  difpor  P  efiercito  in  battaglia  ;  onde  agevole  farebbe  loro  (taf  :  * 

il  riportar  quel  giorno  yna  importante  vittoria-  pel  Duca ,  cbe'l  tutto  co- 
mbk,nonhaueffehauuto  riguardo ,  che  combattendo  in  luogo  iniquo  ,e 
ftn\dcuna  necefità%  tfio  fora  fiato  quelgiorno  per  arrifehiare  non  pur 
quanta  fperanTa  baueuano  i  Francefi  Cartolici  negli  aiuti  fuoima  quanto 
poQcdcua  il fuo  h\è  neVaeft  Baffi ,  Ór  forfè  anche  in  Lombari  a  per  le  r a* 
gmitche ci  afe  una  per  fona  digiuditio,conftderado  lo  slato  delle  cofe, può  da 
fe  fteffa  cenfiderare*  Dimoro/ fi  dunque  in  quel  luogo  be  n  otto  giorni, fcar a 
muzjandtfi  continuamente  ,ftnz]a  notabile  auuantaggio  di  veruno  ;  & 
bauendo  lymena  da  principio  piantato  vn  pez^Zo  di  cannone ,  in  vn  certi 
molino  vtrfo  Lagny,  trauagliaua  con  effo  i  Terrazzani*  ma  poi  deliberata 
>»4  giufta  batteria ,  fenTa  punto  temer  del  nimico  sì  vicino,  cominciar  o* 
no  con  none  pezji  à  battere,  effendo  mefie  l  artigliane  dalla  defìra  del  fin* 
me,  sì  che  itili,  pacando  oltra  all'acque,  percoteuano  le  mura  della  Città 
fatte  alt  antica*  e  poco  forti,  ft  come  eli  era  tutta ,  benché  meffeuigià  dal 
Kè  forfè  otto  infegne  di  faldati,  fitto  ilgouerno  di  Mons.  della  Fin ,  eglino 
s  erano  al  meglio  chaueuano  potuto ,  riparati  co  baslioni  t  e  /leccate ,  e  fi  Batteria  4 
portaronovSmfamentein  ogni  conto,  li  f et  timo  giorno  di  Settembre  ft  Lagi./. 
fecegagliard^fijnn  batter  ia,ijsedo  prima  per  vn  ponte,  che  sera  fatto  fò* 
prailfumcpaffatidue  reggimenti  di  fanteria  ltaliana,e  Francefe  yvedum 
ta,pot  fatta  gran  breccia,  comi  Francefi  chiamano  sì  fatte  rouine  .furono 
mandati ariconofccfla  il  Capitan  Chiapan  MiUnefc ,  ch'era  allhora 
fìtti,  e  Alfieri  Andrea  damami,  e  non  hauendo  voluto  i  Cartolici  ac- 
cettar le  conditioni  da  quei  di  dentro,  di  voler  vfc  ir  fuori  à  bandiere  fri*, 
late,  pagando  fi  loro  lo  fiìpendw  per  tri  mefite  portandone  le  lororobbe9 
ft  procedette  allaftalto ,  che  fu  rinforzato  tre  valte ,  con  qualche  perdita 
de gliafialitorUe  quali oltra che  vi  foffero  griuemente  feriti  ilCapitam 
no  ^Aurelio  tanti,  &  il  Capitano  Bramantio  jintoniani,  vi  morirono  an 
tbemoltivaloroftfoldati.  La  Terra  nondimeno  fu prefa  per forza  fu  gli 
•ubi  del  nimico,  il  qual  tentò  di  [occorrerli  per  ogni  via,  e  già  nel  medeft* 
*w  ifiante, ch'era  battuta ,  vi  fece  entrar  qualche  numero  di  [oliati ,  e 
pi*  gagliardi  aiuti  vi  far  abbono  entrati  »  fe  la  maluagità  delfito  conu 
portato  Ihauejìe .  Ma  bi fognando  loro  paffar  la  Marna  à  guazzo ,  &  ha 
tendo  a  fronte  il  nimico  potente ,  &  apparecchiato  ad  impedirli,  poco  f e* 
Hr^anzi furono  catione  di  perdita  maggior  dpercioche  di  pawcbicauat 
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Ab  «uCfc.    »  ^  wo/fa  buon*  &rchibhiitr':.i ,  cifrano  della  guardi  :  Heale,  e  fi  chi* 
iiyo,     mattano  %  dalla  loro  fiere%\ay  i  Dragoni ,  affai  nt  recarono  morti  nellk 
In  FRaN"  campagna  >  e  quelli,  che  pur  entrarono  t  furono  con  la  maggior  parte  de 
CIA-    g/z  d/f  ri  •  cta  vi  tran  prima ,  da'  nhmei  tagliati  a  pci^iy  &  co  fi  vi  moìi» 
LaRny  prc  ronopiù  di  ottocento  (oliati  di  quella  guarnigione ,  prefa ,  facchefgiata^e 
fe,c(mao-  fmantellata  la  Terrai  fattoui  prigione  il  Gouernatore  y  con  p,ù  di  cento 
iellata  «     gentiluomini  di  flima .  fremeuano  quei  del  I\fper  cotanto  feomo^che  pd 
reua  loro  di  riccucrc,lcn\a  poterui  applicar  ninna  forte  di  notabl  vendet- 
ta, e  come  impdticnti  di  natura ,  non  potendo  fopportari  difagiyne  quali  fi 
trouauano, fecero  contra  la  volontà  del  ì{è  deliberation  di  sbandar  filoni  e- 
gli  riuolgendofinclfanmo*  di  far  almeno  qualche  attionkonorata>auuisò  di 
poter  furtiuamente  acquifiar  Tarigi>perciocbe  par  ncltimprcfe  della  £uer 
ray  Che  più  feioperat  amente  fi  curi>quel  cbe>quantunqae  importante  fi  ere 
de  meglio  afficuratoye  non  prefiip  ponendo  fi  in  vnauueduto  nimico  temerà 


Sìante  dell'efferato  con  granfe  cretesi  lofcgHÌjfc*e  paffata  li  Senna*  an* 
dò  à  porfi  nel  borgo  di  S.Giacopo  dalla  parte  ìtuPWHtrfttà  ,  fauorendt 
molto  i fuoi  peficri  vna  folta  ncbbia>cbt  Iettata  fi  dopo  m:\i  notte,refe  t ai 
retanto  feuroyche  per  piecioliffimo  (patio  no  fi  vedetta  l'vna  l'altra  le  per* 
fone .  Quitta  troppo  ammoja  deliberatane, inganno  doppiamente  il  Due* 
di  Tarmai  i  Tarigini  perche  l'vno  non  volle  creiere  alle  f}>ie  Franceft% 
che  trottate  baueua  freffo  bugiarde*  e  che  allhora  tauertirono  della  vicina 
partita  del  f^,e  gli  altri  parimente  auerti:i>cbc  fidoueua  tentar  vnafea» 
lata  la  feguente  notte  ,  e  per  confermatane ,  diceuano  d  ha'4cr  veduto  aU 
(une  carra  di  fc  ale  portare  attorno  non  vi  fecero  proueiìmentomnparen 
do  loro  verifimile  che  f  esercito  nimico  fi  Jpiccaffe  agcuolmtnte.eio  mani* 
fetto  pericolo  da  fiacchi  delteflìrcito  Catbolicoyper  andar  a  tetar  vna  co/i 
popolata  Cittàygià  rifiorata  dal  patimento, e  piena  diardirCy  per  gli  vicini 
*iuti»&  la  qualfe  di jfuit era  tacquifìarla,impofìibildoueagiudtcare  il  po 
terla  conftruare pur  vn giorno tincontanente  arriuan degli  fopra  ilnimico, 
ibefenr^a  difficoltà  riprefa  thaurebbe  .  7{ondimeno  trouandofiteffercito 
Xjgio  bifognofa  di  denari ,  &  i  faldati  fin  ferina  fcarpe ,  pensò  egli  di  fac~ 
tbeggiarin  vn  tratto  quella  Citta  ;  dal  che  fuccedeua,cbe  fiffercito  >  fe  ne 
fora  di  gran  vantaggio  rifior  attilli  inimico  ne  refìaua  con  eterna  nota  ifi 
che  non  pur  non  haurebbe  liberato  Tarigt ,  per  lo  che  fare  sera  con  tanto 
fiontioquiui  condotto ,  mà  quel  eh 'era  peggio  tfe  thaurebbe  fugli  ocebi 
veduto  mifer  abilmente  facchepgiato  •  Or  fentito  flrepito  dalle  Cent  inelle , 
trriuatc, the  furono  legeti delinei borgo,diedero alt or mite furono ipri 
tni  a  mrcre al  rumore  i  Gicfkiti ch'erano  viciiìi^tahuàtì  Stboiarucbcfi 
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pofero  Ultra  a  parapetti  delle  mura  ;  ma  non  vergendo  poi  mwntento  al-  An"/ 
tv*  fe  ne  fletterò  ebeti ,  &  i  Cittadini ,  che  fi  mattano  ancb  elfi  cola ,  per    ,  f  ^ 
difender doue fofle  bi/ogno ,  non  vdendo più  tumdto ,  e  pervadendoci  rn  N, 
/alfe ,  allarme ,  fe  ne  tornarono  à  ripofrc  -  Dimorofii  in  quello  modo  fin  c  l  A . 
due  bore  vicino  à  giorno ,  e  non  effendo  i  defiliti  paratifi  ;  fenttron»  certo  i 
uuom  fcrpuo ,  &  incontanente  s anniderò ,  che  fi  cominciano  a  piantar 
d'Ili -fale  ,&tbefi  faceua  dafenno ,  per  lo  che  rinouanio  il  rumore ,  &  il 
pido,corferonelmedefimo  tempo.doue  il  bifogno  era  maggiore,  &  con  ani- 
mo da  faldato  riuerfeiarono  nel  fofio  due ,  che  già  monta.iano  fu  la  mura- 
glia,  e  trabendo  alfuon  de  tamburi.e  delle  campane  i  Cittadini  mgrofiomt 
meroMcme  col  ima  di  Hemun.con  lumiere  di  bitume.fabrieate  a  tal- 
effetto,  con  fuochi  di  paglia ,  &  altri  rimedi/  ftorperfiro  gli  andamenti 
te'mmichf,  cherefiarono  affatto  rami  loro  difegni.  Macon  pocoaumfa- 
mento  tlicqm<ono  quelCattione.percioche  s'ad  vn  tempo  deHinato.fi Mi»0 
da  tff>  piantate  U fiale  in  grandina  quantità,  fi  come  appare cchiate  ,  ha- 
hm \£  t  iudicaua  fermamente.chaurebbono  configuro  f  mento  loro  non 

lafcalatagentUhe  digran  lunga  fofiao  ballanti  ad  f^1™^™'- 
Xonhauldo  dunque  il  Hi  potuto,*  per  meglio  dtrefa  pu  W  * Jj* '£ 
taaccaf,one,g,à  che  la  cofafcoperta,nonpermetteuap,u,  chef bu» 
na  r»(cka*  il  campo  ricino  gli  daua  da  tcmerl.chinon  ''"«f'^lt 
pra  m  rn  tratto  non  fi  moueffe  à  danneggiarli  alla  coda.come 
te  barebbono  potuto  fareMccntib  la  maggior  parte  di  1™»°™'™'  °'' 
tuiuano,e  che  moftrauano  molto  di  defiderax  la  partitaci  per  lo 
to,cbe  fi  faceua,come  perche  andaticolà ,  conanimo  ditrouarfi  alfa  codi 
quctLcittà,òdifarrnamemorabilgiornata,conlcgcnt^ 
Vtdcuanopiumodo.ni à  tuno.ni  à [altro,  et  cofi  ritenuti  con  cfrlu,  ,IC ,a-  HRed»« 
Ciglione  L  rramogha ,  Unitone,  &  il  Turena,  con  le  gemi  f""nJ<* 
quattro  mila  s  JtXCt.M  rellantefi  ne  tornarono  alle  cafi  hro.o  f«™  *"£ 
l'prefidq  delle  C ittiche feguiuano  ilpartito  MKj.  che  quel 
fiero diflmarfi in  Sanlisluìgo  afjai \forte* qmm,& m 
fiA  m  gouernod  l  auardmo,  &  m  Compiegne.far  ifuei  na  r  ego nt.< :hc> 
tenumshaueua.fi  miglior  otcaf.one  «ongl'fiparauaa^^ 
uamprefa,ù-cof,mÌidònelpacfeÌA«gibtlTr'nc^ 

mJa  il  Uuca  di  Monpenfteri.in  Viccardia  quel  di 
pa d Marefiial Simonie,®  m Campagna, l  Duca ^^  J  'uful 
Uodopò  Uprimapartita  del  KèSintornod  Var ,gi ,f  ou edutafiqu e  ia      ,  . 

ìetrarefislqudfiwmfùilprimacondHtfoUOt^  , 
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An.dich.  riy*t0(l  fi  PY*mo  I*  m<Min*  a       quei  Cittadini  tauuifofelici$mò,chè 
1590.    »i  Campo  nimico,  haueuat affiato  fajfedio.  Era  egli  lungo  tempo  Qatoa 
iaFflSfN-/^ rw'S9  rfr^J  Ducbeffa  madre  de  Cuift ,  e  pere/;*  Dourdan  era  della  giuri(i 
CIA.   ditta»  iti  /ci ,  w  flwià  4<f  apprefìar  quei  foccorfo .  Maggior  quantitate  afri 
•ve  ne  fu  condotta  quattro  giorni  dapoi  da  Ciartres,  che  t'afferma  effereflom 
ti  più  di  mille  carri*  fi  che  durò  quafi  vn  dì  continuo  Centrar  neila  Città  di 

Corbe'le  *ttu  r0^e  1  e  $Ql        °&n*  X*0™0  da  diuerft partì ,  per  quahbe  tempo , 
prdo  dal  concorfero  gemi  à  portarne,  tal  che  fi  trouarono  inbreue  quei  Cittadini  foh 
Duca  di  leuati  in  modo  dalle  ùaffate  mi  ferie  >  che  quafi  più  non  fi  ricord. mano  di  bar 
Parma .    ua  tanto  patito .  il  Duca  di  Tarma  con  l'amena ,  e  con  tutto  l'efferato ,  il 
ventiquattrefimo giorno  delio  flefio  mefe  fi  conduffeà  Covici ,  &  andato  a 
riconofeer  quel  fito  ,  blons.  di  ^entby  vi  reftb  ferito  d'archibugiata  ,  ben 
Defcritti»  ebe  con lieue vftefa .  CorbelèTerra  come  di  fvpra  h  abbiamo  detto,  polla 
«e  di  Cor-  nell'angolo ,  che  fa  CffJona  ,  entrando  nella  Senna ,  tal  che  l'vna  l'è  di  buon 
riparo  da  Temente ,  dond'bà  per  confine  il  paefe  di  Ciartres ,  t  altra  da  le* 
uante  verfo  Brya  ;  e  per  meglio  affiorarla ,  vi  è  fiata  condotta  vna  perpe* 
tua  fofia  a  Mezzogiorno,  d/ufeendo  dall' Effona ,  entra  parimente  nella  Sen* 
na  y  &  affi  cura  da  quella  parte  le  mura  della  Terra ,  ch'è  quafi  di  forma 
triangolare ,  e  refìa  perciò  come  in  Jfola,  Sarebbe  pialla  fortìffima  ,fe  due 
colline  non  le  fofiero  come  a  caualiere ,  fi  che  la  fioreggiano  in  modo,  eh' a 
geuolmcute  le  cafe  pomo  riceucr'ojfefa  dalle  artiglici  u  de'  nimici,quantun» 
que  il  colle  à  mezzogiorno ,  per  efier  alquanto  lontano d 'offenda  men  di  quedo 
eh' è  verfo  Oriente ,  a  deflra  della  Senna  •  Sono  quefla  collina ,  &  inriua 
di  detto  fiume  fiedevn  borgo  di  cafe,  e  quindi  fi  pajja  nella  Terra  pervn 
fronte ,  nella  cui  efìremità ,  ma  verfo  il  borgo  »  è  fabneato  vn  CaUtllo  di 
non  molta  jorteiga  «  del  quale  fi  fece  toflo  padrone  il  Duca  >  che  s'era  ar* 
campato  ne'  borghi  guadagnati  anche  fenTjdcuna  fatica .  Diftgnoffi  diùat 
ter  laTetra  vicino  ali  angolo ,  che  guarda  ad  Oriciitc ,  baueniogià  per  mol 
te  proue  conofciuto  il  Farnefe  ,  ch'i  luoghi  filmati  più  ficuri ,  per  profondi* 
tà ,  ò  larghete  di  acqua  9  che  fan  riparo  .fono  lafciati  molto  debili  di  mur 
ra ,  onde  ageuclmente  cedono  a1  colpi  d'artiglierìe ,  e  rouinando,  concedono 
larga  entrata  pofeia  a'  foldati  turnici ,  che  fopra  barche  ,  ò  ponti  buttati  in» 
contanente  a  quefto  effetto  »  vi  fi  conducono  con  poco  tramgbo .  Ma  quitti 
nel  voler  poi  dar  taff'alto  fu  giudicato  >  che  darebbe  molto  impedimento 
certa  torre  antica  ,  che  fiimano  i  paefani  efferegià  Hata  fair  nata  da  Ccfa- 
te  1  la  qual,  fi  come  anche  il  C  a  (te  Ho  era  fatta  di  grefie  pietre,  &  anche 
terrapienat a  fin almeno ,  e  guardata  da  ben  trenta  (l  Unti ,  i  quali  féceua* 
no  valorosa  difefa .  fu  dunque  prefo  partito  di  minarla  ,  &  effendo  quafi 
:  tidotta  la  mina  a  perfezione  ,  quel  preftdio  temendo  dellidantc  rouina  ft 
8SS8$  fuor* ;>  onde  con  cinque  pcigidi  cannoni  piantati  alla  deflra  riun 
[Senna  fi  cominciò  U  batteria  >c  con  due  colubrine ,  (otte  ncllt 
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collina  fapra  il  borgo  >  trauagliauano  >  e  dameggi  auano  Anche  molto  nelle   *  yJ 1  • 
ca[c>&  perle  flr  ade  gli  habitatori',  nondimeno  ,  trottando  ai  fi  'oliati di  *  J*  'o  *• 
buona  f}>eriem(i>ft  ripararono  in  guifia^  che  fatta  dentro  vna  ritirata  in  \n"fii\t^ 
forma  dì  mc^p  cerchio  >  con  largo  foffo ,  tr incere,  botti  piene  di  tcna>  e  flec  £  i  a  • 
etti  ift giudicò  imponìbile  prenderla  quindi  per  affatto*  fi  come  riferì  t^ih 
fieri Eufebio  da  Sinigaglia ,  ilqttalcon  vn  altro  alfieri  Spegnutilo  nuotar)* 
do  pajlarono't  acque  per  ricono feer  detta  batteria  ;  bem.be  lo  Spagnuolo  > 
non  potendo  foRcntrc  ilgranfreddot  prefe  per  partito  Centrar  nella  Terra* 
erenderfi  animici ,  ma  il  Stnigagliefe  con  tré  archibugìate  ritornò  a'fuoL 
Quel  giorno  a  punto  »  che  fi  cominciò  a  battere  >  che  fu  il  venticinque  fimo 
del  mefearriuò  m  campo  il  Legato  Gaetano  ,  che  fe  ne  tornaua  in  Italia^ al-  - 
h  promotione  del  nuouoTontefice ,  e  fu  incontrato  dalffmena  t  e  poi  dal  c^*q°0* 
Ducadi  Tarma  ,  che  l'honorarono  incredibilmente ,  cofi  per  la  digmtà,cbe  na  in  Ica- 
ùteneua  >  come  per  le  fue  rare  qualità .  Et  efio  dimorato  qui  ut  due  giorni  >  lia . 
fi  ne  andò  poi  »  accompagnato  con  buona  [corta  di  cavalleria  daMons.di 
Saltgny ,  e  dal  Sanpolo  ,  fin  in  Lorena  verfò  Ciampagna  ,  hauendo  tuttauia 
qualche  fofpettwne  del  Duca  di  T^euers  »  il  quale  partii ofi  dal  Rj,  con  alcun 
ne  compagnie  di  Sui^jeri ,  e  con  le  genti  a  cauallio  delfuo  preftdio,  fi  troua* 
uaSciatroteryy  con  ammodi  ricuperar  Mifiers,  ch'i  giorni  adietro  gli 
era  fiato  tolto  dalle  genti  di  Lorena ,  commandate  dal  detto  Sanpolo ,  In 
Ciampagna  hebbe  auuìfo  ,  ch'era  fiato  creato  Tapa>  Orbano  V  Ih  benché 
poco  dapoiMiffe  la  fubita  diluì morte>onde  maggiormente follecitò ilviag 
gioper  trouatfiin  Conciane  auanthebe  fojfe  fatto  altro  Tontefi ce,come  au 
uennetconiucendoft  in  Italia  per  lo  paefe  di  Sni^rhe  finalmente  à  f{om*m 
Ma  intorno  a  Corbelle  hebbe  maggior  difficoltà  il  Farne/è  »  di  quel  che  pe$- 
fato  ibaueua ,  percioche  gH  fu  di  bifugno  mutar  batteria ,  &  in  rarif  mo- 
di ingannar  'ti  nimico  ,  fingendo  dirottar  l'artiglierie  or' in  vna ,  or  in  altra 
parte.  Si  battè  dunque  di  nuouo  nel? itteflo  luogo  >  fattotti  all'incontro  vn 
Caualitre ,  che  molto  lo  fignoreggiaua ,  mentre  nel  tempo  mede  fimo  fi  Lu- 
tata ,  con  quatto  peigi ,  per  cortina  da  yna  cafa  del  borgo  tcrrapienata*  al 
che non  fepperoi  Terragni  trottar  rimedio*  &  anche  da  altri  luoghi* 
e  dal  colle  predetto,  donde  le  due  colobrine  tempeHauano  continuamente; 
di  modo,the  da  due  parti ,  per  la  via  di  terra ,  ejjendo  già  prima  quiui  p af- 
fati faldati  ,  &  affi  cur  atifi  [otto  rn  argine  preffo  alla  Senna  >&  ambe  per 
la  via  del  fiume  ,fopra  vn  ponte  fatto  di  tré  barche ,  le  quali  dall' vna  pun- 
ta ,  e  dall'altra  ,  in  vno  i fi  ante  fi  slungaua  da  ambedue  le  riue ,  &  da  fiat 
chi  accurato  da grofie  pauefate.e  difapr a  da  TpUe  di  terra ,  per  rifpettoj 
fuochi lanoratiypoteua  fcn&ffejà  condurre  i  faldati  ali'aflJto,  Fi 
dunque  impeto  le  genti  Cattoliche ,  guadagnarono  la  Terra  per  fur^a , 
mandando  à  fildi  jpada  meglio  di  ottocento  faldati,  e  facendo  prigione 
UCoHcrnatore ,  non  fen^aperdita  di  molti  buonr faldati  itaUanì 
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fo?RÀN  rfo  wc"  nf  ^.rr/Sfe  veruna  ,fuor  the  il  Vroueditor  Tafiis ,  che  vi rf Fìb mor* 
Li  A .  talmente  ferito .  Qniuifà  il  facco  notabile  più  toflo  per  U  moliauaritia, 
e  crudeltà  de  fcldatt ,  c^r^ry  fa  r/Vcfo^a  <ft  e  fio ,  dorali  dalla 
kro  libidine  fufaluata>vna  fot  ella  di  Mons.d'*4ron  Macflrodt  Campo 
della  Lega .  ìlthc  daua  ampia  materia  a  nimictdibiafmargli  Spagnuoli* 
rinfacciando  Ioì  o  quejle  »  e  mole' altre  federatele ,  le  quali fogliano  per  lo 
%  piùfuccedere  dal  vulgo  de1  fcldatt ,  in  co ft  fatte  occafioni,  acer  biffimi  frut- 

ti delle  guerre  -  Furono  (fumi  dapoi  la/ciati  in  guardia  ben  dugemo  Tede- 
fi  hi  ,  del nuouo  reggimento  del  Conte  da  Collutto ,  con  alcuni  Spagnuoli  fot 
toMonfo  Toraques ,  benché  vi  f afferò  coloro  polli ,  an^i  per  ri  fi  orar  li, 
che  per  picftdio ,  effendo  la  maggior  parte  ammalati ,  ò  feriti,  fhicflo  di- 
tono  efiere  flato  cagione ,  che  non  molti  giorni  dapoi ,  e  prima ,  chel  Duca 
di  Tarma  tornafie  in  fiandra ,  il  Ciasliglione  vf  cito  di  Meiun  alla  ffiroue- 
iuta  la  notte  di  San  Martino ,  mentre  i  foldaùfe  ne  flauano  ficuri  per  la 
vicinità  del  campo  amico ,  ricupera/fé  la  Terra  con  qualche  nota  di  quei 
delia  Lega,!  quali  non  vollero  confentìre  al  farnefe,  che  vi  mettefje  grojfo 
prefidio  di  mighorigenti ,  temendo ,  che  cfononfoffe  artificio  degli  Spam 
gnuoli  y  che  dtftgnaffero  di  fermar  ilfnede  in  qualche  buona  pia^a  della 
Francia  \  dal  che  non  folo  nacque  h  perdita  di  Cor  bel»  ma  anche  dt  molt'aU 
tri  luoghi ,  che  tofio  ricuperarono  quei  del  ,  tornatotene  in  Fiandra  il 
A  Borni-  Duca.  J^el tempo ,  che  inTarigi  erano  feguitecofe di tantà  importarla, 
«enti  e  cefi  memorabili ,  non  erano flati  inripofo  gli  altri  luoghi  della  Francia} 
fa  òawo  pzreioche  guerreggiandofi  per  tutto  con  egualodio ,  e  con  pari  pertinacia*, 
in  tanto  erano  mancati  fuccefi  di  molta  confecfuen^in  quanto  le  for\e  di* 
uìfede  figuaci  del  \è ,  in  ogni  altra  parte  erano  minori ,  e  minor  numero 
di  nimici ,  più  toflotche  chiamar  ft  poteffera  efferati ,  fi  trouauano  hauti  a 
fronte.  Tuttauia  nd Delfinato»e  nella  Vrouen^afegutronof anioni  diquaU 
the  momento  .  Eradi  Mar%p>  quando*  trouandoft  molto  flretta  la  Città, 
ài  Cranoble*  dalle  genti ,  che  cenduceua  Mons.  dell U  Idi?  uiera<&  Mfot* 
fo  Corfo,  fu  ellafoccorfa  da  ^interno  Oliuicr^chc  viconaufie  buon  numero 
di  caualliy  e  di  fanti.  E  poco  dapoijentando  il  medefmo  Corfo  àhauer  per 
trattato  Crcmin,  deue  per  la  Lega  fi  trouaua  Couernatore  con  buon  prejL 
dio  Mons.  Sangiuliano,  egli  ne  fu  ributtato ,  con  morte  di  parecchi  de  fuoit 
efiendo  che  in  «nei  mede  fimi giorni  flato  richiamato  a  Ferrara  da  quel  Du. 
~ca ,  il  Marchtfe  di  Sanmar tino >  e  creato  Central  delia  Caualleria  del  Cam- 
di  Sauoia  il  Conte  Francefco  Martmeng*  Malpaga ,  di  (opra  ricordato. 
?ò  alcuni  meft ,  il figliuol del  Càuernator  di  intubo  vfeito  fuori  con  aU 
ne  compagnie  àmoleflar  certi  luoghi  tenuti  dal  Paletta  in  TrouenTa, 
tokQinm^davna  mbofeata  ,c  fe^i  con  tm'iMi* 
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dìlià  non  molti  giorni *  da  vn  Luogotenente  dei! Aldiguiera  fu  di  notte    * *  * 
buttata  a  tarala  porta  di  Corfo  *  Ca[hllctto picciolo  ,nè  punto  forte  nei 
Ddfnato *  eprefolo  vi  vecife  il  Capitano  ,  che  vi  era  per  Sanata  con  ben         *  - 
dicce  faldati  .  Barcelbneta  r  acqui/iato  dalt  *d  Usuerà *  da  elfo  'orinata*  j"^" 
&dGranpriorc>cbcfttrouanaìn~4uergna>*  contrailo  del  Sanfurlino, 
prefe  a  batter  Vici  ;  ma  foccorfo  il  CaflcUa  dal  detto  Sanf urlino *  ft  ritirò*  e 
poitrk  loro  fi  fè  triegua  per  quattro  meft .  sA  T^ani  es  erano  sbarcati  ben 
tremila  Spatrinoli *  i  quali  congiunti  co'l  Duca  di  Mercurio*  effequìrono  nel 
principio  qualch 'onorata  fattione*ma  vn  numero  d\Alem*nni*m*ndati  per 
ordine  del  Catholico  à  Barcellona*  fecero  la  mala  fine  ;  ci/entrata  tra  loro 
vna  perlifera  malatia  gli  vecife  in  gran  parte ,  e  gli  altri  refi  inutili  alle 
fatiche  della  guerra,  freius  pianga  fortiffma*  ch'anticamente  fi  cbia-  F«*iuspre 
nò  Forum  lulium*  nella  riuiera  diTrouen^a  *  fu  di  Ottobre  prefo  dalle  (od*SaB* 
genti  del  Duca  di  Sauoia*  per  intelligenza  ,  chevihebbe  dentro*  <&■  ha-  u* 
uendoui  poflo  guarnigione  di  Spa«nuoli  *  il  Paletta ,  &  t  *Aldiguierat  che 
n'hebbero  tofìe  auuifo *  fi  mojfero  incontanente  per  foccorrer  quella  piagai 
e  per  mala  fortuna  sauuennero  per  viaggio  in  quei  dei  Duca  *  i  quali  di  ciò 
nulla  penfiuano *  talché  trouandoli  difor dinati  li  ruppero*  e  tagliarono  d 
ptx&i  più  di  fettecento  fanti ,  e  dugento  cavalli  ;  onde  il  Duca  fu  sformato 
a  ritirarli  a  VJ^a  più  *  che  di  pafjò  *  mandando  fubito  in  Viemonte  perfòc* 
corfo  di  genti  ;  mi  riceuute  parecchie  compagnie  di  fanti  Spagnuoli  *  e  di 
Jiapolit  ani*  poco  prima  quiuiarriuati*  con  etfì  rinforzò  il  campo, &  vfei 
todi  nuouo  a  guerreggiar  e\  prefe  la  Città  di  Dragiugnano  *  &  alcuni  pie 
doli  luoghi  intorni .  Aio»;*  di  Carfes  *  andando  ad  affedur  Selon  di  Crau  *  Moni,  di 
fufopr  aggiunto  alle  fi  alle  dalla  Paletta  *&  aff aitato  mvn  medeftmotem  Carfes  rot 
po  da  vnagì  offa  fortita  di  quei  della  Terra  ,  per  lo  the  fu  rotto  »  &  disfai  10  • 
to*efaJuatofi  fuggendo  ft  condufie  in  Wix*doue  non  volendo  confenttr  *  che  Ambafcia 
quei  della  città  fi  defiero  al  Duca  di  Sauoia,nè  potendolo  vietar  e*prefe  par*  dori  d'A« 
tifo  digirfene  a  cafa fua .  Mà  quei  del  Variamento,  &  principali  della  Ter  offerifeo- 
ra*4eliberato  al  tutto  di  porfi  (otto  la  protettane  di  effù  Duca ,  elefiero  tre  n0alDuc» 
gentiluomini  per  <Ambajciadori*  che  furono  il  refcouodit{eis  *  Mons.  ^^[p'^ 
Dampus,  &  il  Signor  di  Fabrigua  *  *Auuocato  del  Variamento  •  Cofìoro  uenza  t 
pregarono  f  Mtej^a  Sua*che gli  piace/] e  di  riceuer  quella  Catholica  città,  Jgp| 
&  infume  tutta  la  Vroucn%a*fotto  la  fua  protettone  >  difendendola  *  co* 
ne  le  parefie  più  fp  ediente  dalle  for%e  ,  e  tirannie  de  gli  Her etici  *  &•  con* 
feruandola  a  quel  Chriflianiffimo  h\èdi  Francia,  eh' a  Dio  piace fie  di  far 
juteeiere  alla  Corona .  Furono  dal  Duca  ritenuti  con  lieto  vifo  ,  e  benigna* 
nente  afcoltati ,  dapoi  rifpoft  loro ,  che  non  era  per  mancar  mai  a  cofi  gium 
fi'  domande ,  e  chauendo  effo  tarmi  in  mano  fvlo  per  difender  la  cau/a  de 
Catholici  m  quel  F^egno*  la  cuidifef*  principalmetegliapparteneua  per  dU 
*tr[i  r$etti>nonpoteuafe  non  lodarfommamme  il  pietojo  affetto  di  quegli 
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An  d!  Ch  ^onorati  cittadini ,  e  la  matura  deliberation  di  quel  parlamento  di  ricorrer 
i5?o.    per  foccor fo  a  chi  potean  creder  e ,  che  f offe  per  aiutarli,  V  à  porre  per  ciò 

In  FKAN  m pericolo  i  fuoi  Stati  >  e  la  propriayita .  Soggiunfe  ci)  a  quello  iff'etto  fpe 
CIA.  direbbe  in  lff>agna  Motts.  di  Ligny ,  accioebe  potefìe  ottenere  dàlia  Ai tetti 
del  Bj,fuo  fuocero ,  piùgrcjfi  aiuti ,  effendo  il  negotio  molto  importante , 
t  che  non  reftarebbe  in  quel  melodi  da»  loro  tutti  gli  aiuti  pvffibtli ,  fi  che 
non  hauiffe  quella  Città ,  e  [altre  dipendenti  da  lei  ,da  temer  danno  aLuno 
dall' 'arminimtche .  E  coft  colmi  di  buone  foranee,  e  riccamente  prefen* 
tati  al  partirti  gli  rimandò  a  cafa  i  apparecchi  andofi  in  tanto  di  andari 
prendere  il  poffefio  di  quel  dominio ,  con  la  dignità ,  che  fi  richiede ua .  JJi, 
tardofji  quefi  anione  per  diuerft  ricetti  final7ioucmbre\pcrciocbelot« 
tatto  giorno  di  detto  mefe  ,  andatotene  con  buon'apparecchio  da  guerra, 

Duca  di  la  da  Morti  a  Freius  ,doue  dimorò  duegiorni>  e  quindi  pafìòa  Draguigna* 

Su"  iDrl  tt0  • 9  fuui  COn  incrtdlbiU  fa™  à' allegrerà  riceuuto  da  tutti  quei  Citta. 

gufano.  dm  > che  ^onorarono  d'archi  trionfali,  con  belliffime  ifcrett ioni,  manU 
feffantilagrandiffimafperan^a,che  riponeua  quella  Terra  nel  valor  di 
tanto  Trencipe  .  e  fino  a  fanciulli  mandando  fuori  ineejf abili  voci  dì  leti* 
tia^f ecero  conoscere  la  purità  de  gU  affetti  loro. Di  qui  par  tendo  fi  uerfo  jtix 
hebbe  nel  viaggio  il  Cafìcllo  Lorgere  >  donde  per  tenui  vjcita  fuori  la  guarm 
nigionyche  vi  era.il  Confole  andò  con  grand  vmiltà  a  prefentar  le  chiauidel 
luogo  al  Duca>&  fu  riceuuto  in  grafia,  armando  finalmente  il  xiiif  del  det 

Aixriccuc  tomefe  m  Mx.  Vfcirono  ad  incontrarlo  parecchie  miglia  innanzi ,  quanti 

Sauoia*  1  S  *&noPy  e  Prmcip*b  Baroni,e  Conti  quiui  fi  trouauano ,  e  poco  tardò  ad  ar- 
riuarilVarlamento co  Magi/Irati ,  che gouernauano  la  Città ,  e  mti  hu- 
milmente  facendo  riucren^a  al  Duca ,  efio  con  uiue  dimoflrationi  di  beni, 
gnità  li  riceuette ,  &  accarezzò,  non  foffrendo,ch 'eglino /montati per  mag 
giormente  bonorarlo,lofeguitaj[ero  punto  à  piedi,come  dauan  fegno  di  vo* 
lerfare  ;  mà  fattigli  incontanente  rimontare  a  cau*Uo,di  compagnia  %  per* 
nennero  alla  porta ,  donerà  per  aneti  Mte\\a  apparecchiato  vn  R  tal  bai 
dachino,  fotte  ilquak  non  volle  entrAreper  i/éan^a,  che  glie  ne  f offe  fatta 
affermandole  tal 'bonorc  douena  lafciarft  al  futuro  BJ.  Entrato  nella  Cit- 
ta,&il  concorfo  del  popolo  fattoft  maggiore  appena  lafciaua  tanto  di  (pa- 
tio nella  via ,  chepoteffero  commodamente  pacare ,  facendofi  tutti  auanti 
con  molta  anftetà  per  rimirarlo*  da  puffo  dimofirarli ,  e  con  ^eHi ,  e  con 
parole  quell  interna  allegrerà  ch'vniuer/aimente  Jent mano,  per  lofuofc* 
lice  arnuo .  Confegni  vguali  di  contento  ,  ma  con  cerimonia  di  maggior 
pietà  fu  dentro  incontrato  anche  dalC^i  reinefeouo ,  e  da  tutto  il  Clero,  che 

10  conduffero  in  Chie/a  a  render  le  douute  grafie  à  Dio ,  &  indi  in  Tala7* 

,  con  honori  veramente  Reali .  Il  vegnente  giorno  con  bella  cerimonia, 
e  con  elegante  Oratione,  narratogli  prima  dutf^uocato  del  Variamento 

11  defiderio  toro ,  e  largendo  a  luoghi  conuementi  le  lodi  ptopric  di  lui ,  e 
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ie^fuotMggìori ,  lo  YÌctàeiÌtr4nttiquti\egij  Magi/irati per  Trotettore  A|J^ ^ 
di  tutta  la  Trouenja ,  &  in  particolare  di  quella  metropolitana  Città;  &     ,'j  9Q. 
coft  fecondo  tardine ,  e  la  dignità  di  ci alcuno  ,  andarono  ad  inchinargli ,  e  jn  fra'Si 
baciargli  le  mani .  ^o/i  wio/rr  g/or/ii  efapoi  parecchi  Centil'buomìni  Mar*  CIA. 
fcWfàww  a  pregar  il  Duca ,  c&eg/f  piacele  di  con/òlar anche  la  loro  Cit 
ti*  conia  fua  pretenda  ;  f7c/;f  non  fu  coft  ageuolmente  r fi  erutto  da  Sua 
jilte^a  ;  pere  foche*  trouandoft  dentro  i  Cittadini  diuift,  &  -pna  fottio* 
ne  potente  me  (ir  andò  fi contraria  al  Duca ,  ricuso  con  bel  modo  di  andanti  t 
fn  che  le  cofe  non  foffero  miglio  affi  cur.it  e  -  Il  V aletta  non  ceffaua  di  afftig 
gtr  quelle  Vrouihcie,  &  ora  in  Vroucn^a  ,  ora  m  Delfinato  tentaua  ò  folo, 
òtontAldiguiera,ecolCorfo  qualche  impreja,  onde  rinforzato  Caffé» 
dkkGranoble,ef\oiAldiguierascon  C  intelligenza  del  primo  Vreftdente 
di  quella  Città  ,  fece  prona  étentrarui  di  furto, ben  che  non  li  riufeiffe; 
feccioche  acqui  flati  folo  i  borghi ,  e  fatimi  motti  danni  quei  di  dentro  con 
ttutgfofla fortita  lo  èofirinfero  a  ritirzrft.  Doli  altra  parte  il  Duca  di  Ter.  Duca  df 
ranoua  Couernator  di  Milano ,  the  per  affari  importanti  di  quefla  guer»  Terrario- 
ra  mentre  ancor  Sauora  dimorava  in*Prouen^a  ,era  paffatoà  Turino ,  ua Pie- 
Zìi  corretto  per  imminente  pericolo ,  mandar  moni  fcccorfi  di  genti  a  montc\ 
quella  volta  Ver  quefìà  cagione  Moni,  di  Creppi ,  re  flato  all'afiedio  di 
Cranoble ,  tenendoci  in  uh  Forte  ricino  alla  Città ,  fece  i fianca ,  che  da 
Cineura  gli  foflero  mandati  ben  duemila  fanti ,  /  quali  incontrati  animo* 
fammi  ai  m  paffo  maluagio  ,  da  coloro ,  che  fi  trouauano  nel  Torte 
di  Santa  Caterina,  &  attaccataft  tra  loro  ma  groffa  fcaramu^a ,  non 
fi  fnìfen^a  danno  d'ambedue  le  parti  ,refìa,ido  in  campagna  morti  più 
di  trecento  foldati ,  fen%a  che  la  vittoria  inclinaffe  da  parte  alcuna. 
In'CuafcognailMarefcial  di  Cioiofa ,  &  il  Caualicr  fuo  figliuolo  fi  traua- 
gliauano  continuamente  col  Momoranfi ,  uè  però  tra  loro  auuenne  quefim 
anno  cefa  di  gran  momento .  vtàil  Duca  di  Tarma  bauendo  accurato 
yarigitcracquiftato  Tonteciarentone  »e  Sanclu,  aprendogli  i  pa$  più 
importanti  da  condurui  vettouaglie,  onde  fi  .poteffe  dir ,  che  quella  Città 
Me  intieramente  libera  dalTaffedio ,  &  in  iftato  da  non  poter  ageuol- 
mente tornar  ne  primieri  pericoli,  cominciò  ad  apparecchiar  fi  per  ri- 
tornar  m  Fiandra,  doue  continuamente  lo  richiamauam  molte  di  quelle  Duca  ai 
Città  >  trauagliate  dalle  genti  de  gli  Stati,  Folle  auantilafua  partita  Parma  tor 
peftdiarVarigidibuonvantaggio,  fi  che  per  fei  meft  almeno  fi  trouaffe  *ja  inFiaa 
fornita  dare filiere  alle  for\e  del  nimico  ,  &  perciò  confignati  quattro 
reggimenti  di  fanteria ,  e  cinquecento  lamie  à  Mons.  di  Ciartre ,  fè  ch'e- 
gli conducete  da  Ortós ,  dal  paefe  Calli  ne  fe ,  e  dalla  Bealfa  ,  in  quella  Cit- 
tà gran  quantità  di  vettouaglie .  Et  coft  conofeiuto  ctìeltcra  di  uini  ,  mo. 
nittoni  ,e  di  ogn%  altro  bifogno  proueduta,  &  in  efia  lafciati  dalCfmcna 
du^ento  cavalli  fitto  Mons.  di  Mar  olle ,  fettuento  archibugieri  Francefh 

e  milk- 
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%   e  millecinquecento  Tedefcbi  de* reggimenti  iti  Conte  di  CoBako ,  manti 

"fio.  Mario  hrfiefeà  far  complimenti  con  le  Trencipe[fet  ch'ini  ancora  fi  tro* 
fa'^KAN  »  &  <£°  d  primo  di  Upuembre  cominciò  à  far  marciar  le  fue  gen 

Ci  A .      w/o  '  confini  «  J/  /^é  an<tò  prefidiando  tutti  luoghi  importanti ,  che 
giudicò  nel  ritorno  poteì'efser  agallati  dai  Duca*  &  cffoion  ben  tremiut 
buoni  caualiiy  econfanti  archibugieri  della  fua  guardia  s  andò  a  porre  m 
Sanquintino  »  per  offciuaril  "piaggio  del  nimico  nel  ritorno ,  &  ò  mole 
fiat  lo  alla  coda ,  tuttauoka»  ebevedeffe  toccatone,  ò  [occorrer 'inconta* 
nente  quei  luoghi ,  ebefoffero  da  lui  mole  Rati .  In  Lorena  quel  Duca  ha* 
tseua  conclufa  trkgua  per  tré  meft  con  quei  di  Mets  \  per  lo  che ,  rimafo  con 
manco  nimici  il  Sanpolo ,  affaltò  Viìlafranca  vicinatla  hiofa ,  ctiand&toui 
Winerfe      Hpwfe  f*r  facorrer  quella  Terra  non  fu  a  tempo  ,  an^i  •pfecndo  fuori 
rotto  m    i  unnici ,  &-  attaccatafi  ™*  ZYOfi*  fcaramw^a  tra  loro ,  la  caualieria 
CiàpagM.  del  Duca  fu  maltrattata  >ond  egli  con  perdita  di  qualche  momento  fi  ri* 
'f     tirò  in  Cialone .  Tartito  per  Fiandra  il  barnefe  \  &  accompagnato  da  tut- 
to il  campo  »  quando  fu  à  Vontelara ,  il  giorno  à  punto  di  tanta  Cai  henna* 
efiendogià  pafiata  la  vanguardia  \  &  il  corpo  della  battaglia ,  il  Rj,chc  fi 
Gesti  del  tra  fermato  a  qucflo  effetto  in  Tontarfi  afiatò  la  retroguardia ,  ma  trouà 
Rcrotrc  i  (a[ contratto ,  che  fu  àrifehio  di  lafaarm  tutte  le  fue  genti,  giàfofte  inrot* 
roncar! .  u  ^  f  caricate  da*  nimici  ;  per  lo  che  presegli  toUo  partito  di  far  difmontar 
a  piedi  cinquanta  de  Imi  archibugieri  >  i  quali  fiaramu^ando  ritardare 
no  tanto  f  impeto  della  cau allerta  di  Fiandra  >  che  potè  faluarft  il  %è  in 
Tontarfi  con  ben  tremila  cavalli*  Gli  archibugieri ,  the  difmontarono  tut* 
ti  furono  ammazzati  ;  ma  de  Catholici  mothon  pochi ,  ben  yi  fu  ferito 
Biagio  Capecchi  Capitan  di  caualti,  che  fu  éuanto  difeoncio  auuenne 
quel  giorno  al  campo  del  Fame fé  >  nè  dal  nimico  fu  piò  moleflato  per  iman* 
Bue*  di  <£Ì ,  brinato  poi  eia  a  confini  >  e  douendo  lafciar  in  Francia  >  per  feruigiq 
Parma  rac  della  lega  yilter^  de  gli  italiani  *  &  alcun  altre  compagnie  di  fanti»  e  di 
faegéti  ti  cau<uii  »  eB°  chiamati  alia  fua  prefewta  tutù  Capitani ,  &  ogni  altra  per* 
V  Vmcna.  fona  da  commando ,  Incordò  loro  con  acconcie  parole  »  quanta  lode  ìbauef* 
fero  acquistata  finii,  non  pur  liberando  la  Città  di  Tarigi  da  yngrauiffimo 
afsedio ,  ma  prendendo  in  faccia  del  nimico  pia^c  forti  %  e  ben  guardatele 
finalmente  chiudendo  nel  ritorno  la  fomma  d'ogni  paffuta  attiene ,  con  ia 
gloria  di  bauer  fen\a  aiuti  loro  danno  patio  in  fuga ,  e  quaft  prefo  il  nimi" 
co .  £  foggiunfe ,  che  per  confermar  fi  t acquifiatfhono\  e ,  perfcuerafjero  , 
nclferuitio  di  Dio ,  della  Romana  Chic  fa  >  e  dì  Sua  Mac  (tu'  t  ai  ho  tic  a  ;  per* 
cioche  non  haueua  dubbio ,  ch'in  breut  tempo  haurebbono  pofta  in  liberti 
tutta  la  Francia ,  //  che  tornato  ciajcupo ,  [otto  Cobedien^a  della  Santa  Se- 
de •ApoHùlica ,  era  per  goder  quel  l{egno  eternamente  il  marauigliofo 
frutto  delle  fatiche  loro  »  &  efhper  riceuerne  da  Dio ,  e  è$  gli  buomm» 

*  »  depe  er/mper  meritare,  to»  tbc>qu*ndo  a  Tri* 
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maturi  non  fo/fero  terminiti  i  franagli  di  quella  guerra  ♦  credeflero  ferma*  Ao*  j[ 
n(nte,cb'efjo  bdurebbccoU  mandati  nnoui  foccorft  di  genti  vahrofe,e  qnan  n99, 
io  conofcefte  anche  il  bifogno%vi  fot  ebbe  di  nuouo  tornato  inptrfona,  effendi  jjjfpjjJJrsT- 
c  a  to,cbe  ninna  co  fa  premeva  tìnto  ilfuo  B^,quato  il  vedefa'  fùoi  giorni  ta*   q  £ 
to  trauaglixti  i  popoli  Cathobci  dall'armi  degli  Heretici,  cotta  de*  quxli ,  e 
per  debito  della  dignità" ,cbe  SMaelìà  ritenenx9e  per  naturale,e  propria  incli 
nxtioncera  per  fendere  tutt'i  tefòri  defuoi  J^egn  'h&ìm piegami  ogni  f or* 
X^&ognifua  potenza  fin  alt  eflremo  delia  vita.HJuoltoft  poi  al  Duca  df- 
mnit&àgli  altri  Capitani  della  Lega* accomandò  loro  con  parole  tato  af* 
fcttuije  quelle  gent'uebe  comoffe  le  lacrime  negli  occhiò  nel  cuore  almeno 
iiciafcun  dc'Juoi  reggendo  ft  re  slarfcn^a  vn  cof$degno,&  xmweuol  Capi' 
tino:ilquxl  da  fanciullo  noirito  nelle  guerrecon  quelfajfxbitiffimo  >  e  libe~ 
tali fiimo  genio  della  Cafa  farnefe,hanenafaputo  acquifiarft,  e co;  e  mar  fi  in' 
(teme  infieme  beniuolen^e  riuerew^a  incredibile, in  ogni  maniera  dì  foli x~ 
tùDìfiitcoffì per  tanto  da  quei  Vrencipht  da  vna  parte  della  [va  milita  >  e 
comandò  ,cb?  t altra  parte  per  vanguardia  marciale  verfò  Brufelle,  fernet- 
itegli  appreso  co  Signori  principali  del  Capo  ,  e  con  quali  tutta  la  nobiltà , 
che  feguito  Ibautua  a  quella  imprefa,e  coft  furono  i  primi  a  viHa  della  Cri- 
tx  jl  fecondo  giorno  di  Dccembr e ,  &eflodue  giorni  dapoi  medefmxmente 
tigiunfeetrouò  le  cofe  di  quei  paeft  in  molto  cattino  flato .  Vercioche  i  ri- 
belìi  del  fy,  per  X  affata  del  Ducala  cui  era  fiato  dibi fogno  di  lafciar  le  pia%^ 
%t  miliori  co»  debili  guarnigioni,  &  in  soma  tutte  le  Vrouincie  sfornite ,  fi 
erano  ntarauigliofamente  > aluti  di  tanta  occafione>&  il  Conte  TierernefÌQ, 
efuo  figliuilobautuano  à  gran  fatica  potuto  refiflert  alio  sfornì*  che  fatto 
bxueano^liHolandefi  di  groffi  aiuti  foccorft  dalla  t\eina  d'Inghilterra,}  cui 
mcdefimmetericorfo  il  t\è,dopò  la  partita  di  Francia  del  Duca  di  Parma?  . 
mandò  egli  ti  Vifconte  di  Turena>&  HoratioVallaukino  in  qutlilfola,  di* 
ftgnanio  à  ttmpo  nuouo  di  metter  infteme  tante  for^e  in  Germana  ,  fecon* 
iole  promeffe  fattegli  da' Trote  fianti,  che  no  kaucfìer  modo  da  refiHtrglì, 
tèi  CollegxtUèle  genti  di  Fiandra,&  coft  ottenutagrojfx  quantità  di  de* 
naripxrte  della  Rjina  iftefia,parte  dalla  nobiltà  di  quel  r\egnoy  ai  efiorta  • 
tiondellx  fyina,furono  poi  mandati  in  Lamagna  ad  asoldar  fantite  candii 
intanto  numero, che, fe  fofiero  tutti  paffati  in  Francia.comegià  s'erano  in* 
(minati^  almeno.come  dato  haueano  intentionede  cofe  de Cattolici  farcì* 
bono  andate  affatto  in  rouina .  fdà  doutndo  narrar  le  cofe  importanti fitece* 
duteneVaeft  baffi  quefl anno,  ci  farà  for%a  di  rifarci  da  capone  raccontar  il 
tuttofando  Cordine  dt  tempi,  ne  quali  fono  auuenute .  Mofìrofp  ilprinch 
piodioueffanno  alquanto  proserò  alle  cofe  de  CatboltcineVaeft  bufile- 
cbemnfiyedeffecorrifponderenèilme^nè  tifine ,  &  co fi  conduce niogli 
il primo  giorno  di  Gennaio,  da  Arnehem,  certa  quantità  di  denari  per  lo 
UtnoMfQrte.ch'momtncHMoifolddti  delmmo  Scbcncbe*  erh**  * 
**  hc  adone 
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«•di  eh  Ih*  %  Capitano  Snatero,  de  tré ,  the  fi  trouauano  per  guardia  di 

i$9o.  '  'K^tgen,fipofein  agnato  con  lafua  compagnia  di  ben  franta  archibugi 
tlANDrS  f UfrerMfy  che  a  manfalua  non  pur  guadagnò  i  dené 

ruma  fece  anche  prigioni  ben  cinquanta  faldati,  che  giuano  per  i [corti  di 

fi  toTon"  1etti  den;tri'  llPentttsmo  *       mefcBcrgheful  FJ,cno,  che  tanto  temp$ 
denari  a'  biueu*  fatta  ofiinata  difefatfi  diede  a  patti  al  Conte  Carlo  di  èiasfelt,  e  ne 
•craici .    vfcironoquei  delprefidio  a  bandiere  frugate,  con  le  robbe  loro ,  perdonati 
anche aTerra\iani,posiaui guarnigione  di  Spagnuoù,chc  fi  untano  l'M 
ciuefiouo  per  gualche  mefe,  finche  le  co/e  da  quella  parte  foffero  meglio  af. 
Spagnoli  /"Mr*"'  MaitterzodegliSpagvuoli  d  Emanuel  di  Tega,  che  poco  prima 
•'amutioa  *r*  tornato  di  Frifia  rumoreggiarono  per  le  paghete  non  cjjcnio  loro  dato  il 
«o .         denaroM  qual  giuano  f  molti  mft  crciit$ri,fi  fecero  forti  in  DicfltLieuc> 
C-  Htrintalcfi  come  gu  fatta  prima  haucuuo  m  Comic  quei  del  Zugm. 
cacche  minacciando  molti  danni  le  non  veniuan  toftofodis fatti,  fu  bifo«no 
ciò  fare  in  buona  parte  al  Ducale  poi  li  mandò  in  Francia  per  foccorfodeUa 
Lega .  *{cl  tempo  medeftmo  Guglielmo  di  Hafiaà  travagliò grandemente 
il  territorio  di  €roningen,e  prefi  alcuni  piccioli  luoghi  intorno  a  quella  Cit 
tfi^fu  ella  caretta  a  chiedere  con  grand '  i  fianca  ,'occorfo  al  Ouca;  perciò* 
che  il  VerdugoM  quak  fi  trouaua  a  difefa  di  quella  Trcutnria>nonofaua  ca 
ptggiarcpcr  le  poche  gtnthcbamua .  Furono  poi  mandate  dal  Farncfc*  al- 
cune  compagnie  difanteria,le  quali  andò  ad  incoi  are  efjo  ferdugo,  &  U 
Conte  di  Terembergh  fin  preflo  al  B^hcno ,  con  dodici  intignerei}  et  fi  troua- 
ua bauer  e  >  &  cofitutt  infime  pajfarono  ad  Olde^ceie girando  ad  Urnifo% 
non  ardiron  poi  a* affrontar  il  i\alSaù,il  cui  campo  ydirono  efierfi  ingrofra. 
to  di  cinquecento  c*ualli,&  <fvn  regimento  di  fanteria ,  condottiui  dallo* 
1  cdl  S*cct(fo  di  maggior  confeqnen^a  fu  quel  di  tredà,  la  cui  perdita 

uda'nfmi  tmo  ma8Zior  dol°™  appartò  al  Duca,  quanto  ella  auuenne  fuor  dognio* 
<*  i  firto.  pinone,  e  per  pura  trafeuraggine^  anche  viltà  del  Vrcfiiio.  QueHa  Ter 
ra  polla  otto  leghe  di  Brabantiajungi  da  *Anuirfa,c  poco  meno  da  Bergh  in 
Zoom,ma  vicina  cinque  miglia  à  Sangertrudembergh ,  pia\\a  forttiffìma, 
cbel  Duca  acqui/iato  hauea  per  trattato  fanno  adictro,cbc  se  narrato,  per 
cpera,&  valore  del  Capitan  Odoar do  Lanctauecchia  >Alc(landrino,fi  giudi 
caua  di  gràdiffima  importanza  alla  ficurtà  ddpacfcpotUofi  quindi  tenera 
•  freno  le  guarnigioni  da \mmici,cheò  da  Scuibcrgbà  da  Bergh  in  Zoom  (cor 
refiereSnoleliando  la  càpagna*  Et  fi  come  già  l'acqui;  lo  di  efia  fu  riputai* 
di  gran  momento  alCimprefa  di  ^Anuerfafpercioche  da  quella  parte  fi  cim- 
iero a  quella  Città  le  vittouaglie,cbauer  patena  per  via  di  terra,cofi  la  per 
dita  fi  è  prouata  poi  dannofiffima  a  quei  vicini,per  le  (correrie  >  che  quindi 
continue  fanno  le  genti  degli  Statiche  vi  dimorano,  oltrachenon  fi  farcii 
he  perduto  2.  anni  dapoi  Sangertrudembergh,  fe gli  Spagnuolifeficrofìa* 
ti  fadronidi  quefia  pialla .  &  eUa  di  circuiti  non  men  di  tre  miglia,  Q> 
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hi  vnCafleh  affai  forte  tètro  del  quale  è  vn  mxfchio,  che  fi  gii  fianca  de'  a»!J/cJu 
Conti  di  Haffaà3de'quaii  è  antico  patrimonio.  Quindi  pa(ja  ii  punì;  Menati  155)0. 
H  (juai  mette  in  mar  non  Ungi  da  Seuemberghe*  e  nafte  prcjfo  alla  villa  di  fn  pian. 
y  or  tel.  Erane  dal  Duca  fiato  commeffo  ìlgouerno  al  Capitan  Q  bardo  lan  DKK. 
eiautecbia  AlefiandrinoMdato  vecchio  di  molto  valore ,e  di  bona  feerie ^1, 
H  anale  era  adente  à  quel  tepo  in  Sangertruden  meiefimamtnte  Qouernato  •  L° 
ie>  hmndo  lafciato  in  fua  vece  in  Breda  ti  Capitan  Vaoh  Antonio  Lancia-  cIiia  Go . 
nicchia  fuo  figliuole  :  Onde  il  Conte  Maurilio  tWH*3***  ehedifiignaua  UCrnatorc 
il  tacqui/lodi  Bredà ,  fi  era  condotto  à  Seuembergh  con  molta  gente ,  e  fin»  di  Sangei- 
geu  con  militare  ftratagema  di  vtltr  far  timprefa  di  Sangtrtruden.  Isella  ****** • 
terra  poi  fi  trouauano  cinq;  copagnie  de  fanti  italiani  [otto  la  condotta  del  ^ 
MmbtfeFraneefco  VintimtgUaydcl  Capitan  Ce  far  e  Guerra9dcl  Capitan  Do  lomo  La> 
mcnico  \apetthdel  Capitan  Tier  Girolamo  Gratiani ,  &  del  Capitan  Oidi  cuuec  - 
Gianfgliacci ,  oltre  che  vi  era  il  Tarèatmo  di  Città  CaHcllo  luocotenente  chi». 
del  Marche/e  del  Vaflo  con  fettanta  lande .  Or  vfaw  in  quei  paefi  bafìi 
pts  care/iia  di  legna  abbruciare  ->na  certa  forte  di  terra  >la  quii  tagliano 
in  ^rifa  e  chiamano  per  proprio  nome  Turba  »  e  per  che  fi  colute  dtHolanda, 
b rumano  conmntione  con  nemiciche  ve  fe  ne  poteffe  m?narc>pagandola  al» 
({nato  più  deli 'or dinar  io,ct  vn  certo  marinaro  in  vnfuo  nauilio  folca  portarla 
0£rìAtino;Cùflui parte  con  premio ,parte  co  minaccie  fi  agretto  dal  l^affaò» 
ànafionderneHa  fua  barca  ben  ottanta  foldati prùdve  digrancuore  >  fotti  il 
commendo  di  Carlo  Harumguer*  fù  caricarla  di  Turba  fi  che  punto  non  (i 
po"fiefofrettare>chc  fittovi  fodero  giti  nafco/le.  Coduttofi  il  marinaro  fotti 
il  Caflellù  di  Bredàye  dimor atout  alcuni  giorni>TAulo  .Antonio  fecondo  il  co- 
fiume  miHt arenando  d  rteonofeer  la  barca,dando  ordine  al  largente  mag- 
giore dilla  villa,cbe  con  diligenza  la  vifitafìctU  mede  fimo  f acido  al  Sargente 
della  fua  copagniat  papato  che  hauefie  il  primo  rasìillo ,  &  la  tcr^a  voltai 
dande  fifìtffo  ordine  ad  vn  fuo  Capor algenti aia  cl>efo(fe  in  cafìelloj  quali 
ancor  cornandole  vi  affiHefìe  fin  che  fofjefcarkata,  ilche  ninno  di  loro  efit- 
Imperché  il  Salente  maggiore  vi  fece  poca  diligenti  SangttC  detta  fu* 
compagni4,quando  hebbe  Cordine gìociua,&  vmfe  ne  curo,  &-  il  Caporale 
nÀ  mfuo  nome  da  Taolo  Antonio  ad  addimandargh  le  chiaui  della  S  araci* 
Kfaqual albata,  vi  fù  lafciato  paffar  il  ter^p  giorno  di  Mar^effendo  an- 
ftr  il  freddo  in  quelle  parti  molto  aftro*  douendo  egli  aflinere  fin  che  fofle 
falcata,  vi lafcib  due  foldanmal  accort'u  che  furono  altamente  tratte* 
**ida  quel  marinaro  con  loro  filiti  brmdefh  così  dimorando  fin  al  tanti  fe* 
tfihmuUaUegandotchc  no  tra  più  tempo  da  votare  il  legno*  che  il  tutto 
fifanbbeefjcquito  la  mattina  feguite fi  partirono  i  duefoUatt,  e  coloro  che 
àm  erano  nafcèflivfcendo  fuori  verfo  la  me%a  notte*  dmftfx  mtre  fqua* 
éOMh  adirono  le  guardie,  e  fi  fecero  padroni  del  Camello ,  convezione  de 
Voti  fittati-alche  reato  da  TaoloAntoumcbe  fuoco  auanti  le  haueua  vi  fa 
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lek  *****  Tuttofi  leuo  per  intender  ilrumorey&vfcendodalmafchìùgifù 
90.   ra*a  vnarchibugiata.che  non  colpirai  che  giudicando  ,  <Jk      «/  nmicfli 
uIFaN*-  'orw*  4  dietro>&  imbraccio  vnJcuto>  &  con  la  fpada  alla  mano  chiamando 
DKA.  parte  de  fuoijoldatuche  lo  feguifìerotvfà  f  ricuperarla  portadel  Caftcìla, 
ma  non  fi  tofto  fu  [opra  il  ponte  del  mafebio ,  che  lenti  molte  archibugiate 
yerfò  il  Toboncàfia  Ti  atta  formandone  era  vn  fuo  corpo  di  guardia*  &  at- 
tendo a  quella  voltatiti  ouo  cbel  nemico  nera  padronesche  vedendo,  fi  ri 
felje  di  cobatterby& cominciò  la  affama  fuributtato,co  molta  perditade 
fw'u&  egli  con  tre  ferite  ;onde  fu  forcato  con  quei  pochi  joldati,  che  vi  ri- 
mafero  ritirarli  di  nuouo  nel  mafchio%dtl  qual  il  nemico  tentò  co  diuerfe  vie 
d'impadronirfuma  Taolo  U ntomo  di  nouo  fece  aprir  la  porta>ptrfar  vrìaL 
tra  formai  fu  di  nouo  ributtato  con  perdita  d altri  foldatiiSi  che  digrado 
di  poterfi  lungamente  d< fender e, per che  il  nemico  eragià  padrone  delle  mura, 
del  CaflcUo ,  dell'artiglieria  ,  e  delle  momtioni ,  e*  il  Trefidiogià  baueua 
Madonato  la  Terr ^finalmente  fi  refe  egli*et  coloro  che  fi  eran  ritirati  con 
lui>&  acettò le  conditioni honorate  offertegli  dal  Conte  d'Olach;  ancorché 
il  Cote  Vicen^o  Capra  ficentinotgiomnc  d'alto  §>irieo>cbc  eragià  [tato  pag 
Go«te     V*  del  Duca  ,  &  allhora  fi  trouaua  alfieri  della  còpagnia  del  Marchete  di 
cenzo  Ci-  Vintimiglia*uifio  ilprefidio  prima  che  partiffe  in  gradi  ffima  confatone ,  6V 
Pra  elor-  attonitojen^a  deliberar  cola  alcuna  intanto  bifogno,  non  penfando  ad  altre, 
W  • C T.Tdi  *be+l fuggire* fAluarfhdicejfe  ali  copagni\Tat iremo  dunque  noiyche  qutfl* 
Sa  *       P1*^* tant0  importante,confidata  dal  noftro  Trtncipc  ali*  natione  Italia- 
na,gii  vega  tolta  di  furto  fen%a  che  pur  tentiamo  di  jouorrerk  in  parte  al* 
cwna.mtntre  fotemo ancoraefjere  à  rìpo,et  opporci  a'pyincipij  demoti^Tipn 
piaccia  à  Dioiche  sì  vergogno  fa  nota  refìiitnprejjj  per  noi  nella  gente  dJU- 
lia,cbe  fin  bora  in  tutta  quefia  guerra  shà  coferuato  l  artico  hor.or  militare, 
E  chi  di  noi  ofera  coparir  dauanti  à  quei  Capitano  il  qual  bauendo  col  fprié 
•valore  tanto  auan^ato  di  gloria  alla  noflra  patria*  procura  in  ogni  occafton 
di  nobilitarci  in  qualche  imprefa^Dunq;  fen^a  bagnarci  del  f angue  de  nìmici 
fen\a  per  mano  all' a)  mi ,  len^a  tentar  rimedio  alcuno  alt  imminente  rouina, 
gli  porteremo  la  nouclla  di  tato  danno,con  Unta  noflra  vergognai  io  per  mt 
voglio  più toflo  morirebbe  còmetter  tanto  manttmao)  né  conojco  migliore 
•ccafione  di  quefia*  da  nobilitar  il  fin  delie  noflre  attioni\e  qual  maggior  lode 
pepiamo  acquiflare*che  ejporci  a  pericoli  di  morte  p  difender  la  t\ebgioneye 
feruirc  il  Hè,di  cui  fumo  joldatiye  pcr-confcruar  quefia  Fortc%%*  *  ehi  la  c#* 
mife  alla ftdetet  alì armi  tio(ire?rtic%pcricoli  maggiori  è  ripofto  maggior pre 
nioitiè  pero  fono  le  cvfc  tanto  difftratc,  che  mn  pcffia$00  anche  tatuarci  in* 
fumé  co  la  Terrai  me  panebtc^he  con  prefìei&a  fi  toglie(Je  la  limosità 
animici  di  paffar  quitti  «al  Caftcllo>c  spaiatici  un  trincete  da  tptlU  ?*yte, 
affrettarci  joccérfoutiincont ■anente,vdtto  lo  fiato  dtlU  c$lc\fi  moucra^òdi 
S*gertrudtn,ò  d\Anuerf*iMn  piante  ancoraché  malti [old/Ut  di  quel  prtfh 
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iìcche  digia\come  diffuhaueua  abbadonatthmofir  afferò più  cuòre  di  quelli)  w 
ebe  commandauanotet  lodaffero  il  confitto  del  Cotelé  fen^a  porre  indugio  an*  An  di  Cfc. 
dafìtro  ad  abbruciare  il  ponte ,  cfa  <k/  CaSìello  pafìaua  nella  Terra ,  If9°' 
tipo  àgli  altri  di  metterti  infume*  di  fortificar^  e  cofi  infolita  viltà  in  quel  In  ha  Ni- 
nnato entrafie  n  e  cuori  de  Capitani,  quali  quantunque  raccolte  le  genti  dea»   ^  *■  *■ 
nullo  in  vn  fquadrone,dimot a/fero  quattrbore  fu  la  pialla  »  e  fi  conduceffero 
poi  alla  porta  che  vi  ad  ^nuerfa^co  voce  di  voler  fi  tenere  fin  che  arriuafìc* 
rofoccorfi%veduto  arriuar  il  **{afiaà  ♦  &  fOlacb  con  genti  in  aiuto  a  qua  del 
Caftcllo  eglno  fen\a  fermarfi ,  ni  dir  parola  »  abband  naffero  h  Terra .  // 
giorno  feguent  e  poi  mandò  lOlacb  vn  Trombetta  a  leuar  ifoldati  refi ,  egli 
fece  condur  in  Unutrfx  >  con  quali  credendo  Vaolo  Antonio  d'andare  t  fu 
d'ordine  del  7{afiaà>  che  la  fera  auanti  era  entrato  con  il  redo  dcltcftcrcico, 
trattenuto  p  certi  danari,cbc  il  Capita  Oioardo  fuo  Vadre  reflaua  ai  alcuni 
mafìrhcbt  baueuano  lanorato,  nel  Forr*  di  Sticllouen  ,  p  effer  fiato  il  danaro 
del  He  corto.  Il  Duca  poi  non  accettando  fcufa  alcuna  di  quei  Capixbe  abban  Capita»? 
doruto  haucano  la  ForteTtf*yfecc  giuridicamente  fcntentiarHad  ejfcr  loro  puniti  d&J 
tagliata  la  ttflada  qual  pena  fuggiti  Warcbefc  di  Vmiimiglia*  fattagli  gra  Due». 
tia  dal  Duca,ad  inflativa  de  principali  dcll'e(fercito>  e  per  r  tipetto  del  Duca 
di  Terranoua  fuo  2iotcÌjera  in  quel  tempo  Couernator  di  Milano  >  come  di 
[opra  dicemmo. Il  Capitan  Domenico  r\epettiancb'effo  fuggila  morte*  pb* 
utr fatto  conofctrcyfb*cra  fiato  fempre  di  parerei  baueualo  panicamente 
itttOiche non  douejfero  a  quella  guifa partirft;ma  tener fi  almtn  tanto  tem* 
po,cbel  Duca  nbautfie  contesa-0  chefoffero  da'nimici  forcati  ad  abban» 
donarla  Terra;  non  di meno  ,egli  fu  pi  inaio  della  Compagnia^ sbandeggia* 
te  da  tutti  gli  Stati  del  Bj  Cattolico.  Triucffi  medeftmamente  della  Compa* 
gnìaUMa\chefetdandolailDucaal  Conte  Capra,per  rteompenfa  del  ferui* 
tio  fatto  da  Imfinallbora  à  Sua  Maefìàteper  lagtnerofità  moflrata  in  quel- 
ToccafiontFtil  Capita  Vaolo  Antonio  pagatile  furono  li  fu  ietti  dannar  i 
dal  Duca,  fu  lafciato  lib:ro,ct  andò  in  C  orte  ad  appresctarfeglhdal  quale  fk 
ben  veduto>&  refi  andò  egli  informato  per  ir, format  ioni  tolte  fi  dal  Auditor 
Centrale  Fernando  de  Salinai  ,comc  a 'altri  Officiali,  eh  egli  non  baueua 
mancato  deldebito  fuo>an%i  che  sera  portato  valorofamente  »  fu  -imardato 
tUafua  compagnìayten  quale  bauendo  finalmente  ftruito  w.  p  cj^o,  bauuiù 
la  ricercata  liceva  dal  Lue  a,  fu  d'ordine  fuo  data  al  Capitan  Cam:  ito  Lancia* 
nicchia  fuo  fratcllotgiouine  di  grande  a fj  ettatione.il  Cote  Carlo  di  Masftlt, 
ufo  che  (i  fu  Bcrgbicra  tornato  in^nuerfa,  donde  partì  fette  giorni  dapoi% 
tbt  fi  perdete  Bredà,&>  andò  con  buon  numero  di  genti  per  fnnarCinlom 
ltt\a  demmicu  ebe  (correndo  liberamente  da  confini  di  hilaha\a  ,  affiitm 
ivano  molto  la  Campigna;  al  che  da  lui  dato  conuct.i<ntc  rimepio  vol- 
to yerfo  Seu*mbcrgh>Tcrra  pofia  >  cerne  detto  bMtamo ,  nella  rima  a  del  ,euaenik 
mare,dou  entra  il  Mmbe*  Giudicava  egli  effer  necefiaì  io  (acqui fio  ài  quii  prcu,  dai 
megofer  ricuperar  Bredà ,  C  non  era  dubbio ,  ebe  ttr.endofi  da  Cai  bum  Masfclt. 
Camp.  Volume  Secondo.  L  l  San* 
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>f  1 1.  *  SangertrMetr.bergh,  prefa ,  ebefifoffe  Seuembergb ,  fi  togUtua  pgnì  bum 
An  di  C4u  cbmmodità  àgli  Stati  di  foccorrer  quella  pia^a  »  accampato  ch'ei  vi  ftflsf 
^n9°-  fr)perciocbe>fe  ben  Seuembergb  non  era  luogo  di  roo/f*  <fr/>/*,  nendtmenoha 
l*D  R      *c,u     ^ortf  fabrìccito  in  vrilfolettaychefa  quitti  il  canale  dirimpetto  elÌ4 
Terra;  omfc  /ì  poff«<?  ò  impedirei  ò  affìcurar  In  nam^atìone  a  vasetti  >tb$ 
dal  mar  d'Bdandaft  conduceffero  alt  insù  per  lo  fiume.  Vrefe  dunque  it  Ter 
raxon  poca  fatica  il  Masfelt,  &  effendofi  re  fa  a  dinreiione>fù  trattata  «M 
lan.ente  da  faldati  troppo  auidi,che  vecifero  quanti  vi  erano  m  prefitto,  & 
forte  tUSe  oitre  C^e  k  Echeggiarono  "pi  commifero  altre  in  li  mf a.  V  ottano  giorno  di 
uebergh  fi  McggÌQ  cominciétrvno  a  batter  il  Forte  poìta  t artiglieria  preffoalla  Terra, 
difende .  ma  fi  giudicò  quella  batteria  infruttuosa,  e  che  bilo^naua ,  per  batter  nella 
parte  più  debile.pajiar  il  canale ,e  condmui  artiglierie .  ^imtatafi  dunqi  i 
tattfjitto  vna gran  barche  due  altre  minorici  mifero  in  prona  alquante  co 
pagnte  per  ifmotit are,tbe  non  Cut  cedette  loro  ,  perche  bifcgmndofar  ciò  m 
i  m*do,chc  non  pcttflno  cofi  agevolmente  rfjtrc  disfate  dalle  genti  >cb*vfcif* 
fero  dal  Forte>haucuano  apparccibuto  vnafiai  largo  ponte ,  per  aifmonta* 
te,ot dinate  in  grojfo  fquadrone;ma  cafeò  il  ponte*  volendolo  ricuperare,  fih 
pragiwife  il  rtfiufo  dell uque ,  fi  che  temendo  di  rimanere  m/ecco ,  efiendo 
quei  luoghi  mcko  paludofi ,  tornarono  adietro,  per  riconduruifi  il giamo  fe* 
gucntcmegl'io  proueduti,come  fecero.  Ma  in  quel  me\o  era  entrato  nel  For 
tccontoccafton  della  marea,foccorCo  di  trecento  fanti, che  vi  coniuflcro  a* 
che  due  pc^K  4  artiglieria  grofìa  f  n\a  che  lo  perete  vietare  il  Conte  Cai  lo, 
the  non  btutua  armata,  da  pottrfi  opporre  animici  i  quali  difei,mfei  bore% 
eoi  fihjjo  potevano  condurui gentile  tutto  qntlcbe  faceua.  dibifagno.Voìcn- 
Cipitanì  io  per  tanto/montare  i  Catòliciitgiorno,chefeguì\  non  fù  loro  per meffo  da 
**°cU  5k"  ^mkhthtcon  gran  valore  fi  oppofero  loro  »  e  n  vecifero  (opra  quella  barca 
t0   eu  1  con  colpi  ^archibugi ,  &  con  f  uochi  artificiati  >  più  di  fettunta  »  tra*  •  •<  .> 
cadetici  o  combaiteiìdo  intrepidamente  i  Capitani  Horatio  Fontana  Mo* 
done\e ,  fSt  Gicuanf  r ance/co  Vagano  l^apolitano ,  reftandoui  anebe  mala* 
mente  feriti  *AUjjandro  C  affaretti  Romano  ,  èr  Horatio  Galeotto  T^apo^ 
Ut  ano  ,  ancb%e(ft  Capitani  di  gran  valore  »  con  altrimoltif  oliati ,  tra  quali 
•Attila  Trifinio,di  cui difopra  facemmo  mentionenella  prefa  di  Corbtìle , 
fi  jegnalò  ito  nobili  ffme  pvoue .  Fjtirandofi  con  quefta  perdita  le  genti  dei 
MasfeitAgli  conobbe  ejjer  vano  ilperderui  più  tempo,ruhitdendo  qutltim 
prefa  molto  magliai  apparecchi  ;  poithe  agli  Stati  da  tutte  le  frontiere** 
Holania,era  tanto  ageuole  ilconduriutfoccorfo,  &•  coft  volendo  paffare 
Qbilieri  yfece  prima  che  fi  partifie»fabricar  quiui  vn  Forte-,  per  tener* 
*4  freno  i  nimici  Jafciatrui  ben  quattrocento  faldati  sfotto  it  gcuerno  del 
Capitan  lorencfe  \  effo  poi  andò  ad  accampar  fi  intorno  à  Brcdà  ,  alcuni 
dicono  per  batterla,  altri  perebe  vibaueua  intelligenza  dentro  .  X0"  fi 
fece  però  maggior  danno  a  nimici,  ebe  tagliar  *  peltri  trecento  faldati  ài 
yuclprefidiOìi  quali  facendo  vnajortita>&  ani     «mente  aflj(  andò  il 
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ticr  della  caualleria  .furono  tanto  trattenuti  fcaramu^ando ,  da  ben  cin-  A ^J/^ 

quanta  fanti  archibugieri ,  che  -vi  erano  inguardia,chel  Conte  Decio  Man    ,  j9C 

fredi  Reggiano ,  alfieri  della  compagnia  del  Generale ,  &  il  Comminar  io  In  FjAp£ 

della  caualleria ,  poterono  con  molti  altri  montare  à  cauallo,  &  affrontar-  D  R  A. 

li  eora^giofamente  ,  fin  che  li  mifero  in  rotta .  Et  efiendo  di  buono  atmifa- 

mento ,  andato  a  tagliar  loro  la  flrada  da  ritirar  fi,  il  Capitan  Cornelio  Cua 

/par.       chele ,  tutti  rimafero  morti  Copra  quella  pianura ,  che  non  fi  sà 

ci/ alcuno  fug^iffe  dalle  lor  mani .  Ma  perche  molto  era  ifìato ,  da  T^irnc- 

gtn ,  //  Duca ,  a  mandar  loro  foccorfo ,  travagliati  fuor  di  modo  dalle  genti 

degli  Stati ,  egli  follecitò  il  Conte  Carlo ,  che  con  ogni  presieda ,  lafciato 

egri  altro  affare ,  snuiafie  a  quella  volta ,  &  tofi  fatta  la  mafia  in  Tornon* 

te  di  quante  genti  potè  taccone ,  con  fet temila  fanti ,  e  duemila  cauallift 

n andò  in  Chelleruper  lo  cui  arriuo  Maurilio  Capitano  delle  genti  nimiche  Maurino 

rimile  molto  della  fua  ferocità .  Il  decimo  giorno  di  Maggioiaucndo  co  fluì  di  N  aliai  k 

fatta  fecreta  adunanza  di  genti  in  Tiel,  Terra  pofia  in  Catania  a  de fìr  adii  Ni<*eScn. 

fiume  Vaal \fi  conduffe  la  notte  a  VJmegen ,  fperando  di  prender  quella  cit 

tàdi furto  ;  percioche  condufìe  con efioluivna  certa  macchina,  della  qual  PiC3rcma 

altroue  babbiamo fattamente ,  e  che  in  quei  paefi  chiamano  Tit are ,  e  china  di 

perche  fi  fogliono  fabricare  di  bronco  ,  e  di  legno ,  quello  era  fatto  di  legno  fuoco . 

contatto*  e  di  cofi  largo  forame  quanto  farebbe  vn  cannone  da  cinquanta 

mito  ben  cerchiato  di  ferro  s  lungo  più  di  due  braccia.  Quello  tale  inflru* 

mento  dunque  pieno  dipoluere  da  bombarda*  e  ben  chiufo  nella  bocca  ;  voU 

tata  uerfo  la  porta  della  città  detta  daVaefani  porta  di  He^eLc  da  leipofto 

lontano  ben  diete  paffi ,  aftettàuano  i  Mauntiani ,  che  detoni  fuoco  bue* 

taffe  la  porta  à  terra,  come  con  l'impeto  loro  foglion  fate .  Ma  perche  la 

poluere ,  ch'era  per  lungo  tratto  [eminata  in  terra  ,fino  al  piccwl  forame , 
fatto  nella  coda  del  Vitare  non  riccuettc  affatto  il  fuoco ,  w  coji  per qual- 
chegrande  humidità  del  terre?io,ò  per  altro  accidente,  r.cn  art  ino  a  far  Fef 
fettone  doueua  rimafero  tutti  confuft ,  maggiormente  ihèl  fuoco  dcll'ab- 
brufeiata  poluere  fatto  fi  veder  dalle  fentintlk  della  Città  ,fu  cagion ,  che  fi 
gridaffe,alUrmi  ;  &  il  popolo  cor/o  alrumore  ,  in  vn  tratto  riempì  le  mi<~ 
ra,&i  (neghi bifogneuoli  di  difefa  >//  che  fi  tolje  ogni  Speranza  a  quelle 
genti,  di  poter  m  tal  guija  guadagnar  la  Terra.  E  ne?:  ejiendo  quiui  con- 
dottefi  con  prouifion  da  combatterla  lungamente ,  fi  ritirarono ,  dubitando 
di  qualche gagliarda  Jortita ,  e  diriceuer  danno  fem^a  abuna  fpcr^a  dì 
guadagno .  M«  non  fisa  per  qual  fortunofo  accidente  il  Tuare ,  che  prima 
non  bautka  fatto  alcurì  effetto  ,  poco  dapoi,  ebet  turnici  partirono,  ap~ 
pefo  d  fuoco ,  per  colie  con  tal  furore  nella  porta,  che  non  potendo  ella  re- 
fì&re  a  quell'impeto  ioumò ,  &  vdiffi  per  ciò  cofi  grandt  foumte  ^  ac-  . 
comparato  dalUcutiffmio  baleno  della  fiamma  ,  che  quei  Cittadini  ne  re. 
fiaiont attoniti  alquanto  ,&  immobili.  Mat  lofio  ribauutifi  coxfero  alla 
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An  di  eh  P0Yta     ,w^ra  all'ordine  per  refi  fiere  douunque  ricbkdfjfe  il  bìfogno ,  e 
i  f  90  '  ftcttero  lun&o  tempo  attendendo  %fe  alcun  compariua  a  dar  CajUlto  a  quel' 
In  FUN  'e  mura  »      reflauano ,  f  r  J  /<i  pr/wa  >  &  la  feconda  porta .  F ecefi  m  tati* 
D  R  A .   to  giorno ,  f  non  reggendo  fuori  altro ,  c/j?  ^**f/  Pifa)  0  ,  c/;e  cagionato  bxm 
ueua  la  rouina ,  ne  lo  portarono  dentro  ,  con  molt' allegrerà ,  parendo  loro 
di  eflerc ,  com'erano  in  effetto  >  ^na/ì  miracolo/ameni  e  liberati  dalie  crude* 
liljìmc  mani  de' loro  ntmief.  J^ondurò  gran  fatto  quest'allignata  de* 
T^imeghefì ,  percioebe  affembrati  dal  K^afiaù  faldati  Inglcfi  m  niello  mag- 
gior numero  parimente  in  Ttelt ,  e  condottalo  vn  armata  di  parecchi  legni 
-pi  mif  'e  Jopra  ben  trentape^j  d'artiglieria  ,  monitioni  >  e  vittoaagite  per 
molti  giorni ,  e  con  queste  genti  condotte  fu  la  predetta  armata  >fi  conduffe 
il xv*  di  MJggio  di  nuouo  aU'imprefa  di  quella  Città .  Vvfìe  le  genti  in  ter» 
ra  »  il  medefmo  giorno  fi  diedero  a  far  trincere  >     a  riparar  fi  fermando' 
fi  l  refìo  a  Lentb>  -villaggio  nella  de/ira  riua  del  Vaal%e fen%a  ripofo  giorno* 
t  notte  atjaticandofi ,  toilo  piantarono  i  gabbioni ,  e  quanto  faccua  di  bi* 
fogno  per  [artiglierie  da  batter  la  Città  dalla  parte  del  fiume .  Tfpn  voU 
Uro  pafiaroltr  all'acqua,  percioebe  poffedenio  dalla  parte  di  Batauia  roo/- 
*/  luoghi  >  e  quindi  in  cafo,  che  grojjo  numero  dinìmici  arriuaffe  loro  fopra» 
pvtcndofi  ageuolmente  ritirare ,  e  da'  luoghi  amici  ogni  giorno  rktuer'an» 
che  aiuti  >  e  vettouaglie  ,  fiforcno  priuait ,  pernio  nel paefe  diGeteuiih$ 
4i tutti  quefìi  vantaggi.  Il  giorno  feguente  furono  altordine  tré  pe^it 
co'  quali  cominciarono  a  batter  la  Ctttàfacendo  coneffi  non  picciol  da),m 
nelle  cafe  *  e  nelle  torri  eminenti ,  e  crefeendo  di  giorno  in  giorno  y  il  nume* 
to  fc  ne  piantarono  fino  a  tredeci  in  diuerfiiuo^ljiyftn^a  che  lajciajìCYo  già* 
mai  ripofar  queinuferi  Cittadini  >  i  quali  hauendo  dentro  pocbiffimi  fulda* 
tifcrafiieri ,  ninno  impedimento  apportarono  a  nimici>nè  poterono  v/cir 
fuori  a  dijturbarliy  fi  cb'à  lor  belf  agio  non  fi  forti(icafjcro>e  di  fifone/fero  Far 
liglierie  a'  luoghi  opportuni .  tratto  a  cafo  ,  il  giorno  auanti  ci)  arriuaffero 
i  nimici  »  giunti  in  Htmegen ,  ben  quaranta  Venlonefi  %  che  furono  in  tal 
hilogno  y  conofic/idoli  atti  aitarmi  >  accordati  da  quei  Cittadini  »  &  pur 
hauer  maggio*  Joccorfo  > (fedirono  incontanente  al  Duca  ài  Varma^T  aU 
le  Città  umiche  più  vicine  >  narrando  loro  in  che  fiato  fi  trouauanoye  co* 
me ,  fc  non  eran  tofio  aiutati ,  farebbono  caduti  in  man  de*  comuni  nimici* 
T{iccucttero  da  Venloo  alcuni  barili  di  polvere ,  e  da  Sertbogembofcb  dm 
quanti  faldati  <>  come,  anche  da  Craue ,  //  che  poterono  difender  fi  tanto* 
cb'arriuo  con  l\j]ercito  il  Conte  Carlo.  Ma  non  furono  in  quelme^u  fcnx$ 
continui  danni ,  percioebe  non  reflauano  di  noie/tarli  [artiglierie  degnimi» 
a  ,  e  qutly  che  fu  peggio  olcuiu  palle  di  fuochi  lauorati  giuano ,  tratte 
dette  urtigliene  >  a.  cado  fu  le  caje  »  che  cagionauano  qua  fi  inefìut^uil 
imen  iij .  Si  pofero  anche  a  batter  la  torre  della  Chiefa  di  Santo  Stefano* 
beUiJJitua  (truttura>  posta  i]uaù  in  mt^p  della  Cùtà>ma  giù  verfo  ilfiui 
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recluenio  da  quel  luogo  effi  danno  alcuno ,  folo  per  odio  la  rouinarotio  in    *  ™  ^ 

Igran parte, tir  atiui  for/e  quattromila  colpi  di  colobrina  m  vn  mefe  >  che  du    ,  f 
rò  total  batteria .  E  non  fu  fen^a  maraviglia  >  che  ne*  medcfimigiorni*  su  •  j 
di  *wAr  la  rouina  della  Torre  di  San  Lorenzo  in  Bonna ,  toccata  dal  fi  /eo-   D  K.  A . 
re ,  il  venticinquefmo  giorno  di  Luglio ,  fi  che  non  pur  quella  fabrica,cb'e-  Tom  di~ 
r«  bdifiima  ,  cadette  à  terra  »  &m  Aj  Cfc;>/i  tf//c/>e  attaccata  ad  efia  Torre  Nimcgcn, 
nereflsum  molto  danno  ;  e  parue  ci)  a  quelli  due  edificij ,  opera  antica  di  c  tj»  bonn* 
buon  maeflro  ,  c  di  magnifico  artifìcio ,  dalla  reuolutioti  de'  Cicli  fcfje  pre-  rou,natc  • 
{auto  vnfinet  cagionato  da  for^a  di  fuoco  ,     vn  tempo  medcfrtno  ,  poi 
che  dalla  caduta  di  quefia  a  quella  non  interpofe  più  (patio  >  che  iteci  gior- 
ni. Mriuo  finalmente  il  Masfclt  del  mefe  di  Luglio  nel  colmo  di  tante  ro  Carlo  maf 
me  , 1  con  le  genti  di  /opra  accennate ,  andato  fi  à  porre  vicino  alla  Mofa  ,  Mtjòccof 
non  lungi  da  Mucb  ,  rifornì  la  Città  di  vettouaglie ,  dì  monitioni ,  e  di  fai  re  Nimo* 
dati,&tffo  m  pei -fona  entrò  poi  dentro ,  &  esortando  quel  popola  à  far 
ralorofa  dtfefa ,  premife  ,  che  in  breue  gli  baurebbe  liberati .  Sfondi- 
mena  Hette  alquanti  giorni  ,fenja  che  feguifie  tra  quei  due  Capitani  co  fa 
wtabifcper ctoche  hauendo  deliberato  il  Duca ,  di  voler  pafiare  in  Francia* 
fecondo  il  commandamento  del  Rè  Catbolico ,  portatogli  di  òpagna  dal  t\i* 
urdot ,  con  la  confermation  delgouerno  di  queipaeft  per  tre  anni ,  aucrtì 
il  Masfek  di  non  auucnturar'egli  fe  non  per  graniiffimo  bi fogno  ,c  con 
molto  vantaggio  quelle  genti;  acetiche*  Te  per  mala  fortuna  riceuefie  qnal 
che  percoffa ,  non  fofie  neceffttato  a  refìar  in  Fiandra ,  ò  lafciar  quei  p aefi 
del  tutto  sforniti  ;  luno ,  e  l'altro  de'  quali  accidenti ,  fora  flato  a  Sua  A/, 
di  grandijfima  molejlia  non  fen%a  notabil  danno  .  reggendo  Mauritio 
dunque  ilpoco  deftderio  del  nimico  di  combattere ,  &  auuifando  molto  ben 
la  cagione,  prefe  ardimento  di  pafìar'una  notte  il  Vaal,  e  da  parte  delie 
fue  genti  comincio  a  far  fabric  are  vn  Forte  alla  fmifìra  del  fiume,poco  foto 
la]Cittdi  percioche  quindi  veniua  ad  impedir  le  vettouaglie,  che  da  quella 
parte  erano  portate  dentro ,  an^i  baurebbe  con  continue  [correrie  data  tal 
moleftia  a  gli  habitatori ,  che  nèfar'il  raccolto  queltanno,  nè  feminare 
haurebbono potuto  per  finnan^i .  Spauentati  da  quefia  cofa  i  Tiimeghe* 
fh  follecitaronoin  modo  il  Conte  ,  ch'egli  calò  con  Ceffercito  verfo  i  mmU 
ci  >  i  (juJi  non  giudicarono  a  proposto  l'affrettarlo  »  e  rhirarft  olirai  fi*, 
me,  cori  picchi  danno,  che  r  ice  uett  ero  jearam  ubando*  e  deliberarono 
poi  di  partir  fi  ptr  allhora  dalf affedio ,  ma  di  rifabruar  pima  il  Forte  di*  Fort^ 
rhnpetto  alla  C  ittà  ,  &  in  Datarìa  ,  doue  poteuanopiù  kgenoimenti  a*  fan  bn7ato-c6 
4erlo>  quantunqut  non  f  offe  giudicato  doucrmpportar  tanta  molefiia  a'  T^i  tra  Nnue- 
iKgbclt .  f{idu}Jeli  a  perfezione  il  Forte  in  pochi  giorni  ,n:  a  (grado  del  prc-  . 
fidio  della  Cittatbc*  che'l  Conte  riicolao  Ceffi,  poHoui  con  una  compagnia 
di  caualli ,  e  con  alcuni  fanti  dal  Matfclc  per  Couematore ,  non  lafciajje  da 
fArcofatcb'a  prò  &  eficrto  Capitano  sappartenefie  ;  ma  in  ij]  no  il 
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An  di  Ch  difiiuantdfgìo  cb'baucuano  ifuoi  nd  varcar  il  fiume  potendo  ageuolmentCt 
1 590.    nimico  nello  sbarcar  danneggiai  lo,  &•  non  efjendo  paruto  fptdientc  al  Con' 
S  HAN. te  Carl°  »  ìlptfl'3*  I»*1**  con  tutto  l'efferato  ,  fecero  >  che  inimici  vi  drfy 
DR  A.  papero  quella  fabrua  forti ff  ma  »  donde  fin  dm  ente  fi  cagionò  la  perdita  di 
coft  importante  Città .  Et  cefi  fi>effo  vegliamo  efferft  auuertito ,  Che  de- 
bili principi] ,  a  quali  con  ageiiotc^a  fi  potrebbe  oftare  ,  in  pyogreff* 
di  tempo  s'auan'fano  tanto  di  forile  ,  che  diuentano  inoperabili  ,  prò- 
ducendo  effetti  per  adietro  non  punto  creduti .  Sollecitato  dunque  il  Mas* 
felt  dai  ù.ua  il  qua? era  follecitato  ancl/effo  a  paffarin  Francia  per  lo gr a 
uifjimo  pericolo  de  Tarigini*  partì  dal  Territorio  t{imeghefe  alla  fin  di 
Luglio  »  lafcianio ,  per  quanto  potè  ,  fornita  quella  Città ,  &  l'altre  vieni 
di  vittouaglie ,  dimonitioni,&  in  e[ia  ver  Couernatore il  Signor  di  Calci* 
Fortifnò  anche  Doddedud  >  CaiieUettonon  lungi  di  T^imegen  ,  fituatoa 
delira  delVaal,  ^r  afiaibene  accurato  da  certe  paludi,  accioebe  fi  po' 
teffe  quindi  far  contrailo  al  nimico ,  fe  tentafìe  più  di  voler  abear  al' 
tun  torte ,  da  quella  pane ,  &  impedir  paffo tanto  importante  alla  Città* 
e  per  ciò  vi  lafciò  il  lotlio  ,  valorofifiimogiouane  tìolandefe^con  buon  prò* 
fidio  diffidati  ,  e  con  titolo  di  Couernatore .  Mà  r  inimico,  il  quaC atten* 
deva  con  diligenza  gli  andamenti  del  Conte  Carlo ,  veduto  porfi  in  viaggi^ 
cpafìarla  Mt[a,anctìeffo fi  ftinfe  colfuo  efferato  olirai  Vaal,  e  fteio  di 
f  onr  dar  alla  coda  »  e  danneggiarlo*  cbenonghfuciedcndo  nel  tornar  adis» 
DofMeda-  tro  s'accampò  intorno  à  Dodacdaelil  prime  giorno  dt^fgofìo ,  e  battuto!^ 
«I  prefo  a  hauendo  ilttmpofìraordinariamcntcpìcffcro,  per cloche  le  paludi  imoìti^ 
«1  cremo  pff  yhagYan  fucltà)  che  fu  quell'anno ,  eran  tutte  afeiutte,  rii  cuette  dlu^ 
go  a  diferetione  >  al qualnon  perdonò  il  facto  ,  nè  la  rouina ,  nè  mcn  1  olle 
Boti  io  far  perdonare  al  Boelio  ,  che  per  effere  Holandcfe ,  e  fedeli ffìmo  al  fito  1{è  g :* 
to  morir  molti  anni  ,fudal7^cfjuù  fatto  morire,  icfaò,  fatto  que fio,  vn  gre jfo 
' Naf"  Prtfldio  difoldati ,  nel  Forte  di  là  dal  fiume,  e  fornito  di  quanto  faceua  me- 
u*        inerì  per  lungo  tempo ,  egli  col  recante  delt  esercito  a  diccwout  iti  detto 
meje  pafsò  in  ti olanda    il  Duca  dalt altra  parte  >  proueduto  quanto  gh> 
aitò  (fa  e  ntt  effaric  alla  conferuation  de lue  gli  più  importami  dcTaeft 
tafu  ,  e  la fciato  ilgouernodi  effi  al  Conte  Tiererncfiodt  Masfelt ,  andòà 
Mota  ,  à  Valcntiana  ,  e  finalmente  in  Francia,  come  babbiamo  narrato, 
la  cui  partita  ,  quantunque  cagionale  alle  Trouincie  delfuo      non  piccid 
danno*  apportò  nondimeno  vtilità  notabile  alla  C brifiianit àfoccorrcndo  ra 
tanto  bijcgno  1  Catbolici  di  qucl  \egno*&  in  particolare  vna  Città  coft  be» 
iitmerita  ,  e  cWà  ragion  può  chiamarfi  Chrifiianiffima  .  oltra  ti)  a  fe  Reffo 
egli  tanto  sanando  di  giuria  >cdi  filma  ,  the  quando  con  cento  altre  noti* 
Ufjime  anioni  non  hauejie  nobilito  ilfuo  nome ,  quefìa  fola  farebbe  fiata  bi* 
ftante,di  renderlo  trai  lodati  Capitani  lodutiffintCye  a  imprimere  nelle  men- 
ti degli  huommi  >  in  ogni  futuro  fecolo  Udì  lui  fommo  yalore ,  informati 
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pm  toflo  eh  arricchito ,  da  cofi  Pio ,  t  veramente  religiofo  affetto  »  Il  Ver»    5  5J T  * . 
iugo,ft  trattagli  jua  in  Frifta  co  nimici,nè  tra  loro  annerine  cofa  di  7ran  mo-  A  '(" 
mento ,  ben  chepsrdeffeil Forte  d" Ementii,     affediando  Me^ìUefie  vn  JjTHTn^ 
foco  di  rotta  alle  genti  de  ?Ji  Stati ,  che  giuano  ad  incontrar  vn  foccorfo  di  D  K  A  " 
camlli,  prima,  che  fi  ven>(k  con  detto  Vcrdugo .  Hmeua  egli  quitti  pie-  verdu* 
dolo  contra/ìo ,  perciochtfo  sformo  maggiore  de  ?/i  Holandefi  era  in  Bra-  Trinagli 
^w/f ,  ?  ne'  /ko^Aì        ,  dotte  Mauritio  fi  diede  ai  afficttrar  in  moki  Ino-  *°  inFrifij 
%hile (correrie de  fuoi  >  che  dimorando  in  Bredà,  in  Beryb,  in  Scucrnheigh,' 
e  negli  altri  luoghidif ronderà,  fj>effo  vfeiuano  ai  affliggere  le  campane,  H?'tnàc& 
&i>illaggivicmi.  Et  coft  nell lfola  di  Bomelfìt  afflitto  llecl,&-  Hcrrnet;  no  W 
prefo  ytì  Forte  preffo  a  Creue ,  inalerà  tra  Eredi  ,  e  Seuembergh',  a  Ter  ti  luoghi 
^flij  top  ,  fatti  molti  danni  in  Campigna,  rovinarono  anche  i  henrn ,  e  *a  Fl*ndr* 
dal  Forte  di  Hoy ,  dotte  ft  trouaua  il  Capitan  Croptndoch,con  ben  cento  foU 
iat'hfurorì 'eglino fitti  vfeire,  co  balìoni  bianchi  inmano,faluata  appena 
lor  la  -pila.  T^ei  confine  del  Coloniefe,non  lungi  da  Berghtfi  prefe  Burkh,et 
alcuni  Forti  fabricati  vicino  a  Vefd  dall  altra  ritta  del  Bjjeno  ;  nel  volere 
vn  Capitan  Pallone ,  andar  a  congiunger  ft  coU  Masfelt,  che  s'apparecchia- 
ta di  gir'à  /occorrer  Heel  ,fù  rotto,  e  ferito  d'arebibugiata  ,  uà  Melina, 
&  Anuerfa ,  lafciatiui,  ò  morti,  ò  prigioni  la  maggior  parte  de  fnoi .  Taf  ^ 
furono  anche  dettegenti  de  gli  fiati  fin  a  Brugcdonde  non  lungi  prejèro  jr 
icmborgh ,  tagliate  a  pe  ?gi  la  guarnigione ,  che  vi  era  per  ìo  B<è  \&'  pò* 
fero  afacco ,  &  a  fuoco ,  molti  villaggi  in  quel paefe ,  con  grandiljima  fc* 
riti;  ma  vdendo  chel  Conte  Carlo  fi  moueua  à  quella  volta  ,  C7*  elfendn  4*» 
che  loro  riufuta  sana  vn  intelligenza  chaueua  col  C affollano  di  Dondter- 
the,  fi  ritirarono  a  luoghi  de*  loro  precìdi/ .  Ma  il  Masfelt  per  ttglicrà 
quelle  genti  loccafione,  e  l  agcuoh\^.i  di  /correr  per  aitanti  quella  riuiera, 
fahricò  vn  Fotte  trà  Bruge ,  &  Osicnic ,  &  affìcurò  qui  l  paffo .  Et  perche 
ft  tram  vdite  molte  quer  elei  giorni  adietro  di  qn  ci  Prencipi^  die  confina* 
nano  co Vaeft  Baffi,  percioebe  leganti  dclBj  C.itholico  ,  tome  anche  queU 
le  degli  Stati ,  perloccafion  é&  quella  lunga  guerra  ,  /concitano  tre'  Tcrri* 
Uiudeloro  Domini/ ,  e  facemmo  motti  danni  ;  oltra  che  ritenevano  ,efbr+ 
tjficauano  quei  luoghi  ,  che  pareuavo  di  lorc/eruiiw  in  vfo  Hi  coiai  guerra, 
ilpredetto  di  7^afs,ù ,  per  metterft  ingrata  de'  vicini,  reflit  uè  luì  9,  e  pttr. 
ticobrmentcal  Duca  di  Cleucs ,  alcune  Terre,  che  in  qn-/ giorni  bamté 
mourate  dalle  mani  de'  mmici ,  &  alcun  altre  •  che  p-  ima  »  jrneu.^n  ^  >i 
*tf$i,  Quindi  ft  cagionauano  ver/o  Spagna :>lt  mag<> :or  e-\\o  <1t  qUeipacfa.  - 
*l*J  quali  non  poteuano  fopportare ,  che  douunqut  ponevano  U  piede,  ccr* 
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ttffttodifcrm+rh  con  le  loro  arti;  onde  a  Vrencipi  de'i'imptrio ,  non  pia 
ttui  punto,  che  fitto  (j>ccic  di  aiutar  i  Ardue feouo  d>.  Colonia,  hawfiero  gn*  <ó>r4 
poflegrofft  guarnigioni  nelle  Terre  ;  non  pur  fa' tepore  a  q+eW  Urtine  feti*  \*l***)à 
*  ma  anche  a  Vrencipi  confi nanti ,  t  che  di  iumq  p<  ejju  a  Bonna ,  er 
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A*  di  Ch  Bcr$b  -foffero  da  effi  flati  fatti  forti  capaci ,  di 'gran  «wmfro  di/oldjtitfm 
1590.    animo  per  quanto  fi  uedeua  di  lunga  po/]ejfio*ie  •  D alt altra  parte  facendo 
CTTUN  n*0Mf  conuentioni  £  Arciuefcouo  predetto  congli  Stati,  ihepotefleroi p0~ 
ORA.  pi-li*  l°ro  fottopofli,  conuerfar  liberamente  infieme ,  e  fpedir  loro  merco» 
t amie  ,ricendeuolmcnte  delle  cofe  bifogneuoli  ali 'ufo  della  vita ,  w  yrnfi» 
rono  i  minislri  del  r\ègran  dtfpiacere  ;  percioche  non  folamente  di  qui  fi  ccl- 
gionaua  ,  che  gli  Holandeft  ,  e  quei  di  Zelanda  >  accumulaffero  grandena* 
ro  ,  ritrahendoloda'  loro  traffichi ,  a  quali  fono  ordinariamente  molto  in- 
timati »  e  da  loro  formaggi ,  e  buttri ,  pefei ,  e  r«£/>  ,  di  cui  il  paefe  a*tto~ 
landa  è  ricchifjimo ,  e  donde  s'accomoda  di  grani  »  e  divini,  e  d'altre  cofet 
delle  qualièpouero  \ma  quelch'era  peggio  ,  con  tufo ,  e  con  laftretta  prat 
tica  y  veniuano  à  corrompere  gli  animi  de  buoni,  &  ageuolmente  fewinan- 
do  le  loro  ZiT&nie ,  ad  accrefeer  la  pestifera  Herefia  di  Cablino  ,  camion  d$ 
tutti  quei  mali  ,  che  affliggeuano  allhora  buona  parte  della  Chrifìianità . 
•Auutnne  anche  in  quefli  tempi,  ibei  prefidiodi  Venloo  ,  foffe  per  loro 
infolentia  ,  e  tirannia ,  ò  per  poca  fedeltà  de  Cittadini  ;  fu  /cacciato  fuori, 
con  danno  grauiffimo  delle  cofe  de'  Catbohci  in  quei  contorni .  Fù  r acqui* 
fiata  del  1586.  quefla  Terra  dal  Duca  di  Tarma  »  allhora  Trend pe ,  dopò- 
la  prefa  di  Craue  come  s  ègti  detto  ;  e  pofleui  aUune  compagnie  d'Italia» 
%i ,  e  di  Tede/chi  vilafciò  in  gouemo  il  Signor  di  Bentby*  Mentre  coflui 
dunque  fi  trouaua  del  mefe  di  i\ouembre  di  quesTanno  ad  vn  banchetto  ;  ò 
che  non  auertifje  il  danno ,  che  feguì  >  ò  che  ìofapefie  in  parte  ;  i  Cittadini* 
non  potendo  apportar  i  cattiui  portamenti  de'foldatUbe  per  ordinario  ft- 
no  audaci,  &  impertinenti,e  nelle  guarnegioni  fi  mo{lrano  più  che  altrout 
v     hbidinoft,auari ,  &  in(atiabili  ygli  fcacciarono  della  Terra;  prima  gli  Ita* 
liani ,  fen^a,  che  cofloro  fofiero  da'  compagni  foccorfi ,  &  poi  ambe  i  Te* 
defehi ,  partecipi,  fi  crede  d'vna  tahibellione  ,  per  lo  chene  rimafe  il  Zen* 
thy  congraue  nota  appreffo  al  f{è .  Tanto  più yebe  la  C  utù  mandò  *Amba~ 
feiadon  al  Come  Tiercrne£io,Umentandofi  in  diutrfi  moda  dei  Couernato* 
te,  e  de 'fuoifoldati,onde  allegauano  effer*  siati  corretti  a  liberarli  dalgr* 
uiftimo giogo  di  quella  feruità;  quantunque  promettevo  di  refiar  neutra* 
li, e  di  nonoperar  cofa  alcuna  »  contra  ilferuitio  del  f{è  Catbolico,nc  centra 
la  Romana  Chicfa ,  Erano  in  tanto  trauagliati  continuamente  quei  di  N^i 
tnegen  >  or  con  C artigljcrie,or  con  ifcoreric  dalle  guarnigioni  t  che  lafaate 
bauena  nel  Forte  il  T^ajfaù  ;  onde  perfolleuarfi  di  tanti  dami ,  sacco*  darò* 
+  no  anch' effi  con  gli  Holandeft ,  di  lajciar  liLcro  il  pajjo  dilVaal  alle  naui, 
che  conduce  fiero  robbe  in  Germania,  della  cui  nauigatione  haueuano  gran 
diffimo  bifogno, percioche  il  Ubino ,  per  la  (iagtone  fuor  di  mijura  calda  » 
n'era  diuentato  tanto  pouero  d'acque ,  che  non  daua  agio  a'  uauilu  da  cu 
rico  di  ccnluruiji .  Quest'accordo  nondimeno  fu  poi  di  molto  danno  alla  Cit 
tà%cbe  per  rifletto  Uc  tracchi)  conuerfando  infiemc  qmlle  genti  \bebbero 
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eommodhà  dì  mandar  ad  effetto  loro  tritati ,  tirando  da  lor  parte  non  po  ^  ^. 1  • 
ehi  ai  quei  Cittadini  >  fin  che  poteuano  affair amento  infignonrft  di lei  Jan  " 
no  vegnente ,  come  a  fuo  luogo  diraffi .  ^pprofimandufun  queflomc^p  ti  - 
ta<>p!)  che  di  fognano,  il  Duca  di  tornare  in  Fiandra ,  effendo  la  fua  militi  a 
afflitta  molto  da  malattie ,  e  da  care  fila  di  vett ouaglie ,  e  trouandoft  bifo-  ^  ^ 
gnofò  dìdenarimn  battendo  potuto  i  Varigini  rifìorarglt  in  parte  alcuna  le  J>arm  1  Jr_ 
frefe  fatte  in  quella  ff>editione,follecicò  la  partita ,  e  fece  auuifàto  il  Verdu  rlua  m  Fi* 
go  y  che  con  ventiquattro  compagnie  dt  fanteria,  e  Jet  cornette  di  canalle*  dra. 
ria  andaffe  ad  incontrarlo  ;  perche  he,  come  di f opra  dicemmo  ,  ilRJ  dri^ 
%atofi  a  confini  di  Ticcardta ,  difegnaua  di  molejìarlo  al  ritorno .  +4rriua 
te  dunque  a  Bruffclle,  il  quarto  giorno  di  Decembre,con  folo  feimila  de  Cuoi 
ptnmbe  il  reflante  deli  esercito  baueua  la/ciato  in  Francia  ,  cominciò  a 
dar  ordine  alle  co/e  di  quei  paeft  ridotte  in  cattiuo  flato,&  per  ciò  chiama- 
ti a  configlio  i  due  Mas  felli ,  il  Duca  (T>Arefcot  *  &  il  Trencipe  di  Cbimuy 
di  lui  figliuolo ,  il  Conte  di  jirembergh*  il  Marchefe  di  I{Jjenthy ,  &  altri 
principali  mintili  del  Hjè  ,  ne  difeorfero  lungamente ,  e  prefero  quei  partiti 
tbepergiuditio  de*  più  prudenti  fi  conobbero  migliori .  in  tanto  gh  Spa- 
inoli, ammutinati,  attindeuanoà  far  danno  agli  amic'hmentre  dati  al- 
tra parte  il  Conte  d Erbefiein,ajfaltando  in  Ves falla  alla  fproueduta,  la  Cit 
tàdi  Muttcr,  e  poi  Copel,  Telgit,  'HoefuingheU  e  la  Badia  adauenfelt  »  coni 
rapine  ,  con  veciftoni  >  con  incendij ,  e  con  ogni  altra  forte  d'immanità ,  la* 
filarono  fegni  orribili  difierej^a  barbara  ;  lagrimofo  fine  in  quei  paeft  ,  t 
ricordanza  mi fer abile  del  cor/o  degli  anni  del  nafeimento  del  Saluatore. 
i  ]  ^oJrattofii  in  l  amagna  lungamente >r adunate  fi  la  dieta  in  Francofort,        ■  ■  - 
ieih  [cacciargli  Spagnuoli  delle  Terre  dell  Imperio  ;  il  che  non  voleua  dir   g  N  A  T 
altro,  che  priuari  Cat  botici  di  Germania ,  de  gli  aiuti  del  Bj  di  Spagna , 
ftr  poter  meglio  i  Trote  slatti ,  ch'erano  per  lo  più  ribellati  da  Luthero  à 
Calumo ,  goutrnar  le  for\e  di  quei  paeft  a  lor  fennoy  fiche  p affando  ageuol* 
mente  fuor  di  tamagna  àfauor  de*  loro  amici ,  a  poco  à  poco  face/fero  co- 
ier  le  cofe  deCatholici  anche  negli  altrui  paeft,e  principalmente  nella  Fian 
ira ,  e  nella  Francia ,  che  ben  conofceuano  con  quanta  difficoltà  coniar  nifi 
poteuano*  mentre  a  confini  haue fiero  gagliarda  refi  stenda  da  miniati 
MI  FJ  di  Spagna .  Rjnouaro/i anche  cofìoro  le  domande  ,  che  fati  ha* 
uean  Canno  adietro,  in  pregiuditio  della  Catholica  Fede  ;  e  per  arti,  che 
vi  vfaffero  non  poterono  (puntar  a  cof a  alcuna,  che  facete  a  proposto  lo» 
ro  i  onde  del  mefe  d'Ottobre, fi  fciolje  quella#*duna?}'$a  per  la  maggior  par- 
te infruttuofa .  apportò  non  piccioi  dolore  a  quei  popoli ,  la  morte  di  Car 
lo  Arciduca  d'^iultrta  Zio  dell  lmpcratore,il  qualfi  come  co  la  fua  de(ìre\  Carlo  A? 
\a  nel  procederei  col  fno  valore,baueua  bor  come  amico  trattenuti  ne*  lo  J^J"^  * 
roconfiniyhor  come  nimico  raffrenati  i  Turchi  vicini-  cofi  con  lajui  morte 
ruppekro  ogni  freno  di  riuuc^a,*  di  timui  e^odefifono  cagionati  alla  s:y 
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.  *  \\  '     r/<i ,     a//4  Carinthia  incontanente  tinti  danni ,  r  co//  pericolo  fe  guerre* 
i  *  90.       /*a  wog/ie  Mjru    Butterà ,  al  chi  apunto  queft  anno  medi  fimo  man' 
IN  1  a  c°  '4  **^r£  »  ^/ciò  vndeci  figlinogli  %  de"  quali  tre  mafehi  Ferdinando  di 
M  \G>i\  .  dodeci  anni  >  Maffimiliano  ,  e  Leopoldo,  &  vn  altro  ne  nacque  poco  dopò 
Duchea  /•*  di  h*i  morte ,  che  Battezzato  dal  Vefcouo  di  Segouia ,  e leuato  dal  facr$ 
ài  Bjuiera  Fonie  dell  Arciduca  Emetto ,  e  dal  Conte  Ambrogio  della  Torre  in  nome 
muore .     fai  r)Uca  fa  Sauoia ,  fu  chiamato  Carlo .  Delle  figliuole  poi  la  maggior  di 
età  di  diecifette  anni,  nominata  Anna  »  di  lì  a  poco  fu  data  per  moglie  al 
Rè  di  Po-  ^  di  Volontà ,  percioche  tuttauia  recando  ne  If  animo  degli  A  ubriaci,  e 
Ionia  pré-  de'Tolacchi  qualche  alteration  per  le  cofe  fuccedute  in  materia  delt elettion 
éc  moglie,  di  hiaffinttiiano ,  procurauano  i  Trencipi  amici  difiringcr  quelle  due  poten 
ti  famiglie ,  con  tai  ligami  di  parentela ,  (i  ne  veni  fero  pian  piano  anche 
advnir  in  amore  ,&  in  reciproca  bcneuola.^a  gli  animi  loro,  togliendo 
ogni  occaftone  di  fufeitamento  di  guerra .  Dcltberofii  anche  di  procurar  la 
rmouation  della  Triegua  co7  Turco  mandandogli  il  /olito  prefente  ,eper 
Ambafciador 'àtal effetto  eleggendo  fi  il  Barone  Volj angoherrico  di  Strt* 
in,  la  qual poinonftojfcruò  yc  ne  tennero  turbati  a  confimi  fudditi  del* 
l'Imperio ,  nonfen^a  notabil guerra ,  cume  narreremo  x  luogo  fuo.  Dxlfal~ 
tra  parte  fu  mandato  in  Tolonia  il  Vefcouo  di  Vratislania ,  e  Riccardo 
S  atner  >  accioche  modifìcaffero  alquanto  le  capitolationi  già  fatte ,  per  la 
liberation  di  Mafiimiliano:  la  quaTAmùafaeria  fu  molto  fauorita,  & 
uiutata  dal  Bj  ,  opponendofi  notabilmente  ad  alcuni  Trencipi  Tolacchi ,  i 
quali  con  troppa  feueritk  ,  pcrfificuano  nella  difefa  delle  cofe  già  delibera- 
te ,  e  conclufc  .  T^c*  paefi  più  Settentrionali  le  cofe  de*  Trencipi  procede* 
nano  con  miglior  fortuna ,  t  con  i/ìr  air  dinar  ia  allegrerà,  percioche  man- 
RèdiSco-  datai  armo  paffxtoin  ifcotia^al  f{è  Giacopo  fuo  marito  ,  Anna  figliuola 
tu  prende  di  Federico  Secondo  I{è  di  Danimarca  ,  &  e  fendo  Slata  lungo  tempo  tra* 
moglie,    uagliata  dal  mare  >  fi  che  non  potègiamai  prender  terra  in  qadfìfola ,  era 
con  miglior  confidilo  tornata  adietro  ,  e  fermataft  in  1\oruegia  ,  infiemc 
con  coloro  >  che  faccompagnauano  T:eero  Muncb  Ammiraglio  di  Federi- 
co ,  Stennone  Brada  >  e  Breidone  ^anz^uiò ,  con  altri  nobili  affai .  Il  mari' 
to  hanuta  di  ciò  nonclLa ,  s'era  del  mefe  di  i\ouembre  in  A  slogia  trasferi' 
to  dì  Scotta  »  e  jpofatala  perfonalmente  ,  quantunque  fofìe  t  fecondo  il  coflu- 
me  »  ciò  fiato  fatto  dal  fuo  Conte  fi  abile  del  t\egno  il  papato  Agofìo,  in 
Cronzburgh ,  finalmente  del  mefe  di  Gennaio  di  quell'anno  >  fi  conduce  in 
detta  Cutà ,  e  dtmorouui  in  continue  fefie ,  cekbrateui  no%je  magnifiihe , 
e  fontuofe ,  e  veramente  Rcgu fin  preflo  al  Maggio  •  Ter  honorarle,  moki 
Tren.ipi  di  Germania  vi  concorfero ,  tra'  quali  l' A  nolo  materno  della  Spo 
fa ,  yldarico  Duca  di  Mcdclaorgo  ,  &  Hemcogiulio  Duca  di  Brunfuic ,  i 
quafhaueua  pzr feconda  moglie ,  la  forelladi  maggior  età  della  predetta 
Anna ,  chiamata  ifahclla ,  i  quali  dimorati  quiuì  ben  trenta  giorni,  e  par' 
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ttto  prima  il  J{è  Giaco  pò ,  con  la  Spofa  *  ancb'efii  diedero  luogo  >  tornati/}  ne  A^  £k. 
èlle  cafe  loro .  L  a  guerra  di  Tcrfia,  baueua  Rancati  già  quei  Trencipt  >  ben    i  r  ?o. 
che  pctentiffimi  ambedue ,  onde  deftderata  fommamente  la  pace  da  loro  po  in  CÓ- 
poli,  logori  >  &  afflitti  oltrarno  do ,  fine  fir  infero  le  pr  attiche  ingut/a9  che  Spanti- 
mandato  per  ciò  a  Coffantinopoli ,v»  de  Trencipt  Terftani ,  fu  allegra*  "PEPLI 
mette  rheuuto  da  %Amurathe ,  e  dati  fatichi  per  certo  afticur  amento  >fi  Pace  cri 
conclufe  tra  il  Gran  Signore  >  &  il  Soft  Triegua  per  dieci  anni .  Fu  pari*  Ittriw*  • 
mtnte  fermata  pace  col  I{è  di  Toloniaa  quella  guifa»  che  nel  feguente  Li*  p,ffia*u 
brodirafii  %  e  mandato  "pn  Cbiaus  tn  quel  Pregno ,  perche  f offe  da  Sua  Mot* 
Abiurata ,  come  fen^a  ritardanti  alcuna  fu  fatto . 


Il  Fine  del  Libro  Vndccixiio . 
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DELL'HISTORIE 

DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIC  CESARE 

CAMPANA, 

Nelquale  diffnfamentcfinarra  quanto  e  ammur 
toMnno  M  D.  XCf. 

volvme  secondo; 

Libro  Duodecimo. 

*4\.C0ME'KT0. 
Si  defcriue  nel  Duodecimo  Libro  Puniuerfal  careftia ,  ch'afflirTV  Pitali*  ,c*rf 
legraui  moleftie  de'btndiri:  ricordami!  ia  morte  di  Alfonfo  Piccelomini ,  le 
nozze  del  (  onte  Hercole  Sfondrato,  la  crcation  di  alquanti  Cardinali ,  la  Ipo- 
dition  delle  genti  mandati  in  aiuto  della  Le^a  in  Francia,  l'andata  à  Roma  del 
Duct  di  Ferrara ,  per  cagion  di  nuoua  inutili  tura  ila  morte  del  Pontefice  Gre* 
cono  ,  e  la  creation  d'Innocenti»  Nono .  Halli  la  nuou.i  per  l'apparecchio  del- 
l'annata Turchefca  .  e  le  prouifioni  per  ciò  de*  Venetiani  »  con  la  morte  del  C» 
ualier  Lippomano  ;  i  difpareri  per  confini ,  tra  rkrgama'cht  e  Mila  ie(ì  ;  la  for- 
tiflcation  del  Cartello  di  b>cfcia.  e  la  morte  del  Duca  di  Sabioneta    In  Francia 
fi  defcriue  la  prefa  di  Granoble  ,  il  Duca  di  Sauoia  tatto  protettor  di  Prouenz* 
le  atttoni  del  Saniy  intorno  a  Gineura  ,  indi  la  vana  un  prefa  di  Authun,  e  di  Ca 
Ciglione  ,  farriuo  delle  genti  della  Chiefa  in  Lorena  ,  la  prefa  di  Sanlamberto, 
di  Tcry',c  di  alcuni  altri  luoghi  per  la  Lcga.co'J  vano  tentatiuo  di  Compierne  : 
narranti  vari; ,  c  deboli  (uccelli  di  guerra  in  Brettagna  ,  la  prefa  di  Mirambco  » 
con  la  morte  di  Mons  della  Nua  «  le  prol'pereimprcie  del  Rè  in  Normanni*,  la 
prefa  di  Ciartres ,  la  liberation  del  Duca  di  Guila  dalla  prigionia ,  di  Tour-* ,  la 
rotta  data  dall'  Udiguiera  alte  genti  di  Sauoia  ,  e  rafledio  di  Rouano .  Raccqn 
tafi  di  Fiandra  i  danni  fatti  in  Vesfalia  da  gli  Hercrici,  l'ammutinamento  de  gli 
Spagnuoli,]la  perdita  di  Zuffcn  ,  e  di  Deuenrer  :  l'imprefa  del  Duca  di  Parma, 
tentando  il  Forte  di  Nimega>il  fuo  nuouo  paifaggio  in  Francia,  onde  poi  fi  per* 
dette  Nimega ,  e  ch'in  vano  fu  da  Cefare  tentato  di  ridurre  ad  accordo  le  cole 
de'  Paefi  baili .  In  Germania  /hanno  i  molti  apparecchi  delle  genti,  in  feruitio 
de*  Rè  di  Spagna  ,  e  di  Francia,  la  morte  del  Conte  di  Frifia  ,  e  del  Duca  di  Saf- 
Ionia ,  co'  danni  pi  incipiati  da'  Turchi  in  Croatia,e  ne' paefi  vicini .  Difcorrefi 
«iella  guerra  cominciata  dal  Turco  in  Hunghena ,  e  le  più  vere  cagioni  di  ett'a  » 
dell  apparecchio  in  Costantinopoli  d'una  fuperbiiltau  armata ,  e  come  to(fe  il 
tutto  interrotto  dal  nuouo  fulleuamento  dell'armi  Perdane,  indi  lì  chiude  il  Li 
bro ,  co'l  ricordar  la  priuatioa  di  auuia  di  Primouiux  ,  e  per  ciò  della  graudez- 
»Adi  Fcrat,e  del  Civaia  . 
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'*4fflittioni  dell' Itclia^principiate l Autunno paffa*  * 
tOìper  lo  cattino  raccolto  de  grani ,  crebbero  al  col'  ,'^## 
moilyerno.elaTYinaauera.chefcguhfaccndoftper 
tutto fentu rhombilrfi  the  non  fu  CiitàKben  che  rie    li " 
ea,c  pofla  in  affai fertile  paefe>  che  no  prouaffe  quei  k 
grati; (fimi  mali,  ihe  da fcmiglianti infortunij , s  ha 
memoria  di  Scrittoriyin  alcun  tempo  effer  auuenuti 
Piai  non  pur  in  Italia*  regione  abbondante ,  e  per  lo 
più  naturai  niente  fecondala  nè  ambe  in  (juai{i  voglia  purte  di  Europa , 
quantunque  Herilc>e  bifognofa  de  gli  aiuti  altrui .  Jlche  parue  tanto  più  du- 
ro* difficile  a  apportare  quanto  iluoghhche  per  ordinario  benefìcio  di  na-  ^r.ouifion» 
turajolcuano  per  adietro  goier  abbondanza  maggior  equeff anno  fi  troua-  jj-^^ 
uno  p.ù  degli  altri  pofli  in  eflrcnu,  nccefiicà>&  non  è  mar amgluy  perche  rimmin£ 
coloro  i  quali  aut^i  a  prouederfi  in  quali  he  parte  fanno  in  anno, per  le  bi-  te  fame-- 
fogne  loroJeTopi abbondanti  raccoltila  gli  altrui  territorif  reggendo  fi  mi 
nacciar  dalf Iniqua  Ragione  ecceffiua  careflia  $furon  folle  citi  a  ricercarne  , 
doue.ancor  che  molto  lontano  fofje ,  fferauano  douer  di  buon  vantaggio  ri- 
mediare  alle  imminenti  calamità.  U  quello  saggiunfe  la  prouida  qualità* 
la  magnificenza  dcTrtapU  de  Signoria  quali  eraneffì  fot topofaper ch- 
ine codoro  impiegando  lodeuolmente  in  ciò  quel  danaro,cbe  per  adietro  ac- 
cumulato haueuano.de gli  ordinartj  pagamenti  de  fudditue  conofceuano  fer 
barfi  a  tatvfo,  ò  famigliane,  ageuolaron  di  molto  [importuna  difficoltà  del 
•siuere a  popoli  lowondc  Rimarono  buon  guadagnofeemar  alquanto  il  pu- 
bico Erano  per  conferuarm  vita  colorotper  me^p  del cuifudore  efp  prima, 
[baueuano  arricchito  &  eran  poi  per  ac crederlo  maggiormente .  ffitndo 
non  folo  per  legge  humana  e  diuina  tenuto  il  Trencipe  a  foccorrer  nelle  vr- 
genti  neceffita  il  popolo  allafm  cura  commefìojalla  diurna  prouiden^mà 
anche ,  per  interne  di  Stato>coflrctto,fe  punto  ha  di  giuda io  ,a  farlo;  poi- 
che  la  potenza  de  Signori  iaccreffe ,  an%i  col  numero  de'  popoli ,  che  con 
l ampiezza  de  paefi ,  e  con  la  quantità  de  denari  da  effi  pofjeduti .  //  che 
nel! Italia ,  fe  mai  fecero  Vrencipi  alcuni,  come  Ihan  fatto  molti  trà  quel- 
li sannoueraron  fempre  ne  primi  luoghi  i  Duchi  Serbino  ,  fermando  e  (fi 
il  [odo  fondamento  del  dominio  loro  nella  beneuolen^a  defudditunè  uoUe  per 
ciò  Francefcomaria  Secondo^gentrar  da  cofigiu/ta^  &  pia  maniera  digo  * 
terno*  fenraftar  agno  di  fcfu  prouide.quanto  gUfè  po(fioilc>  agli  immi- 
nenti mali  .Mando  m  ùciìia,&  à  LiuornottCran  Ducerà  Rato  in  quefa 
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Aildì  Ch.  ******  »  ^  £  Altronde ,  qucsl'armo  fentì  nondimeno  ogni  maggior  difagìo  dì 
i ypi .  '  v/wfre ;  poit^bc  «oh  /ù/o  fa  Campagna ,  ma  per  f«r  M  /rtf&ft  co/we  c'erro /<u£ 
InTta".  /'/jwo  >/ì  ricolfcro  pocbiffime  biade ,     ilVontefìce  hauendone  procurate 
LIA.  j»  piif/j  lontani ,  elle  furono  con  finillra  fortuna ,  tatffo  fcwpo  trattenute 
in  mare ,     wo/f  o  tardi  prouidero  a  bifogni  di  quella  Città ,  Fece  fi  quiui 
la  deferittione  verfo  il  principio  di  Vibrale  ri  fi  contarono  foto  cento  die 
cifett  emila  anime ,  pcrcioche  molte  bocche  inutili  nbaueuano  già  mandate 
fuori,  nè  fi  trmauano  da  nodrirle ,  fuor  ebe  trentamila  rubbia  digrano,Sìi 
mandofuebe ferie  conjumaffero  ntnmen  di  quattrocento  ogni  giorno,  per  lo 
che  >  crebbe  ilpre^p  di  efìo  incontanente ,  a  più  di  vinticinque/cudi  ilrub 
bio  ;  e  fune  ce [far io  ,  che  fi  difpcnfajjc  con  iìlr aordinaria  diligenza ,  fi  ebe 
da  principio  ft  concedeuano\diciotto  onde  di  pane  il  giorno  per  cadauno;  mà 
poi,flati  vn  peqro  ad  affettare  alcuni  vafcelli  carichi  dclgranotche  foprab 
bondantementc  baueua  fatto  condurre  il  Gran  Duca  Ferdinando  di  medici 
per  yfo  defuoi  Statile  non  potendo  eglino  entrar  nella  bocca  del  Teuere,per 
gli  feri  temporaihche  molti  giorni  regnarono ,  Fafiegnamento  fu  ridotto  4 
filo  dicci  oncicil  pre^ofali  a  trentadue  feudi  d'oro  il  rMìo,e  tutti  i  men- 
dicantiycon  rigida  efjec  ut  ione  furono  mandati  fuor  ideila  Città;  ordinando- 
fi  da  nodrir  la  plebe  vn  pane  di  orto  febietto offendo  il  grano  ridotto  a  pò* 
cbiffima  quantità.  *An\i  che  la  nece(fttà,s'auan%ò  tanto  difor^che  il  Va 
pa  riconoscendo  tal  flagello  da  qualche  giufl'ira  di  Dio  >  commandò  alcune 
proceffioni ,  accioebe  ella  fofft  in  parte  mitigata  dalle  dcuote  preghiere  del 
popolo, concedendo  general  perdono  de'fuoi  peccatila  chi  destamente  rifu* 
taffe  certe.  Cbiefce  quiui  procurale ,  orando,  d'impetrar  la  tranquillità  del 
viare;onde  saccrefeua  loro  a  quel  tempo  la  carejìia .  E  per  non  mancar  in 
parte  alcuna  all'ufficio  di  pietofo  Ta(lore,permife  anche  a  poueri,  chefuffe- 
ro  liberi  dalCofferuan^a.  di  quella  Quaiefima,  e  che  potejfero  fomentar  ft  di 
carne  di  bufato  >  la  qual  faceua  efj'o  vendere  per  cinque  quattrini  la  libra  , 
fodisfacendo  i  padroni  delfuo  proprio  denamdi  quel  più  che  fi  fora  vendu- 
ta ragicneuolmente .  Del  mefe  di  Maggio>arriuatc  finalmente  le  C ah  e  del- 
la Chiefa,condu[ìero  buona  quantità  di  granite  la  fame  cominciò  à  fcemarfi 
alquantOypartc  per  lofoccorfo  ài  effi  grani ,  parte  per  mancamento  di  molte 
migliaia  di  perfine  già  morte  per  la  neceffità  del  y>iuere,cbe  confnmaua  lo- 
ro non  pur  à  poco  à  poco  ogni  naturai  rigore,mà  cagionaua  anche  febrivio 
lenti)??  acute >ch' uccideuano  in  vrìislantcionde  nonfùfcn'^a  timor  di  pelli' 
len^e maggiormente  in  jibrn^Mìla  Marcarteli' fi  mbria*  i  nella  1\o» 
magnaydvfie  la  mortalità,/ ù  sì  grande  che  cagionò,  per  ntanc^mento  àichi 
Frouifion  Luicrajjc  i  ter; Chimiche  petiurja  non  mediocre  per  inan\i .  Sentì  renetta  > 
*Ua  kcp.      H  Dominio  di  effa  molto  minor  difficoltà ,  ptr  le  Hraordinarie  prouijio* 
vencuana  tlija[tc  da        i^pubìicafi  come  accennammo  nel paffato  Libro  ,  e  ccn 
tutto  ciò  ,  eflendo  concorfo  numero  infinito  di  poueri,  da  vicini  luoghi 
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gtài  Città  fu  ttibif*i%9<  il  pòrti  qualche  ordine ,  per  ciocb:  bfìrH*  era*  A  *  ^y  £fa 
pientt  neftvdiua  altro  giorno,e  notte>cbc  mifer  abili  lamenti  >  di  dome , 
di  fanciulli,  e  Maitre  per  forte  impotenti  »  che  fi  raccom  aniauano  alt  altrui.  f^r^fT 
pietà.  Fu  per  tmto  proueduto  a  ciafemo  d'bonefèa  limofma ,  del  pkblico%\ 
e  fatti  ritirar  fuor:  ;  an^i  per  fopr  abbondanza  di  carità  smembrarono  i 
più  ricchimbili ,  e  Cittadini,  e  fi  coiìitmrono  debitori,  ci  a  fami  a*  vna  cct 
tafmms  di  denari ,  per {ouutnir£  poueri ,  é$m  ne  cotal  careWa .  La 
qual  degna  opera ,  e  veramente  Chrifliana ,  fu  non  /ernia  gran  loie  imi- 
titi da  tutte  le  Città  di  quel  ttemmio,aggrauandofi  le  facoltà  de  più  com 
modi  Cittadini,  per  alleggerir' il  patimento  delle  per  fon:  poutreje  mifera 
bili.  Et  coft  come  tediamo  in  vn  corpo  ben  di}oHo,  e  proporthnatamt 
tt  or^imxjxo  ,  ch'ogni  membro  èptrfcfcffo ,  con  lodenol  modo,  &  indi 
Uttivificmt  confondente*  coft  non  fu  \ntore  in  Terra  veruna ,  lòtto* 
pottia  quella  ben  ordinata  ^epubUcacbe  non  fi  facete  conofeer  degno*  e 
pregiato  corpo.  ?  articolar  minte  pollo  affermar  quello  di  pronai  ir*  Le- 
gnago>iouio  Scrittore  delie  pr e/enti  colermi  trouaua  per  gran  ventura  » 
qutliamo ,  con  afa  'ai  trofia  famiglia,  per  efquifita  diligente  perfomma 
liberala  a  di  Uri  n7^o  Barbarico,  non  paftò ,  nel  maggior  pre\^yil  grano  Lorena* 
yti[cuUte  rnr^)  d'oro  il  minale,mifura  di  ben  nouanta  librc\nè  di  molto ,  Barbane* 
ferorinam  s'alterò  cotal  fomma  in  luogo  veruno  dello  (tato  della  Si*  *fua  Pr0~ 
gmiaifuor  che  nel  a  Schiauonia,  &  in  alcune  Terre  della  Dalmatia,cbt  CDZA  ' 
patirono  alltfìrtmo .  E  ben  che  da  paefi  vicini ,  fi  ricourafiero  molti  >W- 
étti  d din  signori  in  quel  de' Pente  ianite  che  per  ciò  fodero  da  principio 
fatti  ri$ciéù<di'  i>cbc  chi  per moltimefi  prima  non  vi  erahabiutOido- 
uffa  vfcitnt  con  le  loro  famiglie ,  nondimeno  non  fi  procedette  con  feuerh. 
tàa'icffuutione  ,  e  compatendo  piamente  f  altrui  miferic,fù  ciafeuno  la* 
feiato  vivere,  come  proprio  fuddiii,  quanto  al  beneficio ,  cU  ne  riporta- 
rono m  quella  HrctteTRa  di  tempi .  U  qucHe  infcucità,s  aggiunte  quella 
de  Corfali,  de  Banditi  ;  i  Corfali  confette  fu/le,  feorrcndo  Li  cotla  di  f\p- 
m  faciuano  pre-da  di  quanti  Wauiiu  carichi  di  granici  conducruano  p-r 
qwi  mari,  e  fu  Infogno,  che  le  galee  delU  Chiefa,  vfafferogran  dilìgenti, 
per  aljicurariij  i  banditi  ftp  avuti fheome  dicemmo*  dal  Viccohmm: ,  fi  ri- 
tufferò  ne  confini  del  l^'gno  di  ì\apoli ,  e  parte  m  Romagna ,  dout  vfa*. 
tono  inaudite  crudele i .  Fu  per  ciò  corretto  il  Pontefice  a  mandar  qui* 
ni,  con  piena  autoritàri  Cardinale  tfor rj,  &  aiutando  il  negati*  il  Gran» 
duca  d$  Tofcana,^  il  Duca  di  Ferrara,  finalmente  con  qualche  difficoltà, 
q*ei paefi  s  alternarono  ;  ma  tardi;  doue  le  parti  Cutlfe,t  Ghibelline  ri- 
fnfogran  vigore ,  baueuano  eccitati  i  diabolici  humori  ;  già  da  Lmghif  A!fo 
ftmotmpo  quafi  affatto  purgati .  Mfonfo  Ticcolomini  %  nel  principio  di  colomìni  ! 
fltfmm  fu  prelo  dalle  genti  del  Granduca  »  guidate  dal  Colonnello  Bi*  tuo  morir 
fame  da  iefit  vici»  *  CcfcnatUQ,mè  condotto  ad  Imola ,  per  volerlo  <W 
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AH*  di  eh  menar  Huintìì**i°ren'<**gtìft  oppofeil  Couernatore  di  quella  Cittàitf 
i  *  9*1 .    legandole  per  misfatti  commefii  da  lui  nello  Stato  della  Cbiefa,era  con» 
IN  Ti/U  I  ********  » c  Atf  Vapa,come  Trencipe  (oprano  ne  prendere  il  gafligoAl  Bi* 
LIA.    faccione  vtggendoft  ridotto  a  quel  pajfo,c  conoscendo  »  the  non  toxnaua  in 
feruigio  del  (no  Signor  e,il  diftutar  civilmente  di  quefio,delibero  di  afficu* 
raffi  del  prigione  in  quel  modo*  che  foccafton gli  concedevi  e  lafciafie  poi 
la  cura,  di  rimediarvi  al  Granduca.  Tofìe ,  per  tanto  ,  akune fitc genti ad 
yna  porta  della  Citt^co 7  recante  fi  conduce  alla  prigione*  estuatone  M 
f wfalo  menò  a  fiore n^douc  dopò  non  moli  giorni  fu  fatto  morire,  at- 
taccato al  ferro  de  ribelli.  Il  bi faccione, per  cot  al  fitto  caduto  ingranditi* 
ma  contumacia  appreffo  il  Tontcficcfu  ntceffìtato,come  fuddito  di  S.San 
titàjigire  nelle  for^e  di  c(fo  a  difeniefft  del  delitto ,  the  gli  fu  rimeffo  a 
preghiere  del  Granduca ,il  cui  ri/petto  mitigò  f  ira  delTapa  ,  eh:  da  prin* 
àpio  non  fola  iHaua  per  la  per  fona  del  Bifaccione,  ma  anrie  del  Ytccolo* 
mini  j  nondimeno  giudicate  pei, con  animo  più  quietone  ragioni  del  Gra- 
duca  e  lefcufe  delfuo  miniHro,  fi  contentò  di  fame  picchio  riferimento . 
In  campagna  di  l\pma,  feorrenio  i  banditi  da  confini  del  f{:gno,  faceuano 
Hotorato  danni  intolcr  abili;  pure  vn  giorno  bauendo  per  ìjpia  Hvnorato  Gaetano 
Gaeta  no .  Duca  ^  strmoneta,  ebe  n  erano  in  certo  luogo  ben  ventiquattro ,  afjcm* 
brati  con  prefie^a  ottanta  canalii  delfuo  Stato ,  gli  affali ò ,  &  vecifene 
dicinoue,quattro  ('celione  prigioni  ;  dalqujlfuccejio  francatati  gli  altri, 
lafciarono  alquanto  quieto  lo  Stato  della  Chiefa  da  quella  pa>  te.  Ma  vtrfo 
Virginio   njttti  yefe  ne  trouauasìgrofio  numero,  che  Virginio  O,fmo  delle  Mcn* 
mi  bàditi  ttma>  bàuwdo  poche  genti  con  luUmal  poteua  dif cacciar  negli ,  e  pur  giù  a 
'  con  definita  confutandoli,  fecondo,che  foccaftone  lo  configli aua.  Vden- 
dofi  pofeia  in  I{nma>cbe  coloro  molcflauano  quei  lunghi  in  gutfa  ,  che  più 
non  vi  fi  poteua  durare,  e  che  l* audacia  loro  tanto  ftgiua  di  giorno  ingior 
no  accrefcendoiche  non  pur  haueuano  faccbeggiatala  Fara,  C alleilo  della 
Badia  di  Far  fa,  portandone  Mtr  a  gli  altri  danni,  molte  rubhia  di  grano  • 
che  vihaueua  il  Cardinal  Moni 'alterna  strano  arrifebiat  lanche  di  gir à 
rubar  quanto  fi  conduceua,ò  digrani.ò  d'altro  perla  Tenere  a  tornai 
éirono  coma  di  effi  altri  duget.to  fanti,  e  cinquanta  cauallifotto  r>n  Capì 
fan  Cremonefe  y  e  folle  citarono  con  molte  repliche  f  Or  fino ,  che  prouedef» 
•  fein  tutt'i  modi  à  quei  mali*  yinginio  vtggendofi  a^i importunarcene 
follecitarCs&"  odorando,  ch'alcuni Juot  minici  alla  Corte  faceuano cattiM 
rfficio>c  lo  notauano  di  poco  ammo,et  altri  diceua  efferfi  egli  ajfuurato  di 
non  ricener  danno  da  fuor  vfeiti ,  &  hauer  di  fecreto  pattuito  ton  effi 
loro ,  deliberò ,  ancorché  confuograuifimo  poieolc,  di  dar  nuouofegno  • 
quanttgli  fcfse  coraggio/o,  e  cóme  l'andar  pt udentemente  reprimendo  in 
parte  l'audacia  di  quelle  genti  di/pcratcji  cagìonaua  felo  dal  non  trouarft 
for^e  bafianti à  cò/umarli  affattcperciotbejc  ben  dal  nuouo  VQntef.ce gU 
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fra /foro  confermato  iltmco\che  teneua,et  accrefckt^Ufautoriìlpotcrh  a  5  " *• . 
rf«  rftfòAfor  fwa/fcf  quante  genti  à  luì  parsero  per  ciò  ueceflam  nondimeno   * _,h* . , 
giudicando,  contras)  fatti  faldati ,  non  efier  à  proposto  ogni  faldato  %  ìxalT~ 
nbaueua  mandato  ad  affembrar  parecchi  nella  Marca ,  &  alt  rotte ,  e  gli        *  " 
tftttteua  di  giorno  in  giorno .  fon  fatto  nò ,  veggendofi  m  tal  concetto 
appreffo  il  [ho  Signore ,  f/g/oraa  feguente ,  anctò  iif  incontrari  banditi  à  \%j 
rimonte ,  C*/?f//0  di  7{ietefbench 'eglino  fofjero  in  numero  fupcriori  dì 
pan  lunga  ;  e  cominciata  con  effi  vna  fiera  fcaramu^a ,  che  durò  dal far 
del giorno  fino  a  due  bore  di  notte  ,pafiògrandi(fimo  pericolo  della  vita;  Zoft  trà 
pneiocke  eflendo  già  morti  molti  de' nemici  ,e  de 'fuoi  folo  ventiquattro^  i'OrfW*^:  4; 
egli  fu  da  tré  banditi  ridotto  a  tale ,  ch'uno  gli  impedirla  bri- lu  ,  \[ altro  Kbliid*W 
h  Buffa ,  &  ìlttrT^  attendeua  à  percoterlo  con  vn  pugnale  »  e  di  già  fh.tr      >  *  vTj  f      . , 
maoffefodinon  lieue  ferita  intefia ,  quand'efio  con  tanta  for^a  ne  per* 
tofie  *n$  col  pugnale,  ch'incontanente  cadette  morto       auentandefi  al 
jtcondo ,  era  per  fargli  fchcny  fomigìiante ,  fe  col  torfi  da  partito  non  fi 
{offe  tgìi  (attratto  dal  peritelo  ,  ìafciando  del  tutto  f  Or  fino  in  liberta  •  fy- 
ttretoftpoi  con  bonoregrandiffìmo  da  quella  fattione,  e  ripenfando  à  quan* 
ti  peritoli  della  vita,e  deltbonorefoggiaceua  >  hi  vrìimprefa,d)C  dalferuu 
tio  inpoi  ,  che  ne  rifultaua  ài  Tapa ,  per  benefìcio  de*  fuoi  popoli  »  ni  un  a  e* 
trefeimento  di  riputatane ,  ò  di  gloria  patena  e  fio  Iterare  ,  fi  rifoluette  di 
laurei  tutto  quel  carico  ,  tfectlo  dopò  alcuni  giorni  ;  parendogli  batter 
Joiisfatto  di  buon  vantaggio  alia  finiftra  opinione  >  che  moflrauano  alcuni 
bmert  di  lui .  Quefla  ritirata  dell Or fino  da  cotal  carico ,  fu  di  gran  dan- 
no d  popoli ,  &  ifuorufeiti  ingroffati  di  numero ,  sfrenatamente  feorren* 
do  in  diuerfi luoghi,  afftifiero  più  che  mai  lo  Stato  della  Chic  fa  >  non  la* 
fciatidoperò  affatto  libero  il  1{egno  ,  doue  Marco  Sciarra ,  fi  faceua fycjfo 
fintire ,  yn  giorno ,  facendo  prig  ioni  il  Vefcouo  di  Monta  Ito ,  e  quel  di  fy- 
pitr enfine  con  altri  h  uomini  ricchi ,  impofe  loro  >  per  ri/catto ,  ma  grofif*  ';  ' ;  . 

f\m  taglia .  Maturate  poi  le  biade  in  campagna,  mentre  gli  afflitti  popò» 
iifttrauano  di  ri  fi  orar  fi  in  breue,  dalle  prefenti  calamità,  quelli  federati 
Vr^iueno  abbruciando ,  con  borrendo ^ett  acolo ,  eh  Spinelli  [opra fatto 
Aide  difficoltà  di  co  fi  dura  conte  fa,  ottenne  di  ritirar  fi  a  T^apoli,  man* 
dato  in  luogo  di  lui  ,con  poco  miglior  fortuna  vn  Gentiluomo  de Catto» 
hcorti  ;  &  in  Campagna  dì  \oma  »  efjendoui  con  titolo  di  Legato  di  Car* 
tinti Ciufliniani ,  sopponcua  al  prffibile  alle  loro  crudeltà  ;mà  patena % 
(brecidendofene  diece,  fene  riforma  fiero  le  loro  mafiiade  di  venti,  ò  di 
trenta;  e Ciouanantonio  Or  fino  Barone  Hjomano,  perche  alcuni  di  Ciuk 
fella ,  luogo  dì  Jtleff andrò  de  gli%Atti  »  haueuano  trattati  molti  inginriom 
finente  alcuni  fuoi  buomini  ,  in  onta  anche  di  ejjo  Or  fino  ,  egli  vi 
andò  un  ben  fe: 'cento  faldati  ,  e  due  pe^rj  d'artiglieria ,  per  ricitpc- 
taf  alcuni  {mi  quiui  ritenuti  prigioni,  &^yccifoui  il  TodtfUvi  fece  '  v- 
Canp.  Ve  lume  Secondo.  Mm  notabiì 
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An  di  Ch  notJùil danm »  *  ^  temendo  deltira  del  Tapa*  fi  àede  àfeorrer  la  camp* 
noi.   X™  »  fruendoli  delie  for\e  de*  banditi  ;  onde  quelle  domeHiibe  arme ,  ag* 
ItalTT.  giunte  all'infortunio  delti  card  in  ,  tran  agitarono  forfè  non  mentitali** 
XmSIicE  f^r  /*  faeffcrole  publtche  guerre  la  Francia*  &•  i  Taefi  Baffi,  Diucifi 
iori  al  Po.  tAmbafciadori  arrivarono  in  quel  mcTg  a  Hjìma  per  reier  i  beiteli  al  nno 
•elìce.     uo.Vont' fice*  et  i primi  à  comparere  furon  quei  del  Duca  di  F  errar  atche  >J 
mandò  il  Marche fe  di  San  Mirtino  accompagnato  da  molte  perfine  di  con» 
to ,  tra  quali  il  Conte  Ce  fa  »  e  Calcalo  Tajjoni\  dilla  poco  comparuer$ 
altri ,  mandati  dalla  Città  di  Cremona  >  di  Milano, i  di  Luca  >  e  degli  Smìt^ 
%pi  Catbeltci ,  e  più  ne  forano  andati *  mà  il  Vapa  paventato  dalla  gran 
careflia  >  comandò  che  fi  ritardale  tal  cerimonia  a  tempo  men  pemriofo , 
Itereolf   Trattandoli  poi  matrimonio  trai  Conte  H  creole  sfondrato  nepote  di  Su* 
prède  mo  Santit*  »  &  vna  figli™!*  àel  Prencipe  di  Maffa ,  fu  chiamata  à  \oma  Si» 
glie .       gifmonda  madre  di  effe  Conte *  che  vi  andò  con  tutti  gii  altri  figliuoli ,  de 
quali  vno  hebbe  il  Capello  del  Zio ,  con  titolo  di  Santa  Cecilia  >  &  LiUro  » 
chiamato  Francefco  fu  fatto  Cafìellano  del  Caflello  Santan^elo .  //  Cana- 
to yifeont  i  à  Fiorenza  fiosò  pofeia  in  nome  del  Conte  la  VrinàptGa ,  &■ 
il  matrimonio  fi  con  fumò  nel  principio  di  Alarlo  alla  Sfor^efca  >  luogo  di 
Taolo  Sforma *  t fkndoui  co 7  Conte  fua  madre*  &  il  detto  Vado,  cheli 
riccuttte  fontuof amente .  Crearono  poi  dal  Tontcfico  alle  quattro  7Vwt- 
Cardinali  pora  fa  Qnarcfima  quattro  Cardinali*  DonOtoardofarnefe*  Ottauio  jlc* 
Card Inali  1kauìHa  »  figliuolo  del  Duca  dì    tri ,  OttanioVarauKÌno  Romano  Vefco* 
Caraffa ,  e  MQ  d'>A  leffandria  *  elitra  nuncio  a  gli  Sideri »  e  Flaminio  Vlato  Milane/è 
Sigiorgio  *AuditordtI{pta\&eI}6ndoduemtfi  prima  mortoli  Cardinal  Antonio 
«ueiuuo.  Caraffa  *non  molto dapoi  mancò  il  Sangiorgio ,  ch'era  Decano  del  Ccik* 
gio *  con  gran  danno  di  Santa  Chiefa ,  per  la  perdita  di  due  così  fatti  Tre- 
Liti *  ch'erano  per  lettere*  e  per  efiempio  di  vita  riguardcuoti  molto .  u 
cofe  di  Francia  diedero  anche  da  penfar  non  poco  al  Vonuficc ,  perche  lov« 
nato  in  T^auarra  più  potente  che  prima *  a  fcorrerla  campagna *  &  ba- 
uendo  e%li  riprefi  molti  luoghi dianzi  acqui  [iati  da  Catholici  ,  a»  Caliti 
to  del  DutakiVarma*  faceuano  quei  della  Lega  grandifiima  ifianqt  ai 
Wapaper  ejjer  foccorft  di  buoni  aiuti  \  e  per  tal  cagione  non  pur  Monu 
Ca  r  d  in.  di  di  Torto  Secretar  io  del  Duca  d' ymena ,  mà  anche  il  Cardinal  di  Lorena» 
Lorena  ì  pa($Q  di  Francia  »  in  Italia ,  arriuando  à  t\pma  à  ventitré  dì  Mar^p  rice* 
Ro.na  per  miQ  ^HlHl  s  e  prima  à  Fiorenza  con  molti  fegni  ahonort  *edi  bcnenolcn* 
£1 -  fi-nor-      <W  Granduca  (no  cognato  *  Etri  giorni  prima  »  era  partito  per  Fran* 
1  àdnano  eia  j  con  titolo  di  ^untioMons.  Lanciano *  e  con  monitorif  a  quei  Trtn* 
Nuntio  in  c'ipi  *  che  Jtguiuano  il  partito  del  %j  il  quale  aggrauaua  di  mone  cenfure* 
Emacia.  ^  con  certo  aunifo  a%  Ttencipi  Collegati*  de  gli  aiuti,  che  loro  ft  fartbbo- 
mandati  d'Italia*  che  dopò  lunga  dijput  a  *  erano  di feimila  fanti  Sui^ 
ri ♦  Une  mila.  Italiani ,  e  mille  cauaikg^ieri tutto  fotta.  U.  condotta. 
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ìehepotc  di  Sua  Santità*  Egli  effendo  già  fato  creato  General  di  Santa  A|^ìcJi 
Chkfa ,  Governatore  di  Borgo ,  e  Capitano  della  guardia  del  Tapa  >  &  a'    J'f  *  * 
iìecinoue di  Gennaio  prefont  il  ballane  >  a»«  folenne  cerimonia  >  dichiarati*  xYalTaT 
t*o  /io  Luogotenente  Ermes  Fi/conti  >  /*  poi  </c /  wf/e  </i  Alarlo  accrefeiw  Hcrco^-> 
to  iti  titolo  di  General  delle  gemi  della  Chiefa  in  Francia,  Enel  mede  fi-  sfondrat* 
wo  fempo  1  bamndo fi  auuifo  •  c/;t  7  Contado  d \A nignone  era  molto  traina-  General 
{Afo  df«  glihtretici  confinanti,  Gregorio  vi        il  Conte  Girolamo  ^Uc  g6ti 
Morene,  condugento  fanti  %  e  cento  trenta  caualli  >  che  affembrate  lcgenm  ^  l*  ^r11* 
fi  ne/  Ducerò  ifr  Milano  toHo  vi  fi  conduffe  ;  portando  il  negotio  gran  peri-  cia. 
colo,  llTonttficemal  complcffionato  al  puffi  Lite  »         wo«  ptcciol  dub- 
bio in  tanto  della fua  vita  *  &.  aggradato  oltralfordinario  dal  mal  della 
pietra  i  riterrò  /a  ^  e  da  ione  dt  ile  genti  di  Francia ,  p/à  di  f  ^/  c/;f  //  /*- 
rtbbe-fatto .  Mandati  a  chiamar  per  ciò  diuerfi  medici ,  f  rihauutofi  al- 
quanto fi  attefe  ad  afioldar  genti,  e  fece  fi  rifolutione  in  Concistoro  di  ca- 
ttar danari  del  Cafiel  Sant angelo ,  dopò  /a/g*  diruta ,  /e  aò  far  /i  0*011*4  ; 
fu  inedito  a  gli  Sui^eri  il  Colonnello  Lu fi,  per  gli  (ti  mila  di  quella  no* 
none ,  pronte/sia  Collegati ,  benché  ine^ot  io  portafic  qualche  difficoltà  , 
ftrchtle  fanterie  Sui^ere  >  che  feruit  haueuano  pure  in  Francia ,  /'m/i* 
pajfato,chiedeuano  centomila  ducati  per  paghe  vecchie,  e  perciò  fi  trouaua 
tnl\omail  fratello  del  Colonnello  t'ifer,  che  ne  face  ita  importuna  iflan^a; 
particolarmente  al  Cardinal  Gaetano  Camtrlengo  ,  cht  dictuano  batter  fa* 
r$  ciò  più  volte  promeffo  in  Tarigi  »  &•  altroue .  //  Cardinal  di  Lorena  in» 
fi aua  aneti tfjo  per  foccorfo  di  denari, olir  'alle genti  deliberate  >  e  voleuaim 
preHamra  diiugentomilafcudhc  defideraua  chel  Generale  Sfondrato,  co*l 
fuo  efferciio ,  fi  fermaffein  Lorena ,  per  oliar  alle  genti  alemanne ,  che  » 
molto  grò ffo  numero  erano  fiate  asoldate  dà Trottolanti  per  condurle  m 
aiuto  d'Herrico in  Francia .  Aia  non  potè  nulla  di  quefio  otttner  dal  Vapa, 
ni  anche  alienatone  de  beni  Bccìefiaììici ,  che  per  aiutar  fi  in  quella  guerm 
r«>  chiedeuanoi  Vrencipi  Collegati;  onde  rrmafe  maliffimo  fodisfatto , 
itila  fna  andata  adorna;  fi  come  non  fi  fodisfeco  punto  al  Duca  di  Sefi  ^uca  ^ 
fa9^mbafciadordel  Cattolico  dianzi  arriuaioui ,  in  luogo  del  Conte  di  Sefla  Am- 
Olinares ,  (bt  fc  ne  popò  per  Viceré  in  Sicilia ,  il  qual  dimandaua  in  nome  bafeudog 
del  fuoSji  che  per  gU  vrgenti  hi/ogni,  trouandoft  aggrauato  da  tante  *Ro»*. 
luerre  »  contra  mmici  della  Chiefa ,  gli  f offe  conceduto  buona  parte  dell'in- 
nate de*  bentfictj  di  Spagna,lafciandofiperò  à  facerdoti  modo  di  viuere,fe" 
nndo  le  loro  coniit  ioni.  Tajsàimedt  finamente  à  B^oma  il  Cardinal  ^i-  Ratini 
wlVolacco,naconoaafiondipurgarfiabagnidiVadoa,efucon  molto  \ìz\^[ 
èoHère,cosìnrtnctia,<!r  in  ^pma,come  in  ogn  altro  luogo  d'Italia  riceuù  Duca  'ai 
n.^idotta  lafamtadel  -Pontefice  à  buoni  termini  fuo  nepote%che  prima  ri  Móter 
uneua  fola  titolo  di  Conte  fu  honorato  di  quel  di  Ducafòtto  nome  di  Mon- tua# 
*marcian*Jnég(>fic<ioh  nella  Maua,<2r  danai  dianzi  era  flatojome  ài. 
tòu.^j  Ai  m    1         cemwo*  - 


Cardinal 
il* 


Digitized  by  Google 


AH  dei  m.  54*  -  DeirH.ftorie  del  Mondo/  - 

Jln.il Ch.  crW'Otcrnfifcitù  ad  AlfonfoViccolomini .  Quefla  cerimonia  fu  celebrata 
/y pi.    i»  i  .Aia'M  Maffltorei  |/  t  intorno  di  Maggioyef*cdo  egli  con  l  baltico  diS* 
fi  ALIA.  CiacepOjdthfUiìf  ordine  era  Cavaliere,  datogli  anche  nel  mcdefimo  rrw- 
po  dal  Vontepce  il  bade*  del  Generalato ,  due  fìendardi  \  in  vno  di 'quali  fi 
yedeua  dipinto  vn  Crecif/io  ,  e  [intagliti  di  S.  Ttetro ,  e  di  S.  Taclo  \  nel* 
ìt altro  l'arme  drl  Vapa;&  il  prime  baueua  aucslo  mottO)t\&c  cft  vi&oria, 
qua  vinài  muntiti  fides  noftratL'afrrotOextcra  Dni  fccit  viaucem>Dtxic« 
ra  Dni  e xalrauir  me.  Varti/fi  ilgiorno  feguente  da  f{pm<;  il  Duca,  inuiatofi 
yerfo  Milanoydoue  far  fi  doueua  la  mafja  delle firn genti>& al  Commifiam 
ielle  [[ere  ito  ch'era  f  Arciuefcouo  Matteuccifuronqmuiconfegnati  dugen 
to  milafcudu  e  foUecitò  al poffibile  laflcmbrar  [efferato;  ilebefu  pero  dif* 
ferito  affai  più  di  queichefi  deftderauaì&  era  il  bifognofer  la  malaria  di 
Suto  di^  effo  Duca  di  Montemarciano  >  che  giacque  moki  giorni  in  Milano ,  aggra  • 
flirto"0^  Uat0  d'1  na  ter'Zina  doppiando  quei  pacft9che  non  fentiuano  le  moleste  de 
Soldati  a-  kand.twmc  meli 'altri  luoghi  d' Italia, furono  grauemente  afflitti  dalle  mi 
pia .       titiCiC/jc  di  giorno  in  giorno>rìft  aniauano  1 1 ducendo-  A mnaffaron fi  aitiui 
non  par  le  genti  del  Tapa  destinate  per  Francia  t  ma  anche  meli  'altre  t  che 
mandar  fi  deueuanoin  Fiandra  per  ordine  del  Catòdico,  codottcui  da  Mar 
co  Tio  Sig.  di  Saffuoh  »  e  dal  Cueutcra  Coudi  js kffandrìa;di  modo  eòe  per 
tutto  quello !ìaio,aHoggiatidb  detti  foldati  parecchi  mcfi,ò  con  »  ifcattamcii 
tirannici  0  cenpiìt  che  ba)bare  infolen^e^rauìlliarono  quii  popoli  in  w:o- 
do,(be  fulcro  in  vece  gì guerj a^effendo  traftati  dagli  amici  non  punto  con 
Tìì'glkr  cor.ditior.^ibe  fatt'hautfferoi  i:iv:iciSt{tlpìiticìfh  di  Luglio  fi  fe 
te  à  Ledi  finalmente  la  nefìra  di  ben  mille  canai  leggici  i>diui fi  in  ih  ce  10- 
Bfirrcifo    f  agiti  e  fino  la  condotta  di  T^etì  0  Cattano  Generale  di  iffa  Cauaileria%{era 
é'iulutù  ì  fg.i  ncn  molti  giorni  prima  tornato  di  Fiandra  con  Mario  Farnefe ,  e  col 
ujja  Trcncìpe  Ccflducuixno ) Capitati,  Afcanio  dalla  Cornia,Ottauio  Cefis,An 
Fxaocja  !   t°r'm"rìa  VaHakicwo  >  Tierfrancefio  VifconXi ,  Luigi  Arcimboldo y]Leo" 
nardo  Audio ,  Mario  f^fifpcni ,  Ottauio  TignateUi  >  t  Fabricio  Dentici % 
ambedue  quefti  virimi  ì{Àapu!itam ,  c  baueua  no  à  frffedtl  Tonteficefatte 
mi  fregne  le  loro  compagnie  ;  ma  non  arriuarono  à  tempo  per  la  mojlra  + 
Uraui  anche  ma  compagnia  >  pur  di  lande  $  (etto  ilgoutrno  particolare  dì 
efo  Luca ,  che  ne  hauea  fatto  Lu$gotenente  ilCaualier  Mel^f»^  eraui 
Dìia  compagnia  di  ottanta  càualti  archibugieri  per  guardia  del  Generale  > 
I .  fitto  il  Capitano  Cc/are  r\'gc!ctti  *  tutta  buona  gente >  e  co  fi  ben  in  ordine 

»  daimc  *  e  dìcatraHi»  che  già  molti  anni  non  ne  era  fcefa  in  Francia  la 

più  bella  j  nè  la  mrglio  dìfpofra .  La  fanteria  fù  dimfa  folto  none  C*» 
pitani ,  torfò  Acerbo  da  F lenivano  >  ch'tr  anche  Sorgente  maggiore, 
,  Ridolfo  Bagliori  Ver nginOi  il  qual  faceua  oltradi  ciò  l'officio  iti  Ma* 
Jlro  di  Campo  della  fanteria  1  Ciò.  Battifla  Cottifreidi  Romano ,  BtUì* 
ftrio  SimoncelltOntietam  Simon  Capiate*  Fumano ,  Aminolo  detto L 

Cordelia 
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Cordella  da  Fermo  •  il Caualier  Kaffael Torello  da  Fano ,  yìeen Tji  Tialdì  uu\ 
da  Faenza,  e  Federico  GbifiUeri  dal  bofeo .  Quefii  fanti,  cb'eran  anch'elfi 
foldau  per  la  miglior  parte  difperien^a ,  e  ben* in  punto ,  e  principalmente  VTalìa 
la  compagnia  del  Gotti  freddi  di  trecento  mofibettieri,  e  tra  quefii  cìnquan  ' 
tagiouani  Bologneft gente  eletta ,  come  anche  quella  de  caualli  a" ^franto 
della  Cornia,nella  qual  in  particolare  fi  trouauano  vndici  Caualieri  di  San 
Ctouanni  furono  rafjegnati  al  CafieUaccio ,  ne '  confini  del  Tiemonte ,  e  gli 
Suonerìa  Trecca  nel  T^vuarefè.  hfiendo  dunque  le  gemi  predette  Hate  al» 
hggiatepiu  di  due  mefinello  fiato  di  Milano,  diuife  in  rari]  luoghi ,  ancor, 
che  molte  volte  il  Senato  ne  facejfegrandifiimaiftan^aco'lDucadi  Mon- 
temarciaho,efincolTapa,efiendo  elle  cimentate  infopport abili nenfù  pop 
(ibikycheft  parti/fero  per  Francia,prima  del  principio  tf^fgoflo>cofi  pigra 
mentefifaceuano  da  minifìri  le prouifioni, per  la  partirà;  quandunque  ^lp 
pio  C onthcb'era  Maftro  di  campo  Generale ,  poco  prima  ani  l/efio  arriuato  Genti  Pe 
di  Fiandra,  riportafie  lode  in  ciò  difomma  prudenza.  *Affembr  aronfi  olerà  andare  m 
di  cìo,pur  in  quello  Stato  ,fei  compagnie  di  trecento  fanti  Cuna  Cotto  quefti  landra. 
Capitanici  Conte  Giouangiacopo  EelgioiofoAl  Conte  ^lejfandro  l{angone> 
•tmibal  rifconth  il  Conte Fr ance feo  Stampa,  Cafparo  Landriano,^  ti 
Caualier  Mfonfo  %ò  ;  che  nelpaffar  poi  per  Sauoia,  furono  rotile  dilf.pa- 
te  dall^ildiguiera  •  7sy  molto  tardarono  a  far  quindi  anche  paflag%io,pur 
defmatein  Fiandra*  diece  compagnie  di  fanteria  Spagnuola*  deìrer^o  di 
Cicdia^ondottefi  per  mare  a  Fai  ;  le  quali  al  numero  di  circa  duemila  Col* 
dati,  eran  tutte  [otto  la  carica  di  Luigi  felafco ,  &  baueuano  ,  olir  a  lui » 
per  Capitani  eteronimo  Vortocarrera,  Saluator  Morale*,  Confaluo  Franco 
ijtyala,  Diego  d  Ayala ,  Francefcomichele  di  Ochari^ ,  Luigi  di  Molina, 
Luigi  della  Cueua,  Cardia  di  Uuila ,  e  Ciouanni  Vretta  ;  fi  come  poco  ap- 
preso ,  imato  parimente  alla  yolta  di  Fiandra  pafib  il  Caualier  Marc  fiotti 
Bologncfe,con  dugento  fanti,  &  indi  Tarquinia  Capisca  con  quattro 
compagnie  affembrate  in  Romagna.  Ma  per  feruith  di  Sauoia  quindi 
condufjt  dal  Ferrarefe  ottanta  celate  il  Conte  Fr  ance  fio  FiUa ,  &  appreffo 
Ciofeppe  Martinelli affoldò  nello  ftato  medefmo  cinquanta  Lnàe ,  e  cento 
e  cmquanta  il  Conte  Traylo  Sanfecondo  ,oltrà  trecento  fanti  afìembratiui 
il  nuouo  da  Cuafparo  Landriano  ;  il  che  tutto  fà  infinita  moleftia,e  fpefa 
nquei  popoli  quefranno.  Mons.  d^ndellotto  mandato  dal  Duca  di  tt* 
mur sa  Milano  iftaua,  chele  genti  del  Vapa  paffaffero  primieramente 
nel  Delfinio ,  ptr  feruirfene  colà ,  in  alcune  bifogne  importanti  alla  taufa 
publica ,  li  com'effo  diceua  ;  ma  vrialtro  mtffaggiero  del  Duca  tffmcna  % 
foUecitaual'arriuo  loro  in  Lorena ,  per  le  cagioni  già  dette  ,  onde  fi  fèti* 
follatone  di  pafiarui  con  ogni  prefitta,  per  la  ria  delia  Borgogna,  e 
quanto  prima  vniuerfi  col  Duca  di  Tarma ,  dfancVeffo  fecondo  la  men- 
te del  -Papa,  e  l'ordine  del  Catbolico,  doueua  paffar  in  Francia;  onde 
'fctUtù  Al  m   3  con, 
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Ari  dVcb.  ccn        maggior  follecitudine,  cU  fu  poffibile  arriuati  i duemila  fanti 4  ' 
-J>yu     c*!*°**  »  ài  Itti  %o  di  t  itili*  ,  e  quindi  nello  fiuto  di  Milano ,  a  dieci  di  fu, 
*T1U1  '  i      '  trtu*arono  *l  Lkca  > cr»  *Uk*9  compagràe  di  fanti  e  di  caualìi  lu* 
Duca"  di  la1ì 1  ' turche  non  fi  ritardale  Cannata  fu*  in  aiuto  della  Lega.  Jtuuemt 
Ferrara  ri  ani* 'I m  Hom a  tjm fi ^nno  co) fa  memorabile  ,cùi non  poco  momento  )  per* 
chiede  no  ct'otbe  ttouandofi  ^Ifcnfo  buca  di  Ferrara  fen^a  fiera»!*  di  prole,  è  per* 
turaTaì        ' /: a.derd°      mancamen'°  ài  legiumi  futee  fiori  ma/chi ,  quello  flato 
Hpa ,       clU  cb>rf*  >  àt  tM  èfe»ào  y  'gli  che  defideraua  conferii**  lo  nella  fua  famU 
glia,  che  per  ordinari*  ragione  pretender  non  ri  potè  tu,  auisò>cbt  propo* 
nendo  alTontcfice ,  &  al  collegio  de  Cardinali  partito  profittinole  .  & 
auantaggiofo  per  Santa  Chief* ,  egli ne  doueffe  ottener  nuoti  a  inueflitum 
m  per  fon*  di  chi  pareffe  à  lui  di  nominare .  Et  fe  ben*  quello  fuo  defideriù 
parcua  t  che  foffe  apertamente  contraria  vna  Eolla ,  che  Tapa  Sifìo  V. 
baucua^a  data  fuori , giurata  di  offeruan^a  da  tutti  i  Cardinali,  nella 
quale  lt  lpecificaua,non  poterfi,per  innanzi  ,  conceder  più  luogo  alcuno 
della  Chie fa  in  feudo  altrui,  e  quellì,che  per  mancamento  di  yen  /medi  li 
ricadi fiero  ,doueffero  confcrum fi  fitto  t immediato  dominio  dief\a\  non* 
dimeno  jpcraua  molto  mila  beneuolen\a  d:lTapa,fuo  vecchio  amicone  nel* 
h\]erta,ebe  difegnaua  di  fare ,  in  beneficio  generale  della  Santa  Sede ,  in 
tempi  tanto  calamitofi  alla  Chrilìiam*.  Inuiatoft,per  tanto  -perfo  Hjm?t 
ton  honoreuole  compagnia*  qua  falla  fua  dignità  fi  richiedeu*^  in  Tef*- 
ro  riceuuto,e  molto  accarezzato  dal  Duca  fuo  cognato ,  di  cui  parimente  fi 
trattaua  per  ciò  la  caufa,trouandofi  nelmedefimo  termine  di  poca  fpera^a 
ài  figliuoli,™  arviuò  a*  dicced'^goHo ,  andatigli  incontra  per  honorarlo 
molti  Cardinali  te  quafi  tutti  gli  ^imbafeiadori  de Trencipi  Chrifliani,  che 
fi  trouauano  in  quella  Corte .  F ù  a fpefe  del  Tonte fice.con  tutta  la Jua  fami 
glia  alloggiato*  nodrito  neLfuoTah^,  e  datagli  la  guardia  de  gltSui^ 
%eri  di  Sua  Santità^  he  non  refiò  d*  honorarlo  con  ogni  amor  e  no  le,  e  conne- 
ttente modo.Trattoffi  poi  in  y>n*  congregatone  di  tredeci  Cardinali(à  qua*. 
It  particolarmente  era  fiata  rimeffaJa  cognitione  di  tal  negotìó)quefìo  pun 
to,mandato  loro  feriti o  dal  Tap*,  An  Bulla  Pij  Quinti  obrtct  ,quommos 
Surnmus  Pontifcx  poflìr  dilponcre  de  feudo  nondum  dcuoluto»  cuoi  ad« 
cft  cuidens ,  de  vera  vtiliras  iiue  ncceflìras  Ecclefi*  ;  Se  hoc  mandami  di» 
fyutari  in  abrtra&o .  Et  in  fòmma,non  pur  la  maggior  parte  de  Cardinali, 
ma  anche  de  gli  Auditori  della  Rj>ta  Bimana,  conchifero,  che  recando 
detta  Eoli*  di  Tio  Quinto ,  nel  fuo  rigore ,  non  fi  pottua  far  total  dijpop* 
tione  dal  Tonte ficey  fuor  che  con  derogar  ad  efifa  di  piena  fua  pottiU. 
Ciò  non  oflante  ,ftlafaò  intendere  Sua  Santità  in  Concifioro,ehera  per  dk 
fiorne  >  come  meglio ,  e  piò  prtfitt  ernie  le  foffe  paruto  ;  ma  le  fi  oppofero 
molti  Cardinali ,  &  le  differo  apertamente ,  che  loro  non  erano  per  confen* 
tirà  àtliberatione ,  cbtfifaeeffe  intorno  à  ciò,  contra  la  àflofition  cfprcjf*. 

ài  detfA. 
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iidetta  Bolla .  Finalmente  nonpiacendo  al  Diuaù  putito  propoftogli  dal  W*« 
Tapa  >  di  concedergli  t inueSlitura  per  via  di  Motu  Troprio ,  pagando  di  An' dl  c  tl* 
prefcntealla  Chiefa  vn  conto  Aoro^hr  accrescendo  il  Canone  ordinario, per-    1 59  '*  — 
cloche poteua  ragioneuolmcntc  dubitare*  che  ciò  da  vn  altro  Vontefice  fofi.  1TAI-lA* 
ft  mocato  ipropofe  di  voler  dar  ricompenfa  alla  Cbiefa  di  vn  altro  Stato% 
accrefeere  due  ter^i  il  pagamento  del  feudo »  donare  vn  milion  di  ducati* 
& in  occafione  »  che  di nuouo  ricadere  alla  Cbiefa  quello  Stato,  donarle 
anche  tutti  i  bonificamenti  ,  che  ftfiimauano  quaft  di  meilimabil  valutatili 
a  (fucilo  potendo  indur ,  ch'acconfentiffero  ì  Cardinali ,  fi  partì  da  h\pma 
rtfoluto  di  douer  trattar  negotio  di  tanta  importando  in  alt\  o  più  gagliar 
do  modo,  ò  con  occasione  a  fepiùfauoreuole  ;  &  ti  Tapa  veduta  la  ferma 
delibetation  de'  Cardinali ,  intorno  à  tal propofito ,  mandò  fuori  vn  altra 
Bolla  in  confermatone ,  e  dello  Slefio  tenore  >  che  non  fi potejfero  più  alic* 
nate ,  nè  dar  in  feudo  le  Città,  e  luoghi  di  Santa  Chiefa .  tyf*  medefimi  tem 
pi  >  chel  Duca  di  Ferrara  giunfe  a  Fjoma ,  furon  ejuiui  con  magnifica  pom* 
fa  celebrate  t  effequie  in  honor  di  Si/lo  V.  a  fpefe  del  Cardinal  di  Montaltot 
già  di  lui  Xepote$  etrafportato  il  fuo  corpo  da  San  "Pietro,  à  Santa  Maria  Corpo  <fi 
MaggioreÀouc fatto  haueua  apparecchiarli  vna fepoltura  difontuofo  arti*  Si  <f o  *  tr» 
fcio;non  reftando  in  tutti  i  modi  a  lui  po  (fi  bili  d  tlluflrar  la  memoria  del  <  o;  5>orta?>0  a 
ben  ch'ella  fojfc ,  perfe  Beffa  già  chiarifflma,& nota  quaft  à  cixfcuno  della  ^  ™M*" 
età  noflra .  Creòfin  quei giorni,il  Vontefice,  Tyrro  Mainerò  Mar che fe  di  gwe/*" 
Caflclguclfo  >cdi  Sanpolo,  effendone  prtma  Conte,  non  tralafcianio  le  cofe 
della  pace ,  fa  ben era  molto  tran  agli  aro  dalla  guerra  di  Francia  ;  ft  che  e/m 
fendo  tià  partito  a*  Italia  il  Cenerai  fuo7{epote  >  con  le  genti  fcrittz,  vi 
dettino  per  Legato  ilnuouo  Cardinal  Tarrauicino ,  il  qnal  mentre  co'l  Car 
dinal di  Cioiofa ,  ebepaffaua  medefimamente  in  Francia ,  ottenuta  da  Gte  * 
goriolaLcgationedi  quel  Pregno  i  ft  app  aree  chiana  alla  partita ,  fu  ri  te- 
nuto  dalla  impenfata  morte  del  Vontefice;che,doppò  ttfferfi  il  reuere,qua* 
fi prefago  di coft gran  perdita ,  gonfiato  olirà  l'ordinario  affai ,  e  cagionati  Tcuere  d* 
inumatami  incredibili,  e  dopò  Cefferefio  Vontefice  flato  trauagliato  ™?giaRo- 
parecchi  giorni  da  febre  putrida ,  e  da  mal  di  pietra ,  la  notte  del  quindi-  Papa  Gre- 
ce fimo  di  Ottobre,  fe  ne  pafìò  à  più  felice  vita  :  hauendo  tenuto  il  Tonti.  V*XlllXÌ 
peato  dieci  meft ,  &  altr  et  antigiorni ,  elafciandolo  ne  medeftmi trauagli,  muore- 
the  trouatotbaueua»  poiché  nel  breue  tempo  ych'ejfo  in  quell  vfficio  era 
-piuuto ,  non  potè  applicar  tutti  quei  rimedtj  a  gli  vrgenttffimi  mali ,  c he 
forano  flati  neceffartf .  F ecefi  conto  nondimeno ,  ch'in  ti  pochi  meft  erano 
fiat  fj>efi  vicino  à  tré  milioni  di  ducati»  la  maggior  parte ,  per  Toc cafton 
della  carefiia,  e  delle  guerre  di  Francia  t  e/fendo  però  commme  opinione  % 
che  da  fuoi  minifìri  fi.fie  in  ciò  non  ben  feruito ,  che  ft  giudicaua  ageuole 
per  la  natura  facile ,  c  per  li  troppo  candidi  co  Rumi  di  effo  Vontefice ,  che 
non  fapeua giudicar  quelle  male  qualità  in  altrui»  che  cono/caia  non  cfjcre  \ 
^\m,  *"»    +  infe 
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a  5  Sa  r  k  **f*fl'!T0t  ^  parecchi  giorni  foflenuto  in  vit*%  dalla  virtù  dell'oro  muw 
if  /     WtJf0  * e  rf/  fl/ckiff  £/oie  »  eòe  .g/z/ì  diedero ,  a/  va/or  dì  quindeci  mila  feudi  ; 
1TALIÀ""  ^  'n  <?l,£^,1     faftidiofiffima  ntalatia ,  /!  moRrò  di  tanta  patieitia ,  tbt 
e  rdG?"  ^rJI'     yn  con>Plte  paragone  di  tutta  [  innocente  fua  vita .  %Alla  fama 
inalai  c£  dell'infermità  del  Vapa  »  i  banditi  tornarono  in  groffe  mafnade  à  mcUfiau 
tra  baditi,  più  ehe  mai ,  i  territorij  ricini  a  l\oma  ;  onde  dalla  congregatile  de  Car* 
e  Flami-   dinalifù  eletto  contr a  loro,  con  fnprema  autorità  il  Cardinal  Grimaldi  % 
nio  Delfi-  ffia  vj  ft  mandò  Flaminio  Delfino ,  con  dugento  c malli,  e  ben  cinquecento 
Monti  n   fi™**  >IPeditoui  anche  Monfig.  Celfo  »  che  raffrenarono  in  buona  parte  la 
Ctlfo.      ^aro  audacia  ;  flia  a//4  Marca  il  C  infimi  ano  bebbe  più  difficile  il  negotio ,  t 
nella  Romagna  »  per  efferne  andato  in  Lombardia ,  per  alcuni  fuoi  affari  lo 
Sfoì^a  9  lafciando  in  (ùa  vece  il  Saluino  Vefcouo  di  Hjmini  >  fecero  quegli 
federati  molte  tieniti  •  Et  perche  il  nuouo  raccolto  de  grani  effer  affai  de* 
bole  >  (fiancatati  dalle  poco  prima  fentite  calamità ,  diedero  la  cura  al  Car* 
dinal  Vitelli  »  che  prouedefSe  ali  imminente  rarefila  >  dr  entrati  pofeiain 
Innocctio  Conciane ,  al  numero  di  cinquantafei,  eleffero  a*  *p.  di  Ottob.  il  mono  Von 
IX  creato  te  fi  ce ,  che  fu  Innocentio  T^ono  »  chiamato  prima  Ciò.  Antonio  Fachineto 
'      Bologne  je .  Cardinal  di  San  Martino  in  Monte ,  Trelato  di  grandiff  ma ,  e 
f}c  rimeritata  Bontà  \  ma  che  per  la  grane  età ,  e  per  t afflitta  compietene, 
figiudicaua  douerefjere  di  breuiffima  vita  «  come  auuenne .  Fè  >  Jubito 
creato ,  molte  grafie  alTopolo  Fumano  »  e  confolollo*  togliendo  ria  parec* 
chi  Dati]  <>  che  giudicano  inconuenienti  %  deliberò*  cheftprofeguilìc  il  nego* 
tio  di  aiutar  le  cofe  di  Francia  ;  e  per  ciòfè  f opere  in  contanente*  per  Cor» 
riere  à  pofta  al  Duca  di  Tarma*  che  quando  egli  conforme  al  gran  bifogno% 
che  fi  haueua  del  fuo  foccorfo,  fi  foffe  con  Cefiercito  già  promeffo ,  trouato  in 
f  rancia  ♦  per  tutto  il  mefe  del  proffimo  Decembre ,  haurebbe  fatte  pagar- 
gli le  genti  inuiate  >  per  lo  (patio  di  fei  meft  ;  altrimenti  intenéeua^che  detm 
te  genti  foffero  caffè ,  come  auuenne  folo  de  caualli ,  che  furono  poifpedi* 
Jfì  per  sAuigncne .  %Alla  Lega  promife  di  aiuto  cinquanta  mila  feudi  il  me* 
fè  ;  e  perche  di  dugentomila  rhneffne  in  Fiandra ,  per  pagar  T effercito  del 
Generale  Sfondrato,  non  erano  flati  s  boriati  allure tue/I  ano  Matteucci% 
per  difetto  de  Mercatanti  i  fuor  che  cinquantamila  >  non  volle  che  del  re- 
fianteyfi  faceffe  altro  pagamento,aff>ettando  la  rifolution  prima  dclCcfferci" 
to  del  Cai  bulico.  Era  apparecchiata  dalla  Città  di  Bologna  horreuole  Anu 
bai cicri a  per  andare  a  rendergli  obedien^a  »  e  r allegrar fu  màlafè  Sua  San 
tità  ritardareypernon  aggrauar  in  quei  tempi ,  tanto  difficili  »  la  fua  patria 
dt  sì  fatte  fpefe  \  accareogò  dall'altra  parte*  con  molta  benignìtà^Don  Ciò. 
C*ato  ^a  *mn' d*  Me<*'c*  »  &  ^  Vefcmo  diTefaro,  rune  andato  per  rallegrar  fi  con 
ìmocctio.  etfolei  da  parte  del  Cran  Duca  diTofcana ,  Coltro  del  Duca  d'orbino  |  & 
'  non  molto  dapoi  creato  Cardinale  Monfig.  Sega  Bobgnefeygli  mandò  la  he* 
ritta  in  fronda*  diedegli  in  quel  Bjgno  titolo  di  Legato .  I  Signori  Vene*, 
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fiditi  qutfl'annc,  perciò  c  battemmo  certo  auuifo ,  che  flraoriinma  armata  A  *  ^  Qh# 
da  mare  fi  appai  ecchiaua  dal  Turco  »  comegelofi  delle  cofe  loro  *  rinfor^  iS9U 
rono  di  parecchie  compagnie  di  fanti  U  prefidiodi  Candid  ;  sì  che  primit-  italu*. 
ramente  fu  dat'ordine  dileuata  di  due  mila  quattrocento  foldatucioè  quaU  venctiani 
tmenxo  per  vno ,  a  Federico  Fregofo,  al  Conte  Altff andrò  Vompehal  Con  mandano 
te  Malati  ili  Martinengo ,  a  lodouigo  Todini*  a  Simon  dalla  Rjounc ,  &  g«"«  »n 
Lituo  Majfei  ;  da  quali  feufandofi  il  Majfei ,  /'/  Martinengo ,  &  il  r\ouere%  c*n<iia  • 
&  allegando legit imi  impedimenti  >  furono  in  luogo  dieffi  creati  con  titolo 
di  Governatori  >  fi  come  «/<  altri  i  il  Conte  Mutio  Vorto ,  e  Marcantonio 
Sacromofo  >  ci/ imbarcati  fi  per  Leu  ante  a  f edeci  ti  Aprile  di  quell'anno* 
foggiacqueroa  quei  fini/hi  accidenti  ych'altroue  racconteremo  \  il  cui  mah 
uaggio  fucceffo  v  dito  fi  in  yenetia ,  e  corri erano  mancati  quei  faldati  per  la 
maggior  parte ,  feurfeletta  di  altri  cinque  Capu  col  carico ,  e  titolo  me» 
defimo  ;  che  f urtino  >;i7  Conte  Hercole  Mcntecuculo  >  il  Conte  Ottauio  Vi* 
mercati ,  il  Conte  Federigo  Vepoli,  Vaolo  Conti  »  &•  il  Caualier  *4uolio 
Ferrare  fe .  Or'effendoff quei  primi  dati  ad  afkldaril  numero  loro  impoflo% 
iiVompcinon  ft  contentò  folo,  di  far  faflegnato  numero  >  per  due  compa- 
gnie, fecondo  lordine  della  Signoria ,  màornò  cìafcunodi  effia  proprie 
ftefe  di  riguardeuoli  abigliamenti ,  fi  che  facendone  fuperbiffima  mofìra 
in  yenetia  >  mofìrò  che  riteneua  non  men  la  magnificenza ,  &  lo  Iplendo-  • 
re-,  che  la  fede  »  &  la  deuotione  de  fuoi  maggiori  verfo  quella  Sereniffim 
ma  l{c  public  a  ;  onde  meritarono  già  titoli ,  dignità ,  gradi  >  e  pofieffioni  in 
ricompenfa  de  loro  fegnalatiferuigi ,  ft  come  a  pieno  raccontò  Vietro  Ben» 
ho  nelle  fye  li~loric>  ben  che  toccafje  a  pena  la  cagion  di  cotal  riconofeimen» 
io  t  che  fà  cofi  grande ,  che  di  foni  iguane  e  de  lui  non  fi  fai  me nt ione  già* 
maiy  fuori  che  del  concederla  tanto  Stimata  nobiltà  di  yenetia.  E  per* 
chefiamoperincidentiapafjatitantoltra  Jopraqueflo  propofito,  giudi* 
co  ejftr  necefiario  per  chiare^a  della  yerità  >  la  qualnon  fetida  ragione  , 
gii  antichi  differo  figliuola  del  Tempo  $  far  conofecre ,  qual  fu  il  maggior  \ 
merito ,  cbemojie  la  Hepublica  ad honorar  di  tanto,  e  beneficar  quella  fa* 
miglia  ;  il  che  parte  per  inauerten%a  >forft  come  co  fa  notiffima  alttwa  ,  & 
fiato  breue  mente  toccato  dagli  Scrittori  di  quei  tempi ,  parte  per  ignorai 
%a  è  fiato  attribuito  ad  altri  ;  che  io  non  poffo  credere  per  inuidia*  è  per  aua\ 
ritia .  La  cagion  dunque,  che  la  \epublica  yenetiana  perfua/è  a  donar  feu  P<5pefj  de* 
di,pojfe(fionife£radi  di  Caualier ia ,  à  quesla  nobililjìma  famiglia ,  ft  co-  ^*»e«lno 
nt  tuttauia  ella  poffiede ,  fà  la  prigionia  di  Francefco  M archi ft  ttf  Mantoa  "  V  ?°m' 
in  Ifola  della  Scala  ;  Ihonor  detì^uale  attione ,  ft  come  non  fi  deue  à  celo-  £oalp?£ 
rò  a  quali  alcuni  Storici  l'hanno  attribuita ,  cofi  di  nulla  f min  eglino  f  ico*  <Tre  il  Mar 
inferni  dalla  Bjpublica*  come  per  controrio  a  Cìeronimo  Vompeo  per  chefir  di 
pMco  priuilegio ,  il  Configlio  de  Oiece  concedette  in  feudo  il  Cafiel-  Manlou*« 
bé  4é Loft ,  fitto  titolo  4i  Contado ,  fofle ffioni ,  che  allhora  renieuano 
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Aq' d'iCh  fe*cen*° toc***  Centrata ,  &  vna  compagnia  d'buomini  (tarme  $  filtrai 
il 91.  '  *na  &  canai  leggieri ,  ch'efio  prima  rìhaueu* .  Il  che  fi  vede  dtflatitcmen 
ITALIA  da/  Benito  ,  e2r  appare  chiariamo  in  ejfo  privilegio ,  «fato  m 

'  purff  c/4  Fra  Leandro  nella  fua  Italia  *,  il  quale  accenna  di  vna  lettera  (crit 
ta  da  frittili  di  Cieronimo  ,  nella  qualfi  vfferiuano  con  mille  cinquecento 
fanti  di  loro  partigiani  ,  pur  che  fodero  aggiunti  loro  alcuni  pochi  candii, 
di  prender  detto  Marchefe  di  Mantoua  ;  come  fuc  ce  dette  ^  e  come  perciò 
dal  Vefcouo  di  Trento  Giorgio  *h{eydechgo  >  Gouernarore  in  Verona  »  per 
rimperadore  furono  tutti  1  fratelli ,  eh* tran  fei  >  dechiarati  ribelli,  e  tolte 
lùìolc  facoltà .  Vorrei  qui  la  copia  della  dett aintera  >  per  maggior  chia* 
re^a  della  verità ,  ma  per  efìer  lunga  »  efalìidivebbe  il  L  ettote  >  mi  ba* 
fiera  di  notar  la  rifpofìa  de 'Trow.ditori  generali ,  fecondo  ch'eli  è  regi  fu  a* 
ta  nella  fil^a  delle  parti  del  dettò  Conftglio  de'  Diece ,  del  1  5  o  <>,  ipc&i- 
bili  &  gcncrofo  &c.  Con  piacer  e  hauemo  ritenuta  lavo/ira ,  per  la  qual 


Lettre  de  ne  ftgnijìcate  della  lettera  ,  qual  vi  hanno  feriti  a  voflri  fratelli ,  che  perii 
Proucdi-  T>roueditor  di  Legnago  ne  è  fiata  indri^ata  ;  &  in  vero  non  potemo  fatuo 
tori  al  Po-  guffMiglùifci ,  che  da  quelli  da  Verona ,  fta  con  lo  Stato  nofiro  vfatifmi* 
no  al  pren  S  termini  %  ma  f or  fi  che  meffer  Domenedìo  vuole ,  che  facciano  tale  opera* 
dre  il  Mar  tione  »  per  far  tanto  più  conofeer  la  fede ,  e  collante  di{pofttionc  de'  jìdclifi 
chefe  di  fimi  noftri ,  com'è  la  perfona  vofira  »  &  qualchun  altro  »  a  cui  non  è  par* 
Mantoua .  yo  4;  mM|4r  bandiera  ;  òr  quefìo  h abbiate  per  fermo,  che  non  può  manca* 
re  1  auuijandoui ,  che  t lllaflriflìma  Signoria  ,  per  !a  ffreditionc  della  vofira 
condotta ,  «    /crirro ,  cta  dobbiamo  dir  l opinion  noftm  e  noi  fiamoper 
fare  il  debito,  piente  dimanco  vorreflìmo  che  prima  Dio  ne  mandaffe  nu* 
ua ,  che  hauefte  fatto  qualche  bel  tratto ,  perche  non  dubitamo ,  che  fi  fa* 
riano  le  cote  con  gran  voflro  bonore  >  &  auantaggio  j  come  merita  la  con* 
ditione>e  fedevoflra;cjfendo  per  quella  vofira  accertati,c'hauendo  dugen- 
to  caualli,  vi  daria  l'animo  di  far  vn  bel  tratto,  in  quella  gente  del  Marche 
ft  di  Mantoua>e  Signor  lodouico  della  Mirandola  .  Eperche  noi  facciamo 
quelgiuditio  delia  perfona  vofira »  che  meritamente  fi  dè  fare  »  vi  dicem* 
monche  quella  notte  faremo  partire  vn  buon  numero  di  caualii  >  i  quali  fa* 
ranno  con  voi  >  ft  che  potrete  fare  tutto  quello  che  vi  occorrerà  .Vero  pie* 
gate  il  Ca[fina&  mejfer  Vietro  Spolverino, che  non  fi  habbiano  à  leuarptr 
nientema  affrettar  di  lì  fin  che  quefli giungano  ;  accioebe  mediante  Caiuto 
di  Dio ,  e  ringegno  vostro ,  poffiatc  tutt*infteme  far  quefìo  tratto  lyonore* 
uole ,  &  vtile .  Et  perche  mi  dicete ,  che  vorreflefaper ,  fe  potette  hauer 
T»o  >òduedi  quei  cittadini  grolfi  >  fe  vi  foffe  lecito  torlUcciocbe  vi  delie* 
ro  per  vn  depoftto  \  &  perche  non  haueffxno  caufa  di  far  male  a  voflro  fra* 
teìio  \  vi  dicemmo ,  che  potendoli  hauer  e  fa)  à  buona  ff>efa  hauerli >  fatuo  >fe 
non  intende/le  che  foffero  nofb  i  parte feiani  &■  hentuolut  di  quello  ci  remet 
Starno  in  voflro  arbitrio .  Ben  vi  dicemmo,  che  fate  al  tutto ,  ebenon  fta 
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fatto  danno  à  Ccntadinì>percbe  quando  i  Contadini  fe  ne  voltaflero  contri    'JJ  *. 
ftr  quella  eflorftom  che  foffe  fatta,  faremmo  a  Sirani  termini .  Terò,& 
0  proposto  mettete  quello  m  confiderai  me *  prouedete  a  di/ordini*  che  po  ITAU'à  7 
tefiero  occorrere,  e  non  lafciar  per  niente  far  danno  a' contadini .  Vi  ricor* 
diamo*  comeetiam  banano  ferino  alTroueditore  che  non  diate  voce *  nè 
dicete  parola ,  ch'affrettate  cauaUt  >  accioche  non  andafte  quefla  voce,  e  che 
vofìridifegni  non  and'affero  falliti .  Veròfate  tltutto  tanto  fecretamente% 
quanto  potrete.  Cor fonerete in  noftro nome meffer  Vicenxp  C afina,  & 
mefler  Tietro  Spoluerino  *  i  quali  non  fi  partiranno  de  lì  fen\a  noftro  ordì* 
ne,  acche  he  tutt'infieme  poffiate  honorarui,  il  noftro  Signore  con  voi 
fempre  /w  .*  Dar.  Padu*  die  j.  Augufti.  1509.  Prouiforcs  Gencralcs. 
Qui  fi  vede  la  commifpone  ampia ,  e  particolare  >  di  tutto  il  negotio  ,  dato 
alVompei ,  &  non  ad  altri ,  e  con  parole  di  gran  confidenza;  in  conformi- 
tàdelle  quaicofe ,  mentre  parla  del  numero  delle  genti  mandate ,  dice  Un 
àrea  Mocenigo ,  fcrittor  anch' eflo  di  quei  tempi,  che  furono  dugento  ca* 
utili,  &  ottocento  pedoni , fatto  Lucio  Malucqro ,  e  Citolo  da  Terugia , 
ira  quali  erano  cinquantatre  huomini  d'arme  ;  indi  conta  cento  venti  ca~ 
vai Itggìer Spartiti colVompei*chaueua con  effolui quei du-.ltri  Capitani* 
h  Spoluetino*& il  C affina*  nominati  anche  nella  lettera  qui  de*  Troucdito- 
ri.  Così  fatta  la  mafia  di  tutte  le  genti  nella  montagna ,  che  fi  ch'urna  del 
Carbone  j  &  hauendo  prima  iTompeì ,vfatagraniiff\ma  diligenza ,  mi 
riconofeer  tuttele  genti*  1*  alloggi  amento ,  &  le  guardie  del  Marchefe,  per 
mt^p  <f  un  loro  fedelifiimo  >  &  accorto  faldato*  che  traueftito  da  biadame- 
lo* penetrò  con  afiuta  [implicita*  fin  douc  cj]o  Marche/e  dormìua  *  viag- 
giunfero  mille  cinquecento  contadini  armatude  quali  fa  parimente  meo» 
tione  il  Mccenigo.t{on  re/la  dunque  dubbio  alcuno  Coltra  che  detti  Tom 
pei foffero  autori  delfimprefa ,  affembraron  anche  la  maggior  parte  delle 
gentil  quelcbe  più  importa*  [olifru  tutti  furono  premiati  dalla  I{j pu~ 
buca  ;  fi  com'è  chiaro  >c he  di  total  fatto  ad  effi,  &  non  ad  altri  fi  doueuada 
glifcrittori  dare  il  nome*  e  fi  a  detto  per  mamfeflaril  vero*  Ma  per  tornare 
al  filo  dilla  noflra  ìfloria,condufiero  anche  i  Signori  Venetiani  a  loro  slipen 
àj  queffanno  con  honorato  titolo ,  e  groffa  prouifwne ,  il  Marchefe  del* 
le  Mentana ,  Virginio  Or  fino  *  di  cui  fi  è  fatta  mention  poco  auanti,  e  che 
ptr  tal  condotta ,  e  per  altri  fuot  rifletti  particolari ,  non  vuole  accettar 
lompagnie  di  cauaÙi  *  offertegli  dal  Vapa ,  per  condurre  in  Fi  ancia  •  E  Ce* 
lutando  tuttauia  la  fama  de' preparamenti  dell'  armata,  in  Cofiantinopo* 
li,daua  non  men  da  dire  *  che  da  [umettare  a  molti  *  poi  eh 'alcuui credeuom 
no  effer  ciò  artifìcio  de*  Bafcià*che  voleffero  fidisfare  amimfen  del  Her 
rìco  ,  e  della  Bjina  d'Inghilterra ,  che  per  difturbar  il  Catholico  dalle  co- 
ftdifrmiAyehepergelofta  de  fitoi  luoghidi  marma,  raddoppiando  fa 
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AnTch  fpefcdclhmtfa^dc'prefidij  ordinari},  lenifica  tralafciar  del tutto ,4 
]*9l  '  adindelolire  almeno  gli  aiuti  della  Lc^a ,  inuent afferò  total apparenti ,  t 
Ffkui".  (be  di  tutto  ciò  ([fendo  fatto  certo  il  Fj  di  Spagna ,  non  fi  mouefit  punto  A 
fo-  rtj  ya  /ar  ^«f  i/f  prouifwni ,  ri^'i /«oi  nòni  ri  j  Vrawo  </<ari  i  credere  .  Ermi  dito- 
rijdeifar-  foro **rfo , i 9114/i' affermavano , rfcr  7 7 «rro , fen^aliun  dubbio artmua » 
mata  dei  f  c  bantu  a  penfiero  d'entrare  in  golfo ,  per  vendicar  molte  ingiurie  riceuu* 
Tutco .    tt  fa  Scocchi .  1 1  altri  m tffi  da  maluagg io  difiderio  ,ò  forfida  foutr  ch'io 
timore»  auguravano  fwiflr  attente  fopra  Carìdia ,  tanto  più  che  riderò  le 
ptckt/iOm  dtlle  nuouc genti*  mandate  colà  dalla  1{epulbca  ,  cerne  pur  bori 
diet  mmo .  //  ebe  fè  Affettar  melicele  foffe  fiata  la  cagione  di  fedire  in 
Cofìantincpoli  Lorenzo  Bernardo .  Ma  ài  ciò  la  verità  fu ,  ch'cjfa  Kfp** 
blica ,  bauendo  fi  fretta  la  fede  del  Caualier  Girolamo  L  ippomano ,  Bailo  a 
Uvpomì-        Pma  »  Uscito  con  gran  pr  elitra,  ficai  tnluogo  diluieffo  Bern&r 
no  fofpct-  do  ,  comi  vn  de  Senatori  piò  intendenti  di  quel  nrgotio .  //  LippomaiìO  > 
to  alla  Re  per  via  molto  fir  allagante  >  belle  ti  cafo  auuijc  idi  andata  colà  del  Bernar* 
Pub-       do ,  prima  cb'ifjo  vigiungefjc  ;  con  t..tto  ciò  non  curò  di  fuggirft  altroue  ; 
ben  ebene  bauejjeftcura  commoàità .  Or  nondimeno  condotto  fopra  vna 
galea ,  &  ar  nuoto  preffo  a  renetta ,  fi  che  fbebbe  a  vi(la>  tanta  fu  lafor* 
%a  dtlfuo  dolori ,  che  lo  refe  quafi  immolile,  &  infenfibilc  Sìatua  di  pietra, 
mentre  dalla  lunga  rìmiraua  quella  Città ,  in  cui  non  fola  tra  nobilmente 
nato ,  ma  vi  haueu  a  goduti  i principali bonori,  e poteu*  fremuti  fuùrcmi* 
Cade  tn  Ope/laconfiderationebcbbe  tal  potere,  che  gUtolfc  ogni  vigore,  e  trouan* 
mart  il   dofì  bzn  preffo  alla  fponda ,  egli  (e  ne  caddi  in  acqua ,  ferrea  poterfi  punì 0 
Lippoma-  aiutare .  Il  corfo  della  nauigatione  era  vclociffimo ,  per  vento  prostro ,  il 
00  •        the  fu  cagione ,  ebe  buttatift  alcuni  in  acqua ,  non  lo  poteron  ricuperar  fe 
non  tardi ,  ina  tanto  a  tempo,  che  potè  chiamare  il  nome  di  Dio,  e  mofirar 
ne  gli  occhi  giranti  impr  e  fio  il  %flo  dtlla  fua  religione,  Differo  alcuni, 
ch'egli  più  temendo  la  macchia  dell' Sonore ,  che  l'horror  della  morte ,  fa* 
ceffe  sì ,  ci/una  dura  necejfità  dì  bum  ano  accidente  vincefiela  pìetàdife* 
flefio ,  li  cadauero  di  quel  canuto  vecchio,  tafpetto  del  quale  pieno  digi  t* 
uità ,  riduceua ,  non  fen^a  compafihnt  »  altrui  a  memoria,  di  qual autori* 
tà  poco  prima  era  slato  nella  fua  RepubUca,  e  quanto  honorato ,  e  merito 
per  tutto  il  mondo  1  per  lo  grado ,  e  per  lo  valor fuo,fu  conceduto  a  paren- 
ti ,  che  nel  fepolcro  dèfuoi  maggiorigli  diedero  mode/la  fepoltura.Tù  dun* 

Jiut  cagion  di  non  lieue  timore  all' it alia  M  predetto  apparecchio  del  Turco, 
icome  non  manco  di  moleflia  apportò  quale  lì altra  nouità,che  ben  partua> 
che  s'inuidiafit  la  lunga  tranquillità ,  e  lo  flato  felice  di  lei,&  coft  porger 
do  legroffe  adunante  di  j 'old  ai  i,  che  fi  facemmo,  a 'confini  del  Milanefc>comt 
fi  è  narrato  »  per  mandarli  oltr  a  monti ,  qualche gelofta  alla  Hjpublica 
eondo  che  (noie  auucnire  nelle  cofe  importanti  de  gli  Stati;  <&  i  fuoi  W* 
niftrift andò  perciò  molto  vigilanti ,  &  ofìcruando  ciafehedurìandamen* 

to  altrui; 
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ffefjw     Oecembre pifftto  fi  era  fparfa  voce ,  che lbourrnitytè>  citi  Ca*  ^9t. 
flettano >&  altri  minifìri  1{egij  in  Milano*  bauenarìo  accennato  non  fi  ita  Li?/ 
che >  di  mandar  i  riconofeere  fexret  mente ,  pfr  perfine  incognite ,  e  jMffJ»  sofpeceiJt 
teyiCafietUdiBreCcia  >  e  di  Bergamo .  Tacque ,  oltra  di  ciò  qualche  rf:.'g3cr«  im 
parere  importante  y  per  certi  confini  tra*l  Senato  Milane fey  e  Luigi  Tritili  tuli*. 
Totcfià  alìhor a  di  Bergamo  \  percioche  dirimpetto  al  Caflelh  di  Tre^o> 
cb'è  dei  tij,  fu  la  ritta  delira  del  fiume  Udda,  volendo  alcuni  buomini, 
mandati  dal  dettò  Senato ,  tagliar  pietre  nella  fini  (Ir  a  riuay  &  efìendo  km 
rifdiùm  indubitata  della  Rjpublica ,  il  détto  Totcfìà ,  fi  rifentì,  e  volle 
farne  dimofìrationc:  ma  trouò  duro  contrailo  dalprefidio  di  quél '  Cafi ]dlo. 
Comincio  nondimeno  a  procedere  cantra  quei  tagliapietre ,  sbandeggiolli  »     1    •  :<  «? 
andando  tane *  altra  la  co  fa ,  che  fptffofi  dubitò  dì  maggior  alterai  ione  affai; 
perche  giài  Joldati  del  prefidio  di  Trem  >  &  altri  del  paefe  intorno  » 
baueiuno  bauuta  cotnmiffìone,  difiar  coni  armi  ben  prouedutu  adm  ccr» 
tofegno ,  che  fi  darebbe  loro .  Ter 'prudenza  nondimeno  di  chi  meglio  in~ 
tefe  ilnegoth ,  la  cofa  ciuilmente]fì terminò ,  &  il  Senato  Milinefe  ricom 
Me  le  ragioni  dèlia  Rj public aper  buone ,  &  approuolle  ;  come  furono* 
anche  quietamente  terminati  altri  àifparcri ,  nati  per  alcuni  Confini ,  tolti 
yknajhfdmmeneila  Falle  diTaigedo,  ìqualiottoamti  prima,  Ottauian 
V altero ,  mèfììallbdra  diBrefcia ,  &il  Senato  ^Portone  MiMntfe,  ha* 
ueano  vn*  altra  volt  a  definiti;  Con  tutto  ciò  fi  diede  ordine ,  che  fofft  me* 
gito  fortificato  il  Camello  di  Brefcid  >  /7  quat'ptr  opera  di  Giulio  Sauitgti&  Miri*  s£ 
*o  > thtne  diftnfc  H  modello ,  e  del  CoionncHo  Mario  di  lui  nepote,Caualie-  uorgnani 
re  anch'efio  intelligente  molto  del! arte  militare ,  profeffìone  hereditaria  di  foriifia** 
quella  famiglia,  fu  refi  iin  breuetempo  impugnabile;  non  fbn>aCbrt  ,.lCaftell° 
fikno  atiuifamentth  ch'in  quei tempi éigarìravèfliaftdici&ftr  ciòdavh  1  Brcfcu* 
me  ad  vn  numero  prego  ch'infinto  di poucrìjoftì ;  ad affaticar ft  in  taf ape* 
rimordo  che  ditdegià  il  Beato  Bernardino  daSicni>piflandoperQr&l;t* 
attempo  d una  fomìgUante  c\rreffia, ad  -vn  ricebiffinio  gcntilbitùrao  èè*Sim 
ncncclli;  tatcheTrndufì'e  a  fabricarein  quetlkciUì  ,  vn  mol'o  bónÒYtuofe 
pala^TCOyaccioche  nonfenxjfuo  commodo  hauefie  m:*tcriaxdi$enfan<k  mol 
to  danaro ,  di  pafeere  i  psuerijin  quei  tempi  malagekoti.       fi  ha  da  tram 
lafciar  la  memoria  del  fuptrbiffimo  ponte >  di  vnfdo  arco  >  rutto  di  pietrk 
yiuehuerate  »  con  molte  botteghe  fabricat  etti fopt  a  ,  e  con  ire  fi)  ade  affai 
tmmodetcbc  qnefìo  anno,  Ciffeffa  P^rpublica  magwficemiffimamcm'efoK*  p5tc  ^  ^ 
àòteridkffeaperfcttioner,  fopra  il  maggior  canalè  della  cittì,  nel  luogo  2)to  ìayt 
detto  volgarmente  BjattO  y   doue  lungo  tempore  n  era  fiato  vn  altro  di  net»  fof- 
febietti  legnami.'b{è  meno  ft  dèpaffdrco  ftlentioM  morte  del  Duca  di  Sabio  btflimo » . 
neta,  Vcffrafian  Gon%aga,Trcncipt\ornato  di  tante  virtu>e  di  tal  valor  mili  Concia 
Ure^cbe  di  lui  fteffo  rìèftatatfoTt&Quafmcdifcmettopertytattionijc*  TO¥0*c* 
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A  'di  Ch  &n^ite  *  &  'Ww«  Morì  egli  verfo  il  princìpio  di  Alarlo ,  nè  lafcih  jW 
jtfl£  *  r/  cb'una  figlia  %già  maritata  al  Vrencipe  di  Stigliano  »  la  qual  reflò  bere* 
ITALIA  -  *k  di  alcHni  luoghi ,     pvffedeua  nel  Pregno  di  \apoli ,  e  de  forfè  *»  wi« 
ÌmM  di  ducati,cbc  fi  trouaua  ai  oc,  trà  gioie*  danari.  Sabioneda  ricadette 
V  Signori  Con^aghi  di  San  Martino  ;  pm perche  bifgnaua  loro  pjgare  i 
unegbor  amenti ,  ch'afiendeuano  a  graffa  fumma  t  il  rcìiò  fin  alt  intiera  fo* 
disfattane  il  detto  Vrencipe*  che  per  alcune  cofe  tentate  centra  di  lui ,  dm 
bétando  ambe  di  petgior  finifiro ,  vi  fi  confermò  rn  tempo ,  con  groflt, 
guardia  di  faldati  ipn  tbepofeia  fi  venne.tr a  loro  ad  accordo .  La  fin  di 
(pefi'anno  t  quafi  per  colmare  ogni  pafsat a  infelicità;  poi  che  poco  net 
trauaglio  fenili Italia*  dalle  guerre  lontane ,che  alla  careflia  vicina  >  fk  fi- 
tm%c*i*  gMat*  con  la  mone  del  poco  prima  creato  Tontefice \cb  'effendi  fedito  non 
I X  P»at.  più  di  due  mefi>&  vngiornoyil  penultimo  di  Oecembre>dópò  non  lunga  »• 
yrc«    firmità ,  la/ciò  altrui  la  cur*  della  tr  attagliata  navicella  di  Tictro .  Erano 
9  R  A  N-  refiate  le  cofe  della  Francia  ing  ran  pericolo  per  quei  delia  Lega  dopò  la  par 
G  l  A .  tita  del  Duca  di  Parma .  fercioebe  il  M  non  perdeua  occafion  alcuna  >  per 
luiprofitteuole ,  &  i  Vrencipi  C ai  b olici ,  patte  per  dettotela  di  for^e, 
| arte per  /ceriti  dijfrareri  tra  loro ,  trattauano  il  negotio  con  lentezza ,  * 
non  fi  mone u ano  ad  mprefe  di  momento .  Quindi  nacque  la  ricuperation 
di  molti  luoghi ,  che  fecero  con  poca  fatica  quelli  del  V ,  quindi  fi  cagioni 
faccrefcimcmo  gagliardo  dell effercito  del  Rj*  donde  fu  quaft  ridotta  la  c* 
tà  di  TarigUlla  meaefima  fhette^a  del  riucrt*  che  fi  era  trouata  Canno 
*uanthcbifognò>chc  con  grande  auuij amento^  con  buone  for%e  >  Mcnfig. 
di  Vitry  la  foccorrefse  di  yettouaglie .  E  quantunque  le  genti  lafciateuè 
dal  Farnefe  sfotto  ilgouerno  del  Vrencipe  d'^éjcoli  »  e  di  Camillo  Capiate 
9*  *  fuffero  di  buon  aiuto  ali y mena  , e  frenafferoin gran  parte  l'ardir  de* 
mimici*  eh* apoco  àpoco  fi  erano  refi  padroni  della  campagna ,  nondimeno 
fer  la  careflia  del  >iuere,e  per  lapenuria  del  denaro  foteuano  mal  reggerji 
€gli  Spagnuoliin  particolarcchicdendo  animo/amena  gU  auanq  delle  lo* 
f  o  paghe,  fi  moflrauanofrcfio  contumaci*  nè  fi  poteuano  guidar  doue  il  bifom 
ino  ruhiedcua .  lEra.  ben  di  qualche  profitto  a  Catbolici ,  il  ritrouarfi  con 
for%e  da  trauagliari  nitnici  tn  molti  luoghi  del  Ugno ,  percioche  mentri 
tV mala  in  Ticcardia ,  il  Mercurio  in  Brettagna ,  */  Gioiofa  in  Cuafcogna9 
tt  altri  Coucrnatori  in  altre  fuincie  teneuano  à  freno  gliheretic'ucagiona 
ou'no.chenofipoteffe  ralcre  il  Bjfc  nondcbilmtmc>dellcfor&  defuoi  par 
tial'htornana  in  queHodi  beneficJo3ch Offendo  effi  non  molto  rniti.teneuam 
anche  di/uniti  mguifa  i  nemici  \  che  non  potendo  far  gran  corpo  Jefier» 
•  '  €,l0ilnda^anoVlH^floconfHmandoà  poco  a  poco ,  quel  mifcto  %ggm% 
\be  Jw*Uer0  >  d'auau^arfi  ecceffiuamente  di  potenza ,  ò  di  terminar  m 
wreue  queUa  lungbifim*  guerra .  afflitte  ,  per  tanto ,  m  sì  fata  manie* 
f*U  proprie  fae  di  Francia,  eia/cuna  4eil*  parti  bmcua  hcchio  a  g* 
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mti di  quei  Trencipi ,  della  etti  canfa ,  intere  fi  ata-ii  la  religióne  ,  p arena  A  '  J  • 
f   /i  trattale,  combat  tendo  fi  fatui .  £f  /fivr     f  0  ;  Co//<  £  ^  w  fòlle  cttauano    {,  9 , 
il  Pontefice,  &il!{èdi  òpagna,  come  quei ,  che  poi  e  nano,  e  djticuano  fp|  tfjjjjjj 
4Wf  4//j  in  tal  bifogno  ;  Herrico  dalla  Fucina  £  Inghilterra ,  e  da  Trencipi   c  I A  w 
Trottfì Aliti attendeua [coperti aiuti >  é^/*  vni,  e  gli  altri  fvtcorft  ginano 
apprendo  fi  con  ogni  diligenza  ,  non  refiandù  in  tanto  di  migliorar  ciaf* 
(uno  la  condì  tion  delle  proprie  cofe  >  ò  conforma ,  ò  con  inganno ,  fecondo, 
the  tornano,  loro  à  maggior  profìtto  .  il  principia  de  dunni^ch e  riccuettero 
colà  ameranno  i  Catholiciyfu  la  perdita  di  Granohle  nel  Oelfinato,ioue  ef*  Gt  anobfe 
fendo  fiato  all'afte  dio  molti  giorni  l'^tlJiguiera ,  nè  potendo  il  Marchefe  di  Y:\  «fa  h*. 
Sanfurlino ,  ch'era  reflato  Couernatore  di  quella  Trouincia ,  in  vece  ^r*lljjj*.r* 
Wcmursfuo  fratello,  che  fi trouaua  ancora  inTarigi ,  congiangcr'lc  fue  J^zf  1 
fjr^e con  Quelle  di  Stuoia,  che  gli  conduceua  D.  jlmadcù  ;  gli  afìediati 
pofli  in  di/per ai ione  fi  refero  à  patti .  Quefta  città,  chiamata  già  Cui  aro» 
ne  >epui  dall' Impcradore  Gradano  ,  che  f  aggrandì  detta  GratianonopoU, 
elenio  fede  della  Corte  dclVar lamento ,  e  delia  Camera  de' Conti  della  pro- 
mneia ,  non  è  molto  forte  nè  diftto>  nè  d'arte\  percioche  po;ìa  à  finifìra  deU 
tiferà,  fiume ,  che  dall'~4lpi  fondendo  hnpetuofamenta,  bagna  quei  di 
Tarmi  afta,  e  di  Morienna  ,  &  entra  poi  nel  RJjoiano  fopra  Palen7j% 
badila  Addetto  fiume  vna  cofla  alta ,  tfaffofa ,  che  fignoreggia  non  pur 
ilborgp  di  San  Lon  n^o  >  poi  Iole  a'  piedi  >  ma  anche  tutta  la  terra  »  circon- 
data da  mura  antiche ,  e  deboli ,  benché  il  l{è  France/co  Trimo*  difegnando 
d'aggrandirla ,  e  fortificarla  vi  cominciale  nuoua  muraglia^  baloardiben 
intefi  ,  ibe  peto  non  fono  ridotti  à  perfezione .  HjtroHauanfi  >  oltra  di  ciò,, 
dentro  della  città  molti  di  corrotta  religione  »  e  che  per  ognivia  pofibile , 
iefiderauano  d introdurre  la  falf addottrina  di  Calumo ,  e  perciò  fattorino^ 
nol'AUigkiera',  onde  gli  fu  molto  p:ù  agende  l impadronirfcne',  ericeuu 
ti  da' cittadini  per  patto  Jejfantajnrfa  /ludi,  iui  la/ciò  in  guardia  con  trecca 
f  Soldati  Mons.  della  Boflè*  genero  del  MareJciaLAi  £irone%  indife  ne  pattò 
inTrouen^a  ,per  aiutar  il  Paletta  molto  trauagliato  dalie  genti  del  Duca 
di  Sauoia  ;  ch'in  particolare  ,  vicina  Tvione ,  gii  diedero  vna  rotta  ài 
qualche  momento  »  Ma  fo:  corfo  poi  dall  Addiguiera ,  che  vi  cuod^ffe  tri 
mila  fanti ,  e  ben  mille  cavalli  »  ilcanipo  di  Sauna  ,  che  flringcué  Terttt? 
fi>,fucoftretto  a  niirar[i,&  il  buca  ,  ridnttofi  in  -dìx>  chiamo  quiuicon 
fran  fretta  aiuti  dafuoi  fiati ,  per  /«trofia*  lf.ffercito ,  &  atfsjontur'il  ».  #» 
meo ,  d  qual  pei  fi  riduce  à  tanta  di{jìcokà,che  pareua  pm  tofloquiui  affa- 
mai o ,  che  difenfore  di  quella  proumeia >  L'jI Idiguiera  nondimeno  feorrtn 
do  or  in  vn  luogo ,  or' in.  vn  altro  con  quelle  genti ,  che  fi  trouaita,tpocQ  fcr  ra  ,  c  Ut 
nandofi  f  attua  la  fua  conditione  migliore  ,iche'l  Paletta  ;  e  più  tofio  com»  maaiere 
hmtua  àguifa,cbe  far  fogliono  i  banditi ,  e  ftmiltgenti  distrate,  e  fug*  àl  fcuer«E. 
che  ritenere  dignità  dì  valorofa,  e  generofo  Capitano  ,  jeconuo 
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AndiCb  comun  ufo  di  guerreggiare .  £ nondimeno  apportò  co' fuoi  medi  firanì H 
i  j  9 1 .  *  combattere ,  f  co'  (uoi  affalti  improuift ,  eflequiti  da  genti  pei  e ,  r  di^rc^; 
In  l"KA*s'  pattici  della  propria  fatate ,  mo/re  difficoltà,  e  più  <  he  mediocre  traudglié 
CIA.    a/        ,*  i7  «/Ma/  dopò  qualche  difparere  de  Cittadini  di  May  [ili*  intorno 

TiucTàTf*  al  riccuerlo  pn  ptotcttorey  bruendo  malto  contraria  la  parte  de  Bagarini 
coi  ì  r  ice-  poterne  in  quella  città ,  vi  fu  a  grand*  honorc  riceuuto  il  fecondo  giorno  di 
t  cT  r^  dì  Mày^°  >f*u*rito  m<lQ  4j^a  Contfffa  di  SÒ>  ch'era  quiui,  per  molte  dipe» 
Mai  /hi  '  denX*  »  ^  flt7na'> e  &  potere  più  che  mediocre .  Tipn  piacque  punto  àtV* 
mena,  &  a  gì*  altri  Collegati ,  che  tanto  fi  auanxafje  U  Duca  di  Sardi  in 
quella  pnuinaa ,  f  particolarmente ,  chaueffe  pollo  il  piede  in  >na  impor 
tanti/lima  Citta  ,  chtaue  principaldel  Rjgnodi  Francia*  douc  dubita»  ano% 
che  cor.  {  Ali  to  de!  A  è  fùà  lue  cero  >  non  fi  fortificale  in  modo ,  che  de[fe  poi 
da  temere  ncn  pu)  'a  nnniu.mà  agli  amici  ancora .  Jlchc p.neuc  pm  veri* 
ftmik ,  poi  cì>cl  buca  f'vrmatofi  [do  fette  giorni  in  quelle  città,  riccunto* 
ui  il  giuramento  diobcdien^a ,  e  di  fedeltà ,  cornea  Couer nitore,  e  Capi* 
fan  Generale  della  Vìtucn^a ,  sera  imbarcato  per  l/pagra  in  [compagnia 
di  due  Confoh  di  Marfilia  ,  due  del  Tarlamelo  di  ^ix ,  e  due  Deputai  in 
tutta  la  Trouen^a  ;  fi  che  ftgiudicaua  cotal  negano  pende*  e  non  t ,i 

r.todal* 

la  deliberation  di  ej]b  Duca,quanto  dalla  de ter minai Une  del B^è  Caiholì:ot 
a  cui  fi  ricorreua  »  perfafienfo ,  di  quanto  il  Duca  hauea  promefo  intorni 
alla  dìfefa  di  quella  prouincia  ;  la  qual  mojìraua  principalmente  di  dubita* 
re  delle  for^e  del  Turco ,  cbt  come  di  fopra  dicemmo ,  era  fama ,  ch'à  rh 
c bietta  de'  nimici  de1  Collegati  >  mettere  in  punto  vna  potente  armata  da 
condurla  in  Trouen^a  >  non  fen%a  manifefìa  rouina  di  quei  popoli .  Diccua* 
no  dunque >chc  per  refi  fiere  àfor%c  talt,bifognaua  preuederfi  di  altri  atuth 
€he  di  quelli  fommintUrar  potè/fero  loro  i  Collegati  >  e  che  niuno  era  in  ciò 
più  atto  del  Duca  di  Sauoia,coJi  per  la  vicinità  de1  fuoi  flati  %  come  di  quei 
dei  fuocero*  il  qual  già  fi  vedetta  pronto  ad  aiutar  le  cofe  de'  Catìxilici  della 
f  rancia  \ft  che  muri 'altra  cofaretiaua  a  Vroutn^alifenon  d'ajficurarft  con 
buone  ccnuentioni ,  di  conferuar  la  loro  libertà  ;  fino  ad  elettione  di  mouo 
Bj  >  e  dir  icemr  quegli  aÌAti  alCoccafione ,  che l  Duca  prometteua  ;  <?ìl 
tal  effetto ,  sandò  in  Ifpagna  ,douc  prima  dal  Vrencipe  £>.  Filippo  furono 
i  Barcellona  con  molte  dimoflrationi  d'amore  rkeuuti  >  e  poi  dal  Fj  in  Ma* 
érti  »  oue  confua  Maestà  fu  lunga  »  e  fecret amente  trattato  per  la  nfclu* 
^.  tion  di  quel negotio .  Mons-  di  Cars  ch'era  quiui  fiata  mandata  dall'I' me* 
citi  ldc- m  »  Percbe  ntantenejje  in  fede  »  &  a  deuotions  de*  Collegati  almeno  quella 
piate  Illa  Città>dopòla  deliberatati  d'*Atx  veduto  entrain  ti  Duca  »  efio  fé  ne  pAriì 
rtfiolutioo  molto  crueciofo  moflrando  quanto  difpiacere  a  gli  altri  Signori  Fruncfj'h 
di  Ai*  .     cijg  fotto  ptcteflo  di  voler  difender  la  reiigiotw,  fi  fofie  il  Duca  non  pur  in* 
fign»riio  del  Mar  ih  efato  di  balu^p,  ma  di  tant' altre  buone  terre  ;  epia\' 
forti  ntlk  pi uutneie  vici-ne  U  ^uca  di  l^lwinsUbcratoft  hlfabÙg*  te* 
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fcrfemi,  e  chiamato  mUantemente  da  quei  di  Lione ,  dotte  fi  riueua 
grandiffìmo  foretto  delle  fraudi  de  gliberetici*  benché  il  Sanfurlinoiaf-  lf9tm 
faticafk  con  ogni  diligenza ,  efofie  rigdantiffimo  in  quella  dtfefa ,  armò  uTp^A^ 
nel  Lionefc  rerfola  fin  d'aprile  ;  che  fu  in  quella  Città  riceuuto  pei  con  CIA. 
molti  [egni  fatkgreqrail  renticmquefimo  del  detto  mefe.  jtrriuato  DuC2  dj 
ch'egli  fu  anini  incontanente  i  Lione  fi  cominciarono  a  proporli  ftmprefa  Nemurs 
della  Citt4di Piena  capo  del  Delfinato*  e  da  Lione  dtfcosla (olo  cinque  fa  tomaia 
ghe,  donde  per  efier  in  poter  di  parte  heretica,  fi  cagionauano  mola  danr  ae' 
ni,  e  pericoli  affai  maggiori  a  Catholici  ricini .  Tarue  al  T^emurs  cotale 
imfnefa^ficomelfera^igrand'importan^a,  cofi  anche  di  non  picchia  dif- 
ficoltà, per  poter  efier  toflo  foccorfa  la  Città  da  vicini  heretici,chc  Collega 
ti  infieme  fi  forano  incontanente  ritrouati in  arme à  tal* effetto*  nel  Delfi- 
nato  ,  in  Vrouen^a ,  in  Linguadoca,  nel  Fiuarefe  >  e  nel  Velay  ;  onde  pro- 
poneva che  bifognauano  buone  for^e ,  per  riufeirne  con  honore .  7{è  a  far 
taUppareccbio  fu  giudicato  partito  pià  efcediente,  chel  ricorrere  alla  pò* 
ten^a  del  B,è  Cattolico,  le  cui  giti  già  fi  trouauano  in  effere  perferuigio  d;i 
DucadiSauoia,partcinSauoia>partein  BrefciaMà  perche  non  era  nego- 
tio  cofi  ageuole  à  ridurft  a  fine,e  defideraua  qualche  tempo  poiché  bifogna- 
ha  non  pur  ditone  efio  Duca  >  ma  anche  bauerne  il confentimento  del  Co- 
tholico\mentre  fi  trattaua  con  molta  follecieudine  cotaCaiuto,effo  Hemurs,  a  trioni  <fl 
per  non  perder  tempore  migliorar  in  altra  parte  lo  flato  defuo'hpsfìo  con  U  Nemurs  |  , 
genti ,  che  fi  trouaua  in  effere  contra  il  Marcfcial  d^i umonte ,  che  traua-  Auergoa . 
gliauamoltoiCatholtcidel  Borbonefe ,  di  Uuergna ,  e  delU  Borgogna ,  e 
rifece  molto  honorati progreffi .  Trefe  ancbt  tfpoife  per  trattato,  e  Brefi 
fy  CajìeUo  fortiffimo,preffo  à  Macon c ,  trouanioui  gran  quantità  di  retm 
touaglie  ,  sformando  anche  Idonei  in  jtuergna  >  a  ricomprar  fi  il  fiacco  do* 
decimila  feudi,  jtffedio  dar  monte,  &  era  per  is forcarlo ,  quando  ti 
Hmfcialiji umonte,  ingrofjato  il  fuo  campo,di  molta  fanteria»  cofi  Sui^ 
lera ,  come  Francefe,  e  di  parecchi  cauaUipur  Francefi ,  fi  pofe,  per  dm  Ci- 
urlo ,  intorno  ad  Authun,  come  più  à  Jbaffo  diraffi .  tra  già  tornato  di 
Spagna  il  Duca  di  Sa  noia  ,  fodisfattiffìmo  dal  Uè,  con  molti  donatiui 
entrate  ordinarie*  figliuoli  ;  ohrrn  buon  adeguamento  di  denari,  da  prò* 
Jcgitir  laguerra.e  mantener  fi  gagliardo  in  Trouen^a .  Ma  già  parecchi  me 
fiprima>nc  confini  della  Sauoia,  rerfo  Cineura  Jone  arde  ua  la  guerra ,  non 
conforme  minori^  quantunque  faffedio  quiuifi  fofje  in  gran  parte  rallen- 
tato ,ft  erano  fatte  da  Moni,  di  Sanfy  fattioni  di  non  picchi  momentotcon 
Annodi  nimict  nonlieue .  Era  il  San  fy  fin  delfanno  pafjàto,  dal  RJ  Her. 
tuo  fuo  Signore  *  di  cui  era  primo  Maefiro  di  \cafa ,  slato  mandato  a  far 
leuAta  di  lenti  SuHRnewlcuipaeCe ,  mancandogli  affegnamento  conue* 
niente  di danari,  fi  trattrncua  col  porre  in  negotio  timpcgnare  alcuni 
ime  di  Mons.  di  Lcn^auiUa  le  quali  ri  pofledeua;  perfodisfar  di  quel  de* 
Camp.  Volume  Secondo. 
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AnVi  Ch.  nafùTr%mieram^te  i  faldati ,  che  difegnaua  di  farce  paffarfene poi a tra* 
1 5  9 1 .  '  agitar  il  Duca  di  Sanoia ,  ne%  fuoi  paefi ,  diuertendogh  lefor^con  le  qua* 
jn  ,-k.an  ^  #f  ***  P'OSnffi ^portanti in  TrouenyLMaperauentura glifi parò'co- 
CI  A.      improuìfamente  innanzi,  che  fen^a  [concio  potè  per  Mora  mandar  ad 
effetto  ìfuoidifegni  ;  per  cloche  mutati  nel  mede  fimo  tempo  dal  Rj  di  Sfa* 
gna ,  centomila  feudi  in  Memagna ,  per  far  anch' effo  kuata  digenti%  era* 
no  portati  àguifa  di  corale  cucite  ne' giupponi,  e  dentro  di  cofanetti  da 
caualcare%  da  otto  foldati  fcdclijfimi,  &  aueduti.  Maeffi  non  feppero 
ton  tanta  fecr  eterea  guidar  quefio  negotio ,  ch'arriuati  a  Bafilea ,  doue  fi 
trouaua  il  Sanfy ,  non  ne  haueffe  egli  intelligenza  >  per  me^o  di  alcune  ftic . 
Valendofi  dunque  di  tanta  occaftone ,  &  eflcndo  di  poco  arriuate  quiui  tré 
Moiw.  di  cmPaZnie  di        »  fatte  far  con  fecrete^a  in  Italiana  Mons.  di  Mas, 
ScTyfifua  <Ambafciadorc  per  la  Corona  di  Francia,  appresola  B^epublica  Vcnttu* 
ligure  ti-  04 ,  e  commandate  dal  Couernatore  Taufania  Braccioduro ,  dal  Conte  Mh 
cumman.  tio  Torto ,  che  la  conduffe  poi  il  Conte  Leonardo  fuo  fratello,  tutti  e  tre 
«thoJico  rM  e  da  Titolò  Hafo  Fiorentino  ;  fcelfce  diece  foldati ,  parte  dei 
Braccioduro ,  parte  Francefi ,  ma  tutti  huommi  di  gran  cuore  »  e  di  moU 
ta  $erien\a  ,  acciò  che  fotto  la  condotta  del  Capitano  Morone ,  gifìero  a 
tagliar  la  ftrada ,  e  fualigiar  coloro  >  che  portauano  detti  denari  ;  fi  co- 
me il  tutto  fuccedette ,  fecondo  il  fuo  desiderio.  Terciò  che  cofioro  tro- 
natili  nelbofco  di  Bjnfeh ,  iurifdittionc  dclt Arciduca  d'^iuftria,  benché 
in  paefi  di  Sumeri ,  tagliate  le  gambe  à  caualli  di  coloro ,  legarono  tffi 
ad  alcuni  alberi  togliendo  loro  non  puri  denari ,  ma  molte  gioie  ancora , 
&  altre  cofe  di  gran  valuta,  che  portauano  da  far  prefenti  a  principa- 
li del  paefe  -y  &  il  tutto  fu  poi  con  fecrcteqca  >econ  gran  fedeltà  confe- 
gnato  dal  Morone  al  Sanfy .  ullbora  egli  mandò  il  Signor  d'sArimon  fuo 
cugino  in  Cineura ,  per  asoldare  vn  reggimento  di  Sauoiardi ,  e  fpedì  cin- 
que compagnie  di  Sumeri ,  fotto  il  Colonnello  Diafra  Berne/e  ;  ritirondo- 
fi  poi ,  anch'elfo  in  Cineura ,  fin  che  tutte  quelle  genti  fi  riuniffero  ;  e  vi 
condufie  le  compagnie  del  Braccioduro,  e  del  Torto,  con  altri  centocin* 
quanta  caualli,  e  con  milledugento  fanti  dinuouo  asoldati.  Tarendogli 
poidihauer  for^e  badanti  à  far  quello  difegnaua,  il  decimo  giorno  di 
Gennaio  fi  mafie  verfo  il  Forte ,  altroue  da  noi  ricordato ,  al  paffodi  Bo- 
YÌnges ,  conducendouidue  cannoni  ,  ma  colobrina  ,  &  rn  falconetto  per 
batterlo ,  come  fi  fece  il  giorno  feguente .  Il  Duca ,  preJentita^qHefla 
moffa ,  baueua  incontanente  Jpintoui  ChriHoforo  di  Cueuara  Spagnuolo , 
per  fona  di molta  Slima,  con  quattrocento  caualli, e  mille  fanti,  ma  fi 
cattiua  proua  ,  poiché  inuiatoft  vn  giorno  con  la  caualleria ,  per  incontra» 
Stringe—  re  alcuni  corritori  di  quei  del  Sanfy ,  ch'eran  iti  per  prender  lingua ,  verfo 
Br*  ccio-  '4  1p/c w,  douefio  Gueuara  fi  trouaua  ,  non  fi  auuetme  ne*  corridori ,  per  U 
o .  "  diuerfttà delle  flradc,  ma  trouò  il  Bracciodmoì  cb 'alloggiato  poco  più  a" m 
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mìglio  lungi da Boringes .  Fà  fonino  deìh  Sptgnuolo  cofìaSa  féroueduta  ,  J'jfa 
theTaufania  nonbebbe tempo  di  montare  à  Catullo  >  fenoncon  ventici**  sS9,m 
que  della  fua  compagnia*  ma  fen^a  perder  fi  punto  d animo,  andatogli  in-  j^~fraH 
riconofeer  *  Mi  fi  ritirò  verfo  la  pianta  deli  armi  eh* tra  W-  CIA* 


\, volle  rico 

ùntomi  trouò  due  cornette  dì  caualleria  Cenèuefi»  che  non  arriuauano  à 
fejfanta  ;  e  nulla  dimeno  prefo  incontanente  animo/o  partito  >  jfrinfe  verfo  il 
nimico  ,  t  per  i$  armarlo  fece  finta  effer  vicine  altre r genti  commandos 
do  ad  vn  defuoi  ch'andaffe  ad  auucrtirlc,  fi  che  tagliaffero  la  flrada  del  ri* 
tirarfi  al  nimico .  Baflò  folamenteallboravnavoce  che  s'vdi  gridar  trd 
Spagnuoli,  Polla ,  che  fiamo  in  meo^o  ,  a  por  coloro  tutti  in  confusone  ;  U 
che  benauuertito  dal  Braccioduro,  caricò  loro  adoffofokmente  cofuoi,  ri* 
pieno  di  tanto  ardirebbe  quelle  genti  difor dinate  dubitando  tute  ani  a  di  dar 
in  qualche  aguato  non  penfarono  ad  ahro,ctf à faluar fi  fuggendo  tfeguitate 
tuttauia  anche  dall'altre  due  cornette,  ne  refiarono  vecift  non  mend ottan- 
ta^ à  quali  ejfo  Gueuara,oltrà  moltuche  vi  furono  fatti prigioni. Ver  que 
sia  perdita  j} attentati  quei  del  Portela  notefeguente  in  buona  parte  lo  ab 
bidonarono ,  e  chi  ò  mentimorofo,ò  pik  fedele  hebbediciò  malguiderdom 
ne  ejjcndo  da  Vintici  dentroui  tutti prefh  &  impiccati  ila  qual  cofa  diede 
tanto  timore  à  due  altre  picciole  piazze  vicinerei/ immantinente ,  con  inim 
que  condì  t ioni  ft  diedero  al  nimico;  ilqual riilorato  chebbe  Beringes,e  pò* 
ih  ni  per  guardia  trenta  de  fuoi  foldati  sinuiò  verfo  Bonna  •  Dubitando  di 
progrtjfi  maggiori  Don  oimadeo  fratello  del  Duca**  &  anche  per  vendU 
cari  audacia  delSanJy  mode  a  quella  volta  con  tutto  leffercitoma  egli  non 
U$ettò,c  fatto  pianar  Beringes  andofene  con  tutti fuoi nel  Berne fe.  U*4l 
diguiera  in  tanto  faceua  de  progreffi  che  di  {opra  dicemmo  in  altra  par te9 
e  con  buon  numero  di  genti  s'era  inuiato  verfo  Ciambery, del  qual  luogo  te- 
mendo effo  Don  jlmadcOipoicbe  vide  il  San/y  ritirato  ,  sinuiò  perfoccor* 
terlo>&  ilSan/y fatto  groffo  di  buona  fanteria,che gliarriuarono  milkcòu 
quecento  Suiigerhf  mille  dugento  Sauoiardifotto  la  condotta  di  Mo»j.  di 
Cbitry  circa  me^p  Febraro ,  po/e  campo  à  Tonon ,  Terriciuola  pofia  à  fini* 
fra  del  Lago ,  e  non  molto  forte,  quantunque  fiteneffero  guardie  nel  fio  Tol\onJ* 
Caftello,  per  impedir  la  condotta  delle  vettouaglie  à  Cintura .  Tk  con  tut-  14 
to  ciò  di  bifogno  ,  che  non  folo  vifaceffero  i  nimici  buona  batteria,  ma  che 
con  le  mine  rouhaffero  due  torri ,  cf/eran  quiui  di  qualche  di f e  fa,  onde  fu- 
ron  co/Ir  etti  quei  del  Duca  ad  arrender  fi  conofeendo  i  foccorfi  lontani^  il 
luogo  non  poterfi  lungamente  unere .  H ebbero  conditioni  d effer  lafciati 
andar  liberi ,  mafen^arme  i  foldati  >  &  i  Capitani  con  lafpada  fola .  Co7 
medefimo  corfo  di  felicità  fivalferoiFranceft  deli affentia  del  campo  ni- 
nko ,  e  prefero  a  ventitre  del  detto  mefe  la  terra  di  Viano ,  &  il  Ca/ìcllo* 
cb'è  preffo  à  Tortone  vna  lega ,  vfcùine  à  patti  i  difenfori  con  tarme,  e  con 
U  bagaglio  ma  fen^a  in/egne,  et amburri.  Rjnunat e  pojcia  quelle  C*> 
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An'àOi  foH*  >«ntar0f,(>  P<r  porre  il  campo  à  Benna*  clnntefo  dt  Don  Jmito 
n;,pi.    preflamentr  v>  corfe ,  con  ben  fette  mila  fantine  mille  cauallu& inìmkhft 
in  frlaN  stirarono  inbcgv  fotte  ioti  lungi  da  Cihcura .  •A\làalopoi  per  prender 
CIA.   ting  va  il  Ba)  ina'iK  ottè ,  fu  e  due  prig  ioni ,  tra"  quali  era  vn  Sauoiardo* 
che  feruiua  per  guida  Don  sAmadeo^iàa  (fio  il  Cbitry  beòte  cometa 
cofi  dil numero  de  nimici ,  come  de*  difegni  loro  ;  chefà  cagùn ,  ch'egli  fi 
giffe  a  porre  in  luogo  mollo  auanta°gwfo>  donde  auuifaua  douer  paffar  quei 
'  del  Duca  *  fe  vcleuano  ,  partendo}!  da  Bonna  ,  doti  erano  ar rinati ,  andar  à 
combatter  t  Frane  e  fi ,  come  baucano  deliberato .  Schierarono  per  tanto  f  ef 
fercitofopra  vna  colliiatrà  Gineura>  e  Bonna ,  chiamata  Mortone ,  nelle 
cui  radici  >  verfo  Bonna ,  era  vna  vallìcella,  non  più  lunga  difefjanta  paffi, 
e  cofi  dalluna  >  come  dalf altra  punta  di  efìa  ,  correuano  fìrade ,  the  con* 
duceuanoà  Montone*  Il  Sanfy  dunque  >&  ilCbitry,  per  impedir  quei 
paffi ,  mi  fero  in  certa  cafa  vicina  alCvna  due  tompagnie  di  Sauoiardi  dì 
quelle  delC^ir'tmon ,  &  in  vn  bofeo  preffo  alt  altra  vn  reggimento  di  Fan» 
Battaglia  *****  Francefe  del  Baron  di  Santanna .  Le  genti  poi  (opra  la  collina  erano 
ordinata    m  quefta  guifa  ordinate  ;  Faceuano  il  co>  po  Jtiìx  battagliagli  Su  ^cri>& 
dai  Sanfy .  I  Francefi  condotti  già  dal  Cbitty  ,  la  cui  delira  era  afjicnrata  dalli  caual* 
Uria  di  Cineura ,  e  la  finì/ha  da  vna  cafa  dentrouidue  compagnie  di  fanti 
Gineurini*  e  cinque  falconi  dafei  :  per  antiguarda  (lanuto  quattro  compa- 
gnie di  caualli  italiani  ,  cioè  del  B>acc ioduro  ,  del  Torto ,  del  jfafi ,  e  del 
-Baibani  Lucbtfe ,  e  facendo  [ufficio  di  retroguardia  la  caualleria  Francefe 
del  Cb'try>  pareua  che  fecondo  la  fortezza  del  (no ,  &  la  àifrofition  di 
quel  campo ,  non  fi  haueffe  à  temer  di  numero  molto  maggiore  di  genti. 
Don  *A  madeo  partitoft  da  Bonna  per  trouari  nimici ,  riconofciutay  che  da 
fuoi  l'ordinanza ,  e.la  dijpofttion  del  luogo ,  giudicò  non  ejferà  propofito  il 
girallafcoperta  à  combattere,  maggiormente*  eh* era  viària  fera*  maef 
fendo  a  vifìa  loro.ordinato  ebebbe  anchrffo  ifuoifopra  vna  collinaym:tndò 
a  tentar  il  valor  de  gli  auuerfarij ,  commandando  che  ben  trecento  fanti 
aftalcaflero  quei  della  cafa  ,  e  delbofco ,  e  che  Mons.  di  Sona,  Hfpùlleggiaf' 
fecon  quattrocento  caualliydalla  parte  delbofco ,  e  fecero  valorofa  proua% 
[cacciando  dell'uno^  dell 'altro  luogo  i  Francefi .  Mà  volendo  troppo  anìm 
mofamente  fpingerftauanti  il  Sona ,  <&•  effendo  i  fanti  Francefi  monta* 
nente  foccorfi  da  tutta  la  cauallma  del  corno  deftrote  della  battagliacelo 
vi  refiò  morto  >&•  t  fuoi  perdutili  <f  animo  cominciarono  à  voltar  le  [palle  » 
*  che  fu  cagion  di  faruine  redar  la  metà  qua  fi  tagliati  àpe%T(itcon  tutfifan 
tu  *ì{è parue  al  Generale  di  mandar  altre  genti  à  r attaccar  la  battaglia  > 
soft  per  effergià  fer adorne  per  conofeer  troppo  auantaggiofo  illuoco  per  ti* 
nimico; ti  quahvenuta  la  notte  fi  ritirò  à  Cinturati  Don  *Amadcorkonduf 
fe  le  genti  à  Boma%doue  iafeiò  buon  preftdiott  co  hello  tornò  a  Ciambery. 
Trouauaft  il  Marefciat  d\dumontc  in  Borgogna  >  come  difopra  dicem* 
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m ,  &  battendo  à  frontecon  valorofe genti  il  Duca  di  T{cm*rs  \  non  potè*  Anfta!  eh. 
il  piurefiftere,  per le  poche  for%e ,  che  fi  trouaua;  onde  mandò  congran*  ìS9i. 
de  mtlan\a  à pregare  il  Chitry,  che  giffe  con  quanto  maggior  numero  di  in  FK.AN 
fiati*  e  di  cauallipoteua  a  foccorerlo  >  portando  maggior  beneficio  al  lor   C I  A. 
Trencipe  il  difender  la  parte  loro  potente  in  queipaefuche  tentar  anioni  di 
poca  importanza  intorno  à  Gineura  ;  maggiormente ,  che  quella  Città  fi 
yedeua  boramai  afficurata  doli  affedio .  *Àggiungcuafi ,  che  difegnando  di 
ritener  da  quella  parte  le genti  Jtlemane ,  affoldate  da  gli  agenti  del  r\f, 
bifignaua  conferuar  loro  quiuila  porta  ficura ,  poiché  per  gli  groffi  appa- 
recchi fatti  in  Lorena ,  pareua  che  non  potejfero  aprir  fi  quindi  la  fìradaje 
non  molto  difficilmente ,  e  forfè  con  la  riufeita ,  che  fatta  hautano  quattro  . 
anni  prima .  Mà  fu  quel  viaggio  al  Chitry  di  molto  trauaglio ,  e  di  mag*  £  ^ 
fior  peritolo  jctìcflcndo  corretto  a  puff ar  per  paefe  nimico  trono  mille  dif  £ 
pcoltà;penòtrcgiorniauantichefufjcoltral  Ludone>  potendo  malage-  focali*  Au 
mlmente  trouar  barche  da  traghettar  e%&  hauendo  fempre  alle /palle  quaU  monte . 
che  troppa  >de'prefidif  della  Franca  Contea,  ò  del  paefe  di  Breffe ,  hi fognar 
uà  ffcfso  combattere  i  onde  il  Marchefe  di  Trifone  Couernatore  per  lo  Du- 
cati Breffe,  trottando  alla  fcroueduta  in  Tafionier  le  due  compagnie  Italia» 
ne  dd  Brace  ioduro ,  e  del  Torto ,  le  fualigiò  ambedue ,  reflandoui  prigione 
e[fo  Torto ,  UContcTarquinio  Angarano  fu%  Luogotenente  »  e  Thomafo  * 
f  regofo  >  che  feguiua  il  Chitry  come  venturicrc*  il  Conte  Bartolomeo  TSfie- 
no  Vicentino  jaluandofi  à  gran  fatica  fuggendo  >  e  ferito  ;  ma  il  Bracch- 
ino hebbe  forte  men  rea  f  che  fi  faluò  con  molti  de  fuoi  a  piedi  ne*  bofehi 
rumi  ;  e  dipoi  Ibguì  anche  la  troppa ,  e  rifece  la  compagnia,  fe  benhaueai 
perduti  cjHafi  tutt i  cannili ,  e  le  bigaglie  .  Fu  brodi  beneficio  nel  pa/far 
detto  fiume  il  trouar  vna  riua  »  che  dalla  parte  loro  satana  affai ,  pili  che 
da  quella  doue  armati  s* erano  oppofii  parecchi  di  quei  della  Lega  per  im- 
pedirli \percioche  piantata  quiui  vna  buona  mano  di  mofebetti,  jpax%a* 
nano  con  effi  la  campagna  di  là  dal  fiume  >  fi  chei  nimici  furono  sfor- 
mati ad  allargarfi  percoffi  da'  fianchi  mentre  quei  del  Chitry  alquanto  più 
a  baffo  erano  in  punto  per  ifmontar  su  l altra  riua .  T^è  perciò  rimafero  con 
minor  trauaglio  nel  marciar e  >  afj aitandoli  di  pafioin  paffoy  quando  alla 
*  te/la  ,  quando  alla  coda  dell' c fiere  ito  >  quei  Borgognoni ,  gente  braua  ,  & 
animofa  »  fi  che  non  lafciauano ,  che  punto  fi  sbandaffero ,  fe  non  ve  le  uà* 
no  riceuer  gran  danno  ;  come  fecero  alcune  compagnie  di  fanteria  del  ~* 
linimento  dclSantanna  >  e  ben  cento  corale  a  cauallo  %  che  fopragiun* 
te  dal  Capitano  Culielmo  Viemontefe  >  tagliò  la  maggior  parte  di  effi 
*         &  fa*  ilrtsiante  prigioni,  lyèflimauan  ogni  maggior  nume- 
ro di  nimici ,  sì  che  non  fòrtifjero  brauamente ,  benché  fuffero  effi  men  di 
eenti)  1  accompagnando  con  mole  flit  »  e  danni  continui  quella  troppa  più  di 
par  anta  giorni ,  cVcflendo  eglino  partiti  fu  la  fin  di  Manco  da  Gineura  p 
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C  ì  A.    alloggiati  cominciarono  àfcntir  il  valore  dì  «/*  t  pr„,t.    .,  .waff 
T/ti  a  mokflarli ,  eco/i  per  tré  giorni  li  tentino  in  contimi';  far*  >hu  gè , 
>uthun.  e  ma  fen^a  notabil  danno .  Credeft  *A uthunefferl antica  Città  di  BuWac% 
uoac.      Città  principale  de  gli  Edui,e  celebrata  da  Giulio  Cefare  ne  fuoi  Com* 
mentavi]  ;  la  qual  nella  grandeT^a  del  circuito ,  &  in  alcune  roum  d'edh 
ficij  antichi  par  ,  che  conferui  quella  maggioranza ,  she  teneua  gii  tìà 
quei  popoli  >  &  che  vn  tempo  ha  ritenuta  come  Capo  di  Borgogna ,  quan  • 
tunquepoiper  efier  fatta  Digiuno  babitation  ordinaria  deVrencipi  di 
quella  Vrouincia ,  fta  fucceduto  egli  in  fuo  luogo  nclTeffcr  Capo  di  tutto  il 
paefe .  Ho  detto  nella  gronderà  del  circuito ,  per  cloche  girando  il  cinto 
delle  mura  antiche  ben  fette  miglia ,  picciola  parte  nondimeno  al  preferite 
fe  ne  vede  habitata ,  &  il  più  delle  cofe  fono  polle  nel  C usuilo ,  che  cefi 
'  chiamano  la  parte ,  che  al^andofi  in  vna  punta  tra  melodi  >  &  Occiden- 
te vien  cinta  da  vn  muro ,  che  la  diuide  dal  i  ettante  della  Città ,  -nel  cui 
me^p  fiedevn  altro  recinto  chiamato  dapaefani  Marcbault,quaft  cam- 
po di  Marte ,  che  gira  mille  paffi ,  parimente  pieno  di  babitationi,  eflendo 
il  refi  ante  per  la  maggior  fan  e  lafciato  ad  vfo  de  giardini ,  e  di  culto  fo- 
migli  ante .  Verfo  ji  uftro  và  piaceuolmtnte  al^andofi  il  monte  Cenis  alle 
cui  radici  ,  è  pofio  il  Castello,  che  dianzi  diccuaino  »  e  che  vien  molto  fi- 
gnor  eggiato  in  alcuni  luoghi  da  effo  monte  \mà  da  Settentrione  vien  refit 
alquanto  più  forte  da  vn  fiumicello  ,  che  feorre  vicino  alle  mura* 
chiamato  daVaefani^Aron,  onero  *Arroox.  Cominciò  dunque  il  Ma* 
refcial  à  moleHar  dentro  le  cafe  con  alcuni  piccioli  pexji  d'artiglieria 
piantati  su  la  colla  del  Cenis ,  con  più  Jpauento  che  danno  de  gli  babitan* 
ti ,  il  che  fi  faceua  per  non  dimorar  in  vano ,  mentrcgli  afpettaua  al- 
tra artiglieria,  t  monitioni,  che  faceua  condurre  da  San  Ciouanni  di 
lonà ,  con  animo  di  combatter  da  fenno  ;  entrato  in  non  poca  jperamy 
di  poter  toflo  acquiflar  quella  pialla ,  per  la  commodttàdel  batterla, 
quantunque  egli  non  fi  trouafie  numero  fi  groffo  di  gente,  che  /offe  bada* 
to  à  sformar  vna  Città  sì  grande  >  quand 'ella  fofje  Stata  punto  fortificata 
meglio  quel  ch'eltera .  Ma  perche  la  Comma  conftfleua  nel  prendere  il  Ca- 
mello,  doue  s  era  ritirato  il  prefidio,  poftoui  dalla  Lega,  quiui  deliberò 
di  far  fuo  sformo  ;  e  mentre  attendeua  le  prouifioni ,  cominciò  co*  difen» 
fori  à  moucr  ragionamento  a* accordo ,  la  cui  rifolutione  à  bello  Audio  fi 
mandaua  in  lungo  ;  e  trà  tanto  ft  lauoraua  in  vna  mini  affrettando  di  darle 
U  fuoco ,  arriuato  chtfofìe  ilmodo  di  far  la  batteria ,  per  gir pofeia  incon» 
tanente  altafialto  .  Trocurauafi  anche  in  quel  me\o  di  hauer  per  trat- 
tato Scialon  fu  la  Sonnax  doue  fi  tmaua  per  Colmatore  Mons.  deh 
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tMtuftn  homo  accorto ,  &  auueduto ,  /'/  quale  coft  per  ifeoprir  ben  Cani-  Anf  J j  ^ 

ino  di  almni  cittadini  e bantu  a  per  foretti ,  come  per  far  qualche  notabil    ,  f9 1 

&>w  «/  irós/co ,  finfe  di  dar  orecchie  ad  vn  certo  partito*  che  gli  veniua  fcfpRÀN 

offerto  fe  lafcUua  la  Terra  in  man  de' Capitani  del  Ha/tana-,  di  modo  chel  c;  I  a  . 

ntgotiofù  condotto  tanto  innanzi ,  che  moftraua  di  contentar  fi ,  che  glifo/  Monsac7- 

fero pagati ,  trentaduemtla  feudi,  il  qual  denaro  ghia  quel  prefidio  credi-  i'Artufin 

tordella  Lega,  &  alcuni  mercatanti  della  Terra  fi  ojferfcro  di  contarne  men*  v* 

Mora  ventimila ,  &  il  recante  trà  vnanno.  VUumonteper  terminar  traQ"°  Jop 

commodamente  maltrattato  sera  condotto  in  vn  Cajiello  vicina  5cialon%  pi°  " 

e  non  rimaneua  altra  difficoltà,  fe  non  che  volendo  il  Gouernatore ,  che 

fi  mandafie  cola  di  notte  vn  numero  dì  faldati ,  che  farebbono  ricetmti  da 

lui  ,per  is forcar  chi  del prefidio  non  hauejje  voluto  confentire  à  dar  k  Ter 

ta,  il  Marchiai  domandaua  per  ficureiga  de'  faldati  qualche  flatico,il 

qua!  valejfe  [importanza  di  effi ,  nè  voleua  flarft  alla  fede  [empiite  dell'* 

Mtufmo*  Mentre  ciò  fi  trattaua  cieltUumonte,  Mons.  di  Tauanes,e 

quel  diSipier ,  Fvno  Luogotenente  deiì^auarra  in  Borgogna ,  l'altro  Mat 

Siro  di  Campo,  effendo  re  fiati  all'imprefa  d'^uthun,  e  defiderando  di 

riportar  efftChonor  di  queU'acqniflo ,  che  riputauam  pià  ageuole ,  di  quel 

che  lo  (Umana  Ijlumonte ,  con  precipitofa  deliberatane ,  fecero  dar  fuom 

co  alla  mina,  e  perla  rottura  >  ch'ella  fect,  apparecchiate  alcune  poche 

fiale  commandarono  a'  faldati ,  che  fitrouauano  di  guardia,  che  gifìero 

all' aftalto.Tr  ouirono  colloro  ilpaffo  pià  malageuole  di  quel  che  attui  fato  ha  > 

ueuano,  perciò  chel  terreno  già  commo(Jo  dall'impeto  del  fuoco,  era  A 

leggiero  1  e  vaporofo ,  che  non  fosleneua  i  foldati ,  che  vi  feendeuan  fo* 

pra  ;  an\i  gli  inghiottita  fin  alla  cintura,  inguifache  vi  rcflauano  imtm 

UH  fen\a  poter/}  mouere  *  fecondo  che  giuano  auan^andofi  dentro  alla 

rouina  ;  &  i4  dftnfbri  fatta  dentro  vna  ritirata  con  quella  pre/ìcs^a 

thel bifogno  richiedeua ,  cominciarono  à  berfagliargU  con  Ib  archibugiate% 

fiche  ve  ne  moriron  molti.  Era  vicina  vna  cortina  fi  baffa,  che  non  fi 

abitua  ben  quattordici  piedi  »  onde  fu  ricordato ,  che  qui  fi  doueffe  fare 

altra  /calata  >  maggiormente  che  quei  di  dentro  non  vi  poteuano  fiore  alla 

difesa,  efiendof  artiglieria  di  fuori  poHain  luogo,  che  feortinaua  tutto 

quel  trattato  ima  perche  pareua  loro,  che 7  foro  fatto  dalla  mina  f uff  e  Authun 

più  commodo  adito ,  t  perche  non  fi  erano  già  auerttteì altre  genti  da  gU  'combatta 

rea  far  quefìa  fcalata ,  &  anche  perche  quel  prefidio  auuedut amente  j° !"lf>utt* 

giuaripar andò  à  tutti  gli  imminenti  pericoli,  tafj ralto  riufeì  vano,  nè  al-  1  lUDa,c*' 

tro  fu  tentato  quel  giorno ,  che  fu  il  fecondo  di  Giugno .  sA  nq  poi  fi  ripum 

thàventura^cbe  da  principio  fitrouafie  quella  malageuole^ra  nelpafiaf* 

oltra  alla  rouina;perciò  chel  numero  degli  affalitori  era  fificciolo,  che  qua 

do  fofiero  entrai i,poteuano  da  difenfori  %  chaurebbono  combattuto  trenta  ✓ 

tontr'unOiCffcr  tutti  tagliati  à  pe't&Vi  rimafero  nondimeno  di  quei  di  den 
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An.d!ch.  tr0  Tfc'/*  dalf  artiglieria  preffo  a  dugento,&  degli  affalitori  non  ben  trtn* 
/  jpì.    tatrà  morti ,  e  feriti .  Il  qual  danno  volendo  il  giorno  feguente  rifatevi 
In  FRÀN  difensori  >  fecero  vtia  gagliarda  fortita  >àpie>&  à  cauallo ,  &  battendo 
.CIA.  veeift  ben  diece  èe*  miniti  \  fatto  prigione  vn  Capitano,  e  guadagnati 
vrì intigna  del  regimento  del  Sìpier%  ft  ritirarono  fen^offi fa  nella  Città, 
Ma  i  Terrapieni  di  Scialon  ,  che  teneuano  la  parte  del  r\auarra  >  defideran 
do  che  ft  efjequ  [ft  il  trattato ,  che  pareua  loro  impedir  ft  da  lieue  cagione , 
tr  efjendo  animati  agiatamente  dal  Couernatorericor/ero  ai  Sipieri,  da 
the  t  j%  umonte  voleua  in  ciò  proceder  con  molta  cautela ,  e  gli  diedero à* 
credere  non  efier  pericolo  alcuno  nelCeficcution  di  e[jo  >  poiché  la  parte 
loro  nella  Terra  fi  trouaua  sì  numero  fa  ,  che  non  fora  ofato  fArtufxno 
ài  tentar  doppio  trattato  ,  il  qual  non  gli  poteua  riufeire  con  quei  pochi 
faldati  che  ft  trouaua  diprefidto  •  Mandò  dunque  il  Sipieri  ,  per  riportar* 
il  vanto  di  quelCacquiHo ,  cento  archibugieri  à  cauallo,e  cinquanta  cora%? 
%e ,  fette  giorni  dopò  la  canina  proua  fatta  ad  *Autbun,c  diede  loro  per 
capo  il  Signor  di  Berge  ,  ch'efjequifie  quanto  ordinato  haueua  il  Couernam 
tore  ;  ch'era  il  condurfi  ad  vnhora  di  notte  alle  mura  di  Scialonc  ,  e  quiui 
nella  foffa  metter  gli  arcbibugicri,&  efio  con  quegli  altri  entrar  nella  Ter* 
raiper  vna  fortita  >  ad  vn  certo  (cgno  che  gli  farebbe  dato .  Haueua  in  tan 
to  tartufino  con  ^randtfflma  fecretex^a  ♦  da  altra  parte,  fati  entrar  den- 
tro parecchi  foldati  ,&  incontanente  s  era  accurato  de*  principali  della 
fattion  contraria  ,  nella  Terra ,  ponendoli  in  prigione ,  e  d$ofli  alquanti 
pmgi  d'artiglierie ,  chefiancheggiauano  tuttaquelkfoffa,  doue  entrar  do* 
ueano gli  archibugieri  ,  i  quali  erano  già  [montati  ,Lgatìicaualli  à  certi 
1/Artufi-  àrbori  y  attefe  diligentemente  il  Berge  %  cb'advnccnnocondottoft  perla 
no  tira  a!-  fortita  in  vna  cafa  matta,  quiui  fi  trouò  fattotfrigionc  con  turìifuoi,al 
)a  trapola  calar  che  fi  fece  di  vna  San acini fc a  :  Diede  ft  alìhorafuoco  alfartiglieria* 
le  genti  Si  0W(je  ^ue j  mefcfyìni  >,  rjfcrano  nella  foffa ,  recarono  quaft  tutti  morti ,  che 
*Vler'     pochifftmi  poterono  faluarfi  fuggendo  ;  ma  il  Berge,  &  i  compagni  down- 
ào  effer  abbruciati  da  certi  fuochi  apparecchiati  dipoluere ,  &  d'a/tr- 
efea  >  e  non  facendo  ciò  queir  effetto ,  che  fi  pcrfuadeuailloronimico,eglifi 
>    contento  di  farli  prigioni  ;  &  battendo  fatto  pagare  a  mercatanti  o/rrV 
danari  promefjì  per  lo  tradimento  ,  vent*  altri  mila  feudi  per  pena  del  fallo* 
e  fcacciatili  fuori  dcllaTerra ,  tuffigli  altri  complici  del  trattato  punì  chi 
nella  vita ,  chi  velthauere ,  e  molti  neltuno  ,  e  nell'altro*  X°"  hebbero 
miglior  fuccefio  le  cofe  delt  jtumonte ,  intorno  ad^Authun ,  doue  a  1 8*dei 
tnefe  pur  di  Giugno^  ejfendo  proutduto  dell  artiglieria  ctì  affrettamela  pian* 
to  dalla  parte  del  CafteUo  >  &  ordinata  vn  altra  mina  vicino  alla  prima  » 
fatta  la  batteria,fi  diede  fuoco  ad  efia  mina,trouandoft  in  punto  tutto  teflc? 
citOiper  dare  vnafiako generale  >  difegnando  il  Marefcial  m  queflo  ricupe* 
tar  la  riputatane  de'fuoi perduta  netfaltrot  &  efio  auan\arfi  molto  diflU 
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mefldìlponerpià  acuratamente,  e  con  r infetta  maggiorile  co/e.  Ma  "/cu 
poco  valfe  la  diligenza, &d(uofapcre,  fi  che  già  non  potefie  il  valore  ' 


latitudine  de  difenfori,  che  non  lafciarono  cofa  gtuditiofamente  da  fa-  j-  F^£R 
re ,  per  abbattere  ogni  sformo  de'  rumici .  Ordinò  dunque  cb$  da  quattor-  CIA. 
deci  luoghi giffero  alt  affatto,  vdito  ilfuon  della  tromba%cb 'era  di  ciò  fegno, 
e  di  dar  fuoco  alla  mina  ;  &  che  la  caualleria,  diuifa  parimente  in  quattotm 
deci  febiere  jpàlleggiaffe  la  fanteria  con  quel  maggior  ordine ,  che  in  tal 
cafopotea  defiderarfi  ;  e  nondimeno  riceuutida  iCatbolici  con  altre  tanto  » 
t  pà  ordine  de  brauura ,  furono  sformati  a  ritirar  fi  ,  con  perdita  dimoi' 
ti,  e  de*  migliori  del  Campo*  fi  comi /olito  di  auuenire  in  anioni  forni" 
%lianti.  leggendo  per  tanto  CsAumonte  quanto  valorofamehte  fi  por-  A"*0^* 
tonano  inimici, nè  forando  più  di  far quiui  cofa  di  momento ,  tacite*  Authu»!* 
mendo  deffer  colto  in  mero ,  percioebe  7{emurs  à  cui  fi  erano  aggiunte 
alcune  compagnie  di  caualli,edi  fanti  malati  da  Lorena,marciaua  à  quei" 
k  volta ,  due  giorni  dapoileuò  il  Campo  »  e  mandati  due  cannoni  a  Sani  tu, 
ejio  con  [altre ,  ft  conduffe  à  Samur ,  che  fi  teneua  per  lo  \è  ;  ni  parendo* 
gli  di  poter  campeggiare  ,ereftjìere  al  nimico,  diuife  parte  delle  genti 
nelle  guarnigioni  di  Samur ,  e  di  Fiauignano  >  &  e  fio  col  recante  andò 
a  por  fi  a  Langres  ne  confini  di  Borgogna,  e  di  Ciampagna  attendendo 
la  venuta  del  foccorjo  d'^lemagna  >  &  il  paffar  delle  genti  della  Cbie/a  » 
che  ([Italia  doueano  condurfi  in  Lorena ,  accioebe  C impediffe,  ò  reggendoli 
hccafione  faceffe  loro  Qualche  notabil  danno*  il  che  non  auuenne.  Mà  è 
ben  che  raccontiamo  Ireuemente  il  viaggio  di  efie ,  e  quanto  di  notabil 
Incedette  loro  in  Francia  .  Haffegnatc  che  furono  le  compagnie,  cofi 
dicauallu\comedi  fanti,  fecondo  che  fi  è  narrato  di  fopra ,  difeorrcndo 
ielle  cofe  d'Italia  ,  elle  Minutarono  di  la  da  monti  per  la  Sauoia ,  efm 
fendo  diuifi  in  tre  fchiere ,  delle  quali  la  vanguardia  guidaua  il  Gaetano , 
la  battaglia  il  Duca  Generale,  &  la  retroguardia  jippio  Conti.  *Arrp 
nati  in  vna  prateria  ricino  al  Tonte  di  Montmolino  ,  e  facendo  alto  la 
vanguardia  per  ripofarfi  ,  fu  asfaltata  dalle  genti  dclCAldiguiera  ,  e 
del  Paletta ,  che  poteuano  effer  intorno  à  trecento  archibugieri  à  cauallo  , 
fini*  infegne ,  e  few(akro  pegno  militare  ;  onde  fi  fcaramu^ò  alquanto* 
con  morte  di  ben  venticinque  perfone,  tra  (una  pance J altra  i  Mà  danno 
maggior  fi  loro  vna  tempefta ,  ch'incontanente  fi  kuò  sì  fiera ,  con  yen* 
lo  tanto  bombile  i  che  nel  pafiar  quiui  il  Tonte  di  tiferà ,  fiume  che  diui. 
de  il  Dtlpnato  dalla  Sauoia ,  e  che  poco  di  fopra  à  Valenza ,  entra  in  Rj?o~ 
im ,  furono  violentemente  leuat  edipei  ,  e  Portate  nel  fiume  più  di  cin- 
quanta perfine  «  Jlr riuarono  di  notte  a  Ciamoery,e  tutt  'ual  meglio  che  po< 


tcrcnotprcfcro  alloggiamento*  ne  borghi  proueduti  dalla  C  Htàdi  quanto  fa 
ctua  loro  di  bi;ogno,per  riiiorarfi  .Quiui  $ unirono  gliSutX^eruon  gliha-  »a  aa 
morgcndofh&cra  più  pemolofo  [andar  molto  gli  vni  da  gli  altri 
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AtrdiCh  *lutfì  marctaron  Pot  fempre  infume .  Tafjati  il  paeft  di  Breffe  >  quando  fu 
1501.  '  ron0  *  Lionfauier  >  netta  franca  Contea  Jucceàette  alterationdi  grampo* 

In  FRAN  y°k  'rfl °Mf*  ^  Montemarciano ,  1/  Gaetano  fuo  Luogotenente  >epeg 
CIA.  gio  /ora  amicwato /è  l*Art\uefcouo  Mattateci  »  ebefaceua  [officio  di  Tro* 

Querele  ueditor  dei  campo  >  ò  vogliamo  dir  Commi[jario  non  fi  fofjè  tra  loro  intvr 
tra  il  Mon  po/to  ;  ma defpiccatoft  dallo  sfondrato  il  Gaetano  >  sinuiò  per  tornarfene 
tf  marcia-  in  ìtaliat'verjo  il  Taefc  de  gli  Sui^eriy  &  al  Tofano  fu  da  effi  trattenuto 


mandate  in  Francia  l'amo  pafjato ,  nè  potè  quindi  liberarft  fe  non  dopò  mol 
ti  giorni  »  reflando  fuuri  effi  del  loro  credito  •  Erano  flati  alloggiati  alcun 
tempo ,  perfeiuitio  di  Sauoia  >  tra  Montmolino  %  e  Ciambery ,  quelle  com* 
pagnie  di  Spagnuoli>le  quali  dicemmo  effere  Siate  desinate  in  Fiandra;  on*  ' 
de  per  conduruifi  più  fuure  s'accompagnarono  con  le  genti  delVapa>&  ar* 
riuati  a  Verduno  »  voltarono  verfo  il  Ducato  di  luccmborgo  »  per  andare 
a  Eruffelle  s  Ma  parue  che  con  la  partita  del  Gaetano  ,/i  toglicjje  ogni  prò* 
ferità  di  fucceffo  alleffercito  del  Vontepce ,  feemandoft  egli  per  diucrjt  ac~ 
cidenti  >  di  giorno  in  giorno .  *A  Verduno  il  Montemarciano  fu  incontrato 
da*  Duchi  di  Lorena ,  e  di  Vmena  >  effendo  con  effìloro  Camillo  Capecchi 
lafciatogià  dal  Farne  fe  inFrancia  con  le  genti  del  Catholico  »  fi  come  tri 
le  co fe  dell'anno  p  affato  fi  è  detto.  Fu  fatta  poi  quiui  vn  altra  moflra9 
lungi  ben  tré  leghe  dalla  Città  »  e  rifilarono  molto  fodisfatti  ddhffircuoy 
the  mandato  haucua  Sua  Santità ,  lodando  al  poffibile  la  cauaUeriaych'in 
effetto  la  più  bella  fi  giudicò*  che  già  parecchi  anni  d'Italia  pafiafj*  di  là 
àah\-ilpi  ;  mà  della  fanteria  *,  per  efjerne  di  flento  %  e  di  malattia morti%  e 
mal  condannati  molti  >  non  poter  on  farne  co  fi  honorato  giuditio  •  Quella 
difauentura  fi  colmò  poi  col  dimorar  quiui  in  campagna  non  men  di  quinde* 
ci  giorni*  ch'effendo  (  .Autunno*  il  tempo  piouojoye  per  lo  patimento  dettai- 
tre  cofe  aUrettia  nudrir fi  di  frutti  mal  maturi  >  erano  parte  da  fluffu  pane 
da  pcfìilenti  febri ,  ò  morti  >  ò  grauement e  afflitti  *  Faceuanft  nondimeno 
dimorar  quiui  per  dubbio  >  che  fi  bau  tu  a  del  Ì{auarra  »  che  con  molta  gen* 
te  fi  troua>:a  mila  Città  di  Met^  (en%a  faperfi  a  che  fine  ;  benché  fi  gnu 
àienffe  ch'egli  attendeffe  iarriuo  de'  Tedcfcbi,  per  poter  rifoluerfi  a  qualche 
imprefa  importante  >  come  fù;  pcrcioche  arriuate  alcune  compagnie  di 
J^aitri ,  e  di  fanteria  *Alemanna,mà  men  affai  di  quel  che  diffegnato  fi  e»  <z, 
Jcrì andò  ali afìedìo dil^ouano ,  come  appreffo  diremo  •  Furano  poftiu  le 
genti  delVapa  y  che  a  pena  haueano  veduto  prima  rn  denaro  >  fatte  paf 
far  per  me%p  Verdun  *  e  dall'altra  parte  alloggiare  in  alcuni  piccioli  Lr* 
ghiy  donati  chebbe  loro  due  feudi  per  ciafebedun  Joldato\e  tanto  vi  dimo* 
raronoyche  s'hebbe  nouelUM  Tepa  effer  paffuto  ad  altra  vitalbe  jihìdi  por 
re  in  conquajjo  quell'eflercito  malaffetto*  per  tant' altre  cagioni  «  Mi  non 

etano 


lauti 


»  &  11  fot 1 0  pretefìo,  che*l  Cardinal  Gaetano  fuo  Zio  andaffe%  come  Cammerlcngo 
accano .       chiefa  >  debitore  di  molti  ducati  perla  paga  delle  fanterie  loro  già 
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erano  fate  conte  mano  a  cintola  in  trancia  v  né  le  genti  del  Catholko ,  ni  ^^q^ 
(lucile  dell'amena ,  il  </  -tal  commaniaua  a  tutti ,  dopò  la  partita  del  Duca 
diTarma;perchcbe  del  mefe  di  ¥ebraio>tr attenendo  fi  ali acqui Ho  di  quei  Jn  p^fj 
hoghhcbe  fono  nel  confine  di  TiccardiaM  doue  chiamano  la  Tarafca»prefe  CIA. 
a  batter  Sanlamberto ,  Caccilo  fortiffimo  »  &  b unendolo  fatto  riconofeer  sanliber* 
dal  Salente  jlmbrofio  Milane fe,che  vi  morì  quei  di  dentro,  mentre  i  fot-  to  pio  dal 
datierano  in  ordinanza  di  gir  ali  aflalto  mandarono  a  trattar  di  renderai  rvmena,t 
che  fu  loro  conceduto  vfeendo  effi  fuori  con  armene  bagagite .  Due  meft  da  Tcr£> c  si 
«  poi  con  grani 'apparecchio  fi  pre fintarono  intorno  a  Tery ,  doue  trottarono  I^Suftì 
difenjortofimatiffim'hche  non  foto  affrettarono  ma  gagliarda  batteria  »  ma  Giulio 
f  afialto  anche  al  qual  non  potendo  durare ,  &  non  efj'enio  più  tempo  di  oc»  Chioz/.i 
cordo>vireflò  quelprcfidfo  tutto  tagliato  a  pe^i,riportando  lode  di  fotta-  Romano. 
to  molto  valorofo  il  Capitan  Giulio  Chio'Tji  Romano,  ebe  fu  quel  ch'ardim 
tamerue  riconobbe  la  batteria,&  anche  de  primi  t  faltarui  dentro.  Vrem 
ft fi  parimente  >  &  Taccheggio ffi  Sangaubmmandato  a  fil  di  fpada  il  presì- 
dio ,  e  fattoui  prigione  il  Goucrnatore*  e  ne*  medefimi  giorni  riuoltatofi  a 
Tortefufer ,  W  fi  andò  al  racqui/lo,  riceuendofi  con  patto,cbcfe  nepartitfe- 
ro  i  foldatifen^a  arme  accurata  loro  la  vita  lungi  dalluogo  cinquanta  paf 
fi  ;  ma  ciò  non  f ti  pofeia  ofieruato  %  con  molto  cruccio  dell *$ 'mena ,  che  per 
tal  perfidia  fece  impiccar  tré  >  ch'erano  Boti  autori  di  quella  fcekrateqra. 
Vandule  luogo  picchio* proprio  del  Bjrefofiapatti  fàfmantellato;  re/efi 
anche  Aimon  Camello  fortiffimo  di  fito  aito ,  efeofefe ,  ma  per  tfìerui  buon  Stratage- 
prefxdio  tcbe  vi  fi  trouauano  meglio  di  trecento  fanti  yt  dugento  caualli,  me  delpfi 
fi  penò  molto  più  ad  acquiflatlo ,  percioebe  battutolo  «  e  procedutoli  alCaf*  dl°  di  Ai" 
folto  i  di fenforu  per  baucr  tempo  da  riparar  fi ,  acceferovn  gran  fuoco  fo*  mo*' 
pra  la  batteria  ;fi  che  mentre  i  foldati  non  ofauano  dipafiar  per  me%p  alle 
fiamme ,  &  afpettauano^he  defiero  alquanto  luogo, eglino  fahrìcaron  den- 
tro vna  buona  ritirata,  e  fi  trincerarono  in  modo  >  che  non  fu  po(fibile  a  gli 
affalitori  di  tirar  fi  innan^i;onde  il  fVrencipe  d'^fcoli  >  dianzi  arri  nato  di 
Fiandra*  cWera  quiui  reflato  in  vece  dell'  fmena  ,  fé  ritirar  ifuoi  con  per* 
dita  di  tré  Capitani ,  due  Francefi,&'  vno  Italiano  ?  e  di  ben  cento  fold  itU  A  ìm6  rem 
Il  giorno  vegnente  s  apparecchiauano  di  farnuoua  »  e  più  gagliarda  bai»  d«fi  al  Pré 
feria ,  &  ilTrencipe  minacciò  sì  fattamente  quei  del  prefìdiof/c  perfeue-  c}?c.  ^  A- 
rauano  opinati  nella  difefa ,  che  dubitando  di  non  efferui  finalmente  tutti  co  1  ' 
tagliati  a  pcipj ,  com'era  (acceduto  in  quell'altre  pialle ,  maggiormente 
non  hauendo  Iperan^a  di  foccorfo  alcuno  ,  fi  arrefèro .  *A  rriuate  poi  U  gen 
tiidfapa  in  Lorena ,  come  fi  è  detto,non  fi  fecero  quelle  fatt  ioni,  che  dì. 
fegnute  s erano  »  per  cloche  la  fanteria  co  fi  malconcia ,  poco  patena  ;  oltra 
che  fi<ccedut.t  la  morte  del  Pontefice ,  t  ritardate  le  paghe  loro ,  molto  più 
che  mnfora  (lato  bifogno ,  malageuolmente  'poteano  condurfi  in  fattione 
Alcuna .  ti  vlthna  f anione  importante  >  che  fi  fece  da  Catbolki  queftUnno 
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i  f   .  '  guadato  da  quattrocento  fanti, e  dugentO  caualli ,  f he  fi  dif efero  kouorr 
ìnFRAN  tamente  alfa/fatto  ,  ma  tolto  poi  loro  (ufo  deltacquatfuroncoftrettiaiir 
CIA.  render facon  affai  howorate  condithnì,portandoftnc  ria  l'arme ,  e  le  robbe* 
Vctul&ao  &  rfeendo  a  fuori  di  tamburro  ,  con  t  infegne  {piegata  e  ficndo  quitti  feriti 
preb .     tfarchibugiata  Appio  Conti,  con  due  Capitani  Frane  e  fi  parimente  feriti  » 
reflatìui  morti,  neldarl'afialto  ben  cento  brani  faldatkonde  bifognò  mutar 
batteri  a,  e s'acqui ftò  la  Terra .  Tofefi  pofeia  tfmena  ad  vrìimprcfa  di  gran 
confequen^a ,  ma  per  difetto  della  guida  ,  che  fallì  la  firada  non  arriuò  ai 
bora ,  chepoteffefar  quanto  difegnaua.  Haueua  egli  ydito  per  iftia,  che  m 
Compierne  Cittàgrofia,&  importante  di  Viccardia,svfaua  non  molta  diti 
g'emra  dalle  genti  del prefidio ,  parendo  loro  fhaucr  affai  lontano  il  nimico; 
&  hauendoui  efio  qualche  inteìligen%a  entrò  in  non  Picchia  fj>cranqt> 
cVaflahata  dinotte  alla  jproueduta  con  *na  frollata  ft  fora  potuta  prende* 
re.  i{el principio  di  Decembre  dunque  leuò  yna  mattina  il  campo»  e  faceth 
c  .       dolo  marciare  fen^a  pofaÀut  giorni*  e  due  notti,  arriuò  non  più  ivrihora 
tcmìtTL  ^antighrnoaCompiegne,douerabifognoefferMÌalmenfula  me\a  nor- 
raoo  dai-  te  ;  ma  nondimeno  fè  compartir  le  fiale  a  fuoi  Franceft ,  inuidiofo  eh  altra 
Wmcn*  .  nattone  foffe  a  parte  deb* bonor  che  ne  fieraua  ;  il  che  fè  cagion  a* impedir* 
gli  affatto  lariufcita;  poiché  le  fiale  piantate  in  picchia  quantità ,  perU 
flrette^a  del  tempo,  non  bacarono  a  far  montar  fu  tante  genti ,  che  fio* 
per  ti  incontanente ,  ft  come  furono ,  dalle  perfine  cb'eran  già  dcftctpotcffe* 
ro  far  rcfiflen\a,c  ributtar  il  nimico ,  fin  che  f opr agiunti  gti  altri  di  mano* 
in  mano  ft  aprifiero  per  for^a  la  firada  nel  corpo  della  Città ,  e  gifiero  a 
ficcar  la  vicina  porta  ,  come  altrimenti  auucnuto  fora ,  Eglino  dunque  a 
furia  £ arcbibugiate>edi  mofebettate  fatte  ritirarle  lafciatiuene  parec* 
chi  morti,  dopò  sì  lunghi  difagi,fen^a  profitto, tornarono  adietro,perdcn- 
do  poi  meglio  di  trecento  altri  /òldathcb'oppreffi  dal  forno ,  e  dalfreddom 
tempo  sì  afpro  refiarono  per  gli  bofehi  preda  delle  fere,e  de  villani  del  pae* 
fe.Trauaglioffe anebe  dal  Fj  quefi'anno  con  picchi  frutto,  che  trouandoft 
for^e  deboli  di  fanteria,non  poteua  porft  ad  imprefa  di  momento.  Fu  beri* 
egli  foccorfo  di  trentamila  ùnti  Inglefi ,  ma  bifognandolifar  la  guerra  in 
tenti  luogbhbauea  da  Hmaffi  debohffimo  aiuto, e  le  cofe  di  Cermaniagiuan 
lunghe  quantunque  gli  agenti  fuoi  viyfaffero  diligenza  efquiftta .  Tempo* 
reggiana  egli  in  tanto ,  nè  mancaua  di  feruirft  dell  o ce a  fi on: ,  quarufella  ft 
moSlraua  punto  a  propofito.  Tentarono  i  fuoi  di  sformare  Orliens%fuyl 
principio  di  quesTanno  %  ma  cor/bui  con  ottomila  fanti,  e  mille  cinquecenti 
caualli  l > 'mena  in  foccorfo  ,la  Città  refiò  libera  d ogni  pericolo .  Tenne 
trattato  dinuouo  in  Tarigi,  doue  per  gli  patimenti  pajjati,  e  per  quelli  che 
cominciauano  dinuouo  afentbrfi ,  le  genti  afflitte ,  e  confumate  in  qualche 
parti  racillauam  »ormai defidcrofe di  quiete  ',  ma  fi op erte fi  le  machine • 
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il  tutto  fu  rìfólutoin  nulla ,  &  gli auttori,  e  complici grauemente  puniti.  A  * 
il medeftmo  apunto  fuccedette  in  cignone  >  (a  qual  Cina ,  bauendoui  X\9U 
qualche  intelligenza  il  Momoranfi,  fupreffoà  perderfi;  maggiormente  j^FRAN 
che  le  cofegiuano  /opra  mano ,  per  qualche  disparere  >  ch'era  nato  tra  i  CIA. 
Victkgato  ,&il  Cenerai  dell* armi  ;  fu  nondimeno  refo  inutile  il  tentati- 
uo  degli  Ugonotti ,  e  dato  il  degne  caligo  a  chi  yi  defiderauù  nottua .  Eù 
perche  il  perder  le  pia^e  per  trattati*  &  con  fecrete  intelligence  fi  troua  . 
profittatole  oltramodo  ,  e  quanto  alla  fpefa  del  denarose  quanto  al  pericolo 
delle  genti  >  olir  a  che  (o  fiato  delle  cofe  di  Francia  por  gena  a  ciò  fare  gran 
commodità  ;  attefe  le  parti  contrarie  del  Rjtc  della  Lega ,  che  in  ogni  luo* 
go  fi  trouauanojbenchc  f una  più  vi  potefìe  dall'  altra ,  perciò  fi  attendeua 
contutti  gli  giriti  ad  acqui/ìare*  e  ricuperare  le  Terre  $  an\i  con  varij/lra 
tagemi ,  che  con  /* arme ,  Lione  anch'efio  non  fu  fen^a  cotal  pericolo,  fi  co-  Lione  in 
me  vn  certo  chiamato  ilTrata,  per  ciò  fi  fece  morire  ,confeflò  di  hxuer  P«"coIo 
macbinato ,  mfteme  con  alcuni  altri  principali  nella  Città  tra*  quali  il  Tre  l^maiti 
folto  Tome,&  r+jpinetyben  che  wfloroù perche fofje  conofciuta  pura  co*        a  K 
knmafo  perche  troppo  riteneffero  di  potenza  in  quella  CittLcìn  luna , 
t  altro  fi  afferma;dopò  qualche-  prigionia  furono  liberati,  Attendeuain 
tanto  il  Hjà  ponirgrojft  prefidtj  nelle pia^e  vicine  a  Variguper  impedir 
al  ponile  il  portanti  vettouaglie,  cheper  lagrande^a  della  popolata  Cit 
ri ,  comealiroue  dicemmo ,  haueua  ogni  giorno  bifogno  di  nuoui  foccorfi  .  i 
'Hpniiinenotllafù  groff amente  aiutata ,  co  fi  di  prefidio ,  come  dì  vettoua 
glie ,  cohdotteuidi  Brya  dal  Signor  di  Vìtry ,  tentando  in  vano  di  chiuder- 
gli ilpaffo  a  kagny  Mons.  di  Giury ,  Ma  il  Duca  Ài  Monpenfiero  hauendo 
combattuto  molti  giorni  jluranccs  in  T^ormannia,  e  francamente  e/fendo  Aurantes 
vn  tempo  difefo  dal prefidio ,  che  vi  fi  trouaua,riportandoui  lode  di  fingo*  acpuiiU— 
lar  valore  il  Vefcouo  della  Città,  finalmente  non  bafèarmdo  quei  di  !{puano.%  t0  J* 
che  tentarono  di  far  disloggiare  il  Duca,  a  foccorrerlo  * /tre/è  à  pitti ,  con  Pcnl,ero  - 
bonorate conditioni ,  Ma  non  coft  riufeì  ìimpref* di  Conay  ad  Fjpanoney 
il  aualreftò  ingannato  di  prenderlo  per  if calata  *  tv ou .vi dotti  defii ,  e  bratti 
difenfori,  che  ne  lo  ributtarono  con  qualche  danno.  Somigliante  riu  fetta 
bebbe  il  mot  tuo  del  Birone ,  nel  voler  prender  vn  Forte  prejioà  Fcfcam 
fercioche  vfeite genti  daprefidij  di  Apuano  >  e  di  Hauredigratiaf  e  corfouj 
Monu  di  Tauanes  >  egli  fu  corretto  a  ritirarfi  con  perdita  di  alcuni  cauaL 
h't  e  robbe  ;  nè  molti  giorni dapoi  quei  della  Lega  pofero  Honfleu ,  &  vn*  if0  a  _ 
•Armata  del  Catholico  hauendo  pofìe genti  in  Brettagna  occuparono  il  por  f0  aa  c£ 
to  iiBlauet ,  la  qual  cofa  conofetutafi  di  gran  confequenjjt ,  vifà  mandato  tholici . 
dal^è  Mons,  dilla  f^ua,con  qualche  numero  di  genti*  &  e  fio  vnitofi  ro7 
hdonptnfieroye  co'l  Lauerdinoydopò  qualche  trauagìio  dato  al  Duca  di  Mcr 
curio*  haueua  dianzi  pr  e  fa  la  Terra  di  Palle ,  fi  pofero  a  combatter  Mi« 
tmbto  %  douc  ejfo  1{ua  re/iò  ferito  a  morte  anche  il  Viìkn ,  il  Mompen* 
X*  W  faci)* 


Digitized  by 


An.écìM 


S  74         Dell'Hiftorie  del  Mondo , 


jspI    per  tale  accidente  erano /degnati  oltratnodo ,  fùpofla  à  facco  i&afan* 
gj  FR/jN  gue .  Il  %è  dall'altra  parte ,  hauendo  acquiftato  Dordano  »  e  tcntatò  Dre t 
"c  LA.  ue,  con  quelgrojfo  numero  di  genti ,  che  potè  mettere  infìeme  andò  a  per 
rr~~  campo  a  Ciartres  ,doue  trono gagliarda  refi(ìen%a,e  bifognò  flarui  pik 
tomento"     £«rw  i  €^  tentar  più  inno  via  perhauer  quella  Città  coftantifjìmA 
Miràbeo.  nel  partito  della  Lega .  Moriuuid'un  colpo  di  mofthetto  il  Couernatort 
di  Bologna ,  il  cui  luogo  diede  il  Rj  a  Mons,  di  Corde ,  &  la  cofx  pareua  $ 
- .        che  riufeiffe  ogni  giorno  più  difficile,  nondimeno,  minacciando  il  %è  di  dm* 


fóblttuti  b  *n  Prtda  fidati  e  di  minarla  affatto  s'attendeua  F ultimo  sfortoMp* 
e  ùCz  dai  pofhauer affrettato  batterie,& ajfalti,e  fempre  con  gran  danno  ributtati 
Re       gli  afìalitori,  onde  il  Vefcouo  tenero  delia  folute  di  tante  anime  »  e  troppo 
temendo  full  imo  eccidio,  loro  minacciato,  operò  che  fidefie ,  come  fece»  il 
xviy.  giorno  d'aprile,  con  quefle  condanni;  che  fi  lafciajfero  nelteffer  fm 
le  cofe  della  Religione  Catholica  Romana,  non  ft  facendo  intorno  a  ciò  nium 
na  nouità  ;  Che  poteffero  vfeire  i  faldati  delprefidio  con  leloro\fpade  ;  Che 
veftajfcro  alla  clemenza  del  I{è  quei  Tarigmi ,  che  con  le  lor  robbe  fi  eran 
quiui  ritira  ti,  come  in  luogo  più  ficuro  i  Che  a  fpefe  del  publico  fi  riedifica/*  * 
fe  il  Camello  rouinatoui  ;  Che  ricompen/afieil/acco  centomila  feudi,  la  metà 
de  quali  fi  pagafiero  in  contanti ,  Coltra  in  tante  merci  >  e  che  per  vn  me* 
ft  defiero  quante  vettouagUe  bifognauano  oll'e/fercito  fygio .  7i<m  molti 
BiVonc  Tat  ^orm  prima  ilBirone ,  trouandofi  in  Mhambeo  t  e  celebrando  il  dì  del  fuo 

t0  5r,ìr*  Kataie  »  doP°  tb**  con  ™riì  P°d*  >  •  con  foMuofi  banchetti  paffato  il 
tanto  !  giornee  la  notte fegucntcla  mattimi  del  primo  d^prilt  tonanti giorno fk 
affakato,effendofepolto  nelfbnno,enelvino,con  tutti  ifuoi,  dalle  genti  del* 
la  Lega,  &  alla  Jproueduta  f ottoni  prigione .  Tornò  di  gran  beneficio  que*  x\ 
Ha  vittoria  a  Collegati  trouando  in  quella  %occa  ben  ventimila  fcudi,cen<- 
toquaranta  caualli ,  e  gran  copia  di  vettouaglie,  e  £ orme .  ^M'incontro  il 
Duca  d'Imola  non  molto  dapoi  ,  incontratoli  in  Ticcardia  »  con  t  E/perno- 
ne9  ch'era  di  numero  di  genti  molto Superiore,  fu  rotto,  e  poflo  in  fuga,  te* 
fiandotà  prigione  il  Couernatort  diTiccardia,&  Hfuo  LuogotenenteMv 
uendo  anche  di  quei  giorni  il  l{è  fatto  tentar ,  per  trattato  Tontoyfa,il  ne* 
godo  non  potè  houer  effetto  ,anyprefi  dal  Couematore  della  Terra  ben 
cinquanta  complici  del  tradimento  furono  aframente  puniti  •  Mons .  Lan  \ 
èri  ano  T^untio  del  Tori  te  fa  ce,  com  di /òpra  accennammo  >  era  minato  \ 
cola" ,  eSr  i  monitori/ ,  s'erano  veduti  public  ati  in  diuerft  Città ,  fulminanm  ^ 
do  nuoue  pene ,  a  fautori  del  KJ>  fe  non  fi  diflacauan  da  lui ,  e  dichiarando 
per  le^itimajfuonatt  Catholica  la  Lega  deTrencipi  in  quel  Bjgno,come  di  y 
coloro, per  la  cui  opera  fi  conferuauo  ancora  l autorità  Tonti§ciafe  la  veri»  ^ 
tà  della  Chiefa  Fumana .  Cruccio fo  molto  Herrico  per  tal  cofa,che  vedeva  4* 
effer  drittamente  contro  quel  rumore J^arfo  sera  alcuni  me  fi  prima ,  qunn*  \ 
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do  s'affermava  il  Pontefice  Sifio  Quinto,  efiere  fiato  ingannato  dà  f alfe  re-  *V 
Ltioni,  onde  dichiarato  lo  hauea  relajfo  &  impenitente  ;  &  ebefe  ne  mo-  If9U 
ma  in  quei giorni  ,baurebbe fatte  {opra  di  ciò  nuoue,&  importanti  de-  Jn-p^N 
Uber  ationi,  egli  hauuto  di  ciò  prima  il  parer  dc%fuoi>in  vna  ^tflemblea  _ciA. 
tenuta  a  Mantes  alla  prefen^a  del  Cardinal  lenoncurt ,  mandò  fuori  vn'E-  Edltt0  dcl 
ditto ,  nel  qual  infomma  diceua ,  ch'andando  il  ^untìo  à  lui ,  farebbe  ri.  Re . 
temo  borreuolmente  \  ma  che  fé  ft  conduce/fé  a'  fuoi  nimici,  comman» 
ima  a  fudditi,  che  nonio  rictueffero ,  né  obedifferoin  parte  alcuna.  E 
dapoi fu  fatta  in  Cialone  di  Campagna  il  io.  giorno  del  detto  mefe,  vna 
eertacerimonia  di  /tracciarle  coppie  dette  Bolle  Campate,  proibendo  d 
ciafeuno  di  publicarlcò  riceuerlefottograuiffime  pene;fi  come  in  Tours  del 
mfediAgoslo  fomigUante ,  e  pmgraue  rifentimento  fu  fatto  da  mucidi 
lituana ,  non  pur  con  parole grauifpme  contra  effo  T^uncio  Landriano,e 
contra  fifleffo  Tontefice ,  ma  anche  con  fatti ,  facendo  per  man  dì  mani» 
roldo  abbruciar  pubicamente  il  monitorio  da  dimandato .  Ma  il  Tarla-  Rifeotimi 
mtnto  ìì  Varigi  ali incontro  iottauo giorno  pur  d'^gosloMueua  dechia-  ti  grauifli- 
mo  nullo  quanto  s'era  fatto  m  Cialone ,  proponendo  pene  a  chi  ardile  ri-  CU 
conofeer  legitimo  quel  Variamento ,  &  a  chi  procurale  tofìeruan^a  delle  Vl 
deliberationidieffo.  Il Rj,  dall'altra partebaucua. per  vn  altro  Editto,  dìni  d. 
reuocat i  quei  due  Editti  publicatigià  dal  Y\è  Herrico  Terzo  >  contra  gli  V-  Papa . 
gonotti ,  hno  dell'Anno  i  5  8  j  A' altro  dell'ottanta  otto,  (otto  prete/lo  % 
eh' egli  haueua  ciò  fatto  sformatamente  ,&  mdottoui  dalla  violenta  de* 
Trencipi  della  Lega  ;  onde  ritornaua  nelfuo  vigore  quell'altro,  nel qual effo 
Uè  Herrico  concedeva  la  pace  a  gli  HereticUon  la  libertà  delle  confcicn'if* 
in  quei  kogb'hde'quali  afito  luogo  è  fiata  fatti  da  noi  conueniente  mcntio- 
nc.tt  a  questa  guijajer  tirar  àfela  volontà  de  popolici  cui  poter  confi* 
fle  in  effetto  il  vero  neruo  della  guerra  xiafeuna  delle  partimn  meno  con  le 
fcritture>cbe  con  tarmi procuraua  di  render  lefue  ragioni  migliorUchi  ade 
fiondo  confimulate>chi  attrahendo  con  vere  ragionU'opinione,&  le  menti 
deglibuomini .  Ma  non  ripofando  punto ,  l'anioni  militari  ;  ne  medeftmi 
formar  rinati  al  Vj  nuoui  aiuti  di  gente  d'Inghilterra  fotto  il  Milort  Effe- 
re,  eglthaueua  prefa  *{pione  Città  buona  di  Ticcardia  prefjo  al  fiume  Oy-  Noionc  « 
ft>  ma  non  molto  forte  >  nondimeno  per  efferui  dentro  oltrealpreftdtodi  fodalR*. 
mer  cenarvi ,  popolo  feroce',  &  armigero ,  come  per  ordinario  fono  le  genti 
de' confini,  e  perche  non  hebbero  in  effetto  quest'anno  in  campagna  gran 
forieri  il  RJ  nè  1  Vrencipi  della  Lega,  ella  fi  difefe  vn  peTj?  egregtamen 
te,  efefoffe  slata  punto  foccorfa,rtdeuano  inutile  ogni  sforzo  de  mmiciMa 
ilTauanes  tentò  con  fuo  danno ,  tentò  anche  l'amena  di  farlo ,  e  fi  crede , 
the  quando  ili  Spagnuolì  non  hauefitro  ricufato  di  combattere ,  per  cono* 
{cerfi  troppo  inferiori  di  for^e ,  e  di  (ito,  egU  fi  farebbe  arrifchiato  di  prò. 
ceder  più  aitanti  con  gli  effetti^  la  Cittàperauentura  non  fi  janbbe  rido* 
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Atfdlch  ta  m  term""*cht  qua  fi  fu  pcrfenrir  da  nimici  la  fu  a  eflrma  rouiM.Qip* 
tf9,  '  ui  da  principio  effemto  minato  un  baloardo  ;  e  prefo  fuoco  la  mina  innanzi 

ìnHi/Cti  temP°  ■  ycc^e       dt  1UC*  ^  W  »  ^c  nondimeno  battuta ,  tbctbebbtro 
CIA.    alia  gagliarda  ,  con  quattordici  pe\\t  di  artiglieria  grofsa ,  e  datole  tré 
braui ajjàlti,  ne  quali  furono  tempre  ributtali  da  dtfcnjori  valor  ofamcnit» 
al  quarto  la  sformarono  a  cedere  ;  onde  apertùjì  la  flraJa  col  ferro  entra* 
ron  dentro  f ottavo  giorno  dì  Jgoffof  &  mandarono  a  fi  di  // aia  tutte  le 
genti  d'arme ,  facendo  cofìare  anche  molto  ea>o  qualche  rìffcato%  che  fi  beò 
he  alla  vita  de  Cittadini .  Ciò  fatto  molti  furono  UcentJati  dal  BJ  »  &  al* 
tri  dimandò  alle  guarnigioni  in  Toitè ,  nfulnto  dinon  porfi  ad  altra  impre* 
fa  >  fin  ch'arriuaffem  gli  aiuti  d\Akmagna\  onde  cofi  totto  per  quietare  ah 
cune nouità occor/e in  Metterà'  Cat indici ,  &  Ugonotti  > come  per  me* 
nere  detti  aiuti \  e  tener  occupato  ilnimicotpafiò  ne  confini  di  Lorena  •  don* 
£ effì  aiuti  douearì aprir  fi  Lxjtrada*  come  più  breue,quantunque  efiendo  co* 
firetti  a  voltar  altrvue ,  di  molto  Jcemajje  il  numero ,  che  sera  prima  diuu 
fato .  Otto  giorni ,  dopò  la  perdita  di  T^oionc  ,  che  apportò  a1  Cattolici  di 
g""  Jibe  trancia  dolore  ecceffiuo  ,  la  libcration  del gioumetto  Duca  di  Cuifa  lo  rad* 
tuoi  dei-  dok*    molto ,  coft  per  la  qualità  della  per  fona  cara  per  fe  sleffa  a  aafenno, 
la  frigio-  tome  carifltma*  per  la  memoria  del  Tadre  ,  fi  che  final  Tapa  in  I{pma  fa 
niz  dì  Io-  fopramodo  ciò grato;onde  volle,che  fe  ne  rendefjero publiche gratie  a  Dio  ; 
9"  '       come  anche  per  la  maniera  della  prigionia,  poiché  quaft  mir  acolo f amente 
sera  quel  Trencipe  liberato  •    conveniente  dunque,  per  mofìrar  la  dìfficol 
to' grandi/finta ,  e  preffo  che  impoffibilita\di  cotallib$ratione,che  difeorrìam 
tno  minutamente  alcuni  particolari 9che  le  cagionauano  impedimenti  ù  fat 
ti .  Refiato  prigione  ilTrencipe  di  Giona illa( cofi  quitto  giouanetto  tra  aU 
Ihora  chiamato  )  alla  morte  del  Vadre  in  Blesi  come  à  fuo  luogo  dicem- 
mo ,  &  condotto  nel  Creilo  di  Tours ,  fu  quiui  confegnato  in  guardia  al  Si 
gnor  di  Rjiuerai,  che  procurò  dicuftcdirlo  in  modo  >  cheniun  penfiero,  non 
ebefreran^a  alcuna ,  pote/fe  cadérgli  nelf  animo  di  liberarp ,  contrail  vo- 
ler di  chi  Ihaueua  prigione .  Erano  applicati  a  quella  particolar  cufiodia, 
con  due  Capitani,  trentacinque  Arcieri ,  e  dodeci  Sumeri,  e  di  cofìoro 
quattro  co*  detti  Capitani  vicendeuolmente ,  cofi  di  giorno ,  come  di  notte 
erano  co 7 Duca  inguifa9che  thaueuano  fempre  alla  prefen^a,  nè  per  acci» 
dente  alcuno  lo  lafciauano;gli  altri  erano  diuifi  in  diuerfi  luoghi  del  Ca/hllo, 
per  oflare  ad  ogni  violenta ,  che  penfafie  di  fare .  La  notte  poi flrett amen 
telo guardauano  ;  perche  tolta  dalla  fua  camera  tutta  quella  jeruitù ,  ch'e- 
gli quiui  fi  trouaua  bauere,  ch'era  pochiffìma  rifpetto  al  decoro  di  quel 
Trencipe ,  fi  ferrauano  foli  in  camera  con  efjo ,  i  due  Capuani ,  e  quattro 
•Arcieri,  che  faceuano  ad  vno>  ad  vno  à  vicenda  la  fcntinella  vrìhora,con 
cbligo  di  confegnarlo  attualmente  F uno  alC  altro , fecondo,  che  l'uno  alt altr§ 
fuccedeua  intalofficio*Vareua  dunque  al  Renerai  a\fier  talmente  alficura* 

to  nella 
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1 0  della  perfora  diluì,  e  cuflodtto  con  sì  fatta  Hrette^a ,  e  diligcnra  ,cbe  J  "  l'u 
nulla  non  nehauefie  da  temere  ;  màfi  come  in  ogni  tempo  fi  fon  veduti  con  A ?<d' Ch# 
W"t™redtbili,inuen^^ 

gtudicarft  vane ,  &  non  punto  m/cibi  litritrouate  da  prigionieri ,  ch'altro  CIA. 
gtamai  nonpenfano  fuorché  il  me^o  di  liberar fucosì  tacutcTra  del  giudi*  ' 
Uodi  quelf accorto  giouine,  l'ardire*  e  la  generosità  dell 'animo (no ,  m  efe- 
quirby  mafopramodo  ìlfauor  diuino,gliparò  dauanti  il  modo,che  posìo  m 
uJcorfaenon  vedutafene  la  riufeita  forala  dubbiamo  an%i  animo* 
Jo>cbepo(libtlc.  Tuttauia  fattone  confapemle  il  Signor  della  Ciatrat  per  me 
dvnfuo  ftafficre,  chegìua  innanzi ,  &  in  dietro  per  le  bifogne  del  pam 
drone,dopò  molto  penfatofopra  di  ciò,fà  conclufo,  che  il  giorno  xvJ^tgo 
fio  s  f(feqmffe  la  dcliberation  del  Trencipe>e  che  detto  Signor  della  Ciatra, 
bauerebbe  mandato  il  Baron  di  Mcgnonforte  fuofigliuolojn  qualche  luom 
go  vicino  per  riceuerlo ,  quando  auuenijfe  ,&  à  Dio  foffe  piaciuto  di  farlo 
HgirediTours.  Venuto  il  prefiffo  giorno, il pio,&  religiofo  Signore  f  è  tui 
tt  quegli  apparecchi  per  renderfifauoreuole  il  diurno  aiuto;  che  potè  mag- 
Ziorumdi  vfeito  di  camera*  per  occupar  le  guardile  trouar  qualche  buona 
ocufione  di  slargarfi  alquanto  da  loro ,  intentò  vriefìercitio  di  montar  le 
fede  àpicyppote  con  queflo  auan^ò  tanto  di  tempo,  ch'efiendo  in  cima, 
fotèmrato  m  vna  flange  haueua  tufeio  foriamo  farlo  impetuofamtte 
chiudere  a  fuoifermdori>m  faccia  de'  custodi ,  che  slupefatti  di  qucfla  no- 
^mentre  erano  intenti  a  voler  aprir  ly  vfcio.il  che  fora  nato  imponibile 
Jen^a  lungbe^a  di  tempori  fracco/farlo,  ebatterlo  a  terra*  diedero  ^ 
^^^cadicularfipervnafineslrayconvnacorda^ellariua  del  fiume 
Loyra,cbe  corre  ad  Oriente  della  Città.  Egli  non  fu  quefta  fuga  fen^a  gran 
pertcolOycbe  le  guardie  filettandoci  quel  che  era  apunto,andarono  a  certe 
pneftre  volte  a  quella  parte,&  cominciarono  a  Jparar  parecchie  are  hi  bum 
gÌ4tc>emo(cbettate  contra  il  Ducaci  qualfe  ben  da  efle  non  re  fio  offe  fi*  fu* 
uno  almeno  di  tanto  fpauento  a  feruidoriyche  fifieneuanoU  cor  da, onde  e  fi 
fogiàfi  calaua>che  lo  lafciarono ,  mentre  egli  fi  trouaua  Più  di  venti  piedi 
alto  da  terra .  La  caduta  gli  fu  di  non  lieue  offe/a  alla  fchiena>alle  cofcic><&* 
à  1  liiiocch'hmàfent'rìafiai  men  da  luudi  quel  che  in  altro  tempo  haurebbe; 
percioebe  ragion  era,  cbe'l  maggiore*  efrefentanco  pericolo  della  morte, 
quando  punto  foffe  ritardato>fcacciafie  il dolore  di  qualche  membro  riferì 
tuo .  Gran  merauigliafu>che  di  bel  mezzogiorno ,  correndo  egli  per  me%p 
n  borgo groffiffìmo  di  cafeyniun  vi f offe*  pur  molti  di  ragione  effer  vi  dom 
Mkano ,  che  lo  ritardale  $  fuor  che  due  j  o/dati  Sto^efi,  vfeitia  cauallo 
del  CaHello  »  per  giungerlo ,  come  hauerebbon  fatto,  svn  vecchio,  tra* 
uandofiiuia  cafo ,  preponendo  la  falute  di  quel  Signore  alla  fua  propria 
non  prendeua  per  la  briglia  vno  di  effiy  e  non  irritaua  per  ciò  quell'altro,  4 
Vendicar  loffefa  del  compagno*  col  ferir  il  vecchio»  *H?l  qualatto  fi  confa 
Camp.  Volume  Secondo,  Ce  mò  ' 
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1         -  '  ^  ch  w^  »      0  w  >  the  punto  non  badaua ,  fi  auan'x)  molto  ]  & 

tw     à  cafo  trouatoyn  rondino  >egli  con  bella  delirerà  lotolfe,a  ibiri  erafo* 
InFkAN  ?ra  9  e        conMe  ln  ctm  hiogo ,  dotte  yn  vt  loce  cattatiti  gli  era  appi» 
CIA.    recchiato  da  tré  fttoì  feritidorì ,  &  indi  al  fiume  Cber ,  il  quale  yerfo  Me* 
tpgiorno  Scendendo  dal  Borbonefe ,  e  poi  congiuntofh  con  fYntrotmetU  m 
lygeri,fotto  Toursda  qual  Città  fi  lafcia  a  de/tra  per  b  jpatio  di  me%p  nth 
glw.Tion  potlper  lo  rumor grade.chetuttauia  maggior  fi  faceua  nella  Cit 
I  tàf/arriuar'egli,comc  auui/ato  sera  ad  vn  certo  pafto>cbc  poteaguayrarfi, 

onde  fu  nece/fuato  dipanare  a  nuoto  cofitoi  feruitori  ;  e  poco  dapoi  [coprì 
feicaualli,cbe  mandati  gli  erano  incontra  dal  Barone ,  il  qual  con  fejfanta 
altri  fajpettaua  non  lungi ,  come  colui ,  che  per  afrettar  la  cofa ,  quattro 
giorni  prima ,  fi  era  condotto  à  Selles .  Fu  da  lui  con  incredibile  allegre^ 
rìceuuto  ilgenerofo  Signore ,  &•  indi  in  Burges  da  Mons.  della  Ciatra ,  ebe 
i attendeua ,  non  fewy  gran  timore  del  gran  rifthio,  che  ben  preueduto  ha* 
ueua  douer  correre  il  Duca*  7^  on  molti  giorni  dapoi,il  Gouerxatore  di  Hau 
redi gratta,  fapendo,che  alcuni  faldati  lnglcfi,  al  numero  di  ducmilaìfi  no* 
vauanotràDicpc,  &  effo  Torto  di  gratia,svnì  con  alquante gentimanda- 
tegli  da  f{puano>&  andò  ad afialtarli  con  tanta  fccreteTga*  ebe trottando- 
gli firoueduti,  gli  spicciola  fatica  ilromperlit& disparii.  Màinaltra 
parte  il  Marcbefedi  Vilìesprcfc  Menda*  e  Carcaffone,  ycciftui  molti  rgo- 
Boréeos  nott*  * t  Bor<^eos *  Città  principal di  Cuienna  ,  fi  dichiaro  per  la  lega  >  fi 
j  Ja  lega.  {  °me  in  altro  luogo*  il  Conte  Francefco  Martinetto ,  cognominato  Malpk* 
ga  »  il  Conte  Vinciguerra  Sanbonifacio,  &  altri  Capitani  del  Duca  di  Sa* 
noia  doppo  qualche  mefe  d%afied^prefero,di  *Jgofto,  Berrà,  ncn  potendola 
foccorrer  t^tldiguiera,  che  vifà  rotto  con  perdita  di  molti  defuoi .  Mà 
defiderando  la  Conteffa  di  Sò  »  che  quelgouerno  importante  »  &  rtile  ,pcr 
le /aline  >foffe  dato  ad  vnfuo  fauorito,  non  volle  compiacer  neh  il  Duca  , 
mà  ri  mi/e  con  buon  preftdio  »dlc/} andrò  Vitelli ,  per  lo  che  nacque  gran 
difgu/lo  nella  Cont'fia  »  che  fi  daua  à  credere  ejfcrgli  di  molto  tenuto  il  D«- 

Attioni  in  €* 9  ?er  ^  CQ!€  *  JjrwaKC<  » e  P°i  Accrebbe  da  maggiori  accidenti .  VM 
Proucmz  dig*"™  (fi  Digniera  anche  lo  dicono  molti)  che  fempre  era  in  moto  »  ni 
t  in  Deifi-  mai  per  finislro  alcuno  fi  slimaua  yinto,  ò  fi  perdeua  a* animo  incontrando* 
•atp fi  nelle  compagnie  del  Ì\ouati ,  e  del  Conte  Ruggiero  Marliani ,  la  ruppe  >t 
la  disfece  ;  indi  con  poche  genti ,  alla  Jproueduta ,  occupò  Lus  ;  mentre  ti 
y aletta  afiediaua  Crani  fon ,  e  per  diuenir  poi  le  genti del  Duca  da  far  ef- 
fettidi  maggior  confequen%a>  egli pafiò  ver/o  Dignes,  con  animo  di /or* 
prenderlo,come  fatto  hauea  Lus  ,  &  impatroni)  fi  incontanente  di  Corion, 
luogo  dipicciol  momento ,  yicino  à  Dignes  forfi  yn  miglio.  Mà  ydendo«be 
Von \U  madeo,  con  robuera>e  col  Marchefe  di  Treuico  affembrato  yn  grof.  ? 
fo  efiercito ,  combatteua  Mordici ,  il  qual  picchi  Camello  >  pollo  vicino  à  > 
£ ranoble,  l'bautHam  gli  ber  etici  faticato  infretta  per  afficurar  meglio  f 
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Ma  pirte  di  Sauoìa  quella  Città ,  fi  mofie  per  Accorrerlo  \  Tmedutofi  , 
dunque, conmolta  diligenza, di  for^e maggiori àmexo  Settembre %fitro  ' 
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«ò  hauer  non  men  di  tré  mila  fanti ,  e  buon  numero  d'archibugieri  à  cauaU  f^p^M 
lo  -,  con  le  quai  genti  fi  prefentò  à  vi/la  del  nemico ,  il  qual  sera  fortificato   c  I A . 
à  Vonciara,  non  più  che  me^o  miglio  difco/lo  da  MoreSlel.  U*Aldiguier& 
fopragiunto  da  ungraue  catarro  fi  era  fermato  à  Cranoble,  mà  Mom.di  Be 
glier,  con  alcuni caualli  archibugieri*  mouendofi  da  compagni,  ch'era  al* 
loggiati  a  ConcelUn,  a  Tenftù  $&à  Cheilas  >  il  xvi.  del  detto  me/è  andò  a 
fc&ramuTgarcon  vna  banda  della  cauaUeria  de  nimici,  &  fè  buona  pro- 
na »  ritr 'Quando fi  con  vantaggio .  Dal? altra  parte  f  Signori  di  Mures ,  e  di 
Morgcs ,  mentre  cor  fero  per  riconofeer  gli  alloggiamenti  de' nemici,trouam 
tono  la  vanguardia  in  tanto  terrore ,     difordine  >  che  ferrea  molta  fatica 
la  voltarono  in  fuga  ,  e  peggio  fora  feguito  ,  fe  la  caduta  di  alcuni  caualli 
fùlpaffo,  eh  era  afiai (Iremo,  non  impediua  quei,  che  incah^auano  >  a  Jpin* 
gerfioltra  con  impeto .  Il  feguente  giorno  riconobbe  diligentemente  »  effo 
Mùguicra ,  il  luogo  >&  auuifando ,  che  modo  poteffero  tener  i  Catholici,  ry  A 
[(conto  la  qualità  del  fito ,  per  ordinar  fi  ,  egli  parimente  diuisò  quanto  a  je'0  aJ££ 
far  haueua .  *A'  diciotto  dunque  fchierb  le  genti  »  che  fi  trouaua ,  in  van-  tato  da  T- 
guardia ,  battaglia  ,  corni  ,  e  retroguardia .  La  vanguardia  di  cinquecen-  Aldigui*. 
to  archibugieri  fanti,  era  guidata  da  Mons.  di  Vrobaud,  che  formavi  an~  ra* 
cbt  il  corno  deHro ,  verfo  Certa  di  vna  collina  fono  il  CaUello  di  Bay  ardo  ; 
la  battaglia  era  diuifa  in  tré  (quadroni  di  cauaUeria  ,  il  primo gouernato  da 
Mures  ,&  Morges  ;  il fecondo  con  finfegna  dellUldiguiera,  del  Signor  Ordinane 
diToligny  ;  il  ter%o,  con  fin fegna  bianca ,  haueua  folo  ben  centocinquan  *e^$l'*r 
t a  archibugieri  a  cauallo ,  mà  fatti  anche  montar  fu  caualli ,  e  tener  le  fj>a 
de  nude  in  mano ,  i  feruidori/faceuano  vi/i a  di  cinquecento,  che  fu  di  gran  dco,&  del 
momento  àjpauentar  i  Catholici  :  Velia  retroguardia,  mà  slargati alquan  l'Aldi^ 
to  a  mano/lanca  ,fi  che  forma/fero  il  finiUro  corno,  fi  trouauano  forje  tre* 
cento  cinquanta  fanti ,  genti  da  far  numero ,  più  che  da  combattere .  Don 
•Amaàco  dai! altra  parte ,  allo  feoprir ,  che  fece  dalla  lunga  il  nimico,  or- 
dinò anch' efio  le  fue  genti ,  donanti  al  luogo  doue  era  alloggiato,  che  per  efi 
fere  ilfito forte ,  &  i  nimici  con  poche  for^e  fà  creduto ,  che  giamai  gli 
Heretici  non  fi  forano  fonti  ad  affollarla;  e  di  qui  fi  conobbe  poi  eflerfi  cai* 
lionata  la  loro  perdita .  Uggiunfefi,  ch'alia  fanteria ,  come  coloro ,  ch*am 
}>ettauano  più  tofio  di  marciare ,  che  di  combattere,  non  erano  fiate  nè 
pur  disenfitele  monitioni  da  valer  fi  degli  archibugi ,  dado  alcuni  la  colpa 
diciò  alla  molta  tenacità  delTOliuiera.Erano  i  Catholici  uolti  col  vifo  verfo 
Cranoble      haueuano  a  ftnifira  vn  picciol  colle  »  che  piaccuolmente  in* 
alando  fi,  e  girando  qua  fi  vgualmentc  nella  cima,  poteua,  chine  fofft 
flato  padrone,  difenderlo  intorno,  intorno,  per  lo  vantaggio  deferta* 
dagroffa  numero  di  armati ,  tanto  più  >  che  le  vigne  piantateti  fpefe  da* 
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|         Attila.  ***>&n  commodità  adifenfori,  &  impedimento  per  contrario  A  chi 
-HP1'.  yWg'hMe/fe  voluti  ad  abbandonarlo .  Quiuidunque  erano  fiate  pofie 
luhRAN  "pi* delle fanterie  de Cartolici  xheferuiuano  per  la  fmiflra ,  e  per  von* 
CIA.  guardia  ,diuife  inJuefquadroni ,  (ma  più  alta  per  difendere  il  colle  ;  UU 
tra  ,p,u  bafa,  che  rdlma  la  caualleria  ordinata  in  battaglia  e pofta  in  tri 
/padroni  dentro  ad  spicciola  ralle ,  che  reflaua  tra  la  collina  predetta 
&  il  fiume  JJera ,  il  quale  feorreua  a  man  dritta,  efianebeggiaua  di  fimo 
riparo  quindi  tutto  il campo,  furono  i  primi  quei  deltMdiguiera  ad  affai* 
tare ,  perche  la  fanteria  dclTrobaud.anch'efiadiutfainduefchiereMmib 
Ju  l  coke  per  fingerne  giù  i  Sauoiardi,& alquanti  caualli  (biccatifi  da  ili 
altrty  percorro  con  molto  ardire  in  vna  tefia  di  caualleria  \doue  fi  troL 
Mano  parecchie  per fone  da  commando ,per  guardia  dun  luogo  alquanto  ri- 
leuato  dal  piano ,  poflo  nel  principio  drna  prateria  della  valle  predetta 
Ma  reggendo  comparer  quella  troppa  di nimici ,  che  era  afìai  grofc,  non 
fecero  lungo  contrago  ,e  fi  ritirarono  nelcorpo  della  battaglia,  rouan. 
doli  combattere  in  fuo  malageuole,&  con  fovee  difuguah.  Lafcaramwzzi 
munto  cominciatala  le fanterie  fu UcoUina.fi faceua più grvfae  oueU 
la  deU^ldiguiera,  che  da  principio  còmmeiaua  a  piegare ,  foccorfa  fi  rin- 
francò, efpmfeft  addoffo  a  C atbolici,con  tanta  furiatche  li  coflrinfe  voltar 
teff  alleai  che  reggendo  la  caualleria  che  nel  piano  tra  per  arruffar  fi >  sbi- 
gottì, efèpenfier  difaluarfi  con  la  fuga,  per  non  reflar  disfatta ,  ajfaltata 
per  fianco  de fantue per  fronte  da*  caualli  de'  ninna- da  che  la  fua  fanteria 
che  difendeva  ti  ftnifiro  lato  ,ft  redeua  non  che  piegare ,  mà  romper  fi ,  e 
àiJUparfi  affatto.  Fecero  dunque  leggier  contrade  voltate  te  fpalle,ilpià 
$2Uohr<K  di  ejji  rifuggirono  a  Montmoliano,  altri  nelle  pochette  ad  JtcquabtUa  & 
po/hw  fu  aMyolans,  alcuni reflarono  morti& parecchi  prigioni,  huomini  tutti da 
•         commando .  Con  ^imadeo  ftfaluò  in  Myolans,il  Treuico,&  l'Oliuiera  em 
rarono ben  due  giorni  per  li  bofchi,e  finalmente  capitarono  a  Mmmolia* 
no .  Il  Conte  Galeotto  Belgioiofo  con  duemila  fanti ,  trà  Milane  fi  ,&Ro~ 
mani,  fidift fe  alquanto  in  Palone  >doue  fi  eranricouraxi.mà  combat* 
tutipoi  dal  nimico  >  furono  sformati  a  dar  fi ,  falue  le  perfine ,  che  fù  loro 
mafoferuato  >perciocbe  rompendo  i  ntmictlafede  data ,  re  ne  reflar on  ta 
tZT^J^a^  +  ^an  pena  potè  faluar  Uldi. 

ESltt'  f  non  haurebbono  più  portate  arme  contra  ilBj. 
TlZn  t  Cf^^f^^tuttoabagaglio,  che  fttrouò 
7  fZ2  t  i  nTCtJ,  »*»'<"«»<>  *  hauerin  quella  giornata 
fatto  preda  meglio  >  che  di  dugento  mila  feudi ,  gloriandoli  dall'altra 

LTdi »è  àe  loro  foldati.  Kiufcito  ZZI 
me  di /opra  dicemmo  ,  il  trattato  di  Scialon  fu  la  Sonna  ,  fidiedil 

T£.Ì\?**Z  22ff  '  °nder^  <»  Campala 
m9&m  Uor^na  Ceffi ,  funQ  prefo  per  ferKa  con  fuo  ngtabil  danno, 
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ìaltrò  con  miglior  conditione  dato  fi  a  patti,  tt  e  [fendo  poi  dì  Germania  or-  A*  £ 
rinato  il  Conte  di  Sichemberghe ,  con  cinquecento  caualli ,  &  fjlumonte    "'f  , 
fattimolti  buoni  progrelfi  per  lo  ^è\pre(i  Terigny,Luano,  e  Curfo ,  tenta*  fJgJXJf 
to  prima  in  vano  Cafiiglione ,  &  *Aualone ,  effi  furono  da  Herrico  chiama   ci  A. 
ti  per  l  imprefa  di  t\ouano  intorno  alla  qual  Città  pofe  Caffedio  ver/o  ilprin  "gJJJJJ 
fipw  di  iipuembre ,  facendo  al  poffìbile  chiuder  tutti  ipaffi ,  così  per  ac  aflVdiat* 
qua,  come  per  terrari  che  gii  erano  arriuatimnpur  i  caualli,  ma  anche  dal  IU. 
i  fanti  Memanni;  &  fe  ben  di  minor  numero  affai  di  quel  che  egli  aletta 
ua  y  potè  nondimeno  lafiiar  à  fronte  dell  efferato  de'  Collegati  il  T^euers  , 
&  il  Turena  con  buone  for%c,&  efio  co'lB  irone  condurre  il  refiante  a  quel- 
t imprefa  ;  poi  che  oltragii  alemanni,  &ajAoi  Francefueglihaueua  ben 
femila  Inglefi,  mandatigli  a  quefio  effetto  ama  Hfina>epoco  dapoi  gli  fia- 
ti di  Fhi&dra ,  con  ben  venti  infegne  di  faldati  >  mandarono  anch' effi  al  Rj  » 
Filippo  di  Tfa/faè  an^igiouane  >  &  animofo  Capitano ,  che  fperimentatot 
efuputo  •Fu  quefio  sformo  del  f^è  di  vana  riufeita  ,  come  appreffo  dir  affi , 
non  molto  appr Guato  anche  nel  principio  da  chi  meglio  intendeua  ilnegom 
iìojpoi  ch'olirà,  che  U  Città  era  per  naturai  per  arte  forte ,  vi  fi  trouaua 
anche  tanta  prouifione,  difoldati,  di  vettouaglie  >  e  di  monitioni  ebepoteua 
iifenderfi  lungo  tempo,  &  in  quel  me^o  apparecchiarft gagliardi  foccorft% 
da  far  disloggiar  quindi  il  Fj ,  come  juc  cedette  :  Mà  cofamolto  agtuoie  è 
difeorrer  delie  cofe,e  cenfurarle  accortamente  doppo  la  poca  felice  proua  di 
efie* Tronfi  trouauano  punto  in  minor  difficoltà  »  e  trauagli,  le  cofe  in  tanto 
de  Catbolici  in  Fiandra  ;  percioche  oltre  alla  firette^a  del  denaro,  don* 
de  f»  cagionarono  diuerfi  ammutinamenti  le  genti  de  gli  Stati  non  lafiiar 
uano  punto  in  ripofo  le  guarnigioni  de'  loro  nemici,  nè  i  popoli  da  effeguar* 
dati .  sA mmutinaronfi ,  comi  dicemmo ,  i  foldati  del  Ter^o  di  Antonio 
Zugniga ,  ch'erano  in  guarnigione  in  Curtrai ,  &  Menm ,  &  il  Duca  f  ro- 
uandofi  neU apparecchio  delfoccorfo  di  Parigi ,  ne  conofeendo  modo  da  ri-  „ 
durre  allbora  quelle  cofe  >  a  flato  di  gran  ficure^a  >  andò  prendendo^  y^z^i 
prouedendo  almeno ,  chél  male  non  diuenifie  maggiore .  Dubitando ,  per  gniga.e  il 
tanto ,  chel  Ter%o  di  Manuel  di  Vega  non  faceffe  il  medefmo ,  percioche  lo  v*g*  fi  *m 
conofceuaper la  medefima  cagione  delie  paghe  mal 'animato,  e  perche  Cefi 
[empio  del  Zugniga  poteua  farlo  più  tofto  precipitare  a  praua  deliberatiene 
ortÙnòtnel  partire*]  Conte  Tiererneflo>ch'eglì  lo  faceffe  trattenere  di  là  dal 
Kbeno,douefio  lo  la(ciaua>fen%a  farla  ripagar  in  Ghelleri,  ò  Brabanteido* 
*t  fe  pur  il  bifogno  lo  sfor^affe  a  ricondurlo  >  in  n  'iun  modo  non  lo  introdu* 
eejfe  in  terre  murate,per  picciole  che  fofiero,  per  non  dar  agio  di  fortificar* 
nfhcopcricolofo  ammutinameto.  Ma  egli  non  fu  cof\  benofferuato  dal  Cote 
tal  ordine ,  come  fora  flato  il  bifogno, poi  che  cinque  òfei  giorni  prima,cheì 
tuca  fi  auuicinaffe  a! cofini,  tornado  di  Ftacia,  furono  quei  foldati  ch'erano 
8  ncrno  quiui  della  militia  Spagnuola^diftribuiti  trà  Dicfl,Liauet&  tìetU 

Oo   l  tale* 
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An  die h.         M  «ir rfi trabante . D/r^ro  *gJ:»o /^r?o immaìtìnentc  dettatimi 
Wi«  "      malignato  di  lunga  mano ,     »/  farne fe ,  (ter  rf<ir  foro  fedi* fantine,  ro- 
ÌnTìTn  ,w'Kf'ò  fen  d;';ier/c  ir.ankrea  trovar  dcnari.acccrtandoLclnra  tofte  perfo* 
D  R  A.  dù/a»  «te*  'oro  af?<t^/  >  ro?>:c  f orfana  il  doucre .  Aiti  tvò  «c«  beante* 
nè  altra  dìlìgCMM*  cl/cffo  ri  rjàfft»  a  rimcucrli  dal  loro  propmmcvto,cri- 
cufando  di  più  oledhe  à  lor  capi ,  fi  diedero  a  trauagliar  con  tfìorfwri  gli 
amici  popoli .  Ma  peggio  fu ,  che  ncn  baciando  a'  loto  affidamenti  li  con- 
tributionidi  quei  territorij  già  preflo  che  confumati  dalla  lunghezza  delle 
guerre*  fi  fìcfero  a  mclcfiari  vicini,  &  ricufando  quei  del paeje  di  Liegtdi 
componerfi ,  e  di  riceuer  ali  incontro  f  affìcuramento  della  loro  diftfa,  come 
foglion  far  e  pentirono  da  rfìmon  l'uni  danni-,  conofecndo  hfproua  j  che  mal 
pojfono  militic  tumultuarie  far  con  Farmi  refiflen^a  a  faldati  veterani ,  de 
ripongono  il  foflent  amento  delle  loro  vite ,  nel  foto  valore  delie proprie  for* 
v^c .  Or  per  trcuar  quale  boneflo  rimedio  a  nuoui  mali ,  pafsò  t^rciuejcouo 
*o  di  C<£  di  Ccl°n'a  &  *r«jjè/fc  t  difeorfo  lo  flato  delle  cofe  col  Duca,  e  conofecndo  in 
Ionia  ì  °*  tffatOttbc  nè  ilk\c,nè  effo  Duca,nè  altri  fuperiori  de  gli  ammutinati  potè* 
Iruflclc .  uano  meglio  gouernar  quel  negotio>poi  che  fi  erano  tolti  affatto  dali'obedien 
%a  di  ciafcunofi  appigliò  al  men  dannofo  partitocele  fu  dipctfuaderc'a'fuoi 
[accordarfi,  e  non  togliendo  loro  lai  mi,  per  dar  anche  da  temere  a  gli  am- 
mutinati ,  ordinare  a  Capi  delle  militìefecretamente ,  chefthiuajjero  ogni 
occafwne  di  venire  alle  mani,  poi  ch'in  effetto  efft  rimaneuano  Jcmpre  con 
la  peggio.Trattorono  anche  intorno  al  commento  dt  popoli  deW^ArciuefiOm 
uoyCon  gti  HoLvidefhde'prefidtf  che  fi  teneuano  nellejerre  difua  iurifditio* 
ne,e  et  altri  affari  import  anù,partendqfi  alla  fine  fodisfattijfimo  dal  farne» 
fé*  Il  ContcFilippo  d'Erbeflaine,gìà  del  Capitolo  coloniefe,oltr  a  narrati àan 
ni  in  V  esf alia,prefe  il  primo  di  Cennaio  di  queStanno  Ciefechen,doue  alcu- 
ni  Her etici  Tedefchi,òm  lngleft, eh' erano  con  efìodafeiarono acerbifsima  me 
moria  della  loro  impietà ,  nè  con  molto  miglior  conditione  pervennero  poi 
nelle  lor  mani  1\eida,Masberga,  e  Perla;  fi  come  in  altra  parte  Taltben  fu* 
rono  dalle  genti  delTurena,  e  del  Tallauicino  malifiimo  trattateli  fu  dibi* 
fognOycbepcrfolleuar  quei  mi  feri  popoli  fatanti,  c  co  fi  grani  mali%pagaffero 
(i  Vcfcoui  di  Taderbona ,  di  y  esf  alia,  e  di  Mufler ,  molte  migliaia  di  t alluri 
Pitta dal-  a  Hue^e  Ztnt  ' nefande,  che  fu  cagione ,  che giflero a  sfocare altrouelarab* 
l'Erbeflai-  bia  lor  o*l  l  Farne fe  dunque >comc  s'è  detto, trouandoft  dopo  il  ritorno  difran 
mt .         eia  logoro  di  denari,indeholito  di  gentile  tanto  importunamente  trattagli*» 
to  dal  miglior  neruo  delle  fue  for7S>andaua  purprouedSdo  con  la  [olita  pfu 
den\a  ,  &  con  queltinuitto  animo,  che  fn  aUhora  thaueuacon  tanta  g/o- 
ria  folleuato  da  pericoli  maggiori  ;  mà  nondimeno  le  cofe  parcuan,  che }cm» 
prc  con  peggior  piega  mclinAffero  ;  a  quella  fomiglian%a,che  vrggiamo  ta* 
Ihora  vn  corpo  mal  affetto  e  pieni  dipeccanti  humorUfe  con  forte  rimedio 
fi  vuol  prouedere  ad  vno  >  il  contratio  fomentato  alquanto  dalla  qualità 
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dell'applicato medicamento  infuperùifce,  &  apporta  nuoto  pericolo,  e  Bene  [fl&L* 

fi >ej]o  atterra  il combattuto  compofto.  Era  mente  ,&efprefio  commanda*  tf9U 

mento  del  Cattolico,  che  non  pur  non  fi  abbandonaffero  le  cofe  della  Kjligio  IN 

ne  in  Francia ,  ma  che  fi  foccorreffero  anche  $  corrqualche  pericolo  de  [noi  £)  R.  A , 

Stati  dtìla  Fiandra.  Mentre  dunque  per  le  douute  loro  paghe  feguiuano  ^jracco"' 

tanti  ammutinamenti  di  foldat i,quanti  di  fvpra  accennammo}  mentre  ipre  ch  (>  je  aiu 

fidi/  degli  Stati  non  dormiuano  intrauagliari  vicini^ ft  giuano  valendo  £o  to  al  Due* 

gnioccaftonc  commoda  alle  cofe  loro,  e  mentre  la  più  efficace  cagion  di  quei  ài  Parma» 

malh  conofceua  effer  il  denaro;  arrìua  in  Bruffde  il  Conte  di  Bri  fa  eco,  poco 

prima  vfeito  di  prigione,  e  fa  grandi{fima  inflan^a,  chefianofocsorft  %  Col 

legati  di  Frana  adi  gentil  di  denari,  rappre fintando  per icolofiffnno  lo  /la* 

to  delle  cofe  loro  »  quando  falui  arriuajfcro  gli  ^Alemanni  ad  ingroffarlt 

for\e  del  f{è  >  come  pareua  »  che  diftcurofojje  per  riufeire  ;  attefo  C impoffl 

bilità  dell' eppor fi  loro ,  ft  che  non  cala/fero  in  Francia,  &  arriuatiui,  la  ne  • 

itffttà  di  cederai  Hj  la  campagna,  &  aprirgli  largbiffìma  porta  ad  ogni\e 

qnal  fi  volefie  importante imprefa,7ypn  era  tutto  ciò  punto  nafcoflo  al  Dn 

u ,  e  di  già  temendo  di  nouità  nello  flato  di  Lucemborgo$  vi  haueua  ri' 

mandato  il Masfeke ,  quiui antico  Co ucrn.it  ore ,  accioche  prouedeffe  àbim 

fogni,  e  veyghiaffe  in  ogni  occaftone  ;  mà il  fod'isfar'à  Collegati ,  in  tanto 

bifogno  »  era  a  quel  tempo  imponibile  jrouandoft  nello  flato  »  che  detto  habm 

b'umo,  le  cofe  della  Fiandra .  \on  patì  nulla  di  meno ,  che  foffe  al  tutto  in* 

fruttuofat andata  di  lui  colà,  ma  con  prudentiffimo  c on figlio ,  con  buona 

Jòmma  ii  denari ,  con  promefìefrà  poco  tempo  difoccorfi  maggiori ,  lo  ri- 

mandò  fodis fatto  a  fai  •  Era  fiato  anche  dianzi  tentata  la  ricuperation  di  Ammuti-3 

Ere  dà,  mà  con  infelice  mfeita;  percioche  feopertoft  vn  trattato,  che  fi  me»  naméto  di 

ìibpareccbigiorni in  lungotmo!ti  colpeuoli  furono  fatti  morire;  &  nelpac-  "Merchi. 

fc  di  fuaes andandogli  Holandeft  con  cinquanta  vaffelliper prender  Hulfì, 

furono  coUretti  aritirarft  con  grane  danno,per  lo  valore  mofirajo  dal  pre* 

fidio,che  vi  erain  difefa .  Haueua  il  Duca  dc/iinati  per  Francia,  iregimen* 

ti  del  Earkmonte,  del  Benting,  e  del  Zuar^ember^he,  &  già  fi  era  incarni* 

nato  quelli  delBarlemonte>  quando  arriuato  in  Unault  cominciò  a  tumuU 

tuare,  faccheggiando  vn  villaggio  del  Mar  che fe  di  Hctire ,  fe  ben  quelle 

genti  non  penarono  poi  gran  fatto  a  tornare  alla  douuta  obedicniyi*  Mà 

gli  due ,  più  imperuerfati ,  prefa  la  dirotta  di  T^amur  fecero  molti  danni* 

&  il  Zur^emberghe ,  per  ciò  fà  ritenuto  nel  CafleUo  di  l^amur,  &  i  pae* 

fmfudligìarono  anche  ifuoi  follati,  e  irati arena  molto  male ,  fi  come  anm 

de  quei  del  Benting,  incontrati  dalli  genti  delfjirciueftouo  tri  Liege,e 

*H*mur ,  reflarono  in  modo  afflitti ,  che  riceuendo  la  carica ,  fi  affogarono  Difficolti 

più  di  trecento  nella  Mofa.  VdiUaft,  intanto,  che  Mamitio  diTiaflaù  nelle  quali 

faceua  grande  apparecchio  di  armata ,  così  per  terra,  come  per  acqua;  fi.  £oua",* 

nè  ft  dubitaua  punto  »  ch'egli  non  fofse  per  tentar  ò  la  Frifta  >  oyl  paefe  di  p^JJJ  41 
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a  S Ai  rh  chelleri  »  ^    Duca  Per  cio  liua  Parando  ogni  poffibile  diff'fa ,  mk  1$ 
1%  /    fldf0  ^  c °fc     $  °PPongua  m  irauegliofamente ,  poi  che  i  faldati  per  la 
ÌFTfiAn  tareWa  M  denaro  * "tmperuerfauano  ,*&  pareti*,  chela  delirerà,  l'auto* 
D  r  a*  rità,  e  la  beneuoltn^a  del  Capitano  verfo  di  loro  più  non  baftafiero  a  tener- 
li tanto  a  fegno,  che  qualche  regimento ,  come  pur  hora  dicemmo ,  non  fi 
tnofìrafle  contumace,     queflo  fi  aggiungeua  il  pericolo  delle  co/e  di  Fran 
eia ,  ctì erano  a  cuore  al  Catholico  tanto ,  che  più  nonglipremeuanoitra* 
itagli  de*proprij  paeft ,  e  tuttauia  faceua  intendere  al  Farnefc,  che  non  la* 
[ciaf  e  in  modo  alcuno  pericolarle  ;  il  che  tanto  più  premeua  al  Duca,  yuan* 
to  che  ri  haueua  impegnato  groGo  numero  di  buoni ,  e  valoroft  faldati ,  la* 
fc  iatiui  nel  ritorno  da  Tarigi ,  come  fi  è  detto.  T^on  gli  pareua  conftgHo 
da  prudente  Capitano ,  il  lafciar  correr  manifeflo  rìfchio  a  patrimoni]  del 
fito  Fj ,  per  /occorrer  la  Francia;tanto  picche  non  meno  neU'vno,cbe  ntU 
l altro  luogo,  fi  vedeuano  in  pericolo  le  cofe  della  I{eligione .  Moftrauafi  o*ni 
apparecchio  del  t{affaà  non  effer  cotanto ,  che  defSe  da  temer  a  luogh  y.u 
import  ami  de  Taefi  Baffi ,  quando  in  campagna  fi reflaffe  con  le  forfè  or- 
dina}  ie  >  &  atte  fempre  a  sbattere  r  nimid,  ch'o/àffero  porfi  a  sformar  al- 
cun luogo  di  momento  >  che  quando  di  furto  egliprefo  haueffero  quali  he  pie 
tiola  pia^a  >  non  montana  alla  fomma  delta  guerra ,  poi  che  con  U  me* 
defma  ageuole^a  poteua  ricuperoìft  da  quei  del  Fj,cbc  tuttauia  fi  trouar 
no  conforme  maggiori .  il  tornar  in  Francia  con  buonejfercito ,  come  ifta* 
nano  tuttauia  i  Collegati ,  &  il  Rè  vi  acconfcntìua>conofceua  ejfere  vn  de* 
bilitar  fouerchiamente  il  vigor >  che  conferuaua  in  fede  i  racqmfìati  luoghi 
de  Vaefi Baffi;  dune  non  mancauano  cattiui  humori  »  de quali  s 'haueua  4 
temer  non  poco ,  quando  fofie  loro  data  occafione  di  poter  moftrar  V'interna 
malignità  ;  H che  far  non  ar amano  >  mentre  vedefjero  grofio  in  campagna 
lefìercito  Fregio  atto  a  preuenire,  ò  ai  opprimere  ogniloro  audace  delibe* 
rat  ione.  Vlnglefd  &  altri  che  procurammo  trauaglio  alle  cofe  del  Catho* 
lieo  >  perdeuiarlo  dal  foccorrerla  Lega  fecondo  che  difoprafièaccennato% 
quiui  per  ciò  dauano  ogni  pofiibik  aiuto  di  denari*  e  d altro  à  Manritio>pcr 
cagionare  vna gagliarda  diuerftonc-  il  Fj  magnanimamente  tanto  più 
s'infiammava ,  nè  poteua  per  pericolo*  ò  danno  alcuno  euidente  delle  fue  co* 
fe ,  effer  in  vn  minimo  che  i  rimofìo  dal  proponimento  di/correr  le  cofe  in 
Francia  >  e  fi  faceua  chiaramente  intendere  al  Duca  |  intorno  a  tal  delibe* 
ratione ,  promettendo  di  mandar  'affegnamento  tal  di  denari ,  che  fi  poteffe 
affoldare  numero  di  genti  così  grofio ,  ch'in  ambedue  i  luoghi  s'haue[fero  à 
tener  a  freno  i nimici .  Mà  pareua  che  afuoi  dtfegni  fi  attrauerfafitro  mot 
tifmislri  >  &  vna  buona  leuata  di  genti ,  cbefarfidoueua  in  Germania  co1 
denari  che  fopra  dicemmo  >  e  co'l  credito  che  quella  Mae  fi  a,  vi  haueua  »/i 
tifoluetteinnulla  -,  &  quell'oro  che  doueua  a  lei  effer  di  commodità,  per* 
uenmo  in  mano  del  Sanfy ,  apportò  al  Duca  fuo  genero  prima,  e  poi  a  Co^ 
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kgdtiin  Trancia  non  Itene  danno .  Il  duca  dì  Tarma  non  repugnaua  punto 
al  voler  del BJ ,  mi  reggendo  l  affegnamento  delle  proni  fieni  pieno  di  diffi-  l  *  9 , . 
altà ,  &  efio  non  trouarfi  tanto  neruo  d'e{fercito,che  d'mifo  potere  far  quei  INFU'* 
due  così  importanti  effetti ,  di  oftar  fot  t  altro  Capitano  alle  genti  de  gli  sta  DRA. 
ti ,  e  di  ridurre  in  buon'effere ,  fatto  la  fua  condotta ,  le  cofe  de  Legati  in 
Franciayimentauaogni  partito  poffibile  per  Jòdisfare  a  gli  ammutinati* 
conferirle  genti  ripartite  a  guerreggiar  in  quelle  due  Vrouincie,  riem* 
pire i e  rinj lor%ar  iTcr%i  indeboliti,  reintegrarle  compagnie  de 'cavalli , 
&  affaldar  maggior  mtmer  anche  di  fanteria  $  e  di  caualleria ,  da  fupplir 
meglio  albifogno  »  &  al  desiderio  delfuo     ;  cofe  prefio  cb' imponibili  ,  trà 
tantafcarfttà  di  denaro ,  e  ìlrette^a  di  tempo .  Bjfolueua ,  alleiti mo>  di 
costituir  quìui  le  cofe  9  nel  miglior  modo ,  cb%ei  poteffe ,  e  lafciatane  poi  la 
cura  principale  alla  diuina  prouid?%a>  rlpaffatfene  in  Francia  quato  prima, 
eficndo  à  ciò  non  pur  folle  citato  dalfuo  ^mà  grandemente  pregato  da  quei 
della  Lega ,  che  per  ciò  mandarono  del  mefe  di  Maggio  colà  il  Sanpoìo ,  & 
Mons.  della  dar  tra ,  sbigottiti  ol tramodo  per  la  perdita  di  Ciartres  ,edi 
altri  luoghi  i  ricordandogli ,  chel  campo  nimico  fi  auan\aua  ogni  dì  più  , 
onde  ipopoli  che  mifurano  in  fine  con  ì  apparenza  delle  cofe  prefenti ,  già 
cominci  aitano  a  far  %ran  mutation  di  voleri.  D  alt  altra  parte  effo  Farnefè, 
pur  di  qaeigiotni  vdì  la  perdita  di  Peslertò ,  Ca  fletto  vicino  a  Lira,cìjan*  ytfarlb 
dò  in  mano  degli  Stati ,  per  negligenza  di  chi  lo  guardaua .  H alienalo  il  prc  f0  da 
Masfelt ,  mentì  e  d  Duca  era  in  Francia,  lafciato  libero  in  poter  del  Me»  gli  Statà- 
rie Signore  di  Tetcrfchcn ,  che  nera  padrone  promettendo  eglia  fuc  fj>efe 
di  custodirlo  ;  così  trouatolo  i  nimici Spogliato  del  prefidio  buono  ,  ageuol* 
mente  lo  forprefero  di  furto ,  con  certo  ìiratagema  di  veftirft  da  Contadi- 
ni. Bt  perche  il  Tfaffaù  ,  e  fuoi  feguaciminacciaua.no  di  far  gran  cofe, 
e  frargeuano  particolarmente  f ima  di  aff aitar  Sangertrudemberghe  t  il 
Farne/e  rinforzò  ti  premito  di  Sangertrudet  e  munillo  di  gran  vantaggio  ; 
eonfolòconviuepromeffei  Francefile  diede[i ad  appreftar  l  effercuo  per 
campeggiare ,  &  afiicurare  i  luoghi  più  foretti ,  auanti  ch'egli ,  come  de* 
terminato  haueua ,  partiffe  per  Francia .  Or  mentre  sattendeua  dal  Ductt 
4  quefii  apparecchi ,  le  genti  degli  Stati  non  dormiuano ,  e  douunque  potem 
uano  prendere  occafwne  dal  poco  aumj amento  de  CathoUci ,  andauano 
guadagnando  paefe,  e  credito;  onde  vna  mattina  de' ventidue  delio  Refi 
fo  mtfe ,  conoscendo  chel  Forte  *  già  fabricato ,  dirimpetto  a  Zitffen ,  per 
mole/li  a  di  quel  luogo ,  e  poi  perduto  dalle  genti  de  gli  Stati,  com alerone 
detto  h  abbiamo,  era  con  poca  diligenza  >  ò  con  troppa  confidenza  cu*  porfe  ^ 
fiodito  da  quei  del  I(è,  eglino  fitto  colore  di  rfl'er  Contadini,  che  giffero  ZuftVn  jS- 
a  vender  e  cofi  da  mangiare ,  vicino  alla  porta  del  Forte,  feppero  fi  ben  fo  da  gli 
guidar  il  fatto  ,ch'afialtate  alla  Jproueduta  alcune  poche  guardie ,  che  vi  j!atl>&  1,1 
vmritiLifctpQicbcgliaUripalimrjfilafM  erarìitiatla.  j""  aflc 
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A^JiCh.  ci"«  P"  loro  bifogna,& ciutatida  moltiahri  Merano  in  Ungo  Wrwf 
jj  9 1.    W  f  Cernia  fanguc  fé  ne  impadronirono  ;  percioche  fi  afferma  non  vi  tffer 
TFT  i       ™"  H  fi-or  che  due,  rno  per  eia/cuna  parte .  Conobbe/}  allhora  doue  tendef 
DRA.  /croi  difegnidel7iaffaù,trattaticon  fecrete  intelligence  di  lunra  mano; 
percioche  mcam'matoft  con  prefitta  rcrfoZuffen,efio,elefuegenti,efat 
te  condurre  r artiglierie  verfo  Arwm ,  prefe  à  batttcre  la  Città ,  fatto  vn 
Tonte  fu  l  fiume  ljela,&  vfando  maraurgbofa  presieda  mt  difbonerU 

Erbcrtcìn  di  mofebetto  ti  Conte d' Erbe/lem ,  che  fu  portato  à  feùcllbc  adornerà 

»2dfc£  T™**$\  tU\  inJYtftdioJl  Lehman,  Luogotenente  del  1{egimento  di 
Mons>  di  Btly,  che  feufandofi  per  batter  poihi  genti ,  e  poche  vettoua?lie  il 
giorno  medejtmo  che  cominciò  la  batteria ,  fen^a  punto  affettar  foccorfo 
alcuno  dal  Duca,  diede  a  patti  la  Terra  a  nemict,&  i  faldati  fe  ne  vfeiro* 
no  con  loro  armi  ,  e  bagagbe .  Tipnfà  qttefla  refadel  Locbmano  fcniafo* 
fpetttone  d  intelligenza ,  poi  che  con  grande  Manderei giorni  primaM  « 
ueua  procurato  quelgouerno ,  e  poi  fcrv^af^ettar  infin  della  batteria ,  non 
che  afialto ,  è  altro  più  fretto  partito,  fidiede  à  Mauritio,che  molto  lo  acn 
carenò;  &  pur  fi  afferma ,  che  egli  era  certo,  che  dal  Duca  fora  slato foc 
corfo .  Ter  loche,vmendo  il  Farne  fé,  temendo  perauentura  delia  mata 
fodtsfattton  di  quelVrencipe ,  non  ardì  mai  di  andar  a  render  conto  di  queU 
lattioneMmorando  fempre  fuori  degli  Stati  del  $J  ;  mi  dapoi  feufandoft, 
e  producendo  fue  ragioni  ingiudicio  -penne  afioluto .  Bitrò  Mauritio  il pe* 
lo  rende  nultimo  di  M*Qio  dm™  di  Zuffen,et  incontanente  mutò  le  fue  genti  da  ca* 
Zuffen  a  na^0it 1  da  piedi  a  porre ileampo  a  Deuenter ,  ch'era  quindi  lontana  non  più 
Maurino,  di  due  miglia  *  fùngendola  gagliardamente,  e  con  molta  diligenza  fatti 
far  due  Tonti  futjfela,cominciò  il  nono  giorno  di  Giugno  a  batterla  'condì* 
ciotto  peT^id  Artiglieria  ;  màtrouandoui gagliarda,  egenerofa  dtfefa  dal 
C ont e  Hermano  di  Eerghe  Couernator  quiuì per  lo  Pj  cominciauano  i  fal- 
dati a  dtjperarne  buona,  riufeita  ;  percioche  condottai  ali  afialto  dopò  ma 
batteria  di  quattromila  tiri,  che  fecero  gran  danno ,  coft  mite  deboli  mura 
rerfo  il  Torto ,  come  dentro  nelle  cafe ,  &  hauendo  per  ciò  condutta  quiuì 
rna  naue  daferuirfene  per  Tonte ,  parte  dal  valor  de*  diftnfori ,  parte  dal 
malmtefo  Tom  e,  che  fi  trou  ò  sì  curto,  che  non  ari  iuaua  dì  molto  alta  rou  'i* 
na,  furono  con  gran  danno  ributtati  gingie  fi,  a quali  toccato  era  la  -pan* 

in  gran  numero  (pinti  nel  fiume  da  gli  ScorzeCi,  e  da 
glialtri  loro  compagni,  ch'erano  alle  (j>aUe,ment teda  fronte  qucidtUa  Ci* 
ta  andauano  nccuendoli  con  buona  tempesìa  di  fuochi  ;  quantunque  tifa 
ro moratamente ,  perche  fi  trouauano  ingrandiffma  carefìia  di  potere* 
e  dalira-momttone.  Ma  tutto  che  nonpott fiero  %li  Heretici  far  nulla  m 
qnclgto,  no,  quanto  altaffalto ,  fecerafiai  quanìo  cK acquìfio  della  Terrai 
ftrcioohe  J emoni  Hermano  grauemente  nel  vifo ,  da  ynafcheggia  di 
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pietra ,  ebeperctjfa  da  colpo  di  artiglieria ,  quindi  fiaccata  fiera  ,&  per  ^/Jf  CJi 
ciò  perduto  rnocchio.non  potè  poi  attender  alla  dif  e/a;  onde  gli  altrUrimef  n,jpI# 
fo  gran  fatto  di  quel! ardimento,  che  rifuegliauain  ejji  la  pre fenica  del  Capi  JN 
tano ,  poi  che  ridderò  apparecchiar  fi  nuova  batteria ,  e  nuouo  afìalto  >co*  j)  R  A  ( 
minaarono  a  dubitar  della  loro  falute  c  pelarono  di  rtndtrfi  a  patt'h  come  j)euemér 
ottennero ,  vfeendo  della  Terra  con  tarmi  loro ,  &  con  le  robbe  ;  rifolutio-  valorofa- 
ne  di gran  lon/cquen^a ,  pei  che  fucceffluamente  fi  refero  anche  al  *Ka/fau  métcdife- 
(  tentato  ch'egli  hebbe  in  rano  Steenuich  )Dam,&  alcun  altre  Terricci-  fa  dal  Có; 
itole ,  mlpaefe  di  Cronwgen ,  che  cagionarono  poi  perdita  molto  maggio* 
re.  la  prefitta ,  con  la  quale  furono  quefie  cofe  efiequite  da  Maurino  pre  fer  fe~ 
venne  la  fama  di  ogni  apparecchio;  tal  che  quando  il  Duca  fi  moffcperfoc?  xito  £  tèi 
correr  gli  affediati,  erano  rffi  caduti  nelle  mani  del  nemico ,  il  che  non  fa» 
pendo  efio  farne fe ,  //  terTo  giorno,  di  Giugno ,  butti  parte  delle  fue  genti 
yerfola  Mofa>  &  e/fò  fette  giorni  dapoiy  con  gran  diligenza  fi  marciar  il 
recante  delCt/fercito ,  con  quanto  facena  dibifogno  per  nodrirlo*  &  per  or 
marlo .  Zaffato  aMa/lrich ,  e  quindi  a  Bjtremonda ,  hebbe  auuifo  che  due 


laf ciati  il  Duca  mifer  amente  perire  fen^a  dar  loro  aiuto .  Fcmatofipcrtan  la  Friià. 
to  alcuni  giorni  nel  paefe  di  Cleues,  attendeua  i  pen fieri  del  nemico»  il  quale 
h&ucnioKntata  la  Città  di  Groningen >  sera  quindi  allargato ,  vdendofi 
non  lungi  le  genti Xatholicbccbe  anch'efjògiua  offeruandoi  mouimentidel 
Duca  \\da  cui  finalmente ,  /limolato  da  V^imegbeft ,  fi*  rijòlutala  imprc* 
fa  di  Knodfimbergtqu(inpefio  Fortc>cbe  rifabricato  haueano  inemicUmen 
treilFarnefeerain  Francia ,  dirimpetto  a  7iimega>fula  riua  oppoila  del 
VaaUe  deliberolla*  perche  Mons.de  Glem  Couernatore  in  quella  Città 
rapprejentauaà  Sua  >Altcqra  quella  fteditionc  molto  ageuole  :  &  i  Citta* 
dirà  dall'alti  a  parte  pi  otcHauano  cheffi  non  poteuano  con/eruarfimonfitO' 
glitndo  loro  da  quello  {limolo  \  tardi  conofeendo ,  efiere  fiato  mai  conftglio  il 
loro,  di ì  farlo  già  franare,  e/fendo  per  ordine  del  buca  fatto  pendere  da 
Mons-  di  Mtapenna ,  e  non  conferendo  effi,  ch'egli  più  toslò  meglio  fi  fot 
tifcafje.per  fteure^a  della  loro  Città ,  come  voleua  il  Farne/e .  Or  delibe- 
rando Sua  Mu\%a  di  fodisfare  i  Vjmeghefi ,  paflò  a  xv.di  Luglio  >  con 
ina edibil prefica ,  e  con  ordine  marauigltofo  >  il  Kheno ,  hauendo prima 
fatto  vijìadivolcrafialtar  UFortedi  Bulla  >ò come i  Tacfani  lo  dicono 
Icnlor: s ,  e  di Scbeimb,  il  qual  era  nella  punta  dtltJ/ola  Bcti,o  Batauia ,  là 
dout  aptmto  epa  Jfola  comincia  a  prender  forma ,  dmdendoji  ti  \heno ,  e 
lafciandofi  a  fmiflra  quel  ^ tmo,  che  con  particokr  nome  vten  detto  Vaal, 
&  efìo  yàfopra  Urnem  a  congiungnfi  con  Ìlfola.Or  compiuto  poi  meglio 
dal  1{a/[aH  il  iifegno  del  nimico  >  temendo  affai  del  Kn°dJ  »  ««■ 
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i  j 5* .  "  cor/o  rff gotti,  <fi  monitioni,  e  di  vittouaglie .  X<>»  per  c/c /i  refe  men proti* 
ÌNTrÀN  ro  #  ^arnefe,&  accampato™  fi  d'intorno  fe\  mogli  alloggiamenti  con  gran 
DRA.  ficnrc7ga,poicbein  faccia  del  nimico  bifognaua  batter  quella  pia^a. 
buca  di  Trouauafi  dunque l  efferato  Catbolico  da  fianchi  buonifiimit/ inceroni, ea 
Parma  al-  uati  ne  gli  argini  alti,  che  effo  Forte  haueua  da  due  lati,  guardando  così 
i'cfpugna  rerf0  n  j^wo f  come  ygrfo   yA&\^  t  f ma  parte  cuflodiuano  Spagnuoli,& 

fwtc  a  Ni  frkndefaU*  preferita  del  giouanetto  Trencipe  f{anucchio  figliuolo  del  Du 
mega .  «•  ch'in  quei  giorni  era  quiui  arriuato  d 'Italia;  £  altra  i  Palloni ,  del  reg» 
gimento  di  Sua  A  Ue^a .  Et  perche  s'vdì  che  Mauritto  era  moffo  per  foc* 
correr  i  fuoi  alLhora  nella  fìrada  che  reflaua  tra  due  argini ,  e  dou  era  fia- 
to dritto  vn  Forte  a  leuante,  fu  poflo  Mons.  di  Barlemonte^  &  il  Tren 
cipc  co  fuoi  pafsò  a  guardar  l'altra  trincera,  che  figiudìcaua  men  difficile, 
ad  efierfupcrata  dal  nimico  quando  tentaffe  ilfoccorfo  :  e  diuerft  posliguar 
davano  anche  il  Bofsà ,  il  Masfclt ,  &  altri  Capitani  principali;  di  moda 
che  fen^a  manifefla  rouina  fi  giudicaua  impoffibile  il  paffarad  aiutar  il 
Forte  affé  d'iato .  Uttefefi  poi  da  Mons*  della  Motta  a  piantar  [ artiglieria% 
con  gran  cura  ;  ma  quantunque  diligenza  vi  -ufapcpenò,  nulladimenotfuat 
tro  giorni  prima  che  foffe  l'artiglieria  alt  ordine ,  non  rejiando  il  Duca  a*an 
dare  accuratamente  riued:ndo>  e  (ollecitando  il  tutto  ;  e  fe  beni!  giorno 
confumaua  molte  bore  nel  riconofeete  i  luoghi  pà  pericoloft  della  Città ,  e 
giù*  quindi prone  de  n  do  a  quanto  faceua  dibifogno,nonlafciaua  però  puma 
la  cura  del  campo,ritirandouifi  fu  (bora  tarda  dtl  giorno ,  e  dimorandoui 
tutte  le  notti  .Il  iimdi  Luglio  fi  cominciò  la  batteria,  con  nouepe^j,poi  con 
fe'ue  finalmente  con  trè,tentando  di  laure  alcune  difefe ,  e  far  pianga  per 
attaccar  nifi  con  la  pala,  e2r  con  la  pappai  poi  ch'effendo  il  Forte  di  terra ,  e 
fafeine ,  [artiglieria  non  vi  poteua  far  adito  all'ajialto  •  Sollccitauafi  in  tan 
to  vnafafcinata  da  riempire  Ufojfo ,  ch'era  profondiamo,  e  pieno  d'acqua» 
accioche  quindi  fi  face/fero  adito  ad  attaccar  il  Forte ,  ch'era  la  fomma  del 
difegno  del  Duca .  %Attendeuafi  dunque  con  ognifollecitudincà  quello ,  &  i 
meglio  armati ,  e  più  valorofi ,  potti  nelle  trmeere  vicinai  foffo  buttauan 
le  fafeine  porte  loro  dagli  altri,nonfen\a  qualche  danofpoicìx  feoperti  al- 
quanto da  vna  punta  del  Forte,vifurono  vecife  alcune  perfine  diconto,trÀ 
quali  Federico  Caraffa  T{apQutano,&  Achille  Trijfmo  Vicentino,  ferito 
da  un  colpo  dimo/chetto  neltagola.sboccatofi  dunque  nclfojfo,  fi  mandaro* 
wo  tré  brauifoldat'ua  nuotoJen^arme,e  foto  con  la  %appa,&  co  la  pala,per 
cominciar  a  far  pia\^a,e  qutfli  furono  vn  alfieri  it aliano ,vno  Spagnuolo 
&  vrilrlandefe,cbe  mentre  il  fumo  dell9 artiglieria  li  copriua ,  Iperauano  di 
conduruifi  con  fecrete^aimà  quello  Spagnuolo  mal  detiro  nel  nuotar e,per- 
cuotendofeonciamete  t acque,auertì  col  rumori  nimicUche  [or t'irono,  e  li  ri 
ctuettero  a  colpi  di  piccate,  e  ^for^arongli  a  ripagar  olir  al fofjo  carichi  Ài 

ferite^ 


Digitized  by  Google 


Volume  II.  Libro  Duodecimo.4       j8?  AnMÌÌA. 

ferhe;delle  quali  i  due  primi  non  molto  dapoi  morirono,  tlrlandefe  folo  fo-  jj^ick. 
prauiuendo, e  con  gran  lode.perciocbefeco  ne  portò  vrìhafta  tolta  al  nimico    , \  9  r . 
ìielvolerlo  ferir  e*Or  mentre  fi  apparecebiaua  il  Duca  di  penetrar  con  trin'  jf^FlAff 
terefulfcflò,  e  quindi  fìanebeggiatofi procedere  a rcuinar con  la  pappati  DKA. 
Tortceccoti  lettere  del  I{è  Catbolico,nelle  quali  affò  latamente  gli  fi  comct- 
teua,cbefen%a  dilation  di  tempo,  pafìaffe  co  quel  più  di  gente  ch'afiembra* 
te  bautffe  a  [occorrer  le  cofe  di  Francia,pofle  in  euidenie  peri  colo  Me  lardo 
però  glistati  baffi  in  quella  miglior  ficure^aebe  poteffe;non  ebeperciòfe 
ne  baueffe  ad  impedircnè  a  prolungar  punto  fandata,ancorcbe  con  dubbio 
quiui  di  perdita  di  alcun  luogo,&  importante;  con  la  quale omijjìone  gli  fi 
toglieua  anche  nominatamente  il  proseguir  qualunque  imprefa,  alla  qual  fi 
trouaffe  impiegato. furono  di  gran  trauaglio  quefli  efprefii  ordini  del  Bj  al" 
!  animo  del  Duca  cefi  per  lo  dubbio  di  non  dar  ombra  alcuna  dÒiputatione 
al  nimico  co  (tot  fi  dalf  acquilo  di  quel  Forte  il  qual  nondimeno  egli  non  era 
fìaùfo  di  [occorrer  n ai,  quantunque  lo  fi  vedefie  batter  fui  vifo,e  fi  trouaf 
fi  maggior  numero  di  genti)  affermadvfhcbe  tra  caualli,  e  fanti  arriuauano 
a  tredecimila;come  ambe  e  molto  più,  perche  partendofi  di  Fiandra ,  dotte 
gluonucniualafciar  picciol prefidio  contra  m'inimico  armato ,  e  potente, 
doucua  con  gran  ragion  temerceli  'eglifi  faceffe  padron  della  capagna,don* 
de  pendeuano  jucctffi  di  gran  confequen^a,per  gli  humorigià  di  lunga  ma- 
no malignati  e  non  mai  potuti effer  ridotti  a  conditicn  d  intiera  fanità,comc 
fopr a  accennammo^  quatunque  tutte  quefle  difficoltà foffero  fiate  dal  Far 
ntfegià  rafprefentate  al  Catholico,facendogli  conojcere,cbe  non  era  poffìm 
bile  mctter'infieme  in  ficuro ,  &  quello  di  Francia  »  &  il  negotio  de'Tacfi 
baffi  ,veggendo  nullaàimeno  effer  tale  il  defiderio  del  fuo  Signore,e  bramare 
do'jfjo  in  ogni  luogo  diferuir  alla  BjligioneMiberò  la  partita,poi  che  non 
poteua  f autorità  della  fua  prefitta  afii fiere  in  tutte  due  quei  luoghi ,  Di' 
ff  tacque  oltxa  di  ciò  la  partita  in  quel  tempo  al  Duca ,  perche  non  fi  era  po 
tuto  a  fuo  fenno  vendicare  contra  il  nimico ,  d*una  percoffa  riceuuta  in  quei 
giorni,per  imprudenza  della  fua  caualleria ,  ifftndofi  il  giorno  auanti  dato 
alhime,&  ordinato  che giffero  a  riconofeer e  ben  quattrocento  causili, an- 
dò per  capo  di  tffi  Tierfrancefco  T^jcelli  Caualleriigp  maggiore ,  e  Capi* 
tono  della  compagnia  della  guardia  del  Duca,feguito  da  »A  ifonfo  Danaio  j, 
da  Cirolamo  Caraffa ,  da  ^Antonio  di  Sinigaglia ,  e  dal  Tradiglia ,  con  la 
compagnia  anche  di  Biagio  Capi%ucca .  Il  Duca  per  innanzi  haucua  riue- 
dati  tutti  queiluoghhonde  incontanente  mandò  il  Forier  maggiore  della  ca 
uallcria  a  dire  aftiicelli  >  che  auertiffe  di  non  impegnar fheon  quei  caualli9 
in  luogo  malageuole,  nè  paffafje  il  primo  Tonte  che  trouaua  .  Quefìo  caualleria 
ordine  replicato  fino  alla  ter^a  volta  dal  Farncfe  fu  mafojjeruato  dal  àc\  Duca 
Jiicelli  i  che  tirato  da  fouerchia  brama  di  honore  ,  tofto  che  disfece  rotu  ^ 
rn  pkcioi  Capello  di  canili  nimici ,  col  farne  ben  cinquanta  prigioni, Natì™' 
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An  <?  Oi  ca^can^°  tottikté  il  reflo ,  che  fuggiti*  ,  fi  lafciò  adietro  &  vno*&  p'à 
tipi,    ponti,  fi  che  ridotto  in  luogo  dicale  fi  ride  per  fronte  il  groflo  della  canal 

?N  FIÀ~N  ^CYld  ^  *KJBaù*  c  da' fianchi,  e  dalle  (palle  buon  numero  di  fanti  mofebet* 
L>  il  A.  thn  »  poftì  quitti  in  aguato  ;  dimoio,  che  dopò  l'bauer  combattuto  vn  pe\ 
%o>pochi  poieronfaluarfi  fuggendo  ,e  facendoli  flrada  col  ferro .  Hjftarono 
prigioni  »  de  piit  nominatilo  Vjcelli,il  Daualos,quel da  Sinigaglia,ilCa* 
pitan  Ciacopo  Arnatucci,&  il  Vradiglia,ambedue  feriti;mà  queftislma* 
lamente^cbe  poi  fe  ne  mo*ì  feritoui  anche  nel  nafo  il  Caraffa,  e  perdutatela 

R  itinta  fua  cornetta ,  e  quella  del  T^iccUi-  *A  *  xxv-  dunque  del  detto  mefe  ,  il  Duca 

ben  intcfa  apprettò  quanto  faceita  dibifogno  al  disloggiare, ch'in  vifta  del  nimico  volle 

di  Parma  c^e  ^  effeìu*tfe  ^  ^  m^°Siorno*e  fecefl  unt0  AgiatAy  e  ficur amente  ytbe 
'  ri  fi  conobbe  non  men  grandezza ,  che  francherà  di  animo ,  e  riconobbe* 
uift  il  fommo  della  prudenza  di  tanto  Capitano<Fecccglicauar'vna  trine  e* 
ra,cofuoi  trauerfijtra'l  fiume  Vaal,et  l'argine,indi  ordinò,cbc  dietro  ad ef* 
fa  trincera  fi  dri^afje  vn  ForticelloM  tutto  effequito  con  marauigliofapre 
fle^aComincìoffi  dapoia  ritirar  commoiamente  ì arteglieria,  oltr'alfiu* 
mandila  caualleria;et  allhora  le  trincere  dell*  argine  più  verfoil  \afiaù% 
furono  abbandonate,fermandoftgli  altri  foldati  fui  primo  Foncé  le  prime 
trincere,  &  fecondo  che  di  mano  in  mano  fi  andauano  tragettando  legen* 
ti,e  feemandofi  il  numero  di  effe  dalla  parte  del  nimico,' il  Vrincipe,  che  di 
ciò  haueua  curade  faceua  ì  iterar  verfo  C ultime  trincere,  e  Fonicelo ,  dotte 
finalmente  recarono  per  l'ultimo  paffag^ioben  mille  fanti,  il  tutto  in  ànq; 
bore  felicemente  ejfeqttitofemra  pur  perdere  vnhuomo,  efen\achel  t{afm 
fau  fi  fcoprifie,ò  quei  del  Forte ofafìero  fortendo  di  molefìarlo .  jlccrebbtfi 
gran  lode  per  prudente  per  valore  il  Duca  ti  minore  peraueturafù  quel* 
la  del  Trencipe  fuo  filio  moflrando  nelt effequir  gli  ordini paternuanimo  & 
auuii  amento  tale,che  di  molto  fupero  la  slima  della  fua giouanetta  età.  MÀ 
non  fi  taccia  vn  bel  detto  di  efio  Duca,  volendo  moderar  [ardente  defiderio 
del  figlio  neli'cffequir  allhora  gli  ordini  paterni.  Hon  vi  affannate  tanto 
mccbio(dific«U)Cb'apaifa  preslo  chi  fa  bene.Etfelgiuditio  è  parte  ne* 
teff  aria  ded'lfìoria,e reputa  fi  veriffimo  quello  ch'uno  Storico  Francefe  ci  la* 
fcibfcritto\Che  la  verità  dell'I  fior  ia  degna  e  riguardeuole  è  di  tanta  mtc» 
grità,che  non  deue  ò  direnò  fimularcofà  non  vera,nè  men  tacere  ò  diffimu* 
lar  le  ver:tche  tornino  a  lode  altrui fiami  lecito  di  [oggiungereXhe  per  giù 
«leTno    ^Ul°    c^iunclue  fl  tY0U0  Piente  *  quell' attione,e\ia  fu  vna  delle  più  giù* 
di  Parma  ditiofit.chc  dijponej[e,mai  la  prudenza  del  Duca,<&  la  più  braua,\cb'cfio  ef* 
degna  di  fequifle;confideratOifhauervn  nimico  in  faccia  più  di  lui  potente,  vicìnip* 
molta  lo-  mo  quel  Forte  congroffo  prefidio*  &  effer  corretto  à  ripa/far  a  poco  a  poco 
dc  *        m  lar%o,e  cupo  fiume,con  artiglieria,cauaUeria,e  cent" altri  impedimenti. 
Dimorò  in  Jijmegafino  a' cinque  <f *AgoHo,dift>utandofi {ir et t amente  ogni 
giornojra  Signori  del  ConfigUo,di  quanto  s  haueua  da  fare  intorno  alla  é» 
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fefagenerahe  particolare  déVaeft Ba(ft,mentre  il  Duca  dimorafìe  inVran  ^'J? £fi. 
tiaiè  quantunque  vokffe  lafciar  buon  prefidio  in  Ts{imeg  a ,per  lo  fbpras Un»    ,  59 , . 
ttpericolo,quei  cittadini feufandoft  ch'erano  impotenti  à  nodnr  alcun  nu-  ls  riA^ 
mero  difoldatUmà  in  effetto  ejftndo  in  buona  parte  di  animo  corrotto ,  non  D  R  A . 
roUm  maggior  ftcuretfa delle  cofe  loro. che  tré  compagnie  di  [oliati ale- 
manni [otto  Mais,  di  Clem.  Il  Duca  lafcib  nondimeno  con  duemila  fanti ,  e 
quattrocento  caualli il Vcrdugoper  cuflodia  di  tuti o  il  Taefe  di  Ghette,  i . 
con  le  cuifor\e  andaffefoccorrendo  doueglifi  prefentaffe  il  bifogno%9  e  jpal»  -n  g^1^ 
leggiando  fempre auratamente  il  nimico,gijje  impedendog li  ogni  dijeg no.  dcj  pdCic 
t/f  qucHa  gui fa  ordinato  il  t  ut  to,fe  rondo  foccaftone,^  le  forcete  con  amo  &  Ghciic- 
reuoliffime  parole  confortati  i  T^ìmeghefi promettendo  loro  affolutamente,  ri. 
the  non  gli  h aur ebbe gi amai  abbandonati,  e  che  farebbono  in  ogni  pericolo 
ficcorft  dalVerdugo,qual bora  aneli effitcon  quella  collanina  the  doueuano, 
[trbaffero  la  fedele  la  deuotione  verjb  Sua  Maeflà  Cat bulica;  s'incarnino  co 
ottocento  caualli  verfo  Spaàf emendo ft  aggrauar  molto  da  quella  indifroft- 
tione,che  difopra  ricordammo^  cagionatagli  parte  dal  ber  lungo  tempo  ac- 
cpa,rimdÌQ  che  tentò  per  diuertir  la  podagra^parte  dell'eflreme  fatiche  fof 
fitte  nch'affedio  di  jlnuer fané  cui  luoghi  humidi  naturalmente,ftado §ef- 
(o  anche  nell'acqua  fin  al  ginocchio,per  voler  fi  trouar  prefente  a  tutte  quel" 
U  anioni  militari  fi  (lem  però  ù  fattamente,  &  infrigidì  lo  slomacho  >  che 
ne  vitto  il  fegatose  diede ft  principio  non  li  e  ue  advnldropifiaia  fonare  il  cui 
viale  flimandofi  ottime  F acque  de  bagni  di  Spaà,fberimentate  da  ejfù  altre 
v$lte  con  beneficio  ati  tornò  accompagnatoui  dal  figliuolo ,  e  riceuutoui  co* 
m Àto honorem conzrandiffime accogliente dalCUrciuefcouo  di  Colonia, 
per  efiere  il  luogo  dijuaiurijditioncJn  tanto  ftgiua  con  diligenza  raccoglie* 
do  quanto  faccua  di  me  fimi  per  t andata  in  FraciaÀoue  già  del  mefe  di  I« 
gito  il  Ducahaueua  inaiato  con  buona  fomma  di  denar'he  con  qualche  nume 
ro  di  genti  il  Trencipe  di  >4fcoli\&  appreso  smammarono  anche  a  quel- 
la volta  molte  carra  di  monitioni ,  e  di  vettouaglie  ;  per  la  cui  falue^a  il 
farnefe  haueua  ottenuta  da'  Trencipi  della  Lega  la  Fera,  Terra  ne*  confini 
di  Ticcardiadà doue  i  fiumi  Oyfa,e ferra  s'unifeono  infteme,e  formano  diuer  ^*^J**J 
ftpaludhonde  quel  luogo  è  circondato ,  &  la  qualfu  già  forprefa  dal  Mar-  i**xi  °} 
ibefe  dì  Vienna  per  trattatole  anni  prima .  Malageuolmente  sindufle.  Re  di  Spa 
rùi  Collegati  a  dar  quella  piaxga,ptr  molti  rifpetti,ma  non  parendo  come  gru. 
rteuolc  al  Duca,ch%effo  in  quel  viaggio  non  haueffe  alcun  luogo  da  riporuilc  ' 
cofe  neceffarie  à  nodrireK&  à  difendere  ilfuo  efferato,  le  quali  ò  bijognaua 
mandar  auanti  per  non  ritardarli  marciar  delle  genti ,  ò  conferuarlcui  per 
commodità  di  effe  nel  tornar  in  Fiandra  f è  tatiflan\a  the  glie  la  concedet- 
tero ,  e  così  mandatala  guarnigione  di  Spagnuoli ,  e  di  Tcdefcbi ,  &•  ad  ef- 
fetto che  qualche  Terragno  maligno  non  pot effe,  quando  volontà  gliene 
%      ytniQcfor  fuot q  alla  Pokere ,c  cagionar 'akungrane  damavi  fè  anche  poi 
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An  alch  fAft  c';ef*  tfin  qui  guardato  con  moW accurate^  per  nomeM 

15-91.  '  di  Spagna.  Il  Conte  Mauritio  >  partito  che  fu  il  Duca  di  Tarma  da 
IN  pian  'K^W»  *wdò  d  riuederil  fuo  Forte,  e  lodatifommamente  di  -valore  >  f  di 

D  K  A.  /f  de       dei  prefidio*fè  donar  loro  vna  paga  per  ciafebeduno  i  indi  perche 
trattaua.  con  quei  di  fua  parte  nella  Città  qualche  folleuamento  >  acciò  che 
defje  loro  animo  >fiprefentò  anche  con  l'armata  fua  ,  ch'era  forfè  di  cento 
legni ,  à  ritta  di  J^imega,f accndo  vn  lun^ogiro  contra  il  corfo  dell'acqua. 
Ma  b  che  alcuni  cittadini  mal  affetti  non  fi  vedeffero  allhora  il  deslro,òche 
temeffero  del  Verdugo  ,  il  qualper  dubbio  di  tradimento  fcrmatoft  alquan* 
to  a  Craue,giua  poi  continuamente  girandolò  molto  fi  feoflaua  con  legen 
ti ,  egli  non  sudi  nouità  alcuna,  &  iH^afjdù  con  l'armata  fi  ritirò  in  Ho- 
landa  non  ferini  loro  dumper  efferui  entrato  vn  malore ,  che  rì  ucci fcmol 
Spagnuoli  ti.  Gli  Spagnuoli  ammutinati  ancora  rumoreggiauano  m  Diesi,  in  He* 
ammutina  rentak  ,  &-  in  Licue  >  &  fi  penò  lungo  tempo  a  quietarli ,  co'l  dar  loro  al* 
ti  i'accor-  iA  fjtle  ie  paghe ,  ctì  au anfanano ,  ma  chiedendo  nelle  Capitulationi ,  che  fi 
*  mtttafjè  loro  il  Maflro  di  campo  Vega ,  non  volle  permetterlo  giuncai  il  Dit 
ca  ,  benché  venuto  di  quei  giorni  ordine  dal  Fj>'ch'effo  paffafje  in  Italia  % 
r  olendo  fcruirfene  Sua  Machia  in  altro  maggior  negotio ,  gli  fu  foflitmtù 
per  Mafìro  di  campo  lAlfonJo  di  Mendoi^a  fodisfacendofi  à  cafo  à  quelle 
genti  ,  che  con  pefjìmo  efjcmpio  di  militia ,  haueuano  cagionato  colà  gran 
difeoncio  alle  cofe  del  HJ  loro  quelCanno .  Ma  prima  che  feguiffe  taccom* 
modamento  di  cofloro  altre  cofe  auuennero  di  non  picchia  importanza; 
perciò  che  F  Imperatore  defiderofo  alfeftremo  di  quietar vn  tratto  i  lunghif 
fimitrauagli  de  Tacft  Beffi ,  tento  prim al animo  del  Cattolico*  da  cui  beh 
he  ampia  autorità  di  difpor  le  cofe,  come  più  conuenientiglift  dimoflraf* 
AmbafVia  fcr0  »  dapoi  mandò  ambe fuoi  *Ambafciadori  al  Duca  di  Tarma,  perche 
dori  del-  trattaffe  con  ejjo,  &  indi  con  gli  Stati ,  di  tal  negotio ,  che  furono  Giouanni 
l'Impera-  Ternehcyn  ,  il  Conte  d'Jjenbnrcb,  il  Lippio ,  il  Signor  di  ÈJjeda,  &  il  fra* 
tore  a  trat  t c//0  fai  yrfcouo  di  f  ir  f^cm  borgo  ;  e  cofi  tutti  arriuati à  Colonia ,  à  mcq> 
Fiandra^  '  ^tt0^rCi<^ ìn  Brufielle  di  Decembre  ;  (  tornando  indietro  il  Duca  per  rice* 
uerli ,  efiendofigià  inaiato  per  Francia,  &  arr  inaio  à  Valenùana  )  iflaro* 
u  no  chef  offe  loro  datofaluo  condutto  dagli  reati,  che  poco  curandoci  pace% 

mandarono  il  negotio  in  lungo ,  &  alla  fine  fu  rijoluto  ,[come  f  altre  volte 
in  nulla .  Le  genti  del  T^afiau  haueuano  in  quello  me^p  date  qualche  tra» 
HuJ/l  da-  Ud&bo  al  Taefe  di  Vuaes ,  dopò  fbauer  prefo  Hulsl ,  che  a  venticinque  dì 
rofi  a  gli  Settembre  ffen^afpettar  colpo  di  Cannone  y  ft  refe,  non  fen^a  fofpitiondi 
altri.       tradimento ,  e  ben  centocinquanta  foldati,  che  fi  trottarono  quitti  m  prefv* 
dio  ,  fe  ne  vfeironocon  armi,  e  lagaglie,  ptrmeffo  a'  Terrazzani  di  reflar* 
uifen^a  niuna.gr  aue%£a ,  &  anche  il  partir fene  libero  à  cbiflar  non  vivo 
lefie ,  con  poter ,  nel  tempo  di  quattro  me  fi  vender 7  loro  beni»  Termina» 
fa  a  fuo  ft mio  Mauritio  que lì' anione  >  s'unì  con  e/so  lui  Guglielmo  fuo  %ioi 
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f  the  fecero  rn  corpo  di  ben  diecemila  fanti ,  e  mille  cinquecento  caualli  »  jJJkJ  k 
the  poflifopra  uria*  mata  di  cento  legni ,  e  con  efft  trauag  liaio ,  e  fatto fi  n9t 
tributario  il  paefe  di  Vuaes,  girarono  à  Doncbercbe ,  &  indi  fecero  vela  jN  Fi^j 
rerfo  tìolanda .  Mofieft  Mondi agone  ch'era  in  *Anuerfa  con  ben  fei  mila    DR.  A. 
fanti ,  e  mille  caualli ,  per  difender  quei  luoghi  ,  come  fecero  in  buona 
parte  ;mànon  battendo  potuto  ricuperare  lini  si  ,  fabricò  quiui  preffo  vn 
Forte ,  per  impedire  almeno  le  feorrerie  del  prcfidio  lafciatoui  da  gli  Sta» 
ti.  Dall'altra  parte  il  Farne fe  attendeuaà  follccitari/lantementela  par» 
tita  per  Francia ,  &  eratift  à  quella  volta  inuiati  con  ben  cinquecento  ba» 
rilidi  poluere,  venti  peT^rj  di  artiglieria  groffa  >  con  altra  minore  afiai, 
trottando  maggior  difficoltà  nel  ridurre  tante  cofe  importanti  d  flato  di  fi- 
twt\\a ,  di  quel  che  perauenturapotefìe  alcun  dar  fi  a  credere  ;  e  pareua» 
glipurduracofalafciarlaFiandratrauagliatapià  che  mediocremente  da 
turnici ,  e manifefU,&  fecreti  ,  per  condurre  il  fior  dell'efferato,  che  fi 
trouaua,in  paefe  lontano*  doue  %  e  nel  cui  viaggio*  era  chi  credeua  non 
minor  pericolo  fopr aliargli ,  da  molti  che  inganneuolmente  fingeuano  fa9 
mito  y  che  dalla  for^a  di  chi  riputaua  feoperto  nimico  del  fuo  Rj ,  e  dote» 
uaft,  che  linterefse  delia  religione ,  e  Fcjpreffo  commandamento  del  !{è  lo 
fyingtfftrocontr  ogni  precetto  di  faggio  Capitano,  e  fogni  ragion  di  guer- 
reggiare >  a  lafciarfì  vn 'auuct  farlo  potente  in  cafa ,  per  gtraltroue  à  com» 
bitume  vn  altro  fcn-^adifegno  di  diuer fone  \  perciò  che  non  potata  fie- 
ra ài  tir  arf\  dietro  il  nimico  a  difendere  i  propri/  Vacft ,  &  la  patria ,  co* 
me  fece  Scipione  Annibale.  E  già  prima  che  fi  partile  da  Bruffcle  co» 
mìnciòà  fentbr  gL i  effetti  del! apparecchiar  fi  a  partire,  ncn  che  di  partir  fi 
quindi  ;  perciò  che  dopò  la  perdita  d' HulH ,  fi  refe  anche  Vjmega ,  la  qual 
Cittàripiena  di  corrotti  humori ,  proroppe  finalmente,  in  quei  maligni 
accidenti,  che  le  cagionarono  Coppreffione ,  in  cui  fin  bora  fi  ritrotta ,  con 
desiderio  più  tofio,  che con  i^eran^a  di  liberar fene  per  lungo  tempo,  poi 
tb'è  più  malageuole  il  folleuarvn  caduto ,  che  il  [ottenerlo  sì ,  cf/ei  non 
cada.  Undò dunque  vno  de'  fuoi Borgomaflri  in  Haga ,  e  quiui  fecreta- 
mente  trattò  con  gli  Stati ,  deliberando  il  modo ,  &  il  tempo  di  dar  loro 
nelle  mani  la  Città  ;  fimulando  poi,  che  Ut  moleUia  data  loro  dal  Forte  fofi 
(e  intollerabile ,  e  che  il  ferdug  o,ònon  poteua  »  ò  non  volata  torla  loro  dai 
torno ,  fi  come  fora  fiato  il  bifogno .  *A  quefta  guifa  dunque  dipoSle ,  & 
ordinate  le  cofe  fi  prefentò  à  vittadi  T^imegen  il  quattordcceftmo  gior- 
no di  Ottobre  tarmata  Holandefe  ,  ben  fanita  di  genti ,  divettouaglie ,  e 
di  monitionì ,  per  quaranta grojfi  pe^i  d'artiglieria  da  battere »  che  fopra 
vi  condite  cu  «no .  Il  feguente  fecero  vn  Tonte fu *lVaal ,  e  cominciarono  à 
mtterin  terra  le  genti ,  ma  jracafsato  detto  Tonte  da'  colpi  d'vna  colo-  Maumio 
brina  pesi  a  nella  torre  de  Santo  Huberto >  fù  loro  dibi fogno  di  rifarlo ,  al  fi  Pone  »n- 
attuto  più  fotto,dom  non  poteuano  arriuare  i  tiri,e  sbarbarono  il  refìantc        a  tti 
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.  ^ 5  J l- ,  E /mordono  intorno  a  <?wetf  a  Città  otto  giorni ,  trattcnendofi  conltggien 
ligi     f«^w^c  ,  perciò  cfcf  non  wuncawa  fardirc  a  quel  ptcaol  prefiche 
%N  *'     tì  ci  «  ,  /e  fan  /e  /br^e  cran  df^oii ,  e  fi  conobbe  che  {e  i  cittadini  baueffero 
ammalo  maggior  numero  di  fanti ,  con  qualche  compagnia  di  cauaìli , 
'    corae  offerì  loro  il  Duca ,  ella  ft  farebbe  tanto  tenuta,  malgrado  dellapar* 
te  >  che  dentro  vihaueua  Mauri:  io ,  che  fora  fiata  foccorfa  dal  Verdugo . 
fingendo  dunque  bora  di  accampar  fi  in  vn  luogo  yhora  di  tentarne  vnaU 
tro-,  e  tal  volta  facendo  apparato  di  artiglierìe ,  e  minacciando  di  batter 
dalfuna ,  f  datt altra  parte  del  fiume ,  atteferol 'ordine  de  loro  amici  derh 
tro ,  ci)  era  dì  tumultar  ,  come  fecero  ,  prendendo  occafioneche  non  erano 
Siati  foccor fi  incontanente  dal  Verdugo  »  fecondo  la  promejfa ,  e  non  voi* 
lero  confiderare  >  etici  numero  delle  genti ,  che  quel  Capitano  ,  fi  trouaua  i 
non  era  ballante  ad  aprirfi  la  via  col  ferro  ,  e  che  mentre/io  giua  ammaf 
fando  for%e  maggiori ,  eglino  doueuano  »  e  poteuan  tener  fi ,  comhauereb' 
bon  fatto  fei  voleri  de  Cittadini  fofiero/lativniti.e  la  pa>te  Heretica 
non  vi haueffe  troppo  fermato  il  piede,  il  qual  difordine  fu  cagionato 
in  gran  parte  dal  ritener  alcuni  giorni  quiui  prigione»  ma  in  troppo  li' 
ber  a  prigione ,  vn  Secretarlo  de  gli  Stati ,  chiamato  Chrisliano  Hnguest 
Chr'n,a'  chebbe  commoiità  di  trattar  con  molti ,  quello  che  far  fi  doueffe ,  per  ri. 
cs  tratta  dur  la  Città  à  parte  Heretica  .  tt  il  Duca  >  benché  ciò  haueffe  odorato ,  e 
co*  Nimc-  faceffe  così  di  quello ,  come  di  altri particolari  trattati  ^akcrtitiiTiimc 
|hcfi gfjejt ,  portandogli  à  Har  defli ,  &  ad  vfare  ogni  liraordinaria  diligenza, 
perciò  che  dentro  ft  nodriua  tradimento  ,  non  fu  da  loro  vbiiito\  ami  con* 
tra  [efpreffacommiftion  di  Sua  ^tlte^a  liberarono  efio  Hugues*  e  fen^a 
freno  di  ragione  >  per  corromper  gli  animi  della  plebe  >  prorompeuano  in 
mille  bia/mi  contra  il  gouerno  degli  Spagnuoli .  Et  effendoft  mofio  il  Ver 
àugo  con  le  fue  genti ,  per  andar  à  foccorrer  la  Città ,  gli  fu  per  meffo  < 
pofla  fatto  intendere  »  che  non  sincaminafie  à  quella  volta  ,  perche  baue» 
uano  accordato  con  Maurino  .  Così  dunque  il  venteftmo fecondo  giorno  dtl 
detto  mefe ,  datifi  dati  chi  dal! una  parte ,  e  datf altra ,  ft  conclufe  tra  Cit- 
tadini , &  ilTiafiaù  , la refa  della  Città  ,  con  dishonefle  conditioni ,  trà 
eg«    gUa n  fu  ;  che  non  vi  ft  comportale  t efferato  della  religion  ^pmana;Cbel 
te  fitteti-  diftcnfari  benefìci)  Ecclcfiaflìci  fofie  degli  Stati  ;  Chei  Cittadini nodriffe- 
*  « .         ro  quiui  per  prefidio  quel  numero  di  foldati ,  che  ad  effi  Stati  piace/je ,  con 
altre  non  men  indegne.  Fu  lecito  nondimeno  alle  tré  compagnie  di  fanti , 
commandai  e  dallo  Snater ,  dal  Verden ,  e  dal  Galino ,  d'vfcirfenecon  loro 
infegne  »  come  fecero ,  falui ,  ritirandofi  à  Craue .  Ucqmfìata  la  Città 
non  b ebbero  maggior  facenda  le  genti  dì  Maurino  ,  che  di  fpogliare>gua* 
/lare  >  e  profanar  le  Chiefe ,  rinouando  la  loro  acerba  guerra  contra  tlmà* 
gini  di  Dio  »  e  de'  Santi  fuoi  \  chel  rinouar  il  gouerno  di  effa*  e  dar  Fammi» 
niìlration  del  tutto  a  Calumici  fu  molto  aiuole ,  da  che  quaft  tutti  mi 
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gtiori  prefero  quindi  volontario  effilio .  Filippo  di  Trofia*  vtrefiò  a  guar»  Ai^J|^l 
ti  a  (  on  /  compagnie  di /ani  i ,  e     compagnie  di  f{aitri ,     il  cadauero  l$9U 
iiMart.no  ukemhet<bt  per  opera  del  Marche/e  ai  Parembon  fatto  rac  rN 
cove ,  e  mettere  in  vna  ca/ia ,  finallora  fi  conferuaua  in  certa  torre ,  fu   d  K  A. 
da  Mauritioà  grande  bonor  e  nella  Chiefa  maggiore  di  quella  Citta"  fatto  Cadaucrò 
feppelire  dentro  la  fepoltura  de  Duchi  di  Gbelleri ,  e  dapoi ,  efìendo  il  me-  di  Marti- 
je  di  Xpkembre ,  le  genti  degli  Stati  fi  ritirarono  in  ti  olanda ,  con  la  loro  no  Schei* 
amata,  il  Duca  riceuuti,  ebebbe  gli  *A  mbajciadori  di  ( efare ,  e  tentato 
cgw  woifo  />t#'tò  >  per  fermar  quali  he  buona  pace ,  poiché  vide  ajjblu  ™feppfi£ 
fu wf»ff  f/Z^/V  c/j/«/4  <ì  c/o  /ijre  cgw     licentiò  quei  per/onaggi ,  e  />of o  to. 
iapoìfi  mifem  camino  per  Francia  ;  ejj'endofi  à  lungo  trattato  t  à  ricbkfla 
icKjtrciuefcoko  di  Colonia  »  deltor  via  le  guarnigioni  Spagnuolc  da  luoghi 
fottopofli  alla  fua  iunfditione .  In  vece  del  Fai  m/e  re/iò  algouerno  de'  Tae 
fi  Bafii  ytome  [uo  Luogotenente»  il  Conte  Tiererneflo  di  Mas  fili ,  i/li  iato  di 
quanto  baueffeà  fare  in  ogni  pericolofo  accidente  ;  da  che  in  breue  fiera- 
la  il  Duca  di  ridurre  in  ifiato  migliore  le  co/e  delia  Francia ,  e  ritornar  an* 
che  pre/to  a  dar  miglior  forma  à  quelle  della  Fiandra ,  malgrado  de'  ribcl~ 
li  del  fuo^èy  che  pareuano ,  perglifucceffi  pi  o/peri  di  quei  giorni ,  hauer 
riprefogran  fatto  della  pafjata  loro  audacia .  In  tamagna  fu  negotio  di  ^  ~ 
qualche  importanza  t  affogamento  %ihey  come  fi  accennò  di /opra ,  face*  mania  * 
uano  di  genti  da  piè  s  è  da  cauallo  per  Francia  il  Talìauicino  ,  &■  il  Turena\ 
del  cui  paffaggio ,  ttmendo  gli  Creine  ftoui  di  Magon^a ,  e  di  Treueì  ì ,  col 
ytfcouo  di  yat^tmborgo  %  fecondo  che  /noie  auuenire  a  noflri  giorni  »  per 
la  corretta  militia  de'foldathcbe  non  hanno  punto  più  rifletto  a  danneggiar 
gli  amici  t  che  i  nimici,  facevano  anch' ((Jì  genti  da  pr  e  fidiate  difendere  f 
loro  pai  fi  dall' infoienti  altrui  •  Eraui  olir  a  di  ciò  il  Conte  di  Tiafiaù*  fra* 
tcllodtlfOranges ,  cbenelieuaua  per  nome  della  Heina  d*  Inghilterra  ;  Et 
vi  fi  cr anche mandato  foldo ,  &  affegnamento  dal  ({è  Catholuo  à  diuerfi 
Capitani ,  parte  per  fcruit io  della  Fiandra ,  parte  della  Francia  \  onde  la 
maggior  parte  della  Germania  fi  vedeua  in  moto  per  tal  conto ,  che  forti 
fiato  lieuc  travaglio*  feda  altra  parte^e  per  più  grauiìntmjfi  ella  nonfof- 
(e  Hata  affiata  da  negotio  diguerra  »  come  diremo  appreso ,  Gli  Sui^e' 
ci  radunatift in  jiltorf  loro  1  crra>ba*cano  fatta  vna  Dieta,  trattandouift  jy'iett  f 
di  molli  negotij  importanti  ;  mà  fecondo  l'vio  di  sì  fatte  radunante ,  refo*  Suixieri  \ 
baioni pochijfme .  Comparue  in  effa  vn  jlmbafciatore  di  spagna ,  &  fi  Altorf. 
vna  lunga ,  e  graue  querela  de' denari  tolti ,  come  fi  è  di  /opra  raccontato^ 
per  ordine  del  Sanfy  d  meffaggieri  del  Catholico%  nella  loro  iurifdìtione  % 
bauutiper  ijpìa ,  &  fatto  il  trattato  nella  loro  Citta  >  è  portando  /opra  di 
ciò  lettere  del  Duca  dt  Tarma,  minacciava  apertamente  di  vendicarfi  con* 
tra  quei  Cittadini, in  quel  modo  «  he  /offe  par  ufo  più  tediente ,  quando  di 
eiò  non  fi  faceffe  gagliarde  rt/entimet  to  •  Lt  peube  fi  vedeuano  alla  fio* 
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•  t  pena  i  CanroMÌ  Cat/'o/ici  ine/mar  <ì  fauor  della  caufa ,  /a  da  quei  di  Baft- 
^    Ita  cbicflo  tu  certo  rcrwpo  a  rifoluerfi »     da»-  [opra  di  ciò  rifffoHa  >  il  qual 
tempo  daWAmbafciatore  fù  terminato  nello  [patio  di  venti  giorni,  ni 
perciò  altro  fi  conclufe .  Funi  anche  CAmbafdator  del  tij  Herrico,  ilqul 
cbiedcua  con  molta  infrangi  aiuti  per  conferir  il  pojfcfto  della  Coroni  di 
F, ancia  t  offerendo  ecceffìui  riconofcimenti  di  tanto  beneficio;  màtrouò 
molto  conirarij  i  Cantoni  Cattolici ,  che  paveua  voler  del  tutto  pendere  in 
ciò  dalla  volontà  del  Vapa  ;  onfegli  aniatofene  à  Trofiche,  &  a  gli  altri 
Cantoni  he*  etici  ottenne  da  loro  quelle  genti  che  di  fopra  fi  diserò ,  ad  ef* 
fetto  che  per  la  valle  di  Langres  facefiero  sfoy^o  di  condurft  in  Francia* 
Con  X Jlmb afe iatore  di  Sauoia  non  fu  conclufo  nulla  intorno  alle  cofe 
ài  Cinem  a ,  alla  qual  Città  iftaua  che  non  fi  defìe  da  loro  aiuto  ;  ma  ne  fu 
rime/fa  le  deliberatione  ad  vna  moni  LÌeta>ibe  diceitano  voler  fare  à  me* 
GEIL*  *%a  Quarefima  in  Bada  .  Hjiiunaronfi  anche  gli  ^Ambafciatori  della  mag* 
ANI  A.  g'l0Y  parte  de%  Trcncipi  Alemanni  in  Francofone ,  cffenJo  gli  animi  loro 
inclinati  diuerfamente  àfauorir  le  cofe  degli  Spagnuoli>ede  Francefi ,  on- 
de dubitauano  che  da  quefle  gare  aiutate  dall' inter effe  della  religione  non 
nafcejfc  tra  di  loro  qualche  importante  guerra ,  come  fe  ne  vedevano  prinm 
cipu  non  deboli ;oltr a  che molti  sformano  ^impedirla  leuata  groffijfi- 
ma ,  che  figiua  ponendo  altordine  per  lo  r\è  da  condurre  in  Francia ,  pjr- 
te  per  inclinatione  cbaiteuano  à  Collegati ,  &  al  Catholico  ,  parte  per  if- 
cimar  ì  danni»  che  vedeuano  apparecchiar ft  ne' loro  territortj ,  dorino* 
no  per  condurft  dette  genti.  Alt incontro,  molti  fopport mano  malagt* 
uolmente ,  chele  cofe  de  gli  Spagnuoli  fodero  sì  viuamente  fauorite  da 
parte  di  brocche  fi  fopport  affé  quella  natione  hauer  prefo  tanto  piede  neU 
le  terre  de  It  imperiosi  che  già  fi  trouaffero  padroni  di  molte  buone  pia^e, 
fitto  preteslo  di  guardarle  per  loro  Signornò  per  afftcurarji  ebe^  ntmfoffer 
cileno  occupate  da  nimicidel  Bj  di  Spagna .  Mà  il  tutto  fi  rifokette  an. 
che  quiuiin  dirute ,  e  nulla  non  fi  deliberò  di  momento .  VjlU  Stiria  fi 
faceua  parimente  Dieta  per  ordinar  il gouerno  de*  Dominif  del^rciduc^ 
Carlo  %ia  morto  il  decimo  giorno  de  Luglio  paffato  difegnandofi  di  effi,  e  de' 
piccioli  figliuoli  dar  la  cura  ad  Erncflo  loro  confòbrino*  lflauano  intanto 
gli  agenti  Francefi  %  <&•  il  Tallaukino  per  Inghilterra,  acciò  che  foflt 
accommodato  il  Bj  Herrico  di  qualche  fomma  di  denari  da  VrencipiVrO' 
teTlanti,  che  fu  vdito  con  poca  indination  d'animo,  moslrandoft  htn 
*  pronti  à  dar  genti ,  quando  fi  fofle  veduto  modo  di  pagarle ,  perciò  ebeftì 
'  tantainiii  fiorini  che  per  lettere  di  cambio  erano  flati  quìui  pagati  al  Tal' 
^lauicino  fi  giudicauano  pocacofa  per  lo  numero  delle  genti  domanfott 
Con  tutto  ciò  coloro  >  che  fauoriuano  le  cofe  del  Bj  non  ftperdeuan  foni 
tno  >  &-  caricando  dipromtffe  i  Capitani  fi  vedetta  già  in  epcrcper  (\uxi 
to  r/toflraua  lafcrittura  yn  fiorito  effercito^  cb'à  condurlo  in  Francia  ben 
'  ~    "»  ycdm 
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stàtua  per  le  pronifioni  fatte  efier  impedìbile •  Cenerai  delle  genti  fu  ^[^q^ 
creato  Cbrifìiano  Vrencipe  dì *Anault giovanetto  di  ventitré  anni >  ilqual    j  j«f. 
fitto  gliinfrafcritti  Capitani  fi  dkeuabauer  dodecimila  cauatii ,  eventi'  jn~geR/- 
duemila  fanti  annouerat'ud  fette  mila  SuiT^eri  »  i  Conduttori  della  ca*  MANIA. 
ualhu  erano  Bernardo  Vrencipe  di  Defiaù  >  Fabiano  da  Dona  »  Giopv;ni  Apparcc- 
di  BhM  il  Cieco  Conte  di  Masftlt  >  Guglielmo  Melicb ,  Herrico  di  Brun*  eh  io  di 
fitte,  il  Signor  di  Hett^  »  Job  Meltb ,  Cafpar  h\ota ,  Filippo  d  Hcrt% ,  clje  »  in .Gctl 
portinaio  fi  and  ardo  della  natione ,  ti  Luogotenente  di  coflui ,  Mons.di  manW# 
\tbours,&  Onofrio! emergi  Duca  Cafmirodi  Vomeraina  Gran  Man 
refcial  del  Campo,  Comedi  Lamburgo  luogotenente  di  detto  Cafmiro, 
Cafparo  Sonnebtrgbe ,  e  fuo  figliuolo  il  Duca  Giouannidi  Saffonia  Cene, 
tale  dell'armi ,  (ol  Signor  di  Citi  monte  Juo  Luogotenente .  Della  fante* 
riaChrisìcpboroHel/r,Mons.  ^ebours»  ilSignordi  Lande*  Hermanno 
Cnfla ,  Mom.  di  Temper ,  Conte  Hermawio  dt  Veti) ,  //  giouanc  Conte  ài 
Fefìerburchem  Saflònh ,  &  alcuni  a/tri .  Co  fioro  in  gran  parte  fi  con* 
d'Afferò  al  Rbeno ,  doue  preffo  yoluffe,  efienio  dimorato  alquanto  nel  Va* 
tannato  lo  pagarono;  ma  Gajparo  Sichembergbe  convn  reggimento  di 
Hpitri  ipcrhMarcbeCttodi  Turlacb,  s  mutola  voli  a  di  Langres,  per 
vnirfi  coni' Rimonte ,  come  fi  è  detto  di  /opra ,  e  fugli  di  bifognoyfe  volle 
pì/\ar  per  quel  Vaefe,  lafiiar  per  iflatico  il  figliuolo,  afficurando  ch'i  falda* 
ti  non  hamebbon  fatto  alcun  dantio.Purono  fatti  nondimeno  p ar ecebi  dan 
ninelpafiar  delle  genti ,  &•  il  Capitano  Zuffel,prefa,&  fortificata  la  Bé* 
dia  di  TuitiOifcorfe  quindi  molti  giorni  ne*  vicini  Territortj ,  predando*,  & 
recidendo  chiunque  faceua  refiften^a  ,  &  il  Colonnello  Temper  p:  /fato  il 
J\henoprefìo4  Drifacco  tento  *Andtrnac  alla  fproueduta\po(to  di  notte  al- 
la porta  del  Fomento  vn  pitare  ;  ma  vdito  lo  Hrepito  da  Ttrra'^anì ,  e 
po/ì/ft  immantinente  in  armeJo /cacciarono  via  con  quahbe  danno  de'fuoi» 
Ttyn  men  continenti  ,  ò  meglio  di/cipltrate  fi  mofìrauano  le  genti  afjhlda* 
te  dal  Kj  di  Spagna ,  chi  quantunque  paftafiero  alla  sfiatati  Bj)eno  non 
più  cb'à  vinti >  ò  trenta  la  volta^nondimeno  f.ueuano  a  contadini  molte 
florfioni,  e  danni  e  nclVefcouato  di  Mu/ìcr  facebeggiarono  vn  villaggio  , 
penbe  non  rollerò  quei  poueri  huomihidar  loro  quanto  cbie dettano .  Mà 
t  esercito*  che  potè  meteerft  infieme  per  fcruit io  della  Francia,  arrittato 
ielmefe  di  Settembre  ad  ^tmlwnbo  nella  Lorena  vicin'alSar  fece  prova 
di  sfittarlo ,  ma  ne  furono  con  danno  ributtati  ;  prefero  f  or  paride  lv  mi*, 
/ito  àr uba  con  alcuni  altri  piccioli  luogbi,  e  diminuiti  oliramodo  dinu* 
mero,  da  quel  the  prima  diuifat' battevano ,  peruennero  in  Bravch  /è* 
tenitoebe  giàdet'babbiamo,  con  me ko  contento  deifiJ,cbedifl:ofe  per- 
ciò famedio  di  Upuano  ,  &  altre  cofe  importanti  •  Delio  fiefio  mtfe 
morìGiouanni  Conte  di  Frifia  ,  nè  tardo  molto  à  ftguirb  Cbìifìiano  Du-  Giousnni 
U  di  u  fiorii  a ,  0*  Eletta  e  ^Quane.  di  trentanni ,  h/ctando  di  /e,  e  di  So-  Sg*  ** 
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H,\ma  .  ìioucnh  ej  w  /tysuw .  ^  /  funerale  fi  trottarono  preferiti  per  honorarb  i 
ò  /  :•' (ovalmente ,  ó  fé»  /oro  ^fhbafciadori  Ftdericoguglehk/odi  Saficniat 
Upote  pct  feùo  di  quel  GionA:.fcJerieo  che  fu  fatto  gta  prigione  da  Cirio 
Quinto  ,  Gìoitangior^io  Lletton  di  B*andtbo)go  fuo  fuocero  •  Ciouancaf 
yr.no  Valatino ,  Giouancafmiro  di  Saffonia  conjobrino  di  Federico  predetto, 
Herricogiulio  Duca  di  Brunfuic,  i  tri  Lvigrauij  dÌJtaffia ,  Guglielmo,  Lo- 
iouico ,  e  Gioito  ,  &  GÌGuahfcdcrigo  Duca  di  Tomerania.  Ter  la  morte 
di  Ch  fiatano,  la  S afonia  (  di  cui  prefe  il  gouerno  9e  la  tutela  del  Duca 
fanciullo  lederli  oguglielmo  predetto)  che  molti  anni  ofìinatamerite irne* 
uadifijc  Li)i;t;\r.±ne  di  Luthoo  ,  e  che  finendo  lui  era  Hata  corretta  à 
riceuerci*  / alfa  dot trina  di  Canino  >  f/  altero  non  poco ,  e  volendo  ritor- 
nare il  luteranc  'iimo  fece  per  (uoi  ma^iUrifar  diligente  mquifttionc*  con* 
tra  coloro  cìì  introdotte  quiuibaktuano  le  bugiedi  Calumo ,  e  furono,  incon 
iantine  impregnati  Taolo  Crillio  Canceglicr  di  S afonia  »  t'rbano  Ttevio, 
Chrisìvforo  Grundcimanno,&  alcun  altri  profefforidi  qutlle  vanità. 
Erafi  veduta  non  molto  prima  >  che  l  Elettor  morire ,  cotal  inclination  del 
popolo  a  fetta  Luther ana  per  lo  batt efimo  di  vita  fanciulla  di  detto  Eletto  • 
re,  che  fatta  quella cerimonia  alla  Calviniana,  f uegli  quafiper  tumuU 
juare  in  Treffene  .-  Con  qualche  tramaglio  Anche  per  U  religione  paffauano 
f   cri  U  cofe  nel  Ducato  di  Clcues ,  perciò  che  Guglielmo  ejfendoimpo\ente  algo 
fzXo\o-  uernoye  già  vicino  alla  morte  .quantunque  fuo  folio  Ciouanni  A  ebe> 
nono  del  comaltroue  babbiam  detto ,  rinunciato  il  yefcouaLodi  Muller  baueuaprc 
Ducato  Ji  y0  mogUe  )  fujfe  ancora  in  eficte ,  fe  ben  giudicato  and)  elio  poco  atto  per 
ckut4,     alcuni  difetti  di  mente  ;  due  generi  di  imi ,  Alberto  Duca  di  Truffa*  e  quel 
di  bueponti ,  ambedue  prof  e  fiori  di  dottrine  (ìranìcre ,  e  non  approuate  da 
tanta  Chiefai  slamano  ali  Imperatore  per  lo  gcuemo  de  dominu di  pel 
Duca,  ci)  erano  quel  di  Clcues ,  di  ittita ,  e  di  Monte ,  i  Contadidella  Mar- 
cate di  J^auesbergbe  con  la  Signoria  di  Hjiuucfleirt .  Opponeuafi  il  Tinn- 
ito del  Tontefice  appreffo  l Imperatore  ,  ad  effetto ,  che  in  quelli  Stati  non 
tinDoducefje ,  col me%o di tai  Coucrnatori , alcuna  herefta ,  >»« ebe  per' 
fuer  affé  nellobedien^a  della  Cbiefa  Romana  Melandone  il  governo  aUs 
moglie  del  detto  Ciouanni ,  Trencipcjfa  difomma  prudenza ,  e  di/ana  rrfr 


Dufeldorpìo  ,  e  fi  mandarono  da  fa 

fiflero  al  Duca  Ciouanni  intomo  alle  cofe  del  gouerno  defuoi  Stati .  ««• 
Moti  Jn  Ar  ^t  ancf)e  in  ^  Y^mma  qualche  nuouofegno  di  non  ftnecra  religione >  f+ 

*'auna  ■   cendo  quei  cittadini  rouinar  ne  borghi  vn  Alona/iero  ài  Certofmi*  fot» 

prctefa 


Digitized  by  Oo 


Volume  IL  Libro  Duodecimo.'       J99  AnMiX 

pretello  che  il  Vcfcouo  di  quella  Cittì ,  "Prelato  di  vita  lodeuok  >  e  perno  ^  ^  • l/  ;? 

loro  poco  amico ,  infteme  con  vn  figlio  del  Duca  di  Lorena  »  foffero  quitti    ,  $  ^ , . 

feonofeiuti  flati  tré  giorni  i  per  machinar  non  fo  che  contra  la  Città  ;  &  j  ^  q%  £ 
Quel ,  che  fu  peggio ,  [albeggiarono  aitar  amente  quanto  vi  era  di  valor e,  m  \ 

fofie  fiero ,  ò  non  [acro .  Il  Cardini  l  P^at^iuìl ,  efiendo  mandato  dal  RJ  di 

Tolonia  per  dar  compimento  al  negotio  del  matrimonio  con  la  figliuola  del  « 
r  r Arciduca  morto ,  fecondo  che  fi  diffe  nei  precedente  libro ,  era  in  quei 
,  liomi  arriuato  à  Grat% ,  oue ,  fecondo  il defiderio  del  I^è  fi  ttabili  ti  tutto, 
►  quantunque  f  effeti o. per  diuerft  impedimenti ,  che  fogliono  interporfi  nel* 
v        1e  cofe  importanti ,  fofie  ritardato  alquanti  giorni;  fiche  l\4r  citte feouo 

di  Ripulì  lancio  a  quella  Corte ,  e  che  quantunque  fi  trouafie  al  fin  della 
k        fu  Legatione  temporeggiaua  per  trouarft  à  cotal  cerimonia  >  non  potè  di- 

mrar  tanto,  e  tornacene  prima  in  Italia.  Mà  rallegrerà  feneita  da 
»•  quii' popoli,  per  Caccommoiamento  fatto  co  "Polacchi,  &  per  la  certa 
t>  foranea  (Cuna  fedele  amicitia ,  per  cotal  matrimonio  tràla  cafa  d'^tu* 
h        firia ,  &  di  Tolonìa ,  fà  di  molto  turbata  da  Turchi  *  poiché  efiendo  gii 

éalì imperatore  jpedito  il  Signor  di  Creccui1^  *Ambafciadore  alia  "Porta  » 

&  intinto  anche  il  dono,  che  fuol  farft ,  fecondo  le  Capitulationi,  per  h 
ì         Injno  <£ Pniberia ,  5 man  Bafcid ,  mouendo  i  preftdij  de*  confini  fece  en* 

trargroffo  numero  di  genti ,  à  faccheggiar ,  e  porre  à  ferro ,  &  à  fuoco 

pirecdn  villaggi  in  Croatia  t  e  combattè  quitti  di  modo ,  che  fen\occafion 
■i        ra^hneuole ,  fu  dato  principio  ad  vna  lagrimofa  guerra  •  Teriache  pre- 
ti       dati  da'  Turchi  akuni  luoghi  preffo  à  Canifa ,  &  podi  fi  intorno  à  quella 
i,        Terra ,  circa  quindtti  mila  di  loro ,  il  Bjron  T^adafli  »  &  il  Conte  d'i  Su* 
h        mufebi  mifero  infteme  quante  più  genti  poterono  a  p'è,  &  àcauallo  , 
, jr        &fioppofero  loro  francamente;  èr  all'incontro  il  Bafcià  della  Boffìna 
,1        radunati  in  Bagnoluco  graffo  numero  di  fuoi ,  buttò  fopra  la  Saua  due 
fi       ponti  perpaffar  f efferato ,  e  forfè  trenta  pe^i  di  artiglieria ,  ponendoft 
p       altontrafio  i  Capuani  Imperiali  >  che  moftraron  fempre  valore  incredtbim 
p       le  ancor  che  fodero  nel  numero  di  foldati  di  molto  inferiore  al  nimico . 
^       T^pn  potende fi  perciò  vietar  loro  il  dar  guaflo  al  paefe,  il  far  prigioni  9  s 

&  condur  via  molte  anime ,  &•  il  predar  quanto  trouauano  ne  luoghi  non  diTJrdd 
'r      éttiàdifefa  ;  a  cui  mali  Toggiacque  affai  la  Croatia ,  che  nella  Stìria ,  &  in  croati». 

nella  C arnia ,  il  Signor  di  yuan  impedì  meglio  Cauarìtta ,  e  rapacità  loro  ; 
,  a      t  quiui ,  &  in  altri  luoghi  riceuettero  i  Turchi  non  Ititi  percoffe  ,  & 

particolarmente  dal  Valfi,  &  dal  J^adafìri  nell'angheria  ,  mentre  ì  j& 
'  mici  combattcuano  Canifa  ,  efeorreuano  la  campagna  intorno  .  Ma  par- 
J      mi  neceffario  per  intender  le  piò  vere  cagioni  di  cotal  guerra  ntofia  dal 

Turco ,  ch'io  mi  ritiri  à  difeorrere  di  alcune  cofe ,  parte  già  raccontate 

tltroue,  parte  che  da  efiedipeniono ,  paffandomene  di  Germania  in  Co* 
ji     Rantinopoli ,  perete  non  pur  fi  feguìti  il  fi  delflfìorra ,  ma  fteonofe**  * 
>Ìi  ~  T  P    4        no  anche 
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no  anche  i  fuceeff  da  quella  parte ,  donde  derìuan  le  cagioni,  &  donde  na- 
fte fordine  deliutto .  Tornò  dalla  guerra  diTerfia  verfo  la  findtltottan* 
1~N~C  O-  ta)wue  » comc  fi  difft  >  il  Bajcià  Terat  ,hauendo  accordai  ala  pace  col  ree 
Stanti,  cbio  Sultan  Mebemen  chiamato  Ccdoban  ,&  per opera  diSinan  Trimo» 
KOlOLl  uifir  ,  acàocbe  più  ficuramente  s'oferuafferole  capitulalionidi  cotalpaee 
era  Siato  mandato  à  Coftantinopoli  vn  nipote  di  detto  Codohan  fanciullo  di 
r  .      ci)  ca  fette  anni  incontrato  quiui  ,  e  riceuuto /biennemente .  Ma  perche  for 
dellagoct  n*ta  q^ellaguena  reflauano  in  tjj'cre  mche gemi  affoldategiafer/truigio 
ra  d'Hun-  di  Li ,  *A  muratbe  r\è  di  Turchi,  per  coniglio  di  detto  Sinan ,  erain  ptn* 
thena .    ficrct  di  meuer  alcuna  guerra  profttenolt  ;  da  che  fi  trouaua  in  f/Jer  l'ef 
fercito  »  che  tuttauia  tornaua  da  queliimprefa ,  è  minacciando  almeno,  ri* 
trar  tanto  benefìcio  del  terror  della  -vicina  guerra, eli tmportaJ]e  la  jpefa  di 
gran  vantaggio  fatta  nell afferri  brar  i  foldathc  quella  che  far  fi  doueuaper 
jòdisfarli ,  che  quando  ben  eglino  vi  periterò  non  importai*  a  nulla,  ejjen» 
do  (fucila  nation  folo  data  all'armi^  numerofa  olir  a  modoyfiche  non  man 
ca  di  effi  mai  groj/JJ.  mo  neruo  per  qualft  voglia  imprefa,  e  quantunque  fa 
nota  à  molti  la  cagione  non  reiterò  pei  ciò  difcorrerla  breuemente ,  La  e c- 
pia  delle  mogli  fa  ,  che  erefea  quella  gente  oltramodo  >  &  il  non  cjfcr  quiui 
in  alcuna  lì  ima  lefcicn^t  f  arti  libo  ali,  e  gran  parte  di  quelle  mccanicbc* 
lequali  fono  appo  di  noi  più  di  ornamento,  the  di  ntcejfità  »  cagiona  cheli 
più  applichino  T animo  allarmi ,  efercitio  battuto  in  grandiffimo  pregio 
appo  di  loro  ,ò  rimanendo  ociofi(  perche  non  vi  è  nettjìitàdi  tanto  nu* 
mero  di  faldati  da  ftipcndio  )  fcr nono  nelle  guerre  per  genti  da  guaito  > 
che  alFtfìugnation  delle  fartele  fi  giudicano  ,  per  l'cjjericn^a,  non 
meno  ìtrtili ,  che  quelle  da  fpada .  Or  ton  que/ìo  configlio  »  +dmurathc  >  fc 
ce  fcriuere  al  J{è  di  Volontà  lettere  molto  ardite ,  chiedendo  alla  fcopeuat 
diijìo  gli  fi  fateffe ,  ò  f oggetto ,  ò  tributario,  &  ch'altrimenti  imten* 
drfjela  guerra  efiergfli  intimata,  ^in^i fetida  affrettarne  pur  rij/ofla 1 
mandò  tbraim  Bcglierbei  della  Creda  (  era  que  sii  face  duto  all'Altro 
Bebraim  à  cui  fu  tagliata  la  tefia  per  ìnslan^a  de  Cianm\eri)  in  Siiifiria 
alti' al  Danubio ,  con  luon  numero  di  Spai ,  &  di  Timari  di  quella  parti . 
Plefro    Mà  Tietro ,  ò  ccnii/Ji  lo  chiamano  Tictrafco  Trcncipe  di Bogdania ,  pre* 
Bogdano  UC(j(n(So ,  fa  nouende  il  Turco  l'armi  con  la  Tolonia ,  e/io ,  elitra  nelle 
pacettà  iì  frotitiCr€  d'ambedue ,  reflauaadogni  modo  rouinato ,  poiché  necejfam» 
Kc  di  Po-  minte ,  eemme  fuddito  di^imurathe ,  bifognaua ,  che  ne  fuoi  pae/i  riet- 
Ionia,  &U  ueffe  tutte  le  genti  di  lui,  dotie  haurebbon  fatta  la  mafia  per  comthodi* 
Tuj .    ta  fai  pafjaggio  in  polonio.  ,  e  nodi itele  di  vìuerc  almen  per  vii  prezzo  > 
vitro,  che  barn  Li:  no  con  fumato  in  vii  anno  il  raccolto  di  fei;  &  quando 
il  Tolaico  preualeffe,  rcslando  per  tal  ingiuria  prima  de  gli  altri  il  fuo 
1     brut-  ?aife  tretia  de'  vincitori,  operò  che  invn  certo  Bar  tboumuo  Brutti  dà 


meo       jpulciguo ,  che  era  slato  Di adornano  di  Signori  reset iant ,  i  introniti* 

Ujfe 
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teffeintalnegotio,&  conia  fua  de flreT^a  proeutaffe di  trouar  modo  di  jjfjfa 
quiete,  cerne  fece;  Terciocbe  egli  del  me/e  di  Giugno,  dt  li* anno  paffato,  1?pr> 
per  intemincio  fé  sì,  cb'cl Turco  promife nona  capii  ulat  Un  di  paté  col  fN~ ^ 0'_ 
\egno  di  Tohnia ,  con  promefla  »  che  gli  fi  pagaffe  vn  cenfo  di  cento  STANTI- 
cimbali  dt  Zebeilini  .  Mà  perche  nacque  poi  di/far  ere  intorno  a  ciò  affer-  NOPOU 
mando  ilTurco,  eh' egli  baueua  inte/o  »  che  i  quattro  mila  Zibellini,  gli 
fofiero pagati  per  ordinario  tributo  ogni  anno»  UVolacco  per  vna /volta  fo- 
lanterne,  fi  ritardò  molto  £  effetto  di  tal  accordo**  gli  ^imba'jciadorit 
von  prima  del? anno  eh* a  quello  ftguì,peruennerocói  prefente  alla  Tor* 
1a,nonfen\a  fojpitione,  che  sjlmuratbe  non  bauefje  trouato  intoppo 
altroue  più  duro,  come  apprejfo  diremo ,  egli  fora  fiato  per  riuoglier  tar- 
mi  in  Volontà ,  fecondo  il  primiero  difegno.  Il  Bogdano  nulLidimeno , 
ottanti  che  fai  nega  io  pigiufae  peggigr  piega  >  leggendo  di  mono  la  co* 
fa  incontrali  o ,  €F  pericolata  di  guerra ,  fi  fuggì  in  Germania ,  con  ogni 
joohaucre ,  jpauentato  dalt infelicità  di  Magno  fuo  nepote,  Trencipe  di 
Vaìaihia,  costretto  a  farft  Turco,  Standoft  dunque  in  trattamento  di 
tal  negotioglt  «Ambafciadori  Franctfi  mandati  colà  à  pofia  dal  Bj ,  e  quel- 
li della  IngUfe  iflauano  co'  Bafcià ,  fecondo  che  fi  è  già  detto  altroue ,  per- 
che il  Turco  mouefie  tarmi  cantra  Spagna  ;  proponendogli  diuer fi  partiti  , 
&  ragioni .  Et  che  perciò  non  era  da  perdere  l'occafion  di  preuenire  ,  afi 
[aitando ,  le  manne  di  Spagia ,  m  *Andalutia ,  &  inVortogallo ,  con  ar- 
mata potente  facilitando ilnegotio ,  con  l'offerirti  porto  di  Tolone  da 
futrnare ,  e  facendo  loro  cono  fi  ere ,  che  troupi  ebbe  gli  Spagnuoliy  non  fijm 
lo  fproueduti,  non  meno  in  terra ,  che  in  mare  ,  effendo  impiegate  tutte  le 
fer\edi  quella  difender  la  Fiandra ,  &  à  mokslar  Li  Francia ,  mà  in- 
clinati granparte  alla  diuotion  di  Don  .Antonio  ,  ìlqual  ftproponeua  vn  : 
de  principali  in  tal negot io  ;  come  colui  *  ebe  f offe  fiato  per  for%a  fcac- 
ciato  diceuanefft ,  deUouuto  à  lui  Ksg™  •  ^imuratbe  porgendo  orecchie 
a  cotalpropofìa,  e  rtportandofi  in  gran  parte  al  parere  di  *tfjan  ^ifirologo, 
poco  amico  naturalmente  de*  Chrifliani  &  nemico  in  particolare  \della  Cam 
fa  d'Uufiria ,  deliberò  di  Jodisfar  con  gran  vantaggio  al  deftderio  della 
glefe  ,&  delFrancefe,  mouendo  terribiltffma  guerra  t  per  quanto  daua> 
alt  ber  voce,  d  Cattolico,  ma  dal  vario,  &  ecceffiuo  apparecchio,  da- 
ua  da  penfare  à  molti ,  unto  più  che  ìofferuana  ordine  ejquiftto ,  e  matura 
deliberatane  di  lunga  mano  in  co  tal  negotio  ,ecbe  paroua  riferbato ,  già 
molti  anni  >  à  commoda  occaftone,  per  gli  impedimenti  della  lunga  guerra 
Ter (ìana .  Comandò  per  tanto  ne*  primi  giorni  del  mtfe  di  Gennaio,di  que- 
Stanno-,  con  polisce  di  fua  mano,  fem(  altre  confulteyà  Sinan  Bafcià* 
the  tanno  feguente  fai  effe  in  guifa,chc  foffe  ali 'ordine  vn 'ai rmatagr an- 
ie  ì  dìctua  egli ,  come  ti  mare,  partìcoleggiandoh  di  trecento  cinquan*  •  • 
ta  Galee  fonili  >  diciotto  Maone  >  e  trecento  fra  Galeoni  ,  7y.:'t . ,  e  * 
^  taramufctali 
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5  *  V~  caramufculì  da  con'ur  mon'tiori .  Mà  perche  fi  giudicauala  fcfaeccef- 
An.  di  C\u  ^  ^  ^r  Yiéw  à  £ne  Sl  yajii  tìfici  9      ft  era  ^olto  Un  concitato  iti 

~— r  modo  di  trottarti  denaro ,  (en%a  ch'ufcifje  delle  fue  mani .  Or<//»ò  rfww^HP, 
SPANTI-  cht  non  fi  rimettere  alcuna  pagt.dtqual  fivclcffc  ordine  dì  militiada- 
NOPOL.Ì  qual  andaffe  vacando  ;  ma  cb'cl  foldo  di  dette  vacante  fojfe  pollo  da  par* 
te ,  &  applicato  allarmata  ;  £  conobbe  quindi  cagionarli  due  buoni  effet- 
ti ,  IvtiUtà  propria ,  feemando  Li  ffefa ,  &  la  quiete  del  fuo  domìnio; 
percioihe  età  crefeiuto  il  numero  de  C tanniferi ,  per  la  guerra  di  Terfta  » 
a  ventitré  mila >  doue  ordinariamente  non  paflauan  dodicimila  \nè  per 
tal  crei  cimento  hauendoefjo  giamai  ere/àuto^?  affinamento  di  pagargli, 
fpefio  nafceua  alcun  moto  dì  Jotleuatione  ,  come  antenne  ali  bora ,  che  ftì 
%fo\^aio  far  morire  il  Beglierbei  della  Creda,  fecondo  che  s'è  raccontato. 
Quefia  ruluttkne  all'ordinario  numero  face  ha  conto ,  cb'importajje  otto* 
cento  mila  foldaninit anno  ,  che  in  procedo  di  tempo  fora  afcefoà  fumma 
importantiffìma  di  miliona ,  maggio*  mente  ,  eh' a  qutjìo  aggiunfe  la  gru* 
ue  ^4  •  che  fi  rifeuoter  doppia ,  da,  quel  che  per  adietio  folca  farft,  d\n 
tanto  per  tefla  in  Coflanttnopoli ,  per  camion  d'armata»  Patti  anche  far 
minuti  conti  à  tutte  le  Mofchee ,  così  le  ijlituite  da"  soldati ,  come  da'  prh 
nati  auanco  vi  fi  trono  di  foprauan^  volle  che  simpicgatfc  à  quef? opera, 
che  furono  cinquecento  mila  ducati .  Cauojji  vneflratto  di  ciafeun  debi- 
tor'al  publicoiin  ogni  parte  de  fuo:  dominij,&  volle*  chei  Bafcià  % 
Sangiacchi>&  Bei  di  effi  luoghi  sborf afferò  incontanente  tutta  la  fumma 
di  quel  denaro ,  douendo  rifcutterlo  eglino  poi  da  particolari*,  con  guada* 
gno  di  diece  per  cento ,  che  fu  da  loro  prontamente  accettato ,  difegnando 
di  tor  cinto  in  luogo  di  diece .  Si  dichiarò  vnico  berede  di  alcuni  gran  per» 
fona  'gi ,  e  ricchi*  i quali  morirono  ir  quei  giorni  alla  Vorta ,  comanhn» 

10  ,  chc  fvfSe  posto  m  pt  rpetua ,  &•  infallibile  ofl'eruan^a  >  che  tutto  ibi' 
uere  di  chiunque  moujjc,  ancor  c'hatttfjé 'figliuoli ,  ruadeffe  a  Soldati, 
the  per  tempo  regnaffeio  &  che  tutto  età  (tUbe  importaua  fonma  et- 
ceffiua  d'oro ,  poube  ferrpre  fi  giua  di  gio\no  accrejeendo  )  fofie  applh 
cato  ali armare .  ^ggrauòil  Bogdam  di  cinquantamila  Soldatini,  & 

11  Caiacco  d altr et  an:  t,  con  vn  annua  prouiftonc  di  leni  da  palmare. 
Ma  fu  doppiai 'imposta  del  1 ronfiano ,  di  temo  mila  Soldatini*  &  di 
tutti i  caneuacci  da  far  vele ,  coflitucndo  vn particoiar  Teforiere,ò  comef 
fi  lo  dicono  Teflandar ,  alla  cafja  dicotaf armata .  Commandò  che  ciaftw 
Bafcià  ,  Sangiaao,  Bei  di  mar,  ò  cbaucjje  Terre  di  riuiera,  Jahicafie 
Calce ,  ma  emendo  poucri,  ih' ogni  due ,  vna  nè  poneffe  ad 'ordine  \  non  la* 

filando  perciò  efenti  quei  fra  terra  ,  ma  obligando  ogn'vno  4.  mandar  fei 
t*:la  Souanini  >pcr  vn  corpo  dtCalea;  edelfojferuan^a  di  tutto  ciò\diede 
\ura  >  &  eJ>ref]acomm'ffione  al  Bafcià  Sinìn ,  alpredetto  ^tffan  **ftro- 
1     Jgc  teglie e Mei  della  Crdia,  Homi  era  dianzi  fiato  jtgà  de  Cianniwri, 
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&  ad  A ffanV eacttano  Capitanio  dd  marti  fatelo  itfitm  intendere  An  jj  j,. 
<tl  franccfetà  Don. Antonio ,  C7'  aìi'jnglefe >  egli  cff  r  \*  «rumente  pc    i}  ,,. 
wWiir  /j      potentìffima  armata ,  fanne/  tegnente*  centra  il  ì{ù  ui(i^  ;  0; 
Spatria,  ilqual  chiamati*  comun  nimico ,  <&  che  \.e,o  perfeutrafiero  in  STANI  l« 
/idi ,    non  mutaflero  volontà .  Concedette  ad  tlerrico  tratta  di  gwi%  NOPOU 

di  cmI//'  i'Mgien  ,& d'ogni  altro  luogo  di  Barberi* ,  dowfe  cow;«j. 
damente  poteffero  condurfi  à  Marftlia,  &  altroue,  Ordinò,  che  Ferat 
BafciddiTuneji  procurale  per  tutte  le  vie*  che  fopijfcro  quelle  fcintììk 
ii  guerre  tiuili ,  cagionate  dalle  predìcationi  d'un  negro  chiamato  Mara  -  ^  ^ 
but,  di  che  pur  fi  è  accennato  qualche  \cofa  di  fopra,  ilqual  haueua  folle-  ^ 

gran  /iffo  di  quelle  genti  Idolatre,  &  era  per  accender  maggior  rcligiou* 
fuoco,  fe  finalmente  prefo  da  Turchi,  non  fuffe  flato  feorticato,  &  la  foìieuj  i 
fua  ptìie  mandata  piena  dì  paglia  à  Cofìantinopoli  ;  dune  per  maggior  Morl  • 
infamia  »  egli  fu  poi ìo  in  effigie  ne' luoghi  può  liei  impiccato ,  &•  poi  in* 
MNpto*  bljunacofa  tralasciarono  da  farei  tré  deputati  alla  cui  a  del* 
[armare  >  che  far  Ci  potcjfe  ;  per  cloche  a  gara  l'uno  dell'altro  >  per  par  • 
ticolari,  &  ecceffiue  ff>cran%c,  che  da  ts.l' effetto  fi  giuano  formando  > 
gndauano  ogni  giorno  nell ^irlenalcvedeuano,  prouedeuano,  ordinavano, 
tffettuauano  quanto  riera  d apparecchio,  quanto  eficr  vi  doueua  ,  quan- 
to ciafeunà  far  haueua,  &  quanto  era  poffibiUÀ  ridurfi  con  prefltT^i 
4  fine .  fecero  che  quattrocento  ì^ais  prende/fero  vn  corpo  di  Galea  per 
ciafeuno ,  qual  fatto  ,&  qualda  farfi,  perche  lo  poneffero  alf  ordine  di 
.quanto  bifognaua-,  fecero  tagliar  legname  per  diuerfe  bifogne  nebofdn 
iti  mar  maggiore  ,doue con  diligenza  fi  cominciaua  anche  a  lauoraìC; 
fecero condur  fomeà  più  di  mille  Camelli*  carichi  di  ferro  lauorato ,  da 
Xamacò,  luogo  doue  fono  le  mina  e  del  ferro  vicino  a  Vhilippopolt  ;  fe- 
cero ah* incontro,  che  fi  porta/fero  caramufciali  pieni  di  pironi ,  e  di  la* 
medi  ferro  à  Squeri  ver fo  Sinopi,  &  altri  luoghi  fopra  le  riuc  drl  mar 
Tiero ,  percioche  quiui  sattendeua  à  lauorar  in  diuerfe  parti  ;  fecero  ri- 
gettar  molti  pe^i  d'artiglieria  nel  Tofana ,  dalla  parte  di  Gallata  dirim» 
petto  à  Cofìantinopoli  ;  fetcro  condur  fopra  fei  Galee  gran  quantità  di 
Salnitro  d^ilefaniria  ,  percioche  ne  paefi  ddl  Egitto  fe  ne  caua  ,  à 
fuoco  ,  afiaijjimo  ;  nè  di  cantuacci  ,  w  di  corde  ,  &•  altre  bifogne  % 
per  Pat armata,  fu  picchia  prottifwne  fatta  da  loro*  il  hifogno  cagla* 
nato  da  tal' apparecchio  in  diuerfi  luoghi  de  Chri/iiani  fu  grande ,  fi- 
tondo  the  dicemmo  dianzi  nel  difeorrer  delle  cofe  d'Italia  ;  &  fe  ben 
la  materia  de  gli  itati  anche  per  ti  cui  foretti  è  fottopojì*  ànotabitge- 
lojia,  che  perciò  tutti i  Vrencipi  Catholici  >  ò  principalmente  ,  ò  per 
participation  de'  denari  altrui  ,  moflrauano  di  temere  >  nondimeno  quat- 
tro appannano  per  diuerfi  ricetti  più  interrelati  »  &  fu  cofa  di  mj. 
rauiglia ,  che  chi  cagion  haueua  maggiore  >  &  più  apparente  ci  doucji 
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Andlch.  Zujrfare  ymen  de  gli  altri  mo  tirò  di  curar  le  minacele  Turchcfcbe,  ti 
U9t.    Kepublica  P  emtiana  f*  dicib  in  gran  pcnfierc ,  come  quella,  cbt  ben  fa* 
1 N  CO-  P™a  quanto  ne  T  ur  chi  f effe  gran  desiderio  di  fartimprefa  di  Candia ,  co* 
Stanti-  me  loro  molto  commuda  *  e  di  futuro  beneficio-,  argomentandolo  anche* 
NOI  OLI  per  rna  certa  mala  difpofitione  di  alcuni  plebei  fuorufeiti  di  quelflfila  ;  i 
quali  come  mal  conafeitori  della  gratia  conceduta  loro  da  Dio ,  che  tanti 
annifiano  flati  perfeuerati  da  ogni  barbara  violenta*  [otto l'incorrotta 
gtu(iitia  di  vna  r\cpuhl.famofa  ^&pir  antica  nobiltà ,  &  perbumaniffi- 
ma  clemenza  >  rei  fu  i  fuoi  fuddiù ,  raro  >&  incomparabile  effempio ,  gi* 
mr.o ,  fpargendo  voci  empie  >  e  col  mofirarfi  pronti  ad  ogni  più  maluagié 
op  ra  »  dauano  non  pcco  da  fperare  a  nimici  del  nome  Cbrihiano  »  cbt  vi 
fi  douefie  far  jolicuaticne ,  e  tumulto  •  La  onde ,  fi  ben  non  fi  richiamai* 
indubbio  iafètica  fedeltà  de  miglici  i  Crttefi,  mofirarfi  già  potentiffimi,e 
di  non  piccicl  valore  nelfoccafioni  di  quella  i\cpuilica  >  non  perciò  fi  te- 
gliata loro  fif!  ìtto  ogni  orc.ìjione  di  fnf pettate  tanto  m aggiorni ent e,cbs v 
diuan  farfiapparcabioin  Collant  inopoUtit  Maone,  legni  più  te  fio  atti! 
condnr  genti  per  traghettai  le ,  che  per  combattere  ;  ebc  fi  fondevano  e  art» 
noti  da  batter  muraglie  ;  cbt  fi  pr  e  paratia  il bifcoito  alla  fatica  >  &  alia 
fonifiaduoghifolo  ottanta  miglia  lontani  dai Tifila  di  Candia  verfo  Capo* 
maleo.  Colmaua  quefla  fofpctt  ione  Cinueccbiato  odio  d'Ha  fan  Veneti  a» 
no  fhpr adetto ,  centra  quella  Republica  ;  nel  cui  danno  >  e  net  cui  biafma 
f  arcua  »  ch'egli  bauefse  riposo  tacer  efetmento,  apprejfo  il  fuo  Signore  d'o- 
gni maggioranti  dello  Stata,  e  della  gloria  fu**     rhmueua  la  credenza, 
che  ciò  fifacefie  contra  Spagna ,  cosi  f  a  fiuto  proceder  del  Turco ,  forno, 
ad  infofpettir  moiti,  &  à  coprir  il partrcolar  fuo  fine »  acrioebe  ciafetmo 
attendendo  alla  propria  diftfa  non  ac  ere  fica  alti  ui  forra ,  &  per  armar 
q-tafi  alla  fj>rouednta  (opra  cbidifcgna;comc  il  faper  cbe'l  l\è  Catboìicv,a 
cui  pr;ncipalmente  tran  volte  le  minacele ,  trattaua  fccret amente  •  e  pw 
teuafperardika.ier  col Turco fefpettion  d'arme .  *A II Imperatore nafee- 
uagrandifjima  cagio»  di  temer  parimente,  così  per  ligia  ricordati  moti 
dettarmi  a*  confini,  da faldati  preftdiartf  (  quantunque  di  ciò  fi  feti) affé 
^.mnratherouer [dandone la  colpa  fopra  juoi  mini/tri ,  &a$ìutamnic, 
ferii  cagioni  di  Vewfia  ,  che  racconteremo  appreffo  ;  confermandole  Capi* 
tolationi  della  pace  con  [  Ambafciator  Ve%i  )  come  per  le  molte  tninaccie 
fatte  da  Torchi  a  gli  Imperiali ,  qualhoranon  proucdrfcro  attinfclcnra 
degliVfcocchì,  da'  quali già  moki  ami  fi  trouauano  eglino  danneggiati  % 
mentre  feorreuano  per  mcrcatamie  »  e  per  altri  affa)  i  il  golfo  ài  Vemtia. 
Sa  peti  a  molta  ben  Sua  Maefìà ,  che  quando  t^dmbafeiator  di  Verfiadùa- 
mata  Ima:  ni  Han  ,pa{ìo  alla  Torta ,  per  negotiar  la  pace  >  i  pmtipali  di 
tal  con/ulta  baueuano  effortato  *Amuratbe  >  à-quìetarji  col  Terfiano  >  per 
moucr  più  felicemente,  &  con  più  ragioni  iatmc  cantra  (Imperio  Oc* 
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Sdentale,  &  affamandola  Croatià  vendicale  le  tante  ingiurie  fatte  dagli  a  * 
V fiocchi  »  cor fali  publici ,  e  continui  predatori  dell'altrui  facoltà  >  fono  la    ,  \  g , 
fedii  &  fòlenniCapitolationi  di  Sommivi  encipi .  Il  qual  d;fegno  era  ma-  fjg  CO* 
tAHÌgliofamente  fomentato  da*  mercatanti  Hebrei  >  cta  to'/  roi^o       cto>j  ST  \NTI  • 
n?  de/ Serraglio ,  porgendo  loro  magnìfici,  e  preciofi  doni,  poneuano  in  con-  NOPOH 
fideratione,  che  più  nonpoteuano  valicar  con  merci  quei  mari,  danno gra* 
uiffimode'  dacij  del  Cranfignore,  e£*  connonlieue  onta  di  lui.  Era  uà 
dico ,  molto  ben  conofeittto  daU  Imperatore,  poiché  il  Turco  non  Q  era  con. 
tenuto ,  mentre  ancor  ardeua  la  guerra,  Ver  [tana ,  di  far  intender  con  pa- 
role viue ,  e  molto  rifentite ,  tu  mbafeiador  di  lui ,  &  il  Bailo  Venetiano, 
parimente  affermando ,  che  quando  o  Cvno,ò  CaltroM  ambedue  non  prò* 
cufajjcro  ch'i  loro  Signori  purgafjero  quanto  prima  il  Golfo ,  e  le  riuiere  di 
Cromia  j  diffipando  gl'infami  ricetti  de  Ladroni  F fiocchi ,  &  principale 
minte  fiume,eSegni;egli  per  terra  e  per  mare  rimediato  vi  haurebbe,  con 
danno  eitidentiffimo  di  chi  protteduto  non  vi  haueffe .  JL  quefle ,  non  sò  fe 
dobbiamo  dir  minàccie ,  ò  protetti,  fi  aggiunterò  poi  infinite  altre  ingiurie* 
O- danni  fatti  a  Turchi  ,&  à  gli  Hebrei  da'medeftmi  Corfali,  e  nelle 
medeftme  marine ,  con  non  minore  fdegno  de*  Trencipi  Chrifiiani  ,  ama* 
tort  della  quiete  public  a ,  e  gelanti  delgiufìo ,  che  di  Smurai  he  infuriato» 
per  tanto  difj>regio  moflrato  di  lui,  e  de  faoi  fudditi ,  da  perfine  vilifime% 
&que\  picchi  conto,  che  fi  daaa  à  credere  efier  flato  tenuto  defuoi  prote- 
fi fia  chi  fi  tronaua  in  obligo  di  offeruan^j.  »  per  Capitulation  di  pace* 
Era  noto  già  molto  prima  il  defiderio  Turche  fcho  intorno  attimpreCa  di 
Vienna ,  riputata  cbiaue  principale  tiaprirfi  Mito  in  Cerm  mia  ,  e  i'afpU 
rar quindi  alla  Monarchia,  debellate  quelle  fiere,  &  indomite  nationi. 
C/tra  che  Turchi  riferbino  t  ut t  ani a  lo  fdegno  per  Conta  $  che  par  ne  lor  di 
ricenere graniiffima ,  quando  Solimano>parendofi  già  colcampoM  prima 
voltargli  sbatter on  dietro  le  mani,  con  vlulati ,  Ò*  gridi  di  gran  difpregio* 
Queflt  configli  già  inocchiatine  gli  animi  de' Turchi*  e  manifefiià  chi» 
trnqae  trattaua  in  quei  tempi  materie  di  Stati  >  non  che  à  gli  jlmbafiia* 
tori>reftd(nti  alla  Torta  ,  fecero  più  volte  difeorrereà  molti  con  fondate 
ragioni ,  ci)  era  [pediente  a  Vr encipi  Chrifiiani ,  mentre  il  Turco  fi  trottar 
ua  inuolto  nell'importanti  guerre  di  Ter  fia ,  trauagUato  dalla  fua  propria 
militia  incafa ,  &  occupato  nel  ritener  à  freno  i  rebellanti  Mori ,  e  quaU 
eh*  vn  altro  popolo  nella  Soria ,  preuenire ,  e  non  iflar  fempre  su  la  dtfefa, 
afpettando  con  pefiimo  conftglio ,  che  ridotte  à  fine  l altre  imprefe  riuolt af- 
fé lì  armi vittoriose ,  e  tremende  contra  Chrifiiani  ;  fi  come ,  per  le  ragioni 
addotte  1  &  per  altre  che  fi  diranno  ima ,  era  manifefìo  ,  ch'egli  era  per 
fare.  É  coj ra  noti  finn  a  anche  nel  vulgo,  cornei^  Turchi  fono  impediti 
per  legge ,  di  fabricarfi  alle  ceneri  Mofchea ,  s'ella  non  vien  dotata  digrof 
ft  rendite  >  per  acqmfio  parùcolar  fatto  da  loro  d'alcm  dominio,  non 
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A*  dVch.  ^r'm4  fòtt°poflo  all'Imperio  Turchefco  ,  de  mi  particolari ,  efr*  <fr/  fra* 
itti.  '  eliderlo  c'b&ciùfcun  Soldano  difegnalarftcon  sì  fatte  opre*  ricordomiha+ 
IN  C  O-  MCrnf  difeorfo  à  lungo,  raccontando  le  cagioni  della  guerra  vitina  di  Cipro» 
S  TANTI-  £<*  quella  brama  dunque  tuttauolta-,  ch'altra  piò  viàri  occasione  fiùtanon 
KOI  OLI  vi  foff e,  poteuano  argomentare  iVrencifi  Chrifìiani.che  fopìte,noncht 
terminate  (on  tanta  gloria  de*  Turchi  1  le  guerre  dì  Ter(>a  »  eglino  fi  fa* 
rtbbono  voltati  a  danni  loro  \  fteuro  sAmurathe ,  come  difopra  difeorrt* 
Mano  »  ò  di  acquifìar  con  futile  >  ò  col  diretto  dominio  de  gli  altrui  paeft% 
ttihfan'^a  loro ,  modo  da  fodisfar  co' ter  reni  »  in  vece  de'  denari ,  al  unto 
éccrefiuto  numero  della  fua  militia  ;  ò  perdendo  quarantamila  p  ù,  e  men 
perfone ,  Ubera)  fi  dall'impaccio  di  più  pagarle  \  benché  fe  argomentar  lece% 
fecondo  [ordinario  corfo  delle  cofe ,  felice  riufeita  prometter  fi  doueua  4't* 
gni  imprefa  tentata  da  lui ,  con  vna  militia  difctplinata  in  guerra  ,  & 
auc^a,à  fuperar  la.  fame*  il  freddo  »  &  ogni  altro  incommodo,  ne 
feofeefi  monti >  nell'abregé  de*  bofehi ,  &  ne'  rigidi  ghiacci  della  Gcor* 
già .  Mà  fe'l  coniglio  Turchefco  >  choggiaì  vi:n  riputato  prudi ntiffimo  » 
intorno  alla  conferuatione ,  &  all' 'ac ere lamento  de' Suoi  Stati , hauefit più 
tofio  da  liberar  imprefa  nelpaefe  de'  Chrifiiani  ,cb'altroue ,  non  è  veruno* 
ft  malconofcitor  de  gouerni  publìci ,  che  nonio pouffe  ageuolmentepreue- 
dere.  Quindi  s  era  cagionato ,  che'l  $j  Cattolico  occupato  nel  domare  è 
fuoi  ribelli  >  giua  perdendo  tanta  gente  buona  %  &  valorofa ,  &  haueuct 
confumati  quei  tanti  The  fori ,  che  non  pur  da'  ^egni  >  &  da  nuoui  Mondi 
prodotti  »  qua  fi  à  fua  gloria  dalla  natura  ,  egli  riceue  ogni  anno ,  non  potè* 
ha  applicarli  à  miglior  vfo  •  Quindi  la  Rjpublica  yenet'ma  >  con  aueduto 
configlio  andaua  fola  conferuando  intiere  quelle  for^e ,  che  bramaua  vn 
giorno  d'impiegar glorioftmente non  meno à  feruigio della  Chiefadi  Dio, 
&  del  nome  Chrifìiano ,  come  tante  altre  volte  fatto  haueua  ♦  eh' a  prò*  & 
benefìcio  di  fefiefla  ,  e  non  giudicando  fano  confidilo  fcoprirft  fuor  che  n(H" 
frale  fra  tante  difeordie  inteili)  e ,  &  così  malaffetti  humiri ,  the  traua- 
gli  aitano  [altre  membra  di  sì  nobil  corpo,  attendeuaà  preferuarfi  lieta 
da  ogni  imminente  corrottione .  Di  alcuni  altri  6  non  importa  >  ò  non  lece 
far  conftderatione ,  &  tanto  basii  hauer  ,  per  incidenza  ,  difeorfo  dello  Sta 
to  de'Chnsliani  à  quel  tempo,  &  di  quanto  ragicneuolmente  temer  doue* 
nano  i  Trencipi >  quietate  ,  che  feffero  altroue  l'armi  del  comuri inimico . 
Tornando  dunque  al  fìldella  ìflona  foggiongo ,  de  nè  anche  la  relifiondi 
Malta  viueua  fen\a  dubbio ,  che  taC apparecchio  fi  faceffe  contra  di  Ui  , 
coft  per  effer  defiderio  inuecchiato  ne'  Turchi ,  il  toi/ì  quello  pecco  da  gli 
occhi  1  onde  fi  cagionauano  continui  trauagli  a  legni  loro  >  che  valicaum 
lecofle  d  Africa  %  &  altri  mari  ,  come  per  vendicar  alcune  ojjf/c  notati* 
lifiime  riceuute  dalle  Galee  di  queU'Ifola  .  "Erano  fiati  così  coraggiofi  >  & 
di^re^atori  d'ogni  perkofo  quei  Caualìcri  >  che  non  contentar  quattri 
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'tmi contìnui  >dibauerpre fi  molte  caramufciali ,  carichi  b  di  merci,  òdi  %B*j/Jj^ 
genti  da  peregrinaggio  per  la  Mecca,  ingiuria  che  firma  in foport  abile  JS9^ 
quella  natwne ,  fi  erano  tirati  con  quattro  fole  Caleefin  /otto  i  bardando  [N  CQj 
dello  Hretto  di  Cofìantinopolià  f ar  prede  notabili  di  gr ani,  &  d'altre  coje,  STANTT- 
come  di  [opra  narrato  habbiamo .  Jl  Bj  Catholico  per  Ciflan^a ,  che/ape*  NOPOU 
un  ejer  fatta  da  fai  nimici  alla  Torta ,  aggiunta  la  gara ,  e  f  odio  inte/ti" 
no  y  eh  è  tra'lgran  Turco ,  &  la  Cafa  (t  Auflria  »  e  quelFinuidia  che  vien 
adeffo  portata  in  particolare,  come  à  Trencipe  potenti  filmo ,  bacante  da 
epporfi  alle  for^e  Turchefche ,  &  in  compagnia  di  Venetiani  à  debellarle, 
&  opprimerle ,  poteua  fen^a  dubbio  ajpettarft  la  guerra  in  cafa  >  &  im- 
portante .  Tuttauia  non deponeua  puntole  deliberatami*  di  foccorrer  le 
cofe  afflìtte  da  gli  heretici ,  &  nel  cui  diuertimento  pareua  che  fofero  fta  • 
te  irritate  quell'armi  de  publici  nimici ,  nè  fi  mofiraua  molto  diligente  in 
rinforzar  t armata  dt  mare  come  era  nccefiario  >  e  proueder  afuoi  luoghi 
iìriuiera  ne  gli  ampliami dominij ,  che  poffiede  ;  il  che  dona  non  men  po~ 
t  a  maraviglia ,  quantunque  fi  fapcjfe  *  come  pur  bora  accennammo,  che 
quella  Macftà  trattaua  tuttauia  con  met^i  potentiffimi  alla  Torta*  per 
far  nafeere  fofpenfion  dt  arme ,  &  chaurebbe  ciò  potuto  ottenere  •  Or 
mentre  fi  flaua  da  chi  ih  timore  ,  da  chi  in  (peranno,  di  tal  armata ,  nacque 
ìmpenfito  cafo ,  che  fè  riuolger  i  penfteri  d^Ammathe  a  refìinguerc  ilfuo*  A  mura  th  e 
to,che con lieue  fcintilla  di nuouo  parca  chefofje per  rauuiuare  in  Terfia  ar  p <rc he  n6 
dentilfma  guerra.  Mehemethe  Sofidanoi  non  molto  di /opra  nominato  irm^cC 
dopò  la  pace  fermata  co*  Turchi  ,  conofeendofi  per  vecchiezza  impotente  a  r™ 
foflener  il  pefo  del  R^cgno ,  r inondò  tutto  il  gouerno  ad  EmnCn^è  Merini 
fuo  feconiogenito  figliuolo ,  percioche  alcuni  fanciulli  reflati  del  prime* 
genito  eran  di  età  teneri  (fi  ma;  e  perche  anche  queflo  gioitane  d'anni  venti» 
due ,  mofiraua  gran  fegni  di  valore  militare  »  e  nodriua  nobilitimi  flirti 
di  generofa  indole ,  &  di  affabili  maniere  ;  onde  amato  ,  &  r inerito  da 
fuoi  popoli  n  era  a  tanto  applaufo  falito  ,  che  gli  eflerni  anche  nbonor ava- 
nce ne  riueriuano  il  nome .  il  Tadre  nulladtmeno  volle  arrifthiandogli  la 
vita,  farlo  in  effetto  meritevole  del  titolo ,  &  della  corona  paterna,  che 
giàglideftinaua,fe  non  per  affiorarlo  almeno  da  pericoli  de* tumulti 
dopò  U  morte  fua .  Or  mentre  Terftaniguerreggiauano  co'  Turchi  vrfo 
laGeorgia,&  quiui  ft  trouauano  colneruo  maggior  delle  for^e  loro, 
Vibech,  Trencipe  d'ampi  paefi,  nel  mar  Caftio,  parte  per  focca  fìon  di 
veder  i  vicini  occupati  in  affari  olntani »  parte  ifligati  da  gli  jì  mbafi  iado- 
ridelTutco ,  era  entrato  con  grofio  numero  a* armati  nel  f{egno  di  Cora* 
%an ,  efe  n'era  fatto  Signore  in  gran  parte .  Segui  pofeia  U  pace  tra  Co- 
doban ,  &  Umurathe  ,enon  cofi  jtoììo  tornò  lmacul  Man  *Ambafcia4or 
del  Perfino  dalla  Torta ,  &  fi  feppe  »  chela  militia  Tmchefca  era  tor* 
nata  in  Europa ,  lafciate  però  con  groffi  prcftdy  le  piatte  di  Tauns , 
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An  a!  eh  Cn,&  ■ Struan  »  *  Cars  >  chelgiouanetto  Kè  dopò  la  fofìcnuta  guèrra  dal 
i\?t,    pad)  e  >  per  loft  atio  di  dodeci  anni  continui,  affembròvn  buon  efferato  di 
ff^\  q~  tauallcria  ì  &  fi  diede  ànuoua  guerra  connati  detto  fsbccbe.  Fu  que» 
st  ani  I-  Siaimprefa  felicemente  >&  con  marauigliojaprc  fletta  terminata,  per- 
NOI  ol  i  che  non  sì  tcjlo  fu  gridatoli  fuotwmc  nel  già  Juo  B^cgnOy  che  quei  popoli 
vshecht  o-  di  Co^a^in  folleuatift  in  più  luoghi  comra  d  nuouo  Signore  >gltpofe,o  fui* 
tra  a  k.utr  ^  (angue ,  e  jcn'fa  pur  sfoderarla  ftadala  vittoria  in  mano»  Hjcorfc 
'eÌKttno  '  *kcil>e  per  aiuto  a'  Turchi ,  allegando  che  à  loro  illau^a  egli  sbaueua 
d«  Cora-  tirat'addofjolaguenay  &  che  perciò  doueuaefjcre  m  tal bifugno  foccorfo, 
ra*.       Rifjofcgli  *Atni<)iubc  con  lettere  yCÌSjdeffo  baftauadihaucr  indebolitoli 
nemico ,  &  che  re- ciò  ^  fi  difendeffe  ,non  affrettando  altra diueifione con* 
tra  Terftam,  fatti  Soggetti  airirrpcrio  Otiorcano .  y eggendoft per tan» 
to  Tsbcche  ridetto  à paicolofo partito  ,  fe  contraflar  hauefìe  voluto  col 
nimico ,  sapprefe  ad  vtìl  configlio ,  e  trouò  mc\o  dì  pacificarft  non  folo  » 
nudi  far  pcrentato  col  giouanctto  ì\è  sdicui  promi/editor  per  moglie 
la  forclla ,  refiituendc  quanto  nel  \(gno diTerfia  fi  trouaua pofiedere  an~ 
chora  .  't^clt abboccar fi  poi,  e?  ne'  dij  cor  fi  di  loro  ragionamenti  ,auuen 
ne  che  Usbeche  mojìrò  al  Tofano  la  lettera  mandatagli  in  rijposla  da 
vAmuratbc  >  la  qual  così  altamente  traffficil  genmfo  cuore  delgiouanetm 
to  Y\è  %  fentendo fi  nominar  Soggetto  alf  Ottomano  >  che  deliberò  inconta* 
nentedi  fottrar  aff  atto  il  collo  da  qitclfimaginato  giogo .  Così  /labilità  la 
pace  ,  &  le  no-j^e ,  di  bel  me^o  Verno  ,  di  qutfl'anno ,  con  [uo  cognato  » 
che  conduceua  dicce  mila  cauallì ,     effo  trenta  mila ,  vittoriofo ,  ma  non 
molto  lieto ,  fe  ne  tornò  al  padre ,  doue  arriuato  fi  colmò  lo  [degno  y  rifa- 
pendo  y  che  Fcrat  Bafcià  ,  non  haueua  cunclufa  la  pace  in  Cosbin  »  fecondo 
Guerra  ri-  ^  conditioni  >  cWeranOyfìate  preffie  dal£*A  mbafeiador  Imacul .  Erafi  deli" 
nouata  in  berato  [accordo  collafciar  a  Turchi  le  quattro  forte^c  di  fopr a  nominar 
Pcrfia.     te ,  &  che  vi  potè  fero  tener  loro  prefiotj ,  ma  che  però  le  Città  >&  ter- 
ritortj  di  detti  luoghi  >  &•  particolarmente  daTaurisy&  della  Città,  & 
paejt  di  Siruan  refìaffero  folto  la  giuRitiaTcr frana ,  ad  altri  non  fogget- 
te ,  chea  gli  antichi  f\è  loro,  con  le  Baronie,  &  Signorie  demedefimi 
paefiyche  fono  innnmer abili .  Con  tutto  ciò  Feratbaueua  con  doni  cor* 
rotto  Imacul ,  &  fattegli  tòttoferiuer  le  Capitolationi  fcnxa  cotal  riferita 
delle  Città ,  e  de'p&cft.  Il  perche  Sultano  Emiren^è  per  natura ,  &  per 
età  feroce, e  per  la  mona  -vittoria  fatto  più  fuperboy  difèofe  incorna* 
nente  di  rifufeitar  la  dinanzi  fopita  guerra  y  &  troiiùndo  fxcilejì  fuoì 
toì  bidi  penfteri  il  cognato  ,  come  colui  >  che  per  non  haucr  coi  fini  co  Tur* 
chi  y  poco  li  temeua ,  to  fi  fè  compagno  a  talimprefa  »  &  fen^a  t ardir 
punto  y  con  quanto  efferato  fi  trouauano  ambcdi  e  hauere ,  ch'erano  /or/i 
ottanta  mila  cauallì ,  attrauerfarom  la  Verfta ,  &  lafciata  à  ftniflra  Cos* 
bia  nel  principio  di  aprile  fi  trouarono  m  *irdouilt  Città  non  men  ptr 
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totìchitànobiliffitna,  che  per  rinchiudere  i  fepolcbri  de  gli  antichi  Bjdi  AJJJ*Qk. 
Tt rfta .  ^Armato  quiui  •Amiran^an  chiamò  a  fe  lmacul ,  &  per  ordine  . 
lo  induce  a  narrar  quanto  ,  &  in  che  guifa  haueua  co'  Turchi  accordato ,  in  C  O- 
acuì  non  gioub  punto  il  chieder  humilmcnte  mercè >  &  feufarft,  che  la  STANTI. 
Jfb«y  ,&  le  minacele  Tur chefche gli  hzueuano  fatto  preterir  gli  ordini  NOPOLC 
hauutiyche  toflo ,  fen\a  guardar  che  frjfe  principali/fimo  Barone  gli  fè 
moTgar  il  capo ,  &  pochi  giorni  appreso  vn  fratello  di  liti  che  roUe  ten  ' 
tar  joHeuatione  fu  da  ejj'o  fatto  arder  vino ,  &  à  quattordici  altri  grafi 
pcrfonagzi fu  parimente  troncala  tefia  ,percicche  della lor  fede  pareo, 
che  potej[c  in  gran  parte  dubitare,  spedì  pifcia  un  me  fio  à  Ciafer  Ba- 
lda di  Tauris ,  capo  di  tutti  gli  altri  heglier  beati  Turche/chi  nella  Terftaf 
&  richìefelo  che  mttntar.entc  gli  facejfc  conftgnar  le  quattro  pia^e  no- 
minate neìl accordo  del  Bafcià  Ftrat,  altrimenti  gli  prete ftau a ,  ch'eré 
fcrracquifiarle  con  la  forila,  non  perdonando  ,  rè  à  fef io,  né  ad  età ,  ni 
a  grado  ,  nè  à  Morc  hte ,  né  a  afa  alcuna  ,  che  potejje  aggravar  la  "vendet- 
ta .  Bjjpondeua  Ciafer ,  ctitfjo  non  potcua  rfiequir  fuor  che  gli  ordùii  del 
Cran  Signore ,  à  cuihaurebbe  di  ciò  dato  fubito  conto ,  e  che  poi  haut  eb- 
be delberato  fecondo  la  miglior  occaftone ,  procurando  queir  a/luto  huomo 
dì  commetter  la  co(a  à  beneficio  di  tempo ,  per  quanto  potcua,  onde  to  ilo 
per  corriere  in  pofla  fè  di  quant'occorreua  ,  auuifato  ^Amurathe ,  Quefla 
nouelU  viita  in  Cofìantioopoli  dal  Soldano  ,  a  me^o  Maggio  »  lo  turbò 
maraui^iiofamente ,  tanto  più  che  fi  vedeua  inajpettatamente  attrauerfar 
U  Rrafo  à  fuoivaftidifcgni  ,  e  turbar  tutto  Cordine  della  imaginata  guer 
ra  contra  Chriìliani .  Erano  già  papati  tré  anni  ,  the  dopò  quel  moto  ga* 
gliardo ,  e  feditiofo  de'  Spai  da  paga ,  quando  fu  cuflretio  a  dar  loro  la  te- 
(la  dell  amato  ibraim ,  con  C anchor  palpitante  bttslo  ,  di  cui  fecero  vitu- 
peroft  iìratij ,non era  giamaivfcao  del  Serraglio,  e  quantunque  ^tffan 
•4 Urologo  %libauc{[e  minacciato  »  che  correua  pericolo  la  prima  volta,cbt 
quindi  vfciffe ,  di  efj'er  ammalato  da  coltello  ,  con  tutto  ciò  fi  arnfchiò 
d'vfcirne ,  e  cavalcando  per  U  città , gratificò  il  popolo ,  che  tanto  tempo 
Riamai  "veduto  f  haueua .  Diede  perciò  loro  agio  di  querelaci  >  fecondo  il 
coHume  ant'uo.confupplica  cf/ej/i  chiamano  uir^e  fiocca,  facendo  publi- 
car ,  cb'ognvno  richiamale  contra  qualunque  per fona  »  benché  fuprema 
nelfuogouerno,  ^iceuette  dunque  per  ifìrada&  ad  vn  fuo  CbiofcoÀ  come 
noi  dicemo  Beluedere  ,  luogo  di  marina ,  infinite  querele,  tré  continui  gior- 
ni ,  e fatteleji  legger  di  notte ,  fegnolle  tutte  difua  mano ,  priuando  molti 
ministri  principali  di  loro  gouerni,  tra  quali  detto  Jifìan  *A  Urologo  fi 
confinato  ad  vna  picchia  villa  chiamata  ibiorduche ,  prtffo  à  Salemchi, 
Ul  Bafità  lafer  in  Tauris  fà  referitto ,  che  doueffe  reftringerfi  nel  Forte , 
procurando ,  che  nell'altre  piante  fi  facefie  ilmedefimo,  non  permettendo 
liamaifortita  alcuna,finche  vedejfe  iljoccorfo^be  preflo  gli  fora  mandato 
Camp.  Volume  Secondo.  Q^q  ^\  ' 
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In. dich.  chefitronaua  Cenerakin  Caraemit  ordinò  efireffamtnte,  che 

t$pu  '  tenere  pronta  la  cauallaria  di  Bagadet ,  c  d'altri  luoghi  confinanti  alla 
IN  CO-  Tufi** perche  fi  potefie  immantinente*  cl/udiffe altro commaniamento  * 
STANTI-  ffr'wgt  r  dotie  più  fojfc  opportuno .  Datoft  pofeia  à  fretti  configli  co  [noi  pà 
POPOLI  fidati ,  e  reggendoli  tutti  foprapreftda  cuidente  timore,  per  quefloinar 
gettato  moto  de  Terfiani ,  fi  lafciaua  aneli effo  intendere  *  che  farebbe  (la* 
to  vtil  partito*  per  la  conditicn  di  tempi  il  reflituir  le  pia^e  accordate  , 
quantunque  ciò  contra  ( efrrefla  legge  loro ,  an^i  che  per  conferuark  man* 
dar  altri  efierciti .  La  cui  deliberatane  parcua *  che  tuttauia  fi  linngefìt 
maggiormente*  conia  memoria  ne1  Capitani*  dell' ajprc^a  de' viaggi* 
della  difficoltà  del  guerreggiare *  della  tardità  delle  paghe  de  mancamenti 
del  viuere  >  e  dtogri  altra  intollerabile  >  &  incredibilmiferia  già  patita  • 
S'era  oltra  di  ciò  [par  fa  voce ,  che  gli  altri  Signori  Ottomani  predectjfori 
di  lui ,  non  hauean  patito »  che  le  guerre  importanti  fi  gouern  afiero  da  Ca- 
pitani foli*  ma  effi  per  finalmente  ri  erano  andati*  e  perciò  terminatele 
con  fomma  gloria  ;  tal  che  moflrauano  alla  feoperta  d'imitarlo  a  pjjfarin 
perjona  à  queU'imprefa*  fe  bramaua  di  riportarne  honore*  e  non  confumar 
inutilmente  i  proprij  the/ori  *  i  fudditi ,  &  la  riputatane .  Sopra^iunge» 
vano  in  tanto  nuoui  auuifi  »  e  quantunque  portafiero  cattine  noueilc  >  che  i 
Terfiani  *  non  affrettata  la  rifpofta  dalla  Torta  al  Bafcia  Cifer  »  haueuano 
•vecifi  molti  Turchi  douunquefuor  de'  Forti  trouatigli  haueua.no  *  e  quan* 
tunque  per  non  apportar  fpauento  maggiore  nel  popolo  egli  foffero  tenuti 
fecreti  >  nulladimeno  le  voci fpuntauan  fuori  >  egli  occhi  della  plebe  pene* 
tran  tino  ne'  luoghi  più  fecreti  di  tale  confulta  »  e  ftfingeua  »  e  riferita  d  tuu 
to  tanto  maggior  del  vero  >  quanto  il  timor  baftaua  a  colorarlo  più  borri' 
bile*  e  fpauentofo .  %4ggiungeuafi  ch'effendo  venuto  in  penfiere  ài  Trctp 
tipe  del  paefe  della  Mecca  {èquefìi  fimile  a'  Trencipi  di  yalacchia>e  di 
Bogdania*  in  quanto  al  riceuere  lo  Hendardo  dagli  Imperatori  Ottomani) 
di  dechìarar'il  primogenito  fuo  fuccefiore  >  trouandoft  egli  debole ,  c  ree* 
thio  *  &  per  ciò  effendo  ricorfo  ad  sAmurathe ,  perche  gli  fojfe  conceduto* 
il  fecondo  genito  >  ch'era  molto  più  amato  da  popoli*  gli  fi  oppoje  ;  e  col 
fauor  di  quelli  >  e  con  alcune  pr attiche  tenute  neh' Arabia  felice  »  e  nel  f^e« 
gno  di  Cemen  »  ingagliarditofi  daua  da  dubitar  non  folo  al  fratello  >  ma  an* 
che  di  notabil  folleuat  ione  \al  Gran  Turco»  ilqual  conofceua  molto  bene* 
■  che  tutti  i  popoli  fon  deftderofi  di  nouhà .  Ter  tutte  quelle  cagioni  fi  rafi 
frenò  in  vn  tratto  quella  impetuefa  volontà  di  mandar  fuori  armata  >  nel* 
(animo  d'%Amuratbe ,  e  fi  diede  a  dijjegni  più  necefiaru  %  e  più  accommo* 
dati  allo  flato  delle  cofe  fue  ;  quantunque  i  Bafcià  con  marauiglìofo  artificio 
gifiero  diffimulando  il  più  ver*  configlio,  e  moflraffero  di  efier  più  chemni 
caldi  all'armare  ;  nonfisà  veramente  *fe  per  gratificar  almeno  in  appaxen 
%a  Unghefe  *  òfe  per  rifornir  (arfenalc  a  nuoua  occafiont ,  trouandoft  gii 
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prejjb  che  vacuo ,  ò  per  mandar  fuori  dello  Hretto  vn  buon  numero  di  ga-  Afj^  [  £fc 
head  infofpitir'i  Trincipi  Cbrifliani,  ò  perche  difegnata  la  guerra  in  Vn  «  , \9U 
gberia  $  voleffero  mandar  qualche  vafcello  fu  perla  Danubio  ,  acciocbc  ~qo1 
fpalUggìafferol  esercito  da  terra  ,ò  per  altre  più  ripofle  cagioni ,  che  de*  STANTI* 
iifegni  de  Trincipi  non  può  faperfi  Cimiero .  La  verità  nondimeno  di  tut*>  NOPOLI 
te  quelle  cofe ,  ehefaperfipoteuano  [lette  molti giorni  nafcofiay  adombra* 
dofiindiuerfe  maniere ,  fecondo  k  varie  paffìoni  de*  raccontatori  ,fin  che 
tornato  di  Secretano  dal  Bailagio  di  quella  Torta  Ciouancarlo  Scaramclli, 
ftfcppealfaltimo  [intiero  delle  cagioni ',  per  le  quali  vfcì  quell'armata .  Fu  GiouScar* 
di  motto  grido  allbcraquefloScaramelii  >  non  Job  per  l'eccellenza  del  fuo  mcu"a~- 
l  'mditìo  negli  affari  importanti  del  mondo ,  de*  quali  haueua  gran  contea 
\a  »  perhfperien^a  di  molti  anni  nelli  Corti  di  tutti  i  Trmcipi  d'Europa , 
donerà  flato  con  pefo  fomigliante ,  ma  molto  più  per  vnafommat  &  inte- 
gra fede conofeiuta  dalla  Rjpidlica .  Ma  ritornando  alquanto  alle  cofe  de* 
Turchi,  egli  arrinaroKO  di  quei  giorni  in  Coflantinopoli  lettere  di  Simon 
Ciorgiano ,  nelle  quali  daua  conto ,  eh' e  fio  era  flato  richiedo  dà  vrì*4m* 
bafiiidcr  del  Terfiano ,  mandato  a  taf  effetto  ,  perche  vfcifjc  in  campagna 
ella  fin  di  Giugno  ^  &  impedifie  il  raccolto  a  Turchi  ;  e  foggiungeua  cb'cfi 
fo ,  come  feruitore fldelfjlmo  del  Gran  Signore ,  haueua  del  tutto  ricufato 
di  ciò  fare-,  &  all'incontro  s'efferiua  prontiffimo  a  prender  Farmi  in  feruim 
gio  di  Amurathe .  Coflui  efiendo  Chrisìiano ,  benché  Greco ,  e  trouandofi 
grauemente  effefo  da  Turchi  9  ragioneuolmente  doueua  bramar  loro  ogni 
mina  *,  e  per  ciò  fu  creduto,  che  acutamente  ciò  faceffe  con  pen fiero,  che  in 
tal  difficolta  di  tempo  mofìrandoft  hro  affezionato  poteffe  rihauer  *Alefi* 
fandro  fuo  fratello ,  Trencipe  di  coflumi  nobilitimi*  e  di  belliffimo  afpetto» 
che  con  fialide  condotto  da  Ferat  Baf eia,  quando  torno  dal  campo,  fotta 
finta  di  volerlo  appr  e  fintar  a  far  riu  ercn^a  >  e  baciar  la  mano  al  Gran  Si* 
gnore  >  come  vn  di  coloro ,  che  non  hauefìe  voluto  portar  l'armi  contra  di 
lui ,  e  dandogli  foranea ,  c  haurebbe  h attuto  in  Beglier  beato  il  paefe  del 
Georgiano  della  Vedoua  »  &  altri honori,  e  dignità  i  mà  egli  fu  poi  ritenu 
to  come  prigione ,  ecuflodito  con  diligenza  in  Coflantinopoli',  che  fattagli 
vna  ibiaue  alla  porta  della  cafa  gli  tolfero  ogni  commedìtà  di  riceuer  né 
Uttercnè aiuti  difuofratcllo\di  modo,chel mifcrogiouanc fu  corretto  per 
rimedi  far  vendere  a  vii  prezzo  i  veftiti  d'oro,  le  pelli  preciofe,  i  tape* 
ti  difeta,  e  C arme gioiellate  di  ùc  quali  era  andato  ticchiffimajnentc  ador. 
w.  Mà  egli  giouò  poco  à  Simone  il  far  ojf erta  di/nefor^ein  beneficio  del 
C)*n  Sonore ,  &  l'hauer  ticufato  il  partito  del  Terftano,  che  i  Turchi  vo* 
lindo  tener  più  fìr  et:  amente  olligato  >  co'lprgno  di  fuo  fratello,  nonftmof* 
fero  punto  per  quegli  auuifi .  >Accrefcnafi  nondimeno  il  fot petto  de'  moti 
Terjiani,  e  correua  voce  che  da  loro  fi  faceffero  progreffi  notabili,  e  pur  del 
imo  fi  uafcondeua  alpoffibilela  vera  cognitionc>di(fmiuUncQtc[imuUnÌ9 
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An  d!  Ch  mo^te  cofi;tal  che  per  moftrar  di  non  bauer  maggior  penfteret  e  a*  effer  con 
t$9t.   t  animo  alla  guerra  contraCbrifliani  $  fi  pcrmetteuano  le  fiorrerie  nt con* 
T N  c~0-  fihl  degli  Imperiali ,  come difopra  dicemmo**  tuttauia  fifinzeua  noncjjer 
STANTI-  ciò  per  ordine  del  Gran  Signore ,  ma  per  capricio  de  Beglieroei  confinanti. 
NOPOL I  Erano  ambe  Jojpeftgli  animi  intorno  alle  cofe  del  Tolacco  »  poi  che  pafiati 
molti  me  fi  non  cvmpariuano  gli  jt  mbafiiatori  à  ratificare  »  &  effettuar  le 
cofe  promeffe  dalfinternuntio,e  dal  Brut  i,cbe  per  ciò  di  ritorno  fù  amma\ 
z^ato  .  Tra  tanta  varietà  di  accidenti,  con  efquiftta  arte  copriuano  i più  rim 
pofli  configli  y  e  con  diuerfi  motiui  >  faceuanofìar  fofpeftgli  animi  di  ciaf* 
cun  Trencipe,  che  potejfe  a  ragion  temere  dell  armi  Turcbefche .  Sdpeuaft 
the  mi  golfo  di  Venetia  ,  erano  entrate  due  galeotte  barbarefche,e  dttega* 
Uevfcite  di  Qoflantinopoli  fiotto  finta  di  Corfali,  mi  in  effetto  (l'edite  da 
•Affan  à  danneggiar  la  l)ahnatia,c  la  Taglia,  a  {piargli  andamenti  di  Cbri 
x   ftiani,&  a  riconofeer  porti  commodi  per  l'armataci  che  mofiraua  di  ten- 
dere ad  m'aperta  guerra,  poiché  per  ogni  ragion  di  iiatomnchediChri* 
iliana  pietà ,  egli  non  baurebbvno  porto  mano  a  difegm  dtl  Turco ,  ancor 
the  [offe  lor  penfiero  ,  come  parata  eh alcune  volte  mmacciaffero  ,  di  con* 
dune  cfserciti  ò  per  la  B<JJìnayò  per  lungheria  alt" impre fa  di  Segni.  Quei 
yafcelli  guidati  da  Mimmi  B^ahfìor  fero, facendo  danni  notabili,  la  rimerà, 
di  Dalmatia,e  da  ^ag'uft  à  Zara  prefero  diuerfi  fiondagli  moleflarono  tic* 
fina,e  Curala,  e  preji  alcuni  v^ffelli  da  trofico  ,  ebegiouano  per  qnclgoU 
fo,  e  fen\a  tfferfi  mai  abbattuti  nelle  galee  Venetiantifi  ritirarono  in  jìc«- 

f  ffa   B    r0  '         ta^  fuccclf°  non Pct^&°  'er  nè  PUT        ^B**  >  perewebe  con- 
ia^more*  ualefcentc  d'inuecebiato  mal  Francefe,vn  giorno  alla  ^roueduta^morìà 
menfa  fui  principio  di  Luglio,  non  fen^a  qualche  fofftttion  di  veleno .  Ha- 
ueua  cofìui  per  moglie  U  B^eina  di  f     e  di  tffa^edi  molte  fabiane  fi  trono* 
uafi^liuoli,cbe  non  poterono  hereditar  la  facoltà  delVadrfsho'l  permette» 
do  A muratbé,  che  fi  fece portar  nel  Serraglio  trentafeimila  Zecchini,  che 
gli  furcn  trouati  in  denari .  T^on  vài  tal  co/a  fen\a  fdegno  Sinhut  md  iaM 
to ,  venuto  ciò  a  propofìto  d'ini  ragionamento  con  Ferat ,  fecondo  Bafi  M , 
proruppe  con  importuna  confidenti  à  dirgli;  Enorme  impietà  è  queiìatbt 
agli  Scbiaui  ancor  che  difommafede  ,  e  di  fvpremi  gradi ,  dopò  Ihmr 
tant  operato  in  feruigio  dcUlslan  {che  noi  diremmo  della  Corona)  fi  tic* 
ttidepòmorte  ,fbaue\ re ,  Inficiando  mendici  i  loro  figliuoli.  Gran  ventté* 
ra  parue  à  Ferat  t  efierz  vfeite  tai  parole  di  bocca  dì  un  fiuo  emulo,  ptrU 
cui  te fì a ,  non  indutto  ('■>  altro  »  che  da  brama  diprcuenire  al  primo  grado 
di  Dafcià ,  baueua  più  volte  tfferto  vn  mdiond oro  >  e  quanto  prima  fi  vi* 
de  l'occaficne  ne  fece  auertito  per  polita,  ma  con  qualche  acerbità  il  Cran 
Signor .  tg!i  in  vn  punto  feordatofi  >  che  Sinan  era  quello ,  che  già  termi* 
nate  baueua ,  in  beneficio  della  Cala  Ottomana  ,  ventidue  imprtfe,! ultima 
ielle  quali  fu  la  prefa  della  Goletta,non  battendo  ninna  confida adone  deh 
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fuprtma  autorità  già  moh*anm  a lui  conceduta ,  riputai' anche  maggiore  A„  d*ch 
di  quella  cbtbbe  Mehemet  Bafiia  Ugrande ,  quello  che  dopò  Ibauer  cori 


do/oro  <t  credere  c  /be'/  Gnw  signore  er<  /foro  ingannato  da  perfine  priuate^ 
egli  lo  fece  fuhko  Maful,  che  noi  diremmo,  privato .  Contentoffi  a  gran  fa 
tic  a,  che  àepoflo  la  fecondar  coltati  &rado  dei  Trimouifirato ,  fi  riduce/fi 
admafua  viUa  detta  Marmar  a  lungi  quaranta  miglia  da'CoflantinopoU* 
fervra  che  gli  face [ì e  inquifitionc .  Succedette  nel  bramato  luogo  di  primo 
Ufcià  f  accufator  Ferat>*&  al  morto  iAffan>*el  carico  di  capitano  del  mar 
re ,  il  Cigola,  %  che  dicemmo  pur  bora ,  efjer  Cenerale  in  Caraemit .  %A m- 
beàut  coflbro  veniuan  giudicati  hmmmi  riccbiffimi9  e  liberali  oltramodo9 
fi  che  donando  ,  e  concedendo  altrui  molto ,  al  contrario  de  '  prcdecejfiri* 
perfine  tenaci  ,  e  difficili ,  do uc fiero  far  ottima  riufeita  frà  Turchi .  Ai J 
perche  Ivn ,  e  l'altro  haueua  prouati  i  trauagU  delle  guerre  lontane,  fi  giù* 
dico  anche  douerperfuadere  alcuna  guerra  nepaefi  vicini  >  ò  <tf  Tolonia  »  o\ 
di  Ungheria ,  ò  di  Croati*  »  come  auuennt . 
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Il  fine  del  Libro  Duodecimo. 
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DELL'H  ISTORIE 

DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIC.  CESARE 

CAMPANA, 
Nclqual  diffiifamcnteli  narra  quanto  è  auucnuto 
l'Anno    M  D  XC1L 

■  « 

YOLVME  SECONDO, 
libro  Decimoterzo , 


U  lto  O  M  MUT  Ot 

Nel  princìpi!  gouerno  della  Chiefa,  (uccede  Clemente  Ottano  ad  Innoeen- 
tio ,  ex  l'Italia  retta  molto  addolorata  perla  morte  di  quattro  Cardinali ,  come 
anche  del  Duca  di  Scr m onera ,  di  Alfonfo  Gonzaga  veci  o  miferabilmente,  e  in 
ti  timo  di  AlcHanò  o  Duca  di  Parma  .  La  Spagna  fentedel  Regno  di  Aragona 
aouiti  di  non  lieue  momento ,  per  la  prigionia  di  Antonio  Perez .  In  Polonia  fi 
fanno  prima  allegrezze  per  lo  Sponfalitio  della  Reina,figlu  dell'Arciduca  d* Au 
Aria ,  &  poi  vd  itati  la  morte  del  Rè  di  Sue  t  ia  ,  Padre  dello  Spofo ,  fi  riuolgono  t 
penfieri  dalle  felle  a'funerali,&  al  Rè  tu  conceduto  da  Polacchi ,  di  poter  andar 
con  la  moglie,ad  ordinar  le  Tue  cofe  in  Suetia .  Nella  Cittì  di  Argentina»  perla 
creatione  de'due  Vefcoui  ,  fi  fa'  rumor  di  armi ,  mentre  eli  Heretìci  fauorifeono 
Giouangiorgio  di  Bran deborgo  eletto  da  loro,  &  i  Cattolici  Carlo  di  Lorena 
legitima  mente  fu  e  ceduto  in  quella  Chiefa.  Principia  guerra  importante  in  Hun 
gheria,prendendofi  da  Turchi  Vichiz ,  e  fabricandoh  vn  Forte  a  Pettina ,  onde 
fuc  ce  dettero  alcune  leggiere  fattioni  traeflì,&  le  genti  de  eli  Auftriaci.lfolda- 
ti  del  Rè  Catholico  in  Fiandra  ricufano  di  vie  ir  di  Bonna.dou'erano  inprefidio 
•  per  l'are  tue  feouo  di  Colonia  ;  tal  che  fi  penò  molto  afodlsfarli ,  fi  che  ne  vini- 
fero Maurino  di  Naflaù  prende  Steenuich.  e  dopò  lungo  afledio  il  Forte  di  Co* 
verdcn.il  Duca  di  Parma  andato  al  foccorfo  di  Rouano  in  Francia/caramuzza 
vicino  ad  Humalaco'lRèyche  vi  refta feritoj&  poi  con  granfenno  foccorre  due 
volte  gli  affediatismà  nel  voler  (occorrere  Caudebec,  refta  ferito  in  vn  braccio 
da  colpo  di  mofehetto.  Sopragiunle  dapoi  il  Rè>c*haueua  ingroflato  l'efferato, 
&  il  Duca  trouandofi  agerauato  dalla  ter  ita , ne  potendo  e  (Ter  preferite  alle  prò- 
uigioni  deireflercito^egli  fi  riduce  a  molta  ftretezza  di  viuere;ma  fuperate non- 
dimeno tutte  le  difficolti, lo  riduce  fano,8t  faluo  in  ficuro.  Hipernè  vien  prefo 
da  gli  Spagnuoli1&  poco  dapoi  raequiftato  dal' Rè  ,  elTcndo  morto  in  fattionc 
Mons.  di  Birone ,  &  Herrico  fi  tira  con  l'effe r e  i to  intorno  ì  Parigi} e  Qttiui fi  era 
deliberato  di  radunar  genera]  Parlamento ,  per  eleggere  vn  nuovo  Rè .  Moni  dì 
AumoAU  i  ia  altra  parte  *  dopò  f  h  au  ci  tentato  ia  vano  CaltiglioflC,  prende  V* 
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ngny\Lu*no,e  Curfo .  All'incontro  il  Duca  ili  Gioiolà  prende  Trappa,&  fì  vnt 
gran  tagliata  di  Heretici .  L'AJdiguiera  prende  Antibo,  mi  il  Duca  di  Sauoia  Io 
racquilta , e  nondimeno  poco  dapoi  ricade  in  mano  dell'Egemone.  Raccontali 
fltiraamcnre  in  qucfto  Tredicesimo  Libro  la  miferabii  PeftilcnM  della  Città  di 
Caadia, 

Hardojfi  telettion  iti  'Pontefice  final  mefe  di  Febraioàlfecon*  An.del  M. 
do  giorno  del  quale  fu  promoffoà  tanta  dignità  it  Cardinal  tJjlljfo 
Hippolito  jt  ( do  brand  ino  Fiorentino  di  cui  fi  è  parlato  nella  , *y  9%, 
Legation  di  Tobnia,et  ilquale>afeefo  al  Totificato»v olle  fai fi  Jf^it^l 
chiamare  Clemente  Ottano. incontanente  fi  diede  con  ogni  af- 
fetto;mà  con  matura  deliberationc*a%  negotij  del  Hjgno  di  Francia ,  da  cui 
trinagli  pendeuano  allbor a  le  più  importanti  alteratami  della  Fjpublica 
Cbrihianatf  però  ui ffiedìil  Fefcouo  di  V iter botando  animo  a' Collegati, e 
promettendo  loro  di  preflarogni  poffibile  aiuto*  e  di  denari  in  particolare» 
de  quali  rimife  coli  buona  quantità .  7{è  effendo  quiete  le  cofe  più  vicine* 
ma  menimportantiipoi  che  fi  fermano  ancora  grani  mobìlie  da'  banditi* 
tra  quali  lo  Sciarra  tenendoci  folitotil  primo  luogo,  feorreua  no  pur  nel  r\e 
gno  di  tiapoli>ma  nello  flato  anche  della  Chiefaìfece  che  Flaminio  Delfino» 
con  buon  numero  dì  cauaUUefanti%raffrenaffel 'audacia  loro.  Sentiuaft  an* 
che  nclllfoìa  di  Malta  qualche  mortalità  di  mal  cotaggiofo,  e  fu  di  bi fogno 
vietar  per  ciò  il  commertio  di  quelle  genti,  che  fe  ben  tnoftrò  poi  nel  magm 
gior  caldo  deHinguei fi  l 'incendio  9nuìladìmeno  ver fi  la  fin  delf anno  quafi 
dafopitcfmlleft  raccefe,con  timor  non  picciolo  dfCicilianutrà  quali  4»« 
the  fi  foretto  ài  fornicante  miferia.Temptr aronfi  quelli  dilaceri  in  par- 
te con  larriuo  in  Italia  di  due  Trenfipi  di  Bauiera,che  àgrandtbonorefu*  PrfcJ-  •  # 
ronotdouunque pajfarono,riccuuti,  e  dalTontefice  particolarmente  fu  mo*  Bauicra  i 
{Irato  loro  ogni  maggior  fegno  di  beneuolen%a  honorandoli*  dopò  i  Cardina  Roma . . 
litfopra  tutti  gli  altri  Trelati  di  Santa  Chìe fa.  Jlllf  incontro  fi  f enti  non  poco 
dolore  in  quella  Città,pcr  la  morte  di  H onorato  Gaetano  Duca  di  Sermone  Mortc  ^ 
taSPrencipe  di  rara  bontà,e  padre  di  genero  fa  proUibauendo generati  otto  £>Uca  di 
figliuoli  mafchh  "Pietro  altroue  da  noi  ricordato,Cuglìelmo,f(uggiero>Boni  fermonctt 
fatio>*tntonio,Cregorio,Benedetto,e  Filippo;  indi  per  quella  del  Cardinal 
CananoTrelatoprudentiffimo ,  &  inteUigentiffimo ,  effendo  viuutopià  di  Morte  del 


nauiceìla  di  TietroMà  nult altra  meflitia  fu  da  comparar  con  quella ,  che 
cagionò  tauifo  per  lo  quaUfu  la  fin  di  queffUuno  svdila  morte  faleffan 
dro  Duca  di  Varma.Senti<fi  ella  penetrar  nel  cuor  di  ciafeuno,  e  fin  defuoi  Duca  Alef 
auucrfarif:  che  nimico  alcuno  hauer  non  poteua  Caualter  di  euMà»**!^  fandro  di 
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AaJiCh  Ja*d%ttntMto  fuo  campione  ;  Contili*  vivamente  Romaiche  file*,  fieli* 
/\"9i.  ''gioita*  fi  et' batter  prodotto  vn  tal  Trtncrpc  9  chiaro  n*n  men  per  efquifita 
XTALTa*.  mti  di  cofani ,  c/;f  pi  r  fuprema  virtù  militar!*  e  che  fi/fio  anteporh 
htn dubitati*  à  gli  fuoi  Antichi  Fabij  ,  e  Scipìoni  ;  [enttlla  in  fotuma  acer* 
biflìfìta  chiunque  htbbtfenfo  d'huemo ,  e  preuidei  moki  danni  »  che  patir 
tic  dettata  tutto  il  Chri/tianefimo  )  né  gli  Heretici  fitfjidi  fiandra,  aliatili 
difir  union  pareua  egli  efier  nato ,  ardirono  fuor  che  celebrarlo ,  ojferuan' 
dolo  ancor  morto. per  le  fue  rare  virtù .  Il  Ducato  di  Milano,  doue  era  ar- 
.    ritolti  per  motto  Couernatore  il  Confettatile  di  Caviglia ,  fcntiuancb'efn 
fo  mouo  trauaglio ,  per  le  continue  militie ,  che  miui  faceuano  majfa  da 
ntandatfi  oltra  Monti  à  feruitio  del  Duca  di  Sauoia.ò  de'Vaeft  Baffi  \ 
perche  fi  mandarono  di  Maggio ,  in  feruigio  del  Duca  due  compagnie  di 
cauallt ,  fitto  i  Capitani  Ottauio  Fifconti  »     ^affaci  Foffano  j  /i  comedi 
Qiubre  duemila  fa»ti9comtnandati dal  hUeflro  di  campo  Bernabò  Bar- 
bouo  ,  e  da  Capitani  ti  Caualier  Cambaloyta  Sergente  maggiore ,  Theodo* 
ro  Crtflo  ,  Lodouico  TerfuhdU  ,  Fabfr  ^ribaldi,  Huronymo  Barbi , 
Giou~npaolo  Mariani ,  Lodouico  l{ugierl ,  Mfonfo  di  M\tna ,  e  France» 
fio  Tocco  ;  ma  il  feguente  mefe  furono  fiedittper  Fiandra  tré  Compagnie 
di  caualli  >  commandate  da  Comi  Ciacopo  Belgioiofo ,  e  Cefare  Utta>  e  da 
MfonfoC afato,  t  [e  ben  dalt altra  parte  pareua  ceffato  di  mito  quelli- 
mor  the  fi  hebbe  t*4nno  pacato  dell'arme  Turchejche ,  non  era  per  ciò  dei 
tutto  fremo ,  maggiormente  cbes'vdiuano  moni  moti  di  genti  in  CoRan* 
tinopoliye  continuate  proutfmidi  armata\oniti  minflridd  Cattolico 
.  andauanv  r infoi \ando  à  tutti  i  luoghi  forti  di  marm  >  &  m  Tmercolc, 
per  maggior  ficure\%a ,  aggimgeuam  nuoue  di  fife .  Era/i  in  unto  dato 
ordine  ddvuouo  Duca  di  Tarma ,  che* l  Cadauero  di  fuo  padre ,  fecondo 
t  vittima  di]}  ofitione  [offe  condotto  in  Italia  >  come  s'effequty  di  ciò  banca- 
5??    efe     'a  cwa  Mar*°  farttefe  »  &     cofa  notabile  la  morte  di  tante  perfont 
i  i  Parma  principali  » e  chiariffime  >  ò  per  f angue ,  ò  per  virtù ,  ò  per  tvno  %  e  t  ai- 
to in  roma  ero  •  Pliche  oltra  Cardinali  predetti  mancò  il  Gonzaga  in  San  Martino 
fuo  Ihogo ,Tr ciato  degno  d'eterna,  memoria*  t  gran  membro  di  Santa 
Cardinal  chic  fa ,  eonofeiuto ,  e  r  merito ,  non  men  per  la  candiderà  de'  coflumiytht 
inuor?*  ?er  k  cognition  di  ogni  feien^a  .  Fu  feguito  dallo  Spinola  CardinaCan* 
Cardinal  eh' effo  di  bontà  *  e  di  lettere  più  ch'ordinarie.  Ma  fiera  tragedia  fi  rap- 
fcpino!a    prefentò  nella  fle/fa  famiglia  Gonzaga  pochi  giorni  prima  ,  perciothe 
«nuore .    ^4  Ifonfo  Signor  di  Cafìelgiufredo  >  ìlandofi  vn  giorno  à  diporto  fopra  rn 
Gcmzas    Ponticello  >  che  guardaua  vna  fua  pefchiera  >  /m  da  certi  aflajfini  fopra* 
ciudelni:-&*ow*° 1  enon  pur  morto  y  ma  con  immanità  trucidato  >  perc'bauendoh 
te  vuifo.già  ferito  d'archibugLztay  e  perciò  caduto  nella  detta  pejihiera>poichc 
b  videro  non  andare  al  fondo  (  era  foflenuto  da  vna  vefìe  foderata  di 
pelle  j  nella  ^uaì  fi  mutua  inuolto  >  per  Jaa  ìnùftùfitkhc,  bmbe  fojjfe  h 
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Viglia  della  Temecofle  )anxj  gridare ,  e  chieder  foccorfi ,  (afro già  con  J'&u 
vna  fiala  ,&à  quel  Signore  per  eia,  per  fangue,e  per  virtù  venerane  up, 
do ,  non  dubitarono  ficai  tf  rei  di  cento  aff affinamenti ,  di  fe^ar  empiamene  fr^hS* 
te  Ugola.  Sofie  ttojsi ,  che  Rodolfo  Marche/e  di  CaHiglioni ,  fio  nepote 
per  fratello ,  foffe  di  ciò  autore  ,  e  dijfeft  per  Inter  e fk  di  fucccfiione ,  per- 
ciocbe  s'affermaua  che  nel  proceffo  /fatto ,  in  tal  cafo,  formar  dal  Duca  di 
Mantoua,per  commiffione  dell Imperatore  ,  fi  trouauanogli  veci/ori  effe* 
re  flati  alcuni  di  vna  compagnia  di  perfine  sbandeggiate  da  altri  TrencU 
pt,cbefio  Ridolfo  fitto  nome  di  canai  leggieri ,  e  di  pcrfeguhar  banditi  % 
t  eh  tu 2  appo  di  fe .  ~4  Uegauano  anche  la  cagione  che  à  ciò  fare  lo  potcfje  - 
bmr  indotto  \percioehe piticamente  *4lfonfo  viuenio ,  diceua ,  ch'egli 
era  per  trouar  modod;  priuar  il  nepote  di  ognifuccejfionci  là  onde  difegna* 
tu  di  maritar  vna  /uà  figlia  vnica  »  &  ottener  da  Cefare  l'inueHitura  in 
epa  del  feudo  paterno,  il  Marchi  fe  all'incontro  faceu  aneti  effo  formar 
proufio  ne  fuoidomintj ,  e  moflrando  acerbiffimo  dolore  del  cafi  del  Zio  , 
piangeua  la  jua  fortuna  tpoi  che  nofi  filo  ciò  non  gli  fi  ere  iena  >  ma  da fuoi 
auuerfaru  egli  era  chiamato  autor  di  tanta  immanità  \  &  così  procura.ua 
diftolparfi  apprejj'o  [imperatore  doù incontanente  haueua  fedito  vn  Dot 
tore  da  Cafiiglioni  ,  ch'altre  volte  a  quella  forte  haueua  trattalo  il  nego- 
tio  di  Solferino ,  come  fi  è  accennato  altroue  .  Erano  per  ciò  le  cofe  ridot- 
teti quella  famiglia  prefio  che  all'armi  x  &  il  Marchefe  entrato  congroffi 
numero  di  gente  in  Caflelgiufredo  fe  nera  di  fatto  impadronito ,  come  j 
lui  debito  per  fucccfiione  ,  mostrando  di  non  far  molta  (lima  nè  del  Duca» 
né  a'altri,pttcÌQcbeera  in  d  fiordi  a  altresì  confua  madre ,  che  fofìeneua 
le  ragìonidi  due  fue  figliuoli  minori  ,  ch'erano  chiamati  ai  egual  parte  di 
quella  beredità ,  k  cui  differente  furon  poi  f otite  per  detìre^i  di  <A ute- 
Ho  Trandiano  Dottor  Veronefe  ,  e  molto  confidente  di  Hjrfolfoì&  il  quale  Aurelio 
mqiui  giorni  chiamato  da  lui  con  qualche  numero  di  gente,  fen^a  ch'egli  ^jian<* 
fapeffea  chedoueffero  feruire ,  vi  andò  conducendo  alquanti  caualii ,  e  fan*  Ji  Marche 
ti  ;  tlcbe  diede  ombra  a  molti,  &  effo  penò  qualche  giorno  a  fcolparfi ,  Ef>  fedì  Calli 
fendoilncgotio  inquefli  termini,  ilTonteficc  mandò  cola  Settimio  $orfic.  ghoni. 
riVtfcouodiMeffano  in  Vuglia  ,  &  poi  di  Cafale  di  Monferrato,Tr  elato  Se"imio 
the  alla  cognition  dtlle  lettere  bone*  congiunta  vna  fmgolar  bontà ,  e  quel  ninfa 
tb'ailiìora  più  importaua,  Cortigiano  di  deslre^a  moìt*>&  di  molta  fa*  dal  Papaal 
conduci  cioche  vedefie  con  quclmiglìor  modo  ch'era  poljibile  di  tor  di  ma  Marchefe 
no  a  Rodolfo  la  giouanetta  figliuola  di  >Alfonfo,&  la  madre  di  lei*  Era  *  Calli- 
quella  imprefa  non  lieue  per  cioche  fi  credeua  che'l  Marchefe ,  difegnanio  61Ì0ttl« 
grand' acconcio  de  fatti fuoutrattaffe  di  maritarla  con  quella  quantità  di 
dote  che  a  lui  non  foffe  grane  ;  e  de'  beni  patrimoniali  non  interefiati  nel 
feudo  eh  ella  hcreditaua  m  quetCafìcllo .  accordar  fi  per  vna  certa  fumma 
di  dcnarif  con  tbi  fbauefte  tolta,  e  rimaner  ajJMto  padrone  del  tutto. 
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An.di  Ch.  St*t*l*r  &  ingranpenfier  egli,  amarrino  del  Vefcouo  col  Mene  di  Sii 
Santità ,  nelqnale glifi  tmmcttcua  afsolutamente ,  che  doueffe  lafciarlU 

ITALIA .  hert dome  in  poter  di  eli  pareffe  al  Boy fieri  $  e  ftdtjjc,  che  ri  furono  di 
coloro  i  quali  ^figliarono  empiamente ,  che  quel  ferendo  Trelatofi  do 
tette  far  con  fecr eterea  morire ,  e  fingere  di  non  tbautr  giamai  redute. 
JLbborrì  tal  partito  Fjdolfo  ,  e  nondimeno  flaua  duro  nelfito  propoftto, 
fitto colore,Cbe  ai  efio  più  che  ad  altri  fi  aftettafie  la  cura  difua  Cugina,* 
Che  ri  farebbe  accrefeiuto  il  vano  rumore  conerà  la  fua  fama ,  iabnen  ntU 
la  figlmola,dopo  la  morte  del  padre ,  non  haueffe  fatto  conofeere  al  mondo, 
quanto  era  flato  Umore  »  tofferuan^a ,  e  la  r  inerente  he  femprebautut 
portato  in  vita  ad  Mfonfofuo  $0  ;  tfio  hauerin  animo  di  accompagnar, 
la  conueneuolmente  »  e  tofto ,  e  non  foio  ài  dark  quanto  te  fi  do  ut,  a  per  re*  . 
%A—xijhm<L  dfl Proprio  hauere,accrefcerle  molto:  T^on  efiere olivi 
Hi  ciò  Ipediente  alle  cofe  fue,porre  in  mano  altrui  quella  fanciulla,™  peri* 
colo  che  maritata,à  voglia  di  chi  poco  moHraua  di  amarlo ,  fi  deffeà  per- 
fora per  genio,  ò  per  aUrointer  effe  a  lui  non  amicacele  con  toccafione 
tre  m  f*'1  CaHtil°  pofjtàeuay  gli  apportale  non  pur  ine, ma  guer 
ra  acerbiffimaìntafa.  Opponcafi prudentemente  àciafeun  di  quefti  dub. 
bu  con  vtue  ragioni  il Vejcouo ,  e  moHrauagli ,  tè'èl  rìlafciar  fuori  del  Co. 
flello  fua  C  ugina  »  &  in  luogo  doue  limonio  la  riputale  difua  libertà,  non 
togheua  punto  *  lui  il  poter  vfar  verfo  di  lei  quegli  vfficij ,    quali  il  par* 
ticolar  affetto,  la  memoria  del  zio ,  la /erettela  delfangue,  e  la  fua  nat*. 
tal  generofttàlo  cbiamauano:  La  fama  che  diceuaefftreftarfanon  buona 
tontr a  di  lui ,  aggrauarfi  di  molto  col  ritener  qua  fi  prigioniere  quelle  do* 
ne ,  doù  all'incontro  fi  far  ebbe  ìneonumme  tolta  ogni  occafm  di foretto  li* 
berandole  :  Efiere  con  nota  di  violenta,  perfeuerareineko  ;  t{pn  fodisfarm 
figli  animi  grandi  della  fola  candidezza  di  loro  conjciemra ,  che  yi  deside- 
rano,    vi  procurano  la  credenza  degli  altrui  giuditu.^icordaua  che  ptr 
antiche  leggio  ter  nuoui  ordini  era  fiato  proueduto  con  ogni  ftrettr^a% 
perche  f off  ero  del  tutto  libert  le  -volontà  nel  negotio  del  matrimonio',  il  che 
non  fapeua  quanto f offe  per  credere il mondo,  in  quel  cafo  / non  facendofi 
altra  deliberatione  :  llTontefice  fen\a  dubbio  ciò  non  approuare ,  ami  & 
fer  rifoluto  difgannar  ciafeuno  ,&invn  medeftmo  tempo  ghuaralla  fa- 
piadel  biarchefe,  efodisfarealtufficio  del  fio  Vafìorale.  Zfoggiungeuh 
non  deuerfidara  credere,  cKcffo  Tonteficcmofioftfoh  per  ^elo  di  cariti 
e  per  beneficio  di  ciafeun  di  loro ,  à  chieder  quelle  donne ,  haueffe  poi  per* 
mefio ,  che  akmo  difconcffe  della  fanciulla  men  che  conueneuolmcnte,&  i 
difgufio  di  effo  Marchefe ,  da  cui  haurebbe  ilTapa  ricompiuto  per  piacere 
tutto  quel  eh* effo  alihoragli  concedeffe,  per  debito,  e  per  ragione  i  E  fece» 
fa  alcuna  poteua  in  quel  fatto  folleuarlo  da  rumori  fparfirtonùflo  die  e  ha 
falfameme^Yuoiauuerfar^,munayen'erapià  prcfcntane7^?Hi*  <Z 
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Modi  Sua  Santità  ,  il  quoterà  Mora  in  fio  potere  di  fabricarfelo ,  fa  J J? 
mio  lafia  propria  deliberationt,  poi  ch'in  ciò  diffidata  [autorità  Von  , 
tificia,enonhauute  invado  le  paterne  ammonitioni ,  poteua  efj'er  certo,  ITALI^7 
(b'elb  fi  rifenthebbe  altamente  ;  cofa  ci)  in  ogni  tempo  gli  fora  fiata  gra- 
te, ma  in  quclt occafionegramffima  a  fopportare .  Furono  di  tal  potere  le 
parole*  e  [acconcie  maniere,  nel  trattar  tutto  quel  negotio  del  ùorftere, 
che  quantunque  Ridolfo  haue/fe  primate  per  fe  fleffo,e  cofi  coftgliato  d'alca 
ni  fuoi  fatta  deliberatane  di  non  mandar  le  donne,  ò  almeno  la  fanciulla  in 
luogo  téme  altri potefje  più  di  lui  di/porne,  egli  nondimeno  gliele  conce* 
dette  1  e  furono  condotte  a  Mantoua .  Mà  non  molti  giorni  appreso,  data- 
gli anche  imput ottone  da  alcuni ,  di  hauer  fatte  batter  monete  Tapali  in 
Capigliene,  doùeffo baueua però  autorità  dibatterne  con  fio  conio  ;  per 
colpa  di  cbidifendeua  la  caufa  in  I{pma  ,fà  come  contumace  feommunica- 
xo-Al  Duca  di  Mantoua  dijpiaceua  fommamente  tanto  infortunio  nella  fi  a 
famiglia,  e  più  fe  ne  attriflaua,che  quel fio  parente  non  voleffe  da  lui  rico* 
nofeere  maggioranza  nidi  aiuto  >  ne  di  configlio  in  tal  cafo  moflraua  gran 
di/piacere ,  ancor  che  ciò  foffe  per  ordine  di  Cefare,  che  procurale  Sua  A  /- 
triadi  (apcrt intiero  di  quel! affa/fin  amento per  lo  che  nafceuano  digior 
no  in  giorno  diffidente  t  e  rancori  %  &  il  negotio  inclinaua  à  qualche guer- 
ratinile  j  per ciò  che  il  Marcbefi  di  altieri  ìpirti  non  la]  ciana  cofa  da  fare 
per  filtrar  fi  da  quegli  intrichi  ,  &  era  ricorfoà  Milano  *àSauoia%  & 
dltrouCifpcrando  di  hauer  aiuto. La  Spagna,come  Ubera  dalle  guerre  intet'  SPAGoV 
ntfìoco  baueua  da  travagliare  in  quefti  tempi,  fe  non  quanto  andana  fonu       k  A 
minorando  fomento  con  huomìm ,  &  con  denari  d  paefi  lontani  afflitti 
dall' armi  de fupht degli  altrui popoliidel  che  occorfoci  di  far  mentione  al- 
trouemoltefiatcnonècbereplicbiamoin  queflokogoil  medefimo .  Fà 
ben  accidente  di  momento  ,e  degno  di  Storia  quello  che  >#  ficcedette  verfo 
la  fin  del/amo  prefente ,  ter  cagion  di  Antonio  Vere^già  Secretano ,  t 
perfonadi  grana* autorità*  appr  c/lo  ilBj  Catholico.  Cofiuifcopertofi  reo,  Secretano 
gilparecebi  anni  primari  hauer  fatto  recider  di  notte ,  in  Madril ,  il  Se  bicoucd© 
tretario  tfeouedomentre  tornaua  quel  Signore  di  Talamo  à  ca/a,eciò  per  vccil°- 
bene  cagione  di  priuato  odio  ;  fu  dal  Sfatto  ritenere ,  e  dopò  diligente  in* 
qm[itione,depoHo  deW >fficio,e  condennato  diece  anni  in  Orano,  nella  qual 
piatta  douefie  con  fei  lande  feruneMà  emendo  e^li,finà  quel  tempo  di  fa 
pra  acccnnato,ritemto  in  libera*  piaceuole  prigionia  ,folo  non  vfeendo  di 
cofa  /Sfati  e  poi  andando  perla  Città ,  e  territorio  nelteffecution  di  tatat* 
tofidi  bifogno  reftringerfi  nelle  /olite  prigioni  de  rei*  Quiui fecondo  ch'au 
uenir  fiole  »  a  chi  de  prego  da  non  penfato  accidente,  cade  da  qualche  al* 
tcqra ,  onde  colui ,  che  prima  lo  temeua ,  corre  adaccrefeerglipefi  ,gU  fi 
feoperfero  altri  faÙigraui/pmi  ,e  da  tacer  fi  •  Conobbe  allhora  >  che  la  fua 
Con/a  di  mito  baueua  prefa  peggior  piega,  e  cbùperk^^W^t  compara* 
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A«  Vi  Ch  '  im  c r&  w*lVor  <he  Prim*  '» e  bruendo  per  ciò  detla  vita,  andana  inumi 
ÌS£  '  tando  tutti  quei  me^i  più  fpedienti.pcr  fottrarfene,chefapeuaimagindrfh 

SPAGNA  c  7  enrìCiii  fatt0  &  KM*™*       altre  vette,  da  altre  perfine  fc  fio  invfo, 
'  per  ritrarfi  in  libertà .  Vfaua  di  girlo  fpefio  a  piptar  fua  moglie  Giouams 
Cuello,  accompagnata  da  altre  donneatila  fua  famiglia ,  &  vfciuano,& 
crarauanofen^a  fi/petto  alcuno  delie  guardie ,  chi  diede  toro  commodéotm 
cafone  di  mutar  fi  dhabito  >  e  di  liberare  ilVere\,  Hqual  vefìito  da  io*  » 
na,c ol  vi  fi  ben  chiufo  in  compagnia  a* altre  donne,  fe  n*ufcì  di  prigione;  mi 
non  ferina  notabile  accortela  della  moglie,cb%vfcendo  poi  pregò  affetta* 
fornente  le  guardie ,  che  hfeiaffero  per  quahhe  bora  pofar'il  marito,  attefi 
che  lapaffata  notn  non  hauea  quaftgi amai  chiufo  occhio .  Ùa  fe^é  co* 
nobbe  chi  lo  cufìodiva  ,  quanto  malibabbiada  credere,  Che  il  prigioniere, 
per  f aluar  la  vita  ncn  penft  ogni  più  flrana ,  e  men  credibile  maniera  dif*> 
ga  ;  coft  fùfeoperto  [inganno  à  grandi  bora  digiorm&  sintefe ,  che  co* 
àottoQ  fatuo  nel  Bjgno  a**Jraguna ,  dcwfegtiera  natiuo ,  e  prefentatoft  a 
quella  Corte \doue  fapeua  dihauer  fauori  fìraordinarij>moflraua divoler  ef 
fer  quiui  giudicato  »  efingcua  di  temer  altroue  la  potenza  de  fuoiauucrfa- 
rif ,  &  cbc'l  l{èmale  informato  del  vero,  foffe  per  deliberar  di  luì  quel 
ch'in  effetto  non  era  di  ragìcne.  Sud  Macsìà,  dati 'altra  parte,  faceua 
iflan^a  in  dragona,  th'cgìì  foffe  fubito  mandato  in  luogo,  doueconofeiute 
la  verità  delle  grandt fi  ime  imputationi  contra  di  lui  ,  potefie  difcorne  c o«k 
forme  alla  qualità  de  funi  misfatti .  Ma  ciò  non  volle  già  mai  acconfentir 
quella  Corte,allegando,  che  come  naturale  delpaeft,  conformt  «'  Triuilegi 
del  Kegno  doueua  quiui  efJergiudicato;nevalft  ilricordare,econ  moltaef» 
ficacia  più  volte,che  la  qmlità  di  quanto  fi  pretendeua  contra  il  Vtrezfof 
fe  digran  fecrete7£a,&  in  fomma  tale, che  foto  al  f{è,&  àchigliconfidaf» 
fe  particolarmente  taf  anione  Jc  ne  afptttafic  il  giudichi  perciochecolorot 
che  b  voleuano  in  ogni  modo  faluarcfyerauano  che  nell*vltima  fente\a,ta 
qual  in  tal  cafo  dar  fi  doueua,haurebbono  effi  hauuto  grandi/fimo  vataggio 
ìn*Aragona;poi  che  quiui,  contra  tufo  di  ogni  altro  Dominio,  per  partito* 
lar  Triuilegio  di  quel  Kegno ,  il  Fjgiudicaua  in  prima  infìania,  e  da  lui  fi 
tiraua  f  appeUatione,per  final  decreto  alla  Corte  a°^iragona>laqualfe  beni 
di  perfine  pofieui  per  autorità  di  Sua  M.fono  nullaìimeno  del  paefe,  e  fa»* 
no  profeffione  di  vokr  giudicare  à  lorfenno.Fà  dunque  neceffario  di  aìkga, 
la  cagionpartholarcper  la  quale  egli  non  doueua  daquei  eludici eficr  co* 
nofeiuta  la  caufa ,  ma  dal  Sento  Officio  deli  In  qui  fu  ione  ;  alla  qual  cofi  no* 
trouando  c amilo ,  furono  forcati  di  concederlo  à  chi  di  ragion  fi  doueut* 
Ma  il  popolo  perciò  tumultuando ,  per  efier  folleuato  da  gli  amici  del  ?* 
t«K ,  andò  infuriato  alla  cafa  d'Indico  di  Membra  >  Mar  chef  e  dJìm*. 
nara ,  che  fottecitaua  in  Sarago^a ,  que Ho  negotio  per  lo     ,  e  per  le  ni' 
mecie,  ch€.qnei plebei  faccuano,fi  temeua  di  qualche  firano  accidente.?*, 
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locheCiouanmdi  T^u^a ,  il  vecchio,  cheteneut  il  grado  della  ^''^^XndiCh 
di  dragona ,  vi  accorfe  anch' egli  per  opporft  à  gli  imminenti  pericoli  ;  e  ,  j  pj 
fingendo  »  perfidi  sfare  in  quel  furor  e  il  popolo  di  far  prigione  effo  Indico,  $[>.\g.\a 
io  conduceua ,  accompagnato  da  molti  altri  Caualicri,  ver  fa  il  Ta'a^^)  ;  fn  <lco  jt 
quando,  ferina  poter  efier  da  quei  Signori  difefo  ,  eg/i  /w  //  Mendo^a  Médozz* 
grauemente  ferito  in  te  fi  a  >  é  »*//r)  J^af  /o  e//'  otto  giorni  ne  lafcio  la  vita .  morto  dal 
T^on  fi  quietarono  per  ciò  i  miniflri  delC  Inquifitione  ,  an^icon  maggior'»  popolo  di 
iHan^a  chiedendo,  &  ottenendo  effoTere^»  egli  fàdinuouo,nel  coniar  fi  ^"goza. 

prigioni  ,  vo/«f  0  r«^r  dal  foli  n  .ito  popolo;  &  il  Vieri  con  altri  pria 
cipali ,  toflo  lo  fecero  tornare  a  fuo  luogo ,  permettendo ,  che  dimouo  fi  gin 
dicafie  la  richiefla  dell' Jnquifitione .  Mi  perche  fu  fomigliante  anche  la 
ter\a  volta  il  giudicio  ,auifaronodi  prevenir  con  rimedtf  C infoienti  pò* 
polare ,  e  fecero  da  molti  armati  guardar  la  piaxjji  »  &  le  (ir  ade,  don-Sem 
gli  doueua  condm fi  per  darlo  in  poter  de'miniflri  dttflnq  nifi  t  ione .  Ma  fu  A  nt0n,-o 
nulU  total  prouedimentOt  che  cor  fatila  plebe  in  molto  grofio  numero  %  e  percz  f(Jg 
bai  armata,  cominciò  à  gridar  libertà  ,c  (parar  ar eh ìb adiate  ,  feren*  gc  di  pn- 
do  t&  vende nio  alcuni ,  di  modo  »  chel  Viceré  »  //  Gonematore ,  &•  al*  8,one  in 
tri  principali  furono  cojtrcttia  ritirar  fi ,  lafciando  la  piaqrji  libera  ,  &  fraacw- 
anche  il  prigione  a  foli; nati  j  ondeffa  incontanente ,  fe<i7£  riceuere  altra 
tnolefììa ,  /e  »e  pjfiò ,  pffr   montagne  di  ^Aragona  in  Bearnia ,  e  flwW i 
in  Francia.  Gran  diff  lacere  fenii il Catbolico  di  quella  noitità  i  e  premei 
*a$}i  molto  la  morte  del  fldarche fé,  e  tanta  contumacia  di  quei  popolari  ; 
per  ciò,  trouandoft  non  lungi dodecimila  fanti  »  e  duemila  cauulli ,  fotta 
la  carica  di  Mfonfo  di  Vargas,  ch'erano  apparecchiati  di  calar  perla  AI  fóto  dj 
Ke gno  dì  Wjiuarra  in  Francia ,  ordinò  loro  >  eli entr afferò  in  Jl ragona  ,  e  Vargas  có 
de/fero  braccio  al cafìigo  de  capi  di  quelle  riuolutioni .  Mentre  il  Vargas,  fuldatI  » 
inuiatofia  quella  volta »  difègnaua  di  tffeqmr  i  comm indumenti  Kegij ,  ^"l"ari*" 
CiouaTmi7iu^a,ilgioHane,  fuccedato  nellvificiodiGiultitia  al  'Padre  '  ra°0,u- 
morto  poco  prima,  filafciò  leuar  da  alcuni  intere ffati ,  e  come  giouant 
di  poco  %iuditio  ,ardì  con  poche  genti ,  diopporfi  alVargas ,  (otto  pre- 
ttfto  di  voler  difender  l'immunità  di  quel  fygno ,  perlaquai  non  pae- 
nail\\è  mandaruiefiercito  formato  contrala  difrofttioi  di  chi  gouerna* 
va .  èia  veggeniojì  poihauer  pochi  compagni  m  quella  fua  follìa ,  toflo 
fi  pentì  delmal  conftglio  prefo  »  &  con  la  fuga  fi  falnò  egli ,  il  Duca  di 
Vdk\»iofa Conte  di  Urania alcuni  altri*  ctì alienano  radunati 
poco  pai  di  duemila  b uomini ,  con  quante  minaccie,  e  commandamenti 
ueuan potuto  fare .  Il  Vargas  fu  poi  quietamente  riccunto  in  Sarago^a, 
&  efio  non  permife ,  che  jifacefie  danno  à  per  fona  alcuna  ,  &  man:lò  fuom 
ri  vti Editto  dapdrte  di  Sua  Mùelà  (  percioche  molti  fi  erano  fuggiti 
per  tema  di  caftigo)  che  tutti  liberamente  torneerò  ai  habitare*  atitfo 
cùc  U  menti  del\j  non  era  di  caftigar  altri  >  che  i  capi  di  quel  tumulto . 
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An  del  M. 

5  $Pru  *Affcur  aronfi  per  ciò  di  tornare  la  maggior  parte,  tra'  quali  efjo  CìifihH 
ìfoiT    A  »  ^  Mwtd*  »  chefuron  poi  mattati  prigioni  in  Cattigli*, 

SPAGNA  f  quiui  tagliata  la  tefia  al  detto  CiuSiitia.  Dopò  alcuni  giorni  Martin  di 

^r-  .-  ^*^ti  Diego  di  Heredia,  Manu  elle .  •  •  •  Francefcodi  sAycrbc,  con 

ài  °K  u/a1  4'm  # rifuW^ *n  Fwicia  >  tornarono  con  pià  di  ottocento  foldati  fra» 
giyftitiito  ce/? ,  andando  a  farft  forti  nella  villa  di  Biefcas  »  per  /o  c/?e  /e  Terre 

«e  incontanente  fccer  armar  alcune  compagnie  di  fanti,  e  girono  ad  incon* 
trarli»  mandandone  auuifo ,  nel  mede  fimo  tempo  al  Fargas  in  Saragoqi* 
Ond'egli  dubitandoci  qualche  difordine ,  per  cjjer  quelle  genti  raccolte  m 
f  etta ,  e  non  esercitate  in  guerra ,  fé  loro  inttndere  »  che  punto  non  fi  mo* 
uefiero  auanti  il  fuo  arriuo  •  Ciunfcui  egli  dopò  breui  hore ,  &  afialtò  con 
libelli  |  di  tanta  brauura  quei  Fr  ance  fi ,  che  tagliandone  la  maggior  parte  àpc^i9 
Stragoza  tuttj  fi  ^sfece  9  e  refiò  prlgìQn  rueredia ,  &  l^tyerbe  ,  a  quali  jù  poi  ta* 
9      '     gliata  la  tefla  >  fi  come  a  C iouanni  di  Luna ,  che  fu  fatto  prigione  in 

narra.  Tofatt -dunque  tarmi ,  e  caligati  i  ribelli  principali,  fi  diede  li 
Giuflitia  à  punir  molti  altri  conuinti  di  colpa  poco  minore ,  chi  con  la  mor- 
*>,    te,  e  chi  con  la  galea  ;  eSr  la  fiati:  a  di  Antonio  Tcre%,  come  di  li eretico, 
ftttthere  ^  con ^ f°^tcer  emonie abbruciata  fanno chepoifegui.  Mà  queflome* 
tico  danna  de  fimo  del  i  Jpi.  tarmata  di  mare gouernata  da  xAlfonfo  Bacciano,  patì 
to  al  fuoco  finisiro  importante  neh*  Oceano ,  &  egli  per  ciò  fu  rimnfìo  da  quel  carico  % 
e  dato  a  Tietro  Malenes  Caualiere  di  fyenmtntato  valore .  te  ncigc  ac* 
,  cerniate  difopra  »  tra  il  HJ  di  Tolonia,&  la  Vrimogenita  del  già  Carlo  sAr 

'SA  °"  riduca  d'^AuSìria ,  furono  in  foftan^a  effettuate  il  quarto  giorno  diliag* 
gio ,  queffanno »  in  Vienna ,  dal  Cardinal Ha\iuiglio ,  che  la  fposò  diancL 
aiaJ  V  ofr    '  faccn^°  k  cerimonie  il  Vtfcouo  di  quella  Città ,  che  recitò  anche  vi!* 
I*  Arcidu-  *  tk&wte  Or  atione  Latina ,  &  ejfendo  Compari  in  quell'atto  ,gli  Mcidu* 
ebefla  d-  chi  Erne/ìo*  e  Matthias  Cugini  della  Spofa-  Ma  la  fera  dopòfontuofi 
éoftm.    banchetti ,  &■  le  giocondi ffìme  felle  >  vno  de  gli  Ambafciadoxi ,  manktì 
a  tal  effetto  fi  coricò  tutt*  armato,  fecondo  it  coSiume  di  quelle  genti ,  ai 
lato  di  effa  Spofa ,  nel  letto  nuttiale ,  prefentandole  a  nome  del  J\è  >  k  matm 
fina  vegnente ,  vna  collanaxon  vn gioiello  di  grandiffìma  valuta .  Quia* 
di  fu  poi  con  molto  degna  compagnia  condotta  in  Tolonia,  doue  yfcitole 
incontro  per  ritenerla  il  I{è  fuo  marito ,  con  tutta  la  Corte ,  e  prima  fino 
a9  confni  del  Kegno  mandatile  ben  diecemila  cauaìli ,  la  conduce fìe  in  Caf* 
fonia  Metropolitana  Città ,  doue  fi  raddoppiarono  lefefìe  >  <&  X allegri?? 
Xe .  Quiui  »  in  ferno  dclF vniucrfal contento ,  furono  buttate  al  popolo  in* 
finite  monete  di  argento,  nelle  quali  fi  vedeuano  Jcolpite  daKvndc  Liti 
certe  onde  marine ,  e  due  palme  /èrgenti  ^  che  chinando  le  cime  damno 
inditio  di  con°irxgimcnto  »  il  cui  motto  ,  per  anima  di  cotatimprtfi , 
eraintorno  AMOR  DlSiVNCTA  CONIVNGIT.  DaltaU 
l)  a  parte  erano  eftrcftetre  arme ,  tequila  Imperiale,  quella  dclKegno  è 
4   É  1       Teloni*  t 
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Teloni*      la  traucrfa  bianca  in  campo  roffo ,  infegna  de  gli  Auflriaci* 
ch'erano  intorno  cinte  da  quelle  parole }  POST  ANlMOS  SO-    H  ' 
CI AS SE  I V V A  DI T .  Et  cofi  fvltìmo  giorno  dello  fteflo  mefe  di  %^TK 
M*ggio ,  fu  {ottennemente  dal  proprio  marito  Spofata  >  &  poi  Coronata  * 
luraua  ancora  qualche  di/parere  fràilFj ,  &  ilGrancancegliercilqual 
pareua  accrefùuto  in  quel  Pregno  di  potenza ,  perche  mortagli  la  prima 
moglie  forella  diStephano  BattoriTranftluano ,  haueuaprefi  vna  princi- 
palifona  Signora  diTohnia ,  &  perciò  colnuouo  fauorede  fuoi  paren* 
ti  ;  «o»  dubitauafpeffo  alla  [coperta  >  di  opporfi  a  molti  pen fieri  del  tij , 
onde  fi  duhitauadi  qualche  nouità.  Et  pcrindur  maggior  gelofia  nella 
parte  contraria ,  mojiraua  diefier  grani* amico  deli  Arciduca  Mafimilia* 
no ,  che  fi  haueua  già  fatto  Compare ,  hauendogli  tenuto  à  Batte  fimo  » 
mentre  che  fu  cola  prigione ,  vn  fanciullo  natogli  della  Battora .  La  cofa 
de  di fgufli  dunque  aggrauata  di  giorno  in  giorno  da  varij  accidenti ,  fiera 
tant'oltraauan^ata ,  ihefidubitaua  dima  guerra  citale, poi  che  l'vna,&-  Rè  diPo]% 
laltra  parte  fi  andaua  prouedendo  difoldatì,  e  di  altro  pettalvfo  .Ma  in  "j^n  di£* 
vna  Dieta ,  celebrata  del  mefe  di  Ottobre ,  feppero  far  tanto  i  prudenti  GrTnc/co- 
Signori  di  quel  Pregno,  che  fii  il  Grancancegliere  accettato  nella  grada  gliere. 
del  Uè  ,  &  ogni  loro  differenza  fi  terminò  ciuilmente ,  Tion  molti  giorni 
dapoi  fi  vdì ,  che  a  venticinque  di  Tjouembre  Ciouanni  Tadre  di  Sigif* 
mondo  ,  era  pajjato  alTaltra  vita  ,&  che  per  ciò  la  Suetia  fi  trouxua  in 
qualche  pericolo,  per  rifpetto  di  Carlo  fratello  di  Ciouanni ,  e  Duca  di 
filandìa  .  Quesìo  Ciouanni  »  figliuolo  di  Gofìauo  Ecrifon  primo  della  Giouarni 
fua  famiglia  XjdiSuctia ,  fcacciò  dal  Dominio  Errico  fuo  maggior  fra-  Rè  di  Sue* 
tetto  ,  &  imprigionollo ,  fi  come  efio  prima  era  (lato  da  lui  ;  t  moflro  di  £  * 
regger  queipacft  con  buona  equità  vn  tempo ,  ma  datofi  a  fetta  Hereti*    "  UK** 
ca  ,  e  permettendo  a  juoi  popoli  in  ciò  gran  libertà  ,  l'Herefia  vi  prefe 
profonde  radici,  e  Carlo  fuo  fratello  per  ciò  vi  era  da  popoli  defiderato» 
the Sigifmonio  Catholico , e  di  buona  BjUgione ,  ond'egli  nera  già  en- 
trato come  al  pofieffo ,  ma  con  titolo  digouernarlo  in  afonia  del  T^epote . 
ìlBj,per  quefto  rifpetto ,  chiefe  d  Signori  Tolacchi  licenza  per  alcun 
tempo,  che  nella  prima  Dieta  gli  fu  negato,  ben  che  di  nuouo  premen- 
do in  queflo ,  cofirinfe  con  vìue  ragioni  quei  primati  à  concedergliela  ;  do» 
uendoui  andare  infume  con  fua  Moglie ,  e  promettendo  di  tornar  fr al 
temine  di  vnanno  »  e  ch'in  Volonia  refìajfe  viceré  l'Arciuefcouo  di 

Enefna  ,  fecondo  il  coflume  di  quel  Xegno ,  in  famigliami  occaftoni .  

la  Germania  ,  in  quei  medefimi  tempi  ,  fi  trono  in  varij  trauagli  di  TN  GER- 
guerr  a,  cofi  per  tarmi  Turche febe  >  che  tutnultuauano  nella  Croatia9  e  NiANlA« 
nel? Ungheria  ycome  per  gli  lì  eretici  ;  dè  quali  già  fi  è  narrato ,  in  che 
modo  trauagliajfero  i  Canonici  di  Argentina  >  fauorendo  i  compagni  > 
e  Iettarli  delTruchs  Arc'mefcQuo  di  Colonia  •  Mà  quefti  mali  latino 
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5  n       1591.  il  primo  giorno  di  Maggio  ft  reterò  di  gran  lunga  maggiori  pd 
Au.diLh  tamCìtedel  [no  Vt feouo  Cimami  de  Conti  di  Manàerfchcit  >il  qualcon 
I  N  GÉ?k  &Ytin  ?*ct*  '  ^  ar,injo  fracco  *  molti  anni  gouernatobauea  quella  C/;;f- 
M  N  \"  fa  .  òiu'rft (fonimi  >     </i  Religione  quei  Canonici,  cbtdouean  far  Uno* 
Muore  il  minationedel  fucceffore  »  api  ironia  via  advnafpra  guerra  ,e  non  pur  fo- 
Vcfct'ua    ihChtaron  contili  viuamateria  gli  antichi  odv ,  ma  mcftraicno  il  modo 
d*  ruu-ti-  col  quale  fé  ne  dekcfjeìo  laccare  accrbifj.ini  frutti .  fu  dunque  il  pe* 
na  (;ioui-  huinmo  di  Maggio  ,  da'  Canonici  Trote  ftanù  >  col  faucrc ,  &  aficrjo  del 
f  h'fc    *  Magi/irato  c  tulle  dilla  Città  ,  eletto  vn  gicuarttto  diqté,iteci&tmi,Cioi 
Uangiorgio  de  Marcbefi  di  Irandeborgo ,  di  futa  Lutcrara  anch'effot  e 
vele ouo  #  folio  di Ioacbimofederico ,  yefcouodi  HauelLerga,  &  ^rtmefcom  di 
ttiUntc  À'  Madelo>go\&  incontanente > accompagnata  la  violerà  cor,ùletticrtef 
Argentina.  Yacco}fno  buon  numero  di  armati ,  &  per  for\a  prefero  la  fiocca  di  Co- 
ebersberghe ,  perfidamente  ,  fotto  la  fede ,  tagliando  la  tefaal  Caf:d' 
laro,  ebe  nera  inguardia  ;  indi  prefero  Dacftew,  &  akri  lueghi  dedé 
Vioiefc»  ì  Canonici  Cattolici  evi  Decano,  ci)  erano  la  maggior  parte 
del  (  a  titolo  ,  ritiratifi  fuori  deli:  Città  >  r  reggendefi  empiamente  il  Ma' 
gifirato  nimico  ,  in  vn  luogo ,  dove  f  er  lo  più  fuol  radunarfi  qhella  Corti 
Epifcopak  ebiarnato  Zaberen  ttltjjctg  di  pari  c  or, fent  imeni  0,  a' t.oue  di 
Cardinal    Giugno  Carlo  C ar d mal  di  Lorena  -  eVefcouodi  Met\\  il  quale  con  ogni 
Carlo  ili    bumanità  fcrifje  al  Magi fi rato  d'atrgentina  »  dolcndofi  deiiboftilìtà  iho~ 
Lorena  Ve  ùratAiOntra  {luoghi  di  Qhtlh  isocelc ,  di  cui  editerà  via  eletto  Capo ,  e 
prevauato  ina  ante  mente ,  ri  or  dando  l  amica  amicitia  di  quella  Citta  con 

gemina,     r    c>  t  r-    •  t 

la  Cafa  di  Lorena  ,  a  voler  def.lt ere dati  incomodato  >  e  rejutuir  le  Roc- 
che  violentemente  prefe .  f  ù  la  riCpofta  del  Magiftrato  lunga,  e  cauillofa, 
fcufandoftdi  fauortr  caufa  gì  «fidi  attefo  che  ft ima  di  lui  era  ftato(  co- 
tnediceua)  hgitimamente  thiamatoa  quel  Couono  il  Brandcborgoje 
cui  ragioni  tanto  più  doueuano  conferuare ,  quanto  ci)  (gli  vi  era  (tato 
ebiarnato  to'l  con fentim  aito  diCiuilmagftraioye  fatta  tckttkn  den- 
tro della  Città ,  //  cerne  affermano  efferegh  ambi  ordini  loro .  E  t  a  qutfu 
guift  fcriuendoft ,  e  rrjiriuendvfi  più  volte  vicendeuclminte ,  e  sfotta* 
doft  ciufeuno  dtproucr  vere  le  fue  ragioni ,  &  veggendoft  finalmente  d 
tutto  efjèreripofto  nella  for^a  >  fù  coftt etto  ambe  il  Cardinale  à  ricorre 
re  alC armi  »  non  fen\a  ti  fauor  deifjmperadore ,  e  del Vontefice ,  in  qaan 
to  e  on  i fcr it tura  ,em  e  fi  poter  on  giouare  alla  cauja  de*  Catbolici .  Ufft  m 
/  faentina  brato  dunque  con  ogni preCtc^a  vntffcnito,di  ben  diccemila  tri  pedo- 
tnuaglJa-  w'  •  c  canatìi  fortificò  Zaberen  >  e  Moli^beim  indi  ricuperò  Dachfttin  per 
ti  da'  due  accordo ,  lafciando  in  libertà  il  Ca  pitano  Bubencffir  co'  fuoi  Soldati*  che  lo 
J^efcoui .   teneuano  à  nome  della  Città  d%^4  rgentina  ,  &  arquiftandoni  quattro  Pex? 

tcj  di  artiglieria ,  ebe  all'armi  ft  conobbero  efhr e  della  ftefia  Citt*  ;  ma  ri- 
prefopcr  for^a  Cocbcidcrga ,  permife  ebe  vi  f off  ero  appiccati  tatti  gli 

tftinaù 
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^Ù&fWrntccMù  due  foli .  Voto  daùoi arriuarono  'jtmbafciadori 
ddCJrciÌHCd  f  Ordinando  ,  il  qual  dall' Imperatore  era  fiato  eletto  al  go~ 
terno  delle  cofe  del  Capitolo  ,fino  à  moua  elettione  di  Vcfcouo ,  e  con  viue  \^q^ 
ragioni iniufje  H  Cardinale  à  contentar ft  di  deponer  C armi,  e  che  la  caufa  MANIA  . 
tiuilmente  f offe  giudicata  ;  ma  non  vollero  ciò  permettere  quei  d'^rgen* 
una,  che  niuna  fperan\a  baueuano  fuori  che  nella  for^a,  ricufande  di 
obédire  àgli  ordini  dell  lmperadore  \perciocbe  attegauano  tal  negotio  non 
algiuditio  fblo  di  lui ,  mi  di  tutti  gli  Elettori  appartener fi .  Strinfeallbo" 
ra  con  maggior  ardire  il  negotio  della  guerra  il  Cardinale ,  e  diede  ft  à  mo* 
Itfìar  anche  le  cofe  appartenenti  alla  Città ,  prendendo  Vaffellen  della  iunf 
di t ione  di  effa  ;  per  lo  che  gli  A  rgentineft  ricorrendo  per  aiuti  al  Marchefe  . .  .  _ 
di  Brandeborgo,  &  ad  altri  Vrencipi Trote Slanti,  e  Cattolici*  iftauj.  \{^\X^rz^m 
no  frffer  foccorfì  conerà  la  violenta  de1  Lorenefi  ;  ma  il  buca  di  rirtem»  dborgo  i* 
berghe  ,&  il  Marchefe  di  Bada  fecero  publici  Editti*  che  ninno  de*  loro  Ai^ctùu» 
fudditigifiero  a  fruir  e  in  quella  guerra,  e  Giorgio  federico  Burgrauto  dì 
Norimberga ,  e ììuca'diVomerania,  mandò  folo  dugento  cavalli*  in  fa» 
uor  dell" detto  di  Brandeborgo  fuo  parente;  an^i  che  né  anche  loachwfede* 
rito  fuo  padre  volle  di  buon  neruo  fauorhr  la  caufa  del  figlio ,  per  cloche  t  e* 
le  tt  ione  fi  era  fatta  con  molto  flrette  condì  t  io  nu  e  tali  cbelgouerno  del  Vef 
conato  rimane  uà  in  gran  parte  ai  Magi  tirato  della  Città .  Furono  per  ciò 
corretti  quei  Cittadini  dfofìcner  la  pugna  còl proprio  denaro ,  còl  quale  fi 
fornirono  a* un  grofìo  numero  di  cau allerta  e  di  fanteria  ;  onde  bi fognò  al 
Cardinale  chieder  nuoui  aiuti  alVadre ,  &  a  fusi ,  cb'cflwdo  travagliati 
ancora  nelle  guerre  della  Francia  ,malpoteuano  far  g'ande  sformo  ,  e  pur 
vift  condujfecon alquante  compagni?  di cauallt  HonS.  di  fademonte  *  che 
già  ft  erano  ,  inimici,  pojìi  a*  torma  Moli^hew,  e  lo  flringcuano gagliar- 
damente, di  maniera,  che  feneeemeuail  fine;  quando  intefo  per  ijj>ti9 
che  ft  portavano  da  atrgentina  al  Campo  pavwcbi  mila  Tokri ,  per  pagar 
le  genti,  ed  ifarta  di  feìcentò fantine  Ih  oi  inquarti  eaualli,i  Lorenefi  fotti 
la  guida  dtl  Vàdcmonte,a$ett  atti  ad  vn  pafjb  ti  ruppero.vccifero  in  gran 
patte*  tpofioHrèftante  in  fuga  guadagnarono  il  denaro;cbe  fùiagion  che 
perélhora  fi  Hberaffe  il  Caftello,  e  le  cofe  del  Cardinale  prende/fero  gran 
vantaggio .  njnfor^ato  poi  t esercito  Luther  ano  di  nuoui  aiuti  >  &  appo* 
recchiato  quanto  faceua  di  bi fogno  a  batter' il  luogo  fi  sformarono  prenderlo 
per  affatto ,  ma  ne  furono  ributtati  sì ,  ch'in  parecchie  volte  vi  morirono 
più  di  cinquecento  di  loro  >  tra  quali  il  Conte  di  Mufien*  &  vno  della  far  ^  ,  . 
'  miglia  di  Saffonia-,  &  il  Colonnello  Lenito  di  atébihugiata  morì  pofòa  m  pretori 
\Argentina .  finalmente  i  difenfori  ft  diederOa  patti  »  che  furono  mot-  Protciuà 
offeruati,  poi  the  tolfero  farmi*  e  le  bagaglie  a  tutti  ,  ritenutine  ben 
quattrocento  prigioni ,  pei'  far  loro  pagar  la  taglia  •  Volerò  dapoi  il 
campo  a  Oachfiein>  dove  Stettero  alcuni  me  fi  con  perdita  di  molte  gen- 
1  1        Camp.  Volume  Secondo.  Kj  tì\c 
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%M ti ,  f     principali  d  Co»U  Aìbtm  iEm«gbentil  &w£b™J* 
A"  J' C  h-  pù  nto  afepdlin  nella  Chief*  CathedraU  di  Jrgcmn* , come  fn**l* 
Ve  Imm.^ .A  1  M«fl« ,  «  àel  Smania,  morti  combattendo  coma  Lorcn- 
*N,  ^  0 .  C,o„an  f^iro  Talamo  »  M«  *«i  da  no,  «corano ,  «.or,  »d 

ir ,  per  non  fjjtre  in  (ti  di^oumure  ii  Patinato, /Won  datt  Mon ,  «r 


Conte  Ài- 


*****  •  6cl/4  dUnflrw^ore«4  deli' Imperatore .  eSrgw  Hj'«a  d*  Fraw/a,  cfce  dopo 
la  norte  di  Carlo  ì  X.  era  rifiuta  cvn  grand*  effempto  di  Santità  ta  Vienna 
Raccontatoci ,  nel  precedente  Libro*  lepià  vere  cagioni  deUaguem  wo/« 

 ■  (làa  Turchi  contrai Hun^beria,fottopretetto  di  voler  vendicaci  deUm- 

K  ffiKSS  <<«  rito* .  ~  * •  P«r  oU^kr  fc  M?  «te 
— ~"  perie  Occidentale,  il  che  giudicò  più  ageuole  coldanneggiar  iDommupar 
jn,?c,p,°  txcolari  delia  Cafa  dUuftria ,  poi  che  benfapeua,  che  per  le  differente  del- . 
ra  Tur  che  la  Religione ,  *  per  qualche  inuidia ,  eòe  portano  alcuniTrencipi  C  emani 
fcain  Vn-  aUa  felicità  di  quella  famiglia,  in  cui  per  tante  età  fi  e  confermata  la  Co* 
*hcri*  •    rona  imperiale ,  non  forano  flati  pronti  a  pre/ìarlc aiuti,  fenili  quali  au? 

uifaua ,  chepicciola  refiflenia  poteffe  fare  alle  fue  for^e  Umperadore,  & 
i  Cuoi  ;  di  marnerà  i  dte  futi  *ar6aro ,  /brroaf  o  ine  i/piede  ai  Hunghena, 
*  apertafi  la  ria  per  la  Croatia*  nonpur  fi focena  adito  faro  a  penetrar 
Turchi     nei Cu0r  della  Cermania,ma  nell'Italia ancora,per  la  viajedita  de  Friuli; 
1^*™-  rome  altre  volte  vifcorfeAmabei  San%iacco  della  Boffma  con  Jolo  duce. 
trf  *r°,i;  mila  Turchi .  Cofìui  bauendo  a  Tedagore  rotte  le  genti  Venerane ,  con  U 
■Cl  Fnuk  Zne  delVroueditor  Badouaro ,  e  del  Conte  Ciacopo  igdfe  ■  *  ™*' 
4/rri  prìncipi >  dWr  ">«tt>  *  ProJiiwi*  conducendo  via  ricca 

Ireda-clUnno  fegnentevn altro  Sangiacco  con  ventimila  combattenti 
E£m  Tf^M  mo .  «4  fmoSc  raffrenati  fui  Lifonfo  dal  valor 
3 SSm  Carlo  da  Montone,  Capitano  illuflre  di  quei  tempi. 
,o     prendo  da  pignori  fene»aw ,  /ecero  tttee  quelle  t""'™  »  <* 
di  fopra  raccontate  hauemo,  per  rimediare  a  minacciati  mali;  che gul* 
guerrafivedeuainpicdifiera,& intermine  difarf,  W™>fiJ* 
!w*re«*i  flraordinartj  >  cVudiuanotuttama  per  ciò  apprettaci  in  Cojtan 
tinopoli ,  doucra  in  cafa  tenuto ,  per  ordine  dsjimuratkc,  con  molta  flr* 
uxxatJlmbafciaàor  di  Cefare.  Ori  Turchi  minacciato  chebbero  non 
mediocremente  Segni:  doue per  faluc^a di  quellimportantepaffo ,th 
poteuaeffcrpericolofiffima  fede  della  guerra,  conia  commoditadel  mare 
(Uche  principalmente  cffi  attendeuano  )  erano  Hate  mandate  parecchie 
compagnie  di  Tedefcbi,  &  il  Tap&  haueua  dato  loro  foccorfo  di  quakht 
denaro  ,  slargandofi  ambe  quindi  con  l armata  Venetiana  il  Cenerai  Tic 
polo  fi  come  di  fopra  accennammo ,  e  poi  crebbero  prefo  BiZ> 
non  fen^amta  grandiffima  de  difcnfori*  che  potenano  per  la  JorteW 
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iti  luògo ,  e  per  leprouifioni  che  vi  erano ,  tenerft  molto  tempo  ;  fi  diedero  A**J.  *v .  , 
é  molcftar  fieramente  con  i/correrie  i  paefi  vicini .  Già  qualche  numero  di  nJS 
pedoni,  edicauaHiìcrano  affembratiàa  gli  Imperiali ,  follecitandolo  al  fjpfjvif 
poffibile  1**4  ì  cìduca  Ernefto  ;  ma  non  par  e  uà  ciò  lattante  a  raffrenar ;  fati"  ghfk  l\ 
dacia  de*  Turchi  ;  i  quali  (òtto  il  Bafcià  della  Boffina  al  numero  di  ben  civ  yid^TZ 
Ottantamila  fi  giuano  ageuolando  tipa fio  del  fiume  Culpa,  che  fopra  Zaga-  foda  Taf 
hiafearica  nella  Saua  ;  fe  prima  tinfirmità  di  efjo  Bafcià*  poi  ma  grand-  chi  • 
abondairra  dipioggie ,  non  haueffe  fauorita  lagiufla  caufa  de  ChriHianL 
Vmkche  primieramente  fi  erede  checiòfaluaffe  Segni,  poiritardafie  tan- 
to d  ponte,  che  iTur  chi  appreflauano  fopra  ih  fiume ,  che  gli  Uufìriaci 
poterono  far  piàgroffa  radunanza  di  genti  ;  e  cofi  parte  in  Zagabria, par- 
te nella  bafia  Vnghtria ,  fi  vedeuano  le  loro  for^e  ridotte  a  buon  flato,  tut- 
to chele  molte pioggie  fofiero  loro  di  non  minor  moleflia ,  che  a  nimicii 
poitbcmtpediuanoil  condurfi  vettouaglie  da  nodrir  le  genti,  che  per  cotal 
patimento  ;  fi  come  fuol  e/fere  impatiente  de*  difagi  la  nation  Tedefia  -,  gfr 
nano  in  qualche  parte  sbandando  fi ,  né  baflaua  t  autorità  de' capi  a  ritener* 
le .  Standofi  dunque  in  qucHc  alt  erat  ioni  fonimi ,  egouernandofi  con  non 
molto  ordine  le  cofe  ,Jl  Bafcià  che  non  fi  lafciaua  vfeir  di  mano  occafional*  ChriAiu* 
cuna ,  aUagnroueduta  afialtò  ben  quattromila  Crouatini,tra  caualli ,  e pe»  rotti  in 
doni  ,  e  ben  che  in  fito  forte  egli  foffero,  tanti  nondimeno,  quafià  man  Croatù. 
fatua,  neveeife,  che  pochi  fimi  poteron  con  la  fuga  faluarfi,  re  fi  andò 
morti  de*  principali  Giorgio  Vresbachio ,  Ciouanm  Vclfcrduf,  e  Giaco po 
Travio  ;  indi  feorfero  fecondo  la  loro  vfan%a  ,faccheggiando ,  abbr ufi ian- 
do,  e  facendo  prigioni  per  quei  luoghi  dintorno  men  forti*  Era  fi  auan* 
\ato  molto  mnan^i  il  tempo  del  159  i.  quando  pur  intento  il  Bafcià 
nelfaprirfi  il  pafio  della  Culpa  ,  fabricò  nel  villaggio  di  Vetrina  ,  trà 
Verna,  e  Cafiroui^  vn  Forte  di  legname,  e  di  terra  ben  battuta  ,  con 
buoni  fianchi ,  &  affai  capace  >  dentroui  parecchi  pe^rj  di  artiglieria ,  e 
groffo  numero  de*  migliori  foldati  ;  perchche  volle  ajjicurarfi  ti  paffaggh 
m  modo  che  non  haueffeda  dubitare ,  entrando  per  vn  ponte  di  barche  (  il 
qual  tuttauia  s andana  riducendo  a  fine  nelìljola  di  Duropolia ,  la  qual  far-  r>UNkM 
mano  1  fiumi  Cut  co ,  Culpa ,  e  Saua  )  che  gli  fi  poteffe  al  ritorno  torre  la  lia  idbi 
tommodità  di  quel  ponte,  e  tagliarlo  a  pextf  con  tutti  i  fuoi.  ^iggiun- 
geuafi  che  queslo  modo  di  guerreggiare  col  fabrkar  Forti  >  e  ritener  piar 
Xf  prefidiate  di  gran  vantaggio ,  haueua  il  Turco  conofciutolo  digran  mo- 
mento a  mandar  a  fine  limprefe  nella  guerra  Terfiana  ,  fi  come  per  con- 
trario poco  profitteuolt  giudicano  a' tempi  noftri,  quel  che  già  vfar  fi 
fileua  >  vincendo  foto  il  nimico  in  campagna,  indi  prefi  i  luoghi  for- 
ti touinarU  ,  &  impadronirfi  delle  Vrouincie  ;  perche  con  agcuole^*  Turchi  £é 
9  non  minore  elle  fi  perdonano  poi»  che  fi  erano  acqui/late  .  Vrefe-  «^noaic» 
ro  pofeia  Cofkonr\  ,  eSr  effonda  il  verno  ofbriffmo  ,  fi  che  già  diece  £  Juoghi 
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"!$'    anni  non  ft ricordati*  rn  sì  fatto  ,  in  qutifredlijfim'>paeft,  non  Mita* 
An  vh  Ch'  no  di  aprirfi  la  via  per  rue^o  delle  neiii ,  e  caminindo  per  ghiacci  bombili 
ÌIThVn  diciotto  leghe,  andare  ad  abbr^fciare  alcuni  villaggi,  e  far  preda)  indi, 
GKEIUA  pacala  Culpa,  prendere  vn  Castelletto  chiamato  Siartin\ego  ,  dout  fi 
tvouaua  presidio  foto  di  fittanta  buomìni ,  ebe  furono  tutti  mandati  a  pi 
di  fiala .  Qitctti  fieri  principtf ,  minacciauano  terribile  ,  &  afsai  perito- 
lofa  ?ucrra  ,  maggiormente  cbe%li  animi  de  Principi  ibrifiiani,  &  quelli 
the^più  poteuano,  eran  parte  diuifi ,  parte  Inter  effati  in  altre  guerre ,  non 
men  di  quefla  malageuoli ,  e  perniciose  ;  nèpareua  che  fi  trottale  rimedio 
a  compente  in  quella  breuità  di  tempo  ,  ebe  fora  flato  di  bifogno ,  frra- 
por tanti  differente  loro .  l'imperadore  non  reflaua  di  chiedere  ilìante* 
mente  aiuto  ,  e  faceua  conofeere,  che  tintereffe  era  commune,  &  ogni 
perdita  cb'cfio  faceffe ,  non  men  che  la  Cafa  d'^uflria  ,  fhaurebbe  fentit'* 
anche  la  Germanie ,  f  Italia ,  &  in  (omma  la  Chriflianità  tutta  •  il  Von- 
tefuenon  folocorrijpondeuadi  volontà*  e  compattati  danno  di  Cefare9 
ma  promettendo  largamente  ogni  fua  for^a ,  e  potere ,  e  con  efiottationi 
follecitaua  anche  gli  altri  Trcncipi  a  farti  medejimo .  Ma  il  Hj  di  Spagna 
trouandofi  datante  parti  in  trauagliocon  lieretici,e  mantenendo  per 
tutto  (  ffercitigroffi ,  ne  quali  fi  confumauano  di  bu$n  vantaggia  tutte  />»- 
irate  fue,  dfanno  in  anno,  quantunque  fojjero  gr andiffme ,  aggr  auato 
anche  di  rinforzar  tarmate  di  mare  ,  e  rifornir  i  preftdij  di  riuiera  di  futi 
njgni ,  per  dubbio  delf armata Turcbefca  t> la  qual  tuttauU  mÌHicìaua9 
ben  che  menomata  .affai ,  e  dnbbiofa  doubaueffi  i  ferire  \  ft  fcufaua\  e 
mofìraua  che  poco  patena  in  ciò  efier  d'aiuto  a  fuoi  .  Trouauanfi  i  Signo- 
ri Tenetiani  in  pace  co'l  Turco  ,  li  qual,  fecondo  il  lor  co/tome  >  voleuar 
no  rcligiofamente  offerttare ,  tuttauolta  ch'egli  altro  non  tcntaffe  contra  di 
loro\  del  che  non  erano  al  tutto  fecuriypet  gli  varif  andamenti,  &  arti, 
feiofe  maniere  di  quelle  genti ,  e  ben  ronofecuano ,  che  la  guerra  commiom 
ta  in  cafa  altrui ,  fé  temerariamente  vi  fi  foffero  intere/iati ,  fi  farebbe  po- 
tuta fornire  ne  paefi  toro ,  il  qual  non  farebbe  flato  fauio  conftglio,  nè 
fecondo  la  fomma  prudenza  di  quel  Senato  ;  al  che  fi  égyungcuano glivf' 
ficu  gagliardi ,  che  da  Turchi  fi  faceuano  con  quella  Bjpublica ,  ad  ef- 
{etto  ch'ella  m  quefli  motiui ,  che  dtceuan  di  nulla  appartenerfi  a  lei ,  ft  ne 
fteffe  neutrale  ioltr a  che  vonvedeuano  animati  a  profeguir  cotal  guerre 
coloro ,  de*  quali  pià  che  de'  Venetiani  pareua  che  fi  trattafje  f  interete* 
CU  altri  Potentati  d'Italia  >  fecondo  le  deboli  for^e  chaueuano  punto  non 
ricufauano  di  mandare  aiuti]  mà  chi  pià  degli  altri  haurebbon  potuto  far- 
lo ,  viuendo  in  gelo  fi  a  de  gli  Stati  loro ,  e  volendo  eonferuarfi  il  denaro  ra- 
dunato di  lunga  mano ,  e  donde  giudicauan  dipendere  la  fàlue^a  di  tfli  » 
eia  propria  riputatitene ,-giuano temperando  il defider iodi  giouare  a  Ce* 
fare ,  &  off  ir. nano ,  come  poi  moftrarono  àgli  effetti,  quel  numero  iigew 
'    t'htdi 
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ti>edidenari,  chenon  apportale  molto  fiondo  alle cofi  brù .  Une*  ^JJ^ 
noffi  nel  pa/fato  Libro  efiere  fiato  trattato  trà  lUrciuefcouo  di  Colonia,  &  lf9i. 
il  Duca  di  Tarma ,  prima  cb'efio  sincamìnafie  in  Francia ,  di  tor  rtale  in  fiaé< 
guarnigioni  Spagnole  dalle  Terre  della  iurifdhtìone  dellUrciuefcouato ,  oiu. 
non  fi  temendo  più  nouità  alcuna ,  nè  dal  Truchs ,  nèda  altri  per  f attornio; 
ma  rimettendo ft  l  intiero  di  tal  negotio  alla  part'icolar  deliberatane  del 
Hi,  ò  per  dir  più  propriamente  ,  del  Configlio  di  Spagna ,  le  cofi  andavo* 
no  in  lungo  >  &  in  vari/  modi  fu  utefio  tempo  in  me^o .  U Ila  fine  parue 
aìKèdi  liberar ,  C Elettore  fuo  Cugino ,  da  quella  moleHia ,  e  fcrifie  effi- 
cacemente ,  che  non  oflante  qual  ft  voleffe  altr  ordine  a  bocca ,  od  in  ifcrit» 
to,  quelle  mìlitie  lafciaffero  libere  in  man  deHArciuefcouo  tutte  le  fue 
pia^e ,  e  prefentato  tot  ordine  a  Mons.  di  Tislìgny  in  Bornia*  donerà  Luo* 
gotencnte  di  effe ,  per  lo  Duca  di  Tarma,  egli  prontamente  moflrò  dì  vbi* 
dire ,  facendo  iflan^a  co  Capitani,  che  conduceffero  fuori  le  genti.  Mà  li 
foldati,  che  giuano  creditori  di  molte  paghe,  rifiutarono  affolut  amente  di  J[g  ^  °0 
mouerfi  quindi,  fe  prima  non  erano  fodis  fatti;  nè  contenti  di  ciò,  mal"  j/ 
grado  delTisligny  mandarono  vn  Tamburrino  alle  guarnigioni  di  Bergbe,  no  vfeir  di 
e  drtiuys,  accioebe tìieno  anch' effi  fermi  nelle  loro  piaqre,nè  ft  lafcino  Bonn». 
quindi  canore ,  fuori  che  fodis  fatti  del  denaro  douuto  loro .  Uffaticauafx 
HGouernatorc ,  e  con  lettere  alVerdugo,  &  ad  altri  dimoflraua ,  in  quanm 
to  pericolo  tifi  trouaua,  chiedendo  in  ciò  aiuto,  econfiglioiilcbe  non 
pur  non  gli  era  porto ,  ma  richiamammo  in  dubbio  in  ciò  la  fuafede ,  e  mi- 
nacciauano  >  cht  da  lui  riconofeerebbono ,  e  non  da' faldati  $  s'eglino  quindi 
non  foflcro  vfeitt,  fecondo  la  commi flion  Hjgfa .  Atoftrauaft  efio  per  ciò 
duro ,  &  ajpropià  che  prima ,  verfo  quella  militia ,  nè  concedendo  copi 
ebedomandafiero,  eglino  dì  propria  autorità  raddoppiarono  le  guardie  » 
per  tutta  la  Città,  commaniarono  i  ch'ogni  faldato  dell  Elettore  vfeiffe 
fuori ,  nè  ver  un  altro  foffe  intromeffo  \  ma  vietarono  lufeita  a'Mayflrath 
ebevirifedeuano  a  nome  dell \Arciuefcouo ,  &  a  gran  fatica  potè  impem 
dir  loro  ilTisligny,  che  non  leuaffero  tarme  a' Cittadini,  hauendolo  con 
grand imperiofttà  clAeflo  due  volte .  Il  Capitan  Ciouarmi  Verden,e  Filip* 
po  Montaggio ,  con  parola  delTagador  maggiore,  mifero  il  negotio  in  prat 
tica,  per  dar  loro  tré,  ò  quattro  paghe  ;  ma  ki  vano  \  tempre  più  fermi  m 
propofito  divoler  efìtrfodisfatti  del  tutto,  e  fubito  hcentiati*  percioebe 
non  intendeuano  di  militar  pià  fitto  quel  commando.  Il  Duca  flando  di 
partitaper  Francia>commandò  al  Tisligny,cbyera  ito  a  trouarlo  a\Spaà,cht 
fcegliefle  centocinquanta  di  loro,  e  UmandafieàSteenuicb.  Ciò.  Battifla, 
Tajìo,pa[ìò  anche  a  Bonna,per  quietar  li,  et  il  Vtrdugo  non  lafiib  cofa  da  fai 
recon  Ietterei  co  ambafciateimdi C^rcinefeouo  vollepagar  diewttomila 
feudi, e  fi  quiet afferò, ma  tutto  riufiì  uano>ptrcht  prima  facendoft  cotribui 
rt>4  Cittadinim  tinto  Ugiorno  per  viuera  poi  mettendo  in  prigione  ego 
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An.  2  Ch.  Coutrnator(  * e  tuttl  1  Capitani ,       minacciando  dì  far  peggio ,  f  ftf&fi 
i  y  9t.  '  doft  anche  pik  che  mediocremente>che  non  defjero  la  Terra  a' nemici)  quan* 
IN  FI  an  tunHue  IPdr&eIfir0  Mecche  non  farebbon  cofa ,  eh* ad  honorato  foldato  non 
DR  A.  fi  contieni/fé,  fi  trono  finalmente  modotdopò  molti  mefuche  durarono  quelli 
amutwamemi,  cioè  dal  principio  dì  Gennaio  fin  'a 'ventiquattro  d 'Jgofìo  » 
Bona  tor  ^§^*f{a^» €  «3$***'  Mera  d//'^/ reiuefeouo  la  Città  .  itti  tornando  adie* 
*Tin  p°o-  '™  Pertia'^rc(n  ordine  i  fucceffi  delle cofe  della  Fiandra.  7{onèd*b. 
ut  óe'A'Ar  bioyche  fecondo  il  difcorfo  da  noi  fattone  difopra,f  a/lentia  del  Ducadi  Tar 
ciudcouo  ma  fu  cagion  quiuidi  gran  perdita ,  accrefeenioft  per  ciò  vigore  ,  &  ardi- 
re animici)  e  con  la  projp  trita  de  loro  fuc ceffi  fc  e  mando  fi  all'incontro 
gran  fatto  a  quei  che  fot iene  nano  le  ragioni  del  Hji  ORDINARIO 
dffetto  degli  affetti  Immani ,  che  fi  volgono  con  la  ruota  della  fortuna . 
Groninge  Era  intrata  la  Città  di  Croningen  in  grondiamo  Colpetto  di  correr  fmifìro 
chied  loc-  importante ,  reggendo  i  vicini  oppreffi  in  buona  parte  dall'armi  de  Colui* 

Maifclt     n^il  '  e&l:  ami  de&'  sPa$nuQli  »  0  dcb°Li  »  ò  lontani -,  &  volendofi prepa- 
rar di  vantaggio  a  minacciati  loro  mali ,  faceuano  granfi  fianca  apprefi 
fo  il  Conte  Ticretnefio  ,  che  dicemmo  effer  rimafo  in  luogo  del  Fvrncfc*e 
mandato  colà  ilyerdugo  loro  Gouernatore ,  chiedenano  di  preferite  almeno 
dicccmila  feudi ,  per  foflentar  la  mìlitia  ,  accrefeìmento  di  monitione, 
altre  cofe  lifogneuoli  a  non  pur  a  far  buona  difefa  contra  le  for^e  di  Mau* 
ritto ,  che  fi  preuedeuano  a  Trimauera  douer  molto  per  tempo  vfeir  coma, 
di  loro  in  campagna ,  ma  prefentaneamente*  per  poterfi  folleuar  in  parte 
da'  continui  trauaglt ,  che  riceueuano  dalle  ricine  guarnigioni ,  Era  à  cuo 
re  a  miniflri  del  Rj  la  conofeiuta  fedeltà  de  Groningeft ,  e  molto  premetta 
loro ,  che  quell'importante  Città  rimaneffe  in  pericolo  di  cader  fotto  la  th 
rannia  de'  ribelli  di  Sua  Macflà ,  &  in  fomma  haueuano  [animo  difiofiifc 
fimo  ad  aiutarla  ;  mà  te  cofe  di  quei  paefi  eranalihora  a  molto  fretto pau 
tito ,  e  di  già  fi  era  dato  p  articolar  conto  in  ì  (pagri  a  di  Quanto  pafiaua ,  & 
attendeuafi  ogni  giorno  qualche  Buono  auuif amento  ;  fecondo  la  necejjìtà. 
Con  tutto  ciò  furono  mandati  colà  tremila  feudi ,  pr attuato  partito  co' 
mercatanti  in  *A  nuerfa »  perche  fi  compraffe  poluere  da  monitione  in  An 
borgo ,  e  fi  recapitale  in  Gtoninga ,  e  con  parole  molto  amoreuoli  conforti 
il  C.  Tier emetto  quei  Cittadini  promettendo  loro  imamente ,  che  non  era 
per  dimenticar  fi  tanto  negotio.  L'ifleffa  penuria  di  denari  fentiuano  nel 
Ducato  di  Limborgo  i  prefidij  del Barlemonte9e  deli '  Urembergbe*e  lega* 
ti  loro  fi  andauano  diminuendo  di  giorno  in  giorno  ,nè  baflaua  l'autorità  de' 
Capitani  à  ritenerle ,  né  à  vietar  molti  danni,  che  per  ciò  fifaceuano  islì 
huomini  del paefe  ;  e  di  tutto  ciò  quei  Signori  hauendo  dato  conto  in  ]£a* 
gna  al  1{è ,  e  applicatolo  di  qualche  prouifwne,  anch' effi  flauano  affettan- 
do ribolla  ,  &  intanto  gli  Stati  fi  giuano  avanzando  di forrc>c di rip* 
tatione .  TaJJoffi  il  verno  con  que/h  trattagli  da  Cattolici*  niTaeft  Baffi 
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ina  verfo  ilpmcipio  di  Trimauera ,  apparuero  aliai  maggiorlcomincian*    %  1  \  *  • 
do  inimici  d/alcarf in  campagna  ,&d  tentar diuerfi luoghi,  de' quali  fà 
MaftrUb  ti  primo,  douevna  notte  de'  fei  di  Mary*  fi  presentarono  ben  j^p^J 
fe  imita  foldati ,  trà  dapiè ,  e  da  canallo ,  non  fen\a  fecreta  intelligenza  di  DRAf 
alcuni  di  foro  parte,  ebefteretamente  dentro  dimorauano,  Màsbchefof  Maftricl^ 
fe  doppio  il  trattato,  è  ch'egli  d  capo  fi  feoprifie  ,trouarono  quel  prefidio  tcntato  m 
desio ,  &  apparecchiato  à  riceuerli  con  molta  brauural  di  modo  che  quan*  vano  per 
tifile  fiale,  che  portat'haueuano  à  tal 'effetto,  arditamente  montarono,  palata  da 
e  pofero  piede  aUamuraglia,  tutti  furono  già  rouerfeiati ,  ò  mandati  à  #&h»Suu- 
dijpada ,  &  in  fomma  corretti  con  damo ,  e  vergogna  à  ritirarftpià  che 
di  puffo.  Quefiaradunan^agrofia  di  gente,  fatta  alla  Jproueduta  da  gli 
Stati,  per  cioebe  nulla  non  fi  feppedi  loro,  finche  non  svdt  Uffalto  di 
Maflrich ,  rifuegliò ,  e pofe grangelofia  ne  Capitani  del  Catholico,  fecondo 
è  bano  difiribuiti  m  diuerfe guarnigioni,  evifuron  di  coloro  chefentirom 
no  trauaglio  non  minore ,  per  ciò ,  da  gli  amici »'  che  da  nimici .  Tcrcio* 
the  conofeendo  i  foldati ,  quanto  bifogno  shaueua  diloro ,  s  impcruerfaua* 
no ,  ricufauano  di  far  t  vfficio  loro ,  minacciauano  di  pafiar  da' nimici,  & 
audacemente  fecer  anche  prigioni  i  loro  Capi ,  accioche  fi  trouaffe  modo  da  Tumulto 
pagarli .  Il  che  fuc  ce  dette  dodici  giorni  dopò  la  fcalata  di  Uaflnche  in  di  foldati 
Diefl ,  douc ,  correndo  per  tema  di  qualche  nouità ,  eranarriuati  i  Conti  £     ^  • 
f  regnano  Seffo ,  &  Vincenzo  Capra  Vicentini ,  con  altri  Capitani ,  com  à  gn JJJJj  jj? 
luogo  di  loro  guarnigione  ;  fu  le  tri  bore  di  notte  andando  à  riueder  le  guar  fo,  &  Via* 
die,  furono  fatti  tutti  prigioni,  e  p  affarono  gran  rtfchh  di  efjerc  re  tifi  cerno  Ca 
ime*  due  Vicentini ,  perche  non  fapendo  da  principio  la  cagione,  e  veggen-  Pra  PJ?*- 
éofi  alla  frroueduta  quelle  genti  fopra  con  archibugi ,  e  poiché  9  di  catti-  loffia 
ua  maniera ,  mal  animate ,  pofero  mari  alle  fj>ade,  e  cominciarono  à  voler  ta  •  U 
difenderfi  con  la  for^a .  Conofeendo  poi  meglio  lo  slato  delle  cofe ,  ricorfem 
ro  a1  pricgbi ,  &  a  chiamar piaceuolmente  or  quello,  or  quel  faldato  per 
nome, promettendo,  ch'in  breve  tutti  far ebbono  fiati  fodis fatti.  Sopra 
queslapromejfa  gli  animi  de*  foldati  fi  quietarono  alquanto,  mà  intiera 
nondimeno  impadronirft  della  pianta ,  e  ritener  prigioni  non  folo  i  Capita* 
ni ,  ma  anche  gli  alfieri ,  &  i  Sergenti ,  che  pur  tanto  feppero  pratticare 
il  negotio ,  che  prima  che  prtndefie  peggior  piega  fi  accommodò ,  con  dar 
loro  le  paghe  douute,  due  in  tanto  panno,  &vna  m  denari.  In  alerai 
parte  vfiiti  à  feorrer  la  campagna  alquanti  cauaìU  del  preftdh  di  T^ime- 
$en,  erano  armati  fin  prefio  à  Sleida*  e  quiui  meffa  à  facco  la  Badia  di  Badia  di 
Sttinfeltcbaueanolafciaciuii  foliti  fegni  della  loro  auaritia,  &%impì*>  Sl«i«ifclt 
là*  Mà  le  genti  de  gli  Stati,  dafioi  che  furono  fatte  ritirar  da  Ma  fine  b, 
paffati  nella  Campigna,  vi  prefero  vn  CadeUetto,.nel  territorio  di  Ber*  ' 
ghe  »  e  vi  fi  fortificarono ,  [correndo ,  e  danneggiando  il  paije  intorno  \per 
che  vi  mandò  il  Mas f  eh  alquante  compagnie ,  Sacrando  di  farli  quindi  ^ 
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A  '  Ir  eh  fi"dareinia  $  Stati  [occorrendogli  affé  diati  di  buon  numero  dìgcntMttti 
"  <  J £    nero  /'/  C  ^t/?c  l'o  ,  e  fi  fortificarono  p'tv  che  prima*  travagliando  con  le  [cor* 
fa  Ma'S  ,:r/*  maravigliofamente i  vicini.  7{è ff>eran^a  vi ft  conofeeva  più  d'accom 
dra.  modamtnto entrati  i  ribelli  del  Rj  in  grand opinione  >  diprofegvk  con  rnoU 
to  acconcio  delle  cofe  loro  la  guerra  quel? anno >  poiché  vedevano  impegna' 
to  il  meglio  delle  forre  diS.Msontra  Herrico  in  Francia»  e  gli  Amhafcia* 
dori  mandati  à  taf  effetto  daltlmpcrad*  come  nelpajfato  libro  dicemmo,  fit 
tono  trattenuti  con  diuerfefcvfe  in  Bruffelle  molti  giorni ,  &  alt  ultimo  ri* 
fiutando  del  tutto  di  afcoltargli  akri>pcrmifero  citi  SigM  Xjxda  folojan* 
daffe  in  Hagaydouegli  Stati,per  diuerfe  loro  bifogneft  trouauano  radunati» 
Mà  nè  quiui  vollero  poi  dargli  publica  audien^con  lunghe;  ie  fiancando' 
lo  molti  giorni,non  fen^a  grauiffime  querele  di  Cefare ,  che  sì  picchi  conto 
foflc  da  quelle  genti  tenuto  della  Maeflà  dell  Imperiose finalmente  licentia* 
to' con  rifolutione>Cb%effi  non  volevano  rmovar  cos alcuna  dello  Stato  loro  > 
viuendofi  per  allhora  affai  quietamente^  non  vergendo  modo  da  poter  gra 
Ambarcia  fatt0  fidarfi  nc^a  p«cc>cbe  fi  proponeva .  1\è  perciò  queflatoro  quieterà 
dor  di  Ce  fi  conofceua  cofi  vera,comìefji  lafigvravano,cbe  di  quei  giorni  à  punto  nel* 
fare  lìce  n-  la  Città  dt  Vtrccht  erano  fucceduti  rumori ,&  alterai  ioni  non  pie c iole,  trà 
tuto  sé/-  du€  sette  di  ber  etici ,  da  tffi  chiamati  de  ìacobiti ,  e  de  C 'onci fior tali ;  & 
<liCt  stari*  eQendo  già  gli  Ìacobiti  da  gli  altri  flati  feace  iati ,  coftoro  alt  incontro  da' 
ì  acobiii 1  ìacobiti  furono  anch'elfi  privati  della  Città  »  e  tentando  tvttauia  di  tornar* 
e  Conci-  vi ,  vn  Brachelio ,  ci/ era  già  Con  fole,  feceallhara  il  poflibilc  per  aiutar  fe, 
Ronzìi ,    &  ift<oi;nè  pareua  Mavritio  efier  alieno  dà  penfteri  di  rimetterli*  quando 
fette  here  rumoreggiando  di  nuouo  i  Ìacobiti  >  fecero  sUcbe  non  folo  i  fuorufeìti  fi  ri' 
tennero  fuori ,  ma  furono  anche  puniti  con  effilio  alcuni ,  che  dentro  il  far 
Morivano .  Finitaft  la  radunanza  tn  Haga ,  topo  cominciarono  ad  appa- 
recchiar con  diligenza  le  cofe  bisognevoli  >  per  effettuar  quello  >  che  fiera 
qviui  deliberato  >  in  materia  della  guerra,  onde  fatt'impor  [oprala  loro 
armata ,  artiglierie  >  monitioni,e  quanto  fi  richiedeva  per  tal  effetto ,  & 
affembrato  da  Mavritio  in  H  olanda ,  e  Zelanda  il  più  difoldati,  che  fi  pof 
fibikyc  da  Lodouico  in  Frifia  parimente  (fi  cb%à  pena  ft  la  few  conveniente 
prefidio  nelle  pialle  da  guardarle  )  con  cinquanta  infegne  difanteria,cb'a 
feendevano  à  ben  feimila  faldati,  e  con  dodici  cornette  di  cavalleria ,  il 
venteftmo  giorno  di  Maggio  fi  prefentò  à  vifia  di  Steenvich  >  dato  prim 
non  poco  da  penfare ,  &  a  Croningeft  »  &  ad  altri  Ivoghi  muniti ,  the  fi 
tenevano  in  quei  contorni  per  lo  Uè .  Tarue  nondimeno  loro  >  e  più  age* 
.    uoCimprefa,  e  più  neceffaria  quella  di  Steenvich ,  la  qval  eragià  delibera* 
'ffa'l  tato  ta  ^  amo  dietro  »  dopò  la  prefa  di  Deventer  ,  f?l  Duca  di  Tarma  non  fi  th 
da  Ma  ori-  raua  Cù^ c0n  ?  eIferc^°  >  dal  evi  timore  veggendofi  poi  liberati,  così  per  fo; 
tio.        disfare  a  loro  parteggiarti  della  Frifia ,  e  della  Tranfyfelana>  che  riceveva» 
no  continui  danni  da  quel  prefidio  »  come  per  agevolar  fi  poi  tacqui  fio  di 
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k  .7{onmoftraua di  dubitar  perciò  punto  quel  pi ^efidio,  che  fitto  il  Co-  iyot, 
tentatore  Antonio  Coquel,  al  numero di  fedeci  infegue,  tutti  foldatifccl-  IN  fiaN 
ti%eirimentatiuifteramrmrati,panediqutm,cbe  refero  al  farne-  DRA. 
fela  pia^adi  Sanger  trude,  parte  de  gli  vfeiti  a  patti ,  Canno  adietro  da  Antonio 
Dmnter,  quantunque  haueffero  giurato  di  non  portar  arme  in  fauor  del  Coque! 
Hi  di  Spagna ,  fé  non  dopò  iltermine  di  vnanno.  Ma  gli  vni,  egli  altruper 
kpena  dello  pergiuro,  pareua  che  douePeropià  Opinai amente  quiui  di-  JJJ^ 
fender  k  proprie  vite ,  infieme  con  la  Terra,  poiché  prefu  baueuan  da  pro- 
metterti affoluum  ente  la  morte ,  femra  Jperan^a  di  perdono .  Tuttavìa  ri- 
penfando  ilCoqveh  Cha  maggior  fallo  fi  la/ci  tra/portar  alle  volte  la  difre- 
ratione,  mentre  (pera ,  con  nuouo  tradimento ,  far  ammenda  de'paffati 
mancamenti ,  volle  con  parole  decommodate  fcoprhre  quanto  ciafeun  foffe 
ben  animato  a  fopportari  difagi ,  &  i pericoli  di  quella  difefa ,  e  rimediare 
a  mali  prhna,cht  fi  trouajfe  per  ciò  in  difficoltà  maggiore,  \adunatifi  dun- 
que alla  pre(enxa.di  lui  turili  Capi  di  quella  militia,è  f amache  difeorrefie 
con  loro  di  qvefta  manierai  fomigliante.  lo  de  fiderò  fommamente ,  compa*  Ragiona_ 
gni  mucche  nel  duro  contrailo,  che  veggi  amo  apparecchiarci  fi  facciamo  mento  ^ 
prima  tutte  quelle  conftderationi,chenegotio  tanto  importante  richiede ,  Antonio 
accMe  trovandoci  pofeiain  fatti, non  habbiamo  inconfiderat amente  a  Coquel  »; 
dardipizuoarmedijMà  rifoluerc  in  fretta  le  deliberai  ioni,  &  iconftgli.  W 
J  pencoli  di  lunga  manoproueduti  agevolmente  poffono,  e declinai fnenb- 
biUcrlUdiuegU  imminenti  infortuni}  co  malageuole7^a  fifebifano,  quaU 
bora  lafciamo  ehm  vn  mede  fimo  tempo  ci  apportino  neceffità  di  conjultart 
edeffcUHareiìconfi^iato.'Hoicitrouiamo  alladifefi  di  vna  pia^Xa  afiai 
forte  per  [itoti  per  arte;  poi  eh' ella  è  pofla  in  luogo  eminente  con  buone  mu 
raterrapienate,  e  fancheggiate,cinta  da  larga fofta,e  con  la  càpagna  mtor 
no  paludofa  sUhe  rende  molto  malageuole  taccaparfi  al  nimico;le  quai  dif 
f  colta  fi  renderanno  loro  infuperabil'hfc  la  Ragione  punto  ci  Cara  liberale  di 
piogtic.  Ma  perche  à  noi  non  conuiene  ripor  la  noSlra  difefa  ne  gli  accidem 
ti  de  tempi  >  piace  mi  che  confideriamo  vn  poco,  quanto  à  ragion  poteremo 
durar  combattendo ,  contra  quel  numero  di  nimici  chaueremo  contra,pre» 
[apponendo  anche  dover  fi  di  giorno  in  giorno  accrefeere  il  campo  loro  >  t 
eh  abbiano  anche  intorno  Ubera  la  campagna;  &  ali incontro ,  chcfòccor^ 
fo  potremo  noi,&a  che  tempo  forarlo  •  Toiche  non  è  dubbio ,  che  vana 
farebbe  ogni  noflr*  difefa  in  gran  procedo  di  tempo,  Tipn  efiendo  valor aU 
cuno  che  poffa  difendere  lungo  cor  fi  tanni  forteti*  *****  mefrugnabilc  % 
ajfiduatamcnte  combattuta ,  e  non  ficcorfa,  tanagliando  perpetuamente* 
f  riducendo  fi  à  poco  à  poco  i  defenfori  à  nulla  >  douepi  o$cnfori  hanno  agio 
iirinorarftfcambieuQlmentM  di  multipUcarlorofor^A  auefla  ragiono 
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Aiuti Ch  W1**'*** » ^*  ' ^M  di primiera  confido- attore ,  i/  ritrouatct  mi 
i  f  pi.    "e  wo/f  o  proueduti  di  artig  lieria  $  e  poco  anche  di  monitione  ;  </?  ?><  c^c  cfo 
IN  pìan  dettamente  di{J>enfandda>poco  noceremo  a  nimicUe  daremo  lorogwf* 
DR  A .  »0f  cr« ,      vfandola  fecondo  U  hi  fogno  >  /*  pwwf  0  fafiedio  fi  th 

rerà  innanzi  t  remeremo  in  afc.utto  •  Hpndhne.no  taf  è  la  foranea  t  che 
mi  rcHa  del  valor  uoHro ,  c/;é  non  d«£tfo  >  cftf  prima  rintuzzeremo  far* 
ih  e  denimici,cbc  ci  riduciamo  a  ftrettcsga  tal  di  partito .  Ter  quinto 
me  ne  yeda  effi  non  arriuano  à  tanto  numero  >  che  facendo  noi  quel  chedom 
memo ,  toflo  non  li  riduciamo  a  tale  »  che  non  pur  dentro  a  quefìa  pianga 
habbiamo  da  difender citmà  che  poffiamo  anche  in  campagna  aperti  comm 
batter  con  effu  e  disfarli .  7{è  è  rerifimile  che  poffano  di  molto  accrefeer 
li  for^e  »  corretti  a  guardar  molti  luoghi,  &  in  molti  luoghi  hauendo 
contratto  dalle  genti  dclnoflro  J{ètpiù  di  quel  ciicffi  vorrebbono.  Equa* 
tunque  il  Duca  di Tarma  ft  rìtroui  ancora  in  Tranciate  perciò  debilitato 
il  maggior  ntruo ,  c h%in  quefli  paeft  fòBicnc  le  ragioni  di  Sua  Maefii  tegU 
nondimeno  ftafPetta  di  giorno  in  giorno ,  felicemente  hauendo  foccorfo,co* 
ine  5  intende ,  Fonano  ;  il  che  non  voglio  ,cbe  punto  fia  per  fondamento 
delle  no  flrcfl>eranty  quanto  aiteffer  a  tempo  foccor fi,  poiché  quefìa  p'iA\ 
%a,èdi  taf importanza  a conferuar  la Frifta ,  &  le  vicine prouincie ,  che 
non  patirà giamai  il  Conte  Tiererneflo ,  di  lafciark  perdere  ;  né  il  Vcrdu* 
go  9  per  intereffe  del  fuo  proprio  gouerno»  farà  punto  negligente  a  procu* 
farci  toflo  fuffic'iente  aiuto .  Mà  poflo  ch'i  nimtcì  crefeanoa  migliaia ,  e 
che  il  foccorfo  ci  fi  ritardi  qualche  giorno  ;  non  poflò  con  tutto  ciò  darmi  à 
crederebbe  temperando  alquanto  Ivfi  della  moni  t  ione  >ìl  valor  voflronou 
fi*     fegnalarfi  nobilmente  in  quefìa  difefa  ;  e  che  quanto  maggiore  farà 
lo  sformo  de*  Tiaffou ,  eie  difficoltàpià  inoperabili,  tanto  ci  ft  hahbiada 
crefeer  finalmente  di  honorem  di  gloria ,  reflando  vittoriofu  1{è perciò  vo- 
glio io  recinger  punto  il  giuditio  rofiro  a  quel  filo ,  che  Mire ,  &  U 
rmà  deU animo  ripara  dauanti,  che  non  babbiate  bauer  alcun  riguardo 
ancora  alia  propria  falute  ;  e  che  ci  poniamo  ad  vnimprefa  piti  toflo  ani* 
tnofa  che  prudente,  e  potendo  riferbare  a  miglior  v/o  quefio  membro  di  mi* 
litia ,  mfcmigiodel  *J,  lo  lafciamo  inutilmente  perdere  in  vrìoflmata  di- 
fefa .  Quando  a  voi  donque  non  paia  poffibile ,  il  conferuar  con  le  noflre 
forxequefìapiax^a.dicapurciafcmoqueìchefentei  accioebe  fapp'mo 
almeno  come  hauerci  a  gouernare ,  fina  che  tempo  combattere ,  che  ter* 
mini  v far  e  alia  difefa  *  e  con  quali  bone  ile  condkioni  ciafeun  giudichi  di 
prouedere  alla  propria  falute  ;  che  quanto  a  me  queflo  luogo  datomi  a  cu* 
ftodbre ,  ccommeffo  alia  mia  cura,  vorrò  cb'ò  in  vita ,  ò  in  morte  conferai 
la  memoria  della  mia  fede .  7{on  patirono  a  pena,  ebefinifie  il  fuo  ragiona* 
mento  ilCoquehquando  &  i  Capitanagli  altri  officiali  cominciarono  ad 
yna  voce  à  gridatele  fi  focena  torto  dia  fedeltà  lom&al  valor  di  m* 
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ti  quella  militiamo 'Iticbiamar  in  dubbio  la  difefa  di  quella  Terra  *  la  ftd**S  ^ 
per  ogni  ri/petto  doueua ,  e  colfangue ,  e  tonda  vita  di  ciafeun  di  efft ,  con*  JS9U 
feruarfi  da  ogni violenta  nimica*  T^pn  effer  ripojlo  tacqui/lo  ài grandi  in~fTaN 
bonori  nelle  p  ice  iole  difficoltà ,  nè  effer  eglino  partiti  dal  ripofo ,  e  dalla  fi-  d  R  A. 
eureka  delle  cafe  loro ,  per  fuggir  in  guerra  i  pericoli,  &  le  morti  ;  an^i 
nella  qviete,& nella  franchigia  della  patria,hauer  bramata  /morata  oc- 
caftone  di  poter  con  lo  fpargimento  del  fangue ,  e  col  fot?  entrare  a  dubbio* 
fi  accidenti  della  vita,auan%arft  nome,efama  immortale,  ilebe parato  loro  pr(j(e22t 
intendi  nella  difefa  dì  quel  luogoM  qual  non  poteuano  alfincontroyfenza  no  del  pres- 
ta d'infamia  abbandonarc>tant'era  lontano  che  febiuafiero  perciò  d%abbrac  diodi  Set 
dare  ogni  faticai  che  penfaftero  di  fottrarfhaccordando  co  nimici,daqual  fn*Jl5hr*1* 
fi  rohjje  infortunio^  che  fopra/ìafie  loro,  che  più  toflo  fi  ojferiuano  di  vino* 
var  il  militar  giuramento ,  e  di  fitinger fi  più  che  prima  alfofferuan^a  di 
quanto  fi  conofceuano  obligati  à  fare  •  Confolò  molto  il  Coquel  quefìa  pron 
teqra  *  conofeiuta  efprefiamente  negli  animi  de  fuoi,  &  entrò  maggior- 
mente in  ifperan^a  dihonorata  riufeita  ;  e  ritenuto  giuramento  da  cu/ cu- 
rio ,  di  non  douer  fin  alla  morte  abbandonar  quella  pia^a  ,  e  di  riportar/i  - 
in  tutto  alla  difpofition  di  effo  loro  Couernatore,  fi  diede  ad  impedir  con 
ripari  >  e  con  braue  fortite  i  difegni  del  nimico .  Egli  era  da  principio  allog 
giato  nel  villaggio  di  Hauclt ,  pollo  ad  Oriente  della  Terra,  &  il  ter^p 
giorno ,  occupatone  vrì  altro  verfo  me%£odì  chiamato  Cietboorn,  vi  fi  ac  Steenuìck 
campò  la  cavalleria,  &  indi  di mano  in  mano  fi  girono  fìringendo  verfo  la  attediato 
porta  di  Santo/pino ,  e  {inaila  Valport  ,  trincerandofi »  e  cattando  foffi  da  gii  ht- 
contmui ,  per  torre  a  ri  affediatì  ogni  commodhà  della  campagna .  Ma  retIC»  • . 
lottano  giorno  dopò  ìarrìuo,  giudicando,  quanto  a ripari  >  di  efier  ben 
proueduto ,  cominciarono  a  piantar  f  artiglieria  %  da  principio  ventiauatm. 
tropc^e  poi  fino  a  quarantanni  diuerft  luoghi  collocati  ;  co*  quali  fecero 
tanta  ìouina ,  che  il  primo  dì  che  fi  cominciò  la  batteria ,  ilqualera  fiflo  di 
Civgno,fvrono  contati  più  di  fettemila  tiri .  T^on erano  mancati  in  tanto 
quei  di  dentro  di  travagliar  bravamente  gli  affalitori ,  &  diuerfe  fortite  ne 
letìfero»  ferirono,  e  fecero  prigioni  molti ,  fen^a  che  verun  di  effi  reHafle 
fvori,tbe  leggiermente  ferito .  E  moHrando  con  gridi ,  e  parole  beffegge* 
uolidihauere  in  picciol  conto  il  nimico,dopò  la  batteria,  per  più  grane  fior 
w  »  fi  diedero  à  franar  lo  /paltò  fopra  le  mura .  Maggior  affai  fu  quefia 
yolta  il  rumore  che  l  danno ,  del  che  auuedutofi  Maurilio ,  e  chaueua  coti* 
rìcbepaflauanodalCaltra  parte  della  Terra  ,douera  alloggiato  Lodovico 
tonle  fve genti,  veci fi ,  epoHi  in  timore  parecchi  di  quei  foldati ,  fecefi 
iondw  alcuni  altri  pe^ji  di  cannone,  e  piantatili  in  diuerft  luoghi,  fette 
giorni  dapoi ,  così  fieramente  tempefiò  con  effi  le  mura,  in  dodici  mila  col- 
pi »  ebeft  contarono ,  che  fen\a  dubbio  credeva  di  poter  frcfentarji  incon* 
Unente  alìa/faltoicdigi*  tetano  appicchiate  in  cinque /quadroni  le 
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aIà  cm  itnti$eiatohtàmdcìafcuno  di  quanto  far  fi  doueffe.  Mlpoitmfct* 
i}  £7  do  fi  in  effettore  [apertura  fatta  non  era  talc,cbe  per  la  fua  ake%&*  per 
ÌN~  FIaN  f ^  riPar*>  chc  con  diligenti  finta  ritirata  fi  b  aucuano  toflo  fabricati  dentro  i 
DR.  A .  difenfori ,  potefjero  auan^aruift  con  profitto ,  fece  ricondur  tutti  dentro 
alle  trincete ,  diuifando  altro  modo ,  per  tentar  con  minor  danno  tacqui/lo* 
ma  fremendo  t  ut  tanta  difdegno ,  per  trouarfi  meno ,  fina  quel  giorno  >  fri 
nelle  fcaramu^ze,  e  nettatore  f anioni ,  più  dimiUe  de  (noi  quantunque 
dentro  non  fofiero  più  ebe  fitte  pe%rj  di  artiglieria  di  momento .  La  net 
te  tot  de'  dicifette  di  Giugno  ,fortiron  quei  didentro »  con  vnincamifeiati 
di  ben  cinquecento  forbiti  faldati ,  fem^archibugi ,  e  con  gran  cuore  paf> 
fati  nelle  tr incere  del  nimico  fecero  vna  tagliata  di  forfè  dugento  perfine 
Olcouio  *ra '  f  »ab  morì  foltcuio  y  il  fuo  Luogotenente  ,  &  alti ^Capitani,  e  feldati 
▼rr.fo .    da  commando  fer^athe  vi  rimanefie  niun  degli  afjalitori.  Raccoglie** 
in  tanto  quel  maggior  numero  di  gente  %  che  poteua  il  Masfelt ,  per  man* 
darà  focccrrere  gli  ajfediati ,  che  ne  faceuano  i  fianca ,  conforme  algram 
diffmo  bifogno  che  teneuano  ;  ma  prima  tornò  il  Duca  in  Fiandra,  che  ve» 
run  fi  mouejje ,  &  gli  Spagnuolinon  volendo  fi  partir  dalle  guarnigioni  > 
fen^a  effer  fodisfatti  delle  loro  paghe  ,  furono  di  marauigliofò  impedimen 
to .  Il  Farne fc afflitto  dal  male ,  dimoraua  à  Spaà9fpiucua  >  foUecttaua, 
commandaua ,  e  minacciaua ,  e  pur  lontanamente  fi  profeguiuailncgotio, 
the  defideraua  fir  aordinari  a  prefleT^a .  In  fummo,  dopò  quattro  giorni 
che  fi  po fero  in  camino,  vd  irono,  che  la  Terra  era  perduta,non  potendo  ella 
per  careflia  di  monitioni  e/fere  più  conferuataal  Bjida' fuoidtfcnfori.l{pn 
tabite'd!?  ^  giamai  [animo  a  T^aftau  di  condurloro  foldati  alfaffalto,  veduto 
«J  tfeofori  c^e  fin  dentro  a'proprij  ripari  ,  non  dubitaua  il  nimico  d'ajj aitarli  ,tduc 
èì  Steenu-  riderli;  mà  fatte  al^ar  due  piattaforme  »  quindi ,  &  ambe  da  vna  torre 
ich.        faine  at  a  di  alcuni  legnami ,  ber  fagli  aua  ì  difenfori  dentro ,  fi  fattament  e, 
che  ni  uno  poteua  più  comparer  per  le  (ir  ade ,  quantunque  non  fi  jgomenr 
taffero  effi  punto  per  ciò  »  fatta  loro  incontro  vna  me\a  luna ,  per  impeiir 
rajfalto ,  e  forato  le  muta  delle  cafe ,  e  buttati  i  coperti  a  terra  >  per  carni- 
nar  d'una  in  altra  fen\efjere  feopcrtidà  nimici ,  e  perche  le  balle  de' fuo* 
chi  lauorati  non  potefjero  cagionar  danno  alcuno .  trafi  alla  fin  di  Cingni, 
e  dopò  tanto  tempo  non  vedevano  quei  mefehini  comparer  foccorfo ,  & 
emù  fanti  con parecchi facchetti  di  poluere  turnisti  colà  dal  Verdugo ,  era* 
no  dà  nimici  flati  fatti  prigioni ,  battutili  per  ijpia ,  fi  che  Pochi  fc  n  'era- 
nofaluati  fuggendo;in  tré  luoghi  canate  mine  Jjaueuan  anche  dapoiappor* 
tata  non  picciola  rouina ,  &  aperto  buon  tratto  di  muraglia  ,ft  che  non  fi 
yedeua  più  modo  da  di fenderfi  in  vn generale  ajfalto;  dqual  necefitria* 
mente  farebbe  feguita  la  morte  di  tutto  quel  prefidio ,  &  la  rouina  deBi 
Terra ,  con  altri  mali  ineuitahili ,  egraviffimi ,  che  portano  Jeco  qucftt 
fucctffi  i  &  quelche  totliena  loro  affatto  U  foranea  di  più  pater  fi  dtfem 
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ieri]  era  il  mancamento  della  monitioné.fen^a  la  quale  lattigliene  .agli 
archibugi  non  erano  ttvfo  alcuno.  Inclinarono  per  tutte  quefie  cagioni  I19U 
dunque  >  t'animo  à  qualche  trattamento  di  accordo;  ma  propoflo  loro  4[nfia^ 
ìiauritiomn  voler  riceuer  quei ,  che  già  diedero  Sangcrtrude  in  monte  $  DR.  A* 
le  non  à  difcrttionc>eglino  francamente  rifftofero  di  uokr  prima  t  utti  morir 
con  T irmi  in  mano,  e  che  ciajcuno  di  quel prefidio  baueua  da  correre  vna  me 
demma  fortuna .  La  qual deliberatane  vdita  dal  T^affu,  e  ripenfandotcbe 
de'  fuoi  baueua  %ià  perduti  più  di  duemila  buoni  faldati*  cbéja  di  (per otto- 
nein  quella  gente  braua,  e  pr attica ,  bamebbe  forfè  cagionata  gran  muta* 
fiondi  fucceffi ,  accettò  la  Terra  il  quarto  giorno  di  Luglio>con  quelle  con- 
ditioni  :  Ch'i  faldati  ne  vfeifiero  faluh  con  lefpadc  fole,  lafciando  tutte  l'al- 
tre armi:  Che  ciafeuno  conducejfe  via  quelle  fue  poche  bagagliere  poteua 
[opra  le  gialle  :  Che  non  portaffero  arme  per  fei  meft  contra  gU  Stati  nella  stecnuick 
Frifia  ;  e  Che  loro  fi  concedeflero  carri,e  giumenti  da  condurre  in  fteuroi 'fi  rende  a* 
ftritiyc gli  amalati*  Riportò  molta  lode  il  Couernatore, e  tutta  quella  mh  Natfaù,  t 
Madicotaldifefaìhauendo[emprecongiuditio,  e  con  grande  ardir  com-  con.  9U*« 
battuto ,  &  ajpet tati  per  quindici  giorni  continui  ventinouemila  tiri  »  con  c6c*itÌ01"* 
fèttantadue  cannoni  fen^a  penfargiamai  di  renderfufe  non  quando  fì  vide* 
ro  fen\amonitione,epriui  d'ogni  freran^a  di  foccorfo,  morirono  de'  princi- 
pili dìfenfori  il  Conte  Lodouigo  Tere%ergbe*i  Capitani  Blonde  Ho,  &  t  LfìcU 
to'  luogotenenti  dello  Stcim  back,  e  del  Caminga,e  t Alfiere  del  Cap,  Eetft; 
H  numero- de  feriti  è  incerto  ;  de'  morti  in  tutto  fi  afferma  non  effere  arri*  y 
iati  a  centocincjuantay  cofa  marauiglwfa  in  tante  ,  e  così  arrichiate  fat- 
timi .  Furono  fedelmente  accompagnati  >  per  ordine  di  Mauritio  ,fin  che 
fi  condurrò  in  ficuro  nel  contado  di  Bentbem ,  e  quindi  poi  tutti  pafiarono 
lichene  difkibuendoft  in  varij  luoghi  ;  Ma  le  genti  de  gli  Stati  fen^a 
perder  punto  di  tempo ,  auanticb'arriuaflc  Te  farcito  del  t\è>  ch'era  incanì 
minuto  à  quella  volta  fi  pufentarono  ad  Otmarfem  Terra  picciola  del  OtmarsÉ 
detto  Cohtadodi  Bentbem , la  qual  toHoriceuettero  dal prefidto  con  le  fìef  fi  rende  1 
ficonditioniche  fMtt'baueuanoStcenuicb.  Era  dentro  per  Colmatore  f**"inzi 
sAÌfonfo  Mendo^a  Spagnuolo ,  con  la  fua  compagnia  di  ben  fefianta  co*  Atto  /a,o 
ualli ,  e  due  compagnie  di  fanti ,  co  quali  conofecndo  di  non  poter  far  dife*  rofo  di  A, 
fa ,  prefe  partito  di  penetrar  per  mejo  alla  cavalleria  nimica ,  e>-  an  iar'al  fon  b  Mf. 
Verdugo ,  ordinando  d  fanti  *  che  con  le  miglior  conditioni,  che  poeterò*  do"*  • 
fata  contrailo ,  deffero  a  nimici  la  Terra .  Egli  mofìrò  quel  Capitan* 
tanto  fermo ,  e  tal  valore  neltaprirfila  via  ,  che  non  fuga  ma  pià  tolìa  afi 
fatto ,  e  vittoria  fk  giudicata  la  fua  ipercioche  formato  vn  cuneo  di  quei 
pochi  cauallit  non  contento  a0 effere  ma  volta  paffat'oltrxfcn^a  fua  offcfa$ 
the  di  nuouo  tornò  nel  più  folto  di  quella  caualleria  nimicate  sbaragliatala* 
e danegiàtald  fatuo  con  tutti  i  fuoi /i  conduffe  al  yerdug&^iacui  fiata c'M  Couer# 
fero  quefia  Tcmcciuola  le  genti  de  gli  Stati ,  fon  prederà  girono  ad  ac*  &  /uuc  ^ 
s    '*   camparfi 
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iT9%.  '  £r'n  diligenza  %rnn  fenzp  ftcran^a di acquiflar  anche  quel  luogo,  priro* 
53"         cktviarriuaffero  le  genti  del  KJ  ;  fe  ben ,  ali  altra  parte  *  forttficatouili 
P  R  A .  wo/r 0    ne  i7  Conf  e  Federico  di  Berghe  >  fratello  di  Hermatmo  (  percioche 
la  pi*%Z*     P°ftd  fr*  paludi  fu  la  via  maefìra ,  che  conduce*  à  Croni** 
gen  9  con  cinque  baloardi ,  fofia ,  buoni  terrapieni  »     [ufficiente  preftdio) 
non  mottraua  di  dubitar  punto  delle  brauate  loro  •  MailVerdugo  »  il  quii 
fi  trouaua  aììhora  filo  rn  ter^p  a0 Italiani ,  &  vn  reggimento  ìlrlandefh 
ch'in  tutto  non  erano  più  di  rmuecento  fanti ,  Aggiuntemi  anche  alcuni 
compagnie  del  paefe ,  e  ben  dugentocinquanta  cauaUi  »  ripartiti  infei  com- 
pagnie  >  fitto  m  Generalato  del  Mar  che  fe  delVaflo  ;  la  cui  vece  fifìencH* 
^        ullhora  Mfonjofuo  fratello  >  eftendoil  Marcbefe  alquanti  giorni  prima 
paflato  di  Francia  >  don  er  andato  col  Due*  >  in  Italia  per  fuoi  afari;non 
poteua  rifoluere  cofa  buona  f  per  foccorrere  il  Conte  com'era  dilifogno» 
Scriffe  dunque  al  Farnefe  >fupplicandobtcbc  quanto  prima  gli  mandajfe  aU 
ira  gente  ;  ond'effo  commandò  che  vigilerò  due  reggimenti  di  Tedefcbi9 
di  erano  ben  fett ecento ,  0*  ottocento  camalli  »  con  vn  ter^p  di  Spagnmou\ 
t  quali  tardarono  tanto  à  condumifs ,  Affrettandoli  il  Veraugo  co  l  refiante 
del  campo  i  Croi  >  ch'egli  era  il  principio  di  Settembre ,  amanti  che  fi  mo~ 
ueffero  verfo  Comerden  «  Hauemano  detti  Spagnuolì  prima  in  Campigli 
guidati  dal  hiondr  agone  »  con  vna  imbolata  fono  le  portetracquiflato  Ve* 
>  t  n e r  1  ò  fierlò  1  &  appreffo  due  Forti  Tomoutto  i  e  Bercbenan  »  donde  fi  daua  con* 
ttcquifta-  tinua  moleìlia  dal  preftdio  che  vi  dtmoraua ,  a  territorij  circonuk'mi  di 
to  dai  Mó  trabante  ^correndo ,  predando ,  e  mettendo  taglia  alle  genti  del  paefc.QrÙ 
trigone.  Vcrdugo  trouandofi  infomma  quattromila  fanti  »  e  millecinquecento  w 
Couerden  malli,  che  più  non  potè  r  accorre  >  iinmiò  à  Couerden*  &  fi  fermi  nonlun* 
a/Tediato  gì ,  nel  villaggio  itmuncho ,  ben  ordinato  in  [quadrone  %  fe  pur  fojfe  re» 
ét  gli  he-  futa  voglia  al  nimico  d affrontarlo  >  da*  quai  penfteru  e/lo  che  fi  trouaua  in 
nuci  *    fitoforeìffimo',  &  atto  ad  impedire  acutamente  il ficcarfo,  era  molto  lon 
tono .  la  fera  diedero  fegnoi  quei  dei  Forte ,  ch'erano  animati ,  &  eglino 
con  molti  fuochi ,  e  tiri  d'artiglieria  re  fero  il  cenno ,  moflrando  grani*!» 
kpem  ;  benebbi  nimico  ft  fofie  già  impadronito  non  pur  della  f offa  >mà 
d'un  baloardo  ancora ,  fir  hauema  tolto  loro  ilpoter  fortire ,  battendo  ilpc* 
te ,  &  ogni  altro  luogo  à  ciò  fare  accommodato .  Cominciarono  per  tanto 
gii  Spagnuolicontinuamentc ,  ogni  giorno  fcar mudando ,  à  tentar  fcpo* 
temano  ridmr  le  cofe  al  cimento  delia  battaglia  in  campagna  ;  mà  fu  va* 
no  ogni  sformo  >  the  quantunque  gli  fi  vede  fiero  fiorrereanimoft  fri  de 
tr  incere. ,  egli  non  vollero  fortire  ;  né  modo  vi  era  di  camarli  quindi ,  forti* 
ficai  1  in  guifa  *  che  pareuano  alloggiati  in  vna  medefima  piazza*  oltra  chi 
le  paludi  vicine  generate  dal  fiume  Vidro,rendeuano  forte  non  filo,  ma  in* 
accrffibilcquelfitQ.  Era  tanto  jl  de ftdcrh  del  Verdmg*  diftmere  quel 
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forte,  parendogli  di  efic  fin  qualche  finiRra  opinione  apprefio  al  vulgo  An;j[^# 
(  Che  mal 'intende  le  cagioni  delle  cofe ,  e  non  ricerca  fuori  che  gli  effetti  )  jS9%0 
per  le  tante  perdite,  &  importanti,  fuccedute  nello  fpatio  di  vn  anno  nella     p  AIN 
promncia  commejfa  alla  fu  a  cura  »  che  pafiò  à  deliberafattione  animo/a  d  R  A . 
giudicata  da  tutti,  antiche  di  genero  fa  prudenza.  E  così  confidando  più 
tofio  nella  virtù ,  che  nel  numero  de  fuoi ,  &  hauendo  poco  riguardo ,  ch'i 
mmicifojfero  althora  più  difettemila  fanti ,  &  duemila  cauaìli ,  in  quel 
fito,che  defcriuo  babbiamo,afpcurati  da  trincete  altijpme,  e  da  tante  ìoc*  *n,r?of* 
che  di  fuochi ,  commandò  la  notte  de  gli  vndici  di  Settmbre ,  che  fi  faceffe  r[jebe* 
vna  fcelta  di  mille  foldati,  i  migliori  di  tutte  le  nationuper  fare  vn 'incarni-  Ve,  duo 0 , 
fciota>&  afialtaril  nimico  dentro  a  fuoi  proprij  rip*ri,mà  guidato  da  per» 
fon  a  ci)  0  so»  feppe  >  ò  non  potè ,  6  non  volle  condurlo  per  quella  via  fuma 
che  gli  Imeua  dato  à  credere ,  fi  trouò  in  breue  inuolto  fra  tanti  pericoli 
d'artiglierie  ,  di  paludi  >  e  d'altro ,  che  fu  gran  ventura ,  che  non  vi' fi  per* 
defiero  ,  ò  tutte,  ò  la  maggior  parte  delle  genti  •  lncamminatifi  dunque  in* 
nanii  i  mille  fanti ,  &  auan^atifi  lo  /patio  di  due  tiri  d  archibugio  ,fcielfe 
è  elfi  nouanta,perfone  da  commandos  foldati  di  gran  valore,  perche  fofie* 
ro  i  primi  a  montar  fu  le  trincere,/eguitando  gli  altri;  &  indi  tutfil  campo 
dì  mano  in  mano .  Il  primo  incontro  fù  duna  picciola  trincera ,  ma  dalftto 
sì  ben  affienata ,  e  da  difenfori  così  ben  guardata,  che  nonfù  poffibile,  dal  Còte  Fre- 
Cmte  Fregnone  Sefla,  &  vn  altro  in  fuor  i,ch%  alcun  vi  falijfefopraaempe.  gnano  Sef 
fiondo  Unhibugiate,come  fpeffiffima  grandine,  di  modo  che  di  nouanto  ve  fa  Pr,mo  * 
ne  reflaron*  morti  forfi  franta  >  e  pur  veggendofi  colà  giunti,  &  il  cam-  ™mva^° 
po  arriuAr  fero  alle  /palle  di  mano  in  mano ,  per  non  difordinarft  fece  folto,  trincera. 
ponendoft  in  ifquadrone ,  e  tentando  in  diuerft  modi  a"  aprir  fi  la  via  colfer* 
ro .  cofe  del  tutto  impo/Jibili .  Stati  che  furono  à  quella  guifa  più  di  me& 
bora,  auuicinandofi  ilgiorno ,  e  cominciando  [artiglieria  à  danneggiarli 
moli* >diederofcgnoallarit irata  >  la  qual  fi  fece  fen^o  tumulto,  ma  con 
morte,  e  con  ferite  di  molti  valoroftfiimi  foldati ,  e  per  lo  più  Capitani , 
Alfieri,  &  altri  da  commando  ;  perciochegiàfchiarandofiil  giorno ,  era- 
no tolti di  mira,  e  l  artiglieri  a  feopriua  ogni  co/a  ;  e  quelli  che  fchifarono 
ferkr  venturo  la  tempera  de  fuochi ,  bebbero  gran  fatica  i  di/iaccarfi 
dal  pantano ,  comefù  il  Seffa ,  e  tre  altri ,  che  ben  due  bore  dopò  la  ritira* 
ta  de*  compagni,  falui  ma  pieni  di  acqua ,  e  di  fango  tornarono  a  fuoi. 
QueRa  cattino  proua  de  Catholici ,  il  ritrouarfi  leggieri  affatto  di'  moni*  CouerJen 
Mi  &  U  nimico  pari  di  terreno ,  pofe  in  di/peratione  quel pnfidio,  egiu*  fi  rea4«  'a* 
dicando,che  sofpettaua,cbe  saUarga/Je  più  il  V erdugo,haurebbono  bauuto  &u 
à£ -vincitori  inique  condii  ioni,  parlamentarono ,  e  re  fero  il  Forte  quel  dì 
nsedeftmo,vfcendone  i  foldati  con  arme,e  bagaglie,dopò  brano,  &  intrepi* 
^  difera,  fatta  in  quella  piatta,  vecidendo  molti  denimici ,  e  ferendone 
4T«  H  >  ^  quali ,  e  gravemente ,  fù  U  Conte  Lodouico  di  H.aftaè  i  &  d 
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An  di Ch  v?&"ente&orn<> pafati  ad  vnirfi  col  tardiamo  foccorfo, dimorarono Uhm 
j?9,  '  to  in  campagna  ,  che  riderò  qutl  che  dcliheraua  di  fare  il  nimico .  Ffiù 
IN  FIAN  difCGYr*ndo  che  per  la  prefen^a  delCefjercito  5 pagnuolo  non poteua  p;à  met 
■  DKA .  ter  fi  ad  mprefa  alcuna  riitfcibile ,  per  allhora,  fi  ritirò  à  rinfrefcarlamiH* 
tia  inHolanda  ,  &  affrettò ,  che  diuift  anch'inimici  per  le  guarnigioni,^ 
fi  dt  jjcmtouacccafione  da  far  beni  fatti  fuo  i\ffrer  andò,  come  fucctdttte% 
chele  lungherie  ndrimeti  er mfieme  eglino  le  genti,  gli  bamebbono  con* 
ceduto  lungo  agio  da  sformar  alcun  altra  pul^a .  E  pur  tra  tante  difficol- 
tà ,  e  pericoli  di  quei  paefi ,  non  efìendo  il  Duca  molto  migliorato  della  fu* 
inuecchìata  infermità ,  era  coflretto  di  nuouo  \  per  effrrefi'ordine  del  Rj, 
di  tornar  con  t\ fiere  ito  in  Francia  ,  in  van  dolendoft ,  e  proteflando  i  mali  » 
che  yedeua  per  ciò  fvpraflare  a*  Vaefi  Baffi .  r\jtircfft  ilVeràugo  nel  patfe 
di  Licgc ,  per  ifuernar  quiui  la  fua.  militia ,  mentre  il  Duca  focena  con  dili- 
gen^a  apprettar  quel  più  di  gente,  che  poteua  »c  marciar  verjo  i  confini 
di  Francia  ,  doue  anche  efio  s  muiò  di  T^puembre ,  dopò  che  hebbe  ordina» 
Conte  di  *°  a^  mF^'°  c^e  f*  PvIflbik  il  negotio  della  Fiandra .  Haueua  già  dato 
>  Fuctcs  in  minuto  ragguaglio  in  Iffragnaà  Sua  Maeflà  del  tutto >  Aggiungendo  an* 
liandra .  che  lo  flato  della  fua  -vita ,  la  quaf era  in  tanto  pericolo  >  ch'i  medici  non  lo 
pottuano  afficurar ,  per  la  fua  indijfrofitione  »  di  gran  tempo  di  vtta;fuppli- 
candola  però  ,  che  re/laffe  feruita  di  concedergli  »  che  quanto  gli  auan^aua] 
de  fuoi  giorni ,  potefie  /penderlo  in  riueder  almeno  le  cofe  in  Italia  >  dando 
loro  quelf  ordine  >  che gUf offe  partito  conueniente ,  per  benefìcio  defudàì* 
tit&à  ficureiga  della  fua  poflerità .  Haucu anche  intefo il  tij  qucflo 
medefimo  pencolo ,  per  altri  auuift  di  Fiandra  i  e  col  confulto  de  medici  di 
Spagna ,  era  dato  il  cafo  di  Sua  *4lteiRa  per  distrato  ;  la  onde  fu  toftofpe 
dito  il  Contt  di  Fuentes ,  con  ampie  commijjìoni  ,  e  particolari  ifìruttioni» 
à  propofito  di  tal  negotio .  Mà  effo  non  potè  effere  à  tempo  ,&nèpur  rem 
dere  il  Duca ,  poiché  arriuato  a  Brunelle ,  fu  la  fin  di  Upuembrc  »  mentre 
poi -fi  metteua  alC  ordine ,  per  girlo  a  trouare,  hebbe  Pauuifo  dtìlafua  mot 
te  .  Sentiuaft  il  Duca  aggr aitar  alquanto  più  del  folito  doli  infermità  t 
il  fecondo  giorno  di  Decembre ,  rtè  perciò  volle  reflar  difarqualcb'effcrci* 
tio  ,  dopò  vdita  la  mejft*  fi  com'era  vfato  di  fare  ;  ma  tornato  allrfue  fan 
%e  y  e  fentendofi  la/io  >  benché  C  ardimento  del  cuore  faceffe  rtftjìenyL  allx 
debolezza  delle  membra,  vn  fuo  pecchio  fer ultore  di  cafa  parueche  lo 
guardale  con  occhio  alquanto  tinto  di  compaffione  ;  ond entrato  m  qualche 
maggior  diffìder.7a  della  /un  vita  >  voliatoglifi ,  Son ,  dij:t ,  finito,  non  ri 
Còte  Co-  ì  r*  rimedio  ;  e  fopr  agiunto  il  Conte  Co  fimo  Ma  fi  fuo  Sccrctariojoggutn* 
fimo  Mafi  fe  il medeftmo ,  ma  il Maft  co  naUegra  etera ,  *A me  pare,  riffrofe-i'à con* 
fecretario  trarlo ,  e  che  lr.  *A Ittica  labbia  miglior  cicra  del  /olito  ;  &  efio  pur  re* 
del  Duca  plieand,,  f  cìùgliera  fruito ,  indiamo ,  foegiunfc  ,  alla  fpcditionefincb'io 
di  Parma.  p0jj0.^  cosi  fot  tqfcrijje  moke  co/e,  ~i  uiat ola fera  in  letto  parue  che  deflt 
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pmcipioàpcrderfhtuttauiaciènon  fi  òfferuaua  da  fuorché gli erano /»- 
tornote già  cra,gran£hora  di  notte,  quando  pur  uno  fi  accorfe ,  cfo  giù* 

lentamente  mancando  ;  <fc/  c£rr  f  oyfc  /àtf?  r  er/i  f  */f  /  </#  ct/i  ,  «#  ac  cor  fero  —  

teneramente  piangendo,&  effo  pien /ardimento  confortandoli^  moHran  1 N  * 1 A  * 
do  alle  parole ,  (embiante  con  quanta  franche^*  d'animo  lafciaut 
ilmond^chiefeMremavntioncpcrciochegià  fiaua  preparato  di 
/#>w,f  di  Communione-,  indi  da  Chri/liano  Caualierejfpirando  da  gli  ¥ "ndro 
ehi  raggi  di  uer a  pietas  di  religiofo  ardimento ,fen^alcuna  moleftia.pi**  mum°* 
piano,  fpingendoft  al  /eguente giorno,  fece  il  fuo  paflaggio  ad  altra  uita . 
tanno  fu  quello  importantiffimc  alle  cofe  del  Rje  di  Spagna ,  &i  Taefi 
Ztfsi  non  tardarono  gran  fatto  à  fent irne  gli  effetti  in  ditta fi medi  >  ma 
di  ciò  balli  quel  cìx  fen'è  difeor/o  altroue ,  per  non  dar* ombra  con  la  uc- 
ritàde gli cncomij,  alla  purità delCl fiori*.  T^pn  fi  reflò  per  la  morte  del 
Farnefc  di  follecitar  le  genti  verfo  la  Francia,  &  il  Conte  Carlo  Masfel* 
te  andò  ne  confini  a"*Artois  à  farla  mafia  dell 'efiet cito  ,trcuandvui gran 
difficoltà, per  la  iìrete^a  del  denaro;  che  quantunque,  alcuni  me  fi  Adie- 
tro ,fcfic  (lata  condotta  buona  fummadt  argento  {opra  dugento  muli  a 
luccmborgOyC  quindi,per  batter  le  monete, in  Hamur,con  tutto  ciò  la  mi- 
litia  era  cofi  numero  fa ,  &  bautta  fi  a  riparar 'in  tanti  luoghi ,  che  toflo  fi 
ritmarono  i  minili  ri  del  t\e  nelle  primiere  difficoltà,  il  Fuentes  attende* 
ka  a  riuedtr  lamminìfirationi  dicoloro ,  ch'haueuano  tenute  le  mani  nel 
denaro  di  Sua  \laeilà,c [indie atta  l' anioni  di  tutti;  onde  il  Secret  ir  io  C#* 
fimo  fu,  perciò  ccftretto  a  reflar  lungo  tempo  in  Fiandra,dando  minuto,  e 
real  conto  di  quanto  trattato  haueua  in  nome  del  fuo  Signore  pertinente 
al  publico  denaro;  ma  moltiche  fi  trouauano  in  fallo  furono  in  diuerfi  mo 
di  caligati,  ccon  qualche  rigorc.T{è  perciò  moflrauano  punto  di  temere 
t  foldatiyche  teneuano  le  guarnigione  di  Berghe  fui  Fjjeno ,  quantunque 
Vj.rciuefcouo  di  Colonia  faceffe grand %iflan%a,  perche  trouaficil  Fuentes 
alcuna  uia  da  fargli  quindi  ufiir  fuori,&  andaffe  perciò  in  perfina  a  tro 
uarlo  a  Bruffctle .  Erafi  fui  cuor  deluerno,  e  nondimeno  s'udiua grand* 
apparecchio  d'armi  nelf  Holandate  ne*  uicini  paefi;  onde  dauano  da  teme* 
reamoltilmghi ,  uè  a  tutti  potata  da  Cath  olici  ptouederfi,  perle  ca- 
gioni più  uolte  dette  di  fopra;  e  procedendo  pian  piano  i  rumici  a  fio 
prirfi ,  e  tenendo  fecrtti  i  più  neri  coufigli ,  giuano  tcndando  or  uno ,  or\ 
un  altro  luogo ,  &  apportauano  trauaglio  uniuerfalmente ,  e  doue  più 
importaua  la  perdita ,  &  era  uerifimile  che  fi  douefie  far  lo  sformo  mag- 
giore a  tempo  nuouo ,  quiui  fi  raddoppiata  la  paura ,  ma  non  fi  preue- 
ntuano  con  opportuni  r  me  du'  i  futuri  mali .  *An%i  tant' oltre  fr.<  p affato 
i  tute refic  delle  cofe  di  Francia,  che  con  altra  particolar  Commiffiont  arri- 
*ata  di  spagna  al  Mesfelte,fi  foli  ce  i tana  folo  il  [occorrer  i  Collegati >& 
alla  turbata  c  ondi  tiene  de*  Taefi  Bafsi,  fi  (omminiflraua  medicamento 
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jJXL.  &  'f?**  M'n'**  S«  "«Ih  fi  che  non  f,ffcro  affatto  opprefc 
cbe  da  aerarli  affolutamente  da'  corrotti  httmori.  Gli  auuerfarij ,  con  ac- 
IN  FRAN  fOrt0 l**»[mmù  fecero ^ch'anche dalia  parte  della  Francia  fofferotra- 
C'*-  *«gl«*"  ipopoli  [oggetti  a  Spagna,  per  cbe  diuidendoft  le  for-re  alla  dife- 
l>«ca  di  /*  »  P^ero  il  T^afsaò  far  maggior'  impresone  dotte  più  importaua.  In 
Panna  al  tanto  era.  fiato  Apuano  molto  tanagliato  dalle  genti  del  J{e,  percioche  il 

A  SZ.  ìUrtAtaJ  à'^umlntc  «>»  *mm genti/,  come  nel  precedente  IL 

no,  •  «cttOypotè  mcglto,c  con  più  corpi  di  guardie  flringcr  la  Città  mu 

tandone  anche  alcune ,  e  difroncndo  l'aftedio  con  ordine  affai  bene  iutefo . 
Mainiamo  fi  udUch'aUa  Fera  (terra  già  conceduta,comhabbiamonar- 
tato,  da  queidtlU  Lega  di  Francia,  al  Duca  diTarma,  per  farti  dì  [ut 
gettìe  proutfiont  di  guerra)  era  or  rinato  ejio  Duca  uerfo  Ufn  diGcnaio 
&cb*perfo€Cùrer  gli  affettati  bauena  condotti  [no  non  mendidiecè- 
mila  fantine  tre  mila  canaUi,a  cui  fi  aggiungo  poi  le  genti  mandate  co- 
la dal  Vapax  e  quelle  della  Lega,  si  chetutt'infieme  faccuano  un  gagliar- 
do corpo  dp  efferato.  Tafsò  dunque  il  Duca  a  Veronna,e  quindi  non  lungi 
fatta  la  rafiegna  dell effercito.fi  cominciò  nel  fio  conftglio  a  di/correre  m- 
Urno  almodo  di  dare  aiuto  alta  Città  ;  &  e  fendo  in  Lotta  parte  diuerfi 
pareri,  Giorgio  Baflipropofc,  non  -pi  effere  il  miglior  partito,  che  far  alla 
fproueduta  una  fopraptefaal  ^,ilqu al'era  opinione,  che  fi  trouajft  a 
quell'affedio  con  numero  non  molto  grande  di  gente ,  per  effe  me  parecchi 
tiratift  alle  Stanne  Jcbif andò  i  patimenti  del  ferno;&  cosìmentrefi  f of- 
fe alle  mani  ydiceuay  che  fora  slato  agende ,  finger  dentro  il  foccorfo. 
Tiaceua  il  partito  al  Farne  fe ,  ma  non.  fi  poteua  {opra  di  ciò  deliberare 
affattefm  cbe  meglio  s'intende ffero  le  for^e  del  nimico,&  ceti  giudican- 
do ,cbé 7  tutto  haueffe  poi  da  pendere  daWoccaftone  ,  $ 'ine aminarono  a 
quella  uolta;  nè  fi  erano  molto  anatrati,  quando  hebberoper  iftia ,  che'l 
lafciatauna  parte  delle  fue  genti  aU'afiedio ,  con  la  fola  cavalleria  fi 
era  fltinto  innante  che  poteua  effer  non  lungi  %dife%nando  di  trauaglure 
alla  coda.ò  come  gli  ueniffe  meglio  fatto  teflercito  de'  Collegati,  fai  ri» 
fiìuano  l'amifo ,  che  marciando  Herrico  a  gran  diligenza  ,ft  /copritore 
aflai  uicino,&  inucHialla  fproueduta alcuni  feorri tonde  l  Duca  di  Gufa 
tnentr'egli  fi  trouauaa  conftglio  con  quelli  di  Tarmale  d'Vmtna& ucci- 
fiuitefattiuiprigionialcuni,con  qualche  picciolo  bottino  fi  riti,  ò  in  fiat* 
ro.ll  Famefe  commandò  aUbora,cbe  fi  marciale  alla  uolta  del  nimico  ma 
€on  tal'ordine,  ch'egli  bauendo  ripofìa\ogni  fceranza  nella  fu  a  cauaUc- 
ria,non  potefiegran  fatto  ualerfene.  Diuife  dunq  ;  la  fanteria  in  tre  fqua 
droni,  de  quali  due  c  ammanano  auanti ,  il  ter^o, ch'era  re/lato  alquanto 
Oidin \%t  indietro,  poteua  ad  ogni  bifogno  entrare  in  me^p,  nello  fbatio,  cbelafcia- 
£eLm?  *™*P'Ì™™™"*'.  Teneuano  il  luogo  della  uanguardìa  alcune  com 
*W  fagniediarcbtbugttri  *ca*aUo&tcr  ogni  fanta  dt gli  {quadroni, era* 
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zo  difroHcduc  fila  di  carri, che  procedevano  con  tanta  diflan^a  da'  corpi 
della  fanteria,  che  fenja  fiondo,  io  fronte  de'  due  fpatij ,  a  defira,  &  a  \-% 
finiflra  era  guidata  l'artiglieria;  ma  fuori  di  detti  carri  faceuan  ale  due  JNpR  A  ~ 
f quadre  dì  caualleriay  rifiutatone  vngroffo  fquadrone ad  ogni  magiorbi- 

fogno, con.ujfj  ci  odi  rctroguardo.T^on  lungi  da  fumala  furon'a  yifta  l'uno   - — 

dell'altro  campo,&  alcuni  caualli  (correndo  auanti  %  baueuano  comincia- 
to a  fcaram*qrare9  quando  il  He  (  fecondo  ch'alcuni  affermano  )  veggen- 
dofi  a  faccia  del  nimico,ch *era pronto,&  apparecchiato  al  combattere^ 
ch'effo  all'incontro ,  s'era  quiuì  (  pafiato  un  picchi  fiume  )  tratto  per  dar 
molejiia  ,non  per  far  giornata  ;  ma  che  non  dimeno  t  ani' oltre  fi  vedeva 
fcorfojcb'ò  gli  era  di  bifigno  combattere,  trouandvft  con  filo  millecinque- 
cento corale ,  e  men  d'altri  tanti  l^egoletti  (  così  chiamano  gli  archibu-  Regoletti 
gieri a  cavallo  )  ò  ritirar/},  con  mani f e/lo  pericolo  di  gran  danno,  fi  auertì  in  *r*»ci* 
tofìo  di  prendere  un  partito,  ch'in  buona  parte  lo  faluò.  affermane  dun- 
que,ch'eglì  or  din  affé  ad  un  fuo  Capitano  dover/i  avanzare  ,  con  alquanti 
archibugieri  a  cauallo,e  lafiiarfi  fiaramu^ando  far  prigione  ,  e  che poi 
Jìudiaffe  de ptrfuadere  a'nimici,  tfienio  domandato,  cerne  fuol  farfi ;  Che 
quiui  fi  ircua/cil  I{e3con  tutto' l  campoj  affiate  filo  di  là  dal  fiume  l'ar- 
tiglio e,lemonitioni,<&  alcune  compagnie  per  guardar  le, e  ch'era  paffuto 
il  fiume  rifoluto  di  far  giornata  •  E  foggiungono ,  che  puntalmente  au- 
penne,  fi  come  di  hi  l'aio  fi  era,che  mai  quel  Capitano,  ancora  che  tormen- 
tato acerbamente, non  uolle  mutar  fenten%a ,  onde  ptrfuafe  al  Duca ,  che 
gli  bifognaua  combattete  con  tutto  il  campo  del  ì\e ,  ilqual  fingeua  for- 
te, e  numerefi,ncn  men  di  fanti, che  di  caualli.  tìcrrico,  dall'altra  parte  ^  Jrrarage- 
fece  fmontar  a  piedi  dugento  mofchtttitri ,  di  quelli  eh' altroue  dicemmo  madclJU 
nel  fuo  campo  effer  cognominati  Dragoni,  ordinando  loro  che  fcaramw^. 
%ando  fofleneffero,e  tenejjero  a  bada  alpoffìbilegli  feorritorì  del nimico % 
mentre  faceua  con  bel  modo,e  fen^a  prender  carie  a, ritirar  la  cavalleria 
uerfo  il ponte,che  fu  da  loro  efiequito  con  gran  valore,  ma  con  la  propria 
rouina.  Quello  partito ,prefo  dal  ^e,  cagionò,  che'l  Duca  di  Tarma, ilqual 
procedeva  con  grande  aw fame to ,  nè  uoleua  che  temerità  gli  cagionafft 
perdita  di  riputatane  ,c  di  gente,  non  caricò  fi  prefio  adofjo  al  nimico ,  e 
non  lo  disfecc,comè  opinione, eh  e  l' uno, &  l'altro  haurebbe  fatto  fintai 
Lun  dubbio,  e  com'è  fio  da  principio  hauea  frerato;  per  lo  che ,  toslo  che  fi 
yide  quel  prigione  davanti  gli  difie;  £gli  ha  pur  dato  nella  trappola  il  uo 
fìro  I{e,  co/Ir  etto  fuo  malgrado  a  combattere  con  quelle  poche  genti,  c'ha 
condotte  di  qua  dal  ponte.Ma  per  loteflimonio  di  colvi,nondimeno  reflan  Rolfa  . 
do  dapoi  alquanto  in  forfr,  il  Duca,&  all'incontro  il  r\e  valendoti  del be~  u  ^  oT 
nefìeio  del  tempo  ,  non  poterono  alcune  compagnie  di  caualli ,  mentre  la  <a  Ji  Pjr- 
I anuria  fi  avanzava  anch' effa ,  impedir  affatto  il  ripaffar  del  ponte,  che  ™* al  Rc 
quei  Dragoni  fatti  fi  feudo  all'altrui  falute ,  con  la  morte  loro  apporta-  jjj  JjJJJjjj 
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Ai/d;Chr  TOÌto  sran^Ifimc  beneficio  al  f\e.  Salvofsi  egli  a  quefla  guifacon  la  meg~ 
*  gtor  partetmareflando  dietro  a  tutti,  con  animo  neramente  l{egio,uoìle 

In  Iran  f0  ^         *C^A  Pr0Pr*a  perfona,ridurre  il  più  che  fu  pofftbile  in  (unto* 
CJh      Vi  es  egli  il  camino  di  f{pvano,per  auanjar  la  fama  di  tal  fvtccfjotpoi  cht 

 —  facendoft  qvafi  fempr.e  maggior  del  itero ,  baurebbe  per  aventvra  pmto 

cagionar  grane  danno  a  coloro,cbe  fi  trouauano  qvivi  ancora  accmptìu 
fatto  il  commando  di  Mons.  di  Birone,  Dìjpiacquc  molto  d  quel  Marefcin* 
le,foldato  prvdentiffmo,e  dì  lunga  $erienxaxtotal%animofità ,  e  come co- 
lui, che  per  Vetà  ,e per  le  molte prone  del  fvo  valore,  grand 'autorità  ritc* 
ueua  apprejj'o  al  J^e,  proruppe  in  p  noie ,  non  pur  dimoili attici  d'ottimo 
givditio,  nelle  cofe  della  guerra,  ma  mfiemmedì  fomma  fede,  &di  gran 
gelofia  delia  falute  del  fvo  Sig.  ilqual ben  porne ,in  fai  fatto,  tffere  dalla 
divina  mano  prefcruzto  a  flato  migliore,  &  a  più  gloriofa  vita;  pokb'un 
colpo  Ì archibvggio  nel  ferirgliil  fianco,  trottando  refiflen-ra  di  alcuni 
ferri  della  cintura,  appena  l'off  e  fé, ione,  fe  ciò  auuenuto  no*  fope,  corretta 
YmaT*  fac  Van  pericolo  della  uita.Rjtiratofi  per  tanto  in  diligenza  iì  f{e  >  l*  Terra 
«keggiau.  d?  mala  >b  per  dir  come  i  Fr ance  fi  la  ch'umano  ,dn  Male,reslbno  pur  fai 
cbeggiata,ma  quaft  dìjlrutta ,  facendovi  fi  grand'vee/fione  nel  cor  fa  di  tai 
vittoria yebe  quivi  termino  quel  giorno\perchcììe  thora  tarda  di  effo,&  il 
paefe motuofoye bofcareccio,tolfe al  Ducal'oceaftone  di  profegnirla,ben  ci)* 
egli  la  fi  uedeffe  imporiàtijfima,e  che  dal  numero  de  morti  fn  la  piazza  f 
di  molti  cavalli  reflati  feriti,potefie  argomentare, eh1 agevole  f  ora  ftato  H 
fornWaìlbora  la  guerra J^ide  nuUadimeno,the  savuicmuvala  notte,tbcl 
J\e  fi  trovava  ancor  forte  di  cavallerìa ,  pr attico  de'  Ivoghi,  e  con  vicine 
mirate,  fi  che  non  giudicò  prudente  configHo  / j  rrpov  tanto  ne*  fortunofi 
accidenti  ;  ifiendo  ciò  proprio  di  coloro^  le  evi  ffteranjc  fono  in  dubbia  di 
Nonceia-  menomar  fi  di  giorno  in  giorno*  .Andoflì  dunque  a  Hoveciafhl  >ò  voglia- 
Jte)  c6twt-  w  fa  Cafìelnvovo.dove  dianzi  er  entrato  Mons.il  Geviy  con  joo.cora^ 
luco  epre-  ^J-Wj|rafo  di  voler  tener  fi, mah  efetto,percbe  givdicò  il \ejcbe terra. 
•         gion  di  guerra  il  Duca  non  fi  baurebbe  lafciato  quel  luogo  dietro  alle  faK 
le,  dovendo  paffare  i  trovano  y  persicele  fempre  quel  prefidio  baurtbbt 
trauagtiato,chi  codott'hauefie  monitioni,&k  altri  bi fogni, dalla  Fera  al  tk% 
po#  così  trattene  doni  fi, egli  bauea  maggior  agio  alt  acconcio  de  fatti  fuoh 
Or  perche  il  Caflello  era  debole,&  fen^a  trìncere,quantunqve  foffe  gran* 
db  or  a  di  giorno ^deliberò  nondimeno  il  Farnefc  di  sformar  lo, aUbor  a  alibo- 
ra,  con  l'artiglieria;  perei  oc  he  il  Governatore  che  vi  era  per  lo  %e ,  ricusò 
troppo  animo famente  di  dar  fi, ih  che  parerai  Duca  qua  fi  affronto  alle  for- 
%e  di  tanto  ejjercito-,&  pur  il  f{c  con  maggior  giuditio, quando  rdìcbe  fi 
batteva  ,  mandò  a  fargli  intendere ,  che  procedere  con  defluita,  e  con* 
figliandoli  con  l'occaftone,non  poneffe  importvnamente qvel  prefidioalls 
mortc,qui!hjra  vcJffic  impofiibilc  il  potei  tenerfiJEficdo  per  tato  il  gioì» 
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no  mano  a  fera,il  Ceury  fece  ?"  tìSStt  £ 

»o/tM  «ivr  f  /  Fmifr.  /djr°  cornandoceli  je-  %$ 

■niffeilbMttire.^owiimm 

\o  cheto  pregarono  gelofi  della  fatui*  dimo  ta  nobiltà,  cb  e>m demo  . 
Lati  debbono  tutti  fiati  fofii  a  fi  di  frada ,  fi  la  Terra  fi  predeua  a  -JL_ 
SS*!  poi,  che  Montella  Sciatra ,  padregnodtiGewj ,  e  M  «JJ.JJ 
delia  Motia.parlametaffero^ccordcido  i'vfcita  de  foldati.co  armi  ebaga-  ^  di 
V/ir  Ma  ter  che  l'bora  molto  tarda,&  la  fera  di  Carne u ale,  (cb  apputoau-  Noucci*. 
lenein  quel  giorno )no  p arenale  riebiedefe  molto  rigorefuoutdsbe-  (lei 
gli  fi  deffero  fatichi  il  Qoloncllo  Teple ,  f>  vn altro  ,ftn  cbc'l  giorno  fc- 
guete  fi  oQcruaffcla  promejfa,  &  il  lutto  fu  mandato  fedeimete ad  effet- 
to-fino* cbeiGouernatorejarUogl'hper  altre  cagioni  di  no  poterfi  ben 
alficuraredi  alcuni  Francefì  [mi  particolari  nimic'hfi  ritirò  con  attuati  tt 
in  una  certa  roccatcb'iui  era  come  rijoluto  di  far  difefa,e  di  no  darla  a  pat 
to  alcuno.Tcr  lo  ebe  crucciofo  il  Duca  di  Tarma  fenoltargli  di  nueuo  con 
tra  rartigliariat&  principiar  vna  mina  per  toflo  $ edirfent, poiché  gli  a[ 
tediati  in  \ouano,erano  in  termine,  ebe  ne  poteuano  fopportar  lunga  di* 
tnora*,&  nondimeno  co  incredibile  anmofitàquel  Gouernatore  osò  di  /oiu 
tire,e  tentò  di  fturbar  l'opera  de  lliuimico.Kauueéutofi  poi  del  fuo  errore* 
t  che  queltofHnatione,dvue  l'baueua  fatto  cadtr  qualche  difpcrato  pc*. 
fiere  delle  tofe già  da  effo  fatte,  polena  tanto  effergiipi*  dannofa,  quante 
ctcfceua  d'bora  in  bora  il  pericolo ,fkp fi  a  priegbi  &  aU'bumilta^  Effetto 
proprio  del  pertinace^' 'aridamente  ricorre  a  quello ,  ih'iioty  offertogli 
ricuso  con  di/prr^p, Ottenne  dunq\  di  rimette]  ft  libero  nelle  mani  di  S 
che  ueggedolofi  dauanti  in  atto  di  gran  pentinietoy  bebbe  maggior  for^a 
in  efio  la  [olita  fua  magnanimità,  cbc'l  defiderio  di  unagiufia  uendetta*  e 
lafcMo  libero.Benè  uero,cbe  fu  f amategli  fiato  rccifo,dapoi  cb'ac 
sopagnato  da  buona  fcorta,  fu  condotto  fumo  a  confini  pattuitile  dìflefn 
tìl  effergli  auuenuto,  percioebe  egli  era  fiato  vno  de  percuffori  iti  Duca 
di  Guija  in  Blois.  Marciò ,  dopò  quello  uerfo  fonano  il  campo  ,  tr  efietido 
quindi  lontano  ben  quattordici  miglia  .comandò  il  Duca  di  Tarma,  ebe  fi 
alloviafle,rifolHto  tra  fe  mede  fimo  di  quanto  a  far  fi  haueffe^perctoche  ft 
mìe  cofe  della  guerra  ordinariamente  la  ficrcte^a  è  ficurfimaguid*, 
per  lo d,rre  i  fpoi difegni al  defiderato  fine , ad efio  necejfariamerite brfo. 
gnauain  quel  tepo,bauendo  cognofàuto  a  molte  proué,  cbenopoteuadi 
tutti  fidaxft&  i  Francefi  diuerfamenteinterrjfati.fi  proponeuanodiuerfi 
finiìl  feguete  giorno  dunue.ordinando  a  buomffmhora  la  leuata^  efien 
do  le  genti  pronte,conpcnfiere,thc  fi  doueffe  marciare.per  trouar  miglior 
luogo  d'aDogiarfheffo  chiamati  a  configlio  i  principali  del  campo^mottro 
loro ,  ch'in  effetto  non  ui  era,  nè  il  più  piente*  né*  più  ficuro  partito 
per  /occorri  fi  affé  diati,  pofii  inefiremanecefsita  di  tutte  le  coferfefo- 
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.  *']  ru  f  ont/o  la  propesa  fatt' altre  uvlte,  e  da  efjo  lodata ,  di  gran  puffo  aniau 
i  *  ferie  ayuclla  volta,  fuun  che  trouerebbono  i  jproucduti ,  e  <o»f4Jit 
1N~FR/Tn  fatti  penfieri,c  ciò* giua  egli  acconciamente  mofìrando ,cc'l  porrti* 
Ci  A  confideratione  lo  fcatio,  che  reftaua  tra  loro  ,  &ilr\è  ,e  quello  ch'erano 
-  perauan^ar  prima,ch'effo      potefiehauer  nouetiadi  tal  deliberatone. 

Moflrauanfi  gli  altri  Fr ance/i  non  punto  difpofli  a  feguir  tal  parlilo,  ma 
il  Duca  d'Vmena,chaueua  ilgouerno  principale  di  quelle  genti ,  non  ardì 
(parte  per  le  buone  ragioni,  parte  per  la  neceffitd ,  che  gli  fìringeua  )di 
cotradir  molto t&  erano  per  incaminarfi,  quando  eccoti  armar  quiui  un 
Àflediati  mefio  di  Mons.di  Vigliar s  Gouem.di  panano  tcbe  fe  mutar  loro  ogni  buon 
inRouano  proponimetoXauacontQyehe  uegge  do  alibi  anato  dalle  trinciere  del  nemu 
c  d^n°rg°-  C0  Hfì  rtWm^°»cht  lo  gnardaua  da  quella  partef crede  fi  >pcrchc  coflretto 

giano  moJ 

dalle  pioggie, che  cader ono  tre  giorni  affai  groffe ,  mutaffe  alloggiamelo  ) 
to  il  rumi  egli  era  fortito,con  molti  faldati  fcelti,&  por  tate  fi  di  maniera,  ch'erano 
reflati  fu  le  trinciere  morti,  più  di  5 co.  di  ninnici,  e  1  haneua guadagnati 
tre  pe%£i  di  artiglieria ,e  tre  altri  buttandoli  giù  da  rna  collinatrefi  inuti- 
li* ch'oltra  di  ciò  (pianate  pareahie  braccia  di  quella  trinci  fra,  a  gran 
pafio  ne  baueano  fatti  ritirar  gli  altroché le  guardauanoiper  lo  thecoclu 
èeuajb 'era  flato  coflretto  tutto  l  capo  a  diiloggiare  yonde  no  ouorrcua  y 
the  quelle  giti  fi  annafferò  dì  camino, ma  che  più  toflo  quei  Centrali  mà 
daficro  incotanente,  per  principio  di  foccorfo  qualche  qualità  di  ienari,e 
Panefc  c&  di  poluere.Hp  pareva  yerifimile  al  l  tua  di  Taìma,cheper  tal  f anione 
Jjglia  ctc  tutto  l  capo  fi  feffe  leu  aio,  fi  cerne  non  fi  era;malbaueua  il  Vigliar  s  ar- 
mtmttoL  gomentato,  perei l  e  tardarono  i  nimiti  fin  al  giorno  [rguentey  a  riempir 
s6  è  alcol  la  ir  inderà  abbatuta  -,  onde  maggiormente  ifiaua,  che  fi  profeguifieilca 
mino,e  tagliado  a  pe%%i  la  fanteria  nimica,  fi deffe  fine  adyna  intiera 
Tutoria;  poi  che  fe'l  campo  leuato  fi  era,  perfeguitandoto  in  quel  tumul- 
to* ageuolmete  tbauerebbono  disfatto,  ma  fe  non  s'era,poì~ìo  ch'egli  fo{. 
fona  yolta  in  con  qua jfo,  era  difficile  il  fup  erario.  7v(o«  vollero  i  Frante- 
fi  v  dir  più  parola  di  tal  partito,perche  diceuano,  che  fe  f  efferato  nimico 
fi  era  poflo  in  camino,hauea  tanto  vicino  il  ponte  dell'arche,  il  qualpet 
effo  fi  teneua,  ch'egli  poteua  prima  ridurfi  in  ficnro,che  foffeda  loro  fo- 
prag  iuntoima  quado  altrimenti  auuenifjt,ia  che  la  citta  era  folleuata  dal 
primo  pericolo  ynon  patena  loro  neceffario  l'efporft  ad  y  n'alito  con  tulli 
le  genti,  potendo  agevolmente  trouar'il  nemico  ben  trincerato  >  &  efict'b 
ributtati  con  gran  perdita  di  riputatone,  b  con  rouina  di  tutti  i  Catboliti 
di  quel  e\egno;  e  foggiunfe  CVmena  (  reggendo  il  Farnefe ,  ch'era  tutto 
in  quella  deliberatione )Cìf effo, per  gli  oblighi  in  finniche  all'ititela  fua 
teneua  tuttala  Francia, ma  più  per  quello,  ch'efio  proprio  gli  dou!Hi,er* 
per  feguirlo  priuatamente  in  ogni,  &  qualunque  imo  re  fa ,  benché  di  fui- 
l$ma, e  di  manifeflo  pericolo  ,ma  che  nondimeno  queilo,cbe  cornea  Car- 
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to  di  Lorena  gli  et  umilili  fi  neg**a  poi  di  fare,  come  àUtytenente  AnJ^u 
Cenerate  del  I{egno  di  FrXciatfer  ni  dover  giamat  reder  etto  al  modo,  di     ,  1fL 
hauer  ridotto  l'eficrcito  i  /e  comefio ,  è  tentar  attione  di  quafiemdete  ro-  LnFran 
uina.Le quai parole coflrhjero il  Duca  di  Tarma,  a  procurar  altro  rime-    cxà  • 
dio/e  volle  fer  alti  or  a  fi><  correr  la  città;  per  lo  che  fare  (  fi  ben c  tt<*  l 
[ho  cofiglio,come  colui,  ebaueua  prevedute  quefle  varietà  di  d e fideri ,  e 
miltaltre  difficoltà)  fé  nera  paffato  in  Francia,dolendofi  m  veno,e  replt 
cando  più  volte, che  fi  perdeua  opportuniffima  occafionc\c  non  andò  guari 
ditempoychc  (i combbe  chìaramète guanto  egli  bauefje  in  ciò  ben  e/f/ccr- 
fo.^ifoluettero  duque  di  mandar  fanti ,  con  alcuni  pochi  candii ,  penhe 
porta/fero  certa  jumms  dìdenariy  e  diece  libre  di  poluere  per  ciafiun  pc- 
done,i  quali  caminado  per  bofcbi,e  ffrade  infolite Entrarono  vna  matti** 
alla  jpYoueiuta  nella  càta\r.opcndc(  fecondo  alcuni)  da  quella  pat  te  il  cor 
po della  guardia* \  puf  aiutati  dalla  famigliane  detta  fauci!*  (  fi  corri  aL 
tri  afferma)  onde  poterono  ingannar  le  guardie,  &  in  vn  fubito  poi  fai* 
tot  Sentro. Euui,cbi  di  certo  riferifccfbcl  migliori  penò  più  che  molto  4 
cauar  delle  mani  di  coloro  i  denari ,  e  ebe  bifgnb  metterne  prigione ,  & 
vfar altri  atti  di  rigore  \perchebe  fi  p  erfuadeu  ano  9  di  hauer  gli  guadar 
guati  di  buona  ragione,  pofitftàiì  gran  rifehio  della  rifa.  Hauuta ficee- 
texta  della  cofloro  entrata*  c  he  le  genti  del  t\è  no  erano  partite  dall'afe-  tttttim 
dio,  fi  come  il  Vigliars  credtua,fu  dehberatc(terche  la  caualleria  haueffe  itU»  uR» 
da  nodmft,&  per  riftorari  [oldati  afflitte  fianchi  dal  viaggio  )  il  co».  »<U. 
òurgli  in  qualche  luogo  abbondate ,&  atto  a  poteruifi  accapare  con  ficu*  cy,W'« 
rezza  ,fin  che  toccaftone,&  il  procedere  del  nemico  parafe  loro  dauanti 
miglier  modo,  di  tentarti  fin  della  guerra.  Coit,dopò  varie  propofte ,  fu 
eoe lu fu  di  jbeuiglic,fu  la  Somma,  che  per  loro  fi  teneua-,  ben  che  fi^  mo- 
uefierecon  finta  voce  di  voler  batter  t\ue ,  pianga  fortiffimadelCotado 
di  Vontbiu  di  là  dal  fiume,  e  che  feguiua  le  parti  del  *J.  Verderonfi  con 
tal  ritirata  molte  occafioni,e  da  fiqy  fi  conobbe  l'errore,  pe  tendoft  in  ua 
no  di  non  efierfi  appigliati  al  con  figlio  del  Duca  -,  perche  fe  ben' ti  !{è  non 
faceua  sformo  intorno  a  r\ouano  con  trinceremo  flringeua  nondimeno  ufi. 
faijmpcdedo  attorno  i  paffi,  donde  potefic  riceuere  uettouaglie  e  princi. 
palmente  dal  fiume ;di  modo  che  quella  città,  la  qual dianzi  gtudicauano 
Ubera  da  ogni  perìcolo, per  gran  tepo,  non  era  un  mefe,& me^o  paffato  , 
quiìoella  fi  vide  ridotta  a  maggior  difficoltà  ,che  prima.  h\ue, di  cuf^pur 
bora  fi  acunò,è  pia^a  foriiffima  per  fito,piu  che  per  arte, e/fendo  polla 
in  me^o  a  paludi,  che  no  pure  in  parecchi  luoghi  la  rendono  inatctjjur.le , 
ma  la  mimi  fi  ano  anche  di  un  largo  forche  la  circoda  tutta.  Branfi  uan- 
tati  quei  Francefile  fi  trouauano  nel  tipo  Cattolico,  di  notar  quindi  l  - 
atqua  del.fofio ,  &  anan^arli  anche  (opra  vn  riueUtno  della  Terra ,  pur 
ibìlFarnefeuoleJfepoi  profeguirl'imprefa^poruil'vltima  mano.  Egli 
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SS  fi*    feb:n  giudicò  ciò  ritener  gran  fatto  deuimpolpbile  ,  prùmtfe  nondinw- 
An.diCh.  no     aiutar  quando  fofie  tempo  ;  &  in  tanto  fi  ritirò  allaUtdiadiFo'- 
.  >y91>    \emu:ir,cauado  almen  quel  benefìcio  della  dimora ,  che  trouandofi  àgran 
InFr  A  n  lìfvgno  de  denari  fi  andaua  in  talguifa  tirando  innanzi  col  tl'poì&  ifuói 
cia.  faldati  ft  riflorauano  dal  gran  patimento  già  [offerto  offendo  loro  fiato 
dibìfogno  di  guerreggiar  nel  cuor  deluerno^e  far  uiaggi  malageuoli,col 
timore  anche  del  nimico, or'  a  fianchi, or'aHa  fronte.Stringeutnfi  dal  Fj, 

Dilania  fr&  tant0  tutt  t  PJJfi  *  K0ltart0  »  &  il  buca  di  Tarma,  che  ben  conofceua, 
del  Due*  quanto  preflo  fora  flato  loro  dinccefìltd  ilfoccorrer  quella  Città  >hiucna, 
di  Parmi  pgr  trouarfi  à  ttpo  con  le prouifìoni,  rnadatà  chiamare  alquate  copagnit 
verfo  Fn»  4*  Vs^w\  foue  frontiere  de9  Vaefi  ba$,&  fcriffe  anche  al  Conte  di  Maf- 
felttche gli  raadaffe  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  perche  defignaua  di  ror- 
nare  alla  liheration  di  {{punno.Ma  ft  feusò  il  Conte \afferntado-,  chelecofk 
di  queipaefi  pttouauano  in  iflato  tale,  che  più  rotto  baucuanobìfognodi 
forje  maggiori, ptr  poter  aiutarfi  contrai  ribelli  .che  di  feemar  queUe,cbe 
ni  erano.  Conferirò  c'hebbe  ciò  con  Francefili  Duca  di  Varnnjncontanen 
te  andò  alt  orecchie  del  J{e,  e  fu  cagione  che  quei  di  fonano  di/p'erafiero 
qua  fi  del  foccorfo,  ma  dall'altra  parte ,  etcì  Farnefe  per  innanzi  andaffe 
fin  auto, che  prima,nel  lafciarfi  intendere  intorno  *ke  cofe  importanti. 
r*  »  •        Vimprefa  di  Bjte  fi  profeguiua,non  per  alcuna  fjferan^aychauefjero  pm 
di  ritturla  d  fine, ma  per  riputatone ,  e  ver  efiercttio  de'  loro  foldati ,  cht 
'     .      tu::  ani  a  mancauano  ,ritirandofi  alle  taf  e  loro  uìcine;e  già  quei  di  loreno, 
tkoliciVdc  Per  l*  maggior  parte  fe  neraniti,&la  difficoltà  del  denaro  inuitauagU 
gmati  coi  altri,di  giorno  in  giorno,  à  fare  il  mede  fimo.  Kjtrouandofi  tecofein  quf- 
*e,  perno  fio  flato,  i  Vrencipi  del  fangut,  &  altri  Catholtci principaliych' erano  co'l 
dich.anrfi     cominciarono  d  penfar  maturamente  ,in  che  termine  f offe  non  pur  l\o 
*uano,ma  tutte  l'altre  Città  principaUdel  I{egno,ch'indubitamtntc  fende- 
nano  dalla  riufeita  di  quella  imprefa,  cueggtdo  nel  capo  loro  trouarfi  già 
oltragli  Ugonotti, fettemila  Inglefi.quattro  mila  \aitri,  cinque  mila  Val 
Ioni,  e  ben  tre  mila  Sui-^tri ,  e  tutte  genti  ò  nimiche  b  poche  amiche  di' 
Catholici  preui deroghe  non  folo  prendendo^  fonano  quella  città  refau* 
touinata  dalla  loro  impieti,ma  che  con  quella  uittoria  fi  haurebbono  agt- 
uolmente  aperta  l'entrata  à  foggiogar  tutte  l'altre  piarle  men  forti  dei 
partito  Catholico,& per  confeguente  aU'cfler  minio  (Fogni  buona,  e  fanti 
Religione  in  quel  ì{egno.  Difpiateua  loro  fommamente,che  dopòi  duean* 
ni  prefifli  ultimamente  dal\e,  da  dechiarirfi  Catholico, egli  andaua  por- 
tando innanzi  l'effetto,  an^i  per  nuouo  accidente  infoffrittirono  maggior- 
mente.  Haueuano  efsi  tenuto  trattato  col  rigliars,chc  conofcìuta  la  firet 
tez*,neUa  qual  fi  trouaua,prendefie  partito  di  render fit&  farlo  in  modo, 
che  per  ciò  non  folo  fthiuage  ogni  nota ,  ma  ne  acquiti  offe  anche  lode  >  & 
,     •bl&ffl'        buon:  CaikolicSdtUa  Francia; UcbeforaoHuenutOys'eih 
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r*fcrÌHA  U  Città  al K^'tofio ch'elfo  fi  foffe  dichiarito  Cattolico. 
Tiacque  la  propoli*  al  Vigliar*,  e  fece  Offerta  ad  llcirico,  che  non     1$9U  * 
Molle  accettarla  ,  con  ^randiffmo  {degno  quei  Trencipi,  che  raduna-  |N"fRArN 
tifid  configlio  in  yn  giardino ,  con  molta  fecrcte^a,  e  po/lo  perciò 
4  guardia  della  porta  di  effo  ttBraccioduro ,  come  Cattolico,  e  forc-  — — 1- 
fiiere ,  deliberarono ,  cbedanuouo  fi  douefje  far  ifian^a  al  \t  di  cotal  J^foRo 
dichiaratane,  e  quando  egli  perfeuerafie  in  non  uoler  farlo  partir  fi  ^oalRè 
unitamente  dal  campo      impedir  kpreft  per  for%a  dimenano.  Tre- 
fel'afiuntoilMarefcial  dì  airone  di  parlare  i  Sua  Maesld  potendolo  far 
con  qualche  autorità  ,  per  le  ragioni  di  [opra  da  noi  accennate  ,  & 
crede  fi  per  quanto  fe  neuide  fuori  una  frittura  ,  che  le  parlafie  di 
quello  tenore.  , 

Ecco  S  i  r  B,*W4  feconda  guerratche  uiuUn  fu  le  brac eia: coloro  ch'imi  Orartene 
tado  i  primi  Qbri$iani,ui  hano  ricono feiuto  per  loro  %e>&  che  ui  hano  già  J  *? on* 
(e'uitOyefcgkhanotuttauia  contrai  Judit ti  uofìri ribeUirnogliono  da  do-  à^*** 
uero  acqui/lare^ guadagnar  tanto  (opra  di  nocche  fiatctpiacendoui  Ca- 
tholico. Dico  da  donerò,  perche  quefiè  la  coi  a,  ch'in  apparenza  mofìrano 
fopramodo  di  dtfiderare  i  uofiri  nemici, &  in  ejfetto,la de fid erano  meno  di 
ogni  alimonie  quel  finto  pretefio  rch' e ftì  credono  haucrc$arìrà  [ubila- 
mente,  fogliamo  noi  dunque  flimularui,  ad  ejfer  Catholico  :  ma  come  ut 
ne  efiorteremokon  ribellioni perfuafioniinfolentii  niente  meno.  Quelli 
fono  modi,ner  quali  fonti  dilungo  afiai  dall'opinion  degli  autori,  che  poco 
giouano  al  Cbrifliancfimo.  Con  quai  modi  dunque  i  con  ragioni  tanto  con 
giuwe.con  l'bonor  di  Diodato  con  lo  flabìlimento,c  ficurtd  dello  fiato  wo- 
flro>tanto col ùcne,ripofo,&  allegamento  del uoHro  popolo ,  così tr tua* 
gliato  ,  che  fari  impofsibile ,  che  noi  non  ueniate  dalla  noHra ,  per  com~ 
batter  noi  flcj[o.  Quella  farà  ghifia,  &  honefi  a  guxrr  avella  quale  il  nut- 
ritore ubidirà  molto  uolontieri,  &  il uinto  regnerà  commandando  felice, 
e  degnamente.  Xiri,  eWècofa  [antaùonoreuolc,utibc,c  necrfiaria>cbe 
uoi  fiate  Catholico;  [anta,  perche  rifiutar  d'effev  Catholico  ,  è  come 
rifìuur  diefier  Qhrifiiano ,  p9Ì  ch'ella  è  la  antica  nomination  delia  Ckie- 
fa ,  il  [opranome  de' primi  ChrìTtani  ,  e  finfegna,  &  h  iìoU  bianca  de 
gli  Ortodofsi,  per  diflinguerli  da  gli  Scarnatici  ,e  da  quanti  Heretict 
furon  mai .  Se  alcuni  iella  Chiefa ,  la  quale  ha  fempre  confinato  que- 
fionome,  ban  poidegenerato  nella  di fciplina  ,  fi  come  Jpejjb  auuiene, 
ch'i  figliuoli  non  fìano  tanto  religiofi  quanto  i  padri,  ella,  nondimeno- 
è  liftcfia  Chiefa  perpetua  nella  fua  dottrina ,  nelle  fise  cerimonie  >e  ne 
gli  ordini  fuoi;  efia  è  quella  nude  fi  ma ,  eh  'è  fiata  fermai  a  con  miracoli, 
&  irrigata  col  fangue  de'  Martiri,  del  cui  nome  non  furono  giamai  ho- 
norati  coloro,  che  patirono  per  proprif  misfatti ,  tìa  la  Chiefa  la  fu* 
ititla  fiucefiion*d\i$anVictro  >  come  Uno/Ira  corona  da  San  Luigia 
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iti*.   &  effa  è  qucUa*be  ha  Cautorita,  il  pofjeffo,la  conformiti,  &  {mitici* 
*«  fr.hr.  tntti  i  gfgni,c  f^epublicbe  delie  il  Cbriflianefmo  è  perutnutò.Quefn  quel 
illii-  la,cha  moflrato,e  deflinto, quali  fieno  le  Scritture  facre,  quatte  prefitte, 
IhFr  ah  quatUpografcond'h*  confutate  tutte  l'Hcrefie.  la  fabrica  delle  Ckiefc, 
CIA-    gli  ornamenti  de  gli  j(ltari,i  fonti  béttifmalij  cintitctij, le  totnlfe  dime- 
namenti moslrano  qual'è  fempre  fiata  la  fua  dottrinate  la  continuatone 
fà  ntanifcflo,ch'ella  fempre  è  rimafa  trionfante ,  e  vittoriofa ,  fi  (he  non 
pur  non  fi  reggono  Tempij  in  piedi  di  tante  fette ,  che  gii  furono,  ma  ni 
anche  i  libri ,  che  faceuano  mentione  di  effe ,  e  de*  loto  fabricatorinen 
fi  trouano  più,  di  modo  .che  la  memoria  ni  qnafi  dei  tutto  eHmts. 
*    finti  la  Chiefa  è  vna  folajbenche  fia  ditlinta  in  militante,^  trion 
fante,  non  ima$inaria,ficomh  folo  vn  Dio,  una  fede,  una  legge,e  queft 
è  la  Catholica,dt  maniera,cb' ancor  che  ve  ne  foflero  molte,  il  che  noni, 
ella  fai  ebbe  la  Cattolica  fempre  la  fola,uera,ficuraye  permanente.  I  mi* 
niflri  delli  Her  etici  fìefìi  nati  di  nuouoja  riconofcono  per  tale, perche  non 
dicono  gidtcbe  la  Chiefa  loro  fia  un'altra,  dicono,  cb  è  la  flefja,  ma  rifor- 
maia,c  purgata  da  gli  abufi  popolari  in  lei .  M a  quello  parlar  loro  è  una 
bnrla,un  inganno, perche  non  hanno  effi  autorità  di  riformarla^  uoglione 
far  credere  quella  loro  congregatone  di  nuouo  inuentata  ejfer  la  Chiefa  • 
Entrate  dunque  ò  J\J  nella  no/Ira  Chiefa,  ch'è  la  Cattolica,  &  Mora  po- 
trete  uoi  ficura,&  affolutamente  nettar  la  confcientia  uoRra,di  maniera, 
ch'ogni  prefetto  di  diuifione  fe  ne  rimoua;  ma,cbe  peròuoi  prima  uì  entra 
te,ecome  figliuolo  primogenito  vi  ci  fermiate  Jmìi  conofier  eie  qnai  nwo. 
ue  riforme,e  quai  nuoui  ordini  ut  ficonuenghino.  S  \  R  e,  da  che  mostrate 
diuolerefieriHruttOyè  poffibile,tbe  bramiate  uoi,cbe  ctb  fifaecia  da  cint}; 
e  fei,cbe  da  tre  giorni  in  qua,  fi  può  dire,  che  fon'ufciti,  e  rttiratift  fuori 
della  Cbiefa,per  cagionici  più  d'efsi,uergognofe,che  da  un'infinità  d'Ino- 
mini  da  bene,e  da'  per  fone  dotte, rimafe  ferme  e  flabiliin  cfjaìlt  le  pure 
hauetein  foretto  tutti  i  uiuenti,fatteui  leggere  i  libri  di  coloro,  che  fon* 
morti  mitS anni  fà,poicb,efft  nò*  pcfarono giaveai  di  fcriuer  contro.  Luthc- 
ro,ò  Calumo, e  uedrete,  che  u'è  tifieffa  dottrina,  che  la  Chiefa  t\onj.  tìtne , 
fjr  infegna  tuttauia.  Ma  la  religiont,che  fi  pretede  riformata,  no  è  forfè 
piena  di  abufii  I  fuoi  miniflri  fono  più  ^Agnoli,  e  Dei,ch'i  no  fi  ri  Veroni  ? 
e  fc  vi  fono  abufi,  eom'impoffìbitc  è,  che  non  re     fiano  (poi  che  tutti  ^li 
t nomini  fono  hu omini  )  bifogveria  cominciar  d  riformare  vn  altra ,  e  « 
qui à  qualche  tempo  vn' altra,  e  così  andar  facendo  o?ni  diece  anni ,  con 
nuoue  f.ifme,e  nuoue  guerre;  a  talché  Jire,  non  ni  far  r  ebbe  giamainul 
la  di  flabi(itot&  la  parola  di  Dio,i*ba  promeffo  di  no  hf'ciar  mai  la  Chii 
fà  fua  fendalo  Spirito  Santo,  faria bugiarda.  In  fomma  poi}quadobah> 
bian.o  ben  uditi j&  riuditi  cote fli  miniflri, egli  fi  fcopre,che  uannoritiw 
do  fi  ostinatamente  dalla  vera  Chiefa  per  mucre  nella  libertà  della  tame 
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r  fiate  Cattolico  ,  J>o/Yto  *«/  \i  dodi 
tutti  i  Bj  di  Francia  fonò  fiati  Cattolici  ;  il  ^  J.  Zi,/*/,  p*r  /a  r*f  m*/*, 
Idifcenden^a  voi  venite  alla  Corona ,  »o»  /«  canonicato  àtinekr a  ,mé 
*  {orna;  tutti  i  fuoi  dipendenti,  fino  al  Bj  di  T^auarra  padre  uoflro,*  cui 
Iddio  per  doni, fono  morti  buoni Cbrifiianì,&  Catbolici}&  non  combatte- 
ronot&  non  paffaronoil  marcft  non  per  qucHa  nòftra  religione.Or  uolete 
hoi,uoì  filo  codennar  la  memoria  di  tati  tiJ,l*effempio  di  tati  imperatori, 
eVrencipiCbrifìianivofiri  cogiunli,  dannar  la  ì^obiltà,  laquaVì  morta 
in  quella  Chiefa  &  per  quella  Chiefat.  Si  ri, la  preceden^be noi bautte 
fopratuttii  He,HOirbjuete  a cakfa  della  ^eligion  Cattolica ,  &  ncn per 
U  poflauqtì&  chi  ue  lacoferuaràì  fard  egli  la  Cbiefa  di  GeneurahoiferL 
che  nelle  Jflemb!ce,ò  fiano  ^adunanxe,cbefi  f arano  delle  Cblefe \lequali 
s  intitolano  riformateti  Bj,&  Hjina,d9lngbilterrat  di  Scottaci  n animar 
ca>ui  precederanno ,per  efjer  entrati  uoi  dopò  loro  in  quella  Chiefa  j  aWiru 
contro>nclle  radunante ,  e  Concilij  de'  Catbólici}uoi  non  bàuerete  più  tuo 
%o^egrado,poicbe  ui  [eparate  dalla  Cb'tefa  Cattolica.  0  pur  vi  ri  pitta- 
rne piubonoraio  ne1  u o/i  ri annali,  quando  farete  detto  primo  Bjdital 
fetta,  the  netla  continuai  ione  di  cattolico*  ht  la  i^obiltd.che  uifiegue, 
& che  confiderà,  che  uoi non  fiet e  ,fe  non  guardiano  deUa  Corona,  per 
quell,affettione,&  obi igotcb* egli  ha  di  confettarla  al  fuo  naturai  Signore» 
&  per  il  comandarne  to  che  tiene  da  Dio  d'ubidirgli,  i  bbatterà  ben  ella  m- 
guerra.pcruoi;  ma  Si  re, quando  accaderàferuir  Dio,inuocarlo,fuppli- 
tarile  ringratiarlo ,  come  farete  uoi  accompagnato  al  uoflro  tempio ,  fe 
la  maggior  parte  della  Hpbiltd  ui  abbandonerà,  &  lafcierà  fu  la  porta  i 
Saràeìla conueneuolcofa  allagrandc^x*  uoflra^b'i  Trencipi del  fangue* 
e  tanti  Signorie  grandi  Officiali  della  Corona  ,  £ 'ano  inficmc  nella  noflra\ 
Ch'afa,  &  uoi  con  alcuni  pochi  nella  uefìra  i  &ptr  qual  fi  uoglia  ceri- 
monia,&  atto,  cheui  fi  faccia ,  parrà  egli  buono,  ò  cenueniente,ch'vno 
ie'uofiri  fudditi  fia  meglio  accompagnato  ,&babbia  maggior  feguito , 
che  non  haueie  uoi  ?  E  quando  bifognerà  facrarui( che  non  credo  già}che 
uogliate  difrregiar  folenitd  così  antiqua)  con  qua\*bonore,con  qual  Atae- 


giurerete  noi  nelle  mani  del  miniflro,di  coferuar  U  CUefa  Catholica^pù 
iiolica  \omana*e  finalmente  quado  fi  feri  fu 7 morire, dechiararete  uoi, 
the  non  uoglUteejfer  fe^eUitoin  S>  Dionigi  con  gli  altri  Hf  ,  poi the  U 
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-  tf  51.    Cbiefanon  pub  accettanti*  Quanto  poi  all' 'utilità,  &  commodit*,tmbt 
k  ueretejacendoui  Cattolico, tutti  Qatbolici  dalla  uoTirafr  fe  purealcu- 
■  ni  di  coloro  fcyban  prefa  la  Croce  roga  non  lo  faccjfero  fretto  preftò/iteì 
iti  I  r  an  nuti  da  qUóub€  uergogna,lo  faranno  à  poco  à  poco.  Molte  Ottà  annoia 
CI" A*     te  da  quelle  guerre ,  no»  afa  et  tari altro ,  che  qualche  fcufa  konefiatò  con- 
iteneuolprcteflotper  folleuarfl,erip9rftnella  folita  loro  quiete^  uiaprU 
ran  la  porta  [enxa  ferir  colpo.Voi  tirerete  dalla  Cbiefa  gli  aiuti  folitifi 
quali  non  potete  honefl amente  dimandare  pendole  contrario]  &  feuou 
rete  reflar  nella  B^eligionetcbe  noi  feguiie  adeffo,  non  potrete  cattar  ntile* 
è  comodità  alcuna  della  uoflra  Cbiefa,  poi  cb'effa  non  ha  niente,  &  fe  ne 
vorrete  prendere  dalla  Catbolìca ,  farà  per  forty*  e  con  aperta  uiolen%&, 
tttrauencdo  alle  promtfleuoflre  di  confcruarla9&  farebbe  inagrire  il  m* 
lc,nìi  mitigarlo.^ oi  praticherete  apertamele  co  tutti  ipotetati  della  Chi 
flianità,&  chi  ui  foccorr erano  francamente ,cÒ tra  coloro, eh* annafferò 
allo  Stato  itoflroidoue  bora  de*Vrincipi  Catbolici,  alcuni,  punto  nouifoc- 
conono,alcunt  freddamente  fi  mupuono  ,&  altri  ui moleflano  alla  feo- 
perta.Cli  ugonotti  della  uoflra  Francia%piu  facilmente, il  che  Dio  uoglia, 
fi  ridurranno  alla  no/ira  Cbiefa  neg^endonici uoi.eleuerete  gli  abufi \che 
ut  fono.  h{pn  ditepiu,  che  uoi  lafcierett  il  certo  per  f  interro,  perche  gli 
Catboliciyche  ui  fono  fedeihlo  faranno  allhora  molto  più  degli  dtri,vói 
.  ne  ridurrete  infallibilmente, molti  al  uoflro  feruiiiofi-  quinto  a  gli  Vgo- 
notti,  ieglibanno  ubidito  al  H$  àefonto,  molto  più  fediranno  a  uoi.  Ma 
non  occorre  difputar  tanto  ;  ueniamo  a  parlar  di  quello ,  c L'è  necf  patio.- 
Sintife  uoi  non  unite  alla  ne  fi  ì  a  Cbiefa  ,uoi  ui  perderete^  noi  mùn- 
gerne con  uoi\il  UQSiroUsgnoyfi  troua  cjpofio  &  aperto  à  tutti  gli  flr arie- 
ri>& a  qualunque  dcjtdera  di  partirlo,&  batterne K*f<Ì£**  Voiuedetè, 
com'egli  di  giorno  in  giorno  ftucta,e  fuanifee  di  bucmini,didci!  ariamo 
nitidi >c ài  tutti i beni,  tal  ch'egli  non  par  più  F^cgno.ma  un  ridottodit* 
glfa gole.edi  pubitei  offa/sini,  Foiuedete,  che  {otto  ftufa  di  qualunque 
t\èligicne,cbc  ui  fi  uo^lia  introdurremo  difendere  per  uia  di  5j«evrtf,  ut  fi 
piànta  ratbeifmoja  pothitionc,  &  profanation  di  ogni  cofa.  *Hon  bautte 
uoi  ueduto,  Sua,  fino  a  che  termine  s'è  uenuto*  che  cofa  fi  fta  tentata . 
Orli  rimedio  di  togliere  atti  sì  prodigiose  che  tanto  temiamo^  la  Vace\ 
il  me^o  perbauerla  èjbeuoi  fiate, fe  ui  piace,  Catholico, perde  quei  de 
con  uoi  contraflano  non  hanno  ardimento^  nè  fcufa,  nè  colore^  (e  tu>n  per- 
che uoi  non  fletè  della  nofira  Religione .  Ma  lafciando  anche  da  parte  tai 
prefetto  Sbanno  cofloro(  che  purè  necefìarijfsimo  di  leuare)H  uoslro 
gnotnon  confile  egli  ne' uofìri  Statici  quali  fono  tutti  Catholici,e  feutn 
fono  di  altra  Religione  Jl  numero  è  j*  picciolo  a  petto  a  gli  altri  ,cbc  non  j 
può  formare  un  quarto  Stato  ?  Segue  dunque^tbe  je  uoi  uolete  ejfergra 
tO,&  accetto  a  uoflri Stati;  è  nccefj'ario,  che  fiate  di  quella  f\eligione>tl 
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efsi  fono\percbe  fei  Macedoni, fi  partivano  dalla  denot  ione, che  doueuano  A^f^L 
al  i\C  loro  Mcfiamlto ;  perche  uefìiua  alla  Ver/tana,  &  atta  Greca ,  c  he  ui    B  j>t- 
può  egli  intervenire  in  quella  diuer fità,cbe  penar  a  fin' all'alma'.  Tal  Fra-  jNp^JI 
cefe,che no  baurebe giamai  uedutnjic  ricettato  i{e  di  altra  nat ioniche  del  ^ 
la  fu  a, è  bora  sì  tra/por  tato, che  ricetterebbe  più  toflo  il  Turco,th*uno,cb*e- 
gli  Rima  Her  etico.  Et  co  cedo,  Si  re.  che  quefìa  fi  a  rabbia  &  ira,ntidme- 
no  fi  come  la  prodigalità*  fi  appreffa  pià  alla  uirtù,  ch'ai  tutto,  co  fi  quello 
?elo  partecipa  più  della  Religione ,cbe  della  i?n  pietà, onde  è  più  necejfario 
l' opporgli  fi.  Ma  fé  uoi  dite, ih  e  la  'Nobiltà  è  per  uoi,eglt  è  uero  »  ma  le  no- 
lenti pò  no  mutar fi anche  raffreddar  fi,  ueggendoui  tanto  rifoluto  di  ni 
voler' imitare  gli  antichi  uoflri,&  che  i  già  p  rome/fi  fei  me  fi  durino  feian 
ni. Et  quando  ella  refiajfe  falda  in  uoflro  fcruitiojgli  Ecclefiafficit&  il  po. 
polo  ni  fono  cotrarij.  Giulio  Cefare  ni  hauendo  dalla  fua}che'l  Topolo,dif- 
fece  Topcojc'hatteua  feguito  àeUa  7{obiltà,  e  del  Senato:  perche  queho  ? 
perche  la  cauelleria,no  può  foflenere  fendala  f antenati  fen^ai  denari. 
Quatto  fa  è  egli,  Si  R  lfpiu  incerta, in  guerra  dui  le,  cbe*l  cuore  de*  parte- 
gmitegti  fi  alien  et, &  fi  uolge  in  un  momento, e  generatine  te  ogni  Stato, 
in  cui  fi paùftctiè  noiofo,&odiofo.Vacificate  it uofiro  fregne,  quato  più  prò 
fio  fta  pofsibile,tbetol  tardar  e, la  lotinuatione  di  quelli  turbameli  uà  tut 
tanta  generando  confa  a  caufa;&  per  paafit arlo,no  ui  con  figliamo  già  di 
diuiierlo,ma  più  toflo  ai  unir  lo, con  l'unir  ut  alla  Chic/a.  T^o  uolete  uoi  bai 
uer  punto  di  pietà  di  tante  ani  me, eh  e  fi  perdono  per  quefìa  querela  *  uoi 
gli  e pingue te  con  le  forre  flr antere, &  pur  fono  fudditiuoflri,&  oltre  lo 
ro  tutti  lì  uo^ri  Se>- ultori  anche  pati f  ano.  &  ì pur  molto  meglio  racqui* 
flar'il  uoftro  t\egnocon  un  fola  Edhto,che  co  altritanti afiedij quante  fo* 
no  Città}e piovere  forti  in  effvi  Voi  bauete  a  far  con  una  malattia  di  ani- 
mo,U  qual più  preflo  guarifee  con  un  bon  regghnentojhe  con  fuoto\per- 
tioebe  ella  è  cagionata  dal  timor  e, che  fi  ba,piu  toflo  di  quel  che  uoi  fare» 
fiearouàdoui  nel  poffeffo  del  J^egno,ibe  fopr  a  male-fi  notale  b  abbiate  già 
mai  fatta  ad  alcuno:^  poi>cbe  co  una  parola  uoi  potete  tuor  uia  total  ti- 
morej&sì  fatto  male, non  lo  facendo  fi  dirà,  c bel  male  proceda  da  uoi  » 
&  pero  fe  fiate  più  lungamente  irrcfoluto.ui  faranno  imputatigli  borni- 
tidijgli  affa\sinamenti,i  fatrilegij,&,lc  opprtfsioni^che  fi  t omettono , 
jlno  tuttavia  per  come  t  ter  fi    dagli  ftranieridel  uofìro  expoà  dalla  per- 
tinacia de*  molti  uofìri  ribelli:  innati  non  fanno  ricorrere  ad  altra  [cu  fa.  fe 
no  che  uoi  fi  et  e  loro  contrario  in  \eligione ,  &  che  pereti  non  pofiono  di 
uoi  fiiar/i;  è  dunque  in  poter  yoHro,cbe  efsi  da  fenno  fi  ano  Catholicì^non 
homkiàiarvf, uff  affini,  ne  fidinoli.  Et  quanto  più  metterete  d'indugio  ad 
effer  CathoHcojluetcno  prenderà  più  forra,poi  che  crefee  anche  il  dubbio 
iella  uoflra  promefia.  Trattate 'quefìa  caufa  ton  diuotione ,  non  da  Corte, 
limo  i  iddio  opera  in  un  batter  d'occhio  >&lt  fitc  iffriratmi  uengono  in 
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h'k  un  momento:  con  quanta  più  facilitale  fcbiette^i*  verrete*  f*r*ìC** 
M,i     tholicoypiu  fi  conofcerà,&  giudicherà *he  folo  Iddio  ci  ha  poti*  Umano. 

—         £  fe  ui  pare  di  farlo  con  ceremonie*  uogliate  trattar  quella  conuerfione 

in  gran  termini  farà  facilc,&  non  farete  nè  anche  cofa  none onuencuolt 
c  1 A  '    *f/0  y?4fo  «otfro  ,  &  J  Triuitcgij  della  vofha  Corona ,  #  /a  iiW  iella 
Chiefa  Callicana}uipreferueran  fempre  da  qualunque infidietche  ui  fi  te- 
neffero.  Voi  non  hauete  uoluto  prender  Tarigi  per  for^a  gemendo  di  ro- 
vinarla* per  non  ìfrargere  il  fomento  in  mero  aU'oglio,&  patirete, che 
quella  Città,J\pcca  fortiffima  del  uoflro  Regno  Ma  fottopoflaà  quelle  mi 
ferie*he  può  prometterli  Città  nimica,  e  ribella,  non  da  un  fuo  clementif- 
fimo  Bj,ma  da  mano  barbara*  flraniera  ?  &  potendola  ricuperar  con  la 
falute  di  lei,e  di  tutto  il  B*gno  inferno  Jio  ricufate-9&  producendo  una  de- 
liberation  tanto  importante  di  giorno  in  giorno  porrete  in  coftgran  dub- 
bio la  perdita  di  efìo  Regno9di  noi  tutti*  di  uoi  flefio  anchora^T^p  fi  può  , 
Sire,  un  sì  gran  corpo>quant'è  la  Chiefa  Catholica  in  quefle  Regno,  non 
fi  può,iicotnè  fcrollare,nè  batter e  fen'za perdere  il  tutto.Tuò  ben  la  Chic 
fa  riceuer  miglioramento  &  finità,  ma  non  fommerfione  ifate  dunq;  co- 
me il  buon  medico  ,  accommodandoui  alpatiente}  e  pigliate  credito  (opra 
di  lui  i  percioche  fe  il  Medico  non  è  grato  all'ammalato,  le  fue  bevan- 
de gli  fono  fofpettc.  E  corretta  bora  tutta  la  Francia  adire,  Sei  r\e  f of- 
fe Catholico,  auan^erebbe  quanti  Re  hauemmo  già  mai  ;  egli  è  guerriero, 
mantien  la  parola,è  clemente comanda  a'fenfi*rede  al  cnfiglio,*  sì  pru- 
dente* temperatole  quando  la  fortuna  gli  arride  aUhora  fi  mofìra  più 
riferuatoiegli  è  tanto  defiderofo  del  buon  gouernouhe  pare  già  da  lui  toU 
to  uia  quanto  d'imperfettione  intorno  a  ciò  haueua  refo  il  fuo  predecejfo- 
re  men  grato  ;  una  fola  parte \che gli manca*iob  di  efier  Catholico,  oscu- 
ra tante  virtù.  Ma  ecco,  S  i  R  e  ,  un'altro  linguaggio  molto  più  $>'m(o  : 
non  temete  voi  puntoci) Iddio  ui  rimproueri  ;  Io  tubane**  data  lauitU' 
ria  per  mano  de'miei  Scruitori,&  voi  non  fìcte  uenuto  a  rendermene  gra 
tic  nella  Chiefa  mia'loui  ho  collocato  in  S.Dionygi9dcmiàlio  di  quei  buon 
yefcouoyche  fu  il  primo  à  Tredkarein  Francia  di  malo  ni  ho  fatto  fof- 
ftflorc  delle  reliquie  fue,della  fua  memoria*  del  fuo  tepiocJo  ui  ho  int>  o- 
dotto  per  mano*  ferula  colpo  di  lancia, nel  luogo,  doue  iuoflri  confavi 
figliano*^  lafcianolo  fcettro-.&  tutto  quesìo  non  uiha  punto  atHtnonito 
di  pigliar  quella  Religione ,  ch'efji  han  tenuta*  lo  ui  ho  affembrata  tanti 
nobili**!)  elf  era  bafìàte  adii  farro  il  Turco>&  ue  gli  ho  madati  a  Ur  prò 
prio  coflo;&  uoi  fiete  anelwr*  irrefoluto  *  Voi  Hate  amhora  confiliandù- 
ui*  ricercando  parerete  in  ucce  di  quella  uo/ìra  fa/cia,  douete  ripigliar 
la  mia  Croce  bianca* Voi  fate  il  uoslro  fondamento  in  quello, l'ho  infegni 
to  alla  Chicfa  mìa*b*è  dì  ubidire  a'Vreneipi  fuoi,quali  egli  fieno:** egli 
è  parimente  quelle >  che  fi  contro  dii  oi,  nel  dubitar  qual  delle  Religioni 
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fa  la  buona  ,&  la  uer  a,  poiché  Religione  e  XjòeUionc  fono  co/e  contrarie.   i M  *• 
Ma  fi  come  voi  indurite  iluoflro  cuore  uerfo  di  me,  io  potrò  ben  htfciarntm  \ 
indurir  tanti contra  di  uoi,  che  non  ni  farà  più  luogo-  di  mantenenti.  Eli  è  — — — 
noce  di  Dio  la  noce  del  popolo ,  Si  re,  or  penfateui  dunque,  piacendovi .  N  R  A  M 
Scuoi  fofle  folo  Duca  di  Vandomo,  potrefie  effer  forfè  quello  che  ui  pia-  c  1 A  • 
ceffe;benche  ejfcndo  fuori  detta  Chi  e  fa  Catbolica  farebbe  ciò  con  teorema] 
mina  dell'anima  y offra:  ma  efjendo  \e  di  Francia,e  capo  temporale  detta 
fuaChiefa,  uoi  bauete  altre  cofe  da  dcftderarc,  che  non  haueuateper  adiem 
tro.Lafcuteui  uincere;noi  non  ui  preghiamo  di  e/fere  idctitra}fupcrfìitìo~ 
fojpùocritoj  Tur cbOìGiudeoó  Gentile, folo  ui  fupplichiamo  humiliffima- 
mente,  poiché  i  Chrifliani  nel  uoHro  Bjgno  fi  fono  diui/ijche  ui  uniate  al 
maggior  numero,  che  fono  i  ueriCatlwlici,  &  che  per  ciò  cerchiate  di  rU 
dur  anco  gli  altri,  co't  uoftro  effempio,ali }a uerità. Quefìo  è  il  mc%p  di  riu- 
nire il  uoflro  f{egno ,  &  il  modo  di  afficurarui. 

Le  parole  del  Birone,  dal  Hf  non  altrimenti  che  padri ramato >&  hono-    R;  >.  . 
rato ifeceroycomhaueu ano  altre uotte  fatto ,  alte  radici  d'ottimi  pen fieri  &t\  Jj 
nell'ammodi  quella  Madia  ;  nulla  di  menorifj>ofeyChe  la  eondkione delle  Francia  a* 
fuecofe  allhora}m>n  richiedeua  pafiaggiodi  tanta  importanza  j&  che  non  Buone* 
tffendo  la  cagione  della  p affata  dimora  punto  cejjata,ma piw  fofto  accre- 
feiuta , ueggendoft  i nimici ,  &  i  ribelli  fit$i>  ton  tante  for%e  ,per  torgli 
quello,  chel  beneficio  della  naturatile  leggio  la  nolenti  derj>iu  nobili 
del  r\egl?g0  concedendogli  non  flimauautil confi  glio,cbc  con tmportH 
na deliberatione,  effo allbora  fi alienafje  l'animo  di  quei  Trencipf,  con  le 
cui  forte  fi  era  già  conferuato*  &*confcrkduafi  in  buona  parteycontra  tal 
trnì  uiolen^a:  onde  gli  pregaua,  che  non  uoteffero  effer  e  co  fi  feueri  rifeuo- 
ùtoridel  debito  della  fua  parolaie  della  fu*  fede,potendo  effer  ccrti,ch'c- 
glinon  era  per  mancare,  di  darrognt  conueneuole  fodisf anione  a  chi  tatm 
ficonofceua  debitore,  tuttauolta  che  la  dura  eondkione  di  negotic  co  fi  pr  in 
ùpalegli  fi  raddolcire, e  lafciafft  in  Uberei  il  deliberarne-^  che  non  eroi 
punto  toueneuole,cht  quella  rifolntione>cbc  fopra  di  ciò  far  doueua,per 
Hrifpetto  principatmentcdel  [no  debito  uerfo  Dio,c  dell'animi  fua,foffe 
tnofs*  dal  defiderio  di  ricuperar  non  parcuna  Citti ,  ma  nè  anche  tutto  il 
l{C£no;maggiorrnt  te  douedogftfì  l'uno  ,&  l'altro  per  ogni  dritta  ragione, 
& hwendo  modo  di  caffìgar  l'oflinatione  de'  fuci  ribelli:  Afa  che  quanto» 
élriHnirfi  allaChiefa  Cathoiicayeffo  di  gii  fi  trouaua  in  oblìgo di  farlo,& 
che  in  ciò  no  binerebbe  mie  alo  nè  i  Dio,nè aloro:no-Hwe>io>fen-fa  quaC~ 
the  quieterà  dranimo offendo  neceffario  ilriceuere  iflruttione picche  or~ 
tenaria,  nè  dogmi  di  lei ,  egli  non  cono  fi  cita  conueniente  il  farlo  ;  e  qual 
^àete^tt  oTanìmi  potefje  giamai  trottare,  eftoflo  il  giorno  >•  &  la  notte  or 
grandi/fimi  pericoli  della  guerra,eglbio  fttifi,cbe  non  pur  lo  uedeuanoyma 
;(  ;   mirano  a  parte,  potcuwmolto  beng}udicarlo^moueffero,  per  tantor 
%  *  dialortp 
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A.  J/chr  d*1****??1 i»M*>tb*  no  era  effo  per  mZcar  giamai  aDh,atafua  c#- 
tf9t%  '  fci2%a,&  aìfefpreffa  parola  data  a  co  loro,  dalla  cui  fedele  fcruhiù  mono» 
InFran         *nZenuam*tc  l*  *ité&  il  1\egno.r\imafero  quei  Trecipi,  e  Signori 
cia.    m°lt0  difguftatijdel  non  bauer* ottenuto  quato  defiderauano,  partdo  lorfi, 
€he  le  fcuft  del  ^ejudite  anche  altre  uolte  da  lui,madafiero,  con  la  lugbe^ 
^aditalrifolutione  >  lacofa  tanto  auantit  che  je  ne  potcfle  prima  cagio- 
nare in  tutto,  ò  in  buona  parte  la  rouina  de  Catholici  in  quel  Hsgno,  con 
la  diffolation  di  quella*  d'altre  Citta,  nel  che  non  intendeuano  efii  di 
te  in  alcun  modo  aparte,come  coloro.cbe  folo  procurauanotcon  tutti  gli 
friritirfn  la  Corona  foti altri  prete fli,  non  fi  tra/porta ffc  a  chi  punto  dira 
gion  non  ni  haueua,ma  ch'ella  però  rimanere  a  l{e  Cattolico,  e  degno  del 
nome  di  ChriUianiftmo.  fecero  dunque  nuoua  deLbcrationc  dipartirai  da 
quello  affedio,&  inaltro  modo  prouedere  alla  falutetdi  quella*  dell  altre 
Città  contumacugiudicando  di  effere  femore  a  tempo,per  riunirficoH  \e, 
e  foflenerle  juc  ragioni  contra  Carmi  de  Collegati,  co  Iqaal  modo  erano 
\        fempre  preceduti  in  quella  guerra.  Vartironfi  dunque  un  giorno  alla  firo- 
uedutaM  fu  badante  il  ì(e  (mandido  loro  diitroil  Braaioduro,  &  altri 
Capitani  Catholici ,  a  richiamarli  )  il  farli  tornare ,  ricetto  alcuni  po- 
chini modo,che*l  capo  abbandonato  dalle  genti,  che  con  efii  loro  conduce- 
vano  quei  Trcncipi,reflò  molto  dcbolc>&  il  Vigliar i  potè  entrare  in  buo- 
tia  fpcrania  di  effer  foccorfo,(ben  che  alcuni  affermino,che  di  tal  partita 
di  Vrincipi  Catholici,egli  non  bau  effe  cotexx*  )  &  f?^ì  con  diligenza  un 
meffaggiere  al  Duca  di  Varma,&  a  quel  dymena,(he  a  xiiij.  del  mele  di 
oiprile* /pò fe  lorOythe  fe  per  tutto  il  xx.  del  detto  mefe,egli  non  era  lìbe- 
Duca  di  ro  àaU'afiedÌQjen^a  dubbio  bau  crebbe  accordato  col  \c.  A  quefìo  auttifo 
Parma  di  furono  X  Collegati  in  grandifsimo  pendere,  &  il  Duca  di  Tarma  più  diU- 
fiuouo  al  ro,parc*dogli,checotal  carico  fi  appertenefie prmcipalmctc  aluit& cbc'l 
foccotfo   tn0tjdo,com'è  coflume,h  tur  ebbe  folo  argumStato  dalia  riufcitatnon  tfiìdo, 
éi&ottjato  ^      A  poc])t>nole  ie  difficoltà,  &  impedimenti  fecretiche  fi  attraiterfi- 
uano:& aputogli  Suh^eri,  che  al  numero  di  duemila  folamete  erano  re* 
flathdi  quelli  che  gli  fi  pagauano  dal  Tap  a,  folte nati fi  negeuano  di  andare 
a  fonano,  an^  rifolutiffimi  di  tornare  a  ca(a,già  fi  erano  polli  in  cammi- 
tiOyfolpettandofiycbc  per  Jan  a, eh  e  meno  doucua,baucfic  cotal  mouimento  cs 
gionato.Fu  nondimeno  baflante  la  defirc^a,la  dolerla  delle  maniere^ 
l'autorità  del  Duca  di  Tarma  a  ritenerli ,  &  più  ui  hebbe  di  marani^llt  , 
che  tutta  quella  militia  ;  già  creditrice  di  parecchie  paghe  fenica  pur  rof- 
I/amorde'  care  ln  *?ttt^4  occorren\a,un  denaro  fi  ponefie  in  niaggio,  con  giubilot  & 
fidati  ucr  allegrerà  incredìbile:  tanto  può  tamore&la  riucrcn^a  de' [oldatiucrfo 
O  il  CaP»  il  fuo  Generale^  alfincotro laeonofeiuta  beneuolen^a,& generofitàdel 
cano  «juan  capitano  uerfo  di  l or o.  .Alle  predette  difficoltà,  che  non  eran  diphciolrM- 
4i(otic  %  ****toft  nc  aggiungevano  alcun  altre}pcrauentura  molto  maggiori.  Dq- 
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lenafifar quel  maggio  in  cinque  j>  feigiornial pi„,&  haueiafida  mar  »>' 
m,  ima  leghe  Francefi,e!r  paffar  quattro  fiumi,  tra'  quali  la  Sommari 
mira  grandma*  doue  ,1  l»tocirhaueua  fin  ampio  tilche  non  folTer"  , 
tetterò .mpedmento.pergli  foldati, che confumauano  gran  tempi 
nella  arciera  d,  detti  pa(fht>  per  lo  fletto  de'  nimici.che  per  tutoli    c  1 A  ' 
*»™P«Wfpref,i>iuidui^^ 

gran  quantità  di  bngngUe,  per  ufo  dilanio  esercito  :  &  Lì  tutto  c  f* 
tantalo  dU,genra,&  la  prudenza  di  chi  commandaua ,  &  l'obedienraii 
tb,  ejlequ,Ha,cb  ogni  cofa  contro  L'opinion  di  molti  fi  riduRc  felicemente 
«  fine.^cunto  dunque  Umifo dal  figliar, ,  fi  affemb,»  incontanente 
itile  uuinegnarmgwnt  quel  maggior  numero  i,  foldati,  ch'era  po/SbUc, 
&  mandata  una  parte  delle  bagaglio  ad  Edino ,  per  Uouarfipiu  Sffi 
feguente  giorno,  comincio  di  gran  mattino  tutt'il  campo  a  miniare  oc. 
Ufi,  aia  più  breue.premendof,  alla  prefica:  &  il  Duca  di  Tarma  ',  con 
dtnpmcipali  ,fegu,  il  giorno  appreffo,  perche  non  refiafle  cofa  da  fare 
Kon  uofle.perquefia  cagione,  the  ?  efferato  giraffe  al  ponte  diRtL ,  i 
come  il  nuigo  lo  chiama  Tontarmy, donde  al  tornare  in  Ticcardiaeoli era 
MAN  la  Smm4,ni  pur  che  toueffe  ad  ubeuiglie,  ma  per  dritto  ,'inuiaL 
ft  al  fiume,  tra  Crotuy,  &  Sanualeri,  uicinal  qualluogo,neUa  baffo  ma 
finteria  perlopiù  annoto,  &  la  coMaBeria  a  guarro  fiauanrò  di 
la  daVacque.Cammìdofi con  dilige^  con  fermo  propofito  di  fariior 
naiatpercocbei  Collegati ,  &■  queidel  Kedi Spagna ,  effendopu dici*, 
qucmda  cannili,  &  meglio  di  dodecimila  fanti,  no»  dubitauauo di  cobat 
ttrtolnomcoipoitb'eflònon  giudicauano  douer incontrarli  con  molte 
fileno  efiendo  ucrifimile,  che  per  ciò  disfaceffe  t attedio  di  Rouano  11 
^mo  giorno  dapoi  ch'erano  t^Me^mZuiMuÌ^lt 
U,cbe  da  Remt  era  ito  a  trouarli.per  effer' anch' efio  Prelente  ad  attlZll  JS"°  oi 

*  T      C°UW  f"  "<"""o,<on  molti  fegni  di  amore,  e  di  ri.  c"°  P" 
"'renali  quinto  giorno  notte  effo  Ducale  l'cffenito  maveiafie  in  batta-  "c4,rl°  • 
guardando  egli  tir  fio  riuedendo  lutti  gli  fquadroni,e  difvoncndo  quan 
togiudicaua  douer-elierdibìfvgno  alla  futura  giornaiJLa/  fiuTe  ' 
per  certa  ;  percioebe  giamai  non  era  /Imo  pofubile,  d:  bauer  fituro  ra 
Viglio  delle  cefi  del  Rj  ,  per  diligenza  che  ni  ufafie ,  poco  fremente  in 

Zi'fTfZ  H  F'f "?  »  'Uht  fi  <W*»g«"»°>'<fqu,fiic  proni 
foni  fant  dal  t^r,  di  modo,  che  fe  ben  continuamente  feorreumo  nuanci 

pTnl^Tl-'  ^  hlK"l!ni<",  >  »«»  f»  P«">  g'"»«ipofsib«e  di  fa. 
il  tr   ,     "^"""'V''""  I*  quii camminau ano  ì  Caibolici,  era  quaft  l'i 
''^•''egiaconofciut'baueuanoprofitteuole.preljoad  fntata  ctTcnL  fi 
<h<W«*àacauaM,&qucfiifer\atidacaM^^ 
*  «'"guardia.  Etaqueflaguifala  mttinadcretidclmefe,  &  iiqMnt, 
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issi     2*°'*°  dalla  fattila  fi  ir ouai  ono  ben  tre  leghe  uicin'a  fyuanoj*  Mila- 
%mX  Chr  m  campagna,daue  patena  uctifimile  a'Catbolici,  di  trouar'il  nimico  attor 
im.     din  e, che  gli  ajpettajje,  per  apparfi  loro,&  combatter  e.M  a  ingannati  cgli- 
1  n  Fa  a  n  no  dalla  loro  opinione  Ji  tiri  innanzi  ben  due  leghe  ancora  il  Famcfe,  con 
cia.  grade  «tifamelo  femprc  .fperaio  d'udire  alcuna  cofa  da  gli  fcorittori;  che 

""■          no  fuccededo  fiauano  con  molta  maraviglia*  poi  che  ne  anche  dafyuanof 

tra  ufci ('alcuno  à  dar  loro  qualche  raguaglio.ricin'a  fera  finalméte  (per- 
che  fi  era  c aminato  molto  adagio  >per  no  hauer'i  faldati afannati>qu4lbora 
fi  cobateffe Jhauedo  alcuni  canai  leggierit&  alquati  Francefi,riconofciute 
Cf rte  troppe  de  cau allerta  nimicati*  erano  in  aguato ,  fi  diede  all'arme ,  & 
no  di  meno  al  nuca  di  Tarma  no  paruea  proponitore  più  olerà  fi  proce» 
deffetueggedo  l'hora  tarda,  i  fuoi  per  lo,  c aminare  alquanto  lafsi,  e  non  ut 
tfiere  oc  cafone, che  lo  necefsitajfe  a  c abattere.  Dimorò  per  tanto  qumi  U 
natte  in  buon  alloggiane  io tc  tenne  fi  la  fanteria  ne1  fuoi  Quadroni  appo* 
reccbiatatconofcedofi  di  bauer  co  fi  preffa  il  nimico>&  fcn%a  catena  ale* 
ne  dello  flato  di  Iti*  de'  fuoi  penfierr.ma  uicin'a  giorno  f ecefi  moueril  ca 
po.con  la  medefma  ordinanza  >perciocbe  fi  attende ua  tuttauia  da  qual 
parte  fi  feopriffero  le  genti  del  1\e.  Ma  quei  di  Panano  nfeirono  finalméte 
ad  accertarlo^  ^partedoft  il  giorno  auati  da  Dettiti  Amena  libera, 
ta  la  lata  Città  dall' afiedio>cbe  Cbaueua  ben  fette  tneft  afflitta,ondc  le  tnn 
ter  e  fatto  il  Forte  di  Saita  Caterina  eran  libere ,  libi/ anche  la  rimera  , 
taltefi  quindi  le  barche  armate-,  &  che  dopò  thauer  fatte  rithat'ancht  le 
bavaglie  oltril  fiume ,  inaiandole  al  ponte  delfiche,  effo  1{e}colgrofia 
delle  giti  da  ribattere ,» o»  era  pajfato  altrimttijna  dall'altra  indrhgato 
pu  re  a  aueUa  uolta;&  cbe,per  non  èffer  nella  ritirata  fcguito>con  qualche 
tuo  pencolo^  per  torre  a  gli  affediati  ogni  commoditd  di  farglielo  tnten 
iereyhauena  Infilata  colà  -pna  graffa  imbafcata>pcr  lo  cui  rialto  fi  (cufa- 
nano  dina»  bauer  prima  auui fata  Sua  Jlteqeafi  come  aUhor a  fi  faceuay 
poi  chela  precedente  notte  squel  tefio  dì  faldati  fe  n'erano  iti  a  trouar  Sua 
MaeOÀ.Hauende  dunque  effo  Kjjìn  dalla  moffa  dell' efferato  da  ^cono- 
sciuto quanta  di  far?  haueua  il  nimicio;  perciache  di  pafìo  in  pafio  molto 
minuto  raguaglio  gli  fi  puttana  di  ogni  anione  di  lui,  effendo  amato  da" 
popolile  fedelmente  feruita  dà  fuoi,  cbiamà  a  conftglio  qm  anncipaUdel 
campo  che  con  effo  lui  fitronauano,difcorrcndo  autfatamentcicUafìan 
deUecyofe,&  prapanUo  infòmmafe  doueua  quiui^et^^ 
fi^Uo  andargliincontta,&  combatterlo.  E/poti  fopradiciòvaru  parerheglifi 
SSKfe  SS  finalmente  ycfferc  più  ^diente  (trouandofi  mancar  la  maggior 

-  *     _    i  ..    ~.  Liuì  ^  ~\ vrcnìmenù  manditi  *\ì*  RanvÈ  .net  r/WO- 
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tra  U  gètti  diSpagna,  e  deUa  Lega  ,poi  ch'eW  erano  allbora  fitpcriori  di  "l  SSU 
for^e,e  guidate  daCaphano  avuedutomlorofo  di  autor  Uà  &  f cinema?  Ao^Chr. 
giormentcch'oMa  fomma  delle  cofe  poteva  ben  prouederfi,fenXa  combat  IJ,L 
tere  m  quella  occafione.  E  coloniche  tal  partito  proponevano  Jaceuan  co  'nFjian 
nofiere,  che  i  nimki  Francefi,  per  fe  fili,  non  farebbero  fiati  giam ai  ba-  _CIA- 
flauti,  nè  di  fìara  loro  fronte,nè  di  {occorrere,  ò  difender  piarra  lutilo  " 
tempo.afiediata  con giuflt  for^i  dal  che  fi  cagionata jbe  niun  altra  Ile. 
ranvpotegero  bauere3che  di effere  aiutati  dagli  Spagnuoli* be ccrftar 
difsmineUe  loro  rifolutioni,&  occupati  ne  gli  affari  importanti  della  Via- 
dra,o  picciolo*  breue  aiuto  poteuano  apportare  a'Coltegati.  Xon  era  per 
e»  da  dvbttarfi*hel  Duca  di  ? ama >in  breuejion  fofie  sformato  a  fot  cor 
rer  la  Frifia,  &  i  uicini  paefi,  travagliati jì  fattamente  dulie  «entidevLi 
Stathcbeffo  Duca  non  baueua  pur  potuto  fttmar  quindi  un  picchi  nume- 
ro di  foldau,per  valerfene  allbora  in  Fracia-per  lo  che ,pofloth 'alìbora  in 
qualche  parte  rifornire  Bevano  Jì  farebbe  nondimeno  in  breve  ciò  confu- 
mato, &  efsibaurebbono  agevolmente  potuto  ricondurlo  nella  medefimé 
Itretteyra,ma  non  haurtbbono  gii  potuto  i  Collegati  cofiageuclmente  ot- 
tener i  mcdcfmi  aiuti  dal  h\e  di  S pagnay  cui  mimfìì  i,&  le  lunghe  deiibe- 
rattoni  di  quel  cvnfiglio ,  ò  le  ntardauano  più  dell' u fato  ,f  affiditi  bormai 
dal  confumar  tanti  denari*  tante genti,ò  l'impedivano  affattcmon  fimo. 
Arando  a  molti  conueneuole,  che  per  la  fferan^a  di  niun' altro  guadagno, 
the  delfbonore,foficne(fcro  tato*  jì  continuo  pefo.  Ma  de  coccdendcfi an 
tbe,le  gemi  Spagnole  fiar  fempre  apparecchiate  a  bi fogni  della  Lega  % 
ciò  non  havrebbe  cagionato  molto  miglior  conditone  dgltflefii  Collegati] 
poicb'craripoflo,  fempre  in  fcterdirffo  I{c  il  cmbattere adulai  par. 
hto*non  combattere Jfccondo  che  ragionevolmente  far  ciò  fi  dcveflc,ma 
non  combattente  più  toflo  piccando*  fiancheggiando  il  nimico  Jecon 
do  il  co/iume  de  più  lodati  Capitani,qualhora  rffi  non  fono  affretti  da  nc- 
ceffità,per  fottrarfi  da  euidente  pericoloso  per  acqui  fio  di  co  fa. 'a  qualnon 
pur  bilanci  la  perdita ,  in  occafione  di  auuerfa  fortuna ,  ma  di  gran  lunga 
l'*uan?i-*f]o  indubitatamente  vinceva/? erckche  propofiafi  l'intiera  ricu 
pernione ,  e  la  dtfefa  del  fuo  h\egno*  Sua  Maefià  doueua  ballare  il  con/e 
guir  cioycon  minor  danno, r  minor  tifino  dc'fuei,  ancora  che  con  qualche 
lunghezza  di  tempo;il  evi  beneficio*  per  ragion  or  dinar  ia,&  per  quanto 
fin  allbora  ne  baueua  fferimentato*ra  più  profitteuole*he  l'efforfi  a'  far 
tunofì  accidenti  d'ogni  battaglia ,per  rintu^ar  la  maluag ita  dejuoi  nbel 
//.  U  genti  Spagnvole  efltre  in  paefi  altrui*  perciò  non  correre  peritolo 
che  di  perdere  una  giornata  ,  il  famigliarne  quei  deUa  Lega ,  la  cui  del 
bole  fortuna  poteua  ben  farli  arrifchiate*on  ifermnra,ò  d'acquilh  d'un 
Kegno,ò  almeno  digraderà  di  Stato-M  Sua  Maefià  dounfi^ll  incontro 
poft in  canfideratione any  farfi  fondamento  fodo* reale,in  ogni  f*a de' 
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Si  s  3.    Uberatione.ch'effo  co'l  perdere  una  giornata >  arrifehiana  il  pùjfefi  ti  un 
Au.diCh.  un:o  pregno,  &  la  vita  propria,  dalia  cui  falute  pendeva  qvelladtfuoi 
li9t-  -  fvdJiti,e  di  tanti  Trencipi  fedtUfsimi  a  lei,&  ornarne to  di  tutta  la  Fran- 
InFran  £ìj.  ai  quii  danno  punto  non  fi  agguagliava  il  (empiite  bonore,cbe  rifui- 
c  1 A  •    te ì  ebbe  delia  vittoria  ,  poi  che  poteua  il  frutto  di  efja  confeguirft  in  altri 
modo,c  poiché  perdendo,  altretanto  colpo  ricetterebbe  la  fua  riputatane, 
quanto  di  gloria  fin'alihora  conseguito  cll'baucua,  in  tante  attioni  milita - 
ranelle  quali  fi  era  ueduta  rilucere  non  men  la  prudenza  &  il  finn ,  che 
l ardire ,  &  il  ualore  di  Su  i  Macfìa.  Quefi'etfer  le  raggioni  abbracciate 
fempre  in  generatela  ogni  intendente  Capitano^  da  ogni  faggio  Trend* 
petcofi  per  ragion  di  guerra>comc  di  gouerno  di  Statolite  quali  fi  aggiun 
gena  qualche  altra  particolare ,non  men  degna  di  confideratione,  poi  che 
$  riuniti;}  co'l  fuo  Campo  quei  Trencipi  Calbolici  già  partiti,  &  richiama- 

te le  altre  genti  ,h  avrebbe  potuto,prima  che  glispagnuolitornaffero  adie 
troyufciriu  campagna, combatterli^  fen^alcvn  dubbio  disfarli,qualbora 
per  couferuar'il  pofieffo  dell'antica  Uro  gloria  militare,  più  che  per  nccefi 
/ita,  fi  deliberale  la  giornata»  b{on  e/fendo  rìfolutien  di huomo  intenden- 
te diguerra,il  combatter  multato  dal  nimico,ma  dall' 'occafione,&  dal  fuo> 
uant  aggio. ^ibbrac ciato  queflt  con  figlio  dalr\c,dtffrofc  quanto  giudico  bi~ 
fognare  alla  partitale  con  fecrete\ja  ejfequitoil  tutto ,f 'e  marciar  la  mag- 
gior parte  delle  genti,verfo  il  ponte  dell'arche,  doue  fortifiandoft,  e  gin 
ikando  il  fito  per  lui  di  vantaggio,  difegnma  di  affrettar  quiui  l'altre  g$- 
ti,mandate  incontanente  a  chiamare,e  lafciato,come  dianzi  iictuamo,  un 
grojfo {quadrone  di  benottoceto  cauatti,  [otto  la  cura  del  Buglioni,per  te* 
nera  fieno  quei  di  Papuano ,  e  chiunque  hauefe  potuto  portar  nouctta  al 
Duca  della  fua  partitale*  fitoi  config  li,  e  del  camino >  che  fi  faceua;  con 
ordine ,  cb'approjjtmatofiil  nimico  eglino  con  acconcio  mojo,  feguijfero  il 
viaggio  uerfoil  ponte:  partito  giudicato  da  molti  non  tanto  ficuro  quan- 
to animo foìpoi  che  fe  il  nimico, previamente  fi  avanzava,  il  %e  fi  farebbe 
trovato  a  cattivo  pai  tito.  Jnteja  dunque  da  due  Generali  la  rifolutione  di 
Ucnico,  prefer'ancb'efsi  nel  configlio  loro  a  difeorrere ,  quel  ch'in  tal  cafo 
Confici©  y0jjf  rf4  fare  yg'mdicando  afiolvtamente  il  Farne/è ,  che  douejìero ,  fen%a 
aitava  **mra  tener  die**0  a^e  > n*  l*fi  itilo  di  pcfla  fin  che  arrivato  non  tha* 
intomo  al  veflero9& combattutolo,  mentre  egli  fi ironaffe  debole  di  forre,  poijcbé 
fluitar  rinuigonto  baurebbe  loro-apportato  timo  no,  &  importante  travaglio.T{§ 
1 1  Re.       vollero  vdir  parola  di  ciò  i  Signori  Francefi ,  allegando,  cbe'l  nimico  fa* 
drone  di  molti  ponti  foprail  fiume  ,baucuain  fvo  potere  il  ritirarli  ne* 
luoghi  più  forti,eco'l  pacare  or  dall'una,  or  dall'altra  parterfaraggirar 
chi  lo  perfeguitaffe ,  ridvcendolo  a  qualche  tirano  partito,  fi  che  o  afflitta 
dalla  penuria  dalle  vettovaglie  fi  ditfacefle  da  fe  mede fimo,  ò  conefeendofi 
egli  hònoratouantaggiojo  jfor^afie  importunamente  acSbattere.Tont. 
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utno  IO  con  fiderai  ione  oltra  di  ciò,  che  qu  al bora  fi  ritirale  il  nimico  fi-     /Ti  5. 
lamentela  rido'ffo  del  C  alletto  di  detto  ponte, /landò  quiui  ficuriffìmo,hau-  Au%dl  ck 
r  ebbe, con  l'artiglieria  di  desto  CafleUo  tenute  loro  genti  difcoHo,  &  a  ha-  •  1S9\m 
da  qualche giorno  ,riducendoti in  qualche  firana  neceffità,  poiché  con  efsi  lNfRAM 
loro  non  kaueuano  [e  non  per  quattro  giorni  uettouagtia,&  fonano  per  51A  ' 
la  prefentia  delf  esercito,  no  pur  no  fi  farebbe  fiUeuato  dalla  inflìttene-  p"cre  de' 
ujl'aà  alteralo  feopo  principale  di  efji.ma  diuantaggio  gli  fi  foraaccre  c°llcy-ti 
(cinta  lafameXScludeuano  perciò  che  di  affai  baflaua  loro,l'ha,ter  libera  TdVmt-  * 
to  apuano  dalfimmrncte  pericolerei  quale, pur  che  no  foffe  poco  dapoi  ri-  fc. 
condotto ,( poi  che  per  la  Pretesa  delle  vettouaglìe  in  quella  Città  per 
gli  molti  paft  di  quel  fiwme, guardati  dafle genti  delj{e,p?teua  di  ciò  rf*V 
bitarfia  ragione) fora  Hata  fumo  configlio ,l' andar  con  le  genti  a  guada- . 
gnar  Caudcbtc,  pia^a  tenuta  con  prcf/Jio  non  molto  grofjo,  a  de/tot  ione 
del  {{e.ne  cofi  forte,cbe  bafìaffe  d  far  loro  gran  contrago,  e  che  nondime-  * 
no  tornerebbe  molto  a  proposto ,  per  aprir  libera  U  nauigatione  del  fiu- 
meypo'uhe  dmorauan  quini  quei  legni  di  Malandai  a"  Inghilterra^' era- 
no prima  fitte  la  Ciad  t  come  fi  è  detto .  llche  tanto  più  diceteano  >  che  . 
farebbe  tornato  a  propofito,  quanto  fapeuano,che  quiùi  fi  era  fatta  gran 
radunanza  di  fomenti,  conduttiui  d'lngbilterra,non  men  per  vfi  dell'ef- 
ferato del  He,  che  per  rifornir  J{cuano  dopò  il racquiflo ,  come  di  hora  in  f a|j0 
bora,efio  ràgioneuolmente  poteua  ftcrar  esplicò  il  Duca  di  Tarmale-  infimo  a' 
reilmaggiore>&  più  dannofo  mancamento, che  commetta  il  Capitano,  il  »  »  Gcaa« 
non  faper  sincere  ,feruendofi  del  tempo,  &  dell' oc  cafione,  &  anche  dello  * 
$aueto,c  della  fuga  del  nimico\U  quateffo  fieraua  ia  »n  men  di  quattri 
giorni,  ò  vincerlo  combattendo,  à  porlo  in  tanto  difordinetcb'ò  non  mai,à 
con  grandifftma  difficoltà^  fojfe.  potuto  ribauere: acqui/landò  effì,  fe  noli 
altro,almen  l'applaufo  popolare,  il  qual  girandofi  a  fauoretdichi  fi  per- 
vade uincitorei  apportatile  cofe  della  guerra,gran  momento  alla  parte 
doueffo  inclina.Terctvchc  non  era  dubbio,  che  quando  ben' e f[o  Bj  fi  foflc  ^'/j^r 
uoluto  ritirare,  come  gli  altri  Configlieridiceuano,di  là  dal  fiume,poiche  colile* 
Panino  loro  farebbe  come  imfrouifo,  e  fubìto.egli  era  almeno  sformato  di  ti  intorno  % 
lafciar  nella  pialla  di  arme  almeno  C artiglieria,  che  no  baurebbe  potuto  •  Pcr^gui 
aniun  modo,pcr  la*fretxa,ritirarin  ficuro,ma  che  foffe per  abbandonar  Mrc  li 
ilpvfto  prefo,  diceua  rfìcr  come  coft  certa ,  è  che  almeno  quiui  dimorando 
egli  no  nceucua  quel  ben  e  fi  ciò, eh  'efji  diceuano  dal  CafìcUo^&piu  ageuole 
haurebbono  hauuio  ti  cobatterlo.E  che,quato  a  lui  giudicava  cofi  importa 
te,per  ragion  di  guerra, e  di  lata  gloria  lo //fogliare  il  nimico  deU'artig/ie 
ria,ihe  quado  altra  [pera^a  no  fi  proponete  lorofqucfla  doueua  efjer  di  af. 
fai.Et  che  quaio  al  rifornir^ouano  di  vettovaglie ,  affai  n§ poteua  allhora 
hauere  dj'paefic?rcdnuini,reflato  libero  loro  il  pajfa^gio,  perl'arriuo  del 
Càpo,&  che  dapoi  più  ageuòlmeie  baurcbbcno,e  prefo  Caùdebec^  prep* 
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St$1\   diata  di  gran  uantaggio  la  Città.  Trulla  più  fi  moffero  i  Fra/tee fi,  ài  qutt- 
An.diChe,  fa  cye  prima  fatto  fi  hauefiero  alle  ragioni  del  Farnefc,$cf\o  ripetenti  e- 
J'91  -  glino,effer  vulgatifsimo  Trouerbio,  Pouerfi  fare  il  ponte  delToro  ai  itimi 
InFra  n  co  cbe  fHgge,maggiortnentc  ch^effi,  con  ia  ritirata  diiui'haucuanoconfe- 
CIA*   guito  queUo,cht  defiderauano ,  liberando  dati affedio  Usuano,  Mquctof- 
fi  il  Duca  di  Tarma ,  ueggendo  che  coloro,  de*  quali  il  negotio  era  princL 
palcypareuano  compiacer  fi  an^i  di  guereg^iare ,  che  di  riportare  intieri 
0  yittoria  ;  e  deliberòfccondo  il  deftderio  di  effigi  andare  a  Caudebec,arrì- 

uatoui  il  xxiiij.  del  detto  mefe;&  hauendo  /pinta  innanzi  la  fanteria  Val 
bna9percbc  ributtajjcro  alcuni  fanti, eh' eran  foniti  dalla  Terra,per  occu 
par  certi pofìi,&  impedirà  rimici  V  accodar  fi  ;  come  di  facile  fora  fuc- 
ceduto,  per  ejfcr'clla  pofta  tra  due  colline,  che  chi  ui  domina  di  molto  teff 
anche  fignor  della  piovra  ;  effi  Valloni  fi  portarono  con  molto  ualore:  di 
modofihe  {e  ben  l'armatajaqual  di  ben  quarantatre  vafccllt fi  tratteneva 
quiui  fu  C ancor  e^con  l'artiglieria  fec?  loro  qualche  danno,  nulla  dt  meno 
Superarono  ciafeuna  difficoltà,^  Veffercito  commodamente  fi  tirò  innan- 
zi. Ando  pofciail  Farnefea  riuider'i  fitida  piantar i lartiglieria^per bat- 
.  tere  la  Terra:  per  cloche  fi  baueua  ciò  eglipre[o  in  cofìume.d'icendo  apper 
tenerfi  tal'attione  a  Generali* &  che  dall'Imperatore  Carlo  V.  e  da  molti 
altri  Capitani  era  flato  perpetuamente  ofieruatoMa  mentre^  auan-iatofi 
Data  8i  oltraje  ne  flauain  me^p  del  Vrencipe  fuo  frgtiuolo,c  di  Mons. della  Mot 
P-ftm i  fc;i  ta,diuifando  del  modo  da  piantarle  ,fu  da  una  mofehettata  ft)  ito  nel  brac 
io  à  Can-  Cl0  dcflrojra'l  gomito  &  la  mane  ;  &penhe  la  botta  alquanto  era  Arac* 
c  jcc,      caynon  pafsò  fuori  la  pattajna  fchiacciando  un  poco  dell'uno  t&  deli'altr' 
ofio  di  eflb  braccio, fi  cacciò  loro  in  me^oì&  reftouui.Oflcruort  permaraui» 
gliofa  coftan^che  fen\apurdar  fegnodieffer  ferito^eguì  nel  dittifarf- 
cccorrenti  bifogne,difcortendo  collantemente  di  tutto,&  ordinado  quanto 
gli  parue-ydi  maniera,che  fe  color o,ch e, quiui  fi  trouauano  (percioche  ol- 
tv  a  predetti  ui  eran'altri due  )  non  uedeuatto  il .fangue gocciar  per  la  ma 
no, ninno  conofceua  cqtal  accidente  aUhora  .  Queflo  fu  il  primo  fangue 
ch*eglii  fl>4rgejje,in  tante  imprefe  di  guerra,  ne*  cui  pericoli  fi  era  fempre 
compiaciuto  di  riportar  non  men  lode  diualorofo,e  di  a;  dito, che  dipruden 
te  e  circo/petto  Capitano.  Et  fu  notabile  ^he-quei  pochi mefi  prima,  fffft 
auuenuto  il  fomigliante al  I{e,febetfin  modo  difugualeiquafuhe  quei  due 
Capitani ^riputati  non  men  per  cognition  d'arte  militar i, che  per  efperìe\a 
di  ftàccjfi  notabili, e  per  gran  felicità,i  maggiorile  per  molte  età  bauef* 
feueduù  il  Mondejorrcflcro  non  diffìmile  fortuna.  A  frettando  fi  pofciail 
reflujfo  deU acquete  ben  riueduti  i  fiti%  fi  cominciò ,il  [eguente  giorno  con 
t     l'artiglieria  à  bnJbcr  tarmata  prcdetta,bcn  che  menomata%  ejfcnjiofi  molti 
yafceHijtofiochc  jtidero  l'apparecchio  girati  à  feconda  lungi  dal  pericolo; 
«     uofi  forata  in  più  parte  Ammirante  rcSìatassì per  ha  fua  irauma)&  f/- 
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fendo  in  perìcolo  af}\j*dar;i>  p refe  per  partito  di  renderli ,  come  fecero  JJH 

fiottìi  alti  i  Ugni  rumori,®*  in  effi  fkronotrouau  otto  pexxj  4*  buon'arti-  Aa>*^r. 

glieli*.  Seguuandofi  in  tanto  l'apparecchio,  per  batter  la  Terrario  follc- 

citarono  in  invito  tutta  la  notte,  the  fui  far  dei  giorno  cominciarono  poco 

bumanafkenu  a  /aiutarla.  Il  preftdiè  moflrò  da  principio  figno  dirolerfi 

tenere  jn*  [parati  filo  dodeci  tiri,prefe  partilo  di  patteggiare  ;  e  perche 

quelli  genti  haulu&nohauuto  ordine  dal  t\e,di  tenerft  fino  al  Lttnedì,per- 

cioche  farebbe  effo  del  tutto  andato  a  foccorrerlo,il  Capitan  Braccicduro,  Capita* 

fen^a  di  cui  nq  poteuano,pcr  commijfwn di  Sua  M.  trattar  nulla >  fi  oppofe  Braccioda 

lorOyaUegandotche  prima  che  fpiraffe  quel  giorno,  fi  doucua  più  ttflo  per-  l?  to' con 

der  la  uita,ehe  parlar  di  accordo-,  '/li  altri  Capitani, nondimeno, di&cran-   cnrc  " 
,    ,.         r  -  n    j   -i    ■    ■      -i      #  •      •       •       +  arrenderti 

do  dt  poterfi  tenere,cr  ijianao  il  nimico,  ilqual  tnttama  min  acciaua,f atta  j,  Caadc- 
la  batteria,  di  gir  all' afjalto, non  uoìlero  jopraflare ,  nè  pur  fino  avotte  ,  bec, . 
ch'era  ii  termine  tolto  dal  Rji&cpfi  /ir  in  fero  le  coditioni,chefe ne  ufeiffi 
tatto  il  prefidio  faluù(potcuanocflere ben  cìnquctentojra  caualli&  fan 
ti  )  con  le  loro  armi  particolari,&  bagaglic,  lafciando  le  infegne;  &  chei 
feriti,&  gliammalati  potefìero  reflarui,fìnà  tato,  che  riflorati  fe  ne  gif- 
fero  dotte  loro  piacefj'e,  accempagnati  da  quei  della  Lega  in  luogo  fumo. 
Ma  perche  non  fi  uolle  fottofcxiuer  a'  Capìtoli  efio  brace  ioduro,  che  non-  Paufania 
dimeno  fi  trouaua infermo  in  letto ,  egli  fu  ritenuto  allhor a  prigione jren  '*"e"0^B 
che  fi  libcrafie  poi  fetida  tagli a  ficchi  arato  dal  Duca  d'amena  di  n\ala^  nc  Pr,&10' 
prefa.Li  foldatì  del  Tarma  quando  feppero,che  la  Terra  fi  dauad  patti,  Caadebee. 
•nònuoleuan  patirlo, per  ejferui  fiato  ferito  il  loro  Cenerale,e  poterono  a  fi«ado*l 
gran  fatica  cjjer  quietati, fi  che  non  la mettrffero  à  ferro,&  À  fuoco  da-  ,a^e5*» 
poi.Ma  fe  conofecr  loro  il  F  arnefe  cotaCvfanja  efier  del  tutto  inhumana, 
e  neramente  barbar a-fpoi  che  nè  chi  fi  difende  può  ciò  far  fen^a  offende* 
rcM  fi  poffono  in  tal! atto  di/li  ngucr  co  fi  ben  le  perfine.  Trefa  dunque  la 
Terrat& uettou  agitato  ima  tane  te  }\puano,  con  qucUoyche  quiuitrouaro- 
nb.fi  hebbeamiifo  il  feguente  giorno  ,  chel  Bje,  già  molto  groffo  di  genti  ° , 
marcìaua  alla  uolta  loro,<&*iCollegati  cominciarono  auuifatamtte  a  di  fuor 
rere  intomo  a  quello. the  fofftiia  fare;&  perche  quindi  partire,  e  tornar 
donde  erano  ucnutifcnif  combattere,  e  con  difanantaggio  più  no  pateux- 
no,  fu  di  commun  parere  deliberato  ^che  quiui  fi  prendere  yn  fito  comma- 
dwt&  fu  ut  o.  di  modo, che  i  faldati  fi  rifior  afferò  alquanto^  fi  attende f 
fe  quello  fcke'4  r\e  di  (e g»  afte, in  di  con  figliarli  conl'occafione&  co'l  tempo*  . 
Furonojn  ciò  conformi  igittdietj,  male  nolonta  difeordarono  neU'elettiOn 
del  fito  per  accampa*  fi;perciachedaLFarnefe  propoflo,che  fi  andaffe  à  li  pfjcr  . . 
li}>on,ch'ol;r{ia,  F o>  tc^a na-iur,aU\(fre  riteneua,  &.che  con  l'arte  poteua  dei" Lega 
tender  fi  migliore  t  daua  ali' e  Perotto  grancommodità  dtuettouaglìe ,  (  coft  del  fte  lì 
per  efier'il  paefe  abbondante  dì  pafvvli,  é>  fertile  di  og  ni  altra  coft  f  come  acc3p*no 


per  hancr 'alle,  alle  Unredigratia  ,  donde  per  uia  del  fiume,  fi  farebbe 
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SS  SS     refo  il  campo, fen^a  diffi colti,  più  copiofo  )  &  e/fendo  gii  per  quello  fitti 
Aodi  eh.  conjur  fi  la  pia^a  di  arme  ì  fbldati,&  le  bagaglicj'tnteréjfc  pjrticoUrt  . 
.  UH —  di  alcuno,cbe 'temè  no  /offe  dali'efiercito  rouinata  L  capjgna,  s'interpùfe 
¥  K  a  n  -  all'è ffetto:&  l'Inter  rffato  operò  in  modo,  con  gli  altri  Signori  Fràcefi,  (he 
CIA.    fu  nfrluto  di  flarfene  quiui,non  piti  lungi  da  Canàrie  cài  una  legacci  uil 
laggio  d'Iuetoy, ch'era  veramete  forte,  ma  nel  recante  focoi  propofitof 
per  nodi  ir  tanta  gente.  ^Allegando  i  Collegati  ^andando fi  a  Lilibon,  luo- 
go del  Conte  di  E  tifaci!  I{e  fi  potata  porte  in  mt\o,tra  ejji  &  Caudebec, 
la  cui  piatirà  fi  fora  di  nuouo  perduta,&  per  confeguente  rifbetto  foni- 
no con  altri  famigliami  ragioni. Veggio  finche  conofie  do  dapoi  il  J\f,cbe 
poteuano  ambe  in  quel  luogo  riceuer  qualche  foccorfoda^iuredigratia , 
per  uia  di  un  villaggio ,  dettoaìlhora  ChiUbof,  &  bora  Viller.ry ,  mandò 
toflo  a  fortificarlo,  e  prefidiar  lo, dando  di  ciò  la  cura  d  Afoni,  di  Fuy,  che 
fu  di  grandifsimo  danno  a'Catholici.  Dunque  due  giorni  apprefiola  fefa  di 
Caudebec,il  He  cotnparfe  a  >ifla  de* Collegati,  partitofidtMgeuille ,  doue 
haueua  meffo  infieme  un  fiorito  effercito,ef}bndofi  tofto  prefentati  à  $\gr$ 
bi fogno  tutti  quei  Signori, eh* cran  pamti(  poi  cbe'l  fin  loro  tendeua  aita 
falute  del  I{e9e  del  Regno,  per  ìnia  conueneuole,&  buona)  &  raccolto  <w- 
the  da'prefidij  non  lontani  quel  maggior  numero  di  foldati ,  ch'in  qucUa 
fretti  fu  poffibile;  di maniera,che  fi  trouaua  intorno  poco  men  di  dodeà. 
mila  causili,  e  fedecimila  fanti, con  uenii  peqri  di  artiglieria.  Era  fiato 
di  ìtìfognOiper  cauar  la  palla  dal  braccio  al  Duca ,  che  i  Meditigli  dejfero 
tre  tagli, onde  fatto  più  graue  il  male ,  &  yfcitogli  molto  [angue , \e  ben 
•     giù dicàto  alibora  fèn^a  pericolo  di  uita,egli  più  non  poteua  montare  a  ca 
Maliosi  trouarfi  prefente  aU'atthni  militari:  &  perche  neìCaffentia  diluì 
.      rìmaneua  primo  a  commandare  il  Duca  dymenaynonoccoifc  in  ciò  dar' al 
dUfcirma,  tr'ordine  ifokmcnte  per  l'occorrente  particolari delle  fue  pop)  irretiti 
fofticn  la  fofiìtuì  fuo  figlio  Ranuccio, co  qualche  r  ancor  £  alcuno  ,cb%a$ ir tua  a  quel 
▼ecedciPa;  g, adornagli  diede  comi fsione,  che  in  tutto  priportaffe  §frmt**%eik- 
àie  io  Fu-        ffero  infieme,  fi  come  tofìo  cominciaronvad  effettuare,  foxùficldo  la 
cu*        -pia^a  d'arme,  e  difponcdo  con  molta  ficure*qra  le  genti.  Ter  creilo  dWq> 
l'ultimo  giorno  di  jiprile,coparendo  a  uifia  loro  il  capo  del  l^f ,  non  bebbt 
oc  a  a  fi  on  di  faraltro,&  andofst  ad  accapare  in  un  fifjungi  da  quello  de* 
Collegati  non  più  di  un  me^o  miglio,  forte  anch' efio,  che  pareua  dalla  T{é 
.  tura  fabricato  per  contrapoflo  dell'altro .  La uanguariii  del %t ,  fiera 
molto  auanytta*  di  maniera,  che  refiata  gran  fatto  adietro  la  battaglia, 
&  inter ponedofi  tra  Uro  un  bofc*,fi  giudicò  mancamento  della  cavalleria 
Francete  de'  Collegaìi ,  il  non  caricar  Uro  adoflh  ,  e  procurar  qualche  no* 
tabìl  danno ycontentandofi  atta  sbandata  di  fi aramu^are alquanto  ,& 
■  farfi  cono  fiere  la  nobiltà  di  tntfe  due\le  parti ,  per  defira  &antmoft.  il 
[omijJlUnit  fecero  i  due  giorni  apprejfo,  più  toflo  per  ejferchio  Militare» 
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che  per  danneggiar  fi  auuifat  amente.  Ma  il  ter^o  di  Maggio  moftiòil  [{e 
di  voler  affittar  i  nimici  con  tutte  le  forze*  fi  che  mentre  fpiegaua  ordina 
tamentei  fuoi  {quadroni ,/f  in fe  un  numero  di  fanteria  per  prendere  un 
fitosdonde  auuifaua  di  poter  con  maggior' ageuole%ja  intrare3e  percuoter 
l'auuerfario  nel  moggio  de  gli  alloggiarne  ti.  Il  Duca  di  Tarma  era  alìhora 
talmente  aggrauato  dajla  ferita*  che  gli  haueua  cagionata  febre  ,  che  fi 
txouaua  per  ciò  molto  afflitto  del corpo,&  inpàtente  a  gli  ?f fi  ci  militari* 
quando  era  il  bifogno  maggiorerai  che  fi  cagionaua  trauaglio  anche  ai- 
tammo acerbifsimojion  potendo  ejfcrc  a  prouedere  à  quanto  occorreua*& 
gliordini,che  di  fua  mente  fidauano  non  ejiendo  in  gran  parte  efiequiti, 
Uauedo  dunq\  prima  cofiderato  il  dano  ,  che  da  quel  polio  poteua  najeere* 
ricordò jche  ni  fi  metteffe  prefidio*&  fuo  figlio  in  uano  procurò  chefieffe- 
quifie.  Ma  finalmente  ali  i  or  a  ,  che  l'auuerfario  fe  n*era  impadronito ,  nè 
fu  follie  ita  t  a  la  prouifioneì&  il  Ma/lro  di  campo  Camillo  Capi%ucca  ui  an 
dò  con  fanteria  Italiana*®*  Spagnuola  ricuperando  il  luogo*doue  già  co- 
minciauano  quei  del  \c  à  trincerai  fi:  e  ricuperatolo  ui  fi  dti^zò  un  caua- 
UerOfdentroui  quattro  peltri  di  artiglieria,  ben* afsicur  andò  l'auoggiamen 
to  da  quella  parte.ll  J{e  fece  in  quel  mero  mouer  la  fina  retroguardia*mu 
tandpfì  di  luogo  con  la  uanguardiaùlche  facendofi  con  qualche  aggirarne 
te, giudico  il  Trencipe  di  Tarmante  cofi  difuniti  fi  poteffero  danneggia- 
re*&  non  hauendo  da  per  fe  autorità  di  di  fior  ne,  fe  di  ero  auuifat  o  il  Ta- 
dr e jilqual  fu  per  andò  ogni  uiolentia  del  male *  fi  ueflì,  montò  a  cauallo,e 
prcfentofsi  ariconofeer foce  afone  j  ma  perche- fu  for\ainciò  con  fumar 
gran  tempo,&  in  quelme^o  le  genti  del  ì\e  fi  erano  bene  afsicurate  nella 
pi*7Xa>e  eo'iiri  dell'artiglieria  flranamcnte  falutauano  quei  della  Lega, 
che  furano  tirati  a  quella  uolta*nòn  potè  per  quel  giorno  far  fi  altro  mL 
gliùr  p'ogreffo *  daueruna  delle  parti.  Tareuano,  dopò  qnefto ,  ipenfieri 
d'Hcrrico  riuolti,  &  con  molta  prudenza .  od  à  ridur  quelle  genti  a  tanta 
penuria  di  tutte  le  cofeycbe  da  fe  fìt  fio  fo fiero  sforiate  a  disfarfi*ò  di  tifar 
le>con  inique  conditiorri  a  combattere*  &  perciò*  come  pratticbifsimo  del 
faefe*e  c*haueua  gii  riv.edu  ti  tutti  quei  fitijriitr'erc  (lato  intorno  a  1{pua 
no  fermato  ch'egli  fi  fu  quattro  giorni  nel  primo  pofìotabbrufciò  quante 
cafe  ni  erano*  per  non  laftiaf  quella  comodità  a'nimici,  &  andò  a  far  fua 
fiaiga  d* ajrmejn  quel  proprio  fito, che  prima  haueua  per  difegnato  il  Far 
nefe  j  con  iifguQo  incredibile  di  Chi  meglio  hauea  con  figliato  *e  con  uano 
pentimento  de'  compagni,cbe  da  fcxgp  conobbero  d'hauerlo  con fer nato  al 
mimicoXominciofsi  toflo  a  fenttrrncommodograuifsimo  da  Collegati,per 
talmutation  d'alloggiamento*  percioche  non  folo  il  I{e  s'srv  migliorato  di 
moltOyhautdo  il  paffo  libero  da  Diep'e,  e  dì  Sanualert,  per  le  fue  uettoua- 
glie*maalTincotro  impediua  a  fuoi  nimici quata  comodità  diuiuere  ricette 
nano  4a,àrcQnicmifacft;& purnoft  tralafciaua  l'efferato  di  fcaramu^ 
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An         **re>m<,rJ!dol<>  mlti>&  bxom  fddati,  cofi  dall'una  come  daltahup,rtt. 

.'.»..  '  ttJ",a  f'ra s'."!t3CCÒ  ^ *"  me V  f***-**.  ch'olirà  the  mrili m 
J^TrTS  "If^alcum  d, gran  conto.ò  furono  feriti,  ò  pacarono gra„  pericolo,  f, 
C.A.  .        f^0,?^^''^<^fi,^ifi  troppo  animi»*' 

PjW"£<  KaitKctoù 
hefio  Ipìntoadcfo  u 
.  -ofebettat*  ferito fotti, 

gran  j-cii  -  //  cavallo  tto  fuo  gran  nfchio.Trocedendcf,  dunque  in  colmarci /lem. 

£<,  «/,  ^fl*  mamera.ciafcno  flaua  fu  Uuuifojion udendo,  con  [ho  ii~ 
fuantaggto  effere ,1  primo  a  prestar  U  battaglia  atl'auucrfario  ienm  d 
le  fue  forze.  M  aliatelo, non  figiud,ca„a,chaucffedctentare,cometo- 

?rf  "  "  f .  5*tóf  «««e  «  baueua  ferivo  in  più  luoghi, 

va  tot  pafrporto  da  lu,,o  mancar  di  difaggio*  condendo  efier  tagliai 
te <a  pe^.Cuaf,  nondimeno  da  Collegati  rimediando  a  tutte  le  difficol- 
tà^ non  minor  prudenza, eh,  foffere^,&  ifoldati  fe  ne  uìueuano  c  m 
molta  fìntela,  po,  chela  carctMa  fi  tra  in  tato  ana^tbe  dedeci  onci* 


•  dfacqua  da  bere  (  coìk 

prejfo  eh  incredibili  jer  efier  accampati  non  lungi  dal  fiume,  e  continua* 
mente  importunati  da  pipggie)„alcua  fino  a  quattro placbe  unamifu- 

JPatwdiben  trenta  giomhche  Venero  in  quei  contorni aìlonhtwddet- 
tero  quafi acque  ccntinuetcome  s'è  detto;di  modo,  che  i  folda:i,ibe  «e pur 
un  poco  di  paglia  hauieno  da  ripofaruifi  (opra,  n'erano  mar auiglìofmtn. 
J$  affuso  tra  chepatedofi ecceffiuarnae  di  firame,per  glicau^ne  mo 
rjuano  moUttC  digta  presto*  per  altura  fi  farebbe di(freiVto eia-, 
fcun  altro  incomodo^  lagrà  penuria  del  denaro  no  xlibaucGe^aUw; 
donde  fi  cagionavate  co/lretrì di  gire  alla  bufeaì  faldati,  lafJauanoU 
pia^a  d  arme  sformtu,&  debole  affatto.  Quelli  del  ^eyper  contrario ,  fi 
come  ogni  giorno  crefceuanom  numero  ,  abbandonano  ambe  diuttma 
glie,portandofiloro  liberamente  da'  paefi  ukini,cb'efii  bacano,  'duran- 
do  afitdutconfcruati  al pojfibile,come cofe  proprie \fterandiprctlo  t(fcr 
padroni  del  territorio^  della  CittdVma  fentiuano,pcr  mancamento  dide- 
nari,ancb  efsition  Itene  difficoltà,^  all'ufan^a  F  r  ance fc,im  pallenti  dtlt, 
indugio  baurabbono  incontanente  uoluto  terminare  U  lutto  coni' ami  il 
ì\e  parte raffrenanti  loro  pre<ipitop  configliene  fi  disfactuaaìlapri. 
tem  ^bemoilrauano  di uenU  e  alle  mani ,  defiderofo  anch' effo  di  fcaru 
ttllarc  ogni  nota  nel giudicio  popolare,  per  le  duemirate  de  giorni adie- 
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ÌM  duce  fero  dalla  pia^xd'armi,con  uno  fquadronceìlo  uolanuin  fronte^ 
Ac.diLh,  cfofff  fianco,  in  una  collinetta  fi  drij^ajfero  alquanti ptqri Idi artiglio* 
-  *Jfv  -'  tia,&  che  mille  cattaUi  leggieri  ftakan%affcro,pcr  fcftcncì  qualche  ii»pe 
InFaan  to  ^  co{or0l(be  compero  per  aiutar  i  comp  igni  lafcianiojia  guariiaàe 
C,A  #  gli  alloggi amenti ,&  per  [occorfoybifogn  andò,  lo  [quadrone  de  gli  Suhge- 
.    rUl  r\c  dall'alti  a  parte  Jì  tirò  altbora  tanto  auanti,con  la  maggior  parte 
deÙ'cjfercito,che  tra  efio}&  I  Collegati, no  re/latta  fttorWcVuna picdolaca 
papi  a  rafa,fenx*  riuicra&è  bofco\  &  cominciò  cÒ  ? artiglierie d  fdutarli 
. ..  -  .      rijpofto  nel  modo  mede  fimo  da  loro,®-  anche  di  qualche  uantaggiofer  ha 
uer  efp  i  pcz^i  in  luogotche  danneggiauan  molto  ilnimuotil  qual'è  opini* 
ne, the  per  quello  re/iafie  quel  giorno  di  far  giornata ,  ft  come  per  auanti 
fcarsmux  f^ofìrato  haueuadi  defiderare .  •Attaccofii  nondimeno  una  grofia  fiara- 
del*  Rc^'e  WWW>^  molto  fanguinofa^con  affai  grattc  danno  di  ambedue  le  parti  ef 
Collegati,  fendo  durata  da  un'bora  di  Sole  fino  alle  uentidue,  e (f arati  di  qua  e  di  td, 
forfè  trecento  tiri  di  artiglieria.  Ma  fi  acciari  già  gtJugleft,&  i  Palloni 
dal  luogo  da  efsi  prefote  cominciato  à  fortificare  >  non  perciò  fi  conobbe 
miglioramento  gran  fatto  di  conditioxe neltefercito  de*  Collegati,efi'endo 
continuamente  dal  uigilante,e  potente  nimico  battagliato  fin  fu  la  pia%- 
.  ?a  d armene  dalla  fame,  e  dalla  penuria  del  denaro  afflitto  incredibilmen 

te  fi  ch'era  ridotto  a  molto  fi r ano  partlto\&  il  Farne  fe  quando  era  più  di 
bi fogno  4*  fuoi maggiormente  fi  trouaua  oppxeffo  dalmalc^ggrauandob 
altamente  ti  dift>iacere,cbe  fentiua  nell'animo^ ex  non  efiergli  ordini,cb* 
'   *-  -  1      effo  daua,efiequiti^nl  tenuti  fecreti  i  configl'uOonfideraua  oltre  di  ciò ,che 
partendpjh  come  babbiamo  dcty>ygran  parte  de'  faldati ,  per  foraggiare 
ogni  giorno,&  la  pianga  ordinata  capace  per  l'ini  ino  numero ,  rcfhndo 
per  la  partita  loro  sfornita,  &  mal  ftcurtr,  poteua  temerà  ragione  quaU 
che  no  tabìl  rouina  un  giorno  ;  al  cui  di  fa  dine  p  arcua  che  non  fitrcuaffe 
rimedio, per  la  care  fila  delle  uettouaglie}e  molto  più  del  denaro,  coflrettl 
i  faldati  a  uiuer  come  di  rapine 'y  ò  a  fuggirft ,  come  faceuan  molti  ogni 
.  1       gmno;altri  fi  doleuate  mormoraua,e  correuafi  gran  pericolo  di  ammutì  » 
namento,poicke  la  cauaUeria  Francefe  del  Duca  damala  dìceua  alla  fio 
pertatii  uoletfi  partimeli  ch'era  neceffario  trouar'altro  luogo, c  con  prefte^ 
CSpocJc!-  IJiipCT  potcruinodrir  Ceffercito.Terciò  dunque  fi  commandò  alla  foroue 
la  Ugadif  dutaja  notte  precedente  agli  diciotto  del  mcdejìmo  mefe,  che  ftnza  toc» 
loggta  da  car  tambnrroynì  fare  altro  fegno  di  disloggiare  ( fe  non  che  poi. fi  diede 
Iu-tCyc  di  fU0Ci)  a  $  alloggiamenti,  fi  come  haueua  fatto  dianzi  il  nimico  )ft  mouef 
pinna*  f*  fe  'lcampo,andatidcfi  a  porre  in  un'altro  fito,lotanoda  Caudebec  foloun 
ritirar  l'tf  pfcciol  miglio  It aliano ifor te  ancb'cffo  (  come  quitti  fe  ne  ueggion  molti, 
fcicico  da  con  altrui  marauiglia.quafi  a  bello  (ìndio  fabricatiui  dallaj^atura^ma 
Caudebec  c fa  ne\  r(f\ant€ poco  jft  miglioramento  apportaua  all'efferato ;fe  no  quark 
mcoxc.°  *  M  Vuano  fi*  accofiadoft  alla  Senna}con pen fiere  di paffarfene  d'< là  quan. 
.  •  toprh 
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t o  prinu.Quefla  mirata  fu  molto  fauorita  da  un  tepo  ptouofo,&  ofeuroji  sin 
modo,  che  tardi  acc  ortofine  il  1\e,  non  perdette  il  farne  fi  pur  vnbuomo,  Ao«di  ct* 
nè  altra  cofa  ben  che  minima.  Et  perciò  il  Trencipe  \anuccio,cbaueua  la  — , 
tura  della  retroguardia,andato  in  per  fon  a  ultimamente  a  riutder  la  pia^-  *  *  a  n- 
%a Je  nulla  ui  rimaneua,trouo  tre  peqri  di  artiglieria ,cbe  per  difetto  di  al*    Ci  km 
cnn'i  officiali, cb:  non  haneuan  effequiti  gli  ordini  di  Mons.della  Motta,re* 
ftauano  fen\a  c  a  nulli  di  condurli ,  e  fen%a  guardia  ;  per  lo  che,  fatto  in- 
contanente il  tutto  fapere  al  Duca  d  > mala  ,  che  fiera  già  ine  aminato 
con  gli  altri  fquadronite  pregatolo  che  doueffe  far  alio ,m:ntr'cfio  col  fuo 
reflaua  in  guardia  dell'artiglieria  (  pertioebe  le  genti  del  l{c  già  comin- 
ciavano a  farfì  vedere  )  e  l'baucfle  fatta  condurre  in  fi  euro,  fi  effequì  il 
tutto  con  tanto  giudaici y&  ardimentose, come  fi  è  detto, niente  ui  fu  dai 
dcfiderarc\comidato  quel  Trencipe  in  ciò  dal  proprio  f{e,ufato  di  amare  $ 
lodar  le  efquifite  virtù  anche  negli  auuerfarij  fuoi.Ma  il  Duca  di  "Parma? 
no  hauendo  dato  alla  ferita  quel  ripofo  »  che  bifognaua  >giua  tuttauia  nel 
male  auan^andofi,  e  fen%a  più  mouerfi  di  letto  ,fene  flaua  dentro  di  Caie 
debec,  non  fernet  dubbio  di  fpaftmo,  Quel  a*Pmena  and/effo  era  ammala* 
to,&  al  Trencipe\anuccio  ubidiuano  quei  del  Catbolico  ,  nè  però  a  fio!  un- 
tume te;  &gli  altri  da  comando, con  uarij  difegni,  eranote  con  uarij  finire 
chi  più  [incero,  no  effendo  molto  prattico  degli  affari  più  grani,  ò  troppo 
codiente  di  fi  flefio ,  daua  ad  ogni  occafion  di  diruta,  fi  che  ò  non  mai  fi 
ieliberauajò  rare  volte  fi  prendeva  il  miglior  partito.  Vn  giorno  per  ciò 
fu  molto  uicino  il  I{e  a  dar  loro  vna  {coffa  importahùjJima,percbc prefen 
tato  fi  con  teffercito  in  ordinanza  nello  fj>atio,  ebe  tra  certe  colline  forma* 
ua  vna  valle,  afiai  uicina  alla  pianga  d'arme  de'  Collegati,  attaccò  la  fiau 
ramuj^a,mentre  nel  medeftmo  tempo  baueua  comandato,  che  la  cavalle* 
ria  guidata  dal  Bironetdal  nuouo  MonsJella  J^ua,da  Filippo  dì  T^affait, 
d'U  Cbiaramonte,e  da  altri  Baroni,  ufi  alt  affé  il  quartier  de*  cauai  leggie- 
ri nimici,  comandati  ali  bora  dal  Comiffario  Giorgio  Rafia,  e  degli  buomi- 
ni  d arme, da  Carlo  di  Croy,cbe  tra  due  colline  attrefi,nel  vilaggio  di  gu- 
fane fi  trouauano  alloggiati,  fi  come  fu  tofìo  effequito  con  no  minor  giù, 
ditio^h'ardire;  di  modo,ch' aggiuntovi  i accidente  della  malattia  di  detto 
Commiffariojoldato  brauo,edi  lunga  $erìe*%a, quella  canali  cria  non  pò* 
tè  del  tutto  faluarfi.  Era  pofio  cotat alloggiamento  non  più  lungi  dal* 
la  pianta  d'arme,  eh* un  tiro  d'archibugio  ,  ma  in  fito  cofi  flretto  , 
enei  cauallinon  poteuano  ben  maneggiaruifi ,  efsendoui  nella  uiafche 
tedauainme%p  a  pena  un'adito  per  due  carri  del  pari'.  Giudicoffi  per*  Cioatfaui 
ciò  neceffario  di  mandarui  alcuna  fanteria,  come  luogo  più  atto  ddu  fcfQtto- 
fenderfi  con  effa  ,e  f ecene  iflan^a  il  Trencipe  Ranuccio  ;  ma  egli  era  beo  daa- 
in  alcuni  y  come  fi  è  detto,  tanta  uarietà di uoleri ,  quanto  bafìaua,  con 
Udìfiordia,&  con  la  lunghetta  delle  rifolntioni ,  a  rouinar  l'importante 
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iisy.    *egotio  detta  guerra,ripoflo  nel  faperfi  vale*  d'ogni  mento  éòctafìoufi 
^o^iCht.  f  fa  tempoSNon  potè  dunque  faluarfi il bagaglio,& la cauaUeria;tbepur 
—  '  -9lt  }l  gin  a  ritirando  fu  la  pia?gatreslò  in  qualche  parte  disfatta,  per  lo  impe- 
ìnFb  ah  demento  di  due  carri,  che  rotti ,  in  quel  poco  largo  fentiero,  coi  fé  loro  la 
_*ìlA'    commodìtd  di  sbrigarli  dal  nimico.  Fu  dunque  la  perdita  di  qualche  monti 
toynon  pur  di  caualli  da  feruitio, mulinar genti \denari,e  uefie *be  importò 
molte  migliaia  di  feudi ,ma  anche  di  buoni  caualli  da  combattere,  che  per 
Vimpedimento  fopr  adetto  non  poterò*  faluarfiymorteui  nulla  dimeno  po- 
cbijstme  perfone;e  minor  fora  slato  il  danno  je  la  f antenate  ui  Ipedì  il 
Trencipe  in  foccorfo  ,ft  f  offe  più  follecitata,  &  pur  alcune  fanterie  Ita- 
liane del  Capecchi  fecero  qualche  feruitio,  ricuperando  una  parte  del 
bottino.  La  cagion  potifsimadital  danno ^affermano  effere  fiata  la  malat 
tia  predetta  del  Commi ffar io tpoi  che  7 giorno  medefimo,  nel? aprir  dell' aL 
ba,U  Trencipe  Kanuccioyera  flato  aucrtito  da  alcuni Contadini del  paf- 
fete le  genti  del  B,e  tutu  la  notteMettero  in  arme ,  e  cb'auuicinandofi  il 
gbrnoÀaun  laro  ali  oggi  amento  eran'ufiitl  par  eabi  a  guifaebe  mar  ciaf 
femper  lo  che  dubitando  effo  Trencipe  di  qualche  nouità,  diede  ordine  al 
Commi ffario%ehe faceffe  pafiar  le  bagaglio  fu  la  piazza  d'arme ,e  che  i  ca 
u uhi  fleficro  tutti auertiti,facendo  fuonar'il  butt afella sp e r  ogni  occafionc, 
che  fopragiungeffe.  Ma  e  fio  non  potendo  ciò  efiequiretne  diede  ad  altri  ci 
miffioneì&  in  fonema  non  effondo  proueduto  à  cofa  ucruuaju  le  quattro  ò 
cinque  bore  di  giorno  ,i  Capitani  del  Rigirando  in  modotche  qua  fi  coperti 
eabikdcl  /**lf>re     un  bofcofe  da  una  montagna  ,now  furono  giamai  ueàuù  da'  »*• 
capo  della  mici <,arriu arcuo  loro  fopra,e  fecero  quanto  fi  è  narrato*  Tochigiorni  po 
tega  oltra  t  crono  più  dimorar  quiui  le  genti  della  Lega  ,per  ciò  the  il  Re,  ptefi  tutti  i 
U  Senna.  pajfttComc  colui  ,che  di  molto  fi  trouaua  luperiore  di  fanteria,e di caual- 
leriajion  laf àaua  condurui  cofa  alcuna  da  uiuerc  ,  e  chi  uftiua  in  campa- 
pagna  a  foraggiar  e, per  lo  più  rimaneuan  morti-fi  che  la  cofa  già  fi  uiie» 
ua  ridotta  al  termine  tche'l  J{e  molto  prirr.  a  ciò  preuedendo  haute*  loro 
minacciato,  il  Duca  di  Tarma  dunque,  co'l  con  figlio  dt?  menade  di  gli  al- 
tri,de  liberò  di  ritirar  fi  oltr'al  fiume ,  fi  come  nel  mutar  alloggiamento  fi 
era  diuifato,per  pafiar  quindi  à gran  giornate  poi  nel  patfe  di  Brya,  &  ri- 
florarlo  da  lunghi ,  e  grani  patimenti  yfentitigià  molti  giorni.  Fn  queR* 
yna  ritirata  not abile ,  fatta  da  rnefjertito  debole,  &  affamato^  in  fatti* 
*  d'un  potentiffimo  nimico,  /fermentato,  fapuro,e  felice,  e  nel  etti  campo  fi 

trouauano  molti  altri  C apit ani, atti  a  guidar  grofji  eserciti  ciafeun  di  efji  l 
&  perciò  non  farà  fconueneuole  >  che  con  qualci>e  dilìgen<ra  ne  ricordi** 
moi  particolari  più  importanti ,  donde  le  perfone  intendtntì  dì  guerra 
prendono  maggur  gufìo, con foì  mando  co'l  corueneuole  de' precettici  bene 
fido  conofeiuto  aliaproua;  ancor  che  perauentma  non  ci  conceda  tanto  l* 
flretcTgaà* una  general  JfloriaJl  fiume  Senna  foggiate, per  molte  migli* 
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biamo  altrouc  raccontato.  Ter  preveder  dunque  a  sì  fatti  impedimenti  ,ft    CI A* 
deliberò  di  far  fabricare  alcuni  pontoni  ,a  guifa  di  quelle  barche Je  quali 
fi  ufano  in  più  luoghi  d'Italia,  a  pafiart  i  fiumi  groffi,  congiunti  infime  , 
e  communemente  chiamati  por  ti, &  ad  effettori?*  detti  pontoni  non  refiaf 
fero  offcft  da'  nimiciiék  il  tranftto  foffe  accurato  dalle  artiglierie,  fi  ch'e- 
glino fi  teneffero  difcoflifi  piantarono  due  Forti  fu  le  riue,  &  quafi  fon' 
alt  altro  dirimpetto^  qud  O*  di  là  dal  fiume .In  uno  d'efsi  fu  pofio  aguar 
dia  il  Conte  di  Sofià,nett  altro  il  Colonnello  laberlotta,&  feruiuan' anche 
a  foflener  l'impeto  del  nimico ,  qualhora  uoleffe  aftaltaruna  parte  delle 
genti jnentre  ò  l'altra  foflc  pafiata ,  ò  foffe  nel  paffaggio  impedita ,  ch'à 
quello  fi  prouedeua  parimente  con  l'artiglieria ,  pofia  fu  la  piazza  far-  ' 
me^cWafsicuraua  gran  fatto  intorno.Bjduttià  finc,con  prefitta, &  con. 
fecrcttqp  i  pontoni  a  Hs>uano,&  condotti  al  luogo  dell' imbatto, fi  ordinò, 
che  a  uentidut  di  Maggio  paffaffe  la  cavalleria  Frane  e  fi ,  come  fece*  con 
marauigliofa  preftc%ca,  e  qualche  parte  delie  bagaglio,  e  de'  J^aitri ,  e  de 
gli  hu omini  d'arme;del che  auuedutofi  il  ^eje  muouere  incontanente  uno 
{quadrone  di  cinquecento  cauallì  archibugieri ,  e  mille  cinquecento  fanti, 
per  prendere  un  colle  uicin'al  forte  del  Bofsàjonde  con  l*  artiglieria  bau- 
rcbbc,fen%a  dubbio  Jbuttati  a  terra  i  pontoni ,e  franata  la  campagna  fin 
dall'altra  riua.  Trouauafi  il  Duca  di  Vmena  già  pafìato  co'  fuoi,  &  quel 
di  Varma,con  ben  cinquemila  fanti,  molte  monitioni,  &  artiglieria ,  *£• 
co' fuoi  cauatli  fi  trouaua  dall'altra  parte ,  folle  citando  l'imbarco ,  il  me- 
glio,che  poteu a,dat*  la  cura  della  retroguardia  al  Vréncipeyt  cui  fe  toHo 
faperCiCh'andaffe  ad  opporfi  alle  genti  del  i\e, fi  come  fcce>mandatiui  mil- 
le fanti  fcelti,cbe  fi  portarono  egregiamente.  Et  co  fi, non  potendo  il  nimi 
co  condurfi  tofìo  in  luogo  commodo,  perche  /coperto  dall'artiglieria  fora 
flato  offefoygirò  co'l  riparo  di  alcune  colline;  onde  facendo  qualche  dìnto* 
ra,  non  arriuò  a  tempo ,  fi  ch'in  quel  punto,  quanta  cau allerta  era  rima  fa 
infime  co'  Rjiitri,e  co'l  più  delle  bagaglie,non  andafje  apafiarper  lo  pon 
te  di  apuano,  e  la  fanteria  foprai  pontoni  con  £  artiglerà ,  e  monitioni, 
tra  quel  giorno,  e  la  mattina  tegnente,  fen^a  perder  fi  pur  un'buomo;  il 
che  riputarono  quei  del  Catholico  molto  felice  fucceffo,  poiché  s'erano  li- 
berati da  un  fito  malageuole,  tanti  giorni  (  oltr'al  duro  contrailo  d'un  hL 
mito  potente,  follecito,  accorto,  &  corraggiofo  ) più  che  madìocr emente 
afflitti  da  fiagion  piouofa ,  &  impertinente,  e  da  eftrema  c  are  fi i  a  di  tutte 
le  cofi.  Tir  atifi  a  quefla  guifa  oltr'U  fiume  quei  della  Lega  ,  cimparue  il 
V  **!  f*!^  PtiJfrfftMf  t'impadronì  del  pofio  diuifato  il  giorno  «uanri* 
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tifi     &non  efiendo  rettati  fe  non  ingenti  fanti  del  nimicò  dentri  fi  Cavie* 


cia.     £//rrM  <fe'  Collegati,  eccetto  ne  peqri  reslati  dentro  a*  yna  barca  ueUaui* 
cina TÙéOyilVrencip e  ebauena  cura della  retroguardia tcomc dicemmo  > fi 
trono  tn  quella  fìretnga  di  partito.Studiauafi  MonsJella  Motta,  di  far* 
almen  condur  detta  barca»  contr  acqua  yfina  Migliare ,  lungi  quindi  due 
leghe, pollini  alcuni  pochi  fanti  per  guardia ,  percioche  non  erapoffibile 
di  far  in  quel  luogo  disbarcar  ipe^zi  perla  continua  tempeda  dell'arti, 
giieria  nimka,&  il  Trencipe,ueduta  la  furia  ieffa  tornaua  per  far  con* 
AParmì  ^ur  **^r0  dtifi*****0 1keM*  Mera  nel  Forte  %  &  anche  nella  barca  prc- 
eoo  (^a  detta  ;  che  fi  effequì  con  non  pécchie  difficoltà ytrouando  la  marea  crefiiuta 
giudiuo    inguifa,ch*a  gr*n  fatica  potè  trouarla  fìrada  ài  armare  dou  ci! era  in 
goncrna  'a  a^uant0  di  jao  *fciutto,ma  molto  rfpoUa  a  tiri  del  campo  Ideale.  Mentr 

ducuti*  e&li  era  UiU0  *n  1**1  ne&oti°>ìl  Ke£:<ì  fatt0 1*  ******  *  Caitdebec,haue. 
do  di  G«»  uà  ordinato  ad  ma  galea ,  che  fi  trouaua  non  lungi,     a  fei  altri  legni , 
dtbec .      c he  con  preflex^agifjero  a  porgenti  in  terra  colà ,  trattenendo  il  condur 
uia  l'artiglieria,  fin  cb'effo ui  hauefic  mandalo  for'zc  maggiori  Tiraronfi 
quei  vafcclli  felicemente  a  vele  piene,  a  uifla  del  Forte  ,& lo  [aiutarono 
con  parecchi  colpi  di  tnofebetti ,  e  di  artiglieria  ;  ma  mentre  tentauano  di 
sbarcare  dall'una ,  e  datf altra  parte  del  Forte  i  foldati,  il  Vrencipe  già 
con  prclìc%za,  preueduto  il  Uro  difegno,fe  marciar  cola  ti  reggimento  del 
Conte  di  Bofsà,c  tre  compagnie  di  Mon*.  della  Mttta,ch' erano  più  uitint; 
per  lo  cui  arriuo, dubitando  quei  del  !{e,di  non  poter ,  (en^a  graue  danno 
fmontarc  >ri{pondcndofi  loro  arditamente  con  molti  tiri ,  dal  forte  deUa 
Barlottayprefero  a  feguir  la  barca,douerano  i  tre  pt^iMa  non  patendo 
il  Vrencipe,  ch'egli  andajjero  in  man  loro, e  dubitandone  molto, percioche 
per  mane  mento  d'alcuni, che  non  haueuano  egequito  l'ordine  di  quel  del" 
la  Motta,ui  fttrouauan  folo  dodeci  huominijptdi  ordine  ad  una  compa- 
gnia di  fami  Spagnuoli;&  pur  parendogli,ii  perdere  ogni  bonor  di  quel- 
t'atùoncjefi  perdeuano  quei  perori,  egli  ui  pafsòuolando,conMon$.àt 
Sanpolo,e  tre  altri  a  cauallo^Arriuò  apunjo,chelagaleaycon  due  altri  co- 
minciauano  a  [aiutar  fini fir  amente  la  u*rca,ef}cndolcg\à  uicino  à  tiro  d'- 
archibugio:  per  lo  cht  prefe  per  partitoci  entrarui  egli  medrfimocongli 
altri  quattro,  e  difenderla  fin  tanto^ch arriualìero  gli  Spaglinoli  >  come 
auenne;  percioche  ueggenio  quei  delire ,  di  non  pvtcr  far  piucofabuo- 
nasficndo  già  nel  predetto  luogo  di  Migliare,  &  il  foccorjo  in  pronto,fl 
rittrarono;&  ri  Vrencipe  fuuramcncc  fece  sbarcar e >&  i ine anale ari 'ar- 
tiglierhyconduccndofi  poi  con  l'alerà  per  diligenza  d'effo  della  Motta  alt 
esercito  fona  ,  *5  falua  ,  Taflata  dunque  la  Senna  a  qnefia  guifa  in  due 
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|fcr»/,e  co'  narrali  trattagli^  abbruciati  anche  ì  pontoni ,per  tOrla  com.  SfH- 
moina  al  nimico^  di  poter  feguitarli ,  fu  loro  for^a  di  miniar  due  altri  And,chr- 
giorni  con  qualche  fretta  >pcr  .paludi,&  -pie  molto  difficilisaccioche  peri  ~ 
uenificro  alpajfo  del  fiume  l\on  ipertioche  dubitauano,  che'l  !{* l'pa flato  il  InI*r"ah 
Tonte  al?>Arcl>€fnon  impedifft loro.queUo  di  trehsycf)e.  farebbe  flato  feon'  01 A' 
do  di  gran  confequen^a%  Ma  non  comparendo  egi;mai ,  feguì  il  fuo  Mag- 
gio il  Duca  di  Parma  -perla  Tarigi,  doue  i  fuoi  condujfero  molti  bestiami', 
fattane  preda  nel  paffar  per  gli  Vaefi,  che  fi  teneuano  dal  Bj>che  furono 
per  lo  più  faccheggiati ,  &  alcuni  anche  disfatti .  Et  haueudo  fretto  di 
pajjar  la  Stnna  a  Sanclu,non  fu  loro  permeffoyper  effer  quel  ponte  fiato 
rotto  da'  Tarigini,  per  tor  la  commodità  al  preddio  di  San  Dionigi  di  mo- 
le/tarli ;  onde  fattone  fabricar  un  'altro ,  tungiuna  lega  dalla  CjUtd  di  r 
rigi,p alarono  ndpaefe  di  Brya  ,  il  fe/la  giorno  dalla  partita  da  Caudc- 
becyper  rifiorarfi  alquanto  in  quella  prouincia^molto  fertile  &  abbonden 
te,  Il  Duca  $  Tarma  fi  fermo  qualche  giorno  a  Ca(ìcltcrri,ò  come  i  Fran  * 
cefi  chiamano  quefia  città ,  Capo  del  Bailaggie  di  ByiiCaileau-tbicrry^™  g1. 
pera/pittar  fcnari  di  Fiandra  da  pagar' i  foldati ,  come  fece ,  hauendoli 'ftclteiri. 
fei  me/i  trattenuti  con  due  feudi  per  ùafeuno .  Rjtitvffi  pei  a  Bagni  dh  • 
'Spai, per cjiermnlto indebolito,  tifatogli  gran  quantità  di  fangue  del 
braccio\& però debile p-  afflitto  più  dell  'ufato  dalla  fu  a  uecchia  indijpofi- 
itone,  Il  0u(4  d'I' mena  era  andato  a  rifornir  J\puano ,  di  quanto  face** 
di  mestieri*  mt$ui  i  ditemilttuiqreri  del  Vapa ,  jniUe  fanti  Francefi  ,  t, 
qualche  co  pigv  a  di  caualli,  l(Le^ato  del  Tapa,&il  Duca  diG*ifa>ft  fet 
mu&no  in  Parigini  Buca  d'amala  andò  in  TìccarMa>&  altri  in  altri  tuo 
ghi  alle  slan^e,  ft  come  non  pure  Ù  Treticipc  di  Tarma  ,  ma  motti  CauaU 
licritc  foldati  priuati  Italiani  ,fe  ne  tornarono  Qnr.4wetfeHit.aHe  patrie 
loro.  Quantiche  partifierodajCaudebec  baueuanoi  Collegati  faUiriti- 
rarne alquanti  pe^^i  di  artiglieria  e  ni  filafciò  quel  éebol  prefidio ,  che 
fi  è  detto  ,  con  ejprtjfa  comwifsicme,  che  prefentandofi  il  pcrtcnr<bat- 
terli,  fi  leneffcxo  Jolo  trent'here,  dopò  la  partita  quindi  del  campo  loro  ,e 
poi  fi  defiero  con  le  migliori  conditiòni%chaucr  poteficro>cbcl  tutto  fu  de 
tffi  puntalmente  effequito;percìoche  prefentandomfiil  fle j/i  lafciò  par- 
Xire,con  armc,&  bagaglie,  Fjprefe  anche  dapoi  tìypetnè ,  cht  nel  fito  ri-  Wypernè 
torno  in  Fiandra  hauean  prefo  le  genti  Spagnuolc,ch 'udendo  eflb  %c.,  che  [tcC»  d«  , 
coloro  lo  battcuano,  fimo/le  immantinente  per  foccorrerlot&  arrluo  po*  «T£cqn!l 
to  dapoif  Vegli  era  fiat 3  prefofnè  punto  riflprate  le  rouine  fatte  dell'arti-  fato  dai* 
gticrc ,  onde  di  molto  gli  fi  facilitò  il  racquìiloMa  quello  comportò  più,** 
fu  CeffcruìfUtt  prima  disfatte  fcdeci  infegne  di  fanteria,®-  otto  cornette, 
di  caualletia  inuiate  quiui  al  foccorfo;  e  dalt  altra  parte  molto  caro  coftò . 
al  \e  quel  racquifìo  della  Terra  %tjfendoui  morto  il  Marefcial  di  Birone,  Marciai 
Capitano  tanto  intendente^  ualoyofo,  quanto  nel  corfò  deìlt  nofiu  Sto*.  "J3;'00* 
,  V*  riti*.    -  — 
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VfJ-  '  libcratione9ch'effoco'L  perdere  una  giornata >  arri fchiaua  il  pòjfeffo  té 
Au.d.Ch.  taH:Q  r^no^  Unita  propria^  dalia  cui  falnte  pendeua  quella  dt\mt 
IJ9Ì-  p;dJiii,c  di  unti  Vrencipi  fedtlifiimi  a  lei,&  ornamelo  di  tutta  la  Fra*. 
InFkan  c'u.yai  qUtl  danno  punto  non  fi  agguagliata  il  femplice  bonore,cbt  rifui- 
c  1 A  •    ter  ebbe  detta  vittoria ,  poi  che  poteua  il  frutto  di  efja  confeguirfi  in  alt* 
modo, e  poiché  perdendo,  altretanto  colpo  ricetterebbe  la  fua riputatane, 
quanto  di  gloria  fiuallhora  confeguito  ell'baueua,  in  tante  anioni milita • 
r lineile  quali  fi  era  ueduta  rilucere  non  men  la  prudenza  &  il  finto ,  che 
rardirey&ilualorcdiSuiMaeftà.  Quefì'efer  leraggioni  abbracciate 
femore  in  generale ,da  ogni  intendente  Capitano^  da  ogni  faggio  Trtnti* 
pe,cofi  per  ragion  di  guerr adorne  di  gouemo  di  Statoiatle  quali  fi  aggiun- 
geva qualche  altra  particolare ,non  men  degna  di  conftderatione^  poiché 
riuniti  fi  co'l  fio  Campo  quei  Vrencipi  Cattolici  già  partiti)  &  richiama- 
te le  altre  genti \haurebb e  potuto, prima  che  gli  Spagnuoli  tornajfero  adie 
trojtfeifin  campagna,combatterli,e  [en^alcun  dubbio  disfarli>qualboraì 
per  conferuaril  pofiefo  dell'antica  loro  gloria  militare,  più  che  per  necefi 
/ita,  fi  deliberale  la  giornata,  lion  effendo  rifolution  di buma  intenden- 
te di  guerratil  combatter 'mattato  dal  nimico^ma  dall' oceafione,&  dal  fuo> 
uantaggio.<Abbracciato  q  ut fio  con  figlio  dal  Bje.dtfpofe  quanto  giudicò  bi~ 
fognare  alla  partita^  con  ftcrete^a  ejfequito  U  uttto,fe  marciar  la  mag- 
gior parte  delle  genthuerfo  il  ponte  delfiche,  doue  fortificandoft,  egitt 
die  andò  il  fito  per  lui  di  nant aggio,  difegnaua  di  affettar  quinti 'altre  g?- 
ti}mandate  incontanente  a  chiamare, e  lafciatotcome  dianzi  dictuamo,  un 
groffo  (quadrone  dibenottoceto  c .malli ,  (otto  h  cura  del  Buglioni,per  te* 
nera  freno  quei  di  I{puano ,  e  chiunque  hauefie  potuto  portar  nouella  al 
Duca  della  fua  partita, de*  fttoi  config  li,  e  dei  camino ,  che  fi  faceua;  con 
ordine ,  cb'approjfmatoft  il  nimico  eglino  con  acconcio  mqjo,  feguitfero  il 
viaggio  uerfo  il  ponte:  partito  giudicato  da  molti  non  tanto  ficuro  quan- 
to animofojoi  che  fe  il  nimico, previamente  fiauan%aua,il  i^f  fi  farebbe 
trouato  a  cattino  pai  tito.  bit  eia  dunque  da  due  Generali  la  rifolutione  dì 
HerricOy  prefer'anch'efsi  nel  configlio  hro  a  difeortere ,  quel  ch'in  tal  cafo 
Coofi&lio  fQQe  fa  fare  9  giudicando  a fiolut  amente  il  Farne  fe ,  che  douefiero ,  fen^a 
iti  Duca  fìmra  ttntY  dietro  al  \i ,  nè  lafiiarlo  di  pefla  fin  che  arnuato  non 
^'rorno  Vi  ueffero,&  combattutelo,  mentre  egli  fi  trottaffe  debole  di  fonte,  forchi 
Suitar  rinuigorito  baurebbe  loro-apportato  nteouo,  &  importante  trauaglio^ 
ilKc.       uotiero  vdir  parola  di  ciò  i  Signori  Francefi ,  allegando,  cbel  nimico  p<t* 
drone  di  molti  ponti  [opra  il  fiume  ,baucuain  fno  potere  il  ritirarli  ne' 
luoghi  più  forti,e  co'l  pafìare  or  dall'una,  or  dall'altra  parteyfar'aggirar 
chi  lo  perfeguitaffe  ,riducendolo  a  qualche  Urano  partito,  fi  che  è  afflitto 
dalla  penuria  dalle  uettouaglieji  ditfacefle  da  fe  medeftmotò  contfeendofi 
egli  honorato  uantaggio^o  sforile  importunamente  a  cobattere.Tont* 
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uìuo  in  cokfideratione  olita  di  ciò,  che  qualbora  fi  ritirafie il  nimico  fi.  fis$. 
lamento,*  ridoflb  del  Camello  di  detto  ponte Jando  qtdui  fickriffimo,hau-  Kuf  l  ch-  \ 
tebbc,con  l'artiglieria  di  detto  Ca/lello  tenute  loro  genti  difcoHo,  &  a  ha- 
da  quiìchc  giorno, riducendoì*  in  qualche  flrana  neceflitd,  poiché  con  e/si  lNfRAM 
loro  non  kaueuano  [e  non  per  quattro  giorni  uetteuaglia>&  Apuano  per  C*A« 
la  prefentia  deh"  e  fiere  ito,  no  pur  no  fi  farebbe  foUeuato  dalia  inflate  ne.  t'«cre  3?  . 
cfjjità, ch'era  lo  fcopo  principale  di  effì,ma  diuantaggio  gli  fi  foraaccre  ^tI,cy-t\ 
fciuta  la  fame  Xocludeuano  perciò  che  di  affai  bafìaua  bro,l'haner  libera  del  F«ac  -  * 
te  apuano  ialCimnmcte pericolerei  quale,purche  no  foffe  poco  dapoi  rt-  fc. 
tondo: to,( poi  che  per  la  firete^a  delle  rettouaglie in  quella  Citta,&  per 
gli  molti  pagi  dì  quel  fi  urne, guardati  dalle  genti 4el^e,p^teua  di  ciò  diu< 
bitarfa  ràgionejfor*  fiato  fumo  configlioil'andar  conie  genti  a  guada- 
gnar Caudebtc,  pia^a  tenuta  con  prcfJio  non  molto  groffo,  a  deuotiont 
del  B^je  cofi  farte,cbe  baiìaffe  à  far  loro  gran  contrailo,  e  che  nondime»  > 
no  tornerebbe  molto  a  proposto ,  per  aprir  Ubera  la  nauigatione  del  fin* 
mcypouhc  dìmorauan  qumi  quei  legni  di  H*landa,e  d% Inghilterra^' era- 
no prima  fitto  la  Ciitd  ,  come  fi  è  detto .  llche  tanto  più  dicettano ,  che 
farebbe  tornato  a  propoftto,  quanto  fapeuano,che  quiùi  fi  era  fatta  gran 
tàdunan^a  di  formenti,  conduttiui  d'lnghilterra,non  men  per  vfi  dell' e f 
fercito  del  I{e,  che  per  rifornir  Apuano  dopò  il  racquiflo ,  come  di  bora  in  f aj|0  gfa>> 
borayefio  ragion euolment e  poteua  fterare^cplicò  il  Duca  diTarma,efle-  ui/Smo  d' 
te  il  maggìore>&  più  dannofo  mancamento,che  commetta  il  Capitano,  il  «  »  Gcucx» 
non  faper  uincere  ,feruendofi  del  tempo,  &  deli 'occafìone,  &  anche  dello  k  " 
#auetoKe  della  fuga  del  nimico;il  quaPefio  Iperaua  in  yn  men  di  quattro 
giorni,  è  vincerlo  combattendo,  ò  porlo  in  tanto  difordine,ch'ò  non  mai,ò 
con  grandiffima  difficoltà,ft  fojfe.  potuto  rihauere:acquiHando  cfjìje  no* 
altro,almen  l'applaufi  popolare,  il  qualgirandofi  a  fauore.di  chi  fi  per. 
fuade  uincitore;  apportatile  cofe  della  guerra,gran  momento  alla  parte 
doucjfo  inclina.Terctoche  non  era  dubbio,  che  quando  ben'effo  Rj  fi  fofie  JljfoJ** 
itoluto  ritirare,  come  gli  altri  Configlieridiceuano,di  la  dal  fiume9poiche  »•  QoUtA 
Panino  loro  farebbe  come  imfroui fi,  e  fubito.egli  era  almeno  sformato  di  ri  intorno 
'  lafciar  nella  pia^a  di  arme  almeno  C artiglieria,  che  no  haurebbe  potuto  »  P"&gui 
a  niun  mòdo,per  U.frctta,ritirar'in  ficuro,ma  che  foffe  per  abbandonar  utc  lI  Rc* 
il  pefìo  prefo,  diceua  rfìcr  come  cofi  certa ,  ò  che  almeno  qumi  dimorando 
egli  no  ìiceucua  quel  benepcio,ch'e$  dicenano  dal  Ca#cllot&piu  ageuole  • 
haurebbono  hauuto  il cobattcrlo.Ecbe,quato  a  lui giudicaua  cod  importa 
te,per  ragion  diguerra,e  di  tata  gloria  lo  fogliare  il  nimico  dettar  tigHe 
ria,chc  quaio  altra  fpcra^a  r.o  fi propone/fé  lorotquefla  doueua  effer  di  afc 
fai.Et  che  quaioal  rifornir^ouano  di  yettouaglie ,  affai  n$ poteua  allhora 
bautrcdSpjrficì'rcdiiiànitrcflata  Ubero  loro  il  pajfa^gio,  pér  l'arriuo  del 
Capot&  che  dapoi  più  ageuolmeiehaurcbbcno,e  prefo  Caiidcbcc,&  prefu 
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j  ;  il ,    <f  «ra  </*  gran  vantaggio  la  Citta'.  Trulla  più  fi  moffero  i  Frajicefi,  ài  fW- 
An.diChr.  /0  f  ^  pr|/W4  fatt9  (ihauefiero  alle  ragioni  del  Farncfc$cj}o  ripetendo  e-  . 
J  .-9.1  -  glino,e{fer  rulgatifsimo  Tnucrbio,  Douerft  fare  il  ponte  dell'oro  al  rimi 
ìh¥ra  isì  co  fa  fttgge,maggiormente  ch'elfi,  con  ia  ritirata  dì  lui'haueuano confi- 
clA>   guito  quello,cbe  defiderauano ,  liberando  datl'afledio  Usuano.  Mquetof- 
fi  il  Duca  di  Tarma ,  ueggendo  che  coloro ,  de* quali  il  negotio  era  princù 
palesar euano  compiacer fi  an^i  di  gu eresiar  e ,  che  di  riportare  intieri 
1  yittoria  j  e  deliberò fecondo  il  defiderio  di  effigi  andare  a  Caudebec^arru 

uatouì  il  xxiiij.  del  detto  mefe.&bauendo  {pinta  innanzi  la  fanteria  Val 
lona,percbc  ributtaffero  alcuni  fanti ,cb'cran  foniti  dalla  Terra,per  oteu 
par  certi  pofii^  impedir  animici  l'accodar  fi  ;  comedi  facile  fora  fi<c- 
ce.duto,  per  ejfereUa  pofia  tra  due  colline,  che  chi  ui  domina  di  molto  refi' 
anche  fignor  delia  piovra  ;  effx  Valloni  fi  portarono  con  molto  ualore:  di 
modo  {he  fe  ben  l'armata,laqual  di  ben  quarantatre  vafcellrfi  trattenerti 
quiui  fui ancor e.con  l'artiglieria  fec?  loro  qualche  danno,  nulla  dimeno 
fuperarono  ciafeuna  difficoltà ,&  l'cjfercito  commodamente  fi  tirò  tnnatt- 
^i.  Ando  pofciail  Farnefea  riuider'i  faida  plantari 'artiglici ia,per  bat. 
.  tere  la  Terrai  percioche  fi  haueua  ciò  egliprefo  in  coflume.dicendo  apper 
tenerfx  tal'attionea  Generali»  &  che  dall' Impcradore  Carlo  V.  e  da  molti 
altri  Capitani  era  fiato  perpetuamente  ofieruatoMa  mentre*,  auanjatofi 
Duca  <!i  oltra,feneflauainme^pdelVrencipe  fuo  figliuolo, e  di Mons.dcllaMot 
Firmafcf  i  ta,diuifando  del  modo  da  piantarle,fu  da  una  mofebettata  {trito  nel  brac 
to  à  Cau-  iiQ  defiro,tra'l  gomito  &  la  mano  ;  &perlhe  la  botta  alquanto  era  flrac- 
c*      ca,non  pafsò  fuori  la  p allarma  febiacciando  un  poco  deli  uno, &  dek'altr' 
ofio  di  effo  braccioli  caccio  loro  in  me^o,&  reftouui.Offcruofi  pcrmaraui- 
gliofa  coftan,7aìche  fen%a  pur  dar  fegno  di  eflcr  ferito  fighi  nel  diuifar  l'- 
occorrenti bifogne,difcortendo  collantemente  di  tutto3&  ordinado quanto 
gli parue'ydi  maniera,che  fe  color o,che, quiui  fitrouauano  (percioche  ol- 
tra*predetti  ui  eran*altri  due  )  non  ucdcuaQo  il .{angue gocciar  per  la  ma 
no,n\uno  conofceua  cqtal  accidente  aUhora .  Quefio  fu  il  primo  {angue 
cb*cglit  ff>argefje,in  tante  imprefe  di  guerra,  ne'  cui-  pericoli  fi  era  [empre 
compiaciuto  di  riportar  non  men  lode  diuatoro{o,e  di  a:  dito, eh  e  divruden 
te  e  circo/petto  Capitano.  Et  fu  notabile  ^he-quei  pochi* mefi  prima,  {offe 
auucnuto  il  fomigliante  al  BS>  fi  ben*in  modo  difugualaquafi  che  quei  due 
Capitani, riputati  non  men  per  cognition  d*arte  militar f,  che  per  efpcrieqi 
di  fiacc/fi  notahili,epergran  felicitanti  maggiorile  per  molte  età  hattef. 
fe ueduti  il  Mondo^correfiero  non  diffimilc  fortuna.  ^fftettandefi  pofeia il 
reflujfo  dell'acque^  ben  riueduti  i  fi  ti,  fi  cominciasi  [eguente  giorno  con 
%    l*af  figlie  ria  à  batter  l'armata  predetta,ben  che  menomata,  effendofi  molti 
yàftcHiytofìo  che  videro  l'apparecchio, tirati  d  ficonda  lungi  dal  pericolo; 
,    uoft.  forata  in  più  parte  Ammirante  refìatauiper  ta  fua  iraurr^a,&  ef- 
fendi ' 
- 

:  ■■  •  .  .  Digitized  by  GoogI 


An,diChr« 

-UH" 

ìnI&an 

CIA. 


Volume  HvLibroDecimgter20.    ;  €61 

fendo  in  pericolo  affonda*  ;i  >  p refe  per  partito  di  renderli ,  come  fecero  MH 
alcuni  alti  i  legni  minori f&  m  effi  furono*trouati  otto  pe^i  di  buon  arti* 
gtiei-<  2.  Seguiiandofi  in  tanto  l'apparecchio,  per  batter  la  ferraccio  follc- 
citarono  in  modo  tutta  la  notte,  che  fai  far  del  giorno  cominciarono  poco 
bumanamenti  a  /aiutarla,  li  prefidiè  moflrò  da  principio  figno  divolerfi 
tenercela  (farad  filo  dodeci  tiri,prefe  partito  di  patteggiare  ;  e  perche 
quelli  genti  haufuano  kauuto  ordine  dal  r\c,di  tener  fi  fino  al  Lunedì, per-  • 
cioche  farebbe  effo  del  tutto  andato  a  foc correr lo ,il  Capitan  Braccioduro,  Capita* 
fcnitf  di  cui  no  poteuano,per  commijfwn di  Sua  M.  trattar  nulla >  fi  oppofe  Bracciodu 
Loroyallegando,che  prima  che  ff  ir affé  quel  giorno,  fi  donata  più  ti  fio  per-  r.°  ló'con 
der  lauita,ehe  parlar  di  accordo-,  ili  altri  Capitani,nondimeno,diflcr4n-   cnrc  ^[': 
do  di  poterfi  tencre,&  tjiando  ti  nimico,  ilqual  tuttama  minacciali  adatta  jj  Caudc- 
la  batteria,  di  gir  ali1  affatto, non  uollero  fopraflàre ,  nè  pur  fino  anoxte  >  bec . 
tiferà  il  termine  tolto  dal  ì\e;&  co  fi  fìrinjero  le  codi t ioniche  fine  ufeìffi 
tutto  il  prefidio  faluo( poteuano  efjere  ben  cinquecento,tra  cauaUi.O*  f  an 
ti  )  con  le  loro  armi  particolari,®*  bagaglie^  iafeiando  le  infegne;  &  chei 
feriti, &  gli  ammalati  potè  fiero  reflarui,fìn'à  tato,  che  riflorati  fene  gif- 
fero  don  e  loro  piacrfj'e,  accempagnatida  quei  della  Lega  in  luogo  potrò. 
Ma  peri  he  nou  fi  nulle  foitofcxiuer  a*  Capitoli  e  fio  brace  ioduro,  che  non-  Paufania 
dimeno  fi  trouaua infermo  in  letto  »  egli  fu  ritenuto  allhoraprigionejren  Bfaec,0^a 
che  fi  liberale  poi  fetida  tagliale  chiarata  dal  Duca  cT^mena  di  n\aU^  ^PnB10* 
prefa.Li  \oldati  del  Tarma, quando  feppero,che  la  Terra  fi  daua  a  patti*  Caudcbec 
nànuoleuan  patir  lo, per  fjjerui  flato  ferito  il  loro  Cenerale,e  poterono  a  fireodcal 
gran  fatica  e}jcr  quietati,  ji  che  non  lametteffero  à  ferro,&  à  fuoco  da-  ULt8*» 
poi.Ma  fe  conoficr  loro  il  FarnefecotaCvfan^a  efier  del  tutto  inhumana, 
e  neramente  barbar a,poi  che  nè  chi  fi  difende  può  ciò  far  fen^a  offende- 
re^ fi  poffonoin  taCatto  diflingucr  cofi  ben  le  perfine.  Trefa  dunque  la 
Tcrra>& uettortagliato  incotancte  Apuano,  con  quèUo,che  quiuitrouaro- 
no  fi  hebbe  aunifoil  feguente  giorno ,  chel  \e,  già  molto  groffo  di  genti  * . 
murciaua  alla  uolta  loro,&*iC allegati  cominciarono  auuifatamvte  a  difeor 
r ere  intorno  a  quello,che  fofft-da  fare:&  perche  quindi  partire,  e  tornar 
donde  erano  uenutifin^a  combattere,  e  con  difanantaggio  più  no  poteua-- 
no,fu  di  commun  parere deliktrato,che  quiui  fi  prendefjeyn  fito  commo- 
4f,&  fumoM  modo,che  i  foidati  fi  rifhraffero  alquanto^  fi  attende f 
(tqueU$tche^^edilcgnafie,indiconfigliarficonVoccafiùne^  contempo.  . 
Fumno,in  ciò  conformi  i$htdictfr  ma-le  nolont/i  difeordarono  neU'elettion 
del  fm  per  accampa*  fapcrtìuchedaLFarnefc  propoflo,chc  fiandaffeàli  F  (Tfr 
kbon,ch'oltreM  fior  tc^a  » aiutatile  riteneua,  &.che con  f«,  te  pmeua  d*Z u« 
render  fi  migliore v  daua  aWcfJercito  grancommodità  druettouaglic ,  (  cofi  del  «e  fi 
per  epe^ti  paefe  abbondante  di  pafevii»   fertile  di  ogni  altra  cofa ,  come  ac«paoo 
per  luucr  alle  (falle  Mredigr  alia  9.  donde  per  uia  del  fiume ,  fi  far ebbi  u,cmi' 
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S  S  i  J     refo  il  campo,  fetida  diffi coìta, più  copiofi  )  &  e/fendo  già  per  quello  fitti 
Ao.d i  eh.  con<iur  fu  la  pia^a  di  arme  i  fbldati,&  le  fragaglie /mtcrejfc  particolare  . 

 Hi!      di  alt  uno, che 'temè  no  fofje  dali'efiercito  rouinata  la  capagna,  s'interpofe 

aWcffetto:&  l'intere  (fato  operò  in  modo,  con  gli  altri  Signo/i  Fracefi,  che 
fu  rifiuto  dì  Slarfene  quiui,non  più  lungi  da  Candebec,di  una  legacci  nil 
faggio  d'iuetcytctiera  verametc  forte,  ma  nel  recante  poco  d  propofito, 
per  nodi  ir  tanta  gente.  ^Allegando  i  Collegati \ch%andandofi  a  Lilibon,  luo- 
go del  Come  di  BrifàcM  h\e  fi  potetta  porte  in  mc\o,tra  effi  &  Caudtbec, 
.  .         la  cui  piazza  fi  fora  di  r.uouo  perduta ,& per  confeguente  rifhetto  fiat- 
ilo con  altri  fomiglianii  ragioni.Veggio  fu%checonofcedo  dipoi  il  r\e>tbe 
foteuano  anche  in  quel  luogo  riceuer  qualche  foccorfo  da  ^iuredigrati*  , 
per  uia  di  un  villaggio ,  dettoallbora  ChiUbof,  &  bora  ViUcnry,  mandò 
$oflo  a  fortificarlo,  e  preftdiarlo,dando  di  ciò  la  cura  d  Afoni,  di  Fuy,  che 
fu  di  grandifsimo  danno  a'Catholìci. Dunque  due  giorni  appresola  refa  di 
Caudebec,il  h\e  comparfe  a  -pifla  dt 'Collegati,  partitofi  d '^rgtuille ,  don* 
haueua  meffo  inficine  un  fiorilo  effercito^fftndoft  totlo  preferitati  à  si  grò) 
bi fogno  tutti  quei '  Signor  ì, eh' eran  partiti ( poiche'l  fin  loro  tendeuaaUa 
falute  del  \eye  dell{egno,  per  uia  conueneuole,&  buona)  &  raccolto  an~ 
the  da'prefidu  non  lontani  quel  maggior  numero  di  foldati ,  'ch'in  quella 
-fretta  fu  poflìbile;  di  maniera,che  fi  trouaua  intorno  poco  men  di  doàeà- 
mlacauéllite  fedecimila  fanti ,conuenai  peltri  di  artiglieria.  Era  fìat» 
di  bifognOìpcr  cauar  la  palla  dal  braccio' al  Duca  ,  r  he  i  Meditigli  deffero 
tre  tagli,onde  fatto  più  graue  il  male ,  &  v fattogli  molto  (angue ,  fé  ben 
giudicato  alihora  fén^a  pericolo  di uita,egli più  non  poteua  montare  a  ca 
Maliosi  trouarfi  prefente  all'anioni  militari:  &  perche  nell'affenfia  diluì 
rimaneua  primo  a  commandare  il  Duca  dìymcna,ncn  occorfe  in  ciò  dir'jl 
dtParma  tr  ordine  i  follmente  per  l'occorrente  particolari delle  fue  propùrgenti 
fofticn  U  fojlituì  fuo  figlio  r\anuccio,co  qualche  rancori" alcuno  >ctì  a jj>ìraua  a  quel 
itccdcW? gradoima gli  diede  comi fsione, che  in  tutto  fi  riportale  aH'V mena,  trin- 
àie io  Fià-  ftndejjcro  inficme,  fi  come  toilo  cominciaronerad  effettuare,  fottificido  la 
<u*        piazza  d'arme,  e  diftonedo  con  molta  ficurc^a  le  genti.  Ter  qutQo  dfiq; 

l'ultimo  giorno  di  ^ApriUjCoparendo  a  uifia  loro  il  capo  del  Hjc,  non  hebbe 
occafion  di  far'altro,&  anuofsi  ad accapare  in  un  fitojungi da  quello  de' 
Collegati  non  più  di  un  me^o  miglio^  forte  ancb'cfio,  che  pareua  dalla  1{é 
tura  fabricato  per  contrapoHo  dell'altro  .  Lauanguardiadelì^,  fi  tré 
molto  auan^ata%  di  maniera,  che  reflatagran  fatto  aiietro  la  battaglia, 
tjr  interponèdofi  tra  Uro  un  bofeo ,  fi  giudico  mancamento  della  cauaUeri* 
francefe  de'  Collegaìi ,  il  non  caricar  Uro  adoffo ,  e  procurar  qualche  no* 
,       trivi  danno  >  contentandofì  ella  sbandata  di  fcaramu^rare  alquanto ,  & 
•  farfi  conofeere  la  nobiltà  di  tutte  duc\lc  parti ,  per  deflra  &  animo  fj .  il 
fymigì'unte  fecero  i  due  giorni  apprejjo,  più  toih  fer  efferenti  Militare, 
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che  per  danneggiaci  auuifatamente.  Ma  il  tei 7^0  di  Maggio  moflrò  il  !{e  sssh 
di  uoler'affaltar'i  nimici  con  tutte  le  for%e,fi  che  mentre  Cpiegaua  ordina  An  <r,chr« 
tamentei  fuoi  Squadroni ,/pinfe  un  numero  di  fanteria  per  prendere  un 
fttoydonde  auuifaua  di  poter  con  maggior 'ageuole^ainti fare ,c  percuoter  InF^ah 
l'auuerfario  nel  m^gio  de  gli  alloggiarne  ti.  Il  Duca  di  Tarma  era  atlhoxa  CIA* 
tallente  aggraualo  dalla  fcritat  che  gli  baue.ua  cagionata  febre ,  che  fi  £uca  dl 
txouaua  per  ciò  molto  afflitto  del corpo3&  inpótente  a  gli  yffìci  militari*  J^jJ^ 
quando  era  il  bifogno  maggiorerai  che  fi  cagionaua  trauaglio  anche  al-  fa  fcriunS 
t animo  acerbifsimo^on  potendo  effere  a  prouedere  à  quanto  occorreuay&  può  reg- 
gliordiniyche  di  jua  mente  fidauano  non  eficndo  in  gran  parte  efiequiti.  V  Vt^ 
hauedo  dunq\  prima  cofiderato  il  dano ,  che  da  quel  popò  poteua  najceret  cuo* 
ricordò yche  ni  fi  metteffe  prefidioy&  fuo  figlio  in  uano  procurò  che  fi  effe.  • 
quiflc .  Ma  finalmente  aUhora ,  che  l'auuerfario  fe  n'era  impadronito ,  nè 
fu  follicitata  la  prouifioney&  il  Mafiro  di  campo  Camillo  Capi^ucca  ui  an  £*mil,° 
dò  con  fanteria  Italiana^  Spagnuola  ricuperando  il  luogotdouc  già  co-  ^Sm^ 
minciauano  quei  del  tij:  à  trincerar fue  ricuperatolo  ui  fi  dì  i^rò  un  catta-  nimico  a 
lierotdentroui  quattro  perfidi  artiglieria,  ben' afiìcur  andò  l'aUoggiamen  Otudcbcc 
to  da  quella  parte Al  h\e  fece  in  quel  me^p  mouer  la  fua  retroguardìaymu 
tandpfi  di  luogo  con  la  uanguardiaiilèhe  facendofi  con  qualche  aggirarne 
tcygiudicò  il  Trencipc  di  Varmaycbc  cofi  difitniti  fi  potefjho  danneggia- 
re ,&  non  hauendo  da  per  fe  autorità  di  djfporney  fe  di  ero  auuifato  il  Va- 
drealquàl  fuperando  ogni  uiolentia  del  male ,  fi  ueftì  >  montò  a  cauallo,e 
prefentofsi  a  riconofeer  l'occajfione  ;  ma  perche- fu  fot\a  in  ciò  confumar 
gran  tempo s&  in  quel  me%p  le  genti  del     furano  bene  afsicurate  nella 
fi*7Z*>e  co'iiri  dell'artiglieria  flranamcnte  falutauano  quei  della  Lega, 
che  fi  erano  tirati  a  quella  uolta>non  potè  per  quel  giorno  farfi  altro  mi- 
glior p'ogreffo ,  daueruna  delle  parti.  T arcuano,  dopò  quello  ^ipenfiéri 
d'Herrico  riuolti,  &  con  molta  prudenza  .  od  à  ridur  quelle  genti  a  tanta  Re  Henk 
penuria  di  tutte  le  cofcjbe  da  fe  flifio  foficro  sforiate  a  disfarfi,ò  di  tirar  co  fucati 
lc>con  inique  conditioni a  combattere*  &  perciòy  come  prat tichifs'mo  del  togR,a™€ 
f  aefe,c  c'haueua  già  riueduti  tutti  quei  fitumllfcrc  flato  intorno  a  ì{oua  ^ 
nofermato  ch'egli  fi  fu  quattro  giorni  nel  primo  pofìoiabbrufciòq'uan'te  ninuci  % 
cafe  u)  erano,  per  non  lafciar  quella  comodità  a'nimicì,  &  andò  a  far  fua 
pianta  d'armcjn  quel  proprio  fito,che  prima  haueua  per  difegnato  il  Far 
nefe  \  con  iifguBo  incredibile  di  (hi  meglio  hauea  configliato  ,  e  con  uano 
pentimento  de'  compagni,tbe  da  fej^p  conobbero  d'hauerlo  conferuato  al  • 
mimicoXòminciofsi  tofh  a  fentbr'incommodo  grauifsimo  da'  Collegati,pct 
tal  mutation  d'alloggi  amento,  perciocbe  non  folo  il  I{e  slent  migliorato  di 
molto ybauedo  il  paffo  libero  da  Diepe,  e  di  Sanualeri,  per  le  fue  uettoua- 
glietmaaU'incotro  im  pedina  a  fuoi  nimici  quata  comodità  diuiuere  riceue 
nano  da'circonichipaefti& pur  no  fi  tralafciaua  l'effercito  di  fcaramu^ 
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àSSL.  V">mor/d°Ì  to'*  f°U«Ì,  cefi  datila  come  WAttU*. 

J»h    iT'  fF S  TCt°  fa  tarne,  elitra  cbt  £H 

f";g™i!*™£u».*fi'™o  feriti,  è  piarono  pj", 

 — —  HIMICÌ.&  fìttili  refìjn/InrirrKmJ-;  j-  t.  ..     f    ,1      rr  11  "m 


lui  che  in  breuc  trtitua ,  far»  ov%a,lì7Z-  7T  ■  "«*"*•""*  "' 
to  a  ftjgf.  Ouaf,  nondimeno  da'  coligli  rimediando  a  tutte  U  dÀcoU 

grandiflì-   dtpanben  >  ,  , 

ma  nei  ca  ^0  fc  ne 
po  dc'CoJ  ip  fcudOi 

Jc6ati-  niuadeW^ 

rr   i  Z      Vl'i  "v"  %vytuu  ua  facete  }che  fin  all'acqua  da  ber  e  f  coùt 

mente  imbortunatt  d*  Gìnoaì.  r„       &      1  .  V  C(oniinu^" 


c he  nello 


*Zl  r  ircma&l0rm>chc  ««'ero  <»  qHeUontorniaUoiJ^caddeu 
tero  quafi  a^e  commutarne  s'è  detto ;di  modo,  che  i  foldri£"£ 

un  POCO  di  0a9lia  hauit**  A  ,  r  _  . 


donde  fumony,tbec^mtìiigiIttJUbHfc»i  %L^Jlu 
p.a^a  d  arme  sforna^  debole  affitto.  ^elltdJ^peSrZ,  fi 
comeognipornocreceuanomnumero  ,  abbondano  anebe  diuuZ 
gheportandofi loto  Ubera  mente  da  paefi  uicini.c  hefs  i  bmLSm. 

padrom  «Mito*,  delta  Cuta\ma  JcnLno.p/r m^amlodidl 

mrf^'o  fcW^o  incontanente  uoluto  terminare  il  tutto  L  t'JJ  il 

«Ilare  ogm  nota  nclgiuàicU  popolare,  per  U  LrìtìraU^otuL 


tro 
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ìli*     duceffero  daUapia^rx  (tarmi, con  uno  fquadroncello  uolantem  fronte^ 
Au.diLh.  cfjeper  f;anCot  in  una  collinetta  fi  drixgaffero  alquanti peqtf  di artiglie* 
— -~ ria,&  che  mille  caualli  leggieri  ft  auan%affero,  per  fi fletta  qualche  impt 
InFuan  t0  ^coior0ìihecorrefìero per  aiutar  i  compagni  lafciandofi a  guardiade 
c  1 A  *  gii  alloggiamenti y&  per  foccorfo,bifognando,lo  [quadrone  de  gli  Sunge* 
.   ri.U  ftgidaU alti  a  parte  Ji  tirò  atthota  tanto  auanti,con  la  maggior  parte 
dkett 'efferato, che  tra  eflo}&  i  Collegati,no  re/latta  fifori/ch'una piccola  ca 
fogna  rafa,fen%a  riuierajiè  bofco\  &  cominciò  ed  C  artigline  a {aiutarli 
4  .      rijpofìo  nel  modo  mede  fimo  da  loro,&  anche  di  qualche  uantaggiof erba 
iter  effi  i  peT&i  in  luogo  .che  danneggiauan  molto  ilnimuc,il  qual'è  opini* 
nt .the  per  quello  rettale  quel  giorno  di  far  giornata ,  fi  come  per  avanti 
Sctrtjnu»  ftofìrato  haueua  di  desiderare \  ^ttaccofii  nondimeno  una grofia  fiat a- 
delURcU"  #dtu  fanguinofa,con  affai  grane  danno  di ambedue  le  parti  ef 

Collegati,  (tndo  durata  da  un'hora  di  Sole  fino  alle  uentylue,  e  (parali  di  qua  e  di  là» 
forfè  trecento  tiri  di  artiglieria,  Ma  fi  acetati  già  gClngle{t,&  i.  Palloni 
dal  luogo  daefsi  prefote  cominciato  à  fortificare  ,  non  yerciò  ft  conobbe 
miglioramento  gran  fatto  di  con  di  tic  ne  netì*efi eretto  de*  Collegali  offendo 
continuamente  dal  uigilante,e  potente  nimico  trauagliato  fin  fu  la  pia^ 
,  %a  d 'armene  dalla  fame,  e  dalla  penuria  del  denaro  afflitto  incredibilmen 

te$  ch'era  ridutto  a  molto  Urano  partho\&  il  Farnese  quando  era  più  di 
bi fogno  a  fuoi  maggiormente  fi  trouaua  oppreffo  dal male,aggrauandol§ 
altamente  ti  diff>iacere,che  fentiua  nelCanimo,per  non  efier  gli  ordini,ch' 
tffo  daua,epequititnè  tenuti  fecreti  i  conftgluQonfideraua  altra  di  ciò,cbe 
partendpjt,  come  babbiamo  dette, gran  parte  de  foldati,  per  foraggiare 
ogni  giomo,&  la  pianga  ordinata  capace  per  Cintiero  numero ,  rcfhwdo 
per  la  partita  loro  sfornita,  &  mal  ficum,  poteua  temerà  ragione  qual- 
che notabil  rouina  un  giorno  ;  al  cui  difordine  parata  che  non  fi  trcùajfe 
rimedio,perla  careflia  delle  uettouaglie,e  molto  più  del  denaro,  coflrettl 
i  fildati  a  uiuer  come  di  rapine,  è  i  fuggirfi ,  come  faceuan  molli  ogni 
.  1  giorno;altri  fi  dolcua>e  mormorano, e  cùrrekafi  gran  pericolo  di  ammutì  - 
namento.poiche  la  caualleria  Franccfc  del  Duca  d'amala  dueua  alla  fio 
pena  Hi  uoletfi  partimeli  ch'era  neceffario  trouar  altro  luogo ,e  con  prèe^ 
ia,pcrpotcruinodrirrtficrtito.  Terciò  dunque  fi  commandò  alla  [pione 


ritirar  l'tf  phciol  miglio  italianoifoxìe  anch'effo  (  come  quitti  fe  ne  ueggion  molti, 
fcrcito  ò*  con  altrui  marauiglia.quafi  a  bello  (ìndio  fabricatiui  dalla  ifatura,  )  ma 
Caudcbec  (fo  ne\  refiante  poco  di  miglioramento  apportano  ali*  tfftr  cito  ;  fe  no  quan 
«c*<c.  *  19giuanopiu  accofiadofi  alla  Senna,con  penfiere  di  paffarfene  di  là  k 

topri- 

* 
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to  prima. Qucfìa  ritirata  fu  molto  fauorita  da  un  tepo  piovo  fo,&  ofturodì    SS  SS 
modo,  che  tardi accortofene  il  1{e,  non  perdette  il  Farnefe  pnrvnbuomo,  An.diCh, 
nè  altra  cofaben  che  minima.  Et  perciò  il  Vrencipe  \anuccio,cbaueua  la  . 


%aje  nulla  ui  rimaneva, trotto  tre  pe-^i  di  artiglieria,che  per  difetto  dì  al-  CIA. 
CHnioffciali,che  non  bauevan  ejfequiti  gli  ordini  di  MonsJella  Motta,re- 
Stavano  fen^a  caualli  da  condurli ,  e  fen^a  guardia  ;  per  lo  che,  fatto  in* 
contanente  il  tutto  fapert  al  Duca  d'amala  ,  ebe  fiera  già  ine  aminato 
con  gli  altri  fquadroni.e  pregatolo  che  doueffe  far  alto, mentreflo  col  fuo 
reflaua  in  guardia  dell' artiglieria  (  percioebe  le  genti  del     già  comin- 
ciauanoa  farli  yedere  )  e  l'hauefle  fatta  condurre  in  ficuro,ft  effequì  il 
tutto  con  tanto  giuditioy&  ardimentose, come  fi  è  detto,niente  ui  fu  da 
defiderare\comUato  quel  Vrencipe  in  ciò  dal  proprio  gufato  di  amare  e 
lodar  le  efquifiteyirtù  anche  negli  auuerfarij  fuoi.Ma  il  Duca  di  "Parma, 
nohauendo  dato  alla  ferita  quel  ripofo  ,  che  bifognaua  >gìua  tuttavia  nel 
male  auan%andofi,  e  fen%a  più  mouerfi  di  letto  ,fe  ne  flaua  dentro  di  Con 
debec,  non  fen\a  dubbio  di  fpafimo.  Quel  a"?  mena  ancb'ejjò  era  ammala- 
to,&  al  Vrencipe\anvccio  ubidivano  quei  del  Cattolico ,  nè  però  aftolu- 
tamete;  &gl$  altri  da  covando, con  uarij  difegni,  erano.e  con  uarij  finire 
chi  più  (incero,  no  effendo  molto  prattico  degli  affari  più  graui,  ò  troppo 
condente  di  fe  flefio ,  dava  ad  ogni  occafton  di  diruta,  fi  che  ò  non  mai  fi 
delibcraua,ò  rare  volte  fi  prendeva  il  miglior  partito.  Vn  giorno  per  ciò 
fu  molto  uicino  il  Bj  a  dar  lorovna  (coffa  importanuffi ma,percbe  prefen 
tatoft  con  l'effercito  in  ordinanza  nello  fj>atiot  che  tra  certe  colline  forma- 
va ina  ualle,  a(ìai  vicina  alla  pia^a  d'arme  de*  Collegati,  attaccò  la  fca- 
ramujxa,mentre  nel  medefmo  tempo  baueua  comandato,  che  la  cavalle" 
ria  guidata  dal  Birone,dal  nuovo  MonsMUa  l^ya,da  Filippo  di  Wfjfak, 
èal  Cbiaramontce  da  altri  Baroni,  afialtaffcil  qvartier  de*  cauai  leggie- 
ri nimici,  comandati  aUhora  dal Comiffario  Giorgio  Bafla,  e  degli  intorni  • 
ni  d'armena  Carlo  diCroy,cbe  tra  due  colline  altrefi,nel  viaggio  di  !{an- 
Jone  fi  trovavano  alloggiati,  fi  come  fu  toSìo  effequito  con  no  minor  giù*, 
ditiotctì ardire,  di  modo, eh' aggiuntovi  V accidente  della  malattia  di  detto 
Commiffarioyfoldato  bravo, e  di  lunga  ^erien^a^velia  cavalleria  non  po- 
tè del  tutto  faluarfi.  Era  poflo  cotaC alloggiamento  non  pivlvngi  dal* 
la  piazza  d'arme,  eh' un  tiro  d'archibugio  ♦  ma  in  (ito  co/i  ftretto  , 
ebei  cavalli  non  potevano  ben  maneggiarvi/! ,  cfsendom  nella  via ,  che 
tt/laua  in  me%o  a  pena  un'adito  per  due  carri  del  pari\  Giudicoffi  per*  CaoaMen 
ciòneceffario  di  mandarvi  alcuna  fanteria,  come  luogo  pi ù  atto  adi-  delCath* 
fenderfi  con  effa ,  e  f ecene  iflan^a  il  Vrencipe  Ranuccio  ;  ma  egli  era  l»co  daa- 
iu alcuni ,  come  fi  è  detto ,  tanta  uarietJ  di  uoleri ,  quanto  bacava ,  con  '«fP*» 
Udifcordi*t&  con  la  lunghetta  delle  rifolvtioni ,  a  rouinar  l'importante  *j  *im~ 


nego- 
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WJ.    fifgoth della guerra,ripoflo nel  faperfiualer d'ogni i 
AouiiCb*.  e  dt  tempo.7{on  potè  dunque  faluarfi  il  bagaglio,&  la  cauaUerU;tbep*r 
-  'T91'  fi  giua  ritirando  fu  la  pia^a,retlò  in  qualche  parte  disfatta,  per  lo  impe- 
/nFran  4imcnto  di  due  carri,  che  rotti,  in  quel  poco  largo  fentierottolfe  loro  U 
_  Cl  A'    commodità  di  sbrigarli  dal  nimico.  Fu  dunque  la  perdita  di  qualche  mmì 
to,non  pur  di  cauaUida  fernitio,muli,argcnti,dcnari,euefie,cbc  importò 
molte  migliaia  di  feudi, ma  anche  di  buoni  caualli  da  combattere,  che  per 
Vimpeiimento  fvpr  adetto  non  poteron  faluarfi  jnortcui  nulla  dimeno  pò- 
chiJstmeper/one;e  minor  fora  Hato  il  danno  jc  la  fanteùa,cheui  fediti 
Trencipein  foccorfo  ,ft  f offe  più  follecttata,  &  pur alcune  fanterie  Ita- 
liane del  Capt\uccbi  fecero  qualche  feruitio,  ricuperando  una  parte  del 
bottino.  La  cagion  potifsima  di  tal  danno, off  emano  efere  fiatala  malat 
ita  predetta  del  Commiffario,poi  che  l  giorno  medefimo,  nell *  aprir dell  aL 
ba,U  Trcncipe  1{anuccio>era  flato  auert  ito  da,  ale  uni Contadini del  pae- 
fe,che  le  genti  del  ^e  tutta  la  notte  fletterò  in  arme ,  e  chauuicinandofi  il 
giorno.,da  un  loro  alloggi  amento  eran*nfciti  parecchi  a  guifaebe  ma*  ciaf 
fero',per  lo  che  dubitando  cjfo  Trencipe  di  qualche  nouitd,  diede  ordine  al 
Commi 'ffario,chc  faceffe  pafiar  lebagaglie  fu  la  pia^a  d* arme, e  che  ica 
nulli  /lesero  tutti  auertiti,facendo  fuonaril  buttajèlla,per  ogni  occaftonc, 
che  fopragiungeffe.  Ma  ejjo  non  potendo  ciò  e(bquire,ne  diede  ad  altri  co 
miffionc>&  in  fonema  non  ejfcndo  proueduto  à  cofa  ucruvaju  le  quattro  ò 
cinque  bore  di  giorno, i  Capitani  del  {{evirando  in  modofcbe  quaft  coperti 
ubiMel  Sm9n  d*  un  bofeo*  da  una  montagna, non  furono gì  amai  ueduti  da  »i- 
cipo  della  mui*arriuaronoloro  fopra,e  fecero  quanto  fiènarrsto.Tochigwnipo 
Lega  olwa  terono  più  dimorar  quiui  le  genti  della  Lega,percioche  il  He,  pie  fi  tutti  i 
la  Senna.  pajfhCome  colui, che  di  molto  fi  trouaua  fuperiore  di  fanteria,e  di  cauaL 
lena^nonlafciaua  condumi  cofa  alcuna  da  uiuere ,  e  chi  ufiiua  in  campa» 
pagna  a  foraggiar  e, per  lo  più  rimaneuan  morti-fi  chela  cofa  già  fiuide- 
ua  ridotta  al  termine ,  che  l  l{e  molto  primario  preuedendo  bavetta  loro 
minacciato.  Il  Duca  di  Tarma  dunque,  coV  con  figlio  $Vmtna,e  di  gli  aU 
triÀeliberò  di  ritirar  fi  oltr'al  fiume ,  fi  come  nel  mutar  alloggiamento  fi 
era  diuifato,per  pajjar  quindi  à  gran  giornate  poi  nel  patfedi  dry  a,  #  ri- 
fiorarlo da  lunghi ,  e  grani  patimenti  rfcntitigià  molti  giorni,  ¥n  <j«efl<t 
yna  ritirata  notabile,  fatta  da  -pnefjercito  debole,  &  affamato,  in  fateia 
d* un  potenti ffimo  nimico,  fperimentato,  faputv,e  felice,  e  nel  cui  campo  fi 
trouauano  molti  altri  Capitani,atti  a  guidar  groffi  efferati  ciafeun  di  rjp  ; 
&  perciò  non  farà  fconueneuole ,  che  con  quakhe  diligenza  ne  riconti** 
particolari  più  importanti,  donde  le  perfone  intendi ntì  dì  guerra 
prendono  maggicr  guflo, con  fot  mando  coH  corutneuole  de  precetti, il  bent 
ficio  ccnofduto  allaproua;  ancor  che  perauentm  a  non  ci  conceda  tanto  la 
firctei&cà'Hva  general  JfloriaJl  fiume  Senna  foggiaci, per  molte  miglia 
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fopra  Hmare*l  fluffoje  rifiuto  di  lui ,  per  lo  che  non  pur  ^  ne  avtplia  il  55)} 
fuo  letto  alla  Urgeva  jn  alcuni  luogbi>di  più  cb'un  mìglio  d Italiana  ne  AB*di<-^ 
diuieneyper  lo  fratto  di  ben  tre  botc  mnauigabìlc,  col  corrente  rapacey&  ~I5*»V 
fottopoHo  alia  yarieti,&  furiato*  *Ui>come  della  Scbalda.e  d'altri  ybab  1hFr** 
bkmo  alerone  raccontato.  Ver  proucder  dunque  dà  fatti  impedimenti fi  CTA> 
deliberò  di  far  fabritare  alcuni  pontoni**  guifa  di  quelle  barche  Je  quali 
fi  ufano  in  fin  luoghi  d'Itali*,  a  pafiare  i  fiumi  grojfi,  congiunti  infieme , 
e  communemente  chiamati  poru^Sr  ad  tff etto  the  detti  pontoni  non  reflaf 
fero  off eft  da*  nimiché  il  tranfito  fofle  accurato  dalle  artiglierie,  fi  cb'e- 


mmm — —  —  — "  -  "  iv»mj«r  jtimnan  anco* 

a  foUener  l'impeto  del  nimico ,  qualhora  uoleffe  afialtaruna  parte  delle 


gran  fatto  tntorno.^iduttià  fine}con  prefie^c 
jecrete^a  i  pontoni  a  Hj>uano,&  condotti  al  luogo  dell' imbarco,  fi  ordinò» 
che  a  uentidut  di  Maggio  paffaffe  la  cauaUeria  Francefi ,  come  fece,  con 
marauigliofa  prefic^a,  e  qualche  parte  delle  bagaglio,  e  de'  Haitrt  >  e  de 
gli  huomini  d'arme;del  che  auuedutoft  il  %ejc  muouere  incontanente  uno 
/quadrone  di  cinquecento  cauaUi  archibugieri ,  e  mille  c in  qu  e  cento  fanti, 
per  prendere  un  colle  uicin'al  forte  del  Bofsu,dondc  con  t  artiglieria  bau- 
rebbefin^adubbiojsuttati  a  terra  i pontoni ye  franata  la  campagna  fin 
dall'altra  rUa*  Trouauafi  il  Duca  di  Rutena  già  p  afiato  co'  fuoi,  &  quel 
di  Varmaycon  ben  cinquemila  fanti,  molte  monitioni,  &  artiglieria ,  & 
co'fuoi  cauaUi  fi  trouaua  dall'altra  parte ,  folle  citando  l'imbarco ,  il  me- 
glio,che  poteua,data  la  cura  della  retroguardia  al  Vrericipeya  cui  fe  toHo 
lapere,ch'andaffe  ad  opporfi  alle genti  del  Pj fi come  fece  .mandar  ini mil- 
le fanti  fcelxUche  fi  portarono  egregiamente.  Et  cofi,non  potendo  ilnimi 
co  condurfi  toilo  in  luogo  commodo,  perche  fcoperto  dall'artiglieria  fora 
flato  offerirò  co'l  riparo  di  alcune  colline;  onde  facendo  qualche  dimo- 
ra,non  arriuòatempo  yfich'm  quelpunto,  quanta  cavalleria  era  rhnafa 
infieme  co  Haitri,e  co'l  più  delle  bagaglie^ton  andajje  a  paflar  per  lo  pon 
te  di  ì\puano,  e  la  fanteria  fopra  i  pontoni,  con  ^artiglerà ,  e  monitioni, 
tra  quel  giorno,  e  la  mattina  feguente  Jen^a  perder fi pur  un  h uomo  >  il 
che  riputarono  quei  del  Catholico  molto  felice  fuccejfo,  poiché  s'erano  li- 
berati da  un  fito  malageuole,  tanti  giorni  (  olt/ al  duro  contrailo  d'un  ni. 
mito  potente,  foìlecito,  accorto,^ corraggiofo  Jptàcbe  madiocr emente 
afflitti  da  ftagion  piouofa ,  &  impertinente,  n* 


le  cofi.  Tir  atifi  a  quefla  guifa  oltr'U  fiume  quei  della  Lega ,  et  mparue  il 
J^e  con  mn  Veffercnoa&  simpadroni  delpofio  diuifato  il  giorno  auanti» 
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Siti     &  non  efiendo  reflati  fe  non  dugento  fanti  del  nimico  dentro  di  Caie* 
An.d  i  ckr.  fcC9non  era  che  tramagliar  il  forte  del  Laberlot  pcfto  dall'altra  rm ,  che 
-mi.  .  (aiutò  fieramente  con  l 'artiglieria ,  fe  ben  i  colpi  andando  all' in  giù  m 
JnFuan  ; agii nau ano  dannojmp  or  tante-,  con  tutto  cibi  ejfendouifi condotta  t arti» 
CIA*     glieria  de*  Collegati,  eccetto  tre  pe^rj  reflati  dentro  tTyna  barca  nella  ni. 
cìna  rùtajlVrencipe  c'hauena  cura  della  retroguardia^come dicemmo  9 fi 
trono  in  quella  Hretr^a  di  partito.Studiauafi  MonsJel/a  Motta,  di  far* 
mlmen  condur  detta  barca,  contr acqua  ,fina  Migliare ,  lungi  quindi  due 
•  leghe, pollini  alcuni  pochi  fanti  per  guardia ,  pera  oche  non  trapoffìbile 
di  far  in  quel  luogo  disbarcar  ipe^i  per  la  continua  tempeUa  dell'arti- 
Protei  c  ■Zl'tri*Mniicaj&ilTrencipe>Hedktalj  furia  feffatornaua  per  far  con- 
di  ferra*  *ur  dieìro  all' efiercito  quella  ch'era  nel  Forte ,  &  anche  nella  forca  prp 
eoa  gran  detta;  che  fi  effequì  con  non  picciole  difficoltà  ^trottando  la  marea  crefeiuta 
gtudino    inguifatch'a  gran  fatica  poti  trovarla  (Ir  ad  a  di  armare  don citerà  in 
goneraa  'a  alqUanC0  di  j;t0  a(ciuttoyma  molto  efpoHa  a  tiri  del  campo  J[fale.  Menti 
étofftnè*       cra  tutt0  m  Hut^  tte&otiOjil  He  già  (atto  più  vicino  a  Caudebccjjouc- 
do  da  Cu*  ua  ordinato  ad  rna  galea  ,  che  fi  trouaua  non  lungi,    a  fei  altri  legni, 
debec .      (he  con  presieda  gtfiero  a  porgenti  in  terra  colà ,  trattenendo  il  condur 
mia  C artiglieria,  fin  ch'eflb  ui  bauefie  mandalo  forre maggiori,  Tiraronfi 
quei  r  afe  citi  felicemente  a  vele  piene ,aui(la  del  Forte  ,& lo  (aiutarono 
con  parecchi  colpi  di  mochetti ,  e  di  artiglieria  ;  ma  mentre  tentauano  di 
sbarcare  dall'una ,  e  dall'altra  parte  del  Forte  i  foldati ,  il  Vrencipe  già 
con  prefitta,  preneduto  il  Uro  difegno,fc  marciar  colà  ti  reggimento  del 
Conte  di  Bofsù,e  tre  compagnie  di  Mons.  della  Mottatch 'erano  più  uicinr, 
per  lo  cui  arriuo, dubitando  quei  del  f\e,di  non  poter , [en^a graue  danno 
/montare ,  rifondendoli  loro  arditamente  con  molti  tiri ,  dal  forte  della 
Marlottatpre(ero  a  feguirla  b are a ,doncr ano  i  tre  pe%$i Ma  non  patendo 
.  il  Vrencipe,  ch'egli andaffero  in  man  loro, e  dubitandone  molto, percioebe 
per  mane  mento  d'alcuni, che  non  baueuano  eflequito  l'ordine  di  quel  del* 
!  la  Motta, ui  (i  trouauan  (olo  dodici  buomintjptdì  ardine  ad  unacompa- 
gnia  di  fanti  Spagnuoli\&  pur  parendogli,di  perdere  ogni  bonor  di  quel, 
l'attionejefi  per de  u  ano  quei  pentitegli  ui  pafsò  notando,  con  Monf.  il 
Sanpolo,e  tre  altri  a  cauaUo^Arriuò  apunjo,chelagaleaycon  due  nitrico* 
minciauano  a  (alutar  (mifìr amente  la  bar  cadendole  già  uicino  à  tiro  di- 
archibugio:  per  lo  chi  prefe  per  partitoci  entrami  egli  medefimo  con  gli 
altri  quattro,  e  difenderla  fin  t auto, ch'arriu after o  gli  Spagnnoli  »  come 
auenne  ;  percioche  ueggenio  quii  del  He ,  di  non  poter  far  più  co[a  huo- 
nayeffendo  già  nel  predetto  luogo  di  Migliare ,  &  il  foccorjo  in  prontofi 
titirarono;&  il  Vrencipe  (teuramente  fece  sbatcare,&  rincaualcar  far- 
ti^lieria.conducendofi  poicon  l'altra  per  diligenza  d% e ffa  della  Motta  all' 
efiercito  fona  ,  C  faina  ,  Tajfata  dunque  la  Senna  a  quefia  guifa  in  due 
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j^cr»/,c  co'  narrati  trattagli,  abbruciati  ambe  i  pontoni  ,per  forla  com.  SSth 
modità  al  nimicot  di  poter  feguitarii>  fu  loro  fonr-t  di  marciar  due  altri  An  dìCtlr- 
giorni  ton  qualche  fretta  ,  per  ~paludi,&  vie  molto  di f fiali, accioche  perì  r-jp— 
uenifitro  al  pajjo  del  fiume  l\on  ;  percioebe  dubitauano,  cbel  Hjp  affato  il  RAH 
Tonte  a\)t Arche, non  impidiffe  loro,  quello  di  IreriSycfje.  farebbe  /iato  feon'  Clk' 
ciò  di  gran  confequen^a.  Ma  non  comparendo  egl; mai ,  feguì  il  fuo  Mag- 
gio il  Duca  di  Parma  verfo  Varigi,  doue  i  fuoi  condujfero  molti  bestiami, 
fattane  preda  nel  paffar  per  gli  Taeft,  che  fi  teneuano  dal  Bj,cbe  furono 
per  lopiùfacbfggiati ,  &  alcuni  anche  disfatti .  Et  haueudo  ff>er.ato  di 
pafjar  la  Senna  a  Sane  hi,  non  fu  loro  pcrmeffo,pev  effer  quel  ponte  flato 
rotto  da'  Parigini,  per  tor  la  commodità  al  prelìdio  di  San  Dionigi  di  mot 
legarli  ;  onde  fattone  fahricar* uri  altro,  fungi  una  lega  dalla  Città  di  P4-  • 
righp affarono nel.pat fedi  &rya,U  fello  giorno  dalla  partita  da  Caude- 
bec,perriflorarfi  alquanto  in  quella  prouinci ammollo  f  ertile  &  abbondan 
(e.  Il  Duca  di  Vanna  fi  fermò  qualche  giorno  a  Cafìelterrhò  come  i  Fran  p^j^gL 
celi  cbUrfàno  quefia  città ,  Capo  del  Bailaggio  di  B^yi,  Cailc*u-tbicrryit*t™>  £ 
per  afrìitfr  fenati  di  Fiandra  da  pagar' i  foldati  ,  come  fece ,  baucndolr&cltctA. 
fri  me/ì  trattenuti  con  due  feudi  per  ciafeuno .  Bjtii-ofli  poi  a  Bagni  dh  ' 
*  Spaà ,  per  èfier  molto  indebolito ,  ufcitogli  gran  quantità  di  fangue  del 
braccìo]&  peròdMep-  afflitto  più  deU'ufato  dalla [uauecchiaindifcofu 
tione.  Il  Olita  d'amena  era  addato  a  rifornir  ì\puano ,  di  quanto  faccHJt 
•di  mestieri,  mtffiui  i  duemila  ^ui^eri  del  Vapa ,  jpitle  fanti  Francefi  ,  e. 
qualche  copiglia  di  caua!l{J(  Legato  del  Vapa,&ilDttca  diGnifa.fi  fet 
introno  in  Varigi  Jl  ùnca  a  V 'mala  andò  in  Ticcardta,&  altri  in  altri  luo 
ghi  alle  flange,  fi  come  non  pure  Ù  Trenxipe  di  Varma  ,  ma  motti  CauaL 
lieri,e  foldati  p rinati  Italiani  ,fe  ne  tornarono  per  àmrfeuie  alle  patrie 
loro.  Quantiche  partifleradaJCaudebec  baueuanoi  Collegati  fattimi* 
rame  alquanti  pe^-ri  di  artiglieria.,  e  ni  filafeiò  quel  debol  prefidh ,  che 
fi  è  detto  ,  cone$r*ffacommifsione,che  prtfentandofiil  r\cpcrt(Jntb*t- 
terli,ft  teneffero  Jolo  tv  e  ut' bere,  dopò  la  partita qnindi  del  campo  loro 
poi  fi  deaero  con  le  migliori  conditiòni%c'hauer  potefiero,che'l  tutto  fu  de 
tffi  puntalmente  effequitoipercioche  prefentaudomfiil  P^e'gli  lafciò  par- 
tire ,con  arme,&  bagagtìe.  Rjprefe  anche  dapoi  Hypernè  ,  cht  nel  fuo  ri-  Hypernè 
torno  in  Fiandra  hauean  prefo  le  genti  Spagnuole, eh' udendo  effo  \e9,  che  \ rc^  da  , 
coloro  lo  batteuano,  fi  mofie  immantinente  per  foccorrerlo,&  arrivò  pò-  jf^JJ 
co  dapoi,t\)Cgli  era  flati  prefo,nè  punto  riflorate  le  touine  fatte  dell'arti-  fUo  <ui 
gliere,  onde  di  molto  gli  fi  facilitò  il  racquWo.Ma  quello  ciò  importò  più,***  • 
fu  Vefferuì  fiale  prima  disfatte  fedeci  ìnfegne  di  fanteria,^  otto  cornetta 
di  canalini  a  inuiate  quiui  al  fot  cor  fo;  e  dall'altra  parte  molto  caro  cotta 
ai  t\e  quel  racquiflo  della  Terra  toJfendoui  morto  il  Marefcial  di  Dirone,  Marefcial 
Capitano  tanto  iutendenpe&malorcfi,  quinto  nel  corfùiltH*  no/Ire  sto* i  - *  Jj£ont 
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M5ni.   liberationejtt effe  to' l  perdere  una  giornata  .arrifihiauailpoffeffoiì •» 
****  ^^r^no^^Ki^  WrM,  daUacki  falute  pendeua quella di  fm 
r,.d  Uti/di  unti  Vrencipi  fedtUfsimi  a  lei,&  ornamelo  di  tutta  U  Pran- 
InFran  cu.  ai  qud  danno  punto  non  fi  agguagliata  il  femplice  bonore,cbt  rifui- 
ctA»    UTeyije  Jena  littoria ,  poi  che  poteua  il  frutto  di  efja  confegmrfi  m  alt* 
modo*  poiché  perdendo,  altretanto  colpo  menerebbe  la  fua  riputatane, 
quanto  di  gloria  fiuaUhora  confeguito  ell'baueua,  in  tante  attioni  milita* 
ribelle  qùali  fi  era  ueduta  rilucere  non  men  la  pruden%a&ìl  finn* ,  che 
l'ardire ,  &  il  ualorc  di  Sua  Maefìi.  Queffeffer  le  raggioni  abbracciate 
ftmpre  in  generatela  ogni  intendente  Capitano*  da  ogni  faggio  Trenti* 
pe,cofi  per  ragion  di  guerr adorne  digouemo  di  Statolite  quali  fi  aggiu* 
geua  qualche  altra  particolare ,non  men  degna  di  conftder astone»  poi  che 
riunì  tifi  co'l  fio  Campo  quei  Trencipi  Catbolki già partiti,  &  richiama- 
te le  altre  genti  Jbaur  ebbe  potuto,prima  che  glispagnuolitornaffero  adie 
trOiUfcirm  campagna,iornbatterli*  [en^alcun  dubbio  disfarlnqualbor* 
per  couferuar'ìl  pofieffo  dell'antica  loro  glori*militare,piu  che  per  necefi 
fttà,  fi  deliberale  la  giornata.  JS(o»  effendo  rifolution  di  buomo  intenden- 
te di  guerra,  il  combatter  invitato  dalnimico,madairoccafiQne>&dal  fu» 
uantaggioUbbracciato  quello  configlio  dall\c,di$ofc  quanto  giudicò  bh> 
fognare  alla  partita*  con  fecrete^a  ejfequito  U  tutto,fe  marciar  la  mag- 
gior parte  delle  genti  tuerfo  il  ponte  deli  Arche,  dono  fortificandoft,  e  giti 
die  andò  il  fito  per  lui  di  uant  aggio,  difegnaua  di  abitar  quim  l'altre  g?- 
tiytnandate  incontanente  a  chiamare*  lafciato,come  dianzi  dictuamo,  un 
grojfo  /quadrone  dibcnottoccto  cauatii,  folto  la  cura  del  Buglion'hper  te. 
nera  fieno  quei  di  lituano ,  e  chiunque  haueffe  potuto  portar  nouetta  ai 
Due  a  della  fua  partitale fitoi  config  li,  e  del  camino,  che  fi  faceuatcon 
ordine ,  cb'approjfwatoft  il  nimico  eglino  con  acconcio  m^oy  feguiffero  il 
Maggio  uerfo  il  ponte:  partito  giudicato  da  molti  non  tanto  ficuro  quan- 
to ànimofcpoi  che  fe  il  nimico.preìlamcntc  fi  auan^tua,  il  i\t  fi  farebbe 
trouato  a  cattino  pattilo,  lnteja  dunque  da  due  Generali  la  rifoluuontd* 
Menico,  preferanch'cfsi  nel  configlio  hro  a  difiortere ,  quel  ch'in  talcafo 
Confido  fjfo  rf4  fare  .giudicando  astutamente  il  Farnefe  %  che  douejìeto ,  fetido 
iti  Duca  ùnna-wrfatroalKetnèUfiiarloài  ptfU  finche  arrwato  non  l'ha* 
torcoVl  ueffero^&combatiuiolo^entreeglifitronaffedeboledi  for^e,  poiché 
Xoitar  rinvigorito  baurebbe  loro^portato  nuouo.  &  importante  travaglioso 
Il*c.       tallero  ydir  parola  di  ciò  i  Signori  Francefi ,  allegando,  cbel  nmcop* 
drone  di  molti  ponti  foprail  fiume  ,baueuain  fuo  potere  il  ritirar  fi  ne 
luoghi  più  forti*  col  pafiare  or  dall'una^r  dall'altra  parte  yf araggirar 
ch'ilo  perfeguitaffe ,  riducendolo  a  qualche  Urano  partilo,  fi  che  è  afflitto 
dalla  penuria  dalle  uettouagliejt  disfacefie  da  fe  medeftmofè  comfeendofi 
e  Ai  honoratouantaggioUo  sforai  importunamente  *abattere.Tonu 
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utno  in  confederatane  oltra  ài  ciò,  che  qualbora  fi  rit  trofìe  il  nimico  fi-    Si  Si* 
lamenti ,a  ridoffo  del  Camello  di  ietto  ponte  Jlando  quiui  fi 'curiamo ,hau-  Aa-dl 
tebbe,con  ? artiglieria  di  desto  C  alleilo  tenute  loro  genti  di  fiotto,  &  a  ba-  — 
daquzlcbegiorno,riducendokìn  qualche  firana  neceffitd,  poiché  con  efsi  lNfRAH  '  .' 
loro  non  kaueuano  (e  non  per  quattro  giorni  uettouagliajèt  Papuano  per   ClA  * 
la  prefentia  dell' esercito*  no  pur  no  fi  farebbe  folleuato  dalla  inflàte  ne.  pa"rc  de1 
ujfrtd,cb'eralo  feopo  principale  di  effi&ta  diuant aggio  gli  fi  foraaccre  fi*!*****, 
feiuta  lafame.Cvcludeuano  perciò  che  di  affai  bafì  aua  loro  fi  hauer  Ubera  <jcj  ^^at  * 
to  \\puano  dalCimmrnctcpericolet.nel  quale,purche  no  [offe  poco  dapoi  ri-  fc. 
condotto, (poi  che  per  la  flrcte^ra  delle  vettovaglie  in  quella  Città per 
gli  molti  pajft  di  quel  fimne,guardati  ^laìle  genti  4el^e,p^teua  di  ciò  d*-< 
bitarfia  ragione) fora  flato  fi  curo  io*figlio>  l'andar  con  le  genti  a  guada- 
gnar Caudebec,  pia^a  tenuta  con  prcfidio  non  molto  gro/Jo,  a  deuotione 
del  I{e,ne  cofifortejbe  baftaffe  d  far  loro  gran  contrailo,  e  che  uondime-  * 
no  tornerebbe  molto  a  propofito ,  per aprir liberal*  nauigatione  del  fin. 
mejpoiche  dimorauan  qui  ni  quei  legni  di  Holanda,e  d'JngbiltcrrafCh' era- 
no prima  fitto  la  Città  è  come  fi  è  detto .  Siche  tanto  più  diccuano ,  che 
farebbe  tornato  a  propofito,  quanto  fapeuano,che  quiui  fi  era  fatta  gran    t  % 
radunanza  di  formenti,  conduttivi  d'inghilrerr^non  men  per  vfo  dell' e f 
ftreito  del  \e,  che  per  rifornir  Apuano  dopò  il  racquifìo ,  come  di  bora  in  fau0  gw. 
boralo  ragioneuolmente  poteua  $crare*\eplicò  il  Duca  di  Tarmale-  ui/fim*  a* 
te  il  maggiore,&  più  dannofò  mancamento, che  commetta  il  Capitano*  il  ■  »  Geno* 
non  faper  uincere  ,ferucndofi  del  tempo,  &  deli 'oc capone»  &  anche  dello  * 
fiauetoKe  della  fuga  del  mmico;il  quaCeffo  fperauaìn  *n  men  di  quattro 
giorni,  ò  vincerlo  combattendo,  ò  porlo  in  tanto  di for  d'ine, ch'ò  non  mai>b 
con  grandiffima  difficoltaji  fojfe.  potuto  ribauerecacquifìando  elfi,  fe  non 
altro,almen  l'appi aufo  popolare,  il  qual  girandofi  a  fauore.dicbi  fi  per. 
fuade uincitoì e ',•  apportatile  cofe  della  guerra  gran  momento  alla  parte 
doueffo  inclina.Tcravche  non  era  dubbio,  che  quando  ben 'effo  l{e  fi  fofle 
uoluto  ritirare,  come  gli  altri  Cbnfiglieri  diceuano,di  la  dal  fiume,poichc  »•  Collega 
Farriuo  loro  farebbe  come  imfroui fi,  e  fubjto}egli  era  almeno  sformato  di  ti  mrorno  * 
lafciar  nella  piaiga  di  arme  almeno  l'artiglieria,  che  no  haurebbe  potuto  *  P«^R«i 
aniun  modo,per  la*frctta,ritirar'in  fi  curo, ma  che  f offe  per  abbandonar  Utc  **■ 
ilpofìo  prefo,  diceua  efier  come  co  fi  certa ,  ò  che  almeno  quiui  dimorando 
egli  no  ii  cucua  quel  beneficio,ch'efJi  diceuano  dal  Ca&clloj&piu  ageuole 
haurebbono  battuto  ti cobattcrlo.Ecbe,quato  a  lui giudicaua  cofi  importa 
te,per  ragion  diguerraye  di  tata  gloria  lo  fogliare  il  nimico  dcH'artiglie 
tia,che  inai  e  altra  fperajja  r.o  fi '  propone/fé  loro,quefla  doueuaeffet  diafc 
fai.Etche  quaioal  rifornirV^ouano  di  vettovaglie ,  affai  nn poteua  allhora 
hauer  e  di'pjcfi  cfriò*hicini,rcfìat>  libero  loro  tipa/faggio,  perl'arriuo  del 
Capo,&  the  dapoi  più  ageuólmeie  haurcbbcno.e  prefo  C*itdebet&  prefi*.       k  , 
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ss  su   diata  di  gran  uantaggio  la  Città.  Wylla  pm  fi  moffero  i  Frajtcefh  di  |* 
An.aiChr.  io  cbg  prima  fam  p  haueficro  alle  ragioni  del  Famefe,ff>ej]o  ripetendo  e- 
■  >f91    glino,effer  vulgatifsimo  Trouerbio,  Douerfì  fare  il  ponte  dell'oro  al  nimi 
InFran  £0  cbe  fugg^maggiormente  etieffi,  con  la  ritirata  diiui'haueuano  confe- 
C1A#   guito  quello, che  de fiderauano ,  liberando  daPaffcàio  f{ouano.  Mquetof 
fi  il  Duca  di  Tarma ,  ueggendo  che  coloro ,  de*  quali  il  negotio  era  princU 
palc,pareuano  compiacer  fi  an^i  di  guereg  %iare ,  che  di  riportare  intieri 
*  vittoria  i  e  deliberò,fecondo  il  defiderio  di  cfliji  andare  a  Caudebec,arrU 

nàtomi  il  xxìiij.  del  detto  mefc;&  bauendo  {pinta  innanzi  la  fanteria  Fai 
lona,percbe  ributtaffero  alcuni  fanti, cb'eran  foniti  dalla  Terra,perocm 
par  certi  pofli^ impedir  a  nimici  l'accoHarft  ;  come  di  facile  fora  fuc- 
ceduto,  per  ederella  polla  tra  due  colline,  che  chi  ui  domina  di  molto  teff 
anche  fignor  della  pia^a  ;  effi  Valloni  fi  portarono  con  molto  Malore:  di 
tnoda}cbe  fe  ben  t armata JLaqual  di  ben  quarantatre  rafcelltft  trattenena 
quiui  fu  l'ancore,con  l'artiglieria  fcc?  loro  qualche  danno,  nulla  dimeno 
operarono  ciafeuna  difficoltà^  l'effercito  comodamente  fi  tirò  innan- 
zi. Undò  pofciailFarnefea  riuider'i  fitìia  piantar  l'artiglieria^ erbat- 
.  ttre  la  Terrai  percioebe  fi  baueua  ciò  egliprefo  in  coflumejìcendoappcr 
tener  fi  tal' anione  a  Generali*®- che  daU'imperaiore  Carlo  V.  e  da  molti 
altri  Capitani  era  fiato  perpetuamente  ofleruato.Ma  mentre,  auan\atofi 
Data'  ài  oltrajc  ne  /latta  in  mexp  del  Vrencipe  fuo  figliuolo^  di  Monudclla  Mot 
Pernia  feri  tapini  fin  do  del  modo  da  piantar le ,fu  da  una  mofebettata  (cì  ito  nel  brac 
to  à  Ou*  clQ  deflrOytra'l  gomito  &  la  mano  ;  &perthe  la  botta  alquanto  era  fiiac- 
•      c a >non  pafsb  fuori  la  palla.ma  fchiacciando  un  poco  dell' uno,&  dell' altt' 
efio  di  effo  braccioli  caccio  loro  in  mexp,&  refìouui.Offexuoft  pcrmaraui- 
glioja  coftan^che  fen^apur  dar  fegno  di  effer  ferito,feguì  nel  diuifar  ?- 
occorrenti  bifogne^difeortendo  collantemente  di  tutto,&  ordinado  quanto 
gli parue-ydi manierale  fe  color o,cbe, quiui  fttrouauano  (percioebe ol- 
tt  ^predetti  ui  erari 'altri  due  )  non  ucdcuaQo  il .fangue gocciar  per  la  ma 
no,n{uno  conofceua  cqtal  accidente  atibora  .  Queflo  fu  il  primo  fangue 
ch*eglis  l]>argeflc>in  tante  imprefe  di  guerra,  ne  cui  pericoli  fi  era  fempre 
compiaciuto  di  riportar  non  men  lode  di  ualorofo,e  di  ardito,cbc  divruden 
te  e  circo/petto  Capitano.  Et  fu  notabile  ^ebe-quei  pochi  me  fi  prima,  [offe 
auuenuto  il  fomigliante  al  J\e,  fe  ben'in  modo  difugualeiquafube  quei  due 
Capitani  .riputati  non  men  per  cognition  d*arte  militarMc per  e^erie^a 
di  ftltcep  net  abili, e  per  gran  felicitaci  maggiori,cbe  per  molte  età  bauef. 
feueduti  il  Mondejorreflero  non  diffmile  fortuna,  ^ftcttandcfipofciail 
rcfluffo  dcU'acqKCyc  ben  riuedutii  (iti,  fi  cominciò ,il  feguente  giórno  con 
ì    ^artiglierìa  à  batter  l'armata  predttta,ben  ebe  menomata,  effendoft  molti 
yafccH'htoflotbefùdcro  l'apparetchiojirati  à  feconda  lungi  dal  pericolo; 
•    uofi  forata  in  più  parte  Ammirante  reflatauiper  ta  fua  graMr^a,&  tf* 

■  {end*  ' 


Volume  H; Libro Decimpterzo.    ;  €6%  Aht4cìì/L 

fendo  in  pericolo  effvjidatjì  >  prefeper  partito  di  renderli ,  come  fecero  JJH 
«/ca»/  a/f*  '  legni  minorilo*  in  efjì  furonotrouaii  otto  pc^Z*  dj  buon  arti-  *  11 
glictta.  Segnuandofi  in  tanto  l'apparecchio,  per  batter  la  Ten  ario  folte- 


citarono  in  modo  tutta  la  notte,  che  fui  far  del  giorno  cominciarono  poco  *  AN 

humanahenìi  a  falutarla.il prefidi$mo(lrò  da  princìpio  fegnodirolerfi  QlAm 

tcnercjna  (farati  foto  dodeci  tiri,prefe  partito  di  patteggiare  ;  e  perche 

quelli  genti  bantu  ano  hauuto  ordine  dal  f\c,di  tener  fi  fino  al  Lunedì, per- 

cicche  farebbe  e j]o  del  tutto  andato  a  foccorrerlo,il  Capitan  BraccicdurO,  Capirà* 

fen%a  di  cui  np  poteuano,per  cotnmijjwn di  Sua  M.  trattar  nulla, fi  oppofe  Bracciodu 

loro  .allegando  ,chc  prima  che  fpiraffe  quel  giorno,  fi  donata  più  ti  fio  per-  10 16'  c»n 

der  lauìtayehe  parlar  di  accordo-,  vii  altri  Capitani,nondimenotdiflcran-   cnrc  .al*  " 
...         r .  f       .  .n     .      'v  .  r,  .      .       \  1 1  r    •    arrendali  • 

do  di  poterfi  tenere,&  tjlando  il  nimico,  ilqual  tuttauia  minacciati a,f atta  Caudc- 

la  batteria,  di  gir  all' aff alto, non  uollero  jopraflàre ,  nè  pur  fino  avo: te ,  bec, . 
ci)  era  il  termine  tolto  dal  I{e;&  co  fi  Ih infero  le  coditioni,chefe  ne  nfcijjp 
tutto  il  prefidio  faluo(  poteuano  efjere  ben  cinquecento, tra  cauaUitC*  fan 
ti)  con  le  loro  armi  particolari,^  bagaglic,  ì  afa  andò  le  infegne,  &  chti 
feriti, &  gli  ammalati  potefìero  rcflarui,fìn'à  tato,  che  riflorati  fe  ne  gif- 
fero  dotte  loro  piacrfj'e,  scampagnati  da  quei  della  Lega  in  luogo  ficuro. 
Ma  per  the  non  fi  uolle  [ottofevuer  a*  Capitoli  efio  brace  ioduro,  che  non-  Paufani» 
dimeno  fi  trouaua infermo  in  letto  ,  egli  fu  ritenuto  éllhora  prigionejkn  ^««'odn 
che  fi  liberale  poi  fen^a  tagliale  eh  tarato  dal  Duca  d'amena,  dittala  ^n*10* 
prefa.Li  foldati  del  Varmayqnando  feppero,che  la  Terra  fi  daua  à "patti*  Caudebee  ' 
non  uolettan  patirlo, per  ejjer  uè  flato  ferito  il  loro  Cenerale,e  poterono  à  fiondati 
gran  fatica  effer  quietati, fi  che  non  lametteffero  d  ferro,&  à  fuoco  da-  ,lte8a» 
poi.Ma  fe  comfeer  loro  il  ?  arnefecolaCrfanja  efier  del  tutto  in  human  a, 
e  uer amente  barbar a, poi  che  nè  chi  fi  difende  può  ciò  far  fen^a  offende- 
re     fi  poffonoin  tal'attodifling-uer  cofi  ben  le  perfine.  Trefa  dunque  la 
Terrat& uettouagliato  incoiane  te  J{puano,  con  qucllo,tbe  quiui  trouaro- 
no  fi  hc'obe  auuifo  il  feguentc  giorno'*  chel  \e, già  molto  groffo  di  genti  ,\ 
marotaua  alla  ùolta  lorot&*iCùllcgati  cominciarono  auuifatamVte  a  difeor 
rcre  intorno  a  qucllo.cbc  fofftda  f*re;&  perche  quindi  partire,  e  tornar 
donde  erano  uenutifeux*.  combattere,  e  con  difauantaggio  fin  no  potcua*- 
no,fu  di  commun  parere  deliberatole  quiui  fi  prendere  yn  fito  commo- 
d*t&  fievoli  modOyche  i  foldati  fi  ri/krafero  alquanto^  fi  attendef 
fe  queUotcke"4  f\f  difcgnafie,indi  configliarfi  con  Voccafione  &  co*l  tempo.  . 
Furonojn  ciò  conformi  i%i*dinf, ma-te  mlontà  difeordarono  neWelettiòn 
del  fito  per  accampar fi;percivcbe  dal  Far  ne  fe  propofio,che  fiandaffeàli  E(Tcr  .  . 
libon,c\)ol;re.la.  forfeit **iur,aU«bc  riteneua,  &xhe con  l'a>  te  poteua  dc: icUea 
tender  fi  migliore v  daua  ali'efiercito  grancommodita  druettouaglie ,  (  cofi  del  *e  fi 
per  efier*U  paefe  abbondante  dì  pafcvlr,  *  fertile  di  ogni  altra  cofi ,  come  ac«pano 
perha*craUe.ffaUcMrcdigralia9:  donde  per  uia  del  fiume ,  fi  far ebbje  u,c,n,• 
.«>  *.  T  t   4  refi» 
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F  n  A  n  -  aWfffetto:&  tintereffato  operò  in  modo,  con  gli  altri  Signori  Fràcefì,  che 
c  i  a.    y„  r,^/„f o    flarfene  quiui,non  pitt  lungi  daCaudebecdi  una  liga,nel  uil 
l'aggio  d'iuetcy, ch'era  iteramele  forte,  ma  nel  re  frante foto  d  propofitù, 
per  nodi  ir  Santa  gente,  allegando  i  Collegati, ch^andando fi  a  lilibon,  luo- 
go del  Conte  di  Brifacjl  I{e  fi  poteua  porte  in  me\o,tra  effi  &  Caudebec, 
.  .         la  cui  pia^a  fi  fora  di  nuouo  perduta^  ver  confeguente  rifiretto  foni- 
no con  altri  fomiglianti  ragioni, Veggio  fu.checonofcedo  dapoi  il  J{e,(he 
poteuano  anihe  in  quel  luogo  ritener  qualche  foccorfo  da  Aure  digrati* , 
per  uia  di  u*  Villaggio  ,  dettoallbora  Chilibof,  &  bora  Vi&cnry,  mandò 
tùlio  a  fortificarlo,  eprefidiarlo,dando  di  rifila  cura  a  Mons.diFny,  che 
fu  di  grandifsimo  danno  a  'Cattolici. Dunque  due  giorni  apprefio  la  refa  di 
Caudebec, il  Rje  comparfe  a  -pitia  de  Collegati,  parùtofidtMgeuille ,  doue 
haueua  meffo  ìnfieme  un  fiorito  effercito,effèndofi  toito  presentati  a  sìgrt 
bi fogno  tutti  quei  Signori,ch'eran  partiti  (  poi  che'l  fin  loro  tendeua  atta 
falute  del  f{e,e  delRjegno,  per  uia  conueneuole,&  buona)  &  raccolto 
che  daprefidij  non  lontani  quel  maggior  numero  di  [oliati ,  ch'in  quella 
•frefta  fu  poffìbile;  di  vi  antera, che  fi  trouaua  intorno  poco  men  di  doieci- 
mila  causili,  e  fede  cimi  la  fanti,  con  ttenti  peqri  di  artiglieria.  Era  fìat* 
di  lifognotper  eauar  la  palla  dal  braccio  al  Duca ,  che  i  Meiici'gli  dejfero 
tre  tagli,onde  fatto  piugraue  il  male ,  &■  yjcitogli  malto  [angue ,  fe  ben 
*     giudicato  alihora  fètida  peric  olo  di  urtategli  più  non  poteua  montare  a  ca 
ttallo,nè  trom  / fi  prefente  all'anioni  militari:  &  perche  nell'affeutia  diluì 
rimaneua  primo  a  commandare  il  Duca  d'ymcna,non  occorfe  in  ciò  dar'al 
d!  Parma  tr  ordine  j  fittamente  per  l'occorrente  particolari  delle  fin  propi  ledenti 
fofticn  la  fofiituì  fuo  figlio  r\anuccio, co  qualche  r ancor / 'alcuno ,cb'ajj>iraua  a  quel 
▼eccdclPa*  gr adoimagli  diede  c orni fsione, che  in  tutto  fi  riportale  *KV mena,  e  tin- 
àie, io  Ftà-  ttn(ie jjcfQ  infieme,  fi  come  toflo  cominciaronerad  effettuar  et  fortificSdo  la 
<U"        piazza  d'arme,  e  difionedo  con  molta  ficure^a  le  genti.  Ter  quello  dRq-, 
l'ultimo  giorno  di  jiprile,cop arendo  a  uifia  loro  il  capo  del  f{c,  non  hebbt 
occafton  di  far  altro, &  anuofst  ad accapari  in  un  fitojungi  da  anello  de* 
Collegati  non  più  di  un  me^o  miglio,  forte  anch'efio,  che  pareva  dalla  >(a 
.  tura  fabricato  per  contrapo fio  dell'altre r.  Lauanguardia  delHj ,  fiera 
molto  avanzata,  di  maniera,  che  refiata  gran  fatto  adietro  la  battaglia, 
&  interponèdofi  tra  Uro  un  bofeo ,  fi  giudico  mancamento  della  caualleria 
Francefe  de*  Collegaìi ,  il  non  caricar  Uro  adoffo ,  e  procurar  qnalche  no- 
tatili danno,  contentandoli  ella  sbandata  di  fcaramuxx*re  alquanto ,  & 
•  farft  conofcerela  nobiltà  di  tutte  due\U  parti ,  per  defira  & antmofa .  li 
fornijliante  fecero  i  due  giorni  apptejfo,  più  torto  per  ejfercnio  Militare* 

the 
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che  per  danneggiar  fi  auui fiat  amente.  Ma  il  tei  7^0  di  Maggio  mo/ìtò  il 
di  voler  alJ'altar'i  nimicicon  tutte  le  for%e,  fi  che  mentre  ffiegaua  ordina 
tamentei  [noi  f quadroni, [pinfe  un  numero  di  fanteria  per  prendere  un 
fitotdonde  auuifaua  di  poter  con  maggior  agevolerà  intr are, e  percuoter 
l'auuerfario  nel  maggio  de  gli  alloggiarne  ti.  Il  duca  di  Tarma  era  aUhora 
talmente  aggrauato  dafia  ferita,  che  gli  haueua  cagionata  febre ,  che  fi 
txouaua  per  ciS  molto  afflitto  del  corpo,&  inpàtente  a  gli  yffìci  militari, 
quando  era  il  bifogno  maggiorcdal  che  fi  cagionaua  trauaglio  anche  ai- 
tammo acerbifsimoynon  potendo  efferc  a  prouedere  à  quanto  occorreua,& 
gli  ordini,che  di  jua  mente  fidauano  non  ejìendo  in  gran  parte  efiequith 
tìauedo  dunq\  prima  co fiderato  il  dano ,  che  da  quel  poflo  poteua  najeere, 
ricordò tcheui  fi  metteffe  prefidio,&fuo  figlio  in  uano  procurò  che  fi  effe- 
quifie.  Ma  finalmente  aULora  ,  che  l'auuerfario  fe  n'era  impadronito ,  «è 
fu  follicitata  la  prouifìone,&  il  Mafiro  di  campo  Camillo  Capi%ucca  ut  an 
dò  con  fanteria  Italiana,*?  Spagnuola  ricuperando  il  luogo,dcue gii  co- 
minciavano quei  del  Bj:  à  trincerarle  ricuperatolo  ui  fi  dì  hqrh  un  caua- 
liero}dentroui  quattro  pe^idi  artiglieria,  ben' afsìcur  andò  l'aììoggiamen 
to  da  quella  parte  Al  r\e  fece  in  quelme^p  mouerla  fua  retroguardia,mu 
tandpft  di  luogo  con  la  uanguardia;ilche  facendoficon  qualche  aggirarne 
te,giudicò  il  Vrencipe  di  Varma,cbe  cofi  difuniti  fi  poteffero  danneggia- 
re,&  non  hauendo  da  per  fe  autorità  di  dj/porne,  fe  di  ero  auuifato  il  70. 
dreyilqual  fuperando  ogni  violenti  a  del  male ,  fi  ueflì ,  montò  a  cauaUo,e 
prefeniofiiariconofcerCoccafione-,  ma  perche-  fu  fof\ainciò  confumar 
gran  tempo, &  hi  quel  me^o  le  genti  del  ì\e  fi  erano  bene  af murate  nella 
piazzate  co'iiri  dell'artiglieria  ftranamente  falutauano  quei  della  Lega, 
che  fi  erano  tirati  a  quella  uolta,nòn  potè  per  quel  giorno  farfi  altro  mi- 
gliar p<ogreffo  ,  daueruna  delle  parti.  T  arcuano,  dopò  qnefìo  ^ipenfieri 
d'Herrico  riuolti,  &  con  molta  prudenza .  od  à  ridur  quelle  ^enti  a  tanta 
penuria  di  tutte  le  cofe,cbe  da  fe  di  fio  fofirro  sforiate  a  di  s  far  fi, ò  di  tifar 
le,con  inique  conditioni  a  combattere,  &  perciò,  come  prai  tichifsimo  del 
faefe, e  c'haueu  a  già  riveduti  tutti  quei  fiti>mttr  era  Rato  intorno  a  I{oua 
no, fermato  ch'egli  fi  fu  quattro  giorni  nel  primo  poflo, abbrufeiò  quan'te 
(afe  tff  erano,  per  non  lafciur  quella  comodità  a'nimici,  &  andò  a  far  fua 
.  picara  d'asme  jn  quel  proprio  fito,che  prima  haueua  per  difegnato  il  Far 
nefe  ;  co»  difguGo  incredibile  di  (hi  meglio  hauea  configliato  ,  e  con  uano 
pentimento  de'  compagni,cbe  da  fe^ro  conobbero  d'hauerlo  conferuato  al 
mmkoXominciofsi  toflo  a  fenth' ine  ommodo  grani fsimo  da'  Collegati, per 
talmutation  d'alloggiamento;perciochenon  foloil  J^p  slerv  migliorato  di 
maltoKhaued*ìl  paffo  libero  da  Diepe,  e  di  Sanualeri>  per  le  fue  nettava- 
glie,ma.  alTincotro  impediva  àfuoi  nimici  quata  comodità  dì  vivere  riceve 
nano  da'circóuicimfaeft;& pur  no  fi  tralafciatut  l'efferato  di  fiaramv^ 
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Ao'dlohr  wf"'^ /otódt», ec/5  datfW  daìT altra  putt. 

■>  ■  ttuna  fera  s'attaccò  quaft  un  me^o  fatto  d'arme,  eb'oitra  chi  miti  m» 
J-^~  vffero.alcuni  d, gran  conto,ò  furono  feriti,  ò  pagarono graa  ptrick.fi 

c  i  a.  (t"'0,?;cì»i,yn^^i'Cuifa,ip^ 

«muri    C<T-  rii  ili  ymft  tv,A~   i       :   J      J  ,  «« 


pia  P«.  •  //  cauaSi ,  ,c on  Juo  gran  rtfchio.Trocedendofi  dunque  in  colmate il  ttm. 
«1..       p o  d,  queha  manieravano  fìaua  fu  t'auuifii.L uolendo,  con  L di. 

frantalo  ejfere.lprmoa  prefentar  la  banana  alTauuerfario  «fci.ro  ti 
lefue  forp.  Ma,l^ec,o,non  figiud,caua,c'baucJftdater.tare^meco. 

ntniirn  li  mtn  VfU  n   .  .  J  •   •  1.  . 


mua  drU  altre  effe:  non  effendo  da  tacerebbe  fin  all'acqua  da  te, e  (  cola 
frefo  cb  incredule  jer  efs(r  decampati  non  lungi  dal  fiume,  e  continua, 
mente  importuna* .da  pipggie  )  ualeua  fino  a  quattro  placbe  unamfu. 
ratbc fibeueua  ad  un  fiato;aggiungUofi,ftr  colmo  de  difaggì,che  nello 
(fatto  d,  ben  trenta  g,om„cbe  stettero  in  quei  contorni  alloggiti, caddcl- 
tero  quaf,  acque  ccnunUe,come  s'è  detto.  di  modo,  de  i  [oldatUbe  ne  pur 
,    unt%° * ?«gli*ba*ìe»<>  da ripofaruif,  fopr a, n'erano marauiglkfmen. 
affli  filtra  che  pati Jof,  tcctfuarr.  ite  fi  flrame.per  %li  cititi, ni  m 
quarto  molti.e  d.grapre^O.M*  per  «ritma  fi  farebbe  d,jp,eXVto  eia. 
finn  altro  meomodofi  lagra  penuria  deldenaronóglibauegellafatti; 
donde  f,cagionaua,tbe  cotìrettidigire  alla  bufea  i  foldati,laftiauano  la 
pta^a  d  arme  sfornii^  debole  affatto.  Quelli  del  Ht,per  contrario  ,  fi 
come  ogr.,  giorno  crefetuano  in  numero  ,  abbondavano  ambe  diucttoua 
gl.e,portandofiloro  l'beramenlf  da' paefi  ukini.cb'efiibaueiìano, W 
dolaficdi0,conferual,  al  poffbilt,come  cofe  proprie  J.eravdipmlo  rfftr 
.    padron,  Mtcrrttom.e  della  Ottica  fcnttuano.pcr  muramento  diie- 
nari.ancb  efsinon  Ueue  éffcolta.O-  all'ufan^a  Frane,fe,impat,enti  deltr 
indugio  baurtbbono  incontanente  uoluto  terminare  il  tutto  Un  (ami  il 
l\e  tarteraffrenuua  iloropreciphoficonfigli.parie  fidisfaccuaallaprt. 

2^.'..  "'f  di       '  *!''        '  **&**nh  ancb'ejfo  di  fan. 

«Ilare  ogn, nota nelgiudicopopolare.ptr  U  duemime de  giorni adie. 
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tro.Ttr  quello  dunque,  U  notte,  eh-  t,r,r.i  „   '  V.  '    *       '  Ao.<MM. 

te  dimoiti  de  gii  aditoti  JncStln?^  /  «o  fendala  mot 
*  it^Tj.'^'  **     f'rcper  tirarù  cLrofTo  SS 


treeJJÓKnonMchuVriàd^  <" 
'  r;  ,  conju  ione  j  £f«  c/;é  fo/?p  accorendoui  ris >» 

cccorren74,di  non  aùùortJl-ril      cola>  n™  potendo  [offrire  in  tanta  . 

4  /  udic^emi  jiera  feo/fato  daUapìazza%  e  fcaramtt7'r4*ànfìtL*~  Pama  "cu  . 
m ,  rao/W*  cufeuno  di  ritener  VuL^r^itT^^     '  VI**  Pera  »  J«* 

WV,,»  /!;■•• 1  ?e™fei1  nimico,  MUltra  parte  il  Re ,  <J>,  f0»o 
oL//nn,     r'      #     '      ™ 6m  fortificati ,  atundena  Qualche 

*i ,  ;  2&a *; Bes  /w  rr *•  a* 

hidi/beiation  conZyù Z  V  tc.*'<*eHtt  '«  ,  tentar  la  di 
«r/U  rfrr«Ì  ^         £  1uiet<"t«'"l>"i^a,nefe,utggendof,ba 

^cb'inmoTolrmT^  fc-     '  •  " 

»<  &pi!dTditTr      *"t"n  tosone,  n,a  f„  ofiJinfi*. 
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ffiJ    duce/fero  dalla  pioT^cd artm tcon  uno  fquadroncello  uoUntein  fronte^ 
Aa.diCh.  c|[>f  pfr  ^^«co,  »«  Ma  collinetta  fi  dri^afftro  alquanti  pt?ji  di  arùlli*' 
|-~  i—  n>,eJr  cfce  iw/7/f  CtfMtftfi  leggieri  fi  auawiaffcro,  perfoficncr  qualche  ini}* 
ImFhan  t0    C0iorOìC\7c  correpero  per  aiutar  i  comp  tgni  lafciandofi  a  guardia  àe 
CIA  *  gii  alloggiamenti, &  per  foccorfo,bifognando,lo  {quadrone  de  gli  Suhgfc 
.    ri.ll  t\e, dall'alti  a  parte  Ji  tirò  althora  tanto  auanti,con  la  maggior  parte 
drti'eJJercito>cke  tra  efio}&  i  Collegati,no  reflatta  fìfori/ch'una piccioli  ci 
fogna  rafafen%a  riuicra&h  trofeo;  &  cominciò  c9 t  artiglierie  d  fiutarli 
rifjofìo  nel  modo  medeftmo  da  loro}&  anche  di  qualche  uant 0 ggio,fer  ha 
uer  effi  i  peigi  in  luogo,che  danntggiauan  molto  il  nimico ,il quote  oprai» 
ne,thepcr  queflo  retiate  quel  giorno  di  far  giornata  ,  //  conte  perauanti 
l.  mofìratohaueuadi  deftderare.  Mtaccofsì  nondimeno  un a gropa  fiora* 
ScmS^b  nuV^^  molto  fanguinofa,ccn  affai  grane  danno  di  ambedue  le  parti  ef 
Allegati,  fendo  durata  da  un'bora  di  Sole  fino  alle  uentidue,  e  (pirati  di  qua  e  di  la, 
forfè  trecento  tiri  di  artiglieria.  Ma  fc  acciari  già  gClugle/t,&  i  Palloni 
dal  luogo  daefsi  prefo,e  cominciato  à  fortificare  ,  non  yerciò  fi  conobbe 
miglioramento  gran  fatto  di  con  di  tic  uè  neWepercito  de1  Coiìegaihetfendo 
continuamente  dal  uigilante>e  potente  nimico  tranagliato  fin  fu  la  pia^- 
.  ?a  iarme^e  dalla  fame,  e  dalla  penuria  del  denaro  afflitto  incredibilmen 

te  fi ch'era  ridutto  a  molto  (Ivano  partilo,®  il  Farnefe  quando  era  fiu  di 
Infogno  a  fuoi  maggiormente  fi  trouaua  oppxeffo  dalmale,aggrauandoln 
altamente  il  dìff>iacere,che  f emina  nell %animo,pcr  non  efitrgli  ordini,  eh' 
■      tffo  dana,epequiti,nè  tenuti  fecreti  i  configluOonfideraua  olirà  di  ciò, che 
partendoli,  come  habbiamo  de  tp,  gran  parte  de  faldati ,  per  foraggiare 
cgnigiorno,&  la  pianga  ordinata  capace  per  Cimiero  numero ,  resmndo 
per  la  partita  toro  sfornita,  &  mal  ficum,  polena  temerà  ragione  qual- 
che notabil  rouina  un  giorno  ;  al  cui  difotdine  pareua  che  non  fi  trcuajfe 
rimedio, perla  care  fila  delle  uettouagliete  molto  più  del  denaro,  coflrcttl 
ifildatia  niuer  come  di  rapine,  è à fuggirfi ,  come  faceuon  mohiogni 
,  '       ghrno;al tri  fi  doleua,e  mormoraua>c  correuafi  gran  pericolo  di  ammutì  • 
namentojoiebe  la  caualleria  Francefe  del  Duca  damala  diceua  alla  fio 
ftrta4i  uoletfi  pariiwe.fi  ch'era  neceffario  trouar'altro  luogote  con  orcRc^ 
Capo del-  W,per  potcruinodrir  l'efferato.  Tcniò  dunque  fi  commandò  alla  fpoue 
la  UgadiC  dut a,la  notte  precedente  a  gli  diciotto  del  medejimo  mefe,  che  finta  toc- 
loggu  da  cartambnrro,nè  fare  altro  fegho  di  disloggiare  ( fe  non  che  poi  fi  diede 
luctor.     fuoco  a  gli  alloggiamenti,  fi  come  haueua  fatto  dianzi  il  nimico)  fi  mouef 
Parma'  fi  fe  Stampo  andando  fi  a  porre  in  un'altro  fito,lotano  da  Caudebec  foloun 
rimar  1  cf  phciol  miglio  ìtali  ano, fori  e  anch'effo  (  come  quitti  fe  ne  ueggion  molti, 
feteito  da  Con  altrui  mareuiglia.quaft  a  beilo  ftudio  fabric  attui  dalla  Tritura,  )  ma 
C'UicìoL  cke  nfi  T€&**t€  ?0€0  di  miglioramento  apportano  all' efjer  cito;  fe  no  quan 
«Llc*,0  *  t9ginanopin  accofiadofi  aUaSenna,con  penfiere  dìpaffarfene  di  là  quan*  j 
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tù  prim.$ucfla  ritirata  fu  motto  fauorita  da  un  tepo  ptouo[o,&  ofturodì  Sin 
Modoycbetardiaccortofeneill{e9nonperdetteil  Famefe  pur -pnbuomo,  Ao.diCh, 
nè  altra  cofa  ben  che  minima.  Et  perciò  il  Vrencipe  \auucciotcbaueuala    U21  m 
cura  della  retroguardiayandato  in  perfona  ultimamente  a  riueder  la  pia^-  ^*N" 
%aje  nulla  ui  rimaneva,tronò  tre  peq(i  di  artiglieria,che  per  difetto  di  al-  CIA. 
cuniofficiali,cbe  non  haueuan  effettuiti  gli  ordini  di  Mons.della  Motta,re- 
fiauano  fen\a  cavalli  da  condurli ,  e  [en-za  guardia  ;  per  lo  che,  fatto  in- 
contanente il  tutto  fapere  al  Duca  d'amala  ,  che  fiera  già  me  animato 
con  gli  altri  [quadroni^  pregatolo  che  doueffe  far  alto, mentr'efio  co'l  fuo 
reflaua  in  guardia  dell'artiglierìa  (  percioebe  le  genti  del  ì\e  già  comin- 
ciauano  a  fari  vedere  )  e  l'bauefie  fatta  condurre  in  ficuro,  fi  effequì  il 
tutto  con  tanto  giuditìoy&  ardimentose, come  fi  è  dettamente  ui  fu  da 
defiderare\comtdato  quel  Vrencipe  in  ciò  dal  proprio  gufato  di  amare  e 
lodar  le  efquiftte  virtù  anebe  negli  auuerfarij  fuoi.Ma  il  Duca  di  Vama, 
no  bauendo  dato  alla  ferita  quel  ripofo  ,  ebe  bifognaua  >gina  tuttauia  nel 
male  auan^andofi,  e  fen%a  più  mouerfi  di  letto  ,fe  ne  flaua  dentro  di  Cam 
debec,  non  fen^a  dubbio  di  fyafimo.  Quel  d'amena  anch' effo  era  ammala. 
to,&  al  Vrencipe\anuccio  ubidivano  quei  del  Catbolico ,  nè  però  afìolu- 
tamete;  &gli  altri  da  comando,con  varij  difegniy  eranote  con  uarij  finito 
chi  più  [incero,  no  effendo  molto  pr attico  degli  affari  più  grani,  ò  troppo 
condente  di  fe  fteflo ,  daua  ad  ogni  occafion  di  diruta,  fi  che  ò  non  mai  fi 
delìberauaà  rare  volte  fi  prendeua  il  miglior  partito.  Vn  giorno  per  ciò 
fu  molto  uicino  il  Biadar  loro  vna  [coffa  importami\fima,perche prefen 
tatofi  con  l'effercito  in  ordinanza  nello  fratto,  che  tra  certe  colline  forma* 
ua  vna  ualle,  afiai  uicina  alla  pianga  d'arme  de*  Collegati,  attaccò  la  fio* 
ramu^a,mentre  nel  medefimo  tempo  baueua  comandatOt  che  la  cavalle- 
ria  guidata  dal  Bironeydal  nuouo  Mons.della  T^uayda  Filippo  di  7{ajfau, 
dal  Chiaramonte,e  da  altri  Baroni,  afialtajfeil  quartier  de*  canai  leggie- 
ri n'mìci,  comandati  ali  bora  dal  Comiffario  Giorgio  Bafla,  e  degli  hu  omi- 
ni d'arme,da  Carlo  diCroy,che  tra  due  colline  altrefi,nel  vilaggio  di  f{an- 
fone  fi  tr  oua  u  ano  alloggiati,  fi  come  fu  tofto  effequito  con  no  minor  giu- 
dìtio.cb'ardire;  di  modo,ch' aggiuntovi  [accidente  della  malattia  di  detto 
Commiffariojoldato  bravo,edi  lunga  ft>ericn%4 quella  cavalleria  non  po- 
tè debutto  [aluarfi.  Era  pofio  cota [alloggiamento  non  più  lungi  dal- 
la placca  d'arme,  tb'un  tiro  d'archibugio  ♦  ma  in  /ito  cofi  flretto  f 
chei  cavalli  non  potevano  ben  maneggiaruifi ,  efsendoui  nella  uia,cbe 
te/lava  in  me^o  a  pena  un'adito  per  due  carri  del  pari*,  Ciudicofp  per-  CwaHcrfa 
ciò neceffario  di  mandami  alcuna  fanteria,  come  luogo  piàatto  adi.  àd&th* 
fenderfi  coneffa,e  f 'ecene i fianca  il  Vrencipe  Ranuccio  ;  ma  egli  era  l»e©  <ko- 
in  alcuni,  come  fi  è  detto ,  tanta  uarietà di voleri,  quanto  baftaua ,  con  J^**. 
Udifcordi*>&  con  la  lunghezza  delle  rifolntioni ,  a  rovinar  l'importante  ^  lunu" 
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jcVjj.  '  *egoti*  detta  guerra, ripoflo  nel  faperfiualer  d'ogni  mtmeto  di  occa/tottt, 
AnAxQhu  e  dt  tempo^on  potè  dunque  faluarfi  U  bagaglio ,&  la  cauaUeria;cbefnr 
-  */9**  -  fi  giua  ritirando  fu  la  piav^atrefiò  in  qualche  parte  disfatta,  per  lo  impe- 
ìììTr  a  n  dimenìo  di  due  carri,  che  rotti ,  in  quel  poco  largo  fentiero,  tolte  loro  U 
mSÌÌSà    commodità  di  sbrigarli  dal  nimico.  Fu  dunque  la  perdita  di  qualche  mone 
to,non  pur  dì  caualli  da  feruitio,muli,argentiydenari,euefle^be  importò 
molte  migliaia  di  feudi, ma  anche  di  buoni  caualli  da  combatterei  che  per 
Vimpedimento  fopr  adetto  non  poteron  faluarfijmorteui  nulla  dimeno  po- 
chijsime  perfone\e  minor  fora  Rato  il  dannose  la  fantesche  ui  fediti 
Trcncipe  in  foccorfo  ,ft  f offe  più  Jol 'Ir  citata,  &  pur  alcune  fanterie  Ita- 
liane del  Capecchi  fecero  qualche  feruitio,  ricuperando  una  parte  del 
buttino.  La  cagion  potifsima  di  tal  dannoyaff emano  effere  fiata  la  molai 
ria  predettadel  Commiffario,poi  che  l  giorno  medrftmo,  nel? aprir  dell' al- 
bati Trcncipe  l^anucctoyera  fiato  aucrtito  da  alcuni Contadini del  pae- 
fe,che  le  genti  del  flf  tutta  la  notte Metterò  io  arme ,  e  ch'auuicinandofirl 
giorno,da  un  loro  alloggiamento eran'mfciti  parecchi a guifaebe mania f- 
fetoiper  lo  che  dubitando  effo  Trcncipe  di  qualche  nouità,  diede  ordine  al 
Commi ffariotckc  faceffe  pafiar  le  bagaglie  fu  la  pianta  d'arme,e  che  i  ca 
udii  fi  epero  tutti  auertithfacendo  fuonaril  buttafclla,per  ogni  occafione, 
che  fopr  agiunge ffe.  Ma  ejjo  non  potendo  ciò  efiequire,ne  diede  ad  altri  c3 
miffione>&  in  fonma  non  effendo  proueduto  à  cofa  ueruvaju  le  quattro  ò 
o  cinque  bore  digiornoj  Capitani  dei  ^girando  in  modotche  quafi  coperti 
ttbiiedd  fempre  da  un  bofco,e  da  una  montagna  ynon  furono  gìamaì  ueàuti  da  »*- 
cipo  della  miciyarriuaronoloro  fopra,e  fecero  quanto  fi  è  narrato.  Tocht  giorni  po 
lega  ohra  t  crono  più  dimorar  quiui  le  genti  della  Lrga,petcioche  il  \e,  prefi  tutti  i 
lafcona.  pa[fhcome  Colui>cbc  di  molto  fi  trouaua  juperiore  di  fanteria*  di  caual- 
leria^nonlafciaua  conduruicofa  alcuna  da  uiuere  ,  e  chi  ufciua  in  campa- 
pagna  a  foraggiar  e, per  lo  più  rimaneuan  morthji  cht  la  cofagid  fi  uide~ 
ua  ridotta  al termine , che  l  J{e molto  primati*  preuedendo  banena  loro 
minacciato.  Il  Duca  di  Tarma  dunque,  coV  configlio  fVmcnat  di  g li  aU 
triÀeliberb  diritirar  fi  oltr'al  fiume ,  fi  come  nel  mutar  alloggiamento  fi 
tra  diuifato,per  paffar  quindi  à gran  giornate  poi  nel  paefe  di  Brya,  &  ri- 
fiorarlo  da  lunghi ,  e  grani  patimenti  pentiti  già  molti  giorni  fu  quella 
ma  ritirata  notabile,  fatta  da  rnefleriito  debole,  &  affamato,  in  faccia 
dLun  potentiffimo  nimico,  fr  erimcntato,  faputv,e  felice,  e  nel  cui  camoo  fi 
trouauano  molti  altri  Capitani,atti  a  guidar  groffi  efferati  ciafeun  di  ejji  ; 
&  perciò  non  fard  fconueneuole ,  che  con  qualche  diligenza  ne  ricordi** 
moi  particolari  più  importanti,  donde  le  perfone  intendenti  di  guerra 
prendono  magg'icr  gufio,confoimandocótlcorueneuoledcprecetti,ilbtne 
fido  conofeiuto  aliaproua;  ancor  che  perauentura  ncn  ci  conceda  tanto  l* 
fijetci&a-à%M*  general  lftoriaAl  fiume  Senna  foggiaceli  molte  migli* 
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fopra  H  martyal  jiujfo,e  riflujjo  di  lui ,  per  lo  che  non  più  fi  ne  amplia  il     15  J  * 
.  fuo  letto  alla  Urgeva  jn  alcuni  luoghi  &  pin  ch'un  m'rgtto  d'Italia, ma  ne  An»l,iCiir» 
diuiene.per  lo  /patio  di  ben  tre  hote  innautgabilc,  co'l  corrente  rapace >&  — ?-f*^ 
fottopofìoaUal>nrietà,&  furia  ite*  ^ti,come  dtila  Schalda,eoTaltriJ)ab  IhF**m 
biamo  altroue  raccontato.  Ter  provider  dunque  a  sì  fatti  impedimenti  fi  C1A* 
deliberò  di  far  fabricare  alcuni  pontoni,a  guifa  di  quelle  batche,le  quali 
fiufano  in  più  luoghi  Italia,  a  pafiare  i  fiumi  groffi,  congiunti  infime , 
e  communemente  chiamati  porU\&  ad  effetto    e  detti  pontoni  non  refiaf 
fero  offcft  da*  nimic'hé*  il  tran/ito  foffe  affienato  dalle  artiglierie,  fi  dfa. 
glino  fi  tene/fero  difcoflift  piantarono  due  Forti  fu  le  riue,  &  quafi  tun* 
alt  altro  dirimpettotdi  quà  O*  di  là  dal  fiume  Jn  uno  d'efsi  fu  poflo  aguar 
dia  il  Conte  di  Bofsù  nell'altro  il  Colonnello  Laberlotta,&  feruiuan' anche 
a  fofiener  l'impeto  del  nimico ,  qualhora  uolejfe  afialtar'una  parte  delle 
genti,mentre  ò  l'altra  fofie  pafiata ,  ò  foffe  nel  paffaggio  impedita ,  c b'a) 
quejìo  fi  prouedeua  parimente  con  l'artiglieria  s  pofia  fu  la  pianta  tfar*  ' 
me, eh 'afsicurana  gran  fatto  intorno,  fyduttid  fine,conprefle^a,ejrcon\ 
fecretejga  i  pontoni  a  Rj>uano,&  condotti  al  luogo  dell'imbarco, fi  ordinò» 
che  a  uentidut  di  Maggio  paffaffe  la  cau  allerta  Francefè ,  come  fece,  con 
marauigliofa  prefie^a,  e  qualche  parte  delle  bagaglie,  e  de'  \ahn ,  e  de 
gli  huomini  d'arme;del che  auuedutofi  il  ì\eje  muouere  incontanente  uno 
Squadrone  di  cinquecento  cauatti  archibugieri ,  e  mille  tinquecento  fanti) 
per  prendere  un  colle  uUin'al  forte  del  Bofsujonde  con  t  artiglieria  bau- 
rebbe,fenxa  dubbio ^buttati  a  terra  i pontoni  ,e  (parlata  la  campagna  fin 
dall'altra  tua.  Trouauafi  il  Duca  di  Vmena  già  pafiato  co*  fuoi,  &  quel 
di  Vama,con  ben  cinquemila  fanti,  molte  monitioni,  &  artiglieria ,  & 
co'fuoi  caualli  fi  trouaua  dall'altra  parte ,  folle  citando  rimbarco ,  U  «e. 
glio,cbe  poteua,data  la  cura  della  retroguardia  al  Vrencipc\n  cui  fe  toHo 
Japercch'andaffe  ad  opporfi  alle  genti  del  Refi  come  fece,mandatiuimiU 
le  fanti  fcelti,cbe  fi  portarono  egregiamente.  Et  cóf/ynon  potendo  il  nimi 
co  c ondurfi  toflo  in  luogo  commodo,  perche  feoperto  dall'artiglieria  fori 
fiato  ojfcfcgirò  co'l  riparo  di  alcune  colline;  onde  facendo  qualche  dimo* 
ra,  non  arrhtòatempo ,  fi  ch'in  quel  punto,  quanta  cavalleria  era  rhnajk 
infime  co'  Rjiitri*  co'l  più  delle  bagaglicjton  andafje  apafiar  per  lo  pon 
te  di  Usuano,  e  la  fanteria  fopra  i  pontoni,  con  ^artiglerà ,  e  monitioni, 
tra  quel  giorno,  e  la  mattina  feguente  ,fen^a  perder  fi  pur  un'huomo-,  il 
che  riputarono  quei  del  Catholico  molto  felice  fucceffo,  poiché  s'erano  li* 
berati  da  un  fi to  malageuole,  tanti  giorni  (  oltr'al  duro  contrailo  d'un  ni. 
mito  potente,  follecito,  accorto>&  corraggiofo  ) pik  che  madìocremente 
afflitti  da  flagion  piouofa ,  &  impertinente,  e  da  eflrema  carefiia  di  tutte 
le  cofè.  Tir  atifi  a  quefla  guifa  oltr'U  fiume  quei  della  Lega ,  cimparue  il 
Kj  con  tutto  le(fercito&  s  impadronì  del  poflo  diuifato  il  giorno  *uanriM 
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Qcrn'ht  co'  narrati  trattagli?  abbruciati  anche  i  pontoni  ,pcr  ter  la  com.  SfS$. 
matita  al  nimicot  di  poter  feguitarli ,  fu  loro  for^i di  marciar  due  altri  An  dlCh'« 
giorni  con  Qualche  fretta  ,pcr*paludh&  vie  molto  difficili ^accioche  per- 
uenifino  al  paffo  del  fiume  lton  ;percioche  dubitauanot  cbel  I{c  pajfato  il  N  f  a*A M  * 
Tonte  alfAn\ye%nonimpidiffeloro.quello  di  Ireniche,  farebbe  /iato  (con  C1A* 
ciò  di  gran  confeqHcn^a.  Ma  non  comparendo  eglmai ,  feguì  il  fnouiag* 
gio  il  Duca  di  Varma  verfo  Tarigi,  doue  i  fuoi  conduffero  molti  bestiami', 
fattane  preda  nel  paffar  per  gli  Vaefi,  che  fi  teneuano  dal  Bjt  che  furono 
per  lo  più  facebeggiati ,  &  alcuni  anche  disfatti .  Et  haueudo  (pereto  di 
paflar  la  Senna  a  Sanclu,non  fu  loro  permeffoyper  tfier  quel  ponte  flato  , 
rotto  da  Tarigini,  per  tor  la  commodità  al  presidio  di  San  Dionigi  di  mo?  , 
legarli  ;  onde  fattone  fabricar  un  altro,  fungi  una  lega  dalla  Città  di  Va-       :  • 
righp affarono  nel.paefe  di  Brya  ,  U  feda  giorno  dalli  partita  da  Caute- 
becyper  rifior -arf  alquanto  in  quella  prouinciajnolto  fertile  &  abbondan 
te.  I(  Duca  $  firma  fi  fermo  qualche  giorno  a  Ca(ìelterri,ò  come  i  Fran  p  ^  <?■ 
cefi  chiamino  quella  città ,  Capo  del  Bailaggio  di  Brya ,  Carteiu-thicrry^™  g£ 
per  affrettar 'arenari  di  Fiandra  da  pagar'i  foldati ,  come  fece  ,bauendolrbcltctA. 
Jet  me  fi  trattenuti  con  due  feudi  per  fiafeuno .  Rjthvffi  poi  a'  Bagni  db»  • 
'  Spad ,  per  efier  molto  indebolito ,  uscitogli  gran  quantità  di  faugue  del 
braccio ,& però dtbile,0-  afflitto  più  dell 'ufato  dalla  fra  uecchia  indijpofu 
tione.  Il  Duca  4'Fmena  era  addato  a  rifornir  ì\puano ,  di  quanto  faceu* 
diméslieri,  mtjfiui i  duemila  Sumeri  del  Vapa ,  mUe  fanti  Francefili, 
qualche  copiglia  di  caualli,  Httgatodcl  Tapat&ilDucadiG uifa.fi  fet  r  , 
ramno  in  Valigiai  Duca  damala  andò  in  Viccardia,&  altri  in  altri  lu9 
gbi  allf  flange,  fi  come  non  pure  Ù  Vrenjcipc  di  Tarma  ,  ma  motti  CauaU^  . 
lierite  foldati  priuati  Italiani \,  je  ne  tornarono  per  dktctfc  uic  atte  patti* 
loro.  Quantiche  parti(iero.da£audebec  baueuanoi  Collegati  fatti  riti* 
rame  alquanti  pe^i  di  artiglieria,,  e  ni  (ilafdò  quel  iebol  prefidio ,  che 
fi  è  detto  ,  con  effrtjfa  commi fi ione,  che  prtfentandofi il  ttj  pcrtórnhat- 
terli,  fi  teneffero  Jolo  trent'here,  dopò  la  partita  quindi  del  campo  loro  ,e 
poi  fi  defiero  con  le  migliori  conditiònUcbauer  poteficrotcbc'l  tutto  fu  de 
tffi  puntamente  effequitoiperciocbe  prefentandomfi il  Fj'gli  lafiiò  par- 
lire,con  arme,®-  bagaglìc.Fjprcfc  anche  dapoi  Hypernè  ,  che  nel  fao  rì~Hypeft»é 
torno  in  Fiandra  bauean  prejo  le  genti  Spagnuole,ch 'udendo  effo  %e,tcbe  Prcfo  a*  . 
coloro  lo  batteuano,  fi  mofie  immantinente  per  foccorrerlo,&  arrìuò  pò*  ^cqu!* 
to  iapoi^cl/egli  era  fiata  prefoftiè  punto  riflprate  le  rottine  fatte  dell'arti-  (Uo  2*1* 
gUere^onde  di  molto  gli  fi  facilitò  il  racquitloMa  quello  ch'importò  pi*,** 
fu  ? effemìHane  prima  disfatte  (edeci  infegne  di  fanteria ,&  otto  cornette, 
di  caualletia  inaiate  quiui  al  fouorfo;  e  dalt  altra  parte  molto  caro  cofià  « 
ai  Bje  quel  r  acqui  fio  della  Terxa%tffendoui  morto  ilMarefcial  di  Girone,  parerci»! 
Capitano  tanto  intendente,®  ualorcfo,  quanto  nel  corfò  delle  nofltje  Sto*  *^OBt 
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rie,  e  di  a/fri  pw  ehiari  Scrittori  \  gli  fi  può ,  da  un'infinità  nuàfoiS 
jue  degne  anioni ,  ratcòrrc  encomio  di  perpetuo, &gloriofo  nome .  ^fl 

■  —  quìlò  parimente  di  quei  giorni  Tonteciarantone ,  caduto  dianzi  in  mani 

iNhRAN \  ge*  coìlegatì,&  altre  tofehaurebbe  fatte dimomcntoj:  la  iìrete^a  del 
,  CiA  *  .  denaro,  aggrauatafi,  quanto  e  fama,  per  la  perdita  'flkh*  Aì^tì  mn 
prigionia  di  chi  li  portaua,  dal  Signor  di  Sena^ly ,  non  \ 
a  Ucrntiar  gli  Memanni,  condottigli  dal  "Principe  di 
que  tal  militia,  per  ordinario ,  fi  a  di  più  grauejja  ci  gii  amici, . 
no  a  nimici.  Dall'altra  parte,  ufcito  in  campagna  Vmena ,  acquili*  nellé 
bajfa  "Normandia  Tontéodim*r,  morendoti^  «jì  altri  HTtt*pU,&  f*t 


ISSi 
Au  di  Ch. 
i  f9». 


mTn  di  tÌHÌ  1>"&°»'  M™*- di  Kr^ttrs^con  parecchi  di  nttnor  conto  ;  &  non  fi' 
alla  Lc.;a.  funi*  (ofpettèfcbe  quel  Gommatore  per  die  cernila  fendi  nendeffe  quanto* 
Jrcc.ps  di  eflo  ni  poteua.  7{on  era  gidl  in  otiorn  Brettn'&k  //  Duca-di  Mcrcurio,tré- 
Dj'mb«  C  uà&liat0  ditTrencipediContyrma  udendo^cWun  cfàjkcti{WJ»gbit 
terra,m*ndato  fotto il gouerno  del Dombcs,gmàtet^ 
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uaiifi  fuggendo  i  due  principali ,  e  fanoni prigioni  il  Conte  di  tàìunbaisZ 
con  un  grojjo  numero  di  nobiltà,  e  con  acquiflo  arkhe di  unteti 
cwnpagna.è-molte  robbe  di  qualche  uàhfàJNxtafi  queUa  retta  dal  Due* 
?4aca  ?j.  £  Mompenfioro,  è  uoc^ch'eglìne  morite  di  dolore  S  Colgati  fi  refe- 
«o  muotc .  polirà  di  ciO,falgirone,Montebriaù}&  alcun  altre  Terre  ;  «tuoni  pero 
giudicate  di  pkciólmòhtènto  aHa  fnm^a  ^ 

confumai diteUfoktenipo;  le  'fihr^r  de  (l'ima,  e  dell'altra  parte*' Et  era 
gran  marauigli^ch^titnn  antii  di  tfiM  aberra cibile; giamainon  fojje 
fiato  hafiante,nh  ttctùn ffr*  pàffaji  f^e, ne  metto  i  Collegati  a  sforar  alcun* 
fìaT^ra  di  gran  momento,  efféndofient  jòdar&iorx ì  per  affetthn  di  farti* 
giani,  o per  Jccreto  trattato,  corrompendo  cor, i  fremii  chi  ne  hiueua  la  cu* 
/{odia.  Il  che  non  iéutt un'altra  càgio*#a**èniua,  che  dalCefjert({ual]  r- 
qualmente  diuife  le  forcete  dal guerreggiarfi  non  in  un  luogo,  ma  in  ogni 
proni ncia  del  R&gno  ì  nelle  quali  ninna  delle  parti  haueua  tanto  ptere> 
i  che- l'altra  non  uì  rèteneffe  ffàre  drttakàgUaria  continuamente .  Tutto 
queflo  ben  conofeiuto  dal  Hf,&  precedendo  la  eerta  rouina  della  Francia, 
Confido  f*u*  I* frocedeffecon  sì  fatta  maniera  di  guerreggiare,  hauea  rè 

àd  Re  n*l  uolto  il  fuo  penftere  all'acquilo  dì  Tatigi,  potendoci  argomentar  e, the  dà 
r  fucceflo  di  quella  principali(fima  città,  tutte  l  altre  haurebbono  prefa  nor- 

lelì{e  non  patinategli  diftgnaf 
tliberè  ài  ridurla,  a  poco,  a  poco  * 
ite  le  uie  de  fiumi,  (quafi  meath 
mdrkla)  ntcejJìtarU  finalmeaJ 
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te  a  daifi  con  qualche  accordo  ;  il  che  più  di  effa^che  diogni  altra  /pera-  HSl 
ita  poter  fhecedere ,  per  lo  popolo  numerofifsimo,  che  ui  fianca ,  fecondo  Aa,' j1^*' 

ctì  ali  rea  e  fi  è  da  noi  difiorfo  4  lungo ,  hlaucu anche  fpcran^a  maggio-  ~  

re ,  per  ejìer  de n  troni  continuamente  motti ,  eh* abbracciando  la  ftta  parte,   N  R  A N 
haurebbon  tenute  mine, e  follecitate  a  fui  tempo  le  pr attiche ^benché  di  co-    Cl  A  ' , 
poro  tratto  jtratto/coprendofi  qualchuno  era  da'  Collegati  punito.  Con  tal 
difegnotdunque,  fece,  Sua  Maefià  fabricare  un  nuouo  Fort  e, eh  e  chiama 
r  anodi  Goruè  >  fu  la  riua  del  fiume  Marna ,  e  ben  preftdiatolo>ui  fe  dri^-. 
^ar  feì  fam  di  artiglieria , dandolo  in  guardia  al  Dttca,chc  con  ogni  dili- 
gevi impediti  a  le  uettou*glie,che da  quella  parte  fi  conduceuano  in  Vari 
gì.  Et  effo  B^c  fermatofì,  con  qualche  numero  di  genti ,  in  San  Dionigi,  & 
pofli  alt/i prefidif  nelle pia7jre  della  Senna ,  eh  egli  quafi  tutti  poffedeua  ', 
non  pur  uietaua  il  uiuert  a  quella  citta,  ma  con  ifeorrerie  trauagliaua  i«- 
fieme  il  pajjo  freqnentifsimo  da  Tarigi  a  tuonano ,  nelle  qhal  due  città  fi 
•  «e  iru  a  ri  fétta  la  fumma  diqueU'imprefa.  I  Collegati,  dall'altra  parte, 
ùeggendo  ,  the  per  la  morie  ,già  feguita  il  decimo  giorno  di  Maggio  del  Cardia  I 
l  jpo.del  Cardinale  di  Borbuntjluccchio ,(  a  cui  ftimauano  ,che  fucce*  Culo  di 
derido  Herrico  Quarto^  fi  doueffe  quella  Corona, come  colui,  eh' era  in  grò-  Botbonei! 
do  più  uiiino  degli  altri  Trencipi  del  fangue)  fora  fìa;o  ncccjfario  dechia  u«chio 
rareun  nuouo  f{t ,t  flatuirfi  proprio  capoy  ac cloche lècof e  loro  non^taref-  *»• 
fero  governate  a  uoglia  di  pochi  ;  olirà  che,  moire  città  principali  del  J^e- 
gno  fottv  prete  fio  di  tenerfi  neutrali  .hauett  ano  pr  e  fa  una  certa  libera  for 
ma  di  l{epubUca,em  dti  Signori  fingendo  difeguir  quefla,ò  quella  parte, 
tntrauano  armati  nelle  prouincie,  &  fe  loro  ueniua  fatto,  s'impatroniua» 
no  di  qualche  pianga,  tirandota  ciafeuno  a  fu  a  diuotione,  e  disponendone, 
come  gli  patena  meglio.  Ver  tutte  quefle  cagioni,  dkoì  &  per  alcune  ai"  Eltttrone 
tre,  che'denno  tacerfi ,  cominciarono  atrattar  l'elettione  di  altro  I{e,  dl  UDO  n* 
&  ragguagliando  del  tutto  il  Tonte  fi  ce  Romano  do  fupplicauano  ad  ejfer  ^Jfi 
loro  non  pur  di  fattore ,  ma  infieme  di  aiuto,  fi  come  da  Sua  Santità  fu  lo  Colkgatù 
ro  largamente prtimefjo.  E  perche,  douendofi,com  efft  difegnauano ,  radu- 
nala taf  effetto  iln'tAfièmbleain  Tarigi  ,&era  perciò  necefiario  prone- 
derfì  di  molte  forare ,  &  affi  curar  le  flrade,  donde  fi  conduceffero  i  perfo- 
naggi,  ch'efferui  doueano  ;  &  anche  per  trouarfi  potenti  in  campa- 
gna, &  liberar  tarigi  da  li" imminente  carefìia  ,  douendo  quella  cit- 
tà per  ciò  fornirfidi  gran  uantaggio  ;  ricorfero  di  nuouo  a  gli  aiuti 
del  1{e  Catholico ,  ifìando,  chel  Ducd  di  Tarma  conduceffe  un  nono 
'farcito  jh  Franti*,  poiché  udiuanq  a  bagni  efferfi  egli  ribatto  alquan- 
to del  fuograuifshno  viale.  Tafforono  molti  giorni  prima  ,cie  dispai  Ducadife 
gna  fojjc  intorno  a  ciò  mandato  t^refìo  ordine  M  Farnefe,  e  bedifsian-  ria  mjnJa 
cheti  Duca  di  Feiia,  folio  di  quel  deh' lnfantafco  %  perche  ^ifìefit  "J*!1  c* 
adcxtl  Affemblea.e  fauorijfe l'elettione  ,  trattando  altre >  > a, titolar  V™ 
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ÌSU  '  neretto  di  non  minor  momento.  Erafi, in  quei 'w^, f otto  all'ordine^ 
-  Às  di  che .  c*di  Tjrma  ,  per  lo  nono  uiaggio  ,  e  /»*/  principio  del  ue,  no  comir.no  J 
■  iy>\,  mandar  manti  le  fanterie ,  fluendo  egli  appreffo  con  la  cau alleni ,  di 
1  n  h  r  A n  mfo%  cfye  fi  auan%o  a  V alenai anay e  quindi  ad  jtrras ,  dotte  cedendo  alla 
clA*  naturala  fio  a  tutti  i  buoni  tanto  defiderio  di  fe,  quanto  fi  è  di  fopranar 
rato.  1  Trencipi  della  Legarimajcro  attoniti  gll'auuifo  di quefla morte ,  e 
cominciarono  tofloadifptrart  de'  loro  fnccefli  ;  quantunque  non  rimnef- 
jevo  di  fohiiitar'i  mede/imi  aiuti  appreffo  il  Masfelt,  &  al  Conte  di  Fuen- 
tcs.  Diede  ft  per  ciò  il  carico  al' Conte  Carlo  figlio  di  ej]o  Mesfelt ,  che  gio. 
uafse  a  Collegati,  con  quelle  genti, eh' erano  ajjmbr  al  e, il  più  che  fojìepof 
fibile\  ma  per  le  cagioni  da  noi  raccontate  altroue  ,fu  foccorfo  di  pictiol 
momento*  fi  andò  tofìo  rifoluendo  in  nulla.  1  Trencipi  del  fapgue>attin- 
contro  conofeendo,  quanta  rouina  foprajlaua  alla  mi  fera  patria,per  cotal 
tiuctta  eletiiòn  di  f{e ,  (fedirono,  come  accentiamo  alitene,  iiMarcbefe  dì 
Tixary  a  Kpffflt,  con  molte  itìruttioniypercbe tafprefentanao al Tcntèfi- 
■  ce  lo  ìlato  delle  cofe,  la  diffofìtione  del  \e  Herrico  atta  conuerftone,  &  aU 
tri  importanti  p articolatilo  timou efiero  dal  fauort  pcotal'clcttionc  ;fi 
comi  Collegati  ^e dir on* anch' éffi  a  quella  Corte  altri perfonaggi,  perche 
bifognando  butta/fero  a  terra  ogni  ragione  addottila  Sua  Santità  daglt 
auuctfarij.  Mandò  poi  fuori  il  Bucai?  mena  una  ferittura  come  Luo- 
gotenente de  t  Hjtgno,nella quale  affcriua,di  neccfsità  dvuerft  procedere 
ell'elettioncdiun  J{e  Catholico ,  proponendo  l^Jj'embleauniuerfale  ,che 
per  ciò,  e  per  prouedere  ad  altri  bifogni  della  Francia  >in  quei  tempi  mi- 
fer abili,  tener  fi  doueua  in  Tarigi  ;  effortaua ,  &  inuìtaua,  petciò  ad  àjt* 
dami  ciaf cun  Trencipe%&  quei  del  f angue  fopra  tutti  >  <T  quali  effettua 
egni  fi  curerai  gli  officiali  anche  detta  Corona>&  ogni  ordine  del  HSg"0* 
C»ftigTi<v-  Ma  per  pacare  ad  altrchhaffi  da  fapere,  che  tralafciammo  nel pd^Atoli- 
ue  ia  uano  br0iper  hi  attenenza,  molti  particolari importanti,intorno  alt  anioni  dei 
teuco  dal-  MArep.-ui  a  jttmorìtejnettandata  fua.uerfo  fonano-,  f  e r  lo  che  ripiglian 
lumaca-  do  quel  fioriremo,  che  riufatogli  uano  il  trattato  di  Scialonc  fu  la  S on- 
na,t  prefo  CaRelnououo,  e  Geffi,  deliberò  di  andare  alla  jjiroucduta  fopra 
Sciattinone  yo  come  nei  diremo  Ca/iiglìone,douc co'nfidaua  di  btutr  buon 
numero  di  partigiani t  che  doueffero  fubito  prender  l'armi-,  ma  il  dijègno 
gli  riufeì  uano,  perche  attaccatoci  atta  porta  un  pitare,  &  entrati  per  la 
rottura,  ni  uno  fit  della  Terratcbe  fi  feoprifie  in  fuo  f onore;  awzj  tratti  fi 
colà  al  rumore  alcuni  di  quei  dèlia  Lega  fopra  una  caretta ,  efc  attreuer- 
fata  la  ftyad*  combatterono,  gran  pc%$p  con  tal* ardimento  ,  e  brauùrar 
che  poterono  fofienex  l'impeto  de*nimià >  fin  eòe  gli  altri  armati ft,r  po- 
fiifiin  di  f efagli  [cacciarono  fuori  auiua  for^ajben  che  già  foffero  ta$h* 
ti  a  petti  quanti  ft  erano  opp'ofli  fu  la  caretta.^on  molti  giorni  àapoi,fi 
ferfuofe  di  poter  far  miglior  profitti»  ^aUonc^onUmedffimafpera^f 
■  *"  '  piftr*- 
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&  iftrumento  fatta  fi  uia  fecretamente  in  quella  Terra>non  cosìtoflo  co-    *  * 
minciaronoi  fitoi  a  grid*r,riuA  il  ^et  ch'udirono  un  del  prefidio  ripiglia  A*fj}T9 
genite  pur  auantt  Cuckini,  cb'eglii  buona  pcz^a ,  che  ui  af putiamo  ,  TTprr^ 
per  dar uila  uofira  paga.  Spauentarono  sì  fattamente  quejìe  parole  gli 
affalitari,che  fen^a  tentar  *lteQ,frcttolofamcntc,&  con  qualche  difordme  -  — 
firitiraron  fkOri,dubitando  di  qualche  trappola.  Combatteron  poi  con 
alquante  compagnie  di  nimici  a  Gaglione^cbe  refiaron  disfatte, con  la  mor 
te  di  molti)  e  di  qualche  prigione,  e  (Tefsi  f te  egli  impiccar  cento  cinqui*  * 
ta,partc  aGuglione,  parte  a  Samur,&  parte  a  Ber  fu  la  Sennatnon  fen- 
^anotadi  crudeltà,  jirriuò  in  tanto  il  Conte, eh  e  dicemmo  d'i  Sichembcr. 

fhe,  con  cinquecento  caualli  Alemanni ,  onde  fi  perfitafero  di  poter  com- 
attcrt)ion,ò  Digiuno ,cittipofla  foprail  fiume  Luche, ma  niente  più  fe- 
xerOiCh'impedirea  Terrazzani  la  uendemia,con  atto  poco  lodeuole  di  bo- 
ftilitd,che  prendendo  le  donne,  chauer  poteuanotmentrelle  giuano  à  rac+ 
corl'uueje  teneuano  un  giorno  ò  duejndi  lavandole  in  libertà,ne  pretta 
deuano  dell' altre9&  faceuano  i'islcjjo.  Ma  nel  mede  finto  tempo  prefera  il 
Cafiello  di  Verigny  pollo  affai  uicino  alla  Terra ,  doue  fi  trouaua  un  Capi*  Perì p>y 
Uno  per  fopranome  detto  Gamuffan,che  nella  nofira  lingua  fonerebbe  Prcfo  d*U* 
Wjfo  fcbiacciatoycon  filo  due  faldati, e  ben  fcflant a  Contadini.  Uccofta*  Attmottt«» 
tofi  quìuiil  Marefciale,fe  richiedere  il  Cafiello  per  un  trombetta,  ma  non 
uoìle  udir  parala  di  renderli  il  Capitano ,  faldato  audace ,  e  fen^a  paura  ; 
iViUaninuUadimeno  poco  temendo  della  uita  ufeiron  fuori,  e  lafciaron 
dentro  alla  di f e  fa  quei  tre ,  che  di  nxtia  per  ciò  fi  fmarirono ,  anzi  con  in- 
credib'W  ardimento  diedero  da  far  più  che  molto  al  nemico,  cofa  incredibi- 
le, b  difficile  almeno  a  credere.  Fugli  perciò  bifogno  iiminare*  (tentan- 
do la  prima  uolta.fi  tentò  con  effetto  la  fcconda,fdcgnandofi  il  Marefciai 
di  batter  con  l'artiglieria,  e  parte  anche  per  non  trouarfi  molto  fornito  di 
mnitioni.  Fatta  dunque  apertura  t&  i  due  foldati  ritiratift  col  loro  Ca- 
pitano iu  una  cafa  matta,non  perciò  s'arrifebiauano  di  cacciar  fi  dentro  gli 
ajfalitori,conofcendo  hauer  da  far  con  buomini  di  f  erati ,  che  non  tanto 
procurauano  di  faluar  la  uh  a  guanto  di  uedicar  la  loro  morteM  Capitan  Camuffa- 
Braccioduro  chitfe  di  parlar  loro***?  effortoUi con  buone  parole  a  darft,po  no  ìm^ic- 
tenda  tfier  certi,  ch'altrimenti  farebbon morti-,  poiché  fenza  porfi  M  ri*  cat<V 
fcko  ueruno ,  gli  baurebbono  fatti  murar  là  entro ,  e  morir  di  difaggio. 
Da  quetìe  ragioni  moffi  coloro,  fi  contentauano  di  ufeir  con  armi,  ebaga- 
glie,il  che  negato  loroton  qualche  [degno,  condefcèfero  alla  fine  a  q Man- 
to uotlero  i  nimicijcfi  refero  a  diferit  tiene  di  Mons.  di  Sippiers  -9  ilqual'ad 
tfl'empio  altrui ,  poco  amando  cotal  generofo  ardimento  ,  li  fece  tutti  tre 
appendere.  Trefentojfi  pofiia  inumante  à  Luan  »  doue  con  parecchi  foL  Luao  pr*« 
dar?  fi  trouaua  algouerno  Mons.  di  Forcò ,  ilqual  non  giudicando  di  ha*     per  it\tÀ 
*cr  forze  da reftfìere, chiefe dì  parlamentare  col  Marchiale ,  e  riceumi  w&cai* 

f«    $  fiati- 
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Dell' Hiftoric  del  Monda  -  ^ 

$  f  n  '  fianchi  dentro  del  Cafìclh  ,  andò  fuori  a  ti  «ttert*  ma  domandando  co* 
.  An.di  eh.  4U;0„i  ti  0pp0  vantaggiateci  negotio  non  ficoncludeua,quandogliSU- 
-Jl!L_  j/crfc,-  rf™^  /<ru<rro  e  rr  ine  al  preftdio,che'l  Forcò  sera  conuenttto>iht  fi 
In  l'  k  an  f  ,l<Af;c  a  luj  h  uita  fam  pjUt  e  Lbe  fe  n%era  andato  in luv«o  ficum onde 
,S?**     btfognauwh'effì  prone deffero  per  altra  uia  alla  propria  falute.QueH'ign* 
ANWdi  ranu  itul^o,  dando  fouerchia  fede  alle  perfuafioni  delximico,  furiofa- 

gttautltt  h'*ic  cotfc 13(1  aPrir  le  ^W^^  dia  benignità  del  Marefciale,  da 
ii#         cui  furono  fatui  izfciaii  partire  ;  ma  ben  fece  al  Forco  tagliar  la  tefla ,  t 
e  piatta)  fiptà  un  paio  in  me^o  della  pianga,  per  indur  terrore  ne  gli 
fl/irti  peretoche  trouandoft  diboli  de  for%e,  fe  punto  da' pre/jdtj  gli  face* 
ua  rt];flihia,bifognaua  partir  fi  fenja  farnuUa.Giouogaqueliomododi 
Cursò.firc  guciiaggi art >ih* incontanente  Cursò gli  f/diedete  perauentura progrejji. 
de  all.'Au-  i/aggio)!  baerebbe  quitti  fatti,  fenon  l'haueffe  dtfui  Irato  un  honc/ìc  defi- 
in  io  di  foceorer  Sanporunoypia^i  forte  fui  fiume  ^igUer,  ne' confini 
del  fio  bonefeye  dclì'^ungna,  laquaiera  battuta  fieramente  dal  Duca  di 
7{CTfiU)S,  che  prima  cbc'l  A!  are  fi  iului  aniuaffe  la  ptff&  egiihebbe  poi 
dal  J\f  ammifsithtftreffay  che  con  prefitta  f  conduci  jjeccr.  >e  genti* 
K^uano,  per  Cfff'ttOyche  s'è  già  narrato.  A/a  nel  rito  no  diuife  le  for^e 
per  andar  più  fped:to,e  trouandofì  non  più  di  dtt  genio  cauaìti  con  effolui* 
gU  uenne  in  animo, pafiando  uicino  a  ì{emenèt  di  tenta,-  quella  piaqra  co» 
iflratagema\onde  trouandoft  appreffoun  Capitano  molto  amico  del  Gouer- 
nator,cb'era  quiui,  io  mandò  ,  con  una  parte  di  caua1ii>c  col  tranbnta  4 
richieder  quel  pre/ìdioyebe  fi  accordale,  prima  cbe  con  tutto  L'efiereito  ni  ' 
arriuaffe  il  Marefciale  ;  per  cicche  allbora  le  condizioni  [arthbono  fiate  af- 
fai più  dure,  e  frpp*ei  tanto  fare  con  la  lingua ,  e  con  qualcV  altro  me%p  ». 
c he  fi  contentarvi  i  foldati  dvfciyne  con  loro  armi ,  e  lagaglie.  jirdeu*  . 
parimente  fieri fs ina*  per  quanto  le  for^ede'  Capitani cowpo, tauano,la\ 
guerra  in  Sauoiaa'n  f)tIfinato>in  Troucn%a,in  Gitafcognia&in  altre  prò, 
aincie di  quel  mifeto  I\egno,  con  quafi  niuna  fieran^a di dcutrfi  tflingnc- 
te  in  così  breue tempo,  come  fora  flato  il  bifogno  j  e  così  l'anno  predetto, 
del  me  fedi  Maggiorante  che  fi  foUeuaffe  alquanto  la  Linguadccca  dalle 
calamità  degli  ber  etici  ,  c  fcVw  quei  paeft  rinottando  rimpietàdegli  anti- 
chi Mbigtfijcquali  al  tepo  del  t\e  Lodouico  il  Santo  Jurono  fmalmtte  fo- 
pite,wa  dopò  molti  anni  ri  fagliate  dalle  diaboliche  arti  di  Caluino wffti- 
gono  fuor  di  modo  quei  pochi  Catboliciche  ui  fonoMcntre  duna;  il  Duca 
diCioìofa  attcdcua,con  ogni  fpinto, alla  difefadiquei  lucghi,iotra  le  for- 
7?  del  Duca  diMomoranfy,kcbbe  perficuro  auuifo>>cogniuone}di certo  trai 
tato,cbccorrei:a,tra gli beretici della  Città  di  Caflrcs^e  quei  di  Lotrecco» 
velia  qual  Ter  fa  mndoafi  di  molti  buoni  Catholicijio  patiuano  che  coloro, 
Umctt:fìero  mmsno  de*  loro  fettarij,  Douendo  dunque  gli  ber  etici  di  Lo  > 
ticccojcr  fccruk  Qonuentionc  dar' in  poter  dc'CaflrcJ;  una  porta*  Uttf* 
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unz  farle  di  dettibeittici  fofs  entrata  a  &  ufeendopoi  fuori ,  diede  con 
tanùmpeto  udojfo  agli  altri,  d>e.  fen^a  poter  fi  porre  in  dtftfi  fron  pri 
ma  Q  mmì*  disfatti,  ebeben  fapeffero  da  chi  egii  erano  aiMiti.  Penìa, 
che  follcuatili  m*nmedefimo  tempo  i  Cabotici dentro^ic'ù'LiJi  feievim 
f^ondreftantejquuii  da  gli  amici  già  frantati  dalla  n'odia  di  nulla  ^ 
ran  joccor/ijondembreue  /'patio  duempo  altri  no  fi  fatuo  di  Jori  .che 

Viti  :  r>n   ;  nu       rn  C  t*-I  /7.  -      . .  .    i  r  • 
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<f         ^  /»errf«i,  rfopò  il)  auer  affettati  3  o.      ,  A  <//>&  ,„  4-  i  ^ 

<ycrenme9&iÌDu€*  ti retennt prigioni 7alnu,  di  w.  />«'        12.  4i 
Capitani  oltr  a  200,  altri  prigioni ,  che  furono  fatti  nella  mifcbtaaLo-  v>oI«>  * 
trccco&m  particolare  Mons.  di  Vyolctt&  il  Maeilro  di  campo  Condì;  v  Q)'^y 
contutt'i principali bneticidiquei  faefhe de  morti  ricorMeftdi  cotoil  il^T 
SigMTaw^battetta  fatti  danni  incredibili  nel  paefe ,  MailMontefon  *WmoZ 
ferito  fi  fatuo  con  la  fura  ,  Capo  meàfftmamente  di  h eretici  fao,  e  era, ro* 
dele  oltraraodo.  IlVuca  di  Sattoìa  dal? altra  parte  riportò  ambe  tffo  quaU 
(heuittorh  yeprefe  alcuni  luogln  ,  battagliando  però  fempt  e  coniane 
fQrtunaì&  nel  principio  dique&anno  mcdrftmo,  per  tvouarft  con  piccia- 
«  forzeaton  potè  reprimer  motto  le  feorrerie  delCjtldiguiera,  chi  lo  dan 
neggiò  notabilmente  a  confai,  &  in  particolare  bauendo prefò  per  tradì 
mento  del. Conte  di&ar.e  d'alcuni  Terragni  di  fua  fetta  ,  jfntibor  poft  A*th*>r» 
quella  citta  wfcraUmente  è  facco.permetrcndoui  a  fMatifinpr^iactn  b  d,  I  :  *  u 
dij>  &  ogn  altro  fin  abommeuole  ecceffo.  baio  perciò  ordine  il  0:tcatrfuL  dìP"  -•«-  , 
lecitando  molto,  che  fi  afioldafiero  duemila  fanti  (otto  H  Cofanetto  Uim  *  iaixll  'Z 
ScalengoTiemontcfe,cgli  non  primache  fui  princìpio  di  dumo  conduf  8 
fe  detthgenti  a  Borgo ,  dotte  dal  Conte  FranctH 0  tyartinengo ,  rejiato  in 
quello  Stato  per  Vkeduca  furono  raflcgnate',&  con  alante  compagnie 
dtcauaUit  delio  Stato  di  Milano  (  haueua  ,  olirà  le  già  ricordate  drl 
Vifconti,  e  del  Fofiano ,  ottanta  celate  condottegli  dai  t\  Francefcol  il 
4a>  cinquanta  lande  dal  C*p.  Ghfeppe  Martinelli  ,  e  ccKtodr^uanta 
dal  Conte  Trotto  San  Secondo  )  incontanente  mandati  in  Vroutn»a 
affrettandoli  il'  Dn^a  à  *  ch'in  perfona  difegnaua  di  p  farci 

stendicarft  eontra  gli  bereùci  ,  i  quali,  fi  trottavano  allhora  a  batter 
Biotto,  Tta^a  di  qualche,  confideratione,  di  là  dal  Varo.  Volle  il 
Duca,  clic  pemò  montò  con  alcuni  fuoi  {opra  dut^aUt^edetumn^rt 
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fSfh  Wj'qra  la  m  offra  di  effe  gen  ti,e  [ubilo  riìtf refiate  che  fi  furono  alqurth 
fffi''  *Ì****r*HO  alVaro,guidaH  da  Suajlltexza,cbe  reggendo  diti  dal  fin» 
- — - — •  me  V Mdiguicra,il  Sar,&  altri  molto g  roffi,così  di  cavalli,come  di  fanti* 
A  N  *  che  facevano  uifia  di  paffar  di  qua  dal  fiume ,  et  di  nò  alcune  sbarre ,  % 
,  91 A  *  hi*cere,e  difcofe  alquanti  mo fi  bei:  ieri  [opra  certi  Toni,  perche  /7»pe- 
dijie  il  pago  al  nimico. .  Dimorouift  alcuni  giorni  fiaramu^ando  contra 
una  parte  delle  genti  dell %jtldigviera,che  fi  trouauano  nelhtaUa^ertk* 
che  qvel  fivmc  l&divide  dalla  Francia.  Combatteuafi  intanto  continua* 
mente  intorno  à  Biotto ,  doue  fi  trouaua  grojfo  prefidìo  di  Jbldati  brani, 
&  ejperti,  che  fecero  hon orate  prone,  nècon  batteria,  ni  con  afialti  potè 
giani  ai  sformarli  l^ldigviera;  ilqval' avvifande#h*  coloro  fate  fiero  tal 
uefiflen^a,  per  uederfi  uieino  il  foce  or  fu  ,  difrofe  di  tor  loro  cotale  ftcran- 
\a.  Va  fio  dunque  un  giorno  alla  ft>roueduta,il  fiume  con  ottocento  canal 
li,de  quali  ciafiuno  haueua  un  fante archibugiero in groppa, nè  potero- 
no quei  del  Duca  impedirlo,  havendo,  come  pratt  idi/fimo  delpaefe ,  tro- 
vato fu  bit  o  Uguado,&  emendo  fi  prima  prefintato  all'altra  rina.&auui- 
et  nato  fi  a  Cartolici,  ch'c/fi  pot  efiero  apparecchiar  fi à  foflener  Rincontro* 
lafiiaron  dunque  le  sbarre*  lo  trincerete  con  morte  di  mltitfrefcro  una* 
fiera  carica,  qua  fi  fin  preffo  i  ripari  di  TsJiT^a  >  doue  fi  trouaua  Sua  jtb 
t*ZX*ì  con  la  maggior  parte  del  campo  ,  afrettando  alcuni  cavalli  da  Mi- 
lano,cbe  non  erano  arrivati  ancora ,  perche  éfignaua  toi  fibìto  di  pafc 
farà  trovar  il  nimico, fi  come  fece.  ì  rnofckcttìcri, Merano  fopra  le  torri> 
fecero  nobil  vendetta  della  fuga  de*  compagni,&  uccifeto  tanti  de'  nimi- 
ti,  che'l  numero  de  morti  fu  qvafi  eguale^  ^ititofii  l'Mdiguicra  a  San 
Lorenzo,  Terra  cho  fi  teneua  anch' efja  da'  fvoi  partegiani ,  e  riformila  di 
*tim  ten  buon  preftiio ,  &  di  vettovaglie  ;  indi  pdf  so  à  Vivrà  per  efcugnar  curili 
taso  io  *a-  città,  il  che  non  gli  riufcW,  per  trovar  fi  dentro  bvona  guarnigione ,cosìdi 
Srifei*4  cauaUtrÌAyCome  di  fanteria:  cht  facendo  gagliarda  finita,  mentr'UuL 
Mom,  *di  mico  batteva*  con  fette  placidi  arti glkria.attaccb  una  fitta  fcaramn^ 
Gumbao  uccidendo  molti,  tra*  quali  Mqns.  di Càambao  Lvogotenente  ii  ejjo 

jtldiguiora,  fatui,  &  fewra  perdere  pur' un  faldato  fi  ritkaron  dentro. 
li  nimico  conofiendo  il  valor  de'  di  fin  fori, do  pò  Chaver  continuata  la  bau 
terU  tre  giorni,  non  bacandogli  l'animo  di  procedere  all'affai  f  con  poco> 
honore  fi  Uno  ia  qvell'tmprefa  ;  indi,  perche  vdiva  efiere  arrivata  al  Dx- 
ca  di  Savoia  la  cavalleria  tutta,cb*aff>ettava*  che'l  Ivo  campo  s*ingroff*~ 
ua  d'altri  gemiyprefidiato  ^tntibo  di  feicento  fanti,  e  parecchi  cavalli ,  o 
prometti  do  a  Mons.  di  Bar,  ch'in  occafion  fafiedio  fora  andato  a  [scor- 
rerlo, gli  cane  di  mano  fei  mila  feudi, e  fato  il  fornicante  in  altre  fiaf- 
Xe  dì  qvoipaep,  con  cinquemila  fanti,  e  millecinquecento  animo  fi  cauaL 
ÙJsuoni  ad  ogni  prova  Jt  ritiro*  in  Delfi  nato  ,  fichi  u  andò  rincontro  del  Su- 
ga; ilqval  atcnfiivt&cbcbbc  di  molto  iifito  campo,  fece  appmcchiaru* 
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fónte  di  barche,  e  pafsò  il  V  arò,  f per  andò  teffer9  à  tempo  di  feguir  Cini.  Ijfl 
micoyche  s'era  con  gran  fatica  jaluato  .  T^on  riunendogli  dunque  il  di-  **Mht* 
fegnojeficrtitoft  condujfe  a  combatter  la  Cagna,T  erra  pofla  in  forte  fi-      '  » 
^quantunque  un  monticeUo%che  la  domina  memo  (  doue  fono  alquante  A* 

aafccomefuo  borgo)  le  pa  di  danno.  Mquiflofsi  que fio  colle ,  e  tolte  a  CIA* 
quel  prefidio  le  di fefe, di/per  au  ano  di  poterli  tenere,  fi  che  ,  faine  le  perfb- 

ne ,&  Carmi  fi  diedero  in  poter  del  Luogotenente  Generale,  ch'era  Cefare  .  D|IC% 
iAnalos,  il  qual  fedelmente  li  f e  tutti  accompagnar  fevza  offefa  fin 
fitttoAntibo.  jtrriuauano  in  tanto  nel  campo  del  Duca  nuoue  genti,  di 

modo  che  in  breue  egli  era  tale, che  fi  diffofe  di  far  Hmorefa  dUntibo  ,  Aatfroci 

.    s       ...      ,  ^       ^      ....  ■  battutodal 


forte  fito,già  chiamata  da  gli  antichi  Antipolio  toU  aS£ 
taglt,per  tradimento  del  Conte  di  Bar,  come  pur  bora  dicemmo  JalCjtlài-  uo». 
guiera.  Madaronft  aùanti  molti  {corridori  a  darilguafio  alla  campagna» 
tagliando  no  pur  le  biade  prefio  che  mature, ma  gli  arbori anebora,e  le  ni 
gncjl  qual  dano  per  ifcbiuar'tn  p  arte, ufeiuano  fuori  i  defenfori,&  ifeara-  ' 
B*X$ad*  moflrauano  di  no  temer  punto, ma  no  però  fi  slargauano  tanto» 
che  i  tiri  dell'artiglieria  di  dentro  non  poteffe  difenderli,^  così  continua- 
rrno poco  men  eh  oggigiorno,  per  lo  (pàtio  quafi  dtun  mefe*  Sparfefi  fa* 
majn  tanto,  eh* E$crnonc,&  Mdiguiera  giuano  a  /occorrere  jlntibo» 
con  molte  geuti,onde  l'effcrcito  di  Sauoia  partito  dalla  Cagna.doue  laftib 
buon  prefiiio.fi  thb  a  Canna  Terra  buona,  prefio  al  mare,  con  un  forte  Ca 
ftello,  donde  l'artiglieria  non  pur  difende  il  porto,ma  buono  fratto  anche 
della  campagna^  ciò  fece  CsAualoscon  auuifamento,  ch'i  Francefi  uolen- 
do  [occorrergli  affediati,haurcbbonoageuolmente,come  più  apropofito9 
tenuta  laftrada  per  di  là.  Così  per  lo  medefimo  ejfetto,e  perche  fi  dubita, 
ua  di  qualche  intelligenza  in  Graffa  (  è  quefìa  città  Epifc opale ,  quantun- 
que il  Vtfcouo  fi  chiami  d'Àntipoti  )  ui  mandò  due  compagnie  di  fanti» 
&  una  dicauaìli.  Ordinoffl  poi  la  batteria  contra  la  città  £ jtntibo,daUa 
parte  di  San  Baciano,  con  dodeci  cannoni  rinforzati ,  condottiui per  ma- 
ttai che  fi  cendujfegli  in  i/iato  tale,  tra  pochi  giorni ,  che pareua  c<m~ 
modamente  poterli  andar  aìtaffalto ,  come  fi  fece  Mùnto  giorno  di  Uh 
glio,&  entrar on  dentro  con  morte  di  molti  difenfòri  in  quella  parte  della 
€ittà,ebe  fi  chiama  Borgada,doue  le  donnear  i  fanciulli  fi  faluarono  nei 
U  Chiefe,&  i  foldati  che  poteron  fuggire  ,  parte  fi  ritiraron  nella  ytc. 
ibi  a  Cittàydou'è  il  CaRello,  parte  nei  forte  the  foprafìà  al  mare .  Mail 
dubbio,cbe  s'haueua  del  fòceorfo  di  Egemone  ,fi  conuertì  per  far  diuer- 
fone  nel  tentar  detta  imprefa  di  Grafia,  doue  il  General  Danaio*  fpedì  in- 
contanente trecento  fanti  di  più ,  eguafiò  ogni  difegno  al  nimico,  il  qual 
per  eferanebe  fiato  acerbamente  trauagliato  dal  Gouernatore  di  Bora  AlcflWr» 
jtltffandro  Vitelli ,  che  con  groffo  numero  di  cauaUi,  e  di  archibugieri  in  v,tcl1' 1 
poopa»noM  lo  laido  mai  di  pefla ,  egli  jn  sforato  a  f4rti»fene  con  poco  pe 
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..  $j$ì-  frutto;  ma  peggio  gli  fora  avvenuto  ,fel  prefitto  di  t^uys  effettumwf 
An.diChr.  ^ronte^a,quanto  batteva  promrfloal  Vitelli;  fcrciocbe  Slrettoda  ogni 
mllìì    parte  Jarebbe  con  pochi  potuto  tornar  in  dietro.  Seguitoci  dunque  l'impre 
1  n Fu  an  p  d'^fntibo,  e  delibero ffi  di bater  con  trepesti  grojji  il  CafteUo,  ma  dando 
Cì  *•  .  poi  Cafjalto,ui  moriron  mol  ti  faldati ,&di  ualore,  penioche  la  rouina  fi  tro 
. .  uò  alta  da  terra>&  ì  defenfori  bravi,  e  praliichi  \  onde  con  ami  curte,cov 
^"c*^1  Ja  fuochi ,e  con  artiglierie,  trattaroni  Savoiardi  affai  male^  il  Duca  pajsb 
pericolo   %ran  fcr  kob  quel  giorno,  ependo  flato  poco  men,che  disfatte  da  un  colpo 
4cJia  uiu.  di  cannone,  mentre  uoìle  riveder  il  (ito. Fu  battuto  di  nouot  feceft  grand? 
Aocibo  ti  aperturauerfo  la  parte  di  T^^a,  non  motìrando  i  djenfoìi giamai viltà, 
sede  *lDu  nu  fjCfnfJo  continuamente  fortite  ,uccideuano  fcaramu^Anda  molti  di 
2  1  4U°  quei  del  Duca.  Finalmente,  poiché  non  haucuano  fperan%a  alcuna  di  ejjtf 
foccorft,perche  già  trecento  fanti,ch'una  notte  haueuano  tentato  d'entrar 
nel  Forte ,  erano  in  gran  parte  flati  mandati  a  fìl  di  fiadaiegìino  che  fi 
videro  ri Jutti  jolo  a  dugento  cinquanta  fi  refeìoadifcrett:oney&  fu  loro 
da  Sua  %A.  donata  la  trita*  lafciando  l armi >&  fin fegne.  li  fet  tìnto  poi  no 
ùi*Agoflo  fi  battè  anche  il  Forte„con  tre  peqri  parimente ,  ma  il  fratello 
<tci  Conte  di  Bar,&  il  fuo  Luogotenente  Mons.  di  Canaus  (  non  ejkndoui 
il  delio  Barche  come  ribello  fappeua  di  non  poter  fuggir  la  morte  ;  onde 
sera  pochi  giorni  atlanti  tolto  uia  dal  pericolo,  con  ifcuja  di  andar  a  folle- 
citar*  il  foccorfo)  trattò  con  Sua  *4ltrqra  di  render/i,  &  accordò  di  ufeir , 
falue  le  uitey&  te  robbe,  benché  fi  fofpettò.ch'effo  fecretamente  conucmjfe 
per  una  fumma  di  denari ,&  i  [oldati  furono  fpogliati da gti  Spagnoli. 
V  ecefi  grojjo  bottino  in  quella  Città,  fi  che  fidiffe  art  tv.  arali  a  fummadi 
trecento  mila  fciìdì.oltra  che  gli  habitatori ne  pagafiero  poi  trentamila  , 
perche  fi  dejje  loro  Hi  rn^a  di  tornarvi  ad  l  abitare.  Vi  fi  treaarono  diete 
pex%*  d'artiglieria  grofia  di  bronco,  e  diri  fette  minata  di-ferro;  preferenti 
nel  poito  dalle  galee  del  Duca      da  alcune  fregate  dì  fiì^a ,  due  ga- 
leotte ,etre  nauiitj grandi ,  con  molte  perfine ,  che  fuggendo,  quando  la 
Terra  fil  pn fa  operarono  di  faluarfi  per  mare.  Vartiffi  quindi  pofiia  Sua 
.         JlltrsQtàjinfiemc  con  l'infante  Catherìna  fopra  le  galee  per  T^h^a  iafeia» 
to  il  gouemo  di  queipaefial  Martinengoye  fauorito  delia  guardia  parti- 
colarmente di  lAntibo,  lo  ScalcngOyilqual  Ut  reflò  con  quei  fanti  italiani, 
che  ft  trouaua>ej]tndone  molti  fuggiti.  Sci  compagnie  di  Spegniteli  pofe 
fn'l  Forte  prede  ito,&  in  Sanpaolo,e  licentiò  tutte  le  altre  genti  italiane, 
i  Trouen^ali  ;  poiché  non  difegnaua  per  quella.  Stagioni  di  far'  altra 
im prefa  di  momento.  Ma  il  Duca  di  T^emurr ,  cerne  di  fprà'-  feci paffato 
Libro  dicntsmo  ,  ricerfo  per  aiuti  al  l{c  di  Spagna,  col  me^p  di  [uo  cugino 
già  fi  trovava  in  pronto  molte genti \& aitine oh  tro  ^ilfunfo  CÒrjò/jllih 
guic\a,&  altri ,  che  fofleneuano  nel  Deificato  le  parti  dei  ?Keì  hauetan  di 
mito  frenate  le  for^e,  dopò  la  partita  del  Marchiai  d% giumente  ;  ondi 
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temendo  dt' cali  loro  procurarono  di  porre  il  ne?otioin  trattalo  d  'arie-  *[}L 
gua,  perauan\ar  tempo*  proueaerft,e  farebt  l  nimico  licentiajje gli  ani- 
.ti  forèflieri  •  Ma  menti  e  i.i  cofa  con  diuerfe  cautele  fi  gir  ani)  &  batten- 
do accordata  il  Cor/o  data  tricgua  il  1 5.  di  Maggio  dell'anno  predetto , 
fareuajbc  l'iAldiguieraj già  paffaic  feì  f'ettimane  doyò  detta  concludo- 
ne, non uoleffe  fottofcriuerla,e  [otto prete fio >ch e 7  Signor  di Dotbcon  ba- 
ueffe  qualche  fcrupulo  [opra  di  ciò-,  come  colui,  ebe  uoleua,  ebe  rimanef- 
fe neutrale  la  Terra,&  il  Caflcllo  di  Coindrieu,  fi  mandaua  l'effetto  in  lun- 
go ,&U  Trefidente  del  Delfi  nato ,  Mons.  di  Tlins  fi  fofpettaua,  che  non 
ftfafie  quella  diligenza ,  ebe  djueua  ,  in  farla  ratificare.  Onde  il  J^rmurs 
accortamente  ualendofi  ancb'efio  di  coiai  dubbiofe  difficoltà  >  r>  dito  cb'in 
Granoblc,  contra  le  conuentioni  >  come  dice  u  a ,  della  trìegua  erano  fiate 
ritenute  prigioniere  alarne  donne  >  &  anebe  un'huomo  d'arme  al  Signor 
della  Barra  in  Sanmar Cellino,  egli  co'l  confent'mento  de'  Lionefi,  fece  per 
un  trombetta protestar  la  guerra  alCTiins,e  nel  tempo  medefimo  ìntromU, 
fel'Oiiuiera  in  Lione  con  la  castaUeria  del  f{e  di  Spagna,eco  la  fanteria* 
ihepafiò  fatto  il  ponte  del  godano ,  &  aniaron  pvfciaa  far^  l'affem- 
bramento  delle  '/enti  à  Sanfofforino  d'Oman  ,  infieme  con  efio  h{emurs9  &. 
co'l  Sanfurimo  fuo  fratello  .  *Acco!loronfi  a  parte  lor<yi  Signori  di  Mon~ 
gìrone,e  di  Manlor  ,  &  il  giorno  decimo  di  Luglio  furonno  quietamente 
riteuuti  in  Vienna,  come  trattato  cb'era  già  maturo ,  per  (ecreta  intellU 
gen7xay  fen^akuno  ihepito  di  boflilità,  &  incontanente  incamminatila^ 
la  Chiefa  Cattedrale,  ui  fu  iil  Clero  cantato  il  Te  Dv  uro  con  chiari  fé- 
gni d'allegrerà  \  indi  confi^naronfi  i  Forti  di  Tipet ,  S antacolomba,  e  la 
Baitiatcb'efo  prefidiò  di  mìlitia  Sniderà,  e  Franccfe.  Dimorato  il  Duca  « 
in  quella  Città  tre  giorni,  e  ricowfciutoui  per  Couernatore  il  Marcbefe  di  Yì  -M  ^ 
Sanfurlinofffo  Xemurs,el  Oliuares ,  con  le  genti  loro,  partirono  la  uoha  dal 
diSanmantUino.  Et  effendo già podh  ofo  in  Campagna  ,i  nemici  deboH,e  <a  di  Nc- 
trauagliattnon  meno  inTrouenja,che  nel  Degnato,  difegnb  diricupe-  murs- 
r  ai  H  forte  d'BfcbeUes  ,  ne  confini  della  Sauoia ,  &  del  Deifinato ,  doue  £fchelIet 


eominciòildì  feguentea  batter  con  feitepc?Xl>  '*  f*'*»**  roiuna,cbe 
la  fera  medefìma  fr  e fent  atifi  all' affatto  il  Marcbefe  di  Trcuico,  e  quel 
H  Trifone  da  due  partì  >  eombatterono  sì  u*l  orafamente  che  guada- 
gnarono la  pia^a,  uccidendovi  ottanta  foldati ,  6*  ejiendofi  gli  altri 
ritirati  in  una  Chiefa  f  e  forùfieatiuifi  ;  ma  poco  >nullaàimeno,  poteva- 
no far  difefa>&  il  Duca  uoleua  al  tatto ,  che  Micro  tagliati  a  pe&.per 
hauer  eglino  prima  iato  fuoco  alla  Terra.  Con  tutto  ciò  fu  tato  il  ricetto. 
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in }.    del  luogo  fatro<&  btbbc  tal  poffan^a  in  rJJ'o  la  mifericordìat  &  tftkgU 
Au  dt  Chi  d'alcuni  fuorché  rimifegran  parte  del  conceputo  [degno ,  e  donò  Uro  la 
.  lS9t%  -  uita\promettendo però UGouernator dì efsi , ebaurebbe operato ,'tbegli 
In  TRAN  fi  defiero  duepiaj^e  uicine,cioè  Fonone*  e  M  ir  abello  m.  L'Egemone  » 
CIA.   akuni  giorni  dapoi ,  p  refentatofi  ad  Antibo  ,&à  pena  tentato  l' affitto* 
quel  prefidio  fi  pope  in  tanto  fpauento ,  che  proturando  foto  di  faluarfi 
€on  la  fugalo»  lafciò  al  nimico  difficoltà  di  xicourar  la  città .  Doli 'altra 
parte  il  Duca  di  Sauoia  condotto/i  per  prendete  con  inalata  il  Forte  di 
Brigar afco,non  fenuUayper  le  fiale  troppo  corte  Ji che  perdette  nella  fat 
tione  alquanti  de'fuoi,tra'quali  due  perfine  da  commando.  Ma  rinforza- 
to l'efferato  di  parecchie  compagnie  di  cauaàit  fi  attaccò  di  nuc.no  co  7  ni- 
micoye  rompendolo, tagliò  a  pe%ri,  e  dijjipò  due  cornetti  dicauaHeriaye  tre 
compagnie  di  fanti,  mettendo  à  facco  la  trilla  di  Mongrogna,  per  bauer 
quelle  genti  dato  fauore  aU'^tldiguiera .  Al a  co  fi  ni raccolto  certo  nume- 
to  di  caualli,  e  di  fanti ,  non  dubit  odi paffar'in  Ticmonte,  e  quìui tratta- 
gliar  qualche  tempo  le  terre  del  Duca  ;  e  tenne  anche  trattato  in  Carma* 
gnola,che  Jcopertofi,  furono  p uniti icolpeuoli  fecondo  i demeriti  loro. 
Egli  fi  ritirò  poi  nel  Delfi nato >  fen^a  che  le  gemi  del  Duca  gli  potefiero 
impedire  il  paffoy&  l'E/fernone  rifornito  Cranoble  ài  uettouaglie,  troncò 
ognidifegno  al  Tri  forte  di  attaccarla ,  mentre ffo  giua  con  molta  liberti 
[correndo  la  campagna.  Ma  prefe  ben  il  Forte  di  Moreflel  prefjoà  Grano- 
ble  i  pofto  nella  ualle  di  Grifmaudan  ,  mentre  il  Digttiera  baueua  prefo  il 
— — —  Caflcllo  di  Cauors.  ^fecenneffi  da  noi,  parlando  delle  cefe  £  Italia  Juccedu* 
Camp  i  A  ^i*anno  £  queft0  precedente  la  proui/ione  delle  genti ,  fatta  da'  Signori 
Venetiani ,  per  lo  prefidio  dell' Ifola  di  Candia ,  &  accennofii  parimente 
l'infortunio  a  quale  foggi  acquerò  quei  faldati  nel  uiaggio,  &  anche  dopò 
che  furono  arriuati  nell'I  fola  predetta.Ora  feguitando  il  futeeffo  più  dif- 
fufantente,hafsi  da  fapereycbe  non  co  fi  te  fio  Ji  lafciarono  adietro  il  porto 
di  Malamocco,  che  sì  fiero  malore  di  fluffo,  &  petecchie  affali  quella  mu 
liti  a, che  picchia  parte  potè  condurfiàjaluamento  in  Candia,di  quei  pochi 
fe  ne  feemò  anche  il  numero  ,  arriuati ,  che  ui  furono  >  quando  con  tuffa 
fuori  de' franagli  del  mar  e  fperauano  maggiormente  di  rifiorar  fi.  Fecero 
fiala  a  Corfà,  doue  conofeendofi  alcuni  de  principali  aggravati  fieramen 
C.Aibetto  te  delmale, prefero  partito  di  retlaruiycome  fu  il  Conte  MutioVortoat* 
PSpci  Ca-  figlio  del  Sacrarne (0,0-  uno  del  Conte  V ompeiyche pam anetto , ad  efìorta* 
Mucio  *,on  ^  1>rei,c,P*  Cicognayil padre  di  quei  giorni  Ihaueua  creato  Capita» 
pòi  torneo  n0'  Morironui  idue  primi ,  ma  ti  Conte  liberto  Vompei ,  rihauutoji  al' 
geaCotfu.  quanto  uolle  feguit  il  padre icbaueua  già  (oltecitato  il viaggio,  ueg^en* 
eAktfan  do  l'infermità  del  figlinolo  pericolo fifiima  ye  non  portando  ti  feruitio  del 
TrennpCiCbe  molto  fi  tratteneffe.  Fu  dunque  il  primo  ad  arriuar'il  Tom- 
44,0      pei$  morta  U  metàdclla  fuggente,  e  pittagli  altri  di  mano  in  manoy  con 
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ìiMa  (ondinone  j  &  haucndo  già  effo  ritorna  Ufi*  compagni*  ,  di  ifJJ 

dlC  mub  sbadati  di  alcune  còppie,  morti  già  i  loro  Capitameli 
i/m'ò  fecero  il  medefimo^  non  poterono^  non  uollero^ma  poi  ficonob-  r—--~ 

Je  (fette  *iti«4  e/er  debole  per  quel  I{e  ^andandone  luttam  amane  an-  J£  

<fo,  per  e/er  etf*        fopr  agiunta  da  fiera  petlilen&come  apprejjo  rac 
cantar  emo, dimodoché  furono c o(lr etti i Signori  Vcuctiania  far  mona 
(Peditione,fecohdo  ci^e  fi  dijfe.  Ma  la  pefle,  che  quìui  fi  fi  fentire  acesbif-  . 
(ima  parecchi  me/;,  ci  dà  materia  .di  più  lunga  finitura,  effendo  fiata  im- 
portante^ memorabile.  Scoperfcfi  ella  primieramente  nella  Città  di  Can- 
dia,  in  càfa  di  un  marinarti  quindi  sapprefe  in  alcun  altre  di  Greci ,  di  £™ 
maniera,  che  fi  non  fuffe  fiata  la  diligenza  'di  Filippo  Vafqualigo^qual  FlUppoPaf 
hi  era  Cavitano  polena  aììhora  cominciar  quella  rouina,  ci*  poi  cagiono»  quthgoCa 
per  ignoranza  di  alcunché  non  connobero  la  for^a  del  male;  &  i  medi-  piuao. 
'  eiaf emanano  il  malore  non  effe/  altro  che  petecchie, e  febre  acuta,infer 
tnità  curabili,&  ordinarie.  Qteeflà  opinione  fomentata  da  quale  huomo  dt 
autoritdjraffc  la  cofain  lungone  lé diede  agio  di  prendere  tal  uigorc;cbe 
quando  poi fiuoUeJipenòpiu,chemoltoadap?licaruiitneceffa^      ^  , 

medh,e  fi  defedici  era  pur  alf  uno  (  poiché 7 male  fi  conobbe) eh  ofajfe        f  J 
dir  quel  ch'e/fo  tfftfft  giudicafiefi  cacciaua  per  ignorante**  era  sforato 
a  tacere,  pon  endo  effer  fuori  di  prtpofito  Cauuertit  tantn  particolari 
intorno  àsi  fatto  decidente, poiché  potranno  perauentuì  a  e jjcr  documen- 
to a'  polittici  non  tener  celati  fitto  nari)  colori,  quelli  uelenofimali,  cht 
c  mettono  toflano  rimedio ,  ò  con  grandijsima  difficoltà  e  danno, [tenta- 
no ,[e  punto  f$  lafiiano  à  beneficio  di  tempo.  Su  la  fin  del  mefi  di  Mary 
di qucVanuOyappatue qualche  piuuiua  fi ammadeU incendio, che uigoro* 
fàmentegiua  (erpendoy crucche  una  fanciulla  del  Baron  ^iptaiom  due 
giorm  mori  di  filacciolo  feop  ertele  fi  in  un  anguinaia;  e  nuUadimenoil 
Medko  Sennio  Napolitano,  e  Hicolò  Franco  CanàiottcdìffutauOno  con- 
tra  il  Medico  Samuele  Cèfaai  Hebreo ,  ch'ella  non  fuffe  peflilenzaj  ma  <U 
quefìaloM#pocacognitione,ò  peruicaeia,cb'elta  /offe  pagarono  poco  ap- 
fregole  penerai  che  ambedue  morirono  con-tuttala  loro  famiglia.  Ma 
perche  il  Tafqualigo  non  baueua  alcun  dubbio,  ch'egli  foffe  contado,  fe- 
ce opeya,cbc  fuffe  appefa  una  uecchia,ch importunamente  cercando  di  fai 
nar fi,  era  di  quella  cafa  fuggita.  Toco  dapoi  meglio  fi  feci  conoicere  il 
molerò  l'enea  fopr  anaturai mc7?,ncl conuento  de%  Tain  di  S.France^ 
co  in  detta  città  ;  per  ci  oche  quiui  alloggiando  il  Conte  Meandro  Vonu 
pei  y.con  la  fua  famiglia,effendo  Ù  luogo  capacitino,  e  belh ,  come  opera.  ,  • 
via  fatta  fare  dal  Pontefice  MefiandroVl  Candiotto  gli  apparue  co/V_  ■  ^ 
di  grandi/fimo  llHpore,cberiuelò  la uerità del  fatm  Trouaua'iqHtl  Sr; 
gnore  in  lettoci  giouane  fuo  figliuolo,  non  ancor  ben >rifanato  delia  paf 
(aia  mf ermi à,  e  uer gl'aurorali  paxuc  di  sedere  chinamente  al curJ  p<XDpcu 
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WJ  frati,  un  de  quali  auertitolo,  che  non  rifueginge  il  gioitane ,  acciochenin 
ADjf9^h  ^  /pauentaffc,moflrò  di  dir*,cbe  ini  dentro  ftttouauano  frati  feriti  iti 

-  ■ —  contagio9ecbe  pero  faluafìela  fua  famiglia,  Sopr  attenuto  il  giorno,  & 

Candì  a  tntrati'neÙa  camera  alcuni  ferueti  del  Vùmpei,domàdò  eglije  colà  entro 
era  flatg  dianzi  alcun  frate»  e  rifjtofiogli,  che  niuno  potata  entracti  faU 
tò  fubito  di  letto,  e  ricercando  con  diligenza,  fe  ucro  era  quante  gli  part- 
•  '   uà  dal  Frate  baucr'udito,tronò  a"  contrafegni  Slar  U  cofa  a  Punto  come  fi 
ferfuadeua  di  hauer  inte/o.  Tofe  dunque buone gu or die  ahe  fne  ftaniti 
Contese  trottati  quei Signori  del 'gouemo, eh' erano  nella  Cbiefa.  Cathedra- 
ledi  S.  Tito,  il  tutto  narrò  loro  per  ordinami  ne  ne  futono  di  coloroy  che 
fi  rideuano,e  motteg\auanlo\comc  fe'l  timore  gli  baueffe  dì»  me  do  cagiona 
ti  quei  fogni,  filtri  pur  gli  diede  piena  fede,  e  mandato  al  Monafttrio 
ariconofcer'ituer*  tufcttonegià  iKonteconla  famiglia^  frati  furono, 
faqnefìrati ,  &  cttefoft  con  ogni  Perita  a  rimedtj  opportuni  ;pnchche 
creati  dieci  gentiluomini  fopra  ilneiouo  iella  finità ,  inficine  ton  Giro- 
clro,a«,°  Unto  Capello,  ch'era  qniui  Duca  (  cefi  chiamano  H  fupremo  magnato  rn 
D*Jc*  in    <ì«*Wlfola  )  uigilauano,cbe  non  fi  defie commercio  alcuno  alle  perfone  fò- 
Candii.    jpctte,e  t>rOkcdcuafiìqu*n('era  pojftbile,  ad  ogni  bifogno  detta  portati . 
•  A  quefìo  fu  nel  principio  di  grane  nocumento  il  ritbarft    che  fecero 
la  maggior  parte  delie  perfone  ccmmode,&  agiate  ne*l0rb  cafali,doue  fe 
ne  fiànano  con  buone  guardie,  prourdutidi  quantohro  fàceua  di  bifo- 
gno ,  efjendo  ciafeun  'a  famiglia  feparata,e  guardandoft  da  tutte  l'occafto- 
ni  (  fin  dal  parlar  con  altri ,  che  con  fuoi  dome  flitt)  per  pon  rimaner  op- 
prefft  dalia  violenta  di  quel  ntaleJUm  rimedio efficaci  fumo,  femore  era 
fiata  giudicatala  lontananza.  t\imaneua  perciò  quafi  abbandonato  il  pò- 
polo minuto  nella  città,  non  potendo  ,  e  non  ofar.do  quei  deuilaggìpraitt, 
car  dentro,  e  portami  robbeda  uiuet etoltra  che  tolto  all'arti  H  poterla 
uorare ,  tanti,  che  uiueuano  delle  loro  fathhe ,  rimanevano  cpprefji  dalla 
fame.  Fu  repentino  il  male,  ò  per  dir  meglio  non  creduto  a  tempo^peretò 
non  emendo  fatte  le  prouifioni ,  da  fomentar  tante  perfone,  cofi  posteri  del- 
la Città,come  fotdati, gran' parte  ne  morì  di  pura  neceffità,e  molti  anchor 
che  feriti,dubitando  di  efitr  cbiuftjentuan  celata  la  peHìlenx^ ,  e  fratti* 
i  cando  iufettau'an  molti  de  gli  altri  \  Era  congiunto  il  danno  frittalo  de* 

Cittadini,  con  l'intereJScdeUo  flato,  per  riffetto  della  militia ,  lequfil  man 
cando,  baurebbe  poflo  quel  R<egno  in  qualche  pericolo*  qneflo  dubbio** 
dò  molto  aitanti,  &  perciò  uigilauan  tutti  i  Capi ,  e. pitt  coloro,  de  quali  e- 
Cbnfc  Ho  ra  maggior  il  carico,  il  Conte  Vonorio  Scotto,  Gouetnatore  Generale  dcl- 
nono  icot  l'arme  di  queW i/ola,  ricordo  fpefjo ,  che  no  era  patibile  di  eflingtter  tantfi 
tofioa^i  incendio,fknc  fi  flparauala  matteria,  ch'era  più  atta  ad  apprendere^ 
tort  «UUc  àoe[ctre  il  fk0cv:&  pero  maua^he  fuori  della  città  fi  cofittuiffcnnluQ 
****  *  go  commodo  Ja  tenerui  i  feritbeofa  fperimentttta  molte  fìat e>  e  a 
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Uuttliffima  in  Italia  l'anno  i  j-)6.  Ma  fictardi  p.  cfo  il  partito^  il  ma.  Wj- 

le  fi  era  prima  gran  fatto  auan^aio  ;  J$£ apetlo,  i:  Vajquali'o,e  quei  ut  ^1^* 

tadinj,  ch'erano  /opra  di  ciò  non  ufciauUno  nel  reflantc  ccju  da  fare,  per  r —  v-  ~ 

cpporfi  a  tanta  rouina  ;  ma  di  elfi  nubilmente  fi  fi-guaio  Benedetto  Qftir'u  ,ANDI 

Benedetto 


Il  Capello  . 

ciucjiQHo  Lorenzo  Pitturi,  per  inodo,pjmigliante  di  carità*  &  in  ciò  prò.  LorcxoVic 
curando  di  fyperar. eia  finn' ultra  ,fi  acquisì»  no*ne  di  gelante  TaHore ,  e*  SfjJJSi 
di  nero  membro  iella  f^cp.V  cnctiana]  per  ciocie  giudicandoli  à  fi  g*an  ma  ta^pic- 
le,non  tantp  bau.er  ricorfo  à  medicine  bumane guanto  alle  diuinejjjo  folle  tà^ 
citandone,  (ejfetfoxfon  procefsionLpubliche,&  altri  m'odi  atti  a  placar  l'i* 
ra  diutnax  fi,  fetrfitfn^rC guida  di  tktti,e  no  dubitò  molte  uolte  di  propria 
mano  fouuenir  t ani. ut  dei  fino  popoloso  l' faluti fero  Sacramèn.  dell' 
tareSrduattafi  GioMocenigo  Trocurator  Trcucditor  Gencr.  del  I{egno  >  Gioaanbi 
in  nuelfcpo  fuori  della  città*  quantuque  fi  giudicale  ottimo  cofiglioicfc  ^occoigo 
ci  non  fi richiudere  tra  quelle calamità ,  ponendo  a  rifiato  anche  la  fua  ^°Gcaca 
perfonatcbe  eradi  bifogno  tofetHjtftt  beneficio  allhora  di  tutta  Ì'lfola,nuL 
ladimeno  fpeflo  le  fi  auuicinaua^  non  fola  con  utdifsimo  co  figlio  andana* 
prouedendo  di  tepo  in  tempo  allo  fiato  di  efla ,  ma  con  buona  fumma  de%      .  * 
proprij  denari ,  (occorrendo  il  publico  ,  e  lafciando  efiempioaglì  altri  di 
farlofìeffo,apportògran  parte  finalmente  dell a  falutca  quel  popolose  , 
cofi  fctmatofi,n£  confini  di  Retino  à  Comariotti  ,con  Marcantonio  Ve}  Marnato 
nkro'ProueditoredelfaCaualleria^&coHColonello  ìyfpone  foprintén-  nio£cfl\' 
dente  della  militia  Greca  3giua  mandando.dfntr'ò  in  Gztidia,  tutto  quello,'  J^h^0*" 
che  giudicaua  bifognf noie ,  cofi  per  huiuere,  come  per  la  falute  de  gl'in.  Mano  IU 
fermi ,  e  preferuationde'  [ani.  Durò  quel  malore  in  col nM  ,  dalla  fin  d'-  fpooù 
aprile ,  fino  al  principio  di  Luglio,&  indi  men  fiero  fin  a  Settembre,mo 
rendone  ben  dugen^o  ilgiorno,piu,&  menofin^a  trouarfi  maniera  di  me- 
duina  alcuna,nè  peritia  di  medico,  laqual  potejjc  iterumentegìouar  loro* 
e  fa'cefje  manifefìo  profittanti  toni 'oltre  hebbe  di  malerbe  tutù  i  Medi 
ci  babitanti,quiui  ucctfejaluo  che  i' Hebrco/icorùato  dì  fopra,&  un  Fra* 
cefeo  BaficbuDa.  principio  alcune  macchie liuide  ,fparfe  in  ogni  parte  del 
corpo,  fimili  a  petecchie  y  ma  più  larghe,  e  più  ^efie,daua  ne  gli  infermi  feopcrulì 
ftgno, nello  fpatio  di  trc,ò  quattro  giorni  al  più,d'jneuiubil  morte,  per  lo  inCaàriia, 
che  pochifsimi  furon  coloro  ,  che  di  ciò  guarir  potefiero .  ^Apparuero  poi 
nelle  anguinaglic>  ò  fono  le  d  itetla ,  ò  uicin' all' orecchie  ,  luoghi  da ,  Fi  fui 
chiamati  cmutoru\,alcunc  enfiature, dette  inXofiana  gaunccioli^i  formo, 
i'uno  uouo  ò  Somigliante tche  dauano  buona  fperan%adi  uita,perciocbe  di 
effe  pochi  morirono  >quatuq;  molti  (e  ne  fentipero  offefi»  Fu  la  tenta  fretie      •  - 
ii  mfi  attere  fimìle  al  gauacciolo>ma  cty  ueniueno  in  o^ni  fané  del  corpo , 

ni 
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$ $ 5  J.  nè  mio  tumide, m*  liuide  in  m'eroycon  un  poco  di nefeicbetta  |  nrhrouh 
An.diCht.  iHtom0ydond'eUe  pres 'hanno  ti  mtgar  nome  di  carboni. Ouefie  fi  prouxro* 
•  ■M9t>-  no  con  maggior  forati  tcbe  i  gattatcioli,ò  per  dirli  con  uoce  forestiera  b% 
£ampi,a  boniyma  me*  fierctie'Je  pettecchie  ;  percioche  de  gl'infermi  di  effe ,  li  più 
mot  tuono.  Gli  accidenti  della  prima,e  deltultima.erano  ardentifsima  feb- 
bre,&  acuto  dolor  di  tefia,che  dopò  tre  giorni,  (e  $effo  innanzi jaUappa 
rìtione  de'  Jopradetti  fegni ,  con  cruccio  mifer  abile ,  foglietta  la  urta Il 
ganacciolo^crlo  più  fi  fcopùua  fen^aitra  alteratone,  e  prcndendouift 
a  tempo,  ti  debito  argometo,  non  era  come  fi  ha  detto ,  mortale .  Tutto  il 
malore  fi  giudico  an^i  cotagio>cke  uera  peflileh'ia;  percioche  l'aere  non  fi 
^  conobbe  in  fettone  fuori  della  fecie,dell'bHomo,che  con  effo  non  communi* 
i  afie,non  fu  chi  ne  morire  tma  gli  kuomini  neU'ufareongli  infermi,  rice- 
tteuauo  in.ftyò  dal  fiato  di  ejfi,  è  dal  toccar  quahmfnMfa ,  fata  f  rima 
da  color  tócc acuita  Lr  Qualità  di  quel  male,  tisfiò  per  tanto  quella  città 
nobilifsìma  upta  qua/i  tutta  dibabitatori\  parte  tolti  ut*  dall'accidente 
•  teortifero,  parte  ritirati/i ,  comme  duerno  fuori$  per  faluarft  ;  fi  che  foto 
quelliscì/eranO  al gcuernoj  pochi altri  fi nedeuano  frequentar  le  flrade» 
per  lequaii  cèn  doloro  fo, e  lagrimofo  fpettacolo,  fi  riguardauano  allegrile 
*fefleggieuoliandar'ibeccbini,buomm  uUi,&  auàaciyché  tratti  dall'altari 
tia  del  guadagno, benché  ne  morijìero  di  loro  anche  buon  numero,  non  re* 
fi  a  nano  perciò  d'efporft  à'hora  in  bora  a  mani f e  fio  perìcolo .  Tcterono  in 
fiamma  qui  riconvfcerfi  a  parte  a  parte  tutte  quelle  miferie ,  ch'in  forni" 
g/ìante  occafioneffeppe,  meglio  di  tutti  gii  altri  Scrttìoti>  depingercGif* 
uanni  Boccacio, raccontando  a  ftto  propofito  la  general  pefìilen\a  dtlCan* 
Numer©    910  MGCCXLllX  *  Stimoffi  che  final  mefe  di  Agoflo  (percioche 
di  morti  f  quel  mefe  pochi  ne  morirono  Jmaricajjero  nonmendi  ventimila  baùtta- 
la  pcftilen  tori  delia  citti^n^a  quei  de'  villaggi,  4/  quali  non  fvhebbe  conto;molti 
**«  i       Turchifcbv  ejuiui  erano  per  loro  traficot  benché  tal  natione  poco  fimi  per 
ordinario  quel  male ,  furono  tolti  uia ,  dando  fi  a  loro  cadaneri  finltura 
nel  fondo  del  maremma  ne  foldati  fè  tirale  borritole ,  prima  perche  net 
quartiere  dì  San  Giorgio,dou  eglino  haueuano  per  lo  più  loro  flantia,co- 
minciò  a  montar  la  ferocità  del  contagio ,  ejfendonifi  appreffo  dal  mona* 
'  flcrio  predetto,donde  vn  Frate  diede  alcune  robbeìn  faluoad'un  (oliato 
fito  parente  ;  fecondariamente  ,  perche** troppo  animofi>  non  curandoti 
male>nè  guardando/i  dalle  femine,diedero  grand* occafìone  à  fomentarlo; 
&  tn  ultimo,  perche  molti  de'Capitani  lóro  Mimando  più  h  propria  falu- 
te,cb*ogn' altra  ccfatchiudeuan fi  in  cafa,  e  lafciawano  il  tutto  in  abbqndo* 
nOtOnde  i  mefebihi  marinano  di  difitgio<\A  motti  poi  nocque  il poffoner  fe 
fltfii  al  beneficio  de'juoi ,  &  opprefsi  dal  male ,  ò  accrebbero  il  numero 
taf        de' mortilo  languendo  lungo  tempo ,  niun  aiuto  poterono  dare  a'  foldati, 
lieo  Pepo-  Tra>mQrtifH  pUntv  il  Conte  Federico  Tepùli  gentitifùmo  Canaiiehj 

ilC a- 
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U  Capitan  Torello  da  F  atto  ,  [oliato  di  gran  udore  ,  il  Capitan  Francefco  W{ 
fynca  M  odo  nefe  buon  faldato  aneti efio, e  di  flimajl  Capitan  Taranto  Jtl  Anj^Chr. 

banefe,  eGiouanni  Fatta  ingegnerò»  a  cui  fu  poi  foftituito  il  Capitan  <An  jr"  

gelo  Odi  Tadouano.  Furono  tocchi  dai  male  il  Colonnello  Taolo  Conte ,  AWDI* 
lodouitoTodini,&  infinite  altre  per fone  di  conto,de'  quali  non  ho  faputo  jjjy* 
il nomè.u^tSUnte  Honorio  Scotto  >  ricordato  di  fopra ,  fu  di  grandifsimo  no#    a  a 
giouamento  in  quel  caio ,e  fe  da  principio  foffe  Hato  efi'cquito  il  fuo  co»-  Cap  Fran- 
(iglio  ,  la  molenda  de linai 'e ,  non  fi  fora  tanto  auan^ata  ,ft  come  poi  [it  cck°  Roa 
conofcÌHto  alla  proua\  benché  nel  furor  di  quell'incendio*  pareuayche  non 
fi  trouafje  argomento ,  che  ualejfc  à  deprimerlo  pnnto\  an^i  quanto  ni  fi  ^ °aattni 
applicane  di  rimedio,  no'l  patendola  natura  del  malore  ,  cagionaua  con-  Cap.  Aoge 
trarlo  effetto,  il  Tafqualigo  riportò  da  quella  militia  lode  principale  %  di  lo  Odi. 
molto  diligente^  inde f e  fio,  e  di  amoreuole  al  pofsibilc,  non  perdonando  Co\*tk\\q 
a  faticaci  a  fpefa  per  La  fallite  di  queOt mifer abili genti.ln  fomma  ò  niu-  t*°  0 
no  fìtti)  pochissimi,  tra  coloro  >  che  quitti  erano  propofìi  al gouerno  de  gli  Lodouic* 
altroché  no  Q  rìdefie  riguardcuoìe,  per  ogni  efauifita.  uirtà  pertinente  al  Tudmi. 
fuo  ufficioS^p  era  punto  cedala  quitti  la  peflilc^a^he  furono  anche  traua  Jj* 
gliaii  gli  huomini  afflitti  di  qualche  [vfpetto  dt  guerra^  percioche  udito fi ,     **B  ** 
cbe'l  Cicalati  o*nc  di  fopra  ricòr  damo, er' ufi  ito  fuori  con  armata,  &  la  fi 
ina  ac^eftfdo  al  [olito  M  numero  de'f.oi  uafcellijdcfìò  quali  he  dubbìosue* 
rapprefintati  quivi  della  ì{epublica,chc  quel  barbar  o,con  l'occafion  dello  y 
Statotin  che  fi  trouaua  l'itola  di  Candia,  per  lo  contr.gio^efjendo  la  militia  J^t™  ìm 
poflaui  ìn*cuflo-ia  diminuita,  e  le  genti  Iparfa  in  gran  numero  per  le  cam  Candia» 
pagne,non  polcfle  a/Tattar  qualche  pia^a,  alla  jproueduta.il  Moccnic* 
uigilanufsimo  cominciò  per  tanto  a  far  'ogni ne ce/) aria  prouiftone  »  r/ff- 
forcando  di  genti  tutti  i  luogìn  più  importanti  di  marina  ,  e  perche  non 
poteuano  fnpplir'in  ciò  lemilitie  italiane ,  gran  fatto  feemate ,  fi  fatui 
delle  Greche ,  facendo  entrare  in  Spinalunga  Horatio  Longo  Napolitano,  Horatio 
Couernator  di  effe  militie,  e  chiamandole  da  Sitia,  e  da  Girapietra  ;  e  %io-  Lon6°- 
nò  la  prefewra  di  quel  Signore  aiutato  in  ciò  molto  da  Tietro  Mudalo 
nobile  di  Girapietra ,  a  conferuar  anche  liberi  tutti  tre  quei  territori]  da 
ogni  folletto  di  peflilen^a.  Fu  lodata  oltramodo  la  diligenza  ,&  accor- 
tela fu  a  parimente ,perbauer  condotte  quelle  militie,in  tempofcb'i  paf- 
ftdcl  contado  ftretUQimamcnt*  fi  guardati ano ,per  dubbio  della  pcftilcn* 
X*  »  in  un  giorno  a  Spin  alunga,  caminando  per  fentieri  alpeflrì,<&  bufi* 
tati  ;  cofi  portando  la  freta  datagli  dal  Vroueditor  Mocenko  \  i^qualff 
te  anche  per  ficurtà  delta  città  di  Candì  a  caualcar iuiprfffo  ,à  guardia 
dellamarinay  le  fri  condotte  de caualli di  quel  %egno,&i  Cappelletti* 
( cofuhiamano  la  cauailcr  'u  Mbaneìe  )  ch'ai  numero  di  trecento,lann$ 
adietro  tran'iui  flati  mandati  dalla  Signoria.  Iffo  Mocenko  poi  quantum 
^uela  pefìeancbortiicnfajjf  dentro,  tJfchdoTrtìfo  la  fin  di  Luglio  ,  volle 
Camp.  Volume  Secondo,  X  x     \<j»  di" 
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s s  f$  •    nondimeno  entranti ,  per  g/oiuir  co»  /*  preferita  in  ogni  occorrente  bifo- 
An.dicKr.  gn0tCQn  facendo  fecotre  per font  {ole  ad  effetto  di  poter  meglio  guariarft 
■  ,S9%  .  da'  ni  mi  n  dimettici,  pereioebe  da  Hranieri  non  gli  fu  data  mole  fi  i  a  ah» 
Candì  a  na  Diede  fi  nuli  adi  meno  all'armi  una  notte ,e  fu  digran  pericolo  per  Urne* 
fcoL1%.i  de'foldati  fani,&  iofetmunel  correre  alle  mura  j&  a  luoghi  delie 
guardie  opportune.i\p  fe  ne  feppe  la  nera  cagione,percbe  alitai/limaro- 
no ciò  efiere  fiata  arte  del  Moccnico,per  riconoscila  protesa  defuoific 
con  e  do  ti  bi fogno;  altri  poi  affermauano  effere  flati  ut  dati  in  mare  alcuni 
fuochi,  e  che  la  manina,  fi  feppeycbe  furono  fufleBarbareftbe.il  fletto 
ben  dodici  giotni  fi  terminò  ,  che  fapendofi  dì  certo  l'armata  Turcbefct 
efler  tornata  uer  o  Conflautinopoli  ,tl  Generale  licentiata  lacauàllcria  » 
partì  dalla  città,  ritiiadoft  alla  uilla  di  Cbiera  \  ode  a,  e  gli  altri  atte  fero  al 
la  cura  di  follcuarla  affatto  dal  più  grane  malesi  qual in  gran  parti et 'f 
fato  fftdubitaua  nondimeno,  che  poteffe  ageuolmente  ritornar  nel  primo 
uigore  toh,  che  fi  cominci  afferò  a  porre  in  ufo  le  robbe  infette,ch'a!lbor* 
fi  teneuano  per  timone  afeofe;  percioebe  il  Capetto  di  ciò  temendo  faceua, 
(be  le  migliori >an  alcuni  appropriati  rimedq,fi nettaflerote  l'altre  fojfem 
ro  con  fumai  e  dal  fuoco.  Quindi  fi  cagionaua,  ch'i  peneri  per  non  perder 
Maluae:ti  1  ^oro  m^!era^  flr acci, gli  afcondcuano,&  ì  becchini, &  altritib'in  qutL 
«ic'becthi-  '<*  confusione  molte  buone  cofe  rubati  ano,  le  teneuan  fmilmenie  néji  oQe; 
ai*  amfi  gli  flcffi  becchini  à  bella  polla  neconferuauano  molte  ,  perche  rino. 

uandofi  il  malore,efsi  di  nouo  potè  fiero  effercitarfl  in  onel  ladroneccio.  Et 
per  quello  effetto,  ejjendo  di  quei  giorni,  quiui  armati  cento  bclcamorli  f 
mandati  dalla  Signoria  ,  per  aiutar*  i  fitoi  popoli ,  con  alquanti  Cirugicit 
e  molti  rinfrefeamentidi  Zuccheri, e  diuerfe  medicine  tecommodate  a  quei 
mattagli  ritenne  ogn  altra  cofa,  eccetto  ì  becchini,  che  fece  tornar  adie- 
lro,tcmcndo,  che  l'infame  auaritia  disi  fatte  genti,  non  apportale  an%i 
danno,  che  beneficio  alla  città.  Tremendo  fi  dunque  molto  in  audio  fatto, 
giudicato  necefjartjfsimo,  ne  fu  data  la  cura  con  fuprem'a  autoriti ,  al  Ca 
.      ualier  Giorgio  Murmun ,ih'era  quiui  flato  Gonernatore de  Capeìletti,  il- 
Mannari  fl"^  rigorofifsimamete,ufando  &il  fuoco}&  il  laccio  fetido  che  H  negotio 
Caoaluie.  ricbiedeua,nè  portando  ricetto  a  per  fona  alcuna,  fe  diligentemente  pur 
gar  le  cafe,c  le  robbe  delle  pei  font  già  in f  ritenuto  quei!  'opera  marauL 
1A     gliofamente  un  predicator  Greco,  chiamato  incoiò  ^hodiojlqual  pvblU 
fthoiioo   eamente  predicando  neUa  piajpea  di  S,  Marco»  feppe  sì  ben  dire,eJfortan~ 
prcdi&uo-  do,  e  minacciando  coloro,  che  riteneuano  robbe ,  è  non  riuelauano  le  afe 
te  infettate ,  che  fi  feoperfero  in  due  giorni  foli  quattrocento  cafe  focene  à 

e  molte  robbe ,  che  prima  non  fi  fa  penano.  Erafi  al  me  fé  di  Settembre,& 
Umile  [opitodaua  fegnoii  pace,  che  pockiftimi hot  mai  più  morivano  ; 
quando  tdi  nuouo  s'udi  C armata  del  Cicala  effer  fuori ,  &  affembrarft  a 
CiMogU** luigi  damgrofontc*  7\pn  dubitajta.il  Mocenko*  nè  il  Taf. 
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qualigù,  e  gli  altrieri  dell  a  f{epublica,  che  fora  flato impofsibileà  det-  SlSh 
ta  armata,  il  dimorar  Ungo  tempo  per  quei  mari,  e  per  conferente ,  che 
non  fi  d»ueua  temere ,  c b'e Ila  fi  poneffe  ad  imprefa  di  combattere  alcuna  — 
fiaqra  forte,®  il  forprendere  luogo  debole,  e  non  importante  fora  fla  •  A*01* 
ta  uaniti,  e  da  non  credere,  che  per  ciò  fi  fofie  arùfehiato  a  romper  la  pa 
te  tra  la  ì\epublica ,  &  il  fuo  Signore,  Ballando  dunque  (olo  qualche  fo- 
retto (f  intelligenza ,  e  tradimento tcbe  ordifje  in  qualche  luogo  forte ,  ui 
rimediò  in  parte  co'l  mutar*  iprefiduyparte  col  rinforzarli;  onde  alla  For 
te^jadel  porto  delle Grabufe  mandò  in gouerno  il  Capitan  Domenico  Car  Cap.  Do- 
tolari  fiorentino,  e  quella  del  porto  della  Suda,  il  Coloncllo  Sanmartino,  gJJJJJj 
tk'craGoucrnator  di  r\etimoy&a  Spinaluga  il  predetto  H'natio  Logo  con  CoIoilcll; 
la  militia  Greca  di  Giraptetra.Ma  quefl' altro  foretto  parimele  durò  poco,  $ior 
4  ciafeuno  di  Capitani  fu  poi  rimandato  al  fuo  carico  di  prima .  Tlacq;,  uo. 
pei  tanto  accidente, che  moflrò  non  efiere  ne'  Turchi  penfiere  alcuno  ho- 
Mc,nl  hauer  animo  di  romper  la  pace,  ch'haueuan  con  Veneti  ani, per  che 
ufi  ito,  come  fi  è  detto ,  il  Cicala  fuori  dell'arcipelago,  con  ti  edeci  galee 
taf  ano  t&  andate  alzante  per  gli ordinai  u  unfrefeàmenti,*'  annerine 
appunto  in  quel  porto,in  una  naue  Inglefe .chiamata  la  Bertona,  di  cui  er* 
Capitano  un  prò,  &  ttalorofo  foldato,c'baueua  con  effolui  molti  altri  br* 
ui,  e  coragiop  buominipaflaggieri  per  Venetia ,  alla  cuiuolta  erefj'a  na- 
ne indiata .  Mandò  ii  Ocala  ti  fuo  Secretano  di  natione  parimente 
lnglefe%a  chiedergli  un  capo  di  gomena,  per  poter  fi  efsicurarema  quel  Ca 
phanogliel  dinegò  francamente;  domandogli  anche  un  Vapagatfo,  che 
ui  era,&  certe  altre  cofe  molto  care  al  Tadrone,  che  tutti  gli  furono  ne- 
gate; di  modo ,  chetrucciofo  quindi  fi  partì  minacciando,  che  l'baurcbbe 
fatto  trarre  a  fondo.  Ma  quel  Capitano  di  nulla  temendoci  apparecchia- 
ua,  dito  di  ciò  fegno  ad  altre  nani ,  ch'erano  fimilmentc  nel  porto ,  di  ri- 
tenerlo con  molto  animo.  Il  Cicala  non  per  quello  uolle  precedere  ad  al* 
cun'atto  borile  per  riCpeSìo  del  luogo,  doue  fi  trouaua,  mxdi  nuouo  man- 
dò  a  pregar  Clnglefe,  che  uoleffe  concedergli  un  Moro  ,ch'udiua  tutiauia 
fuonar  di  trombetta  maraui%liofzmente,  ma  nè  quefìo  uoUe  fare,  dando^ 
gli  fvlo  alcuni  prejentu^i  In  ano  di  cortefia& effo  ricenult  dalla  Citta  i 
filiti  rinfrefe amenti,  fi  partiva  quello,  che  maggiormente  fe  coneficre, 
l'animo  di  lui  effer  lontano  da'  pen fieri  di  turbar  le  cofe  de  Venetiam  fu  , 
che  trouando  di  ti  a  poco  la  fregata  del  Zanteefierne  condotta  tua  da  una 
galeotta  parbarefca,egli  fe  liberar  incontanente  il  padrone 9reflttuirgli 
la  fregata,  lelettereche  portaua  ,& ogni  altra cofa.  Liberi  per  tanto 
dal  foretto  della  guerra  iCandiotti,attendeuano  a  fvlleuarft  da  ogm  a/- 
{Unione  anche  dal  contagio,  mentre  prodigiofi  accidenti ,  qutui  apparfi 
neU'aere,diedcro,  pochi  giorni  primaoccafion  di  temere  a  molti  ò  da  pen 
fare,e  decorrere  almeno  .come  far  fi  fide  in  cofi  fatte  nouità.Vs  gli  i,l- 
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\SSSU    fimi  giorni  dunque  d' Jgoflo ,  circa  la  mexa  notte ,  fu  ueduto  unfuoeo 
Àn.diCbr.  ^ran^t  Qltra  mifura.nafcere  dalla  parte  Orientale  dell' ifola,  dimoio  tale, 
JS9t'  ■■  "chela  notte  fi  /chiari  aguale  al  giorno ,  con  ifiup ore  di  ognuno, che  potè 
Caht>ìa  a  qucU'hora  mirarlo.  Durò  quello  più  dunbora ,  e  poi  (correndo  con  fu- 
fuochi     ria  per  lo  Gelo  .andò  con  eccefiino  rimbomb  )  ad  aj^ufarfi^e  ff>arir  nel  mi 
j roiig.ofi  reìMicin0  db  bocca  del  porto  dì  Spìnalunga-,  ma  prima  che  fi  cflingucjfe, 
egli  fi  uiic  ardenti js imo  buona  pciga  dentro  dell' acque,  con  horror  tale, 
cb'è  riguardanti p arcua  ,cbe  figurale  la  fpauenteuole  bocca  infernale. 
ProJigì  j    'Ho*  **olti  giorni  dapoiy  ricino  al*  alba, un%altra  maniera  di  fuoco  appat 
U  Qkiu .  ue%cb'a  guifa  dì  una  lungbifsima  Cometa  fi  fiendeua  da  oUro  i  Tramon- 
tana,  confumandofi  a  poco,a  poco,fcn%a  ueruno  Arano  accidente. Crede- 
ttanfi  gli  affiati  Candiotti  efier  liberi  dalla  pcfMen^a,  quando  del  mefe  dt 
Ottobre,  per  ricetto  di  robbe  tenute  afiofe,  ella  fi  raccefe,  ardendo  molto 
federino-  più  fiera  il  feguentc  ;  fiche  fu  co/ì  rettoti  Duca,  e gli altri  ch'erano  pr'm 
«auto  Ca  cipaii  i„  txl  uegotio ,  dì  far  ferrar  ciafeuno  dentro  le  proprie  cafe,per 
molti  giorni  ,  prouedendo  toro  intanto  quello- ,  che  loro  faceva  dibifogne- 
per  muere,e  fi  andaua  ogni  mattina  diftenfando  da  perfòne  elette  a  tat'vf 
fido  con  fomma  carttd;r medio  fermentato 1utiUfsimoìccme  pur'hora  fa 
€tmmo,l'anno  del  fettantafeù  Videfi  di  nuoue  lopito  il  male ,  per  tal  prò* 
uedimento  nella  città  ,  fe  ben  fefirage  horribile  tutto  quel  verno  per  J» 
Contado*  quantunque  uicleggeficro  Troucditori  [oUecitt.e  digranbon- 
tà,non  per  quello l  incendio  fi  eflinfe ,  ejr  a  ragione  fi  dubttìcb'egli  f+ 
cejje  nuouareuinAttowc  Juc cedette  l'anno  fututo. 
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Celebranti  eflequie folicnni in  Parma,*  mRoma  al  Duca  A'.eflandro  FaTnetc» 
In  Caftel^iufrcdo  u;eo'uecito  Rodolfo  MarChcfcdi  Caft  glionij&i  fuofìifciti  da* 
reggiano  le  campagne  di  Roma  Deliberai  da'iignori  Veneti»»  i  di  fondar'unanw» 
uà  Fortezza  tn  Friuli ,  ft*te  mmodd,  ebe  uaglia  a  tefiftert  alle  forte  di  oftm  «tar» 
potcnza,e  comincia  fi  a  forcare  forre  il  nomt  di  Palma.  Il  Ducadi  Nmerre  non 
potcndoouener^ofa, ch'egli  de  fiderà  fTe dal.Papj-^in  fauorc  dei  RtH  r:\u,h  ferma 
molti  giorni  in  Roma. Il  Redi  Polonia  andarfdo  co*  li  morire  in  Suena^ corre gran 
pericolo  in  un  tumulto  accidentalmente  nato  in  Duifich.r  poi  più  £rai-e  lo  ici.re 
«la  fortunofi uenri  in  mare.Chriftterno  Re  di  Danimarca  ufciuxit  tutela  ccoro^ax» 
fullencmenteio  Flefpurgo,  Gii  Spahi,folIeua»iiì  in  Con  (tanti  nopoli /chi  .dono  aiida 
cernente  la  teda  del  Pagatot  generale,  8r  ha  fatica  Amurathc  diq  ne:aili  con  buona 
fummadi  denari.  In  Germania  lì  quietano  i rumori  di  A , naa,  fatro  accordo  i  Ve 
Tcouitra  lorodi  fpartirfil'iucrate  del  Vefcouato;&  inViéna  muore  Ifabclla  d'Auttria 
Rema  di  Francia  Sonpuntti  quei  di  Crembs.cdi  Stayn  la  Ccfare,pcr  alcuni  folleua 
menti  popolari  ;e(Tendo per  publiea  fenteirza  di  quella  Maeflà.danatc anche  le  atrio 
ai  degli  Aqui  fgranefi  cantra  Ca'holici  di  quella  Cirrà.L'Hunghena  fcnie  p  ugraui 
le  cominciate  pcrcofledall'atmiTutch  fche,quaniun<]ue  i  Turchi  frtioS  fachnec 
uefsero  una  gran  rotta  dalColoncllo  Echcmberghe.fe  ben  poi  li  I afe. ònv.leia meri 
le  perdere  Stfcche.acnuiftinrfo  anche  in  altro  luogo  Vcfpi  ino ,  e  Palocta;  dotagli 
In  penali  prendono  Sabba ta  ,  Filech  ,  &  altre  Cartella  ,  e  condoniti  all'afte* 
diodi  Atbarcale  ,  ui  rompono  fotto  il  -umico  ;  8t  nullidimeno  fi  ritirano  po- 
co dapot  da  quella  irr.prcfa.  Il  Conred>  Fttentes.efiendoin  Fiandra  dopò  la  roor 
te  del  Uucadi  P-rma ,  tiuede  con  gran  rigore  i  conti  à  coloro  che  an  mm:ftra'o 
Inueuano  il  publico  denaro  ;  ma  le  genti  de  gli  Srati  afsaltano  Sangritiude  ,  & 
Joticcuoao  a  pani  >  tsdi  acqui ftauo  .Ycddi  ,  tl^ehrm,  Viui ,  tcO<peu,tea. 
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taodo  n  Tino  Ortense .  La  Francia  fi  imo  un  io  moto  i  m  por  un  t  Ifimo,  per  le  ^at- 
tiche iicll'Afcmbicadictcar  nuouo  Rei  m«  Hcrrico  raglia  l'ordimento  dettatela, 
che  liandaua  contro  di  lui  tcllendo.co'l  dichiararli  Catholico,  il  che,  fé  beoappro 
uatoda  alenai  Vcfcoui,3cpcr  c>ò  ri  benedetto  in  San  DìOoig',nondimenoglianimi 
de' popoli  ftanno  alquanto  tofpcli ,  allettandone  l'aflcnfo  di  Sua  Santità.  Lionefi 
facciano  ledenti  del  Duca  di  Ncmuts,  6t  cflo  con  alcune  per  ione  principali  é  mi- 
nuto prigione  » 

An.W^M,  gt~«^  r^T^DO  i  iifoffli  ,&gli  odij  fecreti  nel  petto  del  Mar* 
Ao.diCh.  2  1^4'^         di  Cafliglioni  ,  i  er  le  cagioni ,  che  nel  precedente  Libro 
1         SLil^P  varremo, durali  a  ambe  l'apparecchio,  ch't ffogiua  con  moli  ac- 
Italia  *  tortela pvocurandof: ', per  ritenerti  poficfìodeli'berediràdel 

Z:o,contra  le  forte*  che  fofpcttaua preparar  fi  per ifcacciarnelo.Ma  mtn 
Marchcfc  *rera  tHti0  qnetlo  negotio  >  come  co  fa  che  molto  gli  premetta ,  egli  fa 
di  Cafti-  Per  foleuation  popolare  nello  jlcfjo  Caflelgihfredu ucci fo ,  con  ben  diete 
elioni  veci  foldati  della  fita  guardia:  petìbe  douendo  epa  entrare  in  Cbiefa  vrta  inat- 
to daTuoi  n'gj  tina  il  printipio  diqueflo  ^4nno  i  js>j.  &  batterio  fermano  fu  a 
Colini  %     moglie,  con  >n' archibugi»  da  potta,  gli  fu  fatato  un  ccìpo  di  dentro  tT. 

una  cafa}che  fu  tale,  che  l*atterò,nè  potè  dir  paìùh\ dandoft  ài  citi  la  col 
fa  adirti  certo  Volpino  feruitore  già  dei  detto  jiiforfo.  Minora  fallì 
fuori  il  popolosi  cui  effogià  dubitando,glibaufua  di  quei  giorni  loiltl'af 
mi  (  [e  ben  yi  era  flato  chi  con  fecretc^a  proueduto  loro  ne  baueua  )  e  fi 
diedero  violentemente  d  fcacciar  fuori  quei  foldati,  che  yi  erano  Rati 
da  effo  condutti,  li  quali  trottarono  pochi ,  e  mal  armati,  per  non  hauet 
fatte  anchora  le  difegnati  prò  ni  fio  ni .  Quelle  genti,  ciò  fatto  y  fi  meo** 
mandarono  al  Duca  di  Mantoua,  che  ui  mando  toflo  fu  e  genti  ,pcr  guar- 
dar il  Gattello, fin  che  l'imperadore  ne  difconefìe  altro  :  &  yolìe  far  Urne- 
de  fimo  il  popolo  di  Cafliglioni,  ma  effo  per  particolari  fuoi  ricetti  do  ri- 
tmi, Haueuagid  mandato  alla  Corte  di  Cefare  ,  co'l  proceffo,  de  dicem- 
mo il  fuo  Collaterale  Ciouanfrancefco  Mantouani,che  riportò  per  cmlu- 
fone,che  Sua  Matfla  approuaua,  quanto  baueua  fatto  il  Duca ,  nel  cori- 
fe ruar  quelCa/UUo,  perche  non  vi  entraffero  genti  flr  antere,  &  gli  ardi* 
nana,  che  continnaffe  nel  guardarlo  yfino  d  nuoua  fua  commi  filone  ;fi  co* 
me  lo  lodaua,chauejfe  ricufato  Ca(liglioni,perciochc  l'animo  fuo  era  cbc'l 
tutto  fi  conferuaffe  alMarchefe  F  rane  efco,&  alla  Maire  tutrice  de  gli  al 
tri  faoi  figliuoli  rimafi Merano  del  predetto  Marchefe  f  rateimi  Cadane 
TO  del  Duca  Meffandro  Farne fe,  in  tanto  fu  condotto  in  Italia  >  &  il  xr* 
ghrno  dì  Mar^oarriub  a  Tarma  >  vfeendogii  incontro  tutto  il  Clero  >& 
il  popolo  cofi  dirottamente  piangendo,  che  ben  faceva  cvnofcer e  quan- 
to egli  era  in  quella  Città  fopramodo  amato .  Fu  poi  priuaiamente  (ep- 
pellitn,  nellapicciola  Qhlef*dexVadriCa?pH€Ìnidiqt>dU  Città,  fopraui 
vna  [ch'ietta  la/Ira  di  pietra,  aWmttar  della  portatcon  quella  iferitiione. 
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ALEXANDER  FARNES1VS,  Belgis deuicìis ,  Fran- 

cisobfidionelcuatis,vthuniili  hoc  loco  eius  cada uerrcponcrctur  "    ^  ' 

manHauit.  Ili.  Non.  Dcccmbns.C  13.  13.  XCI I.  Et  vtfe-  - — j — - 

cum  Mari*  eius  Coniugis  optimae  ofla  ìungcrcntur,  illiustefta-  1 

mentum  fccutus  annuit .  L1  A* 

Funerali 

Il  Cardinal  fuo  figlìuolo^onèumiltàCbrifliana  ,fe  fargli  incorna  pri  J^Jj" 
Mate  eflequie,d*ndo  molte  migliaia  di  feudi  alla  Cbicja  di  San  Maritilo ,  in  Parma 
fer  maritar  donzelle  :  ma  il  "Popolo  {{ornano ,  co  fi  ordinato  dal  Senato ,  &  in  Ro- 
nca contento  di  bonorar  la  memoria  di  quel  Trencipe  con  fontuofe  effe* 
quie,  nella  Cbiefa  di  Araceli, e  {fendo  affittenti  tutti  i  Magiiirati  di  r\oro<f , 
ordinarono  che  gli  fi  dri^jrafje  anche  in  Campidoglio  una  Statua ,  fab/L 
iota  da  dotto  artefice .  Il  Duca  Ranuccio  parimente,  che  pochi  giorni  Duca  R«- 
auanti  riceuuto  haueua  il  Breue  dal  Vontefìce ,  nel  quale  lo  creaua  Con-  Baccio  ere 
faloniere  detta  Chiefa  >  dignità  come  b  ereditari  a  fin  dalT«dre,edallt%A-  ?to  Co0É» 
nobili  ordinò  funerali  esequie  in  Tarma  enfi  pompofe ,  come  fi  conue*  owwo  " 
niua  alla  grandezza  dell'animo  fio,  &  a  meriti  di  vn  sì  gran  padre'-,  affi- 
flendout  non  pure  il  Ca>dinalet&  efìo  Duca  ,  ma  l% jirciuefcouo  di  Mila* 
no,  il  fcfiiuo  di  Modena tquel  di  K*ggio,&  con  altri  Vrelati  molti,  tutti 
li  Feuiataru  de'Famcfi.  Gli  affari  del  Tonte/ice  in  tanto  erano  per  le  cure  » 
publiebe  gradi>&  importanti;gradi& importati,  effendo  i  moti  del  ChrL 
fiianefimoipoi  che  r,o  bafìando  l'inuecchiatimali  cagionali  dall' Herefte in 
Fiàdr%,&  altroue  fi  vedeua  manifeflamete  che  tarmi  Turchefche  minac- 
ciauano  qualche  maina  alle  cofedeU 'Imperic.tal tb'ejjo  con  molta  pruden 
Soccorrendo  àouunq\  vedeua  maggior  U  bi  fogno  {oficneuaic  adenti, <& 
importantiftimi  membri  di  Santa  Cbiefa,  Mandò  per  tanto,denari  al  Du- 
ca di  Sauoia ,  che  ne  lo  ringratiò  binamente ,  dando  conto  a  Sua  Santità 
dello  fiato  dette  cofe  fue,&con  qitanto%elo  diChrifliana  pietà  difenàcf- 
fe  quelle  frontiere  delCarmi  de  gli  Heretici,quantuq\  laffedio  di  Centura 
fojk  gran  fatto  rallentato,  per  la  gagliarda  molefiia  ,  che  di  continuo  gli 
ianal'Mdiguiera ,  e  fuoi  feguaci in  altra  parte-,  &a  f arcolai 'ufficio 
fpedì  a  Rjma,  il  Capitan  Carmotti.  In  quella  Città  poco  prima  era  facce- 
duta  la  morte del  Padre  Marcellino  da  Yìfioia^  Frate  dell' 0~  din  e  Ofier-  Patire  Mar 
tante  di  f.  France(co,gran  TbeologO,c  ne'  primi  pulpiti  (Citali a  affai  fa  c*n,no 
m*fo,ma  vi  e  molto  più  chiaro  per  integrili  di  vita-,  onde  fi  haueua    a  ™°'c,c6 
Bagnatasi  fatta  automa  ,  che  Vredicando  dauanti  4  pnm  Vrtnupidi  dltanmà. 
Chriiìianìtà ,  con  sì  Ibera,  e  defìra  maniera  paffaua  a  riprendere  i  loro 
particolari  difetti, che  fpauentaua  taltett%X4  Ml*l°r°  potenza*  Mori 
dunque  nel  Conuento  di  giraceli ,  con  taCopinionc  di  Santità  ,che  molti 
glitagliarono  alcuna  parte  delle  fu*  vefii/per conferirle, come  pretto fa 
teliquia.  Et  fia  ciò  detto  come  cofa  degna  dhifìoria  per  ricordanza  di 
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W4.  tant'buèmOyC  come  debito  ufficio  della  mìa  pena  in  particoUreibauticié 
An;d^chr%  giouanetto  da  lui  appreft,  nella  Città,  patria  mia ,  jou'egli  miti  annìii- 

;  —  moròtnon  puri  principu  della  Filofofia  ,  ma  ma  Iti  utili  ammaeflr amenti  % 

intono  alia  più  uera  Filojofia.  Ma  trai' altre  affHttionit<he  fentìFltalia* 
A1  A:  per  la  p4rtuip4tione,cb*ueuano  i  Trcncipidc*  mali  di  Oltramonte ,  non 
IlctmoLo.  Cf  a,  iicuc  quell  i  de  fuorufciti,  coni'  altroue  accentiamo;  &loSciarrain 


Viou-.h  ^rtrrjo  con  la  fisa  t..  ufiiada  f.iccua  notH  damiti  perche  [eco  bantu* 
lotd'ajott  ge  itebrana,&  animo  fa,  è  piùtofto  dqperata,fu  propolii a Signori Vcnt 
**.  \iani,  che  fora-  fiuto  a  propojito  ,  per  liberar  l'Italia  da  ce  fi  fiera  pelle  > 

torli  al  foldo,  e  condurli  inDaimatia  ,  dotte  ft  trouaua  il  Vroueditor  ller- 
tnohoTiepolo,  ne" contorni  di  Segna,  e  di  Fiume  conerà  V fe«ccbì,con  pa* 
tecchie  galee;  parte  per  troncar  le  grauifsimc  querelle  del  Turco;  del  che 
di  fopra  habbiamo  difeorfo  ;  o arte  per  guarda  -  dalla  infoiente  ferocità  di 
quelli  gemiti' ifda  di  Veglia^?  altri  luoghi  dflla  \epubitcay  cb'erano  uk 
cini;  quantunque  di  ciò  prendefa  argomento  quale fye  maligno  di  lacera* 
con  parole  indegne  già  ottimi  configli  di  quella  prudemifiima  ^puòlica 
Y.hbprc-  ofando  anche  di  fo(pettaretpercioche  nel  medefimo  ttpo,i  Turchi  cob  atte- 
Sy1*       vano  k'ihiXìChe  poimiferabiimTte  fi  ptrdtttetch' eliaco  pur  faHoriffc-.m* 
baueffe  inuitate  Carmi  de*  comuni  nimici  c&ntra  i  ChrisHani;  col* empia*  e 
che  a  quei  \e ligi ofì fimi Tadt ino  cadde  pur  in  animi >ncl  t epoche  la  loro 
fsjpublica  fi  trouò  ne' mt>ginriye  più  graui  pericoli  ibernai  (offe^hauen 
io  contra  di  lei  coltrato  tutti  ipotentati  maggiori  dt  Cbri/Hani ,  a/tchor 
che  l  Turco  s'cjfenfie  prontifsima,  eeheèalla  potenza  di  quel  bai  bare  » 
douefìe  prometterli  folleuamento  prefentaneo-aloro  trauagU ,  Ma  nè 
Chriflina pietà,  nè  ragion  distato  poteua  loro  perfuader  tal  partito;  af- 
féndocofa  empia  anche  ne'  manifefìi  pericoli  ricorrere  a  nimici  di  Di* 
per  aiuto  -,  al  cui  propofito,diffe  quel  Sant'huomo  al  Re  Amafia\  Ne  egre 
diatur  tecum  exercitus'Ifuiel.non  cft  cairn  dorninnsin  eoj  &fog%iun\e\ 
Dciquippeeft  adiouare,  &  in  Fugarn  conucrrere .  *WSn  pat  fi  e  dall'ai* 
tra  parte  ragioneuol  confeglio  di confèruar' fao  Stato,  che  ibahbiì  vi- 
cina per  fona  potentifsima,  e  di  /Iran  a  religione,  an^i  che  Trcncìpi  egua- 
li,  e  congiunti  di  religiofa  fede,  Treual  nondimeno  tanto  ne  gli  ani. 
mi  di  alcuni  qualche  inuidiofa  paftione ,  che  fiord  nifi  dKeffer  Italiani ,  e 
ài  fregando  lagèoria  della  flejja  patria ,  già  dominatrice  di  tutte  le  na- 
zioni, bramano  più  tatto  l'acci  eftimento  della  loro  vii  fernitk,  cìx  pofjano 
son  giutìo  animo  patire ,  che  nirejplenda  anchora  quclfunico  riegfio  di 
uera  liberta  ,  e  d'antico  uahre.  Fu  dunque  honf/ìò  con  figlio  il  purgar 
Vitali.:  di  quel  male,  e  tiouar  modo  di  fcruirft ,  anche-  a  fuo  pri,  delle  co* 
cattile >,  e  come  fi$ol  dirfi  r co* nimici  c alligar* inimici .  Eraà  trattar 
quefìo  negotio  in  Genetta  %Luca  fratello  di  Marco  Sciarra ,  il  qual  final- 
m: /ite  cane  lufe  4  the  con  due  galee  fi  g'Jfero  a  leuar  ^ueUe  genti , nelle  it- 
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niere  a*Abrn?gp>C)mc  fu  fatto.Jluuennc , nondimeno  ,  fta'che difjicol  ètichi, 
tà ncll'imbarcar/tyche  e(fendoMarco,&  i  fuoi  pcrfegninni,Ja  ^liS pagnuo     J  ^  ^ 
Hyche  per  reprimer  le  loro  infoiente)  da  7{afoli  erano  quiui  fiati  fpediti»  ;^yT"^ 
folto  la  cura  del  Vafca,  egli  fi  fece  prima  un'afra  fiaramn'Zj?>  doueffo      (  ^ 

Sciarrarimafe  ferito,& alcuni  de'  fuoi  morti,  benché  molto  più  dalla  par  ^— 

te  contraria^  tra  quali  cade  di  quattro  archibitgiate  l'elfi cr  MarìnpitTO%  ^ 
foldato  di  gran  yalorete  che  di  coltellata  baueua  ferito  Marco  nella  tcfl<**  tc  con  ^ 
Diede  grani'ombra  al  viceré  d'^ibrwfjptl'effeTe  flati  coloro  imbarcati  fu  gnuoU. 
le  galee \e  fe  ntdolfe  coy  cnetiani^  alligando  che  quei  tritìi  farebbono  Ila 
ti  puniti  dille  loro  federatele ,  fe  non  fi  fojjero  (alitati  fopra  le  galee 
della  BjpMca -,  non  attenendo  egliy  che  fattola  fede  fi  erano  condotti 
colà,  per  pafjiry  come  fi  è  detta  in  Dalmatia ,  e  ch'in  tanti  anni ,  ch'erano 
dimorati  nel  cuor  di  (fucila  Trouincia ,  facendo  danni  eccefsiuit  non  erano 
flauti  ballanti  i  mini/hi  del  f\e,  pur  d'affrontarli  in  campagna;  e  ch'albo- 
ri con  qua  fi  niun  danno  s'erano  diffefi  da  migliaia  di  pe.fjne ,  anchor  cti 
e  fi  non  fofjero  ben  dugento,an^i  gli  haueuano  sforati  à  ritirar  fi  eco  mor 
te  di  molti,  Conuintii  min  i/i  ri  Spagnuolida  queHc  ragioni,tentauano  co*l 
rne^o  del  Vontefice,  che  fi  drjjero  a  coloro  i  meritati  fupplicitl ,  ne' luoghi 
doue  commefsi haueuano  infiniti  eccefsi  ;  ma  ciò  repugnando  all'integrità 
della  publica  fede,  e  potendofi  fofpettar  fronde  in  ejj'a,no  uollcro  gi amai 
€ofentirlo,per  ifian^a  che  fatta  ne  frfie*De*cheno  molti mefi  dapoi  facce 
dette  cofa,cbe  per  nuoua  colpa  fi  potè  dar  loro  il  douuiìfs'uno  cafligo.  Era- 
fi  deliberato  da  quei  Signori. .che  per  non  dar*animo  al  Turco,  ilquals'in- 
iaminaua  alla  uoltadi  Segna,  il  Tiepolo  fi sUrgaffc  quindi  con  icgalce>e 
faceffe  paffar  Marco,  e  fuoi  jtguaci  in  Candiay  doue  per  la  fìeflc ,  lìataui 
Vanno  innanzi  >  la  mUitia  fi  trvuaua  (cerna  dì  molte  ;  onde  per  continuar 
nelle prouifioni  militari  in  quel  r\cgno  ui  era  ttato  dianzi  QedìtOy  con  ti- 
tolo di  Vroucditor  Grneralc,in  luogo  di  Gwuanni  Mocenico  ,  ìSJcoIq  Do-  NicolòDa 
nato  ;  ma  coloro  auue^pri  i continue  rubbarie  ,  non  patinano  d'andare  in  natoplouc 
luogo>douafsegnatamentc>i  con  timor  detta  giù fìitiahaus fiero  à  uiuere;  Ìto"J. ia 
e  pero  fi  confìglìarono  di  faccheggiar*aUa  ffroueduta  la  Città  ct^rbc  %  *** 
nella  qual  ìfoU  fi  trouauano  in  guarnigione^  e  quindi  carichi  di  predalo- 
fra  un  legno  fuggirfene  pt eoamente  »  e  ritirar  fi  ne*  filiti  luoghi  alìitfate 
tapine,  T^on  potè  quello  loro  configlio  efjer  tinto  fecreto,  ch'odoratene  il 
Vroueditore  non  fo  chetnon  preueniffe  tanta  fcehrate<^a\  ma  per  meglio 
eertificarfiy  cominciò  ^d  ifìar  la  partita  loro  per  Candia,  mandando  ad  cf- 
fonarli  non  pur  il  Colonello  Vierconte,  ma  ancheil  refeouo  di  quella 
Terra  ,  &  altre  pexfone  di  autorità  ,  ilche  non  pur  fu  da  eff  del  tutto  ti- 
fiutatOy  [otto  uani  colori,  ma  ritennero  anche  prigioni  detti  per fonaggi  co 
*epcriflaticbid*  poterfi  conjicure\rra  faluarc»  Il  Tiepolo  nulla  dimeno 
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5  5  il    frati,  im  de  quali  auertitolot  che  non  rifagli  x$e  il  giouane ,  ac ciocie nbn 
AD.diCh,  ft  (pauentafft .tmofìro  di  dirx,che  itti  dentro  fi  trottavano  frati  feriti  M 
•      .     contagio*  che  però  falttafie  la  fu  a  famiglia,  Sopr attenuto  il  giorno, & 
candì  a  cntratt'nella  camera  alcuni  ferueti  del  Vompei,domàdò  egli, fe  coli  enth 
tra  flato  dianzi  alcun  frate,  e  riffioflogli,  che  niuno  pottu*  entrarui,  fat- 
to fnbito  dt  letto,  e  ricercando  con  diligenza,  ft  nero  era  quante  ?/r  ptrè* 
•    ua  dal  frate  hauer udito, trottò  a  contrafegm  tìar  U  cofa  a  punto  come  ft 
ferfuadeua  di  hauer  intefo.  Tofe  dunque  buone guardie  a  He  fu  e  ftaniti 
Conte,  e  trouatt  quei  Signori  tUlgouerno  .ch'erano  nella  CbieUCathedra- 
lediS.  Tito,  il  tutto  narrò  loro  per  ordinami  ue  ne  fittono  di  coloro,  che 
ft  nieuance  motteg\auanlo,come  fe'I  timore  gli  haueffe  domtdo  caponi 
tiquei  fognujlltri  furglidiede  piena  fede,  emandatoal  Monafìem 
a  nconofcer'tl  nero ,  ufcitonegià  iUonte  con  U  famiglia,  i-  frati  furono 
féquefìratt ,  &  cttefofi  con  ogni  (pirico  a  rimedi/  opportuni  ;  frrcioche 
Girolamo  ilti*&mì**n**i  fopra  il  ne >ù:io  deHa  fanità  ,inf:eme  Un  Giro. 

Capei"  lafnotC*Pelto>  quim  Duca  (  cofi  chiamano  U  fupremo  mirato  m 
Duca  io  Voi*  )  uigilauanojcbe  non  fi  defie commercio  alcuno  alle  perfine  fó- 

.Ondi».  Affette*  proucdcuafitquantera  poffibile,  ad  ogni  bifogno  della  poùertà . 

A  queflo  fu  nel  principio  di  graue  nocumento  il  ritirar  fi  ,  che  fecero 
la  maggior  pèrte  delie  perfine  commode,&  agiate  ne*lòrb  cefaline  fc 
nettavano  con  buone  guardie  y  prouedutidì  quanto  loro  focata  di  bifo- 
gno ,  eflenéo  ciafcuna  famiglia  ftparata,e  guardandoft  da  tutte  Incapo- 
nì (fin  dal  parlar  con  mitri,  che  con  fuoi  dome  flipper  ponrimanerop- 
preffi  dalla  molenda  di  quel  maleJUui  rimedio  ffficacifiimo,  fempre  era 
fiata  giudicata  la  lontananza.  Rimaneva  perciò  quafi  abbandonato  il  pò. 
polo  minuto  nella  città,  non  potendo ,  e  non  ofar.do  quei  de  uil aggi  prati- 
car dentro,  e  portami  robbe  da  itinere ,  olirà  che  tolto  all'arti  il  toter  la- 
vorare, tanti,  che  uiueuano  delle  loro  fatiche ,  rimanevano  cpprc0  dalk 


n 


che  feriti  dubitando  di  efser  chiufi.teneuan  celata  lapeWlenra, ,  e  fratti- 

candoiufettauan  molti  degli  altri .  Era  congiunto  il  danno  f rinato  de*  *( 

^tttadìm,  con  l'interefie delio  fiato,  per  rifatto  delia  militi  a ,  W  man  r», 

.   cando,  haurcbbtpono  quel  fregna  in  qua/che  perìcolo*  queflo  dubbio  an  £ 

^o  molto  auanti;  &  perciò  utgiiauan  tjutti  i  Capi ,  e.pin  coloro  de  auali  e-  fe, 


"Za<°H  ftS  f  TVPZ  ri"'*°Mo  >  che  no  era  pofsibile'di  eftin'gueVtaW  £ 

ituijfe»nht$  '  ;  f} 
£ieo*ofime  -l« 
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UutUifim  in  Italia  Unno  i  f?6.  Ma  fr  tardi  p.  efo  il  panitos&  il  ma.     V  Sh 
le  fi  era  prima  gran  fatto  auau^aio iJ^apello,  i:  Vafquati&t*  queliti    *  '7* 
ladini»  ch'erano  fopradi  ciò  non  ìajciauUno  nei  reflantc  cefi  da  fare,  per 


tpporfi  a  tanta  rovina  ;ma  di  cjji  nobilmente  fi  fegnaiò  Bejiedetto  Quiri  — L 

ni,non  pur  con  le  fatiche  dtl  corposa  con  le  proprie  fojlan^e  fouuencn-  q^,^"0 
do  il publico^  il  prillato,  con  egnbmaniera  di  magnificenti, e  liberalità.  ^-,tUlU 
il  Capello  anch' ejìo  difpensò  contìnuamente  del  fuo  pane  a  poueri;  l'M* 
ciuefcoM  Lorenzo  Pitturi,  ptr  modo  f ornigli  ante  di  carità,  &  in  ciò  f  r«u  LorcioVit 
curando  di  fyperar  eh  finn!  altro  »fi  acquisi»  nome  di  gelante  Vafiore ,  e*  "fcjjjfjj 
di  turo  membro  iella  Rfp.l'' enetiana;  per  ciocie  giudicandoli  à  fi  g*anmx  pic. 
le,nop  tanto  batter  ricorfo  à  medicine  humane, quanto  alle  diuineyeffo  follt 
citandone^  (fjfeitotfon  procefsioni,publiche,&  altri  m'odi  atri  a  placar  il* 
ra  diuinor  fi,  fe^e-fifn^r  fluida  di  tktt>,e  no  dubitò  molte  notte  di'propri'a 
mano  fouuenir  l'anice  del  fuo  popoloso  l  ' falutif ero,  S  acr  amen,  dell' 
tare..Trauauaft  GioMocenigoTrocuratorVroueditor  Gener.del  Pregno  ,  Gionurtù 
in  quel  tepo  fuori  della  città,e  quantitque  fi  giudicale  ottimo  cofigUolcU,  ^occoigo 
ti  non  fi richiudejfe  trà  quelle  calamità »  ponendo  a  rifebio  anche  la  fua 
perforiate  eradi  bifogno  coftrqar'a  benefìcio  allìma  di  tutta  tifila»  nuL  ^ 
Udimtno  fpeffole  fi  auuicinauaxc  non  folo  con  utili  fsimo  co  figlio  andana} 
prouedendo  ài  tepo  in  tempo  allo  fiato  di  efia ,  ma  con  buona  fumma  de\      ,  ' 
propri}  denari »  [occorrendo  il  p ubino  ,  e  lafciando  efsempio  agli  altri  di 
far  lo  fiejfo»apportò  gran  parte  finalmente  della  falutea  quel  popolo, €  , 
cofi  fexmatofi nel  confini  di  B^timq À  C ornar iotti  »con  Marcantonio  Ver  Mitcanto 
fikro  Tioueditore  del(a  Caualleria  +&.co'l  Colonello  \afpone  foprintén-  ^Aj?' 
dente  della  miiitia  Greca  ,giuz  mandandoAcntr'ò  in  Gzndia,  tutto  quello,'  J£«_  0n" 
chegiudicauabìfogneuole  »cofi  periouiuere,comepcrla  fui ut e  de  gl'i »,  Mano  Ra 
fermi  ,c  preferuanonde'  fani.  Durò  quel  malore  in  colrM » dalla  fin  d\  fpooù^ 
aprile »  fino  al  principio  di  Luglio»&  indi  men  fiero  fin  a  Settcmbrcm* 
tendone  ben  dugentioilgiorno,piu»&  menojen^a  trouarfi  maniera  dime- 
duina  alcuna»nè  peritàa  di  medico,  laqual  potejjc  neramente  giouar. loro» 
è  fàceffcmanifcQo  profittanti  toni 'oltre  hebbedi  malerbe  tutti  i  Medi 
ci habitant'hquiui uccifejaluo  che  l'ìlehrcojricorìlato  di  fopra>&  un  Fran 
cefeo  Baficbu  Da  principio  alcune  macchie  liuide  ,fparfe  in  ogni  parte  del  XJS^ 
corpo,  fimilia  petecchie  ,ma  più  larghe,  e  più  (pcjfcdaua  ne  gli  infermi  feopenàfi 
ltgno,ncìlo  fpatio  di  tre3ò  quattro  giorni  al  pià»d'Jneuiiabil  morte»  per  lo  in  Uàdia. 
che  pochifsimi  furon  coloro  y  che  dì  ciò  guarir  potefiero .  apparvero  poi 
nelle  anguinaglie»  ò  fono  le  duella »  ò  uicin' all' orecchie  »  luoghi  da .  Fìfici  . 
chiamati  emuto j if, alcune  cnfiaturc,dctte  inXofcanagaHncciali,di  forma 
(uno,  uouo  ò  Somigliante ,che  dauano  buona  fperan^adi  uita,perciocbe  di 
effe  pochi  morir onoyquatuq;  molti  fé  ne  fentifiero  off  efu  Fu  la  ter^a  frette      %  * 
ài  mfiatiirefimile  al  gmacmlOima  cty  umuenQ  in  ogni  paru  del  corpo , 
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ss  Si.   nè  tanto  tumide  ,ma  liuide  in  mero,con  un  poco  di  Hcfcicbetta ,  rubìc  onii 
An.diCht.  intorno, dona"  elle  pres 'hanno  il  mlgar  nome  di  carboni. Quelle  fi  proutro- 
■  iy,t*.  no  con  maggior  foi\a,cbe  ì  gaitàtcioli,ò  per  dirli  con  uoce  forestiera  Ir» 
CAyD!A  bornia  men  fierc*e!lcpetteecbie  ,percio€bc  de  gl'infermi  diefle,itp'm 
tnonuano.  Gli  accidenti  della  prima,e  deltmUima,erano  ardentifsima  feb- 
bre >&  acuto  dolor  di  teliate  dopò  tre  giorni,  (e  fj>effo  innanzi jétéffé 
fittone  de*  jlpradetti  fegni ,  con  cruccio  miferabile ,  foglietta  la  vita Il 
jgauacciolo,perèo  più  fi  feopniua  fcn^altr  a  alteratone,  e  prendendoti  fi 
a  tempo  il  debito  argomtto,  non  era  come  fi  ha  detto ,  mortale .  Tutto  il 
malore  fi  giudicò  an^i  cotagio,cbe  uera  pefiileh%a\  percioche  l'aere  non  fi 
. ,   conobbe  in  fettone  fuori  della  fede, dell' ì?uomo, che  cón  ejfo  non  communi* 
lafieinon  fu  chi  ne  morifìe\ma  gli  huominìneWufarcongli  infermi,  ricc- 
tteuano  infc,ò  dal  frato  di  effi,  ò  dal  toccar  qualunque cof*  ,  stata  -prima 
da  color  tace  a  .tu  ita  lar  qualità  di  quel  male.  !{eflò  per  tanto  quella  citta" 
nobilìfsìma  upta  qua/i  tutta  di  babitatori-,  parte  tolti uia  dall'accidente 

•  mortifero*  parte  ritiratili »  comme  duerno  fuori, per  faluarft  ,  fi  che  folo 
quelli  ,c)j 'crani vai  gtuernoj  pochi  altri  fi uedeuano  frequentar  le  flrade9 
per  le  cu  ali  cèn  dolor  ofoye  lagrimofo  [pei  laccio,  fi  riguardauano  allegrie 
•fefleggicuoli  andarci  becchini, huominìuUi,&  audati,che  tratti  dall'altari 
tia  del  guadagno  J/encbe  ne  morifiero  di  loro  anche  buon  numero,  non  te- 
flauano  perciò  d'efporfi  d'hora  in  bora  a  manifefio  pericolo .  Tcttrono  in 
fòmma  qui  riconofeerfi  a  parte  a  parte  tutte  quekt  niferie ,  ch'in  fonti" 
gì ante  occafione,  feppe,  meglio  di  tuffigli  altri  Sentieri,  depirtgercGif- 
uanni  ^occacio, raccontando  a  fuo  prof  opto  la  general  pefiilen'radelCan* 

Numero    no  MCC  CXLllX *  Stimoffi  che  final  mefe  di  *Agofio  ( pcuioche 
dimoro  j»  quel  mefe  pochi  ne  morirono  Jmancafjero  non  men  di  ventimila  baùita- 
Upclhlea  tori  della  città^n^a  quei  de'  l'Ulaggi,  ie*  quali  non  fthebbe  conto;molti 
Mi  i       Turchi, che quiui  eYano  per  loro  trafico,  benché  tal  natione  poco  /limi  per 
ordinario  quel  male ,  furono  tolti  uia  ,  dandofia  loro  c  ad  aneri  Sepoltura 
n  el  fondo  del  maremma  ne  foldati  fè  Strage  ho  rrìbile  $  prima  perche  nel 
quartiere  di  San  Giorgio ,dou  eglino  haueuano  per  lo  più  loro  fiantia,co~ 
min  ciò  a  montar  la  ferocità  del  contagio ,  effendouift  appreffo  dal  mona- 

*  fierio  predetto, donde  vn  Frate  diede  alcune  robbein  faluo  ad*un  foldato 
fuo  parente  ;fecondariamente ,  perciocte troppo  animofi,  non  curandoti 
male,nè  guardandofi  dalle  f emine, diedero  grand1  occaftone  à  fomentarlo; 
&tn  ultimo,  perche  molti de'Capitani Idre/limando  più  la  propria  falu- 
te,c)jogn' altra  ccfa,cbiudeuanfi  in  cafa,  e  lafctauano  il  tutto  in  abbando- 
ni ,o«  de  i  me/chihimoriuano  di  difagio*  molti  poinocque  il poffencr  fe 
flefsi  al  benefìcio  de'/uoi ,  &  opprefsi  dal  male ,  ò  accrebbero  il  numero 

tip  fcéc  de* mortt\  ò  languendo  lungo  tempo  >  aiun'aiuto  poterono  dare  a'  faldati. 
lieo  Pepe  Tva>mriifu  puntoli  Conte  Federici  T  epoli  gentUifùmo  Caualieìe, 
*  HCa- 
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ij  Capitan  Torello  da  Fano  ,  foli  aio  di  gran  udore  ,  il  Capitan  Prancefco 
Idonea  Modonefe  buon  foldato ancb'eJio,c di  flima,il  Capitan  Taranto  jH  Aa^ìCkr' 
banrfr,e  ciouanni  Faua  ingegnerò, a  etti  fu  poi  fofiituito  il  Capitan  jLn  ~ — -  '  - 
gelo  Odi  Pad ou ano.  Furono  tocchi  dai  male  il  Colonnello  Taolo  Conte ,  ^ 
lodouico  Todiniì&  infinite  altreperfone  di  confonde*  ondi  non  ho  faputo  Jjjjp  TJ* 
ti  n omc.^lftontc  H Onorio  Scotto  ,  ricordato  di  fopra ,  fu  di  grandi fsimo  n0t°  *  a 
giouamento  in  quel  c  alo  ,e  feda  principio  foffe  flato  cfj'cquito il  fuocon-  Cap  Frta- 
(ìglio  »  lauiolen\a  del  male ,  non  fi  fora  tanto  nuanci*  ,fi  come  poi  fu  wo  Kom. 
conofeiuto  alla  pronai  Benché  nel  furor  di  quell'incendio,  pareua^he  non 
fi  trouaffe  argomenta ,  che  ualeffeà  deprimerlo  punto;  an^i  quanto  ni  fi  f^*** 
applicata  di  rimedio,  no'l  patendola  natura  del  malore  %  cagionaua  con-  Cap.  Ange 
trarlo  effetto.  Il  Vafqualigo  riportò  da  qitelU  militia  lode  principale ,  di  lo  Odi. 
molto  diligente y(jr  inde fejio,  e  di  amoreuole  al  pofsibilc,  non  perdonando  Coloncllo 
a  faticagli  a Jfiefa  per  La  faiute  di  quelle  mifcrabiligenti.In  fomma  ò  nin-  ^  0 
no  fù,ò  pochifsimij  tricolore ,  chequiui  erano propofli al gouemo  de  gli  Lodouico 
altriyche  no  Q  vUdcfic  riguardcuole,  per  ogni  efquifita  uh  tu  pertinente  al  Tudm  u 
fuo  ufficio.  i\S  era  punto  celata  quinti*  peflilc%a,cbe  furino  anche  traua  p°^1 
gl  'iati  gli  huomini  afflitti  dì  qualche  fvjpttlo  di  Riterrai  percìoche  uditofi,  g*  ^u  ** 
thcìCi-.dxfiftincJÀ  fopra  ricoriamOyCt'Hfiito  fuori  con  armata,&  la  fa 
ina  acqrefùdo  al  folitojl  numero  def- oi  uaf celli, de  fio  quali  he  dubbio^ 
rurr  re  fintati  quivi  delia  i{epublica,the  quel  barbaro,con  loccafìon  dell*  jim^f  ^ 
Statojn  che  fi  trouaua  l'Ilota  di  Candia,  per  lo  contngioyef]endo  la  militia  jrUcrra  la 
po(ìani in.cuflolia  diminuita,  e  le  genti  fparfe  in  gran  numero  per  le  cam  Caadia, 
pagne ,  non  volcfie  ajTaltar  qualche  pianta,  alla  fproueduta.  Il  Moccnic* 
uigilantifsimo  cominciò  per  tanto  a  far  ogni  neaffaria  proni fione  >  rw- 
f orbando  di  genti  tutti  i  luoghi  più  importanti  di  marina ,  e  perche  non 
poteuano  fapplir*in  ciò  le  mi  litie  Italiane,  gran  fatto  freniate ,  fi  fcruì 
delle  Greche  sfacendo  entrare  in  Spinalunga  Horatio  Longo  Napolitano,  Horatio 
Couernator  di  effe  militie,  e  chiamandole  da  Sitia,  e  da  Girapietra  ;  e  gio-  k^B0- 
uò  la  p refenda  di  quel  Signore  aiutato  in  ciò  molto  da  Tictro  Mudalo 
nobile  di  eh  a  pietra ,  a  conferuar  anche  liberi  tutti  tre  quei  territori]  da 
ogni  folletto  di  pefliletvra.  Fu  lodata  oltramodo  la  diligenza  ,&  accor- 
te^a  fu  a  p  ari  mente, per  bau  er  condotte  quelle  militiejn  tempo,ch'i  pafi> 
fidel  contado  flrctùffim  amente  fi  guardauano,per  dubbio  della  pcflilen* 
%M ,  in  un  giorno  a  Spinalunga,  caminando  per  fentieri  alpe/ìri,&  ìnuft* 
latiicofi  portandola  freta  datagli  dal  Vroueditor  Mocenico  iitfaualf e- 
ce  anche  per  fìcurtà  della  città  di  Candia  cavalcar  iuìpreffo  ,d  guardia 
della  marina ,  le  fei condotte  de  caualli di  quel  Hjegnoy&i  Cappelletti, 
(coft chiamano  lacaualleria  Mbanefe  )  ti* al  numero  di  trecentofann* 
adieuo  tran  ini  fiati  mandati  dalla  Signoria.  Iffo  Mocenico  poi  quantun 
quctaùcfieancbortticnfajjr  dentro,  tffehdo  Vt> fo  la  fin  di  luglio  ,uollt 
Camp.  Volume  Secante.  Xx      non  di* 
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JW-    nondimeno  entrar»i,pergiouar  con  la  prefen^ain  ogni  ^corrente  bifo* 
An  diCKr.  gHOi  CQn ducendo  [eco  tre  per fone  fole  ad  effetto  di  poter  meglio  gu^itrft 
tS9%     da'  nimìci  domeilici,  pcrctocke  da  stranieri  non  gli  fu  data  moleflia  a/c» 
Campi  A  nanicd<rfi  nutladimeno  all'armi  una  notte,e  fu  digran  pericolo  per  lame- 
fcùta%4  de' faldati  fani%&  iafermi,nel  correre  alle  mura,&  a  luoghi  delle 
guardie  opportune.WJó  f?  ne  feppe  la  uera  cagione  perche  M*t/limaro- 
no  ciò  efiere  fiata  arte  del  Mocenico,per  riconofcerla  protesa  aV furile 
co  nido  ti  bifogno;  altri  poi  affermauano  effere  flati  ueduti  in  mare  alcuni 
fuocbi.ecbe  la  mattina, /ì  feppeycbe  furono  fuflc  BarbarefiheM  foretto 
ben  dodici  gtotni  fi  termino  ,  che  fapendofi  dì  certo  l'armata  Turchefctt 
tfier  tornata  uer  o  Conttantinopoli ,tl  Generale  licentiata  lacau'aUcria  » 
pini  dalla  città,  ritiradofi  alla  uilia  di  Cbìera  rodea,egli  altri  attefero  al 
lacura  di  follcuarla  affatto  dal  più  grane  male\il  qual  in  gran  parti  cefi 
fato  ,ft  dubitaua  nondimeno,  ebepoteffe  ageuolmente  ritornar  nel  primo 
uigore  totyo»  che  fi  cominci  afferà  a  porre  in  ufo  le  robbe  infette \cKallhor a 
fi  te  ne  nano  per  timore  afeofe;  percioebe  il  Capetto  di  ciò  temendo  faceua, 
sbe  le  mìgHori,con  alcuni  appropriati  rimedtj,  fi  nettapero>e  l'altre  fojfe* 
ro  confumati  dal  fuoco.  Quindi  fi  cagionaua,cb'i  poueri  pernon  perder 
Mal     :ti  i  loro  mi fer  abili  {ir acci, gli  afcondeuano,&  i  becchini, &  altritch\n  quel. 
dc'bcc  thi  la  confusone  molte  buone  cofe  rubauano,  le  teneuan  ftmilmtntc  «*/£  o/ir  ; 

ansigli  Ut  (fi  becchini  à  bella  polla  ne  conferuauano  molte  >  perche  rino- 
uandofi  il  malore,efsi  di  nono  poi  efiero  efiercitarfi  in  quel  ladroneccio.  Et 
per  quello  effetto,  efj'endo  di  quei  giorni,  quiui  ar  rinati  cento  belcamorti  , 
mandati  dalla  Signoria  ,  per  aiutar1  i  fuoi  popoli ,  con  alquanti  Cirugici , 
e  molti  rin frenamenti  dì  Zuccherile  diuerfe  medicine  ucommodate  a  quei 
maliyegli  ritenne  ogn  altra  co  fa,  eccetto  i  becchini, che  fece  tornar  adie- 
tro,tcmendo,  che  l'infame auaritia  disi  fatte  genti,  non  apportale  an%l 
à  i ino,  che  beneficio  alla  città,  Vremendofi  dunque  molto  in  quello  fatto, 
giudicato  necejjarijfsimo,  ne  fu  data  la  cura  con  fuprem'a  autorità ,  al  Ca 
ualier  Giorgio  Murmuri,t  b'era  quiui  flato  Gouernatore de"  Capclletti,  iL 
Marmati  Hua^  rigorof\fsimamete,ufanào  &il  fuoco,<&  il  laccio  fece  do  che  H  negotio 
Caualwc  ricbicdeua,nè  portando  rifretto  a  per  fona  alcuna,  fe  diligentemente  pur 
gar  le  cafc>elc  robbe  delle  perfonegtà  infe$te,Mutò  quetT  opera  marauL 
gliofamente  un  predicator  Greco,  chiamato  J^icolò  ì(hodio,ilqual  publi* 
Rhoiioo   eamente  predicando  nella  piaqra  di  S,  Marco»  feppe  sì  ben  dire,ejfortan- 
predicato-  do,  e  minacciando  coloro,  che  riteneuano  robbe  ,  ò  non  riuelauano  le  cafe 
i*.  infettate ,  che  fi  feoperfero  in  due  giorni  foli  quattrocento  cafe  fofycttc  » 

e  molte  robbe ,  cl/e  prima  non  fi  fapeuano.  Erafi  al  mtfe  di  Scttembre,& 
il  male  fopito  daua  fegno  di  pace,  che  pochi frimi  hormaiptu  moriuano  ; 
quando  tdì  nuouo  s'udì  tarmata  del  Cicala  effer  fuori ,  &  afiembrarft  a 
C*Mo,  m}H  lungi  da  mgropoute,  T%pn  dubitata  il  Mmnkot  nè  il  Taf. 
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qualìgo,  e  gli  altri  Capi  della  public*,  the  fora  flato  imponibile à  dei-  US* 
ta  armata,  ti  dimorar  lungo  tempo  per  quei  mari*  e  per  conferente ,  che  ^ 
non  fi  doutua  temere ,  cb'ella  ft  poneffe  ad  imprefa  di  combattere  alcuna  ~ 
fia^a  forte,&  il  forprendere  luogo  debole,  e  non  importante  fora  fla  • 
ta  uanita,  e  da  non  credere,  che  per  ciò  fi  fofie  arrifebiato  a  romper  la  pa 
(e  tra  la  Fspubìica ,  &  il  fuo  Signore.  t\eflando  dunque  folo  qualche  fo- 
retto d'intelligenza  »  e  trahimentoycbe  ordijje  in  qualche  luogo  forte ,  ui 
rimediò  in  parte  col  mutar' 'iprefidu,  parte  col  rinforzarli;  onde  alla  Fot 
ima  del  porto  delle Crabufe  mandò  in gouerno  il  Capitan  Domenico  Car  Cap.  Do- 
tolari  fiorentino,  e  quella  del  porto  della  Suda,  il  ColoncUo  Sanmartino,  gJJJJJ^ 
cb'eraGouernator  di  f{etimoy&a  Spinaluga  il  predetto  Horatio  Logo  con 
la  militia  Greca  di  GiraptetraMa  quell'altro  foretto  parimete  duro  poco,  jaumam- 
eciafeuno  di  Capitani  fu  poi  rimandato  al  fuo  carico  di  prima.  n*cq;>  uo. 
per  tanto  accidente, che  mojlrò  non  (fiere  ne  Turchi  penfiere  alcuno  ho- 
tiHe,nè  hauer  animo  di  romper  la  pace,  cb'baueuan  con  Venetiani,perche 
ufcho,  come  fi  è  detto ,  il  Cicala  fuori  dell'arcipelago,  con  ti  edeci  galee 
4a  Fano,  &  andate  alzante  per  gli  ordinai  if  rinfreftàmenths'  auuenne 
a  punto  in  quel  porto, in  una  naue  lnglefejbiamata  la  Bertona,  di  cui  eros 
Capitano  un  prò,  &  tialorofo  foldato,c'baueua  con  effolui  molti  altri  bra\ 
iti,  e  coragioft  huomini,paffaggieri  per  V enetia ,  alla  cui  uolta  erefja  na- 
ne indiata .  Mandò  il  Cicala  il  fuo  Secretarlo  di  natione  parimente 
lnglefeta  chiedergli  un  capo  di  gomena,  per  poterfi  afsicurareima  quel  Ca 
phanogliel  dinegò  francamente  ;  domandogli  anche  un  Vapagallo,  chi 
ui  era,&  certe  altre  cofe  molto  care  al  Vadrone,  che  tutti  gli  furono  ne- 
gate; di  modo  ,  cbecrucciofo  quindi  fi  partì  minacciando,  che  l'baurebhe 
fatto  trarre  a  fondo.  Ma  quel  Capitano  di  nuli*  temendo,!!  apparecchia- 
ta, dato  di  ciò  fegno  ad  altre  naui ,  ch'erano  fimilmentc  nel  porto,  di  ru 
ceuerlo  con  molto  animo.  Il  Cicala  non  per  queìlo  uolle  precedere  ad  al- 
cunatto  ho  Une  per  ricetto  del  luogo,  doue  ft  trottaua,  ma  di  nvouo  man. 
dò  a  pregar  Hnglefc,  che  uoleffe  concedergli  un  Moro  tcb'ndiua  Mtdut* 
fuonard,  trombetta  maraui%hofamente,  ma  nè  qucflo  uolle  fare,  dando- 
gli  folo  alcuni  prefentu^ri  in  atto  di  cortefia,&  efjò  ricettutt  dalla  Citta  i 
filiti  rin  frenamenti,  ft  partirla  quello,  che  maggiormente  fe  concjcerc, 
t animo  di  lui  effer  lontano  da*  penfieri  di  turbar  le  cofe  deVenetiam  fu  > 
che  trvuamto  di  lì  a  poco  la  fregata  del  Zantecfìernc  condotta  Uta  danna 
«        galeotta  $arbare[ca,egli  fe  liberar'  incontanente  ti  padrone trefiituir gli 
Ir*        U  fregata ,  le  lettere  che  por  tana ,  &  ogni  altra  cofa*  Uberi  per  tanto 
|#>       dal  (oipetto  delia  guerra  i  Candiotth  attendeuano  a  foUeuarjt  da  ogni  */- 
{Unione  anche  dal  contagio ,  mentre  prodigiofi  accidenti ,  MI»!  apparft 
+       nell'aere,  diedero,  pochi  giorni  prima  occafion  di  temere  a  molti  òdapen 
*f<       fare*  decorrere  almeno, come  far  fi  fuole in  cofi  fatte  nouità.'He gU  uU 
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!  W|«    i/mt  giorni  dunque  d'jgoflo ,  circa  la  me^a  notte ,  fu  ueàuto  un  {non 
Aa  dtCbr.  granA*t  0/f  r4  mifura^cere  dalia  parte  Orientale  ielt i/o/a,  <f/«orfo  Uk, 
— — ^—  tfcr  /a  notte  fi  /chiarì  uguale  al  giorno ,  con  i/iupore  di  ognuno,che  potè 
f*NPI  K  a  qucWhor  ammirarlo.  Durò  quello  più  d'un  bora  ,epoi  {l  orrendo  con  fu* 
*uoclu      ria  per  lo  Qeloyandò  con  ecce  fino  rimbomb  j  ad  a^ufarf^e  (j>arir  nel  mi 
ftoiigiofi  te<tUÌCin0  tilt  hocca  del  porto  di  Spinalunga}  ma  prima  che  fi  efiinguejfe, 
egli  fi  uide  ardentifsimo  buona  pciga  dentro  dell'acque ,  con  horror  tale, 
cb'i  riguardanti  p arcua  ,che  figura  fie  la  fyauentcuole  bocca  infernale. 
twdtg»  J  mola  giorni  dapoi,  vicino  alt  alba,  un'altra  maniera  di  fuoco  appar 

i»  CMu .  ue,cb'aguifa  diuna  lungbifsima  Cometa  fi  fiendeua  da  Qllroà  Tramon- 
tana, confum*n  do  fi  a  poco,a  pocoyfen^a  uetuno  Urano  accidente. Crede- 
manft  gli  afflitti  Candiotti  efier  liberi  d  dia  peililewta*  quando  del  mefe  dì 
Ottobre,  per  ri/petto  di  robbic  tenute  afiofe,  ella  fi  raccefe,  ardendo  molto 
.  federino-  più  fiera  d  feguente;  fiche  fu  correttoti  Duca,  e  gli  altri  ch'erano  prin 
««aia  Ca  tifali sgotto ,  di  far  ferrar  cufeuno  dentro  le  proprie  afe, per 
'  *      .  molti  giorni ,  prouedendo  loro  intanto  quello. ,  che  loro  facetta  dibifogno 
per  uiuere,e  fi  andaua  ogni  mattina  difrenfando  da  per/bne  elette  a  tat'vf 
fido  con  fomma  caritd.rimtdio  gterimentatOyUtiUfsimo^ccmepur'hora  4L 
€emmo,l'anno  del  fettantafeùVidefi  dinuouo  fopitoil  mdeypertaì  prò», 
uedimento  nella  città  ,  fe  ben  fe  flrage  horribile  tutto  quel  verno  per  lo 
Contado,e  quantunque  rielegge  fiero  Vroueditori  [alleati  ,c  digranbon* 
ti,non  per  quello  l  incendio  ftefiinfe ,  &  a  ragione  fi  dubiti  ch'egli  fé* 
teff*  nuotar  cuna,  come  (kcccdettc l'anno  futuro. 
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CelcVan^  esequie  follennt  in  Parma  in  Roma  ai  Duca  Alettanefro  FaTnete, 
In  Caftel^iufredo  uicn'uccif©  Rodolfo  MarChcfcdi  Caft  glionij&i  fuo,j  c  :i  da« 
«egRianoIccjmpaj»ucdi  Roma  Deliberai da'iignori  Vcnciiani  di  fonda r'u ninno 
«a  Fortezza  in  Friuli  ,  fotte  iumodo,  efcé  uaglia  à  ftfiftere  alle  forre  di  ogni  g*an 
poccnza.e  comincia  fi  a  fcòricarefotro  li  nomt  di  Palma.  Il  Duca  di  Niuerfc  non 
potcndootieoetcofa.ch'c^h  de  fiderà  (Te  dai  Rapjyn  fan  or  e  dcJ  RcHrri«co,fj  ferma 
molti  giorni  io  Roma.Il  Re  di  Polonia  andarfdo  co»  li  morite  in  Sucna,corregran 

Scicelo  mua  tumulto  accidentalmente  nato  in  Dan  fidi, r  poi  più  ^rai-t  ioi<..rc 
fortunofì  uenti  in  mare.Chnftiemo  Re  di  Danimarca  ufciludi  rurela  ccoro^aro 
|  iullencmentcìo  Fkfpurgo,  Gli  Spahi.folleuanfi  in  Con ftanritropoli, chi  .-dono  alida 
cernente  la  refta  del  P-i^jtor  generale-,  &'  ha  finca  Amurathc  diq  iterarli  coi: bilona 
fummadi  deuaii.  Io  Germania/ì  quietano  i  rumori  di  Af^ónua,  fatto  accordo  i  Ve 
feouitra  loro  di  (pararti l'inerite  del  Yefcouaro;&  inViéna  muore  Ifabclla  d'Auitria 
Rema  di  Francia  Sonpunui  quei  di  Crembs.edi  Stayn  .la  Ccfare,per  alcuni  folleua 
memi  popolari, effondo per  publica  fenreirza  di  quella  Maeflà.dànarcanchc  le  atrio 
Bidelli  Aquifgr^ncficontmCa'holicidi  quella  Cirtà.L'Hunglvena  fente  p  ugraui 
le  cominciare  pcrcoflcdall'armi Turdi  fchc,quamunque  i  Turchi  fottojifach ncc 
uefsero  una  gran  rotta  dalCoIoncllo  Echcmbrrghc.fc  ben  poi  fi  lafcio  mifciaaicrt 
te  perdere  Jtfacbe.acnuiftindo  anche  in  flirto  luogo  Vcfpuno  ,e  Palorta;  doucgli 
Jit  penali  prendono  Sabba ra  ,  Filech  ,  &  altre  Catella  ,  e  condoliti  all'afte* 
diodi  Atbareale  ,  ui  rompono  Porro  il  -umico  ;  &  nulladinaeno  fi  ritirano  po- 
co dapoi  da  quella  trr.prefa.  Il  Conrcd*  Fuentes.cftendoin  Fiandra  dopò  la  mor 
tede!  Uucadi  P-ima,  ri  «ed  e  con  gran  rigore  i  comi  à  coloro  che  au  miniftra'o 
kaueuaoo  il  publico  denaro  \  ma  le  genti  de  gb  Srati  afsahano  JangerriuJe  ,  5c 
lociccuono  a  pam,  ìadt  acqui  Oauo  Vcdda  ,  Sloehrm,  Vmi ,  ft  Otpcu ,  tea- 
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landò  intano  Oftendc.  La  Francia  fi  titioua  in  moto  impimanrlf  mo,  per  le  prat» 
fiche  ncIl'Afemblca  di  cicar  nnouo  Re;  ma  Hctrico  taglia  l'ordimento  della  tela , 
che  li  andaua  contro  di  lui  tcllcndo.co'i  dichiararli  Catholico;  il  che,  fc  benappro 
uato  da  alcuni  Vcfcoui.&per  C'ònbcncdcttoinSan  Dioni£',nondimenogli  animi 
de' popoli  Ranno  alquanto  fofpcti,  allcttandone  1  alien  fu  di  Sua  Santità.  Ltonci 
fcacciano  ledenti  del  Duca  di  NcmuiS,  6c  cflo  con  alcune  pt  itone  prie  cipsii  cu  te- 
nuto prigione  , 

An  "ìel  M 

if»4  '  C^^i^K^'K^O  i di fgufli,& gli odij  fccreti nel  petto  del  Mar- 
An.diCh.  Q       £  à}efe  di  Cafiigliom  ,  i-er  le  cagioni ,  che  nel  precedente  Libro 

M9*  1^5^  *an*rn°durau*  an~b* l'apparecchio,  ch'cjfogiua con moltac- 
Italia  ^  *  corte^a  procurando?:,  per  ritenerti  pofufio  delì'bereditàdcl 
Z'o,contra  le  forze,  che  fofpcttaua  p-epararft  pCr  ifcacciarneloMa  mm 
Marchete  trera  tHtt0  in  1«etl°  sgotto ,  come  cofa  ebe  molto  gli  premena ,  egli  fu 
di  Cafti-    Per  foleuation  popolare  nrlh  Jtcjjo  Culi  elghf redi,  ucci fo ,  con  ben  dice  e 


*!t*nj  veci  faldati  della  fra  guardia:  pettbc  douendo  epa  entrare  ih  One  fa  ma  tnat- 

èSii*cfUOÌ  tl*A  ttna**  Pr'**'P**  diqueflo  .Anno  i$93*  &  batter  do  pu  mano  fu* 
•  Moglie,  con  un'archibugio  da  potta,  gli  fu  /parato  un  colpo  di  dentro  d'- 
una cjfj>ckc  fu  tale,  che  tatterò,nè  potè  dir  pa>  oh\  dandoft  di  cil  la  col 
fa  ad  vn  certo  Volpino  feruitore  già  del  detto  Jlforfo  .  Mbora  fdtb 
fuori  il  popolosi  cui  effogià  dubitandogli  haueua  di  quei  giorni  ione  Far 
mi  (  fe  ben  yi  era  flato  chi  con  fecrete^ra  proueduto  loro  ne  haueua )efi 
diedero  violentemente  à  fcacciar  fuori  quei  faldati,  che  yi  erano  il aù 
da  effo  condu  tti ,  //  quali  trouarono  pochi ,  e  mal  armati,  per  non  bauet 
fatte anebora  le  disegnati  prouifioni.  QucBc  genti,  ito  fatto yfi  racco** 


eusò.  Haueua  già  mandato  alla  Corte  di  Cefare  >  co' 7  proceflb,  the  da  an- 
no il  fuo  Collaterale  Giouanfrancefco  Mantouaniycbe  riporto  per  conti** 
fone,che  Sua  Maeflà  approuaua,  quanto  haueua  fatto  il  Duca ,  nel  con* 
feruar  quel  Caffello»  perche  non  ri  entr afferò  genti  flr anitre,  &gliotdi~ 
nana,  che  continttajfe  nel  guardarlo  ,finodnuoua  fu  a  commi fuone  ift  co* 
me  lo  lodaua,ckaueffe  ricufato  Ca(liglioni,percioche  l'animo  fuo  tra  che'l 
tutto  fi  confcruaffe  alhiarthefc  Francefco,& alla  Madre  tutrice  de  gli  al 
tri  fuoi  fitliuolirimafijck'erano  del  predetto  Marchefe  fratellini  Cadaut 
to  del  Duca  Meffandro  Farnefe,  in  tanto  fu  condotto  in  Italia ,  &it  xv* 
gitrnodi  Mar^oarriuo  a  Tarma  ,vfccndogii  incontro  tutto  il  Cleroy& 
il  popolo  cofi  dirottamente  piangendo,  che  ben  faceua  euno[ccrc  Quan- 
to egli  era  in  quella  Città  fopramodo  amato  .  Fu  poi  prestamente  (tp- 
pellitoy  nella  picchia  Qhìefa  de  Vadri  Cappucini  di  q*  dia  Città,  fopraui 
yna  fchiettalaflra  di  pietra,  alftntrar  della  [>orta,con  quefh  iferittione. 
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ALEXANDER  FARNESIVS,  Belgis demUii ,  Fran-  sss+ 

cisobfidioneleuati$,vthumili  hoc  loco  eiuscadancr  reponcrctur  A"  '  r* 

mandauit.  III. Non.  Dccembns.C  1 3.  13-  XCIlEtvtie-  - — - — - 

cum  Maria  eius  Coniugis  optimac  olla  ìungcrcntur ,  illius  tefta-  N  T A" 

mentura Iccutus annuir. .  tl  A* 

Funerali 

UCardinalfuofigliuolo,conéumiltàCbrilliana,fe  fargli  incorna  fri  jgg£g 
nate  efiequie}dando  molte  migliaia  di  feudi  alla  Chieja  di  San  Marcello ,  |a  parm4t 
per  maritar  donzelle  :  ma  il  Topolo  Romano ,  cofi  ordinato  dal  Senato  f  &  in  ft*» 
non  contento  di  bonorar  la  memoria  di  quel  Trencipe  con  fontuofe  effe* 
quie,  nella  Cbiefa  di  Araceli  offendo  affittenti  tutti  i  Magiiirati  di  \oma9 
ordinarono  che  gli  fi  irtigaflè  anche  in  Campidoglio  una  Statua,  fabtu 
tata  da  dotto  artefice .  Il  Duca  Ranuccio  parimente,  che  pochi  giorni  Duca  R*- 
4u*nti  riceuuto  haueua  il  Breue  dA  TonteRce ,  nel  quale  io  crema  Con.  «*« 
faloniere  detta  Cbiefa  ,  dignità  come  hereditaria  fin  dui  T«drc,e  dall'ai-  Jto  CooÉfc 
uolOygU ordinò  funerali  ejfequic  in  Tarma  coft  pompofe ,  come  fi  conue*    Wa°  * 
niua  alla  grande  j^ra  dell'animo  f;40y  &  a  meriti  di  vn  sì  gran  padre'-,  affi- 
flendoui  non  pure  il  Ca>dinalc%&  efio  Duca  ,  ma  r^rciuefeouo  di  Mila* 
no,  il  fcfcouo  di  Modcnajuel  di  f{eggio,&  con  altri  Vrelati  molti,  tutti 
li  Feudatari  déFa*ncft.  Gli  affari  del  Tontefice  in  tanto  erano  per  le  cure 
pubtiebe  gradi,&  importanti;gradi& importati,  e/fendo  i  moti  del  Cbri- 
flianeftmo,poi  che  no  baflando  unuecchiati  mali  cagionati  dall' Herefie  in 
Fiàdr%,&  altroue  (t  ytdeua  manifeflamtte  che  l'armi  Turcbefcbe  minac- 
€tauano  qualche  rouinaallc  cofe  dell' lmp  eric.t  al  cb'effo  con  molta  pruden 
1$, [occorrendo  àouunq\  vedeua  maggior  il  bì fogno  fofieneuai cadenti ,& 
importantifiimi  membri  di  Santa  Cbiefa.  Mandò  per  tantotdenari  al  Du- 
ca di  Sauoia ,  che  ne  lo  ringratiò  viuamente,  dando  conto  a  Sua  Santità 
dello  fiato  deUe  cofe  fue,&con  quanto zplo  diChrifliana  pietà  difendef- 
fe  quelle  frontiere delCarmi  degli  Herrticì,  quantuq-,  Vaffedio  di  Ceneurai 
folk  gran  fatto  rallentato,  per  la  gagliarda  moleflia  ,  che  di  continuo  gli 
daual'jtldiguitra ,  e  fuoi  feguaci in  altra  parte-,  &a  farcotat 'ufficio 
(pedi  a  \oma,  il  Capitan  Carmotti.  In  quella  Città  poco  prima  era  Rece- 
duta la  morte  del  Padre  Marcellino  da  Pi/rVa,  Frate  dcU'O-dinc  Qfar-  PaJreMar 
mante  di  s.  Franccfco,gran  Tbeologo  ,e  ne'  primi  pulpiti  Giulia  affai  fa  *dh— 
m$fo,ma  vi  e  motto  più  chiaro  per  integriti  di  vita-,  on  ie  fi  haueua  gita  ^JJ^6 
dagnatasì  fatta  autorità  ,  che  Trcdicando  dauanti  a  pr  'hni  Vrìndpidi  di  lamio* 
Qbrhlianità ,  con  sì  l  ber  a,  e  detira  maniera  paffaua  a  riprendere  i  loro 
particolari  difetti,  che  fpauentaua  C altert%£À  della  loro  potenza.  Morì 
dunque  nel  Conuento  di  giraceli ,  con  taf  opinione  dì  Santità ,  che  molti 
gli  tagliarono  alcuna  parte  delle  fi*  vefli,per  conferuarle,come  pretiofa 
reliquia.  Et  fi  a  ciò  detto  come  co/i  degna  à  hifioria  per  ricordanza  di 

Xx    4  tanto 
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M**  tant'huèmo,e  come  debito  ufficio  della  mia  pena  in  particolare^^  »• 
An;d>chr.  giouanftto  diluì  Apprefu  nella  Città,  pania  mia ,  itegli  miti  annUi- 
— 1— -  tnorò,non  puri  principe  delia  Filofofia ,  ma  m*  hi  utili ammat flr amenti  > 
,N  It  a"  intvrno  alla  più  nera-  FUa/ofij.  Ma  trai' altre  afflittioni,ihe  fentìl'ltalia, 
L  1  A_  per  la  pajticipationeyc'haneuano  i  Trencipiik"  mali  di  0 Itram onte ,  non 
HermoUa  er&licut  quelli  de  fitomfeiti,  coni"  altroue  accennano;  &loSciarrain 

vìi***   •^*r*W con u fi*  faccua rrì0* **nni& fercì)f fecol-J*eua 

toil^au  ge  ite  bratta,&  ammofa-,0  più  to  'fto  di/f  erata,  fu  propojli  a' Signori  Vcnt 
u.  "        tianì,  che  fot*  fiato  a  propojito  ,  per  liberar  l'Italia  da  cefi  fiera  pelle  » 
iorlialfoldo  e  condurli  in  Daimatia  ,  dour  fitrouauailVmteditorlleu 
molaoTiepolo,  ne* contorni  di  Segna,  e  di  Fiume  contrai' fMcki,con  pe- 
tecchie galee:  parte  per  troncar  le  grauifsime  querelle  del  Turco,,  del  eh» 
di  {opra  babbiamo  difeorfo  j  Dare  e  per  guardar  dalla  infoiente  ferocità  di 
quelli  gentil  Ifola  di  Vegliai  altri  luoghi  d^lla  \epublka,  Merano  uk 
cini\  quantunque  di  ciò  prendefs* argomento  qualche  maligno  di  tarerà* 
con  parole  indegne  gli  ottimi  configli  di  quella  prudentifsima  ffrfMk* 
Y»hi»prc-  tfando  anche  di  fofpettarcjcrcioche  nelmedefimottpo,i  Turchi cobalti- 
co da  Tot  Mano  y ibi^ebe  poimiferab'UmUe  fi  perdette-^)  ella  no  pur  fauorificw* 
clu  *        baueffe  inuitate  farmi  de  comuni  nimici  centra  i  ChrisHani;  eo\aempia,  t 
chea  quci\eligiofi!hmiVadiino  cadde  pur  in  animaci  t epoche  la  loro 
%cpublita  fi  trono  ne  mi^gioriye  più  grani  pericolile  mai  fofìe,hauen 
do  contra  di  leicofpirato  tutù  i  potentati  maggiori  dt  ChnflÌA*i ,  anebot 
che'l  Turco  s'cjfenfie  prontifsima,  »  the  dalla  potenza  di  qwt  barbare  » 
douefse  prometterli  folleuamento  prefentanto*  a  loro  franagli.  Ma  tiè 
Chriflina  pietà,  nè  ragion  distato  poteua  loro  perfuader  tal  f**Mo\  tf> 
fendo  cofa  empia  anche  ner  manifefli  pericoli  ricorrere  a  nimici  di  Di* 
per  aiuto  ;  al  cui  propofuo,di([e  quel  Sant'huomo  al  \cjtmafi<t\  Ne  egre 
diatur  tecnm  cxcrcitas'Ifiael.non  cft  eoim  domintisin  eo-,  &fog%im\ti 
Dei  quippeeftadÌDuare,&inFugamconuertere.  7{on  patijceècU  ab* 
tra  parte  ragioneuolconfrglio  di  con feruar  if  fao  Stato,  che  i  bibbia  yi- 
cina  petfona  potenti fti ma,  e  di  flr an a  religione,  air^i  che  Vrencipi  cgua* 
li,  e  congiunti  di  rcligiof*  fede.  Treual  nondimeno  tanto  ne  gitani. 
,fJ  vii  di  alcuni  qualche  innidiofa  pafthne ,  che  fiordatift  tfejfer  Italiani ,  t 

é  frettando  laghria  delta  fleffa  patria ,  già  dominatrice  di  tutte  le  n*. 
«ioni,  bramano  più  tofto  l'accrrjcimento  della  loro  w7  fernìth,  cìxpoffano 
con giutìo  animo  patire ,  che  uirejplenda  amhora  quell'unico  rt^io  di 
ucra  libertà,  e  d'antico  uahre.  Fu  dunque  hone  'flò  con figlio  il  purgar 
C  Italia  di  quel  male,  e  trouar  modo  di  feruirft,  anche  a  fuo  pi  o-,  delle  co- 
cattile  ,  e  come  Cuoi  dirfi  ,  co*nimhr  cafìigar*  i  nimici .  Era  à  trattar 
quello  negotio  in  Genetta  ^Luca  fratello  di  Marco  Sciarra ,  il  qual  fui» 
mznte  conxlttfe  *  che  con,  due  galee  fi  Afferò  a,  Iettar  quelle  genti,  nelle  1 1- 
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uff  re  fjlbruxzOìCimt  fu  f atto.  Juttenne, nondimeno  ,  qua' the  dìffitol      *f  >* 
tàneH'mbarcarfi,che  e/fendo $4arco,&  i  fuoi  perfeguitaiija  ^li  Spagnuo  ^ 
li,ckc  per  reprimer  le  loro  infoiente,  da  >{dp>jli  erano  quitti  /lati  Jpcdtti> 
folto  la  cura  del  Vafc*,  egli  fi  fece  prima  un'alpha  fi ar annidi  doueffo  ^ 

Sciarrarimafe  ferito,&  alcuni  de'fuoi  morti,  benché  molto  più  dalli  par  

te  contraria,  tra* 'quali cade  di  quattr§  archibugiate  l'jitficr  Marinpiero,  ^cc°òbaC 
foldato  di  gran  valore^  che  di  coltellata  baueua  ferito  Marco  nella  te/la.  tcCon  ^ 
Diede  grani* ombra  al  Viceré  d'^brw^rotl'ejjere  flati  coloro  imbucati  fu  gQuoU« 
legnitele  fe  ne.dolje  co'Vcnctiani,  alligando  the  quei  tristi  farebbono  fla 
ti  puniti  dille  loro  fceleratt^e ,  fe  non,  fi  fofiero  faluati  fopra  le  galee 
della  H^epubtica  ;  non  auertendo  egli,  che  fottola  fede  //  erano  condotti 
coià,  per  pafjir,  come  fi  è  detto  in  Dalmatia ,  e  ch'in  tanti  anni  ,  ch'erano 
dimorati  nel  cuor  di  quella  Trouincia ,  facendo  danni  ecccfsiuì,  non  erano 
flauti  ballanti  i  mini;lt  i  del  t\et  pur  d'affrontarli  in  campagna-,  e  ch'aliho- 
ra  con  quafmiun  danno  s  erano  diffeft  da  migliaia  di  pe.fone ,  anchor  eh* 
e'jfi  non  fofjero  ben  dugento,an^i  gli  haueuano  sformati  à  ritirar  fi  con  mor 
te  di  molti.  Conuintii  miniflri  Spagnuoli  da  queHc  ragionile  man  ano  coH 
nte^o  del  Tonteficc,  che  fi  defjero  a  coloro  i  meritati  fuppliai ,  ne  luoghi 
doue  commisi  haueuano  infiniti  ecitfsi ;  ma  ciò  reputando  all'integrità 
delia  public  a  fede,  e  potendofi  [ofpcttar  fraudein  effa.no  uollero  giamai 
€ofenttrlo,per  iflan^a  che  fatta  ne  f;:fie*Denche  no  molti  mefi  dapA  facce 
dette  cofa,cbc  per  nuoua  colpa  fi  potè  dar  loro  il  dostuiifsimo  caligo.  Era- 
fi  deliberato  da  quei  Signori,che  per  non  dar"animo  alTurtc>ilqual s'in~ 
taminaua  alla  uoltadi  Segna >  il  fiepolo  fi sUrgaffe quindi  con  legalee,t 
faceffe  paffar  Marco,  e  fuoi  jeguaci  in  Candì  a,  doue  per  la  fejle ,  llataui 
l'anno  innanzi  ,lamìlitia  fi  trouautt  [cerna  di  molte  ;  onde  per  continuar 
nelle prouifioni  militari  in  quel  r\cgno  ui  era  ttato  dianzi  fedito,  con  ti- 
tofo  di  Vroucduor  Gmeralcyin  luogo  di  Ciouanni  Mocenico ,  T^icolà  Do-  NicolòT>> 
nato;  ma  coloro  auue^ià  continue  rubbane  >  non  patinano  d'andare  in  n.rc?Pi0uc 
luogo ,dot4  'ajsfgnatamentc>e  con  timor  delia  giufìitia  bausjìcro  d  uiuere;  J?®?. xtK 
tperò  fi  configliarono  di  fiacche ggi agalla  Jfroueduta  la  Città  if^ArbC)   in  ia* 
nella  qual  ifola  fi  trouauano  in  g  uarnigione,  e  quindi  carichi  di  predalo- 
fra  un  legno  f uggir fene  prefìamente  ,  e  ritirarli  ne'  fvliti  luoghi  ali  tifate 
rapine.  ?^on  potè  queflo  loro  coniglio  efftr  tanto  fecreto,  ch'odoratone  il 
Troueditore  non  fo  che, non  preuenifft  tanta  fceltrate^ra-,  ma  per  meglio 
eertificarfi,  cominciò  ad  ifìarla  partita  loro  per  Candia,  mandando  ad  ef~ 
fonarli  non  pur  il  Colonello  Tierconte ,  ma  anche  il  Vefcouo  di  qucll* 
Terra  ,  &  altre  pexfone  di  autorità  ,  ilthe  non  pur  fu  da  effi  del  tutto  m- 
futato,  [otto  nani  colori,  ma  ritennero  anche  prigioni  detti  per fonaggi  co 
meperiftatiebi  da  poterfi  conficure^a  faluarc.ll  Tiepolo nulla  dimena 

ficcioL 


*  Digitized  by  Google 


^8  Dell'Hiftorie  del  Mondo 

A»  *  Ch.  J{  he  fJi  fmmm      amarai  folda»,  e  raccoltala  mdmaM  Un. 

*    tadcandò  con  ben  tremila  de' {noi  ad  incontrar  queimaluagifinSe^. 
,N  lT A-  docZa  impMbiUU  far  re^a,  f,  refero  a  difcrettione,  efjendof,  con 
L 1 A  «   „,'lt-acc9rl  Ja  falnato  Marco ,  e  tattiUeU ,  con  ben  rem»  compact , 

 la  Mortacha  io* altra  parte  dell' «ola  .Il  Vroueiyre conra 

«ufi,  che  fi  tran  potuti  hauerviui,  pcrcioche,  due  foU  ne  furo» W» 
dal  popolo ,  fcccejjequiria  fenten^agid  molti  anni  prima  per  mille  col. 
te  meritata  ;  &  coli  ne  furono  appiccati  fedec,,>enti  annegatiti**  et* 
,o condennati  al  remo.  Ma  nè  peritila  fuga  potè  lo  S ciana  fcbiuar 
motti  giorni  la  morte,  chetornato  nella  Marci  .fkconjuatf  ode  lue* 
M»c.     recifoa  Montemoro,  pre^o^fcoli,  dal  compagno  BattiMa  ,cbe  perciò 
Jcurr,  «  hebbe  indulto  dal  Tontefice  ,cont,edeci  altri  fuorufe,,,,  dell*  cu,  opera 
tlfodaB«  r  e  a  reruit0  i„  q„tl  fatto;  anzi  che  GiouanfrancefcoMdobrantini,  ma» 
ufle"4-    dato  coli  dal  Vapa  con  fettanta  cauaOi Italiani ,  &  ma  compagni" d, 
jllbanef,,  poche  rimediaffe  a  continui  danni  cagionai,  ama,  * 
(nade  di  sì  fatta  gente,  diede  autorità  ad  effe  Batti/iella  dipofcgmtarli , 
come  col,, i  che  meglio  d'altri  fapeua  loro  andamenti .  W*  t ""«"f"- 
«rioni  fi  poteuan  preueniri  mali,  ni  iìitpar  nuellt pe§me  piante  fiche 
non  fe  ne  fentiffiro  acerbifsimi  frutti  ogn'hora,  e  (^rjndo  'l  numero  d, 
Tg  mo  la  campagna,  non  ifualifciapero  anche  i  raJceU, ,  che  fi  conduce* 
ùano  P»  lo  fiumi*  Kpma.  7<on  dubitaron  anche  di  emana Vetralla,  e 
<wron,i  poco  prima  in  Aquino ,  doue  fecero  grande  ci(,on ibumm ,  occonen- 
tZat  Zi  un  cafo  notabile;  che  yolenio  sforna  &ofa,vn  Uccia  die»,  r 
«  d,Y«.<SWl haneuano ammalato, imarito,  ella  per  fatua,  l btnttd ,  con 
idrata  fi  sbrigò  dalle  lor  mani,  e  buttatofi  gm  da  »»  atta  ItneW, 
lafifpl  toSìo  la  vita.  ^  tutte  quefic  miferie  '<^j* 
di  motto  il  trauaglio  nett  animo  del  Tonte/ice ,  per  la  varietà  de  \»eee\st 
ieUa  ChriPianiti,  t  particolarmente  di  frani  ia;  doue,  come  d:C<nmo,l, 
uattaua  da  Collegati  non  fenKa  il  fauo,  d,  effo  Clemente,  l  elettm  d»n 
Luo  He,  che  Carico  fofje  ,&attoa  foUener  leg,t,mamcnte,lp<H 
cuel  Cbiiflianifsimo  Regno.  Il  quaìnegotio  ?amagrandif,imedi§eoM, 
lavonate  dal  proprio  mtereffe ,  e  daWambitione  di  moli,  ;  &  il  Cardinal 
sL.chtcHmi  eitencua  Ufficio  di  Legato  ,non  baffauaa  piruir. medio. 
I  VrencipiCatbolicidalCaltra  parte  .iquali  legganoti  partito  d  tier- 
rieo,  (emiuano  infinita  moltflia  di  quetia  ieliberatione ,  eonofeenio  ma. 
Mirtine  BÌfr{J(IOT„M  U  ruma  del  Regno ,  netta  diuifion  ,  che  fora  /ucceMa  ga- 
VJ"aB1'a  iliardiffma  de'  popoli ,  efìcttuandof,  colai  cteliionc  ;  &  biueuanofcnt* 
Gond?  n6  (btdit o  al  Tontefice  il  MarcbefediTixvy  :  ma  il  Vapa  fe  intendergli, 
««irati   (he  no  andafle  no  pur  a  Roma,in  modo  alcuno;  ma  ne  anche  entrale  nello 
dal  P»FJ»  S tato  detta  Chie/d.  Talcb'effo  trattenutoli  lungo  tempo  in  dinegati* 
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Ut  ali 'a  >non  potè  giani  ii  ottenere»  che  gli  fefie  conceduta  licenza ,  di  efic~  SiS* 
quir  la  fu  a  ambafciata-9  ancien' un  eh  e  al  Cardinal  Condì  fu  vietato  fan.  Aa^h* 
dar  in  Homaycome  colui  che  fempre  haueffe  tenuto  ti  partito  del  %S\qua-  z~  - 
tunqucegli  fpargejje  famt^che  folopcr  vifttar  la  fanta  Cafa  di  Loreto  lTAL1  A 
f offe  venuto  in  Italia »  e  che  promette ffe  largamente  di  non  trattar  già  Appio  C6 
mai»nè  parlar  de  gli  affari  fflerrico.  Ma  perche  Judith* in  felicemente 
di  quei  giorni  era  flato  vecifo  jtppio  Conti»  che  gouernaua  colà  quelle 
genti»  che  fi  pagauanoco'l  folio  della  Camera  Jpo/ìolica»egliui  fu  fe- 
dito in  luogo  di  effo ,  frodai fo  Bagltoni  »  che  pafsò  prima  in  Fiandra  con 
Monfig.  Haluafta  Jucceffor  quiui  àclt Mciuejcouo  Matteucci  neltuffich 
di  Commi fj a ,■  io  della  Camera.  Il Baglione  nulla  dimeno  arriuò  pofeiain 
Tangiatempo,  che'l  ?Ke  fi  era  dichiarato  Catholico ,  &  oltra  ckc'l  nego» 
tio  per  no  haueffe  prefa  molto  diuerjà  piega,e  le  genti  anche  s'erano  sban 
date  per  la  maggior  parte  »  e fio  /t)  co/iretto  a  tornar fene  dopò  lungo  giro 
in  ltalia»aìla  fin  del  i  s  94.  fi  :  ome  torno ffene  anche  in  Fu  Ir  a  Carlo  Maf. 
felte^ch'ertrimafo  in  Francia  al ^oruerno  dell'efferato  Spagnuoh ,  dopò 
la  morte  del  buca  di  Tarma;  periiochr.  la  carelita  del  denaro  fesche  %  fot- 
dati  ò  fi  wnmut  in  afferò,  ò  fi  sbandafiero»  troi*andofi  il  Hf  Catholico  mol- 
to fopra fatto  dalte  jpefe  di  tante»e  cofi  lunghe  guerre.  E  fe  bene  la  Città 
di  Napoli*  fecondo  il  co  fiume  d'ogni  tre  anni ,  gli  fece  vn  donatiuo  d'un 
milione >c  trecento  mila  feudi  ;  e  quantunque  il  Tontefiie  gli  concedere 
alcuni  frutti  àccorft  delle  commende  di  San  Giacopo,  eh 'arriuauano  a  du- 
'  eent'altrimilaì&  anche  lo  Stato  di  Milano  lo  fouueiifie  di  buona  fumma  ; 
ohra  che  la  Flotta  dell'Indie,  che  finalmente  falua  peruenne  in  ìfjtagna» 
gli  potò  valuta  per  più  di  dodeci  nvlioni  di  ducati  ;  nulladimeno  gli  bi- 
fogni  erano  vrgenùt&  i  fo  uuinimenti  tardarono  più  del  donerei  onde  gli 
H  eretici  in  tutti  i  luoghi ,  come  a  fuo  tempo  racconteremo»  fecero  gran 
frogrefsL  II  Vrimogenito  del  tinca  di  Bauiera ,  mentre  gli  altri  due  fra~ 
felli  dimor aitano  anchora  in  Italia»  effendo  il  padre  per  ridondarli  il  go- 
uerno ,  e  ritirar  fi  a  vita  Sirena, e  religio  fa  »  fece  intendere  al  Tonte/ice  > 
ch'era  anch' e  fio  per  paffare  a  vifitari  luoghi  Santi  di  Loreto  »  e  di  fyma  *  di  %*lfim 
ma  Sua  Santità  prima  gli  mandò  fin  in  Bauiera  per  lo  Conte  Mfonfo  iaiuii^ 
Scotto,  fuo  Camerier  fecretOyil  Capello,  &  lo  Stocco  benedetto  lindi  pat- 
tato egli  i  renetta  »pofciad  Loreto ,  finalmente  a  J{oma  ,  furieeunton 
grand' bon  01  e&  accarezzato  alla  reale  da  tulli  i  Vrencipi  Italiani .  Tot- 

—-iti—  fu.  A  •  -  /v  J.n»  „-  ré*fr.-,tfììi  arrìrhitfì  ti. il 


tanto  la  guerra  del  Turco  in  Confìantinopoli ,  &  in  Buda ,  contra  la  Cafa 
d'jtufìria»egià  svdiuano  cnficr  di  giorno  in  giornole  fot^e  d'ambedue 
gli  eserciti  »  ma  più  de  Turchi»  non  meno  in  Croni*,  th'in  Vngheria  ;  e 

tutu* 
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>»4     tuttavia  s'bebbetn  duerft  tempi  intona  di  due  non  pìcciole  uittorieie* 
A°i  m     Cbriffinnhdcl  che  l'Italia,  e  Bjma  in  particolare ,mofirò  grand aBtgreu 
■  1         %a,an%iil  Tontefice,riconofcendo  tutto  ciò  opera  della  diuinamano,corfe 
In  Ita-  mcmtan€ntt  con  follennità  a  renderne  à  Dio  le  douute gratie;&  aU'lmpe 
-  LlAm,   radore (pedi mefjaggieri, confortandolo à  profeguir ualorofamenteipriru 
ciptf  di  tante  uittorie,  promettendo  fi  dal  fuo  aiuto  quanto  la  Sede  Apo- 
(lotica  ,  tra  sì  uariy  &  importanti  trattagli  fofjebafiante  ad  offerire,  & 
mandar' ad  effetto.  ìnuiò  anche  in  Ifpagna  ,  prima  jtfeanio  Infarini  L«- 
ebefegia  feruitore  del  Duca  di  Tarn*  ,  &  buomo  di  buona  (perieni* ,  e 
poi  Monfig.liorghcfc  Auditor  dinota,  principalmente  per  trattar  con 
queU  Corona  degli  aiuti  da  darft  all'Imperatore,  indi  de* rimedi/ da  fojle 
net* in  piedi  le  co\e  de*  Collegati  in  Francia,&  altre  cofe  importanti  perla 
Cbrii~iiar.it à.  Ma  perche  quelle  perche  date  a*  Turchi, in  quei  fuperbif. 
v  fimi  animi  barbari,  haucuano  commofjò  piti  fiero  fdegno,e perciò  con  mio 

ue  jfor%C,  e  maggiori  co  fi  da  mare ,  come  da  terra ,  pareua  che  minacciaf- 
fero  il  mondo  ,dubitò  il  Catbolico,  con  quella  diuerfionedi  non  ejfer  turba- 
to nelle  cofe  di  Fiandra,  doue  ifuoi  nbeUi.con  aiuti  d'altri  Trcncipi,/i  tré 
tiauan  i  molto  forti  in  campagna  \  e  perciò  mandato  in  Cofiantinopoli  Car 
lo  Cicala, in  apparenza  per  v i fi tar  fuo  fratello,  i  opinione  che  tcneffe 
r  pr Attica  per  non  efjer  mole/fato  ne*  fuoi  luoghi  di  riniera.  Quantunque  ciò 

non  paia  molto  uerifimile,  ò  non  potefj'e  ottener  il  Cicala  quanto  defìderaf- 
fe,  poiché  fmontati  diuerfe  urite  Turchi  in  terra,  predarono  migliaia  d'a~ 
"Turchina  nime,&  arfiro  parecchi  -pillagli,  e  qualche  Terra  grofia  nelle  miete  di 
negano  Calabriatdi  "Puglia,  e  Lipari,  e  fin  preffo  a  T^apoU  ;  nè  men  la  Sicilia  fu 
5  Rc£n°   libera  affatto  da  quelli  mali  ;  d  ue  fi  accrebbe  l'infortunio  con  l'incendio 
*  Napoli.  d>unCajl(n0<n  Talermo;  per  cloche  accefoftil  fuoco  nella  pohert  della: 
monilione  ,arfeqiicl  luogo  con  morte  di  ben  trecento  perfone .  Or'imoti 
dell'armi  Turche fibe  dauano  da  penfar  non  men  che  a  gli  altfi,à  Signori 
Venctiani,  i  quali  ueggendo  che  la  cofa  fiata  lun%o  tempo  in  bilancia,  tra 
la  pace ,  e  la  guerra  con  C  imperatore,  non  pareua  piu,che  defie  freran^a 
di  quiete  ,  econofeendo  l'infoienti  barbara  non  bauer  feno  di  conucn-. 
doni,  ò  di  putti ,  qualhora  fiuegga  commoda  occafion  di  ftendereil  [u9 
diminio, e  ch%ej}endoiì  grofSe  numero  d'armati  ne' uic ini  paefi  de  gliM* 
ftriao,(i  poteua  dubitar  in  cccafion  d'alcuna  vittoria ,  che  non  Vaffaffer* 
à  (correre ,  e  predar  U  Patria  del  Friuli ,  che  da  quella  pane  rimane»* 
effofia,  come  feijoa  otìacolo  di  luogo  forte,  a  fomìglianti  pericoli, eglino 
Baooaiuto  foni, crarvn  di  ajjicurar  quindi  le  cofe  loro,  come  fi  potejie  megliofefi  coni 
conofcc»n  dire  noli  e  fi  era  diuifao.  Haueuano  quei  Signori  mandato  colà  per  riue. 
(ito      f*  derete  lonj.dtrar  bene  i  fili atti à ciò  fare,  Ronaiuto  Lorini  Fiorentino % 
t>r.car  Cic  ffltC  UgtgKtrO\il  qu^l  ben  esaminati  due  punti  import  ambimi  intorno 
fJuIì!"  a     riccio,  cui  chela  pia^a,if?e  far  (rdeuejje ,  pctejje  ricevere  for- 
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tificatton  buona,e  reale,e  che  fen^a  difficoltà  fofi'e  atta  a  ficcorerfi  in  ca-     *  f  H, 
/odi  bifognoì  eglielefie  \er  io  migliore ,  un  luogo  tv  4  Sanloren^o  ,&  ^Jj/?*" 

Talmada,fi  comhaueua  molti  Anni  prima  ricordai' anche  l'itleffo,il  Conte  

Mario  Sauorgnano,  il  vecchio,  in  yna  fua  fcrittura  al  Trencipe.  Quiui  *N  Ita~ 
da'  capi  principali  da  guerra  della  B^epublica  fi  confiderò  ch'era  filo  atto  L*  1  A# 
ad  impedirli  nimico,  douendoft  egli  tirar innanzi per  paffo  molto  uicino  ,  . 
qualhor  uoleffe  entrar  con  grand' esercito  in  Friuli  :  chaueua  le  lagune 
ideine  un  miglio  ,  donde  facendoli  un  canale  ,fin  fu  le  fofie  della  futura 
Fortezza,  ut  fi  poteuano  condur  non  foio  con  ageuolt^a ,  le  cofe  quiui 
bifogneuoli,in  tempo  di  pace  da  Feneiia,&  altronde,  ma  anche  :  face  or  fi 
a  tempo  di  guerra,  fen^a  riceuere  notabile  offefa  nè  da  fortuna,  ne  da  uè- 
r un armata  denimici,ò  per  acquaio  per  terra ;  poiché  per  le  lagune  di 
Caorli,  e  di  Marano,  &  indi  per  lo  canal,cheui  ft  cauafie Jor ano  colà  con 
dotti/i  i  legni,  jiggiungeuafi  a  quello,  ch'era  uicino  il  luogo  diece  miglia 
élla  Città  di  fedine ,  e  quaft  circondato  da  molte  altre  Terre ,  e  da  gro/fi 
villaggi  di  quel  Dominio  :  ch'erano  apprefio  larghi  bofehi  da  tagliar  /e-  • 
gna,tcrra  buona  da  mattoni, &  acque  fortiue ,  doue  fi  cauarebbe  la  fojfa 
della  Fortezza ,  bafie  fei  paffa  in  circa  fatto  il  piano  del  fito  \grandiffi- 
macommodità  per  poter  cauar'effo  foffo  ,&  afficurar  la  Tortela  dalle 
mine.  Fu  propoHoyche  fora  fiato  ut  il  configlio  farui  una  piarla  capacifiL 
ma ,  di  none  baloardi  ,come  quella  chautffea  fare  ofìacolo  ad  una  po- 
tenza tale,qual'è  bora  quella  de*  barbari;  i  quali  tirandofi  innanzi  con  cf. 
ftrcito,ò  non  haurebbono  uoluto  lafciarft  dietro  alle  (palle  Fort  errasi  fat  p^g. 
tajb  uolendola  prima  e/pugnare,  fi  rendeffe  ogni  loro  sformo  uano,pcrcio-  toroo  a  £ 
the  nel  confumar  quiui  gran  tempo, in  paefi  lontanijfimi,  circondati  intot-  bucar  nu* 
no  da  umici  potenti,&  attià  riceuer'ageuolmente  da  diuerfe  parti  fem*  ue  F °"e«- 
f  re  nuoui  foccorfi  di  gente  bellico  fa;  oltra  che  per  quattro  flrtttifsimi  paf-  ,e* 
fi  tra  monti  douendoft  condor  loro  le  uettouaglie,  ageuolmente  forano  Ila 
te  impedite  da  contadini  :  che  altro  poteua  giudicarli ,  che  touina  d'ogni 
grandifiimo  effercito ,  e  quanto  maggiore  ,  tanto  più  facile  a  confumarfi 
da  fe  fi  effo  ,  per  la  penuria  delle  uettouaglie, e  d'agri 'altra  cornino  dita*  Et 
che  fe  ben  l'impedir  del  tutto  il  paffo  quindi  al  nimico  >  perme%o  di  tal 
forte^atnon  era  nè  neri  fi  mi  le, nè  credibile ,  egli  fi  cagionauano  nulla  di 
meno  perciò  molti  buoni  effetti-,  poiché  tr  attener  ebbe  molto,&  rintwqeu 
tebbele  fue  forre,  ui  fi  condurebbono  le  genti  habìtatrici  de  luoghi 


forti  del  paefcy  inficme  con  le  robbe  migliori, e MÈttouagUe, [a  cui  commo- 
modìtà  tolta  aU'auuerfario  ,  haurebbe accrefctmK{ueUe  della  P^epublica  , 
per  non  correr  pericolo  di  fentira  qualche  tempo  ju  le  uifcereiel  fuo  Sta 
io,  l'ami  de*  nimici.  E  dovendo  le  Fortt^e ,  **  iifefa  de'  paefi,  non  effet 
continuamente  ejpofte  ad  effereiti  armati,  ma  far  quell'effetto  conti  a  il 
umico  f  che  fanno  i  ripari^  ò gli  argini ècù*tta  le  enfienti  de*  fiumi  > 
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nf4.     egU  non  era  dubbio,  che  fortificandofi  tal  pia^a  a  quella  p#'t  the  fi 
An  diCk  andauadiuifando ,  non  fojjc  per  {ottener  gran  tempo  l'impeto  di  ogni 
—  ~-  auucrfario,anchor  che  potentiffitno; fargli  dividerle  fue  foryjcuoltjft, 
J     in  un  medrfimo  tempo  batter  la  Forte^a,  e  [correr  il  paefe,  donde  fica. 
LIA*   gl'onda  adifenfori  comodità  di  abitar  auantaggiofmente  ò  t'untò  Cal- 
erà parte  del  campo  ;  &  in  fomma  durar  tanto ,  che ,  come  pur  d'un?}  fi 
accennòyil  tempo,  e  toccatone  apportale  quei  difordini  ne gli iuuerfarij, 
che  fogtiono  uederfi  ordinariamente  nelle  anioni  della  guerra;  non  elìen- 
do  ycrifimilc,chc  lunghifiimo  tempo  re/li  in  piedi  mofiruojo  corpo  di  tf[cr 
cito,compofto  fempredi  diuerfc  nationi ,  e  per  conferente  di  diuerfh  e 
contrari)  humori;  cffcndo  egli  fempre  pofto in  ncccjfità di  fmifitrati  appi 
recchi  da  fomentarlo,  che  ò  per  mare,  ò  per  terra  condotti ,  re  dono  efrolli 
a  mille  fortunoft  accidenti,  &  alle  for^e  de  uigilantidifcnfori.  Et  perche 
£»e    o  ^  Cra  Ìn  Senat°  ?*rimnte  difarfo,di  ben  fortificar  la  Città  di  Vàme  ,fu 
°di  Tòt  aac0  ricord4to  in  tal  materia ,  che  fora  flato  a  prcpofito  l 'effettuarlo .con 
allargare,  e  profondar  il  fofio  intorno ,  terrapienar  le  mura,  e  fiancheg- 
giarle in  alinni  luoghi  più  importanti  yfacendofi  tal  co(a  per  aggiungere 
oratolo  inimici.  Effeminate  per  tanto  quelle  cenfìderatiom  con  matura 
prudenza  da  quei  fapicntifsimi  Tadri,  poiché  fttrattaua  negotio  di  tanta 
importanza,  quanto  giamai  imprefo  hauepe  quella  %epuyiicatdelibcraro- 
*o,ckc  cinque  molto  intendenti  Senatori ,  andaffero  in  Friuli  a  riconofeer 
meglio  la  utrità  delta  pi  opoflate  confiderar  s*altro  luogo  più  atto  ui  foffe 
di  quelli, eh' erano  flati  ricordati  percioche  il  medefimo  lorino  hauea  po- 
Roin  confideratione  fecondariamente  ,un  /Ito  di  là  dal  fiume  Lifonxp9 
nella  giurifdiiion  di  Monfalconejkpra  un  colle  uh  ino  al  mote  di  Santelia, 
lungi  da  Gradifca  tre  miglia,  e  me^o.  Or  quei  Senatori  eletti  delmefe  di 
Settembre  del  \        che  furon  Marin  Grimani,hora  SerenifsimoVreiu 
frcrlònag-  cipe.Giacopo  Fcjc areni, Leonardo  Donato ,  &  Marcantonio  Barbaro  Co- 


go  adii  altre  perfone  perite  delle  fortificai  ioni  ;fi  come  furono  Gìouanhattìfla 
oboo*  Cu  dji  M0nu  cenerai  della  t{cpublica,  due  Marchefi  fun  Malatefla  Jaltrù 
'**  Malukino,  i  Conti  Mario  Sauorgnano ,  e  Marcantònio  Vtllachiara ,  il 

Cdontllo  da  Tefaro ,  Danefe  Brefciano  Ingegnere  del  Duca  di  Tarma ,  U 
già  nominato  Lorino  ,,||  Capitano  H oratio  Cubern a ,  Dionigi  dolio  ,e 
francefeo  Malatreàa  ,  sferri  e  quattro  Ingegneri  della  Signoria.Di  comun 
conjcnumtnto  poi  (  già  fatti  auertiti  dal  Vrencipe ,  che  per  conuenienti 
ricettino*!  eleggcftero  il  luogo  di  là  dal  Lifon^o  )  flabilironOiChe  far  fi 
iùucffc  la  Foriera ,  qua  fi  nel  fito  flefio,  che  prcpoflo  hanena  il  Lorino  t 
cioè  in  me^o  a  ti  c  yille  ValmadaySanlcrcn^o,  e  fynclus  \  difeofìo  da  V to- 
ni die  ce, 
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ne  diete  »  da  Marano  otto ,  e  da  Strafotte  due  fole  miglia  ;  ma  da*  confini  S5S+ 
deU'lmperadore  co  fi  yerfo  Lutante ,  comeuerfe  Tenente  non  più  di  cin- 
nuecento  puffi.  Segnarono  il  circuito  quale  efiere  doueua  dentro,  &  fuo-  — 
ri  compartii 'onui  nvue  baloardi  reali»  ebaueffero  intorso  fofje  larghe,  &  *7AL1  A 
profonde  a  pontone,  con  quelle  cofe  tutte  the  fono  neceflarie  a  fabrica  ta  p*,m« 
le jc tanta.  "Ìlei buttar,  non  fen^a  notabil cerimonia,  i  fondamenti  dì  que-  .  JJjJJ? 
fia  Cu  ta, the  nominarono  Palma,  ui  furono  fyarfe  Medaglie  d'argento,  ° 
e  d'oro,  nelle  quali  dama  parte  fi  uedeua  fcolpito  San  Marca,  infegna 
di  quella  Bjpublica ,  dall'altra  un  difegno  della  pianta  diefia  Forteqra  , 
tjr  in  mejfì  una  Croce  conquefle  parole,  In  hoc  fìgno  tura;  intorno  poi  fi 
leggeua,  Fori  Iulij,ltalia,&  Chriftianx  fidei  prtpugnaculum:  indi  con 
gran  diligenza  s'ordinò  la  fabrica,e  che  quanto  prima  t'al^affe  in  modo* 
ebeui  fi  potejje  Hare  alla  difefa.  *A  fpefa  cofi grande,  fi  moffero  volonta- 
riamente le  Citta,  e  Terre  fo^gette,  per  la  cui  ficureig*  eU'era  fiata  de^ 
liberataci  offerire  ogni  una  un  donatiuo  ;  il  che  fecero  effe  cofi  pronta- 
mente,chep  arcuano  hauer  ripoflo  ogni  punto  cTbonore  nel  non  effer  l'uno} 
daU  altra,  fecondo  le  proprie  for^e,fuperata.  Manegotio  fitrattauain 
Italia,  di  quei  giorni, di  tanta  confequen^a,  che  nella  r tufi ita  di  effo  pare* 
uano  riuolti  tutti  gli  animi,  non  pur  de  gl'Italiani,  ma  di  ciafeheduna  per 
fona  o  publica,  b  priuata ,  nella  Chrifitana  J^epublica  j  e  fecondo  le  pro- 
prie paffìoni  di  giorno  in  giorno  per  molti  mefi ,  ora  frerando ,  or  temen- 
do natte  fero  il  fine.  Fjfoluto  cbebbeil  \e  Herrico  ,ft  come  di  [opra  dice- 
mo>dt  tornare  all'obedien^a  di  Santa  Chiefa,  e  riconoscerti  fuo  p affato  er 
rore,  tenne  modo  con  alcuni  reflui  in  Francia,  di  riceuerne  Paffolutione, 
t  con  quelle  cerimonie,  che  paruero  alihor  di  bifogno,  l'ottenncAl  che  fat- 
to ,  e  datone  conto  per  un  fuo  Centilhuomo  a  pollo  d  Sua  Santità ,  per  4L 
uerfi  importantiffimi  rifletti >non  fu  ni  dal  Legato  in  Francia,  nè  dal  Von 
tefice  in  i\oma  il  fatto  approuato  $  tal  che'l  r\e  bramofo  di  fcancellar  dalt 
animo  di  Sua  Santità  ogni  canina  impreffione ,  che  refìata  uì  foffe  di  lui  ; 
e  per  fine  erario  ,  come  die  cita  ,  della  uerità  de negotijdi  cjuel  kegno  ,  e 
della  uera,enon  punto  ftmulata  fu  a  conuerfione  ,(j>edì  con  folenne  ^Am- 
bafeeria  Lodouico  Gonzaga  T>uca  di  T^euers ,  ilqual,  non  ancbor'urriuato  Doti  X 
in  Italia,  fe  fapcre  il  tutto  al  Tontefice,  applicandolo ,  che  uoleffe  afcol  ^jjjjj! 
tarlotpoicbedaqucsloera  per  ri fultar  beneficio  non  lieue  a  tutta  la  Qhri  ftt    '  °rc 
fiianità.  Tfon  fo  il  enne  il  Vapayche  ^li  fi  par  affé  dauanti,come  tale  jim-  a  r 
bafciadore,e  mandò  il  Tadre  Antonio  Tojfeuino,altroue  da  noi  ricordato, 
in  altri graui  ne^otij;  da  cui,da  tagli  folo  una  lettera  di  credenza ,  fe  au- 
uertirlo,  che  per  alti  o,come  Lodouico  Gonzaga,  e  Duca  di  7^euerfe,il  T>on 
tefice  rbaurcbbcuolentieri  ueduto.  Tarue  età  molto  nuouo al  Duca  ,  & 
affermò  no  ic  e  ad  ogni  modo  p affare  à  Hpma,  pregando,  il  Tadre,  di  uoler 
di  nuouo  procurar  altra  ardine  di  Sita  Santitèè  Cr  inukffi  à  Mantoua.d*. 
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5i5i  uc  fi  trattenne  per  affettar  che  cofa  gli  fi  concedeffe.  Ma  per  letltnid 
"li  j  Cardinal  San  Giorgio pepotc  del  Tapa,  il  Toffeuino  hebbelo  ttejìo  ordine 
• — ~-  faxa  nulla  più  dijfieranap  nella  caufa  del  ^any  perche  il  detto  Tairt, 
1 N  '*  A"  non  lo  haueua  particolarmente  auuertito,cbe  SuaSantità  non  intendevi, 
1 1 A  *  qualhora  egli  andaffe  a  ^pma.che  cofa  alcuna  le  ragionale  per  conto  del 
I{eynefugrauemente  riprefo  poi dal  Tontcfice* corretto  a  parti* fidalo 
ma.  Hauendo  dunque  di  nuouo  taV ordine  hauuto  il  Duca,  e  che  non  douef. 
fe  in  noma  dimorar  più  di  diecc  giornijiel  qual  tempo  non  baueffeco'Car- 
dinali  a  trattar,  nè  pur  ragionar  di  cofa  alcuna,  fi  pofeà  profeguir  il  /w 
camino, per  prender  poi  quel  partito ,  c  be'l  tempo  &  l'occafione,gli  fam- 
mi nifi  r*Jì  ero;  ma  per  far  conofcer .ch'altra  cagione  non  l'baneua  condutto 
in  ltatia,cbe  quella  della  ^iconciliation  del  fuo  ì\e,  con  la  Chic  fa  Catholi- 
ca.eco'l  capo  dic(ia>non  votlenè  trattarci parlar con uerun 'altro  Tren- 
cipe  d'Itali  a, fuori  che  col  T^epote .  Fflendofi  dunque  coturnati  in  (fuetti 
apri  più  di  quaranta  giorni,  ilxxi.  dicembre,  yicinà  fcra,fe  l'intra 
ta  fua  nella  Città,  per  la  Torta  di  Sant'Angelo ,  lafciando  quella  del  Po- 
polojolita  d'intrcdurgli  Ambafciadori  de  Trencipi,per  i/chinarti  con-  . 
eorfo  della  moltitudine ,che  lo  attendeua,  fodis facendo  in  quefio  a  Sua  San 
tinche  per  lettere  dello  flefib  Cardinal  San  Giorgio.» li  bantu*  fatto  fa- 
pere, eh' eglidoueffe  entrar  Jen^a  pompa,e  fuggirai }  tutto  f 'oc: afone  cb\ 
eforapprefentaffeperfona  publica.  Entrò  nulla  di  meno  accompagnati 
da  Mons.  Bjimpoglietto ,  e  da  cinquanta  nobili  Frante/i ,  con  guardia  di 
Sumeri,  e  di  Archibugieri  à cauallo offendo  la  medeftma  ferace jjb  ar- 
riuò,intromcffo  al  bacio  de  piedi  da  Sua  Santità.  UebbeaUhora.  epoì, 
diuerfiragionamenticol  Tonte  ficcM  perciò  potègiamai  aprir  fi  la  flrada 
ad  effettuar  in  parte  alcuna  Hnegotioyper  lo  qual' andato  era-^uantunque 
egli  facefie  offerte  grandifsime  per  afskurar  Sua  Santità  che  nera,  e  non 
,  finta  foffe  la  corner fione  del  i\c.  Ma  pareua,  che  que/lo,non  fife  in  tut- 

ta il  punto  principale,  ricufando  l'offerta  che  faceuail Duca,di lafciarpri 
gione  in  Ca/lel  Sant'Angelo  l'unico  fuo  figliuolo,  fin  che  fi  conoceffe  l'iu- 
tiero di  quel  fatto,  egli  richiamauain  dubbio,  il  Tonteficeja  forma,  le 
circoflanticì&  altre cofe  molto  importanti  dell'affo lutionc  ottenuta .  Ma 
ripigliando  alquanto  più  adietro-,  prima  che  fi  trattaffe  il  ne^otio  del  Du- 
Carainali  ca>cioè  aUe  Ql,attr0  T?pora  di  Settembre ,  furono  dal  Tapà  creati  quaU 
creati  dal  tro  Cardinali,  Cynthio  e  Tietro  Aldobrandino  fuoi  nepotijl  Tadre  Fran- 
Papa.       cefeo  Toledo  dell'Ordine  del  Giesh  ,  e  Lucio-Saffo  [{ornano .  Spedì  pofeia 
Legato  in  Auignone.il  Cardinal  Acquauiua,  e  T^untio  in  ìffagna  Unii 
tor  detta  Camera  ;  i  quali  [opra  galee ,  infieme  cv'l  Trcncipe  di  Caffeine. 
trano,andarono  uniti  fino  à  Mar  filiamone  fi  dìuifero,  inuiandoft  ciaf,  uno 
al  fuo  proprie  uiaggio .  Trattenntft  dunque it  r{iuers  in  \omamolttpik 
giotm  di  pel >chc  gli  erano  flati  prtfijji  alla  fu*  dimora  tbtn  dr  per  ///*». 
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Kfiith'igti  di  ciò  faceffe  ,  non  gli  f offe  giamai  frecificatamcntt  prolonga-  UH 
*o  il  tempora  parte ,  chel  Tontefice  fu  alquanto  trauagliato  dalie  po-  A*  ^  c**» 
dagre,parte  per  gli  importanti  affari  di  Santa  Chic faconde  il  Duca  non  po  — HlL,  _ 
teua  hautr  vdien^a,gli  fu  tacitamente  permefìo  lo  tiare.  7{el qual  tem  'N  ÌTà+ 
pò,  che  fu  il  ventefimo  di  Decembrefefiendofi  fiarfi  varij  romori  nel  vul-  JL!_^  • 
go intorno  all'accettare*  &  non  accettar*  il  Tontefice,  per  buona  l'affolu- 
tione  del  Hc\  &  emendo  anche  doluti  fi  molti  de* Cardinali, perche  co  tal  ne- 
gotio  >editantaconfcquen%a  fi  trattale  folo  con  quei  della  Confulta  di 
Franciaì&  altri  pochi  /celti  dal  Vapa  ;  egli  volle  Sua  Santità  far  cono- 
feerein  Conci/loro  pubi i co  l'integrità  del  fuogiuditio  intorno  à  cib,dolen 
do  fi  dell'opinione  di  chi  non  intendeua  l'intiero  di  quel  negotio  ;  dille ,  Chel 
tutto  fi  eradi  tempo  in  tempo  comunicato ,  con  chi  fi  moflraua  necefiario 
il  comunicar  materia  »  che  richiedeua,  prima  che  rifolueria  ,  non  men  fc- 
crctcìga,  che  guidino,  e  fapere  ;  onde  con  efft  loro  pefata  ogni  raggione 
addottala  chi  domandaua>&  per  cui  fi  domandala  l'affolutione(chepm 
particolarmente  non  li  nominò  mai)  fernet  partirfi  dal  giuditio  di  chi  me- 
glio intendeua  fi  era  rifoluto  di  non  approuar'il  fatto\contra  della  cui  de- 
Uberationefe  per  innanzi  alcun  ofajjc  di  dir  parola9eglierapcr  farne  ri" 
gorofa  dimoflratione.  Erafi intanto  s'indiato  il  Duca,  di  pur  auan%arfi  ne 
gli  affari  fuoì ,  e  moueua  per  ciò ,  &  haueua  mofla,  come  fuol  dir fiì  ogni 
pietra,  ma  la  rifolution  di  Clemente  era  fermijfima  3  nè  con  effo  più  trae. 
taua,afcoltat$  già  parecchie  volte ,  prefentatagli  cinque  giorni,  dófò  il 
fito  armo,  vna  lettera  di  Herrico,  di  quello  tenore .    Santiffmo  Vadre, 
Ejfcndo  piaci  luto  a  Dìo  di  chiamarci  alla  cognitione ,  e  comunione  della 
Santa  Chiefa,Catholica^jipofiolica  Romana  >&  hauendo  noi  deliberato  di  Lettera  del 
yiuere}e  di  morire  in  efja,  non  può  effere  à  noi  cofa  veruna jpiu  gratatniu-  Rc  ?Ìcrrl* 
fM  più  atta  d  consolarci jiè  più  commoda  a  fodis farci  a  pieno  in  coft  fant*   0  a  apa* 
anione ,  ch'ella  venghi  dalla  Santità /offra  approuata ,'  e  confermata . 
li  abbiamo  perciò  dunque  eletto  il  Duca  diJ^euerfCinofìro  ccYÌfsìmo,e  di- 
lettifsimo  QuginOyfpcrando  chel  valor  fingolare,&  eccellente  di  perfena 
cof  llluffre,  e  principalmente  la  pietà  fua,  e  l'offeruan^a  della  Catholica 
Bjligione,renda  quella  no/Ira  elettione,  e  l'vfficio  à  £{oi  commefìo,  tanto 
più  accetto  alla  Santità  Vofìra;  effendo  il  punto  principale  di  cotale  j*m- 
bafeiaria,  \appreftntaralla  Santità  Goffra  quclCobedicn^a  in  noflro  «o- 
me,che  fumo  obligati  di  rendere  &  alla  Polirà  Santità,& allaScde>Apc- 
flolica,come  ì{e  dt  Francia  Cbriflianifsimo  ;  poi  che  noi  defi  d'eri  amo  con 
l'opere  proprie  imitar  non  meno  gli  effempi  de'  \e  noflri  antecepori ,  che 
meritarono  effer  chiamati  Trimogcniti  di  Santa  Chic fa ,  ch'efsi  faceffe- 
ro  ntll'acquiflarfi  i  titoli ,  econferuarfi  i  gradì .  Ver  quefta  cagione  , 
leatijsimo  Taàre ,  applichiamo  infamemente  la  V  offra  Santità,  che 
!      le  piaccia  di  riceuere  queftvfficio,  e  debito ,  (he  da  nofira  parte  le  f$ 
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u*   o  ioifce  dal  rrtdrtt*  noflro  CtgMcon  qte'la  ì*m«f*&f*** 
A   « .  Ch  .  JdMtt  comi  fé  da  noi  medefmi  predimmene  le  e  .firifc 

ùnne  fi  degni  di  batterli  fede ,  tome  aUa  ferfona  noflra  fù* ,  i*Otoi 
TTl'i  a.  \mc  quelli f  afi:  che  ò  dirà,  ò  tratterà  da  noflrt  parte, cefi  ?<<1*™»\ 
U  a.    mc  Jr  ogni  alto  negotio;  &  con  ciò  preghiamo  nofro  U^&c.  ^ 

  operò  più  qurìta  lettera  negammo  di  Sua  S  antità,tbe  f*»fi*ffl£ 

aiuaLtumeltprima.prcfcntatete  pur  da  parte  di  Heruco  dal  Otello, 
tomi  di  [opra  accennammo.  Trouindofi  perciò  il  7{tuerfe  in %u* 
f^rc  ijìauacol  MaeP.ro  di  Camera,  non  fola  di  effet'egHd»  nuoto  a\colt*- 
tu,  ma  di  epere  ammeffi  tre  V relati, che  con  efiolui  baueua  menati*  Fra» 
(ia,e  <  b'mt terapie  erano  informati  del  negotio  delia  conuerfione  del\e, 
amiche  face/iero  codare  à  Sua  Santità  come  ,& in  che  modo  fo[je  U 
tutto  deliberato ,  &  effetto  ;  e  daU'iJiej}o  le  fe  prestare  ma  Supplì- 

"  dSa\%mTvldlt.  Il  Duca  di  Vjuers  mandato  alla  Santità J  olirà 
Adii  Rè  fuò  Signore  le  fa  bumilmente  fapere  in  nome  di  quella  meli* 
.  V  ibeLòun  fuoluongo  errore  nella  Rel>gione,del che  mono ella  fi  duole, 
*7rOca  e  con  uttoilcuore,mo{h  fintimi**  id >,km**^**tV><^ 
ì  Net"  metnpriuatoèlìato  fvlito  di  ammetterli  alcune  uoite.e  polita  frttMh 
•1  Pianti  blu.Jientr)bartceuiiiiMìder*,cbele  fi  dichiarino  tutin  Qapi  de 
{ì  Va'*  bj~  [cacciando  ogni  oiìiuativtte ,  e  dimo/ìrandof,  apparecchiata  ad  accon. 
àd  RC-    femr<  &  abbracciar  quelle  cofe,  che  le  fi  faceto  colere 

fedele  Religione.    I  V,encipidcl  [angue ,  eglialtri  Vnncipi ,  < :onglr 
hccleliaHici  Signori,  nobili. &  altri Catbolici,  vmti[i  inf<emc,fìndaltcm 
po  dei  Chriiliantfsimo  ,  t  Qatbolkhifsìmù  Re  HerricoTery ,  difendendo 
la  caufa  ,  co[t  di  Sua  Maelià  ,  cerne  degli  Ordini, e  deh, i  Corona  di  Fran- 
ila, mandarono  l'Anno  papato  alla  Santa  Sede  .per  quella  fan  a  dottrina, 
dri,l  unione  il  Martbrjedi  Vixany,  acciocbe  la  fuppltcajje  di  Guanto  /i 
f  iudubi  necejfario,  ad  vna  verace  piena  ifìruttione  ,  e  conuerfione  di  per- 
dona tanto  importante*  nulla  no  fi  facejfe  fuorché  con  debito mod0ìe  che 
particolarmente  con  l'autorità ,  e  volontà  della  Santità  Voha  ,  niente 
non  fi  tralafciafje  a  tal  cofa  pertinente.  Fra  tanto  ilRj  cotinuauadt 
comunicar  il  tutto  ,fi  comebauena  principiato  ,  con  perfone  Detrae  C«- 
thalnhe,  eRjli^iofe,  da  qualiin  gran  parte  imparò, qual  fia.a  veri 
Dottrina  ,ela  Cbie[a  di  Dio  .  Ma  non  hauendo  Poltra  Santità,  per  tan- 
to tempo, voluto  a[c  oliar  giamai  e[fo  Marcbè[c  a  nome  de  TrenctpitVre. 
tati ,  Sonori ,  \obili ,  Catholit  i ,  ed  altre  per[one  molto  d'uote  alla  5  an- 
ta Sede,  *è  potendo,  nè  volendo  Sua  Maeflà  dimorar  più  lungo  tempo 
nella  via  de  gii  errori,ma  più  tofìo  effettuar  [  incominci  atoypaffax  del  tut- 
to alla  vera  Fide,  e  venire  alì'yninn  della  Cbie[a  di  Dio  ,  conuocb  alcuni 
T,eUti,Tbeologi  &  altri  Ecclcfi aftia  del  loglio da  quali  abati  any 
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iJIruU^ecoufermato  ,  Cibf  /4  F«fc, f  /* Cfe/e/* CathoUca^Apofloliea         * ft4 
»M«4  ,#4/4  v^4  Ff    ,  e    Tf  r4  Chiefa  di  Dio ,  /«ori  della  quale  non  è  An  dt  C4* 
(alute  ;  a//4  f  refenda  di  detti  Vrelati ,  oV  aflaijfimi  Vrencipi ,  *  Signori,  e     1  ,f  *_  _ 
d'tnfÌQiu.moltitudined'huomini,  con  giuramento  redicendofi  d'ognipafla-  *N  'rx- 
fo  errore, conferò  la  riceuuta  F ede  Qxtbolica,*Apoflolica  Romana.  E  non  J-  1 
f !        hauendoi  Vrelati  pomo  jietuei e  le. commiffioni  di  V  olir  a  Santità  %  nè  '    '  ' 
penetrare  nella  jfua  volontà ,  fi  come  per  lungo  jpatiodi  tempo  baueuan 
ciò  procurato,  per  me\p  del  detto  Marchcfe  di  Vixany;e  eonofeendo  il  f{c 
trouarfiinisìatotalc,qkal  per  diutr fi  ri/petti ,  con  autorità  de  fanti  De- 
cre  ti ,  e  conftglio  cofi  de  gli  antichi  Dottori,  come  de  moderni ,  non  pur*  i 
l  ricolti;  ma  anche  i  Trcti,  pojj'ono,  e  deuono  affoluert  i  penitenti  da' 
caji  riferitati  alla  Santa  Sede;  concedettero  à  Sua  M affla  il  beneficio  dell* 
affolutiòne,  sformati  dalla  necefsità  del  tempo,  fchif andò  quella  ritarda* 
%a ,  che  potè tt a  apportar'  incommodo  -,  commandandole  però ,  attrin-, 
gendolaa  promettere  folenncmentc  ,  che  non  ottante  legitimo  impedì* 
mento ,  mandale  à  I{oma alla  Santa  Sede  jipoiìoUca ,&à  P  offra  San- 
tità  per  nceuere,  '&  obedii  e  à  quanto  da  Lei  foffe  commefio .  Di  quett* 
fua  Conuerfione ,  firige  incontanente ,  e  diede  conto  a  Sottra  Santità  il 
\e,per  vn  fuo  Gentilhuomo  mandato  a  pofla ,  e  la  lettera  fcritta  di  fu* 
mano ,  riceueite  Voflra  Santità  il  decimoter^o  di  Settembre  a  San  Mar* 
co. E  pur  bora  efìo  I{è ,  obedenio  al  commandamento  fattogli ,  e  per  fa- 
ti* fare  alla  fuapromejfa ,  per  lo  mede  fimo  effetto ,  &  per  fua  particola? 
deuotione  verfo  la  Santa  Sede,  ba  mandato  il  predetto  Duca  a' piedi  del- 
la Santità  Goffrai  &  hauendo  egli  già  il  xxv.  di  T^ouembre  datalela  let- 
tera di  credenza,  &  effoflele  quanta  tranquillità  d'animo,  fenie  Sua  Mae 
Uà  di  fua  conuerftone ,  e  detta  ferma  deliberation  di  viuere ,  e  di  morire 
fotte  tobeìikn\aye  %e!o  della  Santa  Sede ,  e  di  Po/Ira  Santità ,  la  fupplu 
ca  che  dm  u  oiìo  le  fta  datu  audten^a  ,e  che  fi  a  gratificato  di  poter  con- 
durre a'  fu  ci  piedi  quelli  Vrelati  Ecc  le  fi  attici ,  i  quali  ha  mandati  Su* 
Maefìa ,  per  fodisfare  à  Sottra  Santità ,  intorno  a  quelle  cofe  ,  che  fon»  . 
Hate  fatte.  Et  bora  di  nuouo  in  nome  di  effo  %s  bumilmente  la  fupplu    '  » 
ca,&  infì antemente  richiede ,  che  come  Vicario  di  Ciefu  Cbrifto  nofiro 
Signore,  il  qual  non  pur  non  rifiuta  coloro ,  che  vanno  à  lui ,  ma  più  to- 
po alletta ,  e  chiama  yer  confolarli  tutti  coloro  che  fi  fentono  aggrauati , 
&  afflitti ,  e  come  fucceffor  di  San  Vietro ,  ilqual  [e  ben  fu  Vaflor  della 
Chiefa  Vniuerfatc ,  nondimeno  permife  iddio,  che  negaffe  tre  volte  Giefu 
Qhrìfìo ,  ac cioche  dalla  fua  dcbole^Z*  imparale  ad  hauer  mifericordia  de 
gli  altri  ;  habbia  rato ,  e  fermo  quel  eh' è  flato  fatto  dal  Hj ,  e  da'  detti 
Trelati  circa  la  conuerftone ,  &  affolutione  di  quella  Maeflà  \  ordinando- 
le ,  come  Tadre  di  mifericordia  quello  che  debba  fare ,  per  ottener  la  Su* 
Santa  Eencdutionc  ,&  in  ogni  cuento  >  &  à  eonfermathn  maggiore  di 
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$  f  f  4.  confcien^a,  veglia  con  patema  benignità,*,  bontà  prouedcrte,e  <Urlftjtfi> 
À*».diChr.  foluthne^conpren^jrimediotale^he  fia  prefcntanco  alla  faluttitff 
|-??.*-L,  an/m*.  i\on  ricusò  dunque  il  Tapad'afcoltarlo  di  nuouo,  e  di  vdhqm 
Ih  Ita-  *prf/4*/>  fon  prim* ,  cfec  ò  prr  purgarfi  dalle  Cenfnre,  nelle  aitali 
LlA'  foffcro  incorfi,riceuePero  Taftolutione  dal  Cardinal  Santa/èuerisa,Trefh 
dente  del  Santo  Vfficio  dell' ìnquifmone ,  e  Tenetentier  maggiore,  ò  che 
tnoflrajfero  in  che  modo  f afferò  liberi  da  dettt  Cenfure;  ilche  non  volle  già 
mai  confentire  il  Duca,aUegando  fue  ragioni  ,anchoi che  finalmente  Sua 
Santità  condefeendeffe  a  riceuerli,  pur  che  hauefiero  prima,fatte  conojee. 
teadejfo  Cardinalejecofethe  dir  voleuano  intorno  allaffolutione  del  f^f, 
ejfertali,cbe  meri t  afferò ,  che  Sua  Beatitudine  gli  afcoltafe,o(fertogliciù 
dal  Cardinal  di  Toledo,  che  ysò  molte  ragioni  per  dtyorlo.Tiony olendo 
dunque,*  non  potendo  ciò  concedere  il  DueaMbe  44  mtdefìmo  Afacflro 
di  camera  nuouo  ordine  da  parte  di  Clementi  attefo  ch'egli  non  lo  baue- 
ma  ricevuto ,  come  per  trattar  nrgotio  alcuno  d'Hcrrico ,  no»  occorreua 
cbepercièi/ìaflepiu  di  trattar  con  Sua  Santità,  uè  ifVr elati  uoleua 
ydir  eofa  alcuna ,fe  prima  non  foffero  effeminati  dal  Santa ftuew,a>come 
proporlo  haueua\  ma  che  fe, come  per  ftmprfrjf  affari \defidtraua  udien- 
za dal  Tapa ,  egli  era  per  compiacerlo .  i(el  Ducato  di  Milano  uditafi  la 
eattiua  prona  delle  genti  delire  Catholico,in  fiandra,  e  ne confini del. 
la  Francia,  e  come  debilitate  erano  molto  quelle  guarnigioni,  yi  fu* 
rono  fediti  del  mefe  di  Ottobre  ynter^odi  fanteria  Spagnola,  folto  it 
Maflrodi  campo  jigoflin  Meffia>  uno  di  T^apolitani  commandato  àat 
Marchefe  di  Treuico,  tre  compagnie  dicauaUi  Mbaneft  de%  Capitini  Hie 
ronimo  Combi,  Michel  M  affare  echio  ,  Labaro  Manefit  circolò  Ta- 
pada,  olir  a  due  di  archibugieri  d  cavallo  del  Eclgic fo ,  e  del  Luta,  che 
fin  dall'anno  paffato  trattenuti,  perle  guerredi  Sauoia ,ediTiemome, 
ancora  non  ri  erano  andati  Kcome  appreffo  racconteremmo  'à  fuo  /ko- 
go  ,  &  yna  di  lande  di  Colamaria  Caracciolo  ,  che  yi  era  faffaté 
„  L  frima. 

Spagna      T^pn  era  in  ìfiagna  quietato  del  tutto  ti  moto  de  gli  dragone- 
-         fi  ,  percioebe  da  gliminislri  I{egif  fi  precedeua  di  tempo  in  tempo  al 
cafligo  di  coloro  ,  the  maggior*  occaffone  dato  haucuanoa*  tumulti 
i  a  ha**  ;  per  lo  eht  fi  afem^ron  que/T  jtnno  le  Corti  in  Taraci 

i^e  ts!  na  >  citti  nelle  r^hre  di  Caviglia  ,  e  quiut  talmente  fi  fodisfe- 
f^oxaai.  ce  da  quei  popoli  a  Sua  Maeflà  ,  che  fi  contentò  di  concedere  a  tut- 
ti quelia  Trouincia  indulto  generale.  Cefi  furon  cauati  fuori  di  Sa. 
rago-ra  li  fotdati  del  fargas  ,  eccetto  alcuni  pochi  ,  liquali  reflaro. 
no  per  guardia  del  luogo  dell'  Inquifitione ,  che  fu  afsicurato  >e  pojlo 
tu  buona  di f eja;  acchche  fi  reprime ffe  la  violenta  popolare  ,  qua! 
kora  per  innanzi  occorrere  otcafion  [omÌ£liantc.  Ma  il  mefe  di  Ottobre 
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di  queWAnno  medefimo ,  fu  pteffo  a  fommergerfi  Biblao ,  Città  di  Bifca-  Siti* 
gliafer  l'acfmetchegro]Jifsime  citarono  già  dalle  MontogncF*  nel  pW<>  A"  4* 
di  ejfa  il  danno  eccefiiuo,per  le  mercatantieguaflateuift,&  andate  a  pe^  — %~ 
ierfi»  le  quali  fi  filmarono  pajfarjl  valore  difeicentomila  fcudi\oltrache  Sp*^H* 


quel  Multi  acqa<c  foia 

.  Mehemet  {e  di  Fefia,e  dì  Marocco,  ilquale  [cacciato  dal  Zio ,  e  ricorfi  al  m  c,  Co  ^ 
He  SebafUano  in  Tortogalloju  cagione  della  fu  a morte ,  come  a  pieno  fi  Mule.'tfe- 
è  narrato  altrouf,  Quefii  dunque  dato  allbora  per  iflatico,i/tfieme  con  al- 
fri  principalità  detto  J{e  Sebat\iano,e  trattenuto**  Malaga  futdcpò  lin- 
fclicc  giornat*,condotto  co'fuoiin  Ifyagna,  e  nodi  ito  regiamente  Jotto  Ut 
protettane  del  f{c  Catholico  ;  il  qual  femì  grandi '/sima  allegrezza  di  co- 
tal  conuerfioni,  e  di un'altro  fao  par  ente ^he  fi  batterò  con  e  (io  lui.  Veg 
gendofi  ìa guerraln  Hungheria  alla  [coperta  principato,  dal  Turco  (quan 
tunque  da  [noi  minillri  stintamente  ftdeffero  parole-,  promettendo*  che 
mandatofi  l'ordinario  tributo  alla  Torta*  il  tutto  fi  quieterebbe)  non  po. 
teuaCefarenon  [entir  gran  mole  fi  ia  d?  difiurbi  di  Germania,  donde  fte-  |mpCtJj0 
ratta  la  maggior  dì[efa  delle cofe  [tte,c  dell'Imperio:  &  perciò  procurane  te  pronità 
con  ogni  affetto, di  quietar  i  tumulti  di  Argentina,  donde  dubitaua  che  na  <*i  compo 
fceffe  gran  fuoco  in  tutti  queipaefij  per  ricetto  della  Religione  ;  &perè  JJf^**0^ 
+iinterponeuA  o  ra  la  fu  a  moltaautoritd,ora  le  p.eghiert^ora  il  me^o  del  na  f  & 
f  Arciduca  Ferdinando  fuo  Zio,  &  ora  de'  fuoi  particolari  Atnba(ciado~ 
rìMaitutheranibaueuancbiufe  l'orecchie  y  ad  ogni  mutatùm  di  pai  e, 
giudicando  più  prof  tteuole  per  loro  la  guerra,  &  la  mutathn  delle  cofe; 
onde baueuan  condotti  con  parecchie  còpagnie  il  M archefe  di  Ùutlacbjl 
Trencipe  di  Anault,che  fo  di  sfece  poco  à  quei  di  Argentina^  fi  ualmente 
HM archefe  del  Tur  lo,  C  clini  con  duemila  fanti       ottocento  causili, 
entrato  in  quei  paefhnon  apportò  minor  danno  a  gli  amici, che  a' nimici-9 
maejìendo  il  campo  nimico  diminuitoli  per  carena  di  denari ,  il  Cardina- 
le fu  corretto  a  ritirar  fi  in  Loiena^on  s'intermetteua  fra  tanto  la  prat 
tica  di  qualche  accordo,  e  già  fi  trouauano  in  Argentina  per  trattarne* 
citta  quei  dell' Imperato)  e  ,  alcuni  da  parte  degli  Elettori  Brande  bor- 
go ,  e  T alatino  ,  ò  anche  Mcns.  di  Tre fi \  mandatovi  dal  B^c  tìerrico\  &  ; 
all'ultimo  deputami  con  grande  autorità  l'Arciuefccuodi  M  agonia,  il 
y'rfcouo  di  Visborgo ,  l'Arciduca  Ferdinando,  FAmminifìrater  dell'-  iff2?Je 
Elettor  di  Sajjonia  ,  il  Langrauio  di  tìafiia      il  Valatino  di  FrcborgQ ,  ùo«n  «j. At 
conclufero  ,CfccV  Cardinal  ritenere  il  pofieffo  della  Chiefa ,  &  le  latrate 
fidiuidefiero  ugualmente  tra  cfjo ,  &  il  Brandeborgo  ,  fin  che  la  cau- 
li fofie  maturamente  giudicata  ,  fi  come  poi  fu  fan*  dall' Impera  do*  e 
«  fauor  del  Cardinale  :  af tordo  ,  che  moltù  difciacque  al  Tontefiu» 
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HH_    reggendo  imi  fa  rudi  a  C  hit  fa  i&meff*  bauer  far  te  un  Trotcft&ntei 
Dt*Wan*  le  differente  trai  Duca  di  Du eponti ,  e  quel  ttTruffta,oer\* 

 .  gouèrno  de  Ducati  di  Cliues>Giulics,e  Monti,  dopò  la  morte  del  Suoceri; 

lfl  GeR-  n£  yoieuan  quitterft  ^Ua  dtfpofuiont,the  fatta  nebaueuaCefare,defide- 
*ANIA*  r  andò  elegger  'anch 'effi  perfone  confidenti,  le  quali  con  l'Eletto  detl'lmpe» 
Dilfcxcn-    fasore  afjiftefie  al  Duca  Giouanni ,  ci* era  inbabile  algouerno.  Ciò  patir 
•Sùcaro'dt  *on  i,,oleua  fra  moglie >n è  fopportatc ,  che vitto  il  marito  elenio,  fi  me- 
CIcucs ...    fcola/fero  al  governo  buomini  di  non-  fatta  dottrina  »f  religione  %  con  Iran 
feritolo  de' fuoi  popoli.  t\adunatrft  pofcia  gli  Stati  di  quella  krifiiiione 
in  Uambaca  T  trattar on  diligentemente  lo  bi fogne  loro ,  e  terminarono  le 
€ontefe,rifoluù  di  ubidir  Ctfarefm  ch'altro  auueniffe  del  Duca  Giouanni , 
che  tuttauj*  peggiorata  della  fanità  delta  mente,  tt  perche  le  vicine  guer 

  re  in  Fiadra  cagwnauano  loro  fttffi  trauagli,e  danni)  mentre  f cor  re*  ano» 

*  N  0  predauano  il  pae/e  ,or  le  genti  de  gli  Stati,  or  quache  cempagnh  anu 

•  -'  ■  mulinata  del  Calhotico,  egli  affaldarono  trecento  caucMi,trrAUcc'utque- 
ArcidiKx  C**tfr  fanti, per  guardia  dc'confinL  Trouauafi  t'^niduea  Etne  fio  fratello* 
Emetto  diCefart,  algouerno  p articolai mente  degli  Stati  del  già  mvtoCarfo  fu* 
/biaipa»  zio,  quandi  btbbe  lettere  dal  J(e  Catboliio  yilqual lo  pegaua ,  a  prender 
*l  ^oltef"  '  ia  cura  de  Tv/ fi  baffi,  portando  enei negerio  gran  f  crkolo ,t  defitti and* 
^  ' . Wn*  per  fona  di  molta  confidenza  à  fu  a  Mucfià  ;  //  che  dot  è  la  morie  dei  Duca: 
<(  di  Tarma  ynon  vedeva  chi  a  je  più  cai  o ,  ò  di  più  uahremoiitifie  dir/re- 

.1    net  quel  carico.  Ala  perche  l'armi  Turche/che  fi  vedeuano  molte  tatti' 
Solarmente  4 'danni  de  gliStatidelgià  Carlo  jiniduca ,  i  pofolhfact- 
uanù  gyande  iHan^a,  che  non  volefle  abbandonarli  in  tanto  bifrgno  ;  & 
le  loro  preghiere  furon  tali y  e  cofi  ragionevoli,  chetuolongaronomql- 
1  ti  mefi  la  deliberatane  di  cotalnegoth    Erano  alcuni  anni  prima,  cioè 
fin  deltottantanoue  fuc ceduti grani  dig>arerhrra'lpopob,e  finalmente  aU 
cu  ni  follenatifi  con  tra  i  Gouernatori  diCefare ,  nelle  Terre  di  Cremb* ,  t 
Stayn  in  Uuflria  ;  e  non  fen^a  negligente  cura  de'  Confili,  e  di  quei  Citta- 
dmitCb'amminiflrauano  le  cofe  publiche.  Rimediò  prima  llmperaiote  con 
debiti  modi, &  oppofeftcon  fuoi  ordini  a'  moti  fe gititi,  t  finalmente  que fi 
■  anno  punì  l'audacia,  de*  col  prue  li  in  modo  »  che  non  rimife  punto  della  de- 
CrtmM,  men^a  naturali  fisima  di  quella  MaeQà.  Commandò  dunque tche  per  ne$lL 
e  Starncfi  gen\aufata  da*  principali  di  Crcmbs  effi  paga/fero  1500.  Tolcri,e  jpotv 
te  3*e*  rfl  Stapt\  ma  il  popolo  deltvna  Terra  volle  che  ne  sborfajfe  quattro» 
pcoaT      mHate  dell'altra  due  mila  follmente  ;  &  quefii  denari  fojjero  canati,  non 
dalie  pubikhe  entrate,ma  da Pafie  rmpofie  a  perfone  particolari,  fecondo 
le  quantità  dc'benhche  ciafeunpoffedeua.  Ordinò  dipiu,ch%in  Crcmbtjer 
innanzi  fioffeda  Celare,  e  da  fucceffori  thàdato  un  Gouernatore  ,cbe  foli 
da  lui  iipendffjeyhnurdo  cur*  della  guardia  de*  faldati, e  dell'armi  del  ho» 
%e\&  che  quello  fHf?dio,ibc  da&lmpcradtoezli  foffe  di  tepo  in  tepo  afle- 
X  '  l    \  gnato 
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jnaZQifer  vguai  parte  lo  pagaffero  ambedue  quelle  Terre.Et  perche  per*  sss± 
petuamente  fi  conferunjje  la  memoria  della  pena  data  loro  (ad  esempio  An^iChr, 
de  fis4itiofli&  infume  della  clemenza  di  Sua  Maeflà)foflero  ciafcurìtnno  - 
obligan^ilgiorno^tpunto^he  quella  riuolta  era  feguita  ,cioè  l'ottauo  di  In 
Fcbraio,alcuni eleni  daT{obili,c  da  Topolari,  andar  al  Gouernator  della  MAWI  A« 
Tcrra,& bumilmente  richiederlo , per  la  concejsion  dell'ami  »  il  cui  yfo 
riconofeefiero  debitamente  douerft  loro  negare  9fe  la  clementi,  di  Cefare  , 
non  foprauan^ajfe  ogni  loro  difetto.  A  quattro,  ch'erano  flati  autori  deU 
la  foUeuationt,fu  tonfi fcata  la  metà  de  loro  bcni,&-  effi  dannali  alle  fofie 
della  Terra,  togliendo  a*  loro  figliuoli,  e  po fieri  in  perpetno,ognipublica 
tmminifìritione  ,in  qualunque  luogo  foggetto  a  Sua  Mae/là.  Tra  qucfli 
>trauagli  della  Germania,e  tra  dolori  delle  morti  de'  Trenùpi,  efiendo  man 
xato  del  me[e  dì  jlgofìo  anchcil  Duca  di  Vtttembergbei  pur'auueniua  Duca  di 
qualche  occafion  di  allegrerà  tra  quelle  genti, dimeno  di  no^e,*  di  fpon  Vetembft 
falitij,  fi  come  quelle  della  figlia  dell* Arciduca  co'l  \e  di  Tolonia ,  e  le  di  8,ie  ro«o- 
Mjuriiiojmico  figliuolo  delgià  èulielmo  Langrauio  diHaffia,&  *Agne*  J^urflio 
fe  diGiouangìorgio  Conte  diSùlma;  che  furono  celebrate  in  CaJJel  magni.  Unpraoio 
fiihcye  fontKcfe.Honorolle  con  la  fn*frefen%*yChrifìoforo'Ducadi Lune*  di  Haflla 
•borgo  ,  fi  cerne  fece  anche  Bernardo  TrencipedUAnault ,  xLodouigo  di  pffndemo 
7{afjah-toltra  che  vi  andarono  due  Zif  dello  fpofo  Lodouigo,e  Giorgio,& il  &  '**" 
Vadre  della  Spofa  con  quattro  figliuoli, -Ottone,  hberardo  ,  P^-inat  do  ,  e  $ 
Filippo.  Puronui  altri  Conti \Signori , e     bi li \dc quali per  brenitdfitra- 
lafcia  il  nome^ma  che  tutti, e  molto  meno,  poteuan  rendere  quella  cerimo» 
*iapompb[a,&  honorata  .  Fu  da -noi  raccontato  ne'  precedenti  Libri  ,/e  nqnj^w 
graui  differente \&  i  tumulti  fucceduti  nella  Città  di  *Aquifgrano,e  quxn-  ccf, 
to  fi  sfor^affe  l'Jmperadore  di  ridur  le  cofe  a  buon  termine, la  cui pruden  ti  dall'ira 
teopera,  poiché  riufiì  fenTjt  il  de  fi  derato  effetto ,  egli  aue/l'^inno  diede  Pudore. 
fuori  la  fu*  fententia  contra  quei  feditiofi  Cittadini;  &  in  efia^opò  i'ba~ 
ver  ricordato  quante  uolte, &*onquaime,zif)onoratit'bauejfe  procurato 
di  ridurli  alla  u  'u  del  bene ,  e  Sella  pace ,  dechiaraua  nulla  quanto  il  magi~ 
firato  della  Cittiijaueua  innouato  cotra  Catholià,ìn  materi*4iR$lìgione\ 
comandado  anche  loro,chereftìtuijfero  in  integro  coloro*  che  da  effi  perciò 
fi  cbiamauano  in  diuetft  modi  offefi  ;  &  àjkgnato  un  termine  di  fei  SettL 
miane,a,Wejfecutione  di  quato  loro  fi  comandauajòggiungeua^he  no  man 
dando  fi  il  tutto  da  efsi  ad  e ffetto,nel  predetto  tempo,  far  ebbono  incoi fi  nel 
bando  Imperiale.  Vidrronfi  quefìo  Unno inCer mania prodigij ¥avij, e  ftoiìgfj^ 
molti ,  nè  pcranuenturada  tacerfi  ,per  {a  marauigliacb'à  ciafcunoquiui  !?ott"  lu 
apportarono,  nò  fenyi  tema  di  qualch'importate  ncuità-jl  che  più  fi  mo~  crau*la 
Hraua<r  edibile,  quato  la-guerra  Turehefca  di  giorno  in  giorno  fi  andana 
ingagliardendo, Dicono  dunque, che  ddwftdi  Luglio  in  Hafsia, nella  Ter 
ra  di  Marpurfo,  fu  veduto  per  tre  giorni  continui  il  Sole»  von  un  cerchio 
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A  5i  Ch    intortto  ofenriffimo] *  àel  *efc  ti  Wju?brc>+erfQ  la  fera?  apparite  WCìtk 
I  S9ì  *  mt0  infocat0>  e  di  color  di  f*»gi"  i  i*  quii  alterazione  fi  refirinfe  poftii 

 in  vn  cerchio, indi  fi  fparfe  dinoto  /correndo  qua  &  là,  fin  che  fi  rifoket- 

* te  in  nuUa,reflando  ilCielo  fereniffimo  ,&h  Me  al  filiti  Ihmhofe  ,& 

 ;  cotal' apparenza  duro  meglio  di  due  bore.  L'Ottobre  avanti,  in  r renna , 

Traga,yittember^a,Lipfia>&  altri  luoghi,  fi  vide  il  Cielo  ftarfo  parimen 
te  di  fangue,e  moflradofi  quelle  alteratici ,  ora  in  forma  di  fiate,  ora  di 
lande  ,or  di  geti  armate*  finalmete  di  buomini,che  tra  Uro  cobattejfcro* 
ydendoft  pianti*  gridi  horribili:  &  in  Berlino  fi  arderò  anche  piouer  fa- 
me  di  fuoco. Tiè  folo  in  Cielo  apparuero  cofe  di  tanta  maraviglia  ,'ma in 
terra  altresì;  poiché  nella  villa  di  Atiufat,ch'è  filo  tre  miglia  lungi  da  ty- 
flocb  Città  diSafionia,effendouinn  putpito,h  vogliamo  dir  Tergsmo.nel- 
la  Chiefa  Tarocbiaiefoflenuto  da  pittrauiuafarue  che  netta  bafe  fi  andaf 
fe  avanzando  vna  materia,come  carme  humana,cbe  prefe  finalmente  fot 
ma  di  mano ,  cofuoi  deti  erti,  &.  vnghie,  non  altrimenti, che  fe  dihuomo 
fofie.ma  dalla  parte  fuperhre  appariua  figura  come  di  volto ,  con  occhi, 
ttafo,  bocca,  e  barba  -,  nel  che  la  maggior  maraviglia  era,  che  fi  moueua 
fpefle  fateti  ghrno  contai  fatica,  che  fopra  la  pietra  ne  mandava  gotti 
ài  fudore.  £t  quantunque  H  face/feda  perfene  doti  e,  e  prudenti,  ditigen. 
te  ejfamina  fopra  ài  cib ,  egli  non  fu  per  a  trouato  ,denè  burnii tà  vfei. 
ta  da  quella  materia  ,  potèfje  tal  portento  cagionare ,  nè  da  humma  ma. 
iitia  fofs'egli  finto  .  Ter  lo  che  molti  ni  fecero  uvi}  difeorfi ,  &  aUuno 
giuditiofamente  ftriffe  ,  Che  ,  perauentura ,  iddio ,  il  qval  diuerfamen* 
te  infegna  altrui,  ò  rhora* almeno  quello ,  che  far  fi  deue  dagli  huemi- 
ni  ,  voleffc  in  quel  mofiruofo  accidente  auertirci  ;  ch'in  quei  pergami f 
ione  per  molti  anni,  fiera  trala filato  di  Tredicare  a popoli  le  epe. 
re  della  Carità  (  riponendo  il  tutto  effi  nella  Fede  )  fi  douefer*  pur  yna 
volta  ricòrdare ,  Che  ni  la  Fede  quivi  figurata  per  gli  occhi  ,nè  le  opc- 
re  dimoflrate  per  Umano  ypefiono  diuife  ftare  in  falute  de' Cbrifiiani . 
Fu  certo  cofa  fivpenda ,  che  non  pur  fi  vedefferotantiprodigìf,  ma  di- 
tterfi  moflri  praducefle  in  quei  patfi ,  nel  tempo  mede/imo  la  tritura: 
poiché  in  Kolmerfìat,  Diocefedi  Mufter,  nacque  una  fanciulla  con  due 
tefie\&il  mede  fimo  mefe  di  Ottobre ,  in  fybtrch ,  villa  delta  nuova  M«r- 
ea,  vicino  a  Monteregio,  nacque  vn  fanciullo,  ch'intorno  al  collo  ha* 
neua  di  carne  vn'ornamento>qual  fegtiono  portare  igiouani%&  k  giova- 
ni de  nofìri  tempi,  che  chiamano  Lattucbe  ,  ò  ninfe  ;  &  foprail  fronte  fi 
yeddeuano  capelli  rabbuffati  in  fu ,  àU'vfan^a  parimente  dell'età  no/ira. 
OSte  di  o-  £t  in  Selan  prefle  a  Franco  forte  di  Oderà ,  un'altra  fanciulla  fi  vide  na* 
co  attuai  ta  con  due  corpi,&  una  ttfla  folaM  Mefe  di Tfouembreicofi  altri molti 
m  fanciul  fi.  ne  Hidcro,cbe  fi  traiaftiano  da  noi,  per  non  tediare  il Lettor  e.  Ma  non  è 
|o*a  *>c  ia  Ucer  nouitÀi  pCr  adietro  „0„  mai  ricùrdata»e  fomgliante  da  Scritto* 

naU 
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re  alcuno, auuenuta  cjucft^Anno  me  de  fimo  t  pòchi  giorni auanti  Vafcha;&  W{ 
fu^h'eficndo  cadati  alcuni  denti,  dopò  i  fette  anni,  come,  Juol  naturalmen  Ad'  *9 . 

fe  auuenire,ad  yn  fanciullo  di  SlefiasdellayiUa  di  Veichelfdrtf, diati  tré  -~  

Signote  federico  Gelbom,  gli  ne  nacque  dopò  alcuni  giorni  vn  mafie  Ih-  ^  E 
r 0,  nella gengiua  inferiore  yltimo ,  di  oro  puri/fimo  .  Concorfero  a  cotal  UAVìAt 
marauiglia  genti  da  diuerfe  partifra  anali  Giacopo  Horfì,Lettor  di  Medi 
òna  in  He  Ime  fìat ,  che  yolle  chiarir  fi  del  y  ero  ad  ogni  prona  j  etrouollo 
dcll'iftejfa  grandezza ,  forma  >  y  fo ,  e  fermerà  nella  gengiua  f  fh'eran 
gli  altri ,  ma  differente  filo  nella  materia  \  che  fuconofeiuta  non  pur- 
alla  yifla ,  ma  al  tocco  della  pietra  paragone  ,  effer  oro  di  lega  ottima  • 
Scuffine  perciò  egli  yn'operetta  »  <&-  hauendo  giudicato  il  fanciullo  di 
temperatura  calda ,  e  fecca  %  propofe  due  Qutflioni ,  cioè  ,  S'egli  era 
quel  dente  naturalmente  nato ,  &  Se  degna  interpretatione  dare  gli 

fi  foteua.  °  u  

Ma  Clmperadore  che  fi  yedeua  adoffo  una  guerra  importante,  corniti-  Hvn- 
tinta  contra  il  fuo  patrimonio  y&  in  drittata  aW abbaiamento  della  fua  Fa  ^  h  l  ju  a 
migliatyegliaualli&  andana  con  gran  follecitndine  procedendo  quanto  gin 
die  aita  a  proposto  ,  per  r  intubar  la  ferocità  di  un  così  potente  nimico .  . 
It  perciò  il  l^adafli, Capitano  HungherO  di  gran  ualore^già  fi  trouaua  in  Vnghaif 
campagna  con  più  di  ottomila  cau  all'Ebe  peri' vfo  delle  frequenti  feorre-  àt  %Viak* 
rie  de'Turchi  è  quei  confini  yien  riputata  cau  ali  cria  molto  à  propopto  da  (ciialu 
contraflar  con  cjfi.  Etani  anche  il  Marchefe  di  Borgau,  figliuolo  dell'ani 
duca  Ferdinando,  con  fei  mila  fanti  Tedefchi ,  e  cinquecento  \aitri  :  yn 
fingimento  di  fanteria  parimente,&  alquanti  cannili  haueua  il  Conte  di 
Montecucoliyi* jtreintfeono  di  Salsborgo  (tra  cui ,  &  il  Duca  di  Bauiera» 
in  quei  giorni  erano  fiate  dal  J^untio  del  Tèntefice  accommodate  alcune 
differente )  ye  ne  haueua  mandati  mille; fi  come  altri  Trencipi alemanni, 
fecondo  Cobligo  loro>ne  giuan  tuttauia  prouedendot&  inuiandoli  di  mano 
in  mano.  Ter  lo  cheCefare,douendofi  continuar  cotal* apparecchio >&  «r- 
tre  f cerio  >pcr  opporfi  alle  yafte  forare ,  che  gin  a  mettendo  infume  il  nimL 
tn,ricbiedè  aiuto  da  Bohemi;  ch'in  una  Dieta  tenuta  in  Tramagli  conce-  SJIJf. 
dettero £h'cf ti  continuato  baerebbero  per  tre  anniauchora  utile  contribn  imperai 
tioniyche  cominciate  haueuano  ad  alterare;  Che  tenerebbono  ptefidtf  miti-  te  nella 
tari  alle  frontiere^  nondimeno  accrefeerebbono  il  numero  deUe genti  da  6ttCtl* 
guerra  adeffo,  perche  fentyalefie  donunque  bifognaffe  contra  Turchi , 
aggiunteti  l'artiglierie,  &  altri  apparecchi .  T^pn  cejjaua  in  quel  me^o  , 
il  già  ricordato  Bafcià  della  Bofiina  ,  di  pagar  tratto  tratto  nella  Du- 
ropolia  baccheggiando  il  paefe,  e  facendo  preda  di  molte  anime  ;  e  dubi- 
tandogli Imperiali  di  maggior  progreffi  »  ma  non  fapendo  done  il  grof-  s 
ftdc'nimitidoueffefafimprtfsione,  eran  cofì retti  di  tener  proueduti,  e 
étnantaggio  molti  luoghi  s  armando  a^nant'aa  foffibdt  U  frontiere} 
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W«  *  ben  che  la  penuria  del  denaro  ritardale  gran  fano  le  più  meffarit  pt> 
An.di  CL  Mtfi0Hi9  così, non  potendoli mcgiiojitra  proueduto  negli  Stati éHfJUé» 
i-  !J?J —  duca  Ferdinando  il  gioitane,  co'l  commandar  che  a  afe  un  a  per  fona  del  pte 
H  v  n  •  [e  atta  all'arme  fleffe  all'occafton  proueduto»  per  difenderli  dalle  continue 
OHBRIA  /correrie;  e  Roberto  d'Egembergbe  fi  era  condotto  in  Zagabria  di  Cubia. 
Roberto  di  na  con  it  fue  genti  »  effondo  quiui  morto  il  Governatore  con  altre  perfine 
ERember-  ^  contQ  f  ^  mo£0  cfje  qU(ua  Terra  haueua  di  Infogno  della  fuaprefewza* 
Tcdcfchi  Q$*l  cbe  P*W°  fu*H*  fi  ammutinò  un  Reggimento  di  Tedefcbi  per  le  pa- 
«mmuiifli  gbe  non  isborfate  loro,  con  quella  prontcx£a>chzurebbono  voluto;  e  paltò 
ti.  tant'oltra  quella  loro  contumacia%che  prefo  il  ColomieUotVia  ne  lo  condu- 

*euano,allegando,che  doueuanoda  ejfo  effer  fodisfatti,pokhe  fittola  fui 
parola  eran  partiti  dalle  cafe  loro .  Il  Conte  di  Montccucoli  vdendo  ane- 
llo tumulto,  andò  loro  dietro  con  la  fu  a  cauolleria ,  e  li  coflrinfe  à  lafciaro 
il  prigione ,  cafìigati  c'hebbe  alcuni  capi  motlratifi  più  de  gli  altri  infoleh 
ti.Vcrfcuer  aitano  dall'altra  parte  I  Turchi  di  far 4iuerfe  fcorrerie,e danni 
•  1  •  ■  "  *  %rauifsimi,ma  una  volta  il  Conte  di  Sdrinofon  una  forbita  troppa  dica» 
ot allì, tenendo  lor  dietro ,gl4  afialtò  nei  ritorno, che  faceuano  dal  villaggio 
di  Cincouier ,  ebaueau  faccbeggiato;&  veci  fine  molti,  tolje  loro  la  rub- 
IT    tT  !  ^aiaPre^a'  ti  Safiid  deliberò  poco  dapoi  l'imprefa  di  i  ijacb ,  ò  Sefegb  ,fi 
tatoclaTur  ^ome  t/lcuni  lo  dicono  yCafìello  forte del  Capitolo  di  Zagabrìs ,  pofìotra 
«hì.        due  fiumi Saua,e  Culpa, nella  predetta  ì fola, e  vi  fi lappofe attorno  i/fer- 
ipdec  imo  di  Giugno,  battendolo  aframente  in  guija ,  ch'in  breue  non  pft- 
tettano  iiiftnfori  flar  più  alle  difcfe&ndc  Hafjan^becQiì  nome  baneuail 
BafciJ  predetto,  pafiò  per  lo  poni  e, che  fatto  ui  haueua  la  Cnlpa,&  il  ve* 
te{  imo  diede  un'jf  alto  alCaÌìellotriconofciutaU  rouina  fatta  effer  a  fuf- 
ficienja;ma  fi  portarono  idifenfori  ualcrofamentete  fecero  ritirar*! imi- 
ti ton  perdita  di  più  che  Co*  hffo  Bafcià  cominciò  per  tanto  a  far  nuoua 
batteriataccampatofi-di  auàdal  fumé,  con  fede  cimila  de'  fuoi,&  bautn~ 
do  l afe  iati  poco  menati  altre  tanti  di  là  dall'aiate  ne  primi  alloggiamenti, 
donde  haueua  già  battuto  il  C  alleilo .  Fece  fi  dunque  nuoua  breccia ,  t  fi 
fmanteUarono  in  guifa  le  mura  $  che  non  poteuano  punto  Quei  di  dentro 
fffjciar(itpcr  dif  endere  ilpofìo;&  vn  Canonico  che  con  dìctt  foldati uollt 
anifcbiaruijìjftt  immantùtenttycon  tutti  i  f noi, tolto  vi  i  davn  colpo  di ar 
tigli  e  ria. Dal  principio  che  tjuel  prefidio  fi  vide  fretto,  bauea  mandato J 
chieder  focoorfoal  predetto  Ruberto ,  reflato  Luogotenente  in  Quei  paefi 
dell'arciduca  Lrneflo,  in  vece  del  Borgau,  e  poi  di  nuouo  haueua  foUexi- 
tatolocon  altri  mefsaggieri;  per  lo  che  ben  preuedendo  l'Efìber^be  yuan 
to  mal  fora  feguìto  dalla  perdita  di  quel  luogo  ,  e  che  quindi  fi  poneua  in 
gran  pericolo  non  pur  Zagabria;  ma  tutto  lo  Stato  fino  À  T 'et* -cui a  ,b alie- 
na ferino  con  molt'i fianca  al  C.di  Sdrino,al  T  affi, al  Bottigìanij&  al  Na 
da/li  Signori  Vngheti ,  che  fi  trouauano  non  lungi  con  Qualche  numero 
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ii C4U  ali  cri  a, eh  e U  notte,  che  precedevi  la  fe  fi  iuitd, dei -Corpus  Domini ,    J  JH 
che  fu  quell'anno  il  1 7. di  Giugno  $  dcuejjero  andarlo  à  tronar  con  fiere*  *n<l1 
tn^a ,  disegnando  d'ajfaltar'alia  fproutiuta  il  nimico.  Ma  non  hauendo  -  1  *  ■  - 
fot  veduto  fi  non  il  Bottigiani,  con  bai  <>oo.cauaUi,&  e fluido  efo  di  nuo  N  " VM 
no  importunato  da  quel  preftdioy  che  prete  liana  non  poter  più  Ungamene  CtltRt  A 
te  tener  fidando  per  ^Andrea  ^tujperghc  Cenerai  dì  C  a*  lo  fiat, per  lo  Cap+ 
%icder,per  lo  Conte  di  Morttecucoli,  per  loBanfo  vogliamo  dir  viceré  ii 
S (bia nenia,®'  per  altri  Condottieri,  ne  prefidu  vicini;  i  quali  arrivati ,  Configli* 
furono  da  <  fio  ridotti  in fieme  à  co  figlio  propone do  loro  di  uoler  con  gr ade  de  gl'im* 
animo  dar  ne'Turcbi,&  aprirli  per  forerà  la  via  da  foccorrer  il  Castello;  Pckl»^f  « 
e  diceua,che  fi  doueua  collocar  la  maggior  parte  delle  /per an%e  nella  pre- 
fletta  ;  onde  all' improui fi  arriuafiero  loro  fopra>  9  nel  valor  de'  faldati», 
effendò  tutti  pratichi,®*  effcrckatijn  quei  prefidij  de%  coti  finirà  combatter  1 
co'  Turchi.  Oppofefì il  Banoye procurò  di  frauentaic i compagni,eo'l  tanto  <"'■ 
fupetiof  numero  degli  auuerfarij,  doue  all'incontro  efii non  arriuauano  4 
feìmilatra  caualtiye  fanti.  ^0»  è  (diffe  allhora  l'Egemberghe)da  confuL 
tar'horain  pareri  distato;  eie  quando grandissima  necefìitd  non  ci  sfor- 
^affe, anch'io  farei  Àk  parere  ycbe  Untar  coreuti  difauantaggio  non  fi  do- 
nejfela  forte  della  battaglia.  Ma  fi  amo  in  temine,  che  0  fi  bada  uincer 
$on  for^a  dieflremo  valore  ,  il  che  mi  prometto  gran  fatto-  dalle  genti  ^3* 
cbabbiamo,ò  da  perder  inficine i  [oliatile  Zagabria,  &  il  paefe  tutto,  Parere  ^ 
ilqualnonmi  (inegbctàytberefliwpericolomanifcflayqualhoralafcia-  l'Egcmbct 
no  perder  Sefacb.  reggendo  poi  cbetBan' era  fermo  nell'opinion  di  no  gbeimot- 
e ombattere ;Mi  protefìùtdiffe^  Dio,&  a  Sua  Maefià  Ccfarea,  che  quanta  JJ£  r°c* 
perdita  quindi  fi  cagionerà,  fard  per  colpa  diebi  non  vuol'arrìfchtarfi  ►  ^%  l~ 
Voltatoli  pnfiia  alC  jiufpercbexc  domandatolo  the  animo  foffe  il  fuo  ;  il 
mio  è  di  feguirui  douunque  andrese,rifpo*'egli ,  quantunque  i  Turche  fila- 
no molto  grofù  in  effetto,  &  il  fimigliante  dicendo  il  Bjeder^  &  animan- 
doti fun  l'altro  ,  «0»  vuole  ftar  più  duro  il  Bano  >fi  che  ancb'efionon  fa- 
eejfe  generofa  deliberatione  di  efporft  a  tanto  rifebio.  To/ìe  dunque  in  or- 
dine tutte  le  loro  genti,  e  marciando  con  beirordinan'ra,ma  quietamente» 
il  martedU  che  fu  a  1  z.  dello  (kflo  mefe ,  chea  il  mero  giorno  arriuaron* 
•vicino  a  Scfigb,  e  trouarono,ch'd  punto  allhora  il  Bafiià  pofli  in  ordine  i 
fuoi , voleua  dar  l'ultimo  affalto  alle rouinate  mura .  Ciò  conofcìuto  dalC 
Egembcrghr/Pedì  alla  volta  del  ponte  fatto  da'nimici  foprail  fiume, 
Vietro  Urdelli  fratello  del  Bano ,  &  il  C.  di  Montecucoli  con  la  caualU-  f^j" . 
th,pexcbeimpediffero  ambedue  Inimici  quindi  Uritttatat&  ogni  far-  £ l\™ ™ 
r%dxiCaltre  genti  rimati  di  là  dal  fiume.  Diuife  pofeia  il  recante  delle  rialecótr* 
fu*  genti  in  cinque  fcbiere,commettendo  la  cura  dxl  deflro  corno  al  Banoy  Twchi. 
e  del  fmìflro  al  Buttici  ani  }cbe  con  le  foro  lande  faceuano  due  grofsi  bat~ 
tagtioniicolìocò  nella  vanguardia  ^larcìubugisr  idi  Carlo  fiat,    la  r*» 

ualltrix 
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StH  '  ualleria  del  Cragnote  della  Carinthia,che  portano  lande,  e  targo*!  fi 

AMiCfar.  rumano  Con  p articolar  nome  Vfaroni,ouero  Vfatti\  nelcorpo  dcllahau 

.t;***  taglia  cinquecento  archibugieri  del  njeder  ;  e  per  retroguardia  alquante 

Ih  Hvk  inftgncdi  fanteria^Attaccofsi  la  %uffada  gli  V fitroni,  &  erano  indubbio 

.e  h  e  r  t  a  éi  voltar  untoyfu  ìmpeto  de  Turchi,  quando  gli  archibugieri  a  c  amilo 

vùiooi  tifo  camicia  (bttoàl  Montecucoli  fi  pre fintarono  molto  a  tempo  al  foc- 

tlofCatl  ^rfot&indi  di  mano  in  mano  quei  di  CatUfia^e  di  Vlefsia  fitto  il  feeder, 

Battaglia  (he  ansb'efii  al  numero  di  cinquecento  portauano  archibugi  lunghi^ mot 

tra  tape  tifihiopetti\onde  frauentatii  nimici  dalla  fiera  tempefla  di  tanti  fuo- 

nif1,,eJmr  chi,priui  di  configlio  ricorferoprecipitofamente  alla  fuga}  nè  trinando 
chun  Qo  apgm  H  paffù  M  ?0Hte  j  feCQHdo  cM  timQf  u  ^Uauat  comincUrQm  é 

Turchirot  (aitar  n  eli' acquetando  di  paffar oltre  a  nuoto,  ilebenon  fu  lorocome- 
t»  fono  Se  dntopcrlacrefieujaallboradel  fiume,e  per  le  ripe  ebaueua  erte,  &  aL 
fefck-       tifsime  tonde  fecondo,che l'un  dietro  all'altro  fen^apiu  penfaruigià  fi 
buttauanoicofi  reflarono aporti  dal  cupo  del  fiumein  tanta  quantità*!)* 
non  molto  dapoi .tornando  a  gallatomi  co  fiume de gli  annegati Ji  vide- 
ro per  più  di  due  bore  co  fi  firetti  coprir  £  acque ,  bu  omini,  e  cauallimou 
ti,chr  ageuolmente  fi  fora  a  piedi  asciutto  [opra  efsi  prfiato,  da  una  ripai 
all'altra.  Fu  tanta  vittoria  riconofeiuta  euidentt mente  dalla  diuina  ma- 
no .perche  fen^a  quafs  combattere ,  poco  più  dì  cinquemila  cinquecento 
Chrifliani,  rupperoypofero  in  fuga ,  &  vecifero  finalmente  non  men  di 
dodecimila  Turchi  fefiendo6  faluatì  gli  altri  conia  fuga  a  gran  fatica , 
per  lo  ponte ,  auanti  che  fo/fe  ben  occupato  da  nimici  Erano  col  BafiU 
H.ffin  Bi  noue  BeiM  quali  morirono,con  effo  Haffan  Bafcià  della  Bofiina,il  aual  fi 
feti,  *  al  diceua  effer  di  nation  Man  tonano;  Ha^amatha  Bet  di  CUfaSinan  di  Bar 


jj*  ^ palH  laV>Sajfer  ttiSouringa  fratello  del  predetto  Bafcià, quel  di  Hff^Girp 
mattono  **  BoUeSa  Hlio  di  dett0  Bafcidt  ìbraim  di  Lica*  con  altri  ajiai  principali, 
in  batta   gete  da  contando^  uenturieri.Guadagnofsi  buona  quantità  di  uettcuagUe, 


gli*.        edotto  pe^i  di  artiglieria,benche  alcuni  afermino  filo  di  fittela  quali 
uno  chiamato  ti  C<r%ianer,machina  molto  famofa,  con  cui  fi  era  prefa  da' 
Turchi  la  maggior  parte  de  luoghi  circonuiàni  in  quella  guerra  ;  e  ftfli- 
maua  che  fofje  flato  tolto  a  ChùHianipiu  di  cinquant  anni  prìma>&  al- 
cuni affermano  efìerft  perduto  fitto  Vienna ,  altri  preflo  ad  ffectbio  del 
GioaiuDÌ    1  %ì7'Huando  f*  rotto  àaMthemexto  Tbaiaogli  Bafcià  itila  B»fsina,Gio- 
clz?a»cr   *****  Ca^juner  QrouatotCenei  al  del  r\e  Fé*  dinando,dtui,  f  mcmorabilif  • 
quade  tot  fimo  a'Chrifliani\  poiché  mortiui  tanti  nobili fsimi  Capitani >&  un'infinito  M 
to  da  Tur  numero  di  ualorofi  foidati ,  ui  fi  perderono  ottanta  pe^li  di  artiglieria. 
*hi-        Ma  perche  detto  Ca^ianer  s'era  trouato  alla  di f e  fi  di  Vienna  prima ,  e  J 
con  altr etanta  lodetcon  quanto  biafmo  riufi  ì  fuggendo  da  quefia  impre»  {* 
fa,m  è  chi  aferma.qur /l'artiglieria  nominata  dal  detto  Qaxjaner ,  effeifi  ^ 
già  fitto  Vienna  perduta  klatuna  lajciati  il  Bafcia  parecchi  fanti  alla  £ 
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hlh^Mm(gUe^9lMMÌÌMedeMdoU  tartina  prona  d€  tmpa*ni  fi 
erano  frutti  con  la  fuga,  quando  iChriflUniarriuarontolà,  dato  pri.  Ao  ìcìr. 
ma  fuoco  alia  poluere  della  monitione-,  talché  con  l'artiglieri*  non  figua  U2h 
dagnarona  fenonle  palle,&  alquanto  piombo ,  e pceo  altro  ;pcrtiotbei  Hvn, 
Turchi  non  vfando,  come  alcun' altre  nationi ,  defitte  in  campo ,  picchia  G  herxa 

preda  lafciano  a  vittoriofinimid ,  fuor ebiicaualli,& formiche port<u  

no  nguardeuolt,  e  rittamente  ornate-,  madecaualliil più  perirono  neW- 
acque,  e  deVarmi  anche  buona  parte  re/ìò  fepolta  nel  fiume-,  quelle  non- 
dimeno del  Bafiia  co  l  cauallo  ,  e  co'l  padiglione  di  effo  toccarono  d  Tietro 
UrdcUi  Sentì  tutta  la  Cbri'ìianitdgran  contentodi  quefìa  vittoria,  fo- 
rando che  fofjebuon  me^o  à  fare  actommodar  le  tofe  tra  Cefare  &  il 
Gran  Turco  maggiormente, che  s'vdì  ,chcH  Baftid  di  Buda  baueua  fùbi- 
to  [ermo  ali  Arciduca  Matthias)Che  ben  moflrana  lddio,hauer  voluto  pie 
ntr  il  Bafcia  della  Bofsma ,  della  fua  arroganza  ;  poiché  contra  la  mente 
M  fuo  Gran fignore  baueua  prefelamite  fattiqueimali  neBaCroatia; 
e  che  perciò  non  era  marauiglia  fe  da  toft  picei  ol  numero  di  gente,  egli 
era  flato  uccifo,  con  la  maggior  parte  dc'fuoi.  Ma  ch'effo  teneua  panico, 
tar  ordine  dalla  Torta  di  trattar  pace  con  l'imperadore.e  che  quando  piai 
cejjta  Sua  jt.  fi  farebbe  trattato  del  modo  di  qualche  accommoà amento. 
Queflc  furono  da  per  font  ben'inten denti  dell'arti ,  e  de  gli  incanni  Tur- 
che febt  giudicate  ueraméte  parole*  lungherie,per  raffrenar  l'impeto  de* 
ytncnort-quantunqi  il  più  di  coloro, che  defiderauano  il  ripofo,&  la  quie- 
te entraffero  in  vana  (peran%a  di  pace  Al  Colonnello  EgcmbergÙe,nuUaàì- 
ncnojriccuuto  c'bcbbc  altri  fanti,  parte  affaldati,  parte  dotta  militi  a  or- 
dinaria di  quei  paefi ,  deliberò  iimprefa  del  Forte  di  Vetrina  ;  tanto  pm 
the  fi  era  unito  con  efio  lui  il  Coite  di  Sdrino ,  ch'in  quei  giorni  anche  fio 
gir  a  trouarlo,  kaueua  rotti  Leu  joo.  Turchi,&  uccifmc  mollilo' qua 
"  fi  «ameontrato  a  cafo.Fu  tentato  il  Forte  di  Vetrina  con  pceo  frutto,  Tufc};iw* 
<b  *ccampatouifi  attorno,e  comincian  dolo  à  battere  con  diete  pe^igrof.  "dtioo 
Ì  *  *J  *mno  «MS^M*  1 2.  dello  (ìeffo  me  fi  lafciarono  nmprefa;parte  Pettini  i* 
ebeuedeuano  efiere  mftuttuofa,poiibe  trouandouifi  de  uno  ben  prontduto  uan  x™*~ 
**l™ti,ediucttonaglie*dimonitiontunBeidi^  «  d\fcli 

*  forivia  ff>cjfo  con  gran  valore  ;  parte  per  un  certo  ffratagema  di  r«r-  ^P"*1* 
jw ,  da  quali  fumandolo  nel  campo  vn  diloro,che  fimulando  divolerfi 
t*r  C  hnfltano,fe  credere  a'nimici,cbe  fi  aletta  fe  dbora  in  bora  a  Vetri- 
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S  J  ; 4.    part/iw  rff  gtt  Imperiali,  di  nuouo  intorno  à  iifech;  Ugual luogo  non 


<  HiR1  A  dclCafìeUo%e  nò  hauendo^eran^a  diefjer  così  ptcflo  f oc  cor  fi, come  fon 
ìiMh  p«c  fi  aio  il  bifogno,ui  perir  ontutti,ondepitfolo  il  ter^p  giorno  di  Settembre 
fo  da  Tm-  ;  forchilo  fortificarono  dt  buon  vantaggio ,  tirandogli  l'acque  attorno , 
c  "  vjanioui  artecoft  diligcnte.cbe  potefje  far  gran  contrailo  a  grandini* 

rio  sformo  d'aftaliiori.Etant'cra  lontano,cb'in  Smuratine  f offe  mio  pc«- 
ficre  alcuno  di  pace,  per  la  rotta  data  afuoi ,  che  più  toflo  impcruer\alo , 
&  incmdelitOyoltra  aWhauer  fatto  gran  riferimento  contra  lo  jtmba- 
feiador  di  Ce  fare  in  Conflantinopoli ,  bauea  commandato  a  Sinan  Bafcu  , 
cb'appareubiafje  tal'effercito  ,  che  fi  potefje  far  memorabil  vendetta  di 
tal' ingiuria  :non  patendo  l'arrogante  fallo  di  quella  poten^che  alcun 
ufi  di  pur  difenderli  con  danno  di  lui.  Vditofi  dunque  il  tumulto  grande  de 
gli  apparecchi  Turchefihi,per  terrai  per  mare,  ambe  l'imperadore  foU 
licitaua  gli  aiuti  prèmergli  nella  Dieta;  &  in  I{pma  il  fuo  jìmbafeiadore 
iflaua  per  gli  foccorfi^b'attendeua  dal  TÒtefice  di  denari  fi  come  oiicne» 
e  dal  Granduca  di  To/cana  freraua  buono  aiuto  di  genti,  importanti  ,  fìu>^ 
per  lo  valore ,cbe  per  lo  numero tcome  fi  vide  poi  agii  cjfctti.Ma  quel  the 
gran  danno  apportò  alle  cofe  dell' Imperadorc  >  fu  la  poca  vnion  de  fuot 
Capitanile  tirati  da  proprij  affettar  in  vno.orin  altro  luogo tdifuniio- 
nole  for^eie  fecero  molto  deboli  progreffu  J  Turchi  dall'altra  parte  in* 
graffati  al  numero  di  ben  4^0  JTtil  a, prefero  alcuni  luoghi  forti  nell'anghe- 
rìa Citeriore,  con  morte  di  ajiai  Cbrifiiani,e  preda  di  molt'anime.ìl primo 
Verrino  à  perdexfi  fu  V  effrino,doue  alcuni  giorni  efjendofi(per  quanto  le  for%eba 
prefo  da  i  (lattano Jdifcfi  virilmente ,pcco  più  di  mille  fanti,  folto  il  Couernador  Fer 
Turthu    binando  Santamar'talui  furono,alla  fine, polii  tutti  a  fil  di  feda,  eccetto 
.  efo  Gouernatore,co'l  Capitan  Hofiherche  Tedefio,e  ben  duerno  de  prin- 
cipati, e  la  Terra  re  fio  faccheggiata  a  fei  di  Ottobre,  liquidarono  poco 
Palpttaprc         Talotta,Terra  anch'eia  non  lungi ,  &  effendo fi  quei  che  U  guarda- 
ta da  Tur  uan0  re£  a  pAnt }  furQa       perfidamentt  tagliati  a  pe^i.  Hamòbono  i 

fatti  maggior  progrefsi  i  Turchi  ,  s'una  malattia  di  fiujj'o  non  gli  haueffe  ( 

afflitti  in  gui(a,  che  furon  i  forcati  a  diuiderfi  per  le  vicine  guarnigioni»  f 

rttrouandoft  per  la  maggior  parte  menomati  da  quel  malore ,  the  con  la  fi 

pr attica  andana  ogni  giorno  crefeendo.  Le  genti  Imperiali  aU'incontroJot  ì 

to  diuerfi  Capiteti  che  la  fomma  del gouerno  foffe  data  all'arciduca  Mat  h 

thias.giuano  anch'effe  tentando  qualche  cofa,  ma  difunite  piofittauan  po-  % 
co.Chrifloforo .altri  dice  Federico  Tieffembach ,  era  ito  ad  affediar  Sabat- 


f  abarwpre  ttf>  ^oue  con  molto  giuditio,&  valore  combattendo  la  prefe  à  for%a,  e  poi 
fi  n  an40  int0rno  FiUch>PiaVia  fortiffima,doue  l'iflefja  ferace  vi  arri* 


Digitized  by  Godjgk 


HÌhtQ-  ì 


Volume  II.  Libro  Deciraoqmrco.  yt* 

nb^eomìnciandu  à  piantar  l*a  >  tiglìeria,  poti  commodamente  ti  giorno  fe-  Sii* 
guente  battere  ,  e  con  tal  danno  de  difenfuri,  che  /patentati  ut  aitano  co'  An'^  c^r« 
Bei  del  luogo yactioche  òft  prouedeffe  di  foccòrfo,b  fi  accorda/fé  prima  eh'  1~L-, 
efftrui  dentro  tagliati  a  peqrì%come  quei  di  S abatta.  Il  Bei  prefe  partito  ™  v  N 
Ha  notte  di  vfeir  fuori,promettendo  loro  di  foccorerli,in  ogni  guifa,  e  pre-  gheRi  A 
'fio;  d  che  (per aita  di  effettuare  coi  l'aiuto  de'  pre/idij  vicini,  attefo  cbel 
Tiejfem'iaib  in  campo  non  fi  trouaua  più  di  djdeci>ò  ttedecimila  combat* 
tentiftra  caualli,  e  fanti.  Hjtccolfe  dunque  dalle  profsì  me  guarnigioni  un 
numero  bm  di  deciottomila.tr  aTurchiyeTartari;(  he  dianzi  erano  flati  lai 
feiatià  Bnda,&  in  quei  cotorni,dal  B  ilcidSinànyaccopagnatoftcon  r/io- 
iut%  e  col  Bafcià  di  Temefuar,  tre  Bei,  di  quei  prefidvj^e  vi  farebbe  andato, 
ambe  quel  di  5trigeniat  apparecchiate  perciò  genti  in  groffo  numero ,  fe 
non  bauefj'e  spettato  di  Stefano  Battort  Vrencipe  di  Tranfìluania,cbe  cai 
Vi' 11  aita  a  quella  volta.con  fu  e  genti;onde  dubitando  diStrigonia  no  volle 
abbandonarla  ma  egli  andò  a  congiungerfi  col  Ttrffembach  ,efu  a  parte 
iella  fu  Oria,  che  feguì  <*pp*ejfo»  il  Bei  dunque  dt  Filecht  affembrate  le 
fpradette  genti  s'incarnino  con  presieda  cerfogli  affé diati;  ma  trouan- 
dofi  non  più  di  due  leghe  quindi  lontani  s'incontrarono  ad  vn  pafio  mala-* 
geuolecon  ben  fettemila  foidati  fcelti  del  Tiejfembath,edel  Battati,  ti  in 
diti  quiui  a  tal* effetto  \  da*  quali  furono  affatiti  con  tal  ardimento ,  e  con 
tal'ardor  fu  combattuto,  chei  Turchi, znebora  che  foffero  tanto  ma*$ior  Turchi  rot 
numero,  uoltaron  prima  le  fpalle,e  poi  con  mani  fella  fu%a  procuraron  di  «  di  nuo- 
faluarfi,come  fecero  in  buona  parte  ,né 'vicini  bofehi .  Dicefi  nondimeno  ^>^J*^*U* 
effeme  quiui  morti  affai ,  di  modo  che  fi  afferma  un  numero  di  fette  mila, 
oltra  prigioni,  tra*  quali  il  Bafcià  di  Temefuar,&  il  Bei  di  Filecht&-  altri 
di  non  conofeiuto  nom',che  pur  appariuano grandi,  e  riguardeuoli  perfi- 
ne. F ecefi  acquiito  di  animali  daguerra,da  feruitio\eda  mxn$iare,fecon 
do  che  fpe>  auano  di  condurli  dentro;  gnadagnaronfi  padiglioni, bandiere, 
artiglierie  da  campagna, vettouagtirìmonitiorli%  &  altro,  che  fi  giudicò 
ricca  preda,  e  net  tornar  adietro  pre  fero  r\ouat  luogo  prefidiato  da'  ni-  Rooat  jre 
miti.  Incoio  Valdo  .e  Martino  Lasla  ,i  quali  poco  pnn.a  erano  partiti  fo  da 
daU'afìeiio  di  Mb  trfale,comme  racconteremo  app^effo' quello  mede  fimo  pCtU  U 
giorno  andarono  a  ì  vnirfì  col  Tieffembach,  trouand<  filen  feiniila  canal 
li  fngberi.gente  eletta  \onde  con  maggior  ardimento  piteron  batter  la 
Terra,ricufando  al  tutto  i  difendi  di  render  fi  a  pani ,  e?  in  tre  giorni  fi 
trouaronohauer  fatta  tanta  rouìna,e  tolte  ledifefein  modo,  che  fteura* 
mente  poterono  dar  l' affalto.il  xxàu.  giorno  di  \ouembre .  Vrefefidun-  Filccfi  pre 
que  la  Terra  con  morte  di  pochi  Chritì  'tanu  e  de'  Turchi  non  ne  perì  gran  frdalmjo 
qiuntitàypcrcioche  fi  eran  ritirati  (  dapoi  che  fi  videro  qui  a  non  poter  na*L 
pia  difenderfi  )  nella  Hocca,la  qual  vierajn  eminente  fito  perarte,eper 
natura  fonijìtma.  $ offennero  quiui  gli  ajjediui  due  giorni  U  pugna:* 

fa'* 
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i fi ♦    /«pero**  <fc/ v*/*r (fc^/i  affalitori,vi lafciarono in  gran  parte U >fa,r U 
An.diChr.  tirant0ft  il  refi  ante  in  un  mafchio,pcr  hauer  tempo  a  qualche  adirine 
<f  i  4f <: ordo ,  //  come  /*  /ora  conceduti  :  cfce  4^«»</o  /a    litor*  tom ,  e 
In  Hvn  fattoconciòfegnodiyoUrfidare\fuconclufo^cheneyfci!lerofaluibtn 
CHERIA  ottocento  Twrchiton  mogliere,e  fìglhccon  quelle  robbe  che  ciafeuno  por 
tar  feco  poteffe,offeruato  loro  il  tutto  r  eligio  famente,&  accompagnati  m 
fi  cure.  Giudicofsi  la  prefa  di  quesla  Otta  molto  importante tco fi  per  U  qua 
litd  propria  dilei,come  detto  habbiamo  forte  molto,  e  per  dono  di  natura, 
e  per  artificio  humano,  ma  anche ,  perch'edera  capo  di  ben  ottoulo  buoni 
y  ili  aggi  ,i  quali  perciò  fi  trouarono  liberi  dalla  Tirania  Turchefca.  Troua- 
ronfi  detro  pochi jfime  vettouaglic,  qualche  poco  di  monitione,  ma  gra  nu-  ' 
mero  di  artiglieric;&  efiendo  in  diuerfe  parte,  cofi  la  Terra tcome  la  [oc* 
ca  coquafiate  daUe  batterie, egli  ft  diede  ilTiefembacb  a  far  d  tutto  racco* 
ciare,ejfcndo  il  luogo  di  tanta  importale  he  fi  poteua  a  ragione  argomen- 
tare M  nimico  douer  far*ogn  opera  per  racquietarlo .  La  perdita  di  quesla 
piovra  /f  aucntò  sì  fattamente  la vicine guarnigion'i^be  to fio  l'abbando- 
parono,ritirandofi  nelle  più  ficure  parti,  ben  che  prima,  per  non  hfeiar 
godere  il  nimico  dell'acqui/lo  di  e/le  Terrene  CafteHi,  ut  pontflcro  il  fuoco, 
che  fu  nulla  di  meno  perla  prefica  del  Tioffcmbach  in  gran  parte  fri 
macche  facefie  notabil danno, eflinto*E cofi  r acqui/lo fii  in  quel  Verno( che 
Dy«in,Ha  fu  U  fine  dell'Unno  nouantatre,dopò  il  miQc  cinquecento)  Dyuinflama- 
mafeh ,  &  fih,  SetfckinfTlaneflcin^alechbregc^e  Talancajndi  mando  lo  Strino  a 
■toe  te»e  ricuperar  samofcho  luogo  più  forte  de  gli  altri ,poflo  tra  Setfibin,cFilecht 

Imperiali.  'M*a*  ncndimen0  Per  *a  PM™  entrata  ne'  petti  de*  Turchi ,  fi  acquifiò  a 
"  patticon  picchia  fattica;&  appreffo ft  hebbe  jtimaeb,Uolac,  Vcfìcù  al 
tri  mclti,de gli  cui  acquisii  furon  fatte  allegre%\e,e  refe  grafie  foUenne- 
menteà  Dio  in  Vienna,in  Traga,&  in  altre  citta  dcltlmpcrìoinon  lafcian 
do  il  Tontefice  anch' e (jo  di  moflrarne  quei  [egni  di  contento,  che  per  lui  fi 
poterono  maggiori*  jlcccnnamo  di  fopraùl  ritorno  del  Talfi  dall' itnpre- 
fa  di  Mbar  egale, i  cui  fucceffi  per  altro  forfè  non  fi  hanno  da  giudicar  di 
gran  moment*, fe  non  per  cbiare^a  de!  danno, che  apportò  qutìl'Jnnoal 
lecofe  colà  della  guerra,  U  poca  intelligenza  tra  loro  dc'Capitani ,  iouali 
non  cedendo  di  fapere,nè  di  valore  l'vno  all' altro  foflennero  in  piedi  Ur- 
hore,che  tirato  ccn  unita  for\a  da  una  parte,  fora  con  gran  profitto  dtU 
la  ChriflianitÀ  cadutoci 'ultimo  giorno  del  mefe  di  Ottcbrejnnque,  il  Con 
te  Ferdinando  d'+4rdech,ilqual  fi  trottaua  algouerno  di  Cornar,  hauendo 
Albicale  in  compagnia  il  Valfiflo  S drino ,it  T^adafìi,  Tietro  Hujfaro,  &  altri  Capi* 
attedi**   tani  di  conto  Ji  prefento  ai  Mbar  egale  alla  firoueduta ,  guidato  fccrcta- 
<bChiiftia  mtntc  dama  foltifsima  nebbia,  per  lo  che  vi  fece  d'intorno  buona  pre- 
**•  da.  Diede  il  giorno  feguente  vn  affatto  in  alcuni  luoghi  della  città}gÌHÌi- 

cati  da  efio  molto  deboti,  ma  trcuandotii  maggior  difficoltà  di  quello ,  che 

per- 
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ftrfitafo  fi  erasfe  ritirar  legenti,e  s'apparecc  biana  ali*  partita»  Vtìujia-  SSS* 
.  fo  in  tanto  efpugn.ata  buona  parte de'borgbi ,  era  intrato  in  qualche  Q>e-  A^dtChr9 
ran^a  di  maggior  progredì quando  bauejje  hauuta  artiglieria  da  batterei 
inde  con  presterà  mando  aU'^trdecbe,  per  hauemc,  il  quatto*  grandtj-  *H  Hv*. 
madtffeoltdglie  ne  concedette  Jen^a  madarglt  foccorfo  digenti^ome  fo  gHERu 
ra  fiato  il  biJogno.Sopragiunto  Tietro  finalmente  dal  giorno  ,  nè  la  notti  ~~ 
bauendo  potuto  far  co/a  buona  ,  prono  molta  fatica  nel  ritirai  fi  co' fu  vi, 
temperato  continuamente  dattartiglkrie  della  città  ,  di  modo  (he  fu  *• 
fretto  lafciarfi  dietro  trepex^ida  campagna ,  e  per  rie  diffìcili  andar  fi 
aditnircon  CMdeche „  Deliberando  per  tanto  gli  Jlufliiaci,comcdi- 
<cmmo,la  partita ,  hebbero  auuifo  nella  ritirata  à'cfier  feguiti  da'nimL 
xi\peumhe  il  Bafcià  di  Belgrado ,v  dita  la  mofia  di  quelle  genti,  fi  era  ac-  '  ' 
compagnato  con  alcuni  Bei  de'circonuicim  prefidij-,  e  fatto  vn'e feruti 
diqkindecimìlatracauaOi,e  fanti,  era  corfo  in  aiuto  del  Bei  di  libare* 
galene  reggendo  poi  ritirarfenei nemici, y>oUe  dar  loro  alla  coda,e  mentr* 
erano  in  moto  disfarli  .  U  quesVauifo  riduttifi  i  Capii  ani  à  c  on figlio  ,  fi 
difputò  qtte!lo,cbefar  fi  douefe,t  per  configlio  del  Valfi  ft  conclufe  di  voi 
tar  faceta ,  ordna  fi  incontanente ,  &  affettaci  Turchi ,  perfuadendofi  9  r 
che  non  fofjcrojfc  non  quei  del  prrfidto  della  cilla\  Quefi a  opinione  fu 
Uro  nond.  meno  ài  ?jou  .  mento ,  che  cominciando  a  combattere  con  molta 
confidenza  Ragionarono  negli  amtfrfitrf  qualibe  (pavento  t&il  Valfi, 
cbenel  fuiflio  corr.o  faceua  officio  di ranguardia.efjtndo  àdeftra il  tyi 
dafii ,  lo  S  drino ,  il  Eudiano ,  e  Vjlrdecb  con  altri  Capitani  nel  corpo  del 
la  battaglia ,  afal'ò  con  tantahranura  il  nimico  .ch'egli  piegò  alquanto  . 
*U  perche  ride  l'^rdecb  efierfi  allargata  rnagrrfa  banda  Tnrchefcb* 
dal  rello  dell'ordinaria  ,  dubitando  di  e  fere  circondato ,  mandò  l'Hufia- 
ro  co'fuoi,  con  alquanti  cattati*  archibugieri,  e  con  ben  dugento  Tede/chi, 
parimente  archibugieri  ad  opporle  fi.'  Fu  combattuto  lungo  tempo ,  ejri  ya  h' 
Turchi^  quali  già  piegau  anodine  orati  da loro  Capi ,  baueuano  fatta  te.  nUotSl 
fia,  onde  la  cofa  durò  gran  fattom  pendente  fortuna;  la  cauaUeria  r*.  *>lu,dT 
ghera  nondimeno  riportò  finalmente  il  ranto,  &  i  compagni  non  man*.  ,roP">*li. 
cando  all'occafione  aiutarono  talmente ,  che  fi  ottenne  ma  fegnalata  Wt 
toria  ;  efendo  fiati  de  Turchi  vcafi  per  giuditio  del  Tiadaflì  3  ch'andò  rU 
uedendo  la  campagna  dopì>  la  giornata,  non  men  di  ottomila, non  e  fendo 
all'incontro  l'ejjercito  Chri/iiat.o,  quando  combattè  ,arriuato  al  numero  di 
*ouemila.l\efiò,dcprincip*li,fctito  in  vna  gaba,  leggiermente,  fardecb 
lo  Sdrtno  rouerfeiato  giù  da  cauallo  fi  fniftrò  alquanto,  e  de  morti ,  per* 
quanto  fi  diffe,  non  arrivarono  à  mille. e  pochi  feriti.  Fermaronfi  due  ?,0r 
ni  intorno  a  quella  citta\dopò  l'ottenuta  rittoria,efiendo  di  parere  il  Tal- 
fiy'l  i\adafiit&  altri  principati  di  fermaruiCi  a 'cÒbatterla.&aìle^ado.cbe 
*opo  talper:o(Ta  riceuata  dal  nimico  ,/bra  fiato  ageuole  fatui  qualche 
Camp  Volume  Secondo.  Z  ^  pTg. 
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5  M  4  profitto  .maggiormente  reggendo  fi  quel  prefitto  incontanente  doph  la  >i> 
Ao.d.cht.  tùru  deXbrifiianhbauer  dato  fuoco  a'borgbi,  efierfi  ritirato  con  molto  tu 

If9l>  more  a  fortifica*  le  parte  più  atte  a  difender fi ,il  che  argomentava  poutr 
1*  Hvn  tà  di  di  fenfor^e  dubbio  dt  effer  toflo  combattuti  >fcgnj  evidenti  di  dehle^- 
CHEiu  A  Ma  fardcebe  per  contrario  diceua,  che  ciò  faceua  conofare  rifoluta 
£  dclibctatione >  &  ordine  benintefa ,  pf  r  difenderfi  lungo  ttmpo ,  a>7 non 
Confi  H  o  btitok*  *l  nimico  alcuna  commodita  di  accampaci  ricino  ;  ilouaCotdine, 


tra  clpin  e  giuditiofoauertimentonon  fuol  riconofeerfi  ne  gii  animi  ff attentati ,  e 
m  dcll'lm  tanfufnoltra  che  fi  doueua  crederebbe  le  genti  [campate  dilla  vicini  ut 
twrio  ^tt'tkenoneraH  poche  y  fi  foffero  tutte  ricourate  ini  dentro,  di  modo  the 
ef£ jgna  co»  ^*/Tf  TC lf °*  f  ^'fiP  baueuano  „  rendeuano  impofsibile  l'e[j>ugnatione  di 
none  di  Ai  flKftfa  città\maggiormentexcbe  non  fi  trouauano  prcuifione  di  tante  yet. 
kaicalc.  touaglie*  poluere,  piombo  ,  altre  cofe  necejfarie,quante  rit bieieua  taf 
imprefa.^on  potendo  dunque  conuenirfi  infieme,fidiuifero,efardecbe* 
con  la  Sdì  ino  fe  nandò.  a  Giauarmo%  il  Valfi  a  trottare  il  Tieffembacbe  ,fi 
Turchi  rot  come  di  [opra  dicemmo,  &  altri  in  altri  luoghi.  QueH'jlnno  del  x  ci r i . 
et  diPiccrd  finalmente  fi  terminò>  nell'anioni  militari  d'yngberiatcon  ma  rotta  >chc 
Smurar %         ^  Decen3^re  Huflaro  a  6oo.Turcbi  mandati  àV  alotta ,  con 

Bei  di  Pa.      MM0  Bei;  effendo  ^fmurat,che  w  era  prima, fatto  lìrangolar  da  Su 
)ottj,fitco  uan,per  foretto  di  tradimento,  e  ne' medefimì  giorni  in  Crouaiia ,  mtfjìfi 
ftuogobi  infitmt  alcuni  de*  prefidif  di  Vetrina ,  cf  :  Sifech,e  di  CaMroui^p  *  &  altri  al 
Ja  %C^tt  numero  di  tremila,fcorfero  oltra  la  Sana,  mettendo  a  rubba  i  pie  fi  de  gli 
io  diradi  ^iuflriac'uma  perseguitati  dal  Grafuinio,ti  ruppe  &  yccifint  ben  700.  la 
Acato  •    maggior  parte  precipitati  fi  nell'acque  della  Culpa  fuggendo,  tra  già  il 
freddo  afprifsimo»&  così  per  queffot  come  per  l'altre  incommoéiia\cb'afu 
porta  quella  fiagione%daua  così  quiuiycomein  altre  parti  poca  emmoditd 
di  tiare  in  camp ugna, &  però  non  feguì  più  quell'anno  fattiva  di rnomi*- 
to»ejri  Capitani  jiuflriacì  diuifero  il  più  delle  genti  per  le  guarnigioni  > 
f  Attendendo/i  a  far  nuout)  e  grofsi  apparecchi  di  genti  per  Vrimauera . 

J{è  fi  paffaua  intanto  fen^a  di firn bi  dome/liei ,  poi  che  contra  la  ptrfòna 
di  Ce  far  e  è  f amache  fi  feopriffero  trattati  di  momento  in  alcuni  Bohemi^  , 
&  nella  Corintbia%  con  l'occafione  della  guerra  in  quelle  parti,alcuni  fai  \ 
fin  fi  rumoreggtauano;  &  inGorirìa  fi  temeu  anche  di  nouità  per  le  cofe  \ 
ietta  f ede  quantunque  il  tutto  f offe  poi  quiui  aecommodato,con  molta  de-  , 
Qr§xx*i  dal  Conte  Sigi/mondo  della  Torre ,mandatoui  daìlxMciÌHta  Maf  ^ 
j  fimiliano.il  !{e di ?olonia,cbe  per  la  morte difuo  TadrCydifegnaua la pat  j. 

DAWA9  titaper  Suetiaja  ritardo  parecchi  meft,ejfcndofi  [coperta  granita  la  ì\ci-  1 
c        — *  n  aj&  le  cofe  di  quel  l{egno  non  efiere  in  co  fi  grane  perico/ot  come  gii  fi  [ 
fa  lui»  *»h'"™a*'P*Ttì  f*n*im*nt*  conte  t\eine moglie ,eforeh\i4mbarcandofi in 
£ttuu  '   Farfouia  del  mefe  d^goffo  del  t  r  9 ?.  à  feconda  dei  fiume  y  i/Iota >&  at~ 
luminata  da  gran  nabiltà  di  Volacchk>  e  da  LtB^necenja  J' {fotoni  per 
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fu*  guardU.tm  Truffia, prouincia  di  fuagiuri/dittìonetfi  fermò  alquanti     S SS* 
giornifiuedendo  diligentemente  i  gouerni  di  quelle  Città  ,  dalle  quali  fu  A**  ch*. 
ritenuto  con  molli  fegni  di  beneuolen^a*  Mariemborgo  >  Terra  non  mtn  — IL— 
the  forteJbcUa&oflrò  quanto  di  Jplcndore*  di  magnificenza  uiriteneua  ;  jveti  a 
il  Somigliante  feThornatdoue  opero  che  le  Chiefe  Catbedrali  f afferò  re*  qD*w»A 
fiituitea'Catboiici,  come  fi  fece  anche  in  Elbignayben  che  a  ftc4;percio- 
cbcgClnglefiytrauificolà  per  lo  trafico  delle  mercatanti* >ui  fi  fono  anni, 
dati  in  molto  groffo  numero ,  e**  hanno  infettato  il  tutto  di  loro  H  erefi  e. 
In  Danfica  Otti  di  Tomerania  t  ejr  Città  nobilifsima ,  per  tffert  feda  di 
tuttH  pi»  ricchi  mercanti  d'Euwpatdimorò  più  giorni  affettando  diuerfi 
negotijyedella  religione prinàpalmenteibenche Girolamo  t^efcra^V efeo 
uo  di  quella  città*  nobilifsimo$non  mtn  per  proprie  virtù,  che  per  gloria 
de  [noi  maggiorhdifcefo  da* Conti  di  Vomerdorf,giamaino  potè  ottenere, 
che  fi  rejlituiffc  a"  Catbolicì  la  Qbiefa  dedicata  qui  ui  alla  B.  Porgine-,  non 
faredo  al  Bs  punto  a  propofito^per  allhora,di  violentar  quel  MagiftratOf 
che  ciò  acutamente  negaua*  ne  fu  rimeffa  la  deliberatane  alla  futura 
Vieta.  Auuenne  quiui  al  R*  accide  nte  di  qualche  confiderationetil  fccon-  Girolamo 
do  di  Settembre ,  e  di  non  lieue  pericolo  ;  percioche  percoffo  alquanto  un  Rof««vt 
fuo  famigliare,  da  vn  fachino*hepaffaua  per  viacarìco9  fecondo  il  loro  fc0tto  * 
€ofium\egli  fdagnatolo  feri  ,onde cor  fi  al rumore molti  di  qjtella  genta-  ******* 
glia,etiratiuifi  anche de 'ToUcchi  alquanti^  Hrepìto  fi  fetnaggiore,& 
il  popolo  corfe  armato*  comincioffi  di  nulla  a  produr  effetti  grani  (fimi , 
Chiuferonfi  le  porte  della  città*  quei  del  r\c,cb'crano  alloggiati  ne'borghi  ******* 
non  furonlafciatientrare.queicbeeran  dentro  ,fi  fecero  forti  nelle  c a-  t^on(id% 
fedauecui  fenefire  fi  difendeuano,&  offendeuanoalmeglio.cbe  fi  potè- 
ua.llft*  reggendo  il  popolo  armato*  furibondo  da  ma  fine/ira  riguar 
daua*gridaua*  commandauajnà  di  nuli* era  nè  vbidito,nè  vdito,an\i  vi 
furono  perfine  tanto  audaci*  federatele  (pararono  quattro  archibugi 
giare  a  quella  volta.  Eran  fuori  il  y  ifeonte  Cieù  ,&  ilMarefcial  Fjgio 
Obaifmoyi  quali  faceuano  ogni  opera,non  fenica  rifehio  della  loro  vitatper 
quietai™  qualche  parte  l'animo  di  queWinconfiderata  plebe  ;  ma  in  un 
fratto  fi  videro  cader  morto  a  piedi  vn  cittadino  .ch'era  con  e  fisi*  the  prò 
curauala  pace&il  Mar  e fcial ferito  nella  man  finire  nella  cofcia,per 
cofo  anche  di  pietra  nel  vcntre>potè  a  pena  faluarla  vita,  fi  come  fe  r#V 
tirando/i  più  che  di  paffo  il  yifeonte.  Il  Magiftrato  finalmente  della  tìu 
tàtnon  trouandofi  altro  rimedio  da  fmor^ar  tanto  fuoco  Saltarono  in  me- 
\o  dell'armar  intrepidamente  feppero  tanto  far  con  la  lingua,  che  pur 
fi  dìedealquanto  luogo  aWira>&  indi  à  bell'agio  riandata  la  cagion  di  tan 
to  tumulto*  rouerfeiata  la  colpa  fopra  Volacchi*h% erano  fiati  i  primi  ad 
ingiuriare^  trouò  modo  alla  pace;&  al  B*  poi  con  molta  humilta  ,  ero* 
>crifiime  feu fesche  loffefa  non  potcua  efftr  cagionata  fe  non  da  perfo* 

*\  a  nevi. 
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jKa,    M  pUi^Unoratiyfifodisfeceinbuonaparte^colargb^ 
A»  a*  Chr  //  procurò  "di  fcacelìar  dal  nane  publko  quella  matchia.Morirono  cY  ?#- 

-1  *H        lacchi  >f mitre y  tra  quali  l'alfiere  delia  guardia  rea!c,&  aitimi  altri  «3- 

£vbti<a  bilicai  ati  foh  ire  de*  Terrazzani,  ma  feriti  molti  dal? y>na ,  e  dall'altra 
e^AhU  a  parte\efiendt>tijto  giudicato  rtilifstmo  coftgliojalzcrt  ponti  percioche fe 
Re  tuua-  intrau*nodentro.gli  P fioroni  ft  faceua  qualche  flragc,cfnccedeuanoma 
t'^il  fi  irremediabili  U  rf.di  Settembre  montò  finalmente  in  nane*  fece  vela 
0*  <fcl£»  *trJòSueti*,maributatodavn  fiero  te  parale,  pur  fuUfifloUtrittuw 
ce .         <0  <?wWc  fi  fermò  fu  Canchore,  ad  Heel,  e  dimorouui  fot  fi  otti 

giorni ,  fin  cbé  quietatala  furia  del  mare,  con  trentaquattro  naniye  none 
legni  minori ,  fatuo  fi  condole  nel  \fgno  paterno  ,&  neUa  ^egia  cittì 
ài  Stocbolmyegli  fu  magnifica,  enobilmente  ritenuto.  Jiarua  emidi  Li. 
uonia  che  daltottatauno  die  cmo  efere  fiata  aeqnifiata  dahCapitan  Po»- 
todcllaGardaa  nome  del  f{e  di  Suctiaju  poi  del  novanta  rejiituita  a  pat- 
ti à  Theothro  fi»li<ydel  morto  Giouanni  Prencipe  di  Mofcouia.e  dtnmuo* 
tornò  in  poter  del  %e  di  Suetia  ;  ma  qucfì'jnnc  del  mefe  d^goHo ,  men- 
ti* ft  afrettaua  il      e  fi  giuano  rivedendo  tutti  i  luoghi munìtì.per  darJ 
Kmia  dao  ne  conto  aquelUMaefli ,  yn  certvCancegliere  andato  coli ,  per  torre  in- 
c^tllnè  nota  ebe  numero  di  artiglieria ,  e  che  quantità  di  momtione  ni  fi  trouaf. 
te  d*l  fao  fe>*ccident*lmente%cbe  non  fi  potè  fapereihmdo,  mi fc  fuoco  a^i  polne- 
co,  re  delia  bombarda,  e  ne  fe  roumar  tuttala  rote  aia  quale  &  forte*  beU 

tifoni  1  w  era ,  morteui  feffahtafctte  perfine  dentro ,  non  ne  {campando* 
alcuno dt  quanti  ui  fi  trouauano.  Lèi  città  he  giacque  anch'eflambuonè 
..  parte  rouinita ,  ma  conquaffata ,  &  aperta  tntta;&  no  vi  ejftndo  dentro 
ilGouernatore  dei  CaflcUo  >  che  per  fua  buona  forte  era  apdato  ad  alcune 
ncrje  in  f{euaiia ,  quando  tornò,  e  pieno  difpauento  ,  edlmrore  ,  ride- 
tanta  rovinai  non  potè trouar 'alcuno che  l'accertafecom'il  fatto  fi  fopr 
feguito,  ma  feppefi  folo,che'l  Cancegtiere  vi  era  entratola  che  effetto^ 
donde  ft  cengettu+ò  ti  r  e  dante .  l^e'medtfìmi  giorni ,  cicè  a  quìndici  di 
Settembre ,  effendofi  condotto  il  FÌefpurgo  del  Ducato  di  Slcuic ,  Cbri- 
titano  Quarto  Fjdì  Danìa,e  conuteatiut tutti  gli  Ordini  del  f^W^i- 
ft  loroy  Oìeffendo già  in  età  prouèttada  gouernar  le cofe  de  (noi  SU»  # 
ti ,  liqualt  fitto  la  cura  del  Qancegliere  \icolò  Caàs  ,  deli % Ammira- 
glio'Victro  MunchM  T eforiere  Qbrifioforo  falcbcndorfc  &di  Giorgio* 
Mjflencrans  ,  erano  lungo  tempo  fiate  rette  ,  egli  intendeua  per  in- 
nan^i  liberamente  dift>ornc  ,  poi che  per  l'età  gli  era  conceduto,  flf- 
flò  que'io  giouanetto  beredt  alia  morte  di  fuo  padre  Federico  fecondo 
tjtnno  M.  D.  LX  X  X  r  1 1  ha' a.  d'aprite,  non  battendo  più  di  vidi- 
§iannite  perciò  fomptflo  alla  cura, e  pruden^adi  quei  quattro  Con- 
figlieri,  eletti  a  tal: effetto  dal  Senato,ò  vogliamo  dir  Ordini  di  quel  1{e~ 

ino  ;  ma  toboga  impedimento  dclTetd,  cui  confidato  dafuoi  *  affati* 

...    ^ 
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voBe  prenderti*  efio  il  maneggio  [oprano,  non  partendoft  però  da  quant0 

gli  proponejfero  i  più  intendenti  della  fu  a  corte.F ugli  dunque  dato  follen-  *af}f~}  '* 

rumente  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i  titolati ,  e  nobili  del  Regno ,  e  — - 

coronato  fecondo  Vvfan%a;pr  omettendo  ejjo  ali  incontro  di  conferuar  tutti  ^VfTlA» 
ipriuilegi  alle  prouincie,&  alle  città  foggette,  fi  come  da  p affati  k\è  per-  c_Dania* 
petuamente  era  flato  fatto  ;  celebrandoli  quella  ceremonia  alla  prefen%a 
diSopbia  fua  madre  vedoua  di  Pirico,  Duca  di  Michelborgo  auolo  mater 
vOid'Herricc? lidio  Duca  di  Snmfuic,e  di.  fua  Moglie  Ifabetba  foretla  di 
effo  Rè, e  di  altri  Trencipi»e  Signori  di  ftima,  ch'erano  quiui  per  bonorar 
con  la  loro  prefen%a  quella  ceremonia.Ma  Sigifmondo  arriuato,  come  di- 
anzi diceuamo  in  Stocbolm ,  e  riceuutoui  realmente  <  cominciò  a  trattar 
iella  fua*coronatione,neHaqu\l  troub  non  piaiole  difficoltà;percioche  ef 
fendo  egli  Catbolicbifsimo , e  fin  da  fanciullo  nodrito  nella  vera  fede, con 
tanta  cefi  Antioche  non  dubitò  in  tenera  età,  rifondere  a  chi  lo  minaccia- 
ua,cbenon  abbracciando  il  Luther anefimo  farebbe  priuato  della  Signo 
ria,Eglipiu  toHo  wlcr  viuerenella  C atholic a religion priuato, che  Ri  & 
Imperatore*  fuori  diefia;dubitauano  quei  primati  diiuetia,tutti  macchia 
ti  de  il' ber  e  fi  a  di  Luther  o^ch' egli  rinouafie  il  tutto,e  priuafìeloro  d'ogni  am 
miniftration  publicate  delleintrate ecclefiaflich'e,  per  longa  mano  daefsi 
occupate,  Riflrettifi  dunque  infieme,e  rifoluti  di  non  concedergli  il  Regno,     .  1 
fen%&  ch'ejsiprima  affteurafìero  molto  bene  le  cofe  loro,  formarono  quitta 
deci  Capitolile  quali  fi  sfo\ %arcno  di  flrrngere in guifa  il  Re, che  non  ha 
ueffero  da  temere  in  alcun  tempo  di  perder  l'autorità,  e  le  foflan?e  vfur- 
paté  folto  fyecic  di  religione.  La  fomma  era  ,Chenon  doueffeil  Re  per-  CodhJon* 
mettere  in  quel  Regno  altro  efìercitio  di  Religione,  che  dell' approuata  nel  eoa  ie  <,oa 
iaconfefsione \Auguflana\nh  veruno  poteffe  in  publico,nè  in  preuato  infe  h  *  riceu* 
piarne  altra, ni  parlar  contr  adi  e ffa\an%i  che  ciafchcàunofofie  del  tutto  lon°cdl  Rc~ 
pr'wo  di  fferanxa,dì ottener Magiftrato,&vfficio,tanto  fecolar  e,quan>  tIa°  $ \^ 
toEcclefiaflico,ilqualnon  fentijfe  con  effaconfeffionetAuguflana.tAggiun  moa4<£ 
geuauodi  più  ,  che  dimorandoti  il  Re ,  non  poteffe  tener  appreso  di  fe9 
fuori, che  diece  Sacerdoti  Catholici ,  tra  quali  non  vifoffe  nè  Giefuita.nè 
alcun  Suedo,  che  prima  haueffe  fentito  co'Lutherani,  e  quelli  più  dimorar  . 
non  pi  potettero,  partita  che  foffe  quindi  Sua  MaeSlà.  Chiedeuano  ,  che 
fodero  nodritidel  publico  molti  gionanetti,  ch'in  vri Accademia  danari '9» 
pera  alla  dottrina  di  Luthero  -,  e  che  fimilmente  a  loro  facerdoti  vec- 
chi ,&  impotenti ,  àveàouc,  &a  pupiUiil  Re  affegnaffe  modo  da  fo- 
fientar  la  vita ,  fecondo  il  grado ,  &  la  condìtkn  di  ciafeuno .  Jn  oltre, 
Qh'efferdoucffc  priuato  d'ogni  officio ,  e  dignità ,  e  giudicato  anche pu- 
blicoribello  colui,  che interpretafle finitamente ,&  conti a  il  benefi- 
cio di  efja  pretenfa  religione  quefli  medefimi  priuilegi  conceduti  loro 
dal  Rèsegli  forestiere ,  ò  della  patria.  Vrtfentati  quei  Capitoli  a  Su* 
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55f4  Maeftàjl  primo  giorno  di  DeccmbreÈnequalicrano\equcRct&  Alrtt*- 
Ad  di  chr.  fe  non  mentingiuflc,&  esorbitanti, fi  comtm,Qc,&  alterò  più  che  mediocre 
mente  nell'animo}  ma  giudicando  nondimeno,ch'egli  era  tn  luogo,  dotte  U 
«S  veti  a  ,  forl^a  nitnte  patema  operare ,  l'autorità  f{egia  non  haueua  pur  principi* 
cPania.  vig0re, procuro  con  la  benignità ,  con  la  deflraga,  &  con  ogni  manie» 
rad' amore  di  guadagnarli  gli  animi  di  quelle  genti,almeno  in  parte.  Ma 
egli  era  vn  cantare  a  f or  di  .che  pertinaci,  &  oflinati  nelle  loro  frane  opi- 
niw'hno*  vollero,non  che  altro,  ma  nè  anche  concedergli,  chtla  h\eligion 
Catholica  fumana M^(ie  in  quel  t\egno  ejfercieio  alcuno,fe  non  quantef 
fi  per  partuolar  privilegio  concedeuano  al  r\e.Òi  modo  che  non  refando- 
gli  altra /peranno,  che  quella  ,  che  [noie  apportar  il  beneficio  del  tempo , 
ci?  altro  non  è,  che  (ecreta  difpojìtion  di  Pio ,  Hanoi  prevede  alando  me- 
glio,epiu  conueneuole  alni  pare  yft  tifo  inette  di  accettar  quanto  perai- 
Thoragli  fi  daua\giudicandotche  con  Cafprej^oMurebbe,  per  l'iniquità 
de*  cototti  humori ,  potuto  ndur  l  infirmila  à  temine  di/perato,  ione  con 
la  placatotela  É  e  con  l'andar  adagio  auan^ando/i,  non  era  fuori  di  fpe. 
ran^a  di  rkondur  quei  popoli  vn  giorno  alla  pera  intelligenza  della  diuU 
no.  legge . 

F  i  a  n  -     La  diandra, dopò  la  morte  del  Duco  diTarmayfetnpreera  fiata  in  dìuer 
OR  A  .      modi  afltittaycagjonatone  Ctgeito  dalle  Urie  tronfioni, 

e  dal  gran  defiderioyche  gli  Spagnuoli  haneuano  di  moleflar  le  cofe  dì  Frx 
eia.  Et  per  ciò  il  Duca  di  Buglione  all'incontro,  entrato  con  grof}o  numero 
di  feorritori  nel  pcefe  di  Lucemborgo predando  &  recidendo Mueua  me f 
fo  H  tutto  ingrandiamo  fiancuto.  Ada  le  genti  del  t\e  Catholicofinalmen 
te  condottefi  a"  confini  di  Viccardia  con  quelle  del  Vapa,fi  unirono  co'l  ca- 
po della  Legarne ammin an dufi  à  far  qualche  imprefa  di  mometoMa gran 
difiimo  [concio  le  impedì  ;  perchche  effendofi  partito  dal  gonerno  de  gli 
Il  ci efi  a  il 'tei  il  Duca  di  Montcmar  ciano,  per  tornare  in  Italia,  jtppio  Con- 
ti,cbe  reflato  era  in  fua  vece,fu  da  vn  Colonnello  Thedefco  vecifo  di  Hoc 
gota. mentre  volle  rifentir/ì  contro  di  lui  per  non  hauerlo  voluto  obedire  ; 
che  fu  gran  fallo, pò  tendo  ejfa  con  altro  me\o  far  fi  obcdire,egafligar  al- 
ito onc    trU*  t*m**tt**fH*H*  prefajb'appreffo  fegut  di  T^oyone,dopò  un  fiero  afta  l 
prefo  da   toyriceuettero  ambe  danno  grauiffimo ,  tal  che  da  ogni  parte  quell'anno  s* 
Collegati,  y  lituana  di  porno  in  giorno  poco  liete  no  a  elle  delle  militie  del  Hj  di  Spa- 
gna, t\iuft4  vano.quaft  in  quei  mede  fi  mi  giorni, alle  ^entide  gli  Stati  vn 
iradìmlco,cbe  tentarono  in  Sannita,  (coperti,?  puniti  i  tradì  tori  ima  vfeen 
do  poi  fuori  alquanti  de"  prefidif  di  Berghin  Zoom,e  di  Brcdàjmprouift- 
mente  abitarono  in  vn  villaggio  di  quei  con/ini ,  alquanti  cauallr,  e  due 
compagnie  di  fanti ,  che  *i  fuernauano  ,  e  le  disfecero  ,  facendone  pa- 
recchi prigioni.  E  perche  del  mefe  di  Mary  gli  Ordini  di  Holanda  fi 
teokanano  bauer  apparecebiatiin  ÙQìdrccb  molti  vafiellt  >  con  foldate- 
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teftbe, meninomi  più  di  cinquata  ptigigrojsi  di  artiglieria  da  battere,  fi     5 SU 
andana  procedendo  il  più  ch'era  pofstbile  a  luoghi  di  maggior  dubbio  ,e  An  dl  c  b. 

perciò  rinforzato  il  prefidiodi  Doncberche  di  cinquecento  fanti*  e  dato   

ordine  .ch'in  Colonia  il  Conte  di  Berghe,  &  il  Duca  Francefco  da  Lucenu  ' N  * 1 A  H 
borgo^afjoldaffero  bu on  numero  di  f{aitri,&  venti infegne  di  finteria, fu-    D R  A  • 
ton'inuiati  in  Frifia,  verfo  la  fin  di  quarefima  %  mille  e  cinquecento  fanti 
delle  nùlitie  vecchie »  la  maggior  parte  Italiani ,  e  tre  cornetti  di  caualle- 


l'anno,percioche  sfer^atia  rimetter'in luogo  de'  recchi,&  efperti,  [oliati  &cr 
nuoui,e  mal  prattiibi,&  ciò  con  qualche  lunghetta  di  tempo ,dieder agio 
al  nimico  di  fortificar  fi  intorno  a  Sangertrudete  finalmente  di  acquiflar* 
lo\non  polendo  dall'altra  parte  difender  ne  anche  Croningentfi  come  Jj>e* 
rauanodi  fare ,cb'à  lungo  andare  fi  perdette  a  ncb'ejjb. Maurilio  dunque  Maurino 
condvttofi  con  buoniffime  for^e  a  S  anger  trudemberghe;percioche  fi  tre-  Naflau  in- 
uaua  meglio  di  die  cernii  a  fanti,  e  quatromila  caualli,  con  tutte  le  cofe  bi-  torno  a  <« 
fogneuoli  a  sformar  e  vna  fortiflìma  pia^a,  qual'era  quella,  *i  fiaccarti-  |crtr"dei* 
pò  fen^a  molta  difficoltà  .quantunque  più  di  fettecento  foldati  Borgogno  *' 
niicbc  -pi  erano  in  prefidio  facefiero  fempre  il  debito ,  fortendo  con  molto 
ardimento^  tentando  d'impedire  i  difegni  de*  nimici',è  ben  vero  tb'vn  For 
te  fatto  quiui  far  dal  Duca  di  Tarma  lungi  dalla  Terra  yn  tiro  di  mo- 
(cbettojopra  l'argine, per  molta  ficure^ra  di  quelpafio.fu  con  picchia  di~ 
fefa  da  vn  Capitano  fattone  Ufi  iato  à  Maurilio ,  che  fi  ageuolò  perciò 
molto  quell'imprefa.  A  quello  auuifo  ilConte  Tiererneflo  fi  trono  in  gran 
penficre,nonveggcndofimododa  [occorrer  quell'importante  pia^a»  e 
così  >icina;percioche  non  haueua  in  effereda  por  fi  in  camino,fuori  che  tre 
mila  fanti,e  cinquecento  cauallijolo  rimafo  con  la  [penula  delle  genti , 
the  figiuano  asoldando  con  gran  frettale  che  di  Lorena  in  particolare  do 
uefjero  mandargli  fi  duemila  ,  e  cinquecento  fanti,  e  cinquecento  caualli  ; 
nel  qual  tempo  l'inimico  fecjnfrogrefiì  importanti  mn  effendo  potuto  mo 
uerfi  il  Masfelt  fino  alla  fine  di  Maggio  .Di  edefi  conto  al  I{e  di  tutto  lo  fla 
to  delle  cefe,&  il  Duca  dì  Taflrana,&  ilTrencipe  dijlfcoli  perciò.e  per- 
che non  ben  fi  fodisfaceuan  delgouemo  del  Conte  Tiererneflo ,  (e  ne  tot.  Dac 
narono  di  queigiorniin  lfragna.  Batteuafi  alla  gagliarda  Sangertrude,  fa"*  ^ 
con  54.  cannoni,  da  più  parti ,  &  i  difenjori  [ollecitauano  il  Masfelt  con  ?rv»c  |  c 
mefite  con  imbaviate,  ilqual  non  dormiua  punto ,  ma  bifognandoli  a$oL  J'  *  fidi 
dar,comefièdetto,nuoua  gente ,& affienarla,  non  fodisfaceuan  è  al  fuo,  lu  nHW 
nè  al  defidtrio  altrui.  Jffembrò  finalmente  vnrfiercito  di  più  che  dìcce- 
mila  fanti,  e  ben  tremila  caualli ,  &  con  efsi  arriuò  in  tre  giorni  d  fron- 
te del  nemico  ,  marciando  C ritmo  in  ifquadront,  e  la  fera  riconobbe  ì 
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f  f  M«    f$i'9mfkofii  Maurino  con  qualche  numero  di  caualli,e  fanti,  fingalo  fi 
An  d,  Uu.  T0;fr  fortifiCarla  punta  deli* argine, donde  ftpaffa  a  S  angertrude.mah 
■  *;  •  -  effetto  per  veder  anch' effo  le  for%c>  egli  andamenti  denimici/ttiranà^ 
J  n  r  i  a  n  fjnaimen(e  dentro  afuot  Forti, fen^a  punto  combatter  e  y  (ci  la  mattina  il 
,  DRA*    MasfeltCytrcdcndo  di  trouar  quiui  nuoui  rhari  de  li  HoUndcfi,mi  no  veg 
gendo  cos alcuna  ch'eglino  attendeuano  a  batter  la  Terra,c  bcnifsìmo  {or 
\ificati,non  dubitauano  punto  degli  Spagnuolijtt  cojlretto  la  feraariìL 
rarft,&  alloggiare  in  vn  villaggio  non  più  lontano  dal  nimico,cbe  duerni 
glia  d' Italia.  Eraft  dritto  in  detta  punta  un  trincerone,  dotte  la  matti- 
na à  buon  bora  fi  conduceuano  le  genti  del  Bj,  attendendo  occafione  di 
far  qualche  prcfitoyperle  the  erano  andati  ;  ma  non  acuendo  fi  punto  da 
fuoi  Forti  Mauntio,cffi  ogni  fera  fi  ritirauano  a  loro  alloggiamenti;  dei 
che  accorto  fi  il  nimico^uuisò  di  poter  condurre  ma  parte  di  quelle  gen- 
ti a  qualche  trappola;onde  fatta cauar'vna notte  eertamina  poco  lungi 
dal  trincerone ,  affretto  la  mattina  ,the  compartirò  al  folito ,  &  aUbora 
jpint' innanzi  cento  caualli ,  &  altri  tanti  fanti  jon  finta  di  attaccarono 
fcaramu\Ta,  f0fì°  c^e  riderò  auan^arfi  unacompagma  di  archibugieri , 
e  due  di  lande \e  che  la  fanteria  fegninaanch'efa  percombattere^glino 
cominciarono  a  ritirarfi,e  dato  fuoco  alta  mina  attendeuano  la  motte  de* 
loro  tfimici  fenja  loro  pericolo.  Ma  la  cofa  rinfti  molto  diuer fament e ,che 
la  mina  fucntòì&  vn  job  pericolò  di  quei  del  Masfclt ,  douede  gli  Ho* 
landefi  veneretlarono  par  ecebi, effendo  tofìo  foppr aggiunti  dalla  canal- 
Uria  nimic acquei  fanti,  de'  quali  più  di  venti  refiarono  veeift ,  &  affai 
più  prigionia  feriti, non  efiendo  morti  de  Catholui  [e  non  tre,  ammatt- 
ii dall'artiglieria  de'  Forti ,  che  fen^a  punto  di  (par agno  di  poluere ,  ò  di 
Scaramui  f<*Ue  tempeflaua  continuamente,  Qucfla  fu  la  maggior  fattione,  the  fi 
ix  tra  Spa  face  fé  tra  quei  due  e ffercititnon  trouandùViererne fio  alcuna  w  da  prò- 
gnuoli,  &  fittarete  confumandofi  a  poco  a  poco  in  campagnafen^a  poter nè combat- 
ter  co  l  nimico,nè  turbargli  il  fuo  éifegno\  per  lo  che,  non  volendo  pur  dU 
mor are  otiofo, mando  ^co.cauatii-ejr  ottocento  fanti, per  tentare  alla (j>ro 
ueduta  il  Forte  di  Cauether  non  lungi  da  Bolduc ,  donde  fi  eagionanano 
molti  danni,&  à  quei  della  citta\& à  tutto  il  paefe  intorno .  Caminarono 
quelle  genti  per  l'acqua  fino  al  ginocchio, più  di  due  boxe,  per  imboftarfi, 
&  attender  l'occafion  buona  di  a(ialtare\ma  quel  prefidìo  defio,& auuedn 
tOtfcoperti  i  nìtm li  .cominciarono  à  ffarar  loro  vna  tcmpefia  di  archibtt- 
giate,cdi  fomiglianti  fuochi  .ma  fen^a  danno;  the  da  uno  in  fuori,  tutti 
fi  ritirano  falui  in  fieuro, quantunque  afflitti  ol tramodo  dalla  lunghe^** 
e  difficoltà  del  e  ami  no. e  molto  più  dalla  fame.  Tatiuafi  nel  campo  Catino- 
lieo  più  che  mediocremente  di  viuerc>&  il  Masfelt,per  rimediarui,  ani-- 
ua  mutando  alloggiamento >nta  fen%a  migliorar  conditione^an^  queifol- 
daìt  nuovi,  e  di  dubbia  fede ,  non  OHucigi  à  difaggi  delia  gucrrad'abban- 
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donarono  per  la  maggior  parte,e  chi  fe ne  romana  a  cafa  fuaye  cbipajjaua  An*Ji)c4br 
nell'altro  campo;  di  maniera  che  di  tanta  fanteria ,  fi  trouò  in  breue  non      *f9 } 
nbauer  appena  fettemila,  attendendo  folo  per  rifloro  quelle  genti  di  Lo  : — zr~~ 
rena,che  pur  fi  diteuano  effcr'in  camino,e  non  arriuauan  mai.  Dimorò  in 
quei  contorni  il  campo  Catodico  »forfi  vn  mefete  mc%oy  nè  gli  fu  gì  amai      ,  At 


conceduto  di  puntare  in  cofa  alt una ,di  maniera  che  dopò  braua ,  e  lunga 
iifefa  di  tremefi,cioè  da' ventiotto  di  Ma\%o  fino  a  ventidue  di  Giugno  » 
fu  corretto  quelGouernatore  d  renderfithauendo  affrettati  quattordecimi- 
la>c  500.  tiri  di  cannone      vn'ajfalto  ad  vn  riuelino}cbe  fi  perdette  Jen 
%a  poter giamai  riceuer  alcun  aiuto  dal  campo  del  1(e$  che  fi  vide  in  fac- 
cia,non  fen^a  fdegnoye  ro fiore ^prender  quella  importantifsima  pianga. 
Il  Venerdì  dunque,  circa  le  tredici  bore  ,01?  v  fianca  no/ira,  fu  datala  Ter-  Stngcrtm 
r a  à  Maurilio,  concedendo  l'vfcira  quel  prefidio ,  re  flato  al  numero  di  àt  fi  rende 
ben  cinquecento ycon  armile bagaglie,  perciochc'l  refìante  era  morto  nelle  4 $Mti* 
fattioni%  ma  molto  più  de  minici,  che  fi  affermò  effeme  mancati  cinque- 
cento. Fu  lafciato  quiui,con  gagliarda  guarnigione ,  ilgìouanetto  Tren- 
tipe  di  Orangcs  fratello  di  Maurilio, e  Tierernefìo,bauendo  tentato  in  va 
no  il  CafìeUo  di  Hccl,prcflo  à  Bolducb  (ilquale  del  i  $90.  fu  malamente  Hce* t**'* 
iifefo  dal  Mofchettino  Vallone, bandito  per  ciò  dal  Duca  )  lafciato  poi  il  ^  m^c* 
neruo  dcltejfcrcito  à  Grane ,  fi  ritirò  molto  afflitto  per  total  fucceffo  a  ic, 
Bruffelle.  Le  genti  mandate  gii  in  Frif/a,  vnitefi  con  l'altre,  che  fttroua- 
uano  nella  provincia ye  prefo  vn  paffo  donde  impedinano  a*ì^apaH  il  far 
effetto  importante  con  tra  Groningenycoflrinfero  Guglielmo ,  ilqual'vdiua 
farft  grand*  apparecchio  dal  Masfelt  ypcr  (occorrer  S  anger  ti  udct  dila- 
niar quiuiben  trincerati  fekento  de  [noi  foldaii,  e  co'i  refìante  andar  in 
aiuto  di  Maurilio.  Ma  il  Conte  Federico  da  Berghe,  con  quatr ornila  fanti, 
e  mille  ,  e  cinquecento  canalli  >  s'accampò  intorno  ad  Mtamagionc,  e/'-  Alamari© 
hebbe  fenica  molto  contrailo  Jnfieme  con  vn' altro  Cafleletto  vicino .  Et  ne  acqui 
ilVerdugo  dall'altra  parte  }diuifc  le  fue  gentili) 'erano  alloggiate  ne 'bor-  ftattda^U 
gbi  di  Groningen, mandò  il  Conte  Vìncendo  Capraco'l  Tetrodi  Catione  s*u* 
Spinola ,  e  quattro  pe^i  di  artigliarla  per  ricuperar  Delfici ,  ò  co- 
me lo  chiamano  i  paefani  Delfcyl*  doue  erano  folo  feffanta  foldaii  in 
guardia,  con  vn  alfiere,  che  gli  gouernaua  ,  e  nondimeno  afycttaro* 
no  la  batteria,  &  L'afelio,  efendo  ti  primo  à  montar  fu  la  breccia 
il  detto  Capra  \  onde  fu  queWofèinato  prefidio  mandato  tutto  à  fil  di 
fi>ada;  &  il  luogo  alquanto  rifiorato  dalle  rouine  ;  benché  non  molti  gior- 
ni apprefio  ricadejfe  in  mano  di  nimici.  Vn  altro  groffo  di  genti  die- 
de il  Verdugo  in  gouerno  al  Capitan  Cornelio  Gasarmi  Lucbefc  ,  iL 
qual  conducendoft  con  cfsc  à  Slochteren  racquifiò  quel  CafìeUo  a  pat- 
ti \  il  che  fatto  fi  deliberò  dal  Verdugo  ,  e  dal  Conte  Federico  di  Bei- 
the  di  riunir  tutte  le  genti  loro  rfcrciocbe  gii  fi  crono  ingrofiaù  quitti  i 

Wjffak 


Digitized  by  Google 


AnMiu.  73°  Dell' Hiftoric  del  Mondo 

SS 34  '  TifffaèM  tre  mila  fanti,mandatidiHolanda,dapoicbe  furidottii  fu 
Anficìkt*i'tmprela  di  S  anger  trude^in^i  difegnando  al  tutto  l' acqui/lo  dì Gmigent 
fimularono  di  volere  >per  timor  degli  Spagnuoli9rifomr  di  gran  vantai- 
F  i  a      gioie piaxz*>che poffedeuano in  Frifia>c mandarono  perciò  d  Croi  petti. 
p*a.    due  pe^y  di  artiglieria  groffa,con  bona  quantità  di  monitione.J{p  Perciò 
dubitauano  punto  i  Capitani  del      an^i  s'apparecchiavano  di  combatter 
con  efsiloro  in  capagna,e  d'andarli  a  trovare  douunque  fojjero;  in*  prima 
yicfoM.  pofero  il  campo  à  fedden,  piantando  con  molta  prefleqc*  l'artiglieria,* 
Carolici,  battendolo  afpramente;e  perche  non  vollero  vdir  parola  d'arrender  fi  ben 
cento  foldathche  lo  guardavano  fi  procedette  au"afJ'alto,data  la  vanguar 
dia  al  ter^o  di  Gaslone}&  e  (fendo  il  primo  a  prefentarft  alia  batteria  il  Ca 
pra  con  la  compagnia  de'fuoi  f antiche  fi  portarono  valor  ofamente. Tre- 
fa  U  pia?pate  tagliati  tutti  à  pe^i  turìi  di fenfori, andarono  i  Catbolici  a 
prefentar  la  battaglia  a'  nimiciycbe  non  ofarono  vfeir  delie  loro  trincere, 
prejfo  a  Groningen,leqvali  effendo  fortiffime,non  fu  giudicato  tediente 
raffaltaruelt  dentro.  Difegnarono  dunq-~di  riprederc  il  Forte  di  Couorden 
perduto  l'anno  adietro*  ui  pofero  il  campo  ;  Ma  Guglielmo  di  \ajjakycon 
buoni fsimo  auuifamento,andò  à  prendere  vn  altro  Forte ,  chiamato  dagli 
italiani  detta  Brettagna,  e  da'  Vaefani  di  Bortanghen ,  e  felicemente  je 
ne  impadronì  Ai  modo  che  gli  affedianti  divennero  ajicdiati,  e  di  tal  forte» 
ch'era  loro  neceflario  ò  prender  Couorden ,  ò  far  nuouo  argine  fopra  il 
Marano   mara^o,p e r  vfeir  quindi.  Marano  chiamano  il  /«o/o  fangose  pien  di 
che  fjgmfi  tfC^W4,  Hqual  non  fofìiene  che  ui  fi  camini  fopra  ;  &  era  quivi  così  largo 
<h  J'        intorno  intorno,che  fu  di  necefsiti  fabricarui  vn'argine  >  con*  h abbiano 
dettodungo  più  di  quattrocento  pafsi  Maquefla  fu  opera  Unga}c  fati. 
eofa9onde  tra  mille  difaggi  dimorò  pofeia  quiui  il  yerdugosdrix^atikidue 
Forti  y  fino  a  Mar^o  dell  \Anno  che  feguì  i  594.  evi  perde  molli  buoni 
foldati  infrvttuof amente t  percioche  gli  affediati  furono  foccorfi  dalle gen 
ti  de  gli  Stati tche  pre feto  anche  Groningen,com'à  fuo  luogo  dir affi.  Men- 
tre dimorarono  quei  del  Verdugo  intorno  à  Couorden  le  genti  degli  Stati 

ìfori  perpe- 
ondeftgiuano  ri. 
tutu  la  CORlf. 

le  Vtos  fi  fa  a  Hb  orafi  e  tu  he  i  nimUi  attendefjero  più  t  o/io  ad  apparecchiar  quello  » 
rendono  a  pote^e  agevolar  l'acqui  fio  per  l'anno  vegnente ,  che  Qerajfero  di  ef* 
&  1  '  fettuarlo  di  prefente.  Gli  S pagnuoli  all'incontro  al  numero  di  duemila ,  e 
piuypaffato il  Bjhenote  poiVfi  intorno  a  Dannar fcn,i' L ebbero  in  bricut  tem 
pò  a  pattile  Mons.di  Beuerfurtyilqual  fi  trouauain  Echcmbcrgbe,accor- 
datofi  co'minislri  del  nj,c  fingendo  vna  lettera  da  moflrarc  a  fuoi  falda- 
tiydiede  quella  pia^a>&  accoflofsi  al  feruitio  del  Catholico,  Mofiefiian* 
the  il  Conte  Federico  per  [or prendere  un  Forte  detto  di  Bergai ,  vicino  a 
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Steenuich,auuifando,che  con  qualche  numero  di  gente,  posla  quiui  in  pre  JH4 
fidio,baurebbe  daneggiata  molto  la  g uarnigione  di  Steenuichte  riduttala  *  *jtj£rr* 
cù't  tempo  a  Qualche  tìrettcjga  ,&  indi  aprir/i  la  (Ir adi  a  progrefsi  mi-  .  -  -  - 
gliori.  Impedii* ano  .quei  luoghi  paludofì  il  poter  con  dumi  artiglieria,  on-    N  1 A  H 
de  la/ciati ft  adietrojfiquindi  non  molto  lontano, due  pc7gi,cbe  còdkccua,&  DRA  '  [ 
vna  compagnia  di  canaUi,&-  buona  parte  della  fanteru^ejfo  pafsò  auanti 
minacciando  l'vltimo  e  iter  minio  a  quei  faldati,  fe  afpettau  ano  ,ch' egli  co* 
mmc  i afe  a  batter  con  l'artiglieria  ,  ch'era  per  giunger  e f  diceua,  d'hora  in 
bora.  Quei  faldati  mal  prattiebi del luogo,e  jpauentati dal  tagliarne  nt-y 
fatto  già  dà  medesimi  a  Ùelf7jl,<&  à  fedden,  promifero  de  dar  fi,  falue  le 
yite,&  l'armi,&  le bagagtie  di ciafcuno,qualhora  vedejfcro  l'artiglieria, 
éubitàdo  ciò  effere  una  finta*  Ma  cfsedo  madati  due  di  quel  prefidio  perciò 
al  Conte  Capra,  rimafo  adietro  co  fanti y  e  con  l'artiglieria,  e  mojlratilort 
quei  due  peqti  ,  non  giudicando  ejfi  fe  fi  poteuano  in  quel  luogo  conduce 
te,ò  nò, fi  rejero  co'  patti  già  fermati  ;  &  il  Conte  Federico  lafciata  quiui 
yna  compagni  a, fi  tirò  con  le  genti  verfo  Dclfoyl,  per  impedirne  a'  nimìci 
l'acquilo  fi  come  auttene.ln  quefiotempo»  eprima^aru  facce  fsi  balena- 
no hauutii  follati  del  1{e,fotto  il  commando  di  Carlo  Masfelte ,  a' conimi 
della  r-  rancia , perche  ammutinatoli      reggimento  dìSpagnuoli ,  entra- 
rono in  Sanpolo  ,  e  debilitarono  molto  le  for^e  del  Contea  &  gli  italiani, 
&  alcune  compagnie  di  Tedefchi  in  Beauoisfcon  famigliami  follcuationi,  , 
impedirono  del  tutto  il  poter  far  alcun  progreffb  ,  taiihc  efio  Generale ,        ' , 
sbandate  le  genti  in  gran  parte,  fu  coflretto  a  tornar  in  Fiandra .  Tumul- 
tuavano parimente  gli  Spagnuoliin  Brabante,  per  le  paghe,  e  feorreua- 
no  danneggiando  fino  a  T^amur,&  in  Frifta  non  fi  poteuano  tener  più  4 
pegno  le  militici  per  la  flejfa  cagione  ;  tal  che  fu  sformato  il  Conte  di  Ber- 
gbe  dì  andar  notando  in  jtnuerfajioue  pur*  hebbe  Taìuto  di  ottomila  (cu- 
d'impervia  di  Colonia  fu  foccorfo  anche  il? erdugo  di  maggior  fumma, 
accrefeiuta  però  di  larghe  prometee  ch'in  hreue  forano  siati  tutti  fodif. 
fatti,  cofa  nè  creduta,  nè  (pcrata  da  loro.  E  così  per  la  caresìia  delle  rob- 
be  da  uiutre,  e  per  la  penurit  del  denaro,  quel  campo  era  bormai  ridotta 
a  pena  a  quatromila  fanti,sbandandoft  di  giorno  in  giorno     peggio  fu, 
ch'altri,  i  quali  tuttauia  fi  giuano  addando  in  Colonia,e  neuicmi  paeft, 
fi  fpauentarono  di  ciò  in  modo,  che  ricufauano  di  gir'*  feruiril  I^r  ,  dout 
s'baueua  non  men  duro  contrago  con  la  fame,  che  col  ferro;  percioebe  le 
piogge  Maitre  infelicità  del  tempo  erano  comuni  ad  ambedue  gli  e/fercU 
0        fi.  in  altra  parte,  non  ifiando  otiofe  le  genti  de  gli  Stati, raccolteli  da  di- 
p        uerfì  prefidsj  al  numero  di  ben  duemila,pa[iarono  il  \heno ,  c>  afìaltat 0  il 
patfe  di  Limborgn,preffo  la  cittadella  dìOepen,®  ahiiluoghi  dzboli,fe  no 
p        tornarono  a  fuoi,  carichi  ài  fangue,edi  preda-,  perche  quei  p  pulì  afìiì* 
ti  cominuamtntc  iammicì,  &  ambe  da  gH  amUi ,  attendeuano  co  .*  • 
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JH4     defiderio  farri**  dell'arciduca  Erneflo,à  cui  ne  baueua 
An.d»  h  r,  fìgW9fMi  &  fi  ben  egli  affrettati  a  la  partii  a.nondimtno  per  diuerfi  ac- 
cidcnti,non  arriuo  eosì  preflo,  comedijegnaua .  Urano  molto  folleciti  gli 
Stati,  e  tentauano  ogni  ria  per  acconcio  delle  co/e  loro ,  non  perdonane 
m  faticarla  ff>efa,&  imponendo  grauifsimi  pag4méhti,non  folo  a  popo- 
li che  yiueuano  fiotto  il  governo  loro  ,maa  quegli  ancbor a  che  riconofcc- 
nano  U  maggioranza  del  Fj;perciocbe  nelpaefe  di  Vuas  particolarmen- 
te  Vanendo  di  nuouo  prefi}e  [martellati due  Forti ,  prefidiatida  gli  Spa- 
gnuoliyper  opporfi  alle  loro  fcorrerie,ui  fi  rtfioteua  da  efiiun  pagamenti 
di  1  So.  mila  fiorini  l'anno, e  fé  punto  rìcufauano  ,  ò  ritardauano  cotalie- 
ftorftonijyillaggine  fentiuano  danni  eccefsiui .  Tentarono  alla  [prone  • 
Otendetc  duta  Oflcndc  ,  ma  ui  trouorono  troppo  uigilanti  prrfidij,ondc  con  danno, 
tate  m  ua  e  iimomcntone  furon  incontanente  ributtati.  Entrarono  anche  in  buo- 
no da  gli  nn  gjeran^a  di  occupar  Bruges  per  tradimento,  e perciò  fi  conduffero ,dì 
Souembre ,  Maurino  ,  Guglielmo ,  e  Filippo  di  T^afiau ,  con  due  Conti 
di  Solmat&  altri  principali  in  Gulielmoflat  (  è  quefia  yna  Terra  nuoua 
fabricata  in  certa  ì  folcita  di  Zelanda,e  cosi  detta  da  Guglielmo  Trencipe9 
di  Oranges  ultimamente  ammalato  )  doue  affembrarono  ben  [cimila  fol 
dati ,  e  gran  quantità  di  machine ■>&  o*  degni  da  cftugnar  cittàjnuianiofi 
fopra  un* armata  di  ben  dugento  yafcelli ,  a  quella  volta  .  Ccnduceua  la 
Coglie»©  y  augnar  di  a  il  Conte  ?  .  .  di  Solma  Governatore  iiHolandtìilqualpo- 
co  auueduto  sbarcò  fuc genti  due  bore  prima  di  quel  ch'era  l'ordine  del 
trattato,per  lo  che  /coperti,  e  con  prefic^a  dadifenforì  proueduto  a  «ua 
to  faceua  di  bijogno, furono  cofiretti  i  T^afiaù  a  ritirarfi,non  feh^agran» 
iifsimo  pericolo;  percioche  nel  ritorno  una  naue  per  colendo  ady  no  [co- 
gl  'io  fi  ruppe,  con  morte  di  trenta  pcrfone,&  i  Klaffaù,  &  altri pr ine i po- 
lirebbero fatica  di  f aluar  fi  fopra  fchifi.  Vn  mefe  dapoi  molto  più  fera 
guerra  fentirono  dal  mare,  ben  cento  e  quaranta  naui^be  cariche  di  txer 
T    eefta.  ci  diuerfe,ilauane  su  l'anebore per  far  yela  in  yarie  parti  di  Europa,tr* 
nc'mari  di  l'ifilc  di  Texel,e  Flitlant  in  Holanda;  percioche  /òrto  in  un  fubito  afarìf- 
Holanda   fimo  teporale  ,cbe  durò  molte  hore,ne  fommerfe  quarataquattroton  ^uan 
fommcigc  toni  era  dentro, che  nulla  fi  faluò,&  altre  sb*ttute,c  conquafiatc  tra/per 
n    t  ìu  ^  gcgg  riviere  di  Frifia,di  Zelanda^  altroue.  affermano  che  ni  periro- 
no forfè  mille  e  cinquecento  buomini ,  i  cui  cadaueri,  parte  ff-inti  al  /ito 
dall'onde,  ritrovarono  qualche  pietofa  mano,che  diede  lor  fe poltm a, par- 
te reflarono  cibo  di  pefei  marini;  uè  il  danno  fattoui  delle  robbe  potè  ben 
fapperftyfolo  fi  giudicò  eccefsitto,  bauendo  cagionato  in  druerfe  piante  di 
ZcHanda,d'  Inghilterra, &•  altroue  molti  fallimenti  tra' mercanti;  nè  altra 
co  fa  di  momento  fuccedette  qu  e  fi' anno  in  Fiandra,fe  non  che  Verde,  arti 
battuta  dagli  Statile  non  joccorfa  à  tempo  da  gli  Spagnuoli ,  fi  era  data 
à  patti M  uentefimo giorno  di  *Ìgofl*> .    Ma  tornando  alle  cofe  di  Tari» 
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«*0  ^fjemttlea,  che  fi  giù  a  tuttauia  apparecchiando ,  concorrendola  W4 
nwltiperfonaggi,  il  I{e  mandò  fuori vn 'editto  verfo  la  fin  di  Gennaio  del.  AnM  chft 
fanno  M.  D.  XC1ÌS.  per  impedirla  a  tutta  fuo  potere ,&  perciò  al-     lf9f  ■ 
iegauaineffof  Che  teditto  mandato  già  frondai  Duca  dimena,  nelFKA  H~ 
qua? egli  conuocaua  ad  jtfiemblea  Vrencipi,&  Officiali  della  Coronala    CIA'  , 
impertinente, prima,pcrclie  foto  *\e  lece  di  ciò  fare,  fecondariamcnte,cbe  Ed,rto  dcl 
quando  pur  erauuenuto  ,  che  per  prigionia ,  ò  peraltro  flranifiimo accu  Rcdl  F"a 
dente  il  !{e  (offe  impt  dito ,  il  Agente  del  \egno  poteua  ben  farlo,  me  f- 
gli  era  Vrenc^pedel  [angue,  che  naturalmente  bau  effe  ragion  nella  fuc~ 
cefsione  ,il  che  non  folo  diceua  non  poter  dir  fi  dell'? mena,ma  ne  anche  fi 
trouauacon  effo  niuno  Officiai  del  r\rgno>cbe legithnamete  /offe fiato  e* 
letto  da\e  p affati. Sog^iungeua  c  he'l  Duca  d'amena  era  come  à  pofliccio, 
e  dtnotnefotoin  quella  dignità,pokbe  fin  dell'anno  ì  58?.  àdiecinoue  di 
Frebraio.bauendofi  da  fe  /ìefjo  eletto  cinquaquattro  huominijotto  colore 
digouemarlccofe  publiche,*  quattro  di  Mar^o  feguente  fihaueua  fat- 
to tleggere  Luogotenente  deUa  Corona  di  Franci'a,ècbe  nulladimeno  non 
ben  pa fiati  fei  me  fi  haurua  tutti  coloro  priua-ti  di  tal' officio,  &  eletti  aU 
triin  tal'vece.^giungeuaeffer  falfala  fuppofitione^he'l  ^novacaf. 
fe ,  per  sagion  dell'effere  flato  già  neU 'jìffemble*  di  Bles  effo  decbiarato 
inhabìleaqueHa  fuccefione  dal  J\e  Hernco  Ter^o ,  Trima  perche  non  è 
ée\etma  delle  Lei>  &  il  chiamare  uUa  fuccefiione  d'efii  \tgni:L'altra,per~ 
the  tutto  quello  chaueua  efio  !{e  dtfpoflotfyaueu*  per  violenta  de  Colle- 
Z  'ti  fattoci  com'era  pofeia  con  glt  effetti  fiato  da  lui  chiaramente  dimo-  . 
tirato,  ht  oltra  diceua,  che  quantunque  cotal  de  chiara:  ione  fuffe  vana  , 
non  era  perciò  ne  anche  hamto  in  quel  conta  d  i  chi  procurata  l'hauea  * 
(he  fidoueatenere;  perche  non  incontanente  dopò  la  priuatione,ch\fii 
fecero  del  Ter^o  Htrrico,nè  fubito  <k>pò  la  di  lui  morte  chiamarono  alla}  - 
fitcccffione  il  Cardine  di  Borbone  ,  ch'era  nel  primo  grado  della  famigli* 
dopò  il  f{e  di  7{auarra,ma  più  di  tre  mefi  penarono  prima  che  delibera  f- 
fero  intorno  a  eiò;Segno  euidete  ch'altro  difegnauano  di  quelì^egno  i  Col 
Ugati.Et  agpugeua  che  ne  anche  fubito  morto  il  Cardinale,  fi  era  te  tata) 
nuoua  elettione^nétpiu  di  due  anni  dalla  morte  di  lui.Scufaua  la  fu  a  inha 
bilitd  alla  Corona;  per  no  poter  riceuer  l'vntione  della  facra  ampolla,  & 
altre  cerimonie neceffarie  ;  allegando, che  qu alberagli  fi  fuffero  mofìra^ 
te  chiare  quelle  còfe  che  per  Catholica  verità  e%li  haueffe  da  credere ,  &• 

f*lfequelleycbecredeua,  ch'egli  fi  farebbe  accofiate  alle  migliori  y 
nache  quella  propoHa  fati altre  volte  da  effo,  no*  era  fiata  gì  amai  ad 
nttataythe  nulladimeno  la  froponeua  di  nuouo,  con  offerta  di  riceuer 
«uh  altro  modo  giudicato  più  ^diente,  pur  che  gli  fi  proeuraffe  tal  ne- 
pisana  inrutttone.  r\ipromctte*a  l'ofieruan^a  di  quanto  haueua  promeL 
hWtdofH  daVrcnùtW  iaJUnohìttà  chiamato  *IU  C*rQ*a  intorno  alle 
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raudno  rifattami  il  fine  di  tante  miferie\  h^pn  attuando  di  ciò  altro  pr/-    SS  fi. 
mio, che  quel  che  a  ragione  poteva  prometterfi  dal  grand' Iddio  potente,  Ao.diChr. 
e  giù/io  rimunerator  dell'anioni  altrui.  Vroctdeuaft  nondimeno  molto  len  lUl^m 
tamente  in  co  tal  negotio  ;  percioebe  temendo,  come  s'è  detto ,  i  Catbolici  F  *  A  n  * 
della  parte  del  I{e  de*  fuccefsi  di  taV^jfcmblca>fin  da  me^o  Gennaio, man  Cl\\ 
darono  *n  intatto  aVreneipi  radunati  in  Variai  ,per  conferir  con  effi ,  e  C6fcrcoxi 
trattar  delle  bifogne  del  Hfgno*  Ma  perche  parue  al  Cardinal  Legato,  &  ^ 
é  Dottori  della  Sorbona  di  Varigitquella  fcritturain  alcune  parti  conte»  j£\  q^jjJ 
ner  berefie,e  prejuppofli  erronei,  e  dell'altro  canto  fi  deftderaua  oltrarno-  guù 
do  il  ritirar  injieme,  &  unire  tutti  i  Catbolici  del  1{egno>  fu  deliberato  di 
conceder  detta  conferenza  tra  Varigi,eSan  Dionigi  nel  borgo  di  Surcfae* 
yicino  a  Mandrytma  con  ifpecificate  conditioni  ;  Che  prima  battutane  IL 
eenfada  Mons.  Legato,  fi  tratafic  folo  de  gli  affari  pertinenti  alla  confcr- 
uation  della  Religione ,e  dello  Stato^  e  della publica  tranquillità  del 
gno\nè  fi  ammette/fero  a  tal  conferenza  (e  non  perfone  Cathoiuhejequa 
li  procura/fero  di  ritirare  al  partito  di  coloro  che  difende» ano ,  evoleua- 
uoconftruaruila  fedeCatbolicay^potlolicat\ù7ianaJ  Deputati  dai faL  Depurati 
tra  pane  de  gli  Stati  di  Tarigi  furono  tredici  s Vietro  d Epinac  Arti**.  dell'Aflc» 
feouo  di  Lione ,  ilqualtoitra  aU'efier  Vari  di  Francia,  afsijleua  altjlffenu  Jg 
bleacomeDeputatodelleprouincieUoneJfe}Foresl,eBeaugiolefeiMons.  |^  °  * 
di  "Piccar dia  fcjcouo  dìUuvances  Deputato  da'T^prmandi  ;  Mons.  Gotto- 
fredo  di  Baily  abbate  Regolare  di  San  P incendo  di  Laon ,  Deputato  del 
Vvm%wdtfcrMons%sÀndrea  di  Brancas  Signor  di  Vigliar* ,  Ammiraglio 
di  Francia ,  e  Luogotenente  General  diT^prmandia  :  Mons.  Francefco  (t- 
Aucrton  Conte  di  Belin,  ò  vogliamo  dir  Begliardo  »  Marefcial  del  campo 
dell 'armate  Cattoliche,  Gouernatore,e  Luogotenente  General  nella  Città 
VreooHato,e  rtfeontado  di  VarigLMons.  Vietro  Giannini  Baron  di  Moti 
gieà  Conigliere  di  Stato,  e  Vrcfìdente  velia  torte di  Variamento  di  tìt* 
giunotG'ouanlodouico  Vontalier  Barone  di  Talme,e  di  Faffi^ny ^Deputato 
della  'tjobilta  del  Ducato  di  Borgogna  :  Lo  dorico  di  Montigny  Gouerna- 
tote  di  Succhio ,  €r  ìfola  di  f\uyr  >  Deputato  della  Nobiltà  del  Ducato  di 
Bertagna:  incoiò  di  Vindel  Signor  di  Montolino,  Deputato  della  >{obiU 
tàdiOampagnaiMon$.Giouanniil  Maeftro,Vrefidcntenel  Variamento» 
it  VarigiyDeputato  di  detta  CittdiMaeflro  Stefanobernardo^uocato  nel 
Variamento  di  Diggiuno>,ertfcontc  Maggiore  dì  detta  Citta,  Deputato, 
di  Borgogna:  Mons.  Ho  n  orato  di  Laurent  Conigliere,  &  sfuocato  Gene 
tale  dei  \e  nella  Corte  di  Variamento  di  Vrouen^t ,  e  Deputato  di  detto 
Vatfe,t  Contado,  àqueflh  fu  ateo agvmto  Mons.  di  MUrry  ,ilqnar<il- 
Iboraeraaffrnte.Dalla  parte  deCathdùi  del  f{e  furono  eletti  mued'At 
tiuefcouodi  Brug's.Mont.  dì  Cbv^ry^nrl  di  BegUeuve,qu*l  di  \ambo.  J?^V 
Zlicuod.  Cotnbertotdi  Vejucvi  Kch  ttunerin ,  di  rhou,  e  ti  i\euol  ;  tutti 

Co»-  » 

—  _.«• 
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A«"!L  C""f'S^"diSUt<,.  La  prima  (efsione  futi  penultimo  d'Mrite.eiinla 
il, T    m 'Uune  l'fp'nfton  darme  ,fi  prude»,  ai  r.umn  H 

c  i  a    '  neWottaua.effendo  propollo  da  quei  del  I  f  ,0* 


1°"!  '*mm  molto,  e  che  \uando  b*& 
roueduto.cheSuaSanUta  bauefie  approdato  tal  fall,  .come  fitti  ioL 
iunxahaurebbom affinamenti  obedito 

iieVtTfltfbr  ^  '^Uc'M  K'.0,em,n giudicauano  cofi  fre. 
diente ,  eprefentaneo  rimedio  Intender  prima  la  mente  del  Tontefi,  in. 
torno  a  co-,  po,  che  forano  Hate  cofe  lunghe;  ottra  che  non  parca  a pt 
K«  ^     f  «f«»  ed,pendenXad.UasLn,un,elX 

Corona;  e  che  pero  battana  mandar  poi  rn^mbafeierìa  a  Rema ,  per  do. 
nandar  la  tenedittìon  di  Sua  Santità ,  e  the  prima  f,  fa.cbbe  fatto  al. 
foluere ad  ftturam  cautelami  aiterebbe  *IU  Uttìa.  Ouefio  partita, 
non  fu  in  par*  alcuna  approuato  da  gli  alt,, Deputati ,  Remarono  , 
the  a  Sua  Sant,u,&  alta  Sedia  ^pofiotica  toccaua  dimetterla  prim*& 

me,e,t  d,  approua,  tal  conuevfione ;ethe  pereti  m  guanto  à  w%  retti- 

«  ***  *  Tapi ,  e  cor,  e%  fi  colf*. 

iI*Zyn<lU  3 *  1*r  aiienif  intanto  il  far  teff» 

tato,&  U  Cardinal  Legato  non  volendo  più  afsi/lere  m  quei  negete  fan 
nando  ognitonftrtnXa  con  coloro,  che  feguiuano  il  Rj.e  per  jonJgtianti 

«VI    fT,  °  a"Che'*  rr*S*"'  <o»oJce,cp,i /pervadi 

procedere  a  dtchtaraUone  di  altro  Kj  ,  fi  come  s'era  già  deliberato  ;  fece 
intendere  a  quei  Frencipi.che reggendole cofe  in  pericolo  ,&la  Cittàin 
dubbio  di  nuouo  afiedto,eg/i per  molte  ragioni  difegnaua  di  ritirarf,  in  tuo 
t°l"»ro.  filerò  grauemente  [animo  di  quei  Signori  quefla  propaga  ' 

,tl"f  f  rr'rTmoJ"  P"&hi<"<r«<fav,ptr,imoucrn,lo,  1 
tome  fecero- di  modo  clx  g,a  ptnfauano  di  accordar  la  Tnegua  propoli,, 

data  lacura  di  formarci  Capitoli  à  Mo,.S.d,Ua  Sciatra,  a  quel  di  Rbofne[  < 

di  Baffompiere,  d,  Ville rey ,  al  Vedente  dannino ,  &  al  Dampieiu,  I 

l-"f  /"  lorì  dj">  r'S*<ZHo  detta  ieUberatione  fatta  dal  He  in  San  Dio.  I 

cZlTr  t'  L"*  "*!  1,<H'>1«'»»<  '«  detta  Clmfa dall'M  < 

mefiti» di B.uges.onie il Ca.imal Legato  mandò  fuai,  ,flJ  /lM,„H,  ' 

nella  1 
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tielU  qual  faceva  conofeere  ciò  non  poterfi  far  da  ego  Arciuefcouo,nè  da  ff** 
éltriyfuorlckc  dal  Vontefice  Bimano,  per  diuerfe  ragioni^  cofì  protetta-     fj* } 
*a  dì  nullità  &  inbibiua,che  non  vi  fidouefie  procedere,  Trilli adimcno  il  ~~ 
giorno  veticinquefimo  del  detto  me  fé  dedicato  alla  Fcftiitità  d.i  reato  Già    R  AN" 
topo  jtpofiolojgli  fu  intromeffo  in  Cbiefa  da  ben  diccifcttcV  efcouit&  al    C  LA  - 
tri  ?rel*ti,àlla  prefitta  di afiai  Trcncì 'pi ,ì{obiltà}e popolo:  e  con  a'c<-  »  ff-vsi 
ne  cerimonie  dal  predetto  Jltducfcouo  Catb  e. chinato,  &  accettato  come  ^  fltc'0" 
uno  de'  principali  membri  detta  Chiefa  ili  Dio,  Catholtca,  Apofloli-  iafl0luuo 
ca,  Rimana.    Mterofsi  maggiormente  il  Legato  di  Sua  Santità ,  per  ne  in  *an 
tdlfucccjjo  dopò  fioi  .protefìt)  e  ne  diede  incontanente  ì  agguaglio  al 
Tapa. 

il  popolo  dair altra  parte  ,'ecme  queflo  foffe  il  reto  fondamento  del 
tanto  tempo  bramato  tipofò ,  &  infieme  affai  T^obili  dell'altro  partito , 
ne  fallirono  ine  on.  para  bil  piacere  ;  e  fu  di  bifegno  ,  per  uietar  quaU 
the  rum^r  popolare,  CT  acci oche  gran  quantità  di  perfine,  fi  come  di- 
mofìranano  di  voler  fare,  non  correficro  a  dar  fegni  della  loro  a  ?~ 
gretta  fina  a  San  Dionigi*  che  per  alcuni  giorni  fi  tenneffèro  feriate 
le  Torte  della  Città.  Vollero  ccminiar  nondimeno  tjlpemblea\i  & 
i'  fei^Agofìo  ,  dichiararono  di  tcceter'cdi  egeruar  quanto  era  fiato 
di/poflo ,  &  ordinato  dal  Sacro  Concilio  di  Trento ,  e  due  giorni  ap» 
freflb  con  l'afsitìen^a  del  Legato,  fu  cerimoniof amente  giurata  Cofjcr- 
uan^a  di  ego ,  rcndcnd< fi  poigratie  à  Dio ,  con  molta  pietà ,  e  fegni  d'al- 
legrerà . 

Il  r\c  dall'altra  parte  ge.lt  a  I{oma  per  fuo  ^Ambafciadore  il  Duca 
di  T^euer{e  ,  fi  comedi  fopra  dicemmo,  attendendo  ciafeuno  con  gran-  n""^* 
d' ariti  età  qurlle  che  Sua  Santità  determinale ,  che  quantunque  amie-  Ambascia 
nij.se  molto  diuerj'amente  per  a'lhora  \  da  quel  che'l  t\e ,  fri  fuoi  fi  e.  dote  a  Ro 
ratohaueuano  ,  con  tutto  ciò  non  reflarano  molti  di  riconofcerlo  per  lo.  ma  PCI  lo 
tole^Uimo  Re,  facendo  dopò  tal  connerfione  grar.ti acqui fio  di  popoli* 
tdidttà,    i\è  fra  tanto  s'erano  intermeffe  affatto  C  anioni della  guer- 
ra; &il  J{e  battendo  tentato  d'occupar  per  trattato  Orliens ,  la  prof- 
fica  andò  in  fumo ,  fcopertofi  il  tradimento ,  ma  il  Buglione  in  Lore.  °rl>™*tc 
na  fece  progrefsi  notabili  ;  fi  cerne  in  altra  parte,  per  quei  del  i^e , 
haucuano acqui/lato  Sanualeri,  Crotaj^e  Dreux ,  non  potendolo  foc.  nia  ln  ,a' 
correre  Vmena,  per  ejfcrgli  mancati  gli  Spagnoli,  ibe  ammutina.  no.dalRc. 


ti  fi  ritirarono  in  Jttois  ;  &  fu  perdila  di  granmomento  a  Tarigi,  *a'Jua,5ri» 
perciocbetiratcfidipcìaS.  Dionigi  il  ^impedì  quafi  affatto  le  trowa-  *iVaVq2 
glie.cbe  fi  portauovo  in  quella  Città .   Con  rariatma  poco  alterata  for-  fati  «M 


tana  pagarono  ambe  in  Brettagna  le  ctfe  tra'l  Ticmipedi  Comy  ,  il  Re 
Marefcial  d'^tmon      il  finca  di  Mercurio  ,doue  quei  del      prefero  fM"f,  pr5 
Diciéa.tl  fi  fasfelt  dall'altra  parte  condotteci  f  »  ego  a  Igiene  per  prerderh 
Camp. Volume  Secondo,  Ji^a  dtfca~ 
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" )  fV  '  di  jcalatatnon  gli  riufcì  iCdifegno  ;  &  le  fue  genti  al  numero  di  ottonili 
Àn.diChr.  (ra  cduallite  fanti,per  penuria  di  denari  and  a  nano  tuttauia  sbandinitfv, 
1         quantunque  l'amena  effendofi  prima  abboccato  co  l  Duca  di  Lorena  in 
Fran.  Rj)tms;pareua  che  con  la  pia  prefen^*,  &xon  l'aggiungere  altre  genti, 
c  i  a  .    che  conduceua  fecojominciaflta  rimediare  in  parte  ddiiordiu^eflringef 
Natone    fe  cofi  allagagli  ti  da  7v(oifl»ff,  che  lo  prefe  ;  ben  che  l'arino  feguente  fvffe 
prefo  dal   rictfperato  dal  1{e.  Il  Duca  di  ì^emurs.  moslraua  di  curar  poto  diandre 
Duca  d" V  •  ^A  còtlgregAùonc de  gli  Stati,&  attendeua  nel  tionefe  a  trauaglur  (noi 
<DCU  *      nimici,piu  toflo  ck'adifcfcderft  eia  loro,  cofi  hauen  do  acquietato  Mombri- 
fondo  fortifico  di  vtu/Éùtaiella,  dandone il gouerno  al  Marcbefe  d'Or- 
fèjcbe  ne  fu  po.cia.peffrete/id  iti  fofpetti,da  lui  fcacciato\ma  fMdelo- 
to  luogotenente  di  lur^miuto  in  Jlucrgna  alle  manico  nimin  fu  rottoye 
ferito  mortalmente.  Il  Duca  dìSauoia  faceua  progrcfsi  maggiori ,  come 
colui  che  fitrouana  vn  grofjo  esercito, delle  forare  del  I{e  fuo  Suocero, o/- 
trallc  fue  proprie  genti t& cofi  gli  haucua  condotte  vndeci  compagnie  di 
fanti  Italiani  il  Maeìlro  di  campo  Bprfo  Acerbo,  quattromila* viveri  il 
E{T<rc:to    Colo  nello  Srbaflìan  Cuni,&  finalmente  ventiquattro  compagnie  dt\a- 
éc\  Duca   politani,quefl'anno  medefimo,  il  Marcbefe  di  Treuico>& oltra  di  ciò  ha- 
«Lfcuwa.  ueuaalcune  compagnie  della  fanteria  Spagnuoladel  Tcr^o  di  Milano 
come  di  Gabriel  Manrico  di  Lara,di  Vietro  Camatcio,*  di  Mfonfo  Vimen 
teU'h&  anche  il  Tex^o  di  fanteria  Italiana  del  Barbouo.cbe  vi  era  andata: 
l' anno  adietro.  7>{pn  era  fen^a  buon  neruo  di  cavalleria ,  trouandofi  delle 
compagnie  dello  Stato  di  Milano  ,  quelle  del  Marcbefe  del  Vafio ,  di  He r- 
cole Gonzaga,  de  Conti  Troilo  Sanfccondo,  Hugier  Marlian^e  Cefarelit 
ta,'c  di  pirico  di  Venero,  Mfonfo  Cafato,  Bernardin  Vela[co ,  Confala 
Oliitieraì&  vitimamente  condotta  gtihaueua  vna compagnia  di  arebibu 
gì  eri  a  Cauallo/i  Conte  Giouangiacopo  Belgioiofo,  che  per  lecofe  di  Vie- 
monte  tardò  di  andare  in  Fiandra,'come  difegnato  baueuaànfieme  col  hit 
U.  E  fe  ben  quefìe  genti  eran  diuife,  parte  tn  Viemonte,  parte  in  Sattoia,. 
U  più  nondimeno  era  con  effo  Duca,  il  qual  trouandofi  più  diecemila  fan- 
ti e  millecinquecento  caualli s'muiò  per  far  l'imprefadi  Brqbcrafco  ,cbc 
fin  del  1 5  p  2 .  l'bauena  VMdiguiera  fortificato  al  pofsibile,fericncr[i  a. 
f  erte  le  (correrie  nel  Viemonte, &  poterui  far  progreffucom'aìlbori  i?- 
lalobaueuatche'lDucatraua^Haua  la  Tr'oue^ajndc tento, comeacennó- 
mp  Carmen  a  ola,&  anche  Tinerolo,e  Sufa.  Or  volle  il  Ducaymtrciando 
tan  l' esercito, afsicurar  il  paffo  di  Sauoia,  e  di  Sufa ,  onde  combatti  il  Co- 
fiella  di  Efsigles,e  dapoi  il  Forte  di Mir aiolo, fabricato  daeflo^lldiguier* 
àke  miglia  vicina  Vinerolo,e  prefe  fvno,C"l' altro  per  for%t,a  vifla  del 
nemico, a  cui  non  bailo  l'animo  giamai  di  opporglift.In  quella  v*He>cbe  fi 
chiama  di  VerofatdrÌ7^ò  il  Duca  un  Fortt,  che  nominò  di  Saubenedetto , 
éifiiQua andonc  il  jtafloìfr  inuiatofr  ucrfo  ilCaJlcllo  diLkccmaJo  trono  per 

mmuk 
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f  aura  aUadonato  dal  pre'ìdio,& egli  fi  tirò  a  Canon,  racquMindo  age  ^J**^ 
u  l mente  quella  Terra,che'l  nimico  binerà  a  fort;f;'cata .  Ma  mentre  batte 
ua  il  CafìeUoì& a/pettaua  alcuni  altri  forccorfi  di  Milano, don  tra  ari  ua  o  .  J 


t/pettaua  alcuni  altri  [trccorft  di  Milano,don  tra  ar>  ua:o 

il  Maeflro  di  campo  jigollin  Mefsia  con  tre  mila  Spagnuoli*  egli  fi  hebbe  .  • 

auuifo  certo  che  la  Lega  haueua  conclufa  Triegua generale  in  Francia,  cn  ^ 
de  fu  corretto ,a  tralafciar  quefla)&  fimprefa  di  Brigberafco.Cofi  ritenen  pcra  1D  Plg 
do  gli  altri  foldat'hche  deflribuì  alle  flange,  in  diuerfi  luoghi,  rimando  in  mo^rc  A 
Lombardiajuelli  del  'Barbouo.del  Treuico,&  alcune  compagnie  Spagrtuo  c"ni  iuo 
le.con  lacauaUeria  mandatagli  dallo  Stato  di  Milano  ,  come  fi  £  detto  * 
yidefi  mentre  il  tiuca  era  occvpato  in  quelle  fattioni,qualcìie  mal'aninto 
tra'  fratelli  Xemurs,Sanfurlmo,&  Vmena(cofa  che  cagionò  l'ipiportan* 
te  rifolutione  de*  Lione  fi  come  apprtpo  diremo )  percioibe  dopò  l'hauer'ef. 
fo  Sanfurlino  foccorfo  Momb>ifvne,e.prefo  a  di fcrction  e  S  anmar  Cellino 
acqui/iato  in  Jutrgna  r,riodcy( gli  tentò  di  fin  prendere  Mafcone,&  jfit*. 
foniojbenche  fffno  fjtto  la  prottetron  di  V mena  fcopcrtoft  perciò  tra  lo 
to  poco  in tì dirne tonnato  prima  psr  hauer'cfjul'mera  occvpato  alKfemurs 
Seuroin  1ìorgo>Katfortifsima  Terra.  DalC altra  parte  le  genti d'Mfonfo 
Corfo  feorrettano  danneggiando  fin  fu  le  pone  di  Vienna  Aonde  vfeiti  al 
cunìGuafconi  della  compagnia  di  Moni fp. inzupperò  detti  /corridori >  fe 
cero-molti  prigi  ni.  Il  Luogotenente  attrai  d  tfjemone,  mentre  s'era  ac- 
campato intorno  ad  Jtirtyfu  nun  foio  rotto  ccn  parecchi  de  fuoi,  ma  fe- 
rito atiiheamorte.  L'impo<tan%a  nondimeno  di  tutto  il  negetio  di  quefìa 
guerra  fi  era  trattata  fen^crme  in  Ta\igi,douc  il  fucccflo  della  dichiara»  * 
tiondel  ^eMtcrropc  tutù  difegni  di  coloro,  eh' adiravano  a  tanta  gran» 
de^a^quafera  il  peruenire  alla  Corona  di  Francia .  Or  nelle  varie  prò» 
f  ofle  di  chi  douefje  chiamarli  alla  Coronaci  Duca  di  Feria  ifìaua,che  fofie 
nominata  la  Trimogenita  di  Spagna, come  quella.diceu'egli.che  più  ragio 
ne  diveniri  altro  ri  haueua, e adendo  il  r\egno  fuori  della  linea  mafcaUnx 
de  Capetele  qual  per  diuerfi  difetti,  aferiua  non  pottrui  più  pretendere; 
onde  efiendo  l'infante  nata  della  forella  ,  di  maggior  età  del  \e  llerrico 
Terxp,argomentaua  che  fofje  anche  prima  nelle  ragioni  d'rfio  f{egno,flan 
ti  lecofe  ne  termini  che  fi  trouauano.l  t  per  agaiolar'al  pcff:bile  detta  fio 
tmnatione ,  propcneua  ch'ella  fi  don  effe  dar  per  moglie  ad  vn  Trencipe 
Francefe,di  modo  che  la  Corona  non  jarehòe  fiata  trasferita  a  foreflicrì, 
ma  che  l'elettione  di  tal  Trencipe  fojfe  del  t{e  Catholico.  S deonò  la  mag» 
gior  parte  di  quei  Signori  tal  propofìa  parte  peri  he  fi  meditano  rotte   "™n*  * 
le  prattiche  di  afrira/alla  Coronatane  (  ch'erano  i  più  )  perche  conosce.  ^t  *o!b 
nano  querce  vnmodoja  buttar  à  terra  gli  antichi  fondameli  della  leg  taccimi 
ge  Salica,in  rigor  della  quale  non  potettano  efferui  chiamare  le  donne;  di  «  ^  Co 
modo  che  quando  pur  s'intende ffe  Caduta  la  Corona  dSmafchì  della  fa.  JJJ^jJJ 
¥ig1h  Prcdctta}dQucua  tifati***  reftame  libera  a' Vrencipir.athnali, 

"   "  "  jiaa    i  tome 
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*f t »  comeficcedette dopò  la  linea  de'Carolinghi>anc9rcbe  viueffe tuttiuitOt 
itf?"'  t° I)uca  &  Lorcna,Zio  del  giouanetto  Lodovico  Quinto»*ltimo  t\e  di  quel. 

 —  la/ìirpe.  Qttcfìe  confiierationi,&  altri  macinamenti,  che  fi  fcopmm 

tu  a  n-      qHett'^jscmbleaindujJero  gli  Sfati  a  far'vn  decreto,  il  primo  giorno  di 
c  1 A*    -Luglio,  in  cui  fi  ordinaua ,  che'l  Duca  d'amena  Lnog<  lenente  Generale , 
froturafje^  he  non  fi  facefie  trattato  alcuno ,  per  trasferir  la  Coronai» 
m  ino  di  Vrcncpe,ò  prencìpejia  flraniera;dichiarando  oltra  di  dò  diniun 
momento  tutte  le  prattiche,  e  trattati ,  che  perciò  fi  foffero  fn'aUhora 
fatti,maihe  fi  douefie  affo  latamente  offetuar  la  difpofì non  delle  leigifon 
d  iventali  di  quel  i\egno,intorno  alla  dichiaratane  d'ita  l\e  Qatbuliw^ 
Francefe,  Eranon  jolo  (lata  proposi  a  alla  Corona  detta  Vrencipcjfa,  ma 
Ir  cft  >  l.  tinche  {'.Arciduca  trneflo  à'^tufltiafil  Duca  di  Cui  fa  quel  di  Lorena^  quii 
A  ii  il»  *  di  \  > nitn\  e  ciafeuno  haueita  fuoi  fautori,  ma  tali  che  tirando  in  diuerft 
a1'  1     <\  parti  tarifjtutione  di  tanto  negotio>e£Ìi  del  tutto  favi  jiou  Jcn^atnvjjil- 
t    ì  Wj  /0'r  h^ttatìon  popolare  di  quella.  Otti  &  morte  anche  à'v no  de  Trefì~ 
to  ua.hà  denti  del  Vartanùtnj  t  in  ucro  la  refolutien  del  \e  fnditantacofequen* 
•^i(l?e  puote  buttare  à  t erra  tutte  le  macchine  de' fuoi  au:terfarijte  guada 
guani jfi  l'affetti  >ue ,quafi  in  generatele'  popoli,  con  no,  e  con  la  conferà 
vu.ion  delia  nobili  à,t  he  prima  gli  afsHhua  e  con  altri  Signori  affai ,  the 
prefero  p:u  ptil  partito,egli  fi  féabilì  coftfodo  il  fondamento  da  regnare,, 
che  tvflo  fi  vide  al^ar  la  /Ir  ut  tura  quajìal  piufìo  della  jua.  pcrfcltione* 
'Primieramente  i  Co'legati  accettarono,corne  di  [apra  dicemmo ,  rnegua 
generale  per  tre  ineftjn  tutto  il  l{rgno,cominci andò  dal  giorno  di  SanBar 
ibùlo meo  dell'anno  predettola  qual  poi  finita  jiprolun^ò  tatuo  ibe'l 
Solletwtifl  ì\e  potè  meglio  fermar  lo  (lato  delle  cofe  fue.Ma grandijsimanouitàjHC 
importi»  ce  lette, poco*tp?rc,Jo  in  Liane, dùue  c  mimando  alcuni  a  tumultuare,  fi» 
Picardi"  nalmentc  il  xxi.di  Settc'ubrc*  prefero  l'armi  a!la  /coperta contra  il  Onta 
Ncmars    di  ^{emttrs.conduceni')  l'artiglierie  per  battere  U  ^ala^jro.doue  efjo  fi 
fj:to  pn-  ra  ritirato, -quando  render  loro  non  fi  volcfìe  »  come  fu  costretto  a  fari 
g.j.ic  di  con  miìitì  de'  fuoi;  tra  quali  fu  il  .\larchefe  di  Fortunata  quel  di  Bonmer 
r  far       ***<M  Signori  della  Bitttoniera,il  Don  it ,  il  Figarellyt,  il  Monfpan  ,  l'Abi* 
&  altri  i\  £*)mV  Pa^ocbes,il  T eraul,ti  L*boL'yt&  d  >{ygrnt,con  akri  di  minor  con 
gnor»  firn  to.  Haueua  quella  Città  preformi  picciol  foipetto  de  gli  andamenti  dtl 
prigioni.    Duca,c  terne  nano  tcb' egli  fi  voiejfe  far  più  tofio  Signor  di  quella  Citta  ,ibt 
4aLcoùc    pfyfcitertrui  Conciliato)  r;C/*  allegavano,  Che  nò  fi  era  curalo  di  andare  4 
gli  Stati  tenuti  in  Varivi ,  quantunque  più  volte  ne  fuffe  predalo;  Che 
dopò  Cefierfi  fatto  Signore  ,  a  fpefe  della  Città  di  Leone  dtl  Taefe  di 
D'iinber  ,  di  Vienna  ,  e  di  molli  luoghi  y  cheriteneua  nel  Bo>b^nefex 
&in  tAucrgua,  effo  ere/Unto  non  tnen  d'animo ,  che  di  potenza,  ha- 
Mena  circondata  quella  Città  con  una  Corona  di  Citadelle  ;  e  che  fot 
éfe^nanda  dì  porre  il  freno  ad  effa  Città  di  Lione  ,  con  la  falcia 
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di  dui  Ca  fi  e  Ili, chi  amando  perciò  dentro  fue  genti,  efio  lo  bjueuano  pre-  11H- 
tenuto  folo di  vn  giorno,  per  non  efier  dati  in  preda  ail'auaritia,e  crudel-  An,dl c^r» 

tà  di' faldati.  Fatto  dunque  prigione  il  Duca,&  accurate  le  porte,  ijr  le  

firadc  conitlrccatc  (pcrciochc  dentro  vi  erano  molti ,  a  quali  d  fyiaccua  *  R  A  N" 
tal  co  fa, onde  bifognaua  in  vn  mede  finto  tempo  guardar  fi  J  animici  di  den  c  1 A* 
tro,edi  fuori ,  poiché  già  fi  erano  prefentate  le  genti  di  effo  tinture)  af- 
tefero  con  ogni  vigilanza  alla  di f e  fa  ;  aiutati  in  ciò  molto  dal  loro  Ardue 
fcouo,ilqual'arriuando  il  giorno  feguente,  prtfe  fcopertaminte  la  prcttt- 
tione  della  Citta. Mandaron  anche  fuori  vn  M ani f  cflo ,per  ifcolparfi,e  de~ 
cbiararon  di  voler  per  fi  fiere  neU'vnion  Catholica ,  e  nell'obcdicn^a  dilla 
Humana  Cbiefa^an^i  rinouadoin  vn  Variamento  generale,  a  taCejfctto  or 
dittatoci  giuramento  dell' viiionc  ,  replicarono  il  medefìmo,  e  lo  mandaro- 
no poi  fuori  con  vn'effordio  di  quefio  tenore .  Efjcndo  che  per  diuerft ,  c 


effi  auuifijCper  congietture,&  inditi], (i amo  fiati  fatti  fumi, the  Mons. 
di  ^emursjn  vece  di  Gouernatore,ch'egli  era  di  quella  Cìttàf  Trouincia  Man.fclU 
lionefe/otto  ìobedien%a  dello  Stato  r\eale,&  Corona  di  Francia,  fi  vole* 
va  auan^ar  digrado,&  di  dignità,  tt  per  effettuar  tal difegno,mentre  an  4  Ltouc 
cor  duraua  la  prefente  Triegut  generale, dello  cui  beneficio  (per  atta  digQ 
deril  patfenoiìro  yegliha  trattenute  in  piedi  tutte  le  fue  for^e ,  olir'* 
quella  Iettataci 'era  per  far  di  genti  da,  piedi,eda  cauallo  in  Borgogna,^ 
in  Viuarefejotto  la  condotta  del  Signor  di  Thcangcs,  di  quel  di  Teneffy  , 
e  di  Monreale  folk  citate  da  lui  per  meffagpierj  a  pofla  a  douerfene  veni- 
ttiper  vnirfi  infìeme  con  le  altri ,  le  quali  già  erano  molto  vicine  èque  fi  € 
Qutig?  impadronirft MI*  fproueduta  di  vna  Torta  di  efia-,  douendo  a  ciò 
fare  effer  fanorite  dal  Camello  di  Vierne  Si\e, don  egli  banca  mefsi  Capi- 
t  ani, e  guardie  a  fua  deuotione .  hfoi  perciò  fiamo  flati  cofir etti  a  pren- 
der l'armi  %& a  con feruar la  libertà  deUadetta  Città  mantenendola  nel 
partito  delia  Santa  vnion  de'Catboliciye  neU'obedienja  del  predetto  Sta- 
to r\eale*  Corona  di  Francia,  Ma  perche  potrebbe  alcuno  mal' affcttionai 
to  al  detto  partito,  far  correr  voce  finta, e  falfamente,tbe  quanto  noi  bah 
biamo  fatto^  fa  a  fin  difeparar,  contra  il  giuramelo  Ja  detta  Città  dal  fo 
pradetto  partito,&  per  co  feguente  dallo  Stato  njale,i  quali  fono  vnitt  di 
tal  forte,chefono  infcparabili,ptr«ò  tutti  gli  ordini, e  fiati  della  detta  CU 
tàyriduttifi  nel  Tala^zocommunc  di  efia,hanno  protefisto,  e  decbiarato  , 
la  predetta  prefa  d'armi  effer  loro  grata  ,  con  quanto  perciò  è  fedito ,  & 
sitamente  fi  accordano  di  rinouaril  giuramento,c'baueano  già  fatto  pri 
ma  al  detto  partito,  &c.  Queflo  giuramento,  che  conteneua  molti  parti, 
colari  cocerneti  in  fommafottimo  fiab'liméto  den*  loro  Città  te  dominio 
{otto  l'obedien^a  delia  Corona  di  Francia ,  e  di  non  riceuer  più  mai  Couer 
fiatore,  nèil  detto  T^em  trs,  nè  anche  il  Marche/è  Sanfarltno  fao  fratello^ 
J       fufMto  tinqigmnì  dapoi>cbc  mUdrono  fuori  il  Manife.'o ,  e  fette  dopò 
»  «  ,  Aaa    3  Upri- 
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la  prigionia  del  D  ica.  T ratioffi  nuli  adi  me  no  con  £ran  curi  gualchete. 

An,d<9  hf"  c  or<*°  *n  cofi  $rAHe  ,ie&ot'°ie  Mons.  di  l'mcna  fratello  ,  per  madre  iitfr 
—  ...  —  fUmntS'ybencbe  fi  trouaftero  gli  animi  loro,  perle  ragioni  toccate  d'ilo* 
F  R  A  n-  pra, non  poco  alterati\mofirava  d'inclinar  ad  honoreuol  partito,  premen. 
cia.    fa  anche  in  ciò  molto  il  Duca  di  Sauoia,che  per  ijueflo  effetto  mandò  il  Sa 
ron  della  Vierra,ilqual'vnhamente  co'l  Marefcial  di  Tauane,co'l  Chian* 
vallone  ,  co'l  Trencipe  fìllio  d'amena  ,  e  co'l  Marche fg  di  Sanfurlino, 
formò  alcuni  Capitoli,  che  fi  rimetteuan  poi  nel  temine  di  due  Uff  «04 
decifion,cbe  faceffe  di  ogni  difficoltà  il  Duca  dimena.  Ma  quitti  (Intuiti 
il xitj.di  Ottobre,  non  htbbero  poi, che  fe  ne  fofie  la  cagione,  l'rffetto  de. 
fiderato,&  al  Duca  fu  dibilbgnojc  volle  rfiir  fuori, procur  alt r omenti t 
Terfificva  il  f{e  nelle di no  fi >an^e  della  vera  fteli^ione,  r,è  pAeuain  ve- 
rità notar  fi  in  lui  cofa,cbe  defte  altrui  f tipetto  di  finta ,  &  fmulatacon- 
ner fione, e  fe  benvdiva  il  Vontefice  Bimano  riprovar  il  modo  da  ego  tenv 
to,e  molti  impe Unenti  propor?lifi ,  per  renderlo  ìnbabile  ad  accettar!* 
più  nel  grembo  delia  Santa  Cbicfasglinondimenotcon  lieto  tifo  mofiraua 
di  ricever  tutto  ciò  da'  f noi  perfecutori,econ  trine  parole  daua  legno,  che 
€on  la  perfiucrw^a  >  e  con  l'bumiltà  ver%  il  Vicario  di  Cbrifli ,  era  pei 
fupcrar  cadauna  di fficultà.CoQ crefeedo  1 1  credenza  ne  popoli  del  fuo  huo 
no, e  r  eligio  fo  animo,  fi  acne  fi  eu  ano  ambe  diplomo  in  giorno  le  f*c  for. 
t^e,e  molte  Citta  del  partito  contrario  gii  fi  resìrin^evano  *  penfar  quel 
lo,cbe  far  doveffero  per  la  nrop  >  ix  fai  ut e sparendo  loro,  the  quelo  fujfe 
il  tfimtanto  defideratoye  con  tanti,e  enfi  ardenti  pi  !eghi,pcrvn  lungo  t  or 
fo  d'anni  richiedo  a  Dioxe  ebe  fofie  pur'vna  volta  apertoli  loro  il  giorno 
della  bramata  pace, e  del  tranquillo  ripofo  del  r\rgno  della  Francia.  Ma  /' 
ydir  cbe'l  ({ornano  Vontefice  non  coft  leggiermente  voleva  credere ,  e  cb* 
in  modo  alcuno  non  approvava  il  fatto  a  San  Dioonigi ,  faceva  flarjojpe- 
fi  gli  animi  della  maggior  parte ,  attendendo  pure  doue  riufeiffe  con  piv 
certexgala  co  fa,  E  perche  il  tempo  della  Triegua  generale  conceduti 
dal  f{e , gii  ffuraua  ,  molte  Città  ifìauano  per  la  confermatane,  dife» 
fonando  di  avantaggiarfi  co'l  tepo  intorno  al  deliberare;*!*  Herrico,ilqual 
ben  tvtto  ciò  confidcrauaj&  conofceua,cb'aUbora  ifuoi  nimici  fi  ttouaua- 
no  deboli  molto, non  era  facile  à  prolongar  la  Triegua, e  mette**  in  necef 
fità  i popoli  di  pretto  deliberar  e  ymin  acci  andò  gran  male  a  chi  non  tornaf- 
fe  torlo  alt obedien^a:  &  coft  Mons,  di  Baligny  Governatore  di  Cambray, 
&  quello  di  Vigliar*  Governatore  di  Apuano,  con  buoni  conditioni  tome, 
ì  no  in  grati  i  del  \t,qn  intvnq;  molto  tepo  foffero  fiati  prouifton arida' 
m  miniflri  del  Catholico.  la  Città  di  Candid, perpìofegvir  le  coje  tralafciate 

A  nel  precedente  Libro,mentrt  fi  credeva  libera  dalle  mi  ferie  della  pefliten. 
ia,chc  tanto  l'bauevano  afflitta  r<Anno  del  i;<>2,  tUa  fi  ritrovò  in  poco 
minor  pericolo  fcr  le  robbe  a\j  molti  tfiofe  con  fecrcte^t .  Scopeffefi  di 
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fluito  ItcUxgione'U  c4*  del  Capitan  Chrittufw  o  di  Uncona.per  cccafio  ?J 
ne  di  dette  robbe,fi  ch'egli  con  tuttala  famigli*  fu  il  primo  a  pagar  con  n 
la  morte  la  pena  della  (uà  auaritia  .  l\appicofsi  dunque  di  qui  più  fiera ,  p 

che  mai  la  p  e  fi  ile  n^a  nel  borgo  di  Marulà,  luogo  popolassimo, fi  che  mi  _ 

nacciaua  gran  rouina  ;  eperauentura  ella  non  fi  farebbe  fhifata ,  fe  la  pc^c  f*°J 
molta  induflria,&  efquifitoKuradi  lettor  Meferi  Dottor  Candiotto  non  ^al0  * 
haueffe  ben  per  tempo  rimofjo  ti  fomento  alle  rapaci  fiamme.  J.cqui§lof-  Virror  mi 
fi  egli  perciò  fomma  lodejì  come  daU'ksuer  fouuenuta  la  "Patria  di  grof-  feri  beoe- 
fa  fummo  di denari ,pcr  trouarft  il  pubUco  Erario  effondo  per  diuerft  ac*  m««todcl 
cidenti.Data  poi  la  cura,  di  cotal  rimedio  nella  Città  ,  fi  come  f  itto  fi  crt  *  *tna* 
l'anno  pafjoto,al  Caudlier  Murmnyi,  egli  feppe  co  fi  bene,  &  realmente 
effeqoirele  commefsioni  del  Duca  Capello  ,  del  Vafqualigo ,  e  degli  altri 
primati ,  che  la  Città  pian  piano  migliorando  ,ricourò  fin  alme  tire  la  fua 
primiera  falute.  'ì^on  è  daofcurar'co'l  fdentiovn  fatto  illuftrc ,  e  pieno  MjenfffcS 
di  magnanimità ,  del  già  nominato  Vafqualigo  ;  eh' effendo  morti  di  quel  tadcl  pjf 
m  ilare  infiniti ,  che  per  non  hauer  proprij  heredi  della  famiglia  ,  le  loro  qialgo. 
facol.àricadeuano  al  Fifio,&  nelle  quali  e  fio  perciò  buona  parte  ne  con- 
feguiuaper  lo  ftto  Magistrato tutto  ciò  volle  ajjrgnare  per  ornamen. 
to  ,  e  fi  eureka  della  Città  ,  ad  alcune  fabriebe  di  epa  ;  &  in  particolare 
al  fornir  L  fot  tifìcatiouc  della  parte  del  mare  già  principato  per  opera 
dd  Generale  Ciujiiuioni .  £t  quefto  farà  il  fine  dille  ce  fe  renate  alla 
notitia  nofìrashe  fu  u  edettero  in  di  ver  fe  parti  del  Mondo  l^nno  1 
Ma  daquefle  piccide  occafioni  di  Storiale  non  quanto  apportadoaVrcn  r-  ■  - 
tipi  grandijofjhno  perauentura  porger  materia  a  futuri  accideti  di  mag    £v  A  N" 
gior  confi deratione  ,  paleremo  a  difeorrer  delle  cofe  auuenute  ne'  paefi  a  TE' 
noi  più  Orientatilo*  in  CoHantinopoli  particolarmente  fui  principio  del- 
l'Unno 1  5pj.  fuccedette  nouità  di  qualche  momento  ,fe  vogliamo  confi- 
dcrar  la  buona  dfiiplina^on  la  qual  è  fiata  retta  la  militia  Turchefca  fin 
hora,c  che  da  poco  tempo  in  quàje  ne  odono  effetti tche  danno  gran  fegno 
d\inuecchiataì&  per  confeguente  d'inuecchiata  natura.Vagauanfi  un  gior  spa^ 
no  gli  Spahinel  Diuano,  fecondo  il  coflume ,  quando  per  lieui  cagioni  co-  morf£^ 
minciarono  a  rumoreggiare  in gui fa ,  ch'jlmurathe  per  quietarli,  fi  fc-  ^Conitaa 
ce  vedere  ad  una  fenefira  \  il  che  cagionò  contrario  effetto  ,  poi  che  diue*  tlao?^ 
nuti  più  infoienti,  cominciarono  sfacciatamente  a  chieder  la  tefla  del  Va- 
gator  generateci  maniera,  che'l  Gran  Signore,per  tema  di  peggio,  penfa- 
ua  difodisfareaquellor  furore.  MaSciausVrimouifir  gli  fi  oppofe  con 
diuerfe  ragionitaUegando  in  particolare,cf]er  cefi  di  troppo  dinnofo  effent 
fioal  compiacer  cofi  ageuolmente  ad  ogni  voler  popolare  ;  e  che  più  tosi* 
hìfognaua  raffrenarli  col  cafligo ,  &  infegnar  loro  con  la  pena,  e  non  co* 
premi]  ,ad  efierpiu  obedienti  per  innanzi, &  meno  audaci.  Commandò  aL 
ibora  jimuratbefbc  ben  mille  ZamoglUni  del  Serraglio  entrajfero  afeac 
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dar  f no  liei  Diuano  detti  Sapbt,  che  quantunque  difarmati,  ft  tife* 
A'i  t.Chr  ferOnondÌM^notonbafloni}econ  pietre  sì  fattamente,  che  laruffa  [ivi. 
.  ,ffM  druain  granperictfodi  più  fiero  accidente ,  eflendonr  già  marti  alt»- 
JL^van-  nHali'+na^dataltia  parte,e  feriti v  affai  più.  Mutò  per  tanto  con figlioli 
Cran  signore,  che  facendo  ejttiui  portar  alcuni  ficchi  di  denari,  Quieti 
con  elfi  pia  agenotmente  gli  animi  adirati  ;  per  lo  che  non  approuando  il 
pai  er  di  S  ciaus,an^i  toltolo  in  foretto,  &  adirandoli  con  efiotkijo  priuà 
icltv  fft ciò  di  VriMouifir,  che  fu  commoda  occafione  a  far  tornare w gra 
ti*  Sinàn  ,  altre  volte  arriuato  à  quel  grado ,  e  depofìo ,  come  dicemmo  ; 
non  che  pento  pottffe  farfi,fen^a  pagamento  di  buona  fumma  di  S olia» 
nini,  portando  cofi  l'vfo  dinegotiar  st  fatte  grande^e  alla  portaTnHA* 
uà  lì  qu'miMons.  di  Breue  jtmba\ciador  di  Franda,ilqual  fatata  opera, 
eb'vfcifie  fuori  l'armata  Turcbefcba,[cnon  per  danneggiare , per  appor- 
tar gelofia  almeno  al  b\e  di  Spagna,e  rimouerlo  daìt aiuto  de  Collegati  con 
ira  il  fuo  l{e;ma  efjendo  quiui  parimente  Carlo,  fratello  del  Cicala  Gene- 
rale ditffa  armata, il  negotio  non  potè  cofi  agcuolmente  (j>cdirfi,come  fo 
ra  fiato  il  defiderio  attrarrgli  vfcì  fina/mente,  con  foto  ventidue  galee  , 
non  apportando  quel  timor  e, che  fi  era  diuifato.  Fece  poi  fegno  di  entrar 
ho  fi  ii  mente  in  Golfo  ,e  tentar  cofe  contra  Scocchi >  e  contra  B&gkfei}  il  the 
non  volendo  fopportar  la  J{epublica  Venetiana  >  fi  come  di  fopra  dicem 
moyil  General  Tiepolo, anch' efìo  fi  dri^ò  alla  volta  di  Cor/i*, per  ofitruat 
gli  andamenti  di  quell armata ,  che  non  furono  fen^a  fdegnodiquti  Si- 
gnori, perche  fu  prefo  vn  loro  legno,  ben  che  poi  fi  reftituijfe,e  per/eguL 
tando  due  Galeoni  Hagufei  carichi  di  fermento  ,  che  fi  erano  fUuatia» 
Tintegli  fe  (montar  qmuigenti  in  terrai  danneggiar  molto  queltlfola* 
Treft  i legni dapoi,&  in  efsi  il  Capitan  Lifli  \agufeo  ,  lo coftrmfe ariftat* 
tarli  lo  vnagroffa  fumma  di  denari, infume  co\afceUi,e  con  l'artiglieria, 
ritenendo  per  feil  formento.  Fattafi  poi  alla  feopena  deliberttione  di 
guereggiarein  Htmgheria,fi  prouidtro  in  Confìantinopoli,eneglialtri 
luoghi  /oggetti  al  Turco-  quelle  cofe  ydt  He  quali'  a  fuo  luogo  habbiame 
fatta  particolar  mentione.  E  perche  quel  negotio  non  può ageuolmtntt 
patir  dinifion:  di  racconto,  poco  or  re fi a, ò  nulla  da  direni  qutntoauuenne 
in  Qonflantipoli  appartenente  à  detta  guerra,  &  alcuni  danni  fatti  dalla 
loro  armata, a'Ugni  I{agufii  VUnno  predetto,  furono  di  pictioUconfìde- 
rettone ,  &  il  tutto  fu  poi  composlo,per* prudenza  della  Bjpublica  V e* 
netiana . 
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M  Duca  di  Mcuerfe  non  potendo  ottener  da!  Pontefice  la  Ribenedirtione  del  tfc 
ii  Francia,  fi  parte  da  Roma.  La  R.publica  Venertana  dubits«do  dell'animo  del 
Tarcho  fi  prouede  di  armata  ftraordinaria,ondc  fa  nfoloere  Arourathcdi  non  man 
dar  lue  galee  in  Golfo,  fi  come  primadifegnaua.  E  Cannonitato  folcanemcnte 
S  Giacinto  Polacco  in  Roma;  in  Maotoua  muore  ia  Ducncfla  teonota  di  Auftria 
ftin  Vcnettail  Prcncipc  Pafqual  Cicogna.onde  in  fuo  luogo  è  creato  Mano  Ga- 
»ani.  Celebrati  »ha  Dieta  tra  Pieno  pi  Alemanni  «ella  etra  di  Rambona ,  en  fi 
delibera  principalmente  intorno  a  gtt  aiuti  da  darft  all'Impr  radere  per  la  gnerr* 
di  H.ingbcriaj&rArcioeCcoao di  Colonia  prende  con  ccrcmonia  l'inueititura  del 
lao Elcttorato.L'  Arciduca  Marthias  Gener.il  deil'Vn^heria  foperiore.paffa  a  Giaua 
rioo.doue  fatta  la  marta  del  fuo  eflcrciro,  lo  cond'ice  a  combatter  Nouigiadi,&  l'ac- 
quitta  a  p  .tti  Epoiafieiiatodal  TitfTcmbach  Hattuano^  daM'Aiciduea  Stroma, 
•ti  ma,  &  l'altra  imprefartcfce*an:v  All'incontro i  Turchi^ombartridoGUnari- 
no.dopò  lungo  contratto  ^fonano  t  defeufon  ad  arrenderti ,  non  fei  lalblpcitodì 
tradimento, ma  eoo  ecceomo  danno  de*  Chr  ftian'.  In  altro  luogo  l'Arciduca  Maffì 
m  il  «ano  prende  Pctri«a,Ca(ttouita,c$ifach;&  il  Preocpe  Sigi  foiosi»  di  Trancio* 
nia.dcchiatatoficootraTurchi  li  danneggia  in  diueru  luoghi  ,  e  fatta  Le^a  con  i* 
lmperad«re,fttndepcr  moglie  Matuchriftterna  figjiadi  Callo  Aic  ducad'Aunr  ». 
Aruua  in  Fiandra  per  Gooernatcc  Generale  l'Arciduca  Frnefto  ,  e  tenta  in  vano  f  li 
animi  de'p -poli  ribelli,  perche  lì riconcilieno  co'l  Re  di  $ragoa;anti a  ft  jro  Poe 
totigouetno  di Mauririodi  Nafl  ulcerano  prima  gli  a  (Tediatine!  r0rc  HCcnec 
dcn.indiaecàparifi  fotto  Groningeii.sforianoqurllaTerraa  darf»  |0o  a  'tttt'itaefl 
alante.  OiXDEagmt  di  caiulli  c  fcim  Ualuwi,  nei  le  paghe  h  aimuutinLno  ^ 
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con  prudanno  di  Catholici  io  qucUeparti.  Ucofedi  Francia  orcMono  gru  tt* 
pcrameatoperla  cooacrfionc  del  Re.àcui  fi  rendono  Meaus.c  Par  i  Ri,  f*  ce  adoni  m 
trau  foli  enae,e  poi  Otlicnj, Lione, &  alm  luoghi  fi  Schiarano  di  fua  parte,  Accot 
daoo  parimente  concitai  Dachi  diGuifa.di  Lorena,  Moni. di  Vifcliari.acaim  Colle 
gatiiéc  il  Re  paflaroa  Laonc  racquifta  quella  Cirta.k  poi  Noionej  indi  rmrarofi  à 
Parigi.corre  gran  pencolo  della  *ira,pcr  temerità  di  un  giouajictto  chiamato  Gio 
ìiannt  Cafre Ilo.da  cui  fu  ferito  di  coltello  in  bocca,  onde  fi  prende  occafionc di  fcac 
ciare  i  Padri  Gicfuitidi  rutto  il  Regno  di  Francia  . 

An  del  M.  S^&W  S  TA  VA  il  Duca  di  ì{iuers  appreso  Sua  Santità  per  li  caufi 
5fff»  §\  1  tj  del  h\e  di  Francia^- moueua  ogni pietra,  per  poterle  nutriate 
J  59 a     6t*l»$ro  rappr  e  fintar  le  ragionifche  moffa  haueuan  quella  Macjìà,  a  de- 

.   cbiardrft  prima'  Cai bulico ,  &  riceuer  l'affannone  in  Franca  » 

*  che  ne  haufj'e  l'afj'enfo  da  Sua  Beatitudine .  Et  perche  ,fi  come  dicemmo 

nel  p afiato  Libro,  yoleua  dimoflrarle  anche  le  ragioni, eh' indotti  haucua- 
no  quei  Tr  ciati  à  ciò  fare,iflaua  parimtntef  tb*efsi  fojfero  afe  aitati  -,  ma 
negandolo  il  Tontc/ìce}per  <jncllo,cbegij  fe né  deito,e perciò  tornato  all' 
audienci  il  Ducasi  fecondo  giorno  di  queflanno  i  J04.  eglihcbbetifolu- 
tione,che  coloro  fi  prefentaffno  al  Cardinal  di Aragona, cjpodella  Con. 
[ulta  di  Francia.  Cinque  giorni  appreffo,  il  Cardimi  di  Toledo  tratto  con 
effo  Ducay&  gli  difìe  per  vmma  delibcrationc ,  Che  <\uti  Trehti  dotto- 
ro efporre  loro  ragioni  aCardinaliWspw  di  Sua  Santiia\&  ciò  fa  ersero 
alla  prefen^a  del  Santajeucrina,e  dell'Aragona  ;  liqualibauejftro  poi  ch- 
ta,dx  riferir  e  il  tutto  al  Tonte  fi  ce, pregando  fua  EeceXen^a.che  fi  tontcn 
tafft,di  quanto  in  ciò poteua  loncederglifrjoi che coloro}non  efendo  flati 
riceuuti  come  publici  Ambafciadori,  ma  folo  come  priuate  perfone ,  bifo. 
gnaua,  che  per  quefìa  via  ragionevolmente  camminaffero  \  fi  che  prima, 
che  Sua  Santità  gli  afe  olt  afe  tr  end  c/ter  0  conto  dcUe  loro  anioni ,  in  nege- 
tio  tanto  importante,  AUegaua  il  Due  a  ch'eglino  (lati  erano  raccomanda 
ti  alla  fua  feie,e  cb'cjfo  precedendo  poter  foro  fuecedere  in  ciò  qualche 
,  fconcio,non  yoleua  in  alcun  modo  per  metter  lo  ^anchor  ebaueffe  faputo  di 

perderla  vita, la  quale  a  fedoueua  effèr  men  caracche  l'bonore.  Et  perche 
grandifsima  iflan%a  baueua  fatta  di  hauereyalmeno  in  ifcritto/ intentiti 
ne, e  deliberatici  di  Sua  Santità,  intorno  a  tutto  quello,  che  per  lo^e  ha» 
ueuaeffo  trattato,^  in  rifpofla  di  quanto  fi  conteneua  nella  lettera  di  ef- 
fo Herrico ,  e  nella  iflruttione  mandatale,  egli  fe  conofcergli  il  detto  Cau 
dinale,li$n  effer  conueniete  poi  che  già  proteflato  gli  fi  era}  che  non  co* 
me  Ambafciatore  di  Herrico,  ma  come  Duca  di  ì^eutrfel'hamua  il  Tot- 
tefice riceuuto,e  cofi  famigliar  mente ,  &non  in  altro  modo  haueuaquai 
che  cofa  afcoltata  da  efio  delle  cofedi  Francia  ;  per  lo  che  non  fidoueua 
{opra  tai  ragionamenti  far  delibcrationc  alcuna,  nè  fondami  anione  p* 
blica,nè  memoria  di  fcrittura  ;  oltra  che  dubbitaua  anche  il  Tapa  (  fog- 
liunfe  )  ctiallefuc  non  auueniffe  quel  ch'amicane  gii  alle  Bolle  di  fregi- 
ti* 
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fio  ùecimoquarto  in  Touvs.  Sfotto  fu  allhora  il  Duca  di  ribatter  tutte  que  SSSS 
fle  ragioni,e  finalmente  voltatofi  à  commiferar  la  mi 'fferifsima  fortuna  di  *0^1  chr» 
Francia ,  Si  comio  non  vogliofdiffe  finalmente  )oppormi  alle  deliberano-  . 
ni  dt  Sua  Santità,cofi  non  'pofjo  non  amiramentete  di  tutto  cuore  pianger  Italia. 
Cinfelicità,e  pajjatejeprefentii  ch'io  vedo  foprafiare  a  quel  già  sì  felice,  Parole  n- 
e  Cbrifliamfsi/no  I\fgno,  non  men  dall'ami  de'  Colgati,  che  dalle  noflre. 
jlCardinale,a  queiìo ^voltata fi  al  Duca  in  atto  piaceuole,e  quafi  forriden  BJjJ  lftjC 
io  ,  Mi  dt(j>iace( rifi>ofe)non  poter'  apportar'  vtile  medicina  a%  vofiri  ma.  Carimtl 
li.Dijpiacquc  al  T^euerfe, colmi  non  men  di  fdegno,chedi  doloreja  piace-  diToIcdo. 
uolcqra  del  Cardinale ,  &  alterato  foggiunfe ,  Radiamo  pur  tutti  bora  » 
poi  che  non  è  lungi  l'occafion  di  piangere,  in  modo  che  fi i  qui  ne  vdirtte 
le  Hrida,  \  n  era,( difie  allhora  il  Cardinalejib'io  forridejfe  delle  calami 
tà  dilla  Ftàciajr  quali  fempre  ho  pentite  nell'intime  del  cuor  eccome  deuo, 
ma  non  uullicjn  la  mia  mettiti  a  aggiunger  fa/petto,  e  cagion'à  voi  dìmag 
gior affluitone,  Q^tr-ii  &  altri  ragionamenti  importanti  hauuti  ì»  firme  ,  . 
nè  potendo  il  Duca  virar  co  fa  da  lui,  fecondo  il  fuo  defdcrio ,  e  conofeeru 
do, che  per  l'arriuo  co.à  di  Mons.  Montorìo  >  Ile. ino  dal  Legato  Cardinal 
dì  Tiacrn-z*,&  peri  De  lotto  r'aftettaua  anche  il  Cardinal  di  Gioiofa,  &  il 
Conte  di  Senefiy  le  cofe  erano  ridotte  in  più  duro  te>mine,deliberòdi  for- 
narfene ift.fr a  icia;  &  coft  poco  fodis fatto  fi  partì  di  \omaàme%o  Gen* 
iiaìo,(afiiando  al  VQntcfice  vna  piena  tiiruttione  di  quanto  fuzeeduto  gli 
era  in  quella  ^Amh  t(cieria,accioche  (opra  di  tal  negotio  poteffe  poi  megli* 
deliberare. Fu  prima  a  baciar  i  piedi  a  Sua  Santità  co 7  figliuolo ,  e  co' no- 
bili che  lo  frguiuano;  &  al  giovanetto  dono  Clemente  vna  Crocetta  ricc* 
di  ptetiofe  r\eliquie,e  fello  Caualiere  \a  gli  altri  di  quella  nobiltà  diede 
Grani  benedetti ,  e*r  altre  cofe  Sacre,  e  deuote  ;  ond'ejio  ,  incamminatili  li 
fuo'i  auanti ,  appreso  li  feguì  con  pochi ,  molt'bonorato  da  tutti  i  'Prenci^ 
pi,donde  pafsò,e  particolarmente  da'  signori  V  enetiani,chc  per  lo  Stato 
loro  vollero,che  fofle  riceuutoa  Ipefe  detta  r\epublica,  tal  che  con  molti# 
ftraordinarij  fegnidi  beneuolnja,trattenuto  parecchi giorni  in  Venetia* 
pafsò  quindi  in  tre  dì  4  Mantoua,  e  pofcia  in  Francia, doue  per  lettere  del 
Hf  era  follecitato  ad  andar  quanto  prima .  Kfon  prima  vfcì  di  }\oma  il  Duca  ai 
t{cuerfe,chc  vi  giunfe  il  Cardinal  di  Gioiofa,&  il  Contedi  Senefcy  ;  fu  Neucrfeii 


bifo^naua  proueder e.  In  qucilo  temprò  poco  prima >er ano  publicamentt 
Slati  accarezzati  da  Clemente,  diuerft  Ambafàatorì  de'  Vrencipi  Catbo. 
liei,  ch'eran'iti  à  rendergli  obedienxa,fi  come  furono  quattro  mandati  da 
gli  SuiTgeri,  il  Core  frenato  Borromeo  dal  Duca  di  Tarma,  &  anche  il 
Cantine ji(S$*ah i*  fattoi*,  fuc cedendo  ai Mtrcbefc  Muti,  tbeno* 

mali-a 
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fjf  f«  tnoltoprima  eramancato  in  quella  Corte.  Ma  i  Signori  Veneti  ani  rr^* 
An.iUChr.  ^  f/;<.  le  co  fe  in  Francia  s'incaminau  ino  ver  buona  uia ,     cbe'i  Re  no* 

]  C  •  4  *  /»«  . 

 ^—  p«r  accettato  per  Catboìico  da'  fuoi  popoli,  ma  Coronati  anche  fillenne- 

?7  A-~  *l  me n  t  e,  e  riceviti  in  Tarigi,&  in  moit'aitre  Ottiche  prima  fi  teneuano  o 
AmbaUia       rd//,  ò  per  la  Lega ,  perfeueraua  in  ogni  loieuole  difyoHtion  di  vita  , 
cu'delu*  *l*fier0  Vtr  wUcgrarft  con  ejfo  lui  due  ^tmbafei adori ,&  vno  perche  fnc- 
Kepublict  cedcjfc à  Giouanni  Mocenigo,che  fin  dal  f{e  Menico  Ter^o  haueus  quitti 
Vcoctuji*.  [oftcmto  tal  carico.  Furono  gli  eletti,yicenxp  Gradenico,Giouanni  Delf- 
no, e  TietrùDuodo, tutti  e  tre  Caualieriyi  quali  per  diuerfi  impedimenti , 
tome  a  fuo  luogo  diremo,non  poterono  arriuarein  Tarigi  fin  alla  fin  dei 
1 594.  e  reflatouiil  Duodo&li  altri  fui  principio  dell'Anno  feguente  fe 
ne  tornarono  a  eafau  In  quel  mero  la  \epublica  fu  in  gran  dubbio  di  do- 
uer  remperfi  co'l  Turco-,  percioche  yfeito  fuori  il  Cicala  tcongroffa  ama 
ta  dì  ben  centofeffanta  legni,  pareva  che  difegnaffe  d'entrar  in  Golfo,  per 
poter  da  mareye  da  terra  combatter  Segna,  e  quei  che  più  importana,  do- 
mandato  il  Torto  a*  f^agufei  moflr anodi  voler  quitti  fermarli  molti gior- 
t>i,contra  il  voler* anche  della  fìeffa  Cittd  di  J{agup ,  che  per  ciò  pregò  U 
Hfpublica  Venetiana ,  che  non  patifj'e  per  qutll' amkitia  ch'era  tra  loro , 
di  ned  cri  a  opprejfa  dall'altrui  vioien7a\oltracheno  fora  Slato  fe  non  dm 
nofoagli  Stati  de  Veneti ani^che  l'armata  Turchefcha  fi  co/?«fjJc  tal  por* 
to  in  quei  mari,  di  loro  iurifdittione.  La  ì{epiiblica  donque  per  qttefto ,  e 
ferebe  fe  veniua  dal  Turco  a  romper ,  con  t ai' anione ,  le  conditioni  delia 
pace,non  volle  patirlo;onde  fatta  matura  delìberatione,  fìatuì  che  fi  prò 
curajfe  con  ognimodo  amicheuole  di  ritrarre  jimurathe>&  i  fuoi  miniflri 
da  tai  penfieri;&  perche  fi  vedeua  il  pericolo  vicino,  quando  altrimenti 
Pretnuon  1  rifoluejfero  i  Turcbi,cUa  s'apparect  kiò  anche  a  gli  accidenti  della  guerra; 
in  Veneri*  creato  Capitano  Generale  del  mare  Giacopo  Fofcareni ,  e  Troueditor  del! 
cootra  j1  Rimata  Marco  Molino ,  nominarono  trenta  Tubili  con  officio  disopra» 
To* co  1    Cùmitì  ;  ordinando  a  ciafeuno  d'armare  una  galea, per  accrefeere  il  nume- 
ro dell'ordinarie  della  guardia  dei  Golfo ,e  di  Candia;  co'l  qual  corpo  far* 
mata,cbe  farebbe  lata  di  ben  ceritouenti  galee,oltte  alle  gale  ax^e, non  d% 
bitauan 0 dì  non  poter  impedir*o% ni  difegno  al  Cicala.  Ma  i  Turchi, non 
volendo  di  tatto  ucrcfierle  for^e  Imperiali  ,&  importunamente  farfi 
nimica,  la  potenra  della  h\e public a, mntaron  propoli to}e  non  le  dando  mag 
gtorvicafion  di  armirfi, tennero  fecreti  trattati  m  Sicilia^  fi  come  fe  ne  vi 
Cicala  l>»  de  inditio  mar,ifeflo;  peiciocbt  filettando  di  novità  t  Cittadini  di  Sara» 
'"Ta  siti  K0^4'*  omVarCu  d°  q"i"i  vìi*  gal  tu  Tu  >rbefca+  ?  icorfero  all'armi,  e  troua- 
ouu.       rono  iR*bt*>dar*  l'artiglieria  ;  i/ehe  fu  cagianr  della  prigionìa  d'alcuni, 
■& inUpa.  : c  Urt  del  Caflrkano  ,  <  h'rra  ó pagructo  detti  famiglia  dilla 
Co>da,  ttfjKul  £  ondottcì  à  Tai;*  mo,  fu  poi  cono  fiuto  innocente,  li  Cicala 
vycggendvj:  qu;ui  \u £tt ioézw  noe  fùUua,jc non conùiulligcnx* far 

pìClfit- 
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proftttQtdefiderando  di  danneggiare  i  t\egni  della  Mattia  QathoUca  (  oL  SSSt> 

A  n  di  Ch 

1*94. 


Ira  cfcV]/ò  no  voleua  in  vano  hauer'affembrata  quell'anno  armatala  qnaì  1 


/è  ben  giudicala  mil'atta  à  far'imprefa  dotte  trouaffe  contralìo,per  effer- 
ui  fopra  il  più  gente  vile  &  ine/per ta ,  conofceua  ch'era  alnen  ballante  a  *TAL 1 A 
/correrei  mettere  a  rubba  luoghi  deboli^e  mal  difefi )  volto  l'occhio  [opra. 
J{eggio  in  Calabria  ;  tratto  dall'esempio  di  RarbarojJa,che  già  del  1 143. 
e  di  Draguttche  del  155  2.  l'haueuano  ageuolmcnte  prediti  ,  e  quafi  di- 
flrutta.  Dubitofsi  in  quella  riuierajutta  l 'E/late  di  jbmigliante  infortu- 
nio ;  &  per  ciò  molti  giorni  ,  e  me ft  >  fletterò  quei  del  paefe  apparecchi*- 
ti,  •l'inatto  di  f uggir fene ,  or  di  fardifefa  ,  fecondo  la  fferan^a^che 
fi  dina  loro  del  foccorfo  del  Vrencipe  ùoria  con  l'armata*  fi  come  or  mag 
gioriyOr  minori  u. Un  ano  cQcrgli  apparecchi  de 'Turchini quali  hauendo  in 
effetto  di  far  più  che  molto  nella  guerra  di  Hunghcria,  con  difficoltà  met 
teuano  in  m  ire  armata,che  ualeffe-,  ma  per  fare  almen  ombra  co'l  numera 
derafce'li,  richiamati  ano  a  Conftantinopoli  quanti  Corfali  feoneuano  il 
Mfiiterraneo.Di  queflif  ottano  giorno  di  Giugno,  comparue  nella  bocca 

t\  Faro  Mamuth  l\ais  con  cinque  galee squali  accoflatoft  al  luogo  dett9 
Catana,  fa  miglia  fipra  peggio  pofero  genti  in  terra,  che  predarono 
mite  anime,  abbruciarono  in  campagna  le  biade tpre  fero  nel  Faro  aletta   .  . 
te  barche*  fecero  alti i  mali.  Taffaron  poi  dauanti  la  QttÒ9&  andarono  cUabri* 
a  fra  wtar'a  Sanlee,  dou^trouarono buon'incontro  depaefani  armati^  che  fenocggt't 
con  fa  ite  gli  sformarono  à  rimontar  fu  le  galee ;  nè  per  ciò  rifletterò  il  ^  <*i  eòe- 
fluente  *  10*  no  di  tentar  la  Torre  detta  di  Giouanpaolo ,  nella  riuiera  di  Tat* 
1>ientid*ti!o,doue  fi  craio  ritirate  tra  don.ie,  fanciutti,e  vecchi  ben  tren  C  *" 
ta  perfone%&  un  folo  atto  a  combattere  \  ilquale  con  un'arebibuggio  d,fe~ 
fe  la  Torre  due  hore,&  peci  fé  cinque  Turchi\ma  ferito  anch'  e{fo*>e  morto 
di  archibugio* yi  nemici  entraro  dentro,e  fecero  fchìaui  quanti  ui  trouaJ 
rono.fquanandycoft morto  quel  va!orofogiouane.^tbbrufi;iateyc'bebbero> 
quiui  i  Turchi  alcunecafe ,  e  danneggiata  in  v«rtj  modi  la  campagna  >  fi 
partirono ,  e  quafì  vn  nt'fe  dapoi  vi  comparue  ayiche  Amuratb  !{ais  ceni 
fette  fateejma  perche  quei  del  paefe  eran  giàcorfi  arm  iti  alla  marina  hi 
groff)  numcró,nsn  bebbtro  ardimmto i  Turchi  di  porre  piedi  in  terra  ,e  • 
girando  datami  la  Città,  per  effer  loro  (parati  contra  parecchi  pe^i  di 
artiglieria  ,  fi  ritirano  in  alto  ,  t  diffamerò  .  *A  tende uafi  dà  Viceré  di 
Hapoli*  e  di  Sicilia,  a  (pi  ari  difesi  de  nimhi ,  the  non  poteuan  feru 
Xji  difficoltà  penetrarfi  ,  quantunque  fi  ìtaueffe  quafì  per  certo ,  che 
douefìero  fcorrereleriuiere  dì  Calabria*  ò  dì  S tciUa,  e  danneggiarle  ;  per 
lo  che  voltimi  fi  vi  fi  tennero  guardie  d<  fol  iati  armati  da  piètcda  canal 
lo  con  eccefsiua  /pefa ,  e  danno  de'  popoli',  là  onde  giudicandoli \zh e  l'arma 
ta  Turchefca  non  foffe  più  per  far  moffa  di  momento ,  pni  che  vicino  aU 
bJì»  d'Afono  non  fiaUajgauanc'mjirimariJUemiarono  Icmiliùe  ptw 
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S1SS.     liber ai i  popoli  ,dad anni  de  gli  amici ,ment.  e  lefierotn  dubbio  di  qeft[. 

An.diChr.  fatati  da  nimi  ci.  Ma  qua  fi  incontanente  fi  bebbe  attutfo,  cbe'l  CicaliM 
— '*94'..  ben  cento  yafcelti,  tra  galee  ,  e  galettte  veùua  dritto  yerfolulti] 
ìtali  a  ^nfa  cari0  spinelli  per  ordine  del  yicerè,fe:c  commandamento ,  the  con 
ogni  prefle^a  ft  faluafiero  fra  terra  le  pcrfime ,  e  le  robbe  di'  luoghi  ài 
marina  non  forti,e  /penalmente  da  1\rg>io,[t  come  fu  eflequùo ton  ter* 
rore,confufitne,e  d  'anno  granìfsimoycome  fnol auutniT  e in  fomiglianii oc 
cafioniXomparue  l'armata  nell'eflrrma  punta  d'Italia ,  che  (hiamanoCa- 
fo  dell'arme  il  fecondo  giorno  di  Settembre,  &  andò  a  dar  fondo  ricini 
a  Reggio  quattro  miglia3ncl  luogo  detto  la  F<>//4  di  Sangiouar.ni;c  <jHÌndi 
mandò  per  martte  per  terra  genti  a  riconofcetr  il  p  ari  e, d  Squali  vdc*do> 
the  preueduto  il  pencolo  Je  perfene,  &  le  robbe  fi  erano  tondone  fra  ter 
ra,bcbbe  il  barbaro  grandifsimo  {degno  \  come  colui  ,  tb'annifaua  douer 
far  quiuimolto  grojfa  preda  in  quel  tempo,  per  la  Fiera,  che  fuol  faruift 
il  mefe  di  ^4go1o,doue  concorrono  molti mtreat aiti \ri\peito  altrufito  del 
ia  ftta,clre  vi  è  di  grandifsima  confider  adone  ;  poiché  vi  fé  ne  fnol  fu 
hricare  fino  a  centomila  libre  ognijtonoJebenaUbvra  per  ditto  fi  fieri, 
udenti  non  arriuarono  a  venticinquemila  ;come  particolarmente, pian? 
%rndo  pietofamente  queRe  ?ni ferie  itila  fua  patria  ,uà  defirmnào  m  una 
fua  lettera  aGtvuanui  Vengaci ,  //  Dnttor  Marcello  Laboretta  da  Reg- 
gio. Il  giorno  feguente,  the  fu  ò  abbato  tre  dclfnclc,cgli  fe  fmntar'ìn 
terra  alquanti  faldati  (gente  come  [noi  di) fi  da  taglio >,  male  in  arnefe ,  e 
peggio  elpertì)  per  tentarti  ncgotiOiechiarirfimeiliOije  yero  era ,  chela 
Terra  foffe  polla  in  abbandono,  fra  fi  tarmata  condotta  tutta  dirimpet- 
to à  f{eggio>(e  non  :hc  due  galee  teneua  per  fentinella  fu  la  bocca  del  Fa 
rOjtemendo  dell'armata  del  c  athoiico  »  laqual'era  fama,  che  guidata  dal 
Trerrcipe  Dvtia  caminaua  a  quella,  volta  *a>fa  molto  lontana  dal  vero. 
Il  Bafcià   Quei  Turchi  (montaliyveg&endfh,  che  ntun  fi  moiìraua  loro  al contratto , 
C  cala  ab  entrarono  in  Paggio  e  vi  fece>  0  qualche  botcinOyperciocbe  Non haueuanè 
Reio'    fotuto  '  Cittadini  sfitto  liberarli  tutto  ,  tn  tanta  Arciera  di  :empo  ;  ma 
°'    perche  di  gran  lunga  fu  minore  della  loro  fperà^t,ft  pojero  à  dar' il}  noto 
•  per  le  cafe^effendo  andati  orniti  prone  Juti  per  ciò  fareyonde  aiutati  daga 
gliardo  Borea. cagionarono  lagrimofa  reuma  à  quella  infelh  e  Ottdjapoi 
che  fei  volte  era  stata  fotlopo/ìa  à  famigliate  calamità,  ^bbadonàdo  poi 
la  Terrari  diedero  per  la  càpagna  à  predare,e porre  il  tutto  à  }erro,&  à 
fuoco  ;  ma  le  genti  >  che  fi  rr**/;  >  più  a  dentro  mirate,  commojjedal  fiero 
jfetiacolo  delia  /m/era  putriamola  trafjero  :>n  picciol  numero ,  ma  pieni  di 
■quell'a,  d:rc,e  di  quelì  ihJuIuq  vigore,  the  fuol  cagionare  vn gcnerafi fdc» 
•no^ch'aggiuntendouifl  la  uiltà  de'  Turchi, poterono  far  cono/cere,  che 
fv  tpiiiti  fi  fofie  t»ouato  Qualche  »cruo  dim<iiria,ò  almeno  alcun  capo,cbe 
OM^^gUiiìciQ  haueJjc  e omm andato jfiafdtdcuano  yueipaefì,ò piccioli  dan* 
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ni  haurebbono  fentiti  dalia  barbara  ferità.  Jfon  arima  quella  ir/7  caria.  us\ 
glia  di  far' altroché  flare  aUedifefeycontra  quei  pochi giouani, ch'in  pie  ~" 
dola  [quadra  nell'erta  di  vn  colle  rifìretti  (parauano  archibugiate cantra  - — '■— 
di  lorofi  che  ne  vecifero  e  ferirono  molti,  difendendo  congenerofa  brani* lTAL  1  * 
ra  i giardini  uicini  alla  Cittd,che  danimki  non  foffero  danc$giati.Queft* 
.codardia  feopertain  quella  gente,  fé  ere feer  malto  di  animo  li  Chrisliani 
il  giorno  feguente ,  fi  che  affembratift  al  numerò  di  dugento\  parte  à  piè  , 
ptrt e  à  cauoih,non  dubitarono,  di  opporli  a  jeimila  Turchini  quali  fmon* 
tati  dauan  fembiante  di  uoler  fra  terrai  far  prigioni^  rouinure  i  rtllag-  * 
gi\ma  francamente  ributtati  inneggiarti,  che  fbpra  le  vicine  tolline  fi 
fcoprirono.niente  altro  poterono- effettuar  de  loro  difegni ,  che  raltacaril 
fuoco  nella  fumante  Città,&  accendenti  molte  altre  cufe  di  mndo,ch*àpe 
na  trecento  ne  reflarono  intatte.  .An'^i  Unto  hebbero  di  ardire  ,chtno  co* 
tenti  quei  fochi  Reggiani, di  haucr'vccif molti  nimici,e  molti  più  feriti, 
fcaramuixando,nc  fecero  anche  prigioni..  Calarono  alquanti  àcauallo% 
con  grand'intpetOfVerfo  la  fcra,contra  rno  [quadrone  di  Turchi  Ma  ma  VlJtj  f 
rina.prefjo  al  Torrione  dcllaCittà,che  tanto  Upo fero  in  terrore,ehefen^a  U!gi, ^  * 
guardar  da  chi,òcome  fofjero  afj aitati Ridiedero  a  fu» gire >c  molti  fibut  dcTiuchl 
tarono  in  ac qua,  fzlu andò Jì  a  nuoto  nella  Capitana,ch'era  iui  forta,  e  pur 
ne  recarono  fu  la  (piaggia  jr e  vecifi,  e  molti  feriti.  Gran-  cofa,  e  degna 
dimolta  maraviglia  fi  auuertì,che  in  tutte  quelle  fcaramu-^e, quantum 
que  i  Chriflianicombatteffero  rneache  vno  contra  cento  ,  nondimeno  niu* 
no<ue  ne  rcHò  prigione  di  efsi,yn  folo  morto,  e  tre  leggiermente  feriti,cf- 
fendo/ene  de'T tirchi  più  di  trecento  contati  tra  mortile  prigioni^  argo* 
mentandofì  il  numero  de'  feriti  effere-ftato  molto  maggiore ..  Cagionofsi 
qucflc(prefuppofìo  primieramente  il  diuino  aiuto,ch'eflraordinariamente 
fauorì  La  caufa  de'  fuoi)dall'hauer'i  Chr'tfìiani  molta  pr attica  de' fui,  tal 
che  auant aggio fornente  da'  luoghi  nafeofli  fioccando  tempera  di  archibu 
giate  contra  nimicitcoflQro  cadeuano  fen^a  poter  far  difefa;onde  dall'ac- 
cidente, fi  accrefceua  di  molto  lo  fpauento  nt  cuori  di  quelle gtntr maturai 
mente  imbelli,  efjendoui  tra  efsi  pochi  tanniferi,  &  altri  foldatidi  mh~ 
glior'ttfo.  lAggiungcuafi ,  che  fempr e  fletterò  in  timore  d'imbofcatcy  & 
auuifauano%che  quei  pochi, lìqmli  ejfi  vedeuano  a  fronte, fofjero  picchia, 
parte  delle  for%C  del  paefe,e  cne  procur  afferò  di  tirarli  ne  gli  aguatiyoit- 
de  flauan  fempre  fu  la  diftfa,  nè  ardiuano  ,  ben  che  irritati  di auaw^ar fi 
contra  i  Cbriftianijlcbe  cagionaua,che  quanto  ad  efsi  fi  accrefceua  di  ti- 
more ,  f  amo  animici  di  coraggio,  di  modo,  che  fino  a'Vadri  Cappuccini,, 
c'haueuano  in  un  colle  uicino  alla  Città  il  loro  Contento,  non  dubitarono» 
di  mofirarfi  non  men  con  le  maniache  conia  uoct,&  con  la  Spirito  ,foldati 
di  Qhri(io,difendendo  con  l'armi  quella  Chiefa,nella.qual  continuamente 
bQKQwana  ^StiltilUtMdcfiÀ+CQJi  pk9e  jantc.  Or  ottoni  ;  v  -,i  fecero 
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UH.     tanta  dlfefàytht  fopr  agiunti  da  ricini  luoghi,  alcuni  giovarti  amati  ,ff 
An  d.  chf.  firmfer0  a  rnharfison  danno,  e  vergogna  di  queU'imprefafumerò  ftp* 
'ili.   t0  di  Turcbitattribuendofi  tanto  felice  fucceffo  alle  potenti  ìuMUpm 
Italia.  Af\[a  BeàU  ytrgine^l  cui  nomc&  honorc  quella  Chiefaera  dedicata . 
ìm?iarn*  Rjccuutiquepi danni  HCicala.Cr  ingannato  dalie  fue  uant  ficran^c  <,  U 
vi  i  oi»a  noUe  ffWnte  fJrP°  l*anchoret&  andò  a  dar  fondo  nella  Spiaggia  di 
ce'mo/u.   Gallico ,  e  Veti  enere  ,  trattenondouift  fino  al  Martedì  notte, co'l  fare  r» 
ejuelme^o  fendere  alcune  genti  in  terra,  per  far  prigioni '  }e  danne'°Ur 
il  paefcjna  non  reggendo  ciò  riuftirgli)fecondo  il  diuifatojn  fegnodi  bar 
baro  contento ,dir de  fuoco  ad  unà  nauetprefa  nel  f  aro>e parati  molti pfi^ 
%i  dt  art:glicria,girò  adietro  l*  armata^  circa  la  me%*  none ,  abbruciando 
nel  ritorno  quatordeci  vilaggi,^  alcune  T erre  murate ,tra  quali  il  Bian- 
CO>S aminola ì%Ardore ,il  Gubja  Mottaboualina,e  Mcntepauone.  Stimofsi 
queflo  dano  fatto  dell'armata  Turchefca,centinaia dì 'migliaia  dì  f(udi,no 
tanto  per  lo  guadagno, cb'efsi  { 'acefiero guanto  per  le  rouine,cbe  cagiona 
reno ,r agli a\: do  in  campagna  guanto  dt  fruttifero  vi  era,  douencn  trono, 
ron  contrafìo >&  non  pur  misero  fuoco  elle  babitationi ,  ma  rouinarwo  le 
fnurayper  cauar  fuori  quelle  ferratele  rieran  pir  fnure^a  delle  fé- 
metlre.M*  fopra  tutto  incrudelì  quella  barbar  a, e  crudtlìfùma  gente  (in- 
tra le  Clxefeì&  altri  luoghi  puydoue  non  lafciò  pietra  fopra  fiittra;&per 
moflrar  maggiormente  loro  immanità ,  cauauano  hjja  de  cadahetid.lìe 
fcpolture,&  le  abbrufciauano.ò  {indentro  degli  lte]ft  [e  polcri  mette  lu- 
tto il  fuoco,percbe  lecon}umafJe,non  lafciando  r.iun'occafwnejoue  pctrf 
fero  far  conofierfi  per  genti  non  pur  totalmente  nimuhe  di  (b)iflianitma 
brfìialite  ferine. Ver  quelli  fuccefsire'fando  utilmente  affuuratli  l'cne- 
t  i  ani  tch  e  l'armata  Turcbefca  no  era  per  far  nouitàin  Gclfotliccntiaror.9 
le  proni foni  ordinate  per  armar  altre  galee'J»pporianiio  nulladimeno con 
mal 'animo 3cke'l  Turco  faceffe  progrciliin  Hungbcria,  bauendoprefo  Già 
parino}apprcfJ'o  diremo,onde  per  benefìcio  delQbrifìianrfmo,  rithiefìtda 
Tapa  Clemente  gli  concedettero  ,cbe  faceffe  rifeuotere  le  decime  deli  Uro 
de*  Uro  StMti,per  valerfene  contra  i  turnici  di  Cbriflo  ;  f:  come  fece  anche 
il  Granduca  di  Tofcana ,  die  di  più  inaridii  Jbcccrfo  all'Imperatore  dica» 
vallile  di  f antiuome  f:  dirà  a  fuo  lu  >  'jow  fu  tfyj  Qefsre  medefi inamente 
foccorfo  di  molte  migUaia  dì  feudi  dalDuca  di  Ferrara  ,che  notte  ne  nuoua 
inuefìitura  di  Modena, e  dif{rggic,in  perfona  di  chi  egii  nomine jf e.  htco- 
fi,pcr  la  morte  di  molti  capi  di  fuorefriti ,  rfjcndo  per  la  maggior  parte 
(tifati  quei  maliche  prima  traujgliauano  l'Ualiajpoc  he  àltrecofe  vi  era* 
no  L'anno  del  1        che  gran  fatto  la  moteflajJctOy  fuor  che  gliafiembra- 
Viemi  de  faldati ,cbe  quitti  ò  per  Francia,  ò  per  Fiandra^  0  pcrVr.gberi* 
fi  fecero  ,  i  quali'i.rn  fatano  ncn  ap  potar  danno  e  d/jlmbo  a'  popol}do~ 
ue  ò  fn  addvnauan  le  na-JJe  ,ò  donde  paflaitatfi  faldati,  [e  crai,  operò  tuo* 
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ghi  fottopotii  a  chi  faccu*  le  fpeditioni  :  onde  lo  Stato  de'  Penetiani  fi  ìSSf. 
trono  affatto  libero  da  famigliarti  di  fi  urbi ,  fi  come  di  nulla  [enti  [concio  An^,ci,r« 
dilla  pc/HUn^a,  ch'alcuni  giorni  affltffele  vicine  Terre  de'Grigioni,e  del  i 
Ducato  di  Milano,  nella  qual  Città  penetrò  anche  con  maggiore  fi  .mento  }TAL  l* 
che  danno, per  e  he  toito  ella  fi  estinfe,  fendo  ciò  auuenuto  nel  principio  del 
Ferno,ilqual  fu  queU **4nno  afeiuttojungo  ,e  freddijfimo;  onde  non  pur' i  lc*fa°\C 
fiumi  intorno  per  la  maggior  patte  ,ma  le  lacune  Jlefje  diVenttia  s'ag-  |tai,a  jci 
ghiacciarono  per  alquanti  giorni, O*  i  ccdri,i  natami, e  forni glianti  fr  ut-  i/*4, . 
ttjtcn  che  pofliin  regioni  tepide  diuennero  gran  fatto  inutiitMa  trafeor- 
fi  alquanto  innanzi  co'i tempo»  ci  rifaremo  alcuni meft  adietro  nella  nar~ 
rationeyfcr  raccontar  ditti  ntarnentecofa  notabile ,  e  degna  di  memoria  , 
deliberata  in  \oma,  il  meje  di  ^Aprile  di  quefl'jinno  mede  fimo.  Haffi  dun 
quei*  {apere  che  fin  dell'anno  1  j  i  S.  a  tempo  diTapa  Leone  Decimo ,  % 
òigilmonéo  Mora  t\e  di  Tulonia  fece  iflan^a  à  Sua  Santità ,  che  le  pia. 
tefjedtripor  nel  numero  deSanii,pn  Beato  Ciaccinto  Tolacco  della  villa 
di  Comics,  u  qual  c {fendo  già  ftato  compagno  di  San  Domenico ,  haueua  » 
quafi  trecento  anni  prima  .fatti  piOgre(Ji  marauigliofi  in  quel  Hfgno  ,  in 
prò  della  Christiana  Religione,  oitde  il  Vontefii  e  catico  di  efiaminar  di- 
ligentemente tutto  il  nc$otio,ad  alcuni  Prelati  di  Volonia,che  non  prims 
mandarono  a  l\<>ma  la  relanone  neli'ope»  atolli  a  tempo  di  Clemente  fll. 
del  \fi6.da  cui  fu  conceduto,  ch'in  quel  Bfgno  potefje  la  memoria  di  e  fio  C*0©*»** 
B.Giaccmto  effer  ignorata  di  altari ,  che  di  lui  fi  facefje  memoria  negli  SjJJJj* 
V  ffici  [acri,  e  d'altre  digmtàjn  che  meglio  fi  deliberale  del  riporlo  nel  Polacco"* 
Calendario  de  Santi.  Tento/si pofcia di  Cannonarlo  ,  àtempodi  Taolo  dell'  ordì» 
Ter^o,ilqual  per  grani fsimi  negotif  di  Santa  Chiefa  non  hauendo  potuto  °edc'  Pr« 
riè  ejjequire ,  concedette  almeno ,  c be'l  corpo  di  lui  fofie  più  degnamente  ,caiori- 
fippeSuo,e  che  ne  gli  Vfficij  diurni  fi  face  fife  particolar  memoria  diefio 
•gni  quinta  feria, come  f e  già  fofie  Canonicato.  Tenrofsi  medefimamen- 
te  con  Vaolo  Quarto ,  e  poi  dal  t\e  Stefano  con  Si/io  Quinto ,  //  medefimo 
con  Gregorio  Quartodecimo ,  e  finalmente  mandato  dal  medefimo  Uè  per 
fuo  Umbafciadore  al  Vontefice  Cernente  Ottano ,  Stanislao  Mynfico,  per 
quello  cffetto,egli  fu  da  Sua  $antità,ben  che occupati/sima  in  tanti,  e  cofi 
grani  affari  di  Santa  Chiefa ,  compiaciuto ,  fecondo  il  dtfiderio  di  effo  \e 
Stefano*  di  tutto  il  fuo  r\egno.  In  Concifloro  fecreto  dotiqne  fe  ne  trattò 
primieramente,doue  Mfon\o  Gefualdo  Cardinal  Decano  affermò  jn  nome 
di  tutti ,effer  prouato, quanto  ragioneuolmente  prouar  fi  doueua ,  intorno 
alla  Cannoninone  del  Beato  Giaccinto\  e  che  però,quantoà  loro,poteua% 
tuttauolta,che  piacefìe  à  Sua  Santità,riporft  nel  numero  de'Santi.Ciò  non 
oflante  ilTapa  polle, che  per  alcuni  giorni  ancora  foffe  ben  esaminato  il 
negotio ,  e  che  poi  fi  ne  trattaffe  in  Cociiloro  publico  ,  in  cui  fi  trouaicno 
infime  col  Tontefice,e  co'  Cardinali ,  i  Tatriarcbi,  gli  Urciuefcoui,  i  V  r- 
Ctmj>,  Volume  Secondo.  Bbb        fi  qui, 
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*  ti  /.    fi  oui,e  quanti  Vr  elati  erano  in  f{oma  dì  confi  deratione-,  c  quiui,  heuenio 
Aa  rfiChr.  cinQ  impana  Cuccato  Concifloriale,con  elegante,  e  dotta  Oratione,ntr 
- — —    rate  tutte  l' anioni  j  cottami ,i  miracoli,&  ogn  altro  più  degno  particola. 
,T  A re  della  Vita  di  effo  Beato ,& appreso  fupplicbeuolmente  richicfloil  Ton 
Cino  Cam  t€/jc e  j  Cardinalizi* altre perfone,cb'in  ciò  poteuanoyda parte  del f{è  Sit- 
fano,a  della  Xjligion  Domiaicana,  che  piatefie  loro  di  Canonicati  detto 
Beato  Gi  accinto,  de  ferini  dolo  nel  numero  de* Santi-,  il  V-apa  ripieno  d'i*, 
crediti? allegrerà  rifrofe  di  queflo  tenore,Conofcerfi  cbiarameie,Qud,t 
quanta  foffe  la  \\eligion  di  quel  Rjtalqual  con  tanta  cofiam>a,c  femre, 
ftu,epiu  yolte,  bauea  r  Uh  iella  cofaper  fcfiefja  degna  di  efjer  conceda 
ta,  ma  perciò  maggiormente  %  perche  fi  ricottole  eua  in  ejta  grandifsimo 
djcftdcrio  di  Sua  Mac  fida"  aggrandire  il  diuin  cultOfCofa  non  punto  aliena 
nè  diuerfa  dalla  virtù  dell' animo  fuo.  Segni  poi,che  fenriua  grandifsinu> 
fiacere,e  rifuegliarp  l'animo  fuo  a  rendernt  grotte  à  Dio ,  couftderando 
ti  Ponte  fi  che  Sua  Diuin  a  Maefld  fi  compiacele  ,eficr  e  in  terra  ha  a  orati  da  gli  bua* 
ce  dechia-  miniye  riueriti,quei  fttoi  ferui  morti ,  a  quali  già  molto  prima  in  Cielo  r 
BeluoG  ac  e ran0  conce*Htl  1  trmH  àeWetema  Bettitudineì&  ciò  non  per  altro  cer- 
tuni,     tottht  per  agcuolare,con  l'intercefsion  dì  efsi,i  miriti  a*  fedeli  del  dittino 
'liuto  ,ò  per  render  loro  più  fp  e  ino- il  canmìn o  alla  Qelcftc  gloria  ,  ck'cfjt 
giàgodono^on  llinuitar  le giuttc  opere  di  quei  Btati.Qonclufe  finoAmen 
te  hauer  deliberato ,  di  non  mancar  punto  alla  importante  domanda  àtl 
J{è,ma  che  nondimeno  la  grandetta  del  negotio  rithiedeua ,  che  nulla  àa 
fe  deliberale ,  conforme  al  de ftder io  fuo  di  compiacere  fua  Matfìì,  &it 
Rjtgno  di  Tolotiiajc  prima  njon  confultaua  maturamente  il  tutto  co'Car~ 
din*li>e  con  gli  altri  Vefcoui,c  Vrelati  di  Santa  Cbiefa;  &  cb'à  ul' effetto 
ftrcgaua  detti  Cardinali^  Vrelati,che  non  foto  con  ogni  diligenza  cono- 
fteffero,quaio  facete  bifogno  in  quella  caufa,mx  ch'inficme,e  principalms 
te  con  calde  preghiere  a  Bio,procura(iero  d'impetrar  quella  luce  Spirito 
da  Sua  Diuin  a  Maefld ,  che  potejfe  illuminar  le  menti  loro  a  far  quel  fa 
losche  tornafie  a  grande^ra,e  gloria  fua,&vtilità  di  Sani  a  Cbiefa,  Ciò 
fatto  ft  ordinò  vn* altro  Conci  fioro  [ter  eterna  do  ut  furono  chiamali  fio* 
pur 'i Cardinali ,ma  i  Vatriarchì  ancora,  gli  ^irciuefcoui>  &  i  yelcou'ucbe 
fi  trouauanoallhora  nella  Città*  co'ì^ptari  Upo(hlUi»& ^uditoridel  5; 
tro  Vaialo.  Qtiui  di  nono  U  Vontefue  pregò  i  Cardinali,  e  gli  altri  a[si 
fleti, che  preci  fame  te  ciafeuno  doueffe  dir  quel,che  fentiua  intorno  alla  pr 
detta  Canoni%ationetalla  cui  propofla  per  ordine  rifpofero  prima  i  Cardi 
ttalitd  ipoi  li T atri archijndi gli *4*ciucfcoui,c  finalmente i  Vefcoui,tut, 
ad  vna  voce  affermando  douere  il  Beato  C;  recinto  aferiuerft  tra  gli  alt 
Santi, fecondo  l'ordine  di  Santa  Qhicfa*  TJJ  rcflando  più  altro  da  fare  f 
pra  di  cihjfu  propofio,chefi  doueffe  cfiequiril  reflant*  delle  cerimonie  ,f 
detta  Qannon'n^tionc il  giorno  dcc:mjfcuùm>  di JfriUltbc  fu  qu 
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fjtomo apunto  la  Domenica  dell' Ottaua  di  Tafeba*  La  mattina  à  ciò  ordì-  W/ 
nata,ilTontefice,co' predetti  Vretati,  lutti  vefiìtialla  Vontificale ,econ  A».*Chr. 
buchi  torchi  in  mano  acce/i,  dopò  crebbero  càute  alcune  Orationi  in  Cd  — "?JL_ 
fella  difeefero  inS,Tietro\la  qualCbie/a  quei  giorno  fi  vide  magnificarne  1taUà. 
te  ornata,  olirà  l'or  dinano, tutta  di  fetale  d'oro}actiocbe  in  ogni  parte  fi 
fcoprijfela  publicaaì!egrfqra,per  t*le,c tSte anione \Vedeuafiquiui'dri\  Cetimo- 
^ato  vn'alto  Tat'cotriccamett  abigliato  a  Jpefedel  r\e,e  della  r\tligioneDo  nie  „dla 
minicana/opraui  vrijiltarcÀn  cuidoueua  quel  giorno  Tapa  Clemetecc-  Canoni*»! 
hbrar  U  Sata  Mejfa mentre  per  tutta  la  Gliela  tante  torcine  fi  uedeuano  JJJJJJ  Jtl 
rifilendere,  cb'à  grandtl'sima^o*  men  deuotione,ebemarawglia^coTnmo-  m 
untano  il  numero  infinito  del  popolosa  tal  cerimonia  era  concorfofutn 
tifando  tuttania  alcuni  con  fai  cut  di  ormeftno,  ne  quali  fi  vedetta  dipin- 
ta  l'effigie  del  Beato  Giaccinto,  dot  profirato  adoraua  la  Beatissima  Ver- 
gine. Il  Tapa  montò  (opra  il  Talco, indi  orò  all'altare,  e  pofeia  pollo  fio* 
federe  nel  trono  quitti  f.tbrica:o  à  man  defira,  affettò  tbei  Cardinali,  che  1 
furono  quarantino,  e  gli  altri  Trelati  maggiori andaffero  a  bafciargli  il 
piede ,  &  a  rendergli  obedien^a.  Ciò  fatto,  tre  volte  con  debiti  interual 
li  prefentandofi  detto  Ambafciadore  del  J{e  Stefano  fupplicò  Sua  San- 
tità per  la  Cannoni^atione  del  Beato  Giaccinto;  e  perciò  tre  volte  furono 
da  quei  Trelati  cantate  con  molta  de  ti  ottone  le  letame, &  altre  Orationi 
per  impetrar  dallo  Spirito  Saio  l'ufsifl^a  della  fua  Diuimtà,da  cui  la  fan 
ta  Chic  fa  retta,  &  illuminata  in  ciafeheduna  publica  attione giamai  non 
falla ,  ni  trattia .  E  cofi  Sua  Santità  ridutto  a  fine  quanto  in  co  fi  fatto 
negotioe  (iato  folito  diofferuarfi  dagli  altri  Tontefici\in  nome  deWindi- 
uidua,  e  Santi  fuma  Trinità, ad  efialtatìone  della  Catholica  Fede,  ad  a  cere 
fomento  della  Cbrifttana  r\eligione,e per  l'autorità,  diffella,  dell'onnipo- 
tente ùjo  Tadtt e, Figliuolo, e  spirito  Sato,  dr  con  altre  cerimonie  decbia- 
rò,definì,e  determinò  Santo  ,edadouerft  fcriuere  nel  Catalogo  de' Santi 
Ciaccinto  Tolacco  dell'Ordine  de'Tadri  Tredicatori ,  teb*  vniuerfalmen- 
te  dalla  Chic  fa  ogni  anno  f offe  deuot  amente  celebrata  la  memoria  di  lui 
il  fedic efimo  giorno  di  Ugofio ,  comedi  Santo  Confeffore  non  Tonte- 
fice.  Concedette  olirà  di  ciò  indulgenza  plenaria  cadaun'anno  in  quei 
meiefimo  giorno,  acbi  vifitajfef  fatta  la  douuta  confefsione  de'  fuoi 
peccati,  U  Sepoltura  di  ejfo  Santo ,  che  fora  lungo  a  riferire  .  Can- 
to(si  vn'  Hynno  per  rendere  gratie  à  D  x  o  di  tutto  ciò  ,  e  per  im- 
plorar l'aiuto  di  Sua  din  ma  hi aedi  con  l'intercefiion  di  ejfo  Santo  ;  H 
qual  nella  filenne  Mefia,cb'appreffo  fi  celebrò  dal  Tapa  ,  fM  ambe 
piamente  nominato ,  &  effa  finita,  tutto  il  popolo  afsiflente  rk  e  net- 
te da  Sua  Santità  Tlenaria  Indulgenza  de'  fuoi  peccati  ,  che  cono- 
fi  ihufi  tfftr'  il  fine  di  quel  c  etremonie  ,  fi  parli .  Tornando  ima  al  fi. 
lo  delle  ccjè'tralajciatci  non  tra  fetida  gran  Jcfietto  U  Cbrifìianitaì 
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tifi'    deli' armi  Tu  rcbefcbe,n  on  pur  da  terra,ma  anche  da  mareiquantunqnt  il 
An.diCh.  yj  credefccbe  la  sformo  arriuaffe à  quella  grandma,  che  altre  volte  mU 
-     9    ■  nacciò  fecondo  il  racconto  da  noi  fatto.  Tuttauia  non  'polendo  i  Miniai 
Jtàl  i  a  ieitye  Catbolìco  efier  franati  IproucduCigtuano  fin fornendo  al  pofsibile 
tutte  le  piasse  importanti^  fortificandoli  ne*  luoghi  più  deboli;  U  che  fa 
fatto  non  pur  in  Vortercole^ome  fi  è  detto,  ma  in  Mejsina  anche,  con  ef- 
quifita  diligen^bauendofi  come  per  certo,cb'i  tempo  nuouo,dopò  la  per 
dita  diJiau  trino  j  Turchi  afpir  afferò  ad  imprefe  importadfsime,  fecondo 
che  di  lunga  mino  Thaueuano  %ià  difegnate.  Il  quai  timore  pia  tofìo  t'ac* 
ÀnwKatlie  crebbe  cb' altrimenti, vditaft  da  Conflantinopoli  la  morte  d\Amnr*tbtì* 
Re  di  Tut  cul      fucceduto  Mehemet  Primogenito  già  circoncifo  con  unta  folenni- 
cài  omwc  (jtCOme  aitréHe  narrammo,  fonane  feroce,  e  ^altieri  foriti,  &  amator 
di  cofe  nuoue  \  del  che  diede  fa^io  tofia,  che,  fecondo  Tinbumana  yfan\é 
degli  Ottomani, fxtti  mwir'vn  gran  numero  de'  [noi  piccioli  frateliifri- 
uh  molti  Vi incipali della  Porta  de'foliti  gouerrti ,  quantunque  fogno  dì 
lunghi  merili,9Sr  importanti  con  quella  Corona.  Ter  tutte  quelle  cagioni, 
hauendobi fogno  il  F^edi  Spagia  (  fe  difender  voieua  gli  Stati  fuoi,& 
Ibonar  di  S.Qhiefr  dall'armi  di  gl'Infedeli ,  e  de  gli  Heretici  )  di  fommt 
Ci  ditat   Zran^Ptme  d'oro ,  fece  intìanra  apprejfo  Sua  Santità, eh  cjicndo  mancata 
Alb-uod'     ^S*4  ^  Cardinal  jirciuefcouo  di  Toledo, ii  qual'hautua  lafciato  da 
Auto»*  fuc  disenfile  in  òpere  pie  vn  milion,  e  più  di  feudi ,  dtchiaraffe  cotal  denaro 
cede  all'Ai  poter  fi  impiegar  da  efjo  in  *fo  di  quelle  piey&  importanti  guerre;  (opra  di 

dodYTolc  ci)e  y°^e  far  molto  mal"ra  Mfarntiomt  ,  fodisfete  ben  tofìo  a 

do.  °  quella  Maefìà  co  l  confermar  fuccejfore  al  morta  jtrciurfcouo  il  Qardmat 
Gmuanfra  liberto  d'^tuHria  da  ejso  \èncminato.  Ma  per  trattar  più  grettamente 
cefcoAido  di  molti  altri  negotif  della  Cbri(lranitàt  la  quale  fi  yedeua  inanità  in  gran 
Amfefoa  àiftme  lurbuìenje  ,  frcdtà  quella  Corte  Giouanfrancefco  Aldobrandino, 
dorè  dal  w  f*  eon  ilìraardinarie  maniere  di  r\eal  magnificente  con  fegni  no 
Catholico.  tabili  d'bonaran^a,e  d'amore, icccttato.  Mancò  alquanti  mefi  prima,  cioè 
Leonora  di  U  quinto  giorno  degnilo  del  i<9j.in  Mantoua,efjendo  di  età  di  figa*? 
Aufeumo  4nMjj4  screniffìma  Leonora  d'Uu/iriaJglia/oreUa,  e^ia  d'Impelare, 
S*  e  moglie  dtl già  Duca  Guglielmo  Gonzaga ,  Trend peffa  di  co/»  rare  bontà 

di  coturni, e  di  coft  religiof*  +ita,cbe  jtwb [olo  riuerita.ma  tra  apprejfo  chi 
adorata  da*  fuoi  popoli,  delia  cui  morte  fent irono  eslrema  doglia,  e  ne  re. 
80  quella  città  molti  giorni  tanto  afflitta  »  che  nel  vi/è  diciafeuno  altri 
*on  fi  feopriua ,  che  pegni  di  fhaordinaria  mdlitia:  Furonle  fatte  reali 
effequie^fii/ìendoui  T^Ambafciadore  di  Ccfare»edi  altri  Trencipi  ,ecele» 
brando  le  lodi  fue  con  eloquentifiìma  ,  &  grane  Qraùonc  il  Vadre  Anto- 
nio Vojjeuino,  &  anche  indonn  o  Cremafchi  Dottar  di  Leggi ,  &  Oratore 
forfz  non  men  eloquente  ;  indi  hebbe  ftpoUnra  nella  Cbiefa  de  Ciefnitì  da 
iti  gii  dotat*,  beneficate»  &  artiubita  di  buone  rendite,  e  di  prf- 
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ifof  étnmenti  per  lo  culto  diuino.  Il  \e  Sigi  fondo  dì  Polonia  era  ,TcV  SÌSU 
me  dicemmo,  cofirttto  daU'inueccbiata  irreligione  de  fuqi  popoli,  a  pren    Alj  ^,Chr# 
der  la  Corona  di  Sue  fi*,  bereditario  di  luì  patrimonio  ,con  quelle  condi-  - — 
tìbHhcbe  la  necefsità  de'  tempi  richiedeva  f& così  a  diecinone  di  Febraio,  SvjTi* 
queflanno  i 594-  *U*  p  refenda  de-  pnpi-iti  dei  Pregno /ottennemente  pro- 
mifeinqueita  form*.  I 

Ho  I   ^iGUMoNDO)  perla  Dio  gratta  tij  dì  Svetta,  G$tkU>  Capiroli 
e  V  andalia&randuca  fi  Filandiajii  VetinoJ'lngernia  &c.  Duca  di  K$f.  R«u  ad  da! 
fa,di  E(llfontdi  Licffandia  &c.  Et  oltra  di  ciò     di  Volontà,  Granduca  di  Rc 
mùania,  di  Huffiaji  Vrujfia,di  Mafouu,  di  Samogitia,di  Linosa,  &c  *f"ct0£* 
T%romttti*mo  in  quello  no'lro  ^cgno  Suetico,a  tutti  gli  Or  di  ni  del  h\c-  $aCu* •  * 
gno,&  hibitatoriijtano  di.  fiorerai,  ò  d  infinta  conditionc\$  Ecclefi*(licf$ 
Ò  [ecolm  diconfcrnar  loro  intatta  f antica  loro  l  berta ,  &  Premettiamo 
d  conferuare  ,  e  difendere  lutti  1  notìri  fudditi ,  no\  ritraine  veruno,  nè 
con  minjccia,nè  con  doni-,  tU  con.  promeffe  fuori  della  loro  uoionta  con- 
forme ulta  MOlìra  fttutura  ,  e  cautela  data  per  tal  conto.- 

il.  Secondariamente,  che  conferuaremo,  difenderemo.  &  ampliaremo 
hght/littaf equità,  &  la  vtrrtà,  com  per  contrario  ,  con  la  ragione ,  & 
noftra  \egia  pot<(ìÀ  per  legniti  cmo ,  &  opprimeremo  ogni  ingiuflitia  > 
hiiqiitàt&  fal)ità. 

1 1  /.  Sartia  fedcli,c  benigni  a  tutti  i  Suetij,  &  non  c fendendo  al  cu. 
no,rice  >,ò  pouero,ekc?li  fi  a,  e  di  condttion  grande ,  ò  picchia,  non-  farò, 
di  dann  >,nè  alla  per/Wi,nè  a  loro^beni^dcuno  però  non  fu  prima  con- 
tinto  ingiuiitiox  tondennato  fecondo  le  leg^i  faitte  della  Saetta  ,nèc4 
ueremo  alcuno  di  pufje/sione  de  loro  ò  mobili,  ò  flabili ,  fe  non  quanto  il 
dritto  ,  #  U  ragia*  richiederà ,  «0»  opprimendo  alcuno  contra  l'equiU 
delle  leggi.  % 

Il  li.  Gouemeremo  quelo  Kjgno  di  Suetia  co*  l  con  figlio  del  Due*  • 
Carlo,e d'altri Coiftglieri  del  Fjgno,&  effi  tutti  originarif  di Suetia,non 
foraflicri;  percioebe  non  ammetteremo  nel  noftro  Senato  di  Suetia  forc~ 
fliere alcuno  ,nè  à  perfone  tali  confideremo  ilgouerno  diforte%ze>°  di  ter- 
re ,  nè  breuemente ,  4'  foraìlieri  daremo  cura  di  beni  appartenenti  aÙA 
Corona,  &,ad  efit  fottopofli  già ,  por  quanto  non  mi  fi  troni  memoria  d'+ 
fc  buomrìniontrurio. 

V .  Guarderemo  diligentemente  tutte  le  Rocche, Forte^e,afffgnanÌ9 
Uro  annuali  entrate-,  cofiringeremo  al  nofl  o  possibile  la  potefìà  de'giudi- 
c'è,aecÌocbe  ninn  i  cola  redi  alienata  da  quelle  ,ch'al  pt  efente  vbidifiono  in 
Li(ffandi  j,e  f{itfìia  alla  Corona  di  Suetia,mi  fieno  tutte  10 feruatc  fatue  a 
ino/lri  fuccr(Sori>tttttuuolta  checiò  no  fia  fatto  co'i còfentimUto  di  tutti 
p  gli  Ordini  della  S  netta  tt  aiti  inXti  f;a  in- potei  di  chi  fuccederà  ritìtijgno  ..  * 
4  ujì^i  richiedere  a  ragione  dapofjejjbvi/ttttn  quello  cbejrouerà  al  enato. 
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5  S  n.  •  VI*  Xpdrircmo  la  no/ira  famiglia  delle  annuali  entrate  della  CorOM, 
An.diChr.      commandaremo  alcuna  nuoua  cQntnbutione^  non  agxrauaremoìl  \t. 

,f94,    gno  con  l'impugnar  cofa  alcunaje  non  quanto  faremo  da  n  ecefi ita sforai 
Svet  i  A  w>  Se  Trencipc  alcuno  flranieri>i*fede le ,ò  Cbnfliano,  prefumerà  di  fcòu 
*DanìA.  rcYetò  focheggiare  i  noflii  Rjgn%Se  naferà  guerra  alcunjiinte/lino,Se 
figlio  alcuno ,o  figlia  fi  bauerd  da  collocare  in  matrimonio,  Se  fard  di  hi 
fogno  cofa  alcuna  ak  viaggi,  e  Se  le  Rocche  del  f^egnopofltìn  qualunque 
luogo  fi  bauranno  da  riedificar  di  nuouoiin  quefÌLcaft  il  Goucmatort  del 
luogo ,  con  fei  Caualieri,e  fei  altri  Cenfori  eletti  della  plebe  configHeràil 
.  negotio,  e  con  diligenza  e(Ìaminerà,quanto  potrà  contribuire  cimmne* 
mente  il  popolo  di  quel  luogo.  t 

V1L  Qonferucrcmo  inuiolabilmenie  tutti  gii  antichi  ordini >  e  prìuìlt- 
gtj  conceduti y  e  corroborati  con  lettere, e  fidili  da  notlri  maggiori,a  tutti 
i  Vrencip  'h  Conti>Baroni,  Caualierifrerón d'oro  Jignori^bili^efcouit 
9   Trelat!,eTopolu  in  commune,  tede  fi  aitici,  e  Secola,  i,&a  loro  [additi, 
t  beni. Di  fenderemo  le  ragionici  Suetia  da  gli  habitatorìapprouata,e  ri- 
tenutaci modo>che  non  fta  prepofla  ninna  ingiuria  alla  raiione;e  cofi 
s'introdurrà  veruna  legge  efterna  in  preihdiciodt  fuéditi ,  nò  fi  prop«- 
nerà  notto  ordine,  faluo  che  co'lconfcntimentodi  tutti.  Difenderemo  altra 
di  ciò  il  minuto  popolosa  principalmente  i  buoni  ,e  coloro  che  vorranno 
riufre  honeflamente\e  fecondo  le leggi,  li  f ano  turno  contra  tutti  gif 
'fceleratijngiuriofhefedetiofhllranierhe  del  paef^Ma  fopra  tutte  le  co- 
fé, e  con  ogni  nofiro  potere,  procureremo  }cb'i»tMo  ahc  cofe-Ecclefiafìh. 
£ÌX,'Volitkbc,t  famigliari,®-  in  ogni  altro  conto  fi  conferui  la  pace,  fi  jc- 
crefca,e  fiorifia\fi  come  per  contrario  rìrnouer tw^e  Sopiremo  (jual  fiuo- 
*     glia  difcordia,e  di/parere.  *Afc  ?lt aremo  le  querele  di  tuttoché  ricorrerai 
a  noi,di  qualunque  ordine,e  conditione  egli  fi  {4 ano  ,  e  conofciyJe  le  caufe 
9   loro  ie  giudicheremo  fecondo  le  nofìri  levgi .  Txomettiamo  fedelmente , 
xeligiofamente  di  offeruare  quefìa  giuramento  a  tutti  inoflri  fndditicoft  a 
yectbi,comc  a'giouani,*  tanto  a  coloro  che  fon  già  nati^uantoaebifarà 
*  .  per  nafcere.amici,  &  inimici ,  ptefenti,^  a/lenti,  &  così  promettiamo  di 

non  uiolarlo  giamai.  '  Cofi  Dio  ne  aiuti &c.  Tyè  vogliamo  the  ali  un  bene 
fició  di  affolu  tiene  da  contai  giuramento  pofigiamai  UbcrarcKany  fe  gio- 
viti faremo  fallo  in  cofa  alcuna,e  non  riceueremo  l'ammomtioni,&  i  cun  « 
"  figliasi  no  fi  ri  fudditi  dì  qualunque  ordine,  fi  bauetanno  ptt  Uberi  da 
ogni  giuramento  a  noi  dato  . 

*  Or'hanrndo  all'incontro  anche  il  f{è  da  fudditi  ricevuti  il  giuramenti 
HcGiouan  di  fedeltà, e  non  efjendo  fin%allbora  fiato  feppelito  il  corpo  del  Ghuatt 
Bi  fcppcli-  ni  padre  di  efio  Sigifmondofi  diede  ordine  allo  pompe  funcrati,&  c^erfui 
to  Redime  rQnji  CBn  magniti ccn^a;in di  dopò  quattordeci  %iotni,riceucClt [ellen- 
ici* Ye?u  ncmcnu  u  CQfQru  in  yefaiiA^  njt&u  KtlM  t  the  non  molto  d*pi 
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quella  ter  emonia  partorì  al  minto  vn  figli*  majihio  ,  di  cui  fentìlfi  non  $SSS 
ficchi  aìlegrcija  ,  e  non  minor  dolore  in  arene  tempo,  e fendo  tgJi  fotti  *n*^1 
giorni vìuuto.  lmpoflo  fine  atte  hi  fogne  di  quel  l\c$no>  Sigrjmundoy&  or-  --1 
dinati  quei  Gouernatori,e  quelle  leg'ii,  co* quali  duneuanoi  poyoli  efer  ret    v  ET 1 A  • 
ti  in  ajjevtia  di  lui,  apprettò  le  cofenecefiarie  al  ritorno,  in  'Polonia,  doue  c^ÀN,|lA 
con  molto  contentOyConcotfo  di  nobiltà,  efcgr.i  di  gran  munificenza,  fu  di 
nouoriceuuto,<&  a  tempo  chela  fua  presenza  fi  conobbtnon  poconrcif. 
farla  all' ot corrente  import antifjìtne  nateui  di  nuouo ,  per  U  guerra  m'o't>a 
dal  Turco  in  Hùngberia  fecondo, < b'altroue  narrato  habbiamo .  E  perche 
delle  cofe  più  importanti  trattate  in  Volontà,  durante  efia  guerra  ,  furono  • 
indriz^atc le deliberationi  all'interejje  di  tutto  quel  negotiojì  è  perciò  toc 
r  arane  l'intiero  nel  mede  fimo  trattato  dell' Hungberia,e  ricordataui  anche 
la  najcita  di  vn' altro  figlio  mafebio  ad  efo  Re  dei  mele  di  Giugno  deH^in» 
*o  m.  D.  x  jc  v.  con  grandifsima  allegrezza  di  quei  l\?gn\ ,  e  di  Volontà 
p articolarmente \doue già  f'ettantacinque  anni,e  più  non  baueuano-vcdu-. 
toherede  fucceffore  alla  Corona.  In  Vienna  faceuano  grand' apparecchi  p  ■» 
per  la  predetta  guerra,®*  no»  pur  ad  ofjcfa,  ma  anche  A  difefa,  poi  che  fi   N  "v* 
fondò  yn  nuouo  baftionc  alla  porta  di  S  ottotorre»&.  fi  giuano  riuedendo,  G  HE11 1 K 
riformanio,e  fortificando  tutti  i  luoghi  importanti.  Haueuaftper  fuuro 
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eon  quattromila^  Duca  Chriiììano  d'^inault  con  due  mila^Filippo  Conte 
d'Holacbcon  mille, Melchior  \edeon  con  500, * S dencho  Boba  confcicc* 
tojl  \egno  di  Boemia  mille,il  MarchefaCo  di  Morauia  cinquecento, la  Lu- 
fatia  centocinquanta,  ponendone  anche  all'ordine  la  Slefta  cinquecento  ,e 
l'Arciducato  £ Jluflria  mille,  jlquefii*  che  faccuanola  lumina  di  vnde- 
timila.e  dugentocinquanta,  fi  aggiungeuano  duemilacinquecento  armati 
di  archibugi  lunghi  a  cauallo,  ripartiti  in  quella  giti  fa  .  La  Slcfia  cinque* 
cento,  la  Muraria  dugcnto,V Idrico  r\emi(perghe  trecento  Merrico  di  h\c- 
mifpcrgbe  cento,il  SignorM  Dona  cinquecento,  Giorgio  Suefrido  di  Co/o. 
brat  cento,  Sigimpndo  di  tbolbifla  trecento ,  BaldeJSar  d'Olla  j  jo.  Carla 
Tettanìer  centouentiM  Conte  Giouàngiacopo  della  Torre  centocinquanta, 
*  e  Gottardo  di  Stoclxberghc  cento,  tranui  di  più  ventimila  fanti  Me* 
tnanni  a  quella  guifa,ti  Colonnello  tngelbardo  Curtio  ne  conduceua  quau 
-,        tmmila,tre  mila  ì\os fungo  d'Erlau,altr etanti Giouànroddfo  di  Sihenaìt, 
mile  ti Cai^coler  V.^gadore  lmfcrialc,cinquecento  ^Andrea  \\iedman  ,  & 
-       altretanti  Giovanni  iti  Mumpurghe,  quattromila  ne  mandaua  Vjuflria,  e 
mille  la  Morauia.  Le  quai  genti  che  non  ben  ar" riti au ano  a  trevtaquattro. 
*tla  fi  accrtbero  poi  a!  numero  di  quarant  amila  }ma  numero  di  apparen- 
ti*   4  ^a 
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SJSf    ^a  pur  tofio  ché  dì effettOxpereiocbe-tardi  aniuarono,  ghmat  no  netterò 
An.diChr.  ynjtti&  ai  maggior  bifogno}come  fi  narrerà}molto  pochi  fi tmaronoìn 
— 1(94 —  futtione.Cofolauano  in  tanto  ipopoli  con  la  popa  delle  acquiate  foglie 
.  InHvn  de  nemici  l'anno  adietro, per  inanimarli  maggiometeaprofeguir  la  per 
f  ******  ra,e  fat  conofeer  kro>cbe,  nomerà  fiato  e/iremo  valor  dclTurto>qucttbe 
già  molti  anni  haueua  ocenpati  tanti paefi  di  Chrifliani&n  vna nana  opi- 
nion,&■  vna  inmdiofa  difior  dia  di  coloro fche  di  fempre  vincitori  tram  di. 
uenùt'hpof  men  the  fimpre  vtntLCosi  verfo me^oGinaJofentr»in  Vie* 
nq  quaft  Vittorio fo  trcfeo.vn  certo  numero  dille  più  riguardatoli >c  riaht- 
Trofci»  di  Ar%m  dianzi  tolte  a  Turchi  neUe  fattionigid  narrale; e  tra  cuefìe  eran  Ut 
Turchef-   ^eti^mi  cauaUi,con  ornamenti  molto  fupehbi  di  oro  ^rgìto  *  fcta&tnt* 
che  picfcn  f*VÙ  di  **iigtoiria  di  broB^otvhidut  bahdieit.due  ma^e  ferratela* 
larciiCcfii  do  ch'i  Bafàà  Jogliono  portar***  mano  ad  vfo  di  guerra*  per  fegnodtmag 
,c-         gioran^ycon  le  piupretiofe  fcimùarre^lnii  fckdi,arcbi,&  altri  firotrìiu 
btUiùyCke  guadagnati  haut fiero  in  quelle  attimi  gli  Mtltiaci  ;  e  tulio  fu 
»  portò  per  prefentare  a  Sua  Maeftàt&  all'onirica  àiattbtaJda  effoM 
eiduca.cbauea  la  tura  ai  gedemo  generale  della  Vngheriajficome  (ho  fra, 
trito  Mafsimiliano  della  Carinthia,  e  confinanti  paefi ,  verfo  la  fin  de  Ff. 
braìo>Vdendo  ta  poca  vnión  de  voleri, ir  a  Capitani  principali  del  capo,/? 
tifoluepte  di  andar  ut  in  perfòna,per  meglio  riordinarli  negoùo  dillagw 
ra,da  quello  innanzi,  jtoriuato  dùnque  a  Ciauarino ,  ftee  ifuim  in  pochi 
giorni  una  maffa  di  ben  trentamila  ribattenti*  chiamati  a  conftglio  ifuoì 
(gfefeffa  fi*  intendenti  Capitani \difie  loro,  ehejciafcun  preponete  qual'irnprefa  fi 
degli  Ira  mfiflrafie  pi» a$euole>  e  ài  qualche  momento,  da  mandar ad  efjecktìoneh 
pesiali  in  auantichelc  for\e  nimichete  quali rvdiuano'tuttauiaandarfi  affcvtbra- 
torno  alle  fa  fai  fame  jt  trouafjero  ceti potenti  in  campagna, che  fi  togliere  loro  la 
fate.       commoditedi  tentar  più  eofa  buona*  fvfjeronectfmati  a  difender  fi*  con 
feruar^àgran  fatte  a- l'acqui  flato,  poiché  non  eran  piax\eda  potc-xmerfi 
lungamente  contra  h  potenza  Ottomana*  che  però  bijognatasforiaraU 
cuna  Terrajmportan  te*he  f offe  còme  fede  della  guerra*  come  ì\pcca  da 
difenderà  i  paefi  intorno,  jt  quella  dimanda  fu  rijfoflo  fecondo  il  partito, 
lar  affetto*  gmdit  io  diciafeuno*  chi  propofe  P,Hda*on,cfiu  importante* 
e  capo  del  r\r.gnoJ*qual*at  qui fiata,  cadeua  cerne  necefiafiamenjte  ognaU 
tra  luogo  in  man  de  vincitori \alcuni  diceuano,  ihe  fi  tentafje Marttleh 
ahri  Strigot/ia,  e  che  ambedue ,  come  non  gran  fatto  lungi  day  Gìauarino  ■ 
AcquiilanÀofiyfattuanàvni^ne  sol  restante  che  fi  pofiedeua.V  i  fu  chi  ri-  * 
cqrdòicke  per  ripntation  delle  co  fe  loro.fi  dvueano  primieramente ricuce.» 
rar  Verrino*  Valotta^perdute  vltimamente  in  quelt%gttcrrj,mz  pcribe 
fi  tendeua  a  maggior  cofa.quefio  no  parne  al propofit%e fìmprffa  distri 
goniafer  lo  pafjo  del  Danubio*  perche  acquiflata  quella  fi  giudicaua  p/i* 
aiuole  ajfti  i'mquijio  del  rifiatile  l  e  di  Buda    di  Vejlo  partìcoUrmc*- 

.        .  •  Digitized  by  Goog 


Volume  II.  Libro  Decimoquinto.        ygj  ^4 

tt, che  giacciono  à  delira,®  à  finì/Ira  dalla  flejjo  fiume,alquanto  più  /òr»    tt tt. 
to,c  dirimpetto  i'vna  all'altra ,  /«  giudicato  opportuno  in  quel  tempo;  fe  An^'Chr. 

*o«  f/;e/a  7Tfrr4  dkì^ouigrado,qùantunquc  polla  di  là  dal  Danubio,  fa-  ?  *f  4 

rcuachc potefle  impedire  ogni  buon  progreJfu,ft  cóme  per  contrario ^f or-  ^N  Wvm 
Xata,che  fofje  baurebbe  ageuolaio  il  rimanente, e  refo  forte  quanto  fin' al  ghiri  A, 
Ibora  ft  era  prefo  da  quella  parte ,  dopò  Filech .  F ermatifi  dunque  in  tal 
propofito,che  fu  aiutato  dell'hatser'intefo  da'  pregioni  -fatti  in  quei  gior* 
ni,  che  ni  erano  dentro  picchi  prefidio ,  ft  diede  ordine  di  marciar  verfo 
T^puigradOyCcme cofa  vtile^non  molto  malageuole,ft  che  non  riufotndo 
fe  ne  fojfe  rintuzzato  l'ardir  de  faldati, tome  fucle  per  lo  più  auuenire  nel 
le  diffìcilifsime  imprefe.tr ano  in  quei  paefì,  ancorché  {òffe  il  principio  di 
Manpje  neui  altifsimef  per  la  vicina  tepidezza  delUTrimauera,comin 
iiauaho  effe  disfacendole  le  pioggieinftemt,a  render  le  uie  inaccefsibM, 
&però  pareua,  che  fojie  pr'ecipitofo  tonfigli*  l'affrettar  tanto  l'eficcu* 
tione  delle  cofe  deliberatela  l'idr  riduca  pieno  di  genero  fo  ardimentose  ri 
penfando,Qhe  co'l  fuperar  le  maggiori  difficoltà ,  fi  peruiene  aUolmo 
della  gloria  maggiore,volle  vincer  con  la  diligere  con  l'indù  ti  ria  quan  ^ 

10  la  ftagion  de'ttmpi,<&  il  corfo  ordinario  de'Qieli  apparecebiauano  d'im 
f  (dimento  a*  [noi  nobili  fi  imi  difegni.  Qonduffe  dunque  tra  tante  difficoltà 
non  pur  l' e ff cretto, ma  dodeci  pe^i  di  artiglieria groffa ,  con  quanto  fa- 
teua  di  bifogno  per  e(la,e  per  l'e[y*rcito,da Ciauarino  a  ì^ouigrado  ;  dotte 

11  fettimo  giorno  di  Mar^p,  verfo  la  fera,  s'accampò  una  parte ,  eh' era  di 
dodecimila  fanti ye  [cimila  caualii;&  la  mattina  feguentc  fu  l'alba  ft  co- 
minciò la  batteria  ,  tanta  fu  la  diligenza  di  Bernardino  Leone  Cenerai 

dell! artiglieria.  E  polio  l^ouigradi  fopravn  fafjo  non  molto  rileuato  da  ìcnui^aa 
Tenacia  che  fcuopre  intorno  gran  tratto  di  campagna-,  ha  per  beneficio 
di  natura,  che  per  io  fito  noti  può  eper  minato  dall'arte,  vn  cinto  di  mura 
ben  terrapicnato,&  vna  fofia  canata  fui  fajfo  viuo,intorno  intorno,  d'- 
alterca di  due  picche  ;  a  queflo  (i *:ggfcngeuano  due  palanche,  cioè  recin 
to  fai  to  di  palile  terraidi  modo,  che  fei  difenfori  haueffero  hauuto  pun- 
to di  valore,  il  prenderla  tra  preffo,ch'impofsibite Trouauanfi  dentro 
due  Bei,  ò  vogliamo  dir  Colonnelli ,  con  cinquecento  Turchi ,  afiaibito^ 
na  gerite ,  Vvno  di  e  fu  era  Bei  della  città ,  l'altro  di  Mbarealt ,  laqual 
non  è  più  lungi  di  fette  leghe,  &  hauettano  prouiftoni  da  mangiare,  e  déa  . 
g«ereggiarc  per  più  di  due  meft.  Con  tutto  rio  btn  fi  conobbe ,  che  l'opi- 
nione donde  nell'anioni  della  guerra  nafeono  l'ardire,  e  lo  Jpautnto ,  ope- 
ra mar àui^liofamente  ne'  petti  del  vulgo  %  jtrriuòil  "vegnente  gior- 
no i\ir riduca ,  co'l  refidnte  dell'esercito,  che  furono  tremila  caualli, 
duemila  mofchettteri ,  e  quali ornila  fanti ,  &  ton  la  prefen^a  fua  fya~ 
stentò  talmente  quel  prefidio,  ch'incontanente  prefe  partito  di  render^ 
itaji  prima ,  dopò  latteria,  dot  j firn ajfalto  alle  f  attaché  daCbri*' 
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Lni  &  Merano  fiat*  rettati  da  Turchi, con  morttdi  parnchi,fiCtni» 

_"">-  Ledati  vuifii  bombardieri,  né quei  pe^  fi  #0TO  ni  furono  l 
JnHvn   ariani  più  danno.lntorno  all'accettar  la  Terra  per  accodo  fkéjfm 
ghl   i  A  ^0  aftaì  perche  vi  erano  di  coloro  jcb'oflinatarnente  fo$lencuano,efjcr  me- 
é  Zlio  acquarla  per  for&ffr  conferir  U  rip^tum 

mawiofoicafwn  di  temere  a  coloro ,  che  fi  trouauano  alta  cuflodu  degli 
.     Muhuoihisccioche  fen^a  affettar  la  batteria  fi  rtndefjero  ;  oltre  the  t 
foldaù  dalla  fteran^a  del  bottino  fi  forano  refi  pofcia  più  pronti  damo 
ni  mtlitari.hr a  quell'opinione  ributtata  con  ragioni  efficaci  dall  jtrcidit- 
ca-Vrimayche  non  era  certo  Tacqui  fio  del  luogo  con  la  for^a,  any  tanto 
più  malaveuole, quanto  la  difperatione  fnol  cagionar  ne* petti  degli  bui- 
nini  miglior  valore*  più  lottigliela  ài  potiti  da  faluarji;  Jeconda- 
riamente  che  coderebbe  carisma  tal  vittoria,  quando  pur  fi  ottenere, 
non  uolend 'alcuno ,per  ùThuomo  che  fi  a,morir  mendicato,  qua/bora  fi 
troua  baucr'al  tutto  dx  morirei  in,  ultimo, quel  che  fi  proponeua  per  he 
%  •  '  ne f  dolora  fiato  dxnnofifiimojoicbe  Te/perita  M«  volte  haueua  tnfe- 
«nato *be  fatti  ricchi  i  faldati  nel  facto  di  alcuna  citta,  o  pronubo  ne 
dentano  infoienti^  pretori  di  naue  fatiche  ;  talché  dcjidcrofi  di  con 
feruarCatqmflatosnun-altracofa  penfano  più  che  di  tornarne  *Ua  pò. 
tria  ver  goderlo  pacificamente^nde  non  rtlen  che  da  [oucrcbi  patimenti, 
fi  cagiona  lo  sbandar  de  $li  e[ferciti,e gli  amnminamenu.beliberatodun 
aite  di  riceuerli  con  auantagyateconàition'hfi  profegui  nondimeno  il put 
terlhper  pinporliin  conquajfo,c  fefiilorola  ri^oflaXhenon  fi  forano 
v,    «^ì  accettatile  non  per  ifchiaui.  r\tfcntinnfi  molto  i  Turchi  atalpropoflaì& 
"TSc  *  animofamente  rifPoieio,Cbe  uolenano  anv  morir  combattendo  da  bum* 
Vi,  Auftna  „i  valorofishe  viuerc  in  feruti ù,on de  per  depreca  del  TaifiLuogounen 
<«>  c  con  te  General  di  Sua  jt.la  cofa  fu  ridotta  a  termini,  che  fi  contentarono  di 
«juai  cou-     r  .  Quindi  (cnxalcuna 

forte  di  arme;  eccetto  i  due  Beicene  portare. 

<im<m,•    no  al  fianco  le  loro  fc  imitar  e, e  fi  diedero  anche  loro  cinque  camper  con 

dur  uia  ?U  ammalatL  K*"  dett0  m& le  cbml  '!  1        , . 

rilene  con  molt'humamtà  feco  a  cena  idue  Bei,  con  altri  uenti  riW*il 
Turchi*  trattenendoli  prinxipalmcmc  per  dubbiose  non  b^fJJfH 
fio  qualche  fuoco  a  tempo  nella  Terrai  hauendoli  fecondali  coirne  del 
U  naùone.rJlczrati  più  à>  ordinariamente >col  »ino,udì  poi  daloromol^ 
ti  pviicdfi.i  ctsìddlevntish'aipettauanoin  foccotfo,come  de  dtjegni 
d/cjpitani,echeU  d^coltàdellc.vettonaglie  faccua  tardare  più  tii 
tì,tel,che  fora  fiato  di  bifo^no  ,  l'errino  colà  di  efie  genti,  di  modo  the  non 
prima  poteuano  arriuarui,  che  nel  me  fedi  Luglio.  Motìrauano  bauer 
oyan  timor  de  Tcdc/thi>&  allegati***  lacagion  di  ciò  i  molti  fuochi,  to- 
\uMtii<iceJ}abilmcnte  umpcflauanc  loro  adoJJ'o,di  maniera  che  ncjapeu* 


no 
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no  donde  guardarfi^nè  quanto  ter tìin afferò;  Attaché  trouauano  difiuan*  Ufi 
taggio  grandifsimo  à  combatter  di  firmati  della  pei  f ma  contra  coloro,cbe  A"  dl  ^ 
tratto  armati  in  guifa,cbe  non  trouauano  d*  ferirti  con  le  loro  feimitarre,    lS9**  - 
.   <Al  Bei  d'i  Ifoucgradi  fu  poi  fatto  lo  fiche»  %o  ,  per  ordine  di  Sìnan  ,  che  fi  Vnche^  . 
fece  anche  a  quel  di  Fileob ,  per  hauer  data  vilmente  a  nimici  quella  -RIA*  , 
fiotta  forte,  e  ben  pr<weduta,non  gli  effendo  baiiato  l'anime  di  pur  di-  Bctdi  Ni» 
fender  fi  tre  giorm\nè-afpettarafialto  tale  chauefìero  veduta  U  prona  de"  - 
Chritliuni  almeno  alte  mura  della  città  ima  pieni  di  codardia,v  dito  à  pena  ^  ^$7*** 
lo  fi  ne  pi:o  del?  artiglieria  alle  palanchete  spaventati  da  minacciatoli  par* 
lc,U  ter^p  giorno  dapoi  che  veduto  haueuano  comparir  quitti  Ceffercito  »  . 
con  disbonorate  conditiani  fi  ermo  refi  al  nimico.  Il  cafiigo  di  coloro ,  fi 
più  circof)etti  poi  gli  ali  ri  Gommatori  delle  forte^eypercioche  vegga* 
do  ejfer  loro  da  ogni  parte propolìa  la  morte, giudicarono  effer  meglio  eleg 
gere  il  partito  della  men  certa;oltr*cbc  morendo  con  l'armi  in  mano,  no* 
perdauno  infume  con  la  vita  l'honort Mancarono  in  quella  picciola  fau 
tiòncjhe  ft  fece  alle  Valancbe*  cinquanta  Turchi,  &  afjaìmeno  di  Ckri- 
jRianijrcndcndoji  poi  fipplicio  di  alcuni  pochi  rinegati jbe  dentro  fi  rr# 
'uauano ,  iquali  mai  non  sincludcuanonegli  accordi .  T^pn  tgrdo  quatti* 
bore ,  dopò  la  refi  di 'quella  pia-^a,  che  cominciarono  a  cader  grofi fi 
finte  pioggie ,  le  quali  durando  tre  giorni  continui,  sformarono  il  cam- 
po a  disloggiare  ,  e'ridnrfi  à  Valanca ,  foriera  che  dicemmo  effere  fia- 
ta prefi  non  molti  me  fi  prima  dal  Talfìtch'era  non  più  ài  due  leghe  tonta* 
ita  da  ì{puigradi,e  non  ntolto  dapoi  torno  ,con  non  pkciola  difficoltà  l'Ur 
riducale  l'ifjercito  a  Giauarino  ,  per  ordinar  quanto  faceua  ùi fogno  all'è- 
frugnation  di  Strigonia ,  ma  in  quel  me^o  il  Conte  di  Sdrtno  fé  ne  tornò  . 
per  fuoi affari^  per  ficurtà  del  paefe  in  Crouati  a  Vanendo  acquiflato  Tre 
fen^e  tre  altri  Caflelli  abbandonati,®-  abbrugiati  daprefidij  torojol  co-' 
parer  filo  che  fi  fece  a  -pitia  di  effi*  vicina  Sanuber  feceroi  Ture hi> Katthii* » 
'verfo  la  fin  di  Mar^o^e  nel  principio  d'aprile  alcune  feorrerie  a  caualto^  afscfduto 
tonducendo  uia molti  huominiye molto  p'm  animati*  trouando picciotcon-  ^ 
tra/lo ,  per  ejfer,  come  dicemmo ,  il  neruo  miglior  de' faldati  in  Ungheria  ~ 
con  l'arciduca  Afattbiar.ma  poco  dapoi  afjcmbrate  molte  genti  da  Maf 
•  fimìltano  non  ofarono  più  i  Turchi  dilafciarfi  vedere  in  campagna, &  cffo> 
Arciduca  fece  importanti  pngrefsì  contra  nìmici.come  più  a  baffo  raccon 
teremo.  Ma  effendo  a  Giauarino  rinforzato  ti  campo  Imperiale ,  di  buon 
numero  di  (oliati^  veggendoft  padroni  delta  campagna  fgiudìcò  ejfer  be* 
ne  il  diuider  fr{Jercitd,e  tentar  due  imprefein  un  mede  fimo  tempo JoltecL 
tandofidi  far  quegli acquifii  che  fi  poteua  maggiori  an^i  cb'(irriuaffero 
te  for^e  nimtche,le  quali  predicauano  douere(ìer  tremende*  Commandò 
dunque  al  Tieffembachjl  qua  l'era  Gouernator  di  Qafjòuia,  e  General  det-  '  * 
T ep  ercào  ifli'alta  Vn^etia^btdi  là  dd  D  anfibio  >&QUt*al  fiume  Zagìu- 
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SSft  ra%cb'entrà  nel  Tibifco,aJ]altajfe  lìatibuan  picrjtbuon*  feì  UghtlugiU  . 
A*  m      TefÌo9t  quella  prefatcome  fcerar  fi  douta  ,//  prefentajfe  All'efpugnaimix 

~  '■—  Sélnocb  anch'effa  buona  fortc^%a,cbe  è  polla  douejio  fiume  Zigìuratfe? 

V^ghb-  fojffofi  nrì  medefimo  Tibifio  condue  ramijormain  quell'angolo  vn'affd 
*IA*  •  'piccioli  lfotettà.  Vofeft  il  Tieffcmbacb  intorno  ad  Hatthutn, a  fedeli  del' 
Hiù*»".  mefe  di  jiprile,conducendotracaualli>e  fanti  intorno  a  diecemìla  conu 
Ìl  T»ef  battenti-^  fubito rined-tto  il  ftto,  &  chtt't  hogbi  da  piantar  l*;t isteria, 
koib+th.  ton  tanta  foUecitudine  fedir effecutione  al  tuttoché  U  mattina  ff£»en* 
te  cominciò  con  fette  peqcjgrofst  a  battei  'inccffabilmente ,  per  mite  ho. 
re,ma  l'apertura  non  daua  (foranei  d.  buona  ì  iujc ira  ali'ajjilto ,  onde  ru 
fio  di  battere.difegnando  di  (Iringer'il  luogo  più  tetto  con  affcdio\mt  ner* 
fc  la  fin  del  melerebbero  aumfo  che'l  Begliei  bei  delia  Grecia ,  ti  Ma/ci  a  di 
$uda,i  Bei  di  Zaruac,di  Gyulate  di  Tangraio^aueuano  mefsiwfien*  non 
pien  di  tredecimUa  foldm  per  JoccorrereHatthuan;onde  ejfo prefeperpar 
f  ito,  di  Abbandonar  per  atlbora  l'af}edio,&  andare  i  combat  te/i  nimia  di 
ià  dal  frumeSaldnai:dode  eglino  l'vìtimo  Jomo  del  ietto  mef  no  erarfpo 
futi  paffarejalche  fi  erano  tirati  verfo  il  ponte  di  latrino,  {{inferii  feti* 
cernente  il  tyegnojbe  non  fu  lungi  a  pent  due  lc«be  daflanbuayt ,  oh/ 
al  detto  ftum;,ch'incotrò  il  Bafcià  con  gli  Jtria'  quali  furano  di  Ini  vaio 
rofamenteinuefliti,  ma  no  con  minor  brauura  ribatterono  i  Tunbi gran 
'  f<"lXò*econ  maran?KÌ*a  &  (lue^1  yngberitcb'aftt\  marono  in  veruna  dcL 
"    U  pinate  ntrfcbie hauer  tr  mate  cosi  ferme  ,nè  tanto  pertinaci  quelle  gen 
ti  a  refts'tere.ma  C artiglieria  Tedefca,  fe  loro  si  fatto  danno  ib'alla  fine  di 
fordinxtifi  aprirono  larga  fenetìra  alla  cattali  cria,cht  ne  fece  mirauiglio 
fa  flrage-di  modo  eh' tffendoft attaccata  U  battaglia,  tre  boreauar:  mero 
giorni  il  primo  di  Maziin,»9u  ne  co!? atterrino  quattro ,  che  fi  trottarono 
Vittoria    bauer' ottenuta  una  nobihrttoria,eo  morte  di  più,  ihe  duemila,  ecinqut- 
r«  eli  Au  cento  Turchi  ;  tra' quali  dc'fiu  riguar dettoli  fu  UBei  dtCyula,  manonfi 
ftr.*c»  con  fgee  alcun  prigione  di  conto,perc  rebe  fi  baueuano  data-la  fede/otto  p f- 
naTuichi.*n4  dìHfimia  gli  yngberi,&  i  T ed  efebi, dì  ne  far  pti^ioneaUunotecctttn 


xlc'ci  pc^i  d  t  camp  i+na,  q tittrocainoniyventìqtutro  infegne ,  e  predi 
m'Aco  ricca  di  vary  Migliarteli  militari.  1  Cbusìiani  perderono  molti 
fiuiuìyvcci/i  loro  rombati  end  >,m  ^rironuiben  fenttantàjul  piano,  e  fin 
d  ipoi ,  rfjen  "Ione  re  J  iti  feteento  g  rauementt  feriti.  La  ragion  di  tanto 
manta;  gi'ar  j  vittoria  ,  Ci  riconobbe  orimi  da  Dio»  e  poi  dalgtuditiofocd 
/  icar  dell' u  »  rig  Heriu  di  quei  del  J  ieffenbu  h  >  i  quali  percoteuano  dar. 
nev^tando  \ì  fanamentei  Tuntr  e  per  contrario,  effenfo  dalla  loro  side- 
faìjtr.  le  *^fcfitcbc  >ùn  UQuando  alito  jcamfo>fipofito3  come  />  è  detto, 
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U  uoltajonde  fi  cagionò  la  grande  yccifione.e  la  iure, .:  yutoria,Oitr'ad  lift 
ogni  opinione  auantaggiata  per  diuerfi  accidentitpertioche  anche 7  prefi  A  '  *,c*«» 
dio  di  l*fprino,pcr  paura  (uggito  fi  acqmflò  quel  CaSello^ffai  forte.  Hauu  Ji!±_ 
to  Cauifo  di  così  felice  fucceffo  l\Arciduc4,  inuiò  mille,edugento  fanti  al  Vacua-. 
Tieffembach,ilqual  fi  ritrouaua  molto  sfornito, per  efier  morti  affai  buoni  *tA;  ^ 
faldati  in  diuerfc  fatiioni,&  ad  egmgnar  la  Terrai  era  fortifsimajtifi-  Uffi^o 
gnanan  forre motto  maggiori.  Ma  egli  fi  affaticò  parecchi  giorni  in  tbb*°^* 
no,c  la  cauallerìa  fugherà  fi  partì  da  lui  in  gran  parte,  ni  poteuaeffer^^ 
foce  or  fu  di  tante  genti  dall'arciduca,  di  quanto  fora  flato  il  bijogno ,  pei» 
effer'an  ch'effo  andato  ad  imprefa  importante  ;  onde  fk  ben  diede  vn  alt  rat. 
totta  alle  genti,che  di  nnouo  il  Bafcià  di  Buda,$infe  colà  per  (occorrer  la 
Terra,  e  quantunque  in  altra  fattione  rompeffe  yn'altro  numero  di  Tur* 
chite  toglicfjc  loro  parecchie  carra  di  vettovaglie;  nondimeno  fatta  gran* 
d'apertura  con  batteria9e  tentate  >con  vn  gagliardo  afialto,  le  mura,  egli 
ne  fu  ributtato  ,  con  morte  di  più ,  che  dugento  faldati ,  e  tutti  valor  ofi  ; 
onde  iterando  di  far  più  cofa  buona  ,  non  trouandofi  tant'efiercito,  che 
ben  potepe  guardar i  proprij  alloggiamenti  ,fu  coflretto  a  partii  fi  daqueU 
Caffé dio  Jsfon  molti  giorni  ptimaj '^Arciduca  Matthias ,  anchor  che'l  tem  T,c&m» 
po  f offe  alquanto  difeommodofer  condur  l'apparecchio,che  bifognaua  al-  jjjjj 
l'imprcfa  di  Strigonia  già  deliberata,  egli  nondimeno ,  correndo  t ut  tanta  jlo 
gro/ifsimo  il  Danubio, e  perciò  non  fi  potendo  attboravaler  d'vn  numera,  Uuua* 
digaleotte,e  d'altri  legnici  quinto  giorno  di  Maggio  jinmò  a  quella  voi 
tat&  ui  arriuò  la  fira,non  effendo  quella  città  difcoìlo  daGiauarino  fuori 
ebe  feilrghe  Tedcfcbc.  ^jtrouauanfi  neU'effercito  Imperiale  in  effetto  die* 
cenila  fanti \Ct  ottomila  caualiije  ben  poco  dapoifi  accrebbe  egli  diqual 
che  numero  \  ma  gli  fcrittori  Germani  lo  predicano  di  quarantamila  tré 
caualliye  fantini  che  da  perfone,cbe  vi  fi trouarono  in  fatta ,  vien  ri  prò* 
nato,  Strigonia  città  jl\ reiuefeouado  d'fnghcrhi,}  pofla  a  de/Ira  del  Dame 
b  'iOytra  Gianarino,e  Buda,dr  è  bora  diuifa  in  tre  parti,quato  all'inteUigen  &figont*t 
tia  delle  cofe  da  narrar fi,  nell'anioni  fatte  in  quefla  guerra interno  a  lei.  £  fu*  de- 
li città  vecchia  poco  forte  &  non  molto  habitata.giace  più  fu  vcìfo  Già 
uarino,douela  nuouapin  fi  auuiciva  a  Buda ,  &  fono  lontane  yn  tiro  di 
baleflra  Cvn  dall'altra,  in  me%K9  quafi  traponendofi  vn  monte  ,  che  cbia* 
mano  diSantomafo^con  poche  habitationi;il  quale  fcuopre  la  Città ,  &  è 
imminente  ad  yna  deUe  fue  porte,  la  yecchia  città,  che  f\kat%,  e  di  Pjba- 
fiiani  fi  dice,  è  pofla  alte  riue  d'yn  picchi  ramo  di  effo  Danubio,  the  fot* 
ma  quiui  due  lfolette-t  Ma  [a  nuoua  fede  aOe  radit  t  d'vn'alto  monte  ,  che 
forge  da  Leu  ante  a  Vanente ,  girando  più  di  un  miglio  dirupato  da  ogni 
parte  >&  erto, ma  più  dalla  par  te, the  guarda  il  fiume,t  da  quelle  th'è  cp- 
pofta  al  Santomafo,da  cui  non  è  tanto  lontano,  ch'i  tiri  dell'artiglieria  non 
foffan*  rucndcktdHCntc  donneiate èbth  che  ^ueftoìefli  più  baffo  di 
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ss  ss    quello  alquanto.  tffa  città  nuouatperche  timan  fu  U  riutt,  che  refi  tri  * 
In  diCfar,  fiUme,&  il  mot  e, e  piega  alquanto  initoffandoft  ,per  la  falda  diefavìt* 
*194'    chiamata  anche  citta  dall'acqua ,  non  d  differenza  della  vecchia ,  la  quii 
\vcaz  parimente  è  in  riua  del  $umc,mapct  rifletto  di  auell  altre  due  pttrtiha- 
*  J  A .    bitatc ,  che  fono  poHcin  ftto  alto ,  e  lungi  deh*  acqua.  Sepra  quel  monte 
dell*  città  nuouaj  fu  nato  un  fortifjmo  C  afìetlo,poi  che  per  natura,e  per 
rffff,  fi  giudicaua  in  quel  tempo  pref}o,eV  inoperabile,  battendo  i  Turchi, 
per maggior  ficure^a  fabricateui  indiuerft  luogìyi  parecchi  rifui  di 
trine  croni*  &  alcuni  forti  ;  e  di  qutflt  rno  di maggior 'importanza,  the 
tbiamarono  di€ècberen,eradi  forma  quadrata,con  fianchici  legname 
terra  ben  battuta  di  là  dal  Danubio,  dirempetto,  ò  più  fitto  alquanto  del 
CaflcUot&  ependo  anche  circodato  da  ma  fofia  d'acqua  canata  fuori  del 
fiume  Grano>e ben  proueduto di  huomini,di  moni: ioni,  e  di  yeitouaglie-fi 
giudicaua  bacante  adifender  un  ponte  fopra  barche,  che  quivi  cbiudeua 
.    il  pafìo  del  fiume,  e  daua  commodità  d'introdur  foccorfo  da  quella  parte , 
?c«aC  in-  eualhora  fi  f'fi  U  bi fogno. Era  U detto  ponte  riempila  cofiuen 

che  Con .  %a  deUlrpolye  del  detto  Grano,ilquale  feendendo  da'montì  Carpati], e  opi 
c  perche  nione  che  dia  nome  al  preferite  a  detta  citta,  poiché  da  paefani  è  chiama, 
é»  Latini  ta  Granar  i  Latini  anche  la  difJeroStrigonìum.quafi  Iftrì  GraniumtErafi 
Strigoniu.  j4tt9         nei  Santomaf0  <i«alcbt  buon  riparo  da  Turcbi,tirataui  ititor* 

 *o  yna  palificata^  riempitala  di  terra  ;  fi  tome  nella  tittà  vecchia ,  ben 

cbt  mfortif nobile ,  per  indebolire ,  e  far  perder  tempo  al  nimico ,  baue- 
Uarì  tifata  qualche  arit, e  pofìoui  buon  prr/idio.  ^rtiuato  dunque  il  capo 
Imperiale  aU'affedio  dì  quella  città, l 'Arciduca  fermò  i  fuoi  alloggiarne* 
%i dalla  parte  ^Auflrale  della  vecchia;  ma  verfo  il  fitme,e  dalla  parte  di 
Leu*nte,mife>n  graffo  corpo  di  guardia ,  con  alquanti  pc^i  di  artigfie- 
[  ria ,  per  impedirai  Jcccorjo,  the  ttntaffe  andanti  da  Buda  ;  e  vicino  alla 

•  città  nuùva,%na  p'm  fra  terra  s'accampò  il  Buca  di  Lun eborgo, con  un'aU 

tra  parte  dell > fiere ito.  Il  primo  tent attuo, fu  l'effugnation  della  città  vec 
cbia,eombat fitta,  dopò  due  fiere  Latterie,  Vott ano  giorno  del  detto  mefe  \ 
ina  furon  ributtati  dalle  mura  con  perdita  di  trenta  fi/dati  fallendole 
trouate  ben  terrapienatejì  che  poco  frutto  haueua  cagionato  l'artiglieria. 
Tre  giorni  app'reffo  finalmente, con  intelligenza  di  f{afciani  (  così  thia* 
Cini  ▼ce  mano  quei  del  paefe  )  la  prefero,  recidendoui  tutto  il  preftdio,&  effendi 
ch'adi  Iiri  refiata  me^o  arfa  da  fuochi  lauorati ,  che  nel  combatterla  tirati  dentro 
conia  pie  Hibaueuano,apprefofì  primieramente  l'incendio  nella  torre  di  Santo  JiU 
bettOiOndequellaChìefa  arfe  quef  tutta.  gttattro  giorni  da  poi  fipoferO 
a  combattere  ic  trinceredel  Sante*,  a  fi  ,e  quaniPque  ledifendrffcroiTitr 
chi -al  pofs ièlle,  egli  fina/mente  Cacr  uiiìaieiio.ccn  nen  minore  flrage  de' 
difrnforiyche  fojfv d'anni  auuet.utr>  nella  città.  Kjttolfeto  poi  tutte  le  for. 

Ke  atombaucrciinouc  ruùivjco't ]  CaRcllo9deue tronanno Put  duro  co* 
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frali  o  4ff*i$ct  cfler'i  luoghi,  come  dianzi  dicemmo,  di  maggior  tanta?-  SfiS' 
gio  muniti*,  onde  à  ventitré  dello  ficjfo  meft,voÌendo  di  notte,con  vna  in.  Aa.diChr. 
«mutata  /Puntar  nella  città  dell'acquaie  furono  con  tanto  danno  ribut 
mhtrouaio  vn  larghiamo*  profondo  fofìo  di  Lì  dal  mucche  vi  retta- 
rono,c  morti,  e  malamente  feritì,meglio  di  ottocento  Chrifiiani.effendofi    * 1 A* 
tre  volte  rinforzata- la  ^ujfa.con  non  wnor  pertinacia tcbe  valor  e.Comin 
ciarono  poi  gli  affediati  a  meglio  rincorar/},  fapcndo  di  certo,che'l  BaJèU  . 
Smangi  giorno  m  giorno  andana  più  auuicinandofi  Sconfini  dcM'nghc 
tiatcon  potente  eficrcite,e  che  dall'altra  parte  un  numero  infinito  di  Tar 
tariMamjti  dal  Granturco,  erano  parine  te  mutati  a  quella  volta.  Ma 
mentre  li  apparecchiaua  vna  certa  quantità  di  vafcelli, per  far  un  pon- 
te [opra  il  Danubio,  da  traghettar  di  mano  in  mano  le  ^enti  del  Bafcid,e- 
gli  furono  quei  legni  aflaltati  yaloro fornente  da  Ridoni,  che  fi  erano  *lfcila*. 
alla  /coperta  già  ribellati,  a  Turchi*  gli  guadagnarono ,  con  qualche  nu-  ifi^Z 
mero  di  artiglieria,  di  monitione.e  Salire  co/e  ,  per  vfo  di  quella  guerra,  cni. 
enecondufferohuona  parte  al  CAmpo  folto  Strigonia .  Macon  tutto  ciò 
punta  non  fi  accrefceua  la  /peranno,  di  prender  il  refiante ,  Mg  entrata 
vnagrauiflimainfirmitì  nel? effer cito  Imperi ale ^cominciando  a  patir  an 
che  di  vettouaglie,ft  menomava  ogni  giorno  più;  donde  fi  cagionò  ,  c  h* 
da  Buda  fu  con  poca  fatica  foccorfa  la  Ottà,&  il  Cafieilo,di  cinquece* 
to  foliatitche  fopra  vn  legno  fi  condurrò  al  Forte  di  Qocherente  quin- 
di per  lo  ponte, fen^a  difficoltà  pajfaron  dentro,no  hauendo  ciopctuto  vìe 
Urc  alcune  galee  de'ChrifliauiJcquali  sul'anchore  dimorauano  pre/Jo  ai 
vn'tf9lctta>che  fa  il  fiume,  non  lungi  dalla  vecchia  Città  .Mcrefciuto  di 
tato  numero  quel  prefidio-ch'era  quaft  tutto  di  laniferi  pratticbh&inde  ^rchl  r°r 
Wottauo  giorno  diGiugm  fecero  una  finita  di  ben  mille,  tra  caualli,  fono°ribat 
e  fanh,& affaltarono  il  quartiere  dello  Schombergo,doue  erano uicina  un» 
duemila  T  e  de f chi, i  quali  tofìo  fi  difor dinar onojnn  che? M fiere  di  det- 
to Sibonù  ergo,  f  e  tanto  con  la  voce,&  con  Umano,  che  rincorò  queifoL 
dati;&  efù  raccoltift,e  uoltato  il  vifo  a'nimici*gli  sformarono  ad  vfeir  dal 
le  trìncere ,  vendendone  alquanti,  e  facendo  qualche  prigione.  Ma  Cefi 
{eretto  Imperiale  fiandauadi  giorno  in  giorno  con  fumando  in  fomiglian 
ti  f utioniyoltrd  quei che  mancauano  del  malore;  don  e  all'incontro  da  Bn 
da,erano  di  giorno  in  giorno  ,foccor fi  quei  di  dentro  M  quoto  loro  faceua 
ii  mefHere,onde  rimprefa  cadde  in  di/peratione.  ^ggiugeuafijche  Uè pau*> 
ra  del  vicino  foccorfo^lqua^era  fama,che  à"hora  in  bora  doueua  c ondar 
Sinan.haueua  in  tal  guifa  frauentatigli  animi  de'  più  timidi, che  molti  tro  J'ff 
usuano  diuerfe  occ  afoni  dipartir  fi,  e  fittrsrfi  dall'imminente  pericolo .  cito 
ConHuanfmoM  men  di  tremila  Qbri titani  morti  nelle  paffute  f anioni,  $  lille. 
tra  queUi  molti  da  com*qandù,f  più  vtilherano  flati  imboccati, ò  fcauaì* 
^^madel^nfiìmilà  ditte  fe^ei  <K«JfftifrMa  wifi  ventir* 
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5 S  $s    bombardieri ,  & altri  danni  importanti  [acceduti  nel  campo  .Imperlile : 
An  diCkr.  4  modoycht  fi  trattenne  alcuni  giorn'hpm  tolìo  per  ripHtationctckf  per  ti 
•  ì594\  ■  fegno  alcuno  di  far  profitto.  W[è  punto  dormiuano  i  Turchina  opponen- 
In  Hvw  ^  animici  di  giomo,e  di  notte  ,pu  tono  permettéuano  loro  il  ripojare,nè 
ghiri  *  fiijfHauano  buon*  occaftone  alcuna  fuggire  dette  mani  ;onde  pagati  in  quel 
la  ifotetta,  che  poco  fa  nominammo tne  fcacciarono  i  Chrifliani,  reciden- 
done la  maggior  parte ,  &  inchiodandoui  otto  pe^rj  d'artiglieria  ;  pan* 
tunque  ella  foffe  alcuni  giorni  appreso  riprefa  da  gli  jiuflriati,  e  fatto- 
ti yn  Forte  ,meglio  prefidiato.  Ma  coloro  »  che  fi  trouauano  atgouern9, 
&  il  cui  con  figlio  raleuu  molto  appre/fo  allure  iducajflaKano,cke  fi  fa- 
cejje  prima  ogni  sformo ,  che  leuarft  da  quelTimprefa  ;tUbe  fenja  dubbi* 
conueniuaUr  fare  %  lofio  che  fi  aunicinaffe  il  Bafciàcon  le  fue  famedi 
Affatto  da- tant0  m*Ì&**fÌ'9*4e  H  duodecimo  di  Giugno  /ecero  dar  Caf\alto  alla  Ter- 
to  a  Strigo  Ta(la  tre  Part* '' »  f*tteui  conuenicnti  batterie,ma  furono  finalmente  do- 
si* fcnxa  pò  tre  bore  di  combattimento. sformati  a  cedere*  rttirarfi  non  ferrea  mor- 
iamo .      te  di  molti\  che  fi  affé:  ma  efjerui  mancati  trecento ,  e  de  più  nominati , il 
Co/onctlo  delle  genti  di  Madeborgo.co'l  fuoMfiere,c  feritoti  grauemen- 
te  il  Capitan  Goibt  rghe  di  due  archibugialc .  *Anxj  che  davanti  all'arci- 
duca  (  mentirgli  era,perben  conofcer'H  valore  de*  fuoiyin  yn  luogo  emi- 
nente a  rimirar  la  pugna)  fu  vcctfo  d'anhibu^t ala  yn  fuo  fìafficreffion 
fonxagran  pericolo  dtHa  per  fona  di  quetTjlirqta  \  refi andoui  motti  de 
difenforiafjaipw.etra  quelli  un  Bei,  di  tre  che  yi  fi  trouauano  in  prefi- 
A  rei  data    dio, per  quanto  s'vdì  da  due  f{afciani  fuggitif'  dalla  \occa.  \on  fu  mi- 
Matthia    n0rU  uauaglio,ma  minor  il  danno, che  la  notte  figliente  fentirono  i  Cbri 
Ilio  fmi'ò  fl*anid*u**  ficea  tempefla.con  tanta  fo*x*  di  r>cnto,cbcdiftipoteditfc- 
Sinfonia,  ce  molte  tendere  trabacche tnè  quella  detì Arciduca  fu  punto  immune  da 
kl       tal  accidente.  Seguiionfi  nondimeno,  per  alcuni  giorni  le  batterie jl  tirar 
fuochi  lanorati}&  altre  attioni  hofìilt,ma  con  poco  frutto-fi  beni  Turchi 
riceuruatt*  anch'affi  buone  percoffe)  ma  il  fin  di  prenderla  pia^atnon 
pemò  fi  confeguiua.Faceuano  (f>cj}'e  fonile  gli  afìediatitni  femore  in  ya 
no ,poiche danneggi auanotmpediuanot  e  finalmente  ritardiuanoi  prt- 
gre/ai  de'  nimicaci)' era  quanto  efsi  potenano  dtfegnare,  fin  cb'arrmffc 
d'eflenito  amico-,  e  così  il  decim*ottauo  dello  flefjo  m  e fe,dat*  or  dine  ,c  he  l'or 
mata  loro,  che  era  non  lungi  perfo  Buia  fi  tiraffe  in  fu  per  lo  fiume ,  & 
ad  yn'bora  determinata  afialtafie  yn  forte  fatto  dalValfi^on  lungi  dal- 
la f{pcca,sà  la  riua  del  Danubio,non  folo  per  mole  fi  ar  il  tranftto  del  pon- 
te.ma  per  1  mpedir'an che  il  p affo  à  coloro^  he  valicafiero}port andò  dentro 
fccco>fo,efiiatla  medefima  bora  in  groffo  numero  vi  fi  prefentarono*  cm 
batterono  con  Unta  ojìinttione,  che  paffat'vttr'a  ripari,  molti  fi  trono- 
nano  già  nella  pianga  .quando  gli  Vngherifi  voltarono  colà,rifolutidir* 

b*ua\li*mefoue*  valoro/kmentt.  tièco»  minor  danno  furono //or. 

-----   -  .  • 
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Xati  anche  i  legni  ad  allargar ft  per  la  tempefia  dell'artiglieria,  e  mr>fcbet  SSSì, 
teriache  da  quel  Forte  copio/amente*  continuamente  cadetta  loro /opra-,  A°d'Chr. 
nè  maggiori  progrefsi}e  dali'vna}e  dall'altra  parte  fi  fecero  J  n'aventi-  — -? — . 
fei  del  detto  mefe,  quantunque  in  famigliami  anioni  per fuajfero  glivni,  1  NGII£" 
&gii  altri  ogni  giorno.  Hauutofi  pofeia  riguardo  allo  /lato  delie  cofe  lo-  *'  A# 
.  ro,&  al  vicino  arriuo  di  Sinan  j  che  fi  vdiua  effere poco  men  che  à  Buda, 
con  parecchie  migliaia  digeti  a  piedi,  &  a  cauallo,  deliberò  l'arciduca , 
Ferdinando  d'jlrdeth,e  nieolò  di  Talfi,  l'/ngcnadt  Trefidcnte  delconfi: 
glia  della  guerra9&  Erafmo  BrauniGQuernatorcd;  Comare ,  che  l'cjjcrci- 
cito  douejie  ritirarli  da  quell'imprefatriducedofì  in  parte  fìcura.  Tty»  piac 
que  cotal  deliberatane  a  molti  altri  principali  del  campo ,&  i  Signori  Te 
defebi  particolarmente  alla  feoperta  seppofero,  parlando  anopie  di  tutti 
Veiganda  Malsano  di  tal  tenore  ;  dapoi  che  conueneuolmente  ({fu  feu-} 
fato ,  ch'efio  non  per  partkolar opinione  fi  opponeua  alla  dellberation 
fatta  da  S ua  Mte^a,coi  guidino  di  perfone  cofi  prudenti,ma  per  dichia 
rar  folo  quel  che  fentittano  quei  nobili/timi  Germani, intorno  aU 'Mando 
nar  l'imprefa  di  Strigonia  gii  quafi  ridotta  a  fine.  Se  fu  grande  l'allegre^  v* 
%ttSerenifsimoSìinùrc,cbe  feriti  rono  tutti  qmfii  Trcncipi  Germanica 
dol'MtexjjiVoflra  iìatuì.di  voltar  tutte  le  genti  dell' Imperio  qui  radu-  Parlammo 
natcyal  racquiflo  di  quella  mbiliffima  chignon  è  punto  minor  il  difriacer  dcl  Mol« 
che  lcntonboraypcr  la  contraria  de  ' iberation  di  lei,  poiché  come  perpetui  STIlS 
nimici  delnome  TurcbeJ'co»  e  da  ogn' altro  perfecutor  di  Chri/lo  Janna  di  rlmprcra 
non  poter  meglio  impiegar  le  for%e  /o>  o>  nè  (pingcr  l'armi  con  maggior  d.  imgo- 
tcquifio  di  gloriale  p?u  bonoratamente ,  ò  ricuperi  i  membri  dellìmpc*  n,a* 
rio  ^omanotò  flender  le  iurfdnion  di  e(jot  che  con  l'abbatter  l'arrogante 
tirrannia  Ottomana.'Nj  all'incontro  maggior  nota  fi  pervadono  poter'al 
prelente  imprimer  fi  al  nome  di  ( efare  ,  e  di  tutta  la  Germania  ,  che  d<  fò 
tanto  apparecchio  d'armi ,  dopò  tante  fatiche  fofìenutein  quefìo  affedio, 
dopò  tante  morti  qui  de'nolìri  migliorile  più  valoroft  foldati,depò  la  i  on 
fermation  di  tanta  fperan^a  in  tutte  le  Trouincie  de'  Cbrifliani,  che  que- 
fiapia^aimporttfnte  ricada  nelle  mani  di  chi  legitimmnne  dourebbe 
tjierne  pojfcjjore ,  dopò  tante  rotte  date  a'  nimici ,  dopò  l'hauer  ripreffo 
cgni  loro  sformo ,  e  ridottili  dentro  di  qutfie  mura  a  tale ,  che  ò  dal  fer- 
ro »  ò  dalla  fame  habbiano  in  breue  da  perire  \(  fe  la  naturai  begnità 
di  Vofira  *Altcig* ,  con  qualche  bimana  conditione  non  li  ricette  pri- 
ma in  gratta)  &  in  fot/ima  non  fanno,  che  maggior' 'errar  poffa  com- 
metter fi  ,  dopo  l'hauer  ridotte  il  negotio,  enegotio  tanto  importante ,  a 
termine ,  che  non  di  giorno  in  giorno  ,  ma  di  bora  in  bora  pofsiamo  Jpe-  ( 
rame  felice  riufeita  >  ottenendo  vna  gloriofa  vittoriafnci  poniamo  il  tut 
to  in  abbandono  ,  e  drty  yUmo  rn'hcnoratifsimo  fine  ,  fui»  per  fa- 
ma ,  che  gli  afì'dìan  farau  fofeorfi .  guanti  giorni  fono  Dio  buono, 
Camp.Volumc  Secondo.  Ccc  chi 
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US*     che  quefli  rumori,  eccitati ,  non  sò  fe più  dalla  codardia  di  alcuni  »#• 

Arvd»Chr.  fliijrattiquidaBa  fecciadel  vnlgo%chedairartifìciode ùmici, bau  for- 
— ! mate  tantt  chimere  di  mo  fi  tuo  fi  effercui  ?  ma  eglino  giamai  fi  fono  tanto 
In  Hvh-  ti4a;i  iq/un^}che  p:u  vicini  poffano  far  appara  certa  il  numero  loro;  in 
CHER l*  cofi  gran  hi  fogno  dcfuoi  c  aminano  molto  adagio  4  vogliano}che  la  fama 
fùa  della  venuta  loro >(ot  corra  gli  affé  diati Ma  lappiamo  pur  nocche  fer. 
formar  vna  vana  apparenza  di  r  per  cito,  ha  non  pur  raccolta  Sinan  o^ui 
forte  di  gente  imbelle  ;  ma,  cofa  degna  di  rifa  >  per  lettere  bauutefi  da  Co- 
fi  un  tino  poli  s'intende,  che  fono»  flati  pofli  (opra  vngran  numero  di  Co* 
meUi>  buomini  finti ,  &  imagini  mascherate*  Et  Altera  Goffra  dun- 
que la  qual  già  diect  giorni,  altauuifo,  che  Sinan  venuto  à  Buda,con  non 
fa  che  mila  combattenti ,difegnaua  di  aprir/i  quindi  per  forza  la  via  deL 
la  città  fidino  con  tant  animo,  chef  esercito  fteffein  punto  per  riceuerlo 
in  quel  modo ,  che  alla  gloria  del  voflio  nome,  &  alla  dignità  della  noftra 
n  aliane  ficonueniua,hora  che  fap piamo  effer  di  là  da  Buda  tante  miglia, 
p  porrà  ella  pcn/iere,  e  dubiterà  di  profeguir  cofigenerofaimprefa  t  quel 
cbe'l  continuato  valor  decimici ,  in  tante ,  e  cofi  continue  (ortite>uon  ba 
potuto  in  lungo  fiat  io  di  giorni  effettuare ,  effettuarà  vna  imaginata  pre 
[en%*  di  epe  re  ito ,  formato,  &•  aggrandito  parte  dalla  foranea  iiquefli 
prefìdio,  parte  dal  noflro  timore*  Ma  concedanfi  le  tnarauiilie&pproki* 
tf,le  fonte  Turche/che  effer  tremende, e  /pauentofe*crciafi  d'hora  in  bora 
poterti  Bafcia)  coni' efferato  effer  à  Buda,  non  finicgbi  iadeUltr^a  del 
Le  nofìre  gentil  che  non  fi  amo  atti  a  far  loro  contrailo,  temali  &  ara* 
•ione, dalia  rouina  del  noilro  campo,  poterfi  cagionar  la  perdita  di  tutto  il 
Hegno  d* Ungheria*  e  piai  oltre;  ma  chi  potrà  dimostrar  mitbe  primaebe 
aia-  fegui&on  fi  amo  à  tempo  à  ritirarci  ì  chi  pr  onera,  che  prima  non  pof 
pomo  far  nuouo, e  gagliardo  tentatine  per  racquietar  quella  città  a  Gr- 
fire  ?  cbtnon  fi  bibbia  da  profeguir  Hmprefa ,  fin  che  maggior  certtf- 
30  ci  faccia  conofcer  la  vicinità  del  nimico  cosi  potente  hjfatfi  TrencU  \ 
pìrfuefìi  Colonnelli teSf  in  vnìuerfkle  tutte  le  genti  jtlemuine,  Serenia- 
mo Signore,  non  poffono  quietar  fi  à  qucl,cbc nel  confidilo  di  Voflra  AL 
|r»4  è  flato  determinato  ;  troppo  rincrefce  loro,  che  tante  jjefe  fitteli 
aptefla-  /Pedittonefi  rifoluano  in  nuU*,che  tante  morti de 'noflri  foldatìre* 
fiino  à quefta gurfa  inuendicatt;  che  l'abbandonar  vnimpr e fapocù  men 
che  ridotta  d  perfezione  fgomenti  tutti  iVrencipi  Italiani  ,  molti  con 
k* animo  a  fauorir  Sua  AtacHd,  faccia  muta*  propofuo  al  Ternani ,  cbt 
gidriprefjhauean  l'armi  contea  Turchi  ,  ?  fh  avena  iLTranfiluano ,  1/ 
Tolacco,  il  Mofcouita  ,  che  àgi  è  fono  confarmi  in  mano,  àfapparee. 
chiana  a  prenderle  contra  lo  fleffo  nimico .  Q^efFè  loro  defittilo*  quefo 
pur**  tutti  effer  conueneuole  allo  fiato  noftro  >  ifoe  fi  prof'ezuifca  l'ìnpre* 
J  ixc  i,b€  nQnp  deliberi  cofe  di  nuouo  ifinfa  gin  certo,  ra^ua^lio  delle  fou 
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^e,e  de* pen  fieri  del  nimico,  nè  cofi  dicono,  perche  non  cono  fc  ano  douet'in  5 US 
tigni  cafo  vbidir  e  ali* Altera  yoflr adorne  faranno,™*  perche  vogliono  A"d»Chrt 
in  ogni  tempo  effe  re  fcufati  appi eflb  Dìo*  Sua  Mae  fi  a  QefartM  ,&  ogni  ~/>4'— 
Vrencipe  Cbriàiano,che  da  tffi  non  è  rtjlato  di  far  quanto giudicauano  il  V  n  c  h  i 
meglio  in  colai anione .  ìlche  tutto  fupplicanoy  che  V  Altt\xa  rittua  R  ] A  * 
dalla  candide^ ,  e  [marita  de  gli  Animi  loro ,  interpretandolo  in  buo-  V  gèZ!  o 
ma  parte.  tlft6ót  j« 

Molte  cofe  furono  rìfpofìe  dall'  Vngenado  a  nome  dell'Arciduca,  la  cui  ^ba^d©-" 
fumma  fu  ,Cbe  di  certo  fibaueuaauifo  del  presto  arriuo  cola  di  Sinan  Dat  i*afo 
con  poderofo  esercito  >a  cui  non  poteuano  €flare,eche  per  ciò  fi  ^iudicaua  d*o% 
fj>c diente  alle  cofe  di  Ce  farete  dall'Imperio ,  tenere  in  piedi  quell'efferato  » 
col  qttal  poteffe  in  qualche  parte  bilanciar  le  for^e  del  nimico,  per  folle* 
uamento  delia  campagna,e  per  aiutare i  luoghi ,ch 'egli  dìfegnajìe  di  conu 
battereiilcht  tutto  fora  rouinatocon  la  rouina  di  eflo\c  che  ciò  ficurame- 
te  eraper  aunenire,refìando  impegnato  in  quegli  alloggiamenti*  doue  no 
poco  era  afflitto  da  altrt  incommodità,  ferrea  quelle  che  gli  apporterebbe 
la  venuta  di  tanti  nimici .  Ma  che  nondimeno  Sua  Altera  non  -polena  JjJJJJjJJj 
del  tutto  abbandonar  i'afiediojafciando  buoni  prefidif  nella  città  prefa,&  chc  piote 
nel  Forte  di  Santomafo .  Tslon  perciò  rimi  fero  punto  della  loro  opinione  i  fla.  o  a  .  6 
Vrericipi  Germani  j&  in  vna  frittura  diedero  fuori  il  proteso  fatto  fot-  Pan'r  d,l* 
tofcriuendola  Francefco  Duca  di  Safsonia ,  jtuguflo  Duca  diBrunfuic ,  il  a  $c  i0% 
Conte  Scbaftiano  Slicb,  rigando  Malsano  foprddetto,Erneflod'Alflanf 
Herrico  Vlughe ,  ci  ou  anni  colò  f^ufuorm  ,  Heriico  Cuiuigero ,  Cioua  ni 
Ober aufen ferrico  f{otch che, &  MeUhiorel^oituuivMa  l'Arciduca  fe 
ripaffar  Teffercito  oltra  al  Danubio, e  due  giorni  apprefio  anche  coloro,ibe 
fi  trsuauano  nella  vecihia  Città  ,  &  nel  Forte*  fi  ritirarono  in  fieuro  con 
l'artiglierie %e  con  le  loro  bagaglie  ;  che  fu  il  fin  dell'ut ffedio  quell'Anno 
di  Strigonia  ,  mentre  in  ogni  parte  di  Cbriflianità  fi  ftaua  di  giorno  in  p  , 
giorno  attendendo  d'vdfr'il  racqurfto  di  effa.  tìaueua  in  qutfto  mr^p  f.  fcjJJJJJ 
Arciduca  Maffìmiliano  fatto  alcun  progreflo  in  Crouatia  ,  the  veg-  |>rcra  «jà 
gendo fi  fotte  in  campagna,  tche  Turchi  non  poteuano  opporgli fi  yef  M^flumiit 
fendo  tutto  lo  sformo  loro  in  Ungheria  con  Sinan,  egli  deliberò  l'inu  uo* 
prefadi  Vetrina,  quantunque  fapelJe titrouaruift  due  Bei ^Cruflan  fal- 
dato famefffimo,  &  A  delti,  con  ben  mille,  e  quattrocento  Turchi , 
cioè  ottocento  cauaili  t  e  feicento  fanti.  L'vii imo  giorno  di  Luglio, an~ 
dò  per  riutdere  il  parfe,e  prender  lingua  il  Lene  oui^e frenerai  di  Schiauo 
tia,  el'tcbtmbergberdi  Crtuatia  ,ton  -pna  tteppa  di  fanaleria  di  ben 
cinquecento^ra\ualì  cinquanta  venturieri  fitto  U  condotta  di  Bernardo  Bernardo 
diB^ab.  Htbbcto  *  gimocerttxx*Jnt '  co' l  beni  fido  di  aUunibefihifi  era.  4i  Rao. 
no  trinceriti  ricino  al  Forte  di  Vetrina  ben  tremila  TunHj  eguali  preferì 
tita  lamtj:a  dcU'AiCiduca  }diftunauano  t.uin di trau agitarlo  ,  fi  che  dif- 
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5  f  55-    •  •   fi.  ^{pdriremo  la  no/ira  famiglia  delle  annuali  entrate  iella  C$wu> 
An.diChr.      commandmcmo  alcuna  nuoua  contribuitone^  non  aggrauaremod  J\f- 
if94,    gno  con' l'impanar  cofa  alcuna,fe  no»  quanto  faremo  da  necefsitàsfor%i 
Svetta  th  $e  Trencipe  alcuno  fìranieri,i*fedele,ò  Cbrifliano,  prefumerà  di  [cor- 
rDÀNXA.  rcrejò  focheggiare  inoflri  ì\egn%Se  naferà  guerra  alcun  amteflina,U 
figlio  alcuno^  figlia,  fi  binerà  da  collocare  in  matrimonio ,tSe (aridi hi 
fogna  cofa  alcuna  a*  viaggi,  e  Se  le  Rocche  del  ^egnopoftein  qualunque 
luogo  fi  bauranno  da  riedificar  di  nuouoùn  quefluafiil  Governatore. del 
luogo ,  con  fei  Cauaiteri,*  fei  altri  Cenfori  eietti  della  plebe  conftgUeràil 
.  ncgotio,eean  diligenza  efiaminerà,quanto potrà  contribuire  tommunt* 
mente  il  popoladi  quel  luogo*  # 

Vll.Qohfcrucrcmoinuiolahilmcnie  tutti  gli  antichi  ordini  >  e  prìuìlt* 
gij  conceduti, t  corroborati  con  lettere, e  fidili  da  noitri  maggiori, a  tutti 
i  Vrencipi,  ContifBaroni,  Caualierifferon  éì  oro, Signori  iN^bili^efceui% 
m    Trelati,eTopolo  in  commune,  he  cleft  aitici,  e  Secola,  /,  &  a'  loro  fudditi, 
e  beni. Di  fenderemo  le  ragionici  Suctia  da  gli  habitatori  approuata,c  ri- 
ttuuta,di  modo, che  non  fi  a  prepofla  ninna  ingiuria  alia  ra$ionc;c  cofirà 
t'introdurrà  veruna  legge  efìcrna  in  preiudicio  de  fudditi ,  nò  fi  propo* 
nera  nono  ordine^faluo  che  co'Lonfcntimenttdi  tutù.  Difenderemo  dir* 
di  ciò  il  minuto  popolosa  principalmente  i  buoni  scoloro  che  vorranno 
riuere  honeflamente\e  fecondo  le  leggi,  li  fauovremo  contro  tutti  gli 
'  federati Jngiurioft hefedetivfi ,flr anieri,e  del  pacf^Ma  fopratuttclcco^ 
fe,t  con  ogni  nofiro  potere,  procureremo  ,cb'i>ttmQ  alle  cofcEcclcfia/ìh, 
clye,Volitube,e  famigliari,^  in  ogni  altro  conto  fi  conferui  la  pace,  fi  ac* 
crefca,e  fiorifca\fi  come  per  contrario  rirnouertmo}e  fopiremoaual  fi  vo- 
glia difcordia,e  di/parere.  Afe  ?ltaremo  le  querele  di  tktti,cbe  ricorrerà** 
a  noi, di  qualunque  ordine,e  conditione  egli  fi  pano  ye  conofciktclecauft 
loro  le  giudicheremo,  fecondo  le'nofiri  leggi .  Vxomettiamo  fedeincnte , 
religiofamente  di  ojferuare  ^uefio  giuramento  a  tutti  inoltri  fudiiticofi  a 
ycc%hi,c<ime  a 'giovani,?  Unto  a  coloro  che  fon  già  nati^uantoachifarà 
per  nafcere.amici,  ejr  inimici ,  ptefenti,&  adenti,  &  con  promettiamo  di 
non  uiolarlo  giamai.  '  Coji  Dio  ne  aiuti &c.  T^è  vegliamo  che  alcun  bene 
fida  di  affolutione  da  col  ai-giuramento  poffai giamai  liberarc  'K*njì  fe  gia- 
mai faremo  fallo  in  cofa  alcunate  non  riceueremo  l'àmmonitionl,&  i  co*  , 
figliti fu  no flri  fudditi  di  qualunque  ordine ,  fi  bineranno  pei  liberi  da 
ogni  giuramento  a  noi  dato . 

k  Qr'haumdo  ali'vicsntro  anche  il      da*  fudditi  riceuuù  il  giuramenti 
'  XcG'oaan  di  fedeUxì,e  non  efjcndo  fìn*allhora  flato  feppelito  il  corpo  del  r\_è  Giona* 
si  fcppcHj  ni  padre  di  efio  S igif morirlo, fi  diede  ordine  alle  pompe  funerali^  efyetpà 
io  Redime  r0nfj  C9n  0g„j  magnifìcen^a;indi  dopò  quattordeci  giorni, riceucne  fcllcn- 
«c ita  Ve* ù  ncmnu  U  CQrGJiU  in  irepfalicL^iL  fif>&ta         ><bc  non  molto  dapoi 

'  glifi* 
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quella  tcrcrnonia  partorì  al  manto  v*  figlh  mafitiìo  ,  di  cui  fentilfi  non  \ltt 
picchi  attegre%\a  ,  e  non  minor  dolore  io  Orane  tempo,  efendo  egli  pvihi  An  • 1 
giorni  viuuto.  ìmpoflo  fine  alle  bifogne  di  quel  1\e$  no,  i  tgrlmondoy&  or.  ~  — *— 
dinati  quei  Gouematori^e  quelle  icgli*  co'quali  dvneuano  i  popoli  ejjer  ret    ![ET 1 A 
ti  inafjentia  di  lui, apprettò  le  cofe  necefjarie  al  ritorno,  in  Volontà,  doue  c  ^AN4  A 
con  molto  contcntOyConcotfo  di  nobiltà,  efeli  di  gran  munificenza,  fu  di 
nouo  ricevuto y<&  a  tempo  ebe  la  fua  prcfcn%a  fi  conobbe,  non  poconecif- 
{aria  all'occorrente mportantifjime  nateuidinuouo ,  per  U guerra  rrio\ì*\ 
dal  Turco  in  Hungheria  [econdo,ch'<Utroue  narrato  habbìamo .  E  perche 
delle  cofe  più  importanti  trattate  in  Volontà,  durante  efla  guerra  ,  furono  • 
indrbftétè  le  deliberationi  a/l'interejje  di  tutto  quel  negotioji  è  perciò  toc 
canne  l'intiero  nel  mede  fimo  trattato  dell' H  Ungheria, e  ricordatala  anche 
U  najcita  di  un'altro  fìllio  mafebio  ad  e  fio  \{e  del  mefe  di  Giugno  dch\4n- 
mo  u.  D.  x  jc  v.  con  grandi(sima  allegrerà  di  quei  l{fgn\ ,  e  di  Volnnià 
particolarmente \doue  già  fettantacinque  a  tini,  e  più  non  baueuano-vedu- 
toherede  fucceffore  alla  Corona.  In  yienna  facevano  grand  apparecchi  r»  ■» 
per  la  predetta  guerra  ,&  non  pur  ad  ofjcfa,  ma  anche  à  difefa,  poi  che  fi   *     v  * 
fondò  vn  nuouo  bafiione  alla  porta  di  S  ottotorrr,&.  fi  giuano  riuedendo,    NEK 1 A 
rifurmando,e  fortificando  tutti  i  luoghi  importanti.  Haueuafiper  (auro 
à  tempo  nuouo  vn  gran  numero  di  combat t  enti  a  pie,  &  a  cauallo  da.fl'a.  Genti  prò. 
rt  in  campagna.oltre  a' prefidtf  ordinar ij,  parte  ch'erano  afjembrati,  par-  all'- 
Ir che  fi  giuano  mettendo  interne,  daterie  fuori  l'éfpeditioni.  Tra  questi  fi  J^j"4 
annouerauano  con  carico  di  cavalleria  il  Duca  Frantefcodi  LutmborgQ  €crinaafa 
con  quattrcmila,il  Duca  Ckrisliano  d'^nault  con  due  mila^Filippo  Conte 
d'Holach con  miHc, Melchior  l\edeon  con  500,  e  Sdevcho  Beila  con  feieen 
tojl  Hjgn'o  di  Boemia  mille,il  Mar  che  fato  di  Morauia  cinquecento, la  Lu- 
fatia  centocinquanta,  ponendone  anche  all'ordine  la  Slefta  cinquecento  ,e 
l'arciducato  d'^Auflria  mille. quefìi ,  che  faccuanola  lummadivndc- 
cimila ,e  dugentocinquanta,(i  aggiungevano  duemilacinquecento  armati 
di  archibugi  lunghi  a  cauallo,  ripartiti  in  quella  guifa  .  La  S  lefia  cinque- 
tento,  la  Murauia  dugento ,V Idrico  Rjtmi/perghe  trecentodlcrrico  di  y\e- 
mifperghe  cento, il  SignorJi  Dona  cinquecento,  Giorgio  Suefrido  di  Co/o, 
brat  cento,  Sigimondo  di  Cbolbisla  trecento ,  Raldepar  d'Olla  j  jo.  Cari* 
Tettanier  centouenti,H  Conte  Giouàngiacopo  della  Torre  centocinquanta^ 
'  *  Gottardo  di  Stoclnberghc  cento,  hranui  di  più  ventimila  fanti  ale- 
manni a  quella  guifu\il  Colonnello  tngelbardo  Curtio  ne  ccnduceua  quat- 
trAmilajrc  mila  l{os fungo  d'£rUntaltrctantiGiou4nrodvlfo  di  Sihcnaù, 
nule  ilCai^coler  V.^gadore  Imperiale, cinquecento  ^Andrea  r\icdman^ 
altrctanti  Giovanni  fli  Mumpurghe, quattromila  ne  mandaua  V+Auflria,  e 
mtlìe  la  Morauia.  Le  quai %enti  che  non  benarrìuauano  a  trcvtaquattro- 
mila  fi  accrtbero  poi  al  numero  di  quarantatmla>ma  numero  diapparcn- 
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SS  ss    iapiH  toflo  ché  di  ejfettoxperaocbelardj  attillarono,  ghmai  no  Ritto* 
An.diChr.  ynittì&  al  maggior  bi/ogno}come  fi  varr tremolio  pochi  fi  tmamm 
—1111 —  ) uttione.  Co fotauano  in  tanto  ì  popoli  con  la  popa  delle  acqui  fiate  §>ogHt  : 
InHv  n  de  nemici  l'anno  adietro,pet  inanimarli  maggiomhe  a  profeguir  Ugtttr 
^HS*IA  ra,e  far  conofeer  kro>cbc.non  era  flato  e/iremo  valor  del  Turco^uelcbe 
già  molti  anni  bavetta  ocenpati  tanti  paefi  di  Chriflianijaa  vna  fana  opi- 
nion    vita  innidiofa  difeordia  di  coloro  tche  di  fenpre  vincitori  eran  di- 
uenuù,po:o  men  <  hi  fi.  riapro  vintLCosì  verfo  me%p Genaio,cntròvl  Vkn 
nq  quafi  vittoria fo  trofeo.vn  certo  numero  delle  fin  riguahdeuolìj  riaht 
Trofei»  di  aym  iìau^i  tolte  aTur chi  neUe  fattioni  già  narrate;  e  tra  cuefìt  erari  tre 
Tacchi f   te*$m*  c**M»*on  ornamenti  molto  fuperbi  di  oro^trglto*  fe talenta 
che  piefcn  P*VÙ  di  artiglieria  di  bronco  tvitiduc  bahdiei-c.duc  raa\^e  ferrate  lecere 
iarc*C*fc  do  elfi  Bufiti  Jogliono  portar***  mano  ad  vfo  di  guerra^ pei rfegnodt  mag 
,e«         .gioran^conlc  piupretiofe  fcimMarreìclmi,fckdiiarcbi,& altri  fuorviti 
bellici  ,cbe  guadagnati  baut fero  in  quelle  attimi gli \A*Btùtd-9  e  tutto  fi 
1  portò  per  pr  e  fintare  a  Sua  Maeflà,&  aU'jircidhca  MaitbhuMa  efjcM 
eiduca,c'bauea  (a  tura  al  gctlerno  generale  delia  Ungheria fi  come  [ho  fra 
te  fio  Mafsimiliano  della  Carinthia,  e  confinanti  paefi ,  verfo  la  fin  de  Ff- 
braioyvilendo  ta  pocavnión  de'volerf,tra  Capitani  prmif  ali  de/  capo,/? 
rifoluepte  ài  andar  ui  in  per/òna,per  meglio  riordinarti  negotio  dillaguer 
ra,da  quello  innanzi.  Attuato  dùnque  a  Ci au arino  ,  fece  i{uim  in  pochi 
giorni  una  maffa  di  ben  trentamila  cobattentiKe  chiamati  a  conftglto  ifuoi 
ÒmfTcIta  f*u  int**à****  Capitani  ydifìt  loro^cbcjtiaftun  proponete  qual'irnprefa  fi 
de-gb  Im  moflraffe  pi»  agevole,  e  di  quahbe  momento ,  da  mandar  ad  fflecutionc». 
penali  io  auantichcle  for%e  nimichete quali  rvdiuano'tuttauiaandarfiafjentbra^ 
torno  alle  j0  fwfittaA+fi  trouaffero  emì petenti  in  campagna  >cbe  fi  toglie/e  loro  la 
fare       *  commodipà  di  tentar  più  eofa  buona, e  fo fiero  ntcefsitati  a  diftnderfiiicon 
[ernar'ag  ran  faticai 'acqui/iato,  polche  non  eran  pia%\c  da  potei  tener  fi 
lungamente  contra  la  potenza  (ktomanaie  che  però  bifognaua  sformar  aU 
cuna  Terra  import an  te 3ch e  fofie  cerne  fide  della  £uerra,e  tomeì\pccada 
difenderà  i  paefi  incorno.^  quefla  dimanda  fn  rifa ofio  fecondo  il  partito. 
tar  affitto  >egiudit  io  diciafcuno,t  chi propofe  BHdaicon>epmimvorlante, 
e  capo  del  t^.gnojaquai'aiquiflata,  cadenaum*  necefja/iamente  ogn'aU 
Pro  luogo  in  man  de  viùcitori;alcuni  diceuano,  che  fi  tentale  M  areale  h 
altri  Strigonia*  e  che  ambedue ,  come  non  gran  fatto  lungi  da  Giauarino  • 
àcquiiiaipdofiyfacek ariti  rninnc  co'l  restante  che  fi  pofiedcua.Vi  fu  chi  ri- 
cordòtcbeper  riputaiion  delle co fe  loro  fi  deueano  prìmicramcnicricuf*? 
rar  refprino,e  Talotta,perdute  vltimamente  in  queU+picrra  tna  pcrtbe 
fi  tendeua  a  maggior  cofa.quefìo  no  parte  al propofit%e l'imprefa  distri 
gonUyper  lo  pafjo  del  Danubio*  perche  acquiììata  quella  fi  giudicati  a  pi» 
^euole  affui  l'aiquiflo  del  rtflanie ,  e  di  Buda  *e  di  Vejlo  p  articolarmi*- . 
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tt  >cbe  giacciono  a  defìra,&  àfmìflradaUo  flefio  fiume  .alquanto  più  fot-  JW 
to>e  dirimpetto  Cvna  all'altra ,  fu  giudicato  opportuno  in  quel  tempo  ;  fe 

non  che  la  Terra  dit{ouig)*dotquantunquc  pofla  di  là  dal  Danubio»  pa  

tcita  che  potefle  impedii  e  ogni  buon  progreffoft  cóme  per  centrario^for-  *N  ™VN 
%*ta,che  f offe  baurebbe  ageuolaio  il  rimanente*  refo  forte  quanto  fin* al  GHiiUA, 
Ihoraftera  prefo  da  quella  parte,  dopò  Fileeh .  Fermati  fi  dunque  in  tal 
fropofito,cbe  fu  aiutato  dell' hauer'intefo  da  pregioni  fatti  in  quei  gior- 
ni, chini  erano  dentro  picciol  prefidio ,  fi  diede  ordine  di  marciar  verfo 
7{puigrado3ccmecofa  vtile*non  molto  malageuolet  fi  che  non  riufoendo 
fe  ne  feffe  rintu^ato  l'ardir  de' faldati, come  fucle  per  lo  più  auuenire  nel 
le  difficilifsime  imprefe.Erano  in  quei  paefi,  anconbc  foffe  il  principio  di 
Marfpje  ntuì  al tifi ime ,e  per  la  vicina  tepide^a  dcliaVtimauera,comi» 
liauano  efle  disfacendoti*  le  phggieinfiemeta  render  le  uie  inacce)sibdh 
&però  pareua,  the  fojìe  pr'ectpitofo  configli/*  l'affrettar  tanto  fefiecu- 
tione  deUe  coft  deliberatela  Arciduca  pieno  di  genero fo  ardimento*  ri 
fenfando,Qbe  co'l  fuperar  le  maggiori  difficoltà,  fi  peruiene  aUolmo^m 
della  gloria  maggiore,volle  vincer  con  'la  dilige^**  con  l'in  dati  ri  a  quan  ^ 

10  laflagion  de' tempi ,&  il  corfo  ordinario  de  Cieli  appartccbiauano  firn 
fedimenu  aÈfuoi  nobilitimi  difegni.  Qonduffe  dunque  tra  tante  difficoltà 
non  pur  l'eflertitoyma  dodeci  pe^rj  di  artiglieria  grofi ,  con  quanto  fa- 
teua  di  bifogno  per  e(ia,e  per  l' esercito, da  Gìauarino  a  l^ouigrado  ;  douc 

11  fettimo  giorno  di  Mar%o,  verfo  la  fera,  Accampo  una  parte ,  ch'era  di 
iodecimila  fanti *  feimila  canalH;&  la  mattina  jegueni  e  fu  l'alba  fi  co- 
minciò la  batteria  ,  tanta  fu  la  diligenza  di  Bernardino  leone  Cenerai  Noaj&»; 
deW  artiglieria.  Efofìo  ^puigradi  fopra  vn  fafjo  non  molto  rileuato  da  C&S^ 
Tenacia  che  fcuopre  intorno  gran  tratto  dì  campagna,  ha  per  beneficio 

di  natura,  che  per  fo  fito  noH  pub  e£cr  minato  dall'arte,  vn  cinto  di  mura 
ben  tcrrapienatOt&vna  fofla  canata  fui  faffo  vi  no, in  torno  intorno,  d- 
altezza  di  due  picche;  a  queflo  fmggtungeuano  due  palanche,xioè  recin 
io  fauo  di  pali*  terraidi  modo,  che  fe  idif en  fori  bauefferohauuto  pun- 
to di  valore,  il  prenderla  era  preffo,ch'impofsibìle .  Tronauanfi  dentro 
ducBcj,  è  vogliamo  dir  Colonnelli,  con  cinquecento  Turchi ,  afiai  buo- 
na gerite ,  Vv no  di  efsi  era  Bei  della  città ,  l'altro  di  Mbareale ,  laqual 
non  è  più  lungi  di  fette  leghe,  haueuano  prouifìoni  da  mangiare,  e  ((a  , 
guereggjare  per  più  di  due  mefi.  Con  tutto  ciò  btn  fi  conobbe ,  che  l'opi  - 
nione  donde  nell'anioni  della  guerra  nafeono  l'ardire,  e  lo  fraterno  >  epe- 
ramaràurzlioftmente  ne'  petti  del  vulgo  ,  jiniuòil  vegnente  gwr- 
no  l'arciduca,  co'l  refidnte  dell'esercito,  che  furono  tremila  caualli, 
damila mofebettteri ,  eqnatromila  fanti,  &con  la  prefen^a  fua  (pa- 
nnò talmente  quel  preftdfo,  ch'incontanente  prefe  partito  di  render/]. 
***f' prima,  dopò  latteria,  datjfivh affatto  aUe  .palanche  daCbri-' 
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«ni.  '  ftuni,&  n'erano  flati  ributtati  da  Turchi  »con  morte  di  partcchhféceni* 
An.d.Chr,  ioro^ran  danno  due  pe^groffi,  de  quali  cjicndo  pota  dapoi ,  per  buoni 
f0rtè,ilati  va ip  i  bombardieri,  nè  quei pe^i  fi  (pararono,  nò  lenirono  i 
InHvn   cbriRianiph  danno.lntorno  all' accettar  ia  Terra  per  accoi do  fu  difym 
w,kR^  jo  afìai,pcrcbc  rierano  di coloroUhì 'ornatamente  fos~tencuano>efj'cr me. 
&  gl  'io  acquifiarla  per  fur^per  confeniar  la  riputation  dcu"ej]ercit9,  e  dar 
maggioroccafion  di  temere  a  coloro ,  che  fi  trouauano  affa  tufìodiadegli 
alti i  luoghi \acciocbe  fen^a  affrettar  labatteria  fi  rendeffero  ;  oìtreihei 
foldati  dalla  fperan^a  del  lettino  fi  forano  refi  pofeia  più  pronti  ak'aitÌQ 
ni  militan.hr a  quell'opinione  ributtata  con  ragioni  efficaci  dall' jircidu- 
€a;Tùmayche  non  era  certo  l' acquilo  del  luogo' con  la  for^a,  an^i  tanto 
piti  mala%euolc,quanto  la  difperatione  fuol  cagionar  ne' petti  de  gli  hai»  . 
mini  maggior  ralore,cpiu  lottigliela  di  paititida  faluar fi  ;  feconda- 


nejutojora fiato  aannojiiumoipouvc  i  cipentt^a  ytyi  fw»  h*^- 
gnatOfCbe  fatti  ricchi  i' foldati  nel  face*  di  alcuna  città»  ò  prouincia^ò  ne 
dincntano  infoienti tò  f}> reattori  di  naue  fatiche  \  talché  dcfideroft  di  con 
feruar  Cacquidato^iiun' altra  cofa  penfano  più  che  di  torna) {cut  alla  pa- 
tria, per  goderlo  pacifìcamcntc\ondc  non  men  che  da'  foucrchi  patimenti^ 
fi  cagiona  lo  sbandar  de  gli  effe re iti ,e gli  ammutinamenu.Deliberato  dun 
que  di  riceuerli  con  auantaggiate  conditioniifi  profegut  nondimeno  ilfrut 
terl  'hper  più  porli  in  conquajfo,c  fefìi  loro  la  rifpofla ,  Che  non  fi  forano 
Nout^radi  accettatile  non  per  ifebiaui.  t\tfentironft  molto  i  Turchi  à  talpropoflat& 
($  ;cn  le  a  animofamente  rifpofeiOyC he  uolenarto  an^i  morir  combattendo  da  buomi. 
gli  Auflria  „i  •paloroftyche  viuere  in  feruitù\onde  per  deforma  del  TaifiLuogottnen 
ci ,  e  con  u  Q€nCT4[  di  s  un  jl.  la  co  fa  fu  ridotta  a  termini ,  che  fi  contentarono  di 
dMouT  vfar  quindi  fen^alcuna  forte  di  arme;  eccetto  i  due  Bei, che  ne  portare, 
no  al  fianco  le  loro  fcimitarc>c  fi  diedero  anche  loro  cinque c*W  per  con 
■  dur  uia  gli  ammalati.  Refcro  a'diece  del  detto  mefe  le  cbiaui  al  Vùlfi, che 
ritene  con  molt'bumanttà  feco  a  cena  idue  Bei,  con  altri  uenti  prìmpali 
Turchi ,e  trattenendoli  priruipalmcnte  per  dubbiose  non  hauefpo  pò* 

tJunie  del 
rò  mot" 
rdifegni 

de' Capitani-,  e  che  U  difficoltà dcllc.reltouagltc  faceua  tardare  più  di 
quetiche  fura  fiato  di  hi  fogno  ,  t'errino  colà  di  efin '  genti  >  di  modo  ibe  non 
prima  potemmo  arriuarui,  che  nel  mefe  di  Luglio.  Motlrauano  bauer 
gran  timor  de  Tedcfcbi,&  allegati  ano  lacagion  di  ciò  i  molti  fuocbiy  to'- 
cuMiiittcefjabuìncnte  'tcmfcjiaitano  Uro  adof}o,di  manina  de  nefapeua* 
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no  donde  guardar  fiynè  quanto  ter innafferò;  oite^bt  trouauam  difauan-  JSI* 
faggio  grandi fsimo  à  combatter  dìfarmati  della  pe>  f  ma  contra  color o,ebe  A"  dl  Ci*' 
erano  armati  in  guifa,cbe  non  trouauano  da:  ferirli  con  le  loro  fcimitarre,    lS9**  - 
jllBcidi  2>{?uegradi  fu  poi  fattolo  (tb&xp  ,  per  ordine  di  Sinan  >cbe  fi  Vnche^ 
fece  anche  a  quel  di  Fileob,  per  batter  data  vilmente  a' rimici  quella  -RIA* 
piètra  forte,  e  ben  projtcduta,non gli  ejfendo  bafìato  l' animo  dì  pur  di- 
fender  fi  tre  giorm,nè  appettar. Rialto  tale  chauefìero  veduta  l*  proua  de'  SgJjJL^ 
Cbritìiani  almeno  alte  mura  della  città ;ma  pieni  di  codardia^  dito  a  pena  «X^Ìmh 
lo  fìtepito  deW  artiglieria  alle  palanche, e [paventati  da  minacciceli  paro 
le, il  tcr^o  giorno  dapoi  che  veduto  haueuano  comparir  quitti  l'efferato  »  . 
ton  dishonoratc  conditimi  fi  ermo  refi  al  nimico.  Il  cajligo  di  coloro,  fh 
più  circoftetti  poi  gli  altri  Governatori  delle  forte^eyperciocbt  regger* 
do  cjjer  loro  da  ogni  parte propofia  la  morte, giudicarono  effer  meglio  eleg 
gere  il  partito  della  nten  certa;oltracbe  morendo  con  l'asmi  in  mano,  no* 
perdeuano  infume  con  là  vita  l'honoreMancarono  in  quella picciola  fau 
tidnCycbc  fi  fece  alle  Valancbe,  cinquanta  Turcbiy  &  affa! meno  di  Ckri- 
flianijrcndcndofi  poi  fupplicio  di  alcuni  pochi  rinegati jke  dentro  fi  fr# 
'uauano ,  iquali  mai  non  s'includcuanonc  gli  accordi .  T^on  tgrdo  quatte* 
bore ,  dopò  Li  re  fa  dì  'quella  pia^a  y  che  cominciarono  a  cader  grofif- 
fime  pioggie ,  le  quali  durando  tre  giorni  continui,  sformarono  il  cam- 
po a  disloggiare  ,  e  ridurli  4  Vaiane* ,  forteti  che  dicemmo  effer  e  fia- 
ta prefa  non  molti  me  fi  prima  dal  Valfi;ch'era  non  più  di  due  leghe  (onta- 
na  da  7{ouigradiye  non  molto  dapoi tornò,con  non  pkciola  difficoltà  l'Ut 
ùduca,c  l'ijfercito  a  Giauarino  ,  per  ordinar  quanto  faceua  bifogno  all'è-         '  ■ 
$ngnation  di  Strigonia  ,ma  in  quel  me\o  il  Conte  di  Sdrfno  (e  ne  tornò  • 
per  fuoi affari^  per  ficurtà  del  paefe  tn  Crouatia-,hauendo.  acquili ato  Tre 
ferine  tre  altri  Caflel/i  abbandonati^ abbruciati  da"preftdij  lorou-o'lco-' 
parer  folo  che  fi  fece  a  vifladiefji.  Viària  Sanuber  fecero i  Tunb^Hatthw 
'verfo  la  fin  di  Mar%o,e  nel  principio  d'aprile  alcune  fiorrerie  a  caualtol  adduco 
tonducendo  uia  molti  huominiye  molto  più  animai  trovando  picchi  con-  ^    ^ ìef. 
trafìo,  per  effer,  come  dicemmo,  il  neruo  miglior  de' faldati  in  lungheria.  CID  ac  * 
eon  l'arciduca  Afattbias;ma  poco  dapoi  affcmbratempltc  genti  da  Maf- 
funìltano  non  ofarona  più  i  Turchi  dihfciarfi  vedere  in  campagna,^  effo 
Arciduca  fece  importatiti  prcgrefsi  contra  nimìci.come  più  a  baffo  raccon 
teremo.  Ma  ejfendo  a  Giauarino  rinforzatoli  campo  Imperiale ,  di  buon 
numero  di  foldatiye  veggendofi  padroni  delta  campagna, giudico  effer  be- 
ne il  diuider  lxe(]ercìtol,e  tentar  due  imprefein  un  mede  fimo  tempo,folltcL 
tahdofidi  far  quegli  acquifli che  fi  poteva  maggiori  an^i  cb'arriuaffero 
le  foì^e  nimichete  quali predicauano  douerefier  tremende*  Commandos 
dunque  al  TieffembacbM  qual'era  Gouernator  di  Qaffòuia,  e  General  det-  '  * 
f rjj«»  c/i  e  dcU'alta  V n^exiahcbtdi  là  dd  Danubio^  olte'al  fiume  Zagiv- 

* 
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*  **J     ra>cb'entr*  nel  Tibifcotajjaltaffe  Hattbunn  pic^xa  buona  feì  leghe  lutfii 

A*  t*4.    pf ^0,t  1MeBa  P^a>come  ^erar  fi  douea  »  r  prefrttsflc  àltejpugnatm  di 
Snlnoib  anch'effa  buona  forte^a,che  è  pofia  douefio  fiume  Zagiuratfer 


Vnche 


de  ni 'Ci  neimedefimo  Tibifio  condite  rarnijormain  quell'angolo  vnafjù 
*|A*    spicciola  ijotettà.  Vofeft  il  Tiejfembacb  intorno  ad  Hatthuen, aftdetidei 
HmftMt»  mrfe    ^prile,conducendo  tra  caualli,  e  fanti  intorno  a  diecemiU  com- 
éd  T.ef  battenti,'  fubito  r  'meà  tU  il  /ito,  &  eletti  luoghi  da  piantar  /'«;  tiglicria, 
ka*  bsth.  con  tanta  foUecitndine  fe  uar'cflecutUne  al  tuttoché  la  mattina  leguen. 

te  comìncio  con  fette  pc^gigrofsi  a  battei  'ime ([abilmente ,  per  invite  ho- 
te.ma  l'apertura  non  daita  fperan^i  d.  buona  i  iufe in  all' ajj alto  „  onde  re. 
fio  di  battere,difegnando  di  (Iringer'il  luogo  più  to fio  con  affcdio,ma  teer* 
fi>  la  fin  del  melerebbero  auuifo  che'l  Beglietbefdctla  Grecia ,  //  Bafcià  di 
Muda,?  Bei  di  Zarnac,di  Gyula,c  di  Tangra  io,haueuano  mefsi  infierì*  non 
men  di  tredecimHa.  foldait  per  /occorrer  e Hatthuan-,onde  effo  prrfe per  par 
tiro,  di  Abbandonar  per  allbora  l'apedto,&  andare  à  combatte, 'i  nimici  di 
là  dalfiumeSàldiiai.dode  eglino  l'vltimo  giorno  del  detto  mef  no  erarfpo 
tati  pa farisaiche  fi  erano  tirati  ver  fa  il  ponte  di  librino,  gufagli  feti* 
cernente  il  tyegnojbc  non  fu  lungi  a  pent  dite  lc»bc  dailatthuan ,  ohr' 
di  detto  fiume, eh' nvMro  il  Bafcià  conili  ahria'  aiuti  furono  da  Ini  vaio 
rofamente  inueflitif  ma  no  con  minor  brauura  combatterono  i  Turchi gran 
'  pr\Xò>eC°*  Graniglia  di  quegli  f^ngberi^b'affetmaronoin  veruna deU 
'    le  pafjate  machie  hauer  trottate  così  ferme ,nè tanto  pertinaci  quelle  gen 
tt  a  refis'iere,ma  l'artiglieria  Tedefca,fe  loro  si  fatto  danno  ch'alia  fine  di 
[ordinxtifi  aprirono  lar^a  f vneslra  alla  catia!/erta,che  ne  fece  mar  juicio 
fa  fìra^e-ydi  modo  cW  tjjendo fi  attaccata  la  battaglia,  tre  bore  auàrì  mero 
giorno  il  primo  di  Maziin,tiiti  ne  co')  altero  no  quanto  ,  che  fi  trovarono 
VittotU    hauer' ottenuta  una  nobil  irttoria,eo  morte  di  più,  the  duemila,  e  cinqui - 
rt  eli  Att  cento  Turchi  ;  tra'  quali  dt'piu  ristar  denoti  fu  ti  Bei  diCyula,  ma  non  fi 
fhi»ci  con  fecc  alcun  prigione  di  conto,pcrc oche  fi  haueuano  datarla  fcie,fotto  pe» 
ixaTu:chi.*W4  ffof  tm:a  g/,-  yn%beri,&  i  Tedefcbi  .di  no  far  pri rione aUuno,rccettO 
alquanti  che  fe  re  prefero  in  pluvio  per  hauer  lingua.  \{  Bcgkcrbei'fu  il 
primo  a  fuggire  ,  e  l'accufauxno  i  fuoi,  come  cagtm  di  quella  rotta;  fug- 
gì p  vimente  il  Safcià  di  Biia,tnz  con  tre  ferite,  e  fi  guaiolarono  fr.r-  • 
decipe^i  dicamp  \*na,  qtattro  camonhventìqu  turo  infegne ,  e  preda 
md;o  ricca  di  varij  Migliar/tenti  militari.  I  Cbntliani  perderemo  molti 
ean  atti tvccifi  loro  <  wbttietid  >,m  rìronuiben  fenttantàju'l  piano,  e  fin 
ittpui  >rfjtn  fon  erettati  feicento  gratremente  jernì,  Lacagionditanto 
stianta  ; giara  vittoria  ,  Q  riconobbe  or/ma  da  Dio,  c  poi  dalgiuditiofocol 
/  tea*  dc,'!'^ ,  ;ig  fieri  j  dì  quei  del  l  ieffe»  buh  »  i  quali  pe>  colettano  dar,. 
'  #r:v£fjwfo  ii  fattamente  t  Vunb?  e  per  contrario,  effenfo  dalla  toro  sì  de* 

famisi*  'Jpjt'iCÙc  rùa  uouahdo  al.ro  /campo,  fi  fo/cro,  come  ji  è  detto , 

in 

* 
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in  HolUyiQnds  fi  cagionò  la  grande  vccifione.e  la  iure, .:  vittori*,**  (rad  Ufi 
ogni  opinione  auantaggiata per  diuetfi  accidcnti;periroche  anche' l prefi-  diOut, 
ito  di  lsfprino,per  paura  fu  gghoji  acquifìò  quel  Cadetto affai  forte.Hauu   '  *94*  - 
to  l'auifo  di  così  felice  fucceffo  l'Arciduca,  inuiò  millc,e  dugento  fanti  al  Vmgh*«» 
Tiejfembach,ilqual  fi  ritrouaua  molto  sfornito,per  efier  morti  affai  buoni  *lA;  >m 
foldatiin  diuerfe  f anioni, &  ad  efyngnar  la  Terra,eb'era  fortifsima^ifo-  lafpi.o© 
gnauan  forare  molto  maggiori.  Ma  egli  fi  affaticò  parecchi  giorni  in  »*-  ^*0^ 
no,e  la  cauaÙeria  rugherà  fi  partì  da  lui  in  gran  parte,  nè  Ptffllédftr  f»nrfvfi 
foce  or  fu  di  tante  genti  dall'arciduca,  di  quanto  fora  flato  il  bifognoypew 
effer  aneti  effo  andato  ad  imprefa  importante  ;  onde  fe  ben  diede  vnaltrm 
fotta  alle  gentiyche  di  nnouo  il  Bafcià  di  Buda,ff>infc  colà  per  foccorrer  lai 
terra,  e  quantunque  in  altra  f anione  rompere  vn  altro  numero  di  Tur- 
chi ,c  toglieffe  loro  parecchie  carra  di  vettouaglk;  nondimeno  fatta  gran- 
di apertura  con  batteria, e  tentate, con  vn  gagliardo  afialto,  le  mura,  egli 
ne  fu  ributtato  ,  con  morte  di  più  ,  che  dugento  joldati  ,  e  tutti  valor  ofi  ; 
onde  di;]  era n  do  di  far  più  co  fa  buona  ,  non  trouandofi  tane' effe  uno,  ckt 
ben  potefie guardar 'i  proprij  aUoggiamcntitfu  cojlretto  a  parti» fi  da queU 
Caffedio^J^on  molti  giorni  pi  ima,t Arciduca  Matthias ,  ami  or  che 7 tetti  Tic&m* 
po  f offe  alquanto  difcommodo,per  condur  l'appareccbiotche  bifognaua  al-  J**^  f*lg^ 
l'tmprefa  di  strigonia  già  deliberata,  egli  nondimeno ,  correndo  tuttauia  j  ,0  j,  niL 
grofifsimo  il  Danubio, e  perciò  non  fi  potendo  ali  bora  valer  (tv  n  numero,  (bota* 
digateotte,e  d'altri  legnici  quinto  giorno  di  M aggio ,s*  inuiò  a  quella  voi 
t*>&  ut  arriu  o  la  fira,non  effendo  quella  città  difcoflo  da  Gian  arino  fuori 
che  fei  leghe  Tedefche.  \\itrouauanfi  nett'effercito  imperiale  in  effetto  die* 
cenila  fanti, &  ottomila  cauallije  ben  poco  dapoifi  accrebbe  egli  diqual 
che  numero;  ma  gli  fcrittori  Germani  lo  predicano  di  quarantamila  tra] 
cauaUi,e  fantini  che  da  perfone,che  vi  fi  trou areno  in  fatto ,  vien  ri  prò* 
nato.  Strigonia  città  Arciuefcouado  d'rnghcrhtj  pofia  a  de/Ira  del  Dante 
bio,tra  Giauarino,e  Buda,ejr  è  bora  diuifa  in  tre  parti,quato  ati'intelligejt  ftrigoittat 
tiadctle  cofe  da  narrarft,  nell'anioni  fatte  in  quefla  guerra, intorno  a  lei,  *  de- 
La  città  vecchia  poco  forte,&  non  molto  habitata.giacepiu  fu  vetfo  Già 
uarinOfdouclanuouapiu  (ì  auuicina  a  Buda ,  &  fono  lontane  vn  tiro  di 
baleflra  Cvn  dell  altra,  in  me%7p  quafi  traponendo  fi  vn  monte  ,  che  chia* 
mano  di  Santomafo,con  poche  habitationi;il  quale  fcuopre  la  Città ,  &  i 
imminente  ad  vn'a  delle  fue  porte,  la  vecchia  città,  che  Rhat^,  e  di  i\ha~ 
ftiani  fi  dice,  è  pofia  alfe  rime  d'vn  picchi  ramo  di  effo  Danubio,  che  for- 
ma quiui  due  Ifolette-,  Ma  la  nuoua  (tede aBe  radii i d'vn  alto  monte  ,  che 
forge  da  Leu ante  a  Tonente,  girando  più  diun  miglio  dirupato  da  ogni 
parte,  &erto,ma  più  dalla  par  te^he  guarda  il  fume,e  daqutUcttiè  op> 
pofia  al  Santomafo,da  cui  non  l  tanto  lontano,  ttii  tiri  dcU  artiglieria  non 
fojfano  rkcndckolmcHte  danneggiare  èbtn  cheque  fio  tefii  fin  baffo  di 
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SSSS  '  qurììrj  alquanto.  Effa  città  nuoua,percke  riman  fu  la  riua,thtretitrO 
ludiChr,  fiume>&  ilmtte*  piega  alquanto  ingroffandoft  >per  la  falda  di  tfjò,vi& 
1S94,  -  chiamata  anche  città  doli 'acqua  ,nend  differenza  della  v ecehia ,  U  qud 
Xvgrz  parimente  è  in  riua  del  fiume ,ma  per  rìfpetto  di  aneti  altre  due  partiva- 
"  "  *  •   bitate ,  che  fono  poHein  fito  alto ,  e  lungi  dell'acqua.  Stpra  quel  monte 
dcìl$  citta  nuova}  fituato  un  fortifftmo  CafìcUo,poi  che  per  natura*  per 
arte*  fi  giudicava  in  quel  tempo  prejjo>ch' inoperabile,  hauendoi  Turchi, 
per  maggior  fteurex^a  fabricateui  indiuerft  luoghi  parecchi  rifiuti 
trincero™,  &  alcuni  foni  ;  e  di  quefìt  rno  dimaogior  importanza ,  che 
tbiamarono  di  Cocher  enneadi  forma  quadrata,con  fianchici  legnami' 
terra  ben  battuta  di  là  dal  Danubio,  dìrempetto,  ò  più  fitto  alquanto  del 
C  afelio  ,&  efiendo  anche  circodato  da  ma  fofia  d'acqua  canata  fuori  del 
fiume  Grano,e  ben  proueduto  di  buomini,di  monitioni,  e  di  yettouaglie-fi 
giudicaua  bacante  a  difender  'un  ponte  jbpra  barche,  the  quitti  cbiuàcua 
.    U pafio  del  fiume,  e  daua  commodità  d'introdur  foccorfo  da  quella  parte , 
ètm  •*  * ualhor*  f%  f°ti*  moli""*  U  bi fogno.  Era  il  detto  ponte  ticinalla  cofiuen 
eie  Con ,  Xa  deliypol^e  dei  detto  Granotilquale  feendendo  da'monti  Carpatij,c  opi 
e  perche    nione  che  dia  nome  al  prefente  a  detta  città,  poiché  da  paeftni  è  chiama- 
di  Latini  t a  Granar  i  Latini  anche  la  difftroStrigonium.quafi  Iftri  Cranium:  Era/i 
$ trigoniu.  jAtt9  dnci)e  nei  Sant0MJf0  ^ffaidjt  fmon  r,pdro  fa  Turebhtirataui  imr* 

......  no  r*a  palificata^  riempitala di  terra  j  fi  tome  nella  cùtàrecthia  ,ben 

ibi  infortiftcabilr ,  per  indebolire  >  e  far  perder  tempo  al  nimico ,  haue- 
Uarì 'tifata  qualche  artt,e  pofloui  buon  prc/idio.  Urnuato  dunque  il  capo 
Imperiale  aWaffedio  disella  città,l'^r  ridire  a  fermò  i  fuoi  alloggiarne* 
ti  dalla  parte  jiufìralt  della  vecchia;  ma  ver/o  il  fitmeye  dalla  parte  di 
Leu  art  e  ^mi  {e  yngrcjj'o  corpo  di  guardia ,  con  alquanti  pe^i dì artìglie- 
tìa,per  impedirai  foccorfo,  che  tentale  andarvi  da  Buda;  e  vicine  ali* 
•  città  numisma  firn  fra  terra  s'accampò  il  Buca  di  Luneborgo,con  un'al- 

tra parte  dtlTeffercitc.  Il  primo  tentatiuoju  i'efugnation  della  città  tee 
ehiajcombaitutatdopò  due  fiere  Uttcrie,  l'cttatto  giorno  del  detto  mefe  ; 
ina  furon  ributtati  dalle  mura  cori  perdita  di  trenta  foldati  Vanendoli 
troualeben  terrapienateft  che  poco  frutto  haueua  cagknalo  l'artiglieria. 
Tre  giorni  appreffo  finalmente \con  intelligenza  di  f{afciani  (  coti  cbia* 
Cirti  *cc  mano  quel  del  paefe  )  la  prefero,  vecidendoui  tutto  il  prefidio,&  effendi 
ch'adi  Siri  re  fiat  a  me7Ko  arfa  da  fuochi  lanorati '  >  che  nel  combatterla  tirati  dentro 
conia  prc  Hj  l,aucuano,apprcfò/ì  primieramente  l'incendio  nella  torre  di  Santo  jl* 
T*  brrto,onde queltaCht'cfa  arfe  quef  tutta.  Qteattro  giorni  dapoi  fi  fofcrO 

a  ti mbattere  le  trincere  del  Sarte*,  afe  ,r  r.nantPqtte  le  difende [ferii  Tur 
chi al pofsibile ,f gli  finalmente  Par^uifìatcno.con  ne>n  minore  flragede* 
dt frn foniche  fojfv  d'anni  a  un/muffi  nttta  città.  Jtjuolftto  poi  tutte  le  for. 
^e  acombattere  il  notte mento geo  y  f aHello,  tiene  tìouaiono  più  duro  co- 
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tra/lo  ajfai>per  effer'i  luoghi,  come  dianzi  dicemmo,  di  militar  cantar.    Itt  S .* 
gto  munita  onde  d  ventitre  dello  fleffo  mefe,vnlendo  di  mtte,con  vna  in.  An.d.Chr. 
eamiciaia  puntar  nella  città  dell'acquaie  furono  con  tanto  danno  ribut  J'M 
tati,trouado  vn  larghiamo*  profondo  foffo  di  Lì  dal  muro, che  ri  retta-  Vn«Hl- 
Yonott  morire  malamente  ferithmeglìo  di  ottocento  Chri/ìiani,effendofi    R  1 J 
tre  volte  rinforzata- la^uffa^con  non  minor  pertinacia,cbe  valore  JZomtn 
ctaronppoigli  affettati  a  meglio  rincorar/i,  [apendo  di  certo,che'l  BafiU 
Smangi  giorno  in  giorno  andana  più  attui  ci  nandofi  a*  confini  dcLCYngfìe 
ria,con  potente  efiercito\e  che  dall'altra  parte  un  numero  infinito  di  Tot 
tarUbiamati  dal  Granturco,  erano  parimete  inaiati  a  quella  volta.  Ma 
mentre  li  apparecebiaua  vna  certa  quantitèdi  vafccllihpcr  far  un  pon- 
te  (oprali  Danubio,  da  traghettar  di  mano  in  mano  le  semidei  Bjfcidj- 
gli  furono  quei  legni  abitati  valgamente  da  Hafchtni,  che  fi  erano  R,fc,'«a« 
alla  [copert*  già  ribellati*  Turchi* gli  guadarono,  con  qualche  nu- 
mero  di  artiglieria,  di  monitione,e  delire  co/e  >  per  vfo  di  quella  guerra,  chù 
e  ne  conditffcro  buona  parte  al  campo  [otto  Strigonia .  Ma  con  tutto  ciò 
puntonon  fi  accrefceua  la  jperan^a  di  prender  il  refìantc  ,  an^i  entrata, 
vna  granfino  infirmiti  nel?  cjfcr  cito  Imperi  ale  cominciando  a  patir  an 
che  di  vettouagliejt  menomala  ogni  giorno  più  ;  donde  fi  cagionò  >  cht 
da  Buda  fu  con  poca  fatica  foccorfa  la  Citta ,&  il  Ca  fi  elio, di  cinquccc* 
io  [oliati fche  fopra  vn  legno  fi  conduffero  al  Forte  di  Cocberen,e  quin- 
di per  lo  ponte, fenica  difficolti  paffaron  dentro ,nohauendo  ciò  potuto  vie 
tare  alcune  galee  de'QhriflianiJequalisifl'anchore  dimorauano  preQo  oè 
vn'ilelettatche  fa  il  fiume,  non  lungi  dalla  vecchia  Otti  .Mcrefciuto  di  _ 
tato  numero  quel  prefidio:ck*era  quafi  tutto  di  lanieri pratticbi,&inde    ?rchi  r°r 
Wottauo giorno  di  Giugno  fecero  una  finita  di  ben  mille,  tra  caualli,  fono°«U 
e  fam^  &  asfaltarono  il  quartiere  dello  S ebomber go,  do  ne  erano  uicin'a  tati, 
duemila  Tedefchi,iquali  tofìo  fi  difordànarono,ben  che  l'alfiere  di  det- 
to Scbombergo,  fe  tanto  con  la  voce,&  con  la  mano,  che  rincorò  quei[oL 
dati;&  efù  raccolti  fi  ,e  uoltato  il  vifo  a nimicagli  sformarono  ad  vfcìr  dal 
le  trine  ere ,  vendendone  alquanti,  e  facendo  qualche  prigione.  Ma  Cefi 
[tr  cito  imperiale  fiandauadi  giorno  hi  giorni  confumando  in  fomi^lian 
ti  f anioni, oltrà  quei che  mancauann  del  molar  e  ;  do  u  e  all'incontro  da  Bn 
dajrano  di  giorno  in  giorno, foccor fi  quei  di  dentro, di  quoto  loro  faceua 
di  mefliere,onde  rimprefa  cadde  in  di/per atione.  *Aggiugeuaft, chela  p<wi 
ra  del  vicino  foccor fojlquafcra  fama,che  d'hora  in  bora  doueua  c ondar 
Sinan.baueua  in  tal  guifa^auentatigli  animi  de1 più  timidi  ,che  molti  tro  £?tft?* 
uauanodiuerfe  occafioni  da\pavtirfi$e  fottrarft  dall'imminente  pericolo  .  dio  Im*' 
Contnuanft  non  men  di  tremila  Chri/liani  morti  nelle  p affate  fattionì,  e  naie.  P* 
traque'U  molti  da  commendo*  più  vtilherano  flati  imboccati,  ò  fiottai- 
«ut ,  ma  del [tutto  refi  inutili  dine  (agi  dtartigliem,  vteifi  ventir* 
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5  J  f  r    bombardieri ,  d>  * /m  toni  importanti  {acceduti  nel  campo  Imperiale: 
An.diC»r.  dt  mod<JyCfye  fi  trattenne  alcuni  gioraifpru  toflo  per  riputationc>cbe  per  di 
■  M94,    fogno  alcuno  di  far  profitto.  ì{è  punto  dormiuano  i  Turchina  opponen- 
I  n  H  vn  doft  t>nimjcl  di  giorno  te  di  notte,  pu  tono  pcrmcttcuano  loro  il  ripofarcflk 
g  n  e  r  i  a  j{  ufriauano  buon'occafione  alcuna  fuggire  delle  mani;onde  paffuti  in  quel 
la  ifolctta,  che  poco  fa  nominammo, ne  (cacciarono  i  chrijliivt,  venden- 
done la  maggior  parte ,  &  incbiodandoui  otto  pr^i  d'artiglieria  ;  yuan, 
tunque  ella  foffe  alcuni  giorni  apprefìo  riprefa  da  gli  jiudmet,  e  fatto- 
li yn  Forte,meglio  preftdiato.  Ma  coloro ,  che  fi  trouauano  algouerno, 
&  il  cui  configlio  valeva  molto  appreffo  air^rciducajfiauano.cbefi  fa- 
cefje  prima  ogni  sfotto ,  che  teuarft  da  queltimprefa  ;  tUbe  fenxa  dubbio 
conueniualor  fare ,  toflo  che  fi  auuicinaffe  il  Bafciàcon  le  fue  forfè  di 
Affatto  è*.  tantoma^TÌ*oft^etitluodecini<>  diGiugnojtcerodarrafkltoaUaTer- 
to  Iswio  ra  da  trc  ParU  »  fattù  wenienti  batterie >,ma  furono  fina/mente  do- 
mi fema  pò  tre  bore  di  combattimento, sfottati  a  cederle  ritirarp  non  ferrea  mor- 
frucio .      tedi  molti-y  che  fi  offe:  ma  efjerui  mancati  trecento ,  e  de  più  nominati ,  il 
Colone  Ilo  delle  genti  di  Madeborgojo'i  fuoMfaej  feritoti grouemen- 
te  il  Capitan  Gotbt  rghe  di  due  archibugiate .  Jn?i  che  donami  aìl'Aui* 
duca  (  mentagli  era,per  ben  conofcer'ii  valore  de  fuoijn  vn  /nego  firn. 
mente  a  rimirar  la  pugna )  fu  vcctfo  d'enhibugtata  vn  (ho  fìaffìcre ^on 
Jon^agran  pericolo  dcHa  per  fona  di  quelì*^hr^a  \  refi  andoui  motti  de 
diftnfori  aflai  phtte  tra  quelli  u ti  Bei,  di  tre  che  vi  fi  tiouananoin  prejU 
A ràduta   diOyper  quanto  s'vdì  da  due Hafciani  fuggitifi  dalh  \occa.  7{pn  fu  mi- 
Matthia    BOr7/  trauagliofma  minor  il  dannose  la  notte  feguentc  [eniirono  i  Chi 
III™  fonò  fliai1i(ia,4H(t  Pera  tempeflaycon  tanta  faì%a  di  vento,chcdi$ipofedisfe- 
Jtr^oftia.0  ce  molte  tendere  trabacche^  quella  deli '«Arciduca  fu  punto  immune  da 
tal  accidente.  Seguiionft  nondimeno,  per  alcuni  giorni  le  batterica*  tirar 
fuochi  laitorati,&  altre  anioni  hvfut',ma  con  poco  frutto-fi  beni  Turchi 
riceuru***  antLUfsi  buone  percofft)  ma  il  fin  di  prenderla  piarla ,  non 
perciò  fi  confeguiua.Faicuano  ff>cjje  fortitc  gli  afiediati^è  [emprein  va 
no,poichc danneggi auano,  impcdiu ano >  e  finalmente ritardauar.oi  prt- 
grefside'nimici.cb'era  quanto  efsi  poteuario  difegnare ,  fin  cbUrriuiffc 
i'ejjenito  amico\  e  così  il  decim'ottauo  dello  flefjo  mefe.daf  ordine  .che  l'or 
mata  loro,  che  era  non  lungi  verfo  Budaji  ùraffe  in  fu  per  lo  fiume ,  & 
ad  vn'bora  determinata  afialtafie  vn  forte  fatto  dal  Talfì.non  lungi  dal- 
ia-r\pcca,sàla  riua  del  Danubìo,non  foloper  moleflarìl  tranftto  del  poru 
te.ma  per  impedir' anche  il paffo  à  color  o^bc  valicafierojportando  dentro 
focco*fo,eftiatla  medeftma  homi*  groffo  numero  vi  fi  pr  e  fintar  onotcom 
batterono  con  Unta  oflinatione,  che  pajfat'vltr'a  ripari,  molti  fi  troua- 
uano già  nella  pianga  quando  gli  Vngherifi  voltarono  colàtrifoluti  di  ri» 
imuai  U*ome  fatar*  yalorofamcntc*       con  minor  danno  furono  sfou 


Volume  II.  Libro  Decimoquinto.  *    169  Ao  w  M  t 

Xatl  anche  i  Legni  ad  allargar  fi  per  la  tempefla  dell'artiglierìa*  e  mfibet     SSS  U 
teriache  dx  quel  Forte  copio/amente.e  continuamente  cadeau  loro/opra;  An  d,cbr- 
nè  maggiori  progrefsi*  dali'vna,e  dall'altra  pane  fi  fecero*  fin  aventi- 
Jet  del  detto  mefey  quantunque  in  famigliami  anioni  per fua fero  gli  vm  ,  Vn  g  h  e- 
&  gii  altri  ogni  giorno.  Hauutoft  pofeia  riguardo  alto  (lato  dcltecofclo-  *,A- 
ro,&ali>icino  arriuodiSinan,chcfivdiuaefjcrcpocomen  chea  Buda, 
con  parecchie  migliaia  dìgeti  a  piedi,  &  a  cauallo,  delibero  l'adduca , 
Ferdinando  d'jlrdcch*  ^icolò  dì  Valfit  IVngcnadi  Tref,  dente  del  confi, 
gito  della  guerra^  Era/mo  Brauni  Gommatore  di  Comare ,  che  Cefjerci- 
cito  doueJSe  ritirarft  da  queU'imprefa}riducedofi  in  parte  fienra.  No»  pMC 
que  cotal  deliberatane  a  molti  alt,  i  principali  del  campoy&  i  Signori  Te 
defchi  particolarmente  alla  [coperta  s'eppofero,  parlando  a  nopìe  di  tutti 
Veigando  Malsano  di  tal  tenore  ;  dapoi  che  conuencuolmente  fi  fu  /<«-' 
fato ,  ch'cfSo  non  per  particola^  opinione  fi  opponeua  alla  detlberation 
fitta  d4  s  ua  Mte^a^colgtuditio  di  perfone  co/i  prudenti,*»*  per  di  eh  la 
rar  foto  quel  che  fentiitano  quei  n.biltfsimi  Germani  .intorno  all' Mando 
nar  l'tmprcfa  di  Strigonu  già  quafi  ridotta  a  fine.  Se  fu  grande  l'aUcgrcr  ^ 


Patlameto 

:quiHo  di  quella  mbiUffima  citta \non  è  punto  minor  il  di/piacer  «W  Molx» 
che  lentonhorayper  la  contraria  dc  'ibcratio*  di  lei;  poiché  come  perpetui  "H".^* 
turnici  del  nome  Turcbtfco,  e  ^  o^'altro  perfecutor  di  Chri/lo  Janno  di  \\mJcU 
non  poter  meglio  impiega,  U  f0,^e  lo>  o>  nè  fpinger  t'armi  con  maggior*  d.  iu.go- 
acqmfìo  di  gloriale  più  hoaoraiamcntc  y  ò  ricuperi  i  membri  deflmpe*  nu- 
rio  Romano ,ò  flcnder  le  iur  fdition  di  e(]bt  che  con  l'abbatter  l'arrogante 
tirrannia  Ottomana.  ìs{è  all'incontro  maggior  nota  fi  perfnadoho  poter'al 
f  refente  imprimer  fi  al  nome  di  Ccfat  eyedi  tutta  la  Germania  ,  che  dopo 
Unto  apparecchio  d'armi ,  dopò  tante  fatiche  (oflenuteìn  que  fio  ajjedio, 
dopò  tante  morti  qui  de*nolln  migliori^  più  -patoroft  fvldati,dopò  la  ton 
fermation  di  tanta  fperan^a  in  natele  Trouincie  de'  Chriflian  'h  che  que- 
flapia%zaimportantc  ricada  nelle  mani  di  chi  legitimimnrte  dourebbe 
ejierne  pojjcjjore ,  dopò  tante  rotte  date  a  nimici ,  dopò  l'hauer  riprcjfo 
cgniloro  sformo ,  e  ridottiti  dentro  di  quefle  mura  a  tale ,  che  ò  dal  fer- 
~ a       to  >ò  dalla  famehabbianoin  b>  eue  da  perire  \(  fe  la  naturai  begniti 
jà       *l  V  ofira  lAltcx^a ,  con  qualche  human  a  conditione  non  li  riccue  pri- 
!#i       una'in  gratta)  ®>in  fnmmanon  fanno,  che  maggior*  error  pofjfa  com~ 
PiCtterft ,  dopo  l'hauer  tidvtto  il  negotio,  enegotio  tante  importante  >a 
termine*  ibe  non  di  giorno  in  giorno  ,  ma  di  horainhora  pofsiamo  jpe-  ( 
rarne  f dice  riufeita ,  ottenendo  y>na  gloriofa  vittoriajnci  poniamo  il  tut  « 
to  in  abbandono  t  e  drjprrkmo  rn'honoratifsimo  fine  ,  fui»  per  fa. 
tua,  che  %li  afì'diatt  fjrut/  focorfi ,  Quanti  giorni  fono  Dio  buono , 
Camp.Volumc  Secondo,  Ccc  chi 
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He,ede'penfieri  del  nimico,  nè  cofi  dicono,  perche  non  conofeano  douc/in     5 US 
iinictfovhidircaU*Mteyz*Voflr*fi:ome  far  annoda  perche  vogliono  Al»diChrt 
in  ogni  tempo  effere  [cu  fati  appreffo  Dio  »  Sua  Maefià  Ccfa  e*      ogni  ~/>4'— 
*Prcncipc  Chrislianoycbe  da  tffì  non  è  reflato  di  far  quanto giudicauano  il  Vng  hi 
meglio  in  total 'anione .  llcbe  tutto  fupplicano*  che  V \Mte7X*  fktUM    R  j A  • 
éaUa  candide^  *f  [mettila  de  gli  Animi  loro ,  interpretandolo  in  bua-  V  ne.  .<  0 

*<  ,  Inaili* 

Molte  co fe  furono  rifpofle  daU'Vngenado  a  nome  defl \Ar riduca,  la  cui  abk,ando_ 

fun.ma  fu  ,Che  di  certo  fi  baueua  auifo  del  presto  arriuo  colà  di  Sinan  nar  l\Cs* 
con  poderofo  efferato  ,a  cui  non  poteuanoo  fi  areiche  per  ciò  figiudicauct  àko% 
ff>t diente  alle  cofe  di  Cefare,e  dall'Imperio ,  tenere  in  piedi  quell'efferato  > 
co7  qualpoteffe  in  qualche  parte  bilanciar  le  for%e  del  nimico,  per  folle- 
uamtnto  della  campagna,e  per  aiutare  i  luogbi»cb'egli  dìfegnajìe  di  conu 
batterejilebe  tutto  fora  rouinato  con  la  rouina  diefio\e  ebe  ciò  ficurame- 
te  era  per  auueniretreflando  impegnato  in  quegli  alloggiamenti,  deue  nò" 
poco  era  afflitto  da  altre  incommodità,  ferrea  quelle  che  gli  apporterebbe  _ 
la  venuta  di  tanti  nimici .  Ma  che  nondimeno  Sua  Jilttrga  non  voleua 
del  tutto  abbandonar  l'ape dio ,la) ci andò  buoni  prefidif  nella  città  prefa,&  che  prore 
nel  Forte  diSantomafo.  T^pn  perciò  rimifero  punto  della  loro  opinione  i  fta.oai« 
Vrencipi  Germani •/&  in  vn a  fi  rittur a  diedero  fuori  il proteflo  fattoci-  P*r,'r  ^l* 
tofcrhendola  Francefco  Duca  di  Safsonia ,  jtugufio  Duca  diBrun/uic ,  il  a  ,c  10 * 
Cmte  Sebafiiano  Slicb,  rigando  Malsano  fopradetto.Ernefto  d'elfi 
Henko  Vlughe ,  Giouannicolò  f{ufuorm  ,  Menico  Cu>uigero  »  Giona  ni 
Qberaufen,Herrico  f{otchcbe,&  MelcbioreJ^oituuivMa  l'arciduca  fe 
tipajfar  Peffercito  oltra  al  Danubio, e  due  giorni  appre fio  anche  coloro*  he 
fi  trouauano  nella  vccihia  Città  >  &  nel  Forte,  fi  ritirarono  in  fieuro  con 
l'artiglierie, e  con  le  loro  bagaglie  ;  che  fu  il  fin  dell' *A ficàio  quell'anno 
di  Strigonia  ,  mentre  ìnogni  parte  di  Cbriflianìtà  fi  fiaua  di  giorno  in  p  . 
giorno  attendendo  à' vài*  il  racquiRo  di  efia.  tìaueuain  qutfto  me%oC-  b»tw»f« 
^Arciduca  Moffm'tliano  fatto  alcun  progrefjo  in  Qrouatia  ,  che  veg-  r.refa  dà 
gtndofi  forte  in  campagna*  e  che  Turchi  non  potcuanc  opftrglifi  %e[  Marnili» 
fendo  tutto  lo  sforzo  loro  in  Ungheria  con  òinan,  egli  deliberò  l'iwu  uo* 
prefadi  Vetrina,  quantunque  fapejjetitrouaruifi  due  Bei  ,Crufian  fal- 
dato famefifiimo,  <&  *A  dell'i,  con  ben  mille,  e  quattrocento  Turchi , 
cioè  ottocento  cauaUi ,  e  feicento  fanti.  Vvltimo  giorno  di  Luglio,  an- 
dò per  riuedere  il  paefe,e  prender  lingua  il  Lencoui^Oeneral  diSchiauù 
tiia,  1 1' kchtmbergber di  Creuatia  ,convna  titppa  dicaualerìa  ài  ben 
einquecentosra'éjuati  cinquanta  venturieri  [otto  la  condotta  di  Bernardo  Bernardo 
difiab.  Htbbeto  *gltnocert<zx*>cbe  co'l  beni  fido  di  alt  uni  brjtbi  fi  era.  ài  lUb . 
no  trincerati  ricino  al  Forte  di  Vetrina  btn  u  < mila  Turili, i  quali  pìtfen 
^t^lamcjiadt^ifidkca^dìfcgnakano^uh'ditrauailia^o  >fuhedif» 

%     c™.  *  fri- 
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tSSS     ficilmente,e  con  fuo grane  danno  potejfe  fermar  gli  alloggiamenti:  1  due 
An  diChr.  Qtntral\  hebbero  commoiità  di  afjalta  •  la  retroguardia  di  quel  corpo  di 
l*9*  ,  gentil  arriuati  loro  fopra,con  grande  ardimento,  ne  uccifero  ben  ante 
Vmghe-  falcandogli  altri  fuggendo  verfo  Caftagn attica, e  fempre  feguitatiper 
R!  A*     camini  a(j>nfìimi  dalla  caualleria  ^Austriaca,  per  la  {patio  di  ben  quindeci 
mi^fia^ccidendo^t  facendone  molti  prigioni.  Su  la  me^anotte  quei  fbV- 
tano  reflati  in  campo ,  dubitando  d:  l  fatto  loro,  fi  ritirarono  à  Qa  fi  agno» 
tti^aja  piando  qualche  preda  animici  di  padiglioni,  e  ba<>aglietc  cabra- 
ti. P  *fsò  poi  la  Qulpa,Ù  ter^o  giorno  d^gofloiMafsimiliano,  col  recan- 
te deli'rjferc{toahe  poteuano  in  tutto  ejìere  feti emila  caualli  fionti,e fola 
quattromila  finti ,  benché  facefjero  vitìa  di  ventimila  combattenti ,  e 
più,  per  l»  numero  delle  fome,e  carriaggi  ;  &  il  frinente  fi  accampò  /«- 
tomo  a  Vetrinaie  piantateli  l'artiglierie,  fi  procedette  per  cinque  giorni 
con  qualche  lem  e^a,C  vna  perche  l' Eihemberghrr,& il  f[ab,  i  quali  gì- 
tono  a  riconofcer'il  Forte,  giudicarono  e ffer  di  poco  profitto  la  batteria* 
efiendo,come dicemmo  altrouc>  fabricata  di  terra,t  legname ,  onde  ri  bi- 
fo^nauano  minc,fuochi,c \appe,  l'altra  perche  fi trouauapoca  fanteria* 
ne  affettaua  toflo  da  Segni ,  come  predo  at r ina* ono  gli  V [cocchi ,  & 
alla  gagliarda  fi  prefe  à  combatter  la  Tcrray&  il  Fortc&el  qual,fc  ben  fi 
trouaua  il  fior  dtlla  militia  Turche  fi  a  della  Bofiina ,  &  in  cofi  groflo  n*> 
^  mero ,  egli  nondimeno  combatuto  con  efìrtmo  valore  da  gli  Juflriaci  il 

giorno  di  San  Lorenzo,  fu  prefo  con  quaft  ninna  perditadi  ChrìHiani  ;  & 
auan^andefi  oltra  tnttauta  prefjo  alla  Terra, fi  trincerarono  folto  le  mu- 
r a, ponendo  S 'artiglierìa  in  luogo  calciche  fpauentato  Cruciano  dal  vicino 
pericolo,  la  notte  fu  le  tre  hore,dato  il  fuoio  alle  cafe  co  l  benefìcio  delle 
tenebre  fi  faluó  con  quaft  tutti  i  fuoi.  Ma  dal  fuoco  fcopertala  fugadat 
nimici  furono  dalla  caualleria  feguitatiì& d  molti  fu  tagliatala  firada, 
&  veci/!,  alcuni  furono  farti prigioni  tra  'quali  due  jlgà.ljlinfifi il  fuo 
co  ,  per  quanto  f  t  pofsibile ,  che  ne  rimale  la  Terra  quaft  disìrutta  affat- 
to^ perciò  di  robbe  picchia  fu  la  preda  »  &  il  più  importante  fi  giudicò 
1* artiglieria yche  no  furon  meno  di  trenta  pe-^rigrofsi,  e  minuta  affai  più, 
Cafooirza  Ma  cinque  giorni  prima  il  Lencoui^e, andato  à  combatter  Cra 1  ouija,Ca* 
f  refa  da   flefi0  <jue  miglia  preffo  a  Vetrina  ,  fhebbe  ferra  alcuna  perdita  de  fuoi, 

«li   lrtlDC-     .rn  _      '  ~>  t~i  1  j.t  »:  j-i*    r    i.—  J-  mU— 


gji^lmpe-  repp  yMcf  Tfirc}jì  j  jifcretione  dell Arciduca ,  che  fu  loro  da  Sua  Mtt%* 
jfach  ri-  Ka  donata  la  vita,e  buona  parte  l  afe  un  in  li  berta.  Fatto  tal'acquifìo  Maf 
prefo  da"  fimiliano  amando  cuanti  a  ripajjar  la  Culpa  il  Lencouhe,con  la  fua  canal 


Quiftuni  icria,  deliberata  l'imprefa  di  Sifache ,  laqual  fi  >  indicava  non  punto  mtn 
Ufficile  dell'altra,  per  la  indutlri*  vfatatti  da' Turchi  ,neUneglio  for- 
tificada.nulladimeno  due  giorni  dopò  l'hauer  abbandonata  Vetrina,Mof- 
dal  medefmo  terme  ,  &  imitando  il  medefmo  efiempio ,  fofero  quei 

Turchi 
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Turtbìytht  vi  erano  in  guarnigione  ,U  fuoco  aUaTorra*  buttati  in  acqua    SS  ss. 
remi  pe^ri  di  artiglieria,  fi  fatarono  fuggendo  ;  il  fomigliante  fecero  An<*iChr. 
del  Calici  Go,o,lafciando  ùbero  tutto  quel  tratto  di  Tae/i  a  gli  jiulUiaci, 
ebe  Uberamente  feorreuano  nella  Bojiina,  predando»  eguafìando  i  luoghi  Vng«e- 
de' nimicL  L'arciduca  diede  ordine,  che  dirempetto  à  Vetrina  fi  edificaf.  ^lA* 
fc  vna  fonema  per  ficurtà  delpaeje  di  là  dalla  Culpa  ,  fi  come  Sifache 
da  Canonici  di  Zagabria,  fi  principiò  parimente  à  riedificai  t \hauendo  pe 
fiata*  ricuperata  V artiglieria,  che  da  'Turchi  era  fiata  fommerfa  nelfìu 
me.  Ma  perche  le  cofe  dell'angheria,  per  l'auuifo  di  Sinan  erano  in  qual- 
che pericolo, e l'arciduca  Matthias *omc  diccmmoycra  reflato  con  poche 
gcnti,ritiratofi  à  Comare  adiecinoue  di  Luglio,haueua  l'imperadore  cent 
mandatole  per  allhora  le  cofe  della  Qrouatia ,  e  di  quei  confini  fi  Ufi  iaf. 
fero  ne'  loro  termini*  singr  offa fie  di  quanto  maggior  numero  di  combat- j 
tenti  fofic  poffibileS esercito  di  rnghcria;acciocbc  poteffe  quiui  refi fiere 
alla  gagliarda*  combatter  ambe  in  campagna  co'l  nimico ,  sformandolo 
ad  abbandonar  l'affedio  di  Ciauarino,doue  già  fi  era  accampato,  jlrriua- 
to  finalmente  d  Buda  il  Bafcià  Sinan  co  l  fuo  efferato  di  ben  centomila 
Turchi ,  a1  quali  fi  aigiunfcro  poi  feffant amila  Tartari  in  diuerfi  tempi, 
che  fi  aprirono  la  -pia  per  for%a  ne  confini  di  Volonia,e  di  Ungheria  fu. 
pcriort, rinforzo  il  preftdio  di  Strigonia*pafsò  [otto  Tatta,  doue  trouan 
dofi  quella  Terra  con  poche  vettouaglie,  e  monitioni ,  perciochegli 
flriaci  confidati  molto  in  fefìefsi,  e  niente  più  temendo  del  nimico  ,  effetti 
cagionati  dalla  proferita  di  molte  vittorie ,  ri  haueuano  lafciato  picchi 
prefidio*  quello  mal  prone  dato  di  tutte  le  cofe,  fi  diede,  a*  ventitre  di  Ltt* 
glio,d patti Jaluando  la  vita  a*  faldati*  rcflandoui  le  donne, &  i  figliuoli 
in  man  di  nimici .  Fu  con  tutto  ciò  lodato  di  valore  quel  prefidio ,  difetu 
dendofi quanto  fu  pofsibile,  &  vecidendo  in  diuerfe  fortite  molti  de  nimi 
ci,  con  inchiodar  anche  loro  alcuni  pcqri  di  artiglieria  ;  ma  veggendofi 
vicino l V fiercito  dell *jlrciduca,& non  effer  foccorfi*arrefcro,VrefaTaU 
Xa,& indi  San  Mattino,* 'inuiò  verfo  Ciauarino  per  ac capami fi ','attenden 
do  tuttauia  quei  fefiantamila  Tartari,  che  trouata  qualche  difficoltà  dal 
Ticffcmbacb,  da  Co  face  hi*  da  Y^afciani,chc  ribcllatifi  a'  Turchi  militaua- 
no  [otto  il Tran fìluano, pacarono  finalmente  come  fi  è  detto,&  altriTur* 
chi  andauano  di  giorno  in  giorno  arriuando  in  campo.  E  Giauarino  Tatta  pre- 
fitta forti  fuma,  polla  fotto  Viennapoco  più  di  fettanta  miglia  Italia-  f-d/Tur- 
ne,alla  delira  rinatici  Danubio, là  dou'egli  diuidendofi  in  molti  ramitfof£]' 
ina  no  pur  la  grand' 1  fola  di  Comare ,  da*  paefani  detta  Schutte*he  vicn  Jì*a*[\*° 
giudicata  la  maggior, che  fi  troni  in  acqua  dolce,  perche  fi  Uendein  lon~  cUTiirchf, 
ghe^ra  non  men  di  feffanta ,  &  in  larghetta  e  venti ,  e  venticinque  mi-  *  fa»  do- 
glia ,  abbondatifsima  ,  e  fertelifiimay  e  piena  di  villaggi,  fi  che  »o«  fcru"°oe. 
drifse  più  di  quindccimila  babitatori  >  ma  quatr  altre  più  picciolc 
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*m.  '  flette  dì  minor  fama.  Queflatittà,cbe  dal  vicino  fiumieelto alcunichU 
Ai.a.chr.  fifiendejfc  alquanto  in  vna  punta  vcrfotl  fiume, fa. 

_iltl_  febbrài  forma  quadrante  refìa  da  quella  parte  più  lungaj&  baintut 
In  Hvn-  ro  fettgbatoardi,  con  alcuni  piccioli  cauaUieriJopra  quei  delle  punte,  ri- 
CH£R1A  guardando  Tonentetramontana  la  cortinaverjo  il  Danubio,  &Oflrole. 

uante  quella  tb'è  volta  più  fra  terra.  E  circondata  dall  acquante con* 
dotteui  dalla  natura,  parte  dall'artifìcio  de  glibuominiipercbc  tra  la  f  un 
ta'verfo  Vonentcjouè  il  CafteUo,&  quella  che  mira  ad  Ofiro,corre  il  fu 
me  1\ab*,ilqu*l  nafeendo  ne* monti  [opra  Gra^ ,  e  co'l  corfo  formando  vn 
mexp  cerchio ,riceue  molti  fìumi,e  pur  tuttauia guazzandoli  mette  quiui 
nel  Danubio,prima  incontrato  da  vn  rametto  di  e fj'o,  chiamato  dapaefa- 
vir\apfa,ilqual'è  profondo,  &  fen^a guado.  Il  \ap fa  dunque  riunendofi 
a  villa  del  C afl elio  di effo  Giauarino,  col  Danubio^  forma vn'ifoletta  ,la. 
feiandofene  vn' altra  a  fimftré,  tra  fe,  e  quella  di  Comare;  in  guifa  che  la 
Città  tra  QSìro,eTonentc  ha  n(oletta,&  vn*  altra  quafùfola  maggiore 
a  fai  formata  da*  fiumi^h'efeono  dal  Lago  di  HcufiàUvjn  vna  punta  ieU 
la  quale  era  vn  borgo  dicale  >  eh*  abbracciali  a  forfè  vn  miglio  dipaefe, 
membro  anch'e/fo  di  Giauarino,con  cuilvniua  la  commedìtà  dvn  pente, 
che  papa  fopra  la  Bjba.T^et  rcflantc,chc  circonda  la  ciua\cauatauivna 
fofla  altifsma  piena  d'acqua,  la  rende  molto  ficura  dalle  rubbarie.e  dalle 
fcalate.L' altra  ifoletta,chc  dicemmo  traporfi  tra  Giauarino,e  Cornarti 
paefani  è  chiamata  Ztghet, eh' alcuni  impropriamente  Schutia,  la  dicono, 
lunga  non  più  di  dine  miglia,  ma  non  molto  larga  >  fi  ch'à  pena  ne  ha  dì 
giro  trenta.  Trouauafi  la  città  come  luogo  importante  ben  proueduta  di 
yettouaglieimonitioni,&-artiglìerieima  non  di  faldati  àbaiìan^a;  efien 
ioui  per  Gouernatore, Ferdinando  (t^rdecb  già  Macflro  di  campo  Gene' 
rale,conpik  di  mitle^e  cinquecento  combattenti  tracaualli,c  fanti,cbefic 
ciot  numero  poteua  ftimarfia  reprimer  la  violenta  del  numcrofiffimo  ef. 
fere  ho  Turchefco ,  ilqual  t  un  ama  daua  maggiori  inditif  di  voler  paffare 
à  quella  ìmprefa,e  perciò  s'apprefìauano  gagliardi  foccorfi  da  rifornir  di 
gran  vantaggio  pia^ja  tanto  importante.  Urriuh  quiui,  di  quei  giorni  % 
mentre  r^4rdccbe,tuttQ  intento  allcprouigioni,  giua  riucdendo&ccommQ 
trance  Te  o  dandn,&  ordinando  quanto  giudicaua  bifogneuole  alle  prouiftom ,  Fran- 
ili Monte  ce  fio  de"  Marchefi  del  Monte, fratello  di  Camillo >e  di  Giouanbattifla,ultre 
ali*  à  fefa  yolte  in  quefie  Storie  >  pur  in  anioni  militari  da  noi  ricorditi,  &  haueua 
d.  Guuar*  €Qn  ^j^ò/m/,?^  Qtualiere  Scipione  Anfidei ,  faldato  eonofeiuto  nelle  guerre 
*°  *        dì  Fiandra*  e  di  Francia  per  lungo  tempo.  Vafiauano  efsiin  campo  a  Co- 
mtre^ome  faldati  diuentura,infteme  con  altri  molti.tr a* quali  il  Capitani 
Giovanni  Luche fe>  &  Rjtggier  F abarino  Brefciano ,  foldato  non  men'atto 
ad  vfar  ta  penna »  che  la/j>ada,onde  gli  dobbiamo  *{jai,poi  che  per  fua  dU 
ligentt  cura  »  fi  fono  bau» ti  fede  tipi/ni,  c  molto  particolari  ragguagli,  di 
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quinto  in  quellaffedio  fuccedette  di  notabile  ,  dal  principio  ai  fine.  UlS 
Nondimeno  furonofrcncbc  inaiati  altrove,  con  preghiere  astretti  dall'or  AndiChr, 
deche*  dallo  S drino  ( che  anch' éffo  era  quiui giunto  per  paffar  e  afnoi  con  lm- 
fini,econdur  con  prefitta  buon  numero  di  gente  )  à  rimanere ,  e  correr9  Vnghi 
bonorata  fortuna  nella  difefa  di  quella  città,  abbracciarono  quei  caualie    ria  , 
ri  prontamente  1'inuito,  come  coloro,  che  non  erano  ad  altro  effetto  con* 
dottift  con  groffa  fiefa ,  e  con  gran  rifehio  d'Italia  in  Ungheria ,  che  per 
fegnatarfi  in  attioni  fomiglianti .  Incontanente  donque,  e/fendo  verfo  la 
fin  dt  Gtugno/t  diede ijtrdeche ,  &  il  Monte  ad  accommodar  le  fortite, 
farla  firada  coperta,  dri^ar  riuetit ni  nella  contrafearpa  del  baio  ardo , 
che  guardala  punta  vers'Ostro,  fin'aValtro  di  Tramontana  prefio  al  Da- 
ntibiotc pianar  la  campagna  intorno  .tagliando  arbori,^  abbattendo  t*- 
ft,&altri  tmpedimeti.LUrciduca  in  tato  vicino  alla  Terra  di  Cornar, che 
ne  il  nome  dell' lfota>giua  mettendo  infierite  quel  neruo  maggior  di  genti, 
che  poteua,c  ben  distato  il  negotiodeUa  difefa  di  Giauarino.fi  era  final- 
mente deliberato  di  paffar  con  tutto  i esercito  che  fi  trouaua ,  ilquai  pcu 
teua  efiere  aUhora  di  fedicimila  perfone .nell'i filetta  Zigbct>c  quindi  con 
yn  ponte  di  barche  far  fi  l'adito  facile  a  cauaUì,&  a  fantina  paffar  neU 
laTcrrajenou  pur  foccorrerla  di  quanto  le  f offe  di  bi fogno  di  tempoin 
temp0]ma  infieme-  far  quindi groffe  fonitela  tener  in  continua  molefìia 
il  mmico,che  s'era  moffo  a  quella  volta,  T antepenultimo  dello  ttefo  mefe  ; 
quella  medeftma  notte  donque>aggìunfe  alprefidio  degli  Vnghcri,  ilquai 
yj  fi  trouaua,duemila  fanti  Tedefcbi,  e  tre  compagnie  di  cauatliybauen- 
dMemandati  altri  duemila  il  giorno  auantiàTapd,  d «  bit  andofi  anche 
di  quella  piaxxa  y  teina.  In  quello  me^o  s'era  udito  farri  no  in  ViUa  di  Don  C'o- 
so» Giouannt  di  Me  dici  fratello  del  Granduca  di  Tofcana,giuntoui  a'ven  »»nni  de 
tictnquedt  Luglio,&  ilqualconduceua  duemila* fa#i  Italiani,  gente  fio-  Mcdccì  à 
™*>e  P'f  **  Maggior  parte  di  fermentato  valore ,  come  ben  fi  conobbe  Cl  ~ 
tn  diuerfe  occafioni  nel  corfo  di  quell'affetto.  L'arciduca ,  ilquai  patena  , 
che  intieramente  non  confidale  nell'^irdeche ,  iftò  con  ogni  follicitudine 
/  rfrr/«o  loro  in  Vngberìa,difcgnando>comc  fece, d'aggiungerli  per  prefi- 
tto di  Gì auarino .  Giunfer  eglino  dunque  al  campo  ,  il  quarto  giorno  di 
^gofto  jneontrati  dal  Ta  'fi  per  fegno  d'honore,&  il  feguente  Cjtrcidu- 
e* i  livide in  ifquadroneye  lodandoli  fommamcnte}fc  faperea  DonGiouam 
nt>cbe  ?  animo  fuo  et a ,cb'intt afferò  in  Giauarino,  per  difefa  di  quella  ciu 
u»l*qualcffendodigrandifsima  importanza, e  minacciata  da  tanto  sfor- 
iti di  nimici,ricbiedcHa  ftraordinarto  valere  ,fedc,c  (efferenti  di  fati- 
cbejer  render  vanii  loro  iifegniji come  tutto  ciò  confi daua  ritrouarft,in 
V»ti[oldatt  mandati  a  S.Maeflàdal  Granduca.  Fu  dunque  lietamente 
™ **no  dal  Medeci,  entrandoti  Udì  mtàefimo  Ferrante  di  b^pi  Maeflro 
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Aù's  fi  i  '  di  capo,  e  luogotenete  di  lui,con  ditti  genti \e  con  vnaccmpigniaàiytn 
AndiCbr.  turierj  italiani. genttìbuowini  tutti  di  fommo  valore.  7{eU  auumnarjt  » 
1/94  ,   ebe  fitt'haneua  Sinan  alla  citta,  il  Val.1  non  men  vigilante ,  &  accorto 
Vhghe-  Capitauo,cbevalorofo  &  ardito  battei*  affittata  lareiroguardia  conU 
ria.    fHa  cavalleria  rngktra,  bench'.eUa  non  foffe  più  di  tremila  cinquecétoca 
uaUhma  bnui>e corraggiofi  tutti  al pofsibile* po'ìo  vngropo  Quadrone 
di  nimiciin  rotta>&  vccifine  molti,  guadagno  i  $o,*4*efli,*4o.Ww**j 
fichi  alcuni  di  robbe  di  valore,  altri  di  rift ,  non  fen%a  qualche  fantina  ir 
denari. Vj  minar  danno  riceuettero  due  giorni  appreso  dal  'Hadafiiìru 
mila  Turchi,mentremaudati  dal  Bafcià giuano ponendo  a  ferr%&  àfuO 
co  il paefe intorno iindi  altre  fortite  fi  fecero  fempre  nella* infetta  lo* 
vantaggio  di  Cbriflìani,  benché  nel  numero  de  faldati  molto  inferiori  J* 

Rotfetlo    vna  de'qualircBò  morto  il  Repello  geutilhuo 
%  .      ...  .  •% 

morto  a  g£ 

Canarino  ( 

i/roo.. .  -  ~  -  ■  -  -  ,    •-  -  ;  „ 

po,quantunque  gente  inutile  da  guerra  per  la  maggior  par  te. l{on  fi  (trm 
fe  dunque  la  città  daprincipio.come  pareua,che  far  ioueffero,cagionato 
dàl  poco  loro  configlio*  dal  conofeere  siniche  la  fomma  di  qnelCaeuui 
fio  era  fen^a  dubbio  rìpofta  nel  paffar  fui filetta  .dotte  fi  trottai  acca- 
pato  l'arciduca*  ch'alt  rimente  tutt'i  fuoi  sforai  forano  riu/citi  vani  , 
Tettando  di  continuo  aperta  la  via  fecurifima  da  [ofcorw'ad  ognibora, 
e  proueder  quanto  faceua  di  bifo^no  in  queUa  pialla.  Ver  quefìa  cagio- 
net  perche  tratt  affé, con  qualcb' intelligenza  dentro  di  batter  U  di  furto  r 
confà  certi  fegni  potè  foffreturfi  poi,  egli  procedette  nel  princìpio  con 
qualche  lente^a,  facendo  tuttama  prona  di  uolcr  con  barche  fjrfi  r>n> 
ponte  da  paffar  neU'if^tbe  gli  fu  del  tutto  vietato*  ributtato  M'im- 
prefa  con  qualche  danno.  Abbrucio/ìi  aU'arriuodcl  campo  nimico,per  Of 
dine  del  Goucrnatore,  quel  grofto  borgo  di  cafe,  che  dicemmo  ejfer  nella 
punta  dell  i folade  molte  biauc  già  mature  vicinifùme  alla  muraglia  ;  cbt 
per  fretta  non  fi  eran  potute  candur  ientr ostacolo  borrendo  in  vera, 
maggiormente  a  cittadini,che  fi  vedeuano  co  proprij.  occhi  arder  le  pro- 
prie  foflanfc,  parte  dagli  amici,  parte  da' nimtei  ;  e  nondimeno  pru- 
dente     auuedutaddibtr adone  per  torre  a'  Turchi  l'occafion  di  va* 
lerfene  a' danni  delia  città  .  Qagionaua  il  campo,  intorno  alloggia- 
lo ,  molto  fkpcrba  vifta  %  &  baurebbe  dati  non  poco  da  temere  lo 
RraordJnario  numero  di  quelle  genti,  eh*  attendateli  in  vn  fj>alio ,  cìj*b» 
braiciauz  più  ài  cinque  miglia  per  lungone  due  per  largo,  faccuan  pa- 
ter quella  cuwpagnacon  la  bìanche^a  delh  trabaebe  ,  quafi  coperta  dì 
ni  e  ut,  ft  non  barn fiero  in  quella  guerra  tyerìmsntatoyquanto  vilmente  fi 
portaffera  nelle  faUiwi%dQue  trouaffero  genero/o  incontro.  Trono  Do» 
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CiouannÌTtntrato  m  Giaùarinoi'iM  mn.ico  fi  era  tanto  innanzi  tkatòy 

che  nòn  era  più  difcoflo  4"vn  tirò d' archibugio     bruendo  aliato  rn  For  AnJ^j  ^* 

te  ver  fa  il  fìumeydaHa  pane  di  Tramontana,  e  trincerato/i  con  ripari  an-   - 

the  di  ti ani  yt  ài  fabiani  trattagliaua  con  l'artiglierìa  grauemente  la  cit-  6 
tdfOnd'egli  à  cui  dat'haueua  il  Generalato  dell'artiglieria  l'Arciduca,  fai  R 
taU  porre  all'ordine  il  giorno  feguente ,  cbKd  punto  gli  italiani  eran'en- 
irati  in  guardia  verfo  le  vinti  bore ,  fece  in  cinquanta  tiri  vn  macello»  in» 
credibile  di  nimici ,  e  ramno  il  Forte ,  e  qua  fi  tutti  i  ripari;  e  quel  che  fu 
degna  di  mar auiglia  temperando  tuttauia  l'artiglieria^e  la  mrfchcttarìa 
de  barbari ,  non  ne  refiò  offtfo  ni  uno  quel  giorno  nella  città.  La  notte  che  ^^afol 
ftguì  voile  il  fyfsitrauagliar  con  vn' incamiciata  il  nimico  »  eprouedu-  MTaiorofa 
tofi  di  fuochi  amficiati,ohrad  vn  buon  numero  di  foroit'arcbibugicria,  roctcìTui 
pafsò  fin  fu  le  trine  ere  ad  afialtare  i  Turchi ,  recidendone  più  dr  duerni*  ^ 
la :e  ponendo  tutto  il  campo  in  confufione»e fcompigliofi  che  riportando  r 
faldati  in  mano  affai  tcHt  de  gli  ve  tifi  nimici,  furono  quafi  come  trio  fan. 
ti  da'eopagni  rkeuutiyCón  grandifsimo  bonor  del I{pfsitche  con  buono  au- 
uifamento3e  valore  hautna  guidata  quelfattione.  Fattofi giorno >  il  ciclo 
comincio  ad  ofeurar fi  molto ,  minacciando  fiera  tempe/la,  com'auuenne  > 
che  fu  le  dieci  bore  fi  vide  con  acque  abbondantifiime,accompagnata  da 
fruuentcuoli  lampi >  e  tuoni ,  cadere  in  grandifiima  copia. La  qual  occafto 
ite  non  fu  punto  rifiutata  dal  nimico  >  il  qual  primieramente  comparfe 
tòn  alcuni  pochi  cau  all'i, eh  e  conofecndo  le  guardie  (per  quel  te  por  a  leciti 
ratefì  alquato )cnflodir  con  minor  diligenza  i  loro  po(ìi( oltrache  l'acqua 
toglieua  lorol'vfo  de  gli archibugi)  ritornò  incotanente  motto  più  grof 
fa,e  fece  tal' impeto  con  ben  feimila  tannhrgetijj*  alleggiati  dadue  troppe 
dicauaHtriayal  numero  di  dodecimila  edbatteti^ebe  co  poca  faticai  impa 
dronìd'vn  riuctlino  preffo  alla  portatchevers'Oflro  coduce  aTatta.Vetu 
ra  fujbeaqueWbora  il  r\oJsi}convnacò*pagnia  di  foldati,andaua  rxucdt 
do  i  luoghi  della  fua  guardia>onde  trattofi  colà  al  rumore%e  fopragitigSdù 
tu.  t  amagli  altri  Italiani  in  foccorfo  con  D. Giona  ni  Uro  Generateci  Mo 
t*,eco  altri  Qaualieri  principali  fi  portarono  co  tà:ovalore,cbe  fracamt 
te,fui potè  vicino  allaportatfopenero  l'impeto  de' nimici  ycobatiedoft  folo 
con  arme  corte;  percioche  di  niunrfa  poteuano  efiergli  archibugi ,  i  mo- 
fchctti,c  l'artiglierie.  Tato  tepo  dnnq,  durò  auiuila  mifchia>c  con  tal bra 
uurafin^a  più  perder  punto  di  terreno fi  fofìenero  i  Fior  etini,  che  com'm 


>otr(iefo,o  no  ,  gH  sformarono  à  ceder  l'acqui  fiato,  e  ritirarft  con  perdita 
di  tre  infagne ,  etti  cinquecento  faldati;  ma  coi  danno  forfè  maggior  de 
fft  \taium,efiendo  in  quelU  f anione  rcjìn;  ò  mrti>  ò  mala/nenie  feriti 
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SS s  s.    di  efti  tra  nel  combattere,  e  nel  ritìrarft  dal  riueUino,  non  men  dì  fi/fanU 


Ao;d,chr  per  lo  più  nobilita  anali  fu  molto  deaerato  ti  Capitan  Flaminio  Fra*. 
«pi-  chimi  da  Gicfijoldato  pr attiene  étapprouato  valore,  maoltramodoamé 
Vnchi-  bUe per  corUfi manierett    efa  ii  Q^aiie, Bjcalbli,e Ciacopofaltri dice 

KIA'  Attilio)  di  Medici  alcuni  trouatifi  a  tutta  queltimprefa  affermano,  che 
Flaminio  de'Turchi  morirono  più  di  duemila  quel  giorno, f acedo  traefiìgradifsima 
CWX  ^iglieria^aprhe  diffipò  quei  [quadroni  ricini  co  molta  ageao 
Ricafoii.  F«di  non  picciolo  difturbo  a  gli  animi  de  gli  ltaliani,&  fi  confcr* 
Ci  acopo  marono  nel  timor  di  qualche  tr adirne to  l'bauer  trouate,dopò  tal  f anione, 
i  M  edici  cma  parata  fiale  appoggUte,daUa  parte  di  detraila  muraglia  >Jcnyt 
che  giamai  fi  poteffe  odorarne  l'autore-,  onde  D.Giouani poncdo  ciò  in  con 
fideratione  apprejfo  l'arciduca  Je  fecondur  fuori  per  moflragliele,e  fel 
le  pòi  riporre  trai  padiglione  di  effo  Arciduca,&  il  fuo,accrefcendo  Ufo 
frcttion  deltradimento,vna  fama  diuttlgatafi nel campo  Turche(co-,Cb'- 
tfsi  haueuan  già  pagata  quella  pia^aye  che  non  fi  farcbbouo  partiti  fen 
Za  hauerla.  Il  feguente giorno, fu  V  tardi,c9mparuero  ben  trentamila  Tur 
chi  per  far  nuouo  tentatiuo,eJfendofi  anche  inuiati  per  pafiar  la  l[aba,v* 
miglio  dtfcoflo  dalla  Città ,altr  e  tanti  in  vno  fquadrone,&  abitar  la  Cit- 
ti  dalla  parte  de  borghi  disfatti,doue  s'era  vfita  minor  diligenza  in  for- , 
tificare.Ma  contra  quelli  vfcirono  duemila  cauallt  rngben,che  lì  disfece- 
ro,con  pochiffima  loro  perdita  fi  come  reflarono  molto  afjiitùiaU'arùgluì 
-L-  j:  -  r.  r.  »«^_     .  f.  ».  ••    <   ./•      :    ?  . 


proueduti}potè  far  loro  picchi  danno-fi  come  fece  anche  la  notte  feguen 
te,non  guadagnando  altroché  alcuni  prigioni,per  batter  lingua, mar  aiti- 
gli andò  fi  ciafiuno  deU'infingardagin e  del  nimico,  il  qual  trouandoft  tante 
forte, andane  temporeggia  ndo  ,  e  dando  agio  a  gli    u firme i  di  porre  in- 
fume sì  grande  esercito ,  che  poteffe  dargli  a  fronte  ,  e  fuperarlo  anche 
combattendo  in  campagna.  Seppe  fi  falò  da  effi  prigioni  ,cbe  nel lampo  fi 
patina  di  vettouaglie,& che'l  maggior  fi  (legno  loro  erano  i  ri  fi,  (fu  anturi 
que  compartiti  fi  rettamente-,  onde  quarantamila  Tartari,  due  giorni  prì* 
ma  arriuati  oltra  a  quelli, che  prima  erano  giunti  fi  gìudicaua  the  iouef 
fero  loro  apportar  maggior  danno,che  comodoitanto  più,  che  quelle  genti 
fere,e  veramente  barbare  fogliono  far  profeffionedieffirnociuenomen 
Àgli  amici,che  a'nimici.Era  noto,ah"incontro  al  Bafcià,ihe  nella  Terra  yi 
ino  abbondatemi  te  Ji  the  due  foldi  di  pane  il  giorno  faceuano  di  gran 
fàggio  a  ciafeun  foldato,le  oua  fi  dauan  quattro  al  fot  do, e  U  libra  del 
khbonàu*  la  carneycb'era  ventidue  oncie,non  tofìaua  fcmntre  fQ\^%  idonde,per 
5r  in  Già-  impedlY  l$ì0  *****«>*"*odità,faceua  far  diucrfc  forti  te  alt intor  nottua 
«alino  , 

e  tentando  tgm  uia>  talhota  moftraua  di  voler  pafjar'U  Danubio,  e  pene. 

tra* 
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ir  or  neti*  ifola;  talbcra.an^i  fpep--,mutaua  alloggiamento  ,e  parcua»chf  fof  fSSS 
[e  irrefoluto  molto  nelle  fue  deliberatiotii  ;  il  che  dana  minormente  da  An^iCkr. 
temere  a'  più  prudenti  Capitani  *Aufiriici\comc  coloro, che  ben  conofccua-  — l'U- 
ni quel  vtcchifsimo  Bafcid,confi*mato  nelle  guerre ,e  nobile  per  tante  vit-  *  Nl*0** 
fèrie  acqui/late  contra  ogni  maniera  di  gente ,  &  in  ogni  forte  di  batta*  *  '  *  5, 
gli  are  ,h  aite r  gran  concettinella  mente,e  con  i/ìratageme  uoler  ingannar 
rauucvfxrio.  Conobbe/!  poi  chiaramente, che  qucll'efpcrto  Capitano  con- 
federando molto  bene, come  di  fnpra  àitemojbc  t acqui  fio  della  Città  ,pcn- 
deua  dal  farfi  prima  Signor  dell'I  filetta,  dou'era  il  Campo  nimico  allog- 
giato^ queflo  folò  baueua  riuolto  l'occhio,?  di  ciò  folamente  penfauatnè 
difperaua  ilpaffaggio,l'vna  perche  la  canalini  a  Tartara  cohofceua  atti  fi. 
finta  a  ciò, per  efferaffne fatti  con  loro  cauallia  fender  qual  fi  foglia  prò- 
fendo, e  corrente  fiumetf'altra  perche  ben  tremiglia  {otto  laCittàjreflan 
io  le  riue  del  fiume  ncn  punto  {co/cefi,  dauano  commodita  a  qualche  bar 
ta  dimetter'ad  un  tratto  gente  in  terra ,  e  dalla  riua  della  fua  parte  con 
artigliere*  moschetti  ^tenendo  di  là  fpa%%ata  la  campagna,  no  permetter 
che  veruno  6 accofìafie  ad  impedir  la  difcefa}  e  quantunque  %li  ^Aufìria- 
ci,preuedendo  tal  pericolo  ,  haueffero  qui  dri\^ate  alcune  trincere ,  e  po- 
lloni in  guardia  vn  numero  di  Tedefchi,nulladimeno  egliauifaua  diporta 
ognicofa  in  rouina  con  l'artiglierie ,e  renderle  di  niun'vfo.  Tfon  perciò  fi 
iaua  ripofo  a  quei  della  Ciucche  continuamente  non  f opero  afflitti  da1  ti- 
ri dell' artiglierie  >ch' in  buon  numero  haueuano  i  Tur  chi  piantate, trecenti 
pafiiiungi  dalla  contrafcarpa,&  in  tre  luoghi  nleuati  da  terra  polline  fé- 
deci  pcrgitcd 'quali  fffa^auan  (indentro  la  Terra  le  firade^bbateuanle 
cafctc  cagionauan  in  effetto  maggior  timor  e, che  danno ,  percioche  de'fol- 
dati  pochi  perciò  moriuano;  e  fé  ben  per  la  continua  tempcfta  di  efìe,i pa- 
rapetti rouinauano  a  furia,  rifior  auano  i  danni  no  dimeno  la  notte  con  ga 
bionijjaucndo  dentro  materia  in  gran  copia,  e  buonifsima  da  riparar  fi . 
Di  modo  che  quantunque  con  le  trincere  più  baflc,  fornite  per  tutto  dipe- 
ritifsimimofchettieri ,  fi  f afferò  condotti  fin  preffo  alla  contrafcarpa  men 
di  fettanta  pafsi ,  eglino  punto  non  temeuano  di  non  hauerfi  a  difendere* 
an^t  /perauano  di  render  vano  o*ni  sformo  delnimico ,  qualhoratlfoìa 
fojje  difefa  dal  Campo;  doue  già  fi  trouauano  ventiquattromila  fanti ,  e 
nouemila  cau allinea an do ft  di  giorno  in  giorno  tredecimila  fanti  anco. 
rate  duemila  cauaUi&  il  Cote  di  Sdrinoy&  il  padani  con  groffo  numero 
d 'altri  faldati  buoni ,&  valore fu  finànper  diuiderele  for^e  de  gClmpe 
rialite  confumarle  in  più  luoghi ,  non  tralafciaua  punto,  come  detto  bah. 
biamo,  il  combatter  la  città,  e  dal? altra  parte  dritte  lunghe  trincere 
in  riua  del  Danubio*  dirimpetto  à  quelle  denimici  guardate  da*TedcfchiM 
quindi  li  trauagliaua  parimente  fen^a  intermilTion,  per  lo  che  con  incre- 
àibilfatica  di  porno ,  e  di  notte  a  erano  gli  jiuflrkci  corretti  ad  hauerfi 
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gran  curaci  che  tant'era  più  graut,  quanto  per  dubbio  di  un  coft  potente 
An  di  Cfa,  nimico  jbifognaHAtcbc  con  groffe  troppe  di  f antenate  di  cauafleriafwren 
jjìL  do,guardaffero  tifoide  refiSìcfferoj  ributterò  inimici  daHa  Città.  Die. 
Vh  g  hi-  fa/}  per  tant0  U  cura  aHa  c  tu  aliena  B^aitratcbe  di  giorno  faceffe  tal 
*IA*    eh  nell'I fola,e  di  notte  il  Valfi  con  la  canai  ter /a  Vngber*,emn  Giouanni 
con  mille  fanti  Tedefcbi^e  dugento  Italiani;  che  furono,  fempr  e  in  ciò  di- 
ligcntifsimi,fccondo  eberiebiedeua  il  pericolo,  efjendo  tuttauia,  accertati 
è  da  prigioni ,b  da  qualcuno ,cbe  Jpontaneamentt  fi  fuggi ua  in  campo, 
per  lo  patimento  del  viuere,cbe'l  Bafiià  altro  non  penfaua}cbe  l'aconito 
di  effa.  Ver  effettuar  quefiotdunq;  il  giorno  xp.  d'jtgoflo  ;  trouadofigià , 
per  poca  cura  di  chi  liguardaua,padrone  de'riuellini^tàìo  preflb  alla  ci. 
ira/carpa  con  le  trincerebbe  non  vi  reiìaua  dittanti  di  venti  pafsiji  cb' 
altro  non  mancaua  che  far  gagliarda  batteria^  indi  procedere  ad  affai- 
torealcipensò  di  far  ogni  sformo  per  paffar  ne&'lfola ,  non  giudicando  a 
fropoftto  arrifebiari  fuoi  negli affaltijdoue continuamente poteuano  rin, 
frefearfi  i  difenfori  di  vantaggiate  fot^e ,  e  nel  campo  nimico  qua  fi  ogni 
giorno  arrimuano  nuoui  aiuti,  tìor  non  volendo  perciò  mandar  pìu  in  Ih 
go  la  cofaja  mattinadel  dìpredettoyfu  l'aprirp  dell 'alb acquando  à  pun- 
to erano  partiti  Don  Antonio, &  il  Monte,  con  la  fanteria  da  quella  tu- 
flodia,comparue  dall'altra  riua  il  Turco,dirimpetto  alle  trincete  predette 
de  Tedefcbiylequali  baueua  tentate  alcuni  giorni  prima ,  e  trouatele  ma- 
lamente cu/ìoditc/i  che  paffandoui  fopra  tre  bau  he.certi  Gianni'qreri  vi 
baueuano guadagnati  due  p e^i  di  artiglieria ,e  buttatili  nel  fiumé,cran 
entrati  in  certa  fperan^a  di  guadagnartele  fentadouifi  con  maggior  prò 
uifionedi  foldati,e  di  artiglierie,  grafi  perciò  condotto  quiui  quafi  tutto 
l'cjfcrcitQ  Turche/co^  oltr'al  forte  &  alle  trincete,  ebe  prima  uibaue- 
uanOyUÌ  fi  uidero  fette  pofli  digab'wnate  con  infinita  artiglieria,&  eflen 
do  lontana  l'vna  dall'altra gabionata  feicento  pafsipiutò  mtnosingeua* 
no  gran  parte  dell'Itola  formando  quaft  vn  arco,di  manierale  battendo 
in  croce ,  fi>a%%auano  horrìbilmente  quelle  riue ,  mutale  ambe  in  ciò  da' 
mofehetti,  ch'in  grandiffìma  copia ,  e  con  ordine  non  meno  aui fato  erano 
dietro  alle  loro  trincero  compatìit'WP  affarono  dunque  in  una  barca  dugen 
lo  Turchi  mojcbettierite  trouarono  sipicciol'an^i  niun  contrailo ,  f  che  i 
ToreWpaf  'fcdtjùn  ueàuio  quell'apparecchio  dall'altra  rinati  tenero  perdutici  pe 
\T\  Vue  fa  onc  ad  altro, ch'ali  a  fuga)  ch'incontanente  fene  fecero  padroni, 
fruo'nbut  accortamente  r  imitate  t'arttglieriCycbe  ui  trono ,  ccntr'à  quei  dell'I  fola, 
tao»        cominciarono  a  meglio  / -o< tificarfì \afj>cnado ,  fecondo  L'ordine  datojìuonù 
paflaggio  colà  de* fuoi  ;  quando  datofi  nel  campo  all'arme ,  Don  Giouanni, 
crii  M^nie  corfero  à  quella  uolta  con  parecchi  de  fucilato  prima  ordin(9 
che  ichefjdiQ  loro  dietro  le  fanterie  Italiane  ,&ta  cauaUiria  Fugherà , 
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poco  fi  erano  allontanati  dalle  trincer tintegli  &  ilMonte  òr  con  prieghh  ^ 
or  con  minacele  fi  sformò  di  far  loro  voltar  faccia,  e  ricuperar 'il perdu-     ìM  % 
to,moflrando  ch'era  ageuole ,  ch'era necefjario,  e  che  ne  rifultarebbe loro  yN q he» 
gloria  infinita,  confluendo  nella  conferuation  di  quel  po(2o  la  falute  non  • 
/wr  diGiauarmo,ma  di  loro  flefsi,di  tutto  il  campo,e  della  Germania  iflef  g--^— ■ 
faXo  fpauento  nondimeno  sì  fattametehaueua  occupata  cuori  di  quelle  njj/JJÌIdi 
ffHf/,  e  fawfo  la  cupidigia  dicòferuafi  in  -pila  foprafaceua  ognipenfier  Ci,cFtac«f 
d'honore,cbe  fetida  dare  orecchie  à  D.GiouanniM  a  fuoi \feguirono  fcn~  co  dal  Md 
^  r«*g*o  //  precipitofo  partito  di  fuggire.  Main  quello  fopragginnfero  tcfo"°rro 
gl' italiani, co'quali  abitando  il  Medici,  il  Monte,  e  gli  altri  quei  Turchi  "VoadJ 
occupati  a  difenJerfi,&  à  trincer arfi  da  quella,  partefi  portarono  cofiva\% 
lorofamente,che  lolo  ventile'  dugento  Unni^eri.fzlui  poterono  fuggen- 
do ritirarjt  afuoi.Di  quelli  parte  ne  furono  vcci/ì  ribattendo  far  te  (che 
fatta  la  prima  falua3e  veggedo  di  non  hauer  lepo  di  ricaricare:  s'erano 
rimbarcati,)  ò  fi  annegarono  per  la  frettalo  colti  di  mirandi  n.ofchettate, 
e  iarch  bugiate  perirono  nel  fìume-jl  che  veduto  da-'eompagn^ch'in  buoni 
numero  fopravn altra  barca  fi  fpiccauanoper  p  affare  .tornarono  più  che 
f rettolo fament e  adietro,  ^affettate  dunque  le  trincer  e ,e  ben  prouedute  di 
quanto  parue  all'ima  conueniente ,  Don  Giou anni, e  gli  altri  principali  fi 
tirarono  più  fra  terra,ben  quattrocento  paffiya  udojfo  di  vna  collinetta^ 
doue  fi  era  fermato  l'arciduca,  il  Duca  di  S afonia t  quel  di  Branfuic,  la 
Sdfinojl  ^adatti,  &  altri  Signori  di  gran  portata  ,e  quiui  furono  con 
molti  fegni  di  honorem  d'amore  rittamente  ringratiati  da  quell'^lce^^ 
affermando  di  riconofeer  da  loro  quel  giorno  il  r  acqui  Ho  delle  trincerei 
per  confeguente  dell' lfola,della  Cittàtedell'efiercUo;e  tanto  maggiormen- 
te fi  rallegrauanoyquanto  s'era  tofìo  cono[ciuto,checon  picchia  perdita] 
loro  fi  era  ciò  conseguito ,poiche  di  morti  non  affarono  quattordeci,  e  di 
feriti  quaranta,  tra'  quai  affai  leggiermente  Q:to  dal  Monte  »  ch'in  quella  Otto  dal 
fattione  era  ito  Capo  de  gli  arcbibugieri.Mcntre  Uetamete  godenano,al-  M»«  feri 
quato  decorrendo  del  fatto,ecco  fopragivngere  nouelh ,  eòe  i  Tartari  in  £PTcCto* 
gran  numero,fopra  vn  potè  fattouiMueuano  papato  il  fiume ,tre  miglia  uaaaoa 
più  a  baffo  dalle  dette  trincer  e  .Voltato fi  aìihora  l'arciduca  al  Monte ,  in 
cnimoflraua  di  confidar  molalo  preghici*  s'inuiaffe  incontane  te  co'  fuoi 
d  quella  volt  a, e  ritrouato  prima  il  Talfi  da  fua  parte  gli  o*dinaffeil  mc- 
dt 'fimo, quando-  vero  foffe,che  le  cofe  Re [fero  in  quel  pericolo,  che  fi  dice- 
ua.Trafiefi  colà  volando  il  Mote,con  ben  dodeci  de' fuoi,  ma  prima  che  vi 
arriuajfe  auuenùtofi  nel  Valfi,e  nella  fua  cauaUeriaVnghcra ,  con  belli/I 
fimo  ordine,e  con  tal  valore  tnucflhono  i  Tartari^ch'al  numero  di  ben  cin 
quemilaeran  paffati&r  abbrufciatohaueuan'vn  villaggio uicino, fecondo 
Il  barò  aro  cosi  urne  di  quelle genti,che  no  fofìenendo  efsi  l'impeto  voliaro 
■0  le  fralic*  precìpitofamente  fi  diedero  adacqua,  frerando  di  cofi  ripaf- 
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Ut  S    far  naurtio  toc  Matti,  cerne  paffati  etano  -,  cbe  fu  trouato  non  effrr  re* 
Aa.diChr.  dg{      ^  Ma  perche  nel  p affare ,h aueuano  con  buon  ordine, e  defittila 
~±*'t-*ouernaitdoi<ajialli  fuperato  {impeto  dell'acque  di^tl  fiume  wentif. 
Vn  H  G  *'  limo, e  nel  ritornar 'aditimi*  paura,  e  la  fretta  impedì  loro  il  tonfigli* , 
&I  A*  non  ben  trecento  fene  faluaron^  àtiua%effendone  prima  flati  y,uijt,cfat 
ti  prigioni  da  gli  tangheri  affai-,  di  maniera  cbe  molti  caitM  poti  reflaro- 
ma  a  lede  (chi  fu  Clfolajben  cb'eg  li  foffero  mal  buoni,t  ronfiai  atti  pi»  li 
fio  a  fatica  da  fommas.be  ad  vfo  nobile  di  guerra;  ftcome  i  loro  padroni 
erano  atti  più  tofio  a  roumar'e  diflrnggere  paeft  mal  guardati,  eh  a  com. 
batter  e\non  effendo  per  lo  più  forniti  di  attrarrne,  the  di  frada,  &  i  me. 
glio  armati  d'arcojk'in  tanto  numerose  co'l  Vreucipe  loro  fi  erano  et* 
dotti  in  campo ,  a  pena  poteuano  contarfene diecemila  cefi  ben  in  punto  • 
jJon  badaron  quiui  molto  gli  Vnghcri,  dopò  crebbero  ributtata  Tarta- 
riche l'artiglieria  dalTaltra  riua  temptflaua  borr'ihilmente\  e  fu  aferitt* 
4  particola  gratta  della  diuina  bontàjcredefi  per  intercefsione  della  Bea- 
ta Verginea  cui  quel  giorno  erano  confecr*to,cb'i*  duemila  tiri,e  picche 
cuci  giorno  fi  pararono  da  nimici,non  ne  morirono  de'C  btiftiani  più  cbe 
quattro, quantunque  feopertamente  toglie/fero  di  mira  (quadroni  grol* 
dicauatlcria.  5 ì ritirarono  dunque  in  fito  più  ficuro,ma  non  però  >oCf- 
rodilungarft  molto,  prima  che  vedefierot  Tunbiritirati  a' loro  padi- 
glioni, &  le  cofe  del  paffaggìo  (cn<ra  maggior  foretto  per  allhora  .  Quei 
Capitani  di  più  (perien^a  hauendo  con  giuditio  difcorfodel  tentatiuodi 
mimici  quel  giorno,  molto  p  marauigliarono  del  poco  ordine ,  minorane* 
afiai  minor  conftlio ,  che  mofìrat'efr  haueuano  in  tal'attione ,  dopò 
tanto  apparecchio  di  gentili  artiglierie,  e  d'altroché  fora  flato  baftan* 
te,quandobauefjerohauuto  giuditio,  e  cuore  a  paffar malgrado  dimg- 
.  7  _   a  a. ;    ../,/,',/>        f,  r*f>tiAfl*  ntìCnmiìtì  interna* 


del  C$f»pO  pot  Ot*tne,e  VOCa  vociar/i  ^u-u/  £ivr  iiu  f»  j5»wr»»«#  -      **»-"••  £  

0X1  S?"ii  di  genti  raffegnamento  delle  fi  editi  oni, per  l'obligo  delle  Trouin 

fcfr  ditti  c ie,ma  òl*  difficoltà  delfaffembrarle,  c  la  lunghe^  in  alcuni  luoghi  de' 
•anno»    y  uggì, ola  poca  volontà  di  feruirein  quella  guerra,  ritaìdauano^li  ef. 
f etilt  nondimeno,due  giorni  dopò  tal  fattione,atriuarono  in  Tvffonia  p* 
t ecibi  mila  fanti  Vngberi.Qon  tutto  ciò  per  le  ragioni  predette  ,fi  temè 
femprc  più  che  mediocremente, della  riu\ìita>dathi  Jcn%a  particolarpaf- 
(ione. e  ton  prudenxa,giua  eternando  lo  flato,  e  le  alterai  ioni  di  porno 
in  giorno  di  quel  camp^n  è  p arena  che  (appeffero  meglio  fermar  le  loro 
Q>eran7e,tht  nel  pico  ordine ,e poco giuditio,cbe  all'ina  ntro  dhnoftraua 
il  nimico  ;  del  cbe  non  fi  duua  la  colpa  ad  altro  ,  cbe  al  ritrovarti  allhora 
j  ini*  malaffetto  del  corpo,t>rccbiotejr  impotente  a  quegli  yffi<  if  milita» 
tLikerUljideuala  fua  fiefci.\a ,  e  quindi  ctedtnano  cagionai fi  >  tVa 
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molti  giorni,quantunque  ciò  foffe  loro  (Irto  ageuole  non  haucanoiTur-  %%%% 
ehi  attaccata  la  contrafearpa,  nè  iaf ciato  il  batteri  parapetti ,  doue  poco  An  di 
profittauano  per  Cacquifio  delia  piovra.  Ma  le  trincere  co  fi  mal  cu/iodi  te 
da  Tede/chi  furono  (tali  Arciduca  assiemate  con  la  guardia  di  tre  compa  Vnghi» 
*MÌe  d'itabaniycDon  Giouanni  per  meglio  afsicurar  quel  p  affo,vi  fece  fé  _KIA*W 
bricar  due  Forti,  attendendo  con  diligenza  ogni  moto  de  nemici.  Mquan,  ^ 
te compagnie  de  quanti  giorno  feguentc,  andando  $arfc&  incoi  fi  de  ra- 
te,furono  dat7{adasli  battute  in  guifa,che  ne  -vecife  meglio  di  cinquccc* 
to  ji  come  in  altra  parte  il  TranfUuano+cbc  dicemmo  efjcrfi  dato  d  parte 
}mperiale,trauagliaua  ne'fuoi  confini  mar  atiglio fornente  i  Turchi^ qua 
Ueffcndofi  ribellati  i  Bgt'iani*  militado  /òtto  le  fueinfegne&li  hauea  c$ 
dotti  yerfo  Teme  fuor, facendoti  gran  progrefsL  {{iufiito  vano  il  tentati- 
nò  del  paffaggio  del  fiume  a  SinanÀìcdcfi  egli  a  combatter  più  fetocemt 
te  la  Terrai  fi  fe  padrone  finalmente  deUa  contrafcarpa,e  di  due  baloar 
diurna  fatte  buonifsimey  e  ficure  ritirate  da*  difenforijafeiarono  loro  pie* 
dola  ffccr  annodi  fax  maggior  progrefii  perollhora\  ond'efsi per  alcuni 
giorni  atefero  à  gettar  terra  fu  i  foffo ,  credendo  di  riempirlo*  ma  in  va- 
no, fi  come  riufeì  loro  v  ano  Cbauer  prefovn  fito dirimpetto  advn  baloar 
doypicin'aila  porta,percbe  fortificatolo  digabioni,e ponendoti  (opra  due 
fe^iJu'lcominciare\d  battere  fortiron  fuori  fciccntoyngberi,cbe  fece* 
ro  sloggiar  chi  vi  era  in  guardia^  recidendone  dugento,&  inchiodando) 
f  artiglieria.  Et  perche  il  campo  Imperiale  ere  fceua  purtuttauiajrouan- 
douifi  già  prejio  à  tremila  fantine  dodecimila  cauallh  conofceua  il  Bafcii 
chet  prender  quella  pia^a  per  affalto  eraimpofsibile;  onde  tutto  era  rL 
molto  colpenfiere  all'acquisto  dell' l/ola, e  quanto  faceua  intorno  alfa  Ot- 
Uera  per  trattenenti  negotio ^danneggiar  da  quella  parte  gli  auuerfar^e 
fiemarne  il  numero, per  quanto  gli  fojje  poffibile;  percioche  molti  nemo* 
tiuano  da'  continui  tiri  fin  dentro  delle  cafe  ,eperle  vie,  efiendoft  molta 
auan-rati  con  le  tv  ine  ere,  &  con  l'artiglierie  tanto,  che  i  dufenfori  priuati 
de  parapetti*  delle gabionate ,  in  moltiluogbi9a  gvan  fatica  poteuan* 
ne'ridoffi  de  terrapieni  ch'erano  buoni ,  intieri  fior fene  appiattti.T^ 
fi  procedeua  dunque  a  far  breccia  per  affiliartene  per  racque  di  fofsi po- 
tata tentarfi  CvfodcUa'zappaìche  àifegnando  far  affai  maggior  e,e  più  or 
innato  sformo  di  quet,cbe  Coltre  volte  tentato  fi  foffe/ece  eglicondur  dai 
Stri^onia  quaranta  banhepcbe  fitgatele  per  trauerfo,e  fattene  ottanta* 
delibtraua,per  quanto s'intendeua  da  prigionie  da  fuggitiuiy  (ch'ogni 
giorno  partendoci  per  la  fame  det  campo  ,  ò  franano  a  rendere  a*  Qni. 
fiiani,ò  fi  faluauano  altroue /di  far  tre  ponti  in  diuerfi  luoghi, e  duodeni 
do  le  fot??  de  gli  adriaci aprir  fi  in  tutt*>  ò  inquskbc  parte  il  pjff* 
ditfifùU.  ì^elcondurfi  le  barche  fa  per  h  fiume  al  campo ,  fi  mondana- 
«P  ter  i^otutrcmila,caHaUitcdici»ii  iUregc*  lo  gatÌQ.  di  due  miglia  , 
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SSSS    {esumano >fotto  U  ftcure^rayche  pareua  loro  di  hauereper  quelli  farti 

And.Uu,  còm:  caminando  à  diporto  fu  per  la  riuatottantafiìt  rigttardeuoli  canal- 
^ liquidati  dx  due  Chiaufsi,  che  per  loro  cattiua  jorte  aùuenutifi  in  fejfan- 
V  N&  he  ta  dci  Vai£  furono  rctti^  y>cciji,la  maggior  parte;  reflando  quei  Ch'io* 
1         ulsi  p  »  igioni,quantunque  vno  sì  malamente  fojie  ferito,  che  poco  poteffc 


i**.»n  ,v>p.  prometterli  divita.  Dal  f "ano  fi  bebbe  contenga  di  molti  parttcolari,& 
JaiUMie!  ai*a  cognithn,ebe  mofhaua  delle  coje,fì  giudicò  perfona  principale.  Jfftr 
tu  TurLc  •Jgcfce'i campo  era  in  grandifsima  flretcj^a  di  yiuere}che  i  faldati  fug- 
iu*        giuano  ogni  giomo^re^ando  il  pericolo  della  morte  prypofìa  loro  ;  che 
da  combattere,  fcelti  i  men  rei,  di  tanto  numero ,  non  ui  fi  trouauano  pm 
ài  fejjant  amila;  cbe  l'ordine  del  Gran  Signor  era ,  che  ò  fi  prendepc  U 
.  Tcrra,ò  fi  combatte]]}  in  campagna,ò  non  ejj'endo  p€jsibile,e  quello  e  quel 
lo, fi  rìpartijfero  le  genti  per  le  frontiere  in  guarnigione^  fin  à  tempo  nuo- 
to. Confermò  ildifegnodi  Sinàn  del  farei  ponti  per  combattere  in  tre 
luoghi ,  ad  vn  medejirno  tempo ,  e  che  per  poter  fieramente  buttar  detti 
p otiti, haueu  anche  fatte  condur  cinque  barche  armate»  eh' e f si  chiamano 
T^afaifte;  &  il  medeftmo  due  giorni  appreffo  riferirono  altri ,  rifuggìtift 
Turchi  n  qUiui^  aggiungendo  di  pìtiche  1  ì annitrì  tumultuauano, chiedendo ,cbe 
attua"0»0  fi  aPriSe  ((,r*  t*  muraglia  <k  gire  all'ajjalto ,  non  volendo  più  durare  in 
molti  dilà  quei  difagiinfnpportabili  di  viuerc  -y  a'  quali  tumulti  s'erano  aggiunti  ì 
gì ,        rumori  de'  Tartarici  cui  Vrencipe  allegaua,  ejjere  ftato  tirato  con  tant$ 
numero  de'fuoi  a  quella  guerra  da  oimurathe ,  con  promepa  di  dargli  un 
paefe  de'  Chrifìiani  in  preda,il  che  non  reggendo  ej]ergli  ofjeruato,minac 
ciaua  di  partir  fi  con  le  fue  genti.  Vso  marauigliofa  deUrexj^0  artificio 
Sinàn  à  quietar  gli  animi  de  gli  mi, e  degli  altrt,e  come  cvlui,cbe  per  l'e- 
tà,&  per  la  grande  cjferten^a  di  sì  fatte  cofe,  fa  meglio  di  ciafeuno  app/i 
car  medicamenti  gioueuoli,p arte  con  dolcezza  di  parole,  parte  co»  doni, 
parte  con  promefle,  di  fodisfartn  pocbijsimi giorni  a'  defiderij loro ,  alle- 
gandole fingendo  molte  co}è  in  fnadifcofpa,g\i  fereflar  ^disfatti.  M~ 
I>cnAnto  rivo  in  campo,  a*  xix.  dello  fiefjomefe,  Don  Antonio  di  Medici  Trmipe 
©io  ài  Me  di  Capefirano, figliuolo  del  già  Gran  Duca  trancefeo  ,ilqualgiouanettot 
\CÌ  u^lT  fer  conferuar  anch'eco  l'antico  jj'lcndor militare della  fua  famigliai  con 
Chimo  Ve  l'occajicne  di  sì  nobìl  guerra,vi  tra  papato  venturierojondi'.cento  àfue 
tur  cn     ffefr,centoGentilbuvìi;ini->armati  di  cora%%a,c  cento  archibugitrimedt fu 
M.c>efc  in 3 mente 4 canallo-ti"  era  accompagnato  dal  Marche/e  delle  Mentana, 
delle  Mcu  jn(})'€jj0  •penturiere,&  haueua  per  fuo  Luogotenente  Silvio  VicioUmi- 
Stimo  P»c  vi  focato  di  gran  valore,c  di  honvtata  fferien^a  nelle  gufi  re;prr  io  the 
colotiiuu.  fif  t  no  con  mollo  affette  ricattiti  e  dall'arci  ducale  da  rutt  i  canapo, auui- 
fando  tbenon  dcuejj(re  far  Mister  prtua,di  cuci ikegià  fi  f  fj'  rrdn'4 
neii'ultre  gctid'ltuiia  J  qhellagutrra.Si  fc  maggiore  ahi  he  l' alleg*  e%:y* 
élCiirriuo,  the  fece  aìcce  giorni  appyejjo  >  il  Duca  di  Bracciano  Dm  /  *• 
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£udù  Qrftno  con  altri  tanti  caualli',  e  riconobbe  l'Imperatore  9  e  tutta  la  ISSS 
Cafa  £ ^ulirta  in  gran  ferùitio  dal  Gran  Duca  foccorfi  tali ,  e  cofi  oppor-  Ao 
tutti  in  quella  pericolosa  guerra .  Tronandofi  le  cofe  dell'addio  in  curilo  -  ÌJ*+  _^ 
flato,  e  paredo  agli  Àuflriaci  di  hauer  molte  fiate  prò  fieramente  fatta i  wfff? 
j}>ericn%a,cbe  non  punto  p  renale fièro  le  for^e  deU'auuerfario  ,  e  chi  i  foU    v  1  A 
dati  nehaueuano  prefo grandifsimo Ardimento ,in  cui  fpcjfoè  fiata  ripofla 
la  vittoria  ne*  fati  d'arme%qualbora  ftan  effi moderati  da  prudente  Capi- 
tano* veggendqfi  anche  bauer  efji  buine  for^e ,  non  men  di  pedoni  9  che 
di  cauafJi,dcl:bcrarono  di  fare  vnagroffa  for tita, nella  qual  fioffetfc  Don  ^or«ta 
GiouanniQipo  della  fanteria,&  il  Vatfi  della  cavalleria,  fecondo  che  fu  V° 
conclufo.ìl  xxviij.  giorno  dunque  del  fopradetto  me  feda  Domenica  >rflcu-  tuh. 
do  vn  bora  di  giorno  ,D,Gioitanni  fece  vfeire  dalla  porta  verfo  Tatta  , 
feimila  V ngberi,  ad  effetto*))  entrando  nelle  tr incere  già  perdute,  facef. 
fer'ogn  opera  di  ricuperarle  ,&  arriuati  alT  artiglieria^  guadagnarla  ,  ò 
almeno  inchiodarla .  T^el  mede  fimo  tempo  flauano  apparecchiate  in  fri 
barche  tremila  Tedefchi,con  alquanti  tangheri  .guidati  dal  Gtt^coffler  ,  e 
Thonaufo,accioche  fortendo  dalla  parte  del  fiume,  verfo  Leuante ,  aflaU 
tafiero  per  fianco  i  Turchi,*  tiradofi  tuttauia  à  delira  ,  s'vnifjero  poi  con 
feimila  Vngheri  inuiati  panmznte  colà  per  diuerfa  via,ma  con  molto  giù 
ditio  guidati. ffcì  poi  D.Gìouanni,co'l  Monte,  hauendo  con  effdoro  i  fanti 
Taluni, &  i  Picchieri  ,&im  fchettieri  Tedefchi ,  de  quali  fcelfe  anche 
mille  per  fxSvm  Squadrone  di  picche ,con  due  maniche,  Tvna  dì  cinque- 
cento  archibugieri  d'altra  di  trecento  mofchettieri.Sartì  panmete  il  Talfi 
con  quattromila  cauaUi  Vngherì,  &  vno  fquadron  di  I^aitri  dalla  parte 
dell'lfola  de'borghi,e  paffando  la  \apfa,e  la  R^bajn  compagnia  di  D.jin 
tonió}e  delle  fuecorax^e,&  archibugieri, andò  a  por  fi  fopra  un  poggiet- 
ìo,per  (occorrerle  fanterie,  qualhora  le  vedeffe inueflìr  dalla  caualleria 
nimica,  la  fanteria  Vnghera%  ctfefsi  chiamano  Hai  duci,  affittandole 
trincere  .fecondo  l'or  dine  fi  portò  valorofamente  da  principio\ma  la  fuga 
fubto  de  gli  auuerfarij  ,  rifuegliò  Tv  fata  auaritia  de*foldati  inefperti ,  di 
modo,che  datiftal  botino  (  dopò  Thaucr  inchiodati  quattro  pe^ì  d'artL 
gUcria,c  ci?  agevolmente  haurebbon  potuto  far  Tifieffo  dell'altra J  furo- 
no fopragiunti  da  I anm^eri ,  c'haueuano  hauuto  buon  agio  di  por  fi  all' 
oriine,e  da  qualche  numero  di  cauallise  cor  aggio famente  diedero  loro  ad- 
dofio,fcacciand)li  dall'artiglieria ,  &  vecidendone  molti  ;  di  maniera  the 
fe  non  baueffcr'bauuto  il  ricouero  delle  [quadrone  predetto,  doue  fi  troua- 
ua  nella  tcfla  il  Rj>jfi,'poco  farebbe  lorogiouata  la  fuga .  Veggior  prona, 
f  cerai  tremila  iAlemanniyvfcitiper  il  fiume,  che  non  prima  hebbeto,  in 
visla  dugento  lanni^eri  ,  camminato  trecento  paffi  ,  che  fi  diedero 
non  men  dannofa  ,  che  vergo^nofamentc  in  fuga ,  ver fo  le  barche  \  là 
onde  veciftne  molti  in  quella  confusone  ,  mcntr  ogn1 vno  voleua  e]* 
Camp.  Volume  Secondo.  .  t)  d  i  fa'ti 
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k  A  eh  ^r  l/ ^" W°  *  montarUhpochì  tornarono  faluìa'fuoit&  vna Ura  fi  fm 
*Ìf94     merfe,con  quanti  ve  n'erano^he gran  ventura  hebbe,chi  potè  faluarfia 

»  Hv  •  ■  nuotojebe  no  fu  però  coceduto,at  GUzfoflcr,  ilqual  sì malamete  guidati 
NrtV  -  gli  bau*ua*eRandoui  mortalmente  ferito  nel  petto  il  Thonaufo.  Gli  ytt- 
2*'"  »e&>  [quadrone  rifuggiti,riprefo  animose  rincorati  da  D.Giouanni, 
fecero  nuoua  impresone  contra  al  nimico  congiunti  fi  coneffiloro  altri 
.  Vngheri,<&  alquanti  Italiani-fiche  riguadagnarono  le  trincerei  dìnm- 
;  uo  ne  furono  repinti, durando  victndeuolmente  gran  fattoti  popeflodi 
I  queOe,con  pari  ardirti  valore.  Spinfeft  finalmente  contra  di  loro  yna 
troppa  di  caualli  Turchini  numero  di  tremila,  &  baurebbono  con grane 
dannovrtata  vna  fchiera  de detti  Vngheri*he  con  bella  ordinanza  fa 
ua  in  afidi  comodo  fiufi  toflo  non  fi  jpiccaua  il  Talfi,  ilqual  co'/uoi  ta- 

Alfi  Toc-  ualli  diede  ne  Turchi  valorofamente,ecoflrinfeli  a  dar  volta*  peggio  fo 

I^iL6U  ral0r°  auutmto^lnc^tanentenon  foffero  fiati  foccorfida  pari  nume- 
]rodi  cauaUeria.  Ciò  veduto  da\aitri,  e  cbc'l  Valfi  polena  difficilmente 
foflener  Cimpeto*  la  moltitudine  de  nimicu fonarono  in  fuo  oiato,  &  il 
fomigliante  fecero  gli  arebibuggieri  dcauallo  Italiani,  onde  fi  combattè 
ferocemente  buona  pe^a,con  morte  di  molti  da  ambedue  le  paroma  pi* 
de*  Turchini  quali  veggendo.cbe  lo  fquadron  delle  picche ,  cagionava  lo- 
YOyil  non  poter  inueslir  gl' Imperiali, fenia  graue  ogefa,  condurrò  [opra 
vn  poggietto  vicino  due  pe^i  da  camp  agnato*  quali  fecero  qualche  di- 
no, in  due  tiri,  dentro  di  quello  fquadrone  ;  onde  DXiouannì  ft  ritirarlo 
ben  cinquanta  paffi  adietro,in  luogo  men  apertoci  altro  auuenne  di  [con 
ciò.  Effendo  durata  la  mifchia  ben  quattro  bore,  e  combattutofidatiafcu- 
no  con  molto  ardire, gli  bufinoci  cominciarono,  per  prudenza  di  D.  Gio- 
vanni à  ritirar  fi  ritirata  fatta  con  tantordine,  che  fu  vna  mar  Miglia, 
prima  dalla  fanteria  &  appreffo  dalla  cauaUeria;  facendoft  il  conto  ,cbc 
di  Cbri/ìiani  foffero  morti  quattrocento,  e  de  Turchi  per  quanto  ]5  ftfft 
da  prigioni, non  men  di  tre  mila>hauendo  fatto  loro  gran  danno  Cartiglie 
ria  della  Città,  onde  vi  re  fio  il  Bafcid  Caraffì ,  e  datt altra  parte  ferito  il 
Talli  di  archibugiata,ma  leggiermente  nella  gamba*  d'Italiani  di  nome> 
vi  mancarono  due  Marif,vn  Gatte/chi, l 'altro  Magalotti  Caualier  C*r« 
tolari,&  il  Capitan  Giouanni  da  luca.  La  notte  vegnente  fi  fece  vn  pò- 
codi  fortita,per  far  dar  ah" armi  inimici,che  vilmente abbadonate  quaft 
affatto  le  trinctrefi  ritirarono  ali* Artiglieria  ;  ma  fatto  giorno,  vngrojfo 
di  ben  ventimUa*ra  Turchine  Tartarifiorfero  U  territorio  di  Tapàfaccn 
douigran  danno^&tffendo  vfàtidaUa  Portela  ben  mille  faldati  troppo 
audacemente^  con  poco  ordine, furon  tagliati  a  pe^i',nè  rouina  minore 
fentì  da  efsi  tutto  il  paefe  vicino ,  poflo  tra  la  J{apfa ,  &  la  K^ba ,  fiche 
quanto  vi  pojfedeua  il  hladalìiiò  reflò  preda  da  quei  Barbari,  è  fu  poh 
«  ferro,  &  a  fuoco,  llgiorno  che  feguì  quella  groffa  fcaratnw&a^ U 
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qual  p.reputò,per  la  varietà  de*  fucceffi,e  per  lo  numero  dimorfi  e  feri-  W* 
ti>mcx?  fatto  (tarme)  fu  /coperto  ,  ebei  Turchi  faceuano  vnaminain 
certo  bal$ardo*b'cra  dato  in  guardia  a'Tedefcbi,e  ch'rfse  dotti  paffatavna  - — 
perfona  à  nuoto,baueua  lauorato  nella  muraglia  con  lo  [carpello  inguifa,   NG  H£' 
che  penetrato  dentro,  fi  era  tant 'allargato ,  che  vi  poteuano  flar  quattr  RiA* 
huominv.e  co/i  di  giorno  lauoraua  [ecretameteye  di  notte  portaua  fuori  la  • 
terra.Vi  fi  rimediò  toflo  con  due  coir amine ,cbe girono  ad  incontrar  la  bu  • 
cacone  trouarono  parecchi  or degni, per  vfo  dì  quel  cauameto^e  conobbefi 
effere  fiata  gran  vetura  l' accorger jene,con  l'occafion  di  quella  fortitatcb*- 
altrimenti  la  Città  correua  per  tal  cagione  manifeflo  pericolo  di  perderti 
yna  notte.  Or  parendo  a*  Turchi  di  1  batter  fatta  ctttiuifsimz  prona  <\uel  Beglicrbeì 
giorno,ecbeciò  foffe  cagionato  dal  poco  auifameto  di  chi  loro  conjdiua  della  Gre- 
mii tal'attionexe  fdegnandofi principalmente i  l  annidai,  di bauer  p<oue-  eia  pnua- 
dute  le  trincerei  efierne,  a  vifla  di  cofì groffo  eficrcito,  fiati  per  for^a  *°  da4,»*« 
f pinti  fuori,  feceroyche  Sinàn  priuafieil  Figliuolotcomecapo  ch'era  flato  ^qJSJ 
di  quelTimprefa,  e  diedero  il  carico  del  Beglierbei  della  Grecia ,  al  Bafcid 
di  Buda;ilqual  volendo  mdflrar,con  qualche [egnalata  anione, non  fi  effer 
punto  inginnati  i  I  annitrì  tneW 'aliarlo  a  quel  grado, comincio  con  dili- 
genza maggiore  à  flringere  e  trauagliar  la  Città.  Vrefe  duq\  di  notte  quel 
fttotche  per  aiietro  balenano  i  Turchi  fortificato, dauanti  la  portale  da 
Chrifliani  n  erano  flati  fcacciati,e  fortificatolo  di  nouojoprauiftdcci ga- 
bioni,fitirò  con  trincere  a  man  deQra  fin  alle  loro  trincere  vecchie ,  &  i 
ftniflra  con  altre  trincere,  fin  preffo  alla  l{aba,  di  maniera,  che  la  Città  ne 
reflò  cinta  dalla  parte  di  terra,non  effendo  più  lungi,  che  cento  paffì  dalla 
cotrafearpa  il  nimico, c'baueu a  piantato  fopra  quel  Forte  tregroffi  canno 
ni,e  due  [acri,&  indi  per  tutta  la  trincera  buona  mofehetteria,  &  archi- 
bugieria.  Cideft  la  mattina  all'alba  coiai 'apparecchio  da  gl'Imperiali, che 
fu  loro  molto  duro  fpettaco lo, maggior ment e ,che  ne  cominciarono  lofio  a 
fintir  percoffe  più  per  e, che  prima,b  attendo  tutte  le  cafe,  e  le  flr  ade  della 
Città  inguifa,che  i  danni  paffuti  fi  riputauan  piccioli)  perciò  che  non  po- 
teuano più  Hare,nè  à  tauolaynè  in  letto, fenica  grandissimo  pericolo  della 
vita,veggendofi  ciafebeduna  cafa  forata  almeno  in  diece  luoghi,e  ve  n'e- 
rano molte  di  rouinate  affatto, &  affaifsime  ridotte  a  cattiuo  partitole  con 
tutto  ciò,  per  fentìrfi  alle  (palle  gli  aiuti gagliardi,pareua,cbe  poco  fi  te- 
mefie  della  perdita  della  Città, tuttauolta  che  danimicifi  foffe  rifoluta  bat 
teria  reale,econ  ejfa  tentarla  di  afftlto;e  pur  oltre  agli  altri  danni  (con- 
tinuando i  Turchi  le  [olite  batterie  )  fi  trouauano  dentro  molti  pcqri  di 
artiglieria  già  fcaualcati,molti  imboccatit&  affai  guafli.e  disfatti  ;  Ma 
con  gli  altrUcb'eran  rimafi  di  buon  vfo  faceuano  grandi fsima  rouina  nel 
campo  nimico  fi  che  non  pur  pareggiauano,ma  fuperauan* anche  di  molto 
i  danifcbe  perciò  fi  cagionauano  nella  Qittàidoue  nè  medici,  nè  altre  per* 
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ftf      foniche  non  vi  erano  per  yfo  d'ami,  poteuan  fen^agrandifuma  difticw 
Ai.\diCbr.  r ^  ^  pratticare  poiché  non  pur  le  vic,ma  nè  anche  giuntimi  luoghi  del 
— —  le  eafe  tran  ficure.  Et  auuenne  cafo  notabile  {battendo  il  fello  giorno  di 
Vnchè-  Settembre  pcrcofla  la  ca fa,  dou*tr a  il  Caualier  jtnfì&ciydi  /op*u  danai 
* 1  Am    ricordato,vn  colpo  d'ai  tigheria>c  fregato  *n  tratte ,  le  fcheggie  di  efio 
Caioitiap  io  ferirono  aframente  in  yna  tempia y&tn  >na  guancia^  che  cadde  co- 
ulttfAoSi  Wf  tfnonoynè  a  pena  cominciaua  a  rcfyirarc  per  tal  percoffa,  portato  dive 
da         f°  fopra  wi  letto  >  quandi  yn'aitro  tolpo  glibuttò  addojjo     pfl^o  di 
muro  delta  fìeffa  c  afa, rimanendo  fotto  Itrouine  me^p  fepolto-,  e  vi  fora 
refìatVyje Franeefco  del  Montetcon  molfhumàniiàjion  lo  faceua  condur 
re  alla  fua  tenda  tcon  altri  feriti»  de*  quali  ogni  giorno  crefceua  il numc- 
Sortira  in-  ro>l* comt  anc^e  de' morti .  La  fera  de  fétte  di  Settemhre,fi  deliberò  ma 
t'mttaofa  fortita,per guadagnar  quel  nouo  Foru,cbnde gli ajfediatiriceutuano  da- 
di D.  G<o-  ni  incredibili  ,m*r  tentata  da  Don  Ciouanni ,  perno»  trouar  difpofttionc 
waTutchr  1ua^  WW1'*  ncgti  rngheri ,  riufeì  poco  profittatole,  nè altro  fi  fece ; 
'  the  abbruciar  con  fuochi  artificiati  (erte  fafeine  buttate  da'  Turchi  neU 
le  fojTe,per  riempirle  con  effe,  coprendole  diterra.  Haucua  Sinàn ,  comi 
più  voltebabbiamo  accennata  >  prolungala  femore  la  batteria  reale ,  e 
V  affalto\giudicando,come  Capitano  peritifsimo.che  fora  flato  prfpocK- 
impofsibUe  lariufcita,e  che  ri  baia  ebbe  perduto  hfn'vo  numero  dcfuoiyC 
rimetta  gran  fatto  delia  riputatione\ma  rournando  tecafe,e  daneggiando 
a  quella gui fa  i  nimici,haueua  pur  qualche  fpera^a}cheper  timore  nafeej- 
fe  detro  qualche  folle uationt,  egli  fi  rende fero  a  patinò  tìporeggiando 
trouar  moào  da  pafiar  nelH folaghe  fu  fempre  il  fuo  feopo .  Ter  render 
dunque  ofeitanti  i  Tedefchi,e  far  cader  loro  in  penftere ,  che  i  Turchi  dU 

4t*atage- 

"         con  vna  tetterà  ai  Luisella  flu-  .  , 

haueua  ordinato, ch'abbrufciaffe.e  rouinaffe  tutta  lYnghtria,erj*fìriat 
e  ch'effo  ben  cht'ajìretto  ad vbietir  tal co  mandarne  to  nondimeno  indotto  da 
terta  humankàf  doleua  molto  del  gran  male,chegtd  yedeua.comepe- 
fcntc,e  che  perciò  fi  era  auifàteper  euìtar  t2ta  rouinajl  tètar  prima  qual 
che  rimedio^  qualche  partito  di  pace.  Li onde  [e  parefie  alT  afidi  trat- 
tar quello  ccfChrifliam.cffo  hajtrebbc  prtfo  di  negetrar  perciò  co  Turchi. 
Fu  fpedito  in  diligenza  aftlmpcradoreycr  haver  Vintetion  Ai  S.blaeflafò 
fra  di  cib>&  in  quel  me^o  corfe  voce,cbefora  flato  ben  interpor  quache 
giorno  di  Triegua.  Ma  Ben  topo  conobbero ,ch*era  eie  tutt*arte,&  invàno, 
tcbe'lTurxo  sdferuirft  d'ogni  vataggio  nel mi ^ior  detta  guerra Jlfegueie 
giorno  dunq^Ua  forma  predetta,  totficniofi carico  il  Bafciàdella  Wjlo 
Sia  di  guadagnali  }aflo  del  fiume  neW\folayfi  prefentò  all'alba  fu  U  ri»* 
kun  tutto  QMfi  V'rjtcvmcìn  Puro  da  quella parte^ioue già  tctarono,*cnti* 
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cinque  giorni  primardi  p  affare  i  Tartaree  fu  tre  barche  fe  pafar  buon  nu    SS  SS 
merjo  di  Ianni^eri,cbefen^a  trouar  contrafio,s'imp  ad  ron  irono  quiui  del  Aa^lChr. 
le  trtncere^guardate  da  non  molto  numero  dt  Tedefchi.  Diede  fi  incontane-  • 
te  all'arme  daCbriiliani,e  yolHo€on  buone  for^e  correr  colanone  fi  mo  Vnc*«i. 
fi  rana  il  pericolo, trouò  il  Marckcfc  di  Bor gauche  le  fanterie  Sughere  al  RlA* 
numero  di  quindecimila,erano  fiate  licctiate  due  giorni  prima  dal  Talfi,Jlu£nc 
ilqualptrl'arcbibugiata  riceuutanella  fattion  pajjatatfitrouauainlctJ?cf6a"le. 
to;per  lo  che  foto  con  dodecimila  caualli,  e  trecento  fanti  Italiani)  che  fi  Turchi  *  ' 
trouauano  bauer  quiui  allhora  Otto  dal  Montc,<&  il  Ciualier  Vlactdi,ef  che  acqui- 
fendogli  altri  fanti  Italiani ,  &  i Tede {chi  dentro  dtGiauarito  ,fi  Qinfc  Flfo 
yerfo  te  trincere  predette  ;  ma  reggendole  perdute  ,  deliberarono  tutti  i '*  • 
Capi  di  tentar* almeno  con  la  cauallerU,  e  con  quel  poco  di  fanteria  dirib 
buttare  i  ne  mici ye  fidiuifero  per  ciò  in  trejchiere-,  yna  à  feconda  del  Da- 
nubio,yerjo  la  Terracotte  erano  il  Duca  di  Sajfonia,D.jintonio  di  Medi- 
ciy&  il  Duca  di  Bracciano;  l'altra  finifìra  co*l  Conte  di  Sdrino,e  per  fron 
te  il  Borgaù  ,  Don  Ciouanniy  &il  Monte.  Quelli  fecero  ogni  sformo  per 
pingere  il  nimico  fuori  delie  trincererà  priui  di  fanteria,  s'accorfero  da  * 
fi^xpyeb'era  imprefa  yana ,  perdutiui  già  molti  cauaUi,ficome  dall'altra 
parte  il  Saffonia  non  fece  miglior  frutto*  gli  Italiani,  co  fi  arebibuggie* 
ritcome  corrale  fanti  riceuettero  danno  maggiore,  mortiuine  molti  » 
&  i  più  yaUroft;&  à  Don  Antonio  fu  da  yh  copio  £  artiglieria  yccifogli 
fitto  il  cauatlo,&  effo  caduto  a  terra  fi  finifìrò  la  fchiena ,  ebe  per  ciò  lo 
portarono ifuoi ad Mtcmborgo.  Diefiomolto  peggio  fu  trattatoti  Du-  D: 
ca  fuo  Cugino,che  ferito  dt  tre  archeggiate,  due  dequali  grauifiime.e 
di  quefle  yna  nel  braccio  della  briglia,  che  -pi  refiò  lungo  tempo  la  palla, 
benché  curatole  l'altra  nel  fianco,donde  /lette  a  gran  rifehio  della  Trita  , 
ni  poti  più  adoperarfi  quell'anno  in  guerra  ;  &  afermafi  ,  ch'efiendo  con 
grand' animo  feorfo  molto  auanti,e  t  rottati  defi  comecinto  da'nimici(per- 
fioche  rimifero  con  tanta  brauura,cbe  fi  erano  cominciate  à  racquiilar  le 
trincere  più  della  metà)  Virginio  Orfino  delle  Mentana  ,  ch'in  quel  gior-  Marchete 
no  fe  maraui^liofe  proue  di  fu  a  perfona,fu  molto  a  tempo  a  foccorrcrlo,  delle  Me» 
e  lottraffelo,non  fen^a  fuo  gran  rifehio  Aa  quel  pericolo.?  eggrndofi  dun  Un*  fa- 
que  fuori  di  ftcran^a ,  di  poter  con  la  cauaUcria  r acqui/lare  ti  perduto , 
l'arciduca  chiamò  i  Configlieri  di  guerra ,  cofi  come  fi  trouauano  in  v°Ulio' 
campagna  ;  e  fu  disputato  dello  fiato  delle  cofe ,  rifoluendo ,  fecondo  la 
propofla  del  Monte ,  che  fi  cbiamaficro  dalla  Terra  quelle  più  fan* 
tcric»  che  foffero  pofsibili,  e  con  prefle^a  fitentafie  di  rimetter  yn'- 
altra  yolta.  Quefia  del  ibrat  ione  farebbe  fiata  profitteuole,  je  toflo  fi  K 
foffero  potuti  condurre  i  fanti ;  ma  douendo  c aminar  fei  miglia  ,  prU 
ma  che  fi  conduce/fero  alle  trincere  »  fi  trouò  che  i  Turchi  erano  paf- 
fati  in  cofi  grofio  numero,  ebe  forze  molto  maggiori  harebbono  penato 
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Kri.  Sci  M.  r;*»»m,n-anade!laprima,donquela[econdamofit,t 
nss   àributtarlt.^ufcinonmenvanaaeMip" .',Jf,.idt{ìeinir(.ulti1i 

V^H  Ji  del  giorno  fina  atTofcvar  della  ^X^'J^jSSSm 
»  '  »  •  [uct  attuile  delibero  lMuca,W 

 , « «tf/f  4Bg ».  itnimhi,& effo rmratofi  '  t *" 

Xz^S^oT^ 

.bbiJoaa  ^"Mnrzi<&  U  Danubio  a  Tenente  di  Ctauarmo,it»eduia  per  ordini» 
U  lf<>"  *  Fr4«c^o  «V<  Afo»««  nonmencommodaei. 

curaf^altra,per  accampar^ 

Zf Juana,  la  Otti.  Con  quefia  riftlutione.fi  diede  ordine,  che  l  baga. 
"giWS,  r«rj         g#  al/,  picco/,  ,  per  mag. 

SJr  amoditlma  che  la  cavalieri*  andaffe  pi»  fu  a  pagar  »»  pente  fio 
ì  barche Sopa  la  punta  della  medefima  ifoletta,  ilcbenon potè,  come  di- 
aioirtac,)uy,*  r  ...r.„;a,.tACnrReauireitjicbeciciiiuioit 
Maio  s'era  prudentemente,  per  ftniSlro  talo^equire.  y 
Zi  7tom  il  Danubio  haueua,come  fuole  aulire, fatto  difiaccar  vnmo 
tno  ZcòrUo  a  feconda  diede  nel  ponte  della  Terra,  e  lo  fesligare ,  e 

r  jrriduca  amutar  (onftglio,otdino.lamaiuna , per  rimc««»c»«) 
l  Mciauca  ammar  w  i  s.    >  .  f,ecjaA:(0f,  potente  nimico, 

ni.che  potcuan  fcguirem  quella  leuata.m  f«cw»i«v  r*  ' 
c he  uliaglie  andana  'pagar'al  f**?  * 

d  U-lCdhr aride  J  le  genti  mufferò  in  ifquaàrone  finan  otte  per  tener 
■  J^l  Ji  Turcbi  e  non  dar  loro  agio  di  agallare  i  carnaggi  pene  ro. 

mandati  mille  eaualli.  Mentre  teferci^ ri»» 
lal^WtJtfllbto'M#>*^  fi  fcoprì.mancu  fe  grand  impeto , 

Ci  ^fiaccarono  incontanente i loro  cauaUt,  e  fi  po\erom  W  '"'  . 
S  *  «  rX«K  idT«KriJ*  corfero  il  giorno  feguentefa preda 

ViCotiner  altre  tenti  fi  afficurò.  in  buon  luogo,  tra  la  Hjtbini^a ,  e  l  Danubio  ,«je- 
SS  «I  SKtell  «<  /a,«tf  «r/I  neirifoletta,  con  ben  mille  anu 
tcbcXranoreflati [con queUacauatlemi giudicando ^ 
fuurfmZVeffer^^ 

due  rmereMuehaurtbbono  potuto  far  auaouggiato  contrago.  Mi  1* 
ÌJ^enVeK.  fui  tifo»  *  fi****  f*WÌ"»">  «jf 
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ra ,  al  numero  dì  nouemila,  fi  ammutinò  e  parti/fi;  ncv  baUado  ssa. 
nè  preghiere, nè  premij  offerti  loro  a  farli  rimanere ,  fi  che  to/lo  non  sin-  An; dl  cb» 
niajfero  verfo  Mteborgo,e  con  pefiimo  effempio,che  la  fanteria  anch' effa 
fece  fiflejfOidi  maniera,cbe  veggendofi  l'arciduca  abbandonato  dalle  fue  v  N  c  H  «- 
genti ,  e  lafciato  come  preda  del  nimico ,  eleffe  per  minor  male  di  ritirar  fi  KlA* 
€on  quei  che  reflati  erano  ad  Mtcmborgo  ,  r emendo  apprefjo  dife  Don 
Virginio,&  il  Monte, nella  fedeltà  e  coniglio  de*  quali  moflraua  di  ha  - 
uer  collocate  in  cofi  miferabil  cafo,  tutto  qucllo,cbe  rimafogli  era  di  fre- 
ranqt.M  Mtcmborgo  nuoua  perfidia  lo  coflrinfe  poi  a  nuoua  delibera. 
tione,cbe  mentre  dtfegna  di  far  fi  forte  in  quel  fìto,attoper  natura  à  ricc- 
uer  commoda  fortifi catione ,  la  caualleria  folto  varij  colori,  chi  per  ha. 
uer  fornito  il  tempo  della  (uà  indilla,  chi  per  non  dargli  le  paghe,chi  per 
bauer  perdute  le  bagaglic\lo  lafciarcno  affatto\nè  vollero  i  fanti  in  tanta\ 
occaftone  acquiflarfi  maggior  lode  di  fedeltà,  fi  che  anch'elfi  non  fi  partif. 
fero;  foii  rima  fi  con  Sua  Mte^ail  Borgaìtjo  Sdrino,il  M edici,  &  ilMòn 
te  fon  forfè  quaranta  cora7^e}&  altri  tanti  archibugieri  àcau  allo, e  non 
ben  cinquanta  fanti,  t  nullaàigg*  per  non  ifgomentar  i  paefani ,  ebau. 
rebbono  lofio  lafciato  il  paefe  ijtyerìhò,  con  rifehio  notabile  ,fei  giorni  in 
Mtcmborgo;  fin  che  atl'vltimo  aflretto  daWefjortation  de  fuolapp arendo  j„2 
il  pericolo  quitti  mani fefìo,  egli  fi  ritirò  àTrucb,pia%%a  molto  foite  nei  fi  rmra  $ 
cuor  del  paefe  \nè  fu  tal  partita  fcn\a  qualche  dtflurbo,  eh' a  punto  nel  Pr°'h  <*if- 
marciare  comparfero  Tartari  in  groffo  numero  per  pafiar  il  fiume ,  e  tra*  {™°  * ab 
uagliarli.Ma  trouandofi  già  l'arciduca  radunati  ben  cinquecento  cauaL  d*. 
li,eglino  fine  tefiay&  impedirono  il  peffo  a  Tartariche  reggendo  fi  gene- 
rofo  contri  fio  fen%  andar  on  via,  e  gli  ^u  fìttaci  fegtàrono  il viaggio  loro 
a  Truch.I  Turchi  baueuano  già  fatto  vn  ponte  in  quel  luogo ,  dou 'erano 
p  afiati  ncWlfola,qucl  giorno  medefimo,che guadagnarono  ilpaffo,ma  slu 
gati  alcuni  moliniàpofìa  da  quei  di  Giau arino  era  loro  flato  rotto,  per  lo 
che  ne  baueuano  fatto  vn  altro  più  fu, ali '1 fola  Lacoffich, e  dirimpetto  al- 
la porta  chiamata  dell'acqua,  baueuano  dirimuta  vna  trinccraspcr  bat- 
ter da  quella  parte  .ma  con  marauiglia  di  ogni  vno  efequiuano  il  tutto  con 
molta  Untela  non  riempiendo  più  il  fofj'o  >  nè  apparecchiando  batteria 
maggiore, fi  che  in  dodeci  giorni  niuna  co  fa  baueuano  rinouata  centra  la 
Terra,fuori  che  a'v enti  dello  fìeffo  mefe  tentata  vna  mina  di  vn  balcardo; 
nta  contraminata  vi  pen  derono  piu'di  remo  de' loro  »  fatti  volar'in  aria 
dal  fuoco; fecer 'anche  vn  Forte preffo  la  Bjba ,  nelle  vigne  della  Terra, 
battendo  quindi  il  Borgo,e  la  Città ,  fcn%a  partirfidal  difegr.o  di  fp atten- 
tare  i  difenfon  col  rcuinar  le  cafc.F  inaiente  umintiarcno  i  Turchi  con 
accuratezza  a  far  vna  mina9  nel  baloai  do  altre  volte  tentato,  e  per  con. 
trario  i difenfori  auuedulifidi  ciò  contraminarono,  e  lauorandafi  fino  à 
fera  in  quell  opera, erano  già  per  imboccar  la  ,ma  il  Colonnel  Terlino  alle* 
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tSJf.    dì  efsitranel  combattere,  e  nel ritirar fi  dal  riuellino,  non  men  di  feganta 

,7,7*  Per  lo  &  nohUi>trat  Hu*u  f"  Mito  deaerato  d  Capitan  Flaminio  fran* 

-  -  chimi  da  Gie faldato  pr attiche  tapprouató  valore,  ma  olir  smodo  ama 

1  M*  cortefi  maniere*  co  eflo  il  Caualier  Bjca/bli*  G  Iacopo  (alt  ri  dice 
-,   1  ■   Mtilio) di  Medici,  alcuni  trouatifi a  tutta  queltimprefa  affermano. che 

Flaminio  A.'Turrhi  mr>rim»n  *ni  Ài  J, -I  '    r„r  J  ri     -j:r-  . 


1  S^h»i  burchi  morirono  più  diduemila  quel  giorno ,f accio  tra  efsi  gradifsima 
Caualier  *V  l'artiglieria, ch'aprì*  diffìpò  quei  {quadroni  ricini  co  molta  ago* 


fari  per  miragliele*  fel 
le  poi  riporre  tra  l  padiglione  di  elfo  jlrcìduca,&  il  fuo,accrefcendo  U  fo 
frettion  del tradimento,™  a  fama  dìuulgatafi nel campo  Turche fcoiCb- 
efsi  haueuan  già  pagata  quella  pia^a*  che  non  fi  farebbouo  partiti  fen 
Xahauerla.  Il  feguente  giorno, fu'l  tardi,cmparuero  ben  trentamila  Tur 
chi  per  far  nuouo  tentatiuo*ffendofi  anche  inaiati  per  paflar  la  f{abatyn 
miglio  difcoflo  dalla  Città,altre tanti  in  yno  [quadrone,®-  abitar  la  Cif- 
ti  dalla  parte  de  borghi  dìsfatti,doue  s'era  *fata  minor  diliscala  in  for- 
tìficare.Ma  contra  quefli  vfeirono  duemila  cauallt  Vngheri,cbe  li  disfece. 


prouedutiypotè  far  loro  picciol  danno/i  come  fece  anche  la  notte  feguea 
te,non  guadagnando  altro, che  alcuni  prighni,per  hauer  lingua,  mar  ani- 
glìandofi  ciafeuno  deU'infingardagine  del  nimico,  il  qual  trouandofi  unte 
for%e,andaffetemporeggiando  ,  e  dando  agio  agli^uftriacidiporre  in- 
fume sì  grande  efferato  ,  che  poteffe  fltrgli  a  fronte  ,  e  [uperarlo  anche 
combattendo  in  campagna.  Seppcfi  falò  da  effi  prigioni,che  nel  campo  fi 
patina  di  *ettouaglic,&cbel maggior fo/hgno  loro  erano  irifi,quantun 
que  compartiti  fi  rettamene-,  onde  quarantamila  Tartari,  due  giorni  prì- 
tna  arriuati  oltra  a  quelli ,che  prima  erano  giuntici  giudiCaua  che  doucf- 
fero  loro  apportar  maggior  dannose  comodo  .tanto  più,  che  quelle  genti 
fiere*  veramente  barbare  fogliono  far  profejfione  dteff&nociucno  men 
égli  amici,che  animici.Era  noto,alTincontro  al  Bafcidtcbe neUi  Terra  »i 
m  nano  abbondatemi te Ji  che  duefoldi  di  pane  il  giorno  faceuano  di  gran 
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trar  nell'I  fola;  talhorayan^ì  fpefy  tmutaka  alloggiamento  ,<r  parcua,cbf  fof  fSff 
[e  irrefolulo  molto  nelle  fue  dehbcr  attorti  ;  il  che  daua  migliormente  da  An»diChr. 
temere  a'  più  prudenti  Capitani  Auflriaci\come  coloroycbe  ben  conofccua-  — . 
no  quel  vecchi  fi  imo  Bafcidycon fumato  nelle  guerre, e  nobile  per  tante  vit-  Vnhoi» 
torte  acqui/late  contra  ogni  maniera  di  gente ,  &  in  ogni  forte  di  batta*      *  *a 
gliare,haner  gran  concetti  nella  mente, e  con  iflratageme  uoler  ingannar 
l'auueifzrio.  Conobbe/!  poi  chiaramente, che  qucll'efycrto  Capitano  con- 
federando molto  bene  .come  di  [opra  dice  ino  .che  l'acqui/lo  della  Città, pen- 
deua  dal  farfi  prima  Signor  dell'I  folata,  dou'era  il  Campo  nimico  allog- 
giato^ queflo  [olà  haueua  riuolto  l'occhione  di  ciò  folamente  penfaua:ni 
difycraua  tlpaffaggiojfvna  perche  la  cauallerta  Tartara  cohofceua  attif- 
ftma  a  ciòtper  effer affa  e fatti  con  loro  cauallia  fender  qual  fi  voglia  prò* 
fondo, e  corrente  fiume;l' altra  perche  ben  tremiglia  [otto  laCittàjrcflan 
do  le  riue  del  fiume  nen  punto  feofecft*  dauano  commodità  a  qualche  bar 
ta  di  metter  ad  un  tratto  gente  in  terra  t  e  dalla  riua  della  fua  parte  con 
artiglierc,e  mofchettt \tenendo  di  là  /pacata  la  campagna,  no  permetter 
che  veruno  fi  accofìafle  ad  impedir  la  difcefat  e  quantunque  gli  ^iuflria- 
ciypreuedendo  tal  pericolo  %  haueffero  qui  drittate  alcune  trincere ,  e  po~ 
floui  in  guardia  vn  numero  di  Tedefchi,nulladimeno  egliauifaua  diporft 
ognìcofa  in  rouina  con  l'artiglierie, e  renderle  di  niun'vfo.  J^on  perciò  fi 
daua  ripofo  a  quei  della  Citta\cbc  continuamente  non  fodero  afflitti  da' ti- 
ri dell'artiglierie, ch'in  buon  numero  haueuano  i  Turchi  piantate  trecento 
pafii  lungi  dalla  contrafcarpay&  in  tre  luoghi  rileuati  da  terra  polline  fe- 
decipex^iiCo' quali  ffta^rauan  fin  dentro  la  Terra  le  flrade,abbateuanle 
cafe,e  cagionauan  in  effetto  maggior  timore ,cbe  danno ,  percioche  de'fol- 
dati  pochi  perciò  mori u ano;  e  fe  ben  per  la  continua  tempera  di  cfle,i pa- 
rapetti rouinauano  a  furia,  riftorauano  i  danni  nodimeno  la  notte  con  ga 
bioniybauendo  dentro  materia  in  gran  copia*  e  buoni fs  ima  da  riparar  fi . 
Di  modo  che  quantunque  con  le  trincere  più  bafje,  fornite  per  tutto  di  pe- 
riti fsimimofchcttieri  ,  fifoffero  condotti  fin  preffo  alla  contrafearpa  men 
di  fettanta  pafsi ,  eglino  punto  non  temeuano  di  non  hauerfi  a  difendere^ 
a*%t  frerauano  di  render  vanoo^ni  sforma  del  nimico  ,  qualhoraflfoU 
foffe  di f e  fa  dal  Campo;  doue  già  fi  trouauano  ventiquattromila  fanti ,  t 
nou  emila  caualli  gettando  fi dt giorno  in  giorno  tredecimila  fanti  anco. 
ra,e  duemila  canato,®-  il  Cote  di  Sdrino}&  il  ^adatti  con  groffo  numero 
d'altri  foldati buoni j&*aloro fu  findn per  diuidere le  forcete g? Impt 
riaiiic  confumarle  in  più  luoghi ,  non  tralafciaua  punto,  come  detto  bah. 
biamo,il combatter la  citta,  ed  ali 'altra  parte  driqratt lunghe  trincere 
in  riua  del  Danubio*  dirimpetto  d  quelle  de  nimici guardate  da*Tedefchi> 
quindi  li  trauagliaua  parimente  fen%a  intermiffion,  per  lo  che  con  incre- 
duli f saie  a  di  giorno ,  e  di  notte ,  erano  gli  Uufiriaci  corretti  ad  hauerfi 
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SffS    gran  curajl  che  tant'era  più  grane,  quanto  per  dubbio  di  un  cofl  potente 
An  di  Ch.  nimico,bifognaua,che  con  grò  fi  troppe  di  fantc/ia,c  di  cauallcriafcorrtn 
-tS9i  -  dofguardafJcro  l'ifola,e  rcfifìejfero.c  ributtalo  i  nimici  daHa  Ottà.Die. 
Vn  chi-  deli  per  tanto  la  cura  alia  caualleria  \aitra,che  di  giorno  faeeffe  tal  vffr- 
do  nell'I fola,e  di  notte  il  Valfi conia  r 


con  mille  fanti  Tedcfcki}e  dugento  Italiani',  che  furono  fkmprc  in  ciò  dt~ 
ligentifsimi,fecondo  cherichiedeua  il  pericolo,  ejjendo  tuttauiaaccemù 
è  da' prigioni, ò  da  qualcuno tche  fpontancamenet  fi  faggina  in  campo, 
per  lo  patimento  del  viuere>cbc'l  Bafcià  altro  non  penfauaycbe  l'acqui  fio 
di  effa.  Ver  effettuar  queflo,dunq;  il  giorno  xv.  d'eolio  ;  trouadofi già , 
per  poca  cura  di  chi  liguardaua,padrone  de'riuellini,e  tàlo  preffo  alla  co 
tra/carpa  con  le  trincerebbe  non  vi  reilaua  dtiìan^a  di  venti  pafù-Jicb' 
éltro  non  mancaua  che  far  gagliarda  batteria^  indi  procedere  adafjaU 
torcale,pensò  di  far  ogni  sformo  per  paffarneU'l fola,  non  giudicando  a 
propofito  arrifehiari  fuoi  negli  affalti,doue  contìnuamente poteuano  rin 
frefearft  i  difenfori  di  vantaggiate  for^e,e  nel  campo  nimico  quafi  ogni 
giorno  arriuauano  nuoui  aiuti.  Hor  non  volendo  perciò  mandar  più  in  lu 
go  la  cofa,la  mattina  del  dì  predettola  l'aprir  fi  dell'alba,  quando  à  pun- 
to erano  partiti  Don  ^4ntonio,&  il  Monte,  con  la  fanteria  da  quella  cu- 
fiodia,comparue  dall'altra  riua  il  Turco,dirimpetio  alle  trincere  predette 
de'  Tedefchi}lequali  haueua  tentate  alcuni  giorni  prima ,  e  irouatelc  ma- 
lamente cu  fi  odi  te,  fi  che  paffandoui  fopra  tre  barche,certi  Cianni^reri  vi 
baueuano  guadagnati  due  pe^i  di  artiglieri  a, e  buttatili  nel  fiumi!,  eran 
entrati  in  certa  ff>eran\a  diguadagnarleyprcfentadouifi  con  maggior  prò 
uifionedi  foldati,e dì  artiglierie,  Erafi  perciò  condotto  quitti  quafitutto 
l'effercitq  Turchefco}&  oltr'al  forte,&alletrinctrc,  che  prima  uì  baue- 
uano,ui  fi  uidero  fette  polli  di  gabionate  con  infinita  attiglieria,&  efien 
do  lontana  l'vna  dall'altra  gabionata  feicento  pafiipiu,ò  mcnoycingcua- 
no  gran  parte  dell' lfola,f ormando  quafi  vn  arco, di  maniera, ih e  battendo 
in  croce ,  fpa-^auano  horribilmente  quelle  riue  >  aiutate  anche  in  ciò  da 
mofehetti,  ch'in  grandijfima  copia  ,  e  con  ordine  non  meno  auifato  erano 
dietro  alle  loro  trincere  compartiti.Tafjarono  dunque  in  unabarca  dugtn 
to  Turchi  mojcbettieri, e  ti ouaronp  sì  picchi' an%i  niun  contrailo ,  (  che  i 
TorcWp*^  Tcdejcbì  ueduto  quell'apparecchio  dall'altra  riua,  fi  tenero  per  ditti, uè  pi 
Kob  ent  (~ì0no  a^  altro, ch'alia  fuga)  ch'incontanente  {e  ne  fecero  padroni»  & 
{buo'nbut  accouamenu  r incitate  l'arttgiicriCìCke  ut  trono  ,  contr'd  quei  deil'ljoU, 
uu,        cominciarono  a  meglio  forùficarfì^lpettado,  fecondo  Cordine  dato,nuona 
pajjaggio  colà  de* fuoi  ;  quando  datoti  nel  campo  all'arme ,  Don  Ciouanni, 
&  ilMonte  corfero  à  quella  uolta  con  parecchi  de  fuoi, dato prima  ordine^ 
che  tcneffcnoloto  dietro  le  fanterie  Italiane ,  &  la  caualleria  Fugherà  , 
qmc  fcccy  Strini  Don  Ciouanni  ,  tanto  preffo  ihei  Tedefibi  fuggendo 


Digitized  by 


Volume  II.  Libro  Decimoquinto,       791  Atxdcl  h. 

foco  fi  tratto  allontanati  dalle  trincere^nd^egli  &  ilMonte  òr  conprieghi, 
or  conminaccie  fi  sformò  di  far  loro  voltar  faccia,  e  ricuperarli  perdu-     lf9  4  % 
f  0 , inoltrando  ch'era  ageuole ,  ch'era  neceffario,  e  che  ne  ristarebbe loro  yNG"H£~ 
gloria  infinita*  confluendo  nella  conferuation  di  quel  popò  la  fallite  non  KlA/ 
pur  diGiauarìno,tna  di  loro  fìefsi,di  tutto  il  campo ,e  della  Germania  ìfìef  g--^ 
fa.Lo  fpauento  nondimeno  sì  fattametehaueua  occupata  cuori  di  quelle  ^223 
genti,  e  tanto  la  cupidìgia  duóferuafi  in  vita  foprafaceua  ognipenfier  Ci,eFiaccf 
d'bonore,the  fetida  dare  orecchie  à  D.Giouanni,tìè  a  juoi,feguirono  fen-  co  dal  MS 
%a  ritegno  il  precipito fo  partito  di  fuggire.  Ma  in  quello  fopra%giunfero  tcfo"°rro 
gl'Italiani  Squali  abitando  il  Medici,  il  Monte,  e  gli  altri  quei  Turchi  "°  1  "jjj 
occupati  a  difenderfi,&  à  trincerarft  da  quella  partcfi  portarono  cofi  «u, 
lorofamente ,che  folo  ventile  dugento  lanni?&cri,falui  poterono  fuggen- 
do ritirarfi  a'fuoi.Di  quelli  parte  ne  furonovccifi  ccbattendo^artf(chc 
fatta  la  prima  falua}e  veggedo  di  non  hauer  tepo  di  ricaricare.,  s'erano 
rimbarcati  J  ò  fi  annegarono  per  la  frettalo  colti  di  miraci  mofehettate* 
e  d'arckbugiate perirono  nel  fìumc\il  che  veduto  da  compagni^)' in  buon, 
numero  fopravn  altra  barca  fi  (picconano  per  p  affare  .tornarono  più  che 
frettolofamente  adietro.  r\affettat e  dunque  le  trintere,e  ben  pronedute  di 
quanto  parue  allhora  conueniente  ,  Don  Giou anni >e gli  altri  principali  fi 
tirarono  più  fra  terra,ben  quattrocento  paffi.a  ìidoffo  di  vna  collinetta, 
doue  fi  era  fermato  l'arciduca,  il  Ducati  Safionia,  quel  di  Branfuic,  lo 
Sdrinoyil  XadaHi,  &  altri  Signori  di  gran  portata  >e  quitti  furono  con 
molti  fegni  di  honorem  d'amore  viuamente  ringratiati  da  quell'Mie^^ 
affermando  di  ricono feet  da  loro  quel  giorno  il  racquiflo  delle  trincerei 
per  conseguente  dell 'l fola, della  Citta\e  dell' 'efiercito;e  tanto  maggiormen- 
te  fi  rallegrauanoyquanto  s'era  toflo  cono[ciuto,checon  picchia  perdita 
loro  fi  era  ciò  conseguito, poiché  di  morti  non  ^affarono  quattordeci,  e  di 
feriti  quaranta,  tra*  quai  affai  leggiermente  0:to  dal  Monte  >  ch'in  quella  Otto  dal 
fattione  era  ito  Capo  de  gli  arcbibugicri.Mcntre  Uetamete godenano,al-  Mòte  feri 
quato  decorrendo  del  fatto ,ecco  fopragtvngerenouella ,  de  i  Tartari  in  qJJ^J 
gran  numero, fopravn  potè  fattouihaueuanop afiato  il  fiume, tre  miglia 
più  a  baffo  dille  dette  trincer  e. Voltato  fi  allhora  l'arciduca  al  Monte ,  in 
ciiimotiraua  di  confidar  molitelo  pregò, che  s'inuiajfe  incontanete  co *[uoi 
à  quella  volta,e  ritrouato  prima  UTalfi  da  fua  parte  gli  o*dmaffe il  me- 
defimo, quando  vero  foffe,che  le  cofe  Afferò  in  quel  pericolo,  che  fi  dice- 
uaJrafiefi  cela  volando  il  Mote,con  ben  dodeci  de  fuoi,  ma  prima  che  vi 
arriuaffe  aiate  nato  fi  nel  Valfi>e  nella  fua  cauaUeria  Vnghera ,  con  betlifi 
fimo  ordine,e  con  tal  valore  inueflrrono  t  Tartari,ch*al  numero  di  ben  cin 
quemila  eran  paffati&  abbruciato  haueuanvn  villaggio  uicino, fecondo 
il  barbaro  coslumedi  quelle  genti,  che  no  fornendo  efsi  l'impeto  voliaro 
■o  le  fralic*  preci pitofamente  fi  diedero  all'acqua,  Iterando  di  cofi  ripaf- 
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4  Wf    farnatartioto'cauaìlucomepaffatieranO'.cbe  futrouatow  fpm 
tnMCht.  del  pontrt  Ma perche  nel  p  affare  ,haueuano  con  buon  ordmc,c  <tctt>rftt 
^ì-.ouernandoUauallifuperato  l'impeto  dell' acque  di  quel  fiume  corentif. 
VsiiGl'Jimoft  nel  ritornar adtetro9U  paura,  e  la  fretta  impedì  loro  il  tonfai* , 
EI      non  ben  trecento  lene  faluarono  J  riuateffcndonc  prima  fiati  vvci^e  fa 
ti  arnioni  da  gli  tangheri  affai;  di  maniera  che  molti  covrii  voti  refiaro- 
nja'ltdclchi  fu  Clfolajben  ch'egli  foffcro  mal  buoni*  ronzii  atti  più  fi 
fio  a  fatica  da  frmmashe  ad  vfo  nobile  di  guerra;  fi  come  i  loro  padroni 
erano  atti  più  tofioarouinar'edifiruggere  pae fi  mal  guardati,  cb'acm* 
battere\non  e/fendo  per  lo  più  fomiti  di  attrarrne»  che  di  ff>ada,  &  i  me- 
glio armati  dar  co, ch'in  tinto  numerose  co'l  Vreucipe  loro  fi  erano  con 
dotti  m  campo ,  a  pena  poteuano  contartene diecemila  cefi ben  in  punto . 
Jlon  badaron  quiui  molto  gli  Fngberit  dopò  crebbero  ributtata  Tarta- 
riche r artiglieria  daW altra  r'ma temptflaua horribilmente\  e  fu afcntto 
a  particolar  gratiadclla  diuina  bon  tà.crede fi  per  intercefsione  della  Bea. 
ta  Verline>a  cui  quel  giorno  erano  confecrato,cb'i*  duemila  tirt,c  picche 
«ucliiorno  fi  pararono  da'nimichnon  ne  morirono  de'Cbtiftianipiucbe 
lu0ttro>quantunquefcopertamente  toglievo  di  mira  (quadroni  grofst 
dicauaUeria.  Si  ritirarono  dunque  in  fito  più  ficuro,  ma  non  però  yofie- 
rodilungarft  molto ,  prima  cbev edefìeroi  Turchi  ritirati  a'ioropadi^ 
Zlioni,&  lecofedel  p  affario  fen^a  maggior  foretto  per  Mora  .  Qvet 
Capitani  di  piò  Iperien^a  bauendo  con  gtuditio  difcorfo  del  teniamo  di 
mimici  quel  giorno,  molto  p  maravigliarono  del  poco or dine ,  minor  ani* 
£10  e»r  afiai  minor  confi  ho ,  che  morìrat'eji  baueuano  in  tal'atrìone ,  dopò 
tanto  apparecchio  di  gentili  artiglierie,  ed?  altrove  fora  fiato  baftan- 
te  quando  bauejjcro  hauuto  giuditio,  e  cuore  a  paffar  malgrado  di  mag- 
gior numero  di  armatici  quel  ch'allbora  fi  trouafie  nel  Campo  Impeti*- 
Imi  /r  (a„to  più  che  l'intelligenza  tra  Capitani  principali, era  al  [olito  poca, 
ètì  epmpo  tlfadìnce  poca  obedien^*\di  giorno  in  giorno  s'afrettaua  gran  numero 
<*iuji  di  tentijecendo  raffrgnamento  deUe  &editioni,perl'obligo  dtUcVroum 
fcUdVCu  cilmaòUdiffitoltàdcWaffcmbrarlc,  ò  lalunghr^a  in  alcuni  luoghi  de 
•ano*    viatthò'l*  poca  volontà  di  feruìrein  qurlla  guerra,  rttatiauano  gli  f/- 
/ "etile  nondimeno >dve  giorni  dopò  tal  fattione,arriuarono  in  Toffonta  pa 
retchi  mila  fanti  fngberi.Con  tutto  ciò  per  le  regiori  predette ,//  temè 
frmpre  pìucbe  mediocremente  >de  Ila  riufmaÀ*  chi  Jen^a  particolar  pah 
ftone,€conprudtnx*fgiuacfJeryandolo  fiato,  e  te  alteratimi  di  giorno 
ingiurio  di  quel  campati  è  pareuache  (mppe fiero  meglio  fermar  le  loro 
fi>cran7e,ibe  nel  oc  cu  ordine ,e  poco  fiutino*  che  all'incentro  dimoftraus 
il  nimico  ;  del  che  non  fi  dama  la  colpa  ad  altro  ,  che  al  ritrcuarfi  allbvra 
Sinàn  r»at*  affetto  del  corpo it>rcchio,&  impotente  a  quegli  vffit  ij  mtltta- 
U.iketUUdeuala  fua  vi  eletta  ,e  quindi  ereditano  cagionai fi ,  iVm 
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molti  giorni, quantunque  ciò  foffe  loro  fiato  agevole  non  hauegnoiTur-  titt 
ibi  attaccata  la  contrafearpa,  nè  lafciatoil  batteri  parapetti  9  doue  poco  An  di 
profittauano  per  tacqui/lo  della  pUzz*.  Ma  le  trincere  co  fi  mal  cufloditc  -if94^ 
da*  Tedefcbi  furono  dall' .Arciduca  afsicurate  con  la  guardia  di  tre  compa  Vn  g  h  »• 
gnie  d'Italiani*  Don  Giouanni  per  meglio  afiicurar  quel  paffoM  fece  fa.  KlKm  9 
bricar  due  Forti,attendendo  con  diligenza  ogni  moto  do ncmicLMqua*  ' 
te  compagnie  de' qualijl  giorno  feguentc,  andando  fl>arfe  &  incon  fiderà- 
u, furono  daft{adafli battute  in  guifatche  ne  vecife  meglio  di  cinqueccB 
to-Jt  come  in  altra  parte  il  Tranfduanoy  che  dicemmo  efferfi  dato  à  pam 
Jmperialejrauagliaua  ne'fuoi  confini  mar  auigliof amente  i  Turchia  qu* 
li  effendofi  ribellati  i  *£tiani*  militado  /otto  le  fue  infegne&li  hauea  co 
dotti  ver/o  Temefuar,facendeuigran  progrefsu  Fjufiito  vano  il  tentati- 
fio  del  paffaggio  del  fiume  a  Sinàn,dtedefi  egli  a  combatter  più  f erotemi 
telaT  errale  fi  fe  padrone  finalmente  deHacontrafcarpa,e  di  due  kaloar 
diurna  fatte  buoni)  si  me,  e  fi  cure  ritirate  da  difenforijafeiarono  loro  pic- 
chia $cranx&di  far  maggior  progrefsi  per  alibora  ;  ond'efsi  per  alcuni 
giorni  atefero  à  gettar  terra  fui  foffo ,  credendo  di  riempirlo,  ma  in  va- 
no\  fi  come  riufeì  loro  vano  Vhauer  prefo  vn  fito  dirimpetto  advn  baloar 
do  »*ìci  n'alia  porta,perche  fortificatolo  digabioni,e ponendoui  (opra  due 
feqrjjit'l  cominciare [d  battere  fortiron  fuori  fciccntoVngbcrifbc  fece* 
ro  sloggiar  chi  vi  era  in  guardia,  vendendone  dugento ,  &  inchiodando) 
l'artiglieria.  Et  perche  il  campo  Imperiale  ere fceua  purtuttauiajrouan- 
douifi  gid  prefio  d  tremila  fantine  doiecimila  c malli,  conofceua  il  Bi/cid 
ebe'l  prender  quella  pianga  per  affalto  era  imponibile;  onde  tutto  era  rL 
molto  col  penfiere  ali acquisì  j  dell' if ola, e  quanto  faceua  intorno  al!  a  CiU 
tdera  per  trattener  il  negotiojanneggiar  da  quella  parte  gli  auuerfar^t 
fiemarne  il  numero, per  quanto  gli  fofje  poffibile;  perciocht  molti  ne  ow 
tiuano  da' continui  tiri  fin  dentro  delle  cafe  >  e  per  le  vie,  eficndofi  molto 
auan-iati  con  le  trincero*  &  con  Coniglierie  tanto,  che  i  dtfenfori  priuati 
de parapetti ,e  delle  gahionate ,  in  molti  luoghi  $a  gvan  fatica  potruano 
ue'ridoffi  de  terrapieni  ch'erano  buoni ,  &  intieri  ^arfene  appiattiamo 
fi  procede  uà  dunque  a  far  breccia  per  ajfakarejtè  per  tacque  di  fofsi  po- 
tè» a  tentar  fi  Cvfo  della  ^appa,cbe  difegnando  far affai  maggiorerò  più  or 
donato  j forbotti  quet,cho  Coltre  volte  tentato  fi  foffe/ece  eglicondur  dai 
S trigoni a  quaranta  barche*  che  fegatele  pcrtrauerfo>e  fattene  ottanta* 
deltbtraua,per  quanto  s'intende»  a  da' prigioni,  e  da'  fuggitiui,  ( ch'ogni 
giorno  partendoft  per  la  fame  del campo  ,  ò  figiuano  a  rendere  a*  Q)ri* 
fiiani,ò  fi  faluauano  altroue /di  far  tre  ponti  in  diutrfi  luoghi, e  duodeni 
do  le  for-redegli  ^toflriaciaprirfiin  tutt*  »  ò  inqualcbe  parte  il p afa 
dttfifùla.  ì{el  condurfi le  barche  fu  per  h  fiume  al  campo ,  fi  m  and  aita- 
to fer  ifmutrcmiUt*Jtalli,cdìciè<i  iUrager  h  J£atÌQ  di  due  miglia  » 
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£Ì*io  Orftno  con  altri tan ti  cau all'i \  e  riconobbe  l'Jmperudore ,  e  tutta  la  SSif 
Ca$a£  Aulirla  in  gran  fcruitio  dal  Gran  Duca  foccorfi  tali ,  e  coti  oc  por-  Aa  diity« 
funi  in  auetla  pericolo  fa  guerra .  Trottandoti  le  cofe  dell'addio  in  quefio  -  J**4_ 
flato,  e  par  e  do  agli  Àufiriaci di  bauer molte  fiate  prefreramente  fatta"*1*1**" 
$cricn?a,chc  non  punto  p  reualeffero  le  for^e  deU'auuerfario  ,  e  chi  i  fot-    R 1 A  * 
dati  ne  haueuanoprefograndifsimojirdimento^n  cui  fpeffoè  fiata  ripofla 
la  vittoria  ne  fati  d'arme^qualhora  fian  effi  moderati  da  prudente  Capi- 
tano-rC  veggendoji  anche  bauer  effi  buone  forze ,  non  men  di  pedoni ,  che 
di  caua!li,deliberarono  di  fare  vnagr offa  fortita,neUa'qual  fiofferfe  Don  ^rrJt* 
GiouanniCipo  della  fanteria,&  il  Valfi  della  canali  cri  a,  fecondo  che  fu  ^jp  *m  \. 
conchfoMxwiu.  giorno  dunque  dei  fopradetto  me/è  ,la  Domenica ,ej]cu-  tuU. 
do  vn'hora  di  giorno  ,  D.  Giotianni  fece  vfeire  dalla  porta  ver  fa  Tatta  , 
filmila  tangheri,  ad  effetto ,ch 'entrando  nelle  tr incere  già  perdute,  facef. 
ferogn  opera  di  ricuperarle ,& arriuati  aWartiglieria,ò  guadagnarla  ,  ò 
almeno  inchiodarla .  T^el  mede  fimo  tempo  flauano  apparecchiate  in  fei  » 
barche  tremila  Teiefcbi,con  alquanta  ^ngheri, guidati  dal  Gìt^cofflcr  ,  e 
Tbonaufo>acciochc  fortendo  dalla  parte  del  fiume,  verfe  Leuante ,  aflaL 
tacerò  per  fianco  i  Turchie  tiradofi  tuttauia  à  deilra  ,  s'vniffero  poi  con 
feimila  tangheri  inuiati  par  minte  colà  per  diuerfa  via,ma  con  molto  giù 
ditio  guidati,  ffeì  poi  D.GÌouannitco'l  Monte,  hauendo  con  efjiloro  i  fanti 
Tahanifo  i  picchieri ,  &  im  fchettUri  Tedefchi ,  de*  quali  fcelfe  anche 
mille  per  faSvm  fquadrone  di  picche ,con  due  maniche,  l'ima  dì  cinque- 
cento archibugieri  J 'altra  di  trecento  mofchettieri.Sortì  partmete  il  Valfi 
con  quattromila  c a  uà  ìli  tangheri  ,&  vno  fquadron  di  ì^aitri  dalla  parte 
dell'I  fola  de'borghi,e  paffando  la  f{apfa,e  la  f\aha,in  compagnia  di  ù«An 
tonid,e  delle  fue  corale  ^  archibugieri tandò  a  por  fi  fopraun  poggict- 
to,per  foccorrerle  fanterie,  qualhora  le  vedeffe  inueflir  dalla  cavalleria 
nimica.  La  fanteria  Vnghcra,  cb *cfsi  chiamano  Hai  duci,  affaltandole 
trincere  fecondo  l'or  dine, fi  portò  valorofamente  da  principioxma  la  fuga 
fubto  de  gli  auuerfarij ,  r(fuegfib  l'vfata  auaritia  de* faldati  inejperti ,  di 
modo,che  datiftal  botino  (  dopò  Phaucr'  inchiodati  quattro  pe^i  d'artL 
glieria,e  ci)  agevolmente  haurebbon  potuto  far  Tifteffo  dell'altra J  furo- 
no fopragiunti  da  tanniferi ,  c'haueuano  hauuto  buon  agio  di  por  fi  all' 
oriine,e  da  qualche  numero  di  cauallise  cor  aggio famente  diedero  loro  ad- 
doflofcacciandAi  dall'artiglieria ,  &  vecidendone molti  \  di  maniera  the 
fé  nonhaueffer 'hauuto  il  ricouero  delle  fquadrone  predetto,  douefi  ttoua- 
ua  nella  te/la  il  Rj>Jfi,fpoco  farebbe  loro  giouata  la  fuga ,  Teggior  proua 
f  ceroi  tremila  Jllcmann  infetti  per  il  fiume,  che  non  prima  bebbero,  in 
ritta  dugento  lanni-^eri  ,  camminato  trecento  paffi  ,  che  fi  diedera 
non  men  dannofa  ,  che  vergo^nof amento  in  fuga  $verfo  lebanbr  j/i 
onde  vecifine  molti  in  queUa  confufione  ,  mentr ogn* vno  vtleua  rj~ 
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qual  fi.  reputò,per  la  varietà  de'  fncceffite  per  lo  numero  dt'mrti  e  feri-    f  /  w» 
titmexp  fatto  tarme  )  fu  /copèrto  ,  chei  Turchi  faceuano  vnamina  in  ™* 
certo  baUardojb'era  dato  in  guardia  a'Zcdefchi,e  cb'efse doni  paffatavna  - — 
perfona  à  nuoto, baucua  iauorato  nella  muraglia  con  lo  /carpello  inguifay  VNGH£* 
che  penetrate  dentro*  fi  era  tant* allargato ,  che  vi  poteuano  (ìar  quattr 
buominv.e  co/i  di  giorno  lauoraua  fecretamete,e  di  notte  portaua  fuori  U  . 
terrayi  fi  rimediò  toflo  con  due  cotr amine ,cbe girono  ad  incontrar  la  bu  • 
calotte  trouarono  parecchi  or  degni, per  vfo  di  quel  cauamcto,e  conobbe/i 
effere  fiata  gran  ve  tura  l' accorger fene, con  l'occafion  di  quella  fòrtita,ch'- 
altrimenti  la  Città  correa  a  per  tal  cagione  manifetìo  pericolo  di  perderti 
yna  notte.  Or  parendo  a*  Turchi  di  batter  fatta  cattiuifsima  proua  (furi  BC$lierbei 
giornOftcbeciò  foffe  cagionato  dal  poco  auifameco  di  chi  toro  comidaua  delia  Gre- 
j*  tal  'anione \e  fdegnandofi  principalmente  i  lanniigeri,  di  bauer  prone-  ci*  pnua- 
dute  le  trincerei  efierne,  a  vifla  di  cofì grojjo  eflercito,  fiati  per  far^a  *°  dj* l*àa 
f pinti  fuori,  feceroyche  Sinàn  priuafìeil  Figi  molo  ,come  capo  ch'era  flato  dclcanco! 
di  queU'imprefa,  e  diedero  il  carico  del  Beglierbei  della  Greci* ,  al  Rafcià 
di  Budafdqual  volendo  mafira^con  qualche [egnalata  anione ,non  fi ejfer 
punto  ingannati  i  Ianni^cri,ncu" aliarlo  a  quel grado tconùncio  con  dili- 
genza maggiore  à  (Iringere  e  trauagliar  la  Città.  Vrefe  duqt  di  nette  quel 
fito.cbe  per  aiietro  balenano  i  Turchi  fortificato ,dauanti  la  porta>c  da 
Cbrifliani  n'erano  flati  (cacciati^  fortificatolo  di  nono Joprauifedeci go- 
bioni, fi  tirò  con  trincere  a  man  delira  fin  alle  Ipro  trincere  vecchie ,  &  è 
ftnidra  con  altre  trincere  fin  preffo  alla  B^aba-,  di  maniera,  che  la  Città  ne 
reflò  cinta  dalla  parte  di  terra,non  effendo  più  lungi,  che  cento  ^affì  dalla 
cotrafearpa  il  nimico  Jbaueua  piantato  (opra  quel  Forte  tregroffi  canno 
ni,e  due  facrit&  indi  per  tutta  la  trincera  buona  mofebettcria,  &  archi- 
bugieria.  ridefi  la  mattina  all'alba  cotai' apparecchio  da  gl'Imperiali, che 
fu  loro  molto  duro  ^ettacolo, maggior  ment  e  ,che  ne  cominciarono  toflo  a 
fentir  percojfe  più  fiere,che  prima,battendo  tutte  le  cafe,  e  le  flrade  della, 
Città  in  guifa,che  i  danni  paffati  fi  riputauan  piccioli,  perciò  che  non  po- 
teuano più  Hare.nè  à  tauol*,nè  in  lettojen^a  grandissimo  pericolo  della 
vita,veggendofi  ciascheduna  cafa  forata  almeno  in  diece  luoghi^  ve  n'e- 
rano molte  di  rovinate  affatto,&  affaifsime  ridotte  à  cattino  partitole  con 
tutto  ciò,  per  fentir  fi  alle  fpalle  gli  aiuti  gagliardi,pareua,cbe  poco  fi  te* 
mefie  della  perdita  della  Città,tuttauolta  che  da'nimici  fi  foffe  rifoluta  bat 
teria  reale,e  con  ejffa  tentarla  di  affalto;c  pur  oltre  agli  altri  danni  (con* 
tìnuando  i  Turchi  le  [olite  batterie  )  fitrouauano  dentro  molti  pe^i  di 
artiglieria  già  fc  anale  atitmoltiimboccati,& affai  guafli.e  disfatti;  Ma 
con  gli  altriycl)cran  rimaft  di buonvfo  faceuano  grandifsima  ronina  nel 
campo  nimico  fi  che  non  pur  pareggiauano,ma  fuperauan* anche  di  molto 
i  dàniycbe  perciò  fi  cagionanano  nella  Ottàidoue  nè  medici,  nè  altre  per* 
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fjtj    foniche  non yì  erano  per  yfo  farmi,  poteuan  fcn^agranAifsima  d'iffat 
AojdiCbr.  ri  più  pratticare  poiché  non  pur  le  we,ma  nè  anche  gli  intimi  l'uopi  del 
— —  le  eafe  eran  ftcure.  Et  auuenne  cafo  notabile ,c'hauendo  il  fello  giórno  di 
Vnche-  settembre  pereojfa la  cafa,  douìrail  Caiialier  ^Anfìdei  ,di  jopr-a  danoi 
*IA'    r icordato,yn  colpo  daftigheriaiC  fregato  yn  tratte ,  le  fcheggie  diefiy 
Calo  itiar  lo  ferirono  aframente  in  yna  tempia  &  in  yna  guanciali che  cadde  co- 
■AliaAnfi  m  moH0^  4  Pena  cominciava  a  refpirare  per  tal  pcrcoffa,  portalo  dipe 
écù        f°  f°Pra     lett0  »  1***4*  w'aitro  colpo  glibuttò  addofjo  vn  pe^o  di 
muro  delta  ftejfa  cafa,rhnanendo  fitto  Itrouine  me^p  fepolto;  e  vi  fora 
reflatOy/eFrancefcodel  Ntonte,con  molfhumaniià^on  lo  focena condur 
re  alla  fua  tenda, con  altri  feriti,  de*  quali  ogni  giorno  crefceua  ìlnumt- 
Sortita  in-  r o  fi  come  anche  de' morti .  La  fcradc  fétte  di  Settembre/:  deliberò  yn* 
tVuttuofa  fortita,per  guadagnar  quel  nouo  Forte stende  gli  affediaii  riceueuano  da- 
di D.  G»o-  ni  incredibili ,  ma  tentata  da  Don  Cieuanni ,  per  non  tr-ouar  dipoli tione 
KaTtnch7  1uai  b'ft>g»aua  negli  fngheri ,  riufeì  poco  profittatole,  nè  altro  fi  fecet 
'  che  abbrufeiar  con  fuochi  artificiati  certe  fafàne  buttate  da'  Turchi  net- 
te foffetper  riempirle  con  effe,  coprendole  di  terra,  haueua  Sinàn ,  coma, 
più  voltebabbiamo  accennato ,  prolungata  fempre  la  batteria  reale ,  e 
Vafjalto'tgiudicandoycome  Capitano  pcritijsimothe  fora  /lato  prr/Jo  ch'- 
impofsibile  la  riufcita,e  che  yi  haurebbe perduto  infinito  numero  de^uoi%e 
rimetta  gran  fatto  della  riputaiionetma  rovinando  tccafcc  dadeggiando 
4  quella  guifa  inimici,haueuapur  qualche  /pernia  ,cbe  per  timore  nafcel- 
fe  dltro  qualche  folleuatione,  egli  fìrendeffero  a  pattilo  tìporeggianio 
trottar  modo  da  pafiar  nell'I  folaghe  fu  fempre  il  fuo  feopo .  Per  render 
dunque  ofeitanti  i  Tedefchi,e  far  cader  loro  in  penfiere ,  che  i  Turchi  du 
frer afiero  delVimprefa,ec%haueffero  deftderiodipace,  haueuan  fatto  pdf 

*CMTtC~  neìl*  Terra  aL  Ta/f*  yrt0  fatt0  Prtlione  **l  Trencipede' Tartari» 
a*  eon  yna  lettera  di  lui\nella  qual  diceua  in  fomma,  che'lGran  Signore  gli 
haueu*  ordina to  <ch'aèbrufcia(fe>e  rouinaffe  tutta  lTngheria,e  tAuflrìa, 
e  ch'ejfo  ben  cìfafìretto  ad  ybidir  tate omandameto ^nondimeno  indotto  da 
(erta  bumanitàf  dolcua  molto  del  gran  male, che  gtd  ycdeua,  come  pre  • 
fera  c,e  che  perciò  fi  era  auifato.per  enitar  tà*ta  rouinajl  tetar  prima  aual 
che  rimedio  >c  qualche  partito  di  p acc.  là  onde  fe  parefie  alTalfi  di  trat- 
tar quefìoco^ChriSììanisffo  haurebbe  prtfodi  negothr  perciò  co  Turchi. 
Fu  fpedito  in  diligenza  aWlmpcradorefcr  hauer  l"intetion  ài  SMacflàfò 
pra  di  ciò%&  in  quel  me^o  corfe  toce,cbe  fora  {tato  ben  interior  quache 
giorno  di Trieguu.Ma  ben  tofto  conobbero  ,ch*cr*  eiò  tutt*artc,&  in*aney 
ecbe'lTurxo  sà  feruirft d'ogniyotaggio nel mefìier deUa  gverra.flfegueie 
giorno  dunq  \,*ti  a  fortrta  predetta,  togliendo  fi  earko  il  Bafcià  della  T^ato 
Ha  dì  guadagnarti  )>afìo  del  fiume  neÌflfola,ft  prefentò  aU'Mafu  la  riua 
kkn  tutto  f^  rrffei-iìiic  h pìitt  da  qneìUpartetdQU€gid  tctarono,ycnt** 
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cinque  giorni  primari  paffare  i  Tarliti,*  fu  tre  barche  fc  fra  far  buon  nu    S  ili 
mero  di  Umiferi thcfewp  trouar  contrai  impadronirono  quiui  del  Ao*dl<*r. 
le  trincere^guardate  da  non  molto  numero  di  TedefcbL  Diede  fi i  neon  tane-  1J>4_ 
te  all'arme  daCbrifìianigC  voledocon  buone  forre  correr  cotijoue fi  mo  Vng««- 


*o,f/er  *q  tacivi»  fon  uvucumh*  innata,  c  ircccnio  fanti  itatani ,  che  fi  Turchi 
trouauano  bauer  quiui  allbora  Otto  dal  Montc,&  il  Caualier  Tlacidi,cf-  che  acLi- 
fendo  gli  altri  fanti  Italiani ,  &  i  Tede febi  dentro  di  Giauariio  ,  fi  frinfe  i'If© 
verfo  le  trincere  predettela  reggendole perdute ,  deliberarono  tutti  i Ia* 
Capi  di  tentar  almeno  con  la  cauaUeria,  e  con  quel  poco  di  fanteria  dì  nò 
buttare  i  nemiche  fidiuifero  per  ciò  in  trejcbiere;  vna  i  feconda  del  Da- 
nubio,verfo  la  Terracotte  erano  il  Duca  di  Saffonia,D.jintonio  di  Medi- 
ci,&  il  Duca  di  Bracciano;  l'altra  fini  Ara  co'l  Conte  di  Sdrino,e  per  fron 
te  il  Sorgati ,  Don  Giouanni,  &  il  Monte.  Quelli  fecero  ogni  sformo  per 
pingere  il  nimico  fuori  delle  trincererà  priui  di  fanteria,  s'accòrfero  da  i 
fczjpjh'era  imprefa  vana ,  perdutiui  già  molti  caualli',ficome  dall'altra 
parte  il  Safjonia  non  fece  miglior  ftutto,e  gli  Italiani,  co  fi  arebibuggie* 
ri,comecorra7jte,e  fanti riceuettero  danno  maggiore,  mortiuine  molti* 
&  i  più  valoroft;&  a  Don  Antonio  fu  da  vn  copio  <f artiglieria  veci  fogli 
fitto  il  cauallo,&  effo  caduto  a  terra  fi  finiflrò  la  fchiena ,  che  per  ciò  la 
portarono ifuoi ad Mtcmborgo*  Di  efio  molto  peggio  fu  trattatoti  Du-  D;  TirC«- 
c a  fuo  Cugino,che  ferito  di  tre  arebibuggiate,  due  de  quali  grauìfsime,e  f0Olfta* 
di  quelle  vna  nel  braccio  della  briglia,  che  vi  refiò  lungo  tempo  la  palla,  Cm°' 
benché  curatole  l'altra  nel  fianco,donde  flette  a  gran  rifehio  della  vita  , 
nè  potè  più  adoperarft  quell'anno  in  guerra  ;  &  afferma  fi ,  ch'eflendo  con 
grand' animo  feorfo  molto  auanti,e  trouahdefi  come  cinto  dàn'micifper- 
fioche  rimifero  con  tanta  brauurascbe  fi  erano  cominciate  a  racquiilar  le 
trincere  più  della  metà)  Virginio  Or  fino  delle  Mentana  ,  ch'in  quel  gior-  Marchefc 
no  fe  maraui^liofe  proue  di  fua  pcr(ona,fu  molto  a  tempo  a  foccorrerlo,  ddic  Mrt» 
e  fottraffelotnon  fenra  fuo  gran  rifcbh,da  quel  pericolo  J'cggcndofi  dun  Che- 
que fuori  di  fperan^a ,  di  poter  con  la  caualleria  racquifiare  il  perduto ,  *°"c  Do° 
l'arciduca  chiamò  i  Configlieri  di  guerra ,  co  fi  come  fi  trouauano  in 
campagna  ;  e  fu  dìjputato  dello  flato  delle  cofe ,  rifoluendo ,  fecondo  la 
propofta  del  Monte ,  che  fi  chiamafiero  dalla  Terra  quelle  più  fan* 
ferie,  che  foffero  pofsibili,  e  con  prefìezja  fi tentafie  di  rimettervi* 
altra  volta.  Quefia  delibratione  farebbe  fiata  profitteuole ,  fe  tofio  fi  K 
foffero  potuti  condurrei  fanti;  ma  douendo  c aminar  fei  miglia  ,  pri- 
ma che  fi  conduceffero  alle  trincere  »  fi  trouò  che  i  Turchi  erano  paf- 
futi in  cofigrofio  numero, che  forze  molto  maggiori  bar ebbono  penato 
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iSSS    à  ributtarliRjufcìnon  men  -pana della pr ima >donque la  fecondami,  e 
*n  dtChr.  fi  accreyoe  di  molto  il  danno  degli  «4ufìriaci,cofiretti  di  ttare  in  ifquadrt 
-  1         ne,efpofli  à  colpi  di  mofchetti.e  di  più  the  quarata  ptrji  di  artiglieria^daU 
V  ng  he  i'Ai\ya  del  giorno  fina  aWafcwar  della  fera.Trauàdùfi  il  Capo  Cbrifliano  in 
_  *   A       uefle  angufìie  delibera  l'<Arciduca,&il  coftglia  di  guerraxche  la  metà  del 
L'Arcui..      iora  cauilleria  doueffe  restare  a  fronte  denimici,&  fflo  ritiratofi  a  pa- 
jjh1!**?  diglioni  dare  ordinerei  bagaglio  paffaffe  in  quettlfoletta ,  ebe  retta  tra 
la  ifolalu  k  K*b'mvK*,&  il  Danubio  a  Vonentt  di  Ciauarino^iueduta  per  ordine  di 
Gtftmiaa  Sua  JiUtZR*  da  Francefca  del  Monte* giudicata  non  men  commodae  fu 
cura  di  quelL'altraypet  accamparfi  l'effercito,e  quindi  [occorrere, come  pri 
ma  faceuano,  UOtti*  Con  quefla  rifolutionetft  diede  ordine,  cbc'l  baga* 
glio  per  li  ponti  nella  Tctraxe  quindi  giffe  alla  picchia  ifolctt a  ,  per  mig- 
gior  comodità,ma  che  la  caualleri*  andaffe  più  fi  a  pafjar'vn  pente  fatto 
di  barche  Jopr a  la  punta  della  mede/ima  ifoletta,  ilcbenon  potè,  come  di- 
ni  fato  s'era  prudentemente^  per  ftnittro  cafaeflequire;  poiché  crcfciuio  di 
quei  giorni  il  Danubia  haueua,come  fuole  auttcnire, fatto  diflaccar'vn  ma 
lino,che  corrèdo  a  feconda  diede  nel  ponte  della  Terra-,  e  lo  [e  sligaxc ,  e 
conqu affare  in  modo, che  più  del  ter^o  ne  conduffe  vii  yfen\a  ftcràrì^a  di 
f  oter fi  enfi  predo ,come  fora  fiatati  bifognaloxnaf in  piedi.  Hectjjìtato 
l'arciduca  a  mutar  confi glio>ordmò.  la  mattina ,  per  rimediare  adifordu 
n  'hclx  poteuan  feguire  in  quella  Iettata, in  faccia  di  cofi  potente  nimico , 
che  le  bagaglie  ondatra  a  pafjar  al  ponte  di*4ltcmborgo,cb'è  a  T oriente 
deU'lfola  grandette  genti  r  est  afferò  in  ifquadrone  finì  notte  pertener 
in  timore  i  Turchi,  e  non  dar  loro  agio  di  affollare  i  carriaggi ,  per  tetro* 
guardia  de? quali  furono  mandati  mille  cauatli.  Mentre  tcgcrc'ito  fi  ritro- 
uaua  alla  punta  dell' lfolettajl  nimico  fi  [coprìjnanon  f e  grand' impeto r, 
di  modo  che  gì' imperiali  fattifi  forti-perfavn  ponticello  ,non  perderlo 
fumicele  quaranta  ^aitri^he  fi  buttarono  in  acqua  fopfapreft  da  fouer. 
chic  timore.  Graue  fmittro  fentirono  i  carriaggi \per  malignità  di  chi  con 
fcruar  li  doueatche  dato  vn  falfo  a1tatmc>e  perciò  fiauentad  i  carnute* 
ti,  difìaccarono  incontanente  i  loro  cau all'i,  e  fi  pojeroin  fu^a  ,  reftando. 
facchegiate  le  robbe  migliori  dalli  flefsi  V  ngbcri,che  ri  erano  (lati  po/lia 
difefa,&  il  refìante  dal  Tartariche  corfero  il  giorno  feguente  alla  preda% 
bauendo  prima  guadagnata  padiglioni  ye la  maggior  parte  dellcvettona 
gliele  monitioni  reflatem  C(tpotche  non  poteron  (aluarfi.  l'Anìduca  con 
Diforiine  taltre  genti  fi  ai  fu  uro  in  buon  luoga  tr*  la  Xjthinnra ,  e'I  Danubio  ,di/e- 
ompolp  ln*n&°  *l  tegnente  giorni  di  fortificarli  nell'lfolettat  con  ben  mille  fanti 
pcAlc .    fngberiychegli  erano  reflati,con  quella  caualleriai  giudicando  quel  filo 
ficurifsimotper  effeàaftretto  il  nimica  qualhora  -polefie  affaltarli,  a  paffar 
due  riuierc,douch/iMrebbona  potuto  far  auantaggiato  contrailo .  Ma  là 
maitinatmcnLrcffer*  ftildifegna  di  fortificar  l'alloggiamento,  la  cauaU 
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Urla  Xjitra,  al numero rrfx  nouemila,  fi  ammutinò  e  par tiffi;neo  baHado  ssss. 
nè  pregbiere,nt  prcmij  offerti  loro  a  farli  rimanere  ,fi  che  lofio  non  sin-  An- *  C*>. 
mafferoverfoMteborgo,econpefiimoeffempio,chela  fanteria  anch' effa  — 
fece  l'iflefJo;di  maniera,cbc  veggendofi  l'arciduca  abbandonato  dalle  fu  e  Vnc  H  f- 
gcnti,  e lafciato  come  preda  del  nimico ,  eleffe  per  minor  male  di  ritirar  fi  -KlA\_ 
con  quei  che  reflati  erano  ai  Mtemborgo  ,  r emendo  apprefjo  di  fe  Don 
Virginio,®-  il  Monte, nella  fedeltà,  e  coniglio  de"  quali  moflrana  diba- 
tter collocate  in  coft  miferabil  cafo ,  tutto  quello,cbe  rimafo  gli  era  di  fpe- 
tan^a.M  Mtemborgo  nuoua  perfìdia  lo  coflrinfe  poi  a  nuoua  delibera- 
tione,cbe  mentre  dtfegna  di  far  fi  forte  in  quel  fi t o,atto  per  natura  à  rice- 
uer  commoda  fortifi 'catione ,  la  cauaUeria  fatto  varij  colori,  chi  per  ba- 
tter fornitoti  tempo  della  ftta  militia,  chi  per  non  dargli  le  pagbe,chiper 
batter  perdute  le  bagagliaio  lafciarono  affatto\nh  vollero  i  fan  ti  in  tanta 
tecaftone  acquiflarfi  maggior  lode  di  fcdcttà,fi  che  anch'elfi  non  fi  partif- 
fero;  foli  rimafi  con  Sua  Aitila  ti  Borgaàjo  Sdrinojl  M edici, &  il  a; un 
te,con  forfè  quaranta  cora7^e,&  altri  tanti archibugieri  a  caua/lo,e  non 
ben  cinquanta  fanti.t  nulladimeno  per  non  ifgomemar  i paefani ,  chatt- 
tebbonotoflo  lafiiatoil  paefe  ^ fermò  tcon  rifehio  notabile  ,fei giorni in  à 
MtemborgBifin  che  aWvltimo  aflretto  dall'effortation  de  fuolapp  arendo  m^JJJ 
il  pericolo  quitti  mani feflo,  egli  fi  ritirò  àTrucb,pia^a  molto  foitcnel  fi  tmll'i 
cuor  del  paefe  \nè  fu  tal  partita  fen\a  qualche  dtflutbo  ,ch'à  punto  nel  Pmch  <jiC- 
marciare  comparfero  Tartari  in  groffo  numero  per  papar  il  fiume ,  e  tra-       *  ab 
uagliarli.Ma  trouandoft  già  Arciduca  radunati  ben  cinquecento  cauaL  J*»2JJ£° 
li,eglino  f'ce  tefiay&  impedirono  il  peffo  a  Tartariche  reggendo  ft  gene* 
tifo  contri  fio  fin*  andaron  via,  egli  >Au (ì>  iati  fegviiono  il  viaggio  loro 
a  Truth.l  Turchi  baueuano  già  fatto  vn  ponte  in  quel  luogo ,  dou'erano 
pafiati nelTlfola,quel giorno  medeftmo,che  guadagnarono  ilpaffo,ma  sli- 
gati  alcuni  moliniàpofìa  da  quei  di  Ci au arino  era  loro  flato  rotto,  per  lo 
che  nehaueuano  fatto  vn* altro  più  fu ,0.1*1 fola  Lacofftch,e  dirimpetto  al- 
la porta,cbiamata  dell'acqua,  baueuano  diritta  vna  trinteratper  bat- 
ter da  quella  parte >ma  con  marauiglia  dì  ogni  vno  efequiuano  il  tutto  con 
molta  Untela  non  riempiendo  più  il  f e fio,  nò  apparecchiando  batteria 
maggiore Ji  che  in  dodeci  giorni  niuna  co  fa  baueuano  rinouata  centra  la 
Terra,fuori  che  a*  venti  dello  fleffo  mefe  tentatavna  mina  di  vn  baluardo-, 
ma  contraminatavi  pei  derono  piu'di  cento  de'  loro ,  fatti  volar'in  aria  ' 
dal  fuoco; fecer  anche  vn  Forte prejfo  la  I^aba  ,  nelle  vigne  delta  Terra* 
battendo  quindi  ti  Borgo,e  la  Città ,  fen^a  par  tir  ft  dal  difegno  difpauen- 
tare  i  difenfon  co7  rouinar  le  c afe. finalmente  umintiarcno  i Turchi  con 
accuratezza  a  far  vna  mina,  nel  babai  do  altre  volte  tentato,  e  per  con- 
trario i difenfoti  auuedutift  di  ciò  contraminarono,  e  lauorandcft  fino  à 
fera  in  queW operavano  già  per  mbouatUtma  il  Colcnnel  Teriino  allù 
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SU S    gando  certe  fu  e  ragionufe  ritardare  il  lauoro  fino  alla  feguente  metti, 
An.diChr.  nXt  &  'tn  quei  mt^0  ,•  nimici ,  con  ogni  prefìtta  la  chilifero.  >  e  vi  ditdtr 
.  '**4  -  fno<o\e  ventura  fu>cbe  non  ependo  con  queltaccurate^a , cfcr  bìfognana 
Vnch  e-  farats,  eUa  fanti,  e  cagionò  minor  rouina ,  di  quei  che  altrimenti  fatto 
*'  A*   haurebbe .  ?(É  f>rr  riè  refi  aro  no  è  Turchi  ài  feguh  l'imprefa  contra  quii 
baloar  do  giudicandolo, come  era  in  effctto,la  miglior  difefa  è  quella  pu^ 
laonde  ton  la  ^ppa  lanorando,procnrauano  di  roumare  tantoché  [en-  .  . 
%a  intoppo,  fi  potè/fero  auan^ar  neh*  affatto  >  &  il  Conte  d'Mdech ,  &  H 
\ol]i,ehe  rmafo  era  dentro  al  governo  de  gli  italiani ,  per  contrario,  con 
henintefe  ritirate  moflrouano,che  non  mancaua  tn  efjì  nègiudith ,  nè  di. 
ligen^a.T^ondimeno  comincianane  a  patir  pàtrie  mediocremente  dimoi 
$ccofe,pcrcioche  le  continue  vigttiefafsiàte  fatiche,  &  altri  mille  dija* 
gì  haueuan  fatti  ammalar  molti  faldati ,  infiniti  ne  eran  feriti ,  moriua- 
none  di  giorno  in  giorno ,  re fiati  hormai  fen^a  ripari  da  difender  fi  fu  le 
muro,alckc  s'aggiungcua  il  mancamento  Meveitokaglìesbecomintia- 
nono  àdifrenfarft  con  qualche  firett  ebraiche  quantunque  alcuni  giorni 
frimafi  foffcro  valuti  molto  vtilmenmrobbe  lafciati  da  mercatanti 
in  certe  barche  fu't  fiume  (  fii-^gitifenW padroni  per  tema  de  Turchi , 
perduta  che  fu  Ci  foia)  nondimeno  eWerano  fornite  ,e  fi  vtdcuano  da  ogni 
parte  difficoltà  gtondijfime  per  di  fender  fi .  Gli  Italiani  tutuuia  moftr*. 
u ano  generofa  ieliber ottone, di  voler  lanini  morendo ,  fcolpir  nelle  reirr- 
ne  di  quella  Città  la  glorio  fa  memoria  decorni  toro,ò  eonferuarla  con  prò 
ua  d'e/hemo  rotore  alla  Maeftà  delThnperadorey  &  alla  ^cpublica  thrì* 
/liana.  D'altro  parere  erano  i  Tcdefcbi,  i  quali  foprafatti  dalle  fatiche ,  e 
g> auentati da continui  pericoli  delia  morte ,  cominciau ano  à  mormorar  t 
accordo, e  potendo  od  alcuni, eh  e  gli  Italiani  f offero  capone ,  che  ciò  non 
fi  trottaffeliòeramente,gHodiauano,e  vi  fu tchi  perfidamente,  mentre  f. 
Fci&liadi  gli  erano  olie  mani  eo*Turcbi, di  dietro  fearauanloro  archibngiatcegli 
•Irai  Te  vecideuono  fingendo  di  ritirarla'  wmicù,nkin  ciò  eran  di  picchi  momen 
dcfchj  c6*  f#  e  di/pareri  della  Religione,  trottandoli  tra  quelle  genti,  non  pochi  mac* 
5?        chi***  ttterttk*  pronità-*  queifi  mali  ft  f indicano  prefentaneo  rt»e ti» 
m  pretto  foccorfo  di  gent^e  di  vettouaglk,  &  à  talefetlo  fu  due  yohe 
fedito  off  Arciduca  il  Capitano  Ottauio  Armeleo  ;  ma  egli  erano  tutte  le 
cofe  mal' 'affette  M  qneltMtr^a  poteuafer  diligenza  rfvfafjc,  far  ma- 
nere i  foldatt,ebe  pur  in  qualche  numero  fi  trouauanoin  varu  luoghi  del 
paefe.  T*arauafi  loro  la  difficoltà  di  conduruifi,trouandoft  gii  il  Turco  ha- 
uer  circodata  tutta  la  Cittdye  perciò  faceua  ogm  giorno  nuoue  trincerete 
forti  tgiudicauafi  fp  e  diente  il 'girui  fu  barche,  il  chenonera  [en%a  ptri- 
col;etemeuano,ohe  quando  ar rinati  vi  fojfero  ,  ò  doueffero  rimanenti 
m>rti  per  patimenti, e  difagi,ò  per  colpi  d'artiglierie^  d'archibugi,  on- 
de-;/ vulgo  *V  faldati*  *  %nelli  cbeiinftimono  lo  vitalbe  Phonorc,***** 
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no  tepo  al  tepore  mudando  fitto  varij prete  Hi  la  co  fa  in  lungo,  affettava-  SSSS 
no  (he  perduto  fi  Gì  altarino  fi toglie ffe  loro  Foccafìon  £ cfcorfià  quel  peri»  1 

Cb. 

tolo.Qvefìoinconutniente  era  in  gran  parte  fomentato,  datla  focavbi-  Lm 

dien^aì&  inteUigeniza>€he  di  fopra  fi  è  più  volte  acce  nata  eflere  aUhora  Vnchì. 
fra  Capi;  e  chi  pia  ione  a  potere;  per  ciò  molto  poco  poteua.  Gli  affediatt\ 
in  tanto, fi  riparavano  ri  meglio  ch'era  loro  pofsibileynè  refi  aitano  qualche 
volta  di  fortire,quantuq\  il  nimico  fattofi  molto  forte  dalla  parte  deb  or 
gbijmpedifie  ciò  loro  ben  fl>effo,&  attèndendo  à  buttar  ogni  materia  nelle       •  » 
fope  per  riè*pirle,moflravanoycbe  quello  folo  mancaua  per  apparectbiarfl 
ali* affatto  di flurbàdo  loro  Ipeffo  L'opera  quei  di  dentro-fina per  la  difugu*- 
lian^a  del  numerotfempre  co  perdita,  importando  più  loro  la  morte  di  die- 
te faldati ,th'à  quei  di  fuori  di  mitle^Attedcuan  duq;  tuttauia i  Turchi  al 
iimprefe  del  baloardo,nel  cui  angolo  fatta  qualche  importante  rotturafi 
di  notte  affondata  netta  foffa  vna  bare  a, per  fermarui  fopra  vn  potcfion 
tanta  diligenza  perfeuerarono  in  quel  lauoroyche buttata  giù  gran  patte 
della  camifciayci  accuratezza  no  minore  fi  pofero  a  disfare  il  terrapieno^ 
buttandolo  fui  fofio  fi  non  hauedo  riguardo  al  gran  pericoloycbe  corre- 
li ano  pere  off  i  per  fianco  da^difenfoì  iynè  (paventati  per  la  morte  dt parte* 
ehi  di  lòroyche  furono  fatti  volar  in  aria  da  due  barili  di  polvere  pofli  i 
tal*  effetto  nella  co  tramina  già  fatta  ^affavano  animofamete  fu  lerouine% 
e  rinfrefeadoft  con  nuoui  [occorft  dauano  principio  advn^afìalto  importa 
te. Dall' alerà  parte >ncl  ha  lo  ardo  pia  vicino  alia  ^abaft  faceva  non  minor 
prova  per  filire,  per  ci  oche  già  fendo  vi  rovinate  più  de  federi  braccia  di 
muro  da  vna  minaj  Turcìji  fi  erano  cola  sii  anan^ti  molto  fi  /patteggiati 
àa'colpi  di  artiglieria }  pofìa  fopra  vnrnote  di  terra ,ch'efsi  hauean  fatto 
nella  cvtrafcarpa,lafchvano  mal  ficura  difefaagli  ì tali ani ,&  a'Tedefchi 
rquali  eran  quivi  cor  fiat  p  eri  colo.^o  dimeno  fu  t2ta  il  valore  di  tutti,e  la  Qyiontlti 
prudera  del  Colonel  Lino,che  fi  refe  vano  ogni  sformo  de  l  nimico ,  fi  come  Lmoribui 
all'altro  baloardo  fette  copa^nie  Italiane  fi  fri  Ttdefcbe  ributtarono  fra  ra  i  Turchi 
coniente  i  Turchififr  anche  co  notabil  dano  loro»  Ritornarono  co  tutto  ciò  «kGUaati 
H giorno  appresegli  a(tri,ct)e  fedirono  alt affalto tempre  trouadovalo 
rofo  cotraflo^quattiq;  vi  morigero  in  dive*  fe  volte  vn  Colonel  Tedefco,  il 
Còte  Vety aduno  etereo,  Bartolomeo  \icafoli,Ottodat Motc&il  Bagnefi  Italiani  <!* 
perfone  di  comadofi  foldati  jpcrt!,&  animoftfion  altri  molti  di  minor  no*  commada 
rtlr.Quefa  perdite  fgometarono  i  foldati molto  più  diprima^quatuq,  fi  ■ 
foffe  deliberato  di  tener  fi  anebora  trc%iorni,che  cofi  erano  flati  accertati  *WUk° 
d'hauerfra  quel  termine  fòccorfo  MrMciduca  figli  nUimeno  importu- 
namele ft  fbtieuarono  gridado  i  Tedefchififferegid preflb  che  morti  di  fitto  Teschi 
hauer  fatto  ogni  loro  potetele  la  dtfefafitrapaffatianthl  termini  deir  àlCori°  £ 
obligo  c'haueuano,  trouSdoft  tra  tate  rouine,,  e  cotra  nemico  potessimo*"** 
&  indcfcfsoj  cui  no  era  fiato  ballate  tutto  il  capo  di  vietar  l'impatronirfi 
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fi  fi  fola, trincera,  che  da  [e  tìefia  fi  difenduta  con  l'aiuto  di  sìcup,t 
An  ii  eh.  corYentc  fame itffcr'bor amai  tempo  di  penfare  atta  [ditte propria,  pojcU 
1  m    ch'eradijpcrata  la  di f e  fa  della  citta  chiuja  intorno  in  torno,  e  disfatte  tutte 
Vwghi-  ri}abitathnifejfere  feiocca  cofa  il  gcjrdcrfi  inutilmente  quando  co'Lfalutr 
ria.  j4  yjfAtft  può  apportarti  altro  tempo  fermio  al  fuo  Signore,  Oppofefi 
Fcrr-intc  Ferrante  ì\pfsi J  cotal  delibepttione  afiolutamente,e proteflando  afferma- 
Rofsieflor  uaiCbe'l  foccorfo  farebbe  comparfo  al  giorno  promeffo ,  e  quando  ciò  non 
Scrii0"0  f0^  auue^ut0>  baurebbono  giutlifsima  cagione  di  penfare  a  qualche  ho* 
morato  accordai  ma  che  quando  ben  in  quel  m  ;%o ,  ch'era  lo  fratto  di  due 
giorni,occorrejfe  loro  il  col/no  di  ogni  finìflra  fortuna,doueuano  ripenfa- 
re,che  premio  incomparabile  era  per  ciò  io?o  apparecckkto  da  Dio  ,eda 
gli  huomini ,  combattendo  in  feruigi»  della  Chrifliana  religione ,  contri 
ferocifsimo  nimico;  di  modo  ch'in  ogni  cafo,  e  per  la  gin  ima  della  caufa , 
doueuano  lucrarne  in  ciclo  fummo  guiderdone  ,&in  terra  nome  immor- 
tale ,  battendo  fatta  difefa  co  fi  lunga ,  ?  tanto  dannofa  ad  vn  sipotente , 
com'effi  diceuano,e  quaft  inoperabile  effercho .  Ma  che  quando  fopraue- 
mito  il  [occorfo,come  creder  fi  don eu a,  fi  trouafiero  hauer  effettualmente 
diffefa  quella  porta  à l'angheria ,  contral'orgo^liofa  fuperbia  Turcbefca9 
chi  non  "pedeuajche inficine  haurebbon  difefa  la  patria  loro,efottrata  dal 
la  libi  ditto  fa  beflialità  di  quei  barbarti  e  della  loro  auaritia ,  e  crudeltà  le 
moglie,  i  figlinoli,  e  quanto  al  mondo  pofedeuano  di  bene  ;  &  a  loro  [oli 
dandofi  la  gloria  di  hauer  rintu^ata  l'audacia  0  a  umana,  non  pur  Cela- 
re* tutta  la  Germania ,  ma  vnìucyfalmentc  ogni  membro  della  Oìriflia- 
ria  f^epublica ,  ne  remerebbe  loro  perpetuamente  obìifcatp .  T^on  fecero 
frutto  le  parole  del  f{pfsiy  ne  gli  animi  rifoluti  di  quelle  genti;&  il  giorno 
tncdefimo,che  fu  Martedì  a' venti  fri  di  Settembre  diliberarono  tcbe'l  Co- 
tonnelTcrlino  vfeiffead accordare  tfi  come  fu  fattola  feguente mattini, 
fermando  i  QapitoliiQhe  poteffero  i  foldati  tutti  vfeir  con  le  loro  arme,  e 
bagagliera  bandiere  /piegate  t&  à  fuon  ditamburo\chenon  fu  loro  afferà 
nato,  reflando  la  maggior  parte  fpogl'uti ,  e  molti  vcaft  perfidamente. 
Guuarino  n  Conte  rfj  ^r  deche,  date  chebbe  le  chiaui  della  Terra  al  Bafcii  di  Buda  » 
fi  rende  a  jfafo  co* principali  ,ch' erano  rimafiin  vita,verfo  ^4ltemborgùt&  accom 
pagnato  dalla  guida  di  alcuni  pochi  lannì^eri,  non  riceuette  danno,  co- 
me gli  altri,da'  Turchi,nondimeno  a  gl'Italiani  fi  hebbe  gran  riguardo  > 
tffendo da' propìij nimki lodati  per  foldati  valorose  fcdeliyriprenden- 
do  loro  all'incontro,  che  troppo  oflinatamente  fi  fofiero  difefhmalgré 
do  di  coioro  flefsi ,  di  chi  propua  era  la  difefa .  Il  medeftmo  giorno ,  che 
éjuei  mi  ferì  foldati  afflitti  in  molti  modi, non  eflendo  re  flati  di  ben  fèmila 
àpena  duemila  a  cinquecento,  e  di  duemila  e  trecento  Italiani  poco  piii>ò 
meno  di  500.  lafciarono  la  Città, l'i  ftefìb  l'arciduca  haueua  inuiateda  M 
ttmbùrgogiuperlo  fiume ,quar anta  barche tcon  vcttouaglie^monitioni^ 
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foldati  al  numero  di  tremila  e  più,  fitto  là  guida  del  Borgau .  La  ónde  */«  $S$5. 
terò  non  foco  l'ammodi  Sua  Mté^a  ,  &  appreffo  di  Ce  farce  di  tutta  U  An^£hr' 

Corteggiteli  importuno  accordo  fatto  dal Gouernadore %Ardecbe% e  foftet-   

tandofi  molto  del  fuo  procedere  ,fu  chiamato  à  Pienna,&  mpregionato  »  InHvn* 
fi  com'ahdepoco  dapoi  il  Colonnel  Ver  lino,  ch'era  flato  non  pur  Caccor-  gHiRlA 
datore,ma  fìatito  anche,per  l'offeruan^a  delle  C  apitolationx  ,eftmormo-  ~ 
rajia  di  lui  intorno  a  cofe  molto  importanti  ;  fi  che  né  dalT^rciduca ,  ne 
daltlmperadvre  furono  volute  afcoliat  fue  fcufe,nè  patirono,che  lori  fi 
prefentaffe  dauanti.  Sinan  Bafcià  entrato  in.Giauarino>c  dato  ordinc>che 
con  prefie^a  fi  rifior  afferò  le  rouine,  e  tornaffetonfi  in  piedi  ibalo ardi  , 
&  ogni  altra  difefayfortifitando  al  pofiibile  quella  pia^a  ;  doucoltraW* 
acqui/lo  dìeffa  Forte^a,  chiaue  d'angheria  ,  baucua  fatto  guadagno  di 
ben  centocinquanta  pc^i  di  artiglicriu,di  quattrocento  carra  di  poluere, 
e  di  centokcnii  multi  di  f\irina}con  altre moniùoni.e  vettovaglie  affai;fe 
penfiere,  in  quello  fiancuto,  e  conf<fwn  del  nimico Mprofeguir  la  vitto* 
ria  con  maggior  acquifio  ;  e  perche  giudicaua  l'jfola  diCcmar  ejjere  moU 
to  à  proposto  jer  la  fua  fertilità ,  e  per  la  ftcure7Xa(lel  fito,  a  fucinar 
refferiitOidcliberò  l'impvcfa  della  Terracotta  nell'angolo  di  e fla  à  Lcuan- 
te  Sapendo  effere  men  forte  diGiauarino  per  fito,&  per  arte;  &  cofi  non 
tanto  malageuolead  acquiiìarla,  maggiormente  in  vn  proserò  fucceff* 
di  cofe.  >A  tjuefiù  fuo  propopto  contrariauano  due  difficoltà,il  poco  nume- 
ro de*  (uoi,menomati  oltramodo  (fi  che  da  combattere  non  eran'ailhora  in 
campo  più  di  quarantamila  caua\li,(ettemila  lanni^eri^uattromUa  fan 
ti  d'altra  forte  .trentamila  Tartari)  e  la  penuria  delle  vettouaglie,e  d'al- 
tre cofe  neceffarie  all'efferato,  onde  egli  fi  trouaua  in  gran  pcnficre .  Con 
tutto  ciò  ripieno  d'ardire  >per  due  ponti  fatti  fopra  il  Danubio ,  ordini 
the'l  Bafcià  di  Buda,&  il  Beglierhei  della  Grecia  paffafìero  con  vna  par- 
te delle  genti  ne(l'lfola,per  ajjaltur  da  terra  la  Foriera,  &  co'l  recante* 
lafciato  però  buon  pre/idioin  Giannino  ,  volle  che  gir afiero  dalla  parte 
dei  fiume  fuori '  dell' if ola, per  mclcflar  da  due  parti  la  Terra,  e  impedir  i 
foccorfi  xhe  potefjero  quindi  venirle^  a  Tartari  commandò,che  pafjatì 
fu  per  lo  ponte  di  Strigonia  ,  [correderò  danneggiando  quella  parte  deL 
IVnghcria  fuperiore;  il  che  di  vantaggio  effe quirono^he  fen%a  bauev  ri 
guardo, che  fofìero  paefi  amici,ò  nimici,pofero  à  ferro ,4  facto  &  a  fuo- 


tendeua  à  race  or  quel  maggior  numero.  dìgeti,che  era  pof sibilerei  oflar* 
a'difegni  del  nimic^e per  follecitar  le  prouifioni,D.Giouanni  andò  è  Vìen 
na,dondc  appretti  it  foccorfo,e  fe  condurre  anche  parecchi  peigi  ia  cam 
pagnaydall'ahra  parte  chiamato  il  Tiejfcmbacb,c0rfe  amVegli  a  foccoret 
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f  f f  I      £ o/ìr di  Comare Jn  unto  bì fogno ,con  diecemila  foldcti.  furono  fitti v* 
An  diChc  r^  dijcorfi  da  quei  del  conftglio  di  guerra  intorno  al  difender Cornar ,e  jf- 
■  -  *94    nalmente  faputoft  di  certo,che  nell'lfola  non  fi  trouauano  più  di  dietimi' 
Va  ghe»  fa  Turchi, efjendo  gli  altri  accampatucome  dicemo ,  di  la  dal  fiume ,  e gf 
* 1 A  *  Imperiali  trouandofi  ajfembrate  buone  for^e,  in  Toffonia9  doue  per  mag- 
gior commoditi  »  fiera  condotto  l'Arciduca ,  deliberarono  di  pajfar  an~ 
cticflì  neU'ìfola,&  arriuati,che  fojfero  gli  altri  aiuti,  che  tuttauia  [opra, 
giunge  nano  sfor%ar'i  nimicià  combatter e ,ò  a  par  tir  fi  dall' ajfedio\hauen- 
dogià  per  prona  cono  [àuto,  quel  ch'efsi  vale  fiero  in  campagna  ;  e  poco 
prima  Upreftdio  di  Cornar ,doue  fi  trouauano  poco  più  di  due  mila  falda- 
ti fotto  il  Colonnello  Vraun,  per  fona  intendente  e  valorofa,in  tua  furti- 
ta  gli  haueua  danneggiati  mirabilmente ,  Ejiendo  per  tanto  armato  il 
Tieffembacbydopò  Tbauer  quattro  giorni  campegiato  ncli'lfola ,  con  non 
ben  diecemila  foldatita  vifla  de'Turchi,e  fen^a  trincerarft, cominciarono 
a  proceder  pili  cautamente, e  trouandofi  al  numero  di  ventimila  fanti,  e 
ben  diecemila  cauaUi, con  ferma  delibcratton  di  combattere,  cominciaro. 
no  a  marchiar  verfo  la  Forte%£atil  che prefentito  da  Turchi  (fen^bauer 
confideration  ch'efsi  erano  accampati  in  fortifsimo  fito,&  cb'vna  mina 
fatta  per  buttar  à  terra  vn  baloardo  di  Cornar, era  quafi  ridonai  fne,on 
Torchi  fi  de  poteuano  toflo  fperar  l'acqui  fio  delia  Terra,mal  fortificata  da  qutUa 


ritirano  da 


co 


parte )fipofero  eongrandifsimaeonfuftone  più  toflo  a  fuggire ,  cb'a  riti» 
rarfi^lafcìando  per  la  fretta  adietro  molte  cofe  ,  e  tra  t  altre  vn  cannai 
di  jettanta,non  fetida  graue  danno  riceuuto  alla  ceda,  da  forfi  ottocento 
foldati  v  fi  iti  di  quel  prefidio;  che  fe  vn  poco  più  s'affrettaua  il  campo  lm 
perule, e  f offe  giunto  loro  fopra ,  ò  periuan  tutti  quei  Turchi ,  ò  la  mag . 
gior  parte,acquiflandoft  vna  fegnalata  vittorìa.Tafjatiche  furono  olir 
al  fiume, ruppero  i  ponti, temendo  feficr  feguitati,come  fora  fucceduto, 
fe  anche  bauefiero  potuto  con  presieda  tremar  water U  da  rifarli.  Era 
già  per  le  jpioggie,  e  per  gli  freddi,difficile  hot  amai  campeggiare  in  quei 
par  fi;  &  i  faldati, parendo  loro  di  bauer'ajftcurato  per  allbora  il  tutto,  ha 
u  tu  ano  ri  noi  to  ogni  pen  fiero  alla  partita, non  moftrandofi  à  ciò  molto  con 
trarlo  l'jlrciducaflqual  non  vedeua  per  la  Hrctcìga  del  dinaro ,  e  per  la 
il  agirne  dì  poter  farimprefa  di  momento  quantunque  molto  fe  ne  prò- 
ponefferOy  fecondo  gli  affetti  di  chi  confìgliaua,  onde  ninna  non  potere  «- 
foluerfene  •  Diedefi  per  quello  licentia  a  molti, effendofi  gli  altri  in  buona 
parte  da  fe  flefii  licentiati3come  furono  i  Bohemi ,  eh' ambe  difficilmente 
fi  erano  indutti  a  pafìarfu  Tlfola  di  Comare  ,  fotto  prete/lodi  non  valer 
4ìlungarfi  molto  da' loro  confi  ni  quantunque  la  nobiltà  pmoftr  affé  pron- 
tifìima  fempre al  beneficio  comune.  Haueuain  quefìi  tempi  mcdefimi  il 
Leneoui^o  Gouernator  di  Car  loft  at, con  vn'improuifo  afta  Ito  di  notte,  for- 
fxefoVichi^yche flato  era frincif iodi quefìa  guerra-,  & l'baurebb'egU 
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wacquiflato  interamente,  fci  Turchi  poche  bore  prima,  non  fojfero  flati  An.dclM. 
auutfati  da  ma  fpia  Chriiìiana^per  io  che  poterono  ritirai fi buona  par.  mJH'Ul 
te  a  guardia  della  lincea.  i\etta  Terra  fu  fatta  gran  preda, vcciftonc  ,&  *  lf94 

rouinaima  non  potendo  effo  Lencout\otpar  lo  poco  apparecchio,che  ft  tra  7? 

na*a,tentav  la  Fiocca,/}  ritirò  co'l  bottino  in  CarloSìat,ii  xviu.  di  T^ouefr. 
lì  abbiamo  di  fopra,in  certe  occaftonijatta  mentione  deU'efierfi  dato  Ste-  Tran- 
fano  Trencipe  di  Tranfituania ,  e  ne  potè  del  h\e  Sigismondo  Batteri ,  per  $  t  LV  a- 
fùo  fratello  Chrifloforota  parte  Imperiate,  ma  raccontato  non  fe  n'èCin-  v  j  A  . 
tkro,per  riporlo  quia  fuo  l*ogo,&  ojferuar  Cordine  Statuito  Li  Vrenci.  — 
piTranfttuani,furon  fatti  tributari}  di  Turchi  fin  dal  tempo  di  Solimano-, 
ma  viuendo  fotto  cotai  signoria, la  cofa  finalmente  ft  riduce  a  tale ,  che  , 
qu  e  fìo  giovanetto  diyiuace  fl>irito,egcncrofo  alpopiùile  ,  fi  riputò  gran' 
diflìm*  in  dignitàri  più  [hp portar  Taggrauio  intoler  abile  de'  }uoi  popoli, 
e  di  fe  ReJfo;animato  anche  molto  a  ciò  fare  da  certi  t\eligioft  Vadri ,  eh' 
appreffo  di  fe  teneva  fi  come  egli  era  dì  ottima  mente,  e  fitto  precetti  di 
vera  Religione  fatto  già  noirit  dal  J{e  Stefano  fuo  Zio.  Accertati  i  Tur- 
chi de*pen fieri  di  lui,e  di  quanto  con  fecrete%^a  giù  a  trattando^  haueua^ 
no,  ciò  [coperto  alcuni  malignile  tirati  da  prauità  di  f{eligione,e  da  fo- 
uerchia  ambinone ,difegnauano,  per  cotaC alter  atione  auan^arft  motto  in 
grandetta )  oràinarono,chc  alcuni  Tartari  dì  quelli ,  c be'l  mefe  di  Luglio: 
pacarono  per  l'imprefa  di  Gian  arino,  andafìero  a  confini  della  Tranfilua>- 
ma,&  quiui attenderei occafione  di  hauer  nelle  mani  detto  Stefano,man. 
dandolo Jpoi  prigione, ò  conducendolo  à  Sinàn,  ò  pur  -uccidendolo,  quando 
altro  far  non  potefjero.  Era  in  tanto, con  fenato  co  nimici  di  Iucche  fot- 
to prete/iodi  andar  a  trattar  *  confini  di  Tolonia  co' l  Gran  Canceglic- 
re  fuo  cognato,  lo  conduce  fiero  in  luogo,  dotte  ad  vn'improuifo  c'ir  con. 
dito  da  epi  Tartari ,  foffe  al  tutto  fatto  prigione.  Tiacque à  Dio,  di. 
ftruttordi  maligni  configli  , ch'andando  egli  ver  fo  Uauflì ,  nel  cui  ter-  Congiuri 
ritorto  flauano  alloggiati  i  Tartari  ,  gli  fu  riuelato  d'alcuni,  a  qua-  SSJjgtj! 
li  di/pitceua  quell'empietà  ,  il  gran  pericolo ,  che  gli  foprafìaua  .  Spa*  nó"opcT 
uentato  da  cofi  flrana  nouità  ,  con  molta  accuratezza  ft  ritirò  nella  For-  ta. 
te^a  di  Cheuct, dimorandoti  quatto  giorni ,  con  gran  foretto,  poiché 
non  fapeua,di  chi  ben  fidar  fipotefse..Ma  radunati  poi  coloro,  che  -per ift. 
milmente  gli  parueropiu  fedeli,  feoperfe loro  il  tradimento  orditogli; 
e  trouandu  crafenno  pronto  à  feguirlo,affcmbrò  genti  armate ,  con  animo 
di  andare  ad  affrontaci  Tartari  ;' li  quali  * eduti fi  [coperti ,  &  che  non 
potevano  più  effettuar,  quanto  in  commifiione  haueuanot  feorfero  pre. 
dando  quei  confini,  e  giron  ai  vnirft  con  gli  altri  d  Giauarino.  SÌ- 
gifmondo  liberato  da  tal  impedimento ,  commanda  fottù  grauifiimepe- 
Bfft  che  tutti  i  primati  del  paefe  debbano  trouarft  alla  Dieta  y  che  far 
nottua  in  Colofuart  f  è  detta  qucfìaXitta  da  Greci  Claudhpo]i,ondeii 

corrotto. 
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A  m;M#  corrotto  nome  anche  di  Claufemborgo^t  come  deum 
ad  diChr.  fattA  conojeer  C iniqua  malignili  di  alcuni ,  esortò  tutu  a  liberarli  M* 
[HL+rrauc  feruitù  de 'Turchi,&  aiutar  lui  a  cafligar  coloro>chc  congiurato  hi 
T*A*-  ueuano  coirà  la  fuaperfona.e  cantra  la  patria.Fu  gran  marauiglia,t  ba- 
sii v  A-  ue  ndo  fatta  leggere  a  tal  propofito^n  Breue  del  Tontefìce(  era  il  Trenti 
k  i  A.      pe  ricorfo  per  configlio  à  Sua  Santità ,  fe  bauendo  al  Turco  fedeltà  ,  & 
emagio, poteuajen^a  fcrofolo  di  cofcicn%a  non  offeruar'il  promefjo^uel 
le  genti, le  quali  erano  infcttate,per  lo  piu'di  varie,&  maluagie  Herefe, 
talmente  fi  commofScro,con  tutto  ciò,  per  le  viue  ragionit&  efficaci  per. 
fuafionidiSua  Beatitudine, che  congni  prontezza  concor  dente  te  griia- 
rono, che  fi  prendeffero  l  armi,ericuper afferò  Cantica  libertà  con  loffrlen- 
C6giurati  4ore ,  e  gUria  dell*  loro  natione.  Ciò  deliberato ,  fi  fecero  impregionar 
T°ntfilla  quattordeci  de' congiurati^  il  giorno  fcgucnte,4  quattro  di  elfi  fu  taglia 
«"panai,  ta  la  tcfta,&  colui, che  tolto  fi  haueua  Caffunto  di  recidere  il  Treneipe, 
fu  riuo  in  quattro  parti  fquar ciato, &  non  molto  dapoi  fi  fece  morir'an- 
che  Baltheffar  Battorì ,  creato  da  quei  della  congiura  nuouo  Treneipe  di 
Tranfiluaniateffendofi  per  terra  già  fuggiti  in  Tolonia  il  Cardinal  Batto. 
ri,e  fuo  fratello.confapeuolhquanto  fidifle,dicotalnegotio.  ^rmaronfi 
dunque  i  Tranftluani ,  e  pieni  di  opinione ,  e  di  ardire ,  Come  fuoi' efiere , 
chi  per  lungo  tempo  non  affuc fatto  à  fentir  pericolo  di  guerra,  mifura  co' 
fuoi  genero  fi  defiderif  le  reufcite  delle  grandi  imprefe ,  feorfero  ai  impedir 
i  foccorfiyche  per  lo  Danubio  andauano  al  campo  Turchefco  ,evi  fecero 
molto  groffe  prede ,  donde  ciafeuno  de' foldatiriportauagran  parte  ;coft 
conceduto  loro  dal  Treneipe  ycr  allettarli,  e  valer fene  a cofe  maggiori. 
Concorreuano  per  tanto  gli  armati,  &  ingroffauanfi  mar  aitigli  of intente 
di  giorno  ingiornoycofi  per  folleuarfi  dal  giogo  della  feruti*, come  per  ar- 
richir fi  delle  fpoglie  de  Turchi  ;  li  quali  impetuofamente  affiliati  da  que- 
lla parte,e  cedendo  per  ciò  al  feroce  ncmico,gli  accrefccuano  ardimento, 
e  fortf.Ma  perche  ben  conofceua  il  Treneipe, ch'effo  non  fi  trouaua  stga 
gliardo,che  poteffe  contrafìarin  campagna,  contra  ilgrojfo  dell'efferato, 
'    qual'hora  fi  riuolgeffe  alla  fua  volta  Sinàn,egli  fece  i fianca  appreffo  Ce- 
farey  di  effer  foccorfo  di  genti ,  e  di  denari  ;  partito  molto  difficile  a  quel 
tempo, per  la  ftrete^a  de  gli  affé gn  amenti ,  onde  anche  ?  esercito  Impe- 
riale fi  andava  rifoluendo.  Tuttauiajonofciutoft  il negotio importanti^ 
fimo,  furono  mandati  a  quel  Treneipe  alcuni  pochi  aiuti  di  gente  da  ptè  e 
da  cauallo  ;&  effo  molto  vtilmente  fe  ne  ferulpercioche  tirati  dalla  fua 
Michele  Vaiuoda  della  V alacchi 'a j&  ^iaron  della  Moldauia,cagionò  mi 
ta  Hrete^xa  di  vettouaglie,&  altri  danni  animici.  Mapercbe  patena^ 
che'l  Caiacco  non  caminaffeper  dritto  fcnticro,e  titubaffe,  ricettandone 
fuoi  paeft  molti  Turchi ,  fecondo  chetornauano  dal  campo  diGiauarinot 
egli  mandò  colà  groffo  numero  di  gente,  che  lo  sformarono,  ò  yoleffe,  h  no 
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«  àichiarirfi  ahcVèfio  nimico  dijimurathe;  e  perche  (per  afe  meno  di  tro-  USf 
Mar  perdono,  e  gratta  appreso  di  lui,volle  che  facefle  uccidere  tutti  i  Tur  An  di  CÉ,« 

chiyliquali  fi  trottarono  in  Bucar ofie,e  negli  altri  [noi  luoghi.  Spedì  po  

fciailGefii  fuo  Capitano  verfo  Temijùàr ,  con  buona  parte  dell'efferato  ,  Tr  An- 
perche  trauagliafie  da  quella  parteìl  nimico*  prendefie  quel  pajfox  p*  •«**AA 
chi  giorni  appreso  altre  genti  mandò  verfo  Var  adiri**  per  molcfiar  in  di-vlAt 
uerft  luoghii  Tmcbi  lafctati  alle  flange  da  Sinan; &al  Tieffcmbach,  egli 
fcriffe.che  quanto  foflc  più  pofsìbile  fi  tiraffe  vicino  4*  fuoi  confini ,  per 
poter/i  aiutar  tvno  l'altro,  e  dar'vna  gagliarda  flretta,qualbora  fi  Ko- 
fi rape  roccaftone  a  qualche  numero  di  nemici,che  fi  feoptiffero^  effo  in- 
tertenendo  il  miglior  neruo  delle  fue  genti, attcndeuaà  valer  fi  di  ogni  op 
portunità  di  tepo.  Ma  pecche  lo  sformo  del  nimico  ben  conofceua,chc  for* 
flato  grandi fsimo  à  tempo  nuouo,  e  che  come  pieno  d'opinion  di  fe  medefi- 
mo,egli  non  era  per  fopportar  tanta  ingiuria  da  effo  Stefano,an^i  baurek 
he  prima  a  lui,  che  a  gli  ^ufiriaci  fatta  fentirogni  maggior* acerbità  di 
guerra;  egioche  con  accordi  non  hauea  voluto,  fecondo  Soffèrte  larghi fsL 
me  propokegli  da  jlmurathe,proHeder*aBe  cofe  fuey  procurò  di  meglio  af- 
fienar le  >con  quale  h onorati  conditìone,apprejk \l 'Imper odor e,e gli  altri 
Trencipt  Chrifiiani ,  che  ò  intieramente  conofeeuano,  ò  voleuan  conofeer 
f  importanza  di  talnegotio.jt  C  efare  dunque,  Hv  ente  fimo  fecondo  di  D{p 

uembremandò  il  Conte  Gajparo  fuo  jlmba[ciadore,con  ampia  ifìrut- 

tione,&  autorità  grande,  per  deliberar  quanto  effo  giudicaua  apropofito 
intorno  al  profeguirla  guerra, con  tra  ileommun  nimico  fregando  il  Va- 
drcMfonfodiCarìglio  ,cbe  procuraffe di ageuolarycome  fece, Uriufct-^^9 
ta  de' fuoi pen fieri  alla  Corte  di  quella  Macflà.  Troponeua  dunque ,e  meu  8 
teua  in  confideratione.  Quanto  meritale  di  effer  gagliardamente  [occor- 
fo,poicbe  rifiutata  ogni  condition  di  amicitia  co' Turchi ,  non  haueua  du  ^ 
bitato  per  %elo  di  Cbrifliana  pietà ,  e  per  denota  affettione  verfo  l'Impe- 
riosi oltraggiar  grauemente  quella  potenza*  eh* a  tutti  i  Trencipi  (Céh~    j  fi. 
ropafuol parer  formidabile;&  in  ciò  forfè  douea  riporfi  nel  primo  luth  uano^coa 
go,l'hauer  difprtqrata  ogni*  qualunque  offerta  da  loro  fattagli.E  quan-  traTmcUi 
do  il  numero  fo  campo  /oro,  trouandofi  intorno  a  Ciauarino,daua  da  pen-  l'Ao.i 
[are  a  tutta  Germanìa,effo  Impedendo  e  vettouaglie,  e  monitioni  dagucr- 
ratti  erano  colà  dalla  Valacchia*  da*  vicini  paefi  mandate,  haueua  dato 
fegno  di  slimar  nulla  tanta  potenza,  tagliando  à  peqcj  &  forte  armate  > 
the  giuano  per <tfsicurarle>e  facendo  pompofa  moflra  di  otto  infegntlo- 
ro>in  quelle  fattioni  guadagnatevi  rà  molte  altre  acquisiate  in  altri luo 
ghì}doue  erano  con  gran  rifchìo  penetrate  (correndo  [uè  genti,  con  la  lù 
ber  ation  di  molti  Chrifiiani.  Ricordata  quanto  viu amente  htueffè  feri- 
ti', a  l'ingiuria  da  lui  riceuut*  jt  ur4the,t  on  l'alienar gli ,any  fargli  aU 
da  fiopcrta  ribellar  quei  Vrencipi,cht  di  [opra  iUemmo^atdendo  tante 
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l-topm-  "1  tftó 4«  Pr*»«p«  J< C<«< 4.  Coflanunopol  jM m «« 
""""  V  5?  *  MI V»e  «/"«te  per  /o  D««K»  fi  conduceuano  m 

TnTurraJo  del  Granturcbo,  che  da  quelle  Vroumte  per  i  ordinario 
era  orn  tolion  pur  delle  cofe  nutrie,  ma  delle  UM 
fytitr  le  perfone  principili.  Condudeua  per  ciò,  Che  quando  eJjoTren 
cipLn  fi  mutQ*  apparecchiato  con  genito  Sf'?^''.'  ™/' 
«Lo  ,  e  primi  "per  olir  a  difegni  de'  nimici,  egl, ,  fa'f^i"' 
ver  Centir  le  prime percofedelarmì  loro  nichelo  pone«a  innecelfitl, 

^Ào  ÀZtrouIffe  in  Sui  MacHi^ifi  *«  ^ 
llndenr*  SafttLc.  *erfo  lo  Stalo  delle  cofe  commn, .  di  r.  . 
cL  bJebbe  Icilio  potuto  ,  al  fonante  pericolo  ;  ma 
fi,a,fe  ben  fi  confiderà  ,  doueua  non  men  offender  le  cofe 
ed  Germani  Jn?i  d,  tutto  il  Cbriflianefimo  ,  che  le  il  7>«ff       J <» 
»  pel  atrici  la  falute  il  quella  Troupe  ^1^^ 
■  7on  ot"  sfornii  nimico  f^>^'^c^^& 
«3  fi  baeflìnel  penfitre.i  contri  liberta,  6  altri  W*™* 
ni  F ice  J perciò  tonofccrc.Cbc  trouando  il  Turco  M  em  pie 
l'ole  olXeluTriufiluan,*,f,  farebbe  redicato 
le\aurebbecal1iX-i'i,i  ribeUi^auentati,  e ^m;tl'iMf\fZÌ 
"mTrapido  torrente  'gonfio  dal  naturai  faflo,&  ^^f"™** 
Storie  fon  fiato  per  inondar,  non  pur  Ungheria  tutta,  la  Carinlb  a, 

M  IMali  foni  Ld  giofi  della  fui  barbara  immanità  ;  Doue  ali  m- 
Ì!SSSSSW  d,  quei  paehanto  commodi  ariani  perno 
Jr^  WfM  wtr-?«*/li  potenza  ,  la  qual  non  i  yertfmle,  chepo- 

tioiLurcbbon  diuertito  l'imminente  male ,  anVhaurebbon  fatte  jentir 
;?  Ìw  le  pW  ^qualbora  quindi  fi  ^'^llfil 
\.  JilminieM  pia,  penetrando  nelle  vifice  del  nimico  .  MoSlraua ,  il 
,*.eje  1  ,ié#T»»w^i  '*  eond.chicommindau, 
Urne  di  ibi  vb.Jiui  d  lpoH,ffime,  le  genti  bel/n  ofe ,  e  per  lungo  vfo  cono- 
/là, u i  d'ili andamuti  Tm.tbtfi&*t4m  (orli  f<nV  dubkoin  ne- 
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affiti  di  farlo ,  da  che  ciò  deliberando  >al  nemico  fi  Genina  à  tor  princL  SS  ss 
pottnente  la  commodità  delle  vettovaglie,  onde  nodriua  gli  efferciti,  fe  in  An  diche. 
Vnghtria  fi  foffe  affrettato  ;  come  per  contrario  fe  ne  rendeua  copiofo  il  -If*4— , 
campo  dc'ChriftianiJin  vn  mede  fimo  fi  fofie  fatto  sformo  di  ricuperar  Tram* 
il  perduto  in  Ungheria  ,&perla  Tranfiluania  paffarà  moleflarlo  in  ca~  51  Lv  A~ 
fa  fra,  il  che  maggiormente  parata  aHhora  opportuno,cW a* Turchi  per  la  NlA* 
flagione,era  com  imponibile  il  dimorar' armati  in  campagna.  Doleuafi  fi  - 
nalmentejh'i  Cofacchi  trauagliaffero  il  Moldino ,  dal  che  fi  cagiona  uà, 
ch'effo  con  fatica  poteffe  rivolgere  i  penfieri  a'  danni  di  chi  più  fi  de[tdc~ 
rana;  iflando  perciò,  che  Sua  Maefli  fcriuendo  caldamente  al  ijdi  Po- 
loniatfpcrafjc,  che'l  detto  M oliano  foffe  liberato  da  tal  moleflia ,  fi  come 
poftia  fegui.  Furon'vdite  con  attcntionc  da  Rodolfo  lepropofle  di  sigif 
mondo,c  con  matura  deliberatone,  fu  tifoluto  nel  fuo  configlio  Le^a  co* 
quei  Vrencipe,dandogli  poco  menane  quanto  fe pp e  domandare yper  fica, 
re^a  delle cofe  fue,  e  per  accrefcergli  for^e  contril comune  nimico 
okra  di  ciò  mo (Ir andò  di  corrijpondere  in  affettìone,  e  beniuolen^a  verfo 
di  lui, e che  faceva  quella  fiima,  che  far  fi  doueua  del  fuo  valore,glicon 
cedette  in  matrimonio  Mariachrifierna^  vna  delle  figliuole  delgidCarlo  W«iachti 
Arciduca  d^uftria  fuo  Zio,g\*uanctta  di  ventanni.  Quafi  nemedefimi  A"ftraia^ 
tempi,  cioè  a'  ìj.di  ìfouembrej  Tartari,mentre  al  numero  didiecemìla,  ta  pcr  mo 
s'incaminauano  per  tornar  alle  cafe  loro  ,  paffuta  l'Hartouatle ,  improui  g1  ea$iRif 
famente  entrarono  nelle  campagne  di  l{accomofer,neu"l/ngkeria  fuperio.  ^6do  ■* 
rc&  abbruciarono  Vent^elot,  Gnev,  Bui,  Bjreflreth ,  Eiratdclet,  lslac,  Tansriprc 
e  parecchie  viUe.co'l  condurne  via  molte  anime  \  potendo  a  pena  faluar  dJno"jc  ci 
Bacconies  vn certo  numero  di  Tcdcfchi,i  quali  fi  trovaroniui preffo ,  fi  pagne  del 
che  di  quella  Terra  no  avvenire  il  mede  fimo.  Ben  che  gran  fatto  nongo  U  Vnghc 
deffero  di  qvefla  loro  preda  ,poi  che  dopò  alquanti  giorni,  colti  advn  pafi  ™  edJ™ 
fo  flretto  di  notte  dalle  genti  del  Tranfilvano,e  del  Valacco.qvafi  tutti  fu  Tiaofiiua 
tono  tagliati ipe^i, ricuperando  fi  i  prigioni  al  numero  di  miUe}e  le  rob.  no. 
he,  dove erano  vna  gran  quantità  di  argentana  ;  e  trà  carriaggi ,  che 
furon  molti  ,  vi  trouarono  numero  grande  di  mofehettoni  ;  &  oltra  di  ciò 
guadagnarono  mille ,  e  cinquecento  caualli  buoni  da  guerra,  padiglioni, 


per  fouorrer  il  luogo  tutti ò  girono  d  fil  di  g>ada,ò  reflarono  prigioni. 

Sentì  la  Scotia^efl'anno ,  qualche  travaglio  per  le  cofe  della  relìgio.  Jcq'^ 
ne,percioche  battendo  prohibito  il  f{e,ad  alcuni  Conti  fuoi  fuddititcbe  no 
dotte ffcro  nelle  loro  CafleUa  ritener  l'efiercith  della  HjUgion  Cattolica  f{p 
mattarci  non  vollero  ohe  dhe-,o  fide  alcuni  principali  ber etici,  d  cui  richic 
fi*  Ulcerò  vietato  hauevaji  armarono ,  affmbr^ndo  più  de  dodicimila 
Gip.  Volume  Secondo*  tra 
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T f f  r    fr*  tatuUi,&  fanti,e  corfero  alla  rouina  de'Catkoliti.  Ma  eglino,  cbf  ri- 
An.diChr,  poncuano  tutta  la  loro  (per an^ain  Dio,  &  nella  giuflitia  della  caufa,mi 
im'  -  fero  inftemc,del  mefe  di  Ottobre,  circa  mille  c  aitali  i>  &  p  itili  di  ardire  non 
Scot  i  a  pur  0farono  diflarfene  alla  di f e  fa  di  fe  fteffi ,  e  delle  co/e  loro ,  ma  girono 
Vittoria  le  anche  ad  affrontar*  in  campagna  i  nimici;&  fu  cotal  affatto  fpinto  da  tan 
Cathohc^  t0  'pa^ore^  ìotnpM*  rifolntione  »  che  quantunque  combatteffero  \in  Imo. 
in  Icona/  go  paludofo  >e  di  grande  impedimento  alla  loro  caualleria  >  &  ftbendi 
tanto  erano  nel  numero  fuperati  nondimeno  fecero  loro  voltar  le  fyallc\, 
&  co  fi  difordìnati  ne  mi  fero  à  fil  di  (pada  più  di  fcttcmila.  Quti  Cattoli- 
ci ,  che  prima  fi  erano  apparecchiati  >  con  ogni  pentimento  de' loro  pec- 
ceti,  à  joflenev  con  intrepido  petto  l'impeto  de  gli  ber  etici»  &  ò  vincere  » 
ò  morire  nella  difefa  delia  vera  fede,  riconobbero  (edibilmente  cotanta 
vittoria  da  particolar  faucredi  fua  diurna  Maedà;  fiche  non  gli  fu  gra- 
ne di  riceuer  poi  dal  ì\e ,  per  ammenda  della  difobedien^a ,  e  dell'bauer 
prefe  l'armi ,  v»  effigilo  di  alquanti  anni ,  fuori  della  patria  toro ,  Et  per- 
che'l  mefe  di  Giugno  al  l{c  nacque  vn  fanciullo  d( Ha  fua  giouane  (pò fa, 
egli  richiefe  gli  ordini  degli  Stati  di  Ho  Linda ,  per  tenario  dal  batte  fimo; 
nato  1? Re  cn*e  w  f**0*  mandati  il Sig.di  Brederoda ,  e  CMdegonda ,  con  alcuni 
di  icona.  *hri  per  affi  fiere  a"  quella  loro  cerimoniale  portarono  à  donaxt  al  fantini» 
_  lino  due  coppe  di  oro  di  gran  valuta* 

Ìt4  Cer      *HpH  fu  l*  Germania  libera  ancb*ejfa  da'diflurbi,  e  dalle  guerre  dome* 
mania.  fiicbe,oUr'à  grandi/simi  trattagli,  che  fentiua  per  la  guerra  fpnghem, 
Odoaido   come  pur  bora  narrato  h  abbiamo .  Or  trottar,  de  fi  l'arciduca  Ernefio  in 
Marchefe  Fiandra,  Odoardo  M  arche  fe  di  Bada%era  à  quella  Corte  per  feruir'efso  Jr 
di  Bada  in  ciduca  »  &  per  acconcio  delle  (uè  cofe ,  le  quali  erano  alquanto  da  debiti 
Bracft»0  f****  difor dinate.  Ma  Ernefio  Federico,  fno  parente  in  quel  mc%p,  per  al* 
fuo  cggi  -  cuae  pretenfioni  affatto, le  CafteUa  di  lui  con  genti  da  guerra,  e  feffene  pa 
so.         drone.  folte  Odoardo  rifentirfi  di  taCingiura ,  ma  mentre  affembraua  fal- 
datiJu  ad  ambedue  commandato  da  Ce  far  e,  che  lafciaffero  Carni,  e  fatto- 
mettefferonfi  al giudicio  ciuile,fi  come  difponerebbe  S.Maefìà;  the  fu  ca- 
gion  di  fopir  alquanto  l'incendio  quantunque  ErnefiofedericOino  obeàiffe 
a*  comandamenti  di  Sua  Maefìà,  intorno  al  rilafciar  liberi ,a  chi  prima  li 
pojjedeuaj  luoghi  preft,fin  che  terminato  foffero  in  giudicio  le  (uè  ragioni 
C*fnU       Gli  Statl  ie^rciuefcouo  &  Colonia,furon  parimete  in  varij  modi  tra- 
trauaglfa-  pagliati,  da'diflurbi  della  guerra  ;  perciò  che  podi  tanto  vicini  alla  Pian- 
to da  fol-  dra,e  [ottenendo  le  ragioni  della  parte  C  atholic  a,  fentiuano  agevolmente 
dati  rada-  afflittioni  da*  nimici,  e  da  gli  amici  ;  così  portando  l'vfo  della  corrotta  di- 
nanuifi.    fcipima  militare  dc'noftri  lepi.  Trouandoft  dunq;  in  quella  Diocefe  i  Colon 
nell  'i  ?Koffem,&  lfelflein,con  parecchie  copagnie  di  fanti,  nuovamente  af- 
ìldatijnctrc  afpettauano  nuone  comifsioni  dall'arciduca  Ernefio  da  cen- 
Udein  Fiandra}queipaft  tanta  moleflia»e  tante  efiorfioni  fcntironodaU 
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le  lorogett,che  temerariamete  fi  erano  alloggiate  in  alcuni  villaggi  pref-  JSSS 

fo  à  Lomerfeim,che  ricorfo  il  popolo  all'armi, no  fen%a  autorità  del  Capito  An.di  Ch. 

lo  Co  Ionie fe  à  ritta  forja  le  [cacciarono  quindi \ffogliado  quei  foldati,&  i/,4_L 

recìdendone  alquanti.tr  a  quali effo  ifelflcinc.  Et  efiendo ciò  auuenuto del  *N  Gir 
tnefe  d 'Ottobre ,il  Becebre,che  fèguì,  fi  hebbe  no  minor  tr  attaglio  pur  per  mania. 
cagion  di  faldati, cjjendofì  ammutinato  il prefidio3cbe  fi  trouaua in  Bona, e  còlónclìo 
chiede  do  importunamele  Cananeo  delle  loro  pagbe,metre  l  Ardue feouo  fi  Inforno ( 
trouaua  anchora  alla  Corte  di  Cefare  >  ritornato  dalla  Dieta  di  \aùsbona,  *cc,*°* 
di  cui  *ppreffo  diremo,  la  co  fioro  audacia  crebbe  in  guifafhc  no  afcoltado 
pitto  nè  promeJJeynè  min  accie  di  li  erma  no  da  Linda,  P,aron  di  tifiche  loro 
Colonello}ricorfero  audacemente  al  Capitolo  in  Colonia,min  accia  do,  che  fe  ' 
no  erano  incoiane  te  fodis fatti,  baurebbono  trattato  di  dare  altrui  quella 
Città,    Tornò  in  tanto C Ardue feouo,  e  nudato  colà  il  Baron  Groesbecb» 
&  poi  il  Gonernatore  Mons.di  Ligny,fe  ben  fe  patì  qualche  dtffìcottà,no- 
dimeno  fi  trono  pur  modo  il  Marino  feguente  di  pagar  quella  militiaì  e  li. 
berarne (a città, pofloui nuouo prefidio,  Seguiua tuttauia Cofferuan^a in 
quei  par  fi  de'prodigif, riducendo  fpefjo  le  co  fe  naturali  à  prodigio/o  acciden- 
te ,cofi  per  efftre  il  popolo  inclinato  alle  fuper filoni  y  come  perchequiui 
cinta  la  Trouincia  da  varie  guerre  di  momcto,i  continui  moti  dattan  loro 
continuamente  dà  temere,  &  ogni  alter ation  di  cofe  apportava  nuoua  in- 
terpretation  di  futuro  male,  ji }  fermano  dunq;  del  mefe  di  Mar^o,effer  né  Fanciullo 
to  nella  Terra  di Pinfcmio  del  Ducato  di  Luneborgo3vn  fanciullo  moflruo  natoinfor 
fi(fmo,che  non  riteneua  quafi  forma  humana.Ma  in  Zofna,luogo  dell' Elet  me. 
forato  di  BrSdeborgo3del  mefe  di  Ottobre, circa  due  bore  dopò  la  me%a  not  ^ 
te,fn  veduta  la  Luna  con  vn  gran  cerchio  intorno,&  vna  croce^come  fot  éighd" 
mata  da  quattro  Jp adi, la  dinideua  in  quattro  parti  eguali; dalla  cui  cima 
nafceua  vn'lride,ò  come  noi  lo  chiamiamo  arco  celefle  ;  e  dati  altre  punte 
die/fa  croce  v fan  ano  raggi  infocati,  effèndo  tutta  qucW apparenza  cinta 
dalla  parte  inferiore, da  ofeuriffima  nube,  che  fi  fiendeua  da  Tramontana 
à  mezzogiorno.  Dalla  parte  volta  ad  Oriente  $untaua  fuori  di  alcune  nu- 
bi un  altr*  Iride  ycbe  sincontraua  con  vnaltrajaqual  di  fiendeua  le  fuecor 
nain  alto,&in  e/fa  parte  Orientale  parata,  che  tutto  il  Cielo  aràcffc,  no 
fen^borroreye  jfrauento ,  talché  dato  fi  di  tal  marauiglia  fegno  à  fuono  di 
camp  anaciato  il  popolo  fi  rifuegliòje  rimafe  attonito  à  quella  viila^ome 
fe  certo  prefagio  foffeUeUa  fine  dell' vniuerfo.  Jlmefc>cb*àqueflo  feguì, 
ac  cefo  fi  fortunofamente  vn  fuoco  nella  città  di  Fracof erte, pr  effo  al  Me» 
*o,*i  fe  grani  danni, non  pur  di  robbe,che  confitmò,ma  anche  di  alquan  -  f^^0 
te  perfone-yben  che  più  bombile  f  offe  flato, ma  con  minor  danno,  due  mefi  ti  °CC  °C 
prima  in  Dilembo  rgo,fortcqra  di  Gionanni  di  J^affaà  fratello  del  già  Cu 
glielmo  Vrencipe  di  Oranges.Egli  fi  accefe  nella  poluere  della  monitione, 
per  vna  fcinttUa,  cb'vfcì  fuori  di  vn  martello, che  batteua  la  mota  di  vn 
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$\ $  f  c  arro,per  aeeommo  darlo  mentre  fi  conduceuano  alcuni  barilidie/a  poL 
Aa  di  Ch.  uetet  da  compartire  a' faldati  dell'ordinante,  ebe  fi  efjercitauano  nella  m 

„?.**4—  ft,-a,comè  vfan^a  delle  genti  non  pagate.  Fu  U  violenta  del  fuoco  tale , 
In  Gì  r-  cj)e  yi(U^  ;„  aere  ic  fjj^  della  monitione  >  laqual  tutta  infieme  con  l'or- 
Mani  A.  mc  ^  0gnl  Aitr0  apparecchio  diguerraì  diflipò,  e  fece  altri  danni  di  non 
laoco  nei  minore  importanza.  ^Accennammo  di  [opra  la  Dieta  di  f{atisbona,UquaC 
!h  'Jikm-  *********  d*Cef*re  per  lo  principio  di  Febr aio  di  quell'anno,  per 

feajgp .  diuerfi  impedimenti  fi  prolongò  à  Mar%ot  è  finalmente  i  Maggio.  E  fyfc 
K  ■  :  •.  ma  tisbona  città  pofia  alla  deftra  riua  del  Danubio  ,  antichifsima  in  Suenia  ; 
«ftù.c  (uà  riconofee  fola  per  fuperiore  l'imperadore ,  à- cui  paga  ogni  anno  feconda 

Ìc[cwuct  ******  dc  ""t&th*"0  Per  centomel  recante  e  libera  &  franta  to'l  do* 
a^        minio  mero,e  miflo^Gode  aere  felice,  &  campagne  intorno  molto  abbon- 
d*nti,gira  quaft  due  miglia  Italiane,  dentrouiben  dugento  Cbiefe  Catbo- 
liche,&  vna  in  me^o  di  efla  città,  doue  i  Luther  ani  predicano  tre  volte  la 
Settimana,  cflendo  i  cittadini  dì  quella  fetta,  mgra*parte,e  vipofieion* 
anche  vn' 'altra  capelletta ,  a  metà  della  Catbedrale  ».  venduta  già  loro  da 
yn  Triore.  Con  la  città  fi  congiunge  vn  ponte ,  che  paffa  fopra-il  Damt- 
bio, lungo  i$o.  pajji ,  &  otto  largo  ,  con  quattordeci  arabi ,  e  fopraui  tre 
torri  ben  guaìdate,efiendo  attorno  quafi  lutto  il  territorio  cinto  dallo  Sta 
to  del  Duca  dì  Bauiera.  Citar danfi  continuamente  le  porte  da' cittadini ,  e 
fer  te  mura,  che  fon  forti,  e  ben  coperte  fi  veggiono  compartiti  non  men 
di  cento  pcqrj  di  buon  artiglieria  Jl gouerno  della  città,  è  in  mano  di  vtn- 
titbc  fi  eleggono  à  vita ,  014  fi  cauamo  di  feffanta ,  ch'erano  prima  flati 
eletti,  di  tutto  il  corpo  de9 più  riputati  cittadini ,  dì  modo ,  che  morendo 
yn  de1  venti,  fi  caua  il  fitccejjòrc  a  forte  de'  quaranta,  ch'erano  già  refi» 
ti  ;  ma  di  efsi  venti ,  fi  elegge  poi  ogni  anno  vno- ,  ch'è  fuperiorc  in  alca* 
ne  cofe  à  gli  altri ,  e  lo  chiamano  Borgomafìro*.  Trouafi  in  comune  di 
entrata,  anno  per  anno ,  vn  trentamila  fiorini  in  circa ,  i  quali  fi  cattano 
da' fitti  dì  moiini,  datti,  cafe ,  fole ,  vino  ,  birra  ,  &  altre  merci  \  e  queflo 
denaro  fi  /pende  ad  vfo  publico,&  à  voglia  di  coloro,cbe  gouernano  por 
tempo*.  In  quefla  città  dunque, come  commoda  à  tutti  i  Trencipi Meman 
ni, per  ondami  fen^a  molta  lunghe^a  di  viaggio ,  come  aggiata,  &  ab* 
Vieta  io  bendante ,  e  come  non  folita  a  vedere ,  e  nodrir  Catholki,  e  Vroteftanti , 
fcatubooa  fUìCome  fato  babbiamojntimata da  Sua  Mae  fi  à  la  Dieta  al  tempo  prefif. 
fo.ll  primo  ad arriuar  qumi,fu  il  Cardinal  Madruccio  legato  ^Apofiolico, 
il  fecondo  Mons. Conte  Girolamo  di  Torcia,  "t{unciodell'^4lemagna  alta, 
e  della  Bauiera,indi4i  mano  in  mano,Mons.Ottauio.  Mirti  Vefcouo  di  Tri 
carico, t^uncio  della  Ita/fa  M emagna,  ilqual  rifedouain  Colonia  ,&  erano 
Perfonag-  ambedue  afsiflenti  al  detto  Legato  •  sAndouui  dapoi  il  T^untio  ordinario 
gì  alla  Oic  fa  i>  Pontefice,  che  era  Mons.  Cefare  Spedarla  Vefcouo  di  Cremona  > 
PÌ^.****  GMtUcMftQ  di  Sane  le  men:  e  AtàafciaAoì  ordinario  del  Catholic* 
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*pp  reflo  a  Cefare  ,  Giouanbattifta  Concini  per  lo  Granduca  di  Tofcan*  >    J Sis 
TomafoContareni  perla  l\epub.dircnetia,ilMarcbcfe  Ticrfrancefco  A**  ~* 
Malajpina  per  lo  Duca  di  Varma ,  £«ca  Go«^j$4     r  <?«f  /  di  Mantòna ,  — ~ — 
tUmbafciador  deUa^ligicn  di  Malta,  il  Gran  Cymmendator  dUusiria, lN  UI R" 
Marcantonio  Rjcci  à  nome  del  duca  di  Ferrara  ,  e  Lelio  Cofia  per  la      M  AK 1  At 
public*  diGcnoua.  firmarono  pofeia  per  ordine,  il  Duca  di  Cbeburghe , 
Qiouacafmiro  di  SajJonia,Mafiimiliano  Duca  diBauicrajlrefcouo  ài  Tof 
najl  Marchete  d'Uaurè  jtmbafùador  del  ti£  di  Spagna  ,  come  di  Duca  di 
r,orgogna,&<on  effo  Simon  Grimaldi  Secretano  del  Confetto  frereto  del 
Cattolico, Voi  fango  ^rciuejiouo  di  Magon^a,il  Ifcfcouo  di  Jlrbipoli.Gior 
gioguglielmo  Langrauio  di  Utcbtemberga^V olfangogugUclmoT datino 
di  Ì^erborgo,eGiouanni  ^Araucfcouo  di  Tr£UCri,feguì  appreflo  l'Impera- 
dorè  f^odolfoyindi  Erneflo  ^irciuefeouo  di  Colonia,e  poco  dapoiil  Duca  re 
dcricoguglielmo  amminifirator  di  Safionia:  nè  guari  di  tempo  s'ìnterpofe 
aU'arriuo  de'VfOcuratori  dell' Elettor  Talatindel  tijycno  gionanctto,  quei 
del  Langrauio  di  Haffia,  Benedetto  jilfelt  jlmbafciadore  di  Danimarca , 
GiouanniCutaffx  Canceglier  d'Hungberia,  &  i  Trocuratori  delle  città 
Franche,  lequaiifono  fcffauta\  oltrà  molti  altri  Vrencipi  d'Imperio,  JLb- 
bati,e  Signori  di  gran  nobiltà,  il  Duca  di  fi'itembcrghc  mandò  faoi  ?ro-  Entrata  dì 
curatori ,  ma  Cefare  non  Ci  contentò  ,  0  pur  altro  che  fi  foffe  la  cagione ,  £cfar«  1  * 
fi  eh 'elfo  in  per  fona  vi  andò  ,  il  giorno  ottano  di  Luglio  ,  con  molto  nobile  ms  oaa 
compagnia,hauendo  fcicentocauaMjra  quali  otto  Contile  quattro  Baro*, 
ni.  Cogliono  alcuni ,  ch'egli hauejfe  in  animo  di  trattar  nella  Dieta  ,ihe 
quel  feudo  diVertimbergbtyil  qual  efio  riconefceua  dalla  cafa  d'jtr.flria» 
per  innanzi,  non  più  da  lei,  ma  folo  dall'Imperio  doueffe  rìconofcerlo  ; 
del  che  poi  non  fi  trattò.  Il  abbiamo  pur  bora  detto,  che  dopò  l' Elettor  di 
Treueri  arriuò  l'impcraàore*  che  fu  a  diciotto  di  Maggior  fece  in  quel- 
la città  l'entrata  folenne ,  come  non  farà ,  credo ,  dife  aro  a 'Letto ri fa  pero- 
ne l'ordine ,  e  la  cerimonia .  Hauutcfi  auuifo  dell'andata  di Sua  Maefìd, 
vfeiron  fuori  della  città  tutti  iVrencipi ,  che  fi  erano  già  radunati ,  e  che 
per  loro  priuilegij  baueano  luogo  neUa  Dieta,  e  -pi  andarono  con  le  genti, 
che  con  ejfi  loro  condotte  haueuano,  intorno  alle  dicìott'hore,  e  trouato  vn 
luogo  ombrofo  riungi  da  I^atisbona  ben  cinque  miglia ,  vi  fi  fermarono 
per  affettarlo  alquanto.  .Arriuò  dunque  poco  dapoi  Cefare  in  Carro^. 
\a,  con  Alberto  Conte  di  Fufiimberghe  fuo  Cauaglieri^o  maggiore  , 
&  appreffo  bella  comitiua  di  Corteggiane  &  buon  numero  di  cauallc- 
ria  -,  &cjkcndogli  fatto  incontro  da  tutti  quei  Vrencipi  à  piedi  ,  an* 
cVeffovoUc  [montare,  per  riceuerlicon  liete  accogliente ,  e  toccar  lo- 
ro la  mano  ringratiando  tutti  humanamente  deWeffer  quiui  per  tempo 
venuti,  e  del  corte fe  incontro  ,  hauendo  fattagli  r  inerenza  in  nome  di 
ciafeuno  lU/  ciuefiouodi  Magcn7^atconte  quel  ch'in  grado  precedeva  à 
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*  S$  U   '  gli  altri.  Montò  pofcia  Sua  Mac/la  fopra  rn  caual  morello  ,  riccamente 
An.d.c  hr.  gHernito  dì  velluto  wfro,  e  d'oro  <&  a  cauaìlo  parimente  fu  feguito  dagli 
_  1594  _  altri  Trencipi»  entrando  per  la  porta  rerfo  il  ponti?,  donde  fino  al  palt^ 
In  Cer  ~0  dei ytfrouo  nuouo  ,  augnato  per  alloggiamento  di  Sua  Maefìàyface. 
xania.  uan0  aU  dall' vnate  daltaltra  parte  della  flrada ,  mille  cittadini  amati  di 
lorfalettì.e  mille  archibugio  i .  tra  egli  afpettato  dar  enti  Senatori ,  che 
gouernauano  la  citta ,  ncu*r  turno  de  termini  di  e/fa ,  che  è  finito  il  ponte 
sàia  prima  porta  fopra  rn  ponticello  leuatoro;perciocke  dall'altra  parte 
è  iurifdttione  del  Duca  di  Baviera >cbr  ri  hi  contigua  ma  Terra.  Entra- 

ottanta  iinque  caualii  del  Duca  di  Bauii 
Igi;  indi  i  ento  caualii  del  Valutino  di  7{p 
„  .  .  .  appreffo camparono dugento cinquanta^ 

ualliy  co  loro  trombetti  dell' \Arcturjcouo  di  Salsborgc,  i quali eran  fegui- 
ti  da  cento  cinquanta  dell' Erbipoli,e  da  cent'altri  àeU'llettor  di  Treueri  » 
con  dugenté  appreso  di  quel  di  Magon^a.  Di  picciolo  internilo  cantina, 
uan  dietro  J  piedi  fendami ,  e  fcn%a  terraiuolo ,  fei  aiutatiti  di  camera 
di  Sua  Maeftà,&  vnacarojxacon  rncan  roffoycheè  [olito  di  fi  are  nella 
camera  di  Ccfare,  di  cui  feguiuan  poco  dapoi  venti  chinee  belliffime.  L  rf- 
troacofloro  procedeuail  Trau^cn  Marefcial  della  Corre ,  ci: e  accompa- 
gnato da  parecchi gentilhuominuportaua  la  fpada  di  Sua  Mae/ìà,  che  fu 
da  lui  confegnata  alla  Torta  al  \ai\marefcial ,  ilqual'à  fuo  luogo  feguì, 
portandola  come  racconteremo .  Seguiuano  i  trombetti  dek'lmperaiore% 
al  numero  di  ventiquattro ,con  alcune gnac ebere }e  dietro  nouanta  gentil- 
huominue  quattordeci  paggi  fepra  fuperbiffimi  cauaUi,  à  duey  à  due,  re- 
flui a  liurea  di  cafacca  di  relutto  nero,  con  paffaman  giallo .cal^egiup- 
ponedirafogiaHo-y  non  molto  lungi  da  loro  caualcauano  molti  Signori, 
de*  quali  è  proprio  r f fido  C accompagnar  Sua  Maeflà ,  quando caualca 
fuori ,&  imerposloui  il  Maeftro  di  [ala feguiuano  i Trucbfes,tbe  foglìon 
portar  le  riuande  in  tauola.quando  Ccfare  mangia  in  publico ,  e  f  oi cop- 
pieri ,  e  fomiglianti  Cortegianial  numero  di  trentanoue.  Iran  eglino  fc- 
guiti  da  quaranta  nobili, è  de  gli  Elettori  ò  de gli  altri  Trencipi>ò  diLo- 
bemiaycbe  caualcauano  innanzi  cinque  Camerieri  di  Sua  Maefìà ,  cioè  il 
Terfchofcbijl  Tcpelyil  Meticbyil  Bercba>&  il  Color edoy&  affrtffoOioa- 
cbiu  d'Horicns;  Videronft  poi  comparere  due  Araldi  con  le  cottele  (ina- 
li baueuan  dauanti  tarme  di  Bobemia,e  dietro  quelle  Ungheria  ;  &  in- 
terpoflifi  il  Ttcncipe  di  Bauiera ,  il  Langrauio  di  Laintberghe,  e  dut  figli 
del  Duca  di  \eoborgo ,  co'l  padre  loro,  il  Vefcouo  tfEròipoli'yCrjrclne- 
feouo  di  SalskòrgOy  caualcauano  due  altri  Araldi  con  tarme  dell'Imperio,, 
t  della  cafa  ct^iuflria .  Solo  procedeua  poi  Meff andrò  Tappenebim  Kaif. 
marefcial ,  con  la  fpada  nuda  >  e  refiito  alla  lunga  t  con  robba  di  y  riluto 
mero  ;  indi  dodeci  ftajficri  con  liurea  fomiti  ante  a  quella  de  paggi, e  pn 

fola 


Digitized  by  Go(KiC 


Volume  II.  Libro  Decimoquinto.      8 17  An  aeJ 

folo  Vlmperadore  cinto  da  cento  alabardieri  trabanti ,  e  jeguito  da  due     SS  Ss 
Elettori  M agonia ,  eTrcucri ,  dietro  a'  quali  il  Maiordjmo  Volfango  AndiCh, 
IVp»/,  Alberto  Furjìcmberghc ,  i  quali  portauano  la  fpada  ,  la  lamia  ,  lo 
feudo ,  &  l'archibugio  dell' Imperadore ,  indi  il  Cauaglieri^o  maggior  e  >  1n  Ciiu 
c  Chrisloforo  Topel ,  maggior  Cameriero  ;  rf/ffrd  *  cui  quattro  altri  pag  mani  a. 
gitcento  diecifette  arcieri  vefliti  a  liurea ,  e  con  pennacchi  neri ,  e 
/tosrfo  ilcolordìejfa.  Dietro  a  tre  carole  pur  dell' Imperadore  feguu 
Ua  vna  troppa  di  cavalleria  di  ben  cinquecento ,  andati  ad  accompagnar 
Ceftrc  ,  di  Bobemia ,  Morauia  ,  e  Slefia,  iquai  caualli  tran  feguùi  da 
due  cocchi ,  e  cinque  beUifsimi  cani.  Or  ptruenuto  Rodolfo  alla  porta  del 
'Ponte  trouo  quei  venti  Senatori  tutti  inginocchiati  in  fila,chc  da  lui  fu- 
ro» fatti  leuar  sà ,  afcoltando  'pn'orationcella  ,  che  gli  fece  il  Borgoma- 
stro ,  offerendogli  in  fine  le  chiaui  della  città ,  inuolte  in  vn  velluto  roffo; 
ma  egli  non  accettandoli ,  difje  loro ,  Che  le  confìdaua  nelle  loro  mani ,  e 
che  nhauefìero  buona  cuflodia;  &  appreffo ,  in  fegno  et  amore  toccò  a  tut- 
ti venti  la  mano ,  &  efji  diece  per  banda  c aminando  a  piedi ,  con  le  te/le 
{coperte,  lo  tolfero  in  me™  ,  accompagnandolo  fino  alla  porta  della  cit- 
tà ;doue  quattro  Bergomafìri,  riceuettero  {otto  vn  baldachino  di  damafeo 
giallo,  quiui  apparecchiato  a  tal* effetto, Sua  Meflà,  che  con  tal 'ordine  prò 
cedette  fino  alla  Cine  fa  Cathedrale;  iui  fu  incontrato  dal  Suffraganeo  del 
V efeouo ,  che  è  il  minor  figliuolo  del  Duca  di  Bauiera,  e  tutto  il  Clero  ap- 
parato {ottennemente.  In  Chiefa  fu  cantato  il  Te  Deum ,  per  lo  arriuo 
a  [aluamcnìo  di  Sua  Maefià ,  che  refe  anch' effo  gratie  a  Dio ,  e  riceuutax 
V acqua  benedetta ,  fe  ne  andò  dritto  alle  fue  flange  %  alloggiando  ne*  luo- 
ghi fuperion ,  quantunque  men  commodi  ,  per  efjer  già  fuo  padre  morta 
quiui  nell'appartamento  di  fotto .  Licentiofsi  da*  Vrencipi  con  humane 
ceremonie,  e/fendo  con  efsi  fiato  ragionando  per  lo  [patio  di  vn'hora ,  & 
accompagnoUi  fi  n'ali' anticamera,  douc  fi  accombiattò.  Fu  pofeia  l 'Impe- 
radore vifitato  dal  Legatola  cui  effo  andò  incontro  fina  me^a  la  {ala  gran 
de,abbracciandolo  humanamente ,  e  dimorarono  gran  fatto  infieme  dL 
{correndo  delle  cofe  occorrenti  il  fecondo  di  Giugno  douendofi  proporre 
le  cofe  da  trattar  nella  Dieta,fi  andò  prima  à  me/Ja  netta  Chiefa  Cathedra- 
le,  vfeendone  §  Luther  ani,  fin  ch'ella  foffe  fornita,  &  in  cui  fu  con  tafor- 
dine  proceduto.  Haueua  Ce  far  e  riceuuti  in  camera  tutti  i  Trencipi  quella 
mattina,  fecondo  il  co  fi  urne ,  guidati dalla  porta  del palalo  fin'alla  Ca-  Mc/a  féi 
mera  di  Sua  Matflà  dal  Camerier  maggiore  tutti  gli  Elettori, ma  gli  altri 
con  alquanto  minor  cerimonia  ;  onde  con  efsi  ordinariamente  ,  fecondo  i  con  Mica 
gradi  loro,e  con  tutta  la  Corte  s'inuiò  verfo  ilDomo,doue  erano  apparec-  ni"  » 
chiati  due  baldacchini  di  broccato,  con  {e  die  coperte  di  panni  d'oro ,  co- 
fani, c  tappeti ,  ma  di  color  differente  ambedue  ;  in  vna ,  pofìa  alla  parte 
dell'Euangelo ,  trouò  federe  il  legato ,  che  l'afrettaua ,  nell'altra  ledette 
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sm  l'ImperadorelaquaVerapiu  alta due  frali  ni,  e  coperta  dalle  bande  àgt'r 
An.diCWr  ^u  ^  trabacca,  con  damafeo  ro[fo.Appreffo  a  quella  diCefare,  per  fila  >  e- 
_ 1  4 —  r  j  porta  t«4  taflca  coperta  di  velluto  creme fino,  e  broccato,  in  cui  feda. 
In  Ce  r-  [era  ^  £/fj[orj  Af  agenti,  Treutri>e  Colonia  ,  cowf  Cancellieri  deli lm- 
man  1  *•  per.e,  per  Germania ,  I&ffòf  ,  e  Francia .  .f  otto  a  </neW  Eiettori,  in  vna 
~~  banca  famigliarne  ,  W4  con  ditìan~a  quanto  vi  potere  paffar'vrìhuotnot 

fi  P°Jfer9  a  federe  il  Duca  Maffimiliano  di  Bauiera;tl  Langrauio  di  Lucb- 
temòerga,  &  altriCatholici  fecola  i. Dalla  parte  del  Legato  fi  hfeiaron* 
le  [e  die  per  gli  Elettori  feedarishe  non  tran  pi  ej  enti  alia  mefia,nèmcno 
i  loro  vtrnbajciadorì ,  per  non  efer  Cattolici ,  come  il  Conte  Vaiatiti  dd 
J^yeno  >il  Luca  di  Saloni  a  ,     il  Marchtfc  di  Branderb&rgbo ,  che  fvn$ 
Scalco, tearefciale,e  Carnarier deìChu^erio ^mancandiui aiubtil  |(e  di 
F.ohcmia  coppa  e  .the  loro  pre^le^maneH'iflefja  f facon  poco  diffama  fu 
dettero  i\4ìciuefcuo  di  ó«hborgc,ill'eficuo  ó'trbipoli>& aliuTrilati. 
In  faccia  del  Coro,po$uui  vna  lunga  fedia ornata  ne! modo  [ì e jfo^i af- 
ferò il  ÌJuntio  del  T apa  J'jimb ufi udor  di  Spagna,  quel  di  Genetta  ,t 
quel  di  Tofcana,reflando  digirui  gli  altri  Jmbafciadori  de'Trencipi  fo- 
reflicri,pcr  differcn^a,cb'era  tra  loro  di  pr eceden-ja. Entrata  SM.in  Chic 
[a,t  fattale  ala  da'Trencipi,  andò  ad  inginocchiar  fi  al  fuo  luogo  ,  ma  gli 
altri  afpctta.YQno,cbe'l  M aio r domo gijfe  ad  ordinar  loro,che  feiefjero ,  r£- 
flando  però  co'l  capo  nudo, fin  cbe'lmedefimo,per  ordine  dtltlmperadore 
tion  andò  a  commandar,che  fi  copritfero.  Cominciai  ifi  la  Mcfia,cantata 
mu(ìcalmenteycon  varia  armonia  di  organi ,  cornetti,  e  tromboni  ,/i  pro- 
cedette ali*  Euangelio  ,  ilquale  non  fi  cantò  prima ,  che'l  Trete  nangifjc 
a  bafcìar  le  mani  al  Legato  ,  e  prenderne  la  benedizione;  ma  cantatoji,e 
portandofi  il  melale  con  due  torcie  accefe  a  Sua  Mae/là,  l'jtrciuefccuodi 
•   Magon^cndò  a  prenderlo  di  mano  al  Trete  fatta  prima  riuertn^x  ai- 
r^iltare}e  tre  altre  riueren^e  à  C efare  >  con  alquanta  diflanja  dipaff  tra 
l'vna,  e  l 'altra;  &  appreffo  glielo  apprefentò ,  perche  lo  baciaffe ,  bautn- 
iolo  già  polito,  con  vn  fazzoletto  (  nel  luogo  douegli  douea  baciare  )  il 
fuo  maggiore  Elcmofinario.  Fatta  co: al  ceremonia,il Magon^a  e con  fi- 
Jlejja  burnita  di  riueren^a  reflituito  il  mejfale  al  Vrcte>  tomo  a  federe ,  e 
venuto  l'etto  dì  baciar  la  pace  fu  da  lui  il  mede  fimo  ordine  ojferuato.  Fini 
tu  la  mefja^e  con  mole  Hi  inchini  falutatifi  l'lmperadore,e'l  Legato  fi  vjet 
%U  ChiefaT&  andofsicon  tal' ordine  al  palalo ,dou e  proponer  fi  doueuant 
Ucofe  da  trattare  nella  Dieta  ^ndauano  auatì gli  alabardieri  dell' jfmmi 
ni  fi  rat  or  di  Safionia,come  Marcfcialejoi  tutte  te  famiglie,  egctilbuomini 
de'Trdcipi  già arriuatijeguiua  ta  Corte  di  S.  \i.  e  dopo  i  Carnet icrL,li due 
^Araldi  pvcdctti^co'loro  habitifoliti  a  cauallo,indi  i  due  figli  delT^ouiinber 
gajl  Duca  Giouancafmiro  di  Saffonìa,  il  Trl'àpe  dì  binanti,  il Lantanio  dì 
Lutbc^ber^^olfagog^lielmQVaJ^ 
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Malfa ,  il  Vefcouo  d'Erbipoli,  l' Umbaftiador  del  Brandeborgo  >  e  l'Elet-  MS 
tor  di  Treucri  foto.  Era  c?Ji  feguito  da  gli  altri  due  .Araldi,  &  appreflo  An  d,Cht- 
andaui  l'jimnttnifitator  di  Sofronia  con  lo  fiocco  nudo  in  mano  dauanti  — 'm  - 
a  SuaMacflàjb'cra  fopra  -pn  cauallo  morello,  con  la  fua  guardia  di  Tra  ln  Ger" 
banti*  d'arcieri  a!  numero  di  dugentoy&  haueua dietro  l' Elettor  di  Ma-  *1ANIA» 
gon^a^uel  di  Colonia*  i' jlmbafciador  del  Valatin  del  Bj)eno.  Mriuati  Uicia 
in  palalo*  montati  in  fala»dou' era  apparecchiata  la  fedia  co' l  balda-  mioc,aia- 
c  bino  per  Qe(are*gli  fcdendo>&  hauendo  a  delira  M agonia,  Sajjonia  ,  e 
Brandeborgo  ,& a  jiaiflra  Colonia,&  il  Valatin  del  Hjjenoal  Salsborge, 
l'Erbipoìtjil  Deputato  per  la  Cafa  d'>Auftria ,  il  Valatin  di  rh{puiborgo ,  il 
langravio    Mar  che je  d'aure     altri;  &  in  faccia,  fedendo  [opra  tua 
fedia  [oh  l'kìettor  di  Treueri*gli  cominciò  a  ringratiar  tutti  quei  Vrcn- 
cipiycbecon  molta  pronte^  fofjtro  conuenuti  colà  Jec  ondo  il  [uo  de  fi* 
derio,  per  trattar  le  bi[ogne  occorrenti  di  Chriftianita\e  dell'Imperio)  così 
li  pregaua,chc  con  ogni  maggior  fincerità*  caldera  voleffcro  proporre, 
e  procurar  quei  ri  mediche  lo  fiato  delle  cofe ,  pofle  in  qualche  pericolo  , 
riebiedeua.  Vj/pofc  a  nome  di  tutti  l' 'Elettor  di  Magon^a*  mofirò  ch'era 
loro  debito  l'vbiàir  Sua  Maefià ,  r  ingranandola ,  che  fi  degnaffe  ralerfi 
del  coniglio*  de  l'ore  :a  loro,  nel  che  haurebbono  corrifpofio  in  quanto  le 
for^edi  ciafeun  fi  ficndeffero  a'defideru  fnoi,nè  forano  mancati giamai , 
à  quanto  il  debito  di  Ttevcipi  Chriflianijnembri  dell' Imperio, &  affettio* 
nati  feruitori  di  Sua  Maefià  loro  proponete  *  Seguì  pofeia  il  Secretano  Proporta 
leggendo  i  capi  principali ,  che  trattar  fi  doueuano  in  quella  Dieta*  pri-  di  Ccfare 
meramente  fi  efpofe*on  qual  fottennità  foffe  già  fiata  confermata  la  pa-  nc!,a  D'c- 
c  e  da  cAmurathe*  giurata  dal  Te%i  Umbafciador  di  Ce  fare  a  quel  nego- 
tiOiil  che  non  aliante *r a  flat'ofo  Haffan  Bafcià  della  Bojfsina,  d'entrar  con 
grò  fio  efferato  nella  Croatia*prenderui  %fpt\,  Vibi^  Drefni^ ,  Cafiro- 
uìq&  altri  luoghi  forti  ;  la  cui  audacia ,  e  perfìdia  douendo  efjer  punita 
dal  Gran  Turco ,  e  perciò  hauendo  la  Maefià  dell' Jmperadore  mandato  a 
dolerfene  alla  portategli  in  vece  di  pena»  gli  donò  ma  fcimitarraì&  max 
yefie  per  premio  jch'effi  chiamano  vefied'honore  -,  fegno  chiariamo  MI 
tutto  era  fiato  effequito  di  volontà ,  &  commiffione  di  effo  ^muratile . 
Ciò  diede  animo  al  Bafcià,  che  rinforzando  la  guerra ,  diceua  hauer  co- 
rretto Cefare,  à  proueder  con  l'armi  alia  falute  de'fuoipopolif&  il  Gran 
Turco,  procedendo  tuttauia  finitamente  in  tal  negotio,baueua  fatto  ri 
tener  prigione  Federico  Chrecoui^  jLmbafciadore  ordinario  di  Sua  Mae- 
Sìa  alla  Vorta,fatti  anche  reciderei  più  cari  gctilhuomini  di  lui,&  la  fer 
uitu  più  bafia  pofla  al  remo ,  &  effo  finalmente  cofiretto  a  morire  in  Bel- 
grado mi  fer abilmente  prigione. Tutti quefli effet e  effetti  di  perfidia*  trop 
po  chiari  inditijjan^i  più  che  principe  di  fierifsima  guerra;  alla  qual  non 
vededo  il  modo  per  Je  S.MJi  opporfì  con  quelle  for^e>  che  bifognauano, 
•   •  £  e  e    $  trouan-  . 
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•  S  II     trcuundoh  priuo  di  the  foro  ^  bauendo  fin'aUhorafpefo  molt$ in  effagu* 
Ao.uiChr.  ra  f     era  patf0  conuenttnte  far  radunare  gli  Stati  del /acro  lmperio\ 
1       ■  accioche  in  »n  così  %ran  bifugno  ,  e  pericolosi  manifeìo ,  di  maliche  fo- 
1n  Gir.  p,aftAUano  all'^Aufìna^non  folavnente-t*ria  infìeme  alle  Trouincicall'iflef. 
*AN  1  A*  fo  Imperio  di  Cena.inia»&  a  tutta  laCbnfìianitàjuttiproponejfero ,  e  di- 
fiortcfserojntornc  a  quei  rtmedij  chegiudicajjcropiu  tedienti  alla  [ala- 
te a  niune  ;  trattandoli  dell  a  or  >p  ria,  patria  principalmente,  delle  faiol- 
tàttile  molli  e  de  figliuoli. e  di  loro  fìeffi:  ónde  d  pencolo  emendo  sì  vi- 
cwo,netIc  w  fiere  di  Germania,  cioè  nell  ^uflria ,  afferma  efjer.  dibifogntt 
d'.  preQifsiwa  fpeduioae*  Sopra  di  che  ricordaua.cbt  n<  n  ballando  il  mo- 
do del  (olito  aiuto ^he  fuol  darfi  dì  Principile  dalle  Terre  franche  all'In 
peradorein  oicafton  di  guerra,  fi  doue/se  per  neceffità proporre  vna  tuffi 
fra*  più  facultofi  di  Lama±na>da  durar,  per  fei anni  continui  accio*  he  fi 
pott(le  profegun  ^aigli&rdjtmtnit  la  guerra,contra  sì  gran  mmco.b  quel 
the  fi  deliberale  d-  darettojjetnon  indenti  pagaie,  ma  in  dinari  da  pagar» 
le, per  poter fenr  meg'iote più  tofio  feruireal  bifo^no- ojferend  fi  ali  meo* 
irò  S,  Maeflàidi  dare  ditrmpoin  tempora  cbi  ne  lo  riebied  jf',minutoeo- 
to  di  tutte  le }pefe9ibe  li  ftcefleto*  Il  the  tanto  più  puntamente  doueul 
far  laGermania., trattandoti  principalmente  d'I  (ho  proprio  intcìtfjc  , 
quanto  che  il  Vontefìce  Romano,  il  ì\e  di  Spagna ,  i  Vrencipi  Italiani ,  U 
,  ouii a  .  &  altri  faceuano  i  fetta  di  notabili  aiuti ,  per  follfuamenio. 
dr Vituperio, e  per  profeguir 'ar  ditamente l \impu fa  conti a  la  perfìdia** 
Uon  Turihefca*. 

Tropofcfì  dapoi ,  che  fora  flato  bene  il  procurar  la  par e->tp*ocut aria 
finamente  tra  Prcacipite  Vrouincie  di  Germaniattoghendoftuta  le  fer- 
rerie poco  honor ate%cbe  vc^ndtuobnentefi  facevano^  con  dt*no}edisbo 
nore  di  quella  nobiltà  ;  et  he  fopra  di  ciò  fi  (tmejjero  confermar  gU  Ordì- 
MS  le  tolgi,  con  le  quali  altre  volte  fi  era  proueduto  à  fi  fatti  mali.. 

Vnn<  ipalmenteajjeriua  efìer  nexefjario  procurar  la  quiete  di  fiahdra, 
e  di  yes falla  doue  i  danni ,  &  le  tonine  erano  continuate  pà molti  anni-t 
&  che  perno  fi  douefje  prepor  qualche  rimedio  qualbora  fojje grato  alla 
AiaeflàCathnlua:  ilche  tanto  più  fi  douea  follicitaretquanto,che  il  Srre- 
ìiifiimo  6rnesto  fratello  di  Cefaregtà  furouaua  algouernode  Taffì Baf- 
fi ,  per  ondine  iti  \h  fJippo,;  attefo  che  non  quietandole  cofe  diqneU 
la  prouinoa  ja  Germania.continuarebbe  nelle  lolite- alteratici  »  di gior» 
no  in£i»mo;  e  non  fi  potrebbe  attendere ,  come  fora  (Iaio  il  bijo^no  , 
4>!i  <>nerra  conlra  il  Turco .. 

>{flte,^icapo  ft  proponeuay  che  effendo  àCcfare  fiate  efrofle  molte 
querelle  tnto>  no  allaXamera  di  Spira,  cioè  che  nò  ri  fi  *m*nini(ì rafie ji* 
flitia;chr  vi  faceuano  le  caufe  poco  mm  che  perpetue;  &  altre  famiglia* 

i%  die  tiaejl*/io  franai M  rimedio  $  c  ridur  le  cofe  à  miglior  forma* 
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^el  quarto  fi  trattò  ilnegotio  ietta  moneta,  molc'aitr e  volte  gii  prò-  M5f. 
Jofia  nelle  Diete,  <Q-  the  come  import antiffima  ioueua  tifoluerfi  ina  voi-  An*ilCh* 
ta;ejfendo  cofa  indegna,  ebe  nella  Germania ,  ricca  tanto  di  metalli  ,fe  ne    ~ 9 
facejje  dipefo, e  di  tega  sì  cattiua,fer  auaritia,  &  intereffe  particolare  di  ER~ 
alcuni  Trenùpi,  che  aborrite  nell'altre  Troumcie.e  del  tutto  rifiutatele  *1AN1A» 
ne  cagionsua  nota  non  lieue  ali  Imperi* ,  &  a  Tutti  i  Vrencipicbe  lo  top- 
por  tacerò. 

Tropo  fé  fi  nel  attinto  ,  che  doueffe  rinouarfi  la  matrìcola  dell'Imperio; 
acciocbc  quegli  Stati/baueuano  manco  d'entrata  ,  non  fofjero  agvraua- 
ti  mutilamente,  facendo  i  pagamenti  à  pari  di  quelli*  che  le  baueuano 
Maggiori. 

Fornite  lepropofleye  leuatoft  in  piedi  l^rciuefcouo  dì  Ma^on^a  fecefi 
tra'  Trencipi  vn  poco  di  cerchio-,  itrdi  a  nome  di  tutti,  effo  ^Arùuefcouo  ra 
gionò,ringr  aliando  Sua  Mactta,  che  con  tanto  fuo  [concio  fi  fatte  rifolti 
ta  digire  a  trattar  degli  a jf ari  co  munì, e  della  gran  cura  c'hauetta  intorno 
alla  conferuatione  del  facro  ^on^no  Imperio  ;  e  che  quanto  a'  Capitoli  9 
haufebbon  trattato  infume  accuratamente ,  e  rifvluto  il  tutto  fecondo  il 
{ho  dejiderio;  fi  come  poftia  auuenne,  che  fora  lungo  a  raccontare ,  f  ciò 
fatto  fé  ne  tvrnaranocon  Cefare  a  deftnare  in  Talamo .   hffendo  pajfati 
alquanti  giorni,  Rodolfo  attefe  a  compimenti  con  quei  Vrendpi ,  &  an.  «^h^'^ 
dò  con  tutta  lafua  Corte  a  -pifitar'a  cafa  l' Elettor  M  agonia, eh' vf  ì  ad  in-  ne  dell'ini 
contrarlo  fin  fu  la  Rrada,riceuendo  &  Sua  Maeflà,e  tutti i  fuoi,  con  al-  Pcrado*c  fc 
legraxiera,  fecondo  ilto/ìtrmcdi  Germania.  &  hauendo  poi  fatto  l'fìeffo  c  dc'Vlt^ 
con  Trcucri,con  Colmiate  con  Saff<mia,tuttì  àgara  fecero  altresì  borre-* 
vote  accetto  a  Sua  Maeflà.  ^acquerò  in  quella  Dieta  due  d  fi  averi  di  p  ve 
cedenza,  &  il  primo  fu  tra  Vjirciuefcouo  di  Salsborgo,&  il  Duca  di  Ver 
temberghe,  ilqual  non  daua  conueneuol  titolo  all' jirciuefcouoj&  a  quel- 
la  guifa,cb'egli  faceua  al  Duca,&  aliegaua  meuerfi  yer  due  cagioni;  per* 
che  non  era  nato  Vrencipe,  e  perche  era  Vrete  ;  ma  ciò  con  de/ir o  modo  fi 
quietò.  Il  fecondo  fu  moffo  dal  procuratore  del  figliuolo  dell' Llettor  dì 
Branderborgo,ilqual'cjfendo  ammogliato ,  per  fr^uir  nondimeno  la  fetta 
di  Caluino  ritiene  anche  l'jlaiuefcouatodi  Jla}per  le  cui  dignità  ha  luo- 
go nella  Dieta , [cambieuolmente col  Salsborgo .  Ma  cofltti  nondimeno 
per  eger' egli  Qaluinifla  ,  e  ritenendo  indebitamente  que/J'^rciuefcouato, 
non  patì,  che  fi  riceueffe  al  luogo  ditaCAniuefouo  \  ih  he  apportando 
malageuolmente  H  fuo  Trocuratore ,  vn  giorno  difpofe  anche  per  for^a 
dintrodur/t  in  quel  poffeffo  ;  Ó  effcnxto  frefemì  tutti  i  Vrenàpi ,  tntraro 
nella  Dieta ,  andò  di  filo ,  a  por  fi  fopra  il  Sali  borgo  ;  //  che  non  dolendo 
egli  con  fentire,  e  reggendo, ch'era  per  fedirne  gran  filleubtione,  pru* 
dentemente  fileuò  su ,  &  vfeendodi  faladiffe-,  ibi  è  Caìbolicoy&  Imf** 
fiale  efihi  fuori  con  effo  male  quali  far  ole  furono  di  tanta  cofidcratìtm** 
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AndiCln       tuttl&1!  Zktttotlo  feguirono  ,  &iTrencipt,  estati  C  ath  olici ,  ri 
i$94     tnwidoui  foloi  Caluinifli-,  e  pc?r  innanzi  fu  dato  miglior' or  àint  «tie 

.^T>        «°/*»  *fi  tolfcro  via  fi  fatte  contefe .  Il  quintodecimo  giorno  di  Luglio, 

fu  data  CmueSlitura  alt  Elettor  di  Colonia,  ceremonia  feguitain  que~ 
r.WI..l  guifa.  Stando  a feder  Sua  Maedàin  ma  ftdia  fìtto  il  Beldacbi- 
»  Zea  V  no'Jnc'ndo  l'ordinario*  &  hauendo  a  man  delira  l' il- ti  or  M agonia, 
Ai  uefeo-  &'(TMur4tor  del  T alatino  ,  co  Vrencipi  tcclefiafiià  dell'impecio, 
uo  blctro-  finiti™  Treueri,  Safsonia,  &  il  Trocurator  del  Zander  borgo , 
*c.  co  Treni  ipi  fccolari ,  in  gran  numero ,  tomparuero  fei  jlmbafciadori 

deli' \Arciuefcouo  di  Colonia,  tra  quali  tre  Vrencipi,  che  furono  il  Bu- 
fa MaffimiUano  di  Bauiera  ,  Giorgklodouico  langrauio  d;  Luckctem- 
berghe ,  &  il  Conte  di  Ifemborgo  ;  dieno  a  loro  fluivano  ilConte  H tr- 
iturino di  Mandcrfcbeit,  Cunone  Baron  di  Yinembergbe,& il Betitìer- 
felt  Cancegliere  di  Colonia;  i quali  nella  porta  della  Jala ,  fatta  me- 
renda inginocchoni  a  Cefare ,  procederon  poi  /inaimelo  di  ejja ,  doue 
incontrati  dal  Maiordomo  \\omf,  s'inginoab.arono  di  nuouo}  e  datfo 
furono  condotti  dauanti  all'imperatore,  doue  la  tcr^a  volta  inginocchia- 
tifi  e/pofe  il  Cancegliere  l'ambafeiata  in  forma,  chiedendo  da  parte  dtL 
V Elettor  l'inue/litura  con  vn  poco  di  orathne ,  accommodata  fecondo  H 
-tempo  ,  &  l'occafiene.  Fece  loro  rifondere  SuaMaejìà  dal  Vicccan- 
teglie™  dell' Imperiosi  Dottor  VolHo  Freimon ,  che  fi  ritiraci o  fin  tan- 
to ,  che  confultato  ne  bauefje  co'  Trencipi ,  fi  com'effì  fecero  ,  tornando 
fuori  della  porta ,  fenja  mai  voltar  le  [palle  alTlmperadorc ,  &  inginoc- 
thiandnfi  tre  volte  altresì,come  prima.  Affrettili  infieme  i  Trencipi  da- 
tianti  a  Ce  far  e, in  piedi  deliberarono  sh' ella  fi  concede ffc,&  allhora  ilme- 
àefmo  fiiaiordomo.andò  a  far  tornar  dentro  gli  jlmba(ciadori,ibe  co  [o- 
liti  pegni  di  rìueren^a  rapprefentatrfi  dauanti  a  Sua  MaeHi  vdirone  dal 
Fraimon  Vkecanceglierela  ribotta  >e  la  deliberarion  fatta\  onde  girono 
+d  auuifarne  l' Elettore  yche  di  fuori  afpettaua.Entrò  egli dunaucco'l  Dit- 
ta di  Bauiera. e  con  gii  altri  due  Trencipi>&  oltra  di  ciò  con  Jugufo  Dm 
ta  d'Holfatia ,     altri  al  numero  di  dodeci  ,  tutte  perfone  principali ,  & 
inginocebioffì  ciafcuno,come  gli  altri  fatto  haueuano  tre  volte, indi  Cjtr- 
thtefcouo  Coloniefe ,  con  più  copia  4i  parole ,  e  con  maggior  eloquenza , 
the  fatto  non  baueuail  fuo  Cancegliere, e/pofe  il  fuodefiderioXefarejìan 
do  a  federe  diede  rìfpofìa  con  la  beretta  in  mano  ,  mentre  quei  Trencipi 
fiauano  tutti  in  piedi  co Heapo  feoperto  ',el'Elettor  diMagon^a  parlò  à 
nome  di  S ua  Macfla ,  &  offerì  ìlMeffale ,  che  tolfè  di  mano  al  Topel  C*m 
mencr  mtggiore ,  perche  /' Elettor  di  Colonia  facefie  il  (olito  ,  e  dovuto 
giuramento,  tome  fi ejfrquì  ;  fofìenendo  detto  Mrffale il  Magrp.xa  ,&  H 
T reiteri, dauanti  al  petto  di  Cefare.  ^fndò  poi  l'jlmmhifl rat or  di  Saffo- 
mia  arrenderla  Jpada ■Mlmfcrb , id Viccmarefcial il  Tapenbeim,  $ 
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fatta  vna  riverenza,  e  baciatala,  porfe  quella  a  Sua  Maeflà ,  che  ne  ^j'^ 
fe  baciare  il  forno  al  ricucilo  Elettore  ;  e  con  quella  ceremonia  forniti-  t 
fi  quanto  per  tal  cagione  a  far  fi  haueua*  dapoicbe'l  Colonia  bebbe  re-  |Jj"j~E1^ 
fe  molte  grafie  all'I mperador e ,  co' l  modo  mede  fimo  di  riucren^c  fivfcì  MANJJU 
fuori,  e  Sua  Maeflà  tornatofene  alle  fucilante ,  in  compagnia  degliaU 
triVrencipi  ,fu  quiui  dinuouo  con  qualche  familiarità  vifitato  dall' El et 
tor  predettoci  nepote,  e  dal  Duca  di  Holfatiaj  quali  fi  licentiartno  per 
tornarfene  alle  cafe  loro ,  come  appreso  fecero  di  mano  in  mano  molti 

altri  partendoti  il  Vrencipe  Chriliiano  d'jinault  con  fuo  fratello  ,  quei  

della  Cafa di  Saffmia,  l' jircir.efcouo  di  Salsborgo ,  &  in  pochi  giorni  F  1  A  w" 
ciafeuno.    Habbiamodi  fopra  accennato ,  come  a'prieght  del  f{e  Co-  *>rà, 
tholicoy  CAictduca  Erneflo ,  lafciateil  gouernode  gli  Stati  dell' Hun- 
ihena,  e  della  Carinthia,  fi  rifoluefje  di  andare  in  Fiandra;  douecon 
molto  ampia  potè  (là  doueua  reggere  quei  popoli ,  e  trattar  le  cofe  della 
«nerra  »  à  fuo  arbitrio  ,  riputandofi  ne»ocio  difficile  ,  e  poco  meno  , 
the  difperate  l'introdurui  per  accordo  general  pace,  e  tranquillità . 
Lfiendoft  dunque  pofio  in  cammino,  pafsò  il  r\henoà  punto  il  princL 
pio  dì  qucìi'jlnno  M.  D.  XCllll.  &  incontrato  di  mano  in  mano  da 
diuerfi  per  fonagli,  per  la  -via  di  Lucemborgo  ,  dil^amur,  di  Quel- 
la, e  di  Ma,  fi  condi'Jfeil  penultimo  giorno  di  Gennaio  à  Brufelle  , 
doue  furiceuutocon  eccefsiue  dimofìrationidi  honore ,  e  di  amore  of- 
fendo accompagnato  dalljtrciucfcuo  di  Colonia  ,  dal  buca  d'^Arefcot- 
te,dalManhe/ediBada,  e  da  Conti  di  Masfelte ,  e  di  Fuentes,edal 
Trencipedi  Cy mai ,  con  altri  Signori  principalifsin.i*,  the,  come  pur' 
k-ora  dicemmo ,  in  diuerfi  luoghi,  erano  andati  ad  incontrarlo-,  &  la 
pompa  fu  tale  ,  cofi  fontuofo  l'apparato,  sìvarif,  yaghi ,  e  di  ac*~ 
ta  inuentione  gli  archi  trionfatile  pitture i motti ,  co* quali  rap- 
prefentarono,  e  celebrarono  le  glorile  attioni  >e  le  lodi  della  Serenif-  Arc;cJaca 
fima  famiglia  d'jluSìria  ,  e  dì  efj*  Emetto  in  particolare,  che  nbpiu  Emetto  « 
fontuofa  ,  nè  più  Panificante  haurebbono  quei  popoli  potuta  farla,  nuamfià 
per  lo  arriuo  colà  dello  ileffo      di  Spagna,  di  cui  egli  rapprefentaua  «*• 
la  per  fona*  Durarono  tre  giorni  le  fefìe  ,  &i giuochi,  fegnt  efteno- 
ri  della  firaordinaria  allegrerà  ,  che  dentro  fentiuano  quei  ctttadu 
ni;  ma  il  fecondo  di  Febraio,  fatti  radunar  gli  ordini  delle  Trouin- 
eie  ,  prefentò  loro  in  publico ,  le  lettere  patenti  di  Sua  Maeflà  Ca~ 
tbolica  ,  nelle  quali  fi  commandaua  loro,  che  non  folo  riceueffero  £r- 
neflo  come  V  iteri ,  e  Conemator  de'  Taefi  Baffi  >  ma  l'vbidijfero ,  c+> 
tnc  filieffo  Hj>  di  Spagna.  E  così  veduto  il  tenor  dì  effe  ,  rinonciò 
Tier erneflo  all' Arciduca  il  governo ,  che  per  ordine  del  i\e  kaueua  fin 
lì  profeguitoydopò  la  morte  del  Farnefe,e  giuratagli  ob e dicn^a  foUcn* 
nemente  da  turigli  Ordini  $  &  afftttuofmtnte  refe  gratie  a  Dio, 
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applicandolo  anche  per  lo  felice  Stato  di  Sua  Mtrzja  ,  e  per  /o  pfttóct 
im     h*'J»*i*d'  fi***  coul  public*  anione.  ìlFebraio  fi  con  fumò  far  te  in 
— — -  apparecchi  quitti  delle  cofe  bifogneuoli  alla  guerra,  parte  in  t  ornamenti, 
e gtoflre ,  fecondo  l'vfo  de' tempi  carneualejchi, non  fen^afflendor ejm- 
ZLZLm  g*$C'*K*  àeHa  gran  nobiltà ,  che  -pi  fi  trouauadi  qùa fi  tutte  le  parli 
d'Europa.  Ma  nel  principio  di  Mar^o,  vdendoft  molti  apparecchi  de 
gliStati,&  anche  de' Fr  ance  fi  a confini ,  fi  mandarono  due  corpi  di  efier- 
cithper  oflare  a' loro  tentami ,  l'vno  in  Brabante ,  l'altro  fitto  Carlo  <fi 
Masfelte,  la  volta  di  Landreù ,  ilaual  poflofi  intorno  alla  C  tape  Ila ,  nella 
Tir  affa  sbattuta?  aframente  con  dodeci  pe^i  di  artiglieria ,  dopò  tre 
brani  affalti,a 'none  di  Muggh  ia  sformò  a  darft,vfcendo  idifenfuri  con  ar 
me,e  bagaglie, magli  coito  molta  cara  quella  pia^a ,  perche  oltr'advn 
buon  numero  di  valenti  faldati,  vi  perdette  quattordici  Capitante  molti 
Caualieri,&  officiali  di  honorato  fcruttio;  benché  inimici perdrjfero  an- 
ch'elfi vngroffo  numero  della  militia  priuata ,  t  degli  huomintda  com- 
mando non  foihi.Ttattaua  intanto  Arciduca,  mito  bimanamente  con 
gli  Statitprocurando  diridur  quelle  genti  a  qualche  fentimento  dirsgio- 
nesproproneua  loroie  perdono  de  papali  falli,  t  fuure^a  deh  flato  fu 
turo,purclre  s'induccfjcro  vna  volta  à  riconofeer  quanto  dovtfjero ,  &  a 
Dio,&  al  J{e  loro  naturai  Signore;  & accioche  cono[cffjerotch'fpo  era  taf 
fato  colà,ton  artico  di refiituir  la  quii  te,&la  pam  aTaefi  baffwcn  gài 
per  rouinargli ,  *  diflruggierli  con  la  guer  ra,  come  per  colpa  loroan  buo- 
na parte  eragià  molti  anni  auttenuto ,  feritagli  Ordini  di  Holawda ,  e 
<di  Zelanda  ,&  agli  altri  Collegati ,  vna  letto  a  di  queiio  ttnort. 
Letterali     gi<el  verone  naturai' amor  e  te  qui  V'affettane che  femprttimoffetdcf 
En.cfto'i       °  M*         t,aneìulllo>  &  proserò  di  qutfle  prouincie  Vclgùbe,  & 
gli  Suri    *Wwcw<roil  ìli/}  tacere  ><bc già  lungo  tempo  ci  affligge ,  oer  vederle  da 
tante  mi  ferie  di  fioràie  ^rauagliate ,  è  fiata  f ot ifi  ima      fola  cagione  di 
0  farci  deliberare  a  prendere  il  gouerno  di  effe  prouincie  ;  non  fen^a  fir- 
ma fperan?a  di  douer* ottener  per  grafia  deCaDiuina  bontà,tbe  fianoper 
tnexp  nofiro  fottrativna  volta  quefiigiàsì  f  elici  pae fi  dalie  rouine, e  mi- 
ferie  d'vnn  fi  lunga  guerra  ernie,  che  tanto  dmie(ìitia,t iiéffih  twne  ha 
finora  apportato  non  puS a  gli  h  abitatori  ,ma  infume  a  tuttoil  popoli 
Chrifliuno.  Tercioche  fe  vorremo  confiderà*1  attentamente  lo  (jlfndore , 
t  la  felicità, onde  quefic  prouincie  fi  vidderoin  fio,  e ,  mentre  in  fuura 
f  ace  fi  trouarono  vmte  con  la  cafa  di  Borgogna,  e  ujU&ria* l'ottima  di 
v      fcipUnacon  la  qual  fi  veniua  in  quel  tempo  non  men  nelletofe  apparte 
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temo,  dico,  dijcorrer  tutte  quelle  coft  con  adiratela ,  non  è  dubbio  ,cht  ìftt 
ni  uno  [irà  di  fona  mente,  che  nell'intimo  del  cuore  non  fi  doglia,  e  non  AndiCh, 
fianga  tate,  e  tanta  muutione  fattane'  Paeft  Ruflì,  col  pefo  di  tante  m     im  m 
fofìe,egrauami  onde  fi  trott  ino  in  varij  luoghi  i  rniferi  paesani  afflitti,  $  1  A  H- 
logon  ,  e  quali  aj]\tio  opptefjì.  £  perno  non  pofsiamo  da<  ci  a  credere  tro  PRA> 

veruno  tani empio ,  che  non  dejiden  oltramodo  ,  che  quanto  primi 
fi  trotti  qutlcbc  buontne^o,  col  quale  fi  redituifcaad  effe  prouìncieloj 
iÌ40  p.irntero-dUo  filendore,  della  pace ,  delta  concordia,  e  della  tran* 
quitta  .  M  cui  Une ,  elenio  inir^ati  tutt'i  n  jflrt  pei  fieri ,  con  quert* 
p topoluo.no n  a  è  flato graue  di  venir  nella  Germmiainferio'ejafcian- 
dui  a  co  ap ag  iia  ,  e  gioconda  familiarità  di  U*  Maeìà  Cefarea,  Signor 
»  (ho  demcntijfimo ,  e  de  gli  altri  f,  reliit  e  parenti  n  »  tri,  an^idbban* 
d  "laudo  ton  l'ificfla patria ,  e  col  gouerno  d.  tanti  \e>nitc  Vrouincie 
importanti, co  cr  ano  comneffe  alla  nofl/acura:,  infi  lifàltre commoditdf 
the  farebbe  cofa  lunga  ai  aunjuerarle  ,  foto  per  quella  tperxi^a  che  ci 
fc.fuadeua,di  trouar  voi  promìy& incintati  a  prommer'operacotì  pi*, 
dimodoché  potcntifs.mt  ridurrea  ftieq  t  into  habbiano  propoììo,fr 
intendi  imo  di  fare.  E  benché  non  flint)  'n  d'abbi  le  p+*  la  fama  [par. 
fanc>e  per  quello ,  che  particolarmente  nehanete  vino  da  alcuni ,  ciò  vi 
fia  ma  ufeito  ;  e  qti  intuirne  ftp  itami  diuentieffer  molto  grato,  che  noi 
a  affatichiamo  per  la  paccficue^e  felicità  vojìrasde'vofln pofleri; 
nondimeno  habbiamo  voluto  con  le  p, d'enti  farut  anche  fapjcr  l'intiero, 
di  tal  HuHodefiderio,  ai  effetto  che  fi  (fervi affatto  de  cuori  voflrà  ogni 
diffidenza,  e  che  più  eh  ar  adente  fi  m  in* felli,  e  l'ottima  noJlra  ajfettione 
verfodivoi,equanto  per  ciò  ^ometter  vi  pofs  tate  di  certo..  Qr'eficndo 
quella  caufa.uostra ,  &•  a  uoi   fo  >ra  ogni  co/a  ,  importante,  farà  voflro 
debito  proporui  davanti  à  gii  oa  hi  ,q  a*to,  &  auoi  ,&  a  tutti  coloro  9 
che  fogguccianoal  va  Irò governo,  di  vilita  tdi  /alute.edi  felicità  fin 
f  erapportar  quelo  negotio  della  patria,  cosi  mifn abilmente indebolita 
&  abiura.  Ma  (e  le  vii  one  ,  t  profferì  fui et fìi delle  cofe,  e  quali  he  fé. 
luna  /entità  da  voi  que/ìi  vltimianm  feconda  CiiconfìéW^a  ,  e  varetà 
delle guerre,induceffero  in  alcuni,  peraucntitra,dimcnttc*nTra.<le,paj]ati 
inali  ,c  difauentut  e;  cagionacelo  pi'CioLt  confi de  rat  ione  intorno  a  gii vac. 
€iaèitye  Hni  'lrt  che  potè/fero  fucced  re-,dt  marnerà,  che  datili  a  credere  di 
tfjer  m  (icuro,&  béguerbutw a  fermc^Z*  dello  flato  loro  rifiutino c v sì  p 
fortunoccafione  ;  nei  gli  esortiamo  a  riuolgerfi  con  l'animo*,  &  vn  poco 
a  riandar  col  penji-reja  diuerfitàJe' fmcefst  auuenuti.percioc.he  non  d  /_ 
bitiamo,  che  cantal  varietà  d'e/fempi ,  conofterjinno  potè-  fi  in  breue  far  \ 
grandtfsima  mutitton  di  cofeyr-tale  che  non  fi  pofja  da  alt  uni  ate ner  iun 
f>  tgbitrr,  quel  the  prima  fpontaneamente  offerto tdoueu ano  con  (oro  fan 
*A<*b<i*<>i*auciure..  ubiedem- dunque  »iumcdit  da.yvit  &  re» 
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SSS3    ogni  benignità ,cbe  dapoi}cbe  vi  farete  maturamente  tutti  cwfigUatu& 
An^diChr,  a^iatamcntc  haurete  ben  difeorfo  ogni  particolare ,  ci  proponiate  condì- 
■      94     tioni  così  bonefìe 3 giufle ,  e  tollerabili ,  che  quindi  ,&  quanto  più  prfflo 
InFi  an  tame  megit0>  conosciamo  non  andar  voi  ricercando  lungherie ,  &  occa- 
-  PRA*   fion  di  guerra ,  donde  fi  cagionano ,  comognvnosà  ,danni,e  rouinea 
gli  infelici  popoli  ;  ma  conforme  alla  vofira  equità ,  modo  da]  peruenire 
ad  vn'ottima ,  e  felicifsima  pace,  &advna  collante,  e  fecura  tranquil- 
lità .  Ma  dal  canto  ncflro  realmente  dechiariamo  non  afeonderfi  qui  nè 
inganno  ,nè  fraude  alcuna  ,  non  ricercando  noi  fi  nudata  pace^ia  perpe- 
tua^ vera;  fi  che  quanto  trattiamo  ,nafcendo  da  buona  ftncerìtà.e  firn 
plicità,pojfa  cagionar  beneficio,  e  falutealla  patria  commune .  Di  mo- 
do,  che  fe  dalla  parte  vofira  fi  ridonderà  con  Somigliante  ^eh,  e  buona 
volontà  9  dimorerete  infieme  quanta  fuma  voi  fate  dinoi ,  e  quanto 
fiate  inclinati  a  proueder  tutte  quelle  cefe  ,  le  quali  fono  ne  cesarie  ali' - 
vtilità  ,e  falute  vofira  propria ,  fi  come  pitia  pieno  difeorre: anno  con 
efsivoi,M.  Ottone  Hartio,  e  Comans  ìuriconfulti,  apportatori  delle  pre- 
fenti ,  a  quali  in  tutto  quello  negotio  ci  riportiamo ,  ojferendoui  ogni  no- 
flra  bona  volontà ,  e  pregando  il  Signor  Iddio ,  che  conferiti  fané  ,  e  [al- 
pe lungamente  le  vofìre  llluflrì  nobili  ,  e  magnifiche  perfone  ,  &c. 
Di  Brunelle  a'feidì  Maggio. 
Marco  Ot     Queììa  lettera  prefentata  agli  Ordini  di  Holanda ,  e  di  Zelanda  dagli 
tonc  Har-  ^mbafeiadori  predetti ,  alli  1 2.  di  Maggio ,  furono  rimefli  a  parlare  in 
mais*  Ani  P4^lc0  ne^  Conftglio  de  gii  Stati ,  che  radunar  di  quei  giorni  fi  deueano 
bafeudori  inllagadcl  Conte3e  con  lunga  oratione  molto  particolarmente  fi  fleftro 
diErncfto  intorno  al  propofio  nella  lettera  dell'arciduca  ;  ma  di  nulla  poterono  ri- 
agh  Stati,  moucrc  quei  Magnati,  rimiti  con  tutto  l'animo  ali acconcio  delle  cefe 
loro  particolari ,  co  7  rnc^o  della  guerra  ;  la  qual  tuttania  fomcntauanoy 
Rifpo  fta    c  profeguiuan  0  alla  gagliarda  in  Vrifia ,  come  appreso  diremo .  Scriffero 
degli  Sta  in  ri/pofla  ad  Erncflo  vna  lunghi/sima  lettera,  piena  di  querele ,  main* 
ti  all'Atei  fatata  d'impietà^  d'in  conuenien%e  ;  che  per  fuggir  tedio ,  e  per  effer 'in- 
^uca  ioc  fcgne  fa  yita  quelle  loro  artificiofe  calunnie  contra  il  lor  Trencioe , 
&  horrende  beslemmie  contra  il  favo  ginditio  della  Cbiefa  di  Lio ,  fi  la- 
feiano  nell'ofcurità  del  filentio .  Erafiallhora  quiuidiuulgato,ch'vn  ter* 
to  Micbiel  DeinicboniOfilqual  fi  cuftodiua  prigione  in  tìaga  %hauea  con. 
Ddnicho-  fcflato ,  fe  hauer  ordine  dal  Barlemonte ,  con  intelligenza  dell'arciduca, 
mo,  efua  di  vecider  Manritta  ,&  vn  fuo  fratello  di  diece  anni,  con  altri  princi- 
impuutio  pali  Configlieri  degli  Stati;  ilebe  dispiacendo  oltra  modo  a  gli \Ambafcia~ 
nc»         dori  di  Ernefìo ,  e  volendo  far'apparer  manifefìa  la  falfità  di  quel  pri- 
gione, ò  l'inganno  di  chi  l'haueua  ejfaminato,cbiefero  detto  prigioneTfotto 
ficuriffìme  fteurtà ,  ch'in  pochi  giorni  fhaurebbono  tornato  in  mano  de 
gli  Stati  ;  perche  a  faccia,  a  faccia  lo  poteficro  far  dijdirc  coloro,  che  fi 
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diceuanOidaefio  e ffer  chiamati  in  proti*  di  tal  commifsione.  Ma  ciò  non  1S$f 
fu  loro -per  offerta  alcuna,cbe  faceff ero, conceduto, ne  men  proposte  altro  A^iCht 
modo  da  trour  la  verità  ,fi  com'effi  inflanumente  i  hi  eden  ano  ;  arr^i  alle-  «— 
g andò, cH egli  fi  era  voluto  di  propria  mano  flrangolar'in  prigione,  poco  ^M  Fiàh 
dapoi  Io  fecero  in  public  o  morire ,  tag  liatali  la  te  fi  a ,  e  dìuifo  in  quattro   D*  A  • 
quarti.  Era  cofìui  Trete  del  Contado  di  T^emur  ,  e  diceua  che  dal  C.  Fio- 
ren-%0  di  Barlemonte  mandato  con  lettere  da  hrufielle  a  Bredà  al  Governa 
tore,  tenem  ordine  di  far  quanto  di  fopra  fi  è  detto  ;  e  non  se  in  che  mo- 
do, pofeia  impregionato,difie  molte  menzogne ,  ridiffeft ,  e  finalmente  gli 
bìfognò  morire,  l^on  tralafciandoft  intanto  il  negoiio  della guctra,c  fra*, 
nita  ogni  fperan^a  di  pacejyaueua  Mauritio  raccolte  le  fue  genti  daino- 
ghi  doue  fucrnauano,&  asoldatene  di  noue,  fi  pofe  in  camino  del  Mefe  di 
Alaggio ,  per  liberar  Couerden  daU'affedio  fi  come  auuenne  ;  ch*i  foldati  A  Aèdi©  fi 
del  Cattolico ,  afflitti  più  de  gli  affediati,  dalla  penuria  di  molte  cofe ,  nè  JfJJJlJj^* 
punto  fodis fatti  di  loro  slipendu  ,  non  fi  toflo  bebbero  a uu i/o  della  mafia 
del  nemico  tche  prefero  partito  di  p ai tir fi>e  l'effettuarono  con  qualche  no- 
ta della  loro  riputatone.  E  perche  fi  temeua ,  an%is'baueuaper  fermo , 
ehe  quindi  giffero  pojcia  a  combattere  Groningen,fi  diede  ordine  alesar- 
lo di  Mesfelt,  ilqual'haueua  di  buon  prefidio  fermatala  CiapeUa ,  che  fi 
ritirafìe  in  Mtois,  e  qui  ni  ajpettaffe  nuoua  commiflione ,  che  fi  darebbe , 
fecondo  i  motiui  che  facejje  il  nimico ,  i  quali  fi  conobbero  ben  toflo,  poh 
che  «*  2  2 .  di  Maggiori  accampò  intorno  a  Groningen,  condotte  feco  125.  Jjjjjjjf 
infegne  di  fanteria  ,ei$.  cornette  di  caualleria  ,  tra  Germani ,  Ingleft ,  ^  MaaIl. 
Sco\7efi,eFiammengbi.  Et  perche  la  città  fi  rendeua  fortiffima  per  lo  no 
fitOiCfscndo  quaft  circondata  da  paludi ,  egli  haueua  fatta  condur  da  Cor- 
go,  da  Suol ,  &  altri  luoghi  commodi  di  fua  parte ,  gran  quantità  di  le- 
gnami da  far  ponti,&  altre  machine  per  ageuolar  a  foldati  la  viardotu. 
de  vedeffe  il  bi fogno.  Fece  in  arriuando  richieder  quel  prefidio,  che  do  ne  fi 
fe  rcndcrfi>attcfo,che  nè  efsi  erano  bafianti  a  difender  fi  contra  tante  for- 
%e,nè  fperan^a  alcuna  poteua  reflar  loro  a" efiere  aiutati  da  gliSpagnuo- 
li,trauagliati  più  che  mediocremente  ne' confi  ni della  Francia ,  e  diuifi  ,e 
/  Ueuati  in  gran  parte,  per  gli  difpareri  nati  tra*  Capitani,  e  per  la  penu- 
ria delle  paghe;  ma  quei  di  dentro,  con  molta  brauura  rifpofero,cbe  fi  ma 
rauigliauano ,  che  non  effendo  Maurilio  anchora  perfeuerato>  vnfanno 
ncll'afledioydomatidajje  sì  fatte  cofe ,  r  che  paffato  tanno  battrebbono  da- 
ta rijpofìa  al  Conte.  Er' andato  dall'altra  parte  Guglielmo,  con  otto  com- 
pagnie di  fanti  Fri  foni  Occidentali  >  a  combatter  il  Forte  ^uric,  nel  quaè  Aun  c  f?z' 
fi  trouauano  in  guardia  quaft  centocinquanta  foldati  ,cbe  per  lo  (ito  for~  ^à\akau 
tifiUno  circondato  da  acque  paludofè  *  non  dubitauano  punto  di  poter- 
ft  tenere  ;  ma  mentre  vna  parte  de*  Fri  foni  faceuan  impeto,  e  minaccia- 
uomo  di  filhe ,  apparecchiate  fiale  >  &  altri  Armenti  accotnmodati , 


tSii     $li  altri  fecretamtnte  operatala  difficoltà  di  alcune  paludi,  ccntm. 
Ad  diChr,  ^  f  e  grattici ,  fi prefenUrono  alia  frroueduta  in  vn  luogo  men  guardi- 
iy'4'  -  to,e  riputato  da'  difenfori  più  ficure  ;  di  modo  che  prima  quel  prefitto  fi 
F  1  x  n-         tf  front  e  U  nimico  fui  terrapieno, che  s' accorgerebbe  quiui  tentale 
p  R  A-    la  [alita.  Sformato  per  tanto  il  Forte,non  fu  perdonato  quafi  a  veruno, 
fi  che  in  vano  chiedendo  mercè  non  giffero  a  fii  di  $ada,inficme  col  capo 
loro ,  Luogotenente  del  Leucbam  ;  allegando  poi  per  ifcufarfi  i  vincitori , 
bauerlo  fatto  in  pena  della  loro  arrogantia ,  poi  richiedi  di  darft  per  vn 
tamburrino  mandatoui  da  Guglielmo  ,  eglino  l'haueuanoinginriofamente 
trattato  •  In  Groningen  erano  folo  i  cittadini  a  guardar  la  città ,  nè  mai 
fi  erano  contentati ,  che  vi  entrafìe  preftdio  d'altri  faldati,  arri  nè  voi' 
Lenchani        permetter  e, che  l  Colonnello  Leucham ,  ilqual  alloggiaua  ne  borghi, 
Colonncl-  eoo  cinque  compagnie ,  entrale  dentro ,  fe  non  quanto  per  configliarft , 
i°  *  d  PGCfi  *ntorno  a^a  dtftf*  t°  ammetteuano  alcune  volte .  fu  per  tanto  ageuole  à 
mazzo  l°  Mauritio  >  non  hauendo  chi  lo  flurbaffe  con  fortite,  accampar  fi  alla  ficu- 
*    ra ,  liringerft  fin  fu  la  contrafcarpa,  e  dri^arin  molti  luoghi gabionate 
con  le  fue  artiglierie  da  battere ,  come  fece  ine  e ff abilmente ,  &  in  luoghi 
pericolali ,  la  città  ;  di  maniera,  ch'in  pocbifsimi  giorni  fi  contarono  di' 
cittadini  diciottomila  colpi  di  cannone.  E  quando  la  notte  fcerauanodi 
baucr  qualche  rìpofo  dall'  artiglieria,er  ano  trauagliati  da  palle  di  fuochi 
artificiati,  che  con  mortari  di  ferro  tirate  in  aere  ,giuano  a  cader  e \  ò  /ò- 
fra  le  cafe,ò  fu  le  pia^'^e,  e  le  flrade  riempiendo  il  tutto,  0  d'ìncendii ,  ò 
di  fiancuto,  l  cittadini  veggendoft  rifìretti  oltramodo ,  e  che  nulla  non  fi 
ydiua  di  fbecorfe ,  fi  sfontanano  d'aiutar  fi  al  poffìbile ,  e  fortendo  vna 
nottejecero  gran  dano  nel  quartierio  degli  lngleft,  ch'ai  numero  di  ben 
quattromila,erano  alloggiati  vicino  alla  foffa;  &  hauendo  loro  tolto  due 
infegne ,  con  la  perdita  di  alcuni  pochi  ,  tra'  quali  il  figliuolo  del  Confole 
iella  città ,  fi  ritiraron  dentro .  Ma  del  feguito ,  conofeendo  i  T^afiaù , 
che  non  mancaua  nè  valore,  ne  gin  di  t  io  à  gli  aflediati,e  che  quel  popolo 
er'atto  à  difender  la  città  ,fe  punto  di  aiuto ,  com'era  tuttauia  fama  ,gli 
fi  auuicinaua ,  follecitaron  più  che  prima  le  batterie,  le  mine ,  e  lo  (j>in- 
gerft  auanti;  di  modo  che  (landò  più  vigilanti  ne'  loro  quartieri,  diedero 
per  innanzi  piccìola  commoditàa  quei  di  dentro  di  foi  tire  vtilmente; 
an^i  tolte  le  difefe,e  Poppate  con  ripari  le  cannoniere,  vietaron  loro  ogni 
maniera  di  fortita.  Trcuauanft  dentro  alcuni, cb'ò  malaffetti  nella  religìo 
ne,ò  per  altro  amici  fecretidegli  Stati ,  ò  pur  foprafattì  da  timore ,  co* 
minciarono  a  tumultuarie  public  amente  a  folleuarlamoltitudtne,effag- 
gerandolo  flato  infelice  della  città,  il  pericolo ,  che  grandi filmo  ftpra- 
flaua,  la  vicina  rouina  della  patria ,  con  quelle  più  mifere  conditi oni^be 
cotali  eccidi)  foglion  ritirar  fi  dietro ,  com'U  dishonor  delle  donne ,  hai. 
fion  de  figliuoli ,  la  defolatien  delle  cafe ,  e  fomiglianùi  ti  montando,  cbt 
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gliSpagnuoli,òneneranopermouerfia  focconerli,òmoutndòfinon  fa-  SVL, 
rebbono  a  tempo, proponeuano*  Che  mentre  le  cofe  eran  intermine,  di  pò-  J 
ter' ottener  dal  *{affaà  condttiont  honorate,  fi  douefic  tentare  ,•  poi  cfcf  gii  p  — 7 
//  era  da  efsi  fodtsfatto  a  quel  debito  ,  che  doueuano  al  i^e,  &  alia  patria-,      *  " 

latjuate,ftantc  la  qualità  delle  cofe,  poteuano  fperare,  che  men  rea  fortu  1_ 

na  trouafje  [otto  il  gouerno  de  gli  Stati,  di  quello  che  fatt%baueua  fotta 
il  dominio  del  \e  di  Spagna  quegli  vltimi  anni.effendofi  ritrouata  inuoU 
tain  danno  fi  fima  guerra.  Quelle  querele, nell'animo  delrulgo ,  ilqual 
fuole  ,  più  tolto  mi  furar  le  coje  con  l'apparenza  del  predente ,  che  con  la 
foranea ,  0  co'l  timore  più  ragioneuole  del  futuro ,  furono  di  maggior 
confida  azione ;  ch'i  ricordi  de  più  fauij,  che  fi  sforarono  di  foflenere  il 
partito  della  difefa  della  patria,  e  di  conferuarfi  liberi  nella  Cattolica 
Romana  religione  ;  di  modo,  che  bi fognò  cedere  all' audacia  ,&  infolen^ 
dtl  yulgo,  e  permettere ,cb' alcuni  de  principali  del  tumulto  vfcijfero  fuo- 
ri a  trattar  con  Maurino  di  dar  per  accordo  la  città ,  Ma  valendoft  alcu- 
ni più  prudenti  di  tal'occaftone ,  mentre  gli  altri  eran  fuori,  introduficro 
dentro  il  Leucbam  con  fuoi  faldati  ;  nè  fu  fcn%a  rumore  ,  (e  ben  coloro, 
che  difendeuano  le  ragioni  del  F{e, con  tal' aiuto ,  ma  ciuilmente ,  e  fenati 
{angue  riprefero  il  folleuamento  de'  fattioft ,  e  troncaffero  ogni  ragiona- 
mento d'accordo .  Sopportò  con  mal' animo  Mauritio  cotal  nouità ,  yeg- 
gendofi  impenfatamente  tor  di  mano  la  fperata  vittoria  ;  talché  con  acer- 
bità molto  maggior, che  primari  diede  a  battere,  e  rouinar'in  rarijmodi9 
e  la  muraglia ,  e  le  cafe  ;  follecitando  il  cauamento  di  due  mine ,  con  le 
quali  non  dubitaua  di  finir  quell'imprefa .  L'arciduca  riceuuto  di  quei  Eroefto  ti 
giorni,  con  molto  fri  e  udore  ,  in  jinuerfa,  non  lafciaua  di  follccitarilfu-  «uu">  >» 
jjf         CHtes ,  a  cui  dato  era  il  carico  di  condurre  a  Groninga  il  foccorfo  ;  ma  pie-  JqJSLj 
j         tiolo  esercito  a  ciò  non  fi  giudicati  a  [ufficiente, e  l'affembrarlo  grande  non  ^ 

fi  poteua  cofi  tofio  ,  per  molte  difficoltà ,  tra  le  quali  riteneua  ilprimo> 
•jj         luogo  la  firete^a  glande,  che  fi  haueua  del  denaro  ;  e  per  ciò  le  militie 
ji         -pecchie  non  uo tettano  mone r fi  un  pajjo ,  au^i  tratto  tratto s'vdiua  qual- 
i»        che  nuouo  ammutinamento, e  neli affoldarne  di  nuoue,  cadeuanoiemedefi 
me  difficoltàioltra  che  veggedoft  quei  paefi  circondati  da*  nimici  bifogna- 
£        ua  per  tutto  tener  groffe  guarnigioni ,  e  dalia  parte  di  Francia  non  fi  (la- 
va fen'za  foretto  di  mot  tuo importante tpoiche'lBuglìone,trouandofi con 
groffamanodigenti,nonperdeuaoccafionedi  profittare.  Erafi proccdtu 
to  fino  amrzo  Luglio  da  quei  di  Groninga  yalorofamente  alla  difefa  del 
la  loro  città ,  non  fen^a  fi u por  del  nimico ,  che  con  sì  picciol  numero  di 
genti  pagate ,  potè/fero  re  fiacre  tanto  tempo  contra  un'esercito  sì  gran* 
de,  e  contra  l 'e  [iremo  dell' arte  >c  della  for^a  di  Capitani  intendentiffimi» 
&  inde f efsi.  str  in  getta  fi  più  ch'in  altro  luogo  la  Città>dalla  parte  Qriem 
tale ,  giudicando  fi  quiui  più  debole ,  fe  non  quanto  fer  rimediare ,  a  c o- 
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J5f5    tal1  imperfettìone, alcuni  anni  primevi  era  fiato  drizzato  vn  riueUm  vi 
An,<liChr.  cinQ  a&  vna  porta,che  f  attua  gagliarda  difefa;&  i  Cittadini  foprauì  con 
1594    otto  grofsi  peqri  di  artiglieria  danneggiavano  il  nimico  notabilmente  ,e 
In  Fi  an  jjcrauano  di  poter  quindi  impedirlo ,  che  non  fi  rifolucfie  all'affaltq.  jU 
DRA*   l'incontro  Maurilio  riponeua  la  fumma  di  quell'impresa  ncUacqulfiar'cf. 
fo  rivellino,  poi  eh*  altri  fianchi  non  refi anano  da  impedirgli  l 'a ffalto\  e 
fftr  ciò  collocati  parecchi  pe^i ,  per  batter  quiui  la  fronte 3  mentre  i  éi- 
fenfori  eran  foUeciti ,  &  apparecchiati  per  riparar  le  rovine,  i  nimici,  ha 
u  ex  de  condott'à  fine  vua  mina  cinquanta  piedi  profonda,  e  larga  trenta, 
che  rifondeva  fotto  il  detto  rivellino ,  le  diedero  il  fuoco,  axv.deldttt* 
mefe ,  facendo  volare  quanti  fvpra  vi  dimorauano ,  fi  (fa  quaft  tutù  è 
morti ,  0  fli oppiatine  rimafero.  tuffarono  attoniti à cofi  mifer abile  fj>eu 
tacolo  quei  Cittadini*  e  veggendofi  box  amai  perduti,  ne  rimaner  pm  loro 
ftcraxa  alcuna  0  di  difefa,ò  di  fcccorfo,difcefcro  a'penjieridi  faluaralme 
no  le  vite  de' figliuoli,  e  Ihonor  delle  mogli ,  con  quelle  migliori  conditio- 
rtiyOltra  di  ciò ,  ch'ottener  potcfjero  da  nimici .  Erafi  lofio  prefentato  alla 
touina  Maurilio' co'  fuoi,c  fen^a  difficoltà  occupata  la  parte  davanti  ca- 
duta,e  trouatiuifei  pe%Q,fe  ne  feruiua  ytiimentecontra  quei  delle  Otta, 
ch'in  vn  cantone  di  ejjo  riucllino  reflato  in  piedi,  con  due  altre  pepite» 
tonano  d'impedir  Centrata  al  nìmico,fi  come  fecero,  fino  che  ridutt'd  ficu* 
ro  quei  due  p  e       fatto  la  fera  dar  il  fuoco  ,  a  tre  baùli  di  poluere ,  ac- 
tioch'cgli  non  [e  ne  [eruiffe,con  molto  gittduio  fi  ritirarono  dentro,  forù- 
Groninftc-  fican<^°P  €0n  nùu*  tripari  •  Ma  tutto'  ciò  era  più  toflo ,  per  hauer  tempo  a 
£  manda-  pratticar 'accordo}che  con  difegno  di  poterfi  più  tenere-,  onde  mandarono , 
no  i       il  giorno  feguente,in  campo  a  Maurilio  Giovanni  Boer ,  con  vn  tambur- 
tar  acc°r^  rinoya  fargli  fapere,  che  quando  eglìbavejjc  di  nuovo  mandato  a  rickie- 
1  ridonili'  ^cr  queiCùtadini  di  render/! ,  haueuano l'animo  difpofioa  condefeendere 
*  a  conueneuol  accordo.  T^on  piacque  tal  propofla  a  Maurilio ,  &  al  ftto 
configlio  di  guerrayri/pondendo,Ch'effi  haueuano  la  Città  per  acquiflatat 
t  fe  pur  quei  Cittadini  defiderauauo  di  trouar  qualche  mifericordia ,  e 
fchifar  la  fvtvra,&  evidente  rovina  Uro,  manda/fero  chi  ciò  richiedere  > 
che  vi  havrebbono  bauuta  con fiderationc. Vtggendo fi  a  tal  partita  U  Cit 
tà,e  che  quanto  più  tardava  crefeeva  il pericolo  de*  marmando  ilxix,  del 
.  detto  mefe  dodeci  Ambafciadm,chs  furono  Giovanni  di  Ballen  Capitano 
doTid.Gro  e  %°rgomaflro, Federico  Mvdey  Borgomafiro ,  Alberto  Bis  Configliele, 
mogefi  a  Vlgertio  Vigerti,  Giovanni Cryt ,  Giovanni ^ffcrdianCommendator  di 
Maurino . Vcrfj^odolfo  Gert^Giouan  Mc!dero,Toffonc  tverardo  SccrctarÌQ,Uer* 
rico  Honing  interprete  Giovanni Fabricenfe,&  il  Capitan  SanderGrof 
f cit, Luogotenente  del  Conte  Federico  da  Berghe,  ^All'incontro  Maurilio 
mandò  Sfatichi  nella  Ciltà,menire fi  trattale  L'accordo ,  /'/  Signor  di  Sof 
filhfaci  diCcyfa,di  Sajfemburch,  il  Capitano  Hpot,  &  il  Feron  ;&cop 
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dopo  lungs  difputa  r  furon  concia  fe  ventiduc  Conditioni ,  ò  Capitoti ,  tra  111} 
gti  Stati,&  la  Città  di  Groningen,  e  none  tra  foldati  del prefitto^  &  Man  A^iChr- 
rido  a  quefta guifa .  "  ■  M' 

/.  Che  primieramente  fi poneua  perpetuo  fdiniio^pcrdonauafica-*"*1*™ 
dauna  offcfajngiuria,àelitto,e  misfatto,che  fojjero  flati  commeffi  in  qual  P*A# 
fi  ydeffe  tempo,coft  de' primi  rumori, foUeuamenù,e  tumulti,  come  de*  fe-  Coitoli 
gatti  ultimamente  ;  incbiudendoui  anche ì  Succeduti  ,mentrera  4*r*to%g££ 
quclTaficdio  in  qualunque  luogo  generale ,  e  faccialmente ,  è  dentro  della  Jt 
tittà  i  h  fuori.  E  che  di  effì,  come  non  mai  fatti ,  per  tempo  alcuno  niuna 
mentioncnè  rinfacciamentotniuna  molcHia,  niuna  inquifitione  in  giudL 
do  ò  fuori  9fe  ne  bauefie  d  fare ,  fotto  pena ,  a  chicontraueniffe ,  di  efjer 
bauuti ,  Rimati,  &  anche  puniti ,  come  turbatori  e  violatoti  della  pace  $ 
tranquilli  commune .  ^ 

11.  Cheprometteuail  Magi/Irato  con  tutti  gli  habitat  ori  dì  Gronin- 
gèn,ecofi  ciafeunoper  fe  ft  obligaua  ,  di  fottoferiuere  all'union  generate 
ielle  Vrouincie  Belgiche, accodandoti  agli  ordini  generali  delle  medeftme 
Vrouincie,  rendendo  lo  ro  con  ogni  fedeltà.  E  ch'efsi  Groningenefi ,  come 
mVbrOyC  collegati  fedeli,  confa  ucrebbono  yerfo  V altre  Vrouincie, fedele, 
fema,&  inuiolabile  amicitia,&  in  qualuq-,  tepo,cafo,eneceffttà,darebbo 
no  loro  aiuto  per  refiflere,e prohibir  l'intrata  in  detti paefi agli  Spagnuo 
ti,e  fuoi  adheréti;&  anche  fe  bifogno  foffe  a  {cadameli  qualhora  -p'intraf 
fero, come  coloro  f  he  in  varij  modi,  e  con  la  for^a»t  co*  l  configlio  bauefìe 
frocurato,cotra  ogni  giuflitia,&  equità  d*opprimere,rouinare*priuar  <f 
igni  bcnc,e  facilitagli  habitatori,e  ridurli  in  perpetua  feruità,e  povertà. 

Ut.  Ch* all'incontro  reflerebbono  a'Gromngefi  falui,  &  intieri,  tutti i 
hro  VriuHegi,  libertà,  ragioni,  &  immunità . 

IV.  ChelaQittà,&  il  paefe  intorno  radunando  fi  gli  Ordinlper  deci- 
der negotio  di  qualche  momento ,  circa  al  comparerui ,  e  dar  de'fujfìragij 
farebbe  quel  tanto,  che  foffe  parere  e  giudicio  de  gli  Ordini  generali. 

V.  Che  doueffe  riconofeerfi ,  riceuerfi&  accettar ft  per  Gouernatore 
iella  Città  e  fuo  territorio,  il  Conte  Guglielmolodouico  di7{afiai ,  fecon- 
do le  patenti  de  gli  Ordini  generali  ;  e  che  ogni  lite  già  nata ,  è  che  fofie 
per  nafeeffere  tra  la  città  diGroninga,  &  il paefe  circonuicino,fi  riferbaf. 
fe  alla  cognitione  ,  e  deliberatane  degli  Ordini  generali  >  è  à  chi  efsint 
deffero  la  cura ,  ne  commetteffero  ilgiuditio  • 

VI.  Che  ni  un' altra  Religione  doueffe  effercitar/t  nella  Città  di  GronmZ 
gen,e  fuo  territorio, eccetto  (  com'effi  la  chiamano)  la  Hjfermata,a  queL 
la  guifa tche  public ame te  era  in  rfo  a  quel  tepo,per  tutte  le  Vrouincie  coU 
leiate.Ma  che  però  non  fi  faceffeayeruno  ingiuria  ,  che  per  quello,ch'm 
fu  «  cofeietia  crcdeffe,nè  in  ciò  fofìe  pitto  aggrauato,ò  in  cofa  alcuna  inqui 
rìtQtCbe  tutti i  Man  after  i,&  i  beni  Éalefiafìici  e  <U'  MonafticLrefljfferQ 
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ra ,  glt  era  parfo  conacmtntc  far  radunare  gli  Stati  del  [acro  Imperio] 
accioche  in  vn  così  gran  bifogno  ,  e  pericolo  sì mani fe  io ,  di  maliche  /o- 
prattauano  aU'.Aufìria,nvn  loUf»entetma  inficine  alle  T  r  ouin  ci  e, all'ili  ef. 
UAiilA\  fi>  Imperio  di  Gcrmwìa%&  a  tutta  la  Chrtfiianita.tutti  profonderò ,  e 

fionefsero.intQrnoaqueinmedij  chegiudicafferopiu  (j> e dienti  alla  falli, 
le  u  mane  ;  trattando  dell  a  o>-  >prixp*tria  principalmente,  delle  faiol. 
tabelle  molli  e  de*  figliuole  di  loro  Melfi;  onde  d  pericolo  emendo  sì  vi- 
eino,neUe  vtfiere  diG.ermania,  cioè  nell^Aufìria ,  afferma  e  [ter.  di  bi  fogna 
d;  preflijsima  fpednione.  Sopra  di  che  ricordaua  xhr  nm  ballando  il  wo« 
do  del  folito  aiutoyche  fuvl  darft  da  Principi*  dalle  Tene  franche  all'In 
peradore  in  01  cafion  dt  guerra,  fi  douefsc  per  ncceffità  proporre  vna  tafft 
fra  pia  facultofi  di  Lama  >na,da  durar,  per  feiannt  continui  accio*  he  fi 
potifie  profegun  ^apiaedamente laguerraitcontrasì gran ntm-co.t  quel 
che  fi  deliberale  d  dareto^e^non  indenti  pagate,  ma  in  dinari  da  pagar. 
lc,per  poter fenr  meg  Hote più  toflo  feruireal  bifogno:  uferend fi  ali  meo* 
tro  S.  Maefìà.ii  dare  di  tempo  in  tempo,a  chine  lo  richied  fi*, minuto  co* 
to  di  tutte  le  !pe[eti  he  fi  fuefjeio .  Il  che  tanto  più  puntamente  doucuit 
far  la  Germania.,  trattandoti  principimene  àd  (uo  proprio  l'atti  t [je , 
quanto  che  il  Vontefìce  f\omanoy  il  %e  di  Spagna ,  i  Vrencipi  Italiani ,  il 
M<  fonila  .  &  altri  faceuano  i  fetta  di  notabili  aiuti  ì  per  follruamento, 
d'Ii'Lmpcriotepcr  profeguir'aiduamentel'mprefacontrala  perfida  uà- 
tion  Turchefca^ 

Tropofefì  dapoi ,  die  fora  flato  bene  il  procurar  la  par  e- e  procu  arU 
'più  amente  tra'  Vrencipi,e  V>ouincie  di  Germania  togliendoli  -pia  le  fer- 
rerie poco  honorate%chcv  :cHdeuobncntcft  faceuano,  con  dannale disba 
nore  di  quella  nobiltà  ^ech<-  fopra  di  ciò  fi  dmeffero  confermar  gli  Ordì* 
Hi,'  lelejtgi,  con  le  quali  altre  volte  fi  era  proueduio  à  fi  fatti  mlL 

T*rin<  IP  alme*  te  ajjeriua  cfìcr  nexefjario  procurar  la  quiete  di  Fiandra, 
e  di  Ves falla  douei  danni  ,&lei  ouine  erano  continuate  fià  molti  anni-, 
&  che  perciò  fi  douefje  prepor  qualche  rimedio  qualhora  f offe  grato  alla 
MaefUCatholica.itchc  tanto  pi«  fidouea  follicitare,qiia*to,cbe  il  Sere- 
mlii'no  Onesto  fratello  di  Cefaregrà  fttrouaua  al gouerno  de  Vaeji  Baf- 
fi ,  per  ordine  del  J^è  FMppo.;  attefo  che  non  quietandoftle  tofe  di  queU 
la  prouinaaja  Germani  ^continuar  ebbe  ncile  lolite- alteratimi ,  dì gior- 
un  ingiunto,  e  non  fi  potrebbe  attendere ,  come  fora  fiato  il bijugno , 
sita. guerra  contra  il.  Turco.. 

liei  te^o  capo  ftproponeua ,  che  effendo  à  C efare  fiate  eff>ofle  molte 
querelle  t*tm  no  alla  Camera  di  Spira,  cioè  che  „o  vi  fi  amminifirafie^m 
finniche  vi  faceuano  le  caufe  poco  mett  che  perpetue;  &  altre  famiglia* 
It*  fa  cbU  accecano  tremai m  rimedia  9c  ridar  Le  còfe  à  miglior  forma. 
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^tfel  quarto  fi  trattò  il  negotio  della  moneta,  molt'altre  volte  gii  prò-  Sfi*\ 
'fotta  nelle  Diete,  &  che  come  import  antiffima  doueua  ri/òluerfi  vna  voi-  Aa*  ;9  4 
ta;effendo  cofa  indegna^  che  nella  Germania ,  ricca  tanto  di  metalli  ,fe  ne  ~ 
facete  di  pe/o,e  di  lega  sì  cattiua,  per  au  arnia,  &  inter effe  particolare  di        -  * 

alcuni  Vrencipi,  che  aborrite  neW  altre  Trouincie^e  del  tutto  rifiutate ,fc  * 

ne  cagionttua  nota  non  lieue  ali  Imperio  ,&a  tutti i  V rene ipi che  lo  jop- 
portaffero . 

Tropofefmcl  quinto  ,  che  doueffe  rìnouarjì  la  matrìcola  dell'Imperio  ; 
accioche  qnegli  Stati^chaueuano  manco  d 'entrata ,  non  fojjero  agvraua- 
ti  ingiustamente,  facendo  i  pagamenti à  pari  di  quelli,  che  le  haueuano 
maggiori . 

Fornite  le  propofle^e  leuatoft  in  piedi  V Arciuefcouo  dì  Ma%on\a,f ecefi 
tra  Treacipi  vn  poco  di  cerchio;  indi  a  nome  di  tutti,  effo  Creine  feouo  rd 
gionò,ringratiande  Sua  Maettà,  che  con  tanto  fuo  /'concio  fi  ftiffe  rifola 
ta  di  gir  e  a  trattar  degli  affari  còmunì,e  della  gran  cura  ebaucua  intorno 
alla  conferuatione  del  /acro  Romano  Imperio  ;  e  che  quanto  a  Capitoli  9 
baurebbon  trattato  infteme  accuratamente ,  e  rifvluto  il  tutto  fecondo  il 
fuo  dejiderio;  fi  come  pofeia  auuenne,  che  fora  lungo  a  raccontare ,  e  ciò 
fatto  fenetornaranocon  Cefare a  defìnare  in  Talamo .   Iffendo  paffuti  jì^^jW 
alquanti  giorni,  Ridolfo  attefe  a  compimenti  con  quei  Trentipi ,  &  an-  zc  huroa- 
dò  con  tutta  la  fua  Corte  a  vip  tara  cafa  l' Elettor  Magon^a;ch'vf  ì  ad  in.  ne  dell'Ini 
contrarlo  fin  fu  la  slrada,riccuendo  &  Sua  Maeflà,e  tutti i  fuoi,con  al-  P"a,d°rc» 
legra<iera  .fecondo  il co/lume  di  Germania,  &  hauendo  poi  fatto  l'fìc/fo  *  V 
con  Treucri,con  Colonia^  con  S affanna y  tutti  àgara  fecero  altresì  borre- 
nte accetto  a  Sua  Maeflà.  Inacquerò  in  quella  Dieta  due  d/Jpareridiprt 
cedenza,  &  il  primo  fu  tra  V  jirciuefcouo  di  Sals borgo ,&  il  Duca  di  Ver 
tcmbcrgbc,  ilqual  non  daua  conucneuol  titolo  all'ai rciuefcouvì&  a  queU 
la guifayCtfcgli  faceua  al  Duca,&  aliegaua  rncuerft  per  due  cagioni;  per- 
che non  era  nato  Vrencipe,  e  perche  era  Vrete  •  ma  ciò  con  deftro  modo  fi 
quietò.  Il  fecondo  fu  moffo  dal  'Procuratore  del  figliuolo  dell' Llett or  di 
B>  anderborgo,ilqual'cffendo  ammogliato  ,  per  feguir  nondimeno  la  fetta 
di  Caluino  ritiene  anche  l'jlaiucfcouato  di  ^la,per  le  cui  dignità  ha  luo- 
go nella  Dieta,  ftambicuolment  e  col  Salsborgo.  Ma  coflui  nondimeno 
per  effe /egli  Qaluinifla  ,  e  ritenendo  indebitamente  queW^4rciuefcouatot 
non  patì,  che  firiceueffe  al  luogo  ditaCAniuefi.ouo\  ilebe  apportando 
malageuolmcnte  il  fuo  Trocuratore ,  vn  giorno  difpofe  anche  per  for^M 
d  introdurfi  in  quel  pcffeffo  ;  Ó  e/Jendo  f  re/enti  tutti  i  Treni  ipi ,  entrato 
nella  Dieta ,  andò  di  filo, a  porfi  fopra  il  Salsborgo  ;  il  che  non  colendo 
egli  confentir e,  e  reggendo, ch'era  per  feguir  ne  gran  fvUeuàtione ,  pn*. 
dementante  fi  leuò  su ,  &  vfeendodi  faladiffe;  ibi  è  Caìbolico>&  Impe- 
riale e/chi  fuori  con  effo  male  quali  Parole  furono  di  tanta  cofi  derati  0*4, 
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JW  (he  tutti  gli  Elettori  lo  feguirono  ,  &  ì  Vrencipi ,  e  .Ttat/  Catholici,ri 
AadiChr.  Manendoui  foloi  Caluinifii  -}  e  per  innanzi  fu  dato  miglior' or  dine  alfe 

— '        iofe,e  fi  tolfcrovu  fi  fatte  conte fc .  Il  quintodecimo  giorno  di  Luglio, 

In  Gir-  fu  ^alA  pmUtslitura  all'i  lettor  dì  Colonia,  ceremonia  (eguitain  que~ 
yAW  1  A*  fla  gnifa.  Stando  a  feder  Sua  Maedàin  rna  fedia  fono  il  ficldathi- 
IiwciUu  n0  9  facendo  l'ordinario*  &  hauendo  a  man  delira  l'kLttor  M  agonia, 
m aita *11  &jiT>rocurator  del  T alatino  , co'  Vrencipi  tcclefiafiici  dell'imperio, 
uo  ticcto-  ^a  fMWra  Treueri,  Safsoma,  &  il  Vrocurator  del  Branderborgo , 
te  co' Treni  ipi  fccolari,  in  gran  numero,  comparsero  fri  Jlmbafciadon 

Adi' jir  cine feouo  di  Colonia,  tra  quali  tre  Prenctpi,  che  furono  il  Du- 
ca Maffimìliano  di  Bauiera  ,  Giorgiulvdouico  Langravio  di  Lucbctenu 
berghe ,  &  il  Conte  di  ìfemborgo  ;  dietto  a  loro  fe%uifano  ilConte  Her- 
manno  di  Mandcrfcbcit ,  Cunone  Raron  di  rinen.bergbc,&  il  Betiiìcr* 
felt  Canceglicre  di  Colonia;  i  quali  nella  porta  della  Jala ,  fatta  riuc- 
ren^a  in  ginocchioni  a  Cefare ,  protederon  poi  fri  almeno  ài  efja ,  doue 
incontrati  dal  Maiordomo  Hpmf>  s'inginoab-arono  di  nuovo,  e  daef$ 
furono  condotti  dauanti  aU'lmperadore,  doue  la  ter^a  rolla  mginccchia- 
tift  ejpofe  il  Cancegliere  l'ambafeiatain  forma,  chiedendo  da  parte  àeL 
l Elettor  l'inueflitura  con  vn  poco  di  oratione  y  accommodata  fecondo  il 
■tempo,  &  l'occaftene .  Fece  loro  rifondere  SuaMaefià  dal  Vicccan- 
teglie i  o  dell'Imperiosi  Dottor  VolHo  Freimon.cbe  fi  ritiraffero  fin  tan- 
to ,  che  confultatonehauefje  co'  Vrencipi,  ftcom'ejfì  fecero,  tornando 
fuori  delia  porta  ,  fert^a  mai  voltar  le  /palle  aU'lmperadore ,  &  inginoc- 
chiando fi  tre  volte  altresì, come  prima,  \tftrettifi  infume  i  Vrencipi  da- 
uanti  a  Cefare  jn  piedi  deliberarono ,cb' ella  fi  concede jfey&  allhorailme- 
defimo  Maiordomo,andò  a  far  tornar  dentro  gli  ^mbafciadoti,ibeco'fo- 
liti  fegni  di  riueren^a  rapprefentatifi  dauanti  a  Sua  Maefìa  rdircno  dal 
Fraimon  Vice  cancegliere  la  rifpofla,e  la  deliberation  fatta-,  onde  girono 
sdattuifarne  l'Elettore,cbe  di  fuori  afpettaua.Entrò  egli dunque, co 7  fiu- 
ta di  Bauiera.c  con  gli  altri  due  Vrencipi t&  oltra  di  ciò  conjugudo  D* 
ca  d'Holfatia ,  &  altri  al  numero  di  dodeci ,  tutte  perfone  principali ,  & 
inpnocebioffì  ciafcuno,come  gli  altri  fatto  haueuano  tre  volte, indi  l'M- 
thiefeouo  Col&niefe ,  con  più  copia  di  parole ,  e  con  maggior  eloquenza , 
che  fatto  nonbaueuail  fuo  Cancegliere, e/pofe il  fuo  defiderio.C 'e fare  fìan 
do  a  federe  diede  ri/pofla  con  la  beretta  in  mano  ,  mentre  quei  Vrencipi 
fi  au  ano  tutti  in  piedi  col  capo  feoperto  ;  e  CElettor  di  Magon^a  parlò  à 
nome  di  Sua  Maefld^ejr  offerì  il  Meffale^  che  tei  fé  di  mano  al  Topel  Ccm 
mencr  maggiore ,  perche  l' Elettor  di  Colonia  facefic  il  (olito ,  e  dottato 
giuramento,  come  fi  effrquì  ;  foflenendo  detto  Mefjaleil  Magona 
T reiteri, dauanti  al  petto  di  Cefare .  jlndb  poi  l'Stmmtnifìrator  di  Saffo* 
mia  a  f  renderla  JpadadelTlmferhsddlyicemarefcialil  Tapenbeim,  $ 
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fatta  ma  riverenza,  e  baciatala ,  por fe  quelli  a  Sua  Maeflà,  che  ne  fffJ 
fe  baciare  il  pomo  al  nouello  Elettore;  e  ton  quella  cerimonia  fornite.  Aa*1  ci** 
ftquanto  per  tal  cagione  a  far  fi  b.weua,  dapoicbc'l  Colonia  hebbe  re-  — - 
fe  molte  gratie  all' Imperatore ,  co l  modo  nt*" de fimo  di  merende  firfcì  *N*-,IK* 
fuori,  e  Sua  Maeflà  tornatotene  alle  fu  e  flange  ,  in  compagnia  de  gli  al.  MAN 1 A* 
tri  Vrencipi ,  fu  quitti  di  nuouo  con  qualche  familiarità  vifitato  datt*Elet 
tor  predettoci  nepote,  e  dal  Duca  di  Hol fati  a  Squali  ft  licentiareno  per 
tornarfene  alle  cafe  loro ,  come  appreso  fecero  di  mano  in  mano  molti 

altri, partendo^  il  Vrencipe  Chrifiiano  d'Anaultcon  fuo  fratello  ,  quei   —  

della  Cafa  di  Sa/fonia,  Ì  Ardite feouo  di  Sahborgo ,  &  in  pochi  giorni  *  1  A  M~ 
tiafeuno.    Habbiamodi  [opra  accennato  ,  come  a*prieghi  del  f{eCa-  ^ka» 
tholico,  l'A'Ctduca  Erneflo,  lafciatoil  gouernode  gli  Stati  delfHun. 
ghena,  e  della  Carinthia,  fi  rifolucf,e  di  andate  in  Fiandra;  douecon 
molto  ampia  pote/ìà  douetta  reggere  quei  popoli ,  e  trattar  le  cofe  della 
guerra ,  à  fuo  arbitrio  ,  riputandoti  negocio  difficile  ,  e  poco  meno , 
the  dicevate  l'mtrodurui  per  acurdo  general  pace,  e  tranquillità. 
Efiendofi  dunque  pofìo  in  cammino,  pafsò  il  r\henoà  puntoli  prìncL 
pio  di  queW Anno  M.  D.  XCIÌ  IL  &  incontrato  di  mano  in  mano  da 
diuerfi  perfonag^i,  per  la  riadi  Lucemborgo ,  dil^amur,  di  T^iueL 
h,  e  di  Ma,  fi  conditeli  penultimo  giorno  di  Gennaio  à  Bruftlle  % 
doue  furiceuutocon  eccefsiue  dimofìrationidi  honore ,  e  di  amore  of- 
fendo accompagnato  dall  Archete >uo  di  Colonia  ,  dal  Duca  d'ArefcoU 
te,  dal  Manheje  di  Bada ,  e  da  Conti  di  Masfelte ,  e  di  Fuentes  ,edal 
Trencipedi  Cymai ,  con  altri  Signori  principalifsirr.i  j  the,  come  pur* 
hora  dicemmo ,  in  diuerfi  luoghi,  erano  andati  ad  incontrarlo;  &  la 
pompa  fu  tale  ,  cofi  fontuofo  l'apparato ,  sì  vari) ,  -paghi ,  e  di  acu* 
ta  inuenticne  gli  archi  trionfali,  le  pitture  ,  &  i  motti ,  co*  quali  rap- 
f  refentarono>  e  celebrarono  le  gloriofe  attioni  ,e  le  lodi  della  S ereni f  Arc;daca 
f ma  famiglia  d'Aulìria,  e  di  ef]&  Erneìloin  particolare,  che  nèpiu  Emetto  ar 
fontuofa  ,  nè  più  fignifìcante  haurebbono  quei  popoli  potuta  farla,  riuamFià 
per  lo  arriuo  colà  dello  sleffb      di  Spagna,  di  cui  egli  rapprefentaua  dra« 
la  perfona*  Durarono  tre  giorni  le  fefle  ,  &i giuochi,  fegni  eflerio* 
ri  della  flr o  rdinaria  allegrerà  ,  che  dentro  fentiuano  quei  cittadi. 
ni;  ma  il  fecondo  di  Febraio,  fatti  radunar  gli  ordini  delle  Trouin* 
eie  ,  prefentò  loro  in  publico ,  le  lettere  patenti  di  Sua  Maeflà  Ca- 
tholica  ,  nelle  quali  fi  commandaua  loro ,  che  non  foto  riceueffero  £r« 
nello  come  Viceré  ,  e  Couernator  de'  Taefi  Baffi ,  ma  l'ybidiffero ,  ca- 
ne l'i'ieffo  h\e  di  Spagna.  E  cesi  reduto  il  tenor  di  effe  ,  r inondò 
Tiererneflo  all' Arciduca  il  gouet no ,  che  per  ordine  del  /(?  baueua  fin 
li  profeguito,  dopò  la  morte  del  Farnefe^e  giuratagli  obedien^a  foli  cri- 
temente  da  tutù  gli  Ordini ,  &  ajfcttuofamcntc  refe  gratie  a  Dio  , 
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ffff     applicandolo  anche  per  lo  felice  Stato  di  Sua  Mtt%£* ,  e  per  lo  pulito 
AndiChr.  ^^fi  diede  fine  a  cotal  publica  attione  .  Il  Febraio  fi  con  fumò  forte  in 
-1*94'—  apparecchi  quitti  delle  cofe  bifogneuoli  alia  guerra,  parte  in  t ornamenti, 
T  i  a  w-  e gtoflr e ,  fecondo  l'vfo  de  tempi  cameualefchi,non  (en^afflendore^ma- 
t>  *  A .    qnificenz*  della  zran  nobiltà ,  che  vi  fi  trouauadi  quafi  tutte  le  parti 
d'Europa.  Ma  nel  principio  di  Mar^o,  vdendoft  molti  apparecchi  de 
gli  Stati,&  anche  de' France fi  a  confini ,  fi  mandarono  due  corpidiejfr- 
ciù,per  oliare  a loro  tentami,  l'vnoin  Brabante ,  l'altro  (etto  Carlo  di 
Mai  felle,  la  volta  di  Landra  ì ,  ilquat  poftofi  intorno  alla  Ciapella ,  nella 
Tir affa  ,ebattutal aframente eon  dodeci  pr^rjdi  artiglieria,  dopò  tre 
braui  afialti,  a  notte  di  Al  a?  gioia  sformò  a  darft,vfcendo  idtfcnfm  con  ar 
mcjt  bagaglie, magli  coito  molta  cara  quella  pia^a  ,  perche  oltr'ad  v* 
buon  numero  di  valenti  faldati,  vi  perdette  quattordici  Capitanile  molti 
Caualicri,&  officiali  di  honorato  feruitio,  benché  inimici  per  de  fiero  an- 
ch'efji  vngroffo  numero  della  militia  privata,  e  de  gii  buomimda  com- 
mando non  pochi.Trattaua  intanto  l 'Arciduca,  mdto  fiumanamente  con 
gli  Statiiprocurando  di  ridur  quelle  genti  a  qualche  pentimento  diragio- 
ne,e  proponcua  loro,e perdono  de'  pagati  falli*  t  ficurcTZaddto  flato  fu 
turo,pur  cìje  s'inducefjero  vna  volta  à  ticonofeer  quanto  dovi  fiero ,  &  a 
T>io,&  al  J{e  loro  naturai  Signore;  &  accioche  cono[c(jjero,cb'(fio  era  ptf 
fato  colàfion  animo  di refìituir  la  quii  te,&  la  pam  ai  Taefi  baffi,nwgii 
per  rouinargli  ,re  dtfiruggierh  con  la  guer  ra,  come  per  colpa  loro  jn  buo- 
na parte  era  già  molti  anni  aunenuto ,  fcriffe  agli  Ordini  di  (Iolanda ,  e 
eli  Zelanda ,  &  agli  altri  Collegati ,  vna  letto  a  di  queito  ttnort+ 
Letterali     £uel  verone  naturai* amore te  qu  i  II' affé  t  tiene  che  jempre cimoffeadefi 
l'Arciduci  derio  dello  fiato  tranquille,  &  profferodiquefìe  prouincie Belgiche ,& 
Stari  *  *ttìncontro  *l  diftiacere  ,<bcgià  lungo  tempo  ci  affligge,  per  icdcrlcda 
"  .  tante  miferie  dì  fioràie, Uauagliate ,  è  fiata  fot/fuma  ,  &  fola  cagione  di 

farci  deliberare  a  prendere  il  governo  di  effe  prouincie  ;  non  fen^a  fcr- 
ma  jp  franca  di douer 'ottener  per  gratta  dei.  a  Diuina  bontè,cbe  fia.no  per 
me^o  i  <  tiro  fottratìvna  volta  quefii  giàsi  felici  paeft  dalle  rouine,e  mi" 
(eried'vnn  fi  lungaguerra  ciuile,  che  tanto  di  me(ìitia,e di affìillioncha 
fin  bora  apportato  non  put'agli  babitatori ,  ma  inf/emea  tutloil  popolo 
Chri/ìiano.  Tercioche  fe  vorremo  c onftderai 'attentamente  lo (f  lendore , 
e  la  felicità  ^onde  qnefie  prouincie  fi  viddero  in  fio,  e ,  mentre  in  (intra 
pace  fi  trovarono  vmte  con  la  cafa  di  Borgogna,  e  u«4ufìtia,e  l'ottima  di 
fc      feiptina  con  la  qual  fi  veniua  in  quel  tempo  non  me»  nellexofe  apparte^ 
nenti  al  goutrno  àuile ,  eh' all' arte  della  guerra  ,  fi  che  per  la  frequenti 
4t pcpoli,e  per  la  nobiltà  delle  rìcche^e  tutti  gli  altri  dominy  fupetaua- 
no\nl  ciò  per  altra  cagione,  che  per  lo  beneficio  deh'amìchie ,  delie  nani- 
Zationis  de  coimucruiij in  l$a£na,in  Tort^alo^  fin  m  India,  Scvoe* 
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tento,  dico,  difeorrer  tutte  quefle  cofe  con  adiratela ,  non  è  dubbio  ,chc  ìlff 
»/<#no  /"<ra  rf:  /*.sjm  mente  t  che  nell'intimo  del  cuore  non  fi  doglia»  e  non  An<1iCh, 
f  /a«£4  f^e,  r  tonfa  mutatone  fattane'  Paeft  Raffi,  col  pefo  di  tante  im     *m  , 
fofìt>egrauamionde  fi  troumo  in  va*ij  luoghi  i  miferi  pae'ani  afflìtti ,  Fun. 
logori ,  e  quaji  affitto  oppteffi.  E  perno  hon  pofsiamo  da,  ci  a  credere  tro 
narji  veruno  lanttmpio  y  che  non  deftden  oltramvdo  ,  che  quanto  primi 
fi  troni  quUcbe  b.tonme^o,  coi  quale  fi  retìitnifca  ad  effe  prouincielo 
ili  o  p,i>ntero.d  Uo  j/>lend>re. della  pace ,  della,  concordi* ,  e  della  tran- 
quilla^ Mcui  fine  offendo  intricati  ttitt'intfri  penfieri,  con  quali 
opofuo.no*  ci  è.  flato  graue  di  venir  nella  Germania™ fewe,Ufciaru 
do  .a  co  npag  lia ,  e  gioconda  familiarità  it  Ut  Mieli  Cefarea,  Signor 
n  ilro  clementijfimo ,  e  degli  altri  fia'elli,  e  parenti  n>  hi,  anfibia*. 
diando  ioni  Ulcffa  patria,  e  col  gouerno  l  tanti  ^e'ni^e  Vrouincie 
importanti  *co  erano  com  neffe  alla  nofì/a cu,*y  tufi  iuÙtre  conimditd, 
che  farebbe  co  fa  lunga  ad  annerarle,  fola  per  qiclla  'pertica  che  ci 
pc»iuadeua>di  trouar  voi  pronti^ incintati  a  prom^ier'operacùsì piM> 
dimodoché  potentifhmi  ridurre  a  $  ne  quanto  babbiano  propoìlo.fr 
intendi  imo  di  fare.  £  benché  non  jhmj  n  dubbiose      fa  fama  fpar- 
fane,eper  quello ,  che  particolarmente  ne  bacete  vino  da  alcuni,  ciò  vi 
fia  ma  ufeito  :eq>4  intonane  fapxa*  >  di  uenti  effer  molto  {rato,  che  noi 
ci  affatichiamo  per  la  pacejuu-  e^a,e  felicità  vo^ede'vofiri potori; 
nonumeno  h abbiamo  voluto  con  le  prcfcnu  farut  ambe  faper  l'intieri 
di  tal  noiLo.dcftdtno,  ad  effetto  eh?  fi  fier  vi  affatto  de cuonvoflrà  o%ni 
diffidenza,  e  che  più  eh.  ar  adente  fi  m  m< fe ìli ,  e  l'ottima  noJir a  affettione 
periodi  voi,  e  quanto  per  ciop.ometier  vi  pofs  late  di  ceno..  0,'cficndo 
quella  caufa.uosira ,  &  a  uoi  fair*  ogni  co/a  ,  importante ,  farà  voftro 
écbito  proporut  danantt  à  gii  oc  hi ,  q  anto,  &  a  uoi  ,&  a  tutti  coloro  , 
che  [allacciano al  voìrognurrno,  di  Vilna  ,di  falute.edt  felicità  ftm 
fer  apportar  queio  ne^otto  delia  patria,  cosi  mifer abilmente  indebolita 
&  affiata.  Ma  (eie  vit  one  ,iprofpen  fucctfii  delle  cofe,  e  quali  he  fe- 
licita fent ita  da  voi  qucfti  ultimi  anni  feconda  IH iconfì nn^*  >  e  par  eti 
delle ' guerre  jnduceffero  in  alcuni,  perauentura,  dìmentican^a.de'pajjati 
mali ,r  difauenxut  e;  cagionale 'o  piraoli  confi dcr attorie  intorno  a  gu  ac- 
cidènte tini'ln  chepatejfero  faecfd  re,dt  maniera,  che  datili  a  credere  di 
ejjer  in  ftcuroj&  huuer  buo*  i  fe r.mejx *  dello  fi ato  loro  nfiuunoiosì  où 
furiun'occafìonc  ;  noi  gli  tflortiame  a  riuolgerfi  con  £  animo.*  &  vn  poco 
*  riandar  co*l  penare, la  diuerfiràde'  fuccefsi  auuenuti.percittche  non  dnm 
bitiamo,  che  coutil  varietà  d'effrmpi ,  conoferjtnno  potè,  fi  in  breue  far 
grandifuma  mut  ittùn  dicofe^iale  che  non  fi  poffa  da  ali  uni  attener  con 
|><  t^hterr,  quel  che  prima  (puntane  amente  nflrito,douruauo  con  loro  lan 
d*+&  butte  auatorc-..  thiedemu.  dunque  pinmente  dn.*oiMl&  con 
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S s  ss    ogni  benignìtà,cbe  dapoi,cbe  vi  farete  maturamente  tutti  conFigliatii& 
An.diChr,  agiatamente  haurete  ben  difeorfo  ogni  particolare  ,ei  proponiate  tondi- 
-~ —  tìoni  così  honefte ,  giufle ,  e  tollerabili ,  che  quindi  y&  quanto  più  preSìo 
tanto  meglio*  conofeiamo  non  andar  "poi  ricercando  lungbtiie ,  &  otea- 
fton  di  guerra  »  donde  fi  cagionano ,  com'ognvno  sà  j  danni ,  e  rottine  i 
gli  infelici  popoli  ;  ma  conforme  alla  "polirà  equità ,  modo  da'  perusnire 
ad  vn'ottima ,  e  felicissima  pace*  &advna  collante,  e  {ecura  tranquil- 
lità .  Ma  dal  canto  noflro  realmente  dechiariamo  non  afcondtrfi  qui  nè 
inganno,nè  fraude  alcuna  ,  non  ricercando  noi  fmulata  pace,ma  perpe- 
tua^ vera  \fi  che  quanto  trattiamo  ,nafcendo  da  buona  pneeritàj  firn 
plicitàtpoffa  cagionar  beneficio,  e  falutealla  patria  commune .  Di  mo- 
do, che  fe  dalla  parte  voflra  firifponderàcon  fomigliante  ^eio,c  buona 
volontà,  dimorerete  infieme  quanta  fuma  voi  fate  dinoi ,  e  quanto 
fiate  inclinati  a  proueder  tutte  quelle  cefe,  le  quali  fono  necefiarìe  ali'- 
vtilità  ,  e  falute  voflra  propria ,  fi  come  più  a  pieno  difeorreranno  con 
efsivoiyM.  Ottone  Hartio,  e  Comans  luriconfulti, apportatori  delle  pre- 
fittiti ,  a' quali  in  tutto  quello  negotio  ci  riportiamo ,  offerendoti  ogni  no- 
flra  bona  volontà,  e  pregando  il  Signor'lddio ,  ebe  conferui  fané ,  e  fai- 
ne lungamente  le  voflre  llluflri  nobili ,  e  magnifiche  perfone  ,  &c . 
Di  Brunelle  a'  fei  di  Maggio. 
Marco  Ot     Quefla  lettera  prefentata  agli  Ordini  di  H  olanda ,  e  di  Zelanda  da  gli 
tonc  Har-  ^mvafeiadori  predetti ,  all  'i  ìz.di  Maggio ,  furono  rimefii  a  parlare  in 
mais  Ani  P14^0  ne^  Con  figlio  de  gii  Stati ,  che  radunar  di  quei  giorni  fi  deueavo 
bafeudori  %n  Maga  del  Conte,e  con  lunga  oratione  molto  particolarmente  fi  flcftro 
diEmcfto  intorno  al  propoflo  nella  lettera  dell'arciduca;  ma  di  nulla  poterono  ri. 
agh  Stati,  mouere  quei  Magnati,  riuolti  con  tutto  l'animo  all'acconcio  dei/e  cefe 
loro  particolari,  co  l  me%o  della  guerra  ;  la  qual  tmtania  fomentauanoy 
Rifpofta    eprofeguiuan  o  alla  gagliarda  in  Frifia ,  come  apprefto  diremo .  Scriffero 
degli  Sta  in  rijpofia  ad  Erneflo  vna  lunghi/sima  lettera,  piena  di  querele,  main- 
ti  all'Aia  fatata  d'impieta\e  d'inconuenien^e  ;  che  per  fuggir  tedio ,  e  per  ejfcrin- 
^uca   ac         Civita  quelle  loro  artificiofe  calunnie  contra  il  lor  Trcncìpc , 
&  horrende  beslemmie  contra  il  /ano  g  iuditio  della  Chiefa  di  Dio ,  fi  la- 
feiano  nelCofcurità  del  filentio ,  Erafi  allhora  quiuì diuulgato,ch'vn  cer- 
.      to  MicbielDeinicboniOyilqual  fi  cu  ftodiua  prigione  in  Haga  *,hauea  con* 
Deioicbo-  fefiat0  >    hauer  ordine  dal  Barlemonte ,  con  intelligenza  dell'arciduca, 
nio,  efua  di  vecider  Mauritio  ,&  vn  fuo  fratello  di  diete  anni,  con  altri  princi- 
imputatto  pali  Confìglieri  degli  Stati;  ilche  di/piacendo  oltra  modo  a gli^mbafcia- 
ttC»         dori  di  Erneflo ,  e  volendo  far'apparer  manifeSìa  la  falfttà  di  quel  pri- 
gione, ò  l'inganno  di  chi  l'haueua  efiaminatofchiefero  detto  prìgione,(otto 
ficuriffìme  ficurtà ,  ch'in  pochi  giorni  fhaurekbono  tornato  in  mano  de 
gtiStati  ;  perche  a  fatela,  a  faccia  lo  pot efiero  far  di/dire  coloro,  che  f$ 
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diceuanojda  efio  effer  chiamati  in  proua  di  tal  (ommifsione .  Ma  ciò  non  Hit 
fu  broker  offerta  alcuna, che  faceffero,ccnceduto,nè  mtn  proporlo  altro  ^dlC^ 
modo  da  trour  la  verità ,  fi  com'ejfi  infiatttcmeme  chiedeuano  ;  an^i  alle-  m—!?ll — 
gando,ch*egli  fi  era  voluto  di  propria  mano  firaMgolar'in  prigione,  poco  ^w  ^ lAw 
dapoi  Io  fecero  in  publico  mot  ire ,  tag  liatali  la  te/la ,  e  diuìfo  in  Quattro    D*  A  " 
quarti.  Era  cosini  Trete  del  Contado  di  T^emur  >  e  diceua  che  dal  C.  Fio- 
ren-%0  di  Barlemonte  mandato  con  lettere  da  BrufìeUe  a  Bredà  al  Governa 
tore,tenem  ordine  di  far  quanto  di  fopra  fi  è  detto  ;  e  non  sò  in  che  mo- 
do,pofeia  impregionatOjdifìe  molle  menzogne ,  ridiffeft ,  e  finalmente  gli 
bifognò  morire.  T^on  tralafciandoft  intanto  il  negotio  della  guerra,e  fra- 
nila ogni  (peran^a  di  pace  ,haueua  Maurilio  raccoltele  fue  genti  da' luo- 
ghi douc  fucrnauano,&  asoldatene  dinoue,fi  pofein  camino  del  Me  fedì 
Maggio ,  per  liberar  Couerien  dall' 'affedio  fi  come  auuenne  ;  ch'i  foldati  A  (Tedio  fi 
del  Cathulico ,  afflitti  più  de  gli  affediati,  dalla  penuria  di  molte  cofe ,  nè  JjJjJj^J^" 
punto  fodis fatti  di  loroflipenda.  ,  non  fi  lofio  hebbero  auuijo  della  mafia 
del  nemico tche  prefero  partito  di  partirfi,e  l'effettuarono  con  qualche  »<► 
ta  della  loro  riputatone .  E  perche  fi  temeua ,  an%i  s'baueuaper  fermo  , 
che  quindi  giffero  pofeia  a  combattere  Groningen,fi  diede  ordine  al  C.Car- 
lo di  Mesfett,  ilqual'haueua  di  buon  prefidio  fermata  la  CiapeUa ,  che  fi 
ritirafìe  in  jlrtois,  e  quitti  afpettaffe  nuoua  commifiione ,  che  fi  darebbe , 
fecondo  i  motitti  che  facefje  il  nimico ,  i  quali  fi  conobbero  ben  folio,  poh 
che  a'  ii.  di  Maggiori  accampò  intorno  a  Groningcn>  condotte  feco  125.  S2j!!§f 
infegne  di  fanteria  ,ci$.  cornette  di  cauatleria  ,  tra  Germani ,  lnglefi ,  ja  Mauri* 
Sco^efi,e  Fiammenghi .  Et  perche  la  città  fi  rendeua  fortiffima  per  lo  tio 
fito,eficndo  quafi  circondata  da  paludi  >  egli  haueua  fatta  condur  da  Gor* 
go,  da  Suol ,  &  altri  luoghi  commodi  di  fua  parte ,  gran  quantità  di  le- 
gnami da  far  potiti,&  altre  machine  per  ageuolar'a  foldati  la  via  :  dan- 
de vedejfe  il  bi fogno.  Fece  in  arriuando  richieder  quel  prefidio,  che  douefc. 
fe  render  fi  >aitcfo, che  nè  efii  erano  bacanti  a  difender  fi  conerà  tante  for- 
?e,nè  (peran^a  alcuna  poteua  refìar  loro  d'eficrc  aiutati  da  gliSpagnuo- 
li,trauagliati  più  che  mediocremente  ne  confini  delia  Francia ,  e  diui/s  ,e 
f  ■datari  in  gran  parte,  per  gli  diffareri  nati  tra'  Capitani,  e  per  la  penu- 
ria delle  paghe;  ma  quei  di  dentro,  con  molta  brauura  ri/pofcro,cbe  fi  mai 
rauigliauano ,  che  non  effendo  Mauritio  anchora  perfeuerato  vn'anno 
iteli 'afjedio, domandale  sì  fatte  cofe ,  e  che  paffato  tanno  haitrcbbono  da- 
ta riipotla  al  Conte.  Er  andato  dall'altra  parte  Guglielmo,  con  otto  com- 
pagnie di  fanti  Frifoni  Occidentali ,  acombatter  il  Forte  Jluric,  nel  qual  A™'{£" 
//  irouauano  in  guardia  quafi  centocinquanta  foldati ,  che  per  lo  ftto  fot-  ^Nakau 
tìfsimo  circondato  da  acque  paludofè  ,  non  dubitauano  punto  di  poter- 
ti tenere  ;  ma  mentre  vna  parte  de' Frifoni  faceuan'impeto,  e  minaccia- 
nano  di  [dire ,  appamchvate  fiale ,  &  altri  frementi  accommodati  > 
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555  j-     carro^per  aecommodarh,mentre ,  fi  con  due  cu  ano  alcuni  barili  di  ejjafoL 
Aa.éi  Ch.  uere,da  compartire  a  faldati  dell'ordinante,  che  H ejjereitauano  nella  m 
JJL* —  fi,a,comè  vfan^a  delle  genti  non  pagate.  Fu  li  violenta  del  fuoco  tale  » 
In  Ge  r-  tfo  y,tnì  fa  atYt  le  Qan^e  della  monitione  >  laqual  tutta  infteme  con  l'or* 
Mania.  meffi  0gnì  altro  apparecchio  di  guerra,  difìipò,  e  fece  altri  danni  di  non 
fuoco  nel  minore  importanza.  ^Accennammo  di  [opra  la  Dieta  di  f{atisbona,UquaP 
**  ^J00*  e  fendo  intimata  d^Cefare  per  lo  principio  di  Febraio  diaue/i'anno ,  per 
box^o     dìuerft  impedimenti  fi  prolongo  d  Mar^p,  è  finalmente  è  Maggio.  E  f{a* 
lUtlbona  tisbona  città  pofìa  alla  delira  riua  del  Danubio  »  anticbifsima  m  Sueuia  ; 
c»tù,e  tua  riconofee  fola  per  fupcriorc  l'imperadore ,  à  cui  paga  ogni  anno  feconda 
rc  cgoìici  ^aticr  de  cittadini,vno  per  cento;ncl  recante  e  libera  &  franca  co'l do. 
a^        minio  mero,e  mido^Gode  aere  felice,  &  campagne  intorno  molto  abbon- 
ianthgìra  quafi  due  miglia  Italiane.,  dentrouiben  argento  Cbiefe  Catbo- 
iicbe,&  vna  in  me^o  di  efta  città,  do  nei  Lutberani  predicano  tre  vaitela 
Settimana ,  emendo  i  cittadini  di  quella  fetta,  mgranpartee  vipofiedon' 
anche  vrì 'altra  capcllctta ,  a  metà  delia  Cathedrale ,  penduta  già  loro  da 
rn  Triore.  Con  la  città  fi  congiunge  vn  ponte ,  che  paffa  [opra  il  Danu- 
bio'ungo  250.  pafji ,  &  otto  largo  ,  con  quattordici  arabi ,  e  fopraui  tre 
torri  ben  guardate, ejìendo  attorno  qtiafi  tutto  il  ttmtorio  cinto  dallo  Sta 
to  del  Duca  di  Bauiera.  Cuardanfi  continuamente  U  forte  da' cittadini ,  t 
per  te  mura,  che  fon  forti,  e  ben  coperte  fi  ve^giono  comparti»  no»  me» 
di  cento  pe^i  di  buon  artiglieria  Si  gouerno  della  città,  è  in  mano  di  *tn- 
titbc  fi  eleggono  à  vita ,  ma  fi  cauano  di  feffanta ,  ch'erano  prima  flati 
eletti,  di  tutto  il  corpo  de9  più  riputati  cittadini ,  dì  modo ,  che  morendo 
yn  de*  venti,  fi  caua  il  fitcceffpre  a  forte  de'  quaranta,  Merano  già  refi» 
ti  ;  ma  di  efii  venti ,  fi  elegge  poi  ogni  anno  vno> ,  ch'è  fuperiore  in  alca» 
ne  cofe  d  gli  altri ,  e  lo  chiamano  Borgomaflro*.  Trouafi  in  comune  di 
entrata,  anno  per  anno ,  vn  trentamila  fiorini  in  circa ,  i  quali  fi  tonano 
da' fitti  dì  motini,  datti,  caTe  »JW*  >  vino  ,birra  ,  &  altre  merci  ;  e  quello 
denaro  fi  (pende  ad  vfo  publico,®-  à  voglia  di  coloro^begouernaru) por 
tempo»  In  quefìa  città  dunque, come  commoda  à  tutti  i  Vrencipi  Meman 
ni, per  ondami  fen^a  molta  lunghe^a  di  viaggio ,  come  aggiata,  &  ab- 
Dieta  ia  fandanie ,  e  come  non  (olita  a  vedere ,  e  nodrìr  Catholici,  e  Vroteftanti , 
**ti$i>oa*  peonie  detto  habbiamojntimata  da  sua  Mae  (là  la  Dieta  al  tempo  prefif- 
fo.ll  primo  adarriuar  quiui^fu  il  Cardinal  Madruccio  Legato  odpoftolico, 
il  fecondo  Mons.Conte  Girolamo  di  Torcia,  tlunci^deli'Memagna  alta, 
e  della  Bauiera, indi  di  mano  in  mano,  Mons.Qttauio.  Mirti  Vefcouo  di  Tri 
carico,  Trincio  della  baffa  jtìemagna,  ilqual  rifèdmain  Colonia>&  erano 
Perfonag-  ambedue  afsiflcnti  al  detto  Legato  .  indonni  dapoi  il  T>{untÌ9  ordinario 
g'  f1'*     de  t  "Pontefice,  che  era  Mons.  Cefare  Speciaria Vefcouo  di  Cremona,, 
Gh$IìcImq  di  SandemnH  rArìbafeUdor  ordinario  dei  t\e  Catkolic* 
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appreso  a  Cefare ,  Giouanbattifia  Cenemi  per  lo  Granduca  di  Tofcana  >  isis 


Marcantonio  Rjcci  à  nome  del  duca  di  Ferrara  ,  e  Lelio  Cofia  per  la  f{e+  M  AN 1  A! 
public  a  di  Genova,  ^rriuarom  pofeia  per  ordine,  il  Duca  di  Cheburghe , 
Giouàcafinùro  dìSaffonia,Mafsimiliano  Duca  diBauierajlrcfcouo  dì  Vcf 
najl  Marchese  d'iiaurè  jimbafeiador  del  I{è  di  Spagna  ,  come  di  Duca  di 
Borgogna,&<on  ejfo  Simon  Grimaldi  Secretano  del  Con  figlio  fecrtto  del 
Catholtco^pl fango  Arciuefcouo  di  Magon%a,il  Vcfcouo  di  Lrbipffli,Gior 
gioguglielmo  Langrauio  di  Luchtemberga,  V  olfangoguglidmo  palatino 
diì{erborgo>cGÌQuanni  jlrciucfcouo  di  l'rcueriyfcgttì  apprefìo  l'Impera- 
dorè  {{pdolf ~oyindi  Erneflo  Arciuefcouo  di  Colonia  tc  poco  dapoiil  Duca  Fé 
dericoguglielmo  amminifirator  di  Safionia:  nè  guari  di  tempo  s'interpofl 
all'arriuo  de*  Vro  curatori  dell' Elettor  Talatin  del  Rjjcnogiotianetto,  quei 
del  Langrauio  di  Haffi a,  Benedetto  Mfelt  jtmbafciadorc  di  Danimarca  , 
CiouanniCutaffi  Canceglier  d'tìungberia ,  &  i  Trocuratori  delle  citta) 
Franche,  lequalifono  feffanta\  oltr'à  molti  altri  Vrencipi  d'Imperio,  jlb- 
bati,e  Signori  di  gran  nobiltà.  Il  Duca  di  V itemberghe  mando  fuoi  Tro-  Entrata  dì 
curatori ,  ma  Cefare  non  fi  contentò  ,  0  pur  altro  che  fi  foffe  la  cagione ,  Ccfare  ia 
fi  ch'elfo  in  perfona  vi  andò  ,  il  giorno  ottano  di  Luglio ,  con  molto  nobile  Rau,boa* 
compagnia,haucndo  feiccnto  cauaUijra'quali  otto  Conti >e  quattro  Baro- 
ni. Cogliono  alcuni ,  ch'egli baueffe  in  animo  di  trattar  nella  Dieta  ,  the 
quel  feudo  diVcrtimbcrghtyil  qual  efio  riconefceua  dalla cafa  d'jli'flna» 
per  innanzi,  non  più  da  lei,  ma  folo  dall'Imperio  douejfe  rìconcfccrlo  ; 
del  che  poi  non  fi  trattò.  Habbiarno  pur  bora  detto,  che  dopò  l' Elettor  di 
T teucri  arriuò  l'Imperadore,  che  fu  a'  diciotto  dì  Maggior  fece  in  quel- 
la città  l'entrata  folenne ,  come  non  farà ,  credo ,  difearo  a' Lettori, faper- 
ne  l'ordine ,  e  la  cerimonia .  Hauutcfi  ama  io  dell'andata  di  Sua  Maeftà  , 
vfeiron  fuori  della  città  tutti  iVrencipi ,  che  fi  erano  già  radunati,  e  che 
per  loro  priuilegij  baueano  luogo  neUa  Dieta ,  e  vi  andarono  con  le  genti, 
che  con  effi  loro  condotte  baueuano,  intorno  alle  diciott'hore,  e  trouato  vn 
luogo  ombrofo  , lungi  da  f&tìsbona  ben  cinque  miglia,  vi  fi  fermarono 
per  affrettarlo  alquanto.  Arriuò  dunque  poco  dapoi Cefare  in  Carroz- 
za, con  Alberto  Conte  di  Fuflimberghe  fuo  Cauaglieri^o  maggiore  9 
&  appreffo  bella  comitiua  di  Corteggiarti,  &  buon  numero  di  caualle- 
ria\  fremendogli  fatto  incontro  da  tutti  quei  Vrencipi  à  piedi  ,  an- 
ch'V -fio  volle  [montare,  per  riceverli  con  liete  accogliente ,  e  toccar  lo- 
ro la  mano  ringraziando  tutti  hummamente  dell' effer  quìui  per  tempo 
venuti,  e  fai  corte fe  incontro  ,  battendo  fattagli  nutrendo,  in  nome  di 
ciafeuno  l'Ai  cine fiouo  di  Magon^comtqutl  ch'in  grado  precedeva  à 
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AVmM'  zìi  altri.  Monto  pofeia  Sua  Maeflà  ftp****  carnai  mn^f 
AÌ !  diche.  *   rnit0  di  riluto  nero,  e  d'oro^  a  cauaUo  parimente  fu  feguito  dagli 
ai[ri  Trenti  fh  entrando  per  la  porta  verfo  il  ponte,  donde  fino  al  pala? 
In  Cer  70  del  Vefiouomouo ,  augnato  per  alloggiamento  di  Sua  Mattia, fati- 
xani  A»  i,  mo  ala  dall' vn^e  daU 'altra  pane  della  flrada ,  mille cittadm  amati  il 

  corfalcttis  mille  archibugio  ì.  tra  egli  «frettato  dienti  Senatori  j(ht 

Juernauano  la  citta ,  neVvlumo  de'  termini  di  effa ,  ebe  è  finito  il  fonte 
sà  la  prima  porta  fopravn  ponticello  leuatoroipercioche  dall' altra  parte 
è  iurifditione  del  Duca  diRattiera,thr  ri  hi  contìgua  vna  Terra.  Entra, 
ron  primieramente  dugento  ottanta  tinque  cattati  del  Duca  di  Bautera 
con  fei  trombetti,  e  diece  paggi}  indi  t ento  caualli  del  Palatino  di  Htui- 
borio>&  altri  f**  trombetti- appyr/fo  caminarono  dugento  cinquanta  ca- 
ualli co  loro  trombetti  dell' jlraurfcouo  di  SalsboygoJ  quali  eran  fega- 
ti da  cento  cinquanta  dell' ErbipoliyC  da  ccnt'altridelt'Ltettor diTreuert , 
con  duventt  appreffo  di  quel  di  Magona.  Di  picciolo  inteiuaUo  emina, 
uan  dietro^  piedi  fcn^rmi>e  fenXa  terraiuolo ,  fei  aiutanti  dicamera 

di  Sua  Macflà,&  vna  caro^*  c°n  »n  can  T0II0>che  è  lolu°dl  £are  *tU 
camera  di  Ccfare,  di  cui  feguiuan  poco  dapoi  venti  thincebtUtffme.  die- 
tro a cofìoro  procedeuail  Trau^en  MarefcialdeUa  Corte ,  che  accompa- 
cnato  da  parecchi  genti  IbuominLportaua  la  (pada  ài  SutMarJia,  che  fu 
da  lui  confennata  alla  Torta  al  K^arefcial,  ìlqual  a  Juoluogo  ftgui, 
«orlandola  come  racconteremo .  Seguiuano  i  trombetti  dtU  Imperare, 
al  numero  di  ventiquattro, con  alcune gnacchereye  dietro  nouania^enul- 
buominue  quattor  deci  paggi  (opra  fuperbijJimicauaUy  due  a  due,ye- 
Riti  a  liurea  di  cafacca  di  velutto  nero,  con  paffaman  giaUo,calv>c yup- 
tonedirafogiaHo,  non  molto  lungi da  loro  caualcauano  molti  Signori , 
de' quali  è  proprio  vfficio  Caccempagnar 

fuori  &  in  rrpotìoui  il  Maeflro  di  falafeguiuano  i  Trucbfes,tbe  [oglion 
portar  le  viuande  in  tauola}quando  Ccfare  mangia  in  publuo ,  e  fot  cop- 
tieri ,  e  fornicanti  Cortegiani  al  numero  di  trentanoue.  Iran  eglino  fé- 

TtrfcbofchUl  Topeljl  Meticbjl  Benhai  il  Coloreào,&  apprtffoOtoa- 

cbmtnoriens:  Videronft  poi  comparere  due  Araldi  con  le  ctftofep*- 

U  baueuan  dauanti  tarme  di  Bobemia,e  dietro  quelle  d  fughetta;  »». 

terpofìifi  il  Ticncipe  di  Bauiera ,  U  Langrauio  di  Laintberght,  e  dui  figli 

dcLDuca  di  ^eoborgo ,  col  padre  loro,  il  Vefcouo  d'Eròtpolt  \  ti Afàat- 

Ccouo  di  Salsborgo,  caualcauano  due  altri  Araldi  con  t arme  dtWlmptrio, 

e  della  cafa  ttjtuflria .  Solo  procedeua  pei  Meandro  Tafpenebm  K*ij- 

marefcial ,  con  la  (pada  nuda  ,  e  veflito  aUa  lunga,  con  robba  di  velluto 

nero  ;  indi  dodeci  flagicri  con  liurea  fomiiliaate  a  quella  de  pag^e  pn 
■  -  ■  foln 
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foto  flmpcradorc  cinto  da  cento  alabardieri  trabanti ,  e  feguito da  due      ts s** 
Elettori  Magon^a  y  eTreueri ,  dietro  a  quali  il  Maiordmo  V orango  AnaiCh, 
Xjnf, Mberto  Furjlemberghe ,  i  quali  portauano  la  fl>ada  ,  la  lancia  ,  lo  -12+^ 
feudo ,  &  l'archibugio  dell' Imperadore ,  indi  il  Cauaglieriqro  maggiore ,  1»  Cn- 
e  Chrisloforo  Topel ,  maggior  Cameriero  ;  dietro  a  cui  quattro  altri  pag  mania. 
gi,ccnto  diccifette  arcieri  ve/liti  a  liurea ,  e  con  pennacchi  neri ,  e  gulli 
fecondo  il  color  die/fa.  Dietro  a  tre  carole  pur  dell'lmperadore  fegui- 
Ha  vna  troppa  di  cavalleria  di  ben  cinquecento ,  andati  ad  accompagnar 
Cefiare ,  di  Bobemia ,  M  or  aula ,  e  Slefia ,  i  quai  cauaìli  eran  fegutti  da 
due  cocchi ,  e  cinque  beUifsimi  cani.  Or  peruenuto  Rodolfo  alla  porta  del 
Tonte  trouò  quei  venti  Senatori  tutti  inginocchiati  in  finche  da  lui  fu- 
ron  fatti  leuar  sà ,  afcoltando  vn'orationcella ,  che  gli  fece  il  Borgoma- 
Uro ,  offerendogli  in  fine  le  chiaui  della  città ,  inuolte  in  vn  velluto  roffo; 
ma  egli  non  accettandoli ,  diflc  loro ,  Che  le  confidati  a  nelle  loro  mani ,  e 
che  nhauepero  buona  cuflodia;  &  appreffo ,  in  fegno  d'amore  toccò  a  tut- 
ti venti  la  mano ,  &  effi  diece  per  banda  c aminando  a  piedi,  con  le  te/le 
feopcrte,  lo  tolfero  in  me^o ,  accompagnandolo  fino  alla  porta  della  cit- 
tàjdoue  quattro  Bergomafiri  yriceuettero  (otto  vn  baldachino  di  dama  fio 
giallo,  quiui  apparecchiato  a  tal' effetto ,Sua  Mefld,  che  con  tal* ordine  prò 
cedette  fino  alla  Chiefa  Cathedrale;  iui  fu  incontrato  dal  Suffraganeo  del 
Vefcouo ,  che  è  il  minor  figliuolo  del  Duca  di  Bauiera,  e  tutto  il  Clero  ap- 
parato foUennemente.  In  Chiefa  fu  cantato  il  Te  Deum,  perloarriuo 
a  fatuamente  di  Sua  Maefià ,  che  refe  anch' effo  gratie  a  Dio  >  e  riceuuta 
l'acqua  benedetta ,  fe  ne  andò  dritto  alle  fue  flange ,  alloggiando  ne*  luo- 
ghi [uperiori,  quantunque  men  commodi ,  per  effer  già  fuo  padre  morto 
quiui  nell'appartamento  di  fiotto .  Licentiofsi  da'  Vrencipi  con  Immane 
ce  r  emonie,  e/fendo  con  efsi  fiato  ragionando  per  lo  /patio  di  vn'hora  ,  & 
accompagnoUi  fintalltanticameraidoue  fiaccombiattò.  Fupofcia  l' Impe- 
radore vip  tato  dal  Legato,d  cui  effo  andò  incontro  fina  melala  fiala  gran 
de  Sbracciandolo  humanamente  %  e  dimorarono  gran  fatto  infume  dL 
feorren  d  o  delle  cofe  occorrenti.  Il  fecondo  di  Giugno  douendofi  proporre 
le  cofe  da  trattar  nella  Dieta,/}  andò  prima  à  meffa  nella  Chiefa  Cathedra- 
Ut  vfeendonei  Luther  ani,  fin  ch'ella  foffe  fornita,  &  in  cui  fu  con  tal  'or- 
dine proceduto.  Haueua  Cefiare  riceuuti  in  camera  tutti i  Vrencipi  quella 
mattina,  fecondo  il  co/lume ,  guidati  dalla  porta  del  palalo  fin' alla  Ca-  Mc^4 
mera  di  Sua  Mot/là  dal  Camerier  maggiore  tutti  gli  Elettori,ma  gli  altri        J 1 
con  alquanto  minor  cerimonia  ;  onde  con  efsi  ordinariamente ,  fecondo  i  ìonCoSea 
gradi  loro,e  con  tutta  la  Corte  s'inuiò  verfio  il  Domo, do  ne  erano  apparec-  ni«  » 
ch'iati  due  baldacchini  di broccato ,  con  fiedie  coperte  di  panni  (Toro,  co- 
fiini,  e  tappeti ,  ma  di  color  differente  ambedue  ;  in  vna ,  pofia  alla  parte 
dell' Euangelo ,  trouò  federe  il  Legato ,  che  l'ajpettaua ,  nell'altra  /edette 
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Pimpante  lastra più  alta due  (iaUni.c coperuiaUe bandi -M, r- 
ftUchr  r.     ,«^«4,  co»  rcfló-ApprcffoiauO*ilCeftrt,ttr  H'y* 

Jlldta  polir na lane, topata  di  velluto  cnmtf.no,  e broccato, in  tnifi 
l7C^-  t  Ja  .li  Htuoù  Maicnx'.rrmrht  Colonia ,  come  Canonici l«- 
L  A*  «  *•  JgJS  Ccnonit,  Italia  ,  e  Francia .  S*»M  p{ <  J-Wr « 

fi  poTf.  o       «  «7       M«§»Ui*«o  ài  Bavera-si  Log,*»»  di  Lucb. 
<■  ftdiepergli  Littori  frcoUri^bt  non  tran  prtfentìalla  mfctfm*e 

8 brae  ,«i  Uhm  «  H<r»»;a  »*  a  M4r<fc^  *  *,"''*.,«*4 '•  th'J"°' 

fetori;  «ppiWWfc»  pmtit»*ntXM*  ^^*3S 
«««ro  ijuiutfouo  di  S.hborgciUtficuo  tl,hpli,f 
j„  faccia  dtlCoro.pofioui  vna  lunga  fornata 

'Z  diTofcana.r.fiando  di  girli  gli  allrUm afiiador,  de 
UitrLpcr  iifertn^b'M  tra  loro  di  fWlfanAMI 
6  ,  f«2*  A  <4'P« «tipi,  andò  ad  inginocchii  al  j«o  bm ,  ma  g,, 
dtrafptttarono,cbt'l  Maiordomogiffe  adornar  (oro.cbr  £*0«»  •£ 

U  Ji&  4 , orcmaUr,  cb*  fi  copriStro.  Comnciataf,  la  "f 
muf,calmtnlt,ton  varia  armonia  d,  organi  ,  cornetti,;  tromboni ,[,  prò- 
ttdtitt  lU'Euangtlio  ,  non  fi  canto  prima  cbt  l  Trttt  nonjjje 

«  bafeiar  It  mani  al  Ltgato  ,  t  prenderne  la  btnediltionr.ma 
portandef,  il  mefialc  con  dut  torcic  acctft  a  Sua  Mattia,  l  jtwutfauo  * 
Matnxa,cndò  a  prenderlo  di  malto  ti  Trttt  fatta  f»™""'"^'?' 
l'Jtarlt  tre  altre  nutrente  à  Ctfare ,  con  alquanta  difiani.il pefi W 
l'vna,  t  l'altra;  6- apprtjfo gUeto  appreftnto , perche  lo  baciale  ,\mtn- 

-  Zlojàpoiito.conlnfklolttto  {  ntl  luogo  doutgli  dncabioirt  ) 
fuo  rnagtiort  Llemofinario.  Fatta  total  ceremonia,il  Magon^a,' un  (  >• 
Ma  burniti  di  riuerenxa  refluito  il  mefite  al  Trttt,  tono  a  [edere , e 
venuto  l'etto  dibaciar  la  pace  fu  da  lui  il  ncdtlìmoordinc  offeritalo.  F«< 
ta  la  metta  t  con  modtfli  inchini  falutatifi  l'lmptr*àort,t  l  Legatoli  vici 
ii Chiefa,& andofiicon  taVordine al  pala^dout  propontr  6 ■donnine 
lecofc  da  trattare  netta  Dieta  jtndauano  anali  gli  alabardieri  dtUJnmt 
nilìrator  di  Sa!Sonia,come  Mavtfcialt,poi  tutte  le  famiglie,  t  gettlbuowni 
dtTri<  ipi  già  arriuali Jeguiua  ta  Corte  di  SM.e  dopo  i  Carne,  ieri,"  «»< 
Araldi  predetti,toUoro  habiti  felici  a  cauallojndi  i  due  figli  delì{°uimber 
raM  Duca  Ciouantafmito  di  Saffonia,  il  Trécipe  Sananti,  il  Lagrime  ti 
Lmbttibtrgij^ioguglit^ 
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11  affla ,  il  VefcotiO  d'£rbipoli>  t  jimbafciador  del  Brandeborgo  ,  e  l'Elet-  H5J 
tor  di  Treueri  folo.  Era  egli  jtguito  da  gli  altri  due  Araldi,  &  appreflo  Aa  d,cht« 
andaun  l'iAmmini/ìì  ator  di  Sajionia  con  lo  flocco  nudo  in  mano  dauanti  — -^1— 
a  Sua  MAeflà,ch'cra  [opra  vn  cauaHo  morello,  con  la  fua  guardia  di  Tra  1n  Ger- 
banti}e  d'arcieri  al  numero  di  dugento>&  haueua  dietro  Elettor  di  Ma-  MANIA* 
gon^a,quel  di  Colc):ia}e  l' jlmbafciador  del  Valatin  del  Vjjcno.  Mriuati  l>»*u  co- 
in  palalo,?  montali  in  fala,dou 'era  apparecchi uta  la  fedia  co 7  balia-  mi0Cl"«- 
ibino  pcrQcfarc,egii  fedendo,&  bauendoadeflra  Magon^a,  Safjonia  ,  e 
Brandeborgo  \& a  jìaifira  Colon ia,&  il  Valatin  del  Vjienojl  Salsborgc, 
PErbipoUjil  Deputato  per  la  Cafa  d'^uftria ,  il  Valatin  di  Ts{puiborgo ,  il 
Lar.gr auio,il  Marckeje  a">Aurè,&  altri;  &  in  faccia,  fedendo  {opra  ?»a 
fcdia  folo  l'bìcttor  di  Treueri,egli  cominciò  a  ringratiar  tutti  quei  Vrcn- 
ciphcbecon  molta  pronteqra  fofjtro  conuenuti  colà  y  fecondo  il  fuo  defi- 
derio,  per  trattar  le  bifogne  occorrenti  di  Chrifiianità,e  dell'Imperio,  così 
li  pregaua,chc  con  ogni  maggior  fwcerità,e  caldera  volcffcro  proporre, 
e  procurar  quei  nmedijiCbt  lo  fiato  delle  cofe ,  pofle  in  qualche  pericolo  , 
riebiedeua.  Kifpojc  a  nome  di  tutti  l' Elettor  di  Magon^a,e  mofirò,cb'era 
loro  debito  l'vbiàir  Sua  Maefià ,  ringratiandola ,  che  fi  degnaffe  valerfi 
del  confgliOiC  de  l'epe  ra  loro,  nel  che  haurebbono  corrilo/lo  in  quanto  le 
foraci:  ciafeun  fi  flcndejjcro  adefideru  fuoi,nè  forano  mancati giamai, 
à  quanto  il  debito  di  Ti  et- dpi  Chrifìiani^membri  dell' Imperio  >&  affettio- 
nati  feruitoridiSuaMarjld  loro  proponete .  Seguì  pofeia  il  Secretano  Propoft* 
leggendo  i  capi  principali ,  che  trattar  fi  doueuano  in  quella  Dicta,e  pri-  ài  Ccfaie 
mieramente  fi  efl>ofe,con  qual  folìennità  f offe  già  fiata  confermatala  pa-  nclIa 
ce  da  c4mitrathe,e giurata  dal  Ve^i  >Ambafciador  di  Cefare  a  quel  nego- 
tio,il  che  non  oflante,era  flat'ofo  Haffan  Bafcià  della  Bofsina,  d'entrar  con 
grofjo  efferato  nella  Croatia,e  prendenti  B^epi^t  VìbÌT^»  Drefni^ ,  Cafiro- 
ui%j&  altri  luoghi  forti  ;  la  cui  audacia ,  e  perfidia  douendo  efjcr  punita 
dal  Gran  Turco ,  e  perciò  battendo  la  Maefià  dell'lmperadore  mandato  a 
iolerfene  alla  portategli  in  vece  di  pena,  gli  donò  ma  fcimitarra}&  vn* 
•pefic  per  premio jch'effi  chiamano  vefie  d  honore  ;  fegno  cbiariffimo,che*L 
tutto  era  fiato  effequito  di  volontà ,  &  commiffionedi  effo  jimttratbe  • 
Ciò  diede  animo  al  Bafcid,  che  rinforzando  la  guerra ,  diceua  bauer  co- 
rretto Cefare,  à  proueder  con  l'armi  alla  falute  de' fuoi  popoli^  il  Gran 
Turco,  procedendo  tuttauia  finì  (Ir  amente  in  tal  ncgotio,hancua  fatto  ri 
tener  prigione  Federico  Chrecoui^  jlmbafciadore  ordinario  dì  Sua  Mae- 
fià alla  Vorta, fatti  anche  vecideréi più  cari gctilbuomini  di  luì,&  la  fer 
uitu  più  bafìa  pofla  al  remo  ,  &  effo  finalmente  cofiretto  a  morire  in  Bel- 
grado mi  fer  abilmente  prigione. Tutti  quelli  effere  effetti  di  perfidia^  trop 
po  chiari  in  ditti,  an^i  più  che  principe  di  fierifiìma  guerra;  alla  qual  non 
vede  do  il  modo  per  Je  S.M.di  opporfì  con  quelle  for^e^  che  bifognauano, 
•   •  £  e  e    5         trottali-  . 
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•  y I J     trouandop priuo  di theforo^  bauendo  fin'allborafpefo  moltèin  efftguer 
An.diC  hr.  yd  ?  g/,  f  ra  pa)yj,  conuenuntc  far  radunategli  Stati  del  fiero  lmperio\ 
'  94  ■  accioche  in  vn  così  %ran  bifogno  ,  e  pericolosi  manifeìo ,  dimali,cbe  fo- 
lti Gir  prat\auano  aW^Auflna.nun  lolamente-^ta inficine alle Trouincie,alfiftcf- 
**AN1  A*  fa  imperio  dì Germiniat&  a  tutta  UChrifiianità^tuttiproponeffero ,  e  di- 
fcorìefseto.intornaa  quei  rtmedij  chegiudicajjeropiu  ff>  e  dienti  alla  fui*, 
te  comune  ;  trattandoli  deliior  >p/ia.pxtria  principalmente*  delle  facol- 
tàttile  moili  e  de*  figlinoti- e  di  lorofteffi;  onde  d  pericolo  erniosi  vi- 
€ino,nelie  vifierc  di  Germania,  cioè  nell  ^uflria  ,  afferma  eficr.  iibifogno 
di  pteQilsima  fpedniùue.  Sopra  di  che  ricordauaxbr  n'  n  ballandoti mo~ 
do  del  fòlìto.aiittByche  fuol  darji  dàVrmcipi^e  dalle  Terre  franche  all'In 
peradorein  oicafion  di  guerra,  fi  douejie  pemeceflìtà  proporre  vna  tujjt 
fra'  più  facultoft  di  Lamei^na^da  durar,  per  fei  anni  continui  accioibe  fi 
potifìe  proferir  ^a^iiar-da'riente laguerm,contrasì pai nimco.t  yuel 
the  fi  deliberale  d  daretlo^e^non  indenti  pagaie,  ma  m  dinari  da  pagar. 
leyper  poierfene  meg'iote  più  toflo  fé,  un  e  al  bifogno  offe  r end  fi  ali  meo* 
tro  S.  Maefìà.dt  dare  di  tempo  in  tempo,a  chi  ne  lo  riebied  jf' , minuto  co* 
to  di  tutte  le  $>efe,{  be  lì  ficejjero .  Il  che  unto  più  puntamente  doueui 
far  la  Ger  ma  maltrattando  fi  principdlmente  dd  fuo  propria  inteirjjc  > 
quanto  che  il  Vontefice  \omano,  il  r\e  d'i  Spagna ,  i  Vrencipi  Italiani ,  il 
M'  fiouìta  f  &  altri  face u  ano  1  ff**ta  di  notabili  aiuti ,  per  folle uamenio, 
drW  Imperiose  per  profeguif  ai  inamente  limprtf a  contr  ala  perfidano? 
tion  Turche  fca.. 

Tropofefi  dapoì  iche  fora  fiato  bene  il  procurar  la  par  e-^procurarla 
•piuamente  tra  prencipite  Vrouimie  di  Germaniajùgliendolnua  le  [cor- 
terie  poco  bona  rat e  tcbe  v  cndeitohnentefi  faceuanoy  con  dinno,e  dtsho 
Kore  di  quella  nobiltà  ;  e  che  fopra  di  ciò  fi  dmefjero  confermar  %ii  Ordì* 
Hi>e  le  lezgiycon  le  quali  altre  volte  fi  era  proueduio  à  fi  fatti  nuli^ 

Vntv  t  palme  me  afleriua  e jìerneceflai  io  procurar  la  quiete  di  fiandra^ 
e  di  V esfalia  doue  1  danni  ,  &  leiouine  erano  conthiuaie  fià  molti  anni\ 
&  che  perciò  fi  douefje  prepor  qualche  rimedio  qualbora  fojje  grato  alla 
MaeflàCatboUtaiilcbe  tanto  più  fi  douea  folUcitare,quanto>cbt  il  Sere- 
ttt(Si'H0  Umetto  fratello  di  Ccfareg'à  fitrouaua  atgouernodt  Taefi  Baf- 
fi ,  per  o.djne  del  1{è  F.ltppo.;  attefo  che  non  quietaniofilecofediqufU 
la  prouincu-Ja  Grrmani&continuarebbe  nelle  lolite  alteratimi ,  di  gior- 
no ingi-rtiQi  e  non  fi  potrebbe  attendai e ,  come  fora  {Imo  il  bifogno  » 
odia,  guerra  contra  il  Turco . 

teiera capo  fi  proponeua ,  che  effe r.do  àC efare  fiate  efftoHe  molte 
qw-retle  mio*  no  alla  Camera  di  S pira,  cioè  che  no  vi  fi  amminifìrafieRÌu 
flutaitbe  vi  fremano  le  caufe  poco  men  che  perpetue; &  altre  famiglia* 
«i*  fa  dbc  nae^aiio  tremami  riincdw  $  c  ridnr  le  cofe  d  miglior  forma. 

tifi 
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Squarto  fi  trattò  il  negotio  itila  moneta,  moltlaltr  e  volte  giàpro-    i  J  5  5- 
fofìa  nelle  Diete,  &  che  come  import antiffma  don  cu  a  tifòluerfi  ina  voi-  Aa#dlCh» 
ta;cf]endo  cofa  indegna,  che  netta  Germania ,  ricca  tanto  di  metalli  ,fe  ne  ~- 9  ^— 
facete  di  pefo,e  di  lega  iì  cattiua,per  auaritia,  &  intei effe  particolare  di  ÌU  ^  ERm 
alcuni  Vrencipi,  cht  aborrite  nell'altre  Troutncie,e  dei  tutto  rifiutatele  ******* 
ne  cagionatia  nota  non  lieue  ali  Imperi*        rutti  i  Vrencipi  che  lo  /op. 
portaffero.  r 

Tropo feft  nel  quinto,  che  doueffe  rìnouarft  la  matrìcola  dell'Imperio  ; 
acciocbe^negli  Stati/baueuano  manco  d'entrata ,  non  fojjcro  avvraua- 
ti  ingiustamente,  facendo  i  pagamenti  à  pari  di  quelli,  che  le  haueuano 
maggiori. 

Fornite  le  propofle,e  levato  fi  in  piedi  l'^trciuefcouo  di  Maion^afecefi 
tra  Trenopi  vn  poco  di  cerchio;  indi  a  nome  di  tutti,  effo  Creine feouo  ra 
gionò,ringratiande  Sua  Mattia,  che  con  tanto  fuo  [concio  fi  ftfttè  rifola 
la  di  gire  a  trattar  degli  affari  co muni,  e  della  gran  cura  ebaneu a  intorno 
alla  conferuatione  del  /acro  Romano  Imperio;  e  che  quanto*  Capitoli  p 
haurebbon  trattato  infume  accuratamente ,  e  rifvluto  il  tutto  fecondo  il 
fuo  de/iderìo;  fi  come  pofeia  auuenne,  che  fora  lungo  a  raccontare ,  e  ciò 
facto  /e  ne  tvrnarano  con  Cefare  a  defì nare  in  Talamo .   Iffendo  paffuti 
alquanti  giorni,  Ridolfo  attefe  a  compimenti  con  quei  Vrencipi ,  & 
dò  con  tutta  la  fua  Corte  a  vifitara  cafa  l' Elettor  MagomrapVvf  ì  ad  ini  ae  àSvim 
centrarlo  fin  fu  la  ftrada, ricevendo  &  Sua  Macflà,e  tutti i  fuoi,con  al>  Pudore, 
legraciera  .fecondo  il xoflurnc  di  Germania,  &  battendo  poi  fatto  ifleffo  cdc'pw 
con  Treueriycon  Coloniale  con  Saffanìa,  tutti  a  gara  fecero  altresì  bone-  <  *U 
vole  accetto  a  Sua  Maefìà.  Inacquerò  in  quella  Dieta  due  dijparcridiprt 
cedenza,  &  il  primo  fu  tra  Vjirciuefcouo  di  Salsborge,&  U  Duca  di  Ver 
tcmbcrghe,  ilqualnon  daua  conueneuol titolo  aL"%ArciuefcoMì&  a  queL 
laguifaycb'eglifaceua  al  Duca,&  alicgauameucrfì  per  due  cagioni;  per» 
che  non  era  nato  Vrencipe,  e  per  chi  era  Vrete  ;  ma  ciò  con  deflro  modo  fi 
quietò.  Il  fecondo  fu  moffo  dal  procuratore  del  figliuolo  deÙ'Elettor  dì 
Brande* borgoMqual'cffcndo  ammogliato ,  per  feguir  nondimeno  la  fetta 
di  Caluino  ritiene  anche  l'^Aaiucfcouatodt  ala.per  le  cui  dignità  ha  Ino» 
go  nella  Dieta,  fcambieuolmente col  Salsborgo .  Ala  co/lui  nondimeno 
per  cfje/egli  Caluinifla  ,  e  ritenendo  indebitamente  queir jlrciuefcou aio 
non  patì,  che  fi  riceueffe  al  luogo  ditaf^grduefiouo  ;  Ut  he  foppor  tondo 
malageuolmente  il  fuoTrocuratore ,  vn  giorno  difpofe  anche  per  forra 
d  introdurli  in  quel  poffeffo  ;  Ó  effendo  prefenti  tutti  i  Vrenu'pi  entrato 
nella  Dieta ,  andodi  filo ,  a  porfi  fopra  il  Salsborgo  ;  il  che  non  volendo 
egli  con  fentire,  e veggendo,  ch'era  per  fedirne  gran  fdleuàtione ,  pnt» 
dentemente  fileuòsù  ,&  vfeendodi  fila  diffe;  ibi  è  Caibolicoì&  lmpr* 
riale  efebi  fuori  con  effo  male  quali  parole  furono  di  tanta  t  oji derat/tm^ 
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StJS     che  tutti  gli  Elettorilo  feguirono  ,  &iTrencipt,  estati  C ath olici ,  ti 
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A  manendoui  foloi  Caluinijli;  e  per  innanzi  fu  dato  miglior' or  clint  alk 


iofe,e  //  tolferovia  fi  fatte  conte  fe .  Il  quintodecimo  giorno  dì  Luglio, 
ER"  fu  data  Cinuc  flitura  all'i  lettor  di  Colonia,  cer emonia  (eguita  in  que~ 
*AWI  A*  fìa  guifa.  Stando  afeier  Sua  MaeHàin  yna  fedia  fatto  il  Bcldacbi- 
Ìcrt'iU|  .  wo>  fecondo  l'ordinario,  &bauendoaman  delira  l'il-tior  M agonia, 
AtiTJcL  &*lT*owrator  del  T alatino  ,  co'  Vrencipi  Ecclefiaflui  dell'Imperio, 
uo  fclcito-  &  *  finifìra  Treueri,  Safsonia,  &  il  Trocurator  del  Branderbvrgo , 
ic.  co*  Treni ipi  fccolari,  in  gran  numero,  comparvero  fei  Jmbafciadori 

ddl\Ar  citte feouo  di  Colonia,  tra  quali  tre  Vrencipi,  che  furono  il  Du- 
ca Maffimiliano  di  Bauiera  ,  Giorgiulodouico  langrauio  di  Lucbcttnh 
bergbe ,  &  il  Conte  di  ìfemborgo  ;  dietto  a  loro  fluivano  il  Conte  Her- 
manno  di  Mandcrfcbeit ,  Cunone  Raron  di  Vincn.bergbc,& il Betiiier- 
felt  Canceglieredi  Colonia;  i quali  nella  porta  della  jala ,  fatta  riue- 
ten^a  in  ginocchioni  a  Cefare ,  procedere  poi  fin  almeno  di  e/fa,  dout 
incontrati  dal  Maiordomo  r\pmf,  s'inginocchiarono  di  nuouo,  e  daefio 
furono  condotti  dauanti  all'imperatore,  doue  la  ter^a  volta  inginocchia- 
tifi  cipofe  il  Canceglicrc  l'amhafciatain  forma,  chiedendo  da  parte  dc.L 
V Elettor  l'inueflitura  con  vn  poco  di  oratione ,  auommodata  fecondo  il 
iempo3'&  l'occafione.  Fece  loro  rifondere  SuaMaeflà  dal  Vicecan- 
ceglta-o  dell'Imperiosi  Dottor  VolHo  Freimon,  che  ftrhirafjero  fin  tan- 
to ,  che  confultato  nehauefje  co'  Trencipi ,  fi  com'effi  fecero ,  tornando 
fuori  della  porta ,  fen^a  mai  voltar  le  /palle  all'lmperadore ,  &  inginoc- 
chiandofi  tre  rotte  altresì,come  prima.  l{iftretti fi  in  pemei  Vrencipi  da- 
vanti a  Cefare \in  piedi  deliberarono, eh' ella  fi  cencede/fe,&  allhora  Urne- 
defmo  Maiordomoyandò  a  far  tornar  dentro  gli  lAmbafciador'hcbeco'fo- 
liti  fegni  diriuerenxa  rappr  e  feritati  fi  dauanti  a  Sua  Maefìà  ydìrono  dal 
Fraimon  Vhecancegliere  la  rifpofia>e  la  deliberation  fatta;  onde  girono 
si  auuifame  l 'Elettor e \cbc  di  fuori  afpettaua.Entrb  egli  dunque, col  Du- 
ca di  Bauiera.c  con  gli  altri  due  Trencipi,&  olir  a  di  ciò  conjuguflo  D* 
ca  d'Holfatia ,  &  altri  al  numero  di  dodeci ,  tutte  perfone  principali ,  & 
inginocchio/fi  ciafcuno,come  gli  altri  fatto  haueuano  tre  votte/mdi  l'M- 
iiuefcouo  Coloniche ,  con  più  copia  di  parole ,  e  con  maggior  eloquenza  > 
che  fatto  non  haueuail  fuo  Canceglìere,eJpofeil  fuo  defiderio.Ccfare  fìan 
do  a  federe  diede  rifpofla  con  la  beretta  in  mano ,  mentre  Quei  Trencipi 
fìauano  tutti  in  piedi  co'l  capo  feoperto  ;  e  l'Elettor  di  M agonia  parlò  i 
nome  di  Su*  Maefìà^  offerì  ilMeffale ,  che  to/fè  di  mano  al  Topel  Cam 
mencr  maggiore ,  perche  l'Elettor  di  Colonia  facete  il  /olito  >  e  domito 
giuramento,  come  fi effrquì ;  fofìenendo  detto  Meffaleil  Magenta 
T  reiteri, dauanti  al  petto  di  Cefare.  jfndb  poi  l'jlmmìniflratordi$af/o- 
mia  arrenderla  fjpada  dell'Imperio ,  da!  V negare/dal  il  Tapenbeim,  i 
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fatta  ma  riverenza ,  e  baciatala,  porfe quella  a  Sua  Maeflà,  che  ne 
fe baciateti  perno  al  ricucilo  Elettore; e  con  quella  ceremonia  fornito-  At7|^4 
ft  quanto  per  tal  cagione  a  far  fi  batteva,  dapoicbe'l  Colonia  bebbe  re-  ^Qi^ 
fe  molte  grafie  all'lmperadore ,  co'l  modo  mrdeftmo  di  riueren%e  fi  vfà         ^  ~ 
fuori »  e  Sua  Maeflà  tornatofene  alle  fue  flange  »  in  compagnia  degli  al-  MAN 1 A* 
triVrencipi  ,fu  quiut  dinuouo  con  qualche  familiarità  vifttato  dattElct 
tor  predetto, dai  nepote,  e  dal  Duca  di  Holfatiaj  quali  fi  licentiareno  per 
tornarfene  alle  c afe  loro ,  come  apprefìo  fecero  di  mano  in  mano  molti 
altri  partendoti  il  Vrencipe  Chrifliano  d'jinaultcon  fuo  fratello  ,  quei  — » — — 
iella  Cafa  di  S affama ,  ì Arciv.efcouo  di  Salsborgo ,  &  in  pochi  giorni  *  1  A  H" 
ciafeuno.    Habbiamo  di  fopra  accennato ,  come  a  priegbi  del  l\eCa-  D*>A» 
tbolico,  l'Arciduca  Erneflo ,  lafciato  il  governo  de  gli  Stati  dell' Hun- 
ghena  ,  e  della  Carimi  a  ,  fi  rifoluefe  di  andare  in  Fiandra  ;  douecon 
molto  ampia  poteflà  doueua  reggere  quei  popoli,  e  trattar  le cofe  della 
guerra  »  à  fuo  arbitrio  ,  riputandofi  negocio  difficile  ,  e  poco  meno  , 
tbe  difjffrato  Cmtrodurui  per  accordo  general  pace»  e  tranquillità. 
Lfiendoft  dunque  poilo  in  cammino,  pafsò  il  t\f)cnoà  punto  il  princi- 
pio di  queh'Anno  M.  D.  XClìll.  &  incontrato  di  mano  in  mano  da 
diuerfi  perfonaggi,  per  la  via  di  Lucemborgo ,  diiyamur,  di  muri- 
la, e  di  Ma,  fi  condire  il  penultimo  giorno  di  Gennaio  i  Brufelle  , 
doue  fu  ricevuto  con  eccelsine  dimofìrationidi  bonore ,  e  di  amore  of- 
fendo accompagnato  dalljirciuefctuo  di  Colonia  ,  dal  Duca  d'ArefcoU 
tc,dal  Martbrjedi  Bada,  e  da  Conti  di  Masfelte,  e  di  Fuentes,edal 
Trencipedi  Cy mai ,  con  altri  Signori  principalifsimi  ;  che,  come  pur' 
Yar a  dicemmo ,  in  diuerfi  luoghi,  erano  andati  ad  incontrarlo-,  &  la 
fompa  fu  tale  ,  cofi  fontuofo  l'apparato,  sìvarif,  vaghi ,  e  di  acu* 
ta  inuenticne  gli  archi  trionfali,  Ir  pitture  t&  i motti ,  co* quali  rap- 
frefentarono ,  e  celebrarono  le  gloriofe  attioni ,  e  le  lodi  della  Serenif-  Atc;dact 
fina  famìglia  d'Augna,  e  di  e{J»  Erneflo  in  particolare,  ebe  nèpiit  Emetto  ar 
fontuofc  ,  nè  più  Unificante  baurebbono  quei  popoli  potuta  farla,  «uamfià 
per  lo  arriuo  colà  dello  ileffo  h\e  di  Spagna,  di  cui  egli  rapprefentava 
la  per  fona*.  Durarono  tre  giorni  le  fefle  ,  &i  giuochi,  fegni  efìcrio- 
ri  della  flrarrdinaria  allegrerà  ,  che  dentro  fentiuano  quei  cittadu 
ni;  ma  il  fecondo  di  Febraio,  fatti  radunargli  ordini  ielle  Trouin- 
eie  ,  prefentò  loro  in  publico ,  le  lettere  patenti  di  Sua  Maeìlà  Ca~ 
iholica  ,  nelle  quali  fi  commandaua  loro,  che  non  foloriceueffero  £r. 
fieflo  come  ricerè  ,e  Couernator  de'Taefi  Baffi,  ma  l'vbidìffero ,  co- 
tne  t'ijieffo  /^r  di  Spagna.  E  così  veduto  il  tenor  di  effe  ,  rinonciò 
Tiererne/lo  all'  Arciduca  il  governo ,  che  per  ordine  delire  haueua  fin 
lì  profeguito,  dopò  la  morte  del  Farnefe ,  e  giuratagli  obedien^a  folle*- 
nemente  da  turigli  Ordini  ,  &  affettuofamente  refe  gratie  a  Dio, 
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temo,  dico,  difeorrer  tutte  quefle  cofe  con  acurate^a ,  non  è  dubbio  yche  itti 
muno  ftrà  di  fona  mente*  che  nell'intimo  del  cuore  non  fi  doglia,  e  non  AadiCh, 
funga  tale,  e  tanta  mutatine  fallane'  Pjcfi  Ha$t  col  pefo  di  tante  im  -ìllt*. 
foflr,egrauamionde  fi  trottino  iu  va*ij  luoghi  i  miferi  paesani  afflìtti    F  1  A  H- 
to&n ,  e  quafi  affatto  oppieffì.  E  perno  hon  pofsiamo  da.  a*  credere  tri 
Wjè  veruno  tatti  empio ,  che  non  deftden  oltramodo  ,  che  quinto  primt 
fi  trotti  qualche  b<onme^o,  co  l  quale  ft  retUtuifc*  ad  effe  prouìncielo 
Haio  pttwerUcUo  jf  lend, re. della  p  ice ,  della  concordia  .  e  della  tran- 
quelita*  Mcui  fine  teffenio  intricati  tutt'intfri  p< after i,conque sto 
p^pojito  nonctè  jlatograuedi  venir  nella  Germ2niainfcriQ>ctUfciatu 
djuco  «pagliare  gioconda  familiarità  di  Uà  MieUCefarea,  Signor 
»  lira  dementifftm ,  e  degli  altri  fratelli,  e  pienti  n>ìri,  any abban- 
donando coni'  i;iej]'a patria,  e  col  gouerno  d>  tanti  \e>nitc  Prouincie 
impananti , co'er avoco wneffe  Ma  noflracunt,  in,i  iU\dtre  commoditd, 
che  farebbe  cofa  lunga  ai  annjnerarle ,  (oh  permeila  foranea  che  ci 
fc-juadeua>di  trouxr  voi  pronti%& incidati  a  pronvceSopcracosì  pi4, 
dimodoché  poteatifsimt  ridurre a  fitequato  babbi**»  proposte,  dr 
intendi  uno  di  fare.  E  benché  non  fi  rntj  n  dubbiose  per  la  fama  fpar- 
fanete  per  quello ,  che  particolarmente  ne  bacete  vino  da  alcuni,  ciò  vi 
fia  mi  ufcfto:  e  quantunque  lap)ia>a  >  diucati  ejfer  mtlto  grato,  che  noi 
ci  affatichiamo  per  la  pacejicu- e^a.e  felicità  vo^ede'vo/ìfi  poileri; 
nonatntao  habbiamo  voluto  con  le  p,  cf'caii  farui  anche  faper  l'intiero 
di  tal  nuli,  adeguo,  ad  effetto  eh.-  fi  fier  et  affatto  de'  cuor  ivo  fin  0>ni 
diffidenza,  e  che  più  eh  ara„.en  te  fi  m  in» felli,  e  Loti  ima  no/ira  affettione 
verfodtvoi,  e  quinto  per  ciò  p>  ometter  vi  pofsiatc  di  ce,to..  Ot'eficndo 
quella  ciufauostra ,  &  a  uoì   fo  >ra  ogni  co/a  ,  importante ,  farà  voHrO 
debito  propurui  dananti  à  gii  o*  hi ,  qanto ,  &auoi,&a  tutti  coloro  , 
che  fo  cucciano  ul  vo  Irò  gnu-ma,  cV  vilita  ydi  \alutc,edi  felicità  ftu 
per  apportar  quello  ne^otio  della  patria^  conmifrr  abilmente  indebolita  , 
&  attinta.  Ma  fe  le  vtt  one  ,  i  profferì  fui  et  fi  delle  cofe,  e  quali  he  fe- 
licita f'attta  da  voi  quefli  vltimianm  fronda  l'i  teanfìan^a  ,  e  varietà 
delie guerre,inducejj'er.o  in  alcuni,  per  auentur  a,  dimemican^^de' pacati 
mili,e  dtfauenture;cagionaffero  piraoli  confi dcratione intorno  a  giiac- 
Uditile  lini'ln  che poteffer*  faccà  re,dt  marnerà,  chedattf  a  credere  di 
tjjer  in  (icuroì& haiterbuan  a  fermc^t*  dello  fiat  o  loro  rifanno  tosi  op 
fortunoccaftone  ;  noi  gli  eflortiamo  a  riuolgerfi  con  t'animo-,  &  vn  poco 
a  riandar  co'lpenjirreja  diuerfitàde'  fmcefst  auuenuti.perciacke  non  dum 
bitiamo,  che  co  itti  v  irietà  i'effempì ,  conof.  er*nno  potè,  fi  in  breue  far 
gwdifstmamutuion  dico feriale  che  non  fi  pofja  da  ahutiiwttener  con 
f  egbicrr,  quel  che  prima  fumane  cernente  offri  to,douf  nano  con  loro  Un 
4t&kMèu auwarc..  ihUdcmit  dunque  viumme  da.       e  con. 
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SSSS    ogni  benignità  ,cbc  dapoi,che  vi  farete  maturamente  tutti  confi  gli  atì,& 
An,diChr,  ^latamente  haurete  ben  difcorfo  ogni  particolare  ,ei  proponiate  tondi- 
•      *4     tioni  così  bontllc  ,giufle ,  e  tollerabili ,  che  quindi  >&  quanto  più  prefìo 
InFi  an  tam0  megii0 >conofciamo non  andar  voi  ricercando  lungherie ,& otta- 
-  pRAt   fton  di  guerra ,  donde  fi  tagionano ,  comognvno  si ,  danni ,  e  rottine  a 
gli  infelici  popoli  ;  ma  conforme  alla  vofira  equità ,  modo  da\ peruenìre 
ad vn'ottima , e  felicifsima  pace,  &advna  colante, e  fetura tranquil- 
lità .  Ma  dal  canto  noflro  realmente  decbiariamo  non  aftonderfi  qui  nè 
ingannoynè  fraude  alcuna  ,  non  ricercando  noi  fmndata  pate,ma  perpe» 
tua,&  yera  ;  fi  che  quanto  trattiamo  ,naftendo  da  buona  fmterita\e  firn 
plitità,poffa  cagionar  beneficio,  e  [alutealla  patria  commnne .  Di  mo- 
do, che  fe  dalla  parte  voflra  fi  ridonderà  con  Somigliante  ^elotebuona 
volontà ,  dimorerete  infieme  quanta  fiìma  voi  fate  di  noi ,  e  quanto 
fiate  inclinati  a  proueder  tutte  quelle  cofe ,  le  quali  fono  necefiarie  ali'- 
rtilità  ,  e  falute  voflra  propria  ,  fi  come  più  a  pieno  dìfeorreranno  con 
efsivoi,M.  Ottone  hartio,  e  Comans  Juriconfulti, apportatori  delle  pre- 
fenti ,  a  quali  in  tutto  quello  negotio  ti  riportiamo ,  offerendoci  ogni  no- 
flra  bona  volontà,  e  pregando  il  Signor  Iddio ,  the  tonferui  fané  ,  e  fat- 
ue lungamente  le  voflre  lllufiri  nobili  ,  e  magnifiche  perfone  ,  &t. 
Di  Brunelle  a'  feidi  Maggio, 
Marco  Ot     Quella  lettera  presentata  agli  Ordini  di  Violanda ,  e  di  Zelanda  da  gli 
tonc  Har-  jfmbafciadori predetti  ,  al/i  1 2.  di  Maggio ,  furono  rimefii  a  parlare  in 
mar*  Am  P^^Hco  nel  Con  figlio  de  gii  Stati ,  che  radunar  di  quei  giorni  fi  deueano 
bafciadori     Haga  del  Contese  con  lunga  oratione  molto  particolarmente  fi  flefero 
di  Emetto  intorno  al  propoflo  nella  lettera  dell'arciduca  ;  ma  di  nulla  potcronori- 
a  gli  Stati,  ptouere  quei  Magnati,  riucì 'ti  con  tutto  l'animo  ali' acconcio  delle  cefe 
loro  particolari,  col  me%p  della  guerra  ;  la  qual  tuttania  fomcntaitano, 
Rifpofta    e  profeguinano  alla  gagliarda  in  Frifia ,  come  apprefo  diremo .  Scufferò 
degli  Sta  in  r ifpofi*  adirne/lo  vna  lunghi/sima  lettera,  piena  di  querele,  ma  in* 
d  alli^rC1  fettata  ^impietàye  d'inconuenien^e  ;  che  per  fuggir  tedio,  e  per  ejfer  in- 
^uca   ac  fogne  di  vita  qUfUc  loro  artificiofe  calunnie  contra  il  lor  Trencipe , 
&  horr  cr.de  bestemmie  contra  il  [ano  giuditio  della  Chiefa  di  Dio ,  fi  la» 
feiano  ncll'ofcurità  del  filentio .  Erafi allhora  quiuidiuulgato,ctìvn  cer- 
to  Michiel  Deinìchonioyilqual  fi  cuslodiua  prigione  in  Maga  *haueacon- 
Ddoicho-  ftflato  >fe  hauer  ordine  dal  Barlemonte ,  con  intelligenza  dell'arciduca, 
aio ,  cfua  di  recider  Maurino  ,92r  vn  fuo  fratello  dì  diete  anni ,  con  altri  prìncu 
imputano  pali  Configlieri  de  gli  Stati;  ilche  di/piacendo  oltra  modo  a  gli^Ambaftia- 
nc.         dori  di  Er ne/io ,  e  volendo  far'apparer  manifesta  la  falfitd  di  quel  pri- 
gione, ò  l'inganno  di  chi  l'haueua  esaminatole  fero  detto  prigionejotto 
fteuriffime  ficurtà  3  ch'in  pochi  giorni  l'haurekbono  tornato  in  mano  de 

gti  Stati  ;  perche  a  faccia,  a  faccia  lo  poteflero  far  di/dire  coloro,  che  fi 
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d'usuano  idi  efio  cffer  chiamati  in  proua  di  tal  lommifsione .  Ma  ciò  non  S$$f 
fu  loro^per  offerta  alcuna, che  faceffero,ccnceduto,nè  men  proposto  altro  Al^iChfc 
modo  da  trour  la  "verità ,  fi  com'cjfi  infi antemente  chiedeuano  ;  an^i  alle-  *94' — 
gando,cb'egli  fi  era  voluto  di  propria  mano  ftrangolar'in  prigione,  poco  ^M  FiAw 
dapoilo  fecero  in  publico  Morire ,  tagliatali  la  tcfla ,  e  diuifoin  quattro  D*A» 
quarti.  Era  coììui  Trete  del  Contado  di  T^emur ,  e  diceua  che  dal  C.  Fio* 
rcn?o  di  Barlemonte  mandato  con  lettere  da  Brufielle  a  Bredà  al Gouema 
tore,  tenem  ordine  di  far  quanto  di  fopra  fi  è  detto  ;  e  non  sò  in  che  mo- 
do, pofeia  impregionato,difie  molte  menzogne ,  ridiffefi  ,e  finalmente  gli 
bifognò  morire.  7{on  tralafciandoft  intanto  il  negotio  delia  guerra, e  fua- 
nìta  ogni  fperan%a  dipacchaueua  Mauritio  raccolte  le  fue  genti  da  luo- 
ghi doue  fucrnauano}&  asoldatene  di  noue,fi pofein  camino  del  Mefe  dì 
Maggio , per  liberar  Qouerden  daU'affedio  fi  come  auuenne  ;  ch'i  faldati  A^10  fi 
del  Cathulico ,  afflitti  più  de  gli  affediati,  dalla  penuria  di  molte  cofe ,  nè  J^aJf'* 
f  unto  fodis fatti  di  loroslipendu  ,  non  fi  tofio  bebbero  auuijo  della  mafia 
del  nemico,che  prefero  partito  di  partirle  l'effettuarono  con  qualche  no- 
ta della  loro  riputatane .  E  perche  fi  temetta ,  an%i  s'baueua  per  fermo , 
che  quindi gìffero  pojcia  a  combattere  Groningen,fi  diede  ordine  al  C.Car- 
lo di  Mcsfett,  ilqual'baueua  di  buon  prefidio  fermata  la  CiapeUa ,  che  fi 
ritirafie  in  Jlrtois,  e  quiui  afpettaffe  motta  commilitone ,  che  fi  darebbe , 
fecondo  i  motiuiche  faccjje  il  nimico ,  i  quali  fi  conobbero  ben  to(ìo>  poh 
che  a*  xi.  di  Maggiori  accampò  intorno  a  Groningeny  condotte  [eco  1 2  5.  JSJJff 
infegne  di  fanteria  ,cz$.  cornette  di  cauaìleria  ,  tra  Germani ,  Inglefi ,  \z 
Sco^efi,e  Fiammenghi.  Et  perche  la  città  firendeua  fortifjìma  per  lo  no 
fito,eficndo  quaft  circondata  da  paludi ,  egli  haueua  fatta  condur  da  Gor- 
go, da  Suol ,  &  altri  luoghi  commodi  di  fua  parte ,  gran  quantità  di  le. 
gnamida  far  ponti,&  altre  machine  per  ageuolarW  faldati  la  -piar^oth 
de  vedejfe  il  bifogno.  Fece  in  arrotando  richieder  quel  prefidio,  che  douefi. 
fe  render fi >attcfo,che  nè  efsi  erano  ballanti  a  difender  fi  contra  tante  for- 
Xt,yiè  fpc ratina  alcuna  poteua  reflar  loro  d' efiere  aiutati  da  gliSpagnuo- 
liytrauagliati  più  che  mediocremente  ne  confini  della  Francia ,  e  diuift  ,e 
f  Menati  in  gran  parte,  per  gli  difpareri  nati  tra'  Capitani,  eperla  pcnu<* 
ria  delle  paghe;  ma  quei  di  dentro,  con  molta  brauura  rifpofero,che  fi  ma 
rauigliauano ,  che  non  effendo  Maurino  anchora  perfeuerato  ini  anno 
nell'ajjedio, domandale  sì  fatte  cofe ,  c  che  p affato  fanno  haurebbono  da- 
ta rijbosla  al  Conte.  Er  andato  dall'altra  parte  Guglielmo,  con  otto  com- 
fag  nie  di  fanti  Fri  foni  Occidentali ,  a  combatterti  Forte  ^uric,  nel  quai  Auri  c  f™' 
fi  t  rouauano  in  guardia  quaft  centocinquanta  foldati ,  che  per  lo  filo  for-  J^Nakaii 
ti fi  'uno  circondato  da  acque  paludofc  >  non  dubitauano  punto  di  poter- 
fi  tenere  ;  ma  mentre  rna  parte  de'Frifoni  faceuan'impeto,  e  minaccia- 
ua.no  di  [dire ,  apparecchiate  fiale  *  &  dm  firmenti  accommodati , 
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fS$9  glialtri  fecretamente  Operatala  difficoltà  di  alcune  paludi ,  mUuo. 
An.diChr,  ^  f  e grattici ,  /i  prefentarono  alta  (proueduta  in  vn  luogo  men  gtur<U- 

 il-  fo,f  riputato  da'difenfori  più  fi  curo  ;  di  modo  che  prima  quel  prefitto  fi 

F  x  a  n-  ytfe  a  fronte  n  nimico  fu'i  terrapieno, che  s'accorgerebbe  quiui tentajie 
p  R  A'    la  [alita.  Sformato  per  tanto  il  Forte,non  fu  perdonato  quafi  a  veruno, 
fi  che  in  vano  chiedendo  mercè  non  giffero  a  fii  di  fpadajnfteme  col  capa 
loro ,  Luogotenente  del  Leucbam  ;  allegando  poi  per  ifcufarft  i  vincitori , 
bauerlo  fatto  in  pena  della  loro  arrogantìa ,  poi  richiedi  di  darfi  per  vn 
tamburrino  mandatoui  da  Guglielmo ,  eglino  l'baueuano  ingiurioftmente 
trattato ,  In  Groningen  erano  folo  i  cittadini  a  guardar  la  città,  nè  mai 
fi  erano  contentati ,  che  vi  entrafle  prefìdio  d'altri  foldati,  an^i  nè  voi» 
tcocham  kro  permetter e,che'l  Colonnello  Leucbam ,  ilqua l  alloggiata  ne  borghi, 
Golonnel-  con  cinque  compagnie ,  entrafje  dentro ,  fe  non  quanto  per  configliarft , 
1°  *VaH  morno  au*a  àifefA  lo  ammetteuano  alcune  volte .  Fu  per  tanto  ageuole  à 
aiaeeo  *°  Mauritio ,  non  bauendo  chilo  fìurbajfecon  fortitc,  accampar fi  alla  ficu- 
ra,  flringerfi  fin  fu  la  contrafearpa,  e  iridar  in  molti  luoghi  gabionate 
con  le  fue  artiglierie  da  battere ,  come  fece  incejfabilmente ,  &  in  luoghi 
pericolofi ,  la  città  ;  di  maniera,  ch'in  pochi jsimi  giorni  fi  contarono  da 
cittadini  diciottenni  a  colpi  di  cannone .  E  quando  la  notte  frerauano  di 
hauer  qualche  rìpofo  dall' artiglieria,erano  tanagliati  da  palle  di  fuochi 
artificiati,  che  con  mortari  di  ferro  tirate  in  aere  ,giuano  a  cadere,  ò  /ò- 
fra  le  cafe,ò  fu  le  piazze,  e  le  /Ir ade  riempiendo  il  tutto,  ò  d'incendio ,  ò 
di  JJ>auento,  I  cittadini  veggendoft  riflretti  oltramodo ,  e  che  nulla  non  fi 
vdiua  di  foccorfe ,  fi  sf organano  d'aiutar  fi  al  poffìbile ,  e  [orteodo  vna 
notte,f ecero  gran  dano  nel  quartierio  degli  Inglefi,  ch'ai  numero  di  ben 
quattromila, erano  alloggiati  vicino  alla  foffa;  &  bauendo  loro  tolto  due 
infegne ,  con  la  perdita  di  alcuni  fochi >  tra*  quali  il  figliuolo  del  Confole 
della  città ,  fi  ritiraron  dentro .  Ma  del  feguito ,  conofeendo  i  Jfafsaù , 
ebenon  mancauanè  valore,  nègiuditio  à  gli  afie  diati, e  che  quel  popolo 
eratto  à  difender  la  città ,fe  punto  di  aiuto  ,  com'era  tuttavia  fama  ,gli 
fi  auuicinaua ,  follecitaron  più  ebe  prima  le  batterie ,  le  mine ,  e  lo  (f  in- 
gerli au  ami,  di  modo  che  (laudo  più  vigilanti  ne'  loro  quartieri ,  diedero 
per  innanzi  picchia  commodità  a  quei  di  dentro  di  [or  tir  e  vtiìmente; 
an\i  tolte  le  difefe,e  floppate  con  ripari  le  cannoniere,  vietaron  loro  ogni 
maniera  di  portila.  TrcKauanft  dentro  alcuniycb*ò  mal' agetti  nella  religio 
ne,ò  per  altro  amici  fecretidegli  Stati ,  ò  pur  fopr afatti  da  timore  ,co- 
minciarono  a  tumultuare^  pubicamente  a  folleuar  la  moltitudine, effag- 
gerando  lo  flato  infelice  della  città,  il  pericolo ,  che  grandi  fi  imo  fopr  a- 
flaua,la  vicina  rouina  della  patria ,  con  quelle  più  mifere  conditioni,cbt 
colali  eccidu  foglion  ritirar  fi  dietro  ,  com'il  disbonor  delle  donne ,  tvcd 
fton  de  figliuoli,  la  defolation  delle cafe ,  e  fomigliantii  tmoUrando,ck 
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gliSpagnuoli,òneneranopermouerfia  foccoYrerli,òmouendofinon  fa-  *VL, 
rebbono  a  tempo,proponcuano,  Che  mentre  le  cole  erari  internine,  di  pò.  An;  *l  ^  * 
ter'ottener  dal  tjaffav  conditioni  bonorate,  ft  douefje  tentare poi  che  già  p 
fi  era  da  efsi  fodisfatto  a  quel  debito ,  che  doueuano  al  Hf,  &  alla  patria-,  *" 

laquafe,ftante  la  qualità  delle  cofe,  poteuano  fterarc,  che  men  rea  fortv-   _L_ 

na  trovafje  fono  il  governo  de  gli  Statici  quello  che  fatt'baueua  fotta 
il  dominio  del  ì^e  di  Spagna  quegli  y  Itimi  annuendo  fi  ritrovata  invol- 
ta in  dannofifsima  guerra.  Quefle  qverele ^nell'animo  delvvlgo ,  ilqval 
fvole  %  più  tolto  mifvrar  le  coje  con  l'apparenza  del  prefente ,  che  con  la 
$eran%a ,  ò  col  timore  più  ragionevole  del  futuro  >  furono  di  maggior 
conftderatione%  ch'i  ricordi  de'  più  favijy  che  fi  sformarono  di  foflenere  il 
partito  della  difefa  della  patria*  e  di  co» fervarft  liberi  nella  Catbolica 
Romana  religione  j  di  modo,  che  bi fognò  cedere  all'audacia  >&  infoienti 
iti  vulgo,  e  permettere tcb'dcvni  de  principali  del  tumulto  vfeiffero  fuo- 
ri a  trattar  con  Maurino  di  dar  per  accordo  la  citta  %  Ma  valendofi  alcu- 
ni più  prudenti  di  tal 'occaftone ,  mentre  gli  altri  eran  fuori,  introdurrò 
dentro  il  Leucham  con  fuoi  faldati  ;  nè  fu  fcn%a  rumore ,  fe  ben  coloro, 
che  difendevano  le  ragioni  del  He,  con  tal' aiuto  ,  ma  civilmente ,  e  fcnqt 
(angue  riprefero  il  folleuamento  de*  fattiofi,etroncaffero  ogni  ragiona- 
mento d'accordo .  Sopportò  con  mal' animo  Maurilio  cotal  nouità ,  veg- 
gendoft  impenfatamente  tor  di  mano  la  frerata  vittoria  ;  talché  con  acer- 
bità molto  maggior, che  prima,  (i  diede  a  battere,  e  rovinar  in  varijmodi9 
e  la  mvraglia ,  e  le  cafe  -,  folledtando  il  cavamento  di  due  mine  >  con  le 
qvali  non  dubitava  di  finir  qvell'imprefa .  L'arciduca  ricevuto  di  quei  Emetto  ri 
giorni,  con  molto  (picador  e ,  in  jlnuerfa,  non  lafciaua  di  follctitar'ilfu-  cenino  in 
tutti ,  a  cui  dato  era  il  carico  di  condurre  a  Groninga  il  foccorfo  ;  mapic-  ^  "gL- 
dolo  efferato  a  ciò  non  fi  giudicava  fvf fidente  >e  l'ajfcmbrarlo  grande  non 
fi  poteva  coft  lofio ,  per  molte  difficoltà,  tra  le  quali  riteneva  il  primo 
luogo  la  fintemi  glande*  che  fi  baueua  del  denaro  ;  e  per  ciò  le  militie 
vecchie  non  volevano  mover  fi  vn  pafjo ,  an^j  tratto  tratto  s'vdiua  qvat- 
tbe  nvovo  ammvtin amento, e  nclfajfoldarne  di  nuove,  cadevano  le  medefi 
me  difficoltà;oltra  ebe  veggedoft  quei  paefi  circondati  da'  nimici bi fogna- 
va per  tutto  tener  groffe  gvarnigioni ,  e  dalla  parte  di  Francia  non  fi  fla- 
va fen^a  foretto  di  motivo  importante»  poi che'l  Bvglìone, trovando  fi con 
grò  fa  mano  di  genti, non  perdeva  occaftone  di  profittare .  Erafi  procedu- 
to fino  a  mero  Luglio  da  quei  di  Groninga  valorofamente  alla  difefa  del 
la  loro  città,  non fen%a  fiupor  del  nimico ,  che  con  sì  picchi  numero  di 
genti  pagate ,  poteffero  re  fi  fiere  tanto  tempo  contra  un  efferato  sì  gran-m 
de,  e  contra  l'eflrcmo  dell'arte^  della  for^a  di  Capitani intendentiffimi» 
&  indefefsi.  stringeva  fi  più  ch'in  altro  luogo  ladttàydalla  parte  Oneri 
tale ,  giudicando  ft  avuti  jiu  debole ,  [e  non  quanto  jet  rimediare ,  a  co- 

tal'im^ 
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WS    tal'imperfettìone,alcuni  anni  primari  era  flato  iridato  vn  riuellmo  vi 
Ao.diChr.  cino  ai  vna  porta,cbe  f adita  gagliarda  difefa;&  i  Cittadini  fopraui  con 
1 594    otto  grofsi  pe^i  di  artiglieria  danneggiavano  il  nimico  notabilmente ,  e 
In  Fi  an  jj^raumo  di  poter  quindi  impedirlo ,  che  non  fi  rifolvefie  aM'affalto.  jL 
DRA-    l'incontro  Maurilio  riponeua  la  fumma  di  queU'imprcfa  nell'acqulflar'ef. 
fo  rinfilino,  poi  ci/  altri  fianchi  non  r  emanano  da  impedirgli  l' affatto  \  e 
per  ciò  collocati  parecchi  pe^i ,  per  batter  quivi  la  fronte,  mentre  i  ii- 
fenfori  eran  foli  ceni ,  &  apparecchiati  per  riparar  le  rouiae,  i  nimici,  ha 
uendo  condotta  fine  vua  mina  cinquanta  piedi  profonda,  e  larga  trenta, 
che  rifondeva  fotto  il  detto  riuellmo ,  le  diedero  il  fuoco»  a  xy.de  l  detto 
mefe ,  facendo  volare  quanti  fopra  vi  dimorauano ,  fiche  quafi  tutti  ò 
morti ,  o  flroppiatinc  nmafero.  \eflarono  attoniti à  cofi  mifer  abile  fret- 
tacelo quei  Cittadini,  e  reggendo  fi  boramai  perduti,  ne  rimaner  più  loro 
fperaja  alcuna  ò  didifefa,ò  di  foccorfo,difcefero  apenficridi  faluaralme 
no  le  vite  de' figliuoli,  e  I  honor  delle  mogli ,  con  quelle  migliori  conditi»- 
riyoltra  di  ciò  ,  ch'ottener  potè ffero  da' nimict .  Erafi  tofloprefcntato  alla 
icv  in  a  Maurilio  co'  fuoi,e  fen^a  difficoltà  occupata  la  parte  dauanti  ca- 
duta,e  trovativi fei  pe^ì,fe  ne  feruiua  vtilmentecontra  quei  delle  Citta, 
ch'in  vn  cantone  di  efjo  riucllino  reflato  in  piedi,  con  due  altre  pe^Mn 
t aitano  d'impedir  Ventrata  al  nimico  .fi  come  fecero,  fino  che  riduxià  fiot- 
to quei  due  pe^ri,t  fatto  la  fera  dar  il  fuoco  ,  a  tre  baùli  di  polvere,  ac- 
cioch 'egli  non  [e  ne  feruiffe,con  molto  giudttio  fi  ritirarono  dentro,  fotù- 

r-  ficandofi  con  noni  ripari .  Ma  tutto'  ciò  era  più  toflo ,  per  hauer  tempo  a 

GromnfcC-'  ,  r  r       '    »r  r 

£  manda-  pratttear  accordo, che  con  dijegno  di  poìerfi  più  tenere;  onde  mandarono, 
no  i  trat-  il  giorno  fegventcjn  campo  a  Mauritio  Giovanni  Boer ,  con  vn  tamhur- 
tar  accor-  rjn0)a  fargli  faperc,  che  quando  eglibaveffc  dì  nuouo  mandato  a  riebie- 
tendoao  '  ^cr  qttei  Cittadini di render  fi yb avevano  lamino  difpoftoa  condefeeniere 
*  a  conueneuol  accordo.  T^on  piacque  tal  proporla  a  Mauritio ,  &  al  \uo 
con  figlio  di  guerra^ifpondendOtCh'effi  haueuano  la  Città  per  acquiflata, 
e  fe  pur  quei  Cittadini  defiderauavo  di  trouar  qualche  mifericoidia,  e 
fchifar  la  futvra,&  evidente  t  ovina  loro,  mandaffero  chi  ciò  richiedeffe  , 
che  vi  haurebbono  bauuta  confideratione.Feggendofi  a  tal  partita  la  Cìt 
tà,e  che  quanto  più  tardaua  crefceua  il  pericolo  de'  marmando  ilxix.  del 
.  detto  mefe  dodeci  ^mbafciadori.chr  furono  Giovanni  di  Ballen  Capitano 
doTu.Gro  *  Borgomafìro,Federico  Mudey  Borgomafiro ,  liberto  Els Configliele, 
nmgcfi  a  VÌgertio  Vigerti  ,  Giovanni  Cryt ,  Giovanni ^fferdianCommendator  di 
Maunrxo .  Verf>W$dolfo  Gsrt^Giovan  MrJdero,Toffone  Euerardo  Secretario,Uer* 
rico  Honittg  interprete  ,Giou anni  Fabriccnfc,&  il  Capitan  SanderGrof 
fclt, Luogotenente  del  Conte  Federico  da  Berghe.  all'incontro  Mauritio 
mandò  Sfatichi  nella  Città,mentre  fi  trattaffe  l'accoido ,  /"/  Signor  di  Sof 
filt,<ptddiGtyfa,di  $ ajfmbu  re  b,  il  Capitano  *{oot,& il  Feron  ;&co[i 

dopò 
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ir>pò  lunga  diruta ,  /*ro» concile ventiduc  Conditioni ,  ò  Capitoli,  tra  3! SS, 

gti  Stati,&  la  Città  di  Groningen}  enoue  tra  faldati  del  prefitto*  &  Man 

ritto  a  quella  gufa .  ^sn. 

I.  Che  primieramente  ft poneua  perpetuo  fikniioyeperdonaua[ica-1**1*» 
danna  offefa,ingiuria,delitto,e  misfatto .che  /opro  fiati  commeffi  in  qual  PRA« 
fi  voieffe  tempo,cofi  deprimi  rumori yfollcu  amenti, e  tumulti,  come  de1  /e-  Capitoli- 
guiti  ultimamente  j  incbiudendoui  anche i  fuc ceduti ,  mtntrera  durato  co5ua,i  6 
quell'aPedio  in  qualunque  luogo  generale ,  e  ftccialmcnte ,  ò  dentro  della  lì  * 
Città  ,  ò  fuori.  E  che  di  effi,  come  non  mai  fatti ,  per  tempo  alcuno  ninna  ' 
mentioueni  rinfacciamento,nmna  molefìia,  niuna  inquifitione  in  giudu 

€io  è  fuori  ,(e  ne  bauefie  à  fare ,  fatto  pena ,  a  chi  contraueniffe ,  di  efler 
bauuti ,  filmati,  &  ambe  puniti,  come  turbatori  e  violato?  ideila  pace, 
tranquillità  commune . 

II.  Cbepromettcuail  Magi/Irato  con  tutti  gli  habitatoridi  Gronin- 
gèn9t  cofi  etafeuno  per  fe  ft  obligaua ,  di  fottoferiuere aU'vnion generale 
Me  Vrouincie  Belgicbc,acco(landofi  a  gli  ordini  generali  delle  medefime 
Troutncie,  rendendo  loro  con  ogni  fedeltà.  E  ch'efsi  Croni ngenefi ,  come 
rnebroj  collegati  fedeli,  conferuerebbono  yerfo  l'altre  Tram  ci  e,  fede  le 
ferma,& mmolabile  amicitia>&  in  qualuq-,  tepo,cafo,eneceffità,darebbo 
no  loro  aiuto  per  refi  fiere, e  prohibir  l'intrata  in  detti  pacH  a  gli  Spagnuo 
k,e  fuoi  adherUi;&  anche  fe  bifogno  foffe  a  {cadameli  qualhora  rìntraf 
fero,come  coloro,che  in  rarij  modi,  e  con  la  for^a,  e  coV  con  figlio  bau  epe 
procuratola  ogni giu(ìitia,&  equità  d' opprimere  ,rouinar  estuar  <T 
igni  bene*  facilita  gli  habitatori,e  ridurliin  perpetua  fermile  pouertà. 

III.  pfamncontrorefleycbbono 

loro  Vriudegi,  libertà,  ragioni,  &  immunità . 

IV.  Che  la  Città,&  il paefeintorno$r adunando fi gli  Ordini, per  decU 
dernegotio  di  qualche  momento,  circa  al  comparerai,  e  dar  de' fuffrarq 
farebbe  quel  tanto,  che  foffe  parere  e  giudicio  de  gli  Ordini  generali. 

V.  Che  douejfe  riconofierfi  $riceuerft&  accettar fi  per  Gommatore 
deVa  Città  e  fuo  territorio,  il  Conte  Gugtielmolodouico  diMaflaè  fecon- 
do le  patenti  de  gli  Ordini  generali  ;  e  che  ogni  lite  già  nata  ,$  che  fofit 
per  nafeeffere  tra  la  città  diGroninga,  &  il  paefe  c  ir  con  uicino,  fi  riferbaf. 
fe  alla  cogmtione ,  e  deliberatone  de  gli  Ordini  generali ,  è  à  chi  efsine 
defero  la  cura ,  ne  commetteffero  ilgiuditio . 

V\.  Che  niun 'altra  Religione  douefe  esercitar  fi  nella  Città  di  Croni*. 
gen,e  fuo  territorio  accetto  (  com'effi  la  chiamano  )  la  Kj formata  ,a  quei 
la  guifa,che  pubHcamìte  era  in  rfo  a  quel  tv po,per  tutte  le  Vrouincie  coU 
le^ateMa  che  però  non  fi  facefje  averuno  ingiuria ,  che  per  quello,ch'm 
Ju  a  ccjfcictia  credeffe,nè  in  ciò  fofie  pitto  aggrauato,ò  in  cofa  alcuna  inqui 
risole  tutti i  MQHaJ1crJ*&  i  beni  Écdefiaflid  c  U  Mona/U^reflaffe^ 
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ijft  nel  temine,  cVallbora  fi  trouauano ,  fin  tanto  »  ch'altro  fopra  Udì 

u!?       deliberat0  da  &li  0rdmi  »  e  dalla  i\e  public  a  di  Groninga* 

 ~  paefe  intorno  ;  e  cb'aUbora  fi  farebbe  ordinato ,  e  fermamente  coflmii- 

1  A  N"  to  dalle  Trouincie,  intorno  all'ufo  di  quei  beni,  e  de  gli  alimenti  delle 
r  R  A  •  ferfone  Ecclefiafiicbe  ;  trattando  fi  in  quel  me%p  le  Commende  di  Verf, 
e  divitucrt,cdi  Ofieruier a  quel  modo  ificfjo,  che  forni  gitanti  Com- 
mende pofie  nelle  Trouincìe  collegate  erano  fin' a  quel  tempo  fiate 
trattate.  r 

VÌI.  Ma  che  a  conferuation,  e  maggior  ficure^a  del  Commune ,  e 
della  Cittàficbe  lite  vcruna,diffarere,ò  feditione  non  nafcefse  tra  Citta 
dini ,  &  habitatori,  dout fiero  i  Groningefi  riceuer  dentro  cinque,  over  fei 
infegne  di  fanti,  i  quali  bauefiero  da  riconofeer  con  giuramento  gli  Sta- 
ti per  fuperiori;  ma  ebe nondimeno  fofferodìflribuiti  perla  Citta,  con 
configlio  del  Magi/irato ,  e  con  quel  minor  danno ,  &  offefa  de  Cittadi- 
ni, e  de  gli  habitanti ,  che  foffe  pofsibile;  & ad  efsi  fifi  affegnato  Sii* 
pendio  per  viuere  fecondo  l'ordine,*  la  forma ,  ebepareffe pofeia  conuc- 
neuole  al  Gouernatore ,  al  Magi/irato ,  &  al  territorio  fottopotlo . 

Vili.  Che  fi  doueffero  rouinare  i  Fortite  le  trincere,come  più  par  ef- 
fe a  propofito ,  e  fecondo  che  fìabilifìcro ,  &  delibet afferò  vii  Ordini  te. 
nerali.  *  6 

IX.  Che  la  Cittddi Gronìngen,  &  il  territorio  fottopoflole ,  ne'  tri- 
butigenerali,  e  pagamenti  da  e/Jer  fatti  per  di f e  fa  della  caufa  commu- 
ncydoueffe  corri/fondere  per  egual  portione  all'altre  Trouincìe  contri* 
buenti ,  fecondo  la  qualità ,  &  quantità  de  beni  della  Trouincia . 

X.  Che  tutti  i  tributi,  &  effattioni,  de  qualigià  foficro  fiati  fatti,  e 
terminati  i  conti ,  ne  douefle  ogni  licenza,  contribuitone  ,  e  pagamento 
effer  ratificato  ;  ma  di  quelli  ch'ancora  non  fojfero  veduti  i conti,  fi  ye- 
defiero ,  e  facefferonfi  le  quietante  alla  prefen^a  del  Magi/irato  antico , 
fitto  c  ondinone  però,  che  non  potefiero  imborfarfi  quel,cberefiauada 
pagarfi . 

X  U  Che  tutti  gli  sbandeggiati  della  Città  di  Groningen ,  &  fuo  ter- 
ritorio) ò  pur  gliberedi  loro  foffero  rime/si  in  poffefiion  de' beni  non  alie- 
nati, lafciandofi  nondimeno  luogo  daU'vna  e  dall'altra  parte ,  alla  ciuiltd 
&  bumanità . 

X1L  Che  quanto  a  beni  /labili ,  già  venduti ,  &  alienati ,  e  ciò  per 
cagion  de'  debiti  ontteran  aggrauati ,  ò  pur  applicati  al  Fifco ,  eglino  po- 
tè/fero dal  vero  fuo  padrone ,  è  da  chi  dbnofirafie ,  effergli  tolto  ingiufìa- 
mente,  ricuperar  fi ,  con  tal  condìtione  ;  Che  nel  termine  d'anni  quattro 
fbauefieda  rifeuotere,  reflituendo  il  denaro  sborfato  al  compratore ,  e 
pagando  il  cenfo  annuale ,  defalcando  però  da  detta  fumma  i  frutti,cba 
ueffehauutiil  compratore,  dal  giorno  dell' acquiflo.  Ma  fe  per  tal  ca- 
gione 
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gione,  tra  le  parti  nafcefje  differenza  alcuna,  folcila  terminata  ,  per 
fenten^a  di  legitimo  &  ordinario  giudice . 

XUI.  Qhe  a  tutti  i  attadini>&  b abitatori  detta  Città  di  Groninga.co: 
fi  Ecclefiaflici ,  come  Laici  fojfe  pcrmtflo  quiui  refi  are  ad  arbitrio  fuo,  * 
ouero  andar fene  ad  habitare ,  e  ilare  in  altre  Città ,  paefi ,  e  luoghi  non 
fottofofli  a  veruna  delle  parti ,  e  nondimeno  godere  i  fuoi  beni,  e  foflan- 
^e,  ma  non  però  che  gìfiero  ad  habitare in  luogo,  eh obedifie  al  nimico. 

Xllll.  £  dechiarauap ,  che  ne  patti  fopraferitti  s'includeuano  an- 
che i  forefiieri,  di  qualunque  natione,  e  qualità  fi  fofiero,  pur  ch'in  quel 
tempo  fi  tr ou afferò  habitare  nella  Otta  di  Groninga  ;  done poteffero  an- 
che continuare  ,  dando  giuramento  di  fedeltà,  ò  andarfencin  patfe  non 
/oggetto  à  veruna  delle  parti . 

XV.  Che  tutti  gli  ferini,  libri  di  conto  ,ficurtà,  e  debiti  contratti \ 
tutte  le  lettere,  &  iftrumenti ,  per  cagion  di  denaro  da  pagarfi  giornaU 
mente,  e  tutti  i  pegni  dell'entrate  annuali,  fatti  per  cagion  dialimcntar- 
fi,  e  foflentarfi,  dagli  abbati,  Trelati  ,&  altre  perfine  Ecclcfiaflichc, 
coft  terragni ,  come  forefiieri  %  tiratifi  ad  habitare  in  Groninga  nel  tem 
po  di  quei  tumula ,  fi  riferbaffero  al  giuditio ,  e  deciftone  degli  Ordini,  e 
Magiftrati  delle  Vrouincie,  ò  Città ,  doue  fituati  foffero  quei  Monafle- 
rij  ò  Collegi  accioche  il  tutto  in  tal  materia  foffe  trattato  ,  e  deliberato  » 
conforme  al  giuditio,  &  all'equità. 

XV  h  Che  gli  oimbafciaÀori  della  Città  di  Groningen,  i  pali  fi  fra. 
uauanoa  quel  tempo  in  Bruffelle  alla  Corte ,  s  intende  fero  tnfieme  con 
loro  famiglia ,  e  beni ,  compre  fi  in  quei  patti J intermine  di  tre  me  fi  tor- 
n afferò  alla  patria. 

XVII.  Che  fofiero  liberati,  pagando  prima  la  loro  taglia ,  tutti i 
Cittadini  di  Groninga ,  fatti  prigioni  durante  quell'ajjedio. 

X  V  111.  Che'l  dominion  gouemo  della  Città ,  fofie  in  mano  del  Ma- 
gidraio;  ma  che'l  Magifirato,&  i  Cittadini  giurathper  quella  volta  fof- 
fero creati  da'  ContiT^afiaù,  Maurino  *  e  Guglielmo  di  cornuti  parere  del 
Senato ,  e  degli  Ordini .  Ter  Vinnan^i  poi  telettione  del  Magifìrato  fi 
faceffe ,  fecondo  ?  antiqua  confuetudine .  1 
X  I X.  Che  non  potetela  Città  di  Groningen ,  nè  la  region  fot  topo- 
fla,  felina  efprefso  confenfo,  e  v  aloidi  lei ,  efiere  trasferita  ad  altri  I{èt 
Trencipi,  signori,  Città,  nè  VrouWcie  -,  e  ch'in  e  fa,  veruna  Biocca  non 
poteffe  fabricarfu 

XX.  Che  douefse  il  Magifìrato  di  Groninga  prefiare  il  debito  giura* 
mento  di  fedeltà  a  gli  Ordini  generali ,  infieme  co  fuoi  Cittadini,  &ba- 
bitatori  a  quella  guifa ,  che  fatthaueuano  per  adietro ,  tutte  l'altre  Ctf* 
tà  ricuperate. 

XX  I.  Che  douefierocorifegnarfi  in  poter  del  Comune 3b  de  fuol  tuo- 

gore. 
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I  f  S  f  gotenentì, tutti  i  denari,appareccbi  di  guerra,*  ettouaglie,artiglierìt ,  & 
Ad, di  Ch.  due  cofe  manétte  in  Gronigen  a  nome  del  %edi  spagna,ouero  in  qualp 

■  'ff4    *^fiTf  np  pertinenti ,  &  duramela  guerra  introdotte  ine]: 

InFian  fig  città» 

BKA-  XX  il.  Cbei  foldati  %fgjj  doueflero  partir  della  Città  di  Gronin- 
ga, come  ambe  quelli,  ebe  fi  trouaflcro  bauer  loro  alloggiamenti  nel 
Borgo  Scuitendiep  . 

Accordato  in  quella  guifa  co'  Cittadini ,  reftauail  negotio  de  fìt- 
tati prefidiarìj,  co'  quali  feparat  amente  furono  conclufe  Cinfr aferine 
Capitolai  ioni . 

I.  Che 7  Luogotenente  Leucbem,  co' fuoi Capitani»  e  foldati ( eccet- 
to i  fuggimi,  ebaueffero  prima  toccato  foldo  dagli  Stati)  con  le  no* 
gli ,  e  bagaglie ,  Uberamente ,  e  fen^alcuna  ingiuria ,  portando  le  loro 
armi  ,  yfiifjero  di  Groningen  ,  e  fuoi  Forti  t  non  e  fendo  lecito  ad  alcuno 
di  far  riprefaglia  di  loro  perfone ,  e  robbe  ;  lafiiando però  prima  in  mano 
di  Mauritio  l'infegne  militari.  Cb '» fitti quindi ,  fojj'cro  libera,  e  fiera- 
mente per  lo  paefe  di  Drent  condotti  al  Ccrdugo,  douegli  fitrouaflc  ba- 
tter fuoi  alloggiamenti  ,  ouer ,  bifognando ,  fin'oltr'al Hjjcno .  Et  ejìi  al- 
l'intonerò promette/fero  di  non  portar'ame ,  nello  fratto  di  tre  me  fi ,  di 
la  dal  Rjxno ,  in  fauor  del  Bj  di  Spagna. 

I [.  Che  Mauritio  accommodaffe  loro  d'ottanta  carette >pcr  condur  ria 
le  bagagliere  donne ,  r  fanciulli, gli  ammalati ,  &  i  feriti ,  che  pottffe- 
to  rejtllere  a  difagi  del  uìaggio>  e  ebe  con  qualche  feorta ,  &  alcuni  Capi 
à  ciò  deflinati  da  ejfo  Mauritio ,  f opero  condotti  fai  ni ,  e  fimi  fino  ai 
Otomars,  onero  ad  Olden^eel .  Et  che  perciò  il  Luogotenente  Leucbam , 
bauefse  da  lafiiaryn  Capitano  per  itlatìco  ,  fin  tanto  ebe  le  carette  fofiJ 
to  tornate  adietro . 

1 1 1.  Ch'i  tutti  i  Capitani,  Officiali,  e  foldati p  rinati,  i  quali  per  tro- 
uarfi  grauemente  feriti ,  ò  in  altro  modo  ammalati ,  non  potefsero  con- 
durfh  per  allhora  fu  le  carette ,  fi  prometeua  [opra  la  fide  publica ,  cbt 
rifiorati  alquanto ,  e  ridotti  in  miglior' efse  re  potefsero  fen^a  impedimen 
to$alcuno,ò  per  terra,  ò  per  mare,  tornarfenea  loro paeft. 

I  y%  Cbe'l  Capitano  fintartydapoi  e  bauefse  pagate  le  Q>efe  per  lafua 
tauola  ifen^altra  taglia  fofse  lafiiato  inltbertà  ;  &  cbe'l  fomigliante 
bauefse  da  ofieruarfi,  intorno  agli  altrtf^ldati,  piuandieri ,  ò  carrattie- 
ri  dell'efferato,  allhora  ritenuti  pregioni  dentro  ddla  Città. 

V.  Che  tutti  i  bcni,cfo flange  del  Gouernator  fcrdugoje  quali  fi  tro- 
uafiero  allhora  nella  Città  di  Groninga,  feffero  condotte  libere ,  e  ficura* 
mente, in  quel  luogo,che  parefse%  a  chi  di  condur  le  kaut fiero  tue  a,  onero  fi 
ccnfiruajjero  neUa  Città ,  fin  che  ne  dtftcnejfe  detto  Gouernatore. 
V J.  Che  fofiero  condotti  via  Lbcri9  e  fimi ,  fen^acontraditione  aU 


I 
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**jnfitmc  co  faldati,  tutti  i  cauaUì  pertinenti  a  Capitani  del  Re  di  sp*. 
ina ,  f  quali  aUbora  fi  trouajlero  ajfentL 

VIU  Che  tutti  coloro ,  che  fi  innafferò  in  quel  tempo  h  abita  r  e  in 
Crontngc*  Afferò  laiti,  con  le  loro  mogli*  figliuoli ,  è  chierici ,  indù . 
dendout^eciatmente  due  Vadri  dell'Ordine  di  Giesà,  con  quante  robbe 
yihaueuano,  poteJfero,>oUndo  partir  fi  in  compagnia  de' foldati ,  col 
beneficio  di'  mede  fimi  carriaggi,  e  godendo,  l'ifiefia  liberta ,  e  fu  ure  »«. 

£IU  Ma s' alcuno  de' predetti babitateri,mafibi,ò  / emine ,  fi  in- 
nafferò impediti  da  qualche  famigliar  negotio,  fi  che  non  potè/fero  par- 
Ureo  foldattyo  non  fofie  loro  commodo ,  fi  concedere  lo  fratto  di  fame, 
fi,  cominciando  dal  giorno  delia  data  de'  Capitoli,  che  fu  a  xxu.  di  Lu- 
glio, per  terminare  i  loro  negotij,  &  accommodare  il  tutto  fecondo  il  bi- 
fogno  j  indi  poteffero  gire  co'  loro  beni,  e  famiglici  per  terra,ò  per  ma 
te,douunque  f offe  loro  a  grado.  r 

1 X.  Qhe'l  Luogotenente,i  Capitanagli Vf fidali, &oyi  loro  frlda. 
io  priuato,  incontanente, dopò  la  termination  di  quei  patti. non  ritardan 
do  punto ,  bauejfero  ad  vfeir  della  Città  di  Qroningen ,  e  del  bor?o  di 
Scuitendiep.  * 

Conclufe  aqueflo  modo  le  Capitolationi ,  &  a  ventiquattro  dello  fieli 
fo  mefi:  fottofe  ritte  da'  T^fiau ,  e  da  gli  altri ,  ilfeguente,  tutti  i  faldati  > 
bauendo  prima  per  gratta  ottenute  da  Mauritio  le  bandiere,  partirono 
dalla  Citta ,  e  fecondo, che  loro  era  fiato  promeffo  proueduti ,  ed  accom- 
unati fedelmente,  fi  condurrò  primaaCeucrdcn,indiadQUen7tcl,e 
finalmente  al  Pjeno.  1/ giorno  mede  fimo  Guglielmolodouico,  entrato  nel  ,  Na!I  a 
daOttacondodettinfegnedi  fanteria*  ben  dugento  caualli  ,ò  corneale  luìZin 
cum  vogliono  tr  ecento, rimde  tutti i  luoghi ,  &  afficurò  quanto  bi fogna.  Giornee, 
ma  ;  indi  con  pompai  apparato  fontuofo,  yi  fu  riceuuto  Mauritio  come 
trionfanti,yfiendvli  in  contra  ma  belli  (firn  a  fanciulla,  ve  flit  a  dibtan- 
*o>con  >n  a  corona,  e  colica  d'oro  al  collo  ,  e  fopra  la  te  fin  ,&vn  ramo 
di  tauro  netta  fmiilra,  laqual'in  atto  riuerente,  con  la  delira  gli  preferito 
>na  chiane  parimente  d'oro,  in  fegno  Medien^a.  Ma  dato  luogo  aU'ap 
parenti  fefle.fi  voltò  egli  a  riordinare  lo  flato  detta  Città  ,priuando  del 
gonerno  p ubino  tutti  i  Cartolici,  &  introducendo^  huominidi  fua  feu 
riceuuto  giuramento  in  generale ,  &  in  particolare  da'  Cittadini , 
ìn  fletta  guifa,  che  giudicaua  più  acconcio  delle  cofe  fue,  riparò  Urne* 
gito ,  che  la  fretta  attbora  pemetteua ,  le  renine  fatte ,  dalle  batterie  9 
*  .m!f?*&ti*  9  €  parendogli  batter  ben'  accurata  la  Città ,  cefi  nette  co. 
$tciuili,  come  militari,  fe  ne  tornò  in  l  Iolanda.  Quiui  fi  raddoppia- 
rono le  fette,  &i  trionfi,  effendo  in  ciafeuna  Città  M  e  Terra  di  fua 
1*rtc9  dou'andaua ,  riceuuto  con  fegni  tanto cQ>rc(fi ,  e  magnifici  dia- 
Volume  fecondo.  F  ff  mre9 
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J  W     more  ,  di  honore  >eàiriueren%a  ichebcato  fìteneua  colui ,  tVinutnttr 
Ao.diChr.  [apcffenuoui,  e  font uo fi  modi  da  effnrimei in  faccia  del  popolo  la  deuo- 
,   lf94     tione ,  e  giubilo  intorno  dell'animo .  Mentri  gli  Stati  attendeuanoalle 
F  i  AH-  dimoflrationideU'aUegre^aperl^onenutayittoria,  laqnafin  effetto  e- 
p*a-    ra grande  >  e  donde  fi  giudtcaua  douet  cagionarfi  effetti  impertantìffi- 
CótcdiHo  mì\  &cbe  fiaccrebero  pofeia^  per  Zenone  fontuofiffime  del  Contedi 
moh  U  m     HvlacbjU  qual'in  quei  giorni  prefe  moglie  la  Conteffa  di  Barai  in  Skbem 
"ahan^fòi  ^uante  compagnie  d'Italiani ,  al  numero  di  mille  fanti  >  e  fettecento 
dati  fiam  caualli ,  per  yna  rifrofla  data  loro  alquanto  orgoglhfadal  TagadorSp* 
mimnano  gnuolo ,  mentre  chìedeuano  parte  del  denaro  loro  douuto ,  fi  ammutina* 
ìafiaira.  tone  con  grande  incommodo  delle  cofe  del  f^e  in  quei  paefu  E  l'altera- 
tkn  fu  tale,  che  proceduto  di  male  in  peggio  occuparono  Skbem ,  e 
mandarono  Giouanbattifla  b\px^a,e  Mario  tìomodormid  trattar  con 
gli  Stati,  da*  quali  erano  con  molte  offerte  cbiamati  al  loro  jeruìtìo; 
fe  ben  da  perfonc  di  autorità  pofìeft  dimeno, più  volte  fi  trattò  accom- 
modamento ,  e  più  tolte  fi  conclufe , & efclufe anche %non  eficndo  loro 
pofeia  oficruato  quanto  yeniua  promeffo-,  di  maniera ,  che  cominciato 
jqueflo  trauaglio  verfo  la  fin  di  *Agoflo  fi  frolongò  molti  mefi,  non  ba- 
ttendo alquante  compagnie  di  Spagnuoli ,  mandate  lorocontraper  ifi> 
forcarli,  potuto  operar  nulla  di  buono.  Quelli  accidenti  furono  cagio- 
ne  che  a  confini  di  Tic cardia ,  doue  fi  era  tirato  Uffcnito  Catholìco  > 
potefie  quell'anno  effettuar  poco  di  momento,  etimprefaèi  racquìflar 
Cambrai,  alla  qual  principalmente  fi  afpiraua,  per  effer  molto  quei  con- 
fini trauagliatidal  Baligny,fi  prolongò  parecchi  mefi, anuenneropri- 
Spagnooli  9t*  diucrfc  co/e  degne  di  memoria.  Eranfi ,  oltrà  gli  Italiani ,  ammutì" 
ammutina  nati  anche  molto  prima  alcune  compagnie  di  Spagnuoliin  jirtois >  & 
ti  in  iapo  tfttfjtetn  Sanpolo,  vi  dimorarono  parecchi  mefi  con  graue  èinno  dì 


i 


quel  popolose  ricufando  di  vfeirne,  fe  non  eran  prima  fodisfatti  dtìle  pa- 
ghe loro  douute  \  e  fu  di  bifigno  a'  miniflri  \egij  condtfeeniere  a  loro 
domande  >  fe  vollero  valer  fi  di  efsi  a  raffrenar  le  feorterie  de'  France- 
fiychegìà  guerreggiauano  alla  feoperta ,  conerà  gli  Stati  del  Ctftbo/icc: 
quantunque  il  Fje  Herricot  fcrinendo  à  gli  Ordini  di  Fiandra,  protefìaf 
fe  loro  %  chaurebbe  bandita  la  guerra  coi  Ara  queipatft,  tuttauolta  ,cbf 
non  oper afferò  co'l  Hj  di  Spagna ,  ch'egli  abbandonale  i  Collegati ,  e  ri*  ^ 
mouefie  le  fue  genti  da  mctefìar  la  trancia .  Con  tutto  ciò  gli  effetti 
della  guerra  centra  quella  Vrouincia  eran  tali ,  che'l  bandirla  poco  peg- 
gior  conditione  poteua  loro  apportare ,  magli  Stati  nondimeno  fcctrt 
ifian^a  all'arciduca  per  qualche  accommodamento,  chiedendo configliù 
intorno  a  quanto  doue ffero  rifondere  alle  lettere  deludi  Francia, il 
qual  per  tal  cagione  b(tHeualon  mudato  mefjaggiero.  LUrciducaEr. 

nefto 
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nello  rimifeil  tutto  in  arbitrio  loro ,  /o/a  ricordando ,  ebe  deliberato™    i  SSS  % 
come  richiedeva  L  loro  fedeltà  ,& l  obligo  di  buoni  fuidìti -per [o  Sua  AadlChr- 
Maefla  Catbolicai  onde  effi  per  disbrigarli ,  rimandarono  fenra  rilbofta  *hy 
ti  mtfo ,  appareccbiandofi  non  pur  di  genere ,  ma  di  tralbortar'anche  1 N  F  «  *  N 
centra  Francefila  guerra, quand 'ella più  fiera  fimoueffe.il  Conte  Car* 
/0  A#«//«/ff,  *re£  /a  Ciapella,  di  chi  tratteremo  appretto  più  particolare  ^7ta 
mente,  piccioli  progrefsi  haueua  fatti  in  Francia,  per  diuerfi  impeii-  Maf' 

mattiti  —    --      *  ■■»     ■  ■  „*.  .      .       /  \  M» 

ott,  che motti  ne 
fi  che  dimorando 
*ouiy,&  per  pie. 

Lt'Z'  lr^Tf,,mJ  *""!■• yn* nottt  M  mefe  di  t«- 

11  a  '    T'na  d'  SMt0™«>  >  •  JP<™<><>  *  forprc,de,U 

otta  Jproueduta ,  conyn  pittato  attaccato  atta  porta  ;  ma  w  trouarono 
tlprefidio  molto  agitante ,  fi  che  ne  furono  ributtati  non  fe»Ka  d,nno. 
eli  Stati ,  dati  altra  parte,  nuoltarono  ì  penfieri  ad  anione  oìtramod» 
animoja,  memorabile  nondimeno,  e  degna  di  qualche  loda  ;  per  cloche  ha 
tundofiper  tplmo„e ,  che  mhg   k  breu(  f  .  .{  .  r 

neU  indie  Orientai, ,  e  nel  Ciapone ,  fi  poieffe  "porfi  in  tfo  ùnau  ZioZ  MM-  , 

^Zi'ZT?**;*™'0  '^rLlfLieL^Sl  «  K 
come  altri  p hn  fatto  haueuano ,  fecero  effi  armar  quattro  legni  ?rof.  »«<  ti- 
fi'?»** d  loro  Ibcje,  parte  di  alcuni  mercatanti-,  &cofidue  lenemiCe  8hia«'«4 
KT  7  IT"*""  **  W'*»»  BaLon  &  rTlin 

TaSn  c'S  ntU*E"cluf"  'f0tt0  l"ur<  ^brando  Ifebrandl  ^ 

e  fana  li li0r°!l1»>«t<> &<>"><>  «Giugno  daltlfola  Texelein  Holanda, 
\  tali.  }     ^ 1  h  MÌa  ' &  U  ^onlandia ,  che  fi /limano,  ò  l'ina 
uennZ/T'  UU&«™  à  fi»tfra,  e  girando  a  delira, per. 

ìlnu2y°!"  J' 'a°  flre"o><h'  tra  la  punta,  chiamai» 
,u  Tl  '  , 1  fU  *  r*lil**l  ' il  "minarono  ,  per  memo, 
rii  ai  Maurino ,  lo  fiotto  di  riraronfi  più  olirà  alquante  le. 

coll^T!  (  fi.">meW">  )  àà  ghiacci ,  e  datte  nebbie ,  furono 
cornetti  di  tornare  adietro  ;len  che  affermalo  quindi  ragioncuolmcn- 

rui   ."f    "°  tVlniit>&  <ll<  Cina,  come  prima  diuifato  haueuano. 
turati  <t,  ritorno  a'  fedect  di  Settembre ,  nel  porto  di  ^mfltrdam,  rac. 
contarono  molte  cofe ,  in  conformità  di  quanto  prima  s'intendeua  per  re 
latione  dialtrt  pratichi  Tilotti,  che  feorfi  haueuano  i  Liti  di  quei  mari 

Ta 7  rt ■  f  '"'."•"."fi  Hrwgeua  fino  a  dodeci& pii  palmi  dialter. 
V , ette ,  gwn, ,  vi duraffero  foco mtn  tbe perpetui ,  fi  come  altri bì 

tff  *  Km 
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'  MH  *  ueutn  creduto  tcbe  f opero  diommeft ,  co  fa  che  di nulla  rt pugna  altra. 
An.diCK.  gioni  jiflronomicbe  ;  die  e»  ano ,  cbe'lmare  fi  albana  tanto ,  che  non  f 

1  ' ' 4      trottata  mero  da  conofeere H  fondù ,  ond'era  fieramente  ondofo ,  e pfr 

1  n  r  i  a  s  g/;  /parfi  ghiacci  biacbeggiaua.non  fen^a  ftauento  ;  percioebe  la  teppu 
l>R  A.  éexxa  1 u*u*  ^  Sole,poso  difiotuendo i  irrori t*/f »4ti ,  cagionaua  fefi 
nebbie, che  toglieuano  il  poter  preueder  il  pericolo  degli  bombili  girne 
ci»  Afa  quello  cagionane  non  pktiola  marauiglia%  poi  che  non  fi  moftrs* 
uapofsibilc  Hringerfi  tacque  nel  continuo  ,&  violente  moto  di  quell'- 
Oceano ,  &  perciò  fi  erano  già  dati  alcuni  a  credete,  che  quelle  partifi- 
f  rio  a  Lapponi, fojfero  terra  ferma,  e  tanto  bafja ,  checoperta  dall'acque  » 

ella  ri  fi  agghiacciafiero.  Tuonarono  ma  pelle  di  Orfo  bianco ,  recifo  da 
loro,&  yno  di  quei  Rotti  mtrini>cbe  riuonoin  terrat  &  in  acqua ,  la  cui 
grandezza  [uol  ere  fiere  fino  a  feffanta  palmi,  li  quali  da  paefani  fon 
chiamati  yualfià  Bulualuri\ben  che  dì  quefle  cofe,e  più  fi  rane  fi  h  au  ef- 
fe cogniti  one, per  quello,  che  ne  difiero,  e  f'trifferoGafparodi  Tortoreale 
Tortogbefe,  douanni  V erodano  FiO(Cntim>,e  Giacopo  Cartiere  Berto- 
ne da  Sanmalò,  li  quali  nauigarono  per  t altra  cofla  di  quei  mari ,  chi 
per  ordine  del  f\e  Menico  Settimo  d Inghilterra,  chi  del  tu  Francefco 
Trimo  di  Francia,  l'rno  del  i  500.  l'altro  del  1 5  24.  e  Cvltimo  diece  an- 
ni dapoi  Scoprendo  fi  dagli  ritimi,  quei  paefi,  che  ch'untarono  la  Trito- 
na Francia .  E  quantunque  coloro  non  pcnctrajfcro  ft  non  fin  [otto  il 
fejfantjfett  efimo  grado  ,  e qucili altri a  ferma/fero  tr edeci  gradi  più  ol- 
erà, nondimeno  tenerla  alcuna  non  portarono  dinuoui  paefi  [coperti \ 
dicendo  batter  (olo  trouati,  doue  [montarono  in  terra  alcuni  Mofiouitì, 
the  per  lo  Irto  del  mare  giuano  raccogliendo  offa ,  e  denti  di  balene ,  de* 
_  quali*  d'altri  nrofìruofi  animali, diconfi  quei  mari  effer  pieni.  Erafi  fatta 

JnFr  an  importante  dteratione in  Francia,come  di  (òpra dicemmo,per  U decbia 
cia.    Yiition  di  Herrico,  mofl  rondo  i popoli ,  ch'altro  fine  mirato  non  baucua- 
no,  in  co  fi  lunga  contumacia,  che  di  effer  gouernati  da  >»  Rje  Cattolico, 
e  veramente  CbrifHanifsimo&  cofi  nel  principio  di  que  fanno,  per  ope- 
Metas  to  r  ra  di  Mons.ii  Bitry ,  Meaus  fu  la  prima  Citti>  di  quelle,  che  fepàto  ta- 
na alt'obe  ueiunoH  partito  della  Lega,  a riconofcerlo  per  fuo  \e  ;  laqualinconta* 
a.caxadel  nme  flt  imitata  da-Parigi,  operando  in  ciò  molto  ma  lettera  [critta 
*         di  Cittadini  di  Meaus  a'  Varigini .  Efiortauangli ,  in  tffa ,  con  tanto 


y tue  ragione,  a  tornare  all'obedien^a  del  ^e ,  &  effere  in  cibdieffem- 
pio  a  gli  altri ,  fi  come  dell'alienar  fene  fatto  baueuano ,  ch'incontanen* 
te  fi  cominciò  in  quella  Otta  yn  bisbiglio  importante .  Fu  poi  mari» 
mgliofamente  fauorito  cotal  negotio  dal  Tre  fidente  Belino ,  che  per* 
dà  corfe  granrifcbiodiejfere  fcacciato  della  Città,  dal  Duca  dVmen»; 
ma  i  Cittadini  f attuano  a  cofiui  caldamente  i/lonza ,  che  doueffe  accou 
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iar'co'l  1{c ,  per  introdurre  vna  voltain  quel  h\egnola  defiderata  pace .    ff  J  ? 
Finalmente a'xifij.  di  Gennaio,in  public o  fi  deliberò,  Che  foffe  comman-  |A  1 


dato  a'  fotdati  prefidiarij ,  introduttivi  dal  Duca  ,  dì  partir  quanto  pri- 
ìnadafla  Città  ,&  al  Trepoflo  de*  mercatanti ,  di  radunar  il  popolo  ,&  F  r  A  N« 
coneffo  fauorir  l'eftecutionc  di  quanto  fi  era  fìn'atli'Ora  ,      /àtfè  per  .  cl  A* 
deliberarci  :  commendando  di  più  ,  ffce  /?  ferraflcro  le  botteghe,  &  ogni  "b" 
«/fro  negotio  fi  tralafciaffe,  per  attendere  a  cofa  di  tanta  importanza .  ^^^V 
Oppofefi  l'amena  con  preghiere ,  e  con  ogni  arte  ,  prrrbr  wo*  precipitai  lega . 
/èro,  f  diesila  ejfo)  ad  atto,  à>  apportale  loro  poca  fiotterà]  afte >  man-  DacadtV- 
rfo,  efef  conofeiuta  la  caufa  da  Sua  Santità ,  efjo  farebbe  de'  primi  a  ricn-  ncu*  ^CP 
nofcérlo  per  fuo  Rje ,  e  predargli  obedien^a  ;  i»4  cfcf  pr/ma  >;o/j  era  ce  J'T8 
utniente  rifoluer  cofa  veruna  contra  quello ,  cfoe       quell'hora  da  elfi ,  M  |j  *m5 
con  tanto  fpargìmento  di  fangue,  &  con  morte  d'infiniti  kuomini  era  fa-  c:lm  cme 
to  oppugnato  ;  &  cofi  gran  legete^a  fi  farebbe moflrata,  &  hanrtbio-  Cu  l  Rc« 
no  dato  alVontefìce  (egnojì  tener  e  in  picchi  conto  il  fuogtuditìo;  pei 
ch'hauendogià  mandati  ^mbajdadori ,  per  rammagliarlo  dello  (iato  del 
\e  ,cdi  quanto  appartenga  al  negotio  della  fua  Conuerfione  dall'altra 
parte ,  fen^alfettar  quello,  che  ne  giudicale  egli ,  co'l  Sacro  Collegio  de' 
Cardinali,  approuafiero,  per  proprio  parere,  il  feguitoin  San  Dior.ygì  ; 
che  pur  non  fi  approuaua  fin'alìbora,  nè  dal  Legato,ch'era  in  quella  Cit- 
td,nè  men,per  quanto  fi  vd'ua.da  Sua  Santità  in  Roma.  Il  [ornigli ante 
aUcgaua,pcr  quell'autorità,?)^  ri  haucua,ancbe  il  Cardinal  Legato  prò. 
curando  di  confcruar'al  pofjibile  l'konore ,  &  le  ragioni  di  Santa  Chiefaf 
e  sfor^andofi  chc'l  negotio  peudefie  dal  giuditio  del  Vapa  -,  trattandofi  di 
cofa  tanto  esentiate ,  e  concernente  rito  ,  e  legge  da  tirarfi  in  effempio ,  e 
dar  norma  in  fomiglianti  cafi  nelle  vegnenti  età .  Ma  efsi  non  poterono 
far  tanto ,  che!  popolo,  ilquale  non  argomenta  le  cofe  co'l  penetrar  mol- 
to a  dentro ,  ma  fi  contenta  dell'apparenza  9  e  de  gli  effetti ,  trouando- 
fiin  pericolo  di  tornar' alla  fleffa  condition  della  careiììa ,  ede'traua- 
gli  della  guerra ,  quai'hora  il  i\e  delibera ffe  dì  moltfìar  quella  Città  da 
rero(  poiché  nè  l' V mena  ,  «è  'gli  altri  Trtmìpi  Collegati  fi  troua- 
uano  for^eda  dare  al  coni raflo  )  fecel'vltìma  deliberatone  di  accor- 
daci .  Terfifìeua  nel  condurre  il  negotio  a  fine  il  Belino ,  che  aiutato 
molto  anche  dx  Mons.  di  Brifac  ,  e^li  fu  terminato  il  giorno  de*  xxij.  di 
Mar^o ,  con  tanta  quiete ,  e  modefìia  ,  che  fu  de^na  di  mar ani gita.  Sta-  r<.  n*rr\ 
bilitofi  co'l  r\e  fecretamente ,  da  quei  due  Signori ,  >>i  perdono  vnìiter-  co  mtia 
fale  alla  Città,  &  impetratole  tuttii  foldati  forali ieri  fc.Jfero  condoti  ù»P«ig% 
ficuri  fino  a  Cuifa ,  ne  confini  di  Viccardia  ,  &  ch'ai  Legato  ,  al  Duca  di 
Feria,  &  ad  ogni  altro ,  chauefje  fauontoil  partito  contrario,  non 
fi  dejfe  molefiia  alcuna»  ma  fi  concedere  loro  ogni  commodit.i3eficH- 
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A  dichr  re*&*     f'^rdrP  d°*e     efi  f°lfe  paruto  »     mattina  di  quel  giùnto , 
,*  ,94  '  a buonifs;m'bjrat  fecero  sìtcbe  Sua  Macflì  condottali  con  ben  cinquemu 
IP        /  a  per  falcar  mate,  tra  da  cauaUo,e  da  piedi  aila  porta  7\uouat  ch'iprejfo 
cia      *^  fiume  ver ft  la  parte  da  Vonentc,  ella  con  tutti  i  fuoi  pafsò  dentro ,btn 
che  vi  morigero  venticinque  ò  più  foldati ,  ch'emendo  quiui  in  guardia , 
vollero  far  contrailo,  vecifoui  ambe  vno  di  quei  del  r\e,&  vn  altro  id. 
la  Ottitcbe  fu  quanto  di  (concio  auuennein  va  tanto  r  acquilo.  1  fan* 
tori  di  Sua  MaeHà ,  s'erano  in  tanto  armati  in  gran  numero ,  e  prefe  le 
pÌA-qrjye  le  [Ir ade ,  auuertirono  chiunque  conojceuano  di  parte  contra- 
ria ,  t  he  doueffero  flarfene  cbiufi  in  c afa >nè  armar fi ,  non  ejfendo  loro  oc- 
tafione  di  temer  cofa  alcuna ,  co  fi  facendo  \  dall'altra  parte  il  I(e  tanti 
efprefiamcnte  bauea  commandato  a'  fuot  ,rfce  fi  afìcnejjero  di  far  ingiù* 
ria  à  perfonay  ebe  non  fu  chi  pur  ofaffe  di  mouer  parola ,  non  che  di  a\at 
mano ,  per  oltraggiar  veruno .  Et  Uerrico  hauendo  mandato ,  per  fuoi 
tncfsi,ad  offerir  a'  foldati ,  che  vi  fi  franavano  in  prelidio,  di  io/ciarli 
partir  liberi ,  con  le  loro  armi  %ebagaglie  ,&il  famiglia*  te  al  Duca  di 
Feria  ,  &  a  Diego  d'Euora,  egli  fi  trono  in  men  di  due  bore  bauer  trafeor 
fa  quietamente  tutta  la  Città,&  ogni  parte  di  ejfa  ben  accurata  »  eccetto 
la  Bafiiglu  tcbe  non  volle  darla  il  Borgo  Goutrnatorin  efiaatqual  vi  fi 
ttouaua  con  buona  mano  di  valor ofi  faldati.  Congiuntiti  pofiia  con  le 
genti  di  Sua  Maefìà  quei  Cittadini, (h armati  s'erano  (coperti  a  fua  di  fé- 
fa ,  s'andò  con  infiniti  fegni  di  allegrerà  ella  Cbiefa  maggiore,  doue  fi- 
dai Ufi  fatto  Cantare  il  Te  Deum  ;  &  poi  s'attefe a  ridòrat'i  faldati^ 
fendo  l'hot agià  molto  tarda .  Ma  quel  prefidio  cb'à  nome  della  Lega  ri 
fi  trouauaydiben  mille  tra  rh(apolitanitSpagnuolr^,aMoni,e  Tedcfcbifo- 
co  dapoì  me^o  giorno  furono  lafciati  vfeir ,  fecondo  le  conditi  oni,  fuori 
della  Città,  e  dati  loro  due  Commifiarij ,  che  jfen^nffefa  li  conducefjero  cT 
con  fi  ni. Il  Legato  chiefe  tre  giorni  di  tempo ,  per  accommodar  le  (ne  bifo- 
gne,  e  poi  partirebbe  gli  fu  prontamente  conceduto  >  permettendo  an- 
che il  rimanerui  alle  donne  de  Trencipidel  partito  della  Lega;  &  il  tut- 
to fi  andò  con  molta  benignitd.e  generofità  trattando,&  cffcquendoflO* 
men  per  propria  natura  del  t\e ,  ebe  per  dar'anmo  all'altre  Città  di  mo- 
ftrarpìu  prontezza  iracconciliar fi  con  ejfa  lui,  fi  come  intontantnte  fece 
frontoyfc   Tontoyla,  &  altre  di  mano  in  mano.  ^Attefefi  pofeia  diligentemente  a  ri- 
tona.  JJ*  formar  il  governo  della  Città,pioponendoft  àgli  benori,  chi  fugiudico* 
obcdiaiza  to,  per  atlhora,  opportuno;  per  lo  che  radunatoli  l'v Iti mo giorno  del det* 
àd  Re     t0  ^efe  fa  Marx? ,  il  nuoti o  Variamento ,  egli  fece  ,  e  diede  fuori  v* 
D  ereco    D*(,eto  in  fomma  dì  quello  tenore  • 

dd  Parla-  Haueodoil  Variamento del  io  de  ce  fimo  giorno  di  Gennaio  fin  'bora  » 
men  o  dt  fatta  ^afio  i/lonza  al  Duca  d'amena  ,  ch'egli  rkonofceffe  per  t\e  colui  » 
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ih'Iidio,  &  le  leggi  bautuano  dato  à  quello  Xjgno\  &  procurato  in  tal    SS  Ss  * 


€0n 

Signor 


conieffaci  bora ,     non  f0«i(fofr  «  nò  /are  f/fo  /«(/uro  gùi»  41 ,  jwped/.    c  1  a. 

10  dall'arte  de*  fai  rimici,  e  da*  fautori  di  effi;  e  dall' altra  parte,  bauen-  '  

do  per  fomma  fua  bontà  il  signor  Iddio  tolta  di  mano  a'  f ore/iteri  qUf 
fiaCìttd,  riducendola  alMedien^a  del  fa  naturale,  elegitimo\e9 
battiamo  refe  ad  rfio  Iddio  gratie ,  con  ogni  Merenda ,  di  sì  felice  fa- 

ceffo.  Ma  volendo  vfar  Untomi  della  fu  prema  giughi  a  di  quello  Re 
gno  ,per  conferuatione  della  \eligion  Catholica  jtpoflolica ,  fumana. 
9  per  impedire,  che  rotto  prete  fio,  e  fmulation  teff*  Religione , non 
p  babbiano  flramert  ad  ingerir  nel  dominio  di  quello  Kjgno  ;  &  *d  ef 
f etto  che  tutti  i  Vrencipi,  Vrelati ,  Signori,  Tubili ,  &  altri  fudditi  Cia- 
no richiamati  alla  gratta  del  B,e,  t  tornino  ad  ma  general  concordia- 
ultra  di  ciò  perche  fi  torni  a  rifiorar  quanto  è  rouinato  nella  lìcenra  del- 
le guerre  tiuili ,  circa  l  autorità  delle  leggi ,  fondamento  del  Regno ,  0» 
ragioni  ,  ornamento ,  e  frlenàor  della  Cotona  ;  h Abbiamo  propoflo  à 
deliberar  nel  Variamento,  prefenti  tutte  le  Camere,  &  indi  dichia- 
rato, si  come  perlo  prefemt  Editto  dichiariamo ,  Chetutttii  Decreti, 
Tlaciti  Editti ,  Cofiitutioni  ,  e  Giuramenti  fatti  dal  ventinouefmo  di 
Decembr e  dell'Anno  ij8S.  fino  al  prefente  giorno  richieiii,  dati 

«  1  A*?U*  modo  ffc"»at'  »  '«  pregMitio  dell'autorità  de'  Re  no- 
tine delle  leggi  del  l{e:<no,ePerebora  irriti,  comegià  per  forra,  e 
nolentemente  deliberati.  Verciò  li rischiamo ,  cafjiamo  ,&  andia- 
mo come  tali,  fi  che  reflinovani,  e  di  nìun  valore  ;  ma  tbccialmente 
bauemo  dechiarato ,  e  decbiarhmo  irrito  tutto  quello ,  che  fu  fatto  con 
tra  Cbonor  del  Rj  Herrico ,  ò  mentre  anchora  riucua ,  ò  depò  la  morte 
dieflo  ;  probihendo,  the  per  innanzi  nmno  deggia ,  fe  non  bonorata-^ 
mente  parlar  di  lui ,  e  con  ogni  riueren^a  •  Deliberiamo  altra  di  ciò,  che 

11  faccia  diligente  inquifittone ,  contra  Vabhomineuole  affinamento* 
con  cui  fu  morto,  procedendoci  anche  /Ir aordinariamente  centracelo* 
€be  faranno  trouati  rei  di  tal  maluagità.  ì^uoca  medeftmamente  ,Ci- 
Jtelsa  Corte  dt  Variamento  ,  la  potestà  già  conceduta  al  Duca  d  ime- 
na ,  fotto  titolo  di  Luogotenente  Generale  della  Corona  di  Francia;  vie- 
tando a  tutti  gii  buomini  di  qualunque  Rato ,  e  conditione  di  ricono- 
fcerloper  altro  che  per  Duca ,  nè  ad  efjo  rendere,  per  vigor  di  detto 

fittolo  ,  muna  obedien^a ,ò  dar  fauore,  ò  porger  foccorfo  ,  ò  conce  „*y' 
dere  aiuto  di  forte  alcuna-,  e  s'alcuno  ftmoiìrera  poco  ohe  diente  a  ane'  uo£j£ 
ito  noftro  commandamento ,  fia  punito  come  reo  di  offefa  Maeflà  Sotto  loit  l^ 
k  "  "      *ff  ^         Urne-  g™« 
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flf!     le  >nedcfime  pene  fi  commanda  ad  effo  Duca  d'Vmcna,  &  a  tutti  gli d* 
***  Ch>  tri  Vrencipi  di  Lorena,cbe  riceuanoy&  riconofcano  Menico  Quarto  di  tal 
-  1!>4—  nome,i\e  di  Francia, per  loro         fupremo  Signore  frettandogli  ogni 
In  Iran  ^  lfktaobcdicn7ra  ,&  ofjequio,  Comm.zndafi  olir  i  di  ciò  a  tutti  gli  alni 
SI  *  '  .      enc ipi ,  Trclati,  Signori , ^pfri/i ,  G'f f<i,  r\epublichet& buomini pru 
£J£"°  df0  unì  ch'abbandonino  le  pretefe  paai  dr!iVnione>  r  inondando  alla  Lega, 
lìbiti      & il  buca  d'amena  è  tìaio  già  creato  Capone  Vrottettore}&cbercru 
parlam£:o  dano  al  1{e  ogni Gjicquio,ubedien^a,  e  fedeltà-,  ma  fe  non  obedhannoA 
Panane  1>)  enei  pi 9  Signori  »  e  Tubili ,  non  pur  faranno  priuati  della  loro  nobil* 
tà  y  rollando  ignobili  per  fempre »  &  non  pur  effi ,  ma  tutta  la  loro  po* 
/la  iti  ;  ma  incorreranno  ancora  nella  pena  della  morte  ideila  ce*  fi  [ca- 
tione di  tutti  i  loro  beni,  le  Città  poi,  le  Terre,  le  Rocche,  qualuncbedu 
far  rifarà  il  cottivandamento  del  t\efarà  da  fondamenti  rOHÌnata,t  fj>ian 
tata.  Fa  oltra  di  ciò  ,     ha  fatti  vanì,  ha  reuocatiyereuncala  mede/ima 
Corte  miti  oli  „4itiye  Decreti  de'  pretrfr  v4mbafciaiorit  già  pochi  giorni 
fono  aficmb.ati  ir.  quel  a  Città  di  Vaiigi ,  à  nome  de  gli  Q>dini  Genera- 
li del  Psgno  ;  e  co/t  dichiara  eficr  di  nini,  yaloie,  come  fatti  da  priuate 
perfone,elette  ,e  fubomate ,  pe*  la  maggior  p  a.  le ,  da'  libtlli  diquefto 
Regno,  e  da  fautori loro^fa*^  veruna  legnimi  poterà.  Vieta  pai imen 
teàcoft  fatti  jlmbafciadori, che  per  innanzi  non  degl'uno  arregatfi  co- 
tal* autorità ,  nè  qui ,  uè  in  aLun  altro  luogo  più  radun..r[i ,  /òrto  le  pe* 
ne  dettate  a  coloro  >  che  turbano  la  propria  tranquilli ,  e  che  fono  rei  di 
cjfrf  i  Maeflà.  Commanda  oltra  di  ciò  a  quefìi  pn-tefi  >A>nl>a[tiadi>rixbe 
fe  alcuno  fi  troua  al  prefente  in  qucfla  Città  di  Variai ,  ch'incontanente 
ritornino  alle  c afe  loro  »  e  quitti  alla  prefen^a  de' Giudici  del  paefe,  dato  il 
giuramento  di  fedeltà,  fe  ne  viuano  fottoc'obedien^a  del  P^e.Fmalmenm 
te  cofUtuifceyf  delibera  effa  Corte,  che  tutte  le  folennità,e  procefsioai or- 
dinate nel  leppo  di  quciìaguerra  ciuile,  per  cagìon  di  effa  guerra  Jano 
rimoffe,  &  in  vece  di  effe  fìa  cofiituito  fact  o  ,  e  folcnnc  in  perpetuo  il 
Giorno  U  XXit- gl0Ynù  dl  Manto ,  e  come  tale,  fa  celebrato  ciafeun'anno ,  con  prò* 
ro  celebre  cefsioni ,  &  altre  cer emonie ,  a' quali  fia  prefente  la  detta  Corte ,  refìi* 
d**  Parigi-  u  dì  ropo  ,  in  memoria  ,  e  per  render gratie  à  Dio  ,  dibauer  marauiglio- 
5!  li  ll*  P««fJ  liberata  quefla  Cittàte  ridottala  all'obcdie^a del  I{e.  Et acciùebe  ' 
1    ai2°'  no  poffa  alcuno  fcufarfi>con  l'ignoranza  di  quefio  Decreto,fia  lettor  p«- 
blicato  à  fuon  di  trebe,e  publicamcte  /gridato  in  capo  delle  piaTje  delia 
Città  di  Varigi^e  degli  altri  luoghi  di  quefla  iurifditione;  indiSiapato  fi 
ma  ii  quanto  prima  al  Vrocurator  Generale  del  !\e,&  a'  fuoi  Luogottnen 
ti\à  quali effo  cometterà,cbe  fianovigìlati al pofsibilc^pcrche  fi  efiequifea 
il  cotcnuto  in  effo%rimadaio  alla  Cotte  tefìimonia^a  delia  diligeva  "pfata. 
Haueua prima  ebe  ciò  feguijfe  in  Tarigi>  ricuperato  il JJf  F onemilo*, 
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Camello  fituato  fu'l  fiume  Orque ,  nel  VaUU ,  douc  vdì  tfierfi  radunali  issi 
alcuni  Capitani  della  Lega,  per  confi  Itar'it  modo  del  guereggiar  per  in.  Aa  Ax  ch* 
nan^tra'qualifi  trouauano  Mons. ditone*  quel  diT>icrrcypcr fine  prin  -iffiL 
apalt  di  auel  partito.  Ma  fattiui  con  pretesa  condurre  il  r\equattor-  ,nFaam 
dea  pe^i  di  artiglieria  da  battere,  alia  jproueduta  gli  agallò ,  e  rìdufie  _  clA\m 
quello*  poco  dapoi  Cafìel  Tierryjfuaobedìen^a.  Tochi  giorni  dapoi  la  CaticlTSf 
Città  ii  Lionetc'baueua  già  fatta  nonità  contra  il  Tremar*, fi  di  fiaccò  an     * 4 
che  dal  partito  della  Lega,  e  reggendo  ,  cbe'l  San fur lino  firmgeua  molto  E°  d** 
la  liberation  del  fratello, color  o.cbe  nella  Citta  no  amauanotat  cofajrat  Lione  tor- 
taronoconMfonfo  Ordano  Corfo  ,  e  tornarono  all'ohcdienra  del  Re;  Maliche 
ejjendo  fiata  di  gran  giou amento  a  ridur  cotal  negotio  à  fine, la  delira 

UHI  Semidei 

mera  di  Mons.  di  Vigne  Confi  glierè ,  e  Maefiro  delle  richiede,  i  fiora  le  Rc* 
fuppluhe  .fecondo  che  noi  fogliamo  dire-,  il  quale  fitto  colore  diprolon- 
gar  la  Triegua ,  mandato  cola  da  Herricojeppe  guidare  con  gran  fecre- 
tm*  il  negotio  al  defiderato  fine.  L'ottano  giorno  di  Febraio  fi  fioprì 
l  animo  dell*  maggior  partner  diffio fio  di  ricontiliarfi  col  Re  ioide 
poHafi  aafiuno  la  fafeia  bianca  al  collojcr  fegno  diciò,&  le  piume  deU 
l  Meffo  colore  al  capello,  fio, fero  per  la  Città  gridando,  con  incredibili  .  ' 
par^adiletitia.yiyjL  JL  con, fendendo ,  e  fuochi  per  le 
firade ,  e  lumiere  alle  finefìre,  e  trombe,  e  tamburri,  ed  artiglierie,  e co- 
fe  fomigl,  antique  voci,  cjfrefiiui  fegni  dell'interno  affetto  deU' animo  al. 
trm.ll  Captano della  Città  pofio  il  Ritratto  del  Ke ,  dipinto  dal  natu. 
rate  in  luogo  eminente, dauanti  al  pnblico  Talamo,  &  ornatolo  di  rami 
di  La  uro  .loffio  con  feZni  di  riuerenXa  Arandolo  al  popolo)&  effor 
tandolo  a  farVifleffo ,  come  a  t\e  loro  naturale ,  dì  fan*  *  confrual,  e 

tf!*i''Jt"^«S^  <  bigione  della  Santa  Madre  Ch^^mat*. 
Sdtji  aUbora,  con  reiterate  voci  dire,  yiVji  jjr  m£ 

di  allegrerà,  che  durarono  anche  l'altro  giorno  apprefjo  ,  hauendo  oor 
Uto  elio  Ritratto  nella  pia«a  da  loro  chiamata  delclpio  ,  doue  cZl  s 
nuamente  il  popolo  concorrendojhonoraua  come  proprio  Re,epoco  men 
ttT  1° V*rnoMfonfo  Corfocen  quindeci  in. 
Jegne  di  pedoni  ,  e  miUedngento  arebibnggieri  a  cauallo  ]  ma  vedu- 
to >>f  *  <ffer  di  pericolo  nella  Città,  andò  per  ridurre  all' obedien. 

nlr'I^'r, Ca/ileUodi  r"lO>  &in         Onerarono  molti  gior, 
ni  con  le  folite  liete  acclamationi  nel  vulgo  ,  mentre  V  primati  at 
tendeuano  a  riformar  tutto  il  gouerno  della  Città  richiamando  den 
tro  coloro,che  come  affettionati  al  partito  del  r\e, prima  erano  flati  file 

*wt.  jlrrinh \  quattro  giorni  dopò  tal  nouità,nel  Dclfinato,Mons  di  Lm 
brun  p    #r.     ^  a  M  rm(ith  ^ 

Raduni  torno  di  quei  giorni  U  Città  diOrliens ,  per  opera  pinci  ™*m 

tff  5  falmen. 
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5  f  J"J  pannente  di  Mons.diGuercy  che  rieraGonernatorc.  Mandando  lime. 

An  di  Ch.  jj  bonorata  Ambafciaria  al  ì\e ,  prr  dar^tf  confo    /  />gw/fo  1  e  fuppli- 

lf»4  car/o  ,  <i  rfar  /oro  Governatore  profi  (tettole  allo  fta(o  ,  in  cui  ft  trono- 

F  R  a  n-  M  /a  cjfj^  f  pofl  x  i»  qualche  travaglio  per  la  vicinanza  de  Colletti  ; 

tc  1  A-  e&*  /#  iìahtlìTriegua  10  Inimico  fin'i  cinque  di  Maggio  prof/imo;  ma 

Amba  via  Can  patto  ,  f    per  afficurar  da  qualche  nouitd  quei  Cittadini  ,douepero 

Bt       C%  so  >  ritirarli  lungi  alrnen  cinque  miglia .  Licentiarono  anebedueinfe. 
gne  di  fanteria  Sitt^^era  d  Lucernefi,  e  due  di  Friburgeft  t  che  non  voU 
tero  obligarft  al  feruigio  del  t{c ,  ancorché  fattane  fofje  grande iflan- 
Ridalla  Città.  Segui  alcuni  mefi  dapoi ,  in  altra  pane  la  prefs  della 
Ciapella,  fatta  dal  C.Carlo  Masfelt,  come  breuemen(e  ricordammo 
di  fopra  ;  onde  perche  ft  fappia  l'inderò  di  quella ,  e  d'altre  anioni  di 
Lui)  riporremo  qui  ,come  a  fuo proprio  luogo ,  /'/ racconto .  Dopò  la  ri. 
t^Mufcì  canciUatione  col  r\e  de*  Tarigini,edi  parecchi  de' Collegati,  non  re. 
ce  ali*  ita  franano  fenon  pochi  principali ,  che  per  meglio  ajìicurar  le  eofe  loro ,  ò 
prefodclU  oh  al' a!  tra  fene  fofìe  la  cagione  ,  penfauano  ancora  alla  guerra,  &  à 
CwpclU.  turbar  lecofe  di  quel  t\e$noal  fjlito  ,&valcuanft, per  quanto  poteua* 
no,  delle  vicine  for-zedegli  Spagnuolìii  quali  trouani*G  hanerin  quat- 
tro anni ,  &  più ,  (pefo  grandi fsìmo  teforè ,  aprò&  rkhiejìa  di  coloro ,. 
chedueuano  m  litar  per  la  falute  dì  Francia,  procurauano  di  tìfarfi,con 
qualche  acqui  fio  dette  piaxjte  di  quei  confini .  Ordino  per  tanto  CxArci- 
t     duca  tvneièo  ,  &■  il  Conftglto  fuo  di guerra ,  che  Carlo  Maifclt ,  ilqual 
già  fi  tfouauacon  nouemxla  fanti  >  e  mille  caualli  fu  le  frontiere,  an. 
dafie  ad  attaccar  la  Ciapella;  &  fu  ,  centra  il  parer  de  molti ,  delibe- 
rata cotal'imprefa ,  perche  giudicali  ano  qkaft  inefpùgn  abile  quella  pia%m 
Ciapella    ra,  andandouift  con  sì  poco  apparecchio .  E  fttuata  etianon  molto  lun- 
fuxxi  for  gì  di  G  ù fa,  nella  rirafia  a'  confini  verfo  ^Anault;  &  ha  quattro  bttloar* 
te  fcuo  li  fa  re4fr  ^  CQn  buoni  ficchi ,  e  cafe  matte ,  foffo  alto  in  alcuni  luoghi  più 
di  tre  picche  ,  &  largo  fei,& pìu>  pieno  di  acqua,  non  fen^a  contrafear 
pi ,  riuellini ,  &  altre  difefe  importanti ,  e  ben  dijpòtie  .  Con  tutto  ciò, 
il  Masfelt  ft  fe pairone  in  breue della  contrafearpa ,  edella  [carpa  ha. 
/larda;  indi  giudiciofamente  fi  pofe  a  battere  vnriuellino,  fabricato 
dadtfenfori  fuori  della  pia^a  ,  in  luogo  baffo ,  per  oflar  quindi,  che'l 
nimico  non  facejfe  fcolar  l'acque  del  fojjo,ft  com'egli  fece  :  perche  gua- 
dagnata per  af/alto  detto  riuctlino  >  attefe  co' guaSlatori  ad  attaccare  il 
foffo  >c  votarlo  al  poffibile ,  per  ria  di  alcuni  cau amenti .  D,  1^0  po- 
(fia  dodeci  pe\-rj  dt  artiglieria  centra  la  Terra  %fi  che  fette  batteuano  rn 
$anco  d\n 'altro  tìuetlmo  ,tre  vnacafa  matta  ,  onde  jtcagknauagran 
datino  alla  /uà  gente  ,  e  due  cantra  le  difejc  dell'altro  fianco ,  che  vie- 
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tauataccon'arftaWaffalto.  J^el  reuellino  fi  era  già  fatta  groffa  brec- 
eia ye quei che  prima  danneggiauano  dalla  cafa  matta,  erano  {iati  co* 
tiretti  ai  abbandonar'  il  luogo ,  fi  che  feortinandoft  per  tutto  ,  ninno 
de'  difenfm  ofaua  più  di  comparere  alle  mura  :  &  cofì  mentr  era  il  tut- 
to apparecchiato  per  Vafialto ,  qutl  prefidio  temendo  diefier  tagliato  à 
ft^i,fe  fegnodi  parlamentare  a  none  di  Maggio  ,  &  accordò  di  vfeir 
con  arme  ebagaglie.  Dì  giacque  molto  al  ?^ecotaC  importuna  frettatba- 
uendo  efio  già  incamminato  a  quel  foccorfo  buon  neon*  di  genti,  folto  il 
Duca  di  Buglione, prefup  ponendo, che  ne  fofse  per  far  iì  poca  refi  Ilenia  C'apella  fi 
fi  alga  tanto  forte;  laqual  fu  dal  Conte  guadagnata  in  meno  diquat-  da*PaUU 
tordeci giorni ,  con  perdita  folo  di  dugento  foldati  ,t  cento  feriti.  Ctr- 
feuìgran  pericolo  >  e  moiirò  nonjninore  ardire  Gìeronimo  Saibante  Ve 
ronefe ,  alfiere  dì  tffo  Conte ,  che  mentre  di  notte  andò  per  rteonofee-  c'«'°nì- 
re  il  ftto ,  con  due  compagni,  l'vno  di  effi  fu  da  colpo  di  mofchttto  per-  JJ^JjjJj 
ceffo  in  te  fi  a  ,  e  morto  ,  &  l'altro  pur  di  mofehetto  ferito  in  vn  brac-  (ce\t  cu 
ciò;  nè  perciò  il  Saibante  riflette  di  riconofeere  accuratamente ,  e  di  pdU. 
ritirarfi  pofimin  'ìcuro .  jlrriuatc  le  genti  del  f{e ,  chcl  luogo  eragià 
perduto  y  non  giudicarono  à  propofito  di  tentar* altro  ,  quantunque 
fofjero  di  numero  fuperiori;  perciocbeil Masfelt  fitrouauain  (no  for- 
te alloggiato  3  &  il  r\e  troppo  arrifchìaua  col  porfi  à  tal  pricolo  . 
Voltatefi  dunque  verfo  Cui  fa,  &  indi  nel  Laonefe  ^echeggiarono ,  e 
diedero  a  fuoco  molti  villaggi ,  e  borghi  ,  accampandoli  finalmen- 
te intorno  ad  effa  Otta  di  La^ne ,  dotte  fitrouauail  figliuolo  del  Duca  rc  <j;  pr» 
di  V mena ,  con  fu*  maglie,  e  figli.  Ter  quella  cagione ,  &  perche  la  <t»  fiate* 
Città  era  quanto  a  /e  fiejfa,  e  quanto  al  fito  nel  qual  fi  trouaua,  di  gran  p**L*ou« 
conftqueh^Ayefio  Duca ,  ilqual'era  boramai  qua  fi  affatto  abbandonato 
dagli  altri  Pi cucivi ,  e  Signori  Francefi,  andò  nel  campo  del  Masfcltc  , 
€  quindi  a  BrufjeUes ,  impetrando  con  molte  preghiere ,  che  con  le  genti 
del  Catholico  fideffe  aiuto  a  gli  affediati,  Eran  ridotti  li  foldati  di  quel- 
l'efferato, folo  a  feimila  fanti,  e  feicento  cauatii  ,sbandatifi  gli  altri  , 
&  1  rimafi  erano  afflitti  »  e  debilitati  molto  per  le  pafìate  f anioni  -,  non- 
dimeno bebbero  commandamento  ,  che  fi  auan^ajjero  verfo  Laone,  perm 
che  con  ogni  prene^a  l'arciduca  haurebbe  mandati  dietro  feti  altri- 
mila  fanti ,  e  mille  laualli ,  chegiamai  non  compjrurro.  Ai offe fi  dunque 
il  Masfelte  con  la  fperan^a  di  tal  foccorfo ,irouand  fi  am  bora  1  funi  fol- 
dati animofi  per  la  prò  fera  riufeitu  della  pafiata  imp*efa-,&  cofì  girado 
*  confini  delie  pia^e  amiche  Guifa,&  la  f  tra,  fi  tonduffero  a  villa  dei 
nimicQ,Ufciandoft  alle  (palle  ilbofio  no  lungi  da  Sanlamberto.llaueuan9 
g><rfa  voce,  che  fojìero  ventimila  combattenti ,  {per  andò  che'l  }\r ,  che 
già  fi  trouauain  campo ,  fpauentato  da  quefia  fama  ,  fi  leuaffe  intontì 
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5  f  n     nrwrf  all'arrim  loro.  Ma  tanto  fu  ciò  l&ntano  dal  penfter  ài  lui  (trouan* 
An,'ti  ♦     d°f'  mf*lio  drqnéttromiU  cauaUiy  ch'etano  il  fiore  della  nobiltà  di  Fran- 
—  n*  yfcimla  fanti  Suh^ri,  quattromila  Francese  due  miU  tra  Itali*. 
lN  ltani1Scoqrefi,&  altrenationi)  che  fubito,fcopertaft  fuori  dclbofiojtel- 

Cl  A'    l'erta  di  vna  collinetta  ,  la  vanguardia  loro ,  il     commandò  ad  akune 
troppe  di  catttìleria,  eh' att  ac  after  o  la  fcaramu^a,&  effo  col  grojk  del* 
l'e'Jerc'ro^in  tre  (quadroni ,  fpinfc  aitanti  per  far  giornata .  Vcànlo  ciò 
il  Was fette  yfe  iri^re  fopra  la  collina  otto  pe^j  doppi  da.  campagna, 
che  condite  tua  con  ejfolui}&  inguifa  tempefìò  negli  fquadionidcl  \e, 
che  li  collrinfè  ad  allargai fi \baitcndo  in  tanto  ritirate  le  fue genti in  affai 
commodo  ftto,  e  trinceratele  con  molta  diligenza.  Il  campo  I{egio  fipo- 
fé  anchejlo  in  luogo  eminente ,  e  molto  vicino  ,  &  con  due  pcigi  grofsi 
da  principio ,  &  poi  con  cinque ,  da  vn  mintheHo ,  percoteua  con  gran 
danni  i  nimicitcbe  furono  sformati  a  mutar'in  buona  parte  alloggiano* 
to  \  percioche  folo  refìaionoglispagnuoti%  &  i  Palloni nel  primo  pò  fio, 
non  fen^a  pericolo ,  non  ce ffando  quei  del  r\e,tutto  il giorno ,  dì  fp  arar 
quei  pcjji , (en%a  [par agno  di  poluere.  Effenio  pertanto  cofi  vicinigli 
efferciti  >  erano  continuamente  atte  mani ,  e  {e  ben  fentiuano  maggior 
danno,  per  lo  poco  numero  loro  ,  quei  del  Catbolico ,  nondimeno ,  come 
faldati  veterani, &  intrepidi ,  attaccauano  arditamente  le  fcaramwr^e, 
Seararauz-  c  faceuanfi  fempre  honore .  ^An^i  vn  giorno  non  dubitarono ,  tn^ììtein- 
i*  ìzmioli  <Juecent0  tra  cavalli  e  fanti ydi andare  ad  afjaltar  le  genti  del  C  infilavi  f. 
cFraoccfì,  fimo  yfin  dentro  vn  bofeo,  che  rimaneua  qua  fi. nel  melode'  due  campi ,  e 
fotto  Lao-  fc. iet  tarle  fuori ,  con  morte  e  prigionia  di  molti  Pranceft ,  tra'  quali  vn 
•c*  Mar  e  fi  tal  del  Campo  ;  ben  che  foc  orrendo  Herrico  ì  fuoi,  con  groffo  nu- 

mero di  Caualleria ,  <&  fanteria,  codrinfc  inimici  a  ritirarfi,ben  che  co» 
ninna  perdita.non  effendoft  punto  dijor  dinati,  Standofi  alcuni  pochi  gior 
ni  in  quelli  ejfercitif  militari ,  gli  Spagnuolì cominciarono  a  patir  molto 
di  vettouaglie,  percioche  i  Franceft,con  la  loro  numerosa  caualleria,  non 
lafciauano  ,  che  vi  fi  portale  co  fa  alcuna  da  luoghi  vkini3efebtn  refi*' 
ua  loro  libero  il  tranfno  dalia  Fera  al  campo ,  nondimeno  per  effer  Ter» 
ta  picciola,&  con  groffo  prefidio,  piccioli  aiuti  poteua  porger  loro  ;  pur 
era  di  qualche  foli  e  u  amento, fe  ben  molti  de'  foldati,fpeffo  fi  riduceuano 
a  mangiar  poccbiffimo ,  e  ber  acqua .  Fecero  per  tanto  vno  sformo  quei 
d'Ha  Fera ,  a/pettando  pur  che  fi  mandaffero  l'altre  genti  promefte  dal- 
l'arciduca ,  con  lequali  non  dubitauano  di  poter' afliingcre  il  nimico  a 
partirli  da  q u eli' http refi,  e  mifero  inftemt  tante  vettouaglie  e  monitionr, 
che  baflafje  altcffercito*  men  die  ce  gior  ni, togliendo  il  tutto  alle  proprie 
bocche,  &  al  proprio  bifogno  ,  per  fouuenìr  gli  amici  polli  in  tanta  ne- 
cejfuà.  Il  nimico  vigilantifsimo ,  e  fedelmente  fenato  dalle  jpìe,  hcbbt 
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te rtt XZ*  ài  cotat apparecchio  ,  &  anche  del  tempo  ,  della  firada  ,&in   SS5  5 
Somma  di  quanto  a  far  fi  haueua  ;  onde  pofìifi  in  aguato  dentro  il  bofco,  Aoja,Chr' 
che  reflaua  alle  {palle  dell'esercito  Spagnulo ,  cinque  mila  fanti  archu  — 1— 
bìtggieri,  e  millecinquecento  caualli ,  abitarono  la  fcorta  di  mille  fan-*  K  A  N* 
ti,  che  accompagnauan  le  bagaglie ,  &  vccifine  quattrocento ,  gli  altri   c  1 A* 
h  diffiparonojo  fecero  prigioni,  che  non  [e  ne  faluaron  dugcnto.  Guada, 
gnaron  i  Francefi  milleducento  catialii  de'  carri,  cht  conduceuano  le  rob- 
ùet  portaron  -pia  con  effì  tutto  il  pane ,  che  trottarono ,  e  quella  monition 
di  pollerebbe  non  molto  gli  impediua,&  all'altra  diedero  il  fuoco,* fon- 
dando anche  le  botti  del  -pino,  e  della  birra ,  per  tornar fene  più  fediti  al 
campo  ,doue  fecero  grandi fsimi  fegni  di  allegrerà .  Il  Conte  Carlo  co- 
nofcendo  per  tal  fuccejfo,  che  non  poteua  più  durare  in  c impala,  pensò 
di  ritirar  fi  nel  miglior  modo ,  che  egli  era  conceduto  ;  e  ridotti  fi  a  coni- 
glio co  principali  del  campo,  deliberarono  la  notte  feguente  di  partirfi 
con  fecrete^a-,  ma  prima,pur  di  notte,  furono  inuiati  fettecento  fanti, 
perche  fi  apnfjerola  via,  più  con  auuifamento,checon  for%a,&  entraf- 
fero  in  Laone.  Co/loro  fpauentati  dalle  fefcbcdìfaucnture,  non  prima  fi 
auuennero  nelle  folte  de'  nimici ,  che  fentendo  darfi  all' arme,  fi  pofero 
difordinatamente  a  fuggire ,  fi  che  molti  ne  furono  tagliati  a  pe%rj ,  e 
molti  fatti  prigioni  $  folo  quaranta  tra  Italiani,  eSpagnuoli ,  ri/ir  et  ti 
con  buon'ordine  inpemc ,  pafiaron'in  me%oa  gli  fquadioni  Francefi ,  e 
fen^a  nocumento  entrarono  nella  Terraulche  feconofcere,  che  {è gli  al- 
tri fatto  haueffero  ilmedefimo ,  come  loro  fi  era  ordinato, tutti  ri  fi  fa- 
rei borio  falui condoli  ,&  perauenturanon  farebbono  siati  poi  coflretti 
quei  di  Laone  di  dar  fi,  come  fecero,  e  con  più  auantaggìate  condizioni 
haurebbono  racquiflata  la  grafia  del  ^e.  La  partita  del  Masfelt  non  pò- 
tè  co  fi  tacitamente  rifoluerfi ,  oltra  chela  ragion  lo  faceua  cono fiere , 
trouandoft  quelle  genti  fen^a  vettouaglie,che'l  ì\e  non  lo  fapeffe,  e  non 
entrale  in  ferma  Jperan^a  ,  1  di  tutti  disfarli ,  è  di  toftt ingeriti  per- 
der l'artiglierie  co  l  bagaglio -,  &  perciò  mandò  cinquecento  villani  a- 
uanti  giorno  ,  perche  tagliafìero  arbori  in  quel  bofeo ,  che  reflauain 
rnexp  tra  la  Fera  &  il  Campo ,  e  faceffero  diuerfi  cauamenti,  per  ren- 
dere le  firade  inaccefsibili  almeno  a  carriagg i .  Ma  il  Conte ,  che  tutto  C*  a^"'0 
ciò  proueduto  haueua ,  mandò  nella  vanguardia  tutte  le  co»  a°d'sioe. 

buona  fcorta  di  fanti  ,  e  felle  tanto  follecitare,  che  prima  paffarono ,  gt«d4lR<« 
che  iguaflatori  cagionaffero  loro  impedimento.  Diuife  il  reflo  delle  gen- 
ti a  piedi  in  due  fquadroni,  tvno  di  Spagnuoli ,  l'altro  di  Tede  fi  hi  ,edi 
Napolitani  feceyno  fquadroncello  volante.  Tartendofi  co  fioro ,  vi- 
:in' all' alba,  il  J{e,  che  flaua  attento ,  (pinfe  loro  alta  coda  duemila  fanti 
ftàncefi  anbib»2gicri ,  actmbc  dim  continuo  li  moleftajfero ,  fi  come 
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Siif    feicro  fino  antera  quel  bofco ,  ch'era  lo  (patio  di  ine  buone  leghe» 
An,di  cb.        ^1  j^apolitani ,  &  gli  Spagnuoli,  fen^a  difor  dinar  fi  punto 

!'9l—  (tennero  francamente  la  furia  /ora,  recidendone  molti  con  gli  archi- 
Inì-ran  yHggit  e  co'mofcbcttoni  ;  coft  nel  principio ,  per  l' 'auantaggio  del  (ito  t 
clA  *    trouandoft  il  beneficio  della  collina  ,  come  poi  ch'entrarono  nel  bofco,  do- 
tte fer uendoft  vtilm  ente  di  quei  ripari  prodottoui  dalla  naturai  berfa- 
gliauano  da  luogo  fu  uro  il  nimico,dandvfi  tra  effi  vicendeuolmcntc  com- 
modita  ,  chi  di  (caricare,  chi  di  auan^ar  camino  ,  chi  dia(pettare.  Il 
He ,  che  difegnaua  ,  con  duemila  caualli  fceltt  and  ir  loro  incontro,&  al. 
l'vfcita  del  bofco  ajialtarli  difndinati ,  fu  coflretto  di  far  lungo  giro ,  e 
dì  ripofari  caualli  fianchi  alquanto  à  Sanlamberto  ;  onde  in  quel  me^o 
bebbero  tempo  gli  fquadroni  del  Masfeltedt  guadagnar  paefe  ,e  tirar  fi 
nella  campagna»  doue  fopragiuntì  dalla  c  audio  ia  nimica, gli  Spagnuo. 
li  di  retroguardia  toflo  fi  flrinfero  in  ben  formata  ordinandi,  e  fecero 
dubitar'  il  Hje  di  por  fi  à  rifehio  ;  ilqual  con  animo  ingenuo  lodandoli  di f 
[e  »  Vedi  là  come  gli  Spagnuoli  bi Guarnente  marciano  col  loro  (qua- 
drone, pur  voglio  ,  che  tentiamoci  me  ridonderanno  co* fatti.  Cofi 
fpinfc  loro  adofj'o  i/o.  caualli,  che  furono  poco  humanamantericeuuti 
davn'imbojcata  di  mofehettieri  ,che  fteran  pofù  dietro  &d  ma  cafa\ 
onde  furono  sformati  di  ritirar/i,  egli  altri  conobbero ,  the  non  hauendo 
corpo  alcuno  di  archibuggìeri  a  piedi ,  non  poteuano ,  che  perdere,  e  la. 
feiarono  andarli.  Co/i  tutto  tjurU 'aliando  del  campo  Spagnuold  diminuì. 
So  molto ,  t  confumalo  da  difagt ,  //  condufje  fottola  Fera,  &  indi  ad 
^rras  ,  e  ùouais,come  di  fopra  ,fi  è  raccontato.  Il  f{e  peftoji  di  nuouo 
intorno  a  Laone,  e  del  mefe  di  Luglio  ùceuuta  quella  Città  a  patti ,  uttefe 
a  riconciliar fi ,  con  ogni  forte  di  benignità,  non  puri  popoli  alienatili 
già  fotto  color  di  Lega ,  ma  anche  %li  flefsi  capi  Collegati  ;  &  cofirice- 
uette  in  gratta  il DucadiCuifa  y&  affegnogl'ul  gouerno  della  ?  tenen- 
za t  doue  hebbe  qualche  contrailo  dall' t/pernoney  che  non  roleualafciar- 
neil  poffeffo;  indi  accordarono  con  SuaMaefìà  il  Duca  di  Lorena,  &  al- 
tri di  minor  portata .  Il  Duca  di  Mon penderò  fi  tirò  alt'ajfedio  di  Mon- 
^orfluer  J{ker  t  &  in  me%p  delia  Trieguaeradi  bifugno  dì  guerreggiare  in  molti 
da|C<Duca  lu0$}3**  figgendo  di  giorno  in  giorno  nuoua  occasione  d'vfar  Carmi,  foi 
di  Morpé  ch'erano  tuttauia  le  fattioni  in  piedi ,  e  l'incendio  non  ejìinto,ma  più  to- 
ficio.       flo  fopito,  Tumultttofsi  in  A/arfélia  conti  a  il  Confòlo  Cafotto , ilqual  per 


JnMatfilia gio  a^  larfi  rifluendo,  le pafsioni  vehememi ,  c'iuueuano già  prefo  lun- 
&  io  hih.  gQ  p0£(  fj0yi„  „li€<i  p^gqQ }  &  fa  dolerle*  del  commandare ,  con  t ambi* 
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tione  tefler  fopra  gli  altri  riuerito ,  non  poteua  dimentica  fi  ài  lezgie-  Uff 
ri.  Tiu  di  tutte  l'altre  Trouincie ,  fi  trouarono  trauagliate  quelle  del  AlJ*?^h*' 

Lionefe,  della  Trouen^a,  del  Delfi  natoceli  a  Tkcardia ,  e  della  Bretta  .  

peniocbe  da  ogni  pane  p  arcua,  c'hauefìero  circondata  quel  r\c~  1*^*** 
gno  le  for^c  del  f\c  di  Spagna  ,  ben  che  fi  vedeffero  nondimeno  in  BreU  c 
Ugna  le  genti  di  ego  F^e  batter  gran  fatto  perduto  il  vigore  trouandouì- 
fi  potente contra  Mercurio ,  il  Marcfciald'Aumonte  >  the  faceuahono- 
rati  progreffi.  Et  tZ  b\e  Herrico  in  per  fona  andato  all'imprefa  di  7{oionc  Noione 
racquiflò  quella  piazza  del  mefe  d'Ottobre ,  come  già  $*l  detto.  Il  Buca  M<3J?!j 
di  Stuoia  alt  incontro ,  &  il  Saufurlino  s\ngrofìauano  digentU  e  minac-  t0 
ciauano  gran  cofe  a'  confini  di  qua,  doue  finalmente  fi  conduce  con  grofi 
fo  esercito  il  Granconteflabile  di  Cafliglia,  partito  a  tal* effetto  >  per  or- 
dinedelCatbolico}dalgouernodi  Milano ,  &  vnitift  pofeia  con  luiil 
Duca  d'amena  ,t quel dii\emttrs  >  il  qu  ah  on  grand?  accortela  fiera  Daca  ^ 
liberato  dalla  prigione.  B^folutó  in  nulla  l'accordo  gii  fatto  della  fua  Ncmimli 
perfona  da  Lio '7  e  fi  ,  per  le  cofe  ch'auuenero  poi  di  motto  diuerfa  altera-  Wcrato  di 
tione  in  quella  Ciità  f  egli  cominciò  arub'effo  à  trattar  lariconciliatwne  P'»B,one  » 
co'l  f{e3  donde  fi  acquiflò  qualche  commodttà  pereffequni  fuor  di/igni  f^^* 
di  fuggii  fine ,  come  fece .  Era  quel  Vrencipe  guardato ,  in  luogo  for- 
te, da  feffaita  faldati,  &  in  particolar  cufìodia  della  fua  perfona,  da 
coloro  che  fi  trouauano  al  gouerno  dì  Lione ,  erano  tenuti  continuarne* 
te  due ,  che  con  ogni  efquifita  diligenza  cfferuouano  fina  peti  fi  eri  %  non 
che  alVattioni,&  ade  parole  di  lui.  Con  tutto  ciò  a'xxvi.  di  Luglio ,  la 
fera  fìngendo  di  dormire  in  letto ,  deliramente  fi  miffein  doffo  l'habito 
del  fuo  Servitore  >  ch'in  tinto  giaceva  in  letto  in  recedei  padrone ,e 
contrafatto  fi  al  poffibileil  rifa,  con  vn  cantaro  in  mani,  fingendo  di  ' 
portar1  fuori  gli  eferementi  del  corpo  ,  rfcì  di  camera ,  &  il  fuo  cuoco, 
battendo  in  quel  mezp  forato  il  muro  della  fiocca ,  in  vna  parte  fecreta 
doue  non  foleua  pratticar  perfona ,  quindi  ficaio  con  vna  fune  ,  fai» 
uaniofi  finalmente  in  Vienna  \  perche  guari  non  caminò,  che  gli  fi  fe- 
cero incontro  alquanti caualli ,  mandati  a  tal' effetto  dal  fratello ,  ch'in 
Vienna  l' affrettata.  I  Lionefi  perciò  fi  trouarono  poi  trauagliati  lun- 
go tempo ,  effendi  quel  Vrencipe  ,  per  la  grande  offe  fa  da  loro  riceuuta  , 
cruccio  fo  fuor  di  mi fura ,  e  tutto  con  l'anime  alla  vendetta  »  Gli  Amba-  a  . 
feiadon  V enetiani  ,  che  p  a ffauano  in  Francia  à  r  allegrar  fi  co'l  V\e\  co-  don  Vele 
me  di  fopra  dicemmo  ;  trouarono  per  quefia  cagione ,  le  firade  di  molto  ciani  m 
pericolo  ;  di  maniera  ,  che  fe  ben  erano  affidati  con  pafiaporti  del  Duca  &*»ti% 
di  Sauoia%nuUadimeno,effendo  per  tutto,  foldati  obedietià  dìuerftSigno 
ti ,  e  molti ,  che  punto  non  oheiiuano ,  &  erano  comedi  ventura,  altri, 
ebe  fotta  color  di  foldati  ^ogliauano ,  &  aflaft mattano  (infelicità or* 
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fW    dinaria delle  guerre  laminarono  adagio,  e  non  vollero  agevolmente 
^f**     p«r/i  arifcbh;  maggiormente  con  fuppellitili ,  argentane,  &  altre  to- 
-       -  fedi gran  preggie,  che,  fecondo  il  decoro  di tal'jtmbafciaria  ,  portavano 
RAN  con  elfi  loro.  Ricevuto  dapoi  afficuramento  di  cinquecento  finti,  edu- 
c  1 A  '    gento  caualli  dal  Corfo ,  fi  condujfero  fani,  e  falui  a  Varigii  e  prima,cbe 
giunge/fero  nella  Citta  furono  incontrati  di'  principali  Baroni,  e poi, dì 
mano ,  in  mano ,  da  altri  di  maggior  conto ,  fin  ch'alia  porta  li  receuet- 
tero  i  Vrencipi  del  f angue ,  con  grandìfiima  compagnia  d'altra  nobiltà. 
Ma  dal     in  puff  lieo  ,  cara ,  e  magnificamente  furono  ricevuti ,  &  in 
f  rinato  da  effo,  e  datutt'i  Vrencipi ,  e  Vrencipeffe  ;trouandoft  allbova 
quivi  la  forella  Margherita  %&  altre  principalifiime  Dame.  Mcm- 
.  hiattaronfi,  dopò  alquanti  giorni,  e  partiffi  per  Italia  con  gli  altri  due, 
Moccn  co  l'^^bafciador^chevi  era  flato  ordinario  ,  Giouanni  Mocenico ,  non  fen- 
fclue  lodi,  za  di/piacere  di  effo  I{c ,  a  cui  molto  era  flato  grato ,  per  le gentihfsime 
fue maniere ,  e  per  la  fomma  prudenza  motìrata  intuito  quehegotio 
import antifsimo  del  Hegno ,  nello  /patio  di  tre  anni  ;  penioebe  egli  or- 
nar andò  incontanente,  con  l'accute^a  del  fuo  giuditio ,  nell'intimo  di 
tutte  le  cagioni  di  quei  gran  motivi ,  e  prevedendo ,  ch'esano  finalmen- 
te per  rifoluer fi  tutte  le  difficoltà ,  le  quali  apparivano  ad  alcuni  ineflrL 
cahili;&  hauedo  in  confidenza  qualche  intimo  fecreto  del^animn  di  Sua 
Maefià ,  fu  il  primo  a  proporre  alla  fua  Pjpublica ,  che  fi  douejfe  trat- 
tar il  i\e ,  con.  e  Hje  di  Francia,  e  favorir  vivamente  ia  caufa  di  lui 
feorrendo  con  ragioni  tanto  efjentìaU ,  che  quei  Vadri  abbracciato- 
mi* fua  propofia  ;  e  furono  poicagion  principalifsima  ,cbe  fi  fofìtn- 
neffero  allhora  in  piedi  le  co/e  di  quella  Maefià,  fin  ihe non  fetida  fua 
gloria ,  ritornarono  in  i/lato  tale ,  che  può  tutto  il  I{tgno  prometter- 
fene,  edà  gran  ragione,  la  recuperation  della  primiera  fua  felicità, 
infieme  con  la  vera  religione ,  &  con  la  pace .  Egli  era ,  pochi  gior- 
ni prima ,  che  gli  jtmbafciadorì  giungefietoà  Vartgi ,  fiato  a  gran  pe- 
tit Herri-  ruolo  il  %c ,  due  volte ,  di  perder  la  vita  ;  prima  tornando  dì  Ticcardia, 
copaUupe  ptrvn  imbacata  fattagli,  della  quale effo  auvifato,  mandbinnanjìil 
Tvuadui  fi*o  cocchio  vuoto,  e  ben  coperto, centra  di  cui  furono  fparrate  alqvan- 
▼oltc*  U€  te  archeggiate ,  che  feoperfero  U  verità  del  perìcolo;  &  effo  h\e  jegui 
tando  poi  c»n  buona  feorta  ,  pafsò  vìa  libero  ,  e  fcnira  offe  fa.  Ma  più  vi- 
cino, e  più  grane  fu  il  fecondo  j  percioche  mentre  credeua  in  Tarigief- 
fer  ficurifsimo ,  circondato  da  molti  armati ,  vn  giovanetto  chiamato 
Re  Herri-  Giovanni  Cafìello,  Tarigino,  nodi ito  nel  Collegio  de'  TadriCtefviti  ,gli 
co  femo    diede  vna  ferita  di  coltello  in  bocca,fJìifando  a  gran  fatica  Sva  Maefià 
in  Parigi ,  la  g0la ,  dou'egli  intendeva  di  ferire .  Il  giovanetto  fu  prefo ,  e  punito 
f  ubiti  amente  9con  quelt acerbità  9cbt  fi  doveva,  &  i  Vadri  non  pur  del 
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Ciliegio,  ma  tutti  gli  altri  patrono  in  quel  Hfgno  grandifsima  fortuna, 
ejjendo  quindi  per  Decreto  del  Variamento  fasciati,  e  tolto  loro  quanto  An|^  ^ 
ri  pofj'edeuano.  Qteflo  Urano  accidente  della  ferita  dclt{c,non  fu  to-   ■■  '  94  ■ 
talmente  camion  dell'infortunio  diqueiVadriy  Pia  più  toilo  diede com-  InFrai* 
moda  occafione  a  loro  auuerfarij  di  ejfcquir  quello ,  che  già  trattato  ha-  cia._ 
ueuano  dì  lunga  mano.  Et  perche  fu  e  Hi  vn  motiuo  importantifsimo ,  &  Padti  Glt 
de  più  notabitiyche  la  Cbriliianità  habbia  fentito  a  nofìri  giom'hfarà  vf  gjj» 
fido  di  Storico,  il  narrarne  le  cagioni  più  vere,  e  t'apparenti  ancora,  per  R*gno  a 
quanti  da  perfine  ingenue ,  di  fana  dotrina ,  &  conofeitrici  del  vero,  di  trancia. 
queflo  fatto,  ho  potuto  fapere .  Mancanti  i  Giefititi,  (  per  tratafeiari 
grandi  impedimenti, c'hebbero  fin  dall'anno  15  $o.&  poi,nel  voler  poner  ClS,onj*e 
ficdi,&  /Ubtlir/ì  nel  I{rgno  di  Francia  )  concitato gr antodio  dt  perfo-  -JJf  j^, 
me  pìinciptliffime ,  nel  tempo  che  fi  flrinfe  la  Lega  in  Francia  del  j  5  8    no  patito 
la  qual  fu  approuata»  come  nel  corfj  dell'I  fio  ria  narrato  hMiamo ,  non  d-.fattio  i» 
fur  da  Pontefici  Rimani ,  ma  anche  dal  \e  Htrrho  ter^p  ;  percioche  fi  pSSyi. 
€tedeua,  ch'e/si  Pa  tri  foffèro  flati  Conftgiie.i,  &  foife  autori  di  tal   '  iC 
cofa.  L'odio  fi  era  di  tempo  in  tempo  accrefeiuto  negli  animi  de  gli  ttr- 
rttùi ,  perche  comfceuano  di  non  trouar  maggior  contrailo  in  quel  f^f- 
gno,  che'l  ^elo ,  e  l'opera  de'  Giefuiti,  verfo  la  Chieja  Bimana,  poi  che  di 
^contìnuo  in  publico ,  &  in  priuato ,  con  Prediche,'1  con  vffìcijà  parte  , 
fmoftranano  fopra  tutti  gli  altri  f{e ligio fi  animati  a  foilener  quiui  U 
(Combattuta  l\fligion  vera .  In  ciò  pareua  anche  ad  ut l  uni ,  che  troppo 
s'tnterejj'affero  nel  negoiio  publico,  circa  qucllo>cbÈappertcncua  à  ragion 
distate ,  nè  accettauano  le  loro  ragioni.  Ch'efiendo  anncffoil  pofftf- 
f>  della  Corona  à  quello  della  Hjligion  Catholica  ,  1  1{fltgiofi  più  de  . 
gli  altri  doueano  sformarli  di  mantenerla  nel  poffejjò  ,  fino  allo  /par. 
gimento  del  proprio  fangue .  Qitcilc  pafsioni  dunque  nodrìte,  &ag~  tlg\, 
grandite,  condiuerfe  occa fiotti ,  di  tempo  in  tempo,  non  prima  heb-  B^cercu 
hero  agio  di  poter  moflrarfi  fuori ,  con  rifentimcnto  notabile  ,  che  6Uf°r  coti 
dopò  il  ritorno  aU'obe  dienti  del  f{e ,  della  Città  di  Tarigi  ,  e  dopò  lefui 
fattaui  mut  ition  di  gouerno  publico  ;  percioche  trouandofi  di  nuouo  Vnìuerfiil 
Tr efidente  l'^irlè ,  che  fu  già  impregionato  a  tempo  del  Ter^o  Her-  di  Parigi 
fico  ,  &  il  qual  riputauà  dall'  opera  di  efsi  Giefuiti  la  fua  prigio-  g.0**?.^ 
mia  ,  ar^ttmfntaronoi  loro'  nimki ,  che  forain  quel  tempo  ageuole  il  ySSl 
retiar  liberi  da  tali  auuerfarij  ;  onde  vn  certo  Burceret  fece  ifian^a  Qi0  Aroal 
con  l'Vniuerfità ,  che  fojfe  prohibito  a'  Vadri  lo  flar  per  innanzi  in  <*°,  ?ub!à 
Francia .   Eraft  mofìrata  fempre  l'^niuerfità  poco  amica  de*  GiefuL  c*ro*irmet 
ti ,  &  fi  eroppofia  (copertamente  da  principio  ,  perche  non  fofiero  Girfotn  S 
i«  Variai  riccuuti  ;  le  cagioni  fono  fiate  da  altri  /piegate,  e  già  fi  pICUo  qjC 
veggono  in  publico  ,  in  lingua,  Franccfe,e  Latina,  come  Minuetti-  nr  o°a  di 
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fffl    1,4  di  Marcantonio  .Arnaldo  ,  cc/i  ladifefa  del  VadreVietro  $my\ 
AndiCh.  ^.|0  per  tfuefio  y  e  per  altro  ri/petto  te  taccio,  dirò  foto  co'l  lanfonio\ 
m  **94 —  pur  troppa  guerra  prouiamo ,  per  altro ,  nella  Chiefa  d'Iddio  «  fi  che 
F  r  a  n-  pju  toft0|»acc  f  &  vnione  richiede  tra*  Cachohci  il  tempo ,  cV  Tocca» 
.  CiA*    ììone  ;  e  che  lafciate  le  guerre ,  &  le  difeordie  interne,  ci  armiamo 
Parole  del  concordeuolmenre contrai nimici di  fuori.  Deltberofsi  dunque  dall'. 
ol**  Vniuerfiti  il  diciotte  fimo  giorno  di  aprile  (  benché  non  tutti  ì  Collegi  di 
effo  vi  acconfentiffero  )cbe  fi  douefie  profeguir  la  proposi*  di  Lorenzo 
Burcer et ,  intorno  allo  sbanieggìamento  de'  Giefuiti  ;  &  eletti  per  ciò 
fare  siriano  di  jtmbuofa,  delQoUeggio  Rjaledi  T^auarra;  Giacopo 
Ckfinot ,  per  quello  de'  Medici  \  e  per  gli  Artidi  il  detto  Rurceret,  e  Gior- 
gio Critonio ,  O-  aggiuntoui  Giacopo  d'^Ambuofa  f{ettor  di  ejia  Vniuerfi- 
ti,  diedero  vna  fupplica  al  Variamento  di  tal  tenore ,  ch'è  dtgna  di  fi- 
lentio.  Ma  mentre  fi  {lana  con.grand'anfieti  forando ,  e  temendo  dal 
Vvna ,  e  daiC altra  parte ,  &  ch'i  Vadri  fecret amente  furono  a/coltati 
C  co  fi  chiedo  da  loro ,  per  non  dar  da  ridere  al  vulgo  )  nacquero  ,  per 
opera  diabolica  due  accidenti ,  che  diedero  il  tratto  alla  confa  de'  Vadri. 
Jl primo  fu  d'vn  certo  Barrieri,  conni nto  di  batter  tentato  contra  la  vita 
del  j^e ,  e  perciò  punito  in  Melun  ,  come  fe  fojfe  flato  a  ciò  conftgitato  di 
Giefuiti\il  Secondo  del  già  nominato  GiouanniCaHcUo  ,che  paruc  più 
efficace à  far  rifoluere il  Variamento,  àdar  fentenjjt  contra  di  toro , 
di  queflo  tenore . 

Il  Gran  Configlio  &  e.  Ordina  ch'i  Vreti  >  &  Scbolari  della  congre- 
gittone  di  Chiaramonte ,  e  tutti  gli  altri  della  Compagnia ,  come  corrut- 
tori della  giouentù ,  perturbatori  del  ripofo  publicotni<nici  del  f^e,  e  dello 
Stato^deggiano  innanzi  tre gio*ni,dopò  la  fi gnifi catione  dt  l  prefente  ban 
f  dirto^h*  io  t  partir  di  Varigli  e  dcW  altre  città,  e  luoghi  doue  hanno  i  loro  CoUc- 
iP.Gicfuu  gi;  e  ^ùndici  giorni  dapoi  effer  fuori  di  tutto  il  f{egno ,  folto  pena,  fe 
fc*cc«i  f*r*nno  tr0Hati  prefiffb  termine,  dieQer  puniti  come  de  lin- 

ài ftàcia.  quenti ,  e  colpevoli  di  delitto  di  Macfià  offe  fa  ;  e  faranno  i  loro  beni ,  co- 
sì mobili,  come  /labili  applicati  a  luoghi  psj,e  di  fi  ri  butti,  fi  come  il  Var- 
iamento ordinari .  Di  più  fi  vieta  a  tutti  i  Signori  del  H/gno  mandar 
fuoi  figliuoli  Per  Scbolari  a  Collegi  di  detti  Giefuiti ,  fuori  del  \egno  , 
[otto  lemedefime  pene  di  offe  fa  Maeftà  ;  &c. 

Di fpi acque  fommamentt  a  glibuomini di  miglior  fenfo  couCanimo- 
fa  rifolutione  ,non  faOendo  per  qua!  ragione  f offe  punita  tutta  vna  Re- 
ligione,  per  difetto  di  alcun  particolare,  ancor  che  ciò  foffe  per  gra- 
uijsimo  delitto  i  ilqual tuttauia  non  eofìana  in  quel  cafo  ;  &  Giouanni 
Veret  del  detto  Collegio  >  iUjnaCera  Maefrro  del  giovane  reo,  non  troua» 
to  in  colpa,  fa  poi  liberato.  Mojìtofli  fauortuolt  molto  a'  Vadri  m 
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qui/la  loro  perfezione  il  Duca  di  T^euers ,  &  il  Cardinal  Carlo  di  Boy-  "j  i|| 
bone  il  giouane  ima  egli  moùquefli  primi,  prima  che  contra  e/si /offe  A**d'  ^ 
promulgata  detta  tentenna,  &  nelle  mane  loro  morì;  come  colui,cbe  moL  ■  M*4  ■ 
togli  amaua,  e  publicamente  diceua,  non  douer% e ffer e  f cacciati  quei  InFrah 

,  tàf  pr/naa  non  baue/Jer  o  mai  dato  ancb'fflò  Cardinale  fuori  del  Cl4< 
Regno .  Ciudicaua  quel  venerando  Trelato  non  poter  fi  cagionar  fe  non  5!S  di 
benefìcio,  &bonore  alla  Francia,  dall'opera  di  per fone  tanto  religio  Ncucr*»fc 
fe  ,e  pie;  da  quali  la  ({epublica  C bri/liana  ha  ìiceuuti  fintiti  hnvor-  ÌotirCe* 
tanufsimt  nello  /patio  di  poco  più,  che  cinquantanni,  cb'c Ila  hebbepr in  Caldina! 
iipio,  con  tanto  accrefeimento  di  lei  (  co/a  di  flupore,)  che  non  ha  <*»  Vando- 
Trouinciadet  mondo  ,  bembe  lontanifsima ,  e  pericolofa  per  barba-  mo  Blllt? 
M  ferità ,  don  ella  vtilmente  non  fia  penetrata ,  per  feminar  la  pa-  re" 
foladi  Dio;  com'in  più  luoghi  di  queft'lftoria  ,  fi  è  di  tempo  in  tempo, 
narrato.         erano,  come  detto  babbiamo,  nè  perla  de  chiara  t  ione 
del  \e,  ne  per  le  rinouate  ,  triegue,  totalmente  quiete  Tarme  tu  Fran- 
cia ;  e  quelli ,  ch'ancora  perffìeuano  nella  picchia  confiderà ,  verfo 
la  benignità  di  SuaMaefìà,  òche  per  acconcio  delle  cofe  loto  brama/fe- 
ro più  tofto  la  guerra ,  chela  pace,  òche  troppo  fi  trono  fiero  cbligati 
alla  liberalità  di  altri  Trencipi ,  fi  sfarinano  di  confo  uar  vino  il  no- 
me della  lega  ,  fotto  preteflo ,  che  prima  yoleuano  vedere  il  giudttio 
di  Sua  Santità  intorno  alle  cofe  feguitein  Sandionigi .  bt  così  con  laiu* 
to  degli  Spagnuoli  fi  manteneuaanchor  gagliardo  ra  Brettagna  il  Duca 
di  Mercurio , non  volendo  afcoltar  ricordo ,  nè  priego  della  Fucina  Ve. 
dona  fua  foreUa.che  lo  foUicitauaà mutar partito.  MapercbegliSp*  f„aiLIL  ,4 
gnuolt  del  reggimento  di  Giouanni  d'jtuila ,  oltr'al  Torto  Blauet,  tb'an*  facciali 
chor  conferuauano ,  àefegnarono  d'impedir  quello  di  Bicftfc  da  vna  del-  <W  Forte 
U  riue  del  fiume  prefio  a  Cnyf  n ,  haucuano  già  dilato  vn  Forte ,  di-  dl  Bieft- 
Ugnando  di  farne  vn'altro  all'incentro  ;  mofjeft  il  Marefcial  d'jiumon- 
teco%l  Colonnello  1\erinx  ìnglefe  per  terra  9e  per  acqua,  con  alquanti 
legni,  Martino  Forbiscber Lhigoientntedell Ammiraglio della %eina> 
ccon  tanha  ofiinatione  combatter  on  quel  Forte,  che  lo  ptejero ,  tagliati. 
jrr  tutti  i  dtftnfiri  a  pexV>  &  pianar  ino  efsiturando  detto  porto. 
/*  però  fen^a  grane  loro  perdita  di  molti bueni  faldati,  combattendo 
gli  Spagnoli  per  le  vite  ,  e  per  l'home  >  fi  il e  tranciti  genti  da  i  mi- 
mando Francefi  y&lnglcfi  ,vì morti  fio  Forbifcber.  Dall'altra  patte 
yeggendo  Herrico ,  quanto  alla  fecf  erta  fcfjcrc  non  pur  molefiate  le 
cofe  di  Francia  da'  minìfìri  del  Bj  Cathelieo ,  ma  feopertamente  «Valu- 
te con  e f  creiti,  e  tolte  piagge  im  portanti  »  trattò  ,per  meglio  ribatter  il 
nimico ,  vnir  le  fui  for^e ,  con  quelle  degli  Stati,  &  vnitamente  %uer 
teggiar  ne'  Taefi  Bafsi.  Lt  evi  del  mefe di  Qtubrc  emmandò  ,  che  vm 
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,m    Veruo  di  genti  ia  piè  ,  e  da  cauaUo ,  U  Buglione  afjaltaffe  il  Ducato  è 
An  d.Cbi.  lmmborgo,  facendoti  tutti  i  danni  pofsibili  ,&  impadroniti  i  Hiquel 
_  l'9\    paio,  imped'tffc  gli  aiuti ,  the  ò  d'Italia,  odi  Spagna  ,  feri  Italia  fi 
nandafjcroin  Fiandra.  T^el  mede  fimo  tempo  gli  Stati  doueanoman- 
C1A-    daruidue  reggimentidi  pedoni,  e  cinque compagnie  di  tauaUiJotto  il 
«cucino  di  Filippo  di  Waffau ,  ci/impedito  da  Carlo  Masfelt,  e  dal  Co** 
'  Je  Hermann  di  Ishcrcmbcrgke(rien  detto  ambe  dì  Bergh, che  M 

Luccmbor  fica  Monte  in  quella  lingua ,  onde  con  qualche  aggiunto  rane  Terre  \t 
go  Mt»  tr0ttano  così  nominate  )  non  potè  /puntare  ;  ftcbemandato  per  lungo 
«■  «"al  Bu  airo  ,  con  parte  delle  genti ,  Fr«i»cr/io  Cerargli  nulla  non  operò,etou 
6U0aC  "    noffenc  in  Gbilleri  per  no  men  difiic»lto[o,e  torto  cam'noM Buglione  an- 
c b'eflo  tr  c  itando  la  Tròuincia  proueduta  di  nuouo  con  quattromila  Sm^ 
Zeri}  abbandonò  per  allbora  il  pùnto  difegno,  tanto  più ,  ch'in  Borgo, 
ìna  fi  rdiuano  accref cinte  le  forze  del  Duca  di  J^emurs,  dcue  f,  era 
parimente  ritirato  l'amena  affettandoli  buoni  aiuti  dalloStato  dito, 
lano ,  oltra  quelle ,  che  s'impiegarono  dal  Duca  di  SauoU  air  acqui  .odi 
Brigheraffo.-Kon  potè  partir  quell' jiltexxa  prima  del  r^e  di  Settem- 
brevettando  venti  compagnie  di  fanti ,lt  aliani ,  che  gtua  4™*™* 
do  nello  Stato  di  Milano  il  Mafìrodicamto  Barbouo  ;  folto  i  Capitani 
Due.  M*Ccràrc  Barbio  fratello  diluì  ,  Vincenzo  Torradi,  Lodouico  Botta, 
wintf>mc*n*lierTccbis  follino  Stonato ,  Geronimo  Scagni,  Lanfranco 
VcCud\  Veroni,  eteronimi  zhhini,  Ghnanbattifla  Ferrari,  Oleremmo  Bau 
fo  Sh"    boni,  Mfonfo  dì  Mxena  ,  Fabio  Arcemaldì ,  Gianpiero  Mariani, 
il  Caualier  Mfònfo  f{bòy  Giulio  rimercato  ,  Mannelli  Fanagroffafim- 
liocefare Cambio,  Bartolomeo  di  Zavorra  ,  e  G  tortelo  Slembar* 
ha  ;  dieci  delle  quali  furono  del  mefe  di  Jgoflo  condotte  in  Vi***» 
te,  dal  Skr\èhtmaggiore  il  Caualier  Gambalcy:a  ,&  l  altre  dirci a 
fluente  mele.  Si  che  arriuateni  anche  le  compagnie  de' canai  «giu- 
ri del  Contedi  Sa»  fecondo,  di  Cardia  Olivera  ,  e  di  Scipion  Ponga- 
nello,  &  ma  di  archibugieri  a  cantilo  di  GieronimoV afnney,  con  al- 
tra cauaUcriadel  \e  Cattolico,  tutta  commandata  da  Jlfonjo  Mio-» 
tjues  ;  il  Duca  fè  cominciar' a  mouer  l'effe,  cito  verfo  Brigber'l*,  quan- 
xunnuenon  fofìero  arriuati  anchora  gii  alemanni,  che  al  twmeroCi 
quattromila  doueuano  af/embrar fintilo  Stato  di  Milano  lotto  i  Colon- 
nello Conte  acronimo  Lodrone,  talché  fi  trouaua  fo>o  fettemila  fanti, 
e  mille  cinquecento  eaualli.tra  Italiani ,  VtemmtffcSpagnwùlt ,  e  Bar* 
Rognoni.  Gìudicauafi  queflonerno  di  efferato  molto  debole  per  attac- 
car ma  piazza  qual'era  Brighetaffo,  douel'Mdiguiera  haucua  pollo 
ogni  fludio  per  renderla  in  rff>ngn  ubile  ;  e  farla,  fede,  e  ricetto  delle 
fa  forze  \  pcrciocbccletloficommcdifsimo  fito  ;  per  effex  telle  radh 
.  ~  ti  del 
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et  dell'alpi ,  /"opra  vna  collina  ,  efef  fignoreggia  il  pian»  intor-  SSM 
no,  e  tanto  difeofia  da*  vicini  monti  ,  che  quindi  non  può  rie  e-  An°^Cht» 
uer  offe  fa  ;  vi  piantò  intorno  diece  baloardi  di  terra,  con  cafe  mat-   —  — - 
te  t  e  gagliardi  fianchi  ;  oltra ,  che  per  la  loro  vicinità  ,  potè  nana  'N  ^R  AN~ 
/e  /ronfi  «fi  e/fi  feruirperfianchi,&  vi  cauò  larghi  fofsi  ,  alcuni      c  1 A* 
la  contrafearpe,  &  i  r melimi ,  fecondo ,  efr?  /j  wo/?rò  neceffarìo  ne 
gli  angoli,  e  poi  nella  cima  del  colle ,  per  ficura  ritirata  ,vi  ha- 
ueua  refa  forti fuma  anche  la  fycea ,  con  foffo  canato  ,  per  lo  pia 
Mei  fafio,  &  in  ogni  parte  cor  rivendente  al  refìante  della  forti- 
fica t  ione  .  Conofcendo  nulladimeno  il  Duca,  cb'rfjo  fi  trouaua  mol- 
to al  difopra  di  forje,per  efferil  nimico  quxfi  dtfarmatot  fiche  non 
baurebbe  potuto  (occorrer  la  pianta  con  quella  prefteTrjra  ,  thtl 
bì fogno  richiede  uà  ;  oltra  ch'effo  di  giorno  in  giorno  ajpettaua  nuo- 
ui aiuti  da  Milano  pione  il  Conte  Cieronimo  Lodtone  giua  affem- 
brando  quattromila  Tedefchi ,  egli  p  moffe ,  come  barbiamo  detto  , 
e  la  notte  (lefjadopò  la  partita  da  Turino  pofeil  campo  alla  Ter- 
ra,&  l'andò  tìringendo  in  modo, ch'alia  fin  del  me[eteran  fatte  dal- 
le batterie ,  ohe  durarono  fiere  cinque  giorni  (  non  lafciando  i  di- 
fenfori  co  fa  da  fare  per  riparar  fi  )  grandi  aperture ,  e  fi  potea  prò- 
cedere  all' affatto .  Il  primo  giorno  di  Ottobre ,  dunque  mentre  fi  e-  Sj^Jjl  * 
ra  fu  l'apparecchio ,  arriuò  quiui  di  ritorno  dalia  fua  legation  di  4  nouare  il 
Francia  >  il  Cardinal  di  Tiacen^a ,  che  p  era  tolto  di  {ir oda ,  per  Duca  a  In* 
trattar' alcuni  negotif  importanti  con  quelT*Attrqta,  veduto  ,  eh'-  ghciafro. 
eUa  non  poteua  in  tal'occafione  laft  iar'  il  campo .   Anàouui  per 
tanto  accompagnato  da  HonuMquauiua,  ch'era  T^untiodì  Sua: 
Santità  appreffò  il  Duca  ,  e  dati \Arciut feouo  di  Turino  ;  e  dopò 
la  lp editto  ne  di  quei  ragionamenti ,  per  gli  quali  fi  era  quiui  con- 
dotto, volle  anche  compiacere  il  Duca  di  benedir  V  esercito  ,  gii 
ordinato  per  gire  ali 'affatto ,  come  fece ,  con  incredibil  brauura  , 
offendo  compartiti  gli  bonari  dette  precedente  conneneuolmente  4 
tutte  le  nationi,  p  come  ciafeunadi  effe  valorofamente  fe  quan- 
to p  conueniua.  7{è con  mmor'ardire,  giuditio  ,  &  opinatite- 
ne fi  oppofe  loro  quel  prefidio  ,  fi  che  fu  di  bifogno  il  rimette- 
re con  gli  apparecchiati  foccor  fi  ,&  molti  ve  ne  morirono  da  am- 
bedue le  parti  ;  benché  de'  di  fenfori  fofie  maggiore  il  numero  » 
efiendo  finalmente  corretti  di  cedere  alla  virtù  de  zìi  afialito-  Bruente 
ri.  E  tra  qnefii  riportarono  gran  lode  Don  Filippo  fratello  natu-  Prcfi> 
tale  del  Duca  ,  U  Colonnello  Tonte ,  il  Colonnello  Ambrogio  Ben- 
di  a  1/  Baron  dOifelet ,  tre  Caualieri  ,  Gtouanni  Deferider ,  Fa- 
brizio de'  Marcbefi  di  Ceua  a  &  il  C*refana>  Herrico  t\ouer0f 
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^J}.11  Fabio  Scalena,  il  Santena  .  il  Treferua,  &H  B«ftheto>  tiri 
Ann,ai  cht.  |e  nobili  Tiemontefi,  parte  Sauoiardi  ;  fi  come  de  gli  Spagnuoli , 
alti  al  Maftro  di  campo  Vietro  Tadiglia  ,  molarono  giuditiot 
Ih  Fran-  #  c«ore  ,  Bernardino  Mcnefcs ,  H  Capirà*  Cwrfaccio  ,  d>  a/cu- 
ci*,     ni  altri.  Si  come  francamente  combattendo,  vi  morirono  il  Co- 
j*om,efe-  p/Mn  Ca6n>/f  Manricbe ,  0-  i/  GxpiM»  Diego  di  Qordoua  rtfih 
tiri  Cotto    ferito  di  mcjchettata  in  vn  braccio ,  di  archeggiata ,  dì  p/ff*; 
BrighcuOp  yMWJ-  an  fa  iefiderato  il  Conte  di  frignano  ,  &  poi ,  che  la  Ter*. 

ra  fi  prefe  yi  morirono  feriti  da  rn  colpo  di  pie^a  ,  il  fratello 
del  Mafìrodicampo  Barbouo,  &  il  Caualier  Mfonfo  Fj)ò.  Men- 
tre dalla  parte  della  rouina  fi  affaldo  la  Terra,  da  vn  altra  par- 
te ,  per  diuider  le  for^e  de*  difcnfori  ,  fi  andò  alla  Jcalata  dato 
corale  del  Duca  ,  effendo  fmontati  à  piedi  ,  fotto  il  gouerno  di 
S aneto  Salinas  ,  che  nera  General  Comminano,  &  cbeyiftfe» 
gnalò  con  molta  lode ,  effendo  il  primo  a  [aitar  dentro ,  con  Fer- 
dinando  Conte  della  LangueUaco'l  Luogotenente  Chinoniero,  col 
Capitano  EuangeliSìa  Tofio  ,  col  Taruanas ,  &  alcuni  altri ,  li- 
quali  [eguitida  cinquecento  fanti  Timontefi  piarono  àcongiun-^ 
gerficon  V altre  genti  ,  che  fuperata  la  breccia  Jaceuan  ritirar  i 
nimici  rerfo  la  Cittadella .  Co/loro  in  grofso  numero  quiui  ricou- 
r atifi  t  em  peli  aitano  bérribilmente  con  le  artiglierie , e  co* mochet- 
ti ,  sformando  a  c aminar  i  vincitori  molto  auuifati.  DiHribuiti 
dunque  con  buon  ordine  i  quartieri  a  foldati  per  la  Terra  ,  fe* 
te  il  Duca  la  notte  flringer  le  batterie  alla  fortrqra,  trincerane 
dofi  le  genti  con  tanto  giuditio ,  che  non  potè  penetrare  a  gli  aflc- 
diati  alcun  foce or  fo  ,  nè  fortir'ep  à  diflurbari  nimici.  Ma  per- 
che furono  i  tempi  a  fai  piouoft ,  non  fi  riduffe  molto  preflo  à  fne 
l'efpugnatione ,  &  le  mine,  eh* erano  per  ciò  apparecchiate  [e  ne 
impedirono  .  7{el  qual  tempo  CMdigmera  hebbe  commodità  U 
raccorre  fino  a  cinque  mila  fanti,  e  millecinquecento cauaUi co- 
euali  entrò  in  buona  fperan^a  di  aiutar  i  fuoi  ,  anan^ndoft  con 
tal  difegno  fino  à  Bnbianajongì  folo  >»  miglio  dal  nimico  ,\t 
fiuta  diecinouedi  Ottobre.  Il  Duca  maggiormente  fellccitaua  le 
batterie,  &  già  con  le  trincere  fiera  tirato  tant'oltra  ,  che  qua» 
fi  sboccaua  nel  foffo ,  per  rouinar  con  la  pappai baloar di  \  &  in 
ciò  egli  vsò  diligenza  incredibile  ,  non  temendo  pericolo  ò  tifa- 
gio,  infieme  co'l  Mar  che  feda  Efle ,  co'l  Cenerai  Francefco  Mar. 
tinengo,  e  con  tutta  la  nobiltà della  fita  Corte.  Li  difenfori altin- 
contro moflrauano  gran pr attica,  t  non  minor*  intrepide^a  fW« 
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tra  tutti gli sforai  de  nimici ,  che  per  ciò  furon  cofirèìH  di  Ptn  ^ 
auutcmar  le  batterie  ,accrefcerle  al  rumerò  dì  cinque  ,  facendoti  ^ 
Luca  da  Vinaruolo  condurre  due  cannoni ,  oltra  quelli ,  che  fi  Pro-  ~  p 
naua  in  campo  .  Erafi  già  peruenuto  fino  i  y  enti  due  delmefe  ,&  l*  rRAN~ 
la  citadeUa  fattamente  fi  difendeua;  (ottenuto  quel  preftdio  dal-  „  ci*.'vì 
la  Ipetan^a  del  vicino  foccorfo ,  à  andana  fi  frefio  fegno ,  con  fa- 
mi del  bifogno ,  e  del  pericolo  grande ,  in  cui  fi  trouauano  gli  af. 
fediati . 

Ma  VMdiguiera,  tentato  più  volte  di  aprirfi  U  via,  &cffen. 
dogli  femprp  vietato  il  pafio  del  fiume  V elle s  ,  annuo  di  poter 
per  auuentura  diuertiril  Duca,  e  con  molta  [ecretex^k  ,  due  bore 
auanti giorno ,  quel  dì  de  ventidue,  andò  à  pafiar  l'acqua  à  In- 
terna, &  perle  valle  di  ingrogna,  condurle  fue  genti  in  quel- 
la di  Terofa,fen^a  riceuere  offefa  dalla  caualleria  nimica,  laqual 
non  fu  follicita,à  dargli  alla  coda.  Quiui  fi  pofe  egli  intornò,  Fo"e  ****** 
al  Forticcllo  S anbenedetto >  già  fabricatoui  dal  Duca,  e  battuto-  g fèdlE* 
lo ,  e  datole  vn'ajfalto ,  cofirinfc  il  preftdio ,  ad  accordar  la  parti.  g„iCra,  «  ri- 
ta,falua  la  vita  de*  faldati,  &  cbel  Capo  [e  ne  vfcijfe  con  ar-  prefodalD* 
mi  ,  &  bagaglie.  «*. 

Quei  della  Cittadella  di  Brigheraffo  reHati priuì  dalla  foranea 
del  Joccorfaeveggcndoft  più  fretti  di bora  in  bora, dubitarono  del-  Brigar* 
Yvltimo  eccidio ,  e  prefero  partito  di  parlamentare  ,  e  porgere  i  prefc  p"  t» 
Capitoli  al  Duca  ,  il  giorno  dopò  la  partita  del  CMdiguicra.    cordo  daiDa 
Ucordaron  dunque  di  vfeir  falui  con  le  loro  arme  particolarità- 
gbe ,  e  bagaglie  ,  il  giorno  ,  che  feguì  ,  &  furono  cinquecento 
cinquanta  fanti  archibuggitri  ,  ejfendone  prima  vfcìtì  dugento 
fra  feriti ,  &  ammalati ,  con  folo  quindeci  caualli  \  perche  ne 
haueuano  vccifi  fino  à  dugento  nel  tempo  di  quello  afsedio  per 
viuere  ;  &  confcfìarono ,  che  nelle  f anioni  pafjate,  vi  erano  mor- 
ti meglio  di  quattrocento  buoni  faldati.  Dimorouui  pofeia  il  Du- 
ca fino  alla  fin  del  mefe,  per  far  rifarcire  i  danni  fatti  dalle  bat- 
terie, e  prouederui  di  vettouaglie ,  e  monitioni ,  accioche  le  fi  po- 
tere a  nuoua  occafìon  difendere .  tafciouui  mille  fanti  aleman- 
ni, ebbri**  strinati  due  giorni  prima  dallo  Stato  di  Milano,  do- 
*e  IT  Cotàt  dì  lodrone  l'affegnarne  tintiero  numero  fu  molto  dif- 
ficile, fi  che  appena,  e  tardi  potè  mandarne  duemila  tra  in  Sa. 
noia  ,  &in  Tiemonte.  Furonui  anche  Itfciati  i  Colonnelli  Ton- 
te, e  Bendi  co*  loro  reggimenti  ,  &  anche  cinquecento  Tiemon* 
tefi ,  andando  Sua  Mtc^a  col  reftante  deltejfercito  a  trovar' il 
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«.dell*. 

Jflf  umico  à  Dubionc,  e  pafsb  il  fiume  Cbiffo  fopra  il  fonte  ti  UU 
AmJi  Che.  radoh.  Ma  CMdiguiera  non  osò  di  affrettarlo  ,  &  ritirojjico* 
<y>4- —  gran  fiotta  in  Degnato  ,  talché  il  Duca  racquiflò  ageuolmtn- 
In  Fran-  $€  h  f orùccllo Sanbenedetto  ,  e  rfi  «movo  prej 'iettatolo  9fi  ritiro 
e*-  à  rìnaruoto  ,  do*  e  /r  fece  graniaflegre^é  del  felice  fuutfio 
~         di  qneU'imfrefa . 


?  ftnc  ^!  L^r  °  pcdmoqainto  • 
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Àppafecchianfi  in  Italia  dal  Pontefice  gagliarde  forze,  per  mandarle  conni 
Turchi  in  Hiingheria,fotto  il  Generalato  di  Giouan  Francefco  Aldobrandino; 
muore  Pafqual  Qcogna>&  è  create  Prencipe  di  Venetia  Marin  Grimani  >  molti 
foldati  partano  i  monti  in  femitio  di  Sauoia,e  del  Redi  Spagna  contra  la  Fran- 
cale marine  d'Italia  fon  trauagliate  da'Corfa!i,&  i  Caualieri  di  Malta  Tono  in  di 
fparerc  co'l  Gran  ma«ftro,il  quii  poco  dapoi  uiene  à  morte.creato  in  fuo  luo- 
Martino  Arcitsjil  Patri  arca  d' Alexandria  riconofee  la  ChiefaRomana,&  il 
nteficc  per  fupremo  capo,&  i  Vcfcoui  Rofciani,  abiurate  le  foro  antiche  Hc- 
re de  tornano  in  gratiadi  Santa  Chiefa  j  narrafi  le  cerimonie  del  Generalato  del- 
l'Aldobrandino-C  creato  Arciuefcouo  di  Milano  il  Cardinal  Borromeo  ,  muore 
Torquato Talfo;:l  Cardinal  Altcmps,&  il  Caftruccio,iI  Duca  di  Mantouj, quel- 
lo di  Baccia,no,e  D.  Antonio  di  Medici  uanno  Venturieri  alla  guerra  di  Hun>-- 
ghcriajè  ribenedetto  dal  Fonrcffice  il  Re  di  Francia  ;  &  il  Cardinal  d'Auftria  pafla 
in  i  talu,per  andarfene  Gouernatorcde'Paefi  baffi.  NeTl'Hungheria ,  le  genti  del  „ 
Tranfiluano  riportano  molte  viriQrie-de'Turchii  &  egli  fi  collega  con  Ccfare,, 
prendendo  per  moglie  vna  figlia  dell'Arciduca  Carlo  ;  è  chiamato  quiuialgo- 
ucrno  della  guerra  Carlo  Masfclce  ,  che  data  r na  gran  rotta  a'Turchi  fono  Stri- 
goma,ammalaemuoreinComare,&  poco  dapoi  arriuato  in  campo  l'eflcrcito 
della  Chiefa,»  sforzato  il  Cartello  di  effa  Città  dar*  a  pattijprendcfi  anche  poco 
dapoi  Vifgrado,e  mentre  il  Gran  Cancegliere  di  Polonia  trauaglia  le  cofe  di  Mol- 
dauia.il  Traniìluano  rompe  Sinin  prello  à  Giorgiù,riporrando  vna  frgnalata  vie 
toria.Muorein  Turchia  Àmurathe,a  cui  fuccedendo  il  figliuolo  Mehemetro,  rK 
Molta  foflbpra  tutti  gli  vfficij  de'fta  balzandogli  vni  e  deprimendo  gli  altri,  tìn 
che  fi  noua  priuato  5inàn,e  morto  Ferat.Tumuliua  l'Ibernia  contra  Hcretici ,  e 
nell'America  è  ributtata  l'Armata  Inglefe,  che  dal  malore  e  dalle  fortune  è 
poi  quafi  tutu  diBrutta.  In  Fiandra  è  prefo  da  gli  Herctici  é  racquift  ato  da'Ca- 
tholici  Huyjmuorefi  V  Arciduca  Erncfto,&  il  Conte  di  Fuentes  nmafo  con  fupre 
ma  potetti  fa  gran  progreffi  in  Piccardia,prendendo  moki  luoghi,  e  racquiftan 
do  CatabraiE  perdute  racmaiftaui  poche  horcU Citta  di  Lira  da'Catholici*e 
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Ao.  dc^  M.  ^Qjj^jgone  rompe  le  genti  de  gli  Stati ,  predo  al  Rhcno  in  GhtlIeàKUnf.di 
AnViChr.  Biro»:  entrain  Borgogna,eguerreggiauifi  molti  giorni,tra  etto,  &  il  Cornelia- 
ijoc.  "  bite  di  Caft»gli3,che  prende  «  vltimo  Leoutifir.econchiufeiiTrieguainqudli 
ITALIA  Prouinci  a,muore  il  Duca  di  Nemurs.e  quello  di  Neuerfe,&  il  He  fa  footuofi  cu 
trita  in  Kouano, mentre  poco  dapoi  Mar  filici)  tentano  di  far  riuolu. 

Ureuànò  gran  fatto  quietata  in  Italia,  le  al  ter  at  ioni  ne  ili 
animi  di  coloro*  che  molto  amauano  il  ripofo  della  Cbrijha 
nìtà ,  poi  che  fi  ydiuano  le  coti  di  Francia  tendere  à  flato  di 
bramata  pace,  perla  degnaWklutione  fatta  dal  J{e  ;  in  cui 
fi  feopriuano  di  giorno  in  giorno  piuyiuidcfidcru  di  refli- 
luire  d fuoi  popoli, con  la  I{cligione,la  quiete  yniuerfale;  quando  per  l'im- 
portante perdita  di  Giauartnoin  Uungheria,& per  U  fopraflante  pcrico- 
co  dati  arme  Turche fiche,  le  quali  par  end  dianzi  ,cbe  non molto  fojjero  fi- 
li PóeeGce  matr^ commojferó  marauigliófamente  tutti:  &  i  Trenti fi,e  ciafcurìal- 
intento  alte tr0 P°^°  àgouerno  de' popoli,  andauano  di [ponendo, fecondo  lefor^elóro, 
cole  d'Vo-  qualche foccorfo  da  màdar  colà,  doue  il  bifogno  fi redena  maggiore.  Ma 
jheria.     /opra  tutti  fi  mofiraud  il  "Pontefice  prontiffmo  per  fommtmftrar  non  foio 
quegli  aiuti,cbe  le  forre  de  gli  Stati  deUd  Chicfa  poteua  promettergli,  ma 
di' procurarne  anche  maggiori  appreffo  cUfcun  Trencipe  Cbriflianó,iq*a* 
lifollccitaua  egli  con  lettere, &  amba  fiate,  à  foctorrerl'lmperaàorc,ò  di 
gete,ò  di  danari, ò  dell'uno,  e  dell  altro.  Mandò  finoalMoftouita  il  'Padre 
MóC  Vifc6  ^ém^°  Schiauone,per  eccitarlo  a  mouera'fuoi  confini  l'armi  (lontra  Tur- 
ci  Nuii©  in  ehi;md  al  Trencipe  Tranfiluano ff>edì  MonfVifcònù,  perche  come  fyw 
Tri hiuama  tio  deila  S.Sede  fifermaffe appreffo  di  lui ,  portando  affegnamento da pa* 
gatii  dieci  mila  feudi  il  mefe  durante  la  guerra,  ma  con  viuepromefe  di 
maggiori  aiuti, ce  fi  da  efjo  Tontefice,come  darli  altri  Trencipi,  qualbord 
fiyedeffe perfeuerare  in  quella  bonorata  delibetatióneditrakagliateini 
miiei  del  nome  Chrttfiano  da  quella  parte .Tafiò  prima  il  Vifc<mti(coftcr- 
d ina  tagli  da  Sua  Beatitudine)  in  To  Ionia,  e  tento  l'animo  di  quei  Signori, 
perche  fi  collega/fero  con  Clmperadore,ò  almeno  dejfero  qualche  aiutò  Al- 
ia guerra  contra  Turchi  :  ma  egli ,  benché  nel  reftante  riceuuto  con  molto 
honore,nulla  intorno  a  ciò  potè  di  momento  rifoluere.Eran  tornati,con  le 
genti  avanzate  loro,Firginio  Duca  di  Bracciano,! errante  %o${  Trance* 
feo  del  Monte, il  qua! per  ordine  di  C efare foUecitaua appreffo  il  Tapi  di 
aiuti  demandargli/i a  tempo  nuonoyC  glirapprefentò  minutamente  lo  flit' 
to  delle  cofe,  dandogli  conto  di  quanto  era  pajjato  quell'anno  Ma  leproui- 
r.  fi0™  tardarono  affai  più  di  quellojbe'l  "Pontefice  difettato  haueua  ;  per- 
*al r    Pren  C^)e  $er*do  anche  dal     Catholico  non  piccioli  aiuti,  baueua,come  dice- 
<ip8c  di  Ve-  tnOtjjjeditoinl^agnaGiouanfrancefco  fuonepote^iicui  bt fognò  afyetta- 
aetia  muo-  re  il  ritorno, che  non  fuprima,ch'à  me%p  il  mefe  di  Maggio. In  Venetia  era 
te.  mancato  il  fecondo  porno  d'aprile  Tafanai  Cicogna  Trecipe  di  rara  prtt 
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fany  ,eome  colui9cbe  di  yeccbijfima  età  battei*  lungo  tempo  fofienuto ti  « 
ranco  di  Senatore  in  quella  fopubfica  >  doue  continuamente  fi  trattano  le  An.di  Chr. 
tttiont più  importati delmondo;&  èfa  caminetto  *ffommo,per  tutti  igra-  H9h 
^carfchiminorhentaggiori  delfafuapatria.  fufongU fatte (oliente fon  Italia» 
tuofeeffefptic  al  folito.&honorate  dalla  prefen^adel7{untio  diSutSan- 
tita,e  dagli Umbafciadori  di  Ce  farete  de* Duchi  diSauoia,  •  di  Mantoua  ; 
frindipormoafepelireaUd  Cbiefa  de  Croci  chi  eri  tdoue  ejjo  inujtafiha- 
ueua  difegnata  la  fepoltura:&fit  iodato  co  funebre  Oratìon  latina,  e  mol  Enea  Picc« 
to  elegante  da  Enea  Ticcolominifprofeffor  di  lettere  Immane  in  quella  fit-  lomini  Ori 
tà.Sueccdcne  al Cicogna  ^giorni  dapoiykfarin  C  rimani  Senatore  di  so-  tot  eloqui 
ma  botàtdalla  cui  paffuta  ritaftargometò felici/fimo  gouerno;tal  che  per  jfr^j  • 
cotaf  elpttiotiefifentffiraordinariocBtentofnopur  da  popoli  della  fopub.  ^ìVotc 
e da  Cittadini  di yenetia,  che ne moQraronofcgni non  più  rfatifma  anche  a  Vouua. 
da  Vrencipi  yifini .  Tcmp  il  Duca  di  Urbino  piando  di  lì  a  pochi  giorni 
Giulio  Giordani,  fùoy4mbafciadore,a  raUegrarfene;  fi  come  fece  poco  dap- 
poi quel  di  Tarma^cbeuifedì  Toponio  Torello  CMMoMechirugolirfr  il 
Dottore  Eugenio  Vifdpmini;  appr  e  fio  yiarriuarono  Lorei^o  Sa  luta  ti, per 
Criduca  di  Jofcana;  ilCM  fyuiera,  per lo  Duca  diSauoia  ;  eChriflpforp 
Cafliglioni per  quello  di  Matona^tutti  magnificamente  accarev^ratiye  domi 
ti  da  quclgenerofo  Vrecipe.  7{ello  Stato  di  Milano  durava  il  pajfaggio  de* 
faldati  forafiierh  cb'ò  inSauoia,ò  in  Fiandra  sinuiauano,per  proseguir  le 
guerre  parie  neceffarie  , parte  voluntarir,  ma  tutte  d'irreparabil  danno  al 
CbiHtaneftmoyafjlitto  dall'armi  de  nimici9e  della  mala  difciplina,e'poco  re 
ligiofa  militia  de  gli  amici .  Su  la  fin  dell'anno  paffato  ,  erano  ar rinati  pio 
marea  Cenoua  quattromila*  cinquecento  foldati  del  fogno  diVapoh,fot 
to  la  condotta  del  Trior  $Hungbcria,ripartitim  trenta  bandiere -li  quali  *Tor.  -*v" 
dopò  yna  fiera  borafea  cor  fa  in  quel  p  orto,onie  molti  perirono,  e  quafitut  duci  vn"!! 
tiperderonoleloro  bagaglicficondnfftro  nello  Stato  diMilano>doucpro~ 
uedutidi  ycflcjdi arme7o  d'altro dalConteflabile di  Caftigtia  Gouernafore 
qttiui  (e?  lo  fojinuiaronfi  diGcnaio  yerfo  Sauoia;agpmtcuifcibandie- 
re  di  fanteria  Spagnola,che  condotte  haueuafopra  lejue  galee  il  Treneipe 
Doria;oltra  che  cinquecento  ytlem/tni,che  tornati  di  Linguadoc  cacumi  à 
fucrnare,paflaroìio  anch' ejfi  in  Sauota.  E  perche  la  guerra,  cbequafi  cfl  i  ru- 
ta fi  yedeita  nel  cuore  del  fogno  diFraucia,traHcretici,eCatbolici,arde» 
ua  nondimeno  a  confini  per  di/pareri  particolari,  drinferesfi  di  no  pìcchi 
momento  di  Filippo*  di  H  erriceli  jContefiabilepapò  in  perfora, per guer 
regiare  in  borgogna  yerfo  Ut  fin  diFebraio,  con  tutti  quei  maggiori  appa- 
reccbitcbe  l'occafione^cjrlefbr^egli  conccdetterojafcìando  ordine%  che  fi 
affbldaffero  quattro  compagnie  di  cauallijdt feffanta  lancie  Fyna,fotto  Ir~ 
nanào  di  Toledo,del  Caualier  lodouico  Melfi, di ^lèffanàro  Caracciuolo* 
a  del  Caualier  fMeffandro  Gonzaga.  E  perche  trouòpoi  duro  intoppo  dall' 
0g  Ggg    2  armi 
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55j6.  'armi  Francefi,  mandò  ad  afl'oldar  nel  medefimo  Stato  mille  fanti ,  per ri- 
An  di  Chr.  empire  il  Ter^n  del  Barbouo,follecitàdo,cke  nel  Bucato  diP'rbinofencaf 
M9f«  ^fembrafter*  tremila  al  tri;  che  nwdimeno,per  difetto  di  détiari,  non  prima 
• 1  T  A  L    d>£*  ic/  »K^f  <i/  Luglio  arriuarono  in  Lombardia.  Era  quella  vna  milnia  di 
buona  eonfideratione,  perche molti  fi  eran  trouati  in  altre  guerre, ma  tutù 
pernation  guerrieri, e  gouernati  daprattiebi  ,e  yaloroft  Capitani  {{fendo- 
AlfoAfe  àìneGcnerale jilfonfo  di'^iualos, fratello  delMarchefe del Guaflo;cgliritc 
Aaalos  Cmjjendo  per fe  rna  campagna,  quattordici  nebaueua  distribuire,  rna  per 
^^.^ciafiuno  a  Francesco  Rodolfi, à  Camillo  Buonauentura,tr  a  Claudio  Corba 
VrSa,1  *  #  *a  yrbmo^ebaflianQ  Jiuti,ad  Mmdo  Jndrtoni>&  ad  Ottauio  Mgj* 
lini  da  Uugubiojt  Carlo  del  Mottte,&  ad  Jìeffandro  F  ometti  da  Ttfaro, 
Nomi  de*  *  Futuio  da  Smigaglia,à  I{egonrani  da  Fofsàbruue;à  Sylla  Berardi  da  Co- 
Cetani  di  gli  J  Carlo  Bandi  da  Monte  feltro ,  ad  %Me£andro  Brunori ,  &  à  Gicfeppe 
Vrbiaw>.    oliua  da  Mondolfo:ben che 'h  Bandi  non  andafe,& la  compagnia fuguida 
$a  da  Giacomo  Brfacbariui  dalla  Vergola,  Ma  tornato  à  Nomadi  Spagna 
eiomnfrancefco  Uldobrandmi^cme  dianzi  dicìmo,iì  Tapa,co  ognimag* 
gior  diligenza  follecitò  l'cjpcditioni  di  quanto  già  fi  era  apparecchiato  iu 
buona. parte \per  lùfòccorfò  da  dare  à  Cefare  ;  a  cui  pcrmexo  dcfuci*Am~ 
Aiuti  dati  a  bafeiad oriybaueua  quella  Maeflà,ottenuta  qualche  fummadi  danari  anche 
Cefare  da*  d*Ma  B^epubliea  di  Gemua,di  Lucca,  aiutando  il  negotio  MonsÀ'  Amelia, 
Prendo!   fedito  colà  dal  T  onteficc,fi  come  la  Città  di  Hpma  fece  yn  d oìiatiuo  è  Sui 
Italiani .    Santità  difeffantamila  feudii  accieebe  meglìo,e  con  più  fer^e  ella  potefe 
foftentar  quelle  nohili$me  pani  della  C  bri  si  uniti,  nell'imminente  perito 
lo,cbe  perciò  foprafìeuaà  tutta  la  Chic  fa.  lnquelmt%ofihaueua  quaU 
che  trauaglio  nelle  riuiere  del  mar  Tireno  da  parecchie fufle  di  Jmratht 
Amurarhe  Bgis ,  Cor/ài  famofo;le  quali  prefero  due  galee  di  quelle  della  Religione  di 
RaisfamoI  Santo  Stefano, di  cinque  ch'ella  nhaucua;  onde  il  Gr anducaf altane  Imttax 
ti  di  ni  ue\  m  aCqUa  vrì  altra  jnfieme  con  vna  galeotta, cm  mandò  dCaualien  ch'imo 
nm    re-  tanentevfttflero  dtnouo  in  corfòicprocuralier  di  vendicare  hffefk  riccuif, 
1      ta  da  quel  Corfale%  il  Barbavo  tute  ani  a,  dopò  non  molti  giorni, ir  ouàdo fi  da 
dieci  gaiette  ben  armate  fi  preda  di  quattro  vaui,  che1/ '  Jlejfandna,e  dV 
altronde  conduceuano  oghgrani,c  ffeciarie  di  varie  forti;  le  quali  pafla- 
uanoypercommungiuditiojl  valore  dì  quattrocento  mila  feudi.  Maiub- 
bio  maggior  sbaueua  dell'armata  Turchefia,ch'al  fèlito  minacciauagran 
dormii  e  l'Ifola  di  Malta  ne  temeua molto,  per  lo  ebevon  mancaua  il  Gran- 
maeslro  di  rifornirla  di  genti,e  di  monitiwhbauendo  a  quefto  affetto  chia- 
mami tuttii  Caualieri  obligati,  che  ne  dimorauano  lontani;e di Sicilia  gli 
Difcordla  fi  mandarono  anche  duemila  foldati  in  vndeci  compagnie .  Trouauafi  tilt 
ÌB  ^IG  an*  mouoaffitta>  nonfolperlo  danno  cagionatom  dalla  pefie  l'anno  adictrc, 
mallro  ,  e  m*  anc,je  »  &  ^ggiormenteipergrandiffimi ,  &  importanti  diff>arcri  vati 
Caualieri ,  tra  ^elGrafmaeSfro,&  ifuoi principali  Caualiert;il che  tra  gli  altri  di,  • 
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flurbi  cagionò,  che  le  loro  galee  non  anàauano  m  >olta,&  ^  Cor  fidi  fi  daua  ^ 
più  libero  pa/fo  di  danneggiar  le  marini,  Uaueuan  ricetto  alcuni  di  quei  An.di  Chr. 
ntaluagiin  certi  luoghi  della  Trotterà,  doue  con  le  loro  prede  fi  ncoueraua     1 595  • 
no ,  qualhora  temeffero  ò  del  mare  ,  ò  è nimici;ma  nel  tornar  in  lfpagna il  J T  A 1 1  * 
Trencipe  Boria  con  le fue  galee,  $  amene  in  yna  lorogaleotta,alla  qualfe  .J  JjJ^ 
dar  la  caccia  da  due  legni,  fin  fiotto  yna  picchia  Forte^a  di  quella  Trouin  lra  \\  Gran 
cUt,i  cui  difenforiofiaronotàto,che  fecero  a  colpi  di  artigliane /largar  quin  wacftro  ,  e 
di  le  due  galee;  il  che  non  Jòp  portando  il  Boria  fece  acci  star  i  armata ,  c*T  Caualieri. 
*rfo,c  fpianato  il  luogo,ne  menò  via  la  galeotta,faiuatifi  prima  coloro,  che 
yi  eran  dentro,  in  terra ,  coni  anche  i  dtfenfori  del  Ca/fello,ch'al  con/parer 
dell'armata  fe  ri  erano  fuggiti. Ter  gli  fbpr adetti  dispareri  di  Malta,  facen- 
done ifiai.^a  al  Tonte fice  il  Baylo  Cagmli,&  altri  Cavalieri  a  ncrne  pi  ì  ìl- 
eo ,  Sua  Santità  difegr.aua  di  mandarmi' '^Arciuefcouo Mattheutci ,  il  qual 
nondimeno  era  jjtedito  Commifiario  della  Camera^,  per  le genti  che  mandar 
fi  doueuauo  in Hungheria;machefiolodoue/fe  rifegnarle,e pagarle m  Tren 


Grnamae» 

papato  àmiglioryitayerjò  al  fin  di  Maggio  ,  laficiando alla  Prigione fa~^T°  *  M*l 
coltà  per  yalor  di  tr ecent ornila fcHdi,epiu,parte  in  danari,parte  in  lauori  W  muor °* 
d*oro,e  di  argento,parte  in  crediti,  c parte  in  alcune  fuc  galee  ;  perlequali 
era  nata  ogni  maggior  difcordiacoCaualieri;non  y olendo  effi permettere, 
che  dafc,e perfino  intereffe  le  mandaffe  in  corfio , fien%a  quelle  della  t\eli- 
gione;nel  che,fi  come  in  molte  altre  ccfe,pareua  che  fi  parti/le  daglianti' 
chi  ordini  loro.  Fugli  creato  fuc cefjore  a  \%.di  Ciugm >\,  Martino  ^m>j  Martino 


Uragonefie,Caualiere  difomma  bontà,  e  da  tutti  generalmente  omato,e  ri  Arc*es. crc» 
uerito,non  men  per  l'età  ,  che  per  gli  coflumi  ;  effendogià  difeffanC  ami,  jj^j??** 
ma  di  complejfioneafiai  yigorofa.Lgl  riordinò  incontanente  ogni  cofa  à  fio-  ta. 

^*  -    -  -  /      Jf  *   f\  •       i     •»/T*     *     ì  '  M 


uerito,nonmen  peri  età  ,  che  per 
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tisfation  dc'Càualieri,tolfe  yia  molte  gabelle, rimofie  tutti  gli  officiali  a  te 
po,per  dar  nuotta  forma  affolutamente  al  fiuogouerno;e  quel  che  fu  grati/- 
fimo  fopra  ogn 'altra  cofa,prohibì ,  che  yerun  Cauallicreji  come  néatich'ef 
fio  Granmatfiro,pote/[e  tener  legni  particolari  per  corfeggiare.  7{pn  tardò 
moltordopò  tal elettioneji  tonarfenc  a  Malta  il  Cagnoli,acccpagnato,fu- 
le  galeexdella  Chiefa,dal  Commendato)-  Pucci;e  nel  mede  fimo  tcn.pc  quel 
le  della  Religione,  andando  in  Cicilia  per  leuar  alcuni  Cauallieri  dilla  gran 
Croce,s'mcotrarono  co  legni  di  jlmurath  I{ais,iquali  yalor ofameute /iet- 
terò alle  mani  parecchie  hore, morendone  molti  da  ambedue  le  parti, fin^a  Patriarca  <!f 
notabil  vantaggio. J^on  fu  cofa  da  pafiar  con  fidenti  o  quefianno,chelTatri  AUflandria 
arca  dìMeffandria  di  Egitto ,  mandò fiuoi  jlmhafcìadori  al  Tonttfcc,  per  ^^V"0  » 
renderle  obedte7a,e ridurre  all'yua  n  della  Chie/a  Catholica  Romchada  ?*rk 
j'4t,cbcper  molti  anni  era  viuuta  con  mille  errori  ;  /attori  graden.ee  que~  dentai  Poh 
Ho  negotio  l\A/abafciador  Catholico,chefi  trouaua  allhora  in  %oma;eco-  teficc* 
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All  %       fi  quafi  vn  anno  dopò  Carriuo  lord  *  ti  auintodec imo  giorno  di  Giugno de( 
An.di  CKr.  x  c  r.  liceniiatifi  da  Sua  Beatitudine,*  mutarono  alle cafe  lo ro, accampa 
»  f  9f-    tìttr  fauoriti  dal  Tapa,cbe Uprefentò  d! alcune  yenerabili  reliquie^  d'aU 
I  t  a  L  lAfrif}onorafi  foni \,Mons  ÀeUa  Corgna^r  quel  di  Amelia  fb' era  già  tlato,c9 
me  fi  è  dettola  far'yfficiocoTrencipi  Italiani,  per lo foccorfo  di  liunghe- 
ria,acciocbe  manda ff era  a  Cefart,ò  genti,  ò  danari}  con  buoni  a  fi  caliamen- 
ti,e  certe promefje  eran  tornati  a  F(orrut  affai  confolati;doue il  Toteficean- 
tentiffimoa  tantonegotio  ,bauc*flatuitodi  mandar  dodicimila  fatile  ben 
GiauanfrS-  mille  catta  Ili  in/ènti  tip  di  quella guerra  fi  schiarandone Generale  Giouan- 
brinàìn^9^^^0  fuoncPote*e  Con        drMaeftri  di  campo,nomiv.ando  cinque al 
Gracule.  m  caP*  >  ^ran^efco  del  Monte^che per  Minorato  fcruitio  fatto  a  Cej'are  l' 
anno  papato  lo  bau&taqnellaMaefla  caldamente  raccomandato  al  Von* 
Francefco  teficejMario  Farnefir^Afcanio  Sforma,  il  Marcbefejfcanio della  Corgna, 
del  Monte  e  Federico  Sang:orgro;cbefar  doueud  il  juoregimento  nello  Stato  di  Mi- 
Mario  Hr-  Uno  j  col  confiti/*  del  I[e  di  Spigriamosi  conceduto  dnan^t ali 'Motta*- 
Aljc*"  dino.  Volle  che  Taolo  $for%a,prattico &  ameduto  Capitano,  titeneficap- 
c£rn£  *e         &  Generate  titolo  di  Luogotencnte,& a  Flaminio Jaefi no  affegnò  il 
Federico 

gouernodeUa  caualleria,con  titotoproprio  di  Governatotelo*  lipiacedo 
Scorgi»  che  ritateffenomedi  Generatele  l'Aldobrandino.  Qgcfiafula  cagione, 
Mieftri  di  c  fa  MareoTio  Trateipe  di  Stuolo  ,à  fui  fi  difegnaua  auel  carico  fn  dal 
pìJ'*»™  affato  Chaueuapenfieretl  Tontefce  di  mandartokiem  due  mela 
Waeflro  di  camBznwC  imperatore, per  Ufintteoga  che  tate**  di  danari,  feceijla» 
camp*      %adt  qtejtijmqg  che  delta  cavalleria)  penfaua  di  piò  non  andam  mapti 
Intiera M1rol£c-vbidireitVapa>&'  accettò  anch'efo  la  condetta  di  duo  miU  fanti, 
fintar         ùtdodiMafiro  di  campo.  Fan  or;  Il  a  altra di  ciò  Clemente  con  tiue  toc 
Mmc»Hoì  comandationi apprejjò l'lmpcrmlorerfcriuedoleinmodo,cbe meritailte- 
nor  di  quella  letterali  efer  qui  registrata, per gloria  di  quella  fatai%lta9 
eòe  tra  gli  altri  fregiatiffmi  ornamenti  ritien  t k onore  tatto  Himatt,d$ 
effe Tannarne rat -a  tra  le  nobili  Penetrane.  Clemente  YP.FIU.&C.  E'  molto 
Ben  notoaiaM.rofira  ,  eptal  fiala  nobiltà  de  la  Famiglia  Via  in  Italia ,  e 
quanti  buomini  riguardtuoli  babbi*  ella  prodotti  nette  cofe  della  fatele 
della  guerra,& come denoti  del  Sacro  Imp,  i{pm,eprtncipalmenuaftt- 
lionati  alla  cafad'^tuflna.  Di  quefi  a  Famiglia  *  di  quefio  fintue*Ì  nato  il 
l^phil  huomor  &*  noi  ditetto  figliuolo,  e  caro  fer  molti  ricetti,  Mano 
Tiojnaper  queffvno  principalmente >cbe  con  molta  prontezza  fenetie- 
ne  (Jnfiemecon  G4o.Fram^omMobra7rdmorfigtiaolo,enepotcnofiwc*~ 
riffìmo^e  Caf .Generale  delf ejSferwitoEcctefiafiico,ilqual  màdiamonn  Bvn 
rbenajacotefia/anta guerra cantra  Ture  hi nmcle  $eriam<r,cbe  fa  fiami- 
ÌUarwtk^eUa  qual  bàgià  dato faggio  tnFiandrarfr  in  Frnncia%valoro- 
fa* fedelmente  effequirà  quanto  datene! cari co*bedato gli  habbiamo , 
Tardò  maggiormete  cifiamo  moffia  mcxomàdarloalla  M.  V.  pcioch'egH 
écfifctafostfeTlcnofin  rgccvm<tf#io*i*Qme fermato  della  grattato 
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ftraji  efer  annoverato  tra  Configìieri della  guerra,  e jitenér luogo  in  effo  fff*. 
'Cofe/ w  )?  caw?    rr  «ofcr      /o  r/toipr  #p  ^Ketfo  de /  fle  «>£/i  ? tati  #  Fia  Aa.di  Cflf. 
dra.Egli  è  ber  ed  e  Marco  de  ritriti  defvoi  maggiori ,  ma  plpra  di  ciò9p  la  'IH. 
propria  fvadevotioneyerfo  y.Af.defla  evi  gloriale  grandetta  fi  mofira 
defiderofifjmo9perben  fhe  come  meritevole  di  qucfto9e  di  ogni  altro  bene 
ficio,&  honore9debba  effer  da  lei  favoritolo  lebe fi  ecciterà  maggiormete 
la  devo  t  ione. &  l'indù  fina  di  Ivi  ygrfo  la  iri.V.&a  noi.per  qvella  benevo 
leìtza>cbeglt  portiamo9farA ella  cofa  grati/finta; fi  come  piv  a  pieno  intede 
fà  dalT^tiojlpoflolicojlqvalrificde appreffodtlei.lv  Romaà  zy.di  Giù 
gno9&c.JÌndò  parimente  còl  Generale  kìdolfo  Bagliom,con  tanto  del  tito 
hdiCofigUereap^effodilvi^dapoifattalarifegna  dell' effevitoì Ha  S0„[jf* 
la*  confini  d'ltalia9e  diC ermaniu,  egli  fu  decbiarato  Sergete  maggiore,  gcnte  mag" 
fon  qualche  di fgufio  di  alcuni  deMaeflri  di  càpo9per  loro  ptenfioni.  flave  giore  m  Va 
va  datóyco  beile cerimonieri  feflo  giorno  di  Givgvojva  Santità ,  ilbafione  i*"«a. 
del  Generalato  ali  ^ldcbrandino,w  Santa  Maria Maggiore9càtatavt  meffk 
follenne  coni  interrito  di  tutu  ;  Cardinali;  la  qualfinita9e  fatta  la  cerimo- 
nia delbaflone/tbenediffcro  dvefiedardt rojjìfrn  degnali haueva  da  ©- 
gni  parte  vn  Crocififfo  dipento  co  quefia  ifc rittione .Esurge  Dfie,&  diflì 
pentur  inimici  xm9l' altro  riteneva  impreca  t arma  del  Tapa ,  còl  mot- 
to;ln  hoc  defende  populum  tuum  àxxt.lnarborati  pofciaglijledordr9  . 
fi  diedero  al  finca  di  Sermoneta,&  a  quello  di  Sangenefi ,  tba  cavallo  li 
portavano  auati  al  Generale; e qvefii  in  babito  militare  cavalcaua  in  mero  \no  fcjjjf 
tralCotefiabile  Colona,&  il  Duca  di  Bracciano.SeguUlo  yrì infinito numeàebtiàiu<>. 
ro  di  nobiltà  fino  a  cafa /va;  e  yedevàfi  efireffi molti  fegni  di  allegrila. 
710  pur  dal  Caftell$Santangeloìc}jajfordaua9€-r  ofcvravailciclotòlrim- 
bobo9e  còl  fumo  dell 'artiglierie >9ma  infteme  di  tutta  Rcma;laqualgodeu* 
cofi  dellagrade^a  di  qvel  Signorc,corne  della  partita  delle gt 'ti  ajjoldate 
eheeonyergognofo  efiepio,gid  pareeebi porvi  fjaueuano  travagliata  quel 
la  cittàyiomettedovi  rapincyèmillc  ìndigvità,pelcbe  non  dobbiamo  punto 
maravigliare  i,pot  che  non  fecondo  il  lodevole  ufo  dell  antica  difciplina  mi 
Utareji  eleggono  jC fi  fcegliono  ipivatu9ejdegni;ma  diouefii  toltine  alcu- 
ni pochi  per  nputation  del  rellante9gli  altri fi  tirano  dalla  feccia  del  vvlgo 
a  avella  che  fu  già  dignità  di  tato  pregio:  e  nugli  ori  fi  riputano  qveUi9cbe 
piv  infoleti9higivriofi9e  befiialifi  reggono  menar  la  vita,  fomentandola  co 
ladronecci  ye forni  giunti  ribalderie  X)r  diecejgiorniappreffo9effeavita  la  ce 
rimonia9ilC  etieraje  partì  decorna  a  la  volta diTreto9dovepdjverfevie9 
fecondo  che  piv  commodo  eraa'Capitam9doveva  ritrevarfi  tutto  Vcjferci- 
tOiper  far  la  mafja^j- menò anche  due compagnie di  cavalli  9cbe  prima  fot 
to  Flaminio  Delfino  feorrevano  la  capagna  di  J{pma,pertetterla  picttada 
banditi. Sperava  fi  che  quei  malvagi;  che  pur  tuttavia  refvMvlaìldo ,  qua  fi 
delfangue  di  tant 'altri  disfatti.c f venati  in  diuerfi  tempi;non  dovefjero(do 
fòla  partita  di  alami  principali  dtcjfi^bc ricevuta  promefia  dalCenera- 
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fft^'  rale,fe  giuano  a  /fruirlo  in  quella  guerra,di  far  pofeia  al  ritorno  operaehc 
An.dìCht.  potè/fero  tornafenc*  uiuer alle  cafelorojdar più  moleftia,ré  turbare  lapu 
1  *9f  •    blica  quiete  ò  almeno  tante  for^e  non  refiafiero  loro  do  far  male quante  al» 
it&lia  pfoyf^g  haueuano,poi  ch'erano  priui  di  quei  Capi  a  quali  riccrreuano* 
eoi  cui  confidilo  poteuano  perfeuerare  nelle  loro  fcelcr*tc^rc.  Ma  la  cefa 
molto  diuerfamete  riufcì*he  quelli ,i quali  t'erano  inuiati  per  gire  alla  guer 
ra,ammutinatifi  fotto  colore, che  non  erano  ben  ficuri  di  douer  riuuere  in- 
dulto dopò  il  ritorno,ingran  parte  fi  sbadarono,cominciando  di  nuouo  tufi 
to  mefiiere;  quei  ch'erotto  rimafi,in  campagna  fatti  più  audaci  per  la  parti» 
Cradelù  di  ta  del  Delfino *ommetteuano  maggiore*  più  fpeffi mi sfatti;  onde  tra  Ma» 
ludici.    gm*Frofilone,horribilmente\fcorticaronouiui  alquantibirrUhe  per  loro 
cattino,  ventura  in  effi sauuennero.Vj  parendo  loro  ciò  baslare,fequefira- 
ti  fitto  custodia  alcuni  grani  dtUa  Camera  in  campagna,  tflauano  che  lo  fi 
rUompraffc  ella  con  vnagrofia  quantità  di  ducati ^minacciando altrimenti 
d'abbruciarlo,con  altre  cofe  non  menmdegnejperlo  ebe  Sua  Santità  comi» 
Colon  n  el  fi  ^  ntSotl°  àe' baditi  a  C efare  Strtfrjj;&il Colonello  Minio  d'jifiolwfcl 
Mmi«  Afco  Anch' egli  in  campagna  con  dugento  caualli,che  cagionò  molti buoni  effetti. 
ino.       J^on  era  punto  più  libero  il  !{egno  di  Trapali  da  famigliami  calamità ,  ina 
fi  come  ordinariamente  per  lo  fito  montuofo>a$ro,c  pieno  di  befchijperch' 
in  molti  luoght  die  ficuro  ricetto  a  talpe-fi  e  3cofi  ne  fentiua  ogni  giorno  mo» 
ui,e  calam;  te  fi  accidenti ,con  la  morte  di  molti  Spaguuoli  ;  ch'in  varij  luo- 
ghi moflrauano  di  perfeguitar  quella  gente. Ma  parendo  al  Viceré  di  J^apo 
li, eh' in  ciò  non  fi  vfafie  la  diligenza  che  bi fognano ,  tolfe  il  carico  di  Ceni» 
miffario  Jbpra  di  ciò  a  Diego  Lopes,neper  nume  prouifioni  migliorò  la  fot 
te  depaJfaggieri,cbejpeffo  erano  fogliati,  con  perdita  alcune  volte  anche 
della y ita. Tra  quesla  varietà  di  nego  tu,  e  d'accidenti,màcò  ilVifioteJr 
Arciuttco-  ciuefeouo  di  Milano, la  cui  Chiefa  offerta  dal  'Pontefice  al  Cardinal  Beno* 
uo  di  Mila  meo  egli  flè  lungo  tempo  in  f or  fi  .malogeuolmentepotendofi  accemmodare 
bo  muore.  a j0jiener  tant0  pefoMn  Clemente  a  cui  molto  ben  era  notori  valorer.cme 
no,chela  bontà  dalla  vita  di  quel  VreUto,con  efficaci  ragioni  lo  dxffofe,  a 
non  ricufarjquell'yfficioyalquale  da  Dio ,dalle proprie  virtà,dalgmditio  di 
Sua  Santità*  dal  cornuti  defiderto  de' popoli  era  chiamato.  Ter  lo  che  ce» 
dendo  a' commandamenti  del  Vontefice,&  alle  preghiere  degli  amia Jar» 
cettò,concofi  incredibil  contento  di  quel  Ducato,  che  tofio  ricorrendo  le 
Cirdioil    tante*  co  fi  chiare  opere  dellaltro  Borromeo  fuo  Zio*  predeceficre,pare» 
Borromeo   ua  a  ciafeuno  di  riconofeerin  effo, maggiori*  almeno fomiglianti Jperan^e 
riceue  TAr-  e  cofitofto  mandarono  a  renderà  Sua  Santità  douute  gratie,per  cefi  prò» 
SmUmo  *  ^teuo^>*e  ^uofM  elettione. Memorabile  fu  poi  lafua  confecratione ,  volcn» 
dola  di  fuo  monu  eff rquire  Tapa  Clemente*  rinouare  il  c  diurne  de  gli  an» 
tiebi Tontefici;& co  fi  l'vndecimo  giorno  di  Giugno ,  di  Domenica,  nella 
Chiefa  di  Santa  Mario  degli*Angeli,afiif1endo  fei  Cardinali,Verona,Fio» 
reìi^a,7>aleottoìFamefe)&  i  due  epoti  del  Vapa,diedc  gran  marauiglia 
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m  riguardanti  }il  veder  Sua  Santità  in  quel?  anione-occupata  in  nodose  co    f  f  ^ 
tarhumiltà  proseguir  la  cerimoniali)  e  pareua  maggior  dignità  delia  fua,  Aa.ài  Chii 
quella  dell* jlr due feouo  noueUoMa  fe  tutto  ciò  apportò  allegrerà,  e  ma-    ■  ? 9f . 
-rauiglia  a  ciafcuno>slupore>e  di/piacere  incredibile  cagionò  un  cefo  divn  A*  *  L*  * 
empio  buomo  Scoigefe  nella  fiefia  Città  .-perciò  che  reggendo  egli  portar  rat*  °#VC*Q  c 
il Santifiimo  Sacramento  dell'altare  in  proce filone,  per  collo  cario  nella  Scoxicfc  ìa 
Chiefa  di  Sonia  *Agata  a  Montemagvanapoliydoue  fi  doucan  far  le  quaran  Roma. 
i  bore  Supplicando  la  diuina  mifericordta,perlcfoccorfo  a  fuoi  popolinoti 
tra  Carme  d'infedeli, fi  auentò  con  maluagio  animo  a  quel  facerdote,  ch'in 
mano  Vhaueua,e  co  un  pugno  rott'i  cristalli  della  cuHodia,fece  cader  in  ter 
ra  il  tabernacolo, se\a  che  nel  Sacramelo  fi  vedeffe  offe  fa  alcuna. Egli  fu  in 
totanete prefo  da'circoftanti,&  l'oirciuefeouo  di  imbruno  tcl)  era  pr  e fen 
te, andò  a  darne  conto  a  S.Santità;ma  quel  miferello  conforme  alla  fua  non 
tnen  follia,che  Herefiarefiò  pochi  giorni  afprefìo  pubiicamete  punito;  né 
tnofirando giamai fegno  alcuno  di  pentimento,coti  fiera  pertinacia, vino  fu 
cor  fumato  dal  fuoco.Morì  queft'*Anno  Torquato  Tajfo  Tteta  ,  &  Orator  Torquato 
ftngolare,nato  qua  fi  miracolo  di  natura -*na  da  fitto  accidente  notabilmete  Taflb  auo- 
fercofio  nel  fior  degli  anni  fuoiye  pere  tffo  tn  modoyche  moflrò  nella  perfo- tc% 
na  di  quel  grand  'huomoyhauer'inuidiato  il  Cielo  grati  felicità  alla  lingua  ita 
liana;  poi  eh' a  giuditio  d'ogni  pe, fona  dotta;  il  più  piegheuole  ingegno  ai 
ogni  maniera  di  lettere,non  nacque  in  uerun  altra  ctà#è  il  più  aiuto  nel?- 
inuention  delle  cofejièilpiu  grane  nel  trattarle ,nè  ti  più giuiitiofo  nell'e- 
Itgger  li  miglic  ri.  Di  manie  ra  che  così  nel  verfoyceme  nella  prcfay  molti  di 
coloroyche  nella  fiima  de  letterati  uengono  riputati  più  che  mc?ahi>ccf(Jfa 
710  ingettuantetejjauereglilafciato  altrui  più  lofio  deftdeno ,  chepeffanx* 
d'imitarlo  Et giouimiyper  far  teflimoman^a  delueroyefier  ufeito  alquanto 
del  mio  ceflumee  col  diffondermi  nelle  lodi  altrui,  hautr  pafiatt  i  termini 
dell' Ifioria,quantunque  tal  precetto  io  r.oueggatfier  cefi  rifece  tè  alvino 
da'migliori  Storici  antichi ,fecnndo  che  alcuni  moderni  legislatori  lo  ci  prò 
pongenoMorì  dunque  a* là.d'jiprile  in  ^oma. e  nell'ultimo  de'fuoigiorni% 
co  fegnalato  fauorejl  Cardinal  Cynthiogli  portò  la  benedizione  da  S.San 
titàjCjr  indulgenza  plenariayaecioch' egli  partijffe  co  quella  quieterà  a'a- 
nimo  da  quefia  uita;cheviuendoyglifirani  accidenti  humani ,  poco  gli  ha- 
ueano  la fc  iato godere,  Fece  di  ogni  fua  co  fa  kerede  Ma  reo  Vio  da  Safiuolo9 
poco  difopra  da  noi  ricordatola  de  fuoi  ferini  il  Cardinal  Sangicrgioyap 
preffo  di  cut  fi  era  molti  me  fi  riparato*  conforme  amenti  fuoi  ;  hèpoteua 
maggior  fegno  mofirarle  della  fua  deuota  fctuitù,che  farlo  padrone  di  tan~ 
ti  fuoi  nobilitimi  parti,dégni  di  ulta  immortale. Et  f e  lece  accoppiarle cefe 
grandi  alle  piccioleyu  on  farà  inconueniente  il  ricordar  appi  efio ,  la  morte  Cardinal 
del  Cardinal  MtempSyVrelato  di  molta  Hima,e  gran  metro  di  Sata  Chiefa  Akempo 
tìonfolo  per  efier  già  fiato  nepoteyper  forell**di  Tapa  Tic  Qu  art  o,  ma  in-  nuoce. 
fieme  per  vn'icredibtle  gcncrofità  d' animo  ,&  CCC4let\a  di  efquifiteuirtà 
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*MS*    c^e  '°  refc,mvedo&mMe,eHenerabilcafpo  ciafiun^efeiido  pQcbigiàtii 
An.di  Chr.  m  appreffo  feguito  dal  Cafbruccio,C arenai' anc fi etfo  ài rara  &  iwcrrditif 
bontà  Ma  tornado  àgli  apparecchi  della  gverrf  à  hurgleria,f  arcua  ebe 
Italia»  ella  dafe  fieffa  fermagli  vgii  ij  di  (:lemente,e  di  Ce  fare ,  eccitale gli animi 
Cardinal    generofi  de  Trencipi  Italiani  ad  armar  fi, talché  altri  co  la  per  fona,  Alcuni 
Caitrucao  coì,legenti,e  chi  conTrno,econt  altro  mostrarono  quant  era  loro  ]i  cuore 
muore.     f  intere jfe  di  S.Cktcfit,e  dell'imperio,  e  gareggiarono  in  yn  certo  modojn 
per  quefte  nobili ff me  anioni  di  Duca  di  Ferrara  farebbe  fet^a  dubbio  andato^ 
rara*perchc  c  l' Imperadore  lo  bramaua,tentando  apprefio  S. Sentiti  he glifi  dtjfe ca- 
non uada  io  rico  di  codur  le  genti  della  Cbiefa,co  ferma  £erà%a,  che  l'efferato  farebbe 
VDjheria.  fiato  aggrandito  di  molto  da  quel  Trecipe,coftper  bonorfHOìC(ipieper  tuo 
ftrarinaggiorf(ruitioverfo5UaMaeflà;c5'ahrip 
fihnati  di  notabil  mometo  alla  fomma  di  quell'imprefa .  Ma  d(  tal  negocip 
fi*  mojfa  parola  à  temp  o,cbe'l  Tapa  baucuagiè  deliberate,  a  chi  cqcedefie 
Duca  di  MI  oucl  Generalato,onde  la  prattiaa  fu  tofio  rifoluta.ll  paca  di  Mantoua  an- 
coua  n  Vii-  ch*effo,già  due  anni  pareua  eh' arde f r  di  deftderio  difegnalarfi  nobilmete 
ìnyna  tanta  guerra>e  quàdo  V  occaCone  gli  bauefeprefeMAto<ntalche  ca- 
rico degno  della  per  fona  jua,era  opinion*  HMHcrfa\e,chefeia(a  dubbio  ui  fa 
rebbe  ito,beche  molti  ricetti  delle  fue  cofe  rbauc(Jcro  potuto  menerà  ca- 
fa.Ma  finalmente  conftderando  con  quanta  firete^a  di  fanpte  era  effe  dop 
piamente  congiunto  con  la  caja  d'^Aufiria,e  con  C  efare ,i  cui  grauijfivii  cefi 
potti  in  bilancia,per  quella guerra,dcfidcrauano  aiuti  fìraordinarij;  poi- 
the  penetrato  il  Turco  tanto  hi c in  a  Vienna,  per  ìacquifio  importàtijpmo 
di  Ciauarino ,  shaueua  aperta  una  larga  portala  poter  penetrare  nelle 
più  intime  uifeere  <TjEuropa7e  difiorredo  a  quanta  rouina  efallbora  eg>o- 
fto  tutto  l  CbriHianefimoyper  le  moflrupfe  for%e  di  così  fiero  ninùcojlqual 
s'una  uolta  non  riceueuaqualche gagliarda  fcojfa,guereggiàdo,  in  terre; fi 
com  'altreuolte  dall 'armi Chr 1  filane  era  fiato  sbattuto  in  mare,non  gli  fifa 
rebbe  giamai  rintuzzato  l'e  rgcglic,nè  haurebbeinpartealqniatrouatori 
pofo  l'affhtta1{epub.CbriJliana,deliberò  con  la  per  fona  propria,  co  quella 
de'(uddiùpe  con  l'hauere ,  mofirarfi  quei Taffettionato parente  a  Cefare ,  e 
ejuelreligiofo  ^recipe  a  tutta  la  Clmslianìtfah'nn  tanto  bifogno  richiede 
xa.Trouauafe  egli  aggrauato  da  greffe  $cfe,pcr  lefortificationi ,  e  per  gli 
prefidij  firacrdinaru  dei  Monferrato  9non  efiendo  deltutto  fet^a  fiotto 
quoti  di  qualche nouititfla  guerra,che pui ;durauane uicimpaefi  ài  Fri- 
c\a>e  diSauoia,oltrc4  qualche  penfiere,peraltranonmen  pcricolcfacagio 
ne;tMUauUpiupotenelfajfofuoge7icrofolabram^ 
yerfo  l  Imperio  Jamor  uerfo  il  Cugino^  la  gelpfia  delle  cofe  JeChrifiia 
ni yc  bel  pericolo  della  proprio  uitafmterejfcdelVhauere,  lo fiondo  dr$U 
Stati,&  il  dubbio  in  effi di  alcun  finiflro,per  Vaffemta  fua .  Mimcffi a  ciò 
maggiormente  per  vederfi  ricco  già  di  quattro  figliuoli3& pere/fi ft  mata 
kJkcceffiQttd€Domwf,efam  dall' inai  ca  bcncmlc^a  de'fui- 
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diti  ;ol  tra  che  Madama fua  moglie  Vrencipeffa  d'alte  maniere,  e  di  fingo-    .  s  s6 
lar  prudenza,  no  lafciaua  che  gran  fatto  difeorreffe  a  cui  doueffe  lafiìar  in  Ao.  di  Che 
mano  ilgouerno  delle  cofe.  Tutti  qucHipenfieri  maturamente  si,maquan    » 595  • 
to  dal  mondo  men  fi  f^eraua*onfiderati*rifolutiyegli  fi  lafciò  intendere  ITALIA 
//  Duca  affato  me%o  Luglio  $  di  voler andar  Venturierc  à  quella  guerra  » 
fna  con  tal  copagnia* feguito  di  Caualticri*  di foldati  fioriti  >qwal  à  tanto 
Trencipe  fi  conueniua.E  p  aggradir  l'effetto  co  lapfieqra,comatIò  chef  il 
fello  giorno  ajtgòlio  f off  ero  all'ordine  ceto  cauat leggieri*he  furono  poi 
fiediti,la  maggior  parte  nobili,  fitto  la  carica  del  Conte  Chrifioforo  Cafli 
glioni,  fìgliuol  di  Camillo  Cote  dell' I  fola  del  pianole  Gouemator  di  queW- 
*ÀLt*ncl  Stato  di  Monferrato  )&l^epote  del famofiffìmo  Conte[Batdafiar 
Scrittor  del  Cortigiano;& anche  ceto  mofchettieri*ltr  alia  guardia  della 
fua  pfona  di  cento  Tede  fichi  alabardieri  poltra  qlli,che  doueuuno  condur 
co  efii  loro  particolarmente*  tutti  qigentilhuomini*  Signor  diportatale 
Vhauerebbon  feguito;i  quali  intuttofi  contarono  poi  iajoom  cavallo,  atti  Carlo  Roffi 
a  guerreggiare.  tìaueua,prima  che  ciò  deliberale  fedito  in  feruitio  di  ql  "f  Hunghe 
la  guerra ,con  titolo  di  Generale^ arlo  figlio  di  ferrante  di  Hpfìhdi  cui  oc-  j 
correrà  far  hortorata  metione%ragionàdo  appreffo  delle  cofe  d'Hungheria}  fa  p 
e  condujje  egli4^.cauallhgentebraua*^elettifitmairipartitiintrecom  Bobocju 
pagnie,l'*na  delle  quali  ritenendo  pcrfcjhaueua  l'altre Jottopcfl  c  al  cari- 
co di  H ercole  Bjft*  di  Tietro  Scboca ,  ambidue  Capitani  ben  conofeiuti 
nelle  guerre  di  Fiandra.  Mentre  fi  apparecchiauano  le  genti  con  incrcdibil 
diligen%a,egli ammalò  it  Duca  ,  per  vribumor  calatogli  in  yn  ginocchio, 
congrau  difriacer  d'ogn  nano*  più  di  quell Ulteqra ^dubitando  cllaf  che  p 
ciòs'impedifie,  ò  ritardaffe  almeno  lafuapartità;maribauutcfi  a  penatiti 
Vedetta  quafi  di  quell 'acci dete,r 'olle  partire  anche fei  giorni  prima  del  te 
polche pà  diuifato  haueua.  Vdita  p  tato  Mefia  a  buonifìima  bora  il  primo 
d'jigofto*  riceuuta  la  benedizione  dal  yefcouo,prefe  il  camino  uerfo  Ger 
tttamatquantuqucnonfuffero  all'ordine  tutte  le  fue genti;  pcioche  difegna 
ua,che  tnetre  efìo  fi fermaua  qualche  giorno  co  laforella  vedoua  in  ifiruc, 
haurebbe  il  rcBante  della  c  aitali  cri  a  hauuto  agio  da  por  fi  all'ordine*  fe-  . 
guirlo.Col  Duca  partirono  fei  de principali  di  caf a  Gonzaga  FuluioycFe  tJSSZug 
dericOil'un  Trencipe  £  altro  Marche/e,  H Ippolito  Conte  di  Sanpolo,  con  tona  alla 
*Aleffandrofuofratello,Guido>e  Claudio;&  oltradiciò  due  altri  Marche  guerra. 
fhGermanico  Sauorgnano*  Trcftero  del  Carretto^Otto  ContÌ,Kerrico  Sì 
giorgio»Giouanbattifta  GuerrierhGiulio  Strofa  Camerier  maggiore  del 
Dxcaybtrto  fuo  nepote,Marfilio  da  Gambara,Galeaqro  Canofia ,  Giulio 
Caffi,iif& Antonio  Biandrati*OìiGuidobon  Guidoboni  Configlierftcreto 
di  quell'Altera*  da  lei  molto  (limato  perle rare *t  honorate  qualità  the 
concorrono  in  lui* perlofedHfermtioriceuutotie*c fi  appreffo  Cefare3ro 
me  altri  Teencipi  grandi Sb{on  itti?  guati  ad  andar  loro  dietro,Francefiù 
C 9riiQ#cui*omàfoldato  di  lunga $cricn\a*ra  dattil  carico  fopra  do* 
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An<  t  < 6.  ^  ****  Capitani. che  con  honoratiffimo  Hipendio,doueuano  per  Lande  fte^a 
Au  di  Chr.  te affìftere alla  perfona  del  Duca. Ma  ritardò  la  fua andata,  per  importimi 
'  f 9f  •    infirmila  Fabio  Gonzaga  figlio  d'«Aleflandro,  benché  fopra  tutti  desiderato 
ITALI  A  jj  qKlljiltc^^difignaìido  ella  col  configlio  di  qucHo  Caualier  elegger 
ogni  fu*  attione  nuli  tare;  come  di  colui  ch'in feruigio  del  He  Catholico,mi- 
litando  -vtiliaeme  in  Fiandra  gran  tempo  Jì  era  molto  auawrato,nella  cogni 
non  dell'arte  della  guerra*  ne  era  fiato  da  crucila  Maefià  d'ordinano  ftipe 
dio  nobilmente  riconofcmto  :e  cefi  guaritoci) egli  fu,caualcando  m  diliger- 
la su  perle  pofie,a^ginnfe  poi  ci  a  il  Duca  a  Vienna,  dotte  egli  era  aftetta- 
to.Quafi  ne' me  de  fimi  giorni  il  Granduca  di  Tofcana;chetMnopafiatoco 
notabiliffimo  feruitio  di  Cefare,hatteua  mandati  duemila  fanti,  e  quattro- 
cento caualli  in  H  Ungheria,  benché  molto  pocbi,e  mal' in  affetto ,  ma  cari- 
chi di  honore,tornaffbroacafa  ;  rolle  mandare  anchenuouo  aiuto,muun- 
doui ,  perche  paffajfe in  Tranfiluama ,  euifuernaffe ,  con  centocitiquan- 
S3m» Picc»;*  cauallijna  tutti  perfone  da  commandos  iluio  Ticcclcmirit, Cavaliere  di 
à°7oht  Tri &ran  nome  >e  di  lunga  fiirieii^anelle  guerre, &  in  particolare  di  Fian- 
ÉUurt?»     dra ,  &  H Ungheria  ;  douenel  foccorfo  dell'anno pefjato  era  ito  con  tito- 
Granduca,  lo  di  Luogotenente  di  Don  Antonio  di  Mediet,comcfi  ègik  raccontato. \o 
Moas  di  H  molti  giorni  prhna,chin  Italia  ciò  auuemjfc,yi  arriuò  Giacopo  Dauid  Si- 
foni Amba ^mjf  fa  Terrona,mandato  dal  HéHerrUo  per  fuo  jbnbafciadore  al  Ton- 
vìp*?*  *  *efce  ****  motto  ampie  commiffioni,  e  grand% intendimento  a  quella  Cùr- 
ie ,  intorno  al  ricevere  afiolutione  autentica  per  lo  fuo  Hfjn  quel  modo  che 
parefie  più  tediente ,  o foffe  a  grado  a  Sua  Santità.E  l'jimhafciadore  ie- 
flro  &  a uue duto, e  che  ben  conofeetta  la  natura  della  caufaje  fmtention  del 
7> onte fic e, guidò  il  negétio  con  grande  burnii  tt  ;  e  molto  fi  auoivro  appref- 
fo  coloro,  che poteuano  efferein  ciò  di  giouamento  ,  con  le  fuebcnijne, 
e  defire  maniere .  Di  modo ,  cìje per  rfficr9  gagliardi ,  che  facefero  al- 
cuni ,  i  quali,ò  giudicauano  che  non  fi  doueua,ò  deftderauatw ,  che  nm  fc- 
guiffe  cotat  affolutione* gli  ridufje  a  felice  fine  la fua  *AmbafcieriajU  qual 
potè  -veramente  dhfi,  che  trattafie  il  più  importante,  grane,  e  diffidi 
negotio,  ch'allhora  foffe  nella  Ckriflianità  ,  nonfoloperlofclleuamen- 
tod'un^eguo  di  Francia  Chrtfiianifiimo  ,gia  trentanni  travagliato  dagli 
errori  ,  &  armi  de  gli  beretict,&  per  la  foranea ,  che  dalla  quiete  di 
lui  Jtaueffe danafiere gradi ffimoripofo alla  Chiefa  di  Dio,&aglialtri^e 
gni* Trouincie  de  Cbrifiiani;ma perche  anebein  rinjcita  di effo ,  ione** 
qua  fi  impor  nuoua  legge ,  è  aimen,co  »  nuouo,e  notabile  effe  mpto ,  aprir  il 
pentimento  di  molte  leggibile  future  età.Entrato  dunque  tu  I{oma  priuau 
mente, e  ferra  pompa  il  Terronajl  decimofettimo  giorno  di  Luglio ,  andi 
poiycon  la  me  de  fona  fommifiione  ad  apprefeutarfi,e  baciar  il  piede  al  Tou 
teficcyion  conducendo  feco  in  carrozza  fuori  che  Mons^Arnaldo  Offal ,  lo 
Sciattiglione^Alefiandro  del  Bene,il  Secretarlo  del  CardhulGondiy&il 
/uoElemofhiarioXol  "Papa  dimorò fecreti ragionameli  rnhoras  poiuifi- 
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tò ,  £  fi  compimento  di  parole  anche  co'l  Cardinale ^Aldobrandino,  procuf    5  f  5<s 
rtfw <fo  di/coprir  uiuamente  latterà  conuerfione  del I{è,  e  quanto  ejjb  potè-  f^n  ^\ ci,r. 
va  di  ciò  far  indubitata  fede ,  come  colui ,  che  per  lo  (patio  difei  continui    1 59? . 
meftyhaueua  fatto  apprrjfo  quella  Mae/là  ogni  optrajjìruendolo  ne  dog-  ITALIA 
mi  della  vera  fedele  religione.  Tapa  Ci  emerite  diede  poi  conto  in  Concifio 
ro  della  cagione  del  cofiui  axriuo,dichi arando  che  f>  effer  il  negotio  di  talet 
e  tanta  impoxtanxa,m  ne  volea  più  rimetter  lafomma  del  con  figlio  ad  al- 
cuni pochijna  à  tutto  il  Collegio  d e  Cardinali,  f  u  poi  l*  jimbafeiadorc  vn 
altra  volta  priuatamenteafcoltato,dando  egli  a  SM"titjU  lettera  di  ere 
dcn%a  del  gemella  qual  mofiraua  co  quanta  eo/lan^a'egli  per feuer affé  nel 
deftderio  della  gratta  di  S.Sàtita,e  di  tuttala  Chiefa  Catb.Ko»i4)'ayfìtpp'ti 
candola  p  ciòcche  con  quei  mecche  le  par  effer 0  coHHcneHoli,e  ncccfiarifa 
fi  compiac  effe  finalmente  concedergli ,quello  che  con  ogu  immilla,  cfo»:- 
miftione  tante  volte  chiedutobaueua.cjraticbora  chiedala  più  if antemete 
che  mai.Hebbe in  fueflaudu  ^a  il  Terrona gratiadal  Tapa>cipo\trtrat 
Urne  anche cq  Cardinali, a  'quali fvfapcr  cotal  fuaintetionc  :& c/Jo  operò 
tofiù  inmodoychelacaufa  per  fefiejjafauorabile^pref'c  ottima pi?ga,aiuta 
ta  fùpramoda  dal  faperete  dall'autorità  del  Cardinal  di  Toledo,d  all'^Am- 
bafeiador  diVenetianixdal  "Padre  Barovìo,dal  Chierico  di  Camera  lomd 
lino,e  di  altre  perfine  dottijfime.Mon fregna  ^Auditor  di  l{ot*,e  Mons.Se 
r 'afina  par  citano  di  non  fèntir  co  esperia  difpofttiane  de  faci  i  Canoni  :tut- 
ti  però  fi  ifpr^auanoyznoffì  da  Chrifliana  pietà,™  ogni  modcslia ,  di  trouar 
in  ciò  Indubitato  verde  cÒfigliar  la  pìugiufia  &  util  rifolutione  alla  J{cp. 
ChTifl\ana}ne' termini  ch'ella  fi  trouaua  allhora.y4ltri  poijdi  cui  per  dilige 
„  %a  che  ui  ufaffe^giamai  no  fi  feppe  il  nomt^vollero  co  filolofiche^  appare 
.  ti  ragionano  folo  far  credercela  quefi  còrnadare ,  in  alcune  feriti  ure  date 
fuorhche  HcrricQ  no  doueua  in  modo  alcnuo,iJJir  nceuuto  mgratia  dal.Va 
pa,eda  S .Chiefa. Le quai  lorofantaficjiQ  puto grate  a  buom,cor fero  nopic 
dolo  pericolo^  di  far  fentire  all' autor  e  ,ch  e  cofa  importi \l  opporfi ,  aw^t  i\ 
yoler  preuenire  Werner  ariamttc,i  giudicif de* somiTrcncipi.'Xo  era  cuque 
.cofa alcuna^be ptu  di  qfla preineJftalVQtefice^lqualmoUobèconofcedp  V 
ch'in  yna  tanta  (leliberationc,altrogiud iiio,0-  altro  configlio  bifognauat 
•  che  quel  degli  buoimni,ricQrreua,aj:iàuamste)co  ardenti  orationi,cb  pone 
.  ri  digiunila  ricche  elemofme.e  co  anurifitme  lagrime  a  Dio ,°  vi  filando  à 
fiè  nudi ti luoghi ptfse  facendo  altre  opere,per  lequalipotejjcfperar  d'ot- 
tener dafua  piuina  Macftì,iLyerAlume  da  cognofcereil  miglior  fentiero* 
jn  yna  così  variaceli?  spericolof*  uia,erifoluerfi  a  quelloyche  torna f- 
fe più  infermilo  diluì*  difua  Sàta  ChiefaXhiamò  vn  giorno  i  Cardinali 
a  Cocifloroiefattaloro  vna  grane  & amoreuole  ammonitione, piena  difr 
adente  carità  uerfo  la  Chiefa  di  Dio, e  Vhonor  della  Sàta  Sede  y4poft, ricor- 
dò loroan  soma,cJ)e  non  do*tfjero  in  coto  alcuno ,  fopra  quel  fatto  ,  kauer 
ri&MTdo>nè  nftett*^  qualfivolcjfcTrcmipc  temporale , fiche fecondo 
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An;  f f  yffitio  lorofrogliatifi  di  opti  par tic oUrpaffwne  mirafftrpfalo  il  benefici 
An.diChr.  vmuerfalc  della  Cbrifliamtà,e  cl/effo  ,perydir  didimamente  quantocia, 
1 59*-    fchedun  Cardinale giudicaffe in  tal  cafo  più  tediente,  baueua  deliberatoti 
1 1  *  L     afioltarli  priuatametite  in  camerale  la  mattina,&  yno  topo  pranjo,per 
poter anche attendere  a  gli  altri  negotij  delTotificato,  fi  come  poi fece.i{tl 
tempo  ebe  mufle  cofe  in  l{oma  bolliuano,con  granpenfiero  di  molti/ haue- 
uanodiuerfi  parerle  defidcru  ,amuò  a  Y ernia  vn  altro  jlmbafciadore 
UmM  Mer»  $ttcrrico,chcfu  Monfdi  Met^Uqual  altre  volte  >/  era  flato  Ordinario,^ 
t  vÌISU"1*  gran fodisfattione  della  !{epublica,e  delfuo  fc,  buomo  nato  a  negotij  gradi, 
dimoltaiutelligai^a,e  d$  deftreiga  rnarauigliofa,  Eghfuimiato  alla  Signo 
r ia  per  congratular fi^cpn  ufficio  corrifpondente  a  quanto  la  fìepublica  già 
fatto  baueua  appreffo  quella  Maefià,  &effo  con  toccatone  del  nuouo  Tren 
cipe  Grimani, fecondo  eh 'era accorto,^  eloquente fprefe doppia  occafton  di 
rallegrarfi,^  offerendo  da  parte  del  fuo  ì[é,in  ogni  occafione,  a  S ignori  y e 
ritti  ani  il  l{egno,  ch'in  buona  parte  ricpnofceua  daW  opera  di  quel  Senato,& 
la  propria perfona  apparecchiata  a  loro  beneficio  fi fredì  dal fuo  carico  mot 
togratiofamente:  epafsòpoi,  per  guarir  con  l'acque  de'vicini  bagni  d'ina 
fua graue  indico  fittone  di  rertigtne£  Tadoua,  &  affrettò  quitti anche mot 
ti  giorni  Te/ito  del  negotio  di  ì\oma.  La  I(epublicadalF  altra  fartc,mentre 
ddVrencipi  amiche  da  tutte  le  Cittì,  foggette  concorrevano  ,Ambafciadori 
a far  compimenti, per  la  nuoua  dignità  del  Grimanuella  jj>cdì  Leonardo  t>o 


-jftSy  nato,Oratorprincipaliffìmo,e facondijpmo,afarlofìejfoyfficio di  congratu 
lation  e  con  Mebemei  J{e  de  Turchi, &  al  Tontefice,ne  gli  importanti  affari, 
che  allhora  fi  trattauano, giudicò  molto  à  propofitodi  mandar  per  degno 
fucceffore  del  dottiffmo  Taolo  Varuta  jtmbafciadore  ordinario,  il  Caualier 
Ciouanni  Dclfino,perfo>ia  intelligentifiima  de  negotij  del  mondo ,  e  di  molto 
delire  manierr,onde  haurebbe potuto  apportar gran  beneficio,come  bauea 
fatto  l'altro,m  quella  Corte  alle  cofe  della  Signoria*  dituttalaCbnflùmi* 
tà .  Si  comeil  ii  Cattolico  molto  piti  che  mediocremente  confidando  nella 
M,4-.ov  rarapruden%a,eyalore  del  Conte  <CQliuares,ilqual fi  trouauainSUuuVi- 
«fZuiéiceré,  gliordituy  che coHmede fimo  carico  fe ne pafiaffe indoli, trouan* 
dofi  quel  HegnogiÀlungo  tempo  affitto  da  finifiri  accidenti,  &  in  far* 
ttcolarc  da  fuor  rfcitf,  fi  come  le  marine  da'  Corfali  %  con  cceeffiui  danni 
di  cadauno  eh'  era  cofiretto  di  far  paffaggio  da  m  luogo  all'altro,  corrai» 
dofi  mamfefio  rifibio  di  perdere  e  le  facoltà ,  (frlarita,  Milano,  decanti 
tramigli  apportatigli,  tome  diottri  dicemmo,  dalle  militie  quindi  àipaf. 
r"-":~  *...ci  —  :  r-+*~  ^~/->_.,-„--  j.r  r.  •        ''cono, d* 


S£Ìy»  fSAtffo  *fi  n Rorpgrai fatto  *  perla  preferita  delfuo  rmpuojrciuefc 
•*2J[JJ5,fltffcf  quella  Trouincia  filtra  modo  amata  e  r turrito  5  fi  cerne  ne  diedero 
m*         tutti  chtariffimo.fcgno  ,  nell\andar  cbecfj'o  yjfece  a  prender*  il  poffefo, 
poiché  particolarmente  nella  Città  metropoli*  deue  entrò  a  dì yentifette 
Sgotto,  fk  con  tal  pompa,  concorfo  di7{obilta\  e di  popolo,^  tonapplavfi 

tanto 
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UntèVniuerfale,eftraordinario  riceuuto^he già  centinaia  di  anni, mojlr atta  étììA* 
no  di  non  bauerfenttta  pari  allegrerà.  Et  qua  fi  di  quei  giorni ,  ò  poco  da.  AmJiCh, 
poijn  compagni*  dei  Contefiajtile  Colonna,*  d'altri  Signori  di  portata ,  vi    i'  „ , 
ottimo  anche  il  hdarchefcTeretti^iepotèg  ITALJ\ 

pio  tra  quella^btltataUegre^aconle/onWofeVorre  celebrate  tra  di****  r+ 
fi  eia  Conlefiafigliàgia  di  Mfonfi  della  S  ammaglia,  del  cui  matrimonio,  SSefc 
Stabilito  alcuni  anni  àdietro>come  narrato  h abbiamole  ne  ntatdò,petalcu-  9mm^i- 
ni  accidenti  l  e fecutionéyfino  aquefii  tempi  nreminoffi finalmente  an  \oma, 
ilnegotio  del  %é  Menico, fecondo  ilcotnun  defiderio  di  tutti  color o,cbe  bra~ 
manan6ilbenpublicoi&  la  quiete  in  parte  della  Cbriflianttè  ;  poi  che  non 
mediocremente  tràuagliata  dall'arni  Tutcbe fiche  Jben  fi  Vedeua  in  breue  ef- 
fer  per  ndurfi  a  molto  cattiUa  conditane,  fe  quei?rencipì,cbe più  degli  al- 
tri doueuano  eferfuadifefa,  contimauano  ad  infinguinargh  acuttffimipu- 
piali àeloro odtj nelle  proprie  Vifcere.Tdpa  Clemente  dunque  il  penultimo  ltfmtìlti 
di  Ugottoì  cbiamato  Conci  fioro  al  Talamo  di  MontecauaÙo ,  ejpofe  al  Sa-  «■  if- 
cro  Collègio  l  C  battendo  già  fatta  diligente  e f amine  del  parere  di  tutti 'i 
C atdinali,trouàua  l  lof  iòti  più  de  due  ter^i  concluderebbe  l He  H  etneo  do, 
ueua  effeVe  atfbluto,&  che  ciò  fi  conofetua  chiaramente  più  profitteuoleaU 
la  C hiefa,&  alla  $>StdeJlpoftolita.Dctto  tptfio*  Volendo  Vn  de  Cardina- 
li Iettar/:  ,per  ragionare  intorno  à  tal prtiofia ,  egli  non  patì  il  Tonte/ice, 
che  più  fi  ventilale  il  negòtto^dicendjbyche  ti  era  fiato  dijfutato  a  bafiar^e 
rifolutone  ogni  dubbiò  Soft  dettole fuonar e  il  campanello9per fegno  di  leu* 
tàyt  tornojfene  alle fue fian%e Jafciando  molto  confolati  coloro  sbefetvra  «/- 
cuna  popone  àttendeuano  tifine  di  Kofi  lungo  maneggio. Et ano  prima  nate 
propofle  epublicatefette  ùonditioni,  delle  anali  il  H$  ejfendo  I\i benedetto, 
doueua  compiacenti  Tapa,  e  perciò  fi  fredì  Corriere  con  diligete a,&  pi*. 
dvno,per  darne  tonto  particolare  à  Sua  MaefitL>&hauernelafitnfo.LapH 
ma,  fu  cheVajfoktìont  data  al  Hf  dàVefcouì  di  Francia  farebbe  de  chiarata 
nulla.  Lafeconda,cbeMons.diTerronaabiurafie incorna  ,comeptoiuta- 
tore  del  ie,e  conpromefia,che  quella  Maefià>nel  temine  dì  Vìi  mefe  ratifi- 
"JJo  il  tutto.La  tcnra,Cbe fcriuefe  il  ftf  à  tutti  i  Trencipt  Catbolici, eh' e/fo 
era  catholico,  e  voler ,come  tale>morir' in  grembo  di  Santa  Chic  fa.  La  quar- 
tale fra  vrìanno  Uuerebbe  il  Trencipe  di  Condé  di  mano  agli  Heretici ,  e 
darebbelo  tn  poter  de' Catbolici .  La  quinta, eh  e farebbe  public  ate^r  o/fer- 
ire il  Concilio  di  Trento,per  tutto  il  l{egno  di  Francia.  La  Jefla,che  nomi- 
nerebbe alle  Cbiefe ,  vacanti  nclfuo  l{egno  huomini  catbolici ,  e  /ufficienti. 
Lftfettima,che  i  beni  EccUfiafiici  »  che  fi  trouauano  allhora  in  man  di  Catho 
lici,farebbono  fatti  refiituire  immantinente alle  C hit  fe  a  quali  fi  doueuano, 
t  quelli,chcfi  trouajfero  in  poter  di  Heretici,procurerebbe  ai  ricontarli  più) 
pretto  chefojjè pofiibile. Mentre  in  Hpma  cwfitrattaua,e  gli  animi  ài  cia- 
fiwto  *ttendeua,con  grande anftetàja  riufeit*  di  (mite {Tattiche]  quante  « 
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A»,  del  M.  J  effettore  contra  cotti  dellberationfi  faceuano,inyenetii  maiico,qudji 
,  '/'ri  òtvtcbrìal^effndigrandiffma  eti.GiulioSauorgnano,  Signor  no- 

IrlUloVfTpramodo^ 

«iuUo  S,.  V«iU cHieJlie cembro de  principali , &t>> .«•*?«*«• 
«orgnan.  ^-f^a  affaticato^' <™*^^ 

•*«•    conj0  che  di  tempo  in  tempo  ci  è  accaduto  farne  mentioneTeneue  egli  il 

caricodiCeneraUeUUrtigliti^tfoprint^ 

la  sìznoriadiniietia,conriconofcimentodigrogoftipr,idio.Stimipco- 

i  m/    rJiM  J;  f«»  momcnte.e  perciò  pianto  affettuofamente  da  tutti,  e  lo 

Mot».  UoJaloconfunebre.emoUopolitaOrationeyolgare^npiAlico.daMoiiJ.Uo 
•i  Oratore  cittadino  V enetiano,e perfori*  di  letteratura  non  volgare,comep  rfet 
nofee  inmoli  Opere  fue  date  finboratnluce,  Mapermporlrltimama. 
„o  al  ^oMdilU^beiiedkti^MReHerrùo^tt^o^ifitiTr» . 
curatoriilfine effentialcpoi che giafiera  delirato,  concederla, , mila 
Z  non  mancata  bifognlele  al  modo  dicflctiuarla , 
tcmbre^ioriiodiSablato^erfoUfera.fipartìTapaClem^ 

ZaMoueallhorafìantia^e  tortene  al  TaU^o  di  f Mjftr^ 
„  .     .  %rcommodolamattina,perprofegu,rlaccrmomadiqueU^ 
S5TS£M  ebebbe  UMejfaabuonborajn  vnaCapelaruimdefuefiamie^. 

3«JR«.    e  Luì  ieflitofiun  Tmialro§o*fofiafiU  Mimaf  è,fi» 

ZtaloMSedia,funporticodiSanTietro*ndandogl,auam;conuppe 

L  KWMTreyw  rV  Cardinali,eccetto  Mefl«>idrmo,cbc  non  volle ,  &  Ma- 
tonasti  per  effer  ammalato  non  poti hrouaruif,;e  camminavano  danari 
Scardinali  i  Camerieri  di  effe  "Pontefice*  due*  due  proceffionalmente.ve 
fitti  di  Jcarlatto.Tenoffi gran  fatto  ad  arrivar  al  luogo  predetto ,  el/ernlout 
concorfotantonimcrodtgenthchSfaticapote^ 
lo  averto  :fe  ben  vi  erari  per  tutto  compartitijecondoil  bijugnce  Sunge 
ri/caHailegg*ri,&rMeroi»aòrigore,epoCorijj>ettoa 
tonico  ft  redeua  riccamente  ornato*  dalla  porta  vl  tima ,  ci,  entra  nella 
Baftliclverfo  la  Madonna  della  Fcbrejnoa  quella  d,mexo*ra  timo 
vn  Talco  all'atterra  di  ben  tre  braccia,c  aperto  di  panni  verdi,  &mtapt 
Mraua  ,1  trono  Tonttfieate,ornato  ditela  d'oro  ,doue  Sua  Santità  fi  fof 
a  federe, &  intorno  a  Inizile  loro  fedie  anche  i  Cardinali ,  refa  che  egli 
hebbert  la  foli  ta  obedieirza;tranapprcJfo*luogbi  conuementi  gli  Mo- 
tori di  X»Uh>  Chierici  di  Camera,&  i  Camerieri  fccreti;ma  in  luogo  pia  ri 
luard.uole,gliUmbafciadoTÌdiyenetia^iSauoia,d,^ 
ra,dl  Bologna, e  qnalcb'altrt.S  falcano  a  deilra ,  &  afmiflra  t  dodeci  Tem- 
tentieri  con  le  loro  Citte*  bacchette  in  manoJicondoVordmario  ccjlun.e, 
4r  apfreffw  trono  «nfhtWtCitfiniSlri  del  Santo  Officio  dell  Inquifmo- 
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ne  *pi/pofle  in  que/id  Maniera  le  cofe ,  furono  condotti  dal  Maeflro  delle      j 6. 
Cerimonie,pr ecedendo  i  Manieri  di  Sua  Beatitudine,  Iacopo  Dauid,  Si-  A»  ài  Ch» 
gnor  di  Perrona,et  Arnaldo  Offato,ambcduc  Trocuratoridel  Bj  in  quel-  ì59J' 
da  cerimonia\effendofi  eglino  prima  fermati  in  alcune  flange  quiuipreffo  ,M  , 
de  Canonici,per  affettar  cbel  tutto  foffe  all' ordine  yaccopagnati  da  Mef  " 
fandro  del  Bene>e  da  Mons.  della  Ciapclla .  Entrati /opra  il  Talco ,  fecero 
tre  riterrai  principio  di  efJo>al  me^p,  &  a  gli /calmi  inferiori  del  Tro- 
no Pontificale  ;  &  aUbora  il  Maeftro  delie  Cerimonie  ,-diffe  à  goffro  Si- 
gnore fc  reftaua  /eruita.cbe  quei  -Procuratori  gli  baciaflero  i  piedi,  e  con- 
tentateft  egli>&  effequita  quella  cerimonia  Ji  tornarono  a  gradi  doueran 
prima,  dando  fempre  in  piedi  apprejfo  al  Terrona  i  due  Cardinali  T^epoti 
del  Pupa .  Il  -Procuratore  del  Santo  OfficioyCcfimo  d\Angelis,  baueua  in 
tanto  apparecchiata  vna  fcrittura  Latina ,  che  letta  da  Procuratoti  del 
^"ginocchiati,  in  effa  chfefjarono  tutte  l'berefie  già  tenute  da  Herricot 
e  come  da  Papa  Gregorio  XULfy  prima  a/foluto,ma  tornato  dapoi a  me- 
de fimi  crrorijiflo  V.  lo  haueua  decbiarato  rclaJfo,&  in  ciò  fi  rimetteua  a 
detta  decbiaratione .  T^trrauaft  poi  che  l'anno  i$91-  compunto  egli  de' 
/uoi  errori ,  baueua  di  mono  abiurate  dette  Herefie  in  San  Dionigi ,  nelle 
mini  d'vn  Vefcouo,e  d'alcuni  altri ,  ond'era  flato  riceuuto  nel  grembo  di 
5 anta  Chiefa\  ma  che  poi  ejjendoft  auueduto>cbc  iuridicamente  eflb  f{è  no 
era  fiato  affoluto,domandaua  co  quella  maggior  b umiltà, che  poteua,  per 
WffTJo  de%fuoi  Procuratori,/ 'afjolutione,  Inftantcr,  Inftatius,&  Inftantif- 
fimè,  offerendofi  detti  Procuratori  {moflraronfi  aìlhora  mandati  a  ciò  fa< 
re  [ufficienti ,  che  furono  dal  Procuratore  del  Santo  Officio  confegnati  al 
Tataro  di  effo)a  nome  del  predetto  Herrico,prontiffmi  a  dctefìare,&  ab- 
iurare qualunque  Herefia,  &  errore  da  luicommefio ,  &  a  ri  cenere  queU 
la  penitenza^  offeruar  tutte  quelle  conditioni,  che  gli  foffero  impofìe  da 
Sua  S antita .  Soggittngeuano  di  più ,  che  dì  detta  accettatane ,  &  offer- 
uan^a,ilRj  nhaueria  mandato  iflromento  publico,  etiam  non  richiesto  ; 
&  effi  promcttcuano,  in  tanto,  di  rato,  ch'egli  baueria  perfonalmente  ab- 
iurate, e  detefiatc  le  predette  nere  fi  e ,  &  errori ,  nelle  mani  di  Legato ,  ò 
7iuntioyò  altroché  Sua  Santità  deputale  per  tal'effetto  .Tutto  ciò  detto, 
fileuò  in  piediil  Procuratore  del  Santo  Officio,  cleffe  il  Decreto  del  !><m.  Dceret* 
tefieejn  cui  fi  dechiaraua,ef[er  nulla  ogni  altra  afjolutione  hauuta  primaì  del  Ponce- 
fen^ordine  di  Sua  Beatitudine,  dal  I{e  ìlsrrico  di  Francia,  e  di  ^auarray  **ce  lntor- 
Proot  dicirurf  con  quefle  parole  fpecialmente  era  e(f>reffo  ,)ma  che  ?o  aI1 
nondimeno  tutti  quegli  ^AttiCathoVci  ,c  baueua  egli  fatti  in  effecutio-  ddiu! 
ne  di  detta  afjolutione ,  rcUaflcro  validi,  come  fatti  [otto  buona  fede  % 
oltre  ad  altre  conuenienti  cagioni, che  diceua  di  hauer  moffa  Sua  Sntità  a) 
eofi  decbiarare .  O/tra  di  ciò ,  Che  molto  ben  confiderai  le  cofe  da  con- 
fiderarfi ,  &  in  particolare  una  lettera  gidferitta  da  etto  Herrico  a  Vapa 
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5  f  st.  *  Siilo  y. nella  quale  fi  protettami  di  voler  viuere ,  e  morir  Catholho ,  Sui 
Am.ÀiCk.  santità  ordinali*, con  parole  particolari  Dccernimus,  &  Ordinami»  » 
IJ*f     chel     fotfc  affolmto,pur  che  prima  abinrafje  le  predette  Herefte,  e  di  ciò 
In  Ita*  fi  facejfc  publico  iflrnmento,  accetando  la  penitela  che  gli  fi  imporrebbe, 
,  L  i  A  .   &  offeruando  le  conditioni  già  (labi lite ,  e  dafiabilirfi  per  Sua  Santità . 
Accettarono  ahhora  i  Yrocuratori,  à  nome  del  Rj,  la  fopraferitta  Seten. 
tc^a.e  giurai  onojch' 'ella  farebbe  fiata  accettata  da  Herricojoro  principa- 
le,con  offeruar  tutte  le  conditionii  e  penitente  >  c^e  k  f0S:r°  *****  d*  Sua 
Beatitudine^  che  di  tutto  ciò  fe  ne  fai  ebbe  mandato  poi  di  Francia  fubii 
co  iilrumento.S  rg«J  poi  abiurando  tutte  l'Herefte  &  errori}(he  tenutili 
neua  effe  \ète  particolarmente  Chi  ere  fu  dì  Caluinoye  fatta  U  profeffioni 
della  Fede  in  forma,  fecondo  l'ordine  della  Bolla  di  Vìo  Quarto,  il  Ytocu* 
ratore  del  Santo  Officio  tcfjc  le  coditioni  da  offeruar ft,  &  la  penitela  fa. 
lutare .  Le  conditioni  furono  le  frinenti ,  già  di  [opra  ricordate  da  noi  in 
in  buona  parte, come  rifolutenel  Conciftoro  fecretodel  Mer  cor  dì  penulti- 
mo di  iAgo(lo>le  replichiamo  nulladimeno per alcune cofe ,  che  di  nuouo  fi 
è/preffero,  ò  che  prima  non  erano  publicate. 
fenduto-    i  (fa  nci  Principato  di  Bierna,s 'introducete  la  Fede  Catholicajc  quaU 
oàrfi       *r0  Monatteri3due  di  Monache,e  due  di  Frati  reformati ,  nominando  Ve- 
He .        fi0H*  Cai  ho  Ha  in  quella  Trouincia,  a'  quali  fojfero  augnati  alimenti  id 
fyè,  fino  che  potefjero  ricuperare  i  beni  delle  loro  Chiefe . 

1  l.Che  ft  accetta/fé  il  Loti:. di  Tretoper  tutto  il  J\egno}&  ejjendtui  cofa 
nlcunayche  poteffe  perturbarlo^  Tote/ice  a  prieghi  del  f{è  lo  disenferà . 

111.  Che  fi  leuafje  il  Vrencipe  di  CondèfanchtUino ,  dalle  mani  de  gli 
Heretici.cfi  dejfc  a  nodrire  a  Catholici.equeflo  nel  termine  d'rn'anno. 

1111.  Chefì  ejferuaffero  i concordatile'  Fj  fuoi predecejjori ,  c§n  li 
Sede  jlpottolicajolti  diagli  abufi  introdottiut . 

y.  Che  doueffe  nominare  alle  Chie[c,&  Matte  >pcrfone  Cattoliche,  e 
di  vita  esemplar  e, libere  da  ogni  fofrettion  di  Herefia  . 

V I.  Che  refìituiffe  aUe  Chiefe,  &  luoghi  pu  tutti  i  beni  oteupati,  ò  che 
fojfero  già  tolti  da  lui ,  ò  da  fuoi  miniHrì  ;  e  ciò  fi  faceffe  [cnfaltro  prò- 
ieflotò  via  ludici  ale. 

V I I.  Che  metteffe  ne*  Variamenti ,  f  Magi tirati perfone  Catbolicht , 
procurando  al  pofBbile,che  non  vi  fi  riceueffero  foretti  di  Herefta. 

y  l  11.  Che  non  [auorìfee  Heretici,nè  direttamente,  nè  indir  ettame  te. 
1 X.  Che  éeffe  conto  a  tutti  i  Vrencipi  Cadì  olici  della  fua  Conuerfione , 
&  abiuratane . 

'  Furono  poi  efareffì  quefli  particolarUper  la  f alutar  penitenti , 
Pcaitcaza     J' cbe  °Zn*  ^nienica,e  giorno  di  Fcfla,vdiJJe  Afe  fa  Conuentuale^etr 
im poto  al  U  Capelia  %egia,ò  in  altra  Cbiefa , 

Kà..  11.  Che  o^ni  giorno  [enti f e  Mejfa,  conforme  all'vfo  de*  fj  di  Fraudi. 

llUCbe 


Digitized  by  C 


Volume II. libro Dedmofefto.     8ji  AftdeiM< 

ìli.  Cbel*  Lomemca,dicejjc  la  Cot  ona ,  //  Mcrcordìic  Letame  9&  il  ;jjo. 
Sabbato  il  sfurio  della  Beai*  t'ergine,  la  qua!  fi  prendere  perjua**-  dlCi*' 
mancata.  lf9U 
UH.  Che  digiunale  il  Feneriìi&  il  Sabbato.  l7Trk+ 
V.  Che  pubicamente  fi  Communicaffe  quattro  volte  ranno,  almeno .     u,  ' 
U  tutto  v  dito,  con  attenti  onerai  Terrona,&  Qffato,accettarono,e  giura- 
rono per  l'offeruan  ^promettendo  fra  tempo  lonucniente,  che'lj\e  bau- 
rebbe  ratificatole  mandato  è  Sua  Beatitudine  publìco  iflrumcnto .  Il  ?(f. 
rotto  Fifcale,ordinò  alihora  afuoi  Uotari,chc  di  tutto  ciò  fi  rogafjero;  &> 
a'  Cantori  ch'erano  apparecchi  ali, dato  ilfegno,cheficataffe  il  Milereie* 
e  già  ti  Mae/Ito  delle  Cerimonie  bauendo  data  vna  bacchetta  al  Totefìce, 
the  coperta  la  mano  dìvn  velo  candido  la  prefe}cominciò  Sua  Beatitudine 
ad  ogni  ver  feto  del  Miferere,  a  per  enotere, fecondo  che  liflauano  dauanti 
inginocchiati,  co  effa3or  l'vno  or  l'altro  de'  detti  Vrocuratori  del  Rj  fu  la 
fratta. Finito  il  Mil'ercrc,  //  al^ò  il  Vapaje  d;j]el'Oratione3Deus  cui  pro- 
pnueftj&c.  poi  vii  attraine  Uà  quale  ajfolueua  il  l{è  dalla  Scomunicate  fi- 
nalwete  ypo/lofi  dinuouo  afedere,d;ffela  ter^a,  rcfìituendolo  nel  grembo 
della  Chiefa,&  alCvfo  de'  Sacrarne  ti:  co  fi  lo  rKibmedijje,c  nomìncUo  I{e  di 
Francia,e  Cbrifiianijfimo.  Diede/i  ailhora  nelle  tt  omise,  e  ne'  tabnrit  vdiffi 
itrepitogriiifjimo  di  artiglierie,  chc'l Cartello  Sant'angelo  volle  aneti tf 
fi  moflrar  fegno  della  generale  aUtgre^ajh  quale  no  pur  fi  f coprili  a  nel- 
.U  voci,  e  nelle  parole,ma  fi  feorgeua  ne*  volti,  e  ne  gli  occhi  di  ciafehedu- 
no,  no  fen^a  lacrime  digra  tenere^a^e  lodi  a  Dio, meglio  cfpreffe  co  l'in- 
terna viuacità  del  cuore,che  co'l [nono  cfleriorejnterrotto  dalla  confufio- 
ne  di  tati  gridi,  a  ciafeuno  pareua  molto  maggior  il  benefìcio  della  Cbri- 
f.anità,con  l'hauer  (otto  Clemente  Ottauo  ricuperato  il  Trimogenito  fuo 
figliole  jvsìenuto  il  cadente  ì{egno  della  Francia ,  che  non  fù  già  il  danno 
fotto  Clemente  il  Settimo(bencb' 'egli  fjffe graie  affai) per  la  perdita  d'in* 
gbilterrafo  fotto  Leone, d'alcuna  parte  di  Gei  man m;.;? giunto, che  co  l'ef- 
fempio  di  cefi  prudente^  valorofo  f{è,nafce  non  picciolo  (peran^a^he gli 
vni,egli  altri  popoli,e  chi  di  loro  fede  al  gouerno.aprano  vn  giorno^  he 
frettagli  occhi  al  vero  lume  della  Catholica  Fede .  Quietato  alquanto  lo 
ftrepito,&-  effendi  già  i  Procuratori  aixjitijapoicbcbbero  afj  et  tuof ama- 
te baciat't  piedi  al  Vapa  ,  effo  con  molta  ca*  Uà  gli  abbraccio  ambedue ,  e 
diffe  loro,  Ch'egli  baueua  aperte  le  porte  dcla  militate  C  biefa  ad  Uerrico, 
e  che  reflaua  (elo.cbe  effo,can  la  Fede  vina,econ  le  buone  opere,  fi  aptiffe 
quella  della  tnonfante.\ifpufe  à  aueflo  il  VerronayV  oflra  Satitàjia  apu- 
le ad  Herrieo  mio  Bj,le  porte  della  Cbiefamilitante,  &  io  afilcuvo  Polii  d 
Beatitudine  che  effo  con  la  Fedej&  con  l'opere  buone,  fi  aprirà  quelle  della 
trionfante.Quì  li  Fifcali  di  ^oma.e'del  Sato  officio  differo  «  Trotonotarif, 
oh 'affienano ,cbe fi  rogaffero  di  qùato  crtfeguito,  eferifferonft  teiiimonij 
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%    GiouanUnt.  Orfino  Duca  di  S*ngmini,e  Federico  Cefis  Dueadijcq**. 
An.  d .  Ch.  fbarta.Fecefi  tutta  l'anione  flando  i  Trovatori inginocchiati,  e  /c/cnt- 
M9f     turefUron  lette  dal  Verrona/e  non  ch'in  vltimcrojjat  confermò  breue- 
iN  1ta„  mente  quanto  ilfuo  Collega  detto  haueua.Effequito  il  tutto Je  ne  torno  al- 
lia.  lefite  t'unge  il  Tonte  ficc,&  il  Cardinal  Santa/euerina,  come  S ommo  Te. 
nitentiere ,  hauutone  ordine  da  Sua  Santità  condufje  i  "Procuratori,  e  con 
effi  i  Temtentieri  di  S.Vietro,all'Mtare  dtl  Sacramento  di  detta  Chicfa, 
€  pei  fatta  Oratione  a* corpi  de  gli  jtpofìoli,  circondarono  r^hare*  fece- 
ro altre  0 rationi^icenendo  l'Ofculum  pacisyndi  vfeiti  fuori,c  liccntiatift 
dal  Santa/euerina  fe  non  tornarono  allecafeloro.Ma  prima  il  Cardinal  di 
Cìoiofa,con  gli  jlrciuefcoui,  ^efeoui,  e  Tr  elati  della  nation  Francefe ,  & 
altri  adberenti  &  affettionati,e  con  Mons.dclla  Cìapclla,  &  alquanta  no- 
kiltàyfe  ne  andarono  a  San  Luygi,douc  fecero  cantare  il  Te  Deom ,  come 
fà  anche  fatto  da  diuerfe  Còfraternitd  di  t\omattutto  quelgiorno,chevi 
andarono  in  froccjfìone,c  per  tre  fere,con  fuochi,  e  tiri  dì  morulciu  tutti 
gli  affezionati  a  Francia,r  entrarono  i  [egri dell' allegrezza .  1 1  Terenna 
ino/Irò  per  tre  giorni  anch' effojn  altra  maniera,  l'interna  allegrerà  del 
cuor  e, con  munificenti  a,  (ontuofità,  e  f^lendide^a  incredibile ,  donando 
lart amente .emofir andò  di  tener  gran  conto  di  ogni  ficciol  fattore  per  tal 
tonto  ritenuto.  Videronfi  iapoi molte  Toc fie volgari^  Latine  Jegyadr  e , 
c  di  varia  inuentione  (opra  tal  foggctto,tra  quali  non  fu  tenuto.de' fecon^ 
di  ynEpigrammatche per  lafua  bellezza,  e  breuitè,  porro  qui ,  fe nza  «*. 
me  dell '^tutore ,non  mi  effendo  venuto  a  notitia-,  e /ara  come  publico  wfl*. 
monio  deltvniuerfal  contento ,  per  coiai  Conuerfione . 
Quem  tota  armatum  mirata  cft  Gallia  Rcgem , 

Mirata  cfteciam  Roma  beata Piuro . 
Magnum  opus  cft  ai  mis  ùuuiiTe  tot  agmina  ,  maiu». 
Pontifici*  pedibus  Alccubuiffe  facris . 
Ma  il  Sabbato  primatcke  fi  Hjbencdicefle  il  r\i,fè  protesto  daUJm- 
bafeiadore  del  Catbolico,à  nome  di  quella  Macche  quanto  il  Tontefict 
intendeva  di  fare  nel negotio  fopr adetto  y  non  potefje  preiuditar  e  alle  ra- 
gioni, che  quel  Pj  tiene ,  coft  nel  Rjgno  di  Tiauarra ,  come  nella  Duchea 
di  Borgogna,  nè  meno  alle grandifjime  fpefe  fatte  da  leiaricbieflade  Co- 
tbolici  della  f  rancia,  delle  quali  intendeva  di  cper  rifatto ,  nè  lafciar  pri- 
ma l'armi,  che  quel  t\egno  lo  fodisfacefie  ;  &  accettato eotal protetto drf 
Tapa,il  Secì  etano  dett  agente  di  quella  Aiaefld ,  ne  f e  far  publico  infìru- 
*         mento  ,  con  Vicenda  di  Sua  Beatitudine .  Ma  il  Teronna ,  dapoi  c  'bebbe 
fatto  nuouo  yfficio  di  r  ingrati  amenti  col  Tapa ,  come  .Ambafciadort 
del  fu9  }{è  ,  accompagnato  nobilmente,  fecondo  il  decoro  della  perfo- 
na,cbc  fosìcncua,  andò  facendo  il  mede/imo  co* Cardinali,  per  com- 
pimento di  gratitudine**  dicortefia,  apparecchiando  fi  alla  partita.lt  d 
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Tontefìce ,  all'incontro  ,  per  cumulo  delie  fodisfattiotù  date  loro ,  rotte  di  ui6. 
propria  mano  communicarli,  infume  con  le  loro  famiglie  \  nè  fi  tardò  Ao.diClu 
molto  a  riceuere  anche  dal  Bjjettere  particolari  ad  effo  Votiteli  ce ,  &  a'  lf9f' 
Cardinali,  di  ringratia'mento ,  moflxando  con  ftgnificantt  parole ,  quanto  In  It a- 
grànde  f offe  fiata  rallegreqrafcntita  nell'intimo  del  cuore,da  effo,per  Coi    l  i  a  . 
tenuta  grafia  importantìffima,  e  da  lui  defideratiffma  fopra  tutte  le  cofe . 
T^e'  mede  fimi  te pi,$hebbe  certo  auuìfo  à  quelfa  Corte,  delle  cofe  di  Utcghe 
ria,&  in  che  termine  fi  trouafjc  il  negotio  di  quella  guerra  ;  onde  par  he  a 
Sua  Beatitudine^  al  Collegio  de  Cardinali  di  richiamar  le  genti  della 
Chiefa,e  fchiuar  per  aUhora  tato  intere jfe, eccetto  vn  certo  numero  da fer- 
uiréjn  Tranfiluwia,  perfoccorfo  di  quel  Trcncipe,da  cui  gli  fu  mandato 
^mbafeiadore  d  pofìa,  per  rallegrarli  delle  ottenute  vittorie  Contra  r«r- 
€hi-te  perfegno,&  accioche  fi  coferuaffe  tuga  memoria  in  Hjpmajel  fuo  %c 
lo  ver/o  le  cofe  de'  Chri/liani,  mandò  a  donare  a  Sua  Santità  lo  flendardo 
yerde  tolto  a  nìrnici ,  ch'era  la  loro  principale  mfegna .  Vdiffi  inficme  la 
morte  di  moltihuomini  di  conto, mancati  in  quelle  imprefe,e di  principa- 
li,nu(Ua  del  Comendator  Sa»giorgto,e del  Marcbcf*  Vitelli,  onde  Sua  Sa 
tnàfz  grati*  al  fratello  di  effo  Sangiorgio  della  colenda  di  lui,  ch'era  di . 
rendita  li  ben  due  mila  feudi  ogni  +A>mo.t>'diffi  anche  la  morte  di  due  Àr-  Ajciucfc» 
àu>  fiotti,  che  furono  di  Tripoli ,  e  di  Mtffina ,  ambedue  mancati  alle  loro  £|j  €JJj 
t  blcfe ,  •  ']  \à  Giefnaldo9co(i  commandatogli  dal  Tontefice,haueua  accetta-  una  mu*. 
to  j dliydoueftandaua  facendo  apparecchio  per  ricsuerl$,tc% 

€0'.f*r  »•?        'ti  di  quel  V  relato»  membro  tanto  principale  di  Santa 
Cbiij.-. ,  cene  l  .  :ftmato  ne' grauiffimi  affari  di  lei ,  in  vano  fi  dole.ua  % 
d'hauer  più  bifj  jno  di  alleui  amento  ,che  di  nuouaegraue  fatica  .Lcno^. 
%i  del  Marchete  V eretti,  celebrate  in  Milano,come  dicemmo,  alla  gran- 
de, &  honot  acc  )  oltr'a  gli  altri  Signori  >  dalla  prefen^a  del  Conteflahile 
Colonna  ,  furori 'et quanto  turbate  da  molto  Ih  ano  accidente  j  che  mentre 
detto  Ccntcfkbilc ,  co'l  Marchefe ,  andando  per  la  Città  a  diporto ,  ha- 
neuano  con  ejji  loro  in  carcera  il  Conte  liberto  Scotto  ,fù  a  detto  Conte  Conre  AN 
/parata,  da  per  fona  non  conofeittta  ,vn\v  chibugiata  ymafen^alcunafua  bctto  *c°- 
effefa,con  àifj 'lacere  i<  odimeno  incredibili  dì  tutti  quei  Signori,  maggior-'  °* 
mente,che  non  fapendo  L'autor  dell'cij'rja  ,  erann  con  l'animo  portati  in  di-  Cfiteft?bi« 
%erfi  pcnftcri.Qucfìa  fu  cagione/he  quanto  primaymontati  fu  le  pofle  ,/é)c  Coió^a 
ne  tornafjero  a  Bjma ,  restando  lo  fcofo  per  Mora  ii  Milano^  &  in  quel a  r-*r™  ti  , 
yiaggio ,  non  potè  il  Colonna  fchiuar  la  corte  fe  violenta  de'  Farneft,per  ^cool- 
siocbeilDuca  ,  co'l  Cardinal  fuo  fratello  ,  fecero  in  guìfa  >  ch'egli  fi  con-  meace. 
tentò  di  efferriceuuto  in  Tarma,con  quelle  accogliente  magnifiche,  e  con  Suuia  di 
quei  termini  digentile^a,ch'in  tal  occafione  erano  conuenienti.e  pòffibU  Ma*«™o- 
ILA  puntodi  queitempiMlSenatOycdaltTopolo  ^omano^era  fiata  f*t-™™*£ 
ra  dri^ar  la  Statua  di  Marcantonio  Colonna  padre  di  effo  Contesile 
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A*,r«M'  nel  Campidòglio  .con  diuerfi  fegnidivniucrfal  aUegrt^.iftrchtlini. 
An '.  Sta.    w  ^cfl*  C/K*    anta  f  r*  neceffario^ntomo  alla  r\ibenedittme  del  \t 
*19 1 .    Herricofi  procurati*  l'intiera  effecutione  di  ciò  anche  in  Francia  dalpto- 

  prio  f{e  yfù  eietto  quitti  Legato  il  Cardinal  Saluiati ,  che  mentre  noi  feri- 

ÌT ALIA  ueuamo  quefie  cofe  andana ponendo fi  All'ordine  per  quel  viaggio.  Era/i 
Areica  gì»  molti  me  fi  fiato  in  afettatione  in  Italia  dell'armo  del  Cardinal  Al- 
ài  Auftria  berto  Arciducale  quindi  doueua  pajjar'in  Fiandra ,qnando finalmente, 
totali*.  fu' l  principio  di  Ottobre  fi  v  dì, ch'egli  era  sbarcato  à  Loano,sù  quel  di  Ge- 
nova, e  ch'erano  di  Spagna  parimente  venuti  molti  Signori  di  portala, 
tra*  quali  Marito  Colonna  Duca  di  Zagaruolo ,  creato  da  Sua  Maeflà  del 
Configlio  di  Stato  di  7^apolì,il  Trencipe  di  Cafìeluctranó,  Ottauio  d'Ara- 
gonafiiouanni  Mendo7^ra,&  altri .  Haueuano  accompagnato  il  Cardina- 
le parecchie  compagnie  Spagnuole  ,  &  eranfi  portati  nelle  galee  douefft 
erano  venuti,hen  quattro  milioni  di  ducati,parte  per  vfo  delle  guerre  mi 
iati  dal  f(e, parte  pofliui  da  particolari  Signori  Cenoueft  di  loro  ragione . 
Erano  (lati  preft  da  loro,in  quel  viaggio  alcuni  legni  dì  còrfali,  tra  quali 
ynsnaue  Bertonajn  cui  fi  trouarono  forfi  fettanta  pe^i di  artiglieria, 
tolta  ad  altri  vafcelli .  La  Signoria  di  Gcnoua  vdito  il  vicini  arriuo  di  ti- 
fo Arcidnca,deliberò  di  riceuerlo/econdo  che  richiedeua  la  oc rfo»«  di  ta- 
to Trccipe,&  la  dignità  dalla  loro  Fjpublicaionde  dato  ordine, che  perciò 
fi  fpendejje  magnificarne  te,  fi  attefe  qualche  giorno  à  gli  apparati, che  furo 
no  fatti  font  uo ft, e  di  dotta  inueùone  àLaone,douefi  fapcua  douereeffere  U 
disbarco,&  Antonio  Grimaldi ,  e  Gregorio  Garbarinoloro  Ambafciadori 
lo  ricevettero  quiui  (j>lendidamente,cffcndo  il  Trencipe  noria ,  con  lafua 
reale {  due  galee  della  J\ebuplica, andato  ad  incontrarlo  fino  à  V infran- 
ta .  £  perche  difegnaua  il  Cardinale  dì  paffarfene  incontanente  in  Fian- 
dra,&  far  la  ria  dì  Turino  per  trattar  di  affari  dimolu  importanza  con 
queir Mtexz*  » trouo  Per  quefi*  apparecchiati  molti  caualii  e  muli ,  per 
fuoi  carriaggi-,  ma  poco  dapoi, mutata  la  primiera  deliberinone,  b  cagio- 
nato ciò  dalla  grane  malattia,nella  qual  fi  trouaua  il  He  di  Spagna ,  t  che 
fe  ne  fojfe  la  più  vera  cagionefi  rifoluettèdifar  dimora  qualche  giorni  in 
Italia .  Ter  queflo  dunque,  il  Trencipe  d'Oranges ,  venuto  con  detto  Ar- 
ciduca, fe  penfure  di  andar  prima,che paffaffe  in  Fiandra^  haciar'i  piedi 
'  di  Sua  Santità, e  veder  i  luoghi  Santi  di  J^pma ,  fi  come  fece  ;  effendi  ftr 
viaggio  (plendidamente  riceuuto,  e  con  efquifìte  accogliente  accarezx*tot 
dal  Granduca  ili  Tofcanajben  ch'egli  feonof cinto  procurale ,  [opra  cauafo 
da  pofìa,paff*tfenc  quanto  prima  à  I{pma .  Quiui  arriuo  àtt.dl  Ottobre, 
pur' incognito  con  due  feruitori  perle  pofie  ;  ma  fu  nondimeno  incontrato 
à  Tonte  molle  dal  nuca  diSefja  *Ambafciador  del  Catholico,con  honore* 
noi  compagnia ,  nel  cui  Talamo  alloggiò  fempre ,  mentre  gli  fu  grati  di 
fermar  fi  in  quella  Città.  Ma  perche  di  Hungbcria  venne  nouella  che 
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Monti  l>oyìa ,  per  difgufii  nati  tra  effo ,  &  il  Generate ,  batteva  rinon-  $}j6. 
iiato  quel  carico  fuo  di  Comminano  ^Apoliolico ,  e  dal  Tonte/ice  fù  eleu  An.  di  Ch. 
to  in  fuo  luogo  Mons.  Tutta.  Et  il  Duca  diMantoua,  fu  la  fin  di  Ottobre , 
anch' effo  era  in  Italia  di  ritorno  dalla  guerra,non  ben  rifanato  di  vna  fira  In  Ita. 
na  infirmila ,  che  l'haueua  sformato  à  partir  dal  capo  il  fecondo  del  detto    l  i  a  . 
mefc'yperciocbe  fopragiunto  dq  ardentiffima  Febre,la  notte  dauanti  alla  Duca  di 
partita,  in  Comare  poi  gli fi feoperfe  in  tefla  vna  riftpila  ,  chef  e  qua  fi  dì-  V?'* 
fj>e rar  tutti  della  fua [alute.Tr  attenuto  fi  perciò  quiui  tre  giorni,  e  vifitato  [IJciii 
da  tutti  i  principali  del  campo ,  tofìo  che  fi conobbe  alquanto  migliorare, 
prefe  partitoci  tirar  fi  pian  piano  auanti;  che  fu  ottimo  configlio ,  poi  che 
fi  avanzò  di  giorno  in  giorno  nella  primiera  finità .  Ma  l'allegrerà ,  che 
fentit  baueuano  ifitoi  popoli ',pcr  l'arriuo  proserò  di  quell'ititela  fù  po 
co  dspoi  turbata  grauemente  dall'infelice  fucceffo  di  Viadana  Jena  grof- 
fìffima  nella  finiflra  riua  del  T>ò;  percioche  crefeendofuor  di  modo  l'acqua 
di  queflo  fiume ,e  con  impeto grandiffimo,comefuol fare, pendendo  quiui 
in  vna  piegatura  del  fuo  lettolo  rofe  in  modoyche  fen^a  poteruifi  porgere 
viil  rimedio ,at terrò  più  di  trenta  cafe.  li  Duca  per  rimediare  alle  miferie 
dc'fuoifhdditi ,  mandò  fubito  colà  Guidùbono  Guidoboni ,  come  per  fona  di 
grati  fenno,&  offerta  à  quel  commune  dì  ventimila  feudi  fe  loro  foffero  di 
bifognoima  la  perdita  fi  aca  ebbe,poich'incontancte  arriuato  colà  ilGui. 
doboni.ammalb  dì  febre  étcutìjfima ,  che'l  penultimo  giorno  di  Vouembre 
gli  tolfe  la  vita .  Faceuanfi  da  Leone  Strofi ,  nel  paefe  di  I{pma , buoni  Leone 
progreffi  in  tanto  contra  banditi,che  trauagliauano  affai  non  pure  ilpae.  Jtrozzi  fi» 
fé  della  Cbitfa,ma  énche  il  I{eg*o  di  J^apoli  ;  e  furono  da  effo  vn  giorno  JJ^SiW- 
tolti  alla  fpróucduta ,  togliendo  loro  venticinque  caualliy  facendo  tre  pri-  din , 
giornee  liberando  Giouanbattifla  Conti,  &  Meffandro  Mantìca  Bimani  > 
che  molto  tempo  quei  maluagi ,  gli  haueuano  tenuti  prigioni  per  trarne 
gran  denaro  di  rifeatto.  jlll'incontro^ne' confini  del  l(egno  ,  altri  banditi 
[otto  vrìuingelo  Ferro  loro  Capo  sfecero  preda  di  ben  trentamila  feudi  di 
robbe>e  danari,  affannando  il  "Procaccio  di  7{apoli ,  e  ritennero  prigioni 
t^irciuefeouo  di  Taranto,^  il  Fefcouo  di  CafleUenettayh aitandoli  fìt al- 
mamente. Sentì  gran  confolatione  il  Vontefìce,e  tutta  la  Chiefa  Catholica 
dell' arriuo  a  J{pma  di  due  Vefcouì  F^uiheni ,  a  nome  del  Metropolitano ,  e  v«fcoiii 
di  tutti  gli  altri  Veftoui  di  \ofcia>che  chìedeuano  di  effer  riceuuti  nel  gre  ro"'  ^™  ^ 
ho  di  Santa  Cbicfa>effcndofenc  alienati  già  molti  anni  con  diuerfe  herefn,  l'ot>cdie*i 
vìuendo  per  lo  più  co'  dogmi  de'  Greci.  Furono  per  tanto  il  ventefimóter- 1*  de!  u 
Xp  giorno  di  Dccembrejon  follenne  cerimonia  in  vna  Congregatone  per  c]*  Ko 
ài  ordìnatdydoue  abiurarono  loro  Herefie,  &  accettarono  il  Concilio  Tri raan'* 
dentino;  ilche  fatto  furon  lette  le  Ietterebbe poriauano  alTapa  dal  Me.  ' 
1rop$litano,&  altri  Vefcouijn  lingua  Latina,e  l{pfcian4\  alle  quattrino 
fe  d  bocca  allborajn  nome  di  Sua  Beatitudine,  Sìluio  Moni  ani  òlae/iro 
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5  j 5 6.    d/  Camera,c%n  molto  vietante  Qrat'ton  Latina,ncll*  (\ual  bxeutmeie  tinnì 
Ao/di Ch.  ^rò^/ /òwijwo  contento  del/Pontefìce , pcT  f/fcr//  ^«f/ic  Cbiefe riunite aìla 
**9''    Romani)  dopò  ctntocinnuant  anni^c'haueuano  un  jUravolia {gito lime 
In  Ita-  drfimo.Et  ccfiefjì  ccn  debita  riuere^a  profetarono  i  Capi  principali  delti 
lia.   Catholica  jipoflolica  ,e  Romana  Fede  >cbe  fu  il  fine  di  quelli  cerimonia. 
Gjngreea  0?*/' Wf>  medeftmi  tempi  ,ò  poco  prima,  fi  rjnonh  in  Afe/fina  *n  loro  ami- 
none de  co,e  nobili/fimo  effercitio  cauaglierefeo,  per cicche  folto  *n  Capòjh'tleno 
Caaalicri  fa  cer(0  numero  di  Caualieri  principale  a  chiamato  P> cape,  alcuni  de- 
«ìelJa  Scd-  terminati  giorni,  fi  radunauanoinfieme  facendo  diuerft  effenittj  tarme , 
per  babituirfi  in  effi,&-  effer  pronti  ad  ogni  occafione  in  feruigio  della  Y\tli 
gioneye  del     lorojdouendo quando  ciò  auuc nif  e, con  fraterno  amort,& 
generofa  conte  fa  metter  in  -pfo  centra  nimki  quell'ami,  nelle  quali  fi  fffe 
ro  a  tale  effetto  Ungo  tempo  effercitati.Raueuano  per  preti  ttà  idi  quefti 
nobili  loro  penfìeri  i  tre  Magi,  che  girono  ad  adorare  il  Su!nutor  del  Mc~ 
do  f  &  perciò  ritennero  per  lmprefa  il  fegno  della  Stella  appjrfàpei  loro 
guida;&  il  Trencipe  fi  emana  il petto,con  rna  Stella  di  Oro,  (m Aluta  di 
bianco,Mons.di  Teronna^cbe  con  molta  fodìsf 'attiene  del  Vontcf.cc>  e  del 
Eje  haueua  negotiato  alla  Corte  Ternana ,  in  caufa  di  tania  importanza , 
parue  all'vno,&  all'altro  di  quei  fammi  Vrtncipi,the  fvjfericonofduto  dì 
qualche  fegno  honoreuole  delle  fue  degne  fatiche  ,ondc  il  n.iiùciebrc  or 
.dinato  à  Vretedal  Cardinal dicioiefajù poidall'ifìefjo  confecrato  Vefco* 
• .  ho  di  lì  a  quattro  giorni,affegnatagli  la  Chiefa  di  Veronna.Et  cofi  & 
l'altro ,  richiamato  In  Francia  per  loro  affari  fi  ordinarono  alla  partita, 
l'rno  per  la  yia  di  Cenoua,  l'altro  di  Fenetia ,  che  fi  efj'equìfu'l principi* 
dell'anno  vegner>tc\cffendo  poco  prima,in  efja  Città  di  V 'enctiafucccdnto 
Indico  di  per  lAmbafaador  del  Catbolico ,  in  luogo-di  Francefto  di  Vera,  Indico  di 
Mcudorza  Mendoiga  Signore  digradiffìmt  meriti,*  di  letteratura  più  ch'ordinaria, 
Signor  di  0ity>aljagra  prattica  de*  negoty  di  Stato,  per  le  cui  qualità  ftt  caro  olirà. 
Smbafcw-  mo^°  a  yuctt*  KfP**l>lica  .ì^e*  mede fimi  tempi ,b  poco  prima  er  amicato, 
dorè  in  Ve  nella  meàefima  CittdM  morte  naturale,  Filippo  di  Croy  Dm*  ài Jrcfcot, 
uena .      e  Trencipe  di  mollo  fennb,che  fippe  nelle  fluttuanti  fot  rune  ie'fuoi  paeft, 
d'  P  d°i  A  naHlZar  con  mae^reuo^€  *rte,non  men  caro  a  gli  Stati,  ch'ai  t\e  Caiboii- 
rcfcoi  *    c 0  >  per cioche  fempre  fi  propofe  per  fine  la  quiete^  il  benefìcio  della  pa- 
niuore  «n  triajen^addoffrfi  paffioni,e  difegni  di  particolari .  Ma  in  Cenoua  morto 
Vcocu» .  H  bogcgl:  fuccedette,co  grande  applaufo  della  nobiltà, 'Al attheo  Senart* 
gatperfonaggto  d'ulie  maniere,e  di  prudera  (ingoiare.  2Vt*  fide  tralafciar 
di  mandare  alia  memoria  de'  poderi,  Che'l  Cardinal Ciorofa ,  in  perpetua 
rimembranza  del  felice  auuenimento  della  Fracia  perla  Conuerfione  del 
fno  pi  ima, che  da  J\pma  partifiejondare un'Hoff>etale}preffo adi 

Còiefadi  San  Luiftan  7^aone,doue  tutti  ipoucri  f-rancefi  haueffero,capi 
ludo  insella  CiudyricouerOye  fouuenimcto.Manel  principio  diquefiau* 
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ue,fcntì  la  Germania  grandi/fimo  dolore  dellamorte  dell' Arciduca  Perdi   $m.  • 
nando,Zio  dell  lrnpet  adoretTrencipe  di  maturo  ginditio,  e  di  molto  beni-  An.  di  Gh, 
jn4  naturale  perciò  da  tutti  (opramodo  amato.Ì{è  fu  di  picciol  difpiacere   1 59  *• 
poi  quella  dell' *Arciucfcouo  dì  Sal^borgoy  e  poi  del  Vcfcouo  diVormatia*  y  NCHE% 
ambedue  Trelati  di  vita  ef]emplareye  di  molto  vtile  gouerno.      cefjaua  ^ 
no  in  tato  di  molcflarfi  vìcendeuolmete  i  Ckrifìiani,  &  i  Turchi  ncll'Hun- 
gheria}cnde  i  Moldave  Val  lacchi,  al  numero  difettemila}paffato  il  Da- 
nubio, andarono  ad  incontrare  Hajfan  Bafcid  di  Buda  preffo  aàVruficb% 
ch'era  qua  fi  co  pari  numero  di  gcnti,e  rottolo,  co  vccifion  di  ben  quattro- 
mila Tuicì'i,acquitìarono  molte  ricchezze,  che  conduceuano  coneftloro , 
della  preda  fuita,  in  Hungheria  i  mefi  adietroie  veggendop  padrini  della 
.  campai?»  ajt or fero  abbruciando ,  e  diflwggcndo  quanti  luoghi  men  forti 
trova)  un-,  fin  done  sbocca  il  Dannubio  nei  mar  Maggiore  fi  a  quali  rcHa 
tono  qu  ifi  dill tutte  Smigl^cbgeman.OfyayChìella,  chiamata  nitri  mente 
Mócafìrc.D^baJafachi^Mecin.Tnrnul^GHrgeuo.el^HfiiGirado  poi  verfo 
Silcfìiia>e  7{icopolitet  ingrojfato  il  capo  loro  di  molti  Cofachhperhauer 
intefo  ,  che  a  quella  volta  andana  Giouani  figlio  del  già  Giouanni  Bógda-  Giouanni 
no  Vaiuoda  di  Moldauiajon  Jffan  di  tbraim  Bafcid ,  egroffo  numero  di  Vaiuoda.c 
Turcbiypcrche  difegnaua  diritornar  in  itìato^coHf attor  &  aiuto  di  jtmu-  JJjJ^j 
raihe\efii l 'affamarono se  ruppero'yvicino  a  Scarpctra, moredoui moltimi*  risLùì^ 
gliaia  de'  nimici>poicb'dgran  fatica  il  Moldauo^o  pochi  de'  fuoi,  potè  fai  bo. 
uarfi  fuggcndo.V  ri  altro  grofìo  numero  di  genti  pur  di  Moldavia^ attac- 
chiate Tranftluania ,  con  alquanti  Cocchi ,  haueuano  in  tanto  acquiftata 
Tegynna/orte^a  di  qualche  momc  topiàri  al  mar  maggiore ,  ponendoft  Tegjrnna 
dipoi  d'intorno  ad  Mbagnì'lcrù  vogliamo  dir  Bender  Città  digrand'im  J??!|£ftaM* 
fortanza .  ì  faldati  mandati  c  ;  :à  d'Italia  dal  Granduca/e  rierano  inuiati  ftet  ,t^fa°^ 
verfo  le  cafe  lorojodaticringrat'iaii  dall' lmperadorc,c  da  tutti  quei  Capi  da  Valac- 
tani  hauuti  in  gradifiimo  pregio^reflb  D.  Giouanni  deaerandolo  Cefarc,c  chi. 
fugli  dato  carico  del  reueder  Comare \e  prouederui  quato  giudicaffe  opppr  7jJSjJjÌ 
tuno  per  ridar  quella  pi a^a  à  Forteti  realey&  atta  a  far  di  fifa  contra  afl^JJwST 
il  grand'apparecebio  nimico3il  qual'auifauano  douer  prefentaruifì anoua 
fiagione\ìlche  non  fi  potò  con  prefìcqra  effequire ,  mole/lato  quclfrcfidio 
auafi  cotìnuamente  dalla  groffa  guarnigione  di  cauallcria,  che  fi  trouaua 
dentro  di  Giau arino ,e  nelle  vicine  pia^e  tenute  da  Turchi  .T{ulladime~ 
no,e  quella,&  Mtemborgo  in  procefjo  dì  tempori  ridufjero  a  talfìcurt^- 
%aychc  fi  giudicarono  no  ceder  punto  nè  a  fienna,nè  à  Giauarino.Dclibe- 
rofii  pofciajn  vna  Dieta  Imperiale ,gran  parte  de*  negottj  appertineti  al- 
la futura  guerra  Jr  a  quali  fu  l'eleggere  Generali  due  fratelli  dell'Impera 
dorè  runo  della  Superiore  Hù%bcria>ckc  fu  Mafiimilianof altro  dell' in  fe 
rioretcbe  fà  Matthiai,  &  a  qllo  il  medefimo  Tieffembach ,  ilqualuifi  era 
molto lodcuolmc te portato,l'anno  adietro  a  qtiefìoftajjcgnò  per  LuogotAl 
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<  Sì  6.    C.  Carlo  di  Masfelt,effercitato  molti  anni  in  tutte  le  guerre  più  importi- 
A  n.  di  Clu  ti  di  Europaycon  carichi  principali/fimi ,  come  di  tempo  in  tempo  fi  è  rac- 
XS9S'    contato  da  noi .  Doueuail  Masfelt  affoldard  nome  dell'Imperatore  fri- 
y  „cfIE  mila  fanti,  e  due  mila  cauaUi ,  del  cui  negotio  data  la  cura  al  C.  di  Suo- 
ni k  "  Z?mbor&°  t  che  perciò  fi  fermò  in  Colonia  molti  mefi ,  effo  di  Fiandra  con 
C.  Carlo  di  VM  f  Pafià  *U*  Corte  di  Cefar  evacui  fu  con  lieto  tifo  riceuuto, 

Masfelt    accare^atoi&  honorato  di  nuoui  gradile  dignità ,  perciò  che  lo  creò  Ci- 
crear»  Pré  naliere,  e  nominollo  tra'  Trencipi  dell'Imperio ,  Gli  aiuti  poi ,  deliberati 
cipe  é  Im-  jfUg  £jttj  imperiali  jper  mantenimento  della  guerra  contra  il  Turco,  fu- 
Amti  dati reng  ff  dicimila  fantine  quattromila  cauaiii ,  oltr 'alle  contribuii oni  ordì- 
a  Cc&re  p  naric,  &*infieme  cento  pe^ri  d'artiglieria  groffa ,  con  quanta  mónitione 
proferir  bi fogna ffdpcr  prouifion  di  effa,dichiarandone  General  D.  Ciò.  di  Medici , 
lagaerrt.  ^  CQmc  ancbc  al  Marche fc  di  Borgaù  confermarono  il  grado  diMaflrodi- 
campo  dandogli  per  fuo  Luogotenente  lùickcl  di  Baderà  Capitano  dimoi 
.   ta  ff>cricn%a .  La  Boemia,  Morauia,  e  Slefta,  offetfero  diecemila  fanti ,  e 
quattromila  cauaiii  à  guerra  finita;  i'  Uuflriaf cimila  fatiti,  e  duemila  ca- 
valli y  &  l'Hunghcria (cimila  cauaiii ,  e  quattordccimila  fanti .  E  perche 
fi  trouaffero  tanti  faldati  in  effetto  a  tempo  delle  fattioni}&  non  in  ifcrit- 
tura,com'era  co  fiume  di  quella  nationeprouidao ,  ch'ogni  mefr  f cRc  fat- 
ta la  loro  rifegna,  c  pagati  certi  Commijfarij ,  eh  'à  tal' effetto  fi  elejjero  ;  fi  • 
conte  fecer  anche  eletta  di  alcuni  capi  àìV tuandicri  ,cdifei  Sopraintcn- 
éenti  )  c'haueffero  diligente  cura  delle  cofe  della  vettovaglia .  alquanti 
giorni  prima  che  ciò  fi  deliberaffe,  fìi  deliberato  il  negotio  della  Lega  co'l 
Tranfilnanot  che  pcriò  mandali  haueua  jtmbafcìadori  à  Cefare ,  con  moL 
ta  pompa  riceuutiin  Vragailxu.giorno  di  Gennaro  ;  e  fi  erano  formate 
le  condit  ionia  quella  gai  fa . 
.  ..      /.  Che  Sua  Cefarea  Maefìà  prometteuain  fuo  nome ,  e  de  gli  Ordini 
della  Lega  del  Regno  di  Hungheriaydi  douer  profèguir  la  guerra  contra  Turchi  ;  ma 
tea  l'Impe  che  fé  per  accidente  alcuno  ella  cefjaffc,  e  concludèfìefi  ò  Tace,o  Triegua, 
radere ,  te  cfò  non  fi  tratterebbe  fenica  participatione  del  Vrencipe  Tranfiluano,  m- 
^^^cludendouilaTrafiluaniay  con  la  r allaccimi  MoldauiaribellateaTur 
mtt .        chi.  all'incontro  Sigifmondo  prometteuaper  la  fua  perfona  ,& per  gli  . 
Ordini  della  Tranfiluania,e  ditutt'ifuoifuddhi,  checontinuarebhela  in- 
prefa  guerra  ,nè  mai  farebbe  accordo  alcuno  co'lnimico,fen'zji  il  confenfo , 
&  ajjenfo  di  Sua  ha  aefià ,  e  del  l\fgn$  di  Hungheria ,  il  tutto  affermando 
con  giuramento . 

1  /.  Che  refiajfr  ogni  iurifditùone  della  Tranftluania  f  con  qualftw- 
leffe  Dominio,  cb'alihora  poffedeua  ,  nel  J{egno  confini  d'Hungheria ,  ap- 
preso detto  Sigi/mondo  Battori,/}  come  poffedutigli  baueuano  i futi  mai 
giori,  GiouanniJStefanoìe  Chrifloforo  Battori,con  ogni  ragione  dominio, 
vtile,&  yfo  antiquo,  pafjando  anche  dicta\in  eli  à  tutt'ifuoipofieri  ma* 
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(chi, per  lina  dritta,  e  dal  fu*  proprio  fangue  legitimamente  difcendenti,    $  $  j*..  ' 
con ragion  di  Primogenitura^  con  ogni  mero,  e  mi  fio  imperio ,  e  libera  An.  di  Ch. 
iurifditionei  ma  con  quella  conditione^che  Sua  M.  Cefarea  come  \e  d'Hit-  *59!' 
lheria,e  fuoi legnimi  fucceffori ,  fi  ano  fempre  in  ciò  come  legitimi  !{e  ri-  J~  " 
conofciuti,rendcndo  loro  homaggio  di  fedeltà,  ma  fen^a  ragion  Feudale.  VNCHI" 
Et  che  tal  giuramento  doueffero  predar  i  fueceffori/empre  ch'andaffero  ai  ' 
foffeffo  della  Trouincia,ma  ejfo  Sigi/mondo ^comincia ffe  incontanente  do- 
pò la  confermation  di  quelli  C  apitoli .  Ma  [e  auueniffe  per  tempo  alcuno , 
che  mancaffero  legitimi  fuccejfori,  e  nati  per  dritta  linea  da  etto  Trend* 


Cefareprometteua,cb'in  cafo  di  tal  deuolutione ,  per  mancamento  diligi* 
timo  berede,alla  Corona  di  lungheria  ,fifarebbono  conferuati  illefi  tutti 
i  Triuilcgij,&  effentioni della  Tranftluania,efifarebbe  elettoyper  Tren- 
cìpero  faiuoda  di  quelle  Trouincie ,  uno  de  gli  Ordini  di  effe ,  ad  arbitrio 
delire. 

1 1 1.  Che  l' Imperatore ,  rieonofcereùbe  il  detto  Trencipe  per  Trend- 
pe  libero,concedendogli  titolo  d*llluliriffimo,c  confermando  tutto  ciò  con 
particolar  Triuilegio,&  con  autorità  Imperiale . 

UH.  Cb'effa  Sacra  Cefarea  Maellà  procurato  haurebbe,che  quanto 
prima  fofje  congiunta  im  matrimonio  con  e ffo  Trencipe  alcuna  della  fa* 
miglia  di  Aulirla facendo  perciò  caldi  vffictf  con  la  móglie  del  morto 
^Arciduca  Carlo,  con  l'arciduca  Ferdinando,  e  col  Duca  di  Bauiera ,  la* 
[ciati  tutori  dal  morto  Carlo,  . 

V.  Che  procurerebbe  fimilmente ,  che  dal     Catholico  foffe  bonorato 
del  Collare  delTofone. 

V I.  Et  accioche  profegniffe  la  guerra  con  maggior  f cruore ,  eficu* 
rcx^a  di  animo  contra  Turchi,  Sua  Maefìd  prometteua,  che  non  haur  eb- 
be in  alcun  cafo,  e  per  qualunque  fortuna  hfeiata  la  protettone  di  lui ,  e  • 
de' fuoi  Stati  -,  e  fecondo  l'occafione  haurebbe  mandati  anche  maggiori 
aiuti, per  feruigioydi  quella  guerra,coft  dì  genti,  come  di  artiglierie ,  mo- 
nitioni,&-  altri  apparecchi  ;  &  all'incontro  il  Trencipe  Tranftluano  pro- 
metteua  di  [occorrer  le  cofe  dell' Imperatore  in  Hungheria^  dout  più  fi  fof 
[e  mofirato  il  hi fogno . 

V I I.  C' haurebi-e  anche  procurato  Sua  Macfld  quanto  gli  fofje poffi- 
bile,  perchje  prendere  in  protettione  le  cofe  di  ejfo  B  attori,  il  Sacro  J{p* 
mano  Imperio  ima  che  quanto  prima  yfen^a  chiederne  il  fuffragio  de  gli 
altri/haurebbe  errato  Trencipe  d'Imperio  con  tutta  la  fu  a  poflerità 

Vili.  Che  tutte  le  Rocche ,  Terre,  e  Citta ,  ò  altri  luoghi  t  li  quali  fi 

acqui- 
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"  S%.    acquifiaffer$,b  ricuperalo  con  for^e  communi ,  nudandoti  gìuRo  tfo» 
Aq.  di  eh.  cito  Ce  fare  ,à  Sud  Macfìà  fi  acqui  flaflero  ;  ma  [e  con  le  proprie  fory  iti 
1 S9U    Trencipe  ciò  aùueniffe  eflo  Trencipe  le  ritenerebbe  perfue,  riconofeend*. 
y         le  nondimeno  in  feudo  dal  He  d'Hungheria ,  &  coft  di  herede  in  berede .  t 
'  luoghi  foiyche  fi  r  acquiti  after  0  da  lui,  appartenenti  al  \egno  di  Hungbe- 
KiA  '   riamando  i  Turchi  vi  fi  intrufero ,  foffero  reflituiti  à  Cefare%  prendendo- 
ne conueneuole  ricompenfa  in  altro  luogo . 

I  X.  Trometteua  oltra  di  ciò  Sua  Maeflàjfbaurebbe  aiutato  il  Tran* 
filuano  d  guardare ,  e  fortificar  quei  luoghi],  li  quali  fi  giudicajfero  necef- 
fari/  alla  difefa  delle  cofe  de*  Chrifliani  ;  &  il  famigliarne  prometteva  dì 
far  il  Trencipe  à  riebiefìa  di  Sua  Maefìà,e  commodo  de'  Cbrifiiani . 

X.  E  perche  fempre  fi  mofirano  dubbio  fi  ifuccejji  delle  gucrjreyonde  na- 
feono  accidenti  fuori  d'ogni  difeorfo  humano  ;  perciò  fi  offeriua  Sua  M  ae* 
fldyche  quando  perfwiftra  fortuna  foffe  auuenuto,  cbe'l Trencipe  di  Tra- 
ftluania,ò  [uoifuccefforiynon  poteffero\  per  mancamento  difille ,confer- 
uavft  il  poQeffo  della  Tranfiluania ,  e' foffero  aflretti  à partirne ,  diconfe- 
%nar  lor  ne  fuoi  proprif  Stati  tanto  dominio,  e  tanta  idrata,  che  poteffe- 
ro  conforme  al  grado  loro  è  dignità,  fofìcntar  la  yita  ;  ilchcfiefj-quireb- 
ho  dopò  yn  mefe  di  tal  fortuna,  commttnic  itala  dilibtrationedital  nego 
tio  y  con  chi  foffe  fiato  di  bifogvo.  It  cbc'lfomi^liantehanrebbe  fallo 
yerfo  la  perfona  coloro  ,  e  fuoi  he)  edi ,  che  feguitandó  in  quitta  »nrr,a!a 
fortuna  del  Trencipe,  foffero  incoi  fi in  p  tri  flijgratia,  ài  perder  in  Tran- 
filuaniafo  altroue  i  loro  beni .  • 

Con  quelle  CapitoUtioni ,  effe n do  rialto  acca  c^:': >&  bonoratida 
Ctfare  fi  partirono  gli  ^Ambafciadon  di  Sigiftóoritio,  r  ritornarono  in  M- 
'  bagiulia,icnde  poco  dapoìne  furono fpediti  altri d  il  Trecipe per  ringr j- 
tiar  l  Imperadorc  afettuofamVte  di  quStogiiera  piacciuto  di  tifolucrcfo- 
pra  di  ciò  ,foUecitandola  con  ogni  caldera  a  mandar  gli  aiuti  promeff, 
l'vna  per  preueniril  nimico, che  tultauia  fi  armava  alia  gagliarda,! altra 
per  non  lafciar  fen%a  profitto  quel  tempo ,  che  le  confinante  Trouinciedi 
Turchi  fi  trouauano  debeliye  [pauentate .  Scrifje  parimente  a  tutti  i  Tic- 
àpi  Italiani  pregandoli  a  dargli  foccorfo  ancbor'efjì)  di  denari  in  panico- 
lareja  qual'ì fianca  era  con  molta  calittra  fatta  appreffo  Sua  Santità  » 
fi  come  fu  da  lui  riu .  mente ,  e  congran  prefitta  aiutato .  Il  medefimo 
Trencipe,  battendo  perifpia  faputo  ,  che  ben  tremila  Turchi  marciauano 
per  la  Moldauia,  dij'c^nando  gira  por  fi  in  prefidio  d'vna  certa  Forte^a, 
Torchi  rot       y' fì'infc  ti  Colonnello  Alberto  CiralJi ,  con  le  genti  della  Valacchia 
n  dal  Tra-  tran  fai fin  i,che  ercro  al  fu  0  fot 'do  ;  onde  colti  alla  fproucàutaijnimiti  ,& 
fiiuano ,  c  vecifine  ben  duemila,  gli  altri  fecero  prigioni ,  che  pochi  poterono  con  li 
prefe  Tele  ^  a  faiHarft  t  f  fondo  ciò  feguito  a  fede  ci  di  M  ai^p ,  andò  à  porfi  intoi- 
(Ha,  e  Bra-  ^  r^|<f  ^  €pref4[4  con  picchia  fatica  l'abbrufeio  j  indi  ripa/fate  il 
J  a*  giorno 
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giorno  feguente  il  Danubio  preje  vna  Terra  non  lungi  dalla  riua}cb:wa  •    5  5  fé. 
ta  Brayla  con  qualche  utilità  di  preda .  Menni  dapoì  ;  il  General  di  ef  A  n.  di  Gb, 
fo  Trencipe ,  Andrea  Barftai  andò  à  por  fi  col  campo  à  Swyl,  Terrà  nella   l$9  u 
minor  Valacchia  non  lungi  del  mar  ^ero  ,  e  prefo  al  fiume  1{efier ,  &  v  HCH£Jr 
se  qui  fiatali  per  for^a ,  vecife  più  di  duemila  Turchi ,  trouandift  trenta- 
^ »*ff ro  pf«j  d'artiglieria ,  fra'        a/catlfi»  d>e  /1  riconerebbero  effer  Andrca*  " 
del  Vaiuoda  Giouanni  Vnniade , >  dcWlmpcradoi e  Ferdinando ,  f  Barftai  G« 
perefe*  /<*  pioniera  afiaì forte ,c  poteua  tener fh  vi  lafciò  in  preftdio  due-  fl«el  del 
miUfallaccbi>&  efìo  andò  per  eff  ugnar  Thegenia ,  forteti  *fl*  ho**^h*l™ 
ne'  confini  de  nimici .  Hauendo  oltra  di  ciò  quelle  genti  prefo  Vcfpcr ,  &  pWaCcfi  ° 
afflitta  Sofia,an%i  trafeorfe  vittoriofofin  prejìo  ad  jindrinopoli ,  il  tutte 
baueuano  ripieno  di  mi  feria,  edifj>auento\  onde  in  Coflantinopoli  co- 
minciarono molto  per  tempo  à  far  le  prouifioni  per  vfeir  in  campagna  9 
quantunque  la  careflia ,  che  -pi  fi  uouaua  di  grano ,  &  d'altro  facete  ri" 
tardar  molti  mefi  l'effetto  de' loro  penfteri.  Ma  quei  de*  prefidtf  dell'* 
Hungberia,ft  giuano  marauigliofamente  prouedendo  perla  vicina  guer- 
ra, e  ri  fìorau. mo  con  molta  diligenza,  le  parti  indebolite  dalle  batte- 
rie fatte  l'eflate  adietro,  e  cefi  hauendo  non  pur  Giauarino,  come  di- 
cemmo ,  di  gran  vantaggio  fortificato,  ma  infiemeTapà,Strigonia, 
&  altre  più  dubbio fe  pia^e ,  drizzarono  due  forti  di  legname  ,  e  di  ter- 
ra, tra  efio  Giauarinq ,  e  Comare ,  per  ageuolarfi  le  [correrie  in  quelli  fo- 
la ,  &  per  meglio  impedir  le  anioni  de  gli  Imperiali ,  qualhora  dilegna f- 
fero  di  machinar  contra  la  poco  prima  perduta  Città .  7^è  mentre  for^e 
maggiori  fi  appareccbiauano,da  ilare  in  campagna ,  cofi  dall' vna  >  come 
dell'altra  parte ,  erano  quiete  l'arme  de  gli  Imperiali ,  e  de'  Turchi ,  &  il 
Talfi ,  il  7iadaìli,e  gli  altri  Capitani  feorrendo  danneggtauano  il  ni- 
mico,  fen%a  lafciarfi  fuggir  di  mano  alcuna  occefione      all'incentro  t 
Turchi  faceuano  /correrie,  qua  fi  continue  ne' villaggi  de'  Chrifìiani, 
vfeendo  de'  loro  prefidij angrojìa  caualleria  ;  pagauano  j]  ef  o  nondime- 
1         no  la  pena  della  loro  audacia  incontratift  ne'  Capitani  +4us%riaci  ;  &  vna 
notte  non  finora  qualche  fofiettion  di  tradimento  ,prefentatifi  /otto  7{ùm 
A*         uegradi  per  forprenderlo ,  &  efìendo  cominciati  à  falire,  ne  furono  con 
$        gran  perdita  ributtati,  &  in  modo,  che  per  innanzi ,  non  fi  fo  fero  più  te.. 
00>        mer  arsamente,  à  sì  fatti  ri  fi  hi  .Era  già  U  Trimauera  molto  innanzi ,  & 
tf*        le  prou: fi  uni  tardauano  più  di  quel  che  fora  fiato  il bifogno ,  dalla  parte 
de  Turcbifcr  le  cagioni  accenate,e  da  quella  de  gli  Jmperiali,per  lo  dif- 
fetto  del  danarosi  modo,che  queifoldati  afiembrati  nel  Colonie  fe  dal  Sua) 
lemborgo.cominciauano  in  gra  parte  à  sbandarli, e  peggio  fora  feguitoje 
fo ti ecit andò  il  Masfelt  alla  Corte  quello  negocio  non  fuc  ilato  fpedito  co 
■  certa  fomma  di  argento  il  Tjpel ,  che  opportunamente  rimediò  a  quelle 
difficoltà,  &  ifoldati ,  cofi  da piè,  come  da  cauallo ,  cominciarono  del  me- 
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SSS*.  fe di  Maggi*  9étdinuiarfi  yerfo  tìungheria,  nvn  fen%é  fot*  isf attiene  ii 
Aji.  di  ck.  quell'Elettorato ,  doue  fecondo  l'yfo  de'  tempi  noflri ,  commet totano  enti 

,  [oldathche  quitti  fi  giouano  ammalando ,  molti ,  &  importanti  misfatti, 

Vn  «  ■  i .  E  doue  mancaua  punto  l'auaritia^  &  crudeltà  disi  fatte  genti ,  fotto  no* 
tu  a  .   m  t°ro>  *'         d°c  profeguiuano  non  diffimili  federatele,  ruttando, 
€>  yccidend$,non  pur  in  campagna^ma  fin  dentro  delle  Città,e  delle  Ter* 
te  murateci  modo  che  fino  a'  legni  carichi  di  mercantie ,  che  yalicau&na 
fer  quei  fiumi,crano  [ottopodi  à  sì  graui  infortuni  hauea  lafciato  alla 
fu*  morte  l'arciduca  Ferdinando  fumma  di  denari  di  gran  momento ,  U 
qual  diuifa  fra  l'imperadore  ,&  gli  heredì  del  già  Carlo  fratello  di  eflb 
Ferdinandoiperciochc  egli  figliuoli mafebi  legitimi  non  baueua,non  fu  ii 
ficchi  giouamento  all'rfo  di  quella  guerra,e  cagionò,  che  fi  file  cita  fiere- 
affat  pià ,  che  fatto  non  fi  farebbe  la  fieditien  de gli affoldathp articolar, 
mente  da  Ce  fare ,poiche per  ordinario  gli  aiuti  dell'Imperio*  cofesì  fat- 
te yanno  molto  alla  lunga .  Xpn  era  fiata  intermefja giamaila  eaufa  del 
Conte  Ferdinando  di  *Ardech,  &  di  TSjcolò  Terlino ,  ch'era  fiato  ritenuto 
prigiote  tn  Vienna  circa  il  principio  di  Alarlo ,  co' Capitar; u  Rodolfo 
Grtis,  Gaudcntio  F^echeberch  ,  Errico  Sigcrfiorf,  e  Uremia  Tleitbrot  ;  e 
fe  ben  alcune  per fon e  principali  difendeuano  tfjo  *Ardech>ira  quali  il  pri- 
mo era  fuo  fratello  Capitane  di  Oppcr.fdorsf,  co'l  Baron  Voìfo  Lit\in«k, 
il  Baron  Toletim^tr  Barcn  Greisye  quantunque  la  mfiglie  tentaft  di  far- 
lo fuggire  con  alcune  [caie  duor  da,  nu/Udimmo  non  fù  pcfhbile,  chenè 
quelli ,nè  quelli \aluafie  la  ri: a ,  fi  che  in  giuflo  ,  &  ordinato giudtùo  p/J*. 
minate  le  anioni  loro ,  e  fent aitimi  il  \  5.  di  Giugno ,  fu\  ono  ambedue  in 
pub  lieo  fatti  moire;  l'rno  perche  prima  del  termine  prtfijjo ,  f  per  altre 
impntaticni ,  hauefje  re  fa  quella  pia^a  importantifima  ai  nimico,  l'ai, 
troper  hauer  dati  a  Sman.cuv.do  egli  fu  fianco ,  i  difegm  dete  piante  di 
Vienna.di  Giauarincy  e  di  d  mai  e ,  Molti  di  quei  Capitani  già  fatti  pri- 
gioni per  la  re/a  di  Giauarinc ,  furono  parimente ,  per  hauer  mancalo  al 
debito  loro,  vanamente  puniti  3  minacciando  a  questa  gufa  la  yiltà ,  & 
l'auaritia  di  coloro,  che  per  innanzi  cfafjcro  di  yolgere  ipenfieriaù  faU 
te  rifolutioni .  Trojegttiua  in  tanto  la  guerra  il  Tranfiluano>c  trcuandoH 
buone  forve  e per  le  molte  yiitorie  in  pochi  me  fi  ottenute,  tutti  i  [noi  fri* 
datipiùferecht^inuigoriti^ontentauamprefe^hefcluementenon  ri- 
ducete a  fine ,  riè  corpo  d'cfieuito  nimico ,  ben  che  numerojo,pareua  tbt 
ofafje  più  fiargli  a  fronte ,  ^  yltimamete  per  yn'altragran  tagliata  fot. 
ta  de  Turchi ,  quafi  tutta  la  Bulgheria,  fi  era  loro  ribellata .  Sollecitati 
nondimeno  co  gran  d'in  fi  amia  gli  aiuti  promeffi  da  Ce  fare  ;  e  perche  ijr- 
ciduchejja,chegìà  infue  nome  dal  fuo  ^mbaf ci  adorerà  slata  con  l'yjate 
cerimonie  Spofata,non  gli  fi  mandauasì  prefio,e  pareua  cbeT  Imperato- 
re difeguajJe  che  ad  Ottobre  ella  douejfe  audarui,  egli  lofupplìcò ,  che  per 
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ifferdiciò  nato  fe/pettone fuoi popoli,  qnaft  che  glifi  defjero  parole  ,Su*  557*. 
Maeflàf offe  contenta  éìinuiarla  quanto  prima  .  Ter  lo  che  fìè  rifoluto ,  Aa.aiGh, 
ihe  Maffìmiliano  co  ben  venticinquemila  foldati  l' accompagnale  a  con-   *5»  u 
fni,  e  refiafje  4  gnerr ergiate  in  quelle  parti ,  vitto  che  quelCanno  il  dife  y  NGHI- 
ino  del  Turche  era  di  far  ogni  maggior  fuo  sformo  contra  i  paefi  ribella-  R  x  A#  * 
ti,&cofta% xi.  di  Giugno,  accompagnata  dall Arciduca  Matthias partì  s   ft  *g. 
ia  Spofada  Vienna,  e  da  lui  fu  congegnata  poiafuo  Fratello  Majfimilia-  dotta  al 
no ,  f  he  la  conduce  a  Cafjouia .  Tochi  giorni  auanti ,  il  Beglierbei  della  Tran£l«- 
Greciajrouandoftcon  ben  venticinquemila  foldati}&  adendo  chele  gen-  J?';,crbci 
ti  del  Tranfituano  erano  diuife  in  tre  corpi  di  eserciti ,  e  però  ciafeunaf  tie^a  cGlc. 
fai  debole ,  auuisò  di  coglierne  alcuno  alla  jproueduta  ;  e  disfarlo  %  ma  ciò  eia  i»u». 
molto  t  tempo  odorato  dal  Trencipe  fcon  marauigliofa  preflexz*  fece 
ynirtfuoi,  &  iti  ad  affrontar  da  tre  parti  ti  nimico, che  un  pe'^pjnaloro- 
(amente  comb.i:trndo  ,fece  honorata  dife  fa,  al  fin  lo  ruppe  >  co*  grandi f 
fmaucajion  de"  Turchi,  e  con  perdita  diben  trenta  paridi  artiglierìa, 
Calire  robbedi  q.alcb?  udore  ;  molti  morirono  nel  rinculare  a  dietro, 
prendalo  la  cale*  uerio  il  O  tnHÌrio,ma  molto  più  difpada ,  combattuto/i 
atuttro  bore  ofìinat *m* nte .  jl^'aiuoda  parimente ,  di  Vailacchia  con 
buone  for^e  del  paejc,e  con  alquanti  di  Tran!iluaniayper  lo  più  uenturie- 
ri,  paj]it9  U  Danubio,pi  effe  a  ^co  foli  scontrarono  un  grò fjof quadrone 
di  Turchi, i  quali  f. irono  da  e']i  cjnJjjUuliye  pofli  in  fuga,  feguendolo  fino 
alle  loro  trincere ,  h  quali  prefero ,  uccidendo  molti  de  nimici  \  &  il  [e. 
guente  giorno  1  i.diGiugno ,  acciaiarono  la  vicina  Città  di T^copoli  >  e  Ni««»tii 
facebe ggintala  ui  pofero  il  foco  ,/;  come  fecero  a  cinquantotto  naui ,  che  prefa  «V 
quiuijxl  Danubio  fi  trouauxno  ,  (alitatene  fola  alcune ,  per  condurne  uia  v»l*ccki 
le  uettouaglie ,  eh  lui  trouate  huueuano .  In  quella  fattione fi  ricupera-  ^fj1»?? 
Tóho  fei  infegncjoltc  l'anno  adicro  [otto  Giaiiarino  a  gl'Imperiali ,  e  due  fcrcitoTui 
falconeitiichemedefimamentefi  riconobbero  di  quella  perdita;e dal  V ai-  ckefe*. 
noda  furono  mandati  a  donare  al  Tran  fi  litano.con  fedeci  altri  pe^ri  d'ar- 
tiglieria guadagnati,  molte  feimitarre,  pu^nalt,&  altre  armi  riccamen- 
te abigliate.  La  cura  delVeffcrcito  Turchefco  à  Cofìantinopoli  già  era 
fiata  commeffa  al  Bafcià  Fcrat}come  à  Cenerai  Capitano  ,  /'/  qualmoHra- 
do  ardimento ,  e  deftderio  di  feruire  il  fuo  Signore,  daua  fegnodinoler 
nfeir  fin  del  mefe  aprile  in  campagna  ;  ma  ne  la  carefìia  delle  uettoum- 
glie,nè  T audacia  de  faldati  gli  concedeuano  il  deliberar  à  fuo  modo.  Ter* 
fioche  coflui  trouandofi  in  g  ratta  di  Ai  ehemet  >  nuouo  I{e  di  Turchi ,  er* 
indio  odiato  da  Sinanye  dal  Cicala,cbe  fi  uouauano  in  cattiua  confiderà- 
tiene  apprefjo  di  lui  ;  &  effi  con  uarie  arti  opfonendoft  ad  ogni  attion  di 
feratypareuac'haucndodiuifi  gli  animi  de*  I  mni^eri ,  edegliSpahi,  Dì(€Qtii 
titardafjero  tutti  ifuoi  difegni:  e  la  co/a  era  tant*  oltre  proceduta ,  che  ue-  tra  Opuà- 
tute  quelle  militi*  tra  loro  alle  mani ,  molti  n'ertno  re  fiati  morti ,  e  feri-  ni  Turck^ 
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$ S  si.    ti't  &  ad  eflo  Generale  baueuano  fatto  non  picchia  ingiuria fagliandogli 
An.  di  Ci»,  di  notte  le  corde  dclpadiglionejn  camp agna,e  facendoglielo  cader  fopr a, 
*****    In  me%p  di  quelli  preparamenti, il  Tranfiluano  entrato  in  foretto  di  [da. 
Vnghe  ron y***0^ di Moldauia,cke s'intende jfc co'TurchiyC co' fuoi nimici Hat* 
R1A  "  tori,  lo  fe  ritener  prigione $con  tutta  l a  fua  famiglia,  e  mandatolo  à  Tra» 
g&yperthe  lo  trouò  tolpeuolefù  da  efìo  eletto  yn* altro  V  aiuodafhimat* 
Stephano  Boia^o .  Erafì  lungamente  trattato  nella  Dieta  de'  T ciacchi  $ 
intorno  alle  cofe  della  guerra  co'  Turchi ,  &  fe  doueuauo ,  efft  entrare  m 
lega  con  Ce/are  9  e  co'l  Tranfiluano ,  &  il  negotio  fauorito  dal  TJuntio 
del  Vontefice,  e  da  quegli  di  altri  Trencipi  chr  itti  ani,  &  anche  dal  Grà- 
cancegliere,  pareua  che  fe  ne  fteraflc  il  defiderato  fine;  quando  i  Tolac- 
cbi,auertito,  che  l'arciduca  Mafjimiliano  era  flato  creato  General  dctfef- 
fercito  Imperiale  nell'angheria  [uperhre,  confinante à  quel ^egno ,  del 
qual'efio  anchora  rumena  il  titolo ,  cominciarono  à  fiorettar  non  fo  che , 
efaceuano  ifianja ,  Che  prima  fi  contentale  Majiimiliano ,  di  rinonciar 
ad  ogni  fua  ragione  in  quel  Regno ,  togliendo  uìa  ogni  ombra  di  foretto, 
ih  he  tanto  maggiormente  doueafare ,  quanto  che  di  quei  giorni  nato  ym 
figlio  mafcbih  al  flf  Sigifmondo ,  daua  certa  fperan^a  a'  popoli  di  futura , 
e  naturai  fucce filone ,  dopò  tanti  anni ,  ch'egli  n'erano  flati  pnui.  Ma 
nulla  non  uolle  y dirne ,  allhora  l'arciduca ,  in  yano  affaticandofi  perei* 
il  Vontefice  ,  che  fommamente  bramaua  di  yeder  collegati  quei  Trencipi 
centra  il  commune  è  potentifìimo  nimico  contentarono  nulladimeno  i  Vo- 
laceli di  opporft  a' Tartari  nel  Korifiene,  ad  effetto ,  che  non  potejiero 
pafiare  contra  l'imperadore ,  nè  contra  il  Tranfiluano,  &  i  Cefaccbì ,  che 
prima  trauaglìauano  il  Moldauo  9fi  ynirono  con  le  genti  delTranfilua- 
no  a  danni  del  Turcko ,  cagionando  molto  buoni  effetti  ;  fi  come  il  Gran» 
cancegliere  anch'eco  ,con  potente  esercito  ritrouando fi  a' confini ,  daua 
non  pur  da  temere  ,  ma  fprfio  arche  da  doler  fi  al  nimico  ;  ma  ciò  non  fen* 
%a  qualche  gelofia  del  Tranfiluano ,  percioebe  pretendeuanoTolacchi , 
acqui fiandvfi  la  Moldauia ,  t  h'ella  douefìe  ricadere  al  Regno  di  Volontà, 
che  yi  haueua  già  battuta  iurifdittione,  come  tra  le  cofe  raccontate  l'M- 
liocouix  no  mille  cinquecento  nonant'uno ,  fu  accennato  da  noi .  t{on  era  «pie  te 
rópe  i  Tur  JK  tanto  le  cofe  di  Croatia,  dou  entrati  ben  duemila  Turchi ,  /corfero  dan- 
cbiiCioa-  ntggiando  molto  il  paefe  ,fin  che  fattofi  loro  incontro  il  Lincoui^  Go- 
oa*         uernalore  di  Carlcfìat,  e  trcuatili  difuniti  lì  ruppe ,  recidendone  ben  ce- 
to, e  togliendo  loro  la  fatta  preda  .  Quafi  co'l  medefimo  fucctfto  alcuni 
altri  ch'erano  papati  jopra  Fiume ,  &  baueuano  abbruciate  aUuneyille 
in  campagna  di  Sebenuo ,  predando  più  di  cent' anime ,  e  ben  cinquemila 
animalì,nel  ritornai  'adietro  furono  incontrati  dal  prefidio  di  Segni,e  rot- 
ti, poflì  in  fuga  ,  &  veri  fi  più  di  cinquecento ,  con  perdita  di  trecento  et* 
ualli }  e  di  tutte  le  robbe  dianzi  guadagnate  nelle  loro  rapine,  Tochl 
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giani  ap'fCjjOìl  y  ui.ioda  il'  iìoùa^enuUi^v  tu*  t^tucttOftito  Turchi 
joprt  j.ì  UanUe,  per  pajfar  U  Sana  ,  er  alia  jfrouc-l:;ia  prenderli  cajttL  A»-  <*i ctk 
/o  di  ó  angiofgto,lungi  ben  quattro  Ughe,  **4  Zagabria,  C$1' fu  dal  Capi. 
tano  del  detto  lu*g*,il  qual'b tatua  ciò  preferitilo,  ajjaltato  vn  ugnato  ,  f  y^GME* 
faticamcgarnelti«t.\C perU  tm *% itrpant  quelli 'gtti^t  alcuni prt fero 
yi>ii,tra  quali  cj]o  V aiuola  co  vn  ftto  tigliOfbc  furono  condotti  d  Grat^. 
Igliparrua  dunque  per  tanti  (t»t,i>  i  accidenti  de'  Turchi,  in  dine*  fi  luo- 
ghi ,  c  per  gli  dijordini  tche  fuor  del  co/lume  ordinario  di  quelli  mìlìtìa , 
s'vdtuuto  itàjccre  di  qualche  momento  nel  campo  di  Fera: ,  e  prima  che 
fi  pa)t:jje  anc.je  di  Cottamtnopcli ,  che  gran  cofe  poteffero  (ferar  Cfcri- 
fiiatticontré  qutUe  genti*  già  per  lungo  corfo  di  anni  felicitimi  n'L'at- 
tiohi  PiiLmri  ;  di  maniera ,  c'haucuan  dato  da  temer  continuamente  alle 
potente  maggiori  ad  mon^  \eftcome  le  co;e  di  qui  giù  non  durano 
gran  fitto  in  rn  tener  di  Juccefji  -,  coji  quando  lungo  tempo  y  non  fen-^a 
tnarauigLaJ:  f<nnano,par  che  minaccino  con  la  prima  mutatione,  alte- 
ration  gì  tu  \]imayc  iiraardinaria.  QuefU  penjierij,  mentiti  mar auiglio-  fighe»* 
famenic  dal contmun  defider.ode'  tiri/liani ,  non  eran  debi Intente  fofle-  «^'^S1-;'»- 
nuti.nè  di  poco /iccrefcittti  da  certi prod  \iofi accidenti  (ucceffi  in  diuerfi^  £c 
luoghi  di  Turchi  Lt  cofi.nclìa  forteti  d:  Sightt,  il  quinto  giorno  di  Giù-  anche  Stri 
gnOtCjjindvft  àctjj  accefu  vn  foto  in  alcune  cùfttt-ouàdo  egli  la  materia  goni*, 
molto  dtjpoìia  per  ejjer  quiui  di  legno  in  gra  parte  fabticate,  vi  fi  appre- 
je  tn  modo ,  che  i  incendio  ne  penetrò  in  ruoli 'altre .  T^ella  rocca  di  S tri- 
goni* r/icdefì  miniente,  il  fuoco  fe  r.oiahil  rouvia  s  cagionato  da  vn  foigo- 
%c,cbc  perccjje  in  alcune  Chiefc,  doue/i  conjeruaua  la  poluere  della  raonì- 
tione  ;  &  à  quello  aggiunfero  alcuni,  del  che  rejìi  la  fede  appo  loro  ,  ch'i 
rerat,nch'*J'i  ir  di  CoHantinopolitre  volte  gli  era  caduto  fùtto  il  cauallo, 
eloflcndardotcalc  cadendo  di  mano  all'alfieri ,  che  lo  portava, pareus 
che  predicele  qualche  rouinora  caduta  all'Imperio  Ottomano.  T^on  man. 
caua  l'imperadore  difollecitar  gli  aiuti  promrjfgli ,  &  douutigli  da 
cinque  circoli  dell'Imperio  ,  e  dalle  pi  ?.kiv.cie  foggette  ;  &  il  Masftit 
teìlatoin  Vienna  procuraua  al  p^ììble  tal 'a[,e?»br amento  ,  per  potè  ■ 
yfeire  in  campagna,  e  tentar  qualche  ytiìe  imprefa\  &  fuendoù  la  ma,~ 
fu  de' foldaiiia  ./dumbor»o  ,egh  non  m^ncana  di  moleìlarcon  qualche 
(correria  quei  vicini  prejidu  di  nimici ,  etti  quale  tfercitio  c*gior>au'*n- 
che  non  picciol  baefitio  a  f  noi  l'oliati }che  non  maremano  neU'oiia.  r  non 
prendruano  occajlon  di  conte fe,  e  di  ammutinamenti .  0[j£ruaucfì  nelj^c  Mvfàtjì 
campo  tant'obedicn^a ,  e  cefi  bell'ordine ,  tht  dalia  altrui  non  poco  a     '  l* 
jf  erare  di  buona  riu/cita  ,  ne  'uimp  rfe ,  che  fi  tcntajjho,  quantunque  per  ,  ,  \ 
la  ditti fton  fatta  de  gli  cjjrf  cui ,  restatone  in  Ungheria  inferiore  piccini  de  Tede 
nitttieio,rijfct:o  alte fot  ^e  nimicherò  fi  in  camp  agri  a, come  dttro  a  luoghi  k*1'* 
tnuratitxagiontiijlmcntc  nsn  fi  b*ue[Jcd*  creder  gran  cofe.  frittati 
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f  t $<,    i^/wr f  ptfrf c  rfc1  /«ufi  fatfowi ,  /f n^a  i canata  afjoldati  dal  Suore*- 

■         ,  l*[*nU  riferiti  Tallirli  prefe  à  c  aminar  con  bell'or dinania  il  Ma f- 
Vhghe-  fclt  verfo  Comare ,  deue  dimorato  fina  ventifei  di  Giugno,  andò  poti 
*  i  A  .  P*ffi*™  Tutta  &  il  Danubio, cbt  pofe  in  gelofia  tutte lepiam  vicine,  e 
diHife  lef or^e  del  nim:co\mdìgtrò  in  vn  tratto  à  Strigonia,  doue fiaccai 
po  il  ^  imo  giorno  di  Luglio.  Trocurò  prima  di  ogni  altra  cofa  di  guada- 
gnar il  font  fabricatèui  dirimpetto  dall'altra  parte  del  Danubio  chedl 
cemmn  ckiamarfi  di  Cocheren  ,  il  qual  non  potè  frenderfi  fanwpagn. 
to,e  dande  pre/o  chef  offe ,  auuifaua  di  poter  vieta*  foce  or  fi  ,ch'à  quella 

CltMlj  'AH//.,.   -  ss  J  !»  « 

fu 

che 

fahe  ventimila  d'altra  gente  /alche  fi  aggfungeuadonTrat'^ 
dotta  di  cauallhche  deueua  andarni  co'l  Duca  di  Mantoua,  come  dicem- 
mo ;  &  ejfendo  alquanti  giorni  prima  atriuato  alla  Corte  di  Cefare  t  Fer- 
Penante    r*«l '  Gonzaga  fratello  che  fu  del  Cardinale  Scipione ,  e foldato  molto 
Gont'ga  esercitato  nelle  guerre  di  Fiandra,  Sua  Maclìàloaccarerrèfiraordi' 
narlAm'nte  i  e  àf»^tìz  li  duemila  feudi  per  le  jpefe  del  viaggio ,  &  vna 
carroT^a  con  fei  tauaHi  ,gli  diede  carico  di  Maftro  dicampo  Generale 
dell'arciduca  Maffmiliano  nell'angheria  fuperiore ,  augnandogli con. 
dotta  particolare  di  trecento  caualìi ,  mandati  dalla  nobiltà  di  Franco, 
nia  infermi io  dell' Imperadore  >  à  quella  guerra,  conpromefj'a  drl  primo 
redimento  d'alemanni ,  che  vacaffe%fi  come  fan*  o  tempo  baueua  talco* 
Errante   *ùo  esercitato  in  Fiandra,  Ferrante  di  ì{ùffi  Capitano  parimente] di 
Rotti  Vctv  grandiffimo  valote\&  il  anal  neff a  difefa  di  Gùkarino  t  fiera  portato  fi 
vIS*  Ìn  btne y  Chf  l  CYarìduca  >H0  *»g*0'*  »on  contento  ieUa  {calice  fama ,  che 
ng  iena.  ^     gfa  rlma^  Mpprejf0  j  q«ti  numcrofiffìmi  t  fienili,  io  fi  di  Cbrihani, 
come  di  Turchi,  volle  honorarlo  co'lfuo  proprio  tefUmonio  per  pubica  \ 
e  molto  panificante  fcrittura  ;  er'anch'ejfo  dinuouo  paffuto  j 'quella  guerl 
ra,  come  venturiere;  ma  Sua  MaeHà  che  per  p^ua  co.yceu'a  quant'egli 
-paleffe,  lo  raccomandò  caldamente  all' Arciduca  MjlJ:;t;tltaho[kO  Fra- 
tello ,  accioche  aU'occafione  lo  prouedeffe  di  carico  deg  no  di  tui,&  ch'in 
qnelme^o  fe  ne  valeffe  per  Confeglier  de  guerra , come  fece,  jirriuh 
quini  poco  dapoifuo  figlio  Carlo  y  co' caualìi  manditi  dal  Duca  di  Man. 
Urna  .de*  quali  fi  è  parlato  di  fopr  affettando  fi  intanto  cffoDucaco* 
gran  defiderio ,  perciochefi  erajaputo ,  che  tuttauia  andana  credendo  il 
numero  de'  venturieri  Italiani ,  che  alla  fama  della  fua  andata ,  a n'eh'ef. 
fi  in  vn  [ubilo  haueua  fatta  rifolution  difeguirto;  fi  che  faceuano  vn  cor- 
po di  caualleru  gagliardi/fimo  e  nobili/fimo.  Any  che  Don  Antonio 
de  Mediagli  Duca  di  &racciano,cbc  dpena  era  ben  guarito,  per  le  fs. 
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ritt  rtceuuUin  Ungheria  l'a  ito  adietro  ,  *d;;a  la  mojja  di  quel  di  Man-    $S  J« 
ton*>  per  le  pofte  erari  ancb'efii  pajiati  colà,  per  fegn darli  dinuouoin  An.  diCk. 
quelli  guerra,fegnitati  da  molti  Signori  di  conto ,  tra  quali  Filippo  Te-  1S9U 
foli,  rliffe  Bentiuoglio,  e  Tomafo  Zambeccari .  Ì{è  molto  tardò  ad  arri-  yN  CH  g- 
uarui  Parimente  Silvio  Viccolimini ,  co'/uoi  centocinquanta  cauaUi  per  RI A  #  " 
Tranfiluanìa  feufandofi  il  Granduca  di  non  poter  per  quell'anno  dir' altro 
aiuto  digenti  à  Sua  Mae/là .  E  coft  molto  filperaua ,  (h  i  faldati  d'Italia , 
eome  detto  habbiamo,  douejfero  quell'anno  far  quiui  rffetti  marauigliofì; 
e  tanto  fi  afpettauano  con  maggior  defidcrio,quanto  che'l poco  numero  di 
genti >che  fi  trouaua  il  Masfclt,  e  non  tutte  buone  a  combatter  fartele , 
facevano  andar  molto  in  lungo  laprefadi  Strigonia  ,  quantunque  egli 
pi  bauejje  felicemente  condutte  a  fine  parecchie  anioni  di  momento ,  & 
ottenute  difegnalate  vittorie.  Vres'egli  a'  quattro  del  mefe  la  Città  vec-  Citti  Tec: 
cbia%  doue  pochi  Turchi  morirono  ,  percioebe  conofeendo  di  non  prter  te  LJJjJ 
nerfiytoHo  fi  ritirarono  nel  c alleilo. Mtefe poi  à  fortificagli  in  quel  mede-  u  d/uuì 
fimo  luogo, Joue  l'anno  adietro  fi  accampò  l'arciduca  fattbias. giudica-  'tuoi. 
doti  molto  atto  à  combatter  la  pia^^a^v  ad  opporli  in  campagna  à  chi  te 
taffcdifoccorrerla.il  Valli feorfe  co  la  fua  caualieria  Uno  preffo  à  B'ida,e 
fui  fiume  vaitene  nini]  in  vn  legno  carico  di  donne  co  molte  ricche^XJiy  le 
quali  erano  fuggite  da  Strigonia ,  ne  fece  vtile  bottino  ;&  il  M  asf:lt  in 
Unto  pollo  all'ordine  la  batteria  il  quinto  giorno  di  Luglio  cominciò  d 
tempri  ir  la  Città  nuoua,indi  il  Camello,  e  due  giorni  dapoi  guadagnò  il 
Forte  di  San'oitafoibtKche  con  morte  di  parecchi  falloni,cbe  fi  portar*- 
nocS molta  loie,  tra  quali  il  Capitano  Schuigel  -palorofamente  miììi  o- 
b.i  -tendo, con  di/piacer  di  ci  tf.uno  ;  e  quiui  fecero  i  Turchi  maggior  à  fé- 
falche  fatta  non  baucutno  nella  vecchi*  Citta\  onde  furono  it effi  taglia» 
ti  a  pe^i  aff  liffim^mortoui  quafi tutto  qwl  prefitto ,che  volle  i,ft  idet- 
fi oflinat mente .  Otiinoffi  la  batteria  contra  la  Città  i;  tre  parti ,  con 
cannonigroffi ,  e  con  alcune  pià  picciole  feorrcric  ;  &  fepra  il  fiumi  era- 
no alcune  ~atte  tsk  le  quali  hvieuano  iridati  parecchi  peqrj ,  altri 
fklprefo  Forte  di  Santomafo ,  alci  fa  le  trinceri  più  btfle      altri p  ù 
verf*  terra,  battendo  la  Città  d*W  acqua .  Ma  quel  prcfidia  fi  portò  jnn. 
pre  egregiamente ,  effendo  quafi  tutti  G'annijeri ,  e  rifoluti  di  non  ren. 
derficon  alcuna  conditione,  coft  comnandato  loro  efrreffamente  d  il  Già- 
figure,  fottoptna  di  morte;  onde  tra  per  lo  poco  numero  de'fvldati  buo- 
ni a  darafjalti,  come  fi  è  detto  ,  &  per  lo  valor  grande  fnolrtto  da  di- 
fen fori,  che  fempre  andauanc  con  e  fatta  diligeva  riparando  le  renine , 
&  opponendoli  all'arme  de'nimici,  l'imprcfa  riufei  longa ,  e  iifficUijjim*\ 
di  modo  th'in  vriaffalto  ,che  fi  diede  generale  alla  Città ,  morirono  affai 
buoni  faldati  ,c  Capitani ,  fra  quali  il  Colonnello  Qtiino ,  e  vi  reftaronf'- 
ritt  il  Colonnello  Tefer  Bohemo  tiJCrais ,  &  il  Maeflrcdicaja  del  Mafi 
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rr5«.  felle  Ma  in  Tranftluanìa  ,//  attendeua  non  meno  all'anioni  dcUaguit- 
mm     r/lC/;f  a'P^Pf  ^^"^  ^no^^pfrnc^r  degnamente  la  nomUlé 

,  _  (j  o/a,djf  dt  già  *  cinque  di  Luglio  tra  arringa  aCatfouia,  dousnllorata 

Vnghi-  alquanto  ,trouandcfi  per  lo  viaggio  alterca  di  febreje  ne pafw  ad  .aL 
*  i  k  .  bw,l:a,e  cjtuui  fi  (aero  follenmjclle,  e  reali-  nonfc^a  quahhe  mtfeo- 
T^MnVa0  U*ì*dtdoil[*>?er '1****1»"  giorr.iwton*  a Gratina fuaforella di 
mi>  »«worc  «4,c/jf  fr«  dejhnaté  froì*  del  Trencipe  di  Spagna.  Cefali* 

igni  giorno  più  il  c~mpodei  Tranfduanù  ,  eofi  per  gli  aiuti  de  ili  impt- 
ttaliycomt  per  lo  contar  fo  de  vicini  popoli  parte  deftderofi  di  fottiatfi 
dal  givo  o  2  urcì:efe$  ,  parte  inuitati  dalla  giti*  di  unte  vittorie,  e  dalla 
fiera»?*  Selle  prediche  continuamente  fattuano  ne' paeft  del  Turco;poi 
che  (gommate  quelle  genti,  &  in  buona  parte  afflitte  daBe  careflie,non 
parevano  che  fi  trafìero  trottar  modo  da  formar  esercito  potente  corri» 
erano  vfatì  di  fare .  Ranetta  Mehemet  mandato  a  Sigifmondo  vn  /«# 
Ckìau(]fyper  trattar  qualche  modo  dt  accordo ,  e  di  pace  ;  con  offerte  non 
pur  di  perdono  delle  cole  p  affate,  e  con  molti  afficur  adenti ,  ma  dipremif 
ahche.c  dtgran  tumulo  di  stato  ,t  di  dignità,  promettendo  di  dargli U 
Vallacihiaye  la  Moidama.e  di  quindecimila  foldauini ,  che  prima  gli  pa- 
gana di  t nbuto,riuur  Ufy.mma a  cinquemila,  co  tifo/o  di  d'angheria. 
Ma  quel  Trencipe  procedendo  con  molto  fenno,  prima  no  vuie  adottar- 
lo fen^a  licenza  del  ^untio  Vifconti,  poi  mandò  Carlomagnufv.ojimbé 
feiadore  a  darne  conto  a  C  efare ,  e  finamente  no  volendo  nctue*  ni  un  do* 
no  dal  detto  Chiatti  lo  licentiòfci^  ccndufìone.Lc  fue genti  poi  jcorrcn- 
do  vittonojela  can.pagna.baueuano acqui/lato  Bocham,  e  combattuto  il 
Cu/lello  di  Tarati)  >  non  fen^a  pelare  dt  far  grandinio  ifù\ 70  contra 
Temifuar,mo(lra<uio  di  n  ò  dubitar  punto  delle  minaci  te  de'  minici J  quali 
tinta  ror-  in  grojfo  numero  folto  il  vecchio  Capitan  Sinan  sua  tornato  in  gratta  del 
lei  !£n?  Cr*nfi*f' ^«"M^  fi  ««anfanano  agra  giornate  verjo  di  lori. 
'  Ma  nò  reflaua  punto  il  Mai  felle  jn  altra  parte, di  battere  Jla  gagliarda 
Strì&oniaie  fperau  a/I  da'  (  butani  riportarne  bonorata  vittcriatfcbc'l 
foccorfo  non  fi  potefie  impedire  a  Turchi  total  me  te,  quantunque  a  tal'ef- 
fetto  dalla  parte  del  C«#c!io>&  abitato  più  [otto, in  rìua  ddfiumefauef- 
fero  i  Cbrifltani  trinato  vn  forte  co  qualche  pcj$p  di  artiglìeria.hla  a 
di  ns,ue  di  Lugli  >.  dt  bel  mc^o  giomo/iprefentaron  o  he  mille  Turchi pref 
fo  al  Forte  di  Cotberen  ,  tir  andò  fi  fu  barche  da  Buda  à  Strigonia,  e  po/ero 
piedi  tn  terra ,  mJgrado  della  guardia  de fanti  Hu  ngberi;  percioche  da 
quella  parte  s'erano  ej:i  accadati  co'l  Talfì.  Cominciai  tra  loro  fiera  (co. 
ramurja.ccn  la  morte  di  me /ti  Tur  chi  Squali  erano  per  piegare,  quando 
yfeendo  dd  t  orte  vna  forbita  mano  dichnni^eri.co/ìrin/ho  t  nimicia 
rutrarft,  non  fen^a  nvtabtl  perd.ta  ;  £~  efii  rifìretti/t  infume ,  &  di  mille 
^endo  morti  ben  quattrocento  3  gli  altri  entrarono  nel  ìoue.&tndi 
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per  lo  ponte  nel  Casti  Ilo,  t  Ò  qualche  nota  degli  Hunghcri»  che  no  volle-    j  j  j  i, 
ro  accettar  joccorfo  di  altre  genti, elenio  già  prette  iuio  quesio  tentati/  0  An,  di  Ch. 
di  Turchi,  oin^i  il  Talfi  affermò,per  fiajiufa}che  U  notte  innanzi  eran  1 
partite  dal  camp')  molte  delie  fue  genti,  ftn%a  ch'efjo  ne  fapeffe  nulla .  Uè  yNGH£ 
con  tutto  ciò  rimi/e  punto  delle  fue  ,'perati^e  il  Mas  fette ,  attendata  co.  - 
tinuamente  a  temperare ,  &  a  tentar  con  afjàlti  la  Città ,  &  effo  Cafìc- 
lo  ;  fi  come  dall'altra  parte  i  di  feti  fori,  indrfrjji,  &  intrepidia  riparare  J 
combattere,  &  a  ributtargli  ajfaiitori .  Et  il  giorno  che  fediti  aU'tntrata 
del  foccorfo ,  poftifi  i  mofehet iteri  in  alcune  fojje  canate ,  ricino  ad  v  ia 
certa  palificata  fatta  da'  Turchi ,  intorno  a'  contraf'fjì  >  che  cingena  la 
Città,  cominciarono  a  tor  via  dalle  difefe  chiunque  troppo  ardiita  di  af- 
facciarfi,  &  altri  intanto  lauoraua  a  tagliar  le  steccate ,  doue  fi  fece  tatù 
tobv.co,  che  poterono  ale:  ni  traiti  Palloni  pafar  dentro  arinedere  il 
ccntrafofjò  .  Mano»  contenti  di  ciò  >  alquanti  Hunghcri  troppo  animo, 
fi  ,e  paio  abedicnti,  fen^affei  tar  fegno  alcuno  aliarono  l'mlegne,  e  fi  ti- 
rarono colà  per  dar  l'afelio  ,che  nufiì  con  molto  danno  di  Chrifliani\ 
percioche  cor.corfiui incontanente  Turchi ,  &  in  grcfjo  numero ,  //  ribut- 
tarono avruohficntCy  non  ferita  mortalità  de'  più  audaci  Hunghcri ,  e  de1 
fin  brani  VaCont  .  jinuen^t coft  di  multo  disturbo  quel  giorno ,  e  per  la 
quale  fu  opinione  che  s'impedì fjc  ogni  buono  effetto  di  guadagnar  quella 
città.  Doue  u  a  fi  nel  tipo  che  'j  faccua  la  tagliata  de  pali  bufa  -e  a  terra» 
&  abbruciate  vna  pota  vie  na/on  alcuni  fuocl  i  artificiati ,  che  fi  tira* 
nano  fuori  di  mortali  di  fero  ;  ma  non  veggendoji  di  ciò  l'effetto  propo- 
fìoyil  Matfzitc  d'ili genti\fimc, andò  alia  (pi  oueduta  fopra  quel  bombarditi 
teglie  di  ciò  haueua  la  cura ,  e  tronollo  che  caricaua  di  terra,  e  letame  ti 
vece  di  palle. Volle  di  ciò  faper  la  cagioneye  feusadofi  quel  mefehino  di  far 
ciò  per  ordine  altrui ,  e?li  fece  aìlhorallhora  (Ir  angolare  il  bombardiere, 
e  (juell'altro  mandò  p  i^ìone  a  Vienna.  Seguite  fjì  poi  molti  giorni te  bau 
tendone  dando  qualche  picciolo  affaltOyma  fi  profittava  poco,;;on  moflran 
doftiTedefchi  difpùflia  sì  fatti  combattimenti;  e  de' Valloni  perciò  man- 
cando  ogni  giorno  buona  quantità,  &  i  più  arditi;  onde/i  rinouaua  ò  per 
dir  megliofi  accrefceua  il'dtfiderio  dell' arriuo  delie  genti  d'Italia,  e  faie- 
Uaft  grandiffima  inan^a,che  ben  quatti  ornila  di  cfji  giunti  a  Vienna,  dc- 
ueffero  perciò  pafj'are  in  campo,  H<  he  non  paiue  connettente,  che  fi  facci- 
le  ,  fen^ajfettar  prima  il  amerai >  Mdobrandtro  ,  che  non  tardo  molto 
a  giungere  ,  e/Tendo fi  prima  partito  alia  volta  del  campo  Carlo  Gonzaga 
Caualliero  di  ventura  andai oui  come  feudatario ,e  Vrencipe  d'impci  io)  e 
poco  dapoi  Carlo  di  f{o(fi  >  con  la  caualleria  del  Duca  di  Mantoua,  che  fù 
di  molto  beneficio  à  quell'imprefa .  Deliberoffi  che'l  ventiquattrefimo  di 
Loglio ,  dopò  gagliardifsima  batteria  fi  ajfaltajfe  il  Forte  di  Cocheren^ 
&indicandofi  necejfario  fopr' ogni  cofa7  per  tor  la  commoditda  gliaffèr 
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5  55*.    diari ,  di  ogni  foccorfo  dalla  parte  del  fiume ,  e  riufeì  l'opera  del  Tildi* 
A:»,  ài  Gh,  qucfVimprJa>degna  di  fontina  lode ,  fi  ch'egli  fe  ne  impadronì  a  viua  f or - 
l*9**    \ajr  ben  ti  fi  trouamn  dentro  brani  faldati,  de'  quaii  trecento  ne  girono 
Vhghe.^'^  lpada,e  molti  ,f udendo  per  lo  ponte  nel  Caflello ,  &  Intendo  la 

ma.  /owne» /ier* «fi .lieto tf*^ **' **cdifimgtor*Ì£b'w  • 

P.ìiiorcn-  altra  porteti  Cenerai  àiCroatiavnitoft  co  lacaualleriadelCra^no.eco'l 
dell  Forfè  Coflfe  di  prefero  Bjbolca  Terra  buona,  e  commodi  al  f  alaggio 

Cocbewn.  pf  r  zigket,datia  etti  piajga  non  è  più  lungi ,  (fot  cinque  leghe  Tedefchey 
Coìtuh  ^owe  '  r/,r<         Preì*à**  fecero  piccioli  refi  ten?a>  r,Ó  %iuduado  foitrfi 
Urix  <;\ntenere  per  1 2  piia  prouifìnn  ebaueuano  di  tutte  le  co(e  \  mi  prima  ,  che 
<7«/»d<  fuggi/fero  ,  vi  po/r    //  ///oro  , //  clù  gran  /af/Va  /à  (fa'  Tedejcbi 
eSiintoJuet.do  d;  ciò  acerba  vendetta,  contri  coloro  che  poterono  giun- 
ger nella  fuga .  Trottato*  quiui  piccioli  preda ,  efendo  il  meglio  ftito 
cottlumato  dalle  fi. mime,  alqmle  infortunio  non  Soggiacquero  trentifei 
ptT^i  di  artiglieria  di  brocche  vi  fi  trouarono.con  altra  di  minor  gran- 
dezza, tra*  quali  fe  ne  riconobbero  con  l'armi  delì'lmperidorc  Mafìimi- 
liano .  Ma  v'Vgrndofi  la  Citta  di  Strigonia  pofla  in  eftremo  pericolo  ;  e 
conofeendo  il  Bcglierbci  della  Creciatl'importan'Zi  di  cotal  perditi  fi  die- 
de a  raccorre  da  prefìdij  vicini  quel  più  di  gente ,  che  gli  fit  poftobili,  ri- 
foluto  di  far  ogni  sfotto  per  foccorrerla  ;  &  così  radunato  vn  numero  di 
ben  dodicimila  S p ibi, fen?i l'altra  auilleria,  e  quattromiìaG.anir^eri, 
ò  poco  più.ib'in  tutto  faceuano  il  numero  di  vent'ottomila,  ma  non  tutta 
buona  genie, s'inumino  a  quella  volta .  Et  cofifu'l  far  del^i.nnoal  icco- 
do  di  JtgòH*  d  pr e fìtto  tra  due  moti  in  vm  larga  pianar  avvitì*  dc'nù 
mici.e  da  e(si  non  più  lungi  }che  mera  lega.rfmdo  grand'ariìficio  nelpii- 
tar  che  fi  fece  de'  padiglioni,  acciocbefactfjero  moQra  ,  ej-  apparenza  di 
■molto  maggior  nu>nrro  di  quel  ch'egli  erano.il giorno  fegttett  poco  dopò 
utero  dì,vjtì  fuori  groffo  numero  dicaualleria,  in  tre  ordini  diu;fa>&  in- 
caminofii  alle  trincere  Cbrifìiane,per  lo  ebe  non  volendo  dar  riputatione 
a  quelle  genti  il  Masfelt}e  tor  l'ardimcto  a'fuoi,  quaniùqne  potefje  bono- 
ratamente  fìarfene  alla  difefa  di  tre  a'riparit  e  lafciar  che'l  nimico  fi  agi. 
r afferò  chegiffe  a  perderti  combattendo  co  fuo  gran  difiuat  aggio  ,v  olle  nò' 
dimeno  cauar'anch'effo  fuori  la  fua  caualleriay  ripartita  pirimente  in  tre 
flbiere ,  percioebe  effendo  effo  nel  defìro  corno  co  due  (quadroni  di  caual- 
leria  lAUmana battetti  collocato  nella  battagliati  ValHyCO  tremila  lieti 
yn^herc,?  nelfinidro  il M archefedi  Borgaù,pur  co  due  fquzd<  orinarti 
foMiffclt  ^*'trf>  *Parte  archibugieri*  canali* .  tAuawipfìi  il  T'ala ,  &  il  Masftlt 
sópe  il  Ba-  slargadofi  alquanto  alla  cofia  d'alcune  colline,  per  dar'a'fìacbi  a  Turcbi, 
feudi  Bu-  fi  coni ordinato  hauena  al  Borgaù  fimilmetejnueftiron'il  nimico.cbe  fri- 
nì*,        camere  follenne  fui  principio  l'incontro,  e  combattevi  un  pcigo  del  piti; 
ma  yeggtdo  che  da  fianchi  flringeuano  alla  gagliarda  i  Chrifìiinue  ehi 
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fer  ciò  [oprali  aita  loiogìan  pericolotprejero  partito  di  utirarfiì  coqual-    5  j  j 
the  dano.e  di(ordine,e^endo{i  finalmente  la  ritirata  conuertita  in  fuga,e  An  diCh. 
perciò  per feguitatt  fino  alle  tennero  perdita  di  cinque  per  fané  principa-  li9Sm 
li,chc  recarono  fu  la  pia^aye  d'altri  molti  di  minor  conto.  Dubitò  il  Ba-  yNHGE. 
fa  a, che  per  tal'attionejl  preftdio  di  Strigonia  non  fi  ponefje  in  terrore ,  e  KlA# 
faceffe  qualche  importuna  rifolutione^la  onde  deliberò  ,  dapoi  che  furono 
rinfrefcati  i  fuoi,di  tentar  tiuoua  battaglia,  e  veder  fecon  qualche  flrata- 
gema  potata  meglio  auan^aì  fi, di  quel  che  fatt'haueua  per  aitanti.  Onde 
fatti  porre  alquati  pe^i  di  artiglieria  in  luogo  moUo  opportuno,  vfci  U 
fera  vn  altra  volta,ma  con  maggior  numero  ,e  co  ordine  meglio  tntefoì& 
attaccò  la  fcaramu^a,data  la  commifuone  afuci,  che  fi  ritiraffero,  come 
fecero  verfo  l'artiglieria.Quiuicon  più  cuore, che  auuifameto,  caricando 
loro  adoffo  i  Cbri(ìi*ni}fi  conduflcro  tanto  al  difcoperto,  che  temperando 
Uro  (opra  l 'artiglieria ,fece gran  datinole  cojìrinfeii  a  uoltar  le  (palle, non 
fetida  Qualche  di(or  dine, me f colati  infieme  tangheri,  e  Tede f  hi.  I  Turchi 
ili*  incontro  haueuan  voltata  faccia^  caricavano  chi  fkggiua,chepur  al- 
cune volte  fi  r ili,  infero  per  far  testa ,  ma  finalmente  chi  potè  (alito  ri- 
durfi  fuggendo  detm  0  ali;  trinceremo  fece  più  che  volentieri.  Era  prcjjo 
alle  trincere,in  luogo  emtnente,Carlo  Gonzaga, il  qual  avertendo  la  fuga 
de  CbtU\iani,ne  fece  auertito  il  Maifelte,ncordà'dule  quello  ch'i  lui  pam 
reua  douerft  prouederein  tal'occafione; fjronò  pofeia  il  cauallo  ad  incon- 
trar quei  the  fuggiuano,tetando  in  varu  modi  di  fermarli^  far  tefia,cbe 
nvn  fu  pofiibile.Là  onde  rimanendo  dietro  a  tutti \e  fcaratnw^ando  contu 
nttamentc  co'  nimicì  ,foflenne  in  tanto  l'impeto  loro,  che  i  Cbrifìiani  con 
minor  danno  affai ,  di  quello  che  fatto  haurebbono  fi  ricourarono  folto  le 
trincete .  Quiui  fecondo  il  ricordo  dato  al  Conte ,  fi  attendeua  à  porre  le  Perdita  de 
fantiere  ad  alcune  bocche  di  paludi, eh' erano  vicin'alle  trincere  ben  tuta  &l''m|ic- 
paffa;ad  effetto,che  rjffrcn  after  0  l'impeto  de'  Turchi Ji  quali  moftrauano  rwlu 
di  voler  paffartnnan%i„  e  (occorrer  la  Cita  ;  ma  vifia  la  frouifione  fi  fer- 
marono .  Mancarono  in  quella  %uffa\  meglio  di  cinquecento  Kaitri  di 
Fraconia,de  gliFngheri  aj}.ii  meno  ,  nèfu  de'  Turchi  il  numero  de'  morti 
minore ylafciandoui  anche  qualche  prigione,ma  non  però  di  molta  dima . 
Le  cofe  fi  vedeuano  nel  campo  de'  Cbrifìiani  in  no  picchi  dubbio^  fé  quei 
di  dentro  hauefjcro  fatta  qualche  fortìta,nel  tempo  t  he  fi  combatteva  con 
le  genti  del  Bafcià,il  pericolo  era  maggiore  affai-,  per  cieche  allhora  non  fi 
trouanano  .intorno  a  S  trigoni a, compuiatiui  coloro  che  ^uariauano  i  For 
ti,  e  le  trincere ,  più  difettemila causili ,  e  diecemila  pedoni  ;  &  ejjendo 
quel  giorno  meieftmo  arriuati  in  campo  i  duemila  caualli  Falloni,egHno 
furono  collocati  incontanente  in  quel  pajjb ,  doue  fi  dubitaua ,  che  fa- 
ceffero  impeto  t  Turchi.  Sopragiunfero  anche  il  giorno  fegueute  nel  cam- 
po Turcbefco  Unnie7^ieri%  eSpahi  »  onde  fecero  nuoua  dtliberatione  di 
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S f  k.  P«0«'  iolfuccorfo  àctro&  coft  a'  quattro  delio  fleffo  me/e,  effindo  vn'bo- 
Àa.diCh,  r*  hgwnolatmiUctuMdwIi  in  quattro  (quadroni Mandarono  ad  af. 

(aitate ti  monte  Santomafo Retando, che come  luogo men  dubbiofoda 
Vsci:E.*rC  *B*lt**<>M  douejlero  trouar  con  picciol  prefidio ,  fi  come  auuenne, 
ria.    f  quvnh  r  ^^ettO,che  refi*  tra  effo  monte,  c  la  Otta  deli  acqua  jin  *n 
tratto  fpmgct  dentro  d  Jouorfo ,  ancor  che  con  qualche  perdita  de'fuoi 
ìlaueua  tura  di  quei  Forte  D.Gionanni  de'  Medici,  e  per  cattiua  fortuna] 
in  qneU  bora  egl>  n<,n  vi  fi  troup  i ,  efjetido  con  zlialtri  Capitani  panci- 
pah  ni  alti  a  parte  del  cay,poynè  meno  il  Colonnello  dd  reggimento  di  U 
mecche  vi  era  instar  di  a,nè  altro  maggior  capone  due  Alfieri  dieffe 
AlefiM»  Meandro  Kaki ,  che  faceuafrfficio  di  Luogotenente 

ut,  fuor  eh:  A  zceto  faldati,  foflenne  buo  pe^o  l'alito,  e  ributtò  i  Turchi 
cvnquaiLbc  danno.  J.pcrciocbe  vtdeiian'ctji  la  buona  riufeita  efferpofìa 
nella  pref.e^xf,  poti  he  tardando  gran  fatto,  e  fopragiunti  dal  grofjo  del. 
ieffercitOt  renana  loro  picchia  l/eran^a di puntare ,  Cicalarono  -ih per 
m  jentiero  non  molto  largo,  ti  qual  conducala  al  Caflello.doue  s'auui fa- 
tano di  poter  aiunzarfi;  ma  mille  corale  Valloni ,  che  con  feicento  ar~ 
cbibitgeri  guardavano  quel  pofto,  tagliarono  Uro  si  fattamente  il  cant- 
mino,che  col  Bafcià  della  \atolia  pafjatine  dentro  della  Fonema,  «  pe- 
na cento,  gli  altri  cominciarono  a  piegare.  Sollecitauafiamh^dofòno 
molta  disianza  Ja  battaglia  diuifa  in  vno  fquadron grandc,&  pn  riccio- 
lo, di  ben  ottomila  caualli  in  tutto .  ^illbora  il  c  onte  Cai  locano  fuori  co 
buona  ordinandola  fu  a  caualleria.e  fauteriate  nel  mede/imo  temo  coni- 
parue  la  reti  ognardia  nimica  poco  men  griffa  delia  battaglia.  Ira  nel 
me^o  deùa  battaglia  de'  Cbrifii ani  >  collocata  la  fanteria,  inginque  fatta, 
droni,  compartitine in  quel  di  me^o  feimila ,  e  ne  gli  altri  duemila  per 
ciafeuno .  Alarcùtujafciandofi  à  fini/Ira  la  Città ,  ey  4  delira  vna  cate- 
na di  monti  donde  per  vna  r>  alliccila  >ebe  reftaua  tra  e(Jiy  &  il  S  alterna- 
lo calauano  i  Tun  hi .  rerfo  la  Città  faceuano  il  corno  fini/Irò  il  più  del. 
lacauaihria  hungbera ,  e  tre /quadroni  diRjitri  ,  da': 'altra  parte  for. 
mauanoil  defiro  fei compagnie  di  caualli  Htmgberi ,  e  due  fouadruiidi 
Ritiri ,  che faceuano  come yfficio  di  retroguardia,  fi  come  il  finirò  di 
vanguardia .  La  battaglia  Turche fca  fi  affrettaua  al  potabile,  &  bruen- 
do c on  efuiei  ventiquattro  pc^i  da  campagna ,  cominciò  à  tmoeiiare j 
ma  d'irò  poco, per  ejferft  molto  auan^ati  i  Chri/ìiani ,  che  %U  oofero  in  di. 
/ordine.  In  quello  arrivò  il  Mas/clt,&  il  Medici,&  vrtati  i  nimici  per 
franco,fecero  voltarli  verfo  i montinone  fperanan  di  faluarfomà  il  Tali 
cor.  tremila  caualli  tenne  loro  dietro, &  yccifene  gran  parte;  non  eflendo 
ftata  mmor  la /Irage  fatta  in  quelli  fquadroni  dall'artiglieria,  e  mo/ebet. 
tciajnolto  aunijatamente  piantata  da  Don  Chnanni.e  con  qualche nuo. 
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kO  artijuìo  caricata, ponhe  cacciandoli  denteo  ali  une  Li/ire  di  ferro         $  ;  >  - 
gatc,elle  ncU'vfcir  fi  slar  .[aitano  ,ccn  ìncredibil danno  de  l  imici.  11  Maf-  An  à:  eh. 
fcltc,quclg:orno,iafciò  gran  dubbio  afnoi,  fefoffe  Migliore,  ò  Capuane,    1  i9S' 
ò  folddtojftraccè  trecaualli,  e  d 'animo \  e  di  corpo  indefefjo  non  pesò  mai,  y  N  H  c  g_ 
fin  che  dal  [no  cuneo  non  conofeeffe  del  tutto  la  vittoria  .  Ma  i  V alieni  (i  f 
auucnncro  in  quei  I  armile  rhdtetro  al  monte  Santomafo,  che  quafi  lutti  Xurchirot 
furono  da  c',fipo;lia  (il  di  ifada,  &  il  reliante.benche  pochi ,  con  la  fuga  u  lottoiui 
Mainarono;  che  fluitati  da  mille  candii  V tuberi,  fìi  prelfo  à  Buda,bi- 
fognò  loto  per  luoghi  inacceffi.e  tir  ani  fuggir  l'ira  del  nimico  ,  che  all'*.  eV^J^ 
[ai>7a  Tedefcafece  quel  giorno  pochi  prigioni .  Indiarono  morti  in  cam-  fc  c7p°u- 
pagna  meglio  di  quattromila  cauall'he  mille  cinquecento  lanni%%eri,mà  n0 . 
de'  principalità  hafeid  di  Gian  nino,  &  vn  fuo  figlinolo,  &  anche  cinque  Morti  nel- 
Bel»  vi  rima  fero. fuggitcQ  il  Bafcià  eli  Dada,  uueiio  di  Caramaniate  di  Te.  lz  baiw" 
mifuar  co  l  Beglicrbei  della  Grecia ,  il  qual  andò  tre  giorni  errando ,  e  fi. B  1 
nalmenteft  riduffe  à  Buda  con  vn 'archibugi  ita,  e  tre  altre  ferite.  Guada- 
gnarono molti, e  buoni  canali ffeucce  io  padiglioni^'  quali  alcuni  furo, 
no  veduti  fino  à  quattromila  tollari.ejpn  lo  di  marauigliofa  fattura  ttre- 
Milla  camelli ,  muli  affamimi ,  e  trenta/li  /tenda,  di,  e  irentaotto pe^rf  di 
artiglieria  da  campagna ,con  buona  quantità  di  moniitini .  Segnalaronfi 
quel  giorno  fopra  tulli  i  Palloni  in  generale  ,&in  particolare ,  oltre  a' 
narrati  di  fopra, Carlo  Gon^aqa ,  &  afferma  fi ,  che  je  prone  marauigliofe  Q*tlo  Go» 
della  fua  perfonajodato  da  tutti  per  molto  prò  ,  &  compito  Cauagliere . 
Tornofh  dopò  la  vinaria  à  moleìì  ir  più  che  puma  la  Città,  &  il  caflello 
jfcrand ufiycbt  quel  pr e  fi  dio, per  le  tolte  fperan^e  dei  fnccor/o,douefic  pen~ 
far  à  qualche  con  dui  on  di  arrende,  fr,&  perciò  ji  rrdnjfero  à  pai  lamenta- 
re tre  Turchine  ti  e  Ch,lìiiani,  folto  la  Forte^a,af  icurata fi  prima. &  gli 
vni,& gli  altri  con  molto  tiretti  giuramenti .  De'  Chrifiìani furono  ma-  Patlam«n- 
dati  vn  Signor  Pallone. &  vn  l' righerò, quesii  dai  Tal  fi,  quelli  dai  Maf  ro  tra  Chri 
fclte,c  Don  Giouanni  vi  mandò  anch'ejjo  per  fua  parte  il  predetto  ì\aldii         »  c 
the  propala  conditione  dilafciarii  vfeir  fuoùcon  moglie  figliuoli ar-  Turch,« 
mi,  il  Behi  di  Strigonia,  il  Bafcia  della  Natòlia,  &  l'^fgà  de'  1  annitrì 
rifpofero  francamente,  Che  quantunque  fofjcro  certi  di  nondouerpiu 
batter  aiuto ,  nuiladimeno  e[ii  non  erano  per  render/i  mai ,  eleggendo  più. 
lofio  di  morir  con  buon  nome ,  che  viuer  con  infamia .  7{on  effendi  per 
tanto  concluftycon  tal  ragionamento, co  fa  alcunayrinfor^arono  gli  Impe- 
riali le  batterie,  fi  che  da  cinque  parti,  con  trentadue  cannoni ,  fi  tempe- 
ro sì  fattamente, che  buttarono  a  terra,e  nella  I{occa,e  nella  Città  quan- 
to fi  giudicò  proHtteuole,per  proceder  all' affatto  Àato  anche  ordine,ch'in 
diuerfi  luoghi  fi  cauajjero ,  con  gran  fccrctc^a  >  cinque  mine  ;  &  in  quel 
mexphaueuano  compartiti  nelle  più  vicine  t>inccre,tremìla fanti  fcelti , 
ferebe  fieffero  apparecchiati  ai  tempo  d'vfcit'all 'affato  .  Mentre  con 
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A°c  m!M'  tutti  Ispiriti  fi  attendeua  ad  ordinar  quanto  li  giudicati!  bifogìttutle  per 
Ao  a.  Ch.  j/br74r  quella  pia^a ,  il  Masfelte  ammalò  gratamente  ;  perctoche  la 
'  "    _  fatica  grandtjjimafopportata  U  giorno  dell' vitina  vittoria  ,eflend'egìt 
Vnghe"  difanguignacompleffiene>edifìaturagrande,egroPa,hflemptròsìfat- 
ria     tamente ,  ch'afflitto  da  vuardentijjìmafebre  ,  e  da  vnfiuffo  continuo  in- 
Conte  C*r  debolitotft  fece  portar  a  Cornar  doue,  non  fenica  dolor  incredibile  dtleant 
lo  Mufclr  p0>f  di  tutta  CbrifìianitàJtfLio  gloriofamente  la  vita ,  /'/  giorno  quattor. 
muore,  c  ^'lcefim0  di  quel  me/e  .  nNodriffi  egli  da  fanciullo  inguerra.bauendo.foc- 
Tue  iodi.   €dfìone  dti  padre,  che  Capitano  di  valore  ,  bebbe  fempre  carichi  di  molt9 
bonore,  onde  Cotto  di  lui ,  e  poi  del  Duca  di  Tarma  ,  apprefe  tahto  deltar- 
te  militare,  c))in  Fiandra,  &  in  Francia  fu  conofeiut  jfpefjo  ,perf)ò>& 
*nimojo,nefuoi  primi  anni  della  gtouentù.maejjendo  per  natura  iracon- 
do, parue  ch'in  cueflo ,  e  nell'anime  fi  tà  ,  deffe  da  defiderar  quella  perfet- 
tione ,  che  pei  fi  riconobbe  in  effo ,  nel  corfo  degli  anni ,  e  nella  fperienja 
di  molte  cefe.  h  doue  prima  era  piò  tofìo  temuto,  che  amato  dafcldati,  di 
qual  fi  voglia  natione ,  cotal  opinion  valfe  molto  nell'imprefe  d'Hungbe* 
ria;  pertiche  trouando  quitti  vna  mihtia  alquanto  lìcentiofay  &  in  buo- 
na parte  corrotta,qualche  terrore  ch'egli  vsò  nel  rifomarla^apportò  in- 
creduli benefìcio  alla  fon.ma  delle  cofe ,  e  dì  meglio  fi  fferaua  ài  giorno  in. 
giorno,(>  la  morte  troppo  per  tèpo  non  fi  fufj'e  interpola.  r\irna}e  il  Mar- 
chefe  di  fiorgau,come  M a firodicampo general 'e, al gotterno  delle  genti y& 
il  Medici  anch' ef\o,per  Crfjìciofper  l'autorità /he  vi  riteneuajù  a  gran 
parte  dillr  f attìgni  che  frinirono,  bruche  non  fofje  tra  loro  due ,  compita 
intellizrvz*  ?  wa  l'interejfr  publico  nondimeno  fu  però  $1;  a'f'tli  priuati . 
Scor fero  gli  HkKgì  tri  ammonirne  nt  e  ,  dopò  la  rotta  data  al  Bafcià  d:  Bu- 
da due  le^hc  folto  P>ttdat&in  vn  villa^^iofaLche^g^rono     Zr('ljo  nter 
cafo,  tal  che  carichi  di  nuoita  preda  fatui  fi  ricondurrò  a  fuci;ctant'cra 
lo    attento  ,  nel  qual  (ì  trouauano  i  Turchi  drUe  vicine  guarnigioni ,  che 
nè  pur  ofauano  di  lafciarfi  vedere  ^permettendo  lo  [correr  liberamente U 
campagna  a'  CbriTiiani.  fàtua  fi, che  Sinan  ,  battendo  affembratiqnaraiu 
tamilafol  diti  .per  olar'ulle  genti  del  Tranftluann  .ch'intorno  a  TtlH'fitat 
factuano  importanti  progreffi  ,  fi  era  mutato  di  pen fiere  y dopò  h  rotta 
data  a1  fuoi ,  vicini  a  Strigoniaì&  veletta  foccorrer  quella  Città,  confor» 
me  alla  promeffu  fatta  a' fuo  Signore  di  nò  lafciarlagiamo.i  ander'in  '-la- 
tto di  nimicii  ma  egli  fu  riù  di  quel  che  fi  perfitadcua  imptditn.efìntlmc* 
te  disfatto,  comtappreffo  diremo  ,  dalle  fo>^e  drl  Tranfluano  ;  cltrn  che 
Maffimilianojrouandoli  anch'elfo  con  buon  e  fruito  non  lutici  ài  Hat- 
i  %uan,minac(tauaorvna,or\naltrapia7^a  di  quei  confinhedaitada  pe- 

far  molto  a'  Turchi .  liberi  per  tanto  da  ogni  altro  timore ,  attendenti 
gli  Jtitiriaci  à  fìrih%ere  al  pofftbile  Strigoni i ,  doue  fi  affettava  digicu 
\  no  in  £ÌO)no  l'arciduca  Mattbiat  con  fettemih  cattallijbauendo  mandati 
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guanti  duem'A a  fanti  Me  manine  datajferan^a  ,  ibi  tosto  vi  fi  pn/ente-  jjja 
tebbe  anche  ti  centrale  Mdob; andino,  con  le  genti  delia  CbiefajiUht  no  An.  di  Ci». 
molto  piatta*  a' Tede febi  dcfìderofi  di  riportarli  vanto  intiero  di  quel-  l*9U 
l'imprcfa.  Delibcro/ji  pertanto  di  dar  l'affa  l:o  alia  Città  di  Strigonia,  yNGH&> 
&  battendone  la  cura  D.  Giouanni,  egli  l'ordinò  la  mattina  de*  tredici  del  ^ 
mefe,benchepoifi  ritardaffe  al  vtfjtero}per  diuerfi  accidenti,douendo  nel- 
lo (le  ffo  tempo  il  Borgaù  ajjal:ar  la  Fiocca,  per  diuider  le  difeje  del  nimi- 
co. Carlo  di  f{ofòi  cbiefe  a  D.  Giouani>dì  effer  tra  primi, co  fuoi, che  ribat- 
terono a  piedi,  a  pre/entarfi  all'affalto  ;  ma  Carlo  Gonzaga  fi  auan^o  con 
gran  pericolo  verfo  vn  torrione  battuto  vicino  all' acqua,per  fermar  vno 
Quadrone  di  Tcdefibi,liqualiaffaltandolo,e  trouandoui  buon  contrailo  fi 
ritirauano  dannofamente,ma  il  Gon^aga,con  la  vocey&  con  l'effèmpio  di  Città  del- 
le meiefmo  fe  loro  voltar  faccia,  /landò  quitti  con  efsi  al  contrailo  lofpa- ^ 
tio  di  cinque  horeycbe  tanto  fi  penò  a  guadagnar  la  Città-,  e vi  fu  ferito ,e  pieg# 
danneggiato  da  fafìi,e  da  fuoco.  Furono  ributtati  coloro,  che  tentarono  di 
sformar  la  I{pcca,c  con  la  morte  di  molte  perfine  princip alimonie  Capita- 
ni,Mjìeri,e  nobili  venturieri;  fi  come  nella  Città. fi  fece  miglior  prona  ;  e 
Don  Gicuanni  con  lavoce,e  con  la  mano, non  lafciò  co  fa  da  fare,  ch'à  ben 
ìntcd:nte,c  valor  o/o  Capitano  in  tal  cajò/i  appartenefje-,  &  effendo  i  pri- 
toi  àprefentarfi,aUabrecciai  Palloni,  indigli  tlungheri,  e  gli  altri,  e  ri- 
pini  dal  primo  affalto,  co  perdita  di  molti  valorofi  Palloni  Jl  Medici  (ep- 
-pe  iato  farebbe  riprefo  animo  e(ii  Palloni,  e  fedititi  dagli  altri,  rimifero 
di  f:ucuo,eco  tanta  brattura>cbt  Turchi  frane  iati  cominciarono  à  cederti 
muro/  gli  Imperiali  à  guadagnar  lo, non  fen%a  oflinata  cotefa.ll  J^ofii  era 
per  ^uar  darebbe  da  vna  porta  vicinai  catlello,*w  vfcifle  alcuno,e  fi  faL 
uaffeonde  fi  cacciò  to'fuoi  tàto  fatto  ine  ontani  te,  ck'i  Turchi  dalla  parto 
immincte  della  rocca  nò  li  poi  cu  ino  puto  più  offendere,  be  che  rouerfeiaf. 
fero  già  folta  tcpefla  di  mofchettateyarch:bu^iate,e  fre^ate\ma  apertafg 
la  via  co'l  ferro  entrò  and'ejfo  nella  cit'à^efi)  d  parte  ditata  vittoriano 
la  morte  fvlo  di  tre  fuoi  faldati,*  di  pothì  feàù.U  sbattimento  ingenera^ 
le  filt  £ ero Jungo,e  fantino fo  da  ogni  parte ,  non  hautdo  i  Turchi  giamai 
mofìrato  mìnimo  fc^no  nò  di  viltà,nè  di ftacbeqta;  ma  foprafattida  mag 
gior  v alor e, cali  dotte  ft  la  pia^a  più  di  miUe  trecento  ò  poco  più,  ma  in 
gran  parte  feriti,  fi  rìcourarono  nel  catte!! o ,  e  lifciarono  a'  Cbrifliani  il 
lerxpdedmo  giorno  dijtgotlo  del  i  595.  quella  Città,cb'a  diece  farime- 
te  ì'jliofiuiiàdel  1  5  4  5?    loro  tolta  da  Solimano .  Morironuidi  Chri- 
fliani  poco  men  di  quattrocento ,  de  quali  cento  &  più  furono  deUa  com- 
pagnia delCap.jintonio  dati  0  gl'io, il  cui Mfìere  fnilprimo  a  piatarl'in- 
fegnafopra  le  mura  della  Città .  Entrati  dentro  Vittorio  fi  gli  Imperiali, fi 
diedero  àfaccheggiare,comè  vià%a,lecafeyma  daCap.pratticbifù  auuer 
Moderano  in  pjj*  luoghi  fabricate  mine  co  fochi  à  tempo*  chel  dimo- 
ranti 
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An<fjlM'  raruipihfora  flato  h\  o  Ut  man:f\fia  rouina  ;  ondefi  diede  il  fegno  gent- 
il h  eh.  tali  delia  ritirata^  obtUron  tutti,eccetto  trenta  TedeJchiJ  quali  tratti 
daliW'ovdfìU  delia  freda,  rimajero  preda  delle  fiamme.  Furono  prima 
XHGtiE'  condotti  fuori  :in**ccento  caualli  afj'ai  buoni,  co  quahh'altra  cofa  di  va- 
'  R ,  A ,  lutAMck* e  pochipime  monmoni,  eflimcfi  bnonguadagno 
Twn&u*  il  l:u\rarrn  grandi jsimo  numero  dift  hia>i  ebrifìianiebe  trottarono  coli 
m  rompa-  eTì:-  0  .  u  f$òrgaà%  Don  Ciouanniji  e\ofsi,  &  il  Gonzaga,  lodati  in  public 
co  &  in  prtHatO»rtportarono  tj  nei  giorno  gran  uanto,  di  Capitani,  &  ac- 
codi,e  yatcr  rj  -J'n.vm'arit  he  i  l 'ttii.tii,  ?li  fungheti,  e  quei  pochi  Italia- 


no i  a  tir- 
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rà  non  Ujc:at  ono  da  far  tofa  ,  th'à  valor  c/i  foldatiin  tat'occaftoneft  con- 
rth'fr.   et  '  e, lo  rot.fà  più  che  prima  ri>  'trctto,e battutole  quei  del  cam- 
pOyCbe pej:t£  ponentino  juiut  cjjerfi  condotte  tutte le  ricchezze  delia Cit* 
tt.fiià  Puffi  sfatto  dal  ferrose  dal  fuoco  diflrntta ,  altro  non  braniauano, 
che  di  p  fif'r.unrfi  all' a J]j  Ito,  filmando  con  lapirja  di  efjo  arricchirli  tutti 
clivo:..  t(  ma  egli  erario  più  ni  al  aiuole  di  quello  ci  ci  de fideno  della 
preda,*  la  pre  [perita  de'  pollati  Incapi,  daua  loto  àcredete  ;  cosi  prr  la 
total  ài  ì.bei  aliene  de'  defenfori  y  a'  quali  era  propoli  a  da  ogni  pane  la 
mtrte.e  rclcuarià  rag'u  n  eleggerla  la  più  hi tur al  arcuerà  pur  quache 
fpenv.%ù  di  [alnteyecwe  per  la  qualità  di  quel  (itocene  non  fi  duna  jrori 
che  mafageuolt  ingrefjb  ,potcndo  pcebi  difenfori  difender  il  fafjo  cantra 
l,tol  ti  ancorché  fi  ir  on  after  o  rouinate  tutte  le  dife\e  interno;  bajtanào  lo. 
-,      vario  ci  parapetto  di  terra,  b  d'altra  ina  eria,  à  tei  et  fi  topii rti,  in 
•  i  eminente  f  da'  colpì  de'  militici .  Deiiltrc.ua  nond.meno  il  quindi' 
o  j   mo  di  quel  nejry  metterfi  il  campo  al. a  frena  dell'adatto,  [e  no  H 
bai'(  .a  fomentati  glicnimi  de' (old  Mi ,  e  Ritardata  i'nr.preja  ad  altro  lK« 
terripo  ,  prima  la  mutila  del  pencolio  flato  dei  Masftitt,  e  pcfuaildi- 
fpidcere  della  fua  morte,  teile  due  v'iitotic  ottenute  à  Stiigoniavltu  ìt< 
pie /..ente  dagli  Impcrialijhe  pai  nero  temperate,  ter  la  morte  fucceduta 
dei  Conte  Cario .  fi  accrebbe  pcio  dipoi  Calieri  tTga  ydilcji  r.mua  rotta  fa 
data  fi  dal  Tranfiiu.  no  a' Turchi  p)'p'o  à  Foigat .  tratto  andate  te  genti  «>f, 
àelTrtncipe  fotto  qvilia  Terrari  dvdicefìmo  del  mefe precetto  &  it  pre» 
fiéào,che  vi  era  dentro,r.on  giudicando  di  poto  fi  tenere ,  il  ft gu ente  par- 
lamentose  dir  de  fperan^a  d.  da*  fi,  falue  le  per  font  ;  ma  ucn  emendo  ciò  ri-  }<[ 
iutto anebora u fineycotnparfe il Bafcià  diTem :fuar  co  Ithidi Lippa, e  fch 
cìiTeruer/i  aneuano  radunati  bm  dieee?uiiv ccmbattenti}per  tjuefiofoc-  ki 
cor/o,  quei  di  Fci\\at ,  parte  (cerando  dì  poterfi  amberà  tenere  ,partetc.  ki 
mendo  di  effer  puvìthcccerdandcjt  toflo  col  nimico  ,  non  rollerò  pi^/f»-  {h 
tir  parola  ùi  render  fi. S  degnate  le  giti  del  Tranfiluano  per  colai  perfìdia,  ^ 
firaifero  incontanlte  a,(  ebatter  la  Terraeprefalapei  for^a,  fi  yccijero 
rutti  i  defenlcri,eftn^a  dar  tempo  al  tempo,  fi  fpinfero  arditamente  con-  % 
tra  il  bajlià^Qn  cui  facendo  il  giorno  feguente  giornata ,  lo  ruppero ,  ta-  N 
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gVimio  4  pe^i ,  ò  recando  prigioni  peto  m  :  n  che  tutti  di  quel  Can.  po  ;  ff$§' 
fokhe,non  fi  falttétrono  fuggendole  non  on<]ucc'tie,co'l  detto  Riferì,  re.  An  di  ck* 
fìsndo  prigioni  tramila  per  font  diconto  ,  i  due  B<  hi ,  che  noLilitareno  lS9U 
maggior  me  te  queBa  riti  ùria,!  a  qnal  franche  >,  o  tal  i  'e \perno  tffert  m  c  r  y  s  c  H 
ti  de  vincitori  a  pena  trenta,e  poch  fimi  feritici  che  fagmèu  il  ter-  R f  ^  . 
Tore,'la  riltà,  &  ilfubitano  diforduie  de'mmici  Turi  hi.  t'auhifd  di  tinte 
qmeflt  vittorie, potiate  alia  Corte  di  Celare ,  rad loppio  i't&egrevp  delle 
fa  fatti  &  accrebbe  Lafyeran%a  di  progrefii  futuri ,  effendo  reiiaioiijun 
esercito  pad,  one  delia  capagna,  cesi  nell'vna,Lom:  nell'aura  Ungheria-, 
erfebenjìfape.'ia  che  Sin*n,comefi  è  detto^giua  ammaendo  quel  mag- 
gior numero  dt  gente, ci:  e  poteua  ;  tuttavia  per  la  difunion  de'  Capi ,  fro- 
ttandoftlamilit/ain  conqi' affo. fpauentata  dalle  frefche  per  r  offese  Mche- 
met  non  punto  riunito  con  l'animo  alle  cofe  della  guerrafolciacbe  due  coJ 
grotti,  valeroft,  &  arditi  efferati ,  per  lefrefche  vitto)  ie  ottenute ,  infu- 
ferbiti,\i:hitdeuar\o,per  effer  debellati  Jor^e  più  ch'or  din  arieti  che  non 
ft  giudicava  pefiibile  per  ({v  eli"  anno;  davano  poco  da  penfare  all'Impera- 
dore.tntraua  pia  tofio  in  nuoua  fpera^a  og  >ii  giorno  di  migliorar  lo  fla- 
to delle  co  e  f*e, per  l' vnione  ,zne  tuttavia  fi  trattava  tra  cjjo,  il  Volacco, 
&  il  MofcouitajY emendo  in  ciò  molto  il  Vunreficeyilqual  haueua  (bitte* 
a  fuei  Xtincij  che  teneua  apprejfo  l'vna,&  l "altra  Maefià}accioches'v- 
Bifferò  a  confini,  verfo  Vlatislauìa ,  e  co  Deputati  di  am  Wwe  le  parti , 
procuYdffero  al  tutto  di  terminarli  nego?  io  }c  di  coi  legarli  infume  a' dan- 
ni del  Turco;  maggiormente  che  l'arciduca  Mafii'iMiano  per  efìortatio- 
ni  di  Sua  Saliti  cominciava  a  dar'orecchva  alia  renùùa  delle  prctcnfioni 
nel  R^cgnodi  Volonia-,e  trai  Polacco^  il  Trafiliamo  fi  tr altana  parime 
te accurdojntorno  alle  cojedrlla  V '  aUcthia  ,u?/ic  difopra  dicemmo,  il  Datali 
Duca  dì  Mantoua  fermatoli  alquanto  in  lffruc  era  %ià  arrivata  quafi  tut  Marow  a 
U  Lcau4llc\ia,che  per  la  fretta  del  partir  di  quell'altera,  nonh.vea  pra6*- 
potuto  accompagnarlo*  come  dicemmo  ;maeffo'tuca  entrato  in  Vraga 
a  ventiti  e  d'avolo  fu  con  iHraordiaartj  fe?ni  d'amore,  e  d'honcre  accet- 
tato da  Sua  Maeftà^  he  tre  miglia  lungi  dalla  Città  ,  Piade  ad  incontrar- 
lo con  trenta  cai>o^7e  ,  fopruvi  Signori  nobtl'j:if*T,co'l  l\rnf  (i*0  princi. 
pai  Con':?Jiee;&  tf\<,  poi  afctfe  a  riceverlo  fina'  piedi  dell'  fede  del  pa- 
lai^o.traitadoh  li  ogni parthvlaretcom'vno  de $li Arciduchi  difuaca- 
fa.  tra  otto  giorni  prima  giunte  quivi  vn'^fmkifriador  del  Altfcomta  , 
horreuol*nente accomt  a  niato ,  e  cunduceud  con  rfolui  uenta  carriaggi 
co  vngran  numero  ài  doni  pi  etioft  da  preferì  are  a  Cefarc,  ma  Sua  Mae- 
fla\per  fauovh'iì  Duca  fuo  Cugino^vith-yra  non  haueua  datai  li  udirn^a, 
nfet  bandone  la  ca  imonia  in  public*  ali'arùuo  di  elfo  Gonzaga  elevai  et 
ogni  maniera  di  magnificenza*  c  or  vifprfe  al  Oropt  io  decoro  &  ilio  flet- 
tanolo di  quella  pompa ,  poiché  non  ;  urbaucuagran  numero  di  ferviti* 
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Amc?ceiM*  tutti  con  rhchif>ime,e  vaghe  liuree  ,ma  molti  Signori  anc»edij!tmsj 
Ao  éxàk,  come  di  [opra  dicemmo-,  ciafcun  de'  quali  pareua  che  ntenejje  poc$  minor 
1  ff       dignità^  facoltà  di  lui .  Quattro  giorni  dapoifu  introdotto  alia  preferirà 

 dell'imperatore  V  jlmbafctador  del  Mofcouìta ,  ch'in  publica  audienja , 

V  UGHI-  mntrc  fedeua  appreffo  Sua  M.fotto  il  medefimo  baldachino  ,eflo Duca» 
A#    ^  affiflendo  tutti  i grandi  della  Corte  ,1'afcohò  Cefare,  e  riceuettei  doni. 
Comparsero  prima  al  fuono  di  trombe ,  e  tamburi  »  §o.Gentilbuomini9 
che  veli  iti  alla  lunga,e  con  ber  ette  foderate  di  bellifsimi  zibellini*  carni- 
nauano  a  duca  due  ,&in  vna  mano  portauano  vn  c'mbalo di^ibelliui, 
t  (opra  f  altro  braccio  ma  pe^ja  di  damafco ,  o  d'altro  drappo  difeta,  di 
vari)  »  e  finitimi  colori .  Dopò  loro  fegut  Cjmbafùadorc ,  da  cui  furono 
preferitati  a  C e  fare jnfiemc  con  le  rofe  predette,  molte  migliaia  di  feudi  m 
contanti  9  e/ponendo  ;  Che' l  Granduca  fuo  Signore  nell'vrgente bifogn$ 
della  guerra  contra  il     di  Turchi ,  comune  inimico ,  hauea  voluto  con 
quel  picciolo  fegno  dclìc ffettion  fua  ver fo  l'Imperio,  &  in  particolare 
yerfo  la  per  fona  di  Hodclfo,  dimofirareìn  parte  quanto  efio  ardentemen- 
te bramau a  d'impiegar  tutte  le  fue  for^e  a  dcflruttion  della  Cafa  Otto* 
inana,& abenefìcio  della  Chrifìianità  ,f  della  Screnifi.Cafad' \Aufiria  \ 
Che  per  innanzi  haurebbe  a  tutto  juo  potere  impedito  il  pajfo  a1  Tartari* 
che  tenta[jero  di  più  p affare  armati  contra  Sua  M.  e  che  ogni  anno ,  pfr- 
feuerando  lei  di  guerreggiar  co'  Turchi ,  effo  Trencipe  haurtbbt  ffefo  vn 
fnillione,e  più  £oro,accioche  fi  termina/fé  gloriofamente  detta  guerra ,  a 
prò  ,&  a  benefìcio  della  Repub.  Cbrifliana .  ^ifpofe  con  molta  bum  anni 
l'imperadore,  &  accogliendolo  gratamente  affermò ,  Ejjergli  [opra 
orni  altra  ecf*  c ara;  e  riputai ft  a  %rado ,  cbc'lfuo  Trencipe  l'haucjjecon 
jimbafcieria  tale  rifilato,  ma  ch'à  complimenti  ddi'amicitia  haueffe  ag. 
giunti  anche  doni>&  nelioccafwne  di  qucll' impor lantif  ime  guerra^  o, 
tantamente  foccorfolo  di  cefi  bella  fnmma  di  denari ,  egli  era  per  tevcrni 
perpetua ,& gratijùma  memoriale certandolo  infieme,che'l Impernila 
fua  Cafa  ne  rimaneuano  con  cbigo  immortale ,  non  pur  yerfo  diluii  ma 
anche  yerfo  di  tutti  i  fuoi  po fieri ,  e  con  gran  defiderio ,  &  pronte^a  di 
giovar  loro,  qualunque  volta  ft  moflraffe  buonoccafione .  tchequanto 
aiprofeguit'infieme  la  guerra  incominciata,  fi  come giudicaua.ch 'alla 
profferiti  de  fuccefiiauuenutidouegero  aggiunger  mollo  le  forbii  ta- 
to Vrencipe ,  cofi  riponeua  tal'ojferta  in  luogo  principal  di  acqui/lo  ,& 
«  difegnaua  di  cor  rifa  onderai  con  pari  benefìcio ,  procurando  vnitamcntt 
ài  eflirpar  dalla  terra  quella  tirannica  pianta ,  che  slargaiafi  tanto  con  ' 
le  fue  radicitnon  patiuajbe  le  ft  nodriffe  vicino  arbore  alcuno  Je  non  qua  ^ 
to  auar amente  effa  gli  concedeua  dì  terreno,  Bfjendo  per  tanto  dimora-  5 
to  allaCorte  quell\Ambakiadore  parecchi  giorni  ,& trattenuto  fenpre  J|J 
1    /  con  incredibili  dmofirationi  di  magnìfìctnijk,  &  di  benigniti,  dapoi  che  ^ 
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ihtfi  fu  trattato  più  particolarmente  del  fatto  della  guerra,  come ,  e  con  j/jé. 
anai  conditioni  f\  douefff>o  collegare ,  e  ft  di/cor fé  quanto  fojfe  vtile  ab-  An  di  Ck. 
tracciar  anche  v:ùt  amente  la  caufa  del  nnouo  He  di  Verfia ,  il  quale  cf-    1  S9fm 
fendo  dianzi  morto  ti  Snidano  Emiren%è,  difegnaua  parimente  di  mouer-  v 
fiy  e  fckoter'il  giogo  Turebcfco,  fà  licentiato ,  e  mandato  a  cafa  carico  di 
ringratiamenti ,  &  honorato  di  molti  doni .  Trima  fu  la  partita  del  Re<J-  ^ 
Duca  di  Mantova  ,  a  me  colui  che  era  defidetofo  di  arriuare  a  tempo  &  muore. 
étlnten  dell'acquilo  del  Cadetto  di  Strigonia ,  che  s'vdiua  e/fere  ridotto 
all'ettremoyilchc  non  gii  fu  conceduto  ,  poiché  prima  hebbe  nouella  della 
frefadi  effo.  Il  giorno  dunque  che  feguì  alla  cerimonia  deli* Ambafcia- 
ior  di  Mofcouia,  pani  tffo  Duca  a  buon'horay  accompagnato  da  Cefari  fi- 
no a  piè  della  (caia  del  Pala^prp»  fi  come  hauea  fatto  alla  venuta*  quitti 
da  parte  di  Sua  Maefli  ,  cf)t;ido$U  prefentata  vna  corrala  guarnita  di  Doni  di  Ce 
ne  luto  «ero,  con  fei  betiifiimi  cavalli*  e  prima  donatogli  pur  dall' Impera-  Du 
dorè  yno  fcrittoio ,  &  vnfinifsimo  diamante  di  gran  valuta ,  fi  azeom-  J~ 
biattò  ,  &  in  diligenza  caualcò  verfo  Vienna .  Ma  contra  il  Cafleilo  di  coglierne; 
Strigionia  non  s'intermetteua  punto  nè  la  batteria,  nè  le  mine ,  tal  che  le 
cafe,  e  le  difefe  eminenti  con  2  2.  mila  tiri  erano  cadute  per  tutto  fe  ben  le 
feritoie  retianano  occulte  ,  &  alcuni  trinceroni  tumultuariamente  fatti, 
e  terrapienaticon  molta  ficnrtà ,  cauando  i  difcnforifojjc  nella  falta  del 
monte  tper  ifchermirfi  contra  a  colpi  de'  cannoni*  de'  mofcbcttijh'ince  f- 
(abilmente  tempeflauano\  (he  D.  Giouanni  con  tal'auuifamento  difroncu* 
il  tuttoché  nè  più  fianchi ,  nè  difefe  appariuano  profittenoli  a'  nimici ,  e 
quanto  la  qualità  di  quel  fico  permetteua ,  niente  più  pi  era  da  apparec- 
fhiare  per  far  ageuolc  l'affitto,  che  generalmente  da  più  parti  fi  difegna- 
ua di  dare.  L'arciduca  Matthias  era  già  in  campo,  accrefciutolo  di 
buone  for-^e ,  ma  non  giudi  rate  molto  à  propopto  per  quella  maniera  di 
combattimento*  perciò  fi  tiioiueua  di  affrettar  le  genti  d'Italia  ;  ilche  no 
piaceua  punto  a'  Tedefchìy& gli  Hungheriy  allegando ,  TV(o»  efjerconue 
neuoleyc'hauendo  efsiprefa  la  Citta  vecchia  >  i  forti ,  e  finalmente  la  Cit-  Tedefchi 
tà  dell'acqua;  dri^atc,  oltra.  di  ciò  fteure  trincere ,  fatte  le  batterie ,  /»- nS  T«gH*. 
perati  i  foccorft  in  campagna  e  finalmente  ridotta  quella  pia^a  à  termi-  J^»J°"J5" 
ne,co'l  cotto  d'infinite  loro  ricchezze,  con  qualche  (pargimcnto  di  fangue,  italiani,  il 
che  più  non  poteua  difcnderfiyriceuejfero  a  parte  della  gloria*  delta  pre-  combanc . 
ia  gli  Italiani ,  ch'altro  non  haucuanodi  fatica  pofìcci  ,che  ilcondurftlt  * 
d'Italia  in  Hungheria .  Mofìì  per  tanto  da  quefìe  ragioni  inflauano  ap- nu 
pr ( fjo  all' .Arciduca  per  l' 'affatto ,  &alla  feoperta  proteflauano  ,dijion 
volerà  patto  alcuno  fopportare ,  che  gli  Italiani  in  ciò  s'impacciajfer» 
punto ,  &  effendogià  efli  vicini ,  replicavano  che  fi  concede/fé  loro  il  po- 
ter tentar  la  l{pcca  per  le  rouine  fatte .  Pedcuaft  dunque  ridotto  il  nego-  ~ 
fio  a  termini  faslidìofi ,  e  ?  Arciduca ,  il  Medici ,  &  gli  altri  Capi  di  mi 
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amMU.  ^.rf.w^^.c»         <r,i  i>Ji**n*r  pelle  tent,,ef* 

«"*;..  S ,fTl' orbe  fina  r.uetp 

*Vt»  ».  '*  ^'^/j  I^ctf  4»ii  MÌ^I(^  ^'/'^  ^  S  '  l-fj9  KUMtft  ^^*jì" 

'  f,%,o~  o».«»^,er,  p«r  «pporwr  io,  o  *.«,«  ta«  »»  <<  WM 

Vngh»-' iì  iur(l)l>v>)0  dtlideiiiti  ttntf*g»\  *  lì  ftricolojt  fatitbc  ilttjualilt 

ÌobmìHoìm»»»»  »«*»».  <•»'"'  tiiibt'itmft  trcHauamgraiftr. 
ttì,  ammainò  di  (?«/J",ò  debile  tyli  f,  fa.tbbe  datotam'aium  dmmwo, 
a"t*olmtnie  fi  furano  ritolte  al:'imptf>ib:le .  *4gglH*ieM 


no 


t/jf      CO/C  fl'^nut'Hi"'*  I'  j    '  f    i  -  oo      o  t 

t be  rfec  wrr.e^  l*  £ /<"  r*/f  fin'aU'hora  operate  da  efii , 


«<,c<»r<4  fortj/o/o,».è  7«f//*l  c/;r  fi  accjuiftaflero  nell'abito  simpediua, 
*i»Z>/i  a%tH*lw*&  s'apprefìaua  con  l'aiuto  de  gli  ltatiaw,perciocbeii- 
uidendi)i  da  pn  patti  &lt  afilli ,  c  ciafiur.ocorfiguanè  fi  à  qualche  n+> 
ùone>bfhfi  farebbe  cono  feiuto  di  fi  imamente  il  yshrc,e  l'ardir  dicadau» 
no  r  »|»'  pn>//l.  aiffjjc  acquifìaU  U  pia*^a,egli  riporterebbe  il  uantodeU 
U  vittoria  .  Kuordauano  ,  f /;c*i  B4/Vm  Sinàn  ammana  t»ttauia  genti, 
c  di  *fo,nn  iti       r.o  dsua  fperan^a  a  difenforiydi  ptejentarfi  ci  là ,  ce* 

rodi  à  ibttùSddiAog9Ìar  quindi  ,fi  conel'jinno  ai  etro:  tfferfegn§ 
it grand'}*  iratitud "-ne \e  dtfupeibodifprexio^rkHfarrut'd^frndtce^ 
loro  f referti ,  d>  «fanti  cotanto  b.vtear.o  bramati^  i b; per}  Ubeneftfc 
d  f.'uCf         >.ò  fc.'j^jrio  dubitato  di abbandonar Up*trÌAyto quanto 
fin  ii caio  vi  pofìedeua*o1&  efporft  no  fjh  a 'diffidi  ft  Ingoiammo,** 
à  ve.  iroti*»  $kena>ddle  preprie  y ite .  tjfer  proprio  degù  buon'ini  ma- 
vi,,  i:/  :  l  •  Uimar  può  U  vita  per  fecuigiù  pubtko  yma  de*  mede  fimi  tf, 
ùr anche  L  di'prczgp  dèli*  gioì  ia,  non  che  dell'utile  >  tuttaudia  che  fan* 
norhansrUlSned'M'atùoni  ìcro  ,  nell'ufo  delle  aprane  rinàte  per  di 
non  dcue:ia  loro  (j,er  dinaro  ,  amar  the  (icurifitmo  bawffe\  o  qneltaaui* 
*    ito  fi  cernevi  era ,  per  diuoft  rispetti  dubbiofo  »  thimai*i  parte  dell'ho* 
nonth'uontantaprontt^aiofferiua  ejjer  apatie  con  cfu  lorode'pik 
trauìperkolì  tedet  maggior  rifibio ,  ibauejfero  in  qi«ll'impic[a  cono* 
(cinto  .  Qneflei&  altre  ragioni  addotte  à  tal  propofitojurono  di  tal  for- 
ra ne  eh  animi  f  'nen  C  di  quelle  nationi>chc  rimafero  di  ictar.per  ahbo* 
taSaùalio^uc^iendofi  à  i  Mediar  l'effetto  dirn*mir.arcàlc,(hefupol 
dì  Turchiincontrata,  e  da  Cbrifiani combattuta  alU bocca  >& abbati- 
donata.  Il  giorno  de  17.  di  Settemb.  comparuero  in  bella,  e  fuperb* 
tritivi  ledenti  italiane,  ch'erano  più  di  dodecirmia  fanti ,  ripartiti* [ci 
Noni  èVC«i©«»Wii,c©mci*i^ 

C.p,»«  rono  1  tegnenti,  fiutano  Venant}  Cau.  Fjtciardo  P^/iaWA?' 
*«  ^d  r'  ri,  inùo  Oliuelli,  Ambr^io  Marni ,  Jtmico  Ornici ,  Lodovico  Saumni, 
t£Zt  Sfitto  Stiriti  >*? incendo  Fmi,iotto\J(canio  sforma  :Fuluio  74 
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fri.  Uleffandro  Orft  Cau.  f  laminio  J apertali ,  Vini. e%o  I{oflUÌ $  Ser serto  1SH 
fenfati>( armilo  T^elli,l -edetico  Gkìc<io,Ma  titanio  Fantuccio,  e  Bjfael A* *' * 
Tottìlijotto  Mario  Farnefe:Giouani  Giorgio,Siluio  albergati ,  Scipione 


^infida  Cau.Federko  Morirne,  H€tt  ore  Grattami,  Carlo  Leoniei,  .Ambra-  Vkchì- 
£io  Grcflì.Lax*ro  Magona*  Fabio  Gallo, [etto  Franeefco  dal  Monte:  tel.  RIA. 
fi  CelfhGierommo  Fòfelini,  B' fattone  Bifaccionh  HoMh  Corra  fa,  Celio  '*>   ;  *  # 
Varijani ,  Girolamo  t\ouereUi ,  Ga(p aro  Bjigieri ,  &  *Alfon\o  Scotto  fch  Ca°™  •  " 
lo  Mirco  Pio  :  Tierfimone  Itslìeri ,  Mtonio  ScaUmonti,  Fuluio  Salui ,  dc 
franeefco  Suonaceli ,  Giulio  Gualtieri,  Batti/la  Sale ,  lofio  de  Tiùbili ,  io  Ecckfa 
Virginio  Tomaftni  Cauatiere ,  e  Giacopo  racchi  Jotto  jfeanio  della  Cor. 
fuaiLodouico  TerftcbeUo, Ippolito  Cbiapan,Giuliocefare  Ofio,  Vietranto- 
nio  Tofel  Caualiere  ,Giouanbatlifla  Gancio ,  FrancefcoGambara,  Fe- 
derico Gbifilieri,Cefare  Cacciaguerra ,  Gieronimo  da  Valenza  Conte 9 
Bartolomeo  Sai  di ,  Gieronimo  Spinola,  il  Caualier  pampino ,  Barnaba 
fiufiiniano ,  e  Giù  Hoc  e  far  e  Dar  dna  fato  la  condotta  del  Commendator 
Sangiorgio,a*  quali  (ì  aggtungeuano  fa  compagnie  fatte  in  Trento.  L* 
caualier ia  poigouemator  da  Flamminio  btifino  >  era  diotto  compagnie  9 
altra  la  fua,&  eran  commandate  da  i  apitani  Vincenzo  Tarifmi ,  Teo- 
doro Ùardres  ,  Llia  Capafio,  Marco  Melica,  Mauro  Macera  ,  il  Cau.  Ho- 
he rto  Dati ,  Vie tro  Tigliamochi,  e  Tictro Gentili .  Quefie genti  ar rinate 
in  Campo ,  e  liceuute  con  grand' allegrezza  da  tutti ,  btbbero  teletta  dì 
allogiarfi  fato  cucila  batteria ,  che  più  loro  fi  ffe  à  grado  ;  &  fi  elcjftro) 
la  breccia  ,cbt rfatt'baueuailValfi  U  ponte  deli a  Forteto,  verfo  doue 
(tendendo  vn  muro  da  alto  a  baffo,  congiunge  la  \\occa,  e  la  CitU 
dell'acqua;  &toft  douendofi  dar  l' affatto  generale  a'  2 1.  del  detto  me- 
[e ,  la  fera  donanti*»  la  trincera  dir  impetto  alla  rouina ,  fu  da*  Tedefcbi 
corife  gnat  a  a  gl'Italiani .  Toccò  a' Tedefcbi  la  batteria  fatta  dal  mon- 
te Santomafojaqual'eradìftcilifiima,  per  l'erta  da  condurli  al  Capel- 
lo ,  ebe  quini  era  più  ch'in  altra  parte  qua  fi  a  piombo .  Ridotte  le<o(e  m 
quefìi  termini ,  e  da  Capitani  Italiani  confiderai  il  /ito ,  e  le  circoftan- 
%e  di  quella  pia^a  ,  i  pareri  fi  diuifero ,  intorno  a?  mty  d'acqui  fiat  la  ; 
t  >i  fu  cbi giudicò  (e  non  ageuole  ;po(fibile  almeno,  il  prenderla  per  afi 
(alto ,  allegando  ,  tra  l'altre  ragioni ,  Che  yneffercito  arringo  quiuicon 
ù  grande  opinion  di  valore  ,  la  cui  fama  baueua  potuto  guadagnarli 
tanto  di  riputatane,  the  fi  fodero  indulti  i  Tedejcbt  a  ritenerli  per  com- 
fogni  nel  por  l'ultima  mano  a  queli'imprefa  ,  non  douea  folo  con  auuifa-  Pmrf  ^ 
ti  configli  tonferuarfi  quella  dima  ,  ma  di  molto  accrefcerla  con  prone  di  unfi  Clrcj[ 
fìraot  dinar  io  ardimento .  Ma  cb'dqucdo.niuna  cofafi  giudicano  più  gre.  l'afftlra 
éiente,cbe  quanto  prima  agallar' il  Jiimico  per  le  rouine,mentre  ancor  gli  J  Cft*U# 
animi  di  fotdati  erano  tuti'inuagbiti  nell'opinion  di  loro  fieffi,^  i  Turchi  *ì*lst*!*' 
( per  quello  che  cono/cìnto  ritmamele  baueano  della  militia  Ualiana,dU 


igitized  by  Google 


a».*im.  Dell'Hiftone  del  Mondo 

jV«     fro  di  Giauarino)nonfcnx*  timore  >  reggendone  quivi giunto  vn  sì  gran 
*  OH.  neruo,gente  tutta  eletta  hefca, &ardicaslaqnal  in  arriuando,con  taCor 
■  'i9.r-    dine  era  topa>ja,i  he  fatthauema  mofìra  di  ritmila te  più.E  perche le  di. 
Vn  g  h  e-  f'fc  reai* er*  **lte,fi  f^fuadeuano,ib'alcune <t+inceyefj>bncateHÌdi nuo» 
A  i  A.    uo  ^  nmic0>*n(-  otanente  haurebbon  ceduto  alla  fa ^a,et  all'audaci*  de' 
1    faldati^  olot  aro  fi  oltramodo  dì  acqui  fìat  fi  bona  e>e  f ama, &  di  torri ff  Od- 
dere ah'opinion^cbe  quiuift  era  già  coceputa  del  y  ilor  loro  A  molti  no 
f  iate**  quefìo  partito*  mett&oinccfidcration  la  poco  men  cb'impoffìbi 
iità>di  ***n%jtrfi  gra  fatto  per  quell'erta  fortificata  da  ripari}  e  difefadé 
faldati  di  fpene^ di  giudith.ricùrdauanoquàro  dì  biafmo  ft  acquìfic* 
rebbonoje  no  corrifpondcjjeroynon  tanto  co'l  cbnfinlio, quato  con  gli  effet 
ti,ah'e(pcitatione  dicofi  numetofo  efjeu  itoycopoflo  di  tate  Hàtionr,e  Huu 
fi  da  tbeatro  emhetefarebbono  flati  a  timìrare.et  notai 'in fi nme  ciafebe- 
éun  loroybeni  he  pie  cioliffimo  erro* eccome  quelli ,ib 'emuli  nell'acquiflo  di 
ma  tal  gloria  militare,  no  haurebbono  ricercato  molto  fottiln&te  la  ra* 
gion  de' Co  figliala  folo  notata  ogni  tue  ebebuena  rìufcita  dclCopera;  pei 

10  che  dubitauano  che  fi  doutfje  proceder  tato  cautamente,  e  con  delibera- 
tionicofi  mature, che  quato  coportafjcii  ragionerie  deltarte  militare9 
miete  ri  refiaffe  in  dubbio  Ja  ce fi guir'il  d'fidcrato  fine;e  ch'in  que fio  felo 
offendo  tiposla  la  coferuation  reale  dell'opinion  che  di  lóro  fi  haueuaì  nul 

11  no  importaua,sin  vn  giorno,  ò  s'in  diece  Saffettuaua . ;  Propone uano 
the  la  %appa,e  li  p  al  a, e  qualcb' altro  forni  gitante  me^p.fora  fiato  timi. 
gliorvfo,e  di  minor  derno  a  fuperar  le  difficoltà,  ebefecoio  lafierieiad*. 
altre  famigliati  cccaf:oni,  manifefìamente  fi  ricono[(.cuanoìn  quelftto',0 
tbe  quantùnque  la  comodità  de* pachile  delie  difefe  apparenti)  erano  fiate 
tolte  al  nimico, fi  vedeua  molte  bene  da  quanti  luoghi  s'era  ejjo  apparec- 
tbiato,ad  offender  di  nafcoHo,cbt  colà  fk,  (offe  flat'vfo  di  montare  con  fo- 
neremo ardimento.  Dicotal  parereste  a  gli  altri  fu  Francefco  del  Monte, 
c  ohi' anche  il  Marche fe  della  Cornia\Marco  Tio,  no  fu  prefente ,  per  efjer 
allhoragito  a  vedere  vn  Forte  del  capo,&  tornato  dopò  la  coclufione^fn 
étncb'effo  del  parer  di  quei  due.ma  Flaminio  Delfino,  per  coferuarfi  il  no* 
tnc,cbe  nelle  guerre  di  Fiadra ,  tjraltroue,  s'haueita  per  molte  proue  ac- 
ejuifiato,*" intrepidi  no  men  che  di  prudente  Capitano dapoicb'atalpro- 
foftto  hebbe  detto  quato  gli  parfe  coueneuole,foggiunfe,  Che  per  tor  via 
dall'animo  diciafeun  qualch'ombra^he  fipotefje  hauer,  ch'egli  ciò  confi» 
gliafje  per  timor  della  fua  vita*prometteua,che  rifolurndofi  l'affalto,  vo- 
ieua  effer  de'primi  ad  aua^atft  in  quell'eri  a. Tre  ualf e  finalmente  il  confi* 
gito  di  coloro ,  che  paruero  prooonere  partito  più  genero fo  »  egiudkeffi 
anche  per  la  maggior  parte ,  che  foffe  rinfcibtlc ,  e  buono ,  prima  che  pia 

?  b  ibUro  f*  99  ™àe$'  l'etictt0  '  &  "f*  ilZ'omo  dopò  la  F effluita  di S.  Bar» 
rtotM».  tM*m§§  a  quaUb'hora  di  Sole,  ejfandofi  cominciata  da  0.  ciouàmfu  lo 
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g>%Urieìtalba  vna  terribil  batterli,  i  Tedrfcbigii  ?  ngheti>c  gli  altri  fe  sss* 
ccr ìmpeto  nella  ^pcca,dalla  parte  delia  batteria  loro  afjegnstam  i  quado  Ao-  d- 
fi  riderò  ì  Tcdtfi  hi  a  piè  del  mote,  €  che  cominciarono  Uro  a  piouer  [opra  „  m 
fxffiy  pignatte  fa  fuochi  artificiati,  e  (acckttti  di  poluere ,  e  che  per  lofio-  Vnchb^ 
€0,e  per  lo  fumo  no  riconofceuano  pia  doue  fi  fvf]'ero,pèfarono,  ch'era  me-  ria  • 
glia  ti  ritirarli, che  per  quei  diruppi  ejjer  mifrrabitn,ete  vecifi,  Ond'i  Tur- 
cbi molto  ben  conoficdo  lofj>aueto  loroycon  pre fletti  pi  edendo  l'occaso* 
netcondnjfero  alcuni  peigifopra  vna  punta tò  fianco  per  auantÌYOUÌnato% 
e  prefero  a  percuotere  gli  fquadroni ,  che  ftgiuan  ritirando,con  morte  di 
Èco.di  loro, U  attuali  due  Capitante  tre  oilficrifltfd feriti  da  fafft,&  da 
alin  Hromentiyde'ijujilifen^intermiifione  fi  vaieuano  da  più  parti.  Veg- 
gio fora  mammU%  t'incotancnte  D.Giouanni  con  gran  giwhtio  fatti  por- 
tar quattro  pe^i  gt  c-ffi  di  artiglieria  a  fronte  di  quella  del  nimico^,  o  L'hai 
neffeyò  rouinata,ò  fc anale ata.o  v cu fi  fubito  i  bombardieri .  ì^on  molto  mi- 
nor prona  fecero  dall'altra  parte  gli  Italianità  iUanno  loro,  finora  dub- 
bio,per  la  qualità  delle  perfine  morte,  e  ferite,  fu  di  gran  lunga  maggio- 
re. Toccò  infine  al  Colonnello  dì  Mario  Farne  (e  la  vanguardia,*  cuifu- 
ton  dati  penti  buomini  [celti  per  còpagnia,  e  fu  le  dodeci  bore,* dita  ebeb 
bcro  *ta pia  efjòrtatione  davn  Tadre  Cappuccino,  efattcft  il  fegno  della 
Croccpieni  di  cuore.e  d'ardire,  prefero  a  montar  fu  per  le  rouine,  che  per 
effer'in  pend.nte ,  e  fin'al  terreno  folto ,  che  in  buona  parte  era  9>biartna% 
commoffo  da  tanti  tiri  delle  paffate  batterie,  nò  poteuano  fermami  il  pie- 
4e;e  fora  fiato  anche  malageuole  a  mùntaruhfen^a  che  veruno  fofje  fiat& 
d'rmpedtmentotnon  che  con  la  mole  fluì  delle  arcbtbugiate,  delle  fregate, 
de*  fuochi  Ln  orati  de'  faille  fpeffo  di  qualche  pietra  dirupata,  che  fporge- 
do  in  fuori  fi  come  gli  affìcuraua  da  quel  che  di  fopra  cadeua,cofi  li  ritar- 
daua ,  e  tagliaua  la  via  da  proceder  più  aitanti .  La  cura  de'fafii  era  da 
Turchi  Hata  data  alle  donne ,  che  fatta  corona  di  effe  ne'  luoghi  più  emi- 
nentiJi  rouer  filavano  giù  à  migliaia^  con  facilità,  percioche  due  done 
file, vna  lunga  fune,  fecondo  ch'in  luo?o  precipitofo  l*haueuano  ordinate 
ne  fpingeuano  gran  quantità  in  vn  tratto  ;  e  per  far' anche  maggior  dan- 
no>&  apportar  più  terrore  inimici  ^mancando  de'  fifiigrofìida  rouinar 
giù, ne  rmchiudeuano  molti  de  minoriin  alcune  pelli  dicauaUi ,  chefeeru 
dendo  precipitofi,opprimeuano  le  perfone  ffef allattano  a  tafo,  ma  {entità 
prima  il  rimbombo ée  preueduto  il  male^euolmente  ef>li  potea  fcbifarfi. 
I  fe  ben  da  ftto(hi,e  dalle  fiamme  pareua.cbe  ardefje  tutta  quella  falda  ài 
tuoni  e, appo,  umano  nutladimeno  picchi  nocumento  con  l'tncendto  ma  ru 
tardauano cin lo  fpauento,e circondando  allvHÌjmpediuano,  ch'efiino  pi 
teffero  ben  d\f  cernere  fuori  delle  fiame\doue  i  Turchi  molto  ben  veg^edo- 
li ,  e  con  g  li  archibugi ,  f  con  gli  archi  li  toglieuan  di  mira  ;  Lafciamo  i  bt  - 
quando  cadcuano  a  piombose  che  qut fitthetti  non  crefauan  in  aria,  n<H 
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Mf6  "  ceuan  anche  alla  vita/t  infìaraando  le  velìim^ti  correttalo  per  Ubtrot- 
4  »  Ji  eh.  fine  4  buttarfì  nel  viàno  fìumc.Mario  Parnefcqnaft  nel  primipio  d 

\*'x  f.Mo  reflò  ferito,&  perciò  corretto  di  ritirarfi  ;  onde  Marco  Tio,  t*hebb§ 
V t;  c  n  i- in  f°"t€  ^  fecon(l°  lH0Z°  rimofe  francamente,  mi  potè  co»  malageuole^t 

*  [A  fuPer*r  1  me  difficoltà  ,  fi  che  cinque  volte  gli  fu  dibifogno  auan'Tjr  ter- 
— ■ — —  -  eno,e  ritirarfi  fin  che  peritene  (opra  la  tutte* ia,doue  fu  neceffitato  di  few 
u  p4t  ma  fi  ypfr croche  vii  altri  che  doucuano  [occorrere,  perno  poter taminare 
t9  ordinante  multi  fpauentati  dalle  motti,  e  ferite  de  compagni,  non  arma- 

to r?o  P;»  fono  a  me%p  il  colle. inuano  fpinti,&  inanimati  da  loro  Capi,  fedendo  H 


fcojuk     foche  vote,& abbandonate, mandò  il  Conte Giouanmarco  ifolano ftoGc* 
tilhuomo  ti  Generale  ^llJjhr  andino,  chiedendo  di  effer  foaorfo  di  genti,* 
d tnio/feran^t  di baon  fwceffo,  quando  gli  aiuti fojfero  gagliardi .t\on 
pxrue  al  Generale  di  mettere  a  pericolo  più  genti  quel  giorno,  facendoti 
prona  conofceretcl>era  patito  molto  dannofo,voler fuperar  co  affaltiim- 
petuofi  qucljìto  colato  mahgeuole^onde  commando,(be  procuraffe  d'affi- 
curar  quel  polo  »  rìmanendtui  fin alla  fera,  con  le  (ne ,  &  con  le  genti  del 
Farne/è, ilcke  gli  accrebbe  difficoltà ,  poi  che  non  conofeendo  i  Capi  degli 
altrui  fbldati,& e/fendo  pciìi  per  lo  vicino  pericolo  in  gra  terrore,di  nuU 
Tri»<cr«  i4£  fa  molto  poco  era  egli  oh  e  dito,  punito  di  ripara* fi  almeno  co  alcuni 
copcitc.    trinctre  coperte,  ac  comodati fiime  a  quel  fito,che  fi  fanno  di  e  a*  alletti  da* 
quali  fono  fomentati  tauoioni,  e  graticci,  onde  parte  fi  toglieua  la  viti*  al 
nimico ,  di  poterli  tor  di  miratane  s  impedina  il  dann)tcbe  cagionava  le 
pietre  buttate  di  fopr a. Nondimeno  la  prouifione  degli  indumenti  fu  té? 
da, e  potè  poco  operar 'anali  notte .  Siche  fucceduto  a  lui  *A\canìo  SforrOf 
&  ammaestrato  dal  buon*  v  fu  di  quei  Cam alletti ,  e  da  altri  particela*} 
auuift  ,  potè  procedere  pian  piano  in  alto  trincerandofi ,  fin  the  fecondo 
fvfo  militar  e, quando  fi  ha  coft  vicino  il  nimico,di  ventiquattro  in  venti" 
quattrhore,& mutandoti  i  corpi  di  guardia  »  vi  entrò  ^Afcamo  della  Cor- 
gna,cbe  fi  andò  ancb'efjo  auan^ando .  In  quelli  a/falci  mancarono  affai 
buoni  faldati  al  numero  di  ce  nt  ocinquanta,  e  fegnalarofi  nob  Iment  e,  t  f 
fendo  de' primi  a  prefcnraifi  fopr  a  la  batteria ,  due  venturieri  ritentiti 
«ari»  Fra-  ^4r^°  Fracan-^ano,  &  Annibal Garzatori,  che nondimeno  ninna  offe  fa  ru 
«az mw,  te  cedettero .  Vi  recarono  morti  de' principali  il  Capitan  Cannano  Scalco 
AaotbA   del  Generale  Mdobrandini ,  Giulio  ^nelucci  Secretano  di  Vaoh  Sfor- 
*A™£*X*,TomafoT»*ci,&  ilCaualier  Martio  di  Medici  fiorentini  il  Capi- 
vi? "i'af tan  Giacopo  Malegncci ,  e  l'Mfier  del  Capitano  bigodino  CerabeSi ,  vno 
f»hc  ét    de  fei Capitani  Trentini.  De* feriti  più  riguardettoli  fi  annoueraronof 
*"6*uia  Flamminio  Delfini,  il  Marcbefe  meolè  citelli ,  il  Alar  ebefe  Malafc 
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pi  %tl  Conte  eteronimo  da  Marciano  y  Mario  Frangipane  »  ilCaualiere  jrjt. 
jlleffandro  Qrfial  Caualìcr  Sajfatelli,e  quattro  Vcluricri  da  ForlìtU  Co-  An,  di  eh, 
fitan  Tauluccii  il  Capitan  Tietropaulo  dall'effe  il  Caualier  Baitiano9e 
Mmbolomeo  Godi\il  Caualier  Scarlatti,  l'Mfier  di  Taolo  Sforza,^anuC 


rato  di  porlo  in  effetto^  cominciarono  a  quella  guifa  ,  parte  combattendo, 
parte  cauandotparte  co  ah  uni  forni ycbe  impiti  dipoluere ,  e  dato  loro  il 
fuocotrouinauano  qualcb'erto  più  duro,ediffìciUyad  au^jar fi, e  fortificar 
m/ìdi giorno  in  giorno  mutado  poflo ,  e  confi gnadrio  ad  altro  Colonnello. 
Succedete  al  Marchefe  della  Cornia,France[co  del  Mote,  il  qual  aggiun- 
[e  molto  aU'acquiflato-i&  il  taglioni  ricordòycb'in  vece  di  tauoleyper  rU 
f  ararli  da  fuochi ,  fora  iìato  più  fpedicnte  coprirft  i  faldati  con  pelli  fre» 
febe  dibouit  ò  di  caualii ,  che  fi  trouarono  nel  porle  in  yfo  molto  accomo* 
date  a  tal*  effetto .  Lffendofi  di  giorno  in  giorno  ,  dunque  mutate  a  quella 
guifa  le  trincererei  acquiHandofi  fempre  paefeM  penultimo  giorno  d'^f- 
go/ìo,tornè  di  .nono  in  guardia  il  Tio,per  opera  di  cui  fi  refc4  ma  trince- 
ra forvfìima^erciocbe  i  nimtei  hausdo  quel pafo  floperto  faceuano gra 
ni  danni. Il  Seguente  Afcanìo  Sfatta  ajjaliò  pn  Torrione  del  Ca!ìcUo>& 
bauendo  co  ejjolui  Carlo  Go^aga,  fecero  cofe  di  marauiglia  per  acquiflar 
quel  polio  y  cbme  ottennero  in  buona  parte ,  fe  ben  ni  morirono  alcuni  de' 
/noi  foldatiì&  il  Go^aga  ui  retto  ferito  in  te[layìn  un  braccio,e  co  la  [pai 
la  finifìra  tutta  pesi  a  da  lafJiynondimeno  egli  giamaino  uolie  cedere  un 
palmo  di  terreno  dell'acquieto .  Fu  quello  guadagno  di  gran  momento  y 
perche  dapoida  quel  luogo  ,  il  qual'era  tanto  eminente  >  che  feopriua  da 
ogni  parte  la  pianga  del  Camello ,  efli  [pacando  il  tutto  con  una  furia  di 
mofcbettatc>i  nimtei  cominciarono  a  rimetter l 'animo ,et. inclinai fi  all' a  c 
tordo.la  loro  deliberatione  rtra  di  non  uolerfi  render  giamaicani}  di  mo- 
rir più  tofto  tuttitò  combattendo^  co  alcune  mine*  che  cauate  dentro  ha- 
ueuanoye  ripiene  dipoluere,dando  loro  ilfuoco,e[jerinfieme  con  quanto 
ni  era  denti oye  con  quei  Cbrifliam.cbe  ui  fi  trouaffero,con[umati dalle  ro 
ttine.e  dalle  fiàmeya  guifa  degli  antichi  Saguntini.Ma  le  donne,&  i  pie- 
cioli  fanciulli  con  ululati \e gridi \ueggendofi  all'  c/iremo,  commofjho  tato 
gli  animi  de* maritile  de' padri  loro  ;  che  riuoltifi  a  penfieripiu  humaniy  e 
decorrendo,  ch'in  quella  difefa  haueuano  fatto  fina  quel  punto  ,  quanto 
qualunque  ualoro/o  faldato  far  'baueffe  potutole  che,  nè  il  Beglierbei  del- 
la Grecia  >nè  sinàn  fuo  padre ,  come  largamente promefjo  haueuano  tan- 
te uo  Ite ,  in  tanta  e  [trema  c  ondinone ,  ò  non  bauean  curalo ,  ò  non  ha- 
uean  potuto  [occorrerli,  diedero  più  uolte  fegno  di  uolerfi  dare ,  Era  cofi 
grande  il  rumore,  &  il  rimbombo  delle  molcbettate ,  egli  altri  flrepiti-, 
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ch'i  i  lìmite  cccjfione  aj]ordun.vtoroìi de';vlduh ,  che  non  vdiron» 
A»  di  C».  g*  amale  voci  de*  Tu  chi  chiedenti  mercè,  e*  accordo  fa*  che  alcuni  di* 
1 conobbe  gl'italiani ,  tcna.do'ì  pergu tda  'nata  h  pia^J ,  curaffero 
Vnhcie-  ^  frafr,r  f^Unta  difgnsuanotoflo  banal  i  perfori,®*  riportar  ogni 
KlA  "  h.more>&  •tùie  di  ttfécouifio  m  Comunque  fi  frfjcjli  Thì  :hi  fi  voltarono 
a  chieder  mercè  a*  Tcdefcbi;&  coft  la  no'.te  dell' '  Tritimi*  del  m(fef  vn  Tur- 
co  c'haueua  la  lingua  Mangerà ,  grido  di  voler  parlare  al  Generale.  Erg 
quitti  con  vna  compagnia  di  alemanni  il  Capitanio  sintomo  dall'Oglio 
yincentinoyfcldató  di  lungi  fj>erien^a,  che  riporti  il  tutta  ai? Arciduca  \ 
onde  la  mulina  del  primo  di  Settembre,  tornato  quel  Rinnegato ,  fi  con- 
elufe  che  vfcìffeioa  parlamentare ,  &  ri  fi  mandarono  dt'  Chri frani  il 
Luogotenente  del  Mar  che je  di  Sorgati ,  il  Colonnello  Therfi  Bobemo ,  & 
yn  Caualiere  Vangherò ,  che  furono  a  lunghe  difiute,  perche  chìedeua- 
no  i  Turchi  molto  auantaggiatecoditioni,et  il  Bajfààmofìrauaj;b'e*fi  po- 
teuano  lungo  tempo  difender/},  non  hauendo  mancamento  dicofa  alcuna. 
lAndoui  finalmente  il  Mar  che  fe  di  Borgan,  D.  Cìouannidi  Medici,  Mar- 
co Tios  Francefcodel  Monte,  Me anio  Sforma  ,& altri  principali,  &  ef- 
fendofi  dati  vinccdcu«lmente  Hatichi,vi  caio  il  Bafcià  con  alcuni  de*  [uoif 
ilqual  moUtaua,  che  quanto  alla  fu  a  perfona,  effendo  già  vecchio,  e  poco 
più  potendo  fierar  di  vita,  non  haurebbe  macchiata  ne  gli  v Itimi  anni  la 
fuafama,col  renderà  patti  quella  pra^a-,  ma  confiderando  che  tanti  va 
loroft  foldati yche  quiuifi  trouauano,firebbono  in  altra  occaftone  più  »f  i- 
li  al  fuc  Signore ,  e  che  efjendoft  già  fatto ,  quanto  a  valor  ofo  prefitto  fi 
conueniua ,  manif eoamente  fi  yedeua  la  perditavicina ,  egli  giudicaua 
buon  configlio  Udarftcon  honorate  coniitioni ,  eferbareamigliorvfo 
quella  militi  a;  la  qual  non  fi  era  curato  chi  donea  farlo,  e  promeflo  l'ha- 
ueua  al  Gran  Signore  difaluar  da  gli  imminenti  mali  jnfieme  con  la  For- 
terra;  la  cui  perdita  non  dubitaua ,  che  ca^ionarebbe  la  reuma  di  chi 
Cartelloni  f oc  cor  fa  non  l'baueua .  Ciò  ietto  al'zò  yn  b  Jone,  ch'in  manotencva,& 
$  tricoma  incontanente  nel  Castello  cefo  ogni  atto  dholììlità,e conclufcfi}che  iTur, 
■  rctldc  a  chi  yfcijfero  con  lejcimitarre  al  fianco  da  buoni  foldati  ,e  con  quante  rofr- 
**rU*      be  cìafcun  poteffe  portar  fecole  che  /opra  quelle  barche  %  le  quali  bìfognaf. 
fero  foffero  tutti  falui  condotti  a  Budaìlafcianio  loro  all'incontro  buoni 
fatichi  per  la  reale  offtruan'ra  di  quanto  era  promeffo,e  di  liberar  i  pri- 
gioni quiui  fatti  ,  e  di  condurre  i  legni  in  ficuro ,  co' barcaruoli .  affer- 
mali ,  che  fu  di  gran  momento  a  far  perderai  tutto  la  fperanja  a  gli  af- 
f ediati ,  il  veder  tre  giorni  prima  tornar  carichi  di  foglie  Turche {che  i 
Cbrifliani,cbaucuano  ottenuta  yna  nuoua  yittoria  ;  pèrcioche  ydenio  il 
M  arche  fe  di  Borgate,  che  non  più  lungi  eh' vna  lega  dal  campo, per  la  vìa 
che  conduce  a  'Buda  ,fi  gìua  ammalando  qualche  numero  di  nimìci ,  egli 
dopò  cena  W  fi  conduce  conduemila  feicento  taualli  Kngheri  comman- 
dati 
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iati  di  Tùli,  e  Tiudaflt ,  &  altretai  ti  pedoni ,  miUedagcnto  fanti  y  al.    $  5  5 *. 
Unii40».c**aUi*ubibugeti(Moìl^  iti 
li  tra  di  Mantoua>&  altri  Italiani,  e  duemila  Bjitri  di  Franconta  :  t  do- , 
ueuagirui  anche  il  M onte  con  ^00.  fanti  ;  nel  Wggh  nondimeno  ab  Vkghe- 
handonato  dalia  guida ,  &  perciò  temendo  di  dare  in  qualche  imbofeata,  ria, 
per  effer  di  notte,  prefe  partito  di  tornare  in  dietro .  [Ma  il  Mar  chef  e  tro-  Jcitjmux- 
nati  ì  nimici  al  numero  di  ben  feimila  caualli ,  e  tremila  pedoni ,  attaccò  ^™™*[ 
la  fcaramu-^a  y  ma  leggiermente  yhauendo  penfiere  folodiriconofcerc-,  ftiant>  c 
nondimeno  prefe  vn  Sangiacco,&  acquino  tre  fleodardi,  recidendo  ben  Tuuhi. 
trenta  de*  nimici ,  e  con  la  morte  di  quattro  foli  de*  futi  fi  ritirò  in  fteuro, 
fatto  prigione  il  Sebi  di  Copano ,  non  effendo  bafiato  l'animo  a  Tuuii  di 
suan^uji  aì  joccorjo  degli  ajfediati .  Vfcirono  dunque  quei  della  Tvocc a 
U  fecondo  giorno  di  Settembre^  referendoft  diuerfamente  ilnumeroy  ma  i 
fin  s'accoi  dano  in  millccjuattroccntocinquanta  foldtti ,  di  co{\  bella  prc- 
fen\a,  ibe  moflrauano  cjjer  tutta  gente  da  commando,  700.  t r a  donne,  e 
fanciulle  foto  5  5.  fotti,  che  tutti  fopr*  trentacinque  barche,  furono ,  fe- 
condo le  conditioni,falui  condotti  a  buda-,  e  dicono  ebe't  Bafctà  della  1^4- 
tolta,  vecchio  di  venerando  effetto,  ncll'rjcir  che  fece  ftioriye  [fendo  t' 'vi- 
timo,  fi  voltò  à  dietro,in  atto  mollo  mefìot  e  profondamente  f»ff>no  ;  pa- 
tendogli y  comi  era  in  effetto  ,  perdita  di  tanta  importanza ,  the  fo- 
migUante  non  fece  giamai  la  Cafa  Ottomana;  nè  veramente  fi  tu 
corda  in  alcuna  Storia,  che  i  Turchi  babbiano  per  fona  perduta  Forza- 
tti reale ,  e  cofi  ben  prefidiata  ,  com'era  S trigoni*  .  jinnoueraronlt  quei 
the  partirono  effer  più  di  mille  e  feicento  inutili  alia  guerra ,  e  poco  meno 
i  buoni  foldati ,  tra'  quali  trecen  to  hmnh&ri  di  belliffma  prefen^a .  F* 
chi  neU'vfdre  rinfacciò  a  quii  prefidio  la  poca  fede  loro  vfatal  anno 
dietro  nella  prefa  di  Giauarino,  poi  che  centra  le  conuentiont  haueuano, 
€  Aliati ,  &  vccifi  anche  molti  degli  arreft  Chrifliani  ;  foggtungerM* 
Ch'effì  non  erano  punto  per  imitarli  infomigliante  perfidia ,  ma  che /n  o- 
do il  debito  di  foldati  d'bonore,  e  d'ogni  per  fona  ciuile ,  baurebbono  ffj  et- 
tuato  quanto  era  loro  flato  promejjo .  S 1  feufarono  i  Turchi,  ajermando, 
cucii*  fceleraterra  effere fiata  commeff*  da  Tartari ynon dalla  loro na^ 
Ione,  cVèfolitaìcmprc  in  guerra  di  ojfcruar  la  fede  ,  la  qualfcufafu  da 
circo/lami  accettata  per  creanza ,  non  perche  ciò  conofeeffero  effer  vero, 
troppo  effendo  ancor  frefche  le  memorie  delfrguito ,  non  purinGiauan- 
no,  &  inoltri  luoghi  dell'angheria ,  ma  nella  miferabil  prefa  di  Fama- 
gotta.  Kon  fu  trouat*  dentro  quella  preda, ch'i  foldati  s  erano  dati* 
credere ,  &  a gC Italiani ,  per  la  cui  opera  (  come  a  piena  bocca  1  propri/ 
Turchi  confidano  )  la  W  sera  acquieta ,  nulla  non  ™<f*W*- 
é*gno,d*lChonor'inpoi.  M  and  offi  dentro ,  conchiufi  1  patti  ,ilCapitan 
Antonio  datrogliofcnbc  dM^entcmente  vcdcfccbcnon  *ftf'Jj£*' 
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f  j  t<     ò  altro  inganno  :  &  i  Turchi  gli  mottrakan*  quanto  hant  ari  apparti* 
An.  a  ck  chiato  y  per  mandar  la  fiocca  in  aria  quando  la  neceffità  sformati  gli  ba~ 
im'     ueffe  ,*  &  auertironlo  di  alcuni  tra  n  ,  con  arte  fomentati  fcprs  la  porta , 
perche  neU'intr  arche  faceffcroiChritìiani ,  perfora,  efjendo  eglino  ca- 
richi digroffe  pietre  >&  ageuolmente  fot endo fi  far  c fiere,  opprimefer§ 
di  loro  gran  numero.  Fuui  nondimeno  dapoi alcuno ,coft  poco auertu 
to ,  che  mentre  gìua  diligentemente  rimirando  il  tutto ,  per  far  bottino  % 
diede  con  vna  corda  fuoco  ad  vna  di  quelle  mine  ,'ch'vccifeben  diciàtto 
Tede  fi  hi .  il  maggior  guadagno  che  qui  fi  faceffe  fu  dell' artiglici  ic,tro~ 
natatene  di  ^rofe,  e  buone ,  &  affai  numero  di  minuta  »  che  di  giorno  in 
giorno  fi  andò  poi  riconofeendo  ,da  che  molti  pe^gi  n'erano  feppellite  an- 
che  nelle  rouine,e  fcauaicati  nel  cader  giù  dal  monte;  affemafi  nondime» 
no  e([er,ene  in  tutto  cotante  trentaquattro  .  Conobbe/i  poi  chiaramente, 
(he  fola  fopra  fatti  dal  v*Urc,e  dall'arte  de  gl'Itali  ani  fi  erano  refi  i  Tur» 
chi'poùbc  nè  loro  mancaua  cuore,non  induflria,no  cognition  del  me/iter 
della  guerra,non  ar?ni,non  monitioni,  nè  yettouaglie ,  poiché  oltr'ad  vn 
gran  volto  pieno  di  foifojVift  trono  poluere  d'artiglieria  api  ben  in  pit- 
to jp alle»  fuochi  artificiati Sgrano,  e  farina  affaifjìmaj  duemila  muti  d'or» 
%o,&  vna  cijlema  capacijjìma  piena  d'acqua,contra  l'opinione  di  molti, 
&  il  grido  che  prima  fi  era  frarfo  del  patimento  deh" acquai  delie  cefe  é* 
yiuérc  ,  che  fojje  iui  dentro  ;  percioche  fi  fe  conto  efferui  vettonaglie  d* 
nodrir  più  di  tremila  perfone  vrianno .  Occorfe  quiui  yna  piaceuolcqr* 
non  ingrata ,  che  di  ccntoncntifette  caualli  trouatiui ,  fe  ne  fcielfcro  cm» 
quanta  J  più  belline  gcncrofi  dal  Marche  fe  di  Borgaùfil  cui  regimento  di 
fanti  Tede fchi  fuui  da  poi  meffo  in  pre fillio)  per  madarii  a  donare  ati Ar- 
ciduca Mattbias,m  a  coloro  chefopra  rierano  afee fi  per  condurli,  non  sì 
toflo  furono  fuori  delia  porta,che  voltati  in  dtuerfe  parti  ,'cUfcun  fi  con~ 
duffe  via  ilfuo  .  fri  altro  effetto  all'incontro  ri  fi  auertì  empio,  efcelera-  , 
to,che  trottando  alcuni  hi eretici  del  detto  regimento ,  vn'ima^ine  vene-  , 
randa  della  Madre  Sanvffma  di  Dio ,  e>  altre ,  nella  Chiefa  Cattedrale,  [ 
conferuate  intatte  da'  Turchi ,  con  vn  Meffale  in  carta  pecora,  &  il  { 
ferro  da  far  l'Hoflie,  5  1.  anni,  che  poffedut'haueuano  quella  Cittàjglino 
co* pugnali  cauaron  loro  gli  occhi  >dc formandole  con  gran  dijpregio.  „ 
Qttefl'horrendo  misfatto  con  fi  derato  in  comparatone,  da'  Turchi  perpe- 
tui nimici  del  nome  Chriiliano,adH  eretici ,che  pur  vogliono,  prefupto- 
gono  d'cjfer  Chrijìiani ,  alterò  mar  anigììof adente  l'animo  di  tutti  i  buo- 
ni ,  ma  del  Tonte/ice  Clemente  m  gnìfa  tale ,  che  parendogli  non  hauet 
ben  (odi sfatto  all' vfficio ,  &•  all'animo  [no  co'l  querehrfene  viuamente  ♦ 
étppreffo  i'^imbafeiador  di  Chiare  in  1\tmia,efaggerò  tal  fatto  anche,e  le 
ne  coniolfe  co'  Cardinali  in  Concistoro  publu  0 ,  non  potendo  fopportare  y 
d'bauer  impiegati  tanti  vfjicijtUnti  thefori,  e  tate  genti  per  ijeacciar  me-  (, 
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iefimìTurcbi  da  vn  luogo,doue  sintroducejfero  chi  più  di  loro  fife opri,  j/jé^ 
mano  empi  nimici  di  Dio,e  de  Santi  fuoi .  Il  contento  fi  raddoppiò  ne  me-  Aa  d\  Ck. 
deftmi  giorni  per  gli  proceri  fucceffi  contra  Turchi  nella  Croatia,&  neU  1 

laTranfiluania ,  percioebe  il  General  Erbeflanie  cinque  giorni  dopò  la  v~~  

f  re  fa  del  CafìcUo  di  Strig  onia \tr  Quando fi  con  di  eternila  [oliati  in  campa.    N  °  "  *" 
ina*  affrontò  col  Bafcià  della  Boffina ,  che  conduceua  no  men  di  1 2000.  Turchi  iif 
tra  caualli,e  fanti,onde  yenuti  alte  manine  combattuto  fi  con  gran  cuore,  fatti  dall'. 
pe  r  lo  (patio  di  due  bore  furono  aWvltimo  co/ìretti  i  Turchi  a  cedere,  po-  Erbcftain* 
tiendofi  in  fuga  vergognofiffima  ;  di  modo\che  ne  recarono  fui  piano  t<u  ta  QoaU* 
tliati  a  pagi  più  di  cinquemila  ,  &  il  Bafcià  grauemente  ferito ,  per  be-  / 
mefiao  d'vn  velociffimo  cauaUo,  ch'egli  hauea  fotto  tfaluò  la  vita.  Ciò  fu 
cagione  di  far  deliberar  Vimprefa  di  Vetrina,che  meffift  infieme  l'Ecbcm- 
bergbe,  &  il  Lencouiye ,  l'vno  General  di  Croatia ,  l'altro  di  Scbiauonia, 
co'l  Baron  Erbe/iaine,fi  tirarono  a  quella  voltai  ma  per  la  morte  feguita- 
uidi  CruRan  Bebi,Capo  di  tutti  i  danni,  e  rouine  cagionate  già  lungo  te- 
poin  quella  Trouìncia/i  fattamente  fe  perder  d'animo  quei  dclprcftdio, 
ch'abbandonato  il  Forte  aprirono  a  nimici  larga  porta  ad  vna  nobile,  e 
molto  vtile  vittoria  ;  non  recando  loro  in  quei  paefi  pianga  alcuna  im- 
portante da  ricuperar  e, eccetto  Cafiagnaui^ ,  col  cui  racqmfìo  poteuano 
fieramente  feorrere  fino  a  zighet .  Trouaron fi  dentro  di  Vetrina  otto  PctrÌMh 
pagi  di  artiglieria  groffa ,  &  alquanti  minori,  che  fu  quanto  vi  fi  fe  di f*  *\  nBo*. 
gutdagnojoickc  i  Turchi  fuggiti  fi  .parte  hauean  condotto  via  parte,  da  Autola'S*! 
4o  fuoco  alla  Terra,  baueanoUfciato  preda  delle  fiamme  .Mane*  confini 
di  Travfiluania  era  il  Chirolebiet ,  con  l'efferato  del  Trencipe  intorno  a 
typpfiCittà  di  bc  due  miglia  di  circuito,  vicin'ad  vn  colle  che  dominayet  J/^iV-* 
«  fini/Ira  del  fiume  Meri/c  bocche  da  alcuni  vien  chiamato  Maro/fo,  &  il  fiiu^o,1' 
qualàSeged  entrado  nel  Tibifco,  vanno  pofeia  infume fopra  Belgrado,à 
metter  nel  Danubio  ;  e  di  già  il  2  8.  giorno  d'^gofìo ,  di  affalto  ì'baucua 
4cauiflata,mettendo  à  face 0, a  ferro,  &  afuocoje  robbe&ltyucminiie  le 
babitationi/c  non  quanti  con  la  fuga  poter  on  faluarfi  nel  Caflello^ch'eré 
di  forma  quadra,preflo  alfiumr,in  vn'angolo  della  Città,  ma  cofoffede* 
troui  l'acqua  del  detto  fiume;  e  1 0  tutto  ciò  tato  erano  ìpautitii  Turchi» 
che  l'vltimo  del  mefe  fi  diedero  patto>cbc i  difenUrine  vfeificrojalue  le 
perfone,  co'loro  veflimcnti ,  mafen^arme\onde  a' fidati  vi  fi  guadagnò 
preda  ricebifiima.  Grà  marauiglia>cbe  coft  prefio.e/en^a  perdita  alcun* 
guad innafferò  allhora  quella  Città^olfuo  Camello,  che  già 4$.  anni  pri- 
ma, co'l  cu  fio  di  gran  numero  di  vaioroft  foldati ,  a  pena  in  molti  giorni 
potè  guadagnare  un' efferato  grofìifiìmo  di  ogni  natione,  guidato  dal  Co» 
(laido  valoroftfiimo,  e>  più  d'ogni  altro  auueduto  Capitano  defuoiiepi. 
ydiron  poco  dapoi  gli  Traftluam,cbe  l'efferato  nimico  di  ben  fatati  tanti 
iti  perfone ,  guidati  dal  Bajcià  Sinan,ft  era  in  gran  parte  tirato  oltre  al 

Danubio, 
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«°4.    1)4*.  h>ìo,  fattoli!  >«  OOttU  di  barche,     Atte  datano  a  far  p  affarti  rtfliiù 
Au.di«?h,  ie«ji«r /occorrer  Ly^pa^ncn  fapendo  ib'eUa  fofje  perduta;ondc  quellegen* 
»59      |i  ru  plene  dico<  (idcn^a,c d'ardire,  per  tante ,  e  coshontinue  vittorie > 
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V  n  c  h  E-  ^  quarantamila,  entrai  ono  in  penfiere  di  andar  a  trottare  il  nimico,  e  co* 
*lA*    fa iter  lo  ;  /*«  f/>e  i  /oro  Capitata  procuraffero  con  accommodate  parole 
d*\  turarti  da  tal  dclibetatione  poi  ch'era  vn  cjjorrc  alla  fortuna  di  vna 
fmnataycuantùfm*à  quel  tempo  ft  heueuano  di  riputatane  acqui/iato,  e 
ut  f  ima  ;  c>  il  condurli  colà  ,  fe ti^a  faper  prima  la  certe%£*  <W  »kw"o 
<V  uì  rr.  in,  delie  fonte  ,  dell'ordine ,  f  de//o  /fato  /oro ,  non  p4pw*  ^4 
temerà.  Tuo  vai/ero  le  ragioni  de*  Capitani  a  r  intubar  la  ferocità 
de'  fattati,  lube  non  voiefjero  in  ogni  medo  Untar  la  battaglia^  imfor 
pne  ,  i  mt'cffi  dice  nano  ,  hi  vn  giorno ,  rew  la  rouina  dell'efferato  nimica 
coliei  ■  io  a' pencoli  p,ù  graui  della  guerra,e  rompere  affatto  il  giogo  del' 
O  nata  -  l  J  tnfvppotubil  tirannia  Turchefca,  Il  fcfto  giorno  di  Settembre dun- 
T(a.  ùiua-  qt",  p/r  tentata  la  battaglia  a  Sinàn,  a  cui  non  fu  ciò  molto  grato, tro- 
ni tu    .fawciy/i  bauer buona  parte  dcti'e [eretto  di  là  dal  fiume,ejfendo  di  due  ho* 
ir'rth?' te  dll*'lS°ley  vennero  alle  mani, e  per  quattr' bore  continue,e  più  >com* 
bai  terctio  ambedue  gli  tfjei  citi.con  tanta  oUination  d'animo,  e  con  tanta 
f ranch       di  corpo ,  che  non  fi  potè  dtfternere  da  qual  parte  la  vittoria 
Di  Un  t fe, quantunque  non  picciola  flrage  fi  vcdefje  fu  la  capagna  d'buo- 
r      e  d'animali.  Soccorferoallhora  fcimili  caualli  ChiifliAni:,  a  tal'ef- 
f  ito  defìifiali.e  gli  alt)  i  con  buon  ordine  ritirando  fi  thebbero  alquant'oc- 
caj.on  di  riptfo,che  di  Tu»  chi  fu  parimente  ojjeruato,  affrettando  in  quel 
Ptnt? i compagni, che a*ch*efli  paffaffero  il  ponte  come  haueualoroin 
ff  ttta  m adato  ad  ordì  ■>  ir  6  inàn^& in  quel  me %o,cbe  fu  lo  (patio  d'uu  bo- 
ta, c  quaft7rinfrefcati  gli  cfjhciti,  e  rinuigortti  di  for^e,  e  d'ardire,  ft  o^- 
~r  jjurono  la  ter"%a  voltatoti  tanta  ferocità  ch'in  vn  tratto  Ci  riempì  ogni 
4  c/4  di  nuoue  moni,  di  fpauento,e  d'horrere,  feguitandoft,con  rgual  par. 
tttoyii  combattere, fin  t  he  vcrju  la  fera  i  Chritliani  cominciarono  a  difor- 
éinat'il  nimico,  e  finalmente  a  uoltarlo  in  fuga  ,  con  tanta  loro  confato- 
ne ,  che  per  la  fretta  di  ripafjaril  ponte ,  efaluarft  di  là  dal  fiume ,  gran* 
difìimo  numero  fi  affogò  nell'acque  ;  e  fu  veduto  in  quella  confuftonedi- 
jiaccarft  il  ponte  ;  hè  ben  fi  feppegiudicar  feacafo3ò  fe  per  ordine  àtl 
Bafcià,  per  tagliar  la  flrada  a'  nimici  di  feguirli ,  Tgli  fu  veduto  in  quel 
frangente  effer  portat'oltr'al  ponte  ,nè  per  alcuni  giorni  fe  ne  feppe  no- 
*clìa,  onde  fu  riputato  mcrto,feben  non  molto  dapoi,eJJo  rimife  infieme 
le  genti,  ma  con  nuouofuo  danno  sbattuto  dal  Vrencipe  fleffo  vicino  al- 
la Fortezza  di  C,io>giìf .  ^ffamofii  in  quel  corfliìto  efjer  mancati  più  di 
ìtenUcinqnetnUa  Turchi,  e  de  Chrifliatii  anche  numero  import  ante-,  onde 
fu  pei  dtbijogno  cbe'l  Trcncipcjoccorrefìc  quel  campo  digreffa  band*  di 
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eaualìeàa,  per  poter  traj\orrtr  f.curamente  la  campyg>'ate  prcjegui.  !i    j|i  < 
virotia.  fijtordoffidi  (oprala  palliti  dd  Ducadi  Mauioua  r  ^rl'ìcn-  Afe  di  Oh 
»j,  douc  amua'o  il  it\\o  giorno  di  Settembre  ,  fu  realmente  t  ìct.Hto  *  f**T* 
dal  Governatore  ,cv fi  per  vn  fuù  Gtniìlhuomo  a  poQa ,  command atolli  \'Nr- Hjj 
dalfArdduca  j  w«i  per  l'apparecchio  di  molt*  co\c  eceffarie  alleile  ?cn~    j.  À 
ti  in  campo ,  f  f>£r    barche  da  condurle  ,glif  t  fot^a  dt  iratteueruift  pa- 
recchi giorni;  onde  quattro  dì  dopo  Carrino,  celebrando  fi  nellaCbicfa  de' 
'Padri  Giefuiti  l'efiequie  del  già  Conte  Carlo  Maifelt,  il  Onta  volle hono-  ViS  u  »»• 
farle  con  la  [ita  pre\en%a{  di  tutta  la  [un  Corte ,  nè  contento  di  sì  pietojt  ¥  yP1* 
vfficio,  dopò  finite  le  religio[e  cerimonie ,  accompagnò  anche  il  cadiwro  u,  i  B  fao| 
per  lo  fratto  di  vn  miglio  ,  fino  alla  barca ,  in  etti  potìo  douea  condurfi  in  Cuulicn. 
fiandra-,  nè  (degnò  FabioGonraga  y&  altri  molti  Signoridi  portata ,  di 
(ottener  con  la  /palla ,  fin à  quel  luogola  caffa , che chiudetta  ileorpodi 
qud  valorofo  CauaUere3btn  ch'ella  (effe  impiombai  a%  e  grauiffìma,  Vro. 
neduta  Sua  Altera  di  quanto  giudicò  efferle  di  bijogno ,  e  prima  nella       . .  £ 
Chic/a  delle  Monache  della  Regina ,  con  vero  ejfempio  di  Chrifìiana  pi>- 
tdfCommunicato  con  tutti i  fuoi ,  ftr  mano  del  Vefcouo  Attila,  the  per  Ì 
ehficatìon  di  quei  popoli  vacilanti  in  parte  nella  vera  Fede un  'ac- 
•  tondo  modo,&  con  eloquente  Sermone  difeorfe  dell'aitiamo  Sacramen- 
to dell' Eucharifìia ,  e  moflrò  con  marauiglta ,  e  fiupor  di  tutti  ti  pretto  fa 
[angue  del  noilro  Signor  Giefu  Chriflo ,  che  con  effoportaua  ,  egli  s'inuiò 
per  barca  »  il  trediceftmo  delmefe  ,verfo  Strigonia ,  al  campo ,  hauend* 
già  otto  giorni  prima  inuiato  colà  per  prender  alloggiamento  il  Mar- 
chefe  SauorgnanOy  e  dapoi  con  la  [ua  compagnia  di  cento  lande ,  il  Conte 
C.hriHoforo" >  ritenendo  [eco  il  refiante.  Ma  perche  pur'hora[habbiaw 
fatto  mentione  del  Sangue  di  noflro  Signóre ,  non  [ara  fuori  di  propoftto 
ìl  moflrar  più  di  [Untamente  %  come  &  in  che  modo  Chaucffcro  quiui  •  Jo- 
leuano  gli  antichi  T{è  di  Gierufalemme ,  qualbora  giuano  ad  alcuna  im* 
pre[a,  far  portare  dal  Tatriarca  di  q<tclla<Città  del  Santo  Legno  dilla 
Croce ,  fedelmente  Retando ,  ch'in  virin ,  di  chi  (opra  volle  trionfami  , 
eglino  hauejjero  da  riportar  vittoria  de  nimici  del  Crocido.  Ji  quclfef. 
(e-npioilDucayicenxodouendo  andar  contra  publici  nimici  della  Fede 
volle  prouederp  £arma>  che  tra  tutte  l'altre  è  /limata  potentiffìma  nella 
no/ira  Fede;  e  co  fi  con  licrnrj  dì  Sua  Santità  fatto  pigliar  alquanto  del 
miraealofo  Sangue  di  Chriflo ,  che  (1  conferita  nella  fua  Cictd  di  Manto* 
ma,  rinchiu(o  in  un  nafetto  d'oro,  la  faceua  portare  dal  Vefcouo  Auilafo- 
padetto.  Egli ,  prima  in  Vienna  andatogli  incontro  Cai  lo  Gonzaga , 
& arriuaxofotto  Comare  a  MoUhi  hebbe  Carlo  di  ^offi  con  le  compagnie,  Daea  di 
di  fua  condotta      un  Gentilhuomo  mandato  dall'Arciduca  Matthfas .  Maoccu« 
Quiui  sbarcato  comparfe  al  campo  [otto  Strigonia,  da  cofi  bella,  e  betta  air,oa  la 
doma  caualleria,  tra  pagati  da  Uh  e  uenturieri  accompagnato ,  che  fa-  JJS|  '  *  ^ 

tetta  , 


9 


Digitized  by  Google 


M  %<>ì        Dell  Hiftonc  del  Mondo 

ccuavifla  molto  honora  a  ma ^io>wcnte  che  per  lo  /patio  di  due  militi 
A  m  Ài  Cb  innanzi  fu  incontrato  da  Taoto^fcr^a,  e  da  Moìis.  Dori*,  indi  dali 'jtu 

ciduca,dal  Marchefe  di  Borgate  da  lutti  i  principali deU'efjercito ,  con. 
v  ducendo  piò  di  tremila foldati  a  caualto ,  e  riceuuto  con  afplaufo  mari, 
YNGHi^  iijgfofcjitfo  n§n  pur  ja  gl'ufi anitcome  a  Vrenctpe  di  lor  fangue ,  era 

-  i  - #  dirne  fi  rato  ,  con  tutti  queifegni  d'amore ,  e  di  merenda ,  cbt  poteuano 
maggiori,  ma  dalC altre  nationi  ancora  ,eda  Tedejihi  prinnpalmevtr; 
per  efjeregli  dì  [angue  tanto  congiunto  con  la  Caja  d' \Au8ria ,  e  per  mo. 
flrar'alla  nobiltà  dell'afpetto  ,  &  alla  ingenuità  di  t  o fiumi ,  ritener  gran 
fynpatbia  con  quella  natione .  ^Aggìungeuafi  laftima  ftr  aordinaria, ebe 
yedeuano  farfene  da  Ce  far  e ,  il  qual  à  gli  ^Arciduchi  fuoi  fratehhaueé 
ferine  lettere  dì  quefto  proprio  tenore  j  che  ciò  è  paruto  neeefario  man. 
dar*  alla  memoria  de'pofleri,ad  efeto  the  fi  conofea  in  quanto  grado  beb- 
he  in  quel  tempo  l'imperadore  co  fi  fegnalato  feruitio  del  Duca . 
tener»  del  Screniffìmo  Vrenctpe  Fratello  Carili  yienjene  co/là,  perfuog>ontanet 
l'Impera-  ytlere,  ftlU/hrifi.  Vincenzo  Duca  di  Mantouat&dt  Monferrato,  confo. 
^V*/)*  hrino,eVrencipenoflrocavijiimo,  infiammato  di  eccellente  afjettione 
mit  Mim-  yerf°  *  noi  »  e  d' adente  ^elo  verfo  la  CbrtfUna  Bjpubltca ,  ad  effetto 
mm.  the  non  pur  con  la  fua  prefen^a  illufln  l'impreja  da  noi  ir.comhciata ,  & 
cb'è  già  al colmo,contra  l'empio,e  barbaro  nimico  Turco\ma  mfitme  a»- 
che  per(ofientarla,con  una  rìguardeuole  nobiltà,  con  yn  numero  [del  f 
di  cauallerìa,partegià  mandata  innanzi,  parte  con  effolui  ccndotte;d*n- 
do  à  quella  gui fa  effempio  ,  &  accrefeendo  animo  agli  altri  deli' ejj'er  cito 
ttofìro.  Là  onde  efsendo  conueniente  ,  che  di cofìr ara ,  &  neramente  de» 
gna  di  memoria ydcmoflration  d'ottima  uclonta,e  deuotione  verfo  di  noi, 
t  della  no/Ira  .Augufìa  Cafa\,  e  di  pietà  uerjo  le  cofe  de  CbriHiani ,  ancor 
noi  facciamo  cono/cere ,  con  qualunque  fegno  fi  può  maggiore  d'amor et  e 
di  benìuolen^ayin  qual grado  l'to*bbiamo,ricercbiamo  la  Vofira  dilettio* 
ne,  che  riceua  con  ogni  ujjitio  d  h  umanità ,  un  tanto  Trencipe .  à  noi  per 
(angue  congiunto ,  in  così  tiretto,  e  propino  legame ,  &  il  qualfolo ,  fra 
tutti  i  Trencipi  d'Italia,  &  di  Germania,  hfcìata  la  moglie, i  figli,  i  pro~ 
frij  Dominif,  ed  i  V affali, per  folo  rijpetto  de  noftri,e  Domingo  Vaflalliè 
qui uenuto .  Ter  lo  che  fi  conuiene  bauer  in  campo ,  della  di  lui  benino, 
ien^a  tal  confiderai: ove ,  oltr'ad  ogni  altro  ,  ch'egli conofea  tanto  effert 
fltmato,e  riputato  apprejjo  di  noi ,  e  del  noftro  ejft  rcito ,  quant'ejjo  nera, 
mente  meri  ta,&  quanto  con  l'esempio  tale poffanogli  altri  Trencipi  ef. 
fer  mofìi  ad  tmmitarlo .  E  quantunque  tutto  ciò  confidiamo  donerallt 
dilettìon  V.  effer  di  proprio  uolereà cuore ,  habbìamo  nulladimeno  uoìu. 
toferiuer  le  prefenti ,  acche h 'ella  conofea  la  fmgolar'inclìnatione,& 
v?  affettion  dell'animo  noflro ,  ucrfo  quefio  Vrenctpe  nofìro  confobmo, 

t  quel  che  noifentiamo  della  fua  ucnuta ,  7^1  rcftante>&c.  Dat.  Trago, 


uiyi 


:ed  by  Google 


Votame  IL  Libro  Decimofefllo  \     &9ì  An  w  ^ 

'^«•nii  ch'egli  aninaffe  in  Strigonia,l\4rctduca  lunetta  dat'ordme  al 
Tali ,  &  *  Marco  Pio,  cb'andaffeio  à  riconofeer  rifai ado ,  come  fecero  An.  H(  Cb> 
€o  buon  giudicio  e  cuorejndiimpofe  al  Commendar  Sangiorgio, che  gif- 
fe  con  4000.  fanti  Italianità  cauaUeria  d%  Italia, t'fnghcrate  quella  di  ef-  Vnchij 
fo  Aniduca^can  fei  pe^i  d'artiglieria,per  accampar  fi  intorno  a  quel  ca-  Klk% 
/itilo  cb'è,  due  leghe  folto  Strigonia ,  preffo  al  fiume ,  riputato  forte ,  ma 
th  in  tanta  inclmation  delle  cofe  Turchefcbe  non  fi  farebbe  tenuto  grafat 
to.  Succedette  alteratone  importile  ncW  efferato,  dopo  la  prefa  delia  f{pc 
iadistrigonia.percioche  no  puri  Talloni  >che  giù  ano  creditori  di  alani*  ... 
te  pagherà  >«  fingimento  anche  di  Tcdcfchifi  ammutinarono,  e  comi** 
iiarono  in  campagna  à  far  molli danni^onde s'interpofero  co  l'autorità  lè 
to  ,econ  larghe  ptomeffe,cbc  farebbono  fodis  fattici  Generale  tAldobiadì- 
*Q,ctil  Medicijche  tato  feppero  vfar  def!rcqrate  ragionile  quietaron'ii 
tutto  dado  Uro  lefl>rfetfì*  tb'arriuaffe  il  danaro >ibe  fi  prometteua  in  6re- 
ue3come  fuccedette;percioche  fi  ricapitò  egli  alla  Corte  di  Cefare,  benché 
€$n  qualche  difficoltà ,  e  Bartolomeo  Tejen,  già  Secretano,  e  poi  Amba- 
fiiaiore  di  Sua  Mae/là  in  CoHitntinopoli ,  portandoli ,  diede  dajo/pettare 
ad  alcuni  ch'egli  buomo  di  negotìo  ciuiletpiù  tofìo  che  diguerra.no  afe*- 
deffe  in  feno  qualche  partito  di  pace  .  llcbe  tanto  maggiormente  altrui  fi 
perfiadeua ,  quanto  fi  yedeuano  in  campo  mancar  molte  cofe  necejfarie  * 
pt  ojeguir  la  %ucrra,&  le  militie  con  difficoltà pagate\oltra  cbe'l  tipo  pa~ 
reuayche  non  doueffe  conceder  lunga  occaftone  in  quel  dima  freddtffim; 
àfar  più  progr'fji  di  momento  queU'anno.Diceuafi  ch'à  Buda,la  qualyper 
ragion  di  guerra,dùueua  efjer  la  prima  imprefa  dopò  quella  di  Strigonia, 
perciocheyicegrado,&altriluoghettinonfimetteuanoin  confiderai 
nefi  trouaua  vna  militi*  dip'ù  che  diecemla  foldati  vetcran'uoltr'ad  v* 
gran  numero  d'habitat  ori  buoni  all'* fo  dell'armi .  VsnP  ******  »»*»• 
appatecchio,nè  fi  faceua  pur  parola  di  rifiorar  le  rouine  dell'infelice  Cit- 
tà di  Strigonia ,  fuori  che  nel  caflello,  onde  fi  giudicauano  tanti  tbefori,  e 
tanto  f angue  di  ChriHiani  ejjhui  Udo  fparfo  in  vano.  Auertiuafi  notabil  Di ficohi 
difparcrcjra  le  genti  prepofìe  à  commandare ,  &  il  malore  giàdue  mefi  ne  61  j  lm- 
incominciato  ere/cena  tuttavia,  e  de  gli  Italiani,  pià  del  unto  fi  trouaua  J'"r«  V* 
graue mente  infermo*))  aui 'do  mutation  deli'ariaja  voracità  de' foldati  in-  ia&uctM, 
torno  a  frutti  di  quel  paefe  ^naturalmente  di  peggior  nutrimcto  degli  at- 
trite l'alterata  Stagion  dell \jutunno,  cagionata  gran  corrottion  alburno* 
ti;  onde  fiere  malatic,  &  ani  he  morti  naferuano,  così  nella  gente  da  conu 
mando ,  come  ne  priuati ,  e  de'  principili  fu  il  Marche  fe  Titolò  riteUi,  Nj.C0^uVi 
tb'affalito  da  febre  acutifiima ,  in  affai  poich'i  giorni  yi  lafciò  la  rit*  mu#* 
fendo  ammalato  anche  l'arciduca  ,  &  l' .Aldobrandino .  Ma  ìeguitandofi 
i  imprefa  di  V icegr ado ,  nifi  conduffe  effo  Aldobrandino  tcon  ottomila  Vtwraa© 
fanti Jl*  maggior  parte  1  tali  ani, &  duemila  cakalliè  tra  dijkoi,&  di  S af  * tuo 
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f$%    fonu.L  y'xttgredo,  com'bjùù^mo  éetiu  ,  lunato  è  delira  del  Danubio ,  k 
An  diCk  (no  che  facendo  qiu(i  yn  picei ol  ptonecntorio  ^guarda  tontrail  co  fo  del 
l    >•  /a  /*a  Kjucftf^oila /u/>r«  v  nette  rleyet/o  /' acuita M  faflo  frofcefc,e 

"  ihupàtijk  ben  d  >'l'  -Ur  i  parte  mer,'afpro  rendeilfito  il (uo  fondo,  che  vi 

Vnhci  j,tt0ua >me[colato  di  terra  >t  gbiara,  {t  cerne d  punto  dette  habbumodi 
*X Strigonia .  C  ace  la  Terra  a'  piedi  del  celie,  flendrndofì  tontra  la  corrU 
te  dell'acqua  fochi  paifi^e  con  giù  udendola  col  Catullo  ilmuro  ,cbe  quit- 
ti (cendendo  fecondo  l'ordine  del  dirupo ,  è  nel  fondo  refo  più  forte  da  v* 
torvi;  ne  antico,  dcr.de ,  ccn  Partigliene  pub  impedirti  il  ti anfito  à legni 
the  quindi  fono  corretti  per  lo  fiume  à  ptfjare .  7{eli*arriuarcbequiuì 
fece  Cefjercito  Italiano ,  fu  (a  'u'ato  da  buone  catiruuate  ;  uè  perciò  fi  ri. 
flette  %che  la  fera  mede  finta  non  fi  ricono fccfje  il  luogo  ,e  non  (tmandaffe  è 
fcoprir'U  paefe  intorno\ma  la  notte ,v 't ggrndofì fuo ibi molti ;&  in  diuerfi 
luoghi ,  fe  fiar  tempre  queifoldati  auemti ,  ni  la  matina  haucuano  ai  dir 
di  auicinarfi  alla  Terra ,  benché  nen  fi  vede  fero  Turchi  in  luogo  alcuno . 
Teme* ano  enn  tutto  ciò  di  qualche  incanno,  ilche  ji  faceua  loro  più  vevù 
fimi li  reggendo  la  porta  proueduta  di  moiri  po^i  d'artiglieria  ;  fin  che 
ben  difeorfo  il  fatto ,  fin  proueiuto  ad  ogni  pencolo  che  foprauenir  poteffe, 
efattifi  auanti  la  trouarono  contr'ogni  loro  opinione  poco  men  de  d'u 
ftrutta  dal  fuoco ,  ma  ben  uotatainmodo  ,che  non  hebbero  fatica  i  Chri- 
fiiani  di [accheg%ìarla  j  &  ìntefero  da  al.  unì  poueri  huomini ,  habitatorì 
del  luogo  ,  ch'erano  f or  fi  quaranta ,  fimi  Chri(ìianiy  che i  Turchi ,  parte 
erano  fuggiti  altroue ,  parte  riti  vati  fi  nel  Cafìejo .  T^ell'intrar  dentro, 
quattro  galee  Turchefcbe,le  quali  erano  fotto  il  detto  CaSÌello ,  ritirane- 
nOftHafcn^a  offefayandando  il  campo  fempre  cautamente  coperto  da'fìan* 
ehi.  Or  non  parendo  à  propoftto  a  Capitani  del  Con  figlio  ,lafciar fi  à  die- 
tro  qucHo  luogo  forte,  quantunque  f'ffe picciolo  ,per  non  dai'oceafione  i 
quel  preftdio  d'ingreffarfi ,  e  di  turbar  le  proni fioni  che  quindi  haueffere 
da  pafjar 'all'efferato  ,cohducer?dofi  a  Buda  ;  fi  ordinò  la  batteria  ;  e  già  vi 
erano  ai  rinati  non  pur  l'Mciduc  r.ma  il  Duca  di  Mantoua,  quel  di  Brac- 
tianoyDon  emonio  de'  Medici ,  e>  altri  Signori  principali^  per  defiderie 
di  vederne  il  fine ,  hauenio  nome  di  hogo  forte ,  e  temendone  poco  men9 
the  della  Xj)cc a  di  Strigonia  j  poi  che  molti  ricordauanocbt  parecchi  an- 
nifrima,  r>è  così  ben  dall'arte  fortificata ,  Leonardo  Vels  ,  net  prenderle 
Txetenio     baueua  perduti  più  di  dugento  animo/i /oldati.  ll  diciafettefimo  gior . 
tarato,  e  no  dunque  di  Settembre  ,fi  cominciò  conti  al  C  a  fi  et  lo  batteria  reale,  con 
frefot,  è*  noue  pe^\i  grefii ,  ty  il  Duca  d*  Mantoua  con  incredibile  ardimentc  tele 
*tt  Italia-  jn  fua  COÌHpagnia  c.nlo  Gonzaga  t  che  pìima  due  vdie'/tera  fta  e  ptf 
tal'rfettojjauertdo  riccnoft  iuto  il  luogo ,  (  contrad  cendelgli  tutl'i  princL 
pah  del  campo,  per  lo  gran  pericolo  à  cui  fi  efponeua  )  fi  tentò  con  vaiìf 
modipcrtie  giorni t'efpugnatione  j  tua  fimpre  treeotobo  gli  afjolitort 
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biava  Hfefa,  tal  i,he  pi  mot  Irono  mltidi  hrvte  de  gli  Italiani  in  p  artico  jf%. 
Ut  ci.  *  quefli  il  Commenda:  or  Sunoiorgioi  faldato  coraggivfo,  e  Capita.  Aa.  di  ci* 
no  di  iato  giudi  tio,feì  ito  ftpra  vn gir  occhio  di  archibuggiata,l»fciò  etn  lHU 


influita  gloria  la  vita .  CvminciofA  ti  te  -rp  giorno  di  gran  mattino  à  b«t~  . 
f  fr  4*  w  «omo  difegnandofi  di  far  maggior  apertura ,  ^  ageuolar  l  latrai  *  *ììcntm 
ad  vn  affitto  gchcraiejnde  durò  U  batteria  fi  no  alle  ventidue  bore ,  e  la       * # 


fera  s'impadronirono  deli*  porta-, così  porne  a  Turchi conueneuole  oc  et-  Sàgioig.» 
pone  d %  renderfi  con  honorloro  >  non  haut  ndo  giamai  Iterato  di  poter  te-  femo*  , , 
nerfi,  quantunqnéviretlaffc  ancora  da  fuperare  vn  largo  fofjhtcauato^'nz  U* 
ientreM*  muraglia.*  U giorno  vige fimoprimo  per  tanto  fi  refero\%ba-  a/1"6'* 
nendo  potuto  a  pena  ottener  [da  vincitori  di  vfctme  {alni  ,  fendami ,  e  ' 
fwa  robbe,  offendo  poco  più  di  trecento ,  percioebe  prmahaueuano  ma. 
due  verfo  Buda  le  donne  &  i  figliuoli .  Danaio  à  crede  alcuni  di  loro, 
the  fi  erano  affiipiu  preflorefi  >  di  quel  che  fatto  baurebbono ,  per  fentir. 
f  arrtuo  in  campo  del  Dafcid  di  Mantoua  (così  chiamino  il  Ducajcon  »?. 
tmilafoldathe  cento  Cbiaufìi;  tanta  forfha  l'apparenza,  l'opinione,  e  U 
fama /oprati  vero  accrefeiuta,  nelle  menti  del  vulgo  .  Domandati  ali  in- 
eontro,  perche  (tirano  con  sì  pochi  tiri  difefi ,  bauendo  dentro  artiglieri* 
emonitiomdi  buon  vantaggio  y*i$ofero  ,  che  conofeendo  non  poter  an- 
dar'in  lungo  la  difef*  loro  contra  tante  forze ,  baueuano  almen  procura- 
toci non  offender  sì  grauemente  iChritìiani,  che  non  trouafsero  poifìra-, 
da  di  faluar almeno  la  uua\ilcbefora,  àiceuanojucceàulo,  fe  con  qualche, 
thro  nella  frequenta  di  efiiyfoffe  re  fiata  morta  qualche  perfonerprincipa- 
1*  del  campo .  ì\imafero  quiui  quattro  Turchi  per  iflathbi ,  fin  che  fi  af. 
ficur afferò  i  Cbrifiiani ,  non  efjer  dentro  il  camello  alcuna  mina  »  e  fin  che. 
foffero  liberati  alcuni  prigioni  Italiani ,  che  fedelmente  rJjequitOyfurone 
ancb'efii  labiati  in  libertà .  Importò  à  Ce  far  e  l'acquilo  diVìcegrado9 
per  rifpetto  dtlle  mincrcdcll'oro ,  meglio  di  dugento  mia  fendi  l'anno  di 
r  endit  a, oltr  all'importanza  dell'bauerfi  aperto,  &  afiicurato  il  pafjò  per* 
acqua,  fin  prefjo  d  Buda ,  la  cui  imprefa  tmtauia  fi  predicaua ,  fe  ben  d* 
g'hdittofhdi  troppo  gran  momento  fi  concfceuano  le  difficoltà  di  forra  ac- 
<"  *mtateye  che  perciò  quefCanno  fi  farebbono  terminate  thnprefe  di  tante 
for^e  (  trouandofiallbora  r Attualmente  in  campo,  non  men  di  fintanto* 
torta  perfine  da  guerra  )  nel  racquiflo  fot  fi  dir  accia  ,Sanmamno*T  at- 
ta, Tapd,&  altri  luoghetti  perduti  Canno  adietro  ,  per  poter  quiuifuer» 
*ar  l'eQercito .  E  così  parte  ddle  genti  fi  drizzarono  yerfo  l'accia ,  Ciu 
tàpoftadttimpetoallUfiladiyizze&àfmifìra  del  Danubio , tra  Vice- 
grado  e  Vefioja  quai  non  rfjendo ,  nè  di  (ito ,  nè  di  arte  gran  fatto  for:e% 
fi  fiimaua  che  i  Turchi  te fio  doti'ffero  abbandonarla .  Ma  non  arueccn- 
*eneuoleal  Talfi,  che  vi  atdjfjc  il  luca  di  Mantoua,  &•  rjfenvouifi  inca- 
sinato confettemila  perfine  1  ra  causili,  e  fanti  lo  pcrfuaje  totnar  eà  die*  . 
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5  <  s «.  *  tro,per  non  arrifihiar  tanto-,  peiebifi ftaua  in  campo  con  gren  fcg>ttt$l 
Ai. ài  Cb,  conofeendoft  a  molti fe%ni ,  chei  Turchi  rihaueuano  (j>ic  cofi  fedeli ,  che 
1595     ni%na  cofi  fi  trattauatcbe  prima  lofofjìno  egli  auuifatiye  percitr ariosi* 
Vngiii.  *"unbi  niunacofa  di  certo  polena  fpiarfi  da^hri/iiani.Juueniuano  perei 
kia.    *fett'  4fl**T*xÌ&lÌ*j*  $'[[0  dm*  qualchuno  nelle  loro  imbofeate,  e  mole 
rìcino  ai  campo  Imperiate-,  fi  cometa'  venticinque  del  mefe  fui  cedette  4 


A»»ir  otiti  trenta  Tedifcbi,  tutti  è  prefi,  è  morti  dS  nimici;  &  appreflo  alle  trincero 
MTusni. [otto  strigonia*  rfcironod'vn* aguato  uenta  di  loto  >e  fecero  prigione 
yn alfiere  Italiano;  an%ifolo  centocinquanta  Turchi  hebbero  ardimen- 
tosi paffare  in  mc%o  del  campo,  e  condurne  ria 
Tede/cbt .  Ma  molti  giorni  prima ,  cioè  ti  feiio  del  predetto  mefe ,  >  dea- 
io  il  Marcbefe  di  Boigaà ,  effer  ben  tremila  caualii  Turchi  yicin'à  Ma , 
ejjo  per  disfarli^  per  riconolcere  il  patfe,rifcorfe  ce  cinquemila  fanti,  e 
tremila  caualii  j  ma  trouò  il  numero  molto  maggior  in  effetto,  &  inmiti 
Apparecchiati  à  riccucili  con  molto  auuif amento.  Coti  mollraufì  [ola 
quatti  ocento  caualii,  e  prefa  fubito  la  carica ,  con  grauifj.no  loro  danno , 
la  vanguardia  de  Palloni  e  de  g/r  Hùnghcriyft  ride  teflon  fi  onte  i  tre 
mila  caualii  ,&  altri  in  mi  Ito  maggior  numero  ne  feoperfencu  molto  lun 
gi, voltarono  le  briglie  perciò  prettamente  gli  Uungberi,  e  fatta  qualche 
preda  i  Valloni ,  perche  procedettero  con  piugrande^a  d'animo ,  reta- 
rono circondati ,  &  in  euidente  pericolo  di  perderfi .  Mandò»  con  grande 
iflan%a9  il  Luogotenente  del  Ma*felt,  già  morte,  à  pregare  il  Borgaìt,che 
roteo*  foccorreì  li,  &  efjo  richiefei  Haitri ,che  fi  fegnalaffero,  co'lfslito 
r  alar  e, in  tanto  bifogno-,  ma  non  parue  loro  di  comprarsi  caro  per  ambi- 
ta tal*  acce  efeimcnte  di  gloria  ;  per lo  che  fattoli  auanti Carlo  diì^  ffi/of- 
fer s'egli it girui immantinente  co'fuoi caualii, efugli conceduto .  D  eie 
quel  Caualiere ,  con  tal'impeto  negli  [quadroni  del  nimico \  che  gli  ap\ t , 
t  fece  far  tantala ,  che  poterono  i  Valloni  ufeir  fuori ,  e  ritirai  fi  in  ficu- 
ro  )  &  efjo  refiando  di  retroguardia,  con  la  perdita  fola  di  due  (oliati,  e  di 
tre  caualii,  foflenn  e  con  sì  fatto  giuditie  e  valore  la  furia  it'  Turchi  nel 
ritirar  fi ,  che  fi  guadagnò  nome  di  rno  de'  più  prodi ,  ejr  arditi  Capitani 
c'haueffe  quel  campo .  Furono  condotti,  a*  rinticinque  del  mefe  nel  canu 
f  o  à  Strigonia,  in  ma  barca ,  due  C  hiauffi  ,  con  tre  Turchi  di  minor  con  « 
tojìauendo  gli  Vngheri,che  colà  li  conduffero,  nel  prendergli  ammala- 
fi^moTtr»  tinerenticmquealtriychefaceuano  lorofcorta,pcr affi  curarli, fin  ihefof- 
%um  y^fero fuor i delle  for^e  de  gli  Imperiali.  Cofioro  confefjarono ,  ch'erano 
re  m  voa  mandati  da  Ciauarinot  e  da  Buda  in  Cofiantinopoli ,  d  chieder  foetorfo  al 
gran  Signore ,  accertandolo  che  prefa  Strigonia ,  e  Vicegrado ,  //  Campo 
Imperiale  farebbe,  fen^alcun  dubbio  andato  à  Buda ,  e  che  però  non  fi  te* 
neuano  ben  prefidiati,  per  efferuì  dentro  fi  Uatiper  la  maggior  parte  fug 
liti  dalle  paffate  rottet&  perciò  molto  afflitti  e  pieni  disattento .  lntez 
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-  *  -f  loro  sbruca  ano  trcgicm':  priva  delia  mojj'a^dkc^eUe  gt^    y , 

i;  lmptr. alighe douenan  conduci  aU'oaprefa  di  Faccia,  come  coloio,  che  Ao.  d  Ch. 


f  cr  1»^.)  difpiefedelijfime  vdaean*  di  pafjo  in  paffo  quanto  nel  campo    ' f<M 
nemico  li  delibcrauaicofa  che  moUo.tnrbò  L'animo  de  Capitani,  pei  che  di  vTc^7, 
eerto  potenxno  riputar  fi  tradii  dacolqro,  che  riputavano  amia e  compa-  r  <  A  ' 

1 9» .  Manetta  intanto,dnro  neoolio  Tj^rtidnca  Ma'fimiliano ,  ntìla  j,*t  r.   * 

r,iore  lungheria,  doue  attende**  à  raccor  quel  maggior  numero  di  genti, 
the  gli  era  patibile, per  oppor/iJ  Tartan ,  //  quali  p  arenano  f a«onn  dal 
CrancancegUer  di  Volontà  f e  ben  con  genti  armateteli  Q  troiai*  a  ce  .1.  Cr  <nc2cc~ 
fini.em^iraua  disvoler  difender  contta  loro  Ogni  pajlò  ,fi  che  non  pafcUl  ih?c  Ul 
ieroà^ngUn^rfi  co  Turchi.  Ma  non  molti  giorni  dapoi  ,ft  fivptrft  del  ™> 
tutto  erti raw  *Vc  cofe  del  Tranciano  jt  fot  te  prete/!*  dirvi*  ricupe,  mime» 
f*r  d  pvjlcffo  della  MoLhuiaAulto  alla  Ctronadi  Volonia ,  per  forra,  co-  ba  '^xa«- 
me  duentonej  raccZto  àflle  cj>fcfHccedM  l'anno  ,  f7*>  >'mr*du$e  àìu^ 
*jt™yi*i-d*\UqualnondinMw^ 

dagli  maggior  tr/uiito  ,  che  pànAa  fatici  n  non  baueua,  MaSinan  dopò 
ia  grane  percofja  rueuuia  preffoai  Dannino, fi  era  ritirato  (otto  TergouL 
fa&con  efjo  kibaneua  Mhbjtlc  gtiVjiuoda  di  Moidauia,    (Jan  Bah 
fi  U,& dm  principali ,  con  vh  entrato  di  trentamila  perfone  Cirpià  ,  co' 
quali  d  leguaua  di  ricupera,  iaKallacibia^&la  Moldavia,  dancAi yor^  ' 
«9  in  giorno  fi  alfcttaua^  Vttti&frl  Vrxncipc  Tartaro  con  centomila  di 
quella  gente. per  quanto  coreuti M  %tido;tAtchc  Je  cogiuntv  ftfafle  con  co* 
/loro  andana  machia  andò  gran  MfrtÀ* 4  il  Gran  cancegliere/i  opptfr  loro 
daprincip:o,e  venuti  alle  mau^reliarcin^  iT artari  co  la  peggiore;  r.ondu 
meno  fi  accordarono  poni  djpo^perciocbe  bauendo  ilCraceglìere  favori- 
to vn  Hicremia  Qarvnedi Moldauia,cqntra  Stephano  Zo?uanjche  fi  dife 
fe  alcuni  giorni  krauatnentcton  l'aiuto  di  duemila  Uungbeti  ebauena  fé- 
co,  fi  contentofindmtnte  il  Tartaro  ,  del  propeflo  da*  Volachi,  rtfh/Jc 
in  nome  del  Turco ,  e  del  Re  di  Tolosa  Vaiuoda  di Moidauia  ;  &  cofi 
Wfedar  loficndardo  militare ,  cintano  d'inue flit  tira  mandaua  A!e- 
bemeto ,  perche/i defje  ad  vn 'altro  cLism+to  Stdiach  Tinifo,  il  ovai  per- 
no fu  corretto  À  ceder  quella  digni^.  Quefìe pratiche**  Tutine,  & 
Tariari,  e  finalmente  l'indurre  in  Mcldauia  vn  altro  Vaiuoda  scontra  U 
pofloui  dal  Vrencipe  Sigiftncndo,*ltnb  marauegliofamttc,  f  anima  drk\ 
lmperadoretcbel  tredicennio  giorno  di  Ottobre  fe  ne  dvlfe,còrn*Uitera\ 
ét1uffio  tenore  9  co  ll{e.  òeremf>.&c.  Siamo  fatu  certi  da^terlUuif^i^XÌ  ,  . 
I    LWycil<>  Polacco,  il  qualfi  doueua  condurre  conteaA**ta*i<b*ucH-  Vtm?Ct».  - 
«0  aflaltata  ,,e  trauagliata  la  Moidauia  itnpedifce ,  e  ritarda  i  fi  lici  pio-       *l  Re 
grepicontra  Turcbitdeà'lllufìrip.  Sigifmondo  Battori,Vrencìpe  di-Tran^1  p4,'0a«. 
fdHaniafonte  di  Siculite  Signore  di  alcune  parti  dell'Unì gheria  tparen^ 
c*>e  Vrencipe  ttofiro  Canjlmo.  Il  che  non  t  fendo  punto  conforme  >*\ 

li  II  quanto 
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f  s s.  '  quitto  fiersmn  h  e ctedeuami  da'U  voflra  pitti,  di  cèteflì ordini , ver. 
i-  C:)  fi  U  \'p.  CbriiVim ,  in  quella  Santa  guerra  ,  contri  il  communi  nimi- 
m~  cow'tgeuolmenitdicofk  tanto  ha/pettata  poffiamo  indurci  à  credete 
G  r 7  £  ,  /; „•  co 7  //i .  Po/  cfcV*  r/ftftr o  «oir  pof ru  »è  pi«  incommodo  accidenti ,  »* 
ìx  ^  *  > r  ,flr'  nccorrer'b)f*  all'Imperio  de' Cbrifiiani ,  cfc«  »f/  projpen cor* 
fo  itile  r  i: torte ,  proporfi  vn  tale  impedimento  da  gli  fiefft  CbnfUani ,  e 
propr/o  £i  co/o*o  <7;*  come  pià  vicini  al  pericolo,  maggiormente  donna- 
nò  effer  di  aiuto .  Et  come  non  potria  di  ciò  tutto  il  Cbrifliineftmo  gin* 
flamen'e  querel trfi ,  fdegnarfi,e chìamarft  offefo*  E  fe  ben  poteffeper 
aurntura  addm  fi  qualche  cagione  dicoteRa  moffa,ò  foji'ella  veramente 
gin  liyò  colorata ,  ile  he  noi  non  pappiamo ,  non  poteuano  certo  à  tempo 
me  «'opportuno  rifluerfi  configli  di  tanto  perìcolo  ;  an^ì  più  toflo ,  doni'* 
va  qualunque  ingiuria  condonarli  bora  alla  h\epubl.  Chrifliana ,  acciotbt 
fi  potrffe  con  for?e  vnite  vendicar  l'ingiuria ,  che  fi  fa  da  Turchi ,  ado- 
rato  ri  del fa  fo  Mahometto, all'eterno  e  vero  Iddio ,  incrudelendo  fempre 
più  ogni  giorno  contra  il  nome,e  contra  il  fangue  de  Cbrifliani,  per  man- 
date à  terra  la  no/ira  fanta  }{eligione .  H abbiamo  ancor  noi  cofe,  che  ci 
fremono  y  e  ci  granano  ,  e  richieder  ebbono  vendetta ,  egaftigo ,  le  quali 
nondimeno,  per  ri/petto  del  beneficio  vniuerfaleycifimoàra  conueniente 
il  diffimula  le  ,  e f offerirle  con  patientia .  Ora  fe  pur' è  fiata  licentiofa- 
mente ,  fecondo  il  coHume  militare,  fatta  cofa  alcuna  dall' efferato  àeUa 
Serenità  vostra,  (periamo ,  ch'efta  non  jolo prohibirà ,  fi  come  è  conitene* 
mole*  il  proceder  più  oltra,  ma  farà  anche  in  modo  »  che  conforme  alla  re» 
ligio/a,  e  lincerà  fua  mente ,  Cifitffe  genti  della  Serenità  voftra ,  fi  riuoU 
ge ranno  ad  impedire  i  Barbari  Tbraci  ,e  Scitbi  ,à  ficurt^a  maggiore 
de  gli  vniti  f{egni .  E  quefto  farà  non  jolo  gritiffimo,  primieramente 
all' Mtiffimo  Iddio ,  per  la  cui  gloria  fi  combatte ,  ma  di  fomma glori*  à 
voftra  Serenità  appreffo  tutt'i  Cbrifliani,  ebefìn'hora  dalla  fua  buona  re- 
ligione fono  fiati  in  fperan^a  di  gran  cofe  ,  &  à  noi  tanto  caro^ebe  in  qucJ 
fio  tempo  niente  altro  più  defideriamo  ;  fi  come  dall'altra  parte  effortia» 
mo  effo  Trcncipe  di  Tranfiluania ,  che  conferui  Ole  fa  con  la  Serenità  vo~ 
flra ,  ogni  ragion  di  vicinanza,  di  amicitia,  e  di  parentela ,  lafciando  pa- 
titamente aceommodare  i  principiati  rumori  :  nè  digeriamo  punto  > 
che  come  Trencipi  Cbrìfliano ,  &  à  noi  obediente ,  non  fi  a  per  mancare, 
in  parte  alcuna  ,à  quello ,  ch'egli  deue.  7{el  refiante  defideriamo  ogni 
bene  à  votlra  Serenità ,  amandola  di  tutto  cuore,  in  Traga &c.  Que- 
lle lettere,  &  altre,  che  gli  furono  con  molto  amore ,  ma  ripiene  di  altif- 
fime  querele,  fcrittc  dal  Vontefice,  haurebbono  molto  giou  amento  afpor. 
tato,  alla  fomma  di  quella  guerra  Jel  i\e  folo  baueffe  hauuto  da  ielibt* 
tare  in  tal  negotio  j  ma  trouandofi  il  Grancanceglierc  amato  in  campa- 
gna, &  che  per  partkoUn  intereffi ,  era  poco  amen  al  Trencipe ,  & 
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tra  di  db  la  nobiltà  Voiacca  dejideroja  di  ccn(;tuarji  in  pace  col  Tuìco,    \  ;  , 
egli  b;  fogno  che  ft  accomodale  alla  teceffità  de  tempi.  Tal  che  la  bi  fogna  Aa  di  Ck. 
fi  auan^ò  tanto  nelle  cofe  del  Vaiuoda ,  che  Sigifmondo*  ingannalo  dalla    1  ,s  ] '  • 
/**  fperan^di  non  effer  moleilato  da  Volaccbi nella Moldaniatcoft  prò-  yHHGt 
mefjo  dal  h\e  d  Monfìg.  di  Sanfeuero  l^untio  del  ¥apa,ne  refi*  efclnfo,&  * 

il  Yùuoda  Stepbano  da  lui  già  elettoui,  dopò  -parie  fcaramu^re  venu-   m 

to  à  fatto  darmi»  fé  ben  era  fiato  foccorfo  di  genti  dalVrencipe  f*ondL 
meno  rcfiò  perdente ,  fi  che  mentre  yalorofamente  combatteua ,  scafigli  V*moda  p 
due  cauaUi  [otto,  finalmente  fu  fatto  prigione ,  e  poco  dapoi  crudelmente  fo  d*1 
morto .  Haueua  prima  il  Signor  de  Tartari  ,  procurato  di  rinouar  le  an-  "ncc&  lc* 
fiche  conuentiont,  ch'erano  tra  quella  gente ,  e  Tolaccbi  ,&  perciò  feri f. 
[e  al  ^e  vna  lettera*  di  tal  tenore,  mandatagli  per  jimbafeiadore  à  pofla . 
Ca\ichie*y  Cbam .  Chiniamo  bumilmente  U  fronte  al  ^e  di  Volontà ,  e 
di  Suctia  vno  de' gran  Signori  de  CbriRiani.  ìfon  ènafeofìo  alla  Mae- 
tld  rofìra,  come  jlaron  Vaiamo  di  Moldauia  traditore ,  e  perfido ,  ba- 
sendo raccolta  tna  multitudine  di  M old  ani ,di Hungberi ,e  di  Cofachi 
diede  il  guafìo  a  paefi  del  Granftgnore  ;  benché  dapoi  nati  tra  effi  alcuni 
difjfarert ,  fu  egli  du  Cofachi  hungberi  fatto  prigione ,  e  mandato  al  $j 
di  Vienna  Itgato  .  ci  co  fluì  fu  fuccefjore  vn*  altro  traditore  il  \ojuano* 
che  parimente  radunate  alcune  genti  armate  cominciò  à  trauagliar  le  yù 
cine  iurifditioni  del  grande  lmperador  de'  Turchi;  la  qual  co  fa  ydìta  da 
lui  fu  cagione  >  che  fcriuefje  à  me  fuo  fratello ,  che  quanto  prima  entrafje 
nella  Moldauia  per  punire  tutt'i  fuoi  ribelli ,  abbruciando  le  cafe  ,  &  le 
Terrene  tagliati  a  pe^jo  i  mafehi ,  faceffe  fchiaui  loro  figliuoli  con  le  ma- 
gli .  Hauendo  per  tanto  in  commifiione  tutto  queflo ,  io  gran  Cbam  Co-  Jj^*  djJ 
%icbieiyy  con  mio  fratello  Leticherty  Calga ,  &  altri  fratelli  e  Configlieri  Taia*ri  J 
miei,  Capitani  e  Mura  guerrieri  e  magnanimi ,  incontanente  montai i  Polacc». 
cauallo  e  conduci  il  mio  efjercito  in  Moldauia,  al  fiume  Vrutb,  li  don  egli 
fi  congiunge  co'l  Coco^a.  Quiuine  fu  incontra  il  fedel  Seruitore della 
-Poflra  Macfìà,  e  f ratei  no/ir  o  il  Cancegliere,  ch'era  poco  auanti  arriuato 
in  Moldauia;  con  effo  dopò  leggieri  contefe ,  cominciai  à  trattar  più  ami- 
cbeuolmente,  ondefeppi  da  bd%  che  ad  altro  effetto  non  era  in  quel  par  (e, 
che  per  rimettere  in  iflato  rn  Valatino ,  fecondo  Cantiche  ragioni  che  il 
Bsgno  di  Voloniajiteneua  inmioldauiafen^a  voler  punto  violar  le  con- 
uetioni  della  triegua,la  qual  duraua  tra  V  lmperador  de  Turchi,  e  cote  fi  a 
Corona-,  ia  onde  efjo  defideraua,che  conferuafjefue  ragioni  in  quella  Vro- 
mincia  Hi er  ernia, che  vi  haueua  cofiituito  V alatino ,conferuandv/ì  f amici - 
#14  antica,  fi  com'era  già  yiuendo  il  Soldan  Solimano,&  ti  Ch.m  Dauule-, 
tbgerde.  Hauendo  dunque  »  per  quanto  à  me  fretta**  y  giuralo  di  fai  lo  > 
&  fflo  parimente  fattomi  ciò  affermar  con  giuramtnto  d/fttoì,  che  mi 
mandò ,  deliberammo  unitamente  di  disfare  i  Cofachi  bltr'al  WcUro9 
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n«,  '  hu  mi  li  [editìofi  >  &  infoienti  yacciccbe  per  innanzi  nìun  daino  h  <ff* 
ah  d«  Gh.  fiar/N?  poteffero  apportare  ,a  paefi  dell 'Imperadot e  ;  &  oh- a  d:  ciò  che 
lf4f    non  ci  (Uno  impediti  i  doni ,  ch'ermo  foliti  mani  ir  cip  fin  dal  tempo  di 

V Tir, ai  s°ltmino  »  e  d)e  non  r*  w*  fatt*  *****  di  forte  alcuna  a*  luoghi  di  nojlré 
'      iurcflitione.  fìiuendjni  pertanto  promefft  il  Signor  Cancelliere ,  che 
1  farebbe  ogni  operi  per  ài'ìrug^ere  iCofacbi,  io  mi  contentai,  cln  fecondi 
li  mentedtUa  Ma*>ià  voSlra  efj'o  Hieremia  ritenga  il  Vaiatimi»  di  Mot* 
danti  ;  ìkhe  fcriffi  anche  incontanente  al  grande  1 m per odor  di  Tur ibi . 
L  t  nndefe  la  1\eoja  roln  Maefìà  darà'Ufuo  confenfo  à  quelle  cofe,c"oab. 
biamo  noi  dcl  bnato  qui  co 7 Signor  Cancegliere,  ligarete  con  perpe- 
tuo e  fraterno  amore  noi ,  noHré  fratello ,  e  tutti  t  Capitani ,  e  Marci  ;fi 
comefe  non  UH  rugherete  i  Cvfachi ,  allbora  non  fodu farete  nè  al  giura» 
mento ,  nè  a  patti .  Tutte  quelle  eofe  babbiamotdmato  ai  nofiro  Jm- 
bafeiaiort  Cianactnetagrc,  che  L'efponga  alt*  Maeild  voflra;  così  la 
freghiamo ,  che  vo;lia  rkeuerlo  con  benignità,  e  per  effo  mandarne  al- 
eun  dono,;  perciocbr  cucilo  anno  riti  <d altro  ne  manderemo,  ùatapref- 
fo  al  fiume  Trurh ,  l'anno  di  Mebemtto  quarto  fopra'l  miUefim .  Da. 
poi  che  l'amba  fei  a  dove  h  ebbe  presentata  U  lettera ,  &  i  boica ,  intor- 
no alla  fajfa  materia,  di feorfo  alcune  eofe, donò  al  f{e  yncau&llocy 
yna  jaetta  ,  in  nome  del  fuo  Trencipe  ;  il  che  fatto ,  atte  [e  alcuni  gior- 
ni la  ri/fiotta  ,  &  idoni  richiedi ,  facendo  anche  ifìai^a ,  che  foffe  man- 
dato lAmbafiiadorc  al  fno  Trencipe  ;  ma  niun'altra  cofa  cìtenne  ,cbt 
la  rifpofla  in  ifcrìt:*^  efigi'lata*  tugli  nondim'no  donata  *na  vcSl* 
di  feta  con  fodera  di  zibellini ,  e  rimavàrto  a  firn  poco  [^disfatto  9 
*  poiché  oltre  al  non  bau  /ottenuta  cofa ,  ch'egli  cbiedrtfc ,  gli  erano  fla- 

ti veci fi  neli*albergo  tre  de'  fuoi  ,p  .  conte  a  na  x  con  aienni  Tracchi* 
Mentre  quetie  eofe ,  con  tanto  [concio  del  Tranftluanoy  e  danno  del  Chru 
flianefiwo  erano  fiate  trattate  dal  Zamo/cioyegln.o  retìò  il  Vvencipedi 
proferir  le  fue  generi  fé  attioni-yfe  ben  fjjcranjtchct  Gràca*ce«liere  fofl 
fe  ballante  ad  Opporli  a  ^a/tari  ne  confini  della  Vodolia  ,  &  il  Vamo- 
di  Sttpbano  andajje  à  congiungerfi  co'  Tranfiluau'i  e  Siculi,  poi  cht 
à  tal'afj'rtto  fi  trouaua  in  ordine  fcdicmila  fold;ti  tra  caualli  e  pe- 
d)ni .  Turbato  quru'ord  ne ,  &  ingannato  dalle  fue  fperan^eSigifmon- 
do  , deliberò ■■nondimeno  di  andar'ad  affrettar  SinaM  fotta  Tcrg9nifìo9 
fe  be  i  non  i  trouaua  più  di  etto  in  diecemila  caualli ,  e  quindicimila  pe- 
dani ,  con  a,  quante  migliaia  di  Siculi,  gente  fiera ,  &  intrepidami  sfor- 
nita di  arme  non  men  da  ùffefiycbt  da  difefa .  l/auendo  per  tanto  manda- 
9te  auanti  pane  delle  gentile  reflato  efjo  ,  per  afpettar  alquanti  t\ai- 
tri,  che  giinuinua  VUniduca,  finalmente  fi  mofje  a' quindici  di  OU 
tob>  e  ,  vcrfJTcrgouifio ,  &  la  mattina  feguente ,  fi  hebbe  auuifo  che  Sì- 
nan ,  veduto  i  fuoi  molto  fpauentati  ,pern$n  fi  efferanceveongionti  con 
'■■  tfp 
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tffi  ì  Tartari ,  6*  intefo  il  vicino  ansio  de'  cimici ,  haucua  co'l  conjenfo    j  j  j<. 
èie  principali  del  campo  ri/cinto  di  sloggiar  da  quella  Città  ,  douc ,  per  An  &  c*»v 
ritardarti  cor/o  de'  vincitori  nìmici ,  fi  era  dianzi  da  loro  fabricato  vn  '59f 
force  in  vnacerta  Cbiefa  prejfo  al  palalo  del  V  ai  no  da  ;percioche  que  Vnghh- 
/la  è  la  nfiden^a  del  Vrencipe  V  attacco  ,  che  fi  chiama  Vaiuoàa  ,  &  Va-  ria,, 

latino,  &  Uofìtdar.  Era  queflo  forte  fabiicatoccn  buon  giuditio  di  le-  

gname  e  terra  ,  co' (noi  fianchi  e  fojji ,  e  di  tanta  capacità ,  che  potè  la* 
feiaruì  Sinan  in  guardia  mille  cirquecen\o  Ttncbi,  (otto  il  ccmmanlo  del  Sina  parte 
Bafcia  di  Caratami  ,  cdclS'hi  d'^flbunia  ;  &  alcuni  affermali  anche  Al 7"^°' 
tyerm  restate  il  P  aiuoda  Michele  ,  che  già  fattofi  Turco  ,  fofje  poi  qui-  c  \tlto 
ut  veeijo  nella  prefa  del  fjrte ,  Arrivato  con  l'ejjercito  prejfo  à  Tergo-  dal  Tran- 
ttt,ÌoilTran(tiuanoy  chiamo  a  coniglio  i  funi  Capitani  principali,  co'l  filuauo. 
j\untio  di  fua  Santità, e  con  Silmo  V iccolctr.ini,  mandati  quitti,  come  gii 
fi  è  detto ,  dal  Granduca  di  Texana  con  gente  eletta .  Tropo/efii ,  ch'ef- 
fe rrdoH  parti  to  pien  di  paura  l'ejjercito  7  urcbejlo  ,e  ritiratoci  a  Bimba, 
re/i, ch'era  due  teghe  lux gì  da  Tergonìsio  ,  aitai  fojfe miglior  delibera- 
tone ,  ò  feguitar  jen^mduiio  il  nimico ,  c  procurar  di  disfarlo  poilo  in 
quello  lj>auento,ò  prima  prenderli  forts}doue  ìauiato  haueua  prejtdio,& 
apparecchio,  per  quanto  s'intendeua  da  difender  fi  lungo  tempo .  T'arena 
a  Tran  fi  Inani ,  già  feroci ,  &  intrepidi  per  le  p  affate  vittorie ,  che  ninna 
cofi  potejje  troncar  la  (i<ada  al  cor\o  della  loro  felicità,  [e  non  il  dar  tem- 
po a  Sinan  di  faluarfr,  ne  patiuano^  chefìfacefje  pur  vn  giorno  di  dimora 
intorno  a  quel  forte,che  ripatattano  acquilo  di  niun  momento.,  afferman- 
dole tuttauolta  che  l'ejjercito  fojfe  da  loro  disfatto,  il  forte  cadeua  irre- 
parabilmente {enja  loro  faiica ,  doue  confumate  all'incontro  le  for^c  loro 
intorno  à  quella  bicoccayche  le  genti  ch'erano  con  Sinan  prendtuano  for- 
gili accampanano  in  fio  forte ,  &  haueuanoagio  di  prouedere  a cafi  lo- 
ro; ò  almeno  di  ritirarli  in  fnuro ,     accrefeiute  poi con  nnoui  foccorfì ,  ò 
trottata  via  da  vnirfi  co'Tattari  >  dar' al  Trencipedafar  più  che  molto,  e 
rauuiuare  i  quaft  fop'm  incerai)  delia  guerra .  Il  liccolomini  fu  al  tutto  Vtoaì*  Pfc 
di  contrario  parere,  facendo  conofeere,  ch'era  non  pur  migliore  elettione,  ^1°™'"* 
ma  necejjaria  porft  all'elpngnationc  del  forte ,  prima  chejegnir  Sinan  j  il  chc L  prcn 
qual,  dtceua  egli,  ò  fi  è  ritirato  per  timore  del  nofiro  campo,  ò  per  trouar  <ù  ii  i  ure 
/ito  più  auantaggiato  da  combattere  ;  ma  nell'vn  modo ,  e  nell'altro  ,  ef  <*»  Tergo- 
fo  in  vn  giorno  &vna  notte  ,ihe  fi  ha  prefo  di  vantaggio,  può  haueruliìo' 
froueduto  a  cafi  fuoi  \  fi  che  non  lo  troviamo  fproueduto  ,tè  in  (ito  da 
poterci  molto  valer  della  nolha  fretta  .  Dall'altra  parte  refltamo  in  me- 
XP  a  due  nimici ,  lafcianàoci  dietro  alle  (palle  il  forte ,  donde  ci  farà  data 
continua  molesta ,  almeno  alle  monitioni ,  che  ci  fi  conducono  di  Tranfil- 
*<wia  ;  il  qual  pericolo  è  contra  ogni  ragione  di  guerra ,  &  vfo  di  pru- 
ni   $  dente 
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ffK.  '  drnte  Capitano .  Jiggittn^fi  coufidefaticm  ìmportantiffima ,  efcf  ir« 
A  »    Ch,  ;7^wo  per  lo  più  Hétt$tbi,&  afflitti  dd  viaggio  ,  e  fluitando  con  fretta 
il  nimico  «  lo  trotteremo  gid  tipofato>&  ordinato,  cv:  ma';: fello  pe- 
V  kgiié  riioìo  d;  rf'r  tutti  disfarti.    Ma  s\fo  per  auentnra  fi  è  ritirato  con 
Ki  A  "  penftero  di  poterci  più  lontani  da  confini  diTranfìluanii  >e  per con* 
fe^ue nt e  con  minor  noflra  cemmedìtà  dì  vcttou~gìic e  dritto  ,  doue 
ejfo  aunicinandofi  al D-nitlno  potere  per  via  del  fiume  prouederfene  fià 
fopiofmeute  >ttoÌcvl  feniani 'à  battere  il  forte  lo  sfor^iauto  ,  per  non 
perde r'effo  pttr:o  ìi  ripit'aihne ,  a  venire  al  foccorfo  de  fuoi  ;  &  alfho- 
ra  troveremo  n  Un  varutigi  per  venircele  mini .  Ma  quandi  delibe- 
ri di  a'/ e;  tara  in  Burg  vrtie ,  che  maggio*  beneficio  ricetterà  [e  l'andia- 
ino  ad  asfaltar  d'inni  y  ò  d>vò  due ,  ò  tre  giorni*  Che  quanto  al  congiun- 
gerft  co"  Tartari  non  è  poffibUe ,  trottandoci  noi  fr apolli ,  dira  che  (inci- 
le gen ti  non  fono  in  titolo  donde  pcjj.mo  con  tanta  fretta  paffare  a  quefl* 
'polla:.  Ma  fi  come  à  me  non  pare  di  fcgnbt  con  tanto  noìtro  (concio  ho- 
ra  il  nimico  ,  e  fiar  tutta  quefla  nette  in  arme ,  così  loderei,  che  vna  ban- 
da dcilanoflra canuUeria giffe  d  trauagliar  la  retroguardia ,  poiché  ol- 
tre allamnlciiia ,  che  gli  fi  darebbe ,  noi  pottemo  haucr  lingua  de' loro 
rnotiutyC  medito  piperemo  come  gouemarci .  Fu  abbraccialo  ilgiudicio 
del  Ticcoliminiy  e  nfoìnto  di  alloggiar  in  certo  pofìo  ,  da  lui  riconofciulo, 
freffo  a  Terga,! fio  ;  e  così  mandato  alianti  rn  numero  di  canati: ,  aitr  fe- 
ro a  ben  ordinar^  per  marciar  fcn%*  cvnfufione  d  prender  gli  alloggia- 
menti .  Tornarono  alcuni  feorritori ,  portando  aunifo ,  the  i  Turchi  era- 
ito  poto  lungi  y  in  viìia  di  voler  combattere,  onde  con  animo  intrepido 
ciafiunft  appareethiatta  per  affrontarli  ì  quando  fopragiunft  più  certo 
auuifo  »  che  ^Affan  Bufiti  resi ato  ccn  quattromila  Turchi  di  rcucgttar- 
dìa,  era  quello ,  che  fi  andana  ritirando  con  buon'ordine ,  per  non  riceue" 
re  alla  coda  deu'ejjcrcito  danno  da'  nimici.  ~4lloggiaronf:  per  tante  i  Chri- 
fiiani  commoda'nevte ,     la  fera  iflefla  >  che  fu  il  di  ci  afe  ne  fimo  giorno 
del  mete,  andò  ejjb  Viccclomint  a  riuedere  il  forte  ,  &  furono  piantate  le 
Torte  <T  ar**$l'tcr*c  •     mattina  fegttentc  fi  batti, ma  non  con  molti  pr :  fitto  per- 
Tcr^ou  ft  ciochc  il  terrapieno  faccuamarauiglio fa  rcftfìen^a  \  onde  fu  di  bif'gno , 
baimco ,  e  che  à  for<%a  di  fuothi ,  e  delia  ^appa  lo  guadagnafjero  ,  aJful;andolo  con 
prefo  Jal  incredibil  valore  il  giorno  mcdeftmo  ;  talmente  che  virino  a  fera  fu  gua- 
dagnato,  con  morie  della  maggior  parte  de'  difenfuri,  e*  con  la  prigionia 
del  Bafcia,  e  del  Sebi ,  che  feriti  con  alquanti  altri  prigioni  di  più  conto  » 
furono  mandati  a  enfìodire  in  Corone .  Saluaro  fi  da  quella  draghe  tre 
Turchi,  li  quali  etfendo  bene  di  auallo ,  cui  beneficio  d, fi  motte  ,arri- 
narono  la  mattina  de  venti  del  mefe  d  Burgircile,  e  diedero  à  Slnan 
taattijo  della  perdita,  del  forte .  I\efìò  tutto  il  campo  cohf»ft> ,  e  ffauen* 
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$Até  a  total  tentila,  &  t  Capitani,  che  •  hauendo  quiuifabricato  *u'»Lro  fit*. 
fotte^dif-gnanano  ii  aletta 'Ui  il  mmeo, imitarono  to(lo  parere^  tumul-  A»  éiQk» 
ti  jrìammte sìuuhtono  vetfo  il  Danubio  a Giorgià  yptr ijcbiuar  *tncon» 
tro;ilche  f  . cero  con  tanta  fretta,  the  lafciarono  a  dietro  molte  bagagl  e ,  yNHGB^ 
moniiioni      alcuni  pe^%i  di  ai  tiglicna.  Il  Trenctpe  (i  trattenne  due  ^'  • 
giorni  in  Tcrgouifto ,  pai  te  per  rifiorar  Crffacito  trauagliato  dai  viag- 
gio, e  dal  ccr»batttmentotparte  prr  allettar  veVouaglieye  monitioniycbe 
di  Tranfiluania  eran  portate  al  fuo  Campo .  E  peubeintefe  la  fera  de'dì- 
cianoue,  co»  quanta  confusone  fi  fojfe  leuato  Sinan  dì  Sugarello  ,ftfu  di 
ruouo  aconUdta  non  del  fe  dita*  lo ,  ma  della  -pia  ,  che  far  fi  doueua  con 
Crjjercito  ,  poù  he  inviti  dubitauano  tibei  Turchi ,  per  trattener  i  nimici 
bautjJerOtJgùaco  il  ponte  [oprali  fiume  Tfle^t  &  in  altri  luogbirefti 
pa(fi  inaccefjibili .  Ì{in  feppe  il  Viccolomini ,  al cuigiuditie  fi  riportaua 
inolio  il  V>encipe  ,  in  quello  dar  altra  rifolutione ,  fé  non  che  la  ragion 
Volena,i  he  all'Iva  fi  auan^ajfero  »  ver/o  il  nimico ,  per  la  più  corta  flrs* 
da,  reggendolo  fpauentato,  e  me^o  in  rotta  i  ma  che  non  effendo  prattic» 
de'paejiy  non  poteu.t  fop>  a  di  ciò  motto  particolarmente  di fc onere .  Fn 
dunque  de l.b irato  d'incamminar  l'esercito  più  a  delira  di  Sugare  fio ,  * 
con  ungo  giro,  t  tonando  fi' ade  matugeuoli ,  piene  di  pantani  ,  e  per  me* 
bjf hi  y  onde  fi  ritardò  gran  fatto  ti  viaggio ,  bauendo  da  cor,  dar  con 
eijì  loto  artiglierie  t&  altri  impedimenti .  Mandoffi  nondimeno  a  rico- 
no/ter  Ku^arefìo  ,e  feppef  poi t  he' 7  nimico  l'haueua  nel  partire  abbrum 
filato,  talli  indo  in  quii  fotte  bavaglie,  vettouaglie ,  monuioni  ,fcbiauit 
e  camelli ,  che  per  la  fetta  non  hmeua  potuto  condurre ,  e  che  fi  era  in- 
camminato verfu  G'orgiù  doue  h.ttieua  il  fuo  ponte , (galleggiato  da  quel 
caflello,  &  fe  ben  marciò  con  gran  fretta^  egli,  come  pois'intefey  non  prL 
tna  vianiuò  >cbein  tre  alloggiamenti ,  nè  tagliò  ponti,  come  f  nei  del 
Trencipefi  eran  per  inali .  ieguitofjì  dunque  dal? efferato  LhriSìiano  il 
Cammino  lungo  perfc  Giorgiù  ,  nè  vi  arrotarono  prima ,  che  a  vent'vtf 
del  m-'(e  ,  di  rm.da  ,  chr  Sinan  haurua  potuto  far  pafjar  la  maggior  parte 
dell'eli  cito  di  la  di  Danuhio  ,  pfr  lo  ponte  di  ha,  che ,  il  quatg/J  fatto 
>ì  haucua,  ben  he  il  pafjag^o  ffje  dato  con  qualche  fretta  ,  e  difordine, 
fi  che  molti  cade  tono  nril'ai  une,  e  diuerfi  impedimenti ,  con  ben  diccimL 
U  febianì  fatti  in  quei  paefijrano  ancora  di  qua  dal  ponte;alla  cui  guar- 
dia lafiiati  baueua  intorno  a  fri  mila  Turchi ,  e  dentro  di  Giorgià  otte, 
tento  ,puco  più  ,  crocno.  La  vanguardia  del  TtanfJuano ,  feoprendn 
nell'art  mar  quei  poeta  Titubi ,  non  ancor  paffuti ,  diede  loro  adofjo  con 
tante  impeto  y  che  li  dtjj  po  ,  e  tao  Henne  à  pe^y  la  maggior  parte ,  rie n- 
perando  quelle  anime,  ira  (inali  erano  molti  fancw.Ui  %e  donne ,  e  facen- 
do gr  offa  preda  di  robbe  iC  di  airmali .  Linhnià  rotti ,  f  flaneii  tati  pre- 
fero U  cai  Ua  per  io  ponte  >  doue  non  dubita*  oro  ambe  di  paflareicbii- 
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r  ì  5  6 .    fttam,  poco  temendo  la  tempefla  dell' artiglieria  ,  che  incejfabilmeate  eia 
Ai),  di  Ch,  parata  contra  loro  dal prefidio  del  CafleUo  ;  di  modo,  che  de'  Turchi ,  o/- 
'w'    tra  quelli  che  nioriuano  dal  ferro»  molti  ne  cadeuanonel  fiume,  e  fi  anne- 
ri  e-  ga:iano:&  *hri>  rie  più  tardi  hauean  prefa  la  fuga  >girandù  intorno  al- 
A  i  a.    ^r  r/ftf* f  0  i  beneficia  della  notte,  che  toflo  jopraginnfe,  ft  fa!uarono,e  riti. 

— L  raronfi  poi  neu  mirata  del  ponte  [otto  la  fonema  t  dotte  fu  mandali 
'  i.c  .  a  rn'altro  neruo  di  faldati  da  Sinan  ,per  guardia  di  effo  ponte  t& per  dar 
C  «r^.ù(  rjyreal  prefitto  di&orglìt.  La  notte  fiate  l'efftrcito  Chriiliano  in  ar- 
Ch'ifLuu  *M*nonfie{!*nfobai'*to  tempo  di  accauparfi  ,cbc  fu  fattoti  fluente 
giomo,e  dtedefici  dine  di  battere  il  Catlello ,  fabricato  all'antica  di  forti 
taurai  ma  non  ttrrapjcnate,  nv  fianclreggiatc  >fc  non  da  piccioli  torri: 
ni,  con  vn  mai.  bio  dentro  ver  mirata ,  e  con  vna  foffa  cauataui ,  e  piena 
dell'acqua  di  efio  fiume.  liaueua  riconofeiuto  il  luogo  Siluio  Ticcolomini, 
e  nondimeno  il  piantar  dai' artiglieria  non  fi  fece  a  fuo  fenno  j  talché  co~ 
minciandcfi  a  batter  la  mattina,era  tardi  perfo  la  fera,che  poco  fi  profit- 
taua.Onde  il  Trencipe.rdìta  la  difficoltà  che  trouauano  if/oi\  così  per  U 
picciolo,  artigliti ia,thc  haucuano,  poicìxi  più  grcjji pedino  portauano 
folla  di  maggior  pcfo,che  di  3  o.  librc}come  per  la  diliga  de  difen/òrt\e 
per  la  gagliarde^  drl  muro  Jece  opera  col  \untiodcl  T<mufìce,ihcl 
Ticcolomiv.i  co'fuot  Italiani ptcdejje  affnnto  di  quell'imprefa^he  fu  da  lui 
accettato  con  motta  prontezza .  Vifcorrendofì poi  del modo,e  posto  in  co. 
fideratione ,  ch'itimelo  del  Danubio  à  giù  fio  tiro  di  mofcbettO,  fopra 
yn'ifoletta  era  vna  parte  del  campo  Turche  fio  i  refìando  l'altra  di  là  dd 
ponte  fui  paef  de'  Rullar  1,  e  quindi ,  per  lo  ponte ,  che  ft  appcggiaua  à 
detta  lfolaypottu*nu  i  Turchi foccorrer continuamente  il  prefidio  dclCa- 
Jìello,  era  neccjjario  torre  la  cornino  Jiià  à  detto  forcai  jo\  giudicandoft  iw- 
poffibile  il  prender  luogo  forte  ychabbia  continuo  fvn.tnto  di  djfefada 
vicino  esercito  dent,  o ,  poiché  fempre  co'l  yanta^vio  de'  ripari  ^combat- 
tono diecc  contra  cento      più.  Ter  queftara^iOne  fu  recluto, che  ft 
Mrufciaffe  ma  pane  dei  ponte.prejjo  al  CaHeUoiiU  he  fe  ben  eradi  taci- 
to pei  icolojion  perciò  ricusò  di  efjequirlo  il  VÌccolomini ,  andandovi  egli 
in  perfonaco fuot>e  necejjitatoà  pafjar  fatto  la  fortc^a>c  fcaramuTgar*- 
anche  co  Turchi ,  li  quali  faceuanoiuitcfla  .  Erafi  ciò  tentato  h  fera 
aitanti  y  e  con  i/  felice  riu fetta ,  perche  fi  tagliò  poco  delpont**  e  furonui 
morti  moi:i  Chnjiani ,  che  con  più  braura ,  che  auifamento  fi  tirarono  al 
diftoperto  de  tiri\del  CafleUo .  Deliberoffi  dunque  di  far  ciò  co  fuochi 
lauoratiyperilprditft  prefio,  e  ritirarli  in  fuuro  \  ma  egli  non  furono 
froueduti  quella  fera  ,  fi  che'l  T'tccolomini  fu  coflrctto  ad  effettuarlo  la 
notte  dei  penultimo  del  mefe .  La  feguentc  mattina  pei ,  mutò  batteria  , 
bauenio  la  notte  prefo  anche  yn  ponte,  che  pajjaua  fopra  il  rami  cello 
del  fiume,  cbejii  detto  jeruirquiui per  foffa  ;  etanto  fi  foli  e  cito  a  batte* 
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rf,  ebepoco  dopò  me^p  giorno  fi  era  f*:ta  buoni  breccia  con  apertura  dì  SS)6 
quattro  braccia  di  muraglia.  Giudicala  egli  eb:b*flat]e  a  farfi  adito  Aa  «*iCb. 
nel  Caflello  ,  tanto  più ,  che  feorgeua  ne'  dijjenfori  timore ,  e  con  fu fio ne ;    1  * 9  f  ;  _ 
magli  Hungheri  moflrauano  Untela  ,  e  vareua  loro  elùdente  pericolo  yHG  H  g_ 
i'auan^ar/i  per  così  poca  rouin  a  quantunque  %li  Italiani  douejjerv  primi  - 
affiliate.  Egli  nondimeno  ejfortèi  j "noi  a  farti  bonore  ,e  conferuar  U  — ^ 
reputation  detta  natione ,  e  di  loro  mede  fimi  y9u*da?nat*  in  molte  altre  .  lo'6,u 
tmpreje  ai  maggior  pericolo  ,  tw*  non  meati}*  ne  più  gtufta ,  n?  doue  pia  c   cf0  jA« 
douefj'ero  fperar  dal  diurno  aiuto,  combattendo  contrai  publici jumrtf  chnftuni. 
delia Cbri (liana  fede.  Fu  di  bi fógno  breue  effortatione ,  a  gli  animi  di 
quei  Capitani  ,ac et fi  dal  defiderio  d'immortalar  fi  anche  morendo, e  ru 
fieni  d'alca  /peranno,  di  vera  gloria ,  confermata  dail'habito  d'vnafpc- 
rimentata  foriera  militare  ;  e  montati  (òpra  le  piccole  ronine ,  furono 
fer  lo  (patio  di  mt-^hora  alle  manico di fenfori,  fen^a  che  mai  gli  Hun- 
gberi, che  doueuan  rimetter  fi  mouejjero .  Ma  voltatofi  verfo  loro  il  Tic. 
tolommi ,  T^pn  fon  ,  difje ,  colà  gli  Italiani  pofii  in  pericolo ,  per  la  fal- 
*t?T(a  delia  voflra  patria ,  e  per  correre  bonorata  fortuna  con  yoi ,  a  de- 
(Irutticn  de1  nemici  vmuerfali,ma  particolari  voléri  oppreffori  Rapporte- 
rete dunque  di  vederli  bora  ò  ritirare,  abbandonati  d*  voi ,  ò  fegnar  co'l 
fangue ,  e  Habilir  con  l*  morte ,  perpetua  memoria  a  pofleri ,  del  nobi- 
l'arno  loro  ardire,  e  della  poco  grata  vo;}ra  lentezza  t  ì\on  fen^a  rcfjo- 
»f //  mojfero  ali  bora  gli  Hungberi ,  e  dal  pentimento  del  pajjato  fallo  re- 
finche  pili  audaci ,  coninoli*  Bottina  corfero  a  rinouar  t affatto;  di 
maniera,  ebei  di  fenfori fpaucv.t 'ali face >uan  fegno  di  voler  fi  rendere  ;  ma 
gli  affalitori  ^contendendo  fvn  con  Coltro  di  bramirà,  non  bantu  ano  a 
i  ofa  alcuna  la  mira ,  fe  non  a  menar  le  mani ,  e  sfocar  l'intrata ,  punto 
non. afcr.lt andò  ilTiccolomini,  che  pur  voleua  ritirarli , per  non  porre 
in  dijperation'i Turchi .  Fu  con  que't 'impeto ,  fu 7  tardi ,prefo  il  CaftcL 
io ,  efe  ben  alcuni  de1  di  fenfori  iterano  ritirati  dentro  del  mafebio ,  egli 
poterono  far  poca  difefa;  e  quaft  tutti  andarono  a  fìl  di  Ipada*  con 
focbifjuna  perdita  de  gli  affalitori,  fe  ben  ve  ne  reflarono  feriti  al- 
quanti, &H  più  dafaji.  Dall'artiglierie,  emofcbctti  che  (harauano 
ialClfolena  in  mefo  ai  fiume,  furon  daneggiati  gli  Hungbeùin  quel- 
la fattiotie  tfi  che  ne  morirono  forfi  quaranta  ;  e  de  Turchi  del  Trefìdio, 
calatine  ben  cento  giù  dalle  mura ,  mentre  fi  trouauano  amai  partito, 
vollero  fuggir  dentro  di  va  galea,  ch'era  quitti  a  nua,  ma  danimi- 
€l ('-fruitati, tntti (aitarono  ad  vn  medefmo  tempo  fu  la  galea, &  veci- 
fi  i  Turchi,  ella  refìò  in  poter  di  Chrifìiani ,  che  fu  riconosciuta  effer'vna 
di  quelle,  che  l'anno  pajjato  hauenano  condotte  con  efli  loro  i'Tunbi 
nel  partir  fi  da  Comare,  Fn' altra  galea,  ch'era  pur  vicinai  ponte , 
tfendo  fiata  danneggiata  mollo  da  tiri  dell'artiglierie  de'  Cbriflia- 
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jj5*.    ni,ì  giorni  aiietro,ellanelCandar'à  feconda  del  fiume  fi  affondo1 .  jftfe- 
Ao.  <l>Ch./f/j  a  disfar  gran  parte  del  ponte  verfo  la  V allacchia  ,  per  che  non  potef 
1    *•    fero  i  nimici  più  fernirfene ,  percioebe  dalla  pai  te  di  Bulgaria  ,  efìi  baue- 
V  nghe  uanofatto  ^  wed^/Jrwo  pfr  aflicurarfi  dal  capo  thr  lìtiaiio.Gitadi-gnaìonfi 
Aia    in  queflaimprefa  dal  Tranfiluano  fettanta  pe^idi  arti^liena  ,  f><r  rf* 
campagna,  e  da  battere,con  molte  bavaglie  > camalli, camelli ,  monitioni; 
&  quello  che  pi»  valfe ,  furono  liberati  molte  migliaia  di  fchiauiCb'i' 
ftiamì<&  il  Trencipe  riportò  fopra  tutù  lode  di  molto fxputo  »  e  valor  o[ot 
fer  cicche  nel  con  figliar  e ,  le  co[e  che  l'età ,  &  l'eftcrieH^t  non  gli  haue- 
*ano  infegnate ,  fapeua  riconofeet  le  nel  configlio  altrui,  fe  fvffero  buone, 
e  con  molt'acute^a  s'appigliaua  al  meglio  ;  nel  deliberat  e  procedeua  ci 
tifolutamanietate  nell'effequhc  intrepido  tprefìo ,  &  auucdutc  :  non  co- 
nofceua  paura  ,  nè  perciò  cadeua  punto  nella  tema  ita,  era  di  animo  in* 
de  fefjo^e  dalla  natura  molto  ben  d/fpofìo  a  fofiener  le  fatiche  afiduc  del- 
la guerra  ;  nel  commandare  haueuadel  grane  tnel  far gratiefi  feopriué 
benigno  ,  nel  t  onuerfar  co*  Capitani  pucceuole ,  nel  trattar  con  tutti  bu- 
tti ino  ,  e  nel  fembiant e  nondimeno  titeneua  gran  fatto  delfeuero,cbegli 
daua  maefìa  figrorile .  Ter  tutte  queP.e  ^uatità.efiendo  da  ridettoti  ami- 
ro,e  temutOypotè  quefìa  ,  e tant  altre imprefe  condurre  à  felice  finenti 
fior  della  fua  gioventù,  con  focbifime  for^econtra  la  grand  Rimato. 
ten?a  Turchefca  ;     quello ,  cb'è  dt  fìupore ,  non  pur  fuperar  pm  vtief 
ma  fpauentare  vn  cofi  vecchi* ,  intendente,  Rimato ,  e  fortunato  Capita. 
Prcncìpc  no,come  fina  quel  tempo  fiato  era  riputato  Sinan ,  Trefrfi  partito  di  ab- 
TranfiJua-  brufeiar  Giorgiùi  perche  conebbe  il  Vi  incipe  di  non  bauer  fot^e  t  da  con* 
Ìcdcatli* tant0  ì°ntamqt*(l'  litigo  ;  &  fe  ben'approuaua  il  confi gliù  disil- 
lualita.    *io  Ticcolominit  che  proponeva ,  che  fi  douefje  far'vn  forte  n  di' Mole  ita% 
e  meglio  fortificar  Giorgiìt ,  poiché  con  quelle  due  pia^e  veniva  ad  im- 
pedir à  Turchi,  il  ripafjar  quindi ,  per  (occorrer  le  cole  dÌHungheria ,  & 
il  condurft  altronde  fora  flato  più  malageuole ,  nondimeno  per  trovarti 
deboli  fot  j(f ,  cerne  h abbiamo  detto  »  non  giudicò  à  propvfito  il  dividerle  ; 
maggiormente  ,cbe  ne  teneva  in  quel  medefìmo  tempo-buon  nume\ o  /óf- 
tv  Tem'fuar  >  per  trauagliar'il  teninoiio  più  che  per  Uperienra  di  acqui- 
fio  ;  e  nondimeno  i  Turchi  fi  trouauano  tanto  impauriti ,  che  come  fi  vii 
fot  da  prigioni ,  fe  vi  ft  fi  jjero  prefentati  i  Chrifìiani  con  giufìe  for%e  ,  fi 
guadagna  a  quella  pia^a .  Tre  fero  tutiauia  Vilagefnar  teTcnnaper 
accordo  à  ventiquattro  di  Otic-bre.&  altro  fi  farebbe  fatto  ,  via  le  prouu 
foni  della  guerra  eran  deboli ,  &  il  Trencipe  ritiralofi  dopò  la  vittoria  à 
Corone,  quivi  a f petto  t'tfjercito  &  lo  diuife  alle  flange  .mandando  gli  Ita» 
Itani  à  Tibm,  ateioebe  fi  ri  fi  ora  fero  alquanto  dalle  pajjatc  fatiche,  affet- 
tando rfii  intanto  nfolutione ,  &  ordine  dal  Granduca ,  fe 
ttarjcnc  in  Italia,  cime  fecero;  quantunque  ilTrcncif  t  momwLderaf* 
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fe yche  fi  fernuljt) 0  quitti , offerendo  J  Ticcclomini h»,.oratif]imo  gra-    f5 { t% 
do .  Tipn  erario  Hate  in  otto  le  genti  lm:  ertali  nella  fuperiore  tìunghc  An.  a»  Ci». 
ita  t pereti  che  il  dkiottefimo  giorno  diòttebre  fi  pofero  à  campo  alla  **9S- 
Terra  di  San  Nicolò  ,  e  coìlr  infero  i  dijer.fori  à  rcnderfi  a  patti  ,doue  fi  yNGH£ 
trono  gran  quantità,  di  vettouaglie  e  dimeniti.  .  ;  dal  qual  fuccefjo  ffa~  R 

uentati,qnei  ih 'erano  in  prefdio  di  Scandar ,  e  di  Die ,  fe  ne  fuggirono   * 

abbruciando  le  terre .  Ma  il  Couernatore  di  Carlcfìat  \altroue ,fcorfe  ii  Nicolò 
c  cn  alquante  compagnie  di  caualìi  e  di  fanti,  e  riprefe  ella  //  roueduta  Vu  p'efo  da 
dWj£  onde  nacque  il  Vrincipe  di  quella  guerra  ;  ma  non  battendo  potuto  S^JjJ^fc 
acqui  fiar  la  rocca  ,  e^i  faccbeggfò  le  c»fc ,  &  l'arfe ,  tornandofene  poi  cncggiato 
fenxadannt  d  dietro .  ^Auennetn  Jlnfiria  co  fa  di  qualche  momento  ,  fe  da  Canina 
xoJ/o  «o/i  v/  // /(  /V  ,  e e«  c^w/  /wc^o  piglile  rimediato  ,fi  che  la  fiamma  ni. 

/ò/?/V(7,     ht  n  «fftttofj  enta,  come  nel  preceffo  dell' Hifloria  fi  auuerti- 
tà  .  Xjputauanfì  i  Villani  del  paefe  molto  aggrauati ,  &  cpprefiì  da  gli 
ingordi pagamenti>th'erano  co/lretti  dare  a  loro  particolari  Signori;  per 
lo  che  Iruatifi  tumultuariamente  in  a;  me,  fi  a/Jcmbrarono  in  molto  groffo 
numero  trai  fune  llc»x  &  il  Ciuf,  abitando  poi  il  Caftello  di  Efferdin- 
ghe ,  tre  miglia  prefjo  d  Lint^.  fecero  incontanente  iettata  di  genti  da  Villani  fi 
pie,  e  da  cauallo  i  Daroni  del  paefe ,  &  l'^rciuejcouo  di  Salsborgo  ye  ne  foJ,eaa°0 
to«niiò  parecchie  compagnie, di  modo,  che  i  -piti  ani  furono  più  volte  sbat-  m  u  ia% 
tutine  cominciati n  lofio  à  penti*  fi  del  temerario  loro  con  figlio .  Manda* 
tono  perciò  lo>  o  me f  jg  ^i<  ri  ali  Imperadore  Supplicandolo  di  perdono , 
foitb'efiinon  haueuan  preje  i'armicontra  [uà  Mae/là,  ni  ricufato  di  con- 
tribuire ogni  pagamento ,  anche  tir  aordinario ,  in  feruigio  della  guerra  , 
ch'era  in  pied',  centra  il  Turco;  ma  folo  fi  querelauano  de'  particolari  Si- 
gnorina quali  erano  in  modo  con  fumati,  che  poco  più  loro  rimaneua  mo- 
do daviuere.  Furono  per  tanto  da  Cefare ,  in  ter  ponendo  fi  molti  princi- 
pali della  Corte ,  rict  uuti  tu  gratia.,  e  perdonò  loro  l'offefa  fatta  alla  (uà 
giufliua ,  allaquai  dtueuano  ricorrere ,  e  non  all'armi  per  effer  folleuati 
da  loro  agtrauij .  ti  cofi  ordinò  a*  diciotto  di  J^ouembre \the  c  infinti  a 


»"•«••  "  ut  l'jru  vUfJi  1  \  >u»i  ,  riwawvfrt  a  ifuciio  it/c jku  wucttu  ut— 

terminafle.  Ma' qui  non  finirono  i mali ,  perche  li  faldati  Valloni,  che 
fer  raffrenar  l'infoienti  de*  Villani  erano  qniui  Siati  chiamati,  comincia- 
rono anch' efii  a  da  nneggiar  il  paefe  ammutinati  fi  per  non  effer  pagati,  & 
alcune  compagnie  del  Colonnello  {ottenaul,  ne'  borghi  di  Vienna  ullog- 
giaie,  procederono  a  tanta  if acciai  aggine ,  che  vollero  metterli  a  facco  , 
di  modo  che  covtra  di  efi  fu  proceduto  con  molto  ,  ma  deuuto  rigore ,  fi 
(he  pht  di  verni  ne  fm  on  fatti  appiccare .  I  perche  dianzi  fi  fece  mcn- 
ttor.e  del  gi>  unni  ito  Vrencipe  di  Oranges ,  egli  i  dafapere,  ch'ai  baite  fi- 
mo fu 
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j  <  jé.  *  troyper  non  arrìfhiat  tanto;  p ciche fi  stana  in  campo  con  gran  fcffett$l 
ài.  Ji  Ou  conofcendoft  a  molti  fegni ,  f  l?f  i  Turchi  ri  haueuano  fiiecofi  fedeli ,  chi 
1$9S     ni%na  cojx  [i  trattaua,cbe  prima  hofoffino  egli  attui fati\e  per  iitrarto,*? 
Vwgiii*  T"ribi  niunacofa  di  certo  poteua  fffiarfi  da'Cbri/liani.Juuentuanopetch 
R  i  a.    €fm*  iìi**T€ttigHa>c  [feffo  daua  qualchuno  nelle  loro  imbofeate,  e  molt$ 

 rìcino  al  campo  lmperitle-,  fi  come,  a  renticinque  del  mefe  fui  cedette  a 

A.iir ofità  trema  Tedc[cbi$  tutti  ò  preti,  ò  motti dJ nitmei;  &  appreso  «ile  trincero 
fotto  strigonia ,  vfeirono  d'rn  aguato  trenta  di  loto  »  e  fecero  prigioni 
ynMfiere  Italiano;  angiolo  centocinquanta  Tunbi  bebbeto  ardimen- 
tosi paffete  in  me%p  del  campo,  e  condurne  ria  dodici  cauaUi ,  *  quattro 
Tedefi  hi .  Ma  molti  giorni  ptima ,  cioè  ti  fedo  del  ptedetto  mefe ,  vden- 
io  il  Marchefe  di  Boigaà ,  effe t  ben  ttemila  caualii  Turchi  yttin'a  Buda  ,  ; 
tflo  per  disfarli^  per  ritoncjcerc  il  patfari  fcotfe  co  cinquemila  fanti,  e 
ttemila  caualii  j  ma  trouò  il  numeto  molto  maggtor'ìn  effetto,  &  inimici 
apparecchiati  à  ticeucìli  con  molto  auuifamento.  Coti  mofiraufì  [olo 
auatu  ocento  caualii,  e  prefa  fubito  la  carica,  con  graniamo  loro  danno, 
la  vanguardia  de*  talloni  e  de  gli  Hùngheri,fi  ridetofio  à  f onte i  irò 
mila  cauatti,&  altri  in  molto  maggior  numero  ne  feoperfe  mn  molto  lum 
gi,roltarono  le  briglie  perciò  preflamente  gli  Hungberi,  e  fatta  qualche 
preda  i  Valloni ,  perche  procedettero  con  più  grandetta  d'animo ,  reca- 
rono circondati^  &  in  euidente  pericolo  di  perderli*  Mandò  »  con  grande 
iftan^dy  il  Luogotenente  del  Ma*fclt,già  morte,  à  pregare  il  Borgak,cht 
roleffe [occorre) lì,  &  effb  richic fei  t\aitri  ,che  fi  fegnalaffero,  co*  l  [olite 
r alare, in  tanto  bèfogno;  ma  non  parue  loro  di  comprarsi  caro  per  s'Ino- 
ra tal*  accr  e/cimento  di  gloria  ;  per  lo  che  fattoli  auanti  Carlo  dÌB^ffi,t  of- 
fertegli di  girui  immantinente  co'fuoi  caualii,  efugli  concedute .  D  ede 
quel  Cavaliere ,  con  tal*  impeto  negli  [quadroni  del  nimico ,  cbegli  aprì, 
t  fece  far  tantala ,  che  poterono*  Palloni  ufeir  fuori ,  e  ritira)  fi  in  (ku» 
ro;  &  efjo  re  fi  andò  di  retroguardia,  con  la  perdita  [ola  di  due  faldati,  e  di 
tre  caualii,  foflenn  e  con  sì  fatto  giuditio  e  valore  la  furia  de'  Turtbinel 
ritirar/i ,  che  fi  guadagnò  nome  di  rno  de'  più  prodi ,  &  arditi  Capitani 
cbauejje  quel  campo .  Furono  condotti)  a'  r  intuiti  que  del  mefe  nel  cam- 
po i  si  tigoni  a  f  in  ma  barca ,  due  Oùauffi  ,  con  tre  Turchi  di  minor  con- 
to,hauendo  gli  Vnghcti,che  colà  li  conduffero,  nel  prendergli  ammala* 
fi1  mutoli  tme  *ent*cine!k  e  altri, che  facevano  lorofcorta,per  afficurarlijin  ibcfof- 
Ita+viX&fwfHoriieUcfwnte  de  gli  Imperiali.  Cofforo  confefjarono ,  ch'erano 
te  in  voi  mandati  da  Ciauarinot  e  da  Buda  in  Coflantìnopoli ,  à  chieder  foexorfo  al 
gran  Signore ,  accertandolo  che  prefa  Strigonia  ,e  Vicegrado ,  il  Campo 
Imperiale  farebbe,  fen^alcun  dubbio  andato  à  Buda ,  e  che  però  non  fi  te* 
neuano  ben  prefittati,  per  efferui  dentro  [l  Uat  't  per  U  maggior  parte [ug 
giti  dalle  paffate  rottet&  perciò  molto  afflitti  e  pieni  disattento .  lnte: 
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jfa^  rt&efjf  da  lorotch*HCuam>  tregicrnì  prirtia  della  mojj'a,ydì:cifieUe  ?t*    j  j  j^.  ' 
\i  lmptr:ali,<-be  doueuan  conduci  aU'ihtprefa  di  faccia,  come  coloro,  che  Ad.  a  eh. 
per  tne^o  di  [pie  fedelijfime  v  divano  di  pajjo  in  pago  quanto  nel  campo  _  M9f- 
nemico  fi  delibcraux\cofa  che  maUoMarbò  L'animo  de  Capitani*  pvi  the  di  Vmìhih 
potenano  riputar/i  tradii  4*  coloro,  che  npHtauano  amici  e  c  ompa-  RlA/ 

gm  .  Ranetta  intantotdnro  negotio  l'arciduca  Maffimiliano ,  »<4b  (vpe  -  * 

rjore  Huugberia,  doue  attende»*  à  raccor  quel  maggior  numeri)  di  get>  ti, 
the  gli  crapeffibilcpcr  opporfi  J  Tartari,  li  quali  pareuan.of^orui  dal 
Crancanceglier  di  Volontà, (e  ben  con  genti  armate  egli  lì  trofia  ^  *  a  »•  Gr  ««cace- 
finis  w  jfuau*  disvoler  difender  contra  loro  ogni  pagò  tft  che  non  p.igyf.  ^'crc.  dl 
feroòrc^ngiungerfico1  Turchi.  Ma  non  molti giorni  dapoi,fi  (coperf*  del  iiSS^ 
mito  contrario  ade cofe  del  Tranfluano y  e  folto preleflty  di+vìo*  ricupe.  mente  tur- 
*»rW  pogtffo  della-  Moldauiaylultaal!a  Corona  di  Volontà  9pe*Jarx*t      b*  |17W 
me  dutmpnetraccoto  dfllc  cofcjuccedms  Unno  i  57*  y'Mrodufjc  i,:uan<*' 
litro  ratucdanlqua!  nondumnH,rJconMedl  dominio  Tuubcfcojagan* 
digli  maggior  tr.^ttto  ,  che  pùn^a  fatigli  t  non  baueua.  Ha  Sin  Ah  dopò 
la  grane  percojJU  Hceuuta  pregiai  Danubio,  fi  era  ritirato  [otto  Tergonù 
fio,  &  con  effe  Un  h.i:nua  Michele  già  V+iuoda  di  Moldauia.  *Afian  E*, 
fiia\& alci  principali ,  con  pnefirrcao  di  trentamila  perfine  &  pià  >  co* 
quali  dtiegHaua  di  ricuperar  la.Kdtacibv&  la  Mold.iuij,  daiteÀi gtou,  ' 
*•  ingioino  fi  a'.jetuua,  l'an  ipogei  tfixncipe  Tartaro  con  centomila  di 
quella,  gente, per  qmntò  toreujji  $ìido;uttheJc  co  giunto  fi fojje  con  con 
fioro  andana  machinando  grati,6Ajcttya  il  Gran  canteglieteJfi  oppofe  loro 
da  princip:o%e  venuti  alle  mah^refiaronoj  Tartarico  la  peggiore;  nondu 
meno  fi  accordarono  poco  dapo^penioche  hauendo  il  Oracegliere  fattori- 
to  vn  U;erc*tna  Qarvnc  dì  Moldauia .cantra  Stephano  Zo\uanjcbe  fi  dife 
fe  alcuni  giorni  kr attamente  con  l'aiuto  di  duemila  hungberic  baueua  fer 
co  Ji  cemento  finalmente  il  Tartaro  ptbelpropefìo  da'  Polachi.refh gè 
in, nome  del  Turco,  e  del  Re  di  Tolosa  V aiuoda  di  Moldauia,  &  età 
glife  dar  iofiendardo  militare ,  eh 'tfiji gno  d'inueflitura  mandami  Ale. 
bemeto ,  perche  fi  detfc  ad  vn  altro  chtunuto  Sediacb  Tinifo,  U  orai  per- 
eto fu  capretto  À  ceder  quella  dignità .  Quefle  pratiche*?'  Tufo,*  tti 
Talari,  e  finalmente  l'indurre  m  Moldauia  un'altro  V aiuoda^ ,eontr a  U 
polloni  dal  Vrencipe  Sigifmondo.àltcrò  marauegliofamete, l'ammodi 
lnperadoic^bel  tredicesimo  giorno  di  Oitcbre  fe  ne  dotìe,co-vn*Une>a\ 

h'^  t€n°re  9  C°  l  '  Sere"'&  &c'  s^mo  f""'  "rli  d*jdMcr/i\wijh  1  ?rrrr ,  1 , 
ebe  l  efferato  Votacco,  il  qualfi  doueua  condurre  contraJ^taùibaucH-  V  Impeti-  - 
do  afjaltata  ,te  trauagliata  la  Moldauia  impedì  fcc ,  c  ritarda  i  fi  lici  prò- <?u  c  41  Rc 
grefjt  contra  Turchì,deWlUuflrìfi.  Sigifmondo  Battori.Vrencipe  di-Tran**1  p,"0:1'«,• 
frluani a  ,C onte di  Siculi ,e  Signore  di  altane  parti  dell'Ungheria,  paren^ 
*c,e  Trcuc/pc  aofiro  Cariamo,  Il  che  non  tjfcndo  punto  conforme  >a\ 

li  II  quanto 
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Ufi,    quinto  ifersutn  >,  e  crcdcuami  da'U  solita  fitti,  di  cètefiì  ordini ,  ver, 
a  i  1-  Ch  f3  U  Yp.  CbriiTun  t ,  h  qnefla  Santa  guerra  ,  conerà  il  commune  nimi- 
,m-    eow' agevolmente di  cofa  tanto  inafpettota  poffiamo  indurci i creder f 
V  n che-  ' ì}' co        Tot  c*'*  rf*tr 0  ncn  incommodo  accidente ,  nè 

kìa  ?  '*  '  * V4e  occorrer'b)r*  all'Imperio  de' Chrifliani ,  che  nel  profpere  cor» 
fo  delle  vigorie ,  proporfi  vn  tale  impedimento  da  gli  fleffi  Chrifliani ,  e 
proprio  da  coloro  che  come  più  ricini  al  pericolo,  maggiormente  douena* 
no  effer  di  aiuto .  Et  come  non  potria  di  ciò  tutto  il  CbrifiUnefimo  gin» 
flamcn'e  aiterei nfi , [degnarle chiamarfi  offefo*  E  fé  ben  poteffepet 
aumenta  add**  fi  qualche  cagione  dicoteda  moffa ,  ò  fofiella  veramente 
gin  ìa,ò  colorata ,  ilebe  noi  non  oppiamo ,  non  poteuano  eerto  a  tempo 
meo' opportuno  rif-luerfi  configli  di  tanto  pericolo  ;  an^i  più  toflo ,  doni" 
tèa  (fu  dunque  ingiuria  condonar  fi  bora  alla  Impubi.  C  bri  li  ma ,  atetoebe 
fi  Potrffe  ton  fQrV  *****  vendicar  l'ingiuria ,  che  fi  fa  da  Turthi ,  ado- 
ratori del  fa  fo  Mahometto, alt 'eterno  e  vero  Iddio ,  incrudelendo  femprt 
fin  ogni  giorno  contra  il  nomete  contra  il  fangue  de  Chrifliani  f  per  man- 
dare 3  terra  la  noflra  fanta  Religione .  riabbiamo  a ncor  noi  cofe ,  che  ci 
fremono  ,  e  ci  granano  ,  e  richieder  ebbono  vendetta ,  e  gafiigo ,  le  quali 
nondimeno,  per  ri/petto  del  beneficio  vniuerfale ,  «  fimoiìra  conuc  niente 
il  dìffimula  le ,  e  /offerirle  con  fatientia .  Ora  fe  pur' è  fiata  Ucentiofa- 
mente ,  fecondo  il  coHume  militare  sfatta  cofa  alcuna  dall'effercito  della 
Serenità  voi Ira, periamo ,  ch'eUa  non  folo  probibirà ,  fi  come  è  conntne- 
uole%  il  proceder  più  oltra,  ma  farà  ambe  in  modo ,  che  conforme  alla  rc- 
ligiofa,  e  (incera  fua  mente ,  l'iflefj'e  genti  della  Serenità  vofira ,  fi  riuoL 
ge ranno  ad  impedire  i  Barbari  Tbraci,e  Scitbi  ,à  ficurcT^a  maggiore 
de  gli  vniti  Hfgni .  E  quefìo  fard  non  folo  gratiffimo,  primieramente 
aWMtiffimo  Iddio ,  per  la  cui  gloria  fi  combatte  >  ma  di  fomma  gloria  à 
voflrn  Serenità  appreffo  tutt'i  Chrifliani,  chefin'bora  dalla  fua  buona  re- 
ligione fono  fiati  in  fperan^a  di  gran  cofe  ,  &  à  noi  tanto  caro,cbe  in  quej 
fio  tempo  niente  altro  più  dcftderiamo  ;  fi  come  dall'altra  parte  esortia- 
mo effo  Trencipe  di  Tranfiluania  ,  che  conferui  iUefa  con  la  Serenità  vo- 
fira ,  ogni  ragion  di  vicinanza,  di  amititia,  e  di  parentela ,  lafciando  pa- 
t incarnente  accommodare  i  principiati  rumori  :  nè  digeriamo  punto, 
che  come  Trencipe  CbriHiano ,  &  à  noi  obediente ,  non  fi  a  per  mancare, 
in  parte  alcuna ,  à  quello ,  ch%egli  deue .  7{el  re  frante  defideriamo  ogni 
bene à  vofira  Serenità,  amandola  di  tutto  cuore.  JnTraga&c.  Que» 
fle  lettere,  &  altre,  che  gli  furono  con  molto  amore ,  ma  ripiene  dialtifi 
{ime  querele,  ferine  dal  Vontefice,  haurebbono  molto  giouamento  appou 
fato,  alla  fomma  di  quella  guerra  Jc'lFf  folo  haueffe  hanuto  da  deliba 
tare  in  tal  negotio  j  ma  trouandoft  il  Grancancegliere  armato  in  campa» 
gna,  &  che  per  particolari  interefp ,  era  poco  amico  al  Trencipe ,  &  èb* 
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tra  dì  eli  U  nobiltà  Totacca  defidcroja  di  confcrnarft  in  pace  CO*ITuìco  ,  51(6. 
egli  bifognò  che  fi  accomodajfe  alla  tccetfiià  de  tempi.  Tal  che  la  bi  fogna  Ad  di  Ck. 
/;  auan^ò  tanto  nelle  cofe  del  Vaiuoda ,  che  Sigifmondo,  ingannato  dalla    1  f9S* 
fua  fperan^a,di  non  effer  molefìato  da  Tolaccbi  nella  Moldania,cofi  prò.  ' 
meflo  dal  h\e d  Monfig.  di  Sanfeuero  J^untio  del  Tapa,nereflò  efcl*fo,&   * "G1-i 
ilVaiuoda  Stepbano  da  lui  già  elettori,  dopò  varie  fcaramu^e  venu-  1Am 
to  à  fatto  d'armi,  (e  ben  era  fiato  foccorfo  di  genti  dal  Trencipe ,  nondi-  stePh*no 


meno  reflò  perdente  ,  fiche  mentre  -palorof amente  combatteua ,  veci  figli  Vtmoda  p 
due  caualli  fotto,  finalmente  fu  fatto  prigione ,  e  poco  dapoi  crudelmente  fo  dal 
morto .  Haueua  prima  il  Signor  de  Tartari ,  procurato  di  rinomar  le  an-  "ncc6Ue" 
tiebe  conuentiont,  ch'erano  tra  quella  gente ,  e  Tolaccbi ,  &  perciò  fcrif. 
fe  al  t\e  >na  lettera  di  tal  tenore,  mandatagli  per  jimbafeiadore  à  polla . 
Ca^Ubioy  Cbam .  Chiniamo  bumilmenteU  fronte  al  F^e  di  Tolonia  ,c 
di  Suctia  v*o  de  gran  Signori  de  ChriRiani.  T^on  ènafcoRo  alla  Mae- 
fìd  *  o/Ira,  come  jtaron  V  alatino  di  Moldauia  traditore  $  e  perfido ,  ba- 
sendo raccolta  vna  muli  nudine  di  Moldaui  tdiHungberi,c  di  Cofachi 
diede  il guafìo  a*  paeft  del  Cranftgnore  ;  benché  dapoi  nati  tra  effi alcuni 
difjfareri  ,fu  egli  da' Cofachi  tìungheri  fatto  prigione ,  e  mandato  al  U  t 
di  Vienna  Itgato  .  Dicoflui  fu  fuccefjore  vn*  altro  traditore  il  r\o^uano» 
che  parimente  radunate  alcune  genti  armate  cominciò  d  trauagliar  le  vi. 
cine  iurifditioni  del  grande  lmperador  de*  Turchi  ;  la  qual  cofa  rrdita  da 
lui  fu  cagione  >  che  fcriuefje  à  me  fuo  fratello  ,  che  quanto  prima  entrafje 
nella  Moldauia  per  punire  tutt*ì  fuoi  ribelli ,  abbruciando  le  cafe  >  &  1$ 
Terrene  tagliati à  pei^o  %  ma/chi ,  facejfc  febiaui  loro  figliuoli  con  le  mo- 
gli,  Hauendo  per  tanto  in  commifiione  tutto  q  ne  fio  JogranCham  Co- 
^ichiety,  con  mio  fratello  Leticberty  Calga ,  &  altri  fratelli  e  Configlieli  Taruri  »} 
miei,  Capitani  e  Munì  guerrieri  e  magnanimi ,  incontanente  montati  Polacco. 
cauallo  e  conduptil  mio  esercito  in  Moldauia,  al  fiume  Trutb,  là  don' egli 
fi  congiunge  col  Cotvx*.  Quiuine  fu  incontra  il  fedel  Set nitore della 
Polirà  Macflà,  e  fratel  noflro  il  Canceglicrc,  ch'era  poco  auanti  arriuato 
in  Moldauia;  con  effo  dopò  leggici i  conte  fe ,  cominciai  d  trattar  più  ami. 
cheuolmente,  onde  feppi  da  lui,  che  ad  altro  effetto  non  era  in  quelpacfe* 
che  per  rimettere  in  t flato  rn  Valatino ,  fecondo  Cantiche  ragioni  che  il 
t\egno  di  Tolonia,riteneua  inmioldauiafenja  voler  punto  violar  le  con- 
uetioni  della  trieguaja  qual  duraua  tra  Vìmperador  de  Turchi,  e  cote/la 
Corona;  la  onde  efjo  defideraua,che  confemafjefue  ragioni  in  quella  Tro- 
minciaHier ernia,  che  >i  haueua  coflituito  T  al  atino^onferu  and  ufi  Camici - 
tia  antica,//  com'era gid  viuendo  il Soldan  Solimano^  ilCh.  m  Dauule^ 
tbgcrdc .  Hauetédo  dunque ,  per  quanto  à  mefrettau*  ,giurato  di  fai  lo  » 
&  eflo  parimente  fattomi  ciò  affermar  con  giuramento  d/fuoi,  iberni 
mahdò,  deliberammo  unitamente  di  disfare  i  Cofachi  oltr*l  7{efìroè 
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fff«.  '  hu  imi  u '  feditìoft,&  infoienti  ,  accio  the  per  innanzi  niun  danno  b  fa 
Ah  Ax  eh,  Uurho  poteffero  apportare  ,a'  paeft  deU'lmperadìre  ;  &  olt-ad:  ciò  che 
1  *  ' f     non  ci  fi  ano  impedici  i  dmi ,  ch'erano  fatiti  mandareiji  fin  dal  tempo  di 

VngiÌe  $*i'm**°  * e  cl)e  non  $ xno  f*n*  *Annì    fate *!cun*  *'  ino^hi  di  no/In 
R  ^   *  iunfiitioné.  Hztmdam  pertanto  promeffj  il  Signor  Cancelliere,  che 

 L  farebbe  ogni  opera  per  drhug^ere  i  Cofacbi,  io  mi  contentai,  che  faconde 

Irniente  della  Maefià  rofìra  ejjj  Hicremia  ritenga  il  Valatinno  di  Mot- 
datti*  \  ikhe  fcritH  anche  incontanente  al  grande  Jmperadjr  di  Turchi . 
Z  f  nndefe  la  t{c*ia  volra  Maefià  dardilfuo  confenfo  à  quelle  cofe,c'b*b. 
biamo  noi  deliberato  qui  co 7 Signor  Cancelliere,  ligarete  con  perpe- 
tuo e  fraterno  amore  noi ,  nofìro  fratello  ,  e  tutti  i  Capitani ,  e  Marci; fi 
€ome  fe  nen  diti rugherete  i  Cvfacbi ,  allbora  non  fodis farete  nè  al  giura- 
mento ,  nè  a  patii .  Tutte  quelle  eofe  babbram ordinato  al  noflro  jtm- 
ba/ìiadrre  Oìanacmetagre ,  effe  imponga  ali»  Marita  voflra  ;  così  l* 
freghiamo ,  che  voglia  riceuerlo  con  benignità ,  e  per  e[fo  mandarne  aU 
run  dono.;  percioebr  ciucilo  anno  nit  /altro  ne  manderemo,  Dataprcf- 
fo  al  fiume  Tru:h ,  tanno  di  Mehemeto  quarto  joprtl  mille  firn*  Da. 
foiebe  i'^imbafeiadove  hebbe  prefentata  h  lettera,  & à bocca ,  intor- 
no alla  He[Ja  materia,  difeorfo  alcune  cofe,donòal  Hje  yncau&llo& 
ynafaetta  ,  in  nome  dd  fuo  "Prcncipc  ;  //  che  fatto,  attefe  alcuni  gior- 
ni la  riffoiìa  ,  cr  idoni  richiefìi ,  facendo  anche  ifian^x ,  che  fofft  man- 
dato ^Ambafeiadore  al  (no  Trencipe  ;  ma  niiw'jltra  cofa  ottenne, che 
la  rifpofla  in  tfcrltto,  cftgiUata,  fngli  Bandimmo  donata  trna  »rf]« 
di  feta  con  fodera  di  %ibcl  ini,  e  rimavduto  a'  funi  poco  fodnfattot 
s  foiebe  oltre  al  non  haitcr  ottenuta  cofa ,  ch'egli  cbiedefje ,  gli  etano  fia* 

ti  vecifi  nclPalbcrgo  tre  de'  fuoi  ,p  .  conte'a  ni  x  con  aicnniT^accbi. 
Mentre  quefie  cofe,  con  tanto  {concio  del  Travfiluano,  e  danno  del  ChrL 
flianeft  ìio  erano  fiate  trattate  dal  Zamofcio^eglt  r.o  retìb  il  Vrencipedi 
frofe^uir  le  fuc generofr  ittioni-yfe  ben  fpevauatcbc*iGrxcancegiierefof- 
fe  ballante  ad  oevorfi  a  "^artarmt  confini  della  Vodolia  ,&  il  Vaino- 
di  Str.pbano  andafje  à  congiungerft  co'  Tran  fi lux  ni  e  Siculi,  poi  che 
à  tal* affetto  fi  lituana  in  ordine  fedicimila  fold;ti  tra  caualli  e  pe- 
dini .  Tu,  b  ito  qurt l'ordine ,  &  ingannato  dalle  fue  fperan^e  Sigifmon- 
do  .deliberò  nondimeno  di  andar' ad  affrmtar  Siian  (otto  Tcrgomfìo, 
fe  ben  non  ì  trjuaua  più  di  etto  in  diecemila  caualli ,  e  quindicimila  pe- 
doni ,  con  a,  quante  migliaia  di  Siculi, gente  fiera ,  &  intrepida.m*  >  for- 
nita di  arme  non  men  da  off  (falche  da  dtfefa .  llauendo  per  tantomanda» 
%te  auanti  pane  delle  gentile  re/lato  efjo  ,  per  afpettar  alquanti  h\ai- 
tri ,  che  gl'inuiaua  l'Urcidxca,  finalmente  fi  moffe  a' quindici  di  OC- 
tobì  e ,  rcrfJTergouiho  ,  &  la  mattina  feguente ,  fi  hebbe  auuifo  che  Si- 
nan ,  veduto  ijuoi  molto  fpauentati ,  per  non  fi  ejfer'àneci  congtontt  con 
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ttfì  i  Tàrtari ,  6r  i»itfo  il  ricino  arrii:o  de'  cimici ,  haueux  Cù'l  conjenfo    j y  55. 
de'  principali  del  campo  rijcluto  di  sfociar  da  quella  Cittì  ,  doue ,  per  An  ^l  Ck- 
ritardar  li  corfo  de'  vincitori  mutici ,  £  er*  dianzi  da  loro  fabricato  vn    1 59f 
forte  in  ina  certa  Cbieft  prejfo  al  palalo  del  V  aiuoda\percioche  que  Vnghi- 
t*  la  rtfiden^a  del  Vrentipe  V attacco ,  che  fi  chiama  Vaiuoàa ,  &  Va-  ria,. 

latino,  &  Hoflddar.  hra  que  fio  forte  fab\  icatocon  buon  giuditio  di  le-  

gname  e  terra  ,co'  fuoì  fianchi  e  fofì  ,e  di  tanta  capacità ,  che  potè  la- 
feiarui  Sinan  in  guardia  mille  cinquecento  Ttn  chi,  (otto  il  commando  del  Sina  parte 
Bafcià  di  Caratami ,  e  del  B ehi  d'Albania  i  &  alcuni  affermati 'anche  Al^ct^°' 
tfferuì  re/late  il  Vamoda  Michele  ,  che  già  fattofi  Turco  ,  foffe  poi  qui-  SemitwwT" 
ui  vecifo  nella  prefa  del  f irte,  jirriuato  con  l'effercito  prejfo  à  Tergo-  dal  Tran- 
Ui,loUTranfiiuano ,  chiamo  a  configlio  $  funi  Capitani  principali,  co'l  filuatt©. 
Tornio  di  fua  Santità,  e  con  Silmo  Viccolomini,  mandati  quitti,  come  gii 
fi  è  detto ,  dal  Granduca  di  Tvfcana  con  gente  eletta .  Tropofefsi ,  cb'ef- 
fendoli  parti  to  pieu  di  paura  i'efjercito  Turchefco ,  e  ritiratoft  a  Bimba, 
refi,  ch'era  due  leghe  (ungi  da  Tergouisio  tqu  al  foffe  miglior  delibera- 
none ,  ò  feguhar  fen^mdugio  il  nimico ,  e  procurar  di  disfarlo  pollo  in 
q  tirilo  fpauento,ò  primi  prenderli  fortetdoue  lafciato  haueua  prefidio,& 
apparecchio,  per  quanto  s'intendeua  da  difenderti  lungo  tempo .  Varetta 
a  TranfiUani  9gid  feroci ,  &  intrepidi  per  le  paliate  vittorie ,  che  ninnai 
cofi  potejfe  troncar  la  (l'Ada  al  torlo  de!!  a  loro  felicità,  fe  non  il  dar  tem- 
po a  Sinan  di  faluarft;  nè  patiuano.  che  fi  face  fe  pur  vn  giorno  di  dimora 
intorno  a  quel  forte^che  riputauano  acquilo  di  niun  momento.,  afferman- 
do,ihe  tutt  Aiiolta  che  l 'esercito  foffe  da  loro  disfatto,  il  forte  cadeua  irre- 
parabilmente fen^a  loro  fatica ,  doue  confumate  all'incontro  le  for^c  loro 
intorno  à  quella  bicocca,che  le  genti  ch'erano  con  Sinan  prendevano  for- 
\e,Ct  accaiHpauano  in  fitc  forte ,  ó**  haueuano  agio  di  proupdere  a*  cafì  lo- 
ro, ò  almeno  di  ritirar  fi  in  ficuro  ,  &  accrrfcìute  poi  con  nttoui foccorfi ,  ò 
trouata  via  da  vnirfi  co'Tartari  ,  dar' zi  Trencipe  da  far  più  che  molto,  e 
rauuiuare  i  quafi  fòpi  11  inceri  ay  delia  guerra .  Il  7  iccolommi  fu  al  tutto  Moto  P'c 
ii  contrario  parere,  facendo  ccnofccre,  ch'era  ncn  pur  migliore  elettione,  f?1^?,1?' 
ma  necefjaria  porfi  all'efprtgnatione  del  forte ,  prima  chefegnir  Sinan  ;  il  chcjjprca 
éjual,  diceua  egli,  ò  fi  è  ritirato  per  timore  del  nofìro  campo,  ò  per  trouar  àu  1/  t^icc 
fito  più  auantaggiato  da  combattere  ;  ma  nell'vn  modo ,  e  nell'altro  ,  ef.  dt  Tcr£°- 
foinvn  giorno  &  vna  none ,  the  fi  ha  prefo  di  vantaggio,  pub  batter  um°' 
froueduto  a cafi  fuoi  ;  fi  eh.'  non  lo  trottiamo  fproueduto  ,nè  in  pto  da 
poterci  molto  valer  della  nofìra  fretta  .  Dall'altra  parte  refliamo  in  me- 
\o  a  due  nimici ,  lanciandoci  dietro  alle  fpalle  il  forte ,  donde  ci  farà  data 
continua  molesta ,  almeno  alle  monitioni ,  cheti  fi  conducono  di  TranfiU 
*ania  ;  Uqual  pericolo  è  contra  ogni  ragione  di  guerra ,  &  vfo  di  pru* 
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SSS6.    drnte  Capitano.  »Aggiu- i.^fi  confidetaticne  impotautiflìma ,  che  noi 
A  i.diGh,  fi  amo  per  lo  più  fl<vab::&  affimi  dui  viaggio  ,  e  {fluitando  con  fretti 
— Li  A turnice >»  lo  trotteremo  già  tipofato,  &  ordinato,  cv:  mavì  fello  pe- 
V  san  £.  r'c°b  di  efj'r  tHt  (i  &  fitti*    Ma  t\ffo  per  auentnra  fi  è  mirato  con 
ria.    P**fi***  di  volerci  più  lontani  da  confini  diT ronfi luani t  ,e per con- 
fistiente  con  minor  no/Ira  cemmoditàdi vettouaglic ,  e  d'altro ,  doue 
effoauukinjndoft  al Danubio potejfc per  via  del  fiume  prouederfene  pik 
copio! jmente  yìtoi  co  l  f smania  battere  il  forte  fosforavo ,  pernon 
perdet'effo  punto  di  riputatine ,  a  venire  al  fóccorfò  de  fuoi  ;  &  alibo- 
o         ra  (reneremo  wotfri  vantaci  per  venire  alle  m  ini .  Ma  quando  delibi* 
ri  di  aitarci  iti  Burgaretie^che  maggior  benrfeio  ricetterà  fc  l'andia- 
mo ad  atjaltar  dimani ,  ò  dopò  due ,  b  tre  giorni?  Che  quanto  al  con^iun* 
gcrji  co'  Tartari  non  è  poffwile ,  trottandoci  noi  f rapo/li ,  ci  tra  cbequel- 
le genti  non  fono  in  titolo  donde poffano  con  tanta  fretta  poffare  a  quefìa 
volta .  Mali  come  a  me  non  pare  di  fegrtir  con  tonto  noììro  feoncio  bo- 
ra il  nimico ,  e  Sia?  tutta  qntfla  nette  in  orme ,  coi  t  loderei»  che  ma  bau. 
dadeUanoflracaualìeriagifje  à  trauat>liar  la  retroguardia,  poiebeot- 
tre  alla  molestia;,  che  gli  fi  darebbe ,  noi  potremo  batter  lìngua  de' Iota 
tnottui,  e  meglio  jap eremo  come  gaHemarci.  Fu  abbracciato  ilgiudicio 
del  Ticcolimini,  e  r:foiuto  di  aUoggiar'in  certo poflo  ,  da  lui  riconojauto, 
preffo  a  Tergouifìo  ;  e  così  mandato  Guanti  -pn  numero  di  causai ,  aitrfc- 
ro  a  ben  ordinar  fi  y  per  marciar  f e n^a  cvnfofwne  i  pender  gii  allo?  gia- 
centi .  Tornarono  alcuni  feorritori ,  portando aunifo ,  tbe  i  Turchi  era- 
no poco  lungi  t  in  vtrta  di  voler  combattere,  onde  con  animo h trepido 
oiafiit»  fi  apparecchi  atta  per  affrontarli  ;  quando  fopragiunfe  più  certo 
amtifo  ,cbe  jiffon  Bafcià  reilato  con  quattromila  Turchi  dt  retroguar- 
dia, era  quello ,  che  fi  andana  ritirando  con  buon'ordine ,  per  non  mene* 
re  alla  coda  deu'ejjcrcito  danno  da  nimici.  ^lloggiaronf;  per  tante  t  Chri- 
fiianicommodamenies&U  fera  i/leffa,cbe  fu  H  dici  a  fette fmo  giorno 
del  mele,  andò  effo  Vice  domini  a  riuedere  il  forte ,  &  furono  piantate  le 
torte  di  art*&ierie  -  La  mattina  feguente  fi  battè, ma  non  con  molti-  pretto  per- 
Tctgoa.A  "oche  il  terrapieno  faceuamarauiglio fa  rcfttlcn^a  ;ondc  fu  di  bi fogno  9 
barrato ,  c  che  à  forra  di  fuochi ,  e  delia  ^appa  lo  guada^na^ro ,  affiliandolo  con 
¥caofildal  incredihii  v*lore  ilZiorn°  meéefimo  ;  talmente  che  virino  a  fera  fu  gua- 
no» °  U*  ^nat0> con  mone  dcH*  maggior  parte  de'  difenfuri,  &  con  la  prigionia 
del  Bafcia,  e  del  Behi ,  che  feriti  con  alquanti  altri  prigioni  di  più  conto , 
furono  mandati  a  cufìodire  in  Corone .  Saluaro»fì  da  quella  llrag^e  tre 
Turchi,  It  quali  effondo  bene  à  cau allo ,  cui  beneficio  dflli  notte ,  arri- 
varono la  mattina  de  venti  del  mefe  à  Burlar  elle ,  e  diedero  à  Sinan 
VaauijodcUaperditadel  forte.  J^eflò  tutto  il  campo  con  fu  fi  >efp*ucn+ 
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tato  *  total  ncuella, &ìCa\  iiani,  che  »  bauendo  quiui  fabricato  vu-Lro  j 
fortCydif'-gnjHano  ii  affetta  m  itntm  co,  mutarono  tv  (io  parete,*  tumul-  Aa 
tujriamente  s'iouiaiono  net  lo  il  Danubio  aGiorgiu  > per ijcbiuar  *t*c on»  1 
$ro;  ttche  f.  cfo  con  tanta  fretta,  the  iafciarono  a  dietro  molte  bagagl  f  » 
monitioni  ,<&•  alcuni  pcjgi  di  atttglieria.  Il  Trenctpe  fi  trattenne  due  ^ 
•  giorni  in  Tergouìfio ,  patte  per  rifiorar  i**ffe>  cito  trauagltato  dai  viag- 
gio, e  dai  combattimento,  parte  prr  a  fintar  vevouaglie,e  monitioni>chc 
di  Tranfiluania  eran  portate  al  [no  Campo .  E  peuhe  intefc  la  fera  de'di- 
cianouf,  con  quanta  confatone  fi  foffe  leuato  Sman  da  Bagareflo  ,(ifu  di 
nuouo  aconjuUa  non  delfcm  'iiado  ,  ma  dtlla  via .  che  far  fi  doueua  con 
Ce  fidato  ,  pciibe  molti  dubitavano  ,thei  Turchi ,  per  trattener  i  nimici 
bauefTero  tagliato  il  ponte  [oprati  fiume  Tele^,& in  altri  luogbirefii 
fallì  indccefitbtli .  i\jn  feppe  il  Via  oiomini ,  al  cuigiuditio  fi  riportanti 
molto  il  V'enùpe  ,  in  quello  dar  altra  rifolutione,  fé  non  che  la  ragion 
Voleua,(  he  aWhé.a  fi  auan^ajfero  ,  ver/o  il  nimico ,  per  la  più  corta  fira- 
«*4»  reggendolo  [paventato,  e  me^o  in  rotta  ;  ma  che  non  ejjendo  prattic* 
de'  paefi,  non  poteu*  fop*  a  di  ciò  molto  particolarmente  di [correre .  Fn 
dunque  dei  b^rato  d'incamminar  l'esercito  più  a  deflra  di  Bugareflo ,  e 
ccn  ungo  giro,  nomando  fi»  ade  mat^geueli ,  piene  di  pantani  ,  e  per  me- 
bufi  hi ,  onde  fi  ritardò  gran  fatto  il  viaggio ,  bauendo  da  condur con 
eijì  loro  artiglierie  ,     altri  impedimenti.  Mandoffi  nondimeno  a  rìco» 
nojeer  Bugareflo ,  e (eppef.  poi  the'l  nimico  Chaueua  nel  partire abbriu 
fiato,  laici  indo  in  qur  l  fot  te  bavaglie,  vettuuaglie ,  monti  inni  ,fihtauit 
C  camelli ,  che  per  U  f  etta  non  h  tueua  potuto  condurre,  e  che  fi  era  in, 
camminato  ve'lv  G'orgiù  doue  b.iueua  il  (no  ponte ,  (palleggiato  da  quel 
cafìello;  &  fe  ben  marciò  con  gran  fretta,  egli*  come poit'intefe,  non  pru 
tna  viarriuò  ,  che  in  tre  alloggiamenti ,  rè  tagliò  ponti,  come  fueidet 
Vrencipe  fi  eran  per\uaH .  Seguito/fi  dunque  dall' efferato  ihriSìiano  il 
cammino  lungo  per/o  Giorgiù  ,  nè  vi  arrivarono  prima ,  che  a  vent'otf 
del  m-'je  ,  di  modo  ,  che  Sinan  haueua  potuto  far  pafjar  la  maggior  parte 
dell  ej\"r cito  di  la  d  l  Danubio  ,  prr  lo  ponte  di  barche ,  //  qualgià  fatto 
Vi  baueua,  beni  he  il  paffagfiù  fvfjc  fiato  con  qualche  fretta ,  e  difordìne% 
fi  che  molti  caden,no  neil'a<«nr,  e  diuerfi  impedimenti ,  con  ben  diteimu 
U  fchiaui  fata  in  quei  paefi,  erano  ancora  dì  qua  dal  ponte;alla  cui  guar- 
dia lafiiati  haueua  intorno  a  fe*  mila  Turchi ,  e  dentro  di  Ciorgià  otte 
tento  ,pi,co  più  ,  cmeho.  La  vanguardia  del  Ti anfiluano,  [coprendo 
neli'ar'ì  tuar  quei  pochi  Tu>  t  hi ,  non  ancor  paffuti ,  diede  faro  adofjo  con 
tante  impeto  ,  che  li  d/jj  pò  ,  e  taglionne  à  pe^i  la  maggior  parte ,  ricw 
ferando  quelle  anime,  uà  ciati  erano  molti  fanciulli  ,e  donne ,  efacen» 
dogroffa  preda  di  tobbe  te  di  an'maìi .  Li  nim'ni  rotti ,  e  jfaue  n  tati  pre- 
fero  U  canea  per  le  puuc  >  douenon  dkbiia>cro  anthe  di  pajJareiCbii- 
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sì  1 6.  *  Skam,  poco  temendo  la  tempefla  dell'artiglieri* ,  che  ineffabilmente  et* 
Aa.  di  Ch,  parata  contra  loro  dal  prefidio  del  Caflellù  ;  di  maio,  che  de'  Turchi ,  oL 
*****    tra  quelli  che  mortuario  dal  ferro,  molti  ne  cadeuano  nei  fiume,  eparine. 
3  '  mg  ri  E-  &***no>&  dtó»      P1"  *****  hauean  prefa  la  fuga ,  girando  intorno  al. 
a  i  A»    ie  rlue>  c 0  4  benefìcio  della  notte,  che  lofio  jopragiunfe,  fi  faluarono.e  riti. 

.  1  raronfì  poi  nell'innata  del  ponte  (otto  la  fartela ,  dotte  fu  mandate 

Tate.»  «  vn'altro  neruo  difolnat:  da  S man  ,per  guardia  di  effo  ponte ,  &  per  dar 
C      4" .  *Ó ore    prefidio  tli  C'Orgià .  La  notte  flette  l'esercito  Cbriiìiano  in  ar~ 
C'  Ifjoi  hie* non^ ff>etl(l*b. muto  tempo  di  accatoparfi  ,cbc  fu  fattoti  feguente 
giorno^  dudefì  c  i  àtur  di  battere  il  Catìello ,  faticato  all'antica  di  forte 
ìn-Ara,  ina  non  u  >  rapienate,  nè  fi  ancheggiate  yfc  non  da  piccioli  torrit. 
ni,  con  vn  mafibio  dentro  per  ritirata ,  e  con  vnafofja  cauataui ,  e  pien* 
de  n'acqua  di  e  fio  fiume,  tiaueua  ricono  fi  luto  il  luogo  Silicio  Ticcolomini, 
e  nondimeno  il  piantar  dell'artiglieria  non  fi  fece  a  fuo  fenno  j  talché  co- 
7/ìinciandcfi  a  batter  la  mattina,cra  tardi  yerfo  la  fera,cbe  poco  fi  profit- 
laua.Ondc  il  Tfcncipetrdita  la  difficoltà  che  trouauauo  ifitoi,  coti  peri* 
pie  dola  artiglieria^  be  haucuano,  poicììe  i  più  grcfji  pcXTj  n<>  portauano 
palla  dimxzzior  pefò,che  di  3  o.  librCjComc  per  la  diligevi  de  difenJori}e 
per  la  gagliardc^a  del  murojece  opera  co'l  7(untio  del  Tontcfoe,  ibtl 
Ticcolomini  co'fuoi  Italiani  pudeffe  affunto  di  quell'imprefa^he  fu  da  luì 
accettato  con  metta  pr •antera .  Vifcorrendeft  poi  del  modo  .e  posto  in  co. 
Jideratione,  ch'in  me %o  del  Danubio  à  g  itilo  tiro  di  mofebetto,  [opta 
ynifoletta  era       parte  dei  campo  Turche feo  5  refìando  l'altra  di  là  dsl 
ponte  fui  paef  de'  Bui«arit  e  quindi ,  per  lo  ponte,  che  fi  appcggiaua  à 
detta  lfolaypote:tAno  i  Turchi  foccorrer  continuamente  il  prefidio  delCa. 
fiellot  era  ncccjjario  torre  la  commoJità  à  dette  foccoi/o;  giudicandofi  im. 
foffibileil  prender  luogo  forte  ,  ebabbia  continuo  fun.cnto  di  d  jfefa  da 
"vicino  efjercito  denté  0 ,  potebe  fempre  co'l  yanta^^ìo  de'  ripari  ^combat- 
tono dicce  contra  cento  &■  più.  Ter  quefiarapone  fu  taciuto,  che  fi 
abbrufeiiffc  ma  pane  del  ponte,prcf}o  al  C*HcUo;iUhe  (e  ben  era  di  mei. 
to  pe\  icolo,non  perciò  ricusò  di  efjequirlo  il  Vie  co  lumini ,  andanddui  egli 
in  per  fona  co '  fuot>c  necefjìtato  à  paffar  fotto  la  fortC7ga,c  fcaramuTgar*. 
ambe  co' Turchi ,  li  quali  faceuanoiui  teff  a  .  trafi  ciò  tentato  h  fera 
emanti ,  e  con  i>  felice  riufeita ,  perche  fi  tagliò  poco  del  pouf ,  f  furonui 
morti  moi:i  Chujiani ,  che  con  più  braura  ,  che  auiìamento  fi  tirarono  al 
difeoperto  de'  tiri\del  Cafletlo .  Deliberoffi  dunque  di  far  ciò  co  fuochi 
lauoratitpcrijpednfi  prefio ,  e  ritirarli  in  fuuro  \  ma  egli  non  furono 
proueluti  quclU  fei  a  ,  fi  chel  Ticcolomini  fu  corretto  ad  effettuarlo  té 
notte  del  penultimo  del  meft .  La  feguente  mattina  poi ,  mutò  batteria  , 
haueado  la  notte  prefa  anche  yw  ponte,  che  pafjaua  fopra  il  ramicello 
dclfÌHme,cbeJièdettoJeruir^uiuiper  foffa  ;  e  tanto  fi  [otiecitò  il  batte* 
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rf  >  che  poco  dopò  mej^o  giorno  fi  era  fatta  buoni  breccia,  con  apertura  dì   s  u<> 
quattro  braccia  di  muraglia*  Giudica»*  egli  chebaflaffe  a  far  fi  adito  *n  di  eh. 
nel  Cadetto  ,  tanto  più ,  che  jcorgeua  ne'  diffenfori  timore  ,  e  confaftont\   1  m' 
ma  gli  Hungheri  moflrauano  lente^a  ,epareua  loro  euidente  pericolo  yNG  HB 
l'auanzarfi  per  così  poca  rouina,quantunque  gli  Italiani  douejjero  primi  K  r  A 

affai tat  c .         nondimeno  ejì'ortè  i  [noi  a  farli  bonore  ,  e  confermar  l a  — ■  - 

reputation  delta  natione  ,e  di  loro  med: fimi  ,9uada?nata  in  molte  altre  y10'^ 
ìmpreje  di  maggior  pencolo  ,  ma  non  incauta  nò  più  gialla ,  ne  aoue  pmc     rQ  jA» 
douejjero  fperar  dal  diuino  aiuto,  combattendo  contrai  publici n*nàùÌ<ktìXuai% 
della  Cbri  (liana  fede.  Fu  di  bi  fógno  breue  efjortatione ,  a  gli  animi  di 
quei  Capitani  ,accrfi  dal  deftderio  d'immortalar  fi  anche  morendo, e  tU 
f  ieni  d'alta  (per aa^a  di  vera  gloria ,  confermata  dalì'babito  d'vnafpe- 
rimentata  foriera  militare  ;  e  montati  (òpra  le  piccole  rouine ,  furono 
per  lo  (patio  di  me^hora  alle  mani  co'  difenfori,  ferina  che  mai  gli  Hun- 
gheri, che  doueuan  rimetter  fi  mouefjero .  Ma  voltatoft  verfo  loro  il  Tic. 
tolomwi ,  i\on  fon  ,  diffe  ,  colà  gli  Italiani  poHi  in  pericolo ,  per  la  fat- 
uezyra  deila  voflra  patria ,  e  percorrere  honorata  fvrtuna  con  voi ,  a  de- 
(ìrutiion  de' nemici  vmuerfali,ma  particolari  volivi  oppreffori  ?  rapporte- 
rete dunque  di  vederli  bora  ò  ritirare,  abbandonati  da  voi ,  ò  fegnar  co'l 
fanguc ,  e  Stabilir  con  la  morte ,  perpetua  memoria  a  pofìeri ,  del  nobi^ 
iìtjìtno  loro  ardirei  e  della  poco  grata  vo;ìra  lentezza  t  tfpn  fen^a  rcfjo- 
)  e  fi  moffero  ali  bora  gli  Hung  beri ,  e  dal  pentimento  del  pajjato  fallo  re- 
ft  *ncbe  fui  audaci,  coninola  fiere^a  corfero  a  rinouar  l'affitto,  di 
maniera,  che  9  di  feri  fori  fpaucv.tali  faceuan  fegno  di  voler ft  rendere  ;  ma 
gii affalitorì , contendendo  l'vn  con  l'al:rodi  bramirà,  non  b menano  a 
i  ofa  alcuna  la  mira ,  fe  non  a  menjr  le  mani ,  e  sformar  l'intrata ,  punto 
non  afe rlt andò  ilTiccolomini,  che  pur  veletta  ritirarli , per  non  porre 
in  di/per  ation'i  Turchi .  Fu  con  quell'impeto  ,  fui  tardi,  prefo  il  Camel- 
lo,  e  fe  ben  alcuni  de'  difenfori  fi  tr  ano  ritirati  dentro  del  mafebio  yegli 
poterono  far  poca  difefa;  e  quafi  tutti  andarono  a  fil  di  (pada*  con 
pocbiffima  perdita  de  %li  affalitorì,  fe  ben  ve  ne  recarono  feriti  al- 
quanti, &il  pià  dafafi.  DalC artiglierie  $  emofchetti  che  fiarauano 
dal?  1  falena  in  mefo  ai  fiume ,  furon  daneggiati  gli  lìungheù  in  quel- 
la fattione  ffi  che  ne  morirono  forft  quaranta  ;  e  de  Turchi  del  Trefidio, 
calatine  ben  cento  giù  dalle  mura ,  mentre  fi  trouauano  a  mal  partito* 
>ollero  fuggir  dentro  di  vua  galea ,  ch'era  quiui  a  riua,  ma  di' ni  mi- 
fi  feguitati,  tutti  (aitarono  ad  vn  medefimo  tempo  fu  la  galea, &vcci- 
fn  Turchi,  ella  reflò  in  poter  di  Chrifliani ,  che  fu  riconosciuta  effervna 
di  quelle,  che  l'anno  p affato  hauetiano  condotte  con  efii  loro  i  Turchi 
nel  par  tir  fi  da  Comare,  yn' altra  galea,  ch'era  pur  vicinai  ponte  f 
ejfendo  fiata  danneggiata  mollo  da  uri  dell'artiglierie  de'  Cbriflia- 
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fì$i.    ni ,i giorni  a  dietro t  ella  nelC andar  à  feconda  del  p  urne  fi  affondo1 . 
Ao.  àiOk.ftji  a  disfar  gran  parte  del  ponte  verfo  la  y  attacchi  a ,  perche  non  pntrf. 

1        [ero  i  nimici  più  fernirfene ,  percioebe  dalla  pai  te  di  Bulgaria  ,  efii  haue- 
V  mche  uanofatto  Hwedefimo  per  afìicurarft  dal  capoihiiiiiano.Guadognaìonft 
t   a     in  queflaimpre'a  dal  Tranfiluano  fettanta  pe^\i  di  artigliti  ia  t  Uà  da 
campagna,  e  da  battere9con  molte  bavaglie  ,caualli,  camelli ,  monitioni; 
&  quello  che  più  v alfe ,  furono  liberati  molte  migliaia  di  fihiauiCbii* 
ftianij&  ilTrencipe  riporto  fopratutti  lode  dimolto  fsputo  ,e  valotofo, 
percioebe  ne!  ccnjiglatc ,  le  co[e  <  he  l'età ,  &  Cefperienxa  non  gli  haue- 
$tano  infrgnate ,  fapeua  riconofceile  nel  conjiglio  altrui,  Jc  fvffero  buone, 
e  con  moU'acute^a  s'appjgliaua  al  meglio  ;  nel  deliberare  procedeua  ci 
tifo lut a  manici  *,c  nell'rfj'equirc  intrepido  ,prefìo ,  &  auueduto  :  non  co- 
nofceua  paura  ,nè  perciò  cadeua  punto  nella  temei  ita ,  era  di  animo  in* 
defefjny  e  dalla  natura  molto  ben  difpofìo  a  fofìener  le  fatabe  afiidue  del- 
la  guerra  ;  nel  commandare  haueuadel  grane  tnel  far  gratiefi  feoprim 
benigno  ,  nel  <  onuerfar  co*  Capitani  pitccenole ,  nel  trattar  con  tutti  bu- 
tto ino  ,  e  nel  fembiantc  nondimeno  riteneua  gran  fatto  delfeuero  ,cbe  gli 
dana  maefìafignorile .  Ter  tutte  qucfle  ^uatitày emendo  daciafenno 
toyetemutOypotè  quella  ,  e  tant'altre  imprefe  condurre  à  fdkt  finenti 
por  della  fua  gicuentv,  con  pochine  for^econtra  la  grandinila  po- 
tenza Turcbefc*  ;  &  quello ,  c/;V  dt  flupore ,  non  pur  fuperar  pm  vltey 
tna  fpauentare  vu  coft  vecchi* ,  intendente^  Rimato  ,  fortunate  Capiu- 
Prrncipe  notcome  fin'à  quel  tempo  (tato  era  riputato  Sinan .  Trefefi  partitodiab- 
Tranfilua-  brufeitr  Giorgiù,  perche  conibbeil  Vi  incipe  di  non  bauer  fc>7f ,  da  ce»» 
Ird  "  h  feìuar  tant0  lontano  quel  tuego  \  &  fe  bcnapprouaua  il  confluito  dì  Sii- 
qualità.    uioTiccolomini,  the  propor.eua  ,  che  fi  doucfje  far'yv  fertcntli  Ifoietta, 
e  meglio  fortificar  Giorgiù ,  poiché  con  quesle  due  pia^e  veniva  ad  im- 
pedir à  Turchi,  il  npafjar  quindi ,  per  foccorrer  le  cole  d'Hnngheria  ,  & 
il  condurfi  altronde  fora  (iato  più  mal aiuole ,  nondimeno  per  trovar  fi 
deboli  foì^e,  cerne  b abbiamo  detto  $  non  giudicò  à  propefito  il  diutderle  ; 
maggiormente  ,cbe  ne  ter.cua  in  quel  mede  fimo  tempo-buon  numeiofot- 
toTem'fuar  ^pertrauagliar  il  ten inolio  più  che  per  ifperien^a  diaconi* 
fio  ;  e  nondimeno  i  Turchi  fi  trouauano  tanto  impauriti ,  che  come  fi  ydl 
poi  da  prigioni ,  fe  vi  fi  fcjjero  prefentati  i  Chrifitani  con  giufle  for^e  ,  (i 
guadagnaua  quella  pia%%a .  Vrefero  tuttauia  Vilageluar  ,eTennaper 
accordo  à  ventiquattro  di  Otubre.&  altro  fi  farebbe  fatto  ,  ma  le  proui- 
fioni  della  guerra  eian  deboli ,  dr  ;/  Vrencipe  ritiratoft  dopò  la  vittoria  i 
Cerone,  quiuiafpettò  l'efjenìio  &  lo  diuife  alle  flange, mandando  gli  Ita. 
liam  à  Tibiny  ai  cioche  fi  riflorafjero  alquanto  dalle  pajjate  faticheyafprt- 
tando  efù  intanto  tifolutione ,  tjr  ordine  dal  Granduca ,  fe  douejiano  tor- 
narfene  in  Italia,  cerne  feceio  ;  quantunque  il  Trincee  motto  defderaf- 
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fe  ,che  fi  fermj[lao  putiti  offerendo  A  Ticcolomiai  bonoratiflìmo  gra-  f5St. 
do .  T^ow  erario  Siate  in  otto  le  genti  \m[  diali  nella  fuperiore  tìunghe.  An.  <Jt  CU. 
ita  9perci(  ebe  il  dìùotteftmo  giorno  di  Ottobre  fi  pofero  à  campo  alla     1  Mi- 
Terra  di  San  picelo  ,  e  coli,  infero  i  dìjer.fori  à  renderfi  a  patti,  dotte  fi  yNGH£ 
trono  gran  quantità,  di  vettonaglie  e  di  non it ioni  ;  dal  qual  fucccjjo  ffa- 

uentati,qnei  ch'erano  in  pref.dio  di  Scandar ,  e  di  Die ,  (e  ne  fuggirono   ^_ 

abbruciando  le  terre.  Ma  il  Ccuernatore  di  Carlcflat ,  altroue ,fcorfe  il  Nicolò 
con  alquante  ccrrpagnie  di  caualli  e  di  fanti,  eriprefe  allaffroucdutafi-  piefo  da 
chi^s  onde  nacque  il  Trircipe  di  quella  guerra  ;  ma  non  battendo  potuto  y^j^j^ 
acq«>flar  la  rocca  ,  e»ii  ficcheggiò  le  c»fc ,  &  l'arfe ,  tornandone  poi  chcggiato 
fen7Kadanni  à  dietro .  jlucnne  in  JtuHrìa  cofa  di  qualche  momento ,  fe  daCìmftia 
tatto  non  vi //  ffe ,  con  ogni  mc^o  pcff.lile  rimediato  ,//  chela  fiamma  «». 
fu  fopita,  ma  ne  n  affatto  ft  enta,  cime  nel  preceffo  dell' Hifioria  fi  auuerti- 
tà  .  B^iputauanfì  i  villani  del  paefe  molto  aggrauati ,  &  epprefii  da  gli 
ingordi pagamenti*})' erano  co/lretti  dare  a  loro  particolari  Signori-,  per 
lo  che  ieuatif;  tumultuariamente  in  a,  me ,  fi  a ff cribrarono  inmolto  groffo 
numero  trai  fune  Hcii^&il  Ciuf,  editando  poi  il  Camello  di  Efferdin- 
ghe ,  tre  miglia  prefjo  à  Lint^.  fecero  incontanente  leuata  di  genti  da  Villani  fi 
pie,  e  da  cantilo  i  Bareni  del  paefe ,  &  Vjirciucjcouo  di  Salsborgo  vene  f°u'a*DO 
th~ndò  parecchie  tompagnie,di  modo,  ebei  vitlani  furono  più  volte  sbat-  m  u  Ia% 
tuti^  cominciarti  lofio  d  penti* fi  del  temerario  loro  configlio .  Manda* 
reno  perciò  lo<  o  meffaggh  ri  alt Imperador e  Supplicandolo  di  perdono , 
foich'efiinon  baueuan  prefe  (armicontra  fua  Mae/là,  riè  ricufato  di  con- 
tribuire ogni  pagamento ,  anche  flraordinario ,  in  feruigìo  della  guerra  , 
ch'era  in  piedi,  cantra  il  Turco;  ma  folo  fi  querelauano  de'  particolari  Si- 
gnorina quali  erano  in  modo  confumali,  che  poco  più  loro  rimaneua  mo- 
do da  Vtuere .  Furono  per  tanto  da  C efare ,  interponendoft  molti  princi- 
pali della  Corte ,  rictuutttu  gratia.,  e  perdonò  loro  l'offe  fa  fatta  alla  fua 
giufliua ,  allaqual  dzucuano  ricorrere ,  e  non  all'armi  per  effer  foUeuati 
da  loro  aggrautf .  ht  cofi  ordinò  a*diciotto  di  J^puembre',cbe  eiafeuna 
fa>  te  lafciafft  l'armi,  fi  refìituiffer  o  in  libertà  i  prigioni  fatti,  e  ciuilmen- 
te  fi  determini  e  .  in  legithuo  Sudicio ,  alla  Corte ,  quanto  i  r Ulani  affé» 
riuano  di  loro  epp)  cfivni  ;  dandone  cìafcuno  à  quello  che  fua  Mactìà  de- 
terminaffe.  Ma  qui  non  fruirono  i mali ,  perche  li  faldati  Palloni,  che 
fer  raffrenar  l'infoienti  dck 'Ulani  erano  qniui  Slati  chiamati,  comincia- 
rono ancb\  fi  a  danneggiarti  piefc  ammutinati fr  per  non  effer  pagati;  & 
alcune  con ?p.:gnie  del  Colonnello  rvottenaul,  ne'  borghi  di  rietina  allog- 
giate, procederono  a  tanti  sficci.it aggine ,  che  vollero  metterli  a  facco  , 
di  modo  che  covtra  di  cf*i  fu  proceduto  con  molto ,  ma  deuuto  rigore,  fi 
(he  più  di  venti  ne  futon  fatti  appiccare .  h  perche  d'atteri  f]  feemen- 
tionedelghaanetto  Vrencipe  àiQranges  9egU  ì  dafapere,  ch'ai  battem- 
mo fu 
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<5  j<.    ™o  fu  chiamalo  Fiii^pogulielmo,  nato  di  ^Anna  Contejfa  di  Bura'e  lettiti 
An.  di  CI»  dal  facro  fonte  dal  h\e  Catbolico  ,  che  perciò  gli  portaua  particolar  ajjet~ 
H9J.     fiondi  e  come  di  fuo  debito ,  perche  non  fojjc  dal  padre  ,ò  da  altri  feiut- 
to,  e  cadefle  nelle  loro  herefic ,  lo  fe  da  fanciullo  condurre  alla  Corte ,  de. 
c  A  ue  tempre,  Realmente  era  fiato ,  e  da  Vrencipe  fuo  pari  noirito .  Douen- 
do  poi  mandarli  in  Fiandra  l'arciduca  ^Alberto ,  Cardinale  ,  pergouer- 
nar  fjuei  paefi.&  il giouane  ejjendo  in  età  da  reggere  il  fuo  Stato  ,>ottc 
ch'ejjo  ^Arciduca,  lo  conduceffe  con  lui ,  e  proewaffe  di  rimetterlo  in  Si» 
gnoria>  occupatagli^  co'l  fauor  de  gli  Stati,  da  Mauritio  fuo  fratello  , 
Jiécipe  è\  to  di  tAnna  Ducheffa  di  Sajfonia .  Ma  prima ,  che  partijje  di  Spagna ,  il 
Orangrs    ^  di  fua  mano  gli  diede  il  collare  di  Borgogna,  e  fello  juoCaualicre ,  af- 
uViiIr  del  fonandogli  mille  feudi  il  mefe  di  piatto;e  cofi  lo  madò  co'l  Car  dinaie  ,r*c- 
Tofoac.   comandandogliene  yiuamente\ con  cui  [ano  e  faluo ,  in  compagnia  d'altri 
S ignoti ,  fi  conduffe  in  Italia ,  fi  come  habbiamo  narrato  .  Quafidiquci 
giorni  ò  poco  prima/bebbe  cjuiui  nouella,cbc  l'imperador  del  Giappone, 
haueua  futto  intendere  al  Gouernatore  dell' Ijole  Filippinccb'cJJo  -polena 
iffere  buono  amico  dd  Rè  di  Spagna ,  ma  che  dall'altra  parte  defuieraus 
di  non  efere  difìurbato  nella  guerra ,  che  difegnaua  fare  a  Chineft  ;  daxx 
infttmc  (veranda  di  ammetter  nelle fucTerre  i  Frati  fc&lxj  dì  San  Fran- 
cefiOt  per  lo  che  fi  cominci  è  a  difegnar  di  mandare  ^Amb^iador  a  quel 
Trencipe ,  per  benefìcio  delia  Cbrifliana  I{tligionc.  VrcmeuafidaSua 
Maeìla  in  cueflo  (Iraordinariamente  ,  giudicando ,  che  di  sè  non  fetcua 
lafciar  memoria,  nè  più  glorio  fa  ,  ><è  pw  conforme  alla  fua  dignità ,  &  al 
cefiume  de  f'uoi  maggiori ,  che  procurar  latcrcfuinento  del  ncmtChri- 
$iìanoye  che /infe^ne  delia  Santa  Fede  fi  piantaffero  in  ogni  più  rimota 
parte  della  Terra  \  fi  come  caini  ij  alienano  già  cominciato  ad  effereado- 
ratc.per  opera  de'  Vadri  Ck  f  liti ,  del  c  he  fi  è  difeorfo  altroue  a  baflanx* . 
Ma  progredì  maggiori  ri  fi  faxtbbono  fattile  il  nimico  del  genere  bu- 
mano,  non  f.  foffe  oppofìo  ,  con  o?ni  fua  maggior  foì7yaàgli  ottimi  prin- 
éipif  di  f>u:i  r\eligioji  Vadri,  balli  nondimeno  ferma  (bcran^a,  cbeciò  ca- 
gionerà finalmente  più  /labili  fondamenti  a' glorioft  edificu\che  fuo  mal' 
gradoyyifì  alzeranno,  ad  icnor  di  E>io,  e  di  Sua  Santa  Fede.  Giuaft  in- 
torno à  ciò  maggiormente  accrefeendo  l'opinione  ,  poi  che  di  giorno  in 
giorno  fi  faceu  ano  buoni  progreffi  ambe  In  altra  parte  di  quei  paefi  lon- 
tani; fi  che  dando  fi  cento  deli' indie  dal  Gouematore  della  Vrouincia  di 
Santacroce,  affermaua,  che  egli  hauca  feopcrta  tutta  la  curia  del  Terital 
I>raftlt  doue  trottati  alcuni  buomini  affai  piccioli ,  con  batbe  lunghe ,  per 
te/limònio  del  veroy  ne  haw-ua  mandati  alquanti  in  ijpagna  .  Quindian- 
che  arriuò  ne'  medefimi  tempi  auifo  ,  che  il  Vandomo  ,  &  il  t{agufeo  Ca* 
pitano  de'  Galeoni  J^apolitani ,  haueuan  data  vna  gran  rotta  a  gl'in- 
glifi  nel  trafile prefti loro  y a/celli,  con  acquifto  di  alcune  Fortezze 
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fan  'attui da  ejji.  FelUe  codition  di  popolile  apportando  ?ner)ete  mo-  t^4>. 
icHia  in  cafa  altrui,  eglino  quietamente  ripofino  nel  proprie  0  .tfc,  atten-  An  -\\  eh. 
dmdo  nouella  di  quanto  le  loro  miliùejpermare^  per  terra  off»  ino  a  fer- 
#igio,della  B^l'vione,?  del  Fy/SCT*  a  gloria  della  loro  natione .  Il  principio  ^  £v 
jb  qaefl'annobebberoi  Turchi  memor abile \per  la  morte  delr\e  loro -Ama,  ' 
tatbe/be  lafciòfucceft  re  (ho  figlio  Mehemeto  ,  effendo  e$li  morto  il  1 S.       •*  - 
%ioruo  diGennaio .  Ma  U  nuouo  r\et  fecondo  il  coflume  de'fuoi  magiari, 
fé  morire  incontanente  tutti  fuoi  fratelli,  al  numero  di  detefette,  bauen? 
do  il  padre  hfcUte  anche  due  donne  grauide,  che  co  miglior  fortunapar- 
torironfunciuue.fi  che  con  pentifette  altre  di  maggior  età  furon  labiate 
in  vita .  Dopò  la  cu/lui  morte ,  Sinan  Bafctà ,  ihe'c  ne  fojfe  cagione ,  di 
wuouo  cadette  dal  fuo  grado,  fen^a  ebe  gligiouafje  la  frefea  memoria  del- 
la pre/a  di  Gianarincyimprefa  di  tanta  conjideratione.Fu  di  tal 'infortuni* 
éi  lui  compagno  il  Cicala ,  toltogli  ilgouern*  del  mare  ;  e  Feratal^andofi 
nella  gratta  del  nouello  ì\e,fu  creato  Cenerai  dell'efferato  da  mandarli  in  0 
hungberia.ma  che  malamete  gliriulciypcrcioihe  primieramente  nel  par 
tir  co' faldati  hebbe  da  loro  dinerft  affronti,  &  a  gran  fatica  potè  condui  li 
i  faccia  del  nimico,da  cui  nella  Tranfiluauia  riceuete  diuerfe  percome  j  di 
tt**>acracbe  (degnato  Mehemet  %  e  folUcitato  anche  da'  fautori  di  Su 
K  n  ,  mandò  per  farlo  recidere  in  campo ,  e  rimife  ilgouerno  delle  genti 
in  hiano  di  tfjo  Sinan,  il  cui  -parto  facce ffo  militare,  racconteremo  appi  e/i 
f>  d. Untamente .  Ma  'ffo  Mehemeto  dato  tutto  a' piaceri^  accortamen- 
te ingannato  dalle  Stillante  e  da  fua  Madre  principalmente ,  ò  non  pdiué 
l'infortunio  &-  la  perdita  di  Ile  fu  e  gentile  delle  Città/  piatte  nella  lìnn- 
%heria,e  ne*  vicini  paefi ,  ò  i'vdiua  minori  affai ,  e  mafearate da  mille  bu~ 
lieperciochc  ^clofe  fouerchia  nente  le  donne  della  falute  di  lui,  dubita- 
vano, che  mojjo  da  qualche  genero  fo  penfiere ,  pvendeffe  partito  digirefo 
alla  guerra,  doue  correndo  pericolo  più  vicino  di  morte ,  quando  ciò  forfè 
fe. mda  pentiti  a  auuenutoj  fiorreuano,c'oe  l'Imperio  Ottomano,  corre- 
va gran  perìcolo  di  rouina  .Mgomentauano  che  i  fuoi  figliuoli ,  per  effer 
fanciulli, fura  ìiato  dibifogno ,  in  taCoccafione ,  di  efjer  gouernatida  Ba- 
iliàj quali avcuolmcte  per  particolar  intereffe  venuti  fra  loro  in  di/pare- 
re^ per  ambittone,e  desiderio  di  regnare ,  haurebbono  diuife  le  wfupera"  , 
hilifov^e  di  qiteU'Impe'ici  e  co  fi  concludeuano,cbe  allafuntma  ielle  cofe, 
minor  male  fora  (lato  il  perder  Vrouincie ,  non  che  Città  ,eTerre  yneUo> 
fpatiofn  domin'o  di  tanti  paéfhcbe  con  la  mot  te  del  Cranftgnorearrifcbiar 
mani  fe  fi  amente  il  tutto.  Dimorando  per  tanto  il  Rje  Turco  nelle  fuc  de- 
ntice con  niun  pe*/  fiere  del  fatto  della  guerra,  fi  la/ciò  ageuolmente  per- 
suaderebbe per  difetto  di  Feratyenon  per  valor  di  nimieijoffe  auuenuf 
ir,  Tranfduanix  qualche  ftoncio  alle  fue  genti  ;  e  commandò  per  queiio, 
the  Sinan  andagc  all'effenito  con  fuprema  autorità  ;  diede  anche  ordine 
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^5  %t    ad  vn  Capigliar  (coft  chiamano  vn  capo  di  Capigi ,  cioè  faldati  Miglienti 
Aa.  diCk.  alla  per/ò»* del  Granfignore)che  di(picta]je  la  ttfta  dal  butto  a  herat.Ma 
1  "  *    egli  era  fiato  di  tutto  ciò  fatto  certoy  e  fofpettofìi  dal  medefmo  Capigliar; 
*  onde  à  tempo>cb*ejfo  giunfc  in  campo /t  trono  molto  ben  proueduto,  bauc- 

*    " do  intorno  armati  tremila  Bofùnefi  fuoi  paefani  fedeli/limi ,  e  pagati  del 
1       proprio  fuo  denaro .  Tielfarriuar  dunque  che  fece  il Capigilar,  dtffe  F*> 
rauchi  effo  molto  ben  fapena^come  egli  era  venuto  per  lafua  tefìa,  laqual 
ejjo  non  intendeua  di  dar'à  lui  quini,  ma  in  Coflantinopoli  i  Mehemctfuo 
Signoreytuttanoltache  Sua  Maefìà  giudicale  ciò  conuenirfi  ad  vn  fuo /e* 
delifiimo  Sentano,  il  qual  con  mille  fatiche  di  fuifeerata  feruitù ,  haueua 
»   apportato  beneficio  o  picciolo  alCìmperio  Ottomano  .allargandogli  par- 
titolarmente  tanto  il  dominio  nella  Terfia ,  e  qnini  fermandogli gloriofé 
pace.Speraua  per  quefìojnon  hauendo  poi  demeritato  in  conto  alcuno  che 
non  douefje  il  Granfig.  fot  per  piacere  a  qualche  fuo  emulo ,  dif^orre  di  lui 
tonte  a  quel  ch'effo  di  ragion  meritaua\ni  voler  egli  morir  sì  vilmen  te ,  é 
quaft  non  condennato,  lafciando  infieme  la  vita,  &  a'  pofteri  vergognoso 
nome  di  (e;  e  coft  rifolueuatdi  girfene  in  Coflantinopoli  al  lima ,  alibora,  e 
ritenere  dal  retto  giuditio  dei  fuo  Signore  qualunque  deliberavo*  che  fa- 
ceffe  di  lui .  In  quel  medefmo  tempo  Sinan,  che  era  in  viaggio^  dubbian- 
do di  quanto  poteua  fuccedet  e,  &  hanendone  forfè  qualche  fentore}ò  gti- 
demente  bramojo  della  morte  di  Ferat,  haueua  fpinto  avanti,  con  efyrtffa 
còmijsione  del Granfig.  il  Bafcià  del Cairo,cbiamato  Mebemet%aceiocbe  in 
aniuando  ejfo  in  campo,io  trouaffe  del  tutto  morto .  Ma  Ferat ,  auifuto.di 
paffo  in  pafjo ,  di  quanto  fi  trattaka,  non  coft  lofio  fi  prtfentò  Mebctaet , 
tfeceatto  discender  dal  cauallo ,  per  prefenlare  a  Capi  dclC  efferato  le 
lettere  patenti  del  Gran  Signore, eh' effò  montò  in  fcUa>&  con  quattro  pa* 
fole ,  Voi  venire ,  &  io  vado ,  //  fpiicò  da  lui;  &  accompagnato  da*  fuoi 
tremila  Bofiinefi,  di  gran  galoppo  fi  partì  immantinente  dal  campo .  Vit- 
to quello  fatto  Sinan  >glifpinfe  incontanente  dietro  cinquecento  lannrr- 
yeri  di  Damafco,cbe  ibiamano  efli  Derni s  t  caualieri  brani ,  &  arri  fu  atif* 
fimi,  acciothe  ò lo  prendefjero,  ò  Candaffero  tanto  trattenendo  }cbe  fepra- 
Strauge-  giunti  da  gli  altri,  che  tuttauia  fpingeua  a  quella  volta ,  non  gli  fcappaf. 
ma  ài  te-  fé  dalle  ma.ni .  Veggcndoft  per  tanto  a  mal  partito  Ferat  ,  e  combattuti 
W  P  fi'a  I  contmu*mettte    c°fl0ìr0>  prefeafparger  fu  la  via  gran  quantità  di  Oro, 
•crlcolo.*  & in  ti***/*  luoghi  acciothe  l'auaritia,  come  auuenne  in  buona  parte*  ti» 
'  tardaffe  la  furia  de'  perfecutori,  li  quali  per  Vacquiflo  di  tai  ricchezze  no 
dubitauano  di  venir  anche  alle  mani  fra  loro .  Ma  quando  fi  conobbe  ef* 
fer  giunto  a  più  certo  pericolo ,  lafciò  adietro  tre  fue  bel  li  fi  me  S  chiane» 
acchche  quello ,  c he  non  haueua  potuto  l'auaritia ,  effettuale  la  libidine, 
ne  gli  animi  di  quella  gente,  alfvno,  &  all'altro  inchinati jiimi .  Vonfn 
nè  quefio,  ni  quel  partito  fewy  frutto,  poi  ch'egli  poti  attan^ar fi  tanto  ì 
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ohe  fatuo  »(iì  loro  delie  mani ,  Ma  quello,  che  final**  ente  gli  apportò  ;jf6. 
la  {aiuti)  fu,  che  girando  alquanti  de  persecutori  prettamente  per  torgii  An.  di  Ch, 
la  firada,  e  tagliare  vn  ponte  prima  ch'egli  paffaffe ,  lo  tagliarono  a  te  m- 
po,  ch'era  di  già  paffato,  giuntoni  più  pretto  di  loro  [opra,  veloci  filmica-  . 
uall i,e  co»  quattro  foli  de'  più  fedeli  compagni .  Queflo  cagionò ,  che  gli    * v  A  H" 
altri  Deruis,  i  quali  tuttauia  lo  perfeguitauano,  trouando  tagliato  il  pon-     *  * 
te,non  poteroa  prima  pagare,  ch'egli  foffe  rifatto,&  effo  in  quel  me^ofi 
auan^ò  tantoché  potè  falcar  fi  da  sìgraue  pericolo.  Stette  poi  molti  gior- 
ni occulto ,  fen^a  che  di  ini  s'rdiffenouella  alcuna,  fe  non  ch'yn  giornn 
Mamuc  medico  di  lui,  andò  in  Co  sì  ani  ino  poli  a  tronaM  Bailo  Marco  Ve. 
niero,fucceduto  al  Zane,  e  condolendo  fi  con  effolui  dell'infortunio  di  Fe- 
rat  Analmente  gli  affermò ,  che  lo  haurebbono  prefio  veduto  in  quella 
Città  reflit  uito  nella  primiera  grafia,  malgrado  de'fuoi  nmicljlcbe  con- 
ferva con  e/fo,  come  eoa  colui ,  che  fapeua  douerne  fentir'aliegreqra,  per 
effere  flato  Ferat  fcmprcfauorcuolc  alle  cofe  della  fuaY\cpublica.  Madi 
giorno  in  giorno  fi  and  ir  un  poi  (coprendo  fegni  più  chiari  di  cotal  ricon- 
Ùliationc  Succeduta  per  me%o  delie  fue  Sultane,  e  di  ma  grandi  fuma 
quantità  di  oro, al  (olito .  Finalmente  fu  egli  fatto  morire ,  &  i  (noi  de- 
nari  confi fcatù  che  fi  diceuano  arriuare  alla  fumma  di  500.  mila  foldani- 
ni\.la  cui  dtfauentura  fu  per  correre  anche  Sinan  >  quantunque  dianzi 
fofj'c  ritornato  ali'vfficio  di  Vrimouiftr ,  per  la  morte  di       Bafcià ,  mor- 
to il  dì  2  ?.  di  ^ouembre.  Ma  Sinan  baueua  riceuuta  in  Hungberia  si 
gran  per  coffa ,che  j m  pcrauentura  la  piò  g*aue,  c'haueffe,  per  adietro  fen* 
tita  in  quella  guerra  ;  oltra  (he.  non  era  flato  ballante  di  [occorrere  Stri- 
gonia,  fi  come  s'bauea  dito  vanto,  perduto  poi  Vicegradoj&  altre  pia^ 
^e  in  diuerfi  luoghi ,  con  e/Iremo  dolore ,  e  non  picciolo  ffauenio  di  tutta} 
la  Turchia .  Ter  lo  che  poc  0 ,  gli  valfe  il  minacciar ,  cb'effo  da  principi* 
facena ,  Che  quando  non  haueffe  veduta  ficcata  dal  buRo  la  teda  di  Fé- 
raffi  farebbe  partito  dall'effercito  ,  lafciandolo  in  abbandono .  *An\ipcr 
lo  difpiacerjbe  fi  fentiua  alla  Torta  di  cotalì  accidenti ,  pare ua  che  ogn\ 
>no  haueffe  degna  occaftone  di  f cu  far  le  paffate  attioni  di  Ferat ,  e  rouer-  * 
feiar  tutta  la  colpa  delle  fue  difauenture,all'tmportuna  audacia,  &  inobe- 
dientU  dell'efferato,  corrotto  co  accorte  fi rat ageme  daeffo  Sinanjlqnal 
f  arcua  allhora  degno  di  molto  maggior  cafligo  di  lui .  Qr'baneua  già  ca- 
gionato la  difgratia  di  Ferat ,  non  pur  riconciliation  di  Sinan  >  ma  anche 
del  Cicalala  cui  fu  ri  confinata  l'armata  di  mare;  ond'effocon  quel  mag- 
gior numero],  che  potè  mettere  inpeme ,  yfcì  a  fpalleggiar'i  rafceUi ,  che 
andauano  continuamente  di  Caramania ,  d' .Alexandria,  e  d'altri  luoghi  a) 
quella  >olta,  co»  f or  menti;  trouando  fi  la  Città  di  CoHantinopoli  aU'eflre-  Cift  ftù 
tao  aggravata,  già  molti  me fi , da  careHia  >fi  che  fu  di  bifogno  mandar ^«jJjJJJ 
fatti  tutte  le  bocche  inutili»  U  queflo  male  fi  aggiunfe la  pestilenza  ,Sm»^^ 
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n       che  cagionò  morUlit*  non  piccioli  ;  fe  però  dir  non  voglìmo  >  che  qvttl 
Aq.  di  ck  malore  cb'èxomt  ordinario  tra  Turcki,pià  tofio  riprender  forzejoi  che 
giàqumroàn^^aUofactndofiatempoatempoftntireydùnde  fica, 
r  t*ÀHmPMàM*S9*W*l  grauijjimo  danno  in  Candiatdelqual  detto  babbi*. 
Ti      rno.  Tra  tantetnìferie  de*  fuoi  popoli  ,  Mehemet}  a  chi  non  erano ,  come 
diremo  ,  in  gran  parte  note  fe  ne  f  affata U  vita  lontana  da  ogni  traua* 
flio^odendo  particolarmente  di  vdir  il  tuo** ,  e  lo  tlrepit*  delTartirlic* 
rie,  c he  per  follalo  ifeffo  faceuafcaricare,  e  molte  ad  vn  me'defimo  lem- 
po,  per  vdtrno-ma^or  U  rimbombo  9  òehè  fi  trattene**  Ì*piacerttr4 
donne  tetr*hijfon*  Nondimeno  vditotl  vero  fuccefjo  dell'vltimarott* 
data  a  Sinan\t  dell*  perdita  di  Strania ,  quafi  rifueglìatòJ*  vn  lungo 
fon, 10  ,  rìttolvò  l\mìmo  a  penfieri  virili ,  e  [opr  afatto  da  dolore ,  non  pur 
abbandonò  t  allear  e^r  deUe  felle ,  e  de  gli  (cher^i ,  ma  fen-ra  dormire ,  e 
fet^a  prender  abotc  ne  flette  vn  giorno,  &  vna  notte;  indi  fi  diede*  co. 
fintar  mutamente  U  Stato  delie  fue  cofe%e  quanto  foffe  da  fare,  per  op* 
px>rfi  a  gii  imminenti  mili-poi  che  oltre  a  fini jki  di  H«  ruberia  fiera  **% 
te  antiche  muita  d'arme  nella  Terfij;  perciocbe  morto  il  padre  i*f«ccc- 
iutogti  vn  ^ouanetto  f;  vìntolo  ,  fi  era  toììo  montato  poco  amie»  a  Tur^ 
Armata  ehi;  a  cui  di  1  urbi  fi  aggi  un  feti  dan*o%che  colloro  riceuetìefO  dall'armata 
Chriftuna  Cbrtiìiana.cijatte*  pffft'À  facto  la. Fiera  di  Vatr affo .  Tietro  di  Toledo» 
Fatutfo  "  Genrr*l  Miè  galee  drì^a  poli  .rinforzate  quattordeci  di  effe,  &  congiun- 
tofìson  otto  di  Sidlia,anch'e[ie  ben  a>maie,ft>arfe  voce  ycbc  veletta  ren~ 
derftcnra  la  nauigaiion  di  quei  mari  per  rifretto  della  fiera  di  Salerno  ; 
ma  dapoi  allaifpr.ourduTa  W'fegewiin  terraa  Tatrajjo,  a  tempot  ebevi  fi 
faceua  la  Fi  e  fax  del  mete  di  Settembre,e  pofe  il  tutto  in  rouinaj,  perciocbe 
non  folò  fa'e*h e  vaiarono  le  botteghe  de  gli  Hebrei  e  de  Turchi,  {aUandcft 
éhune  pòche  de'  Greci ,  ma  vi  vecifero  anche  ben  quattromila perfone ,  e 
ritennero  al  ttfeàtto  parecchi  mercatanti,  ponendo  finalmente  il  fuoco- 
alia  Terra,e  f*  giudicato  liatter  fatto  quiut  bottino  tarmata  Cbrìfiiana  di 
ben  quatti ocentomila  feudi. Trouauaft l'armata  Turchefca  folto  'Njiuari- 
"       noipoco  piti  dittar  anta  miglia  lungi  do  Vatrafjo,e  non  dimeno, par  te  per 
effereUa  mal  alt  ordine^  parte  per  hauer  prima  intefo  da  vna  ftettia  Fra* 
cefr,cb'in  Mrffmafttrouauano  cinquanta  galee  Vonentine  forbitijfime ,U 
Ctcala  hebbe  timore ,  che  tutte  fodero  a  quella  mprefa,  &non  ardì  por  fi 
tribbio  con  trentotto  vafellì  mal  coniHtionati  di  ciurma,  e  Jvlddfefca . 
Trattenefi  alcuni  giorni ,  dopò  taifuccefo ,  Tarmata  Cbrifliana  per  quei 
tfiarù  dando  Voce  di  affettar  allappa  alquante  fu  fi  e  di  Corfali,ben  che  fi 
/ofl  Htafie  di  quattbc  lAteUigen^a  in-Oorone,  la  qual  riufeiffe  vana.  Sep- 
ftft  dunque  in  Coflantinopolitofi  quello danno come  la  rotta  predetta  di 
Sina*  ,  ecome  vi  erano  rimaft  mortimelo  di  feimila  laniferi  ,trg 
„    suahyici di ùarnafeo,  militi* de/linat*  alla  cu/ìodi*  dell  mfegna  verdt, 
v-  -  tenuta 
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tenuìadi  loro  in  grandijìima  venerationc ,  C  la  quultn  quella  fattio.  ff}(. 
ne  fi  per  dette  ,  nondimeno ,  perche  non  fc  ne  ffrautntcffe  il  vulgo  fa  fatta  An- 
moitra,e  con  qualche  allegrex^a,nel publico  DiuanoM  trecentouenti  te-  , 
/le, quattro  pr^V  ^i  artiglieria, e  fette  infegne,mandate  quiui  da  *Affanfì-  L  t  vait- 
glio  del  già  Mebemet  Bajcid,che  fmulaua  effer  di  Chrifliani , guadagnate  te. 
in  vna  gran  rotta  data  loro',  cofa  fintaper  la  maggior  parte ,  per  indurre 
opinione  contraria  al  vero  nel  vulgo ,  a  cui  fi  lattarono  in  preda  quelle 

te'le sfacendone  i  fanciulli  ogni  fìratio,non  fapendo,  ch'elle  erano  la  mag-   « 

f  ior  pa>  te  difpicccte  dà  corpi  de' Turchi  morti  nelle  paffate  rotte.  Hebbefi  Afri, 
anche  auifo  di  quei  medefimi giorni,  che  vicino  alla  Città  di  Fe^  in  *AfrU    c  A,  " 

fi  era  fatta  giornata ,  per  lo  pojfrjfo  di  quel  l\egno ,  fra  Mulei  t^a^ar 
fratello  del  Pyfyche  mori  con  D.  Sebailiano ,  e  che  fu  già  fcacciato  del  Re- 
gno, e  Multi  Xeque  fuo  nepote, figlio  del  detto  Fjefe  di  cui  fi  parlò  da  noi 
già  tra  ie  ce  fedi  Spagna;  ma  che  comhattutofi  vn  giorno  intiero  non  fi 
conobbe  vittoria  da  parte  alcuna^  l'altro  poi,  da  ambedue  le  parti ,  fatta 
grande  veci': one.r eli aua  fupcriore U  W^^ar, quando  arriuati,in  foccorfo 
dello  Xeque  tremila  archibugieri, cojirmfe  il  Zìo  a  ritirarfi  nel  Forte  iel- 
le montagne .  La  ^'gina  d'Inghilterra  [emina  in  cafa  molestia ,  &  fuori,  - 
fi  coprila  traua^liaua gli  altrui domititf ,  &  in  Inghilterra  non  lafciaua  '  nghil 
inripofuiCarhoOci  ,&  i  f\eligiofi  maggiormente,  contra  de'  quali  arma,  terra. 
%*a tco me  fuot  dirfi/vnghia,  e'I  dente  xonde  molti foggiacquero  a  crudelif      ^  uatlo 
fime perfecuti  mi.  Perciò  ardiuano  alcuni  reflringerfi  a  tentar 'alcuna  co-   ,  ln  |a, 
{a  contra  di  lei, e  molti  erano  rotto  cotal  preteSlo  puniti  fingendofi  da  loro  gkUtccca. 
mmici  dine  .(e  calumnie.  In  iberni  a  nondimeno  fi  folle uarono  dinuouo  co- 
ìrà di  lei  molti  ifau orili  &  aiutati  dal  Conte  di  Tyrone ,  che  ft  fece  loro 
guidale  Capo, non  fetida  fvjpetto,  the'l  \e  di  Spagna  formentajje  co  fecre- 
te  for^e  quello  ri  fornirne  to  di  Cattolici ,  La  onde  la  T\eina  rinforzò  li  pi  e. 
fidi)  Hi  quetl'lfcla  >  &  vi  mandò  il  Colonnello  Alori^  con  parecchie  com- 
pagnie di  fanti  \     perche  vdiua  far  fi  apparecchio  in  Ifpagna  digeriti ,  e 
di  armata,  dall'vna  parte  prouide  al  fio  Pregno  andando  eÙain  per  fona  à 
riueder  tutt'i  luoghi  ai  marina  di  maggior  dubbio  ,  e  richiamandoti  da 
luoghi  di  fra  terra  lafuamilitia  da  piè.e  da  c au allo, d ali 'altra  con  impor- 
tante diucrfione,mife  in  punto  vn  armata  maritima,fotto  il  generalato  di 
Francefco  Draco ,  e  Ciouanni Haucchio ,  ch'era  di  ventifri  gnffe  nani , 
con  molto  apparecchio  da  fmontare  in  terra  ,efabricar  alcun  forte  nel- 
V^merica,e  vicine  riuiere .  brano  in  dell'armata  ben  {cimila  pec  ione  tra 
foldati, marinari^  altre  genti  da  feruith,  che  lungo  tempo  andarono  gL  "  W£R* 
randoyp  come  l'orca  fon  e ,  &  le  fertime  del  mare  li  necefì  tauano  à  pren-  CA* 
der  partito.hffendo  poi  da  vna  burafea  d'uifr,  due  naui  capitarono  à  Cua- 
dalupe,  lfolrtta  delle  già  dette  Cambalit  doue  dianzi  era  giunto  Die- 
go Tello  Cufinano  con  cinque  legni,  the  partito  vnfo  la  fin  di  Settembre, 
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i  j  S*'    dal  porto  di  Sanluca  in  Tortogallo,ancb'ejjo  haueua  patiti  molti  tv  t'obli 
An.  di  Ch.  £d  venti .  Afa  /f  due  nani  ln%left  andarono  colà  dritte,  fubito  che  {caper- 
x**5,    jero  i  legni ,  credendo  che  fofjero  de1  compagni  ;  onde  con  poca  fatica  gli 
Ameri-  sP*&nu°li  fe  ne  fecero  padroni,&  intefero  il  pericolo  fcbe  fopraflaua  Uro 
c  a.     dall'annata  nimica;  percioebe  confeffaronp  i  prigioni  »  sh'era  inaiata  per 
entrare  in  Torto  ricco,  &  infignor ir fene ,  prendendo  quitti  le  nani  detta 
flotta,cb'auuifauano  douerni  trouare .  Incontanente  il  Tello  s'indrr^ò  è 
quella  voltale  /pedi  meffaggien  aWlfole  vicine,  &  importati  la  Spagnuo- 
la.ouer  di  Sandomenicoì&  la  Cubajoueflcndoil  porto  dek*Auana,  (cala 
de'  nauilij,cbe  paffano  in  Europa  dal  Meffìce,  e  dal  T*rù>  non  erano  fen%a 
N«ai  T««  timort>      vifaccfjero  qualche  sforagli  Jnglefi  .T^pn  tardarono  molti 
peli»  Pur  giorni  à  feoprirfi  li  nimici  all'I  fola  di  S angiouanniy  che  fidijfe  già  Bori" 
te  ncca.  quem,  compareio  il  ventiduefmo  di  Novembre  dalla  parte  iclportoCa* 
imbone, che  forma  il  fiume  di  mal  nome  dout  mette  in  mare-,  quindi  dalla 
fonema  che  lo  guardalati  molti  colpi  di  artiglieria,  fecero  danno  di 
momento  nell'armata  nimica,  &  vecifo  ne  rimafe  il  Colonnello  Havccbb, 
eon  due  altri  principali ,  non  (en%a  grane  pericolo  del  Draco^efjendogli 
penata  via  di  folto  la  fedixjioue  Haua  da  vna  palla  11  giorno  cb'appreffo 
feguì, riordinata fi  l'armata  Inglefe  girò  all' Ho  letta  cotigua,douè  il  porto 
chiamato  *jcce>&  la  Terricciola  di  Sangiouanni Torto  ricco,co  alcune 
rocche  per  difenderlo^* a  numi  dal  TeUoye  daU 'Ammiraglio  Tietro  Suo- 
re^ che  yi  fi  trouaua ,  fiate  fommerfe  netiabocca  due naui,per  impedire 
l'entrata  del  portole  fìttiui  molti  pali,co  la  guardia  di  due  barche, dentro- 
mi  ben  venti  archibugieri.Ma  coìloro  pocofaceuan  profitto,  percicche  ri' 
pieni  venticinque  febifi  di  valoroft  foldatìgli  lnglefi,fen^a  danno  haueua 
canati  molti  pali^t  intrepidamente  affaltauano  le  nani  della  Flotta  den- 
tro del  porto,  nulla  temendo  l'artiglieria  ài inceff abilmente  fraraua  dalla 
fortezza  del  Morro,e  di  Sant' Elena ,  percioche  la  baffe^a  de'  legni  fate* 
tu  andare  à  volo  i  colpi prendendogli  infruttuofi  affatto.  Ma  non  baflaron 
quei  pochi  degli  fchifi  à  far  gran  cofe  nelle  nani  degli  Spagnuoli,  onde  fu 
tono  alla  fine  ributtati  con  grane  lor  danno,  affermandoft  efferui  morti  no 
meno  di  dugentQ  faldati  fen^a  i  feriti quantunque  e  fi  abbrufeiaffero  ani- 
mici la  nane  Madalcna  %  doue  morirono  quindici  perjone,faluatefi  l'altre 
I»g!e6  li-  ^  nuoto  mi  teme  col  Capitano  ,  in  terra .  Il  feguente  giorno  gli  Spagnuoli 
bua  j  1 1    *  impedir  on  meglio  la  bocca  del  forto,affondatiui  tre  altri  legni,  che  vedu- 
Jotr©  tic»  (o  dall'armata  inglefe  ib'erà  vifla  fu  l'anchore  »  cader  orto  da  ognifteran- 
STA  di  poter  più  far  quiui  profitto  ;  per  lo  che ,  la  notte  feguente  farpandot 
fecero  vela  verfo  il  porto  detto  dì  Sanfrancefco,e  fecero  fmont  are  alqua. 
ti  faldati  fra  terra,per  far  preda  dibefitamite  prender  lingua,  come  fece- 
ro ,  Trattenutift  poi  fin* a  quattro  di  Decembre ,  per  quei  mari >  finalmen- 
te fen^a  frutto  Minutarono  verfo  Inghilterra ,  doue  prima  eh arriuaffer* 
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partirono  grani  (iageUiyda  yn  maloreyihe  ne  yccijela  maggior  parte,  in-  5554. 
fame  col  General  Francefco  Braco ,  empio  e  famofiffimo  Corfalcfyb'affer-  An.  di  Ck. 
mano  e[fer  mancato  il diciottefimo di  Febraio  dell'anno  1  ^6.  Ma  le  cofe  'm 
della  Fiandra  quetTanno  del  1 5s>i.  furono  da  principio  in  pericolofo  fla-  Fl  A  M. 
to,trauaglì*te  daFrancefi,  e  da  gli  Holandeft,  mutaron  pofeia  fortuna  ,e  v  R  A  ^ 

fece  tonfi  acqui  fio  daminiflri  del  Cattolico  di  gran  confideratione .  Il  Du-   \ 

tato  di  Lttcemborgo  lenti  prirnieramentc  l'affiittioni  dell'arme  diFran.  móschb» 
eia.percioche  entratoui  Mons.  di  Buglione  con  quattromila  fanti,  e  mille  gì»©"* 
tauaUi ,  frorfe  quella  Vroutncia  focheggiando  ,  e  facendo  altri  più  gratti  jjgj  £ 
danni ,  doue  piatola  è  niuna  refiflen%a  trouaua  •>  coft  pofe  a  rubba  le  pie-  Loc< 
tiole  Terre  Momedì ,  la  Ferte ,  &  Tuois  nella  riuiera  del  picciolo  fiume  go* 
€bier,&  il  fomigliante  fece  i  Virton  ,  ritenendo  con  preftdio  Tuois ,  fìnó 
al  mefe  di  Giugno ,  che  fu  coflretto  ad  yfeirne .  Taffoui  anche  Filippo  di 
T^afjaù ,  con  alquante  compagnie  de  gli  Stati  f&  "pi  fece  ò  nulla, ò  poco» 
perche  fu  rotto  con  gran  danna  fuo  da  gli  Spagnuoli ,  e  poi  rihauutofi ,  in 
parte  fi  y  esdico  >ma  finalmente fatte  quellf  rouinc>cbe  poterono  Vynoyey 
l'aitro,quefii  fi  ritirò  in  Frifia.quegli  in  Francia.dapoi  chebbe  tentata  in 
y&uo  Teonutlla .  Maggior  attiene  tentarono  le  genti  degli  Stati ,  ma  con 
grane  nota  di  perfidia ,  che  tenendo  fi  il  yefcouo  diLiege ,  &  Arciuefcouo 
di  Colonia ,  neutrale  in  quella  guerra  ,  dando  paffo,  e  commoditi  all'yné 
fartey&  alt  aitagli  Holandeft,  perferuirfi  più  libet amite  delpaffo  deìlé 
J4ofa,e  per  poter  meglio  danneggiarti  paefe  intorno  del  C  atbolico>entra- 


que  legheyful  fiume  Mofa,che  la  diuide pendoni  congiunta  l'yna,&  fat- 
ua parte  con  yn  bellijjìmo  ponte  ;  quiui  apunto  riceuendo  il  fiumicello 
Uuy, donde  la  Terra  prende  il  nomeji  poca  acquaia  difuriofo,  e  rapido 
torfo.  Vien'afficurata  da  yna  forteBjcca  posiate  àcaualicrefopray* 
monte  fecfc e fe  à  destra  del  fi  urne,  opera  di  Gherardo  della  Marca  Cardi- 
naie,  e  Vtfcou%  di  Liege ,  effendo  foliti  ifucceffori  di  quiui  alcune  yolte  di- 
morare per  l'amenità  delfito.  Tartironfi  dunque  Cylt  'tmo  del  mefe  di 
Gennaio  da  Bredà,  doue  fatt'haueuan  la  maffa ,  dodeci  bandiere  di  fante- 
ria, e  quattordeci  cornette  di  caualleriajotto  ilGouernatore  di  quella  ter 
untarlo  Er anger jnuiadc fi  yerfo  Huy,  apprtfjo  alla  qual  Terra  fi  ferma-  CarloEra* 
tono  in  agnato,  fin  al  feguente  giorno .  Mandaronft  folamente  trenta  de*  gjjJJJ1* 
migliori  foldati  dentro  ,  che  yi  furono  riceuuti al  (olito ,  per  tenerft  quei  ^* 
Terra^aniyC  onte  fi  è  detto  neutrali\&  hauendo  intelligentia  con  yno,  la 
•ni  caja,era  pofla  alle  radici  del  monte,  fopr ani  il  Cailello,  egli  prefero  la 
••tte.cou  quefia  eommoditit  che  molto  prima  diuifato  haueuano,  a  motat 
A  f  er  l'erta,  efianan^aron  tanto ,  ciurmarono  alle  mura  del  CaflelU 
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56.  con  aiuto  di  fcaU,  e  difunc,nm  Ict.^a  g,a  penalo  e  fa  Uà  tSapeudy$if 
Aa.  di  Cb.  che  dentro  fi  trottati*  molto  dcbil  pnjidioicwc  quelli  the  punti  no  fofret- 
lS9S  t. tu  ano  d'infidie,per  teneri  amici  di  tutti, e  quei  pochi  the  vifitrouaua- 
Ik  fi  AH  n0*  *r**ìmmerfi*elfi*n9  tenclripofo,  fieni  diciboteiivinùtperej]eri 
v& h  relaJjatig;orni  di  Carueuale  fecondo  l'abufj  de  Cbrtsìiani .  Supcraron  le 
muti  con  l'aiuto  di  certa  fcncìlr*  antica  ,  e  fi  appiattarono  fin  a  giorni, 
perche  (t  apriffero  le  porte  del  Tataro  Ipt'copale ,  che  pi  è  fabricato  i* 
forma  di  ritirata  J>c  tot  deli  iofoy& ampio\temendo e(ìt,chc  facedoft  tfui- 
ui  foni  quei  pochi  flld*:i,  che  vi  fi  troitauano  impediffero  loto  l'mcquifìo, 
et  v  Utofi  il  utn  ir  n  e'ia  Terra, e  corfoui  maggior  numero  digtte  in  aiuto, 
glisfor^ijft  ad  xbh'd  ion  rr  l'imprefa .  ydhojt  dunque  il  fe^no  della  Mejfé$ 
aprirono  q>iei  %aa<  dia>n  le  porte,  per  difeender  alquanti  di  efii  nella  Ter* 
ra^na  fop*  a- fiumi  alUiproueduté  da  Gru ffei  ,  furono  fitti  prigioni,  prefe 
le  portetc  guadagnato  :l  Ca  'i  elio. Dato  dapoitl  fegno^all'Eraugero,  egli  to 
(lo  fpinfe  ver  fj  la  t'erra  le  (ut  qenti ,  chiedendo  di  effere  intromejjo .  Quel 
popolo  ,'pauentato  dal  cjfo  del  Caflello,  e  dal  vederli  l'opra  tanti  nimici,  in 
va  tfìdin^a  di  pace,non  (apeua  prender  partito.m  i  finalmente conofeen* 
dolche  perduto  il  Caflello, picciolo  difi  fa  poteuafanl  retante,  aperfero  le 
pat  te  a  Geujjei  c  on  alcune  condittoni .  L'Arciuelcouo ,  vditotanto  tradi- 
memo  fi  querelò  granfiente  con  gli  Stati ,  che  feufanioft  con  la  coiition 
de1  tempi  jjje  intanano,  cb'efii  non  di fe^n  aitano  dispogliarla  di  auei  domi- 
n'u\ma  falò  tener  fi  quindi  fi  curo  ,  &■  aperto  il  p.ijj  »  per  cowmlta  deìU 
guerra  alcun  tempo  ,  ma  che  poi  gli  larebberefiituito  il  tutta  dellicuro . 
ìlchs  tanto  più  ageun Imente  donerà  l'Arciuefcouo  conceder  loro,  (manto 
il  io  (  a1  gitante  lì  era  proiìiefpy  agli  Sf  t^nuoliin  Rergbe ,  &  ffl  Bornia  .  A 
quciìì  tifpondcuA  U  Danaro  ,  che  tt  conditioni  dette  non  erun  fintili  %per- 
fioche  gii  Spagnuoli  baueuan  ricuperate  per  for%a,daU'opprtfiton  de' ni- 
ni ci  quei  luoghi, co  l'affrnfo  deu  Ardue \touo,&  che  poi  li  ritenruano  per 
ftcttrexXf1  contra  e(>i  nimici  ;  ma  ciò  poco  giouana,&  i G'nfri  metteuano 
il  co  fa  in  negotin^e  dauan  lunghe,  per  ferkirft  del  beneficio  iclte>ttpo .  là 
tonde  conofeendo  l'Arciduca  Erneflo ,  quanto  danno  patena  quindi  cagio- 
narla "lì  St  iti  d'I  l{efuo  Cvginoymar,dò  Mons.  di  BafìignUeGiouanbat- 
%Wa  Tafiis  all' A- iuefcouo,  offerendogli  ogni  aiuto  per  la  ricuperaticn  di 
quella  T errali*  qual'<ffena  daefjo  accettata  ,  cominciarono  à  metter  in- 
fieme  buone  fa  xe  ;  cjr  Emetto  mandò  da  vna  parte  quattromila  fanti, 
e  mille  candii  tutto  il  gouerno  del  Conte  di  Fuentes  ,e  di  Mons.  d'Ha 
Motta  General  dell'arti  jl  erta  ,  &  l'Arciuefhno  dall'altra  parte  tremila 
fanti ,  e  cinquecento  caualii .  Ccminciofii  nel  principio  di  Alarlo  à  lirin- 
ger  la  Tcrra,&  ti  trediceftwo  la  guadagnarono  con  i jl alata  ,  veci fini 
dentro  non  men  di  centocinquanta  Geuj]'ei,  ritirati)'/ gli  altri ,  che  iafciati 
»i  bAneua  l'£rauger  in  prc/idìo ,  fuggendo  nel  Caflello .  Qutui  il  negotio 
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l^hhemsg^  ot  d  (;  t  Jià  jfjji^vcrla  torter^a  del  jiio^t  pc»cbf  viueuano  jn*. 
:  difenili  con  auàji  iiìta  \i  e<  aubadi  e  \\'t  uccovfi.  J^ondimeno tartufi  A» 
fi  er  amenze  ,co  ticiotto  VtTtfl  di  aUiglictìaj  e  V(??cndofi  cuci  il  dentro  4 

fattiti  ,  finalmente  il  1 1  .di  Afar^o  accordar  «o  di  v/*ì>h«  co  le toio  ^  f  1  AH 
èrme  e  bagaglte^onfegnando  àCat  botici  quattro  di  (oloro>chc  per  traiu  hKht 

mento  kaueano  data  loro  quella  pia^x^ohée  dati  Miiucfiouo  furono  ix-   L 

fci'j uniti,  fecondo  che  mei itauano .  Fs  tiraion{ifofiia  le  genti  delCatho-  Hay  not- 
iico  nei  Ducato  di  Luccmbcrgo ,  per  impedir  le  feorrene  dtltiimico ,  già  Fcr»t0  «** 
theUguerra.alia  fccperta  fi  faceuatra  quei  dm     public aU  fo/iennc.&j1****0* 
mente  dall'ina  fartele  dall'altra  E  perche  in  Huy  per  guai  dia  era  reftaf 
yu  certa  numero  di  fo.dati  Spegnutile  trattauano  foco  amoreuolmètt 
<quei  popclt.con  efjattionit&  altre  angarie,  l'Mtiuefcouo  alcuni  mefi  dau 
fot  mandò  ^uiui  nclCatìello  ilCroesbecb ,  acciocbelo  cu flodijje con cm- 
qua nta  Se'  fuoifcldati ,  e  partifjrro  gli  Spaglinoli .  A/4  pi  1*4  /<  genti  de 
gli  Stali  dimorando  in  (juei  contorni ,  faceuano  danni  incredibili  ,doleu* 
dé  in  vjnol'^rciutfcouo^  querelandoli  di  tanta  ingiuriaci  cb'allafine^ 
per  btne  fi  eie  de'fuddtli,fi  ciueunedi  pagar  loro  yna  graffa  lumina  di  de- 
narii  *è  ricusò  il  Capitolo  Coloniefe  di  fottoiiacere  a  più  di  trentan  ila 
ToCeriy  perche  rtti.:jfc  libero  da  quei  mali  il  paefe  intorno  .  puraua  an- 
cora i'awnwtinameì.t'j  de  gl'italiani ,     iti  tanto  bifogno  dell' jpera  lori 
-l'oirciduca  fè  ogni  sfor^otacciocbe  fi  trouafe  modo  di  qualche  accordo,  et 
fora  fi  gu  ito ,  ibe  f/tf  erano  le  rondttioni  conilu\ey  e  t' afj'egn  amento  del 
denaro  fi  haueua  per  certo  ,/c  la  motte  di  ejfo  Lrnciio  non  fi  fofje  intcr- 
fofla  iCf-non  hautfje  cagionato  quelle  ,  e  molti  altri  inconuenieuti .  Tro- 
uauafi  quel  Trenape  afflitto  del  tvrpo  per  le  podagre ,  le  quali  più  che 
mediocremente  lo  trauagliauano ,  ma  molto  maggiore  ajfitttione  fenttud 
nell'animo,  per  gli  finifìri  accidèti^h'vdiua  di  giorno  in  giorno, or  in  >»4 
farte  o»V«  vn' altra  del  fuo  gouewo  ,e  cruciauafi  altamente ,  che  per  di- 
fetto di  dt  nari  non  potefje  rimediala'  dijordini ,  che  quafi  Cvn  daiCaltr* 
ftafeendo,  rendeuano  ìncsiricabile  ti  filo  di  tutto  il  n* gotto .     gii  vedrei  Arrubct 
dunque  delmefr  di  F>b>aio,ft<  foprc  »  giunta  S ita  ^iUc^a     +*'acciden-  Bau  fio  fi 
tesi  fero  ,ihe  ben  due  bore  fi  iiette  in  dubbio ,  ch'i  gli  poco  potefejjerar  *llin>^*. 
di  vttJi  r sbafili  fi  nondimeno  ,  ma  rimafo  debile  ,  &  afflitto  da  vna  len- 
ta febreyth'j  pena  fi  hfaaua  conoscere,  lei  giorni  dapoi gli  arrwò  vn  cor- 
riere Jt  Bor^ovna,  ch'inflantrmetilt  i  bieùeua  foccnifO>rar.pi  emulandogli 
Io  fi  ito  pericoli/*  di  quel  Ducerò  ,  e  con  quante  fur^e  il  Buglione  lo  tra- 
magliaye  Fu  cagione  all'^ttciduca  avelia  nouelta,di  nuoui,e graui  per,fie- 
rì,«  quantunque  ni  Va  non  motìrafje  di  alieratiin  fuor  indentro  nondmie- 
ho  Ctmfermilà  fi  ghtaì  dimoilo  alterando  \  d>  maniera  the  a*  venti  de  U 
/Ir/Jomeje  viiino  ulte  houe  bore,  convitti  jrgni  di  rer<t  pietà]  ,e  d'alti- 
intrepide ,  e  generefi ,  t.^aò  le  tuìbulcK^e  iti  mondo  >l anno  d<  lieti 
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5  f$é    fua  quarantunesimo, oltr  a  otto  mefi,e  cinque  giorni .  Fece  egli  tefiamen- 
di  O*.  $0,e  conofcendofi  viein'alla  morte  >  raecommandò  caldamente  a  Signor? 
*  m<    ch'erano  aflifìcntiJ'efiercitOte  le  cofe  del  Bj  fno  Cugino.  Il  Conte  di  Fuen- 
F  i  A  n  -  Usd°PQ  ia  morf^  kilt Arciduca  ,mofir andò  patite  di  Sua  Maefìà  di  Luo- 
d  r  a  .  gotenentt  general  dell' efferato-,  fottentrò  al  goutrno  de  Vaefì  Baffi,  fin  a* 

 1  nuouo  ordine  del  t\ey  e  perche  le  cofe  erano  in  tate  Haio,che  richiedeuano 

Arciduc*  pr e  fle^a, cominciò  con  ogni  follecitudine  a  riunir  le  militie  vecchie ,  & 
Imcito     asoldarne  di  nuoue .  Il  Conte  Carlo  Masfelte  era  in  punto  per  partir  i  U 
•p olu  di  I lungheria  chiamato  da  Cefare ,  come  altroue  fi  è  raccontato ,  là 
onde  ordino  il  Fuentcs ,  cbti  Marche fe  di  Varabon ,  Cenerai  delle  genti 
jù  le  fanterie  di  Mtois,  entrajje  in  Viccardia  con  [cimila  fanti,  e  mille 
tauxlli,  &  effo  feorfe,  faetheggiando  gran  paefe  ;  trattando/i  tuttauia  co» 
gì' Italiani  ammutinati  ,c>  anche  con  gli  Spagnuoli,  che  ritorna/fero  al 
feruitio  diSua\Micfìà,e  fojfero  pagati ,  come  dopò  molte difficoltà ,  per 
non  fi  trouar  modo  d'aftxcurmli  tfi  conclufe  ;  ben  che  con  gl'Italiani  affai 
più  tardi .  Era  fiato  quel  remo  afprifpmo ,  e  tale  che  i  fiumi ,  h\heno ,  e 
Mofatcorrentiffìmi,ft  erano  agghiacci  ati,cofa  non  auuenuta  in  queipaeftr 
pd  molti,  e  molt'anni;  à  cui  mali  fi  erano  aggiunte  grauiffìme  rouine  fit- 
te dall'impeto  de*  detti  fiumi  nell'Holanda ,  doue  rotti  in  più  parte  gli  *r- 
gin'honde  vien  fomentato  il  furiofo  Oceano,  egli  era  entrato  fra  terra,an- 
negando  più  della  quinta  parte  di  quella  Trouinciafcon  la  morie  di  molte 
perfont,  rouine  di  molini ,  e  di  quattro  Forti  anche  importanti  ,j 'Meati 
(opragli  arginiyOÌtr'ad  vn  infinito  numero  d'animali,  che  neli'actjue  era* 
Nbswdcl  no  refiattfommerji .  Le  no^e ,  che  difopra  accenammo  del  Conte  d'Ho- 
Conte  di  lacb  ,  con  Maria  figliuola  del  giàVrencipe  d'Qranges  ,  //  cribrarono  il 
HulaoJ*.  fettimo giorno  di  Febraio»  nel  Camello  di  Bura,  con  tanti  grandc^a,eco 
l'ini cru t  ito  di  tanti  Signori  di  portata ,  che  meritarono  effer  mandate  al- 
la memoria  de*  polleria  come  co  fa  public  a,  e  non  privala  ,  poiché  public  a~ 
mente  &  alla  grande  fu  egli  presentato  da  tutte  le  Vrouincie  de  gli  Sta- 
ti,come  l'Uolanda,  la  Zelanda ,  la  F riffa  ,  Chelleri,  e  lo  Stato  dVtrechcty 
fiche  fi  (limarono  i doni  effere  afeefi  alla  fumma  di  ducentomiia  fiorini -9 
mi  l'Uolanda  (ola  l'honorò  di  yna  ta^a  d'o>o  di  valor  di  dode  cimi  la  feu- 
di, e  di  t  remila  ogn  i  anno  d'entrata  ;  percioche  fi  era  in  dnbio ,  che  dote  fi 
ioueffe  dare  à  quella  Signora,  ejjendo  Figlia  della  Conte ffa  di  Bura  prima 
tonforte  di  Guglielmo  ,/i  com'era  Filippoguglielmo  ,  che  fi  vd>ua  ejjer'to- 
fio  per  tornare  di  Spagna  ;     haueuano  animo  che  qumdo  il  fratello  fe~ 
guifje  le  parti  Spagnuole  di  priuarlo  deU'heredttà ,  &*affegnarla  d  Ma* 
ria  tlifibetta  forella  per  padre  di  cofìei ,  nata  della  Borbonefe ,  che  poco 
éapoi  fu  dita  per  moglie  al  Vifconte  di  Turena ,  reflato  wedouo  éiCar- 
letta  drlla  Ma^ca  ,fen^a  hauerne  acquiflati  figlia  li ,  tir  nond,mmo  per 
gratUdet  HjtpojjeJJòt  del  Ducato  di  Bilione .  trano  finite  lt  felici 
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tllf^O  F  eh  aio,  quando  Maurilio  cjjaufìo  anch'ego  di  denari  ,&  emenda 
neceffitato  à  trottarne ,  per  [ostentamento  della  guerra  ,feinùmare  vna  fcn.diCh, 
Dieta  in  Uaga,doue  sbatte ffe  à  trattar  dì  quefio.  e  d'altri  ntgotif .  £  ptr-  **9  *% 
tfce  no»  erallbora  molto  buon'intelligenza  tra  gli  Staii,& gU  Inglefiftr  »  .  .  ^ 
i»«ffr  cofìoroingclojia ,  e  tirarti  a' J«oi  di/fgni ,  infero  a/cani  amici  di  DR A  ^ 
Mauritio,che  non  farebbe  fuori  di  fperan^a  qualche  modo  di  accommoda- 
mento  tra  il  Cattolico,  e  loro,cost  ò  dandefifede  all'apparenza ,  ò  fingen- 
do di  credere,  femon  lafciarcofa  intentataci  diede  carico  al  Dottor  Lies*  Uesfclt 
felt,  già  Cancegliere  di  trabante,  che  r  attaccale  i  ragion  amenti, e  le  co-  "™ij\c£ 
littori deli  'accorto,  già  jpeffe  volte  tentato  [e  r.^aprofìtto,merponeniofituh 
«ncbeil  Duca  d'^rejcot ,  come  Trencipe  di  gran  deflrej^    %h  aff**» 
importanti  ,infieme  co'l  Marchefe  dHaurè .  Ma  finalmente  .dopò  molte 
lungherie ,  il  Liesfelte  fu  iicentiato  d'tìaga  da  Mauritio ,  fatto  preteso, 
ch'egli  fi ffe  mandato  dal  Fuentes ,  la  cui  autorità  tffo  non  conofceua  per 
niente  in  quei  paeft,e  che  bìfognauano  maggior  fìcure^e ,  bauttidcfii 
trattar  cofa  di  tanta  importanza .  incrudelivano  intanto  gli  animi  d'anu 
he  le  parli  a'  confini  delia  Francia ,  &  il  Longauilla  Goucrnator  di  Tic- 
cardia  per  lo  h\cy  con  ottomila  armati  ,non  /c/o  fi  opponeua  a*  difegnidi 
V*r ambone,  ma  minacciaua  ?  e  faceva  fentir  molti  danni  al  paefe  di  *Ar- 
ìois  ,doue  alcuni  villaggi  di  già  n'erano  amai  partito  y&*Auefne.  che  Ì*J4J*J* 
chiamano  le  Conte,  a  differenza  di  jiuefne  in  ^nault,  giacque  «  Trenti  ^*  flr  ifaSos* 
Mar^o  r  om  >;ata  dal  ferro,  t  dal  fuoco,  fi  che  *Amlincurt ,  &  altri  luoghi 
deboli ,  facendo  picchia  rtfifien^a  fi  dauano  a  patti ,  ptr  fuggir  l'ira  del 
vincitore .  Il  Duca  d'amala  non  efj'endo  più  badante ,  con  le  for%e  c'ha^ 
netta ,  difiar  a  fronte  a  Capitani  del  Bj  in  Viccardia ,  ricorfe  a  Bruffeìle* 
tnofìrando  al  Fuentes ,  quanto  importa/fé  a  tutto  il  negotio  del  Catholicoj 
ch'egli  foflenefje  la  guerra  in  quella  prouìncia ,  e  chiedeva  iflantementc 
foccorfoi  ***  trouandofi  le  cofe  nello  flato  che  narrato  habbiamo,  poco  per 
allbora  potè  dar  fi  orecchie  alle  riebiefie  delTVmala .  Il  Buglione  pot,  nel 
territorio  ,  e  paefe  di  Lucemborgo ,  in  fette  giorni ,  ottra  molt'altri  mali* 
baueua  fatta  preda  di  più  che  diecemila  animali,  e  fora  proceduto  a  peg- 
gio, fe'l  campo  quiui  de'  Catholici  ingroffato,  perche  volean  congiunger  fi 
€0*1  Contefìabile  in  Borgogna ,  non  baueffegran  fatto  rintuzzato  l'ardire 
Alle  genti  del  Buglione  .delle  <\uahy  in  due  ^uffe ,  caderon  più  dijettecento 
con  molti  Capitani  j&  Vfficiali  di  valore .  Dall' altra  parte  Mons.  di  Ba~ 
ligny  y  vfeito  di  Cambray.fi  faceu' 'anch' effo  fentir  molt'bofiilmcnt  e  .intor- 
no a  Cambrefy     a  Vatentiana  •  1  cui  grani  fuc ceffi  eran  di  molto  accre- 
feiuti  dall' infolen^dy  ò  per  dir  con  più  modefìia ,  daU'impaticnqa  militare 
de'  Catholici,  i  quali,  fen\hauer  altra  confideratione-,  che  del  proprio  in- 
tcreffet&  incommodo,  tratto  tratto  rumoreggiauano  importunamente  ;  e 
»*» giudicauano  che  l  danaro  non  potendo  sì  prefio  ricapitarfi,come  <j*e(~ 
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S<16.    lo  eoe  per  li  migg.or  parte  jorgtua  diU V fau fio  fonte  ieffhtlie ,  f  fSr 
Aa  d  CU.  (jnindiyà  certi  tempi  foto,  £  rueueua,  e  bifognau*  poi  diftribwlo  in  tinti 
x221     0 11*1*1»  Pjjo  J^t  continuamete  fofieneua  la  guerray  per  U  £atboL:- 

F  1  \  \-  ca  Rjl?gione,cb'cra  in  poco  nten  ch'in  ttttt'Luropa}&  altroue.nan  era  pof 
»ra.  libile , ,  ferina  quali  he  dilation  di  tempo  Jodisfar  compitamente  il  dtfiie» 
r io ,  e  forfè  il  bilobo  di  ci  afe  uno .  £  cosi  gareggiando  quei  faldati  tra  lo» 
ro,ticl  foli  *uar  fi  gli  Vffttuài%  orvnotor'vn'altro,  anch'i  Tedrlchi  in  Rrttf. 
felle,  perciò  rumoreggiarono ,  e  fecero  prigione  il  Berefhin  loro  Colon- 
nello; ma  peggio  fu ,  che  volendo  il  Fucntcs ,  per  rimediare  a  mali  t  far 
ytiuientrar'vn  terreo  di  Spagnnoli,  chiamati  a  taf  effetto  dalpucfcdi 
Vaasjaon  vollero  i  Cittadini  concederlo  y&  il  Conte  penò  più  the  molto 
ad  acchetargli  vn<tegli  altri  \  nei  che  fu  vtilela  dc/lre^a,  &  l'auttorL 
Dna  di  tà  del  Luca  di  Talirana  ,  che  di  quei  giorni  era  quinicon  vn  fuo  picchi 
T\^T  in:.in  fidinolo  arviuato  di  Spagna.  Ma  co' l  Baligny  effendofi  congiunto  La* 
Inedia.  f/)0raiìQ  $  ^gamonte  ^Ammiraglio  de  gli  Stati ,  accefero  piò  adente  la 
guerra  in  Jlrto'is»  C>  in  ^Anault  ;  percioche  dall'altra  parte  era  rinforza» 
10  il  carneo  del  Catholico  di  parecchie  compagnie^ondotteui  dal  Tremi- 
le di  Chynaiyt  da  Mons.  di  Pjiojne  ;  mentre  gli  Spagnuoli  altroue ,  few* 
ta>  do  di  ricuperar  ('iti  per  trattato ,  non  fecero  nulla ,  ributtatine  con 
qualche  danno ,  per  t  tonar fi  dentro  in  prci'ìdio  diciotto  compagnie  de  gli 
Stati;  nondimeno,  per  impedir  le  feorrcrie ,  che  quindi  fi  facendo  a  vii» 
lagni  de*  confinanti  popoli,  vi  fi  pianiùnon  lungi  vn  Foiie  ypofliui  Mcu- 
rtfi  jn  va-  w.  pfijyi  di  artiglieria  .un  qualche  numero  di  faldati.  Osteìte  attioni  tu- 
,  ;.  y,À.  t/(u'tMdfc ,f  con fuje, cagionammo  fp*utnt9vfl*  tono  che pcrditanotabilc, 
gmìcli .    poiché  non  fi  ternani  ancora  imprefa  di  piaf^a  forte  ;  quantunque  i  grà~ 
di  apparecchiy  li  qua  Ufi  fai  euano  in  (Iolanda  di  fvldati,di  v<ifce!li,e  d'al- 
tre co  fé  da  guerra  facjjc-o  fvfpettare ,  ch'eglino  di  fé gn  afferò  cofa  imfor* 
t. vite, e  già  discolia  ,  e  d'Inghilterra  erano  arriuatiduen  ila  joidaii ,  per 
riempire  i  I010  ter^i;  (cernati  afìai  nelle  p affate  f attivai  ^  'n  hìathaucriji  le 
vecchie  militiei&  ajfcldauanfene  di  uuoue onde  Filippo  di  ì^ljaù 
to  di  Francia  in  Lamagna ,  mctteua  infierite  buon  numeio  di  cauallerin, 
pur  coi  dettai  odali  Stati,  i  quali ,  nella  Dieta  d'IUga  ,  hautano  gì  cle- 
mente proueduto  a  loro  bife  ?ni,ft  che  la  nobiltà  del  paefe  di  GhiUcn,  fdc., 
/:  obligptoltrà  veti  cinquemila  fcttdiycbt  prima  sborfaua  in  vfo  della  guer 
ratdi  pagar  ani  he  dtecemila  fiorini  il  mefe ,  quaihoraft  faceffe  imprefa  di 
quultbe  momento  Quefli  sfoi%i  de'nmici.e  de'ribrliì  del  Ri  4i Spègneva 
to  moneuanu  la  francherà  dell'animo  di  Stia  Macflà  che  più  todv  loco, 
fermavano  nelle  ieliberatiani  di  fu  per  ar' e  gii  vni ,  t  gli  altri ,  &  in  agni 
luogo  moHrar  quanto  era  grande  la  potenza  in fuperabilt  co  la  for\a, 
lagiufìitia  drli  ntionifue.  Ordinato  per  tantoché  con  yrelie^a  f  fpedif. 
jfi  il  negoiio  del  àenaroi&  accrejlejje  il  numero  della  militia  in  chfcu  Ino» 
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{■■■•t*~n-,  i  N    ix:,inbie<4C  tempo  fi  vildtfo  marawghoft mu:uioìVt  fjjt 
t lo  fiuto  d;tlc  cu/c  pigliamo  :o  diuerfa  formi.ll  Fuentcs  dunque  anitn-  An.  A»  CU 
</o  maturando  con  mila  patina ,  «  de/Ire^  i  più  ristetti  impedimenti»  ***** 
baueua in  camp agna affembrato  vn  forte.e numero fo effercito,per  lodnr-  p  T  AS. 
fi  alle  frontiere  diVkcariia,&  al  Colonnel  Munir  agone  bauea  parimi-  BR^ 
le proueduto  di  buona  militi  a,percbe  rcUafje  ai  impedir  i  difegni  di  Ma*. 
riti$,che  focena ,  conte  habbiamo  pur  bora  detto ,  proni/ioni  da  metter ft  a 
qualche  nuouay&  importate  imprefa .  Vartì  dunque  il  Conte,  a  diece  del 
tneje  diGiugno,  &  arcuato  all' esercito  del  yarambone.il  qual'bauendo 
fcorjt  molti  luoghi  di  Viccardia>c  fatto  groffo  bottino  fft  era  ritirato  t'ero- 
di/ d'^irtjisyfi  troub  hauere  dodecimila  fanti ,  e  ben  tremila  caualli ,  con 
ventiquattro  pe^i  di  artiglieriaytragroffat  e  minuta,  e  monitioni  di  gra 
vantaggio;percwcbe  giàfì  era  deliberato  di  far  l'imprefa  di  Cambrayyco- 
fa  defideratiffima  da  quei  d'oirtoh.e  i'Anault.per  gli  danni  continui,  che 
riceueuano  da  quel  preftdio:  &  haueuano  perciò  offerte  groffe  cotributio- 
ni  digetiydi  denari^  dogni  altra  cofa  opportuna.  Ma  per  ageuolar  queU 
tacquifìo,  fu  giudicato  anche  neerffario  di  fagliarla  di  alcuni  luoghi  vi' 
cini,ad  effetto  che  con  le  guarnigioni ,  che  vi  fi  ponefferoffuffero  impedite 
le  vettouaglie,&  ogn  altra  cornmoinà  da  fomentarla,  e  (occorrerla .  JLn. 
'  doffi  dunque  a*  venti  dello  Reffo  mefe  a  catapo  a  Cialicllftto ,  pù^a  forte  CiafteUct- 
pofìa  qua/i  d  mexp  il  ca  nìnojra  Sanquintino.e  Cambray,  per    che  fi  ve- to  Pl°  dil 
niua  con  queli'acquifto  a  torle  U  cotomoiiià,ck'effa  da  Sanquintino  rice-  ucu,cs  ■ 
tteua.  jluennein  quei  giorni, nondimeno  ^im[\\0  importarne  a  S<  l  lati  dd 
Catholico  ,  e  della  Lega;  pcrcioche  Mons.d'Hnrhiers  ,  per  metligenx* 
tenuti  con  Mons.  Doruigtier ,  e  con  U  moglie  del  Gomme  r  on  Ca{leUan9 
della  P^ìcca  dilian ,  Tev*  bauna  ,  dift  aia  dalla  Fera  cinque  leghe ,  e  Hjn  ^ 
forje  alcretanto  di  Sanquintino  ,  ne  wiu'o  lungi  dd  fiume  Sommarci  uatta- 
fi  entrò  con  alquante  compagnie ,  adattando  con  gran  bramirà  vntodaiia- 
pr  e  fi  dìo  di  cinquecento  T^ap  olita. :i  fatto  Marcello  Caracciolo  ,  a/-ccfi* 
tr etanti  .Alemanni ,  e  ditgeito  Spagnuoli ,  con  dugentocin  quanta  y al- 
leni >  che  vidtm&rsuano .  Da  così  oro  ejfendo  egli  francamente  due  voi' 
ti  fuco  rHrar  nel  Catello  ,     ter^a  con  la  fi.  a  mortele  con  quella  dì  pa- 
re .  hi  ie'jkoiyl  ac  un'Io  del  (ulto,  veci  fi  la  mugg;oi  parte  denbmei  com-* 
i  ittendo  .  e  Wi  altri  dopò'  la  vittoria  da  ili  adirati  loldati ,  in  ven- 
d'  t'a  della  morte  del  loro  Capitano ,  quantunque  fi  foffqro  quei  me- 
li bini  ,foi;o  la  fede  di  falhar  U  vita  ,  refi  prigioni .  Cinque  giorni  dépò  M5s.<THa 
t'arriua  del  fuentes  inter  no  a  CiafìcUetto  , gli  fi  diede  vna  gagliarda  m,CIS  mot 
b~u cria ,  e  volendoti  andare  all' affair  o  ,  i  difenfori  fi  penero  d'animo  »l°* 
*  cute  fero  di  accordarli,  fecondo  ch'appreffo  feguì  la  mattina ,  v/ce  »- 
dune  con  loro  arme,  ebagaglie.  Trcjìdiata  quella  pia^a  di  quattro 
infegne  di  fante rUf alloiia,  e  tre  cornette  di  caualicria  Spagnuola,e  ri- 
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n  5i.   fornita  la  Vera  di  vettouaglie,prefe  co  picchi*  fatica  Clety  preffo  d Ter- 
An.  di  Ch.  rona,&  a  mc^o  il  mefe  di  Luglio  /accampò  intorno  a  torlans  in  ritta  dd 
fiume  tAutby ,  Terra  non  fortiffma ,  ma  ben  prefidiata ,  Uouandofi  den* 
T  i  A  n-  tr0  Pocomen  ti  mille  fanti,  e  quattrocento  corale.  T^el  riconofcer  che 
DKA~  fece  due  giorni  appreffo,  ma  la  notte ,  auenti  ilfedicefimo  dd  mefe.  Iucca. 

 \  io  la  Luna,  Mons.  talentino  della  Motta ,  ch'era  Gouernatore  diGraue- 

Moni  del-  linghe,  e  General  delCartiglieria,come  fi  è  più  volte  detto,  fu  ferito  nelC- 
la  M  otta  occhio  ftniflro  da  vn'archibugiata ,  c he  pacandogli  dietro  la  tetla  gli  toL 
& la       con  ^remo  di/piactre  di  tutto  il  campo ,  ejjendo  non  pur  prattu 
la* co  ,cralorofo  Capitano,  ma  di  co/lumi  amabili,  e  molto  generofo.  Fu 
portato  il  corpo  ad  Uras  il  giorno  feguente ,  e  dal  Baron  d'Obigny ,  fatto 
con  pietofo  vfficio  aprire ,     imbalsamare ,  per  mandarlo  al  fepolcro  de* 
fuoi  maggiori .  Scguitofji  nondimeno  fen^a  intermipione  il  trincerarli 
intorno  alla  Terra  ,&  hauendo  battuto  pofcia  vn  reucllino  ,e  prcfolo , 
quindi  faccuano  gli  Spagnuoli progrefii  ogni  giorno  maggiori,  e  già  quei 
di  dentro  fe  non  eran  foccorfi  cominciauano  a  disperarne  la  difefa ,  follecL 
tan  do,  con  amhafciate,  per  diuerfe  vie  il  Neuers,  &  il  Buglione,  che  per- 
ciò giuan  raccogliendo  quel  maggior  numero  di  causili,  e  di  fanti,  ch'era 
pofiibilc*  all'incontro  il  campo  de  Catholici  fi  faceua  ogni giorno  pik 
potente,e  delpaefed'^rtois  erano  ma  dati  e  [oliati,  e  guadatoti, e  douun- 
oue  le  guarnigioni  pareuano  per  ailhora  non  molto  ncceffarie  fi  chiami" 
unno  a  quella  imprefa .  Ma  quegli  Italiani,  che  gii  dìcemo  ejferfi  ammu~ 
tirati  per  le  paghe,  e  pofcia  accordati ,  per  opera  principalmente  del  Co- 
te  Giaco pn  Belgioiofo ,  di  nuouo  fi  follcuarone ,  vfcirono  in  campagna ,  e 
fecero  molti  mali  a'  popoli,per  non  cjfcr  loro  date  le  contributioni  da' ni. 
nifi  ri  del  Hgjecodo  l'appuntameto  già  fatto.Era  flato  dato  per  certo  aui- 
fo  al  Fuentes ,  che%l  Buglione  s'incamminaua  ,per  (occorrer  la  Terra,  & 
aprir  fi  la  via  col  ferro,  &  effo  tanto  maggiormente  follecitaua  gli  appa- 
recchi d'vna  grojfa  batteria ,  per  torre ,  quanto  prima , ogni fper an%a  Ì 
difenfori ,  e  proceder  tofio  all' aff alto  ,  &  a  tal' effetto  mandò  a  torre  fette 
colobrinein  ^Aras,  fortificando ,  per  lo  foprauegnente  pericolo ,  da  ogni 
parte  di  gran  vantaggio  lefue  tnneere .  Il  giorno  de  1 del  mefe  heb- 
bero  nouella  certa,  che'l  nimico  sauuicinaua  ;  onde  la  fera  chiamati  tutti 
i  principali  Capitani  (eco  a  conftglio  ,  fi  deliberò  d'vfcir  ad  incontrarlo  ,t 
combatterlo ,  fapendo  molto  bene  qual  numero  di  genti  con  effolui  poteffe 
condurre,  equaldifegnofoffeilfuo.  La  mattina  feguente  a  buonifiu 
ma  bora  ,  prouedettero  i  Catholici  a  quanto  giudicauano  cfpedien- 
te,  e  rinforzate  le  guardie  de  Forti  intorno  alla  Terra,ag%iuntoui  qual- 
che pejgP  di  artiglieria,  &  le  trincere  che  guardauano  verfo  gli  affedia» 
ti,per  tenerli  a  freno  in  ogni  occafton  difortita ,  prouidero  di  cinquecento 
fanti  di  vantaggiojn  due  corpi  di  guardia ,  &  altri  cinquecento  pofero  i 
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guarii*  dell'artiglieria .  Del  recante  poi  della  f Meri a  ,  Mon;.  di  ^pfne  5556. 
Marefcial  del  canpo,  fece  due  battaglioni \che  non  prima  furono  piegati  An.  <H  Ck 
in  ordinanza ,  che  fi  feoperfe  la  vanguardia  della  cavalleria  nimica ,  onde 
totlo s'avanzò,  per  ben  rieonofeere il  tutto ,  cflo  Vjìofne ,  e  diede  conto  al  ^ 
Fuentes  ,come  la  cavalleria  nimica  s'auuicinaua  in  grofjo  numero ,  con  ^ 

forfi  ottocento  fanti,  &  alquante  carrette  di  monitioni .  Vfeì  fuori  da'  ri.   1 

pari  allbora  con  fei  pe^gi  di  artiglieria  da  campagna ,  la  gente  del  Ca-  Mon».  di 
tbolico,  commandata  dal  detto  Fuentestcon  cui  fi  trouauano,  tra  gli  altri  Buglione 
pine ipaii  Signori,  il  Duca  damala*  il  Vrencipe  di  Cbimxy ,  il  Marcbefe 
diVarambon,  i  Conti  di  Bofiv ,  e  di  Varrai  >co»  Agogno  ,&  Mwlùti*^] 
Mentova,  &  altri .  La  vanguardia  de'  caualli  Spagnuoli  fu  bravamen- 
te foflenuta,  vrtata,&  incalvata  dalla  cavalleria  del  Buglione ,  e  ilei  S  e  - 
t e ual,  foflenvta  dal  Conte  di  Sanpolo ,  e  dal  Belino-,  ma  toflo  (correndo ,  e 
percotendo  per  fronte,  e  per  fi  anco  Carlo  Colonna ,  e  Sancio  di  Luna ,  con 
cui  fi  fpinferolelancte,  e  gli  arcbibuggieri  à  cavallo  della  guardia  del 
Fvcntet,  e  ficendofi  avanti  la  fanteria  con  l'artiglieria  in  fronte,  sbarat- 
tarono,ruppcro,e  po fero  in  fuga  quei  canditi  Francefile  pofero  a  ^tripar- 
tito ì  fanti  i  Mon*.  di  Vigliare*  Ammiraglio  aìlhora  di  Francia ,  e  ch'aU 
troite  babbi  amo  ricordato  Couernator  di  Bevano  per  la  Lega,  reflato  per 
retro*  tur  di  a,  ft  sformava  con  bell'ordine  di  far  la  ritirata ,  ìnuiatoft  ver- 
fo  Hjvcbefne,  con  le  troppe  dì  Normandia,  <&  qvalch'vno  della  nobiltà  j 
ni  x  caricato  tuttavia  da  canai  leggieri  nimici  da  vna  parte ,  e  dall'uliva 
trauagliato  da  tre  compagnie  d'ordinante  de' Vae fi  baffi      vna  dispa- 
gnuoliycon  al  ptanti  forbiti  mofibettien ,  del  Segmento  d'Ago fiin  Men- 
do^aj quali  fi  erano  avanzati  forfè  vn  miglio  dal  recante  della  fante* 
ria,  che  pur  mare  atta  in  0  dinante  con  l'artiglieria ,  egli  fece  alto  ^ndi 
fpiugtndo  con  impeto  i  [noi  adoffo  alla  cavalleria  leggiera ,  le  fe  piegare . 
Fatte  fi  allbora  avanti  le  compagnie  dell'ordinanza  foìlenneroi  fvoi  ,& 
incontanente  la  fanteria  Spa^nvola  foppragivnfe  ,  e  con  sì  fiera  tempefla 
dt  archiviate  [aiutò  il  Vigliar* ,  e  cinfelo ,  ch'egli  fi  ridde  tolta-  affatto 
la  flrada  dx  frinirgli  altri ,  che  fvggendo  fi  erano  molto  avanzati.  Lai 
cavalleria  de  ì^nrnund'fu  tagliata  a  pcxK},&H  Vigliar* ,  mentre  »o- 
lea  renderfia  Mons.  della  Ciapella,  Lvogotenente  del  Vifconter  d'Lflan- 
ge,egli  fv  da  altri ,  che  fopraggivnfero ,  recifo .  L'altra  cavalleria  fe- 
guitata  continu  imente  da'  Catholici ,  fi  [alvo  fvggendo  in  Amiens ,  co'l 
Buglione ,  la  fanteria  per  la  maggior  parte  rcflo  tagliata  a  pe^zj  ,  che- 
fochi  ne  furono  fa'ti  prigioni  >  guadagnandoti  da'  nimici  loro  fette  far-  Baglìone- 
rette  9chejfi  conducei*  >no  cariche  di  polvere,  e  di  palle,  e  co'  quali  (pai-  rouo  dal 
leggi ati  dalla  cavalleria,  fperauaio  quei  fanti  d'entrar  nella  Terraidon- 
de  era  l'ordine,  che  nel  tempo  cljefii  comparijjera ,  fi  facefje  yna  gagliar- 
da 
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-  jjé.  daioìiitache  non  fuccedette,  perche  tcnt^ndulo, furono  dagli  Spugniteli 
Aa  di  Ch.  con  gran  furia  ripinti  indietro.  Du.ò  quel  combat  ti  mento  quafi  treno- 
»         re,  co'i  tempo , che  fi  confumò  in  feguir  i  ni  mi  ci ,  e  fu  grancofal 'ottener 

«  A  w-  fegnalata  vittoria,  come  fu  quella ,  per  lo  numero  de'  morti,  e  de*  fé* 
titi,e  per  l'acqni(ìo  ycbe  poi  fi  f e  della  Terra  fenja  ckc'l  capo  Spagnuolo 
ferdefle  perfona  alcuna  di  conto ,  e  pochi  di  minor  conftderatione  tricor. 
dandoji  foto  Sancio  di  Luna  ferito  di  arch.bugiata  in  inginocchii.  Me- 
ne, mentre  che  fi  combatteua  tra  due  eflerctt  ch'vn  grcfjb  fquadrone  di 
ben  fenecento  fanti,  arriuaua  in  campo,  mandati  di  Fiandra*  e  quei  della 
Terra  fperando  che  fo{\eio  amici ,  vlchono  fiori  per  ageusiar  loìo'Cin* 
trata,ma  totio  conobbero  il  loro  inganno  ,  &  fi  ritirarono  di  g*an  pago . 
Stimoffi  quella  rotta  motto  dannofa  al  h\è  Herrico  per  lo  numero  grande 
(attraila  fanteria  tagliata  a  pe^i ,  ch'era  f delta  di  tutù  lo>oregimen- 
ti  )  de'  morti,  e  de'  prigioni  nobili  della  caualleriayche  in  gran  parte  eram 
di  coloro ,  che  facean  prvfefion  di  Caiholict ,  effe ido  l  Buglione  faluatcfì 

Morti  nel-  fc  n  le  (ne  troppe  fuggendo,  e  col  Sanpcto.  ^ninan/t  de  principali 


la  batt*'"  mortiyoltr'al  già  ricordato  Pigliati  (  quanto  habbiamo  veiutomvna 
\  plll^Jitterafcritta  dal  Fuentes  a*  Configuri  dillo  Stato  di  Brufcclie  )  Moni. 
'  di  Sanferual  Luogotenente  dd  Vigliarle ,  ti  qujl'haveua  rtfa  l'anno  puf- 


fato  la  Città  di  jtmhuofa  al  f\e,  il  Signor  di  Sffen.y  Marefùal  di  Francia^ 
il  yidame  d'jimiens  Capitano  ffhuomm  d'arme  ,con  alnifttte  ,ckefe- 
guono  ,  cioè  il  Signor  di  Ciaufe  ,  quel  di  G^mace  ,di  Ter  timer  ,di  Juti 
Couernatflrc  di  Tri  ja,  quel  di  Toy<,  il  Baron  di  r\o(ile ,  q»el  di  +{tufiur- 
che,  fratello  del  Signor  di  flatajuetme  -,  &  olirà  di  e[Ji  il  C^mmendator  di 
Ciafìre  Gouernator  di  Diepe,  il  Signor  della  ?,  >ì'<j.eraGnuematorcdi  (or. 
hie,  ilSig.  di  liatquelme  Gouemator  di  Tcntaudemon ,  &  il  Sign$r  di 
Liramont  dianzi  Couernator  di  Ci.iftclletto  .  filtri  poi  vi  ogpunfe  Mos, 
di  Hiacqtteuiglia  Couernator  e  di  ^4bbei4:plia  ,l\<1rgenuigliers  Gouerna- 
tore  diVontaus ,  Dami  Gouetnatore  di  Hjye  %ilVe*lvy  il  Canouiglia ,  il 
T^eburg,  e  fuo  fratello,  Bìan1,  yi ,  Lufjìen,  \uifjcn ,  la  Ciapella  ,  ì{*mbur  , 
Ciaulne,&  il  Signor  di  S  andtvnigi  Alacfìro  di  campo  di  cinquecento  fjn- 
Vrigioni  *'  •      prigioni  di  conto,  ch\.jfermauan»  effere  al  numero  dicento,ò  pòco 
pn»c>pali.  meno,  nominaronfi  de' piiucipali  il  Signor  di  Bfl  gt  y  pàGouernaiore  di 
Tamigi  per  la  Lega,  e  Luogotenente  drl  Sanpnolo  malamente  ferito  t 
Moni,  di  Terdier  Capitano  di  cauaUeria  ,  Motti,  della  Trence  ,  quel  di 
(jbigty  Capo  delle  troppe  di  \ormandia  ,  il  Capitan  B^^*,  Moni,  di  Ba- 
u*y<  quel  di  Loncampa.&  alt>i  che  non  li  nominarono .  Tre  giorni  dopò 
ii  vitioriaaniuo  in  catr.po  il  Captan  Lamberto,  a  cui  d^ede  carico  il 
huentcs  di gr  uernar  l'artiglieria  ,  e  fopr attardila  batteria  ,in  luogo  del 
muta  Mons.  det.a  Aletta:  ma  peiike  non  vi  era  monitiont  a  bé$a*\a£ 

affretto 
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afft:i\>  fiao  al  pe.ial.itno  uel  mc\e%the  f  fjc  portata  a^irrtis,p  come  s'ef    j  isrK 
frati,  con  vna  putititi  di  denari,  e  di  vcttoitaglie  da  rinf.  efcar  i  faldati,  Ao.  d;Ck. 
dileguandoli  dì  far  paglia,  di  fimo  sformo  ,  e  prenderla  Terra  di  affatto.}  *m* 
perciotbe  inimici  tuttauia  fi  moflrauano,  e  tentauano  bauli  occaftone  ì  or  p  ~_ 
davnaparte,or  da  vn'altra  di  metter  dentro  foccorfo.  La  cauatlcriapa-    1  A"~ 
rimene  d'I  preftdio  forti  quel  ntedeftmo  giorno  de' trenta  dt  Luglio  >ma  *K  * 
tr  oliando  du  tifimi  incontro^  &  efjcndogli  vfeitinon  più  di  cento  .furono 
rimejfi  dentro  con  grandiffima  perdita  loro  ;  il  perche  non  conoscendo  il 
Couematore  modo  alcuno  dt  poter  più  refidere ,  maggiormente ,  che  ve- 
detta l'apparecchio  grande  de'  nimiciyper  la  batteria,  (pedi  la  notte  alcu- 
ni caitaÙi,c  due  b  torniti  a  piè  al  campo  Francefe,che  (i  trouaua  non  mol-  • 
U  lungi,  iollecitan  io  di  effer  fyceorfo  co  ogni  maggior  prrfìe^a,  e  Piati- 
rebbe tentato  di  nono  il  ^jitcrs,  ma  trono  che 7 giorno  chefeguìja  Ter- 
ra,pt  r  forza  era  fina  prefa  .  L'vltimo  giorno  del  meft  dunque ,  battuta 
hor ribil*nentc  la  mitraglia  tiene  buttò  %iu  ,da'la  mattina ,  fin  preffo  à 
merj*  gi'/rno  tanta  p  irte,  che  i  follati ,  liquali  tuttauia  (lauano  apparec- 
chiati in  battali  a  ,  per  dubbio  del  vicino  campo  ,  poterono  francamente 
prefentarfi,  e  con  'Iran  cune  alla  breccia .  i\pn  furono  con  minor  brauu- 
ra,<>  ardimento  ricaviti  da'  dtfenferi,  eh  in  punto  ,  con  le  picche  bafjegti 
aftett  aitano  fu  lo  palio,  non  h  tuendo  tempo  di  far  ritirata  ,  e  trincerarli, 
&  effendo  le  prime  fi. e  de  difenfori  tutti  nobili  t  faldati  di  valore ,  e  di 
ffetienja  (  percioebe  nel  principio  dell' ajfedio,  vi  erano  volontariamen- 
te entratila  dife}a,ben  ducemoi  inquarta  Signori  )  non  lafnauino  adi- 
femori  temp*  di  co*nb  atere ,  onde  loìo  attendeuano  a  riparai  fi ,  a  gua- 
dici %r  t)oQo,&  a  fermare  il  pie  ;  che  fu  cagione,  che  vii  altra  rimcjfa  di 
fold  ni  pià  forbiti , e  fcielti ,  fintini  dal  Fucntes  ,  pateflero  poftia  auan- 
Zarfi  ttlrju  ni»\e  nuHad.,n?*ó  fidate  picca  à  picca  forfi  vn'hora,e  mez*> 
fenzal  ìfciarfi  punto  far  paura  quel  p  re  fi  dio.  Ma  rinforzando  fi  con  gen  Dorfanjp. 
te  frefe  a  la  terra  volt.:  lafjalto ,  &  effmdo  già  banchi ,  e  dall'a,  dentif- 
fimo  Sole, oltr  alla  fatica,arft,&  indeboliti  i  di  fan  fori,  fu  loroforja  di  ce-  ' 
deve  all'impeto  degli  spagnm  li ,  che  fnendcli  gà  ti for binatamente  rin- 
culc^re ^cominciarono  *  fame  vna  tagliata  i '  orribile, e  ffauentofa  perciò- 
ehCìfen^hauer  riguardo  a  U'jfo,  etJ  ,  ò  prnfefiione,  e  donne,  e  fanciulli ,  e 
vecchi ,  e  Catholici ,  tutti eran  polla  fil  di  ij  ada;  onde  i gridi ,  gli  vrli9 
d>"  i  pianti  loro  ,  aggiunti  ali'  fpett  nolo  del  fanone ,  &  apprrfjo  del  fuo- 
£0  ,harrebbono  inolia  a  pietà  :>gni  più  fiera  ,  e  barbara  natìone  ,fi  che  i 
vincitori  non  feppero  trottar altra  [cu fa  affa  oudrltà  loro,  f^e  Porexem.. 
pio  ,  y  venganca  de  lo  de  Han  ,  que  aun  qne  e  frana  ran.b  cri  r.ig<do, 
liempei  le  quiere  (atisfazer  b  gente  de  guerra  por  lu  mano.  La  not- 
te che  fopragiunfe  feemò  gran  fatto  l  vccifi  ne ,  e  chi  nelle  (  hiefr  fu  tro- 
vato bebbe  finalmente  perdono  >  e  cominciofii  pur  a  far  qualche  pri- 

lione; 
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j  j ji.    iioneym*gia  fi  affermi,  chi  tran  mot ti.tr a  del  prefidio ,  e  della  Città ,  atti 
ad.  di  Ck.  all'arme,  più  di  duemila  buominijche  del  te/lante  non  fi  tenne  conto,  La 
l*9Sm   fera  attaccatofi  il  fuoco  in  vna  cafa ,  credefi  da  qualche  faldato  adirato^ 
W  i  a  h»  bauerui  trouata  la  preda  che  diftgnaua  ,  moli  altre  n'arferoaf* 

B  A  "  frefjoj  penoffi  molto  a  (morirlo ,  &  il  Fuentes  in  per  fona  ticorfe ,  e  ri- 
mediò a  qucfiotfr  a  molt'alui  mali.  lyon  ft  nomina  gran  guadagno  net 
facce,  fuori  che  molti  ornamenti  di  quei  Caualieri ,  che  rifurono  ò  morti9 
ò  fatti  prigioni  :  dicono  efferui  fiate  trottate  yettouaglie, qualche  quanti- 
tà di  monitione ,  quattro  colobrine ,  altrctanti cannoni,  e  diciotto  pe^i 
Sigteri  *******  vi  fi  guadagnarono  più  di  quattrocento  caualli  affai  buoni.  De' 
notti  in  morti  principali  ft  nominò  il  Conte  di  Dinan ,  i  Signori  di  Scialancy ,  di 
Dotlam.  ^rgenuigliers,  Luogotenente  già  dell' Humieres,  il  Fefchair ,  &  il  Temi- 
gly.  Furono  fatti  prigioni ,  e  trouati  feriti  il  Gouernator  della  Terra 
Monfignor  d'Haracurt  ,quel  di  Fjnfoy  Gouernator e del  Cafìello,  quel  di 
Griboual  Gouernator  e  di  Tondormy,  e  tre  Maeflri  di  campo ,  il  Signor  di 
Villenj ,  diSanrauy,  e  di  Vrouigliaycon  altri  Signori  al  numero  di  bea 
yenti  ,  ma  non  tutti  feriti  ;  &  oltrà  predetti  morti ,  fi  ricordarono ,  ut 
fenica  nome ,  fei  Capitani  della  caualleria  ,  e  trantacinque  della  fanteria^ 
con  quaft  tutti  gli  officiali  delle  loro  compagnie .  Moggio  quiui  miti 
giorni  l  efjercito  del  Fuentestper  ri  fi  orar  lo  da  difagi,&  in  quel  me%p  an- 
do  preparando  quato  faceua  dibifogno  all'affedio  di  Cambray,  laqual'im- 
prefa,come  habbiamo  detto,  s'hauea  propofla  per  fine  de'  [uoi  difegni 
quell'anno  ;  e  fu  in  ciò  yiutmente  aiutato  da'  confinanti  fudditi  dei  H^e  , 
per  le  ragioni  narrate,  onde  sborsò  la  Città  d'Arras  centomila  fiorini ,  la 
Trouincia  d'^inault  dugentomila,  e  cinquemila  foldati ,  altri  dugentemi- 
Cambray  U  Tornay  ,  &  l%^Ar  citte feouo  di  Cambray  quarant  amila,  oltr  all' ai  tiglic* 
aflediaca   rj„  f  e  meninone ,  per  effa  da  vicini  luoghi  proueduta ,  difegnando  che  i 
tei  'aCn"  *,^4m  *eì  P*efe  kaueffero  a  feruir  per  guaftatori  ,  e  così  pian 
piano/;  andarono  fìringendo .  Ala  non  volendo  il  Duca  di  ISjuers  cb'cL 
la  paflaffe  il  pericolo  di  Dorlans ,  ri  mandò  incontanente  quattrocento 
lande ,  fotto  il  gouerno  del  Duca  di  ^eteloesfuo  figlio ,  che  re  fio  pofeia 
alla  cura  del  Caiìello,  fi  come  il  Baligny,  della  Città  .  7{pn  fu  così  age- 
uole  al  Fuentes  quefla  imprefa ,  come  l'altre ,  &  hebbe  fatica  di  prender 
poflo,  &  accampar  fi  con  buona  ficurtà ,  diuidcndo  l' efferato  in  tre  parti  ; 
nè  mancauano  quei  del  prefidio  con  gagliarde  fortite  ogni  giorno  distur- 
barli* con  V artiglieria  della  Città  ama^arne  molti ,  mentre  il  \e  dato 
ardine  che  fi  ammaffafje  grofjo  effercito  per  [occorrer  quella  pia^a,  eia- 
fcun  de'  miniflri  procuraua  di  fodisfarlo  con  ogni  maggior  presieda , 
Ma  per  maggior  chiare^pra  di  tutto  queflo  fatto ,  ripeteremo  breuiffma- 
mente  le  cofe  appertenenti  ad  effa  Città  di  Cambray,  trattate  a  lungo.cofi 

da  noiìcome  da  altri  Scrittori,  in  yaru  luoghi,  e  perciò  lontane  alquanto 
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daìla  memoria, Ut  ihi  itgge> i  quello, c'hova  ne  jcriuiamo  .  Cambray  »Clf*  5ff<- 
tàgrande  popolata>>ii.iadi  edifìci ,  cojijuni,  come  prò  fini  ywer cintile,  An.diCk. 
magnificate  forte  per  naturat&  per  arte,  fu  già  da  Cefare,  ne'  tempi  del-    '*>  *• 
la  Romana  ^epuhlica ,  chiamata  Samanobrina.e  da  altri  Sarnhrina,  dal  JV 
fiume  Sambre ,  come  yuole  ti  Bellaforefta ,  il  qual  fiume  yien'hora  detto  " 
Scbalda,ond'ella,& il  fuo  territòrio  refia  con  gran  beneficio  ba%nato,che  _____ 
éa'Francefi  è  nominato  Cambrefy.  Or  l'anno  di  noflra  falute  M.C.X.  Cambcay, 
in  yna  pace  fatta  tra  l'imperadore  Herrico  V.  e  Filippo  Gierofolmitano  <^cki  pof- 
Conte  di  Fiandra  ,fu  conceduta  quella  Città  di  Cambray  ad  effo  Conte ,  ^ut*  * 
con  Cafielnuouoscbe  gli  altri  Conti  non  haueano  giantai  poffeduta .  B^atL  te" 
fcato  poi  cotal  pofieffo  del  1 1 64.  al  Conte  Filippo  Elfatio  ydall' Impera- 
dor  Federico  ,  in  ^tquifgrano ,  e  con  yartj  fuc ceffi  poi ,  nelle  guerre  nate 
tra  la  Cafa  di  Francia ,  e  di  Fiandra ,  retto  quella  Città ,  or  dek  vna,  or 
dell'altra  parte  foggetta .  Ma  finalmente  ridotta  in  cai  uno  fiato  ,1'lm- 
ferador  Maffimiliano  d'jluflria^  prefe  Cambray  nella  fu  a  protezione ,  ejr 
yollejb'yn  Vefcouoygouernando  lo  (}>iritualc>&  il  temporale,  con  titoli 
di  Marchefe  del  [acro  Imperio  ,  ne  ritenejje  ogni  dominio .  Ma  perche  la 
Città  era  importante ,  e  poteuano  quindi  cagionar  i  Francefi  gran  danno 
a'  Taefi  Baffi  ,  Carlo  Quinto  Imperadore  l'anno  154^.  rifece  f abbicare 
yna  Cittadella-,  per  meglio  afficurarfene  ,  dando  poi  la  cura  di  guardarla, 
a'  Conti  di  Fiandra ,  che  ad  effo  fuccedcfìero  per  tempo  ;  fi  come  fegut  9 
fn'ali'anno  1  $%o.cuBodit*  fempre  a  nome  del  !{e  Catholico  .  Ma  allbo- 
r*>  fi  come  da  noi  s'è  trattato  di  fopra  ,  tradita  da  Mons.d'lnfy ,  la  Citta- 
della con  la  Città  fu  polla  in  mano  di  Mons.  di  Manine,  ch'alia  fua  mor- 
te la  lafciò  alla  madre ,  tettando  nulladimeno  in  libero  dominio  del  Bali-  B-lignf  fi 
g*y ,  che  già  vi  fiera  bcn'afftcurato  ,con  diuerfe  cautele .  Tfon  y  olendo  iCCOiì*  »l 
egli  dunque  rettituirla,  per  niun  partito  propodogli  da  gli  Spagnuoli ,  e  Jj^,amf 
perciò  riceuuto  in  gratta  dal  Chrifiianiffimo ,  yifece  l'entrata  Sua  Mae-  °* 
Jtà,l'*nno,  ch'à  queflo  precedette,  giurandogli  tatto  il  popolo  fedeltà ,  & 
effo  all'incontro  promettendo  loro  di  fempre  difenderli ,  &  hauerne  par- 
lìcolar  protei tione  ;  fi  come  il  Baligny  fu  dal  mede  fimo  creato  Trenctpe,  E  Cr«it» 
e  di  più  Granmarefcial  di  Francia ,  ond'egli  auifaua  di  hauer  molto  bene  Prccipt  di 
affienatele  cofe  fue .  Iminiftri  del  J{e  di  Spagna  dubitando,  perciò  ,  jj^JJ^* 
grandemente  delle  Trouincie  d'Anault ,  e  d'^Artois ,  alle  quali  quafi  per , 
fianco  è  fu  iato  Cambray ,  e  che  quindi  con  ifeorrerie  continue ,  1  nimici 
eonfumafjero,  come  altre  yolte  yi  era  auenuto  ,  la  campagna ,  e  le  Terre 
men  forti ,  del  mefe  di  jlgoflo  >  dell'anno  1  jp4.  yi  mandarono  ,  come  s'è 
detto  altrouejbuon  numero  di  fanteria ,  e  cau  alle  ria,  che  non  pur  tene  fie- 
ro a  freno  quiui  il  nimico ,  ma  dando  il  guafìo  alle  campagne ,  andaffero 
apparecchiando  l'imprefa,  che  contra  quella  Città  fi  difegnaua.  Ma  per- 
che giudicati  ano  non  effer  pojfibilc  di  sformar  quella piaiga ,  con  le  genti 
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ss  56.    tb'clli  quiuì  tenebro ,ò  potejjero  ajfembrarc,  hauldo  da  vnaparteMa*- 
Aa.  di Ch.  ritto  ,  che  con  l' effercito  de  glt  Stati  dava  loro  pur  troppo  da  fart,i 
dall'altra  le  genti  del  Cbriftianìfìimo  ,  che  con  la  perfona  di  quella  Mae. 
F  i*A  k-      continuamente  giravano  attorno  a  confini  della  Vkcardia ,  per  de- 
J/RA  "  primeve  affatto  le  reliquie  dilla  lega*  ausarono  di  far  vna  gagliarda  di- 
uerfione  dalla  parte  di  Borgognajome  loro  molto  a  proposto  fuccedette . 
Ter  lo  che  il  Bj  cofhetto ,  co'l  meglio  ielle  fte  for^c,  di  andar  adopporft 
étl  Coteflabile  di  Cafliglia,  come  appreso  diremo  ,c  guerreggiando  fi  anche 
tuttavia  in  Normandia  ,  in  Gucfcogna ,  nel  Delfinato ,  e  nella  Vrouen^a, 
le  frontiere  di  Ticcardìa  refìarono  con  poco  neruo  difoldatefca .  Con  olhc- 
fio  già  deliberato  confìglio,  le  Trouincie  d'Mtois ,  e  d'^nault,  comepià 
intereflate,  &  oltramodo  defiderofe  di  hberarfi  dalla  moleflia  di  quella 
€Onfìnante  Citta.hauendo  il  remo ,  con  ogni [ollecitudine  attefo  a  proui- 
fioni  di  vettouaglie,  di  monitioni,  e  di  quanto  giudicarono  far  di  bifogno 
per  quella  imprefa,  iflando  viuamlte  appreso  al  Conte  di  Fuentes,&gli 
Stati  in  Bruxelles  ,  per  la  ejjccution  di  effa .  Là  onde  ,  fe  ben  la  mofja  di 
Mauritio  con  groffo  efjer cito  ,contra  la  Città  di  Croi  in  Frifia ,  turbò  gran- 
demente ,  e  pofe  quaft  in  differatione  tutto  il  deliberato,  nondimeno  per 
fodisfare  almeno  in  parte  al  gran  desiderio  di  quelle  Trouincie  ,e  dirimer 
meglio  per  altro  tempo  cotal'imprefa.ft  rifoUette  finalmente,  cbel  A/ok- 
dragone  gi(fe,  con  [ettemila  fanti  in  circa,  e  ben  mille  caualli ,  ad  cfiporft 
*'  nimici  in  Frifia,  e  ch'efjb  General  Fuentes  paffajfe  alle  fenteric  di  Tic- 
cardiatc*n  miUecinijnecento  caualli ,  &  ottonila  fanti ,  che  refìauano  di 
tutte  le  genti  ammalate,  che  con  effi  fece  poi  quel  tanto  contra  Francefi, 
Soccorfó  che  s'è  di  fopra  narrato .  Spauentati  dunque  coloro  dil  fiero  accidente 
io  Cibtìj  di  Dorlans  ,  e  veggendofi  il  nimico  fopra ,  ctfalla  fcopei  ta  s'inuiaua  con* 
tra  la  Città  diCambray,  ricorfrro  con  ^ran  (oUecitudine  al  ì\e  per  foccou 
fo;  il  qual  ben  conofeendo  il  pericolo  ,  vi  fptdl  ilVich  \  &  il  Duca  di  Tv^f- 
uers  dall'altra  parte,  v'inuiò  i'vnico  fuo  figliuolo,  per  aljicurar'in  qucslo 
modo  il  Baligny,     i  Cittadini,  ch'effo  era  per  mandar  loro  maggior  /oc- 
corfo  .  Ma  il  conofeerfi  la  pia-^a  fortiffima,il  numero  de  dtf trifori  affai 
buono,<&  le  prouifioni  dentro  bafìeuoli  per  molti  mefi,  perfuadcua  ragio* 
neuolmente  quei  delire  di  Francia,  che  non  valeffetò  quelle  poche  genti, 
che  vi  fi  erano  accampate  ,  a  pon  e  in  va  un  graue  pericolo  tanta  Città, 
in  breue' (patio  di  tempo.  Dah'altra  parte  l'effercito  di  Spagna  ,  fatto 
molto  confidentemente  per  le  frefche  vittorie,  &  ingrofjato  ,  alla  fperan- 
2^4  delfacco  di  Cambray,  di  ben  ottomila  fanti ,  &  ottocento  caualli,  rac- 
colti con  gran  fretta  da  tutte  le  vicine  guarnigioni,  e  tiratiui  anche  gli 
ammotinatiy  daua  gran  fatto  da  penfare  al  Baligny  ,che  da  principiò, 
reggendo  il  Fuentes  auuicinar glifi  con  folo  feimila  fanti ,  e  mile  àugen- 
tv  caualli,  fi  rideua  di  lui .  Effondo  dunque  l'effercito  di  dicijetttmila  foL 
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diati  tra  da  pii^e  da  cut  allo  partendo  fettantadue  pe^rj  di  artiglieria  grof-  $né. 
fa,e  tra  effa  alcune  meze  colobrine.e  trouandouifi  quattromila  guafìatori»  An-  «*»  Ch« 
trincerò  con  l'opera  loro  il  Fuentes  affai  ben  il  campò  ,ft  che  non  fen^a  ***** 
qualche  nota  àe' Capi  della  Cavalleria  ,fu  poi  l  a  [ciato  entrare  il  yicbjen*  p"  ,  A  N 
Tra  alcun  nocumento  ;  che'i  Duca  di  lattei  vi  haueua  almen  perduto  il  ha-  p  ^  ^ 
faglio .  In  pochi  giorni  fi  trottarono  gli  affé  diana  vifia  dtl  nimico  Jv,  U 
fofJadellaCittà}douetéopò  fatti  alcuni  Forticci)  l'opera  de*  mede  fimi  gua- 
/latori,  baueuano  molto  innanzi  condotte  le  trincere  \efelafpeia\a  ripa- 
fta  nei  valor  di  Mont,  di  rich  ;  il  qual'era  /limato  il  primo  Cavaliere  in 
Francia,per  difendere  vna  Fortezza  (  come  quiuilo  fetonofeere  in  par- 
ticolare Jnon  gli  haueffe  confolati ,  coloro  fi  forano  dati  a  qualche  flrano 
fartitojanto  era  il  terrore  ne  Cittadini  per  lo  cafo  di  Dorlans  ,  &  l'odio 
Jecretoyche  portavano  al  Balignyioltra^he'iprefidio  ambe  de  lottati  per  I 
la  fcarfiià  de  pagamenti,  ò  più  tofto  per  careflia  dibuona  moneta ,  fi  tro. 
uaua  grandemente  difguflata .  Fece  il  Baligny,per  mancamento ,  com'effo  Monetti» 
diccuatforo^  d'argeto, battere  alcune  monete  di  Piarne,  di  pefo  dimefon  uéta« 
tia,le  quali  baueuano  da  vna  parte  l'arma  del  r\e,pretettore  della  Citidte  J^JfJJjg 
dt  fotto  quella  d'effo  Baligt.y ,  e  dall'altra  niuna  cofa  v'era  improntata .  ^c^KOt 
folle  che  tal  moneta  fi  fpendeffe  per  venti  placbe ,  fjr  fecondo  l'vfo  noflro 
qua(i  -  r>  vn  terreo  di  feudo,  promettendo,  che  leuato  l'afjedio  %eglil'kau- 
rebbe  rifeoffe  per  lo  medefimo  prrr^o  di  buon  metallo  -siche  cagionò  molte 
difficoltà  nello  ffedere,&  la  militia,  &  i  Cittadini  fc  ne  alterarono  in  rno 
dolche  quindi  0  cagionò  la  perdita  di  effa  pialla ,  come  apprejfo  diremo  • 
*Appaì  ecchwfh  dunque  da  gli  Spagnuoli  vna  groffa  batteria,  dalla  parte 
Occidentale  della  Città,  riputata  quiui,  com'era  in  effetto,  men  forte,  con 
quaiaiaxinque  peTzj\&  effendo  pofti  igabioniyefopra  la  piazza  piantati- 
ne ben  trenta,il  Vicb  viuditiofamente  fece  all'incòtro  no  minveapparee.  I 
thiojo'l  quale  coti  abattendo,vccife  molte  perfine  (opra  effa  pia^a^ol-  v 
to  più  ne  ferìte  fcaualcò  nouepe^i.  Queflo  turbò  grandemente  l'ordmede 
Xli  accàpati,effendo  corretti  a  ritirar  l'altre  artiglierie  far  nuoua  deli. 
beratione  intorno  al  battere^  che  perciò  fi  ritardò  ben  dicce  giorni ^tten- 
éendojn  quel  me^o.quei  di  dentro  a  ripararfi,  &  afabricar  diuerfe  offefe 
€otra  i  nimici. sparati  i  danni  e  deliberata  nuoua  batteria  in  due  luoghi,  MonJ  A{ 
ynacon  quattordeci  pr^i  J'altra  con  etto  ;  non  prima  hebbero  le  cofe  Vichdifc.» 
4iW ordine ,e  cominciarono  à  battere \cbe*l  Vich  prefe  di  nuouo  a  contrabat  beoiflì' 
ter  e  sì  fieramente  scontra  quella  de'  quattordeci ,  che  feoprendo  i  bombar.  j"°  Caiu* 
dìeri ,  e  facendo  loro  difirani  fher^i ,  in  breue  tempo  fi  refero  queìpe%%i  * 
inutili.  Contra  l'altra  degli  oito,haueua  tentate  diuerfe  mine ,  delle  quali 
yna  fon  potè  efjere  incontrata  da  gli  Spagnuoli  >  onde  datogli  il  fuoco , 
ella  pofe  il  tutto  in  ni otto  diferdi/e  yhjuthc'o  fattocalaril letto-,  fopra 
tui  pofauan  t'a>  taglierie ,  e  due  di  effe  \iu  f  fi  mixer fe  affatto .  Jgoilia 
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ini     Mrui  i.c'haueuA  il  gouerno  delle  trincerete  allbora  ritirar  legenti,che 
An.  .1.  CK.  già  ordinate  ne*  loro  [quadroni ,  afpettattano  in  battaglia  il  [egno  da  dar 
,m-    l'afjalto  ;  &  il  Central  Fuentes  cjuafi  difperato  di  poter  più  far  cofabuo- 
2  t        najkùmòÀ  con folio  i  principali  del  campo  >pcr  deliberar  quel  che  fi  giù- 
I)RA     éicafje  meglio  in  tai'imprefa  .  Difcorjrft  per  tanto  prudentemente  intorno 
a  tutti  i  particolarità*  quali  fi  concludeua ,  eh  era  trattar  cofa  ìmpcjfibi- 
le,  Uperfeuerar  nello  jfor^c  di  quella  pia^a  ;  percioche  primieramente 
l'artiglieria  nimica  fi  trouaua  difpofla  in  guifa ,  che  facendo  continui ,  e 
graui  danni  y  non  lafùaua  fperan^a  di  poterne  vietar  l'vfo  ;  nelle  trince- 
te viciniffmcj&  cfjvjfe  advn'a(]idno  tormento  di  fuochi  lauoratiyche  già 
Spagnoli  verfauano  i  Francefili  pena  fi  poteua  più  durare  ;  non  fi  apriua  ilrada  ai 
dannano  impadronirfi  della  fofja,  doue  i  difenfori,  per  efj'er  la  cortina  lunga,  econ- 

lim'c*  l*1  ueUa>da  yn  baloardo  all'altro,  di  più  che  fettecento  paffi ,  kaucuan  fabri- 
im?cc  '  eate  tre  cafe  ma  tte,ò  vogliamo  dir  me^r  lunet  donde  agevolmente  affitti» 
tauano  il  tutto  ;  ma  da  vna  cafa  malta  d'vn  me^o  baloardo  reale s'ìmpe. 
diua  ogni  difegno  loro ,  di  quanto  tentauano  contrala  Terra,  ntfifapcua 
trouar  modo,da  poter  batterla,e  tor  -pia  tanto  impedimento.^ quefie  dif- 
ficoltà fi  aggiungcuano  diuerfi  dubbij,che  poneuano  in  aperti  d'fperation 
Vimprefa,poi  che'l  Duca  di  !<{euerfettrouandofià  Terrona,  lungi  foto  otto 
leghe,haueua  già  con  effolià  quattromila  fanti ,  e  mille  cinque i  cto  cauti- 
li  )  &  àgran  fretta  negiua  ammalando  per  trouar  fi  allavcnutadel  fyr , 
c  he  vi  doueu'efjer  fra  pochìfiimi  giorni ,  con  buone  forile,  e  tali,  che  fi  ha* 
uefjero  potuto  aprir  la  via  co't  ferro  j  delcbe  non  era  punto  da  dubitare  t 
poi  che  sì  pochi  fi  trouuuano  accampati  intorno  a  queUa  Cittàj  che  per  fi, 
caramente  vietarle  ilfoccorfo,non  farebbono  bafìate  trentamila  perfone. 
Ityn  era  dipicciola  confìderatione  l'animo  de'  foldati ,  già  per  tanti  difx» 
iìri>e  difficoltà,  cominciato  à  mancare  >  raffreddataf/  in  gran  parte  quella 
yiuacitàyÌH  lorotcheaccefa  vihaueuano  le  paffate  profferitale  firacchi  & 
afflitti  dalle  continue  fatiche,  poi  che  dì  notte,per  vietar  i  foccorfì,er ano 
diretti  dì  flar'imbofcati,  &  il  porno  ne' loro  /quadroni  armati,rare  voi. 
te  dando  luogo  l'vno  alt altro,per  effer  pochi,moflrauano  maggior  defiàe- 
rio  di  qualche  ripofo ,  che  di  perfeuerare  in  quella  d  'iterata  imprefa  -,  &  i 
quello  fi  aggiungeuatche'l  tempo  era  tanto  verfo  la  fin  deli' Autunno, che 
ma  pioggie ,  e  da  fomiglianti  accidenti,  verifimiCera ,  che  doueffero  fentir 
grandtìiimo  feoncio .  Jticordauafi  aWincontro,che'ltrala[ciar  quell'impre. 
fa  non  era  altro  ,  che  porre  in  eHrema  difperatione  le  confinanti  loro  Tre- 
uincie,  le  quali  baueuano  tonofeiute  sì  pronte  in  fomminiflrar  ogni  aiuto, 
perche  ft  riduceffe  ella  dfine;dal  che  fi  fora  cagionatolo  pur  il  dannose 
fentirebbono  efje  di  continuo  dalie  (correrie  del  nimico ,  ma  l'alienatione 
di  tutti  gli  animi  de'paefani,  anche  ne  gli  altri  luoghi,  veggendofi 
mal'apicurati,  e  difefi  dall'arme  degli  amici,  e  che  la  debolezza  loro  et» 
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tro  non  potcua  cagionar e \cblvn  a  perpetua  guerra,  e  quefi  immortale ,  in    ss  st. 
quei  già  tanti  anni  afflitti  paefi ,  Tra  le  difficoltà  di  sì  fatti  acciden  i  Àu.diCk. 
tcnnejìvnavia  di  me^p  nella rifolutione , prendendo fi  partito,  ebeptt    159  u 
ifebiuare  ogni  finiflro  cafò  ,e  per  impedir 7  danni ,  che  far  fi  poteffcìOa'  p,  A>u 
paefi  amici ,  &  afudditi  del  Rje  Catholico ,  fi  ritir afferò  daU'imprefa  le  nJufc 
genti  ,  ma  fi  pianta/fero  prima  quattro  Forti  più  vicino  aUa  Città,  the 
(offe  pofiibile ,  dentroui  groffo  prefìdio,  e  buon  numero  di  artiglieria ,  con 
quante  bifognaffe  per  ridur  la  cofaadvn  lunghifiimo  affedto .  Ciò  con- 
clufo,e  ricordato  anche  per  buon  partito  ,  il  tentar  vn'altra  volta  la  bat-  Coj-*nc|jd 
teria  ,  mentre  fi  (lana  dmifando  del  modo ,  il  Colonnello  Laber lotta  Lore-  Ubcrlotw 
tiefe,  di  lui  facemmo  di  [opra  mentione , cominciò  con  tanta  prudenza  a  Ruiduiofa 
decorrere  intorno  a  quato  era  [acceduto  fin'a!lbora,& à  moflrar  da  quali 
errori  f offeso  flati  cagionali  i  patiti  dannile  come  al  tutto  fi  poteffe  rime-  C*™1*!' 
diarc,ibc'l  Generale^  gli  altri  grandi  ùiedeto  ad  effo  la  cura  della  nuoua 
batteria,  e  cb'à  fuo  fenno  dijponcfe,  u>d<naffe:  &  effe  qui ffe  il  tutto,  econu 
n  andofìi,rh'in  ciò  fcjje  egli  ohe  due  ,  come  Li  per  Iona  dello  flefjo  Generale, 
Effo  dunque  per  non  defraudar  punto  di  quella  fferan^a  ,  cl>e  diluì  fi  era 
c     rputa  ,fi  diede  ,  con  ncn  minor  valore,  chr  induflria ,  a  far  condurre 
due  sboccature  nella  fofa  ,  citrulle  già  fatte,  difegnando ,  come  fuccedeU 
te,  di  coniar  fi  per  vna  di  effe ,  ad  ^fj^ltar  certa  cafa  matta  f>:ùt  icata  tra 
colonne,  del  pente  di  ma  porta,  m  me^o  all'altre  due  già  ricordate.  Ella 
fu  dunque  congrand'ofìiuatione  dtk'vna ,  e  dell'altra  parte  combattuta, 
fi  che  perduta  due  volte  da  gli  affediati ,  ricuperatala ,  ne  recarono  alla 
ter^za  del  tutto  fcacciati;  per  lo  che  fubito  abbandonarono,  e  diedero  fuo- 
eo  ad  vn  altra ,  per  conofcerla  più  debile  della  ter^a  ,dcue  difegnaion* 
di  far  ogni  sformo  per  la  difefa .  Enfiarono  perciò  li  V  cileni  del  Laber- 
lotta,  come  padroni  della  foffa,  &  à  gli  affediati  fi  tolfe  la  commodità  che 
prima  haueuano,  di  minare,  ma  non  r emanano  perciò  di  fiopar  fieramen- 
te con  duepezzi  dalla  cafa  matta  del  me^o  baloardo,  e  quindi  cagìor.aua- 
no,cbe  malageuolmente,  e  con  gran  danno  poteuan  ripararfi ,  ncli'ac({uu 
fiata  cafa  mattagli  affali  tori .  Ciò  rfiolto  ben  confiderato  da  lui,  o»  dinò  a 
fuo  fenno ,  e  fece  piantar  molti  pe^^i  in  diuerfi  luoghi,  per  torre  affati* 
qualunque  difefa  à gli  affedi  ttì,& cefi  ne  fe  voltar  fette  contra  vna  y  'at- 
ta  forma  della  Cittadella,  e  contra  le  difefè  della  Città  ,&  non  lungi  tri 
altre  »  che  tutte  furono  pi  ofì'.tiuoli  af\*i .  Ma  per  impedir  il  dMiv.o  ,  che 
da* ripari  di  effa  Citta  fi  faceuano  con  artiglieria  e  mofehetti ,  egli  fece 
piantar  fopra  vn  luogo  eminente, di  là  dal  fiume  fette  altri  pe?7i><  o  qua. 
,  li  feortinauain  modo  >  che  co  gran  pericolo poteua più  alcune  com parere 
fopra  detti  ripari  .  Erancltr'a  quei  due  pe-^rj  della  cafa  matta  del  me%o 
baloardo, cinque  altri  fopra  vna  certa  mòtagnuola  fatta  di  terra,  &  pia* 
tatiuì  interratile  facevano  gra  dàno  à  cohrOiCbefi  treuauano  nelfofjo; 
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fi  u.    &  ejjo  perciò  rimanendo  alcuni  pe^igià  piacati  per  batter  U  cafa  matti 

A*  a.  eh.  e  U  montagnuolaje  porli  in  altro  luogo&  interrati  fecero  marauigl  ofo 
im'    effctto,ma  quattro  tirando  di  cotinuo  aUe  sboccature  de*  cinque  interrati 

j!lAN>/i</«  montagnuola  fecero  tal  proua%che  gli  altri  recarono  come  mutililo 
ti*  ▲ .  kwtd*  ardire  di  più  auuicinarfi  a  tanto  per  itolo, quei  bombardieri ,e  con- 
tra  la  cafa  matta  vicina ,  dopò  l'bauer  cen  tre  pev^i  battuto  l'orecchione 
del  baluardo  e  fc  apertala  meglio,  fece  tata  furia  che  in  vn  giorno  ella  re- 
fio  tutta  fraccafjata,&  a  quei  di  dentro  fi  tolfe  la  comodità  di  più  offende, 
re  da  quella  parte .    quefla  guifa  refe  più  fi  cure  le  irincere  de  gli  Spa~ 

\    ,        gnuoli}e  tolti  ihterft,  e  grani  impedimenti  per  la  batteria, ella  fi  ordinò  di 
nuouo,ela  pia^a  da  pia  arui  l'artiglieria  fi  fece  profonda ,  &  ipeyej  >i 

t  fi  mi  fero  interrati,per  afficurarli  affatto  dall'effere  o  fcauatcaù ,  è  imbùc- 

tati.  E[fendo  ogni  cola  in  puntoci  fecondo  di  Ottobre,che  fu  il  Lunedì*  ri- 
putato dal  Generale  projpero}per  bauer  ottenute  in  tal  giorno  diuerfe  rie 
torie,  comincioiji  da  due  parti ,  fui  far  del  di, a  batter  fieramente,  in  yn* 
con  quattor dici >y.ell' altra  con  otto,perfar  breccia,  benché  altrouene  fof* 
fero  drij^ati  tanti ,  che  fi  tcmpefìaua  con  quarantacinque Mm,  Batte* 
^       uafi  con  grandifjìma  fperan^a  di  acqui  fio ,  che  già  la  batteria  maggiore 
api  ina  largbijjìma  fine/ira  dì  rouina ,  benché  la  minore  picciol' effetto  fa» 
seffe,  quando  impenfato  accidente  porfe  in  mano  a  gli  Spagnuoli ,  la  poca 
innanzi  di  fp  erata  vittoriana  vittoria,  che  quato  in  publico  rallegrò  eia* 
feuno,  tanto  in  priuato  di/piacque  a  tutti  coloro ,  che  attcndeuano  troppo 
ami amente  il  facco,&  La  rouina  di  quella  Città  Jì  accennò  di  fopra,come 
il  Baligny  difguftjflc  tutti i fu oi,con  i'inuetione  di  quella  nuoua  monetaci 
qual  dtfguflo  pafio  m  aperto  odio»  quando i  Cittadini ,  ch'erano  sformati* 
dar  le  loro  robùe  asoldati,  per  lo  presto  di  quella  moneta,  yidero%  ch'effo 
Baligny  no  voleua  all'incontro  riceuerU  ne  pagamenti ,  ch'epa  hi  face, 
nano  dcWimpotte*  de'bal^elli.Queclo  cagionò)  che  ifoldati  non  potefjero, 
fen%agr*n  dtfficoitifroucdcrfi  da  yiuere,  e  cbe'l  Baligny  sfor^affe  i  Ber. 
ghefi,a  dar  le  loro  robbe,&  a  chi,&  come  effe  yoleua,e  finalmetcjhe  fio. 
do  ciafeuno  con  l'animo  alterato *fj>ettafle  tempo  da  yendicarfi  Bjtroua- 
ttafì  in  pia^Z*  *  Cittadini  armati >r accolti  in  yn  groffo  fquadrone,&  i  Fri 
cefi  del  Baligny,  apparecchiati  alla  breccia,  per  difendere  il  luo£oy  &  ri 
buttare  i  minici  al  tempo  deU'affalto  j  la  onde giudicado  coloro  t occafion 
opportuna,e  ripenfando  alle  loro  mife  rie,  fe  la  Città  J offe  prefa  perforai 
cominciarono  a  ti  incerarli  con  carri,&  a  trattar  con  vn  ceno  pttfidiu  à 
ben  dugento  cauaUi  del  paefe,  che  effi  pagavano  per  ordinario,  accioche  | 
accofìaffero  a  lor  partito ,  che  non  fu  difficile ,  fi  come  fu  anche  ageuolei 
tir  arui  dugeto  Sui^eri,  che  dall'altra  parte  della  pia^a  il  ah  ino  pure  i 
/quadrone,  ^ffeurate  a  queflaguifa  lecofe  loro  ,  levarono' vh gran gn 
do,  fhe  trattiui  il  Baligny ,  &  il  ritb  rimafero  attoniti ,  ma  più  quanc 
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r  diroti  o.  eh  e  ò  loro  incontanente  accordufptyo  co'  nimici,  ò  cb'ejjì  bum  eh.    u  j*. 
ione  accordato  efcludendo  loro.  Qui  non  valfero  nè  preghiti  e  *nè  prò-  An-  <i«CW, 
weffe,nè  verun'altro  artificio,  che  bifognò  loro  mouer  parola ii  accot  do  ; 
ma  con  difegne  d'impedir  con  tal  mexp  la  batteria ,  e  prolungarla  fin'al  jr ,  A 
giorno  {eguente  ,ftr  poter  la  notte ,  ò  caligari  Capi  del  j  oli  cu  ime  ut  o ,  c 

rimouer  il  popolo  con  qualche  me^o  dalla  primiera  deliberatone .  Gw//  — 

*r<t  tralasciato  il  battere  fer  lo  /patio  di  due  hore  ,  &  co*  partiti  troppo  d^*uiay  jil 
auantaggiati  propoHi  da'  Frane  ed,  H  ne^otio  (t  mandaua  in  lungo  tquan-  fpaC'U(Jj,1 
4Ì0  di  ciò  accorti  fi  quei  di  fuori ,  fu  chi  diffe  al  Generale ,  che'l  Duca  Me  fi 
{andrò  diTarmainÒ  falena  lafciar  di  battere  parlamentandoli ,  percioche 
fora  flato  troppo  auantaggio  de'  nimici\per  lo  che  fi  ricominciò  più  fiera , 
the  mai  U  batteria^  quei  della  Città  più  che  prima  (degnati  contra  il  Ba- 
Ugr.y  aperfeiro  fitbtto  vna  porta ,  &  introduffero  parte  deti'cffercito  Spa- 
ludo, con  patto ,  che  la  Città  re/laffe  libera  da  ogni  danno ,  e  ritornale 
nello  flato  primierotccn  l'cfftruan?a  de'  fritti  priutlegi.  Volevano  i Cit- 
tadini s  chegl'intrcmejji  in  compagnia  loro  affato  afferò  il  Baligty  cofuoii 
ma  dubitando  t  Capi, che  quel  meli  uglio  d' anni, «geuolm  ente  i  f oliati. , de- 
fiderofi  di  preda  fi  farebbeno  dati  a  taccheggiare,  non  vi  vollero  confenti- 
re.&fu  degna  di  con  fiderai  ione,  che  quella  mìliti  a  fuori  dell'vfato  ,  obe- 
<Hcnti(fimà>  non  tranfgredì  punto,  in  tutta  quella  imprefa, gli  ordini  dati 
loro  da'  Capitani* 

1  Francefhreduto  il  pericolo ,  fi  ritirarono  nefla  cittadella ,  e  reflò  ab- 
bandonata la  breccta.doue  comparendo  alenati  de gì' introna  ffi  infic- 
ine co'  Cittadiniytutti  hauedo  le  bande  refje>  diedero  fegno  agli  altri  dell'- 
ncquifìo  che  a  pena  lo  potevano  credere,  e  dìfpiaceua  non  poco  a  molti  ef- 
fere  ciò  auuenuto,  togliendvfi  loro  ognidifegno  di  faccheggiare  &  arri- 
tbirfijnon  ripenfando.fi  cerne  fi  vide  poi[y  c\>c  refìaua  da  far  tanto  per  co- 
feguir,  combattendo  la  vittoria ,  che  ò  del  tutto  fi  farebbe  loro  negata ,  ò 
€on  la  morte  dimoiti  acquandola,  pochi  l'hamebbon goduta;  trouaXofi 
dentro  groffo  prefi 'dio Jtttto  di  faldati  brauì,e  veterani^  con  tal'apparcc- 
thinda  di  fender  finche  gli  iìtffi  vincitori  cot:feffanot  che  fora  fiato  impef. 
fibile  il  fuperarli .  x\ontno!hauano  fegno  di  hoflìlitàt  Francefi  ritirali  ^^f1* 
nella  cittadella,  an^i  ìicbicfli4idath,ionclufcro  triegua  per  vcntiytau  {* tc^{ 
tìohore  ,che  fu  poi  prolongtta  ,  e  fi  mandò  al  Duca  di  i\ekers  J'en^a  iì  paUi. 
cui  configlto  il  \eteUys  fuo  figlio  vegliatori  due  Capi  non  vcleuano  se- 
co-, dare,  ma  perche  quel  Camello  in  effetto  era  debòle  verfo  la  Città  teno 
yihaueuan  dentro  pr otti fion  tale,  che  petefjero  lungo  tempo  di fenderli,  il 
TSleuers  lo  effortò  a  darficon  honefle  condi.ioni  tche  furono  per  lui  molto 
honorate,diui(c  ne'  feguenti  none  Capitoli . 

i.  Che  la  cittadella  diCambray  fi  doueffe  rendere  il  Lunedì ,  eh  era- 
«o  i  none  del  detto  mefe  di  Ottobre ,  nelle  mani  del  Conte  di  Fttentes ,  con 
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t  f  jt,  tutu  iartiglieria>monitioneda  guerra  ,  e  4a  */«f rf ,  e  quante  dentro  ti 
àn.  HiCk.  fi  trouaffe. 

l*9U       IT.  jlttincontro  il  Fuentes  prometteua  di  far,fei  giorni  dipoi,  fman- 
F  t  a  n-     irf    ^a^°  dì  Cleri,  prefo  poco  prima  da'  fuoi  \  e  che  perciò  farebbe 
tra     wo  mandate  genti  da  Majfons,da  Ouìens,  e  da  Terrena , 

1 1 J .  Cbtf 7  D«ca  c/i  1{etelcys  ,  i7  Baligny ,  ri  Pie fo  ,  e  f  «ni  g//  altri  Si- 
gnorit  Gentiluomini,  Capitani,  Officiali  ,efoldati  di  qualùnque  natione^ 
potefiero  vfeir  tutti  marciando  in  ordinanza ,  con  balle  in  bocca,  nicci  al- 
lumati.con  loro  infegne,  e  cornette  /piegate ,  refiituendvfi  perciò  loro  an- 
che quelle ,cbe  foffero  retiate  nella  Città,  &  cbepotefferofuonarle  trom- 
bette^ i  tamburri,  a  cauallo,  &  a  piedi . 

UH.  Et  accioebe  nonmancaffe  loro  nulla  fi  far  ebbene  fatti  reilituit 
loro  l'armi,  i  cauaUi,&  le  bagaglie  della  gente  da  guerra,  ch'erano  refia- 
te nella  Città ,  e  non  trottandotene  alcune ,  il  Fuentes  haurebbe  fatto  do- 
nare a  Padroni  per  lo  valor  di  quello ,  che  di  ciò  accorderò  il  Mare- 
fcialdiHbofne,&ilMaefìro  di  campo  Jgoflin  Mtffia,  co*  Signori  di 
Bufy,ediricb. 

V.  Che  doueffero  vfeir  gli  ammalati ,  e  feriti,  &  anche  i  prigioni  fri- 
chi,  efen%a  alcuno  impedimento,&  che  in  particolare Madamma  la  Ma- 
re [ci  al  di  Biligny  [offe  lafciata  vfeir  libera  ,  co  fuoi  fi  limoli,  Dame,  Ser- 
ue,&  anche  le  mogli  de'  Capitani ,  Gentiluomini ,  e  foldati  iella  detu 
guarnigione,eo'l  loro  feruitori. 

V  L  Che  volendo  vfeir  qualcb'pna  delle  perfone  Eeclefiafìhhe ,  Bor- 
gbefi  &  altri, di  che  naiione  effer  fi  voleffe,  tanto  della  gente ,  che  di  pre- 
dente habitaffero  nella  cittadella ,  quanto  nella  Città ,  baueffero  l'iflejfafu 
eureka  di  vfche  co'  loro  cechi,  carrette,  caualli,  mobili,  bagaglie,  efer- 
uiton,&  che  no**  »e  hauendo  effi,  Ù"  effenàone  nella  Città ,  ò  citadeUapo- 
teffero  valer  fi  di  quefle  cofe  nctefjarie ,  fino  à  San  quintino ,  ad  Han ,  è  a 
Terrena ,  promettendo  fua  parola  il  Duca  di  ^eteloys ,  di  far  tornare  il 
tutto ficm amente. 

VH.  Che  per  la  ficurtà ,  &  condotta  di  detto  Marefcial  di  Baligny  , 
&  altre  perfone  e  bagaglie  ,  il  Fuentes  darebbe  la  fua  parola ,  &  ordine- 
rebbe a  t  ut  l'i  Capi  l'ejjecution  delle  cofe  predette . 

Vili.  Che  quanto  al  debito  erefeiuto  in  Cambray ,  per  quello,  ch'ap- 
ferteneua  à  detto  di  Baligny,  fuoi  Seruitori,e  gente  da  guerra,  fi  conten- 
tauano  i  cittadini  di  iefifiere  dal  pagamento  ,  e  refìitutione ,  non  potendo 
ttè  effoync  altri  effer  ritenuti  per  cotal  rifletto  ,fopra  la  promeffa  fatta  lo- 
ro, che  arriuati  in  luogo  ficuro ,  baurebbono  fatti  tornare  i  deputati  di 
quella  Città,  che  fi  trouauano  in  Francia  ,  ejr  perciò  il  Duca  di  f{eteloys,il 
Signor  di  Vicb,  e  di  Busy  interceder ebbono,e  farebbono  fede ,  &c. 

I X.  Che  detto  Mare  fetale,  fua  moglie ,  figliuoli,  Capitani,  e  Scruitori, 
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non  poteffero  efjer  ricercati,  nè  richiefìi  per  lo  F^e  Cattolico  >  nè  fuot  mi-    55  j 4. 
miiri  ni-  dal  Vcfcouo  di Cambray,  ò  altri rapprefentanti »  per  innanzi*  in  Aedi  Ch. 
tutto  quello,  che  detto  Signore  di  Baligny  baueffe  operato  in  detta  Città  , 
r  che  in  ciò  fojfero  compre  fi  gli  Ec  de fi  attici,  gentilhuomini,  Capitani,  &  p      M  ^ 
Gorghe  fi ,  con  ogni  altro  particolare  di  detta  Città  >  e  che  ad  effi  farebbe  DKA  # 
conceduto  di  (lare ,  di  andare  a  lor  piacere ,  goder  le  loro  cafe  &  altri  be- 
ni ,  e  -penderli,  Xraffortarli ,  e  girfenc  con  ejjì  ad  habitat- e  doue  più  lor • 
piaceffe . 

Il  [cttimo  giorno  fi  conclufero  le  e*pitulatio*i,&  Vottauo  yfeiron 
ri  i  Francefi,  in  numero  di  mille  fanti,  e  di  circa  cinquecento  corale ,  ef- 
fendo  accompagnati  da  tutta  la  nobiltà  del  camfo,e  daWifieffo  General  vn 
%ran  pe-rirp  digrada, il  qualfempre  bonorò  &  accare%^ò  molto  il  gien*- 
netto  di  Rjteloys,  e  le  mofiraua  in  molto  tenera  età  di  douer  riufeir  fauio% 
ardito,  e  yalorofo  Capitano .  Diede  fi  al  Trincipe  di  .Anellino  il  carico,  di 
scompagnar  li, con  lafcorta  di  già  ordinata,fìn  preffo  a  Terrona ,  &  efj* 
da  fera  in  campagna  dando  loro  vna  cena  lautijjìma  &  reale ,  fi  acqui Uè 
molta  beneuolea^a  appreffo  quei  Signori  Francefi.  ^ffermafi  per  cofé 
degna  di  memoria, che  Madama  di  Baligny  fi  ma  lì  rè  fempre  ,  a  par  d'ogni  Madama 
altro  Capitono  di  animo  guerriero,^  atta  a  ciafeun'attion  militare,  fiche  di  Uiligny 
nel  i.  morar  c  a  ripari,  ejfacon  le  fue  damigelle  ,ft  come ogni  altro  foldato  ▼alorollfl»- 
lauoraua  portando  terra ,  t  facendo  qualunche  fatica ,  e  mentre  le  genti  tTUma*rc* 
Spagnuole  flauano  al  bordo,  ella  non  dubitaua  di  mofirarft  fu  la  f offa ,  & 
andar  quà&là  riuedendo  il  tutto ,  &  animando  i  foldati ,  ancorché  da 
ogni  payte  fe  ne  yedefiero  cader  molti  morti  in  terra .  Speffo  accommo- 
dana  i  pe%7Ìdfuofcnno,  e  gli  fc ari catta  di  fu  a  mano  ,  nè  dubitaua  di  rico- 
nofeer  la  pia^a  doue  fi  faceua  la  breccia ,  non  mouendofi  punto  al  peri- 
tolo delle  archibugiate,cmofibettate  ;  &  lo  fleffo  giorno ,  chefuccedette 
la  perdita  della  Città,  fece  vna  bella  effortrtione  a  cittadini ,  f>  a  falda- 
ti portandoli  à  difender  le  proprie  vite ,  delle  mogli,  e  de*  figliuoli,  l'ho- 
note,  la  riputatione,&  le  facoltà .  Et  faceua  toro  conofeere,  che  dal  ni  l>artaro€t« 
mico  non  fi  poteua  far  breccia  da  temerne ,  e  che  tale  apparecchi  fi  troua-  di  Madam. 
uanoperladifcfa  ,  cb'aggiuntaui  la  foriera  del  fito,non  renana  loro  mad*.^J1 
dubbio  alcuno  di  non  conferuarft;  [le fiero  perciò  colanti,  nè  fi  fgomentaf      a  9  " 
fero  per  danari,  ch'alia  fine  tutti  farebbeno  dati  cambiati ,  in  quelle  buo- 
ne monete ,  ch'efja  mofiraua  loro ,  battendo  il  grembo  pieno  di  monete  di 
ero,e  d'argento;&  finalmente  gli  accertò ,  che  a  difender  la  breccia  ,  ella 
farebbe  fiata  loro  la  guida  con  yna  picca  in  mano .  Ma  dapoi  ch'ella  W- 
de  ti  cattino  fucceffo  del  fatto  foprafatta  dal  dolore  in  fermò ,  e  meri  due 
giorni  atlantiche  fi  rende fie  la  Cittadella,  affermando  di  morir  contenti  fi 
finta,  poi  che  moriua  Trincipeffa  .  ^iconobbeft,  dopò  la  partita  de'  fran- 
cefila citudellate  yifitrouaron  yeiifettefc%xi  di  artiglierìa,mal'alCor- 
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ss 56.    dine ,  e  nella  Città  ne  baueuxno  trouati  Trent  otto  $  tra  grandi,  e  piccioli. 
Aj  d.  Ch.  Eyùuì  poca  monition  di  guerra,*  pochi  (limo ,  e  quaft  niente  da  "pinete,  dal 
xm     gràxo  in  poi.  Ritornò  fubito  l'^irciuefcouo  delia  Città,  e  cantoni  la  Mcf- 
t  i  a  ìi  ja%  co  I  Te  Deu:iì ,  rendendoli  gratie  a  Dio  con  molta  folennità  di  quefla 
lì  Px  a  .    ristori  a,non  fri»  quiui>ma  in  tutte  le  prouincie  fuddite  del  He  Catbolicof 

 tutti  ratte*randofi.cb'r*a  ìmprefa  così  grande,  e  difficile  ,fof[eriiotta  a 

¥d  V  I  *      (0n  ttMtf'fà't^ùpkciiU  perdita tnon  effendoui  morti  del  campo 
iiw.J£Ul  sFltZm,°!°  quattrocento  faldati .  ^Alcuni  giorni  dapoi  l'^irciusfcouo fe- 
ce dijjotterrar  Coffa  di  Afons.  d'infy .ch'era  lato  feppctlito  agrandhonore 
gu  nella  Ckirfa  C  athedrale  della  Beata  V ergine,  e  come  di  berctico ,  e  ri- 
tcllojo  fece  mandar  fuori  della  Città,in  luogo  non  (acro,  e  quante  armefs 
trouaua'.o  per  la  Citta}o  del  Duca  d'Manfone,  ò  del  Baligny,  di  pietra ,  ò 
dipintCyfuron  buttate  a  terra,e  disfatse,  attendendoft  in  rn  medefmo  ti- 
po,a  riordinar  lo  (iato  della  Città.  J\ainnatifh  per  Untojifedice fimo  gior- 
no d'(jttob>c,i  Cittadini  delgouerno  a  parlamento*  deliberarono,  che  per 
fi  cu*  e^a  dello  srato  loro  ,  hauendo  nimici  tanto  potenti  ricini, fi  deueffe 
Cabray  fi  (applicare  il  f{e  di  Spa%na,dt  ricenerne  il  domini» temporale,  aggrega 
fimoponc  do  quella  Città  a  »li  Slaiidé Vaefi  Baffi ,  e  conferuando  a  Cittadini  tutti 
al   aotar  i0TQ  pyjw,7r^  &  immunità .  Il  Conte  di  Fuentesriceuette  la  loro  doman- 
Cattolico!  da,c  rifpofe  benignamente,  ringraziando  lor  buona  rolonìa ,  e  lodando  la 
"  prudente  rifolutune  fattala  che  nondimeno  egli  non  poteua  /opra  di  ciò 
dt  liberar  cos'aldina ,  fin  ci*  ne  ric'eueffe  commandamento  dal  (ho  ^e ,  à 
cui  ne  diede  fubito  conto.  Mentrein  Cambraygodeuano  li  rincuori  qual- 
che f  utto  delle  loro  fatiche  ,Mons. di  trauger,che  dianzi  haueuaforprefo 
il  Cafielìo  dì  Huyjcnsc  di  poter  far'd  fomigliante,per  ifcalatajclla  Città 
di  Lyra ,  doue  auui'aua  trouarjì  piccioipre/idio ,  com'era  in  ejjetto,per  ef- 
fer'U  meglio  de'foldati  ne'  Campi  del  Fuentes ,  ò  del  Moniragone .  E  Ly- 
ra Città  posìa  quafi  nel  me^o  tra  Af aliata  ,& \Anuerfa ,  dì  fi  ante  per  lo 
fpatio,cosi  djll'vna,come  dall'ai  tradii  due  leghe  in  circa  ,  &  ha  ricin'an- 
che  Louagno  ,C?  Erentales  ;  di  modo  ,  che  f è  dentro  fi  fofjero  annidati  i 
CenJ]eitrimaneua  quella  pia^xa, eh c  molto  forte  di  fito,  gran  trauaglio  a 
tutto  il  paefe  >  che  ne  refiaua  come  affediato .  Ter  quefìe  cagioni  l' tur  a- 
ger,  affembro  con  molto  filentio ,  la  fera  de'  tredici  d'Ottobre  y  a  Saniob 
in  Coor,  ottocento  cinquanta  fanti,  e  cento  renti  cauaUi,  raccolti  in  que  ♦ 
fio  modoitre cento  cinquanta  del prefidio  di  Bredà,  cento  d'Hu!Ìyaltret un- 
ti di  Guglie  Imo  fiat ,  e  dugento  di  Bergh  al  Zoom ,  con  quaranta  caualli  di 
que  fio  mede  fimo  prefidio  ,  e? "ottanta  di  Bredà,  ch'era  la  compagnia  dief- 
tyra  prefa/ò  Goucrnatore.  Con  quefte  genti  s'inuiò  rerfoLyra,  doue  peruenne 
«iaGcuiIr,  ricin'alle  cinque  bore  della  notte  ,&  appoggiate  le  fcale  ,cbe  àtalccf- 
C  xa?Vl?*  fetta  apparecchiate  haueuano ,  (opra  le  mura  ricinalla  porta ,  che  con- 
dolici     he  e  a  Malines,ri fallirono  alcuni ,  e  difecfi  nella  Otti,  con  picciolo  eoa* 
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tr4?o  /1  fecero  padroni  della  porta .  Quindi  entraron  poituttiy  a  canal/o,    jj  56. 
tir  4  piedi,  e  (i  diedero  a  [correre  con  molto  (irepito  d'iflromenli  militari^  An.  di  Ch% 
fer  ifpauentar  maggiormente  quei  Cittadini ,  &  i  fottuti,  che  vi  eran  ri-  . 1  *  9 
mali  ;  ma  il  Gouernatore  Jilfonfo  di  Luna ,  con  quei  pochi  Spàgnuoli ,  &  jN  FlA  n 
Valloni, cheli  troiani  batteremo»  molta  intrepide  j^afi  fe  loro  incontro»  DR 

fatto ftfone  nella  pia^atvi  fi  difefe  vn  pe%%» ;  ma  conofeendo,  che  co   

fi  pachi  foldati  non  poteua  lungamente  reftslere ,  fi  ritirò  con  buon'ordine  MfonCo 
alla  porta  di  Li/fer,  onde  (pedi  con  diligenza  meffaggieria  chiedere  aiuto  Luna  di  fe» 
injLnuerla&  in  Malines,&  efjo  attejc  quiui  a  fortificar  fi  contra'l  nimi-  *e  v.aIo[°- 
co.  V dito fi  quello  accidente  in  Unuerfa^  tutti  fi  diedero  incotanente  ad  *f-  r*mclc  t" 
fembrar  genti  atte  all'arme ,  &  hauendo  il  Luo fetente  del  Mondragone , 
fcelti  cent' otta/ita  Spàgnuoli  vetcrani,quei  Cittadini ,  mandarono  preffo 
duoi  mila  Ci.tadiui  fono  il gouemo  de  jiitonio  da  BercbetGiacepo  Da/fa, 
&  Egidio  Meratpcrfonc  pri*cipalifiimeye  comandate  le  compagnie  da  va 
rij  Capitani.CaminandocoflorOyCo  quel  a  frettale' Ibifogno  richiedeua, 
sauuennero  co  quei  di  M aline s ,apu*to  vicino  a  Lyra;  e/fendo  anche  quei 
Cittadini  flati  molto  folleciti  ad  affcmbrarfi  al  numero  di  cinquecento >fot 
to  il  comando  di  Mons.diS citrine  Giouannì  Laemen.  Entrarono  per  tariti 
tutti  nella  Città,  per  la  porta  conferuata  dal  Luna  \  &  effendo  poco  dipoi 
mt XKP  giorno  de' quattordici  del  detto  me  fe  tacitarono  i  Geufjeijche  inte- 
ti  alla  predaci  romper  l'immagini  de'Santi,&  a  tormentar  e  far  prigioni 
imiferi  Cittadini ,pareua ,  che  niun  pen fiero  hsuefjero  del  vicino  pericolo. 
±Ajfaltati  nondimeno ,f ecero  vn  poco  direfiflen^a;ma  quando  conobbero  il 
numero,&  le  for^e  de  gli  af]al:toriyniun'altrafperanja  fi  parò  loro  auan- 
tiyche  ricorrere  alla  ft^a-Jlctie  fecero  con  tanto  difordine,  efpauento)  che 
^volendo  vfdr fuori  delia  ferrate  trouado  la  port  anch'elfi  ferrata  haueua- 
notnon  feppcro  pur  trottar' il  modo  d'apri* lattai  che  recarono  tutti  quafi  ò 
tagliati  a  pe^-rj^ò  prigioni^on  effenàofene  faluati ben  dugento,  che  gitta- 
noabutiarft  dalle  mura  nella  f offa  ydoue  chi  poco  era  prattico  dino- 
tare ,  vi  rimtfe  affogato .  Moriuui  il  Capo  dell'imprefa  Mons.  di  Er  an- 
ger ^  &  i  Capitani  Lambito,  Giouanni  di  Meiborgo  ,  il  Bouetto , 
l\Amannio ,  il  B  vfelier ,  il  Beringy ,  &  il  Vorpio,  co'  Luogotenenti  Gre- 
nù,  afelio ,  SteiberchiOy  &  anche  Guglielmo  loffio,  ch'era  flato  il 
principe  autor  e  del  trattato  quando  fi  prefe  Huy .  l^on  effendo  dall' al- 
tra parte  niun  morto  de  C  abotici ,  nò  pur  ferito ,  con  molta  allegrez- 
za fe  ne  ritornarono  a  cafa  ;  e  quei  d'Anuer [a  dimoiarono  grandifji- 
mi  fogni  »  di  così  felice  tinfcita  fonando  in  publico,&  in  priuato ,  al 
popolo      a' Capii  ani  molte  migliaia  di  fiorini  ;  dall'altra  parte  fi  or- 
dinò ,  che  ciafeuno  ,  f  itto  graui  pene ,  doueffe  confegnar'il  bottino  fatto  in 
quell'anione  >  percioche  quantunque  fojfcro  diuerje  robbe  di  valore 
fiate  tolte  a'  nknui,  ben  fi  fapcua^cbe  di  effe  erano  poco  prima  flati  fo- 
gliati 


igitized  by  Google 


Ha  dei  m  Dell'Hiftorie  del  Mondò 

J  5  5  Ì  f *****  »  cittadini  di  Lira .  £t/n  il  tutto  ejfeguito  con  molta  fedeltà ,  mi 
An.  di  eh  ia  faldati,  come  da  cittadini,  rifloratine  quei  di  Lira,  fecondo  che  potè 
1S9i"   meglio  effettuar  fi ,  *A  queCto  modo  in  vnfol  giorno  quei  paefi  furonoda 
f  j  Aìim  dolore ,  e  da  piacere  incredibile  commoffit  raddoppiandoli  l'allegrerà 
bua    dianzi  [entità  per  lo  r  acquilo  di  Cambray,&  bauendo  i  Geuffei,tbe  guar* 
dauano  il  forte  di  Lillo  »  fatti  fegni  con  fuochi ,  tiri  di  artiglierie  da  con- 
tento loro,  vdita  la  prefa  di  Lira ,  gli^Anuerfani  incontanente  rifonden- 
do con  maggior  rimbombo,e  con  più  chiare  fiamme,fecero  loro  conofetre, 
M»uritio  ch'haueuano  più  ter  a  cagione  ejfi  di  raUegrarft .  No*  erano  fiate  otiofe 
vette  ilCà  intanto  le  genti  degli  Stati,oltre  a  quello  che  tentato  fiera  contra  la  Cit- 
Po  a  Croi ,  ti  di  Urafcrciocbe  Maurilio  di  ^affau ,  a  gli  indici  di  Luglio ,  l'era  Uh 
c        *  camminato,  per  accampar  fi  intorno  a  Croi  in  Cbelleri ,  &  baueua  con  efi 
folui  fermila fanti ,e  mille  caualli, con  quaranta  pentii  artiglieria ,  ben- 
ché foco  dapoi  fi  accrefcefje  il  luo  campo  di  altri  mille  fanti,  &  alquanti 
caualli.  ibrifloforo  M ondr agone ,  * dito  il  riaggio  del  nimico  ,fi  partì 
d'*Anucrfa,e  tennegli  dietro ,  hauendo  folo  quattromila  fanti,  e  mille  du- 
lento  cauaUi,beche  nel  viaggio  prendere  maggior  for^a,  togliendo  mol- 
ti foldati  da'  frefidtf ,  ebegindicaua  non  molto  importanti .  Andò  dun- 
que ad  accampar  fi  Mauritio  infruttuofamente ,  perche  ,[opr aggiuntogli 
alle  (palle  il  nimko,fu  coflretto  a  disloggiare^  tirarft  in  ftcuro;&  il  Mcn- 
dragone,afficurate  le  cofe  di  Croi ,  andò  a  por  fi  ricino  a  Berghe  fui  Bj>e- 
no  »  accampandofi  in  fito  molto  ficuro  ,  per  attendere  doue  pùgaffeil  ni- 
mico .  Et  così  baueua  effo  r\beno  con  la  terra  di  Berghe,  e  col  fi  «micelio 
M  un, alle  fp*Ue,&  a  finiflra,&  a  fronte  gli  era  la  Lyppa,  che  prejfo  a  la- 
rich  entra  nel  Bjicno  .  Il  T^affau  giudicando ,  che  non  gli  riufeirebbe il 
porfi  ad  impreja  alcuna,  cfjcndogli  tanto  preffo  il  nimico ,  il  quale  baueua 
for\c  vguali,  o  poco  meno ,  volle  almen  trattenerlo ,  aciioche  non  ripaf- 
faffeil  r\beno,&  andaffe  a  congiunger  fi  co'l  Fuentes\  &  così  dall' altra 
parte  della  Lyppa  fi  trincerò  anch'efjo,&  attendendo  l'vno  &  l'altro  buo~ 
na  occaftone  da  migtiorarfi ,  p affarono  molti  giorni  con  affai  leggiere fca- 
Xcaramux-  ran^uXXe  •  Fralmente  il  fecondo  del  mefe  di  Settembre  ,fe  ne  fece  vna» 
ta  voi*  per  la  quantità  de*  morti,  che  reflarono  fu  la  pia^xa  ,  &  per  gli  CapifaU 
tra  il  Mod  tiui  prigioni  ,  giudicata  di  qualche  importanza .  Hauendo  per  tanto  ,  la 
dragone,e  mattjna per  tempo,  vdito  da' fuoi [corridori , e  fentinclle , che  teneua per 
IAéSm   *  ^a  n***™  di  Lyppa ,  che  fi  vedeuano  alcune  pefìe  di  caualli ,  che  mofìra» 
uano  e/fere  in  grofjo  numero ,  egli  ordinò  a  Giovanni  di  Cordona ,  ebefa- 
cejfe  toccar  la  trombetta  far  dina  di  tutte  le  compagnie,  e  marciar  co  ogni 
diligenza  ,  e  che  dall'altra  parte  fi  mandaffero  dugento foldati  a  galleg- 
giar alcuni,  ch'erano  vi  ci  ti  a  foragiare .  Condotto  fi  effo  pofeia  alla  pia^  f 
j£4  d'armi,e  giuntoui  il  Cordoua,  gli  commandò  ,  che  guidajfe  tutta  la  ca- 
naUcrh,c  cer  caffè  il  nimico  per  le  pefle,  fi  come  fece  ,  andando  egli  di  ràX 
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fu  ardì*  con  la  compagnia  del  Conte  Hcrrico  da  Berghe .  Trouaronco-  jjj*. 
fioro  fu  la  punta  d'pn  io/co  Filippo  di  7{affau  ,  con  ben  cinquecento  ca-  Ao.  di  Ck. 
valli,  che  per  quanto  s'intefe  poi  da  prigioni ,  erano  iti  per  riconofcere  il  ***** 
fito,&  il  mode  degli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli-,  ma  fcoperti,  e  cari"      ^  ^ 
candì  loro  adojfo  il  Cordova  ,  &  il  Luogotenente  del  Berghe ,  eglino  bra- 
vamente rifiofero  ,covna  fpe fa  grandine  di  archibugiate,onde  fi  trova- 
vano a  mal  partito ,  (e  tofìo  non  rimetteva ,  come  gli  era  fiato  ordinato» 
Colamaria  Caracciolo,&  la  compagnia  di  Bolduc;  perciocbe  rinfrancan- 
dofigli  Spagnu6li,&  i  Fiammenghi  voltai on  faccia,  e  commciandofi  con 
fin  fierezza  a  menar  /emani,  Filippo  cafcò ,  ferito  malamente , giù  del 
cavallo,  il  cbefpauentb  talmente  ifuoi ,  che  poflifi  in  difordine >  e  caricati 
bruttamente  dal  nimico,  cbctuttauia  singroffaua ,  cominciarono  a  fuggi- 
re,  per  ripagarla  Lyppa ,  dove  molti  ne  rimafero  fommerfi.  Kjttaronv 
prigioni  Filippo  di  l^afl'au,  che  condotto  a  Berghe,  quivi  poco  dapoije  ne 
mori ,  per  le  riceuute  ferite ,  Emetto  fratello  di  lui ,  &  vn  altro  Erncfto 
loro  parente  Conte  di  Solma,  cbcfmrimente  mori  di  ferite  poco  apprefjo  j 
ma  nella  campagna  (i  trouarono  de' principali  morti  il  Droffart  di  Zelan- 
da^ Capitan  Cluto,  vn  fratello  del  Colonnel  Vcrmejl  Capitan  Vercher9 
vn  Capitano  Inglefe  ,&rn  Deputato  del  Bs  Hcrrico  ,  quitti  mandato  * 
chiedtrfjccorfo ,  con  più  di  dugento  altri  di  minor  conditione.  Del  cam- 
po Spaglinolo  furon  morti  parecchi,  nel  primo  incontro, ma  de' principa- 
li niuno  ;  resiò  foto  ferito  Colamaria  Caracciolo ,  Girolamo  Carrafa  ,  & 
Taolomilio  Martinengo ,  tutti  e  tre  Capitani  di  caualli ,  con  altri  otto\  ò 
diece  faldati .  I  corpi  de*  morti  furono  conceduti  a'  loro  parcnti,&  il  Con» 
te  hlermanno  di  Berghe ,  fatto  [parare  il  cadauero  del  T^affau  ,  &  imbal- 
samare, lo  rimandò  a  Mauritiofuo  cugino .  Stettero  dapoi  alcuni  giorni 
quegli  ejjercitid  fronte,  fen^a  far  altra  mofla,  &  il  Mondi agone,  comin- 
ciando a  patir  di  ve  t  maglie,  e  di  pafìura,  fi  pofe  vicino  a  Caìfuert,  paefe 
abbondante  da  nod  ir  commodamente  l'efiercito,il  Conte  Emetto  di  T^af- 
fau  fu  l 'ber aio ,  pagando  diecimila  feudi  di  taglia .  Finalmente ,  verfo  U 
fin  d  Ottobre,  fi  mofie  il  campo  del  i^ifiau,  e  tirando  verfo  Vuerdet ,  age- 
n  olmente  fc  ne  impadronì,  refofi  il  picchi  predio ,  che  vi  era ,  a  diferetio- 
neiindi  mandato  l'efiercito  alle  flange,  eflbpafiò  in  Haga,  dotte  fi  attefea 
confutare  ,&afar  nuoui  apparecchi  per  la  futura  guerra ,  l'anno  ve- 
gnente, mandando  intanto  in  Aiuto  del  f{e  di  Francia ,  che  fi  condufie  aliai 
ricuperation  della  Fera,  duemila  fanti ,  &  poi  altre  genti  vi  condufie  con 
le  paghe  da  fodisfar  i  mandati  auanti ,  Giù  fl  ino  Baflardo  del  già  Gugliel- 
mo diT^afiau .  Mail  Conte  di  F  uentes  ,accommodate le  cofe  di  Cambray, 
*  lafciata  guarnigione  di  foldati  Spagnuoli  al  numero  dì  quattrocento  nel 
Cefi  filo,  fotto  ilgouerno  del  Maflro  di  campo  .Ago  lì  in  Meffia,  e  nella  cit- 
tà di  mille  fanti  Tedefcbi,  e  quattrocento  cavalliper  frefidio  ordinario  » 
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5J56.    mandò  V  altre  genti  a  fuernare,  &  efio  fi  cundufic  a  lente  giornate  aBruf- 
Ad.  di  eh.  [eles>efiend9gliper  tutto  fatti  molti  honoris  donatiui,  per  hauer  co'hac- 
1 59      quitto  di  Cambray  liberatele  yicine  frouincie  da  grauifiimi ,  e  continui 
j:  l  A  n  danni ,  Era  andato  il  Conte  tìerrico  di  Berghe  in  Brujit  Ile  a  tor  le  paghe9 
•  ^       fer  fodUfare  in  parte  a'  foldati ,  ch'erano  fiati  co'l  Mondragone  in  GbeL 
ieri  >& alleggiando  nel  ritorno  dentro  una  picchia  Terra  di  Brabante, 
chiamata  Vutert ,  giurifditione  dei  Contado  di  Homo  ,fu  quiui  vna  notte 
esaltato  da  alcune  compagnie  di  Ceufiei ,  che  Chebbero  per  ifpia ,  e  rom- 
pendo le  porte  della  Terra,  lo  yi  fecero  prigione  togliendogli  tutto  il  da* 
naro,  e  mettendo  a  facco  le  cafe .  Fu  condotto  egli  in  7{imegen,doue  non 
molto  dimorò^  che  pagata  la  taglia  fu  liberato  ,  e  quei  del  Rjs  dopò  non 
molti  giorni  vfeitida  Bolduc  preferoyn  Colonnello  Ingleje  con  due  Capi- 
Sani ,  che  conduceuano  anch'efii  buona  fumma  di  danari ,  per  pagar  lor* 
foldati  ;  e  così  pafiarone  le  cofe  inqueipaefi  qucft'anno,  fen^'altracof* 
auuenirui  di  notabile ,  f? andò  tutti  fu  l'auutjo  ,  per  danneggiarli  nimico 
  con  fuo  vantaggio.  Erafi  condotto  molto  per  tempo  di  là  da' monti  buon'- 
In frah  (farcito dd  Duca  di  Sauoia ,  che  prefe  a  batter  Menbuello ,  mentre  T^e- 
c  1 A'    murs  focena  danni  notabili  a  Lime  fi  ;  li  quali  pregauano  ifiantemente  iì 
]{e,  che  pafiafie  anch' efio  con  numero  di  genti  a  quella  yolta ,  liberandoli 
da  tante  difauenture  ;  la  onde  egli  promettendo  di  toflo  con/o/a»  li  con  U 
fna  prefen^mandò  auanti  Mons.  di  Birone,  perche  trauaHiando  il  Con* 
tado  di  Borgogna^  auagliafie  in  modo  i  paefidel  Cattolico,  che  ifuoi  mu 
niflri  fi  toglie  fiero  dal  mole  ti  ar  le  coje  di  Francia .  Trefe  dunque  il  Biro- 
ve  per  trattato  Beaulne,  &  alcuni  altri  luogkcttt  vicini Mbbe  poi  Luxul> 
Vcful.cLu  e  Ve\ul  ,efcorreua  con  molta  brauura  la  campagna ,  quando  arriuatoui 
sul  prefo  con  quindicimila  fanti,  e  poco  men  di  tremila  caualli  il  Conte  fi  abile  di 
dal  Biro-  caviglia  raffrenò  l'ardir  di  luì,  e  ricuperò  alcuni  luoghi,  Tofefi  poi  intor- 
ue*        no  a  Veful ,  e  battutolo  afpr  amente  thaueua  ridotto  a  mal  partito ,  onde 
quel  prefidio  chiedeua  parti,&  offeriua  di  reflituir'il  luogo .  Ma  efjo  adi- 
rato  .non  voleua  accettarli  je  non  a  diferettione ,  pur' 'ali 'ritimo  fi  conten- 
tò cbvfcificro  faine  le  vite,  trouandouifi  alla  difefa  non  ben  quattrocento 
foldati ,  che  volendo  poi  ritirar  fi  al  campo  del  Birone ,  furono  per  lo  fìà 
Vcfulrìprc  malmenati  da  villani  del  paefe .  1\e  mede  fimi  giorni  auuenne  cafoim~ 
fo  da  gli  portante  nel  Dtlfinato,  che  a  ventiquattro  di  jtprilc,  il  Couernatore  deU 
Spagauo-  j4  Biocca  di  Tipet  inuitò  a  pranfo  con  efio  lui  alcuni  Capitani  1(apolita- 
Vicnnator  *" '»  C'J  erano  *n  guarnigione  di  Vienna ,  e  dato  loro  a  credere  ch'il  Duca 
naali  obe-  diT^jmurs  era  piefcntatofi  a  campo  a  Lione  con  tremila  e  più  foldati, 
èienu  del  ment t'erano  fu  ragionamenti  allegri,  il  Coteflabiie  Momoramy  compar- 
fé  alle  porte,  con  numero  di  genti ,  per  lo  che  fi  diede  fubito  all'arme  nella 
Città .  Polendo  allhora  i  Capitani  correre ,  e  proueder'al  bifogno ,  quel 
Gouernatore  difie  loro  «buona  etera ,  cb'cjji  erano  fuoi  prigioni,  e  chela 
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fiocca  fi  tcneu*  a  nome  delf{e;ma  che  (e  vclcuanoch cjjo  patttiiffc  per  io.    jj  5».  Z 
ro,eperglìl diati ,fi  che  potefjero  andarfene  co  le  loro  armi  e  bavaglie,  fi  Ao.  di  Ct. 
farebbe  volentieri  affaticato  ,  &  che  credeua  ài  ottenerli  ,  //  come  fece  -,  - 
onde  non  veggendo  altro  partito  ali»  fcampo  loro  quei  Capitani ,  e  c he  la  p    "  N^ 
Città  tradita  non  potè  ta  faluarft ,  eie/fero  il  minor  m  ile .  Et  cop  àcconi-  c  f  A/ 
pannati  fino  a  Sangenis  da  Mons.  di  Ver  atti,  con  vnafeorta  di  t  >  utili ,  fi     .  .  * 
ridujferoinficuro  ;cbc  fu  pei  dita  a  Collegiali  imp0rtanti)jimatfoiche 
quindi  refiaua  libero  il  pajjo  a  quei  dd  t^e  ,  da  condurfi  dal  Detonato  in 
Linguadoca,Cr  anche  in  Trouen^a .  Ma  non  fu  fola  quefla  perdita  a  quel 
partito ,  perche  Sanporcmo  anche  pianga  forte  prejjò  a  Molins ,  donerà 
prefidio  polloni  da  T^emurs,  tornò  all'obedien^a  del  I{e  ;  il  forni?  liantefe 
+Autunyancora  che  dentro  vip  trouafje groffa  guarnigione  ;  percwche  in* 
troduttoui  da'  cittadini  il  Birone ,  con  la  perdita  fola  di  otto  caualli  ,co- 
firinfe  ifoldati  del  nimico  a  prender  partito  di  vfeircon  armene  bagaglie. 
Tentò  il  Momoransy  petrattato  Mombri\onye  viperài  parecchi  de  fnoi,  Scannine- 
fiopertoft  doppio  il  trattatola  gli  occhi  di  tutti  p  arenano  riuolti  in  Bor>  M  p'of* 
gogna ,  doue  ardeua  la  guerra  più  ch'in  altro  luogo  atróce ,  ingrojfandofi 
il  campo  Heale  di  giorno  in  giorno,di  mode,cbc  il  quinto  di  Maggio  fife-  j,  ln 
ce  tra  due  ejferciti  vna  grofl'a  fcaramw^a ,  fra  Grey  &  Fontanafrancefe  g«»gi>a. 
nel  Contado  di  BorgognaÀoue  (e  ben  re/to  alquanto  ferito  il  Birone,  egli 
nondimeno  fi  giudicò  efjeme  riufeito  con  quahhe  vantaggio  ,  c'hebbepik 
prigioni;  a  quali  così  dall' vna ,come  dall'altra  parte/i  eccedette  il  ribat- 
to delle  fue  paghe. tra  entrato  anche  il     a  Digiuno ,  Città  Metropoli  del 
Bucato, riceuutoui  da* cittadini  co  4  gran  giubilo  ;  per  lo  che  Mons.  di  Ta* 
uanes, Luogotenente  dell  V mena,  dijperando  di  poter 'e tfer  foccorfo  a  tè 'po9 
refe  anche  la  \pcca  ,&  accordaci  con  fua  Mae/là.  lyj  qui  reflette  %che 
fece  anche  gagliardo  vffìcìo  con  tartufino  Gouernator  di  Scialon ,  in* 
torno  al  reflitutr  quella  pia^a  al  %e ,  che  già  qnafi  riteneua  il  pojfeffo  di 
tutta  la  Borgogna  ;  onde  l'amena  folìecitato  da'  fuoi ,  cominciami  adin- 
dinar 'ad  accordo^ giuafi  con  fecrete^ra  trattando ,  perche  non  s'affretta- 
ta altro  ,  chela  dichiaraùon  del  Vontefice ,  intorno  alla  rebenedittione 
d'Herricoy  non  vnlrndoil  Duca  rifoluer  cofa  alcuna  prima  che  ciò  auue- 
niffe .  Il  Contetlabtle  fi  era  trincerato  a  Grey,  e  fortificato  in  modo,cbe'l 
r\epiù  volte  tentò  in  vano  di  disfarlo  ;  fu  ben'egli  vn  giorno  fatto  pri- 
gione Alfonfo  Idiaques ,  ch'era  Gouernator  della  caualleria  di  Milano ,  ^|^0^  j. 
dopò  la  morte  del  Marci  efe  del  Vaflo  fuo  Generale .  Tronauaft  alloggia  diaqan  u% 
io  co'  cauallij'tdisques  in  modo,  c'hauendo  a  fronte  il  nimico  9  s'interpo  «•  p*»H* 
neuafra  loro  il  fiume  Sonnay&a  fini  firn  effendonila  fanteria  del  Ca-  oe» 
tbolico ,  era  medefmamente  da  lei  feparato  con  vn  ftumiceBo ,  the 
yicinoa  Grey  entra  ht  detta  Sonna,  Yna  mattina  dunque  ac  corto  fi , 
the  quei  del  t\et  paffato  il  fiume ,  gli  fi  aunicinauano  molto  gro(li9 
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jy  jé.  '  e  da  non  poter  rcfiflcrc  fin^a  fanteria ,  preje  partilo  di  ynirfi  c OH  e Ha ,  f 
An.  diCh.  fatti  paffare  i  fu  ci,  per  yn  ponte,chedaua  aditofopra  ilfìumicello>& effo 
1 *9  f*    perciò  r  citando  ultimo  a,paffarc ,  con  alcuni  pochi  famigliari ,  non  potè 
$  i  Aìim  vfat****  diligen^aycbel  nimico  non  gli  foffefopra,  egli  toglie/le  il  paf- 
*  fo  del  ponte.  lArrifchiofii  egli  dunque  di  guadar  la  Sonnat  dotte  il  fin- 
micelio  sbocca  in  effa,  per  faluarfì  quindi  a'fuoi  ;  ma  nell'acqua  fu  arma- 
to da'  cimici, e  fatto  prigione  con  alcuni  pochi;  nè  molto  tardò  Mljbcrtrfi 
con  taglia  di  yentimila  feudi ,  effendo  fiato  molto  humanamente  trattato 
dal  h\et  mentre  fu  fuo  prigionierie .  In  altre  parti  iella  Francia.,  picciole 
alt  era!  ioni  haucuano  fatto  le  cofe  della  guerra ,  fuori  che  in  Brettagna» 
doue  Mercurio  ingrojfato  molto  di  genti,  arcuategli  di  Spagna  yiiede  da 
far'oltramodo  aU'^iumonte ,  che  ultimamente  fu  da  Introno ,  e  ferito,  e 
fatto  anche  prigione  il  Sanluca\e  per  la  morte ,  che  dopò  non  molti  gìor- 
Marefcial  ni  fegUì  del  m  ar  e  filale,  par  uero  chele  cofe  quiuidi  Menico  peggiorajfero 
di  Aumon  mej(0  pjM  t  yd  firano  accidente  auuenne  a  Mons.  di  Longauilla ,  che  fa. 
Mercurio,  cendo  ma  moflra  di  genti  in  Dorlans  ,  yn archibuggiata  a  cafo  ,opur  a 
Duca  di  prouay  ch'ella  f  offe  parata  >  gli  diede  in  ie^ia}e  l'yccife;  per  lo  che  fu  dat§ 
Longauib  j/  Gouerno  della  Tucardia  al  Conte  dì  s  triplo  fuo  figlio-,  e  fu  prtfagio 
la  mono.  ^e  a%eM^F^i^  accidente  di  morte,  del  cafo  ini fer  abile,  che  nw  molto 
tempo  dapoi  (enti  effa  Città  dì Dorlans ■,  dalle  genti  di  Spagna,  come  di  fo- 
fra  habbiamo  raccontato  a  pieno .  Ciafaceua  mojja  il  Conte  di  Fuentts 
yerfo  i  colini  di  quella  prouinaai&  il  i{hofne  col  Chymai  haueuano  prc- 
jo  Bochain*  preparamento  deli' ' acquili o  di  Ciaftelict ,  che  dui  Fttcntes  fa 
fatto  pochi  giorni  appreffo ,  non  e [fendo  foccorfi  quei  dì  dentro  \  fi  che  fo- 
(tenuto  il  primo,  e  fecondo  affali;  al  ter^ofi  diedero,  yfccntljcon  ame,e 
bagaglie,  fi  come  all'incontro  i  Frante fi  per  fretto  di ventimila  (adì 
tacqui  flato  il  Caflello  di  Han  ,  e  quindi  calatili  nella  Terra ,  yi  yccifero 
quafi  tutti  i  fallonitcSpagnuoli,  c»c  yitrouarono  ;  ma  già  di  quefio  al- 
troue .  In  Tolofa  dinuouofi  era  fatta  riuolta ,  &  fiaccatone  il  partito 
del  fle,  ma  il  Marefàal  di  Mattinone,  ynìtofi  con  molti  Signori  del  pac- 
(e  ,  fé  l'era  pollo  intorno ,  &  la  trauaglìaua  fieramente  ,fi  che  mal  potem 
darle  aiuto  il  Gioia  fa ,  che  già  fi  era  ridotto  con  poche  for^e .  L'Ffperno 
ne,  che  pur  non  yoleua  cedere  laVrouen^a  al  Duca  di  Cuifa  ,finalment> 
baueua  trottato  modo  co'l  Cars ,  di  concludere  yna  fofj>cnfion  d'armi  pe 
Alquanti  giorni ,  fin  ch'egli  potejfe  ciuilmente  impetrar  dal     la  confer 
mation  di  quel  gouerno.  Trouandcfì  ridotto,  tra  tanto  il  ContcHabih 
■  1  con  l  efferato  Catholico,  in  gran  dijficc ha  di  campeggiar e,per  Upoten% 
del  nimico ,  attendeua  condefideno  ì  tremila  fanti  del  Ducad%Vrbin\ 
the  tardarono  più  che  molto,  a  pafiarei  monti  ,efi  condufiero  finalmen 
sclàafioi  menomati ,  per  efierne  fuggiti  nel  uiaggio  alquanti ,  &  purf 
tono  di  buono  aiuto }  con  un  altro  foccorfo  anche  dì  parecchie  compagn 
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di  fanti  Lorencjh&  due  àicanaUiJ^afoìhaniychef  affarono  con ief*»-   jyj^  * 
ferie  di  Urbino  alquanti  cavalli  ;  onde  il  \econofcendo  quiui  poco  poter  \o.<ài.CVu 
fiùfare,&hauendo  mandato  ilBironeà  trattigliaril  Duca  di  Stuoia   lJ9J- , 
ncUa  Brcfcia,&  l'Mdiguiera [correndo  il  D elfi nato,  e (fo  »o/fe  confolar  la  *771m 
Citta  di  Lione  con  la  fua  prefen^chc  lo  defideraua  eternamente .  li  Dm-  ^  " 

c  a  di  T^emurs  afflitto  oltra  wodo  ,  da'  patimenti  gii  della  prigione ,  e  fo-  

pr afatto  da  dolore  ftraordinariojicl  yeder  le  co/e /«e,e  diftapatte  affat-   Duca  di 
lo  rouinatc,  fi  trouaua  infermo  a  morte ,  come  feguì  pochi  giorni  appref-  Ncmui» 
fo;fichtnon  poteuaconla  perfona  afjìttere  all' anioni  più  importanti,™01*  • 
quando  nera  maggiore  il  bìfogno.  Ter  la  lontananza  deh' esercito  re- 
l'w.vfcì  in  campagna  il  Contettabile,  &  andò  ricuperando  molti  luoghi 
della  Borgogna  ,  fermandoli  ultimamente  a  Dole  -,  &  altroue  il  Duca  di 
Sauoiatbaueua  r'ueuuti  alcuni  luoghi  de*  \uoiytenuti  già  dall' Mdiguiera* 
co  cui  fi  era  f ulta  triegua  per  pochi  giorni,  ma  pottofi  a  combatter  Caorr» 
nè  bacando  l'animo  al  ntmico  discorrerlo  ,  an^i  taglìatoui  a  pe?jri  vn 
nepote  delt^Aldigutera  con  parecchi  altri ,  ilqual  fiera  condotto  ,per  in- 
trùduYiu  ben  duzento  cauaUi^vli  fi  racquiflo  quella  Terra  dal  Duca.mor-  ,M"CV^C 
toi'.i  mentre  vf  erano  attorno  ,  di  Scarantta,  il  Marcbefc  ai  7  riforte ,  ti  tc  rauore 
chi  carico  lo fi  enne  poi  il  signor  di  Mont  emaggiore ,  Faceua  il  Conte-  fono  Ca- 
ftabile  ancb'cflo  qual.be  profitto  in  Borgogna ,  ricuperando  Terne ,  nella 
Contea,  t  nella  Duchea  ricevendo  dal  Vmena  Aufunjedal  Baron  ài  Gene- 
fcè  Sora,  mentre  il  fie  fe  nera  [chetamente  paffato  a  Lione  il  ventèlimo 
giorno  di  Sgotto  ;  trattenendo  quitti  vn  pe^x?  per  riordinar  le  cofe  di 
quella  prtuincia  ,  che  tutiauia  s' andauano  afficurando  ,  e  molte  Terre  fi 
dauano,  molte  fi  eran  date,  &  molte  fi  follecitanano ,  mandatiui  commif- 
ftrif  ,  con  buona  fperan^a  di  pretto  racquiflo .  £(Jb  pofeìa  a  quattro  di 
Settembre  di  buon  mattino  vfeito  della  Città  9  per  farui  poi  l'entrata  (ot- 
tenne definò  fuori  (otto  vn  padiglione  in  campagna ,  e5*  in  quel  me^p  da 
Cittadini  patto  all'ordine,  quanto  fi  conneniua,  per  ritenere  effo  r\e,  vfcu 
rono  gli  Se  abini ,  &  altri  nugiUrati  ,  per  far  i  debiti  compimenti  con  fu  a 
J4aettà,e  donarle  come  fecero,  "vn  bel  Leon  d'oro,  di  valor  di  fei  mila  /"cu- 
di.  Fatta  queQa  cerimonia  ,  che  fu  piena  di  gratiofe  parole ,  e  di  amore- 
noie  benignità  dalla  parte  del  l\e ,  s'inuiò  con  beUifJìmo  ordine  tutta  lai 
Cbierefia,  cofi  di  Frati,  come  di  Tretiy  in  proceffione  ,  verfo  la  porta  della 
Città ,  e  fu  feguita  di  trcntifei  Capitani ,  di  compagnie,  riccamente  ab- 
bigliati, e  con  le  loro  picche  fu  le  (pale .  Trocedeuan  dapoi  quaranta  file 
di  gente  pur  di  commando,  come  Luogotenenti ,  Sergenti*  &  sì  fatti  ,cbe 
son  dorate  partegiane ,  fornite  divelluto  cremeftno  faceuano  fvpcrbif. 
fima  moflra;  dietro  andauano  trentacinque  file  dimofchettieri\  indi  qua- 
ranta dì  picche, e' cento  di  alabarde,  che  a  cinque  per  fila,  aggiuntati  tr*- 
tafei  infegne,  che  caminauano  appreflo ,  faceuano  yna  fantina  di  ben  miU 
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f>u.    U  t a  / 0  cinquini*  yci*fiheduno  -patito  nobilmente ,  f  con  haliti di  gvtn 
A  ».  diCfc.  >aP^  'Z^Jj/a  quale, cofi  in  quefli  itomene  gli  altri  t  che  feguiron  poi ,  f 
'  " f*     1  n  d*ua  più  >i//o/a  d*//a  quantità  delie  piume  biande ,  le  quali  ornaua- 
J  r.  .A  n  wo  4  t'tfibdluno  la  tetta .  T^n  fi  contò  la  caualleria , che  caminauado- 
£  I  *  "pò  g/i   f  MJS  perche  la  varietà,  beitela  ,e  ricche^*  degli  babiti,  con* 
fui*  la  pitta,  a  chi  di  ciò  far  ft  prefecura.  Trecedeuan  dunque i  fami- 
gliari del  r\e>  e  di  mano  in  mano  la  natione  Italiana,? Alemana,  US  aiz- 
zerà, indi  la  Corte  dt  Campagna  tuti armata ,  e  prima  di  efii  cinquanta 
1.  t    cu  ani  rubili  Lione  fi,  e  d  ipoi  li  Dottori  uclitti di  fcarlato  tfeguiti  da 
tt'  Ut  Signori  di  qualità .  Il  r\e  vefìito  di  bianco, eccetto  ilcapeUo.ch'era 
no  a  con  le  piume  bianche  ,  caualcaua  un  canal  bianco ,  [otto  w  baldac- 
chino di  tela  d'aricnto  ,  portato  da'  Signori  della  Città ,  &  effo  haueua  in 
feyno  dì  nittoria  una  p.iima  in  mano.  Tiù  uicino  alla  per  fona  di  fua 
Mai  Hi  caualcauano  il  Dui  a  di  Guifa  &  il  Colonnello  Mfonfo  Corfo ,  con 
Mi  ns .  di  Couernet ,  t  quali  due  cbiudeuano  in  me^o  il  C onte f{ abile Mo- 
mortn^webe  pottaualo  floi  co  nudo  in  mano .  Entrofli  nella  Città ,  tré 
mille  rimbombi , gridi  Juoni  muficali ,  &  altri  fegni  d'allegrerà,  per. 
c  oche  ciafeuno  particvUìmente  fludiauaa  prona  di  meglio  ejprimerc 
1"  remo  affetto  de'.l  animo  yela  Città  in  uniuerfalc  ,  con  archi ,  pitture  % 
.<<ìtti>iip('zzsdrie,&  ogni  altro  più  uago,  e  benintefo  ornamento  yforge~ 
UJa  tignai  danti ,  &  fino  allo  fit  ffo  h\e ,  grata  materia  di  trattenerli  aU 
t  ,mto  ,dipa[fo  yinpaffo,fìnclefiperuenncalla  Cbicfadclyefcouato. 
±>!<iui  d/hnontatv  Htrrico ,  baciò  laCroce ,  a  tai'effttto  apparecchiatagli 
dal  Vicario  deli  \Ai  ctuefcouo3  indi  cantate  alcune  lodi  a  Dio  muficalmen- 
tey  e  ìii'uuta  con  la  detta  Croce  la  benedizione ,  fé  n'andò  a  f  udì  al  fu$ 
ajloggicmento  .  Fermai  dopò  tal  cerimonia  molli  altri  giorni  in  Lione* 
uì  fnato  da  diuerfi Signori  y  tra'  qiuli  ÌAldiguieracomparuc  con  ben  ùn- 
genti' ccuaIIi,  &  il  trattenne  alcuni  giorni  .perche  trattandofiil  negotio 
del  getter  no  Ci  Trouen^a  dall' t/pernone ,  e  non  potendo  effo  ottener  coft 
alcuna  di  ciò  da  (uà  Maefìà  y  rijolutiffima  ,  che  fecondo  la  promejfa  fatta* 
fi  defìe  al  Cuifa ,  l'Mdiguiera  ,  tutta  volta  chef  offe  b;  fogno  per  quefio  di 
ricorrere  ah'urmi,  era  dellinato  Luogo:enete,  di  effo  Duca^ontra  l'Efyer- 
Marefcial*  1  one .  V dita fi  in  tanto  la  morte  del  Ma>efcia!  éfAumonte ,  //  IHe  foftituì 
di  Auinon  ìn  qUei  tarìco  Mons.  di  Lauei  dino ,  accioche  le  cofe  di  Brettagna  non  ro~ 
lc  nnu.t>.  uìnaff(r0  .bent,bc  come  di  [opra  dicemmo  *g(i  Spagnuoli  vififojjero  moU 
tv  fortificati ,  fotto  Ciouanni  d'Agbigliar ,  dichiaratoui  Gouernatorc  per 
la  Infante  di  i  pagnay  il  Duca  di  Mercurio,  &  effendo  di  quei  giorni  mor- 
Anto*  u>  nella  deva  Trouincia  D.  Antonio  di  Tortogallo,  di  mi  re/ìò  berede  vn 
Po'*  figli0  mafthio  y  nato  di  non  legitimo  congiungimento .  Molte  cofe  {pedi 
prima,cte  fi  partiffe  da  Lione  ti  Hje ,  doue  fu  fatta  any  raddoppiata  f  aU 
Icgreqca  alla  noutUa ,  che  fi  hebbe  della fua  nbenedittione , concedutagli 
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da!  Tcnteficc  in  T^rna^on^cgli  per  cominciale  ad  tjjtttuir  lcci»/cpro-  $n*. 
tnrfje-,  dichiarato  Delfino  il  fanciullo  Vremipe  di Coni*,  Ordinò  f«0  jl:o  ti  àtt.ai€k, 
Marche ft  Tixany)  &  a* diciinout  di  Settembre  parino  da  Lunesinuiò  a    159  ^% 
S ansimi anan geli ,  per  torlo  quindi ,  e  C4tMicdi»entf  farlo  nodrìre  in  j  R  A  H> 
Tarigi}doue  s'era  fcntito  qualche  rumore  ,foUeuatifl  alcuni  dopò  /a  per-  c  k  A 

di  Dorlans  ,& altri  luoghi  di  Ticcardia  ,  allegando  ciò  auuenirepcr 
effere  il  J{e  ingannato  da  canini  consiglieri  ,ben  che'i  inno  fofft  incanta* 
nenie  quietato  dalla  prudenza  ,  &  autorità  dd  Comy  .  T^on  //  tralafda- 
ua  la  pratica  dell* accordo  ,  e  delia  riconcili  elione  di  rutena ,  che  chiedeua 
gli  fi  lafciaffe  perfna  ficurexja  Staine,  Soifjone,  Uurg,  e  Seuri,  con  duCf 
mùahuomini  pagati  per  guardia  iella  Ina  perfona.econ  la  compagnia 
ordinaria  de' fuoì  caualli\  oltra  ad  vn  pagamento  de  fuoì  debiti  .fatti  in 
femitio  della  Keligìon  Catbolica ,  &  grojja  penjìone annuale  al  figliuolo* 
con  altre  richicHc  di  grand 'importaci  ;  che  moderate  poidimanoin 
mino,  fi  pemennt  alla  conclusone ,  con  fommo  contento  di  tutta  la  Fran- 
cia^ he  perciò  (peraua  efjergli  t  'ita  vna  grande  occafione  dì  più.  nodrirm 
qwl  Fjgno  la  guerra .  Trouauaft  nella  Brcfiia  co'l  Marefcial  di  Bironef 
Virginio  Orfmo  dalle  Mentana  ,  che  fatto  Generale  della  catialieria  Stra- 
niera dal  Re ,  e  Luogotenente  di  ejfa  Maeflà  in  quella.  Vrouincia  y  faceua 
<\uiui  molti  danni,  &  haueua  prefi  parecchi  luoghi  debJi,  nondimeno,  e 
di  poca  importanza  -,  ma  volendo  poi  ritirarft  egli  verfo  Lime  per  gire  à 
vifitareil     ,  che  di  quei  giorni  vi  era  giunto  nh  hauendo  con  efjolui 
fuori  che  due  Gentiluomini  ,&  "pn  paggio ,  il  Conte  Francefto  Manu 
nengo ,  il  qual  fofìeneua  quitti  le  parti  di  l  Duca,  gli  mandò  dietro  Sancio  VirR«nìo 
di  SalinaSyCon  tre  compagnie  di  caualli  ;  cofìui  dunque  vfcendj  di  vna  J^jj 
imbolatali  fe  tutti  prigioni,  ilche  non  gli  fucccdcui^  fe  vnacaualla  /ò»  pu^wac? 
fra  della  qual 'era l  *0» fino  non  s'impantanaua .  Fu  egli  poi  del  mefe  dì 
Ottobre  liberato  brn  che  con  qualche  difficoltà  ,  ma  gli  fu  bi fogno  di  \  a- 
gar  f cimila  feudi  di  taglia .  Ma  il  Chriflianiffimo , [pedito  che  fi  fu  di  al- 
cuni riconof  cimenti  di  feruìtù ',  percioche  creò  Mons.di  Anui'da  fratello 
del  Conte/labile,  Ammiraglio  in  luogo  del  Vigliarti  morto  nelfoccorfo  di 
Dorlans >&  il  Corfo  creò  Colonnello  di  tutti  gli  Sumeri,  ch'erano  in  Fra* 
eia,  dandogli  fperan^a  cola  prima  occafione  di  maggior  dignità  ;  fe  chia- 
mar tutta  la  nobiltà ,  eraccorre  da  ogni  parte  groflo  numero  di  genti, 
difegnando  in  per  fonaci  girai  foccorfo  di  Cambray,che  di  giorno  in  gior- 
no firiduceua  a  peggior  partito  j  quantunque  vi  fi  f offe  inuìato  con  qual- 
che numero  di  Soldati  il  Vich ,  Gouernatore  di  San  Dionigi  ,e  fi  bxuefle 
*uuifoycb'effovifoffc  dianzi intrato  con  cinquecento  Dragoni ,mofchet- 
tieri  a  catta  Ilo,  e  fettanta  corale  ;  e  prima  U  Duca  di  Bjtelois.con  quat- 
trocento corale,  come  fi  è  narrato .  Mentre  le  genti  fi  affembr aitano,  il    .  ' 
yifeonte  di  Ciamois  pafiò  a*feruitu  del      ,  che  lo  confitmo  Gouernatore] 

 —    -  -~  -  %*  mmm  'f. 

0  0  a  dtlotjy, 


94*         Dcll'Hiftoric  del  Mondo 


%fCfi[  '  ilroiif e  dirgli  vna  compagnia  d'I: uomini  d'ame ,  la  qual  Terra  gli  ha. 
Aa.  ài  Ch.  ueua  refi  pur  Mora  Mous.  di  Ti^on,  che  vi  era  denti  3  per  la  Legale? 

laqualfitcncuaanco:aSvifon,ilcuiprefiio  di  Napolitani  feruendoCt 
del  ricolmo  di  vn  Fa,  te  non  lungi  da  Varigi ,  fiorreua  danneggiando 
quel  paefe.  Di  maniera  che  ancora  fi  vcdruaifarfaperquelRjgnoqual- 
c  1  A'_  che  moltflia  importante  di  guerra ,  che  tanto  più  via  a  fi  nodriua ,  quanto 
Vifeó  c  h  fi  trouaua  quafi  circondato  da'ti  arme  Spagnuole  molto  potenti ,  e  rìnui- 
C.amoii  goritt;  nè  la  Città  di  Tolofa  mofìraua  ancor  [e$no  di  atcoràarfuquantun- 
path  alla  ^Me  combattuta,  cerne  dicemmo ,  e  slretta  più  che  mrdiocremente .  Et  il 
j£.rtC    C  Contefìabile  a'  1 1 .  di  Settembre  tiratofi  con  fefjercito  a  Lionlefìier ,  vi  fi 
M  ^ns.  di  tra  intorno  accampato,  e  flringeua  tanto  l'aj[cdio,che  già  fi  vedeuaqueU 
PiXion.    U  pia^x*  à  mal  partito,  quando  la  r\tpublica  de  gli  Sui^eri,  che  per  an- 
tica conuentione  co'  Trencipi,non  vogliono,  che  a  confinanti  loro  Borgo- 
gnoni,&  altri  ft  dia  moleslia  di  guerra,  percioche  gelofi  delia  Irbertà,  de- 
pderauano  di  tener  difeofìa  da  cafa  ogni  occafion  di  perìcolo  ,fece  iflan- 
za.  cco'l  h\e  Herrico  ,  e  col  Conte/labile,  che  ft fo/fendeffero  tjuiui  l'armi, 
protefìandoft  aWvltìmo  di  voler  vnitamcntecfjtrccontra  coloro,  checiè 
ricufafferoi  di  modo  che  fi  conclufe  neutralità  tra  la  Duchea,  &  Contea  di 
Borgogna ,  &  il  Contefìabile  ;  ma  effendo  prima  giunto  il  regimento  de* 
foldatìd'f  rbìnot  e  dubitando  gli  affediati  dell' vltimarouina  ,  gli  diedero 
per  accordo  la  pi^a  quei  del  prefidio ,  ch'erano  ben  cinquecento  fanti y 
vfeendo  con  armi,  e  bigagltc;  ilche  fatto  &  conchfa  la  Triegua  il  Conte» 
Slabile  ft  ritirò  con  le  fue  genti.  Ma  quelle  cofe,&  altre  famigliami  pau 
nero  di  poco  rilituo  quei? anno  in  trancia ,  e  pero  da  noi  o  fi  tralafciano, 
ò  breuemète  fi  tr  aborrono, fi  come  all'incontro  di  gran  momento  fu  il  rac- 
quido  di  Cambray  ,  &  att ione  più  felice  nella  rmfcita ,  per  chi  la  tentò , 
the  credibile^  poffibilt  a  rtufeire  nefuoi  principtj  giudicata .  Efeben  di 
lunga  mano ,  gli  Stati  obedienti  à  Sua  Maefìà  Catholica  ne'  Vaefi  Baffi , 
baueuano  diuerfe  cofe  difpofle,  &  ordinate  a  cotalfine,  nulladimeno  le  /o- 
rofor%e,ò  quelle  di  chi  effi  gouernaua  non  eran  mai  potute  afeenderea 
tanto  di  vigore ,  che  fi  dejfe  loro  ffieran^a  ,  dando  di  mano  a  tanta  impre- 
fa,  di  ridurla  con  maturo  giuditio  a  perfezione .  Mons.  di  Baliguy ,  che 
per  la  morte  del  Signor  d'infy ,  haueua  rubbata  quella  Signoria  ,  tratte, 
nendoficome  neutrale ,  e  predando  qualche  fauore  a'Trencipi  della  Le- 
gaste e  uc  a  piatto  dal  I\e  Cathoiico  per  poter  trattenevi  fue  guarditi  di 
duemila  feudi  il  mefe;  mafìnalmtntt  follecitato  molto  dagli  Spagnucli,  a 
contentar  fi  di  rtflituir  la  Cittadella  a  effo  r\ey&  la  Citta  al  f'ercouo  tuo 
naturai  Signore  ,  prendendo  per  rkompenfa  la  Signoria  di  Enghìn  di  do- 
deci  villaggi ,  con  titolo  di  M  arche fe ,  e  con  intrata  di  venti  mila  feudi- 
olir  a  ottantamila  dìdonattuo,  non  volle  fpoffederfene  ;  parendogli  piò  ac> 
concio  delle  fue  cofe  l'accofiarfi  al  i\e  di  Francia ,  vedendo  ch'egli  s'era 


igitized  by  Qo\ 


Volume    !  ibro  Dcclmofefto.  947 

gUdichhrato  CatboLuo.e  prcfrppwtnio ,  che  ptr  ogni  rrp-  ilo  del ,  bif/*,?^ 
Biasimo  egli  fora  flato  pr  onu  mente  foce  9tfe  in  ogni  pctkolo  ,  co»,f  d<  An.di  a. 
€ftlnittbepoteutcomm9danunte  farlo  y  che  di  coloro  ,i  quali  iouentm  * 

flimarfi  da  Li  gr  alterne*  :e  offe  fi  ;  onde  dìt  ufi  a  milcilari  ricini  t  e  itine-  -  

nutomoltofaperbo  per  la  projpera  fortuna,  fi  tiro  dietro  quella  rouina  AM* 
chabbiamo  di  [opra  narrata  .  Vfàto  dunque  di  Cambray,  fi  ritirò  in  Fr2-  C  1  * 
cw,  6-  il     lo  acare^ò,ma  da'  Buoni  Francefi  era  peìulo  con  ma? OC* 
chiarendo  loro/haueffe  mancato  in  molti  conti  nel  difendere  confer- 
uarfi  quella  Città  Ji  tanta  confcquen^a  Al  Duca  di  Kjtcloisfu  trafitto  d« 
maggior  dtfpiacere ,  the  della  perdita  di  Cart.br ay  ,  per cìocbe  Uouò  il  Du- 
cadi  Vfxcrfe  fuo  Vad,  e  grauememe  infamo  yin  modo  che  pochi  giorni  Due*  di 
appresole  ne  morì,  con  fommo  dij piacer  de'  Chriitiani^onofciuto  a  molte  Ncueife 
proue  Vrencipe  j^puto  e  prudente ,  e  non  menatile  alla  Religione»  che  al  mo£t« 
fuo  l\e,  tanto  nelle  cofè  della  pace ,  come  della  guerra.  Fcceronglifollen- 
nifumi  funerali  in  \\euers,  &  anche  in  Mantova,  con  Qrationi  funebri, 
che  raccont auano  le  tante  lodi,  e  meriti  di  quel  Vrencìpe,  il  cui  cadauero 
fu  poi  con  grande  hjnore  condotto  in  Tarigì  nella  fepoltura  nobilitimi 
da  luì  mede  fimo  fatta  f ab  ricare.  U  Borgogna  .partito  fi  il  Conteiìabile 
di  Cadigli  t  per  Milano ,  era  in  fua  vece  restato  lldiaquex  ,  ch'afpcttau* 
il  Cardinal  d'Austria,  perche  foffe  accompagnato  fino  in  Fiandra  da  efr- 
te  compagnie  di  Napolitani ,  Spagnuoli,  e  dalle  fanterie  d'orbino \  ch'in 
quel  mexp  e- ano  mrffe  in  guarnigione  di  Scauena ,  Sangiuliano ,  e  Aio»- 
fare      gli  spi  inutili  in  Santamur  .  M  a  Giulio  Ma^tofii  Luogote- 
nente di  y  lr  g  mio  Qrfìno,  trouandofi  al  Bondeno,&  hauendo  finoatre 
cento  cauilìt.editgento  fanti ,  era  quiuì,  San  paolo  di  Vara  ,1  di Var am- 
bone, andò  mentre  ancor  l'Orfiuo  era  in  Turino  prigione,  con  quefìc gen- 
ti ad  afjaltaSallafproueduta  di  notte,  vn  quartiere  delle  genti  dì  Urbino, 
dou'era  il  Dalia  do ,&  la  compagnia  di  Fuluio  da  Sinigaglia-,  &  fe  ben  gli 
'fiatiti  fi  port  nono  r>alorofamentt  &  vecifero,  e  ferirono  parecchi  de  gli 
*fìaluoYÌt  nondimeno  recarono  con  la  peggio il  Ma-^atofli  >i  fe  6of- 
tino  di  alquanti  cauaUi .  Vochi  giorni  dapoi  fu  liberato  l'Orfmo  ,  &  ac- 
compagnato da  quattro  Gentilh^omini  d'I  Duca  di  Sauoia  fino  al  Bonde- 
*o,  egli  pr eie  di  nyouo  a  mole  fi  ar  le  cofe  de' nemici  del  fuo  E,e  ,  e  per  ina- 
lata prefe  Sant'Andrea  Cabrilo  affai  f urte Jone  fece  non  picchia  preda, e 
"Pi  poCe guarnigione  di  {noi  faldati .  Vafib  di  lì  a  poco ,  per  far  r merenda 
«l  f\S>  ctje  fi  trouaua  in  Tarigi,  da  cui  fu  fubito  fprditoin  ltaliayper  trat~ 
tar' alcuni  nrgotu  col  Granduca.  Vcrftla  fin  ddfanno  yarrinò  il  Cardi- 
nal d^uflric  in  Borgogna,  ferpafjaggio  in  Fiandra  ,  cotiducendo  alquan- 
ti fo'dati  di  fu*  guardia,  douendo  prenderne  p-ù  grofjo  numero  dill'ld'itu 
<J'<esiComeft  è  dato.  Mail  Ma^toiV  dandy  alia  coda  ,  mentre  paf. 
J<ua}  fece  prigione  il  Caualier  Melfi  Milanefe  con  alcuni  faldati >  che  fi  ri- 
fiali*- 
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impadronì,  &  lo  tenne,  coni,  j  Mons.  di  £  nano,  che  tentò  di  racquifa 
lo.morendouì  alquanti  dall' ma  e  dah'altrj.  parte,  li  f{e  fi  era  condotto 
coninone  for?e  in  Vie  cardia  ,  d  ue  fermato  fi  alcuni  giorni ,  finalmente 
c  1  A*   deliberò  il  racquiflo  delia  Fera,  doue  cendettofi  con  Ccffcrcito,  e  meduto 
La  Fcraaf  bene  il  fi  Uh  rife  fub>icare  alcuni  Forti ,  per  torre  a  quei  di  dentro  il  pò- 
fcdiatadal  tcr'eflere  foccorfh  e  riforniti  ti  Verno,  dife^nando  a  tempo  nuouo  dicom- 
Rc#        batterli  alla  gagliarda  ,  &  in  qu  d  mr^o  trauagliayli^i  come  il paefe  in- 
torno* con  continue  feorrerie .  Grandiffima  nouità  ne*  me  de  fimi  giorni 
fuccedette  in  Mar/dia ,  doue  il  Confole  Cafotto ,  &  altri  fuoi  partegi-ini, 
accecati  dati  'ambinone ,e  dall'auaritia/edulfero  quei  Cittadini d  ribellarli 
feop ertamente  dal  proprio  %c ,  &  ottenerci  patrocinio  del  Catholico,d* 
cui  fi  prometteuano  perciò  grandifjìmi  premi).  A  tati fette  mandarono 
f  in  ìfpagna  Umbafciadori ,  con  alcune  richieste*  che  per  quanto  poi  fi  Ufi 

ubc\hd*lft>£rati°fat*ente  fur6no  *a  yeti*  M aeflà concedute  \& in  qvelme^ó  il 
Re  Trencipe  Doria  mandò  Carlo  fuo  figliuolo  con  tre  galee ,  dentrow,  falda- 
ti* monitioni ,  &  altri  apparecchi  da  fofìener  le  parti  quiui  devote  al  I{e 
di  Spagna  ;  per  cloche  vihaueuano  fabricati  alcuni  Fortiil  Cafotto ,  &  i 
fuoi, da  tener  d  freno  quei  del  contrario  partito,  ^ndimeno  quetti  dù 
fegni  andarono  loro  falliti ,  fi  come  tra  le  cofe  dell'anno ,  che  [eguì ,  pik 
iifìefamente  racconteremo . 


Il  fine  del  Secondo  Volume  dell'Hiftoric  del 
Mondo,  del  Campana. 


AC  CIO  NT  A  1 

ALL'HISTORIE 

DEL  MONDO 

DEL  SIC-  CESARE 
CAMPANA. 

Scritta  da  graue  Autore , 

NE  LA  QV  ALE  BREVEMENTE 

fi  narrano  tutte  le  cofe  notabile  auuenutc 
dal  Anno  I5P5*  fino  al  itfoo. 


T*/<XD0  il  HèHenrico  nella  Francia  de  fio  [o 
d'operare  qualche  co  fa ,  come  inimica  dell'odo, 
batteva  deliberato ,  come  s'è  detto ,  il  r acqui fio 
della  Ferra  fortezza  molto  importante .  E  per 
ciò  non  prima  renne  il  tempoy&  la  fiagion  men 
noiofa,  ched'improuifo  vfcendo  fuori  colfuo  ef- 
ferato fi  conduce  ad  ajfediatla  la  reftrinfe 
d'ogni  canto  ,  la  quale  col  prefidio ,  c'bauea  in 
fé  di  foldari  Spagnuoli  fi  difefe  con  ineftimabìl  vittore,  &  in  tal  modo  , 
che  diè  faggio,  che  per  for%a  non  farebbe  acqui  fiata  giamaì)  Di  che  ac* 
cortoft  il  di  Francia  9fi  rifolfe  con  tafiedio  guadagnarla  à  ognimo* 
do,  &  però  fatte  piantarti  l'art eglierie  ne  più  commodi  luoghi,  &  im- 
portanti ,&  (correndo  ogni  giorno  perfonalmentc,  per  fcopr ir  co'pro- 
pri  occhi  da  qual  parte  ei  la  trouajfe  più  debole;  negli  auuenne  vn  ccr* 
to  giorno ,  che  da  vn  tiro  di  canone  di  dentro ,  mancò  poco  ,  che  egli 
coltò  non  fofie,  che  gli  occife  vn  prefio  lui,  &  feti  vn 'altroché  tratta* 
ita  con  [eco .  Si  fperauan  quei  di  dentro ,  che  douefic  il  Cardinal  ^Arci- 
duca quanto  prima  /occorrerli,  &  però  fi  manteneuano  tutti  intrepidi  > 
&  tmìmofi,  nè  (emettano  punto;  la  onde  y ergendo  il  Rj,cbe  la  cofa  an- 
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jjf7.  dati*  in  lungo ,  fi  rijulfedal  dì  fuori  far  aprire  te  catarate  e  joRegnì , 
Aa.  di  Ch.  con  cui  fi  foflentauano  l'acque  del  fiume ,  che  baino  il  paffo  per  quella 
_  Cirri ,  à  fine  in  cotalguifa  di  allagami  la  parte  più  baffo, ,  &  nectffitar 

Fr  a  n-  quei  di  dentro ,  per  lor  meglio,  ad  arrender  ft  tinuiando  anco  in  quel 
CIA.  pMflfo  Monfignor  di  B  ilignì  alle  frontiere  con  quattro  mila  fanti,  & 
con  feicento  a  cauallo  ,  per  impedir  li  difegni ,  che  gli  avuti  fari  facete- 
ro,di  vote*  la  [occorrere  ;  ma  il  penfiero  non  forti  qual  voleui ,  perciò 
i  che  quei  della  Ferra  rimedianioui  con  alcune  opportune  difefe ,  refla- 

nano  y  ch:  dal  fiume  fuffe  lor  d  ito  noia  ;  onde  i  Franceft  in  quella  vece 
concitarono  di  volere  con  la  fame  finalmente  domarli ,  non  però  mai 
tralajciando  di  tentare ,  ogni  qual  volta  conofceuano  l'occaftone,il  far 
l'effetto  dell'acqua  ;  Et  nel  vero  tanto  oprarono ,  co'l  far  argini,  &  aU 
y  tri  artificij,  che  gonfiando  molto  il  fiume,  venne*  tanto  ,  che  di  dentro 

Graodifa-  furono  abbandonare  la  terra,  &  di ridurft  più  ad  alto.  Ture 

gio4i  quei  nè  per  queflo  perdendofi  d'animo ,  fi  mantennero  fino  a  tanto,  che  per 
nella  fcc-  fame  ,&  mancamento  d altri  cibi fumo  aflretti di mangiar eli cau  all'i, 
H  «         i  can  'hi gatti ,&  altro  tuttoché  lor  daua  in  le  manì,&  diuidendo  le  bit 
de  compartir  vna  libra  di  pane  (  tutto  d'auena  )  al  giorno  per  ciafeun 
folamente.  Ben  cercauano  li  Spagnuoli di [occorrirlain  VArij  modi,& 
,   £on  l'occafìone  di  vn  temporale  grandifjimo ,  che  ciafeuno  fiaua nelle 
-  tende  ritirato  al  coperto ,  circa  ducento  à  cauallo  con  vn  facto  di  fari, 
na  in gf oppa  per  vno, fingendo  a  quella  volta  dinafcoflo,"vi  arriuaro 
noftrid'upprejio  le  mura,  doue  con  vn  tiro  etarebibuggiata  fatto  fegno 
a  gli  affediati,  gettando  la  farina  fui  prato,  ft  fuggirono  tofìo  à  dietro  ; 
Ma  aU' vf  ita  di  quei  di  dentro,  ejìendo  accorti  i  Frante  fi,  gli  affalirono 
.  tongran  furia ,  pur  non  puotero  tanto  fare,  che  gli  vfchì  ne  portarono 
[eco  dentro  alquanti  di  quei  facchi  di  farina ,  che  fu  à  lor  gran  rifioro. 
Intefofi in  queflo  tempo  ,  che  l' efferato  de  Spagnuoli  fi  venia  approffu 
mando ,  per  [occorrer  quel  luogo ,  fpmfe  il  t^i  contro  di  quello  quindici 
mila  foldati  ad  ouuiarli  il  paffaggio ,  tnantenendofi  co'l  refianu  iuialT- 
affedio  ;  Et  in  modo  tale  finalmente  fìrinfe  quella  fortezza,  che  veg* 
gendo  quei  di  dentro  ogni  afpettar  effer  vano,  che  ilfoccorfo  non  potena 
venire,  &  che  la  fame  più  d'ogn'horaincal^aua ,  e  fi  vedeuan  morire, 
ta Terra ac  cominciarono à  trattare  daccordoj&quel  conclufo ,  con  la  falue^ra 
refa  nel  po  delle  loro  perfone,fe  gli  refero,  &  vfeirono  li  foldati  Spagnuoli  riducenm 
t«  «te'Fi  à-  £Qft  i4  pju  parte  cfjf  j  landre  fi ,  &  chi  à  Cambrefi  a  ri  fiorarli  de' patiti 
difagi.  Ma  non  metto  d'altro  canto  il  Cardinal  Arciduca  ft  rifece  di 
queflo  danno tconciofia  che  dri^andofi  con  quindici  mila  fanti,&  qual 
tro  mila  a  cauallo  verfo  la  città  di  Cales  in  T/ccardìa,  doue  baueua  an- 
eo  dato  ordine,  chedoueffe  parimente  pafìarui  l'armata  Spagnuola»  co- 
ri £im$touifo,&  fewp  fenfim  di  quei  di  dentro  vigittnfi,  che  non  tré 
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nan  do  fi  per  difcfa  più  che  fei  compagnie  di  fanti,  egli  accentod  attui  al-    f  s  /7% 
iuni  pe^V  d'arteglieria  verfo  vn  luogo  nominato  Rjsbanch ,  &  alcuni  An%  di  eh. 
altri  verfo  il  porto,  per  vietare,che  non  pepale  alcun  vaffcllo  con  gen-  lJ2i. 
te ,  ò  munitione ,  cominciò  ad  afialirla  -,  &  prefe  in  vero  in  poco  tempo  F  r  a  n- 
(per  Ci tu  fi  et  tato  accidente)  il  detto  luogo  di  ^jsbancb;  indi  con  conti-  cu,' 


nua  batteria  trauagliando  la  atta  d'ogni  parte  per  otto  giorni  continui 
&  con  ottanta  canoni ,  quei  fuldati,  che  eran  foli  cento  e  cinquanta,™*  Q  . 
lor  Capitano  r ima fli,  fumo  agretti  dilafciar  la  città,  arrendendola  all'  fa\//,  £c" 


.Arciduca ,  con  accordo  di  efìer  falui  con  la  vita,  &  con  le  robbe  i  Bor-  dmal  Arci 
ghefani,cbe  però  in  vece  di  quelle  ne  esborfarono  in  contanti  ma  grof-  duca, 
fa,  &  limitata  femma  di  danari-,  &  che'l  Gouernator  con  lifoldatift  ri- 
trufferò  nel  CafìcUo,  lafciando  tutta  la  mentitone  di  fuori,  con  tempo  di 
fei  giorni  di  termine:  tra  quali  non  bauendo  foccorfo,fidoueffe  anco  il 
cafiellolafctare.  Cofi  adunque  cjfendofi  effequito,&  già  patfati  anco  i 
fei  giorni,  che  non  venne  il  foccorfo,  il  Cardinale  fè  richiedere  à  quei 
di  dentro  a  doucr&arc  il  CafìcUo  in  virtù  deUe  conuentìoni  trà  loro,  ma 
pentiti  quei  faldati  non  lo  vollero  ad  alcun  patto  lafciare,  &  minaccia- 
ti ano  di  volerlo  fino  a  morte  difendere.  Ter  la  qual  cofagli  Spagnuoli 
adirati  &  rifolutift  a  viuafor\a  d'bauerlo)affalendolo  d* ogni  p  arte ,& 
inceflantcmcntc  con  l'arteglietie  ber  fagliandolo,  vi  fu  fatta  in  la  murai 
glia  vna  ben  larga  apertura,per  la  quale  fingendo  auanti  con  gran  fu 
ria ,  furono  da  quei  di  dentro  incontrati  con  tanta  brauura,  che  hauean 
dubio  di  poterui  con  bonor  riufeire.  Ma  per  efiere  li  difenforipochiffìmi, 
&  li  afìalitori  in  gran  numero,&  d' ognintorno  anco  montando  li  Spa- 
gnuoli con  le  (cale  {oprale mura, non  fi  puotero  più  defendere ,&  fu 
prefo  il  CafìeUo ,  mettendo  a  fi  Idi  fpada  tutti  i  difenfori,  ch'erano  mile 
ducento,trd  foldati,&  borghefani,&  ritrouaronfi gran  rìcche^e^vitth 
biade,  &  altri  vittouaglie  diuerfe .  \cg*euafi  in  qnefti  tempi  la  citta*  Tamujti 
di  Marfeglia  nella  Troucnyi  da  sè  ftej}a,,na  però  s'adfjcriua  dalla  par-  neiia  Qmi 
te  di  Francia ,  &  quel  pj  ft  tenuta,  &  riputaua  qua  fi  come  Signore ,  ò  di  Marte. 
piò  toflo  come  dìfenfor ,  ò  Rettore  ;  ma  perche  tiene  il  fuo  ftto  in  luogo  gll*« 
commodo,&  di  molta  importanza,  procurauano  li  agenti  del  l\è  di  Spa 
gna  come  poi  e  fiero  batterla  »  &  per  queflo  anco  Don  Cado  figliuolo  del 
Trencìpe  Doria  principalmente  iaffaticaua,&  à  tanto  in  fin  ne  venne, 
che  tenendo  in  quelli gorni  fecreta  intelligenza  ccn  il  Con  fole  nomina- 
to Ccfotto,  il  quale  s'era  fatto  capo  in  quella,  &  baueua  dal  fuo  canto  li 
due  torti  di  tutto  il  pope  lo,  fi  pafsò  a  quella  volta  con  quattro  galee  ben 
à  l'ordine  d'ogni  forte  di  mohitìoni,  e  faldati;  come  anco  fecero  il  mede- 
fimo  cinque  altre,  che  con  fìnta  di  pafjare  à  7^apoliy  giunte  alla  Spècie , 
*' imbarcarono  gente  per  l'iflcffa  f anione  j  Et  in  vero  nhebbe  il  Doria 
ia'Marfdicfì  l'entrata  libera  della  Città ,  ma  però  non  volle  egli>  che  le 
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J  H7.  altre  ut  aormìflcro,  che  nel  porto  ,fop<a  Icfue  proprie  galee  \ 

An  a«  Ch.  an%i  che  ìntefo;  chel  Duca  di  Ghifa,che  à  quei  moti  era  di  Francia  com* 
1S9é-    parfo  >  con  gran  gente  fitrouxua  per  quella  marina ,  egli  con  le  galee 
»T"T"J£  corteggiando  prefio  a  terra  a  colpi  d'arteglieria  lo  fe  ritirare  più  a  den 
'  troy  otcidendoli  anco  alcuni  caualli .  Ver  le  cofe  di  quella  Città  s'erano 

 mandati  in  Spagna  per  parte  de  i  Confali  per  capitolare  col     ,  alcuni 

Duca  di  di  qut  Cittadini  ma  non  fi  puotecofi  fubito  quella  co  fa  rifoluere,  &  an- 
Ghifi  per  cor  a  da  un  Capitano  Francete  fi  conferuaua  tnForte  (aldo  alla  deuotion 
U  cofedi  delfuoRjipurtuttauij  per  lopih  era l'inclination  rerfo  Spogna.onde 
at  1  u*  U  Doria  fi  sf orfana  di  far  fortificare  le  mura  dalla  banda  di  terra  yper 
poter  fi  ne'bifogni  difendere  da  ogniaffalto  nimico  ,  ajjoldandoft  a  più 
potere  gente  per  tal  caufa  in  Milano  fotto  Carlo  Centurioni,  ilquale  ui 
pafib  quanto  pumi.  Ma  le  cofe  prolungando/!  per  la  rifolutione  di  Sp4 
gn  i  circa  il  por  prefidio  dentro  quella  città ,  //  anima  più  d'ogn'bora 
per  tal  caufa  quel  trattato  intricando , fi  come  fono  mutabili  gii  animi 
delle  perfonc,  maffime  in  cofe  tali,  che  bora  ad  vna,    bor  all'altra  par 
te  piegauano  ;  Quando  publicatofi,  che  le  offerte  per  la  parte  di  Fran- 
cia erano  molto  più  larghe  ,  &  più  cowniodc  di  quelle  di  Spagna  tccsì 
s'inchinarono  a'Francefi  (  ag%iunteuile  per  (najioni  de  partigli  a  quel 
Bj,  che  con  ogni  me^o  pofibile  s'affaticati  ano  a  qncfto  )  che  folleuan- 
Confalo  dufi  a  fmia3& prefeCanm,  ne  afalironola  ca(a  delConjdo  Cafotto,& 
Cafoctofit  occifmi  la  fua  guardia,  &  lui  pigliato,  lo  gettarono  fuori  pervnafcne 
io  crmk!-  ilrjtfìrafcinandoUcofi  motto  per  Ucittà>& amm n^nda  quanti  fimo 
mente  ino  firaUjno  fauorir  i  Spainuoli.  Il  Doria  quello  ititelo ,  con  prefittali 
partì  da  quel  porto  con  le  [uè  galee ,  <&  il  figliuolo  del  Calotte  faluatofi 
in  quel  rumore  dentro  il  F one  di  noflra  Dama  ,  sccorgendoft ,  che  quei 
faldati  lo  voleuan  tradire  » &già cùdauano  yiuail  Rj  di  Francia  no- 
ftro  Signore  naturale ,  fi  faluò  *erfo  di  Genetta ,  doue  poi  bebbe  dal  Bj 
di  Spagna  prouificne  per.  poter  foflentar fi .  Et  così  come  prima  ritornò 
quella  città  in  pochi  giorni  nei j ho  fiato  primiero,  &  algouerno,&  prò 
te  tt  ione  di  Francia  ;al  lui  Fj  r  aportata  la  noueUa  di  tal  fatto  fi  propi- 
tia per  la  fua  corona;  dicono,  che  aliando  con  le  mani  giacchi  al  Cielo, 
refe gr atte  à  nofìro  Signore ,  dicendo  j  che  più  homainon  dubitano  aU 
'  etm  intoppo  ypofeia ch'egli  conofceua  efferdaDio  fauortto,  T^fqum 

A  L"  giorni  nella  Dalmatia  alcuni Vfcbocbì  in  numero  di  fett ecento ,hautn* 
m  AT  i  A.  £0  cerfa  intelligenza  co  alcuni  principali  de  Tur  chi, che  teniuano  alibo 
Succedi  di  ra  fortt%£4  impugnabile,  (  da  quali  anco  hebbero,  in  dimoflra- 
aitti  in  tione  di  trattar  da  douero ,  alcune  tefte  de  Turchi ,  che  volean  contro- 
Dalmati»,  fiorii)  la  Domenico  delle  Talme,  due  bore  aitanti  giorno  ,in  tempo  cb'el 
Sangiacco  prencipale  era  fuori,  con  le  fiale  montando  le  mura,  ne  OC* 
tiferò  lafcntinella,  &  aiutati  da  fautori  di  dentro,  ne  tagliarono  à  ff£ 
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^»  tuffi  gli  altri  con  l'Agi  lorotapo .  Solo  alquanti,  con  le  donne,  ef.  'US7, 
fendo  faluatifi  in  vna  mofcbea,  &  iui  difendendofi  vn  peo^o,  per  la  fine  An  di  eh. 
hebberogratia  di  poterfi  con  la  vita  partire ,  &  con  le  loro  bagaglie . 
Coft  adunque  inipatroniti  quelli  y  feboebi  di  Cliffa,  prepar aronfi  per  &  àl- 
difefa,  ben  veggendo,che  di  corto  ne  (aria  fopr agiunto  grande  effercìto,  MAT I  A» 
&  numerofo  de  Turchi  per  ribatterla  ,&ne  bebbero  per  foccorfo  altri 
trecento  Vfcbochi  con  ducento  Tbedefi  bi  ben  ad  ordine  di  mofekettoni, 
&•  di  palle .  7^e  fu  guari , che  gli  Turchi  col  Sangiacco  in  vn  buon 
numero  fi  lafcia\ on  vedere-,  magli  yfebochi,  non  temendo, vfeiron  fuo- 
ri ,  &  co/i  bene ,  &  valoro) amente  contro  d  lor  fi  prillarono,  che  nelle 
fcarramuccie  ftguite  fempremaicon  vittoria  fi  tornauano  a  dietro ,  & 
con  l'occideme  molti .  Dicono ,  che  li  principali  autori  dentro  nel  dar 
detta  Tortela  foffero  due  rinegati  Siciliani ,  perfone,c'hauean  carico 
di  guardarla,  e  confcruarla  al  gran  Turco,ì  quali  vfeitipoift  pafjarono 
i  Bj>ma,doue  furono  riconciliati,^  riaccettatine  grembo  diS.Cbiefa, 
efanta  Fede  ili  Chri/io .  Si  fermarono  dunque  i  Turchi,  crefeiuti  in  vn  Cliffa  *fTe- 
efiercito  grojfo  ,  ad  afiediar  la  Fonema ,  & portatiui  alquanti  pex^i  <liat* 
d'arteglieria  non  ceffauano  di  ber  fagliar  la  d'ogn'bora ,  ma  didentro  di-  Tttrc^*» 
fendeuanfì  co/i  bene  gli  Vfchocbi ,  che*l  Sangiacco  dtfperaua  del  tutto 
di  poterla  in  altra  guifa,  che  ò  per  trattatolo  per  la  fame  pigliare, &  à 
tal  fine  procurò  di  tirar  alcuni  de'difenfori  ,i  quali  in  vero  coft  fe  gli 
adherirono  perle  grandi  promcflc,  eh*  ei  fperaua  pre fio  p re/lo  di  douer 
riufeircima  feopertafi  quefla  inteUigen,%a,furon  quelli  fatti  prigionia 
condannati  alla  morte,  7{pn  cefiandofi  con  tutto  ciò  da  quei  di  fuori 
ad  ogni  guifapià  di  firinger  Caffedio,&  già  mancando  à  quei  di  dentro 
come  viuere,commciarono  indebilirft  le  difefe  oltre  modo,&  bifognau* 
che  mangiafiero  per  la  fame  fino  i  canili  cauallì,  &  quaCaltro  animale 
trouauano .  1  Venetiani  à  qucfla  nona  della  prefadi  Clifla,  confiderai 
do  giudichi amente,  che  potefiero,  per  la  viciniti  de'luoghi,  anco  ifuoi 
fuddm  implicarfi  in  tal  fatto,  onde  di  facile  fi  farebbe  potuto  darocca- 
fion  ad  vna  guerra  col  Turco  in  Dalmatia ,  però  a  prouederui  desina- 
rono Ciò.  Battifìa  dal  Monte  general  della  lor  fanteria  ;  il  quale  paf: 
[andò  in  quelle  parti,  con  la  foprema  auttorìti  del  Tronedno*  Bene- 
detto Moro ,  tenne  in  freno  i  fuoi  fudditi,  &  ouiò  olii  motti  inconue- 
nienti,  che  poteano  auuenire  ;  perche  invero  quelTimpntfa ,  fi  come 
fen%a  fondamento  fu  tentata,  co  fi  fi  vedeva  douer  lofio  bauerc  fi  ne, co- 
me punto  fuccefie  ;  che  fe  bene  procura/fé  il  Lincouich  Generale  de  gli 
Arciducali  in  quelle  parti,  di  paffarui  con  gente  per  {occorrere  gli  afte- 
diati, &  che  dopò  vna  grofiafcarramuccia,cbe  vi  fece  co  Turchi,  fino 
tntraffe  nella  Forte7^cji;non  veggendoui  dentro  pane,  ò  co  fa  alcuna-per 
Itinere,  il  ter-^p  giorno  vfcì  di  notte  co  'fuoi,  &ftben  affali  to  da  Turchi 
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JH7,  bauejjc  danno  ne  /iìoì,  pur  laluol/i  in  fi  curo.  Eran  rimaju  dentro  in  QliJ. 
An.  di  Ch.  /*  f ina  quattrocento  perfone  »  iw*  cofi  deboli ,  efìenuatc  ,  pf  r  /a  /ili 
me ,  ih  e  non  fottuti  flarein  piedi \onde  ben  conpderando  trà  loro  ;che 

Dal-  ftà  poco  conueniuano  morire ,fe  a  innatamente  deflinauano  di  difender 
>i  at  i  A.  quel  luogo,  pattuirono  co'l  Sangiacco ,  e  fi  conuennero ,  Che,  cedendo  la 
—          Fortezza  >  e ffì  poteffc*o  liberi  via  partire,  accompagnati  infiltro  fino 

pi»» rd?  al  Cùnfin  *      1  f ™B      ^ &  c°fif*  <Muit0> lheili 

Turchi.  tbi  rihebbero  Clìfja ,  egli  Chrifìiani  liberamente  partirono  fen^a  dan- 
no veruno .  Il  Cardinal  Arciduca  doppo  Cales  tr  ani fer  rendo  fi  all'af. 
fedio  di^rdres  ,*utto  che  vi  fi  trouafjer  dentro  tré  mila  faldati  è  dife* 
f*>  &  chi  fortifjero  molte  volte  con  gran  danno  nel  campo ,  finalmente 

10  guifa  tale  li  cofìrtnfe  per  forra,  che  nel  fine ;conofcendofi  non  bafìan- 
ti  a  difender fheon  alcune  conditionrpropofìe,&  conuenutes  arre  fero . 
Quando  il  Talfi  d'altro  canto  neU  Ungheria  danneggiando  à  piò  potè» 
re  youe  li  Turchi  gode  nano ,  &  fpecialmente  d'intorno  Untomi  di 

'<  u  \      Strigonia  ,  timpatronì  dì  Sambocb  Camello  afiai  forte ,  con  metterai  i 
V.   -      ftl  di  giada  guatiti  Ture  bivi  ftauano;& doppo  il  fatco  bauendopcftoui 
.■.(  *.à  i  n  fuocoyVi  rima  fero  dalle  fiamme  fin  le  donne  co  fanciulli  ubbruggìate , 
&ciò  f ecefi  y  perche  egli  era  quel  cafltllo  su  la  tir  aia  di  Buda ,  &  po- 
tea  forfè,  je  reflaua  nelle  mani de'Tttrchi, molti danni reccart .  Doppo 
ajucflo  hebbe  effo  Talfi  anco  il  cafìelJo  di  V accia  ,&  più  andana  egli 
acqui/landò  >  in  tempo  che  tarmata  ìnglefe  con  gran  numero  di  vajjeUi 
inglc  fì  fan  dimodrandvfi  nell'i  mar  idi  L'i  boti  a  ,  &  inuiandofi  alla  volta  di  Calice , 
gran  <*an-  accoflatauijt  à  Irina  for^a ,  j  u/tpatroni  di  quel portot[uperando:  &.  ab- 
ni  A  Calice  yn{,^^lilfH{0       vafleUi ,  che  vi  erano  ;  ma  non  punterò  già  paffare  olm 
tre  del  ponte,  per  sui  fì  vi  tn  terra  ferma,  conciofia  cofa  che  fu  egli  di- 
fefo  da  valenti, &  molto  arditi  guerrieri  ;  con  tutto  ciò  prefa  la  terra, 
vi  commi  feto     grane  danno,  via  portando  sù  le  naui  fino  le  fcneflre , 
&  quanto  puotero  via  leuar  dalle cafe  ,  con  di  molti  prcgioni>& fj>e- 
cì  a  Intente  di  donne  belle ,  non  perdonandone  anco àmonafìeru  fa  eràri , 

11  Cardinale  doppo  <fi  ^irdrts  fi  conduce  con  le  genti  fotto  Hulfl  terra  di  * 
ragion  dalli  Stati  difefa  dàtCùntedìSolmacon  tré  mila  faldati  :  quai  4 
giurarono,  con  li  lùr  capitani»  di  difender  fi  cor  agi  of amente, fm  che  ha- 
ueffero  vita  ;  &  per  vero  fidifefe  per  vn  pes^p  quella  Città  con  gran 

da  no  de  glinffalHori;  che  fe  bene  queHi  di  fuor  a  timpatxonirono  di  vn 
Htlftcom  rtlteiiì„0  della  Città,  non  però  poi  furo  arditi  di  douer  matenerlo,per  lo 
Spagouoli  iubiù> chc  bauean  ellino^che  di  dentro  non  facefìero  qualche mina^onde 
pati  {fero  danno  ;  ma  però  non  guati  doppo effi  minarono  vn  ballon  ardo 
in  guifa  tale,  che  col  dargli  fuoco  ve  un  e  à  far  fi  vna  molto  larga  aper- 
tura, per  la  quale  con  gran  empito  falendo  cominciarono  ad  afialtar 
la  città)  &  franano  anco  riufciruhfcirnapioggiafbcgtMdilJmafa 
'\  '  i       *  l    '  •  '  "  frane*. 
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trattenne,  non  gli  bauejlc  dislolti  ;  onde  furono  fer  la  fine  ntceffttati  di  {m 
tornar  fi  y  e  ricouerarfi  nel  campo .  In  quello  tempo  battendo  deliberato  AMi  ck* 
il  tran  Turco  di  tentare  Cefpuptatione  d'Jgria ,  città  nellVngheria    l*>6'  % 
fuperioref  doue  /era  anck'egli  per  la  guerra  transferito  in  perfona ,  fè  Vn  chi- 
drix^are à  quella  volta  l'efJcrcitOjOnde l'arciduca  Maffmiliano^b'era  RIA.  , 
i  Faccia ,  quello  vdito,  mandò  fubito  Claudio  Caporano  da  Tarma  ge- 
neral ingegnerò  deU'lmperatore,acciocbe  entrando  in  *4gria,vi  facef- 
Je  quelle  difefe,  che  ri  foffer  bifogno,  fino  à  tantoché  egli  ancora,  unite 
le  fue  for\e  con  quelle  del  Tranftluano  ,  che  s'afpettaua  tra  poco,  fofje 
andato  per  prcfiarli  foccorfo  ;  e  [pedi  (eco  parimente  il  Colonello  Tirfcb 
Boemo,  the  conduffe  circa  quattrocento  mofebetticri  Jlemani,  cento 
fanti ,  fefjanta  caualli  V alieni  ,  e  venti  carta  di monitioni da  guerra  t 
cofiche,  entrati  quelli,  fi  trouarono  di  effere  in  quella  pia^a  tremi- 
la, e  cinquecento  faldati,  fra  Tedelihi,  Fngheri,  e  Paltoni .  Era  quel-  $il0  di  A- 
la  città  in  tré  cinti  diuifa  ;  la  terra  nel  piano,  attorniata  da  una  fem-  gria. 
f  lice ,  e  motto  debot  muraglia ,  efofsa  afeiuta  \  il  Cufici  vecebiopik  ad 
alto  i&più  eminente  poi  nel  me^ro  il  Caflel  nuouo  j  ma  però  dominati 
da  una  montagna  uicina  disiarne  non  più  di  là ,  che  cento ,  e  quaranta 
pafìa  .  HQr  qui  giunto  conte  genti  il granTurco,  cominciò d trine*, 
rarfi  per  poter  effngnare  prima  la  Città,  che  era  in  piano;  ma  il  Gouer- 
natore  di  dentro  per  con  feglio  del  Caporano ,  ben  ueggendocbe  era  if^ 
bole ,  &  di  poca  di  f e  fé  ,  fi  rifolfe  (fi  fè  efiequire  )  abbandonarla  del 
tutte ,  €*r  attacarui  entro  il  fuoco,  riducendoft  nel  Caflel  vecchio  à  dife- 
fa;  onde  il  Turco  (finto innanzi, ancor  egli  con  l'efferato  piàsauuicinè 
à  quel  c  a  fi  e  Ih  ,e  impatronitofi  della  fcf}a,vi fè fare  tré  mine,per  lequali 
nelle  mura  vifuccefìe  gran  danno;  e  tutto  à  vn  tempo  f è  piantare  fopra 
il  monte  iui  vicino  molti  pe^Xj  d'arttglieria  di  camp agna,co 'quali  rem 
nero  à  batter  fi  tutte  le  piante  del  Camello  A  &  cvn  altri  otto  pczziri- 
f  or-zati  rovinarono  vna  gran  parte  delle  muraglie  volte  verfo  Shroc;*. 
Ben  prouarono  quei  didentro,  per  arricor do  del Caporano  di  formar 
none  difefe,  lequali  anco  Sommamente  giouarono  j  magli  ajfalti erano 
sì  fieri,  e  sì  continui,  che  non  eflendO  a'tfifenfori  più  che  tré  bombar- 
dieri rimaci,  molto  mal  anco  pratichi  del  mefltero,  onde  poco  fi  offert- 
deua  Vinimico  lontano ,  &  effendofi  cafualmente  appicciato  il  fuogo  in 
vn  barile  con  vn  poco  di  polvere,  da  che  patirono  alcuni  foldatigran 
danno, &  gli  altri  per  timprouifo  cafo  dubitando  ancor  effì,fteran  po- 
sti à  fuggire,  &  tra  quefliil  Gouernatorefeguitato  da  gli  altri,  chefal- 
u  aro fi  nei  c  a  ilei  nono; fu  da  Turchi  per  tal  caufa  tofio  prefo  il  caflel  vec 
eh  io,  &  di  là  rinforzando  poi  li  affalti,  &  con  le  mine,  &  altri  modi,  fi 
riduffero  à  tal  ftrette^X/»  f  »«  *  dentro, che  gli  Fugherai  Mede/chi,* 
i  Valloni  fi  rifai  fero  dar  àTurcH  U  cafleMo  :  efuron  gli  Vngheri ,  che 

U   4  tratta- 
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IJ 17.    trattatoti  F  accordeon  coditione  di  poter  effi  vfcire  con  t'armej  canal- 
An.  di  Ci».  U,&  le  bagaglie  fecuri,  &  dì  effere  anco  accompagnali  {ani,  e  [alni  ali* 
1  S9é-    volta  di  Filecb .  Il  qual patto  ben  fu  mantenuto  con  gli  Sugheri,  ma  i 
^.™_  Valloni,cbe  trdfani,&  feriti  eran  da  circa  quaranta  furon  fatti  prigio- 
ni a    "  **  ùifteme      Gouernatore,il  Caporano,  e  gli  altri  capi,e  gli  Tbtdefcbi 

__    raccomandati  ad  vna  bada  di  Tartaritpoco  lungi  furon  tutti  crude  Ime. 

Ajna  m  te  ammalati,  Doppobauuta  quella  città;  bauendointefo  il  gra  Turco, 
porcr  de  ebe  l'efiei cito  Imperiale  digrojfìffìmo  numero  di  foldati,  per  tfjerft  in* 
Tuichi.     gtmt  cong  iunti  l'arciduca,  il  Tranfiluano^el  Tifempochthauean  prefo 
Muanjuogo  debole  moUo%fi  r/^ò  a  quella  ve  Ita  .onde  i  Cbrifliaui  ab 
bandonando  U  terra,  comt  non  atta  à  difenderli,  fi  dijpofero  d'ine otrar 
il  nimico, e  d\  far  feco  giornatafutto  che  difuadefiero  quello  molto  il  Rj 
ps  cofegliero  dell' Imperatore^  il  capitan  generale  di  Suar^emburgo , 
sì  per  efiere  in  manco  numero  affai  denimici,comc  perche  era  ficuri,cbe 
douefje  il  gran  Signore  fra  tré  giorni  allhoraprojjìmi  (  di  f e  fimo  à  fan 
Demctrio,&  per  coRumc  prefifjo  )  dipartir  fidai  capo,cbe  non  guardan- 
doli a  loro  detti  fphìfero  oltra  ;  &  bauendo  trottato  vnfiumiceUo,  cuflom 
dito  da  Giafer  Bufìà  con  ventimila  foldati,  &  cinquanta  pe^i  d'arte- 
glicria  da  c*mpagni,il  Tifempocb  incominciò  à  fcaramucciar  con  quel 
le  genti  per  guadagnar  quel  polio,  molto  parendogli  auantaggiofo,  & 
vtil  molto  à  chi, che  quello  teneffe .  Et  sì  benc-diportoffì  in  qutl  nego- 
cio ,  che  fra  poco  fcacciandone  i  Turchi  con  gran  danno  >&  mortalità, 
iui  fermoffì  con  t'efìercito  de'Chrifliani .  Giunfe  dunque  il  gran  Turco 
col  fuo  campo  à  quel  fiume ,  &  accampoffi  all'altra  ritta  di  quello  ;  & 
era  bello  il  vedere  quelli  due  efferati  sì  potenti  vn  contro  all'altro  at- 
Delibcra-  tendati,  fu  rifolto  da  gli  Imperiali  di  permetterebbe  li  Turchi  fi- 
tion  degli  no  ad  vn  certo  numero  poteffero  contro  loto  v  e niretp affando  oltre  ilfiu 
ImpCfibI'i  me  *  ^      lor  dare ^  carica  ;  ma  ìmp*"™"  di  «fiutare ,  non  ancora 
fere  U  Tur  €ran  ?aIfaticÌTCa  trè  mila  di  quelli,  che  invilendoli  con  gran  furia ,  U 
co .         più  parte  ne  tagliarono  à  pe^h  ritornando  li  rimadi  d  ripaffar  oltre  il 
fiume  ;  non  cefi andò  in  quello  mentre  ambi  gli  efferati  dalle  riucmo> 
leflarfi  con  l'artiglierie ,  fin  che  giunfe  notte  ofeura.  L'altro  giorno 
altro  non  fecero,  che  fcaramucciar  leggiermente,  che  durò  fino  alla 
notte ,  fen^a  far  fi  molto  danno,  &  con  niffuno  auantaggio;  onde  ragù* 
fiatili  la  fera  i  principali  di  ordine  dell'arciduca  Maffimilìano ,  &  con- 
futando, fi  conclufe  nel  fine \il  dìfeguente  al  tcr%p  tiro  di  cannone  $  the 
ogn'vn  fofje  à  cauallo  ben  ad  ordine  al  fuo  quartiero  -,  percioebe  bauean 
defiinato  ;  che  pj  fi  ita  che  fi  fofie  la  maggior  parte  de'Turchi  di  qui 
dal  fiume  dalla  fua  banda ,  di  volerli  affalire  j  con  ordine  però  ,cbe,fe 
bene  fi  ottenere  la  vittoria  totale,  non  perciò  alcuno  ardifje  feguitar  il 
ti  meo,  col  paffar  oltre  U  fiume  .  Co  fi  adunque  giunto  il  giorno,  pofia* 
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rotto  circa  [ti  mila  Turchi  d  cauallo  con  quattro  mila  Tartari ,  &  anco    /f  y7, 
con  vn  buon  numero  di  Gianni^rari,  figurando  poi  gli  altri ,  quando  An.diCh, 
gli  Imperiati  mouendofi  contro  a/òro,  vi  attaccarono  vna  terribilbat-    *****  „ 
taglia  ;  Effe  bene  da  principio  con  brauura  fi  dif efero  i  T  urtisi  Jra  poco  Vn  gh|~ 
d'bora  non  potendo  far  più  dìfefa  >  dando  volta,  cominciarono  à  voltar  RIA* 
faccia,  lui  lafciando alquanti  pcqri  d'arteglieria-,  Da  che  i  Chrifliani 
animati, & parendogli, 'che più  alcuno  non  ardile  à  far  t e lì adornine ia~ 
tono  ad  alta  voce  à gridar  molti  vittoria,vittoria;daUe  qual  parole  vìn 
forcando  il  vigore  tutti  gl'altri,  difpr errando  il  già  dato  ordine  comin- 
ciarono agir  inanti,  &  à  paffare  oltre  il  fiume  feguitando  fino  apprefio  Chriftiaai 
il  padiglion  del  gran  Turco  i  fuggimi  nimki  .Usi  grand'impeto,e  fu  perieli» 
ria  tanta ,  imaginandofi  gl'altri  Turchi  ,cbe  nel  vero  fujfe  iltuttobo-  "fV^ 
mai  in  feonfitta  ,  effi  ancora  per  faluarfi  fi  riuolfero  in  fuga ,  &  era  in 
punto  per  Chrifliani  d'acquiflarfi  vna  vittoria  fuprema ,  memoran- 
da per  fempre  ;  ma  trouandofi  à  i  padiglioni  del  gran  Signore  (che'l  d) 
auanti  era  partito  con  alquanti  verfo  Buda  ,  vifto  maxime,  che  da  vn 
colpo  di  artiglieria,  che  colfe  preffo  lui,  erano  morti  duefuoi  muti, che 
tenea  molto  cari)  vngrojjo  numero  diGianni^ari,  &  Tartari  per  fua 
guardia,  con  alquanti  pe^i  d'arteglieria  ;  quefli  con  vna  fatua  di  ar- 
chibuggiate,&  dell'i  detti  canoni  arrecarono  per  alquanto  quel  grande 
empito  de' Chrifliani',  ma  però  nulla  temendo  quefii.fi  cacciarono  in  mo- 
do inanti,  che  anco  entrarono  neUifleffi  padiglioni,  &  vi  difciolfero  da 
i  legami  il  Gouernator  d'uigria,  &  il  Cnporano  ingegnerò,  che  eran  ini 
prigioni ,<& andauano  più  auan\ando  con  vittoria glorioj ra, quando  *e- 
dute  le  gran  ricchezze,  &  la  gran  robba  di  pregio,  che  ini  intorno  fo- 
gni canto  abbondai  jjima  flaua,  allettati  del  bottino,  che  hauean  pur  Errore  de* 
innanzi  agl'occhi, nulla  confiderando  al  periglìo,in  che  incorrevano  per  foldati  Ina 
tal  caufa  ;  arre/lati  di  feguir  più  il  nimico,  cominciaron  à  bottinare  ,  &  penali. 
così  intenti  fi moflrau ano d  quc(ìo>ckc  li  principali dt'Turchi,& (peu 
cialmente  i  GianniTjrari ,  che  più  non  hauean  moteftia  fcortili  coftim- 
merfi  al  depredare,che  non  bzdauano  ad  altro,  prendendo  animo,  e  con 
l'animo  raddoppiando  le  forire,vniti infume  ingroffiffimo  numerofi  ru 
uolferp,&  con  tal  furia  incominciarono  d  menar  ben  le  mani,che  iTbe- 
defehiad  altro  intenti ,  impauriti  da  talnuouo  accidente ,  tutti  timidi , 
&  perft  d'animo  cominciaro  a  dar  volta,  &•  qua  fi  fu  biro  à  fuor  la  fuga 
d  pien  corfo  ,  col  gettare  anco  via  l'arme  per  andar  più  leggieri .  Ter 
la  qual  cofa  più  animiti  quei  Gtèmùrjrari  ,&  incalvandogli  dietro  i 
gran  furore,  ve  ne  occifero  molti,  &  faccialmente  quelli,  che  correndo 
s'inciampavano  nelle  corde  de' padiglioni  ,&  dirupavano  in  terra.  E$ 
fù  tale  queflo  accidente ,  che  gridando  à  più  potere  ini  ciaftuno,  d  quel 
rumore  buona  parte  dcU' esercito  fuggitiuo  del  Turco »  auiftto  anco  da 
»  alcuni , 
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5557.  alcuniyft  tornò  tosto  à  dietro  per  feguir  la  vìttoria;&  gli  Imperiali  tnt* 
Ad.  di  eli.  ti  quanti  per  la  fuga  de  i  loro,  che  venian  cofi  in  fretta  ,gid  credendoli 

l*9$  rotti,  tutti  quanti,  e  fanteria,  e  cau  allctta  fi  fuggirono,  e  -pi  lafciarono 
Va  che  (  c^e  forpreda  de' nemici  )  molti  pe^ri  d'arteglicrie ,  &  le  bagaglte , 
K  i  A       c'bauean [eco  d'infinito  valore .  E  in  cotal  modo  per  la  fola  au  ariti  a ,  J 

,    primi  Vittorio  fi  furon  in  fine  li  [confitti  ;  ma  però  circa  de  morti  fu  de  i 

Imperiali  Turchi  molto  il  danno  maggiore,  pofeia  che  de  Chrìfliani  non  perirono 
xom  da  i  j  ptr  di  loro  ne  anco  vna  decima  parte .  Ver  tal  cau[a  e/fendo  pointer. 
Turchi-    nat0  Hgran  signore  in  Confìantinopoli,nti£  entranti furon  fatti molte 
felle >&  allegrie  come  À  vittoriofo;fi  fentirono  molti  flrepiti,  di  bom- 
bar de >& fi  vidderogran  bagordi  ,&  molte  fefle,  &  memorabil  trionfi, 
tutto  che  da  molte  parti  fi  vcdcjjèro  altri  Turchi  mefti  molto,U grimo  fi, 

 e  dolenti*  G  faccialmente  tra  coloro  yche  in  la  guerra  hauean  perduti  i 

F  i  A  n  -  f^oi  parenti  amici .  T^eHa  Fiandra  in  quefio  tempo  il  Conte  Mauri. 
pr  A.      tt0  di  KaPaM  Trencipe  di  Orange  hauendo  vnitofi  c+'l  Couernator  di 

 1       FUflinghcn,&  con  il  Conte  di  Holoch,dtlla  fua  fattione,fi  rifolfe  di  ten- 

]1  Prenci-  tare  fe  per  auentura  egli  potejje  impatronirfi  d'improuifo  della  città  di 
pe  Hi  Orao  Tomault  :  &■  però  con  tal  propoftto  à  quella  volta  fingendo  ,fi  fermò 
gc  arma  gc  n0fJ  ^  ^cofi0  cfa  vna        fQlamnte  fa  effa  città,  doue  voltdo  ifuoi 

tipo  far  e  dal  can*n  molto  lungo, lor  commi  [e  the  fi  fìejfero  queti  tutti>& 
fecreli,  à  fine  che  d'improuifo  il  giorno  dietro  ripofati,  e  inuigoriti,  poi 
foteffero  tanto  meglio  me  aminar  fi  per  l'imprefa  proporla  ;  Ma  trouan- 
do  fi  quei  foldati  per  le  continue,  e  grojje  pioggie  tutti  quanti  bagnati , 
C  [e  ben  era  lor  dal  Conte  p  re  bibita  efprtfiamtnte  )  ne  appicciarono  di 
molt:  fuoghi  tra  loroy  per  afeiugare  i  lor  drappi;  dalli  quali  per  le  fiam- 
me» che  da  lontano  fi  fcuoprono ,  fatti  accorti  quelli  di  Tomault  ,& 
auuedutijhe  i  nimici  eran  là  apprefio  accampati,  corfo  ognuno  i  pren- 
der l'armi*  ne  mandarono  adauifare  di  tal  fatto  anco  le  genti  Sp agnuo- 
le,chefi  flauano  da  quel  luogo  non  molto  lontane;  le  quali  al  detto  aui- 
fo  tofìo  furo  in  campagna ,  riducendo  fi  à  quella  volta  per  foccorrere  la 
città  .  //  Conte  Maurilio  da  quei  fuochi ,  che  ifuoi  fecero,  compren- 
dendo efjer  /coperto  ,  &  battuto  per  i-pie  certa  nuoua,che  quelle  genti 
veniuano,  (non  potendo  in  altro  modo  all'accidente auuenuto  rimedia- 
Strawge-  re  )  fi  diffofe  di  combatterle ,  0-  con  a/i  u  tra  fracaffarle  del  tutto  ;  & 
n**yg  però  poHofi  ad  orditi?  con  tutti  i  fuoi ,  immantinente  fé  vnaparte  an- 

twzc.  dar  /or  conrro  1 e  coi  refio  e&li  f1  n*fc0(e  M  *PPrftf°  J  commettendo  a 
quei  che andauano,  che  attaccata  la  battaglia  co' Spagnoli, dando  vol- 
ta nel  feruor  della  contefk ,  fi  lafciafiero  da  nemici  feguire,  fin  la  doue 
eglifi  ftaua,  che  à  quel  punto  riuolgendofi  lor  moflrafj'er  fen%a  tema  la 
faccia ,  percjie  vfeendo  e^li  aUhor  fuori  li  batterebbe  foccorfi .  Quefla 
xofitapttnto  fecondoildefideriofitecefiesbétedendo  iliOUandtfiaU 
•••»  batta-. 
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battaglia ,.  e  gli  Spag  nuoti  incalvandogli,  quando  giù  nfero  aU'imbofca*  ss<i 
ta ,  vfeendo  fuori ,  &  con  gran  gridi  inueflendo ,  imi morirono  quelle  An  di  Ch. 
genti  in  tal  modo,  che  dal  nuouo  accidente  fmarrite  .  ti  rimaferofupe-    1  97' 
rate ,  &  quafì  tutti  miseramente  iui  occifi  ;  e  tra  li  morti  fi  trouar  ono  il  p  %  Um 
Conte  di  karcs  nominato  Monfignor  di  Balan%pn,  the  era  Generale ,  il    D  K  A 
Luogotenente  delle  genti  T^apolitane ,  il  Conte,  di  Suit^  ji  !  emano  ,  & 
molti  altri  di  portata ,  oltre  yngran  numero,  che  rimaner  prigioni ,  & 
il  reflante  ft  (alub  nel  c alleilo  i  doue  il  Conte  Mauritio  poflo  d'ogn  in- 
torno l'affediù  con  continue  batterie  fece  tanto ,  che  perfora  gli  affé-  J°**™1 1 
diati,  per  lor  meglio ,  finalmente  s'arr  efero  con  alcune  conditioni  due-  ^iUai . 
cordo.  Et  in  quei  giorni  nelt  Angherìa  follcuandofi  vna  innumerabile 
quantità  di  villani,  per  difgufìi  chefeutiuano  contro  Uloro  patroni,  ne  Villani  Coi 
commifero  molti  mali  ,&  anco  prefero  alquanti  luoghi ,  ma  fi  cornei  '^aiineU* 
[olito  di  auuenire  ad  vn  fuogo  fatto  di  paglia  fempiice,  che  non  bau    °6  ' 
ut  ndo  materia  con  the  mantener fi  per  molto, viene  à  vn  tratto  ad  elìin- 
guerfucofi  quelli  effe  ti  io  fiati  feditili  contro  da  Vienna,  &  d'altri 
luoghi  groffo  numero  di  faldati ,  con  la  guida  di  ben  cfperti  Capitani , 
e  guerrieri ,  in  pochi  giorni  ne  rim  afero  in  tutto  eliinti  con  la  morte  di 
infiniti,  &  (peculmente  de  i  loro  capi,  che  trattarono  da  principio  det- 
ta folleuavone .  Ver  aitanti  era  caduta  con  alcuni  (l%ugemi  la  città 
di  lAmiens  inTiccnrdia  nella  potè  fi  à  dc*Spagnuoli,&  trouandofi  due 
giornate  [blamente  lontan  da  Tarigi,  fen%a  intermedio  di  aUun' al- 
tra fortezza]  per  poter  impedire  le  feorrerie  denimici,  onde  ella  era  di 
grandi/fima  confequen'^a  ,&  importanza  a'Francefì  ;  per  talcaufa  fi 
difptfe  il  Fj  h'enrico  di  tentare  quella  ricuperatone  ;  &  pofìo  wfteme 
il  fuo  efiercito  w  ft  condufie  con  prefìezjra  all' affé  dio ,  in  cvtalguifa  da  Amìcatdb 
ognintorno  ferrandola,  che  non  poteua  in  alcun  modo  entrami  alcuno,  Franccfiaf 
odvfcire.  Onde  auuenne ,  che  fortendo  alcune  compagnie  di  cattatile-  tedia». 
ri  di  dentro,  guidate  da  Monfìgnor  Danielis,  con  tal  forza,  e  tal  vigore 
furono  da' Fr  ance  fi  incontrati ,  the  hebber  grafia  di  tornar  fi  più  che  in 
fretta  à  rinchiudere,  e  ne  rimafero  molti  morti.  Faticarono  gli  Fran- 
teli alcuni  Forti  tra  quel -luogo, &  Durlens  con  buone  fof}c,&ben 
profonde ,  per  vietare  che  potrffe  alcun  foccorfo  pafiarui .  Benfè  prò-  * 
Ha  il  Conte  di  San  Toh  per  Franca  di  far  prendere  ,  fe  poteua ,  co» 
alcuni  intendimenti  effa  città  diDorlens  ,ma  fcépertofi  tal  trattate, 
fu  bi fogno  àlui  ritraili ,  con  la  perdita  di  alquanti  faldati ,  Inquefli 
giorni  andando  vn  groffo  numero  de  Turchi  per  prefidiare^igria,il 
Tifempoch  ciò  faputo ,  di  nafcoflo  con  li  fu  vi  apalendole  per  camino 
quelli  ruppe  ,&  col  leuarli  quattro  pezX'  d'arteglieria  con  trecento  Torciti  ree 
eariaggi,  ne  condufie  /eco  à  dietro  ben  ducento  prigioni^  &  li  rima-  u  d*  Impe- 
ti the  falu aron fi  da  quel  conflitto,  mentre  penfanano  effer  ficuri ,  &  "* l* 
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5*5  5%.  *  non  batter  tbigu  offenda ,  perfciagura  incontrandoli  nel  camino  conti 
lo.  di  Cb.  Talfi,  che  veniua  accompagnato  da  vna  (quadra  di  valenti  guerrieri  , 
ìì97     fur  da  lui  sì  mal  trattati ,  che  vi  perfero  quel  refìante  di  camagi ,  che 
v  era  loro  rimasto ,  Orbene  pochi  bcbbeto  gratia  di  faluarfi  lavila. 

A    Qutfle  cofe  coft  auuentùrof amente  auuenute  fè  rifotucre gli  Imperia- 
1       li  di  tentar  qualche  imprefa ,  &•  pagando  verfo  Tata,  che  fi  prefe  già 
Tara  prc  fa  pochi  anni  -Sinam  Bafià ,  &  fi  teniua  per  li  Turchi  ,  coft  bene  l'affaltro- 
dagli  lm-  no,  che  atterrata  con  vn  Velar  do  vna  porta,  entrati  dentro  vi  amma^ 
f  ci  uh .     ararono  chea  cento  e  cinquanta  Turchi,  the  vi  flauan  per  guardia ,  & 
ne  prefero  il  loro  Brgh  Capitano  con  molti  altri  di  conto .  Quiui  i 'afe ia- 
ti per  prefidio  mille  fanti,  s'vnì  il  Valfi  col  J^adafli,  &  con  molti  altri 
in  numero  di  circa  otto  mila  a  piedi ,  e  due  mila  à  cauaììo ,  tutti  vete- 
rani foldati ,  &  fi  difpofe  ogn'vn  d 'accordo  di  proceder  più  oltre  j  ma  in 
queiìo  mentre  hauuto  nona,  cbe'l  prefidio  di  Strigonia  i giorni  auanti» 
hauendo  alcuni  Turchi  affatiti  che  tir  aitano  verfo  Giauarino  conmo- 
nitioni,  &  yittouaglie,  &  quelle  toltegli  con  la  morte  di  molti  'ùmici  t 
il  Bafid  di  Buda ,  che  ciò  intefe ,  fi  era  /finto  a  quella  uolta ,  per  uoler 
vendicarli  ;  fi  difpofcro  di  uoler  e  cantra  queflo  paflarc ,  &  cofiuerfo  li 
volti/i  tfù  l'effetto  al  defiderio  conforme  -,  Che  asRuffali  a  gran  batta- 
glia,fù  lafineycbe  il  Bafià  reslò  ferito ,&  la  fu  a  gente  tutta  quanta  [con 
fitta.  A  tale  tempo  nella  città  di  Famagofìa  del  Rjtgno  di  Opro,  ri- 
soli ario  tr0kanAoft  molt*  9aT*ù>  &        fihiaui,  che  vi  erano,  difgufìati 
ncde'fchi-  grandemente  contro  i  Turchi  loro  patroni  ,&  hauendo  in  uno  vnitift, 
•ai  in  Fa-  &  deliberato  con  alcuni  dalle  montagne  vicine  un  certo  giorno  di  Ve. 

nerdi  (  che  i  patroni ,  come  di  folenniffimo ,  flauan  tutti  nelle  lor  Mof- 
chee,  per  farui  le  lor  preci ,  &  orationi  )  di  far  prendere  quella  città  # 
&  di  ammalare  quanti  Turchi  trouauano\mafftme  che  à  quella  lo- 
ro congiura  interueniuano  parimente  tutti  i  fibiasti  di  cinque  galee, 
che  nel  porto  iui  fi  a  nano .  Giunto  il  giorno  fìatuito  per  i'eficcution  dei 
trattato^"  che  li  Turchi  erano  tutti  alla  Mofihea.dn ferrarono  prima* 
mente  quei  galiotti,  indi  feco  prefe  Carmi,  dieder  fuori  con  tanto  impe- 
to ,  &  rumor  tale ,  che  occidendo  tutti  quelli  che  della  fetta  Turcbefca 
lor  fi  parauan  dinanzi \  impatronironfi  con  effetto  in  vno  flante  dtlla  cit 
tà ,  ben  credendo  di  poterla  mantenere ,  con  il  dar  fi  alla  protettionedi 
qualche  Trecipe\ma  alia  guifa,che  già  fecero  poco  prima  i  /  Ulani  di Tn 
gheria ,  coft  a  quefli  fucctfiàtbc  tal  noua  raportata  in  J^icofia,  il  Ba/ti 
fè  ragunar  fubttamentc  il  maggior  numero  de  foldati  chef  note ,  face* 
doneanco  codur,&  traghettare  dalla  Caramania,per  tentare  quatopr 
ma  la  ruuperation  di  quel  luogo\cofi deràdo  eglibeniffimo>no  effer  bem 
di  permettere,  che  tal  congiura  più  prendeffe  vigore-,  perche  il  fuoco  d, 
pinci  fio  è  molto  facile  ad  ammor%arfi,oue  che  dopò  Jc  è  accrefeiuto^ 
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fHaJJìme  che  gli  fi  fopr agiunga  materia  noua  incen\ibile  ,f!fa  molto  pe-    5  jj8. 
rigliofo,  &  atroce, &  bene  fjefio  ne  diuenta  inefiinguibile  affitto.  Furo  An.di  Ch, 
alcuni  di  quei  fchiaui ,  quelli  maffime  delle  galee ,  cheprefaghi  dellor    1  i97, 
m^le^fe  afpettauano  i  Turchi,  volendo  afficurarft  la  vita,  rinforzarono  p  R  A  Nl 
tré  delie  cinque  galee,  &  caricatele  di  molta  robba ,  fi  partirono  per  la    c  j  A 

volta  d'Italia,  affoudandoui  l'altre  due,  acciò  che  non  perueniffero  nel-  ^ 

le  mani  de  nemici ,  &  che  con  quelle  procur afferò  di  feguir  à  tor  dietro.  Predio  di 
il  prefidio  di^tmiens  hoggimai  folio  di  retar  co  fi  chiufo ,  rìtrouandoft  Amicns  ?- 
hauer  di  molti,  &  animofi  foldati ,  fi  di$o\*c,  vfeendo  fuori  far  cftcrìen-  f^^J 
^a  del  valor  de'  f  rari  ce fi  ;&  per  ciò  fortendo  vn  giorno  in  numero  di  cernii 
circa  mille  ducento  ,  e ofi  improuifo  diedero  nel  quat  fiero  de*Guaflatori  %  «aiuto . 
che  ne  fecero  grande eccifione,  vecidendone  più  di  treccntoima  nel  fi- 
ne rinforzando  i  Franctfi  colla  cor  fi  al  gran  rumore ybi fognò  che  rincu- 
lafjero}&  ritornaffero  nella  città  molto  male  trattati,  hauendo  perfo  in 
tal  fattione  meglio  di  cinquecento  di  loro  con  alcuni  di  conto ,  che  fìt 
eaufa,  che  rifolje'O  nclfauuenire ,  di  non  più  far  fortita,  ma  diììarfi  di- 
fendendo iui  rinchiufi  nella  città .  T^ella  Suetiagouernaua  il  Duca  Cor 
lo  Zìo  del  jy  sigifmondo ,  come  Luogotenente  del  Islepote ,  &  b avena 
guadagnatoci  prefiu  molti ,  (peci  almente  degli  berttUi,  grande  amore  » 
&  bencuolenlia  ;  per  laqual  cofa  egli  adirando  di  voler  fi  far 
perfe  proprio,  <&  non  per  altri,  gouemare  quel\egno,  cominciò  a  foli-  Cailo^u  U 
citar  qtte  fuoi  adberenti ,  &  efji  gli  altri ,  con  chi  più  hanean  flretteZ"  *Uccia  prò 
%a ,  in  modo  tale,  che  fra  poco  venne  à  tutti  ben  palefe  il  trattato  ;  &  cura  faifi 
perche  per  la  più  parte  eran  quei  popoli  macchiati  daL'bcrefia  y  onde 
veniuano  li  Catholici  ad  efìer  pochi ,  &  men  potenti  ,fi  pajfauano  que- 
lle cofe  con  progrejjb  maraviglio fo  per  fauor  di  quel  Duca .  Quefla  no- 
ua r aportata  in  "Polonia  al  Pj  Sigifmondo,  fi  difpofe  di  estirpare  quefìo 
germe ,  &  con  la  guerra  liberar  quel  fuo  Rjgno  ;  &  per  tal  caufa  fatti 
radunare  i  (mi  Baroni  Volachi  ,&  lor  moiirato  chiaramente  quanto 
giujia  era  tal  guerra,  &  che  doueuano  per  ragione  anco  abbracciarla  > 
O  fauorirla ,  molte  cofe  fece,  &  diffe  per  voler  pervaderli  5  ma  però 
con  tutto  quefìo  giamaipuotc  quelli  indurre  ad  efìequir  il  fuo  voto  i  né 
fe  ben  veniffe  noua,  che  in  Stocholmo  già  faceuanft  per  il  Zio  prepara- 
menti per  la  fuaelettione      per  farfteon  le  (olite  cerimonie  dalli  he- 
retici  per  lor  Rj  coronare .  Vjlldiguiera  d'altro  canto,  che  era  allbora 
Coucrnatore  nel  Delfinato  per  Francia  ,  affalendo  la  valle  della  Muria-  M^a^e<** 
na,  fene  fece  patrone ,  &  infìeme  della  città  di  San  Giovanni ,  &  pià  p^"*^ 
pltre  con  ilfpingerft  fino  à  Lenemborgo,  prefe  ancora  S.  Michele,  luo^o  Aldigiera. 
di  qualche  importanza .  Tafiò  il  Duca  di  Sauoia  col  fuo  efìercito  di  die- 
ci mila  fanti ,  &  di  mille  cinquecento  caualll  il  fiume  Ifera,  per  incon  - 
frar  qutftq  nimico ,  U  quale  fi  trottati*  con  otto  mila  fanti,  &con  millt 
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SS  St.  duientù  àcauallo,&a$ettaua  alcune  fquadic,ckedoucuanlidiTro. 
An  di  Ck  uen^aarriuare  >  &  checiò  rdito  fi  ridufie  à  Tonferrato  confine  dclfuo 
■  goucrno,&accampoffià  fronte  a  punto  delie  genti  del  Duca;pcco  pià 

Vn  che.  ionun  da  quelle, che  da  vn  fol  tiro  di mo frettata  ;  per  la  qualcofare 
RIA.      ne  nacquero  atuttei'horc>& ne  feguiu  ano  fcarr  amucic,  e  battaglie, 
bendi  poco  memento.  Gli  Imperiali  d'altro  canto  in  Ungheria  rida. 
Papp.  a  flc  tendo  fi  aU'affedio  di  Tappa  cominciarono  a  ber  tagliarla  ;  ma  di  dentro 
dura  da  i  quei joldati  fatta  ebebbero  vna  fortita  dì  Uro,  Scendo  fuori ,s*attac- 
Chutoam  carono  coChrifiianihonibilmente, &combattendo  gli  y ni, &  gli  altri 
con  diremo  *alore,per  la  fine  furo  affretti quei  di  Tappa  ritornar  fon 
de  uenneroy  con  la  morte  anco  d'alquanti  d'una  parte,&  dell'altra)  per 
la  qual  cefafivfolfero  di  difendere  follmente  te  mura,  &  non  pià  ufcìr 
fuori m campo .  Ma  di  fuori  rifolutiiCbrifiiani  di  far  l'ultimo  sformo 
non  uolendo  coft  perderfi  lungo  tempo  a  queflo  affedio,  con  tal  ordine , 
&  taluigore  Vaffalìrono  un  giorno,  che  per  for^a  in  fin  la  prefero,  ri- 
ducendofi  h  difen  fori  per  faluarfi  in  CaficUo,  ma  in  quello  anco  combat. 
tutt,&  aff aliti,  per  lo  meglio  il  dìfeguente,  con  condurne  di  ujcirfalui 
con  lelorofcimtare  foUmente,  quello  refero  mi  potere  de  gli  Imperia- 
Aftutiadc*       Ciaufctti  erano  quefli  Turchi  dalla  città,  e  incamìaati  perridurfi 
Turchipct  in  ficuro,  quando  prefo  fuogo  ini  un  a  mina  per  loro  accommoiatai 

ch°  imo/  tmf>°  ■ Che  ?erÒ  non  f€ce  aitr0  danno>  che  atterr*re  «»«  p*rt<  del  C* 
Lli.       ft'lio,  disegnato  per  tal cofat Arciduca  McffmilUno ,  ffinfc  una  ban- 
da della  cauallaia  per  [eguitare  coloy  o,  che  s'andauano  uetfo  Giana» 
_        rino  »  f  quali  giunti  quafi  tutti  li  tagliarono  a  pe^i,  conducrndone  aL 
O  l  a  n  -  1uanti  dietro  pregioni,  con  il  Begb  loro  capo .  yon  domina  in  que- 
d  A.     A0  *emP°  *•  *nco  U  CoMe  Maurilio  con  le  genti  ch'egli  hauena  dcOlan 
defi,  perciò  che  s'andò  con  elle  aWefpugnatione  della  Fonema  di  Grol  ; 
ma  lui  giunto ,  non  ancora  eraft  accommodato  col  campo,  cb  e' t  prefitto 
della  città  ufiendo  fuori  d'improuifo ,  &  affalendo  alcuni,  che  fi  erano 
dal  reflants  [eparati per  predare ,  ue  n'uccifero  più  di  cento,  &[cprc~ 
fio  non  fi  fduav.ano  con  l'nnir/ì  col  corpo  maggior  dcU'cffcnito ,  ui  re» 
flauano  tutti  quanti  hi  fitleampo  ammali-  S'accamparono  quefli 
dunque ,  e  s' acconciai  all' A$cdiot&  il  Conte  fatto  piantami  quattor- 
dici groffi  pcxzjd'arteglieria ,  ui  cominciò  à  berfagliare  ;  ma  didentro 
erano  pronti  i  difen  fori  a  difender  fi,  &  non  temeuan  di  nulla  j  auriche 
con  giuramento  hauean  promeffo  il  Conte  distiron  Gouernatore ,  &  il 
CapiUn  Budtbergbem*on  gli  altri  capi  principali  del preftdio  di  deftn 
derla,&guarentarla  indubitatamente  fino  aliamone.  Con  tutto  ciò 
non  paffarono  molti  giorni  dall' afjedio  lorpoRo,  che  per  li  continuati 
affahi  ueggendo  tutte  le  mure  dirupate,  &  in  rouina,  &  morti  dellilo- 
foin  graffo  numero  ,& che  boggìmai  le  monitioni,& le  uittouaglie 
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piane  aitano  Unta  fperan^a  di  aiuto-,  dal  bifogno  nece(]ìtati,con  accordo    5;  j8. 
s'arrefero  j  ufeendo  fuori  con  dodici  infegne  di  fanteria  ,  &  tré  cornette  An.di  Ch, 
die  aaa! 'Uria  in  ordinanza .  Et  poco  doppo  hebbe  anco  a  patti  il  detto    1  *97' 
Trencipe  la  città  di  Ottmeron ,  &  quella  di  Oldtnfel ,  lafciando  ufeime  o7a"*u 
le  guarnigioni  con  lor  bagaglie  >  &  con  bandiere  (piegate .  Tre  anni 
aitanti  circa  il  mefe  di  Giugno  1 5^4.  alcune  nani  in  numero  di  quattro, 
due  di  .  4mflerdam,una  di  Zelanda,  &  una  di  Encufa,  uolendo  far  e$e-  Grol,&  al- 
rìen%a per  tro'uare  commoda  nav.igatione  alli  {{egni  del  Camio,  &  del-  ni  luoghi 
la  China  ypafi  wdo  più  ucrfo  Tramontana  dietro  laBorealtJoruegia,  ^.q^' 
Mofcouia»  e  Tartaria,  fatto  nella  a  quella  uolta}  giunte  ejfendo  a  Cbil-  ge  ^ 
duuin  nella  Mofcouia,  uiaggio  ben  noto ,  fi  drrqrjronopoi  al  loro  inco- 
gnito c amino y  C  feguirono  (quelle  diAmflerdam )  fino  all'altera  del  Viaggio  di 
grado  7  7.  &  più  oltre,  giungendo  ad  uni  fola ,  ma  però  non  habitat a  :  j°la°^fip 
di  dotte  per  lo  meglio  fi  rifolfero  per  li  ghiacci  che  impediuano  lor  la  /Ira  ^m^^ 
da,&  perche  era  paffatò  me^o  ^4goflo3onde  t\4utunno  ueniua,&  ap-  0 
portaua  gran  freddi,  di  tornar  fi  verfo  cafa .  Et  coli  dando  volta  ritro- 
uarono  parimente  poco  doppo  le  compagne  naui ,  lequali  hauean  papa- 
to  Vueyiats  ,  &  diceuano  batter  trouato  oltre  quel  flretto  vno  fpaciofo 
mare,  &  nauigatoui  verfo  Iettante  circa  miglia  fefianta,  onde  giudica- 
nano  effer  e  giunti  alla  lungheqra  del  fiume  Obi ,  che  efee  fuori  di  Tar- 
taria i  <&•  poco  lontano  dal  promontorio  Tobìn,  che  è  l'efìrcmo  di  quel- 
la legione .  Et  cofi  tornate  à  cafa  il  feguente  anno  fu  rifolto  di  tornare 
alfeoprimento,  definiti  difeguire  per  lo  flretto  di  ^ueygatSyà  ciò  ere- 
diti anco  dal  TrencipediOrange,  che  molto  dcfidcraua,quefla  nauiga- 
tionC)&  perciò  con  fette  nauh  due  di  ^tmflerdam,  due  di  Zelanda ,  due 
£nc'ui3ane,&  ma  di  t^oterodam,  da  mcjgp  Luglio  partirono,  &  tencn-  secóda  oa 
do  verfo  e  fio  flretto  di  Ptteygats,  che  è  tra  me%^p  il  con  fin  della  Mofco-  uigationc 
*ia,vcrfo  il  mare>&  la  nona  Zembla>in  e/fa  Zembla  vi  [coprirono  alcu  dc  OUa- 
»/  popoli Samiuti  twmatiycome  faluatici,  maperò  con  alquanto  di  gen- 
tilità  tra  di  loro ,  &  van  vediti  nella guifa,  che  i  pittori  à  punto  dipin- 
gono gli  huomini  faluaticiycon  pelle  di  J\angiferi,( animali  che rafenu 
brano  cerni)  the  li  copre  da  capo  à piedi,  fuor  che  folo  iprimati.&  pik 
nobiliti  quali,  benché  fi  cuoprano  come  gli  altri,  tanto  gli  huomini,qua 
to  le  donne ,  portati  però  il  capo  coperto  di  panni  di  qualche  colore,  fo- 
derato di  pelle ,  oue  gli  altri  portano  vn  cappello ,  od  oreglino  fatto  di 
felle  di  detti  r\angiferi  col  pello  al  di  fuori  ;  &  flringcndofi  bene  il  ca- 
foni lafciano  crefeere  vna  lunga  c apigliata,  che  ferrea  pettinare  lor  ca- 
de fopra  le  vtfliy  cofi  htricata,&  lunga;  e  fono  per  la  maggior  parte  di 
picchia  flatnra ,  con  faccia  larga ,  &  piana,  occhi  pìccoli* gambe  cor- 
te, e  torte ,  ma  agili  molto  nel  correre,  &  nel  (altare .  Vfano  Carrette , 
©  Slite  fen^a  ruote  }thateda  WOj  ò  da  due  ^angifcrifbc  corrono  co» 
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j5  j«.  *  tanta  velocità  ,tbc  non  può  lor  compararfi  alcun  de'mHii  taiaUV*  E* 
An.  di  Cb.  hanno  in  riunendo,  alcune  lor  flatue  di  legno  grojf amente  lauorate,& 
l*97-    che  fono  dalla  parte  di  [opra  rotonde ,  con  vn  poco  di  rilcuo  nel  mcxp , 
O  la  v  m  fe&n0  ^  naf°>dì  {opra  il  quale  dall' vna  parte,  e  dall'  altra  hanno  due 
"  tagli  (eparati  l'vno  da IC altro ,  in  vece  de  gl'occhi,  &fotto  il  nafo  vna 
fifiura  per  la  bocca .  Da  quello  luogo  ,  perche  già  era  il  Settembre,  & 
lor  fìt  detto  ,'che  ben  predo  tutto  il  mare  fi  farebbe  agghiacciato,  £  ri- 
folfero  di  tornar  alla  patria,  e  coft  il  pofcro  in  opra .  Ter  quefie  coje  co- 
fi  feguite,  ilfeguente  anno  .che  è  il  p  affato  1596.  gli  Ordini  della  Olan- 
da ,  &  che  hauean  carico  digouernar  le  prouincie ,  concitando  tra  di 
loro,  [e  douean  la  terza  volta  eftorfia  rifchio,  per  continuare l'incomin 
data  nauigatione  >  finalmente  dopò  diuerfi pareri ,  &  difcorfi ,  fi  con- 
chiù  fé  j  che  fe  alcuna  ò  cittadino ,  ò  mercante ,  di  nuouo  ardile  d  fl>c(c 
proprie  ejperimentar  la  fortuna  per  fcuopnre  qucfìa  noua  nauigatione, 
potefie  farlo  a  fuo  beneplacito,  offcrcndoft  cafo  (he  mo  fi  rape  al  ritorno 
hauer  trouato  paffo  aperto  per  la  nauigatione ,  che  per  nome  delle  pro- 
uincie fe  gli  farebbe  vn  ricco  >&  nobile  donatimi  conHìtuendo  anco 
per  tal  effetto  vna  certa  fotnma  di  danari .  Con  quefleconiitioniil  Se» 
Tetra  na-  W4t0  41  ^m^er(iam  apparelcbiate ,  &  fornite  due  nani,  vi  deputarono 
SSuOhut-  wwr,w*rl  con  certa  promeffa  di  guiderdone  al  ritorno  ,ma  però,  fe  ritor- 
ca .       nauano  fen%a  hauer  fatto  nulla ,  haueuan  tanto ,  che  tornando  con  la 
riufeita  perfetta  hauer  doueano  a  molti  dipi  più  aflai .  Coft  adunque 
partendo  il  dì  1  o.di  Maggio  pacarono  oltre  il  grado  80.1»  rnlfola  the 
fi  crede,  che  ella  fofie  U  Grotlandia,  doue  tra  l'altre  cofe  ui  trouarono  i 
nidi  di  molte  ocche ,  <&  fon  quelle  dette  da  gli  Olande  fi  Rjtganlen,  che 
per  non  faperft  da  prima  doue  face  fiero  le  loro  otta,  e  doue  allenano  i 
Errore  de         w0/^  jilttùrl  hanno  penfato, &  ferino  ancora,  che  nafcefferonel- 
t5uc?r«  la  Scoda,  9  nella  Irlanda  dalli  frutti  di  vn  certo  arbore  .the  cadendo 
l'ocche  di  dentro  all'acque  generau  a  i  pale  ini  di  quefle  ocche,  che  di  fubitonuo- 
Irlanda .    tauan  nia ,  come  quelli  che  cadenan  (opra  il  prato ,  in  terra  fei ma ,  fi 
corrompono  fernet  frutti,  cofaconofeiutain  queflo  tempo  fai fijpma.tìor 
doppoi  ritratta):  do  fi  nelle  due  naui  diuerfi  pareri  tra  nauiganti ,  diui- 
dendofi  l  una  dall'altra  Seguitarono  diuerjo  viaggio .  Vana  adunque 
incarnir  andò  alquanto  più  verfo  l'oflro ,  &  veleggiando ,  ma  però  fe- 
condo l'oc  cafone  hor  a  una  parte ,  &  bora  all'altra  uolgcndoft ,  final- 
mente gionta  a  vn'lfoh ,  cui  pofero  nome  COrangia  ,fu  rinchiufa  dal 
ghiaccio ,  in  modo  tale,  che  non  puote  per  un  pe^o  più  ire  innanti,  ne 
meno  tornar  adietro ,  fe  ben  era  àme^o  il  mefedt^goflo  ; pnr  in  modo 
fi  oprarono  in  ani  ganti y  che  sbrigati/i  da  quel  perìglio,  fi  cr  edettano  ef 
fer  già  liberi ,  quando  un'altra  uolta  in  mc^gp  il  ghiaccio  ferrati  pref 
fo  v  ni  fola,  fi tcncuano  morti,  ueggendo  la flagione raffreddai fi  /cnq 

fiera»- 

Digitized  by  google 


DellUi  ftoric  del  Mondo .  17  haM]  M 

fj>eran%4  di  più  vfcir  di  quel  luogo .  Ter  lor  meglio  dunque  rìfclfero  de    $  jjs. 
iui  fabricarft  vna  cafa  ,&  con  quel  miglior  modo  che  puotero  conte-  Ap.diCh. 
gnami  della  nane  ,&  altri  pochi ,  che  ttouaron  la  prefjo  fabricaronla  lS97, 
per  la  fine  ,  con  tanto  patimento  di  freddo,  che  qual  volta  (  comejo-  q  ^ 
glhno  fare  i  fahri  nel  corcarli  )  volendo  con  la  bocca  humidire  le  cu  D 

me  de  chiodi,  nelcauarli  fi  portauano  agghiacciata  la  pelle  de'labri.   /  

OVre  in  cotal  modo  fatti  fi  forti,  &  più  (ecuri  che  punterò,  vi  rimafero  f  rcdd.  gri 
al  Giugno  di  queìY^inno  1597.  combattuti  fpeffc  volte  da  ficrt  Or fi>&  diffiminel 
con  perigli  eminenùyperciò  che  altro  animale  non  trouarono  in  quepae  lc  Parn  Jct 
fi,  chetali  Or//,  &  alcune  volpoche  à  vicenda' appannano .  Cofigiun  ^mont" 
to  quello  e  fiate ,  nella  barca  ,  e  dentro  il  (chiffo  (  chela  naue  fi  retto  in 
me™  H  ghiaccio)  via  partendo,  col  portare  molte  volte  le  lor  barche 
sùpe\  ghiaccio  a  for^a  di  fchena,  pur  fi  vennero  alquanti  d'effi,  ritor- 
nando  in  Olanda,  doue  £ià  erano  come  morti  riputati ,&  tenuti  ;  Et  tal 
fine  hebbe  queffanno  il  fcuoprimento  di  quelle  uoue  nauigation  d'Oian-  . 
deft .  Trefa  Tappa  ,comeè  de: io-,  per  gli  Imperiali ,  fi  condujje  l\Arci-  Vnghe- 
duca  col  campo  ali*a(Jedio  di  oiaua  rino ,  <&  fatto  dettarti  due  ponti  Jo-    RI  Ai 

fra  il  Danubio,  &  pajfartti  le  genti  fetida  refiflenjxi  di  alcuno,  vi  pian-  , 

tò  due  buoni  Forti  con  vn  bafìione  alla  Fiaminga per  ógni  porta,  d  fine  Giauarino 
di  dominare  all' vfeita,  &  aU'ingrefio ,  che  facefjero  iTurchi;&  feor-  jf^jjf? 
rendo  li  foldati  per  far  preda  iui  d'intorno ,  ritornarono  con  la  prefa  di  p*r^aJj 
•pn  Bengh ,  che  ver  lo  Buda  s'andaua ,  per  richieder  foccorfo .  Tre  fero 
anco  Monte  San  Martino  iui  d'appreffo,  e  trinciet aronfi  con  il  campo  , 
hauendo  intejo  >che  da  Buda,  &  quei  contorni ragunauan fi  per  (occor- 
rer r  dGiajtarino  vnagrandH:;ma,& innumerabile  quantità  de  mmìci. 
Hfbbero  anco  in  lor  potere  l'I foletta  più  vicina  alla  forte^a ,  didoue 
difegnarono  trauagliare  maggiormente,  &  poter  darela  batteria,bù 
fognando  ;  &  prcflo  il  fiume  fabricarono  un  Forte  con  alquanti  foldati 
à  guardarlo,  &  quattro  pe^x!  d'arteglicria  ,con  li  quali  fi  potcjjè im- 
pedire, che  non  portafìero  uittouaglie,  ò  monitioni  nella  terra .  Ma  con 
tutte  quefle  prouifitni ,  che  fecero  ,  non  però  furon  baftanti  di  uietare 
il  foccorfo  -,  che  li  Turchi  adunati  in  numero  di  più  di  fefjanta  mila ,  ne 
(occorferoà  lorouoglia  %li  afjediati,  in  modo  tale, che  confiderando 
i'^irciducd  ,  e  gli  altri  tapi  effer  indarno  ogni  lor  proua  à  quel  punto ,  Aff^io  di 
fu  rifolto  con  comi/iune  patere,  e  anco  effequito,di  lafciar  queU'imprefa,  Gjaimmo 
e  fi  riduffero  alla  uolta  di  Cornar  tutti  quanti*  Seguitaua  il\è  di  Fran  lcu»t°» 
eia  ogn'hor  più  fotte  ncU'affedio  di  Amiens,&  in  modo  kauearinchìuft 
tutti  i  paffi,  che  veggendofi  quei  di  dmtrp  per  la  fame  homai  mancare,  ' 
èfolleuation  per  alquanto  diacciarono  a  uiua  for^a  dalla  città  quelle 
genti,cbc  conobbero  efier  inutili,  &  non  buone  ad  altra  cofa,  che  al  con- 
fumamento  delle  vittouagltefpur  Iterando  in  quefio  mentre,  chegiun- 
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i  n8-  c-°*  foccorlo  ti  Cardinal  Arciduca  il  qual  pure  col  fuo  ejjcfcho  in 

An.diCh.  fin  vi  gìnnfe>&  accampato  fi  poco  lungi  dalle  genti  mmkhe>col  moftra- 
1 S97-     re  di  voler  far  giornata  ,  fè  pafsarc  due  mila  ottocento  archibuggleri , 
F  R  a  n    comprefiui  fette  cento  caualli  per  entrare  con  bel  inodorila  banda  del 
fiume  nella  città  ;  Ma  auuedutofcnc  il  }\è  di  Francia  ,&  difcoperto  tal 

_^  tìratagemai/pedì  fitbito  à  quella  volta  Monfignor  di  Vicho  con  trimila 

tiratale-  caualli ,  //  quale  acciuffato fi  con  detto  foccorfo  ,  confeguì  la  vittoria,& 
nu  .ic'ipa  //  Spagnuolifi  rimafero  con  grandijfima  loro  flragge  ftonfìtti;onde  veg 
gnuoii  per  ^eni0  tl  Cardinale  certo  impoflìbile  quell'imprefa,riuoltando  con  l'efjer 
AmicwT  cit0>  f*  *M*fl*  verl°  Dorlens,per  la  qual  cofagli  affediati  difperando  fià 
de  fenderli ,  cominciarono  à  parlamentare  d'accordo ,  &  in  fine  il  con- 
Amien»  in  ckiufero ,  lafciando  la  città  al  Fj  di  Francia  ,&  vfcendoefji  ficuricon 
Si  di  FdCl  b*UÌ*n  Regate ,  €£•  con  quanto  puote  ognvno  feco  allbora  portare  : 
eia  *  Wa  &  c°f*  1ueil*  ciu*  ^* altra  volta  nel  poter  del  ì\è  di  Francia,il  qua 
le  con  ogni  forte  di  bumanita  fè  curare  que'Spagnuoli,cbe  feriti  erano 
ancora  rimagli,  &  accompagnarti  doppo  fuori  fino  in  luogo  ficuro  .Hor 

■  lìTurcbi  nel£  Ungheria , doppo  aifciolto  Cafjedio  de'CbnflianidaCtx- 

Vnghe-  uarjno9teggcndofi  reflar  foli,  e£*  patroni  del  campo  in  numero  di  più  ài 
R  1  A*    cinquantamila,  fi  condaffero  aWefpugnationc ditata ,doue (ìanano per 
Tata  afte-  di f e  fa  circa  feicento  faldati,  ebeben  certo  con  valor  inenarrabile  fi  man 
duta    da  tenne  per  vn  pe^o,  fino  a  tanto  che  ridotti  in  folduccnto,nonvcdcu*- 
Turchi.     no  come  pik  poter  durare.  Era  lor  per  Capitano  vn  ben  gagliardo 
guerriero,il  quale  battendo  prima  >i negato  fa  fan  t a  Fede  di  ibrido,  poi 
pentito  ,  era  tornato  vn* altra  volta  c  biifliano,  &  haueua  tal  valore, 
&  opre  tali  memorande  operato  contra  àTurcbi  in  quelfaffedio  ,che 
da  tutti  era  innincibil  tenuto .  Quelli  considerando  il  trillo  flato  in  che 
trouauanft,  &  ben  veggendo  la  certa  perdita,  &  irremediabile  di  quel 
luo^o  ,conuocatiì  fuoi compagni ,con  acconcie, &  benelpofle  parole 
gli  effortò  a  douerfi  tendere  per  faluar  le  lor  vite,  con  temr  però  fccrc> 
Grande,  &  %0  quanto  ,  ebe  egli  bauea  prepofìo  operare,  tUhe  fè  à  tutti  pale  fé;  àu 

n  T  ne"  w^r<,nrf°/'  COn  f°nt  anm0  di  Voler  Patir  morU  PUr  cbc  dl       nt /*• 

«Capita  cefie  con  nemici  memorabìl  vendetta;  ben  confiderando,  che  fc  forfè  ca- 
no  diTata.  pi  tana  nelle  mani  de  Turchi ,  per  l'hauer  rinegato,  baurebbon  fattolo 
con  ogni  maniera  di  crudeli  tormenti  morire .  Cofi  adunque  fi  conuen» 
_  nero  quei  foldati  di  lafciare  concordeuolmente  in  man  de  Turchi  quella 
città ,  con  falueqra  delle  loro  perfone  ;  &  in  efiecutione  di  quello  poi 
partendo  abbandonarono  il  luogo,  &  fi  ridufiero  in  faluo  ;  &li  Turchi 
tutti  lieti  entrando  in  Tata  ftimpatronirono  d'ogni  cofa.  EraafcoHo 
quel  Capitano,  che  dicefiimo ,  de foldati  entro  vna  mina  fatta  da  lui 
far  nel  caflctlo  ,&vi(lè  cheto  fino  a  tanto ,  ebecognobbe,  che  i  fuoi 
fufiero  già  ridotti  in  ficuro ,  &  che  s'accorfe,  cbc  li  Turchi  jcn%a  tema 
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tratto  entrati  dentro  ;  che  in  quel  punto  dando  fuoco  alla  mina  (quali  fss%% 
vn altro  difpoflo  Sanfone  co'Fìlifìei )  jeco  infteme  fu  la  morte  dì  più  di  Ao.  di  eh. 
mille  e  cinquecento  di  loro  ,&  l'efìcr  minio  delia  maggior  parte  di  quel  lM- 
cafìclto  ,cbe  à  quel  empito  non  potendo  reft/ìere ,rouinò  quafi  tutto,  "T^~  * 
hauea,comefi  diffe,  fatto  infiamma  più  volteilBj  SigifmondodiTolo.  °m 
nia,  che  i  Tolachi  fi  mouefiero  per  fuo  costo  alla  ricuperation, dalie  ma, 
ni  del  Duca  Carlo  fuo  Zio  vfurpatore  del  [uo  Regno  di  Suctia,&ba- 
uean  cìlino  mai  coluto  à  tal  richiefia  acconfentire  per  vn  peqro  ;  ma 
leggendoti  graue  danno,  &  la  ver gogna ,  che  da  queflo  nafccua,& 
più  d'egri bora  era  perctefeere  contro  la  loro  riputatane  ,  firifolfero 
finalmente  -voler  far  tal  imprefa  ;  &  per  queflo  pofìo  infieme  y.i  groffo 
tfjeicito  di  valimi  foldati>  &  incaminandofì  per  lavolta  di Suctia ,il 
Luca  con  Juegentit  con  non  minor  animo  fe  ne  venne  lor  contro  &  ag- 
giuntili nella  Filandia  s'attaccarono  à  fatto  d'armcy  chefeguìcon  tanta 
flra£gr)  cb*  perirono  da  ambe  parti  vn  grofio  numero  de  foldatijna  al-  yjllor;* 
la  fine  refiò  il  Duca  totalmente  jionfitto ,  cheà  gran  penapuote  fatuo  \t\  bj 
ton  la  vita  fuggire  i  per  la  cual  cofa  il  partito  del  Bj  Sigifmojido  co,  lacco  con- 
minciò  molto  aircfte\c3  &  pigliar  buon  vigore .  Quando  à  punto  nelle  "°  iì  D*m 
patti  del  Ciapone  neU'lr,die:  predicundofì  da  alcuni  Frati  deli' ordine  0/1 

(eruante  di  San  Frani  e  fio  la  parola  di  Dio  liberamente,  &fcn%a  che  da   1, 

alcuno  foffe  lor  contradetto ,  il  Demonio  veggendoft  diminuire  le  for\e,  G  i  x*o- 
&  che  molti  de  f  i  oi  feguaci  raueduti  del  lor  errort%i  fi  yoltauano  ad  ap*  mi. 
prendere  la  fama  legge  Cbrifliana-,  non  volendo  piti  patire,  che  cofi  an- 
dane accrescendo ,  pofe  in  animo  ad  vn  certo  federato,  &  maligno  ido- 
latra di  quella  natane ,  che  apprefentatofi  al  Combaco  (  che  vuol  dire 
Imperatore  )  àcuivbiàiuano  in  quelle  parti  fejfantaquattro  l{egi  po- 
tenti ,  querelo  i  Rfligiofi  »  dimc/irandoli ,  ò  dipingendoli ,  che  era  cofa 
molto  praua,  &  di  gran  danno  àfua  Maefià  lo  permettere  queUa  predi 
catione  ;  rammentandogli ,  che  con  tal  me^o  il  ì\è  Filippo  de'Chriflia 
nihauea  già  prima  guadagnato^  la  Signoria  della  nuoua  Spagna  ,&  pone  eoo- 
del  Terà,  colpriuarne  i  pofseflori  di  quelle,  &  the  il  fimile  ne  farebbe  à  uo  i  chri* 
lui  potuto  auuenire,/è  quanto  prima  non  vi  feffe  necejfariaprouìftone  -x  ft 
percioebe,  conuertendofi  i  popoli  alla  Fede  di  quel  Chriflo  ,  che  effi  an- 
dauano  predicando,  farian  folio  à  tanto  numero  peruenuti,che  fauoren 
do  àspagnuoli,  haurien  forfè  ,&  facilmente  potuto  far  efjo  Filippo  an- 
cora    del  Ciapone .  Et  col  fin  di  tal  parole  l'eflortò  d  rimediarvi,  & 
tanto  difje  ,&  con  tal  modo,  che*l  Comb.no  fatto  timido  di  poter  il 
gno  perdere >fcce  bando  per  le  pia^  >  che  nifiuno  fotto  pena  della  vi- 
ta più  douefie  predicare ,  nè  laudare  nefuoi  fiati  la  Chrifliana  Religio- 
ne .  Queflo  bando  ben  intefo  ,  ma  per  ò  poco  vbidito  da  que*Vadri ,  no» 
te/ìando  il  loro  co/lume ,  feguitauano  maggiormente  nella  loro  predi" 
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Hf8.    catione,non  cu,  andò  il  minacciate  fujjyiuiotcomcpruntiafopportare 
An.  di  Ch.  ogni  ajpra  morte  Orr  Giefu  Cbrilìo  loro  ò  ignote .  bt  in  vero  tal profìt- 
l*97      to  lodavano  ogni  dì  più  facendo ,  che  urniua  à  batteggiarfi  quafiogni 
Gì  apq.  b°ru  ^alcuuo  ,  &  non  fd  delia  uil  plebe;ma  deprimi ,  &  principali, 
'e  de' pu)  ricchi,  che  u  foj]ero  di  quelle  genti  ;  la  quii  cofa  rapportata  al 

 '        Combaco,  &  uolendo  egli  prouedeiui,  mandò  alcuni  de'fuoi  fateliti,& 

TGiaponed  fatti  prendere  quei  r\eligtofi,  lì  fi  chiudere  in  una  foìte  prigione .  Ma 
congeniti  anco  in  quella  non  definendo  dalle  [olite  predi  cationi ,  conutr  t'irono  i 
Si  cÌ Suar^ani,  &       noi"*  the  li  furo  ad  udire  ;  &  ritrouandofi  coUd  deu 
1    n  °*  tro  (eco  loro  un  numero  de  uinti  fettatori  di  Chritio ,  ma  però  Giapone- 
fi9  q 'ietti  dechi arando  le  parole  de'Tadri,  come  interpreti)  alla  natione, 
ne  uentuano  à  conuertir  molti ,  con  fiupendot&  neramente  marauu 
gliofo  profitto  \cofa  ,che  tanto  fdegnò  il  Combaco,  quando  l'intefe ,  che 
Sententi*  diede  ordine,  che  cauati  di  pregione ,  fi  doueffero  tutttinfteme ,  &  quei 
contro  a  i  frali,  &  i  loro  interpreti  far  occidere  in  croce .  Coft  adunque  tratti  fuo 
Imi  che  ^  ^  legati  fopra  d  tauole ,  firaffwaronli  più  di  cinque  miglia  per  ter- 
no nei  Gì*  reti^il  trombetta  andando  au  ami  public  atta  la  loro  morte}&-cbeera- 
ponc.   •  noefst  predicatori  di  una  legge  non  buona,  &  che  inflruUano  dottrine 
uietate  dal  loro  C ombaco,  &  però,  che  come  rei  fi  ddueuJno  por  in  ero» 
Ct,  &con  le  lande  trafiggere .  Lt  fu  coja  memorandi ,  che  in  quel 
mentre ,  che  eran  quelli  coli  uitupefofamente  menati,  &  fchctniti,cl- 
lino  nulla  curando  cotal  martirio  per  Chriflo ,  fempre  mai  con  più  f cr- 
uenti* andauano  predicando  la  fama  bede,&  conuertir ono  in  coft  an- 
dando mnumerabil  perfone,le  quali  protc/lavano  pubicamente  di  bra- 
mar ancor  efie  efiere  pronte  lei  per  Chriflo  morire.  Tra  coloro,  che  fi 
ridderò  conuertiti  in  atto  tale  ,  due  fratelli  anco  furono ,  che  eran  fi- 
gliuoli di  vno  de'primartj ,  &,  più  potenti  Baroni  del  r\egno ,  il  quale 
ciò  fentendo  ,  &  che  ancor  effi  eran  dannati  con  tanti  altri  alla  morte  j 
f  or/e  fubito  dal  Combaco ,  &  ifeufando  la  gioventù  defìgliuoli,&  la  lor 
{SofpenfiÓ  ignoranza,  dimandò,  che  per  allhora  f ocelot  la  vita  donata  ;  &  tanto 
per  alcuni  dijfe,  &  tanto  fece  ,  che  fojpefela  (ententia  contra  loro  il  Combaco ,  & 
potat  aci  i„ ^ eme contro  d  tutti;  ma  però  impofe  afuoi,cbe  doueffero  detti  padri, 
tcz*.  &  tutti  quanti,  che  li  feguiuano  ,  ritornar  in  fettr  a  carcere,  come  fù 
toflo  fatto  /lui  fletterò  tutti  quefìi  poco  meno  dì  trenta  giorni  conti* 
noui ,  pur  credendo  il  Combaco ,  che  doueffero ,  fe  non  ejji,  almeno  gli 
altri  ritornar  idolatri;  ma  reggendoli  più  colanti,  &  di  va  voler 
ciafeun  d'e(fi,&  che  più  ognhora  predicando  fi  veniua  ad  augumentare 
Martirio  la  legge  Chrijìian a ,  ordinò ,  faltatoin  furia,  che  fi  f effe  la  fen  tenti  a 
nelGiapo-  cfiequirc,<&  così  furono  i  Frati  tutti  fei ,  nominati  fvno  Tieuo  Battifla 
°f  d  rrCa"*  Commifiarìo,ch'era  capo  de  gì  altri, il  fecondo  Martino  dijlgirre,ìltér 
cKocifiJfi."  \°  Franc'fco  Manco  * U  quarto  Filippo,  il  quinto  Confaiuo ,  &  il  fetta 
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Trance  fio  di  San  Michele  -,  &  que'vintì  Giaponefi ,  che  ia  prima  li  fe  -  $f$% 
guiuano,& gli  [cu (aitano  interpreti,  pofii  in  Croce,  &  con  le  lande  tra-  Ad. di Ch, 
fitti, &  cofi  mai  tiri  fi  paffarono  alla  fuperna  falutc,  battendo  ogn'vno  lf97t 
oon  co  fianca  innenarrabile  (op  portatoti  udentemente  il  martirio      fi  p  " 
dice, che  un  gC altri  il  comminar  io  Frale  Tietro  Battista,  i  gnifa  di  vn*  9Qm 
nitro  Sant'Andrea  Apoflolo,  co  fi  appefo  flette  vino  per  tré  giorni  con~ 
tinuijemprc  dalla  croce  predicando  la  Fede  di  ChriHo  »  non  ottante  che 
ri  [offe  dalie  lande  péfjato .  Et  pià  dicono  ,  the  comparve  quella  notte  Segni  ètU 
(opra  i  loro  ma  gran  colonna  di  fuoco,  che  fi  dinife  in  tré  parti,e  poco  Jj  GjjjjJ 
rf*  f>po  anco  altri  fegni,  &  figure  df  fuoco,  come  raggi  nell'aria ,  &  vn  lutiti** 
gran  numero  di  altre  /ielle  ;  fegni  chiari  della  fanti tà  di  que' padri  ,& 
t'hanno  hauuto  per  Ioì  meriti  degna  gratta  di  godere  su  nei  Cielo  quel* 
ia  gloria ,  per  la  quale  hanno  [offerto  con  pacien%a  cofi  rea ,  &  crudcl 
morte .  Trefa  Tata,  l'efferato  Turche  fio  fi  voltò  marchiando  alia  voi-  y 
ta  di  Buda,  onde  gli  Imperiali  e  fendo  accrefeiuti  di  numero  per  l'arduo  HS~ 
di  venti infegne  di  villani  d' «Austria , &  tré  di  foldatefca  di  Lint^  fi  1 
rifolfero  dipajfar  verfo  faccia,  &  cofi  poflolo  anco  ad  effetto,  fi  ferma* 
tono  in  vn  luogo  affai  forte, circa  meqra  iega  dalla  detta  città  di  fac- 
cia lontano .  Giunta  poi  la  certa  nona ,  che'i  nimico  paffaua  il  Danubio 
d  Vett  per  venir  verfo  di  loro ,  fi  rifolfero  gl'Imperiali,  ini  in  un  luogo 
poco  auanti ,  fabricar  Forti  ,  e  trincere ,  per  potere  apprefentan  con) 
maggior  ficurejja  ,  &  auantaggio  anco  a'nemici  (fé  volean )  la  batta- 
glia-, rifolutione  di  Georgia  Balìa .  Et  veramente  era  quei  luogo  molti 
commodo ,  &  belli  fimo ,  quafi  un  Theatro  di  colline ,  onde  veniuanoi 
Chrifliani  à  fiar  di  (opra,  {coprendo  d'ogn'mtorno  ;  &  tale, che  pareua 
non  volefjer  combattere;  che  per  Ufi eureka  del  luogo  fi  credea  certo, 
1  che  non  hauefsero  ardire  i  Turchi  di  far  mofja,  od  afalco .  Rapportato 

poi  di  certo,tbe  i  nemici  marchiando  da  VeH  fi  paffauanò  verfo  faccia, 
fe  nvfcirono  gl'imperiali  ad  apprefentar  la  battaglia,  non  però/cofla* 
dofi  dal  detto  fu  uro  luogo,  con  credenza  non  di  combattere ,  (  per  efier 
ancora  lontani  )  ma  più  tofto  a  fine ,  che  i  faldati  imparafiero  ciaf  cuna 
teffi  ilfuo  po(ìo*  &  qual  ordine  egli  douefie  tenire  nella  pugna  co'T ur- 
tili .  Penne  con  tutto  quetto  il  nimico  per  riconofeer  quei  luogo  il  prU 
P         Pio  di7^ouembre,dr  fi  attaccò  fcarramuccia,  che  durò  buona  parte 
i  [*         del  giorno ,  &  il  Umile  anco  feguì  le  due  feguenti  giornate,  giungen- 
ti        do  il  campo  Tur  che  fio  con  li  fuoi  padiglioni  alia  vitìadegli  Imperia- 
ti!1       li ,  poco  pià  di  vn  miglio ,  e  me^o  di  fio  fio  da  faccia ,  che  ia  notte  fe-  mgeeéà 
flS*        guente  dSChriiliantfù  abbandonata ,  minata,  &  parte  fmantcliata,col  imperiale. 
^  f alitare  Urteglieria ,  &  quanto  era  dì  buono.  Cofi  adunque  dando  e  Torco  t* 
qnefii  due  effrrciti  l'vno  all'incontro  delt altro ,  il  quarto  giorno  il  Tur-       9  W 
:f&       à*fco  compatendo  in  /quadroni  formati  »  fi  sformò  per  acqutftarfi  00  ' 
p  *   $  vn* 
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Sf  s 8.    t*4  coUinayquate  predominala  ad  alcune  altre\neUa  quale  anco  fi  com 
àn  di  C'n.  battè  gagliardamente^  rifurono  lodati  (penalmente  gli  Italiani  tut 
1 J97-     f  o  che  feparatifi  alquanti  di  loro  dal  corpo  dell* efferato ,  col  finger/i 
Vn  g  h  e   tr0PP°  P'^  ati1n^  di  quello  fi  conueniua ,  «f  re  fiaterò  alquanti  morti» 
*  r  a       ^  ntaffimc  effendo  da'caualli  Franceft  abbandonati >  che  fi  riti afferò 

  contro  ogni  douere  ;  pure  de  fendendoli  con  tutto  ciò  ,  &  ritirandofi  con 

icairamuc  l*  aiuto ,  &  valore  del  Capitan  Formentino ,  che  in  quel  giorno  s'acqui- 
ci* waTor  ftò  fomma  lode,  col  tener  però  fempre  verfo  Turchi  la  faccia,  fìnalmen- 
cht ,  c  ah  te   fitr afferò  in  faluo;  tanto  più,  chel  Colonie^  con  la  fua  banda  di  ar- 
mpetu  u  chibuggigrì  ^  Autlria  à  cauatlo  v'arriuòper  foccorfo .  Ritiratoli l'vna 
parte  ,&  t  altra  quel  giorno ,  il  dì  feguente,  rijolutoil  nimico  di  impa- 
tron ir  fi  del  colle ,  mandò  alquanti  ad  afjalirlo  da  dietro  ;  ma  già  il  Ba- 
lìa ,  preuiflo  quello  difegno ,  hauea  la  notte  fabrìcato  vn  Forte ,  &  vi- 
cino in  vn  luogo  angu  fìo  tirate  alcune  trincere  -,  perla  qualcofa  furo 
-Valore  del  #  Turchi  incontrati  dal  Ve^  valor ofo  guerriero  con  le  cinque  fuein- 
Pcz  Capir,  fegnedi  faldati      con  alcuni  Aiduchi  Angari ,  con  tal  valore  9  che 
gli  Turchi  (i  tornarono  d  dietro  con  gran  danno  dì  loro.  Ma  nel  me- 
de fmo  tempo  tentando  la  caualleria  decimici  tf  altro  cotte,  che  era  quel- 
lo combattuto  il  giorno  inanti,  più  ballo ,  luì  ancora  ritrouarono  [con- 
tro di  alcuni  Vngheri,  &  quattro  Sìendardi  Franceft,  che  la  fecero  Ha- 
te à  dietro  ;  ma  fingendoti  quelli  Imperiali  più  auanti  di  quanto  bifo- 
gnaua  ,  vennero  affai  iti  per  fianco  da  alcuni  de  nimicò  che  fiHauano 
in  alcune  bofeaglie  ini  vicine  nafeofìi  ,onde  fu  bifogno  rincullare;& 
forfè  che  anco  vi  redauano  mortilo  fi  eran  troppo  iti  manti;  mail  va- 
lente Colonie1^  cofuoi  arcobugi  d  cauallo  accorrendone ,  con  tanta  fu- 
ria di  falue  tempeflò  C  'inimico  ,  che  in  uil  fuga  ponendolo \  lo  fegut  per 
vn  pexzp ,  &  tanto  oltre  anch'egli  ff'ìnfe,  che  nel  tempo  che  volea  tor- 
nar à  dietro  >  fi  vidde  efìere  da  nemici ,  che  vi  occorfero  con  gran 
/quadre ,  circondato  d'intorno  ;  pure  non  li  perdendo  per  quello  d'ani- 
mo ,  con  li  fu oi combattendo  -,  &  tra  che  i  Turchi  temeuano  >  che'l  re- 
fi  ante  dell'esercito  Cini  ili  ano  (tendendo  lor  non  defie  d'improuifo  V  af. 
/alto;  fece  tanto,  che  per  fine  fi  ridufje  in  fu  uro .  Quefle  valorofe  d'imo- 
Sirationi  deChriflìani  ben  confi  derate  da  que* principali  de'Turcbit 
di/aerando  iella  vittoria ,  &  u  editto  il  dì  feguente ,  che  dal  Bafla  fu  lor 
prefentata  la  battaglia  in  quel  colle  più  abbaffo,  fortificato  davna 
banda  con  trincere  ben  compofìe ,  fi  rifolfer  di  partire,  &  coft  la  notte 
giunta>con  pochifjìma  riputatone  fi  partirono j&  fi  tornarono  alla  vol- 
Morte  del  té  di  Buda .  V enne  à  morte  in  quefii  giorni  il  Duca  Mfonfo  di  Ferra- 
Duca  Al^  ra  fen^a  prole,  folamentehauendo  per  tesamente  nominato  [uohere- 
fonCa   di  je  vniuerfal  di  ogni  cofa  Don  Cefare  d'Effe fuo  cugino',  onde  il  popolosi 
Ituv*'    per  quefio,  come  per  la  bontà  di  ejfo  Don  Cefare,  che  era  a  tutti  gratiffi- 
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mo}  in  V  ninnante,  &  con  tene  or/o,  &  volontà  di  ci  afe  uno,  [e  lo  tlef/c*  515». 
&  nominò  per  Signore-,  giurandoli}  come  a  tale,  il  Giudice  de'Sauij ,  &  Aedi  che. 
li  Sauif  fedeltà;  con  tal  modo  imitando  vn  antico  ufo,cbe  àiceuano  quei  1 
popoli  altre  volte  bauer  tenuto  neli'elcttion  de'lor  Vrencipi,  &  ciò  ha-  Z  ' — ' 
uet  fatto  già  gran  tempo  nel  Duca  Bcrfo-.ma  però  fu  poi  quegli  dal  Ton     AL 1  A% 
te/ice  vcluntariamente  confermato .  Tretendeua  (penalmente  effo  Do» 
Cefare  di  effer  yno  de'compre/i  nelle  inuejiiiure  Tontificie,  come  difen- 
dente di  jtlfonfo  primo,  &  però  [fedì  fu  bito  di  tal  cafo  egli  le  none  à  tue 
ti  i  Totentati  Chrifliani,  fgrauò  ti  popolo  da  alcune  angarie,cbegli  par 
nero  alquanto  graui ,  &  fece  accrescere  il  pefo  al  pane  per  fouegno  de* 
pQueri .  Mandò  a  Scorna  il  Conte  Zt/tolo  à  Jua  6 antità ,  per  offerirtele 
buon  figliuolo,  &  vbidiente,  &  fempre  pronto  ad  effaltarfantaCbiefa; 
ma  alla  giunta  del  liliolo,  veduto  per  le  lettere  il  Vapa  ,  che  Don  Cefa- 
re fi  appttìauaccn  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara  ,non  lo  volle  fentire  ,nè 
afe  oli ar  co/a  alcuna  :  pretendendo ,  che  /jet  tape  quel  Ducato  alia  Sede 
zipolici  un ,  &  fdegnoffi  grandemente,  ch'egli  baueffe  bauut§  ardire  di 
accettare  quel  grado,    di  ingerii  fi  in  cofe  di  quella  Città,  che  legitim* 
mente  allaCbiefa  decadeua  per  la  morte  del  Duca  Mfonfo  fen%a  pofie- 
ri .  Ben  fè  intender  detto  Conte,  che  Don  Cefare  non  pretendeua  altro  » 
tbe  quello  era  fuo,&  ebe  era  pronto  à  uoler  dare  ogni  maniera  di  ragio- 
nerie [odisfatt  Une  a  Sua  Santità,  applicandola  a  deputare  alcuni , 
ebe  do  ne fiero  con  pacientia  udir ,  e  intendere  le  ragioni ,  ch'egli  diceun 
di  bauere  ;  ma  fu  indarno  ogni  fua  prece,  perche  il  Vapa  conofeendo  le 
ragion  della  Chiefa  come  il  Sole  cbiariffime,  &  con fidcr andò  perciò, che 
Don  Cefare  difficilmente  fi  bauerebbe  potuto  accommedare ,  de /lino  di 
mouer  l'armi  ,fefenyi  altro  non  baueffe  al  fuo  uoler  ubidito ,  &  perciò 
nominò  [abito  otto  eff>ertifftmi  Colonelli,&  fè  dar  ordine  di  adunare  fol- 
dati,&  che  deuefiero  far  la  majja  à  Bologna  più  uicinaà  Ferrara.  Fè    -,  . 
anco  affiggere  per  tutti  li  cantoni  di  l\pwa  un  monitorio  contro  Don  Ce-  rj0 
/are  ,apprefentato  prima  al  Conte  Ztliolo  ,  che  nonio  uolle  accettare  ciò  contro 
con  ifeu/abìli  caufe  ,&  conteneua ,  Che  hauendo  Don  Cefare  ,/en\a  ri-  WonCcfc- 
guardo  alle  ragion  della  Cbiefa,impatronito/i  di  Ferrara,&  del  fuo  Sta-  ,e  Pe"*>« 
to  ,  con  penfter  forfè  di  uoler  in  detta  patronia  mantenerfi  ifegl'intU 
matta  a  douer  rinuntiar  quel  pojjrfiofrà  lo  jpacio  di  giorni  quindeci,  de- 
putatigli cinque  per  lo  primo ,  cinque  per  lo  fecondo ,  &  cinque  per  lo 
tcr^p,  &  ultimo  termine  perentorio  :  /otto  pena  di  efeommunicatione , 
tnaledittione,&  priuatione  di  dignità,^  anco  de  Feudi:  £t  che  preten- 
dendo in  contrario,  perfonalmente  comparifea,  ò  per  procuratore  legit* 
timo,  ad  ufar  delle  fue  ragioni,  &ft  appefe  alle  porte  della  Cathedraldi 
Bologna,^  di  Ceruia  :  Hauea  penfato/i,  &  tenia  certo  Don  Cefare,  che 
douejieil  Sommo  Tonte/ice gratificarlo,cotic<dtndogUdettiCiiidici,cbe 
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Ufi.    cbiedeua,  &  che  non  doaeffe  co  fi  [ubico  procederfi  contro  di  lui ,  &  pei 
AnJiChr.  quello  fen?*  alcun  eflrauagsnte  preparamento  fé  ne  flaua  la  rijpofìa 
1  f*7,     affrettando  \  la  quale  in  cotal  modo  à  lui  contraria  tenuta,  fi  rimali 
.     tlA  grandemente  affrontato  ;  maflime  che  ad  vn  punto  gli  fà  detto  l'appa- 
'  reccbio  digerite,  che  faceua  il  Tontcfice,  oue  che  egli  era  molto  male  'm 
affetto,  sì  per  lo  mancamento  decidati  ,come  ancora  de  dinari,  che 
molto  pochi  hauea  trouatine  nel  the  foro  dei  Duca  morto .  Ma  quel  poh 
Efcomma  che  bebbe  à  fornire  totalmente  di  difperarlo ,  fà  la  efeommunica  contro 
Bica  filimi  M  fulminata,  col  qual  mexjo  fi  feoperfe  combattuto  damarmi  fcirU 
TÒ^Tcl  *uali'&  forali  congiunte .  Fu  cagione  quefiafcommunica,che  mol 
Ore .        *«  de' fuoi  foldati  voltando  mantello  ricufarono  di  volere  a  fu  a  difefa  con 
battere  ;  ni  mancarono  de'Colonelli,  che  gli  refero  li  danari  del  foldo; 
Cr  de  luoghi,  che  tacciarono  i  lor prefid/f,-  ni  rimafe  alcuno  Vrencipe  % 
da  cui  poteffe  per  tal  caufa  egli  fperare  foccorfo .  Ver  le  qual  legitime 
conftierationi ,  &  per  effer  egli  Chrifìianifiimo  ,&  piante  del  bene  di 
Santa  Cbicfa,  onde  non  parca  benebbe  contra  quella  egli  doueffebauet 
guerra ,  fidifpofe  di  Ufi i are  ,  &  volontariamente  cedere  al  poffeffodi 
quella  Città,  &  fuo  de  [Ir  etto  ;  &  con  ejienio  trattatafi  talrcndita,fi 
Ferrara  re-  convenne  io  fin  Raccordo  con  Sua  Santità ,  con  alcune  conditioni  tri 
Ga  Nomi-  tortila  fammi  delle  quali  conteneva \  che  lafciando  ejjoVonCefareil 
**«r  S °  &MCa    Ferrara ,  folamente  fi  godeffe  quello  di  Modena,  &  di 

m     1C  '  peggio,  Rimanendo  con  Ferrara  tutte  le  ragion  di  quel  Ducato  alla 
Chic  fa  ;  con  altre  co  [e  concernenti  alcuni  particolar  commodi  trà  loro  » 
&  dechiaratione  di  Stati ,  &  altro ,  come  furono  dal  Cardinal  Mdo* 
brandivo  >z>  li  agenti di  Don  Ce  fare ,&  interuento  della  Duchefft  di 
~_  ;       Vtbìno  >  donna  d'infinito  valor,  &  fa  pere,  come  quali  neutrale  tra  An 
Vn  g  h  e-  W  »  conchiufe ,  e  effequìte .  Se  ne  flaua  la  città  di  Gian  arino  nel  potere 
aia.      de  Turchi  gtd  per  loro ,  come  è  detto,  acquistata^  &  fi  teneua  custodita 
davn  Baflà,  che  ui  fi  flaua  al  gouerno,  &  da  molti  altri  foldati  j  Hot 
conofeendofi  daCbrifliani  neramente  eflere  ella  la  chiane  del? fughe, 
ria ,  &  che  nel  tacqui  fio  di  quella,  m  affi  me  à  quefti  tempi,  confi Beffe  U 
yittorh  contro  de  Turchi,  però  non  mancauano  i  Capitani  Imperiali 
ad  ogni  via  d'imaginarfi  qualche  modo  per  poterla  ribauere  ;  &  cbipik 
fogn*  altro  v'attendena  con  ogni  finito ,  era  il  Conte  Adolfo  di  Suor- 
'  Conte  3i  ^embnrgh  Gonernator  di  Cornar;  &  a  punto  a  lui  moslroffi,pervolerfo 
f0"*^!  lamente  di  Dioja  vera  via  di  rihauerla;  &  fà  in  tal  modo.  Eflendofi  da 
tentar  Vim  Ciauarino  fuggiti  vna  notte  due  foldati  I  fa' li  ani,  che  fi  ricoverarono  i 
ficU    ài  detto  Conte,egli  effaminatili  f>untualmcte,&  ben  ammaefirato  del  Ino» 
Giaaarino  go  t&  di  quanto  fi  potefte  operare Jcriffc  al  Valfi  esortandolo  con  le  ge» 
ti  à  venir  à  trouarlo  ,  perciò  che  fj>eraua ,  che  farebbono  infamemente 
vnaimprefa  molto  notabile.  V  enne  (ubito  il  Valfi  fecondo  t ordine  % 
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&  infime  ion fui  tati  fi  trà  loro,  &  ben  difco  rfo  circa  il  modo,  &  il  few-    ^  5  ,  g# 
po,  fatto  fcielta  di  buon  numero  de' loro  pià  valor o fi  faldati  Frane e fi ,  An  a- eh. 
tir  Valloni ,  tir  con  fettecento  caualli,  tir  vna  quantità  di  ofari,  tir  jiu    1 S97. 
duchi;  con  quefli partendo  di  Cornar, pacando  il  Danubio ,  fi  1}  in  fero  al-  rr~*  ~""""< 
la  volta  di  Gian  arino;  ritrouaniofi  trà  coloro  anco  ilStrafoldo  Fur-  NGH 
lano  valor  oft'Jimo  Cavaliere,  Don  Lopcs  Spagnuolo  ,  tir  Monf.  di  San  *  1 
Bellino  Franctfe .  Coft  giunti  circa  due  bore  auanti  la  merjra  notte  con 
trecento  cauaìli  Valloni  (perciò  che  gli  altri  ve  man  dietro  per  a' quan- 
to diflanti)  preffo  i  muri  della  Forte-^X^  aiutati  da  vna  folti/Urna  neb- 
bia ,  s* accollarono  fen%a  pur  effer  vifìi  fino  prefio  alla  porta .  Hor  ha*  t^^xx^ 
uendo  prima  il  Conte  fatti  p affare  cinque  de'  fuoi  Ofari,  con  finta  di  e£  diB<meaf- 
fere  Turchi,  dalla  parte  verfo  la  porta  di  Albar  egale  ;  quelli  iui giunti  falito  in 
cominciarono  àtrattnir con  parole  quelle  guardie,  quafi  per  paffatem-  Imperiali. 
po,  fino  tanto ,  che  venuto  il  giorno  haueffero  poi  potuto  dentro  intra- 
tentila  dita  t  egli  dal  fuo  canto  fatto  gettar  vn  ponte  artificiale,  che 
feco  condufj'e,  tir  tutto  d  vn  tempo  attaccare  due  petardi  alla  porta,  tir 
darli  il  fuoco  ',vnds  quelli  non  s'apprefe ,  ma  ben  l'altro  fè  l'effetto  in 
modo  tale,che  atterrando  quella  porta  con  grani'jjima  furia,  e  Jtrcpito, 
diede  addito  a'Chrifiiani  di  poter  più  appreffarfì.  A  quel  rumore  il 
Bafid,  egli  altri  Turchi  di  Ciauarino  rifueglUti  dal  dormircjton  fa  pen- 
do che  fi  foffe  yfene  fletterò  irrefoluti  per  vn  peigo  ad  vdire  ,  mafìime 
pen fan  do  molti ,  che  ciò  foffe  vn  certo  fegno  di  foccorfo ,  che  di  Turchi 
a^ettau  ano  ,  ò  veramente  d'vna  fefla  per  un  certo  fponfalitio ,  che  trà 
loro  fi  faceua  di  per  fon  e  di  conto ,  quando  di  nuouo  fentirono  maggior 
bombo  tir  rumore  ;  per cioche ,  rotta  (  come  fi  dìfje  )  la  prima  porta  in 
>n'infiante  fpingendofi  li  Imperiali  pià  oltre,  con  vn'altro  petardo  at- 
terrarono parimente  la  feconda,  tir  coft  fi  fecero  luogo  per  entrare  nel- 
la fortezza.  Hebbero  incontro  nel  principio  qué pochi  Turchi,cbe  era- 
no iui  alla  guardia  :  onde  combattendo  con  loro  animofamente,  con  non 
molta  fatica  gli  fcacciaron  dal  polio,  feguitandoli  per  vn  per^p  fino  al 
Ballouardo  nominato  Giaconi^  ;  ma  giungendo  in  quello  mentre  dalle 
tafe  i+ foccorfo  a'fuggitiui  coloro,  che  leuati  dal  letto  con  l'armi  in  ma- 
no s'eran  mofji  al  rumore ,  fur  da  quelli  con  tanto  animo  li  Cbrilliani 
nfialiti,  che  non  potendo  refi/fere  fi  conuennero  rincuUare  fino  preffo  al- 
la porta,  tir  fu  in  procinto  anco  di  perder  fi  quell'honore,  che  s'haueua- 
no  fino  allhora  acqui  fiato  \  quando  il  Conte  con  il  Valfi  foccorrendo ,  e 
con  gli  altri  Capitani ,  e  follati  ;  e  con  parole ,  e  co'l  menar  delle  mani 
animando  eia  frutto,  puote  tanto  C  ardire  di' quefli ,  che ,  febene  Copra- 
giunfe  lo  fleffo  Bafid,  che  con  due  feimitare  nelle  mani  vi  facea  dì  gran 
fatti,  finalmente  vi  rimafero  quelli  Turchi  (confitti ,  tir  corretti  à  dare  G,  * 
tolta  con  la  motte  itilo  flejjò  Bafid ,  che  rimale  per  vna  fioccata  iui  occl^. 
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5  5  j8.  *  »o»  à<w*r         offenda ,    r  feiagura  incontrandoli  nel  camino  con  il 
in.  di  Cb.  p*//?,  ebe  venuta  accompagnato  da  vna  (quadra  di  valenti  guerrieri  , 
'*?7     /ìwr  da  /«i/ì  wa/  trattati,  che  ri  perforo  quel  refìante  di  carnagione 
v  er*  /oro  rimaflo  ,  &bene  pochi  hebbeo  gratta  di  faluarfi  la  vita. 

Quefle  cofe  coft  auuentttrof amente  attuenute  fè  rifoluer  e  gli  Imperia- 
K  1       li  di  tentar  qualche  imprefa  ,  &  pafjando  verfo  Tata,  che  fi  pre\e  già 
Tata  prc fa  pochi  anni'Sinam  Bafìd ,  &  fi  teniua  per  li  Turchi ,  coft  bene  l  affaltro- 
da  gli  Im-  no,  che  atterrata  convn  Vetardo  vna  porta,  entrati  dentro  vi  ammax^ 
penali .     ^arono  eh  ca  cento  e  cinquanta  Turchi,  che  vi  flauan  per  guardia ,  & 
ne  prefero  il  loro  Begh  Capitano  con  molti  altri  di  conto .  Quiui  la  fiu- 
ti per  preftdio  mille  fanti,  s'vnì  il  Valfi  coH  7{ada(lì,  &  con  molti  altri 
in  numero  di  circa  otto  mila  a  piedi ,  e  due  mila  d  cauoìlo ,  tutti  vete- 
rani foldati ,  &  fi  diffofe  ogn'vn  d'accordo  di  proceder  più  oltre  ;  ma  in 
queHo  mentre  h  amuto  nona,  che*l  preftdio  di  Strtgonìa  i giorni  auanti$ 
hauendo  alcuni  Turchi  affiliti  che  tir  aitano  verfo  Giauarino  con  mo- 
ni t  ioni,  &  vittouaglic,  &  quelle  toltegli  con  la  morte  di  molti  nimici% 
il  Bafid  di  Buda ,  che  ciò  intefe  ,  fi  era  fj>into  a  quella  uolta ,  per  uoler 
•vendicarli  ;  fi  difpofero  di  uolere  contra  quefto  paflare ,  &  cofi  uerfo  li 
voltiti  9fà  l'effetto  al  defiderio  conforme  ;  Che  angoli  a  gran  batta. 
glia,fù  lafine,chc  il  Bafid  reflè  ferito >&  la  ftta  gente  tutta  quantafeon 
fitta.  jL  tale  tempo  nella  città  di  Famagoila  del  RjgnodtCtpto  ,rL 
£  11  u  tio  tr0Han*°fl  molti  Pa"">  &  altri  fchiaui ,  che  vi  erano,  difgufìati 
oc  dc'fchi-  grandemente  contro  i  Turchi  loro  patroni ,  &  hauendo  in  uno  vnitift , 
«uno  Fa-  &  deliberato  con  alcuni  dalle  montagne  vicine  un  certo  giorno  di  Ve* 
nerdì  (  che  i  patroni ,  come  dì  folenniffimo ,  flauan  tutti  nelle  lor  Mof- 
chee,  per  farui  le  lor  preci ,  &  orationi  )  di  far  prendere  quella  città  , 
&■  di  ammalare  quanti  Turchi  trouauano  :  maffime  che  à  quelìa  lo» 
ro  congiura  interueniuano  parimente  tutti  i  (chiatti  di  cinque  galee, 
che  nel  porto  iui  Hauano .  Giunto  il  giorno  Hatuito  per  l'efiecution  dei 
trattato^  che  li  Turchi  erano  tutti  alla  Mo/ihea,dtsj errarono  prima* 
mente  quei  galiotti,  indi  feco  prefe  Carmi,  dieder  fuori  con  tanto  iwipff- 
to  >  &  rumor  tale ,  che  Decidendo  tutti  quelli  che  della  fetta  Turchefca 
lor  fi  parauan  dinanzi,  ìmpatronironfi  con  effetto  in  vno  Haute  della  cit 
td ,  ben  credendo  di  poterla  mantenere ,  con  il  dar  fi  alla  protettione  di 
qualche  Trecipe\ma  alla  guifa,chegià  fecero  poco  prima  i  tfiUaniàiVn 
gheria ,  cofi  a  qvefli  fuccefiexhe  tal  nona  r aportata  in  Vjcofia,  il  Bafid 
fè  ragunar  fubitamente  il  maggior  numero  de  foldati  chepuote  ,  facen- 
done anco  codur,&  traghettare  dalla  Caramaniafcr  tentare  quaiopri 
ma  la  ricuperation  di  quel  luogoico fi deràdo  eglibeniffimotno  effer  bene 
di  permettere,  che  tal  congiura  più  prende jfe  vigore;  perche  il  fuoco  da 
principio  è  molto  facile  ad  ammorzar  fi, out  che  dopòjc  è  accrefciutoì& 
;  3 .  maffme 
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muffirne  che  gli  fi  fopragiunga  materia  noua  incenjibile ,  ftfà  moltope-    jy  58. 
rigliofo,  &  atroce >&  benefjefio  ne  diutnta  inefiingnibile  affatto.  Furo  An.<h  Ch, 
alcuni  di  quii  fabiani ,  quelli  maffime  delle  galee ,  cheprefagbi  dellor    1  i97, 
mole, le  afpettauano  i  Turchi,  "volendo  afficurarfi  la  vita,  rinfoì  girono  p  R  a~n- 
tré  delle  cinque  galee,  &  caricatele  di  molta  rolli ,  fi  partirono  per  la    c  t  A 
yolta  d'Italia,  jjfondandom  l'altre  due,  acciò  che  non  perueniffero  nel- 


le mani  de  nemici ,  &  che  con  quelle  procura/fero  di  feguiràtor  dietro,  Prcfichodi 


tire  a  mille  ducento  ,  cofi  improuifo  diedero  nel  quartiero  de*Guaflatori , 
che  ne  fecero  grande cccifione,  recidendone  più  di  treccnto-.manclfi- 
ne  rinforzando  i  ¥  ranci- fi  colia  cor  fi  al  gran  rumore J>i fognò  che  rincu- 
la fleto  ritornafjero  nella  città  molto  male  trattati,  battendo  perfo  in 
tal  fattione  meglio  di  cinquecento  di  loro  con  alcuni  di  conto ,  che  fà 
caufa,  the  rifolfe>  0  ncll'auuenire ,  di  non  più  far  fortita,  ma  di  il ar fi  di" 
fendendo  ini  rinchiufi  nelia  città ,  T^lla  Suetiagoucrnaua  il  Duca  Car 
lo  Zio  del  Rj  Sigìfi/ioudo ,  come  Luogotenente  del  l^epote ,&  haueua 
guadagnate  fi  prefio  molti  specialmente  degli  bcrttici,  grande  amore , 
beneuolenlia  ;  per  laqual  cofa  egli  adirando  di  volerfi  far  Hè,& 
per  [e  proprio,  &  non  per  altri-,  gouernare  quel  I{egno,  cominciò  a  foli-  Cailcnnt* 
citar  que'fuoi  adberenti ,  &  e(ji  gli  altri ,  con  chi  più  hauean  §lrette%^  t Ucua  prò 
%a ,  in  modo  tale,  che  fra  poco  venne  à  tutti  ben  palefe  il  trattato  ;  &  «"«  kifi 
perche  per  la  più  parte  eran  quei  popoli  macchiati  daDìherefia ,  onde 
•pcniuano  li  Catholici  ad  efìer  pochi ,  &  men  potenti  ,fi  paffanano  que- 
lle cofe  con  progreffo  marauigliofo  per  fauor  di  quel  Duca ,  Quefla  no- 
ua raportata  in  Volontà  al  F{_è  Sigismondo,  fi  difrofe  di  efìirpare  queflo 
germe ,  &  con  la  guerra  liberar  quel  fuo  f\rgno  -,  &  per  tal  caufa  fatti 
radunare  i  fuoi  Baroni  Tolacbi ,  &  lor  moììrato  chiaramente  quanto 
giufia  era  tal  guerra,  &  che  doueuano  per  ragione  anco  abbracciarla , 
cr  favorirla ,  molte  cofe  fece,  <&  di/fe  per  voler  perfuaderli  ;  ma  però 
*on  tutto  queflo  giamaipuote  quelli  indune  ad  efiequir  il  fuo  voto  ;  né 
(e  ben  veniffe  noua,  che  in  Stocholmo  già  faceuanfi  per  il  Zio  prepara- 
menti perla  fuaelettione  f&  per  farficon  le  folite  cerimonie  dalli  be- 
tetici  per  lor  Uè  coronare ,  VMdiguiera  d'altro  canto,  che  era  allbora 
Governatore  nel Delfinato  per  Francia  ,  afjalendo  la  valle  della  Maria-  nJJjj^ 
na,  pene  fece  patrone ,  &  infìeme  della  città  di  San  Giona  tini ,  &  più  »fgfr 
pltre  con  il  finger  fi  fino  à  Lcncmborgo,  prefe  ancora  S.  Miìbele,  luogo  Aldigteu. 
di  qualche  importanza .  Tafiò  il  Duca  di  Savoia  col  fuo  efìercito  di  die- 
<i*  mila  fanti ,  &  di  mille  cinquecento  cavalli  il  fiume  Ifcra,  per  incon  - 
frar  quello  nimico ,  ti  quale  fi  tronana  con  otto  miU  fanti }  &  con  mille 

ducento 


Digitized  by  Google 


An  deiM.  *4       Aggiorna  al  Volume  Secondo 

jj;g.    ducente  àcauallo  ,&  aftettaua  alcune  [quadre,  che  douettanli  di  Tri 
An.  di  eh.  uen\a  arriuare ,  &  che  ciò  ydito  fi  ridufje  d  Tonferrato  confine  del  fi 
,  l*97'    gouerno ,  &  accampojfi  d  fronte  a  punto  delie  genti  del  Duca-,  pcco  fi 
Vn  che-  lonun  da  quelle3che  da  rn  fot  tiro  dimofehettata  ;  per  la  qualcofa  i 
Ria.      ne  nacquero  a  tutte  t'horc ,  &  ne  feguiuano  fcarramucie,e  battaglit 
ben  di  poco  momento .  Cli  Imperiali  d'altro  canto  in  Ungheria  ridi 
Pappa  jflc  cendoftall'affedio  di  Tappa  cominciarono  à  berjaglìarU  ;  ma  di  denti 
duca  da  i  quei  faldati,  fatta  c'hebbero  ma  fortita  di  loro,  -pfeendo  fuori,  s'attat 
Chnftiaoi  carono  co'Chrifìiani  horribilmente)  &  combattendo  gli  rni,&  gli  alt 
con  eflremo  valor e,pcr  la  fine  furo  afìretti  quei  di  Tappa  ritornar  d'o 
de  uennerot  con  la  morte  anco  d'alquanti  d'una  patte,&  dell'altra-,  pi 
la  qual  cofafi  rifolfero  di  difendere  /olmente  le  mura,  &  non  più  ufc 
fuori  in  campo .  Ma  di  fuori  rifoluti  i  Cbrifliani  di  far  l'ultimo  tforq 
non  uolendo  cofi  perderft  lungo  tempo  a  quello  affedio,  con  tal  ordine 
&  taluigore  Caffalìrono  un  giorno,  che  per  for^a  infin  la  prefero,  ri 
ducendofi  li  difen  fori  per  faluarfi  in  Cafielio,  ma  in  quello  anco  combat 
tutit&  affatiti,  per  lo  meglio  il  dì  feguente,  con  conditane  diufcirfaln 
con  le  loro  feimit are  foUmente,  quello  refero  nd potere  degli  Imperia 
Aftutiadc'       Già  uf citi  erano  quefìi  Turchi  dalla  città,  e  incamhati  perridurj 
Turchipct  in  fremo,  quando  prefo  fuogo  ini  un  a  min  a  per  loro  accommodatat 
nuocere  à  tempo ,  che  per  ò  non  fece  altro  danno,  che  atterrare  una  parte  del  Ca 
Arto*  difdegnùto  per  tal  co  fa  l'arciduca  MaffmilUno  ,/pinfc  una  ban 
da  della  caualleria  per  feguitare  color  otche  s'andauano  unfeGiaut 
tino ,  i  quali  giunti  qnafi  tutti  li  tagliarono  a  pcigi ,  conduetnione  a 
quanti  adietro  pregioni,  con  il  Begh  loro  capo  ,  J^on  domiuain  qm 
fio  tempo  ne  anco  il  Conte  Mauritio  con  le  genti  ch'egli  baueua  de  Ola 
de  fi,  perciò  che  s'andò  con  eUeaWcfpugnatione  della  Fortc^a  di  Gro< 
ma  iui giunto ,  non  ancora  erafi  accommodato  col  campo,  cbclprefià 
della  città  ufeendo  fuori  d'improuifo  ,&  affalendo  alcuni,  chcfìerai 
dalreflante  f eparati  per  predare ,  ue  n'uccifero  più  di  cento,  &  fe  pr 
fio  non  fi  fùluar.ano  con  l'unir/i  coti  corpo  maggior  dell'effe  re  ito ,  ui  r 
fi  auano  tutti quanti  iui  fui  campo  ammalati.  S'accamparono  que 
dunque ,  e  s'acconciaro  all'apedio,  &  il  Conte  fatto  piantami  quatte 
dicigroffi  pe^id'arteglieria ,  ui  comìncio  d  ber  fagliare  ;  ma  diàent 
erano  pronti  i  difen  fori  a  difender  fi,  &  non  temeuan  di  nulla  j  an%i  c 
con  giuramento  hauean  promeffoil  Conte  diStiron  Gouernatore ,  # 
Capitan  Budtb:rghem,con  gli  altri  capi  principali  del prefidio  di  dej 
derla,& guarentarlatndubitat amente  fino  alla  morte*  Con  tutto 
non  pagarono  molti  giorni  dall'cfjedio  lorpoflo,  che  perlicontìnu 
agahi  ueggendo  tutte  le  mure  dirupate,  &•  in  rouina,  &  morti  delli 
io  in  groffo numero,  &  che  hoggimai  le  momtioni,&  le  uittouaj 
j.wj.  '  manca- 
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tnaneaùano  fetida  [peranno  di  aiuto-,  dal  bifogno  nccc{[itati,con  accordo    5;  ys. 
sarr  efero  j  ufeendo  fuori  con  dodici  infegne  di  fanteria  ,&trè  cornette  Ao.di  Ch. 
di  canal  Ieri  a  in  ordinanza .  Et  poco  doppo  hebbe  anco  a  patti  il  detto  l$97' 
Trencipe  la  città  di  Ottmeron ,  &  quella  di  Oldenfel ,  Ufciando  ufeirne  q  l  ^ 
le  guarnìggioni con  lor  bagaglie  ,&  con  bandiere  (piegate.  Tre  anni  da 
auanti  circa  il  tnefe  di  Giugno  1 5^4.  alcune  nani  in  numero  di  quattro,  ' 
due  di  jimflerdam,una  di  Zelanda,  &  una  di  Encufa,  uolendo  far  ejpe-  Grol,&  al- 
riempa  per  trottare  commoda  nauigatione  allih\egni  delCamio,&  del-  tri  luoghi 
la  China,  pafi  ondo  più  uerfo  Tramontana  dietro  laBorcallsIoruegia,  JJ^.q^* 
Mofcouia,  e  Tartaria,  fatto  nella  a  quella  uolta,  giunte  effendo  à  Cbil-  ge  # 
duuin  nella  Mofcouia,  uiaggio  ben  noto ,  fi  dri^rarono  poi  al  loro  inco- 
gnito camino,  &  feguirono  (quelle  di  jlmflcrdam )  fino  all'altera  del  Viaggio  ii 
grado  7  7.  &  più  oltre,  giungendo  ad  uni  fola ,  ma  però  non  habitat  a  :  J51*^'1*  * 
di  done  per  lo  meglio  fi  rifvì fero  per  li  ghiacci  che  impediuano  lor  la  (ira  ^xdoni 
da,&  perche  er a  paffatò  me^jp  xAgofloìondet\4utunnoueniuaì&  ap*  ° 
portaua  gran  freddi,  di  tornar  fi  verfo  cafa .  Et  coli  dando  volta  ritro- 
narono  parimente  poco  doppo  le  compagne  nani  ,lequali  hauean  paca- 
to Vutyiats  ,  &  diceuano  batter  trottato  oltre  quel  flretto  vno  (paciofo 
mare,  &  nauigatoui  verfo  Leu  ante  circa  miglia  fefianta,  onde  giudica- 
nano  effere giunti  alla  lunghetta  del  fiume  Obi ,  che  efee  fuori  di  Tar- 
taria i  &  poco  lontano  dal  promontorio  Tobin,  che  è  l'efìremo  di  quel, 
la  legione .  Et  cofi  tornate  à  cafa  il  feguente  anno  fu  rifolto  di  tornare 
alfeoprimcnto,  deflinati  difeguire  per  lo  flretto  di  Vueygats,à  ciò  ere- 
diti anco  dal  Trend  pedi  Orange,  che  molto  dcfidcrauayqucSla  nauiga- 
tione,&  perciò  con  fette  nauit  due  di  ^imflerdam,  due  di  Zelanda ,  due 
Enc'ufiane,&  vna  di  I{oterodam,  da  mcjiro  Luglio  partirono,  &  tenen-  $ccg,ja  ^ 
do  verfo  efìo  flretto  di  Vueygats,  che  è  tra  me^p  il  con&n  della  Mofco-  uigatione 
uiatverfo  ilmarey&  la  nona  Zemhla,in  effa  Zembla  vi  [coprirono  alcu  dc  OUa- 
ni  popoli S amlttti  mmati,comc  falu Mici,  maperòcon  alquanto  di gen-  ^* 
tilnà  tra  di  loro ,  &  van  vediti  nella  guifa,  che  i  pittori  à  punto  dipin- 
gono gli  huomini  fai» alici >  con  pelle  di  l^angifcri,  (  animali  che  r a  fenu 
brano  cerni)  che  li  copre  da  capo  d piedi,  fuor  thefoloiprimati.&  pik 
nobili,i  quali,  bende  fi  cuoprano  come  gli  altri,  tanto  gli  buomìni,qua 
to  le  donne ,  portan  pero  il  capo  coperto  di  panni  di  qualche  colore,  fo- 
derato dì  pelle ,  oue  "li  altri  portano  vn  cappello ,  od  oreglino  fatto  di 
pelle  di  detti  T^angiferi  col  pelìo  al  di  fuori  ;  &  firingendofi  bene  il  ca- 
po/i lafciano  crefccrc  vna  lunga  capigliata,  che  ferrea  pettinare  lor  ca- 
de[opra  le  vefli,  cofi  intricata>&  lunga,  e  fono  per  la  maggior  parte  di 
piccioli  fìatnra ,  con  faccia  larga ,  &  piana,  occhi  piccoli,  gambe  cor- 
te, e  torte,  ma  agilimolto  nel  correre;  &  nel  faltare .  Vfano  Carrette  % 

ò  flitc  fenra  ruote ,  tirate da  yno,  ò  da  due  ^angif eriche  corrono  co» 

'    ■  "V     ~  -     -  tant4 
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ss  j  8.  *  tanta  velocità  ,che  non  può  lor  compararfi  alcun  dc'mftii  CataUil  El 
Ao.  di  Cb.  hanno  in  riunenti  alcune  lor  fìat  ne  di  legno  grojfamente  lauorate,& 
1  *97-    che  fono  dalla  fatte  di  [opra  rotonde ,  con  vn  poco  di  rileuo  nel  mc%p , 
O  i  A  n      ffKno  ^  naf°ìdtf°Pra  H  quale  dall'ima  parte,  e  dal? altra  hanno  due 
da    "  ta^  feParat*  l*vno  dall'altro ,  in  vece  de  gl'occhi,  &fotto  il  nafo  vn* 
fifiura  per  la  bocca .  Da  quello  luogo,  perche  già  era  il  Settembre,  & 
lor  fu  detto  ,'che  ben  pretto  tutto  il  mare  fi  farebbe  agghiacciato,  fi  ri- 
folfero  di  tornar  alla  patria,  e  coft  il  pofero  in  opra .  Terqueftecofe  co* 
fi  figuitc*  Hftguente  anno,che  è  il  paffuto  1595.  gli  Ordini  della  Olan- 
da ,  &  che  hauean  carico  di  gouernar  le  prouincie ,  confutando  trà  di 
loro,  (e  douean  la  ter?*  volta  efporfi a  rifehio,  per  continuare  l'incorniti 
data  nauigatione»  finalmente  dopò  diuerfi  pareri  ,&  difeorfi ,  fi  con- 
chiufe  ;  che  fe  alcuno  ò  cittadino ,  ò  mercante  >  di  nuouo  ardifie  d  ff>e(e 
proprie  efperimentar  la  fortuna  per  fi  ho  prue  quella  noua  nauigatione, 
potefie  farlo  a  fuo  beneplacito,  offerendofi  cafo  the  mo  fi  rafie  al  ritorno 
batter  trouato  pajfo  aperto  per  la  nauigatione ,  che  per  nome  delle  pro- 
uincie fe  gli  farebbe  *n  ricco ,  &  nobile  donatiuo ,  confìituendo  anco 
per  tal  effetto  vna  certa  fomma  di  dinari .  Con  quelle  conditioni  il  Se- 
Tra  na-  n€tQ  ^  ^wfler(k m  apparclcbiate  ,&  fornite  due  naui,  vi  deputarono 
Suola»  i**™*"  con  certa  promejfa  di  guiderdone  al  ritornerà  peròje  ritor- 
ta,      nauano  fen%ahauer  fatto  nulla,  haueuan  tanto ,  che  tornando  con  la 
riufeita  perfetta  bauerdeueano  a  molti  dopi  più  afiai.  Coft  adunque 
partendo  il  dì  j  o.di  Maggio  pafiarono  oltre  il  grado  So.  in  rn'lfola  the 
fi  crede,  che  ella  fofie  la  Grotlandia,  doue  trà  l'altre  cofe  ui  trouarono  i 
nidi  di  molte  ocche ,  &  fon  quelle  dette  da  gli  Olande  fi  r\otganfen>  che 
per  non  faperfi  da  prima  doue  facefiero  le  loro  oua ,  e  doue  allenano  i 
Errore  de         mo^  ^utor^  yanno  penfato,  &  fcritto  ancora,  che  nafcefferoncl- 
tichi  circa  l*  Scot^a  »  *  ne^a  blanda  dalli  frutti  di  vn  certo  arbore ,  the  cadendo 
Tocche  di  dentro  all'acque  generaua  i  polcini  di  queile  ocche  ,  che  di  fubito  nuo- 
Irlanda,    tauan  uia ,  come  quelli  che  cadeuan  fopra  il  prato ,  in  terra  ferma  yft 
corrompono  fen^a  frutti,  cofa  concf cinta  in  quefìo  tempo  falfffima.  Hor 
doppoi  ritrouandoft  nelle  due  naui  diuerfì  pareri  trà  nauìganti  ydìui- 
de  n  do  fi  l 'una  dall'altra  Seguitarono  diuerfo  "piaggio .  L'una  adunque 
incarnii' andò  alquanto  più  verfo  l'oflro ,  &  veleggiando ,  ma  però  fe- 
condo l'oc  capone  bor  a  una  parte,  &  bora  all'altra  ùolgendoft  ,  final, 
mente  gionta  a  vn'l fola,  cui  pofero  nome COrangia  ,fu  rinchiufa dal 
ghiaccio ,  in  modo  loie,  che  non  puote  per  un  pcxzo  più  ire  innanti,  ne 
meno  torna  t  adietro ,  fe  ben  era  à meiro  il  mefe  djigoflo  ;  ptr  in  mode 
fi  oprarono  i  nauiganti,  che  sbrigati ft  da  quel  periglio,  fi  a  eden  ano  ef 
fer  già  liberi ,  quando  un'altra  uolta  in  me^ro  il  ghiaccio  ferrati  prtf 
jò  yn'ifola9fi  tenevano  morti,  ueggendo  la/lagioneraffreddarfi  fen%* 

tfcrait* 
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ftcranqt  di  più  vfcir  di  quel  luogo.  Ter  lor  meglio  dunque  ri fol fero  de  1558. 
mi  fabricarfi  vna  cafa,&con  quel  miglior modo  che  puotero  con  le-  Ap.diCÈu 
gnami  della  naue ,  &  altri  pochi ,  chetrouaron  la  prefjo  fabricaronla  x,?7, 
per  la  fine  >  con  tanto  patimento  di  freddo,  che  qual  volta  (  comejo-  Ola~n"" 
girono  fare  i  fabri  nel  conficarli  )  volendo  con  la  bocca  bumidirc  le  ci-    D  A 

me  de  chiodi ,  nelcauarli  fi  pprtauano  agghiacciata  la  pelle  de* labri.   /  

Ture  in  cotal  modo  fatiift  forti,  &  più  (ecuri  che  puotero,  vi  rimafero  Freddi  gri 
al  Giugno  di  quei? jinno  1 597.  combattuti  fpeffe  volte  da  fieri  Orfi,&  diffiminel 
con  perigli  eminenti^perciò  che  altro  animale  non  trouarono  in  que'pae  lc  Pam  Jct 
fi,  che  tali  Orfì>  &  alcune  volpoche  à  vicenda  appartano .  Cofigiun  *t*itioa*m 

10  queflo  e  fiate ,  nella  barca  ,  e  dentro  il  fchijfo  (  chela  naue  fi  reftò  in 
me™  il  ghiaccio )  via  partendo,  col  portare  molte  volte  le  lor  barche 
ìu  pel,  ghiaccio  a  for^a  ti  fchena,  pur  fi  vennero  alquanti  d'effi,  ritor- 
nando in  Olanda,  doue^id  erano  come  morti  riputati,  &  tenuti  -,  Et  tal 
fine  hebbe  qucH'anno  ilfcuoprimento  di  quefie  uoue  nauigation  d'Olan-  . 
deft .  VrefaVappa  ,come  è  detto,  per  gli  Imperiali  >  fi  condufle  l\Arci-  Vnghe- 
duca  co'l  campo  ali'afjrdìo  di  Giauarino  ,  &  fatto  dettarti  due  ponti  Jo-    R  ,  A# 

fra  il  Danubio,  &  pajfaruì  le  genti  filila  refiften^a  di  alcuno,  vi  pian-  , 

tò  due  buoni  Forti  con  vn  baflione  alla  Fiaminga  per  ogni  porta,  à  fine  Giauanoo 

*  di  dominare  ali 'vfcita,&  aWingrefio ,  che  facefjero  i  Turchi  ;  &  feor-  jjjf? 
rendo  li  foldati  per  far  preda  iui  d'intorno  >  ritornarono  con  la  prefa  di  p*r^ali 
vn  Bengh ,  che  verjo  Buda  s'andaua ,  per  richieder  foccorfo .  Trefero 
anco  Monte  San  Martino  iui  d'appreffo,  e  trincier aronfi  con  il  campo  > 
hauendo  intefo  >  che  da  Buda,  &  quei  contorni  ragunauanft  per  [occor- 
rere d  Giajtarino  vna  grandi']  ma,  innumerabile  quantità  de  nimici. 
Htbbero  anco  in  lor  potere  l'ifoletta  più  vicina  alla  fortezza  ,  di  dune 
difegnarono  trauagliare  maggiormente  y&  poter  dare  la  battcria,bi- 
fognando  ;  &  prefioil  fiume  fabricarono  un  Forte  con  alquanti  foldati 
à  guardarlo,  &  quattro  pe%zj  d'arteglicria  ,con  li  quali  fi  potefle  im- 
pedire, che  non  portaffero  uixiouaglie,  ò  monitioni  nella  terra .  Ma  co» 
tutte  quefìe  prouifisni ,  che  fecero  ,  non  però  furonbafìantidiuietare 

11  foccorfo  -,  che  li  T urchi  adunati  in  numero  di  più  di  fefjanta  mila ,  ne 
foce  or  fero  d  torouoglia  gli  af)f  diati ,  in  modo  tale,  che  confiderando 
l'^irciducà  ,e  gli  altri  t  api  ejj'er  indarno  ogni  lor  prouadquel  punto ,  Affedio  di 
fu  rifolto  con  cominune  pater  e, e  anco  effequito,di  lafciar  queU'imprefa,  Giauanno 
e  ft  riduffero  alla  uolta  di  Cornar  tutti  quanti.  Seguitaua  il\è  di Fran  kuaco . 
ciaognhor  più  fotte  neu" affedio  di  Amiem,&  in  mode  hauearinchiuft 
tutti  i  pni\i ,  che  veggendufi  quei  di  dtntrp per  la  fame  homai  mancare^ 
àfolleuation  per  alquanto  diacciarono  a  uiua  for^a  dalla  città  quelle 
genti ,cbe  conobbero  efser  inutili,  &  non  buone  ad  altra  cofat  che  al  con- 
fumamento  delle  vittouaglte,pur  forando  in  qutjìo  menti e,  che  giun- 

B  geffe 
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/  f  f  *.     g*Be  con  foccorjo  il  Cardinal  Arciduca  il  qual  pure  col  fuo  ([[eretto  IO 
An.di  Ch.  fin  vi  giunfe,&  accampato  fi  poco  lungi  dalle  genti  nimicbe>colmo(lra- 
n97-     redi  voler  far  giornata  tfè  pafiare  due  mila  ottocento  arebibuggicri , 
F  R     n    comPreftu*  fette  cento  caualli  per  entrare  con  bel  modo,dalla  banda  del 
c  *A  '  fiume  nella  città  ;  Ma  auuedutofene  il  i\è  di  Francia  ,  &  difeoperto  tal 

 'm  itrata^emai/pedì  fnbito  à  quella  volta  Monfignor  di  Vicbo  con  ir l  mila 

Strage-  caualli ,  //  quale  acciuffato^  con  detto  foccorfo ,  confeguì  la  vittoria,& 
ma  .Jc'ìpa  li  Spagnuolift  rimafero  con  grandijfima  loro  firaggefeonfitti^onde  veg 
cnuol.  per  gendo  tl  Cardinale  certo  imponibile  quell'imprefa,riuoltando  con  l'efler 
Am»cn"C  cif °» ^  tiiu&  verfo  ^rlensiPer  la  qual cofagli  ajfediati  difperando pi* 
de  fender  fi ,  cominciarono  à  parlamentare  d'accordo  ,&  in  fine  il  con- 
Aaaiens  in  ckiufcro ,  lafciando  la  città  al  Bj  di  Francia  >&  vfccndo'cffi  ficuricon 
P°l"  dcl  bandiere  (piegate ,  &-  con  quanto  puote  ogn'vno  feco  aìlbora  portare  : 
<u  | 1  rau  &  co  fi  quella  città  fà  vrìaltra  volta  nel  poter  del  %i  di  Francia>ìl  qua 
le  con  ogni  forte  di  bumanità  fi  curare  que'Spagnuoli,che  feriti  erano 
ancora  rimatli,  &  accompagnarli  doppo  fuori  fino  in  luogo  ficuro  .Hor 

"  liTurcbi  nel£ Ungheria ,doppo  dìfciolto  l'afjcdio  de'CbnlìianidaCta. 

Vnghe-  uarjn0fveggendoli  refiar  foli,  &  patroni  del  campo  in  numero  di  più  di 
R  1        cinquantamila,  fi  conàuffero  alTe(p  ugnatane  di  Tata ,  doue  (lanino  per 
Tata  aflc-  àifefa  circa  feicento  faldati,  ebeben  certo  con  valor  inenarrabile  fi  min 
di  ita    da  tenne  per  vn  pczjro,  fino  a  tanto  che  ridotti  in  fot  ducentojnon  vtdtua- 
Turchi.     no  come  più  poter  durare.  Era  lor  per  Capitano  vn  ben  gagliardo 
guerriero, il  quale  bone»  do  prima  dinegato  [a  f anta  Fede  diibrido,  poi 
pentito ,  era  tornato  vn  altra  volta  c  btìfìiano,  &  haueua  tal  valore, 
&  opre  tali  memorande  operato  contra  à  Turchi  in  queU'ajfedio ,  che 
da  tutti  era  inuincibil  tenuto .  Quelli  confiderando  il  trillo  flato  in  che 
trouauanfi,  &  ben  veggendo  la  certa  perdita,  &  ìrremeiiabde  di  quel 
luo%o ,  conuocati  i  fuoi  compagni ,  con  acconcie ,  &  ben  cipolle  paiole 
gli  effortò  a  douerfi  tendere  per  faluar  le  lor  vite,  con  lenir  pero  fecrc* 
Grande,  &  (o  quanto ,  che  egli  bauea  prepofio  operare,  tlthe  fè  à  tutti palefe ;  du 

Sode  m°ftrand°(i  con  f°rte  animo  di  voier  Patir  morU  Pur  cbe  di  ne  f*~ 
é°e[  Capin  tepe  con  nemici  memorabil  vendetta ben  conjìdcrando,  che  fe  forfè  co. 

pitaua  nelle  mani  de  Tur  chi ,  per  l'bauer  rinegato,  baurebbon  fattolo 

con  ogni  maniera  di  crudeli  tormenti  mo  rire .  Co  fi  adunque  fi  conuen- 

nero  quei  foldati  di  lafciare  concordeuolmentt  in  man  de  Turchi  quella 

città ,  con  faluex&a  delle  loro  perfone  ;  &  in  eflecutione  di  quello  poi 

partendo  abbandonarono  il  luogo,  &  fi  ridufiero  in  fatuo  ;  &li  Turchi 

tutti  lieti  entrando  in  Tata  fi  impatronirono  d'ogni  co  fa.  Era  afe  otto 

quel  Capitano ,  cbe  dicefiimo ,  defoldati  entro  vna  mina  fatta  daini 

far  nel  caflello  ,&vi(ìè  cheto  fino  a  tanto ,  checognobbe,  che  i  fuoi 

fufiero  già  ridotti  in  (tento ,  &  cbe  s'accorfe,  cbe  li  Turchi  jenza  tema 

erano 
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e  ratio  entrati  dentro  j  che  m  quei  punto  dando  fuoco  alla  mina  ( quali    fS5t%  ■ 
yn  altro  d  flotto  Sanjonc  co'Filifìei)  Jtco  inficmc  fu  U  morte  di  più  di  Ad.  di  eh. 
mille  e  cinquecento  di  loro ,  &  l'efìcitninio  delia  maggior  parte  di  quel  l*97- 
tafìeUo  ,  eie  à  quel  empito  non  potendo  reftfiere  yrouinò  quaft  tutto,  ~p~~  " 
haueatcvme  fi  diffe,  fatto  infiamma  piùvùllliLBj^SigifmondodiTolo-  N  °* 
nia,  che  i  Tolacbi  £  mouefiero  per  fuo  cwto  alla  ricuperation,daìle  ma. 
ni  del  Duca  Carlo  fuo  zia  vfmpatore  del  fuo  I\egno  di  Suetia , &  ha* 
ue  anellino  mai  voluto  àtal  richieda  acconfentire  pervn  pc?gp  \ma 
yeggendoil  graue  danno  >  &  la  vergogna,  che  da  quefìo  nafeena,  & 
più  d'ognhora  era  per_  ctefeere  contro  la  loro  riputatone  t  fi  rifolfcro 
finalmente  voler  far  tal  imprefa  \  &  per  queflo  potìo  infieme  y.igroffo 
ejjncitodi  valtnti  foldjti,  &  ine  amiti  a  nòe  fi  per  la  volta  diSuetia ,  U 
buca  con  fue  genti,  con  non  minor  animo  {e  U£  venne lor  contro ag- 
giuntili nella  Filandia  s'attaccarono  d  fatto  d'arme,  che  feguì  csik  tanta, 
fira^r'}  che  perirono  da  ambe  parti  vn  grò  fio  numero  de  foldat^ma  al-  y.ttor;t 
la  fine  re/lo  dDuca  totalmente  fionfttìo  yched  gran  penapuote  faluo  aC]  m  p^. 
«0»  la  vita  fuggire  ;  per  la  vual  cofa  il  partito  del  Rj  Sigifmo/ido  co-  lacco  con- 
minciò  molto  a.  trehete,  &  pigliar  buon  vigore .  Quando  d  punto  nelle  tI0  ^rD*' 
partidel  Giapvnc  neU'ìhdie.  predi cando fi  da  alcuni  Frati  dell'ordine  Of-  f*oZ,or  ° 
feruante  di  San  Frantelo  U  parola  di  Dio  liberamente,  &  feniche  da         *  , 
alcuno  f 'offe Ijyr contradetto ,  d Demonio  veggendofi  diminuire le  for^e,  Gì  apo- 
&  che  molti  di ■/ ,oi  feguaci  rauedutidel  faierrort%,  fi voltauano  aÀap*  mi. 
prendere  La  [anta  legge  Cbnìiiana;  non  volendo  più  patire,  chi  cofi  an- 
dane aicrejcendo  ,  pofe  in  animo  advn  certo  fcelerat»,  &  maligno  ido- 
latra  di  quella  nativne ,  che  apprefentatoft  al  Combaco  (  chi  vuol  dire 
Imperatore  )  à  cui  vbidiuano  in  quelle  parti  fejfantaquattro  Hjrgi  po- 
tenti ,  querelò  i  \eligiofi ,  dimo/irandoli ,  ò  dipingendoli ,  che  era  cofa 
molto praua,& digran  danno  à  fua  Maefià ^permettere  queslapredì 
catione  ;  rammentandogli  ,  che  cantal  me%o  il  %è  Filippo  de'CbrìSìia  neVdGia 
nihauea  già  prima  guadagnato}}  la  Signoria  delia  nuoua  Spagna  ,&  p0nc  con* 
del  Verù,  ad  prìuarne  i  pojsefjori  di  quelle  y  &  the  il  fimile  ni  farebbe  à  tro  ichri* 
lui  potuto  auuenir e,  fe  quanto  prima  non  vi  feffe  neceffaria proni ftone  -y  ftuw« 
percioche,  conuertendofi  ì  popoli  alia  Fede  di  quel  Chriflo  %che  effi  an~ 
dau ano  predicando*,  farian  tofio  à  tanto  numero  peruenuti\che  fauorem 
da  Ispagnuoliy  haurien  forfè ,  &  facilmente  potuto  far  efjo  Filippo  an- 
cora %è  dil  ciapone .  Et  ad  fi»  di  tal  parole  l'efiortò  d  rimediarui,  eìr 
tanto  di ffe      contai  modoichetlComb.ico  fattotimìdo  dipoter  il  Rj. 
gno  perdere ,  fece  bando  per  le  piote ,  che  nifiuno  fotto  pena  della  vi- 
ta più  douefle  predicare ,  al  laudare  ne  [noi  fiati  La  Cbrifliana  B^eligio" 
ni .  Quefìo  bando  ben  intifo ,  ma  peic  poco  vbidito  da  que*Vadri ,  non 
teflando  il  loro  cofiutne  >  feguit  guano  maggiormente  utli a  loro  predi* 
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ss  fi.    catione,  non  cu,  andò  U  minacciate  fuppiuìo,  come  pr  unti  d  apportare 
An.  d:  Ch.  ogni  afpra  mone  Ofr  Giefn  Chriflo  loro  i  ignote .  tt  in  vero  talprofit- 
1  i97      to  tod*uano  ogni  dì  più  facendo ,  che  urniua  à  batteggiarfi  quaftogni 
qiavq„  b°rd  qualcuno  ,  &  non  fd  della  uil  plebe;ma  de 'primi ,& principali , 
^  e  depu)  ricchi,  che  w  fojjero  di  quelle  genti  ;  la  qual  cofa  rapportata  al 

 '        Combaco,  &■  uotendo  egli  prouedaui,  mandò  alcuni  de'fuoi  fat eliti ,& 

TGuponcii  (atti  prendere  quei  f{eligiofi,  li  fè  chiuderein  una  foìte prigione.  Ma 
condcrtui  anco  in  quella  non  defi Rendo  dalle  [olite  predicationi ,  conuertirono  i 
Snri"  •    Zuar(liani>  &  altri  molti,  che  li  furo  ad  udire  j  &  ritrouandofi  colla  den 
1    n  °*  tro  fico  toro  un  numero  de  uintì  fettatori  di  Chrifìo,  ma  però  Giapone- 
fif  quefìt  dechiarando  le  parole  de'Tadri,  come  interpreti,  alla  natione, 
ne  uemuano  à  c onuer tir  molti ,  con  fiupendo,&  neramente  marauu 
gliofo  profitto  ;  co  fa ,  che  tanto  (degnò  il  Combaco,  quando  l'intefe ,  che 
Sententi  a  diede  ordine,  che  canati  di  pregione ,  fi  doueffero  tutttinfieme ,  &  quei 
contro  a  ì  frati,  &  i  loro  interpreti  far  occiderein  croce .  Coft  adunque  tratti  fuo 
™?.  cu  >e  ri,  &  legati  fopra  à  tauole ,  (iraffinaronli  più  di  cinque  miglia  perter- 
no'ncl  Git  ra>       trombetta  andando  auami  publicaui  la  loro  morte ,&-cbe  era- 
pone .    •   no  e/ii  predicatori  di  una  legge  non  buona,  &  che  infintiti  ano  dottrine 
.  uietate  dal  loro  Combaco,  <&  pero,  che  come  rei  fi  dòueuino  por  in  ero» 
ce ,  &  con  le  lande  trafiggere .  tt  fù  cofa  memoranda ,  che  in  quel 
mentre ,  che  eran  quefli  coft  uitupefofamente  menati,  &  fcbeìniti^U 
lino  nulla  curando  cotal  martirio  per  Chriflo,  fempre  mai  con  più  f cr- 
uenti* andauano  predicando  la  (anta  ¥  e  de,  &  conuertirono  in  coft  an* 
dando  innumerabtl  perfone,le  quali  proteflauano  pubicamente  di  bra- 
ni ar  ancor  efie  efiere  pronte  fol  per  Chriflo  morire.  Tra  coloro,  che  fi 
yiddero  connettiti  in  atto  tale  ,  due  fratelli  anco  furono ,  che  eran  fi- 
gliuoli di  uno  de pùmarij  ,&  più  potenti  Baroni  dell{cgno,il  quale 
tiò  fentendo  ,  &  che  ancor  effi  eran  dannati  con  tanti  altri  alla  morte  j 
corfe  fubìto  dal  Combaco ,  &  ìfeufando  lagiouentù  defìgliuoli,&  la  lor 
{iofpenfió  ignoranza,  dimandò,  che  per  allhora  fofelor  la  vita  donata  -,  &  tanto 
per  alcuni  dijfe,  &  tanto  fece ,  che  lofpefe  la  fententia  contra  loro  il  Combaco  »  & 
pomi  del  fafieme  centro  à  tutù;  ma  però  impofe  afuoi,  che  doueffero  detti  padri» , 
la  enteza.  ^  tu^  quanti ,  che  lì  feguiuano  ,  ritornar  in  [cura  carcere ,  come  fù 
tofio  fatto  .  lui  fletterò  tutti  quefli  poco  meno  di  trenta  giorni  conti" 
noni ,  pur  credendo  il  Combaco ,  che  doueffero ,  fe  non  effi,  almeno  gli 
altri  ritornar  idolatri  ;  ma  reggendoli  più  cofìanti ,  &  di  vn  voler 
ciafeun  d'cffiì&che  più  ogn'hora  predicando  fi  veniua  ad  augumentart 
Marcino  la  legge  Chrifiian  a  ;  ordinò ,  fallato  in  furia ,  che  fi  feffe  la  fententia 
nelGiapo-  efieqttire,&  cosi  furono  i  Frati  tutti  fei,  nominati  ìvno  Vietro  Batti/la 
°5  d  prca^  Comminarlo, ctì  era  capo  de  gl'altri, il  fecondo  Martino  di  Agirre,  il  ter 
fxociftB."  \°  ^ancefeo  Bianco ,  il  quarto  Filippo,  il  quinto  Confaiuo ,  &  il  feHo 
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Francefco  di  San  Michele  -,     qui  vinti  Giaponefi ,  efee  rf*    j*M4  //  /*-  mi. 
guiuano}& g li  fi ufauano  interpreti,  pofli  in  Crete,  &  con  le  lande  tra-  Ad.  di  Ch« 
fitti  ,&  cofi  mai  tiri  fi  rubarono  alla  fuperna  falntc,  hauendoogn'vno  x**7* 
con  co  fianca  innenarrabile  (apportato  p  udentemente  il  martirio  >  &  fi  q.  a  ~ 
dice, che  tra  gl'altri  il  commi jjar  io  Frale  Tietro  BattiHa,  à  guifa  di  vn'  °* 
tf/fro  Sant'Andrea  Apofìolo,  co  fi  appefo  flette  vino  per  tri  giorni  con- 
tinui, tempre  dalla  croce  predicando  la  Fede  diCbriHo  ,non  ottante  che 
ti  [offe  dalie  lande  pafjato .  Et  pià  dicono ,  che  comparile  quella  notte  Segni  itU 
(opra  à  loro  ma  gran  colonna  di  fuoco,  che  fi  diuife  in  tré  parti,*  poco 
doppo  anco  altri  fegni,  &  figure  dì  fuoco,  come  raggi  nell'aria ,  &  vn  J^jJk 
gran  numero  di  altre  flelle  ;  fegni  chiari  della  fantità  di  que'padri  ,& 
c'banno  hauuto  per  lot  meriti  degna  gratta  di  godere  sù  nel  Cielo  quel* 
la  gloria , per  la  quale  hanno  [offerto  con  pacien^a  cofi  rea,  &  crude! 
morte .  Trefa  Tata,  l'efferato  Turche feo  fi  voltò  marchiando  alla  voi-  y  - 
tadtBuda,  onde  gli  Imperiali  efìendo  accrefeiuti  dinumero  per  l'arduo  H*m 
di  venti infegne  dì  villani  d'jiuflda ,  &  tré  di  foldatefca  di  Lwt^  fi      1  *5 
rijolfero  dipaffar  verfo  Faccia,  &  co  fi  poflolo  anco  ad  effetto,  fi  ferma* 
tono  in  vn  luogo  affai  forte,  circa  me^alega  dalla  detta  città  di  V ac- 
cia lontano .  Giunta  poi  la  certa  noua ,  cbe'l  nimico  paffaua  il  Danubio 
d  Ve  fi  per  venir  verfo  di  loro  ,ft  rifolfero  gl'Imperiali,  ini  in  un  luogo 
poco  auanti  >  fabricar  Forti  >  e  trincere,  per  potere  apprefentare  con 
maggior  ficure%$a ,  &  auantaggio  anco  a' nemici  (fé  volean )  la  batta- 
glia; rifolutione  di  Ceorgio  Bafia .  ti  veramente  era  quel  luogo  molto? 
commodo  >  &  bellifiimo ,  quaft  un  Theatro  di  colline ,  onde  veniuanoi 
Chrifliani  a  fiar  di  fopr  a,  f coprendo  d'ognintorno  ;  &  tale  ,che  pareué 
non  voleffer  combattere;  che  per  laftcure^a  del  luogo  fi  credea  certo, 
the  non  hauefiero  ardire  i  Tu  rchi  di  far  mofja,  od  afìalto .  Rapportato 
poi  di  certo,cl>e  i  nemici  marchiando  da  Veli  fi  paffauano  verfo  faccia, 
fe  nvfdrono  gl'imperiali  ad  apprefentar  la  battaglia,  non  però  jcojian 
dofi  dal  detto  ficuro  luogo,  con  credenza  non  di  combattere ,  (  per  efser 
ancora  lontani  )  ma  più  tolto  a  fine ,  che  i  faldati  imparafiero  ciafeuno 
d'efjì  il  fuo  pofìo,  &  qual  ordine  egli  douefìe  reni  re  nella  pugna  co'Tur- 
chi .  V enne  con  tutto  quefìo  il  nimico  per  riconofeer  quel  luogo  il pri- 
ino  di7^ouembre,&  fi  attaccò  fcarramuccia ,  che  durò  buona  parte 
del  giorno ,  &  il  Cimile  anco  feguì  le  due  feguenti  giornate,  giungen- 
do il  campo  Turchtfio  con  li  fuoi  padiglioni  alla  viiladeglt  Imperia- 
li ,  poco  pià  di  vn  miglio ,  e  mej^o  dì  fio  fio  da  Faccia ,  che  la  notte  fe-  jjr«riri 
guente  dSchrifìianifà  abbandonata ,  minata,  &  parte  fmantctiatatcol  imperiale. 
faluare  l'arteglicria ,  &  quanta  era  di  buono.  Cofi  adunque  (landò  eToreom 
quelli  due  ef]rrdti  l'vno  ali' incontro  dell altro ,  il  quarto  giorno  il  Tur-  Mntf0  W 
thefeo  compiendo  in  Quadroni  formati ,  fi  sformò  per  acqutflarfi  tt0* 
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y  ,  •  '  -pna  coUinayquale  predominava  ad  alcune  al  tre, nella  quale  ancoftcom 
An.dt  Ch.  battè  gagliardamente^  vi  furono  lodati  (pecialmente  gli  Italiani  tut 

1  i97.  t0  €f,g  fcpar  ali ft  alquanti  di  loro  dal  corpo  dell' esercito ,  col  Ipingerfi 
Vn  g  h  e  tr0PP°  pi**  tu™**  di  quello  ft  conueniua ,  ne  reflafìero  alquanti  morti, 
"  &maffime  effendo  da'caualli  Francefi  abbandonati ,  che  fi  ritrajfero 

 l       contro  ognidouere  ;  pure  defendendofi  con  tutto  ciò  >  &  ritirandofi  con 

Scatramuc  C  aiuto ,  &  valore  del  Capitan  Fermentino ,  che  in  quel  giorno  s' 'acqui- 
eia  tra  Tot  tfò  fomma  lode,  col  tener  però  fempre  verfo  Turchi la  faccia,  finalmen- 

i*11  '  ri5r  te^  ritralf€r0  m  M140'*  (*nt0  piò»  ckt'l  Colonie^  con  la  fua  banda  di  ar- 
pe  1  u  chibuggieri  d'enfiti  a  d  cauallo  v'arriuò  per  foccorfo .  ritirato  fi  l'vna 
parte,  &  V altra  quel  giorno ,  il  dì  feguente,  ri/olutoil  nimico  di  impa- 
tronirfi  del  colle ,  mandò  alquanti  ad  afjalirlo  da  dietro  ;  magia  il  Ba- 
lla ,  preuiflo  quejlo  difegno ,  hauea  la  notte  fabrieato  vn  Forte ,  &  vi- 
cino in  vn  luogo  anguìlo  tirate  alcune  trincete  \  perla  qual  co  fu  furo 
-Valore  dei  i  Turchi  incontrati  dal  Ve^  valor ofo  guerriero  con  le  cinque  fucin- 
ivi Capir,  fegne  di  faldati ,  &  con  alcuni  Aiduchi  Angari ,  con  tal  valore ,  che 
gli  Turchi  Stornarono  à  dietro  con  gran  danno  di  loro.  Ma  nel  me- 
defino  tempo  tentando  la  c  au  alle  ria  decimici  Caltro  coUe,  che  era  quel- 
lo combattuto  il  giorno  inanti,  più  bafio ,  iui  ancora  ritmarono  (con- 
tro di  alcuni  Sugheri,  &  quattro  fìendardi  Franceft,  che  la  fecero  Ra- 
re à  dietro  ;  ma  fingendoli  quelli  Imperiali  più  auanti  di  quanto  bifo- 
gnaua ,  vennero  affatiti  per  fianco  da  alcuni  de  nimici,  che  fiflauano 
in  alcune  bofeaglie  iui  vicine  nafco(lì,onde  fu  bifogno  rincullare  ;  & 
forfè  che  anco  vi  reHauano  mortilo  fi  eran  troppo  iti  manti  ;  ma  il  va- 
lente Colonie^  cofani  arcobugià  cauallo  accorrendovi ,  con  tanta  fu- 
ria di  falue  tempeflò  C  inimico  ,che  in  uil  fuga  ponendolo ,  lo  fe%uìper 
vn  pe%%o ,  &  tanto  oltre  anch'cgli  frinfe,  che  nel  tempo  che  volea  tor- 
nar à \  dietro >  fi  vidde  efiere  da  nemici,  che  vi  occorfero  con  gran 
/quadre ,  circondato  d'intorno  ;  pure  non  li  perdendo  per  queHo  d'ani- 
mo, con  li  fuoi  combattendo  ;  &  tra  che  i  Turchi  temeuano ,  che'l  re- 
frante  dell'esercito  Chridiano  fi  e  udendo  lor  non  defìe  d'improuifo  taf, 
.   /alto;  fece  tanto,  che  per  fine  fi  ridujje  in  ftc  uro .  Quefle  valorofe  dimo- 
fìrationi  de*Chriflìani  ben  confiderate  da  que 'principali  de'Turchi, 
di/per  andò  della  vittoria ,  &  ueduto  il  dì  feguente,  che  dal  Bafiafù  lor 
prefentata  la  battaglia  in  quel  colle  pià  abbaffb,  fortificato  davna 
banda  con  trincere  ben  compoHe ,  fi  rifolfer  di  partire,  &  cofi  la  notte 
giuntajon  pochiffima  riputatone  fi  partirono,&fi  tornarono  alla  vol- 
Morte  ilei  ta  di  Buda .  V enne  à  morte  in  quefii  giorni  il  Duca  Mfonfo  di  Ferra- 
Duca  Al-  ra  fen\a  prole,  folamentehauendo  per te  fi  amento  nominato  fuohere- 
fonfo   di  fa  pniuerfal  di  ogni  cofa  Don  Ce  fare  £  Elle  fuo  cugino ;  onde  il  popò  lo, sì 
1 <trata-    per  quefio,  còme  per  la  bontà  di  ego  Don  Ce  fare,  che  era  à  tutti grati/fi- 
mo* 
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«i»,  h  irn'infiante,  &  comoncorfo,  &  volontà  di  ciafcuno,fe  lo  elefje ,  ^58. 
&  nominò  per  Signore-,  giurandoli}  come  a  tale,  il  Giudice  de'Sauij ,  &  Aa4ì  Che. 
//  Sautf  fedeltà;  con  tal  modo  imitando  rn  antico  ufo, the  diceuano  quei    1 J 9  7- 
popò/;  a/f  rf  *o/f*       r  rrn/co  nell'elei  don  de'lor  Vrencipi,  &  ciò  ha-  '  ' — ' 
uer  fatto  già  gran  tempo  nel  Duca  Bcrfo-.ma  fero  fu  poi  quegli  dal  Ton  T  AL 1 A* 
te/ice  voluntariamente  confermato .  Vretendeua  fpecialmente  effo  Don 
Ce/are  di  effer  vno  de'comprefi  nelle  inuefiiture  Tontificie,  come  difeen- 
dente  di  jlfonfo  primo,  &  però  fredì [ubilo  di  tal  cafo  egli  le  none  à  tut 
tii  TotentatiChnSiiani,fgrauò  il  popolo  da  alcune  angurie, the  gli  par 
nero  alquanto  grani ,  &  feceaccrejcere  il  pefo  al  pane  per  fouegno  de* 
poteri.  M andò  adorna  il  Conte  Ziholo  a  jua  Santità,  per  offeritele 
buon  figliuolo,  &  ubidiente,  &fempre  pronto  ad  eflaltarfantaCkiefa: 
ma  alia  giunta  del  ziliolo,  veduto  per  le  lettere  il  Tapa ,  che  Don  Cefa- 
refi  ap  p  t  liana  ci  n  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara ,  non  lo  volle  fentire ,  nè 
ajcottar  co/a  alcuna  :  pretendendo,  che  ffettafie  quel  Ducato  alla  Sede 
%Apofìolica ,  & [degnoffi  grandemente,  ch'egli  haueffe  bauut»  ardire  di 
accettare  quel  grado, &  di  ingerir  fi  in  cofe  di  quella  Città,  cbelegitìm* 
mente  allaChieJà  decadeua  per  la  morte  del  Duca  ^tlfonfo  fen^a  pofie- 
ri.  Ben  fè  intender  detto  Conte,  che  Don  Cefare  non  pretendevi  altro  » 
the  quello  era  fuo%& che  era  pronto  à  uoler  dare  ogni  maniera  di  ragio- 
nevole fodisfatt ione  a  Sua  Santità,  applicandola  a  deputare  alcuni 9 
che  douefiero  con  pacicntia  udir ,  e  intendere  le  ragioni ,  ch'egli  die  cu  a 
di  hauere  ;  ma  fu  indarno  ogni  fua  prece,  perche  il  Yapa  conofeendo  le 
ragion  delia  Chiefa  come  il  Sole  chiariffme,  &  confederando  perciocché 
Don  Cefare  difficilmente  ft  hauerebbe  potuto  accommedare  ,deflinò  di 
mouer  l'armi  ,[efen\a  altro  non  haueffe  al  fuo  uoler  ubidito ,  &  perciò 
nominò  fubito  otto  eftertiffimi  ColoneUi,&  fè  dar  ordine  di  adunare fal- 
dati &  che  douefìero  far  la  maffa  à  Bologna  più  uicina  à  Ferrara .  Fè    M  . 
anco  affiggere  per  tutti  li  cantoni  di  J\pma  un  monitorio  contro  Don  Ce»  tìo 
jarc  ,apprcfcntato  prima  al  Conte  Ziliolo ,  che  nonio  uolie  accettare  ciò  contro 
con  ifcufabili  caufe  ,&conteneua.  Che  hauendo  Don  Cefare  ,fen^arL  ^onCed- 
guardo  alle  ragion  della  Chie(a,impatronitofi  di  Fcrrara,<&  del  fuo  Sta-  {JjJJjJjt* 
to  ,con  penfier  forfè  di  uoler  in  detta  patronia  mantener  ft  ;  [e  gl'imi- 
man  a  a  douer  rinuntiar  quel  poffrfso  fra  lo  (pacio  di  giorni  quindeci,  de- 
putatigli cinque  per  lo  primo ,  cinque  per  lo  fecondo ,  &  cinque  per  lo 
ter^p,  &  ultimo  termine  perentorio  :  lotto  pena  di  efeommunicatione , 
tnaledittionet&  priuatione  di  dignità f& anco  de  Feudi:  Et  che  preten- 
dendo in  contrario,  perfonalmente  comparila,  ò  per  procuratore  iegit» 
timo,  ad  ufar  delle  fue  ragioni,  &ft  appefe  alle  porte  della  Cathedraldi 
Bologna,^  di  Ceruia  :  Hauea  penfatofi,  &  tenia  certo  Don  Cefare,  che 
douejieil  Sommo  Tontefice  gt  Atifi cai lo,  conce  dtndogli  detti Ciudhhche 
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5  ni.  "  cbiedeua,  &  che  non  doaeffe  cofi  fubito  procederfi  contro  di  lui, &  pei 
AnJiChr.  quello  fen\a alcun  eflrauaginte  preparamento  fene  fìaua  lari/polla 
1  ì97-     affettando  ;  la  quale  in  cotal  modo  à  lui  contraria  venuta,  fi  rimali 
jTJ|^  grandemente  affrontato  ;  mafiime  che  ad  vn  punto  gli  fu  detto  Pappa- 
'  recchio  di  gente, che  faceua  il  VonteUce,  oue  che  egli  era  molto  malein 
affetto,  sì  per  lo  mancamento  de* faldati  ,come  ancora  de' 'danari ,  che 
molto  pochi  bauea  trouatine  nel  the  foro  del  Duca  morto .  Ma  quii  poi, 
Efcomma  che  hebbe  à  fornire  totalmente  di difperarlo ,  fà  la  efcommunica  contrù 
•icafolmi  lui  fulminata,  col  qual  me^co  fi  fcoperfe  combattuto  daltar mi  ffiri- 
Vo^zct  *H*ti*&  temporali  congiunte .  Fu  cagione  quella  fcommunka,che  mol 
Cut .       ti  de  fuoi  foldati  voltando  mantello  ricufarono  di  volere  a  fua  difefa  com 
battere  inè  mancarono  de'Colonelli,  che  gli  refero  li  danari  del  fotdo; 
&  de' luoghi,  che  (cacciarono  i  lor prefidifi  nè  rimafe  alcuno  Trcncipe  \ 
da  cui  poteffe  per  tal  caufa  egli  fperare  foccorfo .  Ver  le  qual  legitime 
conftierationi ,  &  per  effer  egli  Cbriliianifiimo  ,  &  piante  del  bene  di 
Santa  Chic  fa ,  onde  non  parca  bene,che  contra  quella  egli  douejfebauer 
guerra,  ftdtfpofe  di  l  afe  i  are  ,  &  volontariamente  cedere  al  pojfeffoéi 
quella  Città,  &  fuo  de  fi  retto  ;  &  così  emendo  trattataft  tal  rendita ,  fi 
Ferrara  re-  contenne  in  fin  d'accordo  con  Sua  Santità ,  con  alcune  conditioni  tri 
là  al  domi-  loro  ;  la  fomma  delle  quali  contcncua;  che  laftiando  efjo  Don  Ce  farcii 
nl  °ct  •  'r  *  tlt0^°    &MCa    Ferrara ,  folamente  fi  godeffe  quello  di  Modena,  &  di 
M    IC  '  J{eggio.  Rimanendo  con  Ferrara  tutte  le  ragion  di  quel  Ducato  alia 
Chic  fa  ;  con  altre  cofe  concernenti  alcuni  p articolar  commodi  tri  loro  » 
&  dechiaratione  di  Stati  >  &  altro ,  come  furono  dal  Cardinal  Aldo- 
brandino t  &  li  adenti  di  Don  Ce  fare, &  Inter  uento  della  nuche  {fa  di 
2   -       Vrbino ,  donna  d'infinito  valor,  &  fapere,  come  quafi  neutrale  tré  lo* 
Vn  ghe-  W  >  conchiufe ,  e  effequite  •  Se  ne  fìaua  la  città  di  Ciauarino  nel  potere 
&  i  A.      àt  Turchi  già  per  loro ,  come  è  detto,  acquittata}  &  fi  teneua  cuHodita 
da  vn  Bafià,  che  iti  fi  fiaua  al  gouerno,  &  da  molti  altri  foldati  ;  Ho? 
conofeendofi  daCbrifliani  uer amente  efjere  ella  La  cbiaue delt 'fughe- 
ria  ,  &  che  neWacquifio  di  quella,  muffirne  à  queHi  tempi,  confitte ffe  U 
vittoria  contro  de  Turchi  i  però  non  mancavano  i  Capitani  Imperiali 
ad  ogni  via  d'imaginarfi  qualche  modo  per  poterla  ribauere ,  &  chi  più 
fogn*  altro  v'attendeua  con  ogni  Jpìrito ,  era  il  Conte  Adolfo  di  Suor- 
\  Come  dì  ^emburgh  Gouernator  di  Cornar;  &  a  punto  a  lui  moSìroffi,per  voler  fo 
b^h^ol  lamente    Dìo, la  vera  via  di  rihauerla;  &  fà  in  tal  modo,  Effe  n  do  fi  da 
tentar  l'Ini  Ciauarino  fuggiti  rma  notte  due  foldati  Ifàliani,  che  fi  ricouerarono  i 
prc fa    di  detto  Contesegli  effeminatili puntualmcte,&  ben  ammaeflrato  del luo- 
Giauariao  got&  di  quanto  fi  potefie  operar  e,  feri ffe  al  Tal  fi  esortandolo  con  legen 
ti  à  venir  à  trouarlo  ,  perciò  che  fieraua ,  che  farebbono  infamemente 
vnaimprefa  molto  notabile.  V enne  fubito  il  Valfì  fecondo  lordine* 
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&  infame  confa  luti  fi  uà  loro,  &  ben  di/cor fo  circa  il  modo,  &  il  tem-  tff§€ 
po ,  fatto  [delta  di  buon  numero  de'loro  più  valorofi  foldati  Francefi ,  An  di  Ck 
&  Palloni ,  &  con  fettecento  caualli,  &  vna  quantità  di  Ofari,  &  jtàm    1 S9  7- 
duchi;  con  quefli  partendo  di  Cornar ,p affando  il  Danubio ,  fi  fp in  fero  al-  r7~" 
la  volta  di  Giauarino;  ritrouaniofi  tri  coloro  anco  ilStrafoldo  Fur- 
iano valor  ofi'Jimo  Cavaliere ,  Don  Lopes  Spagnuolo  ,  &  Monf.  di  San 
Bellino  Francefe.  Coft  giunti  circa  due  bore  auantila  meqra  notte  con 
trecento  caualli  Palloni  (perciò  che  gli  altri  veni  in  dietro  per  alquan- 
to diltanti)  preffo  i  muri  della  Fortezza)  aiutati  da  vna  folti/lima  neb- 
bia ,  s'accodarono  fen^a  pur  effer  vi/li  fino  prefio  alla  porta ,  Hor  ha-  QuW\no 
stendo  prima  il  Conte  fatti  pafjare  cinque  de' fuoi  Ofari,  con  fìnta  di  e f  di  notte  af- 
fere  Turchi,  dalla  parte  verfo  la  porta  di  Mb a  regale  j  quelli  nò  giunti  Alito  da 
cominciarono  àtratenir  con  parole  quelle  guardie,  quafi  per  paflatem-  Infettato* 
po,  fino  tanto,  che  venuto  il  giorno  baueffero  poi  potuto  dentro  intra- 
renella  ciiti,  egli  dal  fuo  canto  fatto  gettar  vn  ponte  artificiale,  che 
[eco  conduffct  &  tutto  à  vn  tempo  attaccare  due  petardi  alla  porta,  & 
darli  il  fuoco  ;  vn  di  quelli  non  s'apprefe ,  ma  ben  l'altro  fè  l'effetto  in 
modo  talcche  atterrando  quella  porta  con  grandi  finta  fut la,  e  (irepito, 
diede  addito  a'Chrifiiani  di  poter  più  appreffarft.  ji  quel  rumore  il 
BaftJ,  egli  altri  Turchi  di  ci  an  arino  rifueglUti  dal  dormire, non  fapen- 
do  che  ftfoffe  yfene  fletterò  irrefoluti per  vn  pe^ro  ad  vdire  ,  majiime 
fenfando  molti ,  che  ciò  fojje  vn  certo  fegno  di  foccorfo ,  che  di  Turchi 
alpe tt auano  ,  ò  veramente  d'vna  fefia  per  un  certo  fponfatitio ,  che  tri 
loro  fi  faceua  di  perfonedi  conto ,  quando  di  nuouo  fentirono  maggior 
bombo  &  rumore  -,  percioche ,  rotta  (  come  fi  difje  )  la  prima  porta  in 
yn'inHante  fpingendofi  li  Imperiali  pià  oltre,  con  vn' altro  petardo  at- 
terrarono parimente  la  feconda,  &  coft  fi  fecero  luogo  per  entrare  nel- 
la Forteqra.  Hebbero  incontro  nel  principio  que' pochi  Tur  ch'oche  era- 
no iui  alla  guardia  :  onde  combattendo  con  loro  animo famcntc,  con  non 
molta  fatica  gli  fcacciaron  dal  poflo,feguitandoliper  vn  pe^ro  fino  al 
Batlouardo  nominato  Giaconi^  ;  ma  giungendo  in  que  fio  mentre  dalle 
cafe  infoccorfo  a' fuggimi  coloro,  che  leuati  dal  letto  con  l'armi  in  ma- 
no s'eran  mofjìal  rumore ,  far  da  quefli  con  tanto  animo  li  Cbrifìiani 
affatiti,  che  non  potendo  refi/fere  fi  contennero  rincollare  fino  preffo  al- 
la porta,  &  fu  in  procinto  anco  di  perder  fi  queU'honore,  che  s'baueua- 
no  fino  allhora  acqui  flato  ;  quando  il  Conte  con  il  Vatft  foccorrendo ,  e 
con  gli  altri  Capitani ,  e  foldati  ;  e  con  parole ,  e  col  menar  delle  mani 
animando  ciascuno ,  puote  tanto  C 'ardire  di  quefli  ,  che ,  fe  bene  fopra- 
giunfe  lo  fleffo  Bafld,  che  con  due  fcimitare  nelle  mani  vi  facea  di  gran 
fatti,  finalmente  vi  rimafero  quelli  Turchi  (confìtti  ,<&coflreitià  dare   ****  a* 
volta  conia  motte  dello  fiefjfo  Bafià  ,  che  rima/e  per  vna  fioccata  ini 
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sìs9-     morto,  datali  dal  tabricvrt  Mfiero  d'una  compagnia  de PaRon^la  cut 
An.di  Ch.  ttfla  pofta  in  cima  ad  un  ha  fi  a  per  terrore  de  gli  altri ,  comincioflì  à  je- 
1  "      guitare  li  fuggitiui ,  i  anali  però  bene  fpefio  per  lo  foccorfo  d'altri ,  che 
y^GH  ^  della  città  fopragiungeuano  con  l'arme  volgendo  la  faccia  rincuauan 
K  i  a      ^*         »  &  cofi  fen%*  terrore  fi  cacciavano  innanti,  che  allagai/a  de* 
cinghiali  da  fé  fleflì  s'infilzavano  nelle  lande  nimiebe  ;  ma  poi  pure  fi» 
nalmente  conoscendo  per  loro  d'iterata  ogni  cofa ,  due  Ciani^rari,per 
almeno  Mendicarsi  lor  gran  male,  nulla  /predando  il  morire,  cor/ito* 
fio  ove  fi  fiaua  la  moniùon  >  ui  appianarono  fuoco ,  cefi  che  per  tal  J eia- 
gur*  ui  rìmafero  sballate  in  aria  molte  genti,  &  de!Tynat&  deli  altra 
fattione  ;  &  circa  trecento  de  Turchi  fi  faluarono  nelCafieOo  per  no. 
lerlo  difendere  ;  ma  fra  poco  yedvto,che  li  Imperiali  con  CiRcffe  arti- 
glierie >  che  iui  trouarono ,  prefarauanfi  per  gettar  le  muraglie  ;  onde 
non  yedevano  alcvn  rimedio  alloro  {campo  ;  per  men  lor  male  sarre- 
fero  ,  con  yn  figliuolo  del  Eafià  prima  occifo  -,  rimanendovi  in  quel  con. 
Giamrino  fi110  morti  *Ubora  mille ,  e  trecento  Turchi ,  oltre  il  Bapà>  &  l'jgà  di 
ripido  da  Cianni^ari  &  de'Chrifliani  folamente  ne  refìaron  ducento ,  con  ««- 
gli  Impc-  quecento  feriti ,  &  fi  trouarono  molti  pe^i  d'arteglìerie  su  le  ruote  $ 
Mlu       oltre  gli  infiniti  fen^a  ruote  ,  pofle  per  afficurare  la  Fonema,  &  gran 
quantità  di  uittouaglie ,  oltre  la  preda,  che  ut  fu  fatta  grandijima,  & 
de  ineflimabil  ricebe^a  -t  Itin  tal  guifa fi  ricuperò  Oiauarino  non  an- 
cora già  quattro  anni  da  Sinan  occupato,  con  contento  uniuer [ale  del 
Cbrifitanefimo  ,  doglia  à  Turchi ,  &  lode  &  fama  a'valoroft  Capitani, 
&  /penalmente  al  Suar^emborgb  come  autore  di  co  fi  rara,  e  degna  im- 
.  f  re/4 .  Ma  nona  portata  al  Tontefice,  che  Don  Cejare  yolontariamtn- 

Italia,  te  era  prontiffìmo  per  lafciare  à  Santa  Chiefa  le  ragion  di  Ferrara, ne 
pentì  sì  fatta  gioia ,  che  fi  yiddero  per  l'allegrerà  fino  yfeirlìfuor  de 
gli  occhi  le  lagrime  ;  ejfendo  che  confideraua  il  Santijjimo  Tadre,quan- 
to  era  per  apportare  nocumento  aUaCbriflianitàì&  eflerminio  alle  Cit- 
tà, &  popoli,  il  far  la  guerra  in  Italia,  %r  quante  morte,&  quante  ro- 
vine, &  quanti  mali  ne  far  ebbono  Succeduti  ragioneuolmente;  alti  quali 
(opera  jola  difua  diurna  Maeflà  )  con  queflo  accordo  ,  s'era  totalmente 
Ferratala!  f***ì&Q  ',  Et  però  tutto  denoto  dedicando  quella  città  al  Sommo  Dio,  & 
Papa  dedi  alla  Beati ffima  Vergine  ,flatuì ,  che  più  giamai  fi  potere  ella  ad  alcun 
caia  a  ld-  altro  concedere,  ma  fiftaffe  con  perpetua  foggettione  fiotto  il  dominio  di 
d.o,  &  alia  SMU  chiefe.  &  cofife(e  ribenedire  efio  Don  Cefare  con  tutti  ifuoi ,  or. 
Win"™*  dinand0  al  ordinale  Aldobrandino ,  che  figifie  per  apprendere  il  pofi 
feffo  di  quella  -,  il  quale  anco  ponendo  poi  quefla  ordinatone  ad  effetto , 
&  entrando  in  Ferrara  ,fà  raccolto  da  tutto  il  popolo  con  tanto  giubi- 
lo, e  tanta  f'efta,  che  maggiore  non  fi  farebbe  mai  potuta  de  fi  derare. 
Fece  egli  in  quell'alante  levar  yia  molte graue^e  ,&concefie  molte 
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£f4fiV ,  &  molti  indulti ,  &  efjentioni  ;  (penalmente  che  concernili  ano    Jf  r  ?< 
c  ire*   »iVw  >  ^  Cabondan^a  della  città ,  effequeniofi  tutti  i  patti ,  &  Ao,  di  eh. 
quei  capitoli ,  che  nelle  con  a  emioni  con  Don  Ce  far  e  s'eran  gii  conuenu-    1  *  9  *. 
li .  Di  cotf  incerata  quiete  all' 1 1  alia     accrefeimento  allo  Stato  di  San-  j — 
la  Chiefa ,  ne  pentirono  tutti  i  Vrencipi  veramente  Chrifliani  vnalle- 
gre^ra  indicibile  ,&  mandarono  à  q ue 'io  effetto  per  rallegrar  fi  con  Ambafcu- 
fua  Santità  Ambafciatori  à lor  nome,  &  ferialmente  la  l{epub.  de  Ve-  tot  Senati 
netiani,  come  quella ,  che  nata ,  e  crefeiuta ,  &  mantenuta  fempre  mai  al  P«»PJ  pe* 
Chriftianijfima,  ha  desiderato  ognhora  al  par  d'ogn  altro  la  cffaltatio-  [^""^ 
ne  della  Santa  Fede,  &  in  particolare  di  Santa  Chiefa ,  come  con  tante  f  crura. 
notande  o  per  adoni  ha  pià  volte  con  il  f angue ,  &  con  l'hauere  queflo 
buon  %elo  moflrato,  gli  inuiò  per  complemento  t&  dimoflrar  con  quart* 
to  affètto  di  confolatione  hauean  fentita  quella  noua ,  quattro  de'lor 
primi  y  &  pià  alti  [oggetti  di  conto  ,  &  valore ,  che  di  tutti  nel  lor  Se- 
nato baueffero  faputo  fcegliere  ;  &  quefìi  furono  Giacopo  Fofcarini , 
Cio.Soran^o,  Leonardo  Donado,  &  Vaolo  Varuta  tutti,& ciafeun  d'ef- 
fi  Caualier ,  &  Vrocurator  meritiamo ,  &  già  oprati  in  tutti  i  negotij 
più  importanti  di  quella  Rjrpublica,  da* quali  fu  con  tanto  feruor  adem- 
pita la  loto  eommtflione  t  che'l  Vontefice  con  eflraordinarie  parole  li 
lodò ,  &  refe  gratie  alla  loro  f{epublica ,  dell'amor ,  che  mofiraua ,  & 
del  gran  xelo ,  che  ella  haueua  per  lo  ben  della  Chiefa .  Ancor  effa  la 
città  di  Ferrara  elleffe  quattro ,  che  come  Amba\ciatori ,  &  con  gran     ,  r . 
pompa  mandò  à  I{pma  per  riconofeere  il  Dominio  di  Sua  Santità,i  quali  tori  ^  ptt 
furono  incontrati  fuori  di  Roma  con  altre  tanta  pompa  da'caualli  leg-  rara  p  giù. 
fieri  f  &  dalla  guardia  del  Vapa ,  &  da  buon  numero  della  corte  ;  oltre  "t  fedeltà 
de'moltiTrelati-,  Etcofi  poi  accompagnati  furono  ciafeun  nel  meqrp  alPonlefi" 
Uà  due  Vcfcouiy  &.s'appr  e  fintarono  con  grata  audientia  à  piedi  di  Sud 
Santità  nella  fala  del  ConciHoro ,  iui  predando  il  giuramento  folennef 
con  prefenja ,  &  afìiflen^a  quaft  ci  tutti  i  Cardinali-,  &  vn  di  lor»  con 
belliflimaf  &  ben  compofla  Oratione  fece  chiaro  à  Sua  Santità  con  quo- 
to giubilo  erano  tutti  i  Ferrar  e  fi  diuenuti  veri  fudditi  di  Santa  Chiefa , 
&  con  quanta  fermerà  eran  difpofli  d'ogn'bor  /pendere  &  la  robba  » 
&  la  vita  per  ejj'a;  inflando  in  fine  per  la  confermation  dell  'i  lor  Pri**- 
legij ,  indulti  f&  altre  co fe ,  che  giàhaueuano ,  &  godeua  anco  quella 
città  di  Ferrara  mentre  i  lor  Duci  viueuano\  le  qualgraùe  furonloro  m^m 
dal  Vontefice  lietamente  conceffef&  contenti/timi ,&  fodii t fatti  fitor-  Dalma 
narono  à  dietro .  T^e'quai  giorni  in  la  Dalmatia  alcuni  Vfcbocbi,  per-    t  i  A . 

fone  di  malifiimo  affare ,  &  che  attendono  folamente  à  far  prede,  &  af-    . 

fafiinar  quello ,  e  quello,  ferialmente  bottinando  que'vafielli  %  che  di  vfchocbi 
làpaffano ,  indifferen  temente ,  fen^a  guardar  de  chi  pano ,  hauendo  *f-  JJ^^K! 
filiti,  prefi,  &faccbeggiati alcuni  nauiltj  ,& barche  àcVencùani,  &  ' 
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sss9.  (fogliatili  di  imbottanti  ricchezze, nei  senato  fu  rifolto  preueiereia 
Ar«JiCh.  quàVadri  iiì  notM incorni tnitntt  jeìr fatta  elcttione di Giouanni 

iy*8-  bttrtbo  óenator  deprimati] , efcertiffìmo in  tutti  i mancai  della K/jMi* 
Dal  va  blica,&  animo fo  per  apprendere  qualunque  ardua, &  benché  difiiU 

t i  A  intprefa >  Queflt adunque trasferendofi al carico  fno,à  prima giun» 
tajè  taldanno  tràcoloro,  che,  con  L'inciderne  più  dicent§,&  numa- 
Giouumi  re  molti  luoghi,  &  ricetti ,  deue  foleuano  in  quei  diruppi,  &  monii  aU 
lembo  c6  ptflribabitare  ,loro  pofe  rn  cot  dimorfo,  che  fi  fieteto  da  lontano  ,& 

chi VfCÌl0*  ? e r  >n  f  tt0nlìfecer  **dere .  Quando  da  vn'altro  canto  hauendo 
.  inumiuciatofi  a  trattare  tra  te  due  Corone  di  Francia,  &  Spagna  la  pa 

V  a  c  t  ce  >  finalmente  con  l'aiuto  dello  Spirttofanto $  &  general  Ittitia  del 
tua  Chnitianefmo  fà  nel  fine  concbiuja,  con  Capitoli  concernenti  ff>etial* 
F  *  a  n-  mente  ;  Che  fi  debbano  ofieruar  e  gli  antichi  accordi  contenuti  nella  pa, 
già  ir  *e  fatta  nel  caftel  di  Cambre/i  l'anno  1559.  fin  Cifiefio  Rj  di  Spagna  $ 
Spagna  el  F^è  di  Francia  Henrtcoll.  quali  debbano  refiar  fermi,  fuor  che in 

 quello  ,iheper  queiii  in  aliun  mode  li  venire  derrvgato.  Che  tutti  $ 

Pace,*  a  fuddtti  deli 'v no ,  &  dell'altro  in  ogni  luogo,  ofieruando  le  leggi ,  poffmn 
Te  due™  praticare  >&  habitare  ;&  che  coft gli  tcclejialha, cornei  \tcolarift 
roocdiFra  ritornino  ne'lor  gradi,  offìcif ,  e  beneficu ,  non  oflante  the  effi  baueffe- 
eia ,  &  di  ro  all'altra  parte  fruito,  &  coft  (1  rthabbmole  fue  entrale  de  beni .  Si 
Spagna.     rc(iituiftano  lifudditi  Rjtgu  tutto  quello,  che  da  ejìo  jnno  1 5  59.1'n  qui 
s'banno  leuato  l'vn  deli  altro  ;  Haute  il  qual  patto  Vtniua  a  douerfi  re* 
ftituir  al  Chrtflianijjtmo  Colei,  Mdres,  Dorlens ,  &  alcune  alti  e  piaz* 
zf,  occupate  già  in  Vii  cardia, &  di  Bertagna.  Che  tutti  li  preponi  da 
ambe  le  parti  (1  liberaj]<ro,  pagando  le  lor  ff>efe>&  cofi  li  galeotti  »/*• 
cedeuolmente  fùfStroriUffati ;  ti  fur  comprefi  anco  diuerfi  aluiTo* 
tentati ,  con  certe  riferue  »  &  dechiarationt  che  pofero  per  prete* [ioni 
diuerfe .  ti  cofi  detta  pace  conclufa  il  Cbriflianifjimo  per  mofirare,  con 
quanto  xelo  fofj'e  à  quella  venuto,  n.»  auisò  con  fue  lettere  il  Vapa,  ria» 
Par«cagt6  grAtl*dolo  dello  bauere  procacciato,^  eflequito  cofi  [anta,  e  buon'opra, 
della  pjee  cagione  di  render  il  nome  di  Sua  Santità  per  tutti  i  fecoli  famof,jjimo  , 
era  i  due  &  lodatijfimo ,  oltre  il  merito  prefio  fua  diurna  Maeflà  j  indi  con  pom* 
pofifìima  fole  unn a  alla  prejenza  del  Cardinal  di  tioren^a ,  the  in  quel 
dì  cantò  la  Mefja  in  no/ira  Dama  di  Tarigi ,  giurò  pubicamente  Coffcr- 
uan\a  di  efii  capitoli  -,  come  il  ftmile  d'altro  canto  fè  in  Madrid  il  r\è 
Alleerei-  Cattolico,  &  con  non  men  religione .  Qucfìa  pace  tanto  defiderata  dal 
?.    "e,,a  Mondo,  fu  afcoltata  con  grandifsima  contentezza  da  tutta  la  Cbriftia. 
tk  per  la  pa  ntta> &  Ipecialmente  da  Signori  fenetiant,  che,  come  brame  fi  di  vede, 
ce .         re  hoggimai ,  per  la  loro  gran  carità  ver/o  Dio ,  la  quiete  del  Cbn/lia» 
nefimo,  non  poteua  effer  lor  data  miglior  nona ,  &  più  bramata  di  que. 
Ha  j  &  nell  intrinfeco ,  &  nelfeftrinfeco  h  mofirarono ,  facendo  reti. 

giof*. 
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gtofamente  nelle  Chte/e  render  gratte  d  nostro  Signore  ,&  ordm  indo  stS9. 
publicamente  folenniìfima  procefjìone  ;  nella  quale  tnteruenendo  tutti  An.d.Ch. 
Ji  Sacerdoti  della  città,  cofi  regolari,  come  focolari,  &  di  qual  grado  fi  lf98- 
/o//iro,     tpecialmente  te  Confiate.  nità,che  iui  dimandano  Scole  gran  iTAlJA 

di,  quefle  comparendo  con  fuperbiffima  pompa  t  oltre  tifar  vedere  tan-  " 

ti  argenti,  &  ori  tanti,  che  rateano  vn  theforo,  dimofirarono  fopra  aU  proceffio» 
cuni  palchi  tante  parie  rapprefentationi  canate  dalle  figure  del  vec-  nc.iuVeae 
chto,  &nouo  te/lamento ,  che  fè  tutti  flupire  ;  &  tra  gli  altri  di  molti  lia  ** 


fi  tutti  flupire  ;  &  tra  gli  altri  di  molti  ; 
mti,  &  mufical  confinante  cantauano  J^cc  eg 


Angeli,  che  con  armonioft  canti, &  mufical  confinante  cantauano  1 
Hinni,  &  ver  fi  tutti  in  lode,  &  figntfìcatiui  della  pace  conchiufa;&  più 
forme  di  fanciulli  rapprefentanti  del  naturale  con  li  habiti ,  le  corone , 
&  con  il  regno»  quei  due  I{è,che  s'abbra^anano  dando  d  piedi  del  Hp* 
mano  Pontefice,  dimostrando  ne'lor  volti  quanto  ftneer amente  foget 
mofii  à  procurar  effa  pace  j  &  in  fommain  modo  fecero  quei  fapientif» 
fimi  padri, che  mofirarono  v inamente  quanto  generalmente  fo/iene' 
lor  petti,  &  de'lor  fudditi  Slata  accettata  co/i  fanta,  &  honorata  con" 
chiufione.  t^è  fù  guari  doppo  quello  ,  che  per  compir  quel  gran  con- 
tento, che  Centina  \l  !{t-  Cattolico,  in  quella  età  difettanta  due  anni,  pu- 
blicò  due-matrimontf  ,1'vno  del  Trencipe  fuo  figliuolo,,  dello  flejso  pa-  Matrimo- 
terno  nome,  con  vna  figliuola  del  gii  Arciduca  Carlo  d'Auflria  nomi-  ntj  noubi- 
nata  Margherita;  &  l'altro  dell'infanta  ìfibella  fua  figliuola  con  l'Ur- 
ctduca  Mberto  fratello  dell'Jmp.che  pereto  douea  poi  ceder  il  capello 
del  Cardinalato  fino  allhora  goduto  ;  dando  à  questa  per  fua  dote  il  Do- 
minio della  Fiandra ,  &  paefi  baffi  con  alcune  capitolationi ,  &  inten* 
den^e  tra  loro.  Ma  però  con  tutto  quello  non  cefsauano  in  quelle  parti 
di  Olanda ,  &  di  Zelanda  dar  molcHia  alle  città  de'Spagnuolt ,  &  cer- 
carono per  intelligenza  con  ali  uni  del  preftdio  di  Pan,  di  forprendere 
quella  foriera,  &  perciò  vi  fi  ridi*  fiero,  ma  feoperto  da  quei  di-dentro 
-queflo  fal/o  trattato  ,fur  on  prefi  it  ongiuratiy& di  loroi  principali  in  y^Jj^J 
numero  di  fei  pubicamente  fatti  per giu'ìitia  morire ,  della  qualcofa  da'ipagno 
non  veggendo  quelle  genti  felli  flati  efjer  riufcitole  il  fatto ,  vnanotte  li  traenti. 
d'improuifo  ,  par  far  qualche  altra  imprefa,  ajfalirono  con  vn  petardo 
il  forte  di  Coronebor  atterrando  vna  po>  ta ,  ma  di  dentro  a  quel  rumo- 
re comparendo  i  foldati  con  l'arme  in  mano  ,cofi  valorcfamcnte  fi  dif- 
f  c/ero,  che  i  nimicià  lor  mal  grado  furo  ailretti  abbandonar  queU'affal 
to ,  con  lafciarui  anco  di  loro  vn  groffo  numero  morti .  Tumultuarono 
anco  per  le  paghe  li  foldati  del  preftdio  di  Anuerfa,&  fortificando  fi  Vel  Jf™ 
fallello,  con  alcuni  tiri  d'arteglteria  cominciarono  à  mole/lare  la  città,  tod'A.mcr 
&  farui  nafeere  molta  con  fu/ione  ;  pur  in  fine  doppo  alcuni  tratta-  tapoiqu.e 
menti  fi  quietò  quel  tumulto,  &  con  esborfarli  le  paghe  furon  cai  ciati  Ul°* 
alcuni  autori  della  prima  folle«atwc.  Et  l' Amirante  d'Aragon  ge- 
neral 
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SJS9.  neral  de  Spagnuob  w  quei  contorni ,  pofe  afiedio  alla  citta  di  Bergh  j 
An.diChr.  combattendola  con  le  cannonate,  non  temendo,  ancor  che  fottìo  le 
1  i9%-  genti  dell'i  flati  poco  lontane,  &  che  quelli  del  prefidio,  ihe  (i  conofiena- 
no  ben  gagliardi ,  &  ben  forti,  vfcendo  fuori  in  campagna  molte  volte 
con  potenti  fort itegli  faceffergran  danni  ;  che  per  quello  non  celando 
di  ber  fagliarla  con  le  bombarde  ,  &  affalirla  bene  fpefio  con  afjalti  or- 
Cdii*  da  <'"I<,,'> tant0  fece*  c',f  doppo  alquanti  giorni  efiendofi  dentro  nella  città 
Spaninoli  laccato  cafualmente  fuoco,  onde  abbruciarono  alquante  cafr-,  fmar- 
cpoipicla  riti  lidifenfori  di  cofi  inopinato  accidente,  cominciando  a  far  lamenta- 

 re t  fi  conuenneroy  di  lafciare  quella  pialla,  potendo  ejjì  via  f  artirc  con 

Vn  che-  le  Uro  bagaglie  ,  &  cofi  poi  fu  eflequito .  Tra  tal  tempo  efjendo  ibra- 
K  i  A.      bin  Bafid  desinato  dal  gran  Turco  generale  per  la  guerra  inyngbe- 
ria ,  »o»  però  puote  cofi  ni,  tome  yolcua ,  cofi  tofìo  vìa  partir  col  [no 
Diflcnfion  camV°  »  toncì0fia  che  fi  folleuarono  tra  di  loro  vn  contro  all'altro  li 
B46woi^  Gianni^ari,&  li  Spabi,&  con  riuolta  molto  grande  molti  d'cQine 
sari  ,   &  timafero  molti  ,&  tri  de  gli  altri  il  Luogotenente  dell' ^gà  de  Gian- 
niz^tari,  che  fu  d  /or  fiefii  aflegnato>& che  lo  fecero  crudelmente  i»o- 
rire .  Dalla  qual  molta  tardanza  ,  bebbeto  tempo  gli  Imperiali  di  prò- 
Gcorgio  ut *er  a'0r  brfogni,  &  far  le  mafie  de  genti  ;  hi  Ceorgio  Bafia  ,fù  crea- 
BafUGcuc  to  general  Luogotenente  nell'angheria  fuperiore,  &  neS'/n/eriore  il 
sai  Luogo-  Suar^emborgo ,  quale  in  Ciauarino  fole  a,  fare  la  fua  reftdenja  ;  dalla 

f-V"  tucl  Qual  c%  dubitando  quei  di  Buda  fè  il  Balia ,  che  vi  era  à  fouerno,  con- 
lVnehciia  \        J        ,  M       "         ,         '  '  *      •      #■  , 

lupcnorc.  durre  da  Stgbetto , gettando  vn  ponte  fopra  il  Danubio  ,  alcuni  pf^i 

d  arteglieria .  7^è  fù  già  vano  il  pen fiero,  che  i  Chiiiiinni  veramente, 
doppo  facebeggiata  una  certa  Fiera  importante ,  che  lontano  poco  da 
Buda  fi  faceua  da  Turchi  ;  con  un  graffo  bottino ,  //  ridufero  à  quella 
Jitodi  Bu  *glta  ■  £  Bt4C^a        Metropoli  dell'angheria  afjai  capace ,  pofìa  sù  la 
da  le  de-  r?w*  del  Danubio,  in  fito ,  auanti  Cvfo  drH'arteglicne,  cofi  fo\ te,  come 
fetutionc  bello  per  le  colline  fruttifere ,  che  mollo  mane  le  fanno  quaficoitna . 
di  quella,  sorge  per  la  lunghezza  del  fiume  circa  cento piffa  lontano  ,  poco  più, 
ò  poco  meno ,  dalla  ripa,  vn  filo  bislungo,  ±on  molto  grande^  che  confi, 
deràndoft  alla  poca  altera  fi  potrta  dire  collina,  ma  fe'l  diffidi  [altre  > 
il  tufo,e'l  f affo  più  toilo  merita  dì  hauer  il  nome  di  Monte  dirrupo  \  an- 
cori he  quella  parte ,  che  riguarda  uerfo  le  colline ,  babbi  dolce  faina . 
1\ell'viio  eflremo  ,  uerfo  il  corrente  del  fiume,  ui  è  fabricato  un  pala^- 
3^> ,  il  quale  prr  hauer  forft  bi fognato  feruir  per  forte^a,  furono  ag- 
gi *nre  altre  fabriche  ,     finalmente  è  comprefo  tutto  quel  (ito  forte 
(  perche  non  refi  affé  in  utilità  all'inimico  )  co  una  muraglia  uacua  all'an 
tic  a,  che  bora  è  la  Cittadella  .  Crefciuti  poi  gli  habitatoriy  fù  aggiunto 
nel  piano  un  recinto,  nè  ciò  baflando  col  tempo  nifi  fono  fabricati  bor- 
ghi grandijj:ml  ;  &  fotto  il  palalo  ha  un  colle  con  una  fabrica  di  dt  p» 
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pio  muro  quafi  ouato,  &  fenici  fi  anco,  che  predomini  il  pala%xp,&  cu.  }'jf9. 
t ideili  yerfo  terra;  &  le  colline,  interpolici  vn  %  picchia,  e  dolce  vai-  An«  di  Ch. 
le,  circondano  effa  cittadella,  eguagliando  il  fuo  piano  à  giuda  batteria,  x*98 
V^folutofi  dunque  da  gli  Imperiali  di  tentar  l'espugnatone  di  quella  yNGH  E.  » 
città ,  battendo  muffirne  qualche  noua ,  che  Satirigi  Bafii  era  voltatofi 

uerfo  CVngberia  fuperiore,H  primogiorno  di  Ottobre,  due  leghe (opra   

quella  pia^a  ,  dall'I  fola  fi  paflò  l'acqna,  per  farui  vn  Forte  in  fìcure^  Imperiali 
%a  del  ponte  da  far  fi,  &  il  ter ^o  giorno  marchiò  il  campo,pa(fato  il  fin-  all'affali© 
me  ,  fin  ad  un  villaggio  i  mtT&t  (Ir aia  di  Buda,  doue  il  feguente  gior-  dl  Btt4** 
no  s'arriuò ,  efr  accampoffi,  tutto  che  non  fen%a  fcarramuT^a  di  contro- 
llo. Si  prouó  poi  con  un  petardo  ii  atterrare  la  porta,  ma  fù  quello 
più  di  danno ,  che  di  utile  àgli  auditori ,  perciò  che  sboccò  all' infuori* 
<&  fe  bene giudicauano ,  che  ella  fujje  juella  porta  tarrapienato,  fi  feo- 
per  fé.  poi  non  efiere ,  &  non  hauer  cofa  alcuna .  Cominciarono  la  bat- 
teria, folto  la  protettion  de'Francefi,  che  durò  per  quattro  bore,  ma  per 
caufa  che  non  furono  da  altri  feguiti ,  non  fi  puote  far  altro  ;  onde  tor- 
nandoti un'altro  giorno  con  tré  batterie  >  &  effendo  mortoti  il  Colo» 
nel  de  Francesi  per  un  tiro  d'artiglieria,  pur  nel  fine  entraron  dentro  * 
cedendo  li  Turchi  ;  li  quali  fi  fuggirono,  &  per  falute  procurauano  di 
ritirar [india  cittadella,mx  il  Bafii,cbccra  alla porta,quella  chiufe,lor 
gridandole  fi  difcndcflero,pofcia  che  la  fol  falute  cofifleua  nel  lor  brac 
ciò  ;  Ter  la  qual  cofa  ritiraronft  nelle  cafe,&  da  quelle  fi  fcarramucciò  . 
tutta  notte,  fin  che  apparfo  il  nono  giorno  li  Chrikiani  con  vittoria  im-  Citta  di  Ba 
patronironfi  della  citta\&  effendofi  loro  refi  circa  quattrocca  ro  de  Tur-     Prcf*  d« 
chi,  li  Francefi,  per  uendetta  del  lor  Colonello  ammalato  Suiti  fecero  ImPeculu 
crudelmente  morire.  Coft  dunque impatronitifi  della  Cittd,  furon  pofli 
per  guardare  dalla  banda  dell'acqua  il  Te^en,  &  li  Palloni,  ma  affa- 
nti quefìi  con  danno  da  una  (ortita*  del  caficllo  ,&  quello  ber  fagliato 
dall' arteglierie  ,bifognò  farui  piantare,  oue  ftaua  egli,  alcuni  pe^i» 
che  feruiuano&  pertenirà  freno  il  nimico,  &  per  impedire  il  corner- 
ciò  con  quelli  di  Tefì;  ma  febene  tutto  il  giorno  fi  batteffe  continuo,non 
'  però  fi  fè  brefeia  ;  per  la  qual  co(a  cominciarono  à  far  una  mina  alla 
porta  della  cittadella  dà  una  cafit  uicina ,  ma  appicciata  forfè  in  danno 
de*Chrifiiati,non  arriuanio  quel  fornello  alle  mura;  nè  manco  hebbero 
miglior  effetto  altre  dm  mine,  che  fi  fecero .  Ter  la  qual  cofa  il  Talfi , 
come  capo  di  quell'imprcfa,co'l  Colonic^,Sul,%,&  Te%%<n  Capitani  ua. 
lorofiffimi ,  &  con  uentidue  pc%%i  d'artiglieria  girò  uerfo  le  colline  per  ja. 
trauagltar  il  nimico  da  quella  banda  in  pià  luoghi,  Raccordo  forfi  col  ti  alla  for- 
Hosburm ,  quale  in  luogo  diametralmente  oppoflocon  fei  cannoni  ten  tcxwd.Ba 
tauadi  fare  diuerfione ,  &  furo  anco  ordinate  altre  batterie  per  leuar  *À  d*  Ku 
le  difefe ,  ma  però  mai  non  parue  di  bauer  fatto  brefeia  Efficiente  per  mF«»*«- 

poter 
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SS  S9-    poter  dar  Vaffalto  >  &  tanto  più  ,  eoe  la  notte  quei  di  dentro  fecero  di  % 
Aedi  Chi.  gagliardiffmi  repari  di  gobioni  à  tré  doppi},  come  fanno  i  diligenti  <,cht 

1  f9*'     non  Laf  ciano  le  c  ammodi  t  à  da  nemici  permeffe;  dicendo  fi,  che  l'effiugna-    I  j 
Vnghe-  tioni  confi  jì uno  nella  celerità  del  battere  ,&  aftaltare  mentre  ancora 
*  i  A.      dura  il  fumo  de'J'arteglierie  ;  per  la  qual  cofa  non  cedendoli  mfcirU 
batteria,  fà  rifalto  di  tentar  altra  slrada,  con  il  fare  (otto  terra  due  mi- 
ne vicino  il  già  detto  palalo  ,  ò  pur  caslel ,  che  fi  fi  a,  non  però  intra*  i 
mettendo  li  tjrri  d'arteglicric  ,&  già  erano  le  mine  finite  quando  con 
occhione  di  alcuni  temporali  fortendo  il  nimico  valor 'ofamentt ,  &  d'im 
frouifo,  nel  ritorno  fi  conduffe  nel  caslcllo  due  Franceft  prigioni  :  dalla 
qual  cofa  dubitando  gli  Imperiali,  che  fi  feopriffe  quella  fabrica  delie 
mine,  fecer  toslo  darle  fuoco ,  ma  le  mine  riufe irono  con  effetto  contra- 
rio,  sboccando  al  di  fuori  con  morte  di  alcuni  de'Cbri/liani  di  conto ,  & 
Difcorfo  gran  numero  di  altri  foldati .  I  profeffori  dc'cunicoli,  &  sì  fatte  minet 
intorno  il  vogliono  douerfi  bauere  grandijiimo  annerimento  circa  la  qualità  del" 
fabnear     [d  materia ,  nella  qual  fi  lauora  ;  perciò  che  doue  è  terreno  può  lajfarfi 
delle  mi-  flardi  f0prd  moito  piHYobbadiqueUo,cbe  fe  f  offe  ò  faffo,  è  tuffo  ;& fe 
non  fi  giunge  con  la  caua  fino  atte  fondamenta  delle  muraglie ,  flando  il 
fornello  più  caricato  di  fopra  che  dalle  bande,  fempre  fi  vede  riufeir  co- 
me quefie  ;  &  con  effetto  contrario .  Inuilì  qucHa  trifta  riufeita  gran- 
demente i  Cbrifliani  ;  pure  da' più  animo/i  (pronati  fpìnfero  à  dare  lo  af- 
fatto, ma  sì  freddi,  e  intimoriti,  che  aggiuntaci  l'bora  tarda  Juron  toflo 
regittati  da'Turcbi  ,con  vn  danno  di  circa  cinquecènto'  perfone  ;  perla 
qual  cofa  fi  vidde  vna  malinconia grandi(fma,&  fi  fentirono  con  gran 
Lamento  fdegni ,  &  maledizioni  querellarfi  i  foldati,  imputando  i  Capitani ,  che 
della  faotc  mn  tenìjier0  conto  di  carne  humana ,  &  (pcdalmentc  de  pedoni,  &  che 
Buda        ^a  rag'on  non  *°{ct*a  ,  che  à  quell'bora  tarda ,  e  ofcUra ,  quando  difficil- 
mente fi  poteua  dall'amico  l'inimico  difeernere ,  &  che  la  (pada più  va- 
leua  dell' arcobugìo ,  il  cui  tiro  come  è  buio  non  accerta  ,&  che  era  la 
brefeia  non  migliore ,  che  le  paffute,  fi  ponete  con  tutto  ciò  ,&  fi  mette f- 
fe  à  certo  sbaraglio  la  mifera  fanteria ,  &  veramente  mifera,  poi  che 
tutte  le  mi  ferie  degli  efferati  fi  fcaricano  fopra  di  quella,  i  pericoli,  le 
fatiche,  il  caldo,  il  freddo,  le  pioggie,  i  venti,&  (quello  che  più  impor- 
ta) il  morire  di  fame ,mentre  gli  altri  allegramente  palleggiano.  Con 
fimili  ragionamenti  franano  i  foldati  quafi  in  for/e  di  tumultuare ,  e;  /i 
nimici ,  che  fe  n'accorfero  con  forine  non  mancauano  di  far  loro  gran 
danni,  quando  con  la  prefa  di4ue  Turchi  di  Tefl.fi  feoperfe,  ebefrà^o- 
~  ^ra'  cot  co  douea  giungere  vn  gran  foccorfo,  onde  confettandoli  i  pnnctpali,per 
Imperali,  i$  mfpio  fi  rifolfe/o  finalmente  abbandonare  quel  luogo  ;  &  cefi  alter* 
è ,  Itbetata  rateui,  &  abbi  uggiate  le  cafe,  fi  leuò  di  là  il  campo ,  con  tal  ordine  yff- 
d'adcdio.   r amente  che  non  li  per/è  né  anco  vn  ammalato  :  &  tré  mila  caualii  di 
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1*ffl  li  ftguirono  alla  coda,  come  fi  fà  in  fimili  dipartente,  nondimeno  nf?. 
non  patirono  danno  alcuno  da  loro  .  Ala  fe  franano  gli  Imperiali  fotte  An.  di  eh* 
B«da,a  altro  canto  li  Turchi  nella  fuperior  Ungheria  guidati  da  Sardar 
Bafìd  con  innumerabile  ejjercito  fi  cundufiero  aU'ajjedio  di  V aradino  ,  yNGHE_ 
ben  credendoji  impatronirfenc  facilmente .  E  V aradino  fonema  di  cin-  R  f 

y ue  belio u ardi  nominati  il  Kiralfi poflo  prejjo  il  Tala^go,  quel  da  terra,   * 

il  Zancha,il  Doro,&  il  Ventilano,  poUa  alle  radici  de  monti  della  Tran  Suo, &  qua 
filnania,  fatta  per  difefa  di  ma  valle,  che  conduce  dentro  nel  paefe,  &      di  Ya- 
ferò  da  ralenti,  &  buoni  Capitani  era  à  baflan^a  prefidiata ,  e  difefa  .  radmo  • 
Trimi  furono  à  comparimi  li  Tartari ,  che  abbruggiarono  d'ognintor- 
no quei  villaggi,  ancora  che  con  gagliardifiime  fcarramuccie  fofferoda'- 
caualli  V nghcrt  ,& della  Slefìa  incontrati, &  combattuti.  Steferoi 
Turchi  li  loro  alloggiamenti  da  vn  loco  nominato  Bifpcch  lontano  dal- 
la  città  me^a  lega,  &•  continuava  fino  fopra  la  fortezza  rerfo  Uba-  ^  Turchi. 
gno  caldo  per  altre  tanto  lontano  ;  la  onde  quei  di  dentro  reggendo  la 
dijjicoltà  di  tenere  la  terra,  per  effer  pochi  di  numero, ri/petto  l'ampie^- 
zra  di  quella,  pofer  fuoco  ne'borgbi  riducendofi  nella  fortezza.  Et  fu  no- 
tabile ,  che  alcuni  dì  quepaefam  terrieri  contentarono  più  t o/lo  di  po- 
ter effere  tagliati  d  pe^i  da'Turchi,che  partir  fi  di  doue  in  efii  borghi 
fi  teneuano  le  loro  habitationi .  Coft  dunque  in  uno  ifiantegli  rumici  ac- 
corti fi  di  quefla  ritirata,  fc n'entrarono  nella  città ,  ponendofi  fubitoà 
depredar  ogni  cofa,  che  rimatla  in  quelle  cafe,già  dal  fuoco  riferuate  , 
ancor  fi  flaua\  nel  qual  (acco  mentre  intenti  non  guardauano  ad  altra 
tofa,  dal  c  a  fi  elio  rfeendo  fuori  cento,  e  cinquanta  ralorofi  Mduchi,con 
tal  furia  gli  inueftirono,  che  ne  oleifero  più  di  cento,  guadagnandone  di 
molti  cauaUi,&  conducendo  tré  prigioni  con  feco,  Tiantò  il  Turco  quat 
tro  pezzi  d'artiglieria  grofì:,  con  alcuni  falconi,  &  altri  pezzetti  pik 
piccoli  da  campagna ,  e  cominciò  à  far  batteria  rerfo  le  due  torri  prin- 
cipali, che  fon  polle  prejjo  la  Chiefa  della  fortezza»     paffando  con  al- 
cune barchette  fè  por  fuoco  ad  rn  bafiion  di  legname ,  e  terra,  che  ri 
baueuano  fabricato  da  prima,  che  però  fu  ammorzato  ;  efjendo  che  ini 
d'intorno  è  rna  panchetta  terra  pienata ,  nella  quale  fiaua  fatta  ma 
trincera,  &  r'eran  pofii  alcuni  trabanti  per  impedir  l'inimico  da  si  fa- 
cilmente accoftarfi,  con  foldati,che  guardauanla giomo,e  notte.  Con  tut    pJf  noni 
to  ciò  f  i*  lor  tolto  da'nimici  l'acqua  della  fojja  apprejjo  il  Kiralfi  per  rn  ncll'  aflc- 
condutto  murato  ,  e  anco  quella,  the  re/iiua  dal  molino  di  fopra,effen-  diodi  Va- 
do i  Turchi  fatti  accorti  della  tranfeuragine  de  guardiani.  Et  ui  fece- 
H  nella  punta  di  ejjo  Kiralfi  principiar  rnfornelloSen  c aliar on fi  quat- 
tro Mduchi  dalle  mura ,  &  con  ralore  ifqwfito  dtfeacciarono  i  lauo- 
renti,  lor  togliendo  quelli  ordegni,  con  che  andauan  cauando,&  ne  heb- 
beroanco  per  premio  cento  punti  ognrno,  ma  sitalo  non  partirono 
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jff9.     di/i  quem,che  tornarono  più  che  mai,  &m  miglior  numero*  iauo~ 
An.U  Gh.  r4r«f;     il  fìntile  fecero  anco  alba'louardo  Zanca,  Coft  adunque  podi 
1  *98-     /j  poluere  nelli  detti  fornelli,  &  dato  fuoco  primamente  al  TLiralfi, forti 
y~T^JJT  *n  d  trno  la  botta:  poi  che  la  poluere  con  grandi  jì  ni  for^a  ruppe  ali  in- 
dietro verfo  il  nimicoycbc  preparato  gii  fi  liana  per  venir  aU'affalto\& 

 *      così  anco  all'altro  auuenne:  onde  fe  bene  vollero  con  tutto  ciò  finger 

Miie  d?  innm\i  verfo  il  bellou ardo  di  terra  fur  sformati  di tornar fi  piuebeinu 
Tucchmu  prefia  con  lor  danno  ,&  ronina .  Hor  finito  chebebbe il  Turco  dì  far 
folcono  à  f4r  le  trincere  per  difefa  del  campo,  fè  tré  forti  fopra  il  monte  delle  vi- 
danno  Io-  ^nt  fr  pofliui  quattro  falconi,  &  altri  pe^i  più  piccoli,  penfando  con 
quelli  poter  offendere  le  dtfefe  della  forte^a,  cominciò  i  bersagliarle , 
ma  era  il  danno  pochifìimo,  &  molti  tiri  non  giongeuano  nè  anco  perla 
longa  dìflanr* .  Vn* altra  volta  fece  fare  altri  fornelli  ne'medefimi  beU 
loardi  di  Zancha,  e  Kiralfi,  &  dato  à  quesl'vltimo  primi  il  fuoco  vi  at- 
tero più  di  vinti  braccia  di  muro  da  alto  abafio>&iui  fi  fece  vnagran 
href  eia,  per  la  quale  faltndo  i  Turchi,  mentre  mafiime  duraua  ancora  il 
fumo  dalla  Ooluerecau fato  far  raccolti,&  incontrati  con  efìremo  valor 
da  quei  di  dentro  ,in  modo  tale, che  per  molto*he  fi  opraflcrofur  sforma 
ti  i  dar  uoltt,  e  ritornarfi  nel  campo,con  la  perdita  anco  di  molti,&  in- 
Valorofiti  fieme  di  otto  ban  diete .  A  quefi'afìalto  vinteruenne  vna  donna  fughe 
di  ma  don  y<J>  /4  ^Hait  cacciatafi  fra  i  Tbedefcbi  con  alcune  parole,  che  fapea  del 
0a"-        lor  linguaggio  ,alla  punta  del  Zanca  con  una  f c'imitar  a  nuda  in  mano  fi 
tai  co  fe, accompagnata  da  alcune  altre  co'faffitche  per  fempre  meritò  lo- 
de,&  fama/ino  d  tantoché  ferita  da  vn'arcobugio  in  un  braccio,fà  for 
%ata  à  ritornar fene  à  dietro,  &  di  ridurfi  à  curare .  Fu  ballata  da  una 
mina  parimente  il  beUouardo  Kiralfi,  tutto  che  la  muraglia  oltre  mi  fur  a 
f 'offe  grof[a,e  ben  forte,  che  fi  fece  un'apertura  di  largherà  pià  di  uen- 
ticinque  braccia;  ondei  Turchi  con  marauigliofa  preflex^ra  empiede  la 
fofja  molto  larga ben  profondaci  gettarui  faffine,bottì,trauate  in 
forma  di  ponti,con  fopra  gabioni,&  altre  materie,  &  il  fimile  facendo 
dal  beUouardo  da  terra  ,  corfero  in  ambo  e/fi  luoghi  all' affilio  co'l  mag- 
gior sformo  poffibilc,<&  fott' entrandone  fempre  de  frefchi,&fani^n  Ino 
go  de'firacchi,e  feriti,procurauano  di  uolerfi  impatronire  del  luogoma 
fk  tanta  la  brauurafe'l gran  ualor  de'difenfori,  che  doppo  lungo  combat 
ter  e,  che  durò  pià  di  fette  ho  re,  furo  affretti  tutti  i  Turchi  abbandonar 
ttfotede*  queW affatto .  Et  uer amente ,fuor  che  il  giorno  del  Venerdì,  nel qualeì 
jj^ffl-  Turchi  non  fi  moffer  giamai,  nel  reìlante  d'ogni  tempo  e  con  affalti,& 
^  con  batterie  moleflauano  quella  Città ,  Ture ,  fe  ben  anco  una  uolta , 

per  inauerten^a  d'un  bombardìero ,  fi  appicciale  il  fuoco  nella  moni, 
tion  del  Kiralfi  con  gran  danno  de'diffenfori ,  con  tutto  queRo  non  per- 
dendofi  etti  mai  tanimo ,  fi  mantennero  marauigliofamenu  i  lor  pofli , 
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fin  che  il  fiume,  »»  dì  gonfiando  olire  tv  fato  per  le  pioggìe  %  allagò  in-    ;  j  59% 
torno,  empiendo  d' a eque  tutte  le  tr incere  de'nimic^èr  fraccafjandoui  i  Ad.  di  Ch« 
fonti  in  modo  tale, che  fi  tolfe  à  quei  del  campo,  di  poter  più  facilmente    1  59  8- 
coi  p  affanti  ,andar  f correndo  la  d'intorno,  e  mcn  Soccorrere  à  quelli  deU  yNGHE 
le  trincerei  fe  allhora  in  y aradino  f  offe  flato  più  gagliardo,e  in  mag.   R  f  A  * 

gior  numero  il  prefidio  di  que* faldati  rimafli,  non  ha  dubio,  che  forten-  

do,e  vfeendo  fuori,  baurian  certo  gran  vittoria,  e  memorabile  battuta ,  Acqua  alla 
Finalmente  fatto  iT  ur  chi  la  quarta  volta  minare  i  due  già  dettt  bello-  Ra  il  capo 
uardi  zaneba,  e  hjralfi,  &  ponendo  nelle  mine  la  poluere  mefcolata  col  «kTwchi. 
feuo  di  capre,  à  fine,  che  maggior  for%a  tenefje,  quei  di  dentro,cbe  j*4C- 
corfero  alti  portatori  di  effa  poluere,  lanciando  alcune  fi  acole  accefe,  & 
artifìciofe  dalla  muraglia  verfo  di  quelli,vna à  cafo  s'appicciò  adun  fac 
chetto,cbe  ferpendo  poi  pi u  avanti  anco  peruenne  fin  dentro  la  mina  9 
che  diè  fuori  verfo  il  campo  con  tal  ftrepito,  che  atterrò  vn  ben  grande 
volto  iui  fapprcfjo,  &  oc  afe  alquanti  Turchi,  che  eran  iui  alla  bocca , 
a* quali  troncate  daXhrifliam  le  tefie  ,furon  pofie  sù  la  cima  di  alcune 
hajie [opra  il  baflione  mede fimo,<&  percuotendo  tra 'nemici, che fi  flaua-  JjJJJjjjJJ 
no  nelle  trincete  vicine  al  ponte  fe  gran  danni  anco  tra  loro .  Dando  janno  jc. 
fuoco  pofeia  al  Zancha  in  due  fornelli  iui  fatti,  il  primo  più  verfo  il  bel.  Turchi. 
louardo  da  terra,&  l'altro  verfo  il  Doro, ben  sballarono,™*  fenja  mol- 
ta apertura  •  cofaebe  veramente  fu  (coperta  effere  slata  volontà fol  di 
Dio  per  mantenimento  di  quella  fortezza  ;  perche  altrimenti  era  im- 
poppile ,chc  fi  potcfje  f cruore, e  fjendo  i  difenfori  di  dentro  ridotti  à  pie* . 
ciolifjtmo  numero,  &  tutti  lafii ,  &  feriti  ;  che  à  mala  pena  fi  poteuano 
mot:  ere  ;  &  fi  vedeuano  dalle  mure  i  Turchi  tutti  in  arme  apparecchia- 
ti ,  &  à  cattallo  per  potere ,  fubito  che  bauefjero  quelle  mine  operato,  d 
fieno  corfo  tutti  quanti  afjalir  la  fortezza;  ma  in  queflo  modo  auuedu- 
ti,  che  era  in  damo  ogni  lor  tentatiuo,  &  che  pik  alcuno  non  ofaua  più 
di  loro  accoflarft  alle  mura,  ( mcffime,  che  come  vogliono  alcuni, bau  e a- 
nointefo  il  gran  periglio  di  Buda,  onde  penfauano  in  qualche  modo /oc- 
correrla )  fatte  abbruggtare  quelle  poche  cafe  rimafie  nella  città ,  con 
Voccafione  d'rna  gran  nebbia,  che  leuà  la  mattina,  fi  partirono  da  quel  Turcfcìpar 
pofìo  ,  &  ne  la  filarono  la  fortezza  in  quiete.  1 fjendo  il  Cattolico  Hj  IJ"^31)^ 
Filippo  di  Spagna  caduto  infermo  à  quefii  tempi  di  febr e,  Kit  di  altre  vaudmo, 
infirmila  (oltre  la  gotta )  che  lo  ti auagliauano  molto,  &  conofiendo  ef. 
fere  il  tempo,  che  douea  render  lo  fjirito  al  fuo  diuino  Creatore,  fè  por- 
tarfi  da  Madrid  ab'lfcuriale ,  luogo  da  fe  fontuefipiutamente  edificato , 
eoo  inetthnabile  ffeja ,  in  honore del  Beatifj.mo  San  Lorenzo  marti- 
re, per  rifaciamento  di  vna  Chiefa,cbe  dedicata  ali'ifttfio  San  tu, fi)  atte- 
nta in  San  Quintinotin  tepo  che  egli  à  viuaforz.a[e  ne  fece  patront\& 
fentitofi  a  poco  à  poco  venir  meno  dal  male  >  fatta  darfi  in  estrema  on- 
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ss  S9.     tione  doppo  gli  altri  fanti  ^imi  Sacramenti  deUa  Cbiefate(fendo  il  Tteù 
Ad.  li  Ch.  dpe  àlui  vicino,  cominciò  con  pie  ,  &  memorabili  inHitutioni  ad  ejfor- 
'**  '     tarlo,&  ammonirlo;  primo  all'ubbidienza  dei  Tap*,&  della  [anta  Sedi 
S?  agn  a.  ^poRdic** e  difefaér  effaltation  della  religion  Cbnfìiana;  fecondati 

„  mente  di  non  patire,  &•  non  per  metter ,cbe  babitajje  ne  fuot  Stati  alcun 

Prccctn  HereticOydi  ebe  grado  jetta,ò  condition  che  fi  foffe-,  ter^o,che  procuraf. 
del  Ri  Cac  fg  jf  tenere  buoni  mìnillri  per  amminìfirar  la  Giuditta  ne'fuoi  regni,  (en 
? c'ei  e*'  ^4  r*& HAr^°  a*  alcun  interefje ,  ò  timore;  &  quarto  che  ne'gradi Eccle- 
Cio^figli-  fiatici  fpccialmentejome  di  fefcoH*ti,&-  V rei ature,&  altri  fimili,egli 
solo .      fceglìere  fempre  doue(fet&  deputare  i  più  da  bene,  &  effemplari  di  vi- 
ta, letterati ,  &  che  foffero  in  buona  opinione  del  Mondo .  indi  data  U 
fua  benedittione  ad  effo  Vrencipe,ó  all'infanta  fua  figliuolaynon  doppo 
molto  perdendo  la  fauellafi  caddè  in  agonia»  fino  à  tanto,  che  con  fegni 
f  ilippo  Ca  di  Cbri  lianifjimó,  <&  veramente  Cattolico  Vrencipey  refe  C anim  a  alfttO 
cholico  Rè  4iuino  Fattore .  in  quelli  giorni  appunto  correa  vocey  che'lgran  Tur- 
*  SpaSua  (0  con  armata  haueffe  in  animo  di  tentar  qualche  imprefc  &  maffime 
ra     r      ^f  pe r  4iuertjt  g/i  italiani  dalla  guerra  d'angheria  fi  confemaua,che 
doueif:  ajfaiir  certo  qualcbe  luogo  d'Italia,  &fapfuafty  chcl  Cigala  fuo 
dgata  G«-  Generale  con  buon  numero  di  galere  era  già  vfeìco  dello  stretto ,  per  la 
Ber*»e  del         cofa  effett^0  incert0  Cuefi  hauejje  egli  con  quella  furia  a gettare , 
JT°J__  tutti  ilauano  ben  prouisliad  affrettar  la  riufeita }  ma  in  faggio,  oue  fè 
C  i  c  l  -  danni  l'altra  volta&  fj>etialmcnte  in  Sicilia//  credeua  di  fnuro,che  do 
LIA.     ueffe  tal  tempcfìafcroccare-,  onde  quel  ricerche  era  allbora  Don  Ber- 
'*i  di  Cardinas  Duca  di  Maquedatinuigilando  con  ogni  più  poffibile 


D.  Bcmar-  ^efquifita  diltgeniia  al  guarentar  di  quell'lfola,  /fedì  toflo  alcune fre- 
d!i«  vie  g***  t'ggi"'Pit»*  perfeìprir  quell'armata  ,&  che  difegno  teniua,& 
Ré  di  Sia-  n*l  *er0    fioperta  ella  yenire  d  quella  volta  di  certo;  per  lo  che  man- 
li» .         dato  in  Kcggi°  da  Medina  buon  prefidio  di  valenti  foldati,ccn  artegUe- 
ria ,  &  mo unioni ,  &  yittouaglie ,  fè  pafiare  alle  marine  lànrll'lfola 
tutti  quelli ,  che  tran  atti  ad  armarfi.  Ma  veramente  poca  f attica  m 
quello  sbebbe;  percioebe  tutti  ben  pronti  toflo  cor  fero ,  oue  il  bifo- 
gno  cercaua  ,&  à  garravi  correanoin  modo  tale ,  che giamai  mag- 
gior pronte^x*  fitrouòin  altre  genti.  Hora  mentre  fi  facca  tal  dili- 
genza, &  ft  liana  ben  penfando  ,  & prouedendo ,  oue  douefje  ^inimico 
primo  vrtar  per  far  lo  sbarco  j  d'altro  canto  il  Cigala  fatto  fi  venire 
dauanti  vn  certo  febiauo  C  brini  ano,  già  molti  anni  in  catena,  liberan- 
dolo gli  commife  9  che  doueffe  con  due  lettere apprefentarft  alVice^h 
di  Sicilia;  l'vna  ad  e  fio  apprestando,  per  la  quale  rie  ere  atta  con  iflan* 
tttcretia  ^ ,  c he  voleffe  fargli  gratta  di  mandargli  Lucretia  Cigala  fua  madre , 
atleti  cbc  in  hahitaua  >     Poterla  egli  vedere,  come  molto  bramo  fot 

c  6  e  l'altra  lettera  era  dritta  «Ha  medema  fua  madre ,  richiedendola , 
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cfee  douejje  à  lui  gire ,  Fece  il Jebiauo  diligentemente  l'impoflo  ordine;    fj  j9.  \ 
ma  da  prima  il  lìcere  per  qualche  dubbio  non  volle  fare  la  grafia  ife  An.  di  CI». 
per  pegno  non  mandaua  e  fio  Cigala  ,  alcun  fuo  figlio  quafi  bofiaggio  in     1  * 9*' 
te  [ue  inani,  fi  n  che  la  madre  tortiafie-,  pure,  hauendo  replicato  poi  tn  al-  q  tc  lm 
tre  il  Turco,  dichiarando  l'amor  materno,  &  fi  Hai  che  egli  haueua,  &  L  f  A 
con  qual  fede  egli  ci  rcaua  tal  gratia ,  finalmente  confenù  il  yiceì\è  à 

nnto  cbiedeua;  &  cofi  diede  licenza  per  andar ui  alia  madre;  la  quale 
accompagnata  dà  figliuoli  ,&  altri  parenti  ,&  traquefii  da  Ciò.  Gio  Giac» 
Ciac opo  del  Ctudice,(cke  per  C amicitia.che  ho  con  feco,far  non  pofjo,di  J^cIGitt' 
no'l porre  bonorat  amente,  come  le  virtu,&  doti  rarc>di  che  è  ornato  lo   1  c* 
fan  degnot&  guardeuole)  fi  condujje  alla  galea,doue  il  figliuoli 'affetta 
uà,  che  congrate,&  amor  cu  oli  demo flrattoni^  verofegno  difiltal  te- 
nere^ga  la  r accolf e  gratiof amente;  &  più  d'vn  bora  hebbe  ragionamen  vifiw 
lofecreto;  dcfinando  anco  iuiinfieme  con  diuerfi,&  "panati cibi,  &for-  ja  ma(jro 
betti  da  berreì  ma  digrofle  viuande,&  aù'vfan^a  Turchefca  ;  Lt  final-  con  il  Baf- 
mente  dati,  &  riceuutilt  materni,  &  filiali  abbracciamenti,  con  alcuni  «*  .Cigala. 
doni  fi  tornò  ad  imbarcare  la  madre ,  con  i compagni ,  &  fi  condufjero 
fani,&  falui  in  Me/fina,  &■  il  Cigala  jen^a  dar  noia,ò  trauaglio  m  loco 
alcun  di  quell'I fola  fi  partì  parimente  ;  jtn^i  difje,  che  altra  volt a  ef. 
fendo  per  queflo  isiejjo ,  di  vedere  fu  a  madre,  venuto,  &  r  a  porta  togli  > 
che  non  pur  il  f'icet\è  di  quel  tempo  nonio  v  ole  uà  permettere ,  ma  che 
an^i  baueua  fatto  lei  porre  alle  strette}accioche  di  nafcofio  non  vifofie 
ella  andata ,  per  tal  caufa  egli  fdegnato  fè  quel  male,  &  danno  à  B^eg- 
gio,&  altri  luoghi,  che  dijvpra  già  fi  difie,  come  quafi  vendetta  del  ne- 
gato fauore.  Hora  morto  ti  J\è  Filippo ,  fu  giurato  Fj  di  Spagna  il  **Fi,iPP° 
figliuolo  in  Madrid,  che  godendo  il  nome  paterno ,fù  ncmato  Filippo  JV^acm 
Ter^o  i  &  cofi  nella  detta  città  vn  giorno  circa  le  vintiun'bora  all'ho-  „to . 
rologio  d'Italia  ,vJcendoft  con  gran  pompa  con  grofio  numero  diCa- 
ualitrì  à  cauallo ,  pompofamente  guarniti,  con  trombetti  diuerfi ,& 
molti  mufici ,  &  quattro  k\é  d'ai  me ,  t'^lfier  del  Pregno ,  &  il  Correg- 
gitor  di  Madrid;  giunti  quefìi  nella  pia^a  maggior  e montati  fopra 
ad  vn  palco  il  Ej:  d'arme ,  il  detto  jLlficroip-  il  Corregitorc,àato  fcgno 
di  ftlentio  à  gli  afianti  ,con  voce  alta  Cjilfier  difje  tri  volte  gridando 
CafUglia,CaltigliatCa(iiglia  por  el  \ry  Filippo  Cattolico  nneiito  Sei\or 

tersero  de  e  fio  nombre ,  quc  Dio  falui  t  &  mantena  mucihios  ^nnos ,   mm_mmm 

•Amen  .  ht  così  di  là  j'cendendo  fu  Cifiefjo  anco  cfì\ttuato  aitanti  le  por-  Itali  ju 
le  del  ^J^on  gran  firepiii,cr  gridi  di  gente,  che  gì  Hau  ano  tutti  quàti,  Kci.lilfpo 
Trinati  ì\jt,  viua  il  f{è  notìro .  Ma  ptrche  cvme  f,  dij.e  era  corichili fo  il  mao4tf«t« 
matrimonio  finendo  anco  il  vcnhto  pad\e>trà  òu*  Maefiàj&  la  figli-  u"  l*  fa* 
uola  del  i  iduca  Carlo  d'^ujlria  impero  uotendo  egli  effettuarlo,  sFgU» 

ne  mando  à  ictar  la  5 pofa  fino  à  Cr*t%  per  condurla  à  lui  ;n  titfpagna, 

c    j  turo* 
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SSS9.  morto,  datali  dal  tabricurt  Mfrno  d'una  compagnia  de  talloni,  la  CU 
Ad.  di  eh.  tefla  pofla  in  cima  ad  uu  balta  per  terrore  deglialtri,  comincioffi  afe. 

1  *>8<    guitare  li  fuggititi ,  i  quali  però  bene  (pepo  per  lo  fictorfo  d'altri,  che 
Vngh  £*  della  città  fopragiungeuano  con  Carme  volgendola  faccia  rinouauan 
&  x  Ai        Pu&?a  »  &  cof'  fenKa  terme  fi  cacciauano  innanti,  che  alla gsifa  de 
cinghiali  da  fe  fìeffi  s'infi lituano  nelle  lande  nimiebe  ;  ma  poi  pure  fi* 
nalmente  conoscendo  per  loro  difperata  ogni  co/a ,  due  Ciani^ari,ptr 
almeno  Mendicar  sì  lor  gran  male,  nulla  /predando  il  morite,  cor/i  te 
fio  oue  fi  ftaua  la  monitton ,  ui  appianarono  fuoco ,  cofi  che  per  tal/eia* 
gura  ui  rimafero  sballate  in  aria  molte  genti,  &  dcU'vna,&  deli altra 
fattione  ;  &  circa  trecento  de  Turchi  fi  faluarono  nel  c  alleilo  per  *o. 
lerlo  difendere  ;  ma  fra  poco  reduto,che  li  Imperiali  con  l'in  effe  arti- 
glierie ,  che  iui  trouarono ,  prcfarauanft  per  gettar  le  muraglie  ;  onde 
non  yedeuano  alcun  rimedio  alloro  [campo  -,  permen  lor  male  l'arre* 
fero  y  con  yn  figliuolo  del  Bafià  prima  occifo  ;  rimanendoti  in  quel  con. 
Giauarino  ft*tt0  mort*  ^bora  mille ,  e  trecento  Turchi  »  oltre  il  Bafià,  &  l'^gà  di 
nprcJò  da  Gianni%$ari  ;  &  deXhrifliani  [ol amente  ne  refìaron  ducento  ,con  cin- 
zii Impc-  quecento  feriti  ,&  fi  trouarono  molti  pe^id'arteglìerie  su  le  ruote  t 
t,4li*       oltre  gli  infiniti  fen^a  ruote ,  pofìe  per  affi  tur  are  la  Forteto,  &  gran 
quantità  di  uittcuaglie ,  oltre  la  preda,  che  ti  fu  fatta  grandijiima,  & 
de  ineflimabil  ricchezza  j  tt  in  tal  gtifa  fi  ricuperò  Ciauatino  non  *r- 
coragià  quattro  anni  da  Sinan  occupato  ,  con  contento  ktùucrfale  del 
Chrifiianefimo  »  doglia  à  Turchi ,  Cjr  lode  &  fama  a'valoroft  Capitani, 
&  {ferialmente  al  Suar%emborgh  come  autore  di  cofi  rara,  e  degna  im- 

  prefa .  Ma  noua  portata  al  Tontefice,  che  Don  Cejare  -polontariamen- 

Italia,  te  era  pronti ffimo  per  la  [dare  à  Santa  Cbiefa  le  ragion  di  Ferrara,  ne 
fentìsì  fatta  gioia ,  che  fi  ridderò  per  l'allegrerà  fino  vfcirlifuor  de 
gli  occhi  le  lagrime  ;  ejfcndo  che  confideraua  USantijjimo  Vadre,quan* 
to  era  per  apportare  nocumento  alla  Cbrifiianitàì&  efierminio  alle  Ciu 
tà,  &  popoli,  il  far  la  guerra  in  Italia,  &  quante  morte, &  quante  ro- 
uine,  &  quanti  mali  ne  farebbono  fucceduù  ragioneuolmente;  alli  quali 
(opera  fola  di \ua  diurna  Maefìà  )  con  queflo  accordo ,  s'era  totalmente 
Ferrataci  Pf0Ul^°  »  &  Pero  tHtt0  denoto  dedicando  quella  città  al  Sommo  Dio,  & 
Papa  dedi  alla  Beatiffima  tergine  ,flatuì ,  che  più  giamai  fi  potere  ella  ad  alcun 
caia  a  id-  altro  concedere,  ma  fiflaffe  con  perpetua  foggettione  fotto  il  dominio  di 
<i»o,& ;  alla  Sdnta  cbielc,  &  cofi  fece  ribenedire  efio  Don  Cefare  con  tutti  i  [noi ,  or- 
vuoine!   dinando  al  Cardinale  Aldobrandino ,  che  figifie  per  apprendere  il  pof- 
feffo  di  quella  ;  il  quale  anco  ponendo  poi  quefla  ordinatone  ad  effetto , 
&  entrando  in  Ferrara ,  fu  raccolto  da  tutto  il  popolo  con  tanto  giubi- 
lo ,  e  tanta  fefta ,  che  maggiore  non  fi  farebbe  mai  potuta  de  fi  derare. 
Fece  egli  in  quell'alante  leuar  yia  molte graue^e  ,&  concefie  molte 

grafie , 
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patte ,  &  moki  indulti ,  &  efjentioni  ;  fpecialmente  che  concerniuano    ff  f9m 
circa  il  vitto ,  &  l'abondan^a  della  città tejfequendofi  tutti  i patti ,  &  Aa.di  cb. 
quei  capitoli ,  che  nelle  con  neri  doni  con  Don  Ce  fare  s'cran  già  conuenu-    1 M  *•  t 
li .  Di  co/?  incerata  quiete  all'Italia^  accrefcimento  allo  Stato  di  San-  j — — ■ 
ta  Chiefa,  ne  fentirono  tutti  i  Vrencipi  veramente  Chrifiiani  vnatle- 
grtf^J  indicibile,  &  mandarono  à  quello  effetto  per  rallegrar  fi  con  Ambafcu- 
fua  Santità  Ambafciatori  àlor  nome,  &  /penalmente  la  Hepub.  de  Ce-  tot  Venati 
netiani,  come  quella ,  che  nata ,  e  crefciuta ,  &  mantenuta  fempre  mai  al  p*Pa 
Cbrifiianijjìma,  ha  de  fi  ir  rato  ogn'hora  al  par  d'ogn  altro  la  cffaltatio-  -""^f 
ne  delia  Santa  Fede,  &  in  particolare  di  Santa  Chiefa ,  come  con  tante  F  crrtra. 
not  ande  operati  otti  ha  pià  volte  con  il  I angue  ,&  con  fhauerequcflù 
buon  vrelo  moftrato,  gli  inuiò  per  complemento ,<&  dimoflrar  con  quan- 
to affetto  di  confolatione  hauean  fcntita  quefia  nona  »  quattro  de'lor 
primi ,  &  pià  alti  Soggetti  di  conto ,  &  valore ,  che  di  tutti  nellor  Se- 
nato baueffero  faputo  fccglicrc  j  &  quefii  furono  Giacopo  Fofcarini , 
Gio.Sorauip,  Leonardo  Donado,  &  Vaolo  Varuta  tutti,& ciafcun  d'cf- 
fi  Caualier ,  &  Trocurator  meritiamo ,  &  già  oprati  in  tutti  i  negotif 
piò  importanti  di  quella  Fjpublica>  da* quali  fu  con  tanto  feruor  adem- 
pita la  loto  commtflionc ,  che'l  Tonte/ice  con  efir  aordinarie  parole  li 
lodò ,  &  refe  gratie  alla  loro  Hspublica ,  dell'amor ,  che  moflraua ,  & 
del  granalo,  che  ella  haueua  per  lo  ben  della  Chiefa.  Ancor  ejfala 
città  di  Ferrara  elleffe  quattro,  che  come  Amba\ciatori ,  &con  gran 
pompa  mandò  à  \oma  per  riconofcere  il  Dominio  di  Sua  Santità,i  quali  tofi  a* Cj£ 
furono  incontrati  fuori  di  [{orna  con  altre  tanta  pompa  da'caualli  leg-  tu*  p  giù. 
gieri  y  &  dalla  guardia  del  Vapa ,  &  da  buon  numero  della  corte  ;  oltre  "t  fedeltà 
de' molti  Vrelati  ;  Et  coft  poi  accompagnati  furono  ciafcun  nel  me%$0  al  Ponufi~ 
trà  due  yefcouiy  &j'apprcfcntarono  con  grata  audientia  à piedi  di  Sua  ce* 
Santità  nella  fila  del  ConciHoro ,  iui  predando  il  giuramento  folenne, 
con  prefenja ,  &  afiifien^a  quaft  ci  tutti  i  Cardinali-,  &  vn  di  loro  con 
bellifiima,     ben  compofla  Or  adone  fece  chiaro  à  Sua  Santità  con  quit- 
to giubilo  erano  tutti  i  Ferrare  fi  diuenuti  veri  fudditi  di  Santa  Chiefa  » 
&  con  quanta  fermezza  eran  dirotti  d'ogn  hor  (pendere  &  la  vobba  , 
&  la  vita  per  effa\  in 'Lindo  in  fine  per  la  confermation  dell  'i  lor  Pri*i- 
legif ,  indulti,  &  altre  co fe ,  che  già  haueuano ,  &  godeua  anco  quella 

città  di  Ferrara  mentre  i  lor  Duci  viueuano  \  le  qual  gratie  furon  loro  

dal  Vontefice  lietamente  conceQe,  &  contenti/limi,  &  Sodisfatti  fitor-  Dalma 
narono  à  dietro .  ye'quai  giorni  in  la  Dalmatia  alcuni  Vfchochi,  per-  TlAt 
fone  di  mali  fi  imo  a  fare ,  &  che  attendono  folamente  à  far  prede,  &af- 


i 


fafìinar  quello  ,  e  quello  y  fpecialmente  bottinando  que'vafielli  »  che  di  VfchocKi 
là p affano ,  indifferentemente ,  fenja  guardar  de  chi  fiano ,  battendo  af-  m<?fe^n.° 
filiti ,  prefi,  &faubeSsiati alcuni  nauilij  >  &  barche  deFenetiani,  &  ^ ° * 
V.  ff ogiiaX ili 
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SSS9.  fogliatili  di  impur  tanti  ricche^Xe ,  nel  Senato  fu  rifolto  prCU(deredi 
Ai*  j:Ch.  quciTadri  iti  notabil  inconutniente \& fétta  eltttiùne di Giouanni 
•  '*9g-     Bembo  Senator  de 'frimai ij , ejpertifjimo  in  tutti  i  maneggi  della  M< 

Dalma  ^'ca  *  ^  aK*mot°  Per  *Ppn*4***  qualunque  ardua ,  &  beni  he  diffiiù 
T  imprefa  ;  jg»(f/?i  adunque  trasferendo^  al  carico  fno ,  tf  prima  ginn* 

%  ^     fé  tal  danno  tra  coloro,  che,  con  t'vcciderne  più  dicent*,  &  rouinam 

Giouiimi  re  molti  luoghi,  &  ricetti  *  deue  joleuano  in  quei  diruppi,  &  monti  aU 
lembo  có  pefirihabitare  ,lero  pofe  vncotalmorfo,che  fi  fieteio  da  lontano  ,& 
txo  Vfcho-  pff  yH         ncnftfeccr  vedere .  Quando  da  vn'altto  canto  hauende 

11  a  trattare  tra  le  due  Corone  di  Francia,  &  Spagna  la  pa 


Paci  ce ,  finalmente  con  l'aiuto  dello  Spirttofanto ,  &  general  Ittitiadel 
tra  Chriilianefmo  fà  nel  fine  concbiujà,  con  Capitoli  concernenti  ffiecial» 
fi  ah>  mente  ;  Che/i  debbano  oferuar  e  gli  antichi  accordi  contenuti  nella  pa- 
ci a  it«  f*u*  c*fal  &  Cambrefi  l'Anno  1559.  fra  Cifiefso  Rj  di  Spagna  , 
Spagna  ti  r\è  di  Francia  Henncoll.  quali  debbano  refìar  fermi,  fuor  che in 

«  quello ,  che  per  quetii  in  alcun  mode  li  venijje  denegato ,  Che  tutti  i 

Pace,*  Ci  fudditi  dell' y  no  ,&  dell'altro  in  ogni  luogo,  ofier u ondo  te  leggi,  poJJ.no 
fc  dueCo*  pr*tttcare  >  &  habitare  ;  &  che  cvfigli  tcclejtajhci ,  cornei  Itcolarifi 
Konc  di  Fra  mommo  nc'lor  gradi,  ofjicij ,  &  benefìctf ,  non  oftante  che  effi  baueffe- 
cta ,  te  di  ro  all'altra  parte  feruito,  &  cofi  fi  rtbabbmole  fue  entrate  de'beni .  Si 
«pagoa.     reflituifeano  lifudditi  i\egu  tutto  quello,  che  da  ejio  Anno  1 5  5  9  .in  qui 
s'banno  leu  aio  l'vn  dell'altro  -,  Haute  il  qual  patto  retina  a  douetfi  rem 
ftituir  al  Cbrtfliamfjimo  Cales,  Andres,  Dorlens ,  &  alcune altr e pia%+ 
%e,  occupate  gid  in  l>iicardia,&  di  Bertagna .  Che  tutti  li  pregioni  de 
ambe  le  parti  (1  liberaflcro,  pagando  le  lor  jj>efe>&  coft  li  galeotti  >/«• 
cedruolmente  fodero  rilaffati  ;  tt  fur  compreft  anco  diuerfi  alti  1  Ve- 
tentati ,  con  certe  riferue  ,&  dechiarationr  ebepofero  per  pretenfioni 
diuerfe .  ti  cofi  detta  pace  concluja  il  Cbriflianiffimo  per  moftrare,  con 
quanto  %elo  fofje  à  quella  venuto,  nsauisò  con  fue  lettere  il  Tapa,  ri«- 
P  iMgi6  gratiadolo  dello  hauere  procacciato^  eflequito  cefi  [anta,  e  buon'opra» 
adii  pace  cagione  di  render  il  nome  di  Sua  Santità  per  tutti  i  fecoli  famoffjimo  » 
era  i  due  &  Lodati(]mo>  oltre  il  merito  prefio  fu  a  diurna  Maefìà  ,  indi  con  pom* 
W 1         pofifiima  foleunità  alla  pre\cn%*  del  Cardinal  di  t  ioren^a ,  che  in  quel 
dì  cantò  la  Mefja  in  no/Ira  Dama  di  Varigi ,  giurò  pubicamente  l'offeu 
uan^adiefsi  capitoli  ,  come  il  fìmile  d'altro  canto  fè  in  Madrid  i7r\t> 
Allegre*  cattolico,  &  con  non  men  religione .  QueBa  pace  tanto  defiderata  dal 
Chiiftianf  Mon*°  »  f*  afcoltata  con  grandissima  contenterà  da  tutta  la  CbriftiOm 
tà  per  la  pa  nit  *>  &  tpccialmente  da  Signori  Inette  tieni,  che,  come  brame  fi  di  vede* 
ce.  re  hoggimai  ,  per  la  loro  gran  carità  verfe  Dio ,  la  quiete  del  Cbrtflia. 

nefimo»  non  poteua  effer  lor  data  miglior  nona ,  &  piò  bramata  di  que» 
#4  , &  nell  intrinfeco , &  nelteftrinftco  io  mojirarono f  facendo  relu 

giof*. 
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gtofamente  nelle  Chicle  render  gratiea  nostro  Signore  »&  Ofammio  ifS9 
publicamente  folennifjima  procrfjtone  ;  nr/ta  <jwa/f  interuenendo  tutti  A^JiCh. 
//  Sacerdoti  della  città ,  co  fi  regolari,  come  frcolari,  &  di  qual  grado  fi     1  *9g- 
fojfero,  &  fpecialmente  le  Confrate.  nita\chc  iui  diminiano  Scole  gran  iTAlJA 

H,  quelle  comparendo  con  fu  per  biffi  ma  pompa  j  oltre  tifar  vedere  tan-  \ 

ti  argenti,  &  ori  tanti,  che  valeano  vn  the/oro,  dimofiraronofopra  al-  Proceflìo- 
cuni  palchi  tante  varie  rapprefentationi  cauate  dalle  figure  delvec-  ncn»  Vcae 
cbio,  &  nono  tefìamento ,  che  fè  tutti  fiupire  ;  &  tra  gli  altri  di  molti  "*  £ 
•Angeli $  che  con  armoniofi  canti  ,  &  mufical  confinante  cancauano  c&xl 
Hinni,  &  ver  fi  tutti  in  lode,  &  fignificaiiui  dell*  pace  concbiufa,&  più 
forme  di  fanciulli  rapprefentanti  del  naturale  con  li  habiti ,  le  corone , 
&  con  il  regno,  quei  due  Rj,  che  s'abbra^jauano  dando  à  piedi  del  f{p- 
tnano  Pontefice ,  dimostrando  ne  lor  volti  quanto  fincerameme  fo[Jer 
mofli  À  procurar  effa  pace  ;  &  in  fomma  in  modo  fecero  quei  fàpicntif- 
fimi  padri, che  mofiraiono  viuamente quanto  generalmente  fofìe  ne* 
lor  petti y  &  de'lor  fuddui  fiata  accettata  cofi  fanta,  &  honorata  con-  . 
cbiufìone.  7^è  fù guari  doppa  quello ,  che  per  compii  quel  gran  con- 
tento, che  fentiua    J{è  Cattolico,  in  quella  età  difettanta  due  anni,  pu- 
blicò  due-matrimonif ,  l'vno  del  Trencipe  fuo  figliuolo,,  delio  flefiopa-  Matrim©- 
terno  nome,  con  vna  figliuola  del  già  Arciduca  Carlo  d'Aufiria  nomi-  mjooubi- 
nata  Margherita;  &  l'altro  dell'infanta  ìfubcllafua  figliuola  con  tjtr» 
c  iduc  a  Mberto  fratello  dell' Imp.cbe  perciò  douea  poi  ceder  il  capello 
del  Cardinalato  fino  aUbora  goduto  ;  dando  à  quetia  per  f  'ua  dote  il  Do- 
minio della  Fiandra ,  &  paefi  baffi  ton  alcune  capttolationi ,  &  inten- 
dente tra  loro  .  Ma  però  con  tutto  queflo  non  cefsauano  in  quelle  parti 
di  Olanda ,  &  di  Zelanda  dar  molcfìia  alle  città  de'Spagnuolt ,  &  cer- 
carono per  intelligenti  con  ali  uni  del  prefidio  di  lfan,  di  far prendere 
quella  fortezza*  &  perciò  vili  YÌdufiero,  ma  (coperto  da  quei  di-dentro 
-  queflo  fallo  trattato  ,  futon  p  refi  i  congiurati,  &  di  loro  i  principali  in  JJJJJ 
numero  di  fei  public  amente  fatti  per  gin'ìitia  morire  ;  della  qual  co  fa  daipagno 
non  veggendo  quellr genti  felli  flati  efjer  riufcitole  il  fatto ,  vna  notte  li  uatuti. 
d'improuifo  ,  per  far  qualche  altra  imprefa,  affalirono  con  vn  petardo 
il  forte  di  Coronebor  atterrando  vna  po>  ta ,  ma  di  dentro  a  quel  rumo- 
re comparendo  i  faldati  con  l'arme  in  mano ,  cofi  valorofamcnte  fi  dif- 
f clero,  che  i  nimici  à  lor  mal  grado  furo  aslrettì  abbandonar  queli'afjàl 
to ,  con  lafciarui  anco  di  loro  vn  groffo  numero  morti .  Tumultuarono 
anco  per  le  paghe  lifoldati  Jcl  prefiùio  di  *Anuerfa,&  fortificandofi  r>el  oc!U™ft 
faiiello,  con  alcuni  tiri  d' artiglieria  cominciarono  à  moledare  la  città,  fod'Auucr 
farui  nafeere  molta  confnfione,  pur  in  finedoppo  alcuni  tratta,  l'apoiqun 
menti  fi  quietò  quel  tumulto,  &  con  esborfarlt  te  paghe  furon  cai  ciati  uto  ■ 
alcuni  autori  della  prima  joUcuationc .  U  i%  Amirante  d'Magon  ge. 
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; j 59.     iirr*/  *V  Spagwuoti  m  quei  contorni ,  pofc  «/tra/o  ali*  citta  di  Sergi) , 
Ao  diChr.  combattendola  con  le  cannonate  ,  non  temendo ,  ancor  che  fofieiote 
1  i9%'     genti  detit  fiati  poco  lontane,  &  che  quelli  del  prefidio,  che  fi  conofieua- 
no  ben  gagliardi ,  &  ben  forti,  vfeendo  fuori  in  campagna  molte  volte 
con  potenti  fortite,gli  faceffergran  danni  ;  che  per  quefìo  noncefjando 
di  berfagliarla  con  le  bombarde  ,  &  ajTalirla  bene  fftfo  con  afialti  or- 
( 'dìlia  «la  *'natl> tant0  fece>  c',f  toppo  alquanti  giorni  ependofi  dentro  nella  chlà 
Spagnuoh  *********  cafualmente  fuoco ,  onde  abbruggiarono  alquante  cafe-,  fmar- 
cpoipreia  riti  lidifenfori  di  coft  inopinato  accidente t  cominciando  a  parlamenta- 
re, fi  conuenneroy  di  lajciare  quella  pia^a,  potendo  cjfi  via  partire  con 
Vn  che-  le  loro  bagaglie  ,  &  cofi  poi  fu  effequito .  Tra  tal  tempo  effchdo  lbra- 
r  i  A.      bin  Bafid  destinato  dal  gran  Turco  generale  per  la  guerra  inyngbe- 
ria  |  non  però  puote  cofìui,  come  voleua ,  cofi  toflo  via  partir  col  fuo 
Diflcnfion  cam¥°  »  con*'0/'*  *&*  fi  follcuarono  trà  di  loro  vn  contro  all'altro  li 
tiaGiaùu-  Cianni^ari,&  li  Spahi,&  con  riuoltamolto  grande  molti  d'efjme 
xan  ,   Oc  rimafero  motti  ;&  trj  de  gli  altri  il  luogotenente  dell'agi  de  Gian. 
*p .        ni^ari ,  che  fu  d  lor  fìefli  afjegnato,  &  che  lo  fecero  crudelmente  mo- 
rire .  Dalla  qual  molta  tardanza  ,  hebbei  o  tempo  gli  Imperiali  di  pro- 
Georgio  ut*tY  a  ^0r  bifogni,&far  le  ma[e  degenti  ;  LtCeorgio  Bada  ,fù  crea- 
BaftaGcuc  to general  Luogotenente  nell'angheria  fuperiore ,  &  nell'inferiore  il 
tal  Luogo-  Suar^emborgo ,  quale  in  Ciauarino  folea  fare  la  fua  rcfiden^a  ;  dalla 
rvo' hena  1ua^  C0^lt  dubitando  quei  di  Buia  fè  il  Batta  ,  che  vi  era  à  gouerno,  con- 
ftpcSotc.  durre  da  Sighetto  ,  gettando  vn  ponte  fopra  il  Danubio  ,  alcuni  pr^i 
d'arteglieria .  TJJ  fu  già  vano  il  pen fiero,  che  i  Chrifiinni  veramente, 
doppo  faccheggiata  una  certa  Fiera  import ante ,  che  lontano  poco  da 
Buda  fi  faceua  da  Turchi  ;  con  un  grofj'o  bottino,  fi  ridupero  à  quella 
Sito  di  Bu-  y6^ta'     Buda  Città  Metropoli  dell'angheria  affai  capace  3poflasn  la 
da,  le  de-  r'K"  del  Danubio,  in  fito ,  auanti  l'vfo  dett'artegticrie,  cofi  forte,  come 
fauuonc  bello  per  le  colline  fruttifere,  che  molto  uicine  le  fanno  quafi  corina . 
di  quella.  Soìge  per  la  lunghetta  del  fiume  circa  cento  paffa  lontano  ,  poco  più  » 
ò  poco  meno ,  dalla  ripa,  vn  filo  bislungo^  ion  moliogrande,  che  conft- 
derandofi  alla  poca  altera  fi  potna  dire  collina,  ma  fe'l  diffidi  faine , 
il  tnfo,e'l  jajj'o  più  toflo  merita  di  hauer  il  nome  di  Monte  dirrupo  ;  an- 
corché quella  parte,  che  riguarda  uerfo  le  colline  ,  babbi  dolce  faina, 
t^eft'vno  eftrtmo  ,  uerfo  il  corrente  del  fiume,  ui  è  fabricato  un  pala^- 
2^o  ,  il  ouale  prr  hauer  forft  bifognato  feruir  per  forte^a,  furono  ag- 
giunte altre  fabriche  ,  c>  finalmente  è  comprefo  tutto  quel  fito  forte 
(  perche  non  refìafje  in  utilità  all'inimico )  co  una  muraglia  uacua  all'an 
tic  a,  che  bora  è  la  Cittadella  .  Crefciuti  poi  gli  habitatori,  fu  aggiunto 
nel  piano  un  recinto,  nè  ciò  ballando  col  tempo  nifi  fono  fabricati  bor- 
ghi gran  di  jj:rni  ;  e"  folto  il  palalo  ha  un  colle  con  una  fabrica  didopm 
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pio  muro  quali  ouato,  &  fen%a  fianco,  che  predomina  il  p*la%zp,&  cit-    s  ^S9 
tadelia  verfo  terra;  &  le  colline,  interpoli  ani  pn  i  picchia,  e  dolce  pai-  Atw  di  Ca. 
le,  circondano  effa  cittadella,  eguagliando  il  fuo  piano  i  giuda  batteria.  If,8'_^_ 
Bjfolutofi  dunque  da  gli  Imperiali  di  tentar  Cc'pugnaùonc  di  quella  yNGH  E-  t 
città ,  battendo  maffìme  qualche  noua ,  cheSatirigi  Bafià  eravoltatofi 
uerfo  t  Ungheria  fuperiore,il  primo  giorno  di  Ottobre^  due  leghe  [opra  » 
quella  piax&*  »  dall'I  fola  fi  paflò  l'acqua,  per  farui  pn  Forte  in  fìcare^-  Imperiali 
%a  del  ponte  da  farfi,  &  il  ter^o  giorno  marchiò  il  campo,paJfato  ilfiu-  all'attedio 
me ,  fin  ad  un  pillaggio  à  m>^a  flrada  di  Buda,  doue  il  fcguentc gior-  4l  Ba<U' 
no  s'arriuò  ,&  accampoffi,  tutto  che  non  fen^a  fcarramn^ja  di  contro- 
fio.  Si  prono  poi  con  un  petardo  ii  atterrare  la  porta,  ma  fù  quello 
più  di  danno ,  che  di  utile  agli  a'falitori ,  perciò  che  sboccò  all' infuori» 
&  fe  bene  giudicauano ,  che  ella  fujje  juella  porta  tarrapienato,  fi  fio» 
perfiiL  poi  non  efiere ,  &  non  hauer  cofa  alcuna .  Cominciarono  la  bat- 
teria, foito  la  protettion  de'Francefi,  che  durò  per  quattro  bore,  ma  per 
caufa  che  non  furono  da  altri  feguiti ,  non  fi  puotefar  altro  ;  onde  tor- 
nandoui  un' altra  giorno  con  tré  batterie ,  &  effendo  mortoui  il  Colo* 
nel  de  Francefi  per  un  tiro  d'artiglieria,  pur  nel  fine  entraron  dentro  > 
cedendo  li  Turchi  ;  li  quali  fi  fuggirono,  &  per  falute  procurauano  di 
ritirar fi  nella  cittadella,™*  il  Baftà,che  era  alla  porta,quella  chiufe,lor 
gridandoyche  fi  difendefiero,pofcia  che  la  fol  falute  cofifleua  nel lor  brac 
ciò  ;  Ver  la  qual  cofa  ritiraronfi  nelle  cafe,&  da  quelle  fi  fcarramucciò  , 
tutta  notte,  fin  che  apparfo  il  nono  giorno  li  Chrifiiani  con  vittoria  im-  Città  di  Ba 
patronironfi  della  città,&  efjendofi  loro  refi  circa  quattrocento  de  Tur*  prcfada 
chi,  li  Francefi,  per  uendetta  del  lor  Colonello  ammalato, tutti  fecero  mPeru  u 
crudelmente  morire .  Coft  dunque  impatronitifi  della  Città,  furon  pofli 
per  guardare  dalla  hania  dell'acqua  il  Ve^en,  &  li  Palloni,  ma  affa- 
nti quelli  con  danno  da  una  fortita>del  c  alleilo  ,&  quello  ber  fagliato 
dall' arteglierie  ,bifognò  farui  pi antare,oue  flaua  egli,  alcuni  peqri9 
che  [eruiuano  &  per  tenir  à  freno  il  nimico,  &  per  impedire  il  corner- 
ciò  con  quelli  di  Veti-,  ma  fe  bene  mio  il  giorno  fi  batteffe  continuo,non 
però  fi  fé  brefcia  ;  per  la  qual  cofa  cominciarono  à  far  una  mina  alla 
porta  della  cittadella  dà  una  cafi  uicina ,  ma  appicciata  forfè  in  danno 
de'Chrifiiaui,non  atriuando  quel  fornello  alle  mura-,  né  manco  hebbero 
miglior  effetto  altre  dm  mine,  che  fi  fecero .  Ter  la  qual  cofa  il  Valfi  , 
come  capo  di  quell'imprefa,co'l  Colonic^,Sul%,&  VeTpren  Capitani ho* 
lorofiffimi  ,  &•  con  uentidue  pexX1  d'artiglieria  girò  uerfo  le  colline  per  Aflal»  ja. 
trau  agitar  il  nimico  da  quella  banda  in  più  luoghi,  d'accordo  forficol  ti  alia  fbr- 
J{psburm  ,  quale  in  luogo  diametralmente  op  pollo  con  fei  cannoni  ten-  rezza  di  B* 
taua  di  fare  diuerfione  -,  &  furo  anco  ordinate  altre  batterie  per  leuar      ^*  .  8(* 
le  difefe  f  ma  però  mai  non  par  ne  di  bauer  fa  tto  brefcia  fofficiente  per  lméhm 
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5SSf>  poter  dar  l'affano ;  Gr  tanto  più  ,  che  la  notte  quei  di  dentro  fecero  di 
Ad  ,j  i  Chr.  gagli  arditimi  repari  di  gobioni  à  tré  doppijy  come  fanno  i  diligenti}cbe 

1  f9*'     non  lafciano  le commodità  da  nemici  permeffe;  dicendoli,  che  l'efj>ugna-  | 
Vn  ghe-  tioni  confiflono  nella  celerità  del  battere ,  &  afialtare  mentre  ancora 
R  i  a.      4ura  H  fumo  dell' art  egli  e  ne  ;  per  la  qual  cofa  non  vedendoli  r  m  far  la 
batteria,  fà  rifallo  di  tentar  altra  slrada,  con  il  fare  (otto  terra  due  mi- 
ne ricino  il  già  detto  palalo ,  ò  pur  cauri ,  che  fi  fìa,  non  però  intra- 
mettendo  li  tjrri  d'arteglierie  ,&  già  erano  le  mine  finite  quando  con 
occafionc  di  alcuni  temporali  fortendo  il  nimico  valor  ofamente,  &  d'ir* 
proni fo,  nel  ritorno  fi  conduffe  nel  camello  due  Frane  e  fi  prigioni  :  dalla 
qual  cofa  dubitando  gli  Imperiali,  che  fi  feopriffe  quella  fabrica  delle 
mine,  fecer  toHo  darle  fuoco ,  ma  le  mine  riunirono  con  effetto  contra- 
rio, sboccando  al  di  fuori  con  morte  di  alcuni  de'Chrifliani  di  conto ,  & 
Difcotfo  gran  numero  di  altri  faldati .  1  profeffori  de'cunicoli,  &  sì  fatte  mine, 
il  vogliono  douerfi  hauere grandifiimo  auuertimento  circa  la  qualità  dcl- 


fabneat  /4  materia ,  nella  qual  filauora  ;  perciò  che  doue  è  terreno  può  laffarfi 
delle  mi-  flaf  di  ^  moUo  piu  rf)bba  dt  queU()i  che  fi  fojjg ò ^  .  XhSq  ,  &  fe 

non  fi  giunge  con  la  caua  fino  alle  fondamenta  delle  muraglie ,  {landò  il 
fornello  più  caricato  di  fopra  che  dalle  bander  fempre  fi  vede  riufeir  co- 
me quelle  \&  con  effetto  contrario .  lnuilì  queftatriftariufàta  gran- 
demente i  Chrisliani  ;  pure  da  più  animo  fi  (pronati  fpinfero  àdart  lo  af- 
(alto,  ma  sì  freddi,  e  intimoriti,  che  aggiuntaci  Phora  tardajuron  tofto 
regittatida'Turchi  ,con  vn  danno  di  circa  cinquecènto'  perfone  j  perla 
qual  cofa  fi  vidde  vna  malinconia  grandi(Jìma>&  fi  pentirono*  con  gran 
Lamento  fdegni ,  &  maledizioni  querellarfi  i  faldati,  imputando  i  Capitani ,  che 
^Clla  cito  non  ten*fier0  conto  fi  carne  Fumana ,  &  (pecialmente  de' pedoni,  &  che 
Buda  *°l  *  ^  ragion  non  vofcua  ,  che  à  quetl'bora  tarda ,  e  ofcUra ,  quando  difficile 
mente  fi  poteua  dall'amico  l'inimico  difiernerc ,  &  che  la  (fiadapiu  va» 
leua  dell' arcobiigio ,  il  cui  tiro  come  è  buio  non  accerta ,  &  che  era  la 
brefeia  non  migliore ,  che  le  paffute,  fi  ponefje  con  tutto  ciò,&  fimettef- 
fe  à  certo  sbaraglio  la  mifera  fanteria ,  &  veramente  mifera,  poi  che 
tutte  le  mi  ferie  de  gli  efferciti  fi  fiancano  fopra  dt  quella,  i  pericoli ,  le 
fatiche,  il  caldo,  il  freddo,  le  pioggiet  i  venti,&  ( quello  che  più  impor- 
ta) il  morire  di  fame^entre gli  altri  allegramente  palleggiano.  Con 
fintili  ragionamenti  (lattano  t  jnldatiquafi  in  forfè  di  tumultuare ,  c^./t 
mimici,  che  fe  n'ac cor fero  con  fortite  non  mane au ano  di  far  loro  gran 
danni,  quando  con  la  prefa  di4ue  Turchi  di  Tefl.fi  feoperfe,  ebefràpo- 
«cf  **      C0  douea  °'un£ere     gran  foc  cor  fo,  onde  concitandoli  i  prmcipaliyper 
imperiali,     meglio  fi  rifolle  io  finalmente  abbandonare  quel  luogo  ;  &  cefi  atter- 
è ,  l. bruta  ratcui,  &  abbr  uggiate  le  cafe,  fileno  di  là  il  campo ,  con  tal  ordine  ve- 
d'aiìcdio.   rumente  che  non  li  perfe  nè  anco  vn  ammalato  :  &  tré  mila  cauaUi  di' 
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l>efl  U  figuirono  alla  coda,  come  fi  fa  in  fintili  dipartente,  nondimeno    j  y  $9. 
non  patirono  danno  alcuno  da  loro  .  Ma  fe  Stanano  gli  Imperiali  [otti  Aa.di  Ch. 
Buda,d'dltro  canto  li  Turchi  nella  fuperior  Ungheria  guidati  da  Sardar  l*9*% 
Bafià con  innumerabile  ejjercito  li  conduficro  altajjedio  di  V aradino ,  yNGHE 
ben  credendofi  impatronirjene  facilmente .  E  Faradmo  fortezza  di  cin-  R  f  . 

nue  bellouardi  nominati  il  Kiralfì  poflo  prejjo  il  Talamo,  quel  da  terra,   

il  Zancha,il  ùoro,&  il  Ventilano,  posta  alle  radici  de  monti  della  Tran  Sho.&qua 
filnania/fattapcr  difefa  di  vna  valle,  che  conduce  dentro  nelpaefe,  &  liw  di  Y*- 
però  da  vaienti,  &  buoni  Capitani  era  à  baflanja  prefidiata ,  e  difefa  .  radlno  • 
Trimi  furono  à  comparirui  li  Tartari ,  che  abbruggiarono  d'ognintor- 
no quei  villaggi,  ancora  che  con  gagliai difiime  fcarramuccie  fojfero  da' 
caualli  V  nghen ,  &  della  Slefìa  incontrati ,  &  combattuti .  Stefero  i 
Turchi  li  loro  alloggiamenti  da  vn  loco  nominato  Bifrech  lontano  dal.  J™** 
la  città  me^a  lega,     continuaua  fino  [opra  la  fortezza  verfoil  ba,  ^  Torchi 
gno  caldo  per  altre  tanto  lontano  -,  la  onde  quei  di  dentro  reggendo  la 
difficoltà  di  tenere  la  terra,  per  effer  pochi  di  numero, ricetto  l'ampie^ 
%a  di  quella,  pofer  fuoco  ne  borghi riducendofi  nella  fortcj$a*  Et  fu  no- 
tabile ,  che  alcuni  di  quepaefam  terrieri  contentarono  più  toflo  di  po- 
ter effere  tagliati  à  pe^gi  dàTurchi,che  partir  fi  di  doue  in  efii  borghi 
fi  teneuano  le  loro  habitaiioni .  Cofi  dunque  in  uno  iflanteglì  nimici  ac- 
corti fi  di  quei  la  ritirata ,  fe  n'entrarono  nella  città ,  ponendofi  fubito  d 
depredar  ogni  co  fa,  che  rimasta  in  quelle  c  afe,  già  dal  fuoco  riferuate  » 
ancor  fi  Stana ,  nel  qual  (acco  mentre  intenti  non  guardiano  ad  altra 
cofa,  dal  caflello  vjeendo  fuori  cento,  e  cinquanta  yalorofi  Educhi, con  ( 
tal  furia  gli  inueflirono,  che  ne  occiferopiu  di  cento,  guadagnandone  di' 
molti  caualii,&  conducendo  tré  prigioni  con  feco.  Tiantò  il  Turco  quat 
tro  pe^i  d'artiglieria  grojìi,  con  alcuni  falconi,  &  altri  penetri  più 
ficcoli  da  campagna  ,  e  cominciò  à  far  batteria  verfo  le  due  torri  prin- 
€ipali,  che  fon  polle  prefjo  la  Chiefa  della  fonerai  &  p affando  con  al- 
cune barchette  fé  por  fuoco  ad  vnbafiton  di  legname ,  e  terra,  che  vi 
baueuano  fabricato  da  prima,  che  però  fu  ammorbato  i  efjendo  che  ini 
d'intorno  è  vna  panchetta  terra  pienata ,  nella  quale  liana  fatta  vna  ■ 
trincera,  &  v'eran  polii  alcuni  trabanti  per  impedir  l'inimico  da  sì  fa- 
cilmente accoflarft,  con (òldati,che guardauanla  giorno,e  notte.  Con  tut  Fattìoni 
to  ctò  fu  far  tolto  da' rumici  l'acqua  della  fojja  apprefjo  il  Kiralfi  per  vn  nell'  aflc  - 
condutto  murato  ,  e  anco  quella,  the  veniuadal  molino  di  fopra ,  effen-  d»o  <h  Va- 
do i  Turchi  fatti  accorti  della  tranfeuragine  de  guardiani .  Et  rifece- 
ro nella  punta  di  effo  Kiralfì  principiar  vn  fornello.Ben  callaronji  quat- 
tro *Aiduchi  dalle  mura  ,  &  con  valore  ifquftto  difeacciarono  1  lauo- 
unti,  lor  togliendo  quelli  ordegni,  con  che  auàauancauanàojC  neheb- 
beroanco  per  premio  cento  taltti  ogrìvno,ma  sìttflo  non  partirono 
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jff9.  diM  ^tff"?  i  che  tornarono  più  che  mai ,  &  in  maggior  numero  a  «ìmh 
An.di  Ch.  rara/;  &  il  fintile  fecero  anco  al  ba'huardo  Zanca ,  Coft  adunque  pofìa 

1 T98-  la  poluere  nelli  detti  fornelli,  &  dito  fuoco  primamente  al  Kiralfì  forti 
y^S^  W  dirno  la  botta:  poi  che  la  poluere  con  graniijfima  for^a  ruppe  all'in» 
G  1  "  dietro  verfo  il  nimico,che  preparato  già  fi  (lana  per  venir  all'affalto\&- 
R  1  A'       cesi  anco  all'altro  auuenne:  onde  (e  bene  vollero  con  tutto  ciò  jpinger 

Mi  ic  J?  inntnii  verfo  il  bellou ardo  di  terra  fur  sformati  ditornarft  piùcheinu 

Turchi  nu  prefla  con  lor  danno  ,&  rouina .  Hor  finito  che  hebbe  il  Turco  di  far 

fciconoà  farletrincere  per  di feCa  del  campo,  f è  tré  forti  fopr a  il  monte  delle  vi- 
danna  la-  ^&  &  ^  ^  penfando  m 

quelli  poter  offendere  le  dtfefc  deUa  forteti  cominciò  à  bersagliarle , 
.  ina  era  il  danno  pochifèimo,  &  molti  tiri  non  giongeuano  nò  anco  per  U 
longa  diftanx*.  Un'altra  volta  fece  fare  altri  fornelli  ne* me  de  fimi  beU 
loardi  di  Zancha,  e  Kiralfì,  &  dato  à  quei! 'vltimo  prima  il  fuoco  pi  ai- 
terò piò  di  vinti  braccia  di  muro  da  alto  abafio,&  ini  fi  fece  vna  gran 
brefeia,  per  la  quale  falendo  i  Turcbirmcntrc  maxime  duraua  ancora  il 
fumo  dalla  poluere caufato,fur  raccolti,&  incontrati  con  efìremo  valor 
da  queìdidentrojn  modo  tale, che  per  molto  *hc  fi  opr  afiero  fur  sforma 
ti  à  dar  Holta,  e  ritornar ft  nel  campo,con  la  perdita  anco  di  molti,&  in. 
V*!orofità  fierne  di  otto  bandiere .  jl  qu  e fi' afta  Ito  v'interuenne  vna  donna  fughe 
diro»  don  r<Jj  fa  qHa{e  cacciata  ft  fràiThedefchi  con  alcune  parole,  che  fapeadel 
lor  linguaggio, ali  a  punta  del  Zanca  con  una  feimitara  nuda  in  mano  fi 
tai  cofe accompagnata  da  alcune  altre  co%faffi,che  per  fempre  meritò  lo- 
de,&  fama,fino  à  tantoché  ferita  da  'vn'arcobugio  in  un  braccioli  for 
%ata  à  ritornacene  d  dietro,  <&  di  ridurfi  à  curare .  Fà  ballata  da  una 
mina  parimente  il  bellouardo  Kiralfì,  tutto  che  la  muraglia  oltre  mtfura 
f offe  gr  off aye  ben  forte,  che  ft  fece  un'apertura  di  largherà  più  di  ven- 
ticinque braccia;  onde  i  Turchi  con  marauigliofa  presieda  empiede  la 
fofja  molto  larga,& ben  profondaci  gettarui  f affine, botti ,trauate  in 
forma  di  ponti,con  fopra gabioni,&  altre  materie,  &  il  ftmile  facendo 
dal  bellouardo  da  terra ,  corfero  in  ambo  ejfi  luoghi  ali  affilio  co'l  mag* 
gior  sformo  polfibile,&  fott' entrandone  fempre  de  ft efebi }&fani}in  ino 
go  dc'ftracchi,e  feriti \procurauano  di  uolerft  impatronire  del luogoma 
fu  tanta  la  brauura,e'l gran  ualor  dc'difenfori,  che  doppo  lungo  combat 
fere,  che  durò  più  di  fette  bore,  furo  affretti  tutti  i  Turchi  abbandonar 
Vatore  oY  quelt affalto .  Et  uer amente, fuor  che  il  giorno  del  Veneraci  qualei 
dì  VtraJi-  T"rchi  mn  fi  mojjer  giamai,  nel  reilante  d'ogni  tempo  e  con  affalti,& 
oa  9        con  batterie  moleflauano  quella  Città ,  Ture ,  fe  ben  anco  una  uolta , 
•per  inaucrten^a  d*un  bombardiera ,  ft  appicciale  il  fuoco  nella  moni, 
tion  del  Kiralfì  con  gran  danno  de'diffenfori ,  con  tutto  queflo  non  per*, 
dendoft  elli  mai  (f animo ,  ft  mantennero  maraxigliofamentc  i  lor  pofli » 
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fin  che  il  fiume,  vn  dì  gonfiando  oltre  l'vfato  per  le  pioggìe  >  allagò  m-    ;j  5,, 
ferito,  empiendo  d'acque  tutte  le  trincere  denimìci^ct  fraccaffandoui  i  Ad.  di  eh* 
ponti  in  modo  i  ale  ,chc  fi  tolfe  à  quei  del  rampo,  di  poter  più  facilmente  ,*'8- 
co'l  p affami Mandar  [correndo  la  d'intorno,  e  menfeccorrereà  quelli  del-  ri  ' 
le  trinterey<& fe  atihora  in  V aradine  foffe  flato  più  gagliardo ,c  in  mag.  * 

gior  numero  il  prefìdio  di  que'faldati  rimafli,  non  ha  dubio,  che  forten-  * 

do  }t  vfeendo  fuori,  baurian  certo  gran  vittoria,  e  memorabile  bautila  %  Acqua  alla 
Finalmente  fatto  i  Turchi  la  quarta  volta  minare  i  due  già  detti  bello-  R*  U  "p° 
uardi  zancha,  e  hiralfì,  &  ponendo  nelle  mine  la  poluere  mefcolata  col  d^Tum, 
feuo  di  capre,  à  fine,  che  maggior  for%a  tenejjc,  quei  di  dentro ,che  j*4C- 
corfero  alti  portatori  ài  effa  poluere,  lanciando  alcune  fuco  le  accefe,  & 
artificiofe  dalla  muraglia  verfo  di  queUi,vna  à  cafo  s'appicciò  ad  un  fac 
ihcttoscbe  ferpendopoi  più  auanti  anco  peruenne  fin  dentro  la  mina» 
che.  diè  fuori  verfo  il  campo  con  tal  ftrepito,  che  atterrò  vn  ben  grandi 
volto  iui  £  appreso,  &  occife  alquanti  Turchi,  che  eran  ini  alla  bocca , 
a  quali  troncate  da'Chrifliani  le  teli  e  ,  furon  pofie  su  la  cima  di  alcune 
haj te  fopra  il  bai  Itone  medefimo,<&  percuotendo  tra 'nemici,  che  fi  flaua- 
no  nelle  trincere  vicine  al  ponte  fe  gran  danni  anco  tra  loro  *  Dando  ^iaao  jje« 
fuoco  pofeia  al  Zancha  in  due  fornelli  iui  fatti,  il  primo  più  verfo  il  bel-  Turchi. 
louardo  da  tcrra,&  l'altro  verfo  il  Dororben  sballarono, ma  fen^a  mol- 
ta apertura  *  cofa  che  veramente  fu  [coperta  effere  Hata  volontà  fol  di 
Dìo  per  mantenimento  di  quella  fonema  ;  perche  altrimenti  era  im- 
popibile,che  ft  poteffe  feruare, efjendo  i  difenfori  di  dentro  ridotti  à  pie-  . 
ciotìffimo  numero,  &  tutti  lafit ,  &  feriti  ;  che  à  mala  pena  fi  p  attuano  . 
mouere  ;  &  fi  vedeuano  dalle  mure  i  Turchi  tatti  in  arme  apparecchia- 
tici cauallo  per  potere ,  fubito  chehauefjero  quelle  mine  operato,  d 
pieno  corfo  tutti  quanti  ajjalir  la  fonema-,  ma  in  quefio  modo  auuedu- 
ti,  che  era  in  damo  ognilor  tentatiuo,  &  che  più  alcuno  non  ofaua  più 
di  loro  accoftarfi  alle  mura,  (maffime,  che  come  vogliono  alcuni,hauea- 
no  intefo  il  gran  periglio  di  Buda,  onde  penfauano  in  qualche  modofoc- 
correrla  )  fatte  abbruggtarc  quelle  poche  cafe  rimafie  nella  città ,  con 
Voce  afone  d* vita  gran  nebbia,  che  leuò  la  mattina,  fi  partirono  da  quel  Turch/par 
poflo  ,  &  ne  lafctarcno  la  fortezza  in  quiete.  Ifjcndo  ti  C  attolico  e\è  JjJ^Jjj 
Filippo  di  Spagna  caduto  infermo  à  quefli  tempi  di  fcbre>&  di  altre  yaiadmo. 
infirmiti  (oltre  la  gotta )  che  lo  trauagliauano  molto,  &  conofe  endo  ef- 
fere il  tempo,  che  douea  render  lo  ff  into  al  fuo  diurno  Creatore,  fi  por- 
tarfi  da  Madrid  ali'tfcnriale ,  luogo  da  fe  fontuefipimamente  edificato , 
€^  con  ine  inviabile  jpeja  ,  in  honore  del  Ueatijj-mo  San  Lorenzo  marti- 
te,  per  rifui lame /no  di  yna  CUe fa, che  dedicata  ah'iftefio  San  tv,  fi)  alte- 
rata in  San  Quintino,in  tipo  che  egli  à  viuafoitafc  ne  fece  patrone:& 
fentitofi  a  poco  à  poco  venirmene  dal  Male  f  fatta  darfi  in  eiiremà  o 
»  Ci-  tiene 
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ss  19     tione  doppo  gli  altri  fantasimi  Sacramenti  della  Cbief a, emendo  UTreih 
ho,  li  Ch.  cipe  àlai  vicino ,  cominciò  con  pie  ,  &■  memorabili  inftitutioni  ad  ejfor- 
tarlo,&  ammonirlo;  primo  aU'vbbidien^a  del  Vapa,&  della  [anta  Sede 
Sfa;na  *4?oQjlicaiedifcfjy& effaltation  della  religion  Cbnfliana;  fecondarla- 

m  mente  di  non  patire,  &  non  permetter,  che  habitajje  ne'fuoi  Stati  alcun 

Precetti  Hereticoydi  che  grado ,fetta,o  condition  che  fi  foffe;  terro,cbe  procura/, 
òzi  Kì  Cat  (g  di  tenere  buoni  m'miflrìper  amwniflrar  la  Giuditta  ne'fuoi  regnt,fe* 
P°cnci  e*1  ^a  rWiardo  a*  alcti"  intereffe ,  ò  timore;  &  quarto  ebe  ne'gridi  Eccle- 
fuo^fijli  -  fiali"  fpeciahnente.come  di  t>refcouati,&  Vrelature,&  altri fimilUeglì 
aolo .      fcegliere  fempre  doue(fc>&  deputare  i  più  da  bene,  &  esemplari  di  vi- 
ta,letterati  ,  &  ebe  foffero  in  buona  opinione  del  Mondo .  Indi  data  la 
fu  a  benedittione  ad  effo  Trend  pe,&  all'Infanta  fua  Hgliuolatnon  doppo 
molto  perdendo  la  fauella  fi  caddè  in  agonia,  fino  a  tanto,  che  con  fegni 
f ilippo  Ca  di  Cbrtfianiljìmò,  &  veramente  Cattolico  Trencipe,  refe  tanima al  fua 
thoheo  Rè  iiinino  Fattore .  In  quelli  giorni  appunto  correa  voce,  cbe'lgran  Tur- 
muoxe8  "  €0  con  armaU  hauefle  in  animo  di  tentar  qualche  imprefa,  &  maffimt 
ebe  per  diuertir  gli  Italiani  dalla  guerra  d'angheria  fi  confermxua,che 
doueffe  affalir  certo  qualche  luogo  d'Italia,  &  fapfuaft,  cbel  Cigala  fuo 
Ciga!a  Gc-  Generale  con  buon  numero  di  galere  era  già  v fitto  dello  tiretto ,  per  la 
Turco       aualcofa  effen  do  incerto  tue  fi  bau  effe  egli  con  quella  furia  à  gettare, 
,    '     tutti  ilauano  ben  proni  sii  ad  affrettar  la  riufeìta  ;  ma  in  peggio,  oue  fè 
C  i  c  i  -  danni  l'altra  volta,&  Ipecialmente  in  Siciliani  credeua  di  ftcuro,cbc  do 
J.  i  A .     uejfe  tal  tempefla  fcroccare-,  onde  quel  Picef{è,cbc  era  allhora  Don  Ber- 

  n  ardiri  di  C  ar  dinas  Duca  di  Maquedajnuigilando  con  ogni  p:ù  po/fibile 

D.  Bernar-      tfquifita  diligenza  alguarentar  di  quell'I (<  ia,  (pedi  tofto  alcune  fre- 
dìnasVicc  gate  leggicriflime  per  (coprir  quell'armata,  &  che  difegno  teniua,& 
Uè  di  Miei'  nei  vero  fu  [coperta  ella  venire  à  quella  volta  di  certo;  per  lo  che  man* 
Jia .         dato  in  peggio  da. Mefiina buon  preftdio  di  valenti  foldati,ccn  artiglie- 
rìa ,  &  monitioni,  &■  vittouaglie ,  fè  pafìare  alle  marine  là  nrU'lfola 
tutti  quelli ,  che  eran  atri  ad  armarfi.  Ma  veramente  poca  f attica  in 
quello  s'bebbe;  percioche  tutti  ben  pronti  tofio  cor  fero,  oue  il  bi(o- 
gno  cercaua ,  &  à  garra  vi  correano  in  modo  tale,  che giamai  mag. 
gior  prontezza  fttrouòin  altre  genti.  Hora mentre  fi faceatal dili- 
genza, &  fi  daua  ben  penfando ,  &  prouedenio ,  oue  doueffe  Cinimico 
primo  vrtar  per  far  lo  sbarco  j  d'altro  canto  il  Cigala  fattofi  venire 
dauanti  vn  certo  jfchiauo  Chriiìiano,  già  molti  anni  in  catena,  liberan- 
dolo gli  commife  9  che  douejfe  con  due  lettere  appr e fentar fi  alVice?^ 
di  Sicilia;  l'vna  ad  efio  apprefentando,  per  la  quale  ricercaua  con  ifian» 
L"crel'*  %a ,  che  voleffe  fargli  gratta  di  mandargli  Lucretia  Cigala  fua  maire , 
Baffi  ciea  c^e  tn  Mefi*tta  habitaua ,  per  poterla  egli  vedere,  come  molto  bramofo, 
U.         *  l'*ltra  lc"'ra  era  drittata  -alla  mede  ma  fua  madre ,  richiedendola , 
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f  he  dcuefje  à  lui  gire .  Fece  il Jebiauo  diligentemente  l'impofló  ordine;    jj  j9,  \ 
ma  da  prima  il  Viceré  per  qualche  dubbio  non  volle  fare  la  grada  ,fè  Ad.  di  eh. 
per  pegno  non  mandaua  ejjo  Cigola  ,  alcun  fuo  figlio  qua  fi  boftaggio  in     1 ,5>8' 
ie  fue  mani  fin  che  la  madre  torna/se;  pure,  battendo  replicato  poi  in  al-  q  J  J^T 
tre  il  Turco,  dichiarando  l'amor  materno,  &  fi  lì  al  che  egli  baueua,  &  L  t  A 
con  qual  fede  egli  cercaua  tal  grafia ,  finalmente  confenù  il  ViceRj  à 
quanto  chiedete;  &  cofi  diede  licenza  per  andarui  alla  madre;  la  quale 
ben  accompagnata  da  figliuoli  ,&  altri  parenti  ,&  tra  que/it  da  Ciò.  Gfo  Giace 
Giacopo  del  Ciudicey(che  per  C amicitia.che  ho  con  Jeco,far  non  pofjo,di  J^clGiu* 
noi  porre  bonoratamente,  come  le  virtù,&  doti  rare,di  che  è  ornato  lo   1  C* 
fan  degno guardcuole)  fi  condufje  alla  galea,doue  il  figliuol  t'affetta 
ua,  che  congrate,&  amorevoli  demofirattoni>&  vero  fegno  di  fi  Hai  te- 
nerezza la  race olje gratiof amente;  &  più  d'vn  bora  bebbe  ragionamen  viCta<jeI- 
lofecreto-,  definando  anco  miinfieme  con  diucrfi,&  variati  cibi,  &for-  ja  ma<jt0 
betti  da  berre,  ma  digrofje  viuandej&  aU'vfan^a  Turchefca  ;  Lt  final-  con  il  Baf- 
mente  dati,  &  riceuutili  materni,  &  filiali  abbracciamenti,  con  alcuni  sà.Cigak. 
doni  fi  tornò  ad  imbarcare  la  tnadre ,  con  i  compagni ,  &  fi  conduffero 
fani,&  falui  in  Mtffina,  Cv"  il  Cigala  (en%a  dar  noia  ih  tran  aglio  in  loco 
alcun  di  quell'i  fola  fi  partì  parimente  ;  Anjj  dijjc,  ebe  altra  volta  ef- 
fendo  per  que/io  iitejjo ,  di  vedere  fua  madre,  venuto,  &  t aportatogli  > 
che  non  pur  il  f'ìcefij  di  quel  tempo  non  io  voleva  pei  mettere ,  ma  che 
anxi  baueua  fatto  lei  porre  alle  strette,accioche  di  nafeofto  non  vifoflc 
ella  andata ,  per  tal  caufa  e^li  fdegnato  fè  quel  male,  6"  danno  à  peg- 
gio >&•  altri  luoghi,  the  dijopra  già  fi  difie,  come  quaft  vendetta  del  ne- 
gato  fauore .  Hora  mono  ilBjt  Filippo ,  fu  giurato  Fj  di  Spagna  il  W Filippo 
figliuolo  in  Madrid,  che  godendoli  neme  paterno  ,fv  nemato  Filippo  ,p"™  j£ 
Ter^o  ;  &  cofi  nella  detta  città  vn  giorno  circa  le  vinuun'bora  all'ho-  t,to\ 
rologio  d'Italia  ,vfcendofi  con  gran  pompa  con  grcjso  numero  di  Cau 
ualterià  cauallo  ,pompo(amente  guarniti,  con  trombetti  diuerfi,& 
molti  muftei ,  &  quattro  Bj  d'aìtne ,  l'^lficr  del  Pregno ,  &  il  Ccrreg- 
gitor  dt  Madrid;  giunti  quefii  nella  pia^a  maggìoie>&  montati  {opra 
ttdrn  palco  il  F^v  d'arme ,  il  detto  *Alficro,'&  il  Corregttore,dato  fegno 
di  filentioàgli  afìanti ,  con  voce  alta  t'^ìlfier  dijje  tri  volte  gndando 
Ca(liglia,Caftiglia,Cafiiglia  por  el  ]{ey  Filippo  Cattolico  nueino  Senor 
tersero  de  eflo  nombre ,  que  Dio  fatui ,  &  mantena  mucchios  jlnnos , 


•Amen  .  Et  così  di  là  fcendettdo  fu  Hfteflo  anco  ejfittuato  auanti  le  por.  Italia. 
te  del  ftjyCougran  lirepiii^Qr gridi  digerite,  che  gridavano  tutti  quàti,  xchhppo 
viva  il  f\è,  vitia  il  Bj  noiìro  •  Ma  perche  cerne  fi  dtpe  era  conthiufo  il  msndsa  i* 
matrimonio  finendo  ancoilvcuhtofad\eìtràòu*Ma(f{a\&  laftgti-  U3r  l»  &• 
uola  del  già  Arciduca  Carlo  d 'bufino,  impero  volendo  egli  efjtttuarlo,  $fuU» 
remando  à  leuar  la  Spofa  fino  à  Cral^  per  condurla  à  ini  in  Hiffagna, 
i>  »  t     5  turo* 
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Si  [9.     ritrouaiafi  allbora  ti  Vapa  con  la  corte  à  Ferrara,  trans fcritoft  alquan. 
An  di  Ch.  to  pùnta  per  vedere ,  &  prouedere  al  regimento ,  &  buon  gouerno  di 
<9S-      quella  città.  Giunfc  adunque  ejfa  Regina  accompagnata  regalmente1, 

Italia  *°?P9  mo'to  il  cammo  in  e$x  citt*  di  F  tarara ,  e  fu  dal  Vapa  con  gran 

 ]  pompa  ,  e  fejle  grandi  fatta  incontrar^  condurre  ;  &  tanto  pià ,  cbe 

11  Pipi  i.i  fidoueumo  per  fu  a  mino  celebrar  li  Sponfahf  ,& non  pur  folodieffi 
ferma.     Bjy  &  fuegina,  ma  quelli  anco  dell'arciduca  Alberto  ,  &  dell'Infanti 
Ifabella .  Giitnfe  detta  fuegina  accompagnata  dalla  madre  Arcìducbef- 
fa ,  dall'Arciduca  Alberto  già  detto  ,  dal  Duca  di  Candia ,  &  da  quel' 
lo  di  Ornila,  dal  gran  Conte;ìabile  Gouernztor  di  Milano ,  dall'Amba- 
filatore  di  Spagna,  dal  giotxne  Vrencipe  di  Orange ,  &  da  multi  altri 
Vrencipi,e  Vrencipejfe  di  conto\&  con  bell'ordine  entrando  perla  por- 
Regina  di  ta  de     ^*S*M  »  &  ridti(ìc  nel  desinato  fuo  alloggiamento ,  properato 
ipfgna  in  come  aivna  tanta  Vrencipeffa  conueniua.  Et  la  Domenica  poi  nel 
Tcuara.     Duomo  ,ò  Chic  fa  Cathedrale,fù  e/fa  fuegina  da  Sua  Santità  pubicamen- 
te Ipofata,  all' affi  Ilenia  di  tutti  quei  Cardinali ,  cbe  in  Ferrara  (eco  era- 
Sponfali  j  n0>  fCruendo  l'Arciduca  Alberto  in  vece  del  $J  Cattolico)  &  doppo  lo- 
ia Ferrara  rofposò  ancora  effo- Arciduca  con  l'Infanta  ifabella, adoprando fi  in  ve. 
tràiIRè,&  teàiqucflaà  tal  cerimonia  CAmbafciator  e  di  Spagna,  Michel Vai- 
?^aa  ì  **^*f*  ******  MI*  Malachia  deflinatoft  dì  tentar  (e  egli  poteffeimpa- 
A r ciduca    tronìrfi  di  t^jcopoli  Città  molto  buona  in  quelle  parti  >  fatto  fa r  [opra 
Alberro  d'  il  Danubio  vn  largo  ponte ,  de (ì ino  dilàpafiare;  ma  ciò  intejofi  da'ne- 
Aulirla,  Se  mici ,  pofloinfieme  vn  groffo  numero  de'lor  Turchi ,  il  Bajih  di  Sili- 
Ukbdli**         e>^  Rjtdwtfc  colà  cor  fero  per  impedir  effo  paftaggio,  &  per  rom- 
pere il  ponte  ;  ma  incontrati  dal  Valaco  con  ardire,  &  buona  gente  ,fk 
attaccato  frà  di  loro  vna  brauifiima  'K^ffa,  che  durò  per  molte  bore ,  & 
fu  la  fine,  che  li  Turchi  ne  rima  fero  rotti ,  &  con  feonfìtta  grandifiima 
rifldatva-  *,^f'*r<mo  morti^a  maggior  parte  di  loro ,  pochi  faluandoft  conia 
lacco .   *  fuS4  zn  ftcuro  •  Da*ta  qual  vittoria  animato  il  Vaiuoda ,  fe n%a  punto 
tardare  pafiò  fiotto  T^icopoli ,  doue  i  difenfori  conftderandola  perdita 
Nicopoli  defuoiy  &  che  non  baueano  onde  fperare  foccorfo,&  eran  maleproui- 

£C£iT-  fl/>    ' to         ai  fi"  "W"0  dar  il  luoZ°  »elle  *»*«'* at  raiuod*  >  & 
liceo.  *  € °fi  P°ft°  a(i  effett0  »  fi  rimafe  li  "Ut  focheggiata ,  perciò  che  confi- 
derandofi  dx'Valachi  non  la  poter  mantenere ,  via  portando  quanto  di 
buono  trouoflì,&-  po/io  fuoco  in  molte  parti  di  quella,  fi  tornarono  à  ca- 
-    fa.  Era  il  mefe,  di  Decembre,  &  dc'gran  freddi  venuto,  che  il  Tontcfì- 
%omlio  *ì  ce  firifolfè  d*  tornar fene  in  I{pma ,  perciò  che  non  ara  bene,  cbe  ei  più 
fleffe  lontano  ;  dr  però  l'ordine  dato  fi  partì  di  Ferrara,  e  giunfc  à  r\o~ 
ma  quafi  al  fine  del  mefe ,  raccolto/ti  con  quelle  accogliente t  &  fedine 
dimoflrationi,  che  fi  può  imaginare  ;  Ma  fu  a  pena  in  efta  giunto, cbe  vi 
duuenne  vn  accidente  de  maggiorile  in  juel  genere  fino  Mora  foffe 
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mai  più  accaduto,&  fù  queflo  ;  A 1$.  di  detto  mefe  comincio*  à  ere/cere  s)s\t 
il  Tenere^  allagare  la  città,  &  Jeguitò  femore  acci  emendo  fino  al  dì  di  An.  ili  Ck 
T^atale,  che  fi  vide  efiere  giunto  à  ti  è  gran  palmi  (opra  l'antica  memo-  l59%* 
ria  di  Tafquino ,  &  delli  tré  fegnali,cbetfi  veggono  in  diuerft  luoghi -de  l  ' 
Peonia,  di  altri  maggiori  accrescimenti  già  flati,  frà  quali  era  più  d'altri  TAL1A* 
Quello  in  tempo  di  Clemente  Vlh  Tapafjlnno  1550.  del  mefe  di  Otto-  Gran  dilu- 
ir*. La  città  qua  fi  tré  giorni  continui  fù  coperta  tutta  quata  dell'acque,  uto.ac  ine'. 
eccetto  che  doue  fon  montici  Capidoglio,^  la  Trinitàì&  folamentt  con  ******  * 
alcune  barchette  fi  potea  praticare  -,  di  maniera  che  fu  à  molti  necefia-  ma* 
rio  ,  per  [campare  la  morte ,  fallare  dall' vn  tetto  all'altro,  chi  con  com- 
modttà  di  alluni  ponti  fati  di  affochi  aiutati  con  lcfuni>&  chi  forando 
le  muraglie, &  altri  li  tetti  delle  cafe  per  fuggir  quelle  ronine.  ói  vede, 
uano  giù  per  lo  fiume  con  miferanda  pietà  correre  legnami  diuerft,  rob- 
be  di  grande  importanza,  &  fin  leca)e,&  le perfone,cbe  nel  fine  rima- 
neuenv  infelicemente  affogate,  né  potea  darfele  aiuto,  Vna  fonerà  don-  Miferakili 
nacon  vn  figlio  nelle  braccia  fopra  il  proprio  letto  rapita  alla  feconda  *«*»<je«» 
del  fiume ,  doppo  hauerein  damo  addimandato  ad  alta  voce,  che  le  [e  fu"io° 
de  fé  focorfo,  di  là  à  poco  fi  fomtnerfe  con  pietà  memorabile,  bottinarono  Roma. 
molti  ponti ,  &  tutte  quafi  quelle  cafe  cui  toccò  efjere  in  acqua ,  total- 
mente fi  commofjero  per  il  gran  sbattimento  del  fiume,  che  doppoi ,  che 
fù  calato  ,fì  vedeuano  minacciar  di  cadere ,  &  molte  anco  fi  caderono , 
onde  fi)  bifogno  di  pontelarle  quafi  tutte,perjchìuar  la  rouina.  drena- 
rono anco  aff  ogati  vn  groffo  numero  di  befliami ,  &  fpecialmente  di  ca- 
Halli  di  pregio,  che  fù  danno  grandiflimo;  &  infine  furon  pochi,che  non 
fentifjero  di  colai  infortunio  grani  danni.  Tip  fù  alcuno  in  quei  due  gior 
ni  della  vigilia,^  del  dì  di  fatale,  che  afeottaffe  Mcffa,  ò  Yeftcrijuo- 
ri  che  in  alcune  poche  Chiefe  sù  ne  ì  monti ,  in  Araceli,  &  alla  Trenità  , 
ma  pochifjìmi  furono.  La  caufa  di  cj>taldiluuio,  oltre  ianatural,&  co- 
mune con  gli  altri  delle  pioggie,  &fcirocehi,fù  attribuita  da  molti,  che 
vna  parte  delie  Chiane,  che  jono  paludi  tra  il  Terugino,  il  Cortonefe,<& 
Faremo  ,foJfe  fiata  deuiata  in  vn  ramo  dì  fiume,  che  entra  nel  Tene- 
re ;  &  anco  the  fofie  apertafi  la  Marmora  yche  fonolebocche  dellago 
Veli  trio,  che  hoggifi  dimanda  di  Vii  di  luco,che  dal  Bucatino  cadono  con 
rouina  grandifjima  in  quello  di  T eranni,  &  poi  entra  nella  T{era ,  che  è 
il  Har,  fiume  de  gli  Antichi,  il  gran  Turco  in  queflo  mcntre,aUc  nouel 
le  infelici  de'fuoi  efjer  citi  dell'angheria,  molto  fe  ne  fiotta  dolente 
tanto  più  fe  gli  accvefceua  l'angofeia  co'l  vedere ,  che  la  pefle  tutto  il    pcfte  \m 
giorno  in  Costantinopoli  ne  f atea  grani  danni  ;pure  non  volendo  efjere  CoDaiin»- 
da  alcuno  mai  riprrfo  di  poco  animo,diede  ordine  à  Taut  Bafià,chc  difu-  Poll« 
bit 0  con  gran  gente  fe  riandare  vtrfo  dell' Ungherie,  perciò  che  Michel 
Vainoda,  non  orante  gli  afpri  freddi ,  the  allhor  erano ,  efftndo  vfciin 
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?f$f.  con  li  fioì  in  campagna,  era  penetrato  fin  net  conin  di  Corona ,&  >i 
An.  <h  Ch.  hauea  fatti  gran  Unni  ;  che  tranfeorfe  depredando  più  di  cent»  miglia 

1  ** 8-  adentro  nel  paefe  del  Turco.  Vafib  adunque  Taut  lofio  confeicento  Gian 
nizzarì  per  la  volta  dì  Andrinopoli,  dife^nando  iui  fuernare,  fin  cbt'l 
ria    "  um?°  deIfe  ^ufìZ°  al  frcdio  gran  de ,  &  che  giungendo  poi  lejjercito  fi 

 l       potrffe  andar  d  vnire  con  quel  poco  già  rimaflo  alla  cudodia  di  Satergi 

D.mm  fat-  Bafit,al  quale  il  V  aiuoda  (lana  fempre  alla  coda>Ht'l la/ciò  già  mai  di  pe 
ti  dal  Va-  (la  fin  vicino  à  Belgrado-,  Mentre  in  tanto  anco  in  la  Suetìa  feguitauano 

ì Vefc  Tat  U       f0lUe  àlfc0rdÌC  '  &  &Uene  trÀ  U  V  SÌVfmni*  »  &  H  ZÌ0  ÙHC(l 

ebefeo  .Uf*  *ke  i  Volachi  defilarono  la  città  dì  Colmar,  ma  dal  Duca  fu  rku* 

*  '     perata  la  fortezza  di  Stoccolmo,  con  farui  prigioni  molti  de  principali 

Uslciu^  Voioni  HMteua  Per  *u'nti cheche &  f<>(k la c**f*> il  'Prencipe di Tran- 
fi  Ih. ini  a  rinonciato  quella  Vrouintia  all'Imperatore  volontariamente, 
hauendo  in  quel  cambio  e^li  ottenutovi  altro  Rato  nella  S 'U fi 'a  ;  ma 
pentito  bora  di  quello,  volea  ancora  ritornar  nel  primo  efiere;  enfi,  che 
non  puote  coli  facilmente  confegnire;  che  per  fino  gli  meàcfmi  Tranfil- 
uam  hebberoà  male,  quella  fua ,  che  imputa       elfi ,  à  leggiere^*  di 
voglia',  Ver  la  qual  co  fa  accordatoli  egli  col  Cardinal  Ruttori  fuo  Cugi~ 
no, àcui  rimife  tutti  gli  odi],  &  le  dilcen(ion,che  hauea  [eco,  fi  conuenne 
di  volere  ad  ogni  modo  riacquiflar  quel  dominio',  &cofi  [ipafiòquel 
Differì  fio»  Cardinale  in  Albagiulia  ;  ma  quei  popoli  eran  però  in  due  f attieni  di- 
nc/U  Tran  uifi,  che  rna  parte  sadberiua  al  fuo  primiero  Signore,  &  confeguente- 
Éìa»au .    stente  anco  al  Cardinale ,  &  l'altra  parte  manteniuaft  nella  deuotione 
Imperiale;  &  quefì'vltima  preualeua  alla  prima-,  condoli  a  che  era  aiu- 
- — — "~  tat a,&  fomentata  dui  V aiuoda  V alacco .  S'è  già  detto,  che  l'Almìran- 
te  di  jìrayonhauea  acqui/iato  già  ver  fi  la  Fiandra  per  lo  Bj  Filippo 
*  *A*    la  città  di  Bergh  ;  bora  vergendo  cofìui  chiaro*  che  cercauano  quei  cit- 
tadini, con  che  modo  fi  poteffero  come  prima  ritornare  dalla  banda  delli 
Stati,&  machinauano  follcuationc'per  qucHo,egli  toHo  fè  leuarli tutti 
l'arme  di  mano  ,  raddopiando  di  buona  gente  quel  prefiàtoàfuo  modo , 
onde  venne  à  dar  rimedio  all'eminente  periglio  ;  &fà  anco  all'hora  in 
quelle  parti,  &  fpccialmcntc  nelle  città  di  Gantes,  di  Malines ,  Bruffe U 
Prokibitio  Ics  >&  altri  luoghi  della  Fiandra ,  de  mandato  dell 'Arciduca  Albeu 
nioclUFia  to  4  nome  dell' In \f 'anta  fua  Spofa,  fatto  public amtnte  proclamare,  che 
dea  di  co-  non  s'hauejfc  più  commercio ,  ouero  pratica  di  alcuna  forte  con  Olhn- 
5P5&  c6m  defi,  ò  Zelandefi  ;  nè  per  mare,  nè  per  terra;  &  in  Anuerfafuron  leua- 
icB   Jg»  tl  1  PaffaPorth  chc  rion  potejje  andar  alcuno  innanzi ,  ò  indietro ,  &  nè 
~*  meno  fcriuer,ò  riceuer  e  lettere  da  quelle  parti .  Dechiar  andò  oltre  di 
quello ,  che  (per  negare  quelli  fiati  di  riceuer  e,  &  accetarla  detta  In- 
fanta per  patrona,  &  per  (ignora,&  voler  feco  contendere )  ella  da  mò 
lorpublicaua  contro  guerra  mortale ,  àia  listati ,  non  fi  toRo  quella 
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noiia  fentirono  ,  che  ancor  effi  d'altro  canto  fecer  bando;  che  ninno  ha-  /;«o. 

vfffe  pratica  nè  in  Brabtntia ,  nè  in  la  Spagna  ,  ò  in  altri  luoghi ,  che  Ari.  di  Ch% 
vbidijfcro  all'arciduca,  è  à  quell'Infanta  ;  Iettando  aico  le  contributi  o. 

ni  ad  alcune  terre  [ottopode  alle  loro  potente  ;  &  che  doueffero  da  qui  p  f  A  N  ' 

aitanti  come  ni  mici  trattarft  :  Et  fcriffero  al  M a  fi/irato  di  ^fmborgo,&  DR  A 
ad  altre  terre  franche ,  c he  fopr  afede ffero  con  la  naui^atione  per  Spt 


gna,hauendo  delib/ratoft  di  perfeguitar  tutti  li  Vagelli  Spagnuoit,  che  Pohìbi- 
fer  quei  mari  paffaffero  ;  publicando  anco  $  che  tutti  quelli ,  che  erano  tìonc  d'or- 
interelfati nell'arredo  fatto  in  Spa?na,  fi  doueftero  dare  in  nota ,  che  lor  Ìinc  dc,,i 

t     ti    1       '  -j  iV*  t     «        r  r    r  circa 

farebbe  dato  campo ,  &  liberta  di  poter  andar  in  corfo  per  ri  far  fi  con  li  u  pranct 
beni,&  facoltà  di  Spagnuoli  ;  Etàvn  tempo  le  lor  genti  correndo  (ot-  compagno 
So  Emerigh,  per  far  preda  de  besliami,  rene  prefero  in  quantità  -,  mt  i  li, 
Spagnuoli  quello  intefo ,  vfcendo  ben  in  ordine  di  quella  città  ,  $  attac- 
carono {eco  infume  ad  vn*  horribile  fcaramuccia,  che  durò  buona  pe%-  $carrarnac 
X*  ; &ft\la  fine  che i  Spagnuoli  bebbero  il  peggio,  reflandoui  il  Conte  eia  fottoB 
di  Burgois  Couernatore  infteme  con  molti  altri  de 'prencip ali  prigioni  ;  merightr* 
*An-ri  che  hebbero  etti  Stati  con  il  corfo  di  quella  vittori*  la  città  di  {fj*™^ 
Doruonjt  quale  però  abbandonarono  doppo  haueruifacch  e  gl'iato  ogni  onanjcfc, 

cofa ,  &  quei  ili  dentro  tmmarjrati .  Et  d'altra  parte  in  Ungheria  non  _.  . 

lafcìando  ambe  le  parti  danneggiar  ogni  luogo ,  oue  nafceua  con  il  tenu  Vnghe- 
fo  occaCion  di  far  danno  ;  &  efiendo  raportato  ai  alcuni  Vnghcri,  che  RIA. 
yn  Rafia  con  ben  tré  milafoldatife  n andana  verfo  Buia ,  per  rinforzar 
quei  orcfidìo  ,  effì  fatto  grofjo  sformo,  &  ben  armati,  imbofeatift  ad  vn 
p  iffo  an gu Qo >&  che  lor  parue  per  tal  cofa  a  propofito,  quando  giunfero  —    ^.  fo 
ini  quei  Turchi  gli  ajfatirono  sì  d'impronifo,Cjr  con  tanto  empito,  che  gli  ti  ncn-vQ- 
ruppero  invn'tnthntc;  ìmaginandoft  qnei  mefehini  ,che  ftfojferoin  ^henarcr- 
maggior  numero  gli  Imperiali  ;  Ter  laqual  cofa  fu  da  gli  Vngberi  gua»  io  Bada , 
dagnato  vn  gran  bottino,  &  di  danari,  &  di  gioie, &  di  caualli,  &  con 
la  prefa  anco  di  alcuni  de'prencipali  dcTurcbi-,  col  faluarfì  à  fatica 
con  la  fuga  il  B  afta  quella  volta .  Ben  fi  conchiufe  anco  in  quei  giorni 
yna  Dieta  in  Toffonia ,  con  deliberatione  di  aiutare  l'Imperatore  di  vn 
%roffo  numero  dicaualli ,  &  di  fanti ,  &  di  quantità  di  danari ,  ma  s'a- 
fpettaua  per  tal  opra  la  Ragion  temperata,  che  dal  freddo  eran  sforma- 
ti tutti  /lare  nelle  ìlufe  ben  chiuft  ;  &  fe  alcun  pure  vfeia  in  campagna, 
era  ciò  folo  per  far  feorreria,  ritornando  àcafa  toflo  per  lo  troppo  pa- 
tire ;  Sola  al  freddo ,  netti,  &  pioggie  fe  ne  fìaua  il  valente  Vaiuoia , 
non  temendo  cofa  alcuna  per  far  danno  à  nimici ,  onde  auuenne  che  in-  Rotta  jata 
contratoft  con  -vn  groffo  [quadrone  di  Turchi,  &  Tartari,  che  eran  f4-  à  Turchi , 
richi  di  bottino  per  lor  fatto ,  s'affrontò  in  modo  tale,  che  fra  poco  con  &  a  Tana- 
vittoria  li  feonfìffe  lor  leuando  quella  preda  di  mano  di  gran  pregio,  & 
valore,  &  acqui/landò  alcuni  pezzi,  ben  che  piccioli,  d'arteglieria.  J*a°CCot  *  " 
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jjéo.     ht  nel  contorno  ptepo  Buda  parimente  battendo  alcuni  dcglilmpetÌ4* 
AuAi  Chr.  /j  con  il  [correre  fatto  ricchifjima  preda  di  animali ,  &  di  robbe,nel  for- 
nar  yerfo  di cafa ,  allhora  epodo  cbe'l  penfauano  meno ,  ajì aliti  da  yn 
Vk  che-  ^rfln  numero  di  Turchi  ,ft  Smarrirono  a  primayifia  ,mariprefopojcia 
R 1  a,      l'animo ,  »k0«  curando  il  nimico ,  no»  con  minor  yalorc,&fortcxga  fi 
tiuolfero  alla  difefa,  &  coft  bene,  &  yalorofamente  ne  menatoti  le  ma- 
Alti*  rotea  ni  ,  che  li  Turchi  homaì  pentiti  dì  efier  fio  fi  sì  manti  >  cominciarono  à 
jicflo  a  Btt  rinculare^  finalmente  a  tuor  la  carga  5  onde  in  fin  ye  ne  recarono  ini 
•*cuni  Tur  M  camp°  P'u    duccnto  de  morti,  e  /riamente  dieci  de  Chi  ifliani ,  oltrt 
chi .        quaranta  feriti  ;  Coft  che  fu  /or  concedo  liberamente  di  condurre  à  fal- 
uamento  il  guadagnato  bottino .  Ben  prouarono  à  yn'altra  parte  di 
yerfo  Cafjouia,  &  per  altrouegli  nimici  àfare  danni,  ma  la  affidua  du 
ligenja ,  &  prouifione  del  Baiti,  che  per  tutto  fcorreua,oue  faceuabU 
fogno,  portò  il  tempo  in  modo  tale,  che  quel  yerno  non  poterono  riufeir 
mai  li  Turchi,  ne  far  co  fa,  oue  ne  baucjjero  bonore-,  ma  ben  loro  in  we/- 
te  partane  patirono  danni;  &  intefofi,che  l'arciduca  Maffmiliano  con 
buon  esercito  eragià  yjcito  in  campagna,  tuttiiprefidu  delle  città  Tur* 
chefche,  che  eran  fuori  per  bottinar  e, &  fino  à  Tappa  eran  fior  fi  Ji  tou 
narono  più  cheinprefia,&  fi  rìpofero  nelle  loro  pia^e  ;  It  gli  impe- 
riali fi  nduf  ero  à  campeggiare  poco  lontano  di  Buda  j  enrfe  auue  niug , 
che  quella  città,che  patia  grandemente  di  yìuere ,  non  potea  manco  efi 
fer  foccorfa  da  Turchi,  come  lor  defiauuno  .  Urna  notte  il  Suarytm- 
burgbcon  yn  petardo  andò  à  tentar  per  att  max  m  una  portatati  di* 
fegno  riujcì  yano  ,  emendo  quella  troppo  bene  fortificata  di  dentro  °,  per 
laqual  cefa  fi  tornò  di  mala  yoglia  ali 'cfjer cito ,  ma  ìcftzndoynbkon 
numero  de'fuoi  Màuihiini  imbofiati,  per  yeder  fe  foìfe  alcuno  rfeiffe 
fuori  in  campagna ,  lor  ne  auuenne,  che  il  Bafià,  che  fiata  in  Buda,  con 
ben  feicento  de'fuoi  cauatii,  &  trà  quefli  yn  juo  figliuolo,  &  Pjlgà  de i 
Cianni^ari ,  homaì  reflando  ficuro ,  &  che  douefjuoyeramenie  tutti 
gli  Imperiali  e fjere  allontanati  già  molto ,  &  hauendonoua  di  ahune 
yittouaglic,<&  monitioni,À  lui  mandate, yjcito  fuori  s'incarnino  à  quel- 
la -volta ,  oue  quei  carri  yenìuano ,  ma  non  fu  molto  ini  difioHo,  che  fi 
Budcfi  far-  °bbatè  neltimbofcata  de  ^liduchi ,  i  quali  ujeendo  con  gran  furore ,  f 
ti  frggire  inueflitili  fi  attaccarono  ad  una  braua  contefa  :  ma  nel  fine  furo  afireu 
da  imperia  ti  gli  Budcfi  àtuor  lacarga  >&il  Bafià  refiò  prigione  per  la  colpa  del 
li  con  prc-  rkQ  cauau>0  c))e  inciampando  nella  corta  yenne  à  tet  ra  in  un  eroppo;& 
Baila.       yt  moìl  "  J*°  figliolo  con  l  ^ga  de  Giannt\\ari ,  &  con  molti  altri 
più  brani,  che  in  quel  punto  fecer  tefla  per  difendere  il  padre  .Et  fe  be- 
ne allhora  à  punto  ui  giungere  con  molti  altri  il  Bafià  della  Boffina  con 
il  Begb  di  Scghctto,quel  delle  cinque  Chiefe,  &  quel  di  Capam;non  per 
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modo,  quello  prefo,  vi  affrettarono  animofamente  qucftigiunti  faldati,    "j  j<V 
eincotalmodo  glivniy&gli  altri  pugnarono ,che  fu  in  dubbio  per  un  Arudi  Ch. 
pe^o  la  vittoria  à  chifofie,  quando  il  Valfi,  che  era  illbora  poco  dìfco- 
fio»  col  mandare  alcune  genti,  che percafoiuifcorfero,  fu  cagione,  che  yNGft  £' 
ii  Turchi  sbìgotiti  fi  fuggirono  tofto  ;  rirmnendo  però  morti  [opra  il      ^  E" 

campo  da  ben  trecento  .Ai. in  chi ,  ma  però  fu  à  molti  dopij  la  mortalità    ~- 

de'nimici .  7$el  qual  tempo  parue  al  ~Papa  per  legitime  caule  di  creare  Turchi  fu- 
Cardìnalit& cofìelejfene  in  numero  tredici  ciascuna  perfona  di  portata,  %ono  yct» 
&di  conto,&  merìteuolidi  quel  grado  bonoratot&  quelli  furono  Mon  io  Bu<Ja* 
fignor  Beuilacqua  Ferrarefe  Tati  iarca  di  Coflantinopoli,  Dominko  7*0.  promoti©- 
fco  Vefcouo  di  Tiuoli  Gouernatore  di  Kjma,  il  Vifconte  Vefcouo  di  Cer-  ne  di  Cat- 
uia  Milanefe,Siluio  Catoniani  Maflro  di  Camera  di  Sua  Santiti,il  Va  àiaaM, 
dre  Roberto  Belar  mino  della  Congregatane  del  Giefu  da  Monte  Vulcia 
no,  che  per  la  fua  tanta  dottrina  è  nominato  Maleus  hereticorHm,Dicgo 
ì\egnant  Spagnuoto ,  Gio.Francefco  Dietechflain  ^ufiriaco ,  Monfign. 
Ofato  yefcouo  dì  Rjms  F  r  an  c  e  fe,  Monfig.de  Ila  Ciapella  parimente  Fran 
cefe,  il  Bonuifo  Chierico  di  Camera  Luche fe ,  Vaolo  Emilio  Zachia  Com- 
tnijfario  della  Camera ,  Don  sAlcffandro  d%Efle  fratello  del  Duca  di  Aio- 
dena,&Gio*  Batti/la  Deti  Fiorentino  pronepote  di  Sua  Santità;  Con  la-  ■- 
qual  promozione  fi  venne  à  compir  perfettamente  il  numero  detti  fet»  Fr  a  n- 
tanta  due  ordinati  per  la  Bolla  di  Siflo  V.  Era  il  Duca  di  Gioiosa  ,  co-    c  i  a  . 

me  gii  altroue  fi  è  detto,  prima  entrato  in  vn  Monaflerio,  &  prefo  l'ha  

bito  da  Capuccino  vi  reftò  per  vn  tempo ,  (ino  a  tanto  che  per  ragione-     Duca  di 
uoliy&  legitime  caufe  perla  morte  dei  fratelli,  con  difpcnfa  di  Sua  San-  £'fj|°[a  5 
tità  per  beneficio  del  Rjgno  di  Francia ,  &  della  Fede  Cattolica,  s'era  tomarflncì 
vfeito  ancora  al  fecolo,&  hauea  prefo  di  quel  Ducato  il  gouerno  ;  Ho-  Moaafte-- 
ra  mò  trouandoft  bauere  fatto  quelle  anioni,  che  per  ben  publico  hauea  «o. 
bramato  di  fare,  &  veggendo  il  juo  Ducato  in  fanta  pace,&  che  potè» 
ua  fen^a  lui  cofi  dar  fi;  come  veramente  chriilianiffimo  the  era,  fi  difco- 
fe  vn*  altra  volta  abbandonar  ogni  co  fa,  &  di  tornar  fi  nel  già  [olito  Mù 
naflerio,e  prender  Vhabito  del  Capuccino  j  Et  per  tanto  volle  prima  di 
tal  cofa  raguagliarne  il  fuo  Rj  Remico,  &  cofi  feriffe  a  lui  con  lettere  0C^"^ra(,c, 
e  diede  auifo  ;  Che  efjendo  egli  vfeito  fuori  per  le  caufe  al  mondo  note ,  Gioiosi  al 
&  *eg£*ndo  bora  fua  MaeAà  religiofiffima,  &  chriHianiffima,&  come  Rè  di  Fra» 
tale  ben  tenuta,  &  r  inerita  da  ognuno  ;  da  chi  haueua  molti  fauori,  &  eia. 
ftngolar  benefìci]  riceunto,con  gouernì,  &  carichi  honoratijfmi,&  fino 
il  dono  del  fuo  proprio  colare,  di  che  molto  fi  fentiua,&  in  efiremo  obli» 
gato,&  le  renàeua  quelle gratie, che  maggior  potea  darle, pregandole 
dal  Signore  longa  vita ,  &  felici  effiti  in  tutte  le  fue  intraprefe ,  co'l  ' 
trionfo  de'fuoi  ni  mici,  &  il  fuo  Bjg  n  o  pacifico  &  quieto;&  che  pet  fan  l 
to  egli  polena  ritornar  fi  nei  Menati  e  rio  h&iui  vmere  fino  à  morte  in 
t  firuitio 
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5  ito.    fu  m  tic  dì  Dio .  *A  q  netta  nuoti  a  il  ì\c  di  Francia  fi  rifentì  grandemenie% 
AuAi  che.      ne  (enti  dolor  eJUcmo ,  cognofiendo  veramente  in  ejjo  Duca  qualità 
lj9*—  incomparabili-,  Mala  cauja,  che  li  fatue  legitima,  &  perche  Iddio  fof- 
Fj  a  n-  /e  {erutto ,  fece  che  egli  fopportò  con  patien\aì  &  contentò  cbebauejfc 
era.      effetto  quelvolere  del  Duca,  tettando  in  Fiandra  li  Spagnuoliimpa- 

■  tronendofi  di  Tiel  luogo  importante  in  quei  contorni ,  fi  riduffero  di  li 

Tic!  prefo  p0ja(i  ajjediare  Schenchen;  à  cui  cercando  di  [occorrere  il  Conte  Mauri* 
k*  pa*     tio,cbt  li  trouaua  iui  prejjo  ,  fi  attaccarono  qttefii  due  efferati  à  jfauen- 
•  tofa  battaglia,  in  modo  tale  che  perirono  da  ambe  le  parti  un groffo  nu- 
mero difotdati ,  ma  però  non  fuote  il  Conte  effettuar  il  difegno;  che  la 
fera  fece  ogn'vno  ritornar  ai  fuo  campo .  Gli  afjediati  à  tal  nouelia  non 
fero  fi  fmarrirono,  an\i  animo/t  fi  rifodero  mantenerli  à  ogni  modo ,  & 
sì  arditi  fi  mondarono  contro  gtiaffalitori  più  tolte,  cheauuedendoli 
li  Spagnucli  non  poter  ui  riufche,  -pia  partendo  da  quel  pofto  [uondùf- 
'Crcuecurt  fero  lotto  il  Forte  di  Crcuecurt ,  &  con  rie  maggior  ventura  Je  lo  prr- 
io  potei  de  fero  m  breuc  ;  che  di  dentro  cognofeendo  quel  prefidio  non  poter  mante- 
IpagnuoJ».  nerfijeli  re/ero  à  patti,  vfeendo  tutti  [ani,  e  fatui  con  bagaglie>&  ban- 
diere /piegate ,  che  di  [abito  [e  nentraro  ntUacittà  di  Bomel .  Vrefa  in 
cotal  modo  quesla  foriera  di  Crcuecurt  liSpagnuolt  ft  ri[ol\cro  da  ten 
tare  Bomel ,  <?  colla  [ubtto  girono,  ma  di  dentro  per  lo  Joccctfo  nuouo 
entratoui  del  preftdio  di  Creuecurt ,  &  perche  da  fc  anco  (eli  fi  [enti» 
nano  ben  gagliardi ,  nulla  temendo  i  Spagnuoli ,  vfeendo  fuorilorne 
diedero  vn  fiero  afialto;  &  [e  bene  prima  bauefiero  li  Spagnuoli  fattifi 
patroni  di  alcune  trinccrciui  fatte,  quelle  tofìo  fi  ricuperarono,  &  ne 
legni  tal  fcaramncciache  perirono  da  ambe  le  parti  -pn  groffo  numero 
di  foldati  :  ma  fu  il  danno  affai  maggiore  dalla  parte  di  ò  pagna,cbeaiu 
Romei  li-  co  alcuni  di  quei  primi,  &  capitani  fi  rimi fer  prigioni .  tt  tanto  ani* 
bciato  d'af  moda  ciò  pt  efero  gli  afjediati ,  che  mofirandofi  ogni  giorno  in  campa- 

tedio.       gna,gli  Syagnuoli  per  lo  meglio  via  partendo  li  falciarono  in  pace* 

y  gh     D'altro  canto  tlSuar^emburgh  nell'angheria  pofio  infiemc  con  il  Val- 
ia    "  fi  y  ti  gran  [quadrone  di  cinque  mila  foldati,  di  naf coito  fi  conduce  per 

 *       tentare  s'ei  poteua  in  qualche guifa  impatronirft  di KAlbaregale;&  però 

A '.barena-  giuntoui  appreffo ,  nafeondendofi  entro  d'un  bofeo,  circa  due  bore  aliati- 
le aflalua  p  a  giorno  a pprefentofii à  i  due  raslelii  de' Borghi,  li  quali  aperti  facil- 
óni Soarxc  mentc  ,&  arnuato  aUe  porte  ui  piantò  alcuni  petardi,  che  ben  fecero 
'      *$em  > ma  ffl  *t*more  efiendo  corfi  con  gran  presieda  li  Turchi  per  di- 
fender l'entrata  a  s'attaccò  gran  conte) a  con  grandiffima  mortalità  dì 
perfones  &  nel  fine  furo  i  Turchi  à  for^a  agretti  di  faluarfi  in  CaflcUo, 
feguitati  dagli  Imperiali,  lui  dunque  entro  rtnebin fi  fà  attaccalo  un 
buon  petardo  alla  porta  ,  ma  però  non  fece  effetto,  per  hauerui  quei  di 
dentro  prima  fatto  un  terrapieno  ben  forte*  fer  Ut  qualcofa  gli  lmpe» 

riaìi 
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fiali conofccndo  non  poter  meglio  fare,  factheggiando qneUa  città,  &  sfa>% 
at  tace anioni  in  molte  pani  del  fuoco fi  partirono  co  gran  preda,<&  con  Ao.  di  Ch. 
gran  numero  di  prigioni .  In  tempo  che  C Arciduca  Ferdinando  di  Grò-    1  f99- 

volendo  che  tutti  quanti  nel  fuo  dato  confeffa(Jero,&  offeruaffero  y^^i 
la  Religione  Catbolica ,  fece  Editto  -,  che  ni(iuno  de  gli  ber  etici  più  pò-        -  * 

tefie  nel  fuo  dominio  habitare,  &•  fe  bene  nel  principio  parue  pure,cbe  fi  « 

tifentiffero  alcuni ,  &  ne  faceffer  querelle,  egli  fermo  >  &  codantifìimo  Albaregalc 
in  cofifanta  rifolutione  volle  in  tutto  ,  che  doueffe  mxntenerfi,  &  fu  per  pofta  à  fac 
forxa  anco  offeruato  da  ogn'vno .  Et  quafi  aUhora  parimente  l'Impera*  *°  da .  &!* 
toremofjo  da'  ftmigliante buono  ,&  Catholico  affetto  ancor  egli  fepu-  ^i^chri 
blicamenìe  bandire ,  &  ordinò  à  tutti  i  fuot  fudiiti,  &  Ipecialmente  a-  ftuno  dell' 
principali  Baroni,  &  chauean  flato,  &  domino^  he  doueffero  fra  cer-  Arciduca 
f  tepo  licentiar  tutti  gli  ber  etici  di  qualunque  fetta  fifoffero,&  li  prc-  fcrd,MQ~ 
dicatori  loro}  introducendoui  in  quella  vece  i  Catbolici,  &  Vredicatori  Hcretici 
dalla  Chiefa  Bimana  comprobati .  Si  come  anco  perfimil  ^elo  Cbrifiia-  bandmdal 
niffimo  il  $J  dt  Francia  impofe  aUbora  al  f^efeouo  di  Sanft,cbe  introdu-  l'Impera- 
celi? ad  ogni  modo  la  celebration  della  Mefja  in  la  Rj)cella,il  che  egli  fe*  totc» 
ce  con  concorfo  di  Catbolici  grande;  con  fperan^a  che  prcflo  deueffe  an* 
co  farfi  introdurre  la  celebratane  de  gli  altri  vfici  diurni  giuda  l'in  sii- 
tutione  di  \oma .  Quan  io  in  mare  cinque  Galere  di  Tofcana,  folite  an- 
dar in  corfi,  vna  notte  (montando  d'improuifo  nell'lfola  di  Chio  nell'or  Chio  affali 
cipelago,trè  fol  miglia  dal C addio  difeofìi,  fino  trecento  faldati co'l  {eredi tv 
loro  Capitano,  ci  Colonnel  Monteacuto  ajfalirono  quella  fortezza ,  &  frana. 
fen\a  molto  la  prefero  ;  conciofia  che  imaginando  quei  di  dentro,cheft 
fojjero  le  galere  in  maggior  numero,  abbandonando  ogni  cofa,  era  fug- 
gito ciafeuno ,  &  ritiratoli  alle  montagne  in  ficuro,.  Aia  dopoi\  fendo/i 
accorti  della  poca  quantità  de'Cbrifiiani ,  &  veduto  non  più  di  cinque  \ 
galere,  riprefo  animo,  difendendo  con  gran  furia,  aliai  irò  i  Chrifliani, 
che  vedutoti  gran  pericolo  fi  cercauano  di  rimbarcare  in  galea,  ma  per 
vna  borafea,  che  vi  nacque,  non  poteuano  coft  facilmente  montarmi 
tal  danno  in  loro  fecero ,  che  tra  prigioni ,  &  morti  ne  rimafero  più  di 
cento,  inpeme  anco  con  il  lor  Colonnello  percolo  da  vna  [affata  fola* 
mente  bebber  di  buono  alcuni  fchiaui,  quali  furono  dalle  galee  della 
guardia  fopraprefi  fen\a cudodia  in  quel  porto , liberati ,& difciolti . 
3S(o»  ce[] anano  in  quello  mentre  in  Ungheria  di  trauagliarft  à  ogni  mo- 
do ;  &  intefofì ,  che  molti  Tartari  facean  la  drada  verfo  Buda,  à  fine  di 
fomentati  da  quei  Budeft ,  poter  pofeia  far  [correrie  d'ogni  intorno  ;  il 
Suarcemburgk  ben  (apendo  la  dapocagine  di  quelle  genti,  non  ad  altro  Tartari  in- 
proficue ,  che  al  predare,  &  rubare,  mandò  alquanti  ad  inue/lirle,  che  yf,  ■  * 
di  modo,  &  cofif Acilmente  le  ruppero  >  facendole  alla  volta  del  Danu-  ùA*?mgt 
bio  fuggire^  che  rimafero  vna  gran  parte  anco  affogate  nell'acque ,  ha*  ri*li . 

Hendofi 
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;;<o .     uendofi  per  la  tema  da  fe  fiefn,con  penfiero  di  faluarfi,  gettata  E  mah 
An.  <  eh.  rr*  parte  eflendo  giunto  IbrabimBafià  con  #  fuoeflcictto  di  cinquanta 
t  *****    ttifa  perfine,  &  per  la  nona ,  cfce  i/  fa/fa  ce»  g/i  Imperiali  fi  trottarti 
Vm cu  E-  »/«»0  i  Caffouia,  ridottoft  egli  verfo  Belgrado ,  triniti  Ha  coQia/pet- 
AIA*      /tfflefo  wio/r r  barche ,  c/?f  vcn/u  ano  C4TÙ /;r  o7  vittouaglié  ,  e  moniiwÀ 
da  guerra  e  molti pt^ti  d'arteglieria,  c?  a/rri  firumenxi  beUici,&con 
la  guardia  di  vn  buon  numero  di  Tunhi,che  per  lo  fiume  l'accompagni 
uano  con  peti  fiero  di  tentar  qualche  imptefa  importante  -,  g/i  Imperiali 
hauuto  di  tal  arriuo  la  noua  ,  pò/?*  infieme  circa  miOe,e  jcuento  di  loro 
Turchi  tf  coragioft ,     ard/f  1  j  p affando  ad  affettare  quei  Turchi ,  '&  acciuffatifi 
*lia)kìoro  ^rc*J  f0B  >^oria  finalmente  ne  tagliarono  la  maggior  parti  à  pe7^j$ 
barche  p<e  ^  depredarono  quelle  barche,  molte  di  cj]e  affondando,  &  cofipoi  di  la 
£c,6i  ahoo  partirono  tutti  carichi  di  bottino,  &  di  preda,  che  pafaua  di  valuta  oL 
date  dagli  f  rf  *n  million  di  ducati,  cofa  che  apporto  (quando  fi  feppe)ad  Ibrahim, 
jjnpcnaJi.  ^  ^4  timor,  &  ftauento,  che  hoggimai  non  più  Japeua 

ciò  che  far  fi  deuefie ,  come  altrefi  l'Imperiali  saumorcno  lieti ,  &  for- 
ti ,  &  il  Colonel  \edolero  con  il  corfo  di  sì  degna  -vittoria  accompagna- 
to da  cinquecento  caualli,  &  circa  (eicento  fanti,  fatta  reiiare  lamag- 
gior  parte  nafcofla  lui  d'appreffo,  con  alcuni  pochi  {blamente  \correndo% 
fè  -pederfi  da  quei  di  jtgria ,  onde  il  Bafsà ,  che  vi  era  dentro,  vfeendo 
fuori,  per  bauer  vi  fio  le  non  pochini  attacco  àfearramuccia;  ma  da  ac- 
corti hauendo  à  vn  tratto  gli  Imperiali ,  ritirandoli ,  quii  guidati  doue 
fìauano  licempagni  nafcofli ,  quefli  vfeendo  con  tanto  tthpttovrtaro 
fvpra  il  nimico,  &  per  fianco,  che  impauriti  tutti  i  Turchi  cominciaro- 
Turchi  6 1  noàtuorla  piega ,  c he  feg ititi  da  gli  bulinaci ne  rimafere  la  piit parte 
Afctu  mal  iui  occift  fui  campo.,  che  fé  foffe  in  maggior  numero  fiata  la  fanteria  de 
lratUlcma  lmPniali>  feria  certo  co'nimici  enti ata  dentro  ancor  efja,&  fi  poteua 
da"  impe-  ancofitrprender  quella  città  ;  ma  per  efjer  troppo  pochi ,  fi  tornarono  à 
itali .       dietro ,  ma  però  di  preda  carichi,  &  con  gran  numero  di  pregionr.  In 

 '        quefli  giorni,  ò  poco  prìma^  fùà\%.  di  aprile  gionfe  la  Bigina  Spo- 

Spagna  fa  fai     Filippo  alla  città  di  Valenza ,  doue  entrò  con  pompa  tale,  che 

 •  ben  chiaro  fi  feoperfe  efjereSpofa  del  più  ricco,  più  potente ,  &  primo 

la  ™ntVata  K*>  c'habbi  il  Mondo,  tante  f  urono  le  liuree,tante  le  pompe,<&  legraiu 
dcllaReg!  de^e  de* Signori,  Duchi,  e  Vrencipi ,  che  comparuero  à  cortigiarla,  & 
na  di  ipa-  à  ferutrla .  ^rriuata  al  Duomo  fu  rlaW^rciuefcouo  della  città.vefìito 
?e°nza  *  Tontifìcalmcnte  ,  &  accompagnato  da' fuoi  Canonici  yincontr  atta, & 
Ratificarlo  ne^a  ftkf*  condotta,  doue,  doppo  dette  alcune  fue  diuote  orationi,heb- 
nc  dello  be  aU'inconrro  laMaefìà  del  Rj  fuo  Spofo,  che  anco  ei  venne  con  l'In- 
Ipófaimo  fantafia  forella,  &  l'arciduca  ftto'CugnatO',  &  cofi  iui  tutti  quattro  gi- 
Rc  &  Re'!  mcchiatifl  ouaf,ti  Monfignor  J^uricio  del  Tapa,vi  fecero  la  ratificatio» 
«adiSp*-  nedi  propr  ta  bocca  delli  matrimoni  uà  loro,  &  benedetti  poi  fi  riduf- 
fcro 
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fero  nel  palarlo  apparecchiato  come  ù  punto  conuenhta  à  tai  foretti:  $st0m 
dotte  giunti  fubito  fi  pofero  effi  Spofì  con  l'Arciducbef]a  widre  della  f^e-  An.  di  Ch* 
gina  ad  vna  banda,  in  vna  grandtjjim  i  fala  folto  vn  ricchi  fimo  Balda-  1 
chino  guarnito  tutto  di  perle  %ro&i  (firn:,  &  di  altre  gioie  d'infinito  va-  $PAGNA 

lore  ;  fedendo  nel  tnexx?  tri  la  Rjtgina ,  e  Clnfanta  il  f{è ,  &  dalla  ma-   

no  de/ira  della  fuegina  TArciducheffa,  &  dalia  finilra  l'Arciduca  :  fer-  gna ,  &  da 
(  uhi  à  pranfo  il  Hj  ,& l'Arciduca  dalli  foliti  lor  cavalieri,  &•  parimen-  l' Arciduca 
te  la  l{egina,  l'Infanta  f  &  I ' Arciducheffa  dalle  lor  dongclle  ordinarie  ;  JJf  CTl°  J? 
ejr  fi  flauano  in  quello  mentre  tutte  le  Dami  ini  in  piedi  accommodate  ^B 
prefio  il  muro  della  fala d'ogni  canto,  che  faceuano  vna  beUifiima  co- 
rona à  quei  Vrencipi  vna  vagkifiima  vìHa  a'riguardanti da  vede* 
ve  ,&  preffo  ogni  vna  fenefìauavn  caualieroy  il  quale  con  ragiona- 
menti ,  &  moti  gratto  fi ,  la  tratteneua,  co  fi  che  era  in  quel  luogo  folu 
mente  piacere,  &  tutti  quanti  fi  vedeuano  lietamente  paffarla .  Finito 
che  hebbero  dipranfire  quei  Vrencipi,  fi  Iettarono  tutti  cinque ,  &  fi 
riduffero  nelle  loro  flange,  per  in/ino  che  le  Dame  uncor  effe  definarono  , 
il  che  fi  fece  con  quella  lautezza  ,&  grandezza  ,che  fen-ra  fcriuerla , 
può  da  ogn'vno  effer  compre  fa ,  &  conftderata .  Doppo  quello ,  &  poi 
che  furono  via  leu  aie  le  menfe, comincio  fii  vna  belliffima  Fetta,  &  beb- 
be  principio  alle  tré  bore  di  notte ,  &  durò  fin  lefei ,  neUa  quale  il  1\è 
medefimo  con  la  Regina,  &  con  l'Infanta  dan^ò  in  diuerfe  forte  di  dan- 
ze con  vna  grafia,  &  leggiadria  indicibile,  &-  da  ciafeuno  fu  commen- 
dato, lodato,  &  fè  l'tQcfJò  doppo  anco  l'Arciduca,  con  molti  altri  di 
quei  Vrencipi ,  &  caualieri  honoratì ,  che pareua  d  riguardanti  effer  à 
punto  in  vn  V aradi fo  di  delitie,  <&  piaceri  \  Finalmente  leu at a  la  Fe'ìa 
fi  ridufjero  tutti  i  Spofi  alle  loro  flange ,  oue  compierono ,  &  confuma- 
rono il  defiato  matrimonio  trà  loro.  Et  ftvidderoin  quella  città  per 
ogni  firada,  oue  pafiò  U  Regina  ornamenti  fogni  canto'di  finifjìmi 
ara^'zjt&di  ricebiffimi  altri  concieri  di  feta ,  &  in  molti  luoghi  archi 
vaghi ,  &  trionfali ,  locati  con  belliffima ,  &  intendentifftma  proietti- 
va, &  giudicio  ;&con  fiznre,&moti  fignifìcanti  le  lodit&  bonori  di 
co  fi  eccelli  Vrencipi ,  &•  il  defiderio ,  che  la  città,  &  i  cittadini  teniua- 
no  della  loro  falute,&  felicità,  onde  rendeuafìi  vna  belliffima,  &  mara- 
uigliofa  vifìa.  Et  la  notte  poi  li  fecero  fopra  le  mura  della  Città 
per  le  Ur  aie  in  molti  luoghi  gran  numero  di  fuochi gr andiffìmi, accom- 
pagnati con  varij ,  &  diuerfi  ar  tifi  cu  ,  &•  raggi  ;  con  tiri  anco  di  arte» 
gliene,?*?  d'arcobugi  ;  &  per  otto  continui  feguentt  giorni  fi  viddero 
giuochi  di  Carofelle ,  di  Torri ,  di  Canne  ;  con  Tornei ,  gioffre ,  balli ,  & 
danze,  che  rendeuano  nel  petto  à  ogn'vno  ( per  meflo  che  fi  f offe)  vna 
allegrerà  fu  prema ,  non  guardandoli  à  (pefa  alcuna;  concorrendo  à 
gara  tutù  fer  moflrare  il  contento  grande ,  che  fentiuano  per  sì  degno 
'  *' '  matri- 
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jjéo.     matrimonio,  hi  tanto  più  fi  fcorgea  la  uagbe^a  ,&  fi  prtuaUàU 
An  .d  i  Chr.  contenterà  nel  mirar  detti  giuochi,  quanto  che  eran  fatti  la  maggior 
l*99'     parte  di  notte  ;  otte  fer  il  gran  numero  di  lumi  ,  di  torcie,  di  fiacole,  & 
Spagna  in  altre  molte  forti  difjofii  ,  dilettati  a  maggiormente  alla  uifta.  Diede 

—  •  poi  Sua  Maefià  Cordine  del  Tojone ,  ma  però  p rinatamente  in  una  ca-, 

dcU*oidi"  ntetaf4t^'^rc'^MCa  fnoC  ugnato,  ali1  ammirante  die  affiglia,  &  ai 
oc  del  To-  Trencipe  di  Malfetta  fenja  alcuna  est  cuor  cerimonia,??  poco  aofref-  t 
fonc.       fo  poi  partendo  di  quella  città ,  &  giunti  d  Binar os  s'imbarcarono  per 
la  volta  di  Barcellona,  il  h\è  con  la  Regina  [opra  una  noua  Galea  Bjale 
udì?  i  'ofi  fa^r*cata  *  1**8°  effetto,  &  in  quei  giorni,  &  l'Infanta  con  l'arciduca 
g^ongooo;  f°Pra    CaPìtafii*  di  Don  Carlo  Doria,  &  le  Dame  con  il  reflo  della  Cor 
a  Baiceli  te,  &  altri  Trencipi ,  &  Signori  fopra  diuerfe  altre  galere,  che  iui  lia- 
na .         nano  in  numero  di  quarantadue .  Ì{auigarono  da  principio  felicemen- 
te* &  con  mar  quieto,  ma  la  jera  difeoprendofi  maggior  vento,  feguitò 
tutta  la  notte,  &  la  matina  anco  più  crebbe  ,  onde  molti  dubitati  ano  di 
morir  quel  uiaggio ,  &•  fu  il  trauaglio  di  ciafeuno  grandi/fimo,  &  ff>a- 
uenteuole-,  ma  nel  fin  pur  fi  condujiero  fani,&  faluià  Barcelona  ben 
dal  mar  conquafiati  ;  che  fu  caufa,  che  lui  giunti,  difmontando  fu  por- 
tata la  Bregma  in  unaSeggU  copèrta,  &  parimente  l'Infanta  ,&  il 
%J  fegnì  d  cauallo  con  l'arciduca,  accompagnato  da  poco  numero  di 
caualieri ,  perciò  che  eran  tutti  fi  con  fu  fi  rimafli ,  &  trauagliati  dal 
mare,  &  faccialmente  le  Dame,  che  fi  fiauano  come  immoti,  &  non  fa. 
peano,  che  fare  ;  pure  al  meglio  che  fi  puote  parimente  le  dame  mon- 
tate in  carola  >&  li  Caualieri  à  cauallo  fi  conduffero  anch' effi  in  fine 
~  alle  lor  flange  apparate .  T^fon  mancauano  in  quello  mentre  uerfo  Bu- 

N  G       da  gli  Educhi ,  oue  poteuano  y  di  infettar  il  nimico ,  &  hauean  rotti 
R 1 A'      tutti  i  ponti,  che  da  Buda  fino  ad  Mbar  egale  haueano  i  Turchi  confirut 
ti  per  pafiàr  oltre  il  fiume  ;  &  intefo  che  Cefjercito  con  Satergi  Bafià  fe 
ne  ueniua ,  &  dubitauafi  ch'egli  fofje  per  afe  diate  Canift,  ò  ueramente 
Strigonia,  (  &  tanto  più  che  già  ìbrahim  banca  u  untato  fi  pubicamen- 
te di  uoler  certo  ricuperare  quciCultima )ne  pajfarcno  alcuni  Capi, 
&  Colonnelli ,  di  conto  per  f or  tifi  c  are,  &  ben  prefidiare  quei  luoghi  : 
Solnochaf  Et  altri  uoltndo  tentare  Solnoch  dinafcoilo  paffandoui  un*  notte  con 
fatuo   da  petardi  cercarono  di  atterrami  una  porta ,  ma  /coperti  dalla  guardia  > 
Imperiali,  quando  à  punto  erano  accinti  per  uoler  fare  l'effetto,  furo  aflr  etti  àre- 
^  Mius&ita.  tirar  fi ,  che  feguiti  ui  recarono  alquanti  morti ,  &  anco  molti  feriti; 

Dal  qual  affronto  adirati  ^correndo  là  d'intorno  il  paefeper  uendetta 
ui  lajciaron  gran  danni  »  rouinandoui,  &  abbruggiando  ognicoja ,  & 
(pccialmcntc  una  grandifsima  quantità  di  monitioni,  che  incontrarono , 
Potfcai  pre  %  he  portakano  in  Buda .  In  Crouatia  parimente  il  General  Lcncouiine* 
SÌ.  **■  Bofiinacon  U  fue  genti  hauendo  ajfalito  Totfcai  luogo 

grande 
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f  rande  di  piti  di  tri  mila  fuogbi,in  fin  lopreje;  &  taglio  ci  pei^t  quan-    ;;<0 . 
ti  Turchi  ri  ritrouò  con  l armi  in  mano  non  perdonando  ad  alcuno, &  A"  d'Clu 
dt  quegli  altri  ne  condufje  da  duetti  io  prigioni  ;  oltre  la  liberation  data 
ad  infiniti  Cbritiianifcbiaki,& il  botano,  con  che  partirono  molti  d'effi  7T^^~7 
ben  ricebi.  Indi  ìnfcrne  il  Lenceui^con  il  Conte  di  Sdrino  s'andò  àv-    N^H  " 
nire  con  il  Talfì,  col  Hadafli,  il  Suarcemburgh,&  con  il  Bafla  per  op-  R 1 
por  fi  àgli  nimiei,  &  con  ptopofito  t  battendo  caufa,  di  attaccar  la  gior- 
nata .  Ma  fé  qui  tran  dijcor di , anco  duraua  piùcbemai  la  difeerdia 
tra  il  E^è  Stgijmondo ,  &  il  (uo  Zio  Duca  Carlo  ;  &  allbora  otto  vagel- 
li del  \\è  benipimo  armati  dijlidutbii  mofebetticri ,  &  ffccialntm* 
te  di  molti  principali  di  Suetia  ,  ebe  feguian  la  fu  a  parte  ,fù  afialita  , 
jactbeggiata  ,  &  abbruggiata  la  città  dt  'Njùlot  ;  &  non  cejjarono  tbe  Nailoteic- 
ciajcuno  ,di  quei  cittadini  giurò  al  fermo  di  non  feruir  più  al  Duca  tà  *  *uc" 
Carlo  controll  k\è  tigifmondo  ;  &  l'rftefio  anco  feguì  poi  diEifcm-      ^  c'* 
bnrgb,  che  da  loro  parimente  fù  prefa  ,  &  difeorrendo  anco  più  auan- 
ti  danneggiarono  mirabilmente  nello  Stato  del  Duca  facebeggiando  , 
&  abbruggìando  per  tutto .  Era  il  Luca  nella  Filandriaà  quel  tem- 
po co'l  juo  esercito ,  la  maggior  parte  della  quale  baueua  egli  à  fuofa- 
uor  foggiogata  ,/c  non  ebe  posìo  l'afkdio  intorno  a  1\aruat  non  lapuo- 
te  ottenere  ,  &  con  fuo  dar.no  btfcgt.ò  in  fin  partii  fi  ;  ma  p  affato  fotto 
hi  re!  l'bebbe  lofio ,  the  fi  refe ,  &  vi  nmafe  il  Gouernatore  prigione ,  BJ"aIci£* 
ebe  per  il  I\è  la  teneua  .  il  l'alaci  o  dal  fuo  canto  ancora  lui  rìtrouan-  JJ*C*  c*tm 
dofta  Zetourgb  fcmpiemat  più  ingroffando  di  gente,  per concorrerui  lo. 
di  molte  nationi  di  foldatefca,  ci  e  fidate  del  fuo  valore ,  bontà ,  &  pe- 
rnia nell'imprefe  di  guerra,  tutti  andauano  lietamente  cime  certi  di 
predare,  &  guadagnar  qualche  tvja;  &  fùà  tanto  ebe  egli  baueua  più 
di  vintuinque  mila  combattenti,  coft  additi,  ebe  non  temeua  di  traporfi 
ad  ogni  imprefa       pet  ciò  marchiando  aUayolta  di  Manoplaett  ,in 
andando  venne  ogn'bora  più  accrefeendo  di  numero ,  e  à  raddoppiar  il 
Juo  efjertiio  in  modo  tale ,  the  \  ensò  quello  diuidere ,  &  vna  parte  ne  i 
mandò  adtnuejlat,  tri  altra  à  Brofev,&  (  ci  re  fiatile  fi  conàufje  nelle 
campagne  di  Tetnifon,  non  più  lungi  che  tré  leghe  da  treen fiat, ette j xo 
perle,  no'l  penfando,  cbe'l  fuo  proprio  Luogotenente  corroto  con  danari  , 
da  ibtabim  Bafìà  ,  s'era  vantato  di  ccciderlo      con  bel  modo  andaua  ncl„c 
machinando  il  trattato;  di  ebe  ne  hebbe  tanto  /degno  il  Caiacco,  &  ra.  Valacco  $ 
gicneuotmente  ,tbe  egli  p,ejfo,&  di  fu  a  mano  vette far  la  venduta,^  curauaua» 
ufi  ocujeil  tradita  disleale .  Cii.nfc  a  lui  mentre  qui  ttaua  vn  *Am~àiXÌO' 
bafiiatore  del  Cardinal  Fattori  infume  con  ilT^pncio  drlTapatebecer. 
€Ò  con  grande  a  fluii  a  di  efjcrtarlo  à  dipartir  di  quel  luogo,  dilania- 
re la  Tranf  litania  quieta-,  cjfnmandcltjbe  anco  era  tale  la  commi ffion 
dell'imperatore  ,ma  ri  rauadanon  credendo*  cefa  alcuna      maf       .  . 
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fime,che  richiedendo  di  vedere  quelli  cornicione  in  (crittura  ,glirU 
An  Ài  Ch.  fftofero  effer  tim  i  la  pretfj  il  Battori,  data  lor  irrefolutamente  licenza  » 
1 apparecchiojji  di  continuar  neU'ìmpreft,  &  di  volere  ad  ogni  modo  ri- 
~  GHE    acquisire  la  Tranfiluaniat&  porla  Ubera  alla  fogettion  deli' Imperato- 
^     re;  Et  considerando  le  male  arti  d*l  Cardinal ,  fi  rifoìfe  di  voler  attuta* 

 m    mente  ancor  egli  preuenirlo  ;  &  d'accordo  con  vn  proprio  fuo  ColontU 

A  tu  ia  del  lo  »  capo  di  due  mila  fanti,  quanto  bauejj'e  ad  oprare  ;  coflui  fìnto  fi  di 
VAtczocò  mal  animo  contro  il y aiuoda  fi  partì  tutto  fdegnato,&  con  li  fuoi  ab- 
ito ri  Car-  f,aii(ionand>lo  ft  riiHrrt  dalla  pvte  del  Cardinale,  che  credulo  di  quella 
tori .        difeordta  tra  loro,lo  r accolfe grat amente \  come  quello ,  che  era  m  fama 
di  e ff ere  il  più  valor 0(0  foldato ,  che 7  faiuoda  teniflc.  vininùlo  dun- 
que da  coft  incerato  foccorfo  il  Cardinale  t&  quafi  certo  di  portarne 
yittoria,  non  temè  di  far  giornata, &  per  queHo  fingendo  ottanti 
l'vno,  &  l'altro  quesii  nimici ,  di  pari  animo,  &  di  conforme  volere  ne 
attacaron  la  pugna ,  &  combattendo  ciafeun  d*effi  valorofamente  era 
d  th  'ufa  la  vittoria  tra  loro  ;  quando  il  Colonel ,  che  diceffmo  %  con  bel 
modo  fatto  fegno  a*fuoi  foldati ,  riuolgendo  faccia  adietro,  cominciò  à 
menar  le  mani ,  &  ifcoprirft  contra  al  Battori,che  percoffodasìefire- 
mo,*r  non  penfato  accidente  in  modo  tale intimidì  ,&  perfe  l'ani  monche 
allentando  quel  furore,  con  che  già  prima  pugnauat  lafua  parte  comin 
'  Eflcreito  ùòàtuorla  fuga,  ben  prouo  diuerfimodì  perche  ogn'vn  ft  fermajfe, 
del  C«  Ji-  m  *  reggendo  tutto  in  rotta ,  &  egli  ancora  conofeendo  il  periglio,  pro- 
sai BattoH  curò  di  faluarftt  onde  la  flrage  fu  nel  vero  grandi ffima,  &  più  poicreb- 
pako  ia  fa  be)  quando  per  pafjare  il groffo  fiume,  che  iui  preffo  correua,  gettandoli 
*         per  nuotare  i  fuggitiui ,dalla  rapide^a  de  l'acque  ne  rimafero  perla 
maggior  parte  fommer fi  ;  &  lo  flcffo  Cardinale ,  ben  che  per  certi  gior- 
ni non  fi  fapeffe  di  lui,  fu  alla  fine  da  alcuni  che  lo  feguirono  prefo,mor" 
Mone  del  tOy&U  fu*  tetta  pr  e  fintata  anco  al  V alacco .  Si  acquiflaronointal 
Cardinal    giornata  lì  alloggiamenti ,  col  padiglione  del  Battori,  &  con  gran  nu- 
Ba.ioii .     mero  di  arteglierie,  e  fu  il  bottino  coftgrande^  che  gran  parte  de' V  ala- 
chi  col  predarlo  arricchirono .  Con  il  corfo  di  tal  vittoria  htbbe  il  VaU 
rcUadio-  M0^4  Claudiopoli,  che  fi  arrefe  quietamente,  &  feguì  poi  la  d'ognintor- 
foU  m  po-  no  impatronendo/i  in  modo  tale  ,  che  fra  poco  egli  htbbe  in  mano,  e  in 
del  V«-  fuo  potere  tutta  quanta  la  Tranfiluama  ;  che  però  diffe  tenere  dnome 
folo  dell'Imperiai  Maefià  -,  &  portatoli  à  prefentare  la  tefla  del  Battori 
Cardinale  ,'la  fè  porre  in  cima  vn'hafla  per  fpauento  di  ciafeuno  in  jtU 
Ifola  d-U  bagiulia ,  &  il  retrato ,  che  fè  fare  di  lei,  mandò  in  fegno  di  tal  vitto- 
gran  Cao»  ria,  &  del  buon  animo,  che  egli  haueua  in  fauore  di  fu  a  Maefià,  à  pre- 
«udcchcg  fintare  all'Imperatore,  &dgli  Arciduchi  fuoi  fratelli.  Et  fu  in  tempo 
V'oli  ^  che  l'armata  Ollandefepofed  facco  animofamente  1*1 fola  della  gran  Ca- 
ìk .       aaria  ì non  ofl****  cbc  l'Mdentado  con  quaranta  nani  di  Spagna  fof> 
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fé  in  martì&  prccurcfie  far  giornata  icn  loro,tt  the'l  Suar%emburgb,    l^o . 
fieli*  yngberiavna  notte  di  naf ce  fio  fece  prona  con  alquanti  pochi  de  ad  ài  eh. 
/noi  di  Joy prendere  il  L  alitilo  di  Capifuar  con  alcuni  petatdt  ,  ma  /eroe-  lS99- 


! 


cando  vno  di  quefli  jcn%a  profitto ,  quei  di  dentro  torfi  al  tumore  etti  tT" 
Varmi  in  mano,  &  in  grofjo  numero ,  furo  aflretti  gli  Imperiali  à  dipar-    N  * 
tirft,  che  feguiti  dal  prejidio  di  quella  forteiga  ne  refiatono  più  di  K 


to  in  quella  ritirata  ammalati .  T  urè  ne  per  que fio  [marmo  quel  Si- 
gnore, alcuni  Puoi  fece  tirare  alla  -polla  di  Seghetto,  t  quali  giunti  alla 
Fortezza  vi  abbruggiarono  fino i borghi,  ce(itcflo,e  d'tmprouijovi 
gionfero  ,&ria  condufiero  di  ritorno  Jeco  infieme  vn  buon  bottino  con 
alquanti  prigioni .  Ma  con  tutte  quefìe  prone  né  anco  i  Turili  dormu 
nano,  che  ipref,du  miti  infume  ài  Buda,  &  di  >Albaregale,cohdtiti  da 
%4lÌBegb,Jcorrendo  [otto  Tappa,  marnò  poco  ,thenon  i'hebbetv,per*  j^^. 
ciò  che  con  rno  de' petardi,  già  lajciati  da  Cbrifliani ,  quando  afialjero  la""  fQfm 
&tlbaregale,atterataui  vna  porta  entraron  dentro  con  gran  gtidoima  pieodei» 
incontrati  da  i  defen/ori,che  al  tumore  correndo  con  l'armi,  comincia-  f*pp«. 
tono  a  menare  valoro/amente  le  mani, tir  fecero  giù  cader  pn  forte  re- 
fiello  di  ferro,che  rincbiuje  prtfio  la  porla  il  pi  fio  àgli  altri  non  ancora 
iui  entrati ,  ti  rtmafeto  tutu  i  Turchi  crudetmtnte  lui  occifi ,  &  quegli 
altroché  eran  fuori  non  pvterdo  altro  fare,  fi  tornarono  attor  metti. 
Et  allhora  parimente  il  Ir  icegouernator  diCapeuia,  bauendointefo,  che 
ynbuon  numero  diTùrtan  partiti  da  Scinoti).  Con  alcuni  carri  di 
tnomtioni ,  &  vittcucgttc  tirauano  vofv  ed  *Jgna>  egli  fcieiti  ti  è  mi- 
la de  fuoi  più  valorofi  foldati ,  &  pofhfi  con  ejn  loro  ad  rn  certo  pap- 
po per  lui  molto  ammodo  ;  aWamuo  di  quei  1  artari ,  con  tanto  atnmo  TjrfJlrf 
ior  die  [opra,  che  impauriti  da  sìimprouifo ,  &  non  penfato  accidente,  malnati*- 
q uafi  fubito  abbandonando  ogni  coja ,  &  -pia  fuggendo  procuratone  di  «  dal  vi- 
faluarfi  la  vita ,  ma  feguiti  da  Chriiiiani  ne  t impeto  pm  di  feiientoiui  cegoucrna 
occifì ,  con  la  perdita  di  quanto  conduceuano  feto  ;  Ma  fé  haueuano  in  Ctf" 
<{uefle  parti  molto  i  Turchi  che  fare,  per  efiere  dai  butitani  maUmen- 
te  trattati,  tra  di  loro  non  però  erano  anco  in  quiete  j  corniola  che  tt  o- 
uandofi  Cufìabin  figliuolo  divna  delle  Sultane ,  parente  delia  moglie 
di  Sinan  Bafìà,  (  ali  eu  alo  già  nel  Serraglio  tettoia  difii\lmadi  ef. 
fo  S inan  ,  onde  poi  efierAofi  trouato  nelle  gue\te  di  Tc%jia  ,&  anco 
dell'angheria ,  baueua  moflro  Jempre  mai  infinito  patite }&  hauea 
frefo  animo  grande ,  &  fattoft  motto  pratico ,     intelligente  delle  co- 
je  di  guerra  j  &  cofi  fortt ,  chebaflaua  arditamente  per  ctforfi  ad  ogni 
benché  difficiliffima  imprefa  )  dal  gran  Turio  creato  B*J:à  dellaCa-  Coflihm 
tamania,  anticamente  nominata  Cilicia .  jl  quello  Unpo  tonf.de-  BafaadiCà 
rando  coftui  Timpetfettione ,  cheredeafi  neu'impcro  Ottomano,  & 
€be'l  Signore  eia  più  dedito  ai  ripoJaye>&  allo  Itat  in  otio ,  che  nello 
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A  Héj.    attendere  all'armi ,    a/te  guerra, lì  nfdfe  con  q*ett*  occafione  de* 
An.di  Ch.  gran  «lofi  nell'angheria,  (  ma[fime  che  vede*  i  Verftani  d'altra  parie 
ji  J>*.     deftdcroftdi  riacqui  iìar  e  i  loro  Forti,  &  le  lor  città  già  perdute,  è  per 

~  auamilor  lenite  di Turchi)  di  tentare  fe  fi  potefjeegl'i  far  grande  ,1T 

,E*  Uberai fi  dalli  fog^ettione  >& vbidun-^a  dell'Ottomano .  Verciòdun* 
*  1  A*    que  conuocato  vn  groffo  numero  di  foldati ,  di  quelli ,  che  egli  battevi* 
al  fuo  gouemo,  &  à  lui  (lauano  fottopofìi,  incominciò  con  deliro  modo  ; 
&  bellamente  ad  esortarli  alla  ubertà  jor  dimostrando  con  ragioni  f«J- 
denti,  quanto  facilmente  fi  potrebbono  da  tutta  l'afta  difcaccisre  queU 
li,  che  per  Mabemet  contrai! afferò,  &  rimaner  efji  poi  liberi^  &  ad  al- 
lollcaario  cuni  non  tenuti .  Et  tanto  fece,  &  fi  ben  dijfe,  the  feguito  da  circa  tré 
de'  Turchi  mila  archibugieri ,  &  da  cinque  mila  à  cauallo,  vfccndo  fuor  a  in  cam» 
loCitaau-  pagna  jC£.  follcuando  d'ogn'tntorno  ogni  cofa ,  cominciò  à  perfeguitar 
11  1  tutti  quelli  t  che  voleuano  fauorire  al  gran  Turco,  depredando ,  &  ab- 

bottinando  ogni  cofa .  Quella  nona  r aportata  al  gran  Signore  in  Coflan 
tinopoli ,  lo  turbò  fuor  di  modo,  &  commoffo  da  ragioneuole  fdegno,per 
fedar  cofi  fatta  audacia ,  ordinò  fubito  ,  ebe  pafjajfero  in  quelle  parti 
quattro  Sangiacchi  deli\Afia  con  le  lor  genti ,  0"  procura[fero  di  e  Hi r- 
pare ,  &  far  morire  sì  maledetto,  &  pedi  fero  germe,  prima  che  con  le 
radici  ft  allargale  più  à  dentro .  Cuffabin  inte/o  quello,  non  pero  impau 
rendo,  ritrouandoft  augumentato  grandemente,  che  tutt 'bora  accrefee- 
uano,& hauer  groffo  numero  di  ben  efperti  foldati,  fatto  (delta  di  dieci 
mila  di  loro,  con  grandi  animo,  &  deliberali  on  ferma  di  combattere  ,ft 
fè  incontro  à  quei  Sangiacchi ,  &  con  loro  attaccato/i  à  battaglia  cam- 
pale ,  fu  fi  fatto  il  fuo  menar  delle  mani,  &  il  gran  valore  de'fuoi ,  che 
li  Turchi  fuoi  contrari}  Ci  rima  fero  per  la  finefconfiiti,  con  la  morte  deL 
la  maggior  parte  di  loro,&  con  la  perdita  di  tutte  le  bagaglie,cbauea- 
no,  &  di  fei  pe^ri  darteglieria ,  faluandofene  con  la  fuga  a  mala  pena 
ma  picchia  parte.  Dalla  qual  vittoria  animato  Cufiabìn  ferna per- 
der occ adone  fingendo  auanti ,  pofe  à  facco  la  d'intorno  per  molte  mi- 
glia tutti  i  Caflelli  ,&  luoghi  babitati ,  che  vi  trouò  della  giuridition 
del  gran  Turco  ;  in  modo  tale,  che  quei  fuoi  foldati,che  feco  erano,  tut- 
ti quanti  arricbironoima /penalmente  non  perdonauano  efp  in  alcun  mo 
do  à  qualonque  co/a  lor  fi  parauadauanti  di  ragion  degli  Hebrei  ;  & 
tanto  procederò  in  cotal  modo  co/loro ,  che  anco  vfeendo  della  Carama- 
Cognt^rc  nìA  ^  tntYAtl  neua  j^atolia  pofero  affedio  à  Cogna  città  di  molta  im- 
Sjyjj  U  portanza  ^  apprefentatole  il  fiero  agallo, -con  valore  fe  ne  fccer  pa- 
tron^ &  dijfe  in  publico  Cuffabin  à  ciafeuno  ,  che  intendeua  di  paffare 
all'addio  di  Coflantinopoli,&'  che  perciò inuitaua  li  foldati  arditamen- 
te à  fe  guido  ,  promettendo  di  trattarli  con  ogni  forte  di  amoreuole^- 
%a  j  &  che  ?4  iti  non  come  Judditpym*  far  tana  come  compagni ,  an^j 
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fattili  tenuti  ;  Ma  nouella  di  queflo  vènto ,  &  dalla  rotta  dtfuoi  il  s$f>o. 
gran  Turco,  che  fi  trouaua  per  diporto  à  certi  fuoi  giardini ,  dubitando  An«  ^ 
forfè  dtnoneffere  ptra§tentura  fopraprefo  in  quei  luogo  ,riducendofi 
in  quello  dante  in  Costantinopoli ifpedì  fnbito  Mehemet  Bafià  commet-  iTAllAm 
tendolifCbe  con  quante  maggior  for^e  egli  potefie  adunare ,  fc  n'andare  ' 
ad  ouuiare  à  cofi  grane  periglio  ;  il  quale  vbidientifiimo  al  fuo  Signo- 
re ,     c/pertiffimo  nella  militar  difciplina ,  pajìando  con  gran  gente  alla 
iefiinata  mprefa,fcce  in  modo ,  &fi  deliramente  operò  col  fuo  fapcrc  , 
che  vn  grofio  numero  di  quei  Turchi ,  che  feguiano  CuffahWi  abbando- 
nandolo fi  ridufiero  da  [e  fteffi  dal  fuo  cantot  &  cofi  lo  refe  debile  di  fal- 
dati, &  di  forate,  che  non  parendoli  poter  contraliare  fu  sformato  di  rU 
durfi  verfo  .Arabia ,  con  penfiero  di  rifar  fi  in  qualche  modo  ,<&  di  tor- 
nar poi  più  che  mai  franco ,  &  ardito  à  feguitar  quell'imprefa  »  Et  in 
tal  modo  in  varie  parte  del  mondo  combattendofi ,  fi  condufìe ,  al  fine 
l'*Anno,&  arriuò  il  mite  feicento  tanto  amabile  aCbriftiani,  &  da  cia- 
feuno  bramato  ;  perciò  che  apreadofi  in  efio  dal  Tonte  fi  ce  la  Santiffima 
Torta  neh" alma  città,  &  disenfiandoci  liTbefori  del  Santijfmo  Ciubi-  <amfffima 
leo  defSjlnno  Santo, tutti  quanti  fono  lietiy&  tutti  afl>iranoycbe  da  Dio,  Giubileo, 
ò  con  la  vifita  aUhora  di  Bypma,  ò  il  tegnente  .Anno  delle  Cbiefe  nelle  lor 
Città  defluiate ,  fi  a  lor  dato  il  Generate  perdono,  &  la  total  afìolutiont 
de' peccati  commqJi  :  la  qual  cerimonia  di  aprire  la  Santa  Torta  farmi 
bene  qui  defcriuere,&  con  epa  poi  por  fine  per  adefio  alla  mia  hifioria 
del  prefente  compendio .  Ma  perche  forfè  da  alcuno  mi  fi  potrebbe  op- 
ponere,  &  faran  molti  che  forfè  hauranno  gran  marauiglia  ,per  qual 
caufa  contro  l'opinione >&  quel  che  [criuono  la  piò  parte  degli  HiflorU 
ci  cofi  antichi  come  moderni,  nel  farmentione  del  Tontefice  Celerino 
fecondo  babbi  io  mo  (irato  quello  feendere  dall' Uluflriffima  fameglia  de'  Cartelli" fa» 
CafteUi,  che  bora  rifiede  nella  città  di  Terni  nell'ombria  con  bonoratif-  "gj*  "* 
fimo  nome,  &  fama,  &  della  quale  anco  già  prima  era  dato  Bonifacio  c 
Tersrp ,  fcriuendo  gli  altri  vniuerfalmente ,  &  anco  Ctfeffo  Tlatina 
(  che  pare  che  nelle  vite  di  Sommi  Tonte  fi  ci  babbi  pià  grido  de  gli  al- 
tri) chef  offe  quegli  della  città  di  Caficllo  ;  io  loro  dico ,  bauer  ciò  fatto 
con  euidente  ragione ,  perciò  che  oltre  i  fcrittori,  che  di  ciò  già  molto 
tempo  ne  lafciarono  in  ferino ,  ho  veduto  anco ,  &  può  vederfi  la  con- 
fermatone di  quello ,  eff aminata ,  &  comprovata  con grandiffima  dili- 
gentia ,  &  verità  (  ad  inflantia  di  Gaudio  figliuolo  del  Marche (e  ciò. 
Batti/la  di  detta  fameglia  C  alleila  )  da  Cardinali  Belarminio,  sintonia-  f ;  '^ch" 
*oy&  Baronio;  de*  quali  faccialmente  il  Baronio{  per  fona  di  quella  &  i 
prtfeuionc ,  virtù,  &  inteUigtn\a,  che  fi  sà)  prefo  il  carico  particola-  ùi 
rtfQpra  tal  co  fa,  &  difeoperto  cofi  effer e  veramente,  con  vn  decreto  in 
forma  ampliffimA  bà  fujfcfo,  che  non  fi  imprima  la  vita  di  det{o  Tonte- 
i  "  Z>    i  ihi 
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j  «  i .     fìce  Celeflino,  che  era  in  p  unto  per  imprimerli  quelli  giorni  giù  fla  li  an- 
An.  Hi  eh.  fichi  cffemplari ,  ch'egli  fofft  di  città  di  Caflello,  perche  in  vero  fittene 
l6o°'     origine  diìix  fvn  glia  Catella;  onde  avanti  il  "Pontificato  lo  cbiamaua- 
J^L"7^  no  Guidone  di  Ca  teto;  cofa  che  ingannò  pofeia  i(crittori,  imaginandolt 
7        *  che  egli  fofft  non  della  fame^lia,  ma  della  città  di  Camello:  &  in  tal  mo- 
do da  qui  m  poi  fi  cederanno  le  vite  Campate  per  ti  libri  di  quello  Voi 
tcH  l  e;  in  pannando  fi  tutti  quelli,  che  altramente  diranno .  Ma  tornando 
ali*  promrfja  che  già  feci  di  deferiuerc  l'vfo  (olito ,  &  la  cerimonia  del 
publicar  l'Anno  Santo}&  poi  por  fine  à  quefi'oper  a, dico  adunque  ejfere 
Vfo  del  pu  v  ran^a^e!la  Santa  Sede  Apoholicay  che  li  Sommi  "Pontefici,  publicano 
bheire  il  Usacrofanto  Giubileo  il  giorno  S antifìimo  dell \Afcenftonc  di  Chriflo , 
Giubileo.  pf  f  eQefe  ftAtQ  je[t0  giorno    moltc  gratie  i  gli  Angeli,  &  al  popolo 

Chriiìiano  ;  fi  come  deue  altre  tanto  contento  apportar  t  anco  al  Chri- 
%  fiiarieffimo  adejfo  \  &  tutti  fentendo  rifuonare  la  voce  di  quello ,  Santo 
Giubileo  allegrandoli ,  douemo  render  gratie  à  fua  Diuina  Maefìddi 
ejjere  giunti  à  coft  Santo  tempo  di  fperan-{aì&  ficureiga  di  acqui  ti  irli 
ognvn,  volendo»  il  Sanfo  l\egno  de  Cicli .  In  detto  giorno  dunque  del- 
Pub!ic«tio  l'Afcenftone ,  fi  come  nofìro  Signor  Giefu  Chriflo  diede  li  benedìttione 
ne  dell' An  a' santi  Apofloli ,  quando  (ali  verfo  il  Cielo,  coft  il  Pontefice  fuofuc- 
uo  j  □  co .  ct^Qrt^     y  icario  dà  la  beneditione  al  popolo,  &  publica  il  Santifiimo 
Giubileo,  &fà  affiggere  le  Bolle  flampate  in  quattro  luoghi  della  città , 
fi  > nifi c andò, ci )c  fono  tutti  inuitati  li  fedeli  di  Chriflo  dalle  quattro  par- 
ti del  Mondo  per  pigliare cofi  caro  Theforo.  Et  doppo  queflo  manda  co- 
pia di  effe  Bolle  à  tutti  li  Patriarchi ,  Primati .  Metropolitani ,  Arci- 
uefeoui,  Vefcoui,  &  altri  Prelati  di  Santa  Chiefa,  acciò  che  quefìo  pan 
dono  >  &  beneficio  del  Giubileo  fta  manif eflato,  &  pubticato  in  tutte  le 
Qnado  ha  prou'mcie,&  città  del  Mondo,per  la  Vigilia  del  fatale,  nel  qualgior- 
prmeipio   no  comincia  l'Anno  Santo,&  il  facro  Giubileo,  ad  bora  di  relpero,&  fi 
il  faunffi-  fHOl  fare  vna  folcnniffima  Procefìione,  alla  quale  v'interuiene  il  Sacro 
moGmbi-  Conegio  incardinali  tutti,  gli  Ambafciatori  de'Prcncipi  ,tuttii  Pre- 
lati, &  altri  Signori,  &  Baroni  del  popolo ,che  fitrouanoin  quella  Cit- 
tà vefiiti  tutti  conforme  al  loro  grado,  feguitando  la  Crocerà  quale  prt 
cede,incaminata  verfo  la  Cappella  del  Tataro  ApoflolicOyOndc  entra- 
ti Sua  Santità  con  tutti  s'ingenocchia,&  per  alquanto  fà  oratione  auan 
ti  il  Santifiimo  Sacrameuto ,  frà  il  qual  tempo  $  fi  accendono  tutte  le 
toni  e ,  &  le  candelle ,  che  poi  porta  ogni  vno  in  mano ,  li  fudetti  Car- 
denali;  Prelati  ,&  altri  Signori.  Cofi  adunque  s*intuon  a  l'Hinno, 
Veni  creator  Spirirus  &c.  il  quale  feguitano  li  Cantori;  &  partendoli 
tatti  dalla  cappella  Pontificia  s'indiano  verfo  la  Chiefit  di  San  pfà~t, 
doue  fua  Santità  -vien  portata  dafuoi  Palafrenieri  in  (càia  fino  aitffWr 
ta  Santa f /otto  il folti*  Baldachino^fcendo  difAlu^ptotefUonàirnA 
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fe  <fj  fr*«f  r/o  ,  accompagnata  i  piedi  da  Cardimi!,  Amba ,  "àt, 

/nafori,  ^irciuefcoui,  Vcfcoki>  Auditori  di  ^pta ,  &  altri  Trelati ,  rfp,  ah.  mc« 
parafi  di  &Ì4*co  con  fora*  ««fe/p,  /?BO  a//a  e/r ff4  porte  ^«ta,  /a  quale     1 6t,° 

*  woim  «WWW,  &  coft  l'altre  anche  fon  chiufe  di  efja  Cbiefa ,  con  vtta  ~  

[leccato  digroflo  legname  fabricato  ini  inanti  molto $ac\ofo\?*t  riparo  ÌTAtl  A- 
della  moltitudine  del  popolo .  Et  itti  giunta  fua  Santità  feende  di  Sedia, 
&  pigliando  y>na  canielU  acceffa  in  mino,  fe  ne  »à  (opra  la  fua  Cathe- 
dra apparechiata  vicino  alla  Santijiima  porta,  con  tré  %radi,  &  ini  dà 
alquanto  co'Cardinali ,  con  le  fuebanebe  d'intorno,  fecondo  ih  lor  ?ra- 
do,&  metto.  Siede  poi  Sua  Santità  con  la  Mitra,  &  pnfo  dal  maggior  Principio 
l'cmtcnticro  vn  marteletto  d'argento  indorato  ,  percuote  con  ejjotrè  dello  jPn- 
•polte  nel  muro,  che  chiude  tffa  porta,  dicendo  al  primo  colpo .  Aperi.  tc  u  Poc* 
te  nulli  portam  lattiti*;  ejfcnioli  du  Cantori  ri'/wlj  rngretfàs  eam  tti 
confitebor  Domino.  M  fecondo  colpo  dice .  Introibodomum  tuam 
Domino  :  &  elji  rifondono .  Adorano  ad  templum  San  5hi  m  tuum 
m  timore  tuo.  Et  al  ter^o colpo.  Aperité :  portas ,  quoni.im  nobi- 
feum  eft  Deus  :  à  che  rifondono .  Qui  fccit  virtur  itti  in  Ifrael .  J\efo 
poi  Pia  S antitìil  marteletto  alfudetto  Venitentieroi&  tornato  alla  fua 
Sedia  fen^a  Mitra-,  doppo  detto  Domine exaudi  orarionem  meam ,  Se 
Dominus  vobifenm,  fegne  tutta?  Or  atione .  A&ioncs  noftras  ,  &c. 
&  poi  fedendo  dice  ti  film)  tubilate  Deo  ©mnis  terra  8cc.  fino  che  i  mu  Polu  fi 
ratori  firmano  affatto  la  gran  porta  San:a.  CoQ  adunque  ella  aperta  apre. 
intra  prima  Sita  Santità  fen^a  Mitra  dicendo  quefìi  verfetti,  con  riffa* 
Ha  -vincendeuoli  di  mano  in  mano  da  ì  Cantori,  y.  live  dies ,  quam  fc- 
cit Do  mino s  .  R?.  Exultemus,  &  Ixtemur  in  ea_».  y.  Bcatus  populus 
tuus  Domine-..^. qui  fecittabernaculum.  y.Urc  eli  porta  Domi- 
ni .  lufti  intrabunt  in  eam_. .  Et  poi  fermatoci  d.inantì,  doppo  Do« 
Mine  exaudi  orationein.meam,  dice  Deus  qui  perMoyfem  famulum 
tuum  popolo  ìfraclitico.AnniimIubild,&  remiflionis  mftituifti, 
concede  propitius  nobis  farfralis  tuis  Annum  lubilei  huius ,  tua  au- 
ctontatc  inftitutum,  quo  Portam  liane  populo  tuo  ad  preces  tua;  Ma 
lettati  porri£endss  ingrediens  folemniter  aperire  voluifti ,  feliciter 
inchoare ,  vt  in  eo  'venia  ,  &  Indu^enna  piena  remiflìonis  omnium 
deliftorum  obtenta ,  cum  dies  nottree  vocationis  aduenerit ,  ad  ccle- 
ttem^lonam  perfruendam  fuse  mi  fc  ricordi*  nomine  perducamur. 
Per  Dominimi  noftrum  Mentre  fua  Santità  attende  à  quefìa  ceru 
tnonia,  e  portata  dd  popolo  con  grandiffìma  auidità  tutta  la  rouina  del 
muro  di  cfo  $an4$ima  porta,  <&cìafcunofà  ogni  fer^a  per  portartene 
Jeco  p+diuétion*  ynon  curando  che  li  Sumeri  iui  fi  fi  anno  alla  guar- 
dia. Doppo  queflo  li  Venitentierivefìiti  con  lì  par  amenti  Sacerdotali 
lauauo  ejja  porta  con  l'acqua  benedetta ,  &  Sin  tuona  il  Te  Dcum  Scc 
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\S       Aggiorna  al  Volume  Secondo 

^tV*  V itn portato  fua  santità  pofioinSedia  fino  aUUltar  maggiore,  doue 
A-iiChr.  Uttaorationc  prima  al  Santifjmo  Sacramento,  poi  abitar  degli 
1 Itpoftoli ,  [e  ne  *<x  al  trono  fuo  Tonti  ficaie ,  &  fi  incomincia  il  Veftc- 

'  ro  y  <2r  "fi  aU'bora  bà  fuo  principio  detto  Sanùffmo  Giubileo ,  che  poi 

Italia.  àuylXuUe  carino.  Btncitmejjo  giorno  >&  bora  tré  Cardinaliy anno 
ad  aprire  le  altre  tré  porte  conTifleffc  cerimonie  neUeCbiefe  di  Som 
Taolo,  di  San  Gio.  Laterano ,  &  di  Santa  Maria  Maggiore  ;  perciò  che 
deuon  yifitarfi  tutte  quefie  per  pigliare  il  S antimo  Giubileo . 
Che  l  Signor  ci  prefti  gratta  di  concederne^ ,  conia 
cam dianone,  &  perdono  generale  di 
tutti  i  noiiri  f eccoti. 
■Artici^ . 
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DEL  LA G  G I O  N  T  A 

ALLA  SECONDA 
PARTE, 

Dell  Htftoria  del  Mondò. 


Ift^E^  A  Ferra  afleiiaia  da  Fran- 
ai ***ù    CC^'  1 

Valle  di  Mariana  preùdairAldigtera. 

num.  i) 
Pappa  arte  fiata  da  i  Chriftiani .  M 
Alluna  de  Turchi  per  nuocere  a  gli  Ina 

penali.  14 
Gcolt8c  altri  luoghi  nel  poter  del  l'Or  a  a 

ftc  if 
Viaggio  di  Ola  idelì  per  le  nouenaui- 

gattoni.  if 
Seconda  nauigattone  deOtandefi.   1  f 

La  Ferra  arrela  nel  poter 
de  Fi  ari  cefi.  i 
i-aics  preiadal  Or  imi!  Are-duca  .  ? 

Tamilici  nella  Circi  diMarfèiglia.  | 

Duca  di  Gh i fa  per  le*  cofe  di  Marrtlta.  4 

cjonlolo  Calotta  imo  crudelmente 

morire.  4 

l  erxa  nauigarioae  dciOlaudefi.  16 

SuecelTidi  ClilTa  in  Dilmatia.  4 

Errore  de  fenttori  antichi  circa  foc- 
chedi  !r' a  >  la.  16 
FrcJdi  gramhflimi  nelle  parci  Setten- 
trionali .  17 
Gì  mari  no  a  (Tediato  da  gli  Imperiali.  1 7 
A  (Tedio  di  Giauarino  leuato  .  17 
Stratagemadc'Spagnuoli  per  foccorre- 
re  Àmiens  .  18 
Amiens  in  poter  del  Re  di  Francia.  18 

Citili  i  (tediata  da  Turchi .  j 

Cli  ih  ricuperar;»  da  rur.-hi.  6 

Inglefifan  gran  Ianni  à  Calice.  6 

Hulft  combattuto  da'Spagnuoli .  6 
Sito  ii  Agrta,  7 
Agria  in  poter  de  Turchi.  8 
JJclibcration  degl:  Imperiali, pcrcom  1 

oattere  u  lineo.  B 
CI. ri  !t  uni  pei feg  li tano  i  Turchi  filg« 

Ritmi.  9 

I  ata  alicdiata  da  Turcln  .  18 

Grande,  8c  animofa  rifolutionc  del  Ca- 

Errore de 'Soldati  Imperiali.  9 

pita  no  di  Tara  .                       1 8 

Imperiali  rotti  da  i  Turchi.  lo 

Vittoria  del  Ré*  Polacco  contro  il  Duca 

Cailo  fuoZ'o  .  19 
Pcrfecutionc  nel  Giapone  concio  à  i 

Ch«iftiani.  19 
Gtaponcfi  cotiucrctti  alla  Sanca  Fede  di 

Chuflo  .  10 
Sentcntia contro  à  i  Prati  che  predica- 

uar.o  nel  Giapone .  lo 
Sofpenlion  per  alcuni  giorni  della  fen- 

tenza.  i0 
1  Martirio  nel  Giapone  d'alcuni  Frati 

croci  fiiH.  10 
Segni  della  fintiti  de  i  Frati  martiri.  1 1 
t  Ile rem  Imperiai e,c  luteo,*  Fronte,  il 

Scaiu- 

11  Prcncipe  di  Orante  arma  pente.  Jo 

arraragcmadcl  Frcncipedi  Urangc«o 
Tomault  in  poterde  c'«  Sr.^ri  »        1 1 
Villani  follcuati  nclI'Vighctia.      1 1 
Ara  reni  da  Franccfi  aflcdiato.  i» 
Turchi  rotti  da  Imperlili  .  Il 
Tata  prefa  da  gl'Imperiali.  la 
Solleviamone  dc'fchiaui  in  Famagofta. 

rum.  il 
Prelìdio  di  Armeni  vfccndo  a  fcana- 

mucciarè  maltrattato .  I) 
11  Duca  Carlo  in  la  Succia  procura  far- 

it  Rè.  —  r  ,3 

Ica- ra  Treccie  tra  Talchi .  t  gli  Tir  r  c- 

itali,  i* 
Valore  de)  rczCapitaoo .             »  a 

ntadafTcdiè.  M 
Siro,  èi  qualità  di  Varie?  ina,       j  j 
Vatadino  aflcdiatodaTuithi .  jj 

Meni  dei  Duci  Alio!  (odi  Forala.  *  i 

Fattioni  nell'aflcdio  di  Vatadino .   ]  J 

Monitorio  Pontifìcio  cottilo  Don  Ce- 
lale perche  rilalcialic  Ferrara.  15 

Eicon  oì unica  fulminata  conno  a  Dó 
Celare.  14 

ferrata  re  fa  al  dominio  di  S.Chi  eia.  14 

Goiiic  di  auarccniborgh  voi  tétar  l'im 
pie  fa  di  Giauarino.  14 

Giauaxino  di  notte  aflaluo  da  Impe- 
riali .  1$ 

fiafsà  di  Giauaxino  occito.  ty 

Gtaaaxioo  riprendagli  Imperiali.  16 

derrata  dal  Papa  dedicata  a  lddio;&  al 
la  Bcaufllma  Vergine.  té 

Amba  (cu  ton  Tenuti  al  Papa  per  la  lieo 
pexation  di  Fctrata .  17 

Ambalciaton  di  Ferrara  pergiurar  le- 
delta  al  rontencc.  17 

VIchocni  OiOlcliano  nella  Dal  macia  . 
rum.  17 

Giouannt  Ben  ho  contro  Vfchochi. 18 

Mine  de  Turchi  liutcìUonoa  danno 

loto.  )4 
Valorofità  di  vna  donna.  14 
Valore  de'diffcr.fori  di  Varadioo.  14 
Acqua  alLga  il  campo  dcTurchi.  Jf 
Sortita  di  Vaia  diro  a  danno  de  Tur» 

chi.  1/ 
Turchi  partono dall'ailcdiè  di  Yaradi- 

no.  fi 
Precetti  del  Re* Cattolico  al  Prenci  re 

fuo  figliuolo,  )i 
Filippo  11.  Cattolico  Rè  di  Spagna 

muore.  jé 
Ci  gala  Generale  dei  Turco.  \% 
Don  Bernardin  di  Cai  dinas  Vice  Pedi 

Sicilia.  )4 
Luctetia  madre  de  1  Bafsa  Cicala.  j6 
Gio.Giacopo  del  Giudice*  17 
Vilna  della  madie  con  il  Baisi  Cibata. 

num.  37 

Pace  tra  Ciancia,  &  Spagna,  con  le  Ca- 

Filippo  III.  Cali  elice  Re  di  Spagna 

pi  tolauone  tia  le  due  Ce  ror.e .  18 

gtutato.  )7 

Papa  cagion  della  pace  tra  1  due  Re.  18 

Rè  r  1  lif  pc  manda  a  Icuar  la fua Spola. 

Allegrezza  nella  Clniltianita  perla  pa 

num.  i7 

ee.  x8 

11  Papa  in  Ferrata.  jt 

Proceilìone  in  Vcnetia  per  la  pace  le- 

Regina  di  apagna  in  Ferrara.  Jf 

Coita.  19 

»j  onlahj  id  te  nata  tta  il  Rcjét  Regina 

MiKimoni]  notabili.  19 

di  Spagna)  Jt  Arciduca  Alberto  di 

Gente  dtlh  itati  mal  da  Spagnuoli 

Aulirla,  & lutante  llabclla,  j8 

trattau.  19 

Turchi  rotti  dal  Valacco.  }8 

Tumulto  rei  Cartello  d'Anucifa  pei 

Nicopoll  lacchegiata  dal  Valacco.  3I 

quietato.  19 

Ponte  ri  ce  ramato  a  Roma  . 

Bergli  ailcdiatada  Spagnuoli  e  poi  pre 

Gian  diluuio;&  ìnondauonc  di  Roma, 

(a.  io 

num.  i9 

Di  il en  lì 0  n  tra  Gianizzari,,  &  Spai .  50 
Giorgio  B.  fu  General  Luogotenente 

neU'Vnghena  fupenore.  jo 
Suo  di  Buda  ,  &  dcfctittionc  di  quella 

num.  jo 
Impellali  all'afledio  di  Buda.  JI 

Mi  feribili  acaidenti  per  lo  diluaiodi 
Roma.  $9 

Peftc  in  Coftanti copoli.  )9 

Danni  l'ani  dal  Valacco  nel  paefe Tur- 
che fco.  40 

Succedi  nella  Suetia*  40 

Cutàdi  Buda  ptela  da  Impellali.  Ji 
Aitala  dati  «ila  fon  tua  di  Buda  da  gli 

Imperiali.  |t 
Difcorfo  intorno  il  fabrìcar  delle  mi 

ne .                                      j  a 
Lamento  della  fanteria  folto  Buda  i  1 

DiflcnfionnellaTranliluania.  40 
Piolubirioni  nella  fiandta  di  corner* 

ciò  con  gli  Oliai. deli  .  40 
Prohibitione  d'ordine  dalli  Stati  circa 

la  piaticaco'apagnuoli.  41 
Scariamuccia  fono  Froerigh  tra  Spa» 

Buda,  col  pari  ir,  gli  Imperi  al  i,è  Ubc- 

gnuoJi,  8c  le  genti  (Jllandelc.  41 

Turchi 

Turchi  rotti  ncU'Vnfthcxi*  Tetto  Bu- 
da. 41 


Arciduca  Alberto  >  te  l'Infante  Ita» 


bdl; 


47 


Vaiuoda  Valacco .  4' 

I  R "2>i  nodelli  Spofi  eion^juoà  Bar- 

Altra  rutta  predo  a  Bada  contro  alcu- 

celona.  4» 

ni  Turchi .  41 

iolioch  ali  dito  da  Imperiali,  mà  pctò> 

Bude  fi  farti  ruggire  da  Imperiali  con 

lenza  r  inietta.  4* 

prcladcl  lorballa.  4* 

Potfcai  ptefo da  Imperiali.  4* 

Tureht  furono  verfo  Buda.  4) 

Nat  lot  città  di  Sucri  1  focheggiata .  49 

Promottonc  di  Cardinali .         -  4) 

Bucl  arca  prc(«  dal  D  ica  Carlo.  49 

Duca  di  Gioiofa  fi  decina  di  tornarfi 

L11  i^orcnentc  del  Valacco  procuraua 

nel  MonjQcno                         4  ! 

tradirlo  4» 

Lettera  del  Duca  dt  Gioiofa  al  Redi 

Francia  .  4 1 

Ticlprcfoda  Spagnnoli .  44 
Ocaccurt  in  porerde  S^agnuoli.  44 


boriici  liberato  dalle  dio. 


Albarcgalc aliali ta  dal  Suarzemburgh. 

uum,  44 

Albaregalc  poftaafaceo  da  gli  Impe- 
riali. 4f 
Edito  Chriftia«odcH'Arcidnca  Perdi 

nandù  ■  41 
Herctici  banditi  dall' tmpcrarore  .  4  5 
Ciuo  .-itlali co  dalle  galere  di  TotcanaT 

num.  4  5 

Tartan  tnucftici,  g  mal  trattati  da  Im 

penali.  4f 
Talchi  cagliaci  a  pezsi  ,  Se  loro  barelle 
prc(f,& arljidatc  ia  fi!  imperiali. 4? 
Turchi  di  Ajna  mal  trattaci  eoa  itra- 

cagema  da  Imperiali .  46 
Pompa  nella  entrata  della  Regina  dt 

Spagna  in  Valenza.  4< 
Ratihcatione  dello  Sponfalico  facto 

dal  Rè  &  Regina  di  Spagna,*  d  «  11'- 


Apatia  del  Valacco  contro  il  Cardinal 

Batrori.  f» 

Elf  rcico  del  Cardinal  Battori  poftoia 

M  irte  del  Cirdinal  Battori .  JO 
ClauJtopoSi  in  poter  del  Valacco.  jo 
lfola  della  gran  Canaria  faccheggiara 
da  gli  Ollandefi.  fi 
Turchi  tentano  forprcodere  Pappa.  5 1 
Tartari  mal  trattati  dal  Vicegoucraa- 
cor  dt  Cadorna.  S f 

Cu  (fa hi  11  Bafsa  di  Caramania.  5- 
Solleuatió  de*  Turchi  inCaramaoia.  J» 
Cogna  prefa  da  Cudàhio.  $1 
Anno  del  Smciffi  noGmb  leo.  JI 
Caltclli  famcglia  in  Terni .  Si 
Errore  de  gli  Hiftonci  antichi,  &  mo- 
derni. 51 
Vfo  del  publicare  il G  ubileo,  54 
Pubi  1  catione  dell'Anno  Santo.  54 
Quando  ha  pnucipto  il  Santi /Geno 
Giubileo.  54 
Principio  dello  aprire  la  Porta.  SS 
Po  ita  riapre*  SS 
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